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CONTINUAZIONE  DELLA  PARTE  SESTA 


ILHIBIEI)  ^ESfllSlim)  (DS9I1TD 


TITOLO  !• 

DELLB     OPERE     DE*   LIBERTI 

(db  OPZEIt  UBBaTOAUX ) 


jnLnche  le  Opere  che  i  patroni  impongono  a*  Liberti  per  cagùme  della  libertà  fan- 
no  porle  del  DbiUo  dì  Patronato*  Laonde  meritamente  a*  titoli  precedenti  viene  sog- 
minio  U  presente  dblls  Opbbb  db'  libbatz.  Non  e'  e  dunque  alcun  motivo  ragionevole 
ai  coninciare  con  questo  titolo  il  libro  trentottesìmoy  iVquale  avrebbe  dovuto  piuttosto 
as^re  prinàipio  o  col  penultimo  titolo  del  precedente  (de  Jare  palroDatas  ),  o  vero  col 
tìtolo  sesto  ael  libro  presente^  nel  quale  si  riassume  V  interrotta  trattazione  del  Pot- 
•etio  de' beni* 

1.  Opere  fono  1*  ufficio  d' an  giorno* 

Ordinariamente  si  dividono  in  Officiali  e  FabbriU*  Le  Fabbailc  consistono  nelV  eser^ 
eisio  di  qualche  arte  o  mestiere.        ^ 

Omcuu  sono  quelle  che  il  Liberto  promette  al  patrono  come  patrono  in  contem^ 
plazwne  della  ricevuta  libertà  e  per  reverenza  al  diritto  di  patronato.  Di  questa  spe- 
cie <f  Opere  n  tratta  in  questo  titolo  ^.nel  quale  si  esamina  V  Editto  promulgato  dal 
Pretore  Sb  ciò  chb  vu  imposto  pbr  causa  dblla  libbata  . 

Il  Pretore  proamlgò  questo  Edilio  per  ristrigoère  la  pertecutioDe  delle  cose  im po- 
ste per  causa  della  liberlà.  Imperciocché  osser? ò  che  questa  prestasione  delle  cose 
imposte  per  caasa  della  libertà  era  andata  tropp*  oltre,  e  gra?a?a  ed  opprimerà  di  so- 
▼ercbio  le  pèrsone  libertine. 

MI  Pretore  per  altroy  come  comanda  che  i  liberti  non  sieno  gravati  oltre  misura^  co' 
Àdà  r  osiofie  per  quelle  cose  che  furono  imposte  lecitamente. 

In  princìpio  adonqne  il  Pretore  promette  che  darà  V  anione  Delle  opere  contra  i 
Liberti  e  le  Liberto» 

Chrca  questo  Editto  sulle  Opere  e  sulV azione  Delle overcy  vedremo:  i.*  Come  si 
contragga  robhligazione  per  le  cose  imposte  per  causa  della  libertà^  e  che  cosa  si  pos- 
sa imporre  per  tal  causa  $  2*  Chi  possa  contrarre  questa  obbligazione  e  verso  chi; 
3/  Quali  e  quante  Opere  si  debbano  prestare  inforza  di  questa  obbligazione ,  a  chi  y 


L  Ùperae  emmt  dimrmum  q/umm.  1.  i  Paol.  Ub.  ting.  de  VariU  leciìooib. 

Use  Mtctam  Prastor  proponiit  coarctandae  persecuiionìs  lìbertatis  causa  impositorum.  Ani' 
utei^tnit  emm  rem  istam ,  UkerUUis  causa  impositorum  praesiaiiouem  ultra  cxcrevisse;  ut 
premerei  aiqua  eneraret  iiòertixas  personas.  1.  a  Ulp.  lib.  38  ad  Ed. 

Mcw  sgiùir  PraetorpeUieetar  •  se  judicium  Qperarum  daiarum  io  Ifiòertos  et  Li&ertas,  d. 


q  LIB.  XXXVUI  PANDECTAHÙM 

dpire,  «  cornei  4-^  ^tamineremo  fa  natura  delT obbigazione  dMe  Opere,  e  éklVazìone^ 
d'elle  Opere  i  5.**  TnOteremoi  delie  persone  che  possono  accedere  alV  obbligazione  dell^ 
Opere  contratta  dal  fÀbertof  6**  ^'mahu^ì^te  yedremo  quando,  T  i^lì^a:^ìof^e  dell^ 
Opere  i  e^ìngua^  / 

ARTICOLO    I, 

Come  sì  contragga  V  obbligazione  delle  cose  imposte  per  causa  della  libertà^ 

e  ifuali  cose  si  possano  imporre  per  tal  cc^usq^ 

li.  Questa  obbligazione  ha  cib.  di  speciale  ,  che  si  contrae  in  forza  del  giuramenti 
del  liberto,  senza  necessiti^  d^ alcuna  sttpula^ìjone;  Enel  vero,  non  solo  nella  Diziono 
della  dote  {dice  Gajo)^  ina  ancl^e  ia  on  altro  caso  ii  piiò  contrarre  obblìgaiione  dai 
uno  il  qaale  parla  e  promette  senza  essere  ìqterrogatQ  daU*  altro ^  e  ciò  è  qaaodo  il 
Liberto  gtqra  di  dare  al  patrpQo  o  ai|  dQOQ  o  wa  regalo  o  le  Opere  ^«•.  Nella  qual  co- 
sa i  sopraddetti  Liberti  sono  tesati  non  tanto  per  la  soleopità  delie  parole  (i),  quan- 
to  per  la  religione  del  giuramento.  JMa  nessuna  altra  pe^SQna  può  obbligarsi  in  questa 
forma  (?).  . 

Adunque^  accioccbè  si  contragga  obUigasione  col  glarameuto,  è  pecessafiò  che  clii 
giura  sia  Liberio  (3),  e  che  giuri  per  cacisa  della  libertà. 

Ora  si  duniamla  se  il  Liberto  si  obblighi  giurando  nel  caso  che  il  patrono  gli  aves- 
ae  legato  colla  coodisioUe  che  giarerii  di  prestar  dieci  a  suo  figlio  a  titolo  di  Opere  (4). 
£  Qelao  Giuvcnzio  dice  i?he  il  Liberto  rimane  obbligato,  e  che  non  fa  caso  per  qua| 
causa  (5)  egli  abbia  giurato  circa  la  Opere,  Ed  io  sono  crai  parere  di  Celso. 

Ma  per  rimanere  obbligalo  egli  dee  giurare  dopo  la  mauumissione  ^  e  pimene  oh- 
l^lfgato  tanto  se  giurò  subito,  quanto  se  dopo,  qualche  tempo, 

)IL  Col  giuramento  adunque  e  non  eolia  sola  prestazione  delle  Opere  si  reputa  con-' 
traila  V  obbligazione  a  eia  che  fu  imposto  per  causa  della  libertà.  Laonde,  se  le  Opere 
non  furono  imposte,  il  manumesso  che  non  le  promise  non  può  essere  forzato  a  pr<^ 
starle,  ^qcorchè  le  abbia  per  qualche  tempo  f  dont^inamente  prestate, 

(i)  Perciocché  in  tal  caso  non  ti  rìphle<]era  nessana  dekeroinaU  e  sotknne  Ibrmnla  di  parola,  nes« 
^una  iplerrogazione. 

(,a)  Perchè  4à  regola  da  i:^q  pattp,  ancQrchÀ  conlermato  col  giuraa^oto^  oqo  nssce  obbllgaziane 
civile. 

(3)  Poiché  finch'  è  serro  iioq  può  obbligarsi  eifilmente;  eome  Tsdremo  nel  tìt  de  OòUg.  et  action. 
i4el  lib.  44*  f 

(4)  La  ragione  di  ^abitare  arat  che  si  rlpotara  efae  giurasse  piattosto  per  adaoipiera  la  ooii4isà>ne 
dal  legato,  che  per  canea  della  libectth. 

(&)  Purché  si  pof  sa  presmtiere  che  il  liberto  abbia  promesso  queste  Opere  per  rispetto  al  diritto  di 
patronato  ed  in  grazia  della  conseguita  UberUi  \  non  in^porta  se  e  auale  sia  slata  la  paiisa  coqconùiailt 
te  che  lo  indusse  a  prometterle, 


If.  Item  alio  cas» ,  uno  ìoqmenU  et  sine  ùiicrregéiàiene  édii  (*)  pramilleute  eantrahiiar 
tio  ;  id  esit.  si  liiberUiS  pairono  atti  donum  aut  munus  €UU  Qperas  se  daturuttì  esse  juroperit .... 
In  gua  re  supra  diati  Lióerti  non  tam  veròorum  sólennitate  quam  jurisjurandi  religione  tenen^ 
tur.  Sed  nulla  altera  persona  hoc  ordine  olligari  potest.  Gaìi  Instit.  Ub.  a  tit  o  §  4* 

Ut  jarisjurandi  oòligatio  eontrahatar,  libertum  esse  opartet  gai  jmret ,  et  aòerlatis  eaasa  /«• 
rare.  I.  7  Ùlp.  lib.  38  ad  Sabio. 

Piane  quaeritur  :  Si  quis  Liberto  suo  ìegoperif.  Si  filio  suo  juroPerit  SS  deeem  Operormm  no* 
mine  praestaturum  ,  an  oòligetitr  jurando.  Et  Celsux  Jabeniius  o&Ugari  eum  ait;  pannane  re* 
ferro t  quam  ob  causam  de  Operis  làbertas  juroperit  Et  ego  Celso  acqmiesco.  d.  L  7  $  1. 

Jurare  auiem  debet  post  manumissionem ,  ut  oàUgetttr.  Bt  swe  siatim  sism  posi  tempas  ittra^ 
verit,  oòligatur.  d.  1.  7  $  a. 

HI.  Operis  non  impositis,  manumissus ,  etìamsi  ex  sua  PolunhUe  aUqme  teutpere  prmtstìSerit, 
compelli  ad  praestandas  guas  non  promisit,  non  polest.  I.  5i  Modestia»  lib.  1  Begol. 

e*)  Volgarmente  si  legge  erroneamente  alio. 


Tir.  L  Dfi  Ot^ERtS  tlBÉRtOROM  ^ 

J^er  ttUrO)  m  te  Opere  furono  presiate  per  lungo  tempo  y  cioè  per  dieci  ànrii^  ncuce 
la  presunzione  delC  obbligazione  contraita^  siccome  ha  luogo  circa  gV  interessi^  corv- 
forme  vedemmo  nel  lih.  %t  tU.  de  Usarìs  n.  a).^ 

lY.  U  Liberio  dee  giurare  clie  presterà  If  Opere»  il  dono,  o  il  regalo  t  le  Opere  poi- 
■ODO  estere  di  qualunque  nalnra,  purché  sieno  tali  che  possaDo  imporsi  lecitamenie. 

AUìomo  di  già  veduto  che  cosa  sieno  le  Opere*  Tra  aono  poi  e  regalo  passa  la  me-* 
desima  difierensa  cbe  fra  il  genere  e  la  specie.  Perocché  Labeone  dice  che  Doiro  è  il 
^nere,  e  derifa  da  donare»  e  che  Rbgalo  è  la  specie.  E  nel  fero,  il  Regalo  è  un  dono 
per  ona  causa,  p»  e.  quello  che  si  fa  per  occasione  di  natali  o  di  nosse  (i)* 

Questi  doni  o  regali  eh*  enmal^  modici ,  si  reputava  che  il  patrono  li  ricevesse  dal 
Liberto  piuttosto  come  segno  di  rispetto^  che  a  titolo  di  guadagno;  perocché  egli  nulla 
poteva  imporre  che  €tggravasse  la  libertà  ed  avesse  relazione  a  guadagno,  come  sareb* 
he  9.  e.  daM€ar>é  L  5i  A»  t*  inerita  pia  sopra  nel  tit*  de  Jure  Patronatus  n*  s4* 

Paliteli  oiteAe  Labeone  dice  t  E  cosa  notoria  (a)  che  la  società  contratta  tra  il  Li* 
lierCo  ed  il  patrono,  per  causa  della  liberti»  è  inralida  issoginrc. 

Y»  Siccome  il  patrono  nuUa  puh  imporre  che  abbia  relazione  à  guadagno,  a  fine  di 
m^rmvare  la  libertà  ;  cosi  nasce  la  seguente  quistione  :  St  il  patrono  stipulò  cosi  x  Se 
noti  mi  darai  dieci  giornate  di  Opere  »  prometti  tu  di  darmi  f end  monete;  fediamo 
se  sì  debba  negare  1  astone  tanto  per  quella  somma»  perchè  promessa  per  aggravare 
In  libertà  ;  quanto  per  le  Opere»  perchè  realmente  non  furono  promesse  ;  off  ero  se  si 
debba  supporre  che  sieno  state  promesse  soltanto  le  Opere  ;  acciocché  il  patrono  non 
dm  escluso  assolutamente.  £d  anche  il  Pretore  reputa  che  sieno  promesse  soltanto  lo 
Opere. 

Convìen  notare  per  incidenza  la  seguente  qnistione  che  deriva  dalla  precedente  i 
Potrà  forse  il  Liberto  ottenere  di  non  essere  condannato  in  somma  maggiore  di.  veu- 
ti  (3)?  E  nel  vero,  pare  in  certo  modo  che  il  patrono  abbia  stimato  le  Opere  venti 
monete»  e  che  per  ciò  non  debba  oltrepassare  la  £itta  tassasione*  Ma  ciò  e  contrario  al- 
r equità»  né  debb*  esser  permesso  al  Liberto»  perciocché  non  dee  in  parte  approvare 
r  onbligasione  'ed  in  parte  querelarla  come  ingiusta» 


(i)  Non  solamente  i  Liberti  si  pstroni,  ma  esiandio  i  servi  soleono  dar  régni!  ai  padroni  per  que- 
ste •  sìouli  caoj4^  come  ai  fede  da  l'ereuiio  (in  Phori^,  aet.  i  sceb.  i.a),  ora  Baro  deplora  la  misera- 
lùie  coadisioiM  dm  serri  nella  persona  di  Gela  eoo  coneervo  ed  amico  al  quale  h  costretto  di  restituire 
aoa  eerta  fffr— «^  riceruta  a  mmao»  in  occasime  delle  aosxe  del  figlio  del  di  Ini  padrone.  Cosi  egli 

Wam  herihm  fUium  ejus  daxLfse  audio 

Vxorem  :  et,  erodo^  munus  hoc  corrmdìtttn 

Quam  inique  comparatum  est,  M  gui  minus  heSent 

Ut  semper  alìfuid  addati  t  àipitiùrìbus! 
.  .  .  Porro  aatem  Gota 

Fèrietur  aÌio  mature^  ubi  hera  peperit; 

Porro  aHo  atttem,  eòi  erii  puero  nataUs  di)BS* 
(a)  ▼•£  tit.  acg.  de  Bonis  liòert.  n.  i  colle  nota. 
(S)  Caso  che  aon  avesse  prestato  le  Opere  a  lai  imposte* 


IF-  Jmrere  autem  debet  Opera» ,  donum ,  munus  t  se  praestatumm;  Operas  qaalescumqne 
pute  mode  probe  Jare  licito  imponuntur.  snp.  d.  I.  7  ^  3. 

làter  donum  aatem  et  munus  hoc  interest ,  qaod  inter  genus  et  speeìem,  Tfam  genas  esse 
Domm  Laòeo ,  a  donando  dietam;  munus  speciem,  Jfam  Munvs  esse  donum  cum  causa;  ut 
paia  uaiaiicimmt  nuptalicium.  1.  1^  ff.  de  Terb.  signif.  Ulp.  lib.  43  ad  Ed. 

Labeo  ait  :  Ziòeriatis  causa  societatem  inter  libertum  et  patronum  factum  1  ipso  Jare  nihil 
patere  palam  esse,  t  36  Ulp.  lib.  11  ad  I.  Jul.  et  Pap. 

F\  Si  ita  s^miatìo  a  patrono  faeta  sii:  Si  deeem  dìerum  Operas  non  dederis  »  vìgìnti  num- 
mos  dare  spondes  7  videndum  est  an  nec  viginti  actio  dando  sit ,  guasi  onerandae  Itberlatìs 
paisà  promissi  sini;  nec  Operarum  ,  quae  promiss ae  non  sint  :  an  vero  Operae  duntaxat  prò* 
mssae  fieg^  deòeant,  ne  patronus  òmnimodo  excludatur»  Bt  hoc  Praetor  quoque  sentita  Operas 
iemtaxai  promissas»  I.  39  Pani.  lib.  7  ad  Plant 

Sequene  ilia  quaestio  est  :  An  Lìòertus  impetrare  deheat ,  ne  majoris  summae  quam  pigiati 
nadtmmitur  ?  quia  pidetur  quodammodo  patronus  tanti  Operas  aestimasse ,  ideoque  ipse  non 
debtrei  agirei  taxaiionem  pigiati.  Sed  iniqtuim  est ,  nec  oportet  Liberto  hoc  indulgere ,  quia 
Mei  ex  parte  obligaiionem  eomprobarct  ex  parte  tanquam  de  iniqua  queri.  d.  1.  39  $  1. 
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A  R  T  1  G  0  L  O    li. 

Chi  rimanga  ohhligcttQ  per  questa  causa,  e  verso  cfrì. 

§  I.  Non  rimane  obhUgaio  se  non  colui  eh*  è  diventaio  Hbtro,  e  cK  ehhe 

gratuitamente  la  liberlèu 

VI.  Affinchè  uno  rimanga  obbligato  per  questa  causa  si  richiede:  i^Che  sia  già  di* 
ventate  libero.  Imperocché^  sebbene  sia  staio  dabilat»  se  il  serro  o  vero  il  Liberto  giu- 
rando rimanga  obbligato  verso  il  patrono  per  quelle  cose  che  fiirono  imposte  a  cagio- 
ne della  libertà  ;  tuttavia  è  più  giusto  che  rimanga  obbligato  chi  è  libero  (i).  Il  giura- 
mento poi  si  suol  esigere  dai  servi,  acciocché  essi  sieno  dalla  religione  costretti  a  pre- 
star giuramento  dopo  che  avranno  acquistata  la  libertà.  Bisogna  poi  che  il  Liberto  o 
giuri  o  prometta  subito  che  fii  manumesso. 

Quinai  :  Mannmisi  un  servo  per  testamento,  dicendo  :  u  Sia  libero  se  giurerà  di  da- 
9i  re  dieci  Opere  a  Cornelio  mio  figlio.  9)  Si  domanda  che  cosa  sia  di  Diritto.  E  convien 
•apere  che>il  servo  giurando  adempie  la  condiiione,  ma  qpn  è  tenuto  à  prestar  le  Ope- 
re^ perchè  non  rimane  obbligato  se  non  qualora  giuri  dopo  la  manumissione. 

vii.  a.*  Non  è  obbligato  per  questa  causa  se  non  chi  ricevette  la  libertà  gratuita 
e  non  dovuta. 

Laonde,  se  uno  manumise.il  proprio  servo,  avendo  ricevuto  danaro  da  un  estraneo; 
e  poscia  ricevette  danaro  dal  Liberto  in  vece  d* Opere;  tanto  se  le  Opere  furono  impo- 
ste, quanto  se  no,  egli  dee  retthuire  il  danaro  come  pagato  indebitamente. 

Similmente  Alessandro:  Se  oo'tuoi  danari  fosti  comperato  da  quello  che  ti  mano- 
mise; tu  non  gli  sei  debitore  delle  Opere,  né  pnoi  essere  da  lui  punito  come  ingrato  (a): 
tuttavia  non  dei  negare  eh'  egli  sia  tuo  patrono. 

Del  pari  quel  servo  che  fu  consegnato  perché  fosse  manumesso,  non  può  estere  ri- 
chiamato in  servitù  dal  manumissore,  ed  è  tenuto  a  prestare  le  Opere  imposte. 

QuinS,  sC'Un  servo  fu  comperato  colla  condizione  di  mana metterlo,  ed  egli  perven- 
ne alla  libertà  in  forza  della  Gostitazione  del  divo  Marco  (3)  ;  le  Opere  a  lui  imposte 
non  avranno  alcun  eOfetto. 

Ma  non  potrà  domandare  le  Opere  né  meno  qncgli  al  quale  in  forza  della  Costitn- 
•  aione  del  divo  Marco  furono  aggiudicati  i  beni  per  la  conservazione  delle  libertà  ;  né 

(i)  La  ragioDe  é  eridente.  U  servo  essendo  considerato  come  nalio  per  Gius  Girila,  non  poò  con* 
trarre  raruna  obbligazione  cirilo. 

(2)  Vedi  lib.  praced.  tit.  de  Obseq*  par.  et  patr.  n.  1 1.  Salro  però  il  rispetto  a  Ini  doralo*  d.  tìL  n.  a. 

(3)  Di  cni  redi  in  appresso  lib.  4^  ^*  de  His  qui  eine  manum* 


PI.  ticet  duhitatiim  anteajuit ,  utmpk  sétvus  dunuixal ,  àn  Libertus  juranio  pàJtfùnù  obùga^ 
retur  in  his  quae  liòertatis  causa  imponuntur ,  tamea  verias  est  non  aiiier  quam  liberum  Mi* 
gerì.  Ideo  autem  solel  jusjurandum  a  s^rvis  exigere  ;  ut-  hi  religione  astrieti  posteaquam  suae 
petesiatis  esse  coepissent,  jurandi  neceeeitatem  haòereni.  Dumpiodo  incontinenti  qttum  manu* 
misstiS  est,  autjuret  aat  promiitereL  1.  44  ^*  ^^  Lìber.  cans.  Venaìaias  lib.  7  Actionom. 

Serpum  testamento  ita  manomisi:  Si  JoeÀreRtr  ss  Cobmbuo  rtuo  mìo  toscgit  OPsnJKVM 
DJTonatit  LtBER  wsTo,  Ouasritur  quid  Juris  sit.  Ei  sciendum  est^  jurando  servum  conditionein 
implere ,  sed  non  ienen  Operaram  nomine  ;  gaia  nisi  post  manumissioném  furet  «  noti  obliga* 
tur.  I.  3^  ff.  de  Monum.  testam.  Pani  lib.  7  ad  Plaut.     • 

VìL  Qui,  nummis  acceptis  ab  extraneo  •  servum  suum  manumisit ,  et  prò  Operi t  pecuniafk 
ab  eo  accepìt;  sivefuerant  Operae  impositae ,  sive  non  ;  ut  indeòitam  solatam  reddere  cogitar» 
\.  3  Cod.  b.  tit.  Serer.  et  Antonio. 

Si  tuis  nummis  empius  es  ab  eo  a  quo  manumissus  es;  nec  Operas  ei  debes ,  nec  punìA  ab 
eo  ut  ingratus  potes  :  patronum  tamen  tuum  esse  eum  negari  non  oportet.  1.  7  God.  li.  tir. 

Manumissionis  causa  traditus  ncque  in  servitutem  reduci  a  manumissore  potest  •  ncque  iJil- 
pósitas  Operas  praestàre  cogiUtr.  [.  a  God.  h.  tit  Sererus  et  Aoionin. 

Si  quis  hac  lege  emptus  sit  ut  manumittatur ,  et  ex  Constitutione  divi  Marci  pervenerit  ^ 
liberlatem;  Operae  ei  impositae  nuUum  èffecium  hahebunt.  I.  i3  Ulp.  lib.  38  ad  Kd. 

Sed  nec  cai  bona  addicta  sunt  ex  Constitutione  divi  Marci  libertatum  conservandarUm  caih 
sa,  poterit  Operas  petere;  ncque  ab  his  qui  directas ,  ncque  ab  his  gai  fideieommisSarias  aC* 
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a  qncHi  cbe  rìce?eitero  la  libertà  dimta,  né  a  quelli  che  ricevettero  U  fedecommcssa^ 
ria;  sebbene  questi  aitimi  (lifeot^DO  dijui  liberti:  imperciocché  questi  non  sono  14>er% 
ti  simili  ai  proprìi  che  abbiamo  maoiunessi  senza  essere  costnati  da  nessuna,  ne- 
cessità. 

VUL  Parimente  fa  rescritto  dal  diro  Adriano  e  da'sussegueuti  Imperatori,  che  l'a-* 
ziooe  persccntoria  Delle  opere  non  ha  laogo  verso  colui  che  ottenne  la  libertà  per 
causa  di  fedecommesso. 

Similmenle  Marciano:  Chi  è  manumesso  per  causa  di  fedecommcsso,  è  bensì  liber^ 
to  de\  manumissore^  e  questi  paò  come  patrono  succedere  nc\lì  lui  beni  tanto  coutrft 
le  tarole,  quanto  ah  intestato;  ma  non  può  imporgli  Opere,  né,  imposte,  •esigerle. 

Egualmente  Antonino  rescrive:  Tua  madre  Qon  può  domane! are  le  Opere  imposte 
al  servo  che  manumise  per  causa  di  fcdecoramesso ;  se  non  per  tanto  tempo  dì  quan- 
to la  manumissione  anticipò  il  termine  fissato  della  prestazione  (Idia  liberta  fede- 
commessa. 

Anzi,  anche  se  (fuef^li  che  lasciò  la  libertà  per  fedecommesso  ordinò  al  Uberto  di  pro^' 
mettere  le  Opere,  non  per  questo  esse  sono  dovute.  E  nel  vero,  così  dime  Papìniano: 
u  Voglio  che  s:a  manumesso  Cerdoue  mio  servo,  il  quale  voglio  che  prometta  le  Opero 
r>  air  erede.  9^  Il  manumesso  non  è  obbligato  a  promettere.  Ma  anche  se  avesse  pro- 
messo (i),  non  si  darebbe  Taaionc  contro  di  lui,  perciocché  quegli  che  diede  la  liber- 
tà letlecommcssa  non  potè  derogare  al  pubblico  Diritto. 

Si  uniforma  a  ciò  quel  che  rescrive  Alessandro:  Se  Tizio  facendo  testamento  diede 
)a  libertà  al  suo  servo  Gajo  con  questa  condizione  :  (&  Voglio  che  Gajo  mio  servo  sìa 
*"  manomesso  dopo  tre  anni  da  contare  dal  giorno  della*  mia  morte;  purché  presti  agli 
7»  eredi  quel  che  a  me  vivo  prestava;  »  e  Gajo  era  solito'prestare  al  testatore  una  cer- 
ta somma  al  giorno,  e  dopo  la  di  lui  morto  continuò  a  prestarla  agli  credi  fmo  al  tem- 
po in  cai  gli  doveva  esser  data  la  libertà  ;  egli  è  manifesto  che  dopo  che  avrà  conse- 
guita la  libertà  non  è  più  tenuto  alla  medesima  prestazione. 

IX.  Con  ha  luogo  nella  libertà  fedecommessaria  quando  ne  incaricaio  un  estraneo. 

Ma,  se  il  defunto  legò  un  servo  a  suo  figlio,  e  lo  incaricò  di  manumetterlo,  coir  in- 
tenzione elisegli  consegua  il  pieno  diritto  di  patrono;  si  può  sostenere  ch'egli  ha  il  di- 
ritto d' imporre  le  Opere- 

Similmente  Paolo:  Se  il  figlio  del  defunto  fu  incaricato  di  manumcitere  un  servo  di 


(t)  Sfonato:  sarebbe  altrimenù  se  avesse  proiaesso  spontaneamente,  come  in  appresso  n.  io. 


r 

( 

k 


cepermm  ;  tfuamvis  fideicommissarìas  Uòertales  qui  acceperunt .  ipsìus  liberti  effieiantur  :  non 
eaim  sic  fiant  liberti t  ut  sunt  proprii  guos  nulla  necessitate  cogente  manumisimus.  d.  1.  i3  §  1. 

yiii.  Heseriptum  est  a  divo  ^adriano  et  deinceps ,  cessare  Óperaram  perseeutionem  adver* 
SMS  «sai  qui  ex  causa  fideicommissi  ad  liòertatem  perductMts  est,  I.  7  §  4  ^'P*  ^i^*  ^^  ^^  Sabia. 

Qui  ex  causa  fideicommissi  manumittitur,  est  guident  libertus  manumissoris  ,  et  tam  cantra 
uJ^sias  quam  ab  intestalo  ad  bona  ejas  venire  potest  quasi  patronus  ;  sed  Operas  ei  impanerà 
non  poteste  nec  imposttas  ab  eo  petere.  1.  29  f(.  de  Ben.  libert.  Marcian.  lib.  9  lostitut. 

'Sàuler  tua  ab  eo  qvem  ex  causa  fideicommissi  maaumisit  Operas  imposilas  petere  non  pot* 
est;  uisi  ejus  tantum  temporis  quo  e^m  ante  manumisit,  quam  dies  fideicommissas  libertatis 
existeret.  1.  6  God.  h.  tÌL 

u  Cerdanem  servum  meum  qiamtmitti  volo ,  .ita  ut  Operas  heredi  promittat:  ^  non  cogitar 
wsanumissus,  promittere,  Sed  etsi  promiserit ,  in  eum  actio  non  dabìtur  :  nam  Juri  publico  de^ 
rag:are  non  potmt^  qui  fide icommìssariam  libertatem  dedit.  I.  4^  Papin.  lib.  9  Resp. 

Titius  si ,  quum  testamentum  faceret ,  servo  suo  Gajo  libertatem  cum  conditione  hoc  dedit  t 
u  Gajum  servum  meum  a  die  mortis  meae  annis  tribus  peractis  manumitti  volo;  ita  tamenui 
39  praestet  heredibus ,  sicut  me  vìvo  praestabat  n;  et  quum  idem  servus  testatori  diarnum  quid* 
dam  praesiaret ,  et  post  mortem  ejus  usque  ad  diem  praestandae  libertatis  etiam  heredibus  . 
fraestiterie  :  mani/estum  est  quod  adeptus  libertatem  ad  eamdem  praestationem  compelli  non 
possit.  I.  9  God.  h.  tit 

IX  Sed  si  defunctus  filio  sua  legapit  servum ,  et  rogavit  ut  eum  manumittat  «  ea  mente  ut 
pUuam  jms  patroni  habeat  ;  drfendendum  est  posse  eum  Operas  jure  imponere.  I.  39  §  1  ff-  de 
Boa.  ìihért,  Marcian.  lib.  9  Instit. 

SifiUms  drfhncii  ro flatus  fiterit  servum  sui  patris  manumittere f  dicendutn  est,  posse  eum 
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sao  padre;  conTien  dì^e  ch'egli  paò  avere  il  possesso  dei  beni  centra  le  tatole  del  Li- 
befio;  ad  imporre  le  Opere;  perciocefaò  egli  avrebbe  potato  ciò  fare,  come  figlio  del 
^  patrono  (i),  ancorché  la  libertà  fosse  stata  data  direttamente. 

X.  Con  rapane  Campano^  dice  che  il  Pretore  non  dee  sofFerire  che  s*  impongano 
doni,  regali.  Opere  a  colui  che  si  manomette  per  capsa  di  fedecommesso.  Tuttavia,  se 
il  Liberto,  sapendo  che  può  ricusare,  si  sottomise  ali*  obbligatione  (a);  non  si  neghe- 
rà l'aiione  Di  domandare  le  Opere;  perchè  si  reputa  ch*egli  abbia  voluto  donare. 

Abbiamo  veduto  che  alla  prestazione  delle  cose  imposte  per  causa  della  libertà  rict^ 
v^tay  colui  solo  pub  efficacemente  obbligarne  il  quale  ha  già  ricevuto  la  libertà^  e  que- 
sta gratuita  e  non  dovuta. 

Del  resto  anche  centra  colui  che.  giurò  asseudo  impnbere  (  purché  sia  stato  in  ca- 
so di  giurare  (3))  si  dee  dare  l'azione  Utile  per  domandare  le  Opere;  dopo  per  altro 
che  sarà  diventato  pubere.  Tuttavia  ri  sono  degl' impuberi  che  possono  prestare  l'Ope- 
ra loro,  come  sarebbero  i  nomenclatori  (4)  o  gl'istrioni. 

Similmente  Ulpiano:  Si  concederà  l'azione  D'opere  anche  centra  Timpubcre, 
quando  sarà  giunto  alla  pubertà,  e  talvolta  anche  prinvi.  Perciocché  anche  no  impu- 
Dere  può  prestare  qualche  servigio,  se  p.*e.  egli  è  scrittore,  o  nomenclatore,  o  calco- 
latore (5),  o  istrione,  o  esperto  in  altro  mestiere  voluttuario. 

{  a.  Ferso  chi  si  possa  contrarre  V  obbligazione  delle  cose  imposte  per  causa 
della  l'dfertàf  ed  a  chi  passi  questa  obbligazione. 

XI.  Questa  obbligazione  non*  si  pub  contrarre  se  non  verso  il  patrono. 

Quindi  è  che  i  Liberti  e  le  Liberta  d'un  defunto  non  debbono  prestare  le  Opere  né 
jigli  credi  estranei  (6)  del  patrono,  né  al  marito  della  patrona. 

Rispetto  a  cih  passa  per  altro  differenza  fra  le  Opere  officiali  e  le  Opere  fabbrili  ; 
perciocché  le  officiali  non  possono  essere  dovute  ad  altri  che  al  patrono  ;  perché  la  lo- 
ro essenza  dipende  dalla  qualità  di  chi  le  presta  e  di  quello  a  cui  si  prestano;  ma  le 
fabbrili  e  It  altre  sono  di  natura  tale  da  poter  essere  prestate  da  chiunque  ed  a  chiun- 
que. £  nel  vero,  se  consistono  nell'esercizio  di  un  mestiere,  é  certo  che,  dietro  l'ordi- 
ne del  patrono,  possono  essere  prestate  anche  da  una  tersa  persona. 


(i)  Tedi  il  $  segaente. 

(2)  Il  Liberto. 

(3)  Se  ha  1'  uso  della  parola,  ed  é  io  età  da  intendere  ciò  che  giara. 

(4)  Quel  serro  che  soggeriva  al  padrone  i  nomi  di  quelli  che  paseavano,  o  che  lo  salatavaoo. 
(6)  Qael  serto  che  faceva  e  teneva  i  conti. 

{6)  C»oè,  che  non  sono  nel  numero  dei  figlL 


etiam  cantra  tabulas  habere^  et  Operas  ìmponere.  Hoc  ettim  poiuisset ,  etìamsi  directam  liùer» 
totem  aecepitset,  quasi  patroni  fiiius.  1.  53  ff.  de  Fideic.  libert.  Pani.  lib.  3  Fideicomm. 

X  Campanus  scriàit,  non  debere  Praetorem  pati,  donum  ,  munus ,  Operas ,  imponi  ei  qui  ex 
fideicemmissi  Cémsa  manamittatur,  Sed  si ,  quum  seiret  posse  se  id  reeusare ,  oblìgàri  se  pas» 
Stts  sìt;  non  inhiòendam  Operarum  petiUonem ,  quia  donasse  videtur»  I.  4?  Valens  lib.  6  Fi- 
dieicomm. 

tn  eum  qui  impuhes  jaraiferit,  seilicet  qui  et  jurare  poluerìt,  danda  est  UùUs  actio  Operarum 
nomine;  qnum  pubes  tamen  factus  erit,  Potest  iamen  et  impuòes  Operas  dare  ,  velati  si  no- 
jnenculaior  sit  ce!  histrio.  1.  43  f  a  if.  de  Liber.  causa.  Venaleius  lib.  7  Actiooùm. 

Daòituret  in  impuberem  qimm  adoleverit ,  Operarum  actio  ,  sed  interdum  et  quandiu  impu» 
bes  est.  Nam  hnjus  quoque  est  ministerium^  si  forte  vel  librarius ,  vel  nomenclator ,  pel  calcw 
'lator  sit,  vel  histrio  vel  alterius  volaptatis  art^ex.  I.  7  $  6  Ulp.  lib.  38  ad  Sabin. 

XL  Liberti  làbertaeque  de/unctorum ,  Operas  ncque  extraneis  heredibus  patronorum  ncque 
maritis  patronorum  debenL  1.  10  God.  h.  tit.  Alexander. 

Sed  officiales  quidem  futarae^  nec  euiquam  alti  deberi  possunt,  quam  patrono  ;  com  proprie* 
tas  earum  et  in  edentis  persona  et  in  ejus  cui  eduntur^  constitit,  FaòrUes  autem  akaeve ,  cjas 
generis  sunt  ut  a  quocumqae  eaicumqae  solvi  possint.  Sane  enim,  si  in  artificio  sint,  jubente  pa- 
trono  et  olii  cdipossunt.  1.  9  $  1  CJp.  lib.  34  ad  Sabin. 
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Donde  segue  altrtn  che  le  Opere  fabbrili  e  le  altre  che  tengono  lQog4»  di  preslaxiooe  f 

ioiianaro,  paMano  airerede,  laddove  le  officiali  non  passano.  \ 

Ili.  Percìùy  se  il  patrono  promosse  Taxicoe  Delle  opere  contra  il  Liberto  e  poi  mo-  "^ 

ri  ;  si  dee  trasferire  il  giodicio  a  favore  dell'erede  estraneo  :  al  figlio  poi,  ancorché  non  \ 

uè  erede  ed  ancorché  la  lite  non  sìa  contestata,  compete  assolutamente  raiione^  pnr-  i 

che  non  sia  stato  diseredato. 

Aduntfue  Gajo  non  aUrì  esclude  che  i  diseredati  allor  che  dice  :  Se  il  Liberto  pro- 
mise di  dar  le  Opere  al  patrono,  e  non  aggiunse  £  a*  bi  lui  figu  ;  è  maniCesto  ch'es- 
w  non  sono  dovute  a'figli  se  non  qualora  fossero  diventati  eredi  del  padre  (i). 

Giuliano  poi  crede  che  per  la  petizione  delle  Opere  Tessere  stati  eredi  dei  padre  giovi 
affigli  soltanto  qualora  non  lo  rarono  per  messo  d'altra  persona.  Laonde,  se  nn  padre 
diseredò  il  figlio  emancipato,  ed  inétitnl  erede  il  di  luì  servo  per  mezzo  del  quale  di- 
feoiò  erede  il  figlio^  questi  dovrà  essere  respinto  dalla  petisione  delle  Opere,  come 
sarebbe  respinto  il  patrono  che  non  le  avesse  imposte,  o,  impostele,  le  avesse  rivendute. 

XllL  Daue  cose  dette  segue  chela  petizione  delle  Opere  passa  affigli  del  patrono  che 
non  sono  diseredati  Non  fa  poi  differenza  ch'essi  sieno  in  podestà  o  vero  emancipati. 

E  se  il  patrono  instilul  erede  un  figlio  dato  in  adozione,  anche  a  lui  saranno  dovu- 
te le  Opere. 

Né  saranno  tampoco  esclusi  dalla  petizione  delle  Opere  i  figli  della  patrona. 

Parimente^  se  uno  stipulò  le  Opere  per* sé  e' suoi  figli,  la  stipulazione  gioverà  anche 
ai  pcwtumi. 

aìV.  Talvolta  rimane  ad  alcuno  il  diritto  di  domandare  le  Opere,  tuttoché  non  ab- 
bia il  diritto  di  patronato;  siccome  avviene  ne'firatelli  di  colui  al  quale  fu  assegnato 
il  Liberto,  o  nel  nipote  d'uno  de* patroni  quando  esiste  il  figlio  dell'altro. 

Similmente  Pomponio;  Un  servo  mannmesso  da  due  padroni  aveva   promesso  le 

(  i>  Cioè,  qnalora  bob  lossero  stati  diseredati.  Imperocché  i  figli  eredi  saoi  de'  quali  soli  Ibrse  tra»* 
tar«  Caio,  per  dò  sfesso  che  non  sooo  diseredati,  diventaDO  eredi  issoglure,  aocorcbé  si  asteogano.  E 
S  altroóde  apparisce  dalle  cose  che  s^aono  nella  legge  medesima,  che  qni  si  tratta  noicameate  de'dis* 
credatL 


Paòriles  Operae  caeteraegne  guae  gnosi  in  pecmniae  praestatione  eonsistunt ,  ad  heredem 
Iranseani  ;  efiicialejt  pero  non  tranaeunt.  1.  6  Ulp.  Uh.  26  ad  Sabio. 

XII.  Si  operarum  jadicio/uiseet  cum  Ltò&rta  et  patromts  deeesserit  ;  cenvenit  tnmslatiouent 
kendi  extraneo  {non  (*)^  esse  dandam  :  fUio  auiem  »  etsi  heres  non  exstat ,  etei  lis  contestata 
non /verni,  tamen  omnimodo  competit  ;  nifi  exheredalus  sii.  h  39  Ulp.  lib.  54  ad  Ed. 

Cam  làberius  promiserU  patrono  Operas  se  dalurunit  ncque  adjecerit  Ltseaisque  aia^:  con* 
stai  lièertie  ejus  ita  demum  deaeri^  si  patri  exheredes  exstiterint. 

Beredes  tamen  exatitisse  ìiberos  parenti  ita  demum  prodesse  ad  Operarum  petiiioaem,  Julia» 
me  placet;  si  non  per  alium  heredes  exstiterunt.  Itaque  si  quis  exheredato  emancipato  filìo^ser* 
rem  ejus  heredem  insiitaerit;  et  per  eum  eervum  heres  exsliterti  fi/ius;  repelli  eum  ab  Operarunt 
peùiioue  debere,  perinde  ac  repeUelur  patronus  qui  Operas  non  imposuisset ,  pe/  quas  imposuit 
rereadidì.fset.  1.  22  $  1  Gajus  lib.  i4  ad  Ed.  pronao. 

Xili.  Parpì  autem  refert  in  potestate  fueriat  liberi^  aa  pero  emancipati,  I.  7  $  7  Ulp.  lib.  38  ad 
SaLinam. 

Sed  et  in  aJoptionem  danun  heredem  scripserit  patronus,  magis  esà  ut  Operae  ei  debeantur^ 
d.L7§8. 

^iee  paironàe  liberi  summooentur  ab  Operarum  petiiione,  d.  I.  7  §  9. 

Si  gaie  Operas  sii  stipalatus  sibi  liberìsque  suis,  etiam  ad  posthumos  p^enU  stipsdatio,  1. 5 
Hp.  lib.  t6  ad  Sab. 

XiV.  Interdum  Operarum  manetpeiitio,  etiamsijus  patroni  nèn  sii;  ui  eveuii  in/rairibus  ejae 
tm  as*ignatus  est  làbertuSt  euU  nepote  alterius  paUwtit  exstaute  alierius  patroni  JÙie.  I.  61  Paul, 
Gb.  a  BAanoaL 

J  dimifue  manumissus  uirique  Operas  promiserai.  Altero  ex  his  mortuo  nihU  est  gnare  nou 

O  CojacSo  (Obserp.  XKll^  \,l^)  erede  a  ragione  ohe  si  debba  eanoellare  la  iMgativa«  pereh^  altr^ 
«enb  qacsta  legge  pugnerebbe  oolla  /.  4  che  riporteremo  pia  sotto  nel  n.  14.  La  differensa  per  U»nto 
è  ^«lat  che  air  erede  estraneo  non  passano  se  non  quelle  Opere  che  dal  deiooto  furonoi  inchieste  e 
dosBadace  ;  poiché  qnando  sono  domandate,  la  loro  obbligasione  si  trasfonde  in  una  obbligasione  dì 
daesro  la  quale  passe  all'  erede.  Il  iglio  in  veosi  ancorché  il  defunto  non  abbia  donuindate  le  Opere^ 
pni  domandarle  egli  stesso. 
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Opere  ad  cntrAmbt.  Mono  Tun  d*essi,  non  e*  era  ragione  di  negare  la  petizione  delle 
Opere  al  di  lui  figlio,  bencbè  fotte  toperslite  T  altro  patrono.  Né  ciò  ha  che  fare  col- 
r  eredità  o  col  pottetto  de*  beni  ;  imperocché  le  Opere  ti  domandano  a'  liberti  come 
ti  domanderebbe  del  danaro  prettato.  Qaette  cose  tcritte  Aristone,  la  cui  opinione  io 
credo  giutta.  Perciocché  fu  decito  che  anche  ali* erede  ettraneo  ti  dà  senza  eccezione 
l'azione  per  le  Opere  pattate  (i).  Si  darà  dunque  anche  vifente  1*  altro  patrono  (a). 

XV.  Kesta  a  vedere  te,  quando  i  figli  del  patrono  tono  instituiti  in  parte  ineguali, 
etti  abbiano  Fazione  Delle  opere  in  parti  eguali  o  in  ragione  delle  porzioni  eredita* 
rie.  £d  io  credo  che  i*aTranno  in  parti  eguali. 

ARTICOLO    HI. 

Quali  e  quante  Opere  si  debbano  prestare  per  questa  obbligazione^ 

a  ehi,  dove  e  come* 

§  1.  Quali  e  quante  Opere  si  debbano  prestare» 

XVI.  Lo  Opere  che  ti  danno  al  patrono  debbono  esier  tali  quali  esige  Tetà,  il  gra- 
do, la  tanità,  la  necestità,  la  profetsione  e  le  altre  circostanze  d*amendne  le  persone. 

Né  debb*ettere  atcoltato  il  patrono  te  esige  Opere  che  non  tono  compatibili  co]l*etik 
o  colle  corporali  infermità  del  liberto,  o  che  t'oppongono  al  di' lui  institnto  o  profes- 
sione di  vita. 

Quindi  rettamente  dice  Nerazio:  La  prestazione  dèlie  Opere  dipende  dal  giudicio 
di  chi  le  presta'^  poiché  debbono  essere  conformi  al  di  lui  grado,  alle  facoltà,  alla  con- 
suetudine, àirindustria. 
«    XVII.  Ciò  poi  non  si  calcola  rifirendosi  al  tempo  della  manumissione. 

Lnpcroccìie  il  liberto  dovrà  prestare  le  Opere  anche  di  quell*  arte  che  apprese  dopo 
la  manumissione,  quando  si  possono  prestare  onestamente  e  sen^a  pericolo  della  fi- 
tn.  Nò  dovrà  prestar  sempre  quelle  che  prestava  al  tempo  della  manumissione.  Ma  se 
poscia  cominciò  ad  esercitare  un  turpe  mestiero,  egli  dovrà  prestar  quelle  che  presta- 
va al  tempo  della  manumissione. 

Similmente  Callistrato  :  Si  repotano  imposte  quelle  sole  Opere,  che  si  possono  prc- 

'    (i)  Vedi  la  nota  alla  /.  29  Vìferita  pìA  sopra  nel  n.  la. 

(a)  Vivente  t  altro  patrono,  ì  figli  del  patrono  che  premorì,  non  sono  ammessi  ai  beni  del  liberto, 
perche  SODO  esclusi  da  quel  patrono.  Del  resto  possono  ciò  nondimano  domandare  le  Opere, 


yHio  ejttSt  ffuamtfis  superstite  alter  o^  Operarum  detar  petìtio.  Tfec  hor.  qnìdqnam  commuti  e  habet 
cnm  hereditate  aut  honorum  possessione  :  perinde  enim  Operae  a  Ubertis  ac  pecunia  eredita  pe- 
iitur.  Hnec  ita  Aristo  scripsity  cujus  sententiam  puto  veram .  Nam  etic^m  praeteritarum  Operarum 
action em  dari  heredi  extraneo  sino  meta  exceptionis  placet,  Daùitur  igitrir  et  vivo  altero  patro- 
no* 1.  4  Pompon.  lib.  4  ad  Snb. 

XF.  Sì  /il/eri  patroni  ex  inaeqtudibus  partibas  essent  instituti;  utrum  prò  parte  dimidìa,  an 
prò  luireditariis  haheant  Operarum  actionem.  Et  puto  verius ,  liberos  prò  aegualìbus  haiiluros 
actionem,  l.  7  §  5  Ulp.  lib.  a8  ad  Sab. 

XFL  Tales  patrono  Opera»  dantur^  quales  ex  aetate,  dignitate,  valetudine,  necessitate^  propo- 
sito,  caeterisque  ejus  generis^  in  utraque  persona  aestimari  debent.  I.  16  §  i  Paul.  lib.  4"  oJ  ^d, 

Nec  audiendus  est  patronus  si  poscit  Operas  guas  vel  aetas  recusat  vel  ìnfirmitas  corporis 

rton  patiatur ,  vel  quibus  insUtutum  vét  propositum  vilae  minuitur.  l.  17  Paul.  lib.  slng.  de  Iu- 
re Patr. 

Operarum  editionem  pendere  ex  aesttmatione  edentis:  nam  dignitatit  facaltatibaSt  consueta ^ 
dini,  artificio  ejus  convenìentes,  edendas.  I.  60  Nenitins  lib.  1  Respons. 

XFil.  Ejus  artificii  quod  post  manumissionem  dlcerit  iiberluSt  Operas  debebit  prae^tare  ;  j/ 
hae  sint  qitae  quaudoque  honeste  et  sine  periculo  vitae  praestantur.  Ne  e  semper  hae  quae  ma- 
numissionis  tempore  praestari  debuerunt.  Sed  si  turpes  Operas  postea  exercere  coeperii;  prae^ 
stare  debebit  eas  quas  manumissianis  tempore  praestabat.  I.  i5  Paul.  lib.  4o  ad  E<}. 

Sae  demum  impositae  operae  iatelliguntur,  quae  sine  turpitudine  praestari  possunt  et  sine 
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•tare  sema  inrpìtudine  e  senza  perìcolo  ili  TÌla.  Nò  in  Tcro,  gè  fa  mannnicssa  una  me- 
re<nte  ,  ella  dovrà  prestare  al  patrono  le  Opere  si  fatte,  ancorché  continui  a  gaada- 
gtMr  dì  soo  corpo  3  né  T  arenario  nianamesso  dovrà  prestare  le  Opere  del  suo  me- 
stiere, perchè  non  possono  prestarsi  senxa  pericolo  della  vita. 

Se  poi  il  Liberto  esercita  un*  arte  ^  egli  dovrà  prestare  le  Opere  ancbe  di  quella, 
sebbene  l'abbia  appresa  dopo  la  manumissione.  Ma  se  tralasciò  d'esercitare  alcun^ar-- 
te,  dovrà  prestare  Opere  tali  che  non  sieno  contrarie  al  suo  grado  j  p.  e.  dimorare 
col  patrono,  accompagnarlo  ne*  di  lui  viaggi,  ed  amministrarne  gli  affari. 

XVIII.  //  Liberio  dee  prestare  tante  Opere,  quante  ne  promise» 

Ma  se  ii  Liberto  giurò  di  prestare  tante  Opere  quante  giudicherà  il  patrono  ;  non 
si  starà  al  gindìcio^del  patrono  se  non  qualora  sia  conforme  all'equità.  É  nel  vero,  chi 
si  affida  air  altrui  giudieio,  lo  fa  perchè  spera  che  giudicherà  giustamente,  non  per- 
chè voglia  obbligarsi  più  del  dovere. 

§  »>  A  chi  li  debbano  prestare  le  Opere  e  da  chi. 
. 

XIX.  Le  Opere  si  debbono  prestare  al  solo  patrono. 

Quindi  1.^  Il  servo  del  patrono  male  stipulerebbe  dal  Liberto  dicendo  :  u  Prometti 
n  lo  dare  a  me  le  Opere  ?  r>  Laonde  dee  stipulare  che  sieno  date  al  patrono. 

Quindi  a.^  Allorché  il  Liberto  giura  di  prestare  le  Opere  al  patrono  o  a  Lucio  Ti- 
zio ;  prestandole  a  Lucio  Tizio,  egli  non  si  libera  dall'  obbligo  verso  il  patrono. 

Non  fa  poi  caso  che  Lucio  Tizio  sii  estraneo  o  figlio  3  poiché  altre  sono  le  Opere 
che  si  danno  a  Lucio  Tizio. 

Ma  se  il  Liberto  per  causa  della  libertà  promette  danaro  al  palrono  indigente  o  a 
Tizio,  r  aggiunta  .di  Tizio  è  valida. 

XX.  Quindi  e  altresì  che  il  peUrouo  non  può  delegare  il  Liberto  accih  che  presti  ad 
altri  le  Opere  officialu  Donde  nasce  la  quistione  seguente»  Presso  Marcello  nel  libro 
ventesimo  de' Digesti  li  ricerca  che  cosa  ti  debba  dire  se  il  Liberto  fu  delegalo  accioc- 
ché presti  ad  altri  le  Opere  officiali.  E  Marcello  dice  che  non  sarà  tenuto,  qualora  per 
avventura  (1)  non  consistessero  nell'esercizio  di  qualche  arte  ;  poiché  le  sì  fatte  , 
quando  il  patrono  lo  comanda,  si  debbono  prestare  anche  ad  altri  (a)) 


(i*)  Purché  per  avveotara  non  fossero  Opere  fabbrili  e  non  ossequiali.  Imperocché  le  labbrili, 
coosiaiendo  io  ossequio  ma  nel  guadano  derivante  da  qualohe  arte»  si  possono  delegare. 
(^2)  Sopra  n.  i4  dalla  l.S  h.  tii. 


nou 


pcriculo  vitae.  Jìec  enim  sì  meretrìx  manumissa  faeriit  easdem  Operas  patrono  pràestare  debet; 
qaampis  adhuc  corpore  (juaestum  faciat;  nec  arenarìus  manumissus  taUs  Operas ,  quia  istae  si-- 
ntr  pertcuio  vitae  praeslari  non  possunt.  1.  38  Callistrat.  lib.  5  Ed.  Mouitorii. 

Si  tamen  Liberlus  arlificium  exerceal,  ejus  quoque  Operas  pràestare  debebìl  etsì  post  manu- 
missionem  id  didicerii.  Quod  sì  arlificium  exercere  desieritt  tales  Operaé  edere  debthii^quae  non 
t  unirà  dignitalem  e]usfuerint  ;  veluti  ut  cum  patrono  moreUtr ,  peregre  proficiscaUtr ,  negotium 
tjUJt  exerceal.  d.  1.  38'§  1. 

XFIIL  Si  ìibertus  ita  juraperitt  dare  se  quot  Operas  patronus  aròitratus  siti  "<"'  ^ter  ratum 
/ore  arùìtrium  patroni^  guam  si  aequum  aróiiralus  sii.  Et  fere  ea  mene  est  persoaam  aròitrio 
subsùiiieniìum  ;  ut  quìa  sperent  eum  recle  arbilraturum,  id/adanl;  non  quia  vel  immodice  obli' 
gari  celi  ni.  1.  5o  Celsus  lib.  13  Dig.  ZHH 

XIX.  Serp'us  patroni  a  liberto  male  ila  sttpuialur  ;  u  Operas  MtHt  darb.  spondes  7  n  Ilaque 
Patrono  dahi  stipulandum  est.  ).  10  Porap.  Ub.  16  ad  Sab. 

Libertus  Operarum  nomine  ita  jurando.  Patrono  jut Lucio  Tino;  solvere  Lucio  Titib  non  pot' 
est  ut  a  patrono  Ubere  tur.  d.  L  10  §  i. 

Nihil  autem  interest,  extra  neus  sit  Lucius  Tìtius ,  an  filius  (  1.  1 1  Jnllao.  Ub.  a  a  DJg.  )  ;  quia 
ciiae  Operae  erunt,  quae  Lucio  Titio  dantur. 

Sed  si  liberlatis  causa  pecuniam  promitlat  libertus  egenti  patrono  Aot  Titio,  omnimodo  adje" 
nip  Tiiii  Palei.  I.  1 2  Pomp.  lib.  1 5  ad  Sab. 

XX,  Sed  si  d^legatus  sit  a  patrono  cfficiales  Operas,  apud  Marcelliim  libro  vigesimo  Digesto- 
ram  quaerìtur,  Et  dicit  Marcmlus  :  Non  teneri  eum  ;  nisì  forte  in  artificio  sinl:  hae  entm  juben' 
fé  /t/jtrono  et  mlii  edendae  sunL  ì.  26  i  12  S,  de  Gondict.  lodeb.  ^  sed  si  delegakus.  Ulp.  Ub.  26  ad 
Edict. 
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Nola  per  Incidenza:  Ma  se  il  Liberto  delegato  prestò  le  Opere  <»(ficU1ì,  non  le  po- 
trà ripetere,  ne  dal  creditore  a]  qoale  le  prestò  io  contempUziooc  d*un  altro  (  i),  ed 
il  quale  Don  fece  che  ricevere  il  ino  ^  oè  tampoco  dal  patrono. ,  perchè  loao  a  lai  do* 
vale  nataraloiente* 

Stante  che  le  Opere  QJjfieiali  non  si  debbono  prestare  che  al  solo  patrono  ;  ne  segue 
eziandìo  che  quando  i  beni  del  patrono  sono  venduti  ^  il  gius  delle  Opere  future  non 
puh  passare  al  compratore  di  essi, 

Imperbf  te  i  beni  del  patrono  furoDo  Tendati,  TaiioDe  per  le  Opere  che  si  dofevaao 
prestare  dopo  la  vendita  ti  dà  al  patrono,  ancorché  posta  alimeotarsi  (2);  ma  non 
se  gli  dà  per  quelle  che  si  dovevano  prestar  prima,  perchè  si  tratta  di  affare  anterio- 
re alla  vendila  (3). 

XXI.  Ciò  che  d'uiemmo^  cioè,  che  le  Opere  non  si  debbono  prestare  cui  alt  ri  che  al 
patrono,  non  debb*  essere  inteso  tanto  a  rigore»  E'  poi  lecito  circa  il  dono,  il  regalo  e 
ie  Opere  il  comprendere,  anche  le  mogli. 

In  modo  cioè  che  si  prestino  alla  moglie  falchi  vife  il  marito  j*  poiché  in  tal  forma 
si  reputano  prestate  al  patrono  Stesso. 

Per  la  medesima  ragione  si  debbono  prestare  anche  a*  di  lui  amiciy  in  di  lui  grazia 
e  per  di  lui  comando-  Laonde  p.  e.  Se  il  Liberto  esercita  Parte  di  pantomimo,  egli  dee 
prestare  la  tua  Opera  gratuita  (4)  non  solo  al  patrono,  ma  esiandio  a*  di  lui  amici. 
Siccome  quel  liberto  eh  esercita  la  medicina,  dee,  quando  il  patrono  lo  esiga,  curare 


(1)  Sebbene  il  Liberto  «on  fosse  debitore  di  qoelle  Opere  alfestraaeo;  tnttavia,  «Tendole  egli  pa- 
gate al  creditore  delegato  ìm  nome  d*aD  altro,  cioè  eoU*intenzione  di  pagare  pel  suo  patrono  ciò  che 
ijuesli  realmente  dorerà;  egli  non  potrk  ripetere  le  dette  Opere  da  quel  oredttore  il  quale  ricerelte  il 
suo.  Vedi,  la  /.  44i^-  ^^  Cofid.  iadeà.  riferite  nel  lib.  la  d.  tit.  a.  ti. 

(3)  Se  il  prezzo  ricarato  dalla  rendita  de*beni  del  debitore  non  basta  a  pagare  i  creditori .  sì  può 
torre  al  debitore  anche  ciò  che  acquistò  di  poi;  porchi  per  altro  da  questo  si  detragga  e  se  gli  lasci 
tanto  cheltatti  pei  suoi  alimenti;  come  redremo  nel  tit.  de  Cess-  àon.  lib.  i^2.  Ma  razione  per  le  Ope*- 
rft  che  si  doreraoo  prestare  dopo  la  rendita,  si  dee  lasciare  a  lui  indistìntameate,  perchè  gli  è  perso- 
nale. 

(ò)  Quegli  ì  cui  beni  fnrono  rendati,  non  può  esercitare  azioni  per  gli  affari  anteriori  alla  rendita: 
/.  ^ff,  de  CaraL  bon.  dand.  io  appressò  lib.  42* •  perciocché  alni  nulla  rimane  di  ciò  che  arerà. 
Non  può  dunque  esercitare  l'azione  per  le  Opere  che  dorerano  prestarsi  prima  della  rendita,  cioè  per 
quelle  che  arerà  domandate  prima  che  ì  di  lui  beni  fossero  venduti. 

(4)  Dice  gratuita  e  in  appresso  grataitamentet  |)erciocchè,  sebbene  le  Opere  del  pantomimo  e 
del  medico  consistano  nell'esercizio  di  un*arte,  qui  per  altro  rengono  considerate  io  quanto  sono  ofl- 
ciali,  cioè  promesse  al  patrono  come  patrono  ed  in  contemplazione  della  libertà.  B  nei  rero,  il  patrono 
non  può  esigere  queste  Opere  per  farne  guadagno  (pia  sopra  n.  4)i  a  perciò  non  può  locarle,  purché 
non  sia  di  facoltà  affatto  mediocri  (io  appresso  n.  ^6  ).  E  in  ciò  quest'  Opere  differiscono  dalle  fab- 
brili, intorno  alle  quali  non  ri  può  esser  quistione  se  il  patrono  possa  comandare  che  si  prestino  ad 
altri,  poiché  può  anche  locarle.  Le  officiali  poi,  tuttoché  sieoo  dorote  al  patrono  come  patrono,  tutta» 
ria  giustamente  qui  si  dice  che  debbono  essere  prestate  anche  ad  un  terzo  (gratuitamente  per  altro) 
in  grazia  del  patrono  e  per  di  lui  comando,  poiché  in  tal  modo  si  reputa  che  sieuo  prestate  al  patro- 
Ito  stesso,  stante  ch'egli  ha  interesse  p.  e.  che  i  suoi  amici  risanino,  o  che  mediante  1  giuochi  gli  con* 
cilino  la  benerolenza   del  popolo.  Anzi  se  fosse  altrimenti  potrebbe  arrenire  che  il  patrono  non  potes- 
se mai  usare  delle  Opere  dsJ  Liberto,  p.  e.  se  questi  fosse  medico  e  il  patrono  non  fosse  mai  amma* 
Iato. 


Sed  si  soherìt  officìales  dcìegnUts^  non  potest  eondicere  ;  neque  et  cui  sohh  creditori,  cui  al^ 
terittS  contemplatione  solutum  est,  tfuique  suum  recipit  ;  ncque  patrono ,  qma  nmtura  ei  deòen* 
tur.  d.  §  la  ^  fin. 

Si  bona  patroni  venierunt  ;  Operarum  quae  post  vendìtìonem  praeterìerint  actio  patrono  dabi* 
tur^  etsi  alere  se  possit  :  ante  vendiùonem  praeterilarum  non  daàitur ,  quoniam  ex  ante  gesta 
agit.  I.  40  Papin.  lib.  aa  Quaest. 

XXL  Licei  autem  circa  donum,  munus,  OperaSt  etiam  uxoram  persomas  inserere.  !•  44  §  ^^* 
de  Liberal,  caus.  Venni,  lib.  7  Action om. 

Si  Liberius  artem  pantomimi  exerceal  ;  verum  est  debere  ^sj»,  Jfoit  solum  ipsi  petrolio  ,  seà 
etiam  amicontm  ludis  gratuilam  Operam  praebere,  Sicui  eum  quoqua  libcrtum  qui  metUcinam 
exercet,  verttm  est  voluntale  patroni  curaturum  gratis  amicos  ejus.^  Ncque  enim  oportel  potrò* 
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mlmtjniente  i  lYi  \uì  amici.  Né  io  vero  è  nerestarin  che  il  patrono  per  far  oso  rlrllc 
'^re  del  rao  liberto  o  faccia  gioochi  coDtinaamente  o  sia  perpetoameolf  malato. 

Bisogna  per  altro  ricordarsi  che  noi  partiamo  sempre  delle  Opere  officiali. 

Imperocché  qaesla  Opere  che  il  liberto  promise  Hifferenziano  d*  aaaai  dalle  fabbrili 
ipittoric.  Ha  se  il  liberto  è  fabbro  o  pittore,  finché  esercita  qaett'arte,  dee  prestare 
il  patrono  qaesi*  Opere.  Laonde  ,  siccome  ano  può  stipolare  le  Opere  fabbrili  per  sé 
•  per  Tizio,  coti  ii  patrono  paò  rettamente  stipularle  dal  Liberto  per  sé  o  per  Sem- 
pronio; ed  il  Liberio  è  sciolto  da  li*  obbligazione  prestando  all'estraneo  quelle  Opere 
k  qoali  prestando  al  patrono,  egli  si  sarebbe  liberato. 

aXII.  a  quel  modo  poi  che  le  Opere  officiali  non  si  debbono  prestare  che  al  pa* 
ùxMOy  coù  le  non  si  debbono  prestare  che  dal  Liberio, 

Quindi,  se  il  Liberto  è  moroso  nel  prestare  le  Opere,  il  fidejassore  é  tenato:  il  fi- 
dfJQssorc  poi  non  poò  mai  ess«re  in  mora  (i).  Ma  se  si  trattasse  delPobbligasione  di 
dare  nn  serro,  il  ndejassore  rimarrebbe  obbligato  anche  per  la  propria  mora* 

S  S.  Dove  si  debbano  prestare  le  Opere. 

XXlll.  Procalo  dice  che  il  Liberto  dee  venire  dalla  provincia  a  Roma  per  prestare 
k  Opere,  ma  che  i  giorni  impiegati  nel  viaggio  sono  a  carico  del  patr-ono.  Purché  p^r 
altro  il  patrono  dimori  a  Roma  o  passi  nelle  provincie  p6r  le  ragioni  che  indurrebbe- 
ro a  cto  fare  nn  dabben  nomo  e  nn  diligente  padre  di  famiglia.  Ma  se  gli  viene  capric- 
cio di  vagabondare  pel  mondo ,  non  debb' essere  necessitato  il  Liberto  a  seguitarlo 
per  tnllo. 

(i)  Pcrehi  BOB  si  può  rapntare  che  sìa  moroso  osi  prestare  le  Opere,  le  quali  odo  sì  possono  pre- 
San  da  lai,  ma  dal  solo  Liberto. 


sni,  mi  Operis  Kòerti  sai  mtalart  aat  ladcs  semper/acere  mU  aegratare.  1.  37  Jaliao.  lìb.  1 
«Mnùe. 

Hae  Operne  ^uas  Ubertas  promisit,  multnm  distant  afabrittòtis  vel  pictoriìs  operis.  Denrtfue 
mttòertms,  /aùer,  amt  pictor  fuerit  ^uandiu  id  artificium  exercebity  has  óperas  patrono  praes la' 
re  €«gitmr„  Quare  sic9t/a6riies  Operas  qais  potest  siòi  aul  Titìo  sttpuiarit  ita  patronus  a  liber* 
JO  Operas  sìòi  aut  Sempronio  recte  slipulatur  et  iibertus  oóìigatione  soivetart  si  taies  Operas  ex* 
trmneo  dederit  (*)  tfuales  patrono  praeslando  Ubenxretur,  I.  a 3  Jaliao.  Kb.  sa  Djg. 
XXII.  Si  Libertas  moramin  Operis  feeerit,  fidejussor  tenetur.  Mora  fidejussoris  nulla  esL  Jt 
hmmime  dMlù ,  fdejmssor  etiam  ex  sua  mora  im  óbligatìone  retinetur,  L  44  Seaevola  lik.  4 


XXIIL  Kx  proptncìa  labertum  Bomam  Penire  debere  ad  reddendas  Operas  Proculus  ait^  sed 
fu  dies  interea  cesserint  quum  Hpmam  peniti  patrono  perire,  Dummodo  patronus  tanquam  vir 
bmwms,  ei  diligerne  paterfamilias  Bomae  moraretur,  vel  in  provinciam  pmfieiscatur.  Caetemm  sì 
panari  per  arbem  terrarum  ve/ii  ;  non  esse  tnjungendam  necessitatem  Liberto  ,  ubique  eum  se» 
fBL  L  ao  §  E  Psul.  lìh.  40  ad  Ed. 

(*)  Qoi  e'  4  ooa  inversiooe  di  parola,  e  hisogoa  leggere  Si  taìes  Operas  patrono  praesliferil^  qntf 
ìes  extraneo  praestando  liberaretur,  siccome  pensa  rettamente  Gujacio  {Observ.  XF"!!,  i4)- 
Se  BOo  lasse  tonMrìtk  il  dissentire  da  Gioreconsolti  di  taola  fama,  qaali  sono  an  Gnjaeto  e  un  Po* 
r,  io  mi  arrischierei  di  dire  che.  a  mio  parere  il  testo  d«e  »tare  com*  é.  In  ei so  Giuliano  Taci  di- 
la  diflereoxa  che  passa  fira  le  Op«re  officiali  e  le  fabbrili  circa  le  persone  alle  qnàU  si  debbo- 
ed  io  favore  delle  qoQli  si  possono  ^stipolare.  Ora  le  Opere   officiali  non  si  debbono  pre- 


che  al  patroBO,  né  si  possono  stipolare  che  in  di  lai  fiiTore:  laonde,  se  il  Liberto  giurò  di  presta* 
re  tali  Opere  Ak  PATaoNO  o  k  Lucio  Tizio,  egli  non  pnò  liberarsi  dairobbligazioue  prestandole  aLncio 
Tuia  (/.  10  $  E  A.  /.  riferita  pia  sopra  nel  n.  19).  Per  Io  contrario  le  Opere  fabbrili  ni  possono  pre.4tant 
aacbe  aO'astraBao,  e  io  di  lui  favore  si  possono  stipolare:  e  perciò  «e  il  patrono  stipulò  tali  Opere  Prb 
li  •  ras  Savraomo;  il  Liberto  pnò  liberarsi  dall  obbligazione  prestandole  a  Sempronio,  siccome  pò* 
tiifcba  liherarsi  prestandole  al  patrono.  E  ciò  appunto  ruol  dire  Ginlinno  colle  parole:  Si  tcdes  Ope» 
rm  Bxtrameo  dederit,  quales  patrono  prestando  liberaretor^  cioè  Se  presterà  a//* estraneo  Opt" 
re  t§ii  che,  se  le  allesse  praestate  al  patrono,  si  sarebbe  liberato;  poiché  trattandosi  d' Opere  fab- 
hrìS,  raggiunta  di  nn  estraneo  nella  st^>alasione  è  Talida,  e  lascia  al  Liberto  la  facolth  di  prestarle  o 
al  psUBBO  o  all'estraneo.  Questa  ioterpretasione  che  mi  par  ragionevole  e  chiara,  esclude  il  biso'jno 
la  giacilara  delle  parole,  siccome  fece  Gnincio.  Manin. 


i6  LIB.  XXXVIII.  PANDECTARUM 

Le  Opere  per  tanto  si  debbono  prestare  laddove  il  ptitrono  dimora,  il  quale  per  al- 
tro dee  pagare  1«  spese  (i)  e  sommimstrare  la  Tettara. 

Del  pari  se  più  patroni  a  bella  posta  si  dispersero  in  Tarii  paesi  ;  e  tatti  richirspro 
le  Opere  al  Liberto  nel  tempo  medesimo;  si  paò  dire  cbe  le  Opere  sono  bensì  scaduto, 
ma  che  il  liberto  non  è  tenuto;  poiché  se  nop  sono  prestate,  ciò  non  dipende  <^a  lui, 
ma  da*  patroni  ;  siccome  sarebbe  se. esigessero  le  Opere  finché  il  Liberto  è  malato. 

Ma  se  i  patroni  sono  di  diverse  città ,  e  ciascheduno  dimora  nella  sua;  essi  d  cbbo- 
ng/ accordarsi  fra  loro  circa  1' esaaione  delle  Opere.  Imperocché  altrimenti  sarebbe 
duro  che  il  Liberto,  se  poteva  liberarsi  col  prestare  dieci  Òpere  ;  non  essendosi  i  patroni 
convenuti  circa  l'esazione,  e  perciò  esigendole  amendue  nel  medesimo  tempo;  egli  fos- 
se costretto  a  pagare  ad  uso  di  essi  il  valore  di  cinque  Opere. 

§  4*  Come  si  debbano  prestare» 

XXIY.  Sabino  nel  libro  quinto  sull'Editto  del  Pretore  Urbano  scrive  che  il  Liberto 
che  presta  le  Opere  dee  pensare  al  proprio  vitto  e  vestito.  * 

Ma  se  non  può  alimentarsi,  il  patrono  gli  dee  somministrar  gli  alimenti. 

O  per  lo  meno  si  debbono  esigere  da  lui  le  Opere  in  modo  che  anche  ne*  giorni  Lii 
cui  le  presta,  gli  avanzi  tempo  che  basti  per  guadagnarsi  il  vitto. 

Altrimenti  il  Pretore  negherà  al  patrono  il  diritto  di  domandare  le  Opere.  E  ciò  è 
vero;  poiché  ciascuno  dee  dare  a  sue  spese  ciò  che  promise,  finché  la  cosa  dovuta  esi- 
ate in  natura  (a). 

Ciò  che  dice  Giavoleno  dee  dunque  applicarsi  al  caso  che  il  Liberto  fosse  indif^ente, 
e  che  non  gli  fosse  lasciato  tempo  bastante  per  guadagnarsi  il  vitto.  CqÀ  egli:  Non  si 
possono  imporre  le  Opere  con  obbligo  che  il  liberto  si  alimenti. 

XXV.  Inoltre  in  tutte  le  Opere  si  dee  principalmente  badare  che  rimanga  libero  al 
Lil)erto  il  tempo  necessario  per  la  cura  del  corpo  (5). 

Ed  in  generale  convien  notare  che  non  solo  il  Liberto,  ma  qualunque  altro  che  pre- 
sti le  Opere  debb*  essere  alimentato,  o  gli  debb* essere  lasciato  un  tempo  sufQcientc 

(i)  Ciò  sì  debLe  intendere  delle  spese  che  ci  fanno  nella  Opere  elesse:  p.  e.  se  il  patrono  esige  O- 
pere  pittorie,  egli  dea  somministrare  i  colori.  Le  spese  poi  necessarie  per  alimentare  la  persona,  di  re* 
gola  stanno  a  carico  del  Liberto  debitore  delle  Opere,  siccome  vedremo  fra  poco. 

(2>  Perchè  se  la  cosa  dovuta  perisce  prima  della  mora,  robbtigazione  si  scioglie. 

(  3)  Ciò  non  debb'essere  inteso  del  tempo  necessaifio  a  guadagnarsi  il  vitto,  del  quale  fu  parlato  nel» 
la  /.  19  n.  preced.  Ma  dee  riferirsi  a'  varii  spazii  di  tempo  in  cìaschcdan  giorno,  i  quali  la  stessa  ne- 
cessità dell'umana  condizione  esige  che  si  consacrino  alla  cara  del  corpo. 


Operae  enim  loco  edi  deòentt  ubi  patrorms  moratur  ;  sumplu  scilicet  et  oectura  patroni,  1.  2 1' 
Javoleo.  Ub.  6  ex  Cassio. 

Si  patroni  plnres  consulto  in  dìversas  regiones  diseesserint,  et  Liberto  sinuil  Operas  indlxe* 
rint  ;  potest  dici  diem  Operarum  federe  ^ed  Libertum  non  oòiigari  :  ^uia  non  per  eum  ^ed. 
per  patronos  staret ,  quominus  Operae  dentar  ;  sicut  accidit  gaum  aegrotanti  Liberto  Operai 
indicuntur. 

Qaod  si  diversaram  civitatum  patroni  sint,  et  in  sua  qttìsqne  moretur  ;  consentire  debent  in 
Operis  ab  eo  accìpiendis,  Durum  alioqain  est,  eum  qui  se  liberare  potest  decem  dìebus  operan* 
do  ;  simul  Operis  indictis  ;  si  in  accipiendis  non  consentiant ,  compeUi  ad  praestandam  alteri 
quinqne  Operarum  aestimationem.  I.  23  §  1  -Julian.  lib.  22  Digest. 

XXIV,  Suo  vieta  vestitaque  Operas  praestare  debere  Liberùim,  Sabinus  ad  Edictum  Praeto^ 
ris  Uròani  libro  quinto  scribit. 

Qttod  si  alere  se  non  possiti  praestanda  ei  a  patrono  alimenta.  1.  18  Paul.  Ub.  4o  «d  Ed. 

Aut  certe  ita  ex/igendae  sunt  ab  eo  Operae  ,  ut  his  quoque  diebus  quibus  Operas  edat ,  satis 
tempus  ad  quaestum  faciendum  unde  ali  possiti  habeat.  I.  19  G.ijus  Kb.  i4  ad  Ed.  provine. 

Qaod  nisifiatt  Praetorem  ipsam  patrono  denegaturum  Operarum  praestationem.  Idque  est  ve* 
rum  :  quia  unusquisque  quod  spopondit  suo  impendio  dare  debett  quandiu  id  quod  debet  in  re* 
rum  natura  est.  I.  20  Paul.  lib.  4o  ad  Ed. 

Imponi  Operae  ita  ut  ipse  libertus  se  alat,  non  possunt.  I.  33  Jarolen.  lib.  S  ez  Cassio. 

XXV.  In  omnibus  Operis  praecipuc  obseruandum  est  ;  ut  lemponis  .apatia  quae  ad  euram 
corporis  necessaria  sunt,  liberto  relinqaantar.  I.  22  $  2  Gajns  Hb.  i4  ad  Ed.  provine. 

2Vd/t  solum  autem  Libertum,  sed  etiam  tdium  quemlibet  Operas  edentem,  alendum  ;  aut  satis 
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pir  goad^gnarsi  il  fitto  ;  e  io  ogni  caso  gli  bì  dee  lasciare  il  tempo  necessario  per  la 
cara  del  corpo. 

Sai  qual  proposito^  se  -uno  dee  le  opere  in  modo  che  non  è  tenuto  a  prestarle  per 
Callo  il  giornoy  ma  per  la  maggior  parte  del  medesimo  ^  si  ricerca  guai  sia  la  maggior 
forte  del  giorno-  La  maggior  parte  di  ciascan  giorno  (i)  sodo  ore  sette^  le  qiìalì  delv 
booo  essere  le  prime  (a)  e  taoa  le  ultime  del  giorno. 

XXVI.  Le  Opere  officiali  hanno  ciò  di  particolare^  che  debbono  prestarsi  al  patrono 
fer  ostequìo  e  non  perchè  ne  tragga  guadalo.  Per  la  guai  cosa  il  patrono  non  può  ri- 
cevere mercede  per  quelle  Opere. 

Del  resto  il  patrono  cbe  loca  le  Opere  del  suo  Liberto  y  non  si  dee  subilo  reputare 
die  ne  ricefa  mercede  9  ma  ciò  dee  siadicarsi  avuto  riguardo  alla  qualità  dell^  Opere 
ed  alla  persona  del  patrono  •  del  Liberto. 

ImperoccBè,  se  un  tale  ba  un  Liberto  pantQmìno  od  arcbimimo,  le  sue  facoltà  so- 
no si  tenni  che  non  può  usare  delle  di  lui  Opere  in  altro  modo  che  dandole  in  loca- 
aione^  si  dee  reputare  ch'egli  esiga  le  Opere  e  non  che  ne  riceva  la  mercede. 

Cosi  spesse  volle  i  medici  fanno  Liberti  i  seryi  instrutti  nel!'  arte  medesima  ^  delle 
Opere  de  quali  non  possono  fare  uso  contìnuo  altrimenti  che  locandole. 

Lo  stesso  può  dirsi  rispetto  agli  altri  artefici. 

Ma  se  uno  può  far  uso  delle  Opere  del  suo  Liberto  e  tuttavia  preferisce  di  conse- 
guirne il  presso  dandole  in  locaxione  i  costui  dee  reputarsi  che  riceva  mercede  dalle 
Opere  del  sao  Liberto. 

Tairolta  poi  i  patroni  locano  le  Opere  de'Liberti  ad  inchiesta  de*Liberti  medesimi. 
Nel  qoal  caso  sì  dee  reputare  piuttosto  che  ricevano  il  prezzo  della  Opere  di  quello  che 
la  jiMJCcede* 

ARTICOLO     IV. 

D$Ua  matura  deltMligazione  delle  Opere f  e  che  cosa  sia 

compreso  nel  loro  giuaicio^ 

XXVII.  £e  opere  per  natura  sono  indivisibili.  Quindi  un*  Opera  non  si  può  né  pro- 
snettere  uè  pagare  né  dovere  né  domandareÀi  parte. 

Per  ciò  Papiniano  soggiugne:  Se  le  Opere  sono  non  una  ma  più,  e  il  patrono  che  se 
k  stipole  ebbe  più  èredi^  l'obbliga xione  delle  Opere  si  divide  dividendo  il  loro  oiyne- 

(1)  Cioèi  d«l  giomo  aalurale  il  qaal«  coosta  di  dodici  ore,  oomìaciaoti   da  qaalla  che  presio  noi  si 
alibiBm  le  sei  della  mettine.  II  ^orno  oÌTÌle  consta  di  ore  ventìquatlrOf  e  comio^  alla  m  essa  ooUe. 
(a)  Parei^  ia  tali  (ira  gli  oomÌDÌ  sono  più  atd  ad  ogni  specie  di  operasione,  ohe  non  nelle  ore  po" 


md  ^ueestam  alimeetórum  reHnqueniom  :  et  in  omniòas  tempora  ad  curafn  eorporis, 
meceseeriem  rdiegeende»  L  60  {  1  Neradas  lib.  1  Resp. 

Ckjmsqme die!  mejorpars  est  haremm  septem;  prtmarum  disi,  non  supremarum.  I.  a  f  1  ff* 
de  y«rb.  aignif.  PaoL  lil».'  1  ad  Ed. 

XXFI,  Petreeus  gai  Operas  Uòerd  sui  lecet ,  non  statim  intelUgendus  est  mereedem  ab  ee 
capere;  eed  Aoe,  ex  genere  Operarum  «  ex  persona  patroni  etque  Liberti  eoHìgi  debet.  1.  &6  la* 
Ea^  Ub.  66  Digest. 

Sem  si  gmis  pantemiwmm  fel  archimimam  Libertem  haheet^  et  ejes  medieeris  petrimonii  Stf^ 
mt  man  eìiier  Operis  ejas  utì  possit  qaem  leeeperit  eas  :  exìgere  magis  Operes  guam  mercede fn 
tepere,  existimandes  est,  d.  1.  a5  $  1. 

Uem  pUmmgue  medici  servos  ejasdem  artis  libertes  producwtt ,  quoram  Operis  perpetue  utl 
aen  eikmr  possemt  qaam  ut  eas  locenL 

Eaeiin  ceeteris  artifieiàas  dici  possant.  d.  L  a6  §  9. 

Sed  qui  Operis  Liberti  sai  ati  potest ,  at  locando  pretiam  earum  consegui  meUet  ;  is  existi* 
wsmdme  est  mereedemex  Operis  Liberti  sui  cenere,  d.  1.  aS  J  3. 

Smmjmmqaam  aatem  ipsis  libertis  postalantibas ,  patroni  Operas  Idcant  ffuo  facto ,  pretiam 
mof^  Operarum  qaem  wsercedem  capere  existimandi  sant.  d.  I.  a5  §  4*  \ 

TXKn.  ìfeqae  promitti  nee  solvi  negue  deberi  nec  peti  prò  parte  poterit  Opera. 

Ueo  Papimanas  subjidt  :  Si  non  una  sedplares  Operae  sint^  et  pìures  heredes  existant  pa"  « 

qui  Operes  stipalatus  est;  oerumest  eiligatianem  Operarum  numero  dividi.  Denigue  Cd»  ^ 

Vot.  V.  3  I 
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f o.  Ed  «oche  Celio  nel  libro  dodicetìmo  scrÌTe  :  Se  nn  Liberto  eomone  a  doe  patrdffi^ 
giorò  di  dare  mille  Opere,  o  le  promiie  al  loro  servo  comane;  ad  ognano  d'etti  tarati-* 
Ho  doTOte  «inqoecento  Opere,  e  non  la  metà  di  ciatchednna  Opera. 

Quindi  eiiandio  non  ti  può  prestare  la  parte  d*  an*Opera  dividendola  per  orej  per*' 
che  r  Opera  dtbb'  ettere  I  ofBcio  d*  an  giorno.  Laonde,  te  on  Liberto  prestò  1*  Opera 
soltanto  nelle  tei  ore  antimeridiane,  egli  non  è  liberato  daH*obbligaxiofiedi  qoel  giorno^ 

XXVIIL  lt€  Opere  non  si  postono  pagare  che  per  intiero. 

Tuttavia  esse  hanno  ciò  di  singolare^  che  il  Liberto  di  doe  patroni  paò  in  qoalche 
cflto  nel  medetimo  tempo  prtttart  a  ciatcono  anVOpera  direrta  per  intiero  ;  come  ta- 
rebbe  t'egli  è  copista  e  ad  on  patrono  pretta  le  Opere  di  copiargli  i  libri,  mentre  Tat- 
tro  patrono,  dovendo  fare  on  viaggio  intieme  eoo  tolta  la  famiglia,  etige  da  loi  le  Ope- 
re di  cottodirgli  la  cata.  E  nel  vero,  niente  impeditce  che  mentre  cottoditce  la  cata^ 
egli  copii  delu>ri.  Goti  tcritte  Nerasio  ne*libri  delle  Membrane. 

XXI  A.  Le  Opere  hanno  eU>  di  singolare^  che  non  cadono  in  commesso  se  non  dopò 
che  sono  passate.  , 

E  nel  verOf  chi  ttipolò  le  Opere  non  poò  domandare  le  Opere  d*  on  tal  giorno,  pri- 
ma ch'etto  giorno  tia  pattato. 

Adunque  il  giodicio  delle  Opere  ha  loogo  qoaodo  tono  pattate.  Ette  poi  non  pos- 
tono pattare  prima  che  scada  il  termine  per  prestarle,  e  qoetto  tcade  dopa-che  fare 
no  in^hiette. 

Quindi  (come  dite  lo  stesso  Ulpiano)  la  Opere  non  etìttono  in  natnra  (i). 

XXX*  La  regola  esposta  che  le  Opere  non  si  possono  domandare  se  non  dovo  che  so^ 
no  passate^  e  comune  a  tujtte  le  Opere.  Ma  Valtra  regola  che  non  scade  il  termine 
per  la  loro  prestazione  se  non  dopo  che  furono  richieste  ,  e  applicahile  alle  sole  Opefe 
ufficiali. 

Quindi  Giuliano.  Qoalvolta  ti  dedoce  in  ittipolasione  ona  certa  specie  d*Opere,  co- 
me sarebbe  pittorie,  fabbrili  ^  ette  non  possono  domandarti  qoando  non  tieno  pattai 
te  ;  poiché,  tebbene  il  tempo  non  tia  aompreto  nelle  parole,  etto  tottavia  è  inerente 
airobbligaxione  per  la  natnra  ttetta  della  cotaj  ticcome  ,  qoando  ti  ttipola  che  tara 
dato  io  £feto,  nella  ttipolasione  è  compreto  on  termine.  E  perciò  tareobe  inolile  si 
fatta  stipulasi onr  :  u  Prometti  lo  di  darmi  cento  delle  toe  Opere  pittorie  Nbl  Gioavo 
9)  d'oggi  ?  «9  Le  Opere  poi  tcadoOo  dal  giorno  dell'interposta  ttipolasione.  Ma  le  Ope- 
re che  il  patrono  esige  dal  Liberio  non  itcadono  tobito^perchè  ti  repota  che  fra 
loro  tia  ttato  con  venato  che  non  iseadono  prima  che  tieno  richieste^  perchè  il  Liber- 

(i)  Poiehi  ptima  che  sieiio  passate  nnlla  e'  i  eli«  tia  dovuto  ;  «  dopo  che  sodo  passale  non  sono 
pia  Opwe;  laonde  ooa  esse  soao  dovute,  ma  il  bro  valore. 


SBS  ìihrc  duodecimo  seriòii  .*  Si  eommunis  iiòerius  patnmis  daobus  Operas  mille  daiumm  se 
furaperiit  cui  communi  eonun  seraopromiserit;  ^mngenas polius  deaeri^  quam  siagulanttn 
Qperarum  dimidìas.  I..16  §  i  Ulp.  fib.  58  ad  Kd. 

Nec  pars  Operae  perkoras  sohipotest;  quia  id  est  qfficii  diurni,  ttaque  nee  ei  liberto  qui 
sex  horis  duntaxat  untemeridiuuis  praesto  fitisset,  l^ratio  ejus  die  contingiL  L  3  J  1  Pompoo< 
lib.  6  ad  Salno. 

XXF'ilL  Duorum  lÀbertus  potesi  aliguc  casu  singalis  dirersas  Operas  uno  tempore  in  soli* 
dum  edere  :  petuti  si  liòrarius  sii,  et  aui  patrono  Ubrorum  scribendorum  Operas  edaf,  alter  ve» 
ro  peregf'e  cum  suis  profieiseeus  uf>eras  cusiodiae  domus  et  indixerit,  Tfihil  enim  vetai ,  dftm 
custedit  demum  •  Uàros  serpere,  Soc  itu  Heratius  ùbris  Membrunarum  scripsit  I.  49  Gajus  Iib« 
slng.  de  Gasibu 

XZiX.  operas  stipul^tus,  ante  peractum  diem,  Operam  ejus  dici  petere  tion  potest.  1. 3  Pooh 
|¥Mi.  lib.  6  ad  Sabio. 

Judiciam  de  Operis  tuuc  toeum  habet ,  qmim  Ùperae  praeterierint.  Praeterire  autem  non 
possuni  anteguam  ineipiaut  eedere  ^  et  iucipiunt  posteaquam  fuerunt  indietae*  I.  i3  {  s  tllp. 
lib.  38  ad  Ed. 

Operae  in  rerum  natura  non  sunt.  L  9  Idem  lib.  34  a -1  Sabtn. 

XXX,  Quotles  certa  speeies  Operarum  in  stìpulationem  dedueitur,  pelati  pletorìae^fnhrifes; 
peti  qaidem  non  possuni  nisi  praeteriiae  :  quia ,  eisi  non  uerbis ,  at  reipsa  inest  pSficationi  tra^ 
ctus  temporis  ;  sicutì  quum  Èphesi  dori  stipujamur ,  dies  eoniinelur.  Bt  idee  inutilis  est  haec 
stipulatio;  Operas  taas  pietorias  centum  Hodie  dare  spondes  ?  Cedùnt  iamen  Operae ,  ex  die 
interpositae  stipnlationis,  Sed  Operae  qaa/fktronus  a  liberto  posiulat ,  ronfesUm  non  eedunt; 
gtùa  id  agi  iuter  eoe  oidetur,  ne  ante  cederent  qùam  intUctue  fmsstnif  sàlicel  quia,  ex  comtno-* 
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H  W  dee  prettare  secondo  il  comodo  del  p«troBo.  II  che  non  dee  dirti  qaando  si  trat- 
ta d*an  fabbro  o  d*an  pittore.  / 

Gajo  p€urimenie  insegna  perche  le  Opere  officiali  non  iscadano  se  non  dòpo  chefu" 
MIO  TÌckiette»  Coà  eglis  Quando  il  patrono  si  stipulò  le  Opere,  la  stipulazione  si  con^- 
BKte  quand^cì  le  richiede  e  il  liberto  non  le  presta.  Né  serfc  che  sieno  aggiunte  o  no 
k  parole  QvkirDo  lb  bighjbdbba*^  poiché  le  Opere  sono  in  ciò  differenli  dalle  altre  co* 
•e.  E  nel  vero^  non  altro  essendo  la  prestazione  delle  Opere  che  la  prestazione  d*  un 
nl&clo  y  sarebbe  assordo  il  credere  che  un  afGcio  fosse  dovuto  in  un  giorno  diierso  da 
i|oello  che  voprebbe  colai  al  anale  si  dee  prestare. 

XXU.  Ora  i  a  vedere  in  che  si  risolva  /*  obbligazione  delle  Opere  passate^  cioè  qua- 
li prestazioni  sieno  comprese  nel  giudicio  delle  Òpere.  ' 

Esso  giudicio  comprende  la  prestazione  del  valore  delV  utilità  eìie  il  patrono  avreb- 
he  ricavato  dalla  prestazione  delle  Opere  stesse.  Quindi  p,  e.  nel  caso  seguente:  Un  Li- 
herto  medico,  stimando  che,  se  ì  suoi  Liberti  non  esercitassero  la  medicina,  egli  aTreb- 
he  un  nomerò  molto  maggiore  di  clienti,  gli  richiedeTa  che  lo  accompagnassero  e  nofei 
Uvorassero.  Può  ciò  fare  o  no? Rispose:  Pnò  (1)';  purché  esiga  da  essi  Opere  liberali^ 
cioè,  permetta  che  sul  mezzogiorno  si  riposino,  e  possano  a?er  cura  della  loro  sanità  e 
decoro. 

Similmente  domandai:  Se  i  Liberti  non  Togliono  dare  tali  Opere,  quanto  si  doTran*' 
no  stimare?  Rispose:  In  proporzione  delimito  che  il  patrono  afrebhe  ricavato  dalle 
loro  Opere,  e  non  del  vantaggio  che  avrebbe  conseguito  dal  loro  incomodo,  impeden- 
do loro  d*  esercitare  la  medicina  (a). 

«Siccome  V  obbligazione  delle  Opere  passate  si  risolve  in  danono  il  quale  e  divisili" 
le;  cojz,  se  an  Liberto  giurò  di  dare  le  Opere  a  due  patroni,  Lalbeone  decide  che  si  dee 
poter  domandare  anche  la  parte  di  un*  Opera  (3),  perché  sempre  si  domanda  un*Ope-^ 
ra  passata,  la  quale  non  si  può  più  dare.  E  ciò  avviene  o  se  ad  essi   patroni  in  giura- 
to o  promesso,  o  se  al  servo  loro  comune,  o  se  vi  furono  pii  eredi  d*  un  solo  patrono. 

« 
(1)  Ifé  osta  dò  che  dicemmo  pia  sopra  nel  tU.  de  Obsequiis  ete.  o.  S,  cioè  che  U  palrooo  non  può 
ìapedir*  ai  Liherto  recercizìo  di  ao  traffico;  imperocché  nel  caso  presenle  il  medico  esige  dal  Liber- 
to tolameeta  che  gli  pretti  le  sue  Opere;  il  che  soltanto  indirettameiite  porta  l'effetto  d'impedirgli  Te* 
carcizlo  della  medicina. 

(a)  Cioè»  ai  ha  rtgoardo  sotlauto  a  qael  fratto  che  il  patrswo  avrebbe  coniegaito  dalle  loro  Opere 
s'  «sai  lo  avesaero  acoomp^nato,  e  non  a  quel  veotaggio  ohe  avrebbe  iodi  rettamente  eon»eguito  col 
dar  loro  qnnito  incomodo^  perchè  essi  (accumpagnandolo)  non  potevano  esercitare  la  medicina  per  si» 
e  in  tal  modo  egli  veniva  ad  arere  un  numero  molto  maggiore  di  clienti. 

^3)  L*Opero  stessa  é  beasi  indivisibile  né  si  può  richiedere  o  pagare  in  parte.  Ma  il  valore  della 
medesima  qoand*é  passata  é  iodifisibile;  e  in  questo  senso  qtti  si  dice  che  si  pnò  domandare  la  par» 
tediua^Opera»  cioè  la  parte  del  presso  di  un'Opera. 


Ma«**i 


de  patroni  Uberias  Operai  edere  d^L  Qaod  in/abro  pel  pletore  did  non  couveniL  L  34  la- 
liw.  lib.  6a  Di^ 

Qmmm  patrom^s  Operp»  stifmiaias  ek  •  tane  ecSieét  eommittitur  etipmUAe  qomm  poposcarit  ; 
aee  Uberius  prmestiieriL  Sec  iateresi  ad^eeta  eint  haec  perbaQovst  popoecesto,  an  non  sint  ad" 
jeclm:  aUad  enim  est  de  Operis,  aliad  de  caeteris  rebus*  Cam  enim  Operarmm  edith  fiiliii idmd' 
sit  ^mam  efficU  praestatio;  ^bsmrdam  eei  credere  alio  die  deberi  e/ieìmm  •  ^am  qaa  is  vellei 
en  prmetìmmdmm  set.  L  aa  Gajas  lib.  i4  ad  U.  provii^. 

XXXL  Medteas  Libertus ,  quod  putaret  si  Liberti  sui  mediduam  mom/aeereat ,  multi  plurj$s 
ietperoMtee  siòi  hmàtturrnm;  poetuiabal  ut  se^ueremtar  «e»  ue^ue  opus  faéeremL  Id  Ìus  isti  nee» 
ae  ?  Keepaudit:  Jae  esse  :  dummodo  UbereUs  Operae  eh  eie  exigeretf  hec  est  ut-acgmeseete 
eoe  meridieeo  tempere ,  et  eeXetmdims  et  hemestatie  emae  ratienem  hebese  simereL  L  e!S  AUèoua 
Tama  fib.  7  Digest. 

Uem  ^opi  :  9i  eoe  Operai  ìiberd  dare  moUea^  piuwtì  apertet  aesiimari  ?  Bespondit  :  Quauf 
lem  ex  iuormm  Operis  fructus,  non  ^aetum  ex  ineommodo  dando  iliis,  ii  prohiieret  eoe  nudi' 
ememjmeere,  eemmedi patronem ceoieeeturme  eepet.  d.  L  a^  |  s. 

Sfqmmade  deebae  pattome  j^irwferit  tibertui  Operai  ee  datwmm;  Zebeeai  placet  deberi  eé 
peti  paese  partem  Operae  :  cam  semper  praeteHta  Opera  ^uaejam  dori  non  poisii  •  petatur. 
<ÌKcd  camtiti§it ,  .ii^elìpsii  palnoaie ieretur ^  eel premitietar .  Pel  eeauaam  eomm  serpo;  vei 

tpiuree  heredei  uni  patroao  esùièant,  L  •  I^ai^p.  lib.  8  ad  Saìuo. 
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ARTICOLOV. 
Quando  si  estingua  V  obbligazione  delle  Opere, 

Questa  obbligazione  si  estingue  in  varii  modi^  cioè  per  infermila  o  dignità  del  Liber- 
to 0  della  Liberta,  per  età  o  mairimonio  della  Liberta,  pel  privilegio  de* figli,  fatalmen- 
te per  la  ricompera  delle  Opere  stesse. 

§  1.  Della  infermità,  della  dignità  e  deWetà, 

XXXII.  Non  è  tenato  il  Liberto  il  qaale  per  iofiermiUi  non  può  preaUre  le  Opere 
elle  gli  furoDo  inchieste.  E  nel  yero^  non  paò  certamente  repatarsi  che  il  non  prlpstar- 
ìt  dipenda  da  Ini. 

Quindi  h  a  sapere  che  talvolta  le  obbligazioni  delle  Opere  sono  soggette  a  diminu- 
zione, aumento  (i),  mutazione.  Poiché,  buche  il  Liberto  è  malato,  U  patrono  perde 
quelle  Opere  che  scadono  in  quel  tempo. 

XXXIII.  Similmente,  se  la  Liberta  che  proibise  le  Opere,  salì  a  tal  dignità  che  ren- 
da incoufenicnte  eh* ella  presti  le  Opere  al  patrono,  queste  issoginre  s'estinguono. 

Lo  stesso  convien  dire  circa  il  Liberio, 

XXXIV.  La  Liberta  che  passò  TanDO  «ioquantesimo  non  è  più  tenuta  a  prestare  le 
Opere  al  patrono. 

Ciò  non  è  dello  rispettò  al  Libertp. 

$  a.  Del  matrimonio  della  Liberta- 

XXXV.  Sebbene  il  Liberto  abbia  moglie,  ciò  non  impedisce  che  il  patrono  esiga  le 
Opere  da  lui. 

Diversamente  ha  luogo  circo  la  Liberta  che  si  marith  col  consenso  del  patrono.  La 
ragione  della  differenza  si  manifesterà  da  quanto  siamo  per  dire. 

E  i.*  e  chiare  che  r  obbligazione  delle  Opere  si  estingue  se  la  Liberta  si  marita  al 
patrono. 

Quindi  Alessandro  i  Tu  hai  cresciuta  la  dignità  della  tua  Liberta  prendendola  in 
moglie.  Per  la  qual  cosa  non  si  <iee  costringerla  a  prestarti  le  Opere  ^  potendo  tu  ch- 
ser  contento  del  beneficio  tlella  Legge  (a),  in  forza  della  quale  ella  non  può  contrarre 
nozze  legittime  con  altri  quando  tu  noi  Toglia. 

Anzi  è  certo  che  non  couf  ien  dare  la  petizione  delle  Opere  coutra  la  Liberta  concu- 
bina del  patrono,  come  non  si  darebbe  se  fosse  di  lui  moglie* 

(i)  Vedi  piò  sopra  il  n.  i8. 

(a)  Girea  la  quale  Tedi  pie  sopra  nel  lib.  %^  il  6i.de  Bit.  napt,  n.  a6  a  seg. 


XXXil,  làhertas  •  qui  post  iadietionem  Operamm  poletadine  impeditmr  gmowùims  praestet 
Operas ,  non  teneikr.  UTec  enim  potesl  videri  per  eum  stare  ^nomians  Operas  praestel,  I.  x6 
DIp.  lib.  38  ad  Ed. 

Interdum  et  diminationem  et  augmentnm  et  mntatìonem  reeipere  obligationes  Operarum  , 
\sctendum  esL  Nam  dum  languet  Liberine  s  patrono  Operae  gnne  jam  cedere  coepemnit  perenni, 
i.  34  PompoD.  lib.  sa  ad  Q.  Maciam. 

XXXUL  Sed  si  Liberta  ^nae  Operas  premìsii ,  ad  eam  digniuuem  peroeniai  ut  ineenpeniens 
'^il  praestare  patrono  Operas,  ipso  Jure  hae  intercident.  d.  I.  34  ^  «ed  si. 

XXXty,  Liberta  major  guinqnaginta  annis ,  Operas  praestare  palreno  non  eogetnr.  L  35 
Paul.  lib.  a  ad  L  Jal.  et  Pap. 

XXXK  Etiamsl  uxorem  habeal  Liberine ,  non  prohibetar  patronns  Operas  exigere.  1. 13  §  3 
dlpiao.  lib.  38  ad  Ed. 

làberthe  tuae,  ducendo  eam  uxorem ,  dignitatem  aaxisti.  Et  ideo  non  est  cogenda  Operas  lì- 
'bi  praesiare;  cum  possis  Legis  beneficio  eonienlus  esse»  quod  invilo  le  aUi  non  possiljusie  un* 
aere.  1.  <%  Cod.  Iv  tit. 

Liberta  si  in  conenbitu  patroni  esset,  perinde  oc  si  nupta  eidem  essel ,  Operamm  peiitionem 
in  eam  dori  non  oportere  constai.  L  4^  Valsns  Ub.  6  Fidetcomm. 
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XXXITI.  a.*  Won  solamente  quando  la  Liberta  ù  marito  al  patrono^  V obbligazione 
delle  Opere  si  estingue;  ma^  generalnieiite  le  Liberte  che  ti  niaritarooo  legalmcote  e 
col  consento  del  patrono,  non  tono  obbligate  a  prestare  le  Opere  al  patrono  stesso  (1). 

Tic  fa  caso  che  il  consenso  del  patrono  sia  stato  anteriore  o  posteriore  alle  nozze  y 
imperocché  ancbte  la  ratifica  nuoce  al  patrono  nelle  no»e  della  Liberta  (a). 

Se  il  patrono  è  inpnbere,  non  n  reputa  che  la  Liberta  siasi  maritata  col  dijui  con- 
senso, qualora  al  consenso  non  siaggiante  l' autorità  deLtutore. 

Se  la  Liberta  comune  a  due  o  più  patroni,  si  maritò  col  consento  di  nuo  aolo  di  es- 
si (5),  r altro  patrono  conserTa  il  diritto  delle  Opere.  ' 

XXX  VlL'Afa  questa  obbligazione  delle  Opp*e  non  si  estìngua  nella  L^eràa  se  non 
qualora  le  nozze  sono  legittime.  Ma  se  le  noise  alle  «pali  acconsenti  il  patrono^  sono 
di  nion  vigore,  a  lui  non  sarà  impedito  l'esiger  le  Opere. 

Ma  anche  dopo  seguite  le  nozze  si  estingue  soltanto  V  chbligazìone  per  le  Opere  fu- 
ture. Del  resto  è  concessa  l' aaione  Per  le  Opere  passate  prima  delle  noxac  contra  la 
Liberta  che  si  maritò  col  consenso  del  patrono. 

Anzi  anche  per  le  Opere  future  F  obbligazione  rimane  piuttosto  sospesa  eh*  estinia. 
Imperocché  ^uasì  tutt*  i  Giureconsulti  sono  d'opinione  che  si  postano  domandare  le 
Opere  ooando  la  Liberta  cesserà  d'esser  maritata. 

XXXVUI.  Siccome  il  patrono,  acconsentendo  alle  nosxe  della  Liberta,  perde  il  di- 
ritto d'esigere  le  Opere  ;  cosi  lo  perde,  ciò  facendo,  anche  il  di  lui  figlio,  nipote  e  pro- 
nipote. Poiché  questa  Liberta  al  cui  matrimonio  accontenti,  dee  attendere  a* suoi  do- 
veri verso  il  marito.  ' 

Ma  ne  la  patrona  né  la  figlia,  nipote  e  pronipote  del  patrono,  acconsentendo  alle 
nasse  della  Liberta,  non  perde  il  diritto  d  esiger  le  Opere;  pefdiè  in  tal  caso  non  è 
disdìoevole  che  tieno  prestate  anche  da  una  Liberta  maritala. 


(1)  Perehé  m  sappone  che  il  patrono  éha  aeeonseotl  alle  nossei  abbia  fatta  remissSooe  d«Ue  Opere 
per  le  meno  fiochi  dora  H  matrìmoBio;  perché  disdica  ohe  «aa  moglie  abbandoni  il  marito  p«r  se- 
gam  il  patrono  •  prestargli  la  Opere.  £  nel  rero,  la  donna  debb*«saer«  assidua  ne*dov«ri  verso  il  m»- 
rito:  /.  48  A.  <.  in  appresso  nel  a.  38.  Sa  di  che  é  da  notare  che  questo  motivo  non  ha  loogo  nel  Li- 
berto ;  e  ehe  per  ciò,  sebbene  abbia  moglie,  dea  nondimeno  prestare  la  Opera  al  patrono:  /.  i3  $  3  A. 
ili.  nfiMÌta  piò  sopra  nel  n.  36. 

(a)  Dirai:  Come  potè  la  Liberta  contrarre  le  noxse  senza  l'aatoritk  del  patrono,  alla  cai  perpetua 
Salala  etTcra  seggetta  pel  Gias  dalla  Pandette?* (Vedi  piò  sopra  ^Appendice  in  fine  del  lib.  37).  Ri- 
spondo: Poteva  aTrenire  che  in  assansa  del  patrono  tutore  legittimo,  il  Magistato  le  arasse  dato  un 
talare  per  la  dbiooe  della  dote  e  per  la  cobctusione  delle  nòsse  ;  a  It  bosso  così  contratte  sarebbero 
valida.  Ella  poi  non  é  liberata  dallébbligo  di  prestare  le  Opere  al  patrono  dopo  che  ritornò,  se  non 
qaalara  «gli  avasae  ratificato. 

<3)  Bla  come  potè  ciò  fare  f  Non  era  forie  necessaria  l'antoritli  di  tolt*  i  patroni  alla  tutela  de'qua- 
li  «tfera  soggetta.  Forse  un  d*easi  era  assenta;  nel  quale  caso  conTÌen  credere  che  fosse  safiòeote 
Pantorìià  dd  patrono  presente. 


r.  GeneraiiteTt  Liòerlae  quae  vohintate  patroni  et  lare  uuptae  sani ,  non  cogantur  of» 
patronis  suis  praestare,  1.  fl  Cod.  de  Obteq.  jiatron.  Alezand. 
Er  fmoque  haÓiito  patrono  oòest  in  nnptus  Libertae.  1.  i3  $  fin.  Ulpian.  Iib.  38  ad  Sd. 

Si  impmòes  sii  paironaSt  poluntate  ejus  non  pìdetur  Liberta  nupta ,  nisi  tut^is  auctoritas  po- 
hmiati  aecesserii.  d.  1.  i3  §  4> 

Si  daomm  plariarnve  comnwms  Liberta^  nnius  patroni  vahtntate  nUpserit;  alteri  patrono  ;tf^ 
Operarmm  manei.  I.  s8  Paul,  lib»  sing.  de  Iure  Patron. 

XXJTFIL  Si  auiem  naptiae  quibus  patronas  coneensi0,  nnUas  habeant  vires;  Operas  exige» 
repmtronms  non  prohibeiur,  I.  48  §  1  Hermogen.  lib.  a  Jurii  Epitom. 

tm  Jdbertam  qmme  polmntate  patroni  nupsit ,  praeteiitarum  ante  nnptias  Operarum  actio  dth 
*r.  L  3o  $  E  Geisns  lib:  la  Digest 

Pimne  qmam  desierit  nupta  esse;  Operas  peti  posse ,  omnesfere  eonsentìant,  l,  il^TtxtoX. 
fbmtinlib.  8  ad  1.  Jnl.  et  Pap. 

XXXFTtL  Sicat  patronus,  ita  etiàn  patroni  fiUuSt  ^t  nepos  et  pronepos^  qui  Libertae  nuptiis 
emsemsit;  Operarum  exactionem  amittit.  Jfam  haec  cujus- matrimonio  consensii ,  in  officio  ma» 
riti  esse  debet.  L  48  Hennogen.  Kb.  a  Jnrìs  Epitomar. 

Pairemae,  item  filìae  et  nepti  et  pronepti  patroni ,  quae  libertae  nuptiis  consensit^  Operarum 
txeetìe  non  dknegeiur;  quia  bis  nec  ab  ea  quae  nupta  ut^  indecore  praestaatur.  d.  1. 48  §  t. 
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S  5.  Del  prwihgio  deifglu 

XXXIX*  QuAglì  eh*  ebbe  doe  figli  in  podettà,  «nche  ié  hi  tempi  direrti^^è  dafla  leg« 
gè  Giulia  Db  hautavai*  oabivibus  liberato  dairobbttgasione  delle  Opere. 

Le  parole  della  Legge  san  queste:  u  Quel  libertino  ohe  a?rà  in  eaa  podeatà  due  o 
^  Vi  più  (tgli  o  figlie  j  eccetto  oh'eteroitò  ,arte  kidicra,  o  locò  1*  Opera  ina  per  pagoar  col- 

y>  le  fiere  (i);  doq  dovrà  dare,  Care  o  prestare  al  patrono,  aUa  patrona  o  a*  loro  figli, 
»  alcan* Opera,  doDo,  rogalo  od  altro,  cai  per  causa  di  libertà  avrà  giurato,  promet- 
91  IO,  o  ai  «ara  obbligato  di  prestare.  E  se  avrà  aruto  due  figli  in  podestà  non  nel  me^ 
>9  desìmo  tempo  od  nn  tol  figlio  cinquenne;  ^rà  liberato  dali*  obbligaaione  delie 
n  Opere.  » 

J^  manifesto  ohe  questa  Legge  riguarda  soltanto  que* Liberti  che  sono  Cittadini  ro^ 
maniy  i  quali  soli  possono  aver  figli  in  sua  podestà. 

Bisogna  dunque  esaminare  soltanto  quali  sieno  i  figli  che  giovano  per  questa  libera-^ 
zioney  di  quali  Opere  segua  la  liberazione^  e  a  chi  essa  gioy'u 

XL,  Anche  i  figli  perduti  prima  giovano  per  la  liberaaione  da  quelle  Opere  che  fii^ 
rono  imposte  dopo  j  siccome  dice  Giuliano. 

Ed  anche  se  il  Liberto  si  obbliga  dopo  aver  perduto  nn  figlio,  e  poi  ne  nasce  un  al  « 
irò;  Pomponio  dice  che  il  figlio  perduto  si  unisce  a  questo  per  liberare  il  padre. 

Ma  il  postumo  del  Liberto  noil  libera  gli  eredi  di  eoo  padre  (9)^  perchè  debb'esse-» 
^  re  liberato  il  Liberto  stesso  ;  né  si  può  reputare  che  uno  sia  liberato  dopo  U  morte. 

Ora  per  Legge  non  giovano  che  i  figli  nati. 

XLl.  La  liberaaione  ha  luogo  non  solo  per  le  Opere  fiitare,  ma  anche  per  le  passatela 

Dice  Giuliano  :  Anche  se  le  Opere  furono  domandate,  sopravvenendo  1  figli,  bisogna 
assolvere  il  Liberto.  Ma  se  fii  pronunciata  la  condanna,  non  pnò  più  essere  liberalo  , 
perchè  egli  diventò  debitore  di  danaro  (3). 

La  liberazione  ha  luogo  per  quelle  Opere  soltanto  che  furono  promesse  al  patrono* 
IV oa  fa  poi  caso  che  sieno  promesse  al  patrono  slesso  o  a  quelli  che  sono  soggetti  alla 
-di  liti  podestà. 

Ma  li  medesimo  non  si  può  dire  te  il  patrono  delegò  il  Liberto  mi  suo  creditore  ^ 

(1)  Peréhè  sono  ìndegoì  d'essexe  fiberafci  da  Opsre  pia  deeoroie  quelli  cVessi  stetti  ti  ooosecra^ 
rono  ad  Opere  pSà  vili. 

(3)  Dalle  Opere  pattate  richiette  al  Liberto.  ^ 

(3)  Ftr  la  ouora  eaata  del  giadicako. 


XJCXIX.  Qui  dmos  fiUos  in  potestate ,  vel  dìpersis  temporibus  habait ,  lege  Mia  Dm  maslì^ 
TiNDts  ORDtmBos  oàligatione  Operanun  liòeratur.  1.  6  §  1  God.  h.  dt.  Alexander. 

a  Qui  liberiinus  duos  pbtrespe  à  se  génitos  natasve  in  sua  poteslate  haàeòii ,  praeter  eum 
99  qui  artem  ludieram  feeerit  guitte  Operas  suas  ui  cum  òestiis  pugnatret,  locauerii  :  Wm  QcrrJ  eo<« 
»)  rum  OperaSt  dóni,  muneris*  aUudoe  qnidquam  liberiaiis  causa  patrono,  paironae  Uberia^a  «o- 
)9  rum,  de  guiius  jurtufcril  pel promiserit  oiligatusve  erti,  dare,/aeere  »  praestare  deòeta.  Et  ei 
99  non  eodem  tempore  duo  in  potestaie  hnòuerit ,  vei  unum  gmnquemiem;J[ibermbitur  Operarum, 
99  obligatione,  99  L  37  Paol.  lib.  a  ad  I.  Jul.  et  Pap. 

X£.  Jmissi  antea  liberi ,  ad  eas  Operas  guae  postea  ùnponmntmr^  prosante  ut  JutUums  aitm 
d.13711.  \ 

Sedetsi  uno  amisso  obliai  se,  deinde  alter  naecutur;  nusUomagis  Pomponùts  aii  amissuwt 
huic  jungi,  uti  Ubereiur.  d.  1.  37  §  a. 

Posthumus  UberU ,  heredes  patris  sai  non  Uberai ,  quod  prcfieisci  Ubaratìo  a  Uberto  debet  « 
nec  quisquam  post  mortem  Uberari  inielUgi  potesL  Ex  Lege  autem ,  nati  Uberis  prosmnL  d« 
1.  57  §  7, 

XIA.  TSon  solam  fiuurarum,  sed  etiam  praeleritamm  Operaram  Uberaiiofit.  d.  I.  37  §  6. 

Jalianus  :  Eiiamsi  jqm  petiiae  sani  Operae ,  Uberis  subUtiis  absoluiionemjkeiendam,  Sed  #i 
jam  Operarum  nomine  condemnatsu  est ,  non  palesi  Uberari  ;' quoniam  jam  peeuniam  debera 
coepit.  d.  1.  37  (  6. 

Nihìi  auiem  interest  utrum  ipsi  promiiiai  patrono ,  an  eis  qui  in  potestaie  ^ms  siuL  d« 
1.37  §3.        , 

Sed  si  erediteri  suo  Liberlum  patronus  delgat^erit ,  non  potesi  idem  dkii  soluiiouis  emim  vb^ 
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petctò  quella  delegasione  UéD  laogo  di  pagamento.  Si  poò  fonertefe  per  aUro  (i)  chi»^ 
le  ia  dò  ch«  promise  al  patrono  tb  po»cia  delegato  ad  un  altro,  egli  possa  essere  li- 
berato in  forza  di  questa  Legge.  Impefctoccliè  è  sempre  vero  ch^  egli  promise  al  pa- 
Irono  f  lebbcne  ora  non  debba  al  patrono  ciò  che  promise»  Se  poi  il  Liberto  fin  dn 
principio  promise  per  delegasione  del  patrono^  egli  non  sarà  liberato. 

XLIL  Aitane  o  vedere  a  ohi  gìovi.questa  liberazione^  Ancorché  la  Legge  liberi  sol-^ 
tanto  la  persona  del  Liberto  ^  tnttavia  ancbe  i  fidejassori  sono  liberati  per  Io  spirilo 
della  Legge  stessa*  Ma  se  il  Liberto  diede  nn*  espromisiorci  questo  beneficio  a  lui  non 
giova  (a). 

%  4»  Isella  ricompera  dette  Opere*> 

V  ehUigaxione  delle  Opere  ei  eHÌngué  eziandio  te  il  Libèrto  se  né  tiherìi  a  pretto* 
Circa  V  effetto  di  questa  ricompera  vedi  più  sopra  il  tiL  de  Jare  patron*  art*  5  $  ti 

TITOLO  li* 

DEI    BBNI    DE*  LIBERTI 

(bs  Boiris  uftsaToavii) 

• 

S^Bt  net  titolo  présente  quella  parie  di  Diritto  di  Patronato^  per  la  spiegatione 
delie  quale  furono  premesse  le  cose  dette  /inora  /  cioè  a  dire^  il  possesso  che  si  dà  al 
petromo  cantra  le  tavole  del  Liberto  di  una  eerta  porzione  de*  di  lui  Bairr*  E  in  que^ 
sto  titolo  ù  tratta  non  solamente  di  questo  possesso  contro  le  tavole^  ma  ezìanfdio  d^ogni 
akro  diriuo  che  il  patrono  ka  sui  Beni  del  Liberto^  sia  esso  morto  testato  od  intestato^ 

Intorno  a  che  i.^  esporremo  sommariamente  i  varii  Gius  che  secondo  le  varie  epo* 
che  Mero  luogo  circa  la  successione  de* Liberti;  a.*  Traineremo  in  generale  del  dirit- 
to che  hanno  i  peUroni  e  i  lorofigU  di  succedere  a*  Zoro  lÀberti  co»  testati  che  intesta-^ 
ti  ;  3.**  Tratteremo  speeialtnente  del  possesso  de*  Beni  che  loro  contpete  centra  le  tav&* 
le  de*  Liberti;  4-*  l^Midmente  esporremo  tutti  gli  altri  diritti  de*  patroni  circa  la  par^ 
te  laro  dovuta  ne  Beni  de*  Lihertu 

^         SEZIONE! 

Si  espongono  varie  epoche  rispetto  al  diritto  de*  patroni  sui  Seni  de*  LAertu 

{  1.  De  Liberti  Cittadini  romani^  e  quali  varn  diritti  abbiano  avuto  luogo  circa  le  lo^ 
.  ro  eredità  secondo  la  Legge  delle  dodici  Tavole'f  secondo  V  Editto  del  Pretore^  e  se^ 
eonéo  la  legge  Papia* 

I.  La  Leg^  delle  dodici  Tavole  deferisce  al  patrono  iVredità  del  Liberto  Cittadino 

(1^  Piinia  difis  assolatameote  cbo  non  i  liberato;  ora  in  vece  distiogne  dae  casi.  Il  primo  4  quan- 
do il  Ltlierto  prima  promise  al  patrono,  e  poscia  per  di  lui  comando  promise  a  nn  estraneo  di  pre« 
star]^  ciò  che  doreva  prentare  al  patrono,  il  secondo  è  qaando  fino  da  prinrìpio  il  Liberto  non  pr&* 
siae  al  patrono,  ma  par  di  Ini  comando  promitcF  snbito  all'estraneo  ciò  che  avrebbe  dorato  promette- 
re al  patrono. 

(i)  D  ftéejmssere  acceda  alfobbligatione  del  liberto:  distrutta  per  tanto  robblìgaziooe  principale, 
^  fima  che  esda  anche  l'accessoria.  XJ espromissore  in  vece  non  accede  all'obbligazione  del  Liberto* 
■a  4gfi  alaaao  sootrae  aoa  naowi  olibligasiooe  liberando  il  Liberto  medesimo  resppomiisiooe* 


ttai  eomtìmet  kaee  delegatio,  Potest  tamen  dici,  si  in  id  guod  patrono  promisit ,  aW  postea  dele* 
pSns  siS;  posse  eum  liòerari  ex  hoc  Lege»  Jfam  vsrum  est  patrono  eum  expromisisse  ^  guamvis 
panato  none  non  debeel.  Quod  si  ab  initio  delegante  patrono  Liòertas  promiserit;  non  liòerari 
easr.  d.  L  $7  $  4. 

ZCtL  Etimo  si  in  persona  Liberti  celiata  liòeratio  est;  fidejassores  quoque  liùerabantur  ex 
semtemtia  Legts*  Qaòd  si  lióertue  expromissorem  dedent  %  nihil  hoc  Caput  ei  proderit,  d.  1.  37  • 

J«OL 

L  Gris  Bepumi  Liberti  hereditatem  Lex  daedecim  Tabularnm  patrono  deferì ,  si  intestalo 
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roinAtio(i),  elle  morì  ìntetUto  seDxa  erede  suo.  Imperò  tanto  se  fece  tesUtnentoj  an- 
corché non  abbia  an  erede  tuo;  quanto  te  morì  intestato  iatcìando  un  erede  suo 
(sebbene  non  naturale}  come  aarebJbe  p>  e.  la  moglie  che  fu  iii*di  lui  ma^no  (a)  od  il 
ngUo  adottivo),  la  Legge  (5)  nulla  concede  al  patrono. 

Ma  per  l' Editto  del  Pretore,  te  il  Liberto  morì  avendo  fatto  testamento  ,  e  in  esso 
non  lasciò  nulla  al  patrono, o  lasciò  meno  della  metà  tlei  Beni  j  al  patrono  vien  dato 
il  possesso  d'essa  metà  contra.le  tavole  del  testaménto  y  purché  il  Liberto  non  abr 
bia  lasciato  per  successore  alcuno  de*  suoi  figli  naturali  (4).  E  se.il  Liberto  muore 
intestato  (5)  e  lascia  la  moglie  che  aveva  in  sua  mano  od  un  figlio  adottivo,  ai  dà  pa- 
rimente al  patrono  il  possesso  della  metà  de*  Beni  contra  gli  eredi  suoi. 

I figli  naturali  poi  escludono  il  patrono^  di  qualunque  grado  *essi  sieno.  Imperocché 
anche  il  divo  Marco  rescrisie  che  non  si  reputa  morto  sema  figU  cfuegli  che  .lasciò 
erede  suo  nipote. 

II.  //  progresso  poi  di  questo  Gius  sì  può  notare  in  questa  fotma. 

1.**  La  Leggje  delle  dodici  Tavole  circa  i  Beni  del  Liberto  nulV  cdlro  concedeva 
al  patrono  fuorché  V  eredità  del  Liberto  intestato  che  non  avesse  eredi  suoi. 

Con  inforza  di  quella  Legge,  allorché  il  Liberto  muore  intestato,  V  eredità  ti  de- 
ferisce agli  eredi  suoi,  e,  in  mancansa  d*  etti,  al  patrono. 

a.<*  iVe*  tempi  seguenti ,  solendo  i  patroni  imporre  a*  Liberti  de^  patti  più  duri  y  il 
Pretore  propose  questo  Editto  per  moderare  gli  obblighi  ehe  i  Liberti  hanno  verso  i 
patroni,  e)  nel  vero  ("siccome  scrive  Servio  )  per  lo  innanzi  i  patroni  solevano  esigere 
da*  Liberti  cose  durissime,  in  rimunera  sione  del  beneficio  grandittimo  loro  conferito, 
quello  cioè  di  farli  passare  dalla  servitù  alla  romana  cittadinansa. 

Il  Pretore  Rutilio  fu  il  primo  a  ùlt  un  Editto,  dicepdo  ch'egli  non  darà  al  patrono 
altro  che  l*asione  Delle  opere,  e  Tasione  Di  società  ;  vale  a  dire,  se  tu  patteggiato  che, 
qualora  il  Liberto  non  prestasse  1'  ossequio,  il  patrono  sarebbe  amme#D  in  società 
de*  di  lui  Beni. 

I  Pretori  susseguenti' promettevano  il  possesso  di  una  certa  parte  d^  Beni.  E  nel 
vero,  questa  prestazione  fu  stabilita  ad  immagine  della  società  ,  affinchè  il  Liberto 
avesse  a  prestare  dopo  li  morte  ciò  che  vivo  soleva  prestare  a  titolo  di  società. 

(t)  Qui  non  si  tratta  de'  Laliin  Ginoiani  i  quali  non  potevano  far  tastameoto,  e  morivano  come  ser- 
vi. Vedi  il  §  seg. 
(s)  Vedi  più  sopra  nel  lib.  i  3  ttt.  de  jffis  qui  sai  pel  cXienijor, 

(3)  Delle  dodici  Tavole. 

(4)  Siene  essi  saoi  od  eHianeSpati..Imperoechà  il  Pretore  repvta  i  figli  eouineigad  soma  suoi* 

(5)  Senza  figli  natarali. 


#f  fi  è  emù  heredé  ii6^ftas  deeesserìL  Idéoque  sh>e  testaménto  facto  deeedek ,  hcet  sbÙs  hieres  et 
non  sit;  seu  intestato  et  suus  heres  ei  sìt  (quampis  non  nataraUs,  sed  uxor  puta  quae  in  manU 
fuit^  ^el  adoptitfus  Jilias)  {  Lex  patrono  nihìl  praesiaL 

Sed  ex  Mieto  Praetorit,  si  testamento  facto  Lihertus  mariatur ,  ut  aut  nihil  aut  minus  quam 
part^m  dìmidìam  Bonorum  patrono  reiinguat  ;  contra  taòulas  testamenti  partis  dimidiae  Bo* 
norum  possessio  illi  datar;  nisi  Idbertus  aiiquem  ex  naturalibus  liberis  successorem  sibi  re* 
lìnqaat.  Sioe  intestato  decedati  et  uxorem  forte  in  manum  pel  adoptivum  filtum  reling^at;  aeque 
partis  mediae  Bonorum  possessio  contra  saos  heredes  patrono  datar,  Ulp.  Fragm.  tit.  ap  §  i* 

Dipns  quoque  Marcus  reseripsit  non  videri  sine  liberis*  defunctum ,  qui  nepotem  suum  hett^- 
dem  relinquit,  1.  sto  §  a  ff.  de  Verb.  sigoif.  Gallistr.  Ub.  a  Quaest. 

//.  Intestato  Liberto  mortuo ,  primum  suis  deferri  hereditàtetS  perum  est ,  si  hi  non  fuerint , 
tane  patrono.  1.  3  ff.  de  Suis  et  legit  herad.  Ulp.  Uh.  i4  ad  Sab. 

Hoc  Edictam  a  Praetore  propositum  est  «  honoris  quem  liberti  patronis  habere  debent  mode* 
randi  gratia.  Jfamquè  (ut  Serpius  scribit)  antea  soliti  fuerant  a  libertis  darissimas  res  exigere; 
scilicet  ad  remunerandam  tam  grande  beneficium  quod  in  libertos  eon/ertur,  quum  ex  serpitute 
ad  cipitatem  Bomanam  perducuntur,  L  i  idem  lib.  4a  ad  Bd. 

Et  quidem  prius  Praetor  ButUius  edixit.  Se  amplius  non  datarum  patrono  quam  Óperai:um 
et  societatis  actionem;  pidelicet  si  hoc  pepigisset  ut  nisi  ei  obsequiam  praestaret  Libertos  in  so^ 
cietatem  admitteretur  patronus*  d.  1.  i  §  i. 

Posferiores  Praetores  certae  partis  Bonorum  possessionem  poUicebantur.  yidelicet  enim  ima-' 
go  societatis  induxit  ejusdem  partis  praestathnem  ;  al  quod  pioas  solebat  societatis  armine 
praestarCt  id  post  mortem  praestaret,  d<  L  i  {  a. 
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QuejCo  Gius  €idttnq»e,  ch€  al  polirono fo$t€  dovuta  una  parie  dei  Beni  del  Liberi» 
che  fece  tesiamenio^  fu  inirodottò  soltanto  dai  Preiori»  Dal  momento  poi  che  questa 
fostes»  d*  una  parie  de*  Beni  fu  ammesso  in  sostituzione  deUa  detta  socieiàf  la  società 
fra  M  patrono  ed  il  Liberto  contratta  per  causa  di  libertà  cessò  tesser  folida^  come  ve 
demmo  nel  iìL  preceda  fi«  $• 

3.*  In  processo  poi  la  legge  Papia  aomentò  ì  diritti  dt*  patroni  che  avevano  i  Li- 
berti piò  rie  Ai.  E  nel  rero,  In  statuito  che  da' Beni  di  qnel  Liberto  che  lasciò  un  pa- 
trimonio di  centomila  seslersii  ed  aveva  meno  di  tre  figli  (i),  tanto  te  fece  quanto  se 
non  fece  lestamcnto,  fosse  dovuta  al  patrono  una  parte  virile. 

Convien  dire  che  sotto  la  denomina  sione  di  parte  Viaiui  si  comprende  lavolta  an- 
che tntta  V  eredità  (a).  ^  ^ 

.Fin  qui  dei  Beni  del  Liberto. 

IIL  L' Editto  non  dà  alcun  diritto  al  patrono  sui  Beni  della  Liberta.  Adunque  se 
Boore  inleaiata  »  l' eredità  appartiene  sempre  al  patrono^  anoorch*  ella  abbia  figli  ^ 
imperciocché  questi  non  sono  eredi  suoi  della  madre  ^  e  quindi  non  sono  d'ostacolo 
al  patrono. 

Perciò  parte  al  Pretore  superHuo  U  parlar  nelTE^ito  de* Beni  che  della  Liberia,  Ufi 
d  peiefMs  tampoco  temere  ohe  la  Liberta  col  testaménto  defraudasse  de^suoi  Beni  il 
patrono,  Jmf^roiecehèf  essendo  ella  perpetuamente  sof^eUa  alla  di  Imì  tuteluf  non  po" 
tevafar  testamento  senza  la  di  lui  autorità» 

ma  in  appresso  la  legge  Papia  Poppea  libera  dalla  tqiela  del  patrono  le  Liberte 
che  avevano  quattro  figli*  £  poiché  per  tal  modo  esse  acquistarono  il  diritto  di  testa- 
re  sema  V  autorità  de' patroni  ^  la  Legge  vilervò  ad  essi  il  diritto  td  una  pòraione  vi* 
vile,  aeeondo  il  numero  de'  figli  superstiti  della  Liberta* 

1¥.  KspetÉo  poi  tu  figli  del  patrono^  convien  distinguere  i  maschi  dalle  femmine- 

1  figli  del  patrono  di  sesso  maschile  hanno  sài  Beni  de'  Liberti  de'  loro  genitori  i    ' 
medesimi  diritti  che  il  patrono  stesso. 

Le  femmine  hanno  bensì  per  la  Legge  delle  dodici  Tavole  il  medesimo  diritto  dei 
figli  mnachi  de*  patroni.  Ma  esse  non  possono  ottenere  (3)  il  posaeAeo  de'  Beni  coutr* 
le  tavole  del  testamento  del  Liberto  ,  né  ab  intestato  centra  gli  eredi  suoi  non  nalu« 

(i)  L' iateosioBe  della  Legge  era  danqué,  ohe  cercassero  sempre  pie  d'aver  figlii  tepeodo  che  aon 
■fnoao  ja  libera  disposizioDe  de*  loro  Be'oi,  qualora  non  fecondassero  lo  stato  con  molta  prole. 

(2)  Graé,  se  il  Liberto  intestato  non  ha  alcun  figlio;  o  quelli  che  ha  e.  che  dovrebbero  essere  am« 
flMSsi  ad  oaa  porzione  Tirile  insiema  col  patrono,  non  concorrono  con  esso  ;  p.  e.  perché  si  astengono  o 
npndiano  la  paterna  eredità. 

(3)  Per  r  Ediito  del  Pretore.  E  io  eie  differiscono  le  llafluaìos,  cioè  le  figlie,  nipoti  e  pronipali  del 
patrono»  da'  figli  maschi  del  medesime. 


Pesiea  vero  iege  Papìa  adaaeta^  sani  fora  paironorum  qui  ioeupieiiores  Liàèrtos  habe^aai, 
Camtmm  est  eaim  ut  ex  òonis  ejus  qui  sesierlìum  centum  millàtm  pairimonium  relingueratt  et 
p^Èciores  fuam  tres  liòeros  he&ebat;  si»e  is  testamenio/actft,  swe  intesiatme  morUuts  erai^  vi* 
tHìs  pars  patrono  deòeretur  Instilnt.  tit.  de  Socc.  libert.  $  a. 

FJfRnt»  €qn>eUaiione,  ittterdum  etiam  iotam  hsrediiaiem  cóatineri  dicendum  est,  1.  j4^  ff*  ^r 
Yerb.  signif.  Ulp.  lib.  10  ad  L  JoL  et  Pap. 

UL  Im  Bùttis  Uèertae  patrono  tiihU  jaris  ex  EMcio  datar,  Uaque  si  iniesiaia  moriaiar  tùberi 
tm^  semper  ad  emm  heredOas  periiaet,  licei  Uberi  sini  Ziberiae  :  quoniam  non  SUni  sui  heredee 
smairi^  non  oSsiaai  patrono  {^%  UIp.  Fragm.  d.  tic  $  a. 

Lex  Papia  Poppaea  posiea  ZÙóertas',  qeatuor  liberoram  jure  tutela  paironorum  Ubera»iL 
Ei  eam  iatulerit  jam  posse  eas  si/te  auetoritMe  paironorum  iesiarì;  prospexit  ut  prò  numerpli* 
éerormm  Uàertae  superstitumt  piriiis  pars  patrono  debeaiur,  d.  tit.  (  3. 

ÌF.  Liòeri  patroni  virilis  sexme  eadem  jura  in  Bonis  làóeriorum  parenutm  suorum  habent  4 

lae  at  ipso  patronus*.  d.  tit.  §  3. 

Feaùaae  vero  ex  Lego  auidem  duodeeim  Taàularum  perinde  jus  habent  atqae  mascuii  pairo^ 
Uberù  Centra  taóalas  aaUm  testamenti  Zàòeriit  asU  ab  iaiesiato  cantra  suos  iieredes  non 


O  CoiA  Cafacjorestitnt  questo  testo,  e  eoe  rsgSona.  Volgartneoté  si  legge  cosi:  quoniam  non  sani 
sui  huredes  mairi,  obstat  patrono  lex  Papia  Poppaea  :  il  che  non  ha  senso,  he  parole  lex  Papia 
Poppata  debbono  rimandarsi  al  seguente  $  3,  che  riferiremo  tantosto. 

VoL.  V-  4 


a(r  UB.  XJXVllL  PANDEC1ARDM 

rali.  Ma  «e  tbbero  il  ghit  de'  In  figli  »  ette  acquitUino  aacht  qactU  diritli  in  fona 
della  legga  Papìa  P^ppea. 

y.  Finora  abhmmo  parlato  d$l  imitò  del  patrono  e  die*  di  lai  figli  ma  Beni  del  £r- 
%erto  o  della  Liberta. 

Le  patrone  poi  non  hanno  ani  Beni  «de' Liberti  sa  non  qnel  diritto  eh*  è  concesso 
dalla  i^gge  delle  dodici  Tavole. 

Ma  in  appresso  la  legge  Papìa  concesse  alla  patrona  ingenua  che  ha  due  figli  e  alla 
libertina  cne  ne  ha  tre,  lo  atesso  diritto  che  ha  il.  patrono  in  forza  dell'  Editto. 

Similmente  la  detta  legge  attribuisca  à*  figli  della  patrona  ingenua  che  ha  il  giat 
di  tfe  figli  (a)i  il  diritto  medesimo  che  concesse  alla  patrona  stessa. 

•  •■ 

$  a.  Dei  Beni  de*  Liberti  Latini^ 

VL  Tutte  le  cose  che  abbiamo  dette  finora  rìsguardano  gue*  Liberti  eh*  erano  Citta- 
di  ni  Romani. 

Quando  ▼'  era  ancor  Y  uso  de'  Liberti  Latini ,  le  successioni  legittime  non  aTevaa 
luogo  per  essi.  Imperciocché  f  sebbene  Tiressero  come  liberi ,  morivano  come  servi  ^ 
come  se  insième  collo  spirito  esalassero  la  liberti.  £  i  loro  Beni-  venivano  posseduti 
dai  mannmissori^  non  per  diritto  di  eredità,  perchè  non  si  può  dire  che  nn  servo  ab* 
bia  eredità,  ma  per  diritto  di  peculio.  E  ciò  per  la  legge  Giunia  (a). 

In  appresso  fa  fatto  il  Senatoconsullo  («argiano  (S);  il  quale  ordinò  che  i  figli  del 
mannmissore  non  diseredati  nominatamente  dovessersi  preporre  a*  di  lui  eredi  estra- 
nei nella  successione  de' Liberti  Latini.  Poniam  caso:  Manumisi  nn  mio  servo  e  lo  fe- 
ci Latino.  Morii,  avendo  institniti  eredi  i  miei  figli  ed  alcuni  estranei.  Per  la  Leggo 
Giunia^  morendo  il  Ladno,  i  miei  figli  sarebbero  chiamati  a'  di  lui  beni  insieme  cogli 
eredi  estranei.  Pel  SenatoconsnUo  Largiano  in  vece  i  miei  figli  soltanto  succedono  al 
Latino;  perchè  non  sono  nominatamente  diseredati. 

Dopo  il  Senaloeon sulto  Largiano  venne  l'Editto  del  divo  Trajano  il  quale  ordinava 
che,  se  qualche  Latino  avesse  domandata  ed  ottenuta  la  cittadinanza  romana  senta 

(i)  Affinohè  la  patrone  truiaektessc  a'  suoi  figli  qe«to  diritto  soi  Beni  ad  Liberio,  si  rìe^iedevaso 
piìk  figli  di  qaello  ch'erano  neeessarii  perchè  TacquìstaMe  ella  stessa. 

(a)  Bella  quale  parlammo  nel  lìb.  i  Ut.  de  Stata  homin. 

(3)  Portato  sul  finire  del  primo  anno  dell'  Impero  di  Claudio  Cesare;  nel  qaale  anno  erano  CodsoB 
lAugusto  e  Licinio  Cecina  Largo,  dal  nome  del  quale  il  Senatoconsulto  fu  detto  LàaciàNO  e  non  Clav- 
t>i*vo  :  perchè  (siccofne  riferiioe  Dione  Cassio)  Claudio  ahdiaò  dopo  dae  mesi  il  Consolato,  e  proro* 
a^  la  MagiitxiatADa  dal  ooUeg^  ^ 


■  naturaìee^  Bonqnm pòèeeasio  eie  non  eompetit, Sedei  jas  triitm  liòerorum  habuenntf  etiam 
Aatfc  jura  ex  Uge  Papìa  Poppaea  naneiscuntur.  d.  fit.  {  5. 

F.  Patronae  09  Bontà  Lióertomm  iUadjus  tantum  habent  quod  Lex  daodeàm  \TaMarunk 
tntfoduxiL 

Sed  postea  fax  Papla  patronae  ingenmae  daoòus  liòerU  honoratae%  liòertinae  trìbns  »  U  juris' 
dedit  ijuod  paironms  habet  ex  Edkto,  d.  tit.  $  5.  ' 

Jtem  liberis  ingenuae  trium  Uòerorum  jare  honeratae .  eadem  Lex  id  jas  dedit  ^ued  ipsi  pa* 
tronae  (*),  triòait,  d.  tir.  $  7.  « 

FI.  Porro  quam  Latinorum  msus  adhae  receptae  esset,  legitìmae  euceeesiones  nnUnm  in  ei^ 
locmm  haòeòanLj}uamPÌs  enùn  maxime  ut  liberi  oioerent,  tamen  ut  servi  meriebantur  ;  pelati 
una  cum  spirita  libertatem  exuentes.  Et  Band  eorum  a  manumìssoribus  possideòuntur^  non  ;«- 
re  hereditatìs,  guonìam  serponim  nuUas  dicere  possunuts  hereditates  ;  sed  Jure  peculii,  Idqua 
ex  Uge  Junia. 

Postea  factum  Senatusconsultam  Largiannm  4juo  caatam  fnerat  ut  liberi  manunùssoris  non 
nominatim  exheredati,  extraneis  heredtóus  ejus  in  successione  Latini  praeponerentur,  Felati  : 
Manumisi  servum  meum  et  Latinum/eci.  Mortaus  som  institutie  herediàus,  iiberis  meist  et  qui* 
busdam  extraneis.  Ex  lego  ijuidem  Junia  si  contingat  Latinum  mori,  liberi  mei  una  cum  ex^ 
traneis  heredibus  ad  bona  Latini  penissent.  Ex  SemUusconsuito  autem  Largiano  liberi  mei  La» 
tino  succedent  :  guoniam  nominatim  exheredati  non  smnt. 

Post  Senatusconsuàum  L^giantun,  venit  dìPi  Trajani  Edietum  :  ^ua  eaoebatur  ut  si  quìs  La> 

(*)  Così  CojaciO|  la  quel  lezione  è  da  preferire  alla 'volgare  che  hn  patrono. 
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-tapQU  o  conira  foglia  d«1  patrono  ;  «gli  doTeitc  beoti  tì?  ere  oome  Giiudltio  romani^ 
ed  operiro  19  tolto  oome  fale^  ma  diretto  morire  oone  Laiiao. 

f  9.  DMUo  gìttitinianm» 

yn.  àlbìomo  fédaio  nMìlk  1  (ie.  de  Sutn  hom.  che  la  Ubertà  Latina  fu  tbUa  per 
MXriiio  giustinianeo. 

Inforza  per  tanto  di  fuetto  DirittOf  te  il  LUferto,  aualunque  na^  muore  intestato  f 
wono  chìamad  alla  di  lui  eredità  i  di  lui  figlia  aneorchh  concemti  in  servita  (1),  pur- 
eki  sieno  pervenuti  alla  Uberto.  Dopo  i  fi^li  sono  chiamati  gu  ascendenti  del  Liberto 
ed  i  fratelli  Finabnente,  mancando  questìyil  patrono^  la  patrona  e  i  lorofigU^  ed  an" 
che  i  cognati  in  linea  traspersale  fino  al  auinto  grado»  1.  fin.  $  8  God.  li.  t. 

Ma  se  il  Liberto  fece  testamento  ^  seegjli  afewa  Beni  pel  f  alare  di  cento  €Uirei  fa),  e 
non  lascib  per  successore  alcun  fijglio;  è  dato  al  patrono,  allapatrona  e  a*  loro  figli  il 
possesso  della  terza  (3)  por/e  dei  Beni.  L Liberti  poi,  i  Beni  Mguali  non  €aTÌ9ano  a 
cento  aurei»  hanno  la  libera  facoltà  di  testare,  d.  1.  fio*  God.  §  1 1» 

s  E  z  I  ó  N  E  n. 

Traitaio  generale  del  diritto  che  i  patroni  e  ì  loro  figli  hanno  nelle  eredità 
de^ Liberti  tanto  ah  intestato  quanto  per  testamento. 

Grca  questo  diritto  di  succedere  connen  esanànare:  1.*  Chi  quanto  ad  etto  sìrepu- 
ti  patrono,  ehi  Liberto,  e  ehi  Centenario^  *.^  Quali  figli  del  patrono  abbiano  questo 
diritto;  e  con  qual  ordine  i  patroni  ed  i  loro  figli  Steno  chiamati  a  queste  suodessioni  i 
3.*  In  quanto  i  patroni  sieno'esolusi  da  queste  successioni  da*  figli  del  Liberto  non 
Centenario  4>*  P^r  qaali  altre  cause  sieno  parimente  respinti. 

ARTICOLO    I. 

Chi  ti  reputi  patrono  e  chi  Liberto  per  cib  che  spetta  al  diritto  JU  succedere  ; 

09e  anche  del  Liberto  Centenario. 

S  i.  Si  propongono  varii  e€ui  ne*qualì  si  pub  dubitare  se  uno  sia  Liberto, 

0  di  chi  lo  sia. 

TUl.  Fu  bastantemente  spiegato  nel  tit.  de  Jor.  patronat.  art.  1  e  a  chi  debba  re- 
pillarli  patrono  e  chi  Liberto. 

Nò  fa  divario  circa  questo  diritto  di  succedere,  che  il  patrono  sia  un  privato,  o  sia  U 
Principe.  Imperciocché  la  è  cosa  più  che  manifeau  che  anche  il  Principe  è  ammeaso 
ai  Beni  de*  «noi  Liberti. 

Ed  anche  i  municipii,  come  vedremo  nel  titolo  seguente. 

Ma  ae  avrò  giurato  d*  esaere  patrono^  contien  dire  che^  qttanto  alla  aaccetaione^  io 

(1)  Ciò  fa  introdotto  da  GiottiDlano  ;  poiebi  p«l  Giat  delle  Pa|idalfa  non  si  ha  rìgnardo  alcaiio  '•!«    ^ 
k  et^BasioBÌ  sertili. 

(a)  Noo  cs%«  ceoromila  fesiersiS,  ma  toltaato  catto  auro,  che  aono  aokanto  la  decima  parte  della 
floama  ch'esigava  le  leg^  Papia. 

(3)  le  Tece  della  metà  ohe  jeoondo  il  Giot  delle  Paadetce  era  dotata  per  V  Editto  dal  PraCore,  Te- 
di Mpra  a.  i. 


H     ■ 


tìmu  inpito  émt  inscia  patrono  àviiatem  siSi  Romanam  peiisset  et  obHnmsset  ;  Pìperet  qnidem 
mt  Gpìs  BaBuums  •  et  omnia  ageret  qui  Cwimm  Bomanomm  sunt ,  verum  ut  Latimts  mereretur. 
TheophìL  IoatÌL  tit.  de  Soceett.  ìibert.  §  4*  . 

F'IIL  Principem  ad  Bona  lAbertorum  suermm  admitti  plus  qaam  manifesium  es$.  1.  3  $  8  tt. 
de  Soia  et  lag.  hered.  Ulp.  lib.  f  4  ad  8ab. 

Sifswmmro  me  patromum  esse-,  dicemf^m  Sit^  nou  essp  me,  qua^ttum  ad  sucsetsiùnemi  potrei' 


i 
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non  sono  patrono^  poiché  non  è  il  giaramento  che  faccia  diventar  patrono.  Sarà  di* 
Tersamente  se  fa  giudicato  che  iono  patrono,  perchè  allora  bisogna  stare  alla  Sentenza* 
Nasce  una  bella  guistione  qualora  un  Liberio  che  fu  soggetto  due.  volte  a  servitù^ 
Ju  due  volte  manumesso^  nel  qual  caso  ù  tratta  di  sapere  quale  dei  due  manumissori 
sì  debba  reputare  patrono  in  preferenza  delValtro,  Marcello  decide  con:  Se  il  mio  Li- 
htrio  diventò  servo  (i),  e  poscia  fa  liberato  dal  nuovo  padrone  del  quale  diventò  Li- 
l>erto;  l'ultimo  manamissore  (a)  è  preferito  a  me  nel  possesso  de* Beni  contra  la 
tavole. 

IX.  Rispetto  ad  alcune  persone  insorge  il  dMiùf  se  quanto  a  questo  dirilto  di  supce^ 
dere^  si  debbano  reputare  Liberti:  poniam  caso  se  il  Liberia  fosse  cattivo*  Se  il  Liberto 
preso  da*  nimici  mori  cattivo  $  sebbene  a  lui  non  ispetti  la  denominaaione  di  Liberto^ 
tuttavia  in  fona  della  legge  Cornelia'  che  ne  conferma  il  testamento  come  se  fosse 
morto  cittadino,  si  dovrà  dare  anche  al  patrono  il  possesso  de*  Beni. 

X.  Che  diremo  di  quello  che  ha  il  gius  deg^  anelli  ?  Ancorché  il  Liberto  avesse  con- 
seguito dal  Principe  il  gius  degli  anelli  (3);  il  patrono  è  ammesso  al  possesso  coatra 
k  di  lui  tavole,  siccome  fa  deciso  in  pia  Rescritti*  £  nel  vero,  costai  vive  come  inge- 
nuo, e  muore  come  Liberto. 

Noia:  Certamente  se  fu  restituito  ne*natalip  non  ha  laogo  il  posseaso  de*  Beni  con- 
tra le  tavole. 

E'  conforme  cib  che  rescrìvono  Diocleziano  e  Massimiano:  L*uso  degli  anelli  d*oro, 
concesso  per  beneficio  del  Principe,  dà  a*  Liberti  finché  vivono  1*  immagine  e  non  lo 
stato  d*  ingenuità.  1  Liberti  poi  restituiti  negli  antichi  natali  per  Tf  ostro  beneficio  di- 
ventano ìngenuu 

XL  Lo  stesso  è  se  impetrarono  dal  Principe  la  libera  facoltà  di  testare. 

Inutile  per  altro  sarebbe  tal  concessione  fatta  dal  patrono  o  dal  figlio  del  patrono» 
P.  e.  Il  figlio  del  patrono  scrisse  arni  Liberto  questa  lettera.-  u  Sempronio  a  Zoilo  suo 
99  Liberto  salute.  Pe*tnoi  meriti,  e  per  la  taa  fedeltà  verso  di  me,  ti  concedo  la  libera 
99  facoltà  di  far  testamento.  99  Domando  se  nulla  debba  lasciare  al  figlio  del  patrono* 
Paolo  rispose:  Non  si  reputa  che  il  Liberto  di  cai  si  tratta  abbia  conseguita  la  libera 
facoltà  di  testare. 


(i)  P.  e.  perctii^  essendo  maggrore  di  veni'  auoi,  permise  d*c9«ere  venduto  ad  alcuno  per  parttcìjta- 
re  del  presso. 

(a)  Perche  il  defunto  arerà  rìceroto  da  lui  quella  liberta  che  arerà  quando  mori. 
(5)  Intorno  al  qnala  redi  noi  lib.  4o  il  ut.  de  Jan  aur.  antud. 


tmm  :  ^nia  iusjura/idam ,  pairenum  nonfacit,  AUter  attfue  si  patrwmm  esse  prùnuneiaùun  sii  : 
tuac  enim  Sententia  stabUur.  L  i4  ff.  de  Jura  patron.  Ulp.  liu  6  ad  1.  Jul.  et  Pap. 

Si  Uòerius  meus  in  serviiutem  redaetus,  postea  ai»  aUo  liberaius  est,  et  ejus  coeperìt  esse  Lj- 
lertas  ;  praefertur  mihi  «0  conira  laòuias  Bonorum  possessione,  qui  eum  manumisit.  l  3a  Mar- 
celi. Ub.  10  DIg. 

IX,  Si  Liberttts  eaptus  ah  hostibus  ibi  deeesseril:  quamvìs  lÀberti  appellatio  eum  non  tangat^ 
iamen  propter  legem  ComeUam^  quae  testamentum  sic  confirmat  atque  si  in  eipitate  deeesserit» 
patrono  quoque  Bonornm  possessio  danda  erit,  1.  4  §  1  Paul.  lib.  48  ad  Ed. 

X  Etiamsijus  annulomm  conAcutus  sit  Lìbertus  a  Prìncipe,  adversns  hajns  tabalas  penti 
petrottus  :  et  multis^  Rescriptis  conlinetttr,  Hic  enim  vivit  ingenmus,  moriinr  quasi  làbertus.  1.  5 
DIp.  lib.  41  ad  Ed. 

Plano  si  nalùUòus  redditus  sil^  cessai  contra  tabnias  Bonorum  possessio.  d.  I.  3  $  1. 

Aureorum  usus  annulomm  beneficio  Principali  triòuUu,  iióertinitalis  (*)  quoad  vivant  imagi^ 
nem,  non  staUtm  ingenuitatis  praestaL  Natali&us  autem  antiquis  restituii  liberti,  ingenui  Nostro 
constitttuntur  beneficio,  L  a  God.  de  Jura  anraor.  annui. 

XL  Idem,  et  si  a  Prìncipe  liberam  testamenti  factionem  impe&oPiL  sap.  d.  l.  3  $  a. 

Patroni  fiUtts  epistfilam  idem  Liberio  emisil:  u  Sempronius  Zoilo  Liberto  suo  salalem.  Ob 
99  merita  tuafideimque  luam  quam  mihi  semper  exhibui.fti.  Concedo  net  ubbram  TESTAaiBffTt 
M  rAcrtoNBM,  99  Quaero  an  patroni  filio  nihil  relinquere  debeaL  Paulus  respondit  :  Eum  Libera 
tum  de  quo  qnaeritur,  hberam  testamenti  fatHenem  conseeutum  non  tnderu  I.  47  J  a  Paul.  lib. 
ai  Respunsorum. 

{  )  Cujacìo  legge  libertis,  la  qaal  emendazione  parendomi  necoMArla  per  V  intellìgenxa  dal  sanso 
nt  sono  ad  essa  attenuto  nella  rj^rsiooe.  MAifiir. 
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$  a.  Qual  Liberio  si  reputi  Centeoario. 

HL  dpendb  la  legge  Papia  accretcìuti  i  dìrUii  de  patroni  circa  i  Beni  di  que*  jLt- 
htrù  che  erano  Centenco'ii,  come  vedemmo  nel  ny»*f  interessa  il  sapere  quali  Liberti 
ttJtjuUi  che  neno  Centenarìi. 

Era  CBKTBarAiuO)  siccome  ivi  fu  detto,  quel  Liberto  che  aveva  lasciato  un  patrimù* 
vo  di  cento  mila  sesterziii  dico  pAtrimoaio^  perchè  qui  non  si  bada  alla  rendita  ma 
d  valore  dei  Beni  Questa  somma  al  tempo  della  Legge  Papia  equivaleva  a  mille  aw 
Tvi  (1).  Maj  cominciando  a  decrescere  le  facoltà  delle  persone,  fu  reputato  Centena' 
T»  quegli  ohe  aveva  cento  aurei;  e  con  questo  vocabolo  viene  interpretato  da  Gìut 
stiniano» 

Per  altro  nel  calcolare  la  facoltà  del  Liberto,  allorché  si  dee  fare  questa  investiga^* 
zÌMie,  bisogna  computare  anche  ciò  che  alienb  dolosamente  per  non  essere  Cen* 
tenario* 

E  nel  veroy  te  il  Liberto  io  frode  della  Legge  si  ridusse  non  Centenario,  ciò  che  avrà 
CiUo  a  tal  fine  aara  invalido  issogiure.  E  perciò  il  patrono  tara  ammesso  come  se  si 
tratusse dei  Beni  d*nn  Liberto  Centenario.  Imperò  qualanqne  cosa  il  Liberto  abbia 
alienato  in  an  modo  qoalnnqne,  anche  ralienaaione  sarà  nulla. 

Certamente  se  alienò  qualche  cosa  in  frode  del  patrono,  ma  tuttaria  rimase  Cen- 
tenario  anche  dopo  1* aliena zionC)  questa  avrà  bensì  vigore;  ma  col  messo  deirasiona 
Fariasa  e  Calviaiana  si  ricupereranno  le  cose  alienate  per  frode.  Cosi  scrisse  Giulia- 
no; e  questo  è  anche  Gius  adottato» 

La  ragione  della  diversità  è  questa.  Quando  si  aliena  in  frode  della  Legge,  Taliena- 
zione  è  DoUa.  Or^  chi  si.  rende  non  «Centenario  per  esimersi  dalle  prescrizioni  della 
Leggf,  aliena  in  frode  della  medesima.  Ba  quando,  non  ostante  l'alienasione,  egli  ri* 
■lane  Centenario,  T  alienazione  non'si  repnta  fatta  in  frode  della  Legge,  ma  in  fréde 
del  patrono  ;  e  perciò  si  ripeterà  ciò  che  fu  alienato  mediante  Taaione  Faviana  o  Cai- 
fisiana. 

Su  di  che  nasce  la  seguente  quìstionje:  Se  uno  si  rese  non  Centenario  alienando  pia 
eose  nello  stesso  tempo,  ognuna  delle  quali^  se  fosse,  ricuperata,  lo  renderebbe  Cente- 


(i)  Gò  apparisce  ds  Tacito  il  qoale  (Sisior.  l.  a4)  riferisce  die  Otone  ogni  volta  che  eonvitara 
fidln,  alU  coorte  di  gaardìa  dava  cento  nummi  par  testa.  SuetoDÌo  poi  rifereDdo  il  medesimo  fatto 
ia  Otooe  n.  4  dice  :  Ogni  inolia  che  riceveva  il  Principe  a  cena  dava  un  aureo  per  testa  alla  coor» 
te  ekera  di  guardia.  Àduuqae  ogni  aureo  era  pari  a  cento  nummi  sesterziìt  donde  manifestamente 
apperisca  che  centomila  sesterzi!  eqtnralevano  a  mille  aarei.  Gi^  si  prora  anche  mediante  Dione  il 
<)Qa1aDeltib.  65  dice:  Anch*io  appello  anreo  quella  moneta  che  vale  venticinque  dramme  delie 
nostre.  Ora  ona  dramma  ralera  an  danaro  romano,  come  si  rileva  da  Plutarco  nella  vita  di  Camillo. 
Ha  danaro  poi.  eoii  detto  perchè  valeTa  dieci  assi,  conteneva  quattro  sesterzii,  perchè  ogni  sesterzio 
valeva  dne  assi  e  mezzo,  rag^oe  per  coi  fa  detto  sesteriias,  cioè  tra  assi  meno  mezzo.  Ora  sa  un  att* 
reo  equivale  a  sS  dramme,  e  ogni  dramma  a  quattro  se«terzii,  ne  segue  che  ogni  aureo  equivale  a 
sesterzii  ;  e  che  perciò  mille  aarei  sono  centomila  sesterzii.  Per  ciò  che  spetta  alle  nostre  monete^ 

calcoliamo  secondo  l'opinione  comane  che  ogni  sesterzio  valesse  dai  dieci  agli  undici  danari  tornasi 
sesterzii  farebbero  una  somma  di  più  di  quattromila  delle  nostre  lire  tomési, 


J7/.  Si  Libertus  minorem  se  Centenario  infraadem  Legis  fecerit  t  ipso  Jure  non  paleòit  id 
^•adjactum  est.  Et  ideo  quasi  ^in  Cenienarii  Lióerli  Boms  loeum  habebit  patronus,  Quidquid 
igitKw  quaqua  raiicne  alienavit,  ea  alìenatio  nuUius  momenti  esL 

Piane  si  qua  alienaverit  in  fraudem  patroni,  adhuc  tamen  post  alienationem  major  Centen/f 
rio  remgmeat  ;  alìenatio  qmdem  vìres  habeòit  :  veruntamen  per  Favianam  et  Calvisianam  actio' 
nem  retfoeabuutnr  ea  guae  perframlem  sani  alienata.  Et  ita  Juliaaus  saepissimé  scriùit.  Eoque 
Jure  MOimur, 

Divereitatie  aatem  ea  ratio  est,  Quoties  in  fraudem  Legis  fit  alienatiot  non  valet  gaod  aetum 
esL  In  frmtdem  aatem  fii^  quam  qais  se  minorem  Centenario  facit  ad  hoc  at  hegis  praeàeptam 
epertat,  At  qaam  aiienatieae  facta  nihilominas  Centenariae  est ,  non  videtur  in  fraudem  Legis 
/ae^m,  sed  tantam  infraadem  patroni:  idcirco  Popiantfvel  Calvisiano  judicie  revocatar  id  qaod 
aiienatmm  esL  I.  i(  ff.  de  Jure  patron.  tJIp.  lib.  io  ad  1.  Jul.  et  Pap. 

Si  qais  platee  ree  simul  alienando  minorem  se  Centenario  feeerit^  gaaram  ana  revocata,  vel 
liam  partibaSf  major  CèatenariQ  egtpitari  utram  repoeamus  omnes,  an  prò  rata  es  singulis. 
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narioy  si  dovrà  for*e  annallare  tutte  le  alieoasìooi  o  ciascfaedaìia  proporzionatamente 
per  renderlo  Centenario  P  E'  più  giusto  il  dire  che  tutte  quelle  alienasiooi  sono  nnlle. 

Se  poi  non  tutto  fu  alienato  nel  tempo  stesso,  ma  alcune  cose  prima  e  alcun*  dopo; 
•ara  nuHa  issogiure  la  seconda  alienazione,  e  non  la  prima,  ima  per  questa  arra  luogo 
1*  azione  Fariana. 

Xlil.  Vedemmo  chen  refuta  Centenario  quel  Liberto  che  dolosamente  cestb  et  ave^ 
re  un  jteUrimonio  di  cento»  Non  eoApuò  dirsi  di  quello  che  dolosamente  tralasciò  ^ac- 
quistare; poiché  non  può  reputarsi  che  abbia  cessato  d*  afere  quegli  cha  noa  ha  mai 

•TUtO. 

Nel  caso  seguente  si  rioerea  se  si  debba  reputare  che  il  liberto  sia  morto  più  che  Cen^ 
tenario»  A  un  Liberto  che  arerà  ottanta  aurei  fu  legato  un  fondo  del  ralsente  di  qua- 
ranta :  dopo  scaduto  il  legato,  il  Liberto  morì  lasciando  erede  un  estraneo.  Rispose 
che  il  patrono  può  rindicare  la  parte  a  Ini  doruta  ;  perchè  ti  reputa  che  il  defunto  al 
tempo  della  morte  aresse  un  patrimonio  di  più  di  cento,  perchè  la  di  lui  eredità  si  sa- 
rebbe potuta  rendere  per  una  somma  maggiore  a  cagione  della  computazione  del  le- 
gato.-Né  fa  caso  che  1*  erede  institnito  abbfa  ripudiato  o  no  il  legato  fatto  al  Liberto  ; 
poiché  anche  se  si  trattasse  della  legge  Falcidia,  questo  legato  (  sebbene  ripudiato; 
a*imputèrebb«  ai  legatarii  nel  quarto  dell*  eredità. 

ARTICOLO    li. 

Quai  figli  del  patrono  sieho  chiamati  a  queste  successioni  i  e  qual  ardine  si 

osservi  fra  il  patrono  e  i  di  luìjiglu 

XIV.  I  figli  della  patrona,  ancorché  spurii,  otterranno  il  possesso  de'  Beni  del  Li- 
berto materno.  Ma  i  figli  del  paterno  per  ottenerlo  debbon  essere  legittimi. 
'  £*  chiaro  che,  sebbene  il  figlio  della  "patrona  sia  in  podestà  del  genitore  ,  tuttaria 
r  eredità  gli  appartiene  legittimamente. 

Paolo  rispose:  Il  nipote  ,  ancorché  concepito  dopo  la  morte  dell*  aro  ,  ^aaììdo  §0- 
prarrire  al  Liberto  di  questo,  può  domandare  il  possesso  dei  Reni  centra  la  tarole  del 


ut  Centenarium  eumfaeiamtts  ?  Magisque  est  al  omnium  rerum  alìeuatio/acla  nuilòts  momett" 
ti  sii.  d.  1.  16  §  1. 

Sì  quis  piane  non  semel  (*)  tdienoQerU ,  sed  quasdam  re^Ante ,  quasdam  postea  ;  alien atio 
earum  rerum  quae  postea  alienalae  sint^  ipso  Jure  non  reuocaliturt  sed  priorum  y  in  posteriori-' 
óus^  Favianae  locus  erii  (**).  d.  1.  16  $  2. 

XIIL  Non  potest  viderì  desisse  habere,  qui  nunquam  haòuil,  1.  308  ff.  de  Reg.  Jur.  Paul.  lib.  5 
ad  I.  Jul.  et  Pap. 

Liùerto  octoginfa  habenti  fandus  quadraginta  legatus  est,  Is  die  legati  cedente^  decessii  ex* 
traneo  herede  instituto.  Respondit  Posse  palronum  partem  debitam  vindicare.  Ham  videri  de- 
functum  mortis  tempore  ampliorem  habaisse  rem  centum  ;  cum  hereditas  ejus ,  propter  compu* 
tationem  legati ,  pluris  vaenire  possit.  Tfeque  referre  heres  iastifutus  repudiet  Liberto  relictum 
necne  :  Nam  et,  si  de  lege  Falcidia  quaeratur,  tale  legatum  (quamvis  repudiatum)  in  quadran» 
tem  hereditatis  imputatur  legataris.  1.  95  African.  lib.  2  Quacst. 

XIF".  PéUronae  quidem  liberi  etiam  vulgo  quaesitit  accipient  materni  liberti  Bonorum  pos» 
eessionem;  patroni  autem,  nonnisi  Jure  quaesitit  1.  18  Paul.  lib.  43  ad  Ed. 

Satis  constai,  étiamsi  in  potestate  sit  parentù  fiUus  palronae ,  nihilominus  legitimo  Jure  ad 
eum  pertinere  hereditatem.  1.  ss  flF.  de  Jare  patron.  6»)as  lib.  singal.  de  Casibas. 

Paulus  respondit  :  Jfepotem  etiam  post  mortem  api  conceptum,  superstltem  TÀberto^  bonorum 
possessionem  cantra  tabulas  liberti  aviti  petere  posse,  et  ad  hereditatem  legitiman  ejus  udmii' 

(*)  Altri  leggono  sinud, 

(**)  Questo  tetto  é  eorrotto.  A  ragione  Eineeeie  Io  corregge  così  :  AUenatio  earum  rerum  quae 
postea  alienutae  suni,  ipso  jure  reoocabitur,  non  priorum:  sed  in  prioribus  Fauianae  locus  erit. 
Tok  ragione  é  evidente.  La  prima  alienazione  non  fu  fatta  in  frode  della  Legget  perché  il  Liberto  ri- 
maneTa  tuttavia  Centenario;  non  dee  per  tanto  quest'alienazione  rescindersi  come  latta  in  firode  della 
Legge.  In  quanto  ad  essa  vi  sarti  luogo  soltanto  all'azione  Fariana  che  serre  a  ricuperare  le  cosa  alie- 
nate in  frode  del  patrono  )  perchè  il  Liberto  con  quell'alienazione  non  immaginò  una  iirode  coutra  la 
Legge  per  parere  non  Geatmaripi  ma  soltanto  centra  ii  patrono  per  defrandarlo  dalla  peraione  a  luì 
doruta^ 


ìà  «sierc  aBmttto  alla  di  lai  tredità  legittima  ^  »ihpercioccliè  il  fteiponto  di 
(i)  rìtgnarda  soHaiito  1*  eredità  legiltima  dell*  avo  ed  il  poiieito  dei  di  Ini 
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liberto  ed 
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jy.  Estendo  ammtm  a  qu9iU  sueee$mni  tanto  il  ptUrono  «  la  patrona  quanto  i 
lon> figli  y  questo  e  V  oi*dine  che  n  osseì'vafra  tuu  Ne*  Beni  del  Liberto  il  patrono  è 
preferito  al  figlio  dcll*altro  patrono^  e  il  figlio  d*  an  patrono  è  preferito  al  nipote  del- 
rillro(S). 

'Adunque  «e  on  Liberio  moora  intcttaio^  e  fi  sono  on-  figlio  del  patrono  e  dne  nipoti 
Bau  da  an  altro  figlio  del  patrono  stetto  j  finche  e'  è  il  figlio  non  sono  ammessi  i  ni- 
poti 9  porche  è  manifesto  che  ali*  eredità  del  Liberto  è  chiamato  il  più  prossimo. 

XVI.  Quando  si  tratta  de*  Beni  del  Liberto  il  figlio  ael  patrono  esclude  anche  quel 
nipoU  col  quale  verpehbe  congiunto  ne*  beni  del  patrono  stesso^ 

Perocché  anche  te  an  figlio  emancipato  lasciò  nn  nipote  in  podestà  deiraro  »  a 
quel  figlio  si  dee  dare  il  possesso  della  metà  de*  Beni  del  Liberto  intestato  ,  sebbene 
per  Legge  (4)  1*  eredità  legittima  appartenga  al  nipote^  poiché  anche  il  possesso  dei 
Beni  della  parte  dorata  contra  le  ta? ole  di  qoel  'Liberto  si  darebbe  di  prefi^rensa  a 
tpeì  figlio. 

XVil.  Fra  i  figli  nel  medesimo  grado  di  diversi  patroni  V  eredità  de*  Liberti  si  di- 
vide per  capi  e  non  per  stirpi.  Laonde,  se  fi  sono  due  figli  d*an  patrono  e  quattro  fi* 
gli  d'oQ  altro,  ciascano  avrà  ana  parsione  virile,  cioè  eguale  agli  altri. 

Se  pai  di  dne  patroni  Tono  lasciò  an  figlio  e  1*  altro  due,  dissi  che  fra  loro  si  deb- 
bon  fare  porsioni  virili. 

XFIII.  Convien  osservare  che  fra  il  patrono  e  la  patrona  o  i  loro  figli  non  e*  i  al- 
cuna prerogativa  di  sesso* 

Laonde^  essendo  morto  il  Liberto  senta  figli,  primamente  possono  ricefere  il  pos- 
sesso de*  Beni  il  patrono  e  la  patrona,  e  lo  ricevono  nnitamente*  £d  anche  se  vi  sono 
figli  del  grado  pia  prossimo  del  patrono  e  della  patrona^  taranop  ammesti  cougiua- 
tameate. 

(i)  Dal  qaale  pare  ohe  sia  esclnso.  Si  trofa  nella  /•  6  ff.  de  Suis  et  legìL  hered.  ìd  appresso  noi 
Gbro  presente. 

(a)  Poichà  quegli  che  non  k  sncora  concepito  bob  esiste  per  anche  ;  e  chi  non  esìste  non  può  suc- 
cedere. Sebbene  poi  non  abbia  potuto  succedere  all*aTo,  perchè  non  ancora  esisteva  qnand*egli  morì; 
ciò  noodimMio  potrà  quegli  ch*è  nato  dopo  snecedere  al  Liberto  dell'aro. 

{5)  Ha  hiego  dÌTenamente  quando  i  figli  sacoedooo  al  genitore:  il  nipote  nato  dal  figlio  premorto 
eeeopa  il  di  Tni  posto  per  diritto  di  rappresentaaìone  ed  h  ammesso  insieme  eogU  altri  figli  del  defaa* 
lOb  Qoesto  diritto  di  rappresentasione  poi  non  ha  loogo  qoaado  i  patroni  sascedonp  al  Uberto. 

(4)  Per  la  legge  delie  Zìi  Tavole»  che  non  ammetteva  gli  emancipatL 


li  Bespensam  enim  JuUani  tantum  ed  herediuuem  legìtimam,  item  Bonorum  possessionem  api 
petenééun  poriin^re.  1.  4?  §.3  Paul.  lib.  ii  Respons. 

JCF'.  In  bauii  JÀÒ^^i  priar  est  patrónus,  qa^amfilms  alterias  patroni  ;  itemque  prhr  est  filmo 
patroni  gaam  nepos  alterius  patroni.  PaoL  Seni.  lib.  3  tlL  3  §  t. 

^f  lùòertus  intestato  decesserit^  reiktis  patrepifUiot  et  ex  aiterò  fUio  dnoùus  nepctìJbits  ;  ne- 
poies  non  admìttoniur^  ^aandiafilìas  esset:  quia  proximum  qaemgue  ad  hereditatem  Liberti 
poewi  mani/estum  est»  1,  a3  $  i  Jolian.  lib,  27  Digest. 

XFl.  Sifilias  emancipatue  aepotem  in  potestate  api  reiìquisset  ;  Bonorum  possessionem  par^ 
tis  éimidiae  dandam  eifUio  intestati  làberùt  quamvis  Jure  ipso  legitima  hereditas  ad  nepoiem 
pertàmaai:  quia  et  contra  tabuius  ejus  liberti  ei  {^)flio  potìus  bonorum  possessio  partis  debitae 
dareimr.  I.  a  §  a  Pompon,  lib.  4  ad  Sabin. 

XF'II.  Libertonan  hereditas  in  enpita,  non  in  stirpes  dtpìditur.  Et  ideo  si  nnius  patroni  duo 
sim  iìAeri ,  alterius  quatuor}  singoli  piriUs .  id  est  pequaUs  portiones  habebùnL  Paul.  Sentent. 
fib  3  tiL  3  $  3. 

Si  autem  ex  duobus  patronis  alter  unum  filiuntf  alter  duos  religuisset  ;  dìxi  viriks  inter  eos 
pertes  fieri*  d.  L  t3  $  a. 

JLFllh  làberto  sino  liberis  mortuo,  in  primis  patronms  et  patrona  Bonorum  possessionem^as^ 
òptre  possuat:  et  quidam  sinutL  Sed  et  si  patrono  et  patrouae  pro^sjuni  (**)  sunt  aliquì  >  simml 
mittuntur.  t  16  Ulp.lib.  47  ad  Bd. 

O  fiorentine  et 

{*^  La  parola  proximi  pare  interpolata  da  Triboniano  in  luogo  delle  parole  liberi  proximìóris 
grudtts;  a  motivo  della  Cosdinsìone  di  Giusttniano,  che  chiamò  i  prossimi  de  patroni  anche  in  linea 
Insrersale.  Vedi  pia  sopra  il  n.  7. 


5s  LIB.  XXXVITL  PANDBCTAROM 

"»  .  .  •  '  •     • 

A  R  T  I  G  0  L  0     111. 

In  quanto  il  patrono  e  idi  luiJigU sieno  esclusi  dalla  successione  da^^gli 

del  Liberio  non  Centenario^ 

XIX.  La  legge  Papia  eissegnava  al  patrono  una  parte  virile  insieme  configli  del  Li" 
hertOf  soltanto  qualora  si  trattasse!  dì  Beni  di  Liberti  che  fossero  Centenariu  In  quan- 
to ai  Beni  degli  altri  Liberti^  era  conservato  U  Gius  antico  derivante  dalU  Editto  del 
Pretore^  inforza  del  quale  il  patirono  viene  escluso  da' figli  del  Liberto^  come  vedem* 
mopià  sopra  nel  n.  •• 

Ma  per  escludere  il  patrono  o  idi  lui  figli  tanto  dalla  saccessione  intestata,  quan' 
io  dal  possesso  contro  Le  tavole  del  Liberto^  è  necessario  che  alcuno  de* figli  del  Liber^ 
io  siagli  realmente  succeduto. 

Ne  in  vero  basta  i.^  che  abbia  potuto  succedere»  Quindi  Ermogeniano,  trattando 
del  possesso  che  si  dà  al  patrono  centra  le  tavole  del  Liberto,  dice  :  Se  il  figlio  del  Li- 
berto inttitaito  erede  ripadiò  i  Beni  (i))  il  patrono  non  viene  escluso  (a). 

Similmente  Terenzio  .*  Se  il  figlio  del  Liberto  ripadiò  1*  eredità  di  sao  padre  ,  ciò 
gioTerà  al  patrono  (5). 

2.*  Parimente  non  basta  per  escludere  il  patrono  che  il  figlio  del  lÀberto  sia  stato 
erede  soltanto  di  nome» 

Quindi,  se  un  Liberto  initita)  erede  ano  figlio  emancipato,  e  alla  di  lai  fede  commi- 
se che  restittliste  tatta  1*  eredità  a  Sempronio  j  e  il  figlio  per  ordine  del  Pretore  adi 
r eredità  e  la  restituì  a  Sempronio^  non  tara  ingiusto  il  dare  al  patrono  il  possesso 
dei  Beni  della  parte  do? uta,  come  ae  fosse  diventato  erède  del  Liberto  non  il  figlio , 
ma  quegli  cui  fii  restituita  l*  eredità.  Similmente  qtiando  il  figlio  d' an  Liberto  ripa* 
dio  l  eredità  dei  padre,  e  il  di  lui  coerede  assunse  il  peso  di  tatta  l' eredità  ;  si  dovrà 
dare  al  patrono  il  possesso  dei  Beni.  E  nel  vero,  in  amendue  questi  casi  la  parte  non 
vien  tolta  al  figlio,  ma  ali*  estraneo. 

Quindi  eziandio  se  il  figlio  d*  un  Liberto  inslituito  erede  dal  padre  si  astenne  Jal- 
r  eredità  j  sebbene  egli  sia  erede  di  nome,  viene  ammesso  il  patrono. 

Ma  si  potrà  ammettere  il  patrono  anche  se  il  figlio  mediante  la  restituzione  in  in- 
tiero si  astenne  dalla  paterna  eredità  dopo  estersene  immischiato  od  aferla  adita. 

XX.  Quiuido  poi  sono  realmente  succeduti ,  ancorché  i  figli  del  Liberto  e  iene  intti- 
tniti  per  una  P*rta  modica,  il  patrono  non  può  domandare  il  possesso  dei  Beni  coa- 
tra le  tavole.  Poiché  anche  Marcello  nel  libro  nono  dei  Digesti  scrisse:  Per  quanto 

(i)  N&  vi  sono  altri  figli  d«f  Liberto  che  Tengano  alla  dì  lai  eredità. 

(a)  Dagli  altri  estranei  institaiti  eredi,  ma  sarà  contro  di  loro  ammesso  al  possesso  delia  parte  le- 
gìttima. 

(3)  Per  ottenere  l'eredità  legìttima,  se  il  Liberto  morì  iniettato;  o  per  ottenere  la  poraione  legittima 
mediante  il  possesso  cantra  la  tavola,  se  il  Liberta  face  oa  testamento,  in  fona  del  quale  adirono  de* 
gli  eredi  estranei. 


XIX,  Liberti  fiitts  heres  insiituias  si  bona  repudim^eritt  patronus  non  exeiuditur,  1. 91  §  4  ^ 
de  Jur.  patron.  Hermogen.  lib.  3  Jnrìs  Epìtom. 

'  Sifilius  Liberti  omiserii  patrie  sui  heredilatem,  hoc  palrono  proficiet,  I.  58  f  1  Terenilus  Cle« 
■Viens  lib.  9  ad  I.  Jnl.  et  Pap. 

Si  Libertus  fititts  emancipatam  heredem  instiuterit^  ejusquefidei  commiserit  ut  iotam  herej 
"iiitaiem  Sempronio  restitueret  ;  jnssu  Pmelorie  adierii  eam ,  et  Sempronio  resUtmerit:  non  ini' 
gue  patrono  Bonoram  possessio  pariis  debitae  dabitur;  perinde  ac  si  non  fitins ,  sed  is  eni  ho^ 
yeditas  restiUtta  est,  Liberto  heres  exsiitisset,  Item  quum  fUius  hereditaiem  lÀbeni  patrie  ami' 
eeritt  et  coheres  ejus  totias  herediiatis  onue  susceperit ,  danda  erit  patrono  Bonorvm  possessio» 
Vtrogue  enim  casa  non  fllio^  sed  extraneo  pars  eripilur»  1.  ao  §  6  ^han.  Itt>.  -s6  Big. 

Sifiiios  Liberti  heres  ab  eo  institutus  abstinuerit;  qaampis  nomine  sit  heres  »  patrouuS  ad' 
miUitar.  1.  5  {  a  Ulp.  lib.  43  ad  Ed. 

Sed  et  si  per  integrum  reslitutionem  is  qui  mixtus  est  patemae  hereditati ,  vel  qui  adiit  he* 
rediiatem,  abstinnerit  se;  poterit  quìs  patronam  admiitere.  d.  1.  ^  $  3. 

XX,  Misi  ex  modica  parte  institnti  sint  liberi  Liberii ,  Bonorum  possessionem  centra  tabulas. 
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ficeoU  M  la  parts  Btlla  qaaìe  il  figlio  del  Liberto  fa  inttitaito  erede,  esfo  eiclade  il 
ptroDO. 

Ifè  perché  ijigli  del  L'éerto  escludano  il  patrono^  fa  differenza  che  sieno  iuccedtMi 
ènUamenie  •  per  frdeeommesfo*  Quindi  ^  ee  rin  Liberto  institnì  erede  an  estra^neo  e 
h  incaricò  di  rttitttaìre  1*  eredità  al  figlio  del  Liberto,  si  dee  respingere  il  patrono  , 
fvrcliè  qQand'  è  reetitdita  T  eredità  in  forca  del  Senatocon tulio  Trebelliano,  il  figlio 
tìm  hiogo  d*  erede. 

Ne  fa  tampoco  differenza  cH*  essi  suecedano  per  sk  o  mediante  altra  persona,  Quin-^ 
dì  p.  e  1  figli  naturali  del  Liberto  diseredati  sono  d*  ostacolo  al  patrono,  se  per  una 
parte  fa  inatitnito  an  erede  estraneo,  e  per  1*  altra  parte  essi  snccessero  al  padre  cof 

IS20  di  nn  serto. 

Finalmente  non  fa  differenza  che  i  figli  del  Liberto  gli  sieno.  succeduti  per  testa' 

tmto  a  contro  il  testamento^ 

Quiadif  se  U  figlio  (f  un  Liberto  fu  instituito  erede  sotto  una  condizione  che  seenne  a 
masicare  >«  Giuliano  insegna  cbey  se  il  figlio  viene  alt  eredità  del  padre  mediante  il 
possesso  contro  le  tavole^  il  patrono  resta  escluso  ^  se  no,  igiene  ammesso*  Così  egli  dice: 
Se  an  Liberto  instital  erede  sotto  condizione  itti  figlio  emancipato  ,  e,  non  essendosi 
adempiuta  la  condizione,  ad)  il  sostila  ilo  ;  domando  se  il  Pretore  debba  soccorrere  il 
patrono  contra  il  sostituito  per  la  parte  a  lui  dovuta,  o  debba  soccorrere  1*  emancipa- 
to per  tutta  1*  eredità*  Risposi t  Qaatido il  padre  institnlil  figlio  sotto  condizione  erede 
in  primo  grado  ;  se,  mancando  la  condizione  dell*  instituzione  ,  1*  eredità  appartiene 
al  secondo  grado,  o  le  il  figlio  maore  mentre  la  condizione  è  ancora  pendente  ^  al  pa- 
trono con»pete  contra  il  sostitoito  il  possesso  della  parte  daritta  dei  Beni. 

Lo  stesso  aTTiene  altresì  qualora  il  figlio  o  non  domandò  il  possesso  de*  Beni ,  es- 
femio  passato  il  tempo  per  domandarlo,  o  ripudiò  1*  eredità,  ma  se  anche  dopo  man- 
cau  la  condizione  1*  eredità  appartiene  al  figlio  (i),  il  Pretore  proteggerà  piuttosto 
r emancipato  centra  il  sostituito. 

lo  credo  poi  che  quando  il  figlio  è  scritto  isrede  sotto  condì zione^  talvolta  sia  Aeces- 
saria  la  diseredazione  dai  sostituiti,  a  talvolta  sia  superflua.  Imperocché,  se  la  condì- 
sione  è  potestativa,  come  sarebbe  Quatcoo  vakjl  tbstascbkto  ,  credo  che,  anche  se  la 
condizione  viene  a  mancare^  il  figlio  debba  dar  luogo  ai  sostitoiii  (s).  Se  poi  non  è  po^ 
tcstativa^  cause  sarebbe  Sa  Tisio  sarà'  vatto  Goitsoab,  il  sostitntto  non  verrà  ammes- 
aa  se  ano  qoaiora  il  figlio  sia  stato  nominatamente  diseredato  da  qnel  grado. 

(t)  Perclbt  iloiaandb  il  possesso  eontm  te  taVole 

(a)  Vedi  pia  sopra  ntì  lib.  a8  il  tit  de  ÌÀber,  et  posth.  n.  6. 


pmtremas  potere  non  potesL  Uhm  et  MareeUms  iiòro  nono  Ùtgeétorum  seripsit:  flfeéUUmlaeum* 
foe  ex  porte  horedem  inetUmiom  UòerU  fiHsuiu  petropum  espilerò,  d.  L  6. 

Si  extromems  a  Liberto  heres  imsiitutas  ,  rogatos  éitfilio  heredltatem  resUtmere  ;  qt^  ex  S^ 
SMtmseoiiemlto  Treèeffiano  reeiituta  heredUate ,  heredis  loco  «  filws  hahetstr;  patrono^  sommo* 
oeodms  e«t  L  4  4  3  RavL  lib.  4^  ad  Sd. 

tmlmreìoe  Ubisi  tiàorti  exherodolifaeii,  alia  ex  porte  herede  instituto,  si  per  seroum^  ex  olia 
porte  pareotà  smceeeoorimt  ^  oòjicimtrUtr  patrooo.  1.  ai  4  3  Ì.  da  Jota  patroo.  HermogeD.  lib*  3  Jn« 
ria  Spiftoenr. 

Sili^ertitme  filiam  emancìpotam^  sed  eonditione  keredem  instttuerit^  et  deficiente  eonditione^ 
soèsUimtus  odierìt  :  qnoero  tUmm  potrono  odiforsus  substitntam  in  partem  debitam  Praetor ,  an 
ewiseeipoto  fUioim  totam  hereditatem  soccorrere  debeat.  lUspondi:  Oaum  pater  filium  sub  cort* 
disieoo  pHoto  grado  horedem  iosiiioù;  si  deficiente  eondkìone  suo  qua  fiUos  hffres  institetas 
est ,  od  seeundam  gradum  herediias  pertinet ,  pel  adhuc  pendente  eonditione  filiùé  decesserii 
patrono  parlìs  debitae  Bonorom  possessionem  odversus  subslitntum  competere,  f 

Idemqme  est ,  et  sì  filius  Pel  non  petierit  Bonorom  p9Sses3Ìonem  tempore  exelasns  ,  Pel  repu* 
diooerit.  Si  pero  deficiente  eonditione  hereditos  od  filium  pertineat ,  emancipatum  potìus  tuebì* 
ar  Praetor  adpersns  subslitotum. 

Existimo  ootem  ,  guotiens  sub  eonditione  heres  filius  scrtbatur ,  alias  necessariam  essr  ex* 
beredotionem  a  sokstitotis  ,  alias  supervacnam.  Nem  si  id  genos  condìtionis  fuerit  qua  fi  in  pn* 
testato  fitii  esset ,  Peloti  Qovst  TwsTJStÉinvM  recsnrr ,  poto ,  etìam  omìsso  eonditione  filium  lo* 
eom  eobstitotis  facoi^.  Si  pero  conditio  nonftterìt  in  potestate  filii  y  veìuti  Si  Trtrus  Cossvt  fa* 
eros  ruMMir:  tane  substìtatus  non  odmittiturt  wisi  filius  ab  eo  nomìnatim  exheredatus  fueritm 
L  !•  1 4  ìoVmo,  lib.  a  5  Dignat. 

Voi..  V.  5 
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XXI.  Fedemmù  che  il  patrono  viene  escluso  da  qualanque  figlio  del  Lìlerto  ehé 
sìa  venuto  alla  di  hiì  eredità  o  al  possesso  de*  di  lui  Beni  Ma  se  si  f  retende  che  il  fi'* 
glìo  sia  supposto^  fa  adottato  cantra  V  opinione  di  Papiniano  (se  crediamo  a  Cujetcio) 
che  il  patrono  possa  domandare  H  possesso  finche  penda  la  controversia  $  il  qual  poi" 
sesso  per  altro  sarà  Senzci  la  cosa  se  in  seguito  fu  giudicalo  a  favore  del  figlio*  Su 
questo  argomento  coù  dice  Papiniano  t  Fa  dooiandato  se  il  patrono  possa  riceTcro  il 
possesso  dei  Beni  del  Liberto  allorcbè  il  di  lai  fig^o  impabere  cbt  si  pretende  sap-' 
potlO)  ottiene  il  possesso  dei  Beni  per  la  prima  ]^rte  dell*  Editto  (i),  È  certamente 
qaelli  che  sono  nel  grado  segaente  frattanto  non  vengono  ammessi  (a).  Imperocché 
quando  chi  precede  ha  il  possesso  ,  quegli  che  vie^^  dietro  non  lo  può  ottenere.  Se 
poi  (3)  fu  giudicato  centra  colui  che  si  dice  snppoMo  ,  il  possessi  si  reputerà  come 
non  dato. 

Ma  Paolo  fa  questa  annotazione  a  Papiniano  i  Ma  (4)  bisogna  dire  lo  stesso  anche 
rispetto  al  patrono  finché  pende  la  controversia  (5).  Certamente  ai  dorrà  differire  la 
contro? crsia  anche  per  ciò  che  spetta  alla  persona  del  patrono. 

ARTICOLO    IV. 

Per  quali  altre  cause  il  patrono  sia  respinto  dalla 
successione  del  Liberto* 

XXn.  Vi  sono  delle  altre  cause  per  le  quali  il  patrono  viene  escluso  anche  se  il  Li" 
herto  non  ha  figli*  Cioè^  il  patrono  è  escluso  dal  possesso  dei  Beni  contra  le  tavole  del 
Liberto,  quando  preferisce  i  regali  e  le  opere  (6). 


(i)  Per  la  prima  parte  éelt  Editto,  cio4  GoMraA  ts  T4T0ts  ;  e  rìc«Te  DOn  solo  il  possesso  Gar- 
]K>oimio,  ma  anche  rordinarìo,  differita  fino  al  tempo  della  pubertà  la  cootroTersia  di  stato  che  gli 
TÌen  mossa. 

(a)  Gli  eredi  scrìtti  al  poasciio  Sbcovdo  u  Tàvola. 

(3)  Quindi  Papiniano  làsòava  tacitamente  conchindere  che  del  pari  non  si  dee  ammettere  frattan- 
to il  patrono  al  possesso  Cantra  le  tavole  della  parte  a  lui  dorata«  parchi  del  pari  non  ri  può  essere 
luogo  al  patrono  finche  vi^può  esser  luogo  al  figlio  del  Liberto.  Se  poi  in  appresso  fu  giudicato  contra 
il  figlio,  e  (n  deciso  ch'egli  è  suppositixio;  il  possesso  ch'egli  ricerette  sarà  Senza  la  cosa,  e  si  repu- 
terà come  se  non  fosse  stato  dato;  ed  allora  saranno  ammessi  e  gli  eredi  scrìtti  al  possesso  Sbcondo 
XK  ràvoic,  e  iljwtrono  al  possesso  GonraA  is  TàvoLt  per  la  parte  a  lui  dovuta. 

(4)  Cuiacio  crede  che  qui  cominci  la  nota  di  un  altro  Giureconsulto  che  s'oppone  a  Papiniano  in 
cìòi  cne  questi  lascia  conchindere  che  il  patrono  frattanto  non  può  essere  ammesso.  Pare  poi  che  que- 
sto Giureconsulto  sia  Paolo,  il  coi  nome  ^  riferito  in  un'altra  nota  al  principio  dì  questa  legge. 

(6)  Gioichei  siccome  al  figlio  si  dk  frattanto  il  possesso  il  quale  rìmane  senza  la  cosa,  se  viene  giu- 
dicato contro  di  lui;  così  parimente  si  può  dare  il  possesso  al  patrono,  il  qual  possesso  non  si  reputa 
dato  e  rimane  Senza  la  cosa,  se  in  appresso  fa  giudicato  a  favore  del  figlio  e  contra  il  patrono.  Cosi 
Gujacio,  del  quale  ho  seguito  l'opioione»  Ma  Ibrse  si  potrebbe  iutenders  altrimenti,  e  dire  che  qui 
iMSfiiniu  contraddice  a  Papniano,  ma  o  lo  stesso  Papiniano  o  Paolo  osserra  che  anche  rispetto  ai  pa-  * 
frenò  bisogna  dire  lo  stesso,  eUA  quello  stesso  che  si  disse  rispetto  a  coloro  che  sono  nel  grado  se« 
gu(>ntc-.  vale  a  dire,  che,  come  quelle  non  sono  ammessi  frattanto,  cosi  nò  anche  il  patrono. 

(6)  Quiacìo  nel  Codice  a  questo  titolo  interpreta  questa  Legge  nel  senso  die  il  patrono  abbia  fa 
ic9ha  o  d'esisere  che  l'erede  estraneo  del  Liberto  presti  il  dono»  H  regalo  o  le  opere  imposte  al  Liber- 
.  »  qusl  modo  che  U  darebbe  doTute  prestaro  il  Liberto  stesso;  o  di  domandare  la  parte  d'eredità  a 
\m  dovuta. 


.  XXt  CaÀfilittS  tÀbertì  impaies ,  qui  suhjectas  dicilur  -,  ex  prima  parte  Bonorum  possessio» 
nem  accipiat,  an  patronus  d^fitncti possessionem  accipere  possit,  gnaesiium'est.  Et  sine  duòio 
fini  seqnentis  gradus  sunt ,  non  admiiiuntar  interim,  Quum  enim  praecedìt  alia  possessio ,  qui 
snQuititr  accipere  non  potest.  Piane  si  contra  eum  qui  suòjectus  dicitur  ,/uerit  judicatum;  data 
non  intelli^Unr.  I.  4»  5  »  Pap-  Ith.  i3  Quaest. 

S»d  et  in  patrono  pendente  centrof^rsia  idem  erit  dicendum.  Piane  gnod  ad  patroni  quoque 
piTs.  -y^m  periineif  differri  controversia  debehil.  d.  5  a. 

XX.IL  Palronus,Jti*^erii  munenbus  electis  et  operis ,  a  contra  tabulas  Bonorum  possessione 
repeUitfiry  I.  e  Cod.  de  Bon.  poss.  contr.  tab.  liberti.  Anastas. 
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i«9  neeome  qanodo  il  Liberto  maore  iettato,  if  patrono  può  domandare  o  ciò 
die  fa  iniposto  per  canèa  della  libertà  o  il  postesto  d^una  parte  dei  Beni^  cosi  anche 
luodo  maore  intestato  gK  dee  rimanere  lo  ttesio  diritto  di  scelta. 

Fedi  più  sopra  nel  tii*  de  Jor.  patron,  le  altre  caiue  per  le  quali  si  perde  il  diritto 
à  paironaio» 

S  E  Z  I  O  N  E    m. 

Trattato  speciale  del  Possesso  de* Beni  che  si  dà  al  patrono 

o  a^di  lui  figli  centra  le  tavole  del  Liberto.  • 

Dopo  a¥€re  nella  precedente  sezione  trattato  in  generale  tcmto  del  Possesso  de* Beni 
del  Liberto  intestato^  quanto  di  quello  centra  le  tavole  del  Liberto  testato;  ora  eirca 
euesto  possesso  Goktra  lb  tatolb  bisogna  specialmente  esaminare  :  i.*  Quando  abbia 
luogo;  a.*  Quando  scada;  3.^  Che  cosa  acquisti  il  patrono  quando  lo  riceve^  e  che  co-' 
sa  perda  ricevendolo;  4**  Quando  cessi* 

ARTICOLO     I. 

Quando  competa  questo  possesso. 

XXIIL  li  patrono  h  chiamato  al  possesso  dc*Beni  centra  le  taTole  ogni  rotta  che  non 
è  insiìtaito  erede  nella  parte  a  lui  do? ata. 

Ma  se  lu  institaito  nella  parte  a  lui  dovuta^  abbia  egli  adito  o  no,  ?  iene  respinto  dal 
possesso  de*Beni  centra  le  tavole,  come  se  aresse  ricevuto  la  porsione  a  lui  dovuta,  né 
potrà  domandare  il  possesso  dei  Beni  cootra  le  tavole. 

Allorché  vi  sono  più  patroni^  secondo  che  ciascuno  d^essi  o  e  instituito  nella  parte  vi' 
rile  della  porzione  dovuta  a  tutt*  ipatroniy  o  e  preterito  ;  quegli  jch*  e  preterito  è  qn»* 
messo  a  questo  possesso^  e  quegli  cne  instituito  nf  viene  respinto. 

Quindi  Ermogeniano:  Se  di  due  patroni  ano  fa  instituito  erede  per  la  parte  a  lui 
dovuta  (i)  senza  condizione  né  dilazione  ,  egli  non  potrà  domandare  il  possesso  dei 
Beni  centra  le  tavole  (a)  ^  sebbene,  qualora  gli  fosse  stata  lasciata  una  parte  minore, 
ed  avesse  domandato  il  possesso  dei  Beni,  gli  sarebbe  potuta  accrescere  anche  l*  altra 
parte. 

XXIY.  Quando  non  esiste  pia  alcun  patrono ,  i  figli  del  patrono  che  sono  in  grado 
pia  prossimo^  se  sono  preteriti^  vengono  ammessi  a  questa  successione. 

Per  vedere  poi  se  esista'pià  il  patrono^  bisogna  guardare  al  tempo  della' morte  del 
,  Uberto,  db  insegna  Pomponio,  dicendo:  Ma  se  'il  patrono  institaito  erede  mori  prima 

(i)  (Soi,  poiehi  si  sappongoDO  do*  patrooi,  per  la  neik  della  portiooe  dovota  ad  entrambi. 

(a)  Si  dee  topporre  che  il  di  loi  compatrono  sia  stato  preterito,  •  che  abbia  ripadiato  il  possesso 
dei  Beni  Coi/tra  le  tatuale  che  gli  competafa  per  ottenere  la  saa  parte  virile  oeUa  porzione  dovnta  tf  • 
patroeL  Gò  poeto»  suppUsci  eoe)  ;  Jìè  a  quel  patrono  che  fu  insUtuito  nella  parte  a  lui  doputa^  ae» 
trescerà  ttìtra  porsione  che  fu  ripudiaia  dal  di  lui  compatrono  preterito;  sebbene,  qualora  eo. 


Siems  testamento  facto  decedente  Uberto ,  potestas  datur  patrone  ^  velUbertatU  eansa  impo^ 
sua  petere  t^el  partis  Bonarum  possessienem  ;  ita  et  qunm  intestato  deeesserii,  earum  rerum 
elseiio  ei  maneL  L  so  £  de  Jnra  patron.  PaoL  lib.  3  Senteot. 

ZJCiit  Totsens  ad  Ronormm  possessienem  centra  taòuias  inrìtatar  paùwtns  •  qaotìens  non 
est  keres,  a*  debita  portàsne  institntns.  1.  3  §  io  Ulp.  lib.  4>  «d  ^d. 

Qmod  si  ex  debita  parte  faeris  instìtutns;  stpe  adatt  sbfe  non  :  a  cantra  tabnlas  Bonorum 
possessione  repelUtart  quasi  debitam  sibi  portìonem  aceeperitg  nee  poterit  coatra  tabulas  Bo^ 
usrwm  possessienem  peiere.  L  ig  |  a  DIp.  lib.  4  Dispat 

JKc  dmobns  fiatromis  sums  ex  deàita  parte  herss  insUtutas  sino  eonditiene  et  tUlatione ,  eois- 
tra  iaàalas  Bonorum  possessienem  petere  non  poterti;  Ucet,  si  minor  ei  portio  esset  relieta  «  ei 
oeuira  tabulas  Banormn  passessionem  petisset^  alia  etiam  portie  ei  aeereseere  peiaisset.  I.  at 
§  a  C  de  Jore  patrooal.  fiÈenao^sn.  lik  5  Inris  Epiloaur. 

XXiK  8ed  si  patrenus  hsres  iaststutusi  viifo  lÀberte  decessisset,  saperstìùòas  liéeris;  qaae^ 


f 


» 
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tlel  Liberio,  t  lafcìò  dei  6gli^  fa  rloercatiO  l'eisi  possano  domandace  il  poaicMO  d«*Bc' 
iii  coDtra  le  tavole.  £  fu  dtciao  cbe  ti  dee  badare  ai  icmpo  della  morte  in  cui  ai  defe^ 
risce  il  posietio  de*Beoi  per  federe  le  il  patrono  esiate  3  perchè  s'egli  esiate,  i  di  luì 
figli  non  possono  domandare  il  possesso  de^fieni  per  la  prima  parie  delfEdilto. 

Ma  se  il  patrono  non  esiste,  vengono  ammessi  i  di  lui  figli  che  furono  pretéritim 
Quindi,  il  libertino  che  ha  patrono  e  figli  del  patrono,  sa  institai  erede  il  patrono  per 
la  parte  a  lai  dovuta,  dee  sostituire  nella  stessa  porzione  i  di  lui  figli  ^  acciocché,  an- 
che se  il  patrono  muore  prima  del  Liberto,  aieno  satisfatti  i  di  lui  figli. 

Si  repula  poi  ehe  il  patrono  non  esista,  non  solo  quando  morì  vivente  il  Liberio^  ma 
anche  quando  ^fferì  la  maggiore  diminuzione  di  capo» 

Laonde  p.  e.  £  il  patrono  fu  deportato,  al  )l*  lui  figlio  compete  il  possesso  dei  Be* 
ni  del  Liberto;  né  gli  può  essere  d'impedimento  un  patrono  che  si  reputa  come  mor- 
to. JVon  é  cosi  se  il  patrono  è  cattivo,  perch'egli  è  d'ostacolo  a'saoi  figli  ajeagione  del- 
la speranza  del  nostliminio. 

XXV.  d' figli  ael  patrono  non  compete  questo  possesso  de*  Beni  quando  0  ti  patrono 
eh'  esisteva  al  tempo  della  morie  del  Liberto  fa  inttituiio  erede,  o  essendo  preterito, 
domando  egli  stesso  questo  possesso,  0  si  spera  che  lo  domanderà.  Ma  se  il  pat  reno  pre- 
terito dal  Liberti)  poteva  domandare  il  possesso  de*  Beni  centra  le  tavole,  e  prima  di 
farlo  morì,  o  lasciò  scorrere  il  termine  per  farlo  f  i  figli  di  lui  o  dell'  altro  patrono, 
potranno  domandare  il, possesso  per  quella  parte  dell'Editto  in  forza  della  quale,  al- 
lorché i  primi  non  lo  domandano  o  noi  vogliono,  esso  vien  dato  a*  seguenti  come  se  i 
primi  non  esistessero. 

Siccome  poi  quando  esìste  il  patrono  non  compete  questo  possesso  de*  Beni  a*di  lui  figli, 
con  quando  esistono  i  figli  che  sono  nel  grado  più  prossimo  ,  il  possesso  non  compete 
a  quelli  ehè  sono  in  grado  più  lontano. 

Quindi,  se  esiste  un  figlio  em.^ncipato  del  patrono  e  due  nipoti  nati  d'altro  figlio  ri^ 
masto  in  Himiglia,  il  Liberto  è  tenuto  a  satisfare  soltanto  al  faglio  e  non  anche  a*nipo- 
tì.  £  non  imporu  che  sieno  chiamati  si  l'uno  che  gli  altri  ai  beni  del  genitore. 

Eiù  altre  cose'su  questo  proposito  si  trovano  nella  sezione  precedente  art.  »,   • 

Vedemmo  che  i  patroni  ed  i  loro  figli,  ciascheduno  secondo  V  ordine  con  cui  sona 
chiamati,  o  vengono  ammessi  a  questo  possesso  o  vengono  respinti  da  esso,  secondo  che 
fui'ono  instituiti  nella  porzione  loro  dovuta  0  furono  preteriti.  Qui  poi  si  presentano  iì*e 
quislioni:  1.*  Quando  il  patrono  si  reputi  instituito  nella  porzione  a  lui  dovuta ^  a.>  Se, 
quandi  e  instituito  sotto  condizione,  venga  ammesso  a  questo  possesso;  3.«  d  qual  tem^ 
pò  si  abbia  riguardo  per  vedere  se  fu  liucicUa  al  patrono  la  porzione  a  lui  dovuta,  e 
quali  cose  si  computino  nel  fare  il  calcolo  di  questa  porzione. 

Rispetto  poi  allo  stesso  possesso  contra  le  tavole,  convìen  indagare  /esso  competa  al 
patrono  anche  quando  r  eredità  del  Liberto  non  e  solvente* 


'faitmm  est  an  itti  ^  contra  taMas  testamenti ,  Bonorum  pes^ssionem  petere  passini .  £/  eo  de* 
cursum  est,  ut  mortis  tempus  quo  defertnr  Bonornm  possessio  speciari  debeat^  an  patronns  non 
Mt  :  ut  si  sii ,  ex  prima  parte  Edicti  liberi  ejas  Bonorum  possessionem  petere  non  possint.  L  a 
S  1  Pompon,  lib.  4  sd  Sab. 

Liberiinus  qui  paironum  patronìque  Uberos  Kabei ,  si  patronam  ex  parte  debita  heredem  in» 
siiittii,  Uberos  ejus  in  eamdem  portionem  substiiuere  debet;  ut,  licei  patronus  vioo  Liberio  mor» 
iuusfuerit,  satìsfactum  videatar  liòerìs  ejus,  1.  6  Gajus  lìb.  i5  ad  Ed.  proTÌnc. 

Si  deportaUis  patroniu  sit,  filio  ejus  competit  Bonorum  possessio  in  Bonis  Liberti;  nec  impe* 
'dimento  est  ei  ialis  patronus .  qm  mortai  loco  habetur.  Et  dissimile  est ,  si  pairanua  apmd  ho* 
4tes  sii  :  nam  propter  spem  posdiminii,  obstat  liberis  suis.  1.  4  $  ^  P'°l*  lil>'  4^  «d  £d. 

XXV,  Si  patronus  a  liberto  praeieritus  Bonorum  possessionem  petere  potuerii  eoutra  tabu* 
las:  et  aalequam  pelerei ,  decesserit ,  vel  dies  ei  Bonorum  possessionis  agnoseendae  praeterie* 
rit;  liberi  ejus  vel  alierìus  patroni  petere peterunt  ex  illa  parte  Edicti ,  ^va  primis  non  petem* 
iibus  aui  etiam  nolentibus  ad  se  pertinere ,  segueatibus  daiur  «  tUque  si  priares  ex  ea  numera 
non  essent.  1.  a  Pompon,  lib.  4  sd  Sabin. 

Si  patroni  fiUum  emancipaium  et  nepotes  ex  eo  qui  in  axfifanuUa  remansit,  lÀbertus  habetU; 
filio  tantum  non  etiam  nepoti  satis/acere  debebil  Ùbertus.  Nìc  ad  num  pertiaet  guod  ad  pareu* 
tis  bona  pariler^oeantur.  sup.  d.  L  6  $  i. 
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§  I.  Quùndo  il  patrono  si  reputi  instituito  neìla  poriiùne  a  Ìbì  dovuteu 

IXVL  11  psUroH^  sì  reputa  int^uito  nella  porzione  a  lui  dovuta^  non  solamente 
^eando  gli  e  IcLsciata  a  titolò  Ì  insiituzione,  ina  anche  quando  gli  è  Uueiata  per  qush 
kif  *#  altro  tìÉolo. 

Àdmnquey  se  al  patrono  là  lfg»U  la  poriiono  a  lai  dotata^  egli  fa  talisfalto,  Nbbe- 
■t  000  aia  lUlo  ÌDfttitaìto  erede- 
Ma  anche  $e  fu  iostittuio  per  ana  parte  minore  di  qaella  che  gli  k  dovala^  ma  gli 
k  laeciaio  il  supplì  mento  mediante  legati  o  ftdecommeMÌ  ^  anche  coti  ei  rapata  che 
sia  stato  satisfatto. 

£  ai  può  supplire  la  poriione  dorata  al  patrono  anche  mediante  donasioni  per  cao« 
•a  di  morte.  Poiché  le  donasioni  per  causa  di  morte  fanno  le  feci  di  legati. 

E  ai  dorrà  dire  lo  stesso  anche  se  il  Liberto  donò  al  patrono  non  per  canta  di  mor- 
te, ma  iattavia  in  ooQtemplaiione  della  porsione  a  lui  dovuta  ^  poiché  allora'  o  le  co- 
te donate  ai  computeranno  come  la  telate  per  canta  di  morte»  o  il  patrono  tara  re» 
spiato  dal  potscsto  de* Beni  centra  le  ta? ole  come  te  le  arette  accettata  in  cambio  del 
patsesso.' 

Atui  se  la  data  qualche  cosa  al  patrono  per  adempiere  nna»  coadiiione,  oi^  dee 
oompatarti  nella  porsione  a  Ini  do? nta^  purché  profenga  da*  Beni  del  Liberto. 

5(ast/aiait/a  il  patrono  ?  iene  eiclnso  dal  pot  tetto  de' Beni  centra  le  tavole  anche  te, 
ctscado  instituito  erede  per  nn*  oncia,  egli  può  col  meato  d*an  terrò  (per  volontà  del 
Liberio  e  aenza  candiaione  e  diiasione)  acquistare  per  eredità,  legato  o  ledecommes- 
to,  ciò  che  gli  manca  a  supplimento  della  porsione  a  lui  dovuta  (1). 

IXVIL  Ma  non  si  repula  già  che  il  patrono  non  sia  instituito  nella  pesrte  a  luì  do^ 
reta  e  che  non  debba  escludersi  dal  possesso  conira  le  tavole^  per  cib  solo  che  fu  inco' 
neato  di  restituirla  i  poiché  egli  non  e  tenuto  a  questo  fedecommesso  entro  i  limiti  del-- 
la  parte  a  lui  dovuta.  QuinéU,  se  il  patrono  instituito  dal  Liberto  nella  parte  a  Ini  do- 
fnu,  ed  incaricato  di  restituire  l'eredità,  la  dichiarò  sospetta;  e,  Ibrsato  ad  adire, 
poieodola  ritenere,  la  restimi  ;  egli  non  potrà  ricevere  il  postetto  de*  Beni  centra  lo 
tavole;  e  perché  (a)  approvò  la  volontà  del  Liberto, e  perché ditpretsò  a  in  certo  mo- 
do condannò  quel  pot  sesso  (3). 

(1)  Tal»  A  diro:  So  ciò  ella  auiDoa  a  soppCunnio  dolio  saa  porxioDo  (oioÌ,  eioqae  caco)  pné  esser 
da  lai  acqoiotato  medianta  il  proprio  sorvo  al  qnalo  il  Liberto  coU*ulUaia  saa  volontà  lo  lasciò  a  titolo 
d'«rrdjtà  o  di  le^to  sooaa  tormiDo  aè  conduìoiy.  \ 

(a")  Egli  neoo  caduso,  tanto  perché  fa  institnito  nolla  parto  a  Ini  denota  (la  qaal  ragiono  non  viene 
cqiresaa  dal  Gioreconsallo,  perché  ahhastansa  evidente),  quanto  perché  approvò  la  Tolòntà  del  defuo- 
(o.  r^timeBdo  il  fedecooiinesso  ohe  il  Liberto  lo  avea  incaricato  di  restitairo;  ed  il  quale  (se  aress» 
siilo  voloatariamenle)  avrebbe  potuto  non  restituire,  perché  non  e  tenuto  ad  eseguire  il  fedecommes* 
M  enlro  i  termini  della  porzione  dovutagli.  Ora  non  é  ammesso  al  possesso  contro  lo  tavolo  quegli  ohe 
approvò  la  volontà  del  Liberto.  Tedi  piò  sotto  l*art.  4  $  i* 

(3)  Goé,  qaaOa  parto  della  quale  domanda  il  possesso  oootra  lo  tavola.  Imperciocché  avrebbe  pò- 


XXFt  Si  deiiia  patrono  portìo  legata  sit ,  etsi  scr^tus  heres  non/uerìt,  satis  ei  factum  est, 
L  3  §  i6  nip.  lib.  4i  ad  Bd. 

Séd  etei  iastitmtus  sit  ex  parte  minore  gmam  si  deòeiar ,  si  residua  pero  pars  smppleta  est  ei 
iegmtis  sme  fideieommissìs ;  et  ita  satìs/aclum  ei  vìdetur.  d.  L  3  t  i^. 

Sad  et  martis  carnea  donatioMus  poterit  patrono  deàita  portio  supplert  Nam  moriis  easua 
ieaatienms  vice  legatorum  faneuntur.  d.  1.  3  $  17.  ^ 

Sed  etei  mou  mortis  eausd  aonaifìt  Liòerius  panano ,  contemplatione  tamen  debìiae  poriienis 
denata  saat;  idem  erit  dìcendum  :  tane  enim  vel  quasi  mortis  causa  imputaòuntur  %  pel  quasi 
egmitm  repoBemt  patronam  a  conira  taàuias  Bonorum  possessione*  d.  I;  3  $  18. 

a  potremo  eandittonis  implendae  causa  quid  datum  sii  •  in  portionem  deéitam  imputari  de^ 
èti;  ai  tamem  de  Bauis  sit  Liberti  profeetam,  d.  K  3  {  i<). 

Ereiuditmr  contro  toAaias  Bonorum  possessione  patronus ,  et  ei  ex  ancia  heres  institnatur , 
etti  food  deeet  ad  suppletsdam  deòilam  portionem^  per  senfum  (judicio  Liberti^  sino  conditìo^ 
mttditationeì  ei  heriditale  pel  legato  sitfe  fideicommisso  quaeri  pdest*  1.  et  §  1  C  de  Tura  pa- 
tna.  Baemageoiank  Kb.  3  Jnris  Epitomar. 

XZFIt  Si  patrouue  ex  debita  portione  a  Liberio  scriptue^  rogatmsqme  hereditatem  restitaere^ 
snspettmm  eUxitf  et  eompulsms  adire ,  ^swat  retinere  poseet  >  restituerit  :  non  poterit  aeeipere 
eamtra  tabeìoe  Boaermm  posseseionem  ;  et  quia  agnopit  judicinm  liberti  f  et  quia  sprepit ,  et 
itiasi  dammerit  eam  peesesanenen^  l  60  f  4  Trypheo.  Uh.  17  Disput. 


t 
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38  LIB.  XXXTIII.  PANDECTARUM 

Parimente  si  domanda  te  il  patrono  poiia  avere  il  poucsso  de*  Beai  coalra  le  lavo» 
le  allorché  nel  tesUmeolo  del  Liberto  scrisie  aa  legato  lasciato  a  tè,  ed  avendo  impe- 
trato il  perdono  (i)^  gti  fa  ordinato  d'aateoerii  dal  legato.  Ed  è  pia  giatto  il  decide- 
re che  non  può  (a). 

Da  ciò  tuttavia  non  t^oe  ehe^  se  ana  moglie  acrisie  il  legato  a  sé  della  dote^  e  il  ere-* 
ditore  il  legato  di  ciò  che  gli  era  dopo  on  tempo  domtoj  e  similmente,  avendo  impe- 
trato perdono,  fa  loro  ordinato  d*  astenersi  dal  legato  j  o  alla  moglie  debba  essere  ne* 
gata  1  aaìone  Di  dote  o  al  creditore  V  aaione  che  gli  appartiene,  acciocché  amendae 
non  aieno  privati  di  òiò  oh*è  ad  essi  meritamente  dovuto  (5). 

$.a.  S^tìa  ammesso  a  questo  possesso  il  pairono  insiituito  sotto  coitcfisioite.  , 

XXVIIL  Se  il  patrono  fu  instituitò  erede  per  la  parte  a  lui  dovuta  sotto  una  condì-- 
zione  che  pende  ancora  quando  un  estraneo  erede  scritto  adisce  l^'eredità  i  il  patrono 
puh  henà  ottenere  contro  di  lui  il  possesso  contra  le  tavole  >  ma  questo  s€srà  Sensa  la 
cosa  se  in  appresso  la  condizione  si  adempie. 

Quindi  rettamente  Giuliano  pensa  che  il  patrono  che  fu  sostituito  a  Tizio  erede 
instituitò  per  la  metà,  e,  mentre  Tisio  deliberava,  ottenne  il  possesso  de*  Beni  contra 
le  tavole,  se  in  appresso  Tisio  non  adì  Teredità,  niente  abbia  tolto  all'altro  crede  che 
adi;  egualmente  che  se  fosse  stato  instituitò  sotto  condizione.  Laonde  fioche  Tizio  de- 
libera, rimane  incerto  se  la  metà  in  cui  fu  sostituito  il  patrono  debba  appartenergli  in 
possesso,  o  se,  «qualora  Tisio  adisca,  si  debba  togliere  a  ciaschedun  erede  la  parte 
dovuta. 

Che  se  il  patrono  fu  instituitò  sotto  condiaione,  e  questa  si  adempì  virente  il  testa- 
tore; egli  non  può  ricevere  il  possésso  de* Beni  contra  le  tavole. 

Che  dunque  se  la  condizione  pendeva  al  tempo  della  morte,  ma  si  adempì  prima 
che  al  patrono  fosse  deferito  il  possesso  de' Beni,  cioè  prima  che  l'eredità  fosse  adita  ?* 
Sarà  forse  chiamato  per  questa  parte  dell'  Editto  ?  Ed  è  mrglio  il  dire  che  convien  ba- 
dare al  tempo  dell*  adisione  dell  eredità.  E  nel  vero,  questo  è  Gius  adottato. 

rulo  averla  anche  seoM  questo  possesso  contra  le'  tavole,  perchè  fu  iastttuito  per  essa.  Ma  dappoiché 
la  disprezzòt  dicendo  che  l'eredità  gli  era  sospetta;  non  si  dee  ammettere  a  domandarne  il  possesso 
contra  le  tavole.  , 

(  1  )  n  perdono  del  delitto  o  sia  dell'accasa  di  falsOt  oui  era  soggetto  pel  Senatoconsalto  Liboniano. 
Bella  miai  cosa  parleremo  pi&*cotto  nel  lib.  48  ^t  de  Lege  CorneL  de  falsis, 

(a)  Fotchè,  sebbene  non  consegaisca  il  legato,  basta  che  gli  sia  stato  lasciato,  e  che  il  non  averlo 
conseguito  sia  dipenduto  da  lui,  perchè  egli  stesso  lo  serisse  a  sé. 

(3)  Il  Giureconsulto  chiama  aotfuto  meritamente  ciò  ch*è  dovuto  ad  alcuno  in  forza  di  una  obbll* 
gazione.  Il  creditore  non  perde  ciò  che  gli  é  dovuto  in  tal  modo  anche  se  scrive  a  sé  sì  fatto  legato  nel 
testamento  del  debitore.  Altrimenti  é  di  ciò  ch'è  dovuto  ad  alcuno  soltanto  per  provvldeuza  della  Laeg- 
gè,  com*  è  la  porzione  dorata  al  patrono.  Così  Gujacio  a  questa  legge. 


Si  patronus  testamento  Liberti  legatum  siAi  scripserit ,  et  venin  impetrata  aòstinere  legato 
jasstts  est ,.  oa  emoiameatum  Bonorum  possessionis  contra  tabalas  habere  possit  ?  Et  magis 
placet,  non  posse. 

Nec  tamen  huic  conseguens  est^  ut  etsi  uxor  dotem^  Qel  credilor  id  guod  in  diem  siòi  debere» 
tur ,  sibi  ascripserit ,  et  similiter  venia  impetrata  abstinere  se  legato  jubsantur  :  aat  muHeri  do» 
tis  aut  creditori  actio  stta  denegati  debet ,  no  eorum  utergae  merito  debito  careat,  I.  6  $  3  ff.  d. 
L.  GorneL  de  fiilsis.  African.  lib.  3  Qoaestion. 

XXFUL  Jttlianus  putat  patronum  qui  Titio  prò  parte  Emidio  herede  instituto  substitatus  » 
eo  deliberante  Bonorum  possessionem  contra  tabulas  aecepit ,  si  postea  Titius  non  adierit  he* 
reditate m ,  nihil  ei  qui  adiit  hereditatem  abstulisse  :  non  magis  gaam  si  sub  eonditione /uisseS 
institutus,  Xgitur  Titio  deliberante  res  in. incerto  erit ,  ulrum  ne  semis  ex  substilutione  in  poS' 
sessionem  convertatur ,  an  Titio  adeumte  singulis  heredibus  parte»  debitao  aaferanUir.  L  4^ 
Papin.  lib.  j4  Quaestion. 

Si  patronus  sub  conditione  sit  ìnstiiutos ,  eaque  conditio  vioo  testatore  exstitiif  eentra  iabm^ 
las  Bonorum  possessionem  accipere  non  poteste  L  3  $  1 1  Ulp.  Ub.  4^  ad  Ed. 

Quid  ergo  si  mortis  tempore  perpendit ,  exstitil  tamen  anteguam  p€Urono  defemlur  Bonorm» 
possessio ,  hoc  est  anta  aditam  hereditatem  :  an  inoitetur  ex  hoc  parte  Edicti  ?  Et  magis  est  « 
ut  adìtae  hereditatis  tcmpus  spectetur.  Hoc  enìm  Jure  utimur,  d.  1.  3  f  sa. 


TIT.  IL  DB  BOmS  LtBERTOR€»  ^9 

DicAi  conseguenza  (fuetto  che  ag^ugne  Ulpinno  :  Se  nn  Liberto  initUtiì  erede  il 
«o  patrono  coti  :  uSe  mio  figlio  morrà  prima  di  me,  ria  erede  il  mio  patrono  ;  rt  non 
li  repota  che  abbia  tettato  male^  Poiché  te  il  figlio  moore,  il  patrono  non  potrà  rice?e- 
if  il  poeaetso  de*  Beni^  ettcndoti  adempiota  la  condisione* 

XaIX.  Come  non  41  ha  riguardo  alla  condizione  che  n  ademj^  eoa  ne  anche  a 
fntta  che  viene  dal  Preiare  f  messa* 

Adunque j  se  il  Liberto  inttital  erede  il  patrono  totto  tina  condì lione  di  glaramento 
eàe  tool  ettere  rimetta  dal  Pretore;  credo  senta  dubbio  che  ti  debba  respingere  dal 
possetto  de*  Beni.  Imperocché  é  certo  eh*  egli  fa  fatto  erede. 

Per  egaal  ragione  rispetto  alla  condizione  sotto  la  quale  il  patrono  fu  instìtuito  si 
tee:  Se  poi  la  ^conditione  ritgaarda  nn  aTTenimento  pattato  o  pretente,  non  ti  repa*' 
la  intutoito  totto  condixione  j  perciocché  o  é  adempiata^  e  allora  é  institaito  pura- 
mente;  o  non  é  adempiata,  ed  allora  non  é  né  meno  inttitaito  erede. 

{  5.  ^  qual  tempo  si  ahhia  riguardo  per  pedere  se  fu  lasciata  al  patrono  la  porzione 
a  uù  dopistaf  e  quali  cose  si  computino  nel  fare  il  calcolo  di  questa  porzione» 

XXX.  Si  ha  riguardo  al  tempo  della  morte  dèi  Liberto  per  pedere  se  fu  lasciata  al 
patrono  la  porzione  dovutagli» 

Quindif  te  il  patrono  fa  inttitaito  erede,  e  gli  fo  legato  an  ter?o  a  tnpplimento  del- 
la poràone  a  lai  dovata,  egli  non  potrà  domandare  il  pottetso  de*  Beni  con  tra  le  ta* 
vole,  ancorché  il  terfo  tia  morto  qaando  le  ttTole  erano  ancor  chiuse  (1). 

X2XL  Che  cosa  poi  si  computi  nel  fare  il  calcolo  di  questa  porzione  j  ci  piene  inse* 
guaio  da  Vlpiano  in  questa  maniera:  Si  dà  al  patrono  la  debita  porsione  di  tutte 
«Ile  cote  che  il  Liberto  tTCfa  qaando  mori  ;  perché  bisogna  aver  riguardo  al  tempo 
della  morte.  Ma  anche  te  operò  dolosamente  per  non  aTere  qualche  cosa,  il  Pretore 
lolle  che  anche  ciò  ti  calcolaste  conie  te  esistesse  ne*  Beni. 

Dovendosi  aver  riguardo  al  tempo  della  morte^  ne  segue  -chcy  te  il  Liberto  \liede  per 
eredità  o  per  kgato  la  debita  parte  de*  Beni  che  aTeva  qaando  mori  j  ed  un  terrò  usci'^ 
lo  di  cattività  dopo  la  morte  ael  Liberto  renne  ad  accretcere  il  patrimonio  ;  il  patro- 
Bo  non  paò  per  quetto  lamentarsi  di  non  avere  sul  servo  la  porsione  che  aTrebbe  avu- 
ta le  fotte  ttato  inttitoito  erede  per  li  parte  doratagli. 

<  1)  Sebbene  di  regola  ì  le^td  noiuiscadessero  che  nel  giorno  dell'aperlara  delle  favole  in  forse  del- 
la Wg|;e  Papia  che  allora  era  ìtf  vigore  ;  tuttavia  non  si  goarda  a  (juel  tempo,  ma  sibbeoa  al  t«mpo  del- 
k  Bene»  per  vedart  che  cosa  fa  lasciato  al  patrono. 


Si  UhertMS  patronBm  seam  ita  keredem  scripserii:  St  rttws  aievs  sa  rtro  aaomniVRi  pa* 
7MOSOS  BMMes  KSTo  ;  non  male  pideiar  testatas,  Wam  si  deeesserit,  (nonJX*)  poterti  kic  existen" 
te  coaMiione  aecipere  Bonorum  p&ssessionem.  d.  1.  3  §  14. 

XXIX.  Liòerias  sub  condìiìone  jurisjurandi  quam  Praetor  remìttere  solete  patronum  insti' 
tatf  heredem:  non  poto  dabitandum  guin  a  Bonorum  possessione  submopeatur.  Werum  est  enim 
eom  heredem/iaetum,  I.  20  Jalian.  lib.  sS  Dìg. 

Si  tamen  in  preeteritam  coUala  sii  condiiio^  vel  od  praesens  ;  non  pìdeinr  sub  condìiìone  in^ 
stitatas.  Ani  enim  impiota  est ,  et  poro  ittsAtutus  est;  ani  non  est ,  et  nec  heres  insiitatus  est, 
iwp.  d.  1 13  $  i3. 

XXX.  Patronus  heres  institatas ,  legato  ei  serpo  per  ffnem  suppleretor  ei  debita  portio ,  non 
petti  cantra  tahuias  Bonorum  possessionem  ;  quamois  serpus  elaasis  tabuUs  decessit  1.  44  f  >' 
HdL  lib.  5  QaaesL 

XXXL  Deóiiam  autem  partem  eorum  quae  qùum  moritur  Libertus  habuii ,  patrono  damus  : 
martis  enim  iempus  spectamus.  Sed  ei  si  dolo  malo  fedi  quomìnus  haberet ,  hoc  quoque  poluit 
Pr^elor  prò  eo  haberi  atque  si  in  Bonis  esseS,  snp.  d.  1.  3  §  ao. 

Uex  Bonìs  quae  mortis  tempore  fiienini  ,  debìiam  partem  dedit  làbertas  in  hereditate  pel 
U§eio  ;  servms  tamen  posi  mortem  Liberti  repersus  ab  hostìbus  augeai  pairimonium  ;  non  pot" 
etipatromas  propterea  queri^  quòd  mintts  habeai  in  serpo  qaam  haberet  si  ex  debita  portìone 
Sftet  iasliiatas. 

C)Si  dee  aisolutameata  lagnerà  eott  colla  negativa.  Vale  a  dire,  non  potrà  ricopere  il  possesso 
dtt  Beai  Govrsà  li  Tavole»  perché  fu  instÌKiito  erede. 


4o  LIB.  XXXTUL  PAÌiDEGTARQM 

f^o  tl«Mo  Ila  luogo  ncU' alia? ìone^  allorché  fii  tatitlatto  per,  qti«*Boiii  c1i*MÌtterano 
al  tempo  della  morte. 

•  Lo  «tetfso  ha  por  laogo  $t  olia  paru  di  legata  o  d'eredità  lasciata  al  Liberto iit  com-* 
pagaia  con  no  altro  fieno  ad  acereacergli  dopo  k  morte^  perchè  la  persona  a  lui  con* 
giuata  te  ne  aitenne* 

Rimane  da  osservare  che  nel  fare  il  calcolo  di  questa  portiume  si  computane  soltan* 
€o  i  Beni  paganicu 

Poiché  il  patrono  non  è  aiiolataBieiite  ammeaso  «ontra  que*  Beni  del  Liberto  che 
furono  acquistati  militando. 

i  Ìm  Se  il  patrono  #ùi  santmesso  al  possesso  centra  le  tavoU  quando  P  eredità 

del  Liberto  non  e  solvente» 

XXXII.  Su  questo  proposito  eosìdice  Giavolenot  Un  Liberto  che  non  era  solvente,  pre- 
terito il  patrono,  lasciò  eredi  estranei*  Domando  se  il  patrono  possa  chiedere  il  pos- 
sesso dei  Beni  contra  le  tafole.  Rispose:  Quando  l'eredità  fa  adita  dagli  eredi  scritti, 
il  patrono  può  chiedere  il  possesso  dei  Beni  contra  le  tavole  i  perchè  è  solvente  quel' 
r  eredità  che  Irora  an  erede.  £  nel  ?ero,  sarebbe  assordo  che  il  gios  che  ha  il  patro- 
no  di  domandare  il  possesso  de*  Beni  contra  le  tavole,  fosse  determinato  aecon<to  l*opt- 
nione  degli  altri,  e  non  secondo  la  sua  ;  e  che  gli  fosse  tolte  ciò  eh*  egli  vool  vindica- 
re,  ancorché  sia  poco.  E  nel  vero,  possono  avvenire  mohi  casi  ae* quali  il  patrono  tro- 
vi spediante  il  domandare  il  possesso  de*BeBÌ,  ancorché  i  debiti  ehe  lascia  il  Liberto 
sorpassino  le  di  lai  facoltà  :  ciò  sarebbe  p.  e.  se  ne*  Beni  del  Liberto  vi  fossero  de*  pre- 
dii  ne* quali  esistessero  i  sepolcri  degli  antenati  del  patrono,  ed  il  patrono^  calcolasse 
assai  il  diritto  che  gli  apparterrebbe  in  parte  sa  quelli  a  cagione  del  possessi»  de*Be^ 
ni  ;  o  ae  vi  fosse  qualche  servo  che  avesse  an  presso  di  particolare  affezione*  Non  deb- 
b*  esser  dunque  privato  del  diritto  di  domandare  ti  possesso  quel  patrono  che  calcola 
il  valore  de*  Beni  del  Liberto  secondo  il  proprio  coore  e  non  secondo  Taltroi  opinio- 
ne ;  pereioecfaè  si  può  dedurre  che  il  patrimono  è  sufBcìenle  da  eiò  appunto  che  ha  e 
un  erede  e  uà  possessore  de*  Beni»     ^ 

ARTICOLO    II. 

Quando  cada  il  tempo  per  domandare  quesito  posesso* 

XXXIII.  Acciocché  il  patrono  possa  ricevere  il  possesso  dei  Beni  contra  le  tavole^  bi- 
sogna che  Teredità  sia  adita,  o  il  possesso  de*Beni  domandato  (l). 

'  (i)  In  ciò  passio  possesso  differisca  da  qqaUo  che  si  dà  ai  figli  contea  le  Uvole  del  genitore.  Il  pos- 


tdem  est  et  in  allutfione  :jcum  sii  eatisfacutm  ex  his  Benis  gmae  mortis  tempore  faermnt. 

Idem  est  et  si  pars  legau  liberto  relieti  eò  eo  eoi  simul  datum  eroi.  Pel  ^ereditads  nane  iiUf 
aàsiinentibus  aecreseot.  sup.  d.  L  44  f  3« 

Paironus  contra  ea  Bona  Liàerti  omnino  non  admiltàur^  qùhe  in  cmstrie  etutt  guaasitm»  sap. 
d.l.  3$  ì6. 

XXJCn.  lÀbertne  qui  sohendo  non  erat^  praeterito  patrono,  extrarias  reliquit  beredes.  Quae* 
ro  an  possit  patronus  potere  contra  ta&uLas  Bonormm  possejsionem,  Bespondiit  Qaum  a  serf 
ptis  herediòus  adita  est  hereditas ,  patre^us  cantra  tabulas  Bonoram  possesùonem  patere  pot- 
aste guia  soitfendo  hereditas  est ,  quae  inoeniat  heredem»  Et  sane  absurdam  est  jus  patroni  it 
peienda  Bonorum  possessione  centra  taÒulaSf  aliorum  eomputaliorte,  non  judìcio  ipsius  patroni 
nestimari  ;  ax^errique  patrono,  quod  medieam  vindicatums  est,  Haiti  enim  casus  interpemrft 
possunt ,  guOms  expediat  patrono  potere  Bonomm  possessionem  ;  gnampis  meris  alieni  magfi" 
iudo  quam  làbertus  reliquerit,  faadtaies  patrimonii  ejus  excedai  ;  ueiati  si  praedia  snnt  aliqua 
ex  Bonis  Liberti,  in  quiòus  Majorum  patroni  sepulcra  sint ,  et  magni  aesiimat  Patronus  Bo» 
nornm  possessione  fura  prò  parte  ea  ad  se  pertinere  ;  pel  aliquod  mancipiam  quod  non  pretto  t 
sed  affeeta  nt  aestimandum.  Non  ergo  ideo  minus  haòere  debet  jas  petendae  Bonorum  posse^ 
sionis,  qui  animo  potius  quam  aliorum  computationem  Bona  Liberti  aesiimat:  cum  eo  ipso  svjn' 
fere  patrimonium  oideri  possit,  quod  et  heredem  habeat  et  Bonorum  possessorunu  !•  ^  JaTOl«ii*  , 
lib.  8  Epìstol. 

XXXUL  Ut  paironus  contra  tabulas  Bononun  posseeeionem  accipere  poseit,  oportet  hereaii^ 
lem  adiiam  esse,  aut  bonorum  possessionem  petitam*; 
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Basta  poi  cbe  a*iiohc  an  tolo  degli  ertdi  abbia  «ilila  rerodilà  o  domundato  il  posset» 
%f>  de*Beni. 

Del  resto  bisogna  che  sia  adita  dalterede  di  g uè* Beni  de* quali  è  dovuta  una  porzione 
d  patrono. 

Quindi  Papiniano:  Un  Liberto  iaatitaì  Tisio  erede  de'Beni  cAitrenii;  e  aa  altro  de  • 
^  altri:  Ttcio  adì' F  eredità^  Erh  mia  opinione  che  il  patrono  non  poteste  anco- 
ra domandare  il  possesso  contra  le  tavole  (i).  Ma  insorge  la  quistione  se,  qualora  vi- 
podia  l*erede  institnito  pegli  altri  Beni,  essi  accrescano  a  Tizio  come  se  amendut  fos- 
sero instUaiti  in  diferse  parti  della  medesima  eredità.  A  me  pare  pia  vero  che  gli  al- 
..^Beni  si  debbano  deferire  ab  intestato  (a).  Adunque  Tizio  erede  non  potrà  invitare 
il  maoomissore  (5),  perchè  a  Tizio  non  vien  tolto  nulla  (4)  ,  ne  pur  gli  altri  Beni  ,  i 
'   qaaii  non  appaìrtengooo  ancora  alla  snocessione  testata. 

ARTICOLO     IIL 

Bett effetto  di  questo  possesso  de*Beni$  che  cosa  faccia  acquistare  al 
pcUrono  quando  Vaccettas  e  ohe  cosa  gU  Jaccia  perdere. 

XXnV.  Quando  ha  luogo  questo  possesso^  prima  che  sia  accettato  dal  patrono^  le* 
rede  è  lensì  padrone  di  tutta  V  eredità;  ma  tuttavia  rispetto  alla  porzione  dovuta  al 
vùinney  il  di  lui  diritto  in  eerto  modo  vacilla.  Imperò  finché  può  a? venire  che  si  deb- 
ba dare  al  patrono  il  possesso  de*Beni  della  parte  dovuta;  i  debitori  hanno  verso  Tere- 
de  ch'esercita  nn*azione  Teccezione:  Ss  il  fatsono  non  è  in  caso  di  poter  domandare 
fl  possesso  de'Beni  contra  le  tavole  per  una  parte.  ' 

Del  resto  questo  possesso  non  rescinde  tutto  il  testamento  del  Liberto,  ne  comprende 
itil^  i  di  lui  Beni ,  ma  soltanto  la  porzione  dovuta  al  patrono.  Nel  che  differisce  dal 
poneifo  cAe  si  dà  a^Jigli  contra  le  tavole  del  genitore. 

S  ì»  Della  parte  dovuta  al  patrono  $  come  e  q/^ando  s*  aumenti  g  e  quando  e  con 

quai  Éeni  si  supplisca  se  non  è  intiera. 

XXXY.  Abbiamo  già  veduto  quale  sìa  questa  porzione  ;  cioè  per  Gius  delle  Pandet* 
te  la  metà  de*  Beni  del  Liberto  ;  e  per  la  Costituz'wne  ai  Giustiniano,  il  terzo.  E,  se 

UNO  contra  lo  tavole  del  padre  n  dà  Contri,  ugnum ,  àoi  cootra  Io  stosso  tavolo  del  tootameoto;  e 
perdo  ù  dà  anche  quando  lorodilà  non  •  adita.  Questo  in  voce  si  dà  piat tosto  GoirraA  i^aaBDB,  o  per* 
ciò  ooo  ù  dà  che  dopo  adita  rendita.  Questa  diftereoza  fii  esposta  uoUa  nota  alla  /.  4  ff-  de  Bon. 
ptusess.  cùnir,  lab.  riferita  pia  sopra  net  d.  tit.  n.  9. 

(1)  E  nel  vero»  egli  non  pnò  domandarlo  eOntra  Tizio  erede  de'  Boni  castrensi,  perche  in  ossi  non 
i  dovnta  al  patrono  porzione  alcuna:  Tedi  più  sopra  il  n.  3i  ;  né  può  domandarlo  contra  Ferodo  dogli 
ahri  Besi,  perchè  non  adì  ancora  Terodità. 

(s)  Got,  al  patEooo.  Noo  acorescono  a  Tisio»  parche  Tisio  non  i  coarode  del  vipadiaote,  ma  erede 
dialirìBenL 

(3)  Cìo^  dar  luogo  al  possesso  Cantra  le  tavole  che  si  suol  dare  al  manomissoro. 

(4)  Cioè,  questo  Possesso  nulla  pnò  torre  de*  Beni  castrensi.  Ma  non  gli  potrebbe  togliere  nemmeno 
CMi  skana  osf^  altri  Bonit  imperdooch4,  non  essendo  adita  reredità,  non  appartengono  alia  succes'» 


Sùfàt  emtem  pel  unum  ex  heredibus  adisse  ìiereditùtem,  Bonorampe  possessioaem  petìisse. 
L3f6Ulp.Ub.  i4adEd. 

Cesireasium  Bonorum  Tiiium  tiòertusjecit  heredem ,  caetererum  atium  :  adita  est  a  Titta 
^fndiias.  Magie  noòis  pUcebalt  nondum  patroaum  pòssessipitem  cantra  tabaias  patere  pòs* 
^  ferem  itla  quaestio  interpenit;  an  omittente  eo  qui  reìiqua  Bona  accepit ,  perìndo  Titta  00- 
^ucùnt^  oc  eipartes  eijusdem  hereditatis  aecepissenL  Verius  mihi  videtur,  intestati  fure  de^ 
f*^  bona  caetera,  Titius  igiutr  heres  non  poterit  inpitare  manumissorem  ;  cam  Tìtio  nihil 
MerMut  uee  banis  caetens  quae  nondum  ad  caasam  testamenti  pertinenL  L  4^  $  &  Papio.  lib. 
iSQessstioo. 

XXXIF.  Quandiu  patrona  Bonorum  possessìo  partis  debiti^  daripotest;  eiceptìa  debiton* 
■W  dotar  adpersue  heredem  petentem  ;  St  iroH  la  ea  causa  sìt  patronas  ut  Bonorum  possessio" 
^^prepane  debita  cantra  tabulas  patere  possit*  I,  aó  Julian.  Ijb.  1  ad  Ursejqm  Ferocem» 
VoL.  V.  .6 
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pi  sono  pia  patroni  o  più'JigU  del  medesimo  patrono  ^  ognuno  ha  una  parte  vmiìe  di 
questa  ponione»  « 

Qualche  volta  poi  ^aumenta  la  parte  dovuta  a  ciascheduno»  Ciohf  se  alcuno  di  ^ii«- 
sii  è  indegno^  la  dì  lui  parie  accresce  agli  altru 

Quindi  GiuUitno:  Se  di  dae  patroni  d  od  Liberto  cornane,  ano  esigette  dftlni  il  giu- 
ramento di  non  prender  moglie,  o  vero  mori  prima  del  Liberto^  <{uegli  che  non  ebbe 
4]uc8ta  colpai^  o  che  sopravvisse  ,  avrà  sólo  il  possesso  de*  Beni  della  parte  dovuta  ad 
entrambi. 

>     Similmente  la  parie  di  chi  ripudia  accrésce  agli  alirim  P.  e.  Se  di  tre  patroni,  nne 
non  domanda  il  possesso  de*  Beni,  eli  altri  due  ottengono  porzioni  egqiili  (i). 

XXXVI.  Ma  se  al  patrono  non  fu  lasciata  per  intiero  la  ponione  dovutagli ,  «  a 
vedere  quali  persone  contribuiscano  per  supplirla. 

Su  questo  argomento  eoa  dice  Ulp'umo:  Se  ad  alcuno  de* patroni  non  fu  satisfatto^ 
ed  agli  altri  fu  lasciato  pia  della  loro  poraione  de*Beni  del  Liberio;  a  chi  non  fo  sa- 
tisfatto si  darà  1*  azione  di  farsi  supplire  la  sua  porzione  con  ciò  che  fu  lasciato  al- 
r  erede  estraneo,  e  con  ciò  che  fu  lascialo  ali*  altro  patrono  oltre  la  porzione  dovuta- 
gli. La  stessa  regola  si  osserva  quando  si  tratti  di  più  patroni. 

Similmente  Giavoleno  :  Se  il  Liberto  che  avea  due  patroni,  uno  ne  preterì,  V  altro 
institul  erede  per  la  metà,  e  1*  altra  metà  lasciò  ad  un  erede  estraneo,  il  patrono  in- 
Btituito  ha  bensì  illesa  la  porzione  a  lui  dovuta  (a)  ;  ma  col  rimanente  che  gU  (u  la- 
sciato oltre  il  debito,  e  colla  metà  che  fd  lasciata  ali*  estraneo,  si  dovrà  proporsiona- 
ta mente  satisfare  ali*  altro  patrono. 

XXXyiI.  Ma  se  un  patrono^  insiituito  erede  per  una  certa  parte  congiuntamente 
ton  un  altroy  ripudiò  a  fine  diricevere  il  possesso  centra  le  tavole;  prima  avrà  la  par^ 
te  che  avrebbe  ottenuta  inforza  della  instituzione  ;  ed  il  resta  gli  sarà  supplito  tan- 
to da  quello  col  quale  era  congiunto^  quanto  dagli  altri  eredi^  ciascheduno  in  proporr 
ziona» 


(i)  Ma  percbi  loro  adftrcica  la  portìoae  ^  qa«Ue  che  non  doinaeda  il  possesso,  bisogna  ohe  neno 
stati  preferiti.  Che  se  ciaschcdano  di  loro  fa  iostituito  Del  terso  della  porzioDe  dorata  a'patroni  (cio^ 
per  Gios  della  Pendette  in  un  sesto  dalferedità);  la  parte  del  pfeterko  che  non  domanda  il  possesso 
«on  accresce  ad  essi»  perchà  essi  non  sono  chiameli  a  qaesto  possesso.  Vedi  più  sopra,  il  q.  a3. 

(a)  Qoè.  la  metii  della  metà  io  oiv  fci  iottWajiOk  Mchà  pai  Gius  della  BaiKUtta  ara  dovuu  a'  due 
patsopi  la  met^  dalFaiodil^ 


XXXV.  Gemmuni  Lièerto,  si  ex  doóhae  pàtrenis  aUer  jusjarmndam  exegent  ne  uxorem  da» 
eutt  pel  vitfo  tàòerio  dseesserit;  is  qui  extra  hane  tìdpamfuerit^  osi  saperpìxerii  {*),  partie  utrè' 
que  debitae  Bonorum  possessionem  solas  haòcAiL  L  94  Jolian.  lib.  aS  Dig. 

Ex  triòus  patroms  mao  cessante  Bonorum  possessionem  petere^  duo  aequas  pariee  haòeòant^ 
1.  9 1  idem  lib.  26  Dìg. 

XJCXFI.  Si  ex  patroms  alicui  MUls/actum  non  erit,  ita  ut  olii  ampUas  sua  portioae  ex  Bonis 
Ziòerti  reiinquatar  :  ei  cai  satìs/actum  non  erit ,  iia  actio  daóitur,  ut  ejus  portio  supploatur  ex 
€o  quod  extraneo  heredi,  et  quod  patrono  saprà  suam  porttonem  reUctum  est»  Eadem  ratio  ei 
iaplarìhus  patronis  servabittw.  Lio  01p.  lib.  44  ^^  S^* 

^jf  lÀòerlus  »  quum  duos  patronos  haberet ,  alterum  praeleriit ,  alterum  ex  simìssp  jfeeit  here» 
demi  et  alteri  extraneo  semissem  dereUquit  ;  scriptum  quidem  patronus,  debttam  siòi  partem 
immnnem  haÒet  :  de  eaetera  autem  parte  patroni  quae  supra  deòitum  ei  relieta  est ,  et  de  se^ 
misse  extraneo  rtUcto ,  aiteri  patrono  prò  rata  portione  satisfieri  oportet,  L  34  Javolen.  lib.  5 

Cassio. 


^  (*)  Questa  oarole  pel  supervixerit  furono  trasposte,  e  debbono  rìporsi  pia  sopra  dopo  le  parole  evi 
vivo  Liberta  decesserit;  siccome  rettamente  osserva  Gujacio  {Observ.  XXF^  3o).  Il  senso  è»  che  tan- 
to se  quegli  che  esigette  il  gioramento  mori  prima  dal  Liberto,,  quanto  se  gli  sopravvisse;  quegli  che 
non  ebbe  tal  colpa  avrà  solo  il  possesso  ec. 

Io  non  so  conoscere  la  ragione  per  cui  Gujacio  e  Pothier  stimano  necessaria  sì  fatta  tfa^osizione 
di  parole.  S  nel  vero,  il  senso  ch*emerge  dal  testo  cosi  com'è,  non  à  punto  assurdo  ni'tampoco  contra- 
rio .alle  massime  del  Diritto.  E  non  si  dee  per  mio  avviso  senza  grave  motivo  accasare  un  testo  di  cor* 
rnaìone,  né  proporre  emendazioni  cfaa  non  ne  rendano  il  senso  né  pia  chiaro  né  più  vero  ni  più  im<« 
j^ortante.  Maniw. 
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Ciò  insegna  Giuliano:  Vn  Liberto  iosiiial  crede  per  la  meU  il  p«troiio  oonghiiita- 
BWDt«  con  no  estraneo  (i)  :  si  dorrà  impotare  al  patrono  tutto  il  quarto  nel  quale  fa 
iasttUiito  ;  •  qn«l  che  i^li  manca  a  supplire  la  porzione  dovutagli  sarà  tolto  a  tntti  gli 
oredi  proporsionata mente. 

Lo  stesso  conrerrà  osser? are  nel  legato  lasciato  congiuntamente  al  patrono  ed  a 
Tizio,  cioè  la  parte  del  legato  sarà  imputata  al  patrono  nella  por/ione  dovutagli  ,  e 
pel  resto  si  detrarrà  tanto  a  Tizio  quanto  ali*  erede  proporzionatamente. 

Similmente  se  il  patrono  instiiuito  in  una  parte  minore  che  ripudiò  per  ricevere  il 
possesso  contra  le  tavole ^  aveva  un  sostituito  $  egli  otterrà  primamente  la  parte  che 
avrMe  avuta  inforza  della  sua  institutione  y  e  ciò  che  manca  a  supplimento  della 
parte  dovuiagUy  sarà  prestato  dagli  altri  eredi.  In  questo  caso  adunque  rimane  esclu- 
so il  sostituito. 

Laonde  Ulpiano  s  Al  sostitaito  del  patrono  cbe  domandò  il  possesso  contrà  le  tavo- 
le, non  è  data  azione  (i)  per  quella  parte   della  q|uale  fu  dato  il  possesso  al  patrono. 

CoA  è  quando  dà  luogo  alla  sostituzione  il  ripudio  del  patrono  che  domanda  il  pos" 
sesso  contra  le  tavole.  Ma  se,  essendo  premorto  il  patrono  eh*  era  stato  instituito,  il  di 
lui  figlio  domanda  il  possesso  contra  le  tavole  ;  il  sostituito  non  viene  escluso,  ma  sol- 
tanto contribuisce  cogli  altri  per  formare  la  porzione  dovuta  al  patrono.  Quindi  subito 
dopo  si  dice  :  Se  al  patrono  fu  sostituito  qualcuno,  e  il  patrono  niorl  prima  del  testa- 
tore ;  à  manifesto  che  il  figlio  del  patrono  che  domanda  il  possesso  contra  le  tavole, 
Boo  occupa  la  parte  del  solo  sostituito,  ma  toglie  a  tntti  gli  eredi  qualche  cosa  in  ra- 
gione delle  loro  porzioni. 

XXXV 111.  Del  resto  la  porzione  della  quale  il  patrono  ottenne  il  possesso,  si  sup- 
plisce con  que*  Beni  ch^  esistevano  al  tempo  della  morte,  e  non  con  quelli  che  s  ag" 
giunsero  dappoi. 

Donde  sorge  la  quistione  seguente  :  Se|o  incaricò  un  Liberto  suo  erede  del  legxto 
dcir  nsofratto  d'an  fondo  da  prestare  a  HLevio  :  il  Liberto,  lasciato  erede  Ucvio,  mo- 

(!>  Aggiogai:  Il  patrono  rìpadìò  per  rkeoefe  il  possesso  contra  le  toPole.  Ciò  dee  sapporti  oe^ 
eesaarìamento.  Poiché,  se  aveste  adito  «d  approvata  la  voloatà  del  defaoto,  egli  lareltbe  esclaso  dal 
poesesfo  cootn  le  tavole.  Tedi  rarticolo  segaente. 

(9)  Poni  caso  :  Vn  patrono  ehe  doveva  essere  insdtaito  per  la  metk,  fa  ìostitnito  per  nn  terzo,  ed  a 
bì  fa  eosiitaito  "nxio.  Il  patrono  morì  prima  del  testatore;  e  il  di  lui  figlio  preterito  rìcevette  il  pos- 
setso  OQOtra  le  tavole.  In  questo  caso  v'  &  luogo  al  sostituiio;  ma  nel  terzo  pel  qaale  fu  sostituito  con* 
Iribairà  dna  once  per  la  formazione  del  mezzo  asse  dovuto  al  patrono  :  Tesl^aneo  poi  che  fu  inslituito 
per  oii'ooce,  oa  contribuirà  quattro.  Ma  se  il  patrono  fosse  sopravvissuto  ed  avesse  egli  stesso  doman- 
dalo il  possesso  conin  le  tavole,  tutto  U  terso  ^abhe  stato  tolto  al  di  lui  sostituito;  e  Taltro  eredo 
ssrcbbe  eoatribuite  soltanto  dacionce. 


XXXFIL  lÀbertus  patroman  et  extranenm  eonìunetìm  ex  parte  dimidia  heredem  scrìpsìt  : 
quadrans  ex  quo  instttalas  erat  patronus^  totus  ipsi  imputari  debebit  ;  residaam  ex  debita  siùi 
parte,  omnibus  keredibus  prò  portione  cujusqne  aufert.  I.  90  §  3  Julian.  lib.  26  Dìg.  * 

Idemeervari  confieniet  in  legato^  guod  patrono  eonjunctim  et  Titio  datum  fuerìt:  ut  pars 
iegati,  ia  perdonem  debitam  patrono  imputetur;  ex  reliqma  pòrte  tantum  Titio  detrahatur  quan* 
Sem  ab  herede^  prò  rata  portione,  d.  1.  ao  §  3. 

Et  qui  substiiuius  erit  patrono  qui  contra  tabtdas  possessionem  petierit;  actio  ejus  partis  ai" 
jms  patrono  possessio  data  erit,  non  datar.  1.  i$  §  io  TJlp.  lib.  4^  ad  Ed. 

Si  patrono  sii  substitutus  (*)  et  patronus  pùfo  testatore  decesserit  ;  filiam  patroni  petentem 
eoatra  tabufas  possessionem,  non  soUas  substituti  partem  occupare  ;  verum  omnibus  heredibut^ 
prò  parte  aliquid  arferre  constai,  d.  L  t6  §  ti. 

XXXVlll.  A  Uberto  suo  herede  Sefus  usun^ructtan  fondi  Maetfio  legaoit:  is  Ubertus  Mak» 

(*)  Malamente  nella  Fiorentina  si  patronus;  lezione  cbe  non  presenta  alcun  giusto  senso,  oè  offre  U 
debita  coonessione  fra  questo  paragrafo  ed  il  precedente.  E  nel  vero,  nel  caso  di  amendne  i  paragrafi 
il  pairooo  fa  institnito  erede  per  un  terzo,  e  a  lui  fa  sostituito  un  estraneo  ;  ma  nel  paragrafo  prece- 
dute, essendo  il  patrono  stesso  quegli  che  domanda  il  possesso  della  parte  dovutagli,  viene  a  lui  im- 
potalo ti  terso  nei  quale  fu  instituito;  e  gli  altri  eredi  sQppliscono  soltanto  ciò  ohe  manca  della  parte 
dovateli:  e  eost  avviene  ohe  non  vi  può  esser  luogo  al  sostlruilo.  Per  lo  contrario  in  questo  paragrafa 
eoa  essendo  il  patrono  (ch'è  premorto),  ma  il  di  lui  iigno  quegli  che  domanda  il  possesso»  non  si  può 
a  questo  figCo  in^putare  il  terzo  nel  quale  fu  instituito  il  patrono;  perche  il  figlio  del  patrono  non  snc* 
cede  nella  institnsiooe  dd  padre,  ma  snceedb  l'estraneo  sostitaito.  Ve  dunque  luogo  a  questo  soslitui* 
ia;  e  per^ò  la  paru  dovuta  al  figlio  del  patrvio  si  toglie  dalT  iatiisra  eredità.' 


i^ 
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XÌ  (i)«  ÀFODdo  il  figlio  di  Sejo  domaodatu  contra  Mevio  il  poasesso  cootra  le  tavole  , 
domando  ac  sì  debba  dare  a  lai  Ja  parte  debita  del  fondo  detratto  1*  asafratto,  o  rero 
senta  detrasione ,  perchè  egli  ricerette  il  poasetto  di  qne*  Beni  eh*  erano  de]  Liberto 
quando  mori  (a).  Rispose  :  Credo  ebe  rasafrntto  sì  debba  restituire  nello  stalo  di  pri- 
ma. 11  meglio  sarà  donqne  domandare  un  arbitro  y  a  gìadicio  del  quale  1*  asafrnito 
^eoga  redintegrato  (3). 

§  a.  Che  cosa  perda  il  patrono  per  causa  di  qwuto  possesso  della  parie 

a  lui  dovuta» 

XXXIX.  Se  QD^patrono  ottiene  il  possesso  de*  Beni  con  tra  le  ta?  ole  del  Liberio  ;  egli 
è  prirato  di  tutto  ci^  che  gli  fa  lasciato  per  yoiontà  del  Liberto. 

£  non  solo  se  fa  in  stimilo  erede  del  Liberio  stesso^  ma  anche  se  (a  sosutnilo  al  di 
lui  figlio  impnbere.  Perciocché  anche  Giulia  no  scrisse  :  Se  dopo  domandalo  il  possesso 
de*  Beni  il  patrono  adì  1*  eredità  del  figlio  impubere  del  Liberto,  gli  si  debbono  nega- 
re le  azioni. 

£d  anche  se  al  patrono  fo  lasciala  qualche  cosa  co*  codicilli  o  donala  per  caasa  di 
inorie,*si  dovrà  similmente  denegargliene  la  persecuzione. 

XL.  Inoltre  il  Pretore  dice  che  negherà  non  solo  ciò  che  fn  lasciato  ad  essi  j  ma  an- 
che ciò  che  loro  fosse  pervenuto  per  mezzo  d*  altri ,  come  sarebbe  mediante  persone 
loro  soggette  j  parche  siano  cose  che  debbano  rimanere  presso  di  loro,  e  non  tali  che 
le  debbano  restituire  ad  altri. 

Quindi  eziandiof  se  fu  fatto  un  legato  a  Tizio  e  fu  commesso  alla  di  Ini  fede  che  lo 
restituisca  al  patrono,  a  Tizio  si  negherà  Tasione  De*  Legali  (4)f  ss  il  patrono  fo  sa- 
tisfatto dair  erede  per  la  parte  a  Ini  dovuta* 

XLI.  Certamente  talvolta  anche  dòpo  domandato  irposseaso  de*  Beni  si  darà  al  pa- 
trono r  azione  persecutoria  del  legato,  allorché  a  lui  non  ne  può  deriv'are  alcun  emo» 
lumcDto,  forse  perchè  fii  incaricato  di  restituirlo  ad  un  altro. 

Perciò  daremo  la  petizione  del  legalo  al  patrono  ,  se  il  Liberto  diede  la  libertà  al 
servo  del  patrono  e  gliene  prelegò  il  prezzo. 

(i)  B/Iediànta  l'adiziofle  deirecadità  fa  esiioto  l*usi/fratto  che  Metjo  areTS  sul  fondo  del    Liberto, 
(a)  Ora  il  Liberto  quando  morì  non  avea  che  la  nuda  proprietà  di  quel  foodoi  poiché  rutufrutto 
era  di  Merio. 

(3)  DimodocTi^  il  patrono  abbia  soltanto  la  matli  dtlla  onda  proprietJi. 

(4)  Perche  questo  legato  fu  lasciato  a  Tizio  in  contemplazione  del  patrono  •  perverrebbe  al  patrono 
cui  Tizio  fa  incaricato  di  restituirlo. 


vio  herede  relicto  decessiL  Qoaero,  cum  cantra  tahulas  testamenti  petierù  fiUas  Seti  adpersas 
Maeffium  ;  utrum  dedacto  ust^fructu  pars  debita  ei  fundi  restituenda  eit,  an  soiidot  quia  eorttm 
Bonorum  acceperil  possessionem,  guae  Liùerti  guum  moreretur  fa^ru(^,  Respondit  :  Usun\fru» 
cium  in  causam  pristinam  restiiuendum  puto»  Optimum  itaqne  erit ,  arbitram  postulare  y  ut  or' 
òitrio  ejtts  ustisfructtts  integrum  restiti^tur.  L  35  Javolen.  lilv  3  Epistolar. 

XXXIX.  Si  guis  Bonorum  possessionem  conira  tabulas  L\òerti  acceperil^  ab  omni  Liberti  ju* 
'dicio  repellitur.  j 

Nec  tantum  si  ipsi  liberto  heresfuerit  scripttts,veram  etiam  si  impuberi  fiUo  substi/utus»  Nam 
et  Julianus  seripsà  :  Si  posi  petitam  Bonorum  possessionotn,  adierit  impuleris  filli  Liberti  here- 
ditatem  patronuSt  denecari  ei  debere  actiones.  L  i6  $  5  IT Ip.  lib.  54  ad  Ed. 

Sed  et  si  quid  eodicillis  fuerit  patrono  relictum^  pel  mortis  causa  donatam  ;  sìnuU  modo  Aò* 
rum  quoque  persecutio  denegabitur.  d.l.  i6  §  6» 

XL.  Praeterea  non  tantum  quod  ipsis  nominattm  datum  est^  id  se  Praetor  denegaturum  ait  ; 
verum  edam  si  quid  proponas  ad  ipsos  per  alias  perventuram  »  al  puta  per  subjecias  personas  : 
quod  quìdem  sunt  Tiabituri,  non  restituturi,  d.  1. 15  $  8. 

Si  Titio  legatumfuisselt  ejusquefidei  commissum  ut  patrono  restitueret^  denegatur  Legato» 
rum  actio  TitiOt  si  patrono  prò  debita  parte  a  scripto  herede  fuerit  satijifactum.  1.  ao  §  i  Juliaiu 
lib.  a 5  Digest. 

XLL  Tfonnunqnam  piane  post  petitam  Bonorum  possessionem  dubitar  patrono  legati  perse- 
cutio ;  si  nihil  ad  emolumentum  ejus  perventuram  sit,  quia  forte  rogatus  est  aùi  restituerop  siip* 
d*  1.  iS  {  7, 

•  Dabimus  legati  petitionem  patrono  ;  si  servo  patroni  dederit  Ubertatem  ,  pretto  ejus  patrona 
praelegato.  d.  I.  i(S,§  9. 


% 
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A  R  T  1  G  0  L  0    IV. 

Quando  cessi  ttaver  luogo  questo  possesso  de*  Benu  * 

Velia  precedente  sezione  abbiamo  già  riferite  più  cause ,  per  le  quedi  cessa  cT  aver 
ìaogo  tanto  questo  possesso  quanto  il  possesso  de*  Beni  del  Liberio  intestato. 
Le  due  che  seguoncsono  proprie  soltanto  di  questo  possesso  contra  le  tavole. 

$  I.  Prima  caasa  ;  Se  il  patrono  cui  competeva  il  possesso  tontra  le  tavole 

approvò  la  volontà  del  defunto. 

XLIL  II  patrono  e  i  figli  del  patrono,  se  adirono  V  eredità  secondo  la  volontà  del 
nono  Liberto  ,  o  domandarono  il  legato  od  il  fedecommesso  ^  non  sono  ammessi  «1 
possesso  de*  Beni  contra  le  tavole. 

Poiché  sarebbe  assurdo  cbe  nna  stessa  persona  potesse  in  parte  approvare  ed  in 
prte  impugnare  la  volontà  del  defunto. 

Adunque^  se  il  Liberto  lasciò  la  Hberasione  al  patrono  che  gli  era  debitore  di  certa 
somma,  e  questi  usò  V  eccezione  di  Dolo  verso  1*  erede  che  domandava  il  debito  ,  o  a 
cagione  del  legato  fu  liberato  dal  debito  mediante  quitansa^  convien  dire  cfa*egli  non 
può  ricevere  il  possesso  de'  Beni  contra  le  tavole. 

Ha  anche  se  accettò  la  donasione  per  cansa  di  morte  ,  convien  dire  eh*  egli  è  re* 
spìnto  dal  possesso  de'  Beni  contra  le  tavole. 

Purché  per  altro  abbia  accettato  dopo  la  morte  del  Liberto*  Altrimenti  se  il  Liber-  \ 

lo  vivente  donò  ed  egli  accettò  ^  non  per  qnesto  sarà  respinto  dal  possesso  de'  Beni  -i 

ceotra  le  tavole;  perchè  si  può  dire  co'  egli  sperava  che  lo  avrebbe  gratificato  anche 
nd  testamento.  £  gli  si  dee  permettere' o  di  rinunsiare  alle  cose  donate  o  di  tompu- 
tarle  neUa  porzione  dovutagli. 

Per  ciò  vien  detto  che  anche  se  fu  data  qualche  cosa  al  patròno  dopo  la  morte 
ild  Liberto  per  adempiere  una  condizione;  il  patrono  è  respinto  dal  possesso  dc'Beni 
coatra  le  tavole  come  se  avesse  approvata  la  volontà  del  Liberto. 

XLIU.  Ne  solamente  se  accetto  qualche  cosa  a  lui  Uuciaia^  ma  anche  se  il  patrono  i 

accettò  qualche  cosa  lasciata  al  suo  servo  o  a  suo  figlio;  egli  sarà  respinto  dal  posses- 
so de*Beni  contra  le  tavole,  egualmente  che  se  avesse  accettata  una  cosa  lasciata  a  sé* 

Laonde  non  fa  divario  che  il  patrono  stesso  iustituito  erede  per  nna  parte  minore 
abbia  adita  l'eredità,  o  che  abbia  comandato  a  un  suo  servo  d'adire  1'  (redità  la  quale 
riniane  presso  di  lui.  Perciocché  anche  in  qnesto  caso  sarà  respinto  dal  possesso  de'Be- 
ni  contra  le  tavole. 


XLU.  Patronus  patronique  lìòerif  si  seebndam  poluntatem  mortui  Liberti  heredilatem  adie* 
net,  legalamQt  aui  Jideicommissam  peterè  molaerìnt  ;  ad  contra  tabulas  Bonomm  possessio* 
aem  eoa  admittantirr,  1.  6  §  fin.  Ulp.  lib.  Ifi  ad  £d.  ^ 

Bem  aésardum  videtar  licere  eidem ,  parUm  eomproòare  judiciam  drfunctì  »  partim  epertere» 
i  7  fiajos  Ub.  i6  ad  Ed.  provine 

Si  dekenti  patrono  ceriam  pecaniam,  liòerationem  liberlae  reliqMÙssei  ;  is^ue  asas  est  adver^ 
sas  heredem  petentem  debitum  Doli  exceptionCf  ^t  aeceptilatione  liberatus  est  debito  propier 
Ugatam  ;  dieendam  est,  eum  non  posse  aecipere  contra  tabfdas  Bonoram  pessessionem.  L  òo  $ 
S  TiypboD.  lib.  19  Disp. 

Sed  et  W  mortis  eausa  donatiottem  agnotforiit  dieendam  est  repelli  eum  a  eontra  tabulas  Bo» 
nonm  possessione. 

Sic  tornea  si  post  mortem  Liberti  agnopìt.  Caeierum  si  ei  pìvus  Libertas  donatfii,  ilio  aecepit  * 
MB  i/ieireo  erit  repulsas  a  contra  tabulas  Bonoram  possessione  :  gaia  potes  dicere  sperasse  ; 
food  ia  testamento  gaogue  grainà  circa  eum  fieret.  Permiitigue  {*)  «i  debet  ab  eie  decedere,  vel 
ea  eempensare  ia  portionem  prò  rata.  L  8  §  3  Ulp.  Uh.  4^  ad  Ed. 

^  ifaare  dieitMW  et  si  eondiUonis  implendae  eauea  gaid/ueril  datam  patrono  post  mortem  Liber» 
A;repeUi  eam  a  cantra  tabulas  Bonoram  possessione,  quasi  agnoaerit  judicium.  d*  I.  8  §  4* 

lÙO.  Si  servo  velfilio  sao  aliquid  relictam  patronus  agnouerit;  perinde  a  centra  tabulas  Bi> 
nenm  Bossessioae  repelletar,  aigue  si  agnopisset  sibhrelicUtm.  d.  L  8  §  s. 

JRmÌBterest  ipso  patronus  setiptas  heres  ex  minore  parte  adierit  hereditaiem  $  an  seroum 
suma  seriptam  jasserii  adire  heredilatem  guam  retineL  JXihdominas  enim  repjdsns  erit  a  con' 
ira  tabaias  Bonoram  posssesswne.  \.  60  Trypboo.  lik  17  Disput 

O  Fiorsar.  remiuL 
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TalUTÌa  te  Tcndèlte  o  manamiBe  il  serro  prima  di  comaùdargir  d*  adire  I*  eredità 
del  Liberto  $  e  perciò  diventò  erede  il  naovo  Liberto,  a  il  compra tort  ;  le  parole  dei- 
TEditto  non  vietano  al  patrono  di  ricevere  il  possesso  de'Bcni  contra  le  tavole. 

Ma  te  il  patrono  volle  con  ciò  fraudare  V  Editto  del  Pretore  per  avere  il  possesso 
de*Beni  con^a  le  tavole,  ed  inoltre  ritrarre  vantaggio  daU*inslitazione  dell'eredità  de- 
lerita^  vendendo  il  servo  per  prezzo  ntòggiore  o  stipalando  qualche  tacito  patto,  dovrà 
forse  il  Pretore  negargli  le  azioni  possessorie  ?  E  nasce  più  facilmente  il  sospetto  che 
lo  stesso  patrono  abbia  l'eredità  del  Liberto,  allorché  il  di  Ini  figlio  fa  instituito  erede 
ancorché  abbia  adito  dopo  essere  stato  emancipato  ^  perchè  tutto  ciò  eh'  è  nostro  noi 
l'accumuliano  col  desiderio  che  resti  a'nostri  figli. 

Tuttavia  se,  mentre  le  tavole  del  testamento  del  Liberto  erano  ancor  chiuse,  il  pa- 
trono che  ignt>rava  le  disposizioni,  fece  alcnne  delle  cose  soprascritte  circa  l'erede  in- 
■titnito  soggetta  alla  di  lui  podestà;  non  vi  potendo  essere  sospetto  di  fraude^  egli  ose- 
fà  del  proprio  diritto  rispetto  al  possesso  de'Beni  contra  le  tavole. 

XLlV.  ^on  si  reputa  cne  iAbia  approdata  la  volontà  del  defunto:  \J*  Quegli  che  gli 
diventò  per  gualche  parte  erede  necessario^  purché  non  s*immischi  nell'eredità* 

Questo  e  guanto  viene  soggiunto:  E'  molto  lontano  da  ciò  (i)  quel  figlio  del  patro- 
ao  che  il  Liberto  arrogò  ed  institui  erede  per  una  parte  minore,  non  essendovi  alcun 
altro  della  famiglia  del  patroqo.  E  nel  vero,  sebbene  questi  diventi  erede  issogiure  (per-* 
ch'egli  è  erede  suo),  nondimeno,  se  non  s'immischiò  nell'  eredità  come  se  fosse  di  §00 
padre  ,  ma  se  ne  astenne  in  qualità  di  figlio  del  patrono  ;  egli  debb'esscre  ammesso 
al  possesso  de'beni  contra  le  tavole. 

A.®  Non  si  reputa  ne  pure  che  abbia  approvata  la  volontà  del  defunto  'guegli  che  lo 
approvò  per  errore  o  Vapprovò  senza  effetto^  guantungue  non  per  errore* 

Adungue^  il  patrono  che  per  errore  approvò  una  falsa  volontà  del  testatore,  può 
domandare  il  possesso  de'Beni  i^ontra  le  tavole  del  Liberto. 

Similmente^  se  poi  la  di  lui  volontà  non  ebbe  effetto,  dico  ohe  ciò  non  impedisce  che 
sia  ajutato. 

Anzi  anche  se  adì  così  credendosi  instituito  nella  parte  dovutagli,  e  poscia  appara 
che  ricevette  una  parte  minore  di  quello  che  sperava;  è  cosa  molto  equa  ch'egli  venga 
protetto  dal  Pretore. 

Ma  anche  se  chiamò  in  Giudicio  l'erede  testamentario  per  (arsi  pagare  un  legato,  e 
poi  si  penti;  io  credo  chVgli  possa  venire  soccorso. 

Parimente,  se  il  patrono  accettò  il  legato  lasciatogli^  e  questo  in  appresso  gli  fii  evit- 

(1)  Dall'avere  approvata  la  volontà  del  Liberto. 


'  ^f  tameiit  aniequam  fumerei  làberti  hereditatem  adire,  serpum  vend'iderit  aut  meatumiserìt  ; 
et  ita  ipse  novus  Liàertas  axU  emptor  heredes  exstiterinl:  verbis  Edicti  non  prohiòetur  patronus 
accipere  contra  taòuias  Bonorum  posressìonem,  d.  1.  So'  §  1.  ' 

•  Sed  numquid  Praetor  ei  denegare  possessorias  actioaes  deÒeatt  ei/raudem  Edicto  ejusjaee' 
ré  Pùiuit,  ut  pretto  uòeriore  perceptOt  pel  tacita  paetione,  etiam  hereditatis  ex  inHiiutione  dela* 
tae  commodum,  et  Bonorum  possessionis  contra  taòuias  haberet  7  Fadliorque  suspiciot  per  fi* 
iìum  scriptam  heredem  guampìs  eman'cipatum ,  adeantem ,  liberti  hereditatem  ipsum  paironum 
habere  ;  cum  omnia  guae  nostra  sunt,  liberis  nostris  ex  poto  paremus*  d.  I.  60  §  s. 

Si  tamen  ,  daasis  adhac  tabulis  testamenti  Liberti,  quum  ignoraret  judieiom  ejas  paironus  i 
'eoram  quid  guae  supra  scripta  sunt ,  circa  institutum  subjectum  juri  suo  fecit  ;  amota  frandis 
suspicione,  suo  fare  in  Bonorum  possessione  eonira  tabtdas  utetur,  d.  1.  60  $  3. 

XLtF.  Longe  distai  ab  hoc  patroni  fiUus  guem  Liberius  arrogeufit ,  et  ex  minore  parte  here» 
*dem^  scripsit ,  cum  nemo  ex/amiUa  patroni  alias  esset.  Qoanguam  enim  hie  ipso  Jure  (quippe^ 
suus)  heres  deprehendatWx  si  tamen  se  non  immiscuit  hereditati  ut  péUris ,  sed  abstinuU  quasi 
patroni  filius  ;  admiitendux  est  ad  contra  tabulas  Bonorum  possessionem.  d.  L  60  §  6. 

Patronas  qui  deceptus  falsum  judicium  testatoris  secutas  est,  Bonorum  possessionem  centra 
tabulas  testamenti  Liberti  petere  non  prokibetur.  I.  4^  Paal.  lib.  3  Resp. 

Si  pero  non  habuil  effectum  petitio  eju^;  dico  non  impediri  quominus  adjupetur* 
'    Qainimé  et  si  sic  adiit  quasi  ex  debita  portione  institutus ,  max  apparuit  eum  minorem  par* 
iemquam  eperatfil  aceepisse;  aequis'simum  est  admitti  eum  ad  suum  auxiiiam, 

Sed  et  si  testato  convenisseè  heredem  ut  siòi  iegatum  solpereiur$  max  poenitaisseif  paio  eum 
posse  adjuparié  1.  8  Ulp.  lib.  43  ad  Ed. 

Si  paitoMus  legi^m  Mi  reUc9um  agnópetit ,  idque/aorU  evìctum  [  competit  ei  legiiimum  «a- 
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U,  c|;1i  dAVtU€T  soccorso  ;  ptrchè  DO0  ha  ciò  che  sperò  di  avere.  E  si  dovrà  soccor- 
rere aache  se  il  legato  non  gli  fa  cvillo  per  intiero^  ma  egli  viene  ad  aver  meno  di 
quello  elle  credette. 

Nel  caso  seguente  poij  anche  se  la  cosa  legata  fu  evìUay  si  reputa  nondimeno  che  il 
Itgaio  abbia  avuto  effetto*  Un  Liberip  legò  al  patrono  un  fondo  alimi  che  aveva  da 
ki  compierato;  ed  il  patrono  stabilì  d'accettare  il  legato.  Egli  non  può  ricevere  il  pos-< 
•esso  de^Bepi  centra  le  tavole;  sebbene  il  legato  non  gli  abbia  recato  profitto,  avendo* 
di  il  Liberto  legata  nna  cosa  altrui^  perchè  (1)  il  patrono  stesso  faveva  vendnu  al  Li« 
berto. 

XLY.  Rimane  da  osservare  chcy  se  il  patrono  minore  d*anni  venticinque  approvò  la 
volontà  del  Liberto;  io  credo  che  si  debba  restitoire  in  intiero  ,  acciocché  possa  rice- 
vere il  possesso  centra  le  tavole. 

$  j.  Seconda  caosa  :  Se  U  patrono  temerariamente  accusb  di  falso 

il  testamento  del- Liberto. 

XLyi.  St  an  patrono  institnito  erede  in  nna  parte  minore  della  legittima,  accosò 
di  falso  il  testamento  e  perdette  la  lite;  sema  dubbio  a  Ini  non  sì  deferisce  il  possesso 
dei  Beai  centra  le  tavole;  perchè  |krdette  Teredità  per  fatto  proprio,  avendo  proposta 
temerariamente  Taccosa  di  ialso. 


SEZIONE   IV. 

Degli  altri  diritti  che  appartengono  al  patrono  circa  la  porzione  a  lui  dovuta 

ne*  Beni  del  Liberto, 

i  i.H  patrono  non  puh  essere  gravato  di  legati  ne  di  fedécommeui  entro  i  limiti 

della  parte  dovut€igli» 

XLVn.  Poiché  sono  inutili  ifedecommessi  de*  quali  il  patrono  i  gravato  entro  i  lìmi' 
d iella  parte  dovutagli;  quindi  i*^  Se  il  patrono  ha  ricevuto  il  possesso  de* Beni  cen- 
tra le  tavole,  perchè  il  Liberto  lo  preterì  ;  egli  non  sarà  forsato  a  vendere  (a)  un  ser- 
vo proprio^  di  manumettere  il  quale  era  stato  incaricato  dal  Liberto. 

^  (1)  Ptrdii,  sabbene  il  legato  oca  gli  abbia  giovato  par  acquistare  la  proprietà  della  cosa  legata,  gli 
pOfò  ytt  Bberarlo  dalla  evizione  ;  e  ciò  cqaivale. 
(a)  ffea  sarà  costretto  a  veaderio  all'eiede  dal  Liberio^  piò  che  mi  sarebbe  noe  ehe  noUa  avesse 
dal  defunlo. 


»lmm  :  qma  li  quod  sperapit  se  hahitnram ,  non  haòeL  Sed  etsi  non  tùtum  eptclum  stt ,  f^emns 
afiyae  miams  habet  gmam  pataoii;  erit  ei  Sttbpenipndum,  d.  I.  8  f  1. 

Psiroac  Ubertas  funduni  quem  ab  eo  aìiemun  emergi  ,  legavit;  et  eonstituit  patronas  ad  se 
pertiatre  legatum.  Centra  tabulas  Bonorum  possessionem  accipere  non  potest;  etsi  nihil  prò* 
fteà  ei  Ugatnm ,  qma  alienam  rem  legoperit  ei  libertos  ;  quia  patronus  ipse  eam  Liberto  uen* 
UderoL  L  3i  Marceli.  Ub.  9  Dig. 

XLV.  Si  patronas  minor  annis  vigintiqaingue,  Liberti  judicium  agnot^erit;  in  integmm  resti» 
tmtmm  oporiere  existimamus,  ut  possit  con  tra  tabulas  accipere.  1.  8  $  6  Ulp.  lib.  4^  ad  Ed. 

XLFI,  Si  patronus  ex  minore  parte  quam  legitima  heres  institutas  ^faUum  testamentum  di- 
wset ,  noe  ebtinuisset  :  non  est  ambipmm ,  centra  tabalas  ei  non  drfèrri  Bonorum  posses* 
^imem;  ao  qmod  facto  fuo  perdidit  hereditatem ,  cum  temere  /alsum  dixiL  t  ig  Ulp.  lib.  4 


J^tFIL  Si  patrontts  cantra  tabulas  Bonorum  possessionem  acceperitt  quia  eam  praeterierit 
libertos;  non  cogeiar  vendere  servam  propriam  >  quem  rogatas  erat  a  liberto  suo  manumittere, 
L  3i  {  3  ir.  de  rideicomm.  lib.  Paul.  lib.  3  Fideic.  ^ 


4"   « 
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Quindi  •.*  So  initituìsci  crede  il  tuo  palrooo  per  U  parsioiie  doTOUgli,  •  lo  ificari* 
cLi  poranicnu  di  dare  an  fondo,  •  a  lai  leghi  sotto  coùdixione  aItreitaolo|  ìà  fede* 
commeaso  diventa  conditionale  (i). 

Per  altro  anche  coti  e*  è  qaalcìie  difificoltà  :  e  nel  vero  il  patrono  Terrebbe  graraio  a 
cagione  della  latisdasione  da  prestar*  pel  fiedecvmmesso.  Ma  conrien  dire  che  dee  se- 
tisdare  al  fedecommessario  quegli  che  fa  incaricato  di  dare  il  legato  al  patrono  j  ac- 
ciocché  il  diritto  del  patrono  rimanga  intieramente  illeso. 

XLVIU.  Rispetto  a  cih  poi  non  fa  ccuo  che  questa  peonie  9Ìa  stata  lasciata  al  piUro* 
no  stesso  o  al  ai  lui  servo.  ^    -^ 

QuineUj  te  il  patrono  fa  institaito  erede  per  la  lesta  e  il  di  lai  serro  perla  rimanen- 
te (2)5  non  tara  dovnto  il  ISedecommesso  né  meno  per  la  porzione  del  serro.  Ed  anche 
te  il  serro  solo  (b  institoito  erede,  credo  che.  nemmeno  in  tal  caso  il  fedecommesso*si 
debba  prestare  per  la  porzione  dorata  al  patrono. 

XLIJL  Osserva  che  y  se  il  patrono  é  instituito  erede  per  la  porzione  doratagli,  ed  il 
Liberto  commise  alla  di  loi  fede  che  desse  qualche  cosa,  e  il  patrono  la  promise  al 
fedecommessario  che  la  stipalo  3  egli  non  dorrà  essere  forzato  a  pagarla,  acciocché  non 
sia  diminuita  la  parte  dorata  per  legge  al  patrono. 

L.  Per  una  Costituzione  di  Giustiniano^  se  il  patrono  e  gravato  d^  un  fedecommesso 
9erso  i  figli  del  Liberto  entro  i  limiti  delia  porzione  dovutagli ,  questo  peso  da  lui  si 
dee  trasferire  negli  altri  eredi  estranei  !•  5  ^  9  God.  h.  tit. 

§  a.  Del  diritto  che  ha  il  patrono  di  liberarsi  dal  peso  de*  legati  o  de*fedecommessi, 
concedendo  al  coerede  0  al  sostituito  tutto  cib  che  gli  fu  lasciato  oltre  la  porzione 
dovutagU. 

m 

LI.  Se  il  Liberto  satisfece  il  patrono  per  la  porzione  doratagli;  ma  tattaria  sii  rnol 
torre  qualche  cosa  contro  di  iai  roglia^  si  domanda  che  cosa  debba  decidersi.  Che  di- 
remo in  rero  se  lo  ìnstitaì  erede  per  la  parte  debita  ;  e  gli  legò  inoltre  la  somma  di 
dieci,  incaricandolo  di  mannmettere  an  serro  proprio  del  ralsente  di  dieci  o  di  meno? 
Certamente  sarebbe  iniquo  roler  conseguire  il  legato  e  negare  al  serro  la  libertà.  Ma 
il  patrono  può,  riceruta  la  parte  dorutagli,  astenersi  dal  legato  (3)  e  non  essere  for- 

(1)  Gio^  dipende  dalla  conduione  apposta  al  Itgato.  Poidi^  se  rentssa  a  maocarei  il  patrono  eui  ri- 
marrebbe la  ^la  porzione  a  lui  dorata,  noo  sarebbe  tenuto  al  fedecoiqmesso.  Imperciocché  non  può 
essere  gràrato  se  non  colai  che  ha  qualche  cosa  per  liberalità  del  defunto:  redi  pl&  sopra  il  tit.  Je 
Legafis  a.  109  e  seg.  Ora  niente  ha  il  patrono  per  liberalità  del  Liberto^  quando  non  altro  gli  i  la* 
sciato  che  la  porzione  dorotagli. 

(a)  Per  quello  che  manca  a  supplire  la  legittima,  cioè  per  un  terzo  ;  il  quale,  unito  col  sesto  pel 
quale  fu  instituito  il  patrono,  viene  a  formare  la  metà. 

(3)  Di  regola  que^i  al  quale  fu- lasciata  una  parte  d'eredità  cA  un  legato  seaz'alcuo  peso,  ed  inol- 
tre un  altro  legato  con  un  peso;  non  può,  se  accatta  ciò  che  gli  fu  Nsciato  sema  peso,  ripudiare  l'altro 
legalo  che  gli  fa  lasciaro  con  un  pago:  redi  piò  sopra  il  tit  ile  Legali t  n.  369.  Ma  ciò  per  an  ^^ja^ 
'particolare  è  permesso  al  patrono,  acciocché  non  sia  grarato  nalla  parte  a  lui  dorata.  B  oiò  a  lai  risa 


Sipatnmunex  debita portione  heredem  instituas ,  etpureroges  fandam  dare»  ei^ue  sub 
comditione  ianlumdem  leges;  in  eondiiionem  fideicùmmissum  redigiiur,  ^    ^ 

Erit  iamen  et  hic  giutdmoveat:  onerabiiur  enim'patronun  satisdatione  fideicommissi.  Sed 
dieendum  est  ab  eo,  fidàcommissario  cavendum ,  a  quo  patrono  legaium  est;  ut  undiqae  potrò» 
nus  suum  jus  haòeat  imminutum*  1.  44  P*ul<  li^*  ^  Qnaest. 

XLmiL  Si  patronus  ex  sexta  et  serpus  ejas  ex  retiqua  parte  sit  heres  institutus  ;  nee  ex 
sertfi portione  fideicommissum  debetttr,  At  si  servus  duntaxat  heres  instiiutus  est,  puto  nec  hit 
ex  debita  portione  praestandam,  ì.  46  Paul.  lib.  9  Quaest.  ^  ^  . . 

XLtZ.  Sipatronus  ex  debita  parte  heres  instituatur ,  et  Libertui  fidei  ejus  commisit  ut  quxa 
darei,  et  hoc  stipulanti  fidmcommissario  promiserit;  non  erit  cogendus  solvere  :  ne  pars  ex  us* 
gibus  perecundiae  patronati  debita  minuatiir,  1.  20  flF.  de  Donati  Marceli.  lib.  as  Dig.  . . 

Lt  Si  Libertus  patrono  guod  ad  debitam  portlonem  allinei ,  satisfàciat;  invito  tamen  auqata 
exlQfquere  conet:  quid  statuendum  estt  quaeritur?  Quid  enim  si  ex  parte  debita  iustituto ,  de-^ 
cem  praeterea  legentarf  et  rogetar  sefvum  proprium  ,  qui  sit  decem  vel  minoris  pretii,  'J^.*^ 
mittere  ?  Iniquum  est,  et  legatum  velie  percìpere,  et  Ubertatem  servo  non  dare,  Sed  parte  ^  ^ 
accepla,  et  fegato  temperare ,  et  liùertaten  imponere  non  cogi;  ne  sen*um  forte  de  se  male  me' 
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attt  a  dare  la  liberta  ;  aocìocchè  noa  sia  per  arventara  costretto  a  manameitere  un 
KTTo  màlcmerito.  Che  sarà  danqae  te  il  Liberto  iucaricò  di  ciò  il  patrono  inttitaito 
nio erede?  Scegli  ba  on  tostitaito,  paò  egaalmeate  procedere  il  rimedio  del  Decreto, 
ù  cbe^  rloeruta  la  parte  debita,  il  resto  pervenga  al  sostituito  (i);  e  cosi^  se  s»  potrà 
conperare  il  serro  (a),  gli  sarà  data  la  libertà  (3).  Ma  se  non  v*è  sostitnaione  ed  il 
patrono  accetta  l'eredità  del  Liberto^  il  Pretore  che  ùl  cognizione^ del  fedecouimesso, 
i»  coalriDgtrà  a  liberare  il  aer? o  (4)* 

§  5.  Del  diriiio  cT  oiUnere  la  debita  porzione  ne*  Seni  del  Liberto  anche  ntel  c<uo 
che  vengano  puhbUcati;  ed  anche  se  il  Liberto  sijtiede  in  arrogazione. 

Lll.  Se  nn  Liberto  fii  condannato  a  morte,  i  di  Ini  patroni  non  perdono  il  diritto 
cbe  avrebbero  amto  sai  di  Ini  Beni  se  fosse  morto  di  morte  naturale;  ma  la  rimanen* 
te  parte  de*  Beni  che  per  Gias  Girile  non  appartiene  al  manumissore,  fu  deciso  4oversi 
«indicare  dal  fisco. 

Anche  rispetto  a*  Beni  di  coloro  cbe  per  timore  dell*  accasa  si  diedero  la  «lorte  o 
iwiroiiOy  si  osservano  le  regole  stabilite  pe*Beni  de*  condannati* 

LIIL  Ma  il  Liberio  non  pub  defraudare  il  patrono  della  porzione  dovutagli  ne  me- 
Mdamdaà  in  arrogazione.  Imperciocché  quando  il  Liberto  %  arrogato  per  inganno, 
il  patrono  non  perde  il  suo  diritto. 

E  generalmente  ven&mo  re90caii  tutti  gli  atti  fra  vivi  che  il  Liberto  fece  infraude 
tìlaponione  dovuta  al  patrono:  vedi  in  appresto  U  tit.  Si  quid  in  fraad*  patron. 

• 

TITOLO   III. 

DEI  LIBERTI  DELLE  UNIVERSITÀ^ 

(  DB  LIBBATIS  VKirBtMTàtW  ) 

Questo  titolo  e  una  continuazione  del  précédente» 

1.  A^Municipi  spetta  if  pieno  diritto  sai  beni  de'Liberti  e  delle  liberte;  oioè  quel  gius 
^e  spelta  al  patrono. 

pemewo  bob  per  Cias  G^ile  (tosi  il  ùìoB  vi  s^oppotie)»  ma  pel  Decreto  del  Pretftve  fedeoomoiAesBno 
di'oBenda  io  qaesto  parto  il  Gius  a  &vor«  del  petrooo. 

(i)  Il  patrono  potrà  impetrare  eziandio  centra  le  massime  del  (rlnst  che.  essendo  insdtmto  per  tutto 
Paue,  gC  sU  permesso  di  adire  soUanto  per  la  parte  dorutagUa  ripudiando  TalUMi  parta  e  trasmettono 
^  al  eostitoìto. 

(a)  Cioè,  se  il  patrono  ton\  renderlo. 

(S)  Dal  sostitoito  il  qaale  sarà  tenato  a  comperarlo.  Poiché  per  la  Coftttosione  di  Serero  la  parte 
ripodì^a  passa  al  sostitalto  insieme  col  peso  del  fedecommesso. 

(4)  Gioì,  allora  sokanto  TÌeoe  permesso  al  patrono  d  adire  la  parte  domtegU  e  di  ripadiare  la  rima« 
iwBU;  <|HaBd*egU  ha  nn  coerede  od  un  sostituito»  radizioao  de*  quali  possa  sostenere  il  testamento  dai 
I^Wrto. 


rbun  cógatur  manumìttere,  (^uid  èrgo  sì  solò  eodem  herede  instituto ,  idem  liàertns  petierit  ? 
Si  iahsiitutum  habebii ,  aeque  Decreti  remedìum  poterti  procedere  ^  ut  accepta  debita  porlione 
f eetera  pars  ad  suòstiiutum.  perveniat  •  ita  ut  si  forte  servus  redimi  potuisset ,  praestaretur  lih 
Verter.  Cessante  vero  suòstitulìone ,  palronum  hereditatem  Liberti  amplectententt  Praetor  qui 
de fideieommisso  eognoscit,  lióertatem  servo  eam  imponere  cogat.  ì.  i^i  Papin.  Hb.  la  Qoaest. 

tll.  Si  in  Kàertinum  anìmadvtrsum  erit  »  patronis  ejus  jus  quod  in  Bonis  ejas  habituri  es» 
MRf,  si  is  in  qaem  animadversum  est  sua  morte  decessisset,  eripiendam  non  est:  sed  reliquanty 
ftjiem  Boìiorum  gtràe  ad  manumissorem  Jare  Civili  non  pertineat,  fisco  esse  viadicandam  pit^ 
ceL  L  a8  Florent.  lib.  io  Xnstìtut. 

tadem  seroantur  in  Bonis  eorom  qui  metu  aceusatlonis  mortem  sibl  conseiverint  aut^fitge* 
fiat,  qaae  in  damnatortim  Bonis  conslitata  sunt*  d.  1.  28  $  i. 

tm.  Liberto  per  obreptionem  adrogato ,  jus  sufim  patronus  non  amitliL  1.  49  Paul*  lìl>-  S 

IMmnicipibtts  plenum  jus  in  bonis  Zàbertorum ,  lUbertarum ,  d^ertur;  hoc  est,  idfas  qnod 
etìem  parano.  I.  1  Ulp.  fili.  49  ad  Ed. 


L 


* 
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Adunque^  se  i  Manicipl  manoinìtero  an  serro,  saranoo  amfiMMÌ  ali*  eredità  fegkti- 
ma  ne*  beni  del  Liberto  o  della  liberta  intestati.  \ 

Parimente  avranno  anche  il  pouesto  contro  le  tavole» 

II.  Si  dubita  per  altro  se  essi  possano  domandare  il  poeseMo.  Il  (jpial  dubbio  è  snof 
so  da  ciò,  eh* essi  non  possono  aocoosentìre.  Possono  per  altro  acquistare  facendo  do* 
mandare  il  possesso  da  altra  persona.  Ma  per  la  stessa  ragione  che  il  Senato  (i)  deci- 
se che  si 'può  restituire  ad  essi  1*  eredità  in  forsa  del  Trebelliano^  •  per  la  stessa  ra- 
gione che  con  altro  (s)  SenatooonsuUo  fu  loro  permesso  d'acquistare  T eredità  se  fu- 
rono inslituiti  eredi  dal  Liberto  ^  si  dee  dire  cne  potranno  anche  domandare  il  poa-^ 
sesso  de*  beni. 

E  il  tempo  per  domandare  il  possesso  de*  beni  scade  pe*HuDÌcipi  dal  giorno  in  cai 
poterono  decidere  se  si  doTCsse  domandare.  E  così  rispose  anche  rapiniano* 

TITOLO    IV. 

DELL' ASSEGNARE  I  LIBERTI 
(db  assigjtamdis  ubbatis) 

Siccome  ne^heni  del  Liberto  e  preferito  quegli  fra  i  figli  del  paironOf  al  quale  il  pa- 
trono Assegnò  questo  Liberto  f  così  al  trattato  de*  Beni  dei  Liberti  tien  dietro  il  tratta" 
to  deir  Assegnazione  dei  Liberti  medesimù 

I.  AssBGiCAaB  w  Ltbbrto  è  dichiarare  di  quale  fra  i  figli  si  mole  che  sia  Liberto. 

Il  Scnatoconsulto  bbll*  Assbgn abb  z  Liobeti»  che  fu  fatto  al  tempo  di  Glaudiano^ 
essendo  Consoli  Vellejo  Rufo  ed  Osterie  Scapula,  è  concepito  in  questi  termini  t  u  Se 
9)  quegli  che  ha  in  podestà  due  o  più  figli  acquistati  con  legittime  noase,  dichiarò  di 
99  quale  de*  suoi  figli  Foleya  che  fosse  Liberto  o  liberta  un  suo  Liberto  o  liberta  ;  questo 
9)  figlio  o  questa  figlia,  tosto  che  perde  la  cittadinanxa  quegli  che  manomise  fra  vii« 
9)  o  per  testamento;  direnta  solo  patrono  e  sola  patrona  di  quel  Liberto  o  di  quella 
S9  libertSi  come  se  questo  o  questa  avessero  conseguita  la  libertà  da  quello  o  da  qoel- 
99  la.  Ma  se  quel  figlio  o  quella  figlia  viene  a  perdere  la  cittadinansa  o  non  lascia  fi- 

(i)  Intendi  del  denatocooiiilto  Aprooiaooi  M  qaab  parlaouBo  |»&  sopra  nel  lih.  36  Ut.  de  Sena* 
tusconsulio  Treòeli,  n.  34* 

(a)  Il  cui  noffie  t' ignora;  del  quale  4  fatta  aMmionè  piÀ  sopra  oel  libi  a8  tìt*  de  Sered,  instii.  n. 
4  ;  or'a  fatta  mensiooe  anobe  dell*Aprooiaao. 


Si  Mfììficipes  serpum  manùmtserùtt ,  edmittentu^  ad  legitiiàam  hereditatem  in  òonìs  ZÀberti 
pel  Lihertae  intesteSorum,  I.  3  $  6  fF.  de  SaSs  et  legìt.  UIp.  lib.  i4  «d  Sab. 

//.  Sed  an  omnino  petere  possetsionem  possint,  daòitatur  ?  Moifet  emeu  geod  consentire  non 
possunL  Sed  per  almrn  poseant  petita  Bonontm  possesnone  ipsi  acquirere»  Sed  qma  raiioae  Se* 
naius  censaii  ui  restituì  eie  ex  Trebelliano  hereditas  possit  ^  et  qua  retione  alio  Senatuscon* 
eulto  heredibus  eis  instìtutis  a  Liberto  acquirere  hereditatem  permissnm  estj  ita  honorum  quo» 
que  possessionem  petere  dicendum  est,  d.  1.  t  J  i. 

Temporaque  Bonorum  possessioni-peiendae  cedere  Manieipiàas  i  exinde  ex  quo  decemere 
de  petenda  potuerunL  Qnod  et  Papinianus  respoftdiL  d.  I.  i  §  a. 

L  Assignare  Libertum  hoc  est^  testifieari  cujus  ex  liberis  Ltbertum  eum  esse  poleit,  I.  107  ff. 
de  Verb.  sìgnif.  Mode«tio.  lib.  3  Pandect. 

Senattiscottsulio  quodfacùim  est  Claudiani  temporibus ,  Vellejo  Rufo  et  Osteria  (^  Scapala 
Consulibas  ,  De  Assignandis  Libertis  in  haec  verba  cauetar  :  u  Si  Qut  Doos  pluresve  liberos 
yijtfstis  nuptiis  quaesitos  in  potestate  haberet,  de  liberto  libertaoe  sua  signifieasset  cujus  ex 
91  liberis  suis  eum  tibertum  eampe  libertam  esse  vellf^t  ;  is  cave  quandoque  is  qui  eum  eanwe 
99  manumisit  inter  vùfos  vel  testamento^  in  ciuitate  esse  desììsset  »  solus  ei  patronus  solape  pa» 
99  trona  esset;  perinde  atque  sì  ab  eo  cave  libertatem  conserntus  consecutaoe  est  :  ufique,  sì  ex 
99  liberis  quis  in  citfitate  esse  4lesiisset ,  ;7e^iie  ei  ìiheri  vili  essent ,  caeteris  ejus  liberis  qui  ma' 

(*)  lofitit.  SabpUio  Bufo  et  Asteria, 
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*  (li»  gH  altri  figli  del  manamÌMore  cooservano  tate*  i  diritli,  come  •*  egli  noll'a  avec- 
9  se  dichiarato  rispetto  a  quel  Liberto  o  a  quella  liberta,  n 

Circa  qmesio  S^naioconsulio  si  presentano  le  quistioni  seguenti  ^  cioè  :  Chi  possa  As- 
wptore  il  lÀbeHù  ed  a  quai  figli i  Quali  e  quanti  Liberti  si  possono  Assegnare;  Qual 
ia.ìa  naimra  di  questa  Assegnazione  e  quale  la  forma.  Tratteremo  di  poi  del  termine 
t  della  camJUziosie  che  talvolta  si  aggiungono  a  questa  Assegnazione  i  dclT effetto  del- 
fAuegìU»ume§  e  della  rivocazione  di  essa* 

'  $*•  Chi  possa  Assegnare  iljéiherto  ed  a  quai  figli, 

» 

IL  il  solo  patrono  può  Assegnare  il  liberto,  1  figli  del  patrono,  sebbene  ancb*  essi 
acl  pia  dei  casi  abbiano  i  diritti  medesimi  del  nianuniissore  ^  tQtla?ia  non  posiono 
Assegnare  a*  propri  figli  il  Liberto  paterno  ;  ancorché  fosse  stato  loro  Asiegnato  dal 
padre.  £  ciò  approvano  e  Giuliano  e  Marcello  (i). 

IH.  Anzi  per  le  parole  del  Senatoconsulto  quel  solo  patrono  puh  Assegnare  un  Li- 
berto il  quale  ha  due  o  più  figli  in  podestà^' 

Per  la  qual  cosa  si  può  domandare  se^  qualora  avesse  un  figlio  ed  un  nipote  da 
quello,  potesse  essere  applicabile  il  Senatoconsulto  come  se  avesse  due  figli  in  podestà. 
Ed  essendo  stato  deciso  cbe  si  può  Assegnare  anche  al  nipote  che  dee  ricadere  in  po- 
destà del  padre^perchè  non  ammetteremo  rafTerniativa  anche  in  tal  caso  (a),  giacché 
voopossiamo  negare  che  amendnc  sono  in  poiiestà? 

Kda  notare  eziandio  che  si  computa  (9iche  il  postumo.  Laonde  Pomponio  dice:  Il 
Senatoconsulto  parla  de* figli  che  sono  in  potestà:  niilia  dunque  stabilisce  rispetto  ai 
postumi.  Tuttavia  sono  inclinato  a  credere  che  sieno  compresi  anche  i  postomi. 

IV.  È  poi  certo  che  fei  può  Assegnare  anche  a  un  nipote;  ed  è  manifesto  che  in  tal 
cafl4>  il  nipote  dell*  Assegnante  è  preferito  al  figlio  (5). 

Anzi  si  pub  Assegnare  anche  a  quel  nipote  che  dee  ricadere  in  podestà  del 
patirò  dopo  morto  T  Assegnante»  E  nel  verOf  bipiano  dice  così:  Si  può  poi  discutere  se 
m  possa  ammettere  all'eredità  legittima  (4)  questi  eh* è  in  podestà.  E  molti  essendo  i 
tasi  ne*  quali  può  avere  un  Liberto  anche  quegli  ch*i  in  podestà;  perchè  non  si  dovrà 
approvare  eziandio  che  il  padre  sia  ammesso  ali*  emolumento  dell'  eredità  legittima 
per  di  luì  messo?  E  cosi  pensa  giustamente  anche  Pomponio.  Hanno  poi  Li)>crti  an- 


(i)  AocQSch^  SÌ0HO  di  fetta  dtffsrents  •  sogliaao  per  lo  piò  essere  discordi  ;  laonde  quelle  opinioni 

jùG  soBO  ooocordi  si  dehbono  tenere  come  certissinie. 
(s)  Qacsla  interroi^ioiie  non  (kimostra  nn  dubbio,  ma  è  una  modesta  esposisiooe  del  proprio  pa* 

Questo  nodo  à  fiioùliere  a'  nostri  Ginreooosulti. 

(3)  Cioè,  a  qoalanqae  figlio  deir  Assegnante  ;  ma  non  al  figlio   dell*  altro  patrono  ;  eotne  vedremo 
fw  follo  nel  f  5. 

(4)  M  Liberto  Aaaegnetogli.  Supponi  che  V  avo  abbia  Assegnato  un  Liberto  al  ni[)Ote,  che  dee  ri* 
cadtso  ia  podestà  del  padre»  o  vero  aocbe  che  1*  Assegnatario  sia  stato  adottato. 


i/. 


VI  mmomi  perinèo  omnia  foro  seroènktr ,  oc  si  nihS  de  eo  JJòeeto  coffe  liberta  is  parens  signi" 
nfkfseeL  i>  1.  i  Dlpb  13*.  i4  «d  8ab. 

'tri  patroni^  qnaoguam  et  ipsi  in  plerisgue  caosìs  manumissoris  iure  cerrsentur,  tamen 
Jàòertmm  liberis  sois  AsMgnare  non  potuerunt;  etiamsì  eie  a  parente  fuerit  Assi' 

Idqme  et  ioManms  et,  Marcel  probant,  1.  8  Modestin.  lib.  7  Di6fèrent 

m  Unde  qooeri  potost  an  •  si  fiiium  habeoS  et  ex  eo  nepoum  ,  possit .  gaosi  duos  habeat  in 
potestate  •  JEwr  Senatoseonsalti  iuducere.  In  qua  specie  »  cam  plaeeat  etiam  ei  gai  in  potestatetn 
rtcasmms  est ,  Assignarì;  quote  non  admitiimus  ?  aun  atnunque  esse  in  potestate  negare  non 
fMMnsuv.  1. 3  i  a  IQiK  lib.  16  ad  Sab. 

ile  ùberia  qui  sani  in  potestate  Senatas  loeotns  est  :  ergo  de  posthamis  mhU  hoc  Senafus'- 
temsmào  proviiam  est.  Magie  tamen  puto  etiam  posthnmos  contineri,  1.  i3  {  1  Pompon.  Kb.  4 
Scnoliiscoiuiilft. 

ÌK  Péoeo  omiem  et  nepoti  Assignari  eertum  est;  et  ptooferri  filio  nepotem  Assìghatorìs  r->  t^ 
etoL  top.  di  L  S 1 1.  • 

An  omiem  ad  legiiimam  hereditatem  admitti  possit  hic  qui  est  in  poustate .  tractare  p  ^*trtt. 
tu  emm  molti  slot  casus  qoibus  et  lùbertom  hobere  qui  in  potestate  est ,  possit  ;  cur  n**a  hoc 
qeeqoe  admitttrndum  sii  ot  per  cum  pater  ntt  hrrttma*'  hrrrdrtatis  admittalur  cmotumentnrk  / 
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elle  ì  figli  ài  famigKa,  come  sarebbe  per  esempio  se  un  d'essi  maonnaettesse  un  pro- 
prio servo  castrense.  '  ^      ^ 

V.  Sudi  porsi'  io  dabbio  se  il  patrono  possa  Assegnare  il  Liberto  soltanto  al  figlio 
che  ha  in  podestà,  o  vero  anche  alP emancipato,  purché  in  oltre  abbia  non  meno  di 
due  figli  in  podestà,  E  meglio  è  il  dire  che  può  (i). 

Ma  anche  se  ano  Assegnò  il  Liberto  a  un  figlio  diseredato,  l'Assegna  tiene  è  valid»^ 
e  la  macchia  delia  diseredazione  non  nnoce  ai  figlio  in  quanto  al  gius  di  patrooi^to  (a). 

§  a.  Quali  e  quanti  Liberti  si  posMno  Assegnare^ 

VL  Sebbene  il  SenatoconsuUo  si  esprima  in  numero  singolare;  è  certo  tottavia  che  il 
patrono  può  Assegnare  anche  a  più  figli  ed  anche  più  Liberti  6  liberle. 

Vn.  Si  può  Assegnare  anche  un  Liberto  cattivato  da*  nemici. 

E  si  puh  Assegnare  eziandio  uno  che  non  è  ancor  libero^  Imperocché  uno  può  coi 
suo  testamento  manumettere  un  servo  e  nello  stesso  tempo  Assegnarlo  come  Liberto, 

S  3«  Della  natura  e  della  forma  di  questa  Assegnazione, 

VIU.  Possiamo  poi  Assegnare  con  parole  di  ijnalanqae  sorte,  o  cou  ceouo^  o  col 
tcslainenlo,  o  coi  codicilli,  o  fra  vivi. 

Imperciocché  V  Assegnazione  del  Liberto  non  esige  alcuna  solennità.  Laonde  pos^ 
siamo  Assegnare,  e  puramente,  e  sotto  condizione,  e  con  lettera,  e  con  dichiaraaione 
in  presenza  di  teslimonii,  e  con  chirografo;  perchè  1*  Assegnazione  del  Liberto  non  ò 
come  un  legato  o  come  un  fedccommesso. 

IX.  iVo/a.  Finalmente  non  può  essere  gravata  di  un  fedecommesso  (3). 

X.  Talvolta  V  Assegnazione  si  desume  anche  tacitamente»  Poiché  se  un  testatore 
lasciò  a  un  servo  la  libertà  e  lo  legò  a  un  figlio  ;  e  in  appresso  lo  manumise  prima  di 
morire;  questo  Liberto  appartiene  al  figlio  come  se  gli  fosse  stato  Assegnato.  Così  è 

» 

(i)  Cioè,  ohe  paò  Assegnare  il  LlLerto  ali*  emancipato,  purché  congiantameatc  lo  Assegni  anche  ad 
uuo  Hegll  eredi  snoi.  E  per  ciò  si  richiede  che  abbia  almeno  dne  figli  io  podestà,  accioccliè  possa  sce« 
l^lier  un  d'  essi  ai  quale  Assegni  il  Liberto.  L'  emancipato  poi  conseguirà  per  la  persona  dell'erede  suo 
col  quale  fu  congiunto  il  diritto  d'  Assegnazione,  che  per  la  sua  persona  nou  avrebbe  potuto  consegui* 
re.  Se  viene  emancipato  anche  l' erede  Suo,  T  Assegnazione  svanisce.  Vedi  InstiL  tlL  de  Assignat. 
liberi.  9  2. 

(2)  Cioè,  nel  caso  che  U  padre  gli  Assegnò  il  Liberto.  Altrimenti  gli  nocerebbe,  come  vedemmo  nel 
lib.  precedente  tit  de  Jur.  patron,  art.  3  §  9. 

'  (o)  Quegli  cui  fu  Assegnato  un  Liberto,  non  può  per  tal  titolo  essert  gravato  di  un'  fedecommessoM 
Poichi  ciò  che  cooseguisce  da  questa  Assegnazione  dqu  i  stimabile. 


Quod  et  Pomponio  recte  pìdetur,  Sabent  autem  lÀbertos  etiam  fti^famUias  •  ut  piUa  si  castreit* 
Sem  servum  eorum  ^uis  manumiserit.  d.  I.  3  §  3. 

V.  Iftrum  ei  tantum  qui  in  potestate  sit ,  an  etiam  emancipato  fUio  Assignare  Libertam  pa^ 
tronas  possit;  si  modo  non  pauciores  quam  duos  praeterea  in  potestate  haùeat ,  duóitari  solet. 
^t  magit  est,  posse,  1.  9  Medestin.  lib.  9  Pandeoc 

Sed  etsi  exheredato  filio  Libertum  guis  Assignaverìt,  vMet  JssignatiB;  nee  noeei  ei  n^ta  ex^ 
teredationis  quantum  ad  jus  patronatuS.  L  i  Ulp.  lib.  i4  ad  Sabio. 

VL  Quamvis  singulari  sermone  Senatasconsuitam  scriptum  est  ;  tamen  ei  piaribus  liberis  ei 
plures  libertos  iìbertaspe  posse  Assignari  cerium  est,  d.  1.  i  $  1. 

VII,  Is  quoque  làbertus  qui  apud  hostes  est,  Assignari  potesL  d.  L  t  §  9. 

Testamento  potest  quis  et  serpum  manumiitere  •  et  eumdem  ai  Liberiam  Assigaare»  1*  &3i 
Pompon.  lib.  4  Seoatosc  ' 

Fin.  Assignare  autem  quis  potest  quibusìsumquè  verbis  Pel  nuim ,  pel  testamento  »  Pel  codi' 
cillis,  pel  pìpus,  sap.  d.  I.  1  §  3. 

Assignare  et  pure  et  sub  condiiione ,  et  per  epistolam  pel  testationem  pel  chirùgraphun.pos^ 
sumus  :  quia  Assignatio  Liberti  neque  quasi  legatum  «eque  quasi  fideicommissum  percipiiur^ 
l  7  Scaavola  lib.  2  Regul. 

IX.  Dtihique  ncque  fideteommisso  onerari  potest,  d.  1.  7  ^  deniqoe. 

X.  Si  servos  liberjussus  essefuerit  etfijtio  Ugatus  ,  deinde  vitfus  tes tutor  emn  manumiserii; 


i?- 
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TIT.  IV.  DE  ASSIGNAJVDIS  LIBBRTIS  gì 

ce  il  testatore  ditta  ésprettainente  che  non  Io  legava  come  terTO^  ma  lo  Attegnara  to- 
me Liberto j  o  almeno  tale  fn  certamente  la  tna  intensione. 

Del  resto  io  risposi  che  i  Liberti  attriboiti  affigli  a  cagione  degli  alimenti  (i)  non 
si  repatano  Assegnati  ^  perchè  in  quel  modo  il  patrono  volle  provvedere  al  vantaggio 
de*  Liberti,  acciocché  più  facilmeme  conseguissero  ciò  che  fu  loro  lasciato*,  salvo  il  co- 
none  diritto  de'  figli. 

$  4*  I^^l  termine  e  della  condizione  apposti  alV  Assegnazione  del  Liberto, 

XI.  Qnandonn  Liberto  è  Assegnato  sotto  condizione  o  in  an  tempo  (a),  intanto 
finche  prende  il  termine  o  la  condizione,  tutto  dee  regolarsi  come  se  non  fosse  stato 
Assegnato.  Laonde  a* egli  morisse  io  quello  stante,  la  di  lui  eredità  e  il  possesso  dei 
di  lui  beni  apparterrebbe  a  tuttt  i  figli. 

Che  se  il  Liberto  fu  Assegnato  ad  un  figlio  puramente  e  ad  un  altro  sotto  condizto-» 
ne;  convien  dire  che  quegli  cui  fu  Assegnato  puramente  ha  solo  il  diritto  di  patrona- 
to finché  pende  la  condizione. 

Si  può  Assegnare  anche  da  un  tempo  determinato;  ma  pare  che  non  si  possa  Asse* 
gnare  fino  a  un  tempo  determinato;  poiché  il  termine  di  questo  diritto  dipende  dallo 
steste  Senatoconsulto  (5). 

$  5.  Deir effetto  delV Assegnazione» 

XII.  Quando  TAssegnaiore  era  il  solo  patrono^  Teffeito  delV Assegnazione  non  puh 
essere  dubbioso.  E  nel  vero^  in  tal  caso  t Assegnatario  ottiene  solo  tuit*  i  diritti  di  pa^ 
tronato» 

Qu4mdo  i  patroni  erano  parecchi,  se  ne  V Assegnatario  ne  alcun  altro  de" figli  del- 
TAssegncUore  e  nel  ^rado  più  prossimo^  F Assegnazione  non  giova  alF Assegnatario  per 
niente. 

Quindi  p,  e.  Se  di  due  patroni  uno  Assegnò  a  suo  figlio  il  Liberto,  ciò  non  impedì^ 
tee  che  Taltro  patrono  abbia  per  intiero  il  suo  diritto  (4). 

Ma  se  esistono  figli  delC  Assegnante  che  sieno  nel  grado  più  prossimo^  VAssegnazio- 
me  povera  alV Assegnatario  in'cih,ch*egli  solo  otterrà  neWeredità  del  Liberto  quelle 

parti  che  avrebbero  avuto  questi  figlia 

< 

(i^)  Cioè»  se  lasciò  gli  alimenti  ai  Liberti,  e  dispose  col  testamento  da  qnala  de'  suoi  figli  doresta 
ÓMclieduB  Liberto  cooseguira  questi  allmaoti  ;  non  per  ciò  ti  reputano  qua'  Libarti  Assegnati  a  quel 
fflio  cui  fa  dato  il  carico  di  alimentarli. 

(s)  Gio^,  par  dopo  ao  tempo  determinato,  Ex  die, 

(3)  U  diritto  d^  Asaegoazioofl  nna  volta  acquistato,  asseodo  di  Diritto  Givila  e  dovendo  la  sua  Qrigi« 
w  al  Saaatocoasullo,  non  può  disciogliersi  per  una  sola  coufenziooe  fra  privati,  d&  può  aver  fine  sa 
non  »ei  modi  stabiliti  da  asso  Sanatoconsolto  ;  cioè  sa  l' Assegnatario  mori  naturalmente  o  citiimenia 
SMM  fasciar  figU. 

(4)  Parche  il  patrono  asclada  i  figli  dell*  altro  patrono»  coma  vedemmo  piò  sopra  ntìtk»  de  fiom^ 
Bum,  n.  i6. 


^mm 


eifSmm  liòertus  quasi  AssigmUas  perànet.  Hoc  ila  est,  sive  expressum  est ,  pel  eerte  inteUe* 
sii,  mùtt  quasi  senmm  eum  legasse^  sed  quasi  Liberium  Assignasse,  L  6  Màreian.  libw  7  losdt. 

JlimeMtorum  causa  Liòertós  fiiiìs  atiribulos,  fiiiis  Assignatos  nam  pìderi  respondi  :  cum  et 
nsieme  LiSertis  cùUSuU  patronus  poluerit^  quo/aciSus  PoUmtatis  emolumentum  ccnsequaulur , 
saèw  jare  communi,  L  11  Pap.  lib.  i4  Rasp. 

XI.  Smò  eouditiùme  pel  in  diem  JÀberto  Assignato;  interim  pendente  di^  tfól  couditiona  omnia 
Ptrinderobserpubuntur^  ae  si  Assignatus  non  esset,  Itaqae  mortilo  eo  interim^  ad  omnes  liòeros 
hinditas  et  àonorum  possessio  pertinebit,  I.  to  Tarent  Glam.  lib.  la  ad  1.  JuL  et  Pap. 

Si  uni  pure ,  uiii  sub  condiùone  Liberius  Assignatus  sit;  eum  cui  parta  assignatus  sii ,  pen- 
desse  eonéitioue,  soium  patroni  jus  haòere  dicendum  esL  d.  L  to  f  i. 

£r  die  quoque  certa  Àssignari poiest.  Sed  usque  in  diem  certum  pìx  potesti  uam  ipso  Sena' 
te#  buie  negotiofinem  praeposuit,  L  i3  §  3  Pompon,  lib.  4  Senatusc. 

XIL  Si  ex  duoòus  patronis  alter  eorum  filio  suo  Libertum  Axsìgnoperitt  non  oàstat  quominus 
ébar  patroume  jug  s^idum  suum  haberet,  L  la  Pompon,  lib.  19  Epist 


.       ^ 
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Quindi^  te  dì  ciac  patrooì  ano  ha  ao  figUo,  e  J*altro  ne  ba  due,  alfaiio  de*  quali 
Assegnò  il  Liberto  j  ^  a  f  edare  in  quanto  parli  si  divida  Teredità  del  Liberto  ;  se  in 
ere,  affinchè  TAssegaatario  ne  abbia  dae,  cioè  la  propria  e  quella  del  fratello  j  o  vero 
-in  due  parti  eguali,  perchè  Taliro  (rateilo  fa  escluso  iu  fona  dell'Assegna xione.  K 
Giuliano  nel  libro  settantacinquesimo  scrisse  esser  più  giusto  che  abbi»  due  tersi  que- 
gli ch*escladc  il  fratello,  lì  che  è  vero  finché  vi?e  il  fratello,  e  potrebbe  eaaere  àmuiea^ 
•o  allVredità  legittin^a.  Ma  se  fu  diminuito  dì  capo  (i),  si  faranno  parti  eguali. 

Puìxkè  pcà  alcuno  de  figli  delC Auegnàlore  «a  nel  grada  ^t4  proitsimofi  è  ammessa 
r Assegnatario  anche  scegli  non  e  in  tal  grado^ 

Quindi  Ulpiano  soggiu^ne;  Lo  stosso  si  dovrà  dire  anche  ae  qacgU  che  aveva  un  fi- 
llio, Asscgqò  il  Liberto  à  un  nipote:  sarà  auMuesso  il  nipote  ali  eredità  legittima,  an- 
Gor^rhè  vi  sia  qn  figlio  dell'altro  patrono  (a).  Cosi  è  finché  vive  lo  zio  j  ma  se  fossiQ 
nH»rto,  nulla  gioverebbe  al  nipote  l'Assegnazioiie  per  diminwe  il  diritto  del  figlt(t 
dciraltro  patrono^ 

XIII.  Ora  è  a  sapere  che  VtLSse^aiario  trasmette  bufigli  il  dirit^  che  Aa« 
Pt  e.  Ma  ce  quegli  al  quale  Assegnai  mori  lasciando  uu  figlio  e  un  fratello^  etl  eai-i 

«te  anche  un  figlio  deiraitro  patrono;  il  nipote  avrà  quella  metà  dell'aue  che  avrcb-r 
he  avuto  quel  mio  figlio  olie  vive  se  io  non  avessi  Assegnato  il  Liberto. 

Per  Figli  dell* Assegnatario  dobbiamo  intendere  non  solo  i  figliai  nia  «uchè  t  nipote 
«  le  nipoti  ed  i  loro  discendenti* 

Io  credo  che  anche  i  figli  emancipati  di  quello  eiii  fu  Assegnato  il  Liberto»  debba-t 
no  godere  del  beneficio  del  Senatoconsqlto,  non  per  essere  ammessi  aireredità  legitti- 
ma (2),  roa  a  ciò  che  possono  (4)* 

Per  la  qual  cosa,  se  il  Liberto  muore  intestato,  poich'essi  non  possono  venire  anv 
snessi  all'eredità  legittima,  e  a  vedere  se  possa  esservi  ammesso  il  figlio  dell'Assegna* 
%ore  rimasto  in  famiglia^  o  no*  Ed  io  crederei  che  il  Pretore  dovesse  preCerire  gli  emaa- 
«ipati.  .        ^ 

XIV.  Guest* Assegnazione  poi  ttoit  ha  effetto  se  VAssegnalarta  rìpudH  il  sua  dirìUou. 
FercìoccAs  oqq  #t  dee  benebcaro  chi  non  vuole* 

■ 

(l)  Se  fii  soitoposio  sRa  mag^ore  dimionsioiiA  <)k  ttipo.  S  nel  vero,  eolla  nuaìma  diauauxione  d% 
eapo  non  n  perdeva  11  diritto  alla  B^ttima  socséssioDe  del  Liberto  ;  come  vedemmo  uel  lib.  prepacli.  .       < 
tit  de  jMtr.  patron,  n.  9.  , . 

(a)  Gioi,  il  nipote  Assegnatario  sarli  ammesso  insieme  eoi  ftgliò  deU'  altro  patrooou 

(3)  Che  sì  deferisce  per  la  Legge  delle  XII  Taf  ole. 
.  (4)  GioA  al  possesso  de'  hoid  tanto  Q>nira  Ì$  Tm^ole  qaaatot  M  intestalo.    • 
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'  Si  sit  ex  pairenafiliaé  uutté%  es  ùtero  eoo;  éà  ani  eorom  l^herèas  Assignaias.  èst  ;  putendun^ 
^not  paries  fiant  heredìtatis  lÀòerti;  utrum  tres  %  ut  duas  haòeat  is  cmi  Assignatus  eet^  id  eeé 
evam  etfratrìs  ;  an  Pere  aeqmalee  partes  fiant ,  qaoniam  per  Asstgnathnem  alias  exclediiur» 
Fa  Jalianus,  libro  septaagesimoquinio  seHpsit  :  Magie  esse  ut  òessem  hie  haòeat  gai  firoK 
f  rem  excladit,  Qaod  cerum  est  quandi»  frater  ejps  picat ,  pel  admitti  petuit  ad  Ugidmam  he^ 
reditatem  :  taetermm  sifaerit  a^ùte  minutus  •  aequaUs  partes  habikunL  L  t  i  8  Ulp.  lib.  t4 
^daaW 

Idem  erit  dieendam  et  si  is  qnifiliam  habebat^  nepoti  Uòertam  Assignaoerit  :  adtnitteiar  ne^ 
pos  ad  fegitimam  hereditatem^  licet  sit  alterius  patroni  fiUas,  Et  hoc  eontingit  potrai  pita  .*  eae-^ 
Merum  si  lUe  non  esset,  nihU  et  pradesset  Assignatio  ad  diminuendum  jus  aherìus  patroni  filiti 
I.  3  Ulp.  lib.  16  ad  Sab. 

Xilt  8 ed  si  is  tui  Assignassemt  decessissot  relieto  fiiio  etfiaSre^  et  altemus  patroni  filio;  se^ 
missem  habttojnm  eum  nepotem,  gnem  esset  filius  meus  is  già  PÌPit  habitarus  si  ego  eum  Idàer^ 
lom  non  Assignassem,  L  a  Ponp.  lib.  4  Seaatasc. 

Lmesboe autem  ejus  ad  Assignatus  est  acciperedebemus %  non  solumfiUos %  perum  etiam  ma'* 
potest  et  neptest  et  deìncepà  descendentes.  I.  5  $  6  Ulp.  Ub.  t6  ad  Sab. 

l^Bmancipatos  guogueftlios  efus  cui  Assignatos  est  l^ertus ,  Aa^ere  commodam  Senatuscon'^ 
9nlti^lo  ;  non  ut  ad  legitimam  hereditatem  admittantut  ;  sed  ad  ea  guae  possuML  d.  L  3  f  4^  ^ 

Secundum  guod,  Liberio  intestato  dtfancto  ,guoniam  ad  legitimam  hereditatem  admitti  n^js 
possunt  t  pidendam  ne  admittatur  filias  Assignateris  infianuia  remauons,  an  non,  Kt  putem 
emancipato  per  Praetorem  prarferendos.  d.  |.  3  §  5. 

Xrr.  IttPito  beneficmm  (*)  aois  datar,  1.  69  ff.  de  Reg.  lor.  Paul.  lib.  si^  de  Assignatkwe  Li^ 
bertorum. 

(*)'L'  iscrìsione  della  legge  mostra  che  (questa  regola  sppartiene  alla  presente  i^atcria. 
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TIT.  IV.  m  ASSIGNANDIS  UBEfiTIS  65 

Iftm  tKnà  effetto  nh  pure  se  si  rese  indegno  dei  beni  del  Liberto. 

In  questi  casi  poi  si  procede  come  se  VAssepi  ottone  non  fosse  stata  fatta* 

Quisidi  Vlpiano:  Se  ]*A«segDatarìo  accasò  il  Liberto  capitalmente;  egli  non  potrà 
domandare  il  postctio  de*  beni  contra  le  tavole,  e  non  sarà  d'ostacolo  a  suoi  fr.-itclli; 
na  qacati  domanderanno  il  possesso  de*  beni  eontra  le  tavolo,  come  lo  domandereb- 
bero se  vi  fossero  nipoti  nati  da  un  altro  figlio.  E  nel  vero,  il  Liberto  cVò  Assegnati» 
ad  ano  de*  figli  non  cessa  già  dVssere  Liberto  delValtro  figlio. 

Inoltre  convien  dire  che  anche,  se  il  fratello  ripndiò  il  possesso  de' l>eni(i),  l'altro 
fra  lei  lo  coi  non  fa  Assonato  il  Liberto,  pnò  aaccedere  e  domandare  il  possesso  dei 
beni  contra  le  tavole. 

E  altrove  similmente:  Sfa  se  l'Assegnatario  ripudiò,  credo  più  vero  ciò  che  scrìsse 
anche  Marcello,  cioè  potersi  ammettere  i  di  lai  tratelli. 

Lo  stesso  h  a  dire  anche  se  V  Assegnatario  premoA  o  perdette  la  cittadinanza  ^  con- 
forme apparisce  dalle  surriferite  parole  del  SenaloconsuUo*  Su  di  che  bisogna  osserva* 
re  che  le  parole  del  Senatoconsalto  :  Sb  utvo  db*  figli  pbrdbttb  la  ciTTADurAHZA,  in- 
dicano colui  che  la  perdette  in  perpetuo,  non  anche  colai  il  quale,  essendo  stato  cat- 
tivato da*oimici,  paò  ritornar  cittadino  (a). 

XY.  Le  cose  dette  teste  hanno  luogo  quando  il  Liberto  e  Assegnato  a  un  solo.  Ma 
ae  nn  Liberto  fa  Assegnato  a  due,  e  1*  ano  perdette  la  cittadinanza  senza  lasciar  figH^ 
e  r altro  no^  o  l' nno, Dcnchè  vivente,  non  volle  avere  l'eredità  del  Liberto;  la  porzio^ 
ne  di  quello  che  perde  la  cittadinanza  o  ripudiò  tornerà  forse  nella  famiglia  ,  o  vero 
accreicerà  a  quello  nel  quale  dura  l' Assegnazione?  E  Giuliano  nel  libro  settantacin- 
qoesimo  ferisse  che  1*  Assegnazione  dee  aver  luogo  soltanto  per  questo^  e  questi  solo 
deb b*  essere  ammesso.  Il  che  è  vero. 

XTL  Ma  se  mori  lasciando  figli»  saranno  questi  ammessi  insieme  coli*  altro  Asse- 
gnatario Tivente?  E,  secondo  Giuliano,  si  dee  ammettere  soltanto  quest'ultimo:  mor- 
to kàj  succedono  i  figli  dell*  altro,  né  il  Liberto  ritorna  in  famiglia. 


(i)  Abcìm  se  il  fratello  etii  fa  Assegnato  SI  Liberto»  non  i  indegno,  ma  rìpadiÒ»  ee.  Adaoqae  ITIpìa- 
aodiee  dia  dalla  musima  die  il  Liberto  Assegnato  ad  ano  de'  figli  non  cessa  d*  esser  Liberto  dell'ai- 
tn,  vcagjimo  dne  conseguenze.  La  prima  A,  che  se  l'Assegnatario  decade  dal  amo  diritte,  sono  ammessi 
^  altri.  La  seconda  4  che  vengono  ammessi  anche  *'  egli  non  À  decaduto  per  qualche  causa  d' inde- 
gnika  aa  non  volle  far  nso  del  suo  diritto.  Male  adunque  nella  Fiorentina  e  nelle  vulgate  edizioni  si 
legge  od  testo  Cui  assi^piatus  est  non  potest  succedere^  nel  senso  che  1'  Assegnatario  che  occusò  ca« 
pulmeoia  il  Liberto  non  può  succedere  egli  stesso.  Cìiò  in  latti  non  dipende  daO'  aver  I'  altro  fratello 
rìpudsMo»  ma  dall'  essersi  reso  indegno  l' Assegnatario  stesso^ 

(a)  M  diritto  di  postliminio. 


Si  eapiiis  Ubertum  aecusaverit  is  cut  Assignatns  est^  non  potestis  petere  contra  tabulai  bo* 
aermm  paesessionem  :  firatrìbus^ae  sms  non  obstéUfit;  sed  hi  contra  tabalas  honorum  possessio" 
mem  pètent,  qnemadmodmm  peterent  si  ex  aUero  fUio  nepotes  essent*  Lihertas  enim  gai  atteri  ex 
ftua  Jesignater^  non  desinit  atterius  /UH  Libertus  esse, 

AmpGms  dieendam  est  :  Etiamsi  omiseril/rater  honorum  possessionem,  alter  fraier  cui  Assi' 
pota»  non  estt  potest  succedere  et  contra  tahulas  honorum  possessionem  potere.  I.  3  $  9  fi*,  de 
Bom.  fibert.  Ulp.  lib.  4i  ad  Sd. 

Sed  si  is  cai  Jssignatus  est  repudiaverit;  puto  oerim  quod  et  Marcellus  scripsit:  Posse  ad- 
mòtti fi^mires  ejos,  1.  1  §  7  idem  lib.  i4  ad  Sai>in. 

Qmod  inquit  Senatas  :  St  ex  UBsnts  (^uts  ih  crrtrAre  esse  dbstssbt,  eum  significai  qui  jn 
perpeSuam  in  cìpitate  esse  desierit ,  non  etiam  si  qtùs  ah  hostihas  capius  reperti  possii.  1. 1 3  §  a 
P«aip.  Itb.  \  Senatusc. 

XF".  Si  gaie  duohas  Assignaeerit  Lihertumt  et  alter  in  cipìtate  esse  sine  ìiòeris  desierit,  alter 
(L  3  §  7  tJlp.  Kb.  i5  ad  Sab.)/  Kel  pivus  noluerit  ad  se  herediiatem  Ltberli  pertinere»{  1.  4 
lib.  3  Senatusc.).*  Vtrum  portio  ejus  (fui  in  civitute  esse  desiit  vel repudiaperit,  infami' 
redisat  ;  un  pero  ei  potìus  accrescat  in  cnjus  persona  durat  Assigaalio.  Et  Julìqnus  libro 
septuagesimoqninto  scripsit:  Assignationem  in  hujus  solius  persona  locum  habere,  et  solum  ad-- 
mktemdum.  Quod  èst  perum.  I.  6  Ulp.  lib.  14  ad  Sabin. 

XF7.  Qnod  si  non  sine  liberis  decesserit ,  an  ehm  vìpo  admittantur  7  Et  putai  adhuc  solum 
admiiieiàum:  defuncto  autem  eo^  liberos  alter ius  succedere  ;  non  infamUiam  Lihertum  redire. 
d.L5f  I. 


§  i'  La  Calv'isiana  compete  ah  intestato^  e  la  Fanana  quando  il  Patrono  domanda 

il  possesso  de*  beni  con  tra  le  tavole. 


ed  si  ex  daoòtts  istts,  alter  fiUos^  alter  nepotes  relifjfterìt  ;  a»  sìmul  ad  legltimam  hcredka* 
ndmìttantar?  Et  puto  ordinem  inter  eos  faciendam.  d.  1.  5  $  a.  ' 


Sed 
'lem 

XVll,  Adìmere  Assignalionem  etìam  nuda  volun tate  potè rU.  1.  i  $  4  U^P-  ^'^J-  >4  ^^  Sab. 

Sed  sì  post  Assignat'ionem  fuent  exheredatus  ;  non  semper  exheredath  adimet  Jssignatio* 
nem,  nisi  hoc  animo  facta  sit.  d.  1.  i  $  S. 

t  Si  quid  dolo  malo  liberti  factum  esse  dicetur ,  sive  testamento  facto  sive  intestato  lihertua 
decesseritt  qaominus  quam  pars  debita  bonorum  ad  eorum  quem  pervenìat  qui  cantra  tahuìas 
honorum  possessionem  aeeìpere  possunt  ;  cognoscit  Praetor^  et  operam  dot  ne  ea  res  ei  FrauM 
sit.  ].  1  trip.  lib.  44  ad  Ed. 

IL  Si  intestatus  libertus  deeesserit;  Patronus  adeundo  hereditatem  ejas ,  revocat  per  Calvi" 
sìanam  actionem  ea  quae  alienata  sunt  dolo  malo^  quominus  pars  ex  testamento  debita  lono^ 
rum  liberti  ad  Patronum  liberosque  ejas  perveniret,  Idque  est^  sioe  petita  sit  a  Patrono  ab  iute» 
stato  bonorum  possessio,  sive  non  sit,  I.  3  §  3  Ulp.  lib.  44  ^^  £(^^' 


il 
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SS  LIB.  XXXYIIl.  PANDEGTAROM 

Ma  te  di  qnìstti  da»  Ass<»gnatarii  ano  kiciò  de' figli  e  T  altro  de'nipotf;  iaranno  que- 
sti ammessi  insieme   ali* eredità  legittima P  £  credo  ch«  si  debbano  chiamare  per  jj 
ora  ine. 

§  6.  Della  rwocazhone  delC  dssegmaìone* 
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II 
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e 
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XVII.  Il  testatore  può  togliere  V  Assegnazione  anche  colla  onda  Tolontà. 
Ma  se  fu  diseredato  (i)  dopo  l'As segna sione^  la  diseredazione  non  sempre  annnlla 
1*  Assegnazione,  quando  non  sia  stata  fatta  con  tale  intendimento. 

TÌTOLO  V, 

SE  FU  FATTA  QUALCHE  COSA  IN  FRODE  DEL  PATRONO 

(si  quid  tir  VaAlTDBlf  pataoni  vactuic.bit)  V 

1,  Se  si  dice  che  sia  slata  latta  qualche  cosa  con  dolo  malo  dal  liberto,  sia  egli  mor*  •'>i 

io  testato  od  intestato,  affinchè  non  pervenga  la  parte  debita  de* suoi  beoi  a  colóro  che   '  :9 

possono  ricevere  il  possesso  de*  beni  centra  le  tavole  ^  il  Pretore  ne  fa  cognizione  e  %\ 

adopera  che  con  ciò  non  sieno  defraudati. 

Per  tale  effetto  furono  instituite  le  azioni  Calvisiana  e  Favìana.  Intorno  alle  quali 
e  a  vedere:  i.®  Quando  abbiano  luogo^  e  quali  prestazioni  comprendano^  a.^  Quali 
operazioni  si  revochino  col  mezzo  di  queste  azioni i  5.^  Quali  esse  sieno  >  a  c/ii,  cantra 
chi  e  fino  a  quando  competano^  ed  eziandio  della  loro  divisione^  allorché  competono  a 
più  o  centra  piti-  Nel  quarto  Articolo  si  tratterà  delV  altra  azione  che  fu  data  datici 
Costituzione  del  divo  Pio  ad  imitcaione  di  quelle»  ^ 

'A 

ARTICOLO    L  * 

j 

Quando  vi  sia  luogo  a  queste  izzioni ,  e  quali  presiazioni  comprendano.  ^ 


•1 


IL  Se  il  liberto  muore  intestato,  il  patrona  che  ne  adisce  1*  eredità,  revoca  mcdian* 
te  razione  Calvisiana  le  alienazioni  fatte  con  dolo  malo,  a  fine  che  non  pervenga  al  ^ 

Patrono  e  a*  di  lui  figli  la  parte  de* beni  del  liberto  dovuta  per  testamento.  £  ciò  è,  ^ 

tanto  se  il  Patrono  domandò  il  possesso  de* beni  ab  intestato,  quanto  se  no. 

III.  Ma  se  il  liberto  morì  testato^  al  Patrono  compete  Fazione  Favlana^  purché  per  ^ 

altro  egli  abbia  ricevuto  il  possesso  centra  le  tavole  del  Uberto» 

(i)  U  figlio  cui  fu  assegnato  il  Liberto. 


f 
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TIT.  V.  SI  QCID  IN  FRACDEM  PATRONI  FACTUM  SIT  57 

Ma  «e  il  Patrono  iBstìtirtto  erede  Della  parte  debita  adi  1*  eredità,  ignorando  che  il 
li)'  rto  abbia  alienate  aleone  cose  in  di  Itti  Frode  ;  Tediamo  se  ti  debba  venire  in  soc- 
VH10  della  di  Ini  ignoranaa,  acciocché  non  fia  ingannato  dalle  Frodi,  del  liberto.  E 
Tapiaìano  nel  libro  quattordicesimo  delle  Qaistioni  rispose:  Le  cote  alienate  rimàn- 
{Mocosne  sono;  e  il  Patrono  dovrà  di  ciò  imputare  tè  ttesso,  perchè  non  domane^ 
Spossesso  dei  beni  contra  le  tavole,  che  poteva  ricevere  a  cagione  delle  cose  (1)  alto- 
Bile  o  donate  per  cansa  di  morte. 

Per  aliro  il  patrono  che  €uà  non  viene  ejc(tt>o  se  non  qualora  v*  era  un  altro  erede 
tmira  cut  avrebbe  potuto  domandare  il  possesso  contra  le  tavole»  Del  resto  il  Pretore 
aiHnetCe  airetercizio  dell*axione  Faviana  qael  patrono  che  fu  institoito  erede  per  tut* 
lo  ratte.  E  nel  vero,  sarebbe  iniquo  rescinderlo,  dappoiché  non  adì  l'eredità  spenta- 
■eaaieate^  ma  bensì  perchè  non  potè  domandale  il  possesso  de*  beni  contra  le  ta?^ 

$  a.  Che  cosa  comprendano  queste  azioni^ 

IV.  QttBsie  azioni  comprendono  la  rìvocazione  di  cih  che  fu  alienato,  in  guanto  per 
tal  modo  sia  stata  diminuita  la  parte  dovuta  al  patrono. 

Cih  reserivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  un  liberto  alienò  qualche  cosa  in  Fro- 
de del  patrono;  a  questo  debb'esser  data  la  faooltà  di  rivocare  ralienaiione  in  quan- 
to fu  diminuita  la  parte  legillima. 

J  quello  poi  con  cui  contrasse  il  liberto  si  dee  dare  la  facoltà  di  scegliere  se  prefc 
lìsce  di  recedere  da  tutto  il  contratto. 

Quindi  Ulpiano:  Se  un  liberto  vendette,  locò  o  permutò  in  Frode  de*Patroni,  Tedia- 
mi» che  cosa  debba  decidere  il  giudice.  E  quando  trattasi  di  vendita  si  dee  dare  al 
compratore  la  facoltà  di  scegliere  se  vuole  afere  la  cosa  comperata  a  prezzo  giusto  (5),  o 
le  vuol  recedere  dal  contratto  e  ricevere  indietro  il  prezzo  pagalo.  Né  si  dee  rescindere 
la  vendita  asiolutamenle  come  se  il  liberto  non  avesse  avuto  diritto  di  vendere  ;  a 
fioe  di  non  defraudare  il  compratore  dpi  prezzo,  massimamente  trattandosi  non  del 
dolo  del  compratore,  ma  del  dolo  del  liberto. 

Ma  te  il  lioerto  comperò  in  Frode  del  Patrono,  si  dovrà  dire  egnalmente,  se  il  prez- 
at  e  maggiore  del  giusto,  che  il  patrono  debb*essere  soccorso  in  quanto  al  prezzo;  non 

(i)  Io  ^laesko  etto  pareva  che  gli  foste  stata  lasciata  U  porsliwé  doTntaglf,  perehé  fa  scrìtto  erede 
per  «esso  asse.  In  fatti  per  altro  egli  non  aveva  per  ioliero  la  parte  dovutagli*  a  cagione  dalie  fraudor 
boli  alieoanooi»  per  la  qoal  cosa  gli  competeva  il  possesso  coatra  le  tavole. 

(^a)  Percbé  tion  ri  era  nessao  erede  scritto  contra  cai  potesse  dopiandarlo.  E  nel  vero«  il  possesso 
ebe  V  dà  contra  le  tavole  dal  liberto»  non  si  dà  contra  il  testamento  stesso,  ma  oontra  gli  eredi  scriul 


MI  lostaiMDto. 

(3)  Qaè,  dando  ciò  che  «anca,  perchè  il  pretto  minare  per  coi  la  comperò  in  Froda  dal  Patrono} 
diventi  presto  gpusio. 


m.  ^f  Patrwms  heres  insdtatas  ex  debita  parie  adieril  hereditatem ,  dum  ignorai  aìiqna  2r- 
lertati  ut  Framdem  stuun  aUenasse  ;  pideamns  an  smecarri  iffnorantiae  ejus  deòeat,  ne  deeif 
piatmr  Uòerii  fr^adiàms.  Et  Papinianus  Ubro  quartedecimo  ifuaesdonum  respomdU:  In  eadem 
eeasm  mmnere  ea qmae  aìiensta sani:  idcireo^ae  Pairomun  siòi  imputare  debere;  gui^  quttm  posm 
.ter  bamamm  paseessioffem  aceipere  cantra  tabalas  propter  ea  quae  aHanatm  pei  mariie  carnea  do» 
mata  smmt.  monfeeìL  L  3  Ulp.  lib.  44  ad  SaL. 

Pairotmm  ex  asse  heredem  institatam,  poìentem  Fopiana  aetàome  mH  Praetor  admiitit:  quìa 
eroi  imiqaam  exeùtJi  eum  a  FoPÌana;  quia  non  sponte  aditi  kereditatemt  eed  qmabanervm  posm 
sesMiottam  tamtra  tabalas  patere  non  petait.  d*  1.  3  $  t. 

H^.  Sita  Fraadem  Patroni  liberlas  aliqaid  alienaint  ;  guaunas  Ugiiima pare  dìmimUa  est 4 
mfcamdi  iribmtam  eoaPenii  esse  potsstatem.  L  1  G>d.  Sì  la  frand.  patroni,  «te. 

Si  quia  in  Fraadem  Patronerum  rem  Pendiderit  pel  loeaperitt  pel  permutaperit  ;  guaio  sii  at^ 
bkrimm  jadkis  pideamms.  Et  in  re  qaUaak  distraetartbtferri  candido  debet  empiere,  utrum  malti 
rem  empiam  habere  fusto  pretto ,  an  pero  a  re  diseedere  pretta  recepto.  Jfeqtte  omni  modo  re- 
seiaJarè  debemtu  pondilionem ,  quasi  tìàerius  jtts  pendendi  non  habuerii  ;  ne  fraudemtts  pne» 
ii9  emptafem.'méudmaemn  de  dolo  efus  ttèts-dispuiaturtSed  da  deh  Ubarti.  l.t  i  i9  Vip.  lib. 

Sed  si  amarti  bt  Framdem  PainmiUè$nup;  aeqae  dieendum  si  magno  emit.  In  pretta  releoan* 
Vot.  V.  « 
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dando  a  lai  facoltà  di-aoegn«re  se  ▼ade  recederò  della  compera;  ma  da  odo  facollik  al 
veoditort  di  teegliore  ae  vool  rìmoltere  parte  del  proaso^  o  te  tooI  ricaperare  la  c*s;i 
▼eodota,  rettitoendoil  preaao.  £  la  tteaia  regola  ti  oaaarrerà  pariinente  oelia  permuta 
e  nella  locaaiooe  e  oondaiione« 

*  V.  Qnoat*aiiooe  eomprende  anehe  i  frolli  che  Coronò  pereelti  dopo  la  contcataaione 
deUa  lite-        , 

JaM  nell*aiione  Fa? iatia  e  Calviaiana  ti  dirà  rettamente  che  tono  compreti  anche 
i  frntti^pattati;  in  qnanto  che  ti  Pretore  fool  dìatruggere  <|aalanqae  Frode  de*liberti. 

TI.  neiraiione  Faviana,  te  la  cota  non  è  i*ettttaita,  la  condanna  del  r«o  tara  de* 
laminala  tasondo  il  ginramento  ettimatorìo  dell'attore. 


ARTIGOLOIL 

^  *  Quali  apm^azioni  #i  revoohino  col  inetto  di  quesU  azionu 

VII.  Si  rerooa  tatto  ciò  che  fo  operato  in  Frode  del  Patrono. 

Qrrndi  i  .^  Tutte  le  alieoAiioni  fatte  con  dolo  malo  del  liberto  tono  revocate  median- 
te rasione  Fariana. 

a.*  Se  fece  tràntaaiont  in  fr^e  del  FatronOf  quatti  potri  etercitaro  l'azione  Favia- 
Ila. 

3.*  Ed  anche  te  un  liberto  scieniemenie  pagò  ciò  che  non  era  dovuto,  sarà  revocato 
il  pagamento  come  eefotse  una  denaiione*  imperocché  ciò  che  ti  può  ripetere  quando 
fu  dato  per  errore,  ai  reputa  donato  quando  fu  dato  deliberatamente  (i). 

Debbono  per  altro  concorrere  quattro  reguisitif  acciocché  si  possa  con  queste  azioni 
revocare  ciò  che  fu  operato  dal  liberto. 

Cioè:  1.*  Che  con  tale  operazione  il  liberto  abbia  diminuiio  il  suo  peUrimonio;  t.^Che 
per  tale  operazione  non  sia  salva  la  porzione  dovuta  al  Patrono;  -^"^  Che  Voperazio- 
ne  fyi  tale  che  possa  rovocarsi  senza  danno  dkquello  che  in  buonafede  contrasse  col 
hbeì'tos  i.^  Che  sìa  stato  operato  con  dolo. 

5  i.  Jff  necessario  che  con  tale  operazione  il  liberto  abbiti 

diminuito  il  suo  patrimonio*     v 

YIII,  Corollario  primo*  Quindi  non  ha  luogo  rivoeatione  quando  non  fece  che  tror 
lasciar  d^atquistare. 

È  a  ▼edere  te  coll'atione  Fabiana  ti.i<eTochino  toltanto  quelle  coté  le  quali  trala- 

(i)  Che  aaetta  Iegg«  appartenga  ali*  anooe  Fariaua  ti  paò  detamere  da  ciò  che  nel  liliro  ^2  ho 
Eotcìvii  (donde  fa  datunia)  Paolo  trattò'  da'  Leni  d«*  liberti,  a  di  qaett*  azione.  Ciò  h  prOTató  dalle 
aJtM  leggi  detnate  dal  detto  Ulnro»  come  d.  e.  dalla  l.  é  h.  tìL  Vedi  V  Indica  di  Labitta. 


ultfM  Paironum  :  cenditiene  non  ipsi  delata  aa  velii  ab  empHoae  dieeedere;  eed  penditori,  utrum 
malit  de  pretto  remiitare,  an  potUts  rem  qaartt  pendidit  recipere  persoluto  pretto.  Et  in  pennata* 
-tiene^  et  In  ioeatione  et  conductiond  simtliier  idem  oóservaèimus.  d.  L  i^$  i3^ 

K  la  hmne  aetionem  edam  froctue  peniuaif  qui  sunt  post  lUem  eònSastatam  pereepti.  d. 
I.  a  §  fin. 

In  Fopiana  et  Ctdpisiana  aethne  recto  dieetar^  etìam  praeterìtos  fraetus  venire  :  quate/ius 
^Praetor  omnem  Frandem  Ubertorum  volt  rescindere,  I.  a  Marctan.  lib.  5  Regol. 

FI,  In  actione  Faviana ,  si  ree  non  restiiuatur^  tanti  damnakitar  reas  quanti  odor  in  Utem 
juraverii,  1.  6  $  i  Pani.  lib.  4^  ad-  Ed. 

yiL  Omne  aatem  quodcumgue  in  Praudem  Patroni  geetmm  est,  repoeatmr,  1. 1  §  3  Ulp*  l'I»*  44 
ad  Sdict  • 

'     Qttodeamqae  dolo  malo  liberti  aiienatnm  est^  Pamana  actione  revocatar.  1.  4  UIp.  lil>*  4^  "^ 

-Sdictam. 

>     3l(  si  tratrsegit  in  Praudem  Patroni,  peterit  Patronne  Favìana  uti.  d.  1.  -i  §  9. 

Cajus  per  errorem>  dati  repetiiio  est,  eìusdem  consulto  dati  donatio  est,  1.  63  ff.  de  Reg.  Jor. 
Pani.  lib.  4a  ad  Ed. 
*    PTIL  Utrum  euiem  ad  ea  soUkrePccanda  Papiano  pertinet,  qn^eqais  libertas  do  bonis  diminuita 
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^etanqne  il  legato,  t«  non  è  ripodiato,  è  nostro  fiao  da  qoando  fu  deCeriioj  tatta- 
m  è  nuinìfeato  che  te  TÌone  rìpadiatoy  non  è  mai  stato  noilro. 

Anche  riapetto  alle  altre  liberalità  ebe  rifiatò  il  liberto  cai  taluno  Tolevà  donare  ; 
ù  dorrà  dir  parimente  che  la  Fayiana  non  ha  Inogo.  Imperciocché  dee  bastare  al  Pa- 
frano  ae  illibertoraon  alienò  cosa  alcuna  del  sao  in  di  Ini  pregiudisioj  uè  può  lagnar-* 
à  se  non  acquistò.  Laonde  anche  se,  essendogli  stato  legato  sotto  condì  sione,  fece  si 
che  la  condiaione  non  si  adempisse  ;  o  se^  eiiendosi  stipulato  sotto  coudisione,  cercò 
die  non  si  adempisse;  bisogna  dire  che  la  Fabiana  non  può  aver  luogo. 

IX.  Che  diramo  se  ToUe  perdere  una  lite?  Se  si  fece  condannare  a  bella  posta  e 
mediante  giudiziale  con? enxione  ;  Converrà  dire  che  Tazione  Fabiana  dee  aver  luogo» 
Ma,  e  se,  easendo  attore,  volle  perder  la  lite?  Ed  io  credo  che  si  debba  dire  ch'egli 
diminuì  il  patrimonio;  poiché  perdette  nutazione  che  Caceva  parte  dei  beni  ;  come  sa- 
rebbe anche  se  avesse  lasciato  passare  il  tempo  al  quale  era  limitata  Tacione* 

Ma  ae  non  volle  istituire  nn^asione  che  ^i  competeva,  come  p.  e.  la  querela  d*  inof- 
ficioso, o  razione  D*  ingiurilo  simile;  il  Patrono  non  può  per  questo  esercitare  l'a-* 
sione  Pavia na  (i). 

X.  Corollario  secondo,  Won  si  revoca  Voperazìone  eolia  ^uale  il  Uberio  alienh  hen^ 
ma  per  giusio  prezzo.  , 

Tnltavia  vediamo  se  si  debba  ascoltare  il  Patrono  che  i«ol  rivocàre  una  vendita, 
dicendo  che  la  cosa  è  bensì  venduta  per  giusto  presso,  ma  che  gì'  interessava  che  non 
fosse  venduta  ;  e  che  la  Frodo  commessa  consiste  nell'aver  venduta  una  possessione 
alla  quale  egli  era  afTezionatof  o  per  la  comodità,  "o  per  la  vicinanza,  o  per  la  qualità 
delParia,  o  perchè  quivi  fu  educato  o  quivi  furono  sepolti  i  di  lui  genitori.  Uà  non  si 
dovrà  ascoltarlo  per  niente  ;  perchè  la  Fbodb  dee  consistere  in  un  danno  pecuniario. 

C^  che  abbiamo  detiOj  cioè  che  non  si  revoca  Vìalienazione  fatta  per  giusto  pMtzo^ 
d  osserva  anche  se  quel  prezzo  non  rese  il  liberto  più  ricco* 

P.  e.  Ma  se  il  liberto  vendette  bensì  la  cosa  in  buona  fede  e  senza  favorire  il  oom- 
liratore^  ma  donò  ad  un  altro  il  prezzo  ricavato  ;  converrà  esaminare  chi  debba  esse- 
re molestato  coll*asione  Faviana,  se  il  compratore  o  il  donatario.  E  Pomponio  nel  li- 

(i)  Poicfaè  qaatte  azioni  ooa  si  repota  che  formloo  parte  dei  beni  se  eoo  dopo  oho  sopra  ài  asse  fa 
lo^niteu  la  lite  ;  e  peroid  nea  passano  all'  erede.  Per  la  qoal  con  nalla  dioùnuì  de'  suoi  beni  quel  li* 
Lcrto  ehe  tralasciò  d'esercitarle. 


«a  etiam  ad  ea  qaae  non  nc^msiii,  videndum  est.  Et  ait  Julianns  libro  pigesimosexto  Digesto» 
rum:  Si  herediiatem  iiùertus  non  adierit  Fraudandi  Patroni  eausa,  vel  legatum  repuierit ; 
Fapiaaam  cessare.  Qaod  mihi  uidetar  werum:  Quamvis  enim  iegatum  retro  nostrum  sit,  nisi  re» 
pedietmr  ;  attamen  (fuum  repadiatur,  retro  nosirtim  non/uisse  palam  est, 

im  caeterìs  quoque  lìAeralitatiAas,  qmas  non  admisii  is  liòerius  cui  quis  domatum  pohìtiidem 
ent  proòondum^  Pavianam  cessare,  Saficit  enim  Patrono  si  nihìl  de  sao  in  necem  ejus  liòertus 
aSettapit  ;  nan^  si  non  aequisiit.  Proinde  et  si,  quum  suo  eonditione  ei  Iegatum  esset,  id  egit  ne 
eo/tditÌQ  existerei  ;  pel  si  sub  eonditione  stipulatus  (fuerit)  maluit  deftcere  eouditionem:  di' 
<emdam  est  Fatfianam  cessare.  1.  i  $  6  Cip.  Ub.  44*  *d  Ed. 

iX.  Quid  sin  lite  pinci  pohtit  ?  Si  quidem  condemnatus  est  data  epera^  cel  in  Jare  eonfessus; 
dtctudmm  erit,  Foptanam  loeam  hab^ré,  Quod  si  noiuii  obtinere  qaam  peteret  ;  hie  pìdendum  ? 
Et  poto  hmae  diminuisse  de  Patrimonio  :  aetionem  enim  b&nis  diminuita  quesnadmodam  si  pas* 
sms  essei  actionis  diem  abire,  d.  L  i  $  7.  t 

Std  si  pota  querelam  incficiosi  quam  potati  pel  q^am  aliam  (forte  Inpaiarnm^  relstMUem  ) 
insiiimere  moiuii^  non  poteet  Patronue  ob  eam  rem  Fabiana  experiri^  d.  1. 1  §  d, 

X  Ei  alias  pideamus,  si  dica»  Paironas  rem' quidem  fusto  pretto  Paenisse;  porumtamea  hoe 
iati  resse  ^asa  »  «oit  esse  penmmdatam  ;  inqiue  hot  esse  Fraàdem  qaod  paenierit  pessessio  in 
fatasi  AoAfft  Paironas  afectioaem,  pel  opportaaitatist  pel  oictnitaiiSt  pel  eoeli*  pel  qaod  iilic  edu» 
ceàus  e%  pelparentes  sepolti;  an  debeat  aadiri  polene^  rspoeare.  Sed  nsdh  poeto  erìs  audiendae: 
FsÉoe  eisim  ia  damao  aeeipitar  pecaniario,  L  1  (  46  Ulp.  lib.  44  >d  Ed, 

Sed  si  rem  quidam  bona  fide  oendiderit  ei  sino  alla  gratta  Ubertas ,  preiium  aatem  aeeeptam 
eia  dongmt  ;  mèdoadam  erii  qais  Faoiana  iaqaietetar^  atrum  qui  rem  emii^  an  pero  is  qui  prò* 
tmm  demo  oeeepiL  Et  Pompimae  libro, octogesimoteriio  recto  scripsit  :  Emptoreat  non  esse  ia* 
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])ro  otUinteftìmolerso  tcfistc:  Noo  bìiogna  moletUre  il  compralore.  La  Frode  fa  falla 
al  Patrono  nel  prezao:  quello  dttoqae  che  oltenoe  il  prcsao  io  dono  dcbb*esaerc  con- 
venolo  coirasione  Fabiana. 

.  Ma  te  per  a? ventura  e  la  coaa  fa  venduta  a  prezxo  ininore  del  giusto,  e  il  preaao 
ricavato  fu  ad  altri  donato  ;  saranno  convenuti  entrambi  cotl*axione  Faviana^  e  chi 
comperò  a  prezso  minora  del  giusto  (i),  e  chi  ricevette  in  dono  il  danaro. 

Ma  il  compratore,  se  preferisce  restituire  la  cosa,  non  la  restituirà  se  non  arra  ri- 
cevuto il  preazo  che  contò. 

E  se  il  compratore  per  dele'gasione  pagò  a  quello  al  quale  il  liberto  donò  il  prezzo^ 
dovrà  forse  ciò  non  ostante  ricuperarlo ?^£d  è  più  giusto  che  debba  ricuperarlo,  an- 
corché sia  pervenuto  ad  uno  che  non  è  solvente.  Poiché  anche  se  il  liberto  avcaae  acia- 
lacquato  il  prezzo  ricevuto,  noi  diremo  tuttavia  che  chi  lo  diede  lo  dee  ricevere  se  vuol 
recedere  dalla  compera. 

XI.  Corollarìo  terzo.  Ne  segue  eiiandìo  che  queste  azioni  di  regola  non  hanno  Uio^ 
go  nel  mutuof  perche  il  liberto  che  diede  a  mutuo  il  suo  danaro^  acquista  razione  di 
mutuo  per  egual  somma^  e  perciò  non  diminuisce  il  suo  patrimonio. 

Ma  se  il  Uberto  coli*  intenzione  di  Fraudare  il  Patrono  credette  danaro  a  on  figlio 

di  famiglia  in  contravvenzione  del  Senatoconsulto  ;  non  si  dovrà  negare  Vazione  Fa-> 

viana,  perché  in  questo  caso  si  dee  reputaae  piuttosto  che  il  liberto  abbia  donato  in 

*   Frode  de)  patrono,  di  quelloché  abbia  creduto  in  contravvenzione  del  Seoaioconsulto. 

Adunque  se  non  ha  luogo  il  Senatoconsnlto  (a),  non  ha  né  pur  luogo  la  Faviana, 
pei<ché  si  può  esigere  il  danaro. 

Ma  se  credette  a  un  figlio  di  famiglia  minore  di  anni  venticinque,  bisognerà  eoo- 
corrérlo  (3)  con  cognizione  di  causa. 

XII.  Corollario  quarto»  Non  si  revoca  Vobbligazione  allorché  U  Uberto  non  si  obhUga 
per  più  di  quello  che  ha  ricevuto» 

P,  e.  Se  .un  liberto  ricevette  danaro  a  mutuo  in  Frode  del  Patrono,  vediamo  se  ab-* 
Jbia  luogo  l'azione  Faviana,  e  quale  rimedio  vi  sia  in  ciò.  Se  il  liberto  donò  ciò  che 
ricevette  k  mutuo,  il  Patrono  potrà  convenire  il  donatario.  Ma  se  scialacquò  il  danaro 

(i)  Podi  caso  :  Una  eosa  che  valeva  diaci  aurei  fa  venduta  per  seL  II  compratore  sark  ooovaoato 
par  quattro  aurei,  e  il  donatario  per  li  tei  che  rìcereUe  in  dono. 

(a)  Per  eaempio  perchè  credette  danaro  al  figlio  di  famiglia  in  un  affare  del  padre. 

(3)  Gio&i  bisognerà  soccorrere  il  minore  figliuolo  di  famiglia  centra  il  patrono  eh*  esercita  1'  aziono 
Farlana;  qualora  questo  minore  non  sia  diventato  piji  ricco  col  danaro  credutogli.  Gujacio  {Oóse/v, 
^XF^t  8)  intende  questa  legge  altrimenti.  Sgli  crede  che  si  debba  leggere  sed  si  minor,  e  che  signi- 
fichi che  il  minore,  che  crede  a  un  figlio  di  famiglia  in  contrav Tensione  del  Senatoconsulto,  può  essere 
ri^stituito  centra  il  Senatocoasulto.  Nel  qnal  caso  parimente  non  avrà  luogo  l' aaione  Paria na,  perché 
si  può  esigere  per  effetto  di  questa  restituaiona. 


'^uietandum,  Fraus  Patrono  in  pretiofacta  est  :  eum  igiiar  ^ui  pretìam  dono  aeeepit^  Fabiana 
€ùnveniendum,  d.  1.  i  $  i4- 

Sed  si  forte  et  res  pUìus  distracta  sitt  et  pretium  aìiì  donalmm  ;  uterque  Fabiano  jodìcio  con* 
venieiur,  et  qui  pìUus  emit,  et  qui  pecuniam  accepit  numeri. 

Is  tamen  qui  emit,  ai  maUt  rem  restituere  ;  non  alias  restitaet ,  quam  si  pretium  quod  nw 
meravit  reeipiat. 

Quid  ergo  si  delegatus  empier  soluit  ei  cui  donaoit  Uhertas  ;^an  nihUominus  recnperaret?  Et 
9nagis  est  ut  recuperare  deàeatt  licet  pretium  ad  aliam  pervenit  qui  solvendo  non  est.  Nam  etsi 
nceepium  pretium  libertus  prodegisset,  diceremus  nihiiominas  eum  qui  dedit  reàpere  debere^si 
peUi  ah  empitone  discesero,  d.  L  i  $  1,6.  * 

XL  Sì  Uòertus  eum  Fraudare  Patronum  pellet,  fUiofamìUas  centra  Senatuseonsultmm  pecu^ 
Jiiam  crediderit  ;  non  erat  inhi6enda  actio  Fauiaaa:  quia  liàertus  donasse  magie  in  hunc  easum 
inteliigendus  est  in  Fraudem  Patronit  quam  cantra  Senatusconsuìiam  credidisse.  L  6  Jul^o.  lib. 
s5  Digest. 

Krgo  si  SenatuscoBSttltum  locum  non  habet^  cessai  Faifiana  ;  eum  exigi  possiL  1.  7  ScaevoU 
lib.  6  Quest. 

Sed  ei  minori  quam  vigintiquinque  anais  Mutu  filio  familias  credideriit  causa  cognita  ei  sac- 
curri  debeL  1.  8  luliao.  lib.  a6  Digest. 

XIL  Si  matuam  pecuniam  libertus  in  Fraudem  Patroni  aeeeperitt  an  Fabiana  locum  habeai 
vìdeamus  ;  et  quod  remedium  ia  hoc  est^  qui  accepit  mutuam.  Si  quod  accepU  doaavit;  coavemi 
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jìoevntOy  il  niataAnle  non  ]o  dee  perdere^  né  gli  si  debbe  impalare  perchè  Tabbia 
ìmìo.  y 

Certa  menu  te  non  rìceTetle  il  danaro^  ma  lo  promise  ad  ano  clie  te  Io  tlipulòy 
ivrà  loogo  TaaioiM  Fanann. 

§  z»S  nÉCtuario  cAe  jiph  da  salta  la  porziofu  doluta  al  Patrono» 

XUI.  8e  un  fiberlo  mori  inteitato,  lasciando  al  patrono  la  pontone  dovutagli  o 
qulcbe  cosa  di  pia,  e  fece  alarne  alienaaioni  j  Papi  aia  no  n^l  libro  quattordicesimo 
delle  Quistiooi  scrive  che  nessuna  alienazione  si  dee  revocare.  Imperciocché  quegli 
che  poteva  col  testamento  disporre  liberamente  di  una  parte  dei  beni  ^  quando  la** 
scia  al  padrono  la  porzione  dovuta^  non  si  reputa  che  gli  £accia  Frode  dando  il  resto 
ad  altre  persone  (i> 

^\ 
S  3«  Bisogna  chs  Foperazion*  sia  tale  che  si  possa  revocare  senza  dònno  di  colui 

che  contrasse  col  liberto  in  buona  fede» 

XIT.  In  caso  contrario  non  si  pub  revocare  cib  che  fu  fatto  f  conforme  dimostra  Ui- 
piaao  neW esempio  seguente:  Se  il  liberto  feee  fidejussione  pef  un  mio  debitore  o  mi 
difile  in  pegno  per  esso  una  cosa  sua,  in  pregiudicio  del  Patrono;  vediamo  se  abbia 
loogo  la  Faviana;-o  se  piuttosto  convenga  dire  che  il  Patrono  non  debb*essere  soccor- 
so con  mio  danno.  E  nel  vero,  il  liberto  non  mi  donò  cosa  alcuna,  intervenendo  per 
uno  che  non  era  solvente.  E  questo  i  Gios  adottato.  Adunque  il  creditore  non  potrà 
estere  convenato  coirasiooe  Faviana. 

Lo  potrà  bensì  esser  (a)  il  debitore  (3).  Ma  si  può  convenire  anche  coll'azione  Di 
mandato  (4)*  Se  poi  manca  l'azione  Di  mandato,  perchè  fu  fatto  per  donazione;  allo- 
ra avrà  laogo  la  Faviana. 

Ma  anche  se  il  liberto  intervenne  come  mandatore  per  alcano^  ti  dorrà' dire  lo 
stesso  (S). 

$  4*  Bisogna  che  sia  stato  operato  per  dolo» 

XY.  Si  rsvoea  soltiuUo  ciò  che  fu  fatto  per  dolo  e  con  inientioné  di  Fraudare  il  Pam 
trono» 

(i)  Cioè  t  Danio  ad  altrs  persone  ana  parte  di  eie  che  resta  dopo  detratta  la  porsene  dovuta  al 


(3>  Gooreooto  coli*  asioiie  FaTÌaoSb 

(3)  Pd  qosU  il  Uberto  die  fideìossioDe^  e  page  io  Frode  del  Patrono. 

(4)  Ooè  :  Anzi  non  può  estere  conrenato  coU'esione  FsTiaoa  ;  perchè  il  debitore  rimane  obbligato 
•I  Liberto  per  l' asione  Di  mandato  in  tanto  quanto  il  liberto  pag6  (jèr  lai.  Ma  se  il  liberto  pagò  con 
iaCrnaione  di  donare  ;  aUom  cestendo  1'  anione  Di  mandato  ec. 

(5)  Gio^,  che  con  queste  asioni  non  pnò  essere  convenuto  ni  quegli  presso  eni  fu  mandatore,  ni 
qncgli  eai  fa  oniidato  che  fosse  eredato;  salvo  U  oaso  che  fesse  intorveooto  eoa  intensione  di  donare. 


evai  patnmuSy  eoi  donant  Itbertus.  Sed  (si)  accepit  et  prodegit,  non  deòet  perdere  pti  matuum 
étdii  ;  Jvec  ei  impaiarit  cmr  dedìt,  1.  f  §  17  Ùlp.  Kb.  44  ^^  B<1* 

Piane  si  non  éBCcepit,  ei  spopondit  stipulanti  erti  Popìanae  loeas.  d.  1.  1  §  18. 

XT//.  Si  Uòerttts  intestatus  decesserii,  relieta  patrono  deóita  poriione  ani  aiigno  ampUas;  ali' 
ijmd  etiam  aSenaperit:  Papinianas  libro  decimoquarto  Quaesfionam  serìbit:  Nihil  esse  repO' 
tendam.  Som  qui  potmi  alicui  reiinguere  quid  testamento  ;  si  debitam  portionem  patrono  relin* 
qaas^  praeterem  dando  nihil  pidelnr  in  Pmndem  Jaeere.  1.  3  $  6  Ulp.  lìb.  44  <*^  £<!• 

XIF,  Sifidejussii  apud  me  libertus ,  pef  rem  suam  prò  alio  dedit  pignori  in  necem  Patroni  ; 
an  Waoiana  loetan  habeai  videamns  ;  ei  numqnid  cam  damno  meo  non  debeat.  Patrono  suòpo' 


airi.  Jfeqne  enim  donatati  aUquidmihi,  si  prò  aliquo  inierpenit  qui  non  fuit  solvendo,  Eoque 
Jere  niimnr.  IgUar  ereditar  non  poterit  pppìana  conpeniri. 

Debiior  poterli  qmdem  ;  sed  potesi  et  Mandali.  Piane  si  deficiat  Mandati  aetio ,  quia  dona» 
iinnif  causa  hftervenii  ;  erii  Popianae  locus,  I.  1  §  19  Ulp.  lib.  44  *<1  ^d. 

Sed  ei  si  mandaior  exstitii  prò  aUquo  libertus  ;  idem  erti  probandum.  <t.  L  1  {  ao. 
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McusimamenU  poi  ooo  ti  repota  Fraudato  il  Patrono  con  operaitoni  alle  qaaìi  ac- 
coDieoti.  Perciò  non  ai  potrà  re? oeare  ooU*  aziona  Fa? iana  oiò  aha  il  liberto  donò  per 
Tolontà  del  Patrono. 

Quindi  Diocleziano  e  Mammiano  :  Il  Patrono  che  tnceede  al  liberto  morto  inteata- 
to  pQÒ  benaì  revocare  mediante  1*  aaioue  Cal?iaiana  le  alienaaioni  fatte  in  di  loi  Fro- 
de. Ma  poicbè  ta  aiaereri  cbe  il  Patrono  dopo  la  morte  del  liberto  ratificò  la  donazio- 
ne del  fondo  fatta  da  quello  ^  ciò  cbe  fa  fatto  dal  manamiaiore  non  paò  eaaere  dai  di 
hii  fiocceasori  infirmato. 

Si  reputa  ohe  non  vi  sia  dolo  nel  liberto  anche  quando  adempì  un  dovere  di  grati- 

£wr  o  di  pietèu  P.  e.  Ma  le  il  liberto  dotò  ana  figlia  ^  non  ti  reputa  che  con  ciò  ab- 
bia fatta  Frode  al  Patrono  ;  perchè  non  è  reprenaibile  la  di  lui  paterna  pietà. 

Similmente  il  liberto  finché  Tire  può  donare  agli  amici  benemeriti. 

Nota,  Non  può  per  altro  legare  ne  anche  agli  amici  benemeriti  in  modo  da  dimi- 
nuire la  porzione  del  Patrono. 

E  nel  vero,  la  porzione  dovuta  al  Patrono^  come  non  puh  essere  gravata  con  legati^ 
COSI  non  pub  he  pure  essere  mediante  legati  diminuita^  conforme  vedemmo  più  sopra 
nel  lib»  preced.  tit.  de  Bon.  libert.  set.  3. 

XTI.  E  in  generale  bisogna  notare  che  quanto  dicemmo,  cioè  non  revocarsi  quelle 
alien€aioni  che  furono  fatte  senza  dolo,  è  applicàbìU  soltanto  alle  alienazioni fixt  viviy 
ne  si  estende  atte  donazioni  per  causa  di  morte: 

Adunque,  ae  Talienazione  fu  fatta  con  dolo  malo,  noninyeatightamò  ac  ai  a  atala  fat- 
ta per  cauaa  di  morte  o  no^  perchè  ad  ogni  modo  vien  revocata.  Se  poi  non  fu  fatta 
con  dolo  malo,  ma  altrimenti,'  allora  V  attore  dovrà  provare  che  1* alienazione  fu  fat- 
ta per  causa  di  morte.  Perciocché  ae  la  donazione  fu  fatta  per  cauaa  di  morte  ,  non  ai 
ricerca  ae  aia  stata  fatta  con  dolo  malo,  o  no  ;  ma  basta  provare  che  fu  fatta  per  cau- 
sa di  morte.  £  ciò  a  ragione  :  imperciocché  le  donazioni  per  causa  di  morte  sono  pa- 
rificate a*  legati  j  e  come  ne**legati  non  si  cerca  se  sieno  stati  fatti  con  dolo  malo  o  no^ 
cosi  né  pure  nelle  donazioni  per  causa  di  morte. 

Ciò  poi  che  fu  donato  al  bglio  per  causa  di  morte  non  è  soggetto  a  revocazionew 
Poiché  non  si  reputa  che  abbia  con  tal  donazione  Fraudato  il  Patrono  chi  poteva  lega- 
re ni  figlio  quanto  voleva. 

XVlì.  Quando  si  dice  che  viene  revocato  ciò  che  fu  operato  con  dolo,  dobbiamo  in- 
tendere il  dolo  di  chi  alienò,  non  di  quello  cui  fu  alienato.  £  così  avviene  che  uno  il 
quale  non  fu  consapevole  della  Frode  o  del  dolo^  debb*  essere  privato  della  cosa  alie- 
nata in  Frode  del  Patrono  (i)  ^  sebbene  abbia  creduto  che  T  alienante  fosse  ingenuo 
e  non  libertino. 

(i)  La  qaale  p.  e.  gli  fu  donata»  o  veodata  a  prezzo  mìoore  del  giusta 


XF".  Tfott  videtar  Patronus  Fraudari  eo,  guod  conssftsit.  Sic  et  quod  volente  Patrono  Uàertas 
doiiaverit^  non  poterit  Faviana  revocari.  I.  1 1  Paul.  lib.  3  ad  1.  A«liain  Sentiam.  • 

Dtf aneto  (luidem  iUferto  Patrotius  intestato  succedeas ,  per  actionem  Caitfisianam  in  ejas^ 
Fraudem  alienata  revocare  palesi,  forum  cum  Patronum  posi  liberti  sui  mortem  aò  eo  fundi 
collatam  donationem  habuisse  ratnm  assweras  :  manumisaoris  factum  infirmare  successores 
ejtts  minime  possunt.  1.  a  God.  Si  in  fraud.  patroni,  etc. 

Sed  sì  iibertus  filiam  doiavit  ;  hoc  ipso  quod  dotavit,  non  oidetur  Fraudare  Patronum  ;  quia 
pietas  patris  non  est  reprehendenda,  d.  I.  i  $  io. 

FwuS  iibertus  donare  òenemerentibus  amicis  potest,  l.  9  Inlian.  lib.  $4  l^is* 

Legare  vero  nec  òenemerentibus  amicis  poteste  quo  (*)  Patroni  partem  minuat,  d.  I.  ^. 

Xp^L  Si  alienatio  dolo  malo  fatta  sit^  non  quaerimus  utrum  moriìs  causa  facto  sii,  an  non  siif 
omni  enim  modo  reooeatur^  Si  vero  non  sìt  dolo  malofacta^  sed  alias  ;  lune  adori  probanduns 
erii,  mortis  causa  factum  aUenaiionem.  Si  enim  proponas  moriìs  causa  factam  alìenationem  ; 
non  requirimus  utrum  dolo  malo  facta  sii,  an  non  sii;  sufficit  enim  docere  mortis  causa  faciamm 
Nec  immerito  ;  mortis  causa  enim  donationes  comparantur  legaiis;  ei  sìcut  in  Isgatis  non  (fuoe* 
rimus  dolo  malo  factum. sit  an  non  sit,  ita  noe  in  mortis  causa  donationibus,  I.  i  §  1  Cip.  lib.  44 
ad  Edict. 

Quod  autem  mortis  eausa  filio  donatum  est^  non  revocaiur,  Hdm  cui  libenun  fait  legare  filio 
quantum  veilet,  is  donando  non  videtur  Fraudasse  Patronum,  d.  1.  t  $  a. 

XVll.  DoLUM  accipere  nos  oporiet  ejus  qui  alienavit,  non  ejus  cui  alienatum  est.  St  ita  etfcnii 
ut  qui  fraudist  vet  doli  conscius  non  fuitt  earere  debeat  m  in  Frumdem  Patroni  alienata  f  eisi 
putavit  ingenuum,  noe  eredidii  libertinun^  ^.  I.  1  $  4* 

i^*)  Fioreut.  qui. 
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A  R  T  I  G  0  L  0    IIL 

Quali  suno  qu9tU  atìonìfa  ohxf  cantra  chi  e  fino  a  quando  competano* 

i  I.  QìtaXì  cim  Mno^  §  a  etti  e  centra  chi  sieno  dai^ 

XVIII.  Amendue  quett*  atìooi  sooocontra  Ìa  persona  t  noa  conira  la  cosa  (i).  Es« 
se  competono  coolra  1* crede  e  gli  altri  snccessorì»  ed  all'  eredft  ed  altri  successori  del 
PatroBo.  Esse  non  looo  ereditarie^  cioè  non  fanno  parte  de*  beni  del  liberto,  ma  sono 
proprie  del  Patrono.- 

XIX*  Che  queste  azioni  si  dieno  non  solo  al  Patrono^  ma  anche  a'  di  luifiglif  lo  ut' . 
segna  Ulpiano^  dicendo:  Se  nn  liberto  diede  qnalcbecosa  In  Frode  del  Patrono,  e  in 
appresso,  essendo  morto  il  Patrono  prima  del  liberto,  il  figlio  del  Patrono  ticeyette 
il  possesso  de*  beni  contra  le  tavole  del  liberto;  potrà  questi  far  uso  della 'Fabiana  per 
revocare  (a)  ciò  che  fa  alienato?  fide  vero  ciò  che  approva  Pomponio  nel  libro  oi- 
tantatrcesimo,  ed  aQcbe.Papiniano  nel  libro  quattordicesimo  dalle  Qnistiont  ;  vale  a 
dire»  che  gli  eompete  l*aiione  Fafiaua<  e  nel  vero  basta  che  sta  stata  fatta  Frode  al 
Patronato,  poiché  la  Frode  si  fa  piuttosto  alla  cosa  che  alla  persona. 

XX*  £^  soggetto  airaxione  Fabiana  tanto  quegli  che  ricevette  egli  stesso  la  cosa, 
quanto  quegli  che  ordinò  che  fosse  dato  ad  altri  ciò  che  a  lui  si  don  ava.  , 

Similmente  Giavolenot  Volendo  un  liberto  consegnare  un  fondoa  Sejo  per  Frauda-' 
re  il  Patrono,  Sejo  ordinò  a  Tizio  di  riceverlo,  sì  che  fra  Sejo  e  Tiaio  intervenne  nn 
mandato.  Domando  se  il  patrono  dopo  la  morte  dei  liberto  abbia  V  asiane  soltanto 
verso  Sejo  mandante,  o  verso  Tisio  detentore  del  fondo,  o  verso  Tnno  o  T  altro  a  sna 
scelta.  Rispose  :  L'  aaione  vien  data  contra  il  donatario  se  la  cosa  a  Ini  pervenne;  poi- 
ché ogni  adare  fatto  (3)  per  di  lui  volontà  è  compreso  nella  condanna.  Né  si  può  re- 
putare eh'  egli  venga  condannato  a  prestare  ciò  che  altri  possiede,  perchè  egli  può  rì- 

(i)  Poiché  sopra  qaeste  cose  alienata  il  Patrono  non  hsi  né  mai  ebbe  alcnn  diritto  che  dia  ratio  ne 
Conira  la  cosa  :  egli  domanda  aoltarito  che  gli  debbano  esser  date  come  dovute  al  Patrono  :  e  questa 
\  la  flormuie  delle  axioni  Cantra  la  persona.  Quegli  poi  verso  eoi  sl  esercita  1'  azione  é  obbligato  a 
cagiooc  del  eoo  dolo  ;  polchéi  eebbena  quando  contrasse  non  aia  stato  partecipe  della  Frode  del  lil>«r« 
ta;  toitavin,  dopo  eonoscinta  la  Frodo,  opera  dolosamente  per  eie  appunto  che  moUi  ritenendo  lanosa, 
ikrar  profitto  dalla  Frode  io  danno  del  diritto  di  patronato. 

(s)  La  m«iooe  di  dubitare  era  che,  essendo  stata  fatta  1'  alienaaione  fioche  vlreva  II  Patrono,  non 
sa  petera  reputar  fctta  in  Frode  dal  figlio  cui,  finolié  viveva  il  Patroan»  non  ancor  competoTa  il  diritto 
di  patronato. 

(5)  Poiché  ogni  alìenasione,  sta  essa  fatta  per  sé  (come  sarebbe  se  avesse  ricevuta  la  cosa),  o  per 
Belio  d*  altri  per  di  Ini  volontk  (come  in  questo  caso  in  cui  comandò  che  la  cosa  fosse  datn  •  un  al- 
tro); viene  conpresa  neDa  ooadaooa  di  qnesto  gladìrio,  cioè  viene  mediante  qpesto  g^ndicio  rescissa. 


XFIII.  Saec  actio  in  p,ersonam  est ,  non  in  rem.  Et  in  hertdem  eompetit  et  in  caeteres  sue» 
tesMores;  et  heredi  et  caetens  successorìbus  Patroni»  El  noa  est  hereditaria;  id  est  ex  òonis 
àUrtì^  sed  propria  Patroni  d.  1.  i  §  6.  • 

XIX.  Si  lióertus  in  Fraudem  Patroni  aliquid  dederit;  deinde  defancto  Patrono^  v'wo  liberto^ 
fhuf  conira  Patroni  meceperit  bonoram  possessionem  contra  tabulas  liberti  ;  an  Paviana  uii 
passa  ad  reoocanda  ea  quae  sunt  alienata  ?  Et  est  verum  quod  el  Poniponius  probal  liùro  octo* 
gesimotertio ,  item  Papinianus  libro  quartodecimo  Quaestionum  ,  competere  et  Faviaaam;  staffi* 
cere  enim  qmod  in  Fraudem  PatronaUis  Jactum  sit;  magis  enim  Fraudem  rei  non,  personae  ac* 
Òpimas,  d.  1.  I  $  97. 

XX  Tenetur  Fabiana  ar Itone  tam  is  qui  accepil  ipso ,  quam  quijussit  alii  dori  id  quod  ipsi 
ésnabattir.  \.  S  Pani.  lib.  4^  ad  Ed. 

lÀberUis  cum  Fraudandi  Patroni  causa  Jan  dum  Sejo  tradere  t^ellet ,  Se]us  Tilìo  mandavìt  ut 
era  accipiatj  ita  ut  inter  Sejum  et  Titium  mandatum  contrahaturl  Qaaero  posi  mprtem  liberti 
Petronus  mtrum  cum  Sejo  duntaxat  qui  mandavìt  t  actionem  ìiabet;  an  cum  Titio  qui  fan  dum 
miaet ,  an  emm  quo  velit  •  agere  possiL  Respondit  :  In  eum  cui  donatio  quaesita  est ,  ita  lumen 
siod  illum  ree  pervenerit ,  actio  datar;  com  omne  negotium  quod  ejus  voluntate  gestum  sit,  in 
ceudemaaiionem  ejus  con/eratar.  Nec  potest  videri  id  pracstalurus  quod  alias  possidet ,  cum 
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copcmrt  la  coia  oolVktione  Di  mandato;  di  modo  che  pnò  o  restituirla  al  Patrono 
egli  stesgo,  o  farla  restituire  da  quello  coi  fece  il  mandato. 

Quegli  che  riceveUe  iolianto  come  persona  interposiaf  non  i  tenuto  quando  sia 
esente  da  dolo. 

Quindi  il  Giureconsulto  soggiugne:  E  nelTero,  che  diremo  se  quegli  che  fu  interpo* 
sto  neir  affare,  non  operò  dolosamentef  £*  certo  éhe  non  si  potrà  esercitare  V  asione 
contro  di  luì.  Che  dunque?  Non  ti  può  reputare  che  abbia  operato  dolosamente  que- 
gli che  prestò  le  sua  fède  per  un  amico^  e^  mediante  la  Frode  del  liberto,  acquistò  non 
a  shy  ma  ad  altri. 

XXL  Ma  se  il  liberto  diede  qualche  cosa  in  Frode  del  Patrono  a  un  mìo  servo  o  a 
un  figlio  di  famiglia,  veiìiamo  se  V  asione  Fabiana  competa  contro  di  me.  E   mi  pare 
che  contra  me  e  contra  il  padre  debba  bastare  (i)  la  condanna  per  ciò  che  fu  conver- 
tito a  mio  Vantaggio,  o  per  ciò  eh*  esiste  nel  peculio;  nel  che  dee  ? ersare  la  decisione 
del  giudice. 

Ma  se  fu  contratto  col  figlio  per  comando  del  padre,  il  padre  sarà  tenuto. 

Si  può  domandare  eaiandio  se  si  debba  esercitare  Taiione  entro  V  anno  quando  il 
serro  fu  manumesso,  o  mori,  o  fu  alienato.  E  Pomponio  dicei  SI. 

Se  un  liberto  contrasse  con  un  serro  in  Frode  del  Patrono,  e  il  serro  fo  manumes- 
so; si  domanda  scegli  sia  soggetto  ali*  asione  Faviana.  E  siccome  abbiamo  detto  che 
si  ha  riguardo  solamente  al  clolo  del  liberto,  e  non  a  quello  di  rhi  contratte  con  lui, 
co^  può  dirsi  che  questo  manumesso  non  è  soggetto  ali  azione  Faviana  (a). 

XaII.  Non  compete  l* asione  Faviana  verso  il  compatrono  che  tralasciò  di  chiedere 
il  possesso  de*  beni  contra  le  tavole;  se  nou  qualora  ciò  che  gli  fu  donato  eccede  la 
parte  dovuta  al  Patrono.  Imperciò  se  gli  fu  donato  per  causa  di  morte,  egli  farà  par- 
te col  compatrono,  come  farebbe  un  Patrono  legatario. 

«  §  s.  Fino  a  quando  durino  queste  azioni- 

XXIII.  Amendue  queste  asioni  sono  concesse  in  perpetuo,  perchè  tono  persecutorie 
della  cosa. 

S*  estinguono  poi  se  cessa  d^  esistere  cih  che  fu  alienato;  siccome  dice  Africano:  Ces- 
sa r  asione  del  Patrono  allorché  più  non  esiste  ciò  che  il  liberto  alienò  in  di  lui  Fro- 

(t)  Cio4,  mi  pare  ehe  eompeta  bensì  l'atione»  ma  debba  bastare  (e  sa  qnesro  dee  versare  la  d^ 
alone  del  giudice)  cha  io  aia  condannato  in  fcanCOi  quanto  o  fu  convertito  a  mio  profitto,  od  esiste  jmI 
peculio. 

(2)  Poiché  il  maoiiineMO  non  k  tenuto  par  ciò  che  fece  durante  la  servito,  salvo  sa  fossero  delilti; 
coma  vedremo  in  appresso  nel  lib.  44  ^^  de  OòligoL  et  aek 


actione  Mandati  conservi  rem  possil;  ita  ni  ant  ipse  P/itrono  restituat ,  atti  eum  eum  quo  man* 
datum  coniraxìt,  restituere  cogat,  1.  is  Javol.  lib.  3  Eplst. 

Quid  enim  dicemus  ;  si  is  gai  in  re  interpositus  est  nihìl  doloftcit  ?  '  Non  duSita&imus  guìrt 
Omni  modo  cam  00  agi  non  possit.  Quid  enim  ?  Non  potest  videri  dolo  fecisse  qui  fuìem  sitam 
amico  commodavit,  qua  olii  quam  stài  ex  liberti  "Brande  acqnisivìL  d.  1.  la  ^  quid  enim  dicemns. 

XXh  Si  servo  meo  vel  filiqfamilias  liàertas  in  frondem. Patroni  quid  dederit ,  an.adversus 
me  judiciam  Favianum  competat  oideamus.  Et  mihi  pìdeiur  st/fficere  adversus  me  «  pairemque  ; 
arbitrioqae  judicis  contineri  iam  id  quod  in  rem  versum  est  condcmnandi ,  quam  id  quod  in  pe* 
colio.  I.  I  §  ss  nip.  lib.  44  a<l  S<1* 

Sed  sijttssu  patrie  eoniractum  cam  filio  est  ;  pater  utique  teneòitur.  d.  L  1  §  s3. 

Item  quaèri  potest ,  manumisso  vel  mortuo  vel  idienato  servo ,  an  intra  annum  agendam  site 
Et  ait  Pomponìas  :  Agendam,  1.  1  $  a6  Ulp.  lib.  44  *^  Ed. 

^f  eum  servo  in  Frandem  patroni  libertus  controxerit^  isqnefaerìt  manumissus  ;  an  Faviana 
teneatur ,  quaeritar.  Et  eum  dixerimus  dolum  tantum  liberti  spectandum^  non  etiam  ejus  eunt 
quo  contraxit;  potest  manàmissus  iste  Faviana  non  tenerL  d.  I.  i  $  34. 

X2CIL  Adversus  compatronum  qui  contra  tabulas  bonorum  possessionem  omisit ,  Faviana^ 
non  competit;  si  non  plus  sit  in  eo  quod  donatum  est  ;  quam  pars  debita  Patrono .  Qaare  .ti 
mortis  causa  ei  donatum  sit,  partem/aciei  compatrono;  quemadmodum  legatarius  Pòtronus 
faciL  d.  1.  i  §  5. 

XXllL  Haee  actio  in  perpetMàum  datura  quia  habet  rèi  persecutionem,  1.  3  (  1  Ulp.  lib*  44 
ad  Ed. 

Si  id  quod  a  liberto  in  Frandem  alienatum  est  non  éxstet,  actio  Patroni  eessat:  quemedme^ 


tlt.  V.  SI  QUID  IN  ^RaDDEM  patroni  FACTUM  SIT  65 . 

jc(i)i  come  sarebbe  te  il  Uberto  arcsse  gittato  via  il  danaro  per  Frode,  od  anche 
«quegli  cha  riceTcttc  la  cosa  dal  liberto  per  causa  di  mortella  fendette,  ed  il  compra^ 
In  di  baoda  fede  la  oslicapì  (a)* 

(  3.  Della  dwiiione  di  tfussie  anioni  quandi  n»  competono  a  pia  persone 

Q  conira  pia  persone» 

tfiV.  Se  ti  tono  pia  Patroni  o  Patrone,  ciascliedano  re?oclierà  soltanto  tina  por* 
~    virile  coirasione  Galrisiana. 


E  te  tì  aono  più  Patroni,  tatti  atraniio  tana  sola  parte«  • 
Ma  te  nuo  non  domanda  la  sua  portione  virile,  qiK^sta  accresce  agli  altri» 
Qoel  cbe  dissi  de' Patroni  è  applicabile  anche  a*  loro  figli.  Essi  non  .verranno  per 
altro  in  compagnia  coi  Patroni,  ma  in  loro  mancanza. 

XXV.  ^e  poi  è  eonpereoy  queste  azioni  competono  ver^o  più  persone^  p,  e.  se  il  lib^r* 
todoaò  firodolentemente  a.  più  persone,  o  lasciò  a  loro  per  canta  di  morte  ;  il  Patro- 
na del  pari  eserciterà  contra  tatto  1*  aaione  Faviana  o  CaHifÌBna  per  la  parte  a  lai 
dovnta*- 

Sebbene  poi  1* aaione  Faviana  competa  in  parte,  tuttavìa  esia  compete  in  solido  per 
ipelia  cose  che  non  si  possono  dividefe,  come  sarebbe  una  servitù. 

ARtlGOLO    IV. 

Ùelt  azione  che  fiene  data  a  sbniiUttdme  delle  sopraddeitei 

IXVL  La  Coslitdxkiné  de)  dite  Pio  circa  l^adosione  dell^  impnWre  disponi)  rìic  il 
(parto  dei  beni  eh' esistevano  al  tem|>o  della  morte  dell*  adot latore,  debba  .inpartenr- 
te  all^  adottato.  £d  ordinò  esiandio  che  fossero  restituiti  ali*  adottato  i  beni  di' egli 
Bcqoistò  al  padre.  Se  poi  fo  emancipato  con  cognizione  di  causa,  egli  perde  il  quar- 
ta (3).  Se  dunque  fu  fatta  qualcbc  alienazione  in  di  lui  Frode,  si  dovrà  fefocare  ad 
esesapio  dell*  azione  Galviaiana  o  Faviana* 

(t>  Poiehif  l'efiRiUo  éì  qoést'asioaé  ésséadd  qoétio  ^i  rafoears  qtielìs  éoaé  cha  fa^onò  alleaste  iri 
^ffwla  <ial  patrono,  à  oecassario  eh  «siita  Ja  cosa  <li  cai  si  tool  rescintiere  ralisoaziooe. 

(a)  Cujacio  sopra  queste  legge  osserva  che  il  donatario  vendette  e  consegnò  la  cosa  prima  ch*egli 
steseo  ne  aveaso  acquistato  il  domìnio.  Altrimenti  il  compratore  avréì>bc  acquistato  H  dominio  otfu  in 
Inxa  delTasacainoiia,  bm  in  tona  della  stessa  vendita  é  tradizione.  Vale  a  dire»  la  cosa  fo  donata  ari 
a  ciie  il  dod^Dto  non  passasse  al  donatario  ehe  dopo  la  aorte  del  donatore.  Siccome  adanqne  nel 
presenta  la  eota  aact  dai  beni  del  liberto  non  per  donaaionS  per  causa  di  mortèt  ma  per  oauea' 
i;  tale  afianaaioaé  oam  poò  essara  revocata  ttenbaota  rpsione  Faviana. 
(S)  Aggin^:  Ma  se  fa  emancipato  sansa  ginsta  eaosa,  agli  non  perda  il  qoartOt  MA  Taifrogatocd 
^iaia  im  saaasrtars  (aorti#  •  v«da  nella  iMStiL  tit  de  Àdopt.  $  3).  Se  dunque  ee^ 


dam  ei  pueuuiam  h  Prdudém  ahìeòsHt  :  ami  Miamii  h  qttì  mante  eaueà  a  tibério  atceplssei  i 
acar  rem  veudiiisset;  et  òoaae  fidei  emptor  eam  usaeepisseL  l.  io  African.  Ub.  i  Quacst. 
XXIT.  Si  pleree  sini  Patronae  et  Patroaii  singali  virìkm  tuntem  repoeaòuat  pel  CahisiàntL 

Et  eiplttres  Petroni  siutt  Omnee  uhum  pmHem  habehent 

Sed  si  pùiiee  ueU  petenti  perth  eeeteris  ncereseet. 

ifmd  iff  Putrente  dixi ,  et  in  iiàeris  Patroni  esL  Éed  non  eimul  Péuieni ,  éed  Patroiue  deft^ 
òeatiSms.  1  4  f  i  Ulp.  fib.  43  ad  Sd. 

JCZ^.Sipleribue  iufraudemlièeHusdonoPerit;  Pel  plnnbus  morite  coesa  ;  ùe^ttaìtter  Pe^ 
^mms  adifursue  omnee  in  peHem  eibi  debitam  «  etPe  Faeiauu  sìm  Ctivisienu  emperieiutì  I.  i 
I  II  Cip.  Hb.  44  ad  Sd. 

f^eamne  autem  in  partem  PopìUUU  cempetat  «  attamen  iu  kis  ^uae  dioidi  non  pesànut  in  so* 
tdim  eompetit ;  mt  pmtu  in  eereitate.  d.  I.  i  §  ai. 

TZPl,  Coaetitutione  divi  pii  eavetar  de  impubere  adoptando  ;  Ut  eJt  home  quae  mortis  iem* 
pere  iOme  pai  adeptupìt/aurant ,  pare  quarta  ad  eum  periimemi  qui  udéptates  èMié  Sed  et  bona 
ei,  fmae  aegeieiit  putrii  restitei  jsiseité  Si  tuuea  cognita  emuncìpatue  fuerìtt  Qua/iam  pnrdit*  Al 
futftfflpM  imfrmdem  eipse  eueuaiana /aerili  quasi  per  Cdpieiultéfft  pet  Wavìuuaut  uctienem 
""^ — ^  m  est  I.  i3  Pani  lib.  io  ad  1.  JoL  et  Papi 
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TITOLO  VI« 

SE  NON  ESISTERANNO  TAV(^B  TESTAMENTARIE:  QUALORA  I  FKLI 

(si   TÀUÙZiAB   TfiSVAXBirTI  STOLLAB  BXATÀBCNT  :   VMSB   £IB8Rz) 

iV«{r  ec/izi«n0  Voìg€Ua  quèHo  tìtolo  e  diviio  in  due.  Nella  Fiorentina  e  uno  solo, 
e  coÀ  deW  essere^  come  dimostra  la  stessa  serie  delle  leggio  tuiioeki  la  maieria  che  si 
traUa  po$0a  òéiimantmie  divìdetesi  in  doe  parti. 

PRIMA  PARTE  DEL  TITOLO 

« 

Sb   irON   BSfSTBRAWNO   Ti(YOLB   TBSTAJCBlfTAUB 

O   Sth 
DB*  PotSBASl   db'  BBHI  AB   IHTB^ATO 

L  11  Pretdre  dopo  dì  a? er  parlato  del  possesso  de*  beni  di  quella  che  morirono 
testati,  passò  a  trattare  degl*  intestati,  seguendo  1*  ordine  medesimo  eh  e  segni  la  Leg- 
ge delle  dodici  Tavole.  E  nel  fero,  Tordine  esigeva  che  prima  si  tratta  «se  dcHe  dispo- 
sizioni di  quei  che  testarono,  e  in  appresso  ai  parlasse  della  saocessioiie  ab  inlesialo. 

S  t.  Quando  ahhìa  luogo  questa  successióne  ah  intesUUO'm 

IL  Si  può  domandar*  il  posaesso  de*  beni  ab  intestato,  qnand'  è  certo  che  non  esi- 
stono Tavole  Testamentarie  suggellate  co*  suggelli  di  sette  testimoni!  (  i).    . 

MafincVh  incerto  se  esistano  o  noj  non  puh  aver  luogo  questo  possesso. 

Quindi  Alessandro:  Finché  pende  l'appellasione  dalla  Sentenza  che  pronunciò  falso 
il  testamento,  essendo  ancora  incerto  se  il  defunto  sia  morto  intestato  ^  non  ha  luo- 
go il  possesso  de'  beni  a  titolo  di  prossimità. 

111.  Questo  possessi  ha  luogo  non  solo  quando  non  esistono  Tavole  Testamentarie^ 
ina  anche  quando  sono  ingiuste. 

P,  e.  Se  il  figlio  emancipato  fa  diseredato,  e  quegli  ch'era  in  podestà  fa  preterito; 
quando  V  emancipato  domanda  ab  intestato  il  possesso  de' beni  Quaiaiba  zvigu,  il 
Pretore  lo  dee  soccorrere  fino  alla  metà  ;  come  se  il  padre  non  attesse  lasciato  Tavole 
TflPBlamentarie  (a). 

(i)  O  uo  tflSUmenro  noneopatifOi 

(a)  Penohè  a  motitt»  flella  preteriàoDe  del  figlio  tiiBasto  in  podestk  il  testamento  &  ingiatfco. 


/.  Posteaquam  Praetòr  lacutus  est  de  honorum  possessione  ejas  ^ui  testaius  est  «  iransitnm 
fecit  ad  intestatos  ;  eam  ordìnem  seeutns  tfuem'et  Lex  duodecim  Tahtdarum^seeuta  esL  Fait 
enìm  ordinarmm  aitte  de  juMciìs  lestanlium ,  dein  sic  de  successione  ak  iniestato  ioqui.  I.  i 
Hip.  Ub.  44  ad  Ed. 

n.  Bonorum  possessio  pòtest  peti  ab  intestato  /sì  eertam  sit  Tahulas  non  exsitu^  septem  te- 
stium  signis  signatas.  1.  3  Ulp.  lib.  8  ad  Sab. 

Pendente  appellalione  a  Sententia  gua/aisam  iestameniam  pronundatiom  est,  incerto  adhac 

an  defanetas  intestatos  decesserit  ;  proximitatis  nomine  honorum  possessioni  locus  non  esL 

i.  1  God.  de  Posteti,  boa.  tee.  tab. 

^  IlL  Si  emaneipatus  fiìi^s  exheres  faeril,  is  autem^^ui  in  potesSote /aerata  praeteritus;  eman* 

cipatam  petentem  nò  imiestaSo  òonorum  possessianem  Ifsoe  itseui ,  taeri  debet  Praetor  usgne 

ad  paridm  dimidiam;  perinde  atqtte  si  nulla*  Tabuias  pater  reùgui/set.  L  a  $  9  Ulp.  Ub.  44 
ad  Edi 


UT.  TL  SI^AB.  TEBTANEIITI  HUU'AE  eXSTAB.  :  UNDE  LIBERI    G7 

PdHmtnie^  w  per  Teredc  inatilQito  tfoo  itU  la  Tòlonlà  del  defiiolo,  perchè  k  Tato- 
li  faroBo  laglfate  o  cancellale,  o  ptrcliè  in  altro  ìnodo  il  testatore  malo  tolpnlà,  e 
^8  (1  )  morire  intestato^  convien  dire  che  avranno  la  aacceaiion^  ab  intestalo  coloro 
^  riceretlero  il  poaeetto  de*  beni. 

f¥.  Ma  il  posaeuo  de*  beni  ab  intestato  non  pad  oompelére  te  non  qoaodo  non  fa 
«crtcato  il  possesso  né  secondo  le  Tavoloi  nò  contra  le  Tavole. 

Adunque^  o  sia  che  non  esistano  Tavole  Testamentarie^  o  sia;  ch'esistono  bensl^  ma 
«senno  abbia  ricavato  il  possesso  de'  beni  né  secondo  esse,  né. contra  esse}  si  darà  il 
paesesso  de*  beni  ab  intestato. 

Certamente  se  o'  era  bensì  tempo  per  domandare  il  possesso  de'  beni  in  Corsa  del 
lestamciito,  ma  il  possesso  fa  ripadiato  |  converrà  dire  che  incomincia  a  competere 
il  posieeso  de*  beni  ab  intestato.  E  nel  vero,  conciossiaché  colai  che  ripodiò  non  può 
iopo  il  ripadio  domandare  il  possesso  de*  beni)  ne  segue  che  incomincia  a  potersi  do-< 
mandare  ab  intestato^ 

Ha  anche  se  il  possesso  de*  beni  fa  dato  in  forse  dell*  Editto  Carboniano  ;  è  meglio 
il  dire  che  mò  non  ostante  si  può  domandare  ab  intestato.  Poiché,  come'  dimostrammo 
a  tuo  loogoy  il  poesesso  de'  beni  Garboniaoo  non  impedisop  il  possesso  de'  beni  Edit- 
tale (a).  ' 

Quanto  voi  JBeemmo^  cioè  cHb  il  pomsmo  de*  beni  ah  intestato  ha  luogo  quando  non. 
/■  demandato  o  non  si  pub  domandare  il  fosteuo  secondo  le  Tavole^  ne  centra  le  Ta- 
eeUs  non  n  osserva  se  non  qualora  non  vi  éa  ehi  €ibbÌ0  adita  V eredità  pev  Diritto  Ci- 
nte inforza  del  testamento. 

Laonde  Giuliano:  V  emancipato  preterito  perde  l' eredità  paterna  per  soa  colpa  se 
domanda  il  possesso  de'  beni  centra  le  tavole,  e  gli  eredi  scritti  adiscono  l' eredi- 


tà. Pcrcio<x:hè,  sebbene  non  sia  stato  domandeto  il  possesso  de*  beni  secondo  le  Tavo- 
\ty  lattaria  il  Pretore  non  soccorre  l'emancipato  a  fine  che  riceva  il  possesso  de' beni 
QuAi^BA  I  noix.  Imperocché  né  anche  il  patrono  preterito  che  non  domandò  il  pos- 
spsso  de'  beni  contra  le  Tavole,  non  suol  esser  protetto  dal  Pretore  contra  gli  eredi 
frìtti,  in  faraa  di  quella  parte  dell'  Editto  che  chiama  gli  eredi  legittimi. 

$  s.  Quali  meno  i  gradi  dì  questo  possesso. 

T.  Pel  Gius  antico  che  dipendeva  dallo  stesso  Editto  del  Pretore^  otto  eNuko  i  gra* 
-idei  possesso  de*  beni  ab  intestato  $  i  quali  sono  da  Teofilo  eo<}  descritti: 

(1)  E'  necessario  dto  per  qaslche  ergomeoCo  epperìsea  ohe  il  eestaVore  abbia  eie  hfXo  eon  ioteeBÌo<* 
■e  di  motin  mdza  tei  lamento.  Se  p<n  lo  fece  loltaoto  per  togliere  l' eredità  air  erede  scritto»  tì  sarà 
loogo  pinitoeto  al  fisco  ;  come  Tedemmo  più  sopra  nel  lib.  34  ^  de  Sis  guae  ut  indign,  a.  sa. 

{%)  Perché  aon  é  ao  possesso  vero  e  deflintivo |  come  vedemmo  nel  tit  <Ì0  Caròon,  Sd,  n.  s6. 


Si  hetee  insUtuims  nen  hiòeat  pobmtatem^  pei  qeià  taeisae  eant  Tabulae  «  pel  quia  cancella^ 
tee ,  pel  quìa  ella  raiione  tfoluutatem  iesiator  meiopit ,  PoluUgue  itttestaio  decedere  ;  dkendum 
set,  ak  ittiestato  rem  haòiiaroe  eoe  qui  bononun  poseeesionem  accepenuit.  d.  1. 1  $  8. 

MK  Sta  amiem  ab  iniestaio  polest  competere  boaorum  possessia,  si  negae  secunditm  Tdbulas 
eeqme  eeatro  Teóulas  betiermm  pessessie  agnita  sìt.  d«  L  i  $  a. 

9he  TaMae  Seeiamenii  non  Bxstent  ;  ewe  Exsient,  si  eecundmm  eas  pel  centra  eas  bonorum 
péssessimmem  memo  aecepit,  mtesiaii  deiar  baaorum  possessie,  L  &  §  i  fll  Qais  ordo  io  possess. 
ModcstÌB.  Cb.  6  Paadect. 

•  Plaae  si  tempora  guìdem  petendae  boneram  possessiouìs  e»  tesiamenio  largiebanUir^  perum' 
iemem  repmdiata  est  bonorum  possessie  $  dteendmm  erit  ab  iniestaio  bonorum  poseessieaem  jmm 
iadpere.  Cam  enim  is  fai  repadioperit  ^  petere  bonorum  poseeesionem  non  potest  posi  repudia" 
àùmem  ;  eonseqnens  erit  ai  ab  iniestaio  posse  peti  ineipiatj  L  i  (  3  Ulp.  lib.  44  *<l  ^^ 

Sed  atei  ex  Carboniano  Edicio  bonorum  possessio  data  sii;  magie  est  ai  dicere  debeamus^  ab 
ieustato  uihQomtinus  posse  peti.  Ut  enim  suo  loco  ostendimus%  non  impedii  bonorum  possessio- 
aem  Sdietalem  Carboniana  bonoram  possessio.  d.  1. 1  (  4- 

Mmamcìpatus  praeieritue,  si  cantra  Tabalas  bonorum  poseeesionem  non  acceperii  «  et  scripti 
keredee  adierini  hereditaiem%  sua  colpa  amittit  paiernam  hereditaiem.  Nam^  quampis  eecnn" 
éem  Takalas  bonorum  possessio  peiita  uon/aerù  «  non  tamen  eum  Praeior  iaetur  ai  bonorum 
pessessiemem  aeeipiat  Unoe  uaset.  Som  et  pairqnam  praeteritum,  si  non  petat  contra  Tabulas 
bonermm  possessionem  ;  ex  iUa  parte  EdicU  Unde  legiiimi  poeantur^  non  solei  tueri  Praetor  dd' 
psrsas  serqUos  heredos.  I.  a  (alias  f.  i  Vnde  liberi)  Jnlien.  lib.  27  Dig. 
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lo  prtirio  ìaogo  agli  eredi  Suoi,  «  a  qaellì  clie  il  Preiort  annoTera  Ira  gli  eredi  Stiel 
(vieè  gli  enancìpatì),  diede  il  potMtto  de*  beni  che  chiamati  Qvaloaa  2  VfGLu 

In  eecondo  luogo  diede  ab  ÌDle«Uto  il  poieeMo  de*  beni  Qualoma  i  iagittu»  a  qa^l- 
li  cbe  per  Diritto  Civile  tono  cbiamati  all'eredità  del  defanto^  cooie  a  dire  gli  agna- 
ti; e  il  patrono  e  i-  di  lai  figli  ne*  beni  del  liberto  o  della  liberta  f  e  quelli  cbe  pel  Se- 
natocontaito  TerlplliaDO,  o  per  TOrfisiano,  o  per  Gottitasioni  de*  Principi  hanno  il 
diritto  di  cootegnire  le  eredità  ab  intettato. 

In  terio  luogo  propote  il  pòttetio  dei  beni  Quai.oba  dibcx  PBBtOHm  ;  col  quale  pre«* 
potè  air  ettraneo  manooiiiture  di  un  uomo  libero  dieci  pertone  fra*  di  lui  cogoali  ; 
fra  i  genitori)  i  figli,  e  i  congiunti  in  linea  tratvartale  fino  al  tecondo  grado.  £'  neces; 
aario  tpiegare  come  ciò  sitij  quantunque  nen  aia  più  in  nto.  Se  io  da?a  a  te  in  prìniti 
e  tecondu  e  terso  mancipio  un  figlio  eh'  io  voleva  emancipare  ^  e  tu  lo  tnanumettevi  e 
Tendevi  di  proprio  diritto;  a  motivo  della  dasione  della  libertà  In  avevi  il  diritto  di 
legittima  tuccettione  ritpetto  a  lui  a  aimilitudine  del  patrono.  E  te  avveniva  che  qne-« 
tto  mannmetto  moritte  intettato,  tu  eri  preferito  ai  cognati  ;  perciocché  ta,  come  di- 
eemmoy  avevi  a  cagione  della  data  libertà  il  diritto  di  erede  l^ttimo  ;  e  tatti  gli  altri 
erano  diTentati  cognati  a  motivo  della  diminnsione  di  capo*  Ma  poick*  era  attnnlq 
che  tu  fotti  preferito  a  tutt*  i  cognati  a  cagione  della  aola  e  nuda  libertà  data  $  per 
ciò  il  Pretore  chiamò  Dibci  PsatoNs  le  quali  dovettero  etterti  preferite  liella  tnccct- 
aione  ab  intettato;  cioè  il  figlio,  la  figlia,  il  nipote,  la  nipote,  tieno  etti  nati  da  figlio 
O  da  figlia;  il  padre,  la  madre,  l'avo,  1'  ava,  tieno  paterni  o  materni;  il  fratello  e  la 
aorellft.  Quetti  per  unto  egli  prepote  all'  ettraneo  manumittore,  dando  loro  il  pot- 
testo  dei  beni  Qualoba  dibci  PBEtoirB.  E  nel  vero^  quttto  pottetfo  tratae  il  noiaa  da| 
Riamerò  di  quelli  che  la  pottono  domandare* 

In  quarto  (uogq  e*  è  il  ppttetto  dei  beni  QuàUùnA  t  coovati^ 

In  quinto  Inogo  il  Pretore  promise  il  pottetto  dei  beni  Alkoba  CALm  BSf^A  yìviv 
^LfA.  Qaetto  l^a  luogo  nel  ceto  tegnente;  Un  liberto  mori  tenta  figli  e  tenta  tetiamen-* 
to,  e  a  ini  npii  topravvitte  uè  aijiclie  il  patrouo.  €Hi  agnati  del  patrona  vengono  ann 
metti  ai  beni  de)  Uberto  me4iaqte  il  pottet|o  dei  beni  ohe  chiamati  A^VOma  coim 

SBLLA  FAMIGLIA. 

In  testo  luogo  inventa  quel  pottetto  che  diede  al  patrono  o  alla  patrona,  e  «^  loro 
genitori  e  figli)  il  <]|uale  fft  ci^ian^ato  Quai^qb^  |  Tfid^t^i  9BI^  v^tbqitq  b  bbi^la  »atbqii(A 


F^.  Prìma  heù  Smu  Imrt^ihus^  et  his  ^sof  iaier  Suos  here^ts  Froéiof  etmaamexai  (dk€^  maUm 
pnancipatosh  òononuà  possessionem  didil  guae  poeatur  CIì(dm  libbìlU 

Secando  foco  ah  inle^iato  his  4cdìt  òoaarum  possewonem  Umdb  L^ctrtm ,  gui  Jare  Gffili  ad 
^eredUaiém  d^uncti  voeantur  ;  ut  agnatis,  ei  patrona  Ub^risgua  ^us  in  òonis  lióerti  libertawei 
ft  his  qui  ^3f  Senatasconsulto  T^rtulUanp,  vài  O^phìlia^^  aut  pria^pam  Constituiianiius,  jui  ak 
intestato  percipiendarum  kereditatum  habenL 

Ttrtio  iocopropasuit  b,ononim  passessionemVir^ti  aM,9^M  MMSOi^Aa:  per  gnam  estraneo  man»' 
^issoriJiberi  €^pitU  decem  parsoMot  eogr^atorum  praetuUt  ;  parentum^  lìòerum  ,  «/  eoram  gui 
ex  transvàrso  venimnt  usque  ad  secundum  gn^dam,  Qaid  auiem  id  sUt  dovere  aeeesae  est;  quam» 
^ìs  (*)  in  usa  communi  non  vereetar.  Si  tibi  egofiiiam  m^eam  quem  emaaciptusem  »  in  primum 
^t  seeundum  et  tertinm  maneipiam  dediesem  ;  tagaaeam  wtaaamiBiseeSt  et  sui  juris  Jtedsses: 
propter  libertatis  dationem,  jura  iegitimae  ^uc^estionis  in  eo  habebas  ad  similHudittem  pairom. 
£/,  si  caattgitset  ut  kic  manumiseus  intestatae  decedetet,  ta  cogn€^  pra^rebaris:  guippe  gai,, 
ut  dictum  esit  jura  legitimi  haèeres  propter  libertat/tm^  et  caetari  omaas  cognati  easent^  propter 
Capitis  dìminuiionem»  Veram  guim  absardum  erat^ob  sotam  et  nadam iibertatem  omnibas  cogna». 
tis  le  prue  ferri:  ideo  Praetor  t)acaM  asRsonAS  poeavit,  guae  in  successione  ab  intestato  praifer^ 
ri  Ubi  debeant;  filium^fiiiam,  nepotem^  neptem^  we  eafilio  eintsiveex  fiUa  ;  putrente  matrem» 
mmm,  aviam,  sive  paterni  sint  sioe  materni;  prairem^  et  Jtororem,  Sos  igitar  estraneo  manamitf 
sori  praetulitt  dans  eie  bonorum  possessionem  VaD$  djbcmm^msojìJb*  Ex  numera  eaim  eoram 
gui  pelerò  possent,  nomea  bonorum  possessio  haee  aceipù,  ^ 

Quarto  loco  bonorum  possessionem  Vndm  cognate. 

Quinto  loco  poilicitus  est  bonontnypossessionem  Tom  qaMM  sx  WAmntA,  Est  aatam  haie  locus, 
in  casa  hofuseemodì.  Libertus  sino  liberis,  sineque  testaménto  decessit  ;  guum  aegaa  patrona*, 
super stes  esset.  Agnati  patroni  ad  bona  lib$rU  peatant,  per  boaoram  possessionem  gaaa  dicitur 
Tosi  <ìUB9i  bx  FJmttÀ, 

Sexto  loco  inpenit  eam  guam  patrono  patronaegae  dedit  parenttbusgue  eoram  «  et  libqrìs;  s$ 
pcavit,  Vndb  ^tBBBi  pÀTRONtt  PAnottABqpw^  MT  fURBMTBS  BoxuM»  Nom  SÌ  Ubertus  decessa  ■  <4 

^*)  Meglio  sì^uidem  :  Ei  xas. 


TIT.  Vt  SI  T^B.  TJESTAHENTl  NCLLAE  BXSTAB.  i  UNDE  UBERI    % 

iB  X  coao  GBinTOBi.  Imperciocché^  te  il  liberto  morire  ti  patrooo  o  U  patrooji  o  i  loro 
fi|li  Doo  vollero  ▼•Dire  medi^nia  il  poetetto  dei  beni  Qualoia  x  iagittuix)  e  pateò 
i  irrmine  per  domaodarlo  (poiché  per  ogni  poeteteo  de* beni  o*è  an  lermine  determi-* 
iato  per  U  domanda;  come  in  ajppre§to"(i)  pia  ettatamenle  dimostreremo  )^  né  ia 
illora  domandarono  il  posseito  che  gi  chiama  Az»LoaA  jgolui  sbixa  iumisua;  potio- 
ao  venire  mediante  questo  poeietta  dei  beni  o  i  patroni  steMt»  •  i  loro  figli  ee  i  patro* 
ai  non  aopravfiteero  al  libertQ,  o  i  genitori  dei  patroni  o  delle  patrone. 

In  aetlimo  luogo  inreutò  quel  poawaso  che  ù  chiania  QtTAtpBA  xii  maaito  b  la  ho- 
SUB*  Poiché,  te  an  marito  o  ana  moglie  muore  teasa  testamento,  e  non  lamia  ▼erano 
che  sia  dbiamato  alla  di  lai  o  di  lei  sacceisione  in  forza  di  alcuno  dei  sopraddetti  pos* 
sessi  dei  beni;  allora  si  fa  luogo  a  questo  possesso  dei  beni  ;  e  il  marito  succede  alla 
moglie,  e  la  moglie  al  marito. 

IHcnerottaYo  luogo  fra  i  possessi  dei  beni  che  si  danno  ab  intestato  qudloche  si  chia^ 
ma  QoA&oB^*!  coGirATX  dxIi  XAinnaasoBB.  Poiché,  se  un  liberto  muore  intestato,  e  non 
f'é  né  patrono,  né  figli  del  patrono,  e  né  meno  di  lui  agnati;  allora  i  cognati  del  patror 
no  domandano  il  poésesso  dei  beni  per  questa  parte  dell'Editto. 

Ma  in  progresso  U  Tuancipazionì  e  manumissioni  nelle  emancipaiioni  cessarono  di 
essere  in  uso)  come  vedemmo  nel  lib.  t  tit,  de  Adopt.  et  emancip.  Non  vi  potè  dunque 
|)ttt  esser  luogo  al  possesso  dei  beni  Qualora  dibgi  vbbsoitb.  Il  quale  essendo  già  da 
gran  tempo  andato  in  disuso  al  tempo  di  Anianòf  Cancelliere  di  Alarico  re  dei  Goff, 
per  opera  del  quale  la  collezione  delle  Regole  di  Ulpianofu  continuata  ed  interpola- 
ta $  egìi  tolse  del  tutto  questo  gradoy  come  si  vede  nel  seguente  tes$o  di  Vlpiano  che 
ora  ci  rimane  fra*  suoi  Frammenti: 

il  possesso  dei  beni  ab  intettato  si  de  per  sette  (a)  gradi.  Nel  primo  grado  ai  figli  ; 
Bel  secondo  agli  eredi  legittimi  ;  nel  terso  ai  oognati  prossimi  ;  nel  quarto  alla  fami- 
glia ^S);  nel  quinto  al  patrono  e  alla  patrona,  e  ai  figli  del  patrono  o  della  patro* 
na  (4)5  ani  aesto  al  marito  e  alla  mo^ie;  nel  settimo  a  quei  cognati  del  mannmisso* 
le  cìn  per  la  l^gg9  Fniia  (5)  possono  ricerere  più  di  mille  aast* 

(1)  Kd  ut  de  Suecessor.  EJìcio. 

(a)  Ss9«ado  stato  tolto  il  grado  Uifoa  ntesn  raasovAB,  traf  qaale  queste  dieel  persone  erano  pra^ 
ftnta  al  BMaamissore  estraaeo.  Era  manumissore  estraneo  qaegU  die  «Tera  ttanumesso  ao  figlio  di 
hmigCs  fidaeUrtaaieeu  ▼endoiogli  dal  padrs  :  intorno  a  die  ▼eéi  piò  sepra  nel  lib.  1  tìt  i/e  ddopt,^ 
ai  lesto  di  Tcofilo  testé  allegato. 

(5)  Del  Baaiiaiissore.  Ulpiano,  eonleoto  di  norerare  i  dirersi  gradi,  non  eonsarra  l' ordine  loro  ; 
poicbé  prepone  !a  famiglia  del  manamissore  alio  stesso  mananiissore  o  sia  a/  patrono. 

(4)  Aggiogai.:  Ed  a'  loro  genitori.  Instit  tit.  de  Boa,  possess. 

{ùy  Cioè,  a  qoelK  che  «odo  nel  n'amerò  delle  persone  che  per  la  legge  Furia  possono  ricevere  per 
leitamitnto  pie  di  mille  assi,  E  nel  vero,  la  legge  Pnria  aTera  ordinato  che  ninno  potesse  per  causa  di 
kgato  rìeerer  più  di  mille  assi,  saltfo  le  persone  eccettuate,  come  dice  Ulpiano  :  vedi  più  sopra  il  tit. 
adì.  Waicid,  n.  1.  E'  poi  probabile  che  qaelle  persone  eccettuate  fossero  i  cognati  del  testatore  fino  a 
oa  Carlo  grado^  siccoflie  in  dicemmo  ;  e  così  pure  ì  cognati  di  quello  ohe  mannmise  il  testatore,  anche 
essi  fino  a  on  certo  gFado.  A  quelle  persone  dunque  che  sono  entro  quel  tal  grado  si  deferisce  per  que- 
^  capo  il  possesso  do'  beni  ab  intestatOt 


pairafmt^  veiptatronat  àóerhe  eermm  per  banorum  possessionem  Uhdm  teotntst  venire  nofaerimt^ 
et  temparm  petemdi  praeterhriat  (kam  uBmfMoeque  àonarum  possessìo  certo  tèmpore  circmm>' 
seripim  esi%  ut  infra  latms  daeebimar  )  a<yve  rmrsum  eam  peiìerìnt  quae  3Vjr  qds»  xz  FMOLtit 
Meaimr  ;  per  hane  àemonun  possessionem  venire  possunt ,  amt  patroni  ipei ,  attt  iiàeri  ^orum  si 
fpsi  non  snpersint,  aot  parentes  patrononim  patronarumve. 

SeptèoÈO  iùce  invenit  eaas,  f  «tfe  fTiroa  ^'it  irr  c;jtoa  dteitufk  Jfam  si  aut  air  aiigtiis  ani  mnker 
sMqma  sino  testamento  decedat  aeminem  relinquens  qui  ex  altqaa  dietdntm  boaerumpossessiof 
aem  ^  smecessioMem  ^is  pecetur  ;  laac  lo£as  fit  haic  bouorum  possessioni  :  esvir  asari,  uxat» 
qme  t^iro  saecediL 

Octaamm  iaeam  oMui  inter  bon&ntm  possessiónes,  qaae  ab  intestate  dentar,  ea  qaae  Utroe 
OKsrJTr  mJiroittssomts  dicitar.  Ham  si  liòerius  intestaius  deeedatt  nec  palronam  habens  ncque 
petrem  iiòeros,  ncque  etìam  agnatos  ;  cognati  patroni  ex  hoc  parte  bonetram  possessionem  pe- 
tmL  TeophiL  Institat.  lib.  3  tit.  9  §  1. 

Intestati  datar  bonorum  possessìo  per  septem  gradas  :  Prime  grada,  lilf^ris  :  secundo,  le'gi^ 
ette  heredióas  :  tertip,  proximis  cognalis  :  quarto, /amiliae  :  quinto,  patrono ,  patronae,  Uberisve 
p^tremi  patronoope  :  sexto,  viro  et  uxori  :  septimo,  cognalis  maaumissoris  ,  quiàus  per  legea^ 
Ikrtqas  plus  mifU  ossee  capere  Ucet,  UIp.  Fragm*  ut.  s)&  }  7. 


70  LIB.  XXXVIIL  PAMDBCTÀHOM 

VI,  Quetii  erano  Sgradì  del  possesso  dei  beni  ah  intestaiopel  QUts  delle  Pandelle, 
Concias^acke  poi  Qiustiniano  volle  che  ve  ne  foisero  salianiQ  qmaUro  gradiy  cioÀ 

Viide  liberi,  Unde  legttimi^  lindo  cognati  0  Uade  ùr  el  uxor  9  perciò  un  testo  di  VU 
piano  muiUaio  da  Tviboniano  eoa  ei  espone  questa  parte  delC  E  ditta  del  Pretore  '  M« 
egli  diviae  in  parti  la  tucceisione  ab  intestato.  Imperoocbè  Cece  rarii  gradi  dei  quali 
il  primo  oom prende  i  figU^  il  aecondo  i  legittimi^  il  terso  i  cianati,  V  nltimo  il  ■nari-* 
to  e  la  moglie. 

Parimente  Modestìnoi  Ab  intestato  sono  cbiamati  nel  primo  grado  gli  eretti 
«noi  (1),  nel  secondo  i  legiltimi|  nel  terso  i  cognati  prossimi,  nel  «juarto  H  marito  e 
la  moglie. 

VII.  Del  resto  non  ha  laogo  aloana  snceessione  per  diritto  di  affinità. 

Adunque  h  certissimo  non  essere  do? nta  al  patrigno  né  per  Gius  cifile  né  per  ono« 
rario  la  successione  intestata  del  figliastro. 

Vili.  Parimente  ai  nutritori  non  è  per  tal  titolo  deferita  V  eredità  né  per  Gius  ci- 
file né  per  onorario^  '^ 

SECONDA  FARTB  D£L  TITOLO 

ó  siX 

]>S«  pillilo  ORDINB  tAL  POSSIISSO  DBl  à&Urì  AB  X^T^BAtATO 

•  IX.  Rettamente  adoperò  il  Pretore  cominciando  dai  figli  nelle  successioni  ab  inte- 
stato^ accioccbè  come  vien  loro  deferito  il  possesso  contra  le  tatoloj  cosi  Sieno  chia* 
m.ili  ancbe  ab  inteilato. 

E  il  Pretore  prepose  i  figli  ai  genitori^  imperciocchk  non  cosi  é  dovuta  ai  genitori 
Teredità  dei  figli,  come  ai  figli  Terediià  dei  genitori.  I  genitori  sono  ammessi  ai  beni 
ilei  figli  per  ragion  di  commiserazione^  laddove  i  figli  sono  cbiamati  dal  voto  della 
vaiare  iniicme  e  dei  genitori. 

•  4  molto  maggior  ragione  i  figli  sono  preposti  ai  cognati  in  linea  trasversale^  ancor- 
che  sieno  pia  prossimi. 

Onde  Gajo:  Ma  bisogna  avvcrtii*e  cbe  quando  si  tratta  di  eredità  o  di  possesso  dei 
Leni,  non  sempre  concorrono  quelli  cbc  sono  nel  grado  medesimo. 

Circa  questo  possesso  dei  beai  che  si  deferisce  àifi^Hi  conterrà  dunque  ricercare  a 
quali  figli  si  deferisca  e  con  qual  ordine* 

• 

.   (1)  0  Quelli  che  il  Pratocb  ctfiisidsre  oemé  Suoi, 


FI.  Sed  suecéssìùnem  aò  intestate  in  paries  dit/isit.  Pecit  enim  gradùs  pdriaet  primum  Hàs" 
rorum,  secundum  iegiiimorum ,  tertium  cogaatoram ,  deinde  pìri  et  uxorie,  I.  1  §  i  0lp.  UU.  44 
ad  Ed. 

Intestati  hi  gradas  vocantnr  i  primum  Sui  heredes  ;  accendo  ìegittmi;  tertia  preximi  cognati; 
Veinde  tfir  et  uxor.  I.  1  ff.  QaU  ordo  le  possess.  Modestia.  lib.  6  PandeoL 

yil.  Afinitatis  jure  mdla  saccessio  permittitur.  I.  7  Cod.  GommaD^  de  suocasiiomb.  Btoclet  al 
Maxim. 

Fitrico  prhigni  suecessionem  intestate,  cwiU  pel  henerarie  Jure  non  deberi  eàrtissimum  est 
1.  3  Cod.  d.  tìt.  iidein. 

F7//.  Wutritoeitfus,  hoc  nomine^  nec  cìpUs  nee  henoraria  Jure  deferUsr  hereditas.  1.  10  Qod*  d. 

tit.  iidem. 

IX.  Hecte  autem  Praeior  a  liberis  iniiiemfecit,  ab  intestato  saeeessionibus  ;  ut  sieati  centra 
^tabalas  ipsis  deferta  ita  et  ab  intestalo  ipsos  pooet.  1.  1  §  6  Dlp.  fib.  44  ad  Ed. 

Non  sic  parentióus  iìàerorum,  ut  liòeris  parenlium  debetur  hereditas.  Paremtes  ad  bona  Ube* 
rerum  ratio' miserationis  admittit  ;  liòeros  naiurae  simul  et  parentium  eemmmne  potum*  i  7  1 1 
Pajtìa.  lib.  29  Quaesti 

Sed  admoneudi  sumus,  si  auando  de  h^reditate  pel  honorum  possessione  ^uaeramus ,  *^« 
seniper  eoe  qui  efusdem  graaas  sint  concurrere.  1.  1  }  a  ff.  de  Grad.  et  aflbib.  Gaius  fili.  8  ad  £d. 
proriac. 


TIT.  VI.  SI  TAB.  TESTAMENTI  NULLA»  EXSTAD.  :  UNDE  LIBERI    7» 
§  M*  A  quaì  figli  fi  deferisca  U  poueuo  Qualora  e  vioju. 

X.  Prr  figli  dobbiamo  inleiHÌert  qtie*  figli  che  nlìoenirao  doversi  ammettere  al  pos^ 
sesio  dei  beni  centra  le  tavole^  tanto  nataraJi  quanto  adottivi. 

Ma  gli  adottivi  tono  ammessi  solamente  in  quanto  fossero  in  podestà.  Se  poi  erano 
di  proprio  diritto,  non  sono  chiamati  ai  possesso  dei  beni }  perchè  i  diritti  dipendenti 
daira«loaione  vennero  dairemancipaatonc  disciolti. 

Ai  figli  poi  nniurali  del  padre  intestato  si  dà  il  possesso  dei  beni,  non  solo  quando 
rimasero  io  podestà  del  genitore  fino  al  tempo  della  di  lui  morte^  ma  anche  se  furono 
emancipati.  f  ^ 

Simumenie  Diocleziano  e  Mcusìmiano:  Se  il  tuo  avo  mori  lasciando  tre  figli  eman- 
cipaii,  e  questi  ricevettero  il  possesso  dei  beni  Qualoba  i  figli  |  è  manifesto  ch'essi 
diventarono  eredi  in  porzioni  eguali.  ^ 

A  cHk  n  uniforma  Paolo:  I  figli  anche  diÀiinuiti  dì  capo  per  T  Editto  del  Pretore 
sono  chiamati  al  possesso  dei  beni  de*  genitori,  purché  non  sieno  adottivi  j  poiché  que- 
sti dopo  l'emancipaxione  perdono  insino  alla  denominaaione  di  Figli. 

Ma  se  i  figli  naturali  furono  emancipati,  poi  adottati  (1),  quindi  emancipati  di  nuo- 
vo, essi  conservano  il  loro  diritto  naturale  di  figli. 

XI.  Ansi  anche  quelli  che  non  furono  mai  sotto  la  podestà  del  defunto,  né  ottenne; 
ro  il  luogo  di  eredi  suoi,  vengono  chiamati  al  possesso  dei  beni  de*  genitori.  Poiché, 

lasci 

pai 

tensa  che  suo  padre  gli  sia  di  ostacolo  .(a). 

XlL  Ed  aiiei  concorrono  anche  cogli  eredi  Suoi, 

Quindi^  se  un  padre  emancipò  il  suo  figlio  e  ritenne  in  podestà  il  nipote;  e  poscia 
il  figlio  mori;  e  l  equità  e  l'Editto  che  tratta  del  possesso  dei  beni  da  darsi  ai  figli,  fa 
si  che  si  debba  aver  riguardo  al  nipote,  e  gli  si  debba  diire  il  possesso  dei  beni  del  di 
lai  padre  intestato;  ma  si  dovrà  costringer  Tavo  che  col  di  lui  (5)  mexao  viene  ad  ac- 

(1)  Del  padrsloili  natoralob 

(a>  Cioè,  qualora  non  sia  vivo  il  padre  ohe  lo  esoloda. 

(5)  Col  mezzo  di  suo  nipole  rUeonio  io  podestà  ;  il  qnale  sact^sse  al  padre  enuiDcìpato  nella  coi  fa- 
aiglia  non  eca  iDÓeme  ood  Sua  sorella  «roda  necessaria»  Vacfi  pia  sopra  «|  lib.  37  tit.  de  CoUaiìonib. 


X  Vheros  aatem  acciptfre  debemus^  quos  ad  conirà  ìahulas  honorum  posseèsìonem  odmUiek* 
ioM  diximuSi  iam  naturaìes  quam  adoptivos, 

Sed  mUpiìvo$  hactenus  admtUimaet  éifiitrmt  in  poiestaie,  Vaeiemm  si  sui  jttrìs  Juerìnt ,  ad 
hoKnrum  possessh/tem  non  invilaniar  ;  quia  adoptionis  fura  dissòluta  sani  emancipaiione.  I.  1 
1 6  Dl|i.  lib.  44  ad  Ed. 

Imtestaii  pairis  ZJÒerii  honùrum  possessio  datar  ;  non  tantum  his  ijid  in  potestate  parentis 
msqme  in  mortis  tempas  fuerunt^  sed  et  emancipatis.  I.  i  {  a  ff.  Quìa  ordo  io  possess.  Modesiìn.  lib. 
6PaMlect. 

Si  opmt  urne  relietis  triime  emancipatis  filiis  deeesserit^  hique  honorum  possessionem  Unot 
InuMt  aeeeperint  ;  prò  rata  portione  heredes  eoe  exsiitìsso  paUun  esL  L  1  God.  Undt  libaci. 

Liberi  ei  capite  minati  per  Sdictam  Praeicris  qd  honorum  possessionem  vocantur  parenUum, 
miei  si  adoptioi  Juerint  ;  hi  enim  ei  Idherorum  nomen  amitiuai  post  emancipationem, 

Sed  si  naiurales  emancipati  et  adoplatì  iterum  emancipai  eini,  haòent  jus  naturale  liherorum» 
1 4  (alias  L  5  Unde  liberi)  Paul.  lib.  a  ad  Sab. 

Xt.  Quinetiam  hi  quoque  qui  in  potestate  nunquam  fuerunt,  nec  Sui  heredte  loeum  ohtinuc 
imni^  vocantur  ad  honorum  possessionem  parentimm.  Nam  si  filias  emancipatus  reliquerit  inpole- 
nate  at>i  nepoiem  ;  dahitur  ei  qui  in  potestate  retietus  sii,  patris  emancipati  honorum  possessia. 
Et  si  posi  emancipntionem  procreaoerit,  ita  nato  dahitur  api  honorum  possessio  ;  sdlicei  non 
ehstanie  ei  patre  suok  I.  5  (alia*  /.  4  Vnde  liberi)  §  1  ^  qninetiam.  Pomp.  lib.  4  ad  Sab. 

Xr/.  Si  pater  filium  emancipaverit^  nepotem  reiinuerit,  deinde  filims  decesserit^  et  rei  aequitas 
et  causa  Édicti  quo  de  honorum  posseseione  liheris  danda  caoetur^  efficit  ut  ejus  ratio  habeatnr, 
et  honorum  possessio  intestati  (*)  patris  detur  :  ut  tamen  bona  sorori  quge  necessaria  heres 

O  ^orent.  intestato. 
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qnìturt  IVmolQmeiito  del  postesto  dei  beni,  a  conferire  i  euoi  beni  alla  sorella  (i) 
che  diventò  erede  necessaria  di  suo  padre. 

Nota  per  incidemai  Parche  (s)  per  aTTenlora  ifQc«t*aro  non  tolesse  rinunziare  a 
qualunque  frutto  derifante  dal  possesso,  e  non  fosse  pronto  a  sciogliere  il  nipote  dal-' 
la  podeilà|  acciocché  a  lui  emancipato  a?esse  a  pervenire  ogni  emolumento  del  pos- 
sesso dei  beni.  Né  perciò  la  sorella  che  diventò  erede  del  padre  potrà  giustamen- 
te querelarsi  che  questo  fatto  la  priri  del  Tantaggio  della  collazione:  poiché,  morto 
quando  che  sia  Varo  senza  testamento,  ella  può  venire  ai  di  lui  beni  insieme  col  fra- 
Ullo. 

XIII.  Vedemmo  qutdfigU  pengano  ammessi  a  quésto  possesso  dei  beni  Non  sono  poi 
ammessi  quelli  che  nel  tempo  in  cui  si  doleva  domandare  questo  pouesso  erasto  per  ch 
dazione  in  una  famiglia  estranea. 

Per  altro f  se  il  figlio  emancipato  mutò  stato  dopo  che  domandò  il  possesso  dei  be- 
ni del  padre  $  ciò  non  gì'  impedisce  di  ritenere  quello  che  acquistò. 

Ma  se  mutò  prima  la  sua  condizione,  egli  non  può  domandare  il  possesso  dei  beni* 

§  a.  Con  qual  ordine  i  figli  Steno  chiamati  a  questo  possesso*  ^ 

XlT.  In  questo  possesso  dei  beni  i  figli  che  sono  in  grado  prossimo^  escludono  gli 
altri 

Corollario»  Ha  anche  se  il  padre  emancipò  suo  figlio  ed  il  nipote  nato  da  lui,  il  fi*> 
glio  solo  Terrà  al  possesso  dei  beni^  sebbene  pefr  Y  Editto  la  diminuzione  di  capo  non 
osti  a  nessuno  (3)«  *^ 

TITOLO  VIloO 

QUALORA    I    LEGITTIMI 

Questo  i  il  secondo  grado  del  possesso  dei  beni  ah  intestato.  E  net  peroy  mancando 
i  figlia  il  Pretore  chiama  poscia  i  Legittimi  con  queste  parole  o  incirca:  Alaoba  coLut 
tBE  AvasBBB  nonnro  BsssBdu  bbbdb  sb  fossb  xobto  xntbstato,  nr  di  tm  vavorb  ha* 

BÒ  IL  IfOSSMMSO* 

(i)  Alla  sorella  M  nipote,  nata  <Iopo  V  emancipasioDe  di  suo  padre  e  in  di  Idi  pode«tli4 

(s)  Lo  stosto  é  dallo  nella  L  hjf,  ée  CsUmt»  d.  tit.  n.  9. 

(3)  (Birn  :  la  qoMto  oa<o'  per  altro  eaaa  osta  al  nipote.  E  nel  Tonw  —  il  nipote  non  losse  stalo 
emanoipato,  sarebbe  Teoato  con  soo  padre  io  fona  dell'  Sditto  de  Conjuttgendis  eie,  di  sopra  nel  Uh* 
preced.  Rispondi  1  Non  h  la  sola  dimioosione  di  capo  che  lo  esdada,  ma  il  di  lui  padre  che  lo  precedo 
.di  grado. 


« 


ftatriesestitiiteonf&rre  eogatar  avus;  pnipereàm  honorum  possessionis  emoUmentum  aefUtsittf 
msesL\.€  (aBas  /.  5  Vnde  Uberi)  Ulp.  Kb-  Sp  ad  £d. 

Visi  forte  evìis  iste  nuUam  ex  his  fructum  acquifere  vtdt  ;  paratusque  est  de  poiestate  nepa* 

Sem  dimitterOf  ut  ad  emancipatum  emolumentum  omne  honorum  possessióttis  perveniai»  Èsc 

.ideirco  sòtot  qoae  patti  heres  exstitit,  juste  quaerl  poterit  quod  eo  facto  a  coilationis  comautda 

excludiiur;  camf  avo  guandogue  intestato  d^ttnctOt  sul  hona  ejus  simut  cum  fratte  possitpetùre* 

d.  1.  5  ^  nìsi  forte. 

Xni,  Si  posteaqaam  fiiius  emamcipatus  honorum  possessionem  patris  petOt,  statam  susun  aua« 
iopii  ;  -pihii  ohesse  ei  quominus  jé  quod  acquisut^  retineat* 

Quod  si  prìas  eonditionem  suem  matsvit,  honorum  possessionem  eum  potere  non  posse*  L  ^» 
Paul,  lib.  li  Resp. 

XfFl  Sed  et  sifUium  et  nepotem  ex  eo  pater  emaneipopeni,  filias  solus  peniet  ad  honorum 
possessionem  :  quamtns  eapitis  dimimUio  per  StUctum  nsUli  obstat*  1.  6  (alias  /.  4  Unde  Uheri} 
«§  1  Poaipon.  lib.  4  ad  Sabin. 

O  ruìgaia  VIIL 


TIT.  TU.  UNDE  LEGITIMI   .  )S 

$  1.  Chi  sia  chiamaio  inforza  di  questa  parie  delV  Edilio» 

L  A  questo  post«tfo  dei  beni  è  chianiAto  chiunque  polè  essere  erede  ab  ÌAtestato, 
•  sia  die  lo  faccia  erede  Legittimo  la  tregge  delle  dodici  Ta?ole,  ossia  qualche  altra 
L^ge  o  Seoatoconsullo.  Finalnfente  la  madre  che  viene  Sn  forza  del  Senatooonsalto 
Tertalìiano,  e  parimente  quelli  che  sono  ammessi  all'eredità  legittima  in  forsa  del- 
rOr&sian»,  possono  domandare  questo  possesso  dei  beni* 

In  generale  adunque  convien  sapere  che  qualvolta  una  Legge  od  nnSenatocoasnlto 
dcierisce  Teredità  e  non  anche  il  possesso  dei  beni,  convien  domandarlo  in  fona  di 
qnesta  parte  deli*  Editto.  Quando  p<H  la  Legge  o  il  Senatoconsulto  ordina  che  sia  da- 
to anche  il  possesso  dei  beni  ^  allora  bisogna  domandarlo  in  forza  di  quella  parte  che 
dà  il  possesso  conforme  le  Leggi  (t>^  ma  si  può  domandare  anche  in  forsa  di  questa  ^ 
parte. 

Adunque  la  denominazione  di  Legiiiimi  comprende  gli  eredi  Suoi,  i  Consanguinei  e 
gii  Agnati  ^  poiché  questi  sono  chiamaii  dalla  Legge  delle  do(Uci  Tavole.  Da  ultbno 
sono  compresi  tutù  quelli  che  sono  chiamali  dallo  nuove  Le^i. 

IL  Ma  chi  son  essi  i  Consanguinei?  IJraieUk  e  le  sorelle  della  sie^a  famiglia» 

Ed  anzi  quelli  nati  dopo  la  morte  del  padroy  o  dopo  la  catti vità^  o  dopo  la  dcpor- 
Casioiic  (a);  ed  anche  quelli  che  furono  in  podestà  nel  tempo  in  cui  il  padre  In  catti- 
vato o  deportato,  hanno  il  diritto  di  consanguineità  fra  di  loro^  ancorché  non  sieno 
diventati  eredi  del  ptfdre,  come  sarebbero  i  diseredati. 

UL  Jgnaii  poi  si  chiamano  quelli  che  sono  eognaii  per  sesso  maschile  e  sono  della 
medesima  famiglia. 

E  nel  vero,  fra  Aeiun  e  Coghati  c*è  questa  differenza,  che  gli  agnati  sono  anche  co- 
gnati,  ma  i  cognati  non  sono  anche  agnati.  Per  esempio  il  (rateilo  del  padre,  cioè  il 
zio  paterno  è  agnato  e  cognato  ad  un  tempo  ;  laddove  il  fratello  della  madre,  cioè  il 
zio  materno  è  bensì  cognato  ma  non  agnato. 

Che  se  di  due  agnati  uno  fu  diminuito  di  capo;  essi  cessano  <f  essere  agnati  Vuno 
ferso  r«/lro,  poiché  cominciano  ad  essere  di  famiglia  diversa. 

Ne  fa  differenza  che  sia  staio  diminuito  di  capo  quegli  che  vuol  suceedercj  o  quegli 
ie*  cui  beni  si  tratta.  Quindi  Diocleziano  e  Mauimiano  :  Dovevi  sapere  che  la  donna 
cbe  rimase  in  famiglia  non  è  reputata  prevalente  al  fratello  emancipato  rispetto  ai  be- 
ni di  an  altro  emancipato;  ma  ch*essi  succedono  con  pari  diritto  se  domandarono  so- 
lennemente il  possesso  dei  beni  (3). 

(i)  Vedi  bk  appresso  il  Ut.  ZIY.  Goè  U  Leggi  di  qaalanqne  sorta  potteriorì  alla  Legge  dalle  Zìi 
TsTok. 

(s)  Porche  sieno  stati  coDotpìti  prima. 
(3)  ù'ad€  cognatL 


• 

/.  Saec  aaiem  homormm  pcssessio  omnem  voeat  qui  ab  intestato  potmS  esse  heres  ;  sìpe  I^x 
imoieeim  Tabuìarom  eum  Legitimam  heredem  faeimt ,  tipe  mlia  Lex  Senataspe  Consultum.  De* 
nifme  mater  quae  ex  SenatusconsuUo  penit  TerSyiliamo  ,^  iipm  qui  ex  Orphitiano  ad  le^imam 
heteéiiaSem  admiilmniur ,  hane  òonomm  possessionem  petere  possuat.  L  a  f  4  ^Ip'  lih*  4^ 
ad  Ed. 

Cemarmitter  iptmr  edaadam  est  ;  qaoiiescàqfque  pel  Lex  pel  Sematus  deferi  heredìÈotem  non 

'  ^euvonni  possessionem  •  ex  hoc  parte  eam  peti  oportere.  Qaam  vero  edam  òoaarmm  po#- 
•eas  darìjaòei  ;  tam  ex  Ola  parte  qua  JBk  Laoimtspeti  deòere:  aed  et  ex  hae  parte  paté* 
fit  L  3  PaoL  lik  43  ad  Ed. 

ÌL  Nati  post  mortem  patris,  pel  post  captìpitatem,  sive  deportatìonem  fséd  et  là  qui  tempora 
ftp  empiel!atmr ,  pei  deportabatur  pater,  in  potestate  faerant ,  fas  Inter  se  consanguinitatìs  ha- 
éemt;  etsi  heredes  patri  non  exstiterintf  stenti  exheredati  L  ia,  Bermogeo.  U1k3  Jarìs  Epitomar. 

OL  intar  Jtotidtos  et  Coonjeos  hoc  interest  ;  qaod  in  agnatis  ef  cognati  continentur  •  in  eo* 
goatia  aau  utiqaa  et  agnatL  Terbi  gratta  patrisfrater,  id  est  pairuas ,  et  agnatas  est  et  co^na^ 
Ses  :  matris  aatem  fratar ,  id  est  apancuius ,  cognatas  est,  agnatas  non  est.  t  6  AlodsstiD.  hb.  3 
Fmdect. 

Sdra  éebaisti  ,/ratre  emancipato  potàarem  aam  quae  infiaailia  maneii  •  in  alterius  emanei' 
poti  bornia  non  habori;  sed  eos  pariter ,  si  solemnitar  peUarint  bonorumqtossessioamtt  sueceda* 
re.L  t  G>d.  Coasman.  de  Succesnooib. 

Vot,  V,  #  10    . 
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J  qual  tempo  tèox  n  àbhìa  riguardo  per  vedere  se  chi  domanda  il  possesso  ahhia  p/fr^ 
dato  o  noi  diritti  di  famiglia  inforza  della  diminuzione  di  capOy  ce  lo  insegna  Giulia- 
nOf  dicendo  :  Queste  parole  deirEdìtto  t  Allora  colui  chb  ayhbbbb  dotitto  BSSBa 
BBBOB  SB  FoiSB  MoaTo  nrTBSTATo  ,  ti  debbooo  intendere  in  senso  largo  e  con  qual- 
che spasio  di  tempo^  uè  si  debbono  riferire  ai  tempo  delia  morte,  ma  a  qaello  in  cai 
si  domanda  il  possesso  dei  beni.  Laonde,  se  Terede  Legittimo  fti  diminaito  di  capo,  è 
manifesto  ch'egli  viene  escluso  da  questo  possesso  dei  beni. 

IV.  Osservazione.  Né  solamente  i  maschi  possono  ricevere  questo  possesso  dei  beni , 
MIA  anche  le  femmine. 

•      .    .  ' 

§  2.  Con  guaL  ordine  si  diferisca  ai  Legittimi  questo  possesso  dei  beni. 

Y.  A  questo  possesso  dei  bini  sono  chianuUi  in  primo  luogo  gli  eredi  Suoi  se  ve  ne 
sono* 

Adunque f9e  gli  eredi  Suoi  ripudiarono  il  possesso  dei  beni  ab  intestato,  diremo  tut- 
tavia ch*essi  aono  di  ostacolo  ai  Legittimi,  cioè  a  quelli  ai  quali  potevasi  deferire  1*  ere- 
dità legittima.  Imperocché  essi,  ripudiando  il  possesso  dei  beni  come  figli,  cominciano 
ad  avervi  diritto  come  Legittimi. 

Anzi  non  vi  può  esser  luogo  ai  consanguinei  finché  e*  è  speransa  che  possa  esservi 
qualche  erede  Suo  del  defunto  ;  come  sarebbe  se  la  moglie  del  defilato  fosse  incinta  o  - 
il  figlio  del  defunto  fi>sse  cattivo. 

•Vi.  Quando  mancano  gli  eredi  Suoip  questo  possesso  si  deferisce  agli  altri  fra  gli  ere- 
di  Legittimi  che  sono  in  gr£ido  prossimo» 

Per  saper  poi  se  uno  sia  prossimo ,  convien  riguardare  al  tempo  in  cui  si  deferisce  il 
possesso. 

Laonde  Giuliano  dice:  Se  di  due  fratelli  uno  morì  avendo  fatto  un  testamento  con- 
forme alle  Leggi,  e  poscia  mentre  l' erede  deliberava  morì  anche  Taltro  senza  lasciar 
testamento;  il  aio  paterno  avrà  Teredità  legittima.  Poiché  questo  possesso  dei  beni  Al- 
xoBA  COLUI  cita  avbbBbb  dovuto  bssbb  b&bdb,  si  riferisce  a  quel  tempo  nel  quale  ai 
cominÀò  a  poter  domandare  il  possesso  dei  beni  ab  intestato  (i). 


{t)  G^aeiossiachè  poi  il  fratella  del  defanto  mort  mcotre  l' erede  deliberava,  e  quindi  priaa  ehm 
fosse  deferito  il  possesso  de'  beni  ab  iotestato  ;  il  sic  paterop  si  trova  essere  il  pia  prossimo  allora 
quando  in  Csna  dai  ripadio  dell*  erede  scritto  si  deferisce  il  possesso  de*  beni  ab  intestato. 


Smc  eerha  Edicii:  Tute  ^mm  bewmdmm  mssm  opomrskMT,  et  tNnerJTue  moRtvae  esset^  iropo- 
TaTt^^C  (^  est ,  large  et  eum  extensione J  et  cum  quodam  temporis  spatio  accipiuntur  :  non  ad 
mortis  testatoris  tempus  referuntur ,  sed  ad  id  quo  honorum  possessio  peteretur.  Et  ideo  Legi» 
ihmuiti  si  capite  diminutus  esset,a&  hoc  honorum  possessione  snmmofferi  palam  est.  1. 1  Julìan. 
lib.  97  Dig. 

IV,  Nec  tantum  maseuli  hane  honorum  possesslonem  accipere  possunt,  perum  etiam  (*)  fo* 
minae,  l  a  Ulp.  lib.  4^  ad  Ed. 

fr.  Si  repudiatferint  Sui  ah  intestato  honorum  possessionem  ;  adhuc  dicemus  ohstare  eos  Lem 
gilhnis ,  hoc  est  his  quihus  legitima  potuit  drferri  hereditas.  Idcirco  quia  repudiando  quasi  /i- 
*  aeri  honorum  possessionem ,  hànc  incipiunt  hahere  quasi  Legiiimi.  d.  I.  a  pp. 

Quandiu  spee  est  Suum  heredem  aiiquem  drfancto  existere ,  tandiu  consanguineis  iocus  note 
est:  puta  si  d^uncti  uxor  praegnans  sit,  mut  dì^nctifilius  apud  hostes.  1. 6  {  1  Afodestio.  Ub.3 
Pandect 

yi.  Si  ex  duohus  fratrihue  alter  decesserit  testamento  Jure  facto  ;  deia  deliherante  heredm 
alter  quoque  intestato  decesserit^  et  scriptus  heres  omiserit  hereditatem:  p€Uruus  Ugitimam  he^ 
reditatem  hahehit,  Tfam  haec  honorum  possessio  Tom  qpem  UBReoem  esse  oi>ox rar,  €ui  id  tem. 
pus  refertur  qua  primum  ah  intesìatù  honorum  possessio  peti  potuìsseL  1.  4  Joliaa.  lib.  ay  Dig- 

^  . 

•    {*)  TfìboBiaoo  mntìlò  questo  testo  ;  poiché  al  tempo  d*  Ulpìaoo  le  femmiae  oltre  al  grado  delle  con- 
sangaioee,  erano  eaolase  dalle  eredità  legìttimei  siocome  vedremo  nel  tir.  de  Suis  et  legiL  hered.,  •  ' 
per  eoasegueosa  erano  eselose  anche  da  questo  possesso. 


r 


TIT.  VH.  ONDE  LEGltlMl  ^5 

§  Z.  A  guaU  persone  n  iucceda  mediante  questo  possesso  dei  leni 

• 

TIL  Questo  j^oMctio  dei  beai  baloogo  non  solo  nelle  successioni  dei  niAsohij  ma  an- 
che delle  femnune;  e  non  solo  in  quelle  degl*  ingenoi,  ma  anche  dei  libertini.  È  dun- 
fK  coniane  a  più  persone:  poickè  anche  le  femmine  possono  a?ere  o  consangainei  oi 
a^aali^  ed  i  libertini  possono  avere  patroni  o  patrone. 

TITOLO  villo  o 

QUALORA   I    COGNATI 

(  inrDB   COGNATI  ) 


§  1.  Orbine  di  questo  possesso  dei  beni 

* 

L  Qaesto  possesso  dei  beni  nasoe  da  para  indulgenza  del  Pretore  ,  e  non  ha  origine 
dal  Diritto  Cifile^  imperciocché  con  esso  sono  chiamati  al  possesso  dei  beni  coloro  che 
per  Diritto  Girile  non  si  possono  ammettere  alla  successione^  cioè  i  Cognati* 

E  ad  imitazione  deW  jEdilto  del  Pretore  Urbano  anche  nelC  Editto  provinciale  il 
Proconsole,  mosso  dalla  naturale  equità,  in  questa  parte  promette  il  possesso  dei  beni 
a  tutt*  i  Cognati  i  quali  sono  chiamati  all'  eredità  per  ragion  di  sangue,  sebbene  non 
sieno  soccorsi  dal  Diritto  Ci?ile. 

J  ciò  si  uniforma  guanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Poiché  proponi  es- 
ser morto  senxa  testamento  Un  tpo  prossimo  cugino,  cioè  il  figlio  di  tua  sorella  cugi- 
na ^  tu  intendi  che  non  puoi  findicarti  la  di  lui  suceessione  senza  il  soccorso  del  pos- 
sesso dei  beni. 

I  medesimi  Imperatori  rescrivono  :  £  certo  beas\  che  nessuno  può  succedere  per 
diritto  di  cognazione  quando  non  Tenga  ammesso  al  possesso  de' beni.  Ma  se  i  Cognati 
del  defunto  non  fogliono  succedere  ,  -  essi  non  sono  forasti  a  domandare  il  possésso 
dei  boni. 

{  a*  Quando  si  defmica  questo  possessi» 

IL  Questo  pessesso  «ì  deferisce  soltanto  qualora  mancano  i  due  prinù  gradi ,  oioe  f 
Jigli  e  i  legittimi 

O^'dgaiaìX. 


VIL  Haec  aaiem  bonormm  possessio  non  tantum  masadarum  defertur^  Peram  etiamfèmino' 
;  noe  tantum  ingenuorum  %  veruni  edam  iiAeriìnorum»  Commpnis  est  igitar  pluriòus  :  nam 
et/emiaae  possunt ,  pel  consanguitie&s  vel  agnatos  haàere  ;  item  liberUni  possunt  patroUos  por^ 
Snmas^ue  kaóere.  L  a  §  i  Uifi.  lib.  4^  '^d  Ed. 

L  Baec  bonorum  possessio  nudam  haòet  Praetoris  indulgentiam ,  neqve  ex  Jure  ChiR  origi' 
mem  habet  :  nam  eos  invitat  ad  óonorum  possessionem,  qui  Jure  Civili  ad  successionem  admi^ 
si  non  possunt  •  id  est  Cognalos.  1.  i  Ulp.  lib.  4^  ad  Ed. 

Sac  parie  Proeonsul  naturali  aequitate  motus  omnibus  Cognatis  promittit  bonorum  posses^ 
ùonem ,  qnos  sanguinis  ratio  vocqt  ad  hereditatem  ;  licei  Jori  GpìU  deficiunt»  1.  a  6a)as.Ub.  i^ 
ad  Ed.  proT. 

Cam  propiorem  sobrinum  (*)  id  est  natum  a  consobrina,  rebus  kumanis  intesiatum  d^unclum 
propcnas  i  inulUgis^  sino  auxìlio  bouorum  possessionis ,  ejus  te  successionem  pìndicare  non 
pesse,  L  a  Cod.  Und.  legit  «t  a  ode  Cognati. 

Cerium  est  gnidem  cognationis  jure  dira  admissionem  bonorum  possessionis  »  neminempoS' 
so  succedere.  Defitncti  pero  Cognati  succedree  uoUnàsSt  bouorum  ppssessionem  potere  non  ur- 
gentur.  J.  6  Cod.  d.  tit. 

(*)  Forse  hiao^M  leggere  propiorem  sobrino. 


,G  LlB.  XXKyin.  PANDEOTARUM 

Imperocché  è  cerio  che  qnelli  cbe  TeDp>no  alla  saccesiìoiie  ab  intestato  per  dirìtlo 
di  agdaxìooe  sono  preraleoti  a  quelli  che  Tengono  per  diritto  di  prossimità. 

Quindi  al  zio  paterno  %d  alla  zia  n»aterna  costituiti  in  terzo  grado  non  si  deferisce 
coB  pari  diritto  la  saccessione  air  intestato;  ma  il  fratello  del  padre  per  diritto  di  a- 
gnazione  fiene  preposto  alla  sorella  della  madre. 

§5.  A  chi  si  deferisca  questo  possesso  e  fino  a  guai  grado. 

III.  Questo  possesso  si  deferisce  ai  Cognati,  Si  chiamano  poi  Cognati,  quasi  nati  da 
un  solo;  o  ?eroy  come  dice  Labeone^  quasi  che  abbiano  a^uto  una  comune  origine  nel 

nascere; 
E  nella  denominazione  di  Cognati  si  comprendono  anche  quelli  che  discendono  per 

sesso  femminino.  ...... 

Laonde  Diocletiano  e  Massimiano  :  Ai  nipoti  (clell*aTO  materno  anche  per  Gius  ono- 
rario è  deferita  la  successione  in  porzioni  Tirili. 

IV.  Qoindi  anche  i  figli  spnrii  possono  per  questa  parte  dell*  Editto  domandare  il 
possesso  dei  beni  della  madre  ;  e  la  madre  può  domandare  il  possesso  de*  beni  di  que- 
sti figli  ;  ed  essi  figli  lo  possono  domandare  1*  uno  dell*  altro ^  poiché  fra  essi  sono  Cif 
guati.  A  segno  che  anche  se  una  serva  gravida  partorì  dopo  mauumessa,  questo  figlio 
eziandio  è  Cognato  della  madre^  e  la  madre  è  Cognata  di  lui,  e  varii  figli  che  nasces- 
sero sarebbero  Cognati  fra  loro. 

Similmente  Ulpiano  :  Sé  un  figlio  spurio  morì  intestato  ,  per  diritto  di  consangui- 
nità  o  di  agnazione  la  di  Ini  eredità  ndn  appartiene  a  nessuno;  perchè  i  diritti  di  con* 
san<rniaità  e  di  agnazione  derivano  dal  padre.  A  titolo  poi'  di  prossimità  possono  do- 
mandare il  possesso  dei  beni  in  forza  dell*  Editto  la  di  lui  madre  o  il  fratello  nato 
dalla  madre  medesima. 

Parimente  Modesti  no  rispose  :  I  nipoti  non  cessano  di  dover  essere  ammessi>ab  in- 
testato ai  beni  dell'ava  materna,  per  ciò  che  si  dice  che  «>no  sparii. 

V.  Ln  cognazione  può  nascer  anche  dall*  adozione.  E  nel  vero,  a  chi  1*  adottato  di- 
venta agnato  egli  dee  diventare  anche  Cognato  ;  imperciocché  ogni  volta  che  si  tratta 
di  Cognati,  noi  interpretiamo  questa  parola  per  forma  che  contenga  anche  i  Cognati 
fatti  per  adozione.  Onde  avviene  che  quegli  che  fu  dato  in  adozione  ritiene  i  diritti  ili  < 
cognazione  nella  famiglia  del  padre  naturale,  e  bello  stesso  tempo  li  acquista  nella  fa- 
miglia adottiva.  Ma  nella  famiglia  adottiva  egli  acquisterà  la  cognazione  soltanto  di 


//.  Ad  intestati  SMteeessìonem^  agnationis  quam  proxìmitatis  jure  venientes  haberi  potiores 
eertum  est.  I.  6  God.  da  Legìtim.  hered.  DiocUt.  at  Maxim. 

Palrao  oc  materierae  tertio  constitutis  grada  ,  non  pariter  intestati  successio  d^eriur  ;  sed 
patris/rater  agnationis  jure ,  sorori  matris  anteponilur,  1.  7  Cod.  d.  tìt  iidem. 

111.  Cognati  autem  appellati  sunt  quasi  ex  una  nati  ;  aut ,  ut  Labeo  ait ,  guasf  eommune  90* 
scendi  initium  haòuèrinL  Lift  Ulp.  lib.  4^  ad  Ed. 

Hfepotibus  avi  materni  prò  virili  portione  etiam  Jure  honùrario ,  successio  defertur.  1.  3  God. 
Unde  tegìt.  et  onde  Go^. 

ÌF".  Itague  etiam  vulgo  quaesiti  liberi ,  matris  ;  et  mater ,  talmm  liberorum  ;  item  ipsi  fra» 
tres  inter  se,  ex  hac  parte  bonorum  possessienem  petere  possunt  :  quia  sunt  invicem  sibi  Co» 
guati.  Usque  adeo  ut  praegnanS  quoque  manumissa  si  pepererit  ;  et  is  qui  naius  est  mutria  et 
mater  ipei ,  et  inur  se  quoque  et  qui  naseuntur ,  Cognati  sint.  1.  a  ^  itaqae.  Gajus  tib.  i5  ad  Ed. 
proT. 

Si  spurius  intestato  deeesserit;  jure  eonsanguinitatis  aut  agnationis ,  kereditas  ejus  ad  nul» 
lum  pertinet  ;  quia  eonsanguinitatis ,  itemque  agnationis  jura  a  patre  oriuntur.  Proximitatis 
autem  nomine%  mater  ejus  ,  autjrater  eadem  matre  natus  %  bonorum  possessionem  ejus  ex  Edi» 
cto  petere  potest.  1.  4  Ulp.  lib.  6  Regni.  # 

Modestinus  respondit  :  Non  ideo  minus  ad  aviae  maiernae  bona  ab  intestato  nepotes  adnùt» 
ti,  quod  vulgo  quaesiti  proponuntur.  L  8  Modestia.  Ub.  i4  Resp. 

F".  Cognationem/acit  etiam  adoptio.  Etenim  quibus  fiet  agnatus  hie  qui  adoptatus  est,  iisdem 
etiam  Cognatus  fiel  :  nam  ubieumque  de  Cognatis  agitar ,  ibi  sic  accipiemus,  ut  etiam  adoptione 
Cognati  facti  coniineantur.  Evenit  igiturutis  qui  in  adoptìonem  datum  est,  tam  in  famUia.  no- 
turalis  patrie  jura  cognationiò  retineat ,  quum  in/amiiia  adeptiva  nanciscatur.  Sed  corùm  100» 
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^Bflfi  dt*  «filali  dvreatà  «gDato;  •  nella  ^miglia  aatorala  conterrerà  la  casnasione  di 
talli. 

G'uuiaimeni€  per  taniù  Amano  Sot  che^  w  io  -emancipai  tu  figlio  naturale  ed  adot- 
tai oa  altro,  eisi  non  aono  fratelli  (1);  e  ta  adottai  Visio  dopo^  morto  mio  figlio  ,  ti 
Rfiata,  che  Tiaio  aia  stato  fratello  del  defboto. 

Ti.  QgTti  diminnsiooe  di  capo  annienta  le  cognasìoni  acquistate  per  adozione. 

Ma  idaiiii  di  cognawne  naturale  non  sldistruggono  eolla  minima  diminuzione 
£  capo- 

Qumdi  ai  legittimi  dimi uniti  di  capo  (a)  non  si  dà  il  possesso  dei  beni  per  diritto 
d» eredi  legittimi  ^  perchè  essi  non  sono  alla  medesima  condiiione  dei  figli  (3)^  ma 
sono  cJiiaoiati  di  onoro  nel  grado  dei  Cognati. 

Le  diminuzioni  di  capo  poi  media  e  massima  sciolgono  i  diritti  di  cognazione* 

£  la  massima  diminuzione  di  capo  ha  cih  di  partwolarCy  che  quegli  che  per  qaalnn^ 
qoe  ragione  fn  fatto  ser?o,  colla  manomissione  non  recupera  la  cognazione  (4)* 

TU.  Se  i  Cognati  del  defunto  lo  accusarono  ,  qnest*  accusa  non  impedisce  loro  di 
iorredere  (5). 

Vili.  Vedemmo  quali  persone  abbiano  ì  diritti  di  cognazione  e  sieno  ammessi  a  que^ 
siopossesson 

Questo  possesso  dei  beni  poi  che  vien  dato  in  foraa  dì  questa  parte  dell*  Editto  f 
comprende  sei  gradi  di  Cognati ,  e  ne!  settimo  sono  comprese  due  persone  y  cioè  il 
pronipote  cugino  e  la  pronipote  cugina.  ' 

E  in  questo  il  diritto  di  cognazione  differisce  dal  diritto  d  agnazione,  Impereiocckk 
all'agnato  in  ottavo  grado  (6)  viene  deferito  il  possesso  a  titolo  d'erede  legittimo, 
aocorchè  non  sta  diventato  erede  (7)  ;  dimodoché  non  si  deferisce  al  Cognato  prossi- 

>,  ancorché  sia  diventato  erede  (8). 


{\\  Perebè  TadoUato  aon  diveota  agnaCo  dsH' eauiDcipato  che  osc^  dalla  famiglia  io  forza  del« 
r  «BaocipasioDet  e  perciò  ni  «oche  cognato. 

(3)  Colla  mÌDÌma  diinio azione. 

(3)  I  quali,  Mbbeoe  emancipati,  sono  chiamati  dal  Pretore  insieme  coi  Suoi, 

\J^\  Puichè  il  manomesso  mediante  la  manamissione  non  racqUista  la  primiera  persona  che  perdet- 
te, ma  ne  acquista  una  naova. 

(5)  Quanta  era  forse  la  ragione  per  cui  si  duLitaira  se  il  patrono  dovesse  essere  etcì  uso  dal  posses- 
a»  de'  b«oi quando  aveva  accusato  il  liberto  capitalmente:  Tedi  più  sopra  il  tit.  de  Jur.  piUron.  n,  17, 
e  il  tic.  de  Assign,  liùerl.  n.  i4«  La  diflPerenza  è  questa,  che  il  diritto  di  patronato  fu  introdotto  in  gra* 
na  diri  sommo  beneficio  che  conse^^uì  il  liberto  colf  aver  ricevuta  la  llb^rtii  dal  patrono,  la  qua!  ragio- 
ne viene  distrutta  dalla  somma  ingiuria  che  ricevette  il  liberto^ssendo  stato  capitalmente  accusato,  lì 
diritto  di  cognazione  in  vece  è  un  diritto  di  ^ogue,  il  quale  non  può  da  verona  ragione  essere  estinto. 
Se  la  «tessa  regola  abbia  luogo  in  linea  retta  vedemmo  ntfl  tit.  de  Inqfic.  lestam.  n.  a3. 

(6)  Ed  io  qiialnnque  altro  grado  più  remoto  iu  infinito. 

(7)  Cio^,  sebbene  non  abbia  adita  1*  ereditli  per  Diritto  Grile,  poò  accettare  il  possesso  de*  beni 
Vade  lugitimi. 

(8)  Sebbene  abbia  adita  1*  aredltSi.  Dirai  :  Che  bisogno  ha  mai  di  ricevere  il  possesso  dei  beni  qae-  ' 


tem  eogtuUioeem  in  adoptìpafamUia  nanciscetur^^nitms  fit  agnatus:in  naturali  autem, omnium 
retirnehii,  L  1  $  4  Cip.  lib.  46  ad  Ed. 

SifUìem  naturalem  emancìpavero  «  et  aliam  adoptatfero  ;  Jfon  esse  eosfratres:  si  filo  meo 
meriMo  Tiiium  adoptavero  ,  Fideri  eum  defunctifratrem  fuisse  Arriamts  ait,  1.  6  ti.  de  Gradib. 
ft  aSo.  Paul,  Eb.  6  ad  Pta«*t. 

Fi.  Capitis  diminmtione  perimuntur  cognationes  guae  per  adoptionem  aequisitae  sint.  1.  3  Ju- 
KsB.  fib.  37  Dig. 

Legiiimis  capite  diminutis  non  datar  èonomm  pùseessio^^  jure  heredis  legitimi  ;  quia  non  ea^ 
^em  causa  eorum  est  guae  Uberorum  ,  sed  gradu  cognatoram  fursus  pocantur,  I.  6  Pompon. 
Kk  4  ad  Sab. 

li  qtà  a/igua  rottone  servns  faetMts  est  ;  manumissione ,  nuUa  ratìone  recipit  cognationem. 
L  7  Itfodeetin.  lib.  6  R^al. 

Flt  Cognaiis  accusatio  nihil  obesi  ad  sueeessionem ,  si  aecusa»erunt  Cognato^  suos.  !•  6  ,■ 
Cip.  Hb.  45  ad  Ed. 

VilL  Èaec  autem  òonomm  possessio,  guae  ex  hoc  parte  Bdicti  datar,  Cogpaterum  gradus  sex 
eempleeótur;  et  ex  sepUmo  duas  personasi  sobrino  et  sobrina  natum  et  natam,  I.  &  §  3  Ulp.  lib. 
46adSdict; 

Cetani  gràdus  agnafe,jure  legithni  heredis,  étsinon  exstiterit  heres,  possèssio  de/ertur:  ui 
prexUm  mUem  Càgumtù,  guumifis  exstiterit  heres ,  non  defertur*  L  9  Pa^a.  lib.  6  Aesp. 
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IX.  QaetU  ì^tip  poi  ritgaarda  le  cògnasioni  non  serrili  |  ìmfÈtmaoAè  k  ierrili 

non  si  posioDo  né  meno  repaur  cogaaxioni  (i). 

-  Giustiniano  per  altro  diede  il  diritto  di  cognathne  a  gueìU  chejkn»»  eancepiii  e 
n€Leqùero  in  servita ,  se  furono  in  appreeso  manumesù  i  di  nuiniera  che  essi  possono 
succedere  alla  lor^  madre  è  succedersi  anche  V  un  r^Uro  a  vicenda»  laiftiU  tit»  de  Scrv* 
cognaU  e  L  3  §  io  Cod»  de  Bonis  liberi,  et  Jore.patroaat* 

X.  Ma  in  qual  tempo fConverrà  che  uno  abbia  i  diritti  di  eognazionCf  affiucKè  poesa 
ammettersi  a  questo  jmssesso  ? 

Li  dovrà  a/vere  tanto  al  tempo  della  morte  quanto  al  tempo  della  domanda  del 
possesso* 

Imperò  se  dopo  la  morte  p.  e.  del  fratello  adotii?o  ,  prima  che  passi  il  centesime» 
gioruo  (a))  l'altro  fratello  adottivo  fa  diminaito  di  capo  5  egli  non  potrà  ricc?erc  noe! 
possesso  de*  beni  che  fien  deferito  al  fratello  a  titolo  di  prossimità.  Imperciocché  è 
manifesto  che  il  Pretore  bada  non  solo  al  tempo  della  morte,  ma  esiandio  a  quello  in 
coi  si  domanda  il  possesso  dei  beni.  «  . 

Bisogna  osservare  che  per  causa  della  finzione  del  postliminio  quegli  cK  era  cattivo 
al  tempo  della  morle^  si  reputa  nondimeno  che  avesse  in  quel  tempo  i  diritti  di  eogna- 
zìoncy  qualora  sia  ritornato.  Quindi^  se  uno  era  presso  i  nemici  al  tempo  della  morte 
di  quello  del  possesso  de*  cui  beni  si  tratta  ^  con?ien  dire  eh*  egli  pnò  domandare  il 
possesso  dei  beni. 

Parimente  H  postumo  nh*  era  nelV  utero  al  tempo  della  morte  si  finge  chefoue  già 
nato  in  quel  tempo;  e  per  cib,  che  avesse  i  diritti  di  cognazione.  Laonde^  se  nna  donna 
mori  gravida,  e,  tagliato  1*  utero,  fa  estratto  il  feto  j  questi  può  ricevere  il  possesso 
dei  beni  di  sua  madre  Qualora  i  CpGJt ati  prossimi.  Ma  dopo  il  Seoatoconsolto  Orfi- 
aiano  egli  potrà  domandare  anche  quello  QuALOftA  z  lbgittuki,  ancorché  fosse  nel- 
1*  utero  al  tempo  della  morte. 

Similmente  Scevola:  Una  donna  morta  Intestata  lasciò  U  sorella  Setticia  nata 
d*  altro  padre,  e  la  madre  incinta  d'altro  marito.  Se  la  madre  mentre  era  ancor  gra- 
vida ripudiò  fcredità,  e  in  ^appresso  partorì  Sempronia,  domando  se  anche  Sempro- 
nia  possa  ricevere  il  possesso  dei  beni  di  Tizia.  Rispose:  Se  la  madre  fa  esclasa  dal- 
r  eredità,  può  ricevere  il  possesso  quella  figlia  la  quale  (secondochè  fu  proposto)  nac- 
que dappoi. 

« 

gli  che  a<ft  r  eredita  per  Diritto  CiTÌle  ?  Ciò  talvolta  paò  essere  ntile.  Per  esempio,  !'  impubere  cKe 
adì  r  eredità  o  accettò  il  possesso  Edittale,  taWolta  domanda  il  Decretale  in  forta  del  Carboniaoo.  Co- 
sì Gujacio. 

(1)  E' cognazione  servile  quella  che  nacque  dorante  la  servita,  dimodoché  se  una  serva  partorì  due 
figli,  e  in  appresso  fu  manumetsa  insieme  con  esal,  wk  i  figli  snccedooo  alla  madre,  né  gli  uni  agli  al« 
tri  a  vicenlda.  £  nel  vero,  conciossiacfaè  i  servi  si  tengano  come  nulli,  e  allora  soltanto  si  abbiano  per 
nati  rispetto  allo  stato  civile  quando  sono  manomessi  ;  nulle  si  reputano  anche  le  cognasioni  acquista- 
te in  servila. 
'  (a)  Entro  il  qual  tempo  si  paò  domandare  questo  possesso. 


IX.  Pertinet  aatem-haec  Lefc  ad  cognationes  non  servUes  :  nec  enimffcile  ulta  servilis  vi* 
detur  esse  cognaùo.  snp.  d.  1. 1  (  a. 

X.  Igiiur  si  posi  mortem  veròLgratiaJratris  adoplivi^  intra  cenlesimum  diem,  adoptivus  fia* 
ter  capite  diminulus /uerit ;  bonorufn  possessionem  mccipere  non  polenta  guae  proximitalis 
nomina  fratri  de/ertur.  Praeiorem  enim  non  solum  mòrùs  tempus  t  sed  etiam  id  quo  òonorum 
possessio  petitur ,  intueri  palam  est.  L  3  ^  igitur.  Jul.  iib.  37  Dig. 

Si  quis  apud  husles  fuerit^mortìs  tempore  ejus  de  cujus  honorum  possessione  guaeritur;  di* 
cendum  est ,  óonorum  possessionem  peti  ab  eo  posse.  I.  1  §  1 1  Ulp>  Iib.  46  ad  Ed. 

Si  qua  praegnans  decesserit,  ut  utero  exsecto  pan  ut  sit  edituS  ;  in  ea  condiiione  est  paries 
iste  ,  ut  matris  suae  accìpc re  honorum  possessionem  possit  Usoe  proxtmi  Cognati:  sed  post 
Senaluseonsuùum  Orphitianum ,  et  Umdm  lmgitimì  potere  poterit  ;  quamvis  mortis  tempore  in 
utero fuerìt.  §  1  §  9  Ulp.  Iib.  4^  ad  Ed. 

Intestata  reiiguit  sororem  Septiciam  diverso  patre  natam  ,  et  praegnantem  matrem  ex  alio 
marito.  Quaero ,  si  mater  hereditatem  repudiaverit  dum  adhuc  praegnans  est,  posteague  enixa 
fiierit  Semproniam^  an  etiam  Sempronia  honorum  Titiae  possessionem  accipere  possiti  Bespon» 
dit  :  Si  mater  heredttate  exelusa  est,  eam  quae  (  ut  propoaeretur )  postea  nata  est  ^  accipere 
posse.  L  iO  Scaevola  Iib.  a  Besp. 


/ 
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UT.  VUI.  ONDE  COGNATI  79 

XL  Quegli  poi  che  al  tempo  della  morie  non  era  ni  pur  eoneepitOf  non  puh  ¥€nire 
ammesto  come  Cognato» 

Laonde  Giuliano:  11  Pretore  col  sao  l^ditto  proonètle  il  possesso  de* beni  a  titolo  di 
irotsimità  a  qaetli  che  furono  Cogaatì  del  defunto  al  tempo  della  di  lui  morte.  E  nel 
ftro,  qaaudo  neiraso  ì  nipoti  cbianiansi  Cognati  ancbe  di  quelli  dopo  la  morte  dei 
fiali  ton  nati,  ciò  è  detto  non  propriamente,  ma  per  abuso  opinttosto  per  relazione. 

$  4*  Con  qual  ordine  si  deferisca  questo  possesso» 

Xn.  Al  possesso  deibeni  i  Cognati  sono  ammessi  per  gradi;  dimodoché  quelli  che 
sano  in  primo  grado  Tengono  ammessi  tutti  insieme. 

Quindi  è  certo  in  Diritto  che  la  successione  ab  intestato  si  deferisce  prima  al  zio 
Batcmo  eh* è  in  terzo  erado,  di  quello  che  al  cugino  eh'  è  nel  grado  seguente. 

Laonde  Alessandro  dice:  Se  i  beni  dei  tuoi  cugini  intestati  non  appartengono  a  nes- 
SQMi  per  diritto  di  parentela  più  stretta,  potrai  consegnirli  tu  che  ne  accettasti  il  pos» 


XIIL  Prossimo  poi  chiamiamo  il  grado  di  quelli  i  quali  Hon  solo  non  sono  preceda' 
ùda  alcuno^  ma  eziandio  non  c'è  speranza  che  sieno  preceduiida  aliru  Imperocché 
sa  si  spera  che  abbia  a  nascere  qualche  Cognato  più  prossimo;  si  dee  dire  che  questo 
mascitaro  è  d'ostacolo  a  quei  che  lo  seguono.  Ma  se  non  nasce»  ammetteremo  colui 
eh'  era  prossimo  dopo  il  feto. 

La  qaal  oMissima  per  altro  non  è  vera  se  non  in  quanto  qnesto  feto  che  si  dice  es- 
sere nelFatero  sia  stato  concepito  prima  che  morisse  quegli  del  possesso  de* cui  beni 
si  tratta.  Poiché  se  fu  concepito  dopo,  Jiè  sarà  d'ostacolo  agli  altri,  né  sarà  ammesso- 
gli steaao;  perchè  non  in  prossimo  Cognato  di  quello,  cui  ▼irenle^  egli  non  era  anco- 
ri animato. 

Prossimo  poi  streputa  anche  quegli  eh' è  solo;  sebbene  propriamente  Paossimo  si 
diami  ano  frte  più. 

XIY.  Per  Prossimo  noi  dobbiamo  intendere  quegli  eh*  è  tale  al  tenipo  in  cui  si  delc'^ 
risee  il  possesso  de'  beni. 

Se  danqne  alean  prossimo  Cognato  morì  mentre  gli  eredi  institniti  deliberarano  ; 
sarà  ammesso  il  seguente  come  proi9Ìi|io;  cioè  ehianqae  si  troverà  ina)lora  che  oecor 
pi  il  loogo  prossimo. 


X.L  Item  Praetor  Edieto  suo  t-proximitatìs  neghine  honorum  possessìonem  polficeiurt  his  qui 
defiuteto  mortis  tempore  Cognati  fuerint  Nam  ^uod  in  consuetudine  nepotes  Cognati  appellan" 
tur^  etiam  eorum  post  quorum  morte  concepii  sunt  ;  non  proprie,  sed  per  abusionem  vel  potius 
àsoì^piìtMQ  {ìd  est,  per  relatlonem  )  acctdii.  1.  8  ff.  de  Snis  et  legìt.  Jul.  lib.  5^  Dig. 

Xii,  Gradatim  autem  admittuntur  Cognati  ad  bonorum  possessionem  :  uti  qui  sunt  primo 
gra^s ,  ommes  simul  admittuntur  (*).  I.  i  $  io  Ulp.  lib.  Ì^6  ad  Ed. 

JÌpu»cuÌo  priori  gai  est  in  tertio  gradu,  quant  consobrino  qui  sequentem  occupai,  deferri  sue- 
eessioaem  intestati  i  certi  Juris  est,  1.  6  Cod.  Commun.  de  saccess.  Bioclet.  et  Maxim. 

Comsobrinorum  tuormm  intestatorum  bona ,  si  ad  prioris  necessitndinis  neminem  jure  perii' 
auerini  ;  tm  qui  eorum  possessionem  aguovisti,  persequi  non  prohiberis.  1.  i  God.  tJnde  legit.  et 
•ade  Colali. 

Xili.  Sì  quis  proxìmìor  Cognatus  nasci  speretur  ;  in  eu  conditione  est,  ut  dici  debeat  obsla* 
re  eum  su^uentibus*  Sed  ubi  nutus  non  est  «  admittemus  eum  qui  post  ventrem  proximus  vido' 

tur, 

9ed  hoc  ita  demum  erit  accipiendum  ;  si  hic  qui  in  utero  esse  dicitur,  vhfo  eo  de  cujus  bone» 
possessione  agitar  ,fuit  conce  plus,  Nam  si  post  mortem  ;  ncque  obstabit  olii ,  ncque  ipso 
odmiitetur:  quia  non  fuit  proximus  Cognutus  ei  f  quo  viuo  nondum  auimux  fiterit^  1.  i  $  8  Ulp. 
ik46«iEd. 

Proximus  autem  recipietUTt  etiam  is  qui  solus  est  ;  quanwis  proprie  Pmoxìmus  ex  pluribus 
dkiimr,  d.  L  1  $  5. 

XCFl  Proximum  uecipere  nos  oporlet,  eo  tempore  quo  honorum  possessio  drfìerlur,  d.  I.  i  $  5. 

JSi  qmis  igiiur  proximus  Cognutus  •  dum  heredes  scripti  deliberante  diem  suum  obi  erit  ;  se; 
luems  Ottusi  proximus  admitutur  :  hoc  est ,  quicumqtte  pterii  tum  depreheasus  «  proximum  io* 
casB  oitiuens.  d.  1.  i  §  7. 

(*)  Fiorcar.  udmittuntur. 


So  LIB.  XXXTIU.  PANDECTARVM 


TITOLO   IX.<> 

DEL  UE  DITTÒ  SUGGESSORIO 

(db   SUCGBStORIO  BDICTo) 

I.  Avendo  il  Pretore  colla  prima  parte  delT  Editto  chiamati  al  possesso  de*  beni  del 
defunto  intestato  prima  ifigVh  poscia  i  legittimi  e  in  terzo  luogo  i  cognati  ;  con  i/uesta 
parte  diede  anche  la  ^Successione  fra  di  loro  ;  dimodoché  se  i  prossimi  ripudiano  o  non 
domandano^  sono  ammessi  i  seguenti  ;  ^  stabih  il  tempo  enfro  il  quale  si  dovesse  do- 
mandare il  possesso  de*  beni»  Questo  e  il  succo  deW Editto  che  si  chima  Sugcbssobio, 
dèi  quale  sì  tratta  in  questo  titolo. 

L*  Editto  Succbssoìiio  fa  proposto  acciuccliè  i  beni  eredìiarii  non  a?estero  a  rima- 
nere per  laogo  tempo  giacenti  sensa  padrone,  e  i  cre<)itori  ooa  a?etsero  a  soCferirc  na 
troppo  laogo  ritardo. 

Il  Pretore  per  Canto  repatò  coDTenitnte  il  fissare  an  termine  a  quelli   ai  quali  ilefe- 

ri  il  possesso  de* beni,  e  il  dare  fra   essi  la  Successione;  a fQ ocbè  i  creditori   possano 

*  pia  presto  sapere  se  abbiano  op  a??ersario  da  poter  convenire,  o  vero  se  i  beni  rome 

▼acanti  sieno  deferiti  al  fisco;  o  piuttosto  se  debbano  procedere  al  possesso  de*  beni, 

come-  se  il  debitore  fosse  morto*sensa  successore. 

Adunque  se  alcuno  di  quelli  ai  quali  può  esser  dato  il  posaetso  dei  beni  in  fona 
dell* Editto,  o  non  Io  ?uoU  o  non  Faccetta  nel  termine  stabilito;  allora  il  possesso  dei 
beni  competa  agli  altri||  come  se  ii  primo  non  esistesse  in  quel  numero. 

i9*  aggiugne  uri  terzo  modo  con  cui  ha  luogo  la  successione  al  grado  seguente.  Fai» 
a  direi  Se  il  primo  mori  innaosi  che  aia  compito  il  centesimo  giorno,  si  può  subilo 
amniettere  il  seguente. 

Il  seguente,  si  ammetterà  deipari  qualora  il  primo  sarà  morto  innanzi  che  adesso 
(a  cagione  dello  stato  di  furore  m  eui  era)  abbia  potuto  essere  deferito  il  possesso.  Quin- 
di Alessandro:  Se  tua  madre  non  ricevette  il  possesso  dei  beni  di  suo  aio  paterno  per- 
chè era  furiosa  ;  tu  di  lei  figlio  sei  ammesso  al  possesso  dei  detti  beni  del  prosio^  in 
forza  dell'Editto  che  ammette  i  seguenti  quando  i  primi  non  domandano  (1).  * 

Circa  questo  terzo  modo  di  fare  la  successione  non  c'è  nulla  a  dire  di  più*  Intorno 
a*  due  primi  convien  trattare  partitamentCy  ed  esaminare  in  appresso  quando  /  estin" 
gua  la  speranza  della  successione» 

(i)  Bisogna  sapporra  ohe  la  madre  sia  morta  ;    poìehè  finche  tìtc,  e  c*  ft  spersnxa  che  rìcnperi  Is 
soa  sanità  e  la  sìa  deferito  il  possesso  ;  non  si  può  ammettere  la  persona  che  la  segue. 
(*)  Vulgata  JL 


/.  SvccessontoM  Entcrvm  ideireo  propositam  est,  ne  bona  hereditaria  vataa  sino  dòmino  dish 
tius  jacerent,  ei  ereditoribas  longior  morafierei, 

1$  re  igìiar  Praetor  putopìt ,  pruestituere  tempus  his  ^uibus  honorum  possesnonem  dentUt* 
et  dare  Inter  eos  Saccessionem  ;  ut  maturins  possint  creditores  sciré  utrum  habeant  eum  ^no 
congredtanUtr ,  an  vero  bona  vaenntia  fisco  sìnt  delata  ;  an  potias  ad  possessionem  òononun 
procedere  deòeant ,  quasi  sine  successore  def aneto,  \»  i  Ulp.  lib.  49  *d  Ed. 

Quióus  ex  Bdieto  bonorum  possessio  dari  potést  :  si  (fuis  eòrum  aut  dari  sihi  nolaerìtt  aat 
in  dteòus  statutis  non  admiserit  ;  tane  caeteris  honorum  possessio  perinde  competit,  oc  siprtor 
ex  eo  numero  non  faerit,  d.  I.  i  §  io. 

Si  intra  centesimum  dìem  morèuus  sit  prìor ,  statim  seguens  admitti  potest,  d.  I.  i  $  8* 

Si  mater  tua^  propter/urorjem  suum  potrai  sui  honorum  possessionem  non  aeeepit  ;  tufibas 
ejus  ad  eorumdem  honorum  patrui-magni  possessionem ,  ex  Mdicto  tjuo  priorihus  non  pótontf 
hus ,  sequentiòus  permittilur ,  admissus  es,  1. 1  God.  tìt 


y 
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TIT.  n.  DE  SUCCESSORIO  EDIGTO  .   81 

ARTICOLO    1. 

Del  primo  modo  di  sUeoudone,  inforza  d€Ì  ripudio  del  possesso  deihenifoito 

dà  una  parsona  o  daun  grado  precedente» 

Coir  occasione  di  parlare  dì  tale  successione  in  questo  titolo  si  tratta  generalmen- 
k  di  UUio  Ciò  che  appartiene  al  ripudio  del  possesso  dei  beni 

}  I.  Chi  possa  ripudiare  il  possesso  deilenù 

IL  Anche  un  erede  Suo  può  ripudiare  il  possesso  dèi  beni,  per  modo  ohe  succedano 
ftelK  che  sono  nel  grado  seguente. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Qoando  gK  eredi  Sooì  del  àefiinto  ti  astengono 
daU* eredità  o  la  ripudiano^  paò  tnccedere  il  fratello  per  diritto  di  consaDgainìlà. 

Code  per  Diritto  Pretorio.  Non  eoa  per  Diritto  Cìnles  laonde  Costantino  dice: 
(Quegli  cbie  non  tqoI  eiser  erede  del  padre  morto  dopo  Favo  intestato,  pon  paò  assa* 
Bere  la  facoltà  del  morto  a?o  paterno,  massimamente  a^è  emancipato  (1)9  parche  non 
ottenga  tal  benefiaio  mediante  il  possesso  dei  beni  (a). 

IH.  Bisogna  poi  che  il  possesso  sia  ripudiato  da  quello  cui  fu  deferito.  E  nel  Tero, 
oprano  paò  ripadiare  il  proprio  possesso  dei  beni,  ma  nessuno  1*  altrai. 

Imperò  il  mio  procaratore  non  pad  senxa  il  mio  eonsenso  ripadiare  il  mio  posses- 
so de*  beni. 

Vediamo  te  il  totore  dell*impq})ere  possa  ripadiare  il  possesso  dei  beni.  E  meglio 
èildirsehe  no:  bena)  Timpabere  potrà  ripadiare  coir  aatoirità  del  tutore. 

U  totvra  poi  non  può  ripadiare  il  possesso  de* beni .  competente  al  pupillo^  perchè 
al  totore  è  permesso  il  domandare,  ma  non  anche  il  ripudiare.  * 

11  curatore  del  forioso  uon  potrà  mai  ripadiare  il  possesso,  perchè  non  è  ancor  dc- 
fcrìto(3> 

lY.  n  padre  non  può  in  frode  del  figlio  ripadiare  il  posseaso  de' beni  ad  eeeo  £|glió 
deferito  (4)* 


(1)  Cioà,  BOo  può  adiM  V  erediti  dell*  ato  par  Gius  CiTÌle,  ma  pnò  soUaato  domandare  il  pos«e9« 
m  «la'  barn,  mfissimomente  si*  è  emancipato.  Ma  ciò  avreblie  luogo  aoohe  se  foMo  rix^asio  nella  fa- 
■iglia,  perchà  il  padre  gli  tareblie  d*  ostacolo^ 

(a)  Gioà,  sa  il  padre  si  astease. 

(3)  Poicbà  a'  l'ariosi  non  si  deferisce  il  possesso  in  forxa  dell*  Editto,  ma  Si  dh  loro  U  possesso  Ve* 
«retale,  coma  redemmo  più  sopra  nel  lib.  37  tit  de  Bon,  possess.  quaefur. 

(4)  Sebbene  il  figlio  accettandolo  per  comando  del  padre  1*  acquisterebbe  al  padre  ;  tuttavia  il  pa« 
ètt  non  paò  rìpodiarlo  contra  Tolonlà  del  figlio,  acdocchà  quel  rlpadjo  non  naoca  al  figlio  il  quale,  se 
paióa  Msaa  diventato  di  proprio  diritto,  arrebba  potato  dosnandare  il  possesso  ed  acquistarlo  a  %k* 
Tedi  pie  aopra  nel  tit.  de  Legaiis  n.  $66  la  t,  26  God.  de  Ftdeicom.  óosl  Gujacio  spiega  ^esie  leg- 
g^  Allri  le  tolarpaeUnO  eome  se  parlassero  del  figlio  èmaneipa(0. 


I 
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IL  Drfismeti  Suis  exstaatiius  heredièast  et  àòstinentiàus  vel  repadiantifitts  hereditatemt/ra» 
ttrjare  eensarrgainiiatis  succedere  poiest.  1.  6  God.  de  Legìtim.  beredìb. 

Qat  se  pairispost  OPum  intestaium  d^uncti  negat  heredem,  morto i  avf  palimi  suscìperefc^ 
mftaies  non  potest  ;  maxime  emancìpatus  :  nisi  per  honorum  possessionem  ad  hujusmodi  òe* 
mefdmm  perpenerit.  1.  3  God.  Unde  labori. 

Ili.  Unas  enim  quisgue  suam  honorum  posseSsion€m  repudiare  potest ,  ùlienam  non  polesf^ 
Lift  trip.  Cb.  49  ad  Ed. 

Proinde  procurator  meus ,  éine  meà  votuntate  >  meam  honorum  possessionem  repudiare  ,non 
weiest.  d.  I.  t  (  B. 

Tutor  impuheris  an  repudiare  possit  honorum  possessionem,  pideàmus.  Et  magie  est  ne  poS' 
sk  :  sed  aie  ex  anctoritate  iutoris  repudiare  poiest,  d.  I.  &  |  4* 

Tutor  autem  honorum  possessionem  pupillo  eompetentem  repudiare  non  poiest  ;  quia  tutori 
peserà  permissam  est ,  non  ètiam  repudiare.  I.  8  flT.  de  Boo.  poSsess.  Paul.  lib.  8  ad  Plaut. 

Fkrìosi  eurator  nequaquam  poterit  repudiare  ,  ^uia  necdum  delata  est.  sup.  d.  I.  1  f  6. 

IV,  Fiiio  deiaiam  honorum  possessionem,  patri  ad  fraudem  filii  repudiare  pon  licei.  I.  a  Cod« 
da  Bapod.  boa*  possess.  IKocIet.  et  Maxim.  < 

Vot.  V.  n 


8a  UB.  XXXYIII.  PANDEGTARUM 

Per  Voppoito  il  padrone  paò  ripudiare  il  poiieMO  deibeni  deferitogli  mediante  il 
•erTo  (i). 

§  a.  Qual  pomuo  deibeni  n  possa  ripudiane 

Y.  E  fuor  di  dubbio  che  si  pub  ripudiare  il  possesso  EdiUale  quanét  è  deferito*  Ma 
Tediamo  se  fi  posta  ripudiare  il  possesso  deibeni  Decretale.  E  convìen  dare  eh*  esso 
può  perdersi  bensì  lasciando  scorrere  il  termine  per  domandarlo,  ipa  non  ai  può  ri- 
pudiare ;  perchè  esso  non  è  deferito  finché  non  è  decretato;  ed  allorquando  è  decre- 
tato^ il  ripudio  è  troppo  ^rdo  ;  posciachè  (5)  non  si  può  ripudiare  ciò  che  fa  acqui- 
stato. 

{  S.  Delt  effetto  del  ripudio  del  possesso  dei  beni 

TL  Àllorehi  uno  ripudia  il  possesso  dei  beni  ;  se  n  sono  altre  persone  chiamate  in* 
sìeme  con  lui,  a  queste  accresce  la  parte  del  ripudiante. 

Quindiy  se  fosti  sostituito  al  tuo  coerede,  e  rioe?csti  il  possesso  deibeni;  qualora  il 
tuo  coerede  avesse  determinato  di  non  fòlerlo  domandare,  s*  intenderebbe  che  fosse 
atato  dato  (3)  tutto  a  te;  e  il  tuo  coerede  ({)  non  avrebbe. più  diritto  di  domandarlo. 

Quando  non  c*è  nessuno  nello  stesso  grado,  il  ripudio  dà  luogo  alla  Successione  del 
grado  seguente» 

VII.  in  amendue  i  casi  poi  auefU  stesso  che  ripudiò  non  può  più  essere  ammesso  in 
forza  del  medesimo  capo  delV  Editto. 

Imperocché  chi  una  volta  dichiarò  di  non  voler  domandare  il  possesso  dei  beni, 
perde  i|  diritto  che  aveva,  ancorché  il  termine  non  sia  passato  (5);  dappoiché  subito 
cbe  non  volle,  il  possesso  dei  beni  cominciò  ad  appartenere  ad  altri  o  ad  essere  riser- 
bato al  fisco. 

Anzi  €mche  lo  stesso  figlio  p.  e.  emancipato,  dopo  ripudiato  il  possesso  dei  beni,  va- 
namente tenterebbe  rinnovare  la  quistioneool  pretesto  dell' assensa  del  suo  patroci- 
natore. 

yilL  Quegli  che  ripudia  è  escluso  dal  suo  grado^  e  fa  luogo  agli  altri  del  grado  se^ 
guente. 

(i)  Ni  si  richieda  il  oooSeoso  dal  serro,  nk  si  lama  che  in  ciò  gli  sia  fafta  froda  ;  poiché  il  servo  si 
ha  par  Bullo  in  Diritto. 

(a)  Goèt  perche  non  si  può  ripadiara  nn  diritto  sa  non  auando  non  4  ancora  acquistato.  Ora  il 
possesso  che  fa  decretato  é  anche  acquistato  s  dunque  non  si  può  ripudiare. 

(3)  Dimodoché  tu  non  hai  bisogno  di  domandare  a  tìtolo  di  sostituàone  il  possesso  della  parte  ri- 
pudiatat  parchi  essa  si  accresca  issogiure. 

(4)  Che  ripudiò.  ^  ; 

(5)  Sebbene  non  sia  ancora  compiuto  il  tanqio  cha  fi  4  concesso  dall*  Editto  per  domandare  il  pos« 
sasso  dai  beri. 


Per  serpom  delaiam  baitarrnM  possessioiiem  domimu  repudiare  poteste  1.  i  f  S  Ulp.  Iib.  49 
ad  Edict. 

F.  Deeretalis  èonamm  possessh  an  rfipadiari  posstt  ^  vldéamus.  St  guidem  dieòas  finiripoi* 
est,  sed  repudiari  eam  non  posse  verìus  est;  quia  nondum  éeiata  estf  nisi  guum  Jn^it  de- 
eretai  rarsum  posteaquam  decreta  est^  sera  repudiatio  est  /  qma  quod  aegmsiuun  est  repudia* 
ri  non  potest.  d.  1. 1  §  7. 

F'L  Si  coheredi  tuo  substitutus  fuisses,  et  honormn  posaessionem  aeeeperis  ;  quando  coheres 
tmus  consiituerit  notte  pelerò  honorum  posses9Ìonem ,  tiòi  data  tota  inteliigiiBr;  coheres  tuas, 
amplius petendae honorum pessessionis  facultatem  non haòehiL  US,  Quia ordo in  possess.  Ju- 
Gan.  lib.  38  Dig. 

FIL  Qui  semel  noluit  bomarum  pòssessionem  petere,  perdiditjas  ^us,  et  si  tempora  largian' 
tur  ;  ubi  enim  noluit ,  jàm  coepit  ad  aUos  pertinere  honorum  possessio  autfiscum  inPÌtare»  1-  > 
f  6tnp.lib.49«dEd. 

Emancipattts  »  repudiata  honorum  possessione  «  ahsentìae  patroni  eausae  pefamento  :  f^^ 
Jms  ad  eamdem  redire  quaestionem  frustra  eonatur.  L  1  Cod.  de  Repud.  beo.  possess.  Diodet  et 
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Ma  h  a  Tcdere  te  intieme  cogli  «Uri  tia  'ammetto  a  oche  colai  che  fa  etcloio.  Per 
dempio:  e*  è  on  figlio  in  podestà:  a  lai  fa  deferito  il  pottetto  dei  bfoi  in  fona  della 
prima  parte  dell*  Editto,  che  lo  deferiflcc  a*  figli  :  fa  etclato  perchè  pattò  il  termine  o 
|ierchè  ripndiò  :  il  pottetto  è  deferito  agli  altri;  Ma,  taccedera  egli  forte  a  tè  ttetto  in 


di  qoetta  parte  dell*  Editto  che  ù*alta  delle  Saccettioni?  E  meglio  è  il  dire  che 
accede,  di  modo  che  può  domandare  il  pottetto  Qualoba  z  xbgittoki,  e  mancando 
questo  poò  domandar  quello  che  ai  diferitce  a*  cognati  prottimi.  Ed  è  Gina  adottato 
di* egli  Tenga  ammeiao*  Egli  potrà  per  tanto  t accedere  a  tè  ttetto  in  forza  della  parte 
legaenle  dell'Editto.  Ciò  del  pari  ti  potrà  dire  anche  circa  il  pottetto  dei  beni  Secon- 
do le  taTole^  di  maniera  che,  te  non  domandò  il  pottetto  dei  beni  aecondo  le  tafole 
quegli  che  poteva  tnccddere  anche  ab  intettato,  eeli  taccedera  a  tè  atetto. 

A  ciò  e  consentanea  la  seguente  regola  di  DiriUo:  Qaalrolta  nna  ancccatione  è  de- 
Itrita  ad  alcQno  per  doppio  Gina  ^  ripudiato  il  nuovo  Giuay  per  cui  viene  prima  defe* 
rila^  rimane  1*  antico  (i). 


ARTICOLO    IL 


offrono  etclw 


r 

Deiraliro  modo  di  succesnone  £  cìoèp  se  la  persona  o  U  grado  fireeedente  fyn 
jì  perche  trascorse  U  termine  per  domandare  il  possesso  dei  beni* 

§  !•  Quale  sia  questo  terniine  per  gli  estranei^  e  quale  peigenìiori  e  peìfiglu 

IX.  n  termine  fissato  dal  Pretore  e  di  règola  di  cento  giorni. 

Laonde  Severo  ed  Antonino  i  Se  a  te  compete  aottantò  il  poaaeaao.  dei  beni  a  titolo 
dì  prossimità  ;  tu  avevi  ti  termine  di  cento  gioni  utili  da  i]ilando  hai  saputo  là  di  lui 
morte,  per  accettare  il  pottetto  dei  beni. 

Qoacde  diciamo  che  il  potaeaso  ai  può  domandare  nel  termine  di  cento  giorni,  coor 
vi«o  intendere  che  ai  può  dotnandare  anche  nello  ateaao  centetimo  giorno;  aiocome 
quando  m  dice  entro  le  calende  ai  comprendono  anche  le  calende  ateaae.  11  medeaimo 
è  anche  qoando  ai  dice  in  cento  giorni. 

X.  A* genitori  ed  ai  figli  ai  dà  un  tempo  più  lungo  per  domandare  il  poaaeaao  dei  be- 
ni, e  ciò  per  riapetto  al  aangue;  perciocché  non  conveniva  troppo  vincolar^  coloro  che 
vengono  per  ooal  dire  ai  beni  proprii*  E  però  fn.deciao  dar  loro  U  termine  d*nn  anno^ 

(i)  P.  o.  sa  il  figlio  npndSòil  potaeMo  dei  beai  della  madre  eha  gli  era  deferito  per  Gims  mUMfO 
portcriora  al  Seoatocoosnito  OrfiàaDo,  io  forza  dell'  Editto  Uhdi  iteiTiMi  »  gli  nmanrà  l' antico 
CùtSt  ÌB  fima  del  quale  può  attere  ammetto  per  la  parte  Uima  coohati. 


yin.  Sed  Pidendam  est  an  inter  eaetsros  ipse  quoque  qui  exelusus  est ,  admìttatur.  Ut  puta 
fiUms  est  in  potestate  :  delata  est  ei  honorum  possessi^  est  prima  parie  nude  Uberis  drfertur  : 
ejxlasus  est  tempore  aut  rtpudiatìone  :  eaeteris  drferiur,  Sed  (an)  ipso  siÒi  succedat  ex  hae 
Smeeessorìa  parte  ?  Et  magie  est  ut  succedat ,  ut  Umdm  uomm  possit  petere  ;  et  post  hos  suo 
eniiae .  ex  iBa  parte  unde  proximi  cognati  pocantur  :  et  hoc  Jure  uHmur ,  ut  admitiatur.  Pote^ 
7ii  igitur  ex  sequenti  parte  succedere  ipso  sibL  Item  hoc  dici  poter it  et  in  Secuudum  tahulas 
honorum  possessione  ;  ut ,  si  secuudum  tahulas  non  petierìt  honorum  possessiouem  is  qui  po^ 
tuii  ei  ah  ia testate  succedere ^  ipse  sihi  succedaL  L  li  §  ii  Cip.  lik  49  ad  Ed. 

Qaoties  duplici  Jure  drfertur  alicui  euccessio  ;  repudiato  uopo  Jure  quod  (*)  ante  defertur  • 
supererii  petus.  L  91  ff.  da  Reg.  Jar.  PanL  lib.  17  QnaaaL 

IX,  Si  honorum  possessh  tihi  duntaxat  competit  pràximitatis  nomine:  hahuisti  spadam  cen^ 
tum  dierum  utHem  «  ex  quo  eum  defunctum  eeistipod  honorum  possessiouem  mmpUctendanu 
L  a  God.  Qm  admilt.  sd  ben.  Pota. 

Quod  Aidmust  intra  dies  centum  honorum  possessiouem  peti  posse  «  ita  intelUgendum  est  ; 
ui  ei  ipso  die  centesimo  honorum  possessio  peti  possit  :  quemadmodum  intra  katendas ,  etiam 
ipeaa  kafeudae  siui,  idem  est  ^  et  si  in  diehus  eeutum  dicatur,  L  1  f  9  Hip.  Uh.  49  ad  Ed. 

X  Largius  tempme  pareutihus  liherisque  petendae  honorum  possessienis  trihuiiur  »  in  hon4h 
emuguiuis  pideHeet  :  quia  aretandi  non  erant  »  qui  pena  ad  propria  hena  peniunt*  ideoqne 


(*)  Pietro  Fabro  oorreggef  quo  ante. 
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ii  che  la  cosa  fosse  mocierata-  per  forma,  che  né  eni  fossero  pressali  alla'iknttcnda  del 
pottefto  dei  bcnt^  A,  i  beni  aTesscro  a  rimanere  lorigo  tempo  giac^tii 

Ma  anche  se  il  padre  tqoI  riccTere  il  possesso  dei  beni  centra  la  UttoU  dai  figlio 
emancipato  (1)9  ^  manifesto  che  gli  compete  il  termine  d*an  anno. 

E  da  osservare  che  il  figlio  ha  il  termine  d' un  anno  non  solo  ae  tiene  chiamato  al 
poasesBO  dei  beni  come  figlio»  ma  anche  ae  come  agnato,  o  come  cognato  (  aiecome  ae 
il  padre  a?esse  mannmesso  il  figlio,  sebbene  egli  rìcera  il  pdasesao  dei  beni  come  ma- 
namissore,  tuttavia  egli  ha  il  termine  d*nn  anno  per  accettare  il  poaaesso. 

E  non  solamente  quando  i  figli  ed  i  genitori  vengono  in  proprio  nome  at  dà  loro 
questo  termine;  ma  anche  se  fu  inslitnito  il  servo  d*un  genitore  odi  un  figlio,  il  possesso 
dei  beni  (a)  si  può  domandare  nel  termina  d*ufi  anno.  Poiché  la  persona  che  doman- 
da é  quella  cui  fu' concesso  questo  beneficio. 

Ed  in  generale  Giuliano  dice:  In  ogni  caso  il  posaesao  dei  beni  oonpcte  ai  figli  ed 
ai  genitorì  entro  un  anno. 

Per  allroy  acciocché  abbiano  questo  termine  i  necessario  che  vangano  a\  henì  dei 
loro  genitori  o  figli;  ne  avrà  questo  termine  chi  viene  henà  inforza  del  testamento  di 
suo  padre,  ma  non  ai  di  lui  benu^ 

P»  e.  Se  ano  poi  fu  da  ano  pi^dre  sostituito  ad  un  figlio  iropaberef  egli  non  potrà 
domandare  il  possesso  (3)  entro  un  anno,  ma  entro  cento  giorni. 

XI.  E^  hensi  concesso  ai  genitori  ed  ai  figli  il  termine  d*  un  anno  per  domandare  U 
possesso  dei  heni»  Tuttavia  talvolta  ad  istanza  dei  creditori  si  debbono  interrogare  giu- 
dizialmente se  accettino  il  possesso  dei  beni^^  acciocché,  se  dichiarano  di  ripudiarlo,  i 
creditori  aappiano  che  cosa  hanno  a  fare.  Se  poi  ilicoi^o  che  vogliono  deliberare,  non 
conviene  affrettarli. 

S  a.  Da  quando  corta  il  termine  per  domandare  il  possesso  dei  beni 

XII.  E  manifestò  che  questo  termine  non  comincia  se  non  da  quando  fu  deferito  U 
possesso  dei  beni-  Quindi,  se  il  ventre  fu  messo  in  possesso,  non  e  é  alcun  dubbio  che 
il  termine  per  domandare  il  possesso  dei  beni  non  incomincia  per  le  persone  che  ae- 
guono  il  ventre  ;  e  ciò  non  «olo  per  cento  giorni,  ma  per  fino  a  tanto  che  la  nascita  può 


(1)  Dd  qnal  possesso  abbiamo  parlalo  piò  sopra  oel  tib.  37  Ut.  Si  a  parente  gois  mantun. 

(a)  Seoondo  le  tavolet 

(3)  Dei  beni  di  suo  fratello  Smpabere. 


pkieuit  eì$  praestìiaì  aiunnA  ;  seUieet  ita  moderate  »  ul  ncque  ipsi  urgerentar  ad  bonv/ram  pos^ 
tf essiottis  pelìtionem  %  ncque  bona  diujacercnL  d.  1.  1  §  19. 

Scd  et  si  pater  emancipai!  fila  òohoram  possessionem  eontra  tàbulas  aecipere  petit  ^  anni 
'iempus  et  competere  constai,  d.  L  1  §  i5.     , 

Fil'mSf  non  soium  si  tanquam  fitias ,  sed  et  si  lanqaam  agnalfts  «  pel  tanqaam  cognaius  ad 
'èonomm  possessionem  voeatur ,  annuum  spatìum  haòet  :  sìatt  si  pater  filiam  manumisisset  » 
quamois  ut  manumissor  Bonomm  possessionem  accipiat ,  tamen  ad  honorum  possessionem  ac- 
cipiendam  anrtuam  spatium  habet,  I.  4  §  1  AT-  Qui«  ordo'in  poss.  Jut.  lib.  98  Dig. 

Non  sotum  autem  quam  suo  nomine  venìunt  lìberi  parenlesque  ,  hoc  eìs  tribaitar  :  pcmnt 
^iam  si  servasi ejus  qui  ex  liberis  parentibasque  est,  heres  institutus  est;  intra  annum  com^ 
petit  honorum  possessio»  Persona  enim  ea  est  quae  meruit  hoc  beneficia  m  quae  petaL  snp.  i.  a 

Et  generaUtef  alt  Juliamts  :  Ex  omnikas  caasis,  liberie  parentibasque  intra  annum  honorune. 
possessionem  competere,  d.  L  1  §  1^. 

Si  quis  autem  a  patre  suo ,  -  impuberi  filo  sit  substitutas  ;  non  intra  annam,  sed  intra  diens 
'centesimum  possessionem  petere  poterit.  d.  1.  1  §^  i3. 

XT  Sane  nennanquam  urgentibus  creditoribna  interrogandi  snnt  in  Jnre ,  an  sihi  boHorum, 
possessionem  admittant  ;  ut,  si  repudiare  se  dicant,  sciant  credìtores  quid  sibi  a^endam  esseL 
Si  deliberare  se  adhuc  dicani,  praecipitandi  non  sunt,  d.  I.  1  $  19  ^  sane. 

XIL  Si  penter  in  possessionem  missus  sii,  honorum  possessionis  iempas  non  eedere  seqaen" 
tibus  neqtMquam  atnbigendum  estg  nec  tantum  intra  centesimum  diem  1  penm  etiam  quamUa 
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•TVHlIra.  Imygroccliè  anolu»  co  fosso  nato,  convien  ««pero  cKo  prima  ti  deferitce  il  pos- 
sesso dei  beai  a  lai.     •  ^ 

Dalla  guai  massima  oh&  a  luì  ri  debba  jnima  deferire,  il  possesso^  rie  segue  chefrai- 
Unto  esso  non  si  deferisce  aUè  persone  del  gradò  seguente  ;  e  che  perciò  U  termine  per 
ìùmandarlo  non  puh  cominciar  a  correre  per  esse.  Imperocché  fino  a  tanto  che  e*  è  spe- 
ranza che  il  possesso  dei  beni  si  deferisca  cX  grado  pia  vicino^  non  si  puh  deferire  al 
fik  remoto,  suxome  vedemmo  nel  liiu  ag  tii*  do  Acqui r*  Tel  omitt.  hered.  r.  64  e  seg. 

'OH:  Ma  anche  dopo  che  fu  deferito  il  possesso  dei  henij  il  termine  fion  comincia  a 
correre  ee  non  da  quando  quegli  che  fu  deferito  e  sapeva  essergli  deferito  e  poteva  do- 
mandarlo^ 

£  nel  vero^  SI  tormiDo  por  accettaro  i  ponessi  dei  beni  debb*  esser  utile*  Si  cbiama 
poi  otile  il  termiDe  quando  sono  utili  tatt'  i  giorni  che  lo  compongono^  cioè  quando 
sa  ciascun  di  quei  giorni  la  persona  saperache  il  possesso  gli  era  deferito,  e  poteva  ac- 
eeitarlo.  Del  resto  è  faor  d'ogni  dubbio  che  tutti  1  gvsrni  nei  quali  o  non  seppe  o  noa 
polèy  non  debbono  essere  computati.  Può  anche  a??enire  che  chi  da  princìpio  sapeva 
che  gli  era  deferito  il  possesso  dei  beni,  e  poteva  accettarlo,  in  progresso  abbia  comin- 
ciato a  non  caperò  o  a  non  potere:  per  esempio  perchè,  avendo  prima  conosciuto  che 
il  rlefbnlo  era  morto  intestato  $  in  appresso,  avendo  ricevuto  notizie  che  gli  parevano 
meritare  più  fede,  cominciò  a  dubitare  che  fosse  morto  testato,  o  vero  cominciò  a  dn^ 
làiaiv  che  fosso  ancor  vivo,  perchè  correva  questa  voce.  Ilmedosimo  può  dirsi  anche 
io  senso  invorco:  cioè  chi  da  principio  ignorava,  può  in  appresso  cominciar  a  sapere* 

XIV.  Poiché  si  richiede  la*^scienza  che  U  possesso  fu  deferito^  affinchè  per  alcuno 
fossa  correre  il  termine  per  domandarlo  ;  quindi  allorché  vi  sono  pia  gradi  di  perso- 
ne cbo  poccono  essere  ammesse  al  possesso^  finch*  è  incerto  se  la  precedente  abbia  do- 
nandatoy  è  manifesto  che  non  corre  il  termine  per  la  seguente. 

Quindi  iOiche  Diocleziano  e  Miusimìano:  Finché  per  una  qnistione  di  fatto  rimane 
incerto  ce  il  possesso  sia  deferito  secondo  le  tavole,  o  ab  intestato,  e  in  forsa  di  qual 
capo  deir  Editto  ^  tu  non  dei  avere  alcun  timore  che  possa  trascorrereil  termine  prò- 
fissoti  per  accettare  il  possesso  de*  beni* 

Non  puh  poi  reputarsi  incerto  se  sia  morto  intestato  quegli  che  a  cagione  di  quaV 
the  difetto  che  a*  propinqui  non  poteva  essere  ignoto^  non  aveva  la  facoltà  di  far  te^ 
\tamento. 

Quitidi  Papinianot  II  figlio  d*an  fratello  institnito  erede  in  parte^  sostenendo  che 
il  aio  era  cordo,  ^  che  perciò  non  poteva  far  tectamento^  ricevette  il  possesso  dei  beni 
come  proccimo  cognato.  Fu  deciso  che  il  termine  si  dee  contare  dal  giórno  della  mor- 
te; poiché  non  pareva  verisimile  che  una  persona  cosi  congiunta  di  sangue  avesse  ad 
ignorare  Tinfermità  del  defunto. 

XY.  Ciò  che  dicemmo^  cioè  che  il  termine  per  domandare  il  possesso  dei  beni  non 
ee  non  per  ifolui  che  sa  che  gU  è  deferito^  non  si  debbe  intendere  che  del  caso  in 


nescipossit.  Tfam  et  éi  flàtas  faerìt^  ante  eì  d^erri  lonorum  posiesèìonem  seiendam  est.  1.  a  f 
\  C  (^lis  ordo  in  possess.  Ulp.  lìb.  49  ad  Ed. 

JOÌL  Utìle  tempii  est  bonorum  possessionem  admUlendarum.  Ita  antem  utile  tempus  est,  ut 
ermgall  dies  in  eo  aiiles  slnt  ;  scìUcet  ut  per  siitgulos  dìes  et  scierit  et  pottteril  admiitere.  Cae* 
qaaeemqae  die  nescierit  ant  non  ^otaerit^  nulla  dubUatìo  est  quia  dies  non  cedaU  Fieri 
polest  at  qui  initio  scierit  pel  pottteril  bonorum  possessionem  admittere,  hìc  incipiat  ne 
vei  non  posse  admittere  :  scìlicet  sit  quam  initio  cognovisset  eum  intestatum  decessisse  ; 
postea,  quasi  certiore  nuntio  eMato  dubitare  coeperit,  nam  quis  testatus  decesseritt  pel  numquid 
phat^  quia  hic  rumor  postea  perrepserat.  Idem  et  in  contrariam  accipi  potesl  ;  ut,  gai  ignorapit 
iahio,  postea  seire  incipiat,  sap.  d.  1.  a  C  Quìa  ordo  in  poss. 

JCrr*.  Siplares  gradas  sint  possessionis  admittendae  ;  quandia.  incertam  sit  petierit  necne^ 
posteriori  dìem  non  procedere  constat  L  9  ff.  de  Bon.  poas.  Pompon.  Ub.  3  ad  Sab. 

Quandia  perfaeti  quaestionem  incertam  est  ntramne  secunaum  tabalas ,  aa  ab  intestato  *  et 
ex  qmo  eafrite  possesso  sit  delata  ;  ne  tibi  tempus  agnoscendae  bonorum  possessionis  praefini' 
tam  cedat,  seperstitiosam  geris  sotUcitadinem,  \»  6  God.  Qui  admittì  ad  bon.  Poss. 

Freiris  fiUes  prò  parte  heres  institatas,  cum  patruam  surdum  esse  contenderet ,  atriue  ideo 
iestamentum/acere  non  potuisse  ;  possessionem  at  proximus  cognatas  accepit.  Ex  die  mortis, 
temporis  heberi  rationem  plaeuit  ;  qmaveristmile  non  pidebatar  tam  conjunctom  sanguini  §  de» 
Juactipaleindnmn  ig»ara$$eé  k  9 1 1  flf,  de  Unde  cogootii  Pi^pin^  libi  6  Hesp. 


XF*  Jaris  ignoroMiiam  nee  mulieriòas  produsse,  in  Edieii  Perpetui  corsa  de  agnoscenda  hcr 
nùrnm  pasMeseiùue^  mutifeetum  esL  1.  6  Cod.  Qal  admiUì  ad  bon.  poit. 

In  bonorwn  poesessionibuSt  Jaris  ignorantia  non  prodest  gnominus  dies  cedai,  £l  ideo  hem^ 
di  instiiulo,  et  ante  apertas  toAuias  dies  cedit:  satis  est  enim  scire  morinum  esse^  segue  proxi' 
mum  cognatum  fuisset  eepiamgae  eorum  guos  consuleret  haJbuisse,  Scieniian  enim  non  hanc 
uccipi  guae  Jurisprudenùóns  sii;  sed-eam  quam  guis  aut  per  se  haòet,  aut'consulendo  pruden* 
tiores  ossequi  potest.  L  io  (f.  de  Bod.  posMss.  Paul  lib.  a  ad  Sab. 

Seientìam  eam  observandam  Pomponius  ait,  non  guae  cadit  in  Jarispradenies,  sed  guam  guis 
éutt  per  se  aut  per  alìos  assegni  poterti  ;  scilicel  consulendo  prudentiores ,  ut  diiigentiorem  pa* 
trem/amSias  eonsulere  dignum  sii*  I.  a  §  6  flF.  QaU  ordo  in  po«s.  IHp.  lìb.  49  ^^  Bd. 

XF"!»  Bonorum  possesew  filigfamUias  delata^  cum  ignorante  guogue  patre  possitpeli;  emola» 
mentum  etiam  patri  aUaturot  si  ratam  petilionem  jfdter  kaòuerit,  anùititur  transacto  ientpore,  L 
1  God.  Qai  admiiki  ad  bon.  poM. 

Circa  tempora  bonomm  possessioniSf  patris  scientia  ignoranti  filio  non  noesi,  L  3  ff.  QuU  ordo 
lo  posa.  Paal.  lìli.  44  o*'  B<^ 

Dies  guibus  tutor  ani  pater  (*)  scit,  eedere  placet  L  7  f  a  ff.  de  Boa.  poss.  Ulp.  lìb.  1  ad  Sab. 

(*)  Gnjaclo  (  Oòserp.  XIF^  8  »  ed  anche  ad  L  1  ff,  de  Bon,  pose.fitrios.)  crede  cbe  qaeato  parole 
aut  pater  sieui  erroneamente  introdotte  ;  poiché  altrimenti  qaeata  legse  pugnerebbe  colla  detu  l  i 
ff,  de  Bon.  poss.furios.  Lo  stesso  Gojacioi  ne'  Comm,ad  Paul,  ad  A.  c^  concilia  queste  leggi  dicendo 
che  la  scienza  del  padre  nuoce  bensì  al  padre  sì  ch'egli  non  possa  accettare  il  possesso  deMÌm  a  nome 
del  figlio,  ma  non  Booce  al  figlio,  sì  ch'egli  stesso  non  possa  accettarle.  La  quel  conciliazione  k  «dottata 
anche  da  Duareno  ad  h,  tii.  cap,  6, 
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cui  non  abbia  potuto  taperlo*  Ma  se  per  mera  ignoranza  di  Diritto  addette  faltameni^  I 

te  che  non  gli  foste  ancor  deferito  $  ciò  non  impedisce  il  eorso  del  termine.  9 

Quindi  Diocletiono  e  Massimiano:  ET  uaDiicsto  che  1*  ignora nsa  del  Gios  non  gio-  « 

va  aè  me  DO  alle  donne  rispetto  al  termine  fissato  dair  Editto  Perpetao  per  1*  accetta-  >(i 

xiooe  del  possesso  dei  beni.  *  .  JB 

Similmente  PaoU:  Nei  possessi  dei  beni  rigooraosa  di  Diritto  non  giova  per  impe-  n 

dire  il  corso  del  termine.  Laonde  il  termine  corre  per  l*  crede  instituito  anche  prima  i 

che  le  tavole  sieno  state  aperte  (1);  imperciocché  basta  ch'egli  abbia  arato  cogoisione  t 

della  morte  del  defunto  che  sappia  essere  il  pia  prossimo  cognato^  e  che  abbia  avuto  ■ 

r  opportunità  di  consigliarsi  con  persone  esperte.  E  nel  vero  qni  non  s*  intende  par-  s 

ch*è  propria  dei  Giurisperiti;  ma  di  quella  scienza  cbe  ciascbe* 


il 


lare  di  quella  sciensa 

duno  ha  di  per  sè^  o  che  può^  ottenere  consultando  persone  più  istrutte.  3 

Parimente  Pomponio  dice  doversi  osservare  non  quella  sciensa  che  si  richiede  in      1 
un  Giurisperito,  ma  quella  che  si  può  conseguire  o  di  per  sé  o  mediante  altre  perso- 
ne ;  vale  a  dire,  consultando  le  persone  più  istrutte,  siccome  dee  Care  un  diligente  pa<      1 
dre  di  famiglia. 

XVL  Circa  la  scienza  del  deferito  possesso  dei  beni^  rinutne  da  osservare  che  gutui' 
do  è  deferito  a  unfigUoy  a  lui  sciente  non  giova  V  ignoranza  del  padre. 

Quindi  Severo  ed  Antonino:  11  possesso  dei  beni  deferito  a  un  figlio  di  famiglia  si  . 
perde  quando  il  termine  è  passato,  perchè  si  può  domandare  anche  se  il  padre  igoo-  , 
ra  che  sia  deferito,  restando  al  padre  il  vantaggio,  se  ratificò  la  domanda.  | 

E  convgrsOf  al  figlio  che  non  sa,  la  sciensa  del  padre  non  nuoce  rispetto  ai  termini  ^ 
per  domandare  il  possesso  dei  beni» 

Quando  poi  fu  aeferito  ad  un  infante^  fu  deciso  che  debbono  computarsi  i  giorni 
nei  quali  il  tutore  sapeva  eh*  era  deferito. 

XvIL  Finalmente^  acciocché  corra  per  fllcuno  il  termine  per  domandare  il  possesso 
deibeniy  conviene  che  abbia  potuto  domandarlo.  Per  la  guai  tosa  non  si  computano 
i  giorni  nei  quali  per  qualsiasi  ragione  non  ha  potuto  ciò  fare. 

Quindi,  se  il  possesso  e  Decretale^  non  si  computeranno  i  g^rni  nei  quali  il  Mapr 
strato  non  siede  prò  trihuntdi»  Non  coi  se  fosse  Edittale^  poiché  questo  si  dà  de  pia* 

(1)  Per  la  legge  Giulia  e  Papia,  I'  erede  instituito  in  parte  non  poteva  adire  o  domandare  il  pMse««o 
dei  beni  prima  che  le  taTole  fossero  state  aperte  ;  ma  poteva  bensì  farlo  V  erede  instituito  per  tutto 
r  as^e.  Ma  se  1*  erede  instituito  per  tutto  1'  asse  che  sa  d' essere  stato  instituito,  crede  per  errore  di 
Diritto  di  non  poter  adire  prima  che  le  tarole  sieno  state  aperte  \  questo  errore  di  Diritto  non  impe- 
disce il  corso  del  termine. 


^J 


TIT.  II.  DE  SUCCESSORIO  EDICTO.  87 

Mw  CftH  ùmgna  Dlpiani^  £'  aiaaifeslo  clie  i  ^orni  concessi  per  domanilare  il  posses- 
M  dei  beai  tono  olili.  TolU?ia  non  •icompaterannogiàsolunto  anelli  di  letiione,  qaal* 
ora  il  pofietio  dei  beni  era  tale  cbe  si  potè? a  domandare  de  plano.  Che  diremo  se  il 
poasesao  è  tale  oh*  esiga  ona  cagnìsione  di  caosa  prò  tribnnali,  o  per  cai  sia  nccesia* 
no  an-^ecreto?  Gonferrà  computare  i  giorni  ne*  qnaK  sedette  il  Pretore,  e  nei  quali 
èk  lui  non  è  dipendnto  il  non  dare  il  possesso  dei  beni. 

Nel  possesso  dei  beni  che  si  dà  prò  tribnnali,  nasce  tale  qnistione  :  Chf  sarà  se  il 
Pretore  oedette  bensì  prò  tribunali,  ma  non  diede  ascolto  alle  suppliche?  Si  può  dire 
che  il  termine  per  domandare  il  possesso  non  corre;  perchè  il  Preside  era  occupato 
dT altre  fiicoende,  p.  e.  d*  affari  militari,  di  carceri,  di  cognisioni. 

Jlfa  se  il  Preside  della  pro?incia  è  nella  prossima  città,  al  termine  concesso  si  dee 
agg^Qngere  un  tempo  proporiionato  al  viaggio,  calcolando  un  giorno  per  ogni  venti 
miglia:  imperciocché  non  dobbiamo  aspettare  che  il  Preside  venga  egli  stesso  ot*è 
jli  che  dee  domandare  il  possesso  dei  beni. 

'er  simile  ragione  quando  il  possesso  dei  beni  è  deferito  a  un  figlio  di  famìglia,  non 
si  costano  i  giorni  nei  quali  il  figlio  non  può  avvisare  il  padre  acciocché  o  comandi 
che  ai  accetti  il  possesso  dei  beni,  o  ne  ratifichi  1*  accettai  ione.  Sapponiamo  che  il  fi* 
glio  nello  stesso  giorno  in  cut  gli  fb  deferito  il  possesso  1*  abbia  subito  accettato  ;  ma 
che  non  possa  avvisarne  il  padre  acciocché  approftt  i  cento  giorni  non  correranno. 
Ma  essi  comincieranno  a  correre  dal  giorno  in  cui  poteva  afvisarlo^  e  passati  i  cento 
giorni  (1),  la  ratificasione  sarà  di  niun  effetto. 

Si  pQÒ  lare  questa  qoistione:  Se  il  figlio  che  poteva  domandare  il  possesso  dei  be- 
ni, trascurò  di  farlo,  mentre  il  padre  era  assente  in  modo  che  non  lo  poteva  avvisare, 
o  vero  era  in  istato  di  furore^  si  ricerca  se  possa  più  domandarlo.  Ma,  come  dee  nuo- 
cere il  non  aver  domandato  un  possesso  dei  beni,  il  quale^  anche  se  tosse  stato  do- 
nandatOy  non  si  sarebbe  potuto  acquistar^  prima  che  il  padre  avesse  approvato? 

XVIII.  Poiché  il  termine  per  domandare  il  possesso  dei  beni  non  corre  per  colui  che 
mon  lo  pub  domandare  i  quindi  non  correrà  pel  cattivo  finche  no(i  sia  ritornato,  seb- 
bene si  suppviga  che  gli- sia  siato  deferito  retroattivamente»  Cib  insegna  Papìniano:* 
Un  figlio  insti tuito  erede  uscì  di  cattività  dopo  la  morte  del  padre.  Egli  ricc? era  il 
possesso  dei  beni,  e  il  termine  dell*  anno  si  computerà  dal  tempo  in  cui  ritornò. 


(1)  Nei  qoalì  abbia  potuto  awuario. 


^oisonMS  possesswtts  utUes  esse  palam  est  :  sed  non  sessionam  numerobuniurt 
ea  sii  honorum  possessio  qnete  de  plano  petipotmt.  Quid  si  ea  guae  caasae  coenitionem 
pn  trihmmaii  desiderai^  Mf  guae  Deereium  exposùÌ?Sessiones  emut  nobis  computaudae  quibus 
eedU  ist  fuìAusque  per  ipsum  Praetorem/aetum  non  e^t  guomiaus  duret  honorum  possessiouem* 
L  a  $  1  If.  Qais  ordo  id  posa.  Ulj».  tib.  49  ^à  Ed. 

b  honorum  possessione  guae  prò  tribunali  datur,  iìlud  gnaeritun  Si  se  dedit  gtiidem  Praeter 
prò  tribunali,  sed  postulationibus  non  dedit?  Poiest  dici  tempus  gd  bonorum  possessionem  non 
eurrere  ;  eum  Praeses  aUis  rebus»  aut  miiiiaribust  aut  custodiiSt  aut  cognitionibusfiterit  occupar 
tof;a.Lo§a. 

Jì  Praeses  prooineiae  in  proximafaerit  eitfiiate;  accedere  debet  ad  utiUtatem  temporis^  ratio 
kiueris  •  sciUcei  numeratone  pigiati  miilium  passuum  faéta  :  nec  enim  exspectare  debemus  ut 
Praeses  proviaciae  oeniat  ad  eum  gùi  honorum  possessionem  petiturus  est,  d.  1.  a  §  3. 

Quum  filiqfiunilias  bonorum  possessio  dolala  est  ;  dies  guibus  certiorare  patrem  non  poteste 
ut  ieljubeat  aenosci  honorum  possessionem  pelratam  habeat  agnitionem  bonorum  possessionis, 
awi  eaduut.  thigamus  statim  primo  die  guofuerìt  delata ,  agnovisse  eum.  honorum  possessio' 
acm  ;  certiorare  patrem  tu  comprobet»  non  posse  :  non  cedent  dies  eentum.  Ineìpient  autem  ce- 
dere  gumm  eertior  fieri  potuit  :  praeteritis  autem  eentum  diebuStfiustra  ràtum  habebit.  l.  6  ff. 
f^no  ordoh  cte.  MarodL  Uii.  9  Dig. 

ifuaeri poiest:  Si,  guum  possetfiliu^  potere  honorum  possessionem,  patre  ila  absente  utcertio- 
rare  eum  non  possit  •  peletiam  furente ,  patere  negìexerit  ;  an  peti  amplius  non  possit  ?  Sed  ut 
fuid  moceut  non  petitam  ad  honorum  possessionem;  guae,  si  peiita  ossei»  tamen  non  ante  acgui* 
rereturfugm  pater  comprohassei  ?  d.  L  5  {  1.  >* 

XPIIL  PUms  heres  insdtutus»  posi  mortem  patris  ah  hostìbus  rediit.  Bonorum  possessionem 
nee^iet^  et  unuttempme  a  gne  rediit ^  et  compmtahitur.  L  it  $  e  ff.  da  Boa.  pois,  sec  lab.  Papin. 
lik  i5  Quasst  f 
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pitrael*  e  deUa  sorella  patrucle  ;  t  similmeiito  il  figlio  o  U  figlia  del  confobEÌoo  e  del- 
ia coDsobrina,  e  dell*  amitino  e  dell*  amìtina  }  e  quelli  che  si  chiamano  propior  sobri' 
no  e  propior  sohrina  ;  eioè  il  figlio  e  la  figlia  del  secondo  sio  paterno,  della  seconda 
sia  paterna,  del  secondo  sio  malcrno  e  della  seconda  sia  materna. 

Gh*è  qtianto  dire,  il  consobrino  o  la  consobrina  o  il  fratello  patrucle  o  la  sorella  pa- 
trucie  del  padre  di  quello  della  cni  cognazione  si  tratta* 

In  sesto  Grado  sono,  superiormente  41  quintavolo  e  la  qnintaFola.  Inferiormente  il 
quinto  nipote  e  la  quinta  nipote.  Tras? ersalmente  il  terso  nipote  e  la  tersa  nipote  del 
fratello  e  della  sorella  j  e  reciprocamente  il  quarto  zio  e  la  quarta  zia  paterni,  cioè  il 
fratello  e  la  sorella  dell*  arcafoloj  il  quarto  zio  e  la  quarta  zia  materni,  cioè  il  fratel- 
lo e  la  sorella  deirarcavola^  come  pure  il  nipote  e  la  nipote  del  secondo  zio  e  della  se- 
conda zia  paterni,  e  del  secondo  zio  e  della  seconda  zia  materni;  come  pure  il  nipoiie 
^e  la  nipote  del  fratello  patrucle,  della  sorella  patràele,  del  consobrino,  della  consobri-r 
na,  delfamitino,  delPamitìna;  il  figlio  e  la  figlia  del  terso  zio  e  della  terza  zia  pater- 
ni e  del  terzo  zio  e  della  terza  zia  materni;  finalmente  quelli  che  discendono  in  qua- 
lunque modo  da  fratelli  patrneli  o  consobrini  o  amitini;  i  quali  propriamente  si  chia- 
mano SoBanrt. 

Quante  possano  essere  le  persone  nel  settimo  Grado,  apparisce  abbastansa  chiara- 
mente dalle  cose  dette  finora. 

X.  Bisogna  per  altro  avvertire  che  le  persone  degli  ascendenti  e  dei  discendenti  si 
vanno  mano  mano  raddoppiando  :  e  nel  vero,  quando  diciamo  avo  ed  ava  intendiam.o 
indicare  sì  i  paterni  che  i  materni;  e  quando  diciamo  nipoti  intendiamo  si  quelli  di  fi- 
glio che  quelli  di  figlia*  La  qnal  regola  si  segue  in  tutti  gli  altri  Gradi,  cosi  ascendendo 
che  discendendo. 

Di  regola  poi  (  per  quanto  è  al  nostro  Gius  )  non  si  suol  passare  il  settimo  Grado, 
allorché  si  tratta  di  cognazione  naturale  (i)  ;  in  quanto  che  la  natura  delle  cose  noa 
suol  permettere  ch'esistano  in  vita  cognati  oltre  quel  Grado. 

Paolo  porta  una  più  prolissa  enumenxzione  delle  persone  che  sono  eonieniUe  in  cia- 
scun Gradoi  la  quale  noi  divideremo  in  àlli'etianti  paragrafi* 


(l)  La  Cognazione  naturale  oltre  il  seltimo  Grado  non  è  attendìbile  in  Diritto»  stante  che  il  Pre- 
tore non  dk  oltre  qitel  Grado  il  possesso  dei  beni  a  titolo  di  cognasione.  AUrSoienii  è  la  cosa  rispetto 
alla  cognizione  civile  la  qatie  è  attendibile  in  qualaoqae  Grado  pia  rìmoto  ;  cooie  vedeinnio  odia  lost* 
de  ItegU.  agnaL  eucc%  i  3  e  nel  tli.  ^e  Succ.  cognaL  §  6» 


sororis  peiraelis  filias  filia  ,  et  simUiter  cansobrini ,  consobrìnae  i  ilem  amiUni  amitinae  ^  filitis 
filìa  ;  propior  sobrino  ,  propior  sobrina  :  isti  sunì  potrai  magni ,  amitae  magnae ,  atfunculi  ma* 
gai ,  malerterae  magnae  fiUais  fiìia,  d.  l.  i  §  fio. 

Moc  est ,  patris  ejas  d&  eitjus  cognatione  guaeritar ,  consobrinus  consobrina ,  sivefrater  pa* 
truelis.  L  a  Ulp.  Ub.  4^  ad  Ed. 

Sextù  Grada  snnt  :  saprà  ,  triatfos  (*)  triapta  ;  infra  ^  trinepos  trineptis*  Ex  transverso^fra» 

tris  et  eororis  abnepos  abneptis  ;  et  convenienler  abpalruas  %  abamita,  id  est  abaviae  frater  et 

soror  ;  abatfunculus,  abmaterlera ,  id  est  abàvìae  frater  et  soror  ;  ilem  patrai  magni ,  flmilaa 

V      magnae,  oPunculi  magni t  materterae  magnae ,  nepos  neptis  ;  iiemfratris  patruelìs  ,  sororis 

\     patruelìs ,  consobrini  consobrinae ,  am,ilini  amitinàe ,  nepos  neptis  ;  propatrai ,  proamitaa  « 

^  proavuneuU ,  promaierterae ,  filius  filia  ;  ilem  qui  ex  fratribus  palruelibus  aut  consobrinis  aui 

^  amilinis  undique  propagantur ,  qui  proprie  SoaRriii  vocantur,  I.  3  Gajns  lib.  8  ad  Ed.  pror. 

In  septimo  Grada  qutun  multae  esse  possint  personae ,  ex  nis  guae  diximus  satis  apparet» 
d-l.  3§i. 

X,Admonendi  tamen  somus,  parentium  liberorumque  personas  semper  daplari:  opam  enim  et 
ariam  tam  maternos  guam  paiernos  inteiiigemns  ;  item  nepoles  neptesgue ,  tam  ex  fiUo  guani 
ex  filia.  Quam  rationem  scilicet  in  omnibus  deinceps  Gcudibus  saprà  inf ragne  seguemur* 
d.  1.  3  §  9. 

Hon  facile  autem  (guod  ad  nostrum  Jas  atiinel)  guam  de  naturali  cognatione  guaeritur,  se- 
ptimum  Gradam  guisexcedit;  guatenas  ultra  eumfere  Gradam,  rerum  natura  cognatorum  ci- 
tam  consìstere  non  patitor.  h  4  MoHest.  Uh.  fi  a  Paod. 


(*)  Altrimenti  tritaivis. 


UT.  X.  D6  GRADIBOS  ET  APPINlBOB  ET  NOÌIINIBOS  EORDM     gS 
§  1.  Snumerazìon9  delk  permne  oonUnut^  nel  primo  Grado. 

XL  Ufi  primo  Grado  di  oognafioiM  saperi orment«  ri  aooo  dae  peraone^il  PmIéb  e 
h  MiSAx;  iDferiormente  dae,  il  Figlio  e  Ja  Figliar  oè  pótaono  essere  di  più. 

$  a.  Enumerazione  delle  persone  eontenuie  nel  Grado  eeoondo. 

XII.  Nel  secondo  Grado  si  compreadono  dodici  persone.  Ciò  sono  :  TAvo^  cioè  il  pa- 
dre del  padre  e  quello  della  madre;  e  TAva  anch'essa  sì  paterna  che  materna. 

An<Jie  il  FaATBUiO  pnò  derirare  o  da  un  genitore  o  dall*  altro,  cioè,  o  dalla  madre 
tolianto^  o  dal  padre  soltanto,  o  da  entrambi.  Questi  (i)  per  altro  non  accresce  il  nu- 
■cro,  poiché  non  differisce  da  qaello  che  ha  soltanto  lo  stesso  padre,  se  non  in  ciò,  che 
egli  ha  gli  stessi  cognati  sì  paterni  che  materni:  e  perciò  snol  a? ? enire  fra  quelli  che 
tono  nati  da  genitori  diversi,  che  chi  è  filatelie  di  mio  fratello  pon  sia  mio  cognato:  ciò 
farebbe  se  io  aressi  an  fratello  per  parte  soltanto  di  padre,  ed  egli  ne  afesse  uno  per 
parte  soltanto  di  madre  :  onesti  sono  fratelli  fra  sé,  ma  un  d'essi  non  è  mio  cognato. 

La  SoBBLiA  parimente  si  annererà  come  il  fratello. 

Anche  il  Nipote  è  di  due  sorte  ,  cioè  o  di  figlio  o  di  figlia  :  lo  stesso  è  della  nipote. 

Adunque  due  avi ,  cioè  paterno  e  materno ,  e  altrettante  ave  ,*  due  fratelli  9  pa- 
terno e  materno,  e  altrettante  sorelle^  due  nipoti^  difigUo  e  difiglìuy  e  altrettante  ni- 
peii;  fauno  le  dodici  persone  comprese  in  questo  Grado» 

§  3»  Enumeraiìone  deUe  persone  comprese  nel  terzo  Grado» 
XHI.  Nel  terao  Grado  tono  comprese  trentadoe  persone. 

/jf  UBBA  RETTA  SUTSMJtOMB 

n  BnATOLO,  il  qoai  è  di  quattro  specie i^e  nel  rero,  è  bisarolo  il  padre  dell'  aro  pa- 
tcmoy  e  4|oello  del  materno^  qaello  dell'ara  patema  e  qaello  della  materna. 

(1)  Cioè»  qacslo  lìrataUo  eh'  è  eonffanio  *per  nssso  d*  amaadoa  i  genilorit  non  aocresoo  il  namero, 
«ile  a  dire,  non  costituisce  ana  tersa  tpecie  ai  firateroitk }  ma  comprende  in  sé  amendne  le  fraternità. 
Goi^  ti  la  patena  che  la  materna 


TL  Primo  Gradm  copkalienìs  smut  eumm  Permm  duo ,  P^raa  et  Mjtè»  ;  deorsum  persum 
dm ,  FiLWi  et  FtuAi  yai  tamen  (*)  et  plmres  esse  possunL  L  10  {  la  Pani.  lib.  sing.  de  Gradi- 
he»  ,  eie. 

Xf/.  Seemmdo  Gradm  daodecim  perspnae  contmentur  »  bae  :  Arvs  ;  hoc  est^  patris  et  matris 
peUr  ;  item  Aru  ,^ìmiiitertam  patema  ^uom  materna^ 

Fedram  ^maqae  per  mtmm^ae  pareniem  eccipitar  ;  id  est  aut  per  matrem  tantum  »  aui  per 
patrem ,  mut  per  uUmn^ue,  id  est  ex  uiro^ue  parenjte  eodem.  Sed  hic  numeram  non  auget,  quod 
niiH  d^en  hicab  eo  gai  eumdem  patrem  habet  taalum  ;  misi  qmod  is  eosdem  cognatos  tam 
patermos  quam  maiernos  haÒet.  Et  ideo  spenire  sotet  in  his  qui  dtpersis  pareniiòus  nati  suni , 
■I,  qui  mteo  fratrì  frater  sii ,  meus  cognatus  non  sit  :  pone  me  frairem  haòere  ex  eodem  tan- 
mm  pmire  ;  iUum  haòere  ex  eodem  maire  :  illi  inter  sefratres  sunt  ;  mihi  alter  cognatus  non 


Smuou  similiier  nmmeraturt  ut  /raier, 

Jfepos  quoque  daplìciter  inteUigiutr ,  exfilio  oelfilia  natus  •*  idem  est  et  in  nepie*  d.  L 10  §  i3. 
Xiii.  Teriio  Grada  personae  continentur  trigintaduae. 

Paojtros  t  qyi  quadrifariter  inteUigitur  :  est  enim  avi  paiemit  aut  materni  pater  f  item  upiae 
paSeruae ,  aui  aiùae  materaae  pater. 

0  Qneste  ultime  parole  formano  un  eenao  o  fsiM  od  inetto.  Falso  se  si  ?uol  che  eìj^nifichi  che  nel 
primo  Grado  di  cognazione  ci  possano  essere  più  persone  di  quello  annoverate.  Inetto  se  si  ^ol  che 
sigaifichi  che  uno  pnò  avere  più  figli  o  figlie  ;  e  nel  Tero,  che  relazione  ha  ciò  colia  compotazmno  dei 
Graffi  e  coi  diversi  lor  nomi  ?  Per  la  qual  cosa  io  credo  che  la  lezione  sia  viziosa»  e  che  tolte  le  paro- 
le  qui  tamen  etc.  si  debba  leggere -irce  plures  esse  possunt.  Così  presso  lo  stesso  Paolo  nel  lili-  4 
Seaient.  tit.  11  i  detto:  Primo  grada  continentur  pater^  mater,  fUius,  fitta  :  Quisus  nuli  ss  a  li  sa 
piBsotf  ss  iVKcuftrua. 


96  LIB.  XXXVIIL  PANDÉCTAROM  ' 

Anche  le  BisATOts  sono  quattro^  cioè  la  madre  dell*  avo  paterno,  quella  dell*  a  va 
[iaUrna»  quella  dell'  avo  materno,  quella  dell*  ava  materna. 

f  * 

IW  LITE  A  TRÀSTERSàLB 

XIV.  Il  Zio  VArsBiro  (cioè  il  fratello  del  padre):  anche  questi  è  di  due  specie,  cioè 
o  per  parte  dì  padre  (1)0  per  parte  di  madre. 

Qui  bisogna  osservare  per  ineìdenza^  che  può  ai^enire  che  due  persone  sieno  fra  se 
vicendevolmente  zìi  paterni  0  zìi  wuiternis  -e  che  per  conseguenza  sieno  vicendwoiinen" 
te  nipoti  lateraliy  siccome  nei  casi  seguenti»  La  mia  ava  paterna  si  maritò  a  too  pa- 
dre, e  ti  partorì  ;  e  la  taa  ava  paterna  si  maritò  a  mio  padre,  e  partorì  me.  lo  sono 
tao  sio  paterno,  e  ta  sei  mio  sio  paterno.  Il  medesimo  avviene  se  di  doe  donne  ciascu- 
na si  maritò  al  figlio  delfaltra:  imperciocché  i  figli  maschi  cha  nasceranno  sarà  uno 
xìi  paterni  r  uno  delTaltro,  le  femmine  aie  paterne;  e  i  maschi  saranno  sii  paterni 
delle  femmine,  e  queste  xie  paterne  di  quelli.  Se,  essendovi  un  uomo  o  una  donna,  quf 
gli  prese  in  moglie  la  figlia  di  questa,  e  questa  si  maritò  al  figlio  di  quello  ;  quelli 
che  saranno  nati  dal  padre  dell*  adolescente  chiameranno  figli  di  fratello  quelli  che 
sono  nati  dalla  madre  della  fanciulla  ;  quelli  che  sono  nati  dalla  madre  della  fanciul- 
la chiameranno  figli  di  sorella  quelli  che  sono  nati  dal  padre  dell*  adolescente;  e  re- 
ciprocamente quelli  chiameranno  questi  sii  paterni  e  sie  paterne* 

Zio  matbrko  è  il  fratello  della  madre.  Anche  per  questo  ha  luogo  quanto  dicemmo 
rispetto  al  sio  paterno.  Se  di  due  uomini  cnascuno  prende  in  moglie  la  figlia  dell'  al- 
tro ;  i  maschiette  nasceranno  saranno  sii  materni  gli  uni  degli  altri,  le  (emmine  sa- 
ranno sie  materne  le  une  delle  altre;  e  per  la  stessa  ragione!  maschi  saranno  sii  ma- 
terni delle  femmine,  e  queste,  sie  materne  di  quelli* 

Zia  PATsaiTA  è  la  sorella  del  padre,  e  si  dee  intendere  come  sopra  (a). 

Zia  MATBEiTA  è  la  sorella  della  madre,  anch*  essa  come  sopra. 

XV.  K  da  notare  che  non  come  i  fratelli  e  le  sorelle  del  padre  e  della  madre  si  chia- 
mano sii  paterni,  aie  paterne,  sii  materni^  zie  materne  ;  così  i  figli  e  le  figlie  tlcl  fra- 
tello e  della  sorella  hanno  un  nome  speciale  di  cognasione;  ma  sono  generalmente  in- 


(1)  Cioè,  U  fratello  o  coosaogiUDeo  o  aterìoo  di  mio  padre.  H  frtrello^  germano  poi  di  mio  padre  non 
C09tituiice  una  terza  persona,  ma  riuDÌ«ce  in  si  ameodue  le  sopraddette, 

(a)  La  zia  patema,  come  pl&  sopra  dicemmo  del  sio  paternoi  è  di  due  specie;  ào^i  la  sorella  coo- 
saoguioea  del  padrei  e  la  soreUa  afcenna  del  padre. 


Pmojpia  qnoque  guatuor  persomas  eompUctiiar  .*  est  enim  ant  aifi  paterni,  aut  aviae  pater- 
nae  mater  ;  Uem  opì  materni ,  et  similiter  opiae  maternae  mater,  d.  l.  10  §  i4* 

XIV,  Patrous  (  is  autem  est  patrìsfrtUer)  et  ipse  dupUciter  intelligendus  est ,  ex  potrà  pel 
maire,  d.  §  14. 

Avia  paterna  mea  napsit  patri  tao ,  peperit  te  ;  aut  opta  paterna  tua  nupsèt  patri  meo  , 
peperit  me  :  ego  ti6i  patruus  sum^  et  tu  mihi.  tdevenìt,  si  muùeres  altera  alterius  jUio 
nupSerit  :  nam  gui  ex  his  masculi  nati/aeri/it ,  invicem  pairui  sunt;^quaefeihinae ,  intficem 
amitae;  item  masculi /eminis  similiter  patria  ;feminae  illis  amitae.  Si  pir  et  mulier,  ille  f^am^ 
ejus  duxerit ,  iUa  filio  ejus  nupserit  ;  qui  ex  patre  iuLolescentis  nati  erunt ,  ex  maire  puellae 
itatos ,  fratris  filios  (  qui  ex  matre  (*{  puellae  nati  erunt ,  ex  paOre  adalestentis  natos ,  sororìs 
filios)  ;  illi  eos  patruos ,  et  amitas  appnllaòunt. 

AyvHCOLUS  est  m'atris  Jrater,  Eadem  sìgnificatione,  qua  in  patruo  diximus  ,  contigit  -,  si  duo 
viri  alter  alterius  filiam  duxerint  ;  qui  ex  his  masculi  natifierint ,  intficem  apunculi  ;  quae  fé- 
minae,  intficem  materterae  erunt  ;  et  eadem  ratione  masculi  puellis  opuneuli  et  iUae  illis  éruat 
inaterter^ie,  * 

AmtTd  est  patris  sorer ,  sicut  supra  accipiendi, 

Mateutmsla  est  matris  soror,  similiter  ut  supra.  d.  §  i4- 

XP^,  lUud  notandum  est ,  non  quemadmodum  patris  matrisque  fratres  et  sorores ,  patrui , 
amitae ,  apunculi^  materterae  dicuntur  ;  ita  fratris  sororìsque  filios  filios  >  momen  spedale  co- 

(^  )  Le  parole  incluse  aella  pnreutesi  mancano  nel  lesto  Borantino. 


teìf  haèeré  :  sed  ila  démdnstrùrì ,  Pn^nktè  somo&LUt^  mtos  mtds,  Qaód  gèidem  et  in 
«Gir  ùcàd^f  ex  po9teri&riòàs  appareèit  (*).  d.  J  i4*  , 

XFt  PtLOKMPO»  gmo^e  ei  PtiOMMfns  ^fuadrifarUer  ùUettigtmtar.  Ani  enim  ex.  nepùin  ex  fi" 
& ,  «Bi  mx  nepot»  ex  jUùf  deseendmnt  ;  ami  ex  nepie  ex  fiUo ,  aut  ex  neple  ex  filìa  prepagan'  ^ 

tar.  a.  f  14. 

XFTL  Quarte  Grada  pereemae  eenHnenlat  eetóginta. 

Abàtos ;  eafms  iatelieetas  in  otto pereonas  porrigitur: esterni^  proavi  paterni  aut  materni 
pater  ^  ^uos  eingules  duplici  meda  inteUigendos  diximus;  aoiproopièe  pàtemae  aut  maiernae 
poter,  ^mae  ipeae  eiugidae  dupUciter  aeeipiantur. 

AujÈFtA  ;  e»  haee  eetiès  numeratur  :  eti  enònpreuei  paterni  aut  materni ,  iiem  proopiùe  pa- 

mutur*  d  L  IO  $  16. 
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«tìcati  col  titolo  di-  Figu  s  FietiB  dbz.  faatbllo  e  della  soeslla.  11  che  yedremb  af« 
reiiife  indie  in  altri  (1)  cognati  Ira  (Quelli  che  nonnnerenio  più  sotto. 

/jet  IJirSA  RETTA  ItTFERIORB 

XVL  Anche  il  Paonivotb  e  la  PaoiriPOTs  sono  di  qaattro  -specie  ;  pràchè  o  nascono 
da  un  nipote  di  figlio»  o  da  un  nipote  di  figlia,  o  da  una.  nipote  di  figlio,  o  da  nna  ni* 
potè  di  fiiglia. 

Sonvi  dunque  ^uaiire  bÌMvoliy  ed  altrettante  bisavole 8 

Due  zìi  paterni  e  due  zìi  m€ttemi 4 

Due  zie  paterne  e  due  zie  materne 4 

Due  nipoti  dijratelloy  cioè  uno  di  fratello  consanguineo  e  uno  di 

firatello  uterino  $  e  altrettante  nipoti  .     .  ** 4 

Dna  nipote  di  sorella^  cioè  uno  di  soi'ella  cansanguinea  e  uno  di 

sorella  uterina  i  e  altrettante  nipoti    .     .' 4  « 

Quattro  pronipoti  in  lìnea  retta  ed  altrettante  pronipoti    ...  8 

—  fi 

....  '* 

Quetti  taltif  tommatì  ùuùme,  formano  le  trentadue  persone  comprese  in 
questo  terso  Grado.  ■ 

§  4-  EnuMerazione  delle  persone  comprese  nel  4fuarto  Grado.  t 

ZVn.  Nd  qoarto  Grado  n  comprendono  otUnU  perione. 

In  linea  RfTTA  8UPBMI0RS  ^ 

L*  AacAVOLo.  Questo  nome  comprende  otto  persone.  E  nel  Fcró,  pe^  Aacavolo  si 
iaiende  il  padre  del  bisaFolo  paterno  o  del  materno,  ciascuno  do' quali  dicemmo  (3) 
esser  doe^  o  il  padre  della  bisavola  paterna,  o  della  materna,  le  quali  anch'esse  so-  ^ 
Bo  amendae  di  due  specie» 

L'Arcatola.  Anche  questo  nome  comprende  otto  persone,  poiché  significa  la  ma- 
dre del  bisavolo  paterno  o  del  materno,  p  della  bisavola  paterna  o  della  materna. 

(i)  ndle  altre  tpede  di  cognasione.  P.  e.  il  figlio  M  fratello  patraele  non  ha  nome  Spedala  ohe 
lo  distingoa  dal  ilgUo  dell'  amitino  o  del  consoòriao;  ma  tutti' si  chiamano  sobrinL 

(a)  Pift  sopra  nel  ni  i3,  ov'  4  detto  che  <|aaitro  sono  i  Bisapdi ,  cioèi  dde  patemi  (Il  padre  dek 
P  aro  p^erao  e  il  padre  dell*  ava  patema)»  a  due  materDÌ(il  padre  dell'  aro  materno  e  il  padre  del*  '^. 

f  am  aUteraa);  ed  altrettante  BisoPole  eo.  Tedi  pia  sotto  la  tavola  dopò  il  n.  «7. 


CìfìonULappamit. 

Vot.  V.  ,     •  ,3 


g8  LIB.  XXXVIII.  PANDECTAROU 

IW  ima  TBÀSTEMÈJÙLM 

XVIII.  Il  Sbcoitdo  zio  PATnoro  è  il  fratello deir  aro.  Ma  poiché  e  Taro  e  il  frauHo 
sono  di  due  specie  i  perciò  qnetU  denominaiiione  comprende  quattro  parsone  ;  e  ti- 
goifica  fratello  dell  avo  paterno  o  materno^  o  nato  dallo  ctesio  padre  (cioè  dal  bisa« 
▼olo)  o  vero  aokanto  dalla  ttètsa  madre  (cioè  dalla  bisaTola).  Quegli  poi  eh*  è  mìo  le^ 
condo  aio  paternO|  è  aio  paterno  di  mio  padre  o  di  mia  madre.  . 

La  SacoHDA  zia  VATsairA  è  la  sorella  delFaTO.  L*  a?o  poi,  come  pere  la  sorella  (con- 
forme dicemmo  più  sopra)  sono  di  due  specie  i  dnnqoe  anche  tale'.denomina sione  com- 
prende quattro  persone*  Similmente  quella  eh*  è  sia  paterna  di  mio  padre  o  di  mia 
madre,  sarà  mia  seconda  sia  paterna. 

Il  Saconno  zio  xatbkho  è  il  fratello  dell*  ava.  Questo  nome  per  la  stessa  ragione 
comprende  quattro  persone^  ad  è  mio  secondo  aia  materno  quegli  eh*  è  aio  materno 
di  mio  padre  o  di  mia  madre. 

La  Sbcouda  zik  MATsavA  è  la  sorella  dell*  ava.  Anche  questo  nome  per  la  stessa  ra- 
gione cynprende  quattro  persone  j  e  quella  eh*  è  sia  materna  di  mio  padre  •  di  mìa 
madre,  si  chiama  mia  seconda  sia  materna. 

XIX.  liollo  stesso  Grado  sono  quelli  che  si  chiamano  FaATBtu  VATamu  n  Souui 
PATanaZii;  Amniri,  Aximni  j  CoNfOBaiir^  GoirsoBaiirB.  Questi  sono  quelli  che  nasco- 
no di  fratelli  o  sorelle.  E  sono  distinti  cosi  :  quelli  che  sono  nati  da  due  fratelli  si 
chiamano  Psatilu  PATaunu;  e  quelle  che  sono  nate  dadue  fratelli  Soas&ix  vatbitb- 
Li:  quelli  nati  da  un  fratello  e  da  una  sorella  si  ehiamano  AitiTiin  e  Amrnrz;  quel- 
li nati  da  due  sorelle  si  Riamano  GovsoauMZ  e  GoKaoaann  (quasi  Goirsomoaiin).  Ma 
la  maggior  parte  chiama  tutti  questi  GoirsoBaiin  o  GuGiin,  siccome  fa  anche  Trebasio. 

Sotto  questa  denomina  sione  sono  comprese  sedici  persone  ;  cioès  il  Piglio  e  h  figlia 
del  sio  paterno,  il  quale  (come  dicemmo)  è  di  dna  specie,  perchè  può  esser  fratello  di 
mio  padre  o  per  partedi  padre  soltanto,  o  per  parte  soltanto  di  madre:  il  Figlio  e  la  figlia 
della  sia  paterba  :  il  Figlio  e  la  figlia  del  sio  materno:  il  Figlio  e  la  figlia  della  sia  ma- 
terna: bene  inteso  che  sia  paterna,  sio  materno  e  sia  materna  si  debbono  calcolar 
doppii  per  la  ragionò  sopraddetta. 

JDL  u  NzvoTB  a  tJk  iuvotb  Hvl  raATzato  «  delb^  soeblla  aono'nel  medesimo  Grado. 

Ma,  dorendosi  calcolar  doppii  e  il  fratello  e  la  sorella  e  il  nipote  e  la  nipote,  que- 
sta denominasione  comprenderà  sedici  persone.  Gioè:. il  nipote  di  figlio,  e  il  nipote  di 


JtFIIL  PjTMovs  mjGMos  esi/raier  m.  Qm  aiwa,  itemfraUr^  emm  tbioèms  modis  int^im' 
tmp  ;  qnaimor  perS9m€u  hoc  momen  étw^piétUiur  :  mi  sii  €ufi  patemi  vel  mùitrni  friUer,  qiti  vel  «»• 
dem  pair€  (id €Si proavo)  vai teaiM*  maire eatfem l ideai praopia )  naias  eaf.  Qui aaiem mi* 
%i  pairuas  magna»  esi^is  patii  meo  pei  auUrì  ateae  pairuaa  est 

AtnTA  mJCMA  est  aiti  eorar.  Avae  attiamt  iiom  eerar  (ai  eapra  dimmus)  duptìdier  ùtteUigea* 
iar  :  ei  ideo  kic  ^oqae  emaiaor  perseaas  tateUigimas,  Similtier  gaae  patrie  atei  pei  auuns  meee 
amila  eeit  mihi  erti  amOa  magma. 

Jwvncours  màaiw»  esi  optae/raier,  Qaaimor  pereomae  haie  nomùai  eadem  raiione  emòjeeiae 
euni  ;  mihiqae  is  eei  eiouacmiae  miagmme ,  gai  pairi  ateo  pei  mairi  mteae  oponeaime  eei. 

MATMmnmd  mdomJ  eei  opiae  eerer,  ifaatmor  m^die  ai  Aaec,  oè  eamdem  eamepm  imteiUgiimrSa 
fmae  patri  mme  pei  mtairi  emme  mtateriera  eei  »  mihi  mÈOtertera  magna  peeatar,  d.  §  16. 

JCtX,  Modem  Grada  emni  ei  UH  gaivecaniar  Fkinee  Minovaaa  •  icsm  eereeae  pairaeles  ; 
Jmmrt,  amiiinaa;  CoiieoewLun  t  eemwrinae.  Bi  aaiem  eani^  fai  exfrairìkme  pel  eororìòes 
aaeeanimr.  Qaod  foidam  Ha  dieiineeemmit  ai  eoe  gaidem  gai  exfimlnhae  naia  emni .  FeenES 
PÀTMUMue  ;  item  eoe  gmae  ea  fratrième  naiae  eaai ,  Sonomme  mjnvMiMe  ;  0X  Jhure  aaiem  ei 
eorore ,  Aarnsae ,  AmamàM  ;  eoe  aero  ai  eae  gai  gmaeoe  e»  eererième  naà  naiaepe  emni  •  Coih 
eoBMtNos ,  CoMeoaanrJe  (  gnosi  ConsomomiMos)*  Sedpisrìgme  fkoe  emmes  CcmeoBum»  eeeoet» 
sieai  Treèaime, 

Sah  Ime  appeUatìone  nemiaam ,  persgnae  cadrai  eedecim  ;  hae  :  PairnijUias  •  iiemfiiia^  hi' 
fariam  (sterni  sapra)  nnmerantar ;  nam  patrie  meifrater  esse  potasi^  eei  ex  paire  seÌo ,  ed 
etìam  ex  maire  soia:  AmiiaefiUme  •  iiem/Uia  ;  Apaaeaii  jUias  *  iinmfilia:  Meterierae  jUies^ 
itemfUiaf  amiiatOPanenion  maierierot  aeeepiis  dapUeiimieUecim  eeemklam  aamdem  rmiionem. 
d.  §  16. 

XX,  PaJTMts  eomonisqpm  natps  oc  nepds  eòdem  Grada  emni. 

Sed  eifraier ,  item  serer^  nepospe  ei  nmnis  dapiieiter  actepii  contìnehnni  pereomae  sedecim; 
eie  :/ratr%»  eodem  pain  uaii  aepos  ex  /Uto  ^  nepos  ex  fiiasfiniris  eadem  maire  aiio  paire  ea- 


^ 
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figlia  dd  Craullo  nato  dallo  stesso  padre  ;  il  nipote  dì  figlio,  e  il  nipote  di  figlia  dei 
fratello  nato  dalla  stessa  madre  ma  da  altro  padre;  la  nipote  di  figlio,  e  la  nipote  di 
Sglia  del  fratello  nato  dallo  stesso  padre  ;  la  nipote  di  figlio,  e  la  nipote  di  figlia  del 
(rateilo  nato  dalla  stessa  madre,  ma  da  altro  padre.  £  per.  la  slessa  ragione  altrr  ot- 
to persone  Terranno  formate  dai  nipoti  e  dalle  nipoti  nati  della  sorella  ;  ed  anche 
qorstc  saranno  da  noi  noferais  nel  modo  atesso. 

Il  nipote  poi  e  la  nipote  di  mio  fratello  chiamano  me  Sbcohdo  aio  VATsano  ;  e  i  ni- 
poti e  le  nipoti  di  me,  dei  miei  fratelli  e  delle  mie  sorelle  sono  Fan  terso  Taltro  CuGuri. 

■ 

/jr  LOEd  METTA  UmMIORE 

XXI.  Il  Taaso  hzvotb,  e  la  TaasA  «ootb.  Qòesti  sono  figlio  e  figlia  del  pronipote 
e  della  pronipote;  nipote  e  nipote  del  nipote  e  della  nipote;  pronipote  e  pronipote  del 
figlio  e  della  figlia:  bene  inteso  cI^b  il  nipote  paò  essere  o  cU  figlio  o  di  figlia,  e  la  ni- 
pote aneli*  essa  o  di  figlio  o  di  figlia  ;  dimodoché  le  persone  contenute  in  tale  denomi- 
■asione  aon  qaeste; 

I.  Figlio  NivoTB  pronipote  terso  nipote  (i). 

a.  Figlio  nipote  pronipote  Tsrsa  vivo.tb* 

3.  Figlio  nipote  Paonifotb  femmina  terso  nipote. 

4-  Figlio  nipote  pronipote  femmina  Tbeca  utivotb. 

5.  Fi^io  NiBoTB  femmina  pronipote  terso  nipote. 

6.  Figlio  nipote  femmina  pronipote  Tbbba  vxpotb^ 

*!•  Figlio  nipote  fismmina  PaoiriPOTB  FBMmirA  terko  nipote. 
8.  Fi  elio  nipote  femmina  Pronipote  femmina  Tbbba  hipotb. 
Uà  egnal  nomerò  di  persone  ti  annorereranno  facendole  discendere  dalla  figlia  :  si 
che  in  tutto  saranno  sedicL 

Il  numero  adunque  delle  perume  comprese  nel  quatto  Grado  è  questo: 

Olio  areapoli  e  alireiiante  arcavole iS 

QuaUro  secondi  zìi  paiemi  e  alireiiante  seconde  zie  paterne     .  8 

Quaiiro  secondi.iii  materni  e  idtrettante  seconde  zie  materne   •  8 

Olio  cugini  e  altrettante  cugine 16 

QuaUro  nipoti  di  fratello  e  altrettante  nipoti      ......  8 

QuaUro  ntpidi  di  sorella  e  altrettante  nipoti 8 

Olio  terzi  nipoti  e  idretiante  terze  nipoti  in  linea  retta  ...  16 

80 


(1)  Vaio  a  darò»  Tereo  nipote  per  mosso  del  prooipotsb  M  nipote  0  del  figlio. 


MìNm» 


ti  mepee  exfUù  »  uepes  ex  firn  ifratrt»  eedem 
m/Ì9  pmtre  eidem  matte  umti  neptis  SM  jUio  t 
tiemi  mi  rniirne  odo  meeedamt  ex  sarore  oaterum 


paSrenalkmepiisexfiiiotmeptisexfUia;fiatrìs 

ntis  ex  (dia.  EmUwÈgme  causa  ocio  persoaae  efi" 

uepoSss  nepSsiqme  ;  et  simiiiier  mumenmiur  a 

mei  wepoe  mepdsqme  •  aie  PAmaam  mjumvm  eppeHmnt^  sorerum  fretmmqme 
tm  mepoSes  msfUesqwe ,  item  meit  inier  se  Coutonun  semi,  d.  $  16. 
XXL  Abumpos,  MUMpns.  Si  semi  pronepoiis  promeptis  fiiims  fUim  ;  mmpetis  neptisve  mepos  ne- 
ptìs  ;  filuplimepe  pronepes  ptauepiis:  mepeèe  vU ex  fitie  nato  pel  ex  fUia  •  mepie  eelexfilia»^ 
le  pei  ex  flutt  aeeepiis  (  ni  ed  siugelas  persenas  grada  deseemdemus)  sic  : 
1.  Fiiius  Ngros  pranepos  uèmepos, 
a.  Filius  mepos  promepos  ABuesns* 

5.  Fiiims  uepes  Pmouams  eèeepos. 
4-  Fifius  nepos  pnmeptiM  jàMuapeMs. 

6.  FlBus  Meme  prouepos  éàSnepoe, 
€.  Pitims  meptie  preuepee  AanesTU» 

7.  Wiue  meptìs  Peouerns  abuepes» 
•.  Fitius  meptis  pranepde  jàeimsTis. 

Simiiiier  bms  perseaae  emumermàmutur  pmpesita /Uia  f  et  eie  fieni  sedeeim^  d.  L  10  §  1^ 


lop  ^       LIB.  XXXVIIL  PANDECTARUM 

§  5.  Enumercaione  delle  persone  comprese  nel  qUinio  Grade. 

XXII.  Nel  quinto  Grado  si  contengono  oenlo  noyantadiie  persone. 

In  ilNEÀ  RETTA  8VTERJ0RS 

'  Il  BisahcaVolo  e  la  Bisabcavola. 

Il  Bisarcavolo  è  padre  dell*  arcavolo  o  dell'  arcavola,  aro  del  bisavolo  o  della  bisa- 
vola, bisavolo  dell'avo  o  dell*  ava,  arcavolo  del  padre  o  della  madre. 

Questa  denominazione  comprende  sedici  persone,  fallo  calcolo  delle  gcnerasionì 
per  mezzo  di  maschi  o  di  femmine  a  questo  modo  ; 
1.  Padre  Avo  bisavolo  arcavolo  bisarcavolo  (i). 
a.  Padre  avo  bisavolo  Arcavola  bisarcavolo. 
5.  Padre  avo  Bisavola  arcavolo  bbarcavolo. 
4-  Padre  avo  bisavola  Arcavola  bisarcavolo. 

5.  Padre  Ava  bisavolo  arcavolo  bisarcavolo. 

6.  Padre  ava  bisavolo  Arcavola  bisarcavolo. 
'].  Padre  ava  Bisavola  arcavola  bisarcavolo. 
9.  Padre  ava  bisavola  Arcavolo  bisarcavolo.. 

Ed  altrettante  persone  si  computano  come  bisarcavoli  per  parte  di  madre. 
Le  Bisarcavole  sono  altrettante  e  si  computano  allo  «tesso  modo,  vale  a  dire,  ton 
sedici. 

In  linea  TRÀSrERSALE 

XXIII.  Il  Terzo  zio  patbrkto  è  fratello  del  bisavolo,  e  secondo  zio  paterno  del  pa- 
dre o  della  madre. 

Sotto  questo  nome  si  comprendono  otto  persone,  e  si  contano  cosi  : 
I.  Padre'avo  bisavolo  arcavolo,  fratello  del  bisavolo, 
a.  Padre  avo  bisavolo  arcavola,  fratello  del  bisarolo. 

3.  Jpadre  ava  bisavolo  arcavolo,  fratello  del  bisavolo.  '^ 

4.  Padre  ava  bisavolo  arcavola,  fratello  del  bisavolo. 

(i)  Cioè,  bisarcavolo  per  mezzo  dellWcavolo,  del  bisavolo,  dellavolo  e  del  padre.  E  così  dicasi  de* 
gli  altri. 


XXn.  Quinto  Grada  personae  contìnentar  cenlum  ocioginta  tjuatuor  (*). 
ArAros  scilicei  et  Atafia. 

Ataws  est  aùavi  ^el  aÒcufiae  pater ,  proavi  veì  proavìae  avus  ,  atfi  aviaeijue  proavas  ,  patris 
vei  mairis  aòaous. 

Hujus  appeliatio  personas  complectìtur  sedecioit  enumeratione  fpcta  tam  per  mares  guam  per 
/eminas^  ut  sic  ad  singulas  perveniamus. 

1.  Pater  Arvs  proavas  abavus  atavus, 

s.  Pater  avus  proavus  Ab  Ari  a  atapus* 

3.  Pater  avus  Proavia  abavus  atatms. 

4-  Poter  avus  proavia  Abavia  atavus» 

6.  Pater  AriA  proavus  abaeus  atavus, 

6.  Pater  avia  proavas  AsArtA  atavns,     * 

7.  Pater  avia  Pkoa^ia  abavia  atavus. 

8.  Pater  avia  proavia  Abavus  atavus. 
Similiter  mairis  persona  proposita  numeraiio  fiet  • 

Atafia  totidem  personas  continet^  eadem  raUone  nameraias;  id  estt  sedecim.  d.  1. 10  §  i(f. 
XXlll.  Patruus  major  ,  est  proavi /raier,  patris  vel  matris  patraas  magnus , 
Sub  hoc  nomine  erunt  personae  orto ,  et  sic  enumerabuntar. 

1.  Pater  avt/s  proavu.9  abatnis ,  frater  proavi, 

2.  Pater  avus  proavus  abavia  ^Jrater  proavi, 

3.  Pater  avia  proavus  abavus^frater  proavi. 
4«  Pater  avia  proavus  abavia  ,  frater  proavi, 

(*)  Giastamenta  Baron  e  Cu jncio  emendano  questo  testo,  e  leggono  eentum  nonagintaduaé  ;  poi- 
ché tale  è  il  aamero  phe  apparisce  dal  computo  che  si  troverìi  io  fine  di  questo  §. 


TI 

ì 
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avolo, 

cbì  si  tratta,  se  nop  passando  per  coloro  dai  qgali  nasce. 

11  Tsazo  ZIO  MATBAiro.  Questi  è  fratello  della  bisavola,  secondo  zio  materno  del  pa- 
dre o  della  madre.  Collo  stesso  calcolo  annoverengmo  otto  persone  anche  sotto  questo 
asme,  colla  aola  differensa  che  qaesti  si  nominerà  fratello  della  Bisavola  (5). 

La  Tsoza  zia  patbbita.  Questa  è  sorella  del  bisavolo,  seconda  zia  paterna  del  pa- 
dre o  della  madre*  H  numero  e  la  disposizione  delle  persone*  saranno  eguali,  con  que- 
sia  sola  mutazione,  che  in  fine  si  porrà  Soeslla  bbl  bisavolo. 

La  Tbbza  zia  matbbita.  Questa  è  sorella  della  bisavola,  seconda  zi^  materna  del 
padre  o  della  madre.  Il  numero  delle  persone  è  lo  stésso,  e  io  ultimo  si  porrà  Sorbl- 

LA  DILLA  BISAVOLA. 

Tatti  questi  che  abbiamo  nominati,  incomincando  dal  Terzo  zio  paterno,  alcuni  li 
chiamano  cosi  :  Paozio  fatbbno,  prozio  uatbÌito,  prozia  patbrita,  prozia  matbrna. 
Quelli  poi  che  io  chiamo  con  tal  nome  ^chiamano  me  pronipote  del  fratello  o  della 
sorella. 

XXIF*  Il  fiolio  b  la  pigìia  dbl  sbcoztdo  zio  patbrito.  Questi  sono  figlio  e  figlia  del 
lìraullo  delibavo,  nipo^  e  nipote  di  figlio  del  bisavolo  o  della  bisavola,  consobrino  (4)  e 
consobrina  del  padre  o  della  madre*  Anche  qui  computeremo  otto*  per  so  ne,  perchè  Tavo 
e  il  (rateilo  (come  già  dicemmo)  sono  di  due  specie  ^  e  perciò  i  figli  del  secondo  zio  pa- 
terno sou  quattro  (S),  ed  altrettante  le  figlie. 

(i)  n  qaal  è  mìo  arcaToIo,  ed  &  lo  stìpite  cornane,  da  cui  discendiamo  io  e  51  mio  terzo  zio  pak«rtiO| 
il  qual  i  secondo  zio  paterno  di  mia  madre. 

{i)  Il  sento  è  questo;  La  ra^one  poi  per  cai  qaando  facciamo  il  norero  delle  persone  comprese  nel* 
h  d*Doailnazione  ò\  fratello  del  bisavolo  poniamo  1'  arcavolo  prima  del  detto  fratello  del  Lisarolo,  h 
dw  ooQ  si  pqò  arrivare  al  fratello  del  bisavolo  se  prima  non  si  passa  per  quelli  dai  quali  à  nato  ;  cioè, 
pd  mio  arcavolo  e  la  mia  arcavola  da'  qaali  égli  è  nato,  e  che  sono  il  nostro  ceppo  cornane.  E  nel  ve- 
to, il  computo  si  fa  così  :  dalla  mia  persona  si  ascende  pel  grado  del  padre,  dell'  avo,  del  bisavolo  fino 
ell'arcaf  oio,  cb'4  lo  stipite  nostro  comune ,  e  quindi  si  discende  al  mio  terzo  zio  pataroo-  ch'À  nato  da 
laL 

(3)  Io  Teca  del  fratello  del  bisavolo  che  pi&  sopra  fu  noverato  qnattro  volte. 

(4)  Il  figlio  dd  secondo  zio  paterno  è  figlio  del  fratello  di  mio  avo,  e  ad  un  tempo  nipote  del  mio 
IssavolOf  e  consoVrioo  di  mio  padre  o  di  mia  madre.  In  francese  si  chiaoia  Onde  à  la  mode  de  Bre» 

****** 

(6)  S  nel  vero,  egli  h  o  figlio  del  fratello  consanguineo  del  mio  aro  paterno,  o  figlio  del  Iratello  ute- 

rào  del  mio  avo  paterno,  o  figlb  del  fratello  consanguìneo  del  mio  avo  materno,  o  figlio  del  fratello 

■tcrìao  del  mio  avo  materno. 


Totìdem  erant  mairis  persona,  et  proopo  ejas  proposiiis* 

ideo  antemjratrem  proavi  enumerantes,  ante  aòavum  ponimus  ;  fjuod  (ut  svpra  significavi' 
mas)  non  éUiter  venietar  ad  eum  de  quo  quaeriiur,  nisi  per  eos  transilum  erit  ex  quibus  na- 
teììar. 

Jru^WLos  MJJOR.  Is  est  proaptae  fraler ,  patris  vel  matris  a^ftncahis  magnus.  Eadem  dina- 
wteratione  hìc  quoqme  octo  perèonas  computabimus  ;  hoc  tantum  immutato^  ut  is  fraler  PsoA» 
rtME  poneUnr. 

AmtTÀ  MÀjott,  Ea  est  proavi  soror,  patris  vel  matris  amila  magna.  Quod  ad  numerum  et  ex» 
fosùtenem  personamm  ,  eadem  erunt  ;  immutato  hoc  ^  ut  proavi  sor  or  ad  extremum  ponatur, 

Mjtsrtbma  major  :  haec  est  sororproaviae  ,  patris  vel  matris  matertera  magna,  Sumerus 
personamm  idem  est  ;  ut  in  rrovissimo  ponatur  proaviae  soror, 

Mos  omnes  a  patruo  majore  quos  retulimus ,  quidam  eppettant  ita  ;  Propatruds  ,  PROAras* 
cours  ,  pBOAMTTJ,  pROWATBRTsfRA.  Qttos  lumen  ego  ita  nomino,  illi  contra  fratris  vel  sororis  prò» 
uepotem  me  demonstrant.  d.  §  i^. 

JCXiV,  PjTRUt  MAGNI  rttws  fiUu.  Hf  ^0»!  avi  fratris  filitts  filìa  ;  proavi  aut  proaviae  nepos 
neptis  ex  filio  (  fila  (*)  )  ;  patris  vel  matris  consoòrimJs  consobrina.  Octo  personas  et  hìc  com» 
putaàimus;  quod  opus  etfrater  (ut  jam  dictum  est)  duplici/er  accipiuntur  :  et  ideo  patrui  magni 
fiSus  quatuer  implet  f  totidem  filia, 

(*)  E^  numifesCo  che  qoesta  parola  filia  non  vi  debb'  essere.  Perciocché  il  nipote  del  Bisavolo  o  del-' 
la  bisavola  nato  di  figlia*  non  k  figlio  del  se^ado  aio  paterno,  ma  della  seconda  sia  materna  :  siccome 
vcdresH)  in  appresso. 


ioa  LIfi.  XXXViU.  PAIWBCTAUUM 

Il  sjolio  b  la  vioku  dblla  sscostda  sia  pateaka.  Qaesii  tono  Gglio  e  figli*  della  ti- 
rella deir«TOi  nipote  e  nipole  di  figlia  del  bisavolo  e  della  bisavola  ^  coasobrino  e  con- 
sobriàa  del  padi'e  o  della  madre.  11  numero  delle  persone  è  come  sopra. 

II.  VIGLIO  B  LA,  VIGLIA  DBL  sBCosTDo  ZIO  MATEBìfo.  Quesù  sooo  figlio  e  fistia  del  fra-» 
iello  deir  ava;  nipote  e  nipote  di  fislio  del  blssvplo  o  della  bisavola  ;  consobrino  o  con^ 
sobrina  del  padre  o  della  madre.  11  namero  è  lo  stesio. 

Il  Fiauo  b  la  vigua  della  sbgonba  bia  MATBurA.  Questi  sono  figlio  e  figlia  ddìa  so* 
tella  dell*  ava^  nipote  e  nipote  di  figlia  del  bisavolo  o  della  bisavola^  consoorino  o  con- 
sobrina  del  padre  o  della  madre.  La  compataxione  è  la  stessa* 


t«rno 

che 

consobrino  o  coosobrina  di  mio  padre  o  di  mia  madre),  chiama  figlio  e  figlia  ì  conso* 

briui  e  le  consobrine. 

XXV.  Il  irnoTB  b  la  hwqtb  j^'el  eió  PSTBaaro.  Questi  sono  pronipote  maschio  o  prò* 
nioote  femmina  di  nipote  maschio  o  di  nipote  femmina  di  tagliò  dell'avo  paterno  o 
dell*  ava  paterna  (i),  figlio  e  figlia  del  consobrrno  o  della  consohrina.  Questo  nomo 
comprende  otto  persona  :  quattro  nipoti  maschi,  e  quattro  nipoti  femmine  ;  perchè  il 
BÌo  paterno  è  di  due  specie,  e  due  sono  i  nipoti  e  due  le  nipoti  per  ogni  aio  paterno. 

Il  ir^oTB  B  LA  KiPOTB  BELLA  BIA  PATBBivA.  Questi  sooo  pronipote  e  pronipote  del^ 
Tafo  paterno  o  dell*  ava  paterna  ,  nati  di  nipoie  maschio  o  di  nipote  femmina  di  li- 
glia  j  figlio  e  figlia  del  consobrino  e  della  consohrina.  li  numero  è  lo  stesso^ 

Il  iriPoTB  B  LA  HiBOTB  i^EL  «IO  MATEBiTo.  Qoestì  souo  pronipote  e  pronipote  del* 
Tavo  materno  o  dell'ava  materna.  Nel  resto  sono  oome  il  nipote  e  la  nipote  del  sia 
paterno. 

Il  hipotb  b  la  hipqtb  dblla  bia  butbbka*  Questi  sono  pronipote  e  pronipote  del-* 
r  avo  materno  o  dell*  ava  materna  ,  nati  da  nipote  maschio  o  nipote  femmiiu  di  H- 
glio  (a).  Il  numero  è  lo  stesso. 

A  tutti  questi  che  abbiamo  nominati,  incomiuciando  dal  nipote  del  .aio  paterno  ^ 


(i)  Sono  il  pnmipols  a  la  pronipoie  dì  mia  aro  ;  <|ueIU  cio4  che  H  inio  avo  ebbe  per  mesta  dicpiafo 
che  «110  nipote  o  sua  nipote  n^ti  da  suo  figlio  U  qual  i  mio  sio  paterao.  Adunque  hi  voce  fiVo  nel  Ih* 
sto  qui  «1  ppuide  in  caso  ablativo,  siccome  poco  appresso  la  voce  filia,  Ma  perohi  oiì^  apparisca  piìW 
ehiaramente»  abbiamo  aggiunto  Ira  parentesi  la  prepo«Ì£Ìui»e  (ex)  io  ambedue  i  luoghi. 

(a)  Go4,  quelli  che  il  mio  avo  maierdo  ebbe  per  m<UM»  d'  uo  nipote  o  d'  una  oipuie  nati  da  sua  ^ 
glia,  eh*  era  mia  sia  maleraa. 


AmtTÀE  mJGifJÉ  nuas  fida*  Bi  smnt  api  àoróris  fiUms  fitta  ;  proopt  mU  fHWMHoe  napos  nepUs 
ex  filia  ;  pairls  Pel  mairis  consobrinus ,  canso6rina»  Humerus  personmmm  idem  gai  saprà, 

AroHcoLt  MAGMI  FiLWS  filia.  Hi  Sani:  a»Ì€ie  frairis  filims  filia;  prooitfi  €UUproa»ìaa  aapos  aepUs 
ex  filio  ;  pairis  pel  maina  consoMnus  aui  consobrìna,  Hanuwus  idem, 

MAienTEtLAB  Mdasàs  FILMO»  filia.  Si  sani  :  aviae  sororìx  fiUusftliat  proavi  proopiae  nepos  «e- 
piis  ex  filia  ;  pairis  pel  mairis  consoèrinas  consobrino.  Compuiaiio  eadem, 

Personae  guae  enumeropimus  a  potrai  magni  fiUo,  et  de  cajas  cognaiione  gaaeriiur  Pe(>mt^s 
soMRtMts  Poeantar.  Jfam  (ai  MMssarius  oii)  guem  gaie  appellai  Fmomombm  saswtifo,  gai  esipm-» 
tris  mairisae  consobrinuè  ani  consobrino  ;  ab  eo,  consobrini  comsobrinoepe  filius  filia  nomina» 
ter,  d.  §  i6, 

itXV.  Pjtnm  NMPOS  nepii,  Sic  sani:  api  patemi  pel  apiae  poiernaepnpneposproneptis^  ex  ««« 
poie  pel  ex  nepte  (ex)  filio  natis;  consobrini  consobrinoe  filias  fijtia.  Odo  personas  eontineknut: 
guataor  nepoSt  gaotuor  nepiis  ;  gaia  et  patruus  dapùciier'aceipiiar,  et  nepos  pel  nepiis  sub  sim'^ 
gttlis  peHruomm  personis  dapUcàtar. 

AmnAst  ntpos  pel  nepiis,  Eì  sani:  api  paterni  pel  opiae  paiernae  pronepos  proneptis^  ex  ne  « 
poie  pel  nepie  (ex)  filia  natis  :  consobrini  consobrinoe  filius  fUiae,  Nanterus  idem* est, 

ArvHcou  NMPOS  nepiis.  Hi  sani:  tufi  materni  pel  opiae  maiernae  pronepos  proneptis,  Caetert» 
eadem  goae  in  potrai  nepoie  pel  nepte, 

MjTMMtnwAM  HBPos  ncptis.  Hi  sani:  api  materni  pel  avioa  maiernae  pronepos  proneptis,  e» 
nepote  pel  nepie  (ex)  fitìa  natis  :  personaram  nnmerus  idem. 

His  omnibus  guos  od  potrai  (*)  nepolem  proposaimuSt  is  de  cujas  cognaiione  guoentmr  pro^ 
pius  sobrino  est  ;  nam  pairis  pel  mairis  eomm  consobrinas  est.  d.  (  iS, 


(*)  E  meglio  l' altra  lezione  A  paimi  nepote. 
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qtrgli  della  cai  cognaiione  si  tratta  è  più  pretao  al  tobrioo^  perciocché  egli  è  consce 
brioo  del  padre  o  della  madre  loro. 

UVL  i&  PBOKiPOTB  B  hA  AoHiPoTB  DBL  niATiuo*  Qoesta  denominaxione  compren* 
^  fcdìd  persone,  dorendosi  calcolare  dae  specie  di  fratelli  e  quattro  specie  di  proni- 
pati  e  aUrettaDte  pronipoti,  siccome  dimostramma  di  sopra» 

Il  paoHivoTB  b  &a  pbonivotb  sblla  sobblla.  Anche  qoi  ri  sono  tedici  persone. 

Ib  tMWEÀ  METTA  IWFKMJOME^ 

IXTIL  k  Q1XABT0  KiPOTB  B  ju  QUABTA  mPOTB.  Questi  sotto  figlio  e  figlia  del  terzo 
BÌpote  o  della  teria  nipote  \  nipote  e  nipote  del  pronipote  o  della  pronipote  ^  proni- 
pnte  e  pronipote  del  nipote  o  della  nipote  ^  terso  nipote  e  tersa  nipote  del  figlio  o  del- 
la figlia. 

Sotto  qoesta  denomina aione  si  contano  trentadae  persone  »  perchè  sedici  derirano 
dal  terso  nipote  e  altrettante  della  tersa  nipote* 

In  questo  paragn^o  adunque  tono  comprese  eeniono^antadue  penone* 

Sedki  sono  i  hharcu9oK  e  àltreiiimte  le  hisareavole 3 a 

OUo  i  terzi  sii  patemi^  altrettanti  i  materni^  allreitante  le  terze  zk  paterne^ 

aUrettoHle  le  materne   •        •        .  ^ •        Sa 

OUo  pronipoti  del  fratello,  e  altrettante  pronipoti,  e  otto  pronipoti  della  sorella 

e  altrettante  pronipoti 5a 

Qeaiiro  figli  del  secondo  zio  paterno,  e  altrettanie  figlie  ,  e  quattro  figli  della 

seconda  zia  patema,  e  àltreltante  figUe ^      16 

Quattro  figli  del  secondo  zio  materno,  e  altrettante  figlie  i  e  quattro  figli  della 

seconda  zia  materna,  e  altrettante  figlie        ••       .        ^  '      .        .        •         16 

Quattro  nipoti  del  zio  paterno  ,  e  altrettante  nipoti  ;  quattro  nipote  della  zia 
paterna  ,  e  altrettante  nipotà,;  quattro  nipoti  del  zio  materno  ,  e  altret- 
tante nipoti  s  quattro  nipoti  della  zia  materna,  e  altrettante  nipoti.  3  a 

Trentadue  fra  quard  nipoti  e  quarte  nipoti  in  linea  retta      .  Sa 

iga 
I  quali  tutti  fiwmano  le  cento  nofantadue  persone  comprese  in  questo  quinto  Grado 
di  cognazione. 

N.B.  Poiché  dal  numero  degli  Ascendenti  in  ciaschedun  Grado  si  pui  facilmente 
dedurre  il  numero  degli  altri  cognati  i  ci  parve  opportuno  V  inserire  in  questo  luogo 
una  Tavola  o  eogUam  dire  Àlbero  genealogico  degli  Aseendentifino  al  quarto  Grado. 
Ora,  siceome  in  quel  Grado  n  computano  seJ&eijra  Arcaci  ed  Arcavufe,  vale  a  dire, 
otto  detl  lato  paterno  e  otto  dal  lato  materno^  coA,  esaminata  questa  Tavola  e  con- 
servato  U  medesimo  ordine,  si  conoscerà  immantinente  come  nel  quinto  Grado  si  tro- 
vino (conforme  non  ha  fu  ari  dicemmo)  trentadue  fra  Bisarcavoli  e  Bisarcavole  ^  poi- 
ché basta  che  da  ogni  Arcavolo  (il  quale  e  in  auarto  Grado)  si  tirino  due  linee,  una 
al  di  lui  padre  ,  e  una  alla  di  lui  madre;  e  similmente  da  ogni  Arcavola, ,  una  al  di 
lei  padre,  e  una  alla  di  lei  madre.  E  coA,  passando  dal  quinto  Grado  al  sesto  (vedi 
il  §  seguente),  tirate  parimente  due  linee  da  ognuno  degli  Ascendenti  del  quinto  ,  si 
doertutnò  noverare  nel  sesto  Grado  sòssantaquattro  fra  QuintavoU  e  Quintavole  ;  e 
fineUmente  lul  settimo  Grado  si  computeranno  cento  e  ventotto  persone  $  e  coù  in 
bsfinttoj  chi  avesse  voglia  di  computare  pia  in  Uu 


XXFL  FuJTMts  pnowEPos  proneptis.  Coaiineèuut  hi  permeus  sededm^  fratre  dapikiter ,  et 
premepote  ei  promepte  sieguiis  ^uedrffariam  (si  sopra  demoestrasfimus)  eeeeptis, 

SoMOMts  puoNMpos  pToneptiSt  simiiìter  sedschn  persona»  eontinetfi.  d.  {  16. 

XXtiL  AtHuroSy  atneptis.  Hi  seni  oònepoiis  vii  ahneptis  fiiuStjiUa  ;  pronepotis  pel  prone' 
ptis  eepos,  meptis  ;  nep&iis  vel  neptis  pronepos,  proaeptis  ;filii  veljUiae  abnepos,  nÒnepfis. 

JÈemerabuntmr  snh  hne  eppeUallone  triginiaJeae  personae  ,  quia  abnepos  sedeeim  haùst,  et 
tstìdem  aàneptis.  4.  f  iS. 


.  UB.  XIXVIII.  PANDECTARDM 
3.°  GRADO 


4"  g| 


f 


«. 


«      •     - 


.  tir.  t.  Die  6RADIBD9  ET  APFINIBUS  ET  MOMlNlBOS  EORUtt    loS 

*  I  • 

j-Cw  Enumerazione  delle  penane  comprese  nel  usto  Qrado* 
XXVUI.  Nel  ietto  Grado  st  ooiii{HreDdooo  quattrocento  e  quarantotto  persone*  Ciò 

lAQOC 

tw  LiWEÀ  ÉSTTÀ  8UFBÈI0MÉ 

n  Qmittxròto.  Il  qttintatolo  è  bisarcavolo  del  padre  o  della  madre  $  arcavolo  deV 
Favo  o  dell*  a?a;  bisarolo  del  bisavolo  o  della  bisavola  $  avo  dell'arcavolo  o  dell*  ar* 
csTola;  padre  del  bisarcavolo  o  della  bisarca? ola  ;  e  in  latino  si  cbiama  TaiTAms^  qaa* 
si  TsBTnrs  ATVt  (i).  Questo  nome  comprende  trentadne  persone  e  e  nel  vero^  è  neces^ 
sario  che  il  mimerò  sia  il  doppio  di  qaello  dei  bisarcavoli,  poìcbè  per  ogni  bisarcavola 
si  dee  contare  una  persona  di  più$  si  che  sadici  qnintavoli  sono  padri  de*  bisarcavoli^ 
e  sedici  sono  padri  delle  bisarcavole* 

La  QuiHTAvoLA.  Questa  denominaaione^  facendo  on  egnal  computo^  comprende 
trentadne  persone» 

•       h  tmi  tMÀBrERÉALÉ 

XXIX.  Il  QiTAiit o  tto  pAtsEiro.  Questi  è  fratello  dell*  arcavolo^  figlio  del  bisarcavolo 
e  della  bisarcavola,  terso  aio  paterno  del  padre  o  della  madre^  Questo  nome  compren* 
de  sedici  persone;  cosi: 

1.  Padre  Aro  biiavolo  arcavolo  bisarcavolo,  filatelie  dell*  arcavolo  (a)» 
a.  Padre  avo  bisavolo  arcavolo  BisAicAvotA,  fratello  dell*  arcavolo. 
5.  Padre  avo  BisATotA  arcavolo  bisarcavolo,  fratello  dell*  arcavolo* 
4*  Padre  avo  bisavola  arcavolo  BisAnCAVOLA,  fratello  dell* arcavolo» 

5.  Padre  Ava  bisavolo  arcavolo  bisarcavolo,  fratello  dell'  arcavolo. 

6.  Padre  ava  bisavolo  arcavolo  BisAacAvotA,  fratello  dell*  arcavolo. 
n.  Padre  ava  Bisavola  arcavolo  bisarcavolo,  fratello  dell*  arcavolo* 
o»  Padre  ava  bisavola  arcavolo  Bisaacavo&a^  fratello  dell* arcavolo. 

(0  Qoaai  1* aa  ktti  (cio4  Tre  polle  apot  Avo  delP  two  dett  àOo),  Questi  4  net  desto  Crédo  uelU 
tÌM  atctodente.  S  nel  vero,  poiché  il  Primo  Aqo  k  in  secondo  Grado,  ne  segue,  cootervando  la  prò* 
porzione  nritaetica,  che  qnegU  eh*  &  ne!  quarto  Grado  della  «tessa  linea  dee  chiamarsi  Secondo  Avo  ; 
e  qoegfi  eh'  ^  i»^  sesto  Terto  Avo,  Preseo  noi  la  voce  Terzavolo  (francese  Trisaieul)^  ha  a  a  signi* 
dicalo  direno,  poiché  significa  soltanto  la  terza  persona  contando  dair  aro  ioclasiramente:  equivale  al* 
V  Jreatfolo  t^  è  1'  Abtufus  de'  Latini. 

(a)  Yale  a  dire,  per  trovar  la  eognasione  eh*  esìste  fra  me  e  il  mio  quarto  aio  paterno  eh*  é  il  fra* 
tallo  del  mio  Arcavolo  ;  prima  da  me  si  ascende  per  mes70  di  mio  padre,  avo,  bisavolo  e  arcavolo  fino 
al  Lisarcavolo  eh'  4  il  nostre  ceppo  comune  ;  e  da  quésto  si  discende  al  mio  quarto  zio  paterno  o  sia 
fratello  dell'  arcavolo,  il  qaal  4  figlio  dì  questo  mio  bisarcavolo.  La  segMedta  persona  è  il  figlio  della  BU^ 
mrcopoia  madre  del  mio  arcavolo  :  e  casi  dicasi  degli  altri* 


rfk^.^lrtli^i^^fe^.i^^^«^ifc«^M«i^M«waÌM-i »— ^BM^.**> 


XXFUt  ^exio  òraia  eonttneHUir  personué  quairingeikiae  quadragintaocto  ;  hae  : 

Tarr.irvs.  Esi  autem  tritavas  pairis  et  malris  atavus;  avi  vei  aviae  aòavus  ;  proavi  proaviae 
proaims;  aòofii  vel  aba»iae  avus;  aiavi  vel  aiopìae  pater  :  diclus  quasi  Tebtius  avos.  Personal 
amtem  eomplectiiur  irigintaduas  :  gemiaetur  enim  necesse  est  numeras  qui  in  aiavo  fait,  immu^ 
iatìome  p^  eingulas  persones  prùpter  ataviam  facta  ;  ui  sedecies  triuums  inleUigatur  alavi  pa* 
ter^  et  totiee  aUÈviae. 

TerrJrtÀ  simUiler  numerala  faciet  personas  trigìnladuas.  d.  1.  io  f  17, 

XXIX.  Pmoos  Mjxtmos.  U  est  abavi /rateri  olavi  et  aUufia/e  fitius,  piuris  pel  malris  patrmte 
major.  Personas  conlineòil  sedecim  ;  sic  t 

1-  Pater  Jfvs  proapus  màavtts  alavaSt  aiapi/raten 

a.  Pater  opus  proavut  aóapus  ArdrUt/ruter  abavL 

3*  Pater  opus  PmoArtA  abatms  atasfustjrater  aboivu 

4>  PtUer  opos  proavia  abaivus  ArAriA^frater  abavi* 

6.  Pater  Aru  proavus  aòavus  aiaifus,/ralér  abavi. 
S.  Pater  avia  proavus  abatms  ArdriA^  frater  abavi* 

7.  Pater  ama  PeoàrtA  abapus  atavus t  frater  abavi* 

8.  Pater  aPia  proavia  abopms  AtAriA,  frater  abavi* 


loè  LiB.  XXXVIÌI.  PANDÈCtAliUM 

£  altrettanti  saranno  codi  palando  dal  lato  della  madre. 

Il  Quarto  zio  matbeho.  Questi  è  fratello  dell*  arcavola,  terfeo  aio  iHaiernò  del  pa^ 
drc  o  della  madre.  11  numero  è  lo  atesco,  e  la  esposiiìonc  delle  persone  si  ia  conte  so^ 
pra,  colla  sola  diflferenaa  ohe  in  tticé  di  FaATB&&o  nxu.*  arcatolo  si  pone  Faatbllo 


DBLL*  ARCATOLA. 


La  Quarta  zia  ^AirsairA.  Questa  è  sorella  dell*  ah^arolo)  terta  sia  paterna  del  pa» 
dre  o  delle  madre.  Nel  resto  è  simile  al  quarto  aio  paterno  ,  colla  sola  differensa  che 
tu  Vece  di  Fratbllo  dell*  arcavol^  si  pone  Sorblla  dell*  arcatolo. 

La  Quarta  Aia  MATXRif a*  Questa  è  sorella  dell*  arcavola  ,  iersa  sia  matéirna  dbl 
padre  o  della  madre.  Nel  resto  come  sopra:  soltanto  in  fine  in  vece  di  Fratbllo  ntiL- 
I,*  ARCATOLA  SI  pone  Sorblla  dbll*  arcavola^ 

Tutti  questi  che  abbiamo  nominato  eominciando  dal  quarto  aio  palerno^  si  cbw* 
mano  da  alenni  (  in  ìaiino  )  AAì^atrvus^  ÀBATinrcvLUs,  Abamita^  ArmatwstIia;  A- 
dunque  noi  pure  useremo  indifferentemente  anche  qàesti  nomi.  Quali»  poi  che  io  chia- 
mo Abpatruos,  Abatuitculos  f  ABAkiTAs,  Abkatbrtbràs  ^  chi—iano  me  terzo  nipote 
del  fratello  e  della  sorella. 

XXX.  Il  FrtiLTo  b  la  viglia  bbl  tbrbo  »0  i^atbmvc^  Questi  sono  figlio  e  figlia  del 
fratello  del  bisavolo,  nipote  e  nipote  di  fi|^  dell*  arcavolo  e  dell*  arcavola  per'  bisa- 
volo (i).  Le  persone  comprese  sotto  <|«rsto  nome  Saranno  sedici  ;  facendo  il  computo 
come  r abbiamo  fatto  nel  quinto  Grado  ^  parlando  del  terso  aio  paterno^  colla  sola 
differensa  che  ad  ogni  figlio  conviene  aggiugnere  una  figlia.  E  nel  vero,  tanti  dcbbon 
essere  i  figli  dell»  aio  paterno  qkiantl  sono  i  tersi  sii  paterni,  cioè  otto  t  cbtoputate  poi 
«hrcttante  figlie,  si  formerà  il  nlimero  che  dicemmo  di  so^ra. 

Il  figlio  b  la  vigUa  bblla  f  brba  zia  patbrita;  Questi  sono  figlio  e  figlia  della  so- 
rella del  bisavolo,  nipote  e  nipote  di  figlia  dell* arcatolo  e  dell*  arcavola  per  bisavo- 
lo. Anche  qui  per  la  stessa  ragione  computeremo  altrettante  persone* 

Il  figlio  b  la  figlia  i>bl  tbrbo  zio  matbrito.  Questi  sono  figlio  e  figlia  del  fratello 
della  bisavola,  nipote  e  nipote  di  figlio  deirat^cA volo  a  dèirai*cavola  per  bisavola.  Anche 
qui  si  dee  fare  la  stessa  enumerazione  che  nel  figlio  e  figlia  del  tersct  iio  pateru(>. 

(i)  Cìo4,  nìpota  maschio  o  nipote  leamiioa  di  quello  é:ha  ptr  métào  ébl  imió  òisoPolo  4  mio  arca« 
Volo»  0  di  quella  eh'  4  mia  ardavolàk 


*■-  ■  ■■■■      *  *■  '  ■ -^ — ^.^^^.^^t^ >  ,■  .,_ ^,^ — ,    . 


Totidem  erùni  matris  appetìaiione  proposiia- 

AruifcvLus  MJtrMHJs,  ts  est  abapìaé  fraler^  p^^  vet  matris  apuneaìas  Hutfar,  Et  nwhétti^ 
idem^  et  personarum  expasiih  eadem  quae  saprà  :  hoc  duntaxat  imamtatof  al,  prò  ÀMÀnfraJtr€^ 
AsàrtÀM  frairtm  ponas, 

AmtTA  MAtMA»  Ea  sst  oòopi  soror,  patris  pel  matris  amila  major,  Caeterat  ut  in  patnio  htaxi* 
mo  :  immutato  hoc  tantum  ;  ut,  ubi  est  abavi  Fsjtmr,  ponatar  abavi  Somon, 

Màtbmtbsla  maxima.  Ea  èst  abaviae  soror,  patris  vii  matris  matertera  mt^or,  Óàetera  ut  Sa* 
pra  ;  ad  extremum  dufttaXat,  prò  abaoiae  fratre^  proposita  abaviae  sorore, 

Hos  omnes  quos  a  patruo  maxime  posuimus,  quidam  hi*  nominibus  designant  :  Abpatmoùs, 
AsArvtrcvtvSt  Abamita,  ABMATEWLmà,  Itague  et  rtos  indifferenfet'  hos  ponemus.  Quos  ego  au» 
tem  appello  abpatruos,  abapunculos,  abamitaSt  dbmaterteras  ;  illi  me  démonstrant  fratris  Saro* 
risque  abnepotem,  d.  $  17. 

XXX.  Patbui  MASoBts  Ptuos  fitta.  Si  sunt  proa»ifratrìs  fitius  fitta  ;  abaoi  abaviae  per  proa* 

tmm  nepos  neptis  exfitio.  Personae  sub  hoc  erunt  sedetim;  eaumeratione  sic  dueta,  ut  in  guin*^ 

io  Grada,  guum  patruum  majorem  óémonstraremus,  feeimus  ;  adjecto  duntaxat  fllio  fitta  :  gaia 

'filii/s  patnd  majàris  totidem  neeesse  est  personas  complectatur  gaot  patraus  major  ;  id  est  octo, 

Totidem  ex  fiuae  persona  eomputatis,  is  numerus  efficietur  guem  supra  posuimus. 

A  MITA  E  MAJOBts  PiLWs  fitio.  Hi  suut  prouoi  sororis  fitius  jdia,  abavi  abaviae  perproatfttm  ne* 
pos  meptis  exfitia.  Et  lue  eadem  ratione  personas  dinumeraÒimus  totidem. 

ArvNCOLi  MAjomts  rttwsfitia.  Bi  sunt  (proavi  *)  proapiae  /rairis  jUius  fiUa;  abavi  abaviae 
perproopiam  napot  neptis  exfitio.  Eadem  lue  dinumenuio /aeieitdé^  est,  guae  in  paitui  majoris 
fitto  fitta» 

.  O  Qaastz  ▼ooe  4  maaifestamoate  saperflaa  ;  poiché  il  figlio  del  fratello  del  ÈìswqIo  è  noverato 
pia  sopra  come  Figlio  d^  Unto  Jtfo  paterno. 
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Il  viglio  b  za  viglia  bbÙa  tbasa  zia  xatbaica.  Qaesù  souo  figlio  e  figlia  della  so- 
rella della  bisaTola,  nipo|t«  e  nipote  di  figlia  dfU*  arcavolo  e  delF  arcavola  per.bisaTO-i 
la.  Il  namcro  d^He  peraooe  e  la  loro  esposizione  è  come  sopra. 

Talli  qaesti  ^he  abbiamo  esposti ,  incominciando  dal  figlio  del  terso  aio  paterno, 
1000  ponsobrini  o  coQSobrine  dell*  avo  e  dell*  ava  di  anello  della  cim  cognàzioùe  9\ 
tratta,  e  deMoro  fratelli  e  sorelle j  e  tonò  Più  ^bbsso  a*  sobbuti  del  padre  e  A^\9^ 
nadre  di  Ini  (^)  e  d«'  fratelli  e  sorelle  dell'  uno  e  dell'  altra  (a}. 

XXXI.  Il  arivoTB  b  la  hìbotb  sbl  sbcoudo  zio  vatbbito;  il  nipote  o  la  nipote  della 
seconda  zia  paterna; il  nipote  o  la  nipote  del  secondo  zio  materno^  il  nipote  o.  la  nipo^ 
le  della  sccoad<l  zia  materna.  Tutti  questi  n^mi  comprendono  sessantaqoattro  perso^ 
ne.  £  nel  vero,  poiché  il  secondo  aio  paterno  (per  esempio)  è  di  quattri  specie  e  il  ni- 
pou  di  doe  ;  si  raddoppia  questo  nnmero  computando  solaniente  il  nipote  ;  e  quello 
ch'er«  raddoppiato  si  qu«drqplÌQ^  {i}\  e  li  rzddoppia  nuovamente  compnUndo  le 
nipoti^ 

£  noi  parremo  P enumerazione  di  un  solo  ^4)>  acciocché  ler^a  d'esempio. 
1^  Padre  avo  J^ibayo^o  (&)  1  fratta  dell'ago,  il  qual  é.  secondo  zio  paterno^  di  Ini  Ft" 

euo  ^  di  lui  nipote  maschio  di  figlio,  e  nipote  ^mmiuz. 
9*  Padre  avo  Bisavola  :  fratello  dcirav#,  il  qual  è  secondo  zio  paterno  j,  di  lui  Fistio; 

di  lui  nipote  maschio  di  figUo»  e  nijpote  ifmnMna^ 
5.  Padre  af  o  oisato«o  :.  franilo  d^U'avn»  il  qual  é  secondo  zio  paterno  $  di  lui  Figlia; 

di  Ini  nipote  maschio  di  figliz,  e  nipote  femmina. 
4*  Padre  avo  bisavola  :  fratello  delfavo,  U  q^nzl  é  secondo  zio  paterno;  di  lui  Figua; 
di  lai  nipote  nnischio  di  figlia,  e  nipote  femmina. 

Altrettanta  persone  per  la  stessa  ragione  si  computano  ponendo  in  principio  la  ma- 
dre ;  cioè  compatendo  i  nipoti  e  le  nipoti  del  fratello  dell*  avo  materno.  Lo  stesso 
^mpnto  avrà  luo^o  j^'ni^U  e  j^or  le  nìj^ìi  d/4!%  Mcon^a  7.i«  j^atorpa,  cioè  della  sq-i 

(1)  Di  queHp  della  c^i  oogoazipoe  si  traliji^ 
(3^  Bel  padre  e  della  madre. 

(3)  Cioè»  questo  naouro  il  quale  per  la  doppia  ^peeia  di  nipoti  (cK  figlio  e  dì  figlia^  era  raddoppiato, 
•i  quadruplica  per  la  quadrupfice  tpet^  di  secondi  sii  paterni;  e  così  si  fanno  olio  nipoti  fra  quelli  di 
fgGo.  e  quelli  di  figlia.  Il  qual  nunaro  •p  si  toma  a  raddoppiai^ai  computando  le  nipoti,  formerà  sedir 
fi  persona  fi-a.  nipoti  ipiaM^h^  a  BÌpoti  fiiiffWiMm» 

(4)  Cioè,  del  nipote  o  della  nipote  del  secondo  zio  paterno  :  lo  stasso  ìp  vero  può  dirsi  de'  nipoti 
della  seconda,  zia.  patema,  d^el  secondo  zip  materno,  e  della  seconda  zia  inaterna. 

(5)  In  questa  enumerazione  si  ricerca  la  cognazione  del  nipote  del  secondo  zio  paierno;  ascenden- 
do prima  alio  stipite  comune  cioè  da  mb  al  mio  bbarolo  ;  e  quindi  per  mezzo  del  fratello  dell*  aro, 
cli^  é  mìo  secondo  zio  paterno  e  figlio  dfl  l^isavolOi  dis«eodeqdo  al  nloote  di  qoesto  secondo  zio  pater- 
^  B  cosi  dicasi  degli  altrL 
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MjtTMETEMJM  M/iJORU.  Ttuos  filìù.  Sì  SMul  profifitoi  sororìs  fitìus  fiUa;  abapì  ahaviae  perprooe 
fvaai  mopoa  nepùs  ex  fiUa*  Circa  numerum  persohattfm  et  e^posidonem,  ut  supra. 

Hi  onmes  quos  proposuimas  a  pattiti  majoris  fitto  ;  avo,  aviae  (esse)  ejus  de  eujus  cognatione 
igmieriiar^  fratribus  el  sororibus  ecrum  cofisoòrìni  consobrinaeve  sunt  :  et  patri  malrique  ejuS" 
4eM /rairibysque  et  sororibus  utrias,  eorum^  propius  sobrinis,  d.  $  17. 

JCXXi-  PjjevM  MAGM  HMPOs  uslneptis  :  amitae  megnae  nepos  pel  neptis  ;  offunculi  magni 
aepost  vel  nepùs  ;  mat^rierae  nfagnae  nepos  ve!  neptis:  kaec  shigula  nomina  continent  perso» 
aap  S!fi3GtigÌMt^neffiior\  Nam  cnm  patrui  magni.{fierbis  gratiq)  péHona  ^u^ulrifariam  inteiiiga' 
ter,  nepoiis  bijariam  ;.  geminattfr  is  numerns  nepote  dantaxat  annumerato  ^^tlquadruplatur  is 
fa<  geminatas  er,ai  :  dupUcatur  etiam  nepte  computata, 

Et  tamtam  unius  diaumeratipmen  proponiakuSt  exempli  gratia: 
\.  Pater  avus  Papdrvs  :  frmj^r  ami»  qm  ^tpatruus  magnasi  Fiuas  ejus  ;  nepos  efusdem  ex  fi- 

lio^  iiem  neptis. 
V  Pater  atms  Pmojtu:  /rater  api  qui  est  patrwts  magnus  ;  Ttiws  ejus  ;  nepos  ejus  ex  filia , 

ùem  neptis, 
3.  Pater  ava*  Proàtvs  ifrater  at(i  gai  est  patrtais  magnus  ;  FtUA  ejus;  nepos  ejusdem  ex  filia^ 

iiem  neptis, 
4-  Pater  apus  Projtij,:  frater  tufi  gai  est  patruus  magnasj  FtuA  ejus;  nepos  ejusdem  ex  filia, 

item  neptis. 

Totidem  et  eadem  ratiene  exponunturt  matris  nomine  ante  posito  :  id  est,  ut  avi  materni  fra* 
tris  uepotes  et  neptes  computemas.  U^m  in  amita  magna,  id  est  api  sororis  nepotes  neptesgue 
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rella  dell*  avo  x  lo  stesso  per  quelli  del  secondo  zio  materno,  cioè  del  fratello  dell'ava  ; 
lo  stesso  per  la  seconda  zia  materna  ,  cioè  per  la  sorella  dell*  ava.  1  quali  tatti  insio-- 
ine  formano  il  nomerò  di  sessantaqaattro. 

Tatti  cpiesti  sono  pronipoti  e  pronipoti  del  bisavolo  o  della  bisavola  di  qaello  della 
cai  cognazione  si  tratta,  e  nipoti  e  nipoti  del  fratello  o  della  sorella  dell*  avo  o  deU 
r  ava  del  medesimo  (  i).  £  per  T  opposto  il  di  lai  avo  od  ava  è  loro  (i)  «econdo  ait> 

J>a terno,  seconda  zia  paterna,  secondo  zio  materno,  seconda  sia  materna.  Saranno  poi 
1  di  lai  padre  e  madre  e  t  fratelli  e  le  sorelle  d'entrambi  pia  presso  a*  sobrini  di  que- 
sti ;  ed  esso  è  sobrino  di  qaesti,  e  questi  sono  sobrini  di  lai. 

XXXIl,  Il  paoirivoTS  b  la  paompoTx  bbllo  aio  patbaito.  Qoesti  nomi  comprendono 
otto  persone  ^  e  sommati  i  dae  sessi,  sono  sedici,  a  questo  modo: 
1.  Padre,  Avo;  zìo  paterno  y  Figlio  dello  zio  paterno  j  di  lui  Nxpotb  di  figlio)  di  lui 

pronipote  maschio  e  pronipote  femmina  di  nipote  di  figlio, 
j.  Padre,  Ava  ;  zio  paterno  ;  Figlio  dello  zio  paterno  ^  di  lui  Nipqtb  di  figlio  )  di  loi 
pronipote  maschio  e  pronipote  femmina  di  nipote  di  figlio. 

3.  Padre  Avo  :  zio  paterno  ;  Figlia  dello  zio  paterno  ;  di  lui  Nivotb  di  figlia  ;  di  lui 

pronipote  maschio  e  pronipote  femmina  di  nipote  di  figlia. 

4.  Padre,  Ava:  zio  paterno  ;  Figlia  dello  zio  paterno j  di  lai  Nipotb  di  figlia  ;  di  loi 

pronipote  maschio  e  pronipote  femmina  di  nipote  di  figlia. 

5.  Padre  Avo  t  zio  paterno;  Figlio  dello  zio  paterno^  di  lui  Nipotb  PBWnrA  di  figlio  ^ 

di  lui  pronipote  maschio  e  pronipote  femmina  di  nipote  fiemmina  di  figlio. 

6.  Padre,  Ava:  zio  paterno;  Figlio  dello  zio  paterno  ;  di  lui  Nipotb  PBimnrA  di  figlio^ 

di  lui  pronipote  maschio  e  pronipote  femmina  di  nipote  femmina  di  figlio. 
^.  Padre,  Avo  j  aio  paterno;  Figlio  del  zio  paterno;  di  lui  Nipotb  vBMinirA  di  figlia^ 
di  lui  pronipote  maschio  e  pronipote  fenuninii  di  nipoto  femmiaii  di  figlia^ 

(1)  Di  quello  della  cui  oogoazioott  si  traUa. 

(a)  GioA  !  E  per  1*  oppòsto  l' aro  a  1*  ara  4i  qaello  dsHa  oni  oofDasione  si  tratu^  sopo  loro  setoado^ 
sic  paterooj  secqo(|a  zia  patema^  ep, 
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énumeràbìmus.  Idemqtie  in  opanculo  magno,  id  est,  opiaejratrìs  O*  Sadem  ratìone  in  matef» 
4e  rae  magnac,  id  est  aoiae  sororis.  JSx  ifuióus  unisfersms  numerus  compUtur  sejfagiataguaiMor» 

Hi  omnest  proavi  aut  proavìae  ejus  de  cujus  cognatione  quaerìiur,proaepoie4  et  proMtpies  (**)# 
ejasdem  aoi  aifiaeve  fratris  sororisve,  nepotes  nepUspe,  Éi  contro  ;  eorum ,  ejusdeat  opus  apio» 
patruus  magnus,  amita  magna^  auunculus  magnuSt  matertera  magna,  Entnt  autem  pater  malora 
PO  ejusdem^Jratresque  et  sorore^  Mtriafeorumtpropius  e^rini}  ip9e  his  sqMmàS  M#,  ai  inviaem 
buie  i/li  soùrini.  d.  §  17. 

XXXIL  Patrvx  pronspos,  patrui  proneptis,  continent  p^rsonasocta»  Hfamutrius^ae  sexasfiunè 
'tedeeim  :  sic  : 
ij.  Pater ^  Aras  ;patntus  ;  Fittas  palrm:  Jfspos  ejasdem  exfilio  ;  pranepos  ejasdem  ex  nepoia 

(ex  (***)  )  fiiio  nato,  item  pronepiis. 
d.  Pater,  Artd:  patruus  ;  FiLtos  patrui;  Wtios  ejusdem  exftlio  ;  pranepos  ex  nepote  (ex)  filia 

nato,  item  proneptis. 

5.  Pater,  Arvs:  patruus  ;  FtLU  patrui  ;  Nspos  ejusdem  exfilia  ;  pranepos  ex  nepote  (ex)  fUia 
nato  item  proneptis. 

4-  Pater,  Art4:  patruus;  Ftuj  patrui;  Nmpos  ejusdem  ex  fiUa;  pranepos  ax  nepote  (ex}ftiia  jva« 
to,  item  proneptis. 

6,  Pater,  Aras  :  patruus  ;  Filws  patrui  ;  Nsprts  ejusdem  ex  filio  f  pranepos  ex  nepie  (ex)  filio 
nata,  item  proneptis. 

6.  Pater,  AnJ  patruus  ;  Fìuus  paimi  /  Nsprts  ejusdem  ex  fiiio;  pranepos  ex  nepta  (exìfiUa 

nata,  item  proneptis. 
tf.  Pater,  Aros  :  patruus;  Fìlu  potrai  Nspvts  ejusdem  exfilia  ;  pranepos  ax  nepte  (éx)fiiia  ua^ 

ia  ;  item  proneptis,  ^ 

(*)  AggiaguS  !  Nepotiàtts  nept^usqua. 
(**)  Aggiagni  sunt, 

(***)  Anche  in  qaetto  oamcTO  abbiane  credalo  dover  a^iogaore  ia  ogw  taogo  b  preposisSooa  est 
(Qiae  sei  n«  2$  uià  soprs. 
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&P«4re,  Atai  lio  paterno 5  Figlio  dello  zio  paterno)  di  lai  Ntfotb  FEmcncA  di  figlia; 
di  luì  pronipote  maschio  e  pronipote  femmina  di  nipote  femmina  di  figlia. 

Il  9BOKIBOTX  B  LA  paonTiPOTB  OBLLA  SIA  9ATBRVA.  Anche  qoi  per  la  ateafa  ragione  si 
comprendono  altrettante  persone  :  soltanto  in-  vece  di  aio  paterno  si  mette  «ia  pa* 
tava* 

Il  vaompoTB  b  la  bboitivotb  dbl  aio  xatbbito;  egualmente  mettendo  lo  ai^  materno 
ia  luogo  del  paterno. 

Il  pbobipotb  b  la  pbohÌvotb  dblla  sia  jKATBiijrA.  Anche  qui,  ponendo  la  zia  materna 
or*  è  lo  aio  pater no^  troveremo  Io  stesso  numero  di  persone.  \ 

Tutti  questi  sono  a  quello  della  cui  cognazione  si  tratta  nipoti  maschi  0  femmine 
dei  consobrini. 

XXXlll.  Il  tbbzo  xipotb  b  la  tbbza  vipotb  dbl  bbatbllo  b  bblla  sobblla.  Questo 
nome  comprepde  sessaptaqnaUro  persope^  come  si  potrai  conoscere  dalie  toK  soprad* 
dette* 

XXXI V.  Il  Qunrro  hìfoyb  o  la  QinirTA  ttipotb.  Questi  sono  quarto  nipote  e  quarta 
nipote  del  figlio  o  della  figlia  ;  terzo  -nipote  e  terza  nipote  del  nipote  o  della  nipote  ^ 
pronipote  e  pronipote  del  pfonipote  o  della  pronipote  ^  nipote  e  nipote  del  tèrzo  ni- 
pote o  della  terza  nipote;  figlio  e  figlia  del  quarto  nipote  o  della  quarta  nipote. 

Queste  denominazioni  comprendone'  sessantaquattro  pertone  ;  cioè  trentadue  quinti 
BÌpoti  e  tTentadue  quinte  nipoti.  E  nel>ero,il  numero  de*  nipoti  moltiplicato  quattro 
volte  per  sé  forma  trentadufe  ;  poiché  il  nome  di  uipote  oompreude  due  persope  (1)  ; 
quello  di  pronipote  quattro;  quello  di  terzo  nipote  otto  ;  quello  di  quarto  nipote  sedi- 
ci. A  questi  a*  aggiungono  i  quinti  nipoti  e  le  quinte-  nipoti ,  gli  uni  nati  dai  quaKi 
nipoti,  e  gli  altri  dalle  quarte  nipoti.  La  ragione  poi  per  cui  ad  ogni  grado  il  numero 
•i  raddoppia  è,  che  ai  maschi  s^aggAngono  leffimmiue  dalle  quali  uasoe  ciascun  pros^ 
simo  cognato.  E  si  annovereranno  in  questo  modo. 
^Figlio,  nipote,  pronipote,  terzo  nipote,  quarto  nipote,  quinto -nipote  e  quinta  ni* 

potè  (z), 
a.  Figlia^  nipote,  propipete,  terzo  nipote^  quarto  nipote^  quinto  nipote  e  quinta  nipote.  ^ 


(1)  Il  nipote  di  figlio  e  SI  nipote  ii  figUa. 

(a)  Cioè,  il  qaioto  nipote  o  la  quinta  nipote  per  mezzo  dèi  qoarto  nipote,  del  terzxi  nipote,  del  pro« 
òpole,  del  nipote  e  del  figlio.  Così  dicasi  de^ti  aluri« 


. , , ,^^ . ^ 

6.  Paier,  ArsA:  pairaus  ;  Fìuà  patrui  ;  Ntprts  ejusdem  exfilia;  pronepos  ex  nepU  (ex)  filia 

natOf  ium  proneptis» 

AmtTAE  PROMEPOS,  pronepiis,  Tolidem  persona^  eadem  ratio/te  et  is  conlìnei;  tantam,  prò  pa- 
ino,  amila  sumpta, 

liem,  AroNooit  pbommpos  proneptìs  ;  itemt  prò  patruót  avuneuìo  poslto. 

Mjtemtbujm  notfgpos  proneptìs.  Et  hie  ,  ubi  patraus  positua  est,  matertera  enu^eraiCt  eom* 
éem  numenun  personarum  inveniemus, 

JG  omnes  ejus  de  cujus  cognatioae  quaeritart  eonsobrìnomm  nepctes  neptespe  nmt,  d.  §  17.  4 

XXXIIL  FàJTMtssoRonisqcr^  abnmpos  aòaeptiSt  efflciunt  personas  sexaginta^uatuor  ;  ut  ex 
tMpra  seripiis  apparere  potest 

XXJCIF.  TRtNEPOS  trinepiis.  Si  sunt  ftlii  ftiiaeve  atnepos  atneptis  ;  nepoth  neptis  àbnepos 
^bueptù  ;  pronepotis  proneptistfe  ,  pronepos  proneptìs;  abnepotis  abneptisve ,  nepos  neptisve; 
einepotis  afneptisvf,  fiius  ftiia. 

Sae  uppeUaiione»  admonstrant  personas  sexagtnlaguatnor  :  nam  trigintaduo  trìnepos  com- 
pieta totidem  trineptìs.  Ab  nepote  enìm  numerus  guadraplatus  in  se  efficit  trigintaduo  ;  ipso  ne- 
potè  datu  significante,  pronepote  quataor,  abnepoie  octo,  adnepote  sedeeim.'  Bis  accedunt  trine" 
pos  tnneptis,  una  ex  atnepote  nati,  tdtera  ex  adnepte.  Per  singuios  autem  gradus  ideo  gemi' 
natio  ftt,  ^uia  marwbus  adjìdanturjkminae  ex  quìAus  proximus  ^uisque  progenitur.  JSt  nomerà* 
bmntmr  sic  : 

t.  FSfiaSt  tfepóSt  pronepos,  abnepos,  adnepos,  trinépos  ìiem  trìneptis, 

3.  FiKa,  nepos^  prùaepa$i  abmepas»  mtnepos,  trin^pos^  iiem  irìaepsis^ 


k 
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3.  Figlio,  irì[yu«,'leii|inina  ,  pronipolcj  Ur«o  iiipoU,  qaarlo  aipole,  quia|o  nipoU  e 
quiau  nipoU* 
^        4«  Figlia,  nipote  fiemmioa^  pr<m4poU  ,  le^io  nipole  ,  qoarlo  nipote,  quinto  nipote  e 
qoìnta  nipote. 

5.  Figlio,  nipote  ,  pronipp^  femmina  ,  terso  nipote,  qnarto  nipote,  quinto  nipote  e 

qoiota  nipote^ 

6.  Figlia,  nipote  ,  pronipote  fen^mioa,  terso  nipote,  quarto  nipote',  quinta  nipote  e 

quin|a  nipo^e^ 

7.  Figlio,  nipote  femmina,  pronipote  Cemmina^  terso  nipote,  qnario  nipote,  quinto 

nipote  e  qnia(A  nipote. 
9.  Figlia  ,  nipote  ibtnmina,  pronipote  fen^mina,  lerso  nipote,  quarto  nipote  t  quinto, 
nipote  €  quinta  nipote^ 

9.  Figlio  ,  nipo^,  pronipote,  tersa  nipote,  qaartot  nipote  ,  quinto  nipote,  t  quinta 

nipote.    '  ^ 

10.  Figlia,  nipote,  pronipote,  tersa  nipote,  quarto  nipote,  quinto  nipoie  e  quinlii 

nipote. 
41,  figlio,  nipote,  pronipo.te  lbmn^na^,  tersa  nipote,  quarto  nipote  ,  qninto.  nipote 

e  quinta  nipote^ 
t  a.  Figlia  ,  nipote  ,  pronipoU  Cemaoùna  ,  terai^  nipo|e,  qqarta  nipote  ,  qntnlO.  wpote  e 

quinta  nipote» 
«3.  figlio,  nipote  femmina,  pronipote,  tersj^  ni|M^e ,  quarto  nijpote ,  quinto  nipote  e 

quinta  nipote*. 
|4-  Figlia ,  nipote  femmina,  pronipote,  ter^  nipoU,  quarto  nipote ,  q^ninto  nipote  & 

quinin  nipote*  * 

45.  Figlio  ,  nipote  femmina  ,  pro^ipote  femmina^,  ter^a.  nipo^,  quarto  nipote  ,  quinto^ 

nipote  e  quinta  nipote» 
16.  Figlia ,  nipote  fi^mmipa,  pronipote  femnÙQa  ,  tersa  nipple ,^ quarto  nipote,  quin- 
to nipote  e  quinta  nipote. 
\1'  Figlio,  nipote  ,  pronipote^  terso  nipote ,  ipirta.  nipote,  quinto  nipole  e  quinta. 

nipole. 
18.  Figlia  ,  nipote,  pronipoti fl  terso, nipote ,  quarti^  nipote,  quinto  nipote  e  qoiutj^ 

nipote. 
1^  Piglio ,  nipote  femmina,  pronipote,  terso- nipote,  quarte  nipote  ,  quinto  nipote  e 

quinta  nipote 
so.  Figlia  ,  nipole  femmina,  pronipote  ,  terso  nipote,  quarta,  nipote ,  quinto  nipote 

e  qniata  qipole. 
SI.  Figlio,  nipote,  pronipote  femmina,  terso  nipote,  quarta  nipole,  quinto  nipote 

e  quinta  nipote, 
^a.  Figlia  ,  nipote,  pronipote,  femmina  ,  terso  ni  pule,  quarta  ni|K>te,  quinlu,  nipote 

e  quinta  nipote. 

9.  FifiaSf  n^piist  proftepos^  abnepos»  oftnepoSt  irìnepos  iiem  irufepti\ 
4.  Filia^  aeptist  pronepos,  aònepos,  atnepos,  trinepos  iiem  triaeptis. 
6.  Ftlius,  nepos,  proneptis,  aònepos,  ^nepos^  trinepos  Ueifi  trinepiis. 

6.  Fiitat  nepo4,  pronepiis,  g^nepost  ptnepoSt  trinepos  iiem  irinepiis. 

7.  Fiii^St  iiMptia,  proneptis,  aònepés^  iUnepos^  trinepos  i^m  triaeptis^ 

8.  Filiat  nepùst  proneptis,  abnepos»  atnepos t  trinepos  iiem  trineptis, 
g.  Fiiìusi,  nepos,  profiepost  abneptiSt  atnepos^  trinepps  iiem  trineptisy 

'ì,o.  FUiOt  nepos,  pronepoStobneptis,  adnepos,  trinepos.  iiem  trineptis, 

1 1.  Filius,  nepos,  proneptis,  ^bnepiis,  atnepos,  trinepos  iiem  trinepds,. 
•13.  FìUa,  nepos,  proneptis^  abneptist  atnepos,  trinepos  item  tmeptis, 
i3.  Filius,  neptiSj,  pronepos,  abneptis,  adnepos^  trinepos  item  trinepiis., 
i4'  F'dia,  neptis,  pronepos,  abneptis,  atnepos,  trinepos  item  tfineptis. 

16.  Filius,  neptis,^  proneptis,  abneptis,  atnepos^  trinepos  itent.  trineptis.         * 
16.  Filia,  neptis,  proneptis,  abneptis,  atnepos^  trinepos  item  trineptis, 
\*j.  Filius,  nepos,  pronepos^  abnepos,  atneptisx  trinepos  item  trineptis, 

18.  Filia,  nepos,  pronepos  abnepos,  atneptis,  trinepos  item  trineptis. 

19.  Filius,  neptis,  pronepoA,  abnepos,  atnepèis,  trinepos  iiem  trineptis. 

20.  Filia,  neptis,  pronepos,  abtf^pP*»  atneptis,  trinepos  iiem  trineptis. 
31.  Filius,  nepos,  proneptis,  abttepaSf  atneptis,  trinepos  ium  trineptis, 
33.  Filia,  nepos,  proneptis^  abnepos^  cdfieptis^  trinepos  item  iriueptis» 


TIT.  X.  DE  GRADIBOS  ET  AFFINIBUS  ET  NOMINIBUS  ÈORUM    1 1  i 

s5.  Figlio,  nipote  femmioa  ,  pronipote  (cmaiìna)  terso  nipote,  quarta  nipote  ,  qaiii- 
to  nipote  e  qainta  nipote. 

94*  Figlia ,  nipote  femmina,  pronipote  femmina  ^  tèrzo  nipote,  quarta  nipote  ,  quinto 
nipote  4  quinta  nipote. 

iS.  Figlio^  nipote,  pronipote^  terza  nipote,  quarta  nipote,  qbinto  nipote  e  quinta 
nipote* 

s6.  Figlia,  nipote  5  pronifioté,  tèrza  nipote  j  quarta  tiipote,  qbinto  nipote  e  qbinta 
nipotr. 

s^.  Figlio,  Atpoté,  pronipote  fentnìina^  terza  nipote,  qualità  nipóte^  qdiilto  liipoie 
e  qttibta  nipote» 

a8.  Figlia,  nipote,  pronip<)te  fenlmina  ^  terza  nipote,  quarta  ilipote,  qninCb  nipote  e 
qointa  nipote. 

ag.  Figlio  ,  nipote  femmina  ^  pronipote  ,  terza  nipote ,  quarta  nipote,  quinto  nipote 
e  quinta  nipote. 

So.  Figlia  ,  nipote  femmina^  pronipott^^  tèrza  nipote  5  quirta  nipote,  quinto  nipote 
e  qainta  nipote. 

3i.  Figlio,  nipote  femmina,  pronipote  femmina,  terza  nipote,  quarta  nipote, quin- 
to nipote  e  quinta  nf potei 

Sa. Figlia,  nipote  femmina^  pronipote  feniniina,  terza  nipote , quarta  nipote, quin- 
to nipote  e  quinta  nipote. 

La  somma  dunque  ielle  pel^sone  coihpréie  vi  Questo  paragrafo  i  la  seguente  : 

Treniadue  quintavoli  e  altrettante  fjuintavole    «    ;    •     <     i     .         64 

Sedici  quarti  zìi  paterni^  altrettante  quarte  zie  paterne^  altret- 
tanti quarti  zìi  niaterniy  e  altrettante  quarte  zie  niaternc*     •         64 

Sedici  fra  figli  e  figlie  del  terzo  zio  paterno^  altrettanti^  della  ter- 
za zia  pateMa^  altrettanti  del  terzo  zio  materno^  e  altrettan- 
ti della  terza  ziu  materna   i     ;     .     .     .     .     i     a     <  '  <     i     .         64 

Sedici  fra  nipoti  màschi  e  nipóti  fetnminé  del  seconctó  zio  patef^ 

noy  altrettanti  delta  seconda  zia  paterna^  alir^ettànti  del  se^       ;    ' 
condo  zio  materno^  altrettanti  della  seconda  zid  fnaternai    »        64 

Altrettiuiti  pronipoti  maschi  e  pronipoti  femmine  dello  zio  pater- 

no,  della  ziapaterna^  dello  zio  materno^  dellit  tia  materna  •         6i 

Altrettanti  terzi  nipoti  e  terze  nipoti  del  fratello  e  della  sorella»        6i 

Trentadue  quinti  nipoti  in  liìiea  retta  e  altrettante  quinte  nipoti»        64 

"448 

§  <}.  Enumerazione  delle  persotie  comprese  nel  settimo  Grado» 
XXXV.  Nel  fettioio  Gradò  8Ì  comprendono  mille  e  ▼entiqUattro  persone)  e  sono. 

h  LJBEA  MBTTA  SUPBÈIOMB 

Il  vaumb  ir  zà  Kasab  f»Bt  ^ùU^Af  olo  b  sblla  quniTAroLA»  Questo  nume  comprende 
eenlo  e  ventotto  persone* 


■^-  i  * 


tS.  PitiuSt  neptiSt  proneptiSt  abnepos,  atneptis,  trìnepos  item  trinepiis* 
24.  FiUa^  nepttSt  pronepiiSf  abaepos,  atneplìs,  triaepos  item  trìnepiìs» 
aS.  FiliuSt  nepos,  pronepoSf  ahneptist  alneptis,  irìaepos  item  trinepiis. 
26.  Filia,  nepaStpronepos^  aòneptiSi  atnepiis,,  trìnepos  item  trinepiis. 
17.  PilìaSt  ttepost  protteptist  aòneptis,  atneptis*  trìnepos  iiém  trinepiism 
zS.  FUiot  nèpos,  proneptis^  aòneptisi  atneptis,  trinepos  item  trinepiis. 
z>  Filimst  neptis,  pronepos,  aAnéptist  atueptis,  trìnepos  item  trineptis, 
3ou  Fiàa,  meptiSt  trinepos,  aòneptis,  aineptis,  trìnepos  item  trìneptis. 
3t.  FiOus,  nepiiSt  proneptis,  nbaeptìs,  atnepttSt  trìnepos  item  trìneptis. 
3z.  Fiiia,  nepùs,  proneptis<t  aóneptis^  alneptis,  trìnepos  item  trìneptis.  d.  §  17. 
XXXV,  Seplimo  Oradu,  personae  conUnetttur  mille  vimntiqaataor  :  kae: 
TsiTjn  irtJHnuM  tmitafiam  PatmRi  mater,  persoaas  e^^ciuat  centum  pigintiocto. 


\ 


b. 


lift  UB.  XX)LV}1I  PAJMDECTARUlll 

E  nel  terOy  i  paclri  ile*quiotaToli  tono  Unti  qaanti  ì  quinUToli  (ì):  te  madri  pari- 
mente aono  altrettante:  sì  che  fanno  sosaantaqaattro pcrtone*  Lo  tteiso  numero  vi  sa- 
rà di  padri  e  madri  delle  qaintaTole* 

Is  latta  TRÀ^rtASÀLÉ 

X^tXVl.  Il  vbatbllo  s  ia  sobilla  dbl  bisabcatolo  b  dblla  bisabcavola.  Questi  to- 
no figlio  e  figlia  del  qaintarolo  ;  aio  paterno  o  materno^  sia  paterna  o  materna  del- 
r arcavolo  o  del^arcavola;  secondo  zio  paterno,  seconda  zia  paterna,  secondo  zio  ma- 
terno, secitnda  zia  materna  del  bisavolo  o  della  bisavola  ;  terzo  zio  paterno  o  maier* 
no,  terza  zia  paterna  o  materna  delfavo  o  delibava  ;  quarto  zio  paterno  o  materno, 
«  quarta  zia  paterna  o  materna  del  padre  o  della  madre. 

I  fratelli  del  bisarcavolo  sono  trantadue.  Poich*  è  necessario  che  al  numero  sedici, 
cV  è  quello  de' bisarcavoli,  si  aggiunga  un  egual  numero,  a  cagione  delle  due  specie  di 
fratelli:  perciocché  si  computano  sedici  fratelli  di  bisarcavolo  per  parte  di  padre,  e 
tedici  per  parte  di  madre. 

Similmente  le  sorelle  del  bisarcavolo  sono  trentadue  t  che  in  tatto  ftfìino  sestanta- 
quattro  persote* 

£  altrettanti  sono  i  fratelli  e  le  sorelle  della  bitarcatota* 

XXXVII.  Il  viglio  b  la  viglia  dbl  quarto  zio  patbrito.  Questi  sono  nipote  maschio 
e  nipote  femmina  di  figlio  del  bisarcavolo;  figlio  e  figlia  del  fratello  dell* arcavolo* 

II  viglio  b  la  viglia  dblla  quarta  zia  fatsava.  Questi  sono  nipote  maschio  e  nipo* 
te  femmina  di  figlia  del  bisarcavolo;  figlio  e  figlia  della  sorella  deirarcavolo. 

Il  viglio  b  la  viglia  dbl  quarto  zio  xatbrno.  Questi  sono  nipote  maschio  e  nipote 
femmina  di  figlio  del  bisarcavolo;  figlio  e  figlia  del  fratello  dell*  arcavola* 

Il  viglio  b  la  viglia  dblla  quarta  zia  KATBanrA.  Questi  sono  nipote  maschio  e  ni-* 
potè  femmina  di  figli  de)  bisarcavolo;  figlio  e  figUa  della  sorella  dell* arcavola. 

Tutte  queste  persone,  che  abbiamo  annoverato  incominciando  dal  figlio  del  quarto 
BÌo  paterno  ;  tono  consobrini  e  consobrine  del  bisavolo  e  della  bisavola  di  quello  del' 
la  cui  cognazione  si  tratta;  e  più  pretto  a*tobrini  del  di  lui  avo  ed  ava* 

*     (i)  Goi,  trentotto i  vedi pi& sopra  Ili  6» 


Tritavi  enim  patres  tot  ^ant,  ptoi  ipsius  iriioQÌ  (*)  f  ^^^  ejaèé&m  maires  totidem  :  fiuni  se 
maffintaquatuor.  Idem  namerus  tritaviae  patris  matrisque.  d.  I.  io  $  18. 

XXXFI,  AtArtt  ÀTÀriàB^  fhjtsa  sororve»  Hi  suni  tritavi  filius  fitta  ;  abavi  abapìaevt^  palruvSi 
twunculus ,  amila ,  matertera  ;  proavi ,  proavìae  patruus  magnus  ,  avnnculus  magnus  ,  amita 
magna ,  matertera  magna,  avi  aviaeve  propatruus  ,  proavancuius,  proamita ,  promatertera;  pa* 
tris  vel  matris  abpatruus ,  aòavuncutas ,  aòamita ,  aòmateriera. 

Fiuttt  personae  atavi fratris  triginta  duae,  Nam  sedecim  guas  atavus  explet ,  aecedani  loti* 
dem  ( propter fratria  doplicem  personam)  necesse  est:  nam  sedecim  fratres  atavi  ex  patre 
compataatur ,  et  sedecim  ex  matre. 

Similiter  atavi  sorores  triginta  daae  :  fiont  sexaginta  guatuor* 

Et  totidem  ataviae  fratris  item  sororis  (**).  d.  §  18. 

XXXFIL  PàTtat  uAjam  vtttos  fitia.  Hi  sant  atavi  nepos  neptis  ex  filio  ;  abavi  fratris  filius 

filia. 

AmnAt  MAxtMAE  FiLios  filia.  Hi  sunt  atavi  nepos  neptis  ex  filia  ;  abavi  sororis  fiùus 
filia, 

druNcuit  MAXtMt  Fiuos  filia.  Hi  sunt  atavi  nepos  neptis  ex  filio  ;  abavìae  fratris  fiiiix 
fiUn, 

M.iTSKTEKAg  MAxtMAE  FtLWS  filia.  Hi  sont  atavi  nepos  t  neptis,  ex  filia;  abavìae  sororis, 
filtus  filia. 

Hae  omnes  personae ,  quas  a  Patrai  maximi  filio  enumeraviitms  ;  proavi  proaviaetjue  ejas 
de  ctijus  cognatione  quaeritur  (  consobrini)  consobrinae  sunt  ;  avi  aviaegue  ejusdem  ,  propiuS 
sobrinis» 

(*)  Aggingnì  personae. 

{**)  Cioè,  personae  fratrum  €/  sonmtm*  Alirorc  plji  apertamente /rafrr^  item  sorores^ 


.» 


¥ìt.  t.  Ì>È  tìlUbìÉÙd  Et  AFFÌNIÉÙS  Et  NOMlMlBUS  ÉORtìH    i  k  S 

Ognona  delle  dette  denomi naiioni  comprendono  sedici  persone  j  perchè  essendo  s<v 
diciì  qaarù  sii  paterni»  alirettanti  sono  i  figli  de*  medesimi  e  altrettante  le  figlie.  E 
tatti  quelli  cbc  abbiamo  enameratò,  incominciando  dal  figlio  del  quarto  alo  paterno» 
neltiplicando  tedici  per  otlo»  formano  cento  e  ventotto. 

UQLVIIL  11  vaon  db£  tbubo  zto  PATBmiro.  Qaesto  nome  comprende  sledici  perso- 
K.  E  nel  Vero  »  questi  è  pronipote  dell*  arcavolo  :  ora  otto  sono  gli  arcavoli»  e  perciò 
I  aipotiy  computando  doe  volte  otto^  fiianò  il  numero  sopraddetto.  La  nipote  del  ter<^ 
io  tio  paterno  si  compota  egualmente. 

Il  muotb  b  Lk  HUPoTt  toEL  f  BB20  Zie  MATBBNO;  PciT  lo  stésso  motiVo  qctesio  nomé 
Qomprcnderà  treAtadne  ptersonev 

li.  irtpon  B  tA  itiPOTB  DBLLA  tviÉBA  £U  vArtEBiTA.  Lo  stessò  péìria  steMa  ragione. 

Il  vipotb  B'  la  itifotb  dblla  tbbba  sia  matsbiia.  Lo  stesso. 

Tniti  quésti»  sommati  insieme»  fanno  cento  e  ventotto  persone^ 

Di  qocste  persone  Favo  e  Tava  di  quello  della  cui  cognazione  si  trutta  sono  piò  pfes^ 
so  a*  tolurikii  ;  il  padre  t  la  madre  sono  sobrino  e  sobrina  ;  quegli  della  cui  cognazione 
si  tratta  è  figlio  del  sobrino.  Quésti  (i)  col  nome  prossimo  si  chiama  Sobbino  dbl  G9- 
BRtiBB^  siccome  dice  Trebazio.  E  di  quésta  denomi  nazione  egli  dà  la  ragionb  (a)  che» 
siccome  1^ ultimo  Grado  di  cognazione  eh*  abbia  nome  è  quello  de'sobrini  j  così  retta- 
mente si  chiamerà  nome  pròssimo  la  denominazione  di  figlio  del  sdbrind^  e  perciò  quel- 
li che  sono  nati  dai  sobrini  si  chiamano  ffa  sé  col  nome  pi4  prossimo  (3).  Imperocché 
qaesti  non  hanno  un  nome  proprio  con  cui  chiamarsi  a  vicenda. 

lYXIt-  Il  vBOiriPoTB  b  la  PBoiapors  nsL  sBCUiroo  zìo  patbbho  s  il  pronipote  e  la 
pnonipole  del  secondo  sio  materno^ 

U  prooipole  é  la  pronipote  dèlia  secoikda  sia  paterna:  il  pi'onipote  e  la  pronipote 
iMla  aecoada  sia  materna. 

Tolti  questi  fanno  cento  e  veil tetto  j  poiché  ognuna  di  queste  denominasioni  com^ 
prende  sédici  persona. 

Imperciocchèy  siccome  (p.  e.)  il  secondo  sio  paterno  è  di  quattro  specie  ^  e  quattro 

(0  Goal  il  mpoké  3èl  UrSo  àio  paterào. 

(s)Il  06DSO  è,  che,  siccome  il  grado  de'  sobriol  4  1*  liirimo  Fra  qaélU  che  hsntao  ho  nome  proprio,  é 
il  leuìmo  Grado  non  ha  aleno  ilome  proprio  ;  é  necessario  che  quelli  che  sooo  nel  settimo  Grado  as^ 


— 1»^»^  il  marne  prossimo,  cibè,  il  nome  tolto  dal  pk-ossimo  grado  precèdeole.  Laoode  questo  nome 
tiglio  éiel  SóMao  a  ragione  chiamasi  Noiis  rsossiMO,  cìo4,  tolto  dal  Grado  prossimo  precedente  dei 
•efatioi,  per  oMncaiisa  di  nome  proprio  e  particolare.  -^  Così  Poi  Kiev.  A  me  tatto  questo  testo  pare 
aa  guauabaglÌQÌoettrioahiift:  ho  «ieroalo  di  cavarmi  alla  meglio  nella  versione,  con  qnal  riuscita 


boa  se.  Mavì*. 
(3)  Oioèi  non  altro  d  ehiantano  che  figli  de*  sobrini. 


Stjtgi^ae  appeiiatioiÈes  tontinenì  peìrsóJÈaS  Sedéciih. ,  quia  •  cum  Paintas  maJtimas  sedecinì 
ifidaiffilias  Sjus  ed/hdem  habel  enumeratiomem  ,  totidemqae  fUia.  Stfit  ex  omnibns  tfaas  à 
Pairui  maximifitio  comprehendimus,  ductis  per  odo  sedecies,  centum  viginti  octo.  d.  $  i8. 

XXXF'llL  PjTàDìr  mJOotiìs  kBboS  persónaS  continel  sedecim.  Est  enim  ctòaui  àbaviae  prone^ 
poM  ;  €i,  cmm  abaims  ócties  numeretur,  nepùtes  bis  octies  coniputati  sapra  scriptum  ttumcruiA 
ificMunL  Palmi  mtqoris  iteptis  ilem. 

ÀrutreoU  MAìonts  mePos  neptis,  oadeih  ratione  pèrsonas  toaipUbUni  irifintadaas. 

jisnrja  suJoRts  kepos  nepiis ,  eadem  raiione  itàm. 

iijTMMTMMSB  tÈÀSOWitS  /ttPùS  IteptiS,   iUtlt, 

Ki  sic  ex  omnibus  coiliguniiw  cetitum  viginiibch. 

Bis  personis  opus  opìu  ejus  de  eafus  tognaiione  guaeritar ,  proptus  sùbrinis  suni;  pater  mof^ 
ter,  soèrhms  sobrina  :  is  de,  eujuS  eognatioae  guaeritur ,  sobrino  natus  est  ;  hie  proximo  nomi^ 
ne  definitar  PjMsntis  sbt  soimtnus ,  ut  Trebatlus  ait.  Éationem  quoque  nominis  àanc  reddii  ; 
^ued  tJUmi  eogiuUianum  Oradus ,  sobrinomm  fiunt .-  itaque  sobrini  jùium  ,  recto  pro±imum  nò' 
UuM  (ab  eo  ipso,  hujus  SoMamt  ^ttws  dicètitr) ;  et  ideo  eos  qui  ex  sobrinis  nati  sunt,  intef 
ee  pro^mum  nomeu  uppelUtre.  Sos  eUim  nuuuttt  proprium  habere  nomen ,  quo  inter  se  poesA* 
ter.  d.  L  §  t8. 

XZJQX  PÀTMut  tèAUMi  é^ojtbPos  próueptìs  :  Avuneali  magni  prónepos  proneplis* 
Amitaa  magnae  prónepos  pronepiis  :  materterae  magnae  prónepos  plroneptis* 
Ex  bis  omnibas,  centum  pigintìóclo  pérsónae  i^eiuniur  :  quae  singulae  •  appellationes  se* 
deàm  eumpleut» 

(etempli  gruUa)^  Pathtuè  magnus  quadrifariam  iht^Ugatur  ^  ad  singutoruUi  pa* 

VoL.  V.       '  i5 
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E  nel  teroy  i  padri  ile*qaiataToli  sono  Unti  qaanti  i  quintavoli  (i):  \t  madri  pari- 
mente tono  altrettante:  sì  cbe  fanno  sossantaquattro  persone.  Lo  stesso  numero  ti  sa- 
rà di  padri  e  madri  delle  qointaTole* 


[  Is  tnfEà  TMÀSrKÉSÀLi 

ì 

X^tXVl.  Il  fbatbuo  s  ia  sokblla  nst  bisascatolo  x  dbxxa  bisabcavola.  Qaetli  so- 
^  no  figlio  e 'figlia  del  qointaroloj  sto  paterno  o  materno^  sia  paterna  o  materna  del- 

r  arcavolo  o  deirarcavola;  secondo  zìo  paterno,  seconda  sia  paterna,  secondo  zìo  ma- 
i  terno,  sedonda  zia  materna  del  bisavolo  o  della  bisavola  j  terzo  zio  paterno  o  maier* 

t  no,,  terza  zia  paterna    o  materna  dell'avo  o  dell'ava  ;  quarto  zio  paterno  o  materno, 

«  quarta  zia  paterna  o  materna  del  padre  o  della  madre* 

I  fratelli  del  bisarcavolo  sono  trantadne.  Poich*  è  necessario  cbe  al  nnmero  sedici, 
cV  è  quello  de*  bisarcavoli,  si  aggiunga  un  egual  numero,  a  cagione  delle  dne  specie  di 
fratelli:  perciocché  si  computano  sedici  fratelli  di  bisarcavolo  per  parie  di  padre,  e 
sedici  per  parte  di  madre» 

Similmente  le  sorelle  del  bisarcavolo  sono  trentaduat  che  in  tutto  Dafnno  sessanta^ 
quattro  persote« 

£  altrettanti  sono  i  fratelli  e  le  sorelle  della  bisarcatola. 

XXXVII.  Il  viglio  b  la  viglia  sbl  quarto  zio  patbrito.  Questi  sono  nipote  maschio 
e  nipote  femmina  di  figlio  del  bisarcavolo;  figlio  e  figlia  del  fratello  dell* arcavolo* 

II  figlio  b  la  figlia  della  quarta  zia  fatbrka.  Questi  sono  nipote  maschio  e  nipo* 
te  femmina  di  figlia  del  bisarcavolo  ;  figlio  e  figlia  della  sorella  deirarcavolo. 

Il  figlio  b  la  figlia  dbl  quarto  zio  matbrkto.  Questi  sono  nipote  maschio  e  nipote 
femmina  di  figlio  del  bisarcavolo;  figlio  e  figlia  del  fratello  dell*  arcavola» 

Il  figlio  b  la  viglia  della  quarta  zia  matbrjta.  Questi  sono  nipote  mascVio  e  ni" 
potè  femmina  di  figli  de)  bisarcavolo;  figlio  e  figHa  della  sorella  dell'arcavola. 

Tutte  queste  persone,  che  abbiamo  annoverato  incominciando  dal  figlio  del  quarto 
zio  paterno  ;  sono  consobrini  e  consobrine  del  bisavolo  e  della  bisavola  di  quello  del' 
la  cui  cognazione  si  tratta;  e  più  presso  a'sobrini  del  di  lui  avo  ed  ava* 

« 

*     (i)  Gei,  trentotto i  vedi pl& sopra  ili  6* 
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Trìiopi  enim  pùtres  tot  4Unu  ^aoi  ipsius  tritavi  (*)  ;  iiem  ejoèéwi  maàres  totidem  :  funi  se 
aagi/rta^tt€ttuor.  Idem  naments  irìtOQtae  patrrs  malrisque.  d.  I.  io  $  18. 

XXXFL  jiTArtt  JTÀrUB,  fmàtek  sororve*  Hi  sani  tritavi filùis  filia  ;  abavi  aòaviacve^  patrvuSi 
avunculus  »  amila ,  materlera  ;  proavi ,  proaviae  patruus  magnus  ,  avunculus  magnus  ,  amila 
magna ,  materlera  magna,  avi  aoiaeoe  propalruus  ,  proavuncuius,  proamita,  promatertera;  pa* 
tris  vel  matris  abpalruus ,  abavuncutus ,  abamila ,  aòmateriera. 

Fiunl  personae  atavi fratris  triginta  duae,  Nam  sedecim  quas  atavas  explet  j  accedant  loti* 
dem  (propiar fratria  dupUcem  personam)  necesse  est:  namsedtcim  fratres  atavi  ex  patre 
compatantur ,  et  sedecìm  ex  maire. 

Simìliter  atavi  sorores  triginta  duae  :  fiunt  sexaginta  quatBoi\ 

Et  totidem  ataviae  fratris  ilem  sororis  {**).  d.  §  18. 

XXXFIL  PÀTBot  MÀXiMt  mtus  filia.  Hi  sunt  alavi  nepos  neptis  ex  filio  ;  abavi  fratris  fitiu 
filia. 

Jmitjm  stÀxtMÀM  FtLws  fiUa.  Hi  sunt  atavi  nepos  neplis  ex  filia  ;  abavi  sororis  filius 
filia. 

ArvNcvii  Mjxmt  Fiuos  filia.  Hi  sunt  atavi  nepos  neptis  ex  filio  ;  abaviae  fratris  filili  f 
filia. 

M.iTEìtTKKÀE  tuxiMAE  rtLtvs filia.  Hi sunt  otavì  nepos,  neptis,  ex  ftiia  ;  abaviae  sororis 
filius  filia. 

Hae  omnes  personae ,  quas  a  Palrui  maximi  filio  enumeravimus  ;  proav  '  mromtikmqme  epi 
de  cvjus  cognatione  quaerilur  (  consobrini J  consobrinae  suht  ;  avi  aviaequ  »-.^Ji^^  jpi^(»-A 
sobrinis. 


(*)  Aggìngoi  personae. 

(**)  Cioè,  personae  fratrum  €t 


sorcrum*  Altrorcpiù  opetiamente /raire*  ir 
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tkaoQa  dell*  detti  (leiiomÌDaiioni  compreadoDO  tedici  pertone  ;  pcrchi  efiendu  tr- 
ita 1  qakrti  ni  patemi*  altreuaali  *qno  i  figli  de'  mcdeiimi  e  allrettaote  le  figlie.  E 
tuli  qneUi  cbe  aDlnamo  elinaièratD,  t  acomincia  odo  dal  figlio  del  quarto  aio  paterno, 
Maltiplicaodo  tedici  per  otto,  IbrMiaiio  cento  e  ventolto. 

XXXVin.  l£  inroTB  BEL  naso  zio  7atb>so.  Qnetto  nome  coBntrendc  tfcdici  perao- 
at.  E  nel  »ero  ,  <]iKtti  t  pronipote  dell' arcaTolo:  ora  otto  tono  gli  arcatoli,  e  perciò 
i  aipoti,  conpatando  due  volte  «U<>>  ftnoo  il  onroero  topraddetto.  La  nipote  dd  ter- 
to  Ilo  paterno  ti  computa  egualmente. 

Il  wirorm  m  u  inroTt  set  tiuo  ei«  matbehd.  Per  lo  itétio  motivo  qaetlo  nomH 
«mprcnderà  tmltadae  pCrtonei  ^ 

li.  itran  >  u  ìnrorm  dslu  VsMa  tu  >it>bka.  Lo  ttetio  pclr  la  tIeMa  ragione. 

I&  naoTM  B  u  inrOTa  natu  TBUa  tu  hatbbha.  Lo  tteito. 

Tatti  qoetti,  (ommati  intiemc,  fanno  cento  e  ventolto  pcraODe. 

Di  qnette  portone  1'  1*0  e  l'ava  di  qaello  dell*  cui  cogaaiionc  ti  tratta  tono  più  prct* 
M  a*  tofarini  ;  il  padre  e  la  madre  tono  lobrino  e  tobrini  ;  (^negU  della  ent  cognaiiooc 
ti  tratta  t  figlio  del  tobrìno.  Quitti  (1)  col  nome  proitìmo  ti  chiama  SoBanro  eai:.  cm- 
aiTOBB,  uccome  dice  Trebaiio.  E  di  qabtta  denominaiiotìe  egli  da  la  ragionfc  (a)  cbe, 
nocome  l'nltimo  Grado  di  cognatione  cb'  abbia  nome  è  qnello  de'tobrini  ;  coti  retta- 
BenleiÌGhiamerinomeproitiDioUdenomiaaiione  di  figli»  del  lobrioo^  eperciA  qael- 
li  che  tono  nati  dai  lobrìni  ti  chiamano  ffa  ■•  col  nome  pia  proiiimo  (5).  Imperoccbfe 
netti  non  banno  aa  nome  proprio  con  cai  chiamarti  ■  vicenda' 

IXXIX  II  noHiPOTB  b  u  mohipotb  »■£  aacoHso  110  patbbko:  il  pronipolfe  e  k 
proni  pota  del  tecondo  aio  ma  te  mot 

llprttnipete  e  la  pronipote  della  tecoada  lia  paterna:  il  pronipote  e  la  pronipote 
lUIa  aecoada  aia  materna. 

Tntti  quelli  bnno  conto  e  ventolto  )  poiclii  (^naa  di  quettc  denoroÌDariooi  cooi^ 
prende  aédici  pcrtont. 

Imperdocclii,  ticcome  (p.  e.)  il  tecondo  iio  paterno  t  di  quattro  tpede  i  e  quattro 

(0  Col,  il  npota  3d  t«wi  tio  ptfwBO. 

(■)1I  HBM  t,  eba,  liccoine  il  grada  de'totirinl  i  1'  nIKno  Fra  qutlU  cha  hantao  no  noola  proprio,  é 
il  «Uino  Ondo  non  ha  ■Ica»  noni»  proprìo;  i  necsnario  che  quslli  che  •ODO  Del  ■cuinu  Grado  a*- 
laana  il  Momt  prO*tÌBio,  ciot.  U  oittna  Uilto  dal  pltMiiiuD  gradu  precèdanie.  Laonila  quello  aoma 
kglto  dal  tOÒrimo  a  ragiont  cliiaBuu  Hout  txamno,  àtÀ,  tolto  da)  Grado  proulmo  precedente  dei 
•rtviat,  per  maacama  di  doid*  proprio  a  particolar*.  —  Coti  Poihier.  A  me  tolto  quetto  lailo  pare 
■■  guaualiu^ta  ioaalrioalnla  :  ho  Parlato  di  oaiariuì  alla  meglio  obIIb  reraiona,  Don  ^aat  tiiaàt* 
aaa  ».  MàBi«. 

(3)  Ooti  o«o  altro  il  chitmaDO  che  figìi  <U'  toirim. 


arai  mazinitìia  et 
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Sbcondo  suqgbro  cllìaroasi  FatQ  di  mia  moglie;  io  a  lai  sono  PaooufSRo, 

£  reciprocamente  mio  padre  è  suocero  di  mia  moglie:  qaeata  a  lai  Nuqba;  •  mio 
^To  le  è  secondo  saoccru;  ed  ella  a  lui  P&oiruQaA* 

Parimente  m*  è  PaosvocsmA  V  ava  di  mia  moglie  i  io  sono  a  lei  progenero  ^  e  recir 
proca mente  mia  madre  è  snooera  di  mia  moglie:  qaesta  a  lei  noora;  e  mia  aVa  è  se- 
conda suocera  di  mia  moglie  t  e  qaesta  a  lei  pronuora. 

La  moglie  rispetto  a*  figli  nati  d*  altra  moglie  si  chiama  MATaioiTA  ;  il  marito  delibi 
madre  rispetto  a*figUd*aTlro  marito  si  chiama  Patbigitq.  E  Tono  ^  T altra  chiama-* 
Ilo  FiGLiASTai  e  Figliastab  quelli  pati  d*altra  moglie  e  4*altro  marito. 

Adunque  FiGLUSTao  è  il  taglio  di  mia  moglie  nato  d*altro  marito  ;  ed  io  a  lai  sonai 
PATaiGico:  e  per  Topposto  mia  moglie  si  chiama  MATaiGirA  de*  miei  figU  nati  d*altra 
inoglie  ;  ed  essi  a  lei  sono  Fxglastbi. 

aLVI.  Parimente  il  fratello  del  marito  chiamasi  Lsm.  (i)  I  Greci  lo  cl|iamanQ 
AoniPi  siccome  si  troTa  in  Omero.  E  nel  Tero^'così  Elena  dice  ad  Ettore* 

Aaeo  ifuto  Kuviòc  xoxofitix^^^^  o*xpuo8ouiQC* 

(cioè.  Cognato  di  me,  cagna,  orrida  cagione  dfognì  male). 

La  sorella  del  marito  chiamasi  61.0S,  e  presso  i  Greci  FoXo^  Le  mogli  di  due  fra-? 
telli  si  chiama  IffATsass  ^  e  presso  i  Greci  Eivar^psCt  H  che  viene  indicato  da^o  ttesi 
«o  Omero  in  an  verso; 

'Hs  ieri  e'c  yocXoMv  19  scvarspcDv  euir/nXcdv.  ^ 

Ccioè  la  qual  egli  segue  nella  {camera)  deUe  Sorelle  del  marii  o  a  delU  Mogli  dei 
fratelli  del  marito  ornate  di  bei  pepli). 

§  a.  Donde  ri  eoniragga  T  Affinità  e  fra  quali  penone:  co$\  pure  come  n  sciolga. 

XLVIL  Gonvien  sapere,  non  potervi  essere  né  cognasione  né  Affinità»  se  non  qoaloi 
1*11  si  contragga  per  messo  di  nozte  non  interdette. 

Tutiqvia  per  un  cerio  effetto,  giuridico  anticipato  delle  sperate  lecite  nozze,  Servio 

(1)  Ho  dQTtito  porvs  le  voci  Ialine  Leti»,  Gios,  e  In ATiass.  perché  non  hanno  et^nl valente  itali^ 
ìfo,  B  nel  reto,  i  nostri  vocaboli  Goonato  e  Goo^aTa  hanno  ana  significasione  piò  estesa  ;  e  in  o^o^ 
pnsQ  non  tnrebbero  adoperabili  perche  per  Cognati  nel  Diritto  romano  s'intendono  tatti  qtielli che  sur 
^o  congiunti  con  viqeolo  di  cogmoione^  e  sarabbe  errorn  il  diro  che  i  cognati  sono  afiìnì.  ]Ii(ajiii|. 


Socen  mAoms  diciter ,  ajforìs  meae  opus  :  ego  iSias  sum  PeoQBNBU, 

Et  retro  •  pater  meus  uxoria  meae  socer  est  |  haec  illi  Woevs  :  et  opus  meus  %  secar  magnasi 
fst^  Illa  iìli  pROHOMJoe. 

Item  PKOsoceo»  mihi  1  uxorie, mene  evia  est  ;  ego  iUims  smm  progeneri  et  retro  mater  mea 
uxorie  meae  S¥crus  est  ;  iUa  huic  nurus  :  et  opia  mea ,  socrus  maguà  est  ;  et  uxor  mea  illi  prò- 
nurus  est,  d.  $  6. 

Uxor  liberìs  ex  alia  uxore  natie  %  UforMUCA  dieiturn  mairi»  pìr  ex  alio  pire  natie  «  F'nutcue 
^ppellatmr,  Eorum  uterque  natoe  alìunde  •  prìpignos  pripigttasque  Poeamt.  d.  §  <?  ^  «ixor. 

PRtriGNus  est  uxorie  meae  fiiius  ex  alio  PÌro  natus ,  ego  iUorum  Vnutcos  :  et  in  contrarimm 
uxor  mea  liòeris  quos  ex  aita  tucore  habeo  ,  Sorsecd  dicitur  ;  liberi  mei ,  illi  prìpiguì.  d.  $  5^ 
frivìgnaa. 

XLFI.  Firi/rater ,  Lem.  Is  apud  Graecoe  Aaiip  appeliutur ,  ut  est  apud  Bomerum  reA^. 
pi  m.  Sic  enim  Selena  adJlectorem  dieit: 

^asp  sjxeeo  xuvo'c  xaxofttiyavou  o'xpuosoaiQc* 

{^id  est  1  Levir  nei  canU«  omnu  mali  caugatricis  horridae  ). 
iP?ri  soror  Glos  dicitur,  apud  Graecos  Takoi.  Daorum/ratrum  uxores^  IsfATenes  {*)  dicuntur  ; 
ppud  Graecos  EivaTBpsc  :  ^uoduuo  persa  idem  Somerus  significat: 

'Hi  wn  dg  yoKòeiv  if  etvaTBpMV  suiw'wXioy  (**). 
(id  est,  Qaam  se^uitur  in  (cuòicutum)  Glorùun  et  Inatemm  speciosis  velis  ornatarooi^.  d.  $  6  ^  fiiv 

XLVIL  Sciendum  est  neque  cognationem  neque  Affinitatem  esse  posse  t  uisi  uuptiae  non  «a- 
terdictae  siut  ex  qmòus  ^nitas  cottjuugiiur.  4«  t  4  t  &• 

{*)  Neil'  edizione  volgala  leggesi  malamente  Janitriees. 

(**)  Questo  versp  fu  s)  male  interpretato  tu  intte  le  edizioni,  ohe  fu  necessario  sosti^uir^  una  uoot^ 

.T^«Ì0U6. 
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giasumente  diceva  cbe  le  denomina  sioni  di  •nooero^  toocera^  genero  e  nuora  t*acqui^ 
fUno  ancbe  in  fona  degli  fponsali. 

Parimente  Ulpiano  :  La  denominasione  di  genero  e  d!  nuora  cqoiprende  ancLe  Iq 
ipoeo  e  la  apota  ;  e  tiroilmente  i  nomi  di  f  aooero  •  di  inolerà  ti  repata  che  afat>racoi- 
ao  anche  i  genitori  degli  sposi. 

XLVUI,  i/  affmUà  si  contrae  non  solo  cogli  tignati  del  conjuge^  ma  aneie  otm  quel- 
li che  gii  sono  sempUcemente  cognatu 

Laonde  rettamente  scrive  L|ibeone  die  la  moglie  di  mio  nipote  nato  da  mia  figlia 
h  mia  naora« 

Anzi  è  figliastro  anche  il  figlio  spnrìo  che  nacque  dalla  donna  che  in  appresso  di- 
venne mia  moglie  j  come  anche  qqello  che  nacque  da  una  concubina  la  quale  in  ap« 
presso  si  maritò  ad  altra  persona. 

Non  e'  è  jfoi  tdcun  duòhiQ  che  ì  libertini  e  le  libertine  possono  euere  Affini  fra  di 
loro. 

XLIX.  Ma  infor^  delT adozione  ni  si  contrae  alcuna  affinità^  ne  la  contratta  si 
scioglie. 

Quindi  Modestino;  Il  figlio  dato  in  adozione  od  emancipato  ritiene  tutte  le  eogna-^ 
sioni  ed  affinità  che  aveva,  ma  perde  i  diritti  d*  agnazione.  Nella  famiglia  poi  nella 
(|Qaie  egli  entra  in  forza  dell*  adozipne,  nessuno  gU  è  cognato,  eccetto  il  padrà^  o  quel-* 
li  He*  quali  diventa  agnato,  Affine  poi  in  quella  famiglia  non  gli  è  nessuno. 

L.  Ai//e  cose  teste  annunziate  apparisce  che  i  diritti  cf  AJpnità  non  vengono  tolti 
dalla  minima  diminuzione  di  cofoy  come  a  dire  dalT  adozione  o  dalV  emancipazione^ 
Ma  essi  vengono  distrutti  dalla  maggiore  diminuzione  di  capo.  Imperciocché  colui  al 
«pale  fiimno  interdetti  T  acqua  ed  il  fuoco,,  o  in  altro  modo  fu  diminuito  di  capo  in 
gai»M  da  perdere  e  libertà  e  cittadinanza,  perde  anche  tutte  le  cognaxioni  ed  aflinità 
pIk  avcTa  prinia. 

TITOLO   XIe<') 

QUALORA    11.    MARITO    E    LA    MOGLIE 

(uimB  ▼»  nt  uxoe) 

1.  Dopo  esposte  le  tre  prime  parti  delV  Editto  sul  possesso  dei  beni  delVintestatOy  col- 
la terza  delle  quali  sono  chiamati  i  cognati  ^  resta  ad  espor  P  ultima,  inforza  della 
qmale^  mancando  gli  aUri^  il  conjuge  viene  ammesso  al  possesso  dei  beni  delC  altro 
conjuge. 

Questo  Gius  introdotto  dal  Pretore^  fu  dùgV  Imperatori  confermato.  Su  di  che  2Vo« 

C)f^€^ataXH. 


Setvias  rette  dkeàat  »  Soeeri  et  seerus  et  generi  et  wmrue  appMukmem  »  etiam  ex  sponsaU' 
km»  ac^miri,  L  8  PoDpon.  Ub.  t  Enchiriclii. 

Getter i  el  nurus  appettatione  sponsus  qMtague  et  sponsa  eonliaetar;  item  soeeri  et  socrus  ap* 
peilaiiome ,  sponsorum  parentes  contìnerì  videntar,  1.  6  $  1  Cip.  lib.  6  ad  L  JuL  et  Pap^ 

XLF'ilL  Laùeo  seribit  :  Ifepotis  exfilia  mea  nati  mxorem  ,  narum  mihi  esse,  d.  1.  5  pr. 

Pririgttus  eiiam  is  est,  qui  valga  concepUts  ex  ea  naims  est  quee  postea  mihi  nupsit  ;  aeque 
et  is  qmi  cmm  in  coacmbiaatu  erat  maier  ejus ,  natus  ex  ea  est  %  eague  postea  olii  nupta  sii,  L  7 
ScBCTola  lib.  4  Regni. 

Libertini  Uòertinaeque  %  Inter  se  Affiti es  esse  possunt»  L  4  (  9  Modest.  lih.  is  Pand. 

XLiX.  la  adoptionem  datas  •  aut  emancìpatus ,  goascumgae  eognationes  ^ffinitatesgue  ha- 
imiif  retinet  ;  agnationis  jura  perdiL  Sed  ia  eam  familiam  ad  quam  per  adoptiomem  venitt  ne- 
me  est  Oli  cogtiatus  ;  praeter  patrem  eesve  quìbus  agaascitur.  Afinis  aatem  ei  omnino  in  ea 
/amUìm  aemo  est  d.  I.  4  $  10. 

L.ts€ai  aqma  et  igni  interdietum  est ,  ant  aliqmo  modo  capite  diminmtas  est  ita  «I  liberti^ 
tem  et  eittitatem  amitteret^  et  cognationes  et  iffiuitates  emaes  quas  ante  habuit  omittiL  d.  1. 4 
f  II. 


r.~ 
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dosio  e  Falèntihlano  coi  reserìvono:  11  Marito  e  la  Moglie  ti  taccedano  TÌcenfievol- 
menle  ab  iotesialo  in  solido,  secondo  r.antico  Gias  (i),  qualvolta  manca  ogni  legit- 
tima o  naturale  saccessione  di  genitori,  figli  o  propinqui  ;  escluso  il  fisco. 

II.  !•*  Acciocché  ti  possa  domandare  il  possesso  dei  beni  Qualora  il  xaxito  b  la 
VOGLIE,  è  necessario  che  il  matrimonio  sia  conforme  alle  Leggi. 

Ma  se  il  matrimonio  è  ingiusto,  non  si  può  domandare  il  possesso  dei  beai,  come 
non  si  potrebbe  adire  1* eredità  in  forza  del  testamento,  o  domandare  il  possesso  dei 
beni  secondo  le  tavole  :  imperciocché  ornila  si  pné  consegiure  in  forsa  d*  un  matrimo- 
nio ingiusto. 

a.*  Affinché  abbia  luogo  questo  postetso  dei  beni,  énecestario  che  la  Moglie  sia  tale 
al  tempo  della  morte.  Ma  te  intervenne  bcnti  divoralo,  ma  tuttavia  tuttiste  il  diritto 
(li  matrimonio 3  questa  successione  non  ha  luogo.  Ciò  può  accadere  ne*  casi  seguenti: 
dna  liberta  fece  divoraio  dal  patrono  contro  di  lui  voglia  :  la  legge  Giulia  Db  ka&i- 
VAirois  OBDnriBus  la  ritiene  in  matrimonio,  in  quanto  che  le  proibisce  di  maritarsi  ad 
«Uri  centra  la  volontà  del  patrono.  Similmente  la  legge  Giulia  Dbqlx  àdoltbbii  tiene 
per  QOQ  fatto  il  diforzio  qualora  opa  é  fatto  in  ao  certo  modo  (a). 

TITOLO  XIIoO 

DELLA  SUCCESSIONE  DB*  VETERANI  E  DE'  MlUTl 
(db  rsTSBA|rofttw  st'jkilxtttx  nrccBstiovB) 

Questo  tUolù  è  eome  un*  appendice  de*  precedenti  $  e  insegna  che  cosa  si  conceda  di 
più  a  un  MiUle  oaun  Federano  rispetto  ed  possesso  dei  beni  di  /ai,  <JU  quello  che  a  un 
pagano, 

L  Non  si  dà  il  possesso  dei  beni  a  un  pagano  condannato  capitalmente^  ni  in  Jona 
del  di  lui  testamento^  ne  db  intestato. 

Per  V  opposto  Paolo  e  Menandro  tcrivono  doversi  permettere  che  faccia  teatamcnto 
quel  Milite  che  fu  capitalmente  punito;  e  ì  beni  di  lui  appartenere  a*  di  lui  cognati  so 
mori  intestato:  purché  sia  stato  punito  per  un  delitto  militare,  e  non  per  un  comune* 

li.  TuHa9ìa  il  possesso  ab  intestato  dei  beni  di  questuo  Milite  non  si  deferisce    a*  co~ 

(i)  Par*  che  osti  la  /.  i  God«  de  DottaL  inL  vir,  ei  uxor,,  nella  quale,  sebbene  fosse  soprarTuanta 
la  moglie,  si  «uppone  ohe  il  fiteo  abbia  occupato  come  vacanti  i  beni  del  marito,  come  se  ioss»  morto 
«enya  aocoeisore.  Riipoode  Wissembachio  che  oella  detta  legge  si  dee  supporre  che  la  moglie  non 
abbia  accettato  il  possesso  che  le  competeva. 

(a)  Con  una  certa  soleonitk  della  quale  abbiamo  parlato  nel  lib.  a4  til*  ^  Divora  n.  4* 

(♦)  rdgaia  XIU, 


.  f.  MarìtAs  et  Uxor  ah  iniestato  irtpicem  stài  i»  solidiim  prò  antiquo  Iure  suctedant ,  gueiies 
^defieii  omnis  parenium  liòerorunwe  seu  propinquorum  legiiima  Pel  naturaUs  suceessio  ;  fisco 
exchiso.  1.  1  God.  b.  t^t. 

IL  Ut  honorum  possessh  peti  possit  Un3m  rta  mt  vxom ,  justum  esse  matrimoamm  oportet. 

Caeterum  si  iajustum /uerii  matrimongum\  neguaquam  honorum  possessh  peti  poterit,  quem- 
)admodum  nee  ex  testamento  iuUrì  herediias  pel  secmndum  tahulas  peti  honorum  possessio 
potest:  nihil  enim  capi  propter  in  justum  mairimonium  potesL  1.  un.  Dlp.  lib.  4?  ad  Ed. 

Vi  otttem  haec  honorum  possessio  locum  haheat ,  Uxorem  esse  oportet  mortis  tempore.  Scd 
\si  diportium  quidem  seeutum  sit,  porumtamen  Jure  dumi  matrimonium  ;  haee  suceessio  ioeum 
von  hahet  Soe  autem  in  Juijusmodi  specìehus  procedit  :  liberta  ah  inpìtei  ptUrono  divortit  ;  Le* 
Julia  Db  tsASLtTAHDls  oKDinnvs  retinet  istam  in  matrimonio ,  dum  eam  prohiheret  olii  nuhere- 
inpito  patrono.  Item  Julia  Db  JotftnBtts ,  nisi  in  certo  modo  diportium  factum  eit ,  prò  ùifectO' 
hahet,  d.  L  un.  {  i. 

/•  WUti  qui  capite  puniri  meruit,  testaméntum  facere  eoneedendum  Paulus  et  Meuauder 
scrihunt  ;  efusque  hona  intestati^  si  punètus  sii,  ad  cognaios  ejus  pertinere  :  si  tamen  ex  MiU* 
tari  delictot  non  ex  tommuni  panitus  est.  1.  i  Macer.  £b.  a  de  Re  Militar. 
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pioii  cktfino  al  quinto  grado*  CoA  it^seena  Perniano  il  boni  cattrenti  dfcl  Milite  (1) 
mono  ìnleitato  non  tono  viodicati  dal  uico,  allorché  etUte  no  erede  legitiimo  eutro 
il  limite  del  qointo  grado,  o  ao  protaioio  cognato  nel  medcsinio  grado  ricevette  il  poi^- 
teuo  eotro  il  termine  itabilito. 

TITOLO  xni.  <•>, 

*   ■  •  I 

A  CHI  NON  APPARTENGA.  IL  POSSESSO  DEI  BENI 

(<2vin»  iros  coxnnx  MiroKirjt  voassmo) 

jP  manifesto  che  anche  questo  titolo  e  come  un*  appendice  da'*  precedenti* 
Fedi  V  unica  legge  in  esso  compresa  più, sopra  nel  tit,  de  Bon.  pi^sf.  leo.  tab.  n.  18^ 

TITOLO  lav.n 

CHE  SI  DU  IL  POSSESSO  DE*  BENI  SECONDO  LE  LEGGI 

£1  OENATOCONSIILTI  '    ' 

(m  Bz  LBGiBifB  amtATtrsTB  tonèwm  Boiroxint  ^os issato  dbtur) 

Da* possessi  dei  beni  ordinarn  i  compilatori  d^lle  Pandette  passano  finalmente  a 
tfu^sto  eh*  è  straordinari&  e  quasi  sussidiario  degli' altri» 

L  li  Pretore  dice  :  come  dovrò  daresti  possetM  dei  beni  per  qual  siasi  Legge  o  Se* 
natoconsaltOy  cosi  darò* 

L' eaprcstione  Iir  vobsa  i>bi.lb  lbggi  tuoI  dire  tanto  in  forsa  deNa  lettera^  cbe  del* 
lo  mrito  di  esse* 

Tanto  dunque  se  il  possesso  dei  beni  mi  i  deferito  inforza  della  lettera  ,  quanto  se 
inforza  dello  spirito  di  qualche  Legge,  io  lo  domanderò  in  vigore  di  questa  parte  deU 
r  Editto. 

Ma  quando  ad  ano  appartiene  1*  eredità  in  fona  della  Legge  delle  dodici  Tavole  » 
egli  non  domanda  il  possesso  secondo  questa  parte,  ma  secondo  la  parte  Alloba  co- 
LUI  CHB  BzsoGiTA  CHB  GU  SIA  BBBDB.  Impcrciocchè  questo  possesso  dei  beni  compete 
soltanto  qualora  una  Legge  specialmente  (a)  deferisce  il  possesso  dei  beni. 


^  a 

ìtfgfi  parla  dei  beoi  castrensi  ;  perohi  come  per  questi  soli  fa  ooneetso  al  Milite  eoadsoeato  il  diritto 
di  leiiarc^  cosi  per  qnetti  soli  egli  pnò  aver  saceessore  ab  intestato  :  gli  altri  Tengono  pnl>blÌG8ti.  Tedi 
pè  aopra  il  lib.  «9  dt.  ^  Testam,  miiii,  o.  7. 

O  Fòlmata  XIV. 

O  Ftigaia  XV, 

{%)  GV  intcìpreti  recano  degli  estm^  :  la  legge  Papia  che  deferisce  al  patrono  ana  porzione  virile 


H.  Bona  mUUis  intestaii  irfuncd  eastrensia  fisco  non  vìndicùntar;  gwtim  Aeree  hgiiimusmd 
fiaem  qiùjtti  gradus  exstiitt,  oatproximus  cognatus  ejusdem  gradus  intra  tempas  possessionem 
ùtceperiL  I.  a  Pìspi».  lib.  iS  Resp. 

/.  Praeior  Mi:  Un  me  quoque  Lege,  SenaUtsconsuttOt  Bonorum  possesshnem  dare  oporteòiit 
iim  daho.  OD.  Ulp.  lib.  49  a^  E<1- 

Verbum  Em  Lactsas  sic  acdflìendum  est  r  iam  ex  Legum  eeitientia  guam  ex  perbis»  1.  6  §  1 
C  de  Yerb.  flgDÌf.  Ulp.  lib.  3  ad  Ed. 

Qavas  ex  Lege  dupdeeim  Taòulamm  quis  habei  heredilaiemt  hinc  non  petit  ;  sed  inde,  T(7M 
Qqwm  et  MMRMDMst  MSSM  OPKOTMT.  Quippe  cum  non  alias  hinc  compeiat  honorum  possessiot  quam 
si  lex  spedaiiter  d^ferat  bonorum  posscssionem*  sn^,  <L  L  un.  §  a. 


V  > 


i 


*.. 
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II.  Qaello  postetso  dei  httA  non  è  «n*i  impedito  da  quello  aocauio  in  iorn  di 
dn*  altra  parte  dell'  Editta  (i)i 

•  •  •  .  '  *k 

TITOLO  XV*  <*> 

QUAL    OtlDINE    81    SERBI    NE' POSSESSI 

.     (  QUis  oaDo  nr  POMBaaxoinaua  asavBTua  ) 

V  ordine  che  si  serba, i^  ch$  in  prìtno  luogo  sì  chiamano  i  Pigli,  nel  secondo  i  Legit- 
timi, nel  terzo  i  Cognati,  nel  quarto  il  Marilo  e  la  Moglie^  siccome  vedemmo  netìloli 
'precedenti  s  ne*  quali  per  conseguenza  furono  collocate  tutte  le  leggi  del  presente. 

Qui  finisce  il  trattato  de'  Possessi  dei  beni  che  si  deferiscono  per  Diritto  Pretorio 
ttmto  infi)rta  di  testamento  quanto  ab  intestato;  d^ quali  abbiamo  pia  che  a  suffi- 
cienza discorso  in  tutto  il  libro  precedente  e  ne* passati  titoli  del  presente* 

» 

TITOLO  XVI,  <^ 

DEGLI    EREDI    SUOI    JBiLEGlTTlBlI 

(  óa  Bvu  HIT  ftaOiTtitM  aaaaoxiivf  ) 

•    Ora  parlereiUo  delle  eredità  che  si  deferiscono  ab  intestato  il»  fona  d^l  Dhntto  Ci- 
vile ;  le  quali^  in  quanto  si  4iontrappoHgono  alle  testamentarie^  si  chiasnano  Lbcii^ 


Convien  per  tanto  vedere  :  u^  Chi  si  chiama  intestato  )  e  quando  n  deferisca  t  ere» 
dita  deW  intestato  i  ».^  A  chi  si  deferiscano  ab  intestato  le  eredità  degt  ingenui.  Poi^ 
che  rispetto  alle  legittime  eredità  de*  l'dferti  abbiamo  già  parlato  nel  <i<*  de  Bonis  li* 
l>crtor* 

SEZIONE     L 

Chi  A  chiasni  intestato^  e  da  qual  tempo  si  deferisca  tel^ediJtà  ab  mtéstatOé 

.  i  u  Chi  n  chiam  intestato* 

I.  E  intestato  non  solo  quegli  che  non  lece  tetta mento^  ma  quegli  eziandio  in  fiotta 
del  cui  tcf tamento  non  fu  adita  1*  eredità» 

Pia  ampiamente  Ulpiano  i  Iniettati  propriamente  ti  chiamano  quelli  i  quali  ^  po^ 
tendo  far  testamento^  noi  fecero* 

ne*  beni  del  liberto  lotettato,  che  oon  lasciò  pia  d*  uno  o  dae  Agli:  la  legge  Cornelia,  ehé  defefifice  i 
beni  di  colui  che  morì  presso  i  nemici  a  quelli  che  gli  sarebbero  succedali  se  fosse  morto  citiadioo  nel 
tempo  io  cui  fa  cattirato  :  la  GostStazione  d*  Adriano  circa  la  f  accessione  del  milite  condannato  capH 
talmente  per  delitto  militare. 

(i)  Cioè,  quando  uno  accettò  il  possesso  de*  beni  in  forsa  d'  un*  altra  parte  dell*  Sditto,  o  sia  che 
gli  competa,  o  do,  può  tuttaWa  domandarlo  in  forsa  di  quatta  parte* 

C)  Folgata  XVI. 

C)  regata  XVJL 


i*rito^ 


/f.  Sanqaam  honorum  possessh  quaeesùaRa  parte  Xdicti  agnita  est^  impedii  isiàm  botte* 
rum  possessionem.  d.  1.  on.  §  i.  j. 

i.  Intestatus  est  non  tantum  qui  testamenium  nonfeeii ,  sed  eiiam  a^us  ex  testamento 
redita»  adita  non  est,  I.  64  fF.  de  Verb.  signif.  Paul.  lib.  6f  ad  £d. 

Intestati  proprie  appeUantur  {  qui  ^  quum  posscnt  testamentumfacerei  tostad  non  '0^'* 


* 
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Ma  aDchf  quegli  che  fece  tcsteniento,  se  non  fa  adita  V  eredità,  o  il  testamento  è 
rotto  oil  irrhoy  non  impropriamente  si  dirà  eh*  è  morto  intestato. 

Certamente  qoegli  che  non  potè  testare,  non  si  chiama  propriamente  intestato,  come 
sarebbe  no  impabetc,  «n  farioio,  nu  interdetto.  Tuttavia  dobbiamo  tenere  anche  qne^ 
sti  come  inteitati. 

Ed  anche  quegli  che  fu  cattivato  da*  nemici  ;  poiché  per  la  legge  Cornelia  la  di  lui 
foccessione  li  deferisce  a  quelli  a*  quali  sarebbesi  deferita  se  fosse  morto  cittadino» 
Imperocché  si  suppone  che  anch*  egli  abbia  un'eredità.  ^ 

II.  Quesio  Gius  rispetto  al  cattivo  fu  introdotto  ia  forza  della  finzione  che  sia  morto 
neir  ultimo  momento  in  cui  fu  cittadino  i  poiché  altrimenti^  se  si  badasse  alla  verità 
della  cosa,  il  cattivo  non  si  potrebbe  propriamente  dire  intestato.  E  nel  vero  ,  non  si 
può  dire  die  abbia  eredità  colui  che  morì  presso  i  nemici  ;  perchè  mori  servo. 

//  servo  poi  non  si  puh  dire  intestato^  perche  il  servo  non  può  aver  successori. 

lU.  Ne  più  che  il  servo  può  chiamarsi  intestato  il  figlio  di  famiglia  ;  poiché  Anche  i 
di  lui  beni  castrensi,  de*  quali  non  dispose  per  testamentoy  sono  ritenulì  dal  padre  per 
gius  dipeculioy  ne  vi  pub  essere  alcuna  di  lui  eredità  ab  intestato^  come  vedremo  nel 
fi/,  de  Gastr.  pecnb  lib.  i^.  , 

Talvolta  poi  dipende  da  un  avvenimento  il  decidere  se  si  debba  reputare  che  un  ia* 
le  sia  morto  figlio  di  famiglia  0  padre  di  famiglia  ^  come  sarebbe  se  uno  morisse  duran- 
te  la  cattività  di  sUo  padrck 

E  nel  veroy  se  il  padre  muore  cattivo,  il  di  lui  figlio  che  premori  cittadino  si  repu- 
ta morto  padre  di  famiglia  ^  sebbene,  Guchè  visse,  non  sia  stato  pictiamcntc  liberato 
dalla  patrì|  podestà.  Questi  adunque  avrà  erede  se  il  padre  non  ritorna* 

Ma  se  il  padre  ritornò  per  diritto  di  postliminio  dopo  morto  il  figlio,  egli  avrà  tut- 
to quello  che  nel  me<zo  tempo  acquistò  mediante  quel  figlio.  Né  dee  recar  meraviglia 
che  anche  il  peculio  del  defunto  si  deferisca  al  padre  3  poiché  anche  la  prole  che  fosse 
nata  dal  figlio^  sarebbe  soggetta  alla  podestà  del  padre  per  la  costituzione  del  sospeso 
diritto  (1). 

IT.  Sebbene  uno  sia  morto  padre  di  famiglia  puh  avvenire  che  non  abbia  successo^ 
ri:  ciò  sarebbe  se  dopo  morto  fosse  stata  condannata  la  di  lui  memoria» 

Laonde  Dlpiano  :  Talvolta  viene  escluso  anche  il  figlio  erede  Suo,  ed  è  preferito  a 
fiico:  ciò  sarebbe  se  il  padre  dopo  morto  fosse  stato  condannato  come  reo  di  lesa  mae- 
stà. A  segno  tale  che  questo  figlio  non  avrebbe  né  anche  i  diritti  de*  sepolcri  (a). 

(1)  Cost  Papiaiatio  chiama  SI  ^os  di  pOétlimiolo  che  sospettile  tutt'  i  diritti  del  cattivo  io  modo 
che,  te  ritorna,  si  reputa  che  gli  abbia  sempre  ritenaCi. 

(2)  Nd  delitto  di  lesa  maesth  e'è  qaesto  di  particolare,  che  sono  in  qualche  modo  puniti  anche  I 
igG  uiDoceiiti  Vedi  in  apprèsso  nel  liK  4^  di.  ad  L  SuL  Mtajesi» 


»  » 


Sed  et  Is  qui  testamentam  fecitt  s}  ejus  hereditas  adita  non  est,  vel  rupiam  vel  irritam  est 
tesmmentum ,  intestatas  non  improprie  diceiar  dteessisse. 

Plano  qui  Ustori  non  poiuit  1  proprie  non  est  intestatas  :  pula  impubes ,  furiosus  ,  vel  cui  bo^ 
$ùs  inieraietum  est,  Sed  hós  quoque  prò  iniesiatis  aceipero  debemus, 

"Bum  quoque  tfui  ah  hostìbus  coptas  est  :  quoniam  per  legem  Corneliam  saccessio  his  defer* 
tur  t  t^yibus  deìferretur  i  si  in  chfitate  decessisset.  Tfam  et  ejus  hereditas  faisse  creditstr.  L  x 
trip.  lib.  tt  ad  Sab. 

//.  Ejus  qui  apud  hostes  decessii  dici  hereditas  non  potest ,  quìa  serwus  deeessìL  1.  5  §  i  flr. 
de  Verh.  signi£  tJlp.  Kb.  t  ad  Sd. 

Senms  sueeessores  habere  non  potest,  1.  4  God.  Coramuo.  de  sace.  Diodet.  et  Maitìm. 

///.  Si  pater  apud  hostes  mortaUtr  ;  defunclum  jam  in  eivitate  filium  eredimus  patremfami» 
has  decessisse  :  quamvis  patria  potestate  ,  quandiu  Ptxerit ,  neh  fuerit  ia  plenum  liberatas» 
ìtaque  heredem  habiiurus  est  iste,  non  retferso  patre, 

Sed  si  postliminio  redierit  pater  jam  drfancto  filio  ;  quidquid  medio  tempore  per  eum  quae» 
siimm  est ,  habebit-  J^t  non  est  mirum  si  pecnlium  quoque  df/uneti  pridem  filii  dejertur  pa* 
tri;  qnum  ex  eo  uataS ^ potestatis  ipsius  fiat  per  suspensi  juris  constitutionem,  1.  i5  Paptn* 
Kb.  39  Qaaeet.  * 

IK.  interdmm  etiamfiiius  suus  heres  excàtditur,  fisco  praelato,  ut  pota  ^  si  perdueUionìs  fuO' 
rii  Jamnatus  pater  pesi  mortem  suam.  Eoe  quo  ,  ut  nec  fura  sepulcrerum  hie  filius  haleui* 
L  tf  5in|i.Iib.  IdwISab» 

V«L.  V.  .16 
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$  2.  Quando  n  defirisca  T  eredità  ab  ìnteitaio> 

V.  Verediià  db  intesiaio  si  deferiece  euhito  cA*  i  certo  che  nessano  dÌ¥enterà  erede 
per  testamento. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Prima  cLe  Terede  «qriuo  capace  di  ricevere  ana 
porzione  qùalanqae  abbia  ripudiato  Y  eredità  ,  o  per  altro  motivo  abbia  perduta  la 
facoltà  d*  acquistarla  ^  nessuno  succede  ab  intestato  a  colui  cbe  lasciò  un  testamento* 
Tu  vedi  adunque  che  non  si  possono  v indicare  ab  intestato  i  beni  del  defiinte,  finché 
dur-a  la  tperaoaa  della  successione  testamentaria. 

S  E  Z*I  O  N  E    IL 

A  chi  si  deferiscano  ab  intesiaio  le  ere£tà  degV  ingenui^ 

VI.  Le  eredità  degl*  ingenui  intestati  appartengono  primamente  agli  Eredi  Suoi , 
cioè  a*  figli  c(ie  sono  in  podestà^  e  agli  altri  che.  tengono  luogo  di  figli.  Se  non  vi  sono 
Eredi  Snoiy  appartengono  a*  Consanguinei»  cioè  a*  fratelli  e  alle  sorelle  nati  del  mede- 
simo padre.  Se  né  pur  questi  esistono»  agli  altri  Agitati  prossimi  j  cioè  a*  cognati  ma- 
schi discési  per  mezzo  di  maschi  della  steisa  famiglia.  Imperocché  la  Legge  delle  do- 
dici Tavole  statuì:  E  sb  MoaaV  tirrasTATo  chi  xon  ha  bhsdb  suo,  l* agnato  paossnco 

AYAA    LA  VAMIGUA. 

Sicché  Vlpian\)  ne*  FaAxiiBim  conosce  solamente  due  gradì  nelle  eredità  legittime 
degV  ìngenuij  cih  e  a  dire  i  Suoi,  e  gli  Agwati.  E  convien  notare  eziandioy  che  il  no- 
me cT  Agitati  oltre  i  consanguinei  non  si  estende  che  a*  cognati  di  sesso  virile^  perche^ 
com  egli  dice  nel  medesimo  luogo  :  Alle  femmine  non  appartiene  l*  eredità  liegittiraa 
oltre  il  grado  de* consanguinei.  La  sorella  (i)  dunque  sarà  crede  Legittima  del  fratel- 
lo e  della  sorella. 

Coù  era  al  tempo  (T  Ulpiano»  Ma  la  Legge  delle  dodici  Tavole  non  faceva  alcuna 
differenza  di  sesso  fra  gli  Agvati»  come  vedremo  più  sotto  ne*  n.  i5  e  i5.  Ed  oltrac' 
cihy  dopo  gli  agnati^  essa  chìajnava  in  terzo  grado  i  Gbittili^  siccome  apparisce  da 
queste  parole  della  tavola  V  deUa  medesima  :  Ss  now  vi  b  agxato  prossimo»  l*  bbbdb 
6BHTILB  coirsBGUA  Lk  vmci6lia>'  porolc  chc  riferisce  lo  stesso  Ulpiano  in  altro  luogo 
(a pud  Pariator.  tiufin') 

Ora  il  nome  di  Gbittili  ha  una  sign^azione  più  estesa  del  nome  di  FakIglia.  /m- 
perocche  ogni  Gente  presso  i  Romani  si  divideva  in  più  Famiglie  le  quali  tutte  rico' 
noseevanolo  stesso  antichissimo  autore  della  loro  schiatta  ^  e»  ritenendo  tutti  il  nome 
comune  della  Gente  »  lì  distinguevano  le  une  dàlie  altre  mediante  proprii  cognomi» 
Còsi  dalla  Gbittb  Coenbua  erano  nate  le  famiglie  degli  Scipiohi  ,  dei  Lbntui.t  ,  dei 
SiLLA  ec.  Quelli  eh*  erano  della  stessa  famiglia  si  chiamavano  Agutati»  quelli  eh*  erano 
di  diverse  famiglie f  ma  della  stessa  Gente^  si  chiamavano  Gbhtili.  Questo  Gius  di  Gen- 
iilità,  siccome  quello  <F  Agnazione^  si  perdeva  eolia  minima  (Uminuzione  di  capo»  Nei 

(i)  Essa  fda. 


F*.  Antequam  setiptas  heres  cujuscam^e  porUomis  capax  repudiet  herèdìtaiemt  pel  alia 
raiiùite  quadrendme  faadtaiem  anùttat;  et  qui  testamentum  relignitt  intestato  nemo  succedilar, 
igiiur  perepicis,  guod  tesi4unentariae  successionis  spe  durante ,  intestato  bona  de/aneti  nom 
recto  PÌndiceHUtK^  1.  8  Cod.  GemmaD.  de  sacoess.  Dìoclet  et  Mazìm. 

fT.  I/rtestatorum  ingenaorum  hereditaies  perlinent  primum  ad  Soos  fferedes,  id  est%  iiòeras 
qài  in  pàUstate  suni^  caeterosque  qai  in  Uòerortun  loco  sunL  Si  Sui  Heredes  non  sunt  ;  ad  con» 
eanguineos  t  idesl^fratres  et  sorores  eac  eodem  patre  :  si  nec  hi  sunt^  ad  reliquos  Aqsatos  prò* 
ximost  id  est*  eognatos  virilìs  sexus  per  maree  descendenies  ejasdem/amiiiae.  Id  enim  canium 
est  lego  duodecim  Tabularmn  :  Ac  st  sntkstato  moenvsL  cai  soòs  meees  MBCMXSTdasr,  àghJtvs 
^Kortmua  FÀMtttAm  BABero,  Ulp.  Fragm.  ut.  a$  §  i. 

Ad/oemimts  ultra  eonsanguineorum  gradum  legitkna  hereditas  non  pertineL  Uaque  soron 
fr^ris  sororispc'legitimfi  heses  )!/.  d.  tit  {  5. 


frìéchViempi  i  ioli  Patrìzìi  àJim 
linofnffy^amìm  imÈ*^Mm>.  f  liht 
iUmmm  afìaro  patroni^  tuttavi 
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litfke  Mfessero  Genie  :  in  appresso  questi  diriilifu' 
liberti  per  altro  ^  ed  i  loro  posteri ,  sebbene  assumessero 
tuttavia  non  erano  Gentili»  Quindi  Cicerone  ne*  Topici  : 
«  Gbntiu  #0110  guelH  che  portano  il  medesimo  nome^  che  discendono  da  uomini  in- 
9  genuìj  che  fra  i  loro  Maggiori  non  hanno  alcuno  che  sia  stato  servo  e  che  non  sc- 
arno diminuiti  di  capo,  n  Del  Diritto  Gentilizio  fa  cenno  il  medesimo  Cicenme  nel 
''  £&.  1  de  Oratore  n.  38.  E  cK  esso  fosse  in  vigore  fato  attempi  di  Giulio  Cesare  si  pub 
dedurre  anche  da  ciò  che  Suetonio  riferisce  nel  capo  1  della  vita  del  medesimo  che  dal 
DkuUore  Siila  fu  privato  della  dote  della  moglie  e  delle  eredità  Ghutilizib.  É  pro- 
babile che  questo  Gius  sia  stato  abrogato  quando  per  effetto  deW  Editto  del  Pretore , 
mancando  gli  agnati^  furono  chiamati  i  cognati  Laonde  Ulpiano  nel  luogo  sapracch- 
tato  (  apad  Fariator.  tit.  16  $  4  )  eoa  soggiugne:  Nb  z  djbxtti  GBmuzu  sovo  snr' 
nr  uso. 

Secondo  U  Gius  de*  Digesti  per  tanto  restavano  due  soli  gradi  di  Eredi  Legiitimiy 
cioè  t  Suat^  e  gli  Agnati. 

ARTICOLO     I. 

Deir  eredità  legittima  degli  Eredi  Suoù 
§  i.  Quali  persone  si  chiamino  Eredi  Suol 


1 1 


r?7.  Svos  Meredee  aeeipere  deèemus,  jflios,filiaSt  she  uataralest  sìpe  adopiivos.  1.  1  §  9  Ulp. 

Quaeri  poterli^  si  ex  ea  guae  fidetcommissa  liòertate  moram  passa  est  eonceptus  et  noÈus  sìit 
em  Smas  patri  existat.  Et  cam  placet  eum  ingenhum  nasà  ut  est  a  divìs  Marco  et  Vero  et  im» 
peratwe  nostro  Antoniao  Aagasto  reserìptum  ;  cor  non  in  totum  prò  manumissa  haec  habektart 
mt  mxer  dacia  8aam  pkriat:  nee  mirum  sit  ex  serva  ingenaum  nasei^  cum  et  ex  eaptiva  rescrir 
pSam  sii  ingenam  nasci  7  Onore  ansim  dieere,  etsi  pater  hajus  pneri  ejusdem  sortis  fuerit,  cu* 
jas  amiar  marsSnpiUsa  in  Ubertose  fideicommissat  ipse<jne  moram  passus  est  :  Suum  eum  pa» 
tri  nasci,  exeaytlo  eaptìporum  parentium  cum  ^uibus  rediìL  Ergo  sìve  postea  pater  ejus  post 
mormm  manmmiuatur^  mseipiet  eum  in  potestaie  ;  siae  ante  decesserit,  definiendum  erit  Suans 
exislere.  d.  L  1  {  1. 


\ 
( 


▼IL  Eredi  Suoi  sono  iiigU  del  defunto^  i  qudR  al  tempo  in  cui  fu  deferita  Vetediià  *  -  ^, 

eeeupavano  il  primo  grado  nella  di  lui  famiglia.  ^ 

A  questi  la  Legge  assegnb  anche  il  primo  grado  nella  eredità  legittima ,  e  cib  in 
modo  chcp  non  tanto  essa  legge  li  chiama^  quanto  piuttosto  suppone  che  sieno  Eredi 
per  ciò  solo  eh*  enstono  (Si  intestato  moritur,  dice,  cui  smi^  hbbbs  nbg  bscit  e  te); 
cone  quelli  che  sono  taU  issogiurCf  ed  anche  vivente  il  padre  si  tengono  in  certo  modo 
come  padroni  delle  di  lui  sostanze  ^  conforme  vedemmo  pia  sopra  nel  lih,  M%^tìt.  de  Li- 
ber.  et  poalb.  n.  i. 

Fer  eredi  Snoi  dobbiamo  ioiendere  i  figli  e  le  figlie  così  naturali  cbe  adottivi.  ^ 

Pili  per  naturali  bisogna  intender  quelli  che  sono  nati  di  legittime  nozze.  Ma  poi" 
che  nozze  con  una  serva  non  ve  ne  posson  essere  s  quindi  si  paò  domandare  ae  diventi 
Erede  Sao  del  padre  qael  figlio  cbe  (a  concepito  e  nacque  da  ana  serra  mentr'  ella 
soffriva  mora  nel  fonsegoimento  della  libertà  fedecommessa.  £  9  poicbè  fa  deciso  cbe 
questo  figlio  nasce  ingenuo  ,  conforme  rescrissero  i  divi  Marco  e  Vero  e  l' imperatola 
nostro  Antonino  Angusto  (1)  ^  percbè  si  dirà  cbe  questa  donna  non  dee  in  tutto  te- 
nerti come  mannmessa,  e^,  presa  in  moglie,  partorire  un  Erede  Suo?  E  non  è  strano 
cbe  nasca  au  ingenuo  da  una  serva,  percbè  tu  rescritto  cbe  può  nascere  un  ingenuo 
ancbe  da  una  cattiva.  Il  percbè  oserei  dire  cbe,  se  anche  il  padre  fosse  alla  medesima 
eondiaione,  cioè,  se  cosi  egli  cbe  la  madre  sofferissero  mora  nella  prestazione  della  li- 
bertà fedecommessa  ;  il  figlio  nascerebbe  Erede  Suo  del  padre,  ad  esempio  di  quello 
cbe  oacqae  da  parenti  cattivi  e  tornò  cittadino  insieme  con  essi.  Adunque  se  in  ap- 
presso il  di  lui  padre  dopo  la  mora  vien  manumesso;  il  figlio  sarà  soggetto  alla  di  lui 
podestà  3  se  mori  prima,  diventerà  Erede  Suo. 

« 

(t)  Vedi iD appresso  ilUb. 4^  tat  de  Kdeieomm,  liòert. 
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Vili.  E  radi  suol  non  ne  possono  essere  se  non  i  maschi  Kotfsona  feBunina  (i)  può 
avere  Er«(1i  Suoi,  o  può  ccsiar  d*  aTcrli  per  caasa  della  dimiiiuziooe  dì  capo. 

IX.  Acciocché  uno  possa  dirsi  Erede  Suo,  non  basta  che  sia  in  famiglia  f  bisogna 
che  occupi  il  primo  grado  nella  medesima^ 

Questo  grado  occupano  i  figli  e  le  figlie  ;  nk  maggior  diritto  hanno  questi^  che  quel' 
le»  Laonde  Filippo:  È  maDÌfesto  in  Diritto  che  i  beoi  dei  genitori  iotettaii  udebi>ODo 
dividere  egualmente  in  porzioni  Tirili  fra  i  figli  e  le  figlia^ 

Se  uno  de* figli  prima  che  fosse  deferita  V  eredità  o  morì  o  cessò  di  essere  in  famU 
glia;  i  nipoti  e  le  nipoti  nati  da'' lui  occupano  il  di  lui  grado  in  famiglia. 

Imperò  Diocleziano  e  Massimiano  dicono:  La  Legge  delle  dodici  Tavole  cvident»* 
mente  prescrive  che  il  figlio  di  chi  è  morto  intestato  ed  il  nipote  nato  da  an  altro  fi- 
glio premorto^  i  quali  sono  amcndue  in  famiglia ,  succedano  in  parti  egoaU.  £  ciò  si 
uniforma  colle  disposizioni  del  Gius  Onorario. 

Similmente  Ulpiano:  Se  il  figlio  cessò  d*  essere  Erede  Suo^  nella  di  lui  parto  taoce- 
douo  tutt*  i  nipoti  e  le  nipoti  nati  da  lui  che  sono  in  podestà.  E  ciò  in'foraa  dell'equi^ 
%k  natifrale. 

Il  figlio  poi  cessa  d' essera  Erede  sno^se  in  forza  della  diminuziono  di  capo  maggio* 
*  Tc  o  minore  esce  dalla  podestà. 

Ma  se  il  figlio  è  cattivo  ;  finch'cgU  vive,  ì  nipoti  non  succedono  (a). 

Laonde  anche  se  fu  riscattato  ,  essi  non  succedono  ancora  finché  non  è  satisfatto 
colui  che  lo  riscattò.  £  s*  egli  mnore  intanto,  poiché  fu  deciso  che  si  repula  morto  cit^ 
Indino  (3),  esso  osterà  a*  nipoti. 

Nota,  Le  nipoti  succedono  nel  luogo  de* genitori  non  meno  che  i  nipoti. 
W^^  X.  Ma  se  nn  figlio  non  cessò  d'essere  in  potestà,  ma  non  vi  fu  mai  ;  coma  farebbe 

ae  mio  figlio  fosse  stato  preso  da*  nemici  finche  era  vivo  mio  padre  $  e  poscia  ivi  fosse 
V  morto  dopo  eh* io  diventai  padre  di  famiglia  (4)  :  i  nipoti  succederebbero  nel  di  lui 

luogo. 

»  (i)  Eioeccio  dainoscrìzioDe  di  questa  legge  desomo  eh'essa  appartenga  a  queir  articolo  della  lag« 

go  Giulia  DB*  Gaduci,  col  quale  fu  deciso  che  si  debba  cooserrare  l*niitico  Gius  rIs|)etto  a'figU  ed  ai 
genitori:  della  qual  Legge  parlammo  oel  tit.  de  Legalis  parta  V.  Da  ciò  egli  deduce  che  queato  Gius 
sin  stato  conservato  a  qne*8oII  figli  chs  fossero  fra  gli  Eredi  Suoi.  Póich*  egli  pensa  che  il  slgnifioato 
della  presente  legge  sia  questo:  Quando  i  figli  succedono  al|a  madre  non  può  aver  luogo  la  quistioue 
se  sieno  Sredi  Suoi,  acciocchì  possano  godere  del  Gins  antico;  poiché  le  femmine  non  possono  arero' 
aloun  Erede  Suo.  Sopra  tale  conghiettnra  d'Eiueccio  lascio  che  giudichi  il  lettore.  Io  per  me  duro  fa« 
tlca  a  persuadermi  che  il  Gius  antico  che  fu  cooserrato  a'genitori,  non  dovesse  esserlo  a'figlì  emanci- 
pati, i  quali  meritano  maggior  favore  de'genitori. 

(a)  A  cagione  ^ella  speranza  del  postliminio.  Poiché  s*egU  ritornai  si  reputa  che  abbia  sempre  eoo* 
aervato  tnlt*  i  dritti  di  cittadinanza  e  di  famiglia. 

(3)  Perche  serrila  bensì  colui  che  lo  riscattò,  ma  non  era  di  luì  serro. 

(4)  Sebbene  mio  figlio  Qoo  aia  stato  mai  mio  Erede  Suo,  poiché  fu  cattiyato  mentre  Io  ora  foconi 
/                figUo  di  famiglia. 


VIIL  Nulla /emina  aut  habet  srtos  Sgredes^  cut  desìaere  haberepetest  propter  eapàtis  dimit 
vuiionem,  1.  i3  Gajns  lìb.  ib  ad  1.  Jul.  et  Pap. 

IX.  Inter  filios  et  filias  bona  inleslatontm  parentuiA  prò  vìrìliòus  portionìbus  aequo  jure  dU 
pìdi  oportere^  explorati  Juris  est.  I.  ii  God.  Fam.  Ercisc. 

Ut  intestato  de/uncli  filias,  a^  nepos  ex  alio  qui  mortìs  ejas  tempore  in  rebus  hamanls  non 
èpvenitur  manentes  in  sacris  pariter  succeàant  ;  evidenter  lege  duodecim  Tabularum.  cavttur. 
Qaod  e(  Honorarii  Juris  observatìo  sequìtnr.  ].  3  Cod.  de  Snis  et  Legit.  Ilberis,  etc. 

Si  fiPitts  Suus  "Heres  esse  desiit^  in  ejusrìcm  pariem  succedunt  omnes  nepotes  nepiesque  ex 
eo  irati  qui  in  polestale  sani.  Qrjod  nafr/:,'/  aequitnte  contingìt. 

Filius  autem  Saus  Heres  esse  desini!  c:i  capitis  diminutione  pel  intigna  pel  minore  exluit  de 
potf.stote. 

Qttod  sifilìtts  apud  hostes  sìt  :  quandin  vioit^  nepotes  non  succedunt.  A 

Proinde  etsi  fuerìt  redemptuSt  nondum  succedunt  ante  luitionem.  Sed  si  interim  decmserit  ; 
fum  placcai  eum  stata  recèpto  decessisse,  nepolibus  obstabit.  I.  i  $  4  ^'p*  li^*  is  ad  Sab. 

Non  minus  autem  neptes  quam  nepotes  succedent  in  locum  parentium,  d.  1.  i  §  6, 

X.  Sed  si  ottis  non  desiit  esse  in  polestate,  sed  nunquam  coepit  ;  ut  paia  si  filius  meus  vtPé 
patre  meot  ab  hostibas  captas  est;  max  ibi^  me  putnifamilìas  facto^  decesserìt^  nepotes  in  eju4 
fs/cum  succedent,  d.  1.  i  $  5. 
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Ci  un  altro  esempio  nel  quale  talvolta,  gebLene  ao  genitore  non  abbia  fenato  di 
«sacre  in  podestà  d' uà  tale,  ma  noD  ci  sia  mai  stato  |  tattavia  i  di  lai  figli  saccedono 
a  questo  ^me  Eredi  Suoi.  Per  esempio  :  arrogai  ano  il  i|aale  aveva  un  figlio  cattivo 
ed  nn  nipote  cittadino:  morto  il  figlio  arrogato,  morto  anche  il  cattivo  presso  i  nemi- 
ci, quetio  pronipote  mi  sarà  Erede  Sao. 

§  a.  In  qual  Umpo  n  itcercAi  la  qualìtìi  f  Eriie  Suo, 

H.  Si  tsamina  al  tempo  della  deferita  eredità  se  i  figli  occupino  il  primo  grado  neU 
lafamiglieu 

Quindi  Vlpiano  ;  E*  a  sapere  che  i  nipoti  e  loro  discendenti  talvolta  possono  essere 
Eredi  Suoi,  anche  se  i-loro  genitori  li  precederano  al  tempo  della  morte;  sebbene  fra 
Eredi  Suoi  non  vi  sia  Inogo  a  successione  (i).  Ciò  avviene  se  un  padre  di  famiglia  mo- 
rì lasciando  eia  testamento  in  cui  diseredata  suo  figlio;  e  in  appresso,  mentre  T erede 
iDstituito  deliberava,  il  figlio  morì,  e  poscia  Perede  instituito  ripudiò:  il  nipote  potrà 
essere  erede  Suo,  come  scrisse  anche  Marcello  nel  libro  decimo,  perchè  al  figlio  non 
h  deferiu  V  eredità  (a).     ^ 

Lo  stesso  insegna  Papiniano:  Mentre  1*  erede  scritto  deliberava,  il  figlio  diseredato 
mori,  e  in  appresso  1*  erede  scritto  ripudiò  l* eredità.  Il  nipote  nato  da  quel  figlio  sarà 
Erede  Suo  dell*  avo:  né  si  reputerà  che  gli  sia  stato  d*  ostacolo  il  padre  dopo  la  cui 
morte  gli  fu  deferita  1*  eredità  legittima.  Ne  si  può  dire  che  il  nipote  sarà  Erede,  ma 
non  Suo,  perchè  non  occupò  mai  il  grado  più  vicino  (3);  imperciocché  anch' egli  era 
in  podestà  ,  e  suo  padre  in  questa  successione  non  lo  previene.  Altrimenti ,  se  non  è 
Erede  Sao,  per  qual  Diritto  sarà  erede  egli  che  certamente  non  è  agnato  (4)? 

incidenza»  Del  resto,  sebbene  il  nipote  non  sia  diseredato,  l'erede  seri 


Nota  per  incidenza»  Del  resto,  sebbene  il  nipote  non  sia  diseredato,  1  erede  scritto 
tra  adire  l' ei 
quella  persona 


potrà  adire  l'eredità  in  forza  del  testamento  anbhe  dopo  morto  il  figlio  (5).  Laonde 
na  che  non  è  d'ostacolo  nell'eredità  intestata,  lo  è  nella  testata  (6). 


(i)  B  D«l  ▼•ro,  non  tì  possono  essere  fan  gradi  d'Eredi  Sao!,  poiehè  Svoi  sono  qaelB  ohe  oceapeno' 
il  piìiDO  grado  nella  famiglia, 
(e)  Perchè  a  Ini  non  si  poteva  deferire  fioche  pendeva  se  vi  fosse  loogo  all'erede  testamentario. 

(3)  La  rmgiooe  di  dobitare  era,  che  il  nipote  Tirante  l'avo  non  occupò  mai  il  Inogo  prossimo  nella  dL 
Ila  famigiia,  poiché  era  preceduto  dal  figlio.  Ma  si  risponde  che  basta  che  abbia  occapato  il  primo  gra- 
da  dopo  la  morte  dell'avo  innanzi  che  fosse  deferita  la  di  lui  eredità  ab  intestato* 

(4)  Poiché  (  come  ossecra  Gujacio  )  quegli  che  non  sarebbe  Suo  nel  tempo  in  ouì  ninno  lo  precede- 
rà «ella  famiglia,  non  sarebbe  né  anche  agnato. 

(6)  La  ragione  é,  che,  poiché  al  tempo  in  coi  fa  deferita  Y  eredità  per  testamento  il  figlio' precederà* 
il  nipote,  qnindi  non  era  necessaria  la  diseredazione  del  nipote. 
{è)  Io  questo  caso  il  figlio  non  osta  al  nipote  nato  da  lui  nella  successione  intestata. 


interdum,  licet  parens  aHeajas  in  potesiale  esse  non  desierii,  sed  nec  eoeperit  ;  tamen  dici' 
saceedenies  ei  lìòeros ,  Saos  existere,  Vtputa  adrogavi  eum  cujus  fUìus  ab  hóstiòas  crai 
capluSt  nepos  autem  in  cwitaie  :  mortuo  fiUo  adrogato,  mortuo  et  captwo  apud  hosteSt  pronepoe 
isie  Smts  Beres  mihi  erit.  d.  L  i  §  7. 

JCi.  Scìendum  tst  autem  nepotes  et  deinceps,  interdum t  etìamsi  parentes  eos  mortis  tempo* 
re  praecessemni ,  tamen  posse  Saos  Meredes  existere  ;  i/uamvis 'Successio  in  Suis  Herediòus 
man  sii.  'Qaed  ita  procediti  si  pairemfamilias  testamento  facto  decesserit  exheredato  fi/io,  mox 
deUberante  horede  institttto  jilias  decessiti  postea  deinde  repudiavit  heres  institatus  ;  nepos 
poierìt  Sttus  Heres  esse^  ut  et  MarceUus  libro  decimo  scripsit  ;  quoniam  nec  delata  estfilio  he» 
reditas,  d.  1.  1  §  8.  # 

Scripto  herede  dliiberante^filius  exheredatus  mortem  obiit:  atque  ita  scriptus  heres  omisii 
herediiaiem.  ISepos  ex  ilio  filio  susceptus  ^a»o  Suus  Heres  erit:  neque  pater  videbitur  oòstitis" 
se,  ciqas  post  moriem  legitima  defertur  liereditas.  Nec  dici  potest  Heredem^  sed  non  Suom,  ne* 
poiem  fare  ;  quod  proximum  gradum  nunquam  tenuerit  :  cum  et  ipse  fuerii  in  potestate^  ncque 
pater  eum  in  hoc  successione  praevenerit.  Et  alìoquìn  ,  si  non  Suus  Heres  est  quo  Jure  heres 
erii  qui  sino  dubio  noit  est  agnatus  ?  L  7  fiT.  Si  tab.  testam.  nuli,  exstab.  (alias  1. 6  Unde  liberi).  Pa- 
pitt.  lib.'sp  Qoaest. 

Camtenun,  etsi  non  sit  exheredatus  nepos  »  adiri  poterit  ex  testamento  heredJtas  a  scrrpio  he* 
redct^o  m^tttdi.  i^uare  qui  ngn  obetat  juse  intestati,  jure  testati  t^idebitur  obsHtìsse.  d.  1.  f . 


/ 
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Quel  clÌ€  dicemmo  nel  caso  del  figlio  dtieredaio  che  moiìfinchh  T  erede  icrìiio  deli- 
berava; dee  dirsi  egaalmenU  aoche  te  il  figlio  instilaito  erede  per  tatto  Tasse  sotto 
una  condisione  potestativa  (i)  o  il  nipote  institinto  sotto  una  condiiione  qoaloa- 
qae  (a),  mori  prima  che  fosse  adempiuta  la  condiiione.  fnpeMSvbè  ^ftmmgmk^iiàKm 
che  possono  saccedere  gli  Eredi  Suoi;  parche  al  tempo  della  morte  del  testatore  fos- 
sero nati,  o  almeno  concepiti.  E  ciò  fa  deciso  anche  da  Gialiano  e  da  Marcello.  " 

Rispetto  agli  eredi  Suoi  abbiamo  parlato  pia  a  lungo  nel  lib»  a8  til,  de  Lib.^t  potth. 
e  nel  lib»  ag  iit*  de  Acq*  Tel  omitt.  faered. 

ARTICOLO    II. 

DelU  eredità  degF  ingenui  che  «i  deferiscono  a^  Legìttimi» 

E  a  vedere  a  chi  sì  deferiscano  queste  eredità,  ed  entro  qua!  tempo  i  come  si  diri* 
dono  fra  pia  eredi,  e  qual  sia  il  diritto  d^  accrescere  fra  esa. 

§  ••  V  eredità  legittima  non  si  deferisce  che  ai  consanguinei^  e  dopo  cari  al- 

r  agnato  prossimo, 

XII.  La  denominazione  di  Lsgittxmx  comprende  anche  gli  Eredi  Suol  Qui  per  al- 
tro si  dee  prendere  in  senso  più  stretto  per  ifuegli  altrì  che  dalla  Legge  sono  chiamati 
air  eredità  intestata  dopo  i  Suoi, 

Sabito  dopo  i  Saoi^-  sono  chiamati  i  consangninei. 

GoNSAirGunni  poi,  secondo  la  definizione  di  Cassio^  tono  quelli  che  tono  congianti 
di  sangae  fra  loro. 

Noi  li  definiamo  in  fece  quelli  che  hanno  il  medesimo  padre^  e  non  perdettero  scfi- 
ritti  di  famiglia* 

Del  resto  essi  tono  consangninei,  sebbene  non  sieno  diventati  Eredi  Suoi  del  loro 
padre  :  p»  e.  te  ficurono  discredati.  Ma  anche  te  il  loro  padre  fa  deportato,  essi  nondi- 
meno saranno  fra  loro  consangninei,  sebbene  non  sieno  diventati  Eredi  Snoi  del  padre. 

Anche  quelli  che  non  furono  mai  in  podeslà  saranno  consanguinei i  come  sarebbe 
quelli  che  nacquero  dopo  la  cattività  o  dopo  la  morie  del  padre. 

£  non  solo  i  naturali,  ma  anche  gli  adottivi  avranno  i  diritti  di  conta ngui ni tà,  con 
quelli  che  sono  in  famiglia,  o  nell*  utero,  o  nati  dopo  la  morte  del  padre. 

/  consanguinei  sono  preferiti  agli  altri  agnati.  Laonde  eoa  rescrivono  Diocleziano  e. 
Massimiano:  A  torto  to  domandi  in  too  nome  T eredità  della  sia  paterna,  cni  propo- 


(t)  Impercioochi  il  figlio  dod  po&  essere  iostitaito  sotto  una  ooodUtoiM  ohe  oon  sìa  potattatìra.  Al- 
trìaenti  il  tettameoto  sarebbe  ingiaato,  coinè  redeniDio  oel  lib.  a8  tit.  ^  Ltóer,  et  posih,  n.  6.  E  per- 
ciò «abito  a  lei  sì  deferirebbe  l*  eredità  ab  iotestato. 

(a)  U  nipote  può  essere  iostitaito  sotto  ana  condiclone  easoalo.  Vedi  il  detto  tit.  de  Uùer,  et  poslh» 
n.  iS. 


Idem  erii  dieendum  et  sifilius  ex  asse  sub  eondijione  quaefith  in  arbitrio  ipsims  pel  aepos 
sub  omni  iastiiuiust  non  impiota  condiiione  deeesserinL  Nam  dicendum  erit  Suos  posse  sacce» 
dere  ;  si  modo  mortis  iestaiorìs  tempore,  pel  in  rebus  hamanis  pel  saltem  coaeepti  fuerint.  Id* 
que  et  Jidiano  et  Marcello  placet  L  &  §  7  Ulp.  lib.  1  a  ad  Sab. 

XIL  Post  Suos,  slaiim  consanguinei  pocantur,  l.  f  $  8  Ulp.  lib.  13  ad  Sab. 

ConsANGutHMOS  outem  Cassius  definii,  eos  qui  sanguine  inur  se  connexi  sunL  d.  I.  1  {  10. 

Est  verum  eos  esse  eonsangaineos,  etiamsì  Sui  Keredes  non  exstiientnt  patri;  ui  puta  exhe^- 
redatos.  Sedei  si  pater  eoram  deporialus/aeril,  nihilominuseosjnter  se  esse  consanguineos  ;  li* 
cel  patri  Sui  Heredes  non  exsiitissent. 

Et  qui  nunquam  in  potè s tate  Juerant,  erunl  sibi  consanguinei  ;  ut  pula  qui  post  eaplìpitaiem 
patrie  nascnntur,  pel  qài  post  moriem,  d.  $  10. 

Non  solum  auiem  naiarales,  perum  etiam  adopttPÌ  quoque  fura  consangainitalis  habeòunt  • 
cum  his  qui  snnt  infamilia,  pel  in  utero,  pel  post  morUtm  patris  nati.  d.  I.  i  §  11. 

Amitm,  cui  suoeeseisse  fiHos  suos  proponis,  hereditatem  tuo  nomine  non  recle polis.  Sédquo* 


I 


TIT.  IVL  DE  SUIS  ET  LEGITtMIS  OEREDIBUS  is<; 

ni  fSNr«  Miocmluti  i  di  lei  figli.  Ma»,  poiché  iCfermi  che  aoch«  qaesù  morirono  iote- 
lUti;  te  quelli  che  m  elici  essere  figliastri  di  delta  sia,  sono  loro  consangoinel;  non 
T*  è  dubbio  che  i  fratelli,  costituiti  in  secondo  grado  tanto  per  diritto  d'agnaxione  che 
4i  oogaazi^oe,  debbono  essere  a  te  preferiti.  Ma  se  sono  nati  anche  da  padre  di? erso 
da  quello  dei  figli  di  tna  zia  paterna,  dei  qaali  non  sono  consangainei,  benché  sieno 
^giiastri  della  madrej  provando  che  accettasti  il  possesso  dei  beni,  potrai  v indicare  la 
kik»  successione. 
Xìll.  Dopo  i  consangainei  s'ammettono  gli  agnati,  se  non  fi  sono  consanguinei. 
Ed  a  ragione^  poiché  se  ri  sono  consangninei,  ancorché  non  abbiano  adita  1* eredi- 
tà, questa  non  si  deferisce  a*  Legittimi  (i). 

Si  dice  se  non  vi  sono  consangumeL  Ma  ciò  dee  intendersi  come  se  dicesse.  E  se  né. 
|Nire  ti  spera  che  ve  ne  sieno.  Altrimenti,  se  un  consanguineo  può  nascere  o  ritornare, 
dalla  cattività, questi  é  d'impedimento  asli  agnati. 

Qui  poi  bisogna  notare  che  la  Legge  delle  dodici  Tavole  non  distingue  i  consangmr^ 
sei  dagli  altri  agnati^  e  li  chiama  tutti  sotto  la  generale  denominazione  d^  Agvati  ; 
àccome  vedemmo  dalle  di  lei  parole  riferite  piii  sopra  nel  n.  6.  In  appresso  nel 
tempo  della  media  giurisprudenza  cominciarono  a  distinguersi^  per  la  ragione  che 
mei  consanguinei  non  si  bada  al  sessoj  dove  negli  altri  gradi  degli  agnati  vengono 
ammessi  i  soli  mcuchi,  conforme  vedremo  fra  poco»  Laonde  Paolo:  Per  la  Legge  delle 
XII  Tavole  1*  eredità  degl  intestati  si  deferiva  primamente  agli  Eredi  Suoi,  quindi 
Mffi  agnati,  e  talvolta  anche  ai  gentili.  Essa  Legge  non  nominava  espressamente  i  Con- 
sjireuTTFBi  i  ma  questi,  per  la  interpretatione  dei  Ginrisprudenti,  ottennero  il  primo 
Ipogo  fra  gli  agnati  (a). 
XIV.  Agnati  poi  sono  i  cognati  di  tesso  maschile  nati  dal  medesimo  stipite. 
Questa  aifinizione  compreràe  anche  i  consanguineif  ed  anche  gli  Eredi  Suoi  E  va 
bene  ;  poiché  il  figlio  é  agnato  prossimo  del  padre. 

Adunque  ciò  che  dice  Wpianoy  cioè  che  dopo  i  consanguinei  si  ammettono  gli  agna- 
H;  dee  intendersi  come  se  si  (Scesse  che  dopo  quelli  che  si  chiamano  consanguinei^  si 
ammettono  gli  altri  agnati. 
P.  e.  Imperciocché  tnbito  dopo  i  Suoi  ed  i  consangainei  il  figlio  del  mio  consangni* 

(O  Ma  si  fa  laogo  at  possesso  dei  beni  de'  cognati.  E  nel  vero,  pel  Gias  de'  Digesti  non  v*  era  sue- 
eeMÌOfie  fra  coneanfninel  ed  egnatl,  né  erano  chiamali  con  dirersi  ordini  ;  ma  tutti  nell*  ordine  degli 
•ganti,  arato  rigaardo  alla  preminensa  del  grado.  Ginstioiauo  poi  ammise  la  auccessioue  fra  agnati;  di 
a^ido  ebe,  tralnsdando  d*  accettare  o  ripudiando  I*  agnato  eh'  é  nel  grado  prossimo ,  si  fa  luogo  agli 
agnati  dd  grado  losgegneate,  ma  non  si  passa  ali*  ordine  de'  cognati  se  non  dopo  tntt'  i  gradi  degli 
agnati  ;  eoaia  si  vede  nelle  IttitasiOBi  tit.  de  LegiL  agnat.  sue. ,  e  come  diremo  in  appresso.  Fu  dnn- 
^e  per  aegligensa  che  Trìbooiano  las<àò  in  questo  testo  no  vestilo  del  Gius  antico  da  Giustiniano 
ahroeato. 

(a)  Con  aoa  |peciale  denowinasiona. 


u  hos  etiam  ùUestatos  diemjmnetos  asse»eras  ;  si  quidem  hi  tjuùs  priuignes  ejasdem  ami- 
dèds^  earum  cansasimminei  faerittt  ;  fratres^  tam  tignationis  qnam  congnaUonìs  jure,  serun* 
éc  gradm  constiiutes^  tìhi  praeferri  non  ambì^tur,  Nàm  si  amitinis  tuis  alio  etiam  patre  naiist 
mmMqmam  (*>  eorsai  matris  prwigni  sani  ;  admisisse  te  òonoram  possessionem  probans,  eorum 
mimdiea  saecessionem.  L  6  Cod.  G>mm.  de  Snecess. 

JOIi,  Post  eamsanguineos  admitiuntur  agnati,  si  consanguinei  non  suaL 

Merito  :  nam  si  sunt  consanguìnei;  licet  noA  adierint  hereditatem  i  Legitimis  non  drfertar* 
L  a  Ulp.  fib.  i3  ad  Sab. 

Sed  hoc  sic  erit  aecipiendum  ;  si'nec  sperantar  esse.  Caeterum ,  si  pel  nasci  consanguineus 
eoi  de  raptìoitate  reperti  potest,  agnati  impediaatur.  d.  L  a  ^  sed  hoc. 

Jntestatomm  herediias  Lege  XII  Tabulamm  primum  SuLt  Herediòus,  deinde  agnatisy  et  ali" 
fmmmdo  quoque  gentiliòms  d^erebatur.  Sane  Consànomnsos  Lex  non  apprehenderat  ;  sed  inter* 
pretéUione  Prudentium  primum  inter  ngnatos  locum  acceperunt  Paul.  Sent.  lib.  4  tit.  8  $  4* 

jnF*.  Agnati  autem  sunt  cognati  pirìlis  sexus,  ab  eodem  orti.  d.  I.  a  §  i. 

filims  patri  agnatms  preximus  est,  1.  ti  Pompon,  lib.  3o  ad  Q.  Mncian.  , 

Jlioai  post  Suos  et  eonsangaineos  statim  mini  proximus  est  consanguinm.  mei  fiiius  •  et  ego 

I 

(*)  Cujacio  (jObserp.  Xn%  7)  corregge  questo  testo  così  ;  Tfon  consanguinei  eorum,  matris  priifì" 
gm  sani,  ec. 
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lieo  è  agnato  prossimo  a  me,  ed  io  a  lai  t  ed  aocbe  il  fratello  del  padre,  che  si  chiama 
ùo  paterno^  e  in  appresso  gli  altri  che  nascono  dal  medesimo  stipite  in  inOnito. 

Poco  poi  importa  che  qaesto  agnato  sia  tale  per  nascita,  o  per  adozione.  Imperoc- 
ché quegli  che  hi  adottato  cfìvcnta  agnato  di  tatti  gli  agnati  del  padre  ^  ed  egli  phò 
avere  la  legittima  eredità  loro,  ed  essi  quella  di  lai. 

XV.  Pel  Gius  della  Legge  delle  dodici  Tavole  non  v*era  ne  meno  alcuna  differenza 
fra  gli  apiati  delT  uno  e  auelli  delC altro  sesso.  Ma  nel  tempo  della  media  giurisprw^ 

denta  (di  cui  si  parla  nelle  Inttituzioni  h.  t.  §  3),  la  qual  era  adottata  pel  Gius  delle 
Pandette^  le^femmiue  non  sono  ammesse  alle  eredità  legittime  se  non  qaando  si  tratti 
di  saccedere  a*  consanguinei.  £  ciò  pare  che  sia  stato  fatto  dal  Gias  CÌTile  (i)  secon- 
do lo  spirito  della  l<*gge  Voconia.  Del  resto  la  legge  delle  dodici  Ta? ole  ammette  gli 
agnati  sena*  alcuna  distinzione  di  sesso. 

Giustiniano  poi  revocò  questo  Gius,  e  volte  che  nelle  successioni  non  vi  fosse  alcu" 
na  distinzione  di  sesse*  Vedi  in  appresso  V  Appendice^ 

XVI.  Dopo  i  Suoi  non  sono  chiamati  tutti  indistintamente  gli  agnati^  ma  il 
pRossiiro. 

E  nel  verOf  iVredità  legittima  si  deferisce  soltanto  al  primo.  Né  fa  differenza  ch*eg1i 
aia  solo,  o  che  sia  il  primo  fra  due  o  più,  o  che  yi  sieno  due  o  pia  nel  medesimo  gra- 
do, che  o  sono  soli  o  precedono  gli  altri:  imperocché  prossimo  è  quello  che  non- è  da 
alcuno  preceduto,  ed  ultimo  quello  che  non  è  seguito  da  alcuno;  e  talvolta  accade  che 
sia  e  primo  ed  ultimo  quel  solo  eh*  esiste. 

XVII*  Noi  non  cerchiamo  quello  eh*  era  prossimo  qaando  mori  il  padre  di  famiglia, 
ma  quello  eh*  era  tale  quando  cominciò  ad  esser  certo^che  il  padre  di  famiglia  mori 
intestato. 

Quindi^  se  uno  che  aveva  un  fratello  e  an  zio  paterno  mori  lasciando  un  testamene 

(i)  Qui  k  cbìamota  Gina  Civile  l*  ioterpretasioDe  do*  Gìurisprudenti  i  quali  aveTaoo  Inventato  qiia« 
Ito  Gins,  traendo  argomento  dalla  legge  Vot'onia.  E  nel  vero,  pcichi  la  legge  Voconia,  o  fine  che  le  don- 
ue  non  arricchisiero  ed  insupefliite  pretendessero  pariflcarsi  agli  uomini,  TÌetava  che  nessuua  persona 
censita  instlluisse  erede  una  femmina;  siccome  consta  da  Cicerone  in  Verrem  1.  4^;  essi  credettero 
che -a  più  forte  ragione,  secondo  lo  spirito  d'essa  Legge  (la  quale  risgaardava  le  eredità  testamentarie)! 
ai  dovessero  escladere  le  femmine  dalle  eredita  ab  intestato  ;  poiché  le  eredità  intestate  meritano  mi' 
Dor  favore  delle  testate.  £  sebbene  la  legge  Voconia  rispetto  alle  eredità  testamentarie  sia  andata  in 
progresso  in  disuso;  tuttavia  rimase  questo  Gius  introdotto  da  Gìurisprudenti  rispetto  alle  eredità  ah 
intestato.  Della  legge  Vocouli^  fa  menzione  anche  Dione  Cassio  nel  lìb.  66,  ore  dico  eh*  essa  proibisce 
alle  femmine  che  possano  adire  eredità  maggiori  di  cento  mila  oummL 


ei  :  patris  quoque  frater^  qui  patruus  appellatur  deincepsque  caetert,  si  qui  sani  hinc  ortit  iti  in* 
finiium.  sup.  d.  I.  s  §  i. 

Parai  aulem  rrferi  'agnatus  hic  nadvitate ,  an  adoptione  sii  quaesiius.  Som  qui  adoptalurt 
iisdem  fit  agttalus  qnibus  pater  ipsìas  fuit  ;  et  legiùmam  eorum  hereditatem  haóeóii^  pel  ipsi 
ejus.  I.  2  §  S  Ulp.  lib.  i3  ad  Sab.  ' 

XF".  Feminae  ad  heredhates  legitimas  ultra  eonsanguineas  sueeessiones  non  admitmntur* 
Idque  Jure  CtQìlì,  (vel)  foconiana  ratione  (*)  videtur  efeetum.  Caeterum  Lex  Xll  Taàulamin 
nulla  discrelione  sexus  ,  cognatos  (**)  admitiit.  Paul.  8enteot  lib.  4  tit.  8  $  sa. 

XFt.  Legtiima  hereditas  tantum  primo  d^fertur,  Jfec  interest ,  anus  solas  sit,  an  ex  duobus 
prior  plariòusvet  an  duo  pluresve  ab  eodem  grada  venientes;  qui  vel  caeteros  anieeedani  vel  so* 
li  sint  :  quia  Is  est  proximus  quem  nemo  antecediti  et  is  ultimus  auem  nemo  sequitar  :  et  intera 
dum  idem  primus  postremusque,  qui  solas  oecurrit.  I.  a  §  4  Ulp.  hb.  i3  ad  Sab* 

XVfl,  Proximum  non  eum  quaerimus,  qui  tuncfuit  quum  morereiur paierfamiliaSfeed  eum  qut 
tane  fuit  quum  intestatum  decessisse  certum  est,  d.  1.  a  {  6.' 

Si  quis  quum  haberetfreUrem  et  patruum^  deeesserit  testamento  facto  ;  deinde  pendente  con* 

(*)  A  ragione  Scakiago  e  Perizonio  stimano  ohe  si  debba  leggere  cosi.  Srroneameaté  la  lesioas  voi' 
gau  porta  Voconia  narratione,  Gujacio  corregge:  Jure  Gvili,  Voconia  rogatione;  e  crede  che  imo 
de*  capi  della  legge  Yooonia  respingesse  le  donne,  eccetto  le  consangoinee,  dall'  eredità  legittima  degli 
^nati.  Ma  se  ciò  fosse  stato  prescritto  da  essa  rogazione  o  sia  Le]^,  sarebbero  superfloa  nel  testo 
le  parole  Jure  Civili,  ^ 

(**)  O  si  dee  leggere  agnatos%  come  pensano  Gifanio,  Jacopo  Gotofredo  ed  altri;  o  certamente  q<n 
per  cognati  non  altro  dobbiamo  intendere  che  agnati  ;  paichà  qqb  altri  che  gli  agnati  erano  chiama» 
alle  eredità  dallo  Legge  delle  dodici  Tavole. 


TIT.  XVI.  DE  SDIS  ET  LE6ITIMIS  BERfiDIBUS  la^ 

t»;  •  poscia,  fiocliè  pendefa  la  eondiziont  degli  eredi  inatitoili,  mori  intetttto  il  fra* 
tallo,  e  m  appreaso  maocò  la  eoodiiione  i  è  certo  che  il  aio  paterno  può  adire  Teredt- 


ta  fegitùma  d'entrambi. 


iNrava. 

euo  ai  ammetterà  il  figlio  dello  aio  paterno.  Egli  potrà  danqae  anche  domandare  il  poi- 

lesso  dei  beni. 

Secondo  le  qnali  cose,  se  anche  qnegli  che  precedeva  era  on  Erede  Suo  o  no  con- 
sangjnineoy  s*egli  non  è  tìto  quando  l'eredità  è  ripadiata,  ai  terrà  per  prossimo  que- 
gli eh'  è  primo  quando  l'eredità  è  repudiata. 

XVIIL  Anzi  alcune  9oUe  non  si  ha  riguardo  ita  anche  al  tempo  in  cui  si  ripudia 
f eredità:  cA  sarebbe  se  quegli  che  ripudi  era  tale  che^  a  cagione  delfedecommeseQ 
di  cui  era  gravato,  poteva  essere  forzato  ad  adire» 

Donde  nasce  la  bella  qnistione  se  si  dia  la  successione  anche  dopo  il  ripudio.  Poni 
caso  che  un  erede  scritto  incaricato  di  restituire  l' eredità  V  abbia  ripudiata.  Siccome 
ciò  non  oatante  egli  poteva  essere  costretto  std  adire  Teredilà  e  a  restituirla  (come  re- 
scrisse il  divo  Pio)(  supponi  che  sia  sopraTTissoto,  p.  e*  cento  giorni;  e  che  intanto 
sia  morto  l'agnato  prossimo^  sin  appreaso  anche  quegli  ch'era  incaricato  di  restitui- 
re. CouTien  dire  che  si  dee  ammettere  il  seguente,  col  carico  del  fedecommesso  (t). 

Ma  hhbene  sia  certo  che  il  defunto  i  morto  intestato,  finche  n  spera  che  possa  na- 
scere un  Erede  Suo,  t  eredità  non  si  deferisce  per  ancora  a*  Legittimi^  e  si  deferisce  a 
fue*soH  che  rimangono  prosimi  nel  tempo  in  cai  cosiiitcia  ad  esser  certe  che  tton  na- 
scerà r  Erede  Suo. 

Quindi  p.  e.  Se  uno  lasciò  la  moglie  gravida,  e  la  madre  (a)  ,  e  una  sorella,  qnalo- 
"  "        »    «  «•  •  •      IO  feto 

che  la 


(i)  Pcrc%à  col  carico  del  fedecommesso?  Vi  mI  rero,  di  regola  cmloao  i  {adaoomiiMSH  •  tutte  le 
li  conteente  nel  tMUuiMaiOk  qasBd' esso  rtoMoe  d«8tito  a  ossone  dal  ripudio  daU*af«da. 
forte  suppoire  cha  aal  tattamanto  yi  fossa  la  claoaala  codicUlara  ohe  ripatessa  i  lagalì  ab 
?  JMa  d*  assanoo  è  fatta  parola.  Sarà  aneglio  U  dira  con  Ga)acio  (Oòsenf»  1,6)  ohe»  se  l' ara» 
de  cba  petà  adira  rìpadia  in  froda  del  fedecommasso  ;  allora  per  un  Gius  singolare  il  carico  del  feda* 
cammaasD  dea  passare  ali*  erede  legittimo.  £  ctòi  come  para,  aceaderebbe  per  no  circuito  d'  asioni  ; 
pckhà  il  Macommessario  potrebbe  eostriagera  1'  erede  scritto,  quantunque  arasse  rìpudiatOi  ad  adira 
e  TCStitnira  l*  ereditii,  la  qual  poscia  il  fedecommeasario  erincerebba  ali'  erede  legittimo. 

(a)  Che  atara  il  diritto  de*  figli  (Va9  Ubertrum),  a  cha  perciò  in  forza  dal  Senatoconsnlto  Tartilr 
fiaao  poteva  essere  chiamata  ali*  araditk  la^ittSma  in  maneaua  di  Eredi  Suoi  ;  coaie  vadreaio  aal  tito- 
la segueoce. 
(3)  Fosche  a  In  aon  pota  delarirsi  fiodià  ara  incerto  se  fosse  par  nucere  no  Erede  Suo. 


dttìione  heredam  eerìptomm^freter  iittestaio  deeesseritt  mox  conditie  é^eoerìt:  petnmm  posse 
atrms^ue  edire  legikeutm  hsrediiatem  constai,  L  6  Uip.  lib.  ^$  ad  Ed. 

hairdmm  mUenortm  agnatum  ^dmìtUmus.  Ut  peta/eeit  auis  testamentum  ^uum  haksret  pa* 
tremm  et  potrei  filium  :  deliberante  hetfue  scrìpto,  patmus  aecessit,  mox  heres  instiuttes  repu» 
diarii  hereditetem  :  petrui  filias  admiltetur.  Srgo  et  óonorum  possessionem  petere  potest.  suo. 
d,La§6. 

Secmndem  qttae  ;  etsi  Sene  erat  gei  preectdebat,  vài  eonsangaìneas;  si  nemo  eomm  quum  re* 
pndintmr  heredUes  pwii^proximum  eum  eecipimus  gui  tene  gumn  repiuUatur  heredUes  prinms 
est  d.  I.  a  sa|v  d.  §  (>. 

XF'llL  Unde  belle  qnaerì  potest,  an  etiam  post  repndiationem  adirne  demos  snccessionem. 
Prepene  heredem  scriptum  rogatum  resUtaere  hereditaiem  ,  repudiasse  eam»  Cam  BìkUominas 
eeeipelii  potati  adire  herediiatem  et  restitaere  (ai  divus  Pias  rescripsii)  ;  pige  eum  supertrixis" 
se,  centam  dieóas  perbi  gratiat  et  interina  proxiamm  decessìsse  ;  mox  et  eum  qui  erat  rogattts 
restitaere,  Dieendam  pesterìorem  admitti  eum  onere  fideicommissi.  L  a  $  7  tJlp.  i3  ad  Sab. 


Si  qais  praegnentenk  axorem  reUqaisset,  et  mairem,  et  sororem,  si  pìpu  uxore  mater  mortua 
Jeisseit  deiade  axor  mortaum  peperisset  ;  ad  sororem  solam  legitima  herediias 


pcrttnet;  quia 
eertam  esset  mairem  eo  Umpore  decessìsse,  fuo  legitima  herciUas  ad  eum  non  pertinebat.  l.  8 
§  1  InCaa.  lib.  69  Dig. 

Voi.,  y.  1^ 


\  i5o  LIB.  XXXYIII.  PANDECTARUM 

XIX.  Vedemmo  chi  si  reputi  prommo  aernUo.  La  Legge  poi  dopo  questo  prossimo 
l                                           tignato  non  chiama  nessuno  alt  eredità,  imperciocché ,  siccome  dice  PaoU  .*  neW  erer 
I                                             dita  legiilima  non  t'  ha  laogo  a  saocessione.  Laonde,  te  maore  il  fratello  prima  d'ave- 
re adita  o  repudiata  Y  eredità,  noiT  si  paò  ammettere  il  figlio  del  fratello  ;  perchè  tut- 
ta la  sncceisìone  si  deferisce  al  pia  prossimo. 

f  Giustiniano  poi  volle  che  nelle  eredità  degli  agnati  vi  fosse*  luogo  alla  successione 

•^  fra*  diversi  gradi  di  agnati  :  Institut*  iiu  de  Legit.  agnat.  succ.  $  5.  In  appresso  colla 

t  Novella  CXVIII  levò  via  qualunque  differenza  fra  agnati  e  cognati 

\  §  »•  Come  ed  entro  qual  tewipo  i  Legittimi  possano  adire  V  eredità  loro  deferita» 

XX.  Gli  Eredi  Legittimi  differivano  dagU  eredi  scritti  ed  anche  da*  successori  preto- 
rii  in  cih^  che  gli  eredi  scritti  instiiuiti  con  erezione  dovevano  adire  solennemente^  ed 
entro  il  t^mpo  fissato  dal  testatore  per  la  erezione  i  come  vedemmo  nel  Lib»  29  tit*  de 
Acq.  vel  omitt.  hered.  it.  5,  6  «  ^. 

Parimente  i  successori  pretoru  pel  Gius  dette  Pandette  dovevano  domandare  il  pos- 
sesso dei  ben  i  solennemente^  ed  entro  il  tempo  prefisso  daW Editto  del  Pretore:  di  che  par^ 
iamjno  nel  lib.  37  tU,  de  Success.  Edict. 

Per  lo  contrario  gli  Eredi  Legittimi  non  dovevanù\>sservar9  nessuna  formalità  per 
adire  f  eredità^  ne  era  loro  prescritto  alcun  tempo  per  farlo* 

{Quindi  Costantino  rispetto  alla  porzione  di  eredità  de*  figli  alla  quale  chiama  U 
madri  anche  se  non  hanno  il  diritto  de*figli^  dice  :  Poiché  qaekto  è  qq  beneficio  con- 
cesso dalla  presente  Legge  e  non  dal  Pretore  j  sabito  che  verrà  il  giorno  in  cai  è  loro 
deferita  la  detta  porzione,  esse  conseguiranno  il  pieno  dominio  delia  slessa  mediante 
semplice  adisione  ,  prendendo  in  possesso  qualche  cosa  o  manifestando  altrimenti  la 
propria  -voloatà  ;  e  si  dovrà  loro  finché  vivono  permettere  in  perpetuo  d*adire  la  por- 
zione lero  concessa. 

Quindi'anche  prima  Severo  ed  Antonino  dicono t  Se  puoi  essere  Erede  Legittima  di 
tuo  fratello  $  1*  essere  trascorso  il  termine  di  cento  giorni  (1)  non  impedirà  che  tn  ac- 
quisti r  eredità. 

Jlfa  la  massima  che  nelT  adizione  delle  eredità  legittime  non  n  richiede  alcuna  so- 
lennitàf  soffriva  eccezione  rispetto  a  quelle  eredità  eh*  erano  deferite  enfigli  di  fami' 
glia  ;  come  sarebbe  quella  della  madre  in  forza  del  Senatoconsulto  Odiano*  impe- 
rocchèj  qualvolta  a  un  figlio  di  famiglia  perveniva  un*  eredità  $  egli  la  doveva  cernere 
solennemente  per  comando  del  padre^  siccome  doveva  solennemente  domandare  il  pos- 
sesso de*  benif  acciocché  il  padre  col  di  lui  mezzo  venisse  ad  acquistare. 

Ma  Costantino  tolse  la  necessità  della  erezione  nelV  eredità  materna  deferita  al 
figlio  di  famiglia  :  l.  1  God.  Theod.  de  Matifrn.  bon.  A  lui  si  uniformò  Costanzo^  1* 
4  a  1*  5  d.  ti  t. 

Finalmente  Arcadie  ed  Onorio  abrogarono  la  erezione  in  tutte  le  eredità  che  pos- 
sono pervenire  a*  figli  di  famiglia  ;  di  modo  per  altro  che  ,se  il  figlio  di  famiglia  ha 
meno  di  sett*  €Mnif  il  padre  o  dee  domandare  il  possesso  de*  beni  in  nome  del  figlio^  o 
dee  accettare  la  successione  con  nna  qualunque  dichiarazione  negli  atti  pubblici» 

Per  la  Costituzione  poi  di  Teodosio  e  di  Falentiniano  terzoy  anche  quando  V  eredi' 
tà  legittima  e  deferita  a  un  infante^  non  e  necessaria  ne  meno  la  dichiarazione  negli 
Atti  pubblici;  ma  affinchè  il  padre  acquisti  per  mezzo  delVinf ante,  basta  che  manifesti 
in  qualunque  modo  la  volontà  cT  accettare*  1.  1  God.  Theod.  de  Gret.  Tel.  bon*  poss. 


(1)  <3h*  i  il  termine  fissato  par  domaDdare  il  possesso  de*  beni. 


XtX.  in  herediiate  Ugitima  successioni  loeus  non  est.  Et  ideo ,  fratre  decedente  tmtequam 
adeol  aut  repudiei  hereditatem ,  fratirìs  filius  admitli  non  potest  :  quia  omnis  successio  prozi' 
miori  deferlur.  Paul.  Sent.  lib.  4  ut.  8  §  aS. 

XX,  Qnontam  kujus  Legis^  non  Praeloris  est  beneficium  ;  illieo  ut  sihi  delatae  poHionis 
dies  exstiteritt  aditione  Simplicio  arrepto  rerum  qttoliòet  torpore ,  vel  animi  desiinatione  patefa* 
eia,  plenum  dominio m  deintae  siùi  porlionis  conseqttentur  ;  facultate  eis  perpetua  dum  adifixe^ 
rint  triòuenda  •  in  adeunda  concessa  siòi  parte  successionis.  1.  1  $  ùu.  God.  Theod.  de  Legit* 
heredit. 

Si  fr airi  tuo  Legitima  Heres  esse  potes  ;  cenium  dierum  praefinitione  non  excloderis  ab 
acqfiirendn  herediiate.  I.  1  God.  de  Saia  et  legit.  liberh 

Atu  quaiiùet  Acns  lesiatione  successione  amplectatar,  1. 8  d.  tit. 


TIT.  XVI.  DE  SUIS  ET  LBGITIMIS  HEREDlfiUS  yl% 

$  3.  Come.À  divUa  T€r$ÌUàfra  pia  Eredi  Legitiimi  del  medesimù  gradoi 

e  del  gius  d*  accrescere  fra  di  essi 

XXI.  QaMta  eredità  at  deferìtoe  ali*  agnato  prosiimo,  cioè  a  qaello  che  non  è  prece- 
teo  da  «Icaoo.  E,  te  ?i  tono  pia  persone  del  medetimo  grado-,  m  deferisce  a  tatte  ; 
àoè  per  capi.  P.  <•  Io  ebbi  due  fratelli  o  dae  lii  paterni  :  ano  di  questi  lasciò  an  figlio 
e  r  aliro  dse  :  la  mia  eredità  sì  dividerà  in  tre  parti. 

IXII,  Se  di  più  Eredi  Legittimi  alcani  ommisero  di  adire  l' eredità  ,  o  rero  fiirono 
iflipediù  d' adire  per  morte  o  per  altra  caosa,  la  loro  por  sione  accresce  agli  altri  che 
adirono  s  e  sebbene  sieno  morti  prima  che  sia  aocrescinta,  questo  gius  appartiene  a*lo- 
ro  eredi  (■)• 

Noia  per  incidenza.  Differente  è  il  caso  dell'erede  institnito,  e  sostituito  al  coerede: 
imperocché  a  lui  vivo  si  deferisce  bensì  1*  eredità  in  fona  della  sostituzione  ^  ma  ,  se 
mori,  non  passa  al  di  lui  erede  (s). 

Dappoicae  la  sostitnaiane  che  ilon  ancora  compete  non  forma  parte  de*  nostri 
Uni  (3). 

ARTICOLO    m. 

Quali  sieno  le  massime  cornujii  agli  Eredi  Suoi  ed  agli  altri  Eredi  Legittimi. 

Quattro  sono  le  massime  eomititi  tanto  agli  Eredi  Suoi  quanto  agli  altri  Eredi  legit- 
timi Primo^  che  a  queste  eredità  sono  ammessi  anche  quelli  che  sono  nelV utero  vur^ 
càè  ifc  appresso  ne^o  nati  Secondo,  ohe  non  si  ammettono  quelli  che  al  tempo  della 
marte  non  erano  ancora  concepiti  Terso,  che  i  diritti  di  queste  eredità  non  si  possono 
distnàgf^ere  con  private  convenzioni  Quarto,  oh*  essi  diritti  si  estinguono  mediante  la 
dimiauzione  di  capo» 

$  !•  Che  siammettùn»  anche  quelli  che  non  sono  ancor  na^ 

XXIII.  Andie  per  disposizione  della  Legge  delle  dodici  Tavole  Teniva  aoMuetso  al- 
l' eredità  legittima  quello  eh*  era  nell'  utero,  purché  in  appresso  fosse  venuto  in  luce. 
Quindi  il  feto  non  ancor  nato  ritarda  eli  agnati  che  sono  nel  grado  seguente,  e  fa  par- 
te insieme  con  quelli  che  sono  nel  grado  medesimo:  come  sarebbe  p*  e.  se  vi  fosse  un 
fratello  ,  e  un  figlio  nell*  utero  j  o  vero  un  figlio  nato  dello  zio  paterno  ed  nno  nel- 
r  utero. 

(&)  Perehi  la  porsione  vacante  non  acoresoe  alla  persona»  ma  tUa  pordone  che  fa  aocetUUi  ;  oome 
vcdcóuBO  nfllIUi.a8tit.sfe  Her.  imstit.  a.  fin. 

(a)  Perché  il  diritto  della  soctitnaione  si  deferisce  alia-peréona  stessa  ehe  fti  sostitoita. 

(3)  S  pereto  il  sostitnito  che  SMri  prima  «he  gli  oompstesse  il  diritto  dcrivinte  della  sostitusione, 
non  lo  potè  trssmettere. 


XXI.  Saee  hereditas  preximo  agnatùt  id  est  ei  quem  nemo  anteeeftitt  defertar  :  Et  si  ptures 
sims  ejusdem  gredus^  oauiiàas  ;  in  capila  sciUcet  :  ut  pota  dmosfratres  haòui  petduos  patruos; 
emme  ex  his  mitmm  fiUum  •  eHus  duos.retiquit  :  hereditas  mea  in  trts  paries  divìdetur,  I.  a  $  a 
XSìip.  lib.  >3  ed  Sab. 

XXIL  Si  ex  plarìbms  Legìtimis  Serediòus  auldam  omlserint  adire  hereditatem^  pel  morte  vel 
fea  aùa  ratione  impediti  faerint  quominus  aaeant  ;  reliquis  qui  adierint  accrescii  aliorum  por- 
ite:  et  Itcet  deeesserÌMt,antequam  accrescerete  hoc  jas  ad  heredes  eorum  pertinet.  1.  9  Marcian. 
lib.  6  InstituL 

Alia  eausa  est  insiitati  herediSt  et  eoheredis  suòstitati^  huic  entm  vivo  drfertur  ex  substìtU" 
tione  hereditas  ;  non  etiamt  si  decesserit,  heredem  ejus  segnitur.  d.  L  9  $  i. 

Suòstituiia  quae  nondom  competiti  extra  bona  nostra  est,  I.  4a  flT.  de  Acqnir.  rer.  dominio,  Paul. 
Kb.  Il  ed  Ed. 

XXUL  Uùque  et  ex  Lege  dmodeeim  Tahalarum  ad  legitimam  hereditatem  is  qui  in  utero 
fili,  admittitar  sifuerit  ediias^  Inde  solet  remorari  insequentes  sibi  agnatoSt  quìbus  pra^ertur 
sifueriteditua ,  inde  et  partem/acit  his  qui  pari  grada  surit  :  at  pata/rater  unas  est,  et  uterus; 
Pei  potrai  fUias  unus  uatus,  et  qui  in  utero  est,  1.  3  §  9  Ulp.  lib.  14  «d  Sab. 


>3s  LI».  XXX?IU.  PANDBGTARdM 

Sì  è  poi  esaminata  la  qaittionc  qaante  parli  fi  debbano  actegnart  all'ateroi  percliè 
possono  nascere  più  figli  a  nn  parto.  E  fii  decito  che,  se  è  eerto  che  la  donna  che  dic« 
esser  gra? ida  non  è,  è  erede  per  tatto  Tasse  quegli  ch*è  già  nato^  poiché  direnta  creda 
anche  sensa  saperlo.  Laonde  se  nel  messo  tempo  morì^  egli  trasmette  Tintiera  eredità 
al  proprio  erede. 

Ma  se  un  agnato  concorra  col  ventre  dal  ^u>ale  #ì  spera  che  naecano  uno  o  pia 
agnati  del  grado  medesimo  ;  eglifraUamio  non  potrà  adire  che  la  quarta  parte j  per^ 
che  possono  nascer  tre  figli  i  come  vedemmo  più  eopra  nel  lib»  5  tit.  Sì  pars  hered.pet* 

XXIV.  Ma  quegli  cK  era  /leW  utero  non  viene  ammesso  alV  eredità  se  non  qualora 
in  appresso  sia  natop  e  oUraeeiò  sia  nato  nel  termine  legale*  Rispetto  poi  a  quello  che 
nacque  nel  giorno  centottantadoesimo  (1)9  Ippocrate  scrisse  e  il  divo  rio  rescrisse  ai 
Pontefici  eh  esso  si  reputa  nato  ia  termine  legale^  e  che  non  si  repnta  concepito  io 
scrritù  (a)  qualora  la  di  lui  madre  sia  stata  manamessn  centott^ndaa  giorni  prima 
del  parto. 

/ 

$  a.  Non  sono  ammessi  alt  eredità  del  defunto  quelli  che  non  erano 
ancora  concepiti  al  tempo  della  di  lui  morte* 

XXV.  Quegli  che  non  era  ancora  concepito  quando  il  padre  JU  famiglia  morì^  non 
pub  esser  ammesso  nkfreL  gli  Eredi  Suoif  ne  fra  i  Legittim» 

Quindi  Giuliano  :  Tiiìo  ^  diseredato  il  figlio  ^  institui  erede  sotto  oondìsione  nn 
estraneo.  Si  domandò  se,  qualossr  dopo  la  morte  del  padre  e  pendente  la  coadisione  il 
figlio  si  fosse  ammogliato  e  avesse  procreato  un  figlio  e  poi  fosse  morto  e  in  appresto 
fosse  mancata  la  condiaione  dell*  erede  institoito,  a  questo  nipote  postumo  avesse  ad 
appartenere  Teredita  legittima  dell'avo.  Rispose  :  Quegli  eh*  è  concepito  dopo  la  morta 
del  suo  avo  9  aon  può  ricevere  né  l*  eredità  legittima  com*  Erede  Suo  f  né  il  possesso 
de'  beai  come  ornato  $  poiché  la  Legge  delle  dodici  Tavole  chiama  ali*  eredità  quello 
eh*  esisteva  al  tempo  della  morte  della  persona  della  cui  successione  si  tratta* 

0  eh*  era  concepito  prima  della  morte  j  perché  il  feto  concepito  ti  reputa  in  certo 
modo  eh*  esista. 

Adunque  il  fanciullo  nato  dopo  dieci  mesi  dalla  morte  non  verrà  ammesso  ajl* 
dita  legittima  (3). 


(k)  Gloét  al  principiara  M  sattimo  mase^ 
(3)  Vedi  pia  aopra  oel  lib.  1  il  tit.  de  Stai,  hom*  n»  i3. 

(3)  Perché  si  prasama  coocepitb  dopo  la  morta.  Sarii  par  altro  anuaaaao  sa  a  potrà  prof  ara  fl  oob« 
trarlo.  Vedi  il  detto  tit.  de  StaL  hom. 


Est  autem  traetaiom  ftro  qua  (parte)  pattern  fadat,  quia  ex  uno  utero  plares  nasci  poesunt.  Et 
placuii,  si  in  rerum  natura  certum  sit  hanc  quae  se  dica  praegnantem,  aon  eese^  ex  asse  jam  es* 
se  heredem  hane  qui  jam  natas  est^  quoniam  et  ignorane  heres  fiL  Quare  si  medio  tempore  de* 
jcesserìtt  integram  herediiatem  ad  heredem  suum  transmittìL  d.  L  3  )  io. 

XXIFI  De  eo  autem  qui  centesimo  odogesimo  secundo,die  nalus  est  ;  Hippocrates  seripeiit 
et  dtptts  Pius  PontificHtts  reseripsit,  jasto  tempore  videri  natum;  nec  vlderi  in  servitaUm  con» 
ceptum,  cum  mater  ipsioS'Unte  centesimum  oclogesimum  secundum  diem  esset  nanumisea.  d. 

J.  3  §  13. 

X2F.  Tititts,  eiheredato  filio,  extraneum  heredem  suo  eenditione  instituiL  Quaesitum  est^  si 
post  mortem  patrie  pendente  condìtione  filius  uxorem  duxisset  et  fdium  procreasset ,  et  deces^ 
sìsset  ;  dfiinde  conditio  instituti  heredis  drfecisset  ;  an  ad  hunc  posthumum  nepotem  legitima 
heredilas  a»i  pertineret.  Bespondit:  Qui  post  mortem  api  sui  concipiturt  is  nqque  legitimam  he- 
refittaietn  ejns  tanquam  Suus  SereSt  neque  honorum  possesstonem  tanquam  cognatus  accìpere 
potcst  ;  quia  Lex  duodectm  Taòularum  eum  pocat  ad  hereditatem  qui  moriente  eo  de  cujus  4^ 
f/t.f  quaeriiur,  in  rerum  natura  fuerit,  1.  6  Jul.  lib.  69  DIg. 

Fel  si  wivo  eo  conceptas  est}  quia  conceptus  quodammodo  in  rerum  natura  esse  existiatataré 
1.  7  GeUue  lib.  38  DIg. 

Post  decem  mtnses  morlis  natus^  non  admiuetur  ad  legitimam  hereditatem.  d.  L  S  fii. 


TTn  XVI.  DS  SDI8  ET  LBOlTlinS  HBREDIBUS  iSS 

§  S.  Che  i  diriitì  ieìU  éredUà  legkiimB  non  é  panano  distruggtrg 

con  convenzioni  private» 

XXTL  Planili  neteate  eeguente$  Uà  padre  nell*  iflmmenio  dotale  pattai  che  In  fr 
gUa,  rioemta  la  dote,  non  aveste  a  sperar  altro  dalla  paterna  eredità  :  è  certo  che  ta- 
k  fcrittara  non  orato  il  diritto  della  soècetnone.  Inperciocchè  le  con?enzioni  privato 
■OH  poasooo  distmggere  1*  aotorità  delle  Leggi* 

A  cib  si  uniforma  guanto  reecrife  Alessandro  :  Il  patto  compreso  nell*  istramento 
dotale,  che  la  sposa  debba  contentarsi  della  dote  riceynta  e  non  avere  alcan  diritto 
sol  beni  paterni,  è  disapprovato  dall' antor ita  del  Diritto  (i);  né  per  tal  ragione  è 
proìbiio  alla  figlia  il  sooeedere  al  padre  intestato.  Ella  dovrà  per  altro  conferire  a*£ra- 
telli  che  rìniaéero  in  podestà  la  dote  ricevuta  (a). 

$  4«  <?<'  1  J^riiti  deUe  eredità  legìttime  perìseano  inforta  della  dimìnutione  di  capo» 

XXVII.  Colla  diqiinaiione  di  capo  periscono  le  eredità  legittime  che  sono  deferite 
in  fora*  della  Legge  delle  XII  Tavole,  tanto  se  la  diminnsione  di  capo  interviene  pri- 
ma che  maoja  qoello  della  cai  saccessione  si  tratta  ,  qaanto  se  interviene  dopo  la  di 
lai  morte,  e  prima  che  ne  sia  stata  adita  1* eredità:  imperciocché  il  diminaito  di  capo 
non  paò  pio  rettamente  chiamarsi  Erede  Soo  od  agnato. 

Mon  così  nelle  eredità  che  sono  deferite  in  fona  di  naove  Legm  o  di  Seaàtooon- 
salti  (3). 

Del  restò  «foelli  il  cai  genitore  la  diminaito  di  capo,  coiiservaao  il  diritto  delF  ere- 
dità legittima  ^  vcrto  le  altre  persoaci  e  fra  di  loro,  e  le  altre  persone  verso  loro. 


(i)  Per  lo  eontrario  io  vece  a|iprss80  noi,  aaohe  io  qaeOe  provinas  cbe  sono  prremtiìbè  oot  leggi 
scrìtte,  à  ■nniMsso  ohe  la  Iglia  n  eoatemplasioiie  della  oota  ricevala  pòssa  oauoiiars  alla  fetara  ear 
oaa  DtttwBa  o  oseBeraa. 

(a)  Yedi  pie  sopra  nd  tib.  37  il  tiL  ^c  Dot  coZ/tf/. 

(3)  Come  quella  die  si  delÌNriseoiio  in  (orsa  de'  Seoatooonsalti  TertiUiaoo  ed  Orfitiaaot  vedi  il  lit. 


XXFl,  Pater  instrumento  dotati  eomprehendit  fiUam  ila  doiem  eccepisse ,  ne  quid  aiùid  ex 
heredìinie  patris  speraret  ;  eem  seriptarrnm  jes  successhnis  non  mutasse  consUiiL  Prìpotomm 
enim  eamionem^  Legum  aactorìtate  non  censeri,  hiS  Papin.  lìb.  ta  Retp. 

Factum  datali  iastrumento  eomprehensam^  ut  contenta  dote  quae  in  matrimonio  eeUocaòiturt 
■■//■ai  ad  bona  patema  regrossum  haberet^  Jurie  auctoritate  improbatur  ;  noe  intestato  patri 
emecedere  fdia  ea  ratione  prohibetur,  Dotem  sane  quam  accepitt/ratribus  qui  in  potestate  man^ 
mt ,  conferre  debet,  L  3  Cod.  de  G»llatìoaib. 

XXVn»  Capitis  diminutione  pereunt  iegitimae  hereditateSi  qmae  ex  Lego  tluodeeim  Tabula' 
pouiunt  ;  sive  vioo  aliquo ,  sìpo  antequam  adeatur  hereditas  ejuSt  capitis  minutàa  interces» 
sii  ;  qaamiam  desinit  Sttus  Heres  pel  agruUtts  recto  iliei. 

Quae  autem  ex  Legìbus  ttoois ,  aut  ex  Senatusconsultis,  non  utique»  L  11  Ponpoa.  lib.  10  ad 
Q.  Modimi. 

JCr  quorum  pareus  capite  mieutus  est^  le^ptimae  hereditatis  jtu  etitt  eaeteris  persattis  et  iii- 
Isr  se  reàuemt  /  et  olii  adifersus  eos.  L  4  Idem  lib.  4  ad  5ab. 


»H  UB.  XXXVUL  PANDEGTARUM 

TITOLO  xvn,  <*> 

AL  SENATOGONSOLTO  TERTILLIANO  ED  ORFIZUNO 
(ab  SBirATvaoovtuirTOK  XEMXtMJdàmm  bt  oBjnuTujruM) 

SEZIQNE    I. 

Del  SenaiocomuUo  TeriiUìano. 

Guutiniano  nelle  Istituzióni  di  d,  t.  dice  che  questo  Senatocùnmltofu  promulgato  ai 
tempi  di  Adriano,  Ma  che  in  vece  na  stato  promulgato  sotto  Antonino  Pio  il  quale 
portava  anche  il  nome  di  Aobiavo  per  adozione^  lo  si  puh  desumere  dal  trovare  ne* Fa- 
sti un  console  Tertallo  sotto  Pio  $  laddove  sotto  Adriano  non  se  ne  trova  alcuno  di  que- 
sto nome,  E  già  molto  prima  del  Senatoconsulto  Tertilliano ,  Claudio  aveva  deferita 
alla  madre  t  eredità  legittima  de* figli  ^  siccome  riferisce  Giustiniano  nel  luogo  mede- 
simo. Ma  Cujacio  e  Giano  Lacoste  giustamente  pensano  che  questo  fosse  piuttosto  un 
qualche  beneficio  personale^  di  quelio.che  un  Gius  comune. 

1*  L*  erediti  del  figlio  in  tetta  lo  per  la  Legge  delle  dodici  To?ole  non  appartiene  alla 
madre.  Ma  t'  ella  ha  il  gius  de*  figli  >  la  ingenua  di  tre  (i)  e  la  libertina  di  quattro^, 
ella  diventa  erede  legitUftta  in  forsa  del  Senatoconsalto  Tertilliano^  parche  questo  fi- 
glio non  abbia  alcun  erede  luo^  od  altri  ^  che  il  Pretore  chiami  al  pottesso  dei  beni, 
iniieme  cogli  eredi  suoi;  né  padre, a  cui  per  Leege  appartenga  l'eredità  o  il  poisesso 
dei  beni  Colla  gom;  né  alcun  fratello  contangnineo.  Ma  «e  vi  é  una  sorella  consangui- 
naa»  1*  eredità  dee  appartenere  ad  entrambi  (a). 

Circa  questo  Senatoconsulto  convien  esaminare:  Qual  madre  sì  ammetta  e  aWeredi- 
ià  di  quali  figli  $  quali  persone  le  sieno  preferite  e  quali  concorrcuio  con  essa;  final- 
mente che  cosa  abbia  luogo  se  la  madre  ripudia  il  beneficio  conferitole  dal  Senato^ 
consulto* 

ARTICOLO    L 

Qual  madre  sia  chiamata  da  questo  Senatoconsulto. 

II.  La  madre  godrà  del  beneficio  del  Tertilliano,  tanto  se  ingenua,  quanto  se  liber- 
tina. 

Parimente  in  forza  dì  questo  Senatoconsulto,  la  madre  viene  ammessa  all'eredità 
del  figlio,  ancorché  sia  soggetta  all'  altrui  podestà. 

Anche  se  é  donna  infame,  ella  verrà  ammessa  all'eredità  legittima  dei  figli. 

(k)  Gioì,  se  partorì  tre  figli  ;  ed  otteooe  dal  Principe  di  poter  godere  delle  stesso  diritto  di  quelle 
che  partorirono  tre  figli. 

(2)  Gioét  alla  madre  e  alla  sorella. 
O  rotgata  XVUI. 


/.  Intestati  fiUi  Jierediias  ad  mairem  ex  Lege  duodecim  Taòalarum  non  pertineL  Sed  sijas 
iièeroram  habeat ,  ingenua  trium,  libertina  quatuor  ;  legitima  heresfil  ex  SenatuseonsuUo  Ter'^ 
tiliiano.  Si  tamen  eifilio  neque  heres  suus  sit  quìps  Inter  saos  herede»  ad  bonorum  possessiO' 
nem  a  Praetore  PocaUir  ;  neque  pater  ad  quem  Lege  hereditas  tonorumve  possessio  Cam  ne 
periinett  neque  frater  consanguineus.  Quod  si  soror  consanguinea  sit ,  ad  utrasque  perùnere  ju' 
óetar  hereditas.  UIp.  Fragmaot.  tit.  36  §  8. 

//.  Sìpe  ingenua  sit  mater  sive  libertina ,  habebit  TertylRanum  commodum.  L  a  UIp.  Ul>.  i3 
ad  SaL. 

Fila  mater  ex  hoc  Senatusconsulto,  etiamsi  in  aliena  poiestate  sit ,  ad  hereditatem  admitti' 
tur,  1.  S  Paul.  lib.  sing.  ad  Seoatuscoos.  Orphit 

8i  muUer  sit  famosa  1  ad  legitimam  hereditatem  Uòerorum  admiitetar.  sup.  d.  1.  a  §  '4* 


/ 


TIT.  Xni  AD  SENATDSCOUStJLTtlM  TERTYLLIANUM  etc.     %K 

La  maire  poi  che  non  domandò  tutori  pe^  suoi  figUy  non  k  amnieua  alla  loro 
diià  legitdma^  ee  morirono  prima  della  pubertà  t  vedi  più  sopra  nel  2i&.  26  il  tii.  Qoi 
fcuni  tnU 

III.  Pel  Gius  delle  Pandette  non  era  chiamata  a  tale  eredità  se  non  quella  madre 
the  godeva  del  diritto  de*figlù  E  perchè  ti  repati  cbe  le  madri  cittadine  romane,  cosi 
iogeoae  che  libertine,  abbiano  coniegnito  il  diritto  dei  figli,  basta  che  abbiano  parto- 
rito tre  o  quattro  volte  (1);  purché  il  parto  sia  fi?o  e  mataro. 

La  latina  ingenua  (a)  che  ^consegni  il  Gius  de*  Quiriti  j  se  partorì  tre  Tolte  ,  viene 
ammessa  ali* eredità  legittima  del  figlio.  Imperocché  ella  non  fu  manumessa  (3). 

Quella  che  partorì  tre  figli  a  un  parto  (4)  non  consegnisce  il  diritto  de*  figli.  Impe- 
rocché non  si  reputa  che  abbia  partorito  tre  YoltC}  ma  una  sola,  purché  per  avventu^ 
ra  non  abbia  paHorito  per  intervalli  (5). 

lY.  Non  giova  alla  donna  il  parto  deforme  o  mostruoso  (6)  ;  poiché  non  sono  figli 
quelli  che  nascono  contra  le  leggi  della  natura  e  con  fi>rme  non  umane. 

y.  1.^  Dee  dunque  aver  partorito  jfigli  vivi»  Imperciocché  quelli  che  nascono  morti 
non  si  reputano  né  nati  né  procreati,  perché  mai  non  si  sono  potuti  chiamar  figli* 

Ifoo  si  reputano  parti  gli  aborti  e  le  sconciature. 

a.*  Il  parto  dehV  esser  Maturo,  acciocché  giovi  alla  madre*  Quando  poi  si  reputi  tor 
ìe^  eoA  e*  insegna  il  medesimo  Paolo:  Il  figlio  nato  nel  settimo  mese  (7)  giova  alla 
madre  :  pare  che  ciò  derivi  dal  numero  Pitagorico^  per  cui  il  parto  si  reputa  maturo 
dopo  il  settimo  mese  compiuto  (8)  fino  al  decimo. 

Lo  stesso  Giureconsulto  dice  altrove:  £  ammesso  generalmente ,  per  autorità  del 
dottissimo  Ippocrate,  che  il  parto  nato  nel  settimo  mese  sia  perfetto.  Laonde  convien 
credere  che  sia  figlio  legittimo  quegli  che  nacque  da  legittime  nojse  entro  il  settimo 


(1)  Cioè,  V  iogenna  tre,  e  la  Sberdna  quattro  i  vedi  piA  sopra  il  a.  I. 
(s)  Nata  da  genitori  latini.  ^ 

(3)  Cioè,  non  é  libertina  ma  iogenaa  ;  •  per  ciò  Lasta  che  abbia  partorito  trs  volte. 

(4)  Senxa  nessan  interraUo  fra  la  nascita  dell*  uno  e  quella  dell'  altro,  o  vero  con  ppehùsifflo. 

(5)  Vale  a  dire,  se  partorì  non  tatti  a  nn  tratto  ma  per  iuterralU  i  feti  de'  quali  era  gravida  con* 
loBipuianaameote  :  di  che  reca  esempii  Plinio  lib.  7  cap.  1 1.  In  questo  caso,  poich'  ella  sostenne  Ire 
volte  i  dolori  del  parto,  é  giasto  che  riceva  il  premio  concesso  per  tre  parti. 

{S)  In  questo  argomento  il  Senatooonsnlto  Tertulliano  differisce  dalla  legge  Papta.  E  nel  vero  in  for- 
ca di  questa,  anche  il  parto  mostruoso  giovava  per  evitare  le  pene  dalla  medesima  inflitte  :  L  i36  ff* 
de  Verb.  signif.  Vedi  tit.  de  Legatis  parte  Y. 

(7)  Che  sia  cominciato:  cio^  almeno  nel  eenUUUmtadaesimù  giorno;  com'è  detto  nella  H  3  §  fin. 
^.  de  Suis  et  UgiL  hered.  tit  preced.  n.  24.  ' 

(8)  Ansi  cominciato:  laonde  Noodt  emendaci  testo  così:  si  aat.septimo  imi  pieno decimo^ìtagar» 
chiamava  minore  il  parto  di  sette  mesi,  e  maggiore  quello  di  dieci  mesi:  Gensorino  de  Die  natali 
cap.  1%  :  e  presso  Virgilio  {Eglog,  IF)  : 

Matri  longa  decem  talerunt/asiidia  menses. 


Ili,  Matres  tam  ingenuae  qaam  Uberiinae  eipes  Homanme ,  ot  fae  Uberorum  conseeniae  vi* 
éeomiMr^  ter  et  quater  peperisse  sufficiet  /  dummodo  pi»os  et  pieni  temperie  pariant,  PaoL  Sen- 
lent-lib.  4^  9  $1- 

Latina  ingenma  Jas  (^ùritium  coneeeata^  si  ter  peperit^  ad  legitimam  filli  heteditatem  admii" 
timr,  TSon  est  enim  manm  emlssa.  d.  tit.  §  8. 

QjMa  semel  uno  parta  iresfilios  edidit ,  jus  Uberoram  non  consequitur.  JBfon  enim  ter  pepe- 
risse  •  sed  semel  partum  fedisse  vide  tur ,  nisi  forte  per  intervalla  pariaL  d.  tit.  §  a. 

liF'.  Mulier  si  monstmosum  aliquid  ant  prodigiosum  enixa  sii ,  nihil  proficit»  Non  snnt  enim 
UBerit  gai  contra  formam  humani  generis  converso  more  procreantur,  d.  tit.  §  3. 

F'-  Qsi  mortiti  naseantur ,  neque  nati  neque  procreati  videntuTf  gaia  nungaam  liberi  appello' 
rip&tmermnL  1  129  ff.  de  Terb.  signif.  Paul.  lib.  1  ad  1.  Jul.  et  Pap. 

Aborsae  oei  ataetus  ventar,  parium  tifficere  non  videiur.  Paul.  Sent.  lib.  4  tit.  9  $  €• 

Septimo  mense  natus  matri  prodest:  ratio  enim  Piihagorei  numeri  hoc  videtar  admittere,  ut 
ani  septimo  pieno  ant  decimo  mense  pqrtas  maturior  videatmr,  d.  tit.  §  6. 

Septimo  mense  nasci  perfectnm  parium  jam  receptum  estt  propter  auctoritatem  dottissimi 
otri  Sippocratis,  Et  ideo  credendum  est ,  eum  gai  ex  justis  tmptiis  septimo  mense  natus  est , 
fiiium  esse,  L  12  ff.  de  Stat.  hom.  Paul.  lib.  19  Resp. 
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3,*  Che  se  dM*'tS9er  piva  €  oerfétio  aceioeehe  gìapi  alla  madre  ;  a  «mIio  wutggior 
ragione  aoo  tono  figli  qodlt  che  nascono  centra  le  leggi  ordùiarie  della  natura  con 
forma  difersa  da  qoella  dell'  nman  genere.  Ciò  sarebbe  se  ana  donna  avesse  partorito 
qualcosa  di  mostruoso  e  defiornie. 

Qnel  parto  poi  che  ha  maggior  numero  di  membri  umani  (1)9  fino  a  un  certo  se- 
gno si  reputa  fatto  :  e  perciò  sarà  annoverato  fra  i  figli. 

VI.  Anche  le  femmine  che  non  avevano  partorito  avevatto  iahoUa  il  iHritto  de* figli 
di  cui  abbiamo  portato  :  eioèy  se  lo  impetravano  dal  Principe-  Laonde  Paolo  dice  cou  : 
La  donna  che  ha  il  diritto  de'  figli*  <k1  ha,  od  ebbe  tre  figli  9  o  né  gli  ha  né  gli  ebbo. 
Ha,  quella  che  gli  ha  viventi  ;  ebbe  ,  quella  che  li  perdette  $  non  ha  né  ebbe  ,  qoella 
che  consegui  il  diritto  de'  figli  per  beneficio  del  Principe. 

Onorio  e  Teodosio  diedero  il  diritto  de*  figli  a  tutte  le  madri*  L  i.  Cod»  de  Jnre  liber. 
E  ciò  eonferMò  Giustiniano,  1.  fin*  God.  h.  tit. 

ARTICOLO     IL 

Air  eredità  di  if  udii  figli  sia  chiamata  la  madre» 

Vii.  Per  figlio  o  figlia  dobbiamo  intendere  tanto  i  legittimi  quanto  gli  spurii.  E 
ciò  rispetto  agli  spurii  scrisse  anche  Giuliano  nel  libro  cinquaatanovesimo  de'Digesti. 

Ma  se  una  donna  concepì  un  figlio  essendo  serva  ,  e  dopo  mannmessa  lo  partorì , 
ella  sarà  ammessa  alla  di  lui  legittima  eredità.  Lo  stesso  é  se  concepì  essendo  serva 
della  pena,  e  partorì  dopo  essere  stata  restituita.  Lo  stesso  é  pure  se  essendo  liberta 
concepì,  divenuta  serva  della  pena  partorì  ,  e  in  appresso  fo  restituita.  Ma  anche 
ae  libera  concepì,  e  ridotta  in  servitù  partorì,  e  in  appresso  fii  manumessa  j  si  dorrà 
ammettere  all'eredità  legittima  del  figlio.  Parimente,  se  fit  manumessa  durante  la  gra- 
▼idanca,  si  dovrà  dire  che  ciò  le  giova.  La  madre  sarà  ammessa  talvolta  anche  ali  ere- 
dità legittima  del  figlio  partorito  in  servitù  :  p.  e.  se  partorì  dopo  che  soffri  mora  nel 
conseguimento  della  libertà  fedecommessa  ^  o  mentr  era  cattiva,  e  ritornò  col  figlio, 
o  dopo  riscattata  partorì. 

Non  importa  ni  anche  di  qual  età  sieno  i figli* 

Qomdi  Diocleziano  e  Masmnianos  Sebbene  i  figli  non  postano  per  té  direntar  ere> 
di  ab  intestato  della  madre,  se  non  qualora  abbiano  passata  l'infanaia  (t)j  tcrttavia 
non  c*é  alcun  dubbio  che  le  madri  possono  succedere  a'figli  loro,  ancorché  sieno  morti 
durante  1'  iniansia« 

(i)  P.  «.^Stt  h«  ssi  dita  in  naa  msDo. 

(a)  Vedi  piò  sopra  nel  Ul>.  ap  il  kife.  ^  Acqmr*  pd  omitL  hered.  La  ragion  é  cha  rinfanta  non  paò 
adira  l'eredità. 


Jfoft  eunt  Uberi ,  qui  coniraformam  humani  generis  eenperse  mere  proereantart  peUti  si 
mulier  monstruosum  aligaid  aut  prodigiosum  enixa  siL 

Parius  autem  •  qui  membrorum  hamanorum  qficia  ampliopìt^  alìquatenue  pidetur  ^ectus:  et 
ideo  inter  iìòeree  connumermbitur,  I.  xé^fH»  de  Stat.  homiaam.  Pani.  lib.  4  SenL 

VI  Jms  liòerorum  mater  habet  quae  tresfiUos  éuU  haàet,  aut  habuit;  uut  neque  habet,  "^eue 
habuit.  Saòei  cui  supersunt  ;  habuit ,  quae  amiùi:  neque  haòet,  neque  habuìt ,  quae  benefieio 
Prmcipìs  fus  libererum  conseeuta  est,  Paul.  Seat  Ul».  4  tit*  §  fin. 

m.  FHium  autem  velfiliam  acdpere  debemus ,  eìve  faste  sint  preereati^  p^  Putge  quaesiti. 
Idque  in  putgo  quaesitis  et  Juiianus  libro  quiuquagesimonono  Digestomm  seripeit,  L  a  {  1  UIp. 
lib.  i5  ad  Smb. 

Sed  si  in  sertitute  concepii  filiums  et  manumìssa  ediderit;  ad  legitimam  ejus  heredilatem 
admitletur.  Idemque  et  si  serva  poenae  eencepit ,  et  restituia  edidit.  Hoc  idem  et  si  liberta  con' 
eepit ,  edidit  serpa  poenae  ,  mox  restituta  est.  Sed  et  si  Ubera  concepii ,  et  in  servitutem  redw 
età  edidit,  mox  manumìssa  est;  ad  legitimam  hereditatem  ejue  admiitetur.  Item  si  adkueprae^ 
gnans  manumìssa  est,  dicendam  erit  prodesse.  Et  in  serpìtute  editi  filii  ad  legitimam  hereditO' 
tem  mater  admiitetur  :  ut  pula  si  post  moram  factum  in  fideicommissm  libertate  peperit,  pel 
apud  hostes  ;  et  cum  eo  rediit ,  uel  si  redempta  edidit,  d.  1.  a  §  3. 

Lìcet  liberi  malrihus  ab  intestalo  ita  demum  per  se  heredes  existant,  si  fori  possint;  tamen 
matres  liberis,  etiamsi  infantes  nalnrae  eoncesserint  »  posse  succedere  nulla  dubitaiio  est,  1.  1 
Cod.  ad  Seoatuscoos.  TerlalL 
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VllL  Ora  e  a  vedere  a  quali  figli  la  madre  non  sucteda.  E  t.*  Se  la  madre  e  con" 
tefìt  e  parioii  irk  servitù  ,  ne  fu  interposta  mora  nel  prestarle  la  libertà  $  ella  mana- 
mesta  non  succede  al  figlio  manumesso  ;  poichhfra  essi  esiste  una  cognazione  servile^ 
édJta  quale  il  Diritto  Civile  non  fa  alcun  conto  (  i). 

Anzi  se  il  figlio  o  la  taglia  difentarono  liberlini  (2)  ;  là  madre  non  potrà  ▼indit:aré 
hlegiitìina  eredità;  perchè  ella  cessò  di  esser  madre  di  tali  figli.  Ciò  fa  scritto  anche 
da  Giuliano^  e  sancito  da  una  Costitnzione  dèi  nostro  Imperatore. 

Molto  meno  potrà  la  madre  in  fona  di  questo  Senaioconsullo  succedere  a* suoi  figli 
eie  morirono  figli  di  famiglia. 

Quindi^  se  aa  figlio  di  famiglia  milite  non  dispose  per  testamento  de  snoi  bchi  ca& 
strensi,  ^  a  vedere  se  questi  pervengano  alla  ròadrb.  ma  io  credo  che  no:  imperocché 
tslbeDcficIo  fb  concesso  soltanto  in  favore  della  ultima  volontà  dei  militi  (3),  e  non  A 
fiae  cbe  rispetto  a  qaei  neni  avessero  assolatamente  ad  èssere  come  padri  di  famigliai 

La  madre  per  altro  succede  al  figlio  che  ihorl  impubere  in  podestà  delVarrogatore^ 
se  non  v*  è  alcun  sostituito  a  questo  impubere* 

Quindi  Vtpiano:  Clie  1  impabere  al  qdale  il  padre  fece  te  secoticìe  tavole,  sia  mòr* 
to  intestato,  diventa  certo  allora,  quando  i  sostituiti  ne  rifiutarono  1*  eredità.  Laonde 
anche  se  rimpul>cre  fu  arrogato  (4),  convien  dire  che  la  madre  viewe  ammessa  à'dikii 
Imhì  che  avrebbe  avilto  se  fosse  morto  intestalo  (5). 

(1)  M  IKruto  biastuiìaoeo  poi  qaesta  inaare  suocede  a  tal  igìio;  come  vedremo  piJi  solto  neU^Àp* 

(a)  GioÀ.  farono  ridolU  io  servito,  e  poscia  da  t|tt«Ua  SorVità  manoméssi.  Imperocché  i  dirUti  di  bo- 
fBnoM  farodo  discìoUì  ouaod'essi  farooo.  ridotti  io  servitù.  E  net  vero,  poiché  i  servi  in  Diritto  gì 
logOBO  par  BoUi»  non  si  n  caso  ddle  cognaxìoni  Servili  x  né  ^oetd  diritti  di  cogtiaxiOne  rinascono  in 
ibnui  della  mnnumisaiooe,  perché  il  maoamesso  acqoUta  pinttosto  00  buOvo  capo,  di  qoaUo  che  riao^ 
mimi  il  pruniero  che  aveva  perdbto.  Si  repota  che  sia  un  nomo  nuovo. 

(5)  Circa  taU  peoolio  qoesto  solo  è  loro  concesso,  dhè  ne  possono  disporre  per  tastameiitb.  Se  nói 
ÌèÌb^  non  si  repatano  rispetto  ad  esso  padri  di  famiglia;  ma  quegli  alla  cui  podestà  sono  soggetti, 
ritiae  quel  pecolio,  come^qualonque  altro  peculio. 

(4)  Soppooi  che  on  padi-e  abbia  ^ostitbitq  popilUrménte  alcttne  persofaé  a  Suo  figlio  impubérsi  6  dhé 
poi,  morto  il  padre,  l'ìmpobere  siasi  dato  in  àrrogiblone. 

(5)  L'arrogato  proprianÉentè  obn  maore  intestato,  perché  on  figlio  di  famiglia  non  ha  àrbdità.  Tot« 
lavia  (oosne  vedemmo  più  sopra  nel  lib.  t  tit  ^tf  JdopL  n.  3o)  TarrOgatoni  prométte  che,  2e  rarroga> 
to  BÉorrà  impabere,  egli  restituisca  i  di  loi  beni  a  qoelU  a'qoaU  apparterrebbero  se  fosse  morto  padre 
di  famiglia.  Ora  se  foese  morto  padre  di  famiglia  e  intestato,  le  di  lui  eredità  sarebbe  appartenuta  al- 
la nmdte.  Adoaqne  et  dee  i^sUtòjre  alia  madréi  qualora  per  altro  000  vi  kieno  sòstitotti  all^ioipubbi-e* 
Poìcbà  se  ve  ne  aoao,  aaoorohà  qoesto  impnbere  Ibase  morto  padre  di  famiglia,  non  si  poò  dire  ch'e* 
gii  tareblm  morto  intestato  é  che  l'eredità  apparterrebbe  alla  madre  :]perciocehé  qoe'sostituiti  avrebbe^ 
ro  potalo  adira  la  di  lai  eredità  in  forza  della  sostìiosione.  Psr  la  qoal  cosa  ia  tal  casòi  noó  alla  ma' 
dn,  ma  m  soslitiuti  ai  debbono  restitoira  i  di  Ini  beni» 
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F/l/.  Sed  sifiiius  pet  fitta  libertini  sini  effeciì  ;  nUUer  tegiiimam  hereditatèm  ^ittJitare  noh 
poterti:  guoniam  mater  esse  hujusmodt filiorum  desiti.  Id^^ et ìuUanttS scripsit;  et tonslùutttni 
est  aò  imperatola  nbSirò,  1.  d  §  3  Ulp.  lUi.  |3  ad  Sab. 

Si  filias/amilias  miies  non  sii  testmtas  de  his  guae  in  ea  strie  aì^qidsiiriì  %  ah  eà  ad  Èkàltefà 
perti/teaai,  pìdeHdum  est,  Sed  non  puto  :  maglt  enitn  judieio  militttm  hoc  òeneficiam  eonces'* 
stm  est ,  non  mt  omnimedo  quasi  patre^  familiarUm  in  tarésinL  \»  lO  Pompon,  lib.  «  Seua^ 
tascoBsoltoram. 

Impmòerem  cui  pater  sécundas  tabttlas  feeit  t  tane  tertam  est  intestatam  detessisse  quunk 
emiserint  suòstitaH  hereditatem  ejas.  Quare  etsi  impubes  adroeattts  sit  ;  dicendum  est  matrèià 
^  bona  èjus  admitti ,  qaae  habent  si  intestatus  decessisset»  1 .  t  $  6  Ulp.  lib*  i3  ad  Sak 


Vot.  i^.  tS 


i5«  LIB.  XXXVin.  PANDECtARUal 

ARTICOLO     lU. 
QuaU  persona  n  preferueano  alla  madre-* 
§  u  De*fgli  deldejunUh 

IX.  Fa  riputato  eqQÌsiitiio  cbe  tutt^  i  figli  (otiero  preferiti  alla  ina<Ìre|  anehé  se  tà^ 
roDo  laiciati  in  famìglia  per  adozione^ 

Ma  anche  il  nipote  nato  da  aa  figlio  adottiro  sarà  d' ostacolo  «Ila  madre  per  le  pA^ 
role  del  Senatoconsalto. 

Laonde  ì  figli  del  defunto  (che  sono  eredi  Snoi),  tanto  se  maschi  quanto  se  (etnnii- 
ne,  tanto  se  naturali)  qaanto  se  adottivi,  osteranno  alla  di  lai  madre  é  la  escladeran- 
no  dalla  successione.  ^       ^ 

Quando  poi  sono  possessòri  dei  beni,  essi  la  escludono  anche  setion  sono  ^redi  Suoi: 
debbono  per  altro  esser  figli  naturali^ 

I  figli  adottivi  peti  sono  ammessi  dopo  l* emancipazione  soltanto  qualora  sono  nel 
numero  de'  figli  naturali  :  ciò  sarebbe  se  un  nipote  naturale  fosse  stato  adottato  dal- 
r  avo.  Imperciocché,  sebbene  sia  stato  cmandpato^  qualora  aVesse  riceruto  il  posses- 
so dei  beni,  osterebbe  alla  madre. 

Così  è  rispetto  ai  figli  che  sono  eredi  Suoi,  o  che  dal  Pretore  sono  tenuti  iti  conto 

Jt  eredi  Suoi. 

X.  Ma  se  «no  ntorl,  lasciando  una  figlia  che  a?e?a  data  legittimamente  in  adozio* 
ne  (i),  e  lasciando  anche  la  madre  j  il  divo  Fio  decise  non  èsser?i  luogo  al  Senato- 
consulto  Tertulliano,  e  doversi  ammettere  si  la  madre  che  la  figlia  al  posseyo  dc*be- 
ni  Qualora  i  paosanu  cognati* 

Coa  h  se  la  figlia  ricevette  il  possesso  dei  beni*  Ma  se  lo  rifiuthy  allora  h  manifesto 
che  la  mctdre  succede  in  luogo  della  figUa^  e  che  si  fa  luogo  al  Senatoconsulto.  Quin* 
di  eoa  soggiugne  Ulpianoi  ma  non  e  ?ero  ciò  che  scrisse  Giuliano,  cioè  che  la  madre 
lion  può  essere  ammessa  in  forza  del  Scnatoconsctlto,  qualora  la  figlia  ommettc  di  chie- 
dere il  possesso  de* beni:  anzi  essa  succede  alla  figlia.  Laonde  convien  dire  che,  finché 
la  figlia  può  domandare  il  possesso  dei  beoi,  la  madre  non  può  riceverlo  (fl),  per'» 
eh* ella  ha  la  sperania  di  saccedere  come  legittima* 

(i)  Qualli  die  al  tempo  in  cai  si  riferisce  l^eredità  soao  per  adosiODe  ìd  una  IkoùgUm  aslraneli 
tloo  SODO  dal  Pretore  teoati  in  Idogo  d*ercili  Saoìi  nk  sono  preferiti  alla  madre:  ma  oé  pare  la  inedre 
À  preferita  ed  essi  in  fona  del  Seoatoconsalto  ;  aia  Tengooo  ooogiaotameaie  in  vigore  del  capo  deli'E* 
ditto  del  Pretore  che  chiamasi  Undb  cooaAti» 

(a)  Non  può  ricerere  il  posseaso  dé'beni  ITnde  legltimi  come  chiamala  da  questo  Seoatoconsalto» 
perche,  se  la  figlia  riocTe  il  possesso,  la  madk'e  non  é  pia  chiamata  da  questo  Seoatoconsalto.  Ma  non 
poò  ni  anche  domandare  il  possesso  Unde  cognati  (nella  qoal  parte  h  chiamata  insieme  colla  figlia)» 
perché  il  possesso  non  si  deierisoe  in  forza  di  questa  parte  finché  ci  può  èsser  luogo  agli  eredi  legiitl- 


I 


IX,  AeqnissitHttm  PiSam  èst  omrtes  fiììos  mairi  praejeìrit  élìafk  si  pet  ùdoptionem  ih  fami* 
lìam  relieti  essent,  1.  6  Uh.  sing.  ad  Senatoscons.  Tert^ll. 

Sed  et  nepos  ex  adaptìpofiuó  natus,  ex  perbis  SeaatusconsalU  matti  obstakit.  d.  I.  h%  i. 

Zàberi  dejfuncti  (Sui  guidem)  obstaòunt  mairi  ejuSi  tam  QÌriUs  sexus  geam  feminihi  t  tam  Mét* 
'turales  quam  adoplhfi  ;  malremgue  exeìadent. 

Bonorvm  possessores  Pero,  etlam  non  Sui;  et  quidem  soli  naturatesi 

jidoptivi  autem  Uberi  post  emaneipationem  ita  admitiuntur,  si  ex  liberis  nataraiibas  faerintt 
ut  pula  nepos  naturaUs  ab  aro  àldapiatus.  Jfam  licei  sii  emaucipatus,  benorum  possessione  ac* 
cepta  mairi  obslabit.  1.  a  $  5  Hip.  lib.  i3  ad  Sab. 

X  Sed  si  quis  decessisSet ,  relieta  filia  quam  in  adoptìonem  iegitime  dederat ,  relieta  et  ma* 
tre  :  Dhus  Pius  decrevit,  cessare  Senatusconsullum  TertjUtanum;  el  simul  esse  admillendas 
ad  bonorum  possessionem  TTudw  pRotttn  cognati  mot  rem  elfiUam»  d.  I.  s  $  9. 

Sed  quod  Jalianus  scripsilt  matrem  ex  SenatusconsuUo  non  posse  admìiii  si  filia  in  honorum 
possessione  petenda  cessaperil ,  verum  non  erii  :  succedit  enim  filiae.  Et  ideo  dicendum  erii  t 
*  matrem,  donee  filia  bonorum  possessionem  petere  potesi ,  honorum  possessionem  accipere  non 
posse  ;  quoniam  succedere  quaéi  legitima  sperarctur,  d.  }  9. 
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XL  Afa  anck^  «v  v*  i  un  figlio  iaU  che  debba  essere  preferito  aUa  madre^  tuttavìa 
y^togna  notare  quello  che  aggiugne  Ulpiano: 

La  nadro  poi  aoD  TÌeoe  esclusa  dai  beneficio  del  Seaatocontalto  te  non  qualora  il 
tgUo  abbia  adito  1* eredità  legittima.  Altrimenti^  le  non  l'adì,  la  madre  tara  ami 
Betta  in  forsn  del  Senaioconsulto  Tertulliano. 

Cioè  qualora  egli  sia  solo.  Cbe^  ie  c^uesto  figlio  non  è  il  solo  legittimo  erede,  ma  vi 
sono  dcgM  altri  che  Tengono  ammetti  maieme  con  lui  ^  non  ti  dovrà  chiamare  la  ma« 
dre  in  lo.  va  del  Senatoconsulto  né  ai|che  nella  parte  loro^ 

Adunqu%i  il  diritto  della  madre  rimaqe  totpeto  finché  il  figlio  emandpato  del  de* 
(boto  delibera  te  debba  domandar^  il  pot ietto/ dei  beni. 

XIL  Va  te  Qn  figlio  che  toffieriva  oontrovertia  tnl  tuo  ttato  ricevette  il  «olo  pouet- 
to  Carboniano,  ti  domandò  te  questo  potette  nuoceve  alla  madre.  £,  poiché  quetto  é 
t«-niporarìo,  con? ien  dire  che,  pattato  il  termine  del  mcdetimo,  non  nuoce  più  alla  ma« 
lire  i  te  poi  il  figlio  mori  impubere,  la  madre  ti  potrà  ammettere. 

Parimente f  te  un  figlio  fii  metto  in  potteito  mentre  era  pell*ultero,  poi  nacque;  e  iu 
(ne  morì  prima  di  aver  ottenuto  il  potsetto  dei  beni,  é  a  vedere  te  quetti  nnoca  alla 
inadre  comepottettore  dei  beni.  Ed  io  credo  che  no  (i),  purché  non  tia  nato  erede  Suo 
del  padre  (t)«  Imperocché  non  batta  che  tia  metto  in  pottetao,  «e  anche  dopo  nata 
non  accettò  il  pot tetto  dei  beni. 

Adunque  anche  te  per  un  fiirioto  fu  domandata  il  pottetto  decretale,  e  poscia  mo- 
rì prima  che,  ricuperata  la  ragione,  alette  domandato  il  pottetto  dei  beni;  egli  noii 
tara  d'  otta  colo  alfa  madre  (3). 

Ma  te  col  mess.o  ^ì  tutore  fu  domandato  il  pottetto  per  un  inCsnte,  tehbene  quetti 
lia  morto  immantinente,  convien  dire  eh*  egli  otto  i^lla  madre  (4)«  Poiché  quetto  po^. 
lesto  non  è  timile  à  quello  che  li  dà  «1  fariofo^ 

ifù:  ora  la  nadra  tpen  d*etttre  amqiMta  oome  fegfìttiina,  ptréhé  ohnouta.  da  quetto  flattafocootollo; 

ctor.  nel  cato  ehe  la  figlia  rìpudiass*  il  potietso  de  beni  t  dunqae  Irattaato  la  madre  noo  pnò  rloeTere 

9  powctao  Unde  cognad. 
^i)  S  il  potaeaso  Carboniano  che  d  dà  airimpnbert  che  goffrè  controversia  sul  tao  stato  e  questo 
•sesso  ehe  ti  dà  al  veotre*  portano  questo  solo  effetto  che  o  il  reotre  o  1'  Smpobere  possono  frattanto 


y,  ,  ■  ,.  w  i  boni  e  cqu  essi  tenire  sUmeotatì  :  ma  essi  non  diventano  Teramente  possessori  de' boni  ;  « 
|icrci^  aoB  eaclodoDo  il  grado  seguente.  Tedi  nel  libro  precedente  il  tir.  de  Carbon,  SdicL  e  il  tit.  da 
Tenir.  £t»  possess.  miiL 

(a)  Poiché»  se  Sòsf  erede  Suo,  siccome  sarebbe  erede  isso^orsb  egli  escluderebbe  lamadre  :  purobé 
per  akro  non  si  astenesse,  come  redremo  nel  n.  seg. 

(3)  Ijo  ragioiie  é  la  stessa  :  il  possesso  che  si  dk  al  furioso  é  temporarìo  e  non  definitivo. 

(4)  Impcròooché  il  poeseas o  edittale  e  definitivo  si  pnò  rettamente  domandare  per  1*  infante  col 
dal  cotorea  poma  vedemmo  nel  libro  preeed.  tik  de  Bon,  possess. 


XI.  ttm  demum  taiiem  mattr  SenatusconstUd  benefiào  excàtdetur  »  si  filias  adìii  legitimam 
kerediimumu  Caeierum  si  omiserìi  Ugiiimam  heredUatem  %  maier  ex  SenatusconsuUo  XertylUa* 
90  admiiuUfr.  i,V  %%  i^. 

Sed  si  non  sii  sotiis  iste  fiiìus  legjUimus  heres ,  sed  sini  qui  aan  eo  admiiiantnr  ;  nec  in 
§mri£m  eor^m  mo^cr  cor  Scnaiuscontuho  erit  i^ocanda,  d.  §  i£^ 

In  suspense  est  lue  m^UriSt  sì  filine  drfuneii  emandpatus  deUberet  de  bonarum  possessione 
petenda.  L  8  Qajos  lib.  ^ng.  ad  Seoatuscoos.  Tertyll. 

XML  Sed  si  quis  cum  status  contnwersiam  pùtereiur,  Carboniannm  solam  aceeperii  ;  an  no- 
rem  metri  bonorum  possessio,  gutiesitum  guìdem  est»  Sed  cum  haee  tempore  finiatnr  /  dicen- 
*lum  esi ,  mntri  post  tnmpus  non  nocere  ;  aui  si  impubes  decssseril  »  matrem  posse  admiui. 
d.  L  a  §  la. 

Siguis  ex  Uberis  dmm  es^  in  utero,  in  possessionem  missns  sit,  max  natus  sili  et  ante  bone- 
rum  possessionem  acceptam  decesserit  ;  an  uiatri  noceat  videndum,  quasi  bonorum  possessor? 
Kt  pmto  non  nocere,  si  non  Suus  patri  agnascitur,  Neque.  enim  siffficit  mitti  in  possessionem , 
nisi  natus  quoque  aeceperit  bonorum  possessionenir 

Igiiur  et  si  furioso.  Decreto  petita  sit  possessio,  et  priusquam  ipse  mentis  compns/actus  bo* 
9orum  possessionem  petierit ,  decesserit  :  mairi  non  ostabiL  I.  a  §  ii  ^Ip.  lib.  i3  ad  5ab. 

Sed  si  injmmtiper  tulorem  petita  sit  possessio  ;  Ueet  statini  decessertt  ^  diceudum  eri{  mairi 
obsiitiss0.  Ufon  enim  simUis  est  ei  qt^e  furioso,  dotnt*  d,  1«  s  f  ^3. 


l4«  LIB.  XXXVIII.  PANDECTAROM 

Xm.  Ftdémmo  che  non  otta  alla  madrt  quel  poueno  del  leni  élU  non  «o^ìliiiicc 
iljiglio  definìiwamenU  jtoueuore  de^henu 

Anticonvien  dir^  di  pia che^  «e  il  figlio  ciiian«ipat«»  do^  ricevnto  11  pontesso  dei  hc' 
pi,  s^aaleDDO  dall* eredità  mediante  là  retliioitone  in  intiero;  egli  è  il  rero  che  il  Sct 
iiatocoDsalto  paò  aver  luogo  (i)« 

Ma  è*  egli  r  immischiò  di  nooTO,  la  madre  dee  dì  nnoro  attenerat* 

E  te  vi  cono  degli  eredi  Suoi,  ma  V  erediti  non  appartiene  ad  eisi,  vediamo  se  »i^ 
ammessa  la  madre.  P*  e.  an  erede  Soo  si  astenne  dalP  erediti.  Africabo  e  Pnbblicio 
dicono  che  quando  i  Sooi  si  astengono  viene  la  madre;  e  eh*  essi  le  sono  d*ostaeoìp 
•oltanto  allora  che  hanno  effettivamente  l'eredità^  acciacchi  non  nnoca  alk  madre  il 
vado  nome  d' erede  Suo.  La  qaal  sentenza  è  più  conforme  aireqaità. 

$  a.  Del  padn  del  defunto. 

XIY.  Nella  successione  del  figlio  o  della  figlia  comune,  che  mori  sensa  figli  e  senz« 
fratelli  e  sema  sorelle  9  il  padre  manumissore  (perchi  a  lui  fn  conservato  T  antico 
Oius)  i  preferito  alla  madre. 

Ma'Onche  se  non  e  manumìstorey  impedisce  che  la  madre  succeda  inforza  del  Se- 
^aioconsullo  Tertulliano'  Imperciocché  Modestin,o  dice  :  $e  al  padre  manumissore  pei*- 
viene  Screditi  legittima  de]  figlio  intestato,  o  al  non  manumissore  c^^m^te  il  posse;- 
•o  dei  beni;  la  madre  del  defunto  viene  rimossa  (a). 

Similmente  Ulpiano:  In  qualunque  modo  poi  abbia  ricevuto  il  possesso  dei  Beni  fi 
padre  natursle,  o  com*  erede  legittimo,  o  centra  le  tavole  ;  egli  esclude  la  madre  i|a 
ogni  parte  dell^  eredità. 

Xy.  Quando  diciamo  che  il  padre  esclude  la  madre ,  convien  intenderà  che  alla  ma- 
dre nuoce  soltanto  il  padre  naturale,  e  non  anche  l'adottivo  (3).  Imperocchi  quando 
pessò  d'esser  padre,  egli  viene  escluso  dalla  madre:  ma  quando  ceijsò  ii* esser  padre, 
lion  si  ammette  n^  ^nche  al.  possesso  c|c*  b^ni  pontra  le  tavole. 

(1)  Ni  otta  eli  che  fa  dello  pri  sopca  nei  tk.  de  SaceiuS'  Edkt  ■.  ao,  etoÌ»  che  noa  v*  i  luogo  il 
eognato  più  rimoto  in  fona  dell'  Bdiuo  Soccetsorio  aUorchi  il  protsiino  eecettò  la  saccesfioooi  wUr 
Lene  io  appresso  sia  stato  restitoito  in  intiero.  Imperocché  la  ragione  della  diflereosa  i  (coma  dica 
Cujacio)  che  la  Parole  del  Senatoconsulto  sono  astaosÌTe.  E'  chiamata  hi  madre,  porchi  il  figlio  aoa 
voglia  che  o  ti  appartenga  V  erediti.  Ora  questa  parole  Ss  Vobea  comprendono  an'eatansione  di  tem* 
pò.  Sebbene  adunque  egli  abbia  volu|o  ;  qualora  cessi  di  volere,  qualora  qnando  che  aia  in  appresso 
lion  Tolle  ;  il  Senatoconsulto  chiama  la  madre.  Le  parole  in  race  dell'  Editto  Soccaasorio  non  soop 
estensive  :  il  Pretore  non  chiama  a  questa  saccessione  il  grado  seguente,  sa  non  qualora  U  precedente 
a  ripudii  Q  mori  o  lascia  trascorrere  il  termine.  DÌTersa  i  dunque  la  saccessiooa  in  fbrxa  dell'  Bdiuo 
Successorio  da  qnella  in  foraa'del  Senatoconsulto  Tertilliano. 

(2)  Cioi.la  Tiene  impedito  di  succedere  in  forza  del  Senatoconaulta  Per  altro  elio  verri  ^mes^^ 
^nsieme  col  padre  che  non  emancipò  in  forza  dell'  Editto  UiiDa  coQNà^i. 

(3)  Ch'  emancipò  il  figlio  adottÌTO. 


— T" 
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XilL  Si  •  òononan  possessione  aeeepta ,  fiUos  emandpajtas  eAstìnnerit  se  hereàiiaie  per  m 
pttegrum  restUutìooem  ;  tferum  est  Senatuscor^sultum  posse  locum  haòere. 

Sed  sifueril  rursus  ànmixtus  ,  rursus  d'cbet  mater  abstiners,  d.  1.  a  (  10. 

Sed  si  sìnt  Sui  hertdes  *  oerum  herediias  ad  eos  non  perlineat  ;  Meamns  an  maesr  admit* 
iaiur.  Ui  pnta^  aòsUnuil  se  hereditate.  Afrìcanus  et  Publicius  teniaht  dibere^  in  easum  quo  «e^ 
aòsiinenl  Sui,  matrem  penire  ;  et  lune  ei  oùstent,  quoties  rem  haèeeent  :  àe  nuéum  nomea  Smt 
meredis  noceat  mairi  Quae  senlentia  àequior  est.  d.  I.  3  §  8.  .      . 

Xiy.  hi  successione  fiUi  velfiUae  eommunis  sino  liberis  etfratrìtms  et  sororihus  morìenus  ♦ 
paler  manmmissor  (quia  ei  sit  petus  Jus  servakim)  mairi  prae/èriur.  I.  a  €od.  Ad  SeoalaKon*» 
l'ertuU.  Dioclet  et  Maxim.  *. 

Si  ad  patrem  manumissorem  fili  intestati  kgiiima  hereditas  peroeniai^  pel  non  munumtsso^ 
ft  honorum  possessh  competati  mater  de/uncti  summovetur.  Lio  ff.  da  Suis  et  legit.  hered.  hb.  o> 
Diflareotiar. 

Vndecumque  àutemacceperii  bonommpossessìenem  pater  nmtaraHs  ,  siue  iegiti^as,  sit^ 
^onira  taàuias  ;  ex  qnasns  parte  exchidit  matrem,  1.  a  $  16  Ulp.  lib.  i3  ad  Sab. 

•W^.  Pater  tantum  naturaUs ,  non  etiam  adoptivus  mairi  noceat  Verius  est  enim,  eum  pf 
fsse  ^sierìt ,  a  maire  excludi  :  sed  nec  ad  honorum  possessionem  contra  taùuius  eum  udintr. 
^'^  cujìì  pater  esse  dcsiertty  d^  I.  a  J  16  ^  pater  attte% 


ff^WW^ 


TIT.  XTII.  AD  8ENATUSG0HSULTUH  TERTTLLIANUM  etc.       i4 1 

SimSìmtnté  ModeHxno:  Qaasi  tetti  i  Gioreconsoltì  opinano  che  il  padé«  adottivo 
9on  potM  impedire  la  madre* 

Xvl.  Ma  anche  iZ  padre  naturale  non  manumìssore  non  esclude  la  madre  n  non 
qualora  egU  stésso  non  sia  escluso  da  gualche  altro. 

Quindi^  «e  Y*è  an  agnato  del  defanto^  e  il  di  Ini  padre  natarale  è  in  nna  famiglia 
adottiva,  e  w*h  anche  la  dj  lai  madre ^  noi  ammetteremo  la  madre^  perchè  V  agnato 
•fdade  il  padre* 

Per  esempio.  Se  ▼*  è  nna  aorella  contangninea  del  defunto^  ey*è  anche  la  madre,  e 
V*  è  anche  il  padre  adottato  od  emancipato^  caio  ohe  la  contangninea  Tolesee  avere 
l'eredità^  fa  deciso  die  la  madre  in  forza  del  Senatoconralto  viene  insieme  con  essa,  e 
ohe  il  padre  rimane  escloso  (i)*  Se  poi  la  contangninea  ripndia^  la  madre  non  poò 
venire  in  forza  del  Senatoconsolto  a  cagione  del  padre  ;  e  sebbene  in  altri  casi  la  ma«* 
dre  non  aspetti  che  la  consanguinea  decida  se  vuol  adire  o  no  T  eredità  j  tuttavia  in 
questo  dee  aspettare  ;  perchè  la  consangninea  è  quella  eh*  esclude  il  padre.  Per  la  qual 
cosa,  se  la  consanguinea  ripudia,  la  madre  avrà  il  possesso  dei  beni  insieme  col  padro 
come  cognata]  ma  anche  in  ciò  ella  dovrà  solEerire  un  indugio,  né  potrà  ricevere  il 
possesso  dei  beni  prima  che  il  padre  1*  abbia  domandato  9  poiché^  s*ei  noi  domanda^ 
ella  paò  enccedere  in  forza  del  Senatoconsulto  (a). 

Ma  se  la  madre  è  nello  stesso  tempo  anche  sorella  consanguinea  (p.  e.  perchè  il  pa« 
dn  della  madre  adottò  il  soo  nipote  di  figlio);  e  inoltre  v*è  il  padre  naturale  ;  qaesta 
madre,  ae  viene  come  consanguinea,  esclude  il  padre*  Ma  s*  ella  ripudiò  il  diritto  di 
consangninea,  o  lo  perdette  per  diroinuaione  di  capo)  ella  non  può  venire  inforza  del 
Senatoconsnlui  a  cagione  4«1  padre  1  se  poi  questi  ripudia,  ella  paò  btnissiniQ  venire 
ja  forza  del  SenatocoosnUo* 

f  5.  QuaKfra  i  eonsanguineì  tifino  et  {ostacolo  alUk  ìnadre^  e  snella  sia 

esclusa  dair  a^o* 

XTII.  n  fratello  consanguineo  (corine  vedemmo  da  Vlplano  in  principio  di  questo 
Ubro)  esclude  anche  la  madre.  La  sorella  poi  consanguinea  concorre  con  essa» 

Ed  amif  se  uno  mori  intestato,  lasciando  la  madre,  e  un  fratello  consanguineo  o 
una  aorella,  sebbene  acquistati  per  arrogazione}  questi  conservano  versola  madre 
quei  medesimi  diritti  che  avrebbero  se  fossero  figli  naturali  (3). 

(1)  Dall'  agnato  o  dalla  sorella  coniai^oyea  del  defanto»  ed  i^tseado  esclpto  egli  «lesso,  non  pu^ 
csdadere  la  tnadre. 

(a)  Ora  ella  noo  poò  succedere  come  cognata»  fiochi  pq6  saccsdere  come  legìttima  in  forza  del  5e^ 
naiocoasnito. 

(3)  Cioè,  qne*  diritti  che  arrebbero  arato  se  quelli  che  erano  fratello  e  s.orella  del  defunto  nati 
dallo  stesso  padre  fossero  stati  figli  oatarall  della  madre,  fja  madre  adaoqiae  sari  esclnsa  da  quel  fra;- 


Patrem  adopihum  mairi  non  ehesse  phrìgue  prohant  L  3  Modestin.  fìb.  8  Regni. 

XFl,  Si  sii  agjuatns  drfurtctìi  et  natttralis  pater  sit  in  adoptha  familia  ;  sit  et  m^tert  admìt» 
^as  malrem,  q'uoniam  patrem  agjtatas  exehtdti.  L  a  $  17  UIp.  lib.  i3  ad  Sab. 

Si  sii  consangainea  soror  defitircti,  sit  et  maier,  sit  ei  pater  adoptatus  Pfl  emanctpaius  :  si 
€pnsa»gainea  velii  habere  hereditatem  ;  malrem  e:^:  Senatasconsuito  una  cum  ea  venire ,  pa* 
irem  exeludi  placet.  Si  consanguinea  repudici;  mairem  ex  Senatasconsuito  propter  patrem  non 
venire:  ei  quqmvts  alias  non  solcai  mater  exsipectare  consangaineam,  vebt  necne  adire  heredì^ 
taum;  nune  tamen  exspectaturam  :  consanguinea  enim  est  <juae  patrem  exehtdiL  Eepudian» 
te  igitnr  consanguinea^  bonomm  po^sessionem  habebit  mater  cum  patre ,  <fuasì  Cognata  :  sed 
ei  in  kac  moram  paiieiur  ;  nee  ante  aecipiei  bonoram  possessionem,  qùam  pater  petierit  :  quo* 
niam  omitiente  eo  potest  ex  SenaUtsconSutio  succedere,  d.  1.  9  §  i8. 

Sed  et  si  ipsa  mater  eadem  eit,  et  soror  consanguinea  fui  paia,  tfuoniam  pater  matrìs  nepotem 
summ  ex  fiUa  adoptopil)  ;  sii  praeterea  et  pater  naiuralis  :  haec  mater^  si  quìdem  quasi  co.t^ 
sanguinea  veniài  excladet  patrem.  Si  jus  eonsanguineae  repudiavit ,  i^el  capitis  diminatione 
amisii  ;  ex  Senatasconsuito  venire  propter  patrem  non  potest':  repudiarne  vero  patre ,  rursum 
ex  Senatusconsttbo  potest  venire,  d.  I.  a  §  19. 

XFii.  Si  guis  intesiatus  decesserit^  reiicta  maire ,  et/ratre  coif sanguineo,  vel  sorore,  guam-r 
Y'S  per  adrogalionem  quaesitis  ;  eadem  jura  in  persona  niatris  servantur ,  q^a€  et  naturalibus 
fxsiaBiìbttslUferis.  \,  7  Paul  lib.  siog.  ad  ^enalRSCQns.  T?rty!.  e^  Qrph. 
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XPIU.  OSjicìùtr  maéri  paier  ia  uirm^^e  àomS;  kun  fiiii  guam  fitiae^  sipe  keres  *we  Ògaorunt 
possessor  existai.  Sed  negue  apuSy  ncque  proapus^in  TertylUt^M.  mairi  -  nocent  ;  guamyis  fidu' 
cium  coniraxcrtJil.  sap.  d.  1.  a  ^  16* 

Si  ex  filio  nepotem  opus  manumiserii  ;  isque.  patre  et  a»ù  et  maire  SftpeistUibus  decesserìt  : 
potest  guaeri  guis  potìor  esse  debeai.  Sam  si  maier  excluserit  avum  manamissorem ,  gui  patri 
anieponiiur,  EdicUf  Praetoris  inducetur  pater  dtfunclL  Quo  admissa^desinit  SeaaUisconsui" 
io  locus  esse  ;  et  rurstts  avits  pocabitur.  fiague  reglius  est  avo  jus  suum  conservare ,  gui  et  conr. 
tra  scrìptos  heredes  bonorum  pgasessiopem  ac^ipere  soìct,  1.  6  %  a  PauL  Uh.  f  ìn^  ad  Senatmcona^ 
TenylI. 

XÌX.  Si  vero  apud  hostes  estfilias ,  pel  nasci  sppratiir  ;  pMdel  jus  ma^is  >  dense  redierit 
rei  nascatur,  L  9  $  7  Ulp.  Ub.  i3.  ad  Sab. 

Quando  in  pendenti  est  an  guaedam  p^rsonat,  ppssint  obstare.  mairi  ^  et  easas  talerit  ut  non 
inducerentar  ;  mairi  jus  integrìim  erìjt  guod  medio  tempore  appenderit  :  velud  si  filio  intestato 
Tnortuo ,  posthumus  ei  fiJiius  poUierit  nasci,  nec  natus  sii ,  ani  mortuus  edìtus  ;  vel  guod  elioni 
filius ,  gui  in  hostium  pptestaie  eroi ,  postliminia,  non  sii  reversus,  l.  to  §  1  Pompon.  IJU  a  Sena- 
tiisconsnilorum. 

XX.  Si  maier  hereditatem  filii  filiaepa  non  adUrii  ex  Senatuscon sullo  Tertylliano  ^  in  honis 


i4l  MB,  XU(VUI.  PANDfiCrrARUM  < 

XVIII.  NeeaaC  altra  peniono  potrà  uclud^rè  la  madr€*  B  nel  itero,  9Ck4  J&ce  Dlpt^".  ! 
no:  Il  padre  i  d'impcaimcnlo  alU  madre  qei  beni  iì.del  figUp  che  della  {iglia,  tU 
«gii  ^«de  o  pofteaeore  dei  ì^nu  Ma  i^è  1*  aro,  né  il  ^itarolo  onocaiio  alla  madre  ri- 
«petlo  al  TertilliaDO,  ancorcliè  abb.iaoq  oentratia  ^dacia  (1). 

In  un  eotlo  caso  per  qliro  V  avo  manumiisore  esclude  la  madre*  Questo  caso  e  cos\ 
Riferito  4a  Paolo:  Se  |io  aro  m.Anumise  an  nipote  di  figlio ^  e  questi  morì  laici^odo. 

f»adre,  madre  ed  t^?o:  ti  pnò  domandare  qoal  d'eaii  de£iba  prevalere.  Imperocché,  s^ 
a  madre  eicliideaae  1  afo  roan|imÌMore  eh  è  anleposlp  al  padre,  per  f  Editto  del  f  re- 
ttore dovrebbe  succedere  il  padre  del  defunto.  Ammesso  qdesto,  cesserebbe  d'aver  Ino-, 
go  il  Senatoconsqlto  ^  e  di  nuovo  sarebbe  chiamato  1*  avo  (9).  E  nieglio  dunque  conser- 
vare il  suo  difitlo  alV^vo  i)  qual^saolficeferc  il  possesso  dei  bepi  anc)ie  contra  gli  ere? 
^  scrittit 

S  4*  ^^o  a  quando  od  in  qu^to  le  permaio  $opraddet^  04t^o  aUa  nu^e^ 

XIX.  jfutte  qt^este  persone  le  quali  dicemmo  che  impediscono  che  Un  madre  su^  chia-r 
mata  inforza  del  SehaioconsuUo  Tertillìano^  le  ostano  anc}\e  quando_  si  sperai  che  a 
sieno  per  nascere,  o  siena  per  uscire  di  aUtività»  P*  e.  Se po^  il  figlio  è  elettivo  o  se  ne. 
•pera  la  nascita,  il  di(*itto  della  madre  rimane  pendente  fino  al  ritorno  o^  alla  naspita. 

Ma  quando  è  in  penderle  se  alcune  persone  possano  ostare  alla  madre,  e  U  caso  ^ 
che  non  ostino  ;  alla  madre  rimane  intiero  il  diritto  che  nel  messo  tempo  restò  peor 
dente.  P.  e.,  se  a  un  figlio  che  mori  intestato  poteva  nascere  un  postumo  il  quale  u, 
non  nacque  o  nacque  mortp^  o  yero^  4I  figUo  cVes^steta  presto  \  peniici  HQD  n^ii^n^ 
per  posilimipjo* 

ARTICOLO   IV, 

Q^al  Qius  si  os^ienfi  allorché  la  madre  ripudia  il  deferitole  heneficio, 

del  Seriatoconsul^x 

■ 

XX.  Se  la  madre  non  adisce  1*  credila  d^  figlio  o  della  figlia  in  forsa  del  Sfnaior 
qonsullo  Tcrtilliano;  nei  beni  loro  conviene  osservare  T  antico.  Grius.  Perciocché,  ear 

tello  adottivo  del  defunto  come  tarebhe  eschua  da  un  irfteNo  nataralei  s'egli  poi  rifiata  Y  erediftht. 

ella  concorrerà  con  qqella  sorella  adottiva  come  concorrerebbe  con  una  sorella  naturale, 
(i)  Cioi,  quantunque  sieno  manumissori.  Vedi  pia  sopra  il  lib.  1  tit.  de  Adopi, 
(a)  La  madre  esclude  l' avo:  ma  1*  avo  esclude  irpadrsi  e  il  padre  esclude  la  madre.  Dunque   Sq^ 

miesto  paso  1*  avo  escluder^  1^  madre  per  la  re^Ii^i  Sfi  vinco,  c1^  vince  iSt^  a  maggior  ragione,  ifii^ 

co  te,  \     '  ' 
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kèn^a  <)iMtta  nna  prefercnia  (i),  alloroKè  la  madre  rifiata  il  beneficio  del  SenatocoH- 
loltoy  saccede  Tao  lieo  Gìai. 

Che  ae  la  madre  ripadiò  benil  il  pottèsfto  de^beni,  ma  delìbera  sé  debba  adiro  Teré^ 
•lità;  con  vie  A  dire  che  1*  agnato  non  tocoede)  pe/chè  tton  ti  può  ancor  dire  che  la  ma- 
dre non  abbia  adito. 

Dicenioio  che  nconierTa  l^atilico  Gioì  allorché  la  madre  non  aiìisce:  coiifìen  poi 
vedere  a  qilal  persokia  si  defericca  1* eredità:  se  a  qnella  che  fi  t^oira  esser  prossima 
allor  che  ripndia  la  madre j  o  a  quella  ch'era  tale  quando  cominciò  ad  esser  certo 


toccede  il  figlio  dello  xio  paterno. 

SfiZIONEIL 

Del  SenatùcoHiulto  Orptìano^ 

Xtl.  Per  la  Lègge  deìte  dodici  Tatolè  non  appartene?a  ai  Tigli  V  «inedita  delln  ma- 
dre intestata  ;  perchè  le  femmine  non  hanno  eredi  Suoii  Ma  poscia  in  foria  dell*  Ora- 
xione  degl*  imperatori  Antonino  e  Comodo  recitata  in  Senato  (5)  fo  stabilito  che^  an- 
che senza  la  convenzione  in  mano  (4)y  dovessero  lo  legittime  eredità  delle  madri  ap- 
partenere ai  figli,  esclasi  i  consanguinei  e  gli  altri  agnati. 

Quindi  Alessandro  :  Se  nna  donna  intestata  lasciò  dei  consanguinei,  e  la  madre  é 
una  figlia  ;  t>el  Scnatocontnlto  Orfisiano  1^  eredità  appartiene  alia  sola  figlia» 

Del  restoy  essendo  siato  promulgato  soltanto  al  tempo  d^  Antonino  e  Comodo  /  furo- 
no più  tafdi  soccorsi  i fieli  con  quésto  SendioconsuliOf  di  quello  che  le  madri  col  Ter- 
tilliano;  e  cìh  perche  (dice  Scuìtingio)  la  madre  poteva  essa  stessa  sovvenire  a  suoi  fi- 
gU  col  testamento  ;  laddove  spesse  volte  i  figli)  a  cagione  della  loro  età^  non  potevano 
testando  beneficare  la  madre» 

ifuesto  Senatoconsaltofu  confermato  da  Oiocletiano  e  Massinliano  i  quali  reseti^ 

(i)  Cio&,  essendo  il  Senatocoilsutto  qaedo  che  prelerUcé  le  ifaadré  agli  a|$aàti,  allorché  la  madre  èé. 
(a)  Finche  U  mfedre  deliberara.  ' 

(3)  Neir  attoo  di  Rana  pSo,  della  nostra  Èra  volgare  179,  eseoodo  Coosoli  Oriito  e  Yettio  Rafo. 

(4)  Quando  si  coDtraeva  il  mairimòDÌo  medìaote  contfenmionó  in  mano^  la  moglie  poMara  nella  fu* 
■lìglia  del  marito,  diveOUlva  di  Idi  erede  Sua  e  gli  teneva  luogo  di  figlia  t  adaaqbe  tal  moglie  era  ni 
saot  fifli  oali  da  quel  matrimonio  come  coofaoguiòea;  e  perciò  essi  in  tal  caso  potevano  succedere  at« 
h  madre  come  còos^^nioei.  Quando  poi  il  matrimonio  era  contratto  sensa  questa  convenzione  in 
mano;  i  figli  per  I*  antico  Gius  non  Saccedevano  atta  madre  se  non  per  qnell*  ul^a  parte  dell'Editto 
cbe  si  chiamava  UxQS  cofiVàTl  ;  e  fu  necessario  questo  SeoatoConsnlto  affinchè  potessero  succedere 

legltlimL 


■«iMMaMtaiki^lBMaiAiMtaiwàiM^M 


èamm  mntiqmitm  Jus  serpondum  est,  Cam  enim  ceséet  (*)  praeiéUio  maire  eminente  Senatas^- 
emtsmiù  be/ieficìum ,  Jus  sueeedii  vetus,  L  a  §  ao  Ulp.  lib.  i3  ad  Sab^ 

Sed  si  maier  repudiopeni  òonormm  p^sèssionem ,  de  adeunda  aatem  hereditate  deliberet  ; 
dicemdium  erit^agnùium  non  succedere:  quoniam  nondum  verum  esi%  non  adUsse  matrem. 
d.  I.  a  $  ai. 

Quod  mtiém  dtxi/haSt  Ìus  antiquum  servan  maire  non  adeunie  ;  cui  personae  d^eratarhe' 
fediiaa  utdeadttm  ;  uirum  ei  quae  nunc  proxitna  inveniiur  quum  maier  repudiai  ;  an  ei  quan 
fuit  qmmm  iaiesiaio  decessisse  ceriiim  est.  Ut  paia  fiiit  pairuus  qumm  intestalo  '  deceder  et ,  ei 
patrmJtSas  ^um  maier  repndiasset  :  palmo  nondum  delatam  herediiaiem  ;  aique  ideo^  defan- 
eia  eo  maire  deliberante^  palmi  fUium  vocari,  d.  I.  a  $  aa. 

XZf.  Ad  liòeros,  mairis  intesiaiae  keredìlas  ex  Lego  duodecim  Tabtdarum  non  peninebat; 
quia/emtnae  Suas  heredes  non  habeni.  Sed  posiea  imperatorum  Antonini  et  Commòdì  Oraiione 
in  Senaim  reeiiata  id  aeUun  est,  ut  sino  in  manum  conoeniione ,  matram  legiiimae  hereditateS' 
adjUìas  iteriineanl  ;  exeiusis  consanguineis^  et  reUtfuis  agnàlist  Ulp.  Fragm.  tit  a6  $  7. 

Si  intesiaiae  mulieri  consanguinei  exisianl,  ei  maier  et  filia;  ad  solam  fiiiam  ex  Senaiuscon» 
sulio  Orphìiiamo  herediias  pertinet,  I.  1  God.  Ad  Senatasconsult  Orpbitian. 


Q  Fforeat.  Mf «I. 


i4i  .  LlB.  JtXXVlII.  PANDECtARUS! 

Pono.co#i.«  Secondo  il  Senatoconsolto  Orfizlano  U  figlia  piiÀ  hiccedere  alla  ma<tr«  iote* 
stata,  senza  bisogno  del  possesso  dei  brni,  opcraDdo  com*  erede. 

Hispetio  a  questo  Senatocomulio  vedremo  i  i^  Quui  figli  neno  chiamali  e  alTere- 
JUtà  di  qual  madre^  ««*  Esporremo  due  claasule  di  questo  SenntoconsuUo^ 

ARTICOLO    L 

Quai  figli  Steno  chiamati  da  questo  SenatoeonsuUoy  e  alV  ereiiià  di  qual  madre» 

§  f»  Sono  ammessi  tatti  i figli;  purché  sietio  Cittadini  Romani^  e  non  abhiano  sofferto 

la  Éiassima  o  la  media  diminuzione  di  capo* 

XXli.  AU^eredltà  legittima  della  madre  intestata  sono  ammessi  i  figli  Cittadini  Ro- 
mani) ma  non  i  Latini.  Bisogna  poi  che  siena  Gittadi^ni  Romani  nel  momento  in  cui 
adiscono  1^  eredità  legittima. 

Purché  poi  sieno  Cittadini  Bomùniy  1*  eredità  della  madre  morta  Inteiiata  appar- 
tiene a  tutti  i  di  lei  figli»  ancorché  sieno  nati  da  matrimouii  diversi. 

Ed  anehe  gli  sparii  sono  ammessi  ali*  eredità  legittima  della  madre. 

Talfolta  si  dovrà  concedere  Teredità  legittima  anche  al  figlio  nato  in  sertitù  (i),  co- 
me sarebbe  se  fosse  nato  dopo  la  mora  interposta  nel  prestare  alla  di  lai  madre  la  li' 
berta  fedecommessa  (2)* 

Ciò  per  ^Itro  era  dubbio»  Ma  Giustiniano  oonfermh  tale  sentenza  nella  L.fin.  Codi 
ad  Senatascousnltom  Orph* 

Certamente  se  nacque  dopo  la  manumissione  della  madre;  tuttoché  sia  ttato  conce- 
pito  in  servitù,  egli  sarà  ammesso  alla  di  lei  eredità  (3).  Ma  anche  se  fu  concepito  ili 
cattività  e  in  cattività  procreato^  e  poi  ritornò  colla  madre,  secondo  quanto  V  Inapera- 
tore  nostro  e  il  Divo  di  lui  padre  rescrissero  ad  Ovinio  Tertillo,  egli  potrà,  essere  am- 
messo in  forza  di  questo  Senatoconsulto,  al  pari  d*  nn  figlio  spurio  (4). 

Ma  se  il  figlio  fu  estratto  tagliando  l*  utero  alla  madre  ,  è  più  giusto  il  dire  ctie  an- 
che questi  debb*essere  ammesso  alla  legittima  di  lei  eredità  (5).  Poiché,  se  fosse  stato 
Ìnstituit9,  potrebbe  domandare  il  possesso  Sbgoivdo  &b  I'atolb  ^  ab  intestato  potrebbe 

(1)  Di  regola  per  óias  delle  Paode^  non  si  /a  eonb  terdoo  della  eognasidne  sérnie. 
(a)  Perche  in  qaesfco  caso  si  reputa  ingenuo  .*  si  tien^  che  la  madre  fosse  liliera  fino  dal  tempo  In 
cnl  fu  interposta  mora  nei  prestarlo  la  libertà. 

(5)  Perché  égli  é  ingenuo  :  redi  pia  sopra  nel  lUi.  t  il  tit.  de  Stai*  hàm»  o.  t3  in  fine» 
(4)  Perdié  non  si  reputa  nato  in  servitù,  a  cagione  del  gius  di  postliminio. 

(6)  La  ragione  di  dubitare  era,  ehe,  essendo  nato  dopo  la  di  lai  morte«  non  tè  fa  mài  figlio.  La  ra« 
gìone  di  decidere  é«  che  chi  &  nell*  utero  si  reputa  dato  titfte  le  volte  ehe  si  tratta  del  di  lui  vactta^gid. 


.«1^ 


•^M^M 


Mairi  intestato  de/anctaè,  secuhdtpn  Orphiliannm  Senatuscónstdtum,  citra  òonorum  poàselt* 
éionemfiliai  prò  herede  gerendo  succederò  non  prohibetun  1.  3  Cod»  d.  titi 

XXll.  Ad  legitimam  iniesldtae  mairis  heréditatèm  fiiU  Gves  Romani ,  non  etiam  Latini  ad-^ 
mittantMn  Gves  antem  Bomanos  eo  tempore  eise  oportett  ^uo  aò  Usdem  legidma  hsr^ditas  adi* 
tar.  PauL  Senteot.  lib.  4  tit.  10  §  3t  / 

Matris  intestaiae  d^unciae  hereditatem  ad  omnes  ^as  tiòeros  pertinerot  eUamsi  esc  dipersi.* 
mairimoniis  nati/uerint,  Juris  esL  h  4  Modestin.  lib.  9  ReguL  . 

Sed  et  vulgo  ^uaesiii  admiuaniur  ad  matris  legitimam  hereditatem  t  h  i  §  a  Olp<  lib.  la 
ad  Sabin. 

laterdum  et{n  servitute  quaesito  erit  coaeedenda  hereditas  legitima;  petali  si  posi  moramfi' 
deicommissariae  liòertati  matris  suae  faclam  natus  sii,  d«  I.  1  $  34 

Certe  si  post  manumiesionem  matris  faerit  natus  ;  Ucei  in  serpìtute  eoneeptus  •  ad  legitimani 
e]us  hereditatem  admiitetur.Sed  etsi  apud  hostes  conceptaSt a  captiifa procreati^u  cum  ea  reditti 
aecundum  Bescriptum  Imperatoris  nostri  etDipi  patris  ejus  ad  Òvlnium  Ter^Uum  poterit  ex  hoc 
Senatusconsulto  admittìt  quasi  vulgo  quaesìtusi  d.  b  i  d.  $  3. 

Sed  si  matris  exsecto  ventre  filius  editus  sit;  magie  dicendum  est^  hanc  quòque  ad  legitimani 
hereditatem  admitii.  Nmu  et  instiiutuSt  SmcusdOm Tjboljs  ;  et  aò  intestato ,  Undm  coQ,H.4Ttt  et 
multo  magis  Uhde  LEOtetMi  honorum  possessionem  potere  potuit**  Argoménto  est ,  quod  venlef 
in  possessionem  ex  omni  pjfrte  Edicti  miitituri  d.  1. 1  §  64 
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taliiieiite  coadanoato  De  fa  resùtaito  ^  uuo  erano  aniiiicsBi  ali*  eredità  delia  madre  pel 
SeoaioconsiiUo  OrGziano.  Ma  per  benevola  interpretazione  ta  decito  d*ammetierlo(i). 
Smiliiieiite  coorien  dire  che,  se  questo  figlio  è  sotto  la  podestà  d*  uno  che  ti  trovi  nel 
caso  soprascritto,  egli  può  estere  ammesso  in  forza  dell*  Orfiziano* 

Sono  ammesn  anche  queUi  eh*  erano  stati  preteriti  dalla  madre  in  un  teitamento 
che  non^  ebbe  effetto» 

Quindi  Ulpiano:  Ma  se  la  madre  fece  testamento,  e,  avendo  pia  figli,  ne  scrisse  ere* 
de  un  aolo  e  sotto  condizione:  se  questi,  pendente  la  condizioae,  domandò  il  possesso 
dei  beai,  e  in  appresso  la  condizione  mancò  ^  1*  equità  vaole  che  non  si  tolga  V  eredi-* 
tà  legittima  né  meno  agli  altri  figli.  11  che  scrisse  anche  Papiniano  nel  libro  sedicesimo 
DO  delle  Qaistioni. 

XXiy.  Ccnvien  osservare  eziandio  che  la  diminuzione  di  capo  la  qnale  lascia  salvo 
h  stato  (a),  non  impedisce  che  i  figli  cooseguiscano  l*  eredità  legittima.  Perchè  la  di« 
Bitnnzione  di  capo  distrugge  soltanto  V  antica  eredità ,  quella  che  si  deferisce  per  1« 
Legge  delle  dodici  Tavole  ^  ma  non  le  nuove  che  si  deferiscono  in  forza  di  Leggi  o  di 
Senatoconsalti.  Laonde  il  figlio  verrà  ammesso  ali*  eredità  legittima,  tanto  se  la  dimi'^ 
BuioDe  di  capo  avvenne  prima  che  fosse  deferita  1*  eredità  ^  quanto  se  dopo  ^  purché 


(i)  D*  anmietter  yaelio  che  locò  topra  sua  :  poiché  a  qaésto  solo  si  debbono  riferire  le  parolA  fis 
deciso  it  ammetterlo.  B  mi  vero,  4  ttaoìfesto  che  chi  fa  condannato  capitalmente,  avendo  perdala 
la  ciwilmaiiia,  bob  può  taosedere  in  Ibrsa  dell'  Orfiaiano  ;  vedi  il  n.  seg.  Pare  tuttam  che  il  dubbio 
sb  sialo  BOSSO  rispetto  ad  entrambi.  X  certamente  quegli  che  locò  t  opera  sua  per  eomhatlerù'cU' 
U  ftere^  m  le  ahre  persone  infami,  pareva  che  dovésf  ero  rìmaoversi  da  questa  eredità.  Imperocché 
adibeBe  1*  infiunia  non  tolga  i  diritti  di  (amiglia,  nà  qaindi  i  diritti  delle  legittime  ereditai  ;  alcani  Già- 
reeonealti  par  altro  oredevaao  ohe  gì'  in  lami  si  dovessero  ammettere  soltanto  a  qoelle  credit  che  sì 
dcleriseoao  par  iatretto  Gius;  e  non  a  quelle  che  si  deferiscono  contra  lo  Stretto  Gius  fet  b^eficio  di 
qtialdfte  Legga*  MCom*à  l'eredità  della  madre  che  in  forza  di  qaesto  Senatooonsalto  si  deferisse  a'£glit 
esclusi  gli  agnati.  Vale  a  dire,  pareva  sufllclente  che  tale  persone  non  fossero  spogliate  delle  eredith  che 
lece  competevano  per  istretto  Gius  ^  ma  li  reputavano  indegni  di  partecipare  de'beaeficii  concessi  dal« 
la  Leg^.  Ma  questa  seBteosa  che  da  principio  invalse,  fu  in  appresso  rigettata.  Ora  questa  ragione  di 
BOB  eaèladan  grinfasù  dal  baaefioio  del  8enatocoasulto  Orfixiano  poteva  parer  applicabile,  oltre  che 
agfiglami,  anche  alle  persone  condannate  oapitalmenta.  Poiché  si  poteva  dure  ohe,  se  questa  eredità  st 
delarisea  non  tanto  per  ragione  civile,  quanto  per  ragione  naturale,  adunque  i  deportati,  qnantunquM 
abbiano  perdali  i  diritti  civili,  possono  essere  ammessi  alla  Aedesima.  Qui  poi  la  cooseguenaa  era  apsr* 
iBBwiHa  viaiosa;  pesche,  sebbene  per  un  certo  riguardo  natnrale  si  deferisca  ai  iigli  l'eredità  della  mà« 
dm,  tuttavìa  essa  é  una  vera  credit  Ora  BisditI  é  un  none  giuridico^  né  può  appartanare  se  non  a 
<|BeÌii  che  aooo  parleftipi  de^  diritti  mvilL  Laonde  la  giastaomnto  dedso  ohe  le  persona  oondannate 

pitafemeato  non  bosmoo  sssara  ammasta  a  questa  eredità. 

(o)  Lm  ^mab  tasaa  eaho  le  etéUo  pobbfioo:  cioè  la  minima  diminuzione  di  capo  che  toglie  soh 

~   i  privab  dirilti  éà  wmiglia» 


»        !■ 


Saertttissimi  Pnmcipie  nostri  Oratione  cavetar^  at  matris  intestatae  hereditas  ad  ùòeroe  tam» 
eieibiéÈ&enm potestate  erant, pertiaeat,  L  9  Ad  Gajns  lib. singnl.  ad  Senstasoonsnltnm  Orphit. 

XXm.  Qui  eperae  emas  ut  eam  éestìis  pugnaret ,  loeaeit  ;  guwe  rei  capitaiie  damnatue ,  ne- 
fne  reetitmSus  est  ;  ex  Senatnseonsutto  Orphitiano ,  ad  matris  hereditatem  non  admittebaian 
9ed  hmmnma  interpretatiene  placuìt  eum  admittì.  Idem  erit  dieendum,  et  si  hicfUiu.f  in  ejas  sit 
peSesiate  qui  in  eausa  supra  scripta  sit  ;  posse  eunè  ex  Orphitiano  admitti*  d.  I.  t  §  5. 

Sed  si  mater  testamento  facto  filium  heredem  scrìpserit  unum  sub  condilione ,  ^uum  plnres 
hmèeret;  si  eonditione  pendente  bonorum  possessionem  petierit^  et  postea  eondìtio  deficit  ;  ae* 
fnmm  est  caeteris  etiam  filOs  iegitimam  hereditatem  non  ai{fèrri,  Quod  ei  Papinianus  liòrtt 
eextodecimo  Quaestionum  scripsit  d.  1.  1  {  7. 

XXIF.  CafMtie  minutio  salpo  statu  contingens,  iiberis  nihil  nocet  ad  Iegitimam  hereditatem* 

~~t  petms  sola  hereditaSt  tptae  lege  duodecim  Tabularum  defertnr ,  capitis  mimitioae  perimi» 
nooae  pei  ex  Lege  pei  ex  Senaiuscon^uitis  deìntae  ,  non  perimuntur  capitis  diminotiorte» 
Proimie  eive  fuis  ante  deiatam  sipe  post  delatam  cepite  minuatur ,  ad  Iegitimam  hereditatem 

Vot.  V.  '9 


M 


•    I 
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non  sia  una  diroinaaione  di  capo  maggiore^  la  qoal  toglie  la  ciltadinanta^oonie  tareb* 
be  la  deporlaaione. 

à  maggior  ragione  la  nuuAma  dimtnuitìone  dì  capo  iorrà  affigli  i  diritti  di  quetta 
eredità. 

Cin)a  poi  questa  moMsima  diminutìone  di  caj>o  i  a  notare,  che  il  figlio  che  al  tem- 
po della  maare  era  Cittadino  Romano,  se  fii  ridotto  in  serfilù  (i)  prima  che  aveste 
aditoy  r  erediti  legittima  non  si  deferisce^  né  anche  se  in  appresso  diventò  libero  (2); 
porche  per  avventura  non  fiisse  diventato  servo  delia  pena  e  in  appresso  per  benefìcio 
del  Priocipa  realìtaitou 

m 

.  $  a.  Dt  guaì  madre  questo  SenatoconsuUo  deferisca  T  eredkèL 

XXV*  Tanto  i^  la  madre  è  ingenaa^craanto  se^è  libertina  ^i  di  lei  figli  si  possono  am- 
netterò  alla  di  lei  eredità  in  forza  del  SenatdboDsnlto  Orfiziano. 

Bisogna  per  altro  che  la  madre  sia  di  suo  diritto;  poiché  le  figlie  di  famiglia  e  moh 
io  più  le  serfe,  non  possono  avereràlcuna  eredità. 

ma  %e  la  madre  è  una  intorno  al  coi  stato  è  dubbioso  s*ella  sia  madre  di  fami- 
glia o  figlia  di  famiglia  (p.  e.  perchè  suo  padre  è  cattivo)  j  allorché  comincia  ad  esser 
certo  eh  ella  era  madre  di  famiglia,  i  di  lei  figli  vengono  ammessi. 

Laonde  si  può  trattar  la  quistione  se  nel  mezzo  tempo,  finché  pende  lo  stato^  il  Pre- 
tore li  debba  soccorrere  ;  perché  altrimenti,  se  muoiono  in  quell'intervallo,  nulla  tras- 
mettono agli  eredi*  £  meglio  è  il  dire  che  si  debbono  soccorrere,  siccome  fu  in  molti 
casi  deciso* 

ARTICOLO    n. 

Si  espongono  due  clausule  del  SenatoconsuUo. 

$  1.  Prima  clmusula  :  Che  se  i figli  non  vogUono  esser  eredi, 

si  conservi  il  Gius  antico. 

XXVI.  9b  srsssuiro  dbi  vigli,  o  di  qttblli  a*  quali  ^  dbfbrita  l'bebdita'  xbgittimà 

SfaXBm  CON  BSSI,  TUOLB  GH*  essa  SaBDITA*   A  8b'  APPABTBlfGA,  EIMANGA    L*  AKTICO    GlUS. 

Ciò  è  detto  perché  non  abbia  luogo  il  Gius  antico  qualora  anche  un  solo  figlio  vnolo 
che  a  sé  appartenga  V  eredità  legittima.  Adunque  se  di  due  fitgli,  uno  adi  V  eredità  e 
r  altra  la  ripudiò,  la  poriione  di  queato  accresca  a  quello. 

(i)  P.  6.  era  liberto  e  fii  richiamato  in  MrTÌti&  per  ìngratitadioe. 

(a)  Perché  con  qae«ta  secon  jà  maoamusBoae  egli  acquista  un  nnovo  capo»  aoa  nuova  persona«  mm 
essa  BOB  gli  restitnisoe  già  i  primieri  diritti  oh'  egU  ha  perdalo  t  percioochià  ti  maaumisaore  eh*  é  aa 
uomo  privato,  non  può  restitoire  io  intiero. 


admiuetur  ;  nisi  magna  eapitis  diminatio  interpeniat  qaae  pel  eipttatem  adimitt  ut  paia  si  de* 
portetur»  d.  L  l  §  &. 

Filiot  qui  mortis  tempore  matris  Cwìs  "Romanus  filiti  si  ante  aditam  hereditatem  in  servita* 
tem  deducatuTt  legitima  hereditas  non  d^ertur;  nec  si postea  liàer/actas  sii:  ni» forte serpu», 
poenae  fffectas  beneficio  Principis  sii  resiìtutus,  d.  1.  1  §  4* 

XX^.  Stpe  ingenua  sive  libertina  mater  est,  admitti  possunt  liòerì  ad  hereditatem  ejas  ese 
Senatttsconsulto  Orphitiano,  1.  1  Ulp.  lih.  la  ad  Sabin, 

Si  ea  sii  mater  de  cujus  stata  dubilaturt  utrum  materfamilias  sit  an  filiqfamilias  ;  ut  putte 
quoniam  paté»  ejus  ab  hpstibus  captus  sit:  si  certum  esse  coeperit  materfamilias  esse,  liberi  ad" 
miltuntar. 

Unde  traetari  potest,  an  medio  tempore  «  dum  status  pendet ,  suceurri  eis  per  Praetorem  de" 
beai,  Ne^  si  medio  tempore  deeesserint,  nihil  ad  heredem  transmiitaHt,  Et  magie  est  ut  subve^ 
niatar,  ut  in  ^nultis  easibus  placali.  àA,  f%u 

XXFl*  Si  MESSO  nUOEUSS,  EOEUSèTE  Q^BOS  StStÒz  LEGmSSd  EEEEDttAS  DEVEETVE,  rOlETÀDSU 
Eàm  BEEEDITATEM  PEETtNEEE  ^  JvS  JMTtQOUM  pSTO.  SoC  idcO  McitUT  ,  Ut  quonditt  Pcl  UUUS  filìus 

pult  Ugitimam  herediiaiem  ad  se  pertinere  ;  Jus  vetus  locum  non  habeaL  Itaque  si  ex  duobus^ 
alter  ùdierit^  alter,  repudwerit  hereditatem^  ei  portio  accresceL  d.  1.  1  J  9. 
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TfUa  per  ineidema  .*  E  te  per  •▼? entnra  e*  è  nn  figlio  e  uo  patrono^  repudìaBdo  il 
figlio,  r  eredità  ti  deferisce  al  patrono. 

ParìmenU  Diocleziano  e  Massimiano:  L*  eredità  materna  non  ai  divide  secondo  il 
Miaiero  de*  figli  che  le  soprav vissero,  ma  secondo  il  numero  di  quelli  che  saccedono. 
Laonde,  se  vostra  madre  mori,  lasciando  le  e  nn  fratello  emancipati,  e  altri  doe  figli 
lotto  la  paterna  podestà  ^  e  ouesti,  prima  che  avessero  acquistata  V  eredità  materna, 
morirono  ^  non  0  è  alcun  dabbio  che  si  debbono  fare  dae  sole  parti  eguali. 

XX VII.  Ma  se  nessuno  deifi^li  vuol  conseguire  V  eredità  materna  ^  essa  è  deferìta 
per  Gius  aniice  agli  agnati  delta  madre* 

C*  e  poi  la  seguente  quistione.  E  a  vedere  se  il  figlio  ohe  disse  di  non  roler  adire  • 
r  eredità  materna,  possa,  mutando  volontà,  adirla  prima  che  1*  abbia  adita  il  consan- 
coiiico  o  r  agnato  i  imperocché  oneste  parole  1  Ss  nbbsuiio  dbi  vigu  toiaa  accettare 
i  eredità,  sono  parole  estensive.  £  poiché  sono  parole  estensive  ,  il  figlio  ha  lo  spaxio 
d*an  anno  per  mutar  volontà  (1),  giacché  anche  il  possesso  dei  beni  del  figlio  ,é 
aooale. 

Gordiano  per  altro  indistintamente  rescrÌ9e  9  Poiché  non  pnoi  facilmente  scu  sarti 
coli' allegare  Tignoranaa  del  Gius)  se,  essendo  maggiore  a  anni  venticinque  ,.  ri- 
nonziasti  ali*  eredità  di  tua  madre  )  troppo  tardi  ti  sei  indotto  a  supplicare  il  nostro 
soccorso  (a). 

XXVm.  Qui  sì  presenta  urC  altra  quistione*  Se  un  figlio,  adita  1*  eredità  della  ma* 
dre,  ottenne  di  potersene  astenere  mediante  la  restitusione  in  intiero,  vediamo  se  pos- 
sa  aver  loogo  T  antico  Gius.  Le  parole  del  Sena tocon sulto  decidono  pel  si  $  giacché  es- 
so dice:  YoBaa  cbb  a  sa  appautbitoa  quella  saBDiTA  (3):  ora  anche  questi  non  vuo- 
le, sebbene  prima  abbia  voluto.  Ed  io  dico  che  può  aver  luogo  T  antico  Gius. 

Ma  si  dovrà  forse  deferire  la  successione  a  quello  che  si  trova  essere  erede  legittimo 
ia  quel  tempo,  o  vero  a  quello  che  lo  era  nel  t^mpo  in  cui  V  eredità  In  deferita  al  fi- 
glio? Poniamo  p.  e.  che  vi  fosse  un  consanguineo  della  defunta  e  nn  di  lei  figlio  ;  che 
fin  che  il  figlio  deliberava  il  consanguineo  sia  morto,  e  che  in  appresso  il  figlio  abbia 
ripudiato  1*  eredità  della  madre  :  si  potrà  forse  ammettere  il  figlio  del  consanguineo? 
£  Giuliano  giudica  rettamente,  rispetto  al  Senatoconsnlto  Tertilliaao,  che  vi  sia  luo- 
go ali*  agnato  susseguente  {/%)• 

(1)  Cosi  é  psrdié  asupliesnMiile  rìoasb.  SarshlM  ahrimeeti  se  avesse  ripndlato,  poiché  verrebbe 
•sdoto. 

(a)  In  varie  lenne  si  tanfo  di  ooooiliar*  la  legga  presente  con  quella  testé  riportata.  Aleiuii  dicono 
che  ia  qnesta  Ugge  di  Gordiano  convien  sapporre  o  che  Tagnato  abbia  adito  o  che  l'anno  sta  passato. 
Aknni  Togliono  che  si  faccia  differensa  fra  chi  disse  di  non  voler  adirei  e  chi  gladisialmente  ripudiò. 

(3)  Vedi  le  noto  alla  /L  a  §  io  d.  tit  pia  sopra  n.  tS. 

(4)  Doode  il  Giareconsalto  lascia  oonchiadere  che  Io  stesso  dee  osservarsi  anche  nel  caso  presente. 


JB/  si  forte  sit  films%  et  patronus  ;  repudiarne  JiUo^  patrono  é^ertar,  d.  )  9. 

Tfon  prò  numero  superstìtam  moriis  matris  tempore,  sed  succedentìum,  materna  scindtiur  he' 
rtdiioj.  Qua  proptersi  mater  pestra,  te  et  unofratre  emancipaiis,  duoòus  aùtem  aiiis  in  patria 
positis  poustate  saperstitiòaSt  diemfuueta  est  ;  et  hi  ^ui  in  potestate  patrie /uerani,  prius^uam 
maiemam  hereditatem  nhi  quaererent,  rebus  humanis  exempti  sunt  ;  ùiter  duos  tantum  pirUes 
non  amòigiiurfactas  portiones*  1.  a  God.  ad  Senatosconsalt  Orphitian. 

XXVtL  Pilias  qui  se  noìle  adire  hereditatem  matris  dixit,  an  potest  mututa  vtdontate  adire, 
aniequam  consanguineus  vei  agnatos  adierit ,  ridendum  7  propUr  haec  veròa  Si  memo  riLto* 
MCM  roLMT  hereditatem  suscipere,  quia  extènsipu  sunt.  Et  cum  verba  extenstpa  sint,  poenitep* 
tia  efas  usque  ad  annum  admittenda  est^  eum  et  ipso  filii  honorum  possessio  annaiìs  est,  1.  8 
$  I  Pani.  lib.  nng.  ad  Senalnsconsaltnm  Orphit 

GsiR  ignorantia  Juris  facile  excusari  non  possis  ;  ai  mé^or  annis  pìgintiquinque  hereditaU 
mutrie  tuae  renuntiasti,  sera  prece  suhpeniri  tibi  desideras,  V,  a  God*  de  Jnr.  et  fact.  ignor. 

XXFIiL  Si  quis  adita  matris  hereditate,  per  in  integrum  restìtutionem  fuerit  abstentus,  an 
ime  aniiquam  possit  iocam  habere?  Verbo  admittunt,  ut  possit:  F'ozmt  jd  se,  inquit,  eàm  jraxa- 
tnTJTEM  nuTtUMMM  .*  uam  et  hie  non  vult^  etsi  uUquundo  uoluii»  Et  dico,  posse  Jus  antiquum  lo- 
cum  habere,  L  t  $  so  tTlp.  lib.  ta  ad  Sab. 

Utrmm  autem  ei  drfertur  smccessio,  qui  tunc  legilimus  deprehenditur,  an  pero  ei  qui  tunefmt^ 
quum  filia  difertur  7  Ut  pula,  propenumus  fuisse  dqfi^nctae  consanguineum  %  ejusque  filium  ; 
deiiburante  filio  drfunetae  consanguineum  obiisse%  mox  filium  repudiasse  matris  hereditatem  » 
um  consanguinei fiUus  udmitti  possit  ?  Et  Julianms  reete  putat  circa  Tertyìlianum  iocum  esse 
succedeati  agnato,  d.  1.  1  f  1  i.. 
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§  2.  Della  teconda  claumla  del  Senaioconiullo. 

XXIX.  Le  parole  del  Senato  :  Lb  cosb  aiUDiCATB  traitsattb  o  DBvnriTB  nucAWGAiro 
batb;  ù  debbono  interpretare  in  mpdo^  phe  per  Giudigatb  ■'  intendano  quelle  che 
furono  giudicate  da  chi  arerà  diritto  di  gìndicare  ;  per  Tbaicsatts  quelle  che  furono 
transatte  in  bnona  feda  con  ralida  transasione^  per  DBrnnTs  quelle  che  furono  sopi- 
te per  consenso  o  per  lungo  silenzio. 

Questa  clausulafu  wseria  nel  Senatocomulto  OrftiianOf  come  solevasì  inserire  an-* 
che  in  tutte  le  altre  nuo9e  Leggi  Vedi  più  sopra  nel  lib,  i  il  tu.  de  Legib.  n,  5. 

APPENDICE 

< 
Ai  libri  precedenti  delle  Eredità  •  dei  Possessi  dei  beni. 

CAPO    PRIMO 

Si  espone  il  Gius  del  Codice  e  delle  Novelle  circa  le  Eredità  delV  intestati 

ARTICOLO      l. 

Delle  Eredità  de*  genitori 


I.  Pel  Gius  delle  Pandette  al  padre  ed  agli  aUri  ascendenti  per  sesso  maschile  non 
altri  figli  succedevano  fuor  quelli  nati  di  legittime  nozze  ^  o  gli  adottivi  Ma  dal  Gius 
nuovo  furono  introdotte  le  légiitimazioni  le  quali  affigli  nati  di  permesso  concabinato 
e  poscia  legittimati  concedevano  che  fossero  ammessi  aW  Eredità  del  padre  loro.  Di 
queste  legittimazioni  vedi  quel  che  dicemmo  nel  Ub.  I  nelV  Appendice  che  segue  U 
titolo  IX» 

Ma  anche  i  figli  meramente  naturali  (cioè  quelli  non  legittimati^  ma  nati  di  lecito 
concubinato)  i  quali  dal  padre  quando  morì  furono  lasciati  in  casa,  s*  egli  non  ha  né 
legittima  prole  ni  legittima  moglie  ,  gli  succedono  in  due  once  delV  eredità^  le  quali 
debbono. dividere  in  parti  eguali  insieme  colla  madre  loro y  se  è  sopravvissuta:  Novella 
XFltj  cav>  5.  Se  poi  esiste  prole  legittima  ^  non  possono  domandar  tUtro  che  gli  alir 
menti  :  Novella  LXXIX,  cap.  i  a  $  6. 

II.  Alla  madre  pel  Gius  delle  Pandette  inforza  del  Senatoconsulto  Orfiziano  succe^ 
devano  anche  i  figli  spuriij  ed  anzi  succedevano  insieme  coi  legittimi,  Giustiniano  poi 
con  una  Costituzione  ordinò  eh*  essi  fossero  esclusi  da* figli  legittimi  quando  si  tratti 
deir  eredità  cT  una  madre  iLiiTSTas.  /.  penult,^  Cod.  Ad  Senatnscons«  Orphit. 

Dal  Gius  delle  Pandette  non  pareva  deciso  se  i  figli  nelC  eredità  della  madre  loro 
escludessero  il  di  lei  padre  :  ma  Graziano  y  Falentiniano  e  Teodosio  statuirono  che 
questi  e  assolutamente  escluso  da  quelli. 

Coà  eglino:  Qualvolta  si  tratta  della  successione  d*  un  Bglioo  d*nna  figlia  emanci- 
pati j  a*  figli  loro  si  dee  deferire  intatta  1' .intiera  loro  Eredità,  senaa  concedere  alcu- 
na successione  ab  intestato  al  padre  o  alla  madre  del  defilato  o  della  defunta. 

III.  Pel  Gius  delle  Pandette  i  figli  non  erano  ammessi  alla  successione  deWavo  ma- 
terno e  degli  altri  ascendenti  per  mezzo  di  femmine ^  se  non  nel  terzo  ordine  del  Pos- 
sesso dei  beni  che  si  deferisce  ai  cognati.  Pel  Gius  nuovoy  inforza  et  una  Costituzio- 
ne di  Falentiniano ,  Teodosio  ed  drcadio ,  essii  vengono  ammessi  in  istirpi  alP  eredità 


XXIX,  Qttod  ait  Senatms  :  Quj{e  jodìcàtà,  reitrsAcrAt  pimtj&v  sunt,  mata  suiteaht  ;  ita  tif- 
teiligendum  esU  ut  Jodicata  acctpere  debeamus  ah  eo  cui  judieandi  jus  fuit;  Tmunsacta  scilieet 
^ona  fide ,  ut  vateat  transactio;  VuttfA  »el  consensm ,  pel lengo  sUeatìo  sopita.  1.  t  $  la  Ulp.  Ub. 
la  ad  Sab. 

//.  Qaotiens  de  emancipati  filii  filiaepe  successione  traetatar  ;  ftlOs  fx  ìus  genitis  d^eratur 
sntaetapro  solido  successio  :  neqae'  ulim  defaneti  defunctaeve  patri  matrice  coaoedatar  intesta^ 
tue  successiaais  Uerediias.  I.  4  Cod.  ad  Senatuscopsult*  Orpbiliao* 
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i§lt  a9a  materno  e  degli  aliri  iucendenti  per  mezzo  di  femmine  y  innème  con  quelli 
che  discendono  per  mezzo  di  nuuehi:  non  per  aUro  con  egu€de  éUriltoy-ma  colla  dimi" 
nuùone  della  terza  parie  di  quello  che  avrebbe  conseguito  la  persona^  in  luogo  della 
^neì^e  succedono. 

Ma  se  non  vi  sono  figli  discendenti  per  mezzo  di  maschi ,  essi  succedono  ne*  tre 
Mord  deir  eredità,  rimanendo  Valtro  quarto  agli  agnati  collaterali  che  pel  Gius  del- 
le Pandette  li  precedevano  Z..9  Coi  de  Sait  et  legit.  lìberis:  aggiugni  la  1.  4  Clod* 
Tbeod.  de  Lcgitim.  berediut. 

Giustiniano  tolse  agli  agnati  questo  quarto  cV  era  loro  riservato  :  Inilit;  tit.  de 
Hcred«  qoae  ab  inteti.  $  1 5. 

Inforza  poi  della  Novella  CXFIII^  cap.  1  i  figli  discendenti  per  mezto  dXfemm»' 
ne  succedono  insieme  con  quelli  discendenti  per  mezzo  di  maschi  con  eguale  diritto  e 
senza  dimnuzione  <f  alcuna  parte  i  ed  escludono  intieramiente  gli  agnati  collaterali» 

AJR  T  I  G  0  L  0    II. 

«  DeUe  Eredità  de' figli. 

ly.  Pel  Gius  delle  Pandeiàe  H  fodte  manumìssore  succedeva  al  figlio  morto  senza 
discendenti^  in  preferenza  di  tutti  auanti  i  cognati  collaterali 

Per  una  Costituzione  di  Giustiniano,  se  vi  sono  fratelli  o  sorelle  jH  padre  succede 
soltanto  nelT  uss^wktto  dei  beni  del  figlio  emancipato^  e  i  fratelli  e  le  sorelle  succedo^ 
no  nella  proprietà  ;  eoceilaatì  ì  beai  m^erDÌ  ne'  qaeU^  te  vi  tono  IHitellì  o  sorelle  nati 
dalla  aUtta  madre»  connette  cbiamar  qaesii  soli  (1). 

y.  Quanto  e  alla  madre ,  pel  Gius  delle  Pandette  ella  non  succedeva  a*  suoi  figli 
WÈorti  senza  prole,  se  non  qualora  avesse  aviUo  il  fius  de' figli,  e  inoltre  non  vi  fossero 
staù  ne  paare  ne  fratelli  eonsangumei  del  defunto  che  la  escludessero^  Che  se  vi 
erano  soltanto  sorelle,  ella  era  chiamata  insieme  con  esse  ad  una  porzÌQne  virile* 

Costantino  poi  volle  che  la  madre,  quantunque  avesse  il  diritto  de*  figli,  non  sueco' 
desse  a  suoi  figli  altro  che  in  due  terzi,  lasciando  V  altro  terzo  a^  agnati  fino  a*  ni- 
poti dello  zio  paterno.  La  madre  poi  che  non  aveva  il  diritto  de* figli,  fu  da  lui  ammessa 
al  solo  terzo  deW  eredità  de'  suoi  figli ,  concedendo  ali  altri  due  terzi  similmente  agli 
^nati^  ed  anzi  anche  se  furono  diminuiti  di  capo.*  t  1  God*  Theod.  de  Legil.  hercdii. 
E  per  questo  dice  Giustiniano  che  la  madre  in  parte  fii  giovata  e  in  parte  aggravata, 
lotti t.  tit.  de  Seoatoconcnllo  TertnlK 

Teodosio  poi  e  Falentiniano  IH  chiamano  la  madre  a*  due  terzi  deW  eredità  senza 
fare  alcuna  differenza  se  abbia  o  no  il  diritto  de* figli.  L  7  God.  Theod.  de  Legit.  be- 
jvdit. 

Pel  Gius  Giustinianeo  la  madre  esclude  per  intiero  lo  zio  paterno  e  gli  altri  agnati 
di  grado  più  remoto  :  Insti t.  tit.  de  Senaluiconi.  Tertnll.  §  5. 

Ma  se  il  defunto  lasciò  padre,  madre,  fratelli  e  sorelle,  la  madre  insieme  col  padre 
succede  neW  usufrutto  de*  due  terzi,  e  i  fratelli  e  le  sorelle  succedono  nel  resto.  Se  non 
ve  pitdre,  ma  vi  sono  fratelli,  0  soli ,  o  insieme  con  delle  sorelle  ;  la  madre  succede 
con  essi  in  una  porzione  virile.  Se  vi  sono  soltanto  sorelle,  la  madre  solo  succede  nella 
ìuetà  deir  asse;  e  F  altra  metà  si  divide  fra  le  sorelle  :  Cod  ad  Senatnscoos.  Tcrtoll. 

Per  la  Novella  poi  XXll  iutche  se  vi  sono  le  sole  sorelle  ,  la  madre  succede  soltan- 
to in  una  porzione  virile. 

yL  Per  la  Novella  CKFlll,  cap.  a,  tutti  gli  ascendenti  succedono  coloro  figli,  sen- 
za alcuna  differenza  di  sesso  o  di  patria  podestà,  conservando  la  sola  prerogativa  del 
grado.' E  se  sopravvivono  fratelli  bilaterali  del  defunto,  essi  succedono  m  porzioni  virili 
insieme  cogli  ascendenti.  Se  poi  non  v*  e  alcun  fratello  germano,  V  Eredità  si  divide 

(1)  Eaclodendo  ooil  il  padre  ;coine  gU  altri  frotalli  nati  da  altra  auidre. 


IF.  Bxceptis  matemis  rehms  ;  in  quiÒas,  si  ex  eadem  matre  fratte^  vel  sorores  sint,  eos  so* 
l»s  yocari  egortfitj  1,  1 9  J  s  God,  da  Le^it*  Hered» 


iSo  A  P  P  E  N  D  I  X: 

Jra  gU  atQ0ndentÌ0h9,  sono  mei  medesimo  grado  injnode  che  gU  aseendenii  d^fla  lìnea 
pùlerna  ricevano  la  metà  delViute^  e  gli  asoendenii  della  linea  maiema  t  oQra  metà* 

AATIGOLO    ni. 

Delia  suceesnone  de*  eollaieraU* 

*  •  «  • 

VII.  Pel  Gius  delle  Pandette  gli  tignati  maschi  che  si  trovavano  nel  ftrado  terzo  e 
ne*pi&  lontani  della  linea  collaterale  fCscladeviuio  le  femmine  etgnate  del  grado  mede- 
denmo.  Nel  che  questa  giurisprudenza  delle  Pandette  erasi  aUontanata  dalV  antico 
Gius  della  Legge  delle  <Wicì  Taeole  la-gofUe  chiama9a  gli  agnati  prossimi  senta  al- 
cuna differenza  di  sesso.  Giustiniano  poi,  ahrogaio  questo  Gius  delle  Pandette^  nehion 
mi  in  tale  particolare  U  Gius  delle  aodici  Tavole*  ù  i^  Cod,  de  Legii.  hered. 

Vili.  Pel  Gius  delle  Pandette  i  cognati  erano  ammessi  soltanto  dopo  tutti  gli  agna- 
ti nel  terzo  ordine  del  possesso  dei  benit  pel  Gius  nuovo  ad  alcuni  cognati  furono  con- 
cessi i  diritti  <t  agnazione, 

E  nel  veroy  primamente  Anastasio  introdusse  che  nelV  emancipazione  che  si  faceva 
per  Rescntto  del  Principe^  si  ammettesse  nel  Rescritto  questa  clausula  :  Che  V  eman- 
cipato rispetto  alla  successione  e  alla  tutela  de*  suoi  fratelli  nati  dal  medesimo  padre^ 
ojvesee  Steanservari  i  diritU  (fi  agnazione  e  di  censangainità.  L  1 1  Cod.  de  Legit. 
hered. 

Giastinkm^  volle  che  questo  Gius  fosse  applicabile  alle  persone  emancipate  in  qua- 
lunque ^màniet^;  e  inolire  diede  i  diritti  a  agnazione  anche  aifreUeUi  e  alle  sorelle 
uterini^*  come  purviki 'figli  e  JigUe  del  fratello  e  della  sorella.  I.  14  Cod.  d.  tii. 

Finalmente  colla  Novella  UKVIIÌfu  tolta  ogni  differenza  fra  agnati  e  cognati. 

IX.  Perla' Novella  LKKXIF  i fratelli  e  le  sorelle  congiunti  da  ambo  i  lati  escludo- 
no ifi*atelii\e  ie  dorelle fiongiun ti  da  un  solo'^  lato* 

Per  la  N-ovella'CXFlIi  i  fieli  dei  fratelli  e  delle  sorelle  succedono  in  istirpi  insie- 
me eoifrateUi  e- colle  sorelle  del  defunto.  Anzi  se  vi  sonofigti  di  fratelli  o  soreUe  cor9- 
giunti  da  ambo  i  lati^'Cui  escludono  i  fratelli  e  le  sorelle  congiunti  da  un  lato  solo.  Es- 
si poi  occupano  il  luogo  del  proprio  genitore  soltanto  nel  caso  che  U  defunto  non  ah- 
'hia  lasciato  alcun  erede  fra  gli  ascendenti. 

Per  la  Novella  poi  CXKFlIy  anche  quando  gli  ascendenti  succedono  al  defunto^ 
sono  ammxisn  i  figli  dei  fratelli  io  delle  sorelle  congiunti  da  ambo  i  lati;  e  ottengono  ta  , 
parte  che  avrebbe  ottenuto  ti  loro  genitore f  in  luogo  del  quale  succedonoy  se  fosse  sta- 
io vìvo. 

E  controversia  fra  i  Dottori  se  tuiche  quando  esìstono  solamente  figli  di  fratelli  o  di 
■sorelle,  essi  debbano  succedere  in  istirpi  o  vero  in  capì.  Accursio  crede  che  succedano 
in  islirpi:  Azone  per  V  opposto  tiene  che  succedano  in  capi;  la  guai  sentenza  è  confer- 
.  mata  aal  nostro  Gius  consuetudinario  A  di  Parigi  che  cf  Orleans* 

ARTICOLO    IV. 

Della  successione  dei  conjugi. 

X,  Pel  G'w4  delle  Pandette  un  conjuge  non  succede  dlF altro  conjuge  se  non  per 
r  Editto  Unde  vir  et  uxor  dopo  i  cognati. 

Poscia  per  effetto  d^una  Costituzione  di  cui  spignora  V  autoréy  il  conjuge  fu  chia- 
mato ai  beni  delV  altro  conjuge  intestato  cuiche  se  esistono  propinqui  del  defunto.  Il 
qual  Gius  durò  breve  spazio  m  tempoy  e  fu  abrogato  da  una  Costituzione  di  Teodosio 
.  e  di  Falentinianof  l.  0  God.  Theod.  de  Legit*  heredit. 

Per  la  Novella  Lltly  cap.  6^  la  moglie  indotata  succede  al  marito^  e  vicendevol- 
mente il  marito  indigente  alla  moglie,  nella  quarta  parte  dei  beni,  anche  se  esistono 
figli.  $eper  altro  uno  dei  conjugi  recevette  qualche  cosa  per  donazione  deW altro  con- 
juge, ciò  viene  detratto  da  questo  quarto  de*  beni. 

Per  la  Novella  CXFII,  cap.  S,  se  vi  sono  più  di  tre  figli;  la  móglie  non  ha  il  quar- 
to dei  beni  del  conjuge  intestato,  ma  soltanto  Vuso  d^una  porzione  virile,  della  quale 
dee  conservare  la  proprietà  affigli  nati  da  quel  matrimonio.  Ma  se  non  vi  sono  figli 
nati  da  quel  matrimonio,  ella  succede  nella  proprietà  del  quarto*  Al  marito  poi  è  vie- 
iato  di  ricevere  questo' quarto  delV Eredità  della  moglie. 


DE  HEREDITATIBOS  I]?rESTATORUM  i5i 


ARTICOLO    V. 


Della  iU9ceMonÉ  de^Jigli  di  famiglia* 

XI.  Pel  Gius  delle  Pandette  i  figli  di  famiglia  non  avevano  Eredità^  eccetto  quella 
du  fosse  stata  adita  in  forza  del  testamento  cf  un  figlio  di  famiglia  che  avesse  disp^ 
Ito  del  suo  peculio  castrense» 

Per  una.  Costituzione  di  Teodosio  e  Falentiniano  al  figlio  di  famìglia  succedono  i 
m  lui  figli  in  quel  peculio  che  non  è  soggetta  al  dominio  di  quello  alla  cui  podestà  il 
defunto  era  sottoposto  ;  rimanendo  per  altro  a  questo  V  usufrutto  che  aveva.  Ma  se  il 
figlio  di  famiglia  eh*  era  in  podestà  deW  avoy  jnoii  senza  figli ,  il  padre  gli  succede  in 
Iole  peculio  s  riserbato  parimente  V  usufrutto  deli*  avo  nella  cui  podestà  era  il  defunto. 
U  3  Cod»  de  Bon-  qaae  liber. 

Intorno  a  ciò  Leone  ed  Antemio  costituirono  che  nella  nuda  propfietà  del  peculio 
del  figlio  di  famìglia  avessero  a  succedere  prima  i  di  lui  figlia  mancando  questi^  ifra- 
telU  e  le  sorelle^  sebbene  congiunti  da  un  solo  laio^  e  finalmente  i  genitori:  conserva- 
to sempreir usufrutto  a  quello  alla  cui  podestà  era  soggetto  il  defunto»  U  4  Cod.  d*  iit. 

Anche  Giustiniano  costituì  che  al  figlio  di  famigUa  morto  senza  prole  avesse  a  suc- 
cedere la  madre  la  quale  concorrendo  confratelli  avesse  a  ricevere  una  porzione  viri- 
2e,  e  concorrendo  colle  sorelle^  avesse  a  ricevere  là  metày  lasciando  V.  altra  metà  alle 
sorelle f  salvo  sempre  V  usufrutto  a  quello  che  aveva  il  défiinto  sotto  la  sua  podestà. 

Colla  Novella  CXFIII  egli  mutò  questo  Gius,  Imperocché  i  genitori^  senza  alcuna 
estinzione  di  sesto  e  di  patria  podestà^  succedono  ai  figli  in  porzioni  virili  inneme  coi 
fratelli  e  colle  sorelle  congiunti  da  ambo  i  lati^  ed  escludono  tuiti  gU  altfi  colUUerali.' 

ARTICOLO    VL 

Si  espongono  alcune  regole  particolari  circa  le  Eredità  de^CuriaVt  e  degli  Eretici. 

* 

§  i.  Della  successione  dei  Guric^u 


»    <      , 


XIL  Avendo  Costantino  pel  primo  costituito  che  al  Decurione  morU^  senza  erede  te- 
eiamentarìo  ne  legittimo  avesse  a  succedere  la  Curia,  escluso  ilfiscqfL  i  Qod»  Theo<i. , 
de  BoD.  Decor.^^'  Teodosio  e  Falentiniano^  progredendo  più  oltre,  vollero  che  la  Curia 
fosse  ammessa  al  quarto  dei  beni  anche  insieme  cogli  eredi  testamentarii  o  legittimi 
del  Decurione;  purché  gli  eredi  non  fossero  anch*  esfi  Curiali*  Soifto- eccettuate  dalla 
pertUia  di  questo  quarto  asteha  le  figheyntpotà  e 'pronipoti  del  defunto  se  sono  maritate 
a  un  Curiale,  Ma  se  smto  impuberi  o  non  ancor  maritate  ^  esse  vendono  ammesso  a 
tsUto  f  asse,  con  questa  le^e  che,  se  entro  un  triennio  dal  giorno  della  pubertà,  oy  se 
sono  giàpuheri,  dal  giorno'^ella  morte  del  defunto^  non' si  maritano  a  un  Curiale^  deb- 
bano restituire  alla  Curia  il  quarto  insieme  coi  frutti.  Parimente  da  questa  perdita  del 
quarto  sono  esenti  la  madre  e  V  ava  se  al  tempo  della  morte  erano  maritate  a  un  Ca- 
nale. Liei  Cod.  Qui  et  qua  part. 

Per  la  Novella  XXXVtll  la  Curia  succede  ni  tre  quarti  dei  beni  del  Decurione  prir  . 
90  di  prole  legittima,  tanto  se,  muore  testato  quanto  se  muore  intestato^  Possono  per  al-  > 
tro  i  di  lui  figli  nati  di  concubina^  mancipandosi  alla  Curia,  ottenere  questi  tre. quarti  * 
m  Uiogo  di  essa. 

Se  poi  il  Decurione  lasciò  prole  legittima  ;  se  sono  màschi  soli ,  senza  dubbio  essi 
succedono  in  tutto  V  asse,  perche  anch*  essi  fono  Curiali.  Ma  se  lasciò  figli  'e  figlie,  i 
figli  avranno  una  metà  ,  e  V  altra  metà  V  avranno  le  figlie,  in  modo  per  altro  che,  se 
non  si  maritarono  a  Curiali,  esse  debbono  restituirne  il  quarto  a^proprìi  fratelli.  Ma  , 
se  il  Decurione  lasciò  figlie  soltanto;  se  tutte  si  maritarono  a  Curiali ,  succedono  con 
eguale  diruto:  se  alcune  A  ed  altre  no,  a  quelle  che  si  maritarono  a  Curiali  sono  do- 
vuti t  trt^quartii  se  nessuna  n maritò  a  Curiali,  i  tre  quarti  sono  dovuti  alla.  Curia* 

1  tre  quarti  dei  beni  del  Curiale  che  sono  dovuti  aidi  lui  figli  Curiali,  o,  se  non  ha 
figli  Curiali,  alla  Curia,  non  possono  essere  diminuiti  con  alcuna  donazione  ^  tra  vivi 
e  per  causa  di  norte.  Nòi^.  XKXFIU  e  LXXXFll. 

Se  per  altro  quelli  ai  quatifii  donato  o  lasciato ,  sono. Curiali  o  mogli  di  Curiali  ; 
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XX.  Finalmente  nei  beni  vacanti  è  Ib^r  4ì  .dubbio  ehc  uhoka  ti  lUbbono  ankmet- 
tere  «icaoe  persone  cootra  il  dico  e  contra  la  repobbUca  (i)  :  p.  e*  il  TCMtre  (1)9  ii  fo* 
rioso  e  quegli  cbc  domanda  11  poMeat«  dei  beni  di  an  cattivo  (3). 

(1)  Centra  quella  repuUioBi  cioii  la  quale  per  uno  epeeiala  privilegio  euceede  nelieai  de'eaei  cìlt»> 
dioi  che  Qoa  haÓDo  succeaeore:  lo  steeeo  dicati  de'GoUcsi  che  banoo  un  fimile  dirìtio» 

(9)  Se  il  defunto  non  ha  alrro  soccesiore  fuorché  un  feto  nei  rentre  o  vero  no  lorioio;  pare  ch'ali 
eia  morto  senst  successore.  Poiché  quegli  ch'i  nel  rentre  non  esiste  per  anche  ;  e  quegli  ch'è  furioso 
non  può  ni  adire  l'eredità  uè  accettare  U  possesso  de*beni  in  fona  dell'Editto.  Tuttavia  i  di  lai  beni 
non  debbono  derolversi  al  fisco,  o  alla  repubblica  o  al  collegio  al  quale  appartenera  il  defunto  ;  imper- 
ciocché h  beo  vero  che  il  possesso  de*beni  del  defuolo  non  si  defitrisoe  io  forse  delTBdilto  del  Prete*' 
re  al  reatre  o  al  furioso;  ma  è  vero  del  pari  che  ad  ee«  vien  dato  con  Decreto  del  Pretore  medasimo; 
ni  si  ammetta  il  fisco  se  non  qualora  la  donna  abbia  abortito. 

(3)  Qui  si  tratta  non  di  un  cattiro  che  aia  morto  pressa  i  nevid,  poiché  queeti  ha  suoeeeaori  in 
lom  della  legge  Cornelia»  e  perciò  i  di  lui  beni  pop  sono  «acanti.  Ma  si  tratta  di  quello  oh«  vire 
presso  i  nemici  :  e  nel  rero,  i  beni  di  costui  sono  vacanti,  poiché  per  efletto  della  eattivilà  egli  li  per- 
dette, né  può  avere  alcun  successore  perché  s'ignora  se  sia  vìto  0  morto.  Tuttavia  questi  beni  non  si 
devolveranno  al  fisco  come  vacanti;  ma  si  darà  il  Decretale  possesso  de'jnedesimi  e  quello  che  sareb- 
be eiede  del  cattivo  se  questi  fosse  morto. 


XX.  KoM  est  am^igemium  ^ttod  pUrawìque  et  cantra  fisemm^  et  centra  BempnbUcam ,  4iJmii» 
ti  deòeant  quidam;  ut puta  tweeter  ftiem/uriosue,  Uem  ie  quicaptìnfi  òenerum  poeseesi/mem 
petit,  I.  19  ff.  de  Don.  poss.  Ulp.  ttb.  48  ad  Ed, 


imimD  smisniiisrwisiiaD 


TITOLO   !• 

DELLA  DinUNZIA  DI  UN  NUOVO  LAVORO^ 

(db  opbbm  trovi  KtnrriATiowB) 

H/ssindo  quasi  condotto  a  fine  il  trattato  dì  tutte  le  azioni  che derwùno  dai  contrat- 
ti e  dai  guasi-contraltiy  nel  numero  dei  quali  guasi-coniratti  furono  poco  stante  collo- 
cate le  Tutele  e  le  Successioni  sì  civili  che  Pretorie  y  Triboniano  prima  di  procedere 
alle  altre  azioni^  ed  a  quelle  in  ispezialità  che  traggono  origine  dai  delitti  e  dai  quasi- 
deKttiy  reputò  espediente  V  inserire  in  questo  luogo  F  esposizione  di  alcuni  rimedii  di 
Diritto  jì  elicili  che  f^retoriij  i  quali  fanno  le  veci  di  azioni  e  rassomigliano  ad  esse- 

h  11  primo  di  questi  rimedii^  ed  uno  di  quelli  che  procedono  daW  Editto  del  Pretore, 
è  lo'DnruHziA  del  Nuovo  Latobo,  della  quale  nel  presente  titolo  si  tratta» 

Conquesto  Edìlto  ficne  permciso  rimpedire  mediante  Dinanzia  Tesecazione  dì  un 
Lavoro  (i),  aia  etto  giastaménte  o  ingiastamcnte  intrapreso^  e  la  proibizione  viene  ri- 
nessB  in  Unto  in  qnanto  il  dinanziatore  non  avesse  diritto  di  proibire. 

Ora  vediamo  per  quali  canse  si  faccia  la  Dinonzia  ,  chi  la  faccia  ed  a  obi,  in  qaaìi 
iDOffbi  ti  faccia,  e  qaale  ne  sia  V  effetto. 

Le  ire  prime  ricerche  le  quali  risguardano  alla  sostanza  della  Dlnunzia  del  IVuo- 
vo  Lavoro,  come  pure  alcune  altre  cose  al  medesimo  oggetto  appartenenti,  saranno  da 
noi  esposte  nella  prima  sezione.  Nella  seconda  tratteremo  deli  effetto  di  tale  Dinunz'ui 
e  deU  Interdetto  che  ne  dwwa.  Nella  teraa  Vedremo  qanuide  #i  estingua» 

SEZIONEi 

Di  ciò  che  risguttrda  la  sostanza  della  Dinumia  del  Nuovo  Lavoro. 

A  cìh  si  r^eriscono  le  quistioni  seguenti  :  i.^  A  cagione  di  quàl  Lavoro  si  faccia  la 
Knwizìa  e  per  quali  cause  i  a."*  A  chi  essa  competa  e  centra  chi^  3.*  Come  si  faccia. 

ARTICOLO    L 

A  cagione  di  qual  Lavoro  e  per  quali  cause  si  faccia  tale  Dinunzia. 

§  I.  Qual  Lavoro  sìa  eemtemplato  da  questo  Editto* 

Perche  un  Lavoro  si  poua  dinunzìare  inforza  di  questo  Editto,  debbono  concorre^ 
re  cinque  requinti. 

(i)  Il  ^Qale  aleoDO  abbia  Interesse  che  non  Ma  fatto. 


/.  Hoc  Edietù  permitUtar  (*)  ut ,  she  jure  swe  iajuria  Opmsfieret,  per  Hantiationem  inhibe* 
reUBT  ;  deiade  remitteretar  prohUntio  haeteaos ,  guatenae  proh^emii  jus  his  gai  aaatiassat  ava 
haóeret.  1.  i  Gip.  lib.  6a  ad  Bd. 

Buac  videamus  qmòas  ex  caasis  fiat  Naaiiaiio  »  et  gaae  personae  naatieat ,  qaiòàsque  nun- 
tìetar  ;  al  sa  gaiàas  loeìsfiat  Nautiatio ,  et  gaia  effectas  Jfaatiatìettis,  d.  1. 1  $  16^ 

(*)  Co^  Aloaodro*  Il  testo  Fiorentino  legge  proaùttitar.  « 
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II.  i.^  £iia  dee  avere  ll.aspeiio  di  un  qualche  La^ij/nu 

Non  81  liene  come  Lavoro  fatto  il  collocamento  di  dne  o  tre  pietre  1*  ana  tali*  al- 
Ira  (i);  ma  qaando  esso  ba  timilitadioe  ed  apparenia  d'nn  «palche  Lavoro. 
Non  è  per  altro  necessario  che  apparisca  guai  Lavoro  sia  stato  intrapreso^ 
Poiché  ti  può  dìooDsiare  anche  tenta  tapere  qoal  Lavoro  ti  stia  facendo. 

III.  E^  necessario  a.^  che  sia  Lavoro  che  stia  conpunto  al  suolo* 

Questo  Editto  poi  non  comprende  tott*  i  Lavori^  ma  quelli  toltanto  che  tono  con- 
giunti col  taoloy  redificasione  e  demolizione  dei  qaali  viene  indicata  colla  denomtna- 
2Ìooe  di  Nuovo  Lavoro.  11  perchè  fu  deciso  che  il  mietere^  il  tagliar  alberi^  il  potar  vi- 
ti, comechò  tic  no  Lavori^  tuttavia  non  tono  toggetti  a  qoesto  Editto  j  perciocché  etto 
non  ritgaarda  te  non  quei  Lavori  che  ti  fanno  tal  taolo. 

IV.  E^  necessario  3."  che  non  sia  terminato. 

Questo  Editto  e  qaetto  rimedio  jiella  Dinnnsia  del  Nuovo  Lavoro  furono  introdotti 
cooira  i  Lavori  futuri,  e  non  centra  i  pattati  ;  cioè^  centra  i  Lavori  non  ancor  fatti , 
acciocché  non  ti  facciano.  Poiché,  te  fu  condotto  a  termine  un  Lavoro  che  nen  ti  do- 
vca  fare,  non  ha  pia  luogo  TEditto  della  Dinunaia  del  Nuovo  Lavoro;  e  convien  ricor- 
rere air  Interdetto  Ciò  gkb  bara  fatto  TioLBirrBXBNTB  o  CLAurDBtTiirABniiTB,  o  quel- 
lo Ciò  CHB  tAEA*  FATTO  XX  lUOGO  O  SACBO  O  BBLIGI080,  O  a  qUcllo  GlÒ    CHB  SABA    BATTO 

JN  VTt  BJUMB  PUBBLICO  o  IV  UNA  BiTA  PUBBUGA,  aCQucM  le  cotc  «icuo  rimette  nello  tta- 
to  tli  prima.  Imperciocché  col  mezzo  di  questi  Interdetti  ti  ottiene  che  sieno  rimette 
nello  stato  di  prima  le  cose  che  furono  fatte  illecitamente. 

V.  £*  necessario  4>'*  che  il  Lavoro  sia  tale  che  muti  la  primiera  forma  del  luogo. 
Poiché  colui  soltanto  ti  reputa  che  faccia  un  Nuovo  Lavoro  il  quale  muta  il  primie- 
ro aspetto  deir edificio,  o  facendo  o  disfacendo  qualche  cosa. 

Che  se  uno  puntella  un  vecchio  edificio,  vediamo  te  ti  possa  dinunziargli  il  Nuovo  La- 
voro. E  meglio  è  il  dire  che  no,  perciocché  qoetti  non  fa  un  Nuovo  Lavoro^  ma  tibbc- 
ne  appresta  un  rimedio  per  tottenere  1*  antico. 

VI.  Finalmente  e  necessario  5."  cAe  il  Lavoro  sìa  tale  che  V  indugiarlo  non  possa 
portare  alcun  pericolo. 

(i)  Maraoo  pensa  ohe  qaosto  tetta  non  appartenga  alla  materia  preseata^  ma  sibbene  alla  stipiila- 
xìona  di  Rimettere  la  cosa  nello  stato  di  prima  (  della  qumla  tratteremo  pi&  sotto  nella  tea.  iiii  lirt. 
2.**  ),  ma  che  del  resto  si  possa  dlDunziare  un  NaoTo  Lavoro,  sibbeoe  uno  non  abbia  ancor  comineia" 
Ut  a  fabbricare,  ma  solamente  «i  accinga  a  farlo.  A  me  non  piace  tale  distinzione  di  SCarano  fra  la  Di- 
ti n  ozia  stessa  e  la  stipnlazione  dì  Bimeuere  la  cosa  acUo  stato  di  prima.  Imperciocché  annodo  un 
l^aroro  qualnoqne  si  può  dionntiare  acciocché  non  sia  fatto,  ne  segue  die  per  esso  bisogna  laierporre 
1.1  stipulasiooe  di  Rimeltere  la  cosa  nello  stato  di  prima.  Né  vate  a  confermare  ropioione  di  Mara* 
no  la  /.  2o  §  a  h.  tit.,  ev'é  detto  ohe  si  può  dinuoziare  io  luogo  Vacuo  ;  poiché  qui  per  T'aceo  biso- 
gna iuiendere  «loo  quel  luogo  iu  cui  non  fa  ancor  fatto  il  Nuoto  Latoro,  ma  qnello  eh  era  Kaeuo  pri" 
ma  che  il  Nuoto  liaToro  fosse  stato  fatto.  Vedi  la  d.  I.  in  seguito  nel  o.  7  coOa  nota. 


//.  Opus  adtem  factum  accipimns^  non  si  unum  pel  alienim  caementam  fiùt  impoèitum  /  sed 
si  proponatur  instar  guoddam  Operisp  et  quasi  facies  quaedam  fatta  Operis,  L  at  §  3  D^  lib. 
80  ad  Ed. 

Potest  autem  qms  nuniiare  »  elìoat  ignoraas  quod  Opus  fiereL  L  1  f  8  idem  lib.  6a  ad  Ed. 

///.  Hoc  €Uitem  Edictum  non  omnia  opera  complectitur,  slsd  ea  sola  quae  solo  conjumcta  sumt; 
f/uorum  aedificatio  vel  demoRtio  videtur  Opus  Jfovam  continere.  Idcirco  placuii^  si  quis  messem 
Jacìat  «  arborem  succidat ,  vineam  putet,  quanquam  opusfaciat ,  tamen  ad  hoc  Sdiaum  ueu 
ptsrtlnere  ;  quia  ad  ea  opera  quae  in  solofiunt ,  pertinet  hoc  Edictum,  d.  L  i  §  la. 

IV,  Hoc  autem  Edictum  remediumque  Operis  Nopì  Ifuntiationis,  ad»ersus  futura  Opera  in- 
ductum  est,  non  adversus  praeterila  ;  hoc  est,  adrersus  ea  quae  noadum  fasta  sunt  »  ne  fiant. 
yam  si  quid  Operis  fuerit  factum ,  quod  fieri  non  deòuit,  cessat  Edictum  de  Operis  Vopì  Nun- 
liatione  ;  et  erit  transeundum  ad  Interdictum  Qood  vt  avt  clam  tactvss  eetr ,  mU  resiitaaiur  ; 
et  QooD  tu  LOCO  SACMO  religiosope,  et  Qood  tu  flvuìnm  publico  ripave  puòlica  factum  erit.  Num 
his  Interdictis  restituetur,  si  quid  illicite  factum  est,  d.  L  1  §  t. 

y.  Opus  Novum/acere  videtur,  qui  aut  aedificando  aut  detrahendo  idiquid,  pristiuam  faciem 
Operis  mutai,  d.  1.  i  $  1 1. 

Si  quis  aedìficium  Petus  falciai  ;  an  Opus  Novum  nuniiare  ei  possumus,  videamus.  Et  magie 
ryt  ne  possimus  :  hic  enim  non  Opus  Wopumfacit ,  sed  veieri  sttsUnendo  remedium  adhibet. 
(i  1.  i  $  i3. 
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Qmimdi^  w  alcano  vaol  risUarare  •  porgane  casali  o  iogot,  meriuiBienl«  Mrà  vieU- 
JU  la  DimiBBia  del  IÌmoto  Lavoro  3  perciocché  interetta  la  pubblica  aanìlào  ncorMH 
M  f  1)  che  le  foffDc  ed  i  canali  sieno  porgati. 

Oltraociò  il  Pretore,  generalmente  eccettnò  àaohe  tatd  gli  akri  lirrovi  nei  quali 
f  tndogio  può  recar  qoalche  danno.  Inpercioocbè  anobe  in  qpeiti  volie  che  non  fiieao 
attendibile  la  Dinonata  del  JNooto  Lavoro.  E  nel  vero,  chi  poò  dubitare  die  lion  tin 
Bcglio  il  n^are  la  Dinonaia  del  Nooto  Lavofro^  oibe  non  1*  impedire  1*  urgente  enpit* 
lione  d*  nn  neceatario  Laroro  ?.. 

Qnetta  ditpotiiione  ha  Inogo  tutte  le  Tolte  che  la  dìlaaione  può  cagionare  pericolo. 

Imperdy  te  alcuno  dinunaiò  nn  Nuoto  Lavoro^  e  il  Lavoro  era  Olle  che  1*  indugiarlo 
poteva  cagionar  dannoso  ai  trattava  dirittauridi  fogue  odi  rìv^  diremo  che  appretao 
il  gtodìoe  ti  dee  investigare  te  questi  Lavori  tieno  tali  che  rendano  inattendibile  la  Di- 
onnaia.  Ferciocché,  se  apparisce  che  la  cosa  sia  eosì,  come  p.  e.  quando  si  tratta  di  fi>- 
gne  o  di  canali,  o  d*  altra  cosa  in  cui  T  induco  può  produrre  nn  danno,  connatt  diro 
che  non  si  dee  aver  timore  che  questa  DinunaÌ4  possa  nuocere  (a). 

Vìh  Del  resto  Han  fa  i^erenza^  accìoceke  possa  farsi  la  Dinuniia^  in^qual  luogo 
si  faccia  il  Lavoro»  Tanto  s*era  vacuo  (3),  quanto  8*era  edificato  il  luogo  nel  quale  fa 
latta  la  Dìnunaia,  avrà  luogo  egualmente  questo  Interdetto. 

E  o  aia  che  si  faccia  il  Nuovo  Lavoro  entro  le  città,  o  sia  che  inori  nelle  vi)Ie  o  nel* 
le  campagne,  ha  luogo  egoabnenle  la  dinunsia  in  forsa  di  questo  editto^  ^  tanlo  a^  il 
Lavoro  si  fa  in  luogo  privato,  quanto  se  in  luogo  pubblico. 

Anebe  se  si  fa  nn  Lavi^ro  in  un  predio  provincia^,  avrà  luogo  la  Dinnhaia  del  Nòo- 
vo  Lavoro. 

Essa  ha  luo^p  deipari  tanto  se- uno  edifica  nel  suo  (come  vedremo  nel  $  seg»\quan*^ 
io  se  ed'^ica  nel  nostro*  Va  anche  ae  alcuno  immette  qualcosa  nella  nostra  casa  o,edi« 
fica  sul  nostro  fiondo, è  conforme  all'equità  che  noi  conserviamo  il  noatro.f^a  me- 
diante la  Dinonaia  del  Nuovo  Lavoro. 

.% 

(1)  CSò  era  ffi  gnuKlissima  importaosa;  poichà  in  Roma  aliboadanno  la  fbgoa  e  fi  aeqnidotti  A 
faisBianie,  «he  PUnio  (  Histor,  maimr*  XXXFl^  16  )  la  chiama  etttà  pensilem  swètsr^me  napigsh 

(s)  Perche  non  Iiisogaa  bm»  caso. 

(3)  Gioi  Unio  99  il  luogo  in  coi  si  fa  11  Naovo  Lavoro  <àra  W^cno^  p.  a»  un  canipòk  oaa  piaste;  qnan^ 
lo  M  il  Lavoro  si  la  in  nn  luogo  «dificatOf  pi  ep  io  una  casa. 


FL  Si  fuis  ripos  pel  cioaeas  (*)  petit  rstfiosre  %  pei  purgare  ;  0,^«rt«  Uopi  NmntiaSìo  (^)  m^ri» 
fa ^rokiòetmr  ;  emm  paòlkae  spuuis  et  seeuritatis  iutsrsit  et  clomcus  et  ripos  purgati*  L  />  {  a» 
Op.  lib.  6a  ad  Ed. 

Prmetsrta  geuenditsr  Praotor  castorm  f  oof  aia  epera  exeepit  ;  fucrmm  mora  penculum  al^ 
food  aUatmra  est,  Utam  in  hi»  quoque  couiemueudam  putopit  Operis  Ncpì  JSunùatipnem*  Qmis 
smim  dmóitat  wmlio  mtelims  esseomiiti  Operis  Uopi  Jfuatiatiouem ,  ^uam  impedirì  operis  neces' 
sarti  mrgeatem  exstruetiouem  ? 

Toties  auum  haee  pars  locum  haòet,  .qmolies  dUaiio  periculum  oliatura  esL  d.  L  6  §  la. 

Proiude  si  qms,  cum  Opus  hoc  mora  periculum  aHaturum  esset ,  uuntiaperit  Opus  Nopum  ; 
pelei  ìm  eioaeis  pel  ripa  reficieudis  aliquid  fieret ;  dicemus  upudjudieem  quaeri  debere ,  un  ta» 
Ha  opera  fueriut  ut  contemni  Nuniiatio  deberet.  Nam  si  apparuerii:  »el  in  cioueu ,  ripope , 
sppe  cujus  mura  periculum  allatura  ossei  f  dieeudum  esi,  non  esse  pcrendum  ne  haee  Ifuniiatio 
mocuret.  d.  L  6  f  i3. 

Fit  Sipe  autem  pucuus  lacus  sit  ubi  Wuuiiutum  esi  >  sùfs  aedificatus  ;  aeqve  huic  Intsrdicto 
ioeus  crii,  1.  so  J  a  Ulp.  lili.  7 1  ad  Ed. 

She  autem  intra  oppida ,  sìpo  extra  oppida  in  pHUs  pel  agris  Opus  Jfopum  fiat ,  IXuntiatio 
ex  hoc  Edicto  locum  habet  ;  sìpo  in  priputo  sipe  in  pnblico  opus  fiat,  L  1  f  14  Ulp*  Ub.  5a  ad 
Edictum. 

in  propittciali  etiam  praedio  si  fuidfiat;  Operis  Nopì  Nuutiaiip  locum  habebiL  1. 3  Ulp.  lib.  Sa 
ad  Ed. 

Sed  et  si  iu  aedes  uostras  qms  immitili  aut  in  loco  nostro  aedififet ,  ueguum  esi  nes  Operis 
ìtopì  Nuutiationo  jué  nostrum  uobis  couserpure»  L  6  }  8  ilii4~ 

O  Fiorcnt.  doaces, 

f*)  MalaaKTila  altrove  si  Isggs  Jtuàiiatione. 
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*  >  Cbovim  p«t  neordarti  cbe,  qaalT«IU  ano  tqoI  edificare  «ol  nostro^  6  tal  nostro  im- 
netlera  o«ipOMra$  >wgKo  è  impedirglielo  per  meiio  del  Pretore  o  colla  mono  (cioè, 
col  getto  (i)  d  nn  sassolino),  di  onello  che  per  messo  dcUa  Dinnnsia  del  Ntiote  La- 
voiOb  Akriibeiitì  |[t)  eolla  Dinmaia  del  2I«oto  Lavoro  noi  renderemo  poisesaore  quel- 
lo «caLdlf  non  siamo.  8*  egli  poi  fii  qnaklie  coaa  sol  ano  che  ci  msQca,  aliora  sarà  neces- 
saria la  Dhianaim  «del  Naovo  Lavoro*  £  sa  per  av?enl«ra  qualcuno  peasevera  a  far 
^akhecosa  snl  nostro,  sarà  eqmssimo  ansare  contro  di  Isn  f  lotenietfto  dà  oas 

TIOLIKTBMBirrB  O  CLAITDBSTarAMSirTB,  O  TOrO  Y  sltro  Cosca  SOSSBDBTB. 

» 
1,1..  I  •        ,      4      ■       . 

*  '  §*9»  Per  ^aU  caute  d  faceta  la  Ditunzia  del  Nttofo  Lavoro* 

"  -Vili.  Egregiamente  Sèsto  Pedio  disse:  Tre  essere  le  cause  della  Dinunxia  del  Nuo- 
to Lavoro  :  o  naturale,  o  pubblica,  o  iiki  positi  sia. 

*  Naturale,  ^quando  s* immette  qualcosa  in  nn  nostro  edificio*  o  si  edifica  sul  nostro 

ibhdo; .     "  • 

,  Pubbli<^a,  quando  mediante  la  Dinunsia  del  Nuoto  Lavoro  difendiamo  le  Legg^  o  i 
Si<ìllitò<idnSulti  o  le  Goitituaioni  de*  Principi. 

'*  litt]^sit?sla^  qualora  uno  dopo  avere  diminuito  il  suo  diritto  lo  vuol  accrescere  ;  cioè, 
dopo  ^ver  imposto  uni  servitù  al  suo  fondo,  opera  cantra  la  n^edesima. 

Mc^pér  caUsa  delta  ser^à  dovuta  at  mio  predio  io  non  potrò  dinunziare  il'  Ifuopo 
Lavoro  a  colui  che  fabbrica  nel  suo  ;  te  non  qualora  il  mio  diritto  di  tervità  consistete 
fé  pfùvéipalmente  nel  diritto  di  proibire  ehejfabbricki:  per  esempio  se  quegli  chefab" 
hrìcìa'sul  stLOf  mi  deìt  una  serfiià  di  Non  tnnalxare  o  rero  di  Non  nuocere  allumi.  Per 
causa  poi  di' qualunque  altra  tervità  non  pub  quegli  a  cui  è  doluta  dinunziare  il  Nuo" 
vo  Lavoro  al  proprietario  che  fabbrica  tulsuo^  sebbene  F  edificio  possa  indirettamente 
nuocere  alla  serviti^ 


(t)  n  getto  d*iiB  tassolioo  oell'  opera  che  si  edificava  era  presso  gli  antichi  aa  sìmliQlo  solaaSA  di 

IiroibisioD«.XieoDcl««  se  alcano,  sensa  badar*  alla  nostra  proihUÌQDe  significata  in  tal  modo,  contìnua  a 
àr  ch^  cha  sia  sòl  nostro;  sì  reputa  chs  faccia  vìolaotamenta;  e<l  ba  laogo  flnterdetto  Ciò  caa  vio* 
uaraHurra  o  cLaMDBSTiMiHBirra. 

(a)  Egli  addaoe  questa  ragiona  per  cai  dobbiamoi  quando  uno  labbrioa  qualche  cosa  sol  nostrot 
impedirglielo  piuttosto  col  getto  d*  un  sassolino  di  quello  che  colla  dinunsia  del  Nuovo  Lavoro;  cioè» 
percKè'dìnnnziandogU  il  Nuovo  Lavoro  lo  facciamo  pcttessore.  BCa  perchè  lo  facciam  noi  possesso- 
re P  Peè!ohè  in  questo  caso  egli  può»  oflPereodo  cansione  di  Bimetiere  la  cosa  nello  stato  ai  prima^ 
oontinuaèe  il  suo  Laroro,  come  vedremo  pia  sotto  ;  e  mediante  questa  permissione  di  continuare  il 
Xìavorò  si  reputa  essere  eostitailo  in  possesso.  Ciò  non  ha  luogo  quando  il  Lavoro  è  vietato  mediante 
2  gsiie  4el  sassotino;  poiché  in  questo  caso  qnegli  ohe  impresa  il  Lavoro  non  può,  otferendo  satbda» 
xione,  continuarlo;  e  perciò  la  persona  cui  è  ristato  in  tal  modo  non  si  cosiitnisoe  poiseeeore  ;  ma  col* 
PinteHaltb  C&  che  pìotentemenle  o  eioAdestiuameme  si  agita  hi  qnistiooe  sul  possesso^  Cosi  Wis- 
semlìaeh&ot  Akrihieflti  la  pensa  Otumenno (ObSétv.  /#»  4)* 


Memittisse  autem  oporiebii ,  guotiens  guis  in  nostro  aedìfieare ,  uel  in  nostrum  immitiere  osi 
proficere  puU  ;  meiias  esse  eum^  per  Preetorem  »  (>«/  per  manum  Ud  est  ^  lapilli  ictum  )  prehiàe' 
re,  quam  Operis  Novi  Nantiatione.  Caeterum  Operis  Novi  Hfuntiatume  %  possessorem  eam/ade» 
nifU  cui  nuntiatferimus*  Aut  si  in  suo' quid  faciat  quod  noòis  noeeat,  tufie  Operis  Nooi  dpnun» 
tiatio  erit  necessaria.  Et  si  forte  in  nostro  aliquid /aoere  tfuis  perseoerat ,  aequissimum  erit  /a- 
terdieto  adversus  eum  Qood  rt  dot  clàm  aut  Vn  possidetis  *  «//*.  d.  1.  6  $  io. 

yiiL  Et  belle  Sextus  Pedius  definiit  »  Triplicem  esse  causam  Operis  Nopi  Nantiationis  •'  aal 
naturale m,  autpublicam,  aut  impositiliam. 

SaturaUm  »  quum  in  nastras  aedes  quid  immiltilur  at  aedìficatur  in  nostra, 

Ptthlicam  causante  quotiens  Leges  aut  SentUusconsulta  Constitutioncsque  Principum ,  per 
Operis  Jfovi  Nuntiationem  tuemur, 

Imposititiam;  quum  quis  posteaquam  jus  suum  diminuita  alterius  auxit  :  hoc  est^  posteaquam 
servUtttem  aediòus  sais  imposuitt  centra  sertfitutem  fecit.  I.  5  $  9  Ulp.  lib.  6a  ad  Ed. 
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P,  e.  Quegli  che  ha  il  diritto  di  via  (1)  non  paò  dinunziare  il  NaoVe  Lavena  a  quel- 
lo che  fabbrica' sulla  via.  Egli  può  per  altro  TÌDdicare  la  sua  servitù  (a). 

13L  Ulpiuno  fa  un*  altra  divisione  delle  cause  per  le  quali  si  fa  la  Dinunzia  del 
Nuo9o  Lavoro:  La  Dìnnnaia  si  fa  o  per  con  servare  un  noslro  diritto,  o  per  aUoBi  Mia- 
re  a  o  danno,  o  per  difendere  il  pubblico  diritto. 

Dinnnrìamo  poi,  perchè  abbiamo  qualche  diritto  di  proibire  ;  o  perchè  ci  debb'ear 
ser  data  caniioue  pel  Danno  temuto  da  qhi  imprende  qualche  fabbrica  in  luogo  pub- 
blico o  privato^  o  perchè  fu  contrattenuto  alle  Leggi  o  agli  Editti  dei  Principi  ohe  risF 
guardano  la  forma  d^li  edificii^  o  perchè  si  fabbrica  in  luogo  sacro,  o  religioso,  o 
pubblico,  o  sulla  Ava  d  un  fiume;  per  le  quali  cause  ci  sono  anche  gì* Interdetti* 

Ma  se  alcuno  edifica  sul  mare  o  sul  lido,  oomcchè  non  edifichi  sul  suo,  tuitàvia  pel 
Giaa  delie  Cventi  egli  ù  suo  quel  luogo  (5).  Imperciò,  se  alcuno  Tolesse  impedirgli  di 
fabbricare,  non  avrebbe  diritto  d*  impedirglielo  ;  uè  potrebbe  per  tal  causa  diounsia-' 
re  il  Nuovo  Lavoro,  qualora  per  avventura  non  fosse  per  farsi  dar  cauzione  pel  Dan- 
no temuto. 

ARTICOLO    IL 

A  chi  competa  la  Dinunzia  del  Nuovo  Lavoro  e  cantra  chi 

§  u  A  chi  competa* 

X.  Quando  d  tratta  dì  difendere  3  Gius  pvhhlÀco,  se  vien  fatta  qualche  cesa  in  un 
luogo  pubblico;  tutti  i  cittadini  possono  dinun stare  il  Nuovo  Lavoro. 

Imperciooehè  giova  alla  repubblica  che  moltissime  persone  vengano  ammeete  a  di* 
lendere  la  di  lei  causa. 

Insorte  ^uistione  rispetto  al  pupillo*  E  Giuliano  nel  lib.  dodioenmo  dei  Digesti  serisfe: 
Non  doverti  concedere  al  pupillo  l*esecusione  della  Dinunaia  del  Nuovo  Lavoro,  te 
0on  qualora  la  cosa  risguardi  il  suo  privato  interette  ;  come  tarebbe  te  la  fid>brica 
gli  toglieste  la  luce  o  gì  impedisse  il  prospetto.  La  Dinunaia  poi  del  pupillo  non  do- 
vrà tenerti  rata  te  non  qualora  intervenga  T  autorità  del  tutore. 

(1)  Gasi  Goìaao  (  Oèsenp»  i^  17  )  >  di  cai  ho  S8|aita  1'  oniiiioB«i  ooocilia  queste  leggi»  «egUo»  • 
«io  pama»  dagli  altri  lotarpreti;  alenai  da'qnali  distiogaoao  fra  le  tarvilà  Urbaiie  •  la  RoaticlM;  altri 
fra  quella  eha  consistono  nel  vietaca  a  quelle  ohe  coasistoao  nel  soflbwa;  altri  fra  Je  coutbna  a  la  dis- 


(a)  Foieliè  gli  competa  raiiooa  Cón/essaria  oootra  ohinoqne  gì*  ìmpadSsoe  io  aaalaDqna  modo  l'uso 
dcUa  aarvità,  sicabma  sarebbe  quello  eha  fabbricasse  nella  via  t  vedi  sopra  nel  lib.  8  il  tit.  5i  serv» 
PÌadieeL  n.  a. 

(SySel  gius  di  occupatone  •%ti/a  suo  il  luogo  occupato  dal  suo  edificio,  come  si  vede  nelle  Insut. 
Gb.  a  Ut.  1. 


Quipiam  haòet^  si  Opus  Hevum  nmnlìmferii  aJ^ersus  eum  fai  in  via  edificai;  nihil  agii»  Sed 
servitaiem  pindicare  non  prokiòeiar,  L  i4  J^ul*  lib-  49  l^'g* 

IX.  Suniiaiiofiit  <»'  jwìs  nostri  conservandì  causa,  aui  damni  depeUendi,  aut  paiUcijaris 
tnendi  graiia.  L  i  (  16  Dlp.  lib.  6a  ad  Ed. 

Ifaatiamms  antem ,  gaia  jus  aliquod  prolùhendi  haòemus  ;  pel  ui  Damni  infeetì  eapeaiur  no»* 
his^  ab  eo  gaijorte  in  publico  pel  in  privato  guìd  moliiur  ;  ani  si  guid  contra  Le'ges ,  KtUctave 
Primcipam  guas  ad  modum  aedificiorum  facta  suni^  fiet:  pel  in  sacro  pel  in  loco  religioso,  pel  in 
paòHco,  ripape  fiuminis  :  guiòus  ex.  cansis  et  laterdicia  proponantur.  d.  I.  1  §  17. 

^mod  ji  gais  in  mare  pel  in  Uitore  aedificei  »  licei  in  suo  non  aedificei ,  Jure  iamen  Centium 
summfaeiL  Si  gmis  igitur  velit  ibi  aedificantem  prohiòere  ;  nullo  jure  prohiòere  :  ncque  Opus 
Nopum  nuaiiare  nisi  ex  una  causa  potasi ,  si  forte  Damni  infecti  velit  sibi  caveri.  d.  L  1  $  18. 

X"  Si  in  puòlico  aligaidfiai,  omnes  cipes  Opus  Sovum  nuntiare  possunL  1. 3  §  fio.  Ulp.  Ub.  6a 
adKd. 

Ifam  reìpublìcae  interest,  guamplurimos  ad  defeadendam  suam  cqusam  admittere»  1.  4  Pa^U 
Kb.  48  .d  Ed. 

Die  pupillo  guaesitum  est.  Zt  Julianus  libro  duodecimo  Digtstorum  scripsit  :  Pupillo  non  ei" 
se  Operis  HoviNunliatiottis  exsecutionem  dandam,  nisi  ad  ipsius  pripatum  commodum  res  per" 
lineai  :  pelati  si  laminibue  ejus  qfficiatur,  aut  prospectui  obsii.  Tfon  aliter  auiem  pupilli  rata  ha* 
bebitmr  Nuntiatio,  guam  intercedente  tutore  auctere»  L  6  Ulp.  lib.  Ss  ad  Ed. 


ito  LIB.  iniX.  PANOECTARUM 

Al  fefVO  ti  fvA  beniMimo  diDomlar*  il  Nqoto  Lavoro:  egli  poi  non  pnò  dinoasia- 
rtf  e»  te  lo  faceste^  la  Dinanzia  noo  avrebbe  alcao  effietto. 

XL  Per  eontervare  no  diritto  o  per  allontanare  nn  danno  pnò  dinanaiare  il  Noovo 
Lavoro  ciaegli  cai  appartiene  la  cosa. 

Cioèf  ha  diritto  di  dinnnsiare  il  Noovo  Lavoro  quegli  che  ha  un  diritto  di  dominio 
o  di  servita  (i). 


rei 

Utile 

e  mi  ti  dovrà  concedere  anche  la  Dinanzia  del  Nuovo  Lavoro. 

Anzi  al  creditore,  verso  il  qnale  è  obbligato  un  predio  a  titolo  di  pegno,  ti  dee  per- 
mettere che  dipnnzi  il  Nuovo  Lavoro  per  ciò  che  risgnarda  il  sao  diritto  (cioè  per  ri- 
apetto  alla  servitù).  Perciocché  a  lai  si  concede  la  Ymdicazione  (3)  della  servita. 

Similmente  Giuliano  scrive  esser  giusto  che  ti  dia  la  petizione  della  servita  anche 
a  quello  che  ricevette  il  fondo  in  pegno. 

JUL  L'usufruttuario  poi  non  può  dinunsiare  il  Nuovo  Lavoro  in  proprio  nome; 
ma  pnò  o  dinunziare  come  procuratore  (4)»  o  vindicarc  T usufrutto  da  quello  che  fa 
il  Nuovo  Lavoro;  colla  qual  vindicazione  egli  otterrà  ]a  prestazione  deirinteresse  che 
aveva  che  il  Nuovo  Lavoro  non  fosse  stato  fatto. 

Se  poi  dinunsiò  al  proprietario  del  predio,  la  Dinunzia  sarà  inutile  (5).  Imrwroc- 
chè  egli  non  può  agire  centra  il  proprietario,  come  agirebbe  con  tra  il  vicino,  a  nne  di 
contestargli  il  diritto  d'innalzare  gli  edifìkii  a  mal  suo  grado.  Ma  se  questo  fatto  dan- 
aema  V  asufirutto,  egU  dovrà  esercitare  la  petizione  dell*  usufrutto. 

Questa  medesima  aoUrina  rispetto  idfruttuario  è  riferita  in  altro  luogo  del  medesi- 
mo Ulpiano  il  quale  dice  :  Similmente  Giuliano  crede  che  il  fruttuario  abbia  diritto 

(l)  Ùiok,  o  qaegli  oh'  h  proprietario  del  luogo  In  cai  si  fa  il  LarorOi  o  quegli  che  in  forza  d*  nna 
servita  ha  il  diritto  d' opporsi  a  ciò  che  nno  fa  sul  suo  :  p.  e.  se  noo  ionaba  una  fabbrica  sul  suo,  ed 
io  ho  ona  servita  di  Non  innatua^  imposta  sqiUa  di  lui  casa.  Vedi  pia  sopra  il  n.  8. 

(a)  Vedi  pia  sopra  nel  lib.  8  il  tìL  ^i  serv*  pìndieeL  o.  6* 

(3) Vedi  ivi 

(4)  Come  legittimo  procuratore  del  proprietario  per  rispetto  a  ciò. 

(6)  Gio^,  fatta  sansa  alcun  diritto,  e  perciò  senza  effetto.  Perciocché,  non  potendo  il  frnttnario  di- 
Bunsiare  all'  estraneo  e  non  come  proenraftore  del  proprietario«  ne  segue  eh'  egli  non  ha  alcnn  diritto 
dì  dioansiare  allo  stesso  proprietario» 


Serpo  autem  Optis  Jlotmm  mtndarìpotest:  ipso  pero  muitiare  non  poteste  neqne  Ifuuiioiìo 
ulimm  tffectum  HabeL  d.  1. 6  f  i. 

XL  Jaris  nostri  conserpondi  aut  damai  depeBeadi  causa  Opas  JSfopum  nuntiare  poieslt  is  ad 
gaem  respertineL  d.  L  i  §  19. 

Jas  ìkaiet  Opas  Nopum  Huntiandi  1  yoi  €uU  daminiam  aut  serpUatem  haòet,  L  1  $  3  ff.  de  He* 
missiooib.  Ulp.  lib.  71  ad  Sd. 

Si  ego  saperficiarius  sim ,  et  Opas  Ufopam  fiat  a  pìeino  ;  an  passim  nuntiare  ?  Mopet ,  ^uod 
fuasi  inguÙinus  sum,  Sed  Praetor  mihi  Utilem  Ih  slmm  aetionem  dot  :  et  ideo  et  serpìtotum 
cassa  aetio  mihi  daòiiur^  et  Operis  Nopì  Nuntiatio  debet  mihi  concedi,  1.  3  $  3  Ulp.  lib.  6a 
ad  Ed. 

Creditori ,  cui  pignòris  nomine  praedium  tenetur ,  permittendam  est  de  jare  fìd  est ,  do  serpi' 
tute  )  Opus  Kopum  nuntiare,  Nam  ei  Findicatio  sertfitatis  datar,  1.  9  Gajus  ad  Ed.  Urbicum  tit. 
de  Oper.  Nori  Nuntiat. 

Si  quoque  qui  pignori /andum  aeceperit ,  scriòit  JaUanus  non  esse  iniguum  detentionem  (*) 
serpitatis  dan.  snp.  d.  L  1  $  fin.  ff.  de  Remission. 

Xil.  Usus/ructuaritts  autem  Opus  Jfopum  nuntiare  suo  nomine  non  poteste  sed  procuratorio 
nomine  nuntiare  poterit ,  aut  vindicare  usumfiractum  ab  eo  qui  Opus  Nopumjaciat  :  quae  pia- 
dieatìo  praestabit  ei ,  quod  ^us  inter/uit  Opus  Nopum  factum  non  esse.  L  1  §  90  Ul|>.  tib.  óa  ad 
Edictnm. 

Si  autem  domino  praedii  nuntiaaerit ,  inutilis  erit  Kuntiatio.  Jfeque  enim  sicut  adpersus  vici" 
Hum  ,  ita  adpersus  dominum  agore  potest  Jas  ei  non  esse  inptto  se  altius  aedificare.  Sed  si  hoc 
facto  ususfrUetus  deleriorfiet ,  petere  usumfructum  debebit,  I.  a  Julian.  lib.  49  I^ig* 

Item  JttUano  placet  fructuario  pindieandantjfi  serpitutum  jas  esse  :  secundum  guod  1  Opus 

(*)  Gajacio  rettamente  corregge  peiitionem. 
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cK  viodicare  la  serrità:  fecondo  la^qaal  massima  egli  potrebbe  dinonztare  il  Blaofo 
Laroro  al  Ticino}  eia  remistioiw  sarebbe  miìe^ Se  poi  avesse  dioDuziato  al  proprietà-' 
rio  del  feado,  la  remistioDe  sarebbe  inalile^  Né  il  frattaario  può,  così  come  contra  il 
▼ÌCÌDO9  iatentare  coutra  il  proprietario  fazione  cb'e^li  non  ba  diritto  di  fabbricare 
pSb  alto  a  sno  mal  grado.  Ma  se  questo  fatto  danneggia  l*  nsafratto,  egli  dovrà  do- 
na 04lare  l'aiofratto.  Lo  strato  dice  Giuliano  rispetto  alle  altre  persone,  alle  quali  è 
dotata  qualche  servitù  dal  vicino. 

S  a.  Contra  chi  competa  la  Dìnumia  del  Nuofo  Lavoro» 

^  Xni.  Io  potrò  dinnnaìare  U  Noovo  Lavoro  non  solamente  al  vicino  clye  mi  è  afiEstto 
coDtìeao,  ma  ancbe  a  quello  che  mi  sta  an  pò*  pia  discosto.  Percioccbè  anche  alcane 
servita  possono  sussistere,  sebbene  vi  sieno  degli  spazii  interroedii,  osieno  pubblici  o 
sieno  privati* 

Se  qualche  Lavoro  vieta  fatto  in  un  luogo  comune  (1),  la  Dinunzia  avrà  luo^  con* 
tra  il  victnob  Certamente,  se  un  mio  socio  fiibbrica  in  un  luogo  che  ci  è  comune,  io  non 

Ktrò  dinunsiargli  il  Nuovo  Lavoro j  ma  ^ì  proibirò  fa  fabbrica  mediante  l'azione 
sUa  divisione  della  cosa  comune,  o  per  meszo  del  Fremire  (a). 
Cbe  se  un  mio  socio  fa  in  una  casa  comune  un  JVuovo  Lavoro  che  nuoce  a  an*altra 
casa  uffa  propria;  potrò  forse  dinunsiargli  il  Nuovo  Lavoro?  E  Labeone  pensa  che  no, 
perchè  io  posso  impedire;1i  di  fabbricare  in  altra  maniera,  cioè  o  poi  mesao  del  Pre« 
tore  o  col  messo  dell*  arbitro  per  la  divisione  della  eosa  comune.  Ln  qnàl  decisione 
è  vera. 


(1)  Del  vicino  e  non  del  socio. 

(1)  Cioè»  estriordiaariameotei  se  la* cosa  non  può  patire  gì*  iDdogi  dell*  ordioario  giaduio  'di  Dwi» 
sime  delia  eoea  commne.  Vedi  Zasio  adh.  iìLt  vedi  anche  h  I.  ^Qff,  Comm,  divid.  e  Gnjaolo  ad  d* 
L  apmd  Papim, 


■^ 


Jfopam  Jfaaiiara  poterìi  pieino ,  eiremiesio  aHis  erti  (*).  ip^i  auiem  do/nino  praedii  si  nunlia^ 
perii ,  remissio  iautilie  crii.  Neifue  eicut  adoersas  vicinum^  ita  adversus  dominum  agore  poiest 
Jag  ei  mm  esse  iaviio  se  alltus  aedificare.  Sed  si  hoc  facto  ususfructus  deterior  fiat,  patere 
msumfrutiam  deóeòit.  Idem  Jalianus  dicit  de  taetetis  ^mòus  alipta  servilas  a  vicino  dàéetar, 
sapL  d.  L  1  §  4  ^  de  HanÙMÌonib. 

JUft  Tfen  solum  proximo  pieino ,  sed  etìam  superiori  Opus  Jaeienti  nnniiare  Opus  Nopum 
peiero.  Ifam  ei  servitutes  guaedam,  interpenieniibus  mediis  locis,  pelpubUcis  vei  pripatis,  esso 
pMsunl.  L  8  Pani.  Cb.  48  ad  Ed. 

Si  in  loco  communi  ^idfiai,  Jfuntìatìo  loeum  habebit  adporeus  picinum.  Piane  ei  nnus  uo- 
strum  im  communi  loeofacial,  non  possum  ego  sodus  Opus  Jfopum  ei  Ifaniiare.;  sed  eum  probi' 
bebé  Cómnuuti  dipiebuido  judicio,  pel  per  Praotorem.  L  3  §  1  Ulp.  IìIk  6s  ad  Ed. 

Quod  si  socitts  meus  in  communi  insula  Opus  Ifopum/aeiat ,  et  ego  propriam  habeam  cui 
uocotur  ;  eus  Opue  Nopum  Nuniiare  ei  passim  ?  Si  puiat  Laboo  non  posse  nnniiare ,  gaia  pos» 
som  eum  uUà  raiione  prohibere  aedìfieara  ;  hoc  est,  pei  per  Praetorem^  pei  per  arbitrum  Cot^ 
'      '  dspiduudo,  Quae  aenientUt  oerm  esL  d.  L  $  {  s. 


(*>  Coìado  ersde  che  si  deUMi  leggera  inutiiiSt  e  poco  appresso  uiiiis  in  veee  d' inutiiis.  Poiché 
(dica)  se  seeeiido  l' opinione  di  Gioliano  la  Dìaancia  del  Noovo  Lavoro  ara  valida  |  adanaae  mala- 
■Male  ed  ioatilmente  ella  fu  rimessa  (Obserp,  J,  i5).  Piò  rettamente  Dnareno,  IVissenbacnio  e  M^  t 
raao  pcneeaa  che  ai  debba  conservale  la  lesione  com*  è,  e  ohe  il  senso  sia  questo  s  Perchè  il  frnttna- 
no  ba  U  diratto  di  Tiodieare  le  servile,  Gioliano  pensa  ehe  per  consagoensa  egli  posse  «lindnaìare  al 
ivrfao  il  Nuoro  I^ivero  ;  e  pereiò  la  emissione  sarà  urne;  cioè,  sarh  necnaeavio  ricorrere  ^^f^ 
tare  ncciocfaè  rimetta  la  Dianaaia  :  akriasertti  esse  sarebbe  Talida.  Ma,  siccom'  egli  non  ha  il  diritto 
/li  rindicare  la  earvità'se  non  eeme  procaratore  (peiebè  la  rindicasione  delle  servitù  compete  solamene 
te  af  proprietario  del  fondo  :  vedi  sopra  nel  lib.  8  il  tit.  Si  serpiu  oind.  a.  6)  ;  per  consegàensa,  Se 
qiM  dinonsia  allo  stesso  proprietario  del  predio»  poiché  in  tal  caso  la  Dinaasia  è  irrita  issoginre,  la 
Semim&aa  earè  iamMoi  doè,  sarà  superflao  V  impemsp  dsl  Pretore  che  la  rimetta. 


VofcV. 
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i62  UB.  XXXIX.  PANDfiCTARUM 

ARTICOLO    HI. 

•  » 

,  Come  «ì  faccia  la  Dtirimcùi  del  Nuovo  Lavoro. 

3W«  9ii(^oite  ne  contxtno  in  A  forecckie  altrcì  ckk  dove  e  in  quali  giorni  si  possa 
fare,  a  chic  da  chif  e  ifuali  cose  si  debbano  osservare  nel  farla. 

$  I.  Dove  ed  in  quali  giorni  si  faccia», 

XIV.  Bisogna  ricordini  che  la  DinaDaia  dee  farsi  tir  paBtBirzA  bella  cosa;  cioè  oel* 
hiogo  ore  si  fa  il  Laroro^  o  sia  che  l'edificio  si  faccia,  o  sia  che  s* incominci.     . 

Laonde,  se  nno  per  avventura  dinanaia  il  NaoTo  Lavoro  nel  foro,  è  notissimo  che 
questa  Dinnnsia  è  naila.  Imperocché  la  Diunnsia  debh* esser  fatta  lir  prbsbitsa  della 
COSA,  cioè  dinansi  allo  stesso  Lavoro^  alla  stessa  cosa.  Il  che  fa  adottato  per  ciò,  che 
si  possa  tralasciare  il  Lavpro  sabito  dopo  la  Dinanaia.  Altrimenti,  se  la  Dinanaia  sì 
facesse  allrove,  ne  verrebbe  1* inconveniente  che  tatto  ciò  che  per  ignoranaa  fosse  slato 
fatto  finché  si  va  sai  luogo  dov*è  il  Lavoro,  sarebbe  fatto  in  contravvensione  delfEdit* 
io  del  Pretore  (i). 

Poiché  si  dee  fare  la  Binunzia  in  jfresenza  della  cosa^  quindi  fa  domandato  se 
quando  il  Lavoro  si  fa  in  più  luoghi  basti  ana  sola  Dinanaia,  o  vero  né  sieno  necrs' 
sarie  parecchie.  E  Giuliano  nel  quarantanovesimo^dei  Digesti  dice  che,  poiché  la  Di* 
nnnaia  dee  farsi  in  presenxa  della  cosa^  sono  necessarie  più  Dinnoaie,  e  consegoentc- 
mente  più  remissioni. 

XV.  Similmente  la  Dinanaia  può  (arsi  in  qualunque  giqri^o. 

%  2,  A  chi  si  debba  fare  la  Dinunzia. 

XVL  Non  è  poi  necessario  che  la  Dinunaia  sia  fatta  al  padrone:  basta  che  sul  luo- 
go si  dinnnai  ad  uno  che  sia  sul  luogo ^  sicché  il  Nuovo  Lavoro  si  può  dinunsiare  an- 
che agli  artefici  ed  operai  che  lavorano  sol  luogo.  Ed  in  generale  il  Nuovo  Lavoro  %i 
può  dinunaiare  a  chiunque  sia  sul  luogo  a  nome  del  proprietario  o  del  Lavoro.  Né  fa 
caso  chi  egli  sia,  o  di  qual  condiaione.  Poiché  anche  se  si  dinanaia  a  un  servo,  o  a  una 
donna,  o  a  un  fanciullo,  o  a  una  fanciulla  ^  la  Dinunaia  'è  valida.'  Imperciocché  basta 
che  la  Dinunaia  del  Nuoro  Lavoro  sia  fatta  sul  luogo  e  in  modo  che  possa  essere  rtfe* 
rita  al,  proprietario. 

m 

(i)  E  percSò  qaégU  che  fece  dorrebbe  restituire  la  cosa  nello  stato  dì  prima  :  il  òhe  sarebbe  in* 
|ìfi8tO|  perché  uoo  si  dee  condaoDare  chi  noo  ha  colpa  ad  operò  per  ì^ooranza. 


Xm  Huntìationem  auiemjtrttg  PttAÉSMimfaciendam  meminisse  npòrteòit,  id  esteta  loci  ubi 
Opus  fiat  )  sipe  ^uis  aedificet,  sive  inchoèt  aedificare,  1.  6  $  a  Ulp:  lib.  6a  ad  Ed. 

Si  qùs  forte  infero^  domino  Opus  Novam  tÈuntrat;  hanc  Jfuntimtionem  nullius  esse  momenti^ 
exploratistimam  est.  In  rk  enim  pMÀMSMNTt,  et  pene  dixerim  ipso  Opere ,  hoc  est  in  re  ipf^  * 
Ifantiatio  /acienda  est,  Quod  ideirco  reeeptam  est ,  ^1  confestim  per  KantUttionam  ah  Opere  di' 
seedatar,  CaeterumsiaÙAifia^Nuntmiio;  illttd  incommodi  seguitar ,  gaod,  dum  veniiar  ad 
'  Opus,  si  quid/aerU  Operis  per  ignorantiam  factum .  evenit  ut  cantra  Sdictum  Praeteris  si- 
tactum,  d.  L  6  $  4* 

Si  in  pluribus  locis  Opus  fiat^  utrmmuna  Nuntìatiosufficiat;  an  Pero  plures  siut  neeessariae 
Et  ait  Jttlianuf  libro  guadrigesimonono  Digettomm  :  Quia  in  re  praesenti  sit  Wuntiatio ,  plurt^^ 
•  Nuntiatìones  -esse  necessariaSi  et  eonsequenter  plures  remissiones,  d.  I.  6  $  t5. 

Xr.  Iiem  Nantiatio  omnibus  dieòus  fieri  potest.  1.  i  $  4  Ulp.  lib.  6a  ad  Ed.  .... 

X^L  Nuntiare  autem  non  atifue  domino  oporteL  St^cit  enim  in  re  praesenti  Nantiarì  ei  g^K 
in  re  praesenti  fuerit  ;  nsgtie  adeo  ut  etiamfabrìs  vel  opifieibus  qui  eo  loci  operantnr^  Opus  No* 
%>um  nuntiari possit.  Et  generaUter  ei  nuntiari  Opus.Nopum  potest  qui  in  re  puaesenti  fuit  do^ 
mini  Operisve  nomine,  Seque  re/eri  quis  sit  iste,  ifeicajus  conditiohis,  qui  in  re  praesenti  fuM> 
Nam  et  si  serico  nuntietur ,  pel  mulieri  pel  puero  pelpuellae  ;  tenet  Nuntiado,  Sofficiat  enim  lu 
re  praesenti  Operis  Wovi  Nuatialionejn /Mtami  sic^^  domino  possit  reniuiiiari,  L  6  §  3  Ulp.  ^ 
02  ad  Ed. 


TIT.  L  DE  OPERK  MOVI  NCNTIATIONE  iB5. 

S  nel  9€rù^  la  DtnoDiia  del  Naovo  Lavoro  ti  fa  conira  la  cosa  e  fioo  oonlra  la  per- 
sona. Laendo  ai  poò  dinapiiare  anche  al  farioto  (i)  e  airiofanle,  uè  in  ciò  ai  richìf- 
de  r  aatoriii  del  latore. 

Poiché  quando  fu  dioaniiato  a  qualche  persona  intelligente  (p«  e«  a  ano  degli  ar- 
teici),  rimane  tenuto  e  V  iufante'e  il  furioso. 

R  U  Dioonaia  del  Nuoto  Lavoro  ha  efietto  anche  contra  gli  assenti  •  i  non  volenti 
e  gì*  inscienti. 

Dal  che  né  segue  eziandio  ohcy  se  la  cosa  ove  si  fa  il  Nuovo  Lavoro  appartiene  a  pra^ 
e  la  Dinnnaia  fu  fatta  ad  un  solo^  tale  Dinunsia  è  regolare^  e  si  reputa  fatta  a  tntt*  t 
proprtetarii. 

§5.  Da  ehi  si  debba  fare  la  Dinunzia. 

jyn.  La  Dinunzia  si  fuhfare  non  solo  da  quello  che  ha  U  diriito  di  dinunziare^ 
ma  anche  da  un  altro  che  dinuhzii  in  di  lui  nome»  Similmente  possiamo  lare  la  Di- 
nunsia o  a  nome  nostro  o  a  nome  altrui. 

Laond^y  ancheil  tutore  ed  il  curatore  possono  rettamentedìoantiare  ti  Nuovo  Lavoro. 

Ma  anche  se  an  procuratore  si  oppose  ad  uno  che  faceva  un  Nnovo  Lavoro,  al  man- 
dante competerà  Tlnterdetto  Ciò  ghb  rìOLBjmmvtrrE  o  CLAMDBSTnfAXBNTB  (a). 

Afa  il  procuratore  non  pub  dinunziare  se  non  gualo^fi  dia  cauzione  di  ratific<^n  Poi- 
ckij  se  quegli  che  dinunsiò  come  procuralore,  non  dà  cauaione  che  il  mandante  rati- 
ficherà, la  Dinunsia  si  dee  rimettere  al  tutto,  sebbene  egli  sia  veramente  procura- 
tore (5). 

XvlIL  Chete  il  LaVoro  nuoce  a  più  padroni  d*nna  cosa,  basterl^che  dinunaii  uno 
dei  socii  o  dovranno  dinnnciar  lutti  r  Ed  è  più  vero  che  la  dinunsia  di  un  solo  non  ba- 
sta per  tutti;  ma  che  ognuno  dee  dinunsiare  particolarmente,  perchè  pnò  anche  acca- 
dere ohe  dei  dinunaianti  uno  abbia  ed  uno  non  abbia  diritto  d*  impedire'  il  La- 
.  voro  (4). 

")  4-  Quali  cose  si  debbano  enervare  nel  far  la  Dinunzia, 

XIX.  1.®  Chi  dinunsia  dee  deterìntnar'e  In  qual  luogo  dinunaii  il  Nuovo  Lavoro;  ac- 
ciocché quegli  cui  fu  dinnnaiato  sappia  dove  può  edificare  e  dove  per  ora  dee  astcncr.- 
ti  dal  farlo. 

•  •  • 

(i)  CSoè,  se  SI  edifica  qualche  cosa  a  iiome  àSan  furioso  o  d*an  infanle ,  io  potrò  dinan^are  il  Nao- 
TO  Larofo  a  questo  faviaso  od  iofaata,  dinaasiaodo  non  già  ad  essi  che  oolla  itotendoDOi  ma  a  qtialcfae 
pcrssoa  ohe  iateada,  come  p.  a.  a  un  artefice  che  trofasi  lavorare  a  aome  d*ao  fartoso. 

(«>  Bd  aaehe  rioterdetto  restitntorio,  del  qoale  tratteremo  Detta  sezione  segneoto. 

(3>  Si  polrdbe  poi  dubitare  in  quanto  al  dii  lai  mandato. 

(4)  P.  0.  pershè  lo  permise. 


Operis  Ifofii  Uliuttiatw  in  rem  fii^  non  in  personam»  £l  ideo  furioso  et  infanti  fieri  poteste  nec 
tnioris  omeioritas  in  ea  Ifuntiatione  exigitur.  Lio  Ulp.  Kb.  4^  ad  Sab.     - 

CkUtiòoi  enim  intelligenti  freluti/abr^  nmftiatam^tiflfitntom  etfmrìosum  tenet.  I.  ii  Paul. 
Gb.i&adSah. 

Si  adpeeeus  ahsemus  etiam  %  et  invitos^  et  ignarantes,  Operis  Jlovi  Huntiatio  procedlt.  1. 1 
§  5  Ulp.  lib.  U  ad  Ed.  ' 

Si  pimunr  ree  sit  in  qna  Opus  Jfeoam  fiat^  et  uni  nantietnr  ;  r^Oefaeta  nuntiatio  est:  omm- 
butfue  dominis  videtur  denuntiatum.  L  6  $  6  ibid.  ^ 

XPZL  Jtem  Tdtntiatiouem  et  nostro  et  JUsno  nonune  f acero  possumas.  L  i  $  3  Ulp.  lìb.  6a 
adBd. 

Ei  tmtoK.ei  carator  opus  notmm  recto  nundant,  L  7  §  &  Ulp.  lib.  5a  ad  Bd. 

Si  proeuralor  Opus  JSovam  facientem  prohi^aerit,  domino  competit  QooD  rt  jut  class  Inter» 
dictmm.  1. 17  Paul.  lib.  67  ad  Sd. 

Qai  procuratorio  nomino  nuntiaoerii ,  si  non  satisdaiit  Eàm  aait  JootitNtx  mjtjm  bàbsto^ 
Mom^  Èandatio  omnimodo  remittitmr^  etiamsi  vems  sit  procuratore  1.  6  $  18  Ulp.  lib.  5a  ad  £dÌ 

XFUL  Si  pbtritun  dominomm  rei  Opus  noceat^  utrum  sufficiot  anias  ex  sociis  Nontiatio  « 
4Bi  pero  ommes  nuntiare  debeant?  Est  verius;  unius  Snntiationem  omnibus  non  saficere  ;  sed 
esse  singnlU  nuntiare  necessot  ernia  et  fieri  patos t  ui  amtttatomm  aher  haàeatt  alter  non  haòeat 
ìoeproh#ondLò.lòi6.  , 

XJX  Qui  uantiat ,  neeespe  hahet  demónstrate  m  'quo  loco  Opus  TUfootun  nuntietf  scitaro  eo 
mi Mfutiétum  o^t^utf^ossit aedificare^ ubi  interim abstiaeadam  est. 


•  / 
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Qactia  ìndicaiionc  ti  dee  fave  lotte  le  voke  ohe  la  Diaaosia  si  la  in  patte.  Altri- 
ineoti,  se  «i  dinaozia  tutto  il  Lavoro^  non  occorre  <lele«iainare  il  laogó,  nui  batta  di- 
re che  si  dinaniia  tatto  il  Lavoro. 

3.®  Chi  dionnsia  nn  Noof  o  Lavoro,  te  ne  (u  già  &tta  ana  parte,  dee  erigere  an  do- 
•amento  convalidato  da  testimonii,  acciocché  apparisca  quel  che  fii  fatto  in  appresso. 

Ha  perchè  si  possa  provare  ciò  che  fa  poscia. edificato,  il  dinnnsiante  dee  prendere 
le  micore  le  quali  il  Pretore  suol  ordinare  che  sieno  prese  e  confrontate. 

XX.  Per  la  Dinnnxia  in  Ibrsa  di  questo  Editto  non  è  necessario  ricorrere  èì  Proto- 
rej  perciocché  si  può  dinnnsiare  anche  sansa  ciò  (i). 

Del  restOf  anche  dopo  la  Dinunzia  del  Nuoro  Lavoro  i  litiganti  si  rimettono  «Ila 
giurisdizione  del  Pretore, 

Cioè  a  fine  chtt  conosca  se  la  Dinunzia  si  debba  rimettere  o  no,  e  frattanto  prot- 
bisca  la  continuazione  del  Lavoro*  Ma  eih  appoHient  alT  affetto  della  Ditmtnia,  del 
fuale  parleremo  nella  Sezione  seguente.  '  * 

XXI.  Resta  da  osservare  che  Ut  Dinunzia  quando  non  si  puh  far  subite  si  supplisce 
mediante  dichiarazione  iìi  presenza  di  testimonii:  p.  e.  se  uno  non  pub  dinunziare  al 
vicino  ch^  edifica,  forse  perchè  gli  è  impedito  V  ingresso* 

Parimente jte  ano  vuol  dinunziare  un  Nuoto  Lavoro  al  Pretore  stesso  (s),  dee  aspet- 
tare eh* esca  di  magistrato  (3)^  e  intanto  dichiarare  in  presenza  di  testimonii  che  non 
può  dinnnaiare.  £  se  in  appresso  dinunaiò,  anche  ciò  che  fu  edificalo  prima  si  dee  de-* 
molire,  come  se  la  Dinunzia  fosse  stata  fatta  nel  giorno  in  cui  fa  fatta  la  dichiarazio- 
ne in  presenza  di  testimoniL 

S  E  Z>  IONE    n. 

Deir  effetto  della  Dinunzia  del  Nuovo  Lavoro,  e  dM  Interdette 

Jtesdtutorio  che  ne  deriva. 

XXU.  Ma  se  qaegli  cui  fa  dinonsiato  il  Nuovo  Lavoro  edificò  prima  che  la  Dinun- 

(i)  ManiDO  paragona  io  qaesto  parócolare  la  Dinunzia  del  Jfuopo  Zoporo  colla  Chiamata  in  Cìa*- 
dizio.  E  1*  aoa  e  1*  altra  si  laDuo  da  prirati,  senza  ricorrere  al  Pretore  e  senza  interrento  dì  pubblici 
ufficiali;  e  a  qtiel  modo  che  il  Pretore  dioe  :  A  chi  è.  chi4M4to  iw  Giudizio,  vad4  o  di4  cauziomb  ; 
così  parimente  dke  :  A  cài  i  DiMouxiaro  it  NuoTd  Lavoro  vaATTANvo  sa  uà  astsnoa,  o  dia  cau« 
«tOMK.  Ma  da  questo  medesimo  confronto  Marano  desume  ohe  a  quelle  pemone  ohe  sansa  il  permoa* 
so  de]  Pretore  non  si  potevano  chiamare  in  Gìudi/ùo,  non  si  potesse  tampoco  dinunaiare  un  Nuove 
Loporo  sansa  il  detlo  permesso:  e  che  per  ciò  in  tal  caso  era  necessario  l'intervento  del  comando  del 
Pretore,  del  quale  parla  la  /.  i3  A.  /i/.  che  rireriremo  pi&  sotto  nel  o.  att.  A  quelli  poi  che  assoluta- 
mente non  poteva Ao  chiannarsì  io  Giudizio,  quali  erano  i  Magistrati  durante  la*  loro  magistratura,  egli 
crede  che  non  si  potesse  né  anche  durante  quel  tempo  dinunziare  il  Nuoto  Lavoro ,  come  appare  dal- 
Ih  /.  6  §  7  che  vedremo  fra  poco  nel  n.  seguente. 

(a)  Che  fa  un  Nuovo  Lavoro. 

(3)  Finché  il  Pretora  è  io  ma^stratui^  non  si  può  né  chiamarb  in  Giodisio,  oè  dinansiargli  un 
Nuovo  Lavoro. 


Totiéns  autem  demonstrath/aeienda  est,  quù^ens  in  partem  fit  Tfàntiatìe.  Càeiermn  «  si  ia 
ìotum  Opas  fiat,  non  est  neceese  demonstrare,  sed  hoc  ipsum  dicere,  d.  L  6  $  i6. 

Qui  Opus  Ifocwn  nuntiat ,  si  ^uid  Operis  jam  factum  erit,  i»  testaUonem  rrferre  debet  :  ut 
appareat  quid  postea  factam  sii»  I.  8  §  i  Paul.  Ilb.  4B  ad  Ed. 

Sed  ut  probari  possit  quid  postea  aedificatùm  sit,  modalos  sumere'deòet  is  qui  mutuai:  qui 
nt  sumaniur  confèranturqae  ,  Praetor  decernere  solet.  d.  I.  8  $  6. 

XX.  Niintiatio  ex  hoc  Edicto  non  habet  necessariam^  Praetoris  aditìonem  ;  potest  enìm  mu^ 
'tìarc  quis,  etsi  eum  non  adierìt.  I.  i  §  a  Utp.  lib.  62  ad  Ed. 

Et  post  Operis  Noci  Jfaniiationem  commiltunt  se  liiigatores  praetortae  jurisdictienL  d.  L  1  $  9. 

XXL  Si  quis  ipsi  Praeteri  pelil  Opus  Ttowirn  nuntiare,  deòei  (*)  ,  ut  interim  testetur  non 
posse  se  nantiare.  Et ,  si  nuntioperit  postea,  et  quod  retro  aedificatùm  crii,  destruèttdum  crii  9 
quasi  ripetilo  die  ÌSuntiatòùne facto.  1.  5  $  7  Ulp.  lih.'5a  ad  Ed.' 

XXIL  Sed  si  is ,  cui  Opus  Jfopum  nuntiatum  est  »  ante  remissionem  aedifieoperit ,  deinde 

(*)  3opp1iscii  "e^spectar^  denec  magistrain  abeet,  ita  tamen  ut  intmtlif  eo^ 


/ 
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Ila  gli  fotte  rìn'ttta,  e  in  appretto  tqoI  eterciUre  Taiione  per  provare  cbe  aveva  di- 
rìuo  di  tenere  l'edificio  com  éj  il  Pretore  gli  dee  negare  Taaione  ed  emanar  Tlnter- 
delto,  acciocché  la  cota  tia  rimetta  nello  ttato'di  prinia.' 

E  nel  verOf  il  Pretore  dice:  m  Se  nel  luogo  ove  fo  dinoniiato  cbe  non  ti  facette  nn 
nNaovo  Lavoro,  tara  alala  latta  avaklie  cotk  mentre  la  Dinanaia  non  era  ttata  an-> 
yi  cora  rimetta,  né  era  tale  che  li  dovette  fimeltere  ;  ta  rettitiiirai  In  cota  nello  tlato 
»  di  prima.  « 

$  I.  Per  la  rtétUiaione  di^fudl  Lavoro  eomptta  quuiù  ImUrdéMo^ 

nnL  Qaetlo  Interdetto  ha  Inogo  nei  cati  tegoen'd.  LlSèicto  ordina  etpreitamente 
che  dopo  la  Dinanaia  del  Nuovo  Lavoro,  non  ti  abbia  a  Far  cota  aìcnna  prima  che  o  la 
Dinanaia  tia  ttata  rimetta,  o  in  quella  Tece.tia  ttata  interposta  tatitdazione  di  retti- 
taire  la  cota  nello  ttato  di  prima.  Quegli  per  tanto  che  fa^  tebbcne  avette  diritto  di  fa- 
re, tuttavia  ti  reputa  che  tia  contravvenuto  xir  Editto  del  Pretore,  e  perciò  è  cottret- 
to  a  demolire. 

E  nel  vero^  H  Pretore  dice  RstriTuiRAi  ciò  cbb  tACBtTz  itbixo  btaYo  di  psoia.  Egli: 
doBotie  ordina  che  ti  rettitnitca  nello  ttato  di  prima  ciò  che  fa  Catto  ;  né  fa  diva- 
rio che  chi  ficee  avette  o  no  diritto  di  fare.  L'Interdetto  hft  luogo  tanto  te  fo  fatto  aven- 
do diritto,  quanto  te  von  avendo  diritto. 

Totto  ciò  poi  chew  fo  Catto  prima  della  ^remittione  o  di  quello  c^e  lien  luogo  di  re- 
ìnittione  (i),  dee  reputarsi  come  fatto  tenta  averne  diritto. 

XXiy.  Questo  InteMei(fi  jhìì  dee  aver  luogo  principalmente  qualora  il  dinùnziante 
si  presenta  dinanzi  al  Pretore^  e  questi  vietò  che  frattanto  si  eseguisse  it  Lavoro.  Poi- 
ché propriamente  ti  dice  ettere  contravvenuto  ali  Editto  colui  che  (tot  quel  che  il  Pre- 
tore vietò. 

$  a.  Quale  m  questo  hiUirdetto^  a  «  ehi  €  tonira  «Ai  «mb  aomptUL 

XXV.  Quetto  Interdetto  ti  dà  in  perpetuo,  e  compete  ali*  erede  (a)  ed  agli  altri  tuO" 
cetturi. 


(i)  CSo»,  SéU 

(a)  Né  oiU  ciò  cb*  é  d«Uo  id  appretto  nel  o.  4^»  che  la  Dloonaia  del  Nooro  Laforo  fioitct  cflJIa 
del  dìauDsiaota.  Vedi  wì  la  tolasione. 


^^mi^mmmm^m' 


coefÈtrii  agert  Jme  sibi  esse  ita  aedi/ieatmm  hmèere  ;  Pmeier  oetiònemA  megaft  d&Òet ,  M  Db- 
itnlicatai  m  esai  de  cpéM  reetìtmendo  reddere,  1.  i  S  7  Ulp*  lib.  6a  ad  Bd. 

Prmetoraiis  u  Qseai  im  ieeum  nnntìnimm  est ,  ne  quid  Operie  Uovi  fieret  »  qua  de  re  agitmr^ 
»fa«l  cu  «0  /«ea,  amieqm^m  Ifuntìatio  mieeafierett  ^at  im  ea  csmsa  esset  mt  remitU  deberet^ 
ti/aetmm  est:  id  restknae.  n.L  so  Ulp.  lib.  71  ad  Ed. 

JDtm.  Imierdìeium  hoc  proponitur  éx  hujusmodi  eausis  :  Bdkte  exptesemn  est  ne  post  Op^ 
rie  Wetd  JMamiaiiopem  qtridqmmm  Operie  fiat ,  «tle^aMB  m/  Santiatio  wissafiàt^  Pel  Ptàe  ìtun» 
tmtìomis  missem  emtìsdmtio  de  O^ere  restituendo /uerit  interpositu.  Quid  /gjtur/aeit,  etsi^us/a» 
tiemdi  huòuit  •  tamen  cantra  Interdietum  (*)  Praeteriefacere  videtur  ;  et  ideo  hoc  desumere  ce* 
gitur.d.  L  Boj  1. 

Jit  Pmuier'^  QpoD  wdcrasi  ter  MMsntvds.  Quedjaetmm  est ,  juèet  restimi  :  ncque  intthèst  ;»• 
re  factum  j£c  un  non,  Sitfe  jurefyctum  est ,  sive  non  }ure  factum  est,  Interdietum  locum  haòe' 
bit,  d.  i.  ao  S  3. 

Qmdquid  autem  ante  rembsienem  fU  »  ftf/  iVmd  qued  loca  rémìseionie  hnòetur»  pre  eo  hoben' 
dum  eeit  aique  si  nuUo  jure  factum  esset,  d.  I.  ao  {  4* 

XXJV.  Qui  petante  Praetere  Jeeit ,  kie  advwsus  Xdictum/eeisse  proprie  dieitnr,  L  loa  C  de 
Ret.  Jnr.  Ulp.  lib.  1  ad  Kd. 

XXr.  Hoc  Interdietum  purpetno  datar,  et  heredi  eàeteneqme  eneeeeeerièoi'  eompetèt,  L  so 
$6UIe.i;b.7tadEd. 

O  Coìacit  (Obeerp.  6;  17}  arade  che  ti  deUia  Ungere  Bdietam* 
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XXVI.  Vi  tara  laogo  airialcrdettocontra  colai  cho  fece  il  Lavor*»  o  ratificò  il  fatto. 
If è  importa  sapere  cai  appartenga  il  toolo  aa  cai  ai  fa  il  Laforo  ^  IkaaUi  sapere  chi 
De  abbia  il  possesso,  parche  a  noma  di  questo  ai  facciaci  La? oro. 

Nhfa  caso  eiiandìa  che  na  qusl  desso  GUÌfadinunzÌ€Uoy  o  vero  un  di  lui  successóre. 

Laonde  Giavoleno  nel  caso  seguente  JUce,:  Quegli  coi  fa  dinanaiato  il  Nacvo  Laf  o- 
ro  Tendette  il  fondo:  il  compratore  edificò.  Credi  obe<per  la  contraTfeazione  aU*£dit- 
to  sia  tenuto  il  tenditore  o  il  compratore?  Rispose:  Quando  fu  Catta  la  Diaanaia  del 
Nuofo  Lavoro,  se  fu  edificato,  è  tenuto  il  compratore,  cioè  il  proprietario  del  fon- 
do (1)3  imperciocché  la  Dinunaia  del  Laforo  non  si  fa  alla  persona,  ed  è  obbligato 
soltanto  colai  che  possiede  quel  luogo  nel  quale  fb  dinunziato  ti  NaoTO  Lavoro. 

Quando  un  Nuovo  Lavoro  intrapreso  in  an  edificio  cornane  (d  dinunziato  ad  un  so- 
lo dei  comproprictarii  (a)^  se  il  Lavoro  si  £a  per  volontà  di  tutti,  la  Dioansia  tara  va- 
lida per  tutti  (3):  ma  se  alcuni  ignorano,  sarà  obbligato  in  solido  quegli  che  contrav- 
venne air  Editto  del  Pretore  (4)« 

Similmente  Ulpiano:  Ma  se  uno  edificò  dopo  la  Dinuuzia  del  Nuoro  Lavoro,  gli  al- 
tri che  non  edificarono  non  saranno  tenuti*  Poiché  il  fatto  di  an  altro  ooo  dee  nuoce- 
re a  quello  che  nulla  fece. 

XX Yp.  Certamente  se. si  domanda  se  questo  Interdetto  competa  centra  1* erede  di 
quello  che  fece  il  Lavovo  j  è  a  sapere  che  Labeone  stimava  che  ai  doveste  dare  soltan- 
to per  ciò  che  a  lui  pervenne,  ed  anche  perciò  che  con  un  (atto  doloso  impedì  che  gli 
pervenisse.  Alcuni  pensano  che  si  debba  dare  T  azione  Nbj;  fatto  piuttosto  che  1*  In- 
terdetto. II. che  è  vero. 

In  quanto  poi  sia  tenuto  f  erede j  eoa  decìde  Marcello:  Uno  cui  fia  dinunziato  nn 
Nuovo  Lavoro,  eseguitolo  prima  che  la  Dinunsia  fosse  stata  rimessa  ,  mori.  Il  di  lui 
crede  dee  soffrire  che  1*  avversario  distragga  il  Lavoro  t  poictié  1*  obbligo  di  rimettere 


(1)  Vale  a  dire,  é  taoato  a  permettare  la  dUtrosIone  dal  Lavoro/  Quanto  poi  alle  apesa  aark  colla 
aaione  Nel  fatto  coavenato  il  Tenditore  il  quale  doloaaoiente  alienò  per  caDgìarè  lo  stato  delia  oaa- 
aa.  /.  3  ff.  jiUen,  jutL  wmL  \  la<qaale  può  vaderst  nel  detto  titolo  n.  7. 

(a)  La  quale  Dinunsia  vale  come  se  foste  stata  fatta  a  tutti,  come  vedemmo  di  sopra  nel  n.  e6.  . 

(3)  Cioè,  oomf  interpreta  Goìacio,  tutti  quelli  per  volontà  de*quaU  fu-  latto  il  Lavoro,  dopo  la  Dì* 
tounsia  saraouo  sonetti  alt'  Interdetto  rastitatorìo;  acdooché  a  aoe  spese  rimeUaao  la  cosa  nello  slato 
di  prioDUi.  , 

(4)  Gli  altri  che  inorarono,  o  contra  la  eoi  volontà  fu  fatto  ilLaToro,DonsaraoBO  aoggatti  aU*Iuter- 
detto  ;  aa  non  forse  io  tanto  che  debbono  soflfrìre  che  il  Lavoro  sia  distrutto. 


XXFL  Aiversms  iffsmm  qui  Ùpae  feeit ,  vel  factum  mtum  kabmt ,  Interdicto*  loeus  erU. 
«  d.  I.  30  $  7. 

Nec  ad  rem  peflinet  eujas  scium  sit  in  quo  Opfis  fiat;  sed  qaìs  ejus  soli  possessar  iitifeniatur^ 
snodo  siefus  nomiue  Opus  fiat.  1.  18^  \  Pap.  lib.  3  Qnaest.  • 

ff  cui  Opus  Notfum  nuntiatum  ertU  ;  ^endidit  praedium  :  emotor  aedificuint.  Emptorem  au 
t^eaditonem  teneri  putas .  quod  aehersus  Edictam  factum  sit  ?  Re.t pendii  :  Quum  Operis  "Smn 
JSuntiatio  facta  est 9  -fi  qt^d  aedificatum  est,  emptor,  id  est,  do/niaus  praediorum  tenetur:  quia 
JHuntiatìo  Operis  non  personae  fU  ;  et  is  demum  oò/if^atas  est ,  qui  eum  locum  possidet ,  in 
quem.  Opus  Noeum  nunciatum  est,  1.  a3  Javol.  lib.  7  Epist. 

Aediius  communiàus  sioò  Opus  Wovum  Hfuntiatìo uni fiatt  si quidem  ex  voUtO^ete  omnium^ 
Opus  fiuti  omnes  Nuatiulio  teacbit  (*>.-  -ri  pero  quidam  ignorsHt  ;  in  solidum  oòligaÒitur  qui 
centra  Edictum  Praeforis  fécerit,  1.  18  Papin.  lib.  3  Quaest. 

Sed  ti  unus  aedificauerit  post  Operis  ulovi  Tfuntiationem,  olii  qui  non  aedificaoerint ,  non  te» 
nehuutmK,  Seque  enim  debet  nocere  factum  alterius  ei  qui  nihilfeciL  1.  6  §  6  ^  sed  si  Ulp.  Kb.  6a 
ad  Ed. 

X2CF1L  Piane ,  si  quneratur  an  in  heredem  ejus  qui  Opus  feeit ^^  Interdictum  hoc  competat  ; 
Mendum  est  LaAeonem  existimasse ,  in  id  quod  ad  eum  pervenite  duntaxat  duri  oportere  ,  vel 
si  quid  dolo  malo  per  ìpsum  factum  sii  quomiuus  perpeniret,  NoitnuUi  puiani  (tam  )  actionem 
in  factum  esse  daud^,  quam  Interdictum.  Quod  verum  est*  L  ao  $  8  Ulp.  lib.  71  ad  Ed. 

Cai  Opus  Nocum  nuntiatum  est,  ante  remissam  nuntiationem  Opere  facto  decessit.  Dfbet  Atf- 
pss  ejus  putientiam  destruendi  Operis  udversano  graestare  :  aam  et  in  restituendo  hdfusmodi 

(*)  Gio4,  come  interpreta  G  ijacio,  potius  quum  interdictum.  Nella  Volgau  si  legge  tam  e^tUnieas 
in  factum i  h  qvial  lesione  \  disapprovata  da  Gojacio.  Questa  voca  tam  oou  e  &  oal  «adioa  Fioreolino. 
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la  cou  ndlo  stato  di  prima  cotlituiice  la  peDft  di* chi  cootra?Tennc  ali* Editto:  ora 
r  erede  non  soccede  nella  pena. 

SEZIONEUL 

Còmg  n  estìngua  la  Dinunzia  del  Nuovo  Lavoro. 

La  DinuHzia  del  Nuovo  Lavoro  #i  estingue  célia  remissione^  eolla  cauzione  data  o 
fifftrta^  ed  in  abuni  altri  modi. 

ARTICOLO    I. 

« 

Della  Bemissione. 

t 
.  XXVIII,  Si  estingue  la  Dinunzia  del  Nuovo  Lavoro  se  fu  rimessa  dal  Pretore.  Adun^ 
que  anche  te  il  Pretore  comandò  cbe  fosse  dinunziato  il  Nuoto  Lavoro  (1)  e  in  ap* 
presso  proibì,  non  si  può  agire  in  forza  della  prima  Dinunzia,  come  te  fosse  stato  con- 
travvenuto alla  medesima. 

XXIX.  In  questa  cognizione  se  la  Dinunzia  debba  rimettersi  o  no^  chi  dìnunzib  il 
Lavoro  sostiene  le  parti  d*  Attorb,  e  quegli  che  chiede  la  remissione  della  Dinunzia 
sùsùene  le  parti  di  Rao  ;  giusta  la  regola  '  Nella  Dinunzia  del  Nuovo  Lavoro  noi  fac 
damo  possessore  1*  avversario  (a). 

QuintiU  colui  che  chiede  la  remissione  a  nome  d*nn  assente,  o  sia  cVessa  apparten- 
ga al  gias  pubblico,  o  sia  che  al  privato  ;  è  tennto  a  satisdare  (3),  perciocché  egli  sos- 
tiene le  parti  di  difensore.  Ma  quésta  salisdazione  non  si  riferisce  alla  ratifica  ,  ma 
alla  Dinunzia  del  Nuovo  Lavoro  (4)* 

Per  lo  contrario  il  procuratore  del  dinunziante  il  quale  si  oppone  a  quello  che  chie- 
de la  remissione^  sostiene  Je  parti  cT  attore  ;  e  percih  dee  dar  cauzione  di  ratifica.  Di 
che  Giuliano  reca  una  bella  ragione  :  Se  nella  causa  di  remissione  interviene  un  pro- 
coratore  per  parte  di  quello  che  dtnunziò  il  Nqovo  Lavoro,  il  Pretore  dee  cercare  cbe 
OD  falso  procuratore  non  nuoca  ali*  assente  (5)  :  per  ciò  quegli  che  chiede  la  remissio- 


(1)  YolgariBeiite  si  crede  ehe  in  questo  caso  il  coioaDdo  del  Pretore  sia  ìnterreBoto  per  on  di  pia , 
ptitkk  Bon  h  aeeossarìo  ricorrere  al  Pretore  per  dinunsiare  nn  Noovo  Lavoro,  come  vedemmo  più  so- 
pta nel  ■.  so.  O  pare  coorieB  dire,  conforme  ropioìone  di  MèraBO  (  chf  fu  riferita  nel  detto  o.  so  X  ' 
cbe  il  comaBdo  del  Pretore  iotervenoe  io  qoceto  caso  perché  fa  dionasiato  ad  osa  di  qaeilc  persone 
alle  qattU  noo  fi  poò  dioaosiare  seoza  il  permesso  del  Pretore* 

(a)  Yedi  più  sopra  il  n.  7  colla  nota. 

(3)  Che  eacgair^  il  gindicato. 

(4)  Cioè.  BOB  dee  prestare  satisdasìooe  di  Batiflba,  perclii  bob  &  procaratore  d«irattorc,raa  del  r«<t 
■a  dee  CBiisdarc  che  rimrtterk  la  cosa  nello  stato  di  prima  se  così  sarà  giudicatOi  La  qual  causiooe 
la  cauzione  é'Esegutre  il  giudicaio, 

(5)  GuA ,  che  non  aaoca  ell'assente  la  reaùssìooe  la  quale  fu  concessa  essendo  intervenuto  un  faf 
to  di  lui  procuratore  ;  affiaohi  egli  possa  agire  io  forza  dellloterdetto  restiiatorio»  come  se  la  Dioub 

BOB  fosse  stata  rimessa. 


Ofiere .  ejms  qui  conlra  Edklamfeeit ,  poena  versatar  :  porro  aaiem  in  poenam  heres  non  sut 
eèdii.  I.  sa  Marceli  lìb.  16  Big. 

XXFtil,  Si  Opus  Jfopom  Praetor  jusserit  nuniiari,  deinde  prohiÒuit;  ex  priore  renuntiation 
egi  non  potesi,  quasi  odversus  dictum  ejas  factum  sii,  I  16  Ulp.  lib.  i3%d  Ed. 
f-  XXIX,  la  Operis  autem  Noti  Suntiatione  possessorem  aaversarium  facimns.  ^L  1  $  ^  Ulp. 
Kb.  6s  ad  Ed.    . 

Qui  remissionem  aòsentis  nomine  desiderai ,  sipe  ad  pripotum  sìpo  ad  publìcom  jas  ea  re» 
muaio  perfineif  satisdare  eogeiar  :  suslinel  enim  pàrtes  de/ensoris,  Sed  haec  satisdatio  non 
ptninet  ad  ratihaòitionemt  sed  ad  Operis  Nopi  Nuniialionem,  1.  6{  19  Cip.  lib.  62  ad  Ed. 

Si  in  remissione  a  parte  ejus  qui  Opus  Nopum  nuntiaperat,  procurator  inierpeniat  ;  ifi  agere 
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ne  potrà  «tigere  la  cansione  di  raii^^a  ;  non  etsemlo  gioito  cbe  per  Tìnterfento  di 
nna  persona  qoalanqne  t*  abbia  a  perdere  il  beae fido  conceduto  dal  Pretore  (i). 

XaX.  In  guesta  cognizione  cbi  dinunzia  il  Nuoto  La? oro  dee  giurare  che  non  di» 
nuniia  per  calunnia.  Questa  giuramento  si  deferisce  per  autorità  del  Pretore  :  perciò 
non  si  esige  cbe  ^uri  prima  quegli  eh*  esige  il  giuramento.  * 

XXXI.  In  questa  cognizione  ^  esamina  sommariamente  se  il  dinunzìante  abbia  ìl 
diritto  di  proibire  il  Lavoro, 

E  nel  vero  il  Pretore  dice  :  u  S*  egli  ha  diritto  di  proibire  che  si  faccia  centra  sua 
9»  voglia,  la  Dinunzia  terrà.  Altrimenti  io  la  rimetterò.  )) 

9otto  questo  titolo  si  comprendono  le  remissioni. 

E. le  parole  del  Pretore  dimostrano  che  la  remissione  ha  luogo  soltanto  quando  la 
Dinunzia  non  tiene  ;  e  che  il  Pretore  Tolle  che  la  Dinunzia  tenesse  solamente  qualora 
il  dinnnziante  avesse  diritto  d* impedire  che  il  Lavoro  si  facesse  contra  sua  voglia.  Del 
resto  tanto  se  interviene  la  satisdazione,  quanto  se  no,  la.  remissione  fatta  non  rimet- 
te se  non  quello  per  cui  la  Dinunzia  non  tiene* 

Nota  per  inciaenza.  Certamente  se  fu  satisdato,  esli  è  come  se  la  Dinunzia  fosse 
stata  rimessa,  e  non  è  più  necessaria  la  remissione. 

XXXII.  Bimane  da  osservare  che  la  Sentenza  proferita  su  questa  causa  non  pregiw 
dica  le  legittime  azioni^  cioè  la  Confessoria  e  la  Negatorìa  circa  le  servita» 

Questo  è  quel  che  dice  Paolo:  È  a  sapere  che  anche  se  fo  negata  la  esecuzione  del 
PiuoTO  Lavoro,  rimangono  illese  tuttavia  le  legittime  azioni;  siccome  lo  rimangono 
anche  in  que*casi  ne*  quali  il  Pretore  nega  da  principio  la  Dinunzia  del  Nuovo  La* 
voro  (z). 

ARTICOLO     IL 

Della  cauzione  data  od  offerta  al  dinunzìante  di  restituire  la  cosa  nello  slato  di 
prima  se  coù  sarà  giudicato  ^  e  delF  tnteidetto  proibitorio  che  sì  dà  a  quello  cK  esibì 
tale  cauzione 

S  1.  5i  esamìnttno  le  cose  che  appartengono  a  tale  cauzione. 

La  satisdazione  tien  luogo  di  remissione^  conforme  vedemmo  per  incidenza  testi.  Qui 

(i)  Cio^,  ti  beoeficio  della  remissiODé.  Tal  beneficio  perderebbe  chi  edifica  se  non  gli  sì  desse  la 
canuooe  di  Ratifica  ;  poiohà  il  dinttosiante  potrebbe,  non  ratificando  il  fatto  del  falso  procaratore, 
senza  badare  a  questa  remissione,  agire  in  fona  deirioterdeCto  rastitntorio  a  fina  di  oUaoere  la'deoM^ 
llzione  del  Laroro  ;  siccome  ^ceoiao  tasta. 

(a)  Forse  pasebà  la  cosa  eoa  pcraMttera  che  s'iadoglassa 


Praetorem  operiet ,  ne  falsus  proearator  absenti  noeeat ,  cum  sit(^  indìgnum ,  guolibet  interne» 
niente^  óenefieìum  Praetoris  amitii.  1.  i5  $  a  Jalian.  lib.  4^  I^ig* 

XXX.  Qui  Opus  Jf'ooum  mtniiat ,  furare  deòet  non  calumniae  causa  Opus  Novum  nunliare. 
Hoc  jusjurandum  auetore  Praeiore  Jefertur  :  idcirco  non  exigitar  ut  juret  is  ante  qui  jusjuran' 
dum  exigat.  1.  3  $  i4  Ulp»  lib.  62  ad  Ed. 

XXXL  j{it  Praetor  :  u  Quod  jus  sii  illi  prohibere  ne  se  invito  fiat ,  in  eo  Hfantiaiio  teneat* 
n  Caeteram  HunUaiionem  niissamfodo.  99 1.  1  ff.  de  Remissioo.  Ulp.  lib.  71  ad  Ed. 

Sub  hoc  tituìa  remissiones  prùponanSmr,  d.  L  1  $  i. 

£1  peròa  Praetoris  ostendunt  rtmissionem  ibi  demnmfaetam ,  ubi  JSnntiaiio  non  teneij  et 
Jfaniiationem  ibi  demam  voÌmìsso  Praetorem  tenere,  ubi  jus  est  nantianli  prohibere  ne  se  if*^^ 
tu  fiat.  Caeteram  $ipe  satiedatio  interpeniai ,  sùfe  non ,  remissio  faela  hoc  taatmm  remittU  i» 
quo  non  tenuii  JTuntialio.  d,  1.  1  §  a. 

Plana  si  stUisdatum  est t  exinde  resmesio  fatta  est;  non  est  necessaria  remisela,  d.  $a 
^  piane.  • 

XXXIL  Sciandam  est ,  denegata  exseeutione  Operis  JHwi^  uihilominas  inugras  legUimas^ 
aetiones  manere  :  sicut  in  his  quoque  causis  manent ,  in  quiòus  ab  iniUo  Operis  Ve»i  denutt' 
tiationem  Praetor  denegat.  L  19  PauL  lib,  8  Quaast. 

(*)  Qai  pare  che  manchi  qualche  cosa:  pk  e.  et  ideo  remisshwem  desiderata  recto  ab  ee  prò* 
curatore  aesiderabit  oaveri  ipsi  De  rato  :  cum  ^'f  -'' 


\ 
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;mÌ  bisogna  htèvetHemte  esanitiare:  1.^  Sé  sia  sempre  necestarìa  la  satìsdazìone^  o  se 

ù  possa  reilametiie  prestare  altra  cauzione  i  .  1.*  Che  cosa  in  forza  di  tale  cauzi^e 

consegua  quegli  cui  fu  dinunziato  il  Lavoro  i  3.<*  A  chi  e  du  chi  Jji  debba  pt^eMare  taU 

tauzìoue  i  4**  Quando  ed  ut  che  essa  cada  in  commesso^ 

« 

QtJUTXOlfB  l!flJJKA 

Quale  dehba  essere  questa  cauzione^ 

XXXIII.  In  quanto  a  ciò^  e*  e  d^erenta  secondo  la  eausa  per  eui  fu  falla  la  Dì* 
nunzia. 

Perciocché^  se^  polendo  per  mio  dirìlto  (1)  proilurtt  il  Nao?o  LaVoro  ^  te  lo  dionii-» 
siai  ;  to  non  potrai  edificare  te  pon  qualora  ta  abbia  prestata  aatitdaslone» 

Ma  te  ti  avrò  dioiinnalo*^  acctoochè  ta  non  £acéia  la  iin  loogo  pubblico  una  cosa 
coairaria  alle  Leggi; tu  dorrai  prometterei  Perciocché  in  quanto  a  tale  Lavoro»  io  liti-** 
go  per  r  altrui  diritto  e  non  pel  mio  $  e  a  timiglÌMiaa  del  pctttore  d*an  altrui  diritto^ 
debbo  oontentarmi  della  ripromittionei 

QuilTIOHB  ftBCOlfDA  . 

Che  tosa  dalla  cunzìont  data  od  offerta  consegua  colui  ài  quale  fu  éimmtiaio 

XXXI V.  QueM,  àuifh  dinunziùlo  il  Nuo9o  Laioro  mediante  questa  eauzionè^  ottiene 
ike  la  Dinunzui  si  estingua^ 

E  nel  vero^  le  quegli  cui  fo  dittuonato  pre|tò,tatisdaaioae  e  rìpromiuione  (a)  cir^ 
ca  la  Dinnozia  del  Muovo  Lavoro  ,  od  è  pronto  a  satisdare  o  ripromettere  a  giudicio 
d*  uomo  dabbene  ;  egli  è  lo  tttesio  come  te  non  vi  fosse  stata  Dinunsia  di  Nuovo  Lavo- 
hk  11  vantaggio  che  proviene  da  questo  rimedio  è,  eh*  esso  scansa  la  briga  di  preseti* 
tarsi  «I  Vt^toré  e  chiedergli  ichè  rimetta  la  Pinupsia* 

E  di  nuovo  :  La  slipalazione  della  Dinuosia  dèi  Muovo  Lavoro  suol  interporsi  qnal*^ 
ora  il  tuo  vicino  di<ie  avere  diritto  d*  impedire  che  tu  faccia  nu  NuovoXavoro  centra 
tua  voglia. 

Ma  se  quegli  Ctei  fti  dlùankiato  il  Nuovo  Lavoro,  Vuol  fìlbbrlcare  imputieineoté,  ded 
olTerire  satisdazione  al  diauuziante.  ti  che  facendo  sono  salvi  gl^  intet*fessi  d*  amèndue 
le  parti;  sì  del  dinunziante  ,  perchè  ha  la  cauzione  che  la  cosa  sarà  reslitdita  nello 
Uato  di  prima  ;  e  si  del  dinonaiatario,  percìiè  non  gli  vien  rotto  il  suo  disegno.  Poi-" 
che  tutto  quello  che  avesse  fatto  prima  di  aver  data  caaaioBe^  sarebbe  teniito  a  di* 
struggerlo  in  forza  dell*  Interdetto  restitutorio* 

(a)  CjÌo^  in  Iona  d'dii  mio  privato  diritio. 

(s)  Quando  si  debba  satisdare,  a  qaaiido.soltabtò  riprooàattere,  vedeouno  piÀ  sopra  poéo  fa. 


ìA* 


XXXilt  Si,  qumk  possem  te  jurè  prohibere ,  kuhtiùpero  iiht  Ópts  Ndpwtt  ;  nàn  alias  fa^ 
eedificanéi  haèeòis  (fUaAt  si  satisdederis.  I.  8  $  a  Paul.  Iib.  48  ad  Ed. 

Quùd  ài  mtntiopéro  tiòi  ;  ne  ^uid  èónira  Leges  ìn^  loco  pùbìieo  faeias  ;  promittere  de^eòis  : 
^moniem  de  eo  opere ,  alieno  jure  contendo,  non  meo  ;  et  tanquam  alieni  furis  pelitàr^  repromis* 
lM«e  contenitts  esse  dèòeo.  ).  8  $  3  PdoL  lib.  ^  ad  Ed. 

XXXiy,  Si  is  cui  renmntiatum  erii,  ex  Operìs  itovi  itantiàtlone  satisdederit,  repromiserittfe^ 
est  per  eum  non  fiet  quoìninus  òoni  viri  arbitrata  satisdet  repromittatve  ;  perinde  est  aè  si 
Operie  Not^i  IftMtiatio  omissa  esset»  Haòet  autem  hoc  remedium  atiUtatem ,  nam  remiitit  ve^ 
xatiomem  ad  Aaetorem  peeièndit  et  desideraedl  ut  missa  fieret  "NUniìatio,  I.  6  §  17  Ulp.  Kb.  ò% 
ad  Ed. 

Stipalatio  de  Operis  Kooi  Ifuntiatione  interpeni  solel ,  quoiies  vicinus  dieit  jus  siòi  esse  prò* 
Mòer^  pieinam  Opus  Ifouum  invito  sejacere,  1.  di  Idem  lib.  60  ad  Ed. 

Si  fms  mutem  pult  post  Opus  Nopum  Nuntiatum  impune  aedificare  ^  off  erre  debet  selle  tutn* 
liaiori.  Quod  si/ecerii,  utriqne  eonsultum  est  ;  tam  ei  qui  niintiopU,  quoniam  cautum  habet  de 
*pere  restitmendo  /  qaam  ei  etti  nuntiatum  est^  quia  moìitio  ejus  non  impeditur.  Anlequam  enim 
feveat;  quidquid  aedificairerii i  tnttrdicto  Ttstitutorio  destruere  eompelUtur,  d.  I.  ti  $  t. 

Voi..  V.  ti 


• 


} 


,^o     ^  LIB.  JLXXIX.  PANDBCTARtmC 

^  é  Ciò  ti  uniforma  tfuéì  che  dice^  Pàolo  :  E?  a  icpere  clie  qtiaikl#  Al  di&tinstAlo  tttt 

^  I9aovo  Lavoro,  qaegU  ctrt  fu  tfìnanziato  dae  astei^ertme  finche  non  abbia  data  eatizìo-' 

fle,  o  la  Draantia  non  gU  iia  itata  rimeian*  Inipereiocctiè  allora^  te  ha  diriii*  d^edìft- 

care  (0,  potrà  farlo  iropunemente.  ... 

Ma  anche  a*  egli  è  prónto  a  tatisdare,  e  il  dinnnziante  non  Ttiol  stipulare  $  la  Di- 

nnnxia  si  dee  rimettere*  Poiché^  dipeadMido  eie  èàìV  attore  »  è  chiaro  eh*  essa  debba 

esser  rimessa. 

Questa  cauzione^  frettata  a  ^ueìh  ^he  imunziò  a  nome  altrui  dttndo  cauzione  di 
Ratifica  l  Hon  impedisce  che  il  padrone  delt  affare  posm  dinunziare  di  nuo9o;  ma  se 
h  fay  cade  in  eemmesea  la  eaatiome  di  Ratifica.  / 

Cih  insegna  Ulpiano  il  quale  dice:  Quando  nn  procnratore(s)  dinunzia  nn  Nuov» 
Lataro  e  satisdà  efae  3  padrone  ratifiefaerij  ancbe  ia  remiatiott»  ùi  eilande  alla  perso^ 
na  del  padrone*        •   •  ^  • 

Se  ìfl  padrone  dìmmaìa  il  Naavo  Logoro  nai  termina  aomprcao  nella  infeerpasta  tti^ 
piilasione  cirlba  la  Dinonsia  del  IVvovo  Lavoro  (5))  k  atipulaziane  0}  cada  in  cas»* 
neesos  s«  il  pnéroae  dinonsia  dopo  trascotaa  qiiel  •crminey  la  atipoUaioBa  non  ca* 
de  ÌD  commesso.  Ma  al  padrone  «tesso»  quando  abbia  nna  ToUa  dimmaùito^  non  è  le^ 
.  cito  il  dinunziare  di  nuovo  p  finché  dura  la  ttipalaiione  relativa  alla  Dinunzia  del 
Nuovo  LajForot 

Dalle  cose  fin  qui  dette  apparisce  che  pel  Qìus  delle  Pandette  la  Ùinunzia  del 

^  Nuovo  Laforo  patema  estingtterei  eutche  senza  t  intervento  del  Pretare  ;  quando  fosse 

'  prestata  od  offerita  al  dinunziante  la  oaMaìane  di  rimettere  la  cosa  nello  stato  cUpri» 

ma.  Ma  Giustiniano  costituì  che  il  Prefetto  della  città ^  e  nelle provincie  i  Presidi^ 

wesmro  ad aumdùr» enigst  tre  wteé  le  Dinuntie  di Suovo  Lavoro ^  e,  se  trovassero 

ambigua  la  lite  f  avessero  ad  impiegare  il  rimedio  della  eauzioncf  affinchè  quegli  cui 

fa  dinunziato,  presimiala  f  potesse  orar»  M  penneseo  di  coiKùiimre  U  suo  Lsmroé  l  un* 

Cod*  da  Nov.  oper.  nnntìat* 

,    .  (i)  PoichÀ  se  non  ha  diritto,  avrk  beasi  per  on  Ìl  petMMSO  d*«(fiicara«  ma  p«rdè»^  ta  oeasa  dal 

giudicio  |)ctìiori(Ov  sark  eostrsteo  a  denolira.  / 

(a)  Il  OMO  è  qaesto  t  Uà  procunaota  di  Tisio  diqaasSò  a  Gajo  '0  Kaavo  Iiavora  a  presl^  «irisda* 
zione  che  Tixìo  ratìficherii  :  6a)o  diede  cauxìona  a  tale  procarstore  per  la  rettlfcasione  della  cosa  nel* 
lo  stato  di  prima  se  dentro  Ha  certo  termiiie  non  sarà  stato  findicato  ch^egli  ha  diritto  di  edificare;  e  per 
no  di  pia  (giacche  bastava  onesta  esazione  di  rimettere  la  cosa  nello  stato  di  prima)  il  Pretore  rlmiad 
la  Dinunzia  del  Nuoro  Lavoro.  In  appresso  il  padrone  deir  affare,  cio&  Tìzio  il  quale  noo  4  obbligato 
per  ciò  che  fu  &lto  col  di  lai  procatatore,  qualora  ooa  abbia  ratificato,  dinooziò  di  bcA  noovo  ìì  Laro* 
ro  :  la  Dìoonzìa  k  valida,  ma  cade  io  commesso  la-at^olasioae  di  Bati^cai  di  modo  ohe  \ì  procurato* 
te  h  tana  lo  a  prestare  a  Gaje  it  valere  deH'iatacasae  «n*egli  Na. 

(3)  GioÀ,  la  stipolasiooe  di  rimci^tere  la  cosa  aallo  stalo  .di  prian* 

(4)  IM  Riitiiiea. 


Scìendum  est  {*)Jacta  Operis  Houì  Ifantiatione,  cui  nuntiaUah  est  i  aèstinere  óportere  donee 
Ciweat,  vdl  donec  remissio  jìuntiationis  fiat  Tane  enim  si  guis  fus  iudificundi  habet^  rette  ae* 
4/i/Eca^iL  1.  8  «  4  Paul.  lib.  49  ad  Ed. 

Si  guis  paratus /uerit  sàfìsdare  t  deinde  actar  slipulari  ttòtuìt  ;  in  ea  causa  est,  ut  remiui 
deSeoL  Ifam,  cmm  per  aoteremfiett  apparet  in  ea  eausa  esse  ut  remitU  deòeat.  L  ao  $  6  DIp. 
Uh.  71  ad  Ed. 

Quum  procurator  Opus  Novum  nuntiat ,  et  satisdat  rem  ratam  dominum  haòitumm  ;  et  iv 
missiù  ia  domiai  persouam  co^/ertmr,  L  i3  JoL  IxB.  4^  ^ig« 

Si  dominat  Opus  aovummmtiaoerit  »  iatrà  diem  guae  stipulatioae  ex  Operis  Notfi  Itaatia» 
tùme  intarpcsita  comprehensa  eeset ,  cammiititur  stifmiatio  :  si  prmeteriia  ea  d^  domiaas  non» 
^Offerii ,  aom  cammiuiiur,  Nam  et  tpst  demiao ,  guum  semel  auatiaveritt  man  permittitur, 
iterum  nuntiare  ;  guandia  siipaiatio  ex  Operis  Novi  Wunùatione  teneret  d.  1.  i3  $  1. 

O  Fioreat.  eit* 


\ 


TIT.  I.  DE  OP£BIS  ROVI  NUNTUTIONE  i^i 


ZXX¥.  ^Mfl«  mmzime  è  ppesiatà  «I  dmu^manét  da  ^tUo  che  e£fiom.  Ma  fo  do» 
mandjito  w,  quando  pia  padroni  edificano,  deb^no  UitU4>rMUir  crazione.  E  Laòeone 
dice  olbe  •gnwa  dee  dar  cnhaiooe,  perchè  la  retiitasioae  della  ooéa  nello  «Uto  di  pri- 
ma noQ  pile  ùkni  in  parte.  ^    * 

Il  nieaeitnio  dice  ;  Sebbeqe  vi  siteno  più  dioansianti»  conrien  cercare  che  la  cauzione 
sia  data  ad^oo  solo  ^  ne  le  i^rii  aai^o  d*  «coordo.  Orlaweatc  le  B«a  tona  d*  accordo^ 
conrerrà  dar  caq^ione  a  ciascheduno. 

Il  «ledeaitno  dice(  Geàviene  a^tn(aere  fiella  Mìpulasione  che  ai  preaiera  qnaiHo  ta- 
ra r  inteffeaae  di  ciaadiediHio,  te  coti  vogliono.  Akri  menti,  ae  ibate  «uia  prometto  II 
¥j&aaB  BBXrLa  €efA  ,  ti  dubiterebbe  ae  qaetle  parale  ai  riferafeero  al  valore  di  tnifto  il 
corpo,  o  vero  ali*  interette  di  quello  die  tilpulò.  Io  credo  che  ancke  te  ad  un  tolo  lìi 
premetto  I&  tavibb  umla  coaa  ,  ti  può  tottenere  oIm  tale  tUpnkaione  tia  tufficien- 
te  (0  9  ìaipcrcìfMJcW  ntm  ^ì  riferiice  alla  quantità  del  l^aroro^ 

QirxiTsoicB  ^tnuiTA 

QuamA>  td  iti  cht  toh  cauvone  c^tia  in  oommeaio. 

XUVl.  Iq  quatta  ttipnlaiioue  poi  e*  è  la  coedizione,  cb'  etta  qon  cada  io  commet" 
%0  w  uon  dopo  cbe  fu  giudicato^  o  qualora  prima  del  giudizio  aia  ttata  proniotta  una 
(te  (a),  deQa  quale  fl  ceo  uon  ab|>ia  atfqnto  la  difeaa*  £  vi  ti  aggiugne  la  clausola  di 
dolo  umIo  (5), 

XXaVH.  T^uto  te  la  lite  è  giudicata,  quanto  te  la  lite  non  è  difeta  ;  la  ttipalazio- 
ne  cade  in  comroeatQ  In  ciò|  cne  la  cota  dee  rettiloirti  pello  stata  di  prima  a  gindicio 
d*  uomo  dabbene. 

(i)  Ailo  sUffuiant^  e  ai  di  lai  a^f  :  ootì  U  Glossa.  Cioè,  lo  slìpntante  in  forza  dì  qaesta  stipnla- 
goBCiegtyà  pel  talora  di  tutto  il  corpo  ;  e  sarà  tenuto  a  porre  ciò  in  cornane  co'  suoi  soci  mediante  ta 
asiooe  Di  socUoIl  I^è  si  dica  c^e  la  stipulasione  non  può  comprendere  se  non  finteresse  deOo  stipun 
bete;  poiché  anche  Tinteresse  de*  di  Ini  soci  ti  repota  che  sia  interesse  suo  in  quanto  egli  è  obbligato 


fd  «MÌ  per  qnesto  a^s^re  assunlosi«  d'esigere  la  stl|)uUisÌDne  anche  per  ^&ù» 

(3)  Cioi,  se  il  <j^nunaianie  esercitò  l'azione  Cor^fisssojia  d'avere  diritto  d'impedire  dieil^^lcinirliic^ 
eia  UBa  tal  cosa  ;  e  per  pa^te  dal  vicino^  cl^  satisdiede  di  restituire  la  cosa  nello  lUlo  di  prima,  la  lite 
non  f  4eoa  difesa- 

(3)  Cioè  nella  silpnlazioue  s^serisca  la  elausdlavXfte  nùn  pi  S€trà  dolo»  Io  ferta  di  poesia  clantu^ 
V  è  teac|t«t  il  prciKnitUiate  se,  p.  %.^  operaate  ia  modo  ohe  non  fosse  giodicato.;  ec. 

\ 

XXXy,  ^faaesiiBm  €St,  si  plttres.  domini  aedificenà,  an  cmnes  caverò  debtant?  Ei*aii  Labeo  : 
Vtmm  \^)  etoforp  deòéti^;  quìa  resiiiafio  opcHsjlfiri  ppo  parie  non  possiL  L  ai  §  6  Olp.  lib.  8o  ad 
Edieso». 

liein  ait  :  JSH^i  phre*  Jtuniifint .  curandum  esse  ui  uni  copsattir ,  si  ialer  eos  conveuìai^  pla^ 
94  si  non  convetiial ,  et  singuUs  erit  cavendnm»  d.  1.  ai  §  6. 

Idiaaa  dicit  :  4tOsùeM4um  esse  in  sUpuiaiiotte ,  al  tanium  praesteiur  gaaaU  imiuscujasque  in" 
lersii ,  si  hoc  maiuerimt.  ^eUrum  si  ita  fuor  ii  (inquit)  ,  eautum  ,  Qvaìiti  9  a  JtiJ  aa/r  ;  dulfite^ 
ùitmr  MUrmt^  ad  loiius  carparis  acsiwuuionem  haee  peràa  referantur  »  an  pero  ad  tfuod  ejus  in- 
Uresl  ^ui  siipulatur  ?^go  paio  ,  etsi  sic  faerii  ani  cauium  Quanti  ea  rbs  fazT.«  dtifendi  posse 
*npmÌaiioaem  sti/icere:  ad  Qpttris  enim  guantiiaiem  ea  refiriur,  d.  1.  ai  $  7. 

XXJCF'L  Maòet  aatem  isia  siipulatio  eonditiònem ,  si  iia  demum  commìUatur  si  judicaium 
fnerit  ;  sitfe  aaie  rem  jadiceOam  caasa  ffttaa  aecidaril,  negufi  res  d/Jmfdaiur,  JEU  de  €Lelo  malo 
*uh}ieiUir  dausula.  d.  I.  a  1  $  a. 

KJCXfll,  Stpe  oifiem  res  iudicelMr  «  sive  res  non  dejhntlalar  :  eiipalaiio  in  id  commiiiitur, 
ai  rem  Ptri  boni  arbitrtóu  resiituaiur.  d.  L  fl^i  $  4* 

,  .      / 

O  Goovicn  leggere  anam^emgue,  oome  appansue  da  qualche  aegusb  Gos)  legge  anche  Panlp  de  Ca- 
ntre, il  quale  Seca  il  aoomario  di  questa  legge  cod  :  Si  pluribus  nuaiiaiar,jomaes  dejkeni  saiis* 
dare^ 


i^s  UB.  XIXIX.  PANDBCTARÙM 

Cioè,  non  mdo  «i  dee  toeliérè  il  Lavoro ,  ma  €uicora  si  dee  reiiìiutre  ogni  uiìlxik  che 
avrebbe  avuto  V  attore  se  %l  Lavoro  non  fosse  staio  fatto*  Imperocché  ^v^cHt  (i)  ptrole 
notte  nells  f lipulazione  :  Chb  la  co9a  babà*  kiMstsA  a  dgfbhb  kbblo  stato  di  viima, 
comprendono  anche  i  fratti.  Poicbè  t  eiprf  ttione  A  ootbbb  vanì  dire  a  gipdif:io  d'vo-. 
ino  dabbene.  ** 

Che  st  non  fa  in  questo  modo  rimessa  la  cosa  \  ti  dorrà  darf  Unto  daoaro  qqainq 
importa  il  valor  della  lite,  se  cosi  4f*>deri|  il  petitore.       ^ 

A  ciò  si  uniforma  quel  che  dice  Paolo  :  Se  si  dà  canaiolie  per  la  Diniinf  ia  del  Nao? 
yo  Lavoro  j  la  stipaUzione  cade  in  conimcsso  di  tanto  qaanto  sarà  giadioa|o. 

« 

§  a.  Deir  intèrdeiio  pì^othiiorùrche  si  dà  a  queUm  che  saiisdied^  al  dìnun%ianie> 

XXX VII L  La  satisda^ìone  prestata  al  diuunziante ,  non  solo  estingue  la  Dinuàzia 
del^Nuovo  féUvoro  i  di  modo  cAe,  senza  bisogno  a*  impetrami  4^  Pretore  la  remistior 
«e,  quegli  che  sàtisdiede  pub  continuare  il  Lavoroy  nk  pub  esfere  CQnyenuiq  colfintev' 
detto  restitutorio  y  ma  inoltre  essa  gli  dà  un  Interdetto. 

E  nel  ^Mroy  in  appresso  il  Pretore  dice  :  u  Se  pel  Iqoga»  ia  cai  fa  dioonziato  che  npo 
n  si  fiicesse  an  Nuovo  Lavoro.,  fu  satisdato  pef  la  co%%  di  pui  ii  tratti  rispetto  ^  civ 
n  per  coi  fa  data  cauzione  o  dipende  da  te  che  non  sia  satisdato  ,  vieto  che  s^  (atti^ 
ti  violenza  per  impedire  che  in  qqel  luogo  sia  fatto  il  Lavoro*  » 

XXXIX*  Circa  questo  interdetto  si  ricerca  i*®  Qual  esso  sia  e  per  qual  Lavoro  ddìa^ 

Questo  Interdetto  è  proibitorio,  accioccl^è  non  s'iippedispa  che  chi  prestò  satisdar 
^ione  faccia  il  Lavoro.  Imperocché  è  decoroso  per  le  città  che  gli  cd^ucii  cominciali 
son  si  abbandonino*  * 

Né  fa  caso  che  chi  edifica  abbia  o  non  abbia  il  diritto  4'  f^rlo  :  perciocché  gì*  ioler 
Jtt^\  di  ohi  dipunsiò  il  Nnofo  Lavorq  rimangono  salvi  ^  dappoiché  a  lui  (^  presU^ 
cauzione. 

XL.  ^i  ricerca  a.^  Qifando  vi  sia  luogo  a  tale  Interdetta. 

Questo  Interdetto  poi  compete  i|  colui  che  pressò  satisdaaioQe^ 

Ma  non  già  s*  egli  semplicemente  ripromise.  Poiché  il  Pretore  dic^  anoha  :  m  0  dj- 
y>  pende  da  te  che  non  sia  Satisdato.  ti 

Laondcji  se  non, fu  satisdato,  ma  ripromesso^  non  vi  a«rà  luogo  a  questo  Interdetto. 
^  nel  vero,  si  dovea  permettere  (a)  1  e4i6care  in  pubblico  prim^  che  appansv'a  co^ 
qual  diritto  si  fiocfa. 

(  t)  Questa  legge  ti  paè  riferire  a  qaesU  «Upolazione.  Poiché  net  libro  8o  Ad  Edictom,  dpnd  eiia 
é  desunta,  nipiaoo  trattò  della  Diponzia  del  Nuoro  Lavoro,  siccome  apparisca  dalla  /.  si  A  /.  (  rue" 
:fita  poco  sopra  ),  la  qaala  fu  tratta  dal  medesimo  libro. 

(a)  Pafe  chf  osti  l'essere  stato  detto  <|i  sopra  che  iMSta  la  rìpronùtsìone  allorché  si  dinniitM  ad 
ouo  ch'edifica  io  pubblico.  ^  tale  opposizione  rispoode  ^s)  •*  Quegli  di'eqificaTa  in  luogo  pubblico  ey 
«I  quale  fu  diounziato  il  Nuovo  Lavoro,  se  ripromette  semplicemente,  estingue  bensì  con  questa  nads 
riprqmissiona  la  Dinanxia  del  Nuovo  Laroro,  né  é  teoat^  all'Interdetto  restitutorio  sa  continua  ad  cdi* 


• 

Haee  verèa  in  stìputathne  posila  Bàm  rem  mkctm  mMStitvt^  fivctm*  coniincni.  Bbcts,  entm 
verbum^  prò  viri  òoni  arbitrio  est.  \.  *jZ  ff.  de  Verb.  sjgnif.  Cip.  lib.  8o  ad  Ed.  •  .     . 

Qitod  si  ita  restitutum  non  erit  ;  t^aanti  èa  res  erti ,  taniam  ppcuniam  dabit  ;  si  hoc  peUion 
piacuerìL  sop,  d.  I.  si  d.  §  4* 

Ex  Operis  Novi  Jfuniiatione  si  caPeaUir  ;  tanti  stipu  htip  coflimìttitmr  ^  quanti  /udieatum  siL 
Lia  Paul.  lib.  l3  ad  Sab. 

XXXVllh  Deinde  ait  Praetor:  u  Qaem  in  hcum  nuniiatmm  est  ne  quid  Operis  Ihvi  fieret^ 
n  qua  de  re  agitar ,  si  de  ea  re  satisdatum  èst  ;  guod  ejus  eantam  sit  aut  per  te  stai  quominus 
n  satisdeturt  quominus  ilii  io  eo  loco,  Opusfacere  iiceat,  vim  fieri  veto.  99 1.  ao  $  9  f^lp'  ^^  '* 

XXXIX,  Hoc  Interdictnm  proìàbitorium  est,  ne  quis  prohiòeat /acero  polentem  eum  ^"  * 
tisdedit.  Etenim  pertiiiet  ad  decus  urbium  ,  aedificia  non  derelingui,  d.  I.  so  $  98.  '  /i    s 

Ifec  quicquam  interest ,  fure  guis  aedificet  an  non  jure  aedificet  :  cum  sit  secur^s  is  qui  «r* 
Ifovum  nuntiavit ,  posteaguam  ei  cautum  est  d.  1.  so  §  1 1. 

XL,  J74C  autem  interdictum  cqpipetit  ei  gui  satisdedit,  d,  1.  ao  (  is. 

Adjicitur  et  iffud  :  AvT  pmr  te  stat  qvourifvs  SATtSDETvm.  ^ 

Proi/rde  si  satisdatum  non  est ,  sei  re'promissum;  interdicto  huic  ìocus  non  erit.  Jhgaes 
permittendumfuit  in  pubiica aedìfifarc^ priusguam  apparcatguo jurc  gois  aedificet. d. I.  a»  J 
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Jfa  ancbe  «e  fa  prestata  satitdaxiopei  qualora  queita  pia  noo  éuMf tte  (  1  ),  cegiii 
fl'afcr  looffo  V  Interdetto.  y 

Ma  oitcAe  te  da  priocìpio  <}ipei)(1eTa  dal  dionnsiante  il  non  estere  stata  prostata 
islisdaaioiie)  ed  ora  non  dipende  più,  1*  Interdetto  eessa  d*  aver  laogo% 

XLI,  Si  ricerca  3.®  QuéUiccne  n  esigano  dal  procuratore  del  dinunzianie  cie>ice« 
fette  la  sqtisdationey  e  conira  chi  si  agisca  inforza  dì  questo  Interdetto. 

^  poi  an  procora^rc  ni  dinunsì^  il  IfuoTo  Lavoro,  e  piceir<;tte  latìfdazìona;  ed  in* 
di  faccio  oso  contro  dili|i  deirinterdetto,  acciocché  non  m'impedisca  TÌoIcotemqgilo 
r edificare  i  in  forza  dell*  Interdetto  è  necessario  eh'  ei  presti  satisdaaione  di  EssOui- 
11  IL  ^tuDiCATQ,  percV  egli  lostieqe  le  parti  dì  difensore. 

$  perciò  non  si  debhono  a  ]qì  opporre  leeccesioni  procaratofie,  né  lo  si  4e«  costrtn« 
|ere  a  satitdare  Cab  il  padronb  batifichbra*.  * 

£  se  non  d^rà  satisdazione  (a),  gli  si  vieterà  Vesecnzione  del  IVqoTp  Lavoro;  e  gU 
M  dovranno  denegare  le  azioni' che  prom^iOTe  a  nome  del  padrone  deir'affare. 

XLII.  Si  domanda  4<^  Fino  a  quando  ènti  questo  Interdetto. 

Questo  In^rdetto  competa  apche  dopo  V  a^^o^  ed  a^tcl^e  9lt*ere4t  ed  a^li  altri  tnt^ 

wwrii 

ARTICOLO    UL 
Begli  aliri  modi  coi  quali  A  ^stingwk  la  Dinunzia  del  Nuovo  Lavoro. 

XLIII.  La  Dinanzia  ti  estingae  colla  mofte  del  dinnnxiante  (3)3  come  pare  colPa-i 
fienazione;  perchè  con  questi  modi  finisce  il  gins  di  proibire. 

i^oii  cosi  nel  caso  invèrso.  Che  se  quegli  coi  fa  dina  oziato  il  Nbòvo  Lavoro^  morì  od 
shenò  l'edificio  )  la  Dinonzia  non  si  estingae.  £  questo  apparisce  da  ciò,  che  nella  sti» 
^llzione  che  s*  interpone  per  tal  caosa,  ai  f^  menzione  anche  dell*  erede. 

XLiV.  Si  estingue  ancora  (almeno  coW  ajuto  deW  eccezione)  allorché  ildinunziani 
ieperiàise  che  si  continuasse  il  Lavoro. 

Laonde  presso  GcUo,  nel  libro  dodicesimo  dei  Digesti^  si  fa  il  quesito  ae,  qualora 

Icara  :  per  altro  ni  fctta  rìproansaione  non  proclaoe  par  Ipi  l'Intardcttcr  prQihitprio  qnéLom  gli  foss^ 
proibito  dì  contionare  la  fabbrica;  né  il  Pretora  gli  dea  pariqettere  d'  edificaira  finché  non  appariscn 
con  qaal  diritto  ei  lo  faccia.  Altri  sciolgooo  diversapienta  questa  difficoltà  ;  e  dicono  che  nel  caap  della 
k^e  presente  (quegli  che  dinanzia  a  quello  eh'  edificava  in  pabbLj^O»  il  fece  pe^r  cagione  d*alcàq  su(^ 
flsDoo  prìvatOi  «  che  perciò  ai  richiede  la  aatisdazione. 

(1)  b* eseguir p  U  giudicato, 

(s)  Pont  cnno,  perché  i  fideiassori  diventarono  intolTenlì. 

(3)  Cioè  se  il  dinonsiante  muore  finché  la  cosa  é  nella  soa  Sntegritk  ;  sarebbe  aUrimanti  ae  ntorb« 
9e  dopo  che  fu  edifieato  a  mal  grado  della  Dinupxia.  Poiché  l'Interdetto  raatilotorio*  cha  par  tal  caat 
^  (li  compete»  ai  dk  al  di  lai  erede  :  vadi  pia  sopra  il  a.  aó^ 


&fì  satìsdiUam  sii  •  eantam  tamen  non  persepsrei  ;  tnterdictum  eessat.  d.  L  ao  $  16. 

Si  aUqaando,  sietìt  per  amatiatorem  qvomifms  satt^detur^  mine  ^o^  stai;  fnter4iciain  cessai^ 
^'  I-  sa  §  i^  '  . 

-CU  Si  pMkasraitìT  autsm  Opas  Thtfum  miài  nuniiaperii ,  ei  saUs  aeceperii  ;  deimde  interdi» 
HoathersBS  oam  aliar,  ne  vim  mihì/iuiiat  v»omintfs  qedificem;  e»  ìatendicto  eum  opofUei  Jif» 
otcàwm  soLKt  salisdare  ;  quia  partes  sus tinsi  drfensoris,  I.  5  §  20  UIp.  lab.  6a  ad  Ed. 

<B<  ideo  neque  exceptiones  proeuraioriae  opponi  ei  deòeni^  nec  saiisdare  cogendus  est  Bjtas^ 
MMMdomimm  kaàUnmm.  1.  6  Jolian.  lib.  41  Digest. 

^A  si  saiisdationem  non  daòit ,  summovendus  erit  ab  exsecutione  Operis  ìf<^ii  ei  actiones 
^es  domini  nomine  inlendit ,  debent  ei  denegqri,  L  7  Ulp.  lib.  63  ad  E(4- 

^ilt  Soc  MnienUetum  eiiam  post  annnm  >  ei  horedi  càeterisgue  snceessoriàns  competii,  snpb 
AL  so  §16.  • 

^in.  Morte  eftts  qui  nanttavii,  exsiinguiiur  Wuntiatio;  sicut  àHenatione :  quiahis  modis 
^(ter  ;«#  p/vAi^e/yi^A  I.  8  $  5  P^.  iib.  48  ad  Bd: 

QxMf  si  is  cui  Opus  ISoQum  nuntiatum  erat^  deeesserit ,  pel  aedes  aiienatferii  ;  non  exstin- 
^ìtur  Operu  Uovi  Ifdhtiatio,  Idgue  ex  eo  appare^,  quod  in  stipuiatione  q^ae  ex  hac  causa  in» 
^<ter ,  c/ite  ieredis  mentio  fii.  d.  I.  8  i  7. 

^^K  Inde  quaeritur  apud  Cci^um  liùro  duodecimo  Digestorum  ;  Si  post  Opus  Nopum  Sun^ 
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dopo  ttìnanfliilo  il  Nao?o  Lavoro  Iq  co.tiffe^fU|M^ir«v Tenario  olie  il  LafW^JoMe  faU 
to,  si  debba  ^^re  IVeccezioiie  c)elU  copveiuioDe.  £  QeW  dice  che  ei  dee  derc,  o  cbe 
non  T*è  pericolo  che  •*  iatet^da  atiteposta  11112^  co<|?eB^ai|e  privata  ajgli  «rdioi  del  Pre-r 
to^.  Che  altro  in  «ero  lece  U  Pretore,  fiiorch^  decidere  «oa  loro  cooirororaùi  ?  dalla 
^uaù  f' eglino  spot^taoeaflaeote  recederono^  ^li  dee  te^er  ciò  per  rato. 

Pel  Gius  delle  Pandette  U^  Dinuniia  del  Nuovo  Lavoro  n  eslingue  col  decor»  d^  m$ 
iuino.  Ma  qkjtsfyi  ^m  fr  ahro^^^  d^  Q^inim^  ^Ui  i.  MOsC^d^  4fi  Noti  Opet\ 
nuiitìal, 


TITOLO  U, 

PEL  DAmO  Wm  FATTO}  £  DCl'LE  GliOMDj:  ^.  Df^QU 

SPORTI  OP  TETTI 

4 

(db  bajbno  imwcTp  ^  bt  db  tCGoaincDit  sr  vaoTscTiaKiBut) 

In  questo  titola  si  propone  un  altro  rimedio  \l  quale  tien  luoga  ancV esjfo  d^az'u^ 
JH0  ;  cioè  la  caireioite  fst  DAirirp.  Noit  batto» 

Quanto  e  alle  QaoirDB  e  agli  Spqbtx  obi  Tbtti;|  non  é.  trova  fatta,  parola  fuor  cho 
^,ella  ruhiNca  del  tìtolo  x 

Rudeo  nella  L,  h^ff.  de  Bis  crai  o^hì}.  £ca  ehe  la  yoce  Sac^atniiMk  eijg^ifka  quM% 
yaHe  sporgente  del  tetto  che -allontana  lo  stillicidio  dcù  muri  degli  ed^i^  e  c&e  eoa 
vn  tale  significata  f^itrMvio  (ìib%  4  <^«  a.*J  *^  ^  parola  Sa^griMidatioiBetti.  In  questa 
^dnso  pare  che  sia  presa  nache  presso  Farrone  4e  Re  rc^ftica  Uhm  2u  cop.  S. ,  ove  dice^ 
Apea  «abtei*  Snggruadlai  ab  jmtÌQ  tiUalica  usaMacto,  Cufacie  nei  PartUiiU  ad  A.  ùtx 
i:rede  colV  autorità  di  Fitruvio  e  dì  Palladio^  che  Sa^roo.dae  si  chiamassero  aerte  ta- 
vole distr^ite  iniorno'ìniarna  al  soj$imo  degli  edificiis  le  quali  gli  d^emdevano  dalle 
ingiurie  della  pioggia^  ed  anche  (sperano  di  larice)  dal  pericolo  degl  incendii  :  poiché 
Piinib  (Histor^  natu^*  XVIj^  10)  ajferma  che  Questo  legno  non  oide^  Ca/€icio  poi  crede 
vhe fossero' dette  Snggmndac  per  ciò  che  •oggradiao^ttr  forat  {0* 

In  quanto  poi  alle  Paotbctiottes,  Cujacio  dice  nelV Indice  d^\  tìtoli^  che  si  dee  leg' 
gere  Pno»CTipNiBtrs.  Proj[ectain  è  Id  qnud  i(a  nrorehereVur  ut  pusqiiisvQt  requietceret  : 
1.  a4)  §  't^T*  de  Yerb.  tigli.  Questa  venerale  denominazione  comprende  tutte  le  parti 
degli  edijiciìche  sportano;  conjfi  adire  Terraizini^  Ballatoi^  ec.  rroVeciiuaea  poi  o  sie- 
no  Protecta  séno  gli  sporti  dei  tetti.  Con  Cujacio  nei  Parliti,  ad  A.  tit. 

E  forse  di  queste  cose  fu  fatta  menzione  nella  rubrica^'  perchè  specialmente  dalle 
Gronde  (Suggrundae)  e  dagli  Sporti  (Projecta)  o  dai  Tctù  iporgenti  (Protecta)  c'k 
viene  il  timore  di  un  danno  imminente, 

1.  Le  parole  PAkucux  e  Davicatio  derivano  da  Adbxptzqhtb  o  vero  diminuzione  det 
pairinioniok  . 

Danno  Non  vatto  è  quel  daiUAQ  che  nfiV(  è  aacor  cagiona^O;^  ma  che  (eoPÙamo  phe  ii^ 
})ei*  avTcpire. 


(1)  Egittto  ForcelUni,  la  cai  aatorìt^  &  dì  peto  grandUsIaio  la  materie  »\  (atte«  noa  ùaoporda  colla 
o|iiuioDe  di  Cu)acio,  ma  «iblieua  oon  <pieUa  di  ikidco,  e  defioiaoe  la  Sttggnmdm  :  tt  Ptojeatura  tecùt 
99  qua  atillicidium  a  pariate  arcelur.  7)  JBi  .pre^riaiitaoie  oidi  che  ia  italiano  chiamaM  Gronda  Ma"''^* 


•»-r- 


titUum  «  conpeniat  tìbi  eum  adtfersaria  ut  cpus/aceres  ;  au  danda  eU  commniienìs  emceplh  ?Bi 
étil  Cèlsus  ,  Dandam  ;  nec  é^e  periculum  ne  pact\o  prwalorum  jussui  Praeloris  anteposìia  p*- 
deaiur.  Quòd  enim  aliud  ageóai  Praetor ,  quam  hoc  ut  controffersìas  eorum  dirìmeret;  #  gaUms 
ài  sponte  recesserunt ,  debebit  id  ratum  habere  ?  1.  1  $  10  Ulp.  lib.  5a  ad  Ed. 

/.  DjìiìtoM  et  Damnatio,  ab  udcmpiione  et  quasi  diminutione  patrimonii  dieta  sunt.  L  5  Paul, 
lib-  4?  >d  Ed.  #  f 

Dàmmum  ìmpmctvm  est,  Damnum^ondum  factum  ;  quod  futurum  veremnr,  L  a  %ìaja»  lib.  ad 
ad  Ed.  Prof. 
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Orca  il  Danno  Non  feuto  eh*  uno  foUsse  temere^  il  Pretore  ilice:  «e  N«l  ^erno  iit 
^  cliì  giiMÌìcbepò-  ceo  ^gaisloMf  di  cettea,  brdÌAerÀ  «the  pel  Danno  Non  fatto^  in  prò* 
v»prio  Doni«  ai  pi^ilieUs^  m'akrtoi  ai  satiadùi^  a  éoltit  che  giurerà  che  uba  ha  ciò  do^ 
^  aMmlato  per  talMnii)  e  che  qtiegli  per  ctai  a|;isee  «Trebbi  domandeto. 

«  Se  Mira  coiHroVerio  aé  quegli  che  dà  caaaieiie)  na  padrone  deiraffiire  «  no  (i)y 
ftardmerè  che  aalitdia  eolio  ecceiione  (1)^ 

u  Per  qdel  lavoro  che  fi  facMie  in  nn  fiamfe  pubblicò  o  sulla  stia  rìva^  ordinerò  che 
Ji  sia  salisdato  per  dieci  anni» 

u  Quegli  cui  non  sarà  in  questo  itaodo  data  cattaione^  ordinerè  che  Vada  iu  posses-» 
te  so  della  cosa  pep  la  quale  domandò  la  eaosionc^  e  quando  parrà  cha  ci  sia  ginsiA 
n  causa,  ordinerà  etiandio  c^c  possegga* 

«  Co»ir*  colui  che  nà  diede  caUtione)  né  pémise  che  T  altro  venisse  in  possesso 
^  né  poasédMse)  darò  1^  a  sione  acciort;M  presti  tanto  qdanto  dovrebbe  prestare  wé 
^  s«pre  4foellf  cosa  fosse  tntervenUto  Un  DÀsreto  m\o^  o  Vero  di  quello  eh*  ebbe  su  ciò 
t»  la  ginrisdÌBÌone  eh*  ^  mié^ 

tf  Se  «[tiegli  che  io' avrò  messo  in  possesso  d*una  cosa  non  sattsdavà  pel  Danno  Noft 
fi  btto  a  cagione  dttlla  medesima  %  ordinerò  die  qdegli  cui  non  fe  satisdato  ^a  in  pos'» 
^  scaso  insieme  con  lui«  9^ 

Cina  lo  cose  che  ruguaa^ùno  Ifùesto  Editto  9odtemok  'iJ^  d  qual  Dmnno  sì  riferisca 
ifl  jlìpu^éttioiie  irà  fama  di  questo  Editto i  %.^  A  chi  si  coiieec(^  e  per  quali  ^ttiMf  si  n&- 
ghi  ;  5.®  Chi  sia  tenuto  a  dar  cauzione  per  questa  cmisa;  4-*  Quando  i  possessori  del-* 
feiÙfieioeke  teme  il  Dtuino  o  queìli delt  edificio  da  cui  si  teme^  sono  parecchi^  per 
qual  parte  ciascuno  dehÒa  stipulare  o  promettere  ;  5*^  Quale  debba  essere  questa  cau* 
tioK^,  del  termine  che  vi  siyyppone^  e  quando  cada  in  commesso;  6.*  Delt  azione  che 
mascè  da  fucsia  stipulaziome  $  ^^'A  quali  Magistrati  appartenga  il  conoscere  se  que^ 
Uu  siipulazume  si  dehha  interporre  ;  8.**  Finalmente  di  mie  Decreti  che  si  debbono  in- 
ierpatre  in  questo  affare^  col  primo  dei  quali  ^fa  t  immissione  nel  possesso  déìla  cosa 
qualora  non  è  dcUa  cauzione^  e  col  secondo  si  ordina  che  quegli  che  messo  in  possesso^ 
posse^a  la  cosa  e  che  la  usucapisceu 

ARTICOLO    t. 

A  ^ttùl  Danno  appartenga  questo  StKUot  e  a  qual  no> 

{  I.  V editto  contempla  il  Danno  futuro  che  può  derivixre  da  edificii  o  da  altre^eose 
inanimate^  se  e  quando  comprenda  anche  il  Danno  avvenuto, . 

II,  Questo  Editto  provvede  pel  Danno  non  ancor  fatto  j  laddove  le  altre  asinai  ten- 

■  • 

(k)  S  per  consegaenza  si  debba  dar  cannone  mediante  Sempltee  riproinÌ08Ìo»e«  come  sogliono  i  pn-< 

inelli  ebe  non  sono  padroni  dell' nlTiir%. 
•fiere»  i  fide)assori  che  avrà  dato  se« 


ronS  deir  affare,  O  rere  mediante  satisdasione,  come  so^ioao  anelli  ebe  non  sono  padroni  dell' nflFar%. 
(2)  Cioi,  io  modo  ehe»  «e  apparirà  eh'  egli  aia  padrone   deli  i 


(Usi  dall*  Eccezione» 


Praeior  mt:  u  Damai  Infetti  sm»  nomine  promitti%  alieno  satìsdarìiobebo;  oi  ^ai  furoperit  non 
9)  aUamaine  Causa  id  se  ^ostuiarst  emm\*e  cejas  nomine  aget  postulaturmm  fuissOt  in  oam  diem 
n  ^mmm  causa  eogmiia  siatuero*  • 

»  Si  controversia  erit^  dominus  sii  neene  quicavehit  ;  sub  exceptìcne  satisdari  jaàehù, 

nZh  eo  opere  qnod  in  flumine  pubico  ripm^e  èjus  fiett  in  annos  decem  sntisdari  fuàeào, 

n  Xam»  cai  ita  non  eaifebiiw^  possessionem  ejus  rei  cujus  nomine  ut  eaOeaUir^^  postidabituT  • 
Itine  ;  et  qaum  insta  causa  9sse  videtìtur^  etiam  possedere  jubebo, 

Ji  in  tum  qui  ncque  caoeritt  ncque  in  possessione  esse  ncque  possidere  passus  erit ,  judiciutn 
^  daòo;  ut  tantum  praesieS  quantum  praestare  eum  oporteret;  si  de  ea  re  ex  Decreto  meo^  ^usve 
neufus  de  ea  re  jnrisdictio  fuit  quae  mea  esu  cautum  fmisset» 

1  Ejus  rei  nomine  in  cujus  possessionem  misero^  si  ab  eo  qui  in  possessione  erit  Dufnni  In» 
^/ecti  nomine,  non  satisdabitur  ;  eum  cui  non  satisdabitur  simnl  in  possessione  esse  jubebo.  n 
L  7  trip.  lib.  53  ad  Ed. 

il  Set  Edictum  prospieii  Damne  nondum  facto;  eum  eaeterae  aciiones,  ad  Damna  quae  cnn^ 


l^é  •ili  ixXlX,  Ì^ANDtegtARUM 

^buo  al  riiArcìxneoiò  Àcì  Daoni  che  sono  già  avvenuti^  siccoilie  raiioné  «fella  Ug^e 
AqaUia,  e  le  altre.  Circa  poi  al  Danno  fatto.  Balla  presente  K' Indillo.  £  nel  vero,  «io- 
cbme  gli  animali  che  recano  nocainento  òtin  ci  idgliono  portar  altro  danno  fuor<|ael» 
lo  di  darli  in ^riiarcimeikto ;  à  molte  maggior  ragiode  le  cose  éke  sono  inanimate  non 
ci  debbono  gravate  di  pia:  specialmente  perchè  Ife  cosie  animate  che  portarono  itdan- 
tio  esistono  e»$e  stesse  ^  laddove  gli  edifici],  Ae  portarono  danno  co)  rovinai^e^  hanno  già 

cessilo  d^è^stere^ 

Questo  Editto  per  iarito  non  provvede  al  Danno  passato^  cioè  ù  quello  che  avvenne 
prima  che  la  parte  Asia  presentata  al  Pretore'* 

Quindi  Africàno  :  Ti  domandai  (^i)  che  mi  prométtefsi  pfel  Sanno  Non  fatto,  e  non 
volesti  :  prima  che  io  mi  presentassi  al  Pretore^  Tedificio  t*oyinò  e  mi  recò  Danno» Egli 
crede  che  il  Pretore  noto  debba  statuirci  linlla  di  nnoVo,  e  che  il  Danno  mi  sia  avve* 
irato  per  mia  cólpa,  perchè  ho  tardato  ad  esercitare  i  miei  diritti.  Ma  se,  avendo  il 
Pretore  decretato  che  tlt  prometta  (s)^  bei  ordinato  che,  se  U»  non  prom^i,  io  ;vada  in 
possesso;  e  prima  eh*  io  fossi  in  possesso  T  edificio  rovinò  ;  Africano  crede  che  si  deb- 
isL  procedere  come  se  il  Danno  fosse  accaduto  dopo  che  io  venni  ih'poasesso  (5)» 

oìmilmente  Go/o.*  Avviene  talvolta  che  pel  Danno  dato  non  ci  com^ele  vernila  atione 
dnatora  prima  non  sia  stata  interposta  canzione:  come  sarebbe  se  1*  edificio  cadente 
del  vicino  fosse  rovinato  sul  mio.  E  ciò  a  sigilo  che  molti  credettero  che  non  si.  potes- 
te tampoco^obbligare  il  vipino  a  togliere  le  rovine  :  pbrch^  egli  Usci  in  «bbi^ndono  lui* 
to  lo  sfasciume. 

HI.  In  due  casi  per  dltro  il  padrone  delt  ed^io  che  rovinh  dee  dar  odutione  al  fri* 
ciao  pel  Danno  passatoi  II  primo  è  se  vuol  togliere  le  sue  rovine  $  ilseeotido  se  il  viei^ 
no  fu  legiitimaiàente  impedito  di  recare  ài  Pretore  prima*ck^  il  Dammo  acvvenitse* 

Vlpiano^  riferendo  t  opinione  di  Giuliano^  abbraccia  amendiAC  i  casi  a  questo  modo: 
Donde  si  domanda  se^  qtlalofa  f  edificio  fosse  tadnto  prima  che  fosse  da^a  cansione,. 
e  il  padrone  non  volesse  levare  le  i^ovine  é  rinunsiasse  ad  ogni  diritto  s<»vr*esée;  po- 
trebbe aver  luogo  alcuna  liationte  centra  di  lui.  E  Giuliano^  cc^nsultato  che  cosa  doves- 
se fare  per  risarcirsi  del  Danno  quegli  nel  cui  edificio  caddero  le  rovine^  caso  che  IV 
dificio  difettoso  del  vicino  fosse  rovinato  prima  che  fosse  interposi»  la  «Mansione  del 
Danno  Non  fatto  j  rispose  e  Se  il  padrone  deiredificie  cvdtito  tool  levare  1»  rovina)  non 


(l)  £stragtti<liciatitiebtéi 
,    (a)  li  Pretore  eoa  cognizione  J&  canst  é  prò  tribanati  giudica  che  é*  itìtèrponga  fa  sbìptilazione  del 
Ùanno  Non/atio,   .  * 

(5)  Poich4^  ^iccoibe  io  c|iMsto  Caso  rimarrei  id  possesso  dell*  «reo  e  d^le  rnìiie  ;  così  anche  net  eàso 
precedente  io  debbo  essere  conserrato  nel  (Possesso  di  esse.  E  se  il  padrone  dell*  edìEcio  caduto  ooK 
risarcisce  il  Danno  che  recò  al  mio,  impetrerò  di  possedere  een  diritto  di  dominio. 


■«dh.^»—  I       — 4.— 1— — — JUiMjXMi 


iigerórtt  sarcienda  perliìreant  :  uì  in  tegis  Aquilìaé  actibné ,  et  atlìs:  De  J)amn0  vero  facto  itihìl 
Ktiìcto  cavetur,  Cam  enim  anìmalia  qtme  noxam  commiserùnt ,  non  ultra  noè  soìenl  onerare 
tjuam  ut  no±ae  éa  dèdamus  ;  multo  magi^  ea  qaaé  anima  carent.  Èlitra  nàs  non  deòerent  onera* 
re  :  praesertim  cum  res  guide m  animales  ^uae  Damnum  dederirtt,  ipsae  txsie/ìt  ;  aedes  autent 
si  ruina  sua  Ùaninùm  dederunt^  desterant  eJ:siare.  d.  I.  ^  §  i. 

Quum  postulassem  ut  miki  Damai  Infecti  promitteres^  noluisti  ;  et  priusqaam  Praetor  adire' 
tur,  Ofides  tuae  corruerunt  ài  Damnum  rriihi  dederunt,  Potius  esse  ait  tkt  nikil  tiotfi  Praetor  iìf»- 
stiluere  debeat  ;  et  mea  culpa  Damnum  sìm  passus  qui  tardias  experìri  coeperim»  At  si  quum 
praetor  ut  promilteres  decrevisset  ;  et  le  non  p^mittenlCy  ire  me  in  possessionem  jussisset}  et\ 
priusquaik  eo  penissem,  corruerunt  :  perinde  omnia  servanda  existimauit^  aique  ji'i  posteaquem 
in  posseisionenà  uetùesentt  Damnum  datum  ossei.  I.  44  AfRcan.  lib.  ^  Quaest. 

Epenit  ut  it^nunqtMm  Damno  dato  nulla  noèis  competat  actio^  non  interposita  antea  cautto* 
ne  ;  veluli  si  vicini  aedes  ruinosae  in  meaè  aedes  ceciderint,  Àdeo  ut  pUrisque  plaiueriti  ffc 
cogi  quidem  eum  posse  ut  raderà  tollat:  si  modo  omuià  quae  jaceant,  prò  dereliclo  hdòeat  ì.  o 
Gajua  lib.  i  ad  Edi  pror^ 

///.  Unde  quaeritur  sit  antequam  càtféretur^  aedes  decider ant  ;  ncque  dominliS  raderà  pelit 
egererCt  eaque  derelìnquat  ;  an  sit  aliqua  adversus  eum  actio.  £4  Juliamts  (eónàultus,  si  prius' 
quam  Damni  ttjfecti  stiputatio  interponeteturi  aedes  Pitiosae  corruissént  ;  quid  facere  deberet 
is  in  cujus  aedes  raderà  decidissentt  ut  Damnum  sarcirelur  ;  respondit  i  Si  domìnus  aedium 
<f^tae  ruerunt  pellet  toUere  /  non  aliter  permiltendum  fuam  ut  om/iht  id  osé  et  quae  iaulilia  es* 
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■  ófm  MTAMIUrìo»  M  «OD  Uv»  ogni  coia,  cioè  anclie  quei  roiUmi  che  tono  inmili:  e 
noo  solo  dee  dar  caaiione  pel  Danno  fatare,  ma  mchc  pel  pastaio.  Uà  sa  il  padrone 
dell' ediicio  cadalo  non  fa  nolla»  convien  coocailere  1*  inierdei^  a  qadlo  nel  cai  adi-' 
kio  cadeUero  le  rovine,  mediante  il  qoale  Tieae  obbligato  il  vicino  o  a  lessale  0  a  la- 
•òait  io  abbandono  tatto  1*  edificio  (1).         ' 
U  che  avrà  loo^  qaalora  egli  gvmite  di  provvedere  alla  propria  ticnreiaa  non  per 

tnensa^  ma  per  qualche  iropef^mento. 
fan  Ginliano  dice:  Si  può  dire  eh' egli  debb' esi ere  obbligato  a  dar  oanaionean*- 
et  pel  Danno  passato  (a).  Imperocché  qiieUo  che  ha  Inogo  qtundo  la  cosa  è  nella  sua 
islcgrità^  è  giusto  che  abbia  luogo  anche  dopo  che  1*  edificio  rovinò  :  ora  quando  la  co- 
li è  nella  eoa  integrità,  ognuno  è  tenuto  o  a  dar  caoaione  pel  Danno  Non  fatto,  o  a 
Tour  privo  dell' edificio  che  non  difende. 

Finalmente  (dice)  se  alcuno  per  la  strettezsa  del  tempo  o  per  assenza  per  pubblico 
wrvigio  uou  potè  stipulare  pel  Danno  Non  fatto  j  sarà  giusto  che  il  Pretore  abbia  cara 
che  il  ladrone  dell'edificio  difettoso  o  risarcisca  il  danno  o  ceda  l'edificio.  L'utilità 
coBvalida  la  sentenza  di  Gioliano. 

IT.  Quel  poi  che  dicemmo  ,  cioè  ehfi  il  padrone  dtlV  edificio  H  quale  cadendo  recò 
ienno  al  vicino^  non  puh  togliere  le  sue  rovine ^  qualora  non  dia  cauzione  al  vicino 
tanto  pel  Danno  futuro  quanto  pel  passato  $  ha  luogo  parimente  quando  il  Danno  è 
Jlaio  da  un  altra  cosa  inanimata  qualunque^ 

Che  c'A  sia  stato  adottato  centra  V  opin,iene  di'  Trehazio  e  et  Alfeno,  e'  insegna  VI" 
mtmo^  dicendo  s  Si  domanda  se  ai  possa  dare  l'Interdetto  per  quelle  cose  che  per  vio- 
lenza d'un  fiume  furono  portate  nell'altrui  fondo.  Trehazio  riferisce  che,  essendosi 
gonfiato  il  Tevere  ed  avendo  trasportata  le  cose  di  molti  in  edificii  altrui,  il  Pretore 
diede  l' Interdetto  acciocché  non  s' impedisse  violentemente  a'  padroni  dì  togjliere  e 
panar  via  le  cose  loro  ^  purché  ripromettessero  pel  Danno  Non  tati»  (3). 

Anche  Alieno  scrìve  s  se  una  crosta  (4)  del  tuo  fondo  cadde  sul  mio,  e  tu  la  doman- 
di |  si  dee  dare  contra  te  il  gludtcio  pel  Danno  Non  fatto.  E  ciò  approva  Labcone:  poi* 
^  neU^rbitrio  del"  gpudice  presso  cui  si  domanderanno  le  &S§t  caduta  non  è  com- 


(1)  Questa  ssniaiisa  I  ynatsimmn  liaùtaka  poco  appresso  da  O^o  colU  parole  :  //  che  ama  tuer 

gÙ9c* 

(s)  Fùrchè  DOD  prefarissa  ahbaodooarè  tutto  l' edif  do. 

(3)  Va  pri  Danno  fiitto  Tr«basio  non  credeva  che  fossero  teoali. 

C4)  Oaste  qui  ai  ofaìpui  ana  parca  dal  Ibndo  superiora  oadala  sol  foad^  ia&rìore. 


JBvj;  atterrei:  mee  saium  de  futuro^  sèd  et  de  praeterUo  pamno  eiu>erts  eam  dehere,  Quodsi  do» 
WÈtams  aedbtm  quae  deddermt^  nthil/acii  ;  Inierdietmn  reddendum  ai  in  enjus  aeise  rudero, 
deàdìssemi  :  per  qttcd  eieiaue  eompeUetur,  wU  tcUerCt  at^  tetae  aedee  prò  derplieio  habere,  1,  7 
f  €>.  Ulp.  lib.  63  ad  Ed.  ' 

Qmod  forte  Sune  recte  dieetur;  qmtm  non  qfsUts  negligentiai  sed  propter  tdiqaod  impedùmn^ 
tasi  siM  non  prospera.  1.  8  Oajns  ad  Bd.  Praetoris  Urhani  th.  de  Bamno  Infepto. 

Mee  ampUus  Julianus  :  Posse  dici,  compeUendum  eam  ut  etiam  de  praeteriio  Damno  copC' 
ret  ^aòd  enim  re  integra  enstoditur,  hoc  non  inique  etiam  posi  ruinam  aedium  praeslabitur  : 
iaiegrm  antem  re  nnasguisque  cogitar  ani  de  Damno  tafectà  ca»ere  aot  oediòus  carere  quas 
nem  d^fendiL 

Ùeniqne  (inquit)  si  quis  propter  angastias  temperie  auiquia  tieipuhUcàìt  eausa  aòeratf  non 
fotnerii  Damni  Infitti  stipolari  ;  non  inique  Praetorem  eunuurum^  ut  dcnànos  vitiosorum  oe* 
dus  aùt  Domnum  sàreioi  aot  oediòus  coreaU  SentendomJuiiani  utiiitos  comproboL  1.  9  Ulp. 
%.  &5  ad  Ed. 

IT.  00  his  aalem  qoae  pi  fiominis  /mpertata  sani,  an  Interdietumdari  possiti  quaeriiur,  Tre^ 
ottima  rrfkr^  qnum  Tiòeris  abundassettet  res  multas  nudlomm  in  aliena  aedificia  detulisset$  In^ 
imiiesmm  m  Proetore  datum,  ITm  visfierei  demims  quominus  sua  toUerent,  atrferrent}  si  modo 
Anurl  Irfpcd  repromitterenL  d.  L  p  §  1  • 

Mfemué  quoque  seribit:  Si  ex  fondo  JMO  crosto  lapsa  sit  in  meumfandum,  eamqne  peiks;  don» 
^mu  in  la  judicium  de  Ùamne  jam  (^yjfacto,  Idque  Laheo  proòatì  nom  oròitrie  judicis  apud  quem 

O  Ceavìaa  leggeva  Irfeeie^  tieoome  apparisce  da  qael  ohe  segae. 


1^8  LIB.  XXnX.  PANDEpTAROM 

preso  il  Danno  ciie  ho  sentito  precedeotementc  ^  né  si  dee  dare  Panone  tè  non^eoll'ob* 
bligo  che  sieno  tolte  tot  le  le  cose  che  tono  cadute.  -  •• 

Nota  p€r  ineidema  *  Lo  stesti»  AlCeno  poi  dice  che  quella  crosta  non  si  pnò  riodiea- 
re  qualora  siasi  appresa  alla  mia  terra  Tenendo  a  formare  tin  solo  tutto  con  essa:  uè 
tu  puoi  YÌudicare  il  tuo  albero  il  quale,  trasportato  nel  mio  campo,  appigliò^  nella 
mia  terra  (i).  Ma  né  io  tampoco  potrò  esercitare  Taùone  Chb  tc  ifoit  hai  muirro 
s'avba  cosi  QUBLLA  CBosTA,  qualora  detta  crosta  siasi  unita  colla  mia  terra,* poiché 
"^essa  diventò  mia. 

l'in  qui  Ulpiano  riferì  ropinione  di  Trehazio  e  dtAlfeno,  Ner^aio  poi  scrive:  Se  una 
sattera  dalla  violenza  del  fiume  fa  portata  nel  mio  campo,  non  si  dee  permetterti  di 
riprenderla  se  tu  tfon  mi  dai  canaione  anche  pel  Danno  passato. 

Le  parole  di  Nerazio  son  queste:  Non  convien  permetterti  di  riprendere  la  latterà,, 
che  dalla  Tiolensa  del  fiume  fu  portata  sul  mio  fondo,  qualora  in  non  dia  oausione 
aacfae  pel  Danno  passato. 

E  questa  sentenza  di' Neratio  fw  apprùvaiada  Ulpiano  e  dagU  aUri  po$t§rìorì  Giù- 
reeonsuUù 

j  a.  Da  qual  tempo  ù  tenga  conto  del  Danno* 

y.  Poiché  di  regoloj  salvo  i  due  casi  sopraddetti^  questo  Editto  non  riguarda  che  H 
Datino  futuro  ,*  si  ricerca  da  qual  tempo  sì  tenga  conto  del  Danno:  se  da  quando  il 
danneggiato  andò  in  possesso,  o  da  quando  il  Pretore  decretò  che  andasse.  Secondo 
Labeone,  da  quando  fe  decretato;  secondo  Sabino,  da  quando  venne  in  possesso,  lo 
cH'edo  che  con  cognixione  di  causa  si  debba  attenersi  ora  ali*  una  ora  alPaltra  opinio- 
ne. £  nel  vero,  per  lo  più  si  soccorre  anche  quello  il  quale  essendo  stato  messo  in  pos- 
sesso, per  qualche  ragione  o  non  v'andò  e  r  andò  più  tardi. 

Su  ai  che  nasce  anche  la  bella  quistione,  se  si  debba  risardre  il  Danno  ohe  fosse, 
avvenuto  fincbè  il  Pretore  deliberava  sulla  stipulatone  da  dare.  E  certamente  Tim* 
missione  non  avrà  luogo  (a):  tuttavia  il  Pretore  dee  giudicare  che  si  abbia  a  dar  cau- 
zione anche  pel  Danno  avvenuto;  o  se»  crede  che  sia  utile,  dia  1*  axione  (5). 

(i).Cotì  4  per  btrstfco  Gms.  Secco jo  p<M  l' eqnStk  si  dk  al  padrone  dell*  albero,  V  eziooe  utile  di 
vìadicasìoDe,  oome  consta  dalla  /.  66  §  3^.  de  siei  pindict  la  qnale  vedremo  in  appresso  nel  tit.  Je 
Acquir.  rer.  dom.  Altri  conoiUano  akrUnenki  queste  due  leggi  ;  e  vogliono  che  qnesta  azione  utile  si 
dia  quando  l' albero  che  abbarbicò  fu  trasportato  per  ietto  d*  uoau>,  ma  non  in  questo  casot  perchè 
fa  irasporUUo  senea  fatto  d'  uomo. 

(a)  Poichi  pel  Daano  Noa  fatto  sì  fa  X  hnmissidne  nel  possesso  dell'  edlfieio  da  eui  si  teme  il  Ben* 
DO.  Ora  oop  pud  piih  temersi  il  DaaDOi  peroh*  é  già  aweauto  i  diuiqoa  non  ha  luogo  rimooóssione:  ▼•" 
dì  piò  solco  rart  8.* 

(5)  L*azione  IXel  fatto  pd  Hsarcimaata  del  Danno. 


res  prolapsae  petenun't  Damnam  quod  iuile  sensi  iton  continui  ;  nee  alUer  dandam  dcdonem 
guam  ut  omnia  toUantar  quae  sani  ppoiapsa.  d.  L  p  $  a. 

Ita  demum  autem  crastam  tfìndicari  posse  idem  Alfonus  aitt  si  non  coalaerii^  nee  ujfitaum 
eaifi'ierra  meafeeerit:  nee  arbor  potest  PÌmUcnri  a  te*  quao  transiaea  in  ùgrum  meum  euntUr» 
ra  mea  eoaluit,  Sed  noe  ego  poterò  tecum  agore  Jos  ixsiO  non  mssm  ita  erustam  haòere^  sijam 
cum  terra  mea  eoahàt  ;  guia  meafacta  est,  d*  §  a. 

Horatiits  autem  scri^it  Si  ratis  in  agram  meum  piftaminis  delata  sit,  non  aUter  tiòi  potestà* 
Som  tolUndifadendam^  guam  si  de  praeterito  quoque  Damno  nùhi  cavisses.  d.  I.  p  $  3. 

Eatis  Ptfiuminis  in  agrum  meum  delatae,  non  aliter  potestatem  tiài  faciondam  ,  quaxn  si  de 
praeterito  quoque  Damno  mihi  eaoisses,  L  8  ff.  delncead.  rnin.  nanfr.  Neratiné  lib.  a  Resp. 
.  ir»  lUud  guaeritur  »  ex  quo  tempore  Damnl  ratio  haàeatur  ;  utrum  ex  quo  in  possessionem 
pentum  est,  an  pero  ex  quo  Praetor  décrepit  ut  eatur  in  possessionem.  Labeo ,  ex  quo  decretum 
est  :  Saòinus,  ex  quo  pentum  est  in  possessionem,  Sgo  puto ,  ceatsa  cognita  modo  hanc  :  modo 
iilam  senfentiam  probandanu  Plerumque  enim  suàpenitur  etiam  ei  qui  missus  in  possessio* 
nem  ,  aliqua  ex  causa  aut  npn  vemt  aut  tardius  penit  ih  possesionem.  I.  i6  §  3a  Cip.  lib.  65 
ad  Ediot. 

Eleganter  quaeritur»  sit  dum  Praetor  de  danda  stipulatione  deltòerat,  Damnum  contigerit  ; 
au  sarciri  possit.  Et  missio  quidem  cessabit  :  Praetor  tamen  decernere  debet  qùidquid  Dam»^ 
contigerit.  ut  deeo  quoque  capeatur;  aut  si  putat  quod  utHiter  aciionem  daturus  sit ,  deceruat* 
d.  1.  i5  §  ft8. 

O  Questa  IsuoBf  volgata  net  k  migliore  dalla  fiorentum  àiat. 


I 
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$  3.  gitale  jp«€t«  dì  Datine  futuro  da  comprtso  in  fuetto  Ed'Uto» 

?L  Se  poò  «vf  coire  «a  Dauij»  qoalaoqne  o  per  dìfelto  d*  on  edificio,  o  d*  u»  laro* 
rtcbe  si  faccia  in  un  edificio,  o  in  laogo  orbano  o  rustico,  privato  o  pubblico;  il  Pre- 
tare ÌUL  cara  che  ai  di»  caoBÌoae  a  obi  Urne  il  Danno. 

Imperò^  aa  ano  raccomodale  pubbiicfae  ilrade  o^a  qualche  altra  coia  in- esse,  dovrà 
aver  Inoco  la  eauaionc,  affinchè  ewik  non  rechi  Danno  ai  privati. 

E  nel  9ero^  quelli  che  raocomodaoo  la  pubbliche  vie,  il  debbono  fiire  aeuaa  danno 

^11.  Adunque  il  presente  Editi»  comprende  tanto  il  d'ietto  et  un  luogo  "k^un  edìr 
fào^  quanto  il  difetto  Jt  un  lavoro^  ^. 

E  di  varo,  eoa  dice  Ulpumot  Ha,  acciocché  non  aia  recato  alcun  Danno  per  difetto 
d*an  edificio,  d*un  luogo  o  d'un  lavoro,  t*  interpone  ttipulasione  tema  saiitdaahDne^ 
la  anale  riaguarda  non  solo. T edificio  intiero,  ma  anche  una  parte  di  esfo. 

Coneien  ted^lim  ouer9are  i  1.^  Che  non  si  guarente  qualunque  vizio  delV.  ed^io 
o  del  luogOj  quello  p.  «.  ehe  precede  dalla  eUua  natura  del  luogo  i  ma  quello  soltanto 
eV  è  accidentale^  come  p,  a.  il  vaio  della  troppa  vetustà  nelle  case^  e  somiglianti 

Quindi  Laheone  dice  che  riaio  dell*  edificio  o  del  luogo  è  quell*  accidente'  estri  ase- 
co (i)  che  gì*  indebolisce.  Certamente  nessuno  disse  ohe  cada  in  commesso  la  stipola- 
dqBa  per  un  luogo  paludoso  o  sahhionoso,  quasi  che  fosse  difettoso,  perch*  esso  è  di- 
letto naturale,  e  perciò  né  a*interporrà  la  detta  alipulasione,  né  interposta  cadrà  in 


a.*  Questo  Editto  non  aUraceif  il  difetto  dì  qualunque  luogo,  £  nel  vero^  allorché 
afa  qualche  cosa  in  luogo  pubblico^  é  a  notare  che  si  dà  causione  solamente  pel  difet- 
to del  lavoro  o  non  ancae  per  quello  del  luogo  ;  sebbene,  se  si  facesse  il  lavoro  in  luo- 
go priraio,  si  darebbe  cauaiqna  e  pel  diletto  del  lavoro  e  per  quello  del  luogo.  Ma 
quando  il  luogo  è  pubblico,  non  é  aecessario  che  quegli  che  fa  quivi  il  lavoro  presti 
aatiadaaione  del  Danno  Nou  fatto  per  altro  difetto  che  per  queHo  del  lavoro. 

Quindi  il  medesimo  Ulpiano  dice:  L*nso  dei  pubblici  fiumi  è  comune,  siccome  quel- 
lo delle  pubbliche  strade  e  del  lido.  In  questi  luoghi  adunque  é  permesso  a  ciascuDo 
r  edificare  o  distrqggcre  pubblicamente,  purché  si  faccia  senza  pregiudizio  dei  terzi. 
Per  la  qual  cosa  si  presterà  satisdaztone  soltanto  in  nome  del  lavoro  (non  già  pel  di* 

'    . ..  • 

(i)  Accidente  estriaseeo  in  qQeHo  luogo  si  chiama  ti  diièlto,  eh'  I  baaift  inervnC»  alt*  e£€cio  o  al 
Ido(o,  ma  accideolalaiaota  a  aon  par  la  natain  nassa  delL'sdifioto  o  del  luogo.  In  ud  ««oso  aflfaUo  dt- 
fmo  è  presa  questa  parola  estriaseeo  nella  /.  43».  pia  sotto  n,  9,  per  quella  csusa  estsiosaoa  la  qua* 
U  M»  dama  da  alcun  vizio  dtlTedilicio  o  del  luogo. 


FI.  Sìpe  medium  pitie,  shfe  efesie  quod  pel  in  eedibus,  pel  in  loco  urhano  mu  rustico  t  privalo 
pebiicove  fiat^  Vamni  ali^uid  Juterum  sit  ;  curai  Praetorul  Umenti  Dammtm  eopeatur.  1.  19  $  a 
Gajos  ad  Ed.  Praelor*  Urb.  Ut  de  Bamno  lofecto. 

Sii^  qmis  nuutiat  pias,  sive  quid  aliud  in  via  puMiea/aciai  ;  dehehil  cautio  locum  habere,  ne 
per  hoc  Bam/io  privati comingantur.  1.  i5  $  8  Ulp.  fib.  63  ad  Ed. 

Qui  pias  pubUcas  munimnt^  sine  Damno  pieinorum  id  facere  deÒent.  L  5i  Paul  lib.  76  ad  Ed. 

F'IL  Sed  ut  ne  quid  medium  loci  eperisve  piiio  damrtutn  factum  sit,  stipulatio  iaterponitur  de 
ee  siae  saiisdalióne  :  guae  non  solum  ad  totms  aedes,  sed  etiam  ad  partem  aedium  pertinet.  1. 
s4  §  a  Ulp.  lib.  81  ad  Ed. 

Vitiam  aedium  et  loci  esse  Labeo  alt,  quod  accidens  extrìnsecus  infirmiores  eas  fàcit,  Deni" 
f  ae  nemo  dixit,  palusiris  loci  pel  arenosi  nomine  quasi  pittasi  commini  slipulaiionem;  quia  na^ 
tarale  pilium  e//,  et  ideo  necea  stipulatio  inlerponetur,  ncque  interposiia  committetur.  l.  a4  §  a 
PsaLCb.  81  adBd. 

Votmndum  quod^  non  etiam  de  loci  piiiot  sed  de  operis  tantum  capetur:  quamvis,  si  in  pri- 
peto  fiat ,  et  de  loci  et  de  operis  pitie  capetur,  Sed  cum  locus  publicus  sit}  non  est  necesse 
ìbidem  opus  f adenti ,  de  altero  pitto  quam  operis  salisdare  Damni  In/ecti.  L  i5  {  3  Ulp.  lib.  63 
sdEdìct 

FUminum  puBlicomm  eommunis  est  usus,  sieutì  pìarum  puòUearum  et  litterum,  in  his  igitur 
puàlice  licei  cudióet  aedificare  et  destruere  ;  dum  tamen  hoc  sine  incommodo  cujusquam  fiat» 
Prepter  qued^  eperii'duntaxai  nomine  cum  eatisdatìene  cmpctur  (  de  pitie  led  nihii  cupeinrj , 


y 
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fttlo  d«l  kuigo)»  cioè  del  U? oro  che  ti  fa.  Del  resto»  se  ti  teme  Danno  jper  difetto  «lei 
luogo,  non  ii  paò  dire  che  aia  neocaaario  interporre  la  sttpnlafione  del  U«ano  Non  fat- 
to. Imperocché  non  v*  è  dnbbip  che  non  e*  è  alcuna  perfon)i  dalla  quale  ano  potta  sti- 
pular^ poiché  Éocho  se  nessuno  facesse  vemn  lavoro»  lo  siesao  Inogo  pcdbbboo  vapho- 
.rcbbe  Danno  di  sua  natura. 

,  YIll.  VarìMmU  cwa  il  Danno  tìffoue  avvimuto  per  duetto  del  lavoro^  naia  i.* 
Che  qaando  diciamo  per  difetto  del  laroro»  intendiamo  non  aolo  ae  il  Daano  avvenne 
nel  tempo  in  cui  si  faceva  il  lavoro»  ma  anche  se  avvenne  di  poi.  fi  nel  wtéof  che  di* 
remo  se  1*  edificio  fosse  rovinato  perchè  fa  fabbricalo  malamente  f 

a.**  Questo  Editto  non  risguaraa  qualunque  laroro.  P<nchhf  se  nn  pubblico  lavoro 
pubblicamente  si  ristanra»  giastissimamente  Labeone  scrisse»  ed  è  Gina  adottato»  che 
non  si  dee  dar  cauzione  pel  Danno  Non  fatto  che  potesse  avvenire  a  cagione  del  difet- 
to del  luogo  o  del  lavoro.  Gertamcole  il  lavoro  debb*essere  eseguito  per  forma»  che  non 
rechi  alcun  Danno  o  nocumento  ai  vicini. 

Questa  stipala  sione  adunque  risgoarda  soltanto  «quei  lavori  che  ai  Canno  privata- 
mente. Ha  se  ai  fa  un  lavoro  pubblicameiite  (1)»  come  faremo  per  impedire  che  i  saoi 
difetti  ci  rechino  pregiudicior  0  bisogna  ricorrere  al  Principe  ^  o»  essendo  in  provin* 
eia»  al  P/eside  della  medesima. 

5.^  Ma  questo  Editto  non  risguarda  ni  anche  iprimii  2iarorr»  qualora  ^  Janna  per 
neeeuità;  purché  non  si  facciano  difetiosù  -     - 

ÌMonde  ijlpiano  dicef  Nella  demolisione  d*ùn  moro  comune  buogna  investigare  se 
fosse  o  non  fosse  atto  a  sostenere  il  peso  che  doveva  portare. 

Poiché  se  non  era  idoneo»  ne  sesue  che  si  dovea  demolire  :  e  se  ciò  recò  qualche 
Danno,  quegli  che  demolì  non  debb  eaaere  tenuto;  aalvo  se  aveste  ritatto  au  muro  di 
costosa  conservasione  o  non  buono  (a)b 

Ma  se  il  muro  che  fu  demolito  era  idoneo;  1*  asione-Del  disamo  Non  fatto  compren- 
de r interesse  che  aveva  l* attore  che  quel  moro  fosse  sosaistite.  Ed  a  ragione:  poiché 
se  non  doveva  demolirlo»  dee  rifarlo  a  proprie  apese.  Ma  anche  se  a  cagione  della  d^ 
molisione  fu  perd|ito  gualche  reddito»  Sabino  vuol  che  il  demolitore  risareisoa  anche 

(1)  Sa  il  lavwo  il  £1  in  ab  laogfr  poWùlD  ma  pcfvatainétatc^  0'  è  luogo  alla  oanzione  i  ma  aod  m  il 
latoro  si  la  per  conto  paLblico. 

(a)  NoB  sarò  daoqaa  temilo  pav  ciò  eh»  ho  damofilo  il  maro»  stanieohé  questo  ava  asasasarlo;  aia 
sarò   tanulo  per  ciò  dia  U  nituro  rifatto  ara  dìfattoaob 


hoc  eu  opcthnucd  ^Ufaéli,  Caetcmm  ci  ex  loci  pì^o  Damnam^MmcaiBr  %  mhUmn  dkendem 
est  Damni  Inftct^  stipalationem  iaterpom  oportere,  Qius  enim  dubitata  nemìneHk  ess^  e  qmo  sii' 
ptdeiur  ;  aun  nemme  (nihU  *  )f adente  ioeus  ip$e  puòUeum  Damtuim  ioferat  sui  naiura?  wp. 
d.  I.  a4  pr. 

F///.  Sed  quod  dictam  est  operìs  vìtio  ;  sic  aceìpiendum  est ,  eilam  si  propoaaS  0«a  tantum 
tempore  gmo  opus  fit,  sed  etiam  si  posiea  eontìagat.  Quid  eaim  si  ideo  quia  male  aedificktem 
erait  correit?  d,  I.  a4  pr*  ^  fio. 

.  Si  ptMcus  loees  puòiiee  reficiatar;  rectiseime  Leheo  serìbiu  eoqne  Jare  utimer ,  de  Tktnm» 
lefecto  non  esse  eaoendam  Si  opto  pitie  loci  ami  operis  fiat.  Certe  legem  dand^m  eperis  taUm^ 
ae  quid  noceat  PÌcinis  Damnipe  dotar*  L  tó  {  10  Ulp.  Gb.  63  ad  Ed. 

Ad  ea  igitar  opera  stìpmlaiio  pertinel  guaecmmque  privatim  fiant.  Quid  ergo,  si  puàlies  epos 
fiat;  de  Ptiio  ejas  quid  faeiemus  ?  Et  piane  pel  Princeps  adeundus  est  ;  pel^  si  in  propìacia  fiat, 
Praeses  propineiae.  sup.  d.  L  a4  pr.  ^  ad  aa  igitur. 

In  parietis  commini»  demolitionet  ea  quaeri  opertet^  satis  apiasfiierii  oneribusjisrendis^en 
non  fuerit  aptus»  1.  35  idam  Ub.  4>  ^  S<^h. 

ISam  si  non/uìt  idonaas,  utiqae  demolire  eum  oportuitr  nee  dehet,  si  quid  Damai  ex  hae  ca^ 
sa  atiigltt  is  qui  ttemolitus  est,  teneri  e  nisi  sumptuose  ani  parum  óonus  aopus  paries  sit  resti' 
tatas, 

Quod  sifaerit  idoneas  pariee  qui  demolitue  est  ;  in  acùtfnem  Damai  I/rfeeti  penti  id  quanti 
interfaii  aetoris  ,  eum  parietem  stare.  Merito  :  nam  si  non  debuti  demoliri,  restìtaere  eum  debei 
proprio  euaspta*  Sed  eisi  qtU  reditus  oò  demolitiottcm  amissus  osi ,  consequentcr  rutìnd  eam 

O  Quatta  ii«gaCt?a  é  snperflua. 


f 
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dò.  P.  e.  M  quelli  che  abitavano  la  casa  lalasciaroDOy  o  non  poisono  abharo  oosi  «<^ 
mod  a  niente  }  ciò  ^oò  esicre  itiipntalo  a  chi  fece  quel  larero. 

Rispetto  al  muro  si  noti  pet  rneidenta  i  Generaltnenio  «  dhiania  idoneo  qnel  maro 
cornane  che  pnò  tot  tenere  i  peti  dei  dne  edificii>  pivrch^  ei^o  pesi  legittimamente 
imposti.  * 

4.^  Che  $9  questu  stipulazione  noti  tisguarda  il  Danno  nascente  da  un  lavoro  ne' 
cessario^  purché  non  si  eseguisca  male*;  moI/6  meno  riguarderà  il  D'anno  che  proce* 
desse  da  un  lavoro  che  U  promettitore  nèfece^  ne  permise  di  fare* 

Quindi  Vlpiano  dice:  Ma,  qnantanqne  la  stipnlazione  cada  in  comnetio  allorché 
iiTTcntie  nn  Danno  per  difetto  del  Javoro^  lattaria  essa  non  cadrà  in  commesso  ee  il 
lavoro  io  fatto  da  tale  cai  il  promettitore  noi  pote?«  proibire.  Ma  se  000  fece  il  lavo- 
ro a  nome  del  promettitore  o  di  qo^lìo  per  eoi  in  promesso,  o  lo  fece  qaalche  altro 
coi  si  poteva  proibire^  la  stipnlasione  cade  in  commesso. 

IX.  Principalmente  poi  non  è  compreso  in  questa  stipulazione  quel  Danno  che  np- 
viene  per  caie  furtuito,  e  Hoh  per  alcun  dife^^el  luogo  o  del  lavoro. 

E  nel  vero,  fu  fatto  il  quesito  se  questo  «tipoVisione  comprenda  solamente  il  Danno 
fatto  inginstamente,  o  vero  qnalnnqne  danno  che  avvenga  estrinseca  mente.  E  Labeo- 
ne  scrive:  Non  si  pnò  agire  pel  Danno  dato  se  Arrenne  per  terrtlnoto  o  per  violensa 
di  finme  o  per  altro  caso  fortnito. 

Anche  Servio  peqsa  che,  se  i  tegoli  che  il  vento  fece  cadere  dairedifioio  del  premete 
titore,  fecero  Danno  al  vicino;  il  promettitore  sia  tenuto  soltanto  quabra^dè  sia  av- 
▼conio  per  difetto  dell*  edificio,  ma  non  qualora  aie  avvenuto  per  la  violenza  dei  ven-^ 
ti  o  per  altra  cagione  dipendente  da  fbrsa  divina.  Labeone  AggÌQgtie  anche  la  ragione, 
<9ie,  ae  ai  gindicatse  dSvetrsamenke,  sarebbe  coltra  1*  equità.  Impereioochè  qnal  ve  co- 
si saldo  edificio  che  valga  a  sostenere  la  foria  dei  fiumi,  dei  mari,  delle  tempeste , del- 
le rovine,  degl* inpeildii,  dei  terremoti?      y" 

Similmente  Alfenot  Ùncavea  ripromesso  al  vicino  pel  Danno  Non  fatto.  I  tegoli  del 
di  lai  edificio  furono  dal  vento  fatti  cadere  sui  tegoli  del  vicino  e  li  ruppero.  Si  do» 
mandò  ae  fosse  tenuto  a' prestar  qualche  cosa.  Rispose/  Se  ciò  avvenne  per  difetto  e 
deholcxaa  deiredificio,  dovrà  prestare  t  ma  non  dovrà,  se  la  forza  del  vento  fìi  tale  che 
se  dovevano  aoflriiji  anéhe  i  pia  forti  edifieii.  E  sebbene  nella  stipulatione  sia  detto  : 
Osn  Qtnvi  AtctnrA  cosa  toviirsaA^  ^  noiI  i*  intende  oba  sia  rovinato  da  sé  ciò  che  cade 
per  estere  alato  smosso  dal  vento  0  da  qualche  altra  fona  esferanesi  ma  solamente  ciò 
che  cade  di  per  tè  stesso. 

Il  medesimo  Servio  è  di  parere  che^  se  I*  impelo  dell'acqua  rovesciò  la  casa^  e  quo-' 


Smbinus  tfoiaité  Si  furie  haèitatores  mìgtavenmt ,  mai  non  tùm  commode  hakiusre  poseunt  /.un» 
pmiarì  id  aedificatoripotest.  L  37  ibìd. 

Sed  ita  idoneum  esse  pleriqne  dixeronl^  al  uìragae  medium  bnerm  (quae  modo  furo  impohan» 
Mar)  eamnmnis  pmies  snstinere  possit,  I.  36  PaaL  tib.  io  ad  Sab. 

Qnmngnam  nutem  sii/mlatio  comnùttiUtr,  quum  Pitto  operis  Damnum  factum  sit  ;  Utinea  .si 
•pnsfùctam  est  ab  eo  quem  promissor  prohiùere  non  posuitt  siipaidtio  stoA  colnmiuetiir.  Pla^ 
ne  si  prohibere  potuit,  eommitteittr.  Sed  si  quis  promissoris  nomine  fecerit  «  vei  ejus  prò  gtto 
promissum  est ,  nta  aiius  qui  prohiberi  pùtuerii:  stipulniio  iita  oommitieUtr,  1.  a4  ||S  Ulp.  lib. 
81  ad'EcJict.  / 

IX.Saec  stipnlatio  utrum  id  solam  Damnem  contiaeat^itod  injnriAfit^  an  pero  omne  Damnum 
ynod  extrinsecus  contingat  ?  Ei  Labeo  guidem  scribit  :  De  Damno  dato  non  passe  agi ,  si  quid 
/orle  terrae  moia  aut  piflnminis  ^dìove  quo  casa  fortuito  accidtre.  d.  1.  a4  §  sa 

SeroittS  quoque  putqt,  si  ex  aedibus  promissoris  vento  ieguiae  dejectae  Damnum  pìeino  dodo* 
rint  ;  iia  eum  teneri ,  si  edifieii  vitio  id  acciderit  ;  non  si  oiolentia  ventomm^  pei  qua  alia  ratio* 
ne  quae  vìm  habet  dicinam.  Labeo  et  rationem  adjicìt  ;  ^uod^  si  hoc  non  admiiiaiur ,  iniquum 
crii,  Quod  enim  tam  firmum  aedificium  est,  ut  fiuminis  amt  maris  aut  lempestatis  aui  ruinae,  ift- 
eendii,  ant  terrae  moias,  sustinere  possii?  d.  1.  s4  §  4* 

Damni  V^fecti  quidam  picino  repromiserat.  Ex  ejus  aedificio  tegulae  venia  dsjectae  cecide» 
rant  in  oicini  tegulaSt  easque  fregerani,  Quaesitum  est  an  aliquid  prtusiari  oporteu  R^spondit/i 
Si  piiio  aedifieii  et  infirmitale  factum  ossei,  debere  praestari  :  .ted  si  tanta  vis  Penti  ftdsset  ut 
"qaampis  firma  aedificia  eonpclUrei,  non  deùere,  EU  qr/od  in  stipuiathne  est:  Sire  Q&ict  ibi  rvbt; 
non  pideri  sibi  mjvemm,  quod  aut  venia  aut  omnino  aliqua  vi  extrinsecus  admota  coderei ,  sed 
qeed  ipsum  per  se  coneiderei.  1.  43.  Alfemis  Varns  IH»,  ar  Dig. 

Idan  Scrvius  pufat .-  Si  controversia  aquae,  insuLam  subverterit  :  deinde  siipulatoris  aediji- 
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«t#fecse  cadere  T edificio  dello  •Upulitore;  egli  nalU  poMa  coaieguìre  in  fona  delb 
tlipolatOy  poiché  ciò  non  a? veone  per  difetto  del  lavoro  -né  per  difetto  del  luogo.  Ma 
•e  r  aoqoa  corrose  le  foodamenta  e  per  ciò  l'edificio  rovinò»  egli  dice  che  la  f  tipnla- 
sione  cade  io  commetao! Imperocché  pasaa  molto  divario  fra  qaeU'  edificio  ch'esten- 
do forte^Hsade  tutto  in  no  tratto  per  ? iolensa  del  fiarae»  e  qQello  che  prima  é  indebo- 
lito e  poscia  rovina.  £  ciò  é  approvato  da  Labeone. 

.■  Similmente  presso  Viviano  vien  detto  :  Se  gli  alberi  infranti  dalla  tempesta  cadde- 
ro dalla  campagna  del  vicino  nella  mia)  e  mi  danneggiarono  le  viti  o  U  seminato,  o 
fecero  cadere  i  ttiiei  edificiij  non  paò  giovare  questa  stipulasione,  ov*  é  detto  Sk  acca- 
pBBA^  QUALCfiB  COSA  SBE  i>ivaTTo  DB6U  AiasRi  o  pst  LUOGO  'j  perciocché  il  Danno  non 
avve'one  per  difetto  degli  alberi,  ma  per  la  violenza  dei  venti.  Certamente  se  ciò  fosse 
avvenute  per  vecchiezsa  degli  alberi,  potremmo  dire  che  il  Danilo  fa  dato  per  difetto 
degli  alberi. 

11  medesimo  dice:  Se  ti  avrò  promesso  pel  Danno  Non  fatto  in  nome  della  mia  ca- 
sa, e  questa  per  forza  di  tempesta  cadde  ne*tnoi  edificii  |s  si  li  rovinò  j  nulla  io  ti  do- 
vrò prestare  in  forza  di  quella  .sttpulazione^  perché  nessun  Danno  ti  avvenne  per  di- 
fetto della  mia  casa  ^  purché  per  avventura  essa  non  fosse  talmente  difettosa  ,  che 
ogni  minimo  temporale  bastasse  per  farla  cadere.  £  tutte  queste  cose  sodo  vere. 

Ma  é  vera  anche  T  opinione  di  Labeone,  che  e*  é  divario  fra  1*  edificio  che  cade  per 
X  impeto,  del  fiume,  e  quello  che  prima  é  danneggiato  e  poi  rovina. 

•  Ed  in  generale  Cassio  scrive  :  Non  vale  la   stipulazione  per  quel  Panno  dato  il 
quale  non  si  poteva  impedire  in  nessun  modo. 

X.  AnzXf  anche  m  il  Danno  era  tale  ckesipetey.a  impedire^  ei  avvenne  per  colpa 
del  promettitore^  e  non  per  difetto  del  luogo  o  del  logoro  y  esso  non  e  contemplato  da 
questo  Editto. 

P.  e.  Se  per  un  fo;-no  fu  data  la  cauzione  del  Danno  Non  fatto  »  e  ia  appresso  fu 
dato  Danno  perx;olpa  del  fornajopl  pia  de*  Giureconsulti,  pensano  che  tal  Danqo  non 
aia  compreso  in  questa  stipulazione. 

Principalmente  poi  se  (i)  i^  cagione  del  fatto  lavoro  il  prom<ft^itore  consegui  qaal- 


,     •      .      I      ■ 

(i)  Qnesto  oscoro  testo  fa  cost  iaterpratato  dagli  datori  dalla  Basìiiehe  t  Si  is  4fU4  promisUDa^ 
miti  In/èetiy  aperis  a  se  facti  dominium  ceperitt  ea  nomane  uon  tenetur.  F^pl  caso  :  Uoo  «difio^ 
sul  mìo  a  par  qneiredificio  mi  diade  ia  caaÀone  del  Danno  Non  fatto..£gU  possiede  questo  edificio  in 
boona  fede  e  TaBUcapì:  tale  usucapione  mi  recò  danno,  perchè  mi  prlrò  del  mio  dominio.  Tuttaria 
qnesto  Danno  non  è  compreso  nella  stipulazione  del  Danno  Non  fatto,  dappoiché  esso  non  arreone  per 
difetto  deiredificio,  ma  per  effetto  del  Gius  puhhlioo,  dal  quale  fu  introdotta  fuBacajnone. 


eia  eeeiderint  ;  mhH  eom  ex  slipalata  eonsecatumm ,  ^tùa  id  nec  operis  nee  loei  Pttio  factum 
est.  Si  éouem  aqha  vitietfumdamemta^  et  eie  aedificium  raissei;  eommitù  stipaiaiipnem  ait.  Mal- 
tum  enìtn  interesse,  quod  eroi  alìoguìa  firmum,  vifiamìnis  lapsumsit  protinus;  an  vero  ante  sii 
vitiàtum  I  deinde  sic  decidereL  Ei  ita  Laheo  proòaL  (Etemim  muUum  interesse  {*) ,  (guod  ad 
jiquiliam  periinei),sanum  guis  hominem  oceidat^  an  pero  factnm  imòecìUioremJ,  1. 34  (6  tJlp.  Uh* 
81  ad  Bdict. 

Item  apud  Fipianam  relatnm  est.  Si  ex  ^tgro  vicini  aròotes  vi  tempesiatis  eon/raeìae  in  mfium 
agrum  deciderinl;  coque  Jaeto  vitiòus  mais  vel  segetibut  nocet,  vef  aedificia  demaliunt,  stipida* 
tionem  islam  in  qua  haee  cùmprehenduAtar  Si  qwd  AeMOSLOtt  Loctre  rmo  accidkrit,  non  esse 
utìlem:  quia  non  arbornm  vitiot  sed  vi  pentoram  Damnum  mihi  datum  est  Piane  si  velustale  ar- 
óarnm  hoc  fieòat  ;  possumus  dicere  vilio  aréorum  Damnum  mihi  duri,  d.  1.  34  i  9* 

i4em  ait  :  Si  Damai  Infidi  aedìum  mcarmm  pomine  libi  promisero;  deinde  hae  aedes  vi  tent- 
pestalis  in  tua  a0dificia  eeeiderint^  eaqué  diruerint  ;  niìùl  ex  ea  stìpulatione  praestare ,  quìa 
mdtam  Damnum  vitio  mearum  aedium  tiòi  contingit  :  nisi  forte  ita  vitiosae  mene  aedes  fierint 
ut  qualiàet  pei  minima  tempestate  ruerint,  Saec  omnia  vera  sant.  d.  t  a4  §  '^* 

Sed  et  quod  Labeo  putat,  oeram  est  ;  rrferre  utrum  impulsa  JUtminis  ruit  aedificium  •  an  de- 
ieritts  ante  factum  postea  ceciderit.  d.  I.  a4  §  1 1* 

Cassius  quoque  scribit  :  Quod  contra  ea  Damnum  datum  est  cui  nulla  ope  occurri  poterit,  sti» 
pulationem  non  tenere,  d.  I.  a4  §  8. 

X  Praeterea  si  fumi  nomine  Damni  It^fecUfuerit  cautum  ,  deinde  fumarii  culpa  Damnum 
datum  fuerit  ;  non  venire  in  hanc  stipulationem  plerisque  videtur,  d.  L  34  §  7* 

Sed  quod  opere  facto  consecutus  sit  dominii  eapione  promissor ,  non  teneri  eum  ee  nomine 

O  Qiiesto  Tersicelo  é  impertinanta  al  soggetto  ;  ed  io  oraderat  che  si  dovesse  cassare,  qaa^  iaetlo 
commentò  di  qualche  imperito* 


^^m^ 
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clw  coti  per  ntocapioDe,  Poinponio  dice  eh*  egli  noo  è  tenaio  per  cj6  j  pereh*  «gli  con- 
segui qaetto  f«Di$ggio  non  per  difetto  del  laogo  o  del  lavoro^  ma  pel  pubblico  Gioa. 

Al.  JFmalmente  qut$l9  Editto  non  e  wplicabiU  quand^io y  usondù  del  mio  diritlo^ 
impedisco  al  vicino  un  lucrOf  fiuUosto  che  dargli  un  Danno. 

Questo  insegna  Vìpiano  :  Vediamo  eaiaodio  qaanalo  si  reputi  che  sia  recato  Danno. 

Imperocché  la  Mi  pula  sione  comprende  il  Da  odo  dato  per  difetto  delF  edi6cio  ^  del 
luogo  o  del  lavoro.  Foni  caso;  io  apro  un  posso  in  casa  mia^  e  con  esso  riman  tronca 
la  rena  d*  ac<{aa  del  poi^o  tuo:  sarò  io  tenuto  ?  Dice  Trebaaio  ch'io  non  sono  tenuto i 
pel  Danno  Non  latto  $  poiché  non  si  può  riputare  che  ti  sia  recato  Danno  per  di£etto' 
del  niie  la? oro  in  una  cosa  nella  quale  io  non  feci  che  usare  del  mio  diritto.  Ma  si^ 
io  scavcsul  mio  cosi  profondamente  che  il  tuo  muro  non  possa  più  stare  in  piedi,  ca-^' 
de  in  commesso-  la  stipnlasiolie  del  Danno  Non  fatto. 

Trebazio  dico  che  ricere  Danno  anche  colui  a'  li^mi  della  cai  casa  viene  portato  no^ 
cumento. 

Procolo  dice:  Quand*nno  fa  nel  suo  ciò  che  ha  diritto  di  fare,  sebbene  aresse  pro« 
nesso  «1  Ticino  pel  Danno  Non  fatto,  non  sarebbe  tenuto  in  forza  di  qnesta*  stipula- 
stone.  Cìome  sarebbe  se  tu  ayessi  un  edificio  contiguo  al  mio  ,  e  per  tuo  diritto  lo  in- 
Balzassi^  orerò,  se  nel  tuo  campo  con  finente  <  col  mio  tu  richiamassi  la  mia  acqua 
mediante  cunicolo  o  fossa.  Poiché,  sebbene  qui  tu  mi  tolga  1*  acqua  e  <|fniri  tu  nuoca 
alle  mie  finestre  ^  tuttavia  da  quella  stipulazione  non  mi  deriva  azione  veruna  ,  per- 
ciocché non  si  dee  reputare  che  rechi  Danno  ad  un  altro  colui  che  gì*  impedisce  sola- 
mente quel  lucro  che  prima  aveva.  E  molto  diraria  passa  fra  il  far  Danno  e  1*  impedir 
r  oso  d*  un  lucro  «he  prima  si  goderà.  A  me  par  vera  1*  opinione  di  Procalo. 

ARTICOLO    n. 

A  ohi  ri  conceda  questa  stipulartene^  e  per  quali  cause  si  neghi. 

§  i-  A  ehi  si  conceda. 

XIL  Chi  vuole  che  gli  sia  data  la  cauzione  del  Danno  Noo  fatto^  dee  prestar  prima 
il  giuramento  di  calunnia.  Chiunque  per  tanto  avrà  prestato  tal  giuramento  ,  sara^ 
ammeaao  alla  stipulazione,  né  si  farà  esame  s*  egli  abbia  o  non  abbia  interesse,  se  ab- 
bia o  non  abbia  edificio  vicino.  Tutto  poi  deb»  esser  soggetto  alla  giurisdizione  del 
P  retore  il  qaale  decide  a  chi  ù  debba  dar  cauzione  e  a  chi  ìio. 


Pemponims  ofi  /  qoia  nec  loci  nee  operis  fiitio,  sed  publico  Jare  id  eonseeutas  sit.  1.  i8  $  i  Pani* 
lik  48  ad  Ed. 

XX.  Idem  pidemmus  qu^tndo  Damnum  dori  videalur,  Siiptdatio  enìm  hoc  eontinet  i  quod  pitto 
aedimn  «  lati ,  operis^  Damnam  fit.  Ut  paia  in  domo  mea  pmteum  aperto  ;  ^uo  aperto -penae  ptttei 
(taì)  praecisae  sunt  :  an^Unear  7  Ah  Treòatms  ;  Non  teneri  me  Damni  la/ectv  neque  enim  exi* 
stimtai  operis  mei  pitie  Damnum  tiói  dari  in  ea  rty  in  qua  jure  meo  usus  sum.  Si  tamen  tam  al^ 
tefodiam  in  meo  ni  parìes  luas  stare  non  possit,  Damni  Jnfeeti  stìpulatio  eomndttetar.  I.  a4  S 
laUlp.  lib.  8i  ad£d. 

Treòatias  ait:  Eiiameum  aetipere  Damnam,  cujus  aediam  iumini6as  tfffieiaiar*  L  a6  Pani. 
fih.  78  ad  Edict.    . 

Proenlus  ait:  Quam  quis  jure  quid  in  suo  f acereta  quamois  promisisset  Damni  In/ecti  Pteiuof 
non  tamen  eum  teneri  ea  stipit/aiione.  Prelati  àjamta  mea  aedifieia  haòeas  aedifUia;  eaquejw 
re  tao  uhias  ioUas  :  aat  si  in  picino  tao  aero,  cunicuio  pel/osea  aquam  meam  apoees.  Qaampis^ 
enim  et  hie  aquam  mihi  aòdtieas,  et  iliic  iuminiòus  ofieias  ;  tamen  ex  ea  stipalatione  acdonem 
mihi  non  competere  :  seiUcet  quia  non  deèeat  ptderi  is  Damnum  {*) /acero  qui  eo  pelati  lucro 
adhuc  ule6atur,  prohiàelur,  Multumque  interesse  utrum  Damnum  quis  faciat ,  an  lucra  quod 
adhuc  faciaòat  uti  prohiòeatur,  Mihi  videtur  perà  esse  ProcuR  sententia.  1.  96  Ulp.  lib.  81 
adEdicL 

X//.  Qui  Damni  Infecti  caoeri  éiòi  postulata  prius  de  calamuia  jurare  debet.  Quisquis  igitur 
furaperit  de  caiumniot  admittitur  ad  stiptdationem.  Et  non  inquiretur  utrum  intersit  ejae  an  noa 
pteinas  aedes  haheat,  an  non  haheaL  Totem  tamen  hoc  fttisdictiatti  Praeèoria&'Suhjiciendum  ; 
Oli  eopendam  sii,  cui  non,  1.  i3  $  3  Ulp.  lib.  63  ad  Edict. 

O  A^uD^ì  eL 
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S  U  ittpnlataont  del  Danao  Non  fatto  0onip«u  aon,  aolo  a  iipcllo  cnl  appàrlkne 
la  eota,  aia  aaoko  a  quello  a  cai  rtacbìo  è  U  medeiima  (i). 

Quindif,  oggi  è  Diaoifeslo  che  può  qtiUneata  aiipulare  pel  Daupo  Noo  Callo  aoLcbt  il 
aaperficiairio  ed  il  frattaario. 

Parimente  Pomponio:  La(  stipula  alone  del  Danno  Non  fallo  è  pia  eaieaa  (a).  E  per- 
ciò etaa  gtora  anche  al  padrone  anpcrficiario  d*  una  caaa^  se  (a  recato  qualche  Danno 
anlla  aupcrfieie.  E  nientemeno  essa  giofa  anche  al  padrone  del  aoole,  ae  fu  recato  Dan- 
no al  tnolo  col  distruggere  tutta  la  superficie;  perciocché  il  padrone  del  aocrfo  aarà 
fraudato  in  ciò,  che  nonr  potrà  percepire  la  pensioae. 

Similmente  Petolo  :  Se  cosi  il  proprietario  che  il  frattaario  domandano  la  caaaione 
del  Danno  Non  fatto  ,  con? ien  dare  ascolto  ad  entrambi»  Né  ciò  per  rero  paò  recar 
pregiudizio,  al  promettitore  il  quale  non  dee  m  ogni  caso  prestare  a  ciaachednno  se 
non  r  interesse  che  hanno. 

XIII.  Che  diremo  del  creditore  che  ha  un  pegno?  Dovrà  forte  ripromettere  perchè, 
difende  il  ano  diritto,  o  weto  satisdare  perchè  non  è  il  padrone  (3)  f  La  qaal  qaistio- 
ne  è  trattata  da  Marcello  nel  caso  inverso  :  cioè  se  al  creditore  pignoratiaio.  ai  debba 
dar  la  causione  del  Danno  non  fatto.  E  Marcello  dice  eh*  è  inalile  dargli  canalone  ^  e 
che  ciò  dee  dirai  anche  di  colui  che  comperò  da  chi  non  era  proprietario  f  poiché  né. 
anche  per  questo  può  cadere  in  commeaao  la  atipulasione» 

Tuttavia  credo  eqnisaimo  il  provvedere  anche  a  qucalo  ^  cioè  al  creditore  (4)  >  ma- 
dia n  te  la  stipulazione. 

Ma  a  celili  che  comperò  in  buona  fede  da  chi  non  era  proprietario  ,  Marcello  dice 
che  non  compete  la  stipala aione  del  Danno  Non  fatto  {%)• 

XIV.  Se  il  compratore  d^un  predio  stipulò  prima  della  tradisione^  egli  aarà  cauto 
pel  Danno  che  verrà  fatto  dopo  (6)  la  tradizione. 

(i)  Vale  a  direi  come  apiaga  Gajaao  «  a  quello  eoi  spatta  il  parioolo  dalla  eoaa;  a  qnallo  aio4,  ohe 
col  perire  di  qaesU  cosa  perda  qualche  diritto  che  ha  sovr'essa. 

(a)  Più  astesa  che  la  dionnsìa  del  naofo  lavoro,  dalla  qaale  ai  parlò  nel  titolo  preeedente*  B  pereiò 
indafaStatamenta  compete  al  snpe'rficlario,  ansi  anche  al  frattaario;  sebbene  rispetto  aUa  dinoasia  del 
BuoTo  laToro  sia  dubbio  se  debba  concedersi  al  eaperficiario  i  e  al  frattaario  assolutanoente  oca  si 
permetta  ohe  dinanzìi  io  sao  nome. 

(3)  La  qaal  qaistione  appartiene  airart.  6.^  piò  sotto. 

(4)  Poiché  la  cosa  è  a  suo  rischioi  da  ohe  col  perire  dalla  medesi  om  e^  verrebbe  a  perdsM  il  di* 
ritto  di  pegno  che  afeva  soTr  essa* 

(6)  Imperciocché  questo  possessore  di  baona  fede  eoa  arava  alooa  diritto  soUa  cosai  il  qqale  pOI^ 
se  perdere  a  caj^one  della  perdita  deUa  cosa.  ^ 

(6)  E  per  quello  fatto  prima  f  Vedi  poco  appresso. 


Damni  Infeeti  siipuiaiio  competU,  non  tantum  ei  a^us  in  òooh  ree  esi%  sed  etiam  ci^as  peri» 
culo  ree  est.  1.  i8  PaaL  lib.  4^  ad  Sd. 

Superfieìmrium  et  fimcntarium^  Damai  Ii^feeti  utili  ter  siipalari  hodie  eonetat*  aop.  d.  I.  i3  §  8. 

Damni  lineai  stipulatio  laiiue  patet,  Kt  ideo  et  ei  qui  euperficiariam  iasulam  kaóet  utilis  est 
ea  stipulatio,  si  guid  in  superficie  Damnum  datumjuerit,  Kt  nihilominus  et  soli  domino  utUis  est; 
si  solo  Damnum  datum  fuerit,  ut  tota  saperfieies  toUeretur;  fraudabitur  euim  dominus  solii  itf 
pensione  percìpìenda,  1.  39  $  a  Pomp.  lib.  ai  ad  Sab. 

Si  et  dominus  proprietatis  et/ructaarins  desideret  siH  Caoeri  Damni  Infetti;  utergue  audien» 
dus  est.  Nei;  enim  injuriam  sentlet  promissor  ;  non  plus  cuigue  graestaturus ,  quam  guod  ejut 
intersH.  L  6  $  a  PaaL  Kb.  t  ad  Ed.  , 

Xiik  Quid  de  creditore  dieemusqui  pignus  aecepit;  utram  reprùmitterequiasaumjas  tueturt 
un  satisdare  futa  domiuus  non  est,  debebit  7  Qaae  speeies  est  in  contrario  latore  apud  Miareei' 
Inm  agitala  ;  un  creditori  pigaoratitio  Damni  Infecti  caperì  debeat?  Mt  ait  Marcellus:  InutUiter 
ei  caperL  Idem^ue  etìam  de  eo  cauendum  (*)  gai  a  non  domino  emit:  nam  nee  in  hujas  persona 
commétti  stipulatienem, 

Aequissimum  tamen  putà  huic  prespiciendum  ,  id  est  creditori  per  stipulationem-  L  l'i  l^P* 
lib.  63  ad  Ed. 

Sed  ei  qui  bona  fide  a  non  domino  emit^  Damni  in/ecti  stipulationem  non  competere  Marcel' 
lus  ait.   I.  i3  §  9  Utp.  lib.  43  ad  Ed.  '  . 

XIF^»  Bmptor  praediì  si  ante  traditìenem  stìpnlatns  sìlt  cautum  ìiabeHt  de  eo  Damno  ffitia 
post  tradiUonem  factiun  eriL  1.  18  $  7  Pani.  lib.  4^  «<1  Ed. 

(^)  Bisogna  leggera  dicendum.  / 
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Ma  il  Tenditore  d*  an  edificio  primi  che  «bbia  faltà  la  tradizione,  è  neceasario  cbe 
llipoli,  perch*  egli  è  tenuto  ancbe  se  in  qneito  fa  in  colpa  (i)» 

kla  (a)  cbe  sarà  te  il  Tenditore  aenaa  sua  colpa  non  potè  atiftalare^  e  perciò  stipulò 
il  compratore?  Do?rà  questi  forse  soggiacere  al  Danno  (3)?  0  vero  si  dirà  cbe  questo 
Danno  nacque  bensì  in  una  cosa  altrni  (4)  ,  ma  risguarda  il  compratore  percb*  egli 
non  ha  Taiione  Di  compera?  Ma  (S)  in  questo  caso  a  nulla  giova  la  stipulasicoe  ,  se 
non  per  quello  che  avvenne  dopo  la  tradicione  ;  poicbò»  toccando  al  venditore  il  cu^ 
stodire  la  cosa,  esso  dee  stipulare  ed  è  risponsabile  al  compratore  dèlia  pi^opria  dili- 
gema  t  e  ciò  cbe  si  può  acquistare  con  un  a  lira  aiione,  Aon  si  dee  assolutamente  de* 
durre  nella  stipulaiione  del  Danno  Non  fatto. 

Adunque  ti  compratore  d'  un  edificio,  prima  cbe  gli  sia  fatta  la  tradiciotte  del  pos^^ 
sesso,  atipula  inutilmente,  percbè  il  venditore  dee  impiegare  ogni  diligenza  nel  casto* 
dire  la  cosa.  È  certo  per  altro  cbe  la  stipulazione  sarebbe  utile  se  il  venditore  fosse 
scevro  da  ogni  colpa  :  conte  sarebbe  ae  avesse  permesso  precariamente  al  eompratore 
r  abitare  quella  casa,  e  dovendo  assentarsi  gliene  avesse  affidata  la  co^todia. 

Ma  se  il  venditore  interpose  la  stipulazione  ,  conterrà  essa  ancbe  quel  Danno  cbe 
fosse  per  accadere  dopo  fatta  la  tradizione  al  compratore  ?  Il  cbe  Aristone  dice  cbe 
sarebbe  ingiustissimo  ;  poicbè,  te  ancbe  il  compratore  avesse  stipulato  pel  Danno  Non 
ùllo  ,.  il  promettitore  sarebbe  obbligato  rerao  due  persone  per  uno  stesso  titolo*  M« 
forse  (6)  si  può  dire  il  contrario,  perchè  la  stipulazione  comprende  il  valore  della  ci>^ 
sa  ^  e  ai  può  dire  cbe  il  venditore  non  ha  pia  alcun  interesse  quando  il  compra  tosse  iu^ 
terpoae  la  stipulazione  del  Danno  Non  fatto. 

XV.  Abbiamo  noverato  quelli  ù'^  quali  bisogna  dar  cauzione  in  forza  di  queUo 
Editto* 

{%)  Cioè  :  è  tenoto  a  brolo  di  colpa  irsrso  il  comprators  ss  trascurò  di  farsi  dar  caasioas* 
(s)  VA  sopra  disse  che  la  siipuiazioDe  inlerpo»ta  dal  compratore  risgaarda  il  Danno  che  potere 
STTeoire  dopo  la  tradizione  i  di  regola  poi  non  risgaarda  quello  che  aTriene  prima,  perchè  io  quan' 
to  ad  esso  il  compratore  è  cauto  mediante  l'azione  Di  compera  contra  il  tenditore  tf  quale  doveva  iti* 
palare.  Qui  poi  Paolo  esamina  te  questa  regola  possa  avere  qualche  eocesione. 

(3)  Se  la  cauzione  non  si  estendesse  al  danno  ohe  avviene  prima  ^ella  tradisionci  ciò  sarebbe  €er« 
tMBunte  coatrario  all'equità. 

(4)  n  staso  è  questo  :  Uè  si  dica  che  il  compratore  non  può  agire  per  quel  Baaoo,  quasi  che^sssa 
òabi  io  usa  cosa  che  non  era  ancor  sua.  Poiché  questo  Danno  ricade  a  di  lui  pregiudtsio. 

(5)  Jfo,  (aggiugni)  eccetto  questo  caso  in  ouà  al  vendikora  non  «i  può  apporre  ohe  non  abbia  sti« 

(fi)  Il  senso  è  questo:  Gonvien  dunque  dire  il  oontrario;  cioè*  che  la  stipulazione  del  venditore  non 
cempreoda  il  Daoiio  che  awiaoe  dopo  la  tradisions*  Il  ^rse  pressso  i  nostri  Gioreconsulù  sarva  non 
salo  par  asprìmara  dabitasione,  ma  talvolta  anche  una  modesta  affermasione. 


MM^MM 


Vèmditorem  miiem  aediumi  priusquam  possessionem  iradai  »  stipolari  oportei  ;  guia  hujuSi 
^oqme  rei  eaipam  praestat,  d.  L  i8  $  8. 

Sed  éfmid  fielt  si  uenditor  sino  culpa  stipolari  non  potuorii  (*)  ;  ei  ob  hòc  emptor  stipulatu9 
inani  7  Mommo  Domnmm  potitmr  7  Aa  hoc  Damnmm  in  aiionaro  aeoidorit ,  roooloitnr  auiom  ad 
omptopom  ^nia  aetionom  Bx  empio  non  haàel  7  Sed  nihU  in  hae  eausa  pro/Uit  slipnlatio,  nisi  in 
id  ^mod  post  traditionem  accidit  ;  guia,  dum  oendiioris  custodia  est  ;  io  sUpulari  debet,  omnem» 
fsa  diUgeniiam  ompiori praestare  :  et  guod  aliena  actiono  guaeri  poteste  id  in  stiphlationem 
Damai  Ìn/aeii  omnino  non  dedacitur.  d.  1.  i&  $  9. 

Mmpior  medium  ante  traditam  siàji  possessionem  ideo  inutiVuer  stipulaiar^  guia  vondiior 
omnem  diligentiam  ei  praeetare  debet,  Tunc  eerte  utìlitor  stipuìatury  guum  omuis  cidpa  a  pop* 
datore  mberii  :  voluti  si  precario  empOari  ittrhiu  aedibus  esse  pormieit,  custoddomguo  ei  ab/utu" 
no  tradidii,  1.  38  Paul  lib.  10  ad  Sab. 

Sed  si  pondiior  intorposueril  otipulotionem  ;  etiam  id  Damnum  continebil  guod  post  tradttìa* 
nem  emplori  coniigorit?  Oaod  osse  iniguissimum  Aristo  ait  ;  guoniamt  si  emptor  guoguo  Damni 
iofseti  siipuiaius  ossei,  duobus  promissor  sjusdem  nomine  oòiioaretur,  19 isi  forte  id  contro,  so 
bobeat,  gaia  in  hoc  fit  stipulatio  guanti  ea  res  erit  ;  ut  possit  oideri  nthìl  interesse  jam  oondiio* 
rie  stipuUiiome  Damtu  SÙfeeti  interposita.  sup.  d.  L  l8  §  10. 

(*)  Trasposi  t  mine  culpa  non  potUBrì^  stipolari,  come  osserva  Gnjacio  (  Obsero.  XXV,  5.  )  P. 
' — ^^*  ara  ataeole.  Geriamcnte  va  tal  caso  il  compratore  non  ha  raeione  Of  compera  contra  il  ven« 

Vot.  V,  al 
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Del  reito  non  si  dee  dar  caniione  né  »  chi  paMeggia  tnl  mio.^  né  a  cbi  tnl  mio  il 
lava,  né  a  chi  alloggia  nel  mio  albergo.  ^ 

.    Labeone  dice  che  certamente  con?ien  dar  cansione  a*  Ticini  9  e  a'  loro  inquilini,  e 
alle  mogN  degl*  inquilini  j  ^  anche  a  quelli  che  dimorano  con  essi* 

Ma  te  r  inquilino  è  figlio  di  famiglia^  ?ediamo  se  debba  porsi  in  possesso  dcir  edr* 
lieto  vicino  a  titolo  del  Danno  Non  fatto.  Imperciocché  si  domanda  se  possa  dirsi  che 
il  figlio  di  famiglia  soffra  Danno,  perchè  le  cose  sono  peculiari  (1),  e  può  stipulare  il 
padij^,  se  a  lui  vien  recato  Danno.  £  fu  deciso  che  debbano  esser  messi  in  possesso 
amendue  (a).  Purché  (3)  il  figlio  non  abbia  pCfso  a  condnsione  1*  edifìcio  in  modo 
eh*  esso  sia  a  suo  rischio:  poiché  allora,  essendo  tenuto  ^U  solo  (4)  in  forca  della  lo- 
caxione,  converrà  dire  eh*  egli  stesso  debb*  esser  posto  in  possesso  se  non  gli  è  data 


causione. 


f  a.  Per  quali  onuM  si  meghi  la  siipuUaione  del  Danno  Non  fatto. 
Per  tre  caa»9  #i  nega  questa  stipulazione» 

*  Fatma  causa 

Se  a  quello  che  domanda  la.  cauzione  si  pub  imputare  qualche  colpa  rispetto 

al  Danno  cA*  egli  teme, 

m 

XVI.  Quindi^  se  uno  edificò  accanto  ad  un  monumento  (5) ,  o  permise  die  si  eri- 
gesse un  monumento  accanto  al  suo  edificio  ;  non  si  dovrà  in  appresso  dargli  la  can- 
sione del  Danno  Non  fatto,  perché  fece  una  cosa  illecita  (6).  Per  V  opposto  se  1*  edifi- 
cio nuoce  al  monumento,  e  nulla  si  può  imputare  a  quello  che  ha  il  diritto  del  mooa- 
meiito,  questi  potrà  esigere  la  cansione. 


(1)  La  ragione  di  dubitar*  é.  che,  •iceome  le  cose  pupillari  alle  ^oali  si  teg^  che  sia  portato  Dan- 
DO,  «ODO  piuttosto  del  padre  che  del  figlio,  non  ci  reputa  che  esco  figlio  possa  soffrire  il  Danno.  La  re- 
gione di  decidere  h,  ohe  il  figlio  ha  interesse  d*  arerà  il  peculio. 

(a)  Tanto  il  figlio,  perche  a  lui  interessa  d'  avere  il  peculio,  quanto  il  padre*  perch*  é  il  proprietà^ 
rio  delle  coae  pecnliari. 

(3)  Sapplisei;  Purché  non  si  ropnti  dato  il  Danno  non  tanto  alle  cose  che  sono  nell'  edificio  cfitanto 
air  edificio  stesso  :  e  il  figlio  inquilino  ricesca  la  cauzione  per  ciò  che  prese  a  condoiione  queli'  sdi- 
fieio  col  patto  che  stesse  a  suo  pericolo. 

(4)  lo  principalitll.  Del  resto  il  padre  ^  tenuto  in  forca  dell'  ntione^ Di  peculio. 
(6)  Senza  lasciare  l' inlexTallo  preecritto  dalla  Legge. 

(6)  Essendo  egli  contravvenuto  alla  Legge,  non  può  invocare  la  Lef;ge  stessa.  Egli  e  iii  colpa  perchi 
edificò  o  permise  ohe  fosse  edificalo  senza  lasciare  l*  ioterrallo  dalla  Legge  prescrìtto. 


XF.  Caetemm  ne^ae  et  ^ni  in  meo  deamhaie/i  netfue  ei  qui  in  meo  lapct^  pel  in  mea  taberna 
divertati  coperi  debeL  I.  t3  §  4  tJlpiao.  lih.  63  ad  Edict. 

Fìcinis  piane,  inijuiHnistjne  eoram  et  inquitinorum  uxorihus  cavendum  esse  taòeo  ait  ;  ttem 
hts  qui  eam  his  morenlur.  d.  I.  1.3.  f -6. 

^5i  fifiut/amilias'ìFtquilinus  sii;  videamus  an  Damni  Infetti  nomine  in  possessionem  aediom 
vicinarum  miUendus  siL  Qaaeritur  enim,  an  fUi^sfamilias  non  videtur  Damnum  pali  ;  fi  res 
pecuUares  sint,  et  pater  possit  siipnlari  si  quid  ei  Dàmni  fiat  E/  placet  tttmmqae  eorum  in  P^-^' 
sessiottem  mitti.  Tfhi  sic  filius  eondaxemt  ut  ejua  pericolo  aedes  esseni  :  (une  eniih  ,  ^"'^  *'^ 
Itts  tenetar  ex  locato,  recto  dicelur  ipsum  miltendum  in  possessionem  nisi  ei  coficatur.  !•  si  Pst^  * 
lib.  8  ad  Plaat.  . 

XFL  Si  qais  juxia  monnmentum  aedificoperii ;  oel  juxia  aedificinm  smtm ,  monnmenlttmp^ 
ri  passus  sii  ;  de  Damno  in/ecto  ei  posiea  copendum  non  crii,  quia  rem  illicilam  admisU.  Jt[^^ 
autem  si  monumento  aedificiqm  noceai ,  in  quo  nihil  sU  quod  imputari  possit  ei  ad  ^'^  ^^ 
monumenti  peninet }  ca»endàm  est  ei  ad  quem  jus  monumenti  pertind.  1.  i3  $  7  Ulp*  ui>« 
ad  Ed. 
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Sacoinu  causa 

Quando  qu9gU  oht  domanda  la  cauzione  puh  in  altra  forrtui  provvedere  al  suo 

interesse* 

XVII.  Quindi^  te  tìcìdo  al  mio  edificio  e*  è  an  edificio  che  appartiene  in  cornane  a 
me  ed  a  te»  e  questo  fa  pelo  ,  ti  ricerca  se  tu  debba  darmi  cauzione  (  in  proporzione 
della  tua  parte  di  proprietà  )  pel  Danno  che  potesse  intervenire  ali*  edificio  mio  pro- 
prio. E  molti  Ginreconsolti  decisero  che  sì.  Ma>io  sono  indotto  a  pensare  il  contrario, 
perchè  io  posso  ristaarare  il  mìo  edificio,  e  conseguire  una  parte  della  spesa  colfazio- 
se  Di  socibta  o  Di  ditisioite  della  cosà  coMims.  Imperciocchò  anche  se  io  avessi  sol- 
tanto  on  edificio  in  cornane  con  te,  e  questo  facesse  pelo ,  e  tu  trascurassi  di  ristau- 
rarlo  j  i  nostri  precettori  (i)  dicono  che  tu  non  sei  obbligato  a  darmi  cauzione  ,  per- 
chè io  stesso  posso  fare  il  ristanro,  e  ne  posso  rimborsare  in  parte  la  spesa  coirazione 
Di  società  o  della  Difisione  della  cosa  comune.  Perciò  anche  se  la  cauzione  fosse  sta- 
ta interposta  ^  essa  sarebbe  inutile  ,  perchè  io  posso  risarcirmi  del  Danno  per  altra 
via.  E  certamente  fu  sentenza  de*noitri  precettori  che  si  debba  tenere  come  inutile  la 
stipulazione,  qualvolta  il  Danno  si  pnò  in  altra  forma  risarcire.  Il  che  dee  applicarsi 
anche  al  caso  precedentemente  proposto. 

XVIII.  Dicemmo  non  doverti  dar  cauzione  pel  Danno  che  n  teme  da  un  edificio  cO" 
mane»  Non  coA  se  si  teme  Danno  da  un  muro  tomune  ;  poiché^  essendo  il  muro  una' 
cosa  indivisìbile^  non  può  aver  luogo  il  giudieio  della  Divisioitb  della  cosa  comuite. 

Imperòj  quando  un  muro  è  comune  fra  più,  ciascuno  suol  stipolare  pel  Danno  Non 
£itto  iu  nome  dell'  edificio  sugt  proprio. 

Ma  questa  cauzione  è  necessaria  soltanto  qualora  o  un  solo  edifica  e  il  nhiro  può 
divenir  pericoloso  a  cagione  del  di  lui  lavoro,  o  uno  de^comproprictarii  ha  un  edificio 
di  maggior  valore  dell'  altro  e  verrebbe  a  risentire  un  Danno  più  grave  se  il  muro 
cadesse  Altrimenti  se  il  pericolo  fosse  eguale,  quanto  uno  prestasse  al  vicino  ,  altret- 
tanto conseguirebbe  da  lui» 

A  cib  si  uniforma  Vlpiano:  Qualvolta  avvenne  qualche  Danno  per  difetto  d*un  mo- 
ro cornane^  an  socio  non  dee  prestar  nulla  all'  altro ,  perche  il  caso  avvenne  per  di- 
Ceito  d*  una  cesa  comone  (a),  ma  te  il  Danno  avvenne  perchè  ano  de*  comproprietà rii 

(1)  GoSt  Ga)0  ohiaaa  i  Gtareooasulti  stioi  predecessori  jaila  dottriaa  de*  qoali  «gli  si  gloria  di  sta-. 
rtauaccato. 

(a)  E  j>eroiò  (qaaodo  si  teme  quel  Daaao)  non  si  paò  domandar  la  causione  per  questo  Danno  fu» 
toro  il  qaale  (  dopo  avvenuto)  dee  toccare  ad  amendue  ì  socii,  perchè  proviene  da  una  cesa  cornane* 
Gè  per  altro  dee  intcfeideasi  fuori  da'  due  casi  poco  sopra  riferiti  nella  /.  Zg» 


XFIL  Si  aedibus  meis  proximae  stai  aedes  mene  et  tuae  ;  quaeritur  an  ,  si  hae  viiium  mihi 
faeiaat ,  eavere  mihi  debeas  prò  Damno  propriamm  mearum  aedium^  seilieetpro  qua  parte  do» 
tùmus  ajosté*.  Et  hoc  pUrisque  placet.  Se{^  movet  me  ,  quod  ipse  meas  aedes  reficere  posnm  ; 
ti  impensas  Può  soao  aut  Comsiuni  omousDO  judich,  prò  parie  eonsequi  Hfam  et  si  unas  ae- 
des  eamnuutes  tecum  haòui^  eaeque  vitiam  faciant  $  et  circa  rrfeetìonem  earum  cessare  pìdeo' 
TU  :  nostri  praeceptores  negant  cadere  te  debere  »  quia  ipse  reficere  pessim  ;  recepturus  prò 
parte  quod  impenderim,  jadicio  Socieiatis  aut  Communi  affidando.  Ideo  et  interposiiam  caum 
tieuem  minus  uiilem/uutram  ;  quia  alia  ratione  Damnum  mihi  posset  sareiri.  Est  piane  no' 
strorum  praeeeptorum  haee  sententia  ;  ut  eredamus  inutHem  esse  Damni  Jn/ecti  stipulationem^ 
f  ao  eas»  Damnum  alia  odiane  earciri  possit*  Quod  et  in  Superiore  casa  intettigendum  est,  L  3a 
Gajas  lib.  a8  ad  Ed.  provine. 

XFilL  Inter  quos  partes  eommaais  esti  aedificiamm  ucmiue  qnae  qnisque  prppria  habeit 
atìpmlari  Damni  Jnfeeti  solet,  i 

Sed  tBttc  ea  eautio  necessaria  est  ;  qnum  aut  alter  selaé  medifieat ,  et  pitiam  ex  opere  fata» 
mai  est  ;  aut  alter  pretiosiora  aedificia  habet%  et  plus  Damni  seasums  eit  decidente  parieie, 
Aùoqaim ,  si  aequale  periculam  est  ;  quantum  quis  pieino  prmestat  »  tantum  ab  eo  consequitur.' 
L  39  Ponpoo.  lib.  fli  ad  deh. 

Quotieus  eommunis  parietis  vitió  quid  acciai;  Socius  socio  nihil  pnsestare  debet ,  cum  com» 
munii  rei  witiu  contigerìt,  Quod  si  quia  alter  presserai  vei  enerasferat  |  idcirco^  Damnum  eon» 


\ 
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del  maro  lo  spione  o  lo  sopraccaricò  ,  convieD  dire  eh*  egli  dee  risarcire  questo  detri- 
mento  che  accadde  per  dì  lui  comodo  (i).  Ma  te  il  maro  cadde  per  essere  rgualmenie 
conipresso  da'pesi  d'amcndae  i  comproprietà rii  ;  Sabino  scrisse  giustissimamente  che 
«m.codae  sono  in  caso  pari.  £  se  1  uno  perdette  più  cose  o  più  costose  ;  è  meglio  il 
dire  che  a  nessuno  compete  Y  azione  contro  T  altro  »  perchè  amendue  caricarono  il 
muro  (a). 

Sebbene  poi  (eccetto  i  due  casi  teste  enunciati  ,  cioè  quando  o  edifica  un  tolo  «oeio, 
o  uno  ha  un  edificio  di  maggior  vaiare  )  il  socio  non  possa  domandare  cauzione  al  so^ 
ciò  pel  Danno  che  si  teme  dal  difetto  a  un  muro  comune  i  tuttavia  la  cauzione  e  uti^ 
le  se  risguarda  il  fatto  di  chi  la  presta, 

Quest  è  quello  che  insegna  Alfenoi  Volendo  uno  edificare  un  muro  comune  col  vi- 


P'     -  -        .  . 

I*i.  Si  ricerca  se  tal  domanda  già  giusta.  Rispose  ;  Essi  non  dovevano  ,  quando  di^isa^ 

rono  edificare  un  muro  comune^  ripromettersi  a  vicenda  :  né  a  ciò  fare  1*  uno  poteva 

costringer  l^altro*  Ma  se  anche  avessero  volato  ripromettere,  non  dovevano  farlo  che 

per  la  metà  ^  perchè  chi  edifica  un  muro  comune  non  dee  ripromettere  più  di  qoesto 

uè  meno  a  un  estraneo.  Tuttavia  poiché  ripromisero  per  V  intiero,  il  vicino  dovrà  pre« 

stare  tutto  il  detrimento  cagionato  ali*  altro  a  cagione  delle  merci  perdute. 

Similmente  si  domandava  :  Potrà  forse  ripetere  ciò  che  diede  per  tal  cauta?  Peroc^ 
che  egli  stipulò  a  vicenda  dal  vicino  (5)  la  riparazione  del  Danno  che  potesse  venir  a 
sofTerire  a  cagione  di  quella  fabbrica  ;  e  anche  questo  danaro  che  dovette  pagare ,  lo 
perde  a  motivo  di  quel  lavoro  (4)*  Rispose  ;  Non  può,  perchè  quel  danaro  Tha  perdu" 
lo  non  per  difetto  del  lavoro,  ma  in  conseguenza  della  stipulazione. 

XIX.  La  regola  che  abbiamo  stabilito^  che  questa  stipulazione  si  nega  a  colui  che 
potè  provvedente  al  suo  interesse  in  altra  forma^  è  comprovata  anche  colV  esempio  se^ 
guente, 

(i)  6ìa«Uuii«Dte  adunque  si  può  esiger  cauiioiM  per  questo  Danno  innanzi  che  sia  avvenuto.  B  qoe* 
sto  è  n  primo  caso  del  quale  parla  la  /.  Zg  riferita  piò- sopra. 

-  (a)  Non  osta  la  testé  citata  L  Sp.  Poiché  t  siccome  rettamente  osservò  Azone,  i  casi  sono  diversi. 
Kel  caso  di  questo  f  il  socio  che  aveva  le  cose  dì  maggior  valore  non  può  nulla  osìgM**  didi'  altro  so* 
fio,  perchè  anch'  egli  premendo  il  muro  lo  fece  cadere.  Ma  nel  caso  della  /.  Sp  né  V  uno  né  V  altro 
fece  cosa  alcuna  sopra  il  muro  comune  il  quale  cadde  per  visìo  proprio  :  rettamente  dunque,  essendo 
imaggiore  il  suo  interesse,  potè  domandare  che  il  eocio  gli  desse  oanaione. 

(3)  Cioè,  quel  desso  cl>e  aveva  data  cauzione  pel  Danno  che  il  vicino  temeva  dalla  fabbrica  del  mn« 
ro  comune,  si  era  a  vìoenda  stipulato  da  qnallo  pel  Danno  eh'  egli  stesso  poteva  temere  da  quella  (ab> 
)>rica. 

(4)  Perch*  egli  promise  quel  danaro  per  cagione  di  quel  lavoro. 


iìgil  i  contegaens  est  dieere^  detrimemtum  hoc  quod  beneficio  ejas  eonti/igrt ,  ipsum  sarcìre  de* 
bere,  Qaod  si  aequaiiter  utrius^uó  oneribus  pressus  decidit  ;  rettissime  Sabinus  senpsitt  pa^ 
rem  (*)  utriusque  causam  esse.  Sed  si  cJUer  ptures  tfel  preiiosiores  res  amiserit  :  melias  est  di» 
cere  ,  guia  ambo  onera  imposuerunt .  neutri  édpersus  aUemm  competere  aclionem-  1. 4^  $  s 
Ulp.  iib.  34  ad  Sab. 

Quum  parieiem  communem  aedificare  guis  (cum  pìcitto  peUet ,  priusguam  vet^rem  demoliret , 
Damai  lafecii  vicino  repromisit  f  adeogae  resiipidams  est.  Posteaguam  paries  sabiatus  esseè 
habitatores  ex  picinis  coenaculis  emigrassent  ;  picinus  ab  eo  mercedem  quam  habitatares  non 
redderent,  potere  pult.  Quaesitam  est  an  recte  pétet,  Respoadit  :  Ifon  oportuisse  «of,  quum  eom* 
munem  parietem  aaelificarent ,  inter  se  rmpromittere  ;  negue  uUo  modo  alterum  ab  altero  eogi 
poUtisse.  Sed  si  maxime  repromitterent  •  tamen  non  oportuisse  amplius  guam  piwtis  dimidiae  ; 
^tto  amplius  ne  extrario  guidem  guisguam ,  guum  parietem  communem  aedificaret  repromitte* 
re  deberet ,  sed  guoniam  jam  in  tots^m  repromisissent  ;  omne  quod  detrimenti  ex  mercede  vf 
cinus  fecisset ,  praestaturum.  l.  4^  §  i  Alfenus  Varus  Iib.  2  Dig. 

Idem  consulebat  :  Posaet  ne  guod  ob  eam  rem  dedìsset ,  rursus  repetere  ?  guoniam  restipu- 
latus  esset  a  pìcino ,  si  guid  ob  eam  rem  guod  ibi  aedifiealum  esset ,  sibi  Damnum  datum 
esset ,  id  reddi  :  eum  et  ipsam  hanc  pecuniam  quam  daret ,  propter  iUud  opus  perderet.  Re* 
spondit:  Ifon  posse;  propterea  guia  non  operis  pitiot  sed  ex  stipuiatioBe  id  amitieret.  d.  1. 4^  $  ^* 

(*)  Fiorent.  parietem^ 


\ 
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Cioè  «ir  osnfrutUiario  d*  an  edìiìcio  non  ai  dee  dtr  cansione  pel  difetto  del  medesi- 
mo, sebbene  egli  aveste  on  edificio  con  tigno  y  perciocché  egli  può  ristànrarìo.  Impe- 
roGcbè,  quegli  cbe  dee  osare  a  giadicio  d'  «omo  dabbene,  consegne  anche  la  podestà  di 
ristaurare. 


dal 

dabbene. 

A  tal  decìdane  si  uniforma  Vlpiano  :  Fra  il  fmuaario  e  il  proprietario  pnò  arer  luo- 
go la  caiuione  del  Danno  non  fatto,  se  il  filittnario  la  esige  pel  difetto  del  suolo,  e  il 
proprietario  la  esi^  pel  difetto  del  lavoro  qnando  il  frnttohrio  tooI  fiibbrìcare.  Per- 
sioccbè  ia  q«anio  alla  rovina  dell'edificio,  nessuno  dei  due  può  domandar  cauzione  al- 
l' altro  ;  non  il  frnttaario,  perchè  il  ristaoro  dell'  edificio  tocca  a  lui  (1)  :  non  il  prò- 
pretario,  perchè  anche  questo  caso  è  compreso  nell'ofitata  stipula  sione  ,  colla  quale 
il  «frattua rio  si  obbliga  di  restituire  la  cosa. 

XX.  Colla  regola  che  abbiamo  elahìlita^  che  ti  nega  questa  stipulazione  a  chi  pub  in 
altra  forma  provvedere  al  suo  interesse,  si  scioglie  anche  la  quistione  seguente.  Cioè, 
si  domanda  so  il  padrone  di  una  casa  possa  dar  caoztone  a'  suoi  inquilini.  E 
Sabino  dice  t  Ifon  si  dee  far  cauzione  agì'  inquilini  ;  perchè  o  condussero  fin  da 
principio  una  casa  difettosa,  e  debbonlo  imputare  a  sè^  o  il  difetto  della  casa  avren* 
ne  di  poi,  t  possono  esercitare  l*  astone  Di  condusione.  E  questa  sentensa  è  rera. 

Il  medesimo  Giureconsulto  dice  in  altro  luogo:  All'inquilino  non  si  dà  l' aiione  Del 
danno  Non  fatto,  perchè  potrebbe  esercitare  razione  Di  ooodoaiooe  «e  il  padrone  gli 
impedisse  di  sloggiare. 

Purché  per  altro  sia  pronto  a  pagare  la  pigtoae  tcadata  :  aUrimen^ti  il  padrone 
avrebbe  diritto  di  ritenere  le  cose  in  pegno. 

Ma  anche  se  tenne  le  cose  come  pegno,  e  queste  perirono  per  essere  rovinato  un  edi- 
ficio vicino  j  si  può  dire  che  il  locatore  è  tenuto  anche  per  I*  azione  Fignoratlzia  se  po- 
teva trasportare  queHe  cose  in  luogo  più  sicuro. 

Cib  che  dicemmo^  non  poter  V  inquilino  ergere  questa  cottsìone  dal  locatore  i  si  dee 
intendere  per  quelle  cose  bV  ^gli  ha  nella  casa  condotian 

(i)  Il  ristaaro  Mieta  al  frattoarìo,  pnrobè  sia  mo^fieo.  Vedi  lìlìLde  Us^fr*  et  quemadm^ 


XlX'  Ei  euies  ususfmctus  4iedmm  ést,  de  vitto  earamdem  aediem  empori  non  eperèere  ,  otei 
mlims  vicina*  haòenU:  quia  refidendi  baòetJacuitaUm^  Nam  ^  viri  ^mm  oròitrmtM  ^ti  deùerd^ 
reficiéndi  gaoque  polestaUm  consequitur. 

Ergo  nec  proprietarius  audiri  deòel  :  si  veUt  siòi  coperi  afructuario  »  aediam  nomine  guas 
piciaus /rucutario  (^)  haiteat  ;  quia  habei  cum  fractuario  aciionsmt  ut  viri  boni  arbitrai»  is 
fruatur.  I.  18  §  9  Pani.  liL.  48  ad  Ed. 

Inter  fruciuarium  et  daminum  proprietàtiSt  ita  Damni  l/^ecti  cautio  locam  haòet;  sifructnof 
rius  qnidem  de  soli  vitto  saperi  sibi  desideret  ;  douUnus  vere  peoprietàtis  de  operis  vitio ,  si 
quid  fructuarìus  aedificet.  Nam  de  ruina  aedium  ,  neuter  ab  aitero  cautìonem  desiderare  pot*^ 
est:  fructuarius  ideo  quia  refeciio  aedium  ad  ejes  ipsius  onas  non  {**) pertinet;  pnqfrietarius 
ideo  quia  usitata  siipulatio  qua  de  re  restUuenda  /ractuarius  caifet ,  ad  àune  quoque  easnm 
porrigitur.  1.  ao  Gajus  lib.  19  ad  Bd.  prov. 

XX.  De  Ulo  quaeriUir,  an  inquilinis  suis  deminus  aedium  cavere  pessiL  Si  Seòinmsak:  In^ 
quilinis  non  esse  cavendum  :  ant  enim  ab  inttio  viiiesas  aedes  condnseruut  •  et  kabent  quod 
jtiòi  imputent  ;  aui  in  vitium  aedes  incidermnt;  ed  possnnt  Ex  condmeto  experirL  Qmae  eemten* 
tia  verior  esL  L  t5  §  6  Ulp.  llb.  63  ad  Ed. 

Inquilino  non  datur  Damai  Infecti  actie .  quia  possit  Ex  cemducto  agore ,  si  deminus  eum 
migrare  prohiberet,  1.  35  idem  lib.  4^  ad  Ed.  / 

Uiique  ei  prò  praelerita  pensione  satirfmcere  paratus/uit  :  aUeqnin  festa  reteiUio  pignoris 
domino  fiori  videretur, 

Sed  et  si  quasi  pignora  retinueritt  et  ea  imierierìtU  mina  pidnarum  aedium  ;>  petest  dici , 
etiam  Pignoratitia  actione  locaàorem  teneri ,  si  poterat  eoe  ree  in  iecum  tatiorem  troBsferre» 
1.34PaaLlib.  loadSab. 

• 

(*)  C«ij«cio  {Obserh,  XXIV,  11)  rettamente  corre^/ntetuariist  cioi,  aedibas, 
C*)  Questa  negutira  sunca  nell'  tdiuoot  d*  Alvaodro,  e  pare  ckt  ti  deliba  eipuogere. 


( 
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Ma  M  il  mio  ioqolUno  lia  naa  casa  Tictna,  dovrò  dargli  per  questa  la  caniione  del 
Danno  Non  fatto* 

XXI.  A  primo  a$peUo  j^ottMb  che  il  padroipe  del  cuoio  non  foste  tentilo  di  dar  ean- 
lione  a  chi  sol  suolo  preso  a  conclusione  pose  una  superficie  pel  Danno  che  fosse  per 
avvenire  per  difetto  del  suolo  sletso^nè  il  snperficiario  al  padrone  del  snolo  i  perciocché 
fra  di  loro  hanno  le  asioni  Drconduzione  e  Di  locazione.  Per  altro  (i)  in  queste  azioni 
non  è  compresa  altro  che  la  co]pa>  laddove  la  stipulaaiooe  del  Danno  Non  (aito  è  più 
estesa  e  comprende  tutto  ciò  che  avvenne  per  difetto  della  cosa. 

XXII.  Se  uno  di  nunzio  un  nuovo  lavoro.  Giuliano  esamina  te  ciò  non  ostante  si 
debba  dargli  la  cauxione  del  Danno  Non  fatto.  Ed  egli  propende  pel  si.  Perciocché  si 
dee  dar  cansione  anche  a  chi  esercitò  V  asione  Ghb  1  avversario  non  ha  diritto  d' in- 
nalzare r  edificio.  Similmente  Giuliano  dice  che  dee  dar  cauzione  anche  quegli,  cen- 
tra cui  compete  l' Interdetto  Ciò  chb  viOLsirrBiKSBrTB  o  CLAKDBSTzvAiCBirrB  ^  perchè 
con  ciò  non  è  cauto  (a)  né  pel  difetto  né  pel  Danno  del  lavoro. 

Tbeba  causa 

XXllIt  Se  uno  fu  messo  in  possesso  d*  un  edificio  pel  quale  non  gli  fu  data  cansio- 
ne 9  ed  il  proprietario  di  esso  che  aveva  anche  un  altro  edificio,  gli  domandò  la  cau- 
xione del  Danno  Non  fatto  per  quali'  edificio  del  quale  era  stato  «nesso  in  possesso  ; 
vediamo  se  questa  domanda  si  dehba  ammettere.  E  Giuliano  scrive:  Non  è  forse  ingiu- 
sto che  chi  cedette  l'edificio  vizioso  e  ritenne  il  sano,  voglia  esigere  la  cauzione  da  quel- 
lo che  prese  l*  edificio  vizioso  ?  poich*  egli  perdette  il  possesso  appunto  perché  non  sa- 


tisdiede  pel  Danno  Non  fatto.  E  certamente  é  ingiusto  che  domandi  cansione  per  quel- 
r  edificio  pel  quale  eg^  trasonrò  di  darla.  E 


questa  decisiolia  è  vera. 


S  5.  Del  giuramento  di  calunnia  che  si  esige  da  quello  che  domanda  la  cauzione»  1 

XXIV.  Dappoiché  guegli  che  domanda  la  cauzione  del  Danno  Non  fatto  dee  prima 
giurare  che  non  domanda  ciò  per  calunnia(vedi  più  sopra  il  n.  iZ)f  quindi^  se  uno  meo- 

(i)  Egli  corregge  qoei  che  diss%  oioè,  noa  «ssarvi  luogo  alla  caasione  ;  a  oiò  per  la  ragione  che 
queste  asioni  Di  locasiooe  e  Di  coaduzione  non  sono  suftcieot\,  ed  &  pia  piena  la  stipulazione  det 
Danno  Non  faUo  :  poiché  aueste  asioni  comprendono  solamente  la  colpa,  laddove  la  stipulazione  com- 
prende qaalonqae  difetto  del  Suolo  o  del  lavoro.  Cosi  Gu;aeio. 

(a)  La  dionnsia  del  nuovo  lavorot  1*  azione  confessoria  e  l' Interdetto  Ciò  chb  vioikvtbmbiits  o 
CLANDBSTiKàMBNTB  gìoTano  bensì  in  questOi  che  il  ricino  è  tenuto  a  demoUre  quel  eh*  edificò  senia 
averne  diritto  ;  ma  non  gioTano  per  farmi  risarcire  il  Danno  che  frattanto  posso  sentirà  per  la  caduta 
di  questo  lavoro.  Mi  4 Quoque  necessaria  la  eaasioDe  del  Danno  Non  fatto. 


Sed  inquilino  mèo ,  si  vieinas  aedes  haieoi^  capere  debebo  Damni  Infecli  propur  eas  aedes, 
L  i8  $  3  Paul.  lib.  48  ad  Ed. 

XXL  Et  (fui  in  condacio  salo  superficiem  imposuii ,  dominus  solit  quod  (fitto  soli  jynmnnm 
fuUwmm  sii  cadere  non  deòeóìt ,  nee  soli  domino  superficiarius  •*  quia  invicem  Ex  condacto  et 
locato  habent  actiones,  in  guas  tamen  actianes  ultra  culpam  nihil  oenit  ;  pTas  auiem  in  stipu* 
lationem  venit  Damni  Infecti ,  quod  vitiom  e}us  esse  dicitar,  d.  1.  i6  $  4* 

XXn,  Si  quis  opus  notfum  nuntioperit ,  an  nikìlominus  Damni  Infscti  ei  caperi  debeai  t  Ja» 
lianus  iraetat.  Et  magis  probat  caoeri  oportere,  Nam  et  ei  qui  egerit  Jas  adversarìo  non  esse 
tdtius  tollero  aedificiumt  cayore  debere»  tiem  eum  adversus  quem  interdictam  Quod  ri  dur  ciam 
competit ,  capere  debere  Julianus  ait  ;  quia  non  est  cautum  i  neque  de  pitia  aedium  ncque  de 
Damno  operis.  1.  i3  $  io  Ulp.  L  63  a4  Ed. 

XXlil.  Si  quiSt  quia  sibi  non  capebaUtr ,  in  possessionem  aedium  missus  fuerit  ;  deinde  is 
cajus  aedes  fuerunt ,  cum  praeterea  alias  aedes  haberet^  desideret  ab  eo  qui  in  possessionem 
missus  est ,  ut  sibi  Damni  Infecti  harum  aedium  nomine  quorum  in  possessionem  missus  est , 
eoperet  :  an  sii  audienduSt  pideamus.  Et  Julianus  seribii  :  Is  qui  oitiosis  aedibas  cesserit ,  si 
integras  retinueritt  numquìd  improbe  ab  eo  qui  pitiosas  aedes  coepit  possidere,  eautianem  exì* 
git?  cum  ideo  possessionem  amiserit ,  quia  ipso  Damni  Infecti  satis  non  dederat,  Ei  sane  pa^ 
rum  probe  postulai  ab  eo ,  caperi  sibi  earum  aedium  nomine^  quorum  ipse  capere  supersedit. 
Quae  sententia  pera  est.  <L  I.  i3  )  1 1. 
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Ir*  era  peritUpaUre  giurò  e  poi  non  tlipalò;  Tediamo  le,  Tolendo  egli  in  appreiso  ni- 
pnlaro  ,  debba  ginrare  di  nnoyo.  Ed  io  credo  cht  debba  giurare  di  naovo,  percbè  può 
ifTenire  dhe  calnnoit  o-  allora  od  ora. 

Ed  ditzty  ae  domando  la  caiiaion«  del  Danno  Non  fatto  a  nonM  d' on  «Uro,  debbo 
forare  cbe  quegli  per  coi  demando  non  domanderebbe  per  calunnia. 

Ma  se  doBundo  »  nome  di  tale  cbe,  te  domandilBse,  non  sarebbe  astretto  a  giurare 
(come  sarebbe  on  patrono  o  uu  genitore),  con?ien  diro  non  esservi  luogo  al  giuramen- 
to, poiché  per  quello  per  coi  esso  non  dovrebbe  giurare,  non  dee  ginraro  né  pnr.que- 
gli  cbe  domanda  in  di  lui  vece  questa  stipulaxione. 

ARTICOLO     III. 

Chi  sìa  tenuto  a  frettare  questa  cauzione. 

XXV.  Dee  dar  cauzione  il  padrone  del  luogo  0  del  lavoro  dal  cui  difetto  ti  teme  il 
Danno. 

Ma  quando  fra  la  mia  casa  e  la  tua  ce  n*  è  un*  al^ra  non  difettosa;  è  a  vedere  se  tu 
solo  debba  darmi  cauzione,  o  debba  darmela  ancbe  quegli  la  cui  caia  non  è  difettosa, 
oegli  solo,  o  amendae.  Ed  è  più  ragionevole  ebe  deboano  dar  cauzione  amendne;  per- 
chè può  avvenire  cbe  la  casa  difettosa  cadendo  sulla  non  difettosa  mi  dia  Danno:  seb- 
bene taluno  possa  dire  che  non  è  ciò  avv^cuto  per  difetto  della  casa  sana,  se  Taltra  ca- 
dendo sovr*essa  diede  cagione  al  Danno.  Ma  se,  potendo  guarentirti  colla  cauzione  del 
Danno  Non  fatto,  uol  fece  ;  sarà  meritamente  convenuto. 

XXTI.  Se  il  dominio  della  casa  è  controverso,  convien  |]ire  che  la  cauzione  del 
Danno  Non  fatto  dee  stare  a  carico  del  possessore  y  il  quale  può  imputare  al  pi^opric- 
tario  ciò  che  prestò. 

Ma  se  non  dà  la  canzìone  del  Danno  Non  fatto,  il  possesso  dee  trasferirsi  a  quello 
che  la  domandò.  Poiché  sarebbe  ingiusto  U  esigere  che  lo  stipulatore  ,  lasciato  il  pre- 
dio dal  quale  teme  il  Danno,  corresse  dietro  al  proprietario.  v 

Del  resto  dice  Plautio;  Se  io  voglio  che  quegli  che  dico  non  essere  proprietario  mi 
staùadia  sotto  questa  eocekione:  Sa  uov  b  moBBtBTAaio  (1)  ;  e  voglio  che  quegli  che 

(1)  Cioè,  per  fonna  che  i  fidejassorS  pqfsono  opporre  1'  eecesìoae  di  essere  stati  accettati  pel  solo 
caso  eh'  egli  ifQnfikSSe  proprìelario ;  e  bob  «ìeoo  tesati  pel  caso  che  apparisse  ch'egli  è  tale;  nel 
qoai  caso  egli  solo  sarebbe  tenoto,  come  quegli  ohe»  dando  caasiona  per  una  cosa  suat  bob  dovere  da* 
re  fideJQSSori.  Vedi  ìb  appresso  l' art  6.^ 


XXIF.  Si  gvis  ^tìpmiatoras  juroperit ,  necfaerìt  stipmlaius  :  an  posiea  ei  stipolari  polenti  jw 
randBm  sii .  videamu3.  St  puto  »  iterwn  jurandum  ;  quia  possit  fieri ,  ut  aut  lune  aut  modo  co- 
lammeinr.  d.  I.  i3  §  12. 

Si  alieno  nomine  caveri  miki  Damni  Infecti  postalem  ;  jurare  debeo  non  calamniae  causa  id 
esOT  cajus  nomine  cautum  postulo  t  faisse  postulaturum.  d.  1. 13  §  t3. 

Sed  si  eJBS  nomine  posiìdem  ,  qui ,  si  ipse  posiularel ,  furare  non  compe/leretur  (veluti  pa- 
irornts  Pel  parens)  ;  dicendum  esf ,  lecum  jurijurando  non  esse.  De  quo  enim  ille  non  jurarel  ; 
mec  ^«rV  vice  ejus  postulai  in  hac  stipuùuione,  deòet  jurare.  d.  I.  i3  §  i4* 

JOLV.  Cam  Inter  aedes  meas  et  tuas  sint  aliae  aedes  non  vitiosae  ;  videndum  est  utrum  tu 
soUiS  miki  capere  deòeas,  an  pero  et  is  cujus  aedes  piiiosae  non  sunt  ;  an  ille  solus ,  on  amlo. 
Zi  magis  est  ut  ambo  capere  deleant  ;  quia  fieri  polest  ut  aedes  vitiosae  in  <iedes  non  vitiosae 
imcidentes  ,  Damnum  mihi  dent  :  quamvis  possit  quis  dicere  non  vitio  incolumium  aedìum  hoc 
factum ,  si  aliae  in  eas  incidentes  Damni  causam  praebuerunt,  Sed  si^  quum  prospicere  sibipo^ 
imerit  per  Damni  Infecti  ctustionem  •  non  prosp^erit  >  merito  conoeniettir,  L  i3  $  9  Ulp.  Lib.  63 
ad  Edictom.  .  .  l 

XXVL  Si  domus  in  controversia  sit,  dicendum  est  Damni  tnfecti  onus  possessoris  esse  ; 
cum  id  quod  praestiterit ,  imputare  domino  praedii  possit. 

Quod  si  non  caveat  ;  possessionem  ad  peiitorem  qui  cavere  Damni  Infecti  sibi  velit,  transfer 
rani  (*).  Hfam  iniquum  est  stipmlatoremxompelii ,  relieto  praediò  ex  quo  Damnum  vereatur,  do- 
minum  quaerere.  I.  39  $  1  Pomp.  lib.  s  1  ad  Sab. 

PUmtius  :  Si  ab  eo  quem  dominum  esse  negarem»  vellem  sub  hac  exceptione  Si  domhus  non 

m 

X*)  AltrìflisBii  tranrftrendam. 
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dico  eatere  proprietario  mi  ripromelU  paramealoi  è  Cerio  eh*  io  non  debbo  ciò  im« 
petrare  (i),  ma  debbo  sciegliere  da  quale  voglio  cbe  mi  sia  data  caaxiooe. 
V  XXVII.  Se  il  «nolo  apparlieoe  ad  ano  e  la  MiperEcie  ad  an  altro,  fa  domandato  te 
il  fQperficiario  debba  ripromettere  pel  Danno  Ploa  fatto  o  vero  satttdare»  E  Giuliano 
•cri re  :  QaaI?o)ta  ona  caga  «uperficiaria  è  difettota,  il  proprietario  dee  ripromettere 
pel  difetto  e  del  taolo  e  dell*  edificio^  o  vero  il  spper fidano  dee  satiidare  per  amen- 
dae  (a).  Ma  te  noi  fanno  né  V  noo  né  l*  altro,  il  Ticino  debb'eeter  posto  in  pottetao* 

Lo  stes$9  dicasi  del  prwrietario  o  dal  fruttuarìo*.  Imperocckh^  Gelso  a  ragione  scrive t 
Se  rnsufratto  del  tuo  edificio  appartiene  a  Tiaia^  pel  Ùanno  Nob  fatto  o  dee  ripromet*^ 
tere  il  proprietario  o  Tizia  dee  satisdare* 

Nota  per  incidenza:  Che  se  fu  messo  In  postesio  qn^li  cai  si  doveva  dar  canalone 
pel  Daoiio  rSon  fatto;  egli  proibirà  a  Tisia  l'usafrattuare*  Il  medesimo  dice:  Anche  a 

J|ael  frotta  rio  che  non  fa  gli  occorrenti  rittanri,  il  proprietario  può  proibire  che  nsu-^ 
ratini*  Adunque  s'egli  non  dà  la  cauzione  del  Danno  Non  fatto,  •  il  proprietario  è  co* 
stretto  a  ripromettere;  si  dee  proibirgli  che  utnfruttai. 

A  cioè  conforme  quel  che  dice  P€iolo:  Cassio  diceche  il  proprietario  dee  promettere 
anche  se  Tusnfrntto  appartiene  ad  altri.  Se  il  proprietario  non  ripromette  per  intiero  e* 
il  fmttnario  non  satisuà,  convien  mettere  in  possesso  quello  cui  non  fu  data  la  causio- 
ne.  Ma  se  il  frnttuario  non  dà  cauzione  al  proprietario  che  ripromise.  Giuliano  scri- 
ve che  si  dee  negargli  la  petizione  dei  fruiti,  ma  se  il  fmituario  prestò  qualche  cosa 
pel  difetto  del  suolo,  bisogna  trasferire  in  lui  il  diritto  del  proprietario  (o). 

JP  sufficiente  che  dia  cauzione  o  il  proprietario  o  ilfrUttuario»   Ma  se   il  proprie* 

—      -  -         -  --    pposto 

od 


proprietario  oltre  qualcosa,  non  si  dee  permette- 
re che  ir  fmttnario  usi,  se  non  conferisce  la  sna  parte.  Similmente  il  (rnttnario  dovrà 
ottenere  che  il  proprietario  sia  obbligato  a  conferire  la  sua  parte.  Adunque  il  fruttna- 
rio  riterrà  anche  il  snolo  sei* edificio  cade,  finché  gli  sia  prestato  il  Danno  ;  dimodo- 
ché il  frnttuario  che  risarei  il  Danno  al  vicino  abbia  ciò  che  avrebbe  avuto  il  vicino 

(i)  Sfou  debba  impetrate  che  ni  dieso  caiutooe  am«iicla«  ;  aia  debbo  scogltert  seio  TogUa  domain 
dare  ripromUsiona  da  quello  che  dico  essere  proprietario  i  o  vero  satisdazione  coli'  ecceziooa  sopred- 
deUa  da  quello  che  dico  noo  essere  proprietario. 

(a)  Perché  il  saperfieiarìo  dii  oaasiose  in  cerio  modo  pel  proprietario  del  suolo,  eoi  «ppartMoa  per 
acceesiooe  la  superficie^  n  io  certo  modo  per  una  cosa  altrui.  Vodi  in  appresso  i'  art  6.* 

(3)  Ciò  viene  spiegata  dalla  L  aa  che  aague. 


E9SMT  satìsdarì  ;  ab  eò  vero  ifnem  domìnam  esse  dtcerem  ,  pnrt*  repromitti  ;  eonsfitii  non  débe^ 
re  me  impetrare  ,  sed  debere  me  elìgere  a  t/no  velim  mikt  Caverì.  I.  29  $  i  Paul.  lib.  io  ad  Plaai. 

XXVIL  Quesilum  est  :  si  solum  sii  aiterius  ,  superficies  alterius  ;  sùperficiariits  uirum  re» 
promittere  Damni  Infecti ,  an  satisfare  debeat.  Et  Julianus  scribit  :  Qaotiens  superficiaria  in" 
stila  vìiiosa  est ,  domìnam  et  de  soli  et  de  edificiì  pìth  repromittere  ;  «w/  enm  ad  quem  saper^ 
ficies  pertinet ,  de  utroque  satisdare.  Qaod  si  uterine  cesset  »  vicinum  in  possessionem  mUten' 
dum  esse,  I.  9  $  4  ^9Xì\.  lib.  63  ad  Ed. 

Celsus  recte  scribit  :  Si  aedium  tuaram  Usas/ractus  Titiae  est,  Damni  Infecti  aui  dominum 
repromittere,  aut  Titìam  satisdare  debere.  d.  l.  9  §  5. 

Quod  si  in  possessionem  missus  fuerit  is  cui  Damni  ìnferti  eapendam  fuit  Titiam  uti  fini 
prokibebit.  Idem  alt  .*  Eum  quoque  fracluariam  qui  non  refieit,  a  domino  ali  frui  prohibendam' 
Ergo  et  sì  de  Damno  In/ecto  non  cavet ,  dominusque  compulsus  est  repromittere  ;  prohiàeri  di' 
bet  fruì,  d.  %  6. 

Qaanwis  alienus  asusfmctus  sit,  dominum  'promittere  oportete  Cassius  aiti  Nisi  proprietarius 

in  tolum  repromittat  ;  pel  fractuarius  satisdet  ;  mittioportet  in  possessionem  eam  cui  nonea» 

veatur.  Sed  nisi  proprietario  repromittenti  frucìuarius  eapeat ,  denegane am  ei  fructus  petitio' 

nem  Julianus  scribit.  Sed  si  fruetuarius  de  soli  pitto  quid  praestiterit,  jas  domini  ad  eum  trans- 

ferri  oportet.  1.  10  Paul.  Kb.  48  ad  B  d.  » 

Si  proprietarius  de  Damno  Infetto  reprffmisisset,  pei  forte  aliquid  praestitisset  ;  aut  cantra 

fruetuarius  aUquìd  pratstitit  •*  iniquum  est  aiterum  sine  Damno  uti  aedibus,  aut  aedeshabere: 

et,  si  obtulerit  proprietarius  aliquid^  non  estfruetuario  permittendum  uti  ;  nisi  contulerit.  Idem- 

que  fructuario  praestandum  est,  ut  proprietarius  cogatur  ei  con f erre.  Ergo  et  solum  retineoit 

Jructuarius  si  aedes  ceciderintf  donec  praestetur  ei  Damnvm  ;  ut  quod  kaberei  piduus  missus 


TIT.  a  DE  D AMSO INFEGTO  ;  ET  DE  SUGGRDNDIS  etc.   '      1 9S 
•e  folle  staio  meiBo  m  potteuè  (1).  Lo  tleuo  è  anche  se  il  Danno  dato  fa  piccolii- 


uoio> 


A  RT  I  G  0  L  0    ly. 

É 

Quando  più  sono  gli  edìficii  che  temono  Danno,  o  pia  sono  i  proprtetarii  deirsdjficio 
difettoso  y  per  qual  parte  ciascheduno  debba  stipulare  o  promettere^ 

i 

XXVIII,  Se  vi  tono  pia  padroni  d*  nn  meiìestmo  edificio,  ciascnno  dee  tiipalare  tea- 
sa  indicazione  di  parte ^  perciò  ciascano  stipula  pel  suo  Danno  (a):  anzi,  se  si  stipu- 
lasse per  una  parte,  la  stipniazione  avrebbe  effetto  per  nna  parte  d'nna  parte  (5). 

Per  l'opposto  se  più  sono  i  proprietarii  dell*  edificio  difettoso,  ciascuna  dee  promet- 
tere per  la  soa  parte^  acciocché  non  sia  tenuto  ognuno  per  Tintiero. 

A  RT  I  G  aL  0    V. 

Quale  dMa  essere  la  cauzione  che  si  dà  pel  Danno  Non  fattoi  del  termine 

che  vi  si  appone^  e  quando  cada  in  commesso^ 

§  1.  Quale  debba  essere» 

XXIX.  Questa  eautione  del  Danno  Non  fatto  talvolta  consiste  in  una  nuda  ripro' 
missione:  talvolta  e  necessaria  la  satisdazione* 

E  te  dà  cauzione  pel  Danno  Non  fatto  il  padrone  della  sostanza  della  cosa,  o  ve- 
ro quegli  che  ha  un  diritto  sovr*  essa  (  poni  caso  nna  servita  (4)  )  9  io  credo  che  deb- 
ba ripromeiterey  e  non  satisdare;  percn  egli  da  cauzione  in  proprio  nome  e  non  in 
altnii. 

E  altrove s.léSL  stipniazione  del  Danno  Non  fatto  risguarda  anche  H  Danno  che  mi 
Ibsse  avTenuto  per  difetto  d' un  lavoro  che  si  facesse  ani  mio  fondo^  p.  e.  per  condnr 


(t)  Adooqae  se  il  frottoario  risarcisce  U  Danno  al  nomo  non  ancor  messo  in  possesso  ;  qualora  il 
|iroprietarìo  non  flì  rifonde  ciò  che  doreva  conferire  io  proporzione  del  anolo  ;  il  frnUuario  debb'  es« 
sere  coetitoito  in  possesso  del  saolo.  come  sarebbe  stato  costitalto  il  Ticino.  Ma  se  il  fruttuario  risar-. 
cisc^ii  Danno  al  vicino  che  in  forza  del  primo  Decreto  fa  già  mesto  in  possesso,  qoafora  il  propric- 
tarìo  non  conlÌMisce  la  soa  parte,  si  dee  trasferire  sA  fmttaario  il  diritto  di  possesso  e  qneUo  di  domi* 
aio,  siceone  si  avrebbe  dovuto  trasierire  al  vicino  in  forca  del  secondo  Decreto  ;  imperciocché  egli 
dee  avere  ci6  che  avrebbe  avuto  il  vicino  cni  satisfece.  Ciò  poi  impetrerà  it  frottuarìo  estraordina- 
lismente  per  autorità  del  Pretore.  Così  Gnjacio  alla  /.  10  A.  tit» 

(s)  La  ragione  i,  che  nessuno  può  stipulare  nttlmenla  se  non  pel  suo  interessai  come  vedemmo  pi& 
sopra  nel  lib.  a  tÌL  ^«  Paetis. 

(3)  Cio^  sa  uno  stipata  che  gli  sia  risarcito  per  la  metà  il  Danno  che  avverrai  s*  intende  che  abbia 
stipulato  non  per  la  metà  di  tutto  il  danno,  ma  della  metà  del  Danno  che  sentirìi  per  la  sua  parte.  Im- 
«erocchiò  egli  non  può  dedurre  in  istipulaziooe  qkial  Danno  che  sentono  i  di  lui  socii,  perche  a  lai  non 
iatereaaa.  *  * 

(4>  S  in  conseguenza  di  qguaio  diritto  di  servita  la  snll'  ahrni  qualche  lavoroi  dal  quale  si  può 
Danno. 


la  Possessionem ,  id/raetuarias  habeat  qui  Dammtm  pieino  fereiit,  Eedem  emnt  si  minimum 
Dammam  detur,  1.  a  a  PauL  lib.  io  ad  Plant  • 

XJCFIIt  Plures  earumdcm  nedium  domini ,  singaK  stiputarì  flebeni  sino  adjectione  parùs  $ 
guin  de  suo  fuisgue  Dmnno  stipalaiur  :  guinimo  pars  adjecta^  parlis  pariem/aciei. 

Conira  siplnres  domini  sint  vitiosarum  aedium ,  prò  sua  guisque  ptwte  promittere  debet  ;  ne 
singaii  in  soUdum  oòUgeniur.  1.  «7  Paul.  lib.  78  ad  Ed. 

XXIX.  Si»e  cerporis  dominus  ,  sh>e  is  gai  jus  haóet ,  ut  pota  servitutem ,  de  Damno  tr^cto 
ta»eai;  pato  eum  repronùuere  debere^  non  satisdare:  gaia  suo  nomine  idfaeitt  non  aJieno.  Li 3 
§  1  Ulp.  lib.  63  ad  Ed. 

Daausi  I^fjscti  stipnlutio  pertìnei^  etiopi  si  quid  ejus  operis  guodfit  in  fundn  meo  (rtgoae  du* 
Voi.  V.  *  '  a5 


^94  I-IB.  XXXIX.  PANDECTARUM 

r  acqua.  Imperocoliè  si  sani  fare  an  la?oro  neir  altrui,  qualora  ano  pel  gitu  di>  serbili 
che  ha  sopra  un  fondo  allruì,  fa  qualche,  lavoro  in  esso. 

Ma  vediamo  se  per  questo  lavoro  si  debba  promettere  o  satisdare.  Il  dttbbio  nasi*e 
perchè  quegli  che  fa  il  lavoro  lo  fa  neU*  altrui  ;  e  chi  dà  canxione  per  raltmi»  dee  sa- 
tisdare  ;  dii  pel  suo,  ripromettere.  Per  la  qaal  cosa  Labeone  credeva  che  qtteglk  che  fa- 
ceva un  lavoro  per  formare  i  tubi  o  i  canali,  dovesse  satisdare,  perchè  Ciceva  sul  suo- 
lo altrui.  Ma  poiché  la  stipula sionc  si  esige  pel  lavoro  ch*ei  ia  (i),  converrà  dire  ohe 
basita  la  ripromissiooe,  perchè  io  certa  guisa  egli  dà  cauzione  per  una  cosa  sua  (a). 

Noia.  Fu  detto  Paa  coiroira  l'acqua  per  modo  dVs empio.  Del  resto  quetta  stipula- 
aione  s*  applica  a  tutt*  i  lavori» 

Sispetto  poi  a  quello  che  comperò  in  buona  fede  da  chi  non  era  proprietario  ^  è  a 
▼edere  se  debba  solamente  ripromettere^  o  vero  anche  satisdaré.  Quest*  ultimo  pareva 
ad  alpuni.  Tuttavia  è  più  ragionevole  che  debba  ripromettere  e  non  satisdare  t  perchè 
fa  ciò  in  proprio  nome. 

Vedi  anche  quello  che  fu  detto  più  sopra  net  n.  a^  circa  U  superficiarìo  od  il  ftaU 
iuario  per  rirpeito  al  padrone  del  suolo  o  della  proprietà* 

Che  se  è  controverso  se  sia  o  non  sia  proprietario  quegli  da  cui  si  esige  la  cansio* 
ne;  si  ordinerà  che  satisdia  sotto  eccesiooe  (3). 

XXX.  Fin  qui  della  cauzione  del  Danno  Non  faUo  che  n  domanda  per  cagione 
cT  un  luogo  prÌ9ato  o  d^  un  lavoro  che  si  fa  in  un  /itMfo  privato.  Ma  se  si  domanda 
cauzione  per  cagione  d*  un  lavoro  che  si  fa  in  luogo  pubblico^  dovrà  aver  luogo  la  ri'- 
promissione  o  la  satisdazione  ? 

Poscia  dice  il  Pretore  ;  u  Per  qtiel  lavoro  che  ti  farà  in  un  pubblico  finme  o  snlla 
9)  sua  riva,  ordinerò  che  si  satisdia  per  dieci  anni.<99 

In  questo  caso  si  esige  la  satisdazione,  e  fu  prescritto  un  tempo  alla  stipnlaiione , 
perchè  il  lavoro  si  fa  in  luogo  pubblico.  E  il  Pretore  prescrive  la  satisdaaione  perchè 
si  fa  in  luogo  altrui. 

Nota  per  incidenza,  E  quando  il  Pretore  dice  Psa  qobl  katobo,  si  dee  intendere 
Fsa  QtjEb  Davito  chb  iTascbssb  bak  lavoro. 

Similmente  se  si  £a  qualcosa  in  una  pubblica  strada,  convien  tatiidarc  ,  perchè  li 
fa  «ull*  altrui. 


(t)  Qaesta  è  la  ragiofle  per  deciderà  io  confcrario* 

(a^  Perchè  io  certo  oiodo  è  tao  quel  che  edifica  in  fo  ria  del  suo  diritto  dì  sertìtvu 
(3)  Goè»  soUo  questa  eocesione  che,  se  apparirà  eh*  egli  sia  proprietario,  i  fideiasiori  noe  sieao 
tenati.  • 


cendae  cauSa)  t>ido ,  Damnum  nuhi  eomìgeriL  Sotei  enim  opus  in  alieno  fieri  ;  cum  jure  serpi» 
tutts  ^uam  qmx  haòel  alieno  agro  impesiiam  »  epas  in  alieno  faciaL  1.  Sp  idem  lìh^  8i  ad  Ed. 

Utmm  autem  de  hoc  opere  promittere  an  satistlare  debeat^  videamns.  Movet ,  guod  in  alieno 
facit  :  4fui  autem  de  alieno  cauet  satisdare  debet;  qui  de  suo,  repromittere.  linde  Labee  putabat 
eum  quitmodulorum  (*)  aut  rivi  Jaciendl  eausa  opus  faceret ,  etian»  satisdart  ;  quia  in  alieno 
solofaceret,  Sed  cum  de  opere  quod/aciet ,  exigatur  stipulatio  ;  consequens  eril  dicere ,  sufi' 
cere  repromissionem  :  quodammodo  enim  de  re-  sua  eavet  d.  1. 5o  $  A. 

Quod  dieta  m  est  AqvAe  ducmnùàm  càos  A ,  exempU  gratin  est,  Caeterum  ad  omnia  opera  sti* 
pulatio  accommodabitur.  d.  I.  3o  §  a. 

Qui  bona  fide  a  non  domino  emit ,  videndum  est  numqmidr  repromittat ,  no»  etiam  satisdet* 
Quod  quibusdam  videtur.  Mabet  autem  rationem  j  ut  magie  rempromittat  quam  satisdet:  sue 
enim^nomine  id/aeit,\,iZl]\p.ìi)^Sòu4'&^. 

Si  controversia  sit^  dominus  sii  necne  is  a  quo  camiio  exigetur  ;  sub  exeeptione  satisdare  jo' 
betur.  1.  3i  §  t  Paul  lib.  78  ad  £d. 

XXX.  Deinde  ait  Praetor:  u  De  eo  opere  quod  in  fiumine  publieo  ripave  ejus  fiet  t  ii^  annos 
97  decem  satitdari  jubebo,  91 

Hic  exigitnr  satisdatio,  et  tempus  stipulationi  praestìiuit;  idcirco  quia  in  publieo  fit,  Cum  aU' 
lem  in  alieno  fiat ,  satisdationem  Praetor  injungit,  1.  i5  §  a  Dipi  lib.  63  ad  Ed. 

Et  quod  ait  Praetor  De  eo  opkhm  ;  sic  accipe  ,  de  eo  Damno  quod  ex  opere  fiet*  d.  1*  16  §  5. 

Si  quid  in  pia  publiea  fiat  ;  quia  in  alieno  fitt  satisdandum  est,  d.  1.  16  §  6. 

O  Secondo  Gotofredo  mòduli  sono  i  doccioni  ad  i  tubi  per  far  passar  V  acqaa« 


TIT.  U.  DE  BAUm  INFECTO;  ET  DE  SUGGRUND)S  tta         igS 
Rispetto  agli  altri  ^noghi  pubblici  non  c^  è  alcuna  prescrizione  speciale.  Ma  in  for^ 
sa  dell*  eapression*  generale  $  «{uegli  oke  fia  il  ìtLjor<x  dpvrà  tatisdare  pel  Danno  Non 
(aUo,  come  %e  facesse  snir  altrui. 

«  » 

§  t.  Ljd  term^me  da  agghignere  a,  quiesto,  cauzione^ 

XXXL  Iq  qatsia  caoxione  debb*easere  indicato  il  termine  entro  il  quale  se  africa 
inalcbe  Danno^  essa  debba  aver  luogo  ;  percioccbè  tale  slipolasione  non  dee  obbliga-^ 
te  in  infinito. 

Lo  alcjsso  iPrelore  adunque  fisserà  il  termine  per  la  atipulaaione  9  avuto  rìguar«la 
alia  causa  f  alla  qualità  del  Danno  cbe  si  teme  che  poua  avFenlre. 

Nella  cogniaionc  di  pausa  oonvien  riguardare  aaohe  alla  et tenaioi^e  del  suolo  e  alla 
grandeiaa  del  lavoro. 

E  a  notare  che^  sooi^so  il  termine  della  causione,  sarà  ufficio  del  Pretore  o  dtl  Prei 
Side  il  rinnovarti»  o  prorogarlo  con  cognisione  dicausa;  e  se  ciÀ  eaige  una  inquisizione 
locale,  rimetteranno  tal  decisione  a*  Magistrati  municipali, 

U  ^aedenmo  Giupeamtulio  altrove  dico  :  Se  trascorso  il  termine  fissato  nella  cau-< 
nofi^y  n  dovrà  dar  cauaione  di  nuova  a  giudicio  del  Pretore^ 

]$Ì9ogna  duntfu»  aggiugnere  il  termine  a  questa  slipuìazìone»  Mu  quando,  in  fattoi 
fo  interposta  la  stipulazione  sansa  indjcasione  del  ternùae  i>  se  oià  avvenne  per  coon. 
«enzioue,  in  qualunque  tempo  esse  cada  in  commesso,  si  esercita  TasioLue  Delio  stipu- 
lato (1)  :  se  avvenne  per  errore^  QOnvien  djre  cU^  passato  il  solido  torneine,  si  dee  okitr^ 
dere  al  Pretore  la  libera sione^ 

XXXII*  ébhianifi  veduta  qui  m>pra  inevknUmenXe^  che  in  un  cem  l^  l^ggo  ùessa  pre^ 
figge  il  termine  di  questa  stipulazione  ;  cioè  per  dieci  o/vti  qMundo.  si  tratta  cT  un  la-f 
fioro  che  si  faccia  in  un  puhhUco  fiume  o  sulla  sua  riva^ 

Se  adunque  nello  spazia  di  dieci  anni  avviene  qualche  Danno  9  ciò.  (a)  è  compresa 
nella  atipulj^ioue. 

Del  resto  questa  parte  delF  Editto  non  si  estende  agli  altri  luoghi  pubblici  ;  ma  il 
^tore  cpn  co^ni^pne  di  causa  dete|*minerài  il  tempo  secoudo  U  qualità  del  lavoro. 

{\)  Se  Ciò  opoenne  peir  eonpenzhutet  cib^«  se  Ib  rolonlk  diB^oonti^aeotr  che  ì^provettltorc  fosse  t^^ 
fQio  per  r  indennità,  io  qualunque  tempo  avreoisaer  il  Danno.  Se  poi  avvenne  per  errore^  cioÀ,  se  li^ 
Yolootk  de'  contraenti  non  fu  tale,  nÀ  fu  ommesso  d' inserire  ìL  termine  appositamente,  m\per  errorsK 

(s)  ^^  solamente.  Dnnqoe  non  quello  ehe  fosse  arTeoato.  dopo  i  d  ieci  anni.. 


py^— ^■■^«H— *fi^^t^e.™i»'*^'^F^*«'^»*'^— ^^'    ini»!     Il      I  |i       11^  I     ■  Il  I I»      ini 


£^  caeHris  hùis  pnèUch  nihitspeàaUter  coPeUtr,  P^mm  e»  generali  fermone^  quasi  in  aBe^ 
woJUi/t  satisdari  deòehit  Damni  ìnficti.  d.  I.  16  §  9. 

XXXI,  Buie  stipalationi  deàet  dies  esse  insertns  ;  intra  quem  si  euid1}amnl  contigeritt  catt% 
ih  loeam  haòet  :  neque  enim  in  infinitam  oàUgatms  esse  debet  Aiiputaiione, 

tpse  igitnr  Prue  far  àiem  daòit  stipulationi  ;  aesùmalione  habitat  ex  causa  elex  quaUtaie  ejus 
Lamnr  quod  centinsere  speratun,  1.  \Z  f  16  Uip.  Ub.  63  ad  Ed. 

In  eattsae  cognitione  eiium  lenginquitas  sok  ,,ei  operis  maguiktdo  spectandn  esL  I.  14  PaoK 

Cb.  48  ad.  Ed. 

Dfcs  eauUoni  praesiittttus  stfinietnr;  Fraeieris  pel  Praesidis  efficinm  erit^  ex  eansa ,  pel 
ream  (*)  notifret  Qetprotebuv  eam;  et,  si  hoc  hcalem  exigit  inqmsitionemi  ad  Mtagistratus  min 
nàpmts  hoc  remitiere.  1.  4  Ulp-  lil>*  ^  *d  Ed. 

Si  finita  sii  dies  statata  ift  ^aatione ,  iterum  arbitrata  Praetorìs  ex  integro,  erit  carendum. 
L  i4  vieni  tib.'63  ad  Btfc 

Si  aine  adieeUone  disi  stipalatiojkent  interposta  :  siqmidem  ex  convendone  ;  qmandoque 
fiurit  cammissa,  Sx  stipnkiin  agitar:  si  pero  per  errorem  ;  magie  est  illad  dicendum ,  finito 
èie  in  qnem  aUoquin  capere  soht ,  desideraiidum  esse  a  Praetoro  tU  libereiar,  d.  1. 16  §  t. 

2CXXII,  Si  quid  igitnr  Damni  intra  decem  annos  acciderit ,  id  in  stipulatiana  continetur^ 

a.Li6f4. 

Sed  Praatar  eansa  cognita  tempo*  prò  eonditione  operis  d/tterminabit*  d.  L  i6  {  7. 


O  lB,vees  di  retun  notare  credo  che  d  debba  leggere  reaopore. 


,g6  LIB.  JXJiJL  paudectarom 

§  3«  Quando  questa  ttipulazìonw  cada  in  fOMipcnò, 

XXXIII.  Questa  stipulazione  cade  in  commesso  quqndò  entro  il  termine  fissilo  neZ* 
la  medesima^  fu  dato  Danno  allo  stifulatofe^  nelle  cose  per  le  ifuali  gli  fu  d^ta  eoa- 

zinne* 

Donde  deliba  provenire  questo  Donno  cedemmo  più  sopra  neW  arL  i.*^ 

Bisogna  poi  ene  avvenga  entro  il  termine  fissato  nella  stipulazione*  Sul  guai  propor 
sito  è  vera  }*  opinione  di  Sabino  il  qoale  pensa  che  te|  mentre  ti  iabbri^AT*  ^^^  ^r** 
mino  fisiaio  dalla  ftipnlazione  ,  cadde  la  casa  aoprn  il  mio  maro,  e  lo  viaid;  sebbene 
il  mnro  sta  cadnlo  dopo  il  termine  della  stipalasione;  tnttaiia  potrò  agire  perchè  il 
Sanno  mi  aT?enne  allora  che  il  maro  mi  fii  Tisiato.  £  nalla  osUi  eh*  io  poiaa  agirò 
anche  prima  che  il  muro  cada  ^  e  se  il  maro  fii  ooaqaassato  per  fiodo  che  non  si 
possa  in  verona  forma  ristaararé  f  e  che  perciò  si  debba  demolirò  $  la  lite  si  de^  sii? 
mare  come  se  fosse  cadato. 

XX^Vt  SimUmenie  6iiDf  na  che  il  Dann^  da  dato  allo  stìpulatare  n  quella  còse 
in  nome  delle  quali  gli  fu  data  cauzione* 

Quindi  f  et  ano  che  aveva  una  casa,  sttpidò  9  e  ^n  appresto  acquistò  la  casa  vicina  ; 
si  domandò  se  il  promettitore  fosse  obbligato  anche  per  qaeìla  cata  che  fa  acquistata 
dopo  interposta  la  stipolasione.  Ginliano  scrisse,  eh*  egli  debb*  esser  caoto  soltanto  per 
qaella  casa  per  la  qaale  lo  convenoto  da  principio  fra  Itù  ed  il  promettitorvt 

Di  che  può  pavere  consegoensa  che  anche  quando  due  iKicii  stipulano  in  oonie  d*ui| 
edifisio  comune  ^  ciAschedono  sia  cauto  soltanto  pe|  Danno  che  potesse  avvenire  nella 
parte  d*  edificio  che  a  loi  appartiene.  E  però  ,  o  sia  che  uno  d«8si  abbia  acquistata 
r  altra  parte^  o  sia  che  gli  sia  stata  aggiudicata  |  non  cresce  t  obUigaaiòn^  derivante 
dalla  promefsa, 

Pomponio  riferisce  tale  opinione  di  Oiuliano^  e  dice  chf  non  diiteole* 

Se  poi  lo  stipplatore  cominciò  ad  avere  alcune  cote  nella  caaa  dopo  interposta  U 
f  tipulasione,  ed  esse  p^rirqno  a  cagiqne  del^  rovina  della  casa  vicina  $  egli  ptiò  eser- 
citare Tasione  Dello  stipulato^  sebbene  qoetle  coso  non  ctittettero  in  quel  luogo 
quand*  egli  «tipulò  (1). 

Xt)  Qo9^  che  tt  feot  dar  caazioae  p«l  tao  «dliloiot  ^od  peqsò  a  mteOo  che  ifompwò  w  aH>restQ< 
Ma  qaegli  «he  si  lece  dar  csaaiooe  pel  sao  edificio,  volle  provvedere  noo  ali*  edificio  oqdo,  ou  all'  e- 
4ìficio  fornitoi  e  ^aindj  ancH^  a  tutte  le  cose  che  in  qa^Ian^ao  tempo  avesse  potato  pikrtare  ìx\  etto. 


XXXm,  Sabini  sententia  pera  Af/^  exìstimantìs  ut*  su  dum  aedffcatar  intr^  diem  stipula' 

IJoiri  eomprehensum^  supra  parieiem  meum  damus  ilecideni,  eumque  piiimferii,  (icet  posi  dUm 

stìpulaiionis  paries  decide^  passim  agere  quia  pamnmm  jam  Urne  accepsirim%  qumm  paries  vith» 

susjactas  siL  N^  guicguàm  oòstàre  quomÌJtus\  edam  aaieqasm  decidat ,  agiposSii:  et  si  ita 

'^  comcussus  sii  paries,  ai  uuUa  ratione  refifii  (*)  possit,  ideoque  depsasemlas  qsi^  non  miaaris  ùum 

aesiimaadam  quam  si  ^ecidis^eL  I.  18  {  1 1  Paol*  iib.  49  «4  ^4* 
"^  XXXIV,  Si  is  qui  unas  aedes  haòebatt  siipuìàtas  fiteril,  deìnde  piciaas  comperaverit:  an  sa» 

rem  quoque  nomine  quas  post  intcrpos^tam  stipulationem  eompq^asset ,  promissorem  oàugarei 
qmaesitttm  est^  ^lianus  scrfàiit  videndum  ne  earum  dnntaxat  nomine  cautum  babeat  de  quibus 
^  inter  enm  et  promissorem  initio  actum  fuerit,   * 

Cai  conssquens  pideri  posse  ut  et,  quam  aedinm  communitfm  gemine  duo  soeii  stipulentnr,  de 
eo  dutttaspat  Uamno  paperi  pideatur  qnod  in  partis  aedinm  cuiqae  sofiio  datnm  fueriL  Sipe  erga 
redemerìi  alieram  partem  quis  ex  his,  sìpo  adjudicata  fuerit  ;  non  auguri  promissionis  obUga* 
tionem, 

Pomponitts,  retata  Jaliani  scriptura,  dicit  non  se  improbare  d.  1.  18  $  6. 

Si  autem  res  aliquas  post  stiptniaiionem  interpositam  in  domo  haòere  eoepprit  Atqfmlator,  quae 
ex  mina  picinarum  aedittm  perierint;  agere  Ex  stiaalata  pf^Sest:  dcet  tunc  euum  stipuìórcter, 
hae/es  nonjaerinu  d.  L  i8  { 6.  r         •        v 

(*)  Fiorent  recipe 
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A  R  T  1  CO  L  P    TI. 

f)eirezìf>n9  che  derim  dn^llq  siifuliu^ione  dei  Iranno  ìfonfiuto^ 

1 1.  ^  chi  e  verso  chi  si  dia  quesC  azione^  e  j^er  qual  parie  ciascheduno  possa  agire  od 
estere  eonvenuto^  quando  più  padroni  stipularono  o  promisero  per  quesla\causa. 

XXXy.  Ques^  azione  si  dà  allo  stipulatere  co^ira  il  prameUiiore.  Tuilaviq  te  il  mìq 
procoratore  sljpaio  pel  Qanuo  If oa  fallo  ,  f netta  a  me  ^  con  co^uiooe  cU  cauta^  1*  at 
kiooe  derivante  da  quella  «tipalaxione  (i)y 

XXXYI.  Si  aggiagne  io  qaesta  ttipnlasione  anche  il  nome  degli  eredi  o  dei  success 
sori  o  di  qaelli  a*  qaali  appartiene  la  cosa.  Vpf  socqessori  poi  i  intendono  non  solar 
mente  qaelli  cbe  «accedono  in  tptt*  i  beni^  a^a  anelli  altregi  phe  iaocedofio  soUment^ 
pel  dominio  di  quella  cosa* 

XK]^VlL  QaaifQHa  più  pestone  agiscono  pel  Danilo  Non  fat^o,  pere|^è  soffrirò  net- 
pn  Danno  nella  cosa  medèfima  ,  cioè  pel  niedesiplo  e4ificio$  non  dee  ciascuno  d*  esii 
p^re  per  I*  intiero»  ma  per  ona  parie.  Perciocché  il  Dannq  che  fo  dato  a  pia  »  non  fi| 
dato  a  cia^qino  pfur  intiero  ,  mf^  in  parte ^  e  pef ciò  Giuliano  acritae  ch^  a  ciascunq 
compete  razione  in  parte.  ' 

jc  se  on  terTo  cortune  itipti14  pe^  Danno  Non  ftittof  fi  tiene  fiopie  |e  gli  ttesai  par 
droni  areaiero  stipulato  colla  di  Ini  voce  per  le  loro  parti. 

Similmente  se  1  tjificio  che  minaccia  Danno  appartieqe  a  più  perione  »  competerà 
fon%  V  asioife  centra  ciaA:nno  4e*  proprietarii  p^r  1*  intiere»  o  vero  |i|  parte  ?  E  tcri*» 
Te  GiaUanp  (  il  che  approva  Sab^ob  )  che  biso^Q*  convepirlì  per  le  loro  p^rti  di  prò* 
piieU. 

§  a.  ^ttoZi  preitanìonì  Mno  coinfresein  f  i^eii^  aziorUf 

* 

"XXXYIIL  Quest*  azione  comprende  le  spese  ^  non  solamente  quelle  cjie  furofiio  fatta 
per  ristaurare  V  edinbio  od  il  T$uro  ^  ipa  tutte  quelle  altre  ezÌMuiio  ^  ùUe  quaU  diede 
causa  il  difetto  del  Luogo  o  del  lavoro  »  in  nome  del  quqlefu  ripromes^.  In  una  paror 
2iK  qocata  ^pulasione  comprende  Quanto  saka'  il  vAI|OAS  visuLk  co%k  cpmraovBasA. 

£  peref6  Cassio  scrive:  Quegli  che  stipai^  pelvDanno  Ifpn  fatto  ,  se  per  tiniore  che 
cadessero  puntellò  quegli  edifici i  pe*quali  si  fece  captare;  egli  potrà  conseguire  la  spe- 
sa 4i  qoei  lavoro  médi^n^e  1*  astone  Dello  stipolato*  Lo  flesso  è  qqaodo  per  ^ifet^Q 

(t)  Qo«st*  021009  Doo  ^  <)ìretU  ioa  Utile  ;  •  perciò  sì  dà  con  cogDÌxione  di  causa.  Per^occhi  quettfa 
atioai  non  derirano  dilla  le^ei  ma  dalla  f^ufisdisìoiia  ^a&  Magiairap>  olla  f ttppliaaa  <41§  La(^et  aliof^ 
cW  il  aio  procoratom  iioa  ò  ^vaàte» 


XXXF.  Si  ptrocnréipit  mmu  Oamni  f/ifeeii  4tipulatae  ^fttcau^a  cernita  mifU  ex  ea  sùpsda^ 
Me  actio  eompetit  d.  U  it^  ^  i6>  V 

X2CXF1,  Ad^kiiutin  hoc  stipulatione  et  ksredum  moment  pel  successorum»  eormmque  ad  guos 
ee  res  perdtfeL  Successores  umem,  non  salùm  qui  in  uaitfersa  bona  ^uccedtuit,  sed  et  hi  qui  it^ 
rùtmntnm  dominium  successerint^  kis  peróis  continentfw.  L  ^4  $  &  Ulp*  l>l>*  8l  <kd  Ed. 

XXX^L  QaoUens  fx  Dartini  infeeti  pl^res  agunlt  quia  in  eadem  re  Damnum  passi  sunl^  id 
€U  Ì9  aedibfis  :  non  debet  unusquisque  eoruui  in  sgltdum  agere  ;  sed  inpariem  experirì,  Neque 
emim  Dammim  quod  pUtribus  datum  est,  unicuique  in  soUdum  datum  esi»  sed  in  partem  datutn 
esse  videtur  ;  et  ideo  mnicuique  in  partem  competere  acUonem  Julianus  scrìpsiL  L  4o  t  ^  D'IP* 
Kb.  63  ad  Sab.  ^     ' 

Si  servus  commonis  l)amni  In/ecii  siipulatus  fuisset  ;  perinde  habeinr  ofi  si  ipsi  domini  sua 
poee  prò  partibus  stipularentur,  1.  a4  Jolian.  lib.  68  Dif. 

Si  piurimm  sint  aedes  quae  damnose  imminenl^  ulrum  adversus  unumquemque  donùnorum  in 
solidum  competit,  an  in  pariem  ?  Et  scripsit  Julianus,  quod  et  Sabinus  prebat ,  prò  dominicis 
pariibus  eonpeniri  eos  pportere)  aap.  d.  I.  4o  {  3. 

XXXWUL  In  hac  stìpulatione  penit  QvdHTt  e  a  rms  Eetr. 

Et  ideo  Cassius  scribìt  :  Eum  qui  Damai  In/ecti  stìpulatus  est ,  si  propter  metum  ruinae  ea 
aedi/Scia  quorum  nomine  sibi  capii,  fiUsitj  impensas  ejus  rei  Ex  stipulata  consequi  posse.  Idem" 


.98  W«.  XXXIX.  PAMDECTAROM 

del  marQ  cooniDe ,  lo  cUpaUtore  puotellò  il  lao  e^i^cio  a  (i^  di  toakeiier^  i  nuì  eh» 
foprac^^ricano  il  moro.  .   - 

Lo  stesso  dicasi  del  discapito  profenfito  ^i^air  ^ver  gì'  inoailini  laspi|(U^  la  casa  per 
un  gic^^^o  limpiic. 

Aristooe  poi  non  a  torto  soggiagoe  cbe  y  come  in  qaesto  caso  Cassio  erige  che  na 
gÌQslo  tintore  abb4«  i^dqttp  gì'  inquilini  ^  sloggiare  »  cos^  anche  rispetto^  a  q^ielW  cbe^ 
ptio^all^  1*  edi^cio  eali  afrebl^  dovuto  aggiugnere  la  qUasiila  c^e  fo,8sc  u^tfi  indotta 
a  farlo  da  un  giusto  timore  di  rorina. 

Ma  si  dpvrà  dir«  lo  •ìfiu^Oj^  (0  ^P^be  tf  n«ss|ino  xoU^  pircn^er^  9  pìgiome  h  cfta  « 
jxipti?9  del  d^  lei  4À^0(*, 

XXXIX.  Convien  tuttavia  pssev^re.  che  ncll^  sMpvUfion?  4^1  Panico  P(on  faUo  noi^ 
si  dee  portare  il  risarcinieAto.  a  i^na  ioi^ni^a  illimitata  e  fyqf  di  i^isura  ^'  PQOI^  sareb- 
Jie  per  gì*  iniomachi  e  per  le  .pj^tture.  Fercioccl^è  ^  sebbene  in  ciò  fosse  stinta  fatta.UE^i^. 
gran  spesai  t9.tts,TÌ*^  p^f  r^spet^o  a^f  stipulasioi^e  4el  panno  Non  fatto  ^q^fcrrabbe 
fare  una  stima  moderata  ,  perciocché  bisogna  osse^va^e  un'  onesta  |uùsiyr^:|  e  non  te-. 
Cé^j^dàv^  r  aUttM  In^sgi  necessito. 

Perete  Isella  i^tio^a  del  nuovo  n\nro^  bisogna  avci^  riguardo  a.  quella  spesf  che  nov^ 
«pcede  111  WIV^  probabile  4'  o|-oi(mcnV>.  4eU'  ai^co  (a)  ,  e  npn  quella  chic.  1'  oltre-. 

SimìbmBUte  bisogna  stimava  il  di  più  della  spesa  >  4|6lraU9.  i)  l^t*««^o  4el  xeccfaio. 
Y^^ro^  p  S#L  qnUdia  part^  de\  v^coll^p,  fo  cojd^ii^vt^i  col  nao^o  ^  ciò  dee  detraic<i  dalla 
s|ima. 

XJLé,  Nota  poi  itfieuMumente  che  il  giudice  ehe  fa  cognizione  del  Datano  Non  fatto  ^ 
ac  anche  fu  ali^Mto  ij.  predio  da  quello  con  ci^.  Cv  ^ntcat^4t(9j).  ^9.oI  atima^e  t^^ti^o  i^ 
Ua^np.  che  «yxeane  pcii|i«.  del  ^iudicip.. 


(i)  Gio^,  61  «lorrV  tsaar  conio  d|ll^  poponi»  pe];4aka# 

(a)  CM»  sebbene  il  Tecchio  muro  fosse  or  nato  con  pttturei  od  altre  coss;  perlineoti.  a  lusso  «  no^ 
{\jprciò  ^i  compatjQcebJbero  la  spesa  (atte  nel  i\aoT  o  moro  pjsr  sùbiti  pittore,  perciò  eh,*  ecQs^opo  Ù  9Ùr 
s.^ra  probabile. 


^aa  Juris  esse  gmamprepèer  pètium  camnuutis  parielUi  gai  aufUMi  Bamni  imfiec^  ùttentm^  egr^ 
rum  reUvMndùrum  gratia  guae  in  parietem  incumòuHt,  aedificia  suajwhìt. 

In  eadem  eausa  est^detrinuntum  gaogue  propter  emigratianeim  inqutUnofum ,  quod  ex  justa 
meta  factum  esL 

Msiaauiem  Ttoii  mah  adjicU;  siatti  hie  exigU  C^sias^  ut  (sì)  JHsUts  metus  migraudi  cau^ 
som  praeòuerit  ;  Uà  in  ejuspersonam  gui/ulsit,  eamdem  Casaium  dUcesu  deémsse,  sjijus^  ai#-s 
tu  ruinae/ttlcìre  coaetus  est,  1.  a8  UIp.  lib.  8i  ad  Ed. 

Sed  et  si  condacere  hospitium  nemo  pefit  propter  ^itium  aedium ,  item  era  diceudum.  I.  a^ 
Gajas  Kb.  ad  "Rà.  prov. 

XXXIX,  Ex  Damni  In/ecti  stìpalatione  non  oportet  infinitam  pel  immadaratmm  aestimatìo' 
Tiem  fierit  ut  puta  qh  tectpria  et  ob  pictpras*^  I^et  enim  in  kaec  nfagna  erogatiofacta  est  ;  atta-^ 
men  ex  Bamni  In/ecti  stipuhatione  moderatam  aestimationem  fiiciendam;  gaia  honèsUts  modus 
^erpaadttS,  est,  non  immoderata  cnjusque  luxuria  suòsequenda.  1.  4o  Hip.  ttb.  4^  ad  Sab. 

In  aestimahéfp  novo  pariete,  ratio  hal^ert  debet  ejus  impensae  guae  moaum  proùa&ikm  non 
/  excedet  in  vetere  ejas  cuitu  :  nqjn  qui  (non  * )  aggrapeL  K  Sp  §  4  Pompon,  tib.  ai  aci  Sab. 
.  Deducto  veiéris  parietls  pfotié,  si  quid'  amplius  sii  aestimarì  debet;  et  si  quid  ex  petfiri  in  nor^ 
vum  coniunctum  siti  deduci  ex  aesttmatione,  oportet,  I.  38  $  a  PauL'Iib.  lo^ad&ib. 

Xlif  Jttdex  qui  de  Damno  In  facto  Cognoscit ,  etiam  alienato  praedio  ab  eo  cum  quo  atftum 
fuerit ,  Uflmnui^.  aesfimare  solet  omne  qaod^umqufi  ante  fudicìum  eoniigit,  L  »7  }  4  ^%*  lib*  ^ 
ad  Edict. 


(*)  Gonfila  cassare  quesla  negativa  la  ^nalo  naaoa  BeU^edkione  Tolgataf 


TIT>  Ut  DE  OAMNO INFBCTO }  BT  DE  SVGGRUNDIS  eio  (        i  ^ 

A  il  t  t  É  Ò  L  0    VII. 

i  €uùH  Miugìsiràii  apfOrUHga  il  far  tognàtìùnt  snllà  stìpalazione  da  prestare  pet 
Danno  Nonfatio^  e  V  interporre  i  Decreti  su  tal  materia:-  dove  anche  dell*  azione 
the  si  dà  ooMro  i  Magistrati  municipali ,  quando  non  interposero  il  loro  uffiaio  per 
chi  chiedeva  d*  estefe  cautaio^ 

XUv  Quando  la  eota  esige  la  celerilà  del  ì^irtkedto  del  t)ailDo  Nòd  fatto  9  e  il  Preto» 
le  crede  che  sarebbe  pericolosa  la  dilaxiohe  se  riservasse  a  sé  la  giurisdizione  sa  talò 
materia  \  egli  la  delegherà  a*  Magistrati  màaicipali. 

In  questo  caso  adanqne  il  Pletore  <td  il  Preside  ingiunse  doe  cosie  a*  Magistrati  9  la 
causione  eiT possesso  (i)t  il  resto  (a)  riserbò  alla  sua  giurisdizione^ 

Che  ae  per  avventura  anche  dopo  ciò  non  vìen  data  cauzione  ;  non  i  Duumviri,  niii 
il  Pretore  o  il  Preside  permetteranno  che  si  possa  possedere  (3)  ,  il  clie  suoT&rsi  con 
cognizione  di  causa  :  lo  stesso  dicasi  del  far  cessare  il  possesso  per  qualciic  causa. 

aLII.  /  Magistrati  poi  municipali^  a*  quali  il  Pretore  delegò  questa  parte  della  sua 
giurisdizimnef  che  possano  ordinare  che  sia  data  cauzione  e  con  un  primo  Decreta 
mettere  in  possesso;  sono  tenuti  a  prestare  il  loro  ufficio  a  quelli  che  si  presentano 
adessL 

Anzi  centra  colui  che  trasciirò  alcuna  delle  cose  soprascritte  ,  si  dà  1*  azione  Pan 
^CASto  B*  LA  COSA  per  la  quale  non  fu  data  la  cauzione  del  Danno  Non  fatto.  Il  ch0 
non  si  riferisce  a  una  quantità,  ma  alFinteresée  della  parte^  e  fu  institnito  per  utilità 
e  non  per  pena. 

Qnesi*  asione  per  altro  si  dà  soltanto  qaalora  ^u  postulato.  Gbi  non  postulò  non  ta 
paò  esercitare.  Postulare  poi  propriameùte  significa  domandare  prò  tribunali  ,  e  nuu 
altrove. 

Ma  se  il  municipio  è  tanto  vicino  alla  città  che,  se  il  Magistrato  non  s*  interpone, 
si  può  presentarsi  al  Pretore  od  al  Preside  j  si  pdò  dire  che  cessa  quest'  azione  verso 
il  Magistrato:  perciocché  la  di  lui  mancanza  non  ti  recò  pregiudizio,  potendo  lo  do** 
mandare  al  Pretore  od  al  Preside  che  ti  metta  in  possesio. 

(1)  Gioì,  togians*  af  Magistrato  maaìeìj^ale  che  ordini  che  sia  data  cauzióne  ;  e  che  sé  non  ^  datai 
metta  ia  posceeso  col  prioio  Deareto. 

(a)  Gio^,  il  Mcòodo  Decretò,  del  quale  parleremo  più  sotto  netl*  art.  g.^ 

(3)  Ch'  ^  il  secondo  I^ecreto.  3imilaieote  Spetta  all'  ufficio  del  solo  Magistrato  faiaggioi^e  il  coman- 
dare che  cessi  di  possedere  quégli  al  quale  col  secondo  Decréto  ordinò  di  possedere:  e  ciò  per  qnai« 
die  canea  di  restituzione  In  intiero  :  come  p;  e.  se  quegli  il  cui  e<ìiÀcìo  si  Ordihò  che  fòsse  posseduto,' 
cn  minore  od  assente  in  buona  fede  ;  vedi  piiii  sotto  1*  art.  9.^ 


XKH  Qaam  rea  Damai  th/ecd  eéhritntem  desiderati  et  periculosa  dUetìo  Praetori  pìdeter  si 
ex  hae  causa  sìbi  jurisdiciionem  resenforet;  Magistratiòus  municipaliàtis  delegandam  hoc  Hs- 
€te  pataòiL  L  t  Ulp.  lib.  1  ad  Ed. 

Daas  ergo  rts  Magistraiiòas  Praelor  pei  Praeses  injunxit,  caationem,  et  possessiamem  ;  eoe* 
ierm  eaae  jurisdiciioni  reservaviL  l.  4  §  3  idem  lib.  1  ad  Ed, 

Sì  forte  dnretur  non  caveri  ;  ul  possidere  iiceat  (  qttod  causa  cognita  fieri  solet)  non  Danip» 
uiros  sed  Praetorem  pel  Praesidem  permissuros  :  item  ut  ex  causa  decedatur  de  possessione. 

«Ì.L4I4- 
XLli.  In  eum ,  ^ui  quid  eorum  quae  sopra  seripta  sunt  non  curoperil ,  QuÀNTt  bj  rks  est  csi- 

jus  Dmmni  Infeeti  nomine  caatum  non  enl^  judìcium  datar*  Qaod  non  ad  ^uanlilatam  re/enur, 

eed  md  id  quod  interest  ;  et  ad  utiiiiatem  penila  non  ad  poenam,  d.  I.  4  $  7- 

Soe  autemjttdiciùm  eertam  conditionem  haòet  si  postulatum  est.  Caeterum  ^ui  non  postMda^ 
pti^  experìri  non  potesL  Postulare  autem  proprie  hoc  dicimus^  prò  triéunaii  peiere  ;  non  aliai. 
d.  1.  4  §  8. 

Si  tam  picinum  urbi  munitipium  sìt  t  ut  Magistrata  se  non  interponente^  potuerit  Prae^ 
tot  pel  Praeses  adiri;  potest  dicit  cessare  hanc  aclionem  adversus  Magistratum:  gnosi  nikìl  ia^ 
tersiti  eum  iit^tua  potestate  fuerit  a  Praetore  pel  Praeside  desiderare  in  possessionem  miiti. 
d.l.4J9. 


|o(^  fjB.  XXm.  PANOEGTAROil 

Qaett^  aiioné  poi,  jìercV  èpertecotoria  della  cof%  ti  darà  ancbc  alPered^  e  contra 
1^  erede  ed  io  perpetuo. 

,      ARTi^GOLO    TH]^ 

Del  pruno  lìecrein^  cioè  ielt  imiHiMsioHe  in  postesiOf  quando  non  n  dà  cautìone  a  tfoello 
di  quale  it  Pretore  ordinò  che  si  desse  la  cauzione  del  Danno  Non  fatto. 

§  1.  Quando  e  cMittii  chi  s*  interponga  questo  Decreto  s  e  della  dinumia 
*  che  lo  precede. 

]tLIII.  Quando  il  Pretore  ordinh  che  fosse  data  ad  alcuno  la  cauzione  pel  Danno 
Non  fattoi  ^  1*  caasione  non  gli  è  data  nel  termine  da  stabilirti  dal  Pretore,  egli 
deba  etter  metto  in  pottetto  di  quella  cota.  . 

Nella  ttipulastone  ael  Danno  Non  fatto,  cbe  t*  interpone  a  nome  d*  un  edificio ,  te 
non  è  data  caasione  per  I*  intiert)  (i),  ti  metterà  in  pottetto. 

E  certamente  te  abbiamo  due  cate  Ticine ,  e  TicendeTolmente  ci  domandiamo  la 
cansione  del  Danno  Non  fatto  ^  nulla  otterà  cbe  io  sia  metto  in  pottetto  della  tua ,  e 
tu  della  mia. 

XLIV.  Questo  Decreto  dehV  essere  preceduto  dalla  dinunzia. 

E  nel  veroj  il  Pretore  dice:  ALL*AttBNT8  oaoiiTBHÒ  che  sia  vatta  DXKfnrziA  alla  sua 
CAtA.  Attente  poi  ti  reputa  ancbe  Quegli  cbe  non  è  comparto  in  Gindicio  ;  il  cbe  ap- 
prova ancbe  romponio.  Ben  fa  il  Pretore  a  ordinare  cbe  si  dinnnsi  ,  e  cbe  non  ti  et- 
tragga  la  parte  dal  tuo  domicilio  (s).  Ma  quando  diciamo  cbe  ti  dee  dinuniiare  nel- 
la casa  in  cui  abita,  dobbiamo  intendere  cbe,  te  ancbe  abita  in  una  ca.ta  altrui,  i?i  ti 
dee  dinnnziare.  Ma  t*^egli  non  ba  abitazione,  convien  dinunsiare  al  predio  ttetto,  o 
al  ti!itt>  procuratore,  o  certamente  agi*  inquilini. 

S*  intende  poi  cbe  il  Pretore  etige  la  dinunzia  solamente  qualora  «siate  qualcuoo 
cui  ti  potta  dinunsiare.  Ma  se  non  ▼*  è  (p.  e.  percbè  la  cata  è  ereditaria  e  1*  eredità 
non  è  adita  o  non  etitte  erede  ed  etta  non  è  abitata)  cesta  d*  aver  effetto  questa  par- 
te dell*  Editto.  £*  tuttavia  più  cauto  1*  affiggere  il  libello  alt*  edificio  medesimo  3  per- 
cioccbè  può  avvenire  cbe  mediante  questo  avviso  si  trovi  on  difensore. 


(1)  Ciò  rnol  dire  che,  §à  aoo  i  proprietario  dell'  intero  ,  gli  dee  dar  caos  ione  per  l' intero  :  m»  m 
à  proprietario  d*  ona  parte,  Imtta  che  dia  cauzione  per  quella  parte;  al  eom*  è  detto  espretsaoiente  uel- 
la  /.  é  §  7  jf.  Comm,  dhfid.  ed  anche  nella  /.  a 7  A.  iti,  pia  «opra  n.  a 8.  £  quegli  che  domanda  U 
canaione  sarà  messo  in  potteaso  soltanto  delle  parti  di  quelli  che  noa  la  diedero* 

(a)  Vedi  più  sopra  nel  lib.  a  il  tiL  litf  In  jus  pacando  n.  €• 


Saee  aUem  aesio,  cam  risi  ha^eat  perseeaiioaem^  et  heredi  et  im  heredem  et  perpetno  dakttar* 
d,  1.  4  S  10. 

XLIII.  Si  intrm  diem  a  Praetore  constitaendnm  non  copeatar  •  ùi  possessionem  ejus  rei  nùi' 
Sendas  est,  I.  4  $  i  Ulp.  lib.  t  ad  Ed. 

In  stipulatione  Damni  làjecti^  qune  aedium  nomine  interpóniiar,  nisi  in  solidum/iterU  eaninm, 
miitetur  in  possessionem.  1.  a  3  idem  lib.  48  ad  Edict. 

Sì  vidnas  aedes  haàsamas^  et  inpicem  desideremus  Dmnni  Infecti  cùperi,  nikH  oàSiaÒit,  guo" 
mitius  et  ego  in  tuarum  aedium  possesstonem  mittar  t  et  in  in  mearum.  1.  t8  §  ta  Paul.  lib.  4^ 
ad  Edict. 

XLIV.  Praeior  ait  :  Du»  et  qat  dBenir,  nws  domom  DenvwnABt  joMKÀm,  Jèesse  nutem  vid^* 
tur,  ei  qui  in  Jure  non  esL  Quodei  Pomponius  proóat,  Ferecunde  autem  Praetorem  DEMVintàRi 
juòere,  non  extràhi  de  domo  sua,  Sed  domum  in  quam  degit  denuntiarit  sic  aceipere  debemus  ; 
ut  et  si  in  aliena  domo  habitat^  ibi  ei  dènunlietur.  Quod  si  nec  habilationem  habeat  ;  ad  ipsum 
praedium  erit  denuntiandum^  uel  procuratori  ejas^  vel  certe  ihguUinis.  sop.  d.  1. 4  §  5* 

Xotìens  autem  Praetorem  exigere  denuntiatìonem  inteliigendum  est ,  si  sit  cui  denuntietun 
Caeterum  si  non  sit;  velati  quod  hereditaria  insula  est,  necdum  kereditas  adita,  vel  si  herts  non 
exstet,  nec  inhabitetur;  cessat  haee  pars  Edictì.  Est  tamen  tutius,  libeliùm  ad  ipsas  aedes  prò- 
ponere.  Fieri  enim  poteste  ut  ita  monitus  drfcnsor  existat,  L  4  }  ^  Ulp.  lib.  1  ad  Ed. 


TIT.  IL  DE  DAMNO  INPECTOj'lST  DE  SXJGGRDNDIS  eie.        aoi 
ILY.  Il  Pretore  mette  in  possesto  eontra  chiunque  non  diede  cauzione ,  ne  percìh 
t  necessario  che  vi  sia  contumacia. 

Quindi  p.  e.  s*  an  paprllo  non  ba  tutore  colla  cui  autorità  egli  possa  promette- 
re,  atra  loogo  1*  immissione  in  possesso  della  cosa  (i),  come  se  la  non  fosse  stata 
difesa. 

§  a.  Di  qual  cosa  e  di  guai  parte  il  Pretore  metta  in  possesso* 

XLYI.  Il  Pretore  mette  in  possesso  di  quella  cosa  donde  si  teme  il  Danno,  Di  qubl- 
u  COSA  fuol  dire  tanto  se  è  nna  cosa  intiera,  quanto  se  una  parte  di  cos». 

Imperò^  se  quella  cosa  h  rovinosa  soltanto  in  qualche  sua  parte^  in  fona  di  questo 
Editto,  te  non  è  data  cauzione,  il  Pretore  mette  in  pottesso  per  quella  parte  che  pa- 
re cbe  minacci  ro? ina. 

Vediamo  per  altro  se  abbia  luogo  1*  immissione  in  possesso  di  tutto  l'edificio.  Sabi" 
DO  pensa  cbe  si:  altrimenti  (dice)  se  si  temesse  Danno  della  superficie  (2)  ,  la  cosa 
non  aftebbe  effetto:  né  gioverebbe  che  fossi  messo  in  possesso  d*  nna  cosa  che  non  si 
può  possedere  (3),  •  non  giova.  E  questa  sentenza  di  Sabino  è  vera. 

Ma  se  la  casa  è  difisa  in  più  partii  vediamo  se  si  debba  mettere  in  possesso  di 
taita  la  casa  o  d*upa  parte.  Se  la  casa  è  tanto  vasta,  che  vi  sono  degl*  intervalli  fra  la 
parte  visiosa  e  la  non  riziosa  ;  convien  mettere  in  possesso  solamente  di  quella  :  ma 
se  SODO  unite  per  la  struttura  dell'edificio,  convien  mettere  in  possesso  di  tutta  la 
ctta.  Per  tanto  anche  nelle  case  spaziose  sari  meglio  il  dire  che  si  dee  mettere  in 
possesso  di  qudla  parte  di  casa  ch*è  unita  alla  casa  viziosa.  Per  altro  se  il  difetto  esi- 
ilesse  in  nna  piccola  particella  d' un  amplissimo  edificio  ,  come  si  potrebbe  dire  che 
ti  dee  comandare  che  quegli  cui  non  fu  data  cauzione  pel  Danno  Non  fatto  ,  posseg- 
§i  tallo  r  edificio?  poicn  esso  è  amplissimo. 

XLVII.  Similmente  che  diremo  te  ha  qualche  difetto  on*  itola  (4)  adiacente  a  nna 
casa?  Si  dovrà  mettere  in  possesso  dell'isola,  o  vero  di  tutta  la  casa?  Ed  è  pia  ra« 
fionevole  cbe  si  metta  in  posaetto  dell'  isola  sola  e  non  della  casa. 

XLYin.  Parimente^  te  non  (a  data  cauziona  per  nna  campagna,  convien  mettere 

(1)  SdblMaa  il  popUlo  senza  P  aatorìtli  del  tutore  non  possa  cadere  io  mora, 
(s)  Poni  caso,  oa  odo  sporto  di  tetto  che  sorrasta  al  mio  adifiào» 

(3)  S  ael  vero,  eome  potrei  possedere  qaesto  sporto  di  tetto  seoia  1*  edifioio  di  col  fa  parte?  E  a 
che OB  ^orerelibe  il  possesso  ai  questo  roTÌDOSo  spo^o  di  tetto? 

(4)  Per  Isaia  qui  s' intende  un  piccolo  edificio  isolato  adiseente  alla  Casa^  cio^  alla  oniversalità 
de^  «fificii  destinati  per  l' abitazione  del  padre  di  (amiglia  e  della  di  lui  -famiglia.  E  generalmente 
Ifareifio  pensa  che  Isaia  propriamente  si  chiana  quella  eh'  k  separata  da'ricini  edlfioìi  mediante  il  le« 
tMtiaK)  iaterrallo;  Case  qaelle  che  sono  eongionte  oon  maro  comune.  Talvolta  per  altro  nelle  leggi 
qnate  denoodoasioni  sono  confase. 


XLf^.  Si  pufnUus  tatarem  nom  haèeait  quo  aaetore  Damni  In/ecli  promittat  ;  quasi  non  defea» 
i^itur^  misùo  in  possessioaem  locam  kaòèòiL  I.  i5  (  99  idem  Hb.  53  ad  Ed. 

Ejos  SLEt  sic  aecipOf  sive  iota  res  sii,  sive  pars  sii  rei,  «op.  d.  1.  4  §  ^  1  «)""  '«>• 

XLFJ,  Ex  hot  Edieto,  si  non  copeaturt  mittiiur  in  possessionem  a  Prastore  in  eam  pariem 
fase  ruinosa  esse  videtur,  L  16  §  1 1  Ulp.  lib.  66  ad  Ed. 

An  vero  in  toias  aedes  missio  ìocam  haòeat,  pidsamus.  Si  exstat  Saòini  senteniia,  in  iotas  aC' 
des  mittendmm,  AUoquin  si  ex  superficie  (inquit)  Damnam  timeatur ,  non  habobit  res  exitum  : 
fc  profutmnam  m  possessionem  ejus  rei  mitti^  quam  qui»  possidere  non  possit  aut  ei  non  expc 
diof.  Et  verter  est  Sabini  sententia.  d.  I.  16  §  la. 

Séd  si  in  pinres  partes  divisa  domas  sit  :  utrum  in  partem  an  in  toiam  domum  possidendam 
*àlt  quis  deòeat  videamus.  Si  tam  ampia  domas  sit,  ut  et  spatia  inter  viiicsam  pariem  ìnterce» 
^t .  et  eam  ^ae  viiium  non  facit  ;  dicendum,  in  eam  solam  partem  mitti  :  si  vero  unita  sit 
toaiextu  aedificiorum  ;  in  totam,  ilaque  et  in  spatiosis  domiòus,  melius  dicetar  in  eam  partem 
^•mus  mittendam  quae  vitiosae  parti  unita  est.  Cacterum  si  modica  portiuneula  aedium.  anf^ 
f^imarwun  piiium  facerel  ;  quafe  eral  dicere,  totas  aedes  juòendum  possidere  eum  cui  Damni 
^fecti  non  coperetar  ?  eam  sint  amplissimae,  d.  L  16  $  i3. 

XLVIL  Item  quid  dicemus,  si  insula  adjacens  domui  vittum /aciat  ;  titrum  in  insulae  posses* 
^ieaem,  an  pero  in  totius  domus  possessionem  miitendum  sit  ?  Et  magis  est  ut  non  in  domas 
fssessionem^  sed  in  insulae  mitUUur.  d.  I.  e6  §  i4- 

XlF'in.  Si  agri  nomine  non  eaveatar  ;  in  eam  partem  agri  mittendam  est  ex  qua  pericuUun 

Voi.  V.  a6 


ì 


^m     I   I  -vm 


^os  LIB.  XXXIX.  PANDEGTAROM 

in  poiiesto  dì  quella  parie  di  campagna  dalla  qualfttt  teme  il  Danno.  E  U  ragione 
di  qaeito  è,  clie  negli  ediCcii  la  parte  Tiiiota  trae  aeco  le  altre;  ma  non  coti  nelle 
campagne.  Anzi  anche  nelle  caie  più  raste  talvolta  il  Pretore  con  coguiaione  di  cau- 
sa dee  statiìire  nel  posseaso  di  qual  parte  debba  esser  mésso  quegli  cui  non  fu  data 
caniione. 

XLIX.  Circa  la  cosa  di  cui  si  mette  in  posseuo,  rimane  una  sola  tfuistione.  Se  l' e- 
dif  ciò  rovinò  dovrà  forse^uegli  cui  non  fu  data  cansione,  esser  messo  ciò  non  ostan- 
te io  possesso  delle  rovine  o  dell*  area?  Ed  è  più  ragionevole  il  dire  che  sì.  Cosi  La- 


possesso  delle  rovipe  o  dell  area  r  bai  e  più  ragionev 
e.  Ma  egli  aggìogne:  Se  Tedificio  cadde  dopo  che  il  T 
in  possesso  (^i).  Ed  io  credo  vera  1'  opinione  di  La  beone. 


beone.  Ma  egli  aggiogne:  Se  Tedificio  cadde  dopo  che  il  Pretore  decretò  T  immissione 
>  (i).  Ed  io  credo  vera  1*  opinit 


§  5.  Chi  debba  mettersi  in  posseàso,  e  per  qual  parte  ciascuno  debba  esser  messa 

quando  sono  più» 

L.  DebV  esser  messo  in  possesso  quegli  al  quale  il  Pretore  ordinb  che  fosse  data 
cauzione;  e  non  solo  quegli  che  la  domandò  m  proprio  nome;  ma  anche  quegli  che 
la  domandò  in  altrui,  ferendo  cauzione  di  ratifica. 

Quindi  Pomponio:  K  lecito  stipulare  ìq  altrui  nome  pel  Danno  che  sarà  dato  al 
padrone  dell*  atltare.  Lo  stipnlatore  poi  dovrà  dar  cansione  che  il  padrone  ratifiche- 
rà ;  o  si  dovrà  inserire  nella  stipulazione  1*  ecceaione  Procuratoria,  siccome  nella  sti* 
pnlazione  delegati.  E  se  non  sarà  data  cauzione  al  procuratore,  si  dovrà  ad  ogni  mo- 
do metterlo  in  possesso,  sì  che  non  gli  nuoca  l' eccezione  Procuratoria  (a). 

LI.  Quando  più  persone  si  pongono  in  possesso  ,  si  pongono  in  parti  eguali ,  e  noa 
in  proporzione  del  Danno  che  potesse  avvenire  a  ciascuna.  E  ciò  con  ragione  ;  poiché 
anche  quando  si  mette  in  possesso  una  sola  persona,  si  mette  in  possesso  di  tutta  la 
cosa,  e  non  d*  una  parte  proporzionata  al  Danno. 

Imperciò  quando  si  mettono  in  possesso  più  persone  ;  come  se  tutti  fossero  stati 
messi  per  intiero,  concorrendo  insieme,  verranno  ad  aver  parti  eguali. 

Similmente  Paoloi  Se  parecchi  sono  qneUi  che  dovrebbero  dar  cansione  ,  ed  ano 

(i)  Non  prima,  perche  il  Daooo  dato  prima  di  regola  non  appartiene  a  questo  Editto*  Vedi  sopra  n.  6.^ 
(a)  Al  procaratore  che  diede  cansione ^i  JEtatificot  non  dee  nuocere  l'eeoesione  Procuratoria^  cioè, 
«on  si  paò  pia  opporgli  che  non  aia  vero  procuratore. 
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imeatur,  Ejas^ue  rei  rath  haee  est ,  tfuod  in  aedificiis  paries  ^uo^ae  reli^aae  a  pitìosa  parte 
trakerentur  ;  ai  in  agris  non  idem  esL  Sed  dieendum  est  ;  ut  in  domibus  ^uo^ae  majorióus  ìa- 
terdum  eausa  cognita  Praetor  statuere  deòeait  in  cujus  parUs  possessionem  is  cui  non  catfcaiar 
mittì  debeat,  1.  38  (  i  Pani  lib.  io  ad  Sab. 

XLIX,  Si  jam  ruorunt  aedes;  an  in  possessionem  nùnae  oei  areae  miiiendus  sii  nihilominus , 
is  cui  cautum  non  ost,  videamus.  Et  magis  est  ut  mittì  deóeat.  Et  ita  Labeo.  Sed  adjicit  :  Si 
posteaquam  deereperit  Praeior  eum  in  possessionem  mittendumt  tane  aedes  deciderint.  Et  paio 
Laòeonis  senientiam  oeram^  tnp.  d.  I.  i5  §  34* 

L.  Jlisno  nomina  stipaiaifi  ita  Ueet;  ut  ^uod  Damnum  domina  datum  sii  ,  eomprehendatur. 
Caverò  autem  debebit  is  qui  sùpulabiiur^dominum  ratam  rem  kabiturum;  exceptioque  {^)Pro^ 
curatoria  stipulationi  insérenda  erit\  sieut  in  stipulatione  legatorum,  Qaod  si  et  non  capebitur, 
miiiendus  est  in  possessionem  procurator  omnimodo  ;  ut  ei  exceptio  Procuratoria  non  noceai» 
1.  39  §  3  Pompon,  lib.  ai  ad  Sab. 

LL  Quum  autem  plures  mitiuntur  in  possessionem^  aequaliier  mitiuniar;  non  prò  rata  Damni 
/tpiòd  unumquemqtie  coatingeret  Ei  merito,  Nam  et  quam  unus  miititur,  non  prò  portione  "Damni 
mittìturt  sed  in  loiom. 

Quum  igìtur  plures  mitiuntur;  aequaliter  omnes  quasi  in  toium  mifsi,  concursa  partes  habe^ 
boni,  l  là  §  i8  Ulp.  lib.  63  ad  Ed. 

Si  piare»  sini  domini  qui  capere  debeni,  et  aiiquis  non  copeat  ;  in  poriionem  ejus  mittetur.  Et 

(*)  CSrederei  che  ti  dovesse  leggere  exceplione,  E  il  senso  della  legge  credo  che  sia  questo  :  Que- 
gli ai  quale  il  procuratore  domanda  la  causiooe  del  Danno  Non/aito^  pnò  esigere  dal  procuratore  la 
cauzione  di  Ratifica  :  Ot  se  pre£erisce«  può  nella  sùpulasione  del  Danno  Non  latto  infierire  questa  ecce- 
zione: GUB  Là  SriPULAZlONB  SU  a^TA  SOlTàMfO  SS  IO  STIPOlàZOSC  S  VISO  PaOCUftàTOSB,  O  11  fk» 
DROMB  SATIFXCÒu 


TIT.  IL  DE  DAMNO  INFSCTO;  ET  DE  SU6GRUNDIS,  eCc.  aaJ 
0011  la  dà,  ti  Buetle  in  potseiio  della  di  lui  porzione.  Se  per  l' opposto  tono  parecchi 
qoeitì  che  domandano  la  cansioms,  ed  nno  d^essi  ha  un  edificio  di  maggior  valore,  ed 
imo  lo  ba  di  minorerò  vero  tono  comproprietariì  d*un  iiipdesimo  edifìcio  in  parti  dis- 
uguali; tuttavia  saranno  messi  in  possesso  io  parli  eguali ,  e  non  io  proporzione  dei- 
fa  parte  di  proprietà  loro  appartenente. 

£  di  nuo9o  lo  stesso  Ulpìano  in  ùltr'o  luo^o  dice:  Se  parecclii  sono  i  proprietarii 
d*  «m  edificio,  i  quali  vogliono  essei'è  guarentiti  pel  Danno  Non  fatto  ,  e  nessuno  dà 
loro  questa  cauzione;  tutti  debbono  esser  messi  in  possesso;  e  ciò  in  parti  eguali  , 
sebbene  avessero  differenti  porzioni  di  proprietà.  E  così  scrive  Pomponio. 

Lll.  JVè  si  bada  tampoco  aW  ordine  dei  tempi  fra  quelli  che  si  mettono  in  possesso* 

Laonde  Vlpiano:  Se  più  persone  domandano  la  cauzione  ,  si  sogliono  metter  tutte 
io  possesso.  Il  che  Labeone  vuol  che  si  faccia  anche  se  prima  fu  messo  in  possesso 
ano,  e  poscia  un  altro  domanda  d'  esservi  messo  auch^egli:  perciocché  non  si  baderà 
air  ordine,  ma  avranno  entrambi  il  possesso. 

Ma  essi  non  concorreranno  se  non  qualora  il  secondo  venga  innanzi  che  al  primo 
sia  stato  ordinato  di  possedere  mediante  il  secondo  Decreto.  Ma  se  fu  già  ordinato  al 
primo  di  possedere,  e  un  altro  domabda  la  cauzione  del  Danno  Non  fattoi  allora  ,  se 
non  vie n  data  (i),  è  messo  in  possesso  il  secondo. 

Che  se  prima  di  questo  Decreto  fu  messo  in  possesso  anche  un  altro  ;  amendue  di- 
venteranno egnaknenle  proprietarii  dell* edificio  ,   allora  cìoi   che  sarà  -ordinato  che. 
posseggano.   Ma  se  ,  dopo  che  diventò  proprietario  qucgH  che  fu  messo  in  possesso  il 
pimo,  Tiiio  domanderà  cauzione  p]eJ  Danno  Non  fatto,  mancando  il  primo  di  darla^ 
sarà  io  possesso  il  solo  Tizio. 

§  4.  Quale  possesso  conseguano  quelli  che  sono  messi  col  primo  Uecrèto'^ 

tf  quanto  esso  duru 

LUI.  Quelli  che  sono  meui  in  ppsièssó  mediante  questo  primo  Decreto  conseguono 
solamente  la  nuda  custodia  della  cost{.  .  ^ .  \ 

Quindi^  se  ad  uno  messo  in  possesso  non  fu  ancora  ordinato  che  possegga,  vediamo 
se  il  proprietario  debba  uscir  di  possesso.  E  Labeone  dice  che  non  dee  uscire  ;  sicco- 
me non  esce  quando  sono  messi  in  possesso  i  creditori  o  i  legatarii.  E  ciò  è  più  vero. 

LIV.  Se  uno  fu  messo  in  possesso  pel  Danno  Non  latto;  alcuni  credono  eh* egli  deb- 
ba e  pufitrllare  e  ristaurare  la  casa  ;  ed  essere  tenuto  per  la  colpa  commessa  In  que- 
sto (a)  ,   ad  esempio  di  quello  che  ricevette  un  pegno.  Ma  diverso  è  il  Gius  adottato^ 

(1 1  Da  questo,  che  io  fot  sa  del  secondo  Dsoreto  &  diventato  possessore, 
(a)  Cioè»  neil*  aver  oounesso  di  paoteliare  la  oasa. 


centra,  si  aUqoot  sint  qui  eoperisiòi  desiderimi;  et  alias  pretiosiores,  aHus  pìliores  hateat  a«-\ 
des  ;  sitfe  unius  domus  plures  habeant  dispares  portes  :  tamen  non  magnitudine  dominii  ^is" 
gme,  sed  aequaliter  mittentur  omnes  in  possessionem,  L  6  §  t  Paul.  Ub,  1  ad  Ed. 

Si  piures  domini  sint  aedìum  qui  Damni  Infecti  sibi  prospicere  polunt  ;  nec  guisquam  eis 
Damni  irfeeti  copeai;  mittendi  omnes  in  possessionem  èrunti  et  guidem  aequaUbus,  partiùus  , 
qmawtpis  divisas  portiones  dominii  habuerint.  Et  ita  Ponuponius  scriòit,  t  3o  $  fin.  Ulp.  lib.  4^ 
ad  8abip. 

Lll.  Si  plaressunt  quipostulent  ut  eopeatur  i  omnes  mttti  in  p^sessionem  solent,  Idemque 
Laheo  proùat ,  et  si  prius  in  possessionem  missus  sii,  et  (dius  mini  desidereL  Jiam  non  speda' ^ 
òìmus  ordinem  sed  haòebunt  ambo  possessionem*  1. 16  $  16  idem  lib.  63  ad  Ed. 

Qnad  sijam  priùr  possidere  jussus  sitf  et  alius  Damni  Infecti  caveri  desiderat;  tunc,  nisi  ca* 
9etar,  miuetur  in  possessionem  posterìor,  d.  $  &6. 

Si  ante  hoc  Decretum,  àlitts  quoque  in  possessionem  missus /uerit  ;  aequaliier  ambo  .aedium 
/mot  domini,  seiUcet  quum  jnssi  fuerint  possidere.  Si  vero  jam  constituto  domino  eo  qui  primus 
im  possessionem  missus  est,  Tiiius  Damni  h^ecti  sibi  caveri  desidernbitf  cessante  primo  catfcre, 
stims  TitittS  erit  in  possessione,  d.  1.  i5  §  17. 

LUt  Si  quis  in  possessionem  missus^  nondum  possidere  jussus  sii  ;  an  ^ktmiffus  decadere 
possessione  debeat ,  videamus.  Et  ait  Labeo,  non  decedere  ;  sicuti  nec  quum  creditores  vel  le* 
gmtarii  mittuntmr.  Idque  est  perius,  1.  i5  $  20  Ulp.  lib.. 63  ad  Ed. 

LIF".  Si  quis  Damni  Infecti  in  possessionem  missus  sii  :fuicire  eum  et  reficere  insulam  de* 
berCf  sunt  qui  putentf  eamque  culpam  praesiare,  exemplo  ejus  quiptjgnori  accepjt,  Sed  alio  Jure 


ao4  UB.  XXXIX.  PANDECTARUM 

poiché  y  essendo  stalo  messo  ia  posscMo  per  ciò  solo  che  abbia  il  possesso  io  ìa^o 
della  cansione  ^  dod  si  pnò  impatargli  se  non  fece  i  ristaari  oocorreoti. 

LV.  Questo  pastesio  nel  quale  uno  fu  m^sio  col  primo  Decreto^  dee  durare  finché-  é 
gli  sia  aaiù  cauzione^  o  egli  stesso  spontaneamente  lo  lasci» 

iJ*  Adunque  dovrà  lasciarlo  se  gli  fu  data  cauzione.  Ma  Tediano  ancbe  se,  qualo- 
ra gli  fosse  offerta  caoxione  dopo  che  fa  messo  in  possesso,  egli  non  sia  lenoto  a  la- 
sciarlo se  prima  non  gli  è  data  cansionfc  anche  pel  Danno  che  a? ?enae  dn^  l'immis- 
sione. £  ciò  è  più  vero.  Dunque  si  dovrà  promettere  in  antidata  (i). 

Di  pia  si  dovrà  dargli  cauiione  anche  per  le  spese»  se  ne  fece. 

Adunque  ^  sebbene  ,  come  cedemmo  pia  sopra  ,  egli  non  sia  tenuto  a  fare  alcun  re- 
stauro s  tuttavia^  poiché  si  tien  conto  delle  spese  che  incontro  f  se  fece  qualche  ristau- 
ro  ;  si  dovrà  dire  eh*  egli  non  dee  lasciare  il  possesso  se  prima  non  è  risarcito,  e  non 
gli  è  data  cauzione  anche  pel  Danno  panato. 

Egli  può  poi  ricuperare  le  spese  incontrate,  anche  mediante  l' asione  Nel  latto  i  ma 
non  più  di  quelle  che  furono  fatte  a  giudicio  d*  nomo  dabbene. 

Lo  stesso  è  se  altri  per  mio  comando  o  preghiera  fece  alcuna  di  queste  spese  seoaa 
dolo  malo;  ed  io  fai  condannato  a  rimborsarlo,  o  lo  rimborsai  senza  dolo  malo. 

LYl.  a.'**  Finisce  il  possesso  nel  quale  unofumesso^  anche  quando  egli  spontanea- 
mente lo  lascia. 

Ma  se  noi  fa  spontaneamentcyp.  e.  se  alcuno  per  timore  di  rovina  usci  di  possesso^ 
Labeone  scrive  che,  scegli  lo  fece  perchè  non  poteva  impedire  la  rovina,  conserverà  il- 
leso il  sno  diritto  come  se  avesse  continuato  a  possedere:  ma  se,  potendo  impedire  U 
rovina,  preferì  d' abbandonare  la  cosa,  perderà  il  beneficio  del  Pretore  ;  ne  si  dovrà 
ascoltare  qualora  in  appresso  domandasse  d'essere  soccorso.  Cassio  poi  dice:  S'egli 
si  parti  per  timore  della  rovina,  e  non  coli'  intensto  n^  d'  abbandonare  1*  edificio,  con- 
verrà rimetterlo  in  possesso:  ma  se  essendo  messo  in  possesso,  non  vi  andò,  e  rovinò 
1* edificio»  egli  perderà  il  beneficio  del  Pretore.  11  che  dee  applicarsi  al  caso  ch'egli  ab- 
|»ia  trascurato  di  andare  in  possesso;  ma  non  tCf,  mentr'egu  andava,  1*  edificio  rovinò. 

§  5.  Come  si  costrìnga  quello  che  non  ammette  la  persona  messa  in  possesso  s 

e  deuazione  Nel  fatto  ehe  compete  contra  di  lui 

LVll.  Avendo  ì  Duumviri,  in  fona  della  delegazione  del  Magistrato  superiore,  mes- 
so  una  persona  in  possesso  ^  si  domandò  se  quegli  che  non  1'  ammette  possa  dai  Magi- 

(i)  Cio4,  datando  la  stipnlaùon*  ood  dal  giorno  in  coi  s' interpone,  ma  da  qasUo  in  coi  avrebbe 
dovuto  ioterporsi  ;  e  nel  quale  (essendovi  stata  mora  nell'  interporla)  io  siipalatore  fa  messo  in  pos* 
sesto. 


uiimar,  Cam  enim  ob  hoc  tantum  missus  sit,  ut  t^ce  eaatianis  in  possessione  eit^  athU  ei  impa^ 
tari,  si  non  r^ecerìi.  d.  I.  i5  $  3o. 

'  LP'.  iteni  videamus,  si  ei  eautio,offeratar  posteaquam  missas  est  ;  an  non  prias  decedere  de* 
beat  qutan  si  ei  copeatar  etiam  de  éo  Damno  guod  coniigii  posteùguam  missus  est  in  posses* 
eùmem  7  Qaod  guidem  magis  probatur,  Repetita  igìiar  die  promittendam  erìL 

Soc  ampiias  de  impensis  quoqme si  quas  feeerit  ei  caoendum.  d.  I.  i6  §  3i. 

Proinde  et  si  rifecit  aliguid  ;  erit  probnoitum,  non  priue  euni  diseessurum  guam  si  ea  sorcio' 
-tur^  et  de  praeterito  copeatur. 

Pótest  aatem  et  In  factum  actione  recuperare  hoc  qnod  impendtl;  sednon  amplius  qutun  quod 
viri  boni  arbitrata  factum  sii. 

Idem  est,  et  si  aiiusjussu  rogatupe  meo  eorum  quid  sìne  doto  malo  feeerit  ;  et  eo  domine  con» 
demnatus  sim^  aul  dederim  sine  dolo  malo.  d.  1.  i5  )  34  ^  proinde. 

LFT  Si  guis  meta  ruinae  decesserit  poseessione  :  ei  guidem,  eum  adjutfore  rem  non  posset^ 
idfecit  ;  Labeo  scribit  integrum  jas  eum  habere ,  perinde  ae  si  in  possessione  perseverasseL 
Quod  si  guum  posset  succurrere,  nudidt  relinguere  ;  amisisse  eum  Praeloris  beneficium:  negue, 
ei  posteasucearrisibi  veliti  aadiendum  eum,  Caseies  aatem  uit:  Si  meta  ruinae  receseeriit 
non  hoc  animo  ut  aedificia  derelinquerett  restitaeudum  in  possessionem,  Eum  tamen  gai  mis' 
sue  in  possessionem  non  aeeeSeerìi^  si  aedificia  ruerint,  beneficium  Praetoris  amisisse  scrìbiL 
Boc  Ita  accipiendum  erit ,  si  venire  in  possessionem  negtexit  ;  non  ei,  dum  venit ,  ruerunt.  d. 
1.  i5$35. 

LyJl  An  tamen  is  gai  non  admittit,  etiam  cnptis  pignefibus  a  Magislratibue  coèrceatur?  Non 


TIT.  II.  DE  DiMNO  IMFBCTOj  ET  DE  SU6GRCNDIS,  eie,         jo? 
strati  (i)  estere  coslretto  anche  mediante  presa  di  pegni?  Il  che  io  non  credo:  ma  ta- 
ra tenuto  ali*  asione  Nmh  fatto.  Poiché  di  taJe  aiione  ti  dee  far  nab  M^be  te  non  fa 
ammesso  qqello  che  fii  metto  in  pottetto  dal  Pretore. 

Anzi  anche  te  un  pupillo  (a)  impedì  che  ano  andatte  in  poaaetiO  pel  Danno  Non 
btlo;  fu  decito  che  contro  a  Ini  competerà  qnett' asione  Nel  fatto. 

Ma  se  nno  ch'era  sotto  l' altrui  pò  detta  (3)  non  a  m  mite  la  pertona  mesta  in  poi* 
•esso;  generalmente  ti  crede  che  per  ciò  competa  1* azione  Nettale. 

Che  dunifue  te  un  procuratore  t*oppote?  Uaremo  1*  asione  centra  etto  o  vero  cen- 
tra il  padrone  ?  £^  più  fero  che  ti  dee  dar  centra  esso. 

E  lo  stetto  dovrà  dirti  anche  ritpelto  all'  agente  de'  municipi,  al  tutore,  ed  a  tutti 
quelli  che  interré ngono  per  altri. 

Ma  se  uno  s'oppose  per  mio  mandato,  quest'  asione  compete  contra  me. 


dovuto  prestargli  se  sopra  ciò  gli  fosse  stata  data  causione. 

Imperocché  r  asione  si  estende  al  tempo  in  ctfi  avviene  il  Danno. 

Donde  apparisce  chiaramente  eie  prima  che  sia  dato  Dsnno  rimane  impunito  il 
fatto  di  colui  che  né  promise,  né  permise  che  l'altro  venisse  in  possesso 3  qualora  pri- 
ma che  sia  dato  Danno  (4)  o  diede  cauzione  o  cedette  il  possesso. 

LIX.  Rimane  da  osservare  che  quest'  asione  Nbk  vatto  si  dà  in  perpetuo  e  all' 
de  e  contra  V  erede,  e  agli  altri  e  contra  gli  altri. 


ere- 


ARTIGOLO    IX. 

Del  secondo  Decreto  col  quale  a  colui  che  fu  messq  in  possesso  di  qualche  cosa  acor 
gìone  del  Danno  Non  fiuto,  si  orcUna  che  possegga  ed  abbia  per  se  ed  usucapisca* 

§  1.  Quando  e  per  quali  cose  #'  interponga. 
VX.  Non  subito  che  il  Pretore  mite  in  pottetto^  egli  ordina  anche  che  ti  potsegga^  ma 

(  1)  Muttidpall,  ab  tono  i  Baumviri.  ■     ■ 

(3)  Nelle  Basiliche  •'  aggiagne  capace  di  dolo. 

(5)  Cioè,  aa  servo.  Fa*  delitti  poi  de*  figli  di  laaiiglia  neo  sì  dsaao  le  asioai  Noassli  ;  ma  sono  tenn- 
li  cesi  stessi  in  proprio  none. 

(4)  Adunque,  fiochi  la  cosa  é  nella  eoa  iotegrltà,  egli  può  ameodara  il  mal  fallo  ;  àm  subito  che 
avvenae  il  Daoao,  cade  io  commasfO  ^osat'  asioiM  JXeifaUo.  / 

—  -         .  ..  .         ^— ^-< . 1 l: ■ 1 , 

pai»:  eed  Ih  wAcnm  actione  teneòiiur.  Jfam  et  si  a  Praetaremissns  nonadmittatarieadem  aetio^ 
ne  utendum  est.  !•  4  S  a  Ulp.  Kb.  a  ad  Ed. 

Si  papillus  prohibuit  tri  in  possessionem  Damni  In/ecti,  placet  in  eum  non  injuste  competere 
bone  iafaetam  actionem,  I.  18  $  i3  PauL  lib.  ifi  ad  Ed. 

Si  qui»  missum  in  possessionem  ,  quum  esset  in  aliena' póteeìàte  %  non  admiserit;  pleriqita 
patant  Nomaiem  actionem  eo  nomine  competere»  1.  17  Ulp.  lib.  63  ad  Ed. 

Qaid  deiade,  si  procuratar  proMbuit  ?  Vtmm  in  ipsum  an  in  dominum  dabinms  ?  Sed  perìus 
est  in  ipsum  dandam,  d.  I.  17  )  1. 

Sed  et  (si)  in  actore  munieipam,  tatoret  caeterisque  qui  prò  alUs  interveniunt,  idem  erit  dicen^ 
dum.  d.  I.  17  $  a. 

Si  mandam  meo  alias  prohtbutrìty  in  me  haee  actia  eompetit,  L  18  $  i4  PauL  Hb.  Sfi  ad  Ed. 

Ztf^ilL  Si  quis  ex  hoc  Bdieto  a  Praetere  in  possessionem  missust  non  est  admissus  :  Iti  r4' 
apÉS  aetione  uti  poterti;  ui  tantum  praestetur  ei,  quantum  praestarì  ei  oporterei  si  de  eare  cau' 

m/uisseL 

Extenditur  ertim  actio  in  ìd  tempus,  quo  damnum  eommittitur.  I.  aó  §  36  Ulp.  lib.  63  ad  Ed. 

Antequam  Damnum  detur^  impunitum  estjactum  ejus  qui  ^eque  promisit  ncque  admtsit  in 
possessionem  ;  si  tameu  ante  Damnum  daium  vel  capii  vel  possessione  cessiL  ì.  16  Pani.  lib. 
60  ad  Ed. 

LiX.  Jetióista  quae  IirFjcnMesi^  perpetuo  dabitur;  et  heredi  et  in  heredemt  caeterasque  (*) 
itemque  eaeteris  personis,  1. 17  §  3  Ulp.  lib.  63  ad  Ed. 

£X  ifoif  staiim  ubi  misii  Praetor  in  possessionem,  edam  possidere  jaiet  ;  sed  lune  demum 

O  Attrimenti  CMOteros. 
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■llor»  toluolo  elle  gli  pare  die  wì  sia  giatu  causa.  Imperò  dee  passare  ao  qualche  in- 
tervallo, dnraiHe  il  qaale  o  si  repati  che  il  proprietario  col  longo  sileoiio  voglia  la* 
sciare  io  abbandono  1* edificio ^o  oionodia  cansione  a  chi  kk  messo  in  possesso  e  ri  re- 
stò per  qualche  tempo»  / 

ma  se  per  avventara  il  proprietario  è  assente  per  pnbblii»  «srriglo,  o  per  altra  giu- 
sta causa,  od  è  in  quell*  età  che  si  suoi  soccorrere^  il  Pretore  non  dee  con  troppa  fret- 
ta determinarsi  ad  ordinar  di  possedere. 

Ma  se  anche  decretò,  non  v*è  dubbio  che  dee  concedere  la  restìtusione  in  intiero. 

LXI.  Siccome  poi  inforza  di  guesio  Decreto  4Ì  puh  possedere  ed  usucapire  la  cosa,  ne 
spgue  che  itoit  puh  interporsi  per  quelle  cose  che  non  si  possono  usucapire. 

Quindiy  se  non  ?ien  data  cauxiune  per  nn  edificio  vettigale  (i),  «i  dovrà  mettere  in 
possesso  (s)  :  ma  si  dovrà  ordinare  di  possederlo,  perchè  possedendolo  non  si  può 
acqnistarne  il  dominio.  Hfà  si  dovrà  decretare  cfae  sia  nel  medesimo  diritto  in  cni  era 
quegli  che  non  diede  cansione.  Dopo  il  qnal  Decreto  egli  potrà  usare  dell*  asione  Tet- 
tigale  (3). 

Ma  se,  trattandosi  d*un  predio  vettigale,  i  munioipì  (4)  non  diedero  cauzione,  cou- 
vico  dire  che  il  dominio  (5)  si  acquista  col  possederlo  per  lungo  tempo. 

$  a.  DelV  effetto  di  questo  secondo  Decreto» 

LXII.  Subito  poi  che  ad  uno  fo  ordinato  di  possedere,  conviene  scacciare  dal  pos- 
sesso il  proprietario. 

'Quegli  peraltro  cui  fu  ordinato  di  possedere'non  diventa  proprietario  vero  e  pel 
Gius  dei  Quiriti^  finché  non  abbia  usucatta  la  cosa.  Perciocché  il  Pretore  non  puh  da- 
re la  proprietà. 

Quindi  Paolo  :  E*  ufficio  del  Pretore  che  quegli  che  fu  messo  in  possesso  d*  una  co- 
sa, possa  anche  usucapirla. 

il  tempo  delV  usucapione  poi  corre  dal  momento  del  secondo  Decreto.  E  rettamente 
Giuliano  scrive  :  Quegli  eh'  è  messo  in  possesso  pel  Danno  Non  fatto,  non  incomincia 
ad  usucapire  prima  che  col  secondo  Decreto  il  Pretore  lo  costituisca  proprietario, 

(i)  Il  dominio  del  quale  appartenga  a  una  Repnblica  o  a  ao  municipio. 

(a)  Soltanto  ;  e  non  si  dovrà  ordinare  che  possegga  a  fine  che  possa  usncapire  :  perciocché  il  do» 
minio  di  tali  edifici  non  appartiene  al  possessore  o  sia  all'  enfiieata,  ma  sibbeae  al  muoicipto  od  alla 
Repubblica. 

(i)  DeUa  qoale  parlammo  piò  sopra  nel  lib.  6  tk.  Si  ager  vectig.  petat, 

(4)  Ai  quali  il  predio  vettigale  k  tornato  o  per  diritto  di  G>nunesso,  a  perchè  fini  il  tempo  dell*  En« 
iitouei  God  Gaiacio  nelle  note  a  questa  legge. 

(6)  Perchè  i  municipi,  o  sia  la  Repubblica»  avevano  il  dominio  cÌTÌIe;  e  perciò  contro  di  essi  si 
può  usucapire.  Dico  Usucapire^  e  forse  coel  aveva  scritto  il  Giuresoosnito  ;  ma  Trilwuiano  qui  e  nei 
testi  seguenti  soslitol  per  ùmgam  tempus  acfmiri. 


qutim  jttsta  causa  videòiiur.  Erga  intervalium  aiigaod  deàeòii  intercedere  ;  qaod  aat  prò  derelì- 
cto  aedes  longo  silentio  domaus  pìdeaiur  haòuissef  aat  missio  (*)  in  possessionem  et  aliqumt* 
dia  im$norato,  nemo  copcat.  l.  t6  $  a&  Ulp.  lib.  63  ad  Ed. 

Sifone  dominns  BeipuéUeae  causa  aòest  »  aut  ex  alia  justa  eausa  »  aut  in  ea  sit  aetaie  cui 
subveniri  sotet;  probandum  est,  non  dehere  Praeiorem  festinare  ad  decernendum  ut  juóeat  pus» 
sidere. 

Sed  eisi  deereverit^  nomo  dubitai  in  integrum  resiiuuionem  induUumm.  d.  1. 15  $  sa. 

LXI.  Si  de  veciigaliàus  aedibus  non  copeaturf  miuendum  in  possessionem  dicemus  :  nec  /«• 
bendum  possidce  ;  nec  enim  damùmm  capere  possidendo  poiest.  Sed  decernendum ,  ut  eodem 
jure  esset  quoforet  is  qui  non  catferat.  Post  quod  Decreium ,  vectigali  aetione  uti  poterti,  d. 
1. 15  $  26. 

Sed  in  vectignU  predio^  si  municipes  non  eaperintt  dicendum  est  domiaium  per  longum  tem* 
pus  acquiri.  d.  I.  i5  §  S7. 

LXÙ.  Ubi  aiitfm  quis  possidere  jassus  est,  dominus  dejiciendus  erit  possessione,  d.  L  tò  $  aS. 

Praeioris  officium  est,  ni  missus  in  possessionem^  etiam  eam  per  longi  temporis  spatium  in 
Sttum  dontinium  capere  possit.  I.  5  Paul.  lib.  1  ad  Ed. 

Julianus  scribii  :  Eum  qui  in  possessionem  Damni  ti^ecti  nomine  miiiitur,  non  prins  incipere 
per  longum  tempus  dominium  caperSt  quam  secundo  Decreto  a  Praetore  dominus  constiiuatur, 
sup.  d.  1. 15  )  16. 

(*)  Fioreot.  emisso. 


r 
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LXIIL  Del  restOy  sebbene  prima  che  eia  compUiio  U  tempo  delT  tuucapioney  guegh 
cui  fu  comandato  di  pouedere  non  sia  propriptario  vero  e  pel  Gius  dei  Quiriti  ;  tutta^ 
via  il  Pretore  lo  tiene  per  iale^  e  lo  difende  contra  il  vero  proprietario  che  non  volle 
mtisdare. 

Quindi  Paolo:  Il  Pretore  poi  non  solo  pooisce colai  che  dob  permite  che  l'altro  fos- 
te in  postetio,  ma  anche  colai  che  noa  gli  permiie  di  pof  sedere  $  perchè  se  quegli  che 
per  comando  del  Pretore  cominciò  a  possedere  e  possedendo  ad  acquistare  il  dominio, 
o  non  fa  accettato  o  fo  espolsaj  ^li  pnò  avere  1*  utile  Interdetto  Doms  ▼louimrBiisic- 
TB9  o  vero  r  asione  Pnbbliciana. 

Nota  per  incidenza:  Ma  se  esercitò  1*  asione  Nbi;  vatto  (2),  non  potri  esercitare 
queste  a  sioni  (1);  perciocché  il  Pretore  inatituì  questo  rimedio  acciocché  l'attore  non 
abbia  Danno,  ma  non  acciocché  ne  ricavi  lucro  (S). 

LXIY.  Osserva  eziandio  che  dopo  che  il  Pretore  ordinò  che  uno  possegga  per  gius 
di  dominio,  pon  v'è  pia  luogp  ali  offerta  della  cauzione.  E  cosi  Labeone.  Altrimeoli 
(dice)  la  cosa  non  avrebbe  mai  fine. 

E  ciò  è  verissima:  eccetto  quando  convien  soccorrere  taluno  o  per  l'età  o  per  altra 
legittima  cagione. 

Poni  casoj  per  c€igione  f  assenza»  Poiché  il  diritto  di  quelli  che  sono  assenti  di  buo- 
na fede,  non  si  pregiudica  nella  stipulasione  del  Danno  Non  fitto  ^  ma,  tornati  che 
sieno,  si  dà  loro  facoltà  di  dar  causione  a  termini  d' equità,  tanto  se  sono  proprietà* 
rii,  quanto  se  hanno  alcun  diritto  su  quella  cosa,  qual  sarebbe  un  creditore,  un  frut- 
mario,  un  superficiario. 

LXY.  Il  Pretore  non  solo  difende  contra  U  propriettwio  colui  che  inforza  del  secon- 
do Decreto  fu  messo  nel  possesso  della'cosa;  ma  anche  se  vi  sono  dei  diritti  dovati  a 
persone,  che  potevano  satisdare  pel  Danno  Non  fatto  ;  si  dovrà  negarne  loro  la  perse- 
cusione  verso  colui  che  fu  messo  in  possesso.  E  ciò  approva  Labeone. 

Quindi  anche  circa  il  creditore  pìgnoratisio  si  ricerca  se  si  debba  negargli  la  perse- 
cusione  del  pegno  contra  quello  cui  fo  ordinato  di  possedere.  E  convien  dire  che  se  né 
il  debitore  ripromise,  né  il  creditore  satisdicde,  si  negherà  la  persecuzione  del  pegqo.  Il 
che  Gelso  rettamente  scrisse  anche  rispetto  al  frultuario. 

Quindi  Paolo:  Quegli  cui  non  fii  data  causione  pel  Danno  Non  Catto,  è  preferito  a 

(1)  L' asione  Nu  pitto  dìpandeiite  ja  questo  Editto  pel  valore  del  eoo  interesse. 
(«)  L*  astone  Pobblicisoa  e  V  Interdetto  Unde  pi. 


(3)  Sgli  Terrebbe  a  loorare  se,  dopo  aver  conseguito  U  Talore  del  sao  interesse,  ottenesse  io  oltre  il 
poeieiso  deUa  eoia  :  egli  oonsegairebbe  dae  Tolte  la  cosa  stessa. 


LXIIL  Hon  so/am  autem  emm  pupit  Praeior  qui  in  possessione  esse,  sed  eliam  eum  gai  pos» 
sidere  passus  nonfuerii:  eum  alioquintSi  is  qui  jussu  Praeioris  coepenU  posiìdere  et  possi» 
éendo  dominium  capere,  aut  non  admissus  mit  ejectus  inde/uerit  ;  utile  interdictum  Usds  n 
vel  Puòlieianam  actionem  habere  poiest,  1.  18  J  i5  Paal.  lib.  4^  ad  Ed. 

Sed  si  iif  VAcpom  actione  egeriiì  his  actioniòus  experiri  non  potest  ;  eum  Praetor  id  agat  ne 
Damnum  fttciat  actor,  non  ut  in  lucro  oerseiur,  d.  $  i6.  ^ 

LXIF^.  Posieaquam  autem  quia  possidere  jure  dominii  a  Praetore  jussus  est,  nequaquam  locus 
erit  cautionit  oblationi,  Kt  ita  Laòco.  Caeterum  nuUus  (inquit)  finis  rei  invenietur. 

Et  est  hoc  verissimum:  seposito  eo  quod  quibusdam  pei  aetate  vel  qua  aliajustm  eausa  subpe» 
nitur.  L  16  (  33  Ulp.  Ub.  63  ad  Ed. 

Eorum  qui  bona  fide  absunt,  in  stipulatione  Damni  Infecti  jus  non  corrumpitur  ;  si  (*)  repet' 
sii  copendi  ex  bono  et  aequo  poteslas  datur,  sìpo  domini  sint,  sìpe  uliquid  in  ea  re  jus  habeant: 
qmalis  est  ereditar, /ructuarius  et  superficiarius.  L  1^  Gejas  ad  Ed.  Praetoris  Urbani  tit.  de  Damno 
Inr^ctob 

LXK.  Si  quae  sint  jura  debita  his  qui  potuerunt  de  Damno  Infecìo  satisdare;  denegando  erit 
ennun  persecutio  adversus  eum  qui  in  possessionem  missus  est,  Mt  ita  Labeo  probaL  sup  d. 
I.«5§a4. 

Irem  qaaeritur  in  pignoraiitio  creditore,  an  pignoris  persecutio  denegetur  adversus  esm  qui 
jussus  sit  possidere.  Et  magie  est  ut^  si  ncque  debitor  repromisit  neque  creditor  satisdedit,  pigno' 
ris  persecutio  denegetur.  Quod  et  in  fructuarìo  recto  Ctlsus  scribiL  d.  1.  16  $  a5. 

Mis  qui  pignori  rem  aeeeperunt,  priorest  is  cui  Damni  Infetti  non  capetur;  si  possidere  et  per 
ìeugam  iempus  capere  ei  permissum  fuerit,  1.  is  Paol.  iib.  4^  ad  Ed.  ^ 

O  Forse  si  dot  leggere  sed. 
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«oloro  clie  rioefettero  la  cosa  ra  pegno;  se  a  loi  fn  permesso  di  possedere  e  d*  usaca-, 
pire  la  cosa. 

Ciò  dee  intender»  di  qui^l  creditore  ofr Attuario  cfàfu  domandato  satìsdatìone. 

Ma  il  creditore  a  cui  non  fu  domandata  satisdatione^  potrà  eertamente  perseguire 
il  pegno  verso  colui  che  fu  messo  in  possesso  col  secondo  Decreto:  con  questo  per  altro 
eh  egli  risarcisca  le  spese  fatte  per  ristaurare  la  cosa. 

Ciò  insegna  Jfricano:  Ubo  messo  in  possesso  pel  Danno  Non  £itto  (i),  possedendo 
acquistò  il  dominio  :  in  appresso  an  creditore  wnpl  perseguire  qaeir  edificio  su)  quale 
•▼era  nn  diritto  di  pegno  (a).  Non  scnsa  ragione  si  dirà  che  gU  si  dee  negare  la  per- 
tecozione  ▼ei'so  di  me,  se  prima  non  è  pronto  a  prestarmi  le  spese  da  me  impiegate 
pel  rista nro.  Or  perohè  non  potrà  ciò  esigere  anche  il  compratore  che  per  aT?entara 
aresse  comperata  una  casa  impegnata  (!>)?  Ma  il  paragone  fra  questi  due  casi  non 
regge:  perchè  il  compratore  fece  1*  affare  di  sua  rolontà,  e  perciò  può  e  dee  con  più 
diligenza  farsi  guarentire  dal  tenditore.  11  che  non  può  dirsi  egualmente  di  quello  cui 
non  fu  promesso  pel  Danno  Non  fatto  (4)«  » 

LXyL  Questo  guis^  che  inforza  del  secondo  Decreto  consegue  quegli  cui  fu  ordina- 
to di  possedere  a  cagione  del  Danno  Non  fattOy  si  considera  come  un  provento  della 
cosa  alla  quale  n  temeva  che  poteue  avvenire  il  Danno. 

Àlfruttuari^  poi  appartengono  tutti  i  proventi  4ella  cosa.  Laonde  In  deciso  eh'  egli 
tara  messo  anche  in  possesso  del  Ticino  edificio  a  cagjione  del  Danno  Non  fatto,  p  lo 
possederà  per  gius  di  dominio  se  si  continuerà  a  non  dar  catuione  ^  né  perderà  cosa 
alcuna  (5)  dopo  finito  l' usufrutto. 


(i)  AggiugBi  :  S  Otti  ool  secondo  Decreto  fa  ordioito  di  poeeedere. 

(a)  E  per  diritto  lo  può  :  pereiocchÀ  V  osocepiòiie  non  distrugge  U  coodtsiooa  di  pegno.  8n.  di  che 
nota  ohe  1*  asaeepione  si  compie  in  due  anni,  e  l' azione  Serriane  non  si  esùngae  che  dopo  dieci  auni 
fra'  presentì,  e  venti  fra  gli  assenti.  Pel  Gias  Glastinianeo  poi,  pel  qaale  nello  stesso  termine  di  dieci 
anni  si  compie  I*  usacapìooe  •  si  estìngae  la  Serriana;  4  difficile  ohe  possa  accadere  che  quegli  che 
acquistò  il  domiuio  eoli*  uso  non  abbia  conseguito  nelf  istesso  tempo  anche  la  liberazione  delle  ipote- 
che. 

(3)  Quegli  che  comperò  in  baona  fede  nna  cosa  ipotecata,  essendo  eonronnto  dal  ereditore  ipoteca- 
rio eoiraciooe  Serviana,  non  può  ripetere  le  spese  fatte  per  risteuri.  Non  si  confondano  per  altro  queste 
apese  colle  spese  fiitte  per  )Brigere  nuori  ediiìcii)  poiché  queste  le  può  rìpetac*.  L  %^%  ^ff,de  Pig'f*  » 
Gujacio  ad  Jfr^Jr,  9. 

(4)  Il  compratore  dee  imputare  a  sé  T  arer  comperato,  o  X  arer  trascurato  di  farsi  guarentire  dal 
Tenditore:  poiché  egli  comperò  spontaaeamante.  Ma  qulegli  cui  fu  ordinato  di  possedere  per  cagione 
del  Danno  Non  fatto,  andò  al  possesso  costretto  io  certo  modo  dalla  necessità  dell'imminente  pericolo* 

(5)  Cioè,  non  perderà  il  dominio  di  queir  edificio  il  quale  col  eecondo  Decreto  gli  fu  ordineto  di 
possedere;  né  earà  tenuto  a  restituirlo  dopo  finito  l'usufrutto.  Altrimenti  sarebbe  trattandosi  d*on  cre- 
ditore il  quale,  essendo  messo  in  possesso,  avesse  usucatta  la  cosa.  Io  foraa  dell  asiooe  P^noratisia  egli 
dee  rifondere  qualunque  lucro  ch'egli  atesse  ricavato  dalla  cosa  impegnata,  e  quindi  anche  questo  che 
conseguì  in  fona  del  seconde  Decreto. 


Damni  I/rfeeti  nomine  in  possessionem  missuf  possidendo  dambiiam  cepit  :  deinde  ereditar 
eas  aedes  pignori  sibi  oHigatas  persequì  vati.  Non  sìne  ratione  dicetur,  nìsi  impensas  guas  in 
rejectionem/ecerim  mìhi  praestare  sii  paratus,  inhibendam  adversus  me  persecuUonem.  Cor  ^r- 
go  non  empiori  quoque  id  itibuendum  est,  sì  forte  quis  insulam  pignoratam  emerit  ?  Non  recto 
ìmec  inter  se  comparaóanmr:  quando  is  qui  emit^  sua  voluntate  negotium  gerat  ;  ideoque  diii-^ 
gentìns  a  venditore  siòi  rovere  et  possil  et  deòeat.  Quod  non  aeque  et  de  eo  cui  Damni  Ja/eeti 
non  promittaiur,  dici  poiest.  1.  44  $  ^  Africaous  lib.  9  Qnaest. 

LXf^L  Vnde  etiam  natii  eaminpossessionem  vicinarum  aediam  causa  Damni  tnfecti  placuti, 
ai  jure  dominii  possessnram  eas  aedes  si  perseveraiar  non  eaveri;  nec  quiequam  amittcre  finito 
usufructu,  1.  7  ff.  de  Usolr.  et  quemadm.  §  i  ^  unde  etiam.  Ulp.  lib.  17  ad  Sab. 


TITOLO  III. 


»•# 


DELL* ACQUA  E  DELL'AZIONE  DI  CONTENERE  L'ACQUA  PIOVANA 

(dS  AQITA,   8T   AQUA4  VLUTIAB  ABGBZTDAb)  « 

Versa  sojjra  il  danno  non  ancor  fatto  anche'^ues^  azione  che  sì  chiama  Del  cov- 

TBITBRE  L*  ACQUA  PIOVALA. 

In  questo  titolo  poi^  a  cagione  delV affinità  della  materia,  gli  ordinatori  delle  Pfin' 
dette  accolsero  molle  cose  circa  l*  Acqua^  cioè  circa  la  servitù  di  condurre  e  d attigner 
T  acqua.  Ma  noi  abbiamo  creduto  ^i  trasportar  ciò  pia  sopra  nel  Ub.  8  tii*  de  Servit. 
mst.  pr«€d. 

I.  Se  r  Acaua  Piovana  f&  danno  ad  alcuno,  essa  Terrà  defiata  mediante  Taxicbe  Del 
contenere  IVAcqoa  Piovana.  * 

Circa  quest* azione  è  a  vedere:  Quando  vi  sia  luogo  f  qual  essa  sia  y  a  chi  e  contra 
chi  competa^  e  quali  prespittioni  comprenda. 

é 

ARTICOLO    I. 

Quando  ri  sìa  luogo  alT  azione  Del  contenere  1*  Acqaa  Piofana. 

ÌÌJIccìocehè  possa  aver  luogo  quest^ azione  debbono  concorrere  questi  estremine*  Che 
s  immetta  delT  Acqua;  a.*  Che  sia  Acqua  Piovana  ;  3.<*  Che  s*  immetta  in  un  campo; 
4.*  Che  s^  immetta  con  lavoro  artificiale  e  non  scorra  naturalmente;  5.°  Che  non  s^im- 
metta  per  diritto  di  servitù  ;  6.*  Che  non  s*  immetta  per  fona  di  necessità. 

Del  resto  noi  non  andremo  cercando  donde  abbia  origine.  Foicbè  anche  te»  nascen- 
do da  an  laogo  pabblico  o  sacro,  passa  pel  fondo  del  mio  TÌcittOy  *e  questi  con  an  lavo* 
ro  artificiale  la  devia  nel  mio  fondo  ^  Labeone  dice  eh*  «gli  è  tenuto  all'azione  Di  con- 
tenere r  Acqua  Piovana* 

f  i.S  neeessarìo  che  i  immetta  delV  Acqua  che  sia  Acqua  PioifanOf 

é  che  i immetta  in  un  fondo* 

\%.  Adunque  i.*  V^ e  luogo  a  quest  azione  soltanto  qualora  ^immette  un*  Acqua 
che  nuoce;  ma  j;ion  quando  si  svia  un*  Acqua  che  giova. 

Quindi  Vlpiano:  Siccome  qnest'  azione  comprende  il  lavoro  che  fosse  stato  fatto  ac« 
cioccbè  r  Acqaa  Piovana  mi  nuoca^  cosi  por  lo  contrario  si  domanda  se  si  possa  eser- 
citare V  asione  Del  contenere  1*  Acqua  Piovana,  qualora  il  vicino  avesse  fatto  un  la- 
voro acciocché  T  Acqua  che  soleva  scorrendo  giovare  al  mio  campo,  giovi  in  vece  al 
suo.  Ma  Ofilio  e  Labeone  credono  che  io  non  possa  agire,  sebbene  io  abbia  intercne 
dft  r  Acqua  pervenga  a  me.  Perciocché  qnest'  aaione  ha  luogo  quando  l' Acqua  Piova- 
na nuoce,  non  quando  non  giova. 


/.  A'  eni  A^ua  Phuiia  damnum  ddbit^  actione  Aguae  Pluviae  drcen^ae  at^rtetar  Aqua.  h  1 
Ulp.  Uh.  63  ad  Ed. 

//.  Jfec  Uhtd  gaaeremas  nnde  oriùiur.  Jiam  et  si  ex  pubUco  oricns  pel  ex  loco  sacr^  per  /«»• 
dwfm  vicini  descendat^  isque  epere  facto  in  meumfundum  eam^averiat  ;^Aguae  Plutfiae  Arcen* 
dae  teneri  enm  Labeo  ait,  d«  1. 1  $  |8.  ^ 

i7/.  Sic»t  autem  opus  factum  nt  Aqua  Pluvia  mihi  noceatt  in  hnnc  aetionem  penit:  Ma  per 
eantrarium  ^aaeritur  an  posset  Aguae  Plavìae  Arcendae  agi ,  si  vicinus  opus  fecerit  ne  Aqua^ 
fB«e  aUoquin  deeurrens  agro  meo  proderat ,  >A«rc  pròsit,  Ófilius  igitar  et  Laòea  putant  agi  non 
posset  etiam  si  intersit  mea  ad  me  Aq/^^^tf^  pervenire.  Sane  enim  actionem  hcum  haòere»  si  Aqua 
Plapia  snceatf  non,  si  non  prosit  d.X  1  f  ai* 

Y0L.V.  «7 


-m.^^ 


.    • 


/ 
I 


110  LIB.  XXXIX.  PANPECTARUM 

Egualmente  pensano  Sabino  e  Cassio.  Perciocché  essi  dicono:  Ogoaoo  ha  diritto  di 
ritenere  1* Acqua  Piovana  nil  iao^  o  vero  di  dcri? arfli  dal  fondo  del  ricino  nel  suo,  por- 
che non  faccia  an  lavoro  inir  al  trai.  PcrcioccBè  nod  è  proibito  a  aeataoo  il  giovare  a 
tè  tenia  noocerc  agli  altri  )  né  per  ciò  veruno  può  estere  teouio. 

Similmente  Pomponio  :  Se  V  Acqua  che  ha  )e  vene  nel  Ino  fondo  trapassa  nel  mio  ^ 
e  tu  tagliasti  le  vene,  per  cai  T  Acqaa  cessò  di  venire  a  me^  non  si  reputa  che  tu  ab- 
bia  fatto  violenza ,  te  io  non  aveva  per  ciò  alcun  diritto  d&  aertità^  né  tarai  tenuto 
air  Interdetto  Ciò  chb  vioLsirrBiAirTB  o  CLAirsBSTurAMBiirTXt 

Finalmente  Marcello  scrive  :  Co*htra  quello  che  scavando  sul  suo  deviò  la  fonte 
del  vicino  y  non  compete  veruna  aiioim,  né  meno  quella  Di  dolo.  £  certamente  non 
ci  debb*  essere  asione  (i),  se  quegli  non  fece  quetto  con  intensione  di  nuocere  al  vici- 
nomina  di  migliorare  il  tuo  fondo. 

iV.  9el  resto  si  reputa  che  s  immetta  V Acqua  non  sólo  quando  si  deriva,  ma  altresì 
quando  sì  riipinge. 

^Perciocché  è  a  tapere  che  qnest*  asione  compete  o  al  superiore  verso  1*  inferiore,  ac- 
ciocché non  impedis^  con  un  lavoro  artificiale  che  1*  Acqua  che  scorre  naturalmente 
passi  nel  sao  fondo  (a)^  e  all'  inferiore  verso  il  superiore,  acciocché  non  faccia  scorre- 
re r  Acqua  diversamente  da  quello  che  suol  fare  naturaln^nte.  ' 

Similmente  Nerasio  scrive:  Se  uno  fece  un  lavoro  per  vietare  1*  ingretto  ali*  Acqua 
che  soleva  rifluire  nel  suo  fondo  dalla  vicina  palude;  e  questa  palude  per  pioggia  so- 
pra vveituta  gonfiò  ,  e  r  Acqua  ,  rispiata  da  quel  lavoro  ,  nooque  al  campo  del  vicino  ; 
coir  aiione  Dell'  Acqua  Piovana  si  farà  levare  quel  lavoro. 

y.  a«*  La  sola  Acqua  Piovana  dà  luogo  a  quest*  azione. 
•    Acqua  Piotava  chiamasi  quella  che  cade  dal  cielo  ,  e  quella  che  cresce  per  cagioo 
della  pioggia,  tanto  se  quest  acqua  celeste  nuoce  per  sé,  come  dice  Tuberone,  quanto 
se  é  ihtsta  can  altra. 

Dicesi  che  cresce  per  cagion  dèlia  pioggia  quell*  Acqua  che  per  essa  muta  eolore  o 
cresce  di  tolnme. 

Trebasio  crede  che  quegli  cui  «noce  il  corso  del]%  aòqoe  termali  possa  esercitare 
con  tra  il  vicino  V  asione  Del  costringere  1'  Acqua  Piovana.  Ma  ciò  non  è  vero,*  perchè 
le  acque  termali  oca  sono  Acqua  Piovaba* 

(i)  Né  rasiooe  derirantC  da  questo  EdìUOt  né  rasiooe  Di  dok).  oh'é  sossidiaria  di  tiaàe  le  altre. 
^s)  E  così  la  rUpioga  nel  campo  superiore  donde  scorre. 


lìdem  ajuni  .*  Aauam  Piaviam  in  suo  retinere,  pel  sffperficiefiiem  (*)  ex  vicini  in  suum  deripa» 
re,  dum  opun  in  alieno  non  fiat,  omnibus  jus  esse.  Prodesse  cnim  siii  unasyuis/jue,  dum  adi  non 
noeetf  non  prohibetar ;  nec  quemquam  hòc  nomine  teneri,  d.  I.  t  §  It. 

Sì  in  meo  Agua  emmpat  qnae  ex  tuo  fàndo  oenas  habeat  ;  si  eas  penùit  ineideris ,  et  oè  ié 
desierit  ad  me  Aqua  pervenire  :  tu  non  piderie  t^t/eeiese^  si  natia  em^itas  miki  eo  nomine  d^ 
ùitafaerit;  nec  interdieto  Qood  rr  àot  ctdM  teneri*.  I.  ii  Pooipoa.  lib.  Ss  ad  Mucium. 

Deaigue  Marcellnf  scribit  :  Cam  eo  gai  in  suojodietts  picini  fonèem  aperiit,  nihil  posse  agi  ; 
nic  de  dolo.  *Et  sane  actionem  non  debet  habere  (**)  ;  si  non  anUno  vicino  nocendi  sed  suum 
agrum  meliorem/aeiendi  id/ecit,  1.  t  §  is  Ulp.  lib.  43  ad  Edicr. 

fP^Mem  sciendum  est  hanc  actionem  pel  superiori  tutpersus  in/eriorem  competere ,  ne  Agaam, 
quae  natura  fiuait  opere  facto  inhibeat  per  suum  agrum  decarrere  :  et  i/^eriori  adpersas  sape* 
riorem,  ne  aliter  Aguam  mittat  guamftuere  natura  sclet.  d/I.  i  §  i3. 

^  Neratius  scribit:  Opus  guod  qui»  feeit^  ut  Aguam  excladeret  gaae  exmndants  palude  in  agrum 
ejus  reftuere  sola  ;  si  ea  palus  Agua  Pluvia  ampliatur  ;  eaqae  aqua  repulsa  eo  opere,  agr^  fr«- 
ctni  noceat;  Aguae  Piuviae  actioné  cogetur  tollere.  d.  1. 1  f  9. 

K  Aqodm  PLoruM  dicimus  guae  de  costo  cadit,  atgue  imbre  crescit  :  sìps  per  se  haec  Agua 
coelsstis  noceat,  ut  Tubero  ait,  sìps  cum  alia  mixta  sit.  1.  i  ^  Aquant. 

Imns^  axttem^  crescere  eam  Aguam^  guae  eolorem  mutat,  pel  incrèsit.  d.  f.  i  §  i6. 

Trebatias  putat,  eum  cui  aquae  fiuentes  calidae  noceant,  Aguae  Piuviae  Areendae  cum  vici» 
no  agore  posse.  Quod  perum  non  est  :  negus  euim  aguae  calidae*  Aquae  Ptùtiae  àuat.  I.  3  $  & 
Ulp.  lib.  53  ad  Ed.  1  -^  T 

(•)  AIoao(^  legge  superfiaentem. 

(**)  Male  lolgarioMite  si  legge:  Actionem  et  sane  rion  dehet  etc» 
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TIT.  HI.  DE  AQOA,  ET  AQDAE  PLCVIAE  ARCENDAE  a  1 1 

•VL  5,*  Sioiilmcnie  è  »  sapore  che  quesf  azione  non  ha  luogo  se  non  qualora  T  Ac- 
aa  PioTaoa  nooca  ad  uo  campo.  Ma. essa  dod  ha  luogo  se  1*  Acqua  nuoce  a  un  eìli- 
cio  o  a  no  castello.  « 

lo  qoeslo  caso  si  potrebbe  eaercit^rc  1*  astone  Cs^  ivofr  ha  dikitto  p*  hkvbttbrb 
GKONDB  o  soccB.  £  percìò  Labeone  e  CasccUìo  dicono  che  l'  asione  Del  contenere 
r  Acqua  Piovana  è  speciale  (i),  auella  Delle  (Jocce  .e  delle  gronde  generale  «  e  da  po- 
tersi esercitare  dovunque.  Impero  V  Acqua  clie  nuoce  4  uq  campo  ^i  farà  deriare  col- 
V  azione  Del  contenere  1*  Acqua  Piovana. 

VII.  Ej)oi  necessario  che  sia  un  campo  anche  quello  dal  quale  V  Acqua  viene  im- 
*ssa?  Cassio  dice  altresì  j   Se  V  Acqua  y  venendo  da  un  edifìcio  urbano  nuoce  a  un 


messa 


campo  o  a  un  edificio  rustico  ,  bisogna  esercitare  V  asione  Delle  docce  e  delle  gron- 
de (i).  . 

Tuttavia  presso  (jabeone  trovo  scritto  che,  se  1*  Acqua  scorrente  dal  mio  campo 


S  a.  j?  necessario  che  V  Acqua  sia  immessa  mediani/s  un  qualche  lavoi*o 

art^ialef  e  che  non  scorra  nalùraìmenle» 

Vili.  Qnest*  aiione  poi  ha  luogo  per  un  danno  uat^  ^nqov  fitto,  ma  dopo  che  il  la- 
voro è  giàifatto|cioè  per  quel  lavoro  dal  quale  si  teme  un  danno.  Ed  essa  ha  lni»o 
ogni  volta  che  per  cagione  d*nn  lavoro  artificiale  1*  Acq^a  può  nuocere  a  un  campo: 
cioè,  quando  uno  fece  si  che  1*  Acqua  scorresse  divisamente  da  quello  che  natural- 
mente soleva:  se  p.  ••  nell' immetterla  la  ficee  o  maggiore  o  più  ratta  e  più  veemente; 
o  se,  comprimendola  ,  la  fece  soverchiare.  Ma  sc^  1  Ai^qna  nuof^e  naturalmente  ,  que- 
st*  asione  non  può  aver  luogo. 

Slmilmente  Sabino  e  Cassio»  Poiché  i  medesimi  dicono:  S%  1*  Acqua  scorre  nata- 


(i)  É  speciale  per  li  camin. 

(2)  Ansi  si  paò  esareitara  anche  l'asìooe  Del  contenere  ^ Aequa  Piot^ana,  seooiido  che  decìse  La* 
baòoe,  coum  ?edr«»o  fra  poco.  La  qoal  saDteoxa  de'Proialeiani  pare  che  qui  Ulpiaao  praferisca,  «eb- 
Leoe  Boo  lo  dichiari  apertasBaote. 

(3)  Qaal  k  la  ragiona  dalla  diflareoaa  ?  Forte  la  legga» ara  seritta  cosi-:  Se  t Acqua  PiùPona  per 
né  iaiforofaiiù  nuoce  a  nn  campo  :  donde  i  Giuraeonsalti  argomaotaTano  esser  fiiorì  del  caso  dalla 
Itf^ge  quando  TAcqaa  noeava  non  a  an  Campo  nta  a  an  Edificio.  D'altra  parte  In  vece,  non  avendo  la 
Legi;e  espresso  donde  doTesse  venir  l'Àcqaa  che  nuoce;  iProcnleìanì  dicevano  ohe  v'era  laogo  a  qoe« 
st'aaiaoo  kaalo  se  Taogoa  ara  aaesaa  ad  an  edificio,  quanto  se  ad  un  campo. 


PTi  liem  sciendam  est  hane  actionem  non  alias  loeum  haòere,  quam  si  Aqna  Plupìa  agro  no* 
eeat.  Càeierum  siaedificio  veloppido  noceat^  cessai  aedo  tsta. 

Agi  autem  ita  poteri/:  Jus  no  a  mssb  STiLLtODUt  VLumtHJt  imairrrEtiE.Kt  ideoLaJbeo  etCascel- 
Da.f  aiant:  Afuae  quidem  Plaviae  Arcendae  petionem,  speciaiem  esse;  deftuminibus  et  sttUici» 
diis  generalem,  et  uAique  agi  ea  licere.  Itaqae  Aqna  quae  agro  nocete  per  Aquae  PbtPiae  Arcen^ 
dae  actionem  eoireeòitar.  1.  i  S  1 7  Hip.  Kb.  4^  ad  Ediot. 

F'IÌ,  Cassius  quoque  scriòit  :  Sì  Aqna  ex  aedifieio  urbano  noceai  pel  agro  pelaedificio  rustico^ 
agenda m  de  fiuminiòas  et  stillicidiìs.  d.  1.  1  $  19. 

Apad  habeonem  aviem  inpenio  relqtum  :  Si  ex  agro  meo  aqqa  floens  noceai  loco  qui  est  intra 
contineniia^  hoc  est  aedifieio  ;  non  posse  Aquae  Pluviae  Arcendae  convenirt.  Quod  si  ex  conti» 
neniiòns  profiuens  in  meum  agmm  de/luat,  eique  noceai  ;  Aguae  Phwiae  Arcendae  esse  actiO' 
nem.  d.  K  1  )  ao.  • 

Viti.  Baee  autem  actio  locum  habet  in  damno  nondum  facto,  opere  tamen  jam  facto  ;  hoc 
estt  de  eo  ope^e  ex  quo  damnum  limetur*  Totiensque  locum  habet ,  quotiens  maniifacto  opere 
agro  Afua  nocitura  est  ;  id  est,  quum  qais  manufeeerit  quo  aliter  fiueret,  quam  natura  solerei  : 
sifone  immutando  eam,  ani  majorem  fecerit,  ani  citatiorem  ani  uehejnentiorem  ;  ani  si  compri» 
menda  redundasse  effeciL  Quod  si  natura  Agua  noceret,  ea  acUone  non  continetur  (*).  I.  1  $  t 
Xnp.  Uh.  55  ad  Ed. 

iìdem  aiunt  :  Si  Aqua  nataraUter  desurrait  Aquae  Ptaeiae  Arcendae  aetiQnem  cessare.  Quod 


O  Fio^ot.  continénfftr. 


rtlmentf)  non  lia  luògo  Va^ionc  Del  contenere  V  Acqua  Piovana.  Ha  i 
fatto  r  Acqua  o  si  respinge  ali*  insù,  o  si  derifa  ali*  ingiù;  compete  V 
tenere  V  Acqua  Piovana. 


aia  UB.  XXXIX.  PANDECTARUH 

ie  per  nn  lavoro 
_  _  azione  Del  con- 

tepere  V  Acqi 

Qni  è  da  applicare  la  massima  ^  clie  non  compete  mal  qnest*  azione  allorché  nnoce 
la  natura  stessa  del  luogo  ;  perciocché  in  tal  caso  non  è  1  Acqua  che  nuoce  ,  ma  la 
natura  del  luogo. ,  *  •  ^ 

Quindi  Paolo:  Quando  sì  esercita  1* azione  Del  contenere  1*  Acqua  Pioyana  si  tratta 
ci*  un  fatto  che  nuoce*  E  perciò  se  per  vizio  del  terreno  profondò  una  qualche  parte 
del  suolo,  sebbene  per  effetto  di  ciò  1'  Acqua  Piovana  venga  a  nuocere  al  campo  infe- 
riore, tuttavia  non  compete  azione  veruna.  Lo  stesso  si  potrà  forse  dire  anche  nel  Ca* 


kllora 
non 

naturalmente,  ma  per  un  lavoro  fatto:  purché  questo  non  sia  stato  fatto  per  la  cul- 
tura del  fondo. 

IX.  Imperò  non  ogni  lavoro  fatto  dà  luogo  a  guest*  azione. 

Poiché  similmente  Sabino  e  Cassio  dicono  che  quest* azione  risguarda  il  lavoro  fat- 
to: purché  non  sia  fatto  per  la  cultura  del  fondo. 

Parimen/e  Quinto  Mucio  dice  che  quest'azione  non  competa  per  quel  lavoro  che 
fu  fatto  coli'  aratro  a  fine  di  coltivare  il  campo.  Trebazio  poi  eccettua  solamente  ciò 
che  fu  fatto  coli*  aratro  per  conseguire  il  frumento,  non  ciò  che  fu  fatto  per  cagione 
cfel  campo. 

Anche  Labeone  scrivo:  Tutte  le  operazioni  che  si  fanno  per  conseguire  i  frutti  e 
le  poma,  sono  fuori  di  questo  caso:  né  importa  per  percepire  quai  frutti  sia  fatto 
quel  lavoro. 

Su  di  che  Paolo  insegna  ohe  quando  si  dice  che  guest*  azione  non  si  dà  per  quel 
lavoro  che  si  fa  per  conseguire  {frutti^  la  voce  Frutti  si  prende  in  senso  di  rendita,  o 
non  si  restringe  al  solo  frumento  e  a*  legumi,  ma  comprende  anche  ciò  che  si  ritrae  ^ 
dal  vino,  da*  boschi  cedui,  dalle  cave  di  creta  e  di  pietra  (a).  Giuliano  scrive:  K  fai- 


(i)  Insieme  col  saolo  :  nel  qaal  caso  poliva  parer  piò  forte  la  ragione  di  dobiure.  Ma  la  ragion 
di  decidere  è  la  sfeestài  perché  l'Acqaa  nocque  per  v^io  del  terreno  medesimo. 

(a)  Cioè,  nella  saa  significasìone  piò  ampia  nella  quale  il  vocabolo  Frutti  (  Fmges  )  sì  dee  prende- 
re in  questo  caso.  Che  questa  Ugge  poi  appartenga  alla  presente  maieria,  cioè  ali*  Editto  De  aciione 
tiguae  pUiviae  arcendoù,  sì  desume  dalla  iscrizione  della  medesima  :  lìlro  49  od  Edictum  ;  da  che* 
dairindice  di  Labitte  consta  che  Paolo  in  tutto  quel  libro  trattò  di  questa  parte  deirEdìtto.  Io  altri  oa- 
si poi,  p.  e.  ne'legati  lo  stasso  Paolo  insegna  (  lib.  5  Seaiemi.  )  che  la  parola  FraUi  (  J^ruges  )  oom- 
|>rende  soltanto  il  frumento  ed  i  legumi. 


si  opere  facto  hqua  aat  in  saperiorem  partem  repellitar,  aat  in  itiferiorem  derttuUur  ;  Aquae  PAs- 
viae  Arcendae  actionem  competere,  d.  1.  i  (  io. 

Haic  illud  4tiam  éqfplieandumt  Hosquah  competere  hane  actionem  gaum  ipsius  loci  amtara 
stocet.  Tfam  ut  perius  guis  dixeril  ;  non  jigua,  sed  loci  natura  nocet.  d.  1.  i  (  i4. 

Quum  agitar  Aqaae  Placiae  Arcendae ,  de  facto  guod  nocet  guaeritar,  Ideogae  si  vitio  loci 
pars  aiigma  soli  subsedit ,  guamuis  per  eam  eausam  Agaa  Pluvia  inferiori  nocet ,  nnìla  com" 
petit  actio.  Idem  fortasse  dicitur  ,si  in  agro  manufactum  aliguid  suòsederit.  L  i4  §  t  P*"''  ^' 
49  ad  Ed. 

In  somma,  poto  ita  demum  Aquae  Plupiae  Arcendae  locum  actionem  habere^  si  Agaa  Pla»j^ 
pel  guae  Plùvia  crescìt,  noceai,  non  naturaiiter,  sed  opere  facto  :  nisi  agri  colendi  causa  idfa- 
€tum  sit.  sop.  d.  I.  1  §  i5. 

IX.  Item  SaóìnuSf  Cassias,  opus  manufactum  in  liane  actionem  finire  ojunt:  nisi  si  guid  agn 
colendi  ca^a  fiat.  d.  1.  i  §  8. 

De  eo  opere  guod  agri  colendi  causa  aratrofactum  sity  Quintus  Macius  ait  non  competere  nane 
actionem,  Treòalius  autem  non  guod  agri,  sed  guod  frumenti  duntaxat  guaerendi  causa  aratro 
factum  sit  ;  soUim  exceplt,  d.  I:  i  §  3. 

La$eo  etiam  scriniti  Èa  guaecumgue  frugum  fructuumgue  recipiendórum  causa  fiunl,  extra 
hnnc  esse  eausam  :  negue  rrferre  quorum  fruetuam  percìpiendorum  causa  id  opus  fiol'  ^' 

>•  «  $  7-  •  ,  _ 

Prugem  prò  redita  appellarit  non  solum  guodfrumentis  aut  leguminibus  ;  verum  et  ^".f* 

vino,  s^'àfiS'caeduiSt  crctifodinist  lapìcUciniSt  capitw,  JuUanus scriniti  Fruges  ùg^4s'csseqttiuits 


TIT.  Ili  DE  AQUA^  ED  AQtJAE  PLtJTIAE  ARCENDAB  a  i5 

soc1ie8Ìa  Irotto  tolto  ciò  cbe,serfe  per  cibo  dell*  uomo;  perocché  né  la  carne  né  le 
api  né  le  fiere  né  le  poma  si^iamaao.FAiTTTi:  rettamente  poi  Gallo  disse  eh*  é  fro- 
mento  quello  c}^*  é  rindiios(^  nella  spiga  :  ma  il  lupino  e  la  fava  si  chiamano  piuttosto 
fratti,  perché  non  sono  rinchiasi  in  ispiche  ma  in  baccelli  ;  sebbene  Servio  presso  Al- 
feoo  creda  che  sìeno  compresi  nella  denominaaione  di  frumento  (i). 

X  Jlf  a  Macio  dice  che  anche  le  fqise  Hitt  per  asciugare  i  campi,  sono  fiittt  per  cul- 
tura del  fondo. 

IVon  bisogna  tuttavia  che  sieno  fatte jper  raccoglier  1*  Acqua  (a):  poiché  ognuno  nel 
ni^liorare  il  «no  campo  d^e  fare  in  modo  di  non  nuocere  a  quello  del  vicino. 

Si  dovrà  impertanto  fare  questa  distinzione*  Cioè  quando  uno  può  arare  e  teminao 
re  8cns9  aolchi  acquai;  egli  é  tenuto  se  ne  ùl^  ancorché  II  faccia  per  la  cultura  del 
fondo.  Ma  quando  non' può  seminare  se  non  fa  solchi  acquài,  egli  non  é  tenuto  per 
niente* 

Ofilio  poi  dice  che  si  possono  fare  per  cultura  del  campo  de'  solchi  diretti  in  modo 
che  concorrano  alla  stessa  parte. 

Sabino  dice  che,  ae  uno  fa  solchi  acquai,  che  ìa  greco  diconst*'CX(X8S  (5),  egli  è  te* 
noto  air  azione  Del  contenere  1*  Acqua  Piovana. 

A  guanto  fu  detto  è  conforme  quello  che  dice  Alfeno  :  Il  proprietario  d*  un  fondò 
laperiore  arava*nn  prato  per  forma  che  1*  Acqua^per  mézzo  de*  solchi  ed  altresì  del- 
le porche  (4)  cadeva  nel  fondo  inferiore  del  vicino.  Si  domandò  se  questi  mediante 
l'arbitro  potesse  obbligar  quello  a  Contenere  1* Acqua  Piovana,  arando  in  altra  dire- 
zione; si  che  i  solchi  non  guardassero  il  fondo  inferiore.  Rispose:  Non  poò  impedire 
il  vicino  che  ari  il  suo  oampo  in  quel  modo  che  più  gli  piace. 

Ma  se  uno  facesse  solchi  acquai  trasversali,  per  mezzo  de* quali  TAcqna  cadesse  nel 
campo  del  vicino  ;  questi  potrebbe  obbligarlo*  a  riempierli  mediante  1*  arbitro  del- 
r  aiìone  Del  costringere  1*  Acqua  Piovana. 

(i)  Ma  iD  ciò  «gli  s'ioganoa. 

(a)  È  permesso  il  fare  delle  fosse  per  asciugare  an  campo  nel  i|aale  stagna  dall'acqua»  ma  non  par 
nccoglierla  acciocché  coaì  ciunita  passi  nel  campo  del  tÌcìdo. 

(3)  Eiices,  suici  aquarU^  per  guos  acqua  coUacta  educitur  e  rwis  :  Pesto.  Io  una  parola  é  pei^- 
Bunso  il  fare  que*soI«hi  che  sono  neces^arii  per  arare,  ma  é  proibito  il  làroe  di  pie  profondi  e  di  più 
decliri  per  derivar  TAcqna,  più  che  non  è  necessario  per  arare. 

(4yFesto  dice  :  Poftcàs  ^uae  Inter  duos  suleos  fiunt^  alt  farro  dici  guod  porrigantfrumentam» 
la  Ciiii  Varroae  presso  Nonio  (I,  3o6)  dice  cosi:  Qua  aratrum  vomere  lacunam  striam  (o  vero  Slrìth 
tam)feeìl,  SulcUs  p^aiur;  guod  in  ter  duos  smcos  elata  terra^  dicitur  Poacà,  guod  ea  seges  fru» 
mtatam  porrìgiL  Quindi  cosi  prosegue  Nonio  :  Pozcab  sunt  signa  sulcomm  puae  ultra  se  jacì 
semina  prohiàeaht:  PoacBRi  etfim  PanHiBéas  saepius  legimus.  Lo  stesso  Pesto  poi  nella  voce 
Poscia  dice  :  Pose  à  a  appetì  an  tur  rari  salci  ^ui  dicuntur  Aquae  derìpandae  gratta  :  dicti  quod 
Porcantfid  est  prohiòent  Aquam,  frumeatis  t'ocere.  Nam  creòriores  sulci.  Limi  pocantur* 


ìmio oescatar^fùlsum  esse.  Tfon  enim  earnem  aut  aues  ferasve  ant  poma,  Faugms  dici:  fiw 
nentam  atUem  id  esse  quod  arista  se  teneat,  recto  Gallum  definisse.  Lupinum  vero  ttt  faòam, 
Bruges  potius  dici;  quia  non  arista^  sed  siliqua  continentur:  guae  Servine  apud  Affenum  infrw 
J^enlo  contineri  putal.  I.-77  ff.  de  Verb.  signif.  Paul.  lib.  49  ad  Ed. 

X  Sed  et  fossas  agrorum  ^iccandorum  Causa  factas^  Mucius  aiifundicolehdi  causa  fieri. 

Ifou  tamen  oportere  corrivandae  Aguae  causa  fieri  ;  sic  enim  debere  guem  meliorem  agrum 
swtmfacerot  ne  vicini  deteriorem  faciaL  «up.  d.  L  i  $  4* 

Sed  et  aì  guis  arare  et  serere  possit  etiam,  sine  sulcis  aquariis  ;  teneri^  eum  si  quid  ex  kis, 
Beet  agri  colendi  causa^  vtdeaSurf scisse,  Quod  si  aliter  serere  non  possit  nisi  sulcos  aguarios 
fecerit  ;  non  teneri 

Ofilius  autem  ait  :  Sulcos  agri  colendi  causa  direetos,  ita  ut  in  unum  pergant  partem,  jas  es» 
itfacere.  d.  L  1  §  6. 

Sulcos  tamen  aguarios,  qui  Grece"  Kkiìte^  appellantur,  si  quisfaciat,  Aguae  PltiUiae  uctione 
t«m  teneri  ait,  d.  L  1  $  9. 

ficinus  loci  superioris  praUtm  ita  arahat^  ut  per  sulcos  itemgue  porcas  Agua  in  in/eriorem 
f^aireL  Qaaesitum  est  an  per  urbi  tram  Aguae  Pulviae  Arcendae  possit  cogi ,  ut  in  alter am 
ìer^m  araret  ;  ne  sulei  in  ejua  agrum  spectarent,  Rtspondit  :  Non  posse  eum  facere  gUonti" 
avt  agrum  vicinus  •  quemadmodum  veHet ,  araret,  1.  24  Alfenus  lib.  4  Digestbr.  a  Paolo  Epi- 
iQiBalor. 

^d  si  guis  sulcos  transversos  aquarios /acereta  per  guos  in  ejus  agrum  agua  déjtueret;  hosce 
'^  •periret,  per  arbitrum  Aquae  Pluvi^  Arcendue  posse  cogere,  d,  I.  a4  §  >• 


/•  » 


s  i4  LIB.  IXXiX.  PANDECTARUM 

Ma  anche  se  fece  delle  fosse,  per  cagione  delie  qaali  l'Acqaa  potrebbe  Duocere  ^  Tar- 
bilroy  se  apparisce  cHe  può  avveoire  che  l' Acqua  Piovana  naoca«  lo  deve  oosiriogere 
a  riempiere  le  fosse,  e,  se  noi  fa,  condannarlo  ^  sebbene  prima  del  giodicio  V  Acqua 
u»n  sia  mai  corsa  ^er  le  fosse. 

•  XI.  Non  ti  reputa  lavoro  necessario  alla  cultura  del  fondo  una  piantagione  di  udou 
Ma  presso  gli  ascoltatori  di  Servio  è  riferito  che,  se  nno  piantò  deNakett,  e  per 
.  questo  r  Acqua  ristagnò  ^  al  vicino  compete  1*  aaione  Dei  costringere  f  Acqna  Piova*^ 

I  va;  se  questa  gli  nuoce. 

XI 1.  Quel  cne  dicemmoy  non  competere  guest*  azione  contra  un  lavoro  fatto  sola- 
piente  per  percepire  i  frutti^  sussiste  anche  se  con  questo  fatfOfX)  si  viene  a  mutare  la 
forma  del  campo. 

Quindi^  se  uno  che  sojeva  in  certo  tempo  deir  anno  irrigare  nn  suo  cainpo  arativo^ 
lo  tramutò  in  prato,  e  coli*  assidua  irrieazione  cominciò  a  nuocere  ai  vicino ^  dice 
Ofilio  eh*  egli  non  è  tenuto  né  ali*  aaione  Uel  danno  non  fatto,  né  a  quella  Del  costrio- 
gcre  r  Acqna  Piovana;  purché  non  avesse  spianato  il  terreno,  e  con  ciò  1*  Acqua  aves- 
se cominciato  a  pervenire  al  vicino  jpiù  ratta.  /  %  . 
.  Xill.  Fin  qui  parlammo  del  lavoro  fatto  per  c/agione  di  cultura»  Non  dà  poi  luogo 
a  ques£  azione  ne  meno  quel  lavoro  che  si  confà  col  naturale  uso  delV  Acqua, 

QuincU  fu  narrato  a  Trebaxio  che  uno  nel  cui  fondo  nasceva  1*  A(A|ua,  iustitni  dei 
.  purghi  intorno  alla  fonte  ;  e  da  questi  incominciò  ad  immetter  1*  Acqua  nel  fondo  del 
vicino.  Egli  disse  .che  questi  non  é  soggetto  airaiione  Del  contenere  l  Acqua  Piovana. 
Ma  se  egli  raduna  l  Acqna,  o  la  immette  sporca^  i  più  credono  che  si  possa  impe- 
dirglielo. 

XIV.  Qualunque  poi  sìa  il  lavoro^  Labeone  dice:  Se  il  vicino  soflrì  pasientemeote 
fh*  io  facessi  quel  lavoro  per  cui  1*  Acqua  Piovana  gli  nuoce j  io  non  sodo  tenuto  at 
r  azione  Del  contenere  V  Acqna  Piovana. 

Ma  cosi  é  se  non  fu  ingannato  da  errore  o  da  imperizia.  Poiché  non  ha  volontà  chi 
è  in  errore* 

Parimente  non  gioverà  la  pazienza  del  vicino  che  fosse  pupillo.  Poiehi  non  si  re- 
pota che  it  pupillo  possa  permettere. 

XV.  Finalmente  quest*  azione  non  comprende  quel  lavoro  che  fii  fatto  per  ordioe 
del  Principe  o  del  Senato,  o  da  qnelli  che  prima  divisero  i  campi  (i)* 

(  1^  lotaodi  quelli  che  i  primi  difisero  i  campi  a  coloro  che  condassero  oeUe  colooìe,  e  costltnlroso 
i  timitl  e  la  ceoduioni  d*ogiii  campo  che  a  ciaschedaoo  assegnarono. 


c« 


Sed  et  sijossas  feeisset  esc  qmiòms  A^ua  Pimfia  posset  tiocere  :  aróUrum,  si  appareiU/uUirem 
ta  Aqua  Phtoia  Noeeret,  cogere  oportsre  fossas  eum  expUre;  el,  nisi /acereta  eondemnare:  tAOi' 
eist  antequam  adjudicarett  Aqua  per  fossas  auttquamfiuxisssL  d.  l  a4  $  *. 

XL  Sed  apud  Servii  audiivres  (*)  relatum  est  ;  si  quis  aaUcta  posuerit ,  ei  oò  hoc  Aq»e  re- 
etagnaret  ;  Aquae  PUufiae  Aretndas  agi  posse ,  si  ea  Aqaa  vicino  noceret,  L  i  §  6  UIp>  li^>  ^^ 
adEdìct, 

XIL  Si  vicinus,  qui  arvum  solebat  certo  tempore  anni  rigare,  prato m  iVicfeeerU;  coeperìiqve 
assidum  irrigatioìte  tiicino  nocerm  aii  Ofilies^  neque  Damni  irfecti,  ncque  A'fuae  Pluviae  Arcer.' 
dae  aeiione  eum  deneri;  nisi  focum  compUcnatfit^  eoque  facto  ciia^ior  aqua  ad  vicinum  peroenUe 
coepiL  I.  3  §  a  Ulp.  Ub.  53  ad  Ed. 

Xlil,  Apud  Treàaiiam  relatum  est,  Eum  in  cujusfitado  Aqua  eritur^fuUomcas  circa  foniem 
instituisse  ;  et  ex  his  Aquam  infundum  vicini  immitUre  coepisse.  Aii  ergo  :  Non  teneri  eua 
Aqua»  Pbufiae  Arcendae  actione. 

Si  tamen  Aquam  corrivat,  vel  si  spurcam  (**)  quis  immittat;  posse  eum  impediri  pUrisqes  pl^ 
cttit,  d.  L  3  or. 

Xiy.  Luteo  ait  :  Si  paiienle  vicino  opus  /aciam  ex  quo  ei  Aqua  Pluvia  aoeeat*  mm  teneri  ei^ 
celione  Aquae  Pluviae  Arcendae*  L  19  Pompon,  lìb.  i4  ad  Q.  Macinm. 

Sed  hoc  ita,  si  non  per  errorem  ani  imperitiam  deceptus  fuerit,  HfuUa  enim  veiuatas  erranUt 
est.  l.  so  idem  Ub.  34  ad  Sab. 

Pupìllus  pati  posse  non  inielUgitur.  I.  1  &o  $  a  ff.  de  Beg.  Jar.  Pacd.  lib.  6  ad  Ed. 
/    Xf^,  Quod  Prineipis  aut  Senatus  jussu,  aut  ab  his  qui  primi  agros  constitueruuti  opasf^^*'^ 
fuerit;  in  hocqudicium  non  veait.  I.  »3  Paul.  lib.  16  ad  Sab. 

(*)  Fioreot  auctores, 

(**)  Altri  leggono  spurcum  quid  immillata 


«p 


TIT.  IH.  DE  AQU A,  ET  AQUAE  PLOTIAE  ARCENDA  E  a  1 5 

GmiÌo  pai  scrive:  Se  forono  fa  ni  di  pabblica  aatorità  de*IaVorì  per  immeUer  Vie-- 
qaa,  ciò  non  dà  luogo  ali*  astone  Del  con  tenere  V  Acqua  Piorana. 

Allo  alc«so  caso  sono  i  larori  di  Telnstà  immemorabile. 

Intorno  a  ekéf  avendo  déUo  Labeone:  Se  1*  arbitro  dee  decidere  s*  esista  memoria 
M  latto  lavoro,  egli^dee  cercare  se  netsono  si  ricordi  che  qael  lavoro  sia  stato  fatto  ; 
Paolo  disse:  Ansi  quando  presso  Tarbitro  si  ricerca  se  esista  o  non  esista  memoria  del 
hiU  lavoro,  non  si  ricerca  già  se  qualcuno  si  ricordi  in  qual  giorno  e  sotto  qnal 
Console  sia  stalo  fatto ^  ma  se  si'  possa  in  qualche  modo  provare  quando  quésto  lavp-  . 
ro  sia  staio  fatto,  e  ciò  nel  modo  che  i  Greci  sogliono  chiamare  8V  likd^t  (i).  E  nel 
fere,  può  avvenire  che  non  st  sappia  in  qual  anno  sia  stato  fatto,  perchè  nessuno  si 
ricordi  sotto  qaai  GonsoK  abbia  veduto  a  farlo.  Ma  se  tniti  dicono  che  non  hanno 
né  vedalo  né  udito  quando  quel  lavoro  sia  stato  fatto;  né  hanao  udito  persona  che 
ciò  abbia  veduto  od  udito;  e  tale  ignoransa  si  trova  cosi  ascendendo  che  discenden- 
do; allora  certamente  può  dirsi  non  esiervi  memoria  del  fatto  Ia?oro.      « 

Paolo  fa  questa  noia  non  per  confutare  ma  per  ampliare  quel  che  disse  Labeone. 
Imperocché  (coinè  esto  Paolo  riferisce)  il  medesinid  Labeone  dice  :  Quando  si  ricerca 
se  esista  memoria  del  fatto  latoro,  non  è  necessario  cercar  di  sapere  l'anno  ed  il' gior- 
no a  poDtiBo;  ma  basta  che  qualcuno  sappia  che  sia  stato  fatto;  cioè  se  non  v*è  dub- 
bio che  sia  «tato  fatto.  £  non  è  necessario  che  vivano  le  persone  che  ne  hanno  me- 
moria, tn^  basta  che  vi  Steno  di  qu^  che  l*  hannd  sentito  dire  da  quelli  che  se  ne 
ricordavano. 

XVI.  Fin  qui  del  eetsà,  in  cutV  Actjua  viene  immessa  per  causa  f  un  lavoro  fabbri- 
ceUo  ed  artificiale*  Ma  anche  se  il  vicino  leva  un  lavoro,  é,  tolto  quello,  ì*  Acqua  na- 
turalmente trascorre  al  campo  inferiore  e  gli  nuoce;  Labeone  pensa  che  non  vi  sia 
luogo  ali*  aaioDo  Dal  contenere  V  Acqua  Piovana  :  poicbé  i  terreni  inferiori  hanno 
sempre  questa  servita  di  ricever  1*  Acqua  che  naturalmente  scorre  ali*  ingiù. 


(t)  Cioè,  a  aa  di  frassoi  e  ooa  prtdsaaMttte  par  modo  ehe  sia  oesessario  dia  apparisca  e  V  aono  • 
il  pomo  io  cai  tà  fello. 


Chssifu  muum  scriòU:  Si  qua  opera  Aquae  mitiendae  causa  publicm  uuctoriiute  facta  sht  ; 
im  A^mme  Pluoiae  Areéod^m  aetiouem  man  venire» 

im  emdemquo  cmum  esse  em  quorum  memorimm  veiustas  exceJlL  1.  s  $  3  Paul.  lib.  4^  ad  Ed. 

Si  oMter  ammmdvenere  deòeut  un  operis  facti  memoria  exstei  :  hoc  ei  4fuaereudum  est  «  un 
aUfuis  memiuerit  id  opus  factum  esse  :  Pautus:  Imo  quum  m  uròiwo  (*)  quueriturt  memoria  fu' 
di  operis  exstet  uecne;  uou  quaeriiur,  uum  aUquis  muuùueritquo  die  mu  quo  Couside  factum  sit: 
sed  aum  hoc  ali^uo  modo  probari  poSsii^  quando  id  opus  factum  sit;  et  hoc  itut  quod  Graeei  di- 
cere soUut  sy  Kkdru.  Potsst  enim  (**)  hoc  memoria  non  teneri,  intra  unnum  (puta)  factum , 
caat  interim  nemo  sii  eorum  qui  memiuerit  quiàus  Consuliòus  id  oidhrit  Sed  quum  omnium 
tace  est  opiaiot  nsc  audisso  use  vidisse  quum  id  opus  fiorai  ;  ncque  ex  eie  audisse  qui  vidis» 
seni  ani  audlsseai;  ei  hoc  infinite  simiUter  sursum  oersum  accidet  cum  (***)  memoria  operis  fw 
ai  non  exstaret,  I.  t8  if.  da  Pfobat.  Labao  lib.  7  Pithanoa  a  Paalo  Spitomafcor. 

Idem  Laico  ah:  Quum  ^uaerìtur  an  memoria  exstet  facto  operOt  non  diem  et  Consulem  ad  li* 
quidam  ej-fuirendum  :  sed  sufficero  si  quis  sciai  factum  f  hoc  est,  si  factum  esse  non  ambiga' 
iar:  noe  uiifjue  necesse  esse,  superesseeui  meminerinig  verum  otiam,  si  qui  audierini  eoe  qui  * 
memorÌM  ienuerinl.  tup.  d.  I.  a  $  8. 

XfTL  Sed  ei  si  pidnus  opus  toiiat,  et  suolato  so  aqua  nuturaliter  ad  inferiorem  agrum  perve* 
utens  naceai  ;  Labeo  existimai,  Aquae  Pìuviae  Arcendae  agi  non  posse  :  ssmper  emm  hanc  os^ 
se  seryisutfm  is^eriorum  praedionuu,  ut  natura  p^t^fiueutem  aquam  excipiuuL 

(*)  Altrunaoti  ab  arbitro. 

{^  Fioraot  sv  irXarec  eaim  potest, 

(***)Ia  vece  di  ctun  forse  coorien  leggar  tum  o  tunc.  E  eoo  qnasta  UTissiinamatasioDo  diventa  piano 
tatto  il  casto  di  qae«ta  Ugge,  solla  eoi  lesiona  ad  iotalKgaosa  non  Tanno  d  aaeordo  Aloandro»  Rav*>'<l<'» 
Boberto  ad  altri,  che  la  corri>ggono  dìrart amente.  Il  senso  ptftanto  i  questo  :  Si  può  non  aver  me- 
■arùr  dell'antfo  in  coi  fu  fetto,  perché  non  e*  è  alcuno  che  si  ricordi  sotto  quai  Consoli:  n^  tntta- 
via  partiò  ai  pnò  dire  che  aon  ri  aia  oMmoria  del  felto  lavoro.  Ma  quando  è  opinione  di  tutti  ch'essi 
aoo  hanno  Tediito  nk  a<lito  qaando  11  laroro  ria  stalo  fetto  ;  ok  hanno  intaso  efia  altri  abbia  veduta  od 
adka  taU  castra  aione:  e  ciò  simUmente  avviene t  cM  ai  trora  la  madasiaM  igooraasa,  per  em  e  per 
già  air  infinito,  ascendendo  e  discendendo  per  infiniti  gradi  di  ganararioni  ;  Aixoaa  cartaqiante  note 
esisterebbe  memoria  del  fatta  lavoro  ;  cioè  allora  eoo  vcrilk  si  direbbe  che  non  n*  esiate  memoria. 
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Certamente  te  a  eagioiie  di  qoetlo  laToro  tolta  1'  Acqaa  scorre  con  piò  rteiùtnta  o 
sì  raccoglie  in  un  solo  rivo;  anche  Lahcone  confessa  che  si  può  osare  T  aaione  Del 
contenere  V  Acqua  Fiora  na» 

JE  aggetto  a  questo  Editto  anche  guegli  che  dilata  o  ristringe  un  suo  stagno.  E 
nel  vero,  coù  dica  ^ìfeno:  Poiché  i  laghi  crescono  o  decrescono,  i  vicini  non  possono 
mai  ristringerli  o  dilatarli  (i). 

XVIU  Si  reputa  che  immetta  V  Acqua  con  lavoro  manufatto^  ed  è  per  ciò  soggetto 
a  questa  azione^  non  solo  chi  fabbrica  e  demolisce  un  lavoro^  ma  anche  quegli  che 
non  lo  risiaura* 

£cco  un  esempio:  Fu  proposto  a  Labeone  questo  caso  :  G*  è  una  vecchia  fossa  desti- 
nata al  prosciugamento  dei  campi,  né  si  ha  memoria  quando  sia  stata  fatta:  il  vicioo 
inferiore  non  la  tiene  purgata,  donde  avviene  che  1*  Acqua,  ristagnando,  nuoce  al  no- 
stro fondo.  Labeone  rispose:  Si  può  esercitare  centra  il  proprietario  iuCeriore  1* elio- 
ne Del  contenere  1*  Acqua  Piovana,  acciocché  o  purghi  esso  la  fossa,  o  ti  permetta  di 
rimetterla  nello  stato  di  prima. 

Inoltre  se  la  fossa  è  nel  confine,  e  il  vicino  non  permette  che  tu  la  purghi  dalla  sua 
parte^  Labeone  dice  che  tu  puoi  esercitare  T  azione  Del  contenere. 1*  Acqua  Piovana. 

Presso  Atejo  poi  è  detto  che  si  dee  costringere  il  vicino  a  tener  purgata  la  fossa,  per 
naessp  della  quale  1*  Acqua  discende  nel  fondo  inferiore  ;  tanto  se  v*  è  memoria  di 
quando  fu  fatta  la  fossa,  quanto  se  no*  E  cosi  nSbso  anch*  io. 

Ciò  si  osserva  quando  si  ij-atta  cT  una  fossa  artificiale  :  ma  non  cosi  qiiand^  essa  t 
naturale*  Po'uihè  il  medesimo  Labeone  dice  :  Se  nel  tuo  fondo  un  concorso  d'  acque 
scavò  un  tratto  di  terreno,  i  vicini  non  hanno  verso  tei*  azione  Del  contenere  1*  Acqua 
Piovana.  Ma  se  la  fossa  fu  fatta  df  te,  che  avevi  diritto  di  farla;  o  esiste  da  tempo 
immemorabile;  si  può  coptra  te  esercitare  1*  azione  Del  contenere  1*  Acqua  Fiovana? 
acciocché  tu  faccia  gli  occorrenti  ris tauri. 

XVIIL  Quando  t  Acqua  dal  mio  fondo  ristagna  nel  tuo^  senza  che  ciò  dipenda  da 
una  fossa  fattizia  o  da  altro  lavoro  artificiale  ^  non  si  pub  cMamarmi  in  Giudicio  per 
obbligarmi  a  fare  gH.  occorrenti  rista/irìf  ma  si  pub  esercitare  contro  di  me  f  azione 
Utile  per  obbligarmi  a  permettere  che  si  facciano.  Intorno  a  ciò  per  altro  v*  era  diffc 
renza  dT  opinione  fra  i  Giureconsultiy  siccome  riferisce  Ulpiano^  il  quale  dicci  Presso 
Namusa  é  detto  che,  se  T  alveo  d*uu  Acqua  corrente  rimase  ostruito  dal  letame,  e  per^ 
ciò  r  Acqua,  ristagnando,  nuoce  al  campo  superiore;  si  può  agire  contra  il  proprie- 

(i)  GIo^  :  Poicliì  ne*  la^hì  e  nelle  fosff  le  Acque  osturslmente  ereseono  o  deeresofao  ;  m>n  posso- 
no i  ficioi,  eioi,  i  proprletarii  del  fondo  or'  è  Io  fossa,  ristrtogerU  od  alUrgerla.  Non  debbo  ristriii- 
g^rla,  perchÀ  le  acque  quando  crescono  non  ribocchino  nel  campo  vicino,  il  che  non  avrebbero  for«e 
fntto  se  la  fossa  non  fosse  stata  rìstretia.  Ma  non  debbo  né  meno  allargare  la  iossa  per  modo  che  'di* 
Tenga  pia  prossima  al  campo  dei  vicino  :  acciocché,  se  V  acqua  nbocca«  jpon  entri  od  di  lui  campo 
00^  ìmpeto  msggiore. 


Piane  si  propter  id  opus  suhlatum  véhementer  n^a  profiuat^  vel  eorrìcetar  ;  A^uae  Plopiae 
Arcendae  acttone  agi  posse,  etiam  Labeo  confitetnr.  I.  i  $  aa  UIp.  lib.  63  ad  Ed. 

Lacus  cum  aut  erescereni^  ani  decrescerent,  nanqaam  netfue  accessionem  negae  deeessto* 
nem  in  eos  cicinis  faeere  licei.  1.  a4  4  ^  Alfen.  lib.  4  I^ìg*  a  Paul.  Epitom. 

JTFIL  Apud  Laòeonem  proponiiur  fossa  veius  esse  agrorum  siecandorum  causa,  .nec  memo' 
riam  exstare  quando  facta  est.  fiane  inferior  vieinus  non  purgaòat.  Sic  fiebat  ut  ex  restagnaUO' 
ne  ejtts,  aqua/ando  nostro  noceret,  Dicii  igilur  LcJteo  :  Aquae  Plaviae  Arcendae  cum  inferiore 
agi  posse  ;  ut  aut  ipse  purgare tt  aut  te  pateretur  in  prisiinum  statum  eam  redigere,  t.  a  §  i  Pa"'* 
lib.49adEd. 

Praeterea  si  in  confinio  fossa  sit,  neque  purgati  vieinus  patiaiur  eam  partem  quae  tibi  acce' 
dai;  posse  te  magis  agere  Aquae  Pluviae  Arcendae,  Labeo  ait.  d.  1.  a  $  a. 

Apud  Atejum  vero  relatum  est:  Eamfossam  ex  qua  ad  inferiorem  fundam  aqua  deseenatt, 
eogendam  esse  vieinum  purgare;  sìpe  exstetfossae  memoria,  sive  non  exstet,  Qaod  et  ipse  pule 
proòandum.  d.  1.  a  §  4< 

Idem  Labeo  ait:  Si  in  ngro  tuo  aquarum  eoncursas  locum  exeaiHwit^  Aquae  Plmtnae  Areeth 
due  aetiene  agi  non  posse  tecum  a  vieinis.  Piane  si  fossa  jure  facta  sit,  aut  eujus  memoria  ueu 
exstat  ;  agi  tecum  posse  Aquae  Pluviae  Arcendae^  ut  reficias.  d.  I.  a  §  7. 

XFÙt  Apud  ìfamusam  relatum  est,  si  Aquajluens  iter  saum  siereore  obstruxeril%  et  ex  ff* 
stagnatione  superiori  agro  noceat;  posse  cum  inferiori  agit  ut  sinut  purgari:  hatic  enim  uetiO' 
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Urio  delF  inferiore  acciocché  permeiU  che  si  parghi  qdelL'  al?eo;  polche  quciii*  aaiono 
giova  non  tanto  pei  lavori  maoaiaUi^  quanto  anche  per  lotti  qoelii  che  non  dipendo- 
no dalla  Tolontà  (1).  Laheoneè  di  parere  opposto  a  Namiua  ;  pqichè  dice  che  la  nata- 
ra  del  terreno  pnò  mntar^  da  sé,  e  perciò,  quando  la  natura  del  terreno  si  mota  dn 
•è^  Iranno  dee  comportartelo  in  pace^  tanto  se^  direniate  nigUorey  quanto  se  peggio- 
re: laonde  anche  se  lo  slato  del  suolo  cambiò  per  terremoto,  o  per  violenza  di  tempe- 
sta ^  nessuno  pnò  essere  fonato  a  permettere  che  le  cose  sìeno  rimesse  nello  stato  di 
prima  (a).  Ma  noi  anche  in  questo  caso  abbiamo  ammessa  1*  equità. 

Del  pari  nel  com  seguente  uno  9ÌBne  forzato,  mediante  razione  UtUe^  q  permette' 
re  che  la  cosa  sia  rimessa  nello  stato  di  prima.  Poiché  similmente  Taro  dice;  L'empi- 
to dell* Acqua  rovesciò  V  argine  eh*  era  sul  fondo  del  mio  vicino  ;  donde  avviene  che 
1*  Acqua  Piovana  mi  nuoce:  se  1*  argine  era  naturale,  io  non  posso  esercitare  V  aaione 
Del  contenere  1*  Acqua  Piovana  per  costringere  il  vicino  a  rimetter  V  argine  o  a  per- 
mettere eh*  io  lo  rimetta:  lo  stesso  è  se  Targine  era  artificiale,  ma  non  esiste  memori* 
del  quando  sia  stato  fatto ^  ma  se  esiste,  il  vicino  è  tenuto  all'azione  Del  contenere 
1*  Acqua  Piovana.  Labeone  poi  dice  che,  se  1*  argine  è  artificiale,  anche  se  non  esisi« 
memorL^  di  quando  fu  fatto,  si  può  agire  perchè  sia  rimesso  :  poiché  con  quest'azione 
non  si  può  obbligar  nessuno  a  giovare  al  vicino,  ma  bensì  a  non  nuocere  o  a  permet- 
tere che  si  faccia  quel  che  si  ha  diritto  di  fare.  Ma,  sebbene  manchi  l'azione  Del  con- 
tenere r  Acqua  Piovana,  tuttavia  penso  che  mi  competa  contro  il  vicino  1*  azione  Uti- 
k  o  Tero  T Interdetto,  qualora  io  volessi  rimettere  l'argine  sul  di  lui  fiondo^  il  qual 
latto  può  giovarexa  me^  ma  non  nuocere  a  lui.  Ciò  tuggcrisoe  l' equità,  sebbene  man- 
chi il  Gius  positivo. 

XIX.  In  conseguenza  dì  quel  che  dicpmmo,  Trebasio  pensa  che,  se  si  tratta  di  un  la-  , 
voQO  nanulatlo,  a  ciò  dee  rimediare  assolutamente  quegli  centra  cui  si  esercita  l'azio- 
ne. Ma  se  per  violenza  del  fiume  fu  rotto  un  argine,  o  introdotta  della  ghiaja,  o  riem-  . 
4^ita  di  melnia  una  fossa)  allora  basta  ch'eg-li  permetta  all'  altro  di  porvi  rimedio. 

$  5.  JE^  n  ecessario  che  T  acqua  sia  immessa  non  per  gius  di  servita 

ni  per  forza  di  necessità* 

XX.  Io  credo  vero  altresì  questo  che  sarive  Dfilio  :  Se  il  tuo  fondo  serve  al  vicino, 

(1)  Cioè,  per  yoù  quelli  ohe  aon  sobo  maoafirtU,  e  perciò  non  dSpcBdooo  dalla  volonÀ  ina  àtì  ùaaoi 
dal  elM  diede  on  esempio  nei  esso  in  cui  il  letame  ostru)  l'alveo  dell'Acqua. 
(a)  Fin  qui  |«al»eoBe,  la  eoi  séotenza  bob  prevake,  esseodo  stata  preferita  quella  di  Nanosa,  oone 

fi* 


»•»  tùMÈam  de  aperihus  esse  utSem  manufietts,  psram  eii^m  in  omnibus  qaae  non  seetm^ 
émm  poùut totem  sini.  Laòeo  eonha  Hfamusam  proòati  tùt  enim  natnram  agri  ipsam  a  se  mo- 
livi possOt  e<  ideo  eum  per  se  naUura  {igri/aerìi  mutata,  aetfuo  animo  unumtjuemqaefsrre  de* 
lene,  she  meiior,  she  deterior  èjas  candUio  fatta  sit  Idareo  et  «i,  ierrae  moia  ant  tempesta- 
tis  magaitadine,^oli  causa  mutata  sii;  neminem  oo^i  posse  ut  sinat  in  pristinam  loci  eondiiio» 
Mm  rwigL  8ed  noe  étiam  in  hunc  easum  aequitatem  admisimus,  d.  L  a  §  6.  / 

Item  Varus  ail:  Jtggerem  qui  in  fondo  vicini  erat,  pìs  Aquae  dejeeit  ;  per  quod  «ffectam  osti 
m  Aqoa  Plupia  miìd  noceret,  Varus  oit  :  Si  naiuraiis  aggerfuit,  non  posse  me  pidnam  cogere 
jt^uoe  Pimpiae  Arcendao  actione  ut  eum  reponat  pel  reponi  sinat.  idemque  putat  et  si  manufam 
etas/mit  ncque  memoria  ejus  exstaret  ;  guod  si  exstet,  putat  Aquae  Piuviae  Arcendae  acttone- 
emm  tqperi,  Zabeo  autem,  si  manufattus  sit  t^ger,  etiam  si  memoria  ejus  non  exstatt  agi  posse 
uS  reponatur.  Jfoai  hoc  oetione  neminem  cogi  posse  ut  pieino  prositi  sed  ne  noceat,  ant  interpol* 
loifacientem  quod  jure  facere possit  Quanquam  tamen  d^ciat  Aquae  Plupiae  Arcendae  action 
Miamem  opinar  Utihm  actìonem.  Pel  Interdietum  mìhi  competere  adpersus  Picinum  ;  si  velim 
oggerem  restituere  in  agro  ejus,  quifactus  mihi  qutdem  prodesse  potest,  ipsi  Pero  natii  nocitU' 
tuo  est.  Haee  aequitas  suggerit,  etsi  Jure  deficiamur.  ò.  I.  a  §  6. 

XEH  Treòatius  existimat  ;  si  de  eo  opere  agatur  quod  manufactum  sii,  omnimodo.restitueU' 
dmm  a.  esse  oh  eo  eum  quo  agàtir.  Si  pero  pifluminis  aggpr(^)  dìsjecius  sii,  aut  glarea  iniecta, 
omifoàsm  Usuo  repHetài  tane  patientiam  duntaxat  puaestandam,  L  1 1  §  6  Paul  ;  lib.  49  ^d  Ed. 

XX,  Ulmdeiiam  Pèrum  poto  quod  ófitius  scribit  :  Si  fundus  tous  PÌcino  sefpiat,  et  propterea 


C)  FiamL  ogor  deletus. 
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e  per  ciò  viceré  1*  Accpa;  non  h«  più  laogo  l*  astone  Del  eoe  tenere  T  Acqna  Piovana  : 
parche  per  altro  egli  non  li  nnoca  oltre  misura.  Di  ciò  è  consegaensa  quel  che  dice 
Labeone:  Chi  concedette  al  vicino  il  diritto  d'imnietter  Acqna,  non  pnò  esercitare 
l'asione  Del  contenere  1*  Acana  Piovana. 

XXI«  FinalwunU  non  ha  ìupgo  qìieH^azwàt  se  r  Acqua  fa  immessa  per  forza  di  n^ 
eessità* 

'  Quindi  il  medesimo  Labeone  dice  :  Se  uno  si  riparò  centra  an  fiume  od  nn  torren- 
te acciocché  le  Acqae  non  pervenissero  sol  suo  fondo,  e  da  ciò  il  vicino  venne  a  sentir 
danno,  questi  non  può  esercitare  Tasione  Del  contenere  TAcqua  Piovana  :  poiché  Con- 
tener r  Acqua  vuol  dire  aver  cura  che  non  entri  nell*  altrui  tondo.  £  ciò  è  vero,  s'egli 
lece  questo  non  con  intensione  di  nuocere  a  te,  ma  d* impedire  il  proprio  danno. 

Ciò  per  altro  non  è  permesso  se  noi  fece  per  la  necessaria  tutela  del  suo  fondo. 

Altrimenti  gli  argini  Catti  in  luogo  privato  allato  ai  fiumi  sono  soggetti  ai  giadicio 
del  Contenere  TAcqna  Piovana,  anche  se  nuocono  al  di  là  del  fiume:  cosi  è  se  v*è  me- 
moria di  quando  fiirono  fatti,  te  se  non  si  aveva  diritto  di  farli- 

§  4.  Somma  di  ciò  che  fu  detto  nei  due  §  precedenti 

XXIL  In  somma,  tre  sono  le  cause  per  le  quali  il  terreno  inferiore  serve  al  superio- 
re: il  patto  (i);  la  natura  del  luogo ^  e  la  vetustà  che  si  tien  sempre  per  patto,  a  fine 
di  diminuire  le  liti. 

Labeone  fini^lmente  dice:  Sulle  condisioni  dei  campi  si  sogliono  stabilir  certi  patti, 
sì  che  quando  nel  tuo  fondo  c'è  gran  copia  d' acqua  io  possa  avere  in  esso*  argini  o 
fosse.  Ma  se  non  fu  stabilito  alcun  patto  ;  si  dee  badare  alla  natura  del  terreno,  e  sem- 
pre Y  inferiore  dee  servire  al  superiore.  £  questo  è  un  incomodo  che  il  terreno  infe- 
riore dee  sofferire  naturalmente  dal  superiore,  e  compensarlo  con  1*  altro  vantaggio 
che  ha  :  poiché  come  ad  esso  corre  tutta  la  parte  più  grassa  del  terreno  superiore,  c(^ 
•ì  dee  aver  anche  Tincomodo  che  vi  coli  l'Acqua  altresì.  Se  poi  non  si  trova  esser  stata 
fatta  alcuna  convensione,  la  vetustà  tien  luogo  di  patto.  E  nel  vero,  il  medesimo  si  os- 
serva anche  nelle  servitù  9  e  quando  non  si  trova  che  la  servitù  sia  stata  imposta,  que- 
gli|  che  per  lungo  tempo  ne  usò  (e  noi  fece  violentemente  né  precariamente  né  clande- 
stinamente) si  reputa  che  abbia  acquistata  la  servitù  colla  lunga  consuetudine,  come 
se  fosse  stata  legalmente  imposta.  Non  obbligheremo  dunque  il  vicino  a  riparare  gli 

(1)  Gio^,  il  gios  di  stTritè. 


Jquam  recipìmt  ;  cessare  Aquae  PUunae  Arcsndae  aeliamem»  Sic  tamen,  si  eoa  ultra  modum 
noceat.  Cui  conseguens  est  guad  Labeo  putut:  Si  guis  vicino  cesserìtjus  et  esse  Aqutùn  immii* 
tere*  Aguae  Pbtviae  Arcendae  eum  ugere  non  posse,  1.  a  $  10  Paol.  Ub.  4.9  ad  Ed. 

XXL  Idem  Labeo  aìt  :  Si  picinnsfiumtn  (aaù  iorrenlem  operteril  ne  Àgua  ad  eumperveaiai 
et  hoc  modo  sii  effectum  ui  vicino  noceatnr;  agi  cum  eo  Aguae  Piupiae  Arcendae  non  posse:  A^ 
guam  enim  Arcere  ,  hoc  esse ,  curare  ne  infiuat,  Quae  senientia  oerior  est^  si  modo  non  hoc 
animo  fedi  ut  tibi  noceai  •  sed  ne  siòi  noeeoL  d.  L  a  §  9. 

Aggeres  fnxia  JUunina  in  primato /acii,  in  aròiirium  Aguae  Plupiae  Arcendae  oeniuni,  eiiam* 
si  trans  Jlumen  nooeant  :  ila ,  sì  memoria  eorum  exstett  et  si  fieri  non  debuerunt.  L  a3  PsqL 
ììb.  m6  ad  Sab. 

XXIL  la  summa  :  tria  sunt  per  guae  viferior  locus  superiori  senni  :  lese  ;  natura  loci  l  vetu^ 
stas ,  guae  semperpro  lege  habetur  «  minuendarum  sàÙcei  Uiium  causa.  1.  a  PaoL  Ub.  49  ad 
Sdictnin* 

Denigue  mt  :  Condiiiombus  agrorum  guasdam  ìeges  esse  dictas  :  ut  guibus  in  agris  magna 
sini  fiamma  i  Ikeat  mihi  scilicei  in  agro  tuo  aggeres  vel /ossas  habere.  Si  tamen  lex  non 
sii  agro  dieta  ;  agri  naturam  esse  servandam  1  et  semper  inferiorem  superiori  servire.  Atgue 
hóc  incommodum  nataraUter  pati  inferiorem  agrum  a  superiore ,  compensaregue  debere  cum 
alio  commodo  :  sicut  enim  omnis  pingeitudo  terrae  ad  eum  deeurrìt ,  ita  etiam  Aguae  incommm 
dum  ad  eum  d^uere.  Si  iamen  lex  agri  non  inveniatur,  vetustatem  vicem  legis  tenere  j  sane 
enim  et  in  servitutiòvs  hoc  idem  seguunur ,  ni  ubi  servitus  non  invenitur  imposito,  gui  din  usus 
esi  servitale  negue  vi  ncque  precario  negue  clam^  habuisse  longa  consuetudine  vel  ex  jure  im^ 
positam  senntutem  vidcatur.  Non  ergo  cogemus  vicinum  aggeres  munire,  sed  noe  ia  e$us  agro 
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axpni^  mi  li  ripareremo  noi  lul  ili  lai  fondo.  Qaetla  sarà  come  aaa  servita  :  e  per  tal 
cosa  aTremo  1*  asione  Utile  o  J*  Interdetto. 

ARTICOLO      II. 

QuaU  sia  queit*  ationey  a  chi  e  contra  chi  compeUif  e  cAe  cosa  comprenda. 

t 

§  1.  QuaU  sia  quost^atione» 

XXUI.  E  A  sapere  che  1*  asione  Del  contenere  TAcqua  Pioraiia  non  è  realey  ma  per- 
sonale. 

i  1*  Che  Taxioms  Diretta  delT  Acqua  Phonma  non  d  dà  che  ai  proprietaria 

e  contra  i  proprietarii* 

XXIY.  Questa  azione  compete  al  proprietario  del  fondo  cui  nuoce  F  Acqua;  e  contra 
U  proprietario  del  fondo  dal  quale  essa  piene,  tanto  se  fece  il  lavoro  egli^  quanto  se  no. 

E  nel  verOf  se  nn  terso  mìo  vicino  fece  nn  lavoro  per  cui  mi  naoce  l'Acqaa  che  pas- 
sa pel  fondo  del  primo  mio  vicino;  Sabino  dice  eh  io  posso  agire  o  col  primo  (i)^  o 
col  terso,  lasciato  il  primo  da  parte. 

Quindi  anche^  se  nn  colono  sensa  saputa  del  proprietario  fece  nn  lavoro  in  fona 
del  qnale  V  Acqna  nuoce  al  vicino  ;  Labeone  dice  che  il  colono  è  soggetto  ali*  Interdet- 
to Ciò  ckb  tiolbittbvbvtb  o  cxiAirDBSTiirAVBirrB,  e  il  proprietario  del  fondo  all'  asio- 
ne Del  contenere  l' Acqua  Piovana^  perch*  egli  solo  può  disfare  il  lavoro. 

Nota*  Ma  egli  (a)  non  è  tenuto  ad  altro  che  a  permettere  che  si  fiicoìa,  purché  lo 
si  guarentisca  colla  stipnlasione  del  danno  non  fatto.  E  se  fece  qualche  spesa  per  dis- 
iare il  lavoro  (3),  egli  la  conseguirà  dalcolono  mediante  l'azione  Di  locasione;  pur- 
ché non  si  dica  (4)  che  ciò  non  dee  conseguire,  perchè  non  era  necessario  ch'egli  stes- 
so rimettesse  la  cosa  nello  stato  di  prima.  Ma  se  il  colono  fece  il  lavoro  per  ordine  del 
proprietario,  questi  sarà  soggetto  anche  all'  Interdetto  (5). 

(i)  SeUboM  «gH  oca  ahbia  fatto  il  lavoro,  parehi  rAc^oa  ohe  nù  aaooa  viaoa  dal  di  lui  fondo,  coma 
dal  loodo  del  tano. 

(a)  Cio^,  il  padrona  dal  fendo  in  col  fu  fatto  il  lavoro.  Quesii  solo  (oonia  t«tti  dica  Labaona)  e  non 
il  eolono  eha  lo  faoa^  può  disfare  ti  lavoro  ;  parche,  aMando  propriatario  d«l  suolo,  par  consaguaaza 
divaolò  proprìatario  dal  lavoro  cha  fa  fatto  ani  suolo.  Bla  fioicki  il  lavoro  fu  latto  tanxa  di  lui  sapu- 
ta, non  à  tonato  a  disfarlo  agli  atasso,  s«  non  vaola  ;  ma  soltanto  a  parmattare  a  ma  (  vicino  )  di  di- 
stroggere  questo  lavoro  eha  mi  nuoce  a  di  nmattara  faraa  nuda  come  prinm  :  con  questo  per  altro^  eho 
io  prima  lo  goarantisea  pel  risardmanto  di  ogni  danno  cha  potaaaa  asMrgls  dato  par  eansa  dalla  demo* 
Ssiooe  del  lavoro  »  p.  o.  da'oùet  oparai  o  io  altro  modo. 

(3)  Cioè»  sa  agfi  atasso  spontaneamente  disfece  il  laVoro»  quantunque  non  potassa  assara  costretto  a 
disfarlo,  ami  soltanto  a  permettere  che  fosse  disfatto. 

(4)  Qoaela  i  la  ragiona  di  dubitare  se  possa  ripetere  dal  eolono  la  spasa  fatta  :  •Uà  9<ud  ragione  il 
Gìureeoofiiito  non  cura  di  rispondere. 

(5)  €Sb  che  ptoUiitemente  o  clandesiinamente. 


mumemmg.  KrU^ue  ista  quasi  sereitms  ;  im  qaam  rem  »  UtHem  aeiionem  haieums  pei 
aum.L.  B  (  13  Ulp.  UK  63  ad  Ed. 

X3CT1L  Jqmae  Pbutùm  Areemdas  asAeaem «  essendam  est  non  im  rem ,  sed persenaHem  esse. 
I.  6  {  6  Ulp.  lib.  53  ad  Ed. 

XXI fT.  Si  fertms  picimu  opus  feeeriSt  mudo  deeurrens  Aquo  perfiuidum  primi  pienti  mei  mihi 
ttoeeat  ;  Satitms  ait  posse  tue  Pei  cam  primo^  psieum  tertiot  omisso  primoi  agore.  Qttae  senten* 
Ila  vera  asL  d.  I.  (?  pr. 

8i  eeloitt$s  iwseiemu damme  ùpmsfeeerià ,  em  qmo  A^ua  piano  neeemt  ;  Laòea  respemlii:  Càio' 
itmm  Intardido  Qpoo  n  Jot  CLdmtemeri  ;  domimmm  verofkn^  Aqttae  Pimaiae  Arcemdme  aedo^ 
«••  qmim  is  soUu  restitmere  opus  petesL  I.  6  Psuk  Ub.  49  od  Ed. 

Sed  pmtiendam  dmniamai  aaas  praostare  deaero,  si  ei  dammi  in/eeli  stiptdatione  eopeatmr.  Ki 
ei  qmam  imtpemsam  im  restitaiiaae  i^ris/eeerìt ,  eomseemtunun  a  eohno  Loeaii  aetione  :  misi  si 
f  aù  ideo  mom  ptUet ,  quoaiam  nom/imrii  meeesse  ipsmm  resiitmere.  Sed  siìmssu  domtini/eeisset  ^ 
etiam  Imterdicto  domimmm  iemerù  d,  L  6  )  sed  patianiiam. 
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SimìlmenU  Giuliano  tcri?»:  L*  azione  Del  contenere  i*  Acqaa  Piofana  non  faa  Ino- 
gp.che  coQtra  il  proprietario.  £  perciò  te  il  colono  fece  il  lavoro  senza  tapifta  del  pa- 
drooe,  questi  non  è  tenuto  ad  altro  ehe  a  permettere  che  il  lavoro  sì  disiru^a:  il  co- 
lono poi  mediante  1*  Interdetto  Ciò  chb  TioLBNTBMBirrB  o  CLANDBSTXirAMBjrTB  dee  co^' 
ttvingersì  a  prestara  .ancbe  la  spesa  occorrente  per  distruggere  il  lavoro  e  il  danno 
che  per  avventura  fosse  da  quello  derivato.  Ma  se  il  padrone  del  fondo  cui  nuoce  il  la- 
voro domanda  cauzione  pel  Danno  non  fatto  al  padrone  del  fondo  donde  gli  viene  il 
nocumento ^  sarà  equissimo  che  gli  sia  data  (i). 

Parimente  se  non  io,  ma  ii  mio  procuratore  fece  un  lavoro,  per  cagione  del  quale 
i* Acqua  Piovana  viene  a  nuocere  al  mio  vicino;  ci  sarà  ì*  azione  conira  me  in  tanto 
in  quanto  ci  sarebbe  se  1'  avesse  fatto  iì  mia  colono  (a).  Il  procuratore  poi,  secondo 
r  opinione  di  Giuliano,  potrà  essere  convenuto  anche  dopo  cbc  il  lavoro  fu  disfatto. 

XXV.  Similmente  se  quegli  che  fece  il  lavoro  per  cetgione  del  quale  V Acqua  nuoce^ 
vendfitte  il  fondo  in  cui  lo  fece  $  il  compratore,  se  la  vendita  non  fu  simulata  (5),  e 
gli  altri  successori ,  o^dcbbono  distruggere,  se  vogliono,  il  fatto  lavoro,  o  debbono  per- 
mettere che  si  distrugga.  Poloh^  è  manifesto  che  all'attore  nuoce  la  propria  mora. 

Nello  stesso  caso  e  anche  ii  socio  di  quello  che  fece  il  lavoro,  s*  egli  non  ne  fu  auto- 
re :  lo  stesso  pur  dicast  del  fondo  donato  o  legato. 

Ma  il  venditore  o  il  donatore  in  forza  dell*  Interdetto  Ciò  chb  vioLBMTBMBifTB  o 
CLA^DBSXxirAXBKTB,  Sarà  tenuto  pel  danno  e  per  le  spese  (atte  dall*  attore. 

XXVI.  Finalmente  in  generate  convien  stabilire  la  massima^  che  quest* azione  si  dà 
€L  proprietarii  e  contra  i  proprietarii;  ma  non  ad  alcun  altro,  ne  contra  alcun  aUro* 

Quindi  p.  e*  Né  il  fruttnario  può  esercitare  V  azione  Del  contenere  1*  Acqua  Piova- 
na, né  essa  pàò  essere  contro  di  lui  esercitata. 

E  nel  vero,  non  è  soggetto  ali*  azione  Del  contenere  1*  Acqua  Piovana  se  non  quello 
che  fa  un  lavoro  nel  suo  :  e  questo  è  Gius  adottato. 

Il  perchè  se  uno  fa  un  lavoro  in  un  fondo  pubblico,  non  ha  luogo  quest*  azione,  e 
dee  incolpare  tè  stesso  quegli  che  non  si  fece  guarentire  colla  cauzione  del  Danno  non 

(i)  Nella  legga  precedcate  il  proprietario  dal  fondo  cai  poò  oaocere  il  lavoro,  Il  qnale  domaoda  cha 
(gliene  sia  permessa  la  distrnsione,  ék  caasiooe  al  propriatario  del  Ibodo  ov'è  il  lavoro  pel  danno  che 
potesse  BTveqire  nella  demolizione  del  lavoro.  Nel  caso  presente  per  ropposto  al  proprietario  del  fon* 
do  cai  può  noocere  il  lavoroi  il'qaale  non  desidera  di  distruggerloi  dà  cauzione  il  proprietario  del  fon- 
do in  cui  fu  fattoi  pel  danno  che  potesse  sentire  da  quel  laroro. 

(a)  Nel  qual  caso  fa  detto  poco  la  oh'io  sono  tenuto  solamenta  a  permettere  che  sì  dlsraocia  il  lavo- 
ro, se  fa  fatto  senza  il  mio  consenso. 

(3)  Poiché,  se  fa  simalata,  lo  stesso  venditore  «  convaoàto  con  qaest*  azione. 


Julianas  ecriiit  :  Aqame  Pluviae  Arcendae  acthnem  nonnìsi  atm  domino  esse,  Idcircoqae  si 
colonus  ignorante  domino ,  òpas/eeerit  ;  dominum  fundi ,  nihil  amplias  quam  patiemiam  prae- 
stare  debere  /  eolonum  autem ,  Interdicto  Quod  ri  avt  clàm,  impensam  quoque  reslltuendi  ope» 
ris ,  et  dàmnum  si  quod  ex  eo  datumfuerit ,  praestare  cogendum.  Si  tamen  dominus  desiderai 
eaveri  sibì  Damni  infecti,  ab  eo  ex  cujus  praedio  nocet:  aequissimum  erit,  eatferi  oportere,  1. 4 
$  a  Ulp.  liU.  63  ad  Ediot. 

Item  si  non  ego  sed  proatratar  meus  tale  cpas/ecerit,  ut  Agua  Pluvia  noceat  vicino  :  adver- 
sus  me  hactenus  erit  actio ,  quatenus  adi^rsus  eolonum,  Ipse  autem  procurator  Interdicto  Qood 
r-f  AOT  CLim  conveniri  poterit,  seeundam  Juliani  sentenUam  •  etìam  posi  opus  restitutanu 
d.  1.  4  $  3. 

Xxy,  Emptor ,  nisi  simulata  venditio  est^  caeierique  saecessores ,  ifel  restituere  si  velini 
opus  factum  «  vel  paiieniiam  praestare  debent,  Nam  actòri  moram  suam  noeere  manifestum 
est. 

In  endem  eausa  est  etiam  soeius^  efus  qui  opus/scii ,  si  ipse  aucior  non/uit.  Idemque  in  do* 
nato/undo  legatave  est.  1.  la  Paul.  lib.  i6  ad  Sab. 

Sed  venditor  aut  donaior  •  Interdicto  Quod  rt  dar  ciésr ,  de  damno  et  impensis  ai  odore  fa' 
ctis  tenebitur.  I.  i3  Gajus  ad  Ed.  Praetor.  Urbani  tit  de  Aqaae  Plaviae  Arcendae.  ^ 

XXVI.  Ncque  fructuarius  (agore) ,  ncque  eum  eo  Aquae  Pùuriae  Arcendae  agi  poiest,  I.  3  f 
£n.  Ulp.  lib.  63  ad  Ed. 

Afjuae  Pluviae  Arcendae  npnnisi  eum  teneri  qui  ià  suo  opusfadat ,  reeeptum  est  :  coque  J»- 
re  utimur. 

Quare  si  quis  in  publicQ  opus/aciat  [  haec  acfig  cessai  |  sibiqntì  imputare,  debei  is  qui  Damni 


•^f^t^^^^^^g^m 
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fiitlò.^fl*  fé  il  latoro  è  fatto  hi  oa  lao^o  priTato»  e  e*  è  od  laogo  pabblico  di  mtzao  ; 
Labeooe  dice  ohe  ti  può  esercitare  1*  asioot  Del  contenere  1* Acqua  Fiora  oa. 

S  ahro99  ài  nuovo:  Se  in  on  fondo  pubblico  fa  fatto  oo  lavoro  per  coi  V  Acqoa 
Piotaoa  naoce,  non  ha  loogo  qUeit*  aiione:  ma  èssa  ha  loogo  bensì  sa  o*  è  di  mesto 
im  Ibndo  pubblico  (i)«  La  causa  di  ciò  è^  che  per  quest'  aiioao  non  è  tenuto  che  il  so« 
lo  proprietario. 

Quindi  e  altre  A  cht^  se  uno,  prima  dVver  eserdtata  Taiione  Del  contenere  TAcqaa 
Piorana,  trasmise  ad  altri  la  proprietà  del  fondo  j  egli  cessa  d*aTer  quest*  aiione;  la 
ijoale  passerà  a  colui  che  acquistò  la  proprietà  del  fondo.  Poiché,  comprendendo  que- 
st* azione  il  danno  futuro,  essa  apparterrà  a  quello  che  sarà  il  proprietario,  sebbene 
il  lavoro  sia  stato  fatto  dal  vicino^  mentre  il  fondo  appartenera  ad  altro  padrone. 

E  v€CÌpT9cameniej  se  uno  vendette  U  fondo  -prima  a  essere  stato  convenuto  con  que* 
sC  azione  i  egli  cessa  cf  esservi  tenuto^  e  comincia  ad  esservi  tenuto  il  compratore, 

^indi  Anteo  dice:  Se  quegli  che  fece  il  lavoro  vendette  il  fondo  a  una  persona  pia 
potente  9  per  ciò  che  cessò  d'esser  proprietario  si  dee  agire  contro  di  lui  (a)  in  foraa 
dell*  Interdetto  Ciò  chb  vioXiBNTBMBirTB  o  CLAirDBaTiKAMBinrB.  Ma  te  passò  1*  anno^  si 
darà  contra  lui  1*  azione  Di  dolo  (3). 

XXYII.  Ma  se  il  gi^diciofu  di  già  accettato^  Pomponio  £ee:  Dopò  la  vendita  e  la 
tradizione  il  venditore  può  conseguire  il  risarcimento  del  danno  dato  a  quel  fondo^ 
pel  quale  prima  della  vendila  fu  accettato  il  giudicio  del  Contenere  1*  Acqua  Piovana; 
Boa  perchè  fu  dato  danno  al  venditore,  ma  perchè  fu  dato  danno  alla  cosa*  Egli  poi 
dovrà  restituire  al  compratore  ciò  qhe  avrà  conseguito. 

Ha  se  prima  che  sia  dato  il  danno  vendette  quegli  contra  cui  fo  esercitata  1*  aa io- 
ne; si  dovrà  agire  contra  il  compratore  ;  o  varo,  entro  1*  anno,  contra  il  venditore,  se 
dò  fece  per  evitare  il  giudicio  (4)* 

Anche  Giuliano  scrive  :  Se  dopo  assunto  il  giudicio  del  Contenere  1*  Acqua  Piova- 
na, il  convenuto  alienò  il  fondo  j  rispetto  al  danno  avvenuto  ed  al  disfacimento  del  la- 
voro il  giudice  dea  pronunciare  quello  che  avrebbe  pronunciato  sa  non  fosse  interve- 


{i)Sfsa  ha  luogo  eoatn  il  proprietario  del  fdodo  privato  dal  quaU  vieoe  l'Aoqtiaohe  passando 
per  un  fondo  pnbblico,  naoce  al  mia 

(s)  N oo  ti  può  cscrciure  oontro  di  lui  ^aest'asiooei  ma  oonriso  vaiarsi  detTInterdetto  Ciò  che  pio» 
ieeìememte  o  cÌMidestìnamente» 

(3)  Cioè,  pel  nnoTO  dolo,  eoi  qoala  feee  ehe  passaise  l'anno  dell*  loterdattOi  Todi  ^  sopra  nel  Vùh 
4  il  tìL  de  ìhlo  malo  a.  10. 

(4)  Si  eserciterà  in  tal  caso  contra  il  venditore  Tasione  annuale  derivante  dell*  Sditto  DelPalienm' 
*ÌQfie/atta  per  mutare  il  giudicio  :  intorno  alla  9uaU  vedi  piò  sopra  nel  lili.  4  il  tit.  de  Alien*  jutU 


iefeeti  caatiene  eiòi  uon  prospexeriL  Si  tamen  in  privato  opus  factum  sit,  et  pubìieum  iaterve» 
ai€i  ;  de  tdo  agi  posse  Aguae  Pìuviae  Areendae  Laéeo  alt.  d.  I.  3  f  9. 

Si  in  pmòlieo  epos  factum  est  qua  Aqua  Pluvia  ueeereit  agi  ooa  poteei:  interveniente  loco 
pMeo  agi  poterli.  Causa  ejus  rei  haec  est ,  quod  eu  aeiioue  non  teneòitur  misi  demiaue  selus* 
L  j8  JovoL  lib.  10  ex  Cassio. 

Si  ^mis  •  priasquam  Jguae  Pluviae  Arceudoe  amai  •  domiiUum  ad  alium  trunstulerit  fondi  ; 
dtsìaii  kaòera  Aqaae  PÙwiae  actionem:  coque  ad  eum  tfansihit,  eujus  ager  esse  coeplL  Cem 
tmim  4amnum  fuUtrum  coniineat  ;  ai  eum  qui  dominas  erit  »  ineipiei  actio  pertinere  :  quumvist 
fvmm  alterius  dominium  esset ,  opus  m  vicmo  factum  sii*  I.  6  §  4  ^^P*  lib.  63  ad  Ed 

Aataems  ait:  Si  is  qui  opus  ftcetit  ^  potentiorì  vendiderii  praedium  ;  quatenus  desierit  do* 
miuus  esse .  agendum  eum  eo  Qaoù  rt  Jot  clam.  Quod  si  annus  praeterieritf  De  dolejudidum 
éemdum,  1.  i4  PaaL  lib.  49  sd  Ed. 

XXyiL  Post  venditionem  et  iraditionem ,  guod  noeitum  sit  eifundo  de  quo  ante  fudieium 
ecteptum  sit  Aquae  Pluviae  Areendae ,  nihdondnus  eo  judicio  venditorem  posse  eonsequi  :  non 
f  aia  venditori  •  sed  quod  rei ,  damnum  datum  sii.  Idque  eum  emptori  restitaere  debere, 

Sed  si  autequam  noceatnr ,  is  eum  gnu  aetttm  sii  vendat  :  statim  agenAum  eum  emptore  ;  vel 
taira  annum  eum  eo  qui  veudiderit  ;  si  judicii  evitandi  causa  id  fecerit,  L  16  Pompon,  lib.  so 
aJSab. 

Jttiiauus  quoque  seriòit  :  Si  postjudicium  Aquae  Pluviae  Areendae  susceptum^fundum  alte» 
e^u  is  eum  guo  aetum  esset  ;  de  praeteriio  damno  et  de  opere  restituendo  id  statuere  judieem 
dcùere ,  qmod  judUant  si  nulla  uUfnadqfucta  esseL  Nam  et  fuudo  alifiuato  nikifùminus  judi" 
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nata  aìcann  altenaiione*  Poiché  ancbedopo  alienato  il  fondo  il  giodiclodora  UiUavia^ 
e  comprende  anche  qnel  danno  che  a? fcnne  dopo  1*  alienaaione* 

Auzi  e*  è  un  eoa»  »el  ^utde  uno  puh  essere  soggetto  a  quest*  azione^  sebbene  prima 
die  sia  stata  contro  di  lui  esereitaia  egU  ubbia  cessaio  cT  essere  padrone  dfil  fondo 
ovk'd  lavoro  che  nuoce.  E  nel  veroy  coù  dice  Ulpiano:  Qnaotanqne  poi  l'azione  Del 
coateaere  1*  Acqna  Piorana  competa  tolameute  contra  il  proprietario  del  lavoro;  talr 
tavia  Labeone  tcrive  che»  te  alcuno  edificò  nn  sepolcro  per  cagione  del  quale  T  Acqua 


nuoce, 
ventò 
ne  Del 


ÌAToro.  E  te,  costretto  dal  comando  del  giudice,  egli  ditfece  il  lavoro,  non  avrà  luogo 
r  aiione  Di  violato  sepolcro. 

§  3.  Che  razione  Utile  Del  contenere  P  Acqua  Piovana  compete  ad  aJcumi 
non  proprietarii^  e  contra  edcuni  non  proprìetariu 

XXVIII.  Quindi  i.*  compete  alV  enfiteuta  e  contra  F  enfiteuta. 

Imperocché  quest'  azione  ha  luogo  anche  nei  fondi  vetligali. 

Similmente  Fomponio  insegna  che  anche  al  fruttuario  si  dà  quest  azione  UtiUp 
quantunque  non  gli  si  dia  la  diretta^  Così  egli:  Se  fu  legato  l' usufrutto  d*  un  fondo, 
r  azione  Del  contenere  T  Acqua  Piovaua  spetta  all'erede  e  contra  l'erede  che  ne  ha  la 
proprietà.  Ma  se  de  un  lavoro  fatto  risente  qualche  discapito  il  fruttuario,  egli  potrà 
valersi  talvolta  dell'Interdetto  Ciò  cxb  viouicTBiuirrB  o  CLAVDBSTiirAXBKTB.  Ma 
quando  questo  non  gli  compete,  è  a  vedere  se  si  debba  dar  a  lui  quasi  proprietario 
V  azione  utile  del  Contenere  l'  Acqua  Piovana,  o  vero  s'egli  «iebba  esercitar  i'  azione 
Che  ha  diritta  d'  osafruttare.  E  meglio  è  concedergli  V  aaione  ,Dtile  Del  contenere 
r  Acqua  Piovana. 

Slmilmente  nel  caso  inverso*  Ed  anche  se  il  fruttuario  fece  an  lavoro  per  cagioni 
del  quale  l'  Acqua  Piovana  nuoce  a  taluno  ;  V  azione  diretta  spetterà  centra  il  pro- 
prietario. Ma  si  domandò  se  debba  darsi  contra  il  fruttuario  l'asione  Utile  Del  conte- 
nere r  Acqua  Piovana.  £  meglio  è  il  dire  che  si* 

Non  hanno  mestieri  di  ricorrere  a  quesC  azione  Utile  quelli  che  hanno  un  diritto 
di  passaggio  o  di  via  sopra  il  fondo  cui  nuoce  V  Aoqua.  Perciocché  quegli  cui  è  dovu- 
ta la  via  in  un  fondo  altrui,  può  esercitare  l'azione  Del  contenere  1*  Acqua  Piovana  in 
nome  del  fondo  proprio,  poiché,  deteriorata  la  via,  si  nttoce  al  fondo  (i).^ 

(t)  L'acqaa  iiaooe  non  solo  al  fondo  eha  dee  la  servite  dalla  via,  e  ia  nome  del  qaale  egli  noo  po- 
trebbe agire  percM  non  n*è  proprietario;  aM  nuoce  anche  al  di  lui  fi>ado  cui  è  dovuta  la  ria;  per  ciò 
appunto  che  deteriora  il  dintto  di  ria* 


emm  manere,  et  damni  retionem  penire  etiam  ^us  guòd  tdunadonem  O  eoutiagit.  1. 4  $  i  nip^ 
ia>.  63  ad  Bd. 

Qtianquam  mttem  eum  domino  òperis  tantum ,  Aqua*  Pìuviae  Arcendae  netto  srt  :  iamen 
Laieo  scrìhit  :  Si  quis  sefmlcmm  àedtfieauerii  ex  (fuo  Aqua  noceat ,  eiinmsi  operis  dominms  es* 
se  desierii  loco/acio  religioso;  uttumen  magis  probandum  est(invuitf  Aqume  Plagine  Arcendae 
eum  teneri,  Fait  enim  dominus  guum  opusjacerel.  £/ ,  sijussu  judicis  eompulsas  opus  resiitue^ 
ril ,  non  esse  Sepaleri  vioiati  aedonem,  d.  1.  4  f^* 

XKVUL  Haec  actio  etiam  in  pectigaliAms  ngris  loeam  haiet,  L  aS  $  i  Paul.  I.  t(»  ad  Sab. 

Si  usurfrmótmsfundi  legatusfuerìt,  Aguae  Plupìae  Arcendae  aetio  keredi  et  eum  herede  esS 
ci^us  pratkUumfiterii,  Quod  si  ex  opere  iifèommodum  aliquod  patttUur/raetuarius  ;  poterei  qni- 
dem  ittterdum  pei  Interdieio  experiri  Qèpo  n  aotclau.  Quod  si  ei  non  eompeteit  quaerendmm 
est  an  UiUis  ei  quasi  domino  aetio  Aquae  Pla»iau  Arcendae  don  deàeat  ;  an  pero  etiam  co/i- 
tendas  jus  siòi  esse  ut^ruL  Sed  magie  est,  Ùtilem  Aquae  Plu»iae\Areendae  ei  actionem  acem»' 
modare,  l.  aa  Pompon,  lib.  io  ex  variis  Lectiouibos. 

Sed  et  sifructuarius  opus/eeerìt  per  quod  Aqua  Pluoia  alicui  nooeat  ;  erit  quidem  aetio  legS' 
iima  eum  domino  proprietatis.  An  pupo  etiam  UtiUs  in  fructuarvsm  Aqua»  Ph»iae  Arcandole 
danda  sit ,  quaesitum  est.  Et  magie  set  ut  dotar,  d.  I.  aa  (  a. 

In  cujus  fondo  pia  deàetur,  Aquae  Pìuoiae  Arcendae  ugere  potest  fondi  sai  nomine  ;  quo* 
niam  deteriore  pia  facto  ^fundo  noeetur,  1.  aS  JaL  Uh.  6  ex  Mlniciok 

(*)  Alcnni  leggono  quod  ante  alienationemt  altri  f  ao^  post  alienationem.  DnaraBO»  conservata  la 
lesione  comnoci  dicè^  Soc  est  quod  eum  ipso  aUenaodi  aetu  coojanetom  esL 


r 
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$  4*  Quando  vi  tono  pia  proprìeiarìif  te  ed  in  quanto  cìatcuno  possa  agire 

od  estere  convenuto* 

XXIX.  Cassio  dice:  9t  Y  Acqaa  naoce  a  an  fondo  comancy  o  Fenendo  da  an  fondo 
comune;  può  agire  o  un  solo  contra  un  solo,  o  an  solo  contra  ciatcbedano  separala- 
Bicote^  o  ciascbednno  separatamente  contra  an  solo,  o  ciascheduno  contra  ciaichedu- 
no.  Se  agisce  uno  solo,  e  fu  disfatto  il  lavoro  e  pagato  il  Talor  della  lite  j  V  azione  de- 
gli altri  tTanisce.  Similmente  se  fn  convenato  an  solo,  e  questi  satisfece,  gli  altri  sono 
liberati  scegli  poi  potrà  ricuperare  ciò  che  diede  pei  socii  mediante  Tarbitro  destinalo 
alla  dìrisione  della  cosa  comune.  E  fra  pia  socii  non  è  necessario  agire  contra  quello 
che  tece  il  lavoro;  e  non  è  meno  tenuto  a  risarcire  il  danno  quegli  che  fu  autore  del- 
r  opera. 

aXX.  Potere  guest*  azione  si  dà  anche  a  quello  e  contra  quello  cV  e  proprietario 
diuna  parte;  quindi  si  domanda  scio  possa  esercitare  Fazione  Del  contenere  l'Acqua 
PioTana,  qualora  i'  Acqua  nocesse  a  un  campo  fra  noi  comune  venendo  da  on  campo 
tuo  proprio.  Ed  io  credo  che  si  :  con  questo  per  altro,  che  tu  debbai  prestare  soltanto 
una  parte  del  danno. 

Cusi  pare  nel  caso  inverso,  se  un  campo  fra  noi  comune  nuoce  a  un  tao  proprio,  tu 
avrai  T  azione  Del  contenere  1*  Acqua  Piovana  per  conseguire  il  risarcimento  del  dan- 
no, ma  aol tanto  in  parte. 

A  ciò  si  uniforma  Ofilio-  Poiché^  se  da  un  campo  che  uno  ha  in  proprio  1*  Acqua  vie- 
ne immessa  in  uu  campo  ch'egli  ha  in  comune;  Ofilio  dice  che  il  socio  può  agire  con- 
tro di  lui. 

XXXI.  Adunque j  se  V  Acqua  nuoce  venendo  da  un  fondo  appartenente  a  più  perso- 
ne, o  nift>ce  a  un  fondo  appartenente  à>più  persone;  fu  decìso  (ed  è  Gius  adottato)  che, 
se  il  fondo  appartiene  a  pia  persone,  ciascuna  eserciti  Vazione  in  parte,  e  la  condaii' 
■a  ai  faccia  in  parte:  e  se  si  agisce  con  più  persone,  si  convenga  ciascuna  in  parte,  ed 
in  parte  si  faccia  la  condanna. 

Similmente  Paolo  dice;  Ma  se  il  fondo  cui  nuoce  TAcqua  Piovana  appartiene  a  pia 
persona  ;  ognano  può  bensì  es#citare  T  azione,  ma  del  danno  avvenuto  dopo  conic- 
alala  la  lite  non  può  conseguire  altro  che  la  sua  parte.  Similmente  se  il  lavoro  non  fa 
danno,  la  condanna  non  può  essere  che  per  la  parte  d*  interesse  che  a  vera  Fattore  che 
il  laroro  fosse  disfatto. 


Cassias  ait  :  Swé  ex  eommuni/undo ,  tive  communi  Jgua  noceai  ;  oetunum  cum  uno 
mgere  posse,  vei  unum  separatim  cum  singulie ,  pel  separatim  singulos  cum  uno ,  pel singulos 
eum  singoUs,  Si  unus  egerii,  et  resiituth  operis  iidsque  aestimaiiofacia  sii  ;  caeierorum  actìo- 
mem  eponescere.  ìtem  sì  eum  uno  uctum  sii ,  et  is  (*)  praestiterii ,  caeteros  Uberari  :  idque  guod 
sociemm  nomine  daium  sii ,  per  aròitrium  Communi  dipidundo  recuperari  posse.  Si  ex  socUs 
90n  uiiifue  enm  ec  agenditm  qui  opusfeeerit  ;  nee  minus  eum  quoque  damnum  resUtuere  deòe» 
re  ^i  aaeior  operis  JiiiL  I.  ii  $  i  Pani.  Kb.  49  sd  Edtct. 

XXX.  Inde  quaeritur ,  si  communi  agro  meo  et  (**)  proprio  agro  tuo  Aqua  noceat  •  an  agi 
poesii  J^uae  Pluviae  Arcendae,  Et  putem,  agendum ,  sic  iamen,  ai  pars  damni  praesletur.  L  6 
I  a  trip.  fib.  63  ad  Edict 

P^ersa  quoque  piee,  si  communi»  ager  sii  qui  nocet  proprio  :  poterti  Aquae  Plupiae  Arcendae 
agì  mi  quis  damnum  consequatur  *  sed  in  partem.  ó.ì.6^  3. 

Si  ex  prtpoio  agro  in  agrum  communem  Aqua  immittaturj  OfiUasait:  Soctum  cum  eo  agere 
posM,  iop.  d.  L  11  §  6. 

X3tXL  Si  ex  pìuriumfhndo  decurrens  Aqua  noceat',  pel  is  pluri^m  fundo  noceaiur:  placati 
(eaque  Jure  uiimur)  ut ,  sìpc  plarium  fnndus  sii-,  sìngoli  in  parte  experiantur,  et  eonde mnatio 
sa  partem  fiat  ;  sìpc  cum  phtribus  agaiur ,  singoli  in  partem  eonpeniantur  :  et  in  partem  fiat 
taudemnatìo,  L  d  $  i  Cip.  lili.  63  ad  Ed. 

QsAf  si  is  fnndus  r.m  Aqua  Pbuna  nocete  plarium  sii;  agere  quidem  pel  singulos  passe  :  sed 
damni  quod'posi  Ptem  eoniestaiam  daium  sii,  non  amplius  parte  sua  eonsecutarum.  Ìtem  siopus 
rtetìtuium  nonfiierit;  non  amplius  quam  quodpro  partem  eorum  interfuerìt  opus  restiiuit  cou* 
demaaUaaem  fieri  oporiere,  L  ii  )  4  P*»!.  lib.  49  *d  Bd* 

OPìormit.  e##£. 

Ó  GoBvien  legg^e  communi  agro/meo  et  tao,  ex  proprio  agro  imo. 


I 
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Ma  che  diremo  nel  c€Uo  incerto?  Gialla oo  poi  dice  ilobìure  qnal  debba  essere  I^Qf- 
fìcio  del  giadicc  assanio  lira  dae»  qaalora  per  a? yeninra  appartiene  a  od  solo  il  fondo 
coi  nuoce  1*  Acqoa.  Se  il  fondo  ove  fa  fattoli  lavoro  appartiena  a  pià^  e  ai  agisce  cootra 
uno  d'essi;  si  dovrà  forse  pronanciare  la  condanna  per  1* intiero  anche  a  titolo  del 
danno  che  avvenne  dopo  contestata  la  lite  e  del  lavoro  non  dbfiitto?  (come  quando  ti 
esercita  1*  asione  Nossale  contra  ano  solo  a  cagione  d*  nn  servo  cornane^  la  condanna 
si  fa  per  1*  intiero^  perchè  quel  che  presta  il  convenato  lo  poò  ricuperare  dal  socio^. 
O  vero,  si  dovrà  condannare  il  con  venato  solamente  per  la  sna  parte  così  a  titolo  del 
danno  dato  che  del  lavoro  non  disfatto?  (cornerai  fa  nell*  aaionc  Del  dauno  non  fatto, 
allorché  il  fondo  dal  qnale  si  teme  il  danno  appartiene  a  più  padroni  e  si  agisce  con 
uno  solo  diesai:  perchè,  lebbeoe  il  lavoro  dal  qnale  si  teme  il  danno  sia  indivisibile, 
e  gli  stessi  edificii  o  il  loro  fondo  non  possano  dar  danno  solamente  in  parte;  tuttavia  'A 
convenuto  viene  condannato  sola  mente  per  la  saa  parte).  Eii  egli  crede  piuttosto  che 
neir  asione  Del  contenere  1*  Acqua  Piovana  si  debba  comportar  si  tCome  neirasione  Del 
danno  non  fatto  y  perchè  in  entrambi  si  tratta  non  del  danno  passato  ma  del  Ut 
turo  (i). 

f  S«  Quali  prestazioni  nano  comprese  in  guest*  azione» 

XXXll.  In  Ciò  V*  e  differenza  secondo  le  persone  con  cui  si  agisce,  Celso  scrive  :  Se 
io  feci  cosa  per  coi  1*  Acqua  Piovana  ti  nuoce,  debbo  essere  astretto  a  disfare  a  mie 
spese:  se  ficee  altri  che  a  me  non  appartiene,  basta  che  io  permetta  che  tu  disfaccia. 

Ma  se  ciò  fece  il  mio  servo  o  quegli  di  cui  sono  erede;  nel  primo  caso  darò  il  no- 
cente,  nel  secondo  sarà  Io  stesso  come  sa  avessi  fatto  io. 

Che  sarà  se  non  fece  il  lavoro  il  convenuto  stesso^  ma  il  di  lui  socio?  Procnfo  pres- 
so Feroce  dice:  Se  fo  convenuto  uno  dei  padroni  il  qaale  non  fece  il  lavoro,  ^gli  dee 
disfarlo  a  sne  spese,  perchè  ha  1*  asione  Del  dividere  la  cosa  comune.  Ma  Feroce  crede 
piuttosto  ch'egli  sia  obbligato  soltanto  a  permettere  che  si  disfaccia;  poiché  tale  dis- 
capito avviene  ali*  attore  per  saa  colpa,  per  non  aver  convenuto  quello  che  fece  il  la- 
voro: e  non  è  equo  che  chi  non  lo  fece  lo  debba  disfare  per  ciò  solo  che  può  esercita- 
re l'azione  Della  divisione  della  cosa  tomune  (a).  Imj^rocchè,  come  sarà  se  il  di  lui 
socio  non  è  solvente? 

(i)  Per  àanuo/utaro  inteodi  qooUo  che  al  momeoto  della  taaciooe  oon  era  ancora  avveauto,  seb- 
Lene  fosse  già  avreoato  qaando  si  esercitò  V  azione  in  forze  di  queste  atìpalazioDL 

(a)  E'  contra  Taquità  il  costringerà  •  dicfare  il  laroro  quel  socio  che  non  lo  fece,  e  ciò  col  pretaslo 
che  egli  può  conseguire  la  spesa  dal  tocio  ohe  lo  fece  mediante  l'asione  Di  dìpisione  delia  cosa  co* 
m^e<. 


Officium  auiem  judieis  Inter  duos  beeepti  quale  fataram  sii,  duikare  se  JaUanas  aks  sì  forte 
anìusfandas  Juerit  cui  Aqua  noee'at.  Si  pero  in  quo  opus  factum  sii  plarium,  et  cum  uno  earunt 
agatur  :  Mrum  et  ejus  damai  nomine  quodpost  litem  coatestatam  datum  sit,  et  operis  non  retti' 
tutit  in  soUdam  condemnatio  fieri  debeat  7  (quemadmodum  quu^  serpi  commanis  nomine  Ifoxali 
judicio  cum  uno  agiturt  condemnatio  in  soUdum  fiet  ;  quoniam  quod  praestiterit  potest  a  socio 
recipere),  An  vero  is  eum  quo  agitus  prò  parte  sua  et  damai  dati  et  operis  non  rmstituti^omine 
dumnandus  sii  ?  (ut  in  actione  Damai  infecti  fit  ;  quum  ejus  praedii  ex  quo  damnum  metuaUir 
phires  domini  sint,  et  cum  uno  eorum  agaiur;  licei  opus  ex  quo  damnum  futUtum  sii,  indivi' 
duum  sii;  et  ipsae  aedes,  solumque  earum  non  potest  prò  parie  duntaxat  damnum  dare;  nihiio* 
minus  eum  cum  quo  agitar^  prò  sua  parte  condemnan^.  Maeisque  existimai  id  serpandum  in 
Aquae  Plapiae  Arcendae  actione,  quid  in  actione  Damai  infecti  i  quia  utroàique  non  de  praeu* 
rito,  eed  de  futuro  damno  agitar,  d.  !.  ii  §  3. 

XXXil  Celsus  seriòit  :  Si  quid  ipso  feci  quo  tiòi  Aqua  Piupia  noceat ,  mea  impensa  toHere 
me  cogendum  .*  sì  quid  alias  qui  ad  me  non  pertinet,  suficere  ut  patiar  te  tollere. 

Sedasi  serpus  meus  fecerii ,  aut  is  cui  heres  sum  hoc  fecit;  serpum  quidem  noxae  dedere 
debeo  :  quod  auiem  is  cui  heres  sum  feàt ,  perìmde  est  atfie  si  ipso  fecissem,  L  6  {  7  Ulp-  ^ 
Ó3  ad  Ed. 

Apud  Ferocem  Proeulus  ait  :  Si  cum  uno  dqminorum  actupi  sii  qui  opus  non  fecerit ,  deb^re 
eum  opus  restiiuere  sua  impensa:  quia  Communi  dipìdundo  actionem  habet,  Sedsibimagis  p^' 
cere,  patientiam  duntatcat  eum  praestare  oforiere;  quia  sua  culpa  acior  id  padq^titr,  qui  uou 
agii  cum  eo  a  quo  opus  factum  sii  :  et  est  iniquum  eum  qui  non  fedi,  id  restiiuere  opertere  ^uo- 
miam  Communi  dividundo  agore  poiesi.  Quid  enim  fiet,  si  soàuteius  solvendo  aoa  /uerii?  i  ^^ 
$  a  Paul  Uh.  4^  ad  Cd. 
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PUtùtuunU  9  è  questa  regola  di  Diritto:  Nessuoo  rìnlane  obbligalo  per  ciò  solo  che 
può  ricoperare  dà  altri  quello  ctie  prette* 

XXXIII.  Dalle  cose  che  abbiamo  dette  Hàsùé  Un^  altra  differenza  fra  qmigU  che  fé* 
ce  il  lavoro  e  quegli  che  non  lofeca 

Impercìoccah  qttegU  Contra  coi  %ì  esercita  l^asiotié  Del  cottteofere  V  Acqua  Piorana^ 
perche  fece  do  lavoro^  iebl>eoe  aia  pronto  a  cedere  il  fondo,  viene  obbligato  ad  acCet'^ 
tare  il  giodicioi  poicbè  lo  ti  può  convenire  anche  in  sOo  nome  acciocché  tolga  il  lavoro* 

Non  coti  trattandoti  d*un  compratore  di  buona  fede:  poiché  qOesti  é  tenoto  tuia* 
ìneote  a  permélteìre  che  ai  disfaccia.  Imperò  te  cede  anche  il  foodo,  ti  dee  «tcoltare^ 
perche  pretta  più  che  non  dee» 

XXXIV.  Ohi  e  da  osservare  che  non  ti  reputa  ch^  chi  ^eoe  il  laverò  abbia  rimetta 
la  cota  nello  stato  di  prima^  te  non  Contiene  1*  Acqua. 

Sari  poi  ufficio  del  giudice^  te  il  Vicino  fece  il  lavoro^  di  comandargli  che  lo  ditfac* 
eia,  e  ritarcitca  il  danno  che^  fosse  avvenuto  dopo  contettata  la  lite. 

Il  giudice  poi  dovri^  fare  la  ttima  conforme  la  verità  della  cota  8  cioè  dovrà  ttimare 
il  danno  che  effettivamente  apparirà  etser  stato  dato. 

Ma  te  il  danno  avvenne  prima  della  contestaaione  della  lite^  il  Ticino  dorrà  toltane 
lo  dttfare  il  lavoro^  ma  non  ritarcire  il  danno. 

£  nel  veroy  qoetto  gindicio,  come  quello  del  Danno  non  fatto,  riiguarda  il  danno 
Ibioro)  laddove  quatì  tutti  gli  altri  gindicii  risguardano  il  danno  pattato» 

Imperò  pel  danno  dato  precedentemente  bitogna  Valerti  dell*  Interdetto  Già  che 
VioLBVTnfeBifTB  ò  c&AivnBtTnTAlCBirTB.  Per  quello  che  potette  avvenire  dopo  la  Senten- 
ta  del  giudice  convien  farti  dare  la  caOtione  DaiDAinro  iroir  faItto:  o  tero  bisogna  che 
il  lavoro  tia  ditfatto  per  modo  che  non  rimanga  veron  pericolo  di  danno. 

XXXV.  Jlfa  per  quel  lavoro  che  ih  fittlo  dopo  conlettala  le  lite,  conviett  agire  in  un 
nuovo  giudicio  (i). 

Ma  talvolta  ti  leverà  aoohe  il  lavoro  fallo  dopo  contetlaia  la  lite  (a)  ;  eioè  qualora 
tenta  ciò  non  ti  potette  levare  quello  che  ta  Catto  prima» 

(i)  Perche  eoo  fa  dedotto  in  (ìindlcio  se  non  quel  lavoro  che  allora  esittara. 
(a)  "È  ciò  per  ordii»  dal  giadict  del  presente  giudicio  :  ni  tara  per  qaesto  iteoessarlo  d^islitnlré  una 
Imova  atiooe» 


drfiMAMI^BB^^MMtaBi*MMHHMH*M*ami*M^^ia».«^^iiB«WaMS«MihB«toHMM*«HBi^hriM 


Jfemù  ideò  ebUf^aUtr^  quid  recèjUàrus  èst  ùb  ùUù  ^moà praesÈkeriU  L' i^t  IF.  da  Reg.  tar.  Paat 
llk  4  ad  Pinot. 

XXXilt  U  eam  ^ao  Aqnae  Phwiae  Areendae  égitarfuod  ópas/eeUt  licei  cedete  loco  para»  • 
Èas  sii ,  cogitar  ùecipere  judicimm  :  quoniam  et  àuo  nomine  torufenitar  ut  opus  ioUaL  1.  ^  Pnnb 
lib.  8  ad  Bd. 

AUmd  est  in  òonae  fidei  emptore  :  tue  ertim  iantam  patieniìam  praestni,4gitnr  si  ei/undo  c^ 
dai,  aadiendns  esL  Plus  enim  praesiai.  d.  1.  7  $  t. 

XXXJP'.  Iton  éditer  restitnisse  rem  pideòltur  is  fai  opasjèeit,  qurnn  si  Aguam  coèrceaL  1.  aa 
I  1  Pompon,  lib.  ab  t±  VariU  Leckionibat. 

Officium  éuUem  judicis  hoc  ttrìt  ut,  si  ^uidtm  a  vicino  epos  factum  alt,  eum  juheat  restìtaere  ; 
'danusumque  sareire,  si  quid  posi  liiem  conieéiaiàm  CóUtigii,  L  6  §  6  tìlp.  lib.  63  ad  Ed. 

Aesiimationem  auiem  judgx /aciei  ex*rei  Pefitùte  ;  hoc  est,  ejuS  dammi  quod  appumerii  di^ 
ium,  d.  L  6  f  8. 

Qaod  si  ante  liiem  contesiatam  damnum  contigii  »  iantnm  opus  testììoere  dehehit  ;  damnum 
Ima  smrciet,  d.  1.  6  sap.  d.  §  6  ^  qttod  si» 

In  hoc  judicium ,  situi  in  Damni  infeeti  ^futmrum  damnum  penti  1 CSJM  rduftiUJere  omnibus 
fudiciis praeteritum  praesieiur.  I.  i4  §  a  PaÓL  lib.  49  ad  Ed. 

De  eo  quod  ante  datum  ssi^  Quod  ti  Jot  cLàm  agendnm  est»  De  éo  quod  post  Ssntentiam  ju» 
dicis  fmturmm  est  ;  Ditiin  ttn^scrt  capsri  operisi  t  pel  ita  opus  resiituendum  esi^  ut  nullum  peri* 
ctUum  dammi  supersiL  d.  1.  i4  §  3. 

XXXP',  De  eó  opere  quod  post  liiem  contesiatam  factum  est  »  noifo  judicio  agendam  est. 

1.  14  $  ilo- 

Sud  inierdum  opus  et  quod  posi  liiem  contesiatam /aettun  est^  toUetn^  ;siid  ^nod  atfteeessiit 
teUi  sino  eo  non  poiesL  1.  16  idem  lib.  i5  ad  5abÌBé 


VoÉ.  V. 


*ft 


••6  LIB.  XXXIX.  PANDECTAROM 

TITOLO   IV. 

DR'PDBBi.ICANL  DELLE  IMPOSTE  B  BEI  GOMIIfiSSI 

(db  VOBUQAjnty  BT  TBOTMAUBUBy  Bt  COHlUtUt)     ^ 

W  €  ignoto  twfoluUan^nte  guai  connemonB  possa  avere  questo  iiiolo  «oi  preeedsw^ 
iù  E  non  è  per  nulla  sodiMicenU  quel  che  dice  Cujacìo  (sià  h.  \\l*)y  vale  a  rltre^  che 
Tribonimo,  avendo  nel  primo  tìtolo  di  questo  libro  trattato  della  Dinunzia  del  nuove 
ìavtroy  la  quale  ha  luogo  anche  se  il  lavoro  si  fa  in  un  fondo  Pubblico  (  nel  titolo  je- 
conào  della  cauzione  del  Danno  non  fatto,  la  quale  ha  luogo  anche  per  quel  lavoro 
che  éifa  in  un  fonde  Pubblico  ;  nel  titolo  terzo  deW  azione  Del  contenere  V  actfua 
'  piovofna,  la  quale  ha  luogo  anche  se  f  acqua  deriva  da  un  fondo  Pobblieo  $  finalmen^ 
te  nel  presente  tìtolo  4y  per  certa  ragione  et  omonimia  (cioè  di  rtuepmtgliauza  di  no- 
me )9  tratta  di  un  altra  specie  di  Pubblico  j  vale  a  dìre^  Dbb&Ii  Pubbughb  Ixpostb»  b 
DB*  Pubblicani. 

PuBBUGABi  erano  gli  appaltatori  delle  pubbliche  Imppste.  Perciò  in  quésto  titolo 
si  tratta  anche  delle  dette  Imposte^  e  dei  Govmsti»  in  cui  cadevano  cqZoro  che  non 
professavano  le  merci  soggette  ad  Imposta.  E  queste  sono  le  ire  parti  del  iiiolo  pf«* 
sente^ 

ARTICOLO!. 

Dei  Pubblicani  e  delT  Editto  contr  essi  proposto* 

h  Questo  titolo  riiguarda  i  Pubblicani.  Piibbligaici  tono  quelli  che  godono  delle 
pubbliche  Imposte:  poiché  quindi  hanno  il  nome,  o  sia  che  le  paghino  al  fisco,  o  sia 
che  le  conseguano  per  sé  (i).  E  tutti  quelli  che  prendono  qualcne  cosa  in  appalto  dal 
fiscb,  rettamente  si  chiamano  Pubblicani. 

Il  Pretore  dice:  U  Quel  che  (n  tolto  violentemente  da  un  Pub]>licano9  o  a  nome 
99  d*ttn  Pubblicano,  o  dalla  famiglia  d*nn  Pubblicano;  se  non  sarà  rcstituitoy  dar& 
99 1*  axione  nel  doppio  t  passalo  V  anno,  nel  simplo.  99 

I  M  Similmente  se  si  dirà  che  fu  recato  danno  ingiustamente  o  commesso  furto,  darò 
99 1* azione:  se  non  sarà  libito  il  scTTq^a  coloro  cui  appartiene  la  cosa^  darò  razione 
99  coDtra  i  padroni  sensa  permettere  la  daaione  del  nocentc.  99 

(  1)  O  sia  che  palino  al  fisco  quelli  Imposto  che  peroef^cooo^  o  sia  che  la  oonsogaiscano  per  si  p^r 
dirftco  d'appallOf  dando  al  fiato  ana  certo  Burcede. 


L  Hoc  tUahs  ad  PahUeenos  pertìnet,  PuÈLtCÀift^tem  sunt  qui  Publko  fraantur  :  nem  ìb« 
'de  nomea  haòentt  swe  fisco  Teciigal  pendant^  pel  trìbutum  conseguantur,  Ei  oautes  qui  quid  à 
fisco  condacaatt  reete  dppèllantar  PtbUcanL  L  1  §  1  Cip.  lib.  35  ad  fid. 

Praetor  ait  :  «  Qaod  PuàHcanus,  ejas  fre)  PabÙcani  nomine  vi  ademerit  (qais),  qaodve  femf 
n  Ha  Paòlicanoram  ;  si  ideestitotam  non  erit ,  in  duplam  ;  uut^  si  post  annam  egetar,  ia  «r'^** 
99  plumjttdidum  daòoé 

99  lieht  si  damnum  injafia  /urtamvefaciam  esse  dleetar  (*),  fadieiam  daho  :  siid^ad  qaos  sa 
99  ree  pertiaeàit  noa  exhiàeòitar  (^),  la  dominos  siae  ndxae  deditione  fadieiam  dabo,  d.  L  i  p^* 

(*)  Aggingoi  afamUia  Publìcanorumt  poiché  questo  secoodo  capo  dotrEditto  comlenpla  il  <lanae 
ed  il  furto  Tatto  d&'térri  dei  Pubblicani  :  altrimenti  il  Pretore  non  avrebbe  detto  che  darà  l'aaione  cod« 
tra  i  padroni^  senza  permettere  la  dazione  del  noeente.  Manin.  ..  i*     * 

(**)  Leggi  si  hi  aa  gmos  ea  res  periinebii  non  exhibebantar.  Imperocché  quello  che  i  PabLiicaiu 
doTevano  esibire  per  liberarti  da  questWone  erano  i  serri  che  arcrano  commesao  il  furto  o  recato  il 
daaao  ;  sì  come  dice  il  medeilifflO  Ulpiaoo  tanto  polla  L  ijSi  quanto  nella  /.  3  II  tit.  Manin. 


lU  (Ur^  U^cmo:  '\  che  prò  aaei^Q  Editto?  qoii  pròvvide  forse  altrove  il  Pretore  ai 
farp^  ai  da^ni,  ajlf  rapioe?  ita  egli  clre<i|,ette  atilé  il  proporrei  bo  Editto  aocbe  spe^ 
fiialoiente  contra  i  Pubblicani. 

fmperocM  fiet|M;iQQ  è  c^e  qon  Hppia  qqauta  tia  1*  audacia,  quanta  la  tracotanza 
le'  Pubblicanti  (2)^  ed  ioiperciò  il  Pretpre  propoae  quest*  Editto  per  infreuare  la  loro 

eaacrità. 


Jlqda 

jpel  dap) 


Jl  qoal  Editto  oert4iuiCAte  in  qualche  parte  è  piji  mite,  come  quello  che  dà  i*  a«ion^ 
„j1  dapjoj  hddjore  Y  azione  Di  rapina  è  nel  quadruplo^  e  quella  Di  furto  manjfestp 
cgoalmeiite  nel  qnadrnplo. 

E  9i  Pubblicano  ri  concfdé  U  i'acollà  4i  restituire  cidi  che  fu  tolta  ^lentemente, 
11  che  facendo»  |  liberalo  da  ogni  peso,  e  non  &  più  soggetto  ali*  azione  penale  per 
««lesta  parte  dell*  Editto. 

Per  la  qc^l  cosa  ii4om«Qda>|e,  qqalor^  uno  Tokiise  e«ercitare  oonlra  qq  Pùbblica^ 

»  vfm  1*  azione  deri^anU  4*  questo  Editto,  ma  le  generali  Di  bapzita.  Di  i>ais«&  i}C^ 


questa  parte  dell*  Editto. 

Per  1 * ^''" 

poiKOQ 

(«)  fresie  nflù  i  gph  IMI  terya.eapo  dsU'Bilkta^  ma  lo  stesso  capo  ^soeade,  rìieriio  sea  qoalelM  pie* 
^e^  vaneilL  Mavik. 

(^)  QoìikU  appansca  quanto  fossa  1*  odio  in  oha  arano  lanuti  costoro.  Essi  arano  spacìshneata  asa- 
crati dagli  abitanti  dalla  Provincia,  eh*  essi  spogliavano  colle  lorp  rspine,  a  priooipalaieot^  da'Gindsi» 
COBif  eeasu  dagli  Evangelisti.  Nondimeno  l'siacranda  fams  dell'oxo  invitava  molti  aouMiù  dell'ordina 
eqnasira  a  questa  professione»  coma  che  sordida  ed  abborrita  ;  e  fa  lo  Roma  potentissima  U  classe  dei 
l'abbiìoaoi,  covfbrfqe  i\  pa^  deddrre  da  ciò  ohe  nella  nostra  Prelàsìone  dicemmo  ciroa  RotlUio.  Quia- 
di  fi  piagna  Cicerone»  sìllor  che  aeUH)|azione  per  la  legga  filIaniUa  n.  7»  H  chianu  uomini  onestissimi 
ed  ormaiissimi.  Impcnnoodki,  dica,  ^0  sempre  dkemme  la  gabelis  essere  it  nervo  della  Bepaò^ 
èlice;  cerio  è  che  f  ordine  il  gitale  ne  etfra  resa»iene,  pttà  a  tutta  ragione  chiamarsi  il  sostegna 
degli  akri  ordini.  £  aello  stesso  senso  aell*  Orazione  per  Plaoclo  iv  9»  essendo  statai  rimproverato  a 
Pbocio  Tesser  figlio  d'un  pubblicano;  dice  ciò  non  dovergli  impedire  il  conseguimento  degli  onori,  im» 
perocché  oelt  ordine  de*  Pubblicani  si  contiene  il  fiore  di  cat^lieri  romani^  tornameitto  deUa 
cìttàf  U  sostegno  della  Bep^òèUca^  Ifondimeno  altrove  il  medecìmo  Cicerone,  deposta  la  figura  di 
oratore,  a  panando  ^miliarmente  al  fratel  Quanto  {Epist.  lió,  1  Ép.  71),  a  lui  Rettore  dell'Asia  cosi 
scrive  arcala  rapacità  e  l'avarizia  da¥abbUcsni  :  Se  non  che  a  questa  taa  volontà  e  diligenza  op- 
pongano  i  Pubòiicafli  un  grandissimo  impedimento,  A  voler  contrastarli,  noi  staccheremmo  da 
noi  e  dalla  Hepabblica  «n  ordine  che  Ha  con  noi^  e  per  rispetto  nostro  colla  Rep^bliea^  infinita 
merito;  a  ooler  poi  in  taiie  le  cose  compiacer  ioro,  noi  hisceremm^I>i»E»TkR  affatto  coloro  (  i 
dttadini  ProTiBciali  )  dei  quali  dobbiamo  non  pure  procacciar  la  salute,  ma  i  vantaggi  eziandio^ 
E  alqiMuito  prima:  Or  va  i  che  resistendo  ki  come  fai  alt  avarizia,  al  piacere  0  aW  appetito,  di 
tutte  ùs  cose,  ci  vorrà  cerio  esser  pericolo  che  I0  non  possa  un  cattivo  mercante,  un  Avido  Pub- 
fucAMo  tener  net  dovere  I  Non  mancarono  tuttavia  lira  Pabblicaoi  degli  uomini  onesti;  eguale  fu 
Flavio  padre  dstl*  imperatore  Vespasiano  il  quale  iu  Pubblicano  della  i^arantesima  in  Asia,  e  pvù^ 
per  la  oaova  e  singoiar  proibita  oell'  esercitar  questo  ufficio,  le  città  d^l'Asia  posero  statue  con  que« 
sMi  iscrta'vM  KAAQ2  lEA$2NH2AIfFI  (  4  colai  che  /«  onesto  pubòUcano  X  Snatott  ia  Fe^ 
SpasiajSm  \k 
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f>  (fatfét/amièia  PabUcavornmJ^rtam/ecissetdicetur ,  ìtem  si  damnum  injuria  fecerìt;  et 
»  ftf  (*)  ad  gaos  ofi  res  pertineì  non  exhibetur  (^)  ;  in  donùnum  sino  mueae  deditione  [udicium 
is  dtio.  fs  I.  x%%i  idem  lib.  38  ad  Ed. 

//.  Dfxarii  aligms  :  Quid  uUque  hoc  Edictam  propositam  est;  qnasi  non  et  alibi  Praeior  provi* 
derit  fartis^  domais,  pi  rqptis?  Sed  e  ra  patavii  et  speàaliter  adversus  PaJblicanos  ^iclum  prò? 
penero,  snp.  d.  L  «  §  a« 

Qaamiaa  imdaciacx  qmaniae  temeritatis  sint  PubUcanorum  factionesk  nomo  est  qui  nesciat;  ith 
circo  Praeior  ad  compescendam  torum  audaciam,  hoc  Edictum  proposuit.  sup.  d.  I.  la  pr. 

■Quod  quidam  Edictum  in  aliqfta  parie  miiias  est,  qaippe  cum  in  duplum  datar,  cum  iti  bano» 
Tum  raptorum  in  quadruplum  sii,  et  Parti  mani/ÌBSti  aeque  rn  quadruplum.  sup,  d.  1.  i  §  3. 

Et  reslìtaendi  facultas  PuòUcano  vi  abreptum  datar.  Quod  sifecerit ,  omni  anere  exuituri  ei 
poenali  actUme  ex  hflc  parte  E,dicti  liberatur. 

Vada  quaeritur  :  Si  quis  velit  cum  PubUfano  non  ex  hoc  Edicto  ;  sed  ex  genenali  Ft  eojto» 

MVM  EAPTOMPM,  D^ITIU  tHJtìMIJM»  Pol  FVKU  Cgef^^  tf«  P0SSÌt?l^  ploCOi  pOSSe.  UqUO  PompOMOM 

C)  Leggi  hi  Msimt. 

O  I>6P  ^xhibeniur.  MàViKk 


^ 


tti'  U6.  XXXIX.  PAMDSGTARUIH 

HiusTOi,  o  Di  ytraTQ  }  lo  possa  (are,  £  fii  deciso  che  sì.  E  ^ìò  fcrlve  anclie  Pomponio 
Imperocché  sarebbe  assqrdo  il  pensare  che  i  Pobhlicaqi  aressero  ad  esaere  a  miglioi» 
coDdiyioqe  degli  altrL 

Imperò  «jael  che  fq  illeoiunieo(e  esatto^  pabblica mente  o  ^rnaUmente.  ai  reauiot-i 
fce  a  qqelli  che  soffrirono  il  torto,  con  pia  on  altro  tanto;  ciò  che  fo  estorto  per  tìq-^ 
lenta  si  restitnisce  con  più  an  triplo  per  pena  (i). 

Oltracciò  Tengono  eStraordi nanamente  paniti.  Poiché  c|aello  esige  T  atiUMt  4c*  pri« 
Tati,  onesto  il  rigore  della  pqbblica  disciplina, 

Costantino  statuì  la  pena  del  perpetua  enlìo  cantra  aue  PuhhUcw^i  eh*  eiìgonQ 

Oùmvrenda  TJ^V 

, . ,  ^    _  ^ ^_ si,aà  cantra  es* 

#i  in  for^a  di  questa  Sdi4^i  3^^  tH  pijf  cAf  i  PubblufQnì  f^r  errore  riceveUero  xndkhi^ 
UimenUt 

$  I-  Quali  fervm*  imprenda  T  Editto  satto  il  nom^  di  Pah1>Uciim 

^  laro  PamigUa, 

III.  V  Editto  farla  de*  Pubblicani  e  della  loro  famiglia» 
Pubblicani  poi  si  chiamano  gli  appaltatori  delle  pqbbliche  Imposte  (4)^ 

Ma  anche  quelli  che  hanno  1  appalto  delle  saline,  deQe  ca^e  di  creta  e  4^lle  tninie* 
re,  tengono  luogo  di  Pubblicani. 

Inoltre  questo  Editto  l|a  luogo  per  chi  prese  in  appalto  le  Imposte  da  gualche  Ut* 
pubblica  municipale  (3). 

Sebbene  per  altro  propriamente  si  chiama  Pubblicano  quegli  che  ha  V  appalto  dei« 
le  Imposte  del  Popolo  Romano,  Poiché  il  nome  di  Pubblico  appartieqe  «pecialaieqte 
al  Popolo  Romano  ;  laddove  le  città  si  tengono  iq  luogo  dì  privati, 

IV.  E  plQÌ  a  sapere  che  qui  la  denominaxione  di  Faviqua  comprende  la  famiglia 
fervile. 

Ma  anche  se  in  baona  fede  un  servo  altrui  serve  un  Pubblicano,  noesti  pare  sarà 
compreso.  E  forse  anche  se  ser?e  in  mala  fede  :  poiché  soveqte  a  \9Ì  miqistero  vengoi 
qo  scientemente  impiegati  servi  vagabondi  e  fqggitirin 

* 

(1)  Cioè  in  fiwza  dell'azione  Di  ri^pina  la  qaal  é  nal  qafllraplQ:  nal  qnal  ^aadrajdo  à  compresa  la 
^osa  :  ti  che  la  pene  é  del  triplo. 

(a)  P.  e.  dei  desìi  d'  eotrate  e  d'  uscite  :  poiché  moka  SQOO  le  specie  dlmpqste  :  radi  ia  appresso 
l*arL  a.*>  Vedi  anche  Cujacio  (  Oàserv,  mi»  4  > 

(3)  Poiché  essendo  inreUo  l'uao  di  chiamare  abasi? amente  FahòUcHe  le  cose  della  città  •  aa  ssgaa 
an^  che  per  PuàbìU^ni  ai  possoao  iateqdera  |;li  appaltatori  dalla  in|posta  dalla  medasima* 


pÈoque  scribit.  Ssienim  ùbsurdum  melforem  esse  FubUcanamm  causamt  quum  cueterarmm  tifi 
jfsetam  apinari»  d.  I.  i  §  4* 

Quod  Uliciie  pubUce  pripotìm^ue  exaetum  est»  cum  aiterà  tanto  passis  ìnjuriam  a^solifiiur  i 
per  vim  pero  exiartum,  cum  poena  tripli  reslituitur. 

Amplias,  extra  ordinem  plectuniur,  Alterum  enim  utiUtas  privdtorum  y  olterum  pigor  puòlk* 
eoe  discipUnae  postulaL  1.  9  $  4  Paul.  lib.  5  Seotent.  ^^ 

Ili,  PÓblteoHi  at^em  dieunturt  qai  pubica  Fectigalia  habent  eonducta.  U  is  }  fin.  Utp.  Iib>  SQ 
fid  Edìct. 

Sed  et  hi  qui  saUnas  (*)  et  ere^fòdiuas,  et  metalh  hqbent,  publicanorum  loco  sani,  1. 13  Oa" 
jas  llb,  i3  ad  Bd.  pror. 

Praeurea  et  si  Fectigai  eanductum  q  BepubUea  cujasdam  municipali  "kabet^  toc  Edictam  lo* 
eam  habent,  d.  1.  i3  f  1. 

Bum  qui  Fectigàl  PopuH  Bomani  conduetum  habe$  «  paòlicanum  appellamus,  Ham  Pv9itc4 
appellatioin  compluribus  causis  ad  foputum  Romanum  respicit  :  ch^i^ates  enim,  pripatorum  i^ 
co  habentur,  L  16  flf.  de  Terb.  signif  Gajat  Uh  3  ad  Bd.  prov. 

ÌF.  Famuam  autem  appellatione^  hic  serpdem/amiliam  contineri  sciendum  est,^ 

Sed  et  si  bona  fide  Publieano  alienus  serpus  serpìt^  acquo  coniinebimr.  Forlassis  et  moia  fi* 
de:  plerumque  operis  enim  pagi  serpi  et/ugitìpit  in  hujusmodi  operis  etiam  0  scientibus  A4* 
òentur, 

C)  ^alla  Tulgsta  c^è  inoltra  et  pirenas,  cioà  ^oelnoghi  av«  si  pan  la  reaa- 
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Ajdonqoe  «ncbe  se  aatì  che  serve  è  an  aomo  libero,  arra  loogo  questo  Edilio. 

Anzi  il  nome  famiglia  qui  comprende  non  '  solò  i  servi  de*  Pubblicani,  ma  ancho 
qoelli  che  sono  nel  numero  delle  loro  famiglie.  Quindi  sono  compresi  in  questo  Gdit« 
lo  ancbe  gli  uomini  liberi  ed  i  servi  altrui  che  servono  per  ministri  a  Pubblicani 
IMlla  esazione  delle  Imposto» 

Liaonde  anche  se  commise  rapina  il  servo  d*  un  Pubblicano,  quando  egli  non  for- 
ma parte  della  famiglia  destinata  all'esazione  delle  pubbliche  Imposte^  questo  £dil« 
to  non  può  aver  luogo* 

JS  reciprocamene^  quando  e  detto  ohe  pel  delitto  della  famiglia  ti  dà  guest*  aziona 
contra  i  padroni  s' le  parole  Qoirr^A  1  ^Apaoia  significano  qoirraA  i  PuaBycAÌri^  seb« 
))eiie  noa  siano  padroni, 

»  » 

f  a.  DeìT  azione  éhe  deriva  da  questo  Editto^ 

T,  L*  azione  derivante  da  questo  Editto  e  nel  doppio,  purché  per  altro  la  cosa  noi# 
lia  stata  restituita. 

Laonde  Gajo;  Per  effetto  di  questo  Editto  se  la  cosa  è  restituita  prima  che  sia  ae^ 
celiato  il  giodicio,  rasiooe  svanisce;  se  dopo»  la  pena  dura  tuttavia.  Nondimeno  coii-« 
viene  assolvere  anche  quegU  che  dopo  accettato  il  giudìcio  è  pronto  a  restituire, 

T|.  Ma  se  non  restituisce,  la  condanna  sarà  nel  doppio.  Ora,  essendosi  domanda-» 
lo  se  questo  doppio  sia  la  pena,  e  ci  sia  inoltre  la  persecuaione  della  cosa  ;  o  vero,  te 
)a  perseciisiofie  della  eosa  sia  compresa  nel  «loppio,  s)  che  la  pena  sia  soltanto  in  sim-» 
pio;  ci  parve  più  ragionevole  che  la  persecnsiooe  della  cosa  sia  compresa  nel  doppio* 

VU,  de  molti  sono  i  Pubblicani  cn  efigeilcro  qualche  cosa  illecitamente,  non  si 
pioltiplicherà  ì*  asioqe  del  doppio,  ma  tutti  presteranno  la  loro  parte  ^  e  quello  ch<» 
ano  non  potrà  prestare  si  potrà  esigere  dall*  altro,  conforme  rescnssero  i  divi  Severi» 
ed  Antonino,  Perciocché  decisero  passar  molto  divario  fra  i  rei  d*  un  GaiaiiNB  e  i  par* 
lecipi  d'una  FaoDs  (1). 

¥Ulf  Che  sarà  quando  la  famiglia  commise  il  deUtto?  Prima  l'attore  dee  dire  qnal 
lervo  o  quali  servi  voglia  ohe  gli  sieno  esibiti,  acciocché,  se  non  gli  sono  esibiti,  pot-> 
aa  agire.  Ma  sa  d|ce{  £siaiaG|J4  tuttZ|  ayfUfca'  io  possa  qoirosqaaa  quax,  b  ì  io  credo 
che  ai  debba  ascoltaret 

# 

(1)  n  Candiva  qai  li  distingue  dslia  saaipUce  Faooi;  ed  aMeado  meritevole  di  maggior  gastigo, 
la  pena  che  prestò  qao  fra  piò  rei  del  medesimo  orimine,  non  libera  gli  eltri.  Pia  mitemente  poi  si 
procede  €Q'|iiè  partecipi  4*  mia  iffadesima  PaoM  \  ^aaii  tatti  insieoia  aoa  debboao  pa^e  che  up*imi« 


JSrgo  etti  home  Uker  serpiate  hoc  SdieSmm  ìoeum  haheL  sup.  d.  1.  la  f  a. 

Familiae  nomen  hte  non  tantum  ad  servos  Publicanorum  referemaSy  verum  et  ami  in  numera 
/amiiiamm  sunt  Publicani,  Sipe  imitar  liberi  sini,  st»e  servi  alieni  qui  Puplicanis  m  eo  Feciiga^ 
U  ministraut,  hoc  Edicto  contineóuntan 

Proinde  et  si  serque  Paòlicaai  rapuit,  non  tamen  in  eafamilia  conUitutus  quae  Puòlico  Ten 
cdgali  mhtistrat  ;  hoc  Sdictom  eessoAit^  l  1  f  6  UIp^  lib.  66  ad  Ed. 

Qmod  Mi  In  x^omìhos,  sip  accipìendum  est;  in  sociis  FeciigaiiSt  licet  domini  non  sint,  t  3  §  |i 
Cip.  lib.  66  ad  Bd. 

Fi  Moe  J^dicto  iffidtur  ut  ante  aeeeptum  quidem  judicium,  restituta  re,  aciia  evanescat  ;  posi 
acceptam  t»ero  judicium,  nihilominas  poena  duret.  Sed  t^men  absohendus  est^  etlam  qui  posi 
aeceptmm  judicium  restituere  parutus  est,  1,  6  Gajas  ad  Sdìct.  Praetoris  Urbani  tit.  de  Publìcanis. 

WL  Si  non  restiluatt  in  duplum  erit  condemnatio,  Quaerentìòus  qùtem  nobis  utrum  duplum 
totam  poena  sit,  et  prueterea  rei  sit  persecutio;  au  in  duplo  sii  ei  rei  persecutio,  ut  poena  simpU 
sii  7  magis  placuitt  ut  res  in  duplo  sit,  d,U  5  ^  l, 

FJL  Si  multi  Puòlicanì  sint  qui  illicite  quid  exegerunt  ;  non  multipUcatur  dupU  actio  ;  sed 
pmoeSt  paries  praeetaòuni;  et  quod  ab  alio  praestari  non  potest,  ab  altero  exigetur  :  sicut  dufus 
Severùs  et  Antoninus  rescripserunt,  Nam  inter  Crìmìhis  reos  et  PàjVDts  participes  »  multum 
CMe(*) eonstituerunt.  1.  6 Modestia,  lib.  a  de  Poeais. 

KÙt  Ante  autem  aetorem  dicere  oportet*  quem  pel  quos  desideret  exhiberi  ;  uttsi  non  exhi* 
èeoutuTt  hine  agutur,  Sed  si  dicuian  t^MiME  àstUMS  Vf  9Qestm  utQUOsQgMg  qpts  siTjpui^audieu' 
dum,  1. 3  $  a  Olp  fib.  66  ad  Kd« 

O  Aleaadr.  interesee^ 


9%  Lm.  KXXIX.  r^D^CTARDAI 

IX.  E  ceHaimni^  jR  Prelorc  c|a  ollima  ^ìc%i  Ss  QuaiTi  ibbti  ifoit  tAiAivira  bsi^tv, 

|Ut4    l*  AXIOHB  CCUrTBA    I  PJ^AO^U  Ann^A    9BMVBTTBB9  ^A    QAllOlirB  BBL  KOGBHTB.    Ed  è 

proprio  dì  qqetlQ  EdiitA  ^he  te  i  lerti  Don  ioqa  efibili  coipftvie  1*  aiioiie  teni«  che  il , 
<:pn?eaoio  po^%^  4ar^  U  aQCe^(egt  m>(o  fé  \q  b«  il^  p()de|(^  <)^amo.  $p  ^^^  %^n\^  te  pai 
esibirlof  quanto  te  non  paò.  ^ 

.  Me  è  ptrmetiQ  «I  padrona  il  4>feqdnt  V  a«fci^lei 

Sa  poi  i  Pat>hUc«qì  etibitterQ  i  far? i,  tar^b.l>ero  ^cu^tfonti  colf  aiioi^o  Ifoti^le,  £4 
"etti  làrono  ridolù  ^  condiiioqe  M  ^^r*  ^r  cid^  che  ^abbono  i^^lier^  ^  t^  miniale? 
fo  tarri  oQeaMi 

Admq^x  «99^0  fé  il  fervo  fr  ^en^mo^  a  map^meftOj^  ^  Qiggì  ^  U  FqbbUc^Ao  è  le- 
solo a  naMe  del  ter? o,  perchè  tenne  pretto  di  tè  minittri  màlvai^U 

Ha  te  i|  aarto  mori»  radiamo  te  il  Pabblicano  aia  tenoto  come  par  on  fatta  pron 
|>rìo.  Ma  io  ci^o  cti.e  4a)M^  fwe^  Ulnefato^  pe^TpW  «on  ffA  W^m  4  aarro  (\)^  t 
ipon  intervenne  in  ciò  alcan  tao  dolo. 

X. 


ora 

XI. 
filtri  a^ccettorii 

Ma  sì  d^^  forse  ^ncke  cantra  T  erette?  Se  mori  il  Pi^bbliaano  c1\e  tiólentemento 
f  ap^  Labepne  ^ipe  io^exn  4«?  X  a^ioqe  poltrii  U  4Ì  b»  fre4e^  ad  t^uai^io  (tWe  dixen-t 
^tqi  piji  l'igeo. 

S  3.  Di  ^t(e?b>  che  i  ff/iUUSaqnì  fi»r  «ireir^  ri/^efeUgrc^  Melkamet^U^ 
X^^  l^Edi^tOi  del  Prelojpe  non  contempla  cS^.  che  il  puhhlUftv^o  ricevette  senta  dolo.» 


Aj^\  44  jsraif  (Qt  aet  rreiojBe  non  coniemjntu  910  ci»e  u  ^uqoutfm 

Se  poi  Q.n  Pabblicano  ricerette  qualche  cota  d'indebito  per  errtire  di  chi  glielfk  di^ 
de^  i  diti  Sewro  ^d  Aattopinio  rev:irÌMerP  Q^'  e^li  è  obbligato.  «      '-*  '- 


ARTICOLO    II, 

Selle  ^mf09$9^ 

|[n|.  Pubbliche  Imposto  tono  «pelle  dalle  ^aU  il  &tCQ  ritrae  qoalclio  rondiU) 


(1)  La  natura  dtUt  coit  non  oonaente  c^  ti  pesta  etìbbt;  •  nessaae  è  lAmla  a  far  timpqssiòUe* 
(a)  Sehhfiif  per  tojilo  le  tsìoai  oba  dariftpo  dall'  E.ditto.  del  Prttora  tma  aanati»  Qpò  (ok  fiiUo  m 


17.  Qaoà  nopissime  ^aeior  €Ùé:  Si  m  non  ^XHtBMeaFriuMt  Hf  i^mno  etne  m^xjm  Pffiim<"(a 
JfoDtctuM  DJ^o  :  hoc  proprium  est  hajus  Edìcii  ^aod  si  non  exhiòeantur  servi,  eompetìt  jadkiaih 
•fCfftf  ncpcae  deditìone  ;  eive  habeant  eoe  iupoUstaUt  sive  nonji  eSh  posSfn^ejfki&ere,,  sìpe  non 
posstni.  1.  1  {  e  Ulpu  Ub.  55  ad  Ed. 

I[on  liceat  ifomino  afisentem  drfhndere.  I.  a  O^atllb*  ^1  ad  Ed.  pror^ 

Gini,  sì exhibnissent,  Ufoxali jmtHcio  eonvenireninr.  licirca tvUemtam dnm Cù^ditloenram ej^ 
fecta^  est,  quia  debeni  bonoe  servos.  ad  hoc  minisierium  eligere.,  U  3  Ulp.  lib.  56  ad  Bd. 

Si  autem  vendidU  serpam  vel  manumistt,  »ei  etiam  fùgii  serque  ;  tenebitur  eerpi  nomine^  qn 
ìamfàctiosantfhmiUatn  habuiL  1.  ^3  ^  a  Oajat  lib.  a 3  ad  Ed.  pror. 

Quid  tamen  si  servns  décesserit  ;  videndam  an  PubUcanns  teneatart  qnasijkeltsmi  nomine. 
Seapuio,  quia  fofiuUatem  non  Kaket  ejQhibendi  ^  noe  dkdns  ejius  intercessiti  deóiere  enm  Ubera* 
ri.  è.  1.  i3  $  3. 

X  Si  plures  serpi  id/artnm  pel  damnum  admieerint  /  hoc  debet  separi  nt  «  si  tantam  pr^i' 
eietur  quantum  si  unus  liber/ecìsseè^  absotutio  fiai.  tap.  d.  1.  3  §  3. 

XI.  Sane  aetiorum  perpttuam  dabbnus  et  bfiredi  caeterìsque  suceessoribns,  d*  t  i3  f  ^ 

Si  Pubiicanus  qui  Pi  ademit,  décesserit  :  Lfibeo  ait,  in  heredem  ejm  ^  qua  ioenpletiar  faetus 
eif,  dandam  aeiionem.  L  4  Paul.  lib.  62  ad  Ed- 

Xlt.  Si  quid  autem  ìndebitum, per  errorem  sohentis,  ^nbiicanns  accepit  ;  retro  enm  resti' 
taere  oportere ,  diffi  Scverue  et  Antoninns  rescripseruuL  L  16  §  14  Marcita,  lib.  ciogal.  de  De* 
latoribov. 

XiU.  Publica  Fectigalia  inteiligere  debemus^  ex  quiòus  Fectigid  fisats  capit  ;  quale  est  Ve^ 
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Cmtte  a  dirà  PÌilipOèU  p^l  tfaiporto  o  per*  le  cote  da  Tendere^  o  ibllé  ialine  o  tolte 
care  di' pece  fottileh 

Pbl  TBAtPoato  (dice)  b  4^m  iftooià  AAsfkiiDBAft  ;  cicì^^uel  nhé  n  paga  ùl  fisco  pel 
fraspùtio  delh  cose  o  per  la  vendita  delle  cose  da  vendere^  Poichh  i^tfuy  olire  al  da* 
ùo  sul  poHOf  un^altra  gravezza  sopra  le  cose  che  si  vendevano  al  pahblico  incantOp  la 
quale  Consisieva  nella  centesima  parie  del  prezzo  che  si  esigeva  dal  Compratóre. 

Questa  pare  che  fosse  una  delle  Nuove  Imposte,  le  {guali  Suetonio  {in  AudutTd 
«•  49)  dice  essere  siate  ìhstìtuxté  da  Augusto^  ref ciocche  narra  Ta^o  (AnnaU  1  78) 
cAe  do-po  ìe  guerre  civili  fu  introdotta  la  gravezza  del  Centesimo  delle  cose  venalu 
Tiberioy  dopo  ridotto  il  v^gno  cT  Archelao  a  condizione  di  provincia^  diminuì  tale  Im»^ 
postai  e  fissò  che  in  avvenir^uiovesse  ridursi  a  un  Bugentesimos  A  come  attesta  d  me^ 
iàimp  Tacito  (Annal.  11,  lit\  Il  che  per  altro  sembra  coniraddetto  da  Dione  Cassio^ 
ft^uale  per  V  opposto  nel  ìxb*  S8  scrive  che  T'Aerio  ridusse  la  gravezza  da  un  Bugen^ 
tesÌMÈ0  a  un  Centesimo^  Lipsip  poi  al  detto  passo  di  Tacito  concilia  questi  autori  dicen^* 
io  che  TVferio  da  prima  ridusse  il  Centesimo  a  un  Dugentesimo;  Ma  in  appresso,  a* 
fendo  peggiorato  costumi^  richiamò  il  Centesimo^  Tale  Imposta  del  Centesimo  sugV  in-- 


mente  alP  Italia^  essa  continuò  a  sussistere  nelle  provìncie^  e  questa  e  f  imposta  9u\* 
le  cote  da  veiidere)  della  quale  eifa  menzione  nella  legge  citata  teste:  e  la  quaU  aU 
tnvè  è  chiamiUa  VmHkhtzio,  e  da  cui  erano  esenti  quMi  cA*  erano  impiegati  negli  ar> 
ehim  degV Imperatori,  h  4  Codi  de  Pretini*  tacr.  Scrina 

Siccome  per  le  aUre  cose  pubblicamente  vendibili  cera'la  gravetza  del  Genlefimò  ) 
eoa  pe*  set^l  da  vendere  e*  era  la  gravezza  del  Cinquantesimo  >*  ifa  quale,  secondo  che 
narra  Dione  nel  lib>  55,  fu  insiituita  da  iiugusto;  e  fu  rimessa  da  Cajp,  al  dire  di 
Tacito  (Anneì.  XllI,  3i^,  ove  in  vece  di  Quinue  et  Ticcsimae,  Lipsio,Cujacio  ed  altri 
eruditi  credono  che  si  debba  leggere  Quinquagetimae»  Fedi  Cujcu:^  COlbt»  Vl^  a8j* 

Nel  titolo  presente  si  tratta  principalmente  di  quella  specie  dt  Imposta  o  sia  Da* 
ùoj  cke  si  paga  per  F  importazione  od  esportazione  delle  merci*  Intorno  a  che  con* 
vien  esatnìnttre  pep  quali  merci  sia  dovuto  o  no  auesto  Dazioj  con  quale  autorità  A 
eostituisea^  che  cosa  sia  doluto  a  titolo  di  Dazio,  aa  chi^  ejfnalmente  a  chù 

dggiugneremo  poche  cose  circa  V  appalto  delie  Imposte* 

f  1.  Chi  posta  costittàre  le  Imposte^  e  quaU  merci  mno  soggette  a  tktzio* 

UT.  Né  il  Pretide^  né  il  Curatore  (j))  né  la  Cnrìa^  tenta  órdine  dégl*  Imperato^ 
ti  non  pottono  cottittiire  Inipotttf,  tii  riforniar  le  emittenti,  né  accretcerle,  ni  dimi-* 
noirle.    * 

Quindi  Severo  ed  Antonino:  Non  ti  pottono  inttituif  nnotre  Iiiipotu  né  meno  per 
Decreto  delle  città* 

Slmilmente  Valeriano  a  Gallieno:  Non  ti  togUono  inttitoir  ntiove  Impotle  tenta  il 

(«)  Curatore  A  thiaaui  il  Ptoenratorè  di  GMare« 


et^^portus  tfd  penotSum  rerum ,  Uèm  satinarum  et  metaUormu  et  plcaria  0«  L  17  {  i  fi*,  de 
Veribu  «gaif  .  Ulp.  tib.  10  ad  Ed« 

JQK»  F'eetigiiia  sino  Imperotormn  praecepto,  neeue  Praesidi^  neqme  CurmiorU  ncque  Curiae, 
eomstitstere  ;  noe  praeeedeutia  reformoret  et  his  pei  adderò  pel  dimìtmere  liceL  1. 10  Herm.  lib. 

^eetigelia  nopa  uee  Decreto  etpiiaium  instituì  possnnL  L  a  God.  Vectig.  nova  Ini tìt. 

JKm  sotenl  uopo  Fèetigeliot  inconsuUis  Prùicipiàus  insiitui.  Ergo  et  exigi  aiiguid  guod  illki' 

C*) H  tetto  dice  piearioe.  Sacondo  Gojacjo  (ad h,  L)  A-ano  reopìeoti  io  cui  ai  eocera  la  pece* 
inia  (Risi.  matsir.XF'I,  is)  dice  aiUra|>poggio  di  Teopompo  che  c*k  ODa  epacìa  di  paca  la  qaal  é  fof- 


«Ì«.  Si  peCKblie  eredera  che  la  Toce  pjcariae  iodkataa  le  cara  di  ti  fatto  pece. 
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.d«iu  caù  e  per  cagione  dì  iraffico,  saranno  toggotte  alle  solite  graveaie  (t):  e  aaran^ 
,no  puniti  capitalmente  gU  Stazionarli  o  i  militi  urbani  o  le  altre  persone,  cai  1*  ava- 
mia,  inducesse  a  violar  queste  norme.  ,    • . 

XVIL  Sono  tuttavia  da  eccettuare  i  servi  noviziif  pe  quali^  ancorché  s  introducano 
, per  uso  ja*opriOf  è  nondimeno  dovuto  il  Dazio. 

Quindi  Marciano:  Quando  uno  non  professò  i  servi  introdotti,  sieno  essi  da  veu* 
dere  o  per  uso,  incorse  nella  pena  del  Commeiteo:  purché  quelli  fossero  servi  noviiii  e 

non. veterani  (a). 

Sono  poi  veterani  quelli  che  servirono  in  città  per  un  anno  intiero:  noviiii  quelli 
«he  non  servirono  ancora  un  anno. 

Principalmente  poi  non  cadono  in  Commesso  i  servi  che  fuggono;  perchè  passaro- 
no i  conuni  sensa  il  consenso  de*  padroni.  £  cosi  prescrivono  le  Costitusioni  Imperia* 
li,  siccome  spessissimo  rescrìsse  anche  il  divo  Pio  :  u  Aociocchè  (dice)  non  sia  in  fa- 
^  colta  de*  servi  il  sottrarsi  alla  podestà  de*padroni,  fuggendo  senaa  loro  saputa  oeon- 
^  tro  lor  vaglia,  w 

XTIII.  Dwemmo  che,  ad  eccezione  de*  servi  novìziiy  non  i  dé^niiù  alcun  Dazio  per 
le  cose  che  s  introducono  od  esportano  per  uso  proprio* 

Alfeno  poi  insegna  che  cosa  diciui  introdotto  od  esportato  per  uso  proprie  :  Nella 
legge  Censoria  (3)  del  porto  di  Sicilia  era  scritto  cosi  :  a  Non  si  psghera  Djixio  pei 
n  servi  che  si  conducono  a  casa  per  uso  proprio,  n  Si  domandava  se,  qualora  uno 
mandasse  servi  da  Sicilia  a  Roma  per  farli  lavorare  iu  un  fondo,  egli  dovesse  per  es- 
ti  pagare  il  Desio.  Rispose  «  Qui  si  presentMio  due  qnistioni:  prima,  che .  significhi 
-CoiTDvaas  A  casa;  seconda,  che  significhi  Psa  uso  vtopaio.  Quindi  si  suol  domandare 
se  si  chiami  propriamente  Casa  ogni  luogo  di  dimora  d*  una  persona,  tanto  in  pro- 
vincia che  in  Italia,  o  vero  solamente  Tabitasione  che  ha  nella  sua  patria.  Ma  intorno 
a  ciò  fu  4leciso  esser  Casa  di  ciascheduno  quella  in  cui  egli  ha  la  sede  e  k  tavola,  e 
!dove  fece  il  centro  de*  suoi  affari.  Il  senso  poi  dell'espressione  Pbe.uso  paovaio  è  mol- 
to dubbioso.  Tuttavia  credo  piuttosto  che  comprenda  soltanto  quelle  cose  che  sono, 
destinate  per  1*  uso  personale  di  ciascuno.  Similmente  rispetto  ai  servi  per  egnal  ra«t 
gione  si  ricerca  quali  >si  lengaoo  destinati  ali*  uso  proprio  dal  padrone:  se  i  dispensa- 

Ti)  A  quatte  soltonro. 

{a)  Nondimaao  Gi»jacia,  eontra  il  teito  4>  questa  lagga  creda  che  noo  sia  dorato  il  Dazio  nk  anehe 
pe'  serfl  nomii  quando  sono  per  uso  proprio  a  nou  per  veodere  :  egli  o|^oa  che  siano  soggetti  sola- 
mente alla  AroJàaMoaa  e  non  al  Desio.  Vedi  Oóserif,  XIF,  3. 

(3)  A*  Censori  spettava  la  soprantendenza  sulla  Imposte  ;  essi  la  davano  in  appalto»  ad  assi  promul- 
gavano  Editti  sulla  forma  di  percepirle.  Imperò  la  Ugge  Censfiria  k  la  Condiziona  imposta  dal  Ceu- 
aora  nalF  Appalto  della  Poihblicha  Imposta. 


;  empitali  poenu  propesiia  Staihtmriis  et  uròmnis  miUtiòms  et  cmsteri*  personiSt  f  «ansai  ap«- 
ritia  id  Untori  firmaiur,  L  6  Cod.  09  VactigaL  at  Gomm. 

XFii,  Quoiies  ^ais  maneipia  inpeeia  professus  nonfuerìt^  siue  ve/ndiut  si»e  usuaUa  ;  poena 
Commissi  esi  rsi  iamen  mevitia  maneipia  Juerint,  non  etiam  veterana. 

Sunt  autem  veterana,  ifuae  anno  continuo  in  Urbe  struierin^:  novitia  auiem  mancipio  inselli' 
guntar,  guoe  annum  nondum  servierint.  1.  i5  $  3  Marciao.  lik.  sing.  de  Delatoribos. 

Serffi  fui  injuga^^mnt,  in  Cammiesum  non  cadunS  ;  eam  sine  veluntnié  domini  fines  egressi 
SUOL  Et  ita  Principaliòus  Consiiiationiòue  catfetur;  sì^U  dùms  quoque  Pius  saepissime  rescH' 
psit:  u  JTe  pUQuii)  in  potestate  eervorum  sit,  inpìtis  vel  ignoruntipusi  domiais  fugae  se  trudendo^ 
99  potestati  dominorum  se  suòtrahere.  »  d>  I.  i6  §  4- 

XVm.  In  lege  Censoria  portus  Siciliae^  ito  striptum  dfvtf  :n  Serpos  qmos  domo  quis  ducei  suo 
99  asti,  prò  his  portorium  ne  dato,  n  Quaereòotur^  si  guis  a  Sicilia  strvos  Romam  miueret,  fitndi 
ipstruendi  causa  4  utrum  prò  his  homiuiòes  (*)  portomum  dare  deheret,  necne.  Respondit:  Ouas 
ossu  in  hoc  scriptura  quaestiones  :  primam.  quid  esset  ùouku  ducmrs  ;  olteram  quid  esset  Suo 
usa  ducere.  Imitar  qaaeri  soieret,  utrum  u^  quisqne  haòitaret ,  sit^  in  provincia  sit*e  in  Italia  » 
un  duntaxat  in  suo  cujusque  patria  ;  Do  mas  esse  recte  dicetur,  Sed  de  ea  re  constitutum  esse  , 
eam  Domvsi  unicaique  nostrum  deaero  existimari ,  ubi  quisque  sedes  et  tobutas  haòeret ,  sma- 
rumque  rerum  constitutìonemfeeisset»  Quid  autem  esset  Usa  suo ,  mognom  haéuifse  deòituiio' 
nem,Et  magis  placet,  quod  victus  sui  {^*)  eausa  parotum  est,  tantum  ceutiueri.  Itemque  de  set- 

(*)  Altri^nenti  omnibus  hominis  portoriuu^. 
(")  Fiuronb  cui. 


t 


TIT.  IV.  DE  PUBLICABflS^  BT  VECTlGALlBCà,.  ET  COMMISSIS  a35 
tori,  ^*iiMolant^j  nllki,  gU.aUrienèì,  ì  iestitori;  ed  anahe  gli  operai  rasticì>  che  han- 
no cara  della  coUivasione  dei  campì,  da*  qaali  il  padre  di  famiglia  raecoglie  i  fratti 
pel  proprio  aatteiiU meato;  tatti  fioalmente  i  lervi  che  uno  conipcrò  per  tenerli  per 
■è  «df  impiegarli  io  qaalvbe  coaa,  e  non  per  Tafiderii.  Ed  egli  crede  ehe  il  padre  di 
fiimi^lia  tenga  per  oso  proprio  solamente  qu^'lli  che  sono  preposti  e  destinati  alla  di 
lai  difesa  e  collara  personale:  al  quel  genere  appartengono  gli  untori,  i  cttbicolarii,  i 
caecfai,  i  nstnìstratori,  e  gli  altri  che  sono  destinati  ad  usi  simigliami. 

Afa  acciocché  ifuelh  che  si  porla  per  cagione  di  traffico  non  jt  simuli  porlcOo  per 
»^pro/>rio,  .rispetto  a  Uè  cose  che  i  Presidii  ordisano'  ohe  si<mo  loro  portate  per  prò- 
prio  «so,  il  diro  Adriaco  scrisse  a*  Presidi  delle  GalUe-:  m  Quando  uno  maada  qoal'- 
»  che  spersona  a  comperar  cose  per  sno  uso  o  per  oso  di  coloro  che  presiedono  alle 
99  provi  noie  o  agli  eserciti  o  de*loro  Procuratori;  celi  dee  oiò  indicare  in  un  foglio*' sot- 
99  toscritto  di  soa  mano  (O  e  m«Dclar  questo  al  rubblic»no^  acciocché  debba  essere 
"  *<^gg^^^o  a  Dazio  queHo  che  per  a?rentnra  si  trovasse  eccedere  Vale  dichiara sioae»  99 

XIX.  Come  sono  esenti  da  Dazio  le  cose  che  ano.  introduce  per  uso  proprio  ,  simil- 
mente fu  deciso  non  essere  soggette  a  Dasio  la  cose  destinate  per  l*  esercito. 

§  a.  Che  cosa  sia  dovuto  a  titolo  di  Portorioy  e  da  quaU  persone» 

XX.  J  tìtolo  di  Portarioy  o  sia  Dazio  cT  entrala  e  di  uscita^  e  dovuto  V  Ottavo. 

Per  altro  tn.  tulli  i  Da  sii  si  sool  seguire  la  consuetudine;  e  ciò  fa  stataito  anche 
dalle  Coatitusioni  de*  Principi. 

XXI.  La  presta  si  one  dei  Da  sii  non  si  può  pekv  nessun  titolo  diminuire,  ed  ogni  qua- 
lità di  persone  che  vuol  lare  oommercio  dee  pagaie  gli  Ottavi  imposti  nella  solita  for-  - 
ma  :  seaaa  che  in  ciò  ^vi  debba  essere  alcuna  aoeesione  in  favore  delle  persone  mi- 
litari. 

XXIL  E  i  Puhhlicani  non  solamente  possono  esigere  il  Dqxio  dai  soggetti  alV  Impe- 
ro Romano^  ma  eziandio j  come  rescìfivono  i  meaenmi  imperatori^  esigono  il  Dasio 
deli*  ottavo  dagli  ambasciatori  delle  genti  devote*  fa),  pttr  quelle  cose  che  dalla  loro 
patria  portano  neir  Impero.  Quelle  poi  che  dall' Inrpero  portano  ne*  loro  paesi,  qtun- 
do  la  Legge  ne  permette  V  csportasioae,  sono  esenti  da  ogui  gravessa. 

(1)  In  tuia  lettera  ài  vetture, 

(3)  Belle  gemi  estere  :  le  chiaflia  devotCt  percht  msodaao  snil»alicialori,  qtaasì  Sd  ssgoo  di'  floggo- 
siooe  e  devozioDe. 


ph  eadem  ratione  ^maeri ,  ^ui  eorum  usus  sui  causa  parati  essent:  uirum  dispensatores ,  insù» 
iarii ,  villici ,  atrienses ,  iexiores  ^  operarti  rlistici  gei  agrorum  colendorum  causa  haàereiHer  ; 
ex  geiòus  agris  paterjamifias  frucius  caperei  goibus  se  ioferaret  ;  ornnes  detfique  sert^os  ìfuos 
geisque  eeUsset  ut  ipse  haòeret,  elque  eie  ad  ìdiquem  rem  utereiury  neqne  ideo  emisset  ut  ven* 
éerel.  Et  sibi  videri  éhs  demum  usus  sui  causa  patremfamtUas  kaòere,  gai  ad  ejus  corpus  tueu" 
dum .  atgue  ipsius  cultum  praepositi  destinaiijue  essen^  quo  in  genere  unctores  ,  ruòicularii  , 
eeei,  miuistratares  ,  atque  alii  qui  ad  ejusmoai  usum  pahuti  essent,  aumerarentur,  i  ao3  ff.  de 
Tcrb.  siguf.  Alfenos  Vsrvii  Kb.  7  0ig. 

De  reòus  quas  iu  usus  adecheudas  sibi  mmudaut  Praesides ,  Di^us  Hadriauus  Preesidibes 
GeOierem  scripsil  ;  ut  u  Quotiee  qeis  iu  usuS  aut  eerum  qui  uropiaciis  exercitiéusve  praesunt , 
99  amt  Preeuraterum  suerum,  usue  sui  causa  mi/te t  quemdam  empturum  ,  sigmfieet  libello  ma» 
9}  «r  sua  eubecriptù^  eumque  ad  PMieanum  mittat  ;  ut ,  si  quid  amplius  qUam  mundatum  est 
99  traujr/errét ,  id  muuifieium  Mi.  99  L  4  $  ^  ^ea^  lib.  6a  ad  Ed.  * 

XiX,  Bus  exereitui  parata^  •  praestatioui  Fectigeiium  subbici  non  placuit.  1.  9  $  7  Paul.  Iti».  S 


XX,  Je  emniàue  P'ectigaHàue  •  fere  eeusuetudo  specteri  solet  ;  idque  etiam  PHuàpuiibue 
Ceuetitutiouibus  cepetur,  \.\%^  PaoL  lib.  6s  ad  Vd. 

XXL  Ex  praestatione  P^éctigalìum  ^  nullius  omnine  nomine  quidquam  mineatur;  quia  Octa» 
PUS  mere  solite  cousUtutaSt  omue  hominum  gesfus  quod  commercus  voleerìnt  in/eresse ,  éepea* 
dei  :  nulta  super  hoc  miUtarium  persondhm  excepUone  facienda,  I.  7  C!od.  ^  Yactig.  et  eoa- 
anas.  Yalaolm.  Valans  al  Gratiao. 

XXiL  A  Legume  gendUm  deeetarum ,  ex  his  tantum  speciebus  qua»  de  tede  propriis  unde 
temeeuiumt  kuc  deportante  eetaearii  Vectigal  accipiauL  Quas  pero  ex  Bomaue  solo ,  quae  eunt 
Umee  Lege  ceucessuCt  ad  propria  drfermut  ;  has  habeant  a  praestatione  iummuee  ae  iiberm. 
1 8  Cod.  £  ttt. 


/ 
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XZllL  B  Otaio  i  do9UÌQ  amiUuamtnU  da  i^Ui  a  mgno  che  neuumo  |hiò  dirsme 
immune  soUo  prUuio  tf  un  qualunque  ReeeriUo^ 

Quindi  Onùrio  e  Teod^ào:  Ordinimao  che  tU  tenu  effélto  e  lì^pre  ìmìi/e  cì6  cbe 
io  Ibrsa  di  PragnMÙdie  o  di  AanoUxioni  imperiali  lo  oiunaio  oontra  It  InpMie 

del  £•€•• 

In  egual  modo  Valendniano^  è  Falenie  ortroiio  già  prima,  reeeritio  :  NelW  fallii- 
cbe  fiiaiioui  et  debbono  trattare  ia  egoal  forma  UiUe  le  peraooe  cbe  cooducooo  ma 
prtTaUu  II  cbe  diciamo  per  qneelo,  cbe  pareocbie  |Mreoiie  privaU  predaoono  saasiani 
otteoata  eoa  danaro^  coUe  oaali  dicono  etter  loro  rimetto  t  obbligo  dà -pagare  le  lai* 


Co  altro  simile  cbe  tnofti  corritpoodere  al  fitco.  Se  impertanto  alcan  prirato  vo- 
atare  di  qnalcbe  Retcritto  di  tal  torte,  etto  tia  invalido.  Impcroocbè  le  Impotie 
toao  oota  importaalittima,  e  debbono  prestarti  indistinta  mente  da  tatti  (|oelli  cbe 
danno  opera  alla  mercatura  od  al  uatporto  delle  niercL  Eccetto  i  naTicolarii,  quando 
proTÌno  cbe  lanno  il  traffico  per  proprio  conto  (i). 
XXIY.  Il  fitco  è  etente  da  qatliin<|ae  Impotta.^ 

Ma  i  mercatanti  cbe  togliono  far  traffico  dei  prodotti  di  fendi  fiteaU,  non  potaoa^ 
arrogarti  alcuna  etentione  dalle  pnbblicbe  Impfttè, 

§5.  A  chi  sieno  dopuie  le  Imposte. 

XXV.  L*  Imposta  e  doluta  al  Fìsco  o  alle  eiità  meondo  la  consuetudine* 
Ami  tal^ua  in  grazia  delle  città  s*  impongono  anche -delle  nuove  grasHte.  Inter' 
no  a  che  Severo  ed  Antonino  eoÀ  rescrivono  ad  un  municipe:  Non  ti  dee  coti  di  leg- 
gieri permettere  1*  etaaione  di  nnove  Irapotle.  Ma*  te  la  tua  patria  è  tanto  piccola»  cbe 
le  bisogni  nn  ajuto  ettraordiìiario;  etponi  al  Preside  della  Provincia  ciò  cbe  dicesti 
nella  tna  supplica;  ed  egli,  etaminats  la  cota  con  diligenza^  Ci  tcriferà  quello  ebe 
avrà  trovato  dover  ettere  di  comune  utilità.  Noi  allora  gindicberemo'te  ed  in  quanto 
ti  debba  etaodire  la  tua  domanda. 

Similmente  Arcadia  ed  Onorio:  Tutte  le  Imposte  «be  qualunque  citta  avrà  acqui* 
tlato  a  tè  o  alla  tua  Curia  per  tollievo  delle  tue  ttrettesze,  o  sia  cb^  esse  giovino  alle 
fansioni  dell*  ordine  Curiale»  o  sia  cbe  tieno  dettinate  ad  altri  ati  della  città  ;  ordì- 

(i)  B  ooo  come  GomaiMioosru.  Qaeito  è  un  privilegio  <fe*  Vapicttlarìi  :  laddove'  p«r  !*  opporrò 
qualunque  altro  prìvato  era  b«niì  esenta  da*  Dani  per  le  cose  che  portata  per  «no  uto  »  aia  non  per 
quella  ohe  portava  per  ea^oae  dì  Crafleo.  In  Rona  chiama  vaai  oorpo  de'  rfavioolàrii  il  corpo  di  quel 
proprietarii  di  nave  che  traspoftavaoo  la  vettoraglia  neceisaria  per  la  citlk.  ^ 


XXUI.  Quìigmid  contro  Fectigales  Urgìiionalìum  lùulonun  (*),  voi  Pregmatids  rei  sacrìs 
Aenolatiomàus  faerìl  cliciimm ,  effectu  et  viriùus  cerere  saaeimus,  Las  Cod.  d.  tit. 

Omnium  rerum  acpersonamm  quae  prùfoiam  Jenni t  viinm  •  in  puUicisfiiactio^ibus  meqma 
deòei  esse  iospecUo,  Boc  ideo  dicimas ,  guio  oonnuui  prhatorum  eùcUos  suffragio  profenuu 
soactiones  •  quiàus  F'ectigaiia  vsi  costerà  hujesmodi  qaae  inferri  fuco  mnris  est ,  sièi  assereni 
esse  concesse»  Si  gais  ergo  prwotorum  hi/jusmodi  rescriplione  niaimr^  casSa  emdem  eit*  FecSi» 
gaUmm  enim  non  parva  Junctie  est  ;  guoe  deàei  aà  ommibns  gui  negoiiaUonis  seu  trunrferen^ 
darum  umrcium  haòent  curom ,  aequa  ratione  depeaé^  Excépiis  navièulariis  ^  qnum  si/Ùi  gsre^ 
re  rem  prohnbuntur,  1.  6  Cod*  d.-tit. 

JTXIF.  Fiscas  4ià  omnium  FeetigaGum  praestationiAus  immnnis  est. 

Msrcatores  autem  qui  de  fyndis  fieceiilms  mereari  consneruni,  nullam  immunitatem  soh-eu^ 
di  pallici  Fectigalis  usvrpare  possunL  L  9  $  8  pani  lik  ó  ad  Seni. 

XXF^  Wan  guidem  temere  permiitenda  est  noporum  Feaigalium  exactio,  Sed  si  adeo  tennis 
est  patria  tua ,  al  extroordinario  auxìlio  javari  debeai  ;  allega  PraeskU  previnciae  gnoe  in  li* 
éeilam  contulisti ,  gui  re  dilifenter  inspmcta  nliUtatom  communem  Jntuiias  scriògt  Noóis  giUd 
compereriL  Et  au  aaàeuda  ett  ratio  vostri ,  et  guatenus ,  existimaàimps,  L  i  God^  Yectif.  oo- 
▼a, «te. 

Fectigalia  guaeevmgne  guaelibet  civitates  siòi  oc  suis  Curiis  ad  angvstiasum  suamm  solatia 
guaesisruntf  eive  Ula  fnnctionibus  Curialiam  ordinum  prof  attira  sstnt ,  sive  guiàmseumgaa  aliis 
eammdem  eivitatam  nsibas  designanlar  ;  firma  kis  atgue  ad  haàend^m  perpsiaa  mancre  preo' 

{*yLargitiones  titoli  qeì  ouiraltro  «ìgoifica  che  Io  flesso  fisco  »  cone  isterprcta  Cu)acìo  ad  II  Hi. 

Vale  a  dire,  il  Tesor*  io  c\ù  eulraoo  queste  largi/ioni. 
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mèàK»  cbe  rìroatigavo  ferme  •  dorino  in  p^pelae;  sé  le  «iuà  abbietie  a.  titeere  pev 
ef sr  «Icooa  molcuia  Jk  caeìoae  di  toppltcàci  toolM  (focile  di^tfe* 

.  ìm  g€m£raÌ€  poi  T0odonb  e  Faì/mitt^Hm^  «ioteUeéitt»  cike»  eeoeMe  quMs  Imposta 
che  ìh  quaìuM^ue  tèmp0  pm'wnmero  mei  painmonko  dM  bmpm^lmm;  £  iuUn  le  alire. 
UH  ìerzo  Jebba  appùràenere  aUe  eU^  r  due  ierzifeeeomdo  che  dispete  la  prmiera  w-i 
siùutiomeif  nlT  Erarià  ImpepiaU,  1.  i5.  Ged.  d.  Ut*    ^  ■      : 

$  4*  Deìt  appalto  delle  Imposte  e  dèUà  coniuzJMie  dei  fondt^puhhlìèu 

XXTL  Su  questo  argomento  coA  rescrwe  Coetaneo:  L*  appalto  delle  Impofle  si: 
dee  oonoedere  all'ÌDeaalo  al  maggior  ofierevte/  eeso  non  dee  dorar  meno  di  ire  annl^ 
e  dorante  poesia  tempe  non  ti  -dee  ioHmii^  l'evasione  delle  Imposte  medesime*  Passai' 
to  qoeatto  tempo,  si  rinnofa  Tincanto,  e  si  concede  ad  altri  T  appa  Ito  nella  stessa 


£  ttMarìa  da  osservare  che  1*  appalto  tilelle  Imposte  che  nel  calore  deU*atta  sarà 
stato  poruto  oltre  il  paeaso  ordina  rio,  noi»  si  dot rà  spprofare  qoalora  V  appaltatore 
Don  sia  pronto  ad  ferire  idonei  fiilejnssori  ed  nna  caosione. 

XX VII.  iVoN  «1^/11  persona  può  prendere  in  appalto  le  Itnposte,     ' 

E  t*^  ì  totori  e  i  etera  tori,  prinia  che  abbiano  reso  i  conti  della  loro  amioiiiistra- 
sione  (1)9  non  possono  condnrre  cosa  alcona  appartenente  al  patrimonio  di  Cesare': 
f.  se  taÌMO,  ciò  diesimolando,  tentasse  otAenere  la  oondosione  4ei  predii  di  Geaare, 
dorrà  essere  puaito  come  falsario.  E  ciò  fo  sancito  dair  imperatore  Seeero^ 

Secondo  le  qnali  cose  resta  proibito  a  qnelH  che  amminiitraoo  olia  totela  ovna- Co- 
ra il  prender  nnlla  a  condniione  dal  fis«;o. 

t.*  Qoelli  che  hanno  on  debito  verso  il  ftsco  per  od  precederne  appallp,  «00  postai 
no  essere  ammessi  a  rinnoTsilo  se  prima  non  hanno  pagato. 

3.*  I  debitori  del  fisco  o  della  Repobblica  non  possono  prendere  in  appalto  1»1«d« 
paste}  acciocché  non  annientino  i  loro  debiti:  salvo  che  avessero  eUfèrti  fitle^osaòri* 
pronti  a  satisdare  a  tntt*  i  loro  debiti. 

4.*  A*  minori  di  venticinqoe  anni  non  it  debbono  locare  né  fondi  né  Imposte  j^  per- 
ché potrebbero  opporre  cootra  il  contratto  il  beneficio  dell*  età. 

.    .  •     .1 

t  (1)  Sooo  t«oati  wme^  idonei  percbi  t  loro  beni  sqdo  obhligsti  ■  garsnsìa  de'  loro  pupilli.  Iii||ifrQ€-* 
eM  sé  meno  ■  fa?ore  del  fisco  «i  può  nelle  ipoteche  alloataaarù  dal^s  regola  :  Priqr  ìf  iempere.^  pO'^ 
imr  im  jmre  :  vedi  pie  sopra  oel  lib.  so  il  th.  Qui  poièor  in  pìgn»  n.  sa. 


àpimms  :  me§ue  mìiam  eenùmriém  smppUcesUmm  smper  ìùs  tnelesiiem'  fereUdan»  L  loGod.  de 
Vecng.  ot  Cosa. 

XXF'L  Pemes  iUmm  FeetigaHa^maeere  epurisi ,  fai  seasriér  in  tìeisetipne  enetiifirìs;  ita  ut 
Bom  mimme  faaat  trie/tmi  fiee  ioentio  coneindatnr,  nee  um  modo  imierrmufuUor  tempue  em^n^- 
dis  f^oatigaliéas  prmeeiitmnamQmo  peracto  temuforOt  iieitntionum  jmra  cendneiioeumfme  reeraorì 
«parisi ,  oc  simili  modo  aUis  coUoeori,  L  4  God.  de  Yeskig.  et  Geauniss* 

i^eaeio  yeetìgnlinm  fune  eoìor  licitamtis  mitra  n^odmm,  seliuie  eondmctionis  injheià ,  ita  de^ 
mmm  mimiiteada  osi  ;  si  0dejnss0roe  idoaoos  et  caotionem.  »  io  gai  liciiaiioue  viùerà  »  off  arre 
parasme  oiL  1.  9  Pool.  lib.  ò  Senteot. 

XXF'IL  Tfiaree.cnrosoresoe  eenstismti , prinsqamm  qfieilsm  rotiomts  reddant ,  n'vMeolmr 
09  fmid  de  peirimomo  Caosaris  condoetmm  kaàeaat  :  ae  si  jais  ìd  dissimultuis  nihil^minns  od 
foémemmde  Caosaris  psmedia  aecessoHSi  periodo  ui/alearms  poena  effisxiori  JBoagne  samxn 
mperator  SsoermsA.  49  ff*  de  Loesti  Modestim  Kb.  6  EjeoaaalioMoa* 

Swemmdom  gmasy  eomoprokiàiU  erumi  a  fisco  coodmcors  fui  tuteloM  enramoe  gemnt.  d.  I. 

Btiiqoaiores  Pleciigoliom  od  itérandaor  eooduciioaemf  anteijaam  smporiosi  eondoetionì  eatis^ 
foeitmi  •  s^ndUomdi  non  smmU  k  9  §  s  PsoL  Ub.  6  Seoteu 

ùeòisoròs  fisci  iiemqne  Moipmàùeae ,  Feciigoiia  eoodoeere  prohihentur  ;  no^on  o2ns  oomea  eo. 
«»«  doiàta  aoeronmrs  misiJifrÉo  talos  fideptssotee  o^toierini ,  fai  doàiiie  oomm  easiofoeoso  pa» 
rmti  siml,  d.  1.  9  §  3.  '  «- 

Mìooriòms  oigiutiqmmguo  annis  Hequefitodus  negmo  Fociigaiia  locanda  JWif  W  mdoersms  sa 
^mrficio  aetoiis  mloolur,  I.  4^  %  &»•  ^'  <1«  ^«■''  ^*^%  Pani.  lib.  6  8snt. 


\ 


aS8  LIB.  XXXCC  PANDEGTAKUM 

XXYm.  NeNUo  paè  «Mcr  eooua  TOglU  forialo  a  torft  in  appalto  le  laipoilr*  E 
perciò  finito  il  tempo  à*nn  appalto  te  se  &  «a  altro. 

•  Quindi  CaUUtr&itfi  Paesato  il  ciiM|aeiiiiio  pel  quale  uoo  ti  obbligò  per  m  pubblico 
«ppaltatore»  egli  ttoo  è  leMito  pel  teai|io  poltcriore:  o  eie  fa  decìso  oon  p^nNoabi  Re- 
aorittl  lanierÌMÌ.  Il  dito  Adriano  oeacrìMe  esiaadio  coti  :  «e  £  Molto  ianmto  cotesto 


9f  «ottome  di  tenere  obbligati  i  conduttori  delle  Inpoete  o  dai  fondi  pnbbKcij  fin^è 
99  non  ti  possono  locare.  Poiebè  (i)  sarebbe  ancbe  più  facile  il  trovar  condattort  se 
99  sapessero  cbe^  dopo  pestato  il  cinquennio»  possono,  volendo,  ritirarsi.  99 

Tuiiaria^  te  un  appaltatore  contegni  vantaggi  granditsimi  dal  tao  contratto,  e  non 
ei  pretenta  on  nnovo  appaltatore  al  medetimo  presso  (a),  egli  tara  cottretto  a  conti- 
noare  1*  appalto, ooglittetti  patti  di  prima. 

XXIX.  Se  gli  appalutori  delle  Impotte  non  pagano  il  preaso  oonvenotó,  ti  postono  . 
ditcacciaro  ancbe  prima  che  tia  compiato  il  tempo  ddl*  appalto,  o  ti  possono  etigere 
gì*  ioterestft  daligiorno  deUa  mora. 

E  non  lolamentt  il  fisco  puh  afiehe  prima  che  m  compiuto  il  triennio  escludire 
V  appedtatòre^  ma  eùèndioMe  i  Socii  delle  bipotte  amminittraoo  parti  teparale»  noe 
pnò  a .  bnon  diritto  domandare  cbe  tia  trasferita  in  tè  la  poraione  d*  un  altro  meno 
idoneo.  >  • 

XXXl  Quel  che  éUcemmo  rispettò  alle  locazioni  delle  puhblicke  Imposte^  e  applica- 
hUe  anche  alle  4oeaeioisi  d^ fondi  puhhlicu  Ouerva  pei  che  il  conduttore  non  paò  nat- 
ia levare  .dal  fgndo  fitoafet  né  vendere  i  cipTetti  o  gli  nUvi  tensa  sostituirne  degli  al- 
tri \  Jià  tagliare  gli  altri  alberi  fruttiferi.  So  ciò  facette,  tarcbbe  tonato  pel  quadraplo 
del  valore  di  stima* 

Per-altro  ii.€ondtUtoteit  un  fondo  pubblico  può,  coaie  qualunque  altro  conduttorey 
guadagnare  sublocando:  come  insegna  Paolo  nel\c(uo  seguente:  Emilio  Tolomeo  pre-' 
se  a  fitto  «n  p(»dere  dal  fitco  ;  e  lo  tnblocò  a  varie  portone,  ricavando  con  ciò  oaa 
mercede  maggiore  di  quella  che  gli  pagava.  I  Procuratori  di  Cetare  lo  convennero' 
percl&è  pagatto  tanto  quanto  egli  percepì.  Ciò  parve  ingìntto  e  dannoao  pel  fiteo  (5): 
Tettando  per  altro  (4)  a  ritcUo  del  conduttore  il  convenire  i  tubcondottori»  Adunque  < 

'i^  QaMU'contoetudìne  k  contraria  non  solo  alP  Moìtà  •  ma  alla  stessa  odlìik  del  fisco, 
ai  Bisi^na  che  coooorrano  amendue  qaesti  reqaisitL 

[3)  Perche  Bedano  Torrebbe  prendere  a  fitto  t  di  lui  fondi  se  gli  fotte  invidiato  il  guadagno  che  ne 
potesse  fare. 

(4)  Aggiugni:  e  fterciò  patpe  che  si  dovesse  lasciare  al  conduttore  il  guadagno  ricalato  dalh 
taUocamono  ^  restando  per  altro  oc* 


XX^iiì,  Ad  eondaeendum  Feetigal,  invitas  nomo  còmpsUitnr.  Et  idèo  impleto  tempore  eoa* 
dneiionis ,  relocanda  (*)  sunt,  sap.  d.  I.  p  $  1. 

<^«oat  ^uintfmennòtm  in  quo  tfuis  prò  paòUeo  eandmetere  se  Mifopit^  ewsesnt;  segnentìs  tem- 
poTis  nomine  non  tenetur.  tdque  Principalibtts  Beseripiis  exprimitur.  Diifus  etiam  Hadrinnes  in 
hmee  oeròa  reseripsit  i  u  Faide  inhnmanus  mos  est  iste,  ^uo  retineniur  condmctores  Fectiga- 
Ti  lium  puàlieomm,  et  mgrorum ,  si  taniidem  locari  non  passini,  Tfam  et  fadlms  inaeniéninr 
n  condnetores ,  si  Scierint  fare  al,  si  peracto  lustro  decedere  polaerini,  no»  teneantur,  91 L  3  $  ^ 
fiT.  de  Jar.  fise.  Gallistratus  Uh.  3  de  lare  fiso.  ^ 

Qai  maximos  fntctm»  ex  redemptione  Feciigalinm  €onse;fmnntur  ,)si  postea  tanta  laceri  non 
possuntt  ipsi  ea  prìoriàus  pensioniéus  snscipere  campelinntur,  I.  11  4  5  Paul.  lib.  6  Sfent 

XXIX.  Jfon  soiutis  Feetigalium  pensioniòus  pellere  conduciores  needam  etiam  tempore  con* 
dneiionis  compteta^  pel  uà  his  usuras  ex  mora  exigere  permtititur.  I.  10  ^  1  Heraaogtnian.  fibt 
6  Epìt  , 

SacU  FeetìOùliMmt  si  eeparatim  partes  administreni,  alter  aà  altero  minue  idoneo  ia  se  pe/^ 
tionem  trans/erri  (**)  jnre  desideraL  1.  9  4  3  Paul.  lil».  6  Sent. 

XXX,  Condnetor  oxfnndofLscaU  niìùl  transferre  potasi  ;  noe  eupressi  materiany  pendere  tei 
olitfaet  non  snòstitutis  aliis  ;  Koeterasgne  aràores  pomi/eros  eaedere.  Et/àcta  ejus  rei  nestime* 
tMone^  in  ifuodruplum  convenitar,  1.  4^  §  i3  ff.  de  lujr.  fitcì,  Paul.  lib.  6  8eot. 

Aemiliujf  Pialqmaeus  eonduxerat  a  fisca  passessianem  ;  eam^ua  pmdatim  plnriìms  loeaPerat^ 
majare  ^uantitate  fuam  ipso  snsciperaL  Canvenieàatmr  a  Pracuratarihas  Cassaris  in  eam  qeas» 
titatem  quam  ipso  pereeperit.  Hoc  inifuam  et  inutile  fisco  ifideàatur  ;  ut  tamen  suo  percàdo  ìpss 


(*)  Fiorent.  elaeanda. 
C*)  Piorenr.  tranéferre. 


UT.  IV.  DE  PUBUGANIS,  ET  VECTTIGALIBOS,  ET  C(MIMÌSSIS    a^ 
ia  d«ci«o  eh*  égli  debba  estere  oon? enalo  per  quella  sola  somoM  per  la  qttak  egli  pre- 
se a  fiuo  il  podere*  .         ^ 

A  B  TI  G  0,L  0    III. 
Bei  Gomnssz 


4**  Quando  41  eiiingua. 

$  1*  ./V  fuolt  eauie  h  merci  oadatiQ  in  Commeuo* 

PanCA  GAVSA 

Quando  uno  nonfwfuth  U  merci  soggeiie  a  ^Oazio  eh*  égU  traipoiHava. 

XXXL  Ed  anzif  sebbene  ano  dicesse  che  non  sape? a^  il  difo  Adriano  ^stilol  cbV 
gli  debba  incorrere  ciò  non  ostante  nella  pena<  prescritta. 

Ancbe  i  di^t  Marco  è  Gomodo  rescriss«ro:  Non*  bisogna  incolpare  il  Pubblicano  ae 
non  istmsse  il  trasgressore,  ma  bisogna  invigilare  acciocché  non  inganni  ^elli  che  to* 
glion<»'  professare. 

XXXII.  Ad  alcuni  per  aliro  n  perdona.  Poiché  anche  il  diro  Pio  rescrisse  doversi 
perdeoare  ad  un  minore  di  renticinque  anni  il  quale,  trasportando  serri  per  uso 
proprio,  ave^a  errato  solamente  nella  professione  (1). 

Anche  Antonino  e  Fero  rescrissero  parimente  doversi  rimettere  al  pupillo  la  peusf 
àA  GMunsesso  se  pagò  il  Dazio  prima  che  passassero  trenta  giorni. 

Si  perdona  anche  ai  ì^Uilù  Imperocché  con  rescrivono  Severo  ed  Antonino:  Noi  ab- 
biamo prof  veduto  acciocché  nessuno  dei  nostri  militi  sia  soggetto  alla  pena  del  Gom- 
messo  per  ommesse  professioni  (a).  Laonde,  deposto  questo  timore,  se  trovi  essere  de- 
bitore di  qualche  Dazio,  pagato. 

Ma  anche  al  pubere  ed  al  pagano  viene  talvolta  rimessa  la  pena  del  Commesso^ 
sMene  non  rimanga  totalmente  impunito.  Poiché  anche  i  divi  Fratelli  rescrissero  che, 
essendo  uqo  incorso  nel  caso  del  .Commesso  non  per  frode  ma  per  errore,  i  Pubblica- 
ni doretsero  contentarsi  del  doppio  Dazio  e  restituire  i  servi  (d). 

(1)  Cioè,  c«ine  interpreta  Cujacìo  (jObserv,  XtV^  3),  se  errò  soltaifto  nel  doo  aver  professato  quel- 
la «eroe  la  quale,  sebbene  non  soggetta  a  dazio  perché  serviente  per  suo  oso ,  tuttavia  era  soggetta  a 
pro/èMioo*. 

(e)  Ai  nìUti  era  condonata  T  ignoranza  delle  leggi. 

(3)  Io  quel  easo  eraoo  servi  :  ma  la  regola  é  applicabile  ad  ogni  marea. 


ee9.fmbee  loempermtt  .tonpeniret.  Ideoque  pronuneiavtt^  la  eam  edam  ^mantiUUem  eum  comfeni' 
ri  delire,  qya  ipee  coadueier  ernsùtértU.  I.  4?  (  1  If*  d.  tit  Pani.  Ub.  1  Decret. 

XXXL  Licei  ^til9  ee  ignoraeee  dicati  nihUoeùeus  eum  in  poemem  Fectigalis  incìderet^dwue 
Mmdriottus  constUuiL  L  16  §  6  Marciao.  lib.  siag»  de  Delat. 

Bwi  gueque  Mareae  et  cimmodms  reeeripeermnt  :  Hou  imputuri  PuUìeauo ,  euod  non  instru» 
xU  Wmnsgrtdieuum  :  eed  iiiud  CMSlodiendmm^  me  Jeeipiaut  prefiteri  voleuies.  d.  L  16  $  S, 

JCXX//.  Bìpus  quoque  Pius  rescripsit,  guum^uidum  inira  iegiiimam  ueiatemesee  dketaUtr^ 
et  msms  emi  canea  maneipim  duxisset  et  in  sola  prqfeseione  erraseett  iguoeeéàdumeeee  ei  d. 
1. 15  $  6. 

I/em  reseripeemut:  Pepilh  remiitere  se  poeuam  Commissit  si  intra  diem  trigesin^um  J%cèÌ' 
gai  ìnlidissmL  K  7  $  t  Papirias  Jastas  Ub.  a  de  GAostitutiooibos> 

Omnibus  m'dìiibus  noetrìs  prospeximus.'ne  oh  omissis prqfesshnes  poena  Commtssi  teneren* 
tur.  Proinde  deposito  hoc  metift  si  qua  porteria  deùere  epparuerit  «  sxeohe.  1.  3  God.  de  Yectig* 
et  Commise. 

Dipi  quoque  frotrti»  rescripjfenrnt^  qaum  quidam  non  per  fraudem  sed  per  errorem  in  caa- 
$um  Commissi  iecidLfset,  ut  duplo  Fectigtdi  contenti  Puàiicanit  sertrosrestituant,  L  i<>  $  10  Mar» 
lib.  sing.  de  Dclatoribiis. 


^fy,  UB.  IXXIX.  PANDECTAfteJH  . 

IXXIIL  F*  e  luogo  «2  Ctmmeuo  ^amdo^mo  non  frofuA  U  JMréìva|e»se  iiao  pro* 
fettò  le  merci  al  PabblkaDo,  ma  oon  gU  pagò  il  Datìo,  per  averg;li  ciò  perlbetto  A 
PabblicaDO  stesso  (come  sogliono  fare  ialfolu  )  }  li  di? i  Se?ero  ed  Antonioo  rescrissero 
che  la  cosa  non  cade  io  Commesso  ;  poicliè»  dicoao,  <|fiaodo  la  cosa  è  professata,  ces- 
sa il  Commesso,  potendo  il  fisco  fisrsi  pagare  coi  beni  dei  FitbbKcam  o  dei  loro  fide- 
iussori. 

SbGOITDA  €AOSA  DI  GoKUSfO 

XXXIV.  Se  il  proprietario  d*  una  nate  carisò  merci  in  «onira? Tensione  delle  Leggi 
o  esso  o  i  passeggeri  ;  anche  la  iia?e  è  confiscala. 

Ma  se  in  assenta  del  proprietario  ciò  fece  il  capitano,  o  il  timoniere,  o  il  prodiero, 
o  qaalche  marinajo,  essi  sono  paniti  oapitftkiienle,e  le  neroi  confiscate;  ma  la  na?e 
sr  restituisce  al  proprietario. 

Nel  caso  seguente  si  ricerca  se  vi  sia  luogo  al  Commesso  per  quèsia  causa.  Il  Cen- 
sore, a?endo  locato  le  cave  di  cote  esistenti  in  Greia,  afeva  decretato  cosi:  u  Nessnnoi 
99  oltre  r  appaltaiiture,  poèsa  dopo  gì*  Idi  di  Mario  scara^  èote  noli*  itola  di  Creta,  né 
S9  trasportarla  altrove.  99  Una  nave  carica  di  onte  erasi  parèita  da  un  porto  di  Creta 
prima  degl*  Idi  di  Mario,  e  dai  venti  era  stata  respinta  noovamenie  nel  porto  :  in  spr 
presso,  passati  gì*  Idi  di  Mario,  si  rimise  in  viaggio.  Si  ricercala  se  dovesse  reputarsi 
che  la  cote  fosse  uscita  dall*  Isola  di  Creta  dopo  g^  Idi  di  Mario  in  conlravvensione 
deUa  Legge.  Rispose:  Sebbene  anche  i  porti  che  sono  in  un*  isola  si  rennftino  formar 
^rle  dell  isola  stessa  ;  tuttavia  quegli  che  ned  dal  porto  prima  degl*  Idi  di  Mano  e 
per  cagione  «l*  una  burrasca  (b  respinto  aell*  isola,  se  ne  usci  di  nuovo^  non  si  reputa 
che  sia  contravvenuto  alla  Legge  i  oltre  che  propriamente  la  cote  si  dee  reputar  espor- 
tata fin  dalla  prima  volta  che  la  nave  usci  dal  porto. 

Per  non  dissimile  ragione^  se  a  motivo  di  una  burrasca  fu  scaricata  la  nave  (1)1  i 
divi. Fratelli  rcactissero  che  non  può  aver  luogo  il  Commesso* 

f 

(1)  In  ao  laogo  io  cai  era  proihSlo  portare  di  quelle  merci.  ■ 


XXXllL  Si  ^«i  ftrpfeasm»  ad  Puèlicanmm  Juerii,  nott  iameit  F'eeilgal  soheril;  hoc  concedente 
PmblkiHiOt  01  seleni  foccre  :  Dm^Seperus  et  AiUominue  rescripsermn$ ,  ree  in  Cammissum  noe 
cadére,  òuum  enim,  inguiuu^  professiones  reciianUtr,  Cammissum  cessai;  eum  poierii  satisfie/i 
fisco  ex  ùonis  Paétìcanerum  vel  fidejussorum»  d.  1.  16  §  la. 

XXXIF.  Dominus  na»ì$  si  iUiciie  aliqmd  in  nm^e  pel  ipso  qoI  pectores  tmpotmerini  •  nevis 
^uogue  fisco  pindicaiur^  / 

Qnod  si  arsente  domino  id  a  Magistro  pel  gu&emaiore  ani  proreta  (*)  namiope  idipto  id  fe^ 
ctum  sii  ;  ipsi  quidem  capile  puniuniur,  commissis  merdàus  ;  napie*amtem  domimo  rsetitmitnr. 
L  it  §  aPaol.  lib.  óSeot. 

Cassar  (**)  ^uum  insulae  Cretae  cotorias  locarci,  Legem  ita  dixeraU  u  ISfe  ^s,  praeter  redenh 
91  plorem  ,  post  Idus  Marlias  cotem  ex,  insula  Creta  fodito ,  ncpe  eximito  »  neve  opoliito,  99  O^as- 
dam  navis  onmsia  cotiéme  ante  Idms  Marlias  ex  porta  fCtotae  prrfocta  •  pentù  retata  in  pertnm 
eral^  deinde  iterum  post  Idms  Martias  pn^eta  erat,  Consmle&aSnr  num  contrm  Legem  post 
Une  Màrèiae ,  ex  insmin  €reta  cóSee  exis.te  piderontnr.  Bespondit  s  Tametei  portus  qao^ee 
qui  insulae  essente  omnes  ejas  insulae  esse  Merenlmr  ;  taman  emm  f m'  anse  Idus  Hàrtims  prò» 
fsctne  ex  porta  eeset^  et  rdattts  tempestate  in  insulam  dedactns  osseti  si  inde  exissett  non  pide- 
ri  cantra  Legem  fsciese  s  praeterea  qnod  fam  inHio  epociae  cofes  mderentar^  qutulk  '  et  ex  porta 
natfis  prefeeea  eeeeS,  i  i5  Mfenos  Varus  lib.  7  Dig. 

Si  prepterneeenskatem  adpersae  tempestatis  exposftam  emme  fnerit;  no»  deèere  kee  Gmunis* 
so  pindicarit  dipi  Fratree  rescripsemnt,  I.  16  §  8  MarciaD.  lib.  sing.  de  Delaioribaa. 

(*)  Prodiero  è  ^aegii  che  p verna  da  prora,. siccome  il  Timoniere  da  poppa  :  quegli  oiot  ^che  ce^ 
manda  a*  marinai  che  sono  a  prora.  Galvini. 

C*)  Cajacio  (  I.  ao5  ff.  de  Terh,  signif,  )  crede  che  qui  ti  debba  legger  Censor  perocché  spetta** 
al  Cenaore  Tappaltare  le  rendite  del  pO|iolo  Romano.  Per  altro  aaehe  Tlmperatoro  arev*  le  lue  rodi- 
le eh'  «gli  locava  mediante  i  aaoi  Procuratori  :  e  jierò  |iuò  ricenersi  la  legione  com*è. 
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XXXV.  &  lijso^  fàhhncar  ferro  9ul  ma  fondo^  incorre  nella  pena  del  Commesto. 
Nondimeno  Aoiooino  Magno  (i)  retcrìttet  Se  ao  colono  od  i  acrfi  del  padrone  del 
predio  fabbricarono  ferro  nel  predio  $té»$Q  sema  sapaU  del  padrone^  queaii  non  è 
toggello  a  pena  ?erana. 

A  moUo  maggior  ragione  incorre  nella  pena  del  Commesso  quegli  che  9ende  ferro 
ai  nemici*  \ 

Anzi  uè  pare  la  cote  per  affilare  il  ferro  noo  ti  paò  rendere  a*nemici,  come  noo  tt 
pud  il  ierro,  il  (nuBenlo  ed  il  tàle^  toiio  pena  del  capo. 

QUASLTA  CJLVBh  DI  GoiDIBSSO 

XXXVL  Sé  uno  comperò  sale  da  altri  che  dagli  appalutori  delle  saline,  e  tentò  di 
?enderlo,'oper  propria  temerità  o  monito  d*an  Nostro  permesso)  gli  appaltatori  con- 
segairanoo  il  sale  stesso  insieme  col  presso  dei  medesimo* 

§  à*  Centra  ehi  il  fisco  persegua  i  Commesse 

XXXYIL  La  persecQsione  delle  metci  illecite  ba  laogo  ancbe  c^trà  T erede* 

Similmente  Papinianoi  II  delitto  di  Desio  defraudato  in  quanto  al  Commesso  pat« 
la  ancbe  aH*  erede  del  contrattentore* 

Noia  per  incidenza:  Ma  se  ano  fra  pia  eredi  sottrae  aoa  cosa  soggetta  ad  IlnposUy 
■on  si  tolgonii  agli  altri  le  loro  porsioni  (a). 

Parimente  Ufyianoi  La  pena  del  Commesso  per  Daaio  defraodato  passa  anebe  agli 

(i)  Ganealla  dia  armi  assnoto  (juetto  oognoiÉto  di  IìÌacvo. 

fa)  Poiché,  sTeado  gli  altri  cssMto  di  potfèderfl  le  loro  porzioni,  BOd  testa  |^  natta  cli#  ti  poisa  lot 
tof^licre  :  «  perciò  non  poMono  essere  contebati  a  oagtont  dì  quésto •Gommesto.  Cosi  dujaeto  (ad  k.  /.). 
Ma  s«  fo84e  pèrmeito  anche  à  die  il  proporre  rinterpretatiooe  di  questa  legge,  direi  Che  Papìniano  in 
questo  ^  non  parla  del  casd  in  coi  fu  defraudato  il  Dasio  del  defiinto  (del  qua!  oaso  parlò  nel  priaei* 
fio  delli  legge  );  wm  parla  del  caso  in  cui  l'Iniposta  del  rentesimo  lo  defraudata  da  ano  degli  eredi^ 
d  quale  sensa  saputa  de*  coeredi  sottrasse  dajir  eredìtk  rem  muMem\  cio4  la  cosa  soggetta  a  questa 
tasn  ereditaria;  a  fine  dì  non  pagare  questa  gruTessa  eh'  era  dovuta  dagli  eredi  estraueL  Papìniano 
poi  risponde  che  questa  cosa  cade  in  Gonmtesso  solaaMote  per  la  parte  del  trasgressore»  e  non  per  lo 
pam  degli  altri  ooortdi. 


<^^ 


XXXf^.  Magnas  Antonintis  réseripsit  :  ^i  eoUnmSt  wet  settfi  dottini  preedii ,  fermm  llUciie 
in  praedio fecerinu  ignorante  domino;  mtBa  poéna daminnm  teneri,  d.  1.  16  §  11. 

Coiem  ferro  suòigendo  necessariam^  hostihna  quoque  Qenumdarit  nt/errmm,  et  frumentnm,  ei 
sale»,  non  sino  periculo  capitis  liceL  L  1 1  Paul.  lil».  5  Sentent. 

XXXFl»  Si  qais  sine  persona  maneipum  (id  est,  saiinamm  condàeiormm  )  sàles  emerit,  Pen^ 
dereue  tentaverit^  shfe  propria  audaciot  sitm  Nostro  manitus  óraculo  :  sates  ipsf  •  asa  ca as  eo* 
rum  pretto,  maneipiòus  addìcantar.  1.  11  Gòd*  de  Vectig.  et  Gommiss.  Arcad.  et  Honor. 

XXXFIL  liiieitamm  merciuM  persecUiiot  hertdem  quoque  nfjUgiL  L  1 1  $  3  Paul.  lib.  6  Sent. 

Fraudati  FeCtigalis  Crimenad  heredem  èjuS  quifraodem  eontrateit^  Commissiratione  tranS'* 
miuitur.  I.  8  Papin.  lib*  i5  Resp.  'V  ^ . 

Sed  si  unus  ex  pturibus  herediòu^  rem  communemC)  eoftsa  Veeti^alis  suòripiatf  portiones 
caeteris  non  auferuntur,  d.  I.  8  $  1. 

Cómmissa  Feetigalimm  nominet  etiam  ad  heredem  transmittttntar*  Ham  qnod  Gommiseamestt 

(*)  Piorent  manem*  fi  Gujaclo  (  ad  Pa^in*  in  h.  /.)  dice  che  rem  munem  significa  rem  obliga^ 
Uan  maaeri  pnòUco  ;  perciocché  essa  cade  in  Gommesso  a  cagióne  del  daaio  defraudata  dal  de> 
funio^  ed  egli  disapproTa  la  interpretazione  de*  Basilici,  ore  si  leoge  xotvov  ,  cio4  comune,  e  la  dis« 
^prora  principalmente  perchè,  essendo  quella  cosa  direnUta  del  iìsco  sobito  che  cade  io  Commesso» 
>on  poteva  essere  comune  fra  gli  eredi  det  trasgressore.  Tuttavia  io  altro  Itiego  il  medesimo  Cn)aclo 
{Oùsenf,  iXf  24)  *i  contraddice,  affermando  che  res  munis  non  significa  cosa  oidigata  al  fisco ,  ma 
^osa  comune,  e  che  gli  antichi  diccTauo  muaicare  per  communicare. 

Tot.  V.  Si 
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eredi.  Poiché  ci^  che  cade  in  Commeito  cesia  ìnconUoeoie  d*  apparteMre  al  trasgnfrr' 
•ore;  e  il  dominio  ne  pasta  al  fisco.  Laonde  la  peraccnzione  del  Commesso  compete 
Contro  r  erede,  come  co  atra  qualunque  possessore. 

Duntfue  allora  soltanto  si  agisce  per  tal  causa  contra  t  erede j  quandi  egli  possiede 
la  cosa*  Imperocché  le  pene  non  si  possono  ripetere  dagli  eredi,  se  non  fu  mossa  la 
quistione  finché  rirera  il  trasgressore*  £  eia  ha  luogo  in  materia  d*  Impotte  come  in 
tutte  le  altre  pene* 

§  3.  Deir  effetto  del  Commesso». 

« 

XXXVIIL  Ìj  effetto  del  Commesso  è^  che  la  proprietà  della  cosa  ndepoWe  at  fisco. 
Per  altro  non  è  vietato  al  proprieUrio  il  comperare  la  cosa  caduta  in  Commesso,  o 
egli  stesso  o  mediante  procuratore. 

Talvolta  non  si  dee  né  pur  vendere  quel  servo  che  cadde  in  Commesso  ;  ma  il  pa'- 
drone  ne  dee  pagare  il  valore.  Poiché  t  divi  Severo  ed  Antonino  rescrissero,  essendo 
caduto  in  Commesso  ( i)  un  servo  il  quale  toprantendeva agli  afiisri  del  padrone$ch*es* 
to  non  doveva  essere  venduto,  ma  <!he  se  ne  doveva  pagare  il  valore  a  giudicio  d*  uo* 
mn  tlabbene. 

I  medesimi  Imperatori  nella  stessa  Epistola  retcrisaero  t  Se  un  servo  che  non  ftt 
professato  cadde  in  Commesso,  e  si  dice  eh*  egli  violò  la  moglie  del  padrone  o  commi- 
se altro  grave  misistto;  di  ciò  farà  conoscensa  il  Procuratore,  e  se  si  troverà  che  ciò 
sia,  te  n^Csrà  la  stima,  e  si  consegnerà  al  padrone  perahé  lo  possa  puiyre. 

XXXIX.  Bimane  da  osservare  che  la  pena  del  Cammessop  rispetto  ai  servii  non  ai 
estenderai  loro  peculii*  Imperocché  i  medesimi  divi  Severo  ed  Antonino  rescrissero  :  Se 
cadono  in  Commesso  i  servi,  non  sono  compreae  le  cose  pecoliariy  eocetto  quelle  che 
caddero  esse  stesse  in  Commesso. 

$  ^.  Quando  si  estìngua  il  Commesso* 

'  XL»  //  Commesso  si  estìngue  quando  perisce  la  cosa  o  quando  sono  passati  cinque 
anni»  Perciocché  coÀ  rescnvono  Severo  ed  Antonino:  Né  si  può  vindicare  la  eosa  ca-» 
duta  in  Comniesao  più  di  cinqn*  anni  addietro,  se  non  fu  prima  incoata  la  lite;  né  si 
può  domandar  il  presso  d' una  cosa  caduta  in  Commetto,  qoand'esaa  non  esiate,  qà 
viene  dolosamente  soppretta. 

(i)  Per  esempio ,  perché  il  padrone  aon  lo  professò.  Perche  fi  debLoao  prtfeisart  aacht  quelli 
pei  qaali  oon  è  doTiilo  alcan  Dazio.  Vedi  piò  sopra  il  n.  3a  colla  nota. 


statim  desiniti  éjms  esse  qui  crimen  contr^tsit:  domiaiumque  rei  FèetigaU  acquirìtur.  Ea  propter^ 
Commissi  perseeuth^  sicut  adrereus  quemUbet  possessorem%  sic  et  adversus  heredem  cotupetU^ 
I.  i4  trip.  fili.  8  Dispotat. 

Poenae  ab  hereaiòus  peti  non  possunt  ;  si  non  est  quaestio  mota  oìqOì  eì  qui  deliqui!,  JÉt  hoc, 
sietU  in  eaeteris poeniSt  ita  et  in  f^ecttgidìAiis  est,  I.  16  $  i3  Marciao.  Vih,  siog.  de  Delatorib. 

XJCXVUL  Barn  rem  quae  Commisso  vindicata  est^  dominus  emere  non  prohiòetur,  vel  per  se 
pei  per  alias  qaiòus  hoc  mandaoeriL  L  1 1  $  4  P>°1*  ^-  ^  Sentent. 

Interdam  nee  pendendus  est  is  servus  qui  in  Oommissum  eedit  ;  sed  prò  eo  aestimatio  a  do'^ 
mino  danda  est.  Dipi  enim  Seperus  et  Antoninus  reseripseruni,  quum  is  servus  quiactum  domi» 
ni  gessisse  dicereturt  in  Commissum  eecidisset  ;  vaenire  non  deòuisse  ;  sed  prò  eo.  viri  boni 
aròitratu  aestimationem  oportuisse  dori  I.  16  Marcian.  lib.  singal.  de  Delatorib. 

Itdem  autem  eadem  Epistola  reseripSermnt  :  Si  quis  improfessus  Jerpus  fuerit  ;  et  probabitur 
in  Commissum  cecidisse  ;  et  aut  uxorem  corropisse  domini  dicatur,  ant  aiiud  quid  gravius  ad" 
misisse.  Ut  cognoscat  Procurator:  et  si  in  his  causis  esse  compertus  sit,  aestimetur,  et  ad  poe» 
nam  domino  tradatnr,  d.  I  16  $  1. 

XXXIX,  lidem  dipi  Severus  et  Antoninus  reseripserunt  :  Marteipiis  Commìssis  res  peculio* 
res  non  esse  in  eadem  causa ,  nisi  hoc  quod  proprio  nomine  in  causam  Commissi  incidit,  d. 
1.  i5  §  2. 

^  XL,  Negue  Commissum  quod  ante  quinquennium  factum  dicìlur^  si  lite  res  anticipala  non  est, 
pìndicari  potest,  Ncque  prò  re  quae  in  Commissi  causam  cecidit ,  si  ipsa  non  existat  nee  dolo 
supprìmatur,  prefiiim  peti  potest,  1.  a  Cod.  de  Veciig.  et  Comm. 
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XLI^  SimUnunt^  netiÌ9gH€  eolla  manuw^uéome  del  serva  eaduto  in  Commesso;  sto 
come  i  medesimi  Imperaiori  reserÌ9ono:  Se  Iòni  legaloieDla  maaametso  (i)  prima  che 
fotte  iDosta  U  qoislione  di  Gomnietso^  mm  è  e^ao  chf  li  «•  rapito  lo  tUio  a  titolo 
di  D414Ì0  defrapcUto^ 

TITOLO  V. 

PEt'I^E    DONASIOItl 

CósèfuMdi  non  eompi^endere  f  uat  nes»  Min  quesi%  tìtolo  coi  f recedenti^  e  fterehè 
fili  sia  siato  collocato  u  tr^iUUo  IfwuM  aohajvovi. 

L  Isti  parola  DoirAazoifv  proviene  da  Dono,  come  se  an  diceste  Dato  io  dooo^  ed  è 
tolta  dal  Greco  ^  poiché  in  quelit  ìmfjpsk  Ùl  ^pe  (ctpQ»  xal  &K»(a&a*  (cioè.  Dono  e  do- 
9«re). 

Donazione  comunemente  si  definisce  coit  Usta  ubvblaxjta  cobcfbuta  a  chi  ljl  jucb^ 
TB  asx^  AJi^GVTi  ouì^uofi  u  iM&tTTaji^  loUlo  s/s  si  dà  quahihe  cosa,  quanto  se  si  promette 
di  dare  o  di  fare* 

E rettainentCK PoìcUai reputa  d^mi^Uksolamente ciò.  qbe 4 concodo  tena^  verun  ob^ 
tiligo  di  diritto. 

Distribuiremo  in  cinque  érticoU  c'^  che  in  qmesio»  titolo  vìen  detto  circa  le  DoneLzio- 
ni.  Traiierà  il  pciipio  delia  natasi  e  della  divisione  delle  Donazioni  i  i(^  secondo  della 
firma  di  farle»  ìlei  terbio  ve<ii*9aio  cAi  jfossa  donare^  a  chi  e  che  cosa*  Nel  (jaajclo  ù  dier 
coererà  oe/C  efiet^K  delle  Donazioni  i  nel  qaÌMiU)^  delia  loro  riv.oca^iono^ 

9eUa  natura  e  delia  div:\sÌQt^  delle  DonwonL 

|I.  Le  DofMiflioni  tono  di  fA  sofie*. 

Pi  taluno  coU'  inteo^ìoniB  che  la  cosadifiemi  «obito,  di  cbi  la  ricefo»  e-io  sessan  cn^ 
90  a  sé  ritorni  ;  e  noi  fa  per  altro  cke  pev  eseraMuco>  liberaUià  e  moaificenaa*  Qnesta 
propriamente  ti  chiama  Donazione*. 

Dà  ulano  con  intemione  che  la  cosa  diventi  di  cbi  là  riceve  soltanto  allora  che  sa^ 
rà  segoito  nn  dato  evento.  Questa  non  si  dice  propriamente  Donajiooe  :.  essa  è  una. 
ponaiione  tolto  condizione.. 


(i),lfa  ctnas  poiè  etien  aMnanettik  P  «s  pia  so^  k  ditto  eh?  «gU:  otta,  innotiiialeinwite  d!  appara 
iCDcre  al  tratfcestorfl  e  patt*  in  proprietà  dA  fisco  tL  i4  A.  I.  riferita  nel  o.  37.  Hispomiì  :  Soltaota 
per  fio^joae  di  Oiriilo  si  repota  trasferito  iDcoptaneota  il  doiaioio  al  fitpe»  aeciocch^  il  fiioo  po«fa  tìo* 
dicare  la  eosa  pratio  <|uaUiiK|ae  potseatore*  Ma  qaasta  fioaipiie  non  ai  atta  oda  a  segno  che  possa  in- 
lirmara  la  libertà  coocessa  a  quealo  aarro  da  quagli  che  realmante  era.  ancora  di  lui  padrone  fiucbir 
€éto  serra  fossegU  stato  tolto  dal  fisco.  Perciocché  il  farora  concesso  a  Ita  libertà  dee  pre^alece  al  (a^ 
yora  concas#o>  al  fisco  ;  dap|>oicKè  la  libertà  A  la  cosji  che  merita  maggior  favore  di  tutte. 


XLl  Sijare  mammmissae  ee  amie  qaaestiouem  Còmmssi  metae^i  siatam  nunn  Fectigalis  fiOr 
mine  conveiH*  e^n  est  aequum.  1.  ^  God,  d»  tir.. 

/.  ùoMÀTto  dieta  est  a  dofte,  guasi  dono  donatomf  rofUa  a  Greco  ;  nam  hi  dicunt  dfòpon  xat 
^eoGstal^ai  (  id  est  «  donum  ».  et  donerò)»  I9  36  §  i  fl^  de  Mort.  caus.  dooat.  Paul.  lib.  6L  ad  1. 
JuJ.  at  Pap. 

Danari  pidetar ,  quod  •  nnllo  fere  cogente.t.  coneedknr^  L  a^.  Papio.  lih«  la  respons.  htc,  et  L  8a 
de  Beg.  Jor.  • 

//  Donaliones  complnres  sunt* 

Dal  aliqnts,  ea  mente  ut  siatim  velit  aceipientis  'Jieri  nee  ulio^easu  ad  se  rewerli;  et  propier. 
nmttam  aliam  cansam/acii,  guam  ut  Hòeraiisatem  el  munificentiam  esiereeoL  Baec  proprie  Dih 
natio  appellatur. 

Dai  attgnist  ut  lune  demum  aceipientis  fiat  qnum  aUquid  seeutum  fuerit.  Ifon  proprie  Donatio 
eppeiiaàkur  :  sed  totum  hoc,  Donatio  sub  eondiiione  esL 
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Siinìlnuf  nCe  qnusdo  tmo  dà  eoo  inlcDiionc  che  la  oota  di?«iili  lientl  laoonMnent^ 
dì  chi  la  riceve,  ma  Tiiole  che  torni  H  tè  to  ao  dato  eveoto  avviene,  o  te  non  arvienc. 
Qoeeta  non  ti  dice  ptoprìamentè  Doi|aiionc}  e|ta<è  nna  Donasione  cbf  ti  tcic^lic  tot-^ 
to  c^ndixione,  qaa|  è  la  Donazione  per  canta  di  morte. 

Dì  ù  fatta  Donazione  che  sotto  condizione  si  scioglie^  c*à  un  altro  esempio^  intorno 
al  quale  cosi  rescrivono  Diocleziano  e  Massirniano:  Se  donasti  la  proprietà  delle  cot^ 
tae  con  patto  che  dopo  la  morte  di  quello  che  la  ricevette  etta  tornaste  a  ^i;  la  Do- 
nazione è  valida;  perch^  ti  pnò  far  Donazione  anch^  fipo  a  nn  tempo  certo  od  inper-^ 
to,  dovendoti  nerbare  la  condizione  che  le  fu  imposta. 

III.  Per  altro  non  è  valida  la  condizione  sospensiva  o  risolutiva  aggiunta  a  una  Do^ 
nazione,  se  non  quando  essa  vi  fu  aggiunta  ìnèontiùiente.  Imperocché  i  piedesimi  lui' 
peratori  rescrivono:  Perfetta  che  aia  la  Ponazione,  non  si  possono  più  aggingnere  con- 
dizioni. Imperò  te  apparisce  che  t|io  padre  abbia  impotte  delle  condizioni  qualche 
tempo  dopo  (atta  \^  Donazione  ;  è  indubitato  che  ciò  non  pnò  nuocere  a'  di  Ini  ni|iott 
iigli  di  too  fratello. 

IV.  Dalle  cose  dette  segue  questo  CoroUariò:  Adunque  ^llorchà  diciamo  etter  vali- 
da la  Donazione  fra  tposo  e  sposa,  noi  usiamo  questa  voce  nel  sento  proprio,  e  voglia- 
mo indicare  il  fatto  di  chi  dà  qualche  cosa  a  cagione  di  liberalità  con  intcnaioneche  diven- 
ti subito  di  cbi  la  riceve  e  in  netton  cato  ritorni  a  tè.  Quando  poi  diciamo  che  ti  può 
ripetere  la  cota  che  lo  tpotq  donò  alla  tpota  con  intenzione  che  le  fosse  tolta  te  non 
avvengono  le  nozze  ;  noi  non  diciamo  il  contrario  di  qqel  ohe  dicemmo  innanzi,  ma 
splameqte  amniettiaipo  che  f^a  quelle  pertone  ti  potta  fare  (i)  una  di  quella  Dona sio^ 
ni  che  tottò  condizione  ti  tciolgo'no. 

V.  E  benÀ  una  vera  Donaz'wnef  tuttoché  meno  perfettay  queUa  ph*  è  fatta  sotto 
condizione  sospensiva  o  ri^ìutiva^  perche  d  fatte  condizioni  nem  impediscono  cA'  esse^ 
sia  una  liberalità.  ^   ^ 

Ma,  dovendo  la  DontKione  per  sua  essenta  esser  fatta  per  sola  cagione  di  liberali^ 
th;  e  manifesto  i.®  Èssere  affatto  eìonèrario  a  tale  essènza  che  H  donatore  donando  s\ 
lìberi  da  qualche  chhligazione* 

Quindi  non  donano  i  liberti  aUorcfaè  pfiettano  ciò  oha  fti  lotJù  impotto  a  cagioi\ci 
della  da^  libertà,  Perchè  ebbero  un  dorretpettif  o. 

Parimente  Labeone  tcrive  non  appartenere  alle  Donaaioni  le  mercedi  di  coti  fiitt^ 
nfficti:  poni  cato  te  ti  avrò  attittitó  (a),  te  avrò  tatttdato  per  U9  te  ini  qualunque  co- 
sa ti'  tarai  giovato  dell*-  opera  bilia  o  della  mia^  pr<btezione«  *         ' 

^i\  Gy^t  ^  9<>*U^  P^.^Aiie  ^  po^  fare  po^  soIc(  qqell^  vftra  e  propria  Dqtn^tlone  c^e  non  si  s^^ 
^lie  sotto  Dosscma  non<luioD6  ;  ma  anche  quella  meno  propria  che  «i  ^ciogUe  tolto  copdixiooe. 
(2)  P.  e.  nel  perorare  mia  causa  come  avvoc  sto.  *  * 


^em  f  iiaai  gms  ea  mentjs  dot,  ift  statitn  gùid,en^/acia(  aecipìentis.  i  si  tamen  alf^aìd.  Jactai^ 
fuerit  aut  non/ucnit  ueXit  ad  se  rei>crii,  l(p/t  proprie  pan  alia  diciUir  ;  scd  toium  hoc  Danàtio  e^t 
iguae  sub  condiUone  solpalur,  gualis  est  moriìs  causa  donatioA.  1  JulUo.  lib.  17  ì)ig. 

Si  rerum  taarum  proprieiatem  dono  dedisti  ita  tu  post  mortesn  ejus  ijui  accepit  ad  te  rediret  ; 
Doaatia  palet:  cum  etiam  ad.  tempus  certum  aeiincerium  ea  fieri  potest }  lega  scUìeet  quae  ei 
imposita  est,  ronservanda*  !•  a  Cod.  de  Ubo.  qune  sub  mod. 

///.  Perfecia  Donatio,  conditiones  postea  non  capit.  Quare  si  pater  tausDonationefaeta  guaS" 
dam  pmst  aB^aanituhim  tempàris^cisse  conditiones  oideatur,  ojl^eére  hoc  mepoiibus  ejits^fratris 
itti  filiis,  minime  posee  non  daóìum  est.  ì,^  Cod,  iì,'ùt. 

IV,  Jgitur  quum  dicimus  inter  sponsum  et  sponsam  Donationem  patere,  propria  appelkatìene 
vtimar  ^  et  factum  demokstramus  qnod  ab  eo  proficìscitur  qui  èiòersdkatis  gratia  alìguiddat,  ut 
cònfestim  faciat  accipientis,  nec  unquam  ulto  facto  ad  sereuerti  veliL  Quum  pero  dicimus  ,  si 
hoc  mente' donat  spoìtsus  eponsaeutnuptiis  non  secuiis  res  auferatur,  posse  repeU,  non  contra- 
rium  priori  dicimus,  sed.  concedimus  inter  eas  personal  fieri  Ponationem  eam  guae  sub  condì* 
tione  sohatur,  1. 1  $  1  Julian.  lib.  17  Big^. 

V.  Quae  liAerti  imposita  Hòertaiis  causa  pnaestOHtt  ea  non  donantur,  Bes  emim  prò  bis  inier^ 
<re^«/7. 1.  a  Paul.Iib.  61  ad  flab. 

Labeo  scriòit,  extra  causam  Donationum  esse  talium  qficiorum  mercedes;  ut  puta^  si  tibi  ad" 
filerò  t  si  satispro  le  dedero»  si  qualibet  in  re  opera  pel  gratia  mea  usus/aeris,  li  19  J  1  Ul|ì.  lib. 
76  ad  Ed.  '  '  . 


«T.  r.  BE  DONATIONIBOS  ti^l 

Jnzte^ha  loofo  oncikr  jt  ^«gK  ek«  fi^mpéitmera  dthhar^  soittmèo  mt^rai 

Quinàif  te  ano  ortdettq  a  aa  tervr»  Ah\  d««tro>  e  <|a«ili,  drremMo  Ubero,  )o  etpriH 
aite  (i);  ciò  non  cara  DoDaiione,  ma  pagamento  di  debito,  Lo  alcsco  dèe  dirai  a  un 
pipillò  il  qaak  contratte  il  debito  tepsa  i'  autori^  del'tqlora,  e  |^Moia  colF  aatoriià 
dd  latore  ne  promette  il  pagamento» 

1."*  Simlmente'non  e*è  Honazitme  aUortJtk  il  doHaim4o  jmv  t^B^sUo  èeì^td  tDoiunòmB 
rimane  Mligaio,  P,  «.  Ma  anche  le  ttipala^iooi  che  ai  iaBE^c  mgp  tim  caaamioa  tono 
Donazioni.  '^^ 

'  Finabneilte  Fegato  penta^a  isbe^.ie  io  ti aToitf -proneato  ocuto  a  rondixioa/t.-cbe  «a 
giarasù  di  attninere  il  mio  nome;  questa  pon-  vareblie  Danaziont^i  pevclià  iai^bbo 
iiUt  per  qna  canta.  -  '•  -  >' 

Vi.  "Questi  cuktnque  e  nmììk  càntvfifUi  nén  p>no'  Dùnàzionì^tma'  eoiUr^i  mn^amnati 

PorBaCHB*   TU  DIA,  Do  VXBCHB   TU  FACCIA.  (•  •    ^   .        ]       .  .:    « 

Ma  se  si  dà  qualche  cosa  i^  parte  per  liheraHià  od  in  porte  perche,  vèmanga  ohblìr. 
^to  a  che  phe  si^  il  ricevente  s  alìopa  il  eemmUow  miOù.     > 

Intorno  a  che  Àrisk>ne  dice:  Quando  il  contratto  è  mitto  colla  Donazione* iion  ti 
foatrae  obbligazione  per  quella  parte 'ot' è  U  Popaaiónv  {%)'•  %  tale  egli  rkeviioe  etr. 
fere  l-  opinione  ancbe  di  Pomponio*      ^ 

Finalmente  egli  riferitce  che  Arittone  era  di  parere  che,  tf  ip  ayctai  dato  a  te  «a 
ferro  perchè  ta  lo  manamettetti  dopo  cinqno  i|^>  io  non  potrei  ànre  prima  dri 
cioqa  anni,  perchè  tale  contrattocomprend^e  qna  Donazione  (3).  Altrimenti  «arebbo 
(òkt)  se  te  lo  aventi  dato  perchè  tq  lo  maimmetlietsi  incontanente:  poiché  allora  noa 
ci  Mrebbé  Dona^ione^  e  perei^  etitir rehbe  in  te  1^  obbligazione.  Ma  Boniponio  dico 
die  anche  qel  cato  preeedfentleVonvien  ftaminare  qòal  fottfe  rintenaioqe  de  contraen- 
ti: perchè  Ìo  tpazio  di  cinqa*anni  poò  after  atato  fittate»  tfnzi^  intenzioqci'di  fi^i)p  una 
Donazione.  ' 

Qìàndij  sebbene  sia  còntPtirw  ofla  natom  delia  Ihmationi  che.  f2  doitAlorio  rimfinr 
ga  Mhgùio  a  derfi  o  afarft  che  che  sìq^  nondimenp  questo  patto^  <£  darfi  o  di  fare  si 
fVQ  umkente  agpugnerp  neUe  Dùnai^ionii  e  il  donatario  viminei  oMigaÉa,  man  per. 
iffeUo  della  Donazione  f  ma  per  effetto  d^' un^  akra  specie  di  ctaUtisUa  che  s^  mescei 
eoUa  Donazione. 

VII.  £  da  oséerp^  pei  che  qua^A^  nelle  Sonagioni  ^  imgiugnn  ii  dMut^orio  di  da,T 
r*  e  fare  qualche  cosa,  non  sempr$i  cìh  fie>^e  aggmUù  come  com^i^iof  e  a  eome  paue^ 


•■corclii  questo  tia  merameote  o^tnrale. 

(a)  Ma  «i  contrae  per  qpella  parte  of*  è  1*  altni  tpede  di  contrailo  cha  ai  trora  copimiatq  colla  Do^ 
Mziooc,  come  nel  eaao  flegaente. 

(3)  Que^Q  contralto  è  mltUi.  P.oicU  fa  goanto  tqIU  che  tua^eiti  9  «erT9  P^r  cio^ae  anni,  è  une 
BMasione,  e  per  quella  parte  non  contrai  alcuna  obligazione  >  uè  puoi  per  consegnensa  essere  conre- 
BUoprina  che  sia  compioto  il  cinquennio.  Per  quella  parte  poi  in  cai  fu  convenuto  eh»  dopo  cinque; 
?noi nanamelterai  il  serro,  e*  è  nisto  gn  contratto  d  altra  tpeqe,  doè  un  contratto. pQ  PX|iG)||V  tu 
f 4CC1A ,  ^al  qqalq  dopo  i  ^o<yf  aqo|  na^e  1  f  zMue. 


Si  qms  sertfo  peasniam  credìderìty  deinde  is  Uèerfacttss  eùm  expromserit;  noft  epit  Donatké 
9«i dc^ti  sabuh.  Idem  in  papiiio  ^ui  sìne  tutons  auèkmtaie  deònerk'}  dhendnm  est*  si  postea 
**^ve  ùciwe  promittat,  d.  k  «jg  $  4* 

Muhae  stipahtiones  guae  o$  cansam  finntt  non  habent  Uonalionem.  d.  I.  19  $  6. 

l^ai^ee  Pegasus  putàbat^  Si  tièi  cenium  tpop^dero,  hàc  eonditione  slfurù^sesta  nome»  meui^ 
^rum,  non  esse  Donaiionem  :'^uia  oA  rem/aeta  e*/,  (si)  ree  seeaia  est,  d.  L  19  $  6. 

^/.  Qun  mixtum  sii  negotium  eunt  Donmtiene^  ehUgùtianem  non  eentmhi  eo  eesm  quo  Dom^ 
^  fst.  JRi  Uà  et  PompeniUs  eum  exisiimarè  rrfetf*  I'  18  Dlp*  lib.  71  ad  Ed. 

heniqme  refert  Ariétènem  pularei  si  seroum  tihi  tradidere  ad  hoc  «A  eiiei  post  quinfuemniuip 
nùnumUtas,  non  pòsse  ante  quinqoennium  àgi:  quia  Bonatie  aiiqàa  inesse  pideiur,  Aiiter  atque 
(ì'pntì  si  ob  hoc  tiòi  tradidissem;  ni  continuo  msinunùttas  ihie  enim  nee  Denatieni  iocum  essst 
^  ideo  esse  Migationem.  Sed  et  superiore  casa  quid  ceti  sii,  inspieienJam  Fewponius  aii  :  pot^ 
**i  enim,  juin^uènnium  non.  ad-  hoc  positum  ut  aliguid  dometur,  du  1. 1&  §  i« 


i 


«46  UB.  Ujl».  |>AMp£CTARUll 

<a  ciò  yiene  indicalo  meramenit  cqsm  caJ<ja  eh*  induue  a  fare  la  uùnaxion^  AlU 
guai  4iMmÌ9Aé  tim^itnk  h4uiar9  aiUnUmcnt9*  f^oieJù^  mJu  mfo^io  oome  ^ondizio^ 
Il  e,  qualora  non  avvenga^  la  Donazione  nrcvoca^  sebbene  t^on  sta  dÌDenduto  dal  do-, 
^atario^  Il  eoi^irano  ha  lu€fo  fié  cio.ft/t  iii</tccUa  soUi^ntQ  come  eaiua  delia  ^anazitme^ 
Questo  imp^^i^n^o  da  Giuliano,  il  ^tt<i^itic«/  Doi^m  dieci  a  Tì^ìq  accioQchè  eoa 
quelli  «i  coiùperatie  Slieo.  Morl^  $CÌco  prioM  àelle,  compera,  Romancio  te  ^o  abbia 


ripeittorian  &r  jioi  .io  avara  iotea^i^oe  di  dosar  dieci  %  Tifio  anche  leDia  ci^,  ed 
avendo  egli  npi.piir^to  dcfid^rio  di  copiperar  $tico,  ditti  cb'  io  gli  dettava  per  Ul  finej^ 
f:jò  aoa  dee  reputarti  noe  conditioue,  ma  U  canta  dtiU  fetM^  Po«aaione%  laonde  il 
flanaro  resterà  a  Ti?io  anche  te  Stico  mojrV 

E  generalmente  nelle  Donafioni  coiivien  badi^re  eba  patta  ^ran  dif ario  fipa  la  caim 
fa  della  Dopiiiione  e  ù  condiviPAC^  (^  C^Qti^  nen  dà  taogo  alM  ripetizione^  \a  condii 
^iooelodà^ 

Vili.  Z^icemmo  cAe  f^unn^i!  ai  «^'«n^ct  a  nna  Doirnsiane  in  «oiulniione  ott  ii  p<iUo. 

di  (/are  a  di  fa,re  qualche  eota^  se  chii  noA  a^fi/ene^^  le  ^ona  doii<»(f  m  Ferendolo  aia- 
^inn^e  T  eaione  Bipe^iloria, 

TalvoUa  cacche  si  concede  T  o^iioiia  nliia  JDc  vìiiclicaaiana^  eioe-  b^  favore  degli  si/i-. 
inènti.  Poiché  FqleriaaoL  e  OaUieno.  co4  rea(?rttrono.<-  Sa  profetai  cb(B  (oomie  aSermi) 
donasti  a  ina  nipote  col  pai^ncbe  ti  eomminittratte  certi  alimenti,  ta  potrai  impe- 
trare, c|nalora  c^la  non  vogUa  obbedire  al  palio,  ancbe  V  asione  Utile  I^i  viodicasio- 
Ile,  cioè  r  asionciper  ricnperare  il  primiero  dominio*  perebèia  qnetlo  ceto  non  totn 
ti  compeie  1* a>iene  Ripeiii^ria,  cioè  1* atione  Fertonak \m%i  divi  Princi^ ttatniro- 
i|iv  che  in  tal  caso  ti  debba  concedere  anche  la  Vindicaiióne. 

IX.  lift  eùi^iiiioHe  di  dare  a  ^i^ore  agguuU^idUk  jQonneianej^  i|o«  eoÌ4unente  forla 
X  effeito  che^  fa  cof^trsioite  non  essendo  ademfiuta^  si  fossa  ripetere  la  cosa  donq,lai 
ina  ezicvi^'o,  se  cos^  pia^e  al  donante»  pM  egfi  sifirvira  delp  a^jonf  fh  eo^ringere  U 
ilonaiario.  n  d(^te  n  fare  ^ib  cV  q.  compreso  nella  conditiojMK 

Quindi  Diocleziano  e  M4]usim,Ì€^o  d\Qono:  Devi  rifolgerU  al  Preside  della  provine 
eia,  e  doqitndaré,  inlbrii^  deUa  tna- «lipnla^onC)^  «e  bai  pniU  una  condiiione  alla 
ina  Donn^ioue^  fé  poi  non. ne  bai  pos|%,  devi  domandare,  in  foirza  deU*  anione  Incern 
Vi  (l)  (cioè  derivante  dalle  parole  prescritte)  oh'  egli  faccia  ese^ire  la  oondisione. 

Quindi  anche  fapiaia^o:  ì^a  padra  donò  i^  ina  bg^lia  divenlfiu  di  tno  dirit|o  Tere-. 

» 

(i)  Qaest*«sioiie  si  tikvupa  in^e]^  ^r«hè  90*0  ha  ijia  aoq^  cbi»  ^li  s^  W^JfW*  e  ^on  ha  uqa  cc^^ 
|a  e  q^^islt  f^fcqokoUr 


■     '     ..  !  ■■    '        li 


J^/IL  Titio  decem  ^onepi  ea  eùmdidonemAmde  Sfieham  eièi  emeMi^  Qvoent,  enm  homo,  anie^. 
^uam.  emeretmr%  mortaas  sii;;  an  alìqme  aetloite  deeem  recipiam,  J^spondU  :  Xaeti  magts  qiran 
^ris  quaestio  est,  Jfam  si  decem  ^iiie  in  hoc  4sdL  mi  Sfiehiun  emerot^  aiiter  non  daturus;  mar', 
tuo.  Silchos  QifidictioHe  repfit/am  ;  si  vero,  alias,  quoque  donai/tras  Vitio  decem,^  quia  interim  Sti- 
chum  amere  proposuesat,  dixerim  in  hoc  mfi  dare  ni  S^ichum  emerei  ;■  caus^  magts  Ihnatioais, 
quam  cond/ìtio  danéae  peeuniae  existimstri  deheòUi  et  m^orieo  Stichfi  t  pectWUi  apud  Titiam  re- 
manebìt,  1.  a  §  iin.  Jbli^.  MAh  ^  Bìgest  ^ 

£i  geaeraliter  hoc  in  Donatiùniàes  definietidum  est^  Moitote  tnteeesse,  cAesA  oondìfpi  rviu 
Air  coNurno,  Si  causa  fuit  »  ce^^nra  eepetìtjuinem,  ;  si  cenditiQ  %  repetitioni  locum  /ore.  1.  3  Ulp. 
lib.  76  «a  Ed. 

r4//*  Si  doceas  (ut  effirmàs)  nepti  teme  e»  iege  esaa  denatam  eterni  eerta  ii6i  aUmenta  prae* 
leret ,  Findicatiumem  etiam  eo  case  utilem ,  eo  qmed  legi  iUm  ohtemperare  noluerìt ,  impetrare 
pirtes  ;  id  eet^aciionem  qua  dornhaam  prisiùfuek  tibi  restituatur,  Sam  non  solam  Coedietìo  qui' 
dem  tibi  in  hoc  casa  ,  id  est  in  personam  actio^ ,  Jare  procedit  ;  verum  etiam  Viadicationem 
quoque  divi  Prineipes  in  hoc  casu  dandam  esse  eanxerunt,  I.  i  G^  de  Doaat.  quae  «ab  mod. 

JX.  Legem  quam  rebus  iuis  donando  dixisti  ;  sipe  stipulatione  tibi  prospexisti.  Ex  stipulata; 
si»e  non ,  Incerto  judicio  (id  est  »  Praeseriptis  perbis)  apud  Praeeidem  protfinciae  debes  agore 
ut  hane  impleri  provideat.  1.  o  God.  h.  tìt 

JTereditatem  pater  sibi  reUctnm  fUiae  sm  iuris  efeeiae  denopii  ;  credkorìbus  hereditariis 


tlT.  V.  Ufi  DONATlOnlBDS  ^         i^) 

tliU  cWè  à  Ini  IbìaiciaU.  La  figlia  deva  p^gara  t  crtdUori  feredU#riÌ;  oVrero,  té  noft 
io  £iy  ed  i  craditori  imorgono  cobtra  il  padre,  eaaa  dorrà  easera  coilretta^  médianié 
r  aaidoa  derÌTaote  dalle  parole  prvlGriila(i),  a  diiendere  il  padre  in  cotifrontcK  disi 
creditori  tnedetimi' 

X.  Im  tondìzìone  àx  date  o  di  fare  aggiunta  ùUa  Donazione  produceva  aniìcamen- 
te  V  azione  soltanto  a  fasore  del  donante;  ima  è  favorevolmente  adottata  la  tnamma 
£  concedere  un^  ottone  Utile  a  colui  al  ifuale  il  donante  avesse  ordinato  di  donare.    < 

Cw  impariamo  dal  seguente  Rescritto  di  Diocleziano  e  Massimiano:  Ognìqaalirol-» 
la  la  Donaaioiìe  è  Citta  lOtto  la  coodiaioiie  che  dopo  an  certo  tempo  il  donatario  re^ 
ititoirii  ad  oi^altro  la  coaa  dotiatai  io  tal  caso^  aecondo  l^  autoritià  déll^  antico  giag^ . 
ce  nnlla  faaUimlato  co  atra  oolui  al  qbale  tn  conferito  il  compendio  della  liberalità^ 
ali*  aatore  della  liberalità»  o  a'  tnoi  eredi  competerà  1*  axione  Personale  per  farsi  re- 
nittiire  la  cosa,  nel  caso  in  cui  la  condixione  non  ^òsse  adempiuta*  Ma,  siccome  iit 
appreaso»  per  favorevole  interpretazione  del  gins,  i  Princìpi  ammisero  la  màssima  che 
a  colai  il  qdale  non  ^ece  stipulazione  campeta  1*  aslone  Utile  secondo  là  volontà  del 
donante  5  cosi  a  te  si  accorderà  V  aaione  che  competerebbe  a  tiia  sorella  se  fosse  anco'» 
ra  nel  nomerò  dei  virenti» 

Quest*  axione  Utile  non  i  cnltceiMt  a  colui  at  quàté  il  doMnté  órdine  dì  dare,  se 
aon  in  quanto  U  donante  non  ebbe  in  mira  il  proprio  interesse,  ma  quello  del  dona* 
Iorio,,  come  nel  caso  seguente  Hi  cui  eon  rescrivono  i  miedesimi  Impcpatoli  :  Qiacchè 
Cam'  eaponi>  tn  hai  donato  1  tooi  beni  a  tuo  figlio  emancipato  colla  condizione  eh*  egli 
paghi  i  taoi  creditori  $  se  qttesta  condiaiooO  in  stipnlata  o  Ai  incontanente  dedotta  in 
parte,  ai  tuoi  creditori  in  vero  compete  t  azione  contro  di  le»  non  già  contro*  di  lui» 
(^Uo  poi  al  qnale  donasti  i  predii  sotto  ojia  data  condizione,  potrà  ej^sere  costretto 
ad  adempierla  mediante  V  aziona  civile  loeertai  seeondò  la  legge  imposta  dalla  Dona* 
sione  medasiitia* 

ARtlCOLÒ    U. 

bella  forma  di  fare  le  Bonazionu 
%  1.  Del  mutuo  consenso» 

XL  Per  fare  la  Donazione  si  richiede  maisimamente  U  consenso  del  donante  e  del 
ionatariom 

K  di-vero^  ninno  dona  senza  saperlo  0  a  stìo  malgrado»  Laonde  sé  tu  non  avesti  in* 
tensione  di  donare  qael  fondo  che  secondo  il  conienato  dell*  istrnmcnto  sembra  aver 

(1)  Che  nasce  dall*ol>lilÌgasloii«  dì  dilsodera  il  doDattfee  cantra  i  creditori  ereditarli  i  la  c|Q«t«  ob« 
UiguioBe  k  iaerenta  alla  Doaaiiooé  di  oaa  eredità» 


/^ia  stuisfaeere  deòeL  Fel,si  hoc  minime  faeiat^  et  eredUores  cantra  patrem  peniant  ;  eogeft* 
dam  eam  per  actionem  Praeseripiis  uerbis ,  patrem  adperéas  eos  drfendere^  L  a8  Papin*  lib.  3 
*        la. 


X.  Quoties  Doiiatio  ita  cotìficiiur,  ut  post  tempes  id  qved  domatum  est^  aiii  restiotatur;  Pé 
leris  furia  anctorit  ate  rescriptum  est ,  si  is  in  quem  ìiòeraUtalis  compendium  CQtiferebatur^  sii 
pwUtms  non  sit  ;  piacili  fide  non  impiota  «  ei  qui  liòeraiiiatis  aaetor  JuU ,  pel  heredibus  ejus 
Comdieiitiae  aetionis  pereecutionem  competere,  Sed  cum  posiea  éfcitigaa  iuris  interpretatione  « 
I^'  PrUtcipeSt  ei  qui  stìpuiatus  non  sit  Utitem  actionem  jaxtm  donatoris  polahtatem  competere 
edmiserint  ;  actio  guae  sorori  tuae ,  si  in  reòms  humanis  ageret ,  campeteòat^  ti6i  aecMumoda* 
éimr.  L  S  Cod.  de  Dooat.  qne  aub  inod. 

<^m  ras  fiUo  tuo  emancipato ,  ea  conditione  ut  crediteriAn^  tuie  soùferet  «  te  donasse  propo» 
'OS  :  si  stipuiaiione ,  pel  incontinenti  haòito  poeto ,  huic  rei  prospexisti  ;  creditoriòus  quidem , 
aa«  conira  eum  ex  piaeito  pestro  ,  sed  adversus  te  competit  aetio  :  eum  autem  cui  cesta  lego 
praadia  donasti ,  Incerta  civili  àetione  ad  pUeitorem  oèseqttia  utgeri ,  secundum  iegem  DonU" 
tiomiòme  dictam  »  coupenii,  L  fta  God.  h.  tit. 

XL  Ifec  ignorans  ,  nec  inpìtas  quisquam  donai.  Unde ,  si  de  hoc  fendo  non  cogitasti  cujus 
vc»ai  Donaiionite  eonsensissc  continctur  instrumeutoi  ms^ores  per.Lttte  rei»  quam  scriptura  » 


4i  tliB.  iXta.  ^AllbEÒrARQM 

fa  (ialb  A  titolo  di Dobarìone,  la  verità* della .ooaa  aVisiiclo. Inaggtbr  (o^A.I^Iit  laterite 
tara,  intèndi  bone  cko  itoti  èat  perduta  qèò  che  non  avesti  V  ioienxione  di  donare^  e 
per  ctit  non  hai  speeial niente  tottoècrittà  ia  DoDasionei 

Fice  versa^  non  si  pnò  conferire  una  liberalità  a  cbi  non  la  Toole  (.i). 

E  nemmeno  a  chi  non  lo  mu  Quindi  Pwtlo:  Ta  pàoi  falidainente  donare  ad  on  as- 


ta (a),  ancorché  a  Ini  sia  stata  mandata  pel  saò  proprio  serfo;  qualora  per  altro  al 
di  Ini  serto  non  sia  stata  datA  coli*  intensione  ohe  sàbito  diventi  sua  (3). 

Per  consegatnta  un  semplice  registro  lioik  eostiinisce  che  qael  tale  sia  debitore; 
p;  e:  ie  vogliamo  donAte  qualche  cosà  ed  un  nomo  libero,  non  basta  di  aver  noi  scrìi* 
to  ne*  nostri  registri  di  essergli  debitori,  mentre  cpn  ciò  non  s*  intende  fatta  .una  Do- 
nazione (4)i 

KlI;.  Tuttavia  èi  puh  donare  ad  una  persona  senza  che  tó  sappiay  nei  tasi  m  cui  €«• 
sa  pah  acguisiare  sema  saperlo.  P,  e.  se  alcuno  volendo,  dóncarmi  gmcdcke  cosa^  la  dà 
a  colui  eh*  è  soggetto  alla  mia  podestà  ^  perciocché  mediante  queste  persone  io  acqtù' 
sto  sema  saperh;  coù  pure  se  viene  fatta  qualche  spesa  ne*  miei  berki  a  causa  di  Do- 
nazioneh 

Laonde  GiuUanot  Coiài  che  a  caosa  di  Donasione  coltiva  il  fondo  altrui^  non  potrà 
èare  alcuna  ri  tensione  per  queste  spese^  perchè  egli  }ia  latto  diventai  del  proprieU- 
rio  le  cose  da  lui  messe  dentro  quel  fondo. 

Nel  ikolo  de  Pollicitati  in  appresso  lo,  So. si  trovano  altri  tempii  di  Donaùoni  che 
pet  un  gius  shiLgùlare  sono  Valide  seHza  il  consenso  del  donatario, 

Xtìli  Benché  perfaPe  Onà  Donazione'  sia  necessario  il  eónseneo  del  donante  e  del 
donatario^  tuttavia  un  consenso  anche  tacito  da  parte  loro  e  sufficiente^  Nel  caso  se- 
guente si  presume  eziandio  che  il  liberto  aibia  avuto  intenzione  di  donare  al  suo  pa- 
trono f  s  egVi  ha  consentito  che  il  pdtròho  vétidu  ftk  éosd  che  gli  aveva  donata  prima* 

Quindi  Papiniano  fa  il  seguente  quesito:  Se  un  patrono  ordinò  di  (are  a  nn  suo  li' 
l>erto  la  tradizione  di  nn  predio  eh*  egli  stesso  aveva  comperato,  e  per  cut  avefa  psg*' 
to  due  tersi  del  prezzo  a  fine  che  il  liberto  ne  pagasse  il  rimanente  ^  essendo  in  ap- 
pi*csso  pagato  questo  prezzo  ed  avendo  il  liberto  acconsentito  che  il  venditore  venda 
il  tondo  al  patrono^  si  domanda  se  il  liÌ>erto  possa  ripetere  il  presso  dèi  terso  ?  U  gÌQ' 

i 

(i)  Bisogna  eccettaar  qoella  the  eoiitian  ana  liberazìooe,  l'oggetto  della  qaalé  vieae  acqnutató'  sen^ 
^à  il  cóntenso  del  debitore,  quando  alcàDÒ  paga  à  suo  nome  ud  ci*éditor^. 

(d)  Nel  primo  caso,  perctò  nèlU  supposizione  d'ignorare  ìk  donasione  à  sì  latta,  lliaate  9  ttnttfv 
conaeoso;  nel  eecoado  caso,  perche  non  gli  i  stata  fatta  la  tradizione  della  cosa. 

(3)  Nel  qnal  caso  la  cosa  diteotera  ìocontaDoate  sua  ;  giacché  possiamo  acquistare  mediaste  uà 
nostro  serto';  e  eoA  sarà  lo  Stesso  come  se  ne  fosse  stata  (atia  la  tradisioaeL 

(4)  Cioè  perchè  manca  il  consenso  del  donatario.  Ma  aocorehS  io  atessi  ciò  fatto  colla  Stia  saputa  e 
col  suo  consenso,  la  Donasione  secondo  il  Gius  delle  Pandette  non  sarebbe  valida  per  altra  ragione  ; 
perché,  come  redremo  in  appresso,  non  può  consoimarsi  se  non  che  mediante  la  tradisione  o  la  stipo* 
lasioaa. 


Ptres  ohUnente  ;  inteÙigis ,  de  quo  non  cogitasti ,  nec  spàcialiter  suhseripsisU  %  itihii  te  perdf 
€Usse.  I.  lo  God.  h.  tit«  Dioclet.  et  Maxim. 

Non  póiést  liòeraUlas  nolenti  aequiri  1.  17  §  a  Ulp.  lib.  7^  ad  Ed. 

Absenii  Atpe  mittas  qui /eroi  i  sìpe  quod  ipAO  huàeat  siti  haòere  eam  jubeas ,  danari  recie 
polest.  Sed  sì  nescit^  rem  quae  apad  se  eH^ihi  esse  donaiatn  yVel  missam  sibi  non  accepent  ; 
donatàe  rei  dominus  nonfit,  etiamsi  per  serpum  ejus  cui  donaòaUir  missa/uerii  :  itisi  ea  me»' 
te  servo  ejus -data  fuerit,  utsiatim  ejus  fiat.  L  10  Paul.  lib.  i5  ad  6ab. 

Nuda  ratio  nonfacU  alìquem  debitorem  :  ul  pula  quod  donare  libero  homini  veiumus ,  u^^t 
referamus  in  raiiones  nostras  deóere  nos,  tamen  nula  Boaaùo  inteltigitur.  l*  a6  Pompon.  Ub.  4 
ad  Q.  Mnciom. 

XiL  Qui  alienum  fundum  Donalionis  causa  excolity  nullam  retenUonem  propter  impenses 
faciet  ;  quia  domini  ree  aòeainjectas  continuo  tfficìt.  I.  i4  Jalian.  lib.  17  Digest. 

XIIL  Inde  Papinianus  guaerit  :  Si  patronus  praedium  quod  emerat ,  prò  quo  pretiì  hesstìn 
exselverat  \  jusserit  Uberto  suo  tradì  ut  ille  resìdaum  pretiì  redderet  t  deinde  reddito  pretto , 
pendenti  Jitndum  patrono  libertus  consenserit  f  irtqittis  pretium  an  Ubertus  possit  repetere  *  £< 


^  " 


TIT.  y.  D&  D(»MATIOIflBDS  i^ 

recon»i)lto  cMÌTitpondt:  Se  il  liberto  in  origine  ebbe  il  maDcUlOy  tioB  gli  in  fatta 
uua  «ionaiìoDe^  può  bensì  saediante  1'  aaiooe  contfaria,  ripetere  qnel  pretao  che  rima- 
ne dopo  fatta  la  deilQsioae  «Ielle  «eroetli  «he  percepì  nel  tempo  intermedio.  Se  poi 
conferi  al  liberto  la  Bosasione^  a*  intende  che  anche  il  liberto  abbia  in  appreato  do- 
nato al  patrono  (t).  ' . 

Si  richiede  pure  il  c^^iuaiMo^  wta  soleanenie  nel  iemp^  in  cui  si  contrae  la  Doitoslo- 
n«,  non  già  nitl. tempo  im  cui  ii  verifica  ìa  coadizìone  ioUo  la  fuale  la  Donazione  è 
contratta. 

Quindi^  ae  Tisio  mi  diede  tina  aomma  di  danaro  sema  ?ernna  ttipnlaiione^  sotto 
cunJìziooe  per  altro  che  direntasse  mia  soltanto  quando  Sejo  Ibsse  fatto  Console^  sin 
che  Ti  aio  fosse  diye n tato  far ioso^  sia  che  fosse  mortOy  quando  Scjo  atra  ottenuto  il 
Cunsolnlo^  la  cosa  difeuterà  mia. 

S  a.  DeUa  maneipationej  della  tradizione^  delle  formalità  richieste  per  la  validità 

dell»  Domazionis  e  specialmente  delT  Insinnaiione. 

XlY.  Gire  il  consenso  chelàraghne  naita^le  esige^  sì  richiedono  per  Gius  civile 
tdtre  formalità  per  la  validità  delle  Donazioni* 

E  di  vero,  la  legge  Cincia  (di  cui  abbiamo  veduto  T  enoca  e  T  autore  sopra  libé  5^ 
dt,  de  PostoL  n.  ao^  richiede  che  intervenga  la  solenne  Mancipazione,  se  la  cosa  do* 
nata  e  una  cosa  chiamata  Mastcupi  (a);  od  almeno  la  tradizione  se  la  p}sa  donata 
era  una  cosa  diamtUa  Nbc  icaifCipr;  perciocché  vediamo  da  Plinio  (Epist*  Itb.  X^ 
£p.  3)  che  la  traSzìone  non  bastava  per  la  Donazione  dellv  cose  situate  nel  ierrito* 
rio  (cT  Italia^  o  che  fossero  nel  numero  di  gueUe  chiamate  Mavcvi  ^  ed  aUora  era  né'* 
eessaria  la  solennità  della  Mancipazione*  , 

Per  altro  non  è  necessario  che  la  Mancipazione  o  la  ira£z^ne  siafxtta  dal  do» 
mante  stesso  alla  persona  stessa  del  donatario^   ' 

Pereiotchè  anche  mediante  interposta  persona  la  Donastone  ai  pnò  conioipare* 

^e  per  altro  s*  interpose  la  persona  del  donante,  la  Donazione  non  si  perfeziona 
prima  ehe  la  persona  interposta  faccia  la\nancìpazione  o  la  tradizione  della  cosa  ah 
h  slesso  donatario,  essendo  ancora  in  vita  il  donante  che  perseveri  nella  medesima 
volontà  di  donare.  Ma  se  alcuno  ?  olendo  fare  a  me  una  Donasione,  diede  a4  un  altro 
Qoa  somma  di  danaro  a  fine  che  nrn  la  dia,  ed  il'donante  sia  morto  prima  che  mi 
venea  data^  egli  è  certo  che  quella  somma  di  danaro  non  di?enta  mia.' 

aV.  Se  il  donatario. interpose  la  persona,  la  wuuicipazione  o  la  tradizione  fatta  air 
ìa  permma  interposa  si  considera  fatta  al  donatario  stesso.  P*  e,  io  cosi  risposi  :  le  co* 
le  che  una  madre  diede  al  marito  della  figlia  a  nome  della  figlia  stessa,  oltre  la  dote, 
essendo  state  consegnale  alla  figlia  (3),  si  considerano  come  consegnate  dalla  madre 
al  marito. 


(i)  Vale  a  dire.  Mrchi  il  liberto  ha  ricevuto  la  oom  dal  sae  patrono  a  titolo  dì  0oaaaSoite,  e  per 
qanta  ragiono  egli  è  cooeiderato  oTerla  donata  al  suo  patrono,  aeconieotondo  che  il  reoditora  la  rea* 
da  allo  steseo  patrono. 

(2)  Vedi  L  4  God.  Teod.  de  Donai,  in  appresto  n.  19  colle  note. 

(3)  Alla  iigCa  che  al  considera  a? ar  coniegnalo  al  marito  par  la  fiosìoae  etiiefliata  àrepi  numm* 


eit.  Si  WHUiéefmm  svseepii  initie  ìiòertest  non  dcnatum  atcepit;  Contrarto  judìeìo  posse^m  pre» 
iiam  repetere ,  qnod ,  deductis  mereeÉHus  fuas  medio  tempore  percepita  superest,  Quod  si  Do» 
naùoétem  patronms  In  Ubertam  contuHi ,  vederi  et  postea  iióertum  patrono  donasse.  L  la  }  8  fi. 
Mandati^  trip  tib.  3i  ad  Sdiet. 

Si  pecaniam  mihi  Tiihts  dederii  ahsqae  atta  stìpnìaitone  ,  ea  tamen  eoftditione  ut  tane  'de* 
mmm  mea  fteret  guum  Sefus  Consal  facHiS  essel;  sive  furente  et  she  mortuo  Sejus  Consuiatum 
edeputs  faeritt  memfieL  I.  a  $  6  lolìan.  Kb.  €0  Dìg. 

XIÌ^.  Riiam  per  interpositam  personam  Donatio  eonsummari  potest.  I.  4  Fstd.  lib.  17  ad  SaL. 

8ed  si  ifuit  éonatmrhs  mihi,  ptemmiam  dederit  alicuì  ut  adjne  perferret ,  et  ante  mortaas  erit 
VUam  ad  me  perjerat  :  non-fieri  pecuniam  domina  mei  consmt.  I.  3  $  5  TuUan.  lib.  So  Digest 

XF.  Species  extra  dotem  a  matre  fitiae  nomine,  viro  traditas ,  fiììae  quae  pracsensfuit  donai» 
teSt  etelàea  vére  tradita  ciden  respondi.  L  3i  $  1  Papié.  Uh.  la  Respoas. 

Voi.  V.  -  3a 


«So  LIB;  XXXIX.  PANDECTARUtf 

Mediante  qaeHa  tradizione  la  Donùtione  si  perfeziona.  Laonde  subito  si  soggiagne: 
La  madre  ditgusUU  (i)  noa  può  pia  ripelcre  né  findicare  qaelle  cose  ebe  il  marito 
dtìiti  figlia  ha.  ricc?ato  (bori  della  aote  Psm  na? lan  agu  usi  dblla  «poeA  ;  perche  que- 
sta espressione  ncTn  sig^lica  on  modo  di  Donazione  (s);'\iè  la  proprietà  è  disgiunta 
dilli*  uso;  ma  quelle  cose  sono  soltanto  un  peculio  distinto  e  separato  dalla  dote.  Il 
giudice  per  a'itro  esaminerà  se  la  madre  afesse  giniti  moiifi  (3)  di  disgustarsi  della 
2glia  e  di  rtvocare  le  cose  date,  e  do?rà  pronunziare  sentenza  conforme 'ali*  equità,  ed 
al  rispetto  dof  u(o  alla  qualità  della  madre* 

Per  la  medesima  ragione:  Se  un  padre  a  nome  di  suo  figlio  emancipato  diede  ad 
interesse  una  somma  di  danaro  coli  intenzione  di  fargliene  una  Donazione  ;  ed  il  fi- 
glio stipulò  il  prestito^  non  si  può  dubitare  cbe  la  Donazione  sia  stata  fatta  di  pieno 

diritto  (4)« 

Mfli  sarebbe  lo  stesso  ancorché  il  figlio  non  avesse  stipulala.  P.  e.  ÀTÌa  sotto  il  nome 
di  Labeone  suo  nipote  diede  danaro  a  mutuo  (5).  Bissa  ne  ha  sempre  ricetnto  gì* inte- 
ressi ;  ed  a  lei  furono  dati  i  titoli  dei  crediti  che  si  tro?  a?ano  nelferedità  di  Labeone. 
Si  domanda  se  si  consideri  perfetta  la  Donazione?  Si  risponde  che  il  debitore  essen- 
dosi  obbligato  verso  Labeone,  la  Donazione  è  perfetta  (6).  » 

E  Siccome  era  invalsa  al  massima  che  una  ìhnitzione  sìpoua  perfezionare  mediana 
te  interposta  persona  f  o  mediante  Infinta  ti*adizione  a  breve  mano  ,*  così  si  comxncib  ad 
ammettere  aurea  che  potesse  perfezionarsi  anche  mediante  la  tradizione  simbolica ^ 
come  sarebbe  mediante  la  tradìbione  dei  titoli. 

Qaindi  Severo  ed  Antonino  :  Tu  intendi  che  gì*  instrumenti  delle  eompere  dei  servi 
essendo  stati  dati  e  consegnati^  la  Donazione  di  que*  servi  è  consumata,  e  per  conse- 
guenza tu  puoi  esercitare  Tazione  Reale  centra  il  donante. 

XVL  Osservazione.  Mediante  la  mancipazione  e,  la  tradizione  della  còsa  si  perfe- 
ziona la  Donazione^  ancorché  la  cosa  fosse  obbligata  a  pegno,  salvo  perb  il  diritto  di 
pegno.. Perciocché  con  dice  Scevolaì  Lucio  Tizio  donò  un  fondo  a  Mevia,  e  pochi 
giorni  dopo,  pjrima  della  tradisione,  obbligò  a  pegno  quel  medesimo  fondo  verso  Se- 

(i)  La  madre  disgustata,  com*i  cosa  solita  nel  sne  sesso  volubtle,  negava  dì  aver  donate  quelle  cosa 
alla  nglia,  o  diceva  di  aTerglicle  date  soltanto  a  comniodato,  cioi,  di  arerle  consegnate  cmde  se  ne  ser* 
visse,  sotto  pretesto  che  il  marito  le  aveva  ricevute  com  estranee  alla  dote. 

(a)  Vale  a  dire,  siccome  per  qaest*  espressioni  la  Donazione  non  h  ristretta  soltanto  all'nso  delle  co« 
se,  e  significano  che  le  cose  stessb  furono  date  per  l'uso  delb  moglie^c<mle  peculio  e  noo'  come  dote; 
posi  chiamasi  qui  pconlio  della  moglie  ciò  ch'essa  possedè  oltre  la  dote. 

(3)  CioA,  se  esisC»  qualche  grave  e  giusto  motivo  di  offesa,  per  coi  la  madre  possa  per  causa  d'  io« 
gratitudine  revocare  la  Donazione* 

(4)  Mediante  la  tradizione  fatta  col  consenso  del  figlio  a  colui  ohe  ha  ricevuto  la  somma  data  a 
mutuo  dal  figlio;  perche  questa  tradizione  si  considera  fetta  al  figlio  medesimo. 

(6)  E  così  acquistò  a  lui  1*  azione  derivante  dal  mutuo  ;  come  abbiamo  veduto  sopra  Kb.  la  tit.  <20 
Bei.  cretì.  n.  la.      ' 

(6)  Vale  a  dire,  mediante  la  tradizione  del  danaro  fatta  all'aceettante,  a  nome  di  Labeone.  E  di  ve- 
ro, fjabeone  avendola  ratificata,  è  comf  s*  essa  fosse  st^  fatta  a  lui  stesso,  ed  egli  avesse  poi  data  a 
mutuo  la  somma. 


Ifee  matrem  offensmn  repetUhnem  habere  ;  pel  eas  reete  Ptadieore ,  ^aod  pìr  copisset  extra 
dotem  VsiBvs  poellàb  siti  traditas  :  cum  ea  significatione  non  modus  Donationis  declaretar , 
nec  ab  usa  proprìeias  ^epareiur,  sed  peentìnm  a  dote  pueiiae  dìstingueretur.  Judicem  tamen  ae- 
^timaturum^  si  malerjure  contrafiliam  off  ansa  eas  revocare  peliti  etverecuadiae  maternae  eoa- 
gruam,  òonique  viri  arbitrio  competentem  forre  Senteutiam,  d.  $  i. 

Si  pater,  emancipati /UH  nomine^  Donationis  animo  pecuniamfeneravit  ;  eam^uefilias  stipa" 
lalL's  est  :  et  ipso  Jure  per/ectam  Donationem  ambigi  non  potesL  I.  34  Paul-  lib.  6  Sentent. 

Ai'ia  sub  nomine  Labeonis  nepotis  sui  mutuam  pecuniam  dedita  et  usuras  sempcrcepit,  et  iw 
strunieni,.  Hebitorum  a  Labeone  recepit,  guae  in  herediìate  ejus  inpenta  sunt.  Qaaero  an  Dona^ 
fio  perftct'ì  s:;se  videatnr?  Respondit,  Cam  debitor  Laòeoui  oóiigatus  est,  per/ectam  Douaiionem 
esse,  I.  35  r  -  Scaevola  lib.  3i  Digest. 

EmptioriL'm  maaciptorum  ìnsirumentis  donati»  et  traditist  et  ipsorum  mancipiorum  Donatio* 
nem  et  tr/ulttronem/actaminteiligis  ;  et  ideo  potes  adpersus  donatorem  la  rem  actionem  exer* 
ce^e.  I.  1  Cod.  h.  tit. 

XFL  Zmcìus  Titiusfuttdum  Maepiae  donavit,  et  ante  traditionem  eumjemjundum  postdies 


TIT.  V.  DE  DONATIONIBOS  sSi 

jd;  e  treaita  giorni  dopo  nt  potè  Me?i«   in  pitOQ  poiiesso.  Si  donUindii  te  la  Dooazio- 
iie  sia  o  DO  cootamata?  Si  riiponde  chr,  secondp  le  cose  cspoite,  la  Donazione  è  pcr- 


feUa^  ma  cba  1*  obbliga aione  di  pesno  rimane  ferma  a  hvwe  del  eredi tore. 


XVIL  Fift  qui  abbiamo  parlato  delU  cose  corporali* 
Bispetto  alla  DoinMzioné  di  crediti,  la  cessione  delle  azioni  tiene  luogo  di  iradizionek 
Quindi  Diocleziano  o  Mammiano  :  Le  dciegasioni  dei  crediti  fatte  ad  on  emancipa- 
to prodocono  una  Donaaione  perfetta. 

E  non  si  richiede  il  consenso  del  deìnlóre.  Laonde  Gordiano:  Se  tuo  padre  trasmise 
a  te  figlio  emancipato,  ed  a  titolo  di  Donazione,  1*  azione  Pcrsecatoria  di  un  credito, 
r  erede  del  tao  debitore  non  potrà  pretentlere  che  il  consenso  di  qael  debitore  fosse 
necessario  ^  giacché  basta  cbe  le  azioni  prr  tal  titolo  sieno  a  te  demandate. 

Questa  cessione  delle  azioni  che^  si  faceva  per  causa  di  Donazione,  era  tale  che,  se 
il  donatario  fosse  morto  prima  di  perseguitare  il  debitore,  o  di  aver  ottenuto  il  Rescrit' 
io  imperiale  a  questo  oggetto,  non  le  trasmetteva  al  suo  erede,  a  favore  del  quale  la 
cessione  aveva  minor  effetto  di  quella  che  si  faceva  per  causa  di  una  compera.  Msl 
Giustiniano  abrogò  questo  gius,  e  volle  che  la  cessione  trasmettesse  le  azioni* 

XVIII.  Benché  la  legge  Cincia  richiedesse  la  Mancipazione  o  la  trtuUzione  nelle 
Donazioni^  tuttavia  veaiouno  essere  stata  adottata  la  massima  che  anche  per  la  Dona- 
zione fosse  utile  la  stipulazione  dalla  quale  nasceva  cantra  il  donante  V  azione  onde 
fosse  tenuto  a  fare  la  mancipazione  o  la  tradizione  della  cosa,  o  dell^  scmma  stipula- 
ta i  in  guisa  però  che  non  poteva  essere  condannato  se  non  per  quanto  fosse  in  sue 
potére  ai  fare  ;  come  si  vedrà  in  appresso  lib,  4*  <i<*  dt  Re  jndic. 

La  Donazione  h'ViUida  tanto  se  il  donante  stesso  quanto  se  un  altro  per  di  lui  ordi- 
ne prometta.  Su  di  che  coA  dice  Giuliano:  Se  an  padre,  fokndo  donare  nna'tomma 
di  danaro  a  Tizio,  ordinò  a  suo  figlio  di  prometterla  al  medesimo  Tizio;  si  potrà  di- 
re che  importa  di  sapere  se  il  figlio  era  o  no  debitore  (i)  terso  il  padre;  perciocché^ 
se  il  figlio  doyeta  a  sao  padre  la  somma  promessa  per  lui,  la  Donazione  è  considera- 
ta valida,  come  se  il  padre  a?ease  ordinato  a  qualunque  altro  debitore  di  promettere 
la  somma.  , 

E  quando,  volendo  donare  una  somma  di  danaro  a  Tizio,  io  avessi  ordinato  a  te  di 
promettere  a  Tizio  quella  stessa  somma  che  tu  toIctì  donarmi;  qaesta  Donazione  è 
valida  fra  tutte  le  persone  (a). 

Sarà  altrimenti  in  diritto  se  per  tuo  ordine  promisi  una  somma   di  cui  io  credcf^i 
di  esserti  debitore,  a  colui  al  quale  tu  volevi  donarla.  E  di  vero,  io  potrò  difendermi 
coir  eccezione  di  Dolo  malo;  ed  inoltre  potrò  costringere,  medinole  Tazi^ne  persona- 
le D* incerto,  lo  stipulante  onde  mi  rilasci  quittansa  della  sonqma  stipulaUi. 
Fedi  altresì  il  tit  de  Norat.  et  delegai,  in  appresso  lib.  ^6. 

4 

(i*)  Natoralmentt. 

(3)  Vale  a  dira,  tu  mi  dooi  prooMttaado  a  Tìuo  per  aio  ordine  ;  ed  io  dono  a  Tìiìo  delegando  te  a 
Tizio. 


paaeo9  Scio  pignori  obUgmnt  ;  et  intra  dies  trigintA  Maeoiem  Inpaemem  pessessionem  efusdei^ 
fondi  induxìL  Quoere  an  Donetio  perfecta  sii  2  ^espandit,  Secuadnm  ea  quae  proponerentnr  % 
perfeetam  :  verum  ereditorem  firmam  pignoris  còìigaiionem  haòere^  snp.  d.  1.  35  $  1. 

JCFtl.  Bdegatìones  outèm  nomìaam  in  emaneipiUum  coUetoe .  perjeetàm  Donetionem  oeUé- 
nnm  efficiunLÌ,  11  §  i  God.  h.  tìt. 

Si  nomittis  perseeutionem  in  te  emaneipainm  pater  tmts  titnèo  Donmionis  transhdit  ;  frustra 
praetendUt  ^lù  debitori  imo  heres  exstifit,  eonsensum  Juisse  debiioris  necessarinm;  cum  snlis 
jfkerii  aetìónes  eo  nsiuine  (ibi  manddtas  fuisse,  ìf  a  God.  h.  r. 

XFllL  Si  vero  pater  donatums  Titta  peenniam,  iasserit  ftlinm  suum  eam  pramitiere  ;  poierii 
dici  interesse^  debitarfiUas  patri  suofaerit  necne.  Nam  Si  tmntnmdem  filine  patri  debmt  quan* 
tmm  promisit;  valere  Denatio  inteUigitar,  pèrinde  ne  sà  qmemUbet  aiinm  debitorem  pater  jnssisset 
pecmniam  promitiere,  1.  a  )  t  Jul.  lib.  60  Digest. 

Cum  vero  ego  Tìtio  pècaaìam  donaturaSt  te  qui  mihi  tantamdem  donare  veUbas  jnssero  Titio 
promittere  ;  inter  omnes  personas  Donatie  perfecta  est.  d.  L  a  $  a. 

jdiittd  Juris  erit  si  pecuniam  quam  me  tibi  debere  exisiimabam ,  p^s»  tuo  speponderim  et 
cui  donare  polebas.  Exceptione  enim  doli  mali  tueri  me  poterò;  et  praeterea  Incerti  Condietione 
slSpnletorem  compeUamt  ut  mihi  aceeptamfaciat  stipulationem.  d.  I.  a  J  3. 


s5a  LIB.  XXXIX.  PANDÈCTARUM 

XIX.  FìM  qui  aitiamo  faAaU>  della  mtuwipazwHe,  deUa  iradm<m9  e  dtUa  (Hìfukh 
Zìone» 

Ma  la  nuda  eonventione  di  donure  era  astolutaminie  mmtUe.  Quindi  Scefola  nel 
caso  seguente  risponde  non  essere  palida  la  Donazione:  Un  ule  a  colai  cIm  a? «va  ma- 
nramcBio  mandò  nna  lettera  concepita  in  qnesli  tcrtnini:  u  Ttiio  a  Siioo  tao  liberto 
9>  lÀlate.  Ti  (accio  sapere  con  qneata  lettera  scritta  di  mia  mano  che,  aveadoti^  m«nu- 
))  messo,  ti  ho  concesso  tutto  il  peculio,  e  tutto  ciò  cbe  hai  tanto  in  crediti)  qaanto  in 
»  cote  mobili,  ed  in  danaro.  99  Egli  col  tuo  testamento  inttitni  erede  il  liberto  per  due 
tersi,  e  S^mpron^o  per  V  altro  terzo;  ma  non  legò  a  Stico  il  peculio,  e  nott  ordinò  cbe 
a  lui  si  cedettero  le  azioni.  Sì  domanda  te  a  Stico  competa  azione  intieramente  per  K 
crediti  eh'  egli  aveva  nel  peculio,  o  se  quest'  azione  sia  concessa  ai  dne  ereiiì  in  ragio- 
ne delle  loro  porzioni  ereditarie?  Si  risponde  che,  secondo  le  cote  esposte,  ad  ambi* 
due  gli  eredi  compete  V  azione  in  ragione  delle  porzióni  ereditarie. 

SimilfAente  fa  decito  che  un  marito  potesse  ritenere,  dopo  morta  )a  moglie  in  co- 
atAnza  di  matrimonio,  un  predio  dotale  di  cui  egli  aveva  ritenuto  il  poatesto  in  fona 
di  una  lettera  in  cui  dichiarava  che  quel  predio  non  faceva  part^  della  Dote{i)  j  per- 
chè quella  moglie  non  arefa  Taiione  aatcente  dal  patto. 

Da  questa  regola  V  imp.  Pio  aveva  eccettuato  le  Donazioni  fra  geniiorì  e  figli,  h 
quali  volle  essere -valide  per  la  nuda  volontà. 

E  questa  legge  del  divo  Pio  fa  confermala  da  Costantino  U  quale  così  statuì-!  Se- 
condo |a  Costicoaione  dell*  imperatore  Pio  sapientittimo  Principe  Noi  fogliamo  cbe  h 
Donazioni  fra  genitori  e  figli  siano  contidcrate  valide,  in  qatlunque  luogo  (a)  e  di 
qualunque  cosa  la  liberalità  aia  ttata  &tta;  ancorché  non  nano  ttate  aecompagnate  né 
tialla  maacipaziobe,  uè  dalla  tradizione  9  ed  altro  non  appaga  che  la  nuda  vtSoétà  di 
donare,  purché  quetta  sia  chiara,  certa,  ed  indichi  un  attento  tale  da  non  poter  et- 
^rre  rivocato  in  duU>io  ;  e  quantunque  la  Donazione  tia  fatta  ad  akre  persone  eccet- 
tuate (5)  dalla  legge  Cincia;  tta  che  il  termine  della  tolennità  della  mancipazione  fot* 
«e  decorso^  o  che  ti  provi  estere  ttata  fatta  la  tradizione  della  cosa. 

(1)  Questa  parole  coatanevano  il  patto  di  donare  alla  moglie. 

(a)  La  legge  Giacìa  aveva  fatte  queste  distinzioni  a  fine  che  si  esìgesse  la  Mancipazione  nelle  Do- 
nasioni  dei  beni  Italici,  e  delle  altre  cose  chiamate  Mancipi.  Queste  distinzioni  di  luoghi  e  di  cote 
ce^sùDO  rispetto  alTe  Donazioni  fra  genitori  e  figli,  nelle  quali  la  mancipazione  e  la  tradizione  non  «odo 
necBSsarit. 

(3)  La  Iqgge  Giacia  atn  aveva  eooettaato  >etoiiO|  nemmeno  i  figli,  rispetto  aHa  tradhiooeod  al- 
la mancipaaiqne  che  si  asig^ano  nelle  Donasioni,  come  si  vede  da  Plinio  (^  BpisL  X,  3  )  :  Ma  in  nn 
altro  capo  in  cui  quella  legge  prescriveva  una  misura  «Ila  Doansìoni,  eccettuava  non  solamente  i  figli, 
ma  eziandio  i  cognati.  Tratteremo  ben  presto  di  questo  capo.  Costantino  qui  dichiara  ch'ej^U  eccettua 
dalla  inaocipazione  e  dalla  tradizione  solamente  le  Donazioni  fatte  fra  genitori  e  figli,  e  non  già  quelle 
fatte  fra  le  altre  persone  eccettuate  da  un  altro  capo  della  Legge.  Così  pensa  BnunarOf  con  pia  rogio" 
«et  par  aùo  avviso»  che  Giaoopo  Goiofredo  sopra  questa  legge. 


XrX.  Ad  eum  qnem  manumiseratt  Epistolam  misti  in  haec  verba  :  u  Tiims  SticHo  Uòsriù  suo 
9)  saiotem.  Ckm  te  mamaniserim  /  pecmììmn  Ifm^igue  tmam  omne^  ^uie^uid  habes  tam  in  noniitti' 
Ti  bus  ^uam  in  rebus  mooemtibus^  »we  in  unmerat»^  me  libi  concedere  hoc  Epistola  manu  meo  . 
n  scripta  notum  tiài  facto,  nSumdem  Uberium  testamento  ex  besse  seHpsii  heredem  ^-Sempre- 
nmm  ex  trientef  nec'pecidium  Stkho  iegopit^  irne  Metionas^  praestarì  jassii.  Quaesitum  est  utrum 
in  assem  Siieho  actio  deaw,  eorumdem  nominum  guae  in  peculio  habuit^  an  utristfue  heredibus 
prò  portionibus  hèreditariis  ?  Respondit^  Seeundnm  ea  «fuàe  proponerentnr ,  utrisgue  heredibus 
prò  kereditnriie  portionibus  competerci  36  Scaervola  ìSh.  3i  Digest. 

Dotale  praedium  cojus  vir  possessiomm  retipuit  post  Htieras  ad  nxorem  e/ntssaSt  quibas  Os- 
Tts  noN  vane  prae^stm  deciaravitt  in  matrimonio  defitncta  mulierey  pirum  retiaere  placuit:  ^uia 
muiter  nctionem  ew  poeto  ^on  hobuit,  I.  16  (F.  de  Pnndé  dotai.  Papitf.  Kb.  S  ResponS. 

Joxta  dwi  Ph  Consuldssimi  Prineipie  mstiiuia,  valere  Donationes  placet  inter  ìiberos  et  pò* 
rentes  ;  in  quocumque  solo  et  cajusfibei  rei  liberoiitas  probabitar  exstitisse,  licei  nez/ae  MdUCf 
sfjTi  o  dicatur  àeque  TkÀùirto  sabsecuta  ;  sed  nudo  tantum  vohtntas  daruerit ,  goae  non  dw 
bium  consilium  ieneat  nec  incertum^  sedfudicium  animi  tale  pnferatt  ut  nulla  qaaestìo  vtdan* 
iatispaseit  irrtperè  :  Et  ÌBollatn  inter  càeteras^exceptos  Cinciae  legi  personas  nbtinere  propria m 
firmitatem^  9iv9  mMcipntionis  deewMfiierit  sébsmnkaSt  pel  certe  ree  tradita  doceatur.  I.  4  ^» 
t.  in  Cod.  Theod. 


"P«l^pi"""»W 


.    .  J5? 


Tir.  V;  DTE  DOWAnONfBCS  '      ^  ,53 

AduniiueéM»-mle Bomatumìfraijigii  edi^nilcriini9nd9rntleè  tih  che  diee  Pao* 
io  pahagamamdù  i  fedetnmimessì  fdle  Donaicioni  dei  fiiiecommesm;  die*  egli,  la  ?olonia 
di  doDtire,t«pri9tsa€dii  qfiaiiaii4|«e nasiera  di  parola,  ba«ta coma  sella  DowAkiows  (i) 
per  rendere  vai ida  Iia4lnmiiiiai»e.  •' 

JIX.  li  £iius  Mie  Panaeme  tngeva  eeiaìndìo  pt^  le  Ihnmtionifru  vwiy  che  le  cbse  c/o- 
MUeJhseem  nommakanente  e  pwtkolarmenié  deàgtmie^  e  noli  fu  massa.  Questo  prinr* 
cfpìa  wewèbrafa  eseere  deriwato  da  ói6  chef  seconda  U^s  primitivo^  la  tradizione  reale 
et^  n9ces9aria nmile  ihnazieni^  la  quale  non' puh  m^er  hiofo  tispéilo  alV uniferealkà 
dei  beni  ^ 

QmmU  DiocUzimmo  4  M^uàmktno  così  re9criseero  a  Settimw  Sabiniano  :  Oj^ccbè» 
COBI*  eaponi)  lo  hai  erasnestd  a  titoèo  di  DMiasìoae  un  terzo  dei  Ui4>i  beni  a  queHo 
de*  tuoi  fi|;li  die  aref  i  soiió  la  taa  podestà;  ab  alli*a  terso  a  ifaello  eira  ave? ì  emanci- 
pata ;  riserrandati  V'aHro  4erzot  egli  è  oerM^  ne)  gii»  che  ta  kai  fatto  «ina  destinasio- 
De  di  paterna  ▼olooià,  anziché  una  Donazione  perpetua  a  colui  eh'  è  rimasto  sotto  la 
itM  podestà 9  e  noa  dai  trasmesso  al rcmanespalo  la  terza  parte  che  coleri  dargli  (a), 
se  ta  Ja  desti  a  lui  in  (^aerale  4  perchè  «ou  si  può  dottare  in  geoerale  una  porzione 
di  beni  ^3),  mentre  si deiiboao  esprimere  tulle  4e  cose  che  si  togliom»  tvasmeltei^  me- 
diante una  DoaazioWB,  uùa  Maacipazioae,  od  ana  ceasiene  giudiziale. 

Gli  stesti  ImpercLiùri  resemvuno  che  voa  vendita  iatta  |*er  sundlare  «na  Donazione 
di  tolti  i  beni  non  è  ralida^  ma  ohe  una  Donazione  fatta  oomiualaiineote  delle  singo- 
le cose  ha  il  suo  effetto*  . 

XXL  Costanime  restituì  la  nece>ssUà'  delia  traditione  coi'perale  da  cui  si  aveva  re* 
ceduto  mediante  le  finzioni  delle  tradizioni  òhiumaie  BasTi  m.ATtv  0  simboliefì/e  ;  ed  in^ 
tradusse  aUneformaUlà;  come  p»  e*  che  le  Donazioni  sifacejsero  mediante  scrittura^ 
e  fossero  attestale  da  usi  cerio  mtmero  dì  testimoniiy  ed  insinuale  negli  Alti  pubblici. 

Perciocché  co»  egli  statuì:  «Una  Danaziuiie  o  diretta  od  a  cattsa  di  morte ,  sia  che 
feseeosioae  ne  «resti  sospesa  òsl^  »riaco«idisÌN>ae di  ^are  o di  noti  fare»  sia  che  abbia 
no  terriiiuc  in  cui  debba  cominciare  ad  avere  il  suo  effetto  {4)»  s'm  fìnaimente  ch'essa 
&ocia  parte  <ii  aitri  contriitli  io  «|ua«ito  il  iaius  lo  permette  ^ó)^  deVe  necessariamen- 
te  contenere  ie  aaiotti,  la'cHidisio4M  ed  i  palli  ohe-sooo  permessi  dille  Iteggi^Oiò  pre-» 

(1)  Qui  per  persone  congiunte  s'intendono  soltanto  i  geuitori  ed  i  figli,  coma  ai  scorge  dalla  lagga 
fvceeileote. 

(a)  Y^tiSàsi  la  ragiame  io  qusst^  mod^iana  kg^S  ella  o«l  jQodice  Giastioiauvò  viettc  ripoTlaKa  atutilar 
*  tamcote  (  /.  il  di  questo  tit.).  a.  24* 

(3)  Questa  legge,  che  poscia  Giustiniano  'abrogò,  eome  si  vedrà  in  appresso,  la  <|uale^ proibiva  di  do* 
Bare  una  parte  dei  prbprn  beni  in  generale,  doVea,  a  mio  avvisò,  derivare  da  altra  sorgente  che  dal  ca- 
po della  legge  Cincia,  e  n^  era,  come  alcuni  pensano,  soltanto  una  conseguenza  del  Capo,  in  cui  essa 
esiga  la  tnutiziooe;  perciocchi  qui  si  tratta  di  una  Donazione  fatta  da  un  padre  .al  figlio,  per  cui  non 
era  aecassaria  ia  tradixioae  par iaiegga  di  Antonino,  «oom  4Ù à  vadoto  |mI  »  praoadaata,  a  comesi  ve- 
de dalla  /L  6.  (  Cod»  Theod.  )  di  Costantino ,  in  appresso  n.  6. 

(4)  Cio4  latta  dopo  un'epoca  o  fino  ad  un*epoca  certa. 

(5)  Teodoro  iotende  delle  Donazioni  che  ai  fanno  sotto  la  forma  di  altri  contratti,  p.  e.  del  coni  rat* 
lo  (fi  vem&a. 


■*■#— ^— i^»— *— — i»^— ^«^w»— — — »— ^1^—    I      ■  »  mmmmmmiltm 


Sugirit  inier  eooftmctas  pereenos^  qoikmoeum^e  verbis^  ut  ht  DotfArtONB ,  vohntae  <expressa* 
Paul.  Seul.  Kb.  4  Ù.  S  |  l6.  ' 

XX»  €Utm  de  òonss  tms  parSem  f  aidem  tertiam  pwnes  4e  netisnusse^^  pmnem  mere  iertimm  in 
nm  f  acai  4u  in  petòsimto  Ìmèìeòem%  ot  *4eftmm  sa  emooc^palam  Doma/ìoiif^  littdó  ttmtaiisse  % 
f  non  eet-Imrìe àscerii ,  m emm  ìpiidem  fai  lÀ  euerìs  fitmskmeioùe  remuHei,  desti' 
teem  magie  fmteimoe  veimamtis /octmm  e^tam  /mrpunmm  Otmmtèofmm  pervenisse  ;  nec  in 
fcìpatmm  tiemelatum ,  «f  'gemeralker  eidem  pMrtem  tertiam  éenormm  donusti  r  'gaia  gene' 
ndìéor  èoìsonam  periio  dommri  non  poiesi  emm  eing$4aK  res  nommeri  éeèoant,  fuaeOonatlo' 
me  «  Mm»4àpmlien^t  ^  in  Jem  cessarne  tmnsfetmntot.  1. 1  Cod.  Hsrmogaa.  b.  tir. 

fTac  s—datàa  Itoiaimaàr  gsaiiu omnium  ^>fcawaas4«atoi  ^  sad  eingutasum  ndminneim  Denmtie 
facta  capit  ejfecUun,  I.  it-Cod.  Hermogen.  h.  tit. 

XXi»  thmeUèe^  stpadireeta  ai/,  sàfe  mortèe^tuueainjftitMu  ,  mve  condaioniibns  fnciendi  <tc 
iuta  fae€ndi  suspensn ,  sive  ex  mliquo  notato  tempo/m  pemùseé ,  af'aa  4tnimo  dmn^ium  tÈCcipien» 
fnmtim  eenSentUO'  (ftumtttm  Jue  sinif)  ^oogmnnimita  ;  snù  hac  fieri  deàet  aèesrvation^  ,  at  gmus 
i^gee  imdtdgèmtmeliosMts^t  eondìlieaes\  paetioaesfue  ceniineat.  His^ue  peniOiS  cogHÌiist  vei 
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messo  e  conotciaCo^  le  Dooasiooi  faranno  rìcc? aie,  se  fbrono  aoconsenAe  dalle  par- 
ti; o  rtgeuaie>  te  non  lo  fiirono;  dì  maniera  cbe,  se  li  difensori  de*  minori  aon  baans 
adempialo  alle  formalità  prescritte  qui  sopra,  saranno  responsabili  de]  pericolo  della 
cosa.  Neirereaione  poi  degli  Atti  di  Donazione  bisogna  notare  il  nome  del  donante,  il 
suo  diritto  salla  cosa,  e  descrivere  la  còsa  slessa  che  si  yaol  donare.  Qoesti  Aiti 
nan  debbono  essere  cretti  in  segreto,  né  da  persone  imperite,  né  privatamente^  ma 
bisogna  che  siano  scritti  sopra  tavole  o  qualunque  altra  materia  ebe  si  trovasse  »  ca- 
sp,  dallo  stesso  donante,  o  da  quello  cbe  per  avveninra  si  prescntaase  per  lui,  alla 
preseusa  e  con  cognixione  di  parecchie  persone.  La  tradizione  corporale  dee  tener  die- 
tro per  etitare  qualunque  violensa  oVia  di  fatto,  e  saranno  altresì  chiamati  i  vicini, 
onde  possano  attestare  in  appresso  che  la  cosa  fu  donata  (se  è  mobile);  e.  che  ildo- 
uaote  ne  ha  trasmessa  la  proprietà,  se  la  cosa  è  nn  immobile*  LeDonasioni  debbo- 
no fioalmente  essere  trascritte  negli  Atti  conservati  dal  giadica  o  dal  magistrato  etoi- 
pcteiiie. 

Così  pure  égli  dice  altrove:  Noi  abbiamo  già  da  gran  tempo  statuito -con  una  legge, 
clic  qualunque  Donazione  sia  fatta  e  testificata  negU  Alti;  il  che  importa  di  osserva- 
re massicamente  fra  le  persone  più  congiunte;  perchè  fra  queste  è  molto  pia  facile 
che  intervengano  frodi  Clandestine  e  domestiche,  e  che  siano  finte  o  soppresse  le  ooa- 
venzioQt  a  seconda  dell*  interesse.  A  fine  dunque  che  la  nostra  Legge  su  questo  pro- 
posito si  estenda  anche  ai  genitori  ed  ai  figli,  vogliamo  che  quanto  abbiamo  ordiBa- 
to,  venga  osservato  rispetto  ali*  raslnuazione  delle  loro  Danazioni,  salvo  per  altro  il 
privili^gio  accordato  dal  Gius  ai  figli  ed  ai  gi^nitori  di  essere  esenti  dalle  formalità  re- 
lative alla  Tradizione  ed  alla  Aiancipazione. 

Queste  due  Uggì  di  CosjLantino  sono  riferite  da  Giustiaiano  (1.  a5  e  !•  99  Cod.  di 
questo  titolo),  ma  mutilate  e  con  inl^rpolaiioni  per  accomodarle  al  mo  Gius;  pel 
quale  varie  cose  che  abbiamo  qui  descritte^  rimaéero  aholite^  od  andarono  in  disuso-^ 

XKII.  E  di  vero^  tutte  quelle  solennità  richieste  nelle  fio  nazioni  furono  in  appresso 
ab'jlite,  tranne  V  Insinuazione, 

Teodosio  e  Valentiniano  dispensarono  anche  dalV  obbligo  di  ridurle^  in  iscritto^  Coà 
quegP  Imperatori  rescrissero:  Benché  na*t  DouAaione  sia  stata  £itta  senza  Scritlttra, 
essa  sarà  confermata  se  vengono  somministrate  altre  prove  idonee. 

Ciò  fu  ratijicato  da  Zenone  il  quale  dispensò  anche  dalV  obbligo  di  adoprare  i  te- 
stimonii  ed  i  vicini, 

Onorio  e  Teodosio  avevano  già  per  lo  innanzi  dispensato  dedla  necessità  della  cor- 
poraie  tradizione.  Essi  costituirono  altreà  che  Òattasse  anche  quella  finta  tradizione 
che  si  presuma  daW avere  il  donante  ritenuto  V  usufrutto  della  cosa  donata.  Chiunque 
donaudo,  dando  in  dote  o  Tendendo  qualche  eosa^  ne  avesse  ritenuto  Tusufrutto,  bea- 


reclpiantttr ,  si  complacHae  eant;  vel  rejiciantur^  si  sant  mìlestae  :  ita  ut  miaorum  defces^^es 
si  psr  eos  D  malìonum  comditio  neglecla  est ,  rei  amissae  periealum  praestent .  Im  conscriàea- 
dis  autem  Danationiàas ,  noinsn.donatoris^  jas ,  oc  rem  nntarl  op^rtet:  negus  id  occitUe ,  Mi 
per  imperilos ,  adi  prùnUihi  ;  sed  ut  tabulae  ,  aat  quodcumjue  aliad  materiae  temptts  daàìtt 
pel  ab  ipso ,  vel  aà  eo  quem  sors  m^pisiraverit^seientiòus  pturìmis ,  perscrióatur  ;  et  corperalis 
tradttiù  subsequatur  ;  ad  excludendam  vin  ai^te  irrapthaem  «  affocata  oicinUate^  omnibusq^ 
orbitris  adhiòiUs  ;  qttorum  postea  proàabUur ,  Donatmm  rem  (si  est  mobUis)  ex  vàiuataie  tradì' 
ian  donaloris  ;  vel  si  immobtlis  9  abscsssu  donantis  novo  domino  piUrfactam:  Aztìs  eùaB 
ad/tectendis ,  qnae  apud  jadieem  vei  Mtffistratus  comficwenda  soHL  I.  t  h.  tik-io  God.  Theod* 

Data  jam  pridem  lego  staluimus ,  ut  d^aaiiones  interueuieate  Actaram  iestifieatiùiie  p^'^* 
ciantar.  Qu'td  vel  maxime  inter  neeessarias  eonjattctiesimasqite  personàs  eomfenit  custodia  .*  '■ 
qaidem  dandestinìs  ae  d^meeticis  fraadiòus, /aeile  quidvìs  prò  negùtii  opportaaitate  eeftfiefi 
poiest  t  vel  id  quod  vere  gestam  est ,  obolerL  Cam  igitar  ne  Uberos  qaidem  ac  parentes  hex  ef 
eira  ab  A^toram  eonfeetioae  scer/tat  ;  id  quod  necessario  super  D*nationibus  apud  Ada  eosy 
ciendis  jam  pridem  stataimus ,  uaiversos  teneaL  Salvo  tamta  jaris  privilegio  ^  quod  Uberìs  et 
parenti&u^suffragatar^  SGilieet  ne  TradiUonis  vel  Hiancipatioais  solemnitae  sit  neeessariO'l'  ^ 
h.  tit  in  God.  Theod. 

XXiL  X'si  sino  seripto  donatum  qaidfaerit;  adhibitis  atiis  idoaeis  doemmentist  hoc   f^ 
geriuir  comprobatar.  l.  ap  God.  h.  ut  ^  et  sì. 

.  Qiitqais  rem  aliqaam  donando ,  vel  in  datem  dando  vel  veaieudo ,  Mssumff^etam  ^es  rei»' 
nusrii  ,  etiamsi  sùpalaias  nonfuerit,  eam  eoniimuo  tradidìtse  eradatar;  noe  ^uid  amplila  ^ 
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«Ile  non  «resse  fatto  stipqUsìone,  sì  preiamerà  a?er  fatto  subito  la  Iradìziom'^^  fd  in 
^esti  casi  il  ritenere  V  usnfrntto,  sarà*  lo  stesso  che  fare  la  tradisione. 

Giuitìniano  andò  più  oltre^  e  coHìtuì  che  per  la-  nuda  convenzione,  sema  veruna 
tradizione  o  stipulazione,  la  donazione Josse  valida;  di  maniera  che  il  donante  infoi'- 
M  di  quella  convenzione  rimanga  obbligato  a  prestare  la  cosa  donata,  sia  che  questa 
firn  una  cosa  certa,  sia  che  fosse  f  universalità  delle  cose;  p,  e.  i  due  terzi  o  ia  metà 
dti  beni;  sia  una  data  somma  p.  e.  un  cerio  peso  di  oro  e  di  argento;  ed  in  questo  uhi-^ 
mocaso  costituì  che  quanto  fosse  stato  indicalo,  fosse  prestato,  sia  in  valore,  sia  in  p^so 
dai  vasi  contenenti  la  medesima  materia  presi  ne  fra  i  migliori  ne  fra  i  peggiori  che 
il  donante  avesse  avuto;  ed  egualmente  i  egli  avesse  donato  servi,  si  doves«ero  presta- 
re nel  numero  donato  presi  ne  fra  i  migliori  ne  fra  i  peggiori;  ovvero  si  dovessero  pa- 
care quindici  soUdi  per  ciascnedun  servo;  e  così  anche  se  avesse  donato  una  certa 
rendita  delle  sue  possessioni,  egli  potrebbe  dare  fondi  presi  fra  i  buoni,  ma  non  fra  i 
migliori  od  i  peggiori.  1.  35  CSod.  b.  t. 

ÌXlIl.  Il  gius  di  Giustiniano  non  esigeva  dunque  qltra  solennità  per  le  Donazioni 
che  la  loro  Insinuazione  negli  Atti  pubbliei^ 

Ma  r  Insinuazione  non  rimase  necessaria  in  tutte  le  Donazioni. 

E  1.°  Teodosio  eccettuò  quelle  nelle  quali  la  cosa  dogata  non  sorpassava  il  valore 
di  dug^nto  solidi.  1.  uh.  Cod.  Thcod.  de  Sponsilibns. 

Giustiniano  estese  questa  facoltà  di  donare  senza  Insinuazione  ai  trecento  solidi, 
ed  a  cinquecento  se  la  donazione  fosse  fatta  a  favore  delle  Cause  pie.  1.  34  Cod.  b.  t. 

in  appresso  egli  dispensò  dalV  Insinuazione  tutte  le  Donazioni  senza  distinzione 
non  eccedenti  cinquecento  solidi  1.  36  God.  b.  t. 

a.'  Fi  sono  altre  Donazioni  nelle  qvKoHi,-  qualunque  siasi  la  somma,  non  e  necessa- 
ria t  Insinuazione,  cioè  le  Donazioni  Imperiali,  e  vicendevolmente  quelle  che  fossero 
fatte  dai  privati  alt  Imperatore.  No?.  LIl,  cap.  a. 

Cùd  le  Donazioni  di  cose  mobili  o  semoventi  che  i  capi  degli  eserciti  facevano  ai 
mUiti,  tanto  dalla  loro  sostanza,  quanto  dalle  spoglie  del  nemico,  sia  nella  occupa- 
lione  bellica,  sia  in  qualunque  altro  luogo» 

Le  Donazioni  fatte  pel  riscatto  di  coloro  che  sonò  in  cattività* 

Quelle  che  si  fanno  a  coloro  le  case  dei  quali  rimasero  incendiate,  o  rimasero  di- 
strutte. I.  36  Cod.  b.  t. 

Le  Donazioni  di  cose  mobili  che  si  fanno  ad  un  ilf onorerò  da  colui  che  vi  entra. 
L  38  Cod.  de  £«piscop.  et  Cleric. 

Fmalmente  te  Donazioni  per  eausa  di  morte.  1.  fin.  Cod.  de  Donata mort.  eans. 

Le  altre  Donazioni  che  sorpassano  la  somma  stabilita  dalla  legge^  come  anche  quel- 
le che  si  fanno  fra  persone  congiunte^  hanno  bisogno  di  essere  insinuate» 

,Ed  anche  quelle  che  si  fanno  alle  Chiese,  agli  Ospedali,  ed  ai  poveri,  se  eccedo- 
no la  somma  slahilita  dalla  leggCy  hanno  bisogno  <t  insinuazione.  I.  19  Cod.  de  Sacr. 
Eccl. 

Con  pure  quelle  che  si  fanno  fra  sposi  e  spose.  1.  1  Cod.  Tbeod.  de  Sponsal. 
/  Costantino  aveva  eccettuata  quella  che  fosse  fatta  ad  una  sposa  la  quale  al  mo- 
mento del  suo  mattrimonio  era  minore  di  anni  venticinque. 

Ma  Giustiniano  colla  Novella  CXIX  stabiVt  che  dopo  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio, non  si  possa  a  causa  della  mancanza  i  Insinuazióne,  impugnare  la  Donazione 
che  il  marito  fece  alla  moglie.  Ma  non  così  di  quella  che  una  sposa  avesse  fatto  pri- 
ma del  matrimonio  al  futuro  marito,  p.  e.  patteggiando  che  il  marito  lucri  la  dote* 

XXIY.  Si  esamina  inoltre,  nel  caso  in  cui  alcuno  alla  medesima  persona  ed  in 
tempi  diversi  avesse  fatto  pia  Donazioni,  ciascheduna  delle  quali  non  eccedesse  la 
somma  stabilita  dalla  legge,  ma  prese  assieme  la  eccedessero  ;  se  tutte  senza  Insinua- 
tiosie  siano  valide'?  Giastiniano  statuì  affermativamente,  d.  I.  34  §  3.  Cod.  b.  t. 

Egli  volle  inoltre  che,  se  alcuno  avesse  donato  per  tutti  gli  anni  della  vita  del  do- 
itaiarìo  una  data  somma  annua,  la  quale  in  cìaschedun  anno  non  eccedesse  la  som- 
ma stahilita  dalla  legge,  la  jua  Donazione  non  abbia  bisogno  d^  Insinuazione  ;  ben^ 
^  le  pensioni  di  pia  anni  unite  formassero  una  somma  maggiore  di  quella  permessa 


fBVttter  fso  magis  videaiur  faeta  tradiiìe.  Sed  omnimodo  Idmss  sn  ttt  sts  cjusts,  vsvmfboctvm 
■Snjfnff,  ^OD  TRADEMM,  L  30  God.  h.  lit. 


aS6  un.  XXXìX,  PANU£CXARUiV 

dalla  legge:  perthh  a  celione  dell^wcewéfzza  d^lla  iHia  umamay  potrebbe  doni  che  Im 
somma  non  venisse  pugain  se  nfiU  che  per  ha  ajuao  soU»  Non  eoe  però  egli  9olèey  se 
da  una  parie  e  dall'  altra  (cioè  del  dante  e  dM  accettante)  fosse  fatta  menziona  di 

eredi,  «l*  !•  34  $  4* 

XXV.  Ciò  che  abitiamo  detto  finora^  c'we  che  le  Donazioni  eeeedenù  la  sommo  eia^ 
bilila  dalla  legge  hanno  bisogno  d*  Jnsinuazioney  si  dee  intendere^  eeeomdo  Cuaetinia- 
noj  non  già  che  non  siano  valide  quelle  che  sorpassano  queUa  sommsiy'  ma  che  veUgOr* 
no  soltanto  fino  alla  concorrenza  iU  quella  somma*  d.  L  54  Pr. 

E^i  veroy  ancorché  sia  donata  una  cosa  unica  il  valore  delia  quale  sorpassi  la  som* 
ma  stabilita  dalla  legge^  la  Donazione  sarà  valida  in  modo  che  in  proporzione  della 
somma  legitiima  il  donatario  poirà  ottenere  una  parte' in  quella  ctaa;  e  colui  al  qua* 
le  la  cosa  spellerà  in  mtiggior  partCy  sia  egli  il  donaniey  sia  il  donatario,  poirà  ritc 
nere  iuiia  la  cosa^  offrendo  air^aliro  il  vaiare  del  rimanente^  Se  pei  egh  non  vuol  fa* 
re  tale  offerta^  la  cosa  sarà  divisa  fra  di  loro,  o,  se  non  n  potesse  divideref  per/nettere 
si  dee  a  colui  al  quale  la  cosa  Of^partiefke  nella  somma  minore,  di  offrire  air  altro  il' 
rimanente  valore,  ^.  1.  34  $  >• 

ARTICOLO  IIL 

^  Chi  possa  donare  ed  a  chi 

$  1.  QuaìX  eause  impedìteeuio  che  alcuno  posta  denare» 

Pub  essere  d^ impedimento  alla  Donazione-4i  difetto  et  intelletio,  la  condizione  della 
persona^  od  il  delitto* 

XXVI.  I."  Per  difetto  cT  intelletto,  secondo  il  Recpooso  di  Modesiiaó  (p«  e.)  \\  Men- 
tecatto non  può  donare. 

XXVII.  a.°  La  condizione  della  persona  impedisce  che  possa  donare,  p.  e.  il  figlio  ' 
di  famiglia  s  qualora  non  intervenga  la  volontà  di  colui  alla  podestà  del  quale  egli  e 
soggetto. 

Perciocché,  se  ob  figlio  dì  faroiglia  Toleado  donare  nna  somma  di  danaro,  la  pro- 
mise per  (H*(iine  del  padrc^  la  Donasioue  è  valida,  come  se  afeasa  dato  fidc)tissore  (  ì  ). 

Di  folti:  Ciò  che  il  £glio  di  famìglia  donò  per  ordina  e  col  consenso  dei  padre,  sì 
considera  come  so  fesse  stato  donato  dallo  stesso  padre ^  e  la  'Donasione  è  validit  co- 
me se  ta  avessi  donato  a  mio  nome  •  col  mio  consenso  a  Tizio  ana  eota  mia. 

Per  altro  il  consènso  tiel  padre  non  si  considera  essere  intervenuto  per  là  sohz  ca- 
gione  che  il  figlio fia  la  libera  amministrazione  del  suo  peculio:  perciocché  il  figlio  di 
fn miglia  non  può  donare^  aurordiè  egli  abbia  la  libera  a m ministra sione  del  peculio. 
E  di  vero,  a  lai  non  è  concessa  questa  libera  amministrazione  a  fine  ch'egU  possa  dia* 
sipare  il  snc»- peculio. 

Cosa  poi  si  dirà  se  il  ficlio  dì  famiglia  fa  moaso  a  donare  da  usa  giusta  ragione  ? 
Non  si  potrà  forse  dire  che  la  Donasione  possa  sussistere?  L*  opinione  affermativa  è 
più  probabile. 


I  (i)  Perctotfchi  qaando  i!  padre  guarendsee  pel  figlio  cKe  promette  a  titolo  di  Bonasionsi  presta  evì- 

<>  deotomeate  il  suo  coosenso  aila  Donazione  medewaa. 


XXFL  Modesiinus  respondil ,  Mente  eaptam  donare  non  pòsse.  I.  a3  §  t  Modestia,  fib.  i 
Res|>ous. 

XXVih  Si .  quum  filUisfamilias  peewtiem  donare  celìet ,  patri  jussa  emm  probùsil  /  oaiet 

Donatio  perinde  ac  si  /ùiejussorem  dedisset.  1.  a  Jul.  Kb.  6o  Dig. 

^uod  filiusfamUias  patrh  jussu  aut  volantaie  donavit;  perinde  est  ac  sì  pater  ipse  donopcrit^ 
aut  si  mea  votuntate  rem  meam  tu  nomine  tuo  Tiiio  dohes,  !•  9  §  a  Pomp.  lib.  55  ad  Sab. 

Piliuxfamilias  donare  non  potest,  negué  si  liberem  peculii  tidminis trattone m  habeat.  Ifon 
en/m  atì  hoc  ei  conceditur  libera  peculii  adminìstratio ,  utperdat.  1  7  Ulp.  lib.  44  ^^  ^'^^' 

Quid  ergo  ?  si  jnxta  rat  (aite  meius  donet  ?  numgeid  possit  dicit  locnm  esse  Donatio  ni  ?  Qaod 
ma^is  probaf filar*  d.  L  7  §  i. 


•r 


TIT.  7.  pE  m^ATIONIBl»  a% 

Tetliamo  enandìo  te  la  Donasion*  di  oo  figlio  di  famìglia  sia  Talidai,  allorquando 
alcuno  »  loi  a?  et  te  data  U  libera  atominiatraaione  del  j^ccalio,  aggiogneodo  esprei- 
MDieote  la  facoltà  di  donare?  Io  non  dabìto  eh^^ti  possa  fare  afiGhe  nna  Donazione. 

QoaJoIie  tolta  cmesta  facp^tà  di  donare  si  desume  dalla  qualità  della  persona*  Sup- 
pongasi cbe  il  figUo  sia  Senatore,  od  abbia  qualche  altra  dignità.  Percbè  mai  oca  si 
ékk  che  il  p^di^  dandogli  la.Hbera.  amministrazione  del  peculio,  gli  abbia  oonoeasa 
aao^  la  facoltà  di  donare,  qipalora  aon  gliela  af'ess^  tolta  espressamei|te? 

XXVIII.  Per  la  medesima  rag;ione  cbe  il  figlio  di  famiglia  ncrn  può  donare  fira.  vivi, 
nod  può  donare  nemmeno  a  causa  di  morte  j  perciocché  quantunque  egli  possa  dona- 
re anche  a  quoaa  di  morte  c^^  pon^puso  del  padre,  nondimeno,  ore  manchi  questo 
cpnseiifo^  questa  Donaaipne  è  Tiel^ta. 

£^  nopp  per  altro  ricordarsi  che  QuA>Tini<iirB  sia  stato  vaaxstso  ad  alcuno  di  do- 

VAaX,  MGI^  VOV  PUÒ  DOlf^^tK  AVOMS    A. CAUSA  m  VfOaXBy  QUALOiyt  CIÒ  VQK  «LI    9lÀ  STATO  ' 

araci AUf  «VTB  PBamsso*.. 

XXIX. Tutto  ciò. ba  luogo  ^i  pagani;  ^la  coloro  che  hanno  un  peculio  castrei^ae  q  , 
qaasàfcaslreiise,  sono  alla  condi^iooo  die  posipuo.  donare  tanto  peri  causa  di  mn^irte, 
quanto  fra  vi?i;  gtaocjhè  hanno  la  facoltà!  di  tar  testamento. 

XXX.  5.*  //  deliito  può  esiere  altreÀ  cT  impedimento  che  si  possa  donare^ , 

Ifon  M  ìnidiMì^tammUi  percioechi  soltanto  le  Donazioni  (alta  dopo  di  arer  com- 
messo il  delitto  capitale,  non  sono,  ▼alide,  per  la  Costituzione  degl*  imperatori  Severo 
ed  Antonino,  se  sia  segnila  la  condanna.         . 

Ed  indistintamente  le  Donazioni  fatte  dopo  di  awer  coaimesso  il  delitto  di  Lna 
Maestà,  non  possono  essere  tenute  ferme;  giacché  la  pena  colpisce  anche  T  erede,  an- 
corché il  reo  fosse  mancalo  a*  vivi  primk  della  persecuzione  del  delitto. 

XXXI.  Melalivamente  a  coloro  che  abbiamo  qetté  non  poter  donetrcf  Ulpiano  osser^ . 
va  cAe  quando  uno  può  alienare,  può  eziandio  acconsentire  all'  alienazione.  Rigua||io 
però  a  colui  che  non  ha  fisooltà  di  donare,  nemofeno  se  avesse  acconsentito  a  «cauta 
di  Donasione,  si  può  tener  per  ferma  la.  sua  volontà.  % 

XXX IL  Ahòiawio  veduto  quedi  st^o  coloro  che  non  possono  donare» 

Per  aUrOf  la  sola  veochiaja  non  impedisce  che  si  possa  lare  una  Donazione. 

Coà  pure  «1  muto  ed  al  tordo  non  è  vietato  di  donare. 


Stai  pééeamas  et  ^mis  fUufiuUttas  Uòeram  peadii  administralioilem  eoneessetk^  at  ncatiea^ 
adfèoerei  eie  ei  eomeedere  mi  domare  ^up^se  possit  ;  ùa  locam  hoAeat  Domatio?  Et  mem  duhU 
J»«  demmre  emm  qmo^me  posse,  d.  L  7  }  e. 

A«BBBSfu«f  eiUam  em penoma poterìt hoc eolBgL  Pome  emmfiUmm  esse Skmmtoriae  oei  eo- 
me  eiserme  diguiteiis.'^emre  iveii  dieas  indori  pairem ,  misi  ei  speciaiiior  deammdi  /aemltetem' 
ademùi^hoe ^moifme eomeeeeiese ; dmm ùberem dot peemlii adeùmietraiiomemì  d.  L ^  §  3w 

20CFJÌL  Peri  èmtem  rmtìome  ^ma  domare  fiUmefemUiae  proh^otmr,etimm  miértis  cmmeofdomh^ 
re  prekiòelmr,  Qjesameie  emim  0»  petrh  pobuttate ,  mtortie  gmoqme  eamsa  domase  possit  ;  ettamtem 
pobmtes  «  imhàMiter  maee  qmo^ue  Domatio.  d.  I.  7  f  4* 

mmmttmisee  opoeteóit:  Si  aat  dowàme  qpoqpe  rernsaesoM  est^  msi  spoeUiMma  situar 
eJasA  Domjae  nmmn  wmmmueem  »  jrojv  posee  stoans  càvsj  stomeam.  d.  L  7  $  6. 
XXiX.  Beec  ommia  ìocmm  habeèumt  in  pelame.  Ceetermm  f  oi  haòemt  cmstremse  pecmiìmm  poÌ 
yeaetremee  (^  km  oa  coaditiomo  smmt  mi  domare ,  «I mortie  camsa,  «I  mom  mionià  eameatp^' 
eimi;  emm  teeèeetomU  factnmem  haèeamti  d.  |.  7  f  ^. 

XXX,  Posi  eomtrattmm  empitelo  erimèom,  Domatiemos/eetae  mom  Patemi  ex  Cometiimtiùaedipo-' 
mmSepefieiJÌmiomimr,si(^)eomdemmaiioeeemtaeii.Lt&Uaùe9mk.iib.$JmeiìL 

Uomatiemee  esse  mom  potsmnit posi crimien'perdmeiihma  eemtreetmm^  emm  herodem 


iemeattoisi  momdmm  postmlatms  oita  deeeseeriL  i.  St  1 4  P*P'  1*  **  l'^o'P-  ' 

roseti  alienare;  poterii  et  eomeemtirealiematmmL  Cai  amtem  damare 


) 


I  gaie  poseit  alièmarej  poterà  1  eomeemtireabemnimm ,  Cm  gaUm  damare  mom  eomeih 
éUmr  ;  proòemdmm  erti,  mee  si  Domatiomis  eaasa  eoasemserit%  ratam  ^as  potmmtatem  habemdam. 
L  t65  C  de  Reg.  lar.  Hip.  fili.  63  ad  Sdict. 

XXm.  Semectms  ad  Dottaiion^m/àeiemdam  sola  mom  eoi  imtpedimeaie.  L  16  God.  fc.  tìt.  Vio^ 


et  smrdae  domare  mom  prohibemtar.  L  33  {  a  Hermogen.  lib.  5  laris  Bpiion. 

O  Questa  parole  Pel  guesì<asiremse  forono  aggionte  da  Tribenìano. 

O  h»  ho  «dottalo  la  leziooc  di  Aloandro,  perché  mi  parve  migliora  della  Fiorantiaa  nalla  qnala  si 
kg|e  misi  condaatmaiiootce  pKohé  nelle  Volgata  si  legge  senza  U  uegativa  Doaaiiomes/oetae  palemU 

Voc  V.  33 


a  59  LIB:  XXXIX.  PA1IDE€TAR€!IÉ 

-  *  1  ,  • 

$  a.  «#  quali  persone  si  possa  donare, 

XXXllI.  E  adottato  il  princìpio  cbe  ti  poiia  dottare  «gli  eilnmeì^  ed  ancbe  a  per- 
sone che  non  si  coDokcooo. 

E  non  importa  di  sapere  in  qual  maniera  il  donatario  abbia  merìtiUo  2*  affetto  del 
donante.  Non  è  vietato  di  fare  una  Donazione  per  nn  affetto  9 beato,  uè  per  un  allet- 
to disonesto:  perciocché  pel  primo  si  dona  agli  amici  benemeriti  ed  ai  coagionti,  pel 
secondo  si  dona  alle  merclricì. 

XXXlV.'iVon  possiamo  donare  Me  persone  soggette  alla  nostra  podestà. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  dicono:  Giacché^  com*  esponi,  ta  hai  ritenato 
pretso  di  te  una  parte  de'  tuoi  beni,  ed  hai  trasmessa  1*  altra  parte  a  titolo  di  Dooa- 
aione  in  ckìxti  eh*  è  soggetto  alla  tua  podestà,  è  cosa  certa  nel  gius  che,  rispetto  a  qlket- 
lo  che  rrmàne  in  casa,  tu  hai  fatto  una  destinazione  da  padre  di  famtglui,  piattello 
che  una  perfetta  Donazione  (i).  •        ^     ' 

Ma  uil  padre  che  ave? a  donato  ser?i  a  lua  figUa  mentr*  èssa  era  soggètta  alh  di 
lui  podestà,  e  che  non  t^lse  a  lei  il  peculio  emancipaddola^  1^  considera  avert  confer- 
mato col  fatto  proprio  la  Donazione  fatta  prima.       - 

Quìtidi  i  heae^mi  imperatori  dicono:  Se  tu  donasti  qualche  coia  ai  figli  che  hai 
emancipato,  sia  prima,  sia  dopo  T emancipazione,  e  non  togliesti  ai  medesimi  la  ca- 
sa dqnata  ;  non  puoi  lusingarti  di  poterla  togliere  a  cagione  di  esseme  pentito.  Cer- 
tamente s*  essi  hanno  ritenuto  presso  di  loro  a  (uo  malgrado  dopo  la  emancipasione 
la  cosa  ehe  tu  donasti  ad  essi  auandn  erano  sotto  la  tua  podestà,  ne  sei  sempre  ri* 
masto  proprietario)  giacché  nulla  potè? ano  acquistare  quando  tu  donasti,  essendo  es- 
si soggetti  alla  tua  podestà  ;  e  non  possono  attualmente  ritenere  a  tuo  malgrado  ciò 
ch#non  poterono  per  T  innanzi  acquistare. 

7[XX?.  Un  marito  non  puh  nemmeno  donare  alla  Moglie;  e  divih  aihiamo  estesa' 
minte  parlato  sopra  tit.  de  Donationib.  inter  Tir.  et  uxor,  lib.  a4> 

Relatwamente  a  cih  che  in  fona  delle  Costituzioni  degU  ultimi  Imperatori^  si  puh 
donare  atta  concubina^  ed  ai  figli  naturali,  vedi  il  tit.  de  Legatit  it.  8a. 

(1)  La  ragSoiie  é  e?i<l«it«.  I  figG  soggetti  alla  pataraa  podestà  Dotta  postoao  mrvf  di  proprio;  tallo 
eiò  fha  •e^wiaiaao,  4  aaqoialato  al  padra.  Yadi  •qoì  iqiprasao-/.  «7  CenÌ»  ^  <|WMto  tit* 


XXXiU:  tm  m^mmeùs  «  eà  eaepe  ignotùs  •  OesutUeoem  eoUatam  valere  reeepiamest.  1 29 
God.  h.  ti».  Theod.  aC  Yalaat 

Jfectiattis  grmtia  nefue  honeetae  neque  inkeneetme^  Deamtionee  euni  proìùhitae:  homesies 
etmm  èene  meremtee  amicùs ,  pel  aeeeesariee  :  iitkù/tsetae  ergm  meretriees,  I.  6  Dlp.  lib.  Sa  sd 
8aim»ai. 

XXXIV.  Cum  de  henis  ims  partem  qeidem  peÈes  te  reimaisse  ;  pariem  vere  im  eam  f  a«at 
ili  potesute  hmkee,  Domatìomis  tUmlo  eemtulisse  cemmemeres  :  non  est  mcerli  Junst  ia  eam  fai 
in  sacris  fawuUae  tsum  remaneat ,  desimatiattem  megts  peèerkae  eobustatis  faetsun  %  fuamper» 
fieSem  Deiuuiemem  penfemsee.  1.  1 1  Gad.  h.  |ÌL 

Peter  fm  fSiae  quam  hebmU  im  peieetatet  maneipim  dùnaoit  •  et  peemUmm  emmuipatee,  eoe 
ademìif  es  pesi  facto  Donatìonem  pidebtUur  .perfpcisse»  1.  3t  $  9  Paptn.  Kb.  la  Basp. 

Sive  emamipaiis  filUe  ree  d&masti  •  eiP9  im  poiestate  eaueiikttis  ,  ei  sai  furie  effeetie  «  *ae  ta- 
fieniiòue  non  ademuetie  Slmmdiri  tiòi  mmdebes^  eeluiires  doJtatas  ex  poemimmtia  Ueesd  mferrs. 
Some  si  em  fmem  intsm  poeisie  poteetmte.demaeérme,  post  emamcipaiiomem  eomirm  tmam  ieeeenei 
polmmtmtem  rhonm^mee  ie  daaiimmm  temmmsii  :  ei  quidem  mec  tempore  quo  voiaeeii ,  prop^^r 
pimeuimmpm^etutie  siàifmieqmmmqmmereref  meepaUtie  iupiio,  de  reame  tuie petuermmt  (*)• 
L  17  God.  h.  lìt. 

C)  k^in^  qmaerere. 


ri«aHI 


TIT.  y.  PE  DONATIQNIBUS  a»9 

« 

ABTICOLO  iV. 

!         •  -     ■  •  • 

Com 0  fuanio Sposta doìtaret 

'  ■  •  •  • 

$    !•  Quati  cose  é  possano  donare. 

XXXTT.  Qualunque  cosa  si  puh  donare^  da  qualunque  fonte  essa  sìa  pervenuta  ei 
donante» 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  Tottra  »wb  traimise  a  titolo  Ji  Kbcralità  « 
colai  cotitra  il  qaale  toì  fate  V  istanza,  ìe  cose  che  a  lei  apparteneva  no,  io  qaalyioqae 
maniera  essa  le  abbia  acmistate^  il  dire  cbe  proTengooo  d'ai  padrt  o  dalF  avo  rostro 
non  giova  per  annallare  la  Donasione* 

Cosi  pure  a  oiano  è  vietato  il  trasmettere  in  altri  a  titolo  di  Donasione  la  propria 
porsione  (i)  nelle  oose  xhe  tdno  avcora  dinse. . 

XXXVII.  Una  Donazione  può  eonnstere  non  solamenie  nelle  cose  earparmU,  delie 
quali  si  tratta  dì  trarferire  la  proprietà  nel  donatario  ;  ma  eziandio  si  paò  donare  il 
diritto  di  abitare  gratuitamente  in  una  casa.  E  di  fatti  eoi»  cbe  abita  in  ana  casa 
senza  pagare  Te  mercedi,  si  considera  ricevere  le  mercedi  stesse.  La  Donazione  pud 
allresi  essere  valida  senza  donare  ooa  cosa  corporale,  come  p.  e.  se  a  titolo  di  Dona- 
sione patteggio  col  mìo  debitore  di  non  domandargli  il  pagamento  prima  di  un  dato 
tempo. 

nìspetto  alla  Donazione  di  abitazione^  hiso^na  osservare  cke^  se  e  fatta  per  un  tem* 
pò  bidet  erminatOj  essa  si  considera  fatta  per  tuUo  il  tempo  della  vita  del  dokante;  e 
quindi  gli  eredi  possono  mandar  via  il  donatario. 

Cosi  Scevolajnsegna'dfcendo:  Locio  Tizio  mandò  nna  lettera  in  qaesti  termini: 
u  L*ano  air  altro  salate:  Tu  godrai  fino  che  vorrai  l>*as^  gratuito  di  tatti  gli  apparta- 
ta menti  saperiori  della  casa  ;  e  ti  rendo  noto  con  questa  lettera  che  tale  è  la  mia  vo- 
91  tonta.  99  Si  domanda  se  i  di  lui  eredi  possano  impedire  al  donatario  Taso  di  qael- 
r  abita lione.  Si  risponde  cbe,  secondo  le  cose  esposte,  gli  eredi  del  donante  possono 
cangiare  la  volontà. 

È^  diversamente  la  cosa  rispetto  alle  Donazioni  rimuneratone;  cerne  insegna  Pa- 
piniano  nel  caso  seguente:  Aquilio  Regolo  il  giovane  cosi  'scrisse  al  Retore  Nicostra- 
to :  u  Giacché  to  vivesti  sempre  in  compagnia  di  mio  padre,  ed  bai  avnto  cnra  di 
99  rendermi  migliore  colla  toa  cloqoensa  e  diligpBsa,  a  titolo  di  Dooaaiotte  ti  permet- 
9)  to  r  abitazione  vV  oso  di  qneU*  appart^nantt»  deUa  casa.  99  Essendo  morto  Regolo, 
Nicostrato  soffri  cootrovcriìa  risp^to  a  qoetf  abitandone  $  ed  avendo  egU  consaltato 

»        '  '  . 

(i)  Vale  a  dire,  le  porxiooi  delle  sìngole  eose;  pereieeehi  allora  noe  si  avrebbe  potato  donare  um 
-*^  J-i  |i«BÌ*  eomo  abbiamo  veikito  sopra  a.  aok 


TCXXFt»  Si  sufia  vestra  prùprìas  rèe  qaaemmque  rettone  /aetas;.  tisule  iHeraliiatis  in  emm 
consta  qaem  prece* /undhis ,  contulit:  qmominms  haec  rata  mane^ui,  ^mottex  orìgine  patrie  pel 
msn  etstri  deecenduui ,  mihil  prodeet,  L  19  GmL  h.  tit  Dioclet  et  Maxiai. 

p0rtianem  proprimm  rebme  nondum  dimeie»  sterne  prokiòetar  siimle  Danmtieme  in  aBum  sranem 
ferro.  L  la  Cod.  k.  ót  ideoL 

XXXVIL  In  éiediòue  alienie  hahitttre  grsOie ,  Uonatie  videtar.  Md  enim  ipemm  capere  videtur 
.  igsà  baéétar,  qmòé  mereedem  prò  knéisatiame  nem  eehit  Peeeet  enim  ei  dire  cerperìe  DenetiO' 
ssem  •  Mlsm  Dematio:  pebsii  ei  DemàSìemie  eeeum ,  an»  deéitere  meo  paeàeeart  ne  ante  eertnm 
laai^M#  41^  eo  ^afaat.  L  a  BosBpoo.  lib.  SS  ad  Sah. 

isteime  Tiiiae  epietefamtalem  mieii:  n  lUe  UU  eebstem.  MeepUio  >iUo ,  qmeendm  poieerie  , 
9»  màasée  emperieetàus  distede  ommàme  -gratsùSe.  Idqme  ie  «r  sfekinisne  meà/aeere ,  hétc  epistola 
jì  notmm  titifaàù.  99  óuaero  an  heredee  ejus  hnàiiatmmem  prekiàere  peeeunt  ?  JBLespondit ,  se^ 
aa  qsms  prmpesseresumr^  heredee  ejme  peeee  wmtsire  polmutesem.  I.  Sa  Scaevola  Ub.  6 

• 
JqmiBne  Jhmdme  fneenie  ad Vicaetraimm  Meiarem  ita  eeripsit:  u  Q&onièm  et  cnm  petre 
99  mee  semperfiiied  »  et  me  ehgnentim  ei  diUgentia  tua  meùerem  tedésdieU  /  d»ne  etpermUto 
T.  iiùi  hiikiiere  in  iUe  eoenaeulo.t  eoqae  uii  99  V^uOcio  Repdo  •  coutropersiam  haèiiatieeie  pa- 
lieèéUmrlfieeeiratste,  Miesnndeeare  meeum  eentuiissei»  disù%  posse  drfendi^  non  metmm 


»6o  LlB:  XXXrX.  PANDEGTARUM 

con  me  sa  qiMtio  affare,  tlissi  potersi  sost4;Herc  cbe  qaelia  non  eoa  una  Donasione 
semplice  (i)^  ma  beoti  ana  rimaneracfonè  am^nÌMi'Speaie  di  merpede  per  1*  assisten- 
za prestala  in  qualità  di  maestro^  e  che  per  consegnenza  non  dofcfa  annnllarsi  ool- 
Y  andar  del  tempo  come  si  annoila  «na  Donazione  iettplioe.  Se  poi  Nicostrato  veniase 
espulso,  egli  potrà  ricorrere  al  gìndioe,  e  sarà  «mantenuto  nell  uso  ad  esempio  del- 
r  interdetta  relatiFO  ai  fruttoarìi  (a)  ^  come  arente  il  possfsio  dell*  apparta  mento, 
r  uso  del  quale  a  lui  fu  donato. 

XXXVllI.  Finalmente  n  puh  donare  ancora  la  eempUce  Speranza»  Laonde  Deeio: 
Fu  deciso  con  ragione  cbe  intervenendo  la  piena  volontà  del  donante,  si  può  trasfe- 
rire la  speransa  di  un*  azione  fattura  (3). 

'  XXXlX.'  Pel  gius  nwissÌTno  si  può  donare  anche  una  parie  dei  beni  (1-  35  $  4  Cod. 
b.  t.)  j  cìh  che  non  si  poteva  fare  pel  Gius  delle  Pandette^  come  aihiamo  veduto  di 
passaggio  sopra  Farticolo  preeedeiiie. 

%  a.  Del  Caso  speciale  della  legge  Cmcia  per  cui  non  si  poteva  iùnare 

.   oUre  una  €frta  sowana» 

XL.  Presso  i  Xomani  in  orìgine  erano  rarissime  le  Donazioni  Quindi  PoUhio^  par^ 
landò  delle  cose  che  ad  Emiiia  sua  madre  erano  siate  donate  da  P.  Scipione,  dice 
che  ciò  in  Bomafacea  stupore,  perche  non  vi  era  alcuno  in  quella  Città  che  donasse 
aie  altro  spontaneamente*  Ma  in  progresso  i  Somani  diventarono  tanto  splendidi  nel 
donare,  che  fu  necessario  d^impome  ad  essi  un  freno  mediante  le  leggi*  Maerobio  (Sa- 
luru.  r,  7)  riferisce  che  Puhòlicio  Tribuno  per  reprimere  V  avarizia  de*  ricchi  i  auali 
ne*  tempi  de*  Saturnali  esigevano  dai  Toro  clienti  doni  troppo  sontuosi,  fece  una  legge 
che  non  permetteva  di  esigere  se  non  che  csreali  per  ornare  le  are  di  Saturno.  Per  lo 
contrario  la  legge  Cincia  (4)  per  raffrenare  la  prodigalità  di  molti  pose  un  limite  a 
tutte  le  donazioni 

^  La  legge  Cincia  proibisce  di  donare  oltre  una  certa  misura  (5)  eccetto  cbe  ad  alun- 
ni parenti  (6);  ma  non  rescinde  la  donazione  se  si  avesse  donato  di  più. 

XLI.  Quando  si  tratta  della  misura  di  una  Donazione,  non  vi  si  comprendono  i 
parli  delle  serve  o  dc^li  animali,  i  fratti,  le  pensioni,  le  mercedi. 

Concorda  ciò  che  dwe  Pomponio:  I  frulli  che  si  percepiscono  dalle  cote  donate,  non 

(t)  Permoceliè  se  Ibsse  mia  semplìee  DobazioM,  Insognerebbe  dire  che  qaest^abkaiiooe  h  data  sol' 
tanto  linraote  la  vita  del  dooante,  toiae  abbiaUD  vcdato  dalla  laggt  tesU  eitaCa.  IMa  etsendoi^tmaiiera* 
toria  si  dee  interpretarla  nel  leaso  pia  estaso.  Cejacio  sopra  ^ueata  legge. 

(9)  Gio^,  rìoterdetto  Ukdk  vi. 

(3)  P.  e.  se  eolai  che  stipalo  sotto  condizione,  in  pendenza  dsUa  condizione  oade  a  titolo  dì  Dona- 
zione il  diritlD  ohe  pnò  avere  in  forza  di  qoella  stipnlozione» 

(4)  È  la  medetlma  legge  che  in  an  altro  capo  proibisce  di  down  per  ioMelffir  qualche  favore. 
Su  di  ch^Tedi  sopra  lib.  3  tit.  1Ì0  Postulai,  n.  so  colle  note. 

(6)  Akri  (  come  Ottomano  )  pensano  essere  i  tre  quarti  dei  beni;  altri  congetturano  diversamente; 
ma  né  gli  noi  né  gli  «Itrì  et  danno  ragioni  confenienti  delle  loro  coogettore. 

(6)  Forse  qaesta  eccezione  si  estendeva  sino  ai  consobrìni,  cono  nella  legge  Ginlia  Bepetmudanun 
l.  i  ^  i  l,  j  i  ij/kfid  ieg.  Jui.  BepeL  Sembra  altresì  che  a  questa  legge  non  fossero  soggette  la  Do* 
óaziooi  a  favore  della  patria;  così  si  argomenta  dalla  1.9  ff.de  Donationiè. 


Domationom  esse ,  perum  cfieimm  msigisiri  ^nadam  mercede  remunenUmm  (Begutmm)  :  èieeemo 
noa  puien  DoMtwnem  sequentis  Umporu  irritam  esse.  Quadri  ex^us  Wkoéirafme  Pettine 
adjudicem,  ad  exempium  Inlerdicii  guod/ructuarìopropomiur^  dtifettdemdme erit ;  euaeiieem 
possessorie  constìtutus,  ^»i  us9n^  eoeitaomli  accepit.  I.  97  Papin.  Hb..  ao  Quaast.  .    \ 

'  XXJLFJiL  Spem  futurae  acrome.,  piena  iaiercedente  donatoris  voUuUaie  paese  iràneiéetn 
non  immerito  placuit.hZX^d.hftU*  ...  .  * 

SS^  Lex  Cincia  intra  ceNum  modum  donare  prohibet  %  exeeptie  pmiòmedam  fiùgmatset  Sed  ei 
plas  donat^m  sii ,  non  rescindii.  Ulp.  Fragni,  tit.  1  in  £ditione  SchnltingiL 

XLI.  Quum  de  modoDonatioiéU  quaerituei  neque  partas  nomine  T  jfeoM  fm^um ,  noMo 
penstonum,  ne^ne  mercedum,  ulta Donatio  fatila  esse  PÌdaiur.L  ti  Gaìas  lib.  3  de  Leiratis^d  Bd. 
Fraerons  Usbani*  ^ 

Ex  reùus  donatisjmcius  perceplus,  in  ra^onem  Jhnatìo9Ìs  non  computata^  Sisero  non  firn- 
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«I  GéniMiitéiio^  nèììà  Bfmmukm^i  St^pòriD*!!  àùo^  000  il-  Ibfldo^  Mi  la  péreeiioae  de 
^  "'^i  froila  pere«ni  etiUw0o'iielU''OMM|àiUisioiie  dtN»  IX^untone» 


vale 

MtUl 

doummUd  acearda  Veceeziof^, 

Ed  alirtd  «1  fidejntMMre  ài  cdoi  clpe  a  titolo  4ijDoii««pone  pronite  una  toninia  di 
danaro  ohre  la  nntfura  permcfia  dalla  Legge,  si  dee  accordare  1*  eocezipne,  anche  « 
mal  grado  del  debitore,  a  ftaeche,  se  il  debitore  ditenta  insolrente,- il  fidejiiisore  non 
perda  la  aomitta  di  danavo. 

Ma  U  iMÉ<ort  del  donante  U  f  naie,  eaendo  staio  delegato  per  tal  •eaiua  daUo  siee- 
so  domante^  m fosse  obbligato  verso  il  donatario^  non  ha  tfuoHa  eccezione* 

Quindi^  se  io  ordinai  al  ni*  debitore '^  obbligarsi  Terso  4i  te  a  oansa  di  ona  Dona- 
la»-eccedente  la  irósara  pemtèfftsa  dalla  Legge,  si  domanda  s*egli  possa  o  00  respin- 
gerti melanti»  l^eooeaiooe  di  quella  Donitoiooe  ctoeessÌTa  ?  Per  ferità  il  mio  deb&re 
convento  da  te  non  può  respingerti  c^U*  ecceeione  ;  perehè  io  sono  considerato  coom 
se  ateaai  io  stesso  riceroto  la  somma  da  Ini  per  donarla  a  te,  e  tn  l*  avessi  a  lai  in^ 
prettaln. 

Ma  se  il  mio  debitore  non  ha  pagato,  io  ho  l'asioue  Rescissoria  per  ciò  cb*^li  tè  ha 
promesso  al  di  là  della  misora  promessa  dalla  Legge;  ed  egli  non  è  pie  obbligalo  rer- 
la  di  te  te  non  che  pel  rimanente.  Ha  se  tO' esigesti  la  somma  dal  mio  debitore,  io  ho 
contro  di  te  Tasione  Personale  per  ciò  eh*  eccede  la  misura- legale. 

XLIIL  Relativamente  alla  légge  Cincia  bisogna  osservare  eh*  eranvi  alcune  JDò- 
naùoni  le  quali  da  qitesta  legge  non  erano  limitate. 

Tal  era  queUa  per  cui  il  donante  rimetteva  gV  interessi  del  tempo  futuro^  E  di  verop 
Modesttno  rispose  che  un  creditore  poteva  per  patto  rìineltere  e  dinùnnire  gl'interessi 
dd  tempo  intnro;  e  che  qnetta  Donazione  non  è  limitata  dalla  legge' come  le  altre. 

La  lionmone  non  e  limitata  dalla  legge  Cincia  neppure  nel  caso  seguente: 
•   Noi  pernséttianso  dt  donare  indefinitamente  a  colui  che  strappò  <faalohedano  dallo 
roani  dei  masnadieri  o  dei  nemici^  se  per  altro  chiamar  si  pnò  una  Donasione,  e  non 
nna  ricompensa  di  f^rosa  fatica;  avvegnaché  la  saWesia  di  nn  notno  fafi  ira  valore 
inestimabile.  • 

Triboniano  eoa  riferisce  la  medoma  opinione  di  Paolo t  Se  alcuno  strappò  un  no- 
mo dalle  mani  dei  masnadieri  o  dei 'nemici,  ed  ha  per  tale  oggetto  ricevuto  qualche 
cosa  da  lui;  questa  Donasìoneè  irrevocabile,  e  non  si  può  chiamsrre  una  ricompensa 
di  valorosa  fatioa  ^  perchè'fa  deciso  che  non*  si  possa'  aascgnare  un  pressa  atta  sai  ves- 
sa di  un  uomo. 


^«■s,  sed/racims  pereeptionsm  tibi  dotiem;  firucius  percepii  venieat in  com/mtéOionem  Donatj/ih 
mìs.  L  9  $  1  Pompon,  fili.  33  ad  Ssb* 

XLtL  Fid^ttiseri  opto  ^ai  OvMaUonis  emssm peoBmemsapm'  mùdntttegis prémiski  exeepsh 
dmi  deòet  ;  etìéun  mviio  reo  :  ne^  si/orto  reus  solvendo  ne/t/aeHtt  pecumimm  fidejisssor  amiitat* 

l«  a4  ^ev*  l*l*-  14  e'  Cassio. 

Si  doéitarsm  meum  ubi  Dcnottoais  imi^odicae  eaastt  prsmittere  jassi;  an  sfammoveris  Dona» 
iiomis  immodieae  eseepdoaot  neens^  tracìabiutr?  Ei  meos  quidom  debitore  excepiione  te  ogentem^ 
repeibre  mompoiosi:  fmiaperindo  smm  qvmsi  esactsuna  dobUoro  meo  smmmam  tibi  donovcrim, 
et  om  Ulam  ei  crediderìe. 

Sed  ego,  si  quidem  pecaniae  a  debitore  mso,nondam  solutme  sìnt,  habeo  aduersns  debitorem 
memm  Mesétssorimn  in  id  ^ìùtd  sopra  hegiiS  modam  tièi  promhit;  ha  ut  in  reliqaam  tantammo» 
do  tièi  mancai  obligatas.  Sia  aaiem  pecanias  a  debitóre  meo  exegisii;  in  hoc  gaod  modam  Le* 
gis  ^xcedii,  habeo  coatra  te  Cèadietèonem,  I.  ai  $  1  GeUns  lib.  s8  Digest 

JOUii.  Modesiitms  respoaditi^rediSoremJaturi  temporis  usaras  etwemitiere  et  mimtere  patto 
posso  ;  mee  im  ea  Denationet  ex  somma  qaantitaiis  aliquid  vitti  inearrere.  1. 93  Modestin.  tib.  iS 
Respoof. 

£i  qai  altqaem  a  latranealis  vel  hortibas  èripait,  ia  infittitala  donare  non  prokibemar  (si  to' 
mem  IMatìa,  non  ateréos  eximii  laAoris  appellaada  est  h  fata  cénèémf^tìonem  salutis  eerto 
aèodo  aestimari  non  piaeaii.  Paal.  Seni.  lib.  6  tìt.  io  $  ^7.         ^ 

Si  qmis  aUfàem  m  tatrànfaHt  vel  hostUms  eripait,  et  oiiffi^  pro'eo  mb  ipso  acciai;  hkee  Do- 
aatio  irrevocabilis  est,  non  merees  eximS  l4béris  appellaada  èst  :  quod  contempiatioaibas  sala^ 
tit  corto  modo  aestimscri  non  placoit,l  54  ^  1  Pani  lib»  ò  SeMeot. 
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•«I  LIB.  JXXpL  PANDECTABIJltl 

:.  Qu^9(  eofo  JUUm  lij^  CìhomI  mmermpià  in  u»  MHttfjidi  Guu^umnoi  jm 
sembra  estere  slaMk  in  Hgòi'e  ai  tempi  <(i  CeeUuiiimo^  come  »  ipede  dalh  I*  4  C(m1. 

A  RTl  C  0  L  0    V. 

•  • 

De^r  Effètu  dette  Donazioni 

*  •  * 

XLIV.  Se  la  Donazione  fu  falla  medianle  tradizione^  il  mo  ej^etio  i  che  la  frofirM^ 
ià  deUa  cosa  donata^  che  dal  pri^priélarìof  0  far  teìantà  del  proprktarìo  è  eoMsegnatOf 
si  trasferisce  nel  donatario^ 

Per  aìtro^  d  donante  non  si  obbliga  a  presUar  T^isìepc» 

Quindi  i.'Labeode  dice  che,  t  «Icano  «  me  dooù  «da  com  «krai^  ed  «vendo  io  Uèt 
lo  iti  ea«e  molte  ipete,  ne  Tengo  evitlo,  a  me  non  compete  veron*  atioiie  contro  il  do> 
nente.  CerUmeote»  •*  egli  mi Jeoe  qnetu  Donatione  dolommente  (ì)»  potio  «vere con- 
tro di  Ini  1*  elione  Di  louo. 

Quindi  s.^  Nota  ti  può  donare  se  non  cbè  nna  cosa  che  posta  diventare  propria  di 
eo)ui  ài  4|Aale  si  dona  (s). 

Se  una  Donazione  fu  fatui  mediante  slipulaùone  ^  il  suo  effetto  è  che  H  donatario 
ha  verso  il  donante  razwne  derubante  daUa  stipulazione  onde  ottenere  la  easa  dona* 
ia.Pel  Gius  di  Giustiniano  in  forza  del  ^uale  una  Donazione  si  fa  modiante  il  patio 
^nudojjuesto  patio  produce  f  azione  Personale  Bx  imo». 

XLr.  Sopra  queste  azioni  n  osservi  che  V  equità  non  permette  che  colui  il  qoale 
promise  ana  somma  o  qualche  cosa  a  titolo  di  Uonaaionìe,  dehba  pagare  gì*  interessi 
pel  tempo  nel  quale  eeliCn  in  mora  di  adempierò  la  sua  promessa;  massimamente  per* 
che  questa  specie  di  Donaiione  non  è  compresa  fra  i  consratti  di  buona  fede  (S). 

XlVL  Si  osservi  eziandio  che  colui  il  quale  si  obbligò  mediante  Doèa^ione^  può, 
in  fona  del  Rescritto  delFimperatorc  Pio,  esiere  convenuto  fino  alk  concorreasa  del- 
H  sue  facoltà. 

Bisognerà  anche  dÌBdurre  ciò  eh*  è  dovuto  ai  suoi  creditori;  ma  ciò  di  cui  egU  esser 
poteste  debitore  in  forsa  di  un*  altra  Donasione  (4))  o<>d  si  dovrà  detrarre* 

Ciò  ha  luogo  non  solamente  quando  alcuno  è  convenuto  in  Giudizio  immediatamen- 
ia  in  forza  di  una  stipulaz'wne  da  cui  risulta  la  Donazione  i  ma  eziandio  quando  egR 
si  obbligò  di  psgare  qualche  cosa  della  Donasione  stipulata  e  di  cui  egli  si  costituì  ga* 
rante,  ^i  potrà  essere  convenuto  in  Giudisio  mediante  l*  aaione  Dbl  costituito  da- 

(1)  Vale  a  dira,  m  dooò  toieatementa  la  cosa  mitrai  con  iBtaoEiooe  é'  ìnganaarni,  ad  io  codi  sogaa» 
salo  soffar^  danno  dalla  Pooaaiona;  p.  a.  faci  spaca  ToluUuoaa  aalia  coaa  donata. 

(a)  Perciocehi  quando  la  cosa  aUrui  4  consegnata  a  liiolo  di  Donatione  ticcome  non  «i  tratferiace 
▼eran  diritto  nel  donatario,  ed  il  donante  non  contrae  Ternua  obbligaziooe  verso  di  Ini;  cosi  qaesia  Do- 
nvione  h  aatolotamenle  ìnotile  e  priva  éi  effittto. 

(3)  Perciocché  essa  si  fa  mediante  stij»nIasione  ch*^  di  strego  diritta^  e  gTintaratai  par  la. mora  non 
hanno  luogo  nella  aaionl  che  Daacono  dai  contralti  eirkti  §Mrisj- com€  aUóaato  vaduto  sopra  lib.  sa 
lit.  de  Vseris  n.  i3,  nJ^S.         * 

(4)  Vale  a  dire,  per  simile  causa  di  Donasione. 


XLIV.  takeo  aii.Si  quis  mihi  rem  oliéifam  donaveritt  inque  eam  eumplms  marnoe  /ecero^  et 
tic  ewffcaUtr;  nitllam  mihi  aclioaem  cantra  donatorem  eempeUre.  Piane  De  dJo  posse  me  ad^ 
versus  eum  habere  aetionem^  si  dolo  fecii,  1.  18  §  3  Vìp^  lib.  71  ad  Ed. 

Ùonarinon  pot€.*tt  nisi  quod  sfus  fii  cai  denotar,  1 9  $  3  Pompo»,  lib.  33  ad  Sob. 
.    XHF'-  Sum  qui  Donationis  cmn^m  pecuaiam  pei  quid  aliad  uromsit  $  de  mera  eotadoais  peca» 
Tiiae  usuras  non  deòere^  snmmae  a^quifalis  est  ;  maxime  cum  ia  òonae  fidei  coniractìóae,  Da» 
aaihmisspeeies  non  depautur,  |.  sa  Modestia  lib.  fi  ÌASkt* 

XLVL  Q«i  ea  Donatiene  ee  oòlìgavii ,  «jb  Saecripio  diui  PH  in  qaantam  fecero  potest  0Mt« 
penitur, 

Sed  e»'m  id  qaod  crediieàbas  deiaU/r,  crii  dairahendam.  Saet  vero  .de  quikis  ex  aadem 
eausa  qufS  obstrii.tas  est,  non  dehehit  detrabere,  Lia  Ulp.  lib.  3  DiapwtBt. 

Qui,  ia  guod  ex  causa  Donaiiottis  etipoiasi  spoponderfU^  solvi  eaasiiiait  ;  actione  Caantip* 


flT.  T  DE  MNÀnONlBaS  ii^ 

MIO,  «OH  tià'per  il  Uilto|  ma  iolUnto  fino  alla  conoorrcnsa  4«lle  tàe  facàilà;  af¥e- 
gnachè  fk  Jeeito  che  la  canni  e  T  origttie  del  eotckailo  danaiv  non  |«ò  |Mref alara^all» 
MTsa  del  igoMM*  ' 

E  cohii^che  fii  candaDuato  a  canta  dì  DoDaiionK  pnè  vlflnieotc  domaiidare,  nd-. 
raaione  DcHa  CaiH  giddioaù,  àk  cMerte  oottf  enoto  fino  aik^conoorMnxa- delle  ine  fa- 
oollà. 

Per  mitre  tàUé  cUMm  kuigtk  éffUmtfmi€''^u0ndo  io  chiamo  m  Giudnio  quelki^  Huw 
che  a  ne  donh.  DirenamenU  nel  cato  seguente  s  Se,  <|ttando  il  prìaM  volefa  donata  » 
te,  e tn  volevi  donanti  teeando, 'W^gim^^ obbligò  verto il  secondo  col  tnoodaeèn- 
to,  la  Donaiìone  è  oonanmaU:  ma  ticcome  il  primo  nnUa  ba •donato  al  eecondo,  d» 
cn^ ejfi  è  donveMÌb4b43lndiido,  egli  eirìPlMNKlanttalo  pev  il  teMoiy  e  non  fino  alU-oon- 
corrensa  iMI^>n|oltaÌtW'ttè  ti  otforva'iatQorQiiiè  il  ilonante  «oeiea  nromtito  alidi* 
Ini  creditore,  mediante  la  ddegaiione  di  qnello  cbe  doveva  ricevere  la  donaiione;  pcr^ 
ciocebè  anclie  in  tJd  enit  tt  -ortdkotò  ^ìlee'pel  projjwìo  affere» 

j  •         *       *         '  «•  »  * 

'  .         *     »  »  •  ^  .1 


<    << 


I     I 


'  Della  rtf^ocatì&ne-^lU  Bùnatìoni.'  '  .       .  ..i 

XLVH.  Anche  pel  Gius  dette  Pandette  le  Donazioni  erano  rìvocahìli  ptr  càusa  dTìit-  • 
gratitudine f  come  si  raccoglie  dàlia  1.  5 1  $  'i  infine  di  questo  tttolby  n.  i5.  ' 

GìMLstiniano  coA  riferisce  le  cause  dfìn'gràtitudrne  per  le  quali  una  donatimil^^'h  ri- 
focaia:  '-'  •'•.•'        •  -^  .  .«^ 

Noi  vogliamo  in  generale  cbe  latte  le  Donazioni  fftte  tepondo  le  leggi  rióiangano 
ferme  ed  incorrotte,  qualora  it  donatario  tion  ti  trovatte  Ingrato  verto  il  donante  nel- 
le algenti  maniere,  cioè  :  liasi  reto  colpevole  Terto  dì  Idi  di' atroci*  ingiurie;  abbia  por-' 
tate  topra  di  lui  le  tue  empie  mani;  abbia  praticate  intidie  tali  per  cui  la  tottansa 
del  donante  avette  tofferto  grave  danno  ;  sU>DÌa  potto  a  pi(picolo  la  di  Ini  ?ita  ;  ovvero 
non  abbia  voluto  minimamente  adempieM-  ad  alcuno  coliiFensioni  impotte  in  itcritto 
alla  Donasione,  ov?erjo  fatte  tenta  tcrittura  e  cbe  1*  accettante  della  Donaxione 
promtte. 

Ma  una  Donazione  non  i  rivocabile  per  tutte  queste  cause  te  non  in  quanto  con 
cogniaione  di  cauta  Aiano  ttata  proraie  in  ^indttio  con  ai  gaww  ti  con  vincenti  tti  mi. 

VA  ha  luogo  alired  rispetto  alle  Donazioni  fatte  in  favore  dei  figli.  Edi  9eroj  il  pa- 
dre o  r  avo  od  il  proavo  npn  può  rivocare  le  Donasioni  fatte  in  favore  del  figlio,  disìÌR 
figlia,  del  nipòtCji  della  nipule,  del  pronipote  o  della  pronipote  emancipati  ;  qualóra 
non  tiano  prodotte  prove  maoifctte  della,  loro  ingratitqdjne,  mancando  alla  pietà  fi- 
gliale in  qualunque  maniera  capretti^  dalla  Legge. 


f  i 


TJW  pBconuM^  noe  in  solidum  sed  iu  j^nquium  /acero  petest  eamfenitur,  Ca^eam  enim  et  arigh 
tsem  eonsìifùtae  peeuniae  ;  non  judicS  potestdtem  praevalèrà  placuit,  '         * 

Sed  ei  cendemmuieei»  eemsu  DoeaUùttUiin  acHone  Jomcmi  mmfrussm  4eùieraiijm  qmu^ 
issm  /mcere  paesi  eomfeniri.  L  36  Heraiogeoian.  lìb.  6  Jurìs  Epitomar. 

Si  emm  primus  tiéi  dwuure  Pellet^  et  tu  donandi  secuitdo  pahtataiem  haberes^  primae  secundo 
mluatate  Ina  stìptdantl  promlserìt  ;  perficiiùr  Vonattò,  Et' gaia  "aihit  prìmus  secundo  à  tfUò 


eonpeniSar^  doampìt;  et  qmidem  in  eoUdem,  nem  in  id  quod /acero  poteste  condemnatur,  Idque  cw 
siodUmr,  etef  delegante  ed  qui  dmmthnem  è  fot  acèeptuiOSt  cféditeri  ejus  demater  proeUserìfs  et 
hoc  enim  casa  cretfàar  smum  neffetium  gerii,  d.  I.  95  $  3. 

JED^IL  iSkneroHter  éanchnue  omnes  Donmtienes  Lego  eo0/eciaetJlrmaeiiOimtMfmemtmere; 
#(  no»  Donatienis  accepiar  imgratue  circa  donatorem  iaveniatur  :  ita  ut  injarias  atroce»  im  eum- 
ef  andai  f  eét  manus  ìmpìa»  ìe/erat  ;  }pd  Jadiutiàé-ùteierri  ex  itiìrhNIs  tuie  ingerat ,  fuaa  memie- 
PMM  eensum'emòs^tiaedonatoris  impanata  pel  pitaeperieuiam  aliqued  ei  intuieriif  eeiqaasdam 
èanventìùnee,  Èiee  in  seHptis  Donuóoifi  UffMUas,  ekm  eiue  sdHptie  huéàés,quas9ùmiti9»4s  ac» 
ceptar  epopondit^  minime  imptrre  peHaerìL  Vfin.  GftH.  dt  Reveetad^  dfttift. 

Si/kerint  in  jadieiam  dìhtehirs  argumenèis  cognitfonmiiter  appreòatée.  d.  I.  fta.  Cod. 

Donatìones  circa  fUlum  fUtampe ,  nepotem  neptemee ,  pei  pronepoietn  préueptampet  emmeci» 
patoe't  celebraUa ,  pater  pei  apue  Pei  preasme  repoeme  non  poierU  rniei  edeeièe  man^eeii^si' 
mie  caasis  qui&us  eam  personam  in  quam  collata  Donetio  est ,  centra  IpsàM  eenire  pàstatem  % 
ai  mx  causis  quae  legièue  continente f,  fiàsse  cenetabH  ingrwtàm.  I.  s  Ceà»  d.  lii.  Theodoa»  et 
Tale«li«« 


■  ■ 


Cùttantìn9  •  Cotttmf  H^biUntf  th»  quMo  dmìito  di  rifoCMM  U  Bàiyniomi  fep 
ùOUMA  dtmgH^iiimdmt  nan  d  ^ii^mdeiM  a  0Ìi  ^km  il  Jtwaftirw  ^if«W  óZiinal»  pruna 
«{«{/a  GontefMeionc;  e  c&e  la  rewoca  nen  compaia  air «rfdle  del  DotumUìù  ùontr^ik 
T'miede  dtl  ìkmèiarm.  h  fi  Goàn  4*  t.  >  .. 

•  XLYIII.  GU  MÈtui  Impeiwiori  mirodétatm  ^meormjufi!  oùm  ^n^usa  per.  «kì  4  puik  ri*i 
locare  una  Donazione:  St  on  py trono  non  «rendo  figli  ha  donalo  ai  laoi  liberti  loui 
ì  tnoi  beni,  o  qnalche  paru  della  eoa  facoUà»  e  puMàè  fBfUtA.iigUi  tallo  c)4.«bp  lui 
donato  ritornerà  Mi  potere  del  deoante. 

XLIX.  Aihiamo  sedato  quando  le  Jhnaxjmiifi^vm  ei$n»  twmtiiU*  ll4ehpmii'' 
wunià pei  non  e  eausa  iU  te^oea*  "u:  '    •/«      :•  i>.  ■>.,  .«u  • 

Laonde  Carino  e  NumeHanoflieono:  Yoim  ivadre  atfHiliiseriiJà.lMplU  di  «lìimaro . 
Ift  |wnettioae  ohe  A  voieoiaaGipitti  d»a^»  feria  eola  oaa^  àk  iMioifwatiMtAlU  J>o- 
BMiionei  .ip  jjt  •  .••»..  1  p  .  . 

^gg^"^^  ut  ^ueito  RMiknMOtCìaiOtcAe  «IMI  wtfflio  aon  |Rai  mM«re  jim:I^n»^ìoa# 
a  pretesto  delT  auenza  di  suo  marito  o  dei  suoi  /^li 

Qièiilidi  Diocletiaào  e  Massi$rianos  (i  origini  va  M  padrona  di  donare  o  non  dona- 
re ai  tnoi  figli  i  tuoi  predii  ed  i  terri  ;  non  pnoi  adnnqae  domandare  la  revoca  del- 
la Donaiione  ebe  hai  (atta  jit  iB^eiinii»a.pretc«lo  dcirafienia  di  too  marito  e  dei 
tooi  fieli  $  perebè  la  ? alidità  della  J)onaxione  non  dipcfnde  dalla  loro  preienia. 

Jf  ofio  .meno  il  donante  puh  pretendere  cib  che  ha  donate  infr^ude  di  alcuno,  LaoH' 
de  gli  stessi  Imperatori  rescrivono:  Giacché  confeeii  di  ttjrw  donato  per  frodare  qiial- 
chedmiOy  tn  comprendi  bene  cbf  qaetta  è  una  dichiaraxiooe  inonesta^  per  coniegoen- 
aa  te  la  Donaeione  è  «ontnmata^*  non  pooi  rivocarla  nemmeno  lotto  il  preletto  di  ee- 
i|crt«ne  pentito.  .     . 

Finalmente  te  to  iacetti  nna  Donazione  legalmente,  T  autorità  del  Nettilo  Retcrit- 
to  non  permette  di  retcindor^*  . 

TITOLO  VI. 

DELLE  DONAZIONI  ED  AGQIHSIZIONI À  CAUSA  DI  l|ORT£ 

■ 

{immantu  OAUta  poHAiioiriBat  bt  Ganovnirs) 


Dopo  il  trattato  generale  delle  Donationi  viene  il  trattato' pariicolaré  <fi  quelle 
Ihnaiioni  che  chiamansi  DoirAsioiri  a  Cavsa  bx  Moars^  alle  quali  conyentlNi  tMggiun- 

gere  anche  le  AcQuztJsxon  a  Causa  di  Moarv.* 

< 

SEZIONE     I. 

Delle  Donailoni  a  Canta  di  morte. 

Si  esamina  i."  La  loro  naiura  e  divisione»  t.*  Chi  possa  donare  a  Canta  di  morte» 
«  ehi  e  cosa;  equale  la  forma  di  tali  Donazioni  i  3.®  Se  esse  sonorifocahiliii.''  Si 


XtFWL  Si  mmfmm  U^rtis^  patrams  filies  non  hekene ,  èenm  .,emma  eel  paHem  idtquem 
faeultatumjmerii  Douetiome  iorgiims,  et  posten  susteperìi  Mòeres:  Setmm  fmidjmd  lergiimsjue» 
rei.  MeerUUurw4ns4èmdonat9He  arbitrio  oc  dkùm^mmnsurmm,  L  8  Cod,  <L  lit.  GoMtuiì>.6t 


JEZdX  PùSfiessèoaem  qusfm^n  eoe  emanoi/nUos  per  Denatienem,  umtereentnlii,  ex  poemteu* 
Hmeeia  miienere  «wn  gelaci;  L  3  God.  d.  tiL 


Felle  nsenefitio  ims prstedimUem^ae  maneipimdemere^Mtm  imiiotili  Ùòernm.I)ssine 
que  postulare  ut  Donetie  qmun  petfeceras ,  retwcetur  prmetexU  muriti  et  liker^rum  uòseuiia  ; 
cum  hujusfirmttàs,  ipsomm  praesemtia  non  indigeuL  1 6  Cod.  d.  tit. 

Cam  profiieuris  in/roudem  te  ulterius  duuasse,  prqfessiùuefn  irnhone^tem  coutiaere  iutelligis, 
Itàque  si  ihnmtìomsmpérfùeÌMtii  emm  retfoeufe  uompeies  ex  memorsta  uUegutionUf  suo  okeutm 
poeaileaiioe.  1. 4  4.  God.  d.  «it. 

Si  Douutiouem  rite  fscisti .  hsmc  aufitorisuU  BustrìpA  nostri  rescindi  non  eporUt.  1.  6  God. 

d.  li». 


^--. 


tJt.  TI.  DB  MQRTIS  QAU8A  DONiVTlONtBUS  etc  i65 

ly^ratonó  àUuni  coli  Ji#i  ^uali  «t  traUa  di  sapgre  quanlù  il  iJUnalurki  p^ssa  ricevere 
a  CaaM  di  aiorU|f 

ARtlGOLO     l 

D^Ua  nàtuht  è  della  àipisióne  delle  Donazioni  à  Calisà  di  inorié. 

f  .1.  Quale  da  la  natura  d^lle  Donazioni  a  Qaa«4  di  morle^  ed  in  che 

differiscane  dalle  Donazioni  fra  wifu 

'  I.  La  .Donazione  a  Gaàia  di  morte  è  quella  per  coi  akano  vuole  atere  egli  eìéuó^ 
pioUosto  che  abbia  colai  al  quale  egli  donale  «itole  ebe  abbia  colui  al  quale  dona  piiii' 
tosto  che  abbia  il  proprio  erede. 

Cosi  presto  Omero,  Telemaco  dona  a  Pireoi 

Tali  donazioni  sono  adottaèe  dalVuso^  perciocchk  Giuliano  dice  :  Finalmente  alc0n« 
può*  donare  tu  modo  eh*  «gli  .abbia  a  ricuperare  te  si  ristabilirà  in  salute. 

Coro^2orioi  Ma  la  Donasione  a  Canta  di 'morte  è  molto  dilTerente  da  qnella  fera  ed 
assolata  Donasione  la  qbale  in  verun  cato  è  rivocabile  ;  e  per  cui  quegli  che  dona 
?ifoIe  che  a  preférensa  di  tè  medesimo  il  donatario  abbia  la  cosJÉonatai  Colui  che  do^ 
na  a  Causa  di  morte  pensa  a  sé  stesso,  se  per  amoi:  della  vita  vuole  piuttosto  rìpren^ 
dere  che  Aure  $  ed  è  per  quésto  che  volgarmente  ai  dice  che  Vuolb  piuttosto  Avaatt 
sani  STBS80»  cu  èawl  XTBav  a  cosai  al  quasb  boita  j  e  vuole  (at  godere  piuttosto  colui 
al  quale  donà>  che  il  proprio  erede*  ^ 

Adunqtte  colui  che  dona  a  Causa  di  morte,  £a  in  parte  il  suo  proprio  aflare»  cioè 
in  quanto  egli  dispone  che  la  cosa  gli  venga  restituita  quando  si  ristabilirà  in  talute^ 
1  Catsjaiii  non  dubitavano  eh*  egli  possa  ripetere  mediante  T  azione  Pertonalc,  come 
Se  la  cosà  non  fosse  segni ta^  per  la  ragione  che  ciò  tUn  si  va*  (i)^  o  si  da'  AvyiyCBB^ 

TU  VAtCI  QUA&CHB  ^OSA,  O  AFVIHCKb'  IO  TACCIA  QUALCAB  COSA,  O  AFJrurORB*  LA  CACCIA  VK 

TBBsò^  ù  ACCADA»  ra  QUABCRB  BvavTo;  td  ìu  questi  casi  pnò  aver  luogo  Tasione  Per-* 
Sonale. 

lì.  Cih  poi  ohe  cosliiuisce  ntcusimamente  Ut  natura  della  Dyiazione  a  Causa  di  moì^ 
te^e  la  distingi^é  dalla  lìonàzione  fra  vivi  si  e^  che  la  Donaiione  a  Causa  di  morte 
tion  li  considera  consumata  prima  che  avvenga  la  morte  de]  donante^ 

CeeMario  primoT  Bisogna  ricordarsi  in  generale  che  le  Dona  sioni  a  Causa  di  mor- 


(t)  Il  Scaso  ^  ehe  ttitto  eiò  ch«  si  dk  per  dna  Oeiwa,  4  dito  acciò  sì  faceta;  Ma  la  Donazione  ti  CUu- 
sa  di  morte  «rìdenteaieote  appartSane  ad  nna  di  qnelle  specie,  cioè  n  qnetla  per  cui  si  dk  onHc.  ocoa-' 
da  qualche  cosa,  >aU  a  dire»  la  mqrte  del  donanle  il  quale  perseveri  nella  medesima  volontà;  e  per 
todsegoenzs,  ratcnlO  Ik»  èissildo  osoàduto,  colpetti  Tazidde  PerSdaatè: 


/.  Martìs  càusa  tiondito  est  »  quum  quìa  Haheì'e  se  vati  qùàm  èwÀ  cui  danai  •  nia^sqtte  éu/ri 
tui  donai  gaam  hérédem  suum.  1.  i  Marcian.  iib.  9  Ia«tit. 

Sic,  et  aptid  Éenierùth^lteUmàchus  donai  Piraéo.  d.  1.  1  $  i. 

DenìguCt  sic  i90sse  danari  aitf  ut,  si  convaiuerii,  recìpiatar.  1.  8  (  a  ÙIp.  lili.  7  ad  Saì)ìn.    ^ 

Sàdmortis  Causa  "Ùonatio  ìon^é  differì  ab  illa  véra  et  dò^oluia  donat'ionè,  quaè  ita  proficièci* 
iar  ut  Bullo  cosà  reuùceiur  :  Et  ibi  *  qui  donai ,  illum  poliui  qUam  se  habére  màtndt  :  ài  is  qui 
Morth  Causa  donai,  se  cogitai;  atque  amore  vitae  recepisse  polius  quam  dedisse  mavult.  Et  hoó 
est  ifuart  Pulgo  dicaiur.  Se  porios  ùÀstRe  rvir  qvàm  mvm  cdi  bo^JT;  illum  deinde  poliuè  quatti 
heredem  Sfium.  L  35  §  a  ^aul.  llk  6  ad  I.  JuL  et  Pajj. 

Krge  qui  ìàorlis  Causa  donai  ;  qua  parie  sé  cogitai^  ftegoiiàfh  gerii  :  SciUcét  iul  jultm  c^ut^uf 
fuerit,  reddatur  Stbi.  tfec  dabìtaveriint  Cassiani,  quia  Condicti^e  repeti  possit,  quasi  re  non  sè^ 
tuta  :  propter  ftane  raUonem  ^uod  Za  qoAs  hÀuTVK  Atrr  itÀ  òastor  vt  AzlqviD  Pacìàs  ,  lut  Hf 
ÈCO  ju(9nD  vAaA^,  àot  ortiucivi  TtTtvs,  ^ot  ut  alìovid  oànncÀT;  eVJn  isiis  CondlcUó  acqui» 
/fer>  d.  I.  39  §  S.  .  ,  \  .         ^ 

ti.  Hoa  videùsr  perfeeta  Donath  Mortis  Causd/acia»  antequaiH  mori  in'SéìjuàtUf.  l.  Ss  Uli>. 

111».  7^  ad  Ed. 
lUud  generaUier  meminlsee  oportebitt  Éonaiiones  MértiS  àaosa /aciàS  tegatts  toàìpafatas. 
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te  sono  AMomigltanti^  ai  legati  ;  e  pvr  consegacnua  tutto  ciA  eWt  lì  dice  io  Diritto 
riipoilo  ai  legati,  t'inteitile  anche  rispetto  alle  Donaiioni  a  Caaia  di  morte. 

yuindiy  siccome  i  legati  non  sono  «lovati  le  non  che  sopra  ciìV  che  rimane  dedotti  i 
debiti;  così  le  Donasioni  a  Cansa  di  morte  non  sono  dofure,  ed  ami  saranno  infir- 
mate, se  esistono  debiti.  Laonde  se  wi  sono  debiti  ecce<ienti,  il  donatario  nulla  conse* 
guirà  àttWtk  cosa  donata  mediante  la  Donazione  a  Causa  di  morte. 

E  di  vero^  ancorché  il  debitore  non  avease  atnto  animo  di  defraudare!  creditori,  bì« 
iogncrebbe  nondimeno  portargli  li»  le  cose  da  lui  donate  a  Cauta  di  morte  ;  percioc- 
ché siccome  i  legati  dipendenti  dal  testamento  di  colui  che  non  era  soWeote,  tono  as- 
solutamente inutili  ;  cosi  anche  le  Donaiioni  a  Cansm  di  morte  ai  debbono  refcinde-^ 
re,  fsscAdo  esse  assomigliate  ai  legati. 

CaroUario  secondo.  Se  alcuno  donò  a  Cauta  di  morte,  e  in  condannato  a  pena  ca- 
pitale; la  sua  Donaaione  è  rigettata  come  non  consumata  (i),  beoohè  le  altre  Dona- 
zioni fatte  sema  sospetto  della  pena  (a)  siano  valide. 

HI.  Le  Donazioni  a  Causa  di  morie  essendo  assomigliaie  ailegaiiy  sono  soggette  oU 
ìa  Falcidia^  come  i  legati, 

Cih  impariamo  da  Gordiano  il  quale  eoa  rescrive  :  Tua  iluora  ettendo  morta  aenaa 
testamento,  tua  nipote  nata  da  lei  e  da  tuo  figlio,  può  venire  alla  di  lei  successione» 
Per  altro  se. dopo  la  morte  di  tuo  figlio,  da  cui  ebbe  una  figlia,  essa  si  marita  con  un 
altro,  nnlla  impedi sa^  eh*  essa  ponga  una  condizione  alla  sua  dote.  Ma  se  donando  a 
Causa  di  morte  a  suo  fratello,  ossa  permiae  oh* egli  stipulasse  qVietta  dote  pagabile  al 
caso  dì  tua  morte;  siccome  in  forza  della  Costituzione  dell*  imperatore  Severo,  te  re- 
redi?  non  trova  in  ciò  che  rimane  del  patrimonio  quanto  batti  per  la  Falcidia,  le  Do- 
nazioni ttesse  a  Causa  di  morte  sono  nulle:  cosi  colui  che  diventerà  crede  di  tua  nuo- 
ra, potrà  invocare  il  beneficio  di  quei  la  Costituzione. 

IV.  il  donatario  a  Causa  di  morie,  come  il  legatario^  pub  essere  gravato  dijedecomr' 
messi. 

Quindi  Alessandro:  Se  nella  Donazione  h  stabilito  che,  morendo  i)  prima  donaliario, 
una  parte  della  cosa  donata  passi  ad  un  secondo;  quetto  secondo,  verificandoti  la 
condizione,  ha  Fazione  Di  fedecommetto,  te  Ia>Donaiione  ebbe  effetto. 

(i)  BenrhJi  «gli  abbia  donato  prina  di  commettere  lì  delitto;  e  per  coo«egaenza  prima  che  si  aves- 
se il  sospetto  d«*lla  peoa.  La  rngìona  i,  jierchè  queste  Donazioni  non  «ssen^  conterante  se  no»  dalla 
morte,  h  necessario  che  all'ìstaute  in  dui  il  donante  miioret  egli  abbia  la  iacoltà  dì  donare. 

(a)  Esse  non  sono  considarata  fatta  eo«1,  se  non  io  (jaanto  furono  fatta  ^ima  che  losta 
il  delitto;  coma  consta  dalla  /.  iSff.  de  Donai,  sopra  n.  3o  d.  t. 


Qrioifcumgue  igitnr  in  ìegalh  Jarìs  est,  id  ih  Morlis  Causa  Dofiatìonihus  erit  acctpie/rduat.  1. 37 
Ulp.  Hb.  16  ad  I.  Jul.  at  Pap.  • 

Sicuii  legata  non  deòeniart  nhi  deduelo  aere  alieno  aìi^uid  sapersit;  nec  Mortìs  Cansa  Dona» 
tiones  deteàuntar  ;  sed  infirmantur  per  aes  alienum.  Quare  si  immodicum  aes  alien  a  m  inier* 
peniate  ex  re  Morlis  Causa  siòi  donata^  nihii  aliguis  consetfuitur,  L  65  §  1  iF.  Ad  L  Falcid.  Clip, 
lìb.  18  ad  I.  Jnl.  et'Pap. 

Etsi  debìtor  consifium  cr^itorum  fraudandorum  non  kabnisxet,  apelli  res  Mnrlis  Cnusa  ah 
ejì  donala  dehet,  Tfnm  cnm  legata  ex  testamento  ejas  gai  solendo  non  fuit^  omnimodo  inali» 
lia  sinl  f  possunt  pideri  etiam  Donationes  Morlis  Causa  facia  rescindi  debere^  quia  legatoram 
instar  oAìinenf.  I.  17  Jalian.  lib.  4?  ^ig* 

Si  aliguis  Morlis  Causa  donaveril,  et  poenafuerit  capilis  affeclus;  remoaeiur  donatie  ai  im" 
per/eeta:  guamtns  taeterae  Donationes  siné  suspicione  poenae  factoe  vatent,  1.  7  Ulp.  lib.  3t 
ad  Sabìo. 

///.  Intestata  moriua  guondam  nuru  tua;  neplis  tua  guae  ex  eafiliogue  tuoguaesita  exl,  guan» 
dogue  potest  ad  ejus  v^ùre  soccessionem.  Nec  lumen  ea  posi  mortem  filii  lui ,  ex  guo  guaesìe- 
ralfiliamt  olii  nupli  se  collocando  dotem  danSy  prohibealur  grtam  velìt  condiiionem  eidem  doii 
dicere,  Sed  si  Morlis  Causa  Donntionem  infralrem  suum  conjerens^  in  casum  morlis  suae  eam 
flotem  eumdem  fratrem  suum  slipulari  passa  est  •'  aim  dit^i  Severi  Constiiutione  etiam  tn  Morlis 
Causa  DonalioniSus,  si  de  caetero  patrimonio  guantum  Palcidia  )uòet  heres  tion  ha$ei,  proi  i* 
snm  sii  ;  is  gui  norui  tuae  heres  exstiierit,  ejus  CoaslilutioMis  òeueficium  non  prohiùetur  postu" 
lare.  1.  d  Cod.  h.  tit. 

IF'.  Si donatione  continealur  ut,  attero  de/anelo  ad  alterttm  porlio  eorum  guae  donaloittur t 
pertineret:  existente  conditionet  si  Morlis  Causa  Donaiio  perficiebatuTt  Fidt  icommissi  aclio  com» 
ffetit.  1.  I  Cod.  h.  lit. 
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V«  E"  |Mrim«aic  certo  che  ti  pnò  soilìlaire  a  colai  al  quale  fa  (aita  aua  Donazione 
a  Causa  di  morte^.onde  il  •ottituito  abbia  la  cosa  donata  se  il  primo  donatario- non  ba 
Ja  capacita  di  rice? ere,  o  sotto  qualche  altra  (w>ndizione« 

AI^trcelÌQ  ui^gna  la  Hessa  cosa:  Siccome  si  può  sostituire  agli  eredi,  cosi  sostitui- 
re si  può  ai  l^tarii.  Ora  vediamo  se  dir  si  possa  altrettanto  anche  quando  si  dona  a 
Cauaa  4i  norft;  cioè^  se  al  donatario  a  Causa  di  morte  si  possa  sostituire  un  altro  il 
quale  raccolga  la  cosa  douata,  se  non  )a  raccoglie  il  primo  e  E'  pm  pi*obabile  V  after- 
naiif^;  porche  (i)  la  Douaiiooe  si  estende  anche  al  secondo  donatario^ 

$  ««  Di  quanH  sf^ecie  da  la  JDonai'ume  a  Causa  di  morte* 

TL  GiaUiiDo  nel  libro  decimosettimo  dei  Digestì  dice  essere  ire  le  specie  di  Dona- 
sioDe  a  Causa  di  morte*  La  prima  quando  «leu no  sen^ia  essere  spaventato  da  vcruu 
«ttoale  perìcolo  di  morte,  ma  pensando  solunto  alla  mortalità,  fa  la  Donazione,  La 
sccooda  specie  è  quando  sflcuno,  atterrito  dalCim mi  nenie  pericolo,  dona  in  modo  che 
la  cosa  diveuti  snoito  dell*  accetta  ale.  La  tersa  specie  è  se  alcuuo  trovandosi  in  iicrico- 
lo  di  morte  dona  non  già  o  fine  che  la  cosa  donata  diventi  subito  dell*  accettante,  m^i 
solamente  quando  sarà  seguila  la  morte  del  donante^ 

Ciò  che  abbiamo  delio  relativamente  al  pericolo  di  marie  intendaà  non  solamente 
se  U  pericolo  proviene  da  malaiiiay  ma  se  proviene  anche  da  qualunque  altra  cagio- 
ne^ Perciocehky  è  lecito  di  donare  a  Causa  di  morte,  uou  solamente  in  istato  di  malat- 
tia,, ma  esiandio  nel  pericolo  di-morte  vicina,  sia  a  cagione  di  guerra,  sia  per  timore 
degli  assassini,  o  di  rimaner  vittima  della  crudeltà  o  d«irodio  di  qualche  potente  ne- 
mico, sia  finalmente  sul  punto  d' intraprjendere  un  viaggio  di  mate,  sia  perche  si  dee 
passare  per  hioghi  ^ricolosi,  o  p^  essere  in.  età  avausau  j;  perciocché  tutto  ciò  pre- 
senta un  pericolo  più  o  meno  imminente, 

Com  pare  Paolo  divide  le  Donazioni  a  Causa  di  tnorie^  cio^  in  quelle  che  si  fanno 
in  pericolo  imminente y  e  in  auelle  che  si Janno  fuori  di  pericolo  imminente:  La  Dona- 
sione  a  Causa  di  morte  (die  egli),  si  £s  in  molti  modi.  Alcune  si  fanno  senza  sospetta 
di  venia  pericolo,  df  un  uomo  sano  ed  in  buona  salute  il  quale  pensa  soltauto  alla 
morte,  qual  conditione  della  specie  umana;  alcune  alire  si  liiuno  per  limor  dolla  mor- 
ie, per  un  perìcolo  passato  o  futuro;  giacché  in  tci:ra  e  in  mare,  tanto  in  pace  quan- 
to in  guerra,  e  tanto  io  casa  come  nei  campi  di  t^attaglia,^  abbiamo  a  temere  varii 
gentri  di  morte« 

(1)  Perché  quando  fiiecio.  a  iloeche  U  primo  donai  arSo  pronai  la  ni  secondi  concorco,  anche  io  alla 
pOMoiona  fatta  al  secondo.;  adutAjua  gli  dono  gualche  QOMm,  e  c^oiadì  iaccto  due  ^adi  di  Donazione  a 
GaoaacS  oiorta. 


PT.  Si  eoi  Morde  Carnea  donatmm  est,  posse  smhstitei  comstai  :  in  barre  modum ,  tU  promittnt 
eiiemi,  si  ipse  capere  non  possit  ;  vcl  sub  alia  conditione,  1.  tp  UIp.  lib.  ^4  ^d  SaU. 

Ui  herediòas  smbstitui  poteste  ita  eiiam  legatariis*.  Videamus  an  idem  fieri  passit ,  et  qunm 
Whvtis  Chmsa  donmòitar  ;  mi  ìd  promittat  Ule  aUeri. ,  si  ipse  capere  non  polerU  ?  Q^uhI  magìs 
est  ;  quia  «/t  posterioris  quoque  persona  Donatio  confertur.  !•  60  If.  Legatli  a.*^  MarcvU.  lib. 
eSDìgMk, 

VI.  Juliamu  Ubro  decimoseptimo  ^igestoaum,  Tres  esse.species  Mariis  Causa  Donationum 
mit.  Vmun  qmum  quis  nulla  praesentis  periemii  meta  conterriius,  sed  sola  cogita/ione  mortaUfa- 
tis  dontam  jÉltam  esse  epeciem  Morde  Causa  Uonationam  ait ,  quum  quis  imminente  pericul»». 
earnmetmSs  ita  donai  ut  statim  fiat  accipiends,  Tertium  genwf  esse  Oonadonis.  ait ,  iù  quis  peri- 
tuia  motus^  no»  sic  dei  mi  statim  Jaciat  aecipientis,  sed  tane  demmm  quum  mors  fuerit  insecuta. 
L  %  Dlp.  Kb.  Z%  ad  Sab. 

Morde  C€msa  donare  Uceàt  non  tantum  infirmae  valetudinis  causa^ed  pe riculi  etiam  propina 
qmae  mords,  vel  ah  hsste/vel  a  praedoniòuSt  vel  eh  hominis  potenimcrudeiitate  aut  odio ,  aut 
mmfigaUonis  ineuedae  p,  3  PaoL  lib.  7  ad  8ab.)/  iUit  per  insidiosa  loca  itarus  \},  4  ^«Ìms  UJ>.  i 
rerum  qootidianoram  %\A.  Auraorumì,  aut  aetatefessus  (I.  6  Ulp.  lib.  a  In«t.) .  Waec  enim  omnia 
iustans  periculum.deMoustrant.  I.  6  PauC  lib.  7  ad  Sab. 

Morde  Causa  ùonafio  fis  multie  modis.  Alias  eatra  suspicionem  uliius  periodi,  a  sana  et  in 
l^na  valetudine  pasifo»  et  cui  es;  humana  sorte  mortis  cogitatio  est  :  alias  ex  meta  mortis  ,  aut 
ex  praesend  pericule  aut  ex  futuro  ;  si  quidem  terra  marique  ,  tam  in  pace  quam  in  brllo  .  et 
lam  dumi  quam  miliùaet  multis  geneYibus  mortis  periculum  metui  potest,  1.  36  §  4  ^■*'''  ^'1^  ^  ^""^ 
L  Jul.  et  Pap. 
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ÒimtlmenU  Qàjoi  Qià  ckn  si  dona  a  Gaiita  di  morte  è  dooato  in  fliU  di  nb 
}o  di  niorle,  o  p^nsattdp  alla  n|orulit#,  giaoch^  dobbiaino  un  gioroA  morirà. 

VII;  TuÉifivia  non  opii  Donazione  in  ptricolo  imminente  A  Monfe,  è  ìina  Jhnatw-' 
|M  a  Causa  di  morie  ^  e  non  «  tale  ter  non  quella  eì{e  nfa  colT  inteuziene  eke  il  do^ 
nante  possa  pentirsene  fino  a  tanto  cA*  egli  vive» 

Quindi  Papiniano:  Uo  padre  troraodoti  agli  estremi  della  vita,  donò  a  tao  figlici 
fiuaocipato  alcjUni  Imdì  tensa  veruna  cpndiaione  di  rettitnaione  ;  ed  i  fratelli  ed  i  coe- 
redi vollero  che  le  Donasìoni  foitero  contribuito  nei  beni-a  cagione  della  Falcidia  (i)« 
to  nipoti  che  bisognava  osservare  il  gius  antico  (a)  ;  perchè  aaelle  Donasioni  pon  po- 
tevano riferirsi  ad  altra  Goslitnsione  che  a  quella  delle  Donaaipni  fatte  so|to  una  con- 
dizione certa  ^  e  la  morte  essendo  af venuta,  i  beni  donati  non  ritornano  più  addie- 
tro, «sseoiio  col  donante  estinta  la  speransa  di  riaverli;  ma  colui  che  avesse  donato 
assolutamente,  avrebbe  donato  piuttosto  morendo  che.ii  Causa  di  tforte. 

YUI<  Un  uomo  che  si  tro^a  in  perìcolo  tU  yita^  però  donare  in  varii  mo£  ^eìa  Do- 
nazione  eh*  egli  fa^  pub  essere  una  Donazione  a  Causa  di  morte j  od  una  Donazione 
fra  vivi.  Perciocché  egli  può  donare  in  guisa  che  la  cosa  assolutamente  non  sia  resti- 
tuita se  il  donante  muore  da  quella  infermità,  od  in  guisa  chje  la  cosa  sia  restituita 
ancorché  sia  morto  da  quella  stessa  malattia,  qualora  cangiando  volontà  volesse  che 
phe  ne  fosse  a  lui  fatta  la  restituzione.  £gU  può  altresì  donare  in  guisa  che  la  cosa  non 
sia  restituita  se  non  che  nel  caso  in  cui  qpogli  che  accettò  venga  a  morire  prima  del 
donante  j  e  si  può  donare  a  Causa  di  morte  (3)  in  modo  che  in  verun  caso  possa  aver 
luogo  la  restituzione  ji  cioè  neppure  nel  caso  ohe  il  donante  si  ristabilisse  in  salute. 

Similmente  Marcello  osserva  che  anche  rispetto  alle  Donazioni  a  Causa  di  morte 
sonovi  quistioni  di  ^tto.  Perciocché  si  può  donare  in  guisa  che  assolutamente  la  cosa 
nop  sia  restituita  se  il  donante  muore  da  quella  malattia  ;  od  ia  guisa  ohe  la  cosa  sia 
restituita  ancorché  il  donante  fossa  morto  da  quella  stessa  infermità,  qualora,  cau- 
giando  volontà,  volesse  che  a  Ini  fosse  fatta  la  restituzione.  Si  paò  altresì  donare  in 
guisa  che  la  cosa  non  sia  restituita  se  non  nel  caso  in  ci:|i  quegli  ohe  accettò,  venga  t^ 
morire  prima  d€l  donante;  o  >i  poò  fare  una  Donazioc|e  a  Causa  di  morte  (4),  in  mo- 
tto che  in  verno  caso  possa  i^ ver  luogo  la  restitnziont';  oipé  neppure  nel  casoi  che  il  dor 
nanto  si  ristabilisse  in  salute. 

(i)  L«  Do|n«uoai  a  Qaosa  ^i  morta  «atraOQ  ael|s  oompotasloi^s  Mie  Falcidia;  npi^  casi  la  ì^nti^ 
yi  fr^  yif i. 

(s)  Valf  a  dlrSf  ciò  che  si  osserrava  prima  della  Go#titcisioDe  di  Severo  il  qoals  assoggettò  all^ 
Faiciiii«  U  Dvinazionj  a  Cauta  di  n^ortf  (  sopra  Q.  3  )  f  nop  le  Donazioni  fra  vivi. 

(3)  Quocia  DoDazione  é  chiamata  df^l  ffiareconsulio  pona^ioue  a  Cau^a  di  mprle  nel  tensp  r^c  il 
pensiero  della  morte  fu  la  causa  di  donare.  Per  altroi  propriamente  parlandoi  non  é  BopazioDe  a  Caa^ 
^i  morte,  ma  fra  vìtì;  come  viene  detto  subito  in  appresto. 

^4)  Vedi  la  npta  precedsatS' 


J(firsus  id  ^eod  Mortis  Camsa  d^natmr,  aut  in  pericelum  mortis  dater;.  aiU  eogtt/eUon^  mar-, 
ialitati^ ,  quod  nos  quandoqeis  m^rituro^  inùlUgim^s*  L  3i  f  a  $  ^  rnrsos.  Gajos  lib.  8  ad 
^d.  prov. 

yU.  Quum  pater  in  extremis  ^ilae  constitutus,  emnncipato  filio  quaedam  sineuUaùondidóOò 
TeHhiòeiìdi  dqnasset  ;  ec/ratres  et  coheredes  ejus ,  òonh  centriàmi  ùonatieeès  FtUcìaiae  cìaasa 
vellent  :  Jus  antiquum  tervandi^m  esse  resppndi,  Jfon  enim  ad  iUiam  ConstUfidonem  perisnersi 
quam  gaae  iege  certa  donareniur  ;  et  morUm  inseeuta  guodammodo  òonis  aà/errenUtr ,  spe  re- 
iinendi  pèrempia»  Eam  ai/lem  qui  aòsohite  donaret,  nof^  tam  Mortis  Cansaquam  esoriealemdo" 
Bare,  L  4>  $  t  Papin.  lib  ^3  Hespont. 

F'IIL  ll(am  et  sic  poiest  doaarì,  ui  omnimodo  ex  ea  valetudine  donatore  mertufi  tes  J>mi  red^ 
'datar  ;  etui  reddatur  etiamsi  prior  ex  eadem  vaiUadine  decesserii^  si  tamen  nSntata  voluntate 
restituì  siòi  voluerit.  Et  sic  donari  potesl,  ut  non  aiiter  reddatur  quam  si  prior  iUe  qui  aecepijt, 
decess^rìL  Sic  quoque  poiest  donari  Mortis  Càusa,  ut  ntfUo  casa  sii  repetìtiù}  id  est,  me  si  con* 
valueril  quideindonatùr.  I.  35  $  4  ?  °^<°  ^  P^^ul*  Ub»  ^  ad  1.  Jal.  et  Pap. 

Marceiius  notai-  la  Mortis  Causa  Donationi/^us,  etiam/aeti  quaestiones  etinL  J|ot  et  sic  pot* 
est  donari ,  ut  omnimodo  ex  ea  valetudine  donatore  martao  res  non  reddatur:  et  ui  reddLuur 
etiamsi  prior  ex  eadem  valetudine  donatar  deceeserit  ;  si  jam  mutata  voluntate  rqjttitui  stài  ve* 
iuerit.  Sed  et  sic  donari  potest  ut  non  alfter  reddfitur,  quam  si  pripr  iiie  qmiaceeperii^decesserit, 
iSic  quoque  patest  donari  Mortis  Causa,  ut  nullo,  casa  eit  ejus  repelitio  }  id  esi/t,  uee  fi  ceavalee* 
rit  f^Mam  douaton  I.  ^3  $  i  Jul.  lib.  ij  ^igest. 
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MafpMéwào  «koBo  ha  donalo  a  Canta  di  morte^^  di  maniera  c(o  in  reràn  oaso  h 
Pooasionè  non  potsa  eitera  rif'ocattji  y*  è  pìnttotto  una  catf^a  di  dooai^e  che  ona  Do* 
Basiooe  «  Canta  di  morte  ;  e  per  ^niegnensa  ette  de6b*  estere  rìtgnardata  come  avmr 
Innqne  altra  Donasione  fra  tìtì.  Laonde  tale  Donasione  fra  marito  e  moglie  non  è  va* 
|ida;  e  c|nindi  nemmepo  è  tpggetta  a  Falcidia,  come  Donasione  a  Canta  di  morte^ 

UL  Mimane  anccra  una  dÌ¥Ìsìone  delle  Donatìoni  a  Causa  di  mef^e^  ed  e  eh*  esse  si 
Janna  ad  a  Causa  dì  morte  del  donante^  ed  a  Causa  fi  merte  dì  Ufi*  atra  persona* 
P.  e«  un  padre  può  benittimo  donare  a  Caat4  di  morte  di  too  figlio,  anch?  in  cotuo^ 
aa  di  qiatrimonio  di  metto  figlio  (1). 

Quindi  Giuliano  :  Noi  acqntttiamo  a  Canta  di  morte,  non  tolamente  quando  alca» 
'  no  ci  dona  a  Canta  duella  tna  morte,  ina  eaiandio  te  ci  dona  a  Canta  della  morte  di 
pn'  altra  pertona  j  come  tarebbe  te  alcuno- estendo  per  morire  tno  figlio  o  tao  fratello 
grette  fatto  nna  Donaiìone  a  Merio  colla  condizione  c^ieierono  o  Taltro  di  etti  ti  rt-« 
tubiltfae  in  ulnte,  lfe?ip  debba  rettìtnire  la  Cosa  a|  donante;  e  te  renitte  a  morte^ 
la  cota  rimanga  pretto  di  Mevio, 

Dfoc/esiano  e  Miusimiano  restrWono  pure  che  sr  puh  far  benìssimo  una  Donazione 
ft  Causa  ifflla  morte  di  altra  persona.  Così  eglino:  I^emmeno  VI*  torcila  è  lecito  di  re* 
^tndere  la  Donatione  legalmente  fiitta  a  Canta  deÒa  morte  4i  4Po  fratello^ 

ARTICOLO     II. 

(Ihi pifS^L  doi^^fref  ^  chif  0  coia^i  possi^  donare  4  Causa  di  morte ^  e  della formu 

di/fuestaJhna^iùne^ 

§  1.  Chi  possa  donaire  g>  Causa  di  morte  ed  a  chi 

X.  Tanto  colni  che  ùl  Uttamento^  quanto  eolni  che'noQ)o  fa^  pnò  donare  a  Caliti 
4i  morte. 

laonde  il  figlio  di  fcmiglia  il  qnale  non  può  Ctre  tettamcnto  nemmeno  col  conten-> 
fo  del  padrcy  può  non  ottante,  coHa  permittioae  del  padre,  donare  (a)  a  Cauta  di 
fDorte. 

XI.  A  qualunque  pertona  è  permetto  di  ricerere  mediante  una  Donaaione  a  Cautii 
fli  morte  ^  pprchè  tia  nna  pertona  capace  c|i  ricerere  anche  ;  l^ati^ 

JPer  auro  un  8en^tocontnUo  f^abiliic^  che  )e  Popazioni  a  CSint^  di  iporte  fatte  ip 

(1)  II  taocefO  QQD  pud  dqqar^  sonpllceiiient^  p  sua  onora  iq  CQStanxa  del  ^ì  lei  matrìoioiiio  (sopra 
\ih.  34  tU-  de  Donat.  inter  vìr.  et  ^xar.  n.  Q  )  ma  può  dooare  a  Caasa  della  inort«  di  tuo  figlio. 

(3)  La  ragióne  di  quésta  differenia  si  k,  phe  il  teslaineiktQ  i  di  giu^  pf;(kbUc94  ^0^  c<Mì  U  9A>>auonf . 
Tedi  sopra  llh*  ^8  ^ai  le^^a^faci^.  ^q  ^e  optai 


i 


one.  1.  37  jnaroan.  ui».  9  ziegai. 

/X  Mortìs  €uusa  fUU  sui  pater  mete  donare  poterit  t  etiam  constante  matrimonio  fitiH  \»  \t 
nip.  Gb.  33  ad  Sab. 

Jàortis  eaeea  eaphnas^  non  tane  eohtm  ^uum  ^mìs  suae  Hlhrtis  dtmsa  noòis  denat  ;  sed  et 
si  prapter  idterius  mortem  idfac^  :  pelati  si  ifuis  filio  veè/ratre  suo  morienie  donetMaepiot  ea 
conditionemiy  si  coapeduerìt  idteruter  €óram»reddatur  sikì  res'i  **  decesseritt  maneat  apod  M^' 
fimm.  ].  18  Jol.  lib.  ^o  big. 

Meefratris  sai  Mortis  Oaasa  reete  factum  donationem,  serori  rescindere  HeeL  1.  3  Cod.  h.  tit.^t 

X  Tiàm  is  qui  testamentum /acit,  qutifn  qui  nan/acìtt  Mortìs  Causa  donare  poteste  L  36  Marc 
fib.  9  Instit. 

PtasfamiKas  ^ai  nem  pofestfacere  testamentum  nee  veiantate  patrie  ,  tamen  Mortis  Causa 
donare  patre  permittente  potest.  d.  I.  25  $  1.  * 

Xr.  Omniòas  Martìs  CaMtsa  capere  permiititur,  qui  scSifitt  et  legata  aceìpete  possunt,  1. 9 
Pani,  ad  Sab. 

Senattts  oensuii.  Piacere  Moriis  Causa  UonaUonesi/actas  in  eos  quas  hex  prol&bet  capere,  in 
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£ivi)re  di  cQloro  ai  quali  la  legg;e  TÌeU  di  rioevero,  soao  eonsìdcraU  ooaia  legali  clie 
fusfcro  itati  latti  per  tetUmento  a  ptr«oae  iocapaci  per  Legga  di  ricevarai 

VageoM  SQfra  tìt^  de  I«gatit  farit  Fy  ffimli  »^uio  U  pentono  incapaci  «fi  ricevala 
Qui  pQi  ìi  giureconsulto  co4  soggiugne:  pa  questo  SeoaiopoiiaiiUo  aaeooa^^  molta  a  ta- 
rie  aaiitìoDi ,  della  ^vlmìì  parleremo  brevemente 

Ma  di  quesie  vane  quuùoni  rHguardcuiti  la  natura  delie  Jhna^teui  ahhtama  già 
fatta  panla^  Una  ne  rimane^  cioè  cAe»  riapetto  alle  Dona«iaiii  a  CaoM  di  marte»  non 
ai  coBiidera  T  epoca  della  Pona^ione^  ma  l*  epoca  delta  morte,  per  aapere  io  ttdwto  è 
capace  di  ricevere^ 

$  ».  Cosa  si  possa  donare  a  Causa  di  morie^ 

XIL  A  Causa  di  marte  si  può  donare  <fuaWnque  comu 

Si  può  doqare  a  Causa  di  morte  aache  iu  iiiaaiera  che  si  stipuli  una  aerla  aomma 
per  ciasclieduo  anno  fioo  a  tanto  che  i)  donatario  fi^a^  cioè,  die  Tesa lione  cominci 
elupo  la  morte  del  proigittente* 

Si  osservi  che  quegli  il  quale  stipulò  una  certa  somma  per  ciasebedun  anno  in  ima 
Donasìooe  a  Causa  di  morte,  non  è  assomigliato  a  quello  a  coi  fu  Catto  un  legato  pa^- 
|;abile  ogni  anno;  percioccbè^  quantunque  vi  siano  pia  legati^  tuttavia  una  sola  è  la 
slipulasione  y,  ed  è  in  un  tempo  sola  che  si  dea  considerare  la  condiaiona  di  quello  a 
iui  fu  fatta  la  promessa  (.1). 

XIÌL  Si  può  altre^  donare  a  Causa  di  morie  Im  lihertà»  pereioccke  non  v*ba  dob- 
l>io  die  a  Causa  di  morte  si  possa  manumettere  un  seno.  C|ò  ncr  altro  non  ai  dee  in- 
tendere nel  senso  che  il  servo  che  si  ordinò  esser  libero  non  diventi  tale,  se  il  padro^ 
pe  si  ristabilisse  in  salute  (tj;  ma  come  se  lo  liberasse  assolutamente  nel  modo  chia- 
mato ViifDiCTA  (3)^  cioè  perch*  egli  pensa  che  deve  assolutamente  morire,  il  servo^o- 
vrà  aspettare  la  lui  morte^  Similmente  anche  iu  questo  caso  si  conferisce  la  Ubeità 
nelP  estremo  periodo  di  vita  icì  manumìssore,  perseverando,  citiè,  la  volontà  dal  ma- 
pumiiforc  per  la  tacita  condis.ione  a  Qausa  di  morte  ^  nello  stesso  modo  che^  so  una 

(1)  Cioèi  sì  coasidera  il  «alo  laavo  dalla  morte  dsl  tastatore  per  ssipere  sa  il  doaalano  era  eepaoa 

di  ricevere. 

(a)  Vslfl  a  dire,  elle  sia  Ubero  ««bile,  «  cessi  dì  esser  lil>ero  s.e  il  padrone  siriaUl4Usce  mi  salvie^ 
Ciò  oQQ  può  darn,  perchè  la  liliertk  ava  volta  data  aoo  si  poò  rìvocare. 

(3)  I^el  eato  di  questa  legge  lÀsogoa  sap^iorre  che  U  padrone  aiaiiialalo  aUbia  iaaii.asBasso  a  Gauaa 
di  morte  il  suo  servo»  noo  colla  formola  ciùeaiata  FìndUtay  ma  in  altro,  modo  p.  e.  /Alar  amiecs* 
Marcello  dice  ckct  ae  egli  avesse  manomesso  colla  formose  p'iitdietay  ed  in*  ona  maniera  heas>  assola* 
ta  (cio^,  senta  esprimere  dopo  qual  giorno,  lo  che  non  ha  luogo  negli  Atti  legiiiiini  (}oal  è  tale  maon* 
Illusione)  ma  però  a  Gaosa  di  morte;  nonostante  in  questa  mseumùsione  non  competerebbe  subito  la 
liV^rik,  ma  solamente  quando  il  donaate  (osis.e  ^orlo  sen^a  cangjìar  voloath>  Così  debli'essere  anche  ia 
t^u^sto  oaso.  Accursio. 


€aiem  causa  hàòeri,  in  gua  esse/tt  fuae  testamenta  his  legata  eeeent,  quìtus  capeM  per  L/tgem 
non  VicereL  1.  35  Paul.  Ub.  S  ad  1.  Jul.  et  Pap. 

Ex  hec  SenaUtsconsullo  multae  variae^ue  ^aesiUoaee.  ay/galar,  de  guìbus  pausa  rtteramm*, 
d.  1.  56  ^  ex  hoc. 

In  Mùriis  Causa  Donationibus ,  non  tempus  doaaèionis ,  sed  martis  intuendum  esè  ;  an  gaie 
capere  possh.  t  sa  Africao.  lib.  1  Quaest. 

XIL  Jdortis  Causa  Donatio  etiam  sic  consiitui  potest  ^  ut  quid  eùpuletur  in ,  annos  siaguloe 
guoad  piperei  ;  scilicet  ut  post  moriem  ptomissoris  iacipiat  exactio,  I.  34  Marceli-  lib-  a8  Dig. 

Si  quis  Moriis  Càusa  Im  ànsos  stHGULOS  pecuniam  st^pulatus  est ,  non  est  simìiis  ei  cui  ia 
annos  singulas  legatum  est.  Kam  licei  multa  esseni  legata ,  stipulatia  tamen  una  est  ;  et  eoa» 
ditio  ejus  cui  expromissum  esty  semel  inluenda  est»  1.  35  §  7  Paul.  lib.  6  ad  L  Jul.  et  Pap. 

Xm.  Moriìs  Causa  sercum  manumitsi  posse,  non  est  dubiiuadum,  Qmod  non  ita  tÙ^i  inielli» 
gendum  est ,  ut  ita  liber  esse  juheatur  ,ut  ,Si  convaluerìt  domittus,  non  fiat  liberi  sed  gueuutd" 
titodum  si  Vindicta  eum  liberarci  absolute ,  scilicet  gaia  moriturum  se  putel ,  more  ejus  extpe* 
ctabiturj  simìliter  et  in  hoc  specie,  in  extremum  tempus  manumisseris  vìtae  conjetlur  liberims^ 
durante  scilicet  propter  Mortis  Causa  tacitam  cunditionem  $-'oluntafe  manumis^o/is  .  guemud- 
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cosa  fo«M  data  affinchè  alla  morte  del  donanto  diventane  dell*  aecettanle^  etia  in  fioe 
dÌTenU  alienata  io  il  dooavte  aUsjo  pariev^ra  ncIU  tóedetima  volooià» 

$  3k  IhUa  forma  delU  Bpnationi  a  Causa  di  marie* 

XiV,  Vna  Donazione  a  Causa  di  morte  puh  operarsi  non  solamente  facendo  il  do» 
nanfe  al  donatario  la  tradizione  reale  o  simholica  della  cosa;  ma  eziandio  incarican'^ 
do  una  terza  persona  a  fare  la  tradizione  dopo  la  morte  del  donante, 

CoÀ  insegna  Giuliano  nel  caso  seguente:  Tizia  volendo  fare  nna  Donazione  a  Sèt'^ 
tizio  ed  a  Merio  taoi  debitori^  diede  ad  Ageria  i  chirografi  di  debito^  pregandola  dE 
rettitoirli  Bili  medesimi  debitori  nel  caso  che  la  stessa  donante  morisse,  e  di  reslttnir- 
1i  a  lei  stessa  nel  caso  che  ai  ristabilisse  in  salnte.  Essa  mori)  e  Mcvia  figlia  di  Tizia 
di?ent'ò  crede»  Ageria,  come  fu  incaricata^  festitni  i  chirografi  ai  detti  Settizio  e  Me^ 
vio.  Si  fa  il  quesito:  Se  Mevia  erede  domanda  la  somma  dovuta  in  forza  dei  detti  chi-' 
rografi,  o  gli  stessi  chirografi,  può  essere  respinta  mediante  T eccezione?  Si  risponde 
che  Mevia  può  e -sere  respinta  coll'eccezione  del  Patto  convenuto  (i)  o  aoir  eccezione 
di  Dolo  malo  (a). 

XV.  Una  Donazione  a  Causa  di  morte  puh  altresk  farsi  senza  veruna  tradizione* 

Quindi  un  tale  volendo  donare  a  Causa  di  morte  a  suo  3SÌo  debitore  verso  di  Jui  di 
una  eerta  somma,  cosi  gli  scrisse:  Ovunrgus  si  TaoTiuro  sssbrb  i  tuoi  cHinoORAti,  sta-^ 
KO  sBirsA  TlBRUir  TicìoRB,  t  tìon  sarai  obbligato  a  pagarli.  Si  fa  il  quesito  :  Se  gli  eredi 
di  quel  tale  defunto  domandanp  la  somma  a  quel  tio,  questi  può  o  no  difencìersi  col- 
l'eccezione  di  Dolo  malo?  Marcello  risponde  affermativamente;  perchè  gli  eredi  fan-^ 
no  la  domanda  eontra  la  volontà  del  defunto* 

Siccome  si  puh  fare  una  Donazione  a  Causa  di  morte  senza  veruna  tradizione  ;-  co* 
s)  sì  domanda  se  il  caso  seguente  contenga  una  Donazione  di  tal  fatta?  Scevoìa  sos^^ 
tiene  la  negativa^  dicendo:  Io  rispondo  qhe quel  tale  non  ha  fatto  una  Donazione  tè* 
nendo  rinchiusi  nello  scrigno  i  titoli  costituenti  la  Donazione^  nella  quale  era  dettct 
ch'egli  solo  poteva  levarli,'  se  non  moriva^  ó  che  avrebbe  potuto  dopo  la  dì  lui  morte 
levarli  Elio  Sperato  (3). 

XYI.  Secondo  una  Costituzione' di  ùiustinicmOf  le  Donazioni  a  Causa  di  morte  deh* 
homo  essere  celebrate  alla  presenza  di  cinque  testimonii;  siano  essefaile^  in  iscritto^  o 
sentm  scrittura*  Non  hanno  perh  bisogno  a  Insinuazione*  1.  fin.  Cod*  h.  t. 

(i)  Perchè  r«stitQ«v<)o  i  chirografi  mediatoti  fiaterposta  parsona  èì  Ageria»  st  eònsidara  c^  mùa, 

iùa  co'sQoi  debitori  cooieoato  che,  se  essa  moere,  uiiUa  verrebbe  «4  essi  doauiadat4«    r.  . 

(a)  Percioochè  Terede  ooaunelte  dioUs  se  domanda  eontra  la  volouCà  dal  defanto. 

(3)  Cioè,  il  preH^nme  che  Sperato  sia  asgìniito  in  grazia  del  pagamento,  piuttosto  cKe  per  ricevere 
noa  Donazione  a  Gatasa  di  morte;  giacché  il  defunto  non  ha  minimamente  dichiarata  la  tati  volontà  di 
donare  a  Ini. 


•  •  ■ 

modmm  ^vum  rem  ita  tradiderit  ut  morìente  eofieret  accipìentis  »  guae  ita  demum  àHenalùr  si 
donator  in  eadem  permanserit  poiuntaie.  l.  i5  ff.  de  Mauoinissionibw  Marceli,  llb.  sS  Dig. 

Xf/^.  Titiéi  chìrographa  debitorum  suorttm  Septicii  et  Affet^ii  denatura  iliU'  Ageriat  dedit  : 
et  rogoPtt  eam  ^  ut  ea  ^  si  decessissei  ,  illis  darei  ;  si  cojtpaiuisset ,  Stài  redderet.  Morte  suct*^ 
tu  ,  iàaeuia  T/liae  fitta  heres  exstitit,  Ageria  aUietn ,  ut  rogata  erat ,  chìrographa  Septkio  et 
Maevìo  eupra  scripiia  dedit.  Quaeritur ,  si  Machia  lieres  summam  quae  debtOatur  ex  chUogra* 
phis  supra  seriptìs  pelat ,  pel  ìpsa  chìrographa^  ah  excepllone  exeiudi  possit  ?  ìiexpòndìl:  Mae* 
viam  vel  Poeti  coavenli  pel  Doli  mali  exeeptione  summoperi.  L  i8  $  a  )ul.  Ub.  6ó  Digest. 

XP'.  Avuuculo  suo  deùilori  Mortis  causa  dofiatunts  quae  debehat ,  ita  scripsit:  Tahulàè  vbl 
CBtm.04iM.APB  A  TOT ,  UMICO  siquM  SVBT ,  jnànSs  mssm  ;  ti  eque  eum  sohfere  deùere.  Quaero  an  harc 
des  ,  si  pecuniam  ab  apunculo  def aneti  petaitt ,  exeeptione  Doli  mali  tueri  se  possìnt  7  Marcel»' 
lus  rcspondit^  Posse  :  nìmirum  euim  cantra  potun totem  defuncli  heres  petit  ab  e«.  1.  28  Marceli* 
lib.  aingol.  Retp. 

Ejeumoéii  lege  deposita  in  aede  arca  ut  eatn  ìpse  solus  qui  deposuit  tolteret ,  tuit  post  mor- 
lem  domini  Aàius  Sperata*  ;  non  videri  celebratam  Donationem  respondi.  1.  3i  $  3  fF.  de  Donat. 
Seaevola  lib.  5  Respoos. 
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0«na  tened  d^  ThnatiatU  ù  GuUà  A  itMCM. 
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Esamineremo  i.*  Per  gaali  Ctuue  te  Ù<Ma%ìoni  a  Cauea  di  Éurle  tioiio  ripoùtAili^ 
ft.*  Quali  azioni  yengano  canoesse  a  questo  effetto  $  ^^^  Tratteremo  della  revoca  delle 
€onvenzìom  inserite  nelle  Donazioni i  la  quale  revoca  porta  anche  t  effetto  di  rivooa' 
re  anchf  la  smessa  Donazione^ 

S  u  Per  qaaB  Cause  le  ììnnationi  ù  CùUià  di  morie  éoHò  riin>dahdU 

XVlI.  t'/  te  Ùonoitonì  a  Causa  di  morte  si.  revocano  per  la  convalesóenza  del  do- 
nante^ cioè  quando  sono  fatte  con  tale  intenzione^ 

a.*  Pel  solo  pentimento  y  la  Donasione  a  Caata  di  morte  può  etwtré  rtvocaM^  an- 
corché li  a  ancora  incerto  «e  il  donante  potta  riianarsi* 

Z/^Jnfyie  per  la  morte  del  donatario  prima  del  donante  la  Oenaiione  a  Coma  di 
tnorte  e  livocata* 

Così  insegna  Amicano  dicendot  Se  fa  donata  qnalctia  eota  a  Cauta  di  morte  ad  an 
figlio  di  famigliaii^l  qqale  mtioja  prima  del  donante^  e  ino  padre  rimane  in  vita  ^  ti 
domanda  cota  aia  io  Ùiritto?  Ritpondo  che  per  la  p»octe  del  figlio  ti  ha  l^asìone  Ripe-' 
titoria^  parche  il  donante  abbia  avato  inteoaionc  di  fonare  pinttotto  al  figlio  che  al 
padre* 

,  D*  attro  canto  te  il  padre  non  feee  che  interporre  la  pertona  del  figlio^  in  tal  eaa« 
l>itogna  aver  riguardo  alla  morte  del  padre  ^  ed  è  la  ttetta  cota  nel  Giot  anche  ae  ti 
tratta  di  un  servo» 

^Simi^e^^ei  Se  ta  donato  a  Caata  dì  morte  ad  an  teriro>  tediamo  alla  .moricr  dt 
chi  SI  debba  aver  riguardo  ^  cioè  alla  morte  del  padrone  o  dello  t  testo  serro»  orni  e 
aia  luogo  air  astone  Pertonale?  Si  dirà  piuttotto  che  ti  debba  aver  riguardo  alla  ntor- 
le  di  colui  al  quale  fu  fatta  la  Donazione  (i)^  ma  tuttavia  quetta  t)x>oasiòne  non  te« 
gue  quel  tervo,  te  fu  manumetto  dopo  la.  morte  del  testatare,  e  prima  che  ti^  ttat^ 
apevlo  il  tettamento  (a). 

XVIU.  Abbiamo  detto  iAie  per  la  morte  del  donatario  priina  che  sia  Morto  it  donctn^ 
te  si  revoca  la  Donazione  ù  Causa  di  morte;  ed  ha  liiogo  V  azione  PérsoHdle4  Ma  te 
coloro  i  quali'  m  hanno  donato  vicendevolmente  a  Causa  di  morte,  morirono  nel  m«« 
desimo  tempo ,  Terede  né  delibano  né  déiraltro  potrà  domandare  la  r^ttlldtione'  dcll4 

(i)  VaU  a  dire,  del  «ervo  ^oalora  il  dooailte»  temè  abbiamo  veduto  irei  caso  [tréccdebte,  otta  Mml 
avQto  ioteoxìoDe  di  doitara  al  padrona»  é  «i  «ia  tarrito  toltanto  daU*ifitarposìxion«  M  terta. 

(a)  Perch*  è  «infermata  al  momanto  stesso  della  morte  del  testatore»  e  la  cosa  éoiWà  iffedìanle  il 
servo  81  acquista  at  padrone  per  diritto  dì  podestà.  La  Donazióne  a  Cacìsa  di  morte  era  in  ciò  di  (fe- 
tente dai  legati  i  qaali  in  forca  della  leg^je  Papia  noti  iscadavanO  sa  non  dal  giorno  deir  aperiara  del 
taStanwDtos  coma  abbiamo  vadoto  otì&de  iegaUSi 


^^       'i  -■■   ■  U 


SCFIL  tiiùrtìs  Causa  bondtiot  eiiam  dam  pèndei  ah  éonifaìescere  poèsii  donatàri  rtvocàH  poi^ 
est.  \,  iS  lai.  Iib.  30  I)ig. 

Si  filìòfamilias  Jnortis  Causa  donalum  sit  »  ei  pipò  donatore  morialar  fiìius  ,  pdte^  pìvai  f- 
^aaesitum  est  quid  Jluris  ?  Respondii ,  Jdorie  jUii  Coadiciionèih  competere ,  si  mode  ipso  potiué 
filio  gaam  patri  donaturus  dederit» 

Alioqtdn ,  si  quasi  ministerio  ejus  pater  usus  sit ,  ipsius  patris  mòrtem  spectàndanà  èsse  ; 
idque  Jaris/oré ,  etsi  de  persona  sefvi  quaerattir.  I.  aS  Afr.  lib.  à  QuaesL 

Si  sen*o  Mortis  Causa  donalum  sit  ;  videamus  caìas  mars  inspici  debeat ,  Ut  sit  tocas  ÓondU 
ctioai?  Domini ,  an  ipsius  servi  ?  ied  magis  ejus  inspiciénda  ési^  cài  donatuht  esset.  Sed  tatnet^ 
post  mortem  ante  aperlas  tahutas  tesiamèniì ,  manuinissùm  hàee  Venaiiù  non  sequUitr,  I.  44 
Pani.  lib.  1  Manualinm. 

XVUh  Si  i  qui  inifieem  siti  Mortis  Causa  denavennt%  pariier  deeésserint  ;  iv^rms  heree 
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cosa  4onaU  j  perchè  uè  V  odo  uè  '1*  altro  topraTTÌtse.  La  stctsa  cosa  è  ttel  gius  se  il 
marito  e  la  moglie  ti  fecero  Donazione  reciproca  (1). 

f  a.  Delle  azioni  che  ùoWlpéioho  quando  h  tivocaia,  Ifit  Donazione 

a  Causa  di  morfei 

XIX.  Colai  ctie  donò  a  Cansa  di  morte,  e  te  n'  è  pentito^  ha  l^  azione  Ripeti  torta  ^  6 
r  azione  Utile  (a).  ' 

Qualche  volta  avtà  anpher  la  Difetta^  iecondo  la  diidmioné  che  fa  Utpiaho  nel  ca^ 
so  seguente  :  Se  ana  cosa  fiit  donata  a  Qansa  di  morte^  e  colui  che  fiece  la  Donazione 
ricoperò  la  salate;  cediamo  s*  egli  abbia  1*  azione  Reale?  S*  egli  tolle  che  il  donatario 
aveste  la  to9à  al  tem|k>  di  stia  morte,  senia  dubbio  il  donante  potrà  rivendicarla  do- 
po la  morte  del  dona^irioi  se  poi  eglittesso  ihorl,*  Tavrà  il  donaurio.  Ma  se  rollé 
che  il  donatario  avesse  la  cosa  sobito,  per  restituirgliela  nel  caso  in*  cui  esso  doiiante 
ricuperasse  la  salute,  ritornasse  dalla  battaglia^  o  da  un  viaggio,  si  può  dire  cbe,  ac^ 
cadendo  alcuna  di  queste  cose,  competa  al  donante  V  azione  Reale  (5)  j  ma  nel  frat^ 
tempo  dompcte  1^  azione  (4)  al  donatario.  Se  poi  il  donatario  mori  prima  del  donau-^ 
te^  ti  concederà  ancora  al  donante  l*  azione  Reale  (5). 

XX.  Ora  vediamo  cib  che  si  rivendica;  cioè  quando  fu  donato  un  corpo  eh*- esiste 
ancora f  si  rivendica  il  corpo  $  e  se  non^esìste^  si  rivendica  il  prezzo. 

Laonde  si  presentano  le  seguenti  quìsiioni:'  1.*  a  chi  sia  concessa  ques^  azione  Pei^ 
Sonale. 

Se  io  donai  a  Causa  di  morte  una  cosa  altrui,  ed  essa  sia  stata  usucatta  ;  il  Vero 
proprietario  non  può  rivendicarla;  ma  Io  potrò  io  se  sodo  ristabilito  in  salute. 

È  di  verOy  il  donatario  a  Oausa  di  morte  a  cui  iu  fatta  la  tradizione  della-  cosa  al** 
.  tmi^  e  V  ha  usucatta,  non  si  «insiderà  averla  acquistata  da  colui  al  quale  ess^«  è^ 
parteueva,  ma  bensì  da  colui  che  diede  occasione  ali*  usucapione  (6). 

a.*  Se  fu  donato  un  fondo  a  Causa  di  morte,  ed  in  esso  furono  fatte  spese  necessa- 
rie ed  utili,  coloro  che  volessero  vindicare  il  fondo,  sarebbero  respinti  mediante  V  ec- 
tezione  Di  dolo  malo,  qualora  non  rimbortatsero  quelle  spese. 

(i)  Lie  DoBazioai  anche  tea  niarttò  •  aioglU  sodo  coofermaié  colia  morte  del  ctonantc»  ia  forza  di 
teia  OrazioiM  di  Antooioo;  come  abbiamo  sopra  vedoto,  tìt  de  DotuU.  inter  Ptr.  et  uxor, 
(a)  L'aziotta  UtBe  Reale,  • 

(3)  Ma  in  questo  caso  t  azione  Utile. 

(4)  Gonpaterà  razione  Diretta  ;  giacche  in  questo  caso  il  dominio  fa  trasferito  al  donatario.       , 
(6)  Utile  nel  secobdo  caso;  Diretta  nel  primo. 

(JS)  ConaieUo  è  razióne  Personale  che  naflce  dall'obbligazione  che  contrasse  il  donatarb  verso  il  do- 
iMUiia  di  restitaiTe  iu  un  certo  caso  la  cosa  donata.  Ma  Terso  il  donante  sOlamebte«  non  già  verso  il  prò* 
^riatario  della  cosa  donatai  col  quale  égli  noa  ebbe  vérun.  affsre. 


ftpetei  :  ama  neaier  alteri  superùixit.  Idem  Jaris  est ,  èi  ffitrliér  maritas  et  uxor  sibi  donale*' 
rmmt.  L  ao  Marc.  lìb.  z  Reg. 

XIX,  Qui  Mòrtis  Causa  dónàvit ,  ipso  ex  poenitentià  Comdietiònem  ;  pel  UtHem  àctìonem  ha- 
Bei.  L  3o  Ulp.  Ub.  ai  ad  Ed. 

Si  dÈutis  Causa  res  donata  est ,  et  eónpoluit  ^tti  donavit  ;  pidendum  un  habeut  In  rem  actic" 
nem  ?  Et  si  quidem  quis  donat^t^j  ut  si  mors  contigisset ,  tane  habtret  cui  donutum  est  ;  siire 
du$ió  dsnatof  poterit  rem  pindicare  ;  mortuo  eo ,  tunc  is  cai  donamm  est  Si  pero  sic  1  ut  jam 
tuae  kaòeret ,  redderet  si  conpaluisset  ^  pel  de  praeth  ppl  peregre  rediisset  :  potasi  difendi  In 
rem  competere  donatori ,  si  quid  korum  contigisset  :  interim  autem  ei  cum  donatum  est.  Sed 
si  si  marte  praspeutus  Sit  is  citi  donatum  est  •  adhuc  quis  datit  In  rem  donatori,  l  z^  idem  lìb. 
17  ad  Ed. 

XXI  Si  aUenam  rem  Mortìs  causa  donaperOf  coque  usucaptafuerit;  verus  domlnus  e(im  con* 
dicsre  uou  potest ,  sed  ego  siconvabiero.  L  i3  JuL  lìb.  16  Dig. 

Qui  aiienam  rem  Mortis  Causa  traditam  usucepit  ;  non  'ab^  eo  oiderètur  cepisse  cujus  res 
fiùssei.  sed  ah  eo  qui  occasionem  usuct^ionis  praesiitisset,  1.  53  Paul.  1.  4  ad  Plaut. 

Si  Mortis  dausa  donatusfundus  est^  et  in  eum  impensae  necessarìae  atque  uììtes  facì^ 
simt  ;fundum  ptndicantes  Doli  mali  èxcepdene  summOp'éntur,  nisi  pretium  eafun^  restiluànt. 
1.  34  JpL  lib.  18  Dig.  ^ 

VoL.  V.  '  .55 
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3.*  Se  ad  an  figlio  di  famiglia  fii  donata  ana  cota  a  Canta  di  morie»  ed  il  tluoanU 
rienp«rò  la  lalnte  j  quetii  avrà  contra  il  .padre  Y  aiione  Di  pecnlio  (i).  Ma  te  un  pa- 
dre di  famiglia  ba  rìcevato  noa  Donanone  a  Canta  di  morte,  e  potcia  egli  ttetio  si 
è  dato  io  adoaionej  il  donante  potrà  ripetere  la  cota  ttetta  (a)^  Non  è  coti  di  colai 
il  quale  diede  ad  dn  altro  la  cota  cVegli  arca  ricevuto  in  Donaaione  a  Canta  di  niors 
te$  perciocché  il  donante  non  pnò  a  Itti  domandare  la  cosa  (5)|  ma  tolaknente  il  prea* 
so  della  cota. 

4.*  Lo  stesso  Giuliano  dice:  Se  alcuno  ba  fenduto  un  terrò  che  gli  fu  donato  a  Galt- 
aa  di  morte,  e  ciò  fece  attendo  ancora  in  vita  il  donante^  qnetto  donante  ha  l*  axione 
Ripetitoria  del. pretto,  te  è  rittabilito  in  talntCf  e  te  coti  tfjà  tceglie.  Altrimeoti  il 
compratore  è  cottretto  a  rottitnire  il  aerro* 

Egli  isfuor  di  dubbio  cAe>  se  la  cosa  ha  cessato  di  esistete  o  di  essere  in  commerciù 
per  folto  o  colpa  del  donatario^  se  He  pu6  domondare  U  prezzo»  Adunigue:  Se  colui  ti 
quale  fii  donato  nn  terrò  a  Cauta  di  morte,  lo  manttmite,  è  tenuto  aU*  aiione  Peno-, 
naie  pel  pretto  di  quel  terrò  j  perchè  taper a  di  ettere  toggetto  a  qnett*  aaione  nel  ci- 
ao che  il  donante  avette  ricuperato  la  talute. 

XXI.  Fin  (jui  abbiamo  panalo  del  easó  in  cai  detta  cosa  donata  a  Causa  di  matte 
sia  stala  falla  la  tratSzione. 

Ma  cosa  si  dirà  se  il  donante  rilaseiò  iiaitlanza  a  Causa  di  morte  al  suo  debitore  f 
Egli  potrà  rivendicare  la  somma  mediante  T  azione  Personale^  ed  altred  il  dooinCe 
onttabilito  in  talute  potrà  domandare  pel  tempo  liberato  $  perciocché  mediante  1**0^ 
cettilaiione,  ti  è  dipartito  dalla  prima  obbligaaione  la  quale  ti  tratfntein  qnett^atto^ 
ne  Pertooale» 

Su  di  che  ti  oiMn^i  cAe,  te  un  creditore  volendo  donare  a  Cauta  di  morte  ha  rikh 
aciato.qliittanxa  a  dne  tuoi  condebitori,  ed  ha  ricuperalo  U  talnte  ^.pnò  tcegliere con^ 
tra^ohi  dei  dne  vuol  promovere  la  ana  aaione  Penonale» 


(1)  Pcroldcchi  U  ttonasioneA  Óatita  «ti  anirla,  in  qnaitto  Inten  io  atta  éhe  in  eirti  tati  vangtiFf» 
ttitutta  U  cota  donata,  oootiaae  an  eootcitto  nkiilo  alla  DooaiioMb  dal  quale  ooatnilo  dal  Hglìo  A  dati 
Tiuìone  Di  peculio. 

(a)  Madìanta  Patiooa  dtUé  Reale  che  abbitiao  ved  nto  atièra  coacetaa  al  donatofca.  QoS  noe  ha  Ino» 
go  l'asionè  Di  peculio,  la  qaalé  é  data  per  ciò  che  fa  latto  precadeoteoieiité»  e  000  coalra  l'arrogatore. 

(3)  Giuliano  penta  coti,  perahà  il  donatario  non  ha  la  ooaa.  Kr  lo  eoBararìo  aal  tato  piaàtdÉiH 
IWagalore  è  quello  t^  he  la  tata» 
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Éi  filitfismilias  res  Mottis  Ceaèa  data/aerit ,  et  eonpotuisset  doÈtuiet  ;  actkmem  de  peasik 
tifm  patre  habet.  Al  si  paterjamUias  qmum  MÙfiès  Causa  Bematiouem  ^KeepUeeti  iu  ade^óe- 
nem  se  dèderit  ;  res  ipsa  a  domtuore  repetitar*  Noe  huie  similis  est  is  qui  rem  quam  Mords 
Causa  acceperai ,  alU  pano  dederit  ;  nam  donater  htUt  non  rem  i  sed  pretimm  éjas  eoudiceret» 
t  i9ÌdtaUb.8oDSg. 

Jalianus  ali  :  Si  quis  servum  Mortìs  Causa  sihi  donatum  pendiderit ,  ei  hoc  pIpo  donatore  fo' 
terìl  ;  predi  CondictióneWi  donator  habebU. ,  si  cenvaluisseti  et  hoc  donaior  eiegerit  (*).  AlioqaìM 
et  ipsum servum  resiitaere eampeilièur.L 37-4  a  Gip*  lib.  16  ad  1.  ình  et Pap. 

Si  is  cai  Mortis  Causa  seruus  donatus  est  eum  manumisit  •  teuetur  Condktìaae  in  pretiem 
serpi  ;  guoniam  sài  posse  sUi  eondki%  si  conoaluerit  dtmutor.  I.  3j^  PaoL  Uh.  17  ad  FlaaL 

XXI.  Qttod  debitori  aecepium  factum  essei  Moriis  Causa ,  si  oonpolueritdouator,  edam  lem' 
pere  liberato  ei  palese  cùudici  Tfamque  aceepiilatiane  interpeuientet  ìibitnm  ab  fare  pristiuee 
ob/igaiionis ,  eamque  in  Ao/ar  Condictlonis,  Iranrfusam.  L  a4  Afrioan.  libi  9  Qaaaat. 

Si  duobus  debitoribms  Mortis  Causa  danauuns  ereditor  uni  aeeeptum  udU%  ei  eenealeent; 
eligere potest  atri  eorum  eondieoLl  36  f  ^ PanL lib* 6  ad L  JoL  etPbp. 


(*)  Oùjacio  opina  ohe  quatte  parola  et  hoc  donaior  eiegerit  non  tiaao  di  CiafiaDO^  pardti  il  &• 
del  testo  precedente  prora  che  dialìado  concede  in  qnetto  caso  la  tcdta  al  donante;  ed  egB  paoM  èha 
tiaòo  ana  nota  di  qnalche  giarecoasoUo  (  p.  ab  di  Ulpiano  )  topra  lo  ttetfO  Gioliano  ;  eolia  quel  nota 
viene  corretta  l'opiobne  di  Giuliana  il  quale  pantara  che  ài  donatario  ti  potetie  domandare  toltaato 
il  prezzo  della  cota  da  lui  alienata.  1/  annotatore  penta  al  contrario  che  si  posta  domaadare  aneh»  1* 
cosa  stessa,  perche  il  donatario  non  dorava  alìeaarla,  fino  a  tanto  che  la  Donationa  bob  toem  ttata  eoe- 
lermata  dalla  morte  del  donante.  QnetU  opinione  mi  teaibra  pi&  giutta. 


\ 
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{  5.  tklU^.r^foea  delh  eùHpenzìani  inserke  nèkla  béntfnwne  a  Cauta  di  mnaU^ 

Uk  ^u^6  trae  seco  la  revoca  della  Donazione, 

XXllt  £a  revoco  cMZa  J^ocHNie  a  Cauta  di  merte^  t$a9^  moo  la  revoca  delle  eoo- 
menzioni  apposievii  come  si  vedrà  nel  caso  seguente: 

8ej«  aTcndó  ùtiux  là  oetaioiie  dei  beni  a  GftOM  di  Dònaikme  «  flii«  cogaalp  Tizia 
IBcdMote  la  tnidivioB^.  •»  ne  riterrai  V  atolkiitto.  Fu  oonrennto  ohe,  «e  Tizio  mprif  ae 
prima  di  hà^  U  ^oprieià  a  lei  doTétte  ritornare  j  ee.etia  moriste  dopo^  Tizio  Utcien- 
jlo  figli  tuperititi,  in  t^l  ^so  i  beni  dovetserb  a  <]|neMi  appartenere.  Se  adan({ne  gli 
«redi  di  Tifio  ipte^^Do  la  rivendieazjane  dei  tintoli  bepi,  fi  potrà  opporre  ài  mc^ 
deaìmi  1* e^cexionedi  éeip  (i).  Ma  |^ azione  estendo  poi  oottitniu  di  buona  fede  (a), 
si  don^andava  te  Seja  dovette  obbligarti  w  (atciare  dopo  la  tuaniorte  i'beniai  ngU 
di  TÌ9Ì<>?  iMiivgefa  il>  dubbio  (5)  te  ti- potette  o  no  etìjero^fuetta  Donazione,  cfae 
non  aveva  i^TUto  ancora  ìncottMocii^mento  nelle  pertpne  dei  figli  4t  Tizio.  Ma*  Seja 
arando  interpotia  caoaioiie  (4)>  la  prima  Donazione' coQtumatil  mediante  la  trazl^i- 
zÌ0ae  della  proprietà  non  'd^b*etta  fi>rae  tnttittere  atteta  la  eondisioiie,  e  non  già 
la  seconda  (5)?  i#  prima  non  è  forte  una  Donazione  condjizionata  (6)?  <ìAè  detta 
pna  Q^azione  a  Qaqta  di  morte-?  Non  ti  può  negare  che  tia  oontideraia  Donaziono 
a  Ganza  dì  morte.  Laoiule  tegoe  che  la  prima'  Donazione  etteudo  di*ei<>lta^  perchè 
Seja  toprairitte  f  Titto,  ti  deve  contiderare rolerii  ettom|uere  la  tecondà  (•)%  Seja 
eaaendo  finalmente  morta,  te  i  figli  di*  tìm  hanno  col  di  lei-  conaento  ricevuto  un^ 
erasipne  (^)$  ett^  tQ||0'pertoDalmei^t^Vlenttti'4Ì  còntribut^re  alla  Faicidii^  (9). 

(1)  I  lig^  M  TfzSo  Mtcndò  diTeplati  eredi,  haaiió^di  pi.eoo  £ritto  IHuioae  tB.  rii^^odìetire  la  cote  do*. 
«■te  y  T^iò  ;  pecehà  mediante  là  «esstone  giodizìalé,  U  proprietà  delle  cose  s^e  4  io  lai  passata.  So- 
ao  per  altro  esclosi  mercà  l'eecàxioae  di  dolo  ,  perehà  nveadrceoo  oneUe  còse  contra  il  patto  aggiuo^ 
to.  nella  IloMStepie»-  in  vi^r  del  qoale  là^^eàa  dovea  ritornare  a  Seja  opfo  fat  morte  dt  Tixvi. 

(a).ileoalià  la  meodicasiaBo  noo-eia  Waaiona  di  baonafede^  essa  diveuta  tatta.fia  di  baoaa  fedei, 
^•a^do.  li  a|  opyoha  l'etoetitiie  di  dsJo.;  paroiocehà  Sa  focsa  di  mala  ee^eaìono  ànopo  etamìnare  se 
Vaaàane  k  coolorasa  alla  booaa  fede.  Fìatimtm)^  nelle  ationi  d^  Uposa  fede  si  esige  cansjìooe  per  IftOO'* 
io  cha  anici  doTula  sotto  coedizione.  Xiaoode  i  fi^  di  Tiùo.poasono  esig^ere  capuone  per  ie  cose  che. 
fesa  avMse  dorato  al  tempo  di  t oa  mofCta  ad  essi  rettÌMiiice  a  tenone  della  ooayeBsiooa  contenuta^  neK 
la  Bpoasiòiie*  Qaest^e^a  la  ragione  di  dubitare. 

(3)  Ln  ragione  di  d^idere  aj  contrario  K  àfOt  t^  Svj^jkrtm  fitto  (pesla  pi^ometta,  avrebbe  fatto^ 
Qva  ^pa•sione  ai  figli  dì  Tuio;  perciocohà  essa  non  v'  era  obbllj^ata  «a  fona  dèlia  daasola  della  Do- 
■awoaa  ftttaa  Tisio* assido  <;|nesta  revocata.  M^ taqaesta  |>romessa  à  nni^' seconda  fonazione, a  fa- 
vore de'figli  di  Hzìoi  ripugna  ch'essa  possa  Oesare  costretta  a  Aire  l;ale  p^mesm;  giacchi  ripugna -al- 
lindola  dalla  Dooaziona  ch'està,  sìa  sfoipHrti^  Adanqaa  i  figli  di.  X^^  ^^^  ppssooo  etige^  questa  eau^t. 


ni 


}}  SgU  soppana  fjk  che  Seja  abbia,  iatenotto  tpontaneamiiala  q^'Mta,  canaioiia.. 

[S)  Vale  a  dir?,  se  per  1^  contrago  non  r  è  aaa  seconda,  dooazioi^e;  ciò  eh'à  pie  da  credersi. 

(€)  ti  propasu  qpl  un'altra  quistioae;  cio^  te  la  Donazione  fatta  a  Tisiq^era  una  Ponasioae  fra.  vis 
n  Citta  sotto  osa  eerta  condizione,  od  una  donaaipoe  a  Qmea  di  morte. 

^7)  Perdoaafaà  se  la  Donatone  fatta  a  Tbio,  à  sciolta»  Saia  aoo  à  ienpta  a  dare  questa  canzione  m\ 
tifi  di  Tizio  in  fer^  di  qoesta  Donasipaa  già  aoiolia»  PW  la.  qaal  cosa  a,a  si  vaole  esigerla,  si  pnò  dira; 
aBova  che  la  aecaniia  Bonaaione  4  ettam^  vaia  a  dii^  dia  si  costrmse  a  fcria  >  dò^  che  ripugna. 

{é)  Avaodola  8a)a  oiretta.apenUaiBamaata. 

(jl)  Pa^d4  ^aasta  saooada  DMasiona  4abh'at»a^a  ripota^  a  CfMf^  dj  q^octa. 

JtXth  Sèfa  fnrm  ^h  mftt,  StadftkM^  fi^etU ,  TUio.  cognato  ^nalionìs  Chiosa  cessisset  ; 
msmn^fructttM  sibi  recepii,  Kf  conoenU  a4 ,  si  Tiiius  knle  ipsam  vita  decessisset ,  proprietas  ad: 
eam  rediret  ;  si  posteà  (sapersiitiòus  iiòerìs  Tiiii)  mortuafaisset^  lune  ad  eos  bon^  pertìnerenL 
igitur  si  rèe  singidaé  heredes  Lftcìi  Tilii  viwlicetU  ,  Doli  non  ijtuiiliier  opponetur  excepùo,  Bo* 
MÈO /idei  aaiemjttdieio  constitato;  ^uaerebatar  afi  mnHer  promiuere  debeat  se  bona ,  ^iiaai  mo- 
reretmr ,  fiUis  Titti  rostitntnram»  iaenrrebai  iaesitatio  non  e;;torìfuend4Ut  donationir^  quae  non-, 
dmm  in  personam  fliiormm  initiam  acceperat  Spd  aumguid  interposita  cau/ione  prior  donatto  , 
f  noe  dominio  translaia  pridem  perfida  est ,  propier  legem  in  ejsordio  daiam  retiaetur  ;  non 
seemada  promittimr  ?  Vtram  ergo  certae  conditionis  donaUo  fitit,  an  ouds  mortis  coasUìum  ac 
titmlam  haberet  ?  Sjtd  deaegari  non  poiest ,  Mortis  Causa  factam  videri.  Sequiiur  ,  ut  subita 
priore  donatione,  faoniium  Seja  Titio  superstesfitit ,  sofuens  ojftorgueré  videapir,  Mnlìere  de' 
mfme  posiea  diem /ancia  ;  liberi  Tilii  si  cautionem  ex  consonsu  mnlieris  acceperint ,  contriùu' 
thnipropter  Falddiam  ex  persona  sua  tenebuatur,  1.  4^  Pap.  Ub.  i3  Besp. 
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Sì  riferisoono  alcuni  con  nei  tfual  i  n  domanda  qiumto  d  eonndera  che  H  donoiaritìt 
aihia  ricwuio  in  fona  della  Donazione  a  dmsa  cB  morie. 

XXni.  Salente  e  utile  di-  esaminare  (guanto  il  donatario  abbia  rkef^uto  inforzai 
}uia  Uonazione  #  Caut^  di  marie  i  p.  e*  a  fine  di  sapere  fato  a  quoL  punio  egli  siagror 
voto  difedecommessi^  o  sottoposto  alla  Falcidia;  pvwro  *\egU  si  trova  al  caso  di  esse- 
re provocato  colV  azione  Personale  a  restituire  la  cosa  donata^ 

P.  e.  Goloi  cbe  ba  riceyaio  per  Donmsioqe  a  Gaaia  di  iqorle  aa  tcnrp  soggetip  aK 
Tasione  Noiiale  o  aUrimeaie  obbligato  5  è  consideralo  aver  tanto  ricefOto^  per  qqanta 
quel  serro  arrebbt  pototo  essere  Teodato  (1). 

Lo  stesso  si  potrà  ossenrare  aiicbe  relatÌTaiqeDte  nd  ao  fondo,  onde  ne  rengn  dor- 
mandato  il  prciio- 

XXIV.  Nel  caso  seguente  Giuliano  decide  cbe,  qqantnnqn*  il  debitore  a  cai  ai  ri-» 
lasciò  qnittansa,  fosse  insoWeiite,  nonosSante  si  reputi^  essece  ^  )ni  donato  .  n  Canaa 
^i  morte. 

E  di  vero,  ancbe  il  debitore  indigente  liberato  mediante  raocettilasione,  «i  poiitide-- 
ra  aver  ricevuto  la  somma  della  qqale  ebbe  la  liberaaione* 

Sa  con  qna  disposizione  a  Causa  di  morte  bai  ordinato  cbe  il  tuo  de|>itore  prpmel- 
ta  una  somma  a  me  od  al  mio  credi^oi'e,  si  domanda  cosa  si  debba  dire  iq  JDirìUo, 
ftt  quel  debitore  è  insolrente?  Giuliano  dice  cbe  se  io  stipulai^  s^r^.  considerato,  ayer 
ricerato  questa  somma,  in  qnanto  il  debitore  fosse  solvente;  perciocché  (soggingne) 
te  il  donante  ricuperasse  la  salute,  potrebbe  rivendicare  soltanto  V  obbligazione  4eÌ 
suo  debitore.  Se  poi.il  mio  creditore  stipulò,  io  sarò  considerato  aver  ricevuto  qneAi^ 
•omroil,  io  qnanto  fpssi  liberato  in  confrónto  del  mio  creditore. 

Ecco  le  parole  di  GiuUano:  Se  volendo  farmi  nna  Sonaiione  a  Quua  di  nwrtcji 
delegasti  il  tuo  debitore  al  mio  creditore;  tarò  considerato  aver  ricevuta  la  loinnsa 
di  cui  io  fossi  liberato  in  confronto  del  mio  creditore  (a).  Se  poi  io  stijAilai  da  lui  (5)^ 
tarò  considerato  aver  ricevuto  in  quanto  il  debitore  fosse  aolvente  ;  percioocbè,  quanr 
quoque  il  creditore  avesse  ricuperata  la  salute,  come  antbe  il  donante,  rlacqnistèreb- 
be  soltanto  robbligazionc  del  debitore  mediiinte  Venone  Personale^^  o  me4iante  Tazio-. 
pe  Pbl  pattai. 

(1^  Pel  presso  a  oui  «vraUba  |^Id  pt^or^  veoditlo  cel  cari^  ài  satltiar*  a^'oliblifasioiifi. 
(a)  Benché  il  tuo  debitore  ^  into^Tfate. 
(3)  Gioi,  col  tao  debitore. 


XX//|.  Qui  hominem  noxae  nomine  pel  iUiae  obU§atmm  >  Mortìs  Canea  aeùeperìi  ;  tan 
fspisse  intellige/idus  est .  gnnnii  is  home  penire  peimisseL  1. 18  $  3  Jul.  lib.  60  IKg. 

Idem  infiindo  qui  oèligatue  est  observarì  poUrit ,  ut  pretinm  exeutkUmr,  d.  L  18  $  3  ^  iden. 

XXIF.  Jtdiano  placet ,  lùet  solpcndo  non  sii  debitor  cui  aceeptnm  la^un  si/,  pideri  ei  Mortie 
fttttsa  donatum,  1.  3i  (  1  Gajue  llb.  8  ad  Ed.  prov. 

Per  acceptUniionem  quoque  egens  debiior  Oberatus ,  tetam  eam  peeaniam  qua  Uberatua  eei  , 

ceplsse  videtur.  d.  1.  Si  §  fin. 

Sijusseris ,  Mòriìs  (lausa,  debitorem  tuum  mihi  ani  creditori  meo  exprenulUete  deeem;  fnié 
Juris  esset  quaeritar ,  si  iste  debiior  solvendo  non  sit  ?  Et  ait  JaUanus  :  Si  e^o  stipulatae  fue* 
rim  ,iantam  pecuniam  pideri  me  cepisse  in  quantum  debiior  soluendo  fiùsseL  Nam  eisi  conpa- 
ittissei  (ìnquit)  donator,  obligàtionem  duntaxat  debitorie  reeipere  deberet.  Si  peto  creditor  men^ 
stipulatusfuerit;  tantam  me  pecnniqm  accèpisses  in  quantum  a  creditore  meo  lib^atu4  essem. 
d.  I.  3i  $  3. 

Si  donaturus  mihi  Morris  Causa ,  debitorem  tuum  (roditori  meo  delegoperis  ;  omnimodo  csh 
pere  pìdebor  taniam  pecuniam ,  quanta  a  creditore  meo  Uberatus  Juerp,  Quod  si  a^  eodem  ego 
stipulatus  fuero  ;  eaienus  capere  existimandus  ero  ^  quaUnus  debiior  solvendo  fuerit,  l!(em 
etsi  cpnpaùtisset  creditor ,  idemque  donatori  Condictione  aut  |if  Pjcrum  actiooe ,  debitorie  obU* 
gaiionem  duntaxat  reciperet,  I.  18  (  1  Jol.  liL.  60  Dig. 
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Dette  (mquw^ìanì  «  Gaaia  di  inorle^ 

KXV.  3i  Aoqint(a  a  Gama  di  morte^  qpando  oade  1*  ocoationa  di  aeqnìitare  a  oa-^ 
giooe  della  morte  dì  alctiDo^  ecoeUnate  (jaelle  mapiere  dì  aoqaistara  cbe  baono  uà 
liome  proprio.  £  di  Vero,  ancbe  coloi  clie  acqdiita  per  diritto  ereditario  o  di  legato  o 
di  fiedécoiniDeito,  acquista  per  occasione  della  morte  di  alcuno  :  ma  siccome  queste 
maniere  di  acquistare  hanno  una  denominazione  particolare,  cosi  non  sono  compre-» 
te  in  questa  dèfinisìone. 

Adunque  frh  la  Donazipne  a  Caus^  di  morte,  e  le  altre  maniere  di  acquistare  a 
Causa  di  morte  passa  difiBerenza.  Di  fktto  si  dona  a  Causa  di  morte,  quando  una  per- 
sona presente  dà  ad  un'altra  che  sia  presente  \  s'intende  acquistare  a  Causa  di  morte 
anche  ciò  che  non  cade  nel  genere  delle  Donazioni:  perocché  quaiido  alcuno  col  suo 
testamento  ordinò  che  a  Pamfilo  suo  servo  sia  data  la  libertà  colla  condizione  Ch*  bgli: 
XI  j>fA  -uivA  spmu  DI  DiBGi,  uou  SÌ  considera  che  tu  mi  abbi  donato^  e  tuttavia  se  ri- 
pevo  dal  servo  la  somma  dì  dieci,  io  la  ri<%to  a  Ca^sa  di  morte.  Lo  stesso  avviene 
quando  alcuno  è  ìnstitnito  erede  colisi  condizione  ch^  Haì  dia  una  somma  dì  dieci  ^ 
percbè  quando  questa  erede  mi  dà  la  somma  di  dieci  per  adempiere  alla  condizione, 
IO  rìcero  a  Causa  di  morte. 

Similmente  Gajo:  Si  acquista  poi  senza  Donaaione,  come  sarebbe  quando  imo  sta-> 
tolibero  od  un  legatario  paga  una  somma  per  adempiere  alla  condizione  ;  sìa  che  un 
estraneo  o  che  1*  crede  stesso  riceva  la  soitnma. 

XXYL  Ma  si  domanda  se  a  questa  maniera .  di  acauistea^  a  Causa  di  rdortej'  si 
estendano  queUe  leggi  le  quolLi  ad  alcune  persone  vietano  di  acquistare  a  Causa  di 
morte? 

Intorno  fi  ^ih  il  giuregoiutiUo^  Je  parole  del  quale  sono  riferite  da  Iflpianoy  cosk  di- 
^e:  Colui  al  qqale  la  legge  determina  vipa  mispra  tjli  acquistare  (i)  non  pnò  ricevere 
^ò  che  gli  là  dato  per  adempiere  alla  condisioi|ty  aTtJi  là  4k  quella-  mispra,  benché 
|a  Somma  non  pro?enga  dai  neni  dal  defunto. 


(i)  Pongasi  i|  caso  Ìb  uneonjage  al  qnalf  Iif  \pigé  Pspla  vjafa  41  ricevere  pe^  (estatoepto  dol 
Impì  delPaltro  conjnge,  oltre  la  decnna  parte  àtk  beni  ffledeùini;  come  abUapio  veduta  iU,  de  Legtis. 
Ma  il  g^areconsako  di  pai  vìeue  qui  rì^f-ita  ropìpiou^  pel^a  che  assoliitaoiepte  dir  at  4ebha  lo,  stasi 
so  del  " 

venga 


eonjaga  che  riceve  qa;ilcbe  opsa  a  Causa  di  pnqilp  <Ìa|l'  altro  poaja^  lieochà  la  cosa  aoa  prct- 
4ai  beai  del  defanto. 


■r-^ 


XXFl  JCsntf  Carnea  CepUàr  «  ^nus,  prepter  wurtem  eUoeìme  oqùertM  eceatie  ekoenU  ;  exee^ 
ptis  kis  capiendi  figens  qmae  proprio  namme  appeUatttmr.  Certe  emm  et  qm  hereditario  »  emt  /e-i 
gei*  •  aàt  fideicemmiesì  jmre  eapitf  ex  morte  eùerm*  utmeiseUur  eepienM  oceaeioMem;  sed  quia  • 
predio  ncmiae  hae  epeàee  eaptemli  jqtpeOéuèmr,  ideo  at  kec  defiàiiieneeeparaaiur.ì.òi  Ua)a< 
Jili.  8  ad  £d.  praV' 

Imier Morite  Qasa  Donatiomemt  etommie  fuae  MaeUs  Cemeuquis eeperiit  est eermn  renm 
differenlia,  Mam  Martie  Càusa  dùnatur%  quo  praesens  praesen^  dot  :  (at)  Mortìs  Causa  tapi  ìu-k 
teBsf^tsur  et  qmofl  aon  e4dii  in  epeeiem  Idijtaiiouis.  Mteuimqaum'tesiameute  quis  eoe  Fampkiùua 
eervam  Uòemm  esse  jmseii  Sm  must  otos  sr  oanaair  ;  nihU  miài  donasse  pideàitmr:  ettame»  si 
aee^pero  asenro  deem» ,  Mortìs  Causa  acce  fòsse  me  conpenit.  Idem  aecediit  quòd  quis  eit  Ae- 
rei JMSiitutms  ^f  isua  aecem  oEDeerr  nam  aecipieudò  €tò  ea  qui  heres  iasUtutus  est,  eonditiouis 
ejcpiemdae  ^us  eausa  ;  Msrtìs  Causa  q^apio.  L  36  IfarcelL  lib.  i  ad  1.  JnL  et  Pap. 

Sùte  Dottatùme  as^tem  capitar ,  v^uii  pecunia  quam  statuUter ,  aut  iegatarius  aiieui  cendiiio» 
9is  smpieadaa  gratia  uumerat  :  s,i»e  extraueus  sit  qui  aeeipiK  *ù^  heres.  1. 3i  $  a  Gaias  lib.  8 
ad  Ed.  proviook 

XZFL  Quod  eenditionis  implendae  eausa  datar,  Ueet  non  ex  òonis  mortai  profUiscitur .  ea* 
per^  tamen  ^upra  modum  uou  fu^erit  is  cui  certum  meduse  s^jcapieiidum  Lsx  eemeeesìL  L  35 
Ulp.  Ub.  8  ad  1.  JoL  el  Pap. 


i 
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Af<E  OI^Miio  iuhUo  wio£fica  eoa  ciò  ckt  Aa  lietto  (i).^  GertanieQl^  oSò  olle  iridile  da« 
lo  da  |iao  sUti|libero  per  «dempiere  allf  coodiiiope»  tMmpiiU  nelU  quantità  permet-» 
•a  dalla  lem^  oaaloiwper  altro  la  toipni^  sia  nel  eqò  pec|ilio  (i)  al  tempo  deUa  mor- 
|et  Se  ppì  dopo  la  morte,  ovvero  te  nq  altro  d^ede  per  lui,  aiocome  la  lomma  qoo  era 
dai  twqi  die  il  tettàtore  afcva  4  telilo  della  mortCn  còni  aai'i  lo  ttetso  4%  ciò  che 
Tiene  dalo  dar  legatl^rM  (5)» 

XXYU.  Fin  f  Kt  oUioi^o  |MirI(l<q  <k{  |tf«no  coiDt  in  «ifi  «i  ifo^ttt^  a  CoiMa  <fi  laor- 

Seqì^màè  cojQ.  Nella  qiedemna  categoria  ^  la  soninia  41  panarci  clie  alcana  ha  rice- 
▼qtq  per  a4ire  o  na«i  a4ir«  rere4i(à«  o  t|ael|a  c]«e  J^lcni^o  lia  riccTOtC!  onde  ij^aiidoni 
il  tesato. 

SìmìlmM9iU  Qitflioné  .*  Molti  ginrecoptidu  (nel  nqmeroidci  qoali  )  anche  Priupo  (4)  \ 
ritpoicro  che  colai  il  qaale  aveste  ricevuto  m^  tonma  di  danaro  per  adire  «^a  ei^ 
4iu,  racqatftia  CaoM  di  morte. 

Ulpiano  offpugne  un  idtra  mojo  di  ausqulHare  a  Catua  di  morie  »  Colui  phc  ha  rir 
naosiato  ad  wu^  credila  per  una  certa  son^ma  di  4anarQ9  acquista  qfieata  fomnia  a 
Caoia  di  morte,  tento  te  V  eredità  patta  ad  un  erede  tottitoitot  quanto  te  patta  ad 
ai|  eredo  4>i  iaiettatof  perciocché  tutto  ciò  che  ti  ricave  a  cagione  della  morte  di  ^naln 
che  pertona^ti  aoqaitta  a  Cauta  di  morte*  Giuliano  adotto  quetU  opinione^  e  tale  è 
il  gint  che  anche  noi  adottiamo^  £  di  x^i^n». anche  ciò  che  aGf]j'aittiavò  dalla  ttatoUben 
ro  o  dal  legaterio  a,  cauta  di  aderap^ier?  alla  conditione,  lo  acquittiaoDW  a  Qanta  4t 
morte  j  e  &i|liano  dice  che  ciò  cl^  un  padre  diede  a  cagfQiia.4eUa.ntorto  di  tuo  figlici 
o  4i  QD  MIO  cognato,  ò  acqoiateto  a  Cialda  di  morte. 


(ft) po4 GnìfMia (OAaw<  FUI) •  peata «eojngMPaelia^  twiMaei. il imlt» fumana  di tOpianp^  del 

(a)  UlpitlBO  wiifttta  ohe  kot^o  ciò  oba  almvao  rioeva  a  Gnpta  dt  apoctt».  htnehà  aon  sia  tlata  a  Ini 
l%f ciato,  B^  Io  •k^itk  rioarato  foltanlo  per  adaaipiara  aM*  conHiiiona,  ti  dea  hqpatare  nella  qaei»- 
tùà  che  la  legge  a  lui  permea  dì  rieerera;  pmrché  per  auro  profeoga  dei  beai  nel  testatore;  altri- 
mente,  dio*eglv  non^tà  dee  ia^putare.  Egli  pi^va  1*  ana  e  l'altra  pr<^MMÌzione  mediante  TeMn^o  deHc\ 
ìltatÉKbero;  cioà  del  «erro  M  qaale  il  testatore  aresse  lasciato  la  libertà  a  cOndieions  p.  •%  ch'egli  dia 
a  sua  ttioglia  la  somma  di  àjfiei.  Qnsì^  s.omma  di  djta^  che  la  mqigUe  a  cagijftoe  della  morte  del  inerito 
TÌoata  dello  staU^Uharoi.  àimp^tata  nella  qoaadlà'SlahìUta  dalla  legge»  te  lo  tN^alibèro  oTea  b  aommii 
nel  peoalio  al  tempo  della  n^rte  del  testatore;  psoehè  io  taJL  caso  essa  pvofieae  dai  lipoi  del  «00)0^ 
defunto»  i  peei^tii  facendcp  parte  del  patrimonio  dei  ppetrooì.  Ma  se  dopo  la  morte  del  testatore  lo  sta- 

«    ■••  •_»».    i»  m^ J.       ■■_ •-•» _i  i  t*        ti  «'>iii 
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*   C5)  Vaia  a  dire,  d^  ^e  i  legatarii  danno  dei  loro  proprìi  beni  per  adempiere  alla  coodizipne  dei  le 

gati  lasciali  ad  essi.  La  moglia.del  te■^to^e  alla  ^aale  il  legatario  4  incariceto  di  dare,  non  imputa  ciòi 

nella  quantità  fissala  dalla  Isgge,  perchà  essa  non  lo  riceve  dai  Jj^sni  del  marito,  mfi  dai  bimi  del  Lsg^ 

rio* 
(4)  MM^QrCìemèmi(i  èha  oaDa  dijMìpUaa  4d  g^os  fa  «laestra  di  Gialiaajs. 


Càrie  ^etod  aetemUèere  eomdkmmie  impknime  amsa  daimr,  /milMal»  aMdks'  Ap9«i£0  eoft^ 
cessa  impmuuar  ;  sie  tamen  si  morAs  tempore  in  peeaiio  id  h^èmh  Oeetemm  si  pos^  mortem , 
pei  eUém  si  oMms  prò  sa  dsdiif  faJa  non  fidi  ex  his  èoms  qmae  memis  tempere  tesimi  \oSmit  ; 
im  eadem  emme  emisa^  i»  ft»  smaUt^ttae^i»  ìe§e$em»  émmimr.  d.«  I.,  3(S  ^  cena^    • 

XXFU*  Eodem  numero  est  pecmnia  qu^m^mis  im  kpc  aeeipiit  mtveladeat  hereHàaiem,  oeinon 
iuUmi  ;  qmiqme  im  hoc  meeipit  peeemimm  t  mi  Jegelt^m  OMèttot,  Lsjbi  j  ^  V^^l*"'^  Gai«e  liK  8  ad 
Sd.  pioT. 

JEaai  fui  81  miiirei  keredituiem^  pecunium^eeepiesieii  pferique  (in  qmiàas  Prisemè  quoque)  re» 
sponderunt,  dSerds  Càusa  eum  caperò,  I.  si  hà^  Uh*  a'  ad  Ursefom  FWocev* 

Qui  pretio  uecepto  hereditaiem  praetermisitt  sire  ad  sttòsUtutum  pervenÈmro  sii  hereditas,  sf" 
veaò  eo  suro  ah  iutestaio  successums;  Mentis  Causa  capere,  videiur.  Som  quidquid  propter  al** 
c^us  mortem  oòpouit,  Mortis  Causa  capitar,  Quam  semtemtfam  et  JuUanms  probat;  et  hoc  Jure  utt» 
mar.  Som  et  quod  a  statuH&ero  conditiamis  impleudae  causa  capitar^  f  rei  a  legatario ,  Mortis 
Causa  aeeipiiur;  et  quod pater dedii propter meriemfiliivel eoguatì^  Mortis  Causacapi  Juiianes 
scripsit,  l  8  Ulp.  lib.  7  ad  Sab. 

(*)  Gofasio  legga  aw^  iege  eomeassoi  aliroTe  si  Isgga  mtodo  ie$atis  concesso  ;  il  tht  ha  il  mede* 
timo 
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3ÌXY1I1.  tePto  caso  :  (Bd  €»ùndh  ie  oa^aluoglielMi  itMvtitD  8nrafO  per  domanda- 
to r  immisfioiie  in  poiietso  «  Dome  del  teittre  dicbklraddoii  fiiìnimetite  incinUj  torse 
mentre  ti  difende  il  «oatitoilo  a  fine  di'  escluda  per  qaalelie  ragione  I*  institoiio  ;  in 
pendensa  della  nascita  del  postumo  (1)  Gioliano  dioe  eh*  essa  acqoiMa  a  Causa  di 
morte. 

£d  dna  dote  che  alcuno  stipula  cVegli  riceverà  dal  marito  dopo  la  morte  deUa  mo* 
glie,  è  certamente  acquifttata  a  Causa  di  morte.  Le  doti  di  tal  genere  si  chiamano  Rs* 


(1)  Pardoech^  fino  a  taalo  thè  pendè  la  'taaictU  èiiA  postnmof  <fi  eoi  la  mogfii  ti  pcstenils  iocìiitaii 
Battito  BOB  paò  adira  l'aradità;  a  Me  fraHanto  maorai  egli  dà  luogo  al  toititaito. 


ritto 


Ai*i 


XXyiU.  ài  mà&»  p^Oris  Jioatcm  per  ealamniàmt  mi  im.  p»»S€Uhit*àimiiii  dtsIdéfU  i^ssàf 
inmm  t»c€pii  iftrtó  dum  mAi lìAlto  fniiroeimaUtrt  ui  inèÈkmtum  tdifum  imImm  eJbctndat  ;  MarUs 
iSamga  ^mm  capere  ^uiianus  m^epùa  scriàii,  L  1.8  Uhi.  13>.  44  <^  Sabio. 

Sed  et  dùs  quam  gmss  m  mortem  wudieris  u  marUo  eiifnUator ,  eapUar  4Mae  Mortk.  Ctuum  t 
tajms  generis  dùiM  MMaHnuE  9eiataum\  sap^  d.  L  3i  %%  ^  aad  al  dos.  . 


-•» 
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l'ilroLò  le 

bELLE    MANUMISSIONI 

(db  MAunniiftUoviBUf) 

\^ui  nasce  una  nieom  specie  di  azioni  che  pMxénsniijhtì  si  appellano  ^  nétte  ìqìiàr 
li  cioè  avvi  quistione  intorno  allo  stato  di  qualche  uomo  ;  per  sapere  se  sia  libero^  o 
servo f  ìn]^enì£ò  o  libertino!.  Prima  però  xU  parlare  di  queste  mioni^  gli  OrAnsttùti  delle 
indette  prendono  la  cosa  daW  alto;  e  siccome  mediante  la  Manumissióne  si  pòssa 
dallo  staio  di  servitù  a  quello  di  libef'tà;  cbà  essi  pf emettono  un  estese  ttattato  delle 
Màniimissìoniy  delle  toro  vatie  specie  e  dei  loro  varii  diritti  Iti  questo  titolo  si  tratta 
primieramente  delle  MAnTirvissioin  in  generale* 

I.  La  MAiftTVissioirB  e  un  atto  mediante  il  quale  un  servo  si  fa  passicaf^  allo  stato  di  U^ 
hertà,  V*  hla  Manumissione  solenne^  e  la  non  solenne*  La  Manuwdssioiié  solenne  è 
di  tre  specie^  chiamate  Vxkdigta,  GxifaxSB^  TESTAMBitrinìf. 

Nei  titoli  seguenti  parleremo  delle  due  spècie  chiamate  Vimsigta  e  TstTAMsmrtnt. 

Nel  Censo  aniioamente  (i)  ii  manomeUeTano  coloro  i  quali  per  ordine  dei  loro  pa- 
droni feDÌFano  inscritti  nel  Censo  Laitrale  (a)  a  Roma  nel  numero  dei  cittadini  ro^ 
mani. 

Ulpiano  dice  a  Roma»  perche^  secondo  U  frammento  di  un  antico  giureconsulto^  il 
Censo  si  (acca  soltanto  nella  città  di  Roma  j  mentre  nelle  provincie  si  asavano  piatto- 
ito  le  Dichiarazioni  (5). 

Sotto  gt  Imperatori  Qristiaiiiy  in  ^ece  del  Censo  ohe  non  pia  sijacevayfu  introdot^ 
ta  t  altra  specie  di  Manumissione^  cioè  la  Manumissione  nella  Santa  Chiesa  In  fac^ 
eia  alla  plebe,  coli*  assistenta  de*  Prelati,  per  qualunque  scrittura  che  teneva  luogo 
di  attiy  sottoscritta  dal  Vescovo*  l.  t  Cod.  de  Uìs  qui  in  Bccles.  Manumi 

Non  è  gran  tempo  che  sopra  le  porte  della  Chiesa  de  Orleans^  prima  che  si  gettas* 
sero  le  fondamenta  della  nuova^  si  leggeva  iV  seguente  monumento  scolpito  in  pietra 
di  questa  specie  di  manumissione: 

Ex  BKNBFTCIO  S  f  9EK  JOATnTBH  BPISGOPmt  BT  PBR  ALEBETITH  S  t  CaSATUM  VACTITS 
«JUS  LIBBE  I^BTSBRTnS  TBSTB  HAC  SaJTCTA  EcCLBSIA  (fi)» 

• 

(i)  Adunque  onttfti  al  tempo  dì  UlpSano  questo  modo  dì  mannméttere  ehi  andato  in  disusob  Gemo' 
riDo  (  de  Die  nat.  cap.  XVIII  )  pensa  che  dopo  Vespasiano  il  censo  lustrale  non  esisteste  più. 
(a)  Se  si  laceTa  in  ogni  lustro,  cioè  in  ogni  quinquennio. 

(3)  Nelle  pronnoiè  si  facevano  le  Dichiarazioni  (  Professiones  )  per  i  trihuti,  fra  coloro,  ^e  dove- 
tano  dÌTÌderli  in  ragiona  di  persona  e  di  facoltà.  Il  Censo  dà  cittadini  facerasi  in  Roma,  non  già  per 
i  tributi  dai  quali  erano  immuni  i  cittadini,  ma  per  conoscere  dal  loro  numero  e  dalle  loro  facoltà  le 
forze  deUa  repubblica.  Il  Censo  che  faceTasi  a  Roma  areva  di  proprio  che  a  lui  tenera  dietro  il  Lu- 
stra cìoi  un  solenne  sacrificio  nel  quale  s*  immotavano  al  dio  Marte  un  porco,  una  pecora  ed  un  to- 
ro (  da  ci6  detto  SaopétaurìUa  ) ,  dopo  di  che  a  tutto  il  popolo  adunato  nel  campo  di  Marte  sì  faceva 
là  lustrazione. 

(4)  Qoesto  4  Gioranni  primo  dì  tal  nome  che  fu  vescbvo  di  tal  nome  d*  Orleans  Terso  la  flne  del- 
Vunrlecimo  secolo.  Alberto  che  mannmise  un  suo  serro,  è  chiamato  Casatas  ^  f  (  cioè  della  Santa 


/.  Censu  *manamitteòantur  otìm ,  gui  Lustrali  Ceneu  Romae  jussu  dominorum  Inter  cwes  Ro- 
manos  censum  profiteòanttir.  Ulp.  Fragm.  lit.  i  §  4* 

In  ciifitate  Romana  tantum  Census  agebatur  ;  in  provinciis  magis  Professionibus  utantur, 
Fragm.  fet<  JorisconSi  $  fin  apud  Pithaeom,  er  Schuliing. 
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"Vaitro  cft^  vMbtffto  moMicniacri  nei  modi  solenni^  conseguifano  eolla  llbeHà  la  cil^ 


u  wmiiiiio»  a»  ■•  un*  9  a* 

ieryo^pèr  Pòlimià  del  iestaiore  o  dM  erede f  aves$e  preceda' 
d  cappelle  in  testa  (i)  ^  09  k  da.  notarsi  chof  quantunque  il 


li.  Eranvi  anche  aitsi  tmodi  di  manìanettete  non  solenni^  ohe  aUrihuipano  la  lUfer- 
ìÀj  non  però  la  ciuadimuizù»  Laonde  coloro  chf  erano  con  manumeuiy  potevano  esse* 
re  smeora  manumud  nel  modo  detto  Vutdicta,  onde  ottenere  una  libertà  pia  assoluta 
ed  i  diritti  di  cittadinanza^  come  abbiamo  veduto  sopra^  lib^  1  iit*  de  Stata  bonrioi 

Per  lo  contrari» f  a  coloro  eh^ erano  manumessi  solennemente^  era  inutile  una  secon- 
da msmmmisàonei  perctoecAè'egU  è  certiMÌmo  cbe  uAk  seconda  MaDumisaìone  uolU 
pot€Ta  ag^gnere  o  dimitniive' ai.  diritti  di  cittadinanza  romana  una  nolta  concessi. 

Cod  prima  di  Giustiniano.  Egli  poi  costituì  che  chi  fosse  stato  manmmasso  in  una 
msmicra  qualunque^  ottenga  la  citlìadirtanza  romana;  in  guisa  che^  se  alcuno  avesse 
dtUo  o  legato  al  suo  setyo' la  libertà  sotto  conditionje  che  fosse  soltanto  Latino^  e  non. 
cktsuUnOy  la  sua  Manumisnonelo  rendeva  tuttavia  cittadino  romano  sen^  aver  rt* 
guardo  alla  condjaione.  1.  an..Cod.  de  Latiu^  liber.  toU.  prin.  et  $  6. 

IlL  Giustiniano  nello  stesso  luo^  enumera  i  modi  non  solenni  di  Manumissione» 

Il  primo  è  Pba  Embtolam;  coit  inter^ento^  secondo  quella  Costituzione  di  Giusti' 
Mmo»  di  cinque  testiménii,  i  quali  si  sottoscrivono  o  luhgo  il  testo  della  lettera^  o  do-' 
p9  ìsi  mttotermione  del  testatare  per  fame  perpetua  fede»  d.  )•  tu».  $  1. 

//  secondo  modo  è  farrsa  amigos^  idla  presenza  di  cinque  testimonii  i  quali  depon' 
gsMo  la  loro  sutestazione  in  iscritto. 

Il  tanto  modo  è  se  alcuno  caccio  fuori  di  casa  il  suo  servo  pericolosamente  eunmala' 
lOy  sema  prestargli  verun  soecotsOf  oweroy  non  p<aendo  egli  stesio  averne  eura^  senza 
almenafsaio  ceUoaare  in  un  pubblico  Spedale:  in  tfil  caso  •  quel  servo  acquista  la  li- 
berta,  anticamente  la  Latina»  «  Ppi  p^  ^  delta  Costituzione  di  Giustiniano^  acquir 
sia  auel^  la  cittadinanza  i-  perche  il  suo  padrona  Ì  considerato  averlo  per  M^ando- 
mmio,  ai  asmne  abdisato  it  dominio*  d»  1.  od.  $  3* 

71  quassù  motlo  èseun^ 
io  U  cemvoglio  funebre  col 

padrone  avesse  ciò  permesso  per  far  falsa  mostra  di  liberalità  in  faccia  id  popolò^  an- 
m  che  eén  animo  di  dare  la  Idfertà;  tuttavia  Gius^utno  volle  che  quel  servo  mven* 
ttuse  Uboro.^  Egli  amugne  che  lo  stosso  favore  è  accordato  al  servo  che  averne,  svento^ 
lato  il  eadarere  del  d^imto  sopra  il  letto  di  martet.  d.  1.  an<  God.  $  5> 

Il  quinto  modo  b  se  un  padrone  ha  ricevuto  danaro  per  un  servo  che  rimase  soccom-^ 
beate  in  sm  giw&ie  laasBAÙ^  perdi  con  cib  si  considera  averlo  uumumesso.  d.  L 

Il  sesto  modo  i  se  dicano  colloca  in  ma^riMoiiio  la  sua  serva  con  un  uomo  libero^  é 
costituisce  la  dote  per  lei*  d*  1.  od.  Gòd.  $  g. 

Non  coÀ  se  ùleutm  si  fa  servire  da  concubina  la  propria  serva  ;  come  pure  se  per  ta^ 
le  oggetto  riscatta  una  serva  altrui  Quindi  IXocleiìano  e  Massimiano  i  Non  v'ha  dnb* 


Croca).  Casati  pai  arano  Taisslli.  come  lo  prova  abliOB<laiiteiiiéDto  il  Da-Oatiga  afta  voce  CflS/ttié 
Srano  Ibcae  così  ehiaoiati  perchè  vireTano  eoi  furoTenti  delle  case  della  Chiesa.  V'eài^AtutiU,  Écclf» 
Moe  Amrel.  tib.  Ut  netta  Tila  di  dìotanni  ì. 

(i)  U  cappello  in  testa  era  insegna  di  fibeith  ae^iùstala,  pereioeehA  presso  i  Rottaoi  i  serri  firaem* 
Bo  i  loro  oibìi  col  capo  raso  e  nudo,  ed  i  manooMsn  si  poneflino  il  cappello  stilla  testa  rasa.  Quindi 
noolo  (  M  AmpkiSr^  )  dieet  Ut  ego  badie  rmso  cepitè  tmkme  capram  piieum  (  aot.  i,  soen.  i  rers* 
fin.  )  Perseo  essendo  stalo  preso,  Prosb  re  di  BHinia  Tenne  a  Roma  colla  lesta  rasa  e  coperta  dal 
coppello^  dichiaiftndosi  cosi  di  essere  liberto  del  popolo  remono  (Appian.  in  Beili  ÈCibridaL)  Dopo  la 
teorie  di  Hereoe  la  plebe  andava  per  Rodia  eoi  eappello  ili  tesH^  OM&e  per  afere  rìctlperata  la  ffl^rtà* 
Soeioo.  in  Ihron  cip*  flit. 


mi^maémm^b^^^^m0mm*mmmmm^^i^ai^tm^immmm^tmmmi^mi^^mftm^ 


ti  Whil  cwitoti  'Rùssonùé  semel  proesùlae  pel  adderò  »el  detrahere  secumlom  Manomissio^ 
mem  petmisse  certissiumm  eSL  t.  a  God»  de  Viodict.  libert.  Diodét.  et  BCaaim. 

in,  be  amcHlm  motte  natam^  et  ab  eo  redemptom  in  eajusjmt  eontmòernio,  si  non  mamtmitii* 
imr,  io  servitmte  permanere  no»  aetbigitur.  1.  99  God.  de  Lib.  causa. 

A'  domiuMS  iareu  àéTA  ^memdam  senmm  fiUum  èuom  uominaoeriL  sop»  d.  1.  un  {  10  God.  de 
LaLÌibMt.lQll. 

Vot.  V.  •  *  3G 
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bio  cke  colei  la  qnak  è  saU  da  madre  serva,  e  che  fb  riicaiUto  da  ooM  ptMio  il 
quale  irovaTAsi  in  oentabemio,  rimane  in  servita,  qaaIof*a  non  veo^a  mairawaasa. 

Il  0(Bttim»  modo  è  se  un  padrone  negli  Atti  pubblici  (i)  noiniaò  .quakfae  ìervo  oo- 

me  sao  figlio.  •  ,        .       .     "^  *      - 

£»*  oltavo  modo  e  se  alcuno  aìla  presema  di  tinque  UHimanù^  diede  al  serro  o  lace- 
rò il  tiiolq  che  costituiva  la  servitù  di  ^uel  servo.  4*  !•  itn.  ^  1 1. 

òiifs^mno  abroga  iut^  gli  altri  modi  di  dare  laMbérta.  dJ.  an.  Cod»  $  >b. 

Perciocché  altri  modi  erano  ancora  in  uso  oltre  i  già  enumeriaii.  P.  e.  vi  era  U  «o> 
do  non  solenne  di  manum/eUere  Paa«mv8AM^«  eioe,  quando  il  padrone  ammetteva  H 
servo  sdla  ma  tavola  con  animo  di  dargli  la  Uberto  $  del  aual<modo  Teofilo  parla  nel- 
le Inéti^nit*  de  Liberiin.  j  e  Cajo  nelle  InstìL  Uh.  i  tit.  i.  Per  altro  quatohe  volta  i  par 
drom  senza  dans  la  libertà  onoravano  i  loro  fervi  eoW ammetterli  a  mensa  in  qualcke 
giorno  fisUvo  per  rimunerarli  della  loro  diligenza;  come  consta  da  Columella  Gk  i 
cap.  8  de  Re  rnsl.  oi^e  egU  esorta  i  padroni  a  ciò  fare. 

I¥.  Ma  in  qualunque  maniera  si  faccia  la  Manumimionej  sempre  d  nduede  che  vi 
concorra,  nel  padrote  la  volontà  di  mimumettere. 

Quinii  Dioeleziano  e  Massimiano  :  Siccome  k  libertà  data,  oaa  volta  è  irrévoeaèH 
le^  così  i  padroni  mila  perdono  dei  loro  diritti  (a)  per  un  atto  che  avessero  fiitlo  m»- 
aa  intensione  di'  roanamettere* 

Quindi  an  servo  non  diventa  libero,  se  il  sqo  padrone  per  sottrarlo  dal  eastigOy  dia- 
se  blsamente  ai  Magistrati  lai  essere  libero,  se  non  ebbe  intensione  di  maanaetlerlo. 

y.  Adunque  siccome  colui  e  A*  e  in  errore  non  presta  consenso^  cod  colui  U  quale  per 
errore  dichiarò  che  quel  suo  servo  i  Ubero,  non  s*  intende  con  cib  ohe  lo  abbia  mumu* 

i^effo*.  ^  ^ 

Laonde  iHodeziano  e  Masamiano:  Qoaiido  nn  testamento  fià  dichiarato  nstlo»  «on 
basta  che  colai  il  quale  è  snccedato  ab  intestato  abbia  diohiarato  per  srtoii  che  i  eer- 
vi  del  debato  sono  manameesi  io  Ibrsa  del  testamento^  e  non  diventano  orcuii  o  li- 
berti proprii  qualora  non  sia  intervenata  la  sua  volontà^  perchè  collii  ch^<è  ÌB>«rvom 
non  SI  considera  prestare  assenso. 

I  niedeiiaii  Imperatori  rescrivono  :  Benché. pi  pretenda  che  Senio  abbia-  TÌoev<alo  d« 
voi  (S)  Qoa  somma  di  danaro  come  dovuta  da  nomini  liberi;  stante  che  coloi  di*  è  in 
errore  non  si  considera  acoonsenùre,  i  soci  eredi  non  possono  muovere  qaistione  in« 
torno  al  vostro  stato. 

Costante  e  Idànio  vengono  ancora  in  suffragio  dicendoi  Comandiamo  che  qnalan* 
qne  lettera  scritta  dell*  attrice  ad  Elio  come  principale  della  città  (4),  iia  nulla  e  pie* 


(i)  Vedi  Gajacio  sopra  ^uMlalBggs. 

(a)  Bècettaati  però  dae  casi  ia  Ibru  dsUa  dette  legge  no.  Coé.  de  Laiin.  Liberi,  tali;  cio4  se  ì  serri 
precedeveno  cól  cappello  in  testa  il  cooTOgGo  fuoebre  per  ▼olènte  del  padrone;  o  fé  il  padrone  trascurò 
la  cura  del  servo  ammalato. 

(3)  Un  tal  di  nome  Senio  avera  rìcef  ato  danaro  dovuto  dai  inoì  serri.  Ma  fré  padrone  e  servo  non 
pnò  «aìftere  vemn  debito  civilsi  e  questa  4  la  resone  di  dubitare  se  egli  avesse  dato  a  qam  serri  la 
liberta  pel  fittto  di  arer  ricevuto  da  esn  danaro  come  dovuto. 

(4)  Perchè  forse  quel  servo  eh'  era  creduto  per  errore  uomo  Ubero^  sosteneva  la  dignità  dì  decu- 


rione. 


IF.  Sicut  semel  praestitam  liòertatem  rsoocari  non  lìcet;  sic  per  ea  fuae  uìm  mom^mittemU 
eouMù  domini  cnm  eerpìs  próprìie  agant,  mhilsibi  detrahuni,  1.  so  Cod.  de  Liberali  causa. 

I^sai  non  fit  iiber  ;  si  mentitns  ttominus  ne  a  JUagistratìbos  castigaretur ,  dìxi  esse  11- 
berum  ;  si  non  fini  polnntas  monamittepBì,  1.  17  f  i  ff.  Qui  et  a  quib.  oHumaa.  Pani.  lib.  aiag.  de 
Libertat. 

F»  dm  iestaménium  nullo  jure  consiiterit  ;  ex  ejaS'qui  nò  intesiaio  successit prqfessioue  so» 
la  voluti  ex  testamento  li^rtos  per  errorem  proJUenlis  ;  oreini  voi  proprii  liberti ,  si  non  ipsùts 
accessit  judieimm  (cnm  errantìs  voUntas  nmlia  sit)  «  efiei  non  potuerunt.  I.  8  God.  de  Tur.  ci 
net.  ign« 

Non  iffcireominns  qnod  a  vobis  velai  a  liberis  debiiam  aecepisscpeemmam  Samue  dettar  ; 
cnm  nullne  sit  errantie  eonseasue,  movere  status  quaestionem  prohìóentur  epa  bereées.  L  9 
Cod.  d.  tit. 

Jnbemns  ommes  epistolas  aetrìeis  quas  ad  Jeiiam  tamqnam  prinetpelem  fece^at  »  imanes  et 
vacuas  esse  atque  ia  irrìtHPi  depooari  ;  oc  de  ingenuitate  ^usdem  Ada  requiri^  ifee  muUeri  id 


t  • 
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«a  di  vigor»;  e  che  «i  fìioeujBdafeùie  talV  ingeDOtta  òeì  ineclcfiino  Elio.  Vogliamo  ài- 
ìtmI  ch^  eìò  ali*<BMa  tcriife  a  lai  cernie  decurione  e  principale,  non  posta  recnirle  pre- 
ffiodisio;  e  semmeno  dk»  a  lei  pregiodicbi  la  cpaUtà  di  decp rione  o  prtnoipìile  cb  egli 
nate  di  afere»  oatsimameote  perchè  non  solo  la  saa  ser?itii  è  riconosciuta  dalla  di- 
cliìarasione  dei  tetfnDOOfi  e  de  suoi  pn  re  mi,  ma  eziandio  percbè  risulta  dalle  dicbia- 
raaioai  dello  stesio  £|;Ìo  f^ite  in  un  altro  giudi sio,  esser  lui  di  comdiiione  terrile. 

Ci^  dumiforma  a  qaanio  diett  Pomponio:  Se  un  padrone  ignorava  cbe  no  lerfo  gli 
apparteneste,  questo  servo  non  sarà  considerato  essere  in  libertà  per  volontà  del  pa- 
drone* Qoesia  opinipne  è  gioslaj  perciocché  soltanto  è  in  libertà  per  volontà  de)  padro- 
de  colui  cbe.oUÌMie  la  libertà  per  volontà  dello  stesso  padrone. 

VL  Ma  M  aieuno  ha  9oluio  veramenU  manuiMttere  benché  ingmnnaicr  da  falM 
^amsat  la  wiantìnùmùne  mrà  valida. 

E  cu  9€roy  in  quetiù  ea$6i  Qnando  io  forza  di  falsi  codicilli  fa  per  errore  dvta  la  ii- 

Ttày  benché  indebita  mente,  non  ostante  se  1*  erede  1*  avrà  data,  il  Principe  statai 
cbe  ciasdMduno  dèi  nòanamessi  dovesse  pagare  venti  solidi  |ill*  erede. 

Aache  Antonio  fa  menzione  di  questa  Cos$iiitzione  delP  imperaiore  Adriano  :  Beli- 
cbè  i  codicilli  pai  quali  to  sembri  essere  stato  legato  allo  zio  della  defaota,  siano  sta- 
ti giudicati  fislsi  ^nondimeno  se  prima  che  si  promoveife  I*  accasa  crimtnale  di  MsOf 
liai  oUeoato  dal  legatario  legalmente  la  libertà  (i),  l*  evento  posteriore  non  annulla 
la  libertà  già  data*  Certamente  secondo  la  Costituzione  déiriniperatnre  Adriano  com- 
peto all'  aMde  H  diritto  di  ripetere  vénti  monete  d*  òro. 

Ma  se  r  erede  insticnito  manumise  un  servo  per  adempiere  alla  conditione^^  poscia 
il  figlio  ottenne  giudizio  favorevole  nella  quercia  d*  inofficioso  da  fui  intentata,  od  il 
testamento  fa  giudicato  fislso;  si  dirà  necessariamente  che  in  questo  caso  ha  luogo  ciò 
che  fa  ftatoito  relativamente  ai  codicilli  fakL 

VII.  C$m  pure  la  Manumiidone  h  valida^  benché  fosse  stata  fiitta  Zonatamente  ; 
saha  però  w  n^numinore  Pozione  Quod  stsTtrs  csusa  cqntra  colui  dal  quale  proven- 
ne la  coazione,  Fecfti  9  $  a^*  Quod  metus  causa;  e  Cujacio  iopra  queita  Ugge. 

Si  debbono' pertanto  eccettuare  tre  casi. 

Il  primo  è  auando  la  Manumùtìone  Jk  fatta  in  un  modo  non  solenne. 

Quindi  quelframmento  «ti  un  antico  giureconsulto  già  citato  altrove  dice  .*  Rispetto 
a  coloro  chp  vengono  manamessi  Isttsa  ajocos,  si  considera  la  volontà. dd  .pa<jnrone 
che  li  ha  Catti  liberi  ordinaodo  -che  avessero  la  libertà  Latina.  Per  altro  acdocchè  co- 

(i)  A  cm  fersds  psr  lalss  sansa  di  kgsio  ti  arava  coosagaalo*  8t  esservi  s  qa«sto  proposito  che  ce 
lai  il  qiiais  ha  CQOssgnate  per  eirore  una  cosa  da  lai  non  dovuta,  ne  ha  oca  ostante  tcasmesM  la  prò* 
Piieth. 


ebesse^  q^sod  ad  eum  tam^aam  tfeeurhtfém  at  prthdipeJèfk  serlpsefO  ;  vèt  lit,  quod  idem  se  fin* 
xerìi  Decurionem  fel  prtneipaiem  ;  maxime  eum  non  soium  lestiam  professione  ei  cognaùonis 
cjMJt^  jugum  servile  eogmoseiiUr  :  verum  ettem  voce  propria  ejusdem  Asti  opud-  aUud  jeAsàmm^ 
pmiuerai  quod  oomtiimmis  sofivHis  videreimr,  L  4t  Cod.  d«  LUiartli  «ansa. 

Som  videiur  domiai  vcbmtato  servas  iu  liberiate  oisaa,  quem  donùnus.  igoormssei  saam  esse. 
Et  est  hoc  vermm.  Ms  eaim  demum  volantaie  domini  in  Uberkae  est,  qui  possossioHem  iiòenaàs 
ex  tfvinntnte  domiai  eomsoqaiimr.  1.  a8  £  ds  LsLèraL  saosa.  Ponpon.  lib.  is  ad  Q.  Moeiom.^ 

FI.  Qemm  exfaisis  eodiciiiis  per  errorem  ttberias»  licei  non  deèka^  pmesiita  iamen  mb  hero- 
de  faissei  ;  viginii  solidos  a  singnlis  homiuibms  inferendos  esse  heredi  Pnneeps  eomsiiitnt.  L  47 
ff.  iU  BlanwD.  Kbeft.  Psp.  Ub.  6  Qnasst. 

Qtiomvis  sùdieÙii  qaibas  ovanenlo  defuaeiae  iegmtms  eseomédens^Jaisi  proamneimti  soni  ;  ia* 
men  si  anie  motam  eriminis  quaestionem^  justam  Ubertaiem  ee  a  iegoierie  eoiisecutms  ;  poetO" 
rior  evemims  uva  infkmmt  itm  dmtam  UbeHeSem.  Plone^  eeemndnm  divi  Xedrùud  Comstitmiionem, 
datmr  hersdi  viginii  aaroomm  repetìtiù»  1.  a  God.  de  Fideiaonni.  Liibert 

Sed  etsi  eeogitianié  impiendae  gratim  servmm  insiitmias  monumeerii,  ne  postea  fiiins  de 
inofficioso  agendo  ienmerii  (*)  vel  iesiamenium  falsum  Jaerii  pronandeium  :  eomseqmeas  erii^ 
idem  i«  hae  specie  fieri  fuedim  fykis  eodkifks  eonsiiiuimm  esi.  snp.  d.  L  47  f  1  ff.  de  Ma- 
■dm.  lestaak 

FiL  in  bis  qui  luna  àmicos  manamitiuntar  •  voiamàs  domini  spectaiur  quae  jubei  eos  fieri 

O  AhriaKDte  obtinaerii. 


/ 


\ 
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ti  sia  U  cola  9  il  padrona  dee  a  fere  il  propooinieaiu  di  naaitaiellere.  Laonde^  ae  vi  fa 
coftretlo  per  forza  da  chiunque  siati  (1)9  il  servo  ofiii  coascguirà  la  libertà;  parcbè 
colui  che  lo-fnanamite  per  forza  non  si  considera  a?jBr  àvotp  la  vuloiuà  di  rìmiu- 
metterc. 

Jl  secondo  C€Uo  è  quello  liferiio  da  Paolo:  Se  on  primato  n^amliniac  aaaandoH  sfor- 
zato dal  popolo  (a),  ancorché  vi  'avesse  acconsentito,  tuttavia  non  sarà  libero.  Pea- 
ciocché  anche  1*  imperatore  Marco  vietò  di  manumettere  per  V  aodanaaiooe  po- 
polare. , 

Fale  a  dirty  il  Senato  dietro  la  proposiaione  dell*  imperatore  Marco  statua  che  wi 
padrone  non  pousse  tnanamettere  in  uno  spettacolo  V  attore  (3)  tao  fervo,  p  acrvi» 
altrui^  e  se  lo  avesse  fatto,  si  ritenesse  la  Manumissione  come  non  avvenota* 

Il  terzo  caso  a  maggior  ragione  è  quando  un  servo  avesse  storiato  il  suo  padrone 
a  manometterlo,  ed  il  padrone  atterrito  avesse  acritto  che  <|ael  servo  é  libero  (4)  \ 
tal  Manumissione  non  sarà  valida  (5). 

Vili.  Nella  Manuimssione  del  4eryo  richiedesi  benA  la  volontà  del  mamunistonr» 
wa  non  la  volontà  deifi^U  del  manumissore  medesimo.  Quindi  Diocletieuto  é  Ma^si 
miano  :  La  sottoscriaione  del  figlio  del  manumissore  nulla  può  aggiujgnere  aa  fé  ap* 
posta,  e,  fte  fa  omessa,  nulla  può  togliere  alla  libertà. 

Non  è  neppure  neceuario  per  la  valitUtà  della  MMumisàone^  eh*  essa  sia  grttittUa. 

Perciò  eoa  resctivono  i  medesimi  Imperatori:  Benché  il  tpopadronc  ti  abbia  mano- 
messo avendo  ricevuto  danaro  per  la  Manomiasionc,  UU%av4a  la  libertà  data  ina  vol- 
ta non  si.  può  annullare.  ^ 

TITOLO  U. 

t  m 

/ 

QEI  MANOMESSI  C0(.  MODO  GHIAUATO  FINDICTd 

(m  tumnoMMU  vuomcta)  , 

Dalle  Manumissioni  in  generale  gli  Ordinatori  delle  Pandette  passano  a  pca^ìare 
delle  varie  specie  di  Manumìssioncy  e  cominciano  da  gueUa  particolare  ed  usrtatissima 
specie  di  Manumissione  che  chiamasi  Vindicta,  ovvero  che  viene  fatta  Psa  yurnicTAM 

(1)  Da  ao  privato  o  da  qaalaaqoe  siasi  nomo, 
(a)  Coma  acoadeva  nsgLi  speUacolL 

(3)  L'attore  io  una  rappresentaiioae  scenica. 

(4)  P.  «.  nai  Codicilli. 

(6)  Gajaoio  pensa  che  questo  gius  derivi  da  qualche  Ooititnsioae-spaciBta.  ' 


Inètiaos  qmas  èomjmss  tiheros  esse  volmii.  Moe  tamen  eum  iim  se  haàeiU  (*)  ,  deòet  proposiiam 
mottumUtentis  hahere  domimts  :  nnde  si  per  vim  eoaetus  p.  g,  ah  étieao  pel  ab  uno^o^ne  homi» 
Jttiaii,  maitumieerit  ;  nott^eniet  serpus  ad  Uòertatem^  quia  non  iitieiùgitar  poluisse  qui  eoactue 
maaumisii,  Pragm.  veter.  Juriso.  $  g  apad  Pithaeom. 

Si  prtpotus  coaetms  a  popolo  maitumisentt  quampis  poluntatem  eteeommodaperit  «  tamen  non 
eris  liòér»  Nam  éS  ditms  Marcus  prohibuit  ex  aedamatiene  popoli  maummitiere.  !.  17  ff.  Qui  «t  a 
qnih.  mannni.  Paul.  Uh  sìng.  de  Liberty 

Dwo  Marco  auctore  AmpUssimus  Orda  eensaii  ;  ne  quis  in  spectaeulo  quod  ^Uitar ,  aetoram 
amtm  alienumpo  serpum  manumitteret  ;  et  si  factum  esset ,  prò  infecto  kakeretur^  I.  3  Cod.  Qui 
mannin.  non  poss.  Alexander. 

ItU  serpus  libar  non  erit^  qui  eoègerit  ut  aam  donùaus  manéminat;  et  Uh  praeteritus  eeripsit 
liberum  eum  esse.  I.  9  ff.  Qai  et  a  quib.  msnnm.  Maroiao.  lib.  1  Inetftut. 

Pìit  Subseriptio  fitti  domini  mamuuittentisy  nee  adderà  secatOt  noe  omissa  detrahere  Ubertati 
quidam  potest  1.  Sa  God.  di  Liber.  Gauìis. 

Lieet  aecepta  pecunia  dominus  te  manumisitt  tamen  tributa  libarti^  reecindi  non  potuit*  1. 5S 
Ood.  d.  Ut. 

'    O  Questa  lesione  é  pia  giufta  di  quella  ohe  li  trova  ordiajriaaaata  così:  Bóc  tamen  tmu  ita  ha' 
'beani  debet  promitsum  manumitteutis  eie. 
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,  I.  uYàiùiatàèunatériavÉrgheiiaeheO  Uiiwe  poneva  ad  cmpoieìskrviaek^  givo* 
90  ìeim  manumMer^^  •jc«4  rìt emficaiw  là  ma  libertà^  prwmmiando  tdcun»  parole  jo- 
yiìennùPerla  qualcosa  (dice  Boezio  nei  Topici  di  Cicerone)  queììa  vergkoUa 
n  ekiaimwan  YtsmiotA^  n  Altri  poxem  pia  ro^sv  peneano  cht/oem  così  cAuimola  Ai 
4M  cerio  Yunnoìo  servo  dei  Fiiflliiy  il  quale  per  a^erefaUo  la  aceperia  della  cmgìura 
dei  Bruii  e  di  altri  ^wani^fu  il  primo  ad  essere  manumesso  cùn  quiéstùnto  $  come  ri* 
ferule  filo  Simo  (lib.  s).  Con  atiro  nome  chiamfm  anck*:  Fbstoca^  tome  si  irova  in 
Pereia  (Sttjrr-  V)^  i^  ^iMiIe 


.  .  .  \  Hea  ttef  ilet  veri,  qtiibas  aoa  Qoiriieni' 

Vurio»  fiicitl  Hic  Dama  «it 

TsarBaiT  hanc  dominut,  momento  tnrbìnit  exit. 
']liàHGuà*]XuBi: 

« 

To^tf  rito  significava  che  il  padrone  dewa  al  serpo  la  facoltà  d'fahdare  ope  volesse. 
Sembra  aliren  che  si  adoprasse  questa  fàrmola  :  sAbito  quo  rozxa  (Plani,  io  Menaech. 
V  y  ed  altrove).  Quando  il  padrone  aveva  pronunziato  queste  pqrole  il  Pretore  faeen" 
do  porre  dal  Ultore  la  verghetta  sopra  il  capo  del  servo  diceva  :  Aio  tb  ubbbum  voas 
QuiaiTiuM^  coinè  Revareuo  attesta  di  aver  raccolto  .da  un  Manoscritto  di  a^tichissi' 
mo  autore^  Il  Pretore  rivolgendosi  poscia  al  littore  diceva:  Sbcuitduv  ^ itam  gai^sak  sic- 
uri sizj,  8GGB  TiBi  VuTDiGTA  (Valer.  Frob.d[eLiu  anti^,);  ed  il  littore  poscia, perco" 
teva  il  manumesso  eolia  verghetta^  e  gli  dava  uno  schiaffo^  significando  con  cib  che 
per  T  ultima  volta  egU  soffiava  tale  oltragguk^  e  ohe  non  era  più  lecito  a  dargliene  al" 
iti.  À  questo  rito  Staonìo  allude  col  seguente  verso  (Gara*  Il  ad  Andiim.)  : 

Qaomm  gandentes  exipectant  verbera  malae. 

dleuni  opinano  che  non  il  littore  ma  il  padrone  desse  lo  schiaffo  al  servo,  e  cbejd 
padrone  col  mettere  la. mano  addosso  detservo,  e  col  percuoterlo  collo  schiaffo^  per 
una  eerta  forza  immagin4irìa  lo  richiamasse  in  servitù  i  e  die  il  littore  ponendo  la  ver- 
ghetta  sul  capo  del  ser^  h  rivendicasse  alla  lAertà  $  dopo  di  che  il  Pretore  col  con" 
senso  del  padrone  pronunzÌ£mdo  a  favore  dèlia  libertà^  lo  rendesse  libero  e  cittadino» 

IL  Siccome  adunque  la  Mahunùssione  chiamata  Yindicta  si  faceva  <f  innanzi  al 
MagisircLto  con  alcune  formule^  e  parole  solenni  pronunziate  tanto  dalpadrone,  quan^ 
fo  £d  magistrato  $  con  pel  gius  antico  il  malo  ed  4I  sordo  noti  poieTano  mamimeUere 
il  serro  col  modo  chiaouito  Tibsucta^  mi|  potei?aiio  bensì  &rlo  Ira  amici ,  e  per 
lettera. 

Onde  poi  il  serro^  potaste  coni^aire  la  gtosta  libertà^  doveva  iotcrvenìrri  aQa  Con- 
disioae  di  vendita  (  1  ). 

(1)  Vaia  a  diri»  cha  ^asto  mala  debba  vendere  3  suo  serro  ad  aleaoo  sotto  la  ooodisione  di  sia- 


i/«  MmSus  ef  eurdas  eertmm  Fìndkta  liberam  non  possami:  Inter  mmooe.taméu  et  per  opiito^ 
ism  muummittere  aom  prohiòentar» 

Ut  wttem^ijiussmtìtefSatetl^perpenhe  poniti^  eemUéhmi.  igwriirwiwV  esapi  ptìtest.  Paul. 
Seat.  lai.  4  dt  la  f  a. 


^ 


VxBnpxcra  pottqtum  meas  a  Praetore  recessi  ; 
JEdtri; 

Non  in  FxsTirGA  lictor  qmm  gettar  inani. 

Qaesta  Manumissione  si  faceva  con  parole  solenni. Edi  vero^  si  diceva  che  un  servo 
è  numumessoj .  quando  il  suo  padrone  tenendo  od-  il  capo  o  qualche  altro  membro  dì 
quel  servo  diceva  :  ìhavc  hoxi»bm  UBBBini  bbsb  voto,  e  lo  leuciava  andare  daUa  mu" 

Jio/  éoiFesio  alla  voce  MAimiTTi.  La  formula  di  questa-  Miuiumitsione  ti'ovasi  al-»  ^ 

trais  presso  làvìo (XXI F,  1 6),  Ovtì  riferisce  che  ùracco  nuMumise  i  soldati  volontarii,  dei  v 

qtudtsi  era  servito  nella'  battaglia  centra  Ancone,  dicendo  .*  EttBBB  eoa»  bausta  b  vb*'  ^ 

UCE   ALUi  RsnrBBLIQA    B  PBB  B8S1  L*  QBDIKAaB   GHB  BOSSBBO    TUTTI   UBBBI.  Il  padrone- 

ehe  manumetieva  il  servo  era  solito  aUresi  farlo  andara  in  etra-  iMond»  Perno  (in  d. 


\ 


\ 
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Ca4  per  gòu  siMUa* P^r  ùliro^  prima  dà  iempidi  Pmoia^  Cebo  nel  libro  'dcodeotoM 
ilei  Digetcì  dice  ehe-per  ra^oac  ck  piibblieo  bene  il  tordo  dalla  «iànti.|Ni6  eoli  ma- 
uaineHere  il  ocrvo. 

Ai  tempi  di  Ermegetnanù  U  nadnaiiBtipne  nfediaale  r  litlori  ai  faceva  (i)  tessa 
ohe  il  padrone  parlataa  ;  e  le  parole  tolenni^  beacki  Dosi  ftiitero  titte  pronvtisiate, 
tf  iBtepdevaBo  come  delle. 

Ili*  La  pretenda  del  padhttu  e  certamente  meeessarìoi  Laonde  non  ti  dabiU'  ael 
gius  che  U  moglie  pel  marito  e  che  alcano  mediante  procuratore  (a)  non  peata  nt- 
uamettera  col  modo  chiamato  YuroicTA. 

E  periamo  adottato  che  d  padi^  pel  figlie  di  famiglia  pwk  manuinettere  s  come  ve- 
dremo in  appresto  tit^  9  Qni  et  a  qnib.  man. 

Massimamente  è  necessario  ohe  il  padrone  foglia  mamuneùepe*  Per  alirOf  ogni  tol- 
ta che  il  padrone  mannmelte  il  tervo,  benché  creda  che  qnel  terrò  gli  appartenga, 
loUavia  egli  è  rero  eh*  otto  è  ntanometto  per  volontà  del  padrone,  e  per  cotiiegataxa 
è  libero.  Altrotl  te  il  tervo  StÀco  credette  di  non  appartenere  al  manòmiatorey  ooodi* 
meno  diventerebbe  libero^  P)taGidb  nu  s  ura&tA  cosa  cmb  kslIì*  o»iirnMiB$  e  Bell*mio 
come  nell'  altro  oato^  è  varo  il  dire. che  Stico  è  mannmetto  per  volontà  del  padroBe. 
Lo^  ttetto  è  nel  giut  anche  te  il  padrone  ed  il  tervo  fottero  entrambi  ià  errore,  di  ma- 
niera che  n^  quello  credette  di  ettaro  padrone^  né  qnetto  credette  di  etterc'  di  ha 
terVo. 

XV.'  Anche  2a  presenza  del  servo  e  neeeesaria^  iaierveneado  la  ijuale  andie  paieoclii 
)>0f tono  ettere  mannmetti  egnalinente  $  e  batta  la  pretènsa  dei^ervi^  onde  ai  possa 
mannmeiterlt. 

Non  e  necèssarìo  che  collii  che  viene  manumesso  intenda  cii^  che  sifa^  e  percih  se- 
condo Labeone  qa  furioso  può  etarre  manoQQietto  con  qqaianqoe  modo  4i  Uaoamit- 
tione* 

Gajo  dice  eguàbnefite  :  La  ragione  •  del  giat  £a  ti  che  ti  postano  ^Mnamettere  an- 
che gì*  infanti. 

V.  Questa  meuiumissìone  sifad!  innanù  ai  Magistrati  che  hannio  giimsàmitntj 
p.  e.  a  innami  al  Pretore^  al  Console^  Coà  pt^re  d*  innanai'al  Proconsole^  dopo  cb^é 
ttsoito  da  Roma  (3),  postiamo  manamettere  cot  modo  chiamato  VuTdicta. 

'1  .         • 

• 

(i)  Da  ciò  81  conohiade  che  Bntaogeoiano  noa  abbia  fiorito  se  non  e\ìe  sotto.  gV  ImpéR|torì  di  Co* 
stani InopoU;  giaochA  le  forinole  dalle  parole  negli  Alti  legìttimi  non  sorto  state  abcÀite  se  non  che  sotto 
Gosiancitto  o  sotto  t  snoi  i^gli.  Tedi  la  Prefasione  parte  It,  òap.  1,  n.  90.- 

(t)  Gii  ktìk  k^ilCÌiBÌ  hanno  ciò  di  comnna,  ohe  non  possono  compiersi  mediante  prócnritore;  sss 
oittnin  ehe  le  azioni  si  possano  esercitate  in  ^nasta  maniera;  pertioeehé  colla  jcootestaaione  deUa  fitt 
Taffare  divento  proorie  del  proonwtowa. 

(3)  Vedi  sopra  lib.  1  lìk.  1$  ie  ùfic.  Procons.  n.  6. 


y 


Cdems  lìàro  dmodeÒMSo  DijgiUiorBm  «  utSitaiis  graiia  motas  *  smdam  iu^  natmm  m^mmiusn 
posse  alt,  L  1  ff.  Qoi  et  a  qaib.  maonciL  Ulp^^Uh.  s  ad  Sab. 

Manumissio  pnr  liciorss  hodie  domino  taconie  oxpedirì  sqlsl;  ei  porha  soUmtUa  Ucet  non  dir 
cantar,  ul  dieta  aceipinnutr,  L  a3  Hermogen.  Ub.  1  Jnrls  Épttqm. 

ISec  mtàlieremper  maritante  noe  alium  per  procaralorem  Fl/tdicta  manunùlterè  pouùssst  noe 
est  amàigai  Jmìr*  I.  5  God.  de  Vindict.  libert  IKod.  Mazlm. 

///•  Q^ttUe domèime  eertmm  moÉmmittai^. quamais  emeiimet oHeMrnmesse  emm,  nikUemlnef 
ventm  est  ooluntate  domini  serpum  manamìssum  :  et  ideo  Uber  erti.  Et  ex  contrario .  si-  se  Sti' 
ehue  non^piUaret  miuuunittoatie  esUt  Mtkiiemieus  li^erèatem  contimgerei  Ptae  Metà  iw  aa  est* 
qpjM  ut  KXisTtmJnoMB;  et  mtrogue  casa  geram  est,  Siichum  colnntate  domini  mammtitsum  ssss. 
Identque  jmris  est^  et  si  dominus  et  sertfus  in  eo  errore  essent  ;  ut  aeqne  Vie  se  doninemt  eec 
hic  se  serpnmejus  pataret,  L  4  4  «  JuUan.  lib.  4^  Dig.  * 

irt  Pùtres  Pundieta  pàrker  manamitti  possunt;  et  sufficit  praesentia  serponun,  ai  vdplent 
manamitti  possinL'h  10  f  a  Paul  lib.  1  ad  1.  Aeliam  Sepiiam. 

Senmm  fanosam  omni  genere,  maenmitsnm  ad  li&srtatem  perdaci  posse  patat  Lmhoe,  h  fia.  ff  • 
de  Mannmissionib.  JaTol.  lib.  4  «a  Post  Labeon. 

Ambv  mtèe  ^/Mti  m  ùi^Msàtor  ^ne^me  eoatpetné  Hèerias:  I.  eò  tt.  d.  tit.  0a|ns  lib.  t  de  Mata- 


K  Apttd  Prooonemhmt  foetfmun  btMì  egreeene  est,  Ftndkta  ^Aanumittere  possumus.  l  >7 
Paul.  lib.  5o  ad  Ed. 
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Polpkillió  aiMÉiivietUre  «ache  d*  ioiiifnsì  al  legata  di  Genre* 

£cl  esiandio  coloro  che  hauno  il  domicilio  ia^iulia  od  io  altra  previiioia-  poMOBO 
muiaftoftUeffe  d*  wiansi  al  Preside  di  altra  provinc9Ìa  assistito  da'  iiioi  consiglieri. 

Cita  ^r€  per  la  ,€oalilowDe  di  Angusto  n  può  manwnettcre  II  «erro  d'  ìhimbsì  al 
Prefètto  di  ^to«    ^ 

Sd  anch€  4*  inngicst  allo  stum  Imperatore  n  può  manumHUre  il  jorro»*  •  fui  si 
ouenti  ehe  qvaado  rimperators  manamette  aa.  serve,  non  fa  imo  della  Targhetta  (1)} 
ma,  quando  egli  ▼a5>le9  direnta  libero. oolni  che  viene  da  Ini  mairainessoi  e  ciò  ili  Ibr* 
sa  della  legge  di  Aùgosto.  v 

CoManzìù  €^mpremde  iuui  quelli  preuo  deitfuaU  si  fa  questa  Uanunàmone^  dwen^ 
dot  l  servi  poueno  ottenere  la  libertà  per  velontà  dei  padrini,  d' inoami  al  nostro 
Consiglio,  d'innaiisi  al  Console,  a^  Pretori,  ai  «Presidi,  e  dMnnan^i  ai  àagietrati  di 
qoelle  provi  noie  che  hanno  questo  diritto.  ^ 

Sion  imperta  ehm  il  magisiraio  press»  il  quale  si  fa  la  ManumMone^  sia  pfldre  dj^ 
famiiglia'OHai  perpceke  si  pnè  mannaiettére  d*  Innanai  ad  nn  magistrato  figHo  di'fa- 
Bfgiia,  qnantóoqift  qael  figlio  di  faniglia  nOn  possa  egli  stesso  mann mettere. 

Vi.  La  Manumissione  essendo  uri  Atto  di  vùlonieria  giurisdizione^  essa  puh  farsi  in 
qualunque  luogo.  Adunque  non  è  assolntamente  necessario  che  si  mannroetta  prò  tri- 
hunali;  e  pceoò  sovente  si  snole  manomettere  i  s^tvi  dai  magistrati  anche  di  passag-^ 
gio  ;  cioi  anche  quando  il  Pretore,  il  Proconsole^  od  il  Legato  di  Cesare  va  al  bagno, 
al  pasteggio,  od  ai  gioochi. 

Ed  anù  Ulpiano  con  dice  :  Essendo  io  alla  campagna  col  Pretore  V  ho  veduto  Ma- 
nomettere, anche  senaa  che  vi  fosse  presente  il  littore  (i^). 

TITOLO    HI. 

DiBLLÀ  MAMUiflSSIONE  DEI  SERVI  CHE  APPARTENGONO   . 

.     ALLE  UNIVERSITÀ' 

(na  XAinrxzssioKÌaos  quab  snavis  aù  ukitbbìiyatbk  xvaTnrsimBiTs  ocpcmiTua) 

I.  ^ejlo  titolo  k  una  specie  di  appendice  del  titolo  precedente.  È  di  pero  siccome 
la  Manu misnone  chiamata  Viudicta  é^eva  la  presenza  del  padrone  ed  una  forma- 
la di  parole  solenni  s  coA  sembra  che  le  citlày  i  collegiiy  ed  atire  corporazioni  non 'po' 

(t^  Percìoodiè  il  Prì&dpe  A  sciolto  da  qaafanaae  solenbìtli.  Ciò  che  a  loi  piace,  ha  Ibna  di  legge. 
(a)  Perchè  tanto  cgC  stesso  quanto  oiediaote  d  littore  ^i  {Mteta  porre  la  verghètta  sopra  il  capo 
del  servo. 


^i^i^tmat^'mm 


■^T- 


Sed  ei  apmd  tegaium  efss  {*)  uu^mmiUere  possumas.  d.  1.  17  $  1. 

Kiiam  hi  qui  in  tkdia  siti  Jlia  proomeìu  damieUiam  haòeni^  apud  àbermè  preptueiae  Prassi* 
cùnsiiio  adhihiio,  wuutmmitiere  possmmu  1.  16  §  6  Pael.  lìh.  1  ad  K  Aefiam  Sevtiam. 

Aftad  Prttefeetmm  Aegyptt  pee^luu  servum  munmmiSiere;  e»  Cousàtedonu  din  Amgastì,  1.  a  e 
Modeetìik  lik  1  Peadset. 

ImpcnOar  qmmm  sesmum.  uumamitiiunom  Fmdietam  imperni  ;  sed,  ewm  pdmerkt  fit  tìòeris 
qui  manmmtiiimrt  exisg&Augauì,  I.  i4 1  t  ff*  de  MaBimies.  Paul.  lib.  tS  ma  Piant. 

Afmd  Consiiimm  uosintm^  pei  upud  CousaUs,  Prtmàores,  Pnteseles,  Préssidest  MàmatrùMsve 
earwun  opitatam  qmiòas  hufusmòiU  jus  esU  adipisd  pòtest  patronorum  jpdieio  seduta  sermtas 
Sòeriatem.  L  ib.  Cod.  de  Tiod.  libert. 

Aptui  jUium/amtìias  Magìsiratam  mtummiitl  poteste  etiamsì  ipse  fiUurfamUius  mamimittere 
non  potesL  L  18  Psol.  lib.  i6  ad  Plaat. 

jn.  B&n  est  ^0Uiiao  uécesse  prò  tribunali  manuritittere,  Itaque  ptenmtfoe  in  transiia  servi 
wumumitii  solente  qaum  ami  iapandi  aat  gestamii  aat  ladomm  gratta  prodìerii  Praeìor  aat  Pro* 
camasd,  Legatasps  Cassarla.  L  7  Gafas  fib.  1  rsram  <]iiolidniNiram  stve  Aoreoram. 

Mao  qaam  in  pitia  cum  Praeiore  /uissem,  passas  sam  apnd  eum  manamiiti;  etsi  Octoris  praa» 
as»M  «««  «SM'À  l.g  Ulp.  lih.  &  ad  Bd. 


O  Qui  eetes  oa  iaxan.  8i  dee  leggere  apad  hsMam  Caesarist  cieè  Praesidem  ;  perciocché  k 
Uio  che  si  possa  oiamiiBetftere  prssso  il  Legato  del  ProcoiMoie;  come  apertamente  dice  la  l.%%\jf» 
da  Ofie.  Preeems*  Ga)acio. 


( 
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Ussero  con  gueOomoJU  manumèitere  i  loro  ierrt|  avvtgHuM  t  màm4  della  Legge 
n^  peiefFa  esen^iw  m^dkemie  fnM:ìiraterei 

Iserfl  delle  ^iià  e  dei^olU^h  «oft  poievmto  nemmeme  eàeere  mamumem  meditmie 
U  Qmneo  ;  perche  ^umeio  rttfa  £  matuautiere  eesendó  un  W0à^  mlentUf  f0m)iW«  non 
poterti  compiere  mediante  procureUoref  e  che  fosse  uopo  che  il  padrone  presente  dt  in' 
nanìi  stì  Cemseri  oriineuee  al  suo  serro  A  fare  fti  dichiaratìone  d»  suoi  henu  I  ser9Ì 
delle  Vniverwià  non  potevano  dunque  essere  manumesd  ee  non  cAe  con  uno  dei  wuidi 
non  solenni  i  ed  è  appunto  di  ùuesta  Manumissione  che  intender  si  dee  quel  tèsto  di 
Fusione  (de  làng.  Ut.  Vil^  i^i)  ove  dice:  Roiiiioa  habeot  ab  oppidit  phrìcpie  libierii-' 
ni  «  maaicipìo  maoumini*  Questi  libertini  non  ottenevano  la  bbertà- civili ^  ma'era' 
no  nel  numero  di  quei  liberti  i  quali  inforza  deila  l^ggs  Euk  Sbhsu  dioevansi  es» 
ure  soltanto  in  libertà  (In  liberute  morari).  La  legge  GianiaSforhana  avendo  fatal- 
mente ordinato  che  coloro  i  quali  erano  stali  manumessi  inforza  della  Legge  Sua 
%wn%tà^  fossero  di  condizione  Latina^  i  liberti  dei  munieipii  doveittero  sottostare  al  mc" 
desimo  giusi  fino  a  tanto  che  fu  promulgata  un"  altra  Legge  cì^e  DioelezUuno  e  Mar- 
simiano  (  nella  K  i  fio.  Cod.  de  Scrr*  ndp»  maimni.  )  chiamano  ^Legém  Tsctibuu* 
ex  (i)^.^  qual  legge  fsce  à  che  i  se^vi  della  Repubblica  romana  venendo  meuiumessi 
ottenevano  la  eittadinanta»  Gli  stessi  Imperatori  e  insegnano  nel  medeàmo  luogo  che 
questa  legge  fu  in  appresso  estesa  aUe  proyincie  mercè  un  Senatoeonsulio  fatto  sotto 
Adriano  e  sotto  H  Consolato  di  Gìuhenzio  Celso  e  Nerazio  Marcello  f  di  maniera  che 
i  manumessi  da  qualunque  municipio,  dopo. quella  legge,  diventavano  tdttadini  ro- 
mani. 

Questa  Manumissione  dei  set^i  appartenenti  alle  città  si  faceva  mediante  Decreto 
deW  Ordine  dei  Decurioni,  colV  approvazione  dfl  Prespje. 

Quindi  Gordiano  t  Se  V  aalorità  del  Pretide  della  prorincia  approvò  il  Decreto  dei- 
r  Ordine»  il  qaale  diede  la  libertà  a  colili  al  qnale  to  dici  essere  poscia  congianta  in 
matrimoiiio^  egli  è  ben  certo  che  il  figlio  nato  da  tale  matrioioDio  è  ciuadioo  roma- 
no, e  soggetto  alla  paterna  podestà. 

Ma  come  si  osserva  rispetto  a  coloro  che  vengono^  manumessi  dai  pnvati^  coÀ  il  ser- 
vo di  aaa  città  legalmcnle  manumesso  conserva  il  peculio  che  a  lai  non  fosse  stato 
tolto;  e  per  consegnenaa  il  debitore  pagando  a  Ini  rimane  libertto. 

Si  osservi  altreH  che  quel  liberto  non  è  richiamato  in  servitù  per  aver  continuato 
ad  eseì'citare  il  TabelUon^to  cV  esercitava  essendo  servo;  quantunque  tale  pw^essUane 
si  eserciti  ordinariamente  dai  servi  pubblici*  Con  reserivonò  i  detti  Imperat^i*  d.  L  fin.' 
Cod.  Ser?.  Reip*  maanm. 

n.  L"  imperatore  Marco  estese  ai  collegii  il  diritto  concesso  alle  Città  di  poter  ma- 
numettere  i  proprii  seì'vi,  E  di  vero,  1*  imperatore  Marco  a  tott*i  colle|pi  che  hanno  il 
diritto  di  radnnàrsi,  concesse  la  facoltà  di  manumettere* 

Laonde  anche  questi  vendicheranno  la  legittima  eredità  del  liberto* 


(ty  Gnjaeio  erede  dofvsi  leggere  Vettìi'tyhìA  E  di  vero,  k  nota  la  famiglie  del  Testi,  e  elie  fnro- 
no  nolti  personaggi  insigni  di  questo  nome,  dei  quali  fa  menzione  Gujaclo  {Paratiti,  cod»  h.  f.  de  Seru, 
Rerp.  mattom.  ).  Chi  fosse  qaesto  ^éisio  Liòieo,  ed  io  aaal  «poea  abbia  egli  fatto  ijaeeta  legge ,  eo 
co  ctò  cbe  s'ignora.  Sineeeio  (  Histùr.  Jmns  Bomaiti  $  8o3  )  dioe  che  4|oeau  legge,  qaalaoqae  sìa  il 
suo  rero  nome,  dovrebbe  essere  stata  promulgata. fra  l'aono  771  di  Roma,  nel  quale  fu  fatta  b  legge* 
Giunta  Norbaoa,  e  1*  anno  881,  nel  quale  si  trova  essere  stati  Goaaoli  Gelso  e  Nerasio,  e  «otto  il  lo* 
ro  Gonsolato  fu  fatto  quel  Senato-consulto  mediante  il  quale  la  legge  WectiMici  fu  eslesa  alte 
proTiifeie.  Ma  siecome,  dice  Einoccio,  questa  parola  VecAbuliei  à  un  mastro,  e  sieeoam  ueH'auiio  863 
di  Roma  tì  fu  on  Gousole  chiamalo  Vexio  Rustico  Belano,  collega  di  Ìm  Galpumio  Pisene^  aoo 
mo  ehe  seriveee  si  debba  Lex  YarTiA  ovvero  Victia.  Boiani. 


/.  i^f  Decretam  Ordimis  anetoritas  Rettoris  provineiae  tomprobavii ,  ^aa  is  libfrteum  aeeep&' 
rat  cai posteafiteras  (ut  proponis)  matrimonio  copulata  ;  aatum  ^x  iuqttsmodi  matrimonio^  cf 
eivem  Romanum  esse  et  in  patris  potestatè,  non  est  opinionis  inetrtae.  I.  a  God.  de  Serv.  Reìp. 
Bianom. 

Senms  cwitatis  jurS  manamissnst  non  ademptum  peeulium  retinet.  Ideogue  dehitor  ei  solpen* 
do  liAeratmr*  I.  S  Wpto.  lib.  14  Respoos. 

//.  Divus  Marcus  omnibus  coUegiis  qmbms  coèundi  jns  est ,  manumitiendi  potestMem  dedii, 
1.  1  Ulp.  lib.  14  ad  Sab. 

Quare  hi  quoque  le^itimam  hereditatem  liberti  vindicalmnt,  1.  3  idem.  Uh.  i4  ad  Sab. 
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TITOLO  IV. 

DEI   HAIVUMESSI  PER   TESTAMENTO 

(db   WAirUltfiatlt   TB8TAXBirTo) 

E 

■ 

TITOLO  V. 

DELLE   LIBERTA*   FEDE  CÒMMESS  ARIE 

(db   VISBICOlIVIStAmXXS   llBBBTAriBUs) 

/ 

,  I 

Dopo  di  aver  esposta  la  specie  di  manumìsdone  fra  vivi  cbe  akiamasi  YmiCfTAy  nul' 
h  rimane  a  dirsi  di  particolare  rispetto  alle  altre  specie  di  manumissione  che  si  fanno 

fra  9Ì9I  Si  ptossa  quindi  subito  a  quelle  che  n  fanno  Pbb  TBftTAXBmro  j  e  siccome  per  -f 

testamento  si  {ojciano  non  solamente  le  Ubertà  dirette^  ma  eziandio  le  fedecommessa' 
risi  con  al  titolo  Dmx  MvnTVBBaf  i»bb  rmeTàMXKTo^  viene  sMto  dietro  il  tìtolo  Dbub  t 

UBBITA  VBBtfOomf BMAMB.  ' 

Ho  creduto  cosa  utile  di  unire  tusieme  questi  due  ti^lif  per  trattare  congiuntamene 
te  delle  due  specie  di  Libertà  data  per  testamento^  cioè  tanto  della  diretta^  quanto  deU 
Jafedecommesearia, 

La  DniBTTA  è  quatta  concessa,  direttamente  dallo  stesso  testatore  senza  interposizio-  ' 

xe  di  veruna  persona. 

La  FBDBcoBDCBSBAmiA  Ì  qucUa  che  il  testatore  lascib  onde  fosse  prestata  dai  suoi  ere 
di  e  da  altra  persona  qualunque. 

Rspetto  auuna  ed  aW  altra  esamineremo  i.^  A  quali  servi  lasciar  si  possa  la  llber» 
tà  sia  diretta  siafedecommiessaria^  e  quale  sia  la  forma  di  lasciarla;  1.*  Vedremo 
^Uùli  jweone  ed  m  quanto  si  possano  gravare  della  prestazione  della  Ubertà,  e  quali 
AcoBiUermo  eàsere  state  gravate;  3.*  Quando  ed  in  quanto-  competa  la  libertà  lor 
fcuoa  direttamente;  4-^  Parleremo  della  prestazione  della  Uhertà  lassata  perfede^ 
cowuuessop  sia  ai  servi  del  testatore  0  delt  erede^  sia  anche  ai  servi  altrui  ;  e  daremo 
come  a  questi  tutti  si  venga  in  socqorso^  se  soffrono  ritardo  nel  conseguire  la  libertà;  e 
^oàpure  diremo  come  si  venga  in  soccorso  al  parto  dato  alla  luce  mentre  la  madre 
*fffre  ritardo  nel  conseguire  la  libertà;  ^/*  Come  cesano  di  aver  luo^o  le  Libertà  la- 
'fiiate  per  testamento;  e  quando  sussistano  ancorché  il  testaménto  sui  destituito  ;  6j* 
fUalmente  tratteremo  delt  Aggiudicazione  dei  beni  che  si  fa  per  la  conservazifote 
^lle  Libertà. 

SEZIONE    L 

d  quali  servi  lasciar  si  poeta  la  libertà^  e  con  qual  forma  A  debba  liuciarla 

ARTICOLO     I. 

A  quali  servi  si  possa  lasciare  la  Libertà  tanto  diretta  quanto  fsdeoommessaria. 

La  labertà  sia  éBretta  sia  fedeeammessttria  si  pab  kuitiare  'soltanto  a  quei  servi  che 
possono  conseguirla.  Quali  poi  non  la  possano  conseguire  vedi  in  appresso  il  tìt>  Qui  et 
A  qoib.  parte  !• 


$M.La  labertà  non  pub  essere  data  se  non  che  ai  ssnnpropTÌì  ifel  testatore. 
L  Qmin^  Caroj  Carino  e  Suwurkmo  Jticono:  Il  dtfini»  a*»  k*  potuto  djuro  U  Li- 

l  Serpo  me  defmnetae,  iìeet  te  heredem  scripsisse  prepemtnrt  direetam  tamen  libertotem  non 


r 
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berta  liiretU  al  Ino  serro,  benché,  come  dici,  li  abbia  toslitaito  creda;  perciooebè  nel 
'  ^  già»  aiano  può  dare  diretiamcote  la  Libertà  ai  servi  altruL 

j4  questo  proposito  Servio  peoaava  che  noa  si  potesse  dare  per  tesUmeùlo  U  Liber- 
tà diretta  te  non  che  a  qae    servi  che  avessero  appartenato  al  testatore  nel  tempo 
^  del  testamento  e  nel  tempo  delia  saa  moria* 

L*  opinione  di  Servio  non  e  per  altro  auolutamente  vera;  giacche  non  m  considera 
tanio  il  tempo  della  mortCf  guanto  il  tempo  delC  adizione  di  eredità.  Perciocché  è  ve- 
ro il  dire  che  il  servo  a  cui  è  data  la  Libertà  per  tesiamenloy  e  poi  §a  alienato  dai 
testatore  $  se  prima  che  venga  adita  Teredità  diventa  nnovamentt  serro  ereditario  (t)$ 
ottiene  la  Libertà  tosto  che  si  fa  1*  «diaione  (a). 

Oh  che  abbiamo  dettOf  cioè  che  il  servo  a  cui  si  lascia  la  Libertà  diretta^  dehb*  «t- 
sere  servo  del  testatorcy  intendere  si  dee  nel  senso  ehi  sia  tale  o  realmente^  od  alme' 
no  per  finzione  di  postliminio. 

(fuindij  se  fn  data  la  Libertà  per  testamento  ai  servi  che  si  iroTano  in  cattività»  es- 
si aoqnisuno  la  Libertà  (3),  benché  al  tempo  del  iasUmenlo  ed  al  tempo  delia  mor- 
te fossero  del  nemico  e  non  del  testatore* 
'  II.  Per  altro  è  uopo  che  il  servo  solidarÌ€unente  appartenga  al  testatore^  henchk  si 

^  lasci  utilmente  la  Libertà  al  servo  comune^  cioè  Jiei  cojo  che  f  altro  socio  lo  mona' 

metta. 

Perciocché  in  tal  caso:  Se  nn  socio  col  testamento  diede  la  Libertà  in  questi  ter- 
mini :  Pahvilo  sAiu  LiBEEo,  SB  IL  luo  SOCIO  &0  xAiTiMtxTTsaA ,  Servio  rispose  che  il 
servo  mediante  la  manumissione  fatta  dal  socio»  diventa  liberto  comune  della  eredi-  - 
tà  (4)  e  dal  manumiltente  ^  perocché  non  é  cosa  nuova  o  sconosciuta  che  un  servo  co- 
mune ottenga  la  libertà  in  due  modi  lagati  (5).  « 

Ancorché  un  servo  a  me  appartenga  soliaarìamentej  non  posso  a  lui  lasciare  la  làr 
berta  diretta^  se  non  ne  ho  la  proprietà  piena  e  libera  ^  p.  e.  se  T  ào  dato  in  pegno  ^  - 
ma  in  questo  caso  potrò  fargliela  dare  per  fedecommesso  f  come  insegna  Vlpiano:  Se 
alcuno  diede  la  Libertà  diretta  ad^nn  servo  oppignorato  (6),  quantunque  per  sotti-* 
gliezza  del  gius  sembri  che  sia  data  inutilmente»  tuttavia  quel  servo  può»  come  se  a 
lui  fosse  stat»  lasiata  anche  la  Libertà  ledecommessaria»  domandare  di  essere  fatto' 


(1)  P.  6.  M  fenisM  eeqiilsUto  all'eredità  mediante  mi  serro  ereditario  eiie  lo  avesse  acquistato  a 
quakiaque  siati  titolo. 

(3)  Aoqorphé  non  fosse  del  tesutore  alTepoea  di  eoa  morte. 

(3)  Dopo  il  ritorao  dalla  cattiTÌik. 

(4)  EgÙ  sarà  in  parte  liberto  del  socio  maoumissore,  ed  io  parte  fibsrto  dell'  eredità  del  testatore; 
cio^  oreino, 

(5)  Pbr  testamento,  e  per  la  Maaaadsnone  ohiamaài  FiiuUctA 
i/S)  Proprio  ma  dato-in  pegno. 


t 
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potBÌt  dare  :  Iure  enim  dìreeto  liòertotem  servis  aliems  Memo  potest  dare.  L  9  God.  de  Testam. 
fiCanam. 

Servine  esistimaàat  :  iis  posse  servii  dori  teHamenio  direetam  liÒertatem ,  gai  utrogme  tem  • 
/Mire,  et  gao  testamentmm  fit,  et  quo  moritur^  testaioris  fiien$nt,  Quae  sentenUa  vera  esL  1.  36  flE. 
de  Mannm.  test.  Pani»  lib.  60  ad  Ed. 

Femm  est  eum  qui  Ubar  esse  jmssas  esset,  alienaium  a  testatore;  si  ante  adiiam  ejus  berciti' 
iatem  rarsés  keredstarias  fiaret  •  mo*  4i£retur  hereditas ,  ad  Ubertatem  pervenire.  1.  8  ff.  d.  tìt. 
Mseiììsn  lib.  3  Fideicomm. 

Si  serpi  qui  apnd  hostes  samt ,  liberi  esse  jassi  sunt ,  ad  lìbertatem  perveniunt  ;  quamvis  «t e- 
que  testamenti  ncque martis  tempere ^  testantìs^  sed  hostiam/uemni,  LiSo  ff.  d.  tìt.  Ulp.  lib.  io 
•dSd.  ' 

ML  Si  seàns  testamento  liòertatem  ita  dederit  :  PjMpanos  st  avtt  socws  mAnomswnn^  mj" 
'MMM  asTO  :  Servims  responditt  Socio  mannmitteniet  communem  fieri  liàertumffamiiiaet  atque  m0. 
numiesùris*  Weqme  anind  nepum  amt  incognitnm  asit  vario  ;«ns^  coaiauuii  maaàpiù  liòertatem,  o^ 
tingere.  t^Ude  Manam.  test.  Pap.  lib.  10  Qnaest 

Si  quis  servo  pignorato  direetam  Ubertaàem  dederit  ;  licet  videtar  Jure  subtUi  inutOitar  r^U^ 
qaisset  attamen  quasi  et  Fidsicomnàssaria  iibertate  relidat  servus  peiere  potest  ut  exfideicams^ 
m'isso  iiberfiatt  Fatm^eoim  iikertaàs  suadet  ttt  iaterpretemus  et  ad  Vtberiatis  peiitionem  pracc^ 


TIT.  IV.  DE  Mimnt  TEST,  et  TIT,  V.  DE  FIDEIC.  LIBERT.       ii^i 
libero  p«r  fedscominesao  (i);  perchè  il  latore  dcUa  Libertà  esige  cbe  le  ditposixioni 
tetUmcoUrie  •*  interpretino  in- maniere  ohe  il  tesUitore  eie  contidereto  «Ter  daU  U 
Liberti  a  qud  eerfo  per  Cedeeomtnesto  ^  e  non  è  cote  ignota  efae  molte  cose  sono  sta- 
te eostituite  a  favore  della  Libertà  cootra  il  rigore  del  gius. 

Fi  è  pure  mn  eojo  nel  ^uale  il  testatore  laecìa  utilmente  la  Libertà  al  servò  nel 
quale  egli  ha  la  nuda  preirietà^  pereiocckèj  et  il  padrone  della  proprietà  institoisce 
soo  erette  il  firattoario^  e  aà  la  Liberta  al  suo  serro  sotto  eondisione  ^  sicpome  allora^ 
mediante  la  cenfasione  della  proprietà  coli*  omiftHttOy  il  serro  direntrtTeir  crede  ^  co- 
si se  si  verifica  la  condizione  il  serro  acquista  la  Libertà. 

§  X*  Si  pu^  dape  la  Libertà  Fedecommessarìa  anche  al  servi  altrui* 

in.  Le  Libertà  si  possono  dare  anche jper  fedeoommeiso;  e  questa  facoltà  è  più 
estesa  che  quella  di  darla  direttamente.  £  di  vero  la  Libertà  si  può  dare  per  fede- 
commesso  non  soUmepte  ai  servi  proprii^  ma  esiandto;at  servi  altrui;  parcn^  la  vo- 
lontà del  testatore  sia  dichiarata  in  termini  vnlgari,  e  sia  evidentemente  espressa. 

Perciocché  in  generale  diciamo  che  possono  dare  la  li^rtà  per  fedecompiiesso  Co- 
loro che  possono  lasciare  un  ledecnmroesso  (a)  pecuniario. 

.    Ed  anzi  si  pnò  lasciar^  la  Libertà  per  fiedecom  messo  al  servo  del  Principe,  o  del 
monicipioy  ed  al  servo  di  qnalonque  altra  persona. 

E  non  solo  quando  il  testatore  sapeva  che  il  servo  era  di  altrìf  la  Libertà  a  lui  la- 
sciata h  valida;  perciocché  Paolo  rispose  che  quantunque  il  servo  che  il  testatore  in- 
caricò uno  degli  eredi  di  mannmeitere  come  suo,  si  trovi  essere  servo  altrui,  1*  erede 
incaricato  pnò  venire  costretto  a  riscaWrlo  e  manu metterlo  ;.  perchè  non  si  dee  as- 
somigliare la  causa  della  libertà  (3)  alla  causa  del  fedecemmesso  pecuniario. 

IV.  Giacche  un  testatore  può  lasc'utre  utilmente  la  Libertà  Fedecommessarìa  ai  ser- 
vi altrui  y  può  lasciarta  emche  ai  servi  delU  erede..  Quindi  Scevola  nel  c€uo  seguente  : 
Un  tale  legò  alla  moglie  la  do(e  e  varie  altre  cose,  .e  commise  alla  sua  fede  di  nianu- 
mettere  d  innansi  al  consiglio  il  servo  Aquilino  che  apparteneva  alla  moglie  stessa. 
.Essa  ricasa  di  far  ciò  addncendo  essere  servo  suo  proprio.  Si  domanda  se  si  debba 

(i)  DiversaoMate  h  la  soia  i|i|B«do  In  data  la  lìlierik  diretta  ad  no  a«rre  affano  alcmi.  Qaoata  4 
Dalla,  come  esprastamente  dice  la  L  soo  §  gff>de  Legatìs,  che  sì  può  vedere  nel  d.  th.  n.  sto.  Guja- 
eia  nel  trattato  ad  Afrìc.  sopra  questa  legge,  osserva  queste  differensa  fra  la  lUterlh  data  al  serva  al- 
trai  e  h  libertìi  lasciala  al  serro  oppignorato. 

(a)  SiceoaBO  adunque  nel  fedeoommesso  pecuniario  non  sì  richiede  ohe  il  testatore  sia  proprietario 
ddla  cosa  lasotata  per  fcdecommesso;  cosi  oemneno  nella  libertà  fedecommessarìa. 

(3)  Il  legato  od  il  fedecommesso  di  una  cosa  altrui  in  renio  4  valido,  io  quanto  il  testatore  avesse 
saputo,  che  la  cosa  apparteneva  ad  altri;  come  abbiamo  veduto  nel  tit.  de  Legaiis  n.  ia6.  £  diversa- 
mente rispetto  alla  liberth. 


dere  iesiamenti  ve^bm  :  quasi  ex  fideìeommissofaerat  servos  liòer  esse  fassas.  Nee  enim  ignth 
ium  est,  quod  multa  cantra  Jaris  rigorem  prò  liòertate  sint  caitsiUuta,  1.  a4  f  *o  ^*  de  Fideic.  li- 
beri. Ulp.  lib.  ò  FìdeicoauB. 

Si  fruetuarìum  dowùnus  proprielatis  heredem  scripserit  ;  et  servo  sub  eondùione  sit  lìbertas 
data  ;  qaomiam  interim  fit  heredist  cot^fusioue/acta  usus/ruetas;  si  exstiterit  eonditiotperveniel 
ed  liòertatem.  1.  6  ff.  de  Man.  test.  Ulp.  lib.  i8  ad  Sabin. 

/!/.  Lióertates  etiam  per  fideieommissum  dori  possunt;et  guidem  largius  quam  directo.  Nam 
neu  tantum  propriiSf  sedet  alienis  servis  per  fideieemmissum  lìbertas  duri  potest;  ita  tamen 
et  vulgariàus  veràis,  «i  quiMiS  eptdenter  veiuntas  testataris  exprimi  possiL  L  x6  ff.  de  Fideic.  li- 
Wrt.  Licinnins  Rufians  Kb.  6  RegnL 

Generaliter  dieemus  eoe  posse  fideieommssariam  liòertatem  ascriÒere ,  qui  fideieemmissum 
peeaniarium  possant  reUnquere.  I.  s4  P'*  ^*  ^*  Fidei«.  liberi.  I71|k  lib.  6  Fìd«c. 

£l  Prineipis  servo^  pei  munidpU,  et  emfus  allerius,  Fideicommissa  libertas  ascrìpia  valet,  1. 
s4$  1  ff.  d.  tit.  Ulp.  lib.  6  Fideie.     ' 

Paulas  respoudit,  Btsi  aUenus  iaveniatur  senmst  quem  ut  suum  testator  ab  uno  ex  heredièus 
voUierit  manumittit  tamen  eogendnm  eum  qui  rogatus  est ,  redimere  eum  et  manumittere  :  quo- 
uiam  non  putopit  simUem  esse  eausam  Ubertatis,  et  fideieommissi  pecuniarii  L  39  £  d.  lit.  Paul, 
lib.  iSRespb 

ÌF  Uxori  dotem  et  aUas  res  piures  ìegavit ,  et  ejusfidei  eommisit  ut  Aquiìinum  serpum  pro' 
prìum  mulieris  apud  dnsiUum  manuwùtteret,  Id  negat  se  f acero  debere ,  quod  ipsius  pronrius 
^sst.  Quaero  un  libertas  ei  debeatur  ?  Bespoudit,  Uxorem^  si  ex  testamento ,  non  seìum  dotem 
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dargli  la  Vthtrik?  Si  risponde  cha^  te  quella  donna  mole  atere  non  tolamcnle.la  tua 
dote»  ma  auefae  gli  altri  legati»  ti  dee  costrioserla  in  Corta  del  fedeoommetto  a  ma- 
nntneltere  Aquilino j  e  questi»  quando  sarà  libero»  potrà  domandare  i  legati  che  a  . 

lui  follerò  Itati  laiciati.  j 

Eelaiiv€un€Hte  ai  servi  dklPeredéf  ai  quali  fm  lateìaia  la  lAeHà  FetkoommMiorìa^  \ 

non  è  adottata  1*  opinione  di  Gajo  Cassio  il  quale  pensa  dbc  1*  erede  ed  il  legatario 
debbano  eiiere  qualche  volta  dispensati  di  nuinnnietiere  il  proprio  serro»  nel  caso 
p.  e*,  eh*  eaii  ne  avesiero  tale  bisogno  da  non  poterne  fiire  a  meno»  come  wf  quel  servo 
fbiie  diipe  nestore»  o  pedagogo  dei  figli»  ovvero  se  Ibsse  colpevole  di  delitto  cosi  grave 
che  non  si  poteste  laiciarlo  impunito;  percioccliè  si  considera  aver  eglino  la  facoltà 
di  non  mannmetterlo  mentre^  poésono- rinnnsiare  al  testamento  $  ma  se  non  rinnnsia- 
no.  debbono  obbedire  alla  volontà  del  testatore.  i 

V.  Non  ^futb  per  altro  dare  la  libertà  al  servo  di  qualunque  persona  »*  perciocché 
ti  può  dafe  per  fedecommesso  la  libertà  al  servo  altrui;  purché  appartenga  a  colni 
che  ha  la  facoltà  di  ricevere  dal  testatore  per  atto  di  idtima  volontà. 

Aggiugnl'  o  che  la  Libertà  sia  daut  al  servo  pel  caso  in  cui  aveue  il  padrone  capa- 
ce  di  ricevere  per  testamento  dal  testaiore*  Quindiy  se  fu  data  la  Libertà  Fedecommes- 
saria  a  colai  eh*  è  servo  dei  nemici»  si  può  uro  ilquesito  se  la  libertà  sia  data  ioeffi- 
caceraente?  Forte  ti  dirà  che  un  lervo  dei  nemici  è  indegno  di  diventare  cittadino 
romano;  ma  te  la  libertà  è  laiciata  pel  caso  in  cui  egli  posta  diventar  nottro»  niente 
irapeditce  che  la  libertà  lia  valida* 

Ed  eziandio  al  tervo  di  una  persona  che  ancora  non  esiste»  si  può  legalmente  la- 
sciare la  Libertà  per  fedecom metto. 

Se  il  tervo  fu  condannato  alle  miniere»  non  potrà  tperare  la  Li{>ertà.  Ha  cosa  ti 
dirà  te  a  luì  fu  laiciata  la  Libertà  Fedecom meitafia»  e  per  indnlgenaa  del  Principe 
vpoue  liberato  dalla  pena  delle  miniere  ?  Il  nottro  Imperatore  reicritie»  eh*  egli  non 
potta  più  appartenere  al  primo  padrone;  non  aggingne  poi  a  chi  debba  appartenere. 
Ceriamente  ticcotae  egli  diventa  tervo  d^l  fitco  ((i)»  coti  può  sperare  la  Libertà  fede-  ^ 

commetsaria. 

Ad  uno  che  tia  concepito  e  nato  da  una  donna  condannata  alle  miniere»  ti  può  da- 
re la  Libertà  Fedecommettaria.  Qnal  maraviglia' di  ciò;  giacché  tecondo  un  Retcritto 
deli*  imperatore  Pio»  ti  può  anche  venderlo  come  servo? 

(i)  Quegli  a  cai  in  rimetta  la  pena  delle  mìnierei  diventa  tervo  del  fisco.  /.  8  God.  de  Sent/ent» 
passis. 


sed  eiìam  caelera  legata  praeslari  sibi  pellet,  compellendam  ex  causa  fideieommissi  A^uilinum 
manuminere  :  eumque,  quum  liber  erit,  petitarum  ea  gaae  sibi  legata  sunt  L  19  {  i  (T.  de  Pideìc. 
lib.  Scae^oltt  lib.  24  Dig* 

Gaji  Cassii  non  est  recepta  sententiot  èxiatimantis^  et  hetedi  et  legatorìe  remiOendam  intera 
dum  propHi  servi  manumittendi  necessitatem  ;  si  pel  usus  tam  necessarms  esset  ut  eo  earare 
non  expediret,  velati  dispensatorist  pedagogive  /iberorum;  vel  tantam  delictaat  est^  ut  vltio  re^ 
mittenda  non  esset.  Fisum  est  enim  ipsos  in  sua  potestate  habàisse  :  nam  potaissent  disced^rè 
a  causa  testamenti  ;  qua  non  omissat  debere  voluntati  dt^fancti  absequi,  I.  36  ff.  de  Fideìc.  liberi. 
Maecian.  lib.  i5  Fideicommiasoram. 

F.  AUeno  servo  dari  potesi  per  fideicommissum  tìbertas  ;  si  tamen  ijus  sit ,  cum  quo  testa» 
mentifactio  esL  1.  3i  tf.  de  Fideicom;  Paul.  lib.  3  FideicomiD. 

Bostium  servo  si  Pideieommissarìa  libertas  faerit  aserìpta  ;  potest  traetùri  un  non  sit  itteffi' 
cax  ?  Etfortasàs  quis  dixerit  indignum  esse^  eivem  Romanam  fieri  hostium  servum,  Sed  si  in 
casum  re/inquatar,  in  quem  noster  esse  incipit  :  quod  prohibei  dieere  tìóertatem  valere»  I.  94  §  a 
k.  d.  tit.  Ulp.  lib.  6  Fideicomm. 

Servo  ejtts  qui  nondum  in  rebus  humanis  est,  libertas  recte  per  fideicommissum  relinquitiir,  d. 

L  24  §  4. 

Si  servus  in  metallum  faerit  damnatus,  libertatem  sperare  nanpoterit.  Quid  ergo  si  Fideicom - 
missaria  libertas  et  relieta  sit  ;  et  poena  metalli,  indulgentia  Principisi  sit  liberatus?  Et  est  re- 
scriptum  ab  Imperatore  nostro^  hunc  in  dominium  prioris  domini  non  restituii  Qijus  tamen  sit, 
non  adjicilur.  Certe  cum  fisci  efficiatur  ,  sperare  potest  Fideicomm issariam  libertatem.  d. 
I.  a4  §  5. 

Ex  damnata  in  meiailum  concepto  et  nato  Pideieommissarìa  libertas  dari  poterit.  Quid  mi- 
rum  ;  cum  etiam  veJtumdari  cum  posse  qttasi  servum,  divns  Pias  reacripsit  ?  d.  I.  34  $  6., 


TIT.  IV.  DE  MANUH.  TBSTAM.  et  tlT.  V.  DE  FIDBIC  UBERT.     s^ 

▼T.  Abbiamo  veduio  che  «i  può  lam:iare  utilmemié  la  Liberia  per  fedeeommeeeo  at 
eervo  delC  eredtj  ed  al  servo  affatto  aUruù 

Ed  anzi:  Se  ad  on  uomo  libero  lìi  <lau  la  Libertà  per*  MlraamncatAy  e  (n  poieia 
ridotto  in  ierrito;  egli  pnò  domandare  la  Liberia^  forebèal  leni|io  della  morte  dd 
lettatore  od  al  momento  in  cni  ti  yeriicò  la  condìsione^  egli  fotte  terrò. 
'  Si  dttìnth  the  laeeiare  ei  potesse  la  Libertà  a  colui  eW  è  ameara  nel  venire  di  sua 
-madre*  QHustìniano  deeise  affermeOìvirmenie  ^  e  se  naseeesero  più  fi^  nei  mededmo 
parto^  s*  intende  data  a  tutti  la  Libertày  anoorehè  il  iestoMare  arnese  faUm  menzione 
di  un  solo.  7.  i4  Cod.  de  Fideic. 

A  R  T  I  C  0  L  O    II. 

Della  forma  da  tenersi  nel  lasciare  la  Ltbertà  per  testamento  ;  ed  in  ohe  a  questo 
proposito  le  Libertà  (Srette  siano  differend  dalle  Fedecommessarie. 

S  1.  Di  ciò  cA'è  particolare  aUe  Libertà  dirette  rispetto  alla  forma  di  laseìare» 

VII.  La  legge  (Fnria)  tlabilitce  che  le  Liberti  ti  diano  ai  terri  per  tettamento  no- 
minatamente. 

Per  altro  ti  contìtlera  mannmetto  nominatamente  per  codicillo,  il  tèrvo  il  di  cni 
nome  è  contenuto  nel  tettamento  (i). 

La  Libertà  i  intende  lasciata  nominatamente  al  servo^  anafrehi  il  testaiore  avesee 
errato  in  qualche  sillaba  del  nome:  Quindi  Scevola:  Un  tale  cbe  arerà  nn  terrò  chia- 
mato Cratittoy  coti  ditpote  col  tuo  tettamento:  It  mo  tSRro  GiUTiiro  tiA  xxBBfto<  Si 
domanda  te  il  tervo  Cratitto  potta  ottenere  la  Libertà,  giacché  il  tettatore  non  arerà 
verun  terrò  Gratino,  ma  nn  tolo  chiamato  Gratitto?  Si  ritponde  che  Terrore  nella 
tillaha  non  ri  otta. 

Ed  anche  quantunque  il  nome  del  servo  fosse  stato  iusolutamente  ommesso.  Quindi 
Paolo:  Vn  tettatore  ti  contidera  manumettere  nominatamente  in  qnetto  modo:  Sti< 
co  tiA  uBBBo.  Ma  te  arette  detto  foglio  che  tia  libero  il  mio  PaorrtGioinBHii  o  Golui 
cn  KAtCBEA  DA  QUELLA  tsarA,  in  forsa  del  Senatocontnlto  Orfiiiano(a)  compete  la  li- 
bertà come  te  fotte  data  nominatamente;  E  di  rero,  l*  indicare  taluno  pel  tno  uffizio 
o  per  r  arte  tna,  è  la  ttetta  cota  che  il  nominarlo;  purché  non  re  ne  tiano  parecchi 
indicati  pel  medetimo  nlfizip,  giacché  in  tal  cato  bitognerebbe  che  fotte  aggiunto  il 
nome,  onde  tapere  qnal  é  colni,  del  anale  il  tettatore  intete  di  parlare* 

Quindi  Gajo:  tJn  tettatore  é  contiderato  aver  dato  la  libertà  nominatamente  ai  ter- 
vì  eh* egli  ha  chiaramente  dinotati  per  i  loro  nffìsii  o  per  la  loro  arte',  od  in  altra  ma- 

(i)  P.  e.  se  «ìcnno  col  tao  tettameato  legò  qualche  cosa  al  «no  ienro  Stico,  e  poscia  nei  Codicilli 
ciìA  seriste.*  Colui  che  nominai  net  titòiamento^  ed  al  quale  lasciai  il  legato^  sia  libero, 

(t)  Hon  4  cosa  certa  «e  sia  qael  medesimo  Senatoconsullo  Orfiziaoo  che  deferisce  l'ereditk  delle 
madri  ai  figlit  od  od  altro  dallo  stesso  nofne,  di  cui  spignora  l'epoca. 


Wt,  8i  homini  libero  fiierit  libertas  per  fideieommisemm  aseripia,  etisin  senritutem  redactus 
jsrvpommtur;  potere potesi  liòertatem  :  si  modo  mortis  tempore.pei  amdiiionis  esistente  %  énve^ 
miatmr  senms,  d.  1. 14  t  3. 

FIL  Lex  capei,  ut  liòertates  servis  testamento  nominatìm  dentmr»  UIp.  Fragni,  ttt.  i  {  fin. 

Vómiualim  codicillis  manumissos  videtur  servus^  ct^us  nomen  tesuunenio  cpniìneiur,  1. 37  flf. 
da  Manam.  testam.  Paal.  Uh.  9  ad  Plaut. 

Qui  haòeòat  servum  Cralistum  »  téstamenio  ita  cavit  :  "Sncros  Mees  CtLATtnvs  Lieen  usto, 
Qmaero  a»  Merpus  Qratistus  ad  liòertatem  'pervenire  possit  ?  eum  tesfaìor  servum  Cratinum  non 
hv4>ebai,  sed  hunc  Aolum  Craiistum,  Respondit^  nihtl  obesee  quod  im  syllaòa  errasset,  1. 64  ff«  d. 
tit.  ScafCTola  lib.  4  Resp. 

Hominatim  manumiilere  iniellif;itur  hoc  modo  :  Sricaos  umbr  esto.  Quum  autem;  OesonAnh 
MMM.  vel  Qui  mx  jnchuì  iila  NAscnve,  liàerum  esse  volo  :  ex  Orphitiauo  Senaimscousulto  penn* 
de  liùerian  competiti  oc  si  nominat'tm  data  sit.  Ofieiorum  enim  et  artium  appellatio,  nihil  de  si' 
gnificaiione  nominutn  mutai:  nisi forte plures  sini  qui  eo  €fficium  designentur;  tune  enim  no^ 
aseit  adjangendum  est,  ut eluceai  de  quo  testator  seusiAse  videéUmr,  PauL  seot.  Iil>.  4  $ *it*  ^4  §  *' 

Nominaiim  videntur  liòeri  esse  jussit  qui  vel  ex  artificio,  pel  officio,  velquoli^  alio  modo  evf 
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9)  perifliM.  ^  Il  Principe  decise  che  t*  intenci»  dala  la  libertà  Fedc^omiiNtgaria.  E  di 
▼erO)  coM  v'  ha  di  più  contrario  alla  servitù  che  la  libertà  ?  C  non  si  considererà  già 
come  fosse  data  dopo  la  mortr  dell*  erede  ^  ma  s*  egli  lo  aliena  in  tempo  di  sua  vita, 
il  serro  può  subito  domandare  la  libertà;  e  per  impedirne  la  domanda  non  gioverà 
il  riscattarlo,  perchè  la  condixione  si  è  già  nna  volta  verificata. 

Bisogna  dire  la  stessa  cosa  anche  se  1*  alienazione  fatta  dall*  erede  non  fu  volonta- 
ria. Ed  in  vano  si  opporrà  che  in  questo  caso  -1*  alie.nasione  non  è  Cstta  dallo  stesso 
erede  ;  perciocché  il  servo  è  diventato  come  statuUfoero,  ed  in  qualunque  maniera  la 
condisione  dev*  essere  adempiuta. 

Quindi  Firmo  legò  a  Tixiano  tre  servi  tragedi,  aggiuogeDdo:  Io  u  Eaccqmajtoo  a  ts 
oirDB  non  ABBrAKo  a  ssaviRB  altrs  PBitsoirB  ;  i  beni  di  Tiiiano  esiendo  stati  confisca- 
ti, i*impcratore  Antonino  rescrisse,  che  quei  dovessero  cssepubblicamente  manamessi. 

Tuttavia  un*alienatioHe  che  dipendesse  dalla  cauta  deuo  9teu9  tetUdorcy  non  Vio- 
lerebbe la  condizione  eh*  egli  pose  {dia  libertà  i  perciocché  coA  Marcello  lUce  :  lì  te- 
statore avendo  commesso  alla  (ede  dell*  erede  che  il  servo  non  pasfi  sotto  la  servitù 
di  altre  persone,  subito  che  fosse  stato  alienato,  quel  servo  p<^trebbe  dom;'«dare  la  li- 
bertà* Ma  se  V  alienasìooe  non  è  volontaria,  ma  la  necessita  di  alienare  dipende  dal- 
la causa  del  testatore,  sembra  ehe  l' erede  non  sia  tenuto  di.  eseguire  il  fedecommes- 
Bo,  perchè  si  considera  che  il  defunto  non  abbia  contemplatot  ^oeslo  caso  di  aliena* 
afone* 

X|L  Si  considera  lasciata  la  libertà  anche  nel  caso  seguente:  Paolo  rispose  che 
qnest'  espressioni  :  ytorsuacv  etc  (cioè)  m  Credi  a  me.  Zoilo;  mio  figlio  flfarxiale  ti  rin- 
99  graxìerà,  ansi  non  solamente  .te,  ma  esiandio  i  tuoi  figli,^)  contengono  la  piena  volon- 
tà del  defiinto  di  beneficare  Zoilo  ed  i  suoi  figli  ;  ai  quali  se  sono  servi,  nulla  si  può 
far  di  più  grato  clic  il  dare  ad  essi  la  libertà  ;  e  per  consegnensa  il  Preside  deve  con- 
formarsi alla  volontà  del  definito. 

Quegli  che.  lega  al  servo  comune  la  parie  del  servo  medesimo  che  a  lui  appartiene^ 
in  fona  di  una  Costiuizione  di  G'uisùniano  si  considera  avergli  legato  la  hbertà*  h  i 
Cod.  de  Commun.  serv.  manum. 

Xlll.  Belaiivamente  alle  libertà  Fedicommeuarie  importa  tanto  poco  il  sapere  di 
quali  parole  siasi  servito  il  testatore^  che  quantunque  fossero  contradditorie  ^  nulla  me- 
no,  qualora  coniti  della  sua  volontà^  la  l'dàertà  e  dovuta  i  come  nel  cesa  seguente  : 
«  Voglio  che  Taide  mia  serva,  quando  avrà  servito  il  mio  erede  per  dicci  anni,  sia 
9»  mìa  liberta.»  Si  domanda  ac  il  testatore  aveodo  voluto  che  Taide  bssn  sua  UberU. 


totem,  plaatil  Principi.  Quid  enim  tam  eontrariunt  est  servitati,  gmam  UèertaS?  Wec  tamem  ^tuf 
et  post  moriem  heredis  data  pìdeòitur,  Ouod  eo  pertinet,  at  si  vìpus  eam  alienofieritt  co^festim  lì- 
àertas  petatar  :  nec  prosit  €ul  impedienaam  libertatis  petittonem,  si  redemerit  eum  eujus  semei 
cottditio  exstìtit. 

Idem  probandum  est,  et  si  non  poiantaria  alienatio  ab  heredefacta  esL  Nee  re/ragaòitmr  qmod 
non  per  ipsum  aUenatio  facta  est;/uit  enim  quasi  siataliòer,  et  gaacumgae  ratione  eondUio  iat- 
pieta  esL  I.  at  il.  d.  tk  Papìo.  Uk.  19  QaaasL 

impemtor  Jlntonitme,  tfmum  Firmus  Tiiiano  iragaedos  tres  legasset,  et  adfeeisset  Qaos  ras 
coMstMMDO  ME  COI  ÀiMt  SMMFrdsT;  puàlicatis  boni.t  Titiani  rescrtpsii»  Debere  eos'p¥^lice  etsnmwùi' 
<i  li  sa  ft  d.  tit»  Madeslia.  lik  «injiaiL  da  MaofHBMsioail». 

"  Cumfidei  heredie  cemmisk,  Ifii  eettme  alienam  sentìUUem  petìaturj  expetin  potesS  eanfif* 
stim  ut/u^rit  aiienatns,  et  potere  liberiaiem,  Sed  mài  idien.atio  non  est  ifoùmtaria  »  eed  meoessir 
tas  aUenandi  e»  eamaa  lesiaione  penderne  iprope  est  ut  nendmn  deimat  praesktn  fidéme 
emm  tfmod  poteet  vederi  d^fitmtne  mhil  sensisee  de  hnjBSwmdì  enea  tdienatioms^  L  9  4.  liu 
c«U.  lik  i&  Digest.  I 

XM.  Fmdne  reepomdit,  Hie  verèie^  vtmvoo»  ete.  (ìd  ast>  u  Crede  mihi,  ZoUe  ;  gratia»  tibi 
n/eresfiUms  mmu  Uartàaiis^  imD.mùn  tèbi  seium,  eed  elfUiie  tuie  ;  ie plenam  veismtmtem  deiiess» 
eti  contmeri  ei^em  bem/mcmmdmm  eoiqmneÈÌ&  pereonis  Sodam  (*)  :  qmt  et  eerei  sint  »  mhU  (osi} 
grmtnm  (*^> àie proósuvi poeseqmam  iióeriaiem. ìdeo§gm  Praesidem  dtsifere  sequi  veiumtaiem 
d^i/uncti.  1.  39  {  1  flF.  de  Fideicomai.  libsrt.  PaaL  Uh»  iS  Raspoos. 

Xlil.  ce  Thais  aneiita  mem ,  ^mibì  heredi  meo  sereierii  atmoe  deeem ,  «ole  eii  mea  iiberàiL  n 
Quùentmr,  eum  iióertam  eumm  esee  voUmri»  noe  id  keresfiueere  petaerit  •  noe  direeta  pure  datst 


(*)  Gtijsmo  legga  eonftmctie  penome  et  ZoHe,  eM  i  figli  di  ZmIo«  à  lo  stasso  Zini».  Il  giuraaoap 
sello  ooMoaita  il  noflM  àifigU,  risfpatt»  ai  figli  di  Zailo  e  li  ehiaaMi  pnlioste  ^f M«e  oougitmt»;  pac» 
ch^  il  gin»  etnia  non  riconosca  le  oognaaioni  servili. 

(**>  Gayaeio  legga  x  nihH  tam  gratam  ,    ; 


TIT.  IV.  DE  MANOH.  TESTAM.  et  TIT.  V.  DE  FIDEIC.  LIBERT.    ^97 
e  Vermle  non  avendo  potato  fiirU  tale  (1)  né  la  Hbertà  diretta  esfendo  stata  data  pa- 
rimente (a),  essa  debba  rimanere  in  servita  anche  dopo  i  dieci  anni?  Si  risponde  che 
dalle  cose  esposte  nulla  si  ticava  per  cui  a'Taide  non  si  debba  dare  la  libertà. 

XIV.  Anche  tacitamente  e  per  mdutione  si  desume  la  volontà  di  lasciare  la  libertàs 
p.  e.  dair  aver  dato  con  testamento  U  servo  per  tutore. 

Quindi  Faleriano  e  Gallieno  :  Benché  il  testatore  non  abbia  detto  eh*  egli  dà  la  li- 
bertà, i'^li  diede  il  servo  per  toto'Te  a'  suoi  figli,  è  massima  adottata  io  favore  della 
libertà  e  dei  papilli,  che  qael  testatore  si  consideri  aver  manomesso  il  servo  per  fede- 
commesso.  E  se  quel  servo  non  essendo  suo  proprio  ma  di  altri,  lo  avesse  nominato 
tutore  non  ignorando  la  condision^  di  qoel  servo  (3)j  egualmente  fa  deciso  dai  gih- 
reconsalti  che  s*  intende  data  la  libertà  (edeeommessaria  (4)}  qualora  non  si  scorges- 
•e  evidentemente  ehe  il  deibnto  avesse  altra  intensione. 

Intorno  a  questo  caso  vedi  ciò  che  si  e  detto  sopra  lib,  a6  de  Testam.  tntel. 
^  XV.  Nel  caso  seguente  non  si  raceogUe  V  intenzione  di  lasciare  là  libertà,  Lucio  Ti- 
xio  cosi  dispose  col  suo  testamento  :  u  Ti  raccomando  i  miei  medici  tale  e  tale.  A  te 
n  lascio  il  giudicare  se  siano  buoni  liberti  e  buoni  medici,  lo  avrei  data  ad  essi  la  li- 
9ì  berta,  ma  mi  astenni  dal  darla  temendo  che  Cscdiano  ciò  che  alla  mia  sorella  fecero 
9ì  ì  suoi  servi  medici  i  quali,  essendo  stati  da  lei  manumessi,  1*  abbandonarono  dopo 
9*  di  aver  compito  il  loro  tempo  di  servisìo.  n  Si  domanda  se  possa  competere  a  quei 
servi  medici  in  forsa  delle  dette  espretsioni  la  libertà  fedecommessa  ?  Si  risponde  che, 
•ccondo  le  cose  esposte,  il  testatore  ha  dato  1*  arbitrio,  ma  non  ha  imposto  la  neoessi- 
tà  agli  eredi  di  manumettere  une'  servi. 

Samlmente  Diocleziano  «  Massimiano  dicono:  V  autorità  del  gius  dichiara  che 
questa  parola  RAccoMAimo  contenuta  nel  testamento  o  nei  Codicilli,  non  esprime  1« 
volontà  di  lasciare  la  libertà  fedecommessaria. 

Da  ciò  che  si  diecj  ciok  che  si  può  ricevere  la  libertà  data  sotto  condizione^  non  si 
deduce  che  si  abbia  voluto  darla  sotto  una  condizione  contraria. 

Qiùndi  Scevola:  Lucio  Tiiio  col  suo  testamento  cosi  dispose.-  «Onesifoi^,  se  non 
w  rendi  diligentemente  i  conti,  non  sarai  libero.  99  Si  domanda  se  Onesiforo  in  forsa 
di  queste  parole  possa  vìndicare  la  libertà?  Si  risponde,  che  colle  parole  esposte,  la  li- 
bertà è  piuttosto  tolta,  che  data  (5). 

(1)  L'erede  maniimetteiKlo  per  oaosa  di  fedacommessot  non  paò  ^la  liberta  del  testatore  ;  ma  pnò 
iaÀ  liberta  saa. 

(2)  Parchi  si  k  serrito  deUe  parole  precarie  Toctio  ec. 

(5)  Perciocché  non  si  paò  presumere  ch'egli  aLLia  voluto  lasciare  la  libertk  a  colui  ch*egli  crederà 
Gbero. 

(4)  Secondo  la  regola;  Chi  vuole  il  Conseguente^  s'intende  rolere  anche  t Antecedente. 

(5)  Alcuni  giureconsulti  così  pongono  U  caso  dì  questa  legge:  Un  testatore  nella  prima  parte  del 
suo  testamento  lascia  ad  Onesiforo  la  liberta  fedecommessaria;  e  nella  seconda  parte  dice:  Onestfo' 


eis  iibertas  ;  an  etium  post  decem  annos  in  servitutem  remimeret  ?  Bespondit,  THhU  proponi  ear 
mom  Thtàdi  Uòertae  debeeimr.  L  41  ff.  de  Fideic.  libert.  Scaerola  Jlb.  4  Bespons. 

XIF.  Btsit  non  ùseripia  iiàertate,  testator  senwm  suum  tutorem  filiis  suis  dederit  ;  reeeptam 
est  tameut  et  Ubertutis  et  puf^Homm  favore^  ut  per  fideUommirsum  nuummisisee  eum  pìdeatur. 
Et  si  non  suum  proprhnut  sed  aiieaum  servurn^  eonditionem  ejus  seiens  *  tutorem  oserìpserii; 
ueqmefdeKemutteeerèam  hbertaiem  datum  (nisi  alìud  evideufer  defunctum  sensisse  appareat) 
Prudeutibus  piaeuit,  1.  9  God.  de'FidaicomiiB.  Libert. 

X^.  Lucius  Titius  Uà  testamento  earit  :  u  Medieos  tibi  commendo^  illum  et  iUum.  In  tuo  judì' 
fi  eio  erìSt  ut  habeus  èonea  liòenos  et  mediees.  Quod  si  ego  Uòertutem  eis  dediseemi  periuu  sum 
n  fuod  sororimeae  euriseimue  fecerunt  medici  servi  ejus^  munumissi  aò  eu,  qui  salario  expieio 
fi  reiiuqueruut  eam,  n  Quaero  an  fideieoennisea  liòertus  supru  scriptis  competere  potesti  Be* 
epeméil,  Seeuudum  eu  ^uae  propouerentur,  non  ueeessitatem  heredibus  imposttam»  sed  aràitrium 
permissum.  L  4^  t  ^  '•  de  Fideic.  libert.  Scaerola  lib.  4  Respons. 

•   Jbr  eetào  thsuteuDOt  testameute  eel  eedidilie  nou  vederi  fideieommisearìum  libertaiem  reli' 
ttam  esee,  muetentate  Juns  decluratur.  Lia  God.  de  Fideic.  libert 

Lucius  Tiiius  testamento  suo  ita  cmfìt  ;  u  OnestphorCf  nisi  dUigenter  rutìonem  excusserist  lì' 
rt  ber  ne  esto.  9»  Quaero  un  Onesiphorue  ex  his  veràiPObertatem  sibì  piudicare  possiti  Bespou' 
dii ,  Ferole  guae  proponereatur ,  tibertuiem  odimi  potine  fuam  darL  I.  69  $  a  ff.  de  Mannm.  te- 
•taoi.  Scaerola  lib.  a  3  Dig. 

VoL.  V.  38 
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$  3.  £e  libertà  dirette  non  sij^ossono  kueiare  m  non  che  per  UstoMenU^ 
e  le  fedecommettarie  si  pouono  lasciare  anche  ab  intMtato. 

XVI.  Le  libertà  dirette  si  posiooo  dare  col  lestamento^  e  coi  Codicilli  confermati 
dal  tettameato.  Le  fedacommestarie  si  possono  Ustiare  anobe  db  inleslaiOy  e  coi  Co- 
dicilli Don  «onfermalL 

SEZIONE    a 

i^ualijpersone  possano  essere  gravate  di  dare  la  libertà  per  Jedecommuso, 
ed  in  quanto  ^  e  quali  si  considerino  esseme  state  gravate» 

§  1.  Quali  persone  possano  essere  grapate^  e  quali  si  eonàderino  essere 

state  gravate. 

XVII.  4^1  possono  gravare  della  Uberto  fedecommessaria  o  tutti  gli  eredif  o  soUania 
4ilcuni  di  essi 

Ma  quando  un  testatare  lasciando  la  Uberto  fedecommessariaf  non  ha  detto  espres» 
samente  quale  de  suoi  eredi  ne  fosse  grafatoy  ì  intende  che  siano  gravati  tutti» 

Quindi  nel  caso  seguente  :  Una  donna  essendo  nelF  altima  soa  malattia,  alla  |ire- 
sema  di  ▼arie  persone  oneste  ,  e  di  sna  mldre  alla  quale  spettava  la  soa  eredità  l^it* 
tima,  «osi  disse  :  (c  Voglio  che  le  mie  doe  serve  Mevia  e'Seja  siano  libere  «9  $  e  mori  in- 
testata. Si  domanda  sa  la  madre  non  rivendicando  in  forsa  del  Senatoconsallo  la  sna 
eredità  legittima,  e  1*  eredità  essendo  devoluta  al  pia  prossimo  parente,  sia  o  no  dova- 
la la  libertà  fedecommessaria?  Si  risponde  affermativamente  $  perciocché  quella  don- 
na dicendo  negli  estremi  dì  sna  vita  :  Voeuo  cmb  Quatui  kib  sbrtb  taim  m  tale  sib- 
Vo  Liasac,  si  considera  aver  chiesto  che  ad  esse  sia  data  la  libertà  da  tutti  coloro  che 
divenussero  legittimi  eredi  o  possessori  dei  bem. 

XVI II.  Qualche  volta  anche  colui  che  non  è  incaricato  nominaiamentey  J  intende 
gravaio  di  dare  la  libertà  fedecommessaria  assieme  con  quello  ch*è  incaricato  espre^ 
samente*  Di  fatto:  Un  tale  volendo  morire  intestato,  incaricò  suo  figlio  di  mannmet- 
tcre  un  servo.;  è  gli  nacque  un  postumo.  GÌ'  imperatori  Fratelli  rescrissero,  che  ambi- 
due  i  iigli  debbono  dare  la  libertà,  essendo  questa  indivisibile  (i). 

Per  lo  contrario  qualche  volta  accade  che  due  siano  gV  incaricati^  e  tuttavia  sia 
tenuto  Un  solof  oome  nel  caso  di  cui  Papinìano  eod  r<:^iona:  Un  padre  con  parole 

ro  se  nóit  rendi  ee.  Ooettlbro  sosteneva  che  con  queste  parole  a  Ini  fosse  lasciata  la  libeiÀ  diretta  sot- 
to la  condiaioae  contraria,  e  diceva  di  essere  libarlo  non  dell'erede,  ina  del  defluito,  do&  oreùto.  Seevola 
rispose  che  con  ipielle  parole  a  lui  non  è  lasciala  b  liLertki  ma  ohe  a  lai  si  toglieva  piuttosto  soth>  a 
quella  condìuooe  la  libertà  fedecommessaria  che  ]/ì  era  lasciata  nella  prìnm  parte  del  testamento. 
^«)  Non  si  può  dare  ana  parte  di  libertà. 


XFL  LibeHaies  direelae,  et  testamento,  et  codidUis  sestamenio  eonftrmùiis  reetedaalur, 
déicommissae,  et  ab  imustato,  et  codkillis  mou  confirmatis  relinqm  possuuL  L  43  £  de  Afanom* 
tettam.  Modestin.  Bbw  siog*  de  Manum. 

XF7/.  Quaedam  qmtm  in  extrema  esset  vaktadine^  pvaesemtibtts  htmestis  vàie  eùmphriius§ 
et  matre  sua  ad  quam  legUima  herediias  ejus  pertinebat;  ita  taeatm  est:  uAadUas  meae 
99  MàePtam  et  Sejam  iiberas  esse  volo  ;n  et  intestata  deeeesiL  ifmaere  si  maier  ex  SeaaSms» 
consulto  Isgiéimam  hereditatem  ejus  non  vindicasset,  et  hereditas  ad  praximum  cogmatum  per* 
iinuìsset  ;  an  fideìeommissa  libertaS  deberetur  ?  Bespsndìi,  DeberL  Mam  emm  qnae  in  extremis 
dixisset,  AactttAS  mems  olmmxt  tzLdm^UÈMitds  roto  ;  pideaiab  omnibus  qui  legitimi  heredes 
net  éonermm  possessore f  fiuari  essente  petissesU  hoc MripossiL  L  47  C  de  Fidrisemai  ybert. 
Jul.  lib.  4s  Dig. 

XFIU,  Qomm  intestato  móritaimSffidei  fUH^émmisisset  ut  senmm  wummmiiierei  ;  et  posAx' 
mas  ei  natus  fuìsset:  Divi  Fratres  rescripserunt.  Quia  dividi  non  poteste  utrcqae  praeeiandum, 
I.  5i  1 1  «.  de  Fideicoott.  libert.  Paul.  lib.  3  Fideic. 

Serpum  peexlii  eastrexsis  quem  pater  ^tdeieommissi  verbii  «  a  ìegitimis  (fliis  *  )  heredibue 

(  *)  Qiietia  parola  filus  i  sovrabboadante. 
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TIT.  IV.  DE  MANUM.  TESTAM.  et  TIT.  V.  DE  FIDEIC.  LIBERT.  agy 
di  fedecommeMO  (i)  toIU  che  i  tooi  figli  eredi  legittioii  dctfero  la  libertà  ad  od  ser* 
vo  appartenente  al  peoalio  cai trenie.  Io  risposi  che  il  figlio  milite^  o  che  militò,  se 
diventò  erede  del  padre^  è  il  solo  gravato  di  oianumettcre  quel  servo  ;  perchè  il  padre 
ha  creduto  (a)  che  qnei  servo  a  lai  appartenesse  dopo  di  averlo  donato  a  ino  figlio.  E 
di  vero»  il  fratello  coerede  sema  far  onta  alla  volontà  del  padre  non  può  essere  costret- 
to a  riscattare  la  poraione  dall*  altro  fratello.  Per  causa  del  medesimo  errore  il  fra- 
tello non  é  obbligato  di  porre  in  Collasione  ali* altro  eh*  era  rimasto  sotto  la  paterna- 
podestà,  dò  che  aveva  ricevuto  dal  padre  andando  air  esercito;  giacché  il  figlio  mili- 
te prelevava  il  pecnli»  castrense  nella  divisione  di  eredità  anche  in  confronto  degli 
eredi  legittimi. 

XIX.  Fin  qui  abbiamo  parlato  degli  eredi*  Ora^  un  legatario  pnò,  non  meno  che 
r  crede^  essere  incaricato  di  manomettere  il  servo  ;  e  se  venisse  a  morire  prima  dell» 
Manumissione,  i  suoi  successori  sono  tenuti  di  manumettere. 

Quindìy  se  un  testatore  ha  detto  nel  suo  testamento:  Lbgo  STIca^  a  Tixio;.  ovvero  : 
Il  mio  bbbsb  lo  dia  a  Tizio  oitdb  lo  m aicum btta  ;  io  dico  che  nel  caso  in  cui  il  legata- 
rio domandasse  il-  servo  Stico,  sarebbe  respinto  dall*  eccesione  di  Dolo  malo,  qualora 
egli  non  offrisse  cauiione  di  dare  la  libertà  secondo  L*  intensione  del  defunto. 

XX.  Finalmente^  nccojne  abbiamo  veduto  che  ù  può  gravare  per  fedecommesso  an- 
che un  debitore  (iopra  til,  de  Legati»  n.  86^,  coA  «i  pi^ò  gravarlo  eziandio  di  dare  la 
Tìberlà. 

Adunque^  se  mi  creditore  incaricò  per  fedecommesso  il  suo  debitore  di  manomette- 
re la  serva  pignorata;  si  può  sostenere  che  il  debitore  è  validamente  incaricato  di  da- 
re ìu  libertà  fédecommeasaria.  E  di  vero,  anale  difierensa  vi  passa  fra  il  lasciare  una 
certa  somma  di  danaro^  ed  il  lasciare  la  linertà  fedecommessaria  ?  Tanto  se  il  presso 
della  serva  pignorata  è  maggiore  del  credito,  quanto  se  è  minore,  il  debitore  è  tenuto 
a  dare  la  libertà,  i*^egli  ha  già  conosciuta  la  volontà  del  creditore;  ed  è  considerato 
aver  conosciuto  la  volontà  del  creditore,  se  quando  fu  convenuto  in  Giudiaio  daircrc- 


^r)  n  easvdslla  ieg^s  è  questo  i  Un  padre  donò  nn  serve  al  figlio  per  eans»  di  milizia.  Gredeedo 
per  errore  di  ^os  che  questa  dooasione  fosse  tovalid»  oome  se  fosse  ttaU  fatta  per  altra  causa,  e  per 
eooaagoeiBa  eredendo  ohe  il  serro  donato  rimanesse  suo  ;  indotto  da  questo  errore,  ardinò  che  tcoìs* 
se  manamesso  da  tott' Ì  suoi  eredi  :  Papìniano  risponde  che  il  solo  figlio  miUte  deve  manumeUerlo» 
perche  egli  solo  k  il  padrone  di  anel  serro. 

(a)  FalsaoMole  e  per  «rrore  di  gius. 


hjberarl  potait  ;  fOUan  miliiem  »el  gai  miiìtatfii ,  si  patris  beres  exsiitit,  manumUtere  cogendum 
resp&ndi  :  gaoaiam  proprmm  manumìsisse  defunctus  posi  donaiionem  in  fiiium  cóllalam  exiòti- 
mmfit.  Portioaem  enim  afralrs  (domino  *)fr<Urem  eumdemque  eoheredem,  citra  damnum  vo- 
imaiattM  redimere  non  cogendum»  Nec  ob  eumdem  errorem,  caetem  guae  pater  in  miliiiam  prò» 
feeturo  /Uh  donéunt,fiatrì  gm  mansii  inpoiesiate  (**)  conferendo;  cum  peculium  castrense  filiits 
eiiam  Inter  legitimas  heredcs  praecipmim  retìneat.  L  a3  §  a  ff.  d:  tir.  Pap.  lib.  9  Rssp. 

XRC  Ki  iègutarims  non  minms  quam  heres  •  rogari  potest  seronm  manumkiere.  Et  *  si  ante 
muummissionem  deauserit,  suecessores  sfus  deàent  manumittere»  L  la  §  t  flF.  de  Fideieomm.  li* 
bert.  Modcstin.  fibi  singol.  de  Menamissionib.    - 

^ìMsas  in  testamento  scriptum  est  :  Sncaom  Tma  lmco  ;  pe/,  Hmmes  mmos  DÉxa^  rrs  trr  Bon 
Tktios  MdMvmmAT  :  dixi  petenti  legatario  Siichum ,  exceptionem  Doli  mali  oòsiaiuram  ;  nisi 
eatferUseUbertatemseeuudampoluntntemdrfunettpraestatarmn.  L  4^  ff.  d.  tit.  Jnl,  lib.  ^a 


XZl  JS  debUor  rogatus  sii  a  ereditate  anexUam  suam  pignoratam  manamittere;  drfendendum 
aett  Fideieommissariam  libertatem  mtHiter  reUcUun  a  debitore,  Qaid  enim  interest^  certa  quanti* 
tms  aò  ao  reliuquatur,  an  jSdeicommissarìa  lUfertasf  She  plus  sit  in  pretto,  stufe  minust  cogitar  li- 
berintem  praestnre  ;  si  modo  semel  agnovit  PoUtntatem  credHoris,  Agnovisse  autem  sic  accipi- 
«  si  forte  quum  eouponirelur  ab  hsrede^  ustts  est  excepiione  ;  pel  alias  ooluntatem  suam 


(*)  Cojaeio  pensa  èhe  questa  vooe  domino  debba  essere  caneeltata,  e  che  il  senso  sia  questo  :  L'er  * 
vere  del  padlre  il  quale  credeva  che  la  casa  da  ini  donala  al  figlio  per  causa  della  milizìtt,  rimane^»: 
sua  propria,  non  eanpa  la  verità;  e  per  conseguenza  qnd  servo  dal  padre  donato  al  figlio  per  causa  Avi- 
kaifisM,  è  proprio  del  figlia  Tali  cose  donate  non  entrano  nella  uoUasronc.  Kgir  solo  devs  adnDi|tie 
mannwetterlo,  essendone  egli  sole  il  padrone. 

(**)  Cefaeio  legge  in  pmganis* 
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de,  egli  fi  è  servito  deli*  coccsione,  od  ha  in  allra  guisa  dimostrala  la  saa  rolontà  ; 
perciocché,  se  il  debitore  è  convenato  dall*  erede  del  creditore^  paò  servirsi  deli*  ecce- 
aione  di  Dolo,  in  ragione  dell*  interesse  eh*  ttli  ha  di  avere  la  serva  del  debitore. 

XXI.  Si  os$er9Ì  che  quando  il  tutore  delT  erede  è  incaricato  per  fedecommeuo  di 
manumettere  il  suo  tervo^  /  intende  che  da  iitcorteoio  anche  lo  stesso  pupillo. 

Quindi  Scevola:  Un  testatore  commise  alla  Cede  del  tutore  dato  col  testamento  ai 
suoi  figli  di  manumettere  i  servi  dello  stesso  tutore.  Questo  tutore  fo  dispensato  dalla 
tutela.  Si  domanda  se  i  tutori  che  in  luogo  del  tutore  dato  e  scusato  amministrano 
la  tutela,  siano  tenuti  o  no  a  dare  la  libertà  a  que*  medesimi  servi  ?  Si  risponde  che, 
secondo  le  cose  esposte,  anche  gli  eredi  institniti  si  considerano  incaricati  di  dare  le 
libertà  (i). 

S  3.  /n  quanto  alcuno  possa  essere  gravato  per  fedecommesso  lU.  dare  la  libertà. 

XXU.  Se  alcuno  è  incaricato  per  fedecommesso  di  manumettere  un  servo  altrui  o 
proprio,  ed  il  presso  del  servo  è  maggiore  di  quanto  il  testatore  gli  ha  lasciato,  si 
domanda  se'  sia  o  no  tenuto  a  riscattare  il  servo  altrui,  od  a  manumettere  il  suo  ? 
Marcello  disse,  che  s' egli  avesse  ricevuto  il  legato,  si  dovrebbe  assolutamente  costrin- 
gerlo a  manumettere  il  suoj  e  quest*è  certamente  il  gius  da  noi  adottato.  Ma  passa 
grande  differensa  fra  1*  essere  alcuno  incaricato  di  manumettere  il  suo  servo  e  1*  esse* 
re  incaricato  di  manumettere  il  servo  altrui^  Nel  primo  caso  deve  mannmetterlo,  an- 
che se  il  legato  da  lui  ricevuto  è  tenue  (a)^  ma  nel  secondo  caso,  egli  sarà  costretto  a 
riscattarlo  soltanto  se  può  farlo  pel  presso  corrispondente  a  ciò  che  ha  conseguito  per 
la  volontà  del  testatore* 

CoÀpure  altrove:  Relativamente  alla  libertà  fcdeoommessaria,  benché  alcuno  aves- 
te conseguito  un  tenne  legato,  tuttavia  egli  deve  necessariamente  manumettere  il  suo 
servo  ;  perciocché,  se  il  fedecommesso  pecuniario  si  divide,  si  fa  maggiore  ingiuria  al- 
la libertà,  che  al  fedecommessarìo  costringendolo  a  darla.  E  meglio  adunque  gravare 
colui  che  accettò  il  legato,  di  quello  che  annullare  la  libertà. 

(i)  Cio^,  i  figli  d«l  testatore,  il  tutore  dà  qaafi  fu  incaricato  per  fedecomme mo.  E  di  vero,  questo 
tutore  deve  massuiiamente  cootiderarti  gravato  come  tutore,  e  per  conieguensa  i  f^  ne  sono  ^sra- 
ti.  qualora  il  loro  testatore  non  aveste  lasciato  a  lai  verun  legato.  Che  se  ne  aresse  lasciato  ed  egli 
fosse  grarato  a  proprio  nomct  siccome  perde  il  suo  legato  rinuniiandoTÌ,  così  i  figli  dorrebbero  dare 
la  libertà,  giacché  presso  di  loro  rimane  l'emolumento  del  legato. 

(3)  Perciocché  accettando  il  legato,  egli  é  considerato  averlo  stimato  altrettanto  che  il  servo,  giac- 
ché a  lui  spetta'  di  attribuire  il  presto  alla  cosa  propria. 


ostendii.  Som  sì  conveniaUtr  dc&itor  aò  herede  crediioru;  Doli  exceptione  uti  potesi  in  id  quod 
intereril  deòilorìs  attcHlam  suam  haòere»  1.  4^  ff.  de  Fideicomm.  liben.  UIp,  lib.  5  DUput. 

XXL  Tutorù  <fucm  ci  ipsum  testamento  lióeris  dederat  •  fideì  commisit  de  manumìttendìs 
servis  ipsius  tutoris.  Sed  is  a  tutela  excusatus  fueroL  Quaero^  an  eisdem  servis  liòertaiem  prae^ 
stara  deòerent  uttores ,  *iui  in  locum  excusali  dati  luieiam  administr areni  ?  Bespondit,  Secun^ 
dum  ea  quae  proponereniur^  libertatts  et  ab  herediòus  scrìptis  videri  datas,  1.  4'  §  s  tf*  de  Fi- 
deicomm. libert  Scaevola  lib.  4  Rcsp. 

JCXIL  Si  guis  alienum  vel  suam  servutn  rogatas  sii  manumillerct  et  minus  sii  in  eo  quod  ac' 
cepitjudicio  lesiaiorisi  plus  sii  in  pretio  servi  :  an  cogatur  velalienum  redimere ,  vel  suum  ma^ 
nurtùiiere ,  videndum  est  ?  Et  Marcellas  scripsit ,  Cam  ceperit  legatum  ,  cogendum  oemimddo 
suam  manumiiiere.  Et  sane  hoc  Jure  uiimur  ;  ut  nudtum  iatersitf  suum  quisque  rogatus  sii  mat' 
mtmitteret  an  alienum.  Si  suum  ;  cogetur  mamunittere^  etiamsi  modicum  accepit  ;  guod  si  alit> 
num  ;  non  alias  erti  cogendas  quam  si  tanti  possit  redimerst  quantum  exjudido  testatoris  con- 
secutus  sii,  1.  a4  §  '^  ^'  ^*  Fideic.  libert.  Ulp.  lib.  5  Fideicomm. 

In  fideicommissaria  liòertate,  quamvis  guis  modicum  legatum /uerit  consecaius,  neeesse  ha- 
het  servum  suum  manumittere,  Peeuniarium  enim  fideicommissum  si  divisum  {*)  fiierit  ;  satis 
injuriam/acit  li&ertati,  quam  fideicommissatio,  Satùts  est  igitur  eum  qui  agnovit  legatum^  onC' 
rari  ;  guam  libertatem  intercidere,  L  4^  $  1  ff.  d.  tit.  idem  lib.  6  Dispnt 

{*)  I  greci  sembrano  aver  letto  si  donatum;  vale  a  dire,  se  fu  pagato.  Il  senso  A  questo  :  Quando 
un  legatario  ha  accettato  il  legato,  si  fa  più  ingiuria  alla  libertà  non  /laudola,  che  al  legatario  slesso 
costringendolo  a  darla.  E  di  Taro,  egli  non  sotfré  reruna  ingiuria,  o  non  é  gravato  oltre  quanto  ha  ri- 
cevuto; giacchi  ricevendo  il  legato  &ì  considera  che  Io  abbia  atimato  quanto  il  servo;  ed  egli  è  quello 
die  deve  fissaro  il  prezzo  della  cosa  sua. 
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XXIII.  Se  poi  il  Inaiano  nulla  assoluUtmntie  riceve  del  legato  a  lui  Uueiaio^  per^ 
che  fu  gravato  di  restituirlo  subito  ^  non  sarà  tenuto  nemmeno  di  manuméttere  il  pro- 
prio servo. 

Quindi  lo  stesso  Ulpiano  dice  :  Se  colai  che  ha  rìcevato  an  legato  a  lai  laaciatoy  fti- 
iocarìcato  per  fedecom metta  di  manameltere  il  tao  proprio  terrò,  e  di  dare  ciò  che 
a  loì  fa  legalo;  ti  domanda  te  tia  o  no  tennlo  di  pretiare  la  Uberià  fedecom  metta* 
ria?  Alconi  giorecontulli  pentano  che  ti»  motti  dalla  ragione  che^  t*egli  è  cotlrello  a 
dare  la  liberlà,  egli  dey'  etiere  pare  neoettariamente  cotlrello  a  dare  anche  il  fede- 
commetto.  Altri  poi  pentano  che  non  potta  ettere  cotlrello  (i);  perchè,  te  a  me  fot* 
se  tlato  latciato  nn  legato  incaricandomi  di  retliloirlo  tabito  a  Titio,  e  di  prettare 
inoltre  al  mio  tcrvo  la  libertà  fedtcommetta  ;  bitognerebbe  dir  certamente  che  io  non 
sarei  icnalo  a  prettare  la  libertà,  perchè  non  ne  avrei  ricevalo  veran  presso. 

Ma  te  an  tale  fotte  stato  incaricato  per  fedecommetto  di  rettilnire  il  legato  dopo 
nn  certo  letnpo  ;  dir  n  potrebbe  che  in  vitta  dei  fratti  del  tempo  intermediario,  egli 
debba  ettere  cottretto  a  manameltere  quel  tervo. 

Per  la  medeàma  ragione  :  Se  alcuno  fotte  ttato  incaricato  per  fedecommetto  di  da-» 
re  al  tempo  di  taa  morte  an  fondo  (s)  ad  ano,  e  ad  nn  altro  nna  tomma  di  cento  ;  e 
se  dai  fruiti  del  fondo  ha  percepito  qoanto  imporla  il  fedecommetto  (3)  ;  egli  è  tena- 
to  a  prestarlo.  Coti  avviene  che  rimane  pendente  il  fedecommetto  pecuniario  (4)}  e 
la  prettasione -della  liberti  fedecommettarta. 

XXIV.  Ciò  che  abbiamo  detto  finora  rispetto  al  Ugatarioy  i  intènde  detto  anche  ri- 
speiio  air  erede»  Laonde  Marcello  dicet  Anche  colai  che  fa  inttitmto  erede,  qualora  a 
lui  tia  pervenuta  qualche  cota,  dopo  fatta  la  dedusioncdei  debiti,  dev*  ettere  cotlrel- 
lo a  manameltere  il  tao  tervo;  te  poi  nulla  a  lai  pervenne,  non  può  ettervi  cottretto. 

XXV.  Ciò  ha  luogo  quando  alcuno  e  incaricato  per  fedeeonanesso  di  manuméttere 
un  servo  proprio;  ma  se  fosse  incaricato  di  manuméttere  un  servo  altrui^  abbiamo  det' 
to  che  non  vi  pub  essere  costretto  qualora  dal  legato  non  avesse  ionio  conseguito  quan" 
io  basii  a  riscattare  il  servo. 

Certamente,  te  a  lui  foue  ttato  lasciato  meno  di  quello  che  vale  il  tervo,  ma  il  le- 
gato si  foste  accretciuto  per  qualche  altra  cauta  ;  tara  cota  di  tutta  equità  il  cotlrin- 
gerle  a  ritcattare  per  quanto  a  lui  fotte  pervenuto  :  e  non  potrebbe  opporre  che  a  lai 
fa  latciato  meno;  giacché  il  tuo  legato  è  aceretcìuto  per  occatione  del  tetta  mento.  E 

(i)  Cio^f  beoohi  siano  alcuni  i  quali  pensano  che  non  possa  essere  costretto  a  prestare  la  lìljertb; 
ed  a  radono;  perchè  ec. 

(a)  Legato  a  Ini  stesso. 

(3)  Di  cento. 

i4)  Il  fedecominesso  pecuniario  nel  caso  di  questo  §  ;  e  la  prastazioDo  della  libertà  fedecommessa 
od  caso  del  precedente  $  della  medesima  legge. 


XXHL  Si  cui  legatum  sii  relietBmt  isgus  rogaitis  sii  senmm  proprèum  manumiUere^  et  id  quod 
iegatam  est  praesiare  ;  an  fideicommissaria  itóertas  praesiaada  sii  ?  Qaosdam  movete  yoùi,  si 
fmerìi  eoaesas  ad  UòerUUem  prasstandam^  ex  neeessiiate  ad  JUleicommissi  quoque  praesiaiio» 
nem  crii  eogendas*  Etsi  qui  paiant  non  esse  cogendam:  nam  et  si  mihi  legatum  fuisset  reOctu^^ 
€t  id  rogaias  eseem  Tiiio  restiiuere  confestim  ,  et  praeterea  fideieommissam  Uòertatem  servo 
ateo  praestare;  sine  duèio  dieeremas,  non  esse  me  cogendam  ad  Ubertatis  pnnestatwnem^  quia 
nihd  pretU  nomine  pìdeor  aceepisse. 

Piane  si  forte  post  tempus/usrit  rogaSsu  restiiuere  sibi  legatum  relictum;  dici  potest,  propter 
meda  temporis  fntctum,  cogendum  eum  manumittero.  L  84  f  19  ff*  de  Fideicomm.  libsrt  tll|>>  lib. 
S  FideiiTomm. 

Si  rogatas  qnis aliifundum  quum  morietur,  aiti  centum  praesiare;  si  tantum  ex  fruetibus  fun^ 
di  perceperit  quantum  est  in  fideicommisso^  cogendum  eum  praestare.  Sic  fU  mi  sit  in  pendenti 
fideicommissum  pecuniariam^  et  fiedeiconunissaa  libertatis  praestatio,  d.  I.  fl4  I  so. 

XXiF.  Proinde  constquenter  Marcellus  ail^  eum  quoque  qui  heres  instiinins  est,  si  quidam 
aliq*tid  ad  eum  deducto  aere  alieno  perpenit^  cogendum  esse  suum  manamittere  ;  si  vero  nihil 
pervenite  non  esse  cogendum.  d.  1.  a4  $  ^3. 

XXF.  Piane  si/orte  minus  relictum  est  alieni,  uerum  crevit  legalam  ex  aliqua  causa;  aequis» 
9Ìmmm  crii,  tanti  eum  eogji  redimere  quantum  ad  eum  pemenit  Nee  causari  debere ,  quod  nù- 
eus  illi  relictum  sit  ;  eum  crevtirìt  e'fas  legatum  per  testamenti  occasionem»  Hhim  et  si  ex 
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dì  ▼erO)  M  anclie  i  fratti  o  gì*  interessi  per  la  mora  avessero  Cstto  aocresoere  il  iéde- 
commessa^  dir  si  dorrebbe  di*  egli  è  tenato  a  prestare  la  libertà* 

•Laonde  dir  si  dovrà  essere  egli  tenuto  a  riscattare,  anche  se  fosse  diminaìto  il  prea* 
so  del  serro. 

Ma  se  il  legato  fosse  diminoito,  esaminiamo  se  il  legatario  arendo  sparato  di  con» 
•fgnire  an  legato  pia  pingue,  possa  essere  costretto  a  manomettere. il  servo?  Io  creda 
che,  se  sia  pronto  a  restituire  (i)  il  legato,  non  debba  essere  costretto  a  manameitere, 
per  la  ragione  eh* egli  accettò  con  altra  idea  quel  legato  che  poscia  rimase  impensata* 
mente  diminnito.  S  egli  è  pronto  a  rinunciarvi,  si  deve  permettergli  di  farlo  ^  qualora 
ciò  che  rimane  del  legato  non  sia  bastante  per  riscattare  il  servo. 

XXTI.  Cosa  si  dirà  poi  se  alcuno  fosse  stato  incaricato  per  fedecommesso  di  ma* 
nnmetlere  più  servi,  e  che  pel  presso  dì  alcuni  bastasse  ciò  che  al  gravato  fu  las^* 
to,  ma  non  bastasse  pel  presso  di  tutti  ?  Sarebb*  egli  forse  costretto  a  manometterne 
alcuni?  Io  credo  che  debba  essere  costretto  a  manomettere  almeno  quelli  che  il  loro 
prezso  permette  di  poterlo  fare  (a).  Ma  chi  potrà  decidere  anali  egli  debba  piuttosto 
manomettere?  E  chi  ne  avrà  la  scelta)  il  legatario,  o  1*  erede?  Alcuno  dirà  forse  che 
seguir  si  debba  Tordine  della  scrittura,  in  coi  furono  nominati.  E  se  qoest*  ordine  non 
apparisse,  converrà  o  cavarli  a  sorte  a  fine  che  al  Pretore  non.  nasca  sospetto  di  favo- 
re o  di  parsialità  )  o  farne  la  scelta  secondo  i  meriti  allegati  di  ciaschedono. 

Lo  stesso  si  dirà  di  colui  il  quale  fosse  stato  tnearicato  per  fedecommesso  di  riscat- 
tarli, e  di  dare  ad  essi  la  libertà,  ed  il  danaro  che  fu  lasciato  in  legato  non  fosse  suf- 
ficiente a  riscattare  tutti  quelli  a'quali  fu  data  la  libertà  $  perciocché  si  osserverà  an- 
che in  questo  caso  ciò  che  abbiamo  detto  nel  caso  di  cui  sopra  abbiamo  parlato. 

XXYU.  Fin  qui  n  k  trtUUUo  del  caio  in  cui  alcuno  afessc  accetUUo  il  legiUo.  Chi 
lo  ripudiò  ica^  tanto  me^^o  tenuto  a  prestare  la  libertà.  P.  e.  È  palese  che  colui  al 
quale  fo  legata  ona  somma  di  mille  incaricandolo  per  fedecommesso  di  manomette- 
re OD  servo  del  valore  di  venti,  non  sarà  costretto  a  prestare  la  libertà  fedecommcs- 
ta,  se  non  avesse  ricevuto  il  legato. 

CoÀ  è,  qualora  non  gli  eia  stato  lasciato  un  altro  legato  che  avesse  accettato,  Poin- 
di  Papinianoi  Se  al  legatario  di  on  fondo  fosse  stata  lasciata  a  titolo  di  presso  ooa 
somma  di  dieci  per  manomettere  il  soo  servo  j  benché  avesse  accettato  il  fondo  lega- 
to, qoalora  non  avesse  accettato  il  legato  del  danaro,  per  timore  della  Falcidia,  si 

(  i)  Cioè,  a  rìpndisre. 

(a)  Vale  a  direi  almeno  qaelli  che  h  somma  a  lai  kgaU  gli  parmette  di  mamimaltera. 


mora  fmctus  usuraeve  fideieommsso  aeeessUsenì  t  dieendam  est  Uòeftatem  praestaitdam»  d. 

1.  a4  §  i4* 

Proinde  et  si  servi  pretìam  decrePtt  ;  dicendum  esty  redimere  eogendam»  d.  L  a4 1  i^* 

Quod  si  legatum  sit  imminuUtm  ;  videndem  an  cogatur  servam  manumittere^  qui  speropit  /«• 

gaoun  uberius  eonseeaturum  ?  Et  pmtemt  si  iegatam  refimdere  sii  naratuSt  non  esse  eogenJam  : 

tdeireo  ^ma  ùUa  eontempiatione  agnopit  iegaium ,  quod  ex  inopinato  dùmnutum  est.  Parato 

igiiar  et  a  legato  recederei  eoaeedendum  erit;  misi  forte  residuam  Iegatam  ad  pretiam  svfieìL 

d.  1.  94  %  >^' 

XXFL  Quid  ergo  si  plares  sénfùs  rogatas  sit  manumittere,  et  ad  qttommdam  pretiam  et^ 
tiat  id  ^uod  reUetum  est^  ad  omnium  non  sufieiat  ?  An  eogendas  sit  qaosdam  maammittere?  Si 
putem  debere  enm  cogi^  pel  eoe  quontm  pretiam  patitar,  manumittere.  Quis  ergo  stataet  qai  pò* 
iitts  manumitlatar  ?  atramne  ipso  legatarias  eligat  eaos  manamttatt  an  heres  ?  Et  fòrtassis  ^ais 
recto  dixerit,  ordinem  seriptarae  sequendum,  Qaod  si  orda  non  pareat;  aat  Sórtiri  eoe  oportO' 
òitt  ne  aliguam  ambidonis  pel  gratiae  suspicionem  Praetor  haàeat;  aat  meritis  cujusqae  diega^ 
iis  arbitrari^  id  est,  elogi  eos  oporteL  d.  L  a4  S  ^7* 

Simili  modo  dicendam  est,  et  si  redimere  jussus  sit ,  Ubertatemque  praestare-;  nee  peeania 
qnae  legata  est,  sugidat  ad  redemptionem  omnium  quiòas  liòertas  data  esL  Nam  et  hic  idem 
erti  ifuod  saprà  probapinms-  d.  1.  94  §  '^* 

XXFli*  Bum  cui  mdie  nummi  legati  fmssent^  si  rogatus  faisset  pigiati  serpam  manamìttere; 
non  cogi  Fideicommissam  liàertatem  praestare,  si  Iegatam  non  caperete  constai  1.  8  ff.  de  Fi* 
deleonmi.  lìbert  Pompon,  llb.  S  ex  Plaat. 

Si  legatario  fondi,  decem  pretii  nomine  relieta  sint,in  hoc  ut  serpam  suam  manumiuat  ^naaO' 
vis  f nudi  legatum  agnoferit;  si  tamen  pecanìae propter  interpentumPalcidiae  non  agaeperit^cO' 
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dovrà  ootirìngierlo  a  ricevere  anche  il  danaro  (i),  avnto  riguardo  alla  Falcidia,  ed  a 
presure  la  libertà  Cedecommeuaria  al  lerro  3  giacché  ha  accettalo  una  rolta  il  legato 
del  fondo. 

Ed  aneorche  il  legaio  a  cai  e  congiwUo  il  earìco  di  prestare  la  liberiàf  fosse  inu" 
tilmente  lasciato^  tuUapia  il  legatario  non  potrà  esimersene f  se  accettò  un  altro  U" 
goto  a  lui  lasciato  utilmente. 

Ciò  si  vede  nel  caso  seguente:  Lodo  Tisio  donò  a  Setticia  soa  figlia  natarale.  Con- 
cordia saa  tenra.  Egli  potcia  col  tao  tettamento  legò  a  ina  figlia  la  detta  serra  con 
alcune  altre  serre  (a)  affinchè  essa  la  mauamettesse.  Si  domanda  se  Setticia  figlia  na- 
turale possa  essere  o  no  costretta  a  mannmettcre  la  detta  serra  Concordia  P  Paolo  ri- 
aponde  che,  se  la  donaxione  seguì  mentr'era  rivo  il  padre  naturale,  e  la  figlia  non  ao- 
«cltò  gli  akrì  legati  (5),  non  si  può  costringerla  a  manamettero  per  causa  di  fedecom- 
snesso  la  propria  serra* 

SEZIONE     IIL 
Quando  competa  la  libertà  lasciata  direttamente  per  testamento. 

XXniI.  La  libertà  lasciata  per  testamento  compete,  quando  è  data  puramente, 
tubilo  cVè  adita  Teredità  anche  da  un  solo  degli  eredi.  Se  poi  la  libertà  è  data  ad  un 
termine  di  tempo,  o  sotto  condisione  ,  essa  compete  allo  scadere  del  termine,  od  al 
▼erificarsi  della  condisione. 

Adunque  della  libertà  data  puramente  intendere  si  deve  db  che  dice  Pomponio:  Se 
la  data  per  testamento  la  libertà  ad  un  serro,  divenlerà  libero  tosto  che  un  solo,  degli 
eredi  instituiti  avrà  adita  1*  eredità.* 

Coli  dice  anche  Ulpiano:  Colui  al  quale  fo  lasciata  per  testamento  la  libertà,  di- 
venta libero  tofto  che  V  eredità  è  accettata  da  qualunque  parte,  qualora  per  altro  sia 
adita  da  quel  grado  al  quale  lu  ordinato  di  dare  la  lil>ertà  $  ed  al  servo  sia  stata  la- 
sciata puramente* 

Similmente  Diocleziano  e  Massimiano  rescrivono:  Se  la  libertà  è  data  illegalmente 
con  parole  dirette,  non  solamente  coli*  imposisione  del  cappello  (4),  ms  esiandio  col^ 
r  adizione  di  eredità,  qualora  veruna  oostitusione  del  gius  non  lo  impedisca,  i  liber- 
ti diventano  o^ni  (5). 


{; 


jt)  Si  à  detto  Io  stesio  Soprsi  tit.  de  Lega^  &•  Z6^ 

[a)  n  legato  della  ferva  Gooaordia  già  donata  fra  Tiri  era  ioatllei  giaochi  la  cosa  propria  del  lega- 
taiio  si  lega  ioatifanente. 

(3)  Se  danaae  esM  avesse  accettato  il  legato  delle  altre  cotcì  «tsa  sarebbe  tenata  a  manniaettere 
Cooeordia  10  Iona  del  fedecommesso  ;  beaohà  il  legato  aia  stato  nallo  a  di  lei  rigoardo  per  la  ragione 
che  la  serva  fa  a  lei  donata  fra  viri* 

(4)  I  servi  flMnomesst  dal  tettatore  si  ponevano  il  eappello  io  tcsfii»  e  così  coperti  precedevano  il  fu- 
Vedi  sopra,  tit.  de  ManumUshmò*  n.  3.  colle  note. 

(b)  Cioè,  deUo  stesso  defunto. 


memiue  est  et  peeaniam  aedpère  hahUa  legis  Paleidiae  rolÙNM^  et  servò  Fideie&mmissariam  li- 
imrtatem  praeetare,  oum  cernei fittuU  legatam  agnoait,  L  aa  ff.  d.  tit.  Pap.  lib.  sa  Qoaest. 

Luems  Titias  Septìeiae  ftliae  suae  natureli  Concordiam  aneUlam  euam  donaviL  Idem  pesiea 
Weetamento  filùts  euact  eum  aUis  qmbusdam  anciUam  smpra  seriptam  ìegevU  ut  mamunitteretur. 
^JmMno  am  Septkiafitìa  matundie  ancillam  sapra  scriptum  manumitiere  cogi  possit  ?  Paulus 
rmspaadU^  Si  vive  petre  naturali  deaatio  aneiUae /kit,  neque  patris  naturmlis  jadicium  in  cuete- 
ria  Ugads  fiia  aguevit  ;  non  posse  eam  eompelà,  aùdllam  propriam  ex  eausa  fidéieemmissi 
msmammUtare,  L  4o  ff*  d.  tit.  PaoL  lib.  16  Respons. 

XXynL  Testamento  libertai  datUt  competit;  pure  qmdem  data,  etatim  quam  adita  faerit  he- 
raeUta»  pel  ab  uno  ex  heredibus.  Si  in  diem  autem  liberias  data  est^  vsi  euò  conditionem  ;  tane 
easmpetk  libertaSf  quum  diee  venerit  pel etmditio  exstiterìLL  aSJ  i  ff.  de  BAanonu  tastam* Marciao. 
Eh.  slitfiìt. 

Qumm  teetameute  servus  liber  esse  jussus  est;  pel  uno  ex  phtrìbus  hendibus  ùutìtutis  adeun* 
Sa  hereditatem,  statim  liber  esL  L  11  §  9  d.  cìt.  Poaip.  lib.  7  ad  Sab. 

Taatamame  liber  esse  jussus,  tane  fit  liber  quam  adita  fuerit  hereditas  qualibet  ex  parte  ;  si 
smoda  ab  eo  grada  quo  liber  esse  jassue  est,  adita  fuerit  ;  et  pure  quis  manumissus  sit,  1.  a6  ff. 
d.  tic.  Ulp.  4  RegaL 

Direeiis  peròie  fare  data  liberiate  «  non  eolam  impositioue  pilei ,  sed  et  adita  heredi/ate  (  si 
Juris  impediat  coneiitutio)  ;  liberti  eeuetituuutur  eroini»  1*  10  God.  deTestam.  Manom. 


I 


«  I 


•  « 


3oi  LIB.  XL.  PANDECTAUUM 

Ed  anzi  è  da  saperti  che,  se  vi  è  un  crede  neccMario  ,  benohè  non  accetti  1*  eredi- 
tà (i),  tottana  le  libertà  sodo  dovute;  qualora  non  fossero  stale  date  in  frode  della 
legge  Elia  Scnzia  (a). 

XXIX.  Si  osservi  che  il  servo  non  diventa  subito  libero^  se  alV  epoca  in  cui  scade  il 
termine  della  libertà  non  è  capace  di  acquistarla^  come  p.  e.  sek  servo  della  pena. 

Per  altro f  se  una  staialibera  diventò  serva  della  pena,  e  dopo  della  condanna  è 
adempiala  la  condisione  della  stabilila  liberU;  benché  ciò  nnlla  giovi  alla  stalolibe- 
ra,  giova  nondimeno  al  suo  parlo,  il  quale  nasce  libero,  come  se  la  madre  non  fotte 
siala  condannala. 

Cosa  si  dirà  poi  di  colei  che  avendo  concepito  in  ittato  di  tervitù  (3)  e  poscia  et- 
tendo  siala  presa  dai  nemici,  panorì  nella  calliviià  dopo  1*  adempimento  della  condì* 
zione?  Avrà  desta  partorito  un  figlio  libero?  Non  v'  ha  dubbio  che  nel  frattempo  egli 
è  servo  dei  nemici  ^  ma  è  altresì  vero  che  sarà  libero  al  momento  del  tao  ritorno  pel 
gius  di  postlirainio;  perchè  se  la  madre  non  fosse  slata  presa  dai  nemici,  egli  sarebbe 
nato  liniero. 

Certamente  se  lo  avesse  concepito  in  cattività,  e  poscia  partorito  dopo  1*  adempì* 
mento  delhi  condizione;  si  polrenbe  decidere  favorevolmente  che  in  fona  del  gius  di 
postliminio  quel  figlio  è  libero. 

XXX.  Colui  al  quale  fu  lasciata  la  hberiòty  non  la  conseguirà  più  tardì^  benché  egli 
avesse  etilato  ^  V  eredità. 

Ciò  è  quanto  insegna  Scevola:  La  libertà  pura  e  diretta  fu  data  a  Slieo  pel  tetla- 
menlo  del  tno  padrone;  e  Stico  è  accutato  di  aver  con  frode  toliralto  molle  cote  dal- 
Teredilà.  Si  domanda  s*  egli  non  possa  reclamare  la  liberlà.  prima  di  aver  retliluilo 
agli  eredi  le  cose  che  si  provasse  aver  agli  lolle  all'  eredità?  Si  rispose  che,  secondo  le 
cote  etpotle,  colui  di  cui  si  traila,  è  libiero.  Claudio  poi  nota  (a)  che  sembra  doversi 
assolvere  anche  da  ciò  di  cui  si  traila  ;  perciocché  basta  agli  eredi  di  avere  a  loro  fa- 
vore r  Editto  (5)  risgaardanle  i  Fuhtj. 

XXXI.  Dalla  regola  da  noi  stahilitOy  che  il  servo  manumesso  per  testamento  ottiene 
la  libertà  di  pieno  diritto  tosto  che  Veredità  sia  adita;  viene  di  conseguenza  che^  te  il 
fervo  ereditario  manomesso  pel  teslamonlo  del  suo  padrone,  commette  un  farlo,  pri- 


(i)  Pwchà  DOn  ostante  egli  k  erede  dì  pieiio  diritto,  e  b  saa  esUtensa  conferma  il  testamanto. 

a)  Da  an  insolvente  io  frode  dei  creditori.  Vedi  in  appresso  tit.  Qui  et  a  guiò.  maaum. 

3)  Go&,  essendo  ancora  statuUbera,  prima  che  la  condizione  fosse  adempiate. 
(4)  Questa  é  un'annotazione  di  Claudio  Trifonino  sopra  Soerola. 
(o)'GioA,  quell'Editto  di  cui  sopra,  liL.  4?  ^**  Sì  is  qui  iestam.  Ubet.  e/c.,  il  quale  accorda  Fazio- 
e  nel  doppio  contra  qtiel  manomesso. 


i: 


Sdertdum  est ,  necessario  herede  existente,  quamvis  se  ajbstineat ,  tamen  iiòeriaies  «oaipafe^ 
re;  si  modo  non  infrandem  iegis  Aeiiae  Sentine  daiae  fuerint,  I.  St  ff.  de  Maaam.  test.  Ulp  lib. 
66  ad  Bd. 

XXIX»  Si  staUtiibera  senm  poenae  fasta  sit  ;  et  post  dammuionem^  stataiae  Mòeriatis  eonsii* 
ito  exsUterit  :  quampts  ipsi  statuUàerae  nihil  proficiat,  panai  tamen  profeere  oparUat;  at  periw 
de  li^er  naseatar,  atgae  si  maser  damnata  non  esset.  L  6  ff.  de  Statniih:  Ulp.  Uh.  97  ad  8ah. 

Quid  tamen  si  gnu  eoneeperit  in  senfiiate;  deinde  ab  hostiòus  capta,  peperit  ibi  post  exisimss'' 
tem  conditionem  ?  an  liberum  pariat  7  Rt  interifn  quidem,  quin  servus  hostmm  sit ,  neqaaquésme 
daòium  est.  Sed  verins  est^  poSiUminio  eum  liberum  ;  quia,  si  mater  in  cifiìtate  esset^  libar  mm» 
sreretur,  d.  l.  6  §,i. 

Piane  si  aptìd  kostes  eum  tonespisset,  et  post  existenum  conditionem  edidisset  ;  beaignisss 
dìcetar  competere  ei  postliminium^  et  liberum  eum  esse,  d.  1.  6  §  7. 

XXX.  Purtun  et  direetam  domini  sui  testamento  libertatem  SUchns  aeceperat  ;  et  ex  heroeU-^ 
tate  multa  per/raudem  amopisse  dicUur,  Quaesitam  est  an  non  ante  libertatem  proclamare  </e« 
beat,  quam  ea  quae  ex  heredittUe  amot^isse  probari  poterit ,  heredibus  restitaeret  ?  Respore^léSt 
Seeundum  ea  guae  proponereutar,  eum  de  quo  quaereretur,  liberum  es-te.  Ciaudias  :  Videtar  «s^. 
solvisse  et  id  de  quo  qaaeritar,  Nam  heredibus  satis  consultum  est,  Edicto  de/urtis.  I.  69  $  a  ti, 
de  Manum.  teskam.  Scaevola  lib.  93  Digest. 

XXXI.  Sì  servus  hereditarius,  nondum  adita  heredilale,furium  heredi  fecerit^  qui  testane^ r»- 
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ma  elle  sia  adita  1*  eredità,  all'  erede  compete  contra  di  lai  V  azione  Di  fuuto,  perchè     " 
V  rrede  io  oetson  tempo  era  «iato  padrone  di  quei  servo  (i). 

SEZIONE    IV. 

Della  prestazione  della  libertà  fedecommessaria, 

ARTICOLO    I. 

Quamdù  la  lìberià  hueiata  per  fedecommesse  ai  serpi  del  testatore  o  deW  erede 

debba  esmre  prestata^  e  da  chi  si  debba  prestare. 

§  I.  Quando  si  debba  prestare. 

XXXIL  la  Vhertà  ai  sern  si  deve  prestare  tosto  che  scade  il  giorno  prejinito  ;  vale 
a  dircy  tostò  che  P  eredità  h  adita^  se  la  libertà  fu  lasciata  puramente  i  o  tosto  ohe  sca- 
de il  giornOf  od  è  ckdempiuta  la  condizione  sotto  la  quale  h  lasciata, 

E  di  9eT0j  come  relativamente  alla  libertà  diretta,  così  la  libertà  fcdecommettaria 
a  pretesto  di  espiUiione  di  eredità,  o  di  ritardato  reodimento  de*  conti  dell*  ammini^ 
straiione,  non  paò  essere  dififerita. 

dicesse  che  il  serro 
rescrìsse  che  non  si  deb- 
irbitro  onde  esamini  i 
conti.  Le  parole  del  Rescritto  sono  le  segaenti  :  »  Sembra  cosa  più  eqaa  che  a  Trofi- 
99  mo  per  caosa  di  fedecommesso  sia  data  la  libertà  che  consta  essergli  stata  lasciata 
»'Seiiia  la  condisione  del  rendimento  dei  conti,  non  essendo  conforme  all'  umanità  il 
9)  ritardare  la  libertà  per  ima  quisttone  peconiarta.  Tuttavia  appena  prestata  la  li- 
9)  berta,  il  Pretore  nominerà  un  arbitro,  presso  il  quale  saranno  deposti  fedelmente  i 
9ì  conti  degli  afiari  che  apparissero  amministrati.  99  Egli  sarà  dunque  solamente  co- 
stretto a  rendere  i  conti  ;  ma  non  è  detto  eh'  egli  debba  restituire  anche  ciò  di  cui  ri- 
manesse reliquatarìo;  ed  io  credo  che  non  si  possa  costringerlo  (a);  perciocché  non 
può  essere  convenuto  per  ciò  eh'  egli  operò  nel  tempo  di  sua  servitù  (5).  Certamente 
il  Pretore  lo  obbligherà  a  restituire  le  cose  appartenenti  alla  gestione,  e  le  cose  ed  il 
danaro  di  ragione  della  gestione  stessa,  ch'egli  deteneste  ;  ed  a  dar  le  instruaioni  re- 
lative agli  altari. 

(a)  Se  la  qualche  tonpo  fosse  stato  servo  delf  eredo,  1*  eredo  stosso  non  potrebbe  avore  l'asiono  Di 
furto  coairo  di  lai  ;  comò  abbiamo  vedalo  sopra,  lib.  ^  tìt.  de  Jfóxaliò,  acL  o.  6. 

(a)  Non  ostante  la  A  8a^.  de  Cond,  et  demonstr^  ov'i  detto  che  la  libertà  noo  compete  so  ooo  che 
dopo  dato  3  rondioieDto  da  conti;  poróocchè  iri  il  servo  lìi  manomesso  sotto  U  con  dizione  di  reode- 
le  1  conti;  4  qni  fa  maiMunesso  porameato. 

(3)  Perciocchà  il  serro  à  rìteoato  par  nallo  in  faccia  al  gios  civile,  e  non  ha  potuto  dorante  la  ser- 
vile ofaliUgaest  eififaBenie.  Yeili  io  appresso,  lib.  44  ^^  de  Oòli§.  et  act. 


to  domini  mofiumissus  est;  Farli  actio  adifersus  eum  competiti  quia  nullo  tempore  heres  domi' 
ttBS  ejm<f  facUiS  est.  \.^%%^,à^  Fartis  Pomp.  lib.  1-9  ad  Sabin. 

XXXih  Fideicomnùssaria  lààertaSt  praetextu  eompiiatae  hsrediiatis  aut  rationis  gestae  non 
differtur.  L  a3  iF.  de  Fideio.  tibert.  Paplo.  lib.  9  Resp. 

Si  paro  data  sii  Fideicommissa  làbertas,  et  is  sérvus  rationes  tklministrasse  dicatur  :  divus 
Mfmretts  rescripsit,  moram  liòertati  non  esse  faciendam:  ex  continenti  lumen  arbitrum  dandum 
esse^  gai  eomputationem  ineat,  Verba  Beserìpti  ita  se  habeni  ;  ;(  Aequius  videtur  Trophimo  ex 
rt  eausa  fideicommissi  praestari  Libertatem,  quam  sìne  conditionereddendarum  rationum  datam 
99  esse  constat  :  neque  humanum/uerit,  ob  rei  pecuniarìae  qnaestionem  ,  Liòertati  moram  fieri. 
99  Qua  tamen  repraesenlata ,  confestim  arbiter  a  Praetore  erìt  dandus  :  apud  guem  ,  ralioném 
jì  qaam  admìnistrasse  apparuit,  ex  fide  reddal,  9;  Tantum  igilur  rationes  reddere  cogetur.  Sed 
4Ut  ai  religua  restiluere  deòeat,  mhiidicitur;  necpulo  cogendum.  Nam  de  eo  guod  in  servilute 
gessii ,  post  lióertaiem  eonveniri  non  potesL  Carperà  piane  rationum^  et  si  quas  res  vel  petM' 
nias  ex  his  delinei,  cogendas  est  per  Praetorem  restiluere  ;  item  de  sìngulis  inslruere.  I.  ^7  ff. 
de  tk.  tJIp.  lib.  6  Fideicommissorum. 
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XXXIII.  La  libertà  non  può  nemmeno  estere  dìfferìlOy  col  pretesto  che  a  ifuello  che 
fu  incaricaio  per  fedecomtàesso  di  manumetterey  sia  ìnt€rdeUa  la  facoltà  di  alienare^ 

Perciocché  colui  che  «leve  dare  la  libertà  fedecorometsarìa,  paò  maoaniettere  an- 
che  in  quel  tempo  nel  quale  gli  è  vietato  di  alienare,  (i). 

Ed  altrove:  Colui  che  è  incaricato  per  fedecommesso  di  mannoiettcre,  può  manu- 
mettere  anche  nel  tempo  in  coi  gli  è  netato  di  alienare. 

$  a.  Da  chi  deliba  essere  prestata  la  libertà  fedecommessaria* 

XXXIV.  La  libertà  fedecommestaria  può  estere  prestata  non  solamente  da  colui 
che  fu  incaricato  per  fedecommesso  di  manumettere,  ma  esiandio  dai  suoi  successori, 
siano  eglino  tali  a  titolo  di  compera,  od  in  un  altro  rooilo  qualunaue.  Ancorché  nou 
vi  fosse  vernn  tuccetsore ,  1*  obbligasione  passa  al  fisco,  in  guisa  eh  egli  deve  pregiare 
la  libertà. 

Ulpiano  ne  rende  la  ragione  :  Tutte  le  volte  che  la  libertà  fedecommessarìa  fa  la- 
sciata efGcacemeofte^  Uè  l*  alienasione  oè  T  usncapio«ie  possono  esùoguerla.  Percioc- 
ché a  chiunque  passi  quel  servo  al  quale  fu  lasciata  la  libertà  fedecommessa,  egli 
dovrà  essere  manumessoj  e  cosi  fu  molte  volte  costituito» 

Adunque  colui  in  poter  del  quale  quel  servo  passò,  tara  costretto  a  prestare  la  li- 
bertà fedecommessarìa,  se  cosi  vuole  quegli  al  quale  (b  lasciata. 

Perocché  è  adottata  la  massima  che,  se  colui  al  quale  fu  lasciata  la  libertà  sotto 
condiaione^  Tenisse  alienato  in  peudeusa  della  condisÀona»  Qoo  può  essere  alienato  se 
non  sotto  la  condisione  medesima* 

Che  se  il  servo  non  vuole  essere  manimesso  da  oo  iuìoyo  padrone^  ma  vuole  essere 
manumesso  da  quello  che  In  incaricato  per  fedecommesso  di  manumettere,  gì*  impe- 
ratori Adriano  ed  Antonino  il  Pio  rescrissero,  che  al  debba  asc«44arloi  ed  ansi  Tìai- 
pcratore  Pio  rescriase  che  debba  essere  ascoltato  anche  se»  essendo  già  oaanoroes^o, 
Yolesse  tuttavia  essere  pkitloalo  liberto  di  colui  che  fu  ittcaricato  per  fedeoouimesso 
di  mamuuetterlo. 

£  se  il  manumesso  prova  che  H  suo  diritto  mediante  la  manomistione  va  ad  essere 
leso,  od  è  già  leso,  sia  per  la  persona  del  manuraissore»  sia  per  qualunque  akra  cau- 
sa ;  in  Ibrsa  delle  predette  Clostitusioni  è  uopo  venire  iu  suo  soccorso^  onde,  coatra 
la  volontà  del  defunto,  la  di  lui  condisione  nou  sia  fatta  peggiore^ 

(i)  Perché  la  proibisiooe  di  alienare  oompraode  soltanto  la  alienasiooi  volontarie,  e  non  si  estende 
alle  sforsaie. 


XXXiih  Qui  Pideieommissariam  Uòertaiem  deàei  ;  eiiam  eo  tempere  ^mo  aiiemùrè  prokiòì* 
ttts  erii^  maiutmiUere  poierit.  L  5i  §  a  ff«  de  Fideicomn.  libcrt.  PauL  Uh.  3  Fideìcomm. 

Is  auiem  tfui  rogatus  est  mamuniUereì  eiiam  eo  tempore  quo  édieuare  ptohiéetmrt  poiesi  mei' 
namittere.  1.  6i  ff.  d.  tìt.  Mardan.  Ub.  9  Instit. 

XXXIF.  Non  tantum  ipse  qui  rogatus  est  manumittere,  ad  Libertatem  perducere  poiest;  sed 
et  successores  ejus,  sive  emptiotte  sive  quo  alio  modo  suecesserìnL  Sed  etsi  nemo  suecessor  ex- 
stiterit  ;  adfiseum  ita  transiti  ut  Libertas  ab  eo  praestetur,  d.  L  61  pr. 

Quoties  autem  Fideicommissaria  Liberta^elinquitur  efflcaeiter  ;  in  ea  causa  est ,  ut  neqne 
aiienationet  neque  usucapione  exstingui  possii.  Ad  quemcumque  enim  perpenit  is  servus  cui  Fi» 
deicommissa  Ùbertas  reiicta  est,  cogi  eum  manumittere.  Et  ita  ejfi  saepissime  constitotum. 

Cogetur  igitur  is  ad  quem  servus  perueaerit,  Pideicommissam  Libertatem  praesiare  ;  si  hoc 
maluit  is  qui  rogatus  est, 

Latius  enim  aeceptum  est  ut,  et  si  sub  eonditione  fiiit  ei  Libertas  relieta  ,  et  pendente  condì» 
tiene  aUenatus  sit;  attamen  eum  sua  causa  alienelur.  1.  a4  $  a  1  ff.  de  Fideìcomm.  libert.  Ulp.  lìb. 
6  Fideicommissorum. 

Quod  si  noUt  ab  eo  mauumitd,  sed  potius  ab  eo  pelit  ad  Libertatem  perdaci  quìa  erat  rogatus 
manumittere^  ;  audiri  eum  opertere  dieus  Sadrianus  et  divus  Pius  rescripserunt.  Qainimo  rt  sì 
jam  manumisstts  est,  oelit  tamen  potius  ejus  libertus  fieri  qui  erat  rogatus  eum  manumittere; 
auìfiendum  eum  divus  Pius  rescripsit. 

Sed  et  si  ex  persona  mamimissoris,  pel  eJb.^uacumque  eausa  manumissus  estendere  potest, 
jus  suum  laedi  manumissione,  pel  etiam  laesum  :  suceurri  ei  ex  his  Constitutionibus  oporlet;  ne 
cantra  polantatem  drfuncti,  durior  ejus  conditio  coustituatur. 
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Ma  se  il  defanto  ha  folato  che  il  servo  fotse  maoam^ssu  indisltntameute  da  una 
persona  qualunque,  allora  dir  «i  dovrebbe  che  le  dette  Go»titnaioni  non  hanno  pia 
Juc»^o. 

aXX V.  Qualcfra  dunque  non  appaja  una  volontà  contraria  del  teHatore^  il  servo  ha 
la  scella  di  essere  manumesso  daW  uno  o  dalV  altro^  ed  ha  la  facoltà  di  essere  liberto 
piuitosio  di  questo  che  di  quello.  Perciocché  colui  al  quale  fa  lasciata  la  libertà  fede- 
commessa  non  paò  essere  costretto  contra  taa  voglia,  ed  essere  manomesso  da  altri 
che  da  quello  che  fa  incaricato  di  manumetterlo. 

£  di  vero:  Se  alcuno  per  fedecommesso  è  incaricato  di  nratinmettere  un  servo,  non 
può  in  veroB  mrodo  rendere  peggiore  la  condisione  di  quel  servo.  Laonde  non  può 
venderlo  nel  frattempo  incaricando  il  compratore  di  manumetterlo;  e  se  ne  avesse 
fatta  la  tradisione,  sarebbe  costretto  a  riscattarlo  e  manumetterlo  egli  stesso;  perchè 
molte  volte  al  servo  importa  assai  di  essere  manomesso  da  un  vecchio  (1)  ansichè  da 
OD  giovane» 

Quindi  colui  al  quale  la  libertà  è  dovuta  per  fedecommesso,  è  in  qualche  maniera 
come  libero  (s),  e  tiene  luogo  di  statulibero;  tanto  più  ch*egli  non  può  passare  in  pò- 
«lesta  di  altri,  in  modo  che  o  venga  impedita  la  sua  libertà,  o  sia  obbligato  a  soppor- 
tare  il  gius  di  patronato  piò  grave. 

Tnitama  Valente  disse  in  On  Rescritto  che,  se  V  erede  il  quale  alienò  il  servo,  mo- 
ri sema  soccessore,  ed  essendo  il  compratore  ancora  in  vita,  quel  servo  vuole  essere 
liberto  del  defbolo  (5),  e  non  del  compratore  ;  non  dev'  essere  ascoltato,  a  fine  che  il 
compratore  non  perda  il  prezito  ed  anche  il  liberto. 

XXXVI.  Il  servo  ha  la  scelta  di  cui  parliamo^  anche  nel  caso  in  cui  V  erede  incari- 
cato per  fedecommesso  di  manumetterlo^  avesse  restituito  quel  servo  assieme  con  tutte 
le  altre  cose  ereditarie  al  fedecommessario  universale. 

Ciò  si  ecppcdésa  dal  Responso  di  Pomponio  alla  seguente  Consulta:  u  Presso  Giulia- 
»  uo  cosi  sta  scritto:  Sé  l'erede  incaricato  per  fedecommesso  di  manimettere  il  ser- 
»To,  avesse  restitoito  1*  eredità  in  fona  del  Senatoconsulto  Trebelliano;  dovrà  essere 
»  costretto  a  manomettere:  e  se  si  terrà  nascosto,  o  si  troverà  assente  per  giusto  mo- 
n  tivoj  il  Pretore,  con  eogntaione  di  causa,  dovrà  pronunziare  a  tenore  dei  Senato- 
»  consulti  (4)  risgoardanti  simili  cause.  Se  poi  coloi  al  qoale  fo  restitoita  1*  eredità, 

(1)  Per  Doo  prestare  a  lai  le  opere  aifixiali  daraate  oo  teaiipo'(Hè  hmgo. 

(a)  No*  à  lìbero  di  pìeoo  dirittOt  giacche  bisogna  manametterlo.  Non  A  propriamente  statulibero  « 
BMotre  chiamasi  statulibero  colai  il  quale  sark  Ubero  senza  manamissioue  al  verificarsi  di  um  certa 
condizione,  od  allo  scadere  di  on  dato  lek-mine.  Egti  iiéua  fi  luogo  'di  statulióero,  perche,  come  uno 
siatnltbero,  non  può  essere  alienato  se  non  che  colf  obbligo  di  dargli  la  libertà. 

(3>  Dell'erede  del  defunto. 

(4)  Dei  quali  si  parlerà  nell'art,  seguente. 


Piarne  si éa  sii  d^ncli  PoluiHas,  ut  pel  a  quocumaue  moftumitli  voluer'u;  dicendum  est.  Con" 
Stiiutiones  supra  scrìptas  cessare.  1.  a4  §  ^  ^  ff-  de  Fideicomm.  libert.  Ulp.  lib.  6  Fideicomm. 

XXXK  lafilus  is  cui  Pideicommissa  lÀòertas  relieta' est^  non  est  tradendus  aìiì^  ut  ab  eo  ma* 
namindUtr^  et  fiat  alterìus  liùertus  quam  qui  rogetus  est  manumittere,  I.  34  AT.  de  Fideicomm.  li- 
bert. Pomp.  lib.  6  Fideicomm. 

Sì  quis  ex  causa  fideicommissi  manumìssitrus  est,  nullo  modo  deteriorem  ejus  serpi  condittth 
Mtemfaeere  potest,  Ideogue  nec  vendere  eum  inierdum  olii  poteste  ut  ab  eo  cui  traditus  est,  ma^ 
tiumiitaSur  :  et  si  tradiderit,  redìmere  illum  cogitur,  et  manumittere.  Interest  enim  nonuaquam, 
a  sene  potios  manumitti  quam  a  javene,  1.  16  ÀT.  d.  tlt.  Modestia,  lib.  5  P.iodect 

Cut  per  fideicommissum  Libertas  debetur,  liberi  quodammodo  loco  est,  et  stataliberi  locum 
oblinet  ;  pel  eo  magis  quod  nec  in  alitim  transferendus  est»,  ut  aut  libertas  ejus  impediatur,  aut 
jura  patronorum  graviora  experiantur,  1.  6i  $3  0*.  tìt.  Marclan.  Hb.  p  Institnt. 

Si  heres  qui  veììdidit  sert'um,  sine  successore  decesserit;  emptor  autem  exstet;  etvelitsertfus, 
dtjitncù  liberlus  esse,  non  emptoris  :  non  esse  eum  audiendum  JTalens  scripsit ,  ne  emptor  et 
preiium  et  liberlum  perdat.  L  a5  ff.  de  Fideic.  libert.  Paul.  lib.  3  Fidecommiss. 

XXXF'l.  w  Jpud  Julianum  ita  scriptum  est  :  Si  heres  rogatus  servum  manumiilere,  ex  Tre- 
Vi  beUiano  Senatas constillo  hereditatem  restiiuerit;  cogi  debebìt  manumittere  :  et  si  latila&it,  vel 
n  siexiusta  causa  aberit,  Praetor,  causa  cognita,  secundum  Senatasconsulta  ad  eas  caasns  per* 
n  tìneniia,  pretto nriare  nebehit.  Si  vero  sert*am  suseeperit  is  cui  hereditas  resiitatafuerit,  ìpsum 
n  comp^t  manumittere  ;  et  eadcm  in  personam  ejus  oòseniari  conueniet ,  qaae  circa  empiores 
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99  avesse  (^ià  in  suo  potere  il  servo,  a  lai  spetu  di  manaoieUerl* ;  e  rispetl<t  alU  di 
»  lui  persona,  bisogna  osservare  le  medesime  «ose  che  toglionsi  osservare  rispetto. ai 
99  compratori.  Ora  penai  to  che  ciò  sia  vero  o  no?  Spiegati  j  giacché  io  pel  ttesidcrio  di 
y»  sapere,  che  fino  a  quesu  mia  età  di  settantotto  anni  ho  sempre  creduto  essere  i| 
»  pia  beir  ornamento  della  vita,  sono  memore  della  tentenza  di  colai  che  disse  :  Kav 
n  TÒv  ec.  cioè:  Bbicghb  atbssi  il  pibdb  VBhUk  tohba,  vobt  TaAicuBBasi  d*  impababr 
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Aristone  ed  Ottaveno  pensano  con  molta  ragione  che  il  servo  di  cai  ti  tratta^  non 
faccia  parte  dell*  credila  fedecommessa  ;  perchè  il  testatore  incaricando  per  fcdnoom- 
niesso  Verede  di  manumclterlo,  si  considera  non  aver  avuto  inteoiione  che  veniste  re- 
stituito. Se  poi  per  errore  V  erede  lo  restituì,  dir  si  deve  ciò  che  scrive  Giuliano. 

Slmilmente  Papiniano:  Se  1*  erede  non  pretto  la  Libertà  Cedecoromettaria,  il  tuo 
crede  che  restituì  1*  eredita  in  forza  del  Senatoconsolto  Trebelliano,  debb*  estera  co- 
ttrctto  a  prestarla,  qualora  il  servo  abbia  scelto  la  di  loi  persona  per  essere  da  quel- 
la manumesso. 

Lo  stesso  ha  luogo,  qualunque  sia  il  modo  con  cui  il  servo  passò  in  potere  di  alu»a 
persona»  Quindi  Cftpiano  dice:  Ma  quando  colui  che  fu  incaricato  per  fedecommesso 
di  manumettere  un  servo  altrui,  in  vista  della  mortalità,  o  per  la  confitcaaione  dei 
beni,  dovette  necessariamente  far  pattare  quel  lervo  in  potere  di  altri,  io  opino  piut- 
tosto che  abbiano  luogo  le  Costituaioni,  onde  non  ti  renda  peggiore  la  cauta  della  Li- 
bertà fedecorometsaria.  E  di  vero,  anche  quando  alcuno  fosse  stalo  incaricato  per  fe- 
decommesso di  manumettere  Al  tbhpo  di  suaxortb  un  tervo,  e  morittc  tenza  avcr- 
gli  data  la  libertà,  egli,  tecondo  le  medesime  Costituzioni,  è  considerato  come  te  lo 
avesse  fatto  libero^  giacché  egli  può  dargli  anche  la  libertà  diretta. per  tettamento. 
Quindi  avviene  che  ogni  qualvolta  la  Libertà  fedecommestaria  fu  data  ad  un  ttfrvo, 
ed  egli  è  tlato  manumetto  da  altre  pertone  anziché  da  quella  che  fu  incaricata  per 
(edecommetto  di  manumettarlo,  queste  Costituzioni  vengono  in  suo  toccòrto  ;  e  si 
considera  come  te  fosse  stato  manumesso  da  colui  che  fu  incaricato  ^  avvegnaché  tale 
è  il  Cavore  che  ti  accorda  alle  libertà  fedecommessa  rie.  Ed  ordinariamente  la  Libertà 
fedecommessaria  destinata  non  si  estingue,  perché  colai  al  quale  fu  data,  ti  contide- 
ra  nel  frattempo  esterne  in  pottetto. 

Quando  é  data  la  libertà  ad  un  tervo  legato  totto  condizione,  non  deve  essere  fatta 
la  tradizione  di  questo  servo  al  fedecommettario  te  non  che  totto  cauzione  di  resti- 
tuirlo allorché  si  verificasse  la  condizione. 


91  custodiri  soUnL  An  haec  pera  putes?  Nam  ego  discendi  eapidiiatCt  qnam  solam  vivemU  miio» 
99  nem  optimum  in  oetapum  et  sepiuagesimum  annum  aetatis  duxi^  memor  sum  ejus  sentenUae, 
99  qui  dixissejertur,  Kàv  tòv,  eto.  (id  est)  Ersi  d%TBKOM  pedmm  in  TVMuto  HÀMMUEMt  no»  mgB' 
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Beiiissime  Aristo  et  Oetopemas  putabantthanc  serpum  de  quo quaereretoTt  fideicommissae  he' 
reditatis  non  esse:  quia  testator  rogando  heredem  ut  eum  manumitterot,  non  pidetur  de  eo  resti' 
tuendo  sensisse.  Si  tamen  per  errorem  ab  hertde  daius  fuerit ,  ea  dieenda  sunt  quae  Jalianas 
scribit,  1.  ao  flF.  «le  Fideìcomm.  liliert.  Pomp.  llb  7  Epistol. 

Fidetcommissariam  Liòertatem  ab  herede  non  praesiitam  cogendus  est  heredts  heres,  gui  rt- 
sliluit  ex  Trebelliano  Senatusconsuìto  hereditatem,  praestare  ;  sì  ejus  personam  eligatt  quimw 
numittendus  est,  1.  a3  $  i  S,  d,  tit  Pap.  Ub.  9  Hetpoot. 

Qiiam  pero  is  qui  rogatus  est  alienum  serpum  manumittere^  mortalìtatis  necessitate  pel  òcno» 
rum  puólicationet  ad  alium,  servum  perduxit  ;  magie  opinar  Constitationibus  esse  locum,  ne  de* 
terior  conditio  Fideicommissae  Libertatis  fiat,  Tfam  et  quam  quidam  rogatus  esset  Qaeu  uors» 
ME^pn  serPum  manumittere  ;  isque  decessisset^  iibertate  serpo  non  data  :  perinde  eum  haòei^ 
dum  constitutum  est^  atque  si  ad  libertatrm  ab  eo  perductus  esset.  Potest  enim  eo  testamento 
dare  libertatem,  utique  directam.  Sic  fit  ut  quoties  quis  Libertatem  accepit  Fideicommissariam, 
si  ab  alio  quam  qui  erat  rogatus,  manumittaiur ,  auxilium  Constitutionem  habeat  :  perindeque 
habeatur  atque  si  ab  eo  manumissus  fitisset  :  quoniam  Fideicommissis  Libei^atibus  favor  exhi» 
òetur.  Jfec  intercidere  solet  destinata  Fideicommissa  Libertas  :  qui  enim  ea  donatus  est  in  pos* 
sessionem  libertatis  interim  esse  pidetur.  1.  26  tf.  d.  ut.  Ul|>.  Ub.  6  Fidetromm. 

Quum  sub  conditione  legalo  serpo  liberta^  datar  ;  non  aiiter  fideicommissario  tradi  debet^ 
quam  tu  eopeatur,  exisìente  conditHonCi  tr(^itu  tri  eum,  1.  4?  §  3  ff.  d.  tit.  Jolianu  lib.  4^  Big. 


TIT.  IV.  DE  MANUU.  TESTAM.  et  TIT.  V.  DB  FIDEIC.  LIBERT.      Sog 

ARTICOLO    IL 

Cóm9  n  venga  in  soooarso  ai  servi  proprii  del  testatore^  quando  non  viene 

loro  prestata  la  libertà  dovuta, 

XXX VIL  II  servo  paò  cfaiamara  io  Gindìiio  il  padrone  per  farsi  prestare  la  Hberlà 
fedccoianiessa  ria. 

Osservazione:  Questo  e  un  caso  p<xrtìeolare  in  cui  il  servo  pub  stare  in  Giudizio; 
cioè  per  cognizione  straordinaria. 

In  questa  cognizione  il  privilegio  di  cbi  si  sia  né  della  città  nò  della  corporazio- 
ne, né  dell*  uffizio  che  alcuno  sostiene,  né  la  condizione  delle  persone  giovano  per  de- 
clinara  la  giarisdisione  di  colui  che  fa  cognizione  di  causa  rispetto  alla  Libertà  fede- 
commessa. 

Ed  anche  il  Senatoconsulto  Articnleiano  (i)  stabilisce  che  nelle  proviocie  il  Presi- 
de faccia  cognisione  intorno  a  ciò,  benché  1*  erede  non  sia  di  quella  provincia. 

Questa  straordinaria  persecuzione  della  libertà  dovuta,  non  dava  completamente 
soccorso  ai  servi;  perciocché  accader  poteva  che  U  erede  incaricato  per  fedecommesso 
di  manumettercy  fosse  assente  sia  per  doloy  sia  per  giusto  motivo»  Poteva  accadere  al* 
tre»  che  il  coerede  non  incaricato,  e  di  cui  non  si  poteva  riscattare  la  parte  del  ser- 
vo, fosse  in  mora  di  dare  la  libertà.  In  questi  casi,  ai  servi  del  testatore  è  provveduto 
dai  seguenti  Senatoconsulti;  cioè  Rubriano,  Deuumiano,  e  Vitrasiano* 

5  1-  Del  Senatoconsulto  Rubriano,  che  provvede  ai  servi  del  testatore  centra  la  mora 
cU  dare  la  libertà,  per  la  studiata  assenza  di  colui  che  deve  prestarla. 

XXXVIII.  il  Senatoconsulto  fatto  ai  tempi  dell*  imperatore  Trajano  sotto  il  Conso- 
laio di  Rubrio  Gallo,  e  Celio  Ispone  viene  in  soccorso  alla  libertà  j  con  queste  paro- 
le: u  Se  coloro  che  debbono  prestare  la  libertà  venendo  chiamati  d' innanzi  al  Preto- 
99  re,  non  volessero  comparire,  ed  il  Pretore  avesse  pronunziato  con  cognizione  dicau- 
))  sa  esser  eglino  tenuti  a  prestarla  ^  i  servi  passeranno  al  medesimo  stato  dei  servi 
»  cbe  fossero  stati  direttamente  manumessi.  9? 

Giustiniano  confermb  questo  gius  colla  1.  iS  Cod.  d.  tit. 

Onde  poi  in  forza  di  questo  Senatoconsulto  la  libertà  competa  al  servo,  concorrere 
vi  debbono  i  seguenti  requisiti:  i.®  Che  la  libertà  gli  sia  dovuta;  a.^  Che  non  gli  ven- 
ga prestata  a  cagione  aelCassenza  di  colui  cVè  tenuto  a  prestarla;  3.®  Che  questi  sìa 
stato  chiamato  in  Giudizio;  4*"  Che  la  sua  assenza  non  sia  legittima. 

XXXIX.  È  uopo,  1.^  che  la  libertà  àa  dovuta.  E  di  vero,  questo  Senatoconsulto  ris- 
goarda  coloro  ai  quali  la  libertà  é  dovuta  a  causa  di  fedecommesso.  Laonde,  se  la  li- 
berti non  fosse  dovuta,  ad  il  Pretore  avesse  orrettiziamente  pronunziato,  sopra  la  li- 

(i)  Sotto  Traianoi  ousiido  Goosoli  lo  stesso  Trijaao  con  Artìculeio  Peto. 


XXXF'iL  De  Liòertate  Fideieommissaria  praestanda  servus  cum  domino  contendU.  1.  44  ^* 
de  Fìd^eomiB.  libart.  Pomp.  lìb.  7  sd  Sabin. 

HihilfacU  ad  interpellandam  jurisdictionem  ejus  qui  Fidelcommtssa  Liòertate  cognoscif,  prì^ 
mlegmm  ctqmsgue  pel  cwitatis  pel  corporìs  pel  officii  in  ^uo  quisqae  est,  vel  condilio  personarum, 
I.  36  {  a  ff.  d.  tit  Bdarcìan.  lib.  16  Fideicomm. 

Sed  et  Articaleiano  Senaiasconsulto  cavetar  ;  ut  in  prooinciis  Praesides  propìnciarum  cagno* 
scant,  Ucet  heres  non  sit  propìnciae,  1.  61  §  7  ff.  d.  tlt.  idem.  liL.  g  lD«iit. 

JCXXf^iiL  SuÓPentum  Libertatibus  est  Senatusconsulto ,  quod  factum  est  temporibus  dipi 
Trejanit  Rebrio  Gallò  et  Caelio  dispone  Consulibus;  in  haee  perùa:  u  Si  hi  a  guiòus  Ubertatem 
99  praestari  opartet  epocati  a  Praetore  adesse  noluissent  ;  si  causa  cognita^  Praetor  pronunciasi 
n  set  Ubertatem  his  deberi;  eodem  jure  statum  serpari,  ac  si  directo  manumissi  essent.  n  1.  a(f  § 
7  de  Fideteonmi.  libsrt.  Ulp.  lib.  6  Fideicommissomni. 

XXXiX,  Hoc  Senatttsconsttltum  ad  eos  periinel,  quibus  ex  causa  fideicomm  issi  Libertas  de* 
leatur,  Proùtde  ss  LièeNas  non  debeietyr^  obreptam  tamun  Praetori  est  dt  lAbertate ,  pronun* 


5 IO  LIB.  XL.  PA?ID£GTARUM 

licrlà  secando  questo  Sena tocon salto  ^  la  libertà  non  competerebbe  (i):  e  così  rescris- 
se il  nostro  Imperatore  assieme  con  mio  padre. 

Per  altro;  Avrà  luogo  il  Se natocon salto  Rabriano,  ancorcbè  la  libertà  fosse  stata 
lasciata  sotto  condtsionc;  purché  la  condizione  no»  abbia  mancalo  per  colpa  del  ser- 
vo (a).  E  non  importa  cbe  la  condizione  couiista  in  «lare  o  in  fare,  o  dipenda  da 
qualche  evento^  anzi  T crede  perde  il  liberto,  s*  egli  pose  ostacolo  alla  condizione,  an- 
corché fosse  figlio  del  defunto,  ed  egli  avesse  dovuto  avere  quel  liberto  per  altro  tito- 
lo (3).  E  di  vero,  egli  deve  in  questo  caso  soffrire  qualche  pena  (4)9  perciocché  (5), 
anche  s'  egli  lo  avesse  richiamato  in  servitù,  o  accusato  di  delitto  capitale,  avrebbe 
penluto  il  possesso  de*  beni  cuntra  le  tavole. 

XL,  E  uopOf  a.**  che  colui  il  quale  e  assente ^  debba  prestare  la  libertà. 

Laonde,  se  V  erede  é  latitante,  ma  il  legatario  od  il  fedecom  messa  rio  incaricato  di 
•prestare  la  libertà,  é  presente;  il  Senatoconsulto  non  ha  luogo,  e  l'assenza  dell*  erede 
tuttavia  sarà  di  ostacolo  alla  libertà  ;  perché  il  legatario  potrebbe  non  arere  ancora 
acquistato  il  dominio  del  servo  (6). 

Perciò  in  questo  caso  bisogna  ricorrere  al  Principe,  a  fine  che  provveda  la  libertà. 

Ma  per  una  Costituzione  di  GiusiinianOf  quando  un  servo  fu  legato  onde  venga  ma- 
numessoj  e  V  erede  cade  in  mora  per  la  pritstazione  del  legato  ai  legatario y  il  giudice 
con  Decreto  dà  la  Uberto  al  servo^  salvo  al  legatario  il  diritto  di  patronato,  l.fin.  Cod, 
de  Fideic.  liberi. 


(s)  Noo  otta  che  quando  un  minore  indusse  in  errore  il  Pretore  intorno  la  causa  della  manuoiis- 
Siene,  ed  il  Pretore  orreUisiamente  manumise,  Torrezione  non  porti  nocumento  alla  libertà.  La  cIìs|mi- 
riià  consiste  in  ciò»  che  nel  caso  opposto,  i*  orrezione  risgnarda  qualche  cosa  estrinseca  alta  liiiertà; 
perciocché  il  Decreto  per  cui  la  causa  viene  approvata,  ri  move  soltanto  V  ostacolo  che  alla  libartà  sì 
frnp|ioneva  ;  e  la  libertà  non  emana  da  questo  Decreto,  ma  bensì  dalla  manumissione.  Nel  nostro  caso 
poi  il  servo  ottiene  la  libertà  soltanto  dello  stesso  Decreto.  Laonde  qui  il  vizio  dell'orrezione  deve  vie 
pìA  nuocere  perchè  rende  atfetto  e  corrompe  l'alio  stesso  per  cui  il  servo  ottiene  la  liiiertà. 

(2)  Ma  per  colpa  dell'erede.  Anzi  ancorché  non  fosse  per  colpa  delferede.  La  condizione  é  pofeita* 
tira  o  mista,  la  quale  mista  in  favore  della  libertà  é  ritenuta  per  potestativa;  vale  a  dire,  sì  considera 
•dem|MuiB  quando  non  venne  a  mancare  per  colpa  del  servo,  benché  non  sia  mancala  neumeoa  per 
i:ol|>a  delferetle;  come  abbiamo  veduto  sopra,  lib.  36  tit.  de  Cond.  et  demostr. 

(3)  Vale  a  dire,  non  come  patrono,  ma  come  figlio  del  patrono;  perciocché  colui  il  quale  acquista 
la  libertà  io  forza  del  Senatoconsulto  Rubriano,  diventa  liberto  dello  stesso  defunto. 

(4)  La  quale  consiste  iO  ciò,  ch'egli  stesso  non  sia  patrono;  perche  il  figlio  del  patrono  ha  meno  di- 
rilH  di  quftUi  ch<t  avrebbe  lo  stesso  patrono;  p.  e.  non  può  assegnare  un  liberto. 

(5)  Da  ciò  Accursio  malamente  conchiude  che  i  soli  figli  del  patrono,  e  non  il  patrono  stesso,  sia- 
1J0  in  questo  caso  decaduti  dal  possesso  GoKTai  ti  tìyoib.  E  di  vero,  la  L  lO^.  de  Jure  patron. 
dice  pspre«samente  che  il  patrono  stesso  ^  decaduto  io  questo  cato.  Questo  testo  ha  dunque  un  altro 
sen^o; e  bisogna  dire  che  (a  particella  nam  debba  qui  essere  presa  per  sed,  ciò  che  accade  spesso  nel- 
le Pandette.  11  senso  à  adunque  che  colui  il  quale  à  in  mora  di  prestare  la  libertà,  è  decaduto  bensì 
dnl  diritto  di  patronato  che  avrebbe  in  persona  propria  a»  avesse  manumesso  il  servo;  ma  può  averlo 
come  liberto  |)er  altro  diritto,  cioè  in  qualità  di  figlio  del  patrono.  Se  poi  egli  volesse  richiamarlo  io 
servita,  o  lo  accusasse  di  delitto  capitale,  non  |iotrebbe  conservare  il  diritto  di  patronato  nh  in  proprio 
nome,  ni  in  nome  del  padre,  e  perderebbe  assolutamente  il  diritto  di  possesso  CoiHrm  Titòmims. 

(6)  Vale  a  dire,  il  servo  a  lui  era  stato  legato  per  Condannagione. 


cìalumque  ex  hoc  SenalusconsuUo  ;  Liùertas  non  competit.  Et'  ita  Imperator  noeter  cum  paire 
suo  rescripsit.  I.  a6  $  8  ff.  Fideicomm.  libert.  Ulp.  lib.  5  de  Fideicommissorum. 

Erit  Rubriano  Senatasconsulto  locuSt  etiamsi  suo  condllione  Liùertas  data  sii  ;  si  modo  per 
ip.Hum  seruum  non  fiet  quominus  conditioni  pareat.  Nec  rrfert  in  dando ,  aa  in  faciendo^  nn  im 
ulìguo  casa  conditio  consistaL  Imo  etiam  amitii  Uùertum  henss,  si  conditioni  impedìmontum  /s* 
cerit  ;  elsi  fUius  defuncU  sit  :  guanwis  alio  jure  haùitaras  sit  libertum.  NonnuUam  enim  et  hie 
poenam  patitur:  nam  et  sì  in  servìtutem  pelierit,  aut  capitis  accusaperil,  perdìt  bonoram  possee* 
sionem  contra  tabulas.  1.  33  $  1  flf.  d.  tit.  Paul.  lib.  5  Fideicommissorum. 

XL.  Quare  si  heres  guidem  latitet  ;  legatarìas  autem  vel  fideieommissarius  qui  rogaims  sii 
Liberlaiem  praestarct  praesens  sii;  SenatusconsuUuni  deficit,  et  nihilominus  impedìetur  Li6er^ 
tas  :  proponamus  enim  legaiarium  nondum  dominiam  servi  nactum  esse.  1.  a$  §  11  ff.  da  Fideà> 
coxum.  libert  Ulp.  lib.  6  Fideicommissorum. 

liugue  hoc  casa  Princeps  adeundus  est,  ut  et  in  Hoc  casa  Libertati  prosfùciatur.  1,  a^i  AL  d.  til. 
Paul.  Uh.  3  Fideicommissorum. 


TIT.  IV.  DE  ]MA^'UM.  TESTAM.  «t  TIT.  V.  DE  FIDEIC.  LIBERT.      3i  i 

XL1.  Quando  poi  ctula  in  mora  colui  eh*  e  incaricato  per  fedecommesso  di  manumei' 
tere^  ha  luogo  il  Senatoconsulto  Bubriano^  e  non  imporla  di  tapere  chi  egli  sia  ;  per- 
ciocché questo  SenatocoDSuIto  comprende  la  Ili  coloro  che  debbono  prestare  la  liber- 
tà fiettceooi messa rUy  e  sì  tengono  nascosti.  Laonde  il  Senaioconsalto  ba  loogo,  tanto 
se  r  erede,  quanto  se  cpuslauqaa  altro  fa  incaricato  di  maiuimcitere.  £  di  verO}  tutti 
coloro  indistintamente  i  quali  debl^ono  prestare  la  libertà  fedecommessacia,  sono 
sqgirciti  a  qael  Senatoconsulto. 

Similmente  Africano:  Se  colui  al  quale  fu  legato  il  servo,  ed  è  incaricato  per  fede- 
comtiicsso  di  manometterlo,  si  tiene  nascosto  j  si  rispose  che  il  servo  diventa  liberto 
Orcioo.  Lo  stesser  sarebbe  aucbe  se  1*  creile,  e  non  il  legatario,  fosse  stato  incaricato 
del  Fedecommesso.  Si  direbbe  altresì  che  il  servo  diventa  liberto  Orcino  ancorché  al- 
cani  degli  eredi  fossero  stati  incaricati  di  manomettere. 

Sì  osservi  di  passaggio  che  i  poeredi  dai  quali  si  dovessero  riscattare  le  parti,  han- 
no r  azione  Utile,  od  anche  l' asione  Di  divisione  delF  eredità  contra  i  coeredi  che  si  • 
tengono  nascosti. 

Cosa  si  dim  se  colai  che  fu  iacaricato  per  Crdecommejiso  di  dare   la  libertà  al  ser*  • 
vo,  lo  alienò,  ed  il  compratore  si  tenga  nascosto,  mentre  colui   che  fu  incaricato  si 
trova  presente?  Avrà  egli   laogo  il  Senatoconsulto  Rubriano?  Marcello  dice  che  si, 
perchè  è  assente  co|ai  che  deve  manuroettere  (i). 

Ma  si  osservi  in  questo  caso  chcy  se  colui  al  quale,  la  libertà  era  dovuta,  fu  vendu- 
to, e  %aole  essere  ounumesso  dall'erede,  nulla  a  lui  si  puir.ì  opporre,  T crede  essendo 
presente,  ed  il  compratore  latitante;  perii  motivo  (a)  rb*  egli  potrebbe  invocare  il 
Senatoconsulto  per  Qlteoere  la  libertà  ia  fona  del  iiMtamento. 

XLU.  5.*  É  necessaria  la  chiamata  in  Giudizio^  a  fine  che  inforza  di  questo  Se- 
natoconsulto competa  la  Libertà» 

Bisogna  che  il  Pretore  citi  a  comparire  coK>ro  che  debbono  dare  la  Libertà  fede- 
commessaria  j  diversamente  non  ha  luogo  il  Senatoconsulto  Rubriano.  Laomle  devo- 
no essere  chiamati  in  Gindiaio  con  denunzie,  editti,  e  con  lettere  requisitorie  (5). 

(i)  Sopra*  art.  precedeate  §  a.  Bisogna  ascoltare  il  servo,  se  mole  essere  manomésso  da  chi  à  inca- 
ricalo per  fedecommesso  di  manamettere,  pinttosto  che  dal  compratore. 

(a)  Il  senso  i»  chi  l'erede  non  può  ricusare  di  maoumetterlo  a  pretesto  cYie  il  servo  può,  se  riiolci 
difettar  libato  ìn-virtà  del  Senatoconsnllo  Rabriano,  a  motivo  che  il  comprator«>  si  tiene  nascosto; 
perciocché,  siccome,  se  il  compratore  h  presente,  il  servo  ha  la  scelta  di  essere  manomesso  piutiusio 
dailercde;  oo6\  anche  qQaudo  il  compratore  si  tiene  nascosto,  egli  non  deve  rimaner  privo  di  questa 
azione. 

(3)  Quando  il  reo  era  assente,  egG  veniva  citato  mediante  lettere  requisitorie,  dirette  al  Magistrato 


mm^ 


XU.  Boc  SemUmaeousultmm  ad  omnes  peninet  iatiiaittes,  quos  Fideieommìseam  Libertaiem 
praestare  op&rtet,  Proinde  she  heres  rogalas  sii ,  ehm  qttìs  altus  ;  SenataseoitSBÌto  locus  est. 
Omnes  enìm  omnino  qui  deòerent  Fideìeommissam  Lìòtrtatem  prnestare^  in  ea  causa  surtl,  ut 
ad  SenaiuseoiistUium  periineanL  I.  36  §  io  ff.  de  Fideìcomm.  libert  Ulp.  lih.  6  Pideicom- 
mis^orum. 

Si  ìs  cui  serva»  temaius  est,  rogaias  manumittere  lattlet  ;  Orcinum  fieri  Ubertam  respondii. 
Idem  yW«,  ei  si  non  iegatarU  sed  heredis  fidai  eomméssum  ossei,  Sed  et  si  non  omnium,  sed 
quarmmdéfm  haradmm  fidei  eommùssum  sii  ;  aeque  dicendum^  Orcinum  fieri.  1.  49  If-  d.  tit.  Afri- 
«aa.  lib.  9  Quaest. 

la  eoe  aatem  qui  laiìtaaarini ,  eoheredibus  a  quièus  redimendae  partes  essente  utiiem  actio* 
uem  ea  nomine  dori  deòere;  vel  etiam  PomiUae  eretscundae  judicio  recto  eosacleres,  d.  I.  49  ^ 


Si  eam  seroam  cui  arai  Fideìcommissa  LibeHas  reliria  ,  disiraxerii  is  qui  erat  rogatus  ;  et 
amptar  quidam,  iaiitai,  is  aatem  qui  noeatus  enti  praesqns  sii  ;  an  Buòriano  Senaiusconsuìto  /o- 
eoa  aii?Kt  aii  MareeHus  Raòriaaum  locum  haòere;  quia  abest  quem  manumitiere  oportet.  1.  28 
ff.  d«  Pi«leic.  HherC  Ulp  Uh.  6  Fideioomaissoram. 

1#  csri  liòerias  dehàbaiur^  uaenit,  :  si  vtdl  aò  herede  manumitii^  non  erit  i/rterpeniendam  ei 
qui  herpes  praeseus  arià(emptor  iaiiiaaitj ,  qttoniam  patemi  utì  Senaiuseoneubo  ut  quasi  ex  te 
etameuto  ad  Liàertatem  pervenial.  L  10  $  1  ff.  d.  lit.  Marceli n«  lih.  16  Diges». 

XtJL  Eaocari  auiem  a  Praatore  oportet,  eos  qui  Fideitammissam  làòertàfem  debent  :  taele.' 
fum  mei  fiuriul  evocati ,  eessai  Uubrianum.  Sauaius€onsaiium»  Proinde  dènuntialionìbus  et 
£dictis,  litierisque  evocandi  sunt.  I.  a6  $  9  ff.  de  Fideic.  libert.  Ulp.  lib.  6  Pidcicommiss. 


3 la  LIB.  XL.  PANDECTARUM 

4-''  Bisogna  finalmente  4^he  il  chiameUo  sia  assente  senza  causa  legiiiitna;  diversa^ 
mente  non  ha  luogo  questo  SenatoconsuUof  ma  ha  luogo  il  Dasamiano  di  cui  da  qui 
a  poco  parleremo. 

Qaeste  parole  Noir  atbssb  voluto  goxfaiusb  non  etigono  che  colui  il  quale  doleva 
prestare  la  libertà,  si  tenga  nascosto  ;  perchè  questo  Senatoconsnito  ha  luogo  ancor- 
ché non  si  tenga  nascosto,  msi  ricusi  di  comparire. 

Lo  stesso  si  osserva  anche  quando  fu  giudicato  che  più  eredi  incaricati  di  prestare 
la  Libertà  fedecommessaria,  sono  assenti  senza  legittima  catisa. 

§  a.  Del  SenatoconsuUo  Dasumiano  il  quale propvede  ai  servi  del  testatore  anche  contra 

V  €usenza  legittuna  di  colui  che  deve  prestare  la  Libertà. 

Spignora  T  epoca' in  cui  fu  fatto  questo  SenatoconsuUo.  Esso  ^giugne  qualche  cosa 
al  Rubriano  che  già  provvedeva  ai  servi  del  testatore  contra  coloro  soltanto  che  era- 
no €issenti  dolosamente.  Il  Dasumiano  poi  soccorre  ai  medesimi  servi  anche  contra  co* 
loro  che  fossero  assenti  per  legittima  causa;  laonde  si  presume  essere  posteriore  al  Ru- 
briano. £  molto  probabile  che  sia  stato  promulgato  sotto  Trajano,  come  furono  sotto 
queW  imperatore  pi'omulgati  il  Rubriano  e  V  Articuleiiuto.  Certamente  dalla  \.  56  fi. 
de  Fideicomm.  liSert.  consta  che  Dasumiano  non  è  posteriore  ai  tempi  di  Meciano 
che  fu  consigliere  di  Antonino  il  Pio. 

XLIIl.' Il  SenatoconsuUo  Dasumiano  stabilisce  che,  se  colui  che  deve  prestare  la  Li- 
bertà fedecommessa,  è  assente  per  legittima  causa,  e  ciò  fu  giudicato;  al  servo  compe- 
ta la  libertà  nella  stessa  guisa  che  se  fosse  stato  mannmesso  come  conviene  per  causa 
del  fcdecom messo. 

Ed  anzi  Marciano  in  questo  testo  parla  non  solamente  delV  eredcy  ma  indetermi- 
natamente di  colui  che  deve  prestare  la  Libertà  fedecommessa;  ciohy  secondo  lo  spb'ilo 
di  questo  SenatoconsuUoy  cVegliriferiscey  e  che  si  estende  a  tutte  le  persone  btcarica" 
te  di  prestare  la  libertà  per  fedecommesso.  Ma  dalle  palmole  del  SenatoconsuUo  che  non 
giunsero  fino  a  noiy  era  stato  solamente  statuito  rispetto  ad  un  erede  gravato  della  li- 
bertà fedecommessaria.  Laonde  Marciano  sibito  soggiugne:  £  siccome  il  Senatoconsni- 
to aveva  parlato  soltanto  degli  eredi,  così  fu  aggiunto  (i)  che  QaALUOTQtTB  PsasoNA  in- 
caricata per  fedecommesso  di  prestare  la  Libertà  sia  giudicata  assente  per  una  causa 
qualunque,  il  servo  si  consideri  libero,  nella  stessa  guisa  che  se  fosse  stato  manomes- 
so come  conviene  per  causa  di  fedecommesso. 

Laonde  eziandioy  se  un  servo  fu  venduto  dopo  che  cominciò  ad  essere  in  condizione 
di  venir  mannmesso  per  causa  di  fedecommesso;  colui  (a)  del  quale  in  quel  frattem- 
po egli  è  servo,  sarà  costretto  a  manumetterlo. 

del  luogo.  0T«  qoel  reo  si  trovava;  se  non  si  avesse  saputo  ove  fossa  •  veaiva  citalo  eoa  Editti  afisai  al- 
la porta  della  sua  casa. 

Il)  Vale  a  dire,  dopo  o  per  Rescritto  di  qualche  Principe»  o  per  iolarpretasione. 

{a)  Cioè,  il  oompralore. 


Saec  aatem  verba  :  Admsse  NOirnssaMT,  non  utigae  exigant  uti  Utitet  is  qui  Liòertatem  prme^ 
stare  deòeòit,  Ham  etsi  non  latìtei,  contemnat  suUem  venire  ;  SetuUusconsaitum  ioeum  haòebit . 
1.  98  §  1  flf.  d.  tit.  Ulp.  lib.  6  Fideicomm. 

Idem  observaiuTy  etiam^  si  plures  heredes  eonstiinti,  Fideieommissam  Liòertmtem  prueetare 
rogati^  non  jasta  ex  causa  abesse  pronunciati  fuerint.  d.  1. 38  $  9. 

'XLilt.  Senatttseonsnlto  Dasumiano  cautum  est,  ut  si  ex  justa  causa  absit  qui  FideicommùS' 
som  Liòertatem  debet^  et  hoc  pronunciatum /aeriti  per  inde  Libertas  competati  atqme  si  ut  opor- 
tet  ex  eausa  Fideicommissi  manumissus  eseet,  L  6i  §  l^S.^e  Fideic.  liberi.  Marciali,  lù».  9 
lofitit. 

Et  quia  (de)  heredibus  tantum  cautum  erat,  adjeetum  est  eodem  Senaiuseonsulto;  ut  Qatcom^ 
QpE  Fideieommissam  Liòertatem  deòeaty  ex  quacumque  causa  pronunciatum  fuerlt  eum  mostre 
aòésse,  perinde  haòeatur  atque  si  ut  oportet  ex  causa  fideicommissi  manumissus  esset.  d. 
1.  61  $  6. 

Si  quis,  posteaquam  in  ea  causa  esse  coepftrit  ut  ex  Fideieommisso  manumitti  deòerett  «//»- 
nauis  sii;  is  guidem  cujus  interim  servus  erit,  manumittere  cogetur.  L  99  flF.  de  Fideic^  lihert  Paul, 
lib.  3  Fidoic. 
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Os»erv€Kìone,  Ha  se  ir  gravato  è  assente,  tioa  ti  distÌDgae  (i)  se  sia  o  no  assente 
per  giusta  causa  j  perciocché  nell'  uno  e  nell'  altro  caso  i  diritti  del  $erwù  alla  liberti 
gli  sono  conservati; 

XLIV.  Ha  dunque  luogo  il  Senatocónsulto  Dasumiano^  anvorchè  colui  che  deve 
f  restare  la  Lìherlày  sia  assente  per  giusta  causa.  Laonde  andiamo  a  vedere  chi  si  con- 
ùderi  assente^  e  quale  sia  giusta  causa  di  assenza^ 

Si  considera  asiientie  colui  che  non  comparisce  d*  innansi  al  Tribunale. 

Ma  si  considerano  assenti  per  giusta, causa  coloro  soltanto  che  non  hanno  una  cau- 
sa illegittima  di  assenza;  giacché  basta  il  non  essere  assènte  in  frodedella  Libertà^ 
per  csscfre  |>iuttosto  considerato  assente  legittimanleute* 

Per  altro  non  é  necessario  «he  Tassenza  sia  per  pubblico  servigio*  Laonde,  se  alcd- 
no  ha  il  suo  domicilio  in  un  altro  luogo  che  quello  nel  quale  la  Libertà  fedecommes- 
saria  è  domandata  ;  dir  si  deve  non  essere  necessario  di  farlo  venire  da  colà,  perché 
anche  in  sua  assenza,  qualora  consti  che  la  libertà  è  dovuta,  si  può  pronunziare  che 
egli  è  assente  per  causa  legittima,  e  non  perde  il  diritto  di.  patronato  ;  perciocché 
ninno  dubita  tJie  coloro  i  quali  sono  nel  luogo  della  loro  residenza  a  del  proprio 
domicilio,  hanno  una  giusta  causa  di  assenza. 

Massimamente  poi  se  alcuno  é  difeso  mediante  procuratore,  sempre  si  considera  as^ 
sente  per  eausa  legittima  ;  e  non  gli  viene  tòlto  il  libèrto. 

XLv.  Si  osservi  che  uà  tale  essendo  stato  giudicato  conlé  assente,  e  la  causa  della  sua 
assenza  essendo  stata  dichiarata  giusta,  mentre  in  vece  di  essere  assente  era  già  mor- 
to;  r  imperatore  Nostro  rescrissc  che  si  dovesse  trasferire  il  Decreto  nella  persona  del- 

(i)  Jfon  si  disiingaet  non  disiìngnitartèìce  Gujacto  rispetto  all'obbligaziooe  di  prestargli  la  Ubertiki 
|iercbe  qaeste  non  poò  èssere  dilazionata  ni  in  questo  né  in  qael  oasb.  Ma  secondo  le  varie  cause  di  as- 
senta, la  libertà  gli  compete  per  vario  diritto;  vale  a  dire,  se  la  cansa  dell'assenza  à  illegittima,  a  luicom-' 
pete  la  libertà  direttamente  in  forza  del  Aobriaoo,  come  abbiamo  Teanto  nel  (  precedente»  Se  poi  là 
causa  4  legittima,  egli  sarà  liberd  cpme  se  fosse  stato  manomesso  Secondo  ti  Seuatooonsulto  Basamia- 
no.  Cosi  CiYJàciò;  ma  questa  ibterpretazioiie  tion  4  adottata.  Che  anzi  si  distingue  fra  il  case  di  assenza, 
per  causa  giusta,  ed  il  caso  di  assenza  senza  causa  giusta  ;  pércbé  ntel  caso  di  cui  si  tratta,  ha  luogo 
soltanto  il  Dasomianò,  nel  quale  non  si  trova  questa  distinzione.  S  di  vero,  il  Hubriano  punisce  la  fro- 
de di  collii  che  fu  incaricato  di  manumettere,  gd  almeno  se  nk  incaricato  comprando  il  servo  da  colui 
the  n'era  incaricato  (  come  bisogna  necessariamente  supporre  nel  caso  della  /.  a8  jf.  de  Fideicòmm, 
Hbert,  sopra  a.  4i  )^>  laddove  nel  caso  présente,  il  compratore  noit  comperò  il  servo  eoo  questa  coDdi«> 
Itone,  e  non  é  tenuto  a  manometterlo  se  non  per  la  ragione  che  il  fedecommesso,  che  a  lut  d&  la  liber- 
tà, lo  segue  ovunque,  ed  impone  T  obbligazione  di  manumetterlo  a  tutti  coloro  che  lo  possedessero. 
Questo  caso  appartiene  adtinque  al  Dasumiano,  ndn  al  Rubriano.  Finalmente  pel  Dasumiano,  tanto  sé 
è  assente  per  causa  legittima,  quanto  se  tao,  colui  ch'i  obbligato  di  manumlsttere,  il  servo  é  libero  egual* 
mente,  ed  in  maniera  che  i  diritti  di  patronato  sono  conservati  a  colui  che  doveva  manometterlo,  ciod 
al  compratore  nel  caso  presente.  Il  ìibrrto  gli  è  conservatOt  dice  la  legge.  Cosi  Bashio,  ladi  cui  ih* 
terpratasiode  é  riferita  negli  Atti  degli  Eroditi  di  Lipsia  dell'attuo  174^^ 


Sed  h*e  non  dìsiingmlar  jastà  àn  non  jasta  taùsà  àhsit  ;  omhìmodo  enl'm  Liòerias  (*)  et  ser* 
imtur.  d.  L  39  ^  sed. 

XHF'.  Abesse  mntem  iaieiìigiturt  qui  a  Tramai  oBest.  L  61  §  6  ff.  de  Fideic.  Ulieri.  Marciao; 
Èb.  9  InstiL  ... 

Ex  jasta  etmèa  afiesie  eo^  dematn  dicéndam  èst,  gai  non  hàbent  injustam-oitusam  aìsentiae: 
coas  sufficìàt  qnod  non  infraudem  Literiatis  absint;  qua  magis  videantur  ex  jùsta  eausa  atesse, 

Caeteram.  non  est,  neceàse  ut  Reipuòiicae  causa  aòsinL  Proinde  si  aìiói  domicìlium  gkis  ha^ 
heatt  atiòi  petatur  Pìdelcothmissaria  LiàertaS  f  dicendum  esit  non  esse  necesse  evocari  eum  qui 
WUtaiecmmìssam  lÀbertatem  debeire  dicitur  :  quia  edam  arsente  eo^  si  constiterit  tàibertatem  de-' 
àerif  prenttmeiari  potesi  justa  de  canea  eum  aòqsse  ;  nec  Ubertum  perdit.  Nàmgue  eos  qui  apud 
eedes  suae  et  demidliam  suum  sanf^  neino  daóilahit  ex  justa  ìiousa  eoe  àòeese.  1.  a8  $  6  d.  tìt: 
tJlp.  Fib.  6  Fideic.  - 

Si  per  prgcBratorem  qnis  d^endatnrt  sen^er  ex  justa  canèa  ahesse  dicitur  ^  nec  Itbertae  ei 
éripitmr.  t  35  §  1  ff.  d.  tit.  Maecian.  lib.  i^  Fideic.  .  . 

XLV.  Quum  quasi  aòsenie  q'uodam  Decrètum  faìàset  interposìttàn^  ex  justa  ^ausa  eum  aoès* 
sé  f  is  antem  mortmus  jam  esset  :  tmperator  noster  rescrìpsit,  tn  heredis  personam  transfèten^ 

(*)  Cosi  nell'edizione  Fiorentina  che  Gnjacio  segue.  Sembra  tuttavia  preferibile  la  versione  delle 
Basiliche^  e  degl'interpreti  greci  che  leggono  UberUtS;  come  abbiilmo  veduto  nella  nota  precedente,  e 
come  si  vodrk  nel  n.  seguente. 

Voi*  Vi 
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r  rrttUy  rom^  rappr^fcntanle  il  defanlo,  ctl  «gire  come  se  fosse  stato  pronti n zi al«i  fcò- 

pr.n  III  saa  aélrnsa.  ,.     .      i 

XLVI.  Agli  assentì  per  legittima  causa  sono  assomigliati  coloro  che  per  difetto  di 
età,  di  mente  o  di  corpo  non  possono  manumetiere  ;  e  quindi  ha  luogo  in  questi  casi 
questo  SenatoconsHÌlo^  e  non  il  Rubriano. 

Con  insegna  Meciano:  Gì'  infanti,!  foriolì,  coloro  cbe  sono  in  cattitità  (i),  coloro 
coi  le  fanxioni  cirili  o  feligiose,  o  qoalcbe  calaoiìtà,  o  grari  affari  di  famiglia,  od  il 
pericolo  di  perdere  la  ti  la  o  la  fama,  od  altra  simile  causa  impedisce  di  manomet- 
tere («),  non  sono  compresi  nel  Senatocoosalto  Rabriann,  come  non  lo  sotto  i  papilli 
cbe  non  banrto  latori,  o  li  hanno  cbe  sono  trattenuti  da  una  delle  cause  sopra  mento- 
vale. Se  ancbè  però  questi  tutori  non  si  presentano,  potendolo,  io  credo  cbe  non  st 
dt?bba  togliere  i  liberti  ai  pupilli,  perchè  sarebbe  cosa  ingiusta  cbe  pel  fatto  del  tuto- 
re il  quale  forse  è  insolvente,  il  pupillo  abbia  a  risentire  danno.  Il  Sciiatoco  usti  Ito  non 
comprende  altra  persona  che  qurlla  che  defe  presure  la  Libertà  per  causa  di  fr<le- 
commesso  (3).  Cosa  s^  dovrà  dunque  dire?  A  questi  tali  soctorrc  il  Senatoconsulto 
t)aiumiano  il  quale  provede  intorno  a  coloro  cbe  sdno  assenti  per  legittima  cabsa,  af- 
finchè la  Libertà  non  venga  impedita,  e  coloro  i  quali  sono  esenti  da  frodfc  non  riman- 
gano privi  del  liherto. 

Parimente  Uipiano:  Se  fra  coloro  cbe  dcbbobo  mannmettere^  si  trovi  un  infante^ 
il  Spnatoconsulto  stabilisce  cbe  Quaftdo  l  bta  di  uwa  psasowA  ^  d'impsduseitto  (4)j 
I  servi  o  serve  ai  quali  conviene  prestare  la  Libertà  per  caUsa  di  fedècommesio,  sono 

non  ostante  liberi. 

Si  dirà  la  stessa  cosa  ancbo  se  il  solo  erède  instituito    Uon  ba  ancora  V  ^90  della 

parolai 

Ma  se  il  pttpillo  ila  un  tutore  il  quale  rton'voglia  alitoriitarlo  a  nlaniimetlere^  ciò 
non  deve  impedire  cbe  il  pupillo  abbia  i  liberti,  hh  che  la  Libertà  abbia  luogo;  e  co- 
»1  rrscrissero  gì'  imperatori  Fratelli  dicendo  che  la  Libertà  dev'essere  prestata  a]  ser- 
vo per  causa  di  fedecommesso,  come  se  il  servo  fosse  stato  maunmeiBSO  dallo  stesso 
pupillo  coir  anlorìzsasionc  del  tutore* 

(1)  Nìono  di  qoesti  può  mintunettére,  cto^.  ifurìoxì  e  gV infanti,  pcrchn  non  soiio  nisceltìw  dì  are* 
t^  la  Tolontk  che  richiedesi  nel  maniimlttente.  l  cattivi  perchè  sooo  assenti,  e  perchè  non  ponno  eser- 
citare diritti. 

(a)  Cioè,  di  presentarsi  al  Pretore  od  al  Preside  ppr  man  umetterei  / 

(3)  Perchè  il  Rubriano,  come  abbiamo  osservato,  reprime  la  mala  fede  di  colui  ch'è  inc:tricato  di 
tBannmettere.  Non  ha  dunque  luogo  questo  Senatoconsulto  nel  caso  preSenfe  in  cai  non  riocarica^Oé 
ma  il  suo  tutore  ritarda  la  libertà. 

(4)  Qtteste  sotoo  parole  di  qualche  capo  del  Senatoconsulto  Datumiano  che  Ulpìano  riferisce,  ma 
tion  per  ìnlierò;  e  soltanto  per  farci  sentire  ohe  lo  spìrito  di  qoel  capo  è}  ch'essi  siano  liberi  come  se  ef- 
fettivamente fossero  stati  manomessi. 


datn  Vecretam  ;  eoqve  loto  jtts  e]rts  eSse,  tettasi  hnne  ipsum  ex  eadem  causa  ahesse  prùnuncias* 
set,  I.  3o  If.  de  Fideic.  liberr.  UIp.  lib.  6  Fideicommiss. 

XLVL  Keque  infnntes,  neqve  furiósi ^  ncque  tib  hoslibus  capti  ;  neque  hi  quos  religio  aul  ho* 
"nestior  causa  ,  vel  calafnitas  aliqva ,  vel  major  res  familiaris  .  aut  eapiiis  famaeve  perìcHÌum, 
«Tifi  similis  causa  moretur^  Buùriann  SenaiusconsnUo  continentur  ;  ac  ne  pupilli  quidem  qui  te- 
ìores  non  haàeni^  aul  ^os  habeant  quos  earnm  qune  causa  detinet.  Sed  nec  si  hi  data  opera  sai 
pntestatem  non  faciunt^  pvto  pupilUs  liùertos  eHpi  :  quia  et  iniquum  est  facto  tutoris  ,  qui  fot- 
AÌfan  solvendo  non  sii ,  pnpillum  dnmnc  nfici,  El  Sunatuscònsulto  non  contineiur  alits  quis, 
^nam  qui  ex  causa  PiH  eicom  missi  deòet  prue  stare  Liberlatem.  Quid  ergo  est?  Dasumiano  Se- 
Ttatusconsalto  suhvenitur  his  ,  quo  cautum  est  de  his  qui  justa  ex  càusa  aòessent  ;  ut  nec  Li'* 
i^e.rias  impediatur^  nec  libertus  eripiatur  his  qui  frauda  careùut.  L  9^  ff.  de  Fideic.  liliert.  Mae* 
ciao.  lib.  16  Fideic. 

Si  infans  sit  inter  eos  qui  manumittere  debent  ;  Senatas  censuil,  Qou»  vktvs  ast**  ìvpbdib. 
mr,  ut  liberi  liieraeque  sint  hi  quibus  Lìbertates  ex  causa  Fìdeicommissr  praesiari  oportet.  l. 
50  §  1  ff.  d.  tit.  UIp.  lib.  6  f  idfìic. 

Jloc  idem  erti  dicendumy  et  si  solus  sit  heres  insiitufus  qui  fari  non  pfttest.  d.  1.  5o  $  t* 

Si  vero  pvpilhis  tutorem  habent ,  isque  nolit  ad  Libtirtatem  prneslandam.  aurtór  esxe  :  adfo 
pnn  debet  impedimento  esse^  ncque  pupillo  ut  Uberios  non  hnbe.nL  neque  L'berlati  ;  vi  divi  Fr.i- 
trcs  rescripserunt,FjX  causa  Fìdeirommisxi  Liberi ntem  prae.^tari  debere  senv,  perinde  ntqutr  si 
ab  ipso  pupillo,  tutore  auctore,  manumissus  esset.  d.  I.  3o  $  3. 
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^oalunqae  «ia  raccidenie  per  cui  Tinfaulc  si  trova  ubblìgaio  a  pi*t stare  ia  Libertà 
feilccoinaiessa,  noi  applicheremo  anche  a  Ivi  lo  «pirito  del  Seoaiocousulto  il  qaale 
fkieiJilcrc  ii  deve  esiandio  air  iofaiite  erede  delT  iucaricatu. 
.XLVll.  Nel  caso  seguente  altresì  ricorrere  si  deve  al  Dasumiano. 

Se  alcuno  morendo  ba  dato  la  libertà  in  questi  termini:  w  Voglio  die  quel  tale,  e 
3?  quei  tale  siano  liberi  (i)  ,  e  li  dQ  per  tutori  a*  miei  figli;  n  non  è  possibile  che  ven- 
ga dau  .la  Libertà  fedccommessa,  perchè  i  pupilli  non  possono  manumettere  senaa 
rantorizzazione  del  latore  ;  ed  a  coloro  che  hanno  tutori^  non  si  può  darne  un  aliro^ 
ìlsk  nel  frattempo  bisogna  considerare  i  pupilli  come  assenti,  ed  in  fona  del  Senator 
consulto  Dasuntiauo,  viene  data  prima  la  Libertà,  onde  in  appr^ssp  abbia  luogo  la 
tutela. 

XLVIII.  Pin  qui  dei  pupilli  Ma  secondo  on  Reacritlo  deirimperalore  Pio^  la  liber- 
tà davi  per  fedecommesso  non  è  impedita  a  pretesto  della  condizione  della  persona 
deirerede  instituito  (a)  il  q,uale,  come  ti  afferma,  non.  è  sano  di  mente.  Se  adunque, 
eona^  che  la  libertà  (u  data  legalmente  per  fede^omn^esso,,  a*  interporrà  u.o  Decreto 
che  dicfaiaci  la  libertà  del  servo^  al  quale  fu  data. 

Ad  esempio  dell*'  infanta,  si  verrà  dunque  in  sopcorsp  anche  rispetto,  al  muto  ed  al 
sordo  (5). 

XLIX.  //  Dasumiano  ha  luogo  altresì  nelcam  seguerUe :Cìoéy  se  alctmo  morto  sen- 
za crede  od  altro  successore,  era  incaricato  di  prestlire.la  Libertà  fedRcomruessa,  il 
Senatocoosnlto  ha  stabilii^»  che  presenta ndpti  il  serto.  d*i.nnanzi  aj  Pretore,  gli  verrà 
4ata  la  Libertà. 

£d  anche  se  l*  erede  suo  sì  fesae  astenuto  dall*  eredità^  il  Senaioconsuilo  viene  ir^ 
soccorso  della  Libertà  fedecommessa.  Quantunque  colui  che  ha  un  crede  suo,  non  sia 
senza  erede,  basta  che  (4)- questo  siasi  astenuto  dall*  eredità. 

ho  stesso  dicasi  se  un  minore  di  anni  venticinque  avesse  adito  1*  eredita  dli  colui  che 
doveva  dare  la  Libertà  fecf^commassa  ^  e  se  si  av.esse  iat,to  resti.tuii:c  in  intiero  per 
astenersene: 

Quindi  1.^  Si  può  fare  il  quesito  se  quando  T erede  muore  senza  successone,  sia  ne- 
^saarip.  aspettare  fino  a  ti^nto  c^e  si  abbi^  la  caricata  eh*  egli  non  a^rà,  erede,^  o  pus- 

(t)  Qoesla  sono  parola  di.  fcdeijtomniessp. 

(a)  La  circostanza  che  colui  il  cjnale  fu  ÌQcaricato  dì  mammia^ter^  è  furioso,  noo  iinp«t]i<ce  la  li- 
bertà; perciocché  il  DasoniiaQO  si  estende  anche  al  furioso. 

(3)  A  fine  che  i  servì  ch'egli  fa  incaricato  di  maDomettere,  dlven^uo  lìberi,  come  se  fossero  da  lui 
Humumetsi,  benché  non  possa  prooonsìare  la  parole  solenni  della  niauuaiissìone. 

(4)  Vale  a  dire,  ancorché  sembrano  qui  mancare  le, parole  del  Seuatoconsulto;  perciocché  essa  par< 
la  d«l  caso  in  coi  fosse  morto  Senza  erede  colui  che  doveva  dva  la  libertà  fedecommessa,  e  (quegli 
di  cai  sì  tratta  non  Ibsse  morto  senza  erede.  ^ 


Qaicumque  igìiur  casus  iaeiderit,  guo  is  gai/ari  nonpotesl*  Kdeicommissue  LiòeriaU  sul^je-f 
Cina  est  ;  aceommodabinùts  mentem  Spnatusc^ustJti  :  guae  etiam  ad  hertdem  infantem  rogati- 
irahenda  est.  d.  I.  3o  $  4' 

XLVIL  Si  decedeas  servis  suis  LiAertatem  ita  dederit^  ^  tiium  et  Ulum  Hhercs  esse  volo  cos- 
s»  ^me  fiUs  moia,  tutores  do;  n  impeditur  Ftdetcommissa  Litertas^  guia  pupilli  sine  tutoris  auctori" 
tate  mauumittere  n&n  possunt;  et  habentibus  tutores^  tutor  dori  non  potest.  Ssd  interim  vice  ab* 
sentium  pupilli  haòuntur  ;  vi  ex  Decreto  Amplissimi  Ordiuis^  primum  LibertaSt  ucdeiudjs  tutela. 
competere  possit»  Paal.  tib.  4  'i**  *^  $  ^"* 

JCLÌ^in.  In  furiosi  persona  divus  Pius  rescripsit^  Fideicommissftm  JUbertaiem  non  iwp/tdiii 
suo  couditìone •^cripti  herediSt  quem  eompptem  mentis  oun  esse  affirmuinr*  Igitur  si  consuttrìi 
€i  rectordatam  per  FideicutUUiiasuut  IJbertatem,  Docretum  interponelur  guod  id  ipsuoi  Lomplc 
ctatur,  sup.  d.  I.  3o  §  7. 

Ad  exempiam  iu/autis  ergo^  et  in  muto  et  in  ^urdo  subvenietur,  d.  1.  So  $  8. 

XLIÌL  Sed  et  si  guis  sino  herede  vel  alio  successore  decesserit ,  gui  Pideicommiss/tm  Li- 
òertatem  praestare  deòeòat:  adito  Praetore  léibet totem  praestaudam  esse ,  c^nsuit  Seaaius.  d. 
1.  3o  §  9. 

Sed  et  si  suus  keres  se  a^stiauerit ,  Liberiati  Fideicommissae  per  Senatusconsultum  sui- 
tentum  est.  Tametsi  non  est  si/te  herede,  gui  suum  heredem  Jiubei ,  lit.et*  abétiuttutem  se.  d. 
i.  3o  $  10. 

Idem  dicendum^  et  si  minor  vigintiguinqtte  annisadierit  hetediiatem  ejus  qui  Ltberiaieni  !•'<• 
deicommissam  debebaf;  et  in  integra  m  sif  restituius  absiinendi  causa.  J.  1.  3u  $  11. 

Eleganter  n':aeri  poiest,  guani  htrcs  sine  suicejiSo/e  dectdit;  uirum  exspccl^ri  àcùu  ut^^.  «. 


5 1 6  UB.  XL.  PJkNDECTARUM 

tet«or«  du  Beni}  •  $•  il  StTro  debba  ottenere  la  Libertà  «ncbe  mentre  la  co m  è  iactr- 
ta^  e  cbe  r  erede  intlitaito  ione  ata  deliberando?  È  meglio  il  dira  clie  A  debba  aapel- 
tare  fino  a  tanto  cbe  ti  sappia  di  certo  non  esset*vi  succecfore. 

z.*  A  4iufMtù  ^d/tàm»  cato  in  cui  quegli  che  doveva  dare  al  arr^o  la  LibePlàj  muo- 
t€  senza  eneeesiorej  ha  reiatìene  la  seguente  quiuione:  Bisogna  .eiaminare  di  chi  i\ 
fer?o  sarà  liberto?  E  di  fero^  secondo  la  Costitnsione  al  ser?o  compete  la  Libertà,  co- 
me se  r  avesse  oonsegoita  in  forza  del  testamento.  {)gli  sarà  dunque  liberto  Cbxino^ 
non  di  colui  che  dorerà  dare  la  Libertà  ledecommessa. 

Che  se  la  libertà  era  dovuta  da  due  persone^  e  se  1*  una  mori  sensa  successore,  e 
r  altra  si  trova  assente  per  legittima  causa  ;  un  Ite  scritto  degl*  imperatori  Marco  e 
Vero  dice  cbe  il  serro  deve  ottenere  la  Libertà,  come  se  fosse  stato  mannmesso  tantov 
4a  colui  cha  mori  sensa  aooo^sore,  quanto  4*  colui  eh*  i  assente  per  legittima  caus^. 

§  i.  Del  caso  m  cui^Ii  oggetti  del  Senatoconsuho  Dasumiano,  e  del  Suhrìano  si  conx 
^  fondono  asnem^i  otoè  quando  fra  varie  persone  che  sono  incaricate  per  fedecomunes^ 

so  di  manumettere  un  servo^  (Uire  stanno  nascoste,  altre  sono  assenti  per  legittiau^ 

causa, 

L.  Se  fra  pi&  ptrtone  tncarìcAto  di  prestare  la  Libertà  ledeoommessa,  akune  sono^ 
presenti,  altre  sono  assenti  per  legittima  causa,  altre  stanno  nascoste  5  coln^  al  quale 
fu  lasciata  la  Libertà  fedecommessaria  sarà  libero,  come  se  fossero  stati  i'ncaricatt 
soltanto  coloro  cbe  sono  presenti,  e  coloro  cbe  sono  assenti  per  legittima  causa.  Così 
1  diritti  di  patronato  si  aocresoono  a  questi  per  la  porxione  efae  avrebbe  appartenuto, 
al  latiUBte. 

Cib  è  quanto 'il  medesimo  Ulpiano  insegna  altrove:  Quando  alcuni  si  tengono  na- 
scosti, la  libertà  fedecommessa  non  soffrirà  ritardo,  ed  il  serro  diventerà  liberto  di 
poloro  cbe  sono  assenti  per  causa  legittima,  e  di  coloro  che  sono  presenti,  com*  essi 
soli  fossero  stati  inoaricati  di  manumettere  (1),  ed  avessero  legalmente  data  la  Lt^ 
berta.' 

Ma  anche  in  questo  c^só  bisogna  presentarsi  al  Pretore  j  massimamente  perchè  U 

(i)  Sf«i  ne  tono  tntti  incanoail.  Bisogne  dqoqae  iotendore  io  some  iaversQi  cioè}  come  se  colora^ 
4fhe  hanno  dato  la  Uberià  fossero  i  soli  incaricati* 


i^ertum  sii  heredem  vel  honorum  posegesonem  non  exstaturuiii;  an  vero,  edam  dum  incertum.  esjt 
(forte  deliberante  herede  scripto) ^  pJnit  ad  Liberiatem  pervenire?  Et  meUus  est  exspectflri  opor» 
ifrCt  quqad  certum  esse  coeperit  successorem  non  exsUUurum.  d.  1.  3o  $  i4* 

Quaerendum  est  autem  cujus  Ubertus  iste  sit  7  Kx  Constitutionc  enim  sértfo  Libertas  perìnde 
competiti  atque  si  ex  testamento  Uòertatem  eonsecutus  esseL  Erìtigitur  lihertus  Orcinus,  (non*) 
ejtts  qui  Pideieommissam  Libertatem  deòebaL  cL  1.  3o  §  is. 

Si  alter  sino  successore  decesserit,  alter  ex  justa  causa  absii  :  exstat  Rescriptum  dioorum 
Marci  et  Verit  perinde  dieentium  eum  ad  Libertatem  perventurum,  ac  si  ab  eo  qui  sine  succes.* 
Jore  decessiti  et  ab  eo  qui  ex  jusia  causa  abesset,  ad  Libertatem  ut  oportuit  perductus  esseL  d . 
I.  3o  $  i5. 

£.  Si  quidam  ex  his  qui  Fideicomnùssam  Libertatem  debeant  praesentes  simt ,  alti  ex  justa 
causa  absint,  alii  iaiiteni  :  proinde  is  cui  Fideicommis saria  Libertas  relieta  est,  liber  eril  ;  at- 
que si  soli  qui  adessentt  et  qui  ex  justa  causa  abessent,  rogati  essenL  Pars  ergo  latitantis  his 
proficìt.  I.  1  ff,  de  Fideio.  liberi.  UIp.  lib.  i4  ad  Bd. 

Eorum  qui  ex  justa  causa  abessent ,  et  eorum  qui  praesentes  Pideicommissae  Libertati  ma* 
ram  non  facieni,  perinde  Ubertus  erit,  atque  si  soli  rogati  ad'justam  Libertatem  perduxissenL 
|.  a8  §  9  ff.  d.  tìt.  idem.  lib.  6  Fidelc. 

Adeuttdus  est  autem  etiam  ex  hac  causa  Praetor  ;  paesertim  cam  Eeseripto  divi  Pii  effectum, 

(*)  Bisogna  caaoallare  qaosta  negativa,  come  ai  vede  <lalle  cose  precedenti»e  dal  $  i3  della  medes** 
ina  legge.  E  di  veroi  qai  non  si  tratta  del  caso  in  cui  il  testatore  che  ha  lasciato  la  libertà  per  fedecooi^ 
messo»  eia  morto  senza  erede,  nel  qual  caso  ii  testamento  essendo  nailo,  le  libertà  date  npo  possono 
sussistere  se  non  che  col  rimedio  AtW aggiudicazione  dei  beni^  di  cui  ai  parlerà  nella  mi,  vi.  Ma  il 
Pasumiano  risguarda  il  caso  io  cni  l'erede  ohe  fa  incaricato  di. man  umettare,  dopo  di  aver  adito,  Ibs- 
ae  egli  stesso  morto  «ansa  auccessore  e  senta  arer  date  le  libertà.  Laonde  il  liberto  di  coi  si  parla,  non 
può  diventare  Orcino  del  testatore;  e  quando  si  dice  essere  libero  come  se  fosse  4[<a/o  mauumesse 
per  testameuto,  s'intenda  por  te«iampnto  di  Gol^l  che  doveva  dare  la  libertà. 


TIT.  IV.  DE  MANUM.  TESTAM.  et  TIT.  ?.  DE  FlDElC.  LIBKRT.     ii «^ 

Rescritto  dell*  imporatora  Pio  diòe  clfe,  te  fra  coloro  elle  famnb  incapricatl  di  mana-* 
mettere  alcooi  tono  prcteDli,  alouni  «  Uagono  nafcptti;^  ed  alcuni  iouo  aiyenii  pei* 
legittima  caota,  e  t*  inter?eDga  uà  ioiauie^  il  servo  dod  dif  anta  liberto  di  tutti ,  ma 
solamente  deiriuCante^  come  altresì  degli  asienti  per  giusta  cat^ta,  e  dei  presenti. 

LI.  Come  poi  d  Decreto  del  Pretore  debba  euere  eoncefkiiOf  ver  sapere  a  chi  sia  éon-. 
servato  il  Diritto  di  patronato^  ed  a  chi  non  ^ia  conservato,  Fapiniano  ce  lo  insegna 
dicendo i  Quando  oolui  il  4]nale  dere  prestare  la  iàbertà  fedecoumessa,  è  «ssente  per 
giusta  causa,  o  si  tiene  irascosto^  oppure  alcuni  sono  presenti,  o  sono  assenti  per  gia-f 
sta  causa^  ed  alcuni  non  si  presentano  con  animo  di  rendere  inane  il  fcdecommessoj; 
oTrero  non  ▼*  è  erede  di  colui  il  quale  doveva  prestare  la  Liberti,  o  Y  erede  ano  sì 
astenne  dalFeredità;  il  Pretore  deve  pronnUsiare  ohe  in  foraa  del  testamento  di  Lucio 
Tizio  compete  la  Libertà  fedeoomméssa  }  e  ciò  (n  deciso  espressamente  dal  Senalo- 
900 sulto  (1)  il  quale  per  togliere'  ogni  dubbio  ed  osonrità  ne)  sapere  a  cl^i  debba  ap-i 
partenere  il  liberto,  dice  che  il  Pretore  deve  proafi|isiare  ehi  sia  aliente  per  legittima 
causa,  e  chi  per  delraudare  la  Libertà^ 

Lll.  Bisogna  osservare  ^he^  sicoopue  il  gUu  di  psUronaiQ  che  anfreòhere^  «i*ulo  solerò 
che  si  ter^gono  nascosti^  si  accresce  agli  altri  che  non  si  tengono  nascosti  ^00^  se  piU 
jfersone  sono  gravate  di  manumettere' sèrvi  a  loro  scelta^  il  dinito  che  la  persona  la 
fuale  n  tiene  nascosta,  avrebbe  avuto  nella  scelta,  ^  accresce  alle  persone  presenti 

Con  insegna  lo  stesso  Papiniano:  Un  tale  che  aveva  tre  servi  inearicà^  d*c  suoi  ere-, 
fli  di  mannmetterne  dpe  a  lòr^i  scelta  (s)^  Uno  dtei  due  eredi  si  tiane  itatoosto,  e  Taltro 
dichiara  quali  servi  egli  vuole  manumettere^  Si  può  dire  che  diventano  suA  liberti,  e 
che  ad  essi  covppete  la  Libertà,  come  so  il  solo  erede  presente  ayesso  potuto  mànq-i 
mettere. 

Si  osservi  di  pas^gio  che,  se  uno  dei  servi  è  morto,  tanto  sa  Terede  incaricato  di 
inanamettere  sia  assente  per  legittima  causa,  quanto  s*  egli  non  abbia  Tnso  della  par 
rola,  i  due  che  rimangono  in  vit4  debbono  essero  manamessi  per  Peere^o  del  pretore. 

§  4«  Bel  Stnaioconsuìto  FHreuiano  che  ha  luogo  quando  sì  ritarda  la  Libertà  non  già 
^er  causa  di  colui  che  deve  manumettere,  ma  per  causa  del  suo  coerede  dal  quale 
è  uopo  riscattare  una  parte  del  servo. 

^f  ha  maggior  ragione  di  credere  che  questo  Senatoeonsuho  sia  staio  folto  sotto 
Aànano  o  sotto  gli  Antonini,  di  quello  che  sotto  Vespasiano  (5),*  giaoehie  dopo  Vespai 

(1)  Forse  il  Desamisiio  il  qnsle  aveva  pia  capi  come  si  à  detto.  Voo  j^k  il  Rohriano  che  risguar-: 
da  qoo^  soli  che  si  teogoao  nascosti. 

(3)  La  Ifgge  Caninia  TÌetava  à\  n^aonineltere  tntt'  \  «erTÌ. 

(3)  Calrioo  pensa  che  sia  stato  promalgato  sotto  Vespasiano  essendo  Consoli  Oalbo  e  Vitfasìo  Poi* 
lione.  Per  Io  contrario  Sinecclo  opina  che  sik  stato  promulgato  piuttosto  sotto  1  imperatore  Bff arco  ALitre<: 
lìu  Antonino,  Ecco  le  parole  c|i  Eiaeccio:  Vitrìsi^  consuUs  ^we  ordinar^  siye  sufieciU  sub  Ve* 
spasiano  nnsquam  pei  vola  pel  pestigiam  oecurrai.  Al  vero  suù  Sadriana  etÒsórit  fitii  VUrasius 
Poilio^  Legaius  propinciae  Lugdunensis,  ad  <juem  rescripstl  princeps.  (1.  i5  if.  He  Excnsat.  Int.). 
Saò  An^ttinis  porro  ann,  915)  ^t  939  k,ìs  Cansuf/uU  T*  Vim^siuf  PoHìo,  prhnun^  cum  Q^  Ser^ 
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eitt  tu  ss  gmdam.  ex  rogaiis  ptaesentes  ^nt,  aHi  latitent^  i^irexcé^sa  abfiih  Interest n{e  in  fan- 
iis  persona^  non  omnium  Liòertas  efficiaiur  ;  sed  tantum  in/antist  et  eorum  qui  ex  justa  causa 
ausoni^  pel  etùan  praesentinm.  1. 3o  $  6  ff.  d.  tit.  tbid. 

ZfZ  Quum  à  gei  Fideicommiesam  làbertotem  praestare  debett  jusia  ex  causa  obesi,  aul  luti* 
tai  /  aut  guidam  praesentes  sunt^  aut  ex  jusia  eausa  absont^  nonnulU  frustrandi  gratin  ffideir 
eomemissi  copiam  sui  nonfecerunt;  aut  ei  gai  XÀberiatem  debuit ,  heres  non  exsiUit;  aut  suus 
kares  herediiate  se  abstinuk  :  Praetor  pronunciare  debel.  Ex  iestamenio  I^cii  Titii  Fideicom' 
missam  Libertaiem  competere,  tdgue  Senatusconsuko  damonstratum  est  :  gnu  SenatusconsuUo 
eomprehensnm  est,  ne  dubmm  et  obscumm  essai  cmjus  Uàertus  foret ,  Praetorém  pronunciare 
daòare^  qui  ex  justa  causa,  e$  gai  detreetandae  LiAertatis  grotta  absit,  l.  ss  ft.a  if*  de  ifùieic.  li- 
Papinìan.  lib.  sa  Quaestioo. 

J^/i.  A  dttobus  heredi6us\  gai  tres  semfos.  habebat ,  petit  ut  duos  ex  his  guos  poiaissenl  ma- 

miitant.  Altero  heredum  latitante,  alter  declarat  guos  pelit  manumiitere.  Poterìt  dici  fieri  li' 
tertas  ;  ut  perinde  XÀbertas  competat,  ac  «i  praesens  soUis  manumiiUre  potuisset.  d.  1.  as  §  1. 

Qttod  si  ex  serpis  unus  deces scrii;  sìpc  justa  ex  causa  absit  heres,  sitfejari  non  possif,  a 
g^o  petiktm  est}  deèeruente  Praetore,  duos  gai  supersunl  fUri  liberto^  coupeait,  d*  §  ^  ?  ^^^  si. 


Si»  LIB.  il.  FAM)£CTARUi\I 

diurno  Ju  Trajfinik  U  primo  imperatore  t^he  venne  in  JtKrcorjo  ai  servi  la  liberià  dei  tfua^ 
|i  vetihfa  rkarda^y  mediante  il  SenàtoconjuUo  Kuhrianoy  e  più  ancora  in  appresso, 
mediante,  il  Dasumiano,  Il  Fitratiano  poi,  che  vi  provvede  vie  maggiormente  degli  al- 
tri  due  SenatnconsuUi^  npn  può  certamente  essere  anteriore  ne  ali  uno  ne  alCallro. 

LUI.  Il  SenaioconsuUo  Fiiranano  viene  in  soccorso  ai  servi  pia  ampiamente  che  ì 
precedenti  ;  perciocché  il  Bubriano  non  gli  soccorre  se  non  che  conlra  il  dolo  di  colui 
che  fu  ìnearioaio  perfedecommesso  di  manumeliere;  ed  il  Dasumiano  non  viene  in  lo- 
ro soccorso  se  non  che  if fiondo  colui  che  doveva  manumetlerli  od  i  suoi  successori  fos^ 
aero  in  mora  di  far  eA,  qualunque  ne  fosse  la  cagione.  Il  Furasiano  vi  provvede  più 
i^mpiamenie  eziandio  evitro  la  mora  del  coerede  che  non  fosse  stato  egli  stesso  inca- 
xicato  di  manunteUere. 

Quindi  Ulpiana  dice:  Se  lionp  iosliiiiiii  più  credi  fra  ì  qaali  alcuno  che  non  abbia 
Toso  della  parola^  msk  non  sia  qnciLi  iocaricalo  di  maaameuere  il  servo ^  non  sì  de- 
te  di  la  stonare  la  libertà,  a  prclesto  che  1*  infante  non  pnò  renderlo  a*  suoi  coeredi.  Co* 
si  decide  il  Sena  loco n sullo  Viirasiano.  Inoltre  V  imperatore  Pio  rescrìsse  a  Cassio  De- 
ttero che  bisogna  inqaetto  caso  stimare  a  giusto  preutoje  porsìoni  del  servo  api^ar- 
tenenti  a  coloro  ehe  sono  incaricati  di  nauometterlo,  e  per  lai  guisa  siano  questi  u^ 
nuli  a  renderlo  libero,  di  maniei;a  che  coloro  che  lo  mannmisero,  siano  teuuii  verso 
i  loro  coeredi  per  le  loro  porsìoni  del  presso  d,el  serro,  come  se  sì  potesse  agire  io  lo- 
T{0  confronto  in  fiiraii  della  cosa  giudicala  (  s). 

Se  poi  r  erede  del  quale  bisogna  riscattare  la  porzione  del  servo  da.  manumettern^ 
si  trova  Ofseniey  il  SenatoconsuUo  dice  che  il  coerede  presente  manuoiettay  come  se 
il  coerede  assente  a  lui  ne.  avesse  Catta  la  tradisìone^  e  secondo  un  Rescritto  del  me- 
desimo Principe  (s)^  lo  slesso  deve  aver  luogo  anche  nel  caso  in  cui  il  coerede  non, 
incaricata  di  mann^meitere  Cosse  un  impubere. 

artìcolo    Ili; 

Come  mediante  il  Senafoco^suUo  Giuncianosi  venga  in  soccorso  ai  servi  delV  erede  la, 
libertà  d$i  qu^li  viene  ritardata  ^  ove  afa  il  sommario  di  cib  che  fu  detto  nelT  ar- 
ticolo precedente. 

LIV.  I  Senaioeonsulti  preeedentl  parlano  dei  servi  proprii  del  testatore.  Ma  se  colui 
^be  fu  incaricato  dì  mannmetlere  un  servo  non  appartenniie  alf  eredità,  si  tiene  na- 
f costo;  ha  luogo  il  Senatoconsullo  f^tto  sotto  il  Cousolalu  di  Haiilio  Giunco,  e  di  Giù- 
Xio,  Severo  (3),^  concepito  in  questi  termini  :  u  Se  alcuno  fra  quelli  che  debbono  dare 

« 

i;ilio  PadentOt  deinde  cum  M*  Ftapìo  Apro.  Qaare  pantn^  obesi,  rtt  hoc  Senn.'usconsuhum  poùus 
sulf  M,  jiurelÌQ  Antomno  imperatore  ^utun  sub  Vespasiano  factum  exìsiimsm.  Histor.  )iui& 
llom.  §  236. 

(i)  Essi  SODO  obbligati  io  fprsa  della  legge,  come  se  fossero  stati  coodaunaù  nel  giaduiodi  D/Vijio- 
ìfe  delt eredità. 

(2)  L' imperatore  Pio, 
'     (3)  Si  trovano  io  vero  qqestì  Consoli  sotio  M.  Antoniiio  Commodo  (anno  di  Roq>B  93&),  da  cui  fn- 
i^QQO  poscia  mandati  io  esiliot  come  riferisce  Lampridio.  Per  altro   è  impossibile  che  questo  Senato- 
foosulto,  sppra  il  qaala.  Antonino  rilasciò  un  R6scrij,io  interpretatÌTo,  come  ai  vedrà  io  ^presso  t^hi. 


IflIL  Sf  phtres  heredes  smni  insUtutii  et  iaiereos,  qui /ari  non  potssi  ;  sednom  ìpse.  rogams 
sii  servum  manumittere  t  non  oportere  intercidere  Libertaiem.  »  ob  hoc  qsfod  coheredibus  saìs 
pendere  eum  in/ans  non  posstL  £/  exstat  gnidem  SenatusconsuUum  Félrasianum,  Sed  et  diuQS 
Pius  Cassio  Dtxtero  rescripsit,  ita  rem  expltcari^  ut  partes  servorum  quibas  per  FideicommiS' 
sum  lÀbertas  data  est,  jusio  pretto  aestimentur;'  atgue  ita  eervus  ab  his  qui  rogati  sunt,  menu» 
mitiatur.  Si  antem  qui  eos  maaumiserint,  pretu  momine  perinde  ffatrihus  et  coheredibu»  smis 
obUgati  erunt,  aique  si  ob  eam  rem  ex  judieaii  causa  cum  his  agi  pessit,  L  3o  §  6  ff.  de  Fideic 
libert.  Vip.  lib.  5  Fideie. 

Et  praesens  coheres  perinde  manmmiitmt  »  etqae  ai  tradilmm  a  coherede  accepisset.  Qétod  et 
in  impuberis  persene  eoheredis  qui  non  erat  rogatus  manumittere ,  eumdem  Prìncipem  rescri' 
psisse  relaUim  est,  I.  61  $  11  ff.  ^e  Fideie>  libert.  Marcian.  lib.  9  Instìt. 

Llf^.  Si  quis  serpum  non  hereditarium  rogatus  manumittere  lalitet  i  factum  est  Senaiosot'i' 
suhum  Aemiiio  Junco  et  Julia  Severo  Censultbus,  in  haec  verbo  :  u  Place/ 9,  si  quis   ex  his  ^'U4 
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^  la  Libertà  fedecom  messa  ria  per  qaaluDcjàc  caósa  ad  on  serro  ìcìie  a]  moménto  deU 
n  la  morte  non  a|>partencTa  a  colai  che  iucaricò  di  manumetlérlp^  è  dichiarato  assen- 
99  te  ()  )  ;  il  Pretore  ne  faccia  cógni*8Ìone  ;  e  se  si  riconoscerà  che  se  fosse  presente,  egli 
99  potrebb*e ssere  costretto  n  manomettere,  si  prounnaitrà  che  il  servo  sia  libero,  come 
n  se  fossB  stato  manomesso  gioridicamentc  in  forra  del  fèdecommèsto  (a). 

Similmente.  Marciano:  Se  alcuno  fu  incaricato  di  manomettere  nn  serto  non  ap- 
partenente air  eredità)  ma  pì*oprio;  in  forsa  del  Senatoconsnlt\n  Gidnciaào.  il  servo  è 
libero,  tosto  che  il  Pretore  ha  pronnnsiato  che  si  dovesse  tnaname(teHo; 

Jl  Senatoconsulto  dice  Ss  ricitsa  ni  vaBSF^v^fABlr.  Ma  tanto  ^  s'egli  è  assente  per 
legittima  catisa,  quanto  se  si  tiene  nascosto^  qnanto  se  presente  non  vuole  manomet- 
tere^ r  imperatore  Pio  rescrisse  che  considerar  si  debba  come  assente. 

LV.  Cosa  si  dirà  se  V erede  alienò  il  servo  ?  lì  medesimo  Senatocòìisillto  dice  espret^ 
tamente  che  il  compratore  deve  Aiannnketterla. 

Jn  questo  caso^  qualora  il  servo  non  volesse  piuttòsto  ricevere  ha  libertà  dalt  erede 
fcome  abbiamo  veduto  sopra  n.^i)^  egli  diventa  liberto  del  compratoìre, 

LVI.  Z)'  onde  segue  che^  secondo  il  Senatoconsulto  Giunciaho^  il  sèrvo  delV  erede 
ottiene  la  lìhertà^  ma  P  erède  non  Pimaifte  privo  del  diritto  di  patinato j  ancorché  si 
tenesse  nascosto  in  frode  della  Libertà  ;  ed  in  ciò  e  differente  dal  Rubriano,  Paoh  os-^ 
serva  questa  differenza,  riassumendo  ciò  che  fu  detto  qui^  e  helV  articolo  precedente  i 
Rispetto  alle  Libertà  fedecoin messane^  le  in  assenza  dell*  erede  il  Pretore  prononziA 
che  la  Libertà  è  dotata,  il  servo  è  libero,  e  liberto  del  deltìnto^  qualora  egli  fosse  ser- 
vo del  defunto  (3);  od  è  liberto  dell*  erede  se  fòsse  servo  dell*  credei 

£d  anzi  se  1*  erede  morì  senza  successore^  secondo  il  Scnatoconsulio  prómolgato  ai 
tempi  di  Adriano  (4))  la  Libertà  dev*  essere  conservatai    • 

LYIL  Al  detto  qui  e  nelC  Articolo  precedente  si  uniforma  ciò  che  anche  T  impera- 
tore Marco  rescrisse:  Le  Libertà  fedecommessc  non  possono  esM^e  pregiudicate  o  ri- 

'  .  •  "       » 

§  9,  sìa  stato  prOmtilgato  toUtbto  sotto  riiuJMratore  Ùotaihodo,  RisoghA  jailqoé  supporre  òhe  siano  stati 
•bri  Consoli  del  medesimo  noaie  sotto  qualche  Imperatore  prima  di  CommOdo; 

#1)  Dopo  che  il  bauditore  ptiLblico  lo  ha  dichiarato  assente. 

(a)  Sarà  dunque  liberto  dell'erede.  D'onde  ci  osservi  che  si  agisfiè  più  mitemente  cotiira  dì  lui  che 
dUasionadi  dare  la  liberlà  al  proprio  servo;  perciocché  egli  non  perde  il  suo  diritto  di  patronato,  co- 
me colui  ehe  &  in. mora  di  olaoumettere  il  serro  ereditario.    P'eai  sopra  ari.  precedente, 

(3)  Aggiugni  i  e  1  erede  fu  assente  a  fine  di  dìlasionare  la  libertà  $  perche  tale  à  la  disposltione  del 
Aabriano;  diversamente  diirenta  liberto  deirerede,  non  avendo  laogo  il  Anbriand. 

(4)  ^^  *i  riferisce  a  quanto  fu  detto  sopra  n.  49  diatro  il  SeoafcOoonsoUo  Dasumiaao  (  d' onde  si 
paò  eoochiudare  essere  stato  promulgato  sotto  Trajano  Adriano);  ove  abbiamo  Veduto  che  nel  caso^ 
in  cui  il  servo  del  testatore  debba  essere  mauumesso  dall'erede,  il  servo  é  libero»  ancorché  l'erede  in- 
caricato di  manumetterlo  sia  morto  prima  della  iuaniimU<«ionej  e  senza  lasciare  successore;  e  se<H)ndo 
lo  spirito  di  questo  medesimo  Senatoconsulto  (  qualora  taluno  non  dica  in  forza  delfaltrO  Senatocon- 
sulto fatto  sotto  Adriano  )  nel  caso  iu  cui  l'erede  fosse  stato  incaricato  di  manamettere,  e  1*  erede  fos- 
se morto  senza  saccessore,  compete  parimente  la  libertà  al  servo. 


$?  Ptdeicommissam  hièertateih  ex  ^Uacutngue  causa  deberent  servo,  ^ùiinortis  tempore  ejus  qui 
9?  rogatali  nonjaerit  ;  isgae  adesse  negaòitur  ;  Praetor  coghoscat.  Et,  si  in  ea  causa  esse  vide» 
99  òiiitr  ut,  si  praeseas  esset,  manumìiieré  cogi  deberet;  id  ila  esse  prònanciet,  Quamgtte  ita  prò» 
n  nsirrciassett  idem  Juris  erìi  qood  esset^  si  ita  ut  ex  Pìdeicommisso  manumitti  delmisset,  ma* 
Vi  irumissus  esset,  9?  1.  98  §  4  ^-  d«  Fideic.  libert.  tJlp.  lib.  6  Fideic. 

Si  non  heredìlafium  servum  guis  rogatus  fuerit  manumittere,  sed  propriam  ;  ex  Senùtuscon* 
Mafto  Sunciano  post  prona nciationem  peritemi  ad  Libertalem.  I.  ói  §  8  ff.  d.  tit.  Mariàao.  lib.  9 
la  al i^ot. 

Stt^e  jttsta  ex  causa  abest^  siùe  iatitet,  sùfe  praesens  non.vult  manumittere;  prò  absente  eum 
haòeri  diims  Pius  reseripsil,  d.  I.  61  §  9. 

£^.  Bmptor  quoque  al  manumitiatf  eodem  SenatusconsuUo  expressam  est.  d.  I.  61  §  10. 

L^i.  in  Pideicommissariis  Libertalibus ,  si  i  absente  herede  •  praetor  pronunciasset  liberta* 
lem  deberi t  est  et  liber,  et  def aneti  liùertus-,  si  et  servus  ejas  fuit  :  aut  heredìs ,  si  servus  here» 
dis  sii. 

Imo  étsi  sine  successore  heres  decesserit,  conservandam  esse  libertalem  Senatus  Hadrianì 
tfmporiùus  censuil.  I.  5  if.  de  Fideicoram.  libert.  Pani.  lib.  67  ad  Ed. 

LFtl.  Divus  ettam  Marcus  rescripsit^  Fid^ìrommìssas  LfùertateSt  ncque  aetaie,  ncque  ^sondh 
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cioite  A  ihkio  peg^rii  n^  dall*  dà  oè  dalla  conduioné  uè  dalla  inora  di  quelli  ch« 
non  le  prestano  del  latto  o  che  le  prestano  più  tardi; 

Fale  a  dire-y  in  ^uésli  casi  il  Decreto  del  mugidrtUo  supplUcé  alla  Manumitsione, 
Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  dicono t  Se  fosti  servo,  e  ti  fa  lasciata  la  Libertà 
per  fedecomntessO)  vedi  benfe  che  non  paoi  ottenere  la  Libertà  senza  la  mannmissÌQ* 
ne.  Laonde,  se  essendo  costìtaito  servo,  ti  fa  lasciata  la  Libertà  per  fiedec om messo  ^ 
conviene  che  ta  ti  presenti  al  Preside  delU  provincia,  onde  con  cognizione  di  caasa, 
se  crederà  che  la  Libertà  ti  sia  dovuta,  costringa  colai  che  deve  dartela  a  mana met- 
terti; o  se  si  terrà  nascosto^  provvedere  a  te  interponendo  il  suo  Decreto. 

Questo  Decreto  non  dà  effettivamente  la  libertà^  ma  piuttosto  dichiara  che  compete 
la  libertà  stessa,  la  ^uale  però  compete  di  pieno  dirittoy  tostochè  interviene  la  mora 
volontaria  delV  credei 

D^  onde  segue  do  che  dice  Pomponio  t  Un  servo  fa  legato  a  Gelpurnio  Fiacco,  inca- 
ricandolo di  manametterlo^'c  se  non  lo  avesse  manomesso,  il  servo  stesso  fu  legato  a 
Tizio,  egaalmente  incaricandolo  di  ma nu metterlo;  e  se  non  lo  avesse  manomesso,  il 
servo  esser  dovesse  libero.  Sabino  dice  che  qaesto  legato  è  inef&caoe  (i)^  e  che  qael 
•erro  è  incontanente  libero'  in  forsa  del  testamento* 

A  R  t  1  G  0  L  G    lY; 

Ctonie  si  venga  in  sócòorso  al  parto  di  una  serva  appartenente  al  testatàre  od 
alUere^e,  nato  mentre  la  madre  soffriva  la  mora  nella  Libertà  a  lei  lasciata. 

Bigetto  di  pctrtif  atta  moiré  dei  t/ttùli  là  Libertà  è  dovuta  per  fedecomniesso,  biso- 
sogna  distinguere  se*  sono  nati  dopo  il  termine  nel  quale  la  madre  doveva  essere  ma- 
numessa^  e  prinka  del  termine  in  cui  essa  poteva  doinandare  la  libertài 

LVIII.  Quando  il  termine  in  cui  la  Libertà  è  dovuta  è  già  scaduto,  allora  o  Verede 
è  in  mora  di  prestarla,  o  la  madre  ritarda  di  domandarla. 

Nel  primo  caso,  subito  che  V  erede  è  in  mora  yolontafia  di  dare  la  Libertà  alla  Tua- 
dre,  i  figli  nascono  ingehuì^  eziandio  se  la  madre  non  avesse  ancora  domandato  di  es- 
sere manumessa. 

Con  insegna  Marciano  :  Se  alcuno  ^u  incaricato  di  mahnmcUerc  una  serva,  ed  è  in 
inora  di  Oianu metterla,  venendo  essa  nel  frattempo  a  partorire.,  quel  parto  nascerà 
libero  ed  anche  ingenno  j  perciocché  vi  sono  Qostituzioni  le  qaali  stabiliscono  che  <!a1 
momento  in  cui  la  Libertà  comincia  ad  essere  dovuta  (a),  il  parto  nasca  ingenuo  ;  ed 
è  questo  senza  dubbio  il  gius  che  dobbiamo  seguire^  giacché  La  ubesta  b  vir  affa^s 
DI  PUBBuco  B  vav  DI  piuvATO  DXBiTTo  ',  e  per  conseguenza  colui  che  la  de? ej  è  tenatd 
ad  offrirla  spontaneaméntei 

(i)  Se  Gatpumio  a  dai  fa  prima  iègato  il  servò,  non  lo  manunùse,  qaésfco  sèrvo  ì  libero  in  forzÀ 
del  Senatoconsutto.  Non  può  adanqae  essere  legato  una  seòoods  volta  sotto  la  medesime  coodizionè, 
giacchi  don  si  può  lasciare  Sn  legato  no  uomo  Ubero. 

(a)  Per  consegoenxa  anche  prima  che  sia  domandata;  del  6asò  cioè;  cHa  tolni  il  quale  fu  idcartcatd 
di  manamétlere,  sia  egli  stesso  lu  mòra; 


iìonet^jiequà  mora  non  praesianttum  tardiusoe  reddentutm  tormmpU  out  in  deteriorem  ètaiant 
perdaci,  1.  5o  $  i6  ff.  de  i^ideicomm.  Ubert.  Ulp.  ìib.  5  Fideicomm. 

Si  servttS  Juisti,  oc  libi  per  fideicommissum  lìòarias  retìctafuit  ;  peruides  sine  manumissione 
ie  ad  llberiatem  pervenire  non  potoìsse.  Qiutpropter  si  veròis  precariis  consùiulus  servu^^  iióer- 
tatem  aceepistif  adire  Praesldem  provinciae  te  ùpoHett  at  causa  cògnita ,  si  tiùi.de&eri  lìùertàr 
tem  prospexerit,  ad  manumittendam,  eum  qui  deóei,  urgeat  ;  vel  si  latitet,  contra  laiitantem  in* 
terposiio  Userete  ti&i  prospiciat.  \.  li  Cod.  de  Fideicomm;  libert. 

Servus  legatas  erat  Calpurnio  l^lacco^  isque  rogalus  erat  eum  manunùttere  ;  et  si  non  mano' 
Inisisset,  iaerii  sérvas  i^tio  tegaius  erat  ;  et  ià  dtgae  rogatus  erat  at  eum  manumitteret  :  si  noti 
manumisissett  lióer  èsse  jussus  eraL  Sabìnus  dicit,  Inutititer  tegatum  /ore  ;  et  ex  testamento 
eum  continuo  liberum  futurum.  \.  34  §  a  ff*  de  Fideicomm.  Ilbert  Pompon.  lìb.  3  Fideicomm. 

LVIIL  Si  quis  rogatus  ancitlam  mànumittere^  moram/eceril;  ai  intereaenixafuerit,constìUi' 
ùini  est  hujusmodi  partum  liberum  nàscit  et  guìdem  ingenuum.  Sed  sunt  ConstiiuUones  guibus 
caoetur^  statim  tx  quo  Lìbertas  deberi  coeperitt  ingenuum  nasci.  Bt  hoc  magis  est  sine  dutio  se* 
quendum,  quatenas  Lìbertas  hon  privata ^  ssd  pvblica  rbs  bst;  ut  altro  is  qui  eam  deùct  </- 
farre  debeat.  1.  53  (T.  de  Fideic.  liberta  Ibjiarciao.  lib.  4  RegciL 


I 

V, 
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M  di  pera^  an  oerio  GedHo  afe?»  dato  in  pegno  una  taa  terra,  ed  incaricati  per  fc 
dceooiiDetso  i  suoi  eredi  di  manàmetierla  pagando  il  dreditore.  Gli  eredi  non  pagaro- 
no il  creditore,  e  questi  fendette  i  figli  di  qnalla  tenra  eh*  erano  nati  dopo.  Il  Nostro 
Imperatore  (i)  e  suo  padrp  cosi*rescrÌ8serc:  et  Secondo,  le  Gostitazioni  dell' imperato* 
Ji  re  Pio,  "onde  t  figli  non  Tengano  defraudati  dell*  ingenuità  destinata,  il  presto  di.ès- 
99  si  tara  restituito  al  compratore  «.saranno  ingenui,  come  sie  là  loro  madre  fosse  sta- 
9»  ta  Bsanumessa  al  tempo  dovuto.  99 

In  un  oUtq  caso f  citi  ^  se  una  Hnra  incintìi  soffre  ritardo  nella  sua  maiìumissione 
per  «inalche  aoddeute,  non  giaìrper  inaltjna  del  manumissore^  suo  figlio  non  nascerà 
libero  (a)i'  ma  colui  ch^  dovere  m'imumettere,  earà  costretto  a  consegnare  il  figlio  al- 
la w^kàtty  onde  col.  di  lei  mesto  pertenga  alla  Libertà. 

Tale  e  Ucato  sopra  U  quale  il  medesimo  Nastro  Imperatore  e  suo  padre  eosi  re- 
scrissero; Se  dopo  un  quinquennio  dalla  morte. del  testatore  le  tavole  testamentarie 
ed  i  Codicilli  (urono  aperti,  ed  è  nate  qualche  figliò  in  questo  intervallo  di  tempo,  a 
fine  che  i.ale  ritardo  accidentale  non  titenga  quel  figlio  in  gervitù,  si  deve  consegnar- 
lo alla  madre,  ond*  essa  lo  mannmetta. 

Da  questo  Rescritto,  come  da  quello  delF  imperatore  Pio  di  cntv  abbiamo  parlato, 
si  so0t*ge  che  quegl*  iinpel'atpri  non  vogliono  che  la  Libertà  ritardata  pei|  un  caso  for- 
tuito, porti  nocumento  al  figlio  na'to  dalla  serva  a  cui  fu  data  la  Libertà  fedeconimessa* , 

Secondo  la  dktinzione  già  data  intender  si  deve  ciò  che  nel  mede'nmo  luogo  Dlpior 
no  dice:.  Si  vede  adunque  che  si  soccorre  alle  Liber^  fiedecommesse,  ^i  maniera  che, 
se  vi  è  mora  nel  prestarla,  dal  giorno  in  cui  la  Libertà  può  essere  domandata  (5),  i 
figli  debbono  essere  consegnati  alla  madre  onde  vengano  da  lei  manumessi;  e  quei  fi- 
g^  cfatf^ono  nati  dopo  il  giorno  in  eni  fa  domandata  (4),  sono  ingenui  fin  dalla  na- 
scita: perciocché  spesse  volte  accada  che  per  trascuranza  o  timidità  dei  servi  o  servo 
a  coi  ni  lasciata  la  Libertà  fedecommessa,  o  pei^  ignoranza  del  proprio  dirilio,  o  per 
rispetto  alia  dignità  di  coloro  che  seno  incaricati  di  prestarla,  viene  domandata  pia 
taitli,  o  si  trascura  affatto  di  domandarla  ;  e  ciò  non  deve  recar  pregiudisio  alla  Li- 
bcrtiu  Bisogna  dunque  dire  a  questo  riguardo  (Jie  dal  momento  in  cui  la  Libertà  vie* 


(1)  AntoDÌo  Garacalla.e  suo  padre  Serero* 

(s)  Perciocché  l|i  idQ<lre  non  i  ancora  lil>era;  ma  «.obito  che  sark  flMq,ttaMSsa»  a  1^  si  oonsegotEà 
S  figGo  oBiTessa  lo  manamétta. 

(3^  S  la^mora  non  sia  derivata  per  parte  deirerede. 
(4)  ^  l'erede  fa  volootariaBMBte  in  mora. 


Qeast  guidam  Caecilius  aaeiUam  quem  pignori  ohligoperat  dimìtso  creditore^  per  fidàttìffoiii* 
emm  manumiui  tfoluissei  ;  etkerediòue  cre&Orem  non  UberanUbus,  infantes  gm  posUa  ertuU 
editi,  veeniaseni  a  crediiore  :  imperator  nosien  cum  patre  rescripsii:  w  Sof^undum  sa  ijuae  dwo 
tf  pio  pla^merinit  ne  pmen  ingenuiiau  dtetuiaUL  ffesedarenlur  ;  pre^  empieei  reeùteiOt  perinde 
91  eoe  ingemtoefare  oc  ei  maier  eorum  suo.  tempre  maaumissafiùssei.  99 1.  a^  §.a  (T.  d.  tit«  Hip. 
CI».  6  Fideieomm.  ^ 

Si  proegnans  anoUla  nuówn  non  studio  manumissoriSt  sed/ortaiio  palUUttr  ne  numumiUere* 
tmr;  Uòemm  gmdem  non  pariet:  sed  cogetar  qui  manpmittere  tUòfuit  noium  mairi  tradere^  ui^fer 
eam  peroeniai  ad  Liòeriatem,  I.  iì(  ff.  de  Fideic.  libert.  Modesliu.  Ub^  9  BegnL  * 

Ùemt  imperator  nos^r  eum  pàire  rescripsii,  Si  post  pdnqùenniam  morOs  i^iatoris  tabelae 
tesSamenii  aperiae  essente  ùel  eodicUti»  etpartus  medio  tempore  ediius  sii:  me/ortuita.mora  sor» 
mtmicm  partei  irrogaoerit»  mairi  parium  tradondom,  uiobeaad  Liòertaiem  perdueatur  sup»  d. 

la«§5.  ,  . 

J^arei  igiiar  ex  hoc  MsseripiOt  iiem  eo  quod  a  dwo  Pio  reseripiam  diximus  ;  noluissé  #0» 
mmrmm  iJbertatiforttniam  moeeré  edito  ex  ea  out  Fideìcommissa  tàhertas  data  esi-à,  I.  a6  §  4* 

AppMeS  igitar  vAoentamFidéitommissìs  JJbertàtìòas,  ut  in  re  mora/acia  esse  htseideatttr: 
st  ex  die  qmdem  quo  JJòerias  peti  poiuit  mafri  traderoniar  muaumitiendi  causa  ;  ex  die  oero 

Cpeiiia  esit  ingexpi  nascantur.  Plerumque  enim  per  ignaoiam,  velper  timtdiiàtem  eontm  qoi" 
reiinquiiorlèbenas  FideicemmissOf  iel  ignoraniiam  juris  sui ,  tfelper  siictoritàtem  et  dh 
gmitaiam  eorum  a  qmàue  relieia  est,  vd  sertus  peiitur ,  vel  in  totem  non  petitur  Fideicomedssa 
:  fuae  res  omesse  Liàeriafi  non  dèùsi,  Quod  igUtir  di^q^dimB^k  ^  determeqndum  esi$ 
%)L.  V.     ^  4i 


4 
4 
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ii«  riurilaU  (1)9  i  figli  aaicono  ìngeuaì,  e  debbono  essere  mannuettì  dal  Rotini  ìa 
coi  SI  avrebbe  potuto  donandare  la  Libertà,  jiacorcfa^  ooa  «la  suta  domaodagi  (a). 

Ocrlamente  (5)  ai  miaori  di  aaai  veBlicia4|ae  anche  in  ciò  bisogna  ventre  in  soc- 
corso, a  fine  di  rilevare  ìà  nsora  Calta  nella  oosa^  percioecbè^  se  fii  decretato,  e  f  iinpe- 
rator*  Severo  ka  stabilito^  che  ai^nsideri  la  morii  rispetto  ai  fedeconunessi  pecaota- 
rri  lasciati  a  minori,  a  maggior  ragione  ciò  sì  deve  ammettfre  anche  ^rispeUo  alle  Li- 
bertà. 

Cod  purey  secando  la  medetima  dut'mzwne  delta  mora  o  fatta  dalPert^tf  o  prove- 
niente da  altra  causa^  intendere  si  deve  di  eke  reecrwe  dteseandrog  Se  per  volontà 
del  padrone  4iDa  serva  a  coi  fa  lanciata  la  Libertà  fe^ecamnessa,  sofiH  ritardo  aeirot- 
^tenerla  (4)  ^  secondo  il  SenatoconsokO|  e  le  Coitilaxioai  a  ciò  relatÌTtr»  ^aaa  è  diventa- 
ta cittadina'  romana,  ed  ha  p^artorrto  figli  ingenoi  (&).  Ma  se  essa  non  domandò  nti 
la  Libertà  (6),  deve  iirfpaUre  a  tè  stessa  «e  «  figli  nati  da  lei  ael  frattempo  aono  ser- 
vi (n). 

LIX.  Fin  qui  ahbi^imo  parlatù  del  cmto  in  età  il  figlie  eia  nate  dopo  spiato  U  Urmi- 
ne  in  cui  l^  LibeHà  doveva  eseere  data  alla  madre. 

Ma  $e  nacque  prima  ckefoue  epirato  quel  termine:^  ardmariamenie  ^Mm  «  anrs 
•  delT  erede f  e  rimane  tale^  ancorché  la  madre  im  appresto  pervenga  -aUa  L&ertà;  per- 

4:hè  realmente  nacque  da  una  serva  alla  quale  editala  la  Libertà  non  era  dovuta» 

Quindi  Ulpianoi  Benché  la  mora  tanto  proveniente  dalterede^  quanto  eu^cideniaU^ 
I  non  nuoca  al  parto ^  tuttavia  se  dall'  erede  sostitofto  deirimpabere  lit  data  la  Liber- 

t  tà  ledecommessa  alla  serva  la  quale  essendo  in  vita  V  impnbere  partorì  ;  jO  te  a -lei  fa 

t  data  la  Libertà  per  averla  dopo  on  certo  tempo  o  sotto  condtsione,  e  partorì  prima 

della  acadenaa  del  tempo,  o  prima  che  la  eondfsibne  fi>sse  adempiuta  ;  il  paito  sarà 
libero;  perchè  la  mora  non  sarebbe  in  questi  casi  derivata  dtfH*  accidente,  ma  dalla - 
volontà  del  testatore. 

Citò  si  accorda- con  quanto  rescrìve  Alessandro:  Giacché  tu  esponi  che  fa  lasciata  la 
Libertà  a  quelle  donne  sotto  condisione  }  non  v*  ha  dubbio  che  i  figli  Dati  da  esse  pri- 
ma che  -  la  condisione  fosse  adempiuta,  sono  nati  servi  ed  appartengono  all'  erede  per 
diritto  di  dominio^  perciocché  si  viene  in  soccorso  soltanto  ai  figli  chcson^naCÌ  dope 
la  mora  nel  prestare  la  Liberty,. onde  si  considerino  nati  lìberi  ed  ingenni. 

• 

(1)  Dairarsdc. 

(a)  Vols  a  dtr«,  se  la  mora  don  d«r!va  puw  parte  Mreredc;  diversamente  il  figlio  noa  avrebbe  biso* 
gDO. della  manumissiooe,  perché  sarebbe  nato  libero. 

(3)  Vale  a  dire*  sopra  oiò  non  eade  dubbio  manimamopla  quando  ooloro  a*  quali  à  dovala  la  Liber- 
tà tono  Minori. 

(4)  B  non  fa  per  altro  folenenioote  manamassa. 

(6)  Vale  a  dire,  se  l'erede  fa  io  aiova  di  presura  a  lei  la  giusta  Libertà.  , 

(6)  E  non  ha.sofiarto  la  mora  par  parte  dall'areda. 

(7)  Nel  frattempo  in  cai  essa  non  domanda  che  a  lei  vengano  ooosegòati  i  figli  per  manametlarfi  ; 
perché  debbono  da  lei  essere  BMnumessi;  coma  abbiamo  veduto  sopra. 


ol  ingenui  ^'èidem  eminde  naseanUir^  ex  quo  mora  Ù&ertati  facta  est;  manuwdsA  mtem  psvtum 

dici  Seòeatf  ex  quo  peti  lAJbtrtas  poiuit';  gmamtns  noU  sii  petita. 

^  Certe  miaoriùus  viginiiguiagae  annis  et  in  hoc  triàuéndum  est  auxftiumt  ni  viàeatmr  in  rewso* 

I  '  ra  esse  Nànkqua  raiione  deereium  et  a  dwo  Severo  eonsiiiuium  esu  in  re  mormn  esse  circa  pc 

>  cuniaria  Pideieomn^itsa  guao  Minoritus  reUeta  sent  ;  multo  magie  déèet  etlem  in  Itiòertatiàue 

hoc  idem  admitti.  d.  1.  85  $  t.  '        - 

Si  votmnuue  domini  in  làòertate  est  morata,  eoi  JPSdeieommissaria  Liàertas  relkta  fkii  ;  ««- 
cumdum  Senatusconsulium  et  ConstHmtìoHes  ad  id  pertìjtenies,  citfis  Bomanafaeta  ingenaos  pe* 
perii.  Sed  si  namquam  ab  em  Inòertas  petite,  est ,  eibimet  imputare  deàet  cor  inìerea  tsrogemiii 
ex  ea  servi  smiL  L  4  God.  de  Fideia.  Libert. 

LIJL  NpnMmea  si  a  suòsiituie  mqmbens  FSdmeomwussa  libertas  data  sii  «acltfw,  qmae  vi* 
PO  impitbere  patium  edìderit  ;vel  si  post  iefnpus  pel  sub  eonditìone  Libertatem  aceepariig  et 
ante  diem  vel  conditionem  pariam  ediderìt  ;  ad  tMferiatem  partus  peràucetmr;  quia  Aanam  alia 
condiih  est  Non  enim  meram/oriuitam,  sed  ex  vebuitate  testantis  passi  sunt.  d.  I.  %S  f  6. 

Oim  IdSertatem  mmUerihas  sub  eoaditione  datam  proponas  ;  quid  dubium  eos  qui  ex  hìe  4Ut- 
te  imptetam  eam  edanimr,  servos  nasd  et  periinere  ad  heredem'jure  dominii?  Bis  enim  demmm 
tinecursum  esit  qui  post  morampraestandae  Liberiatis  progettiti  suni  ;  ut  liberi  et  ingenui  nati 
*'MÌ0a///ar.  1.  3  God.  de  Fideie.  liberU 


Tir.  ir.  DE  MANUM,  TE8TAM.  ci  TIT.  V.  DE  FIDEIC.  IÌIBERT;      SzÌ^ 

£X«  Anche  a  qiAUto  riguardo  però  il  favore  della  Liberia  ammeUe  gualche  eccezion 
mei  e  eoa  Marcìimo  la  siabilieees  Ma  te  la  terta  a  eoi  la  Libertà  fedecoiii.oieMa  non 
è  aooera  dorala^  partorì^  e  dalla  naliiia  dell* erede  derivò  cbe  la^  Libertà  doo  è  a  lei 
ancora  dorata^  coise  p.  e.  te  egli  aveste  ritardato  ad  adire  V  eredità  onde  iar  ti  cbe  i 

inati  da^  alleila  serva»  Ttinaiigaiio  tervr^  fo  decito  che  si  debbano  tnanamettere, 
però  eonsegMrtidebbaooalla  madre  amnchè  etsa  li  manatnetta^e  diventino  pint- 
«osto  liberti  .della  madre ^pemoochè  l'erede  non:  paio  avere  come  libarti  quelli  cb  è  in- 
degno di  etere  come  servL 

Si  dirà  lo  stesso  ancbe  se  Terede  non  avesse  wpaliiwsamente  ritardato  di  adire  IV 
vedhà,  ma  aveste  ritardato  soltanto  per  deliberare.^ 

E  s*  egli  ha  sapn|o  di  essere  erede  instìtnito  dopo  soltanto  cbe  la  serva  Ha  partori- 
%Oy  tà  deciso  ebe  ancbe  in  qnesto  caso  s>  debba  venire  in  soccorso  della  Libertà  ;  ed 
io  tal  caso  T  erede  stesso  deve  manomettere^  non  già  consegnare  i  figli  alla  madrei 

LXL  Ha  se  la  Libertà  fn  data  direttamente  alla  serva,  ed  è  avvenoto  qualcbedono 
degli  accidenti  di  cni  abbiamo  parlato  (t)^  come  si  toecorrerà  ai  figli  nati  da  lei  ? 
^ando  si  donsanda  la  Libertà  ledecommessa  (a),  il  Pretore  viene  in  soccorso  ai  ^li; 
ma  qoanée  la  Libertà  è  data  diretti^enté$  non  si  ba  bisogno,  di  domandar  la.  *Ancbe 
io  quesl»  caso  però  io  penso  cbe  si  debba  venire  in  soccorso  al  figlio  affinchè  il  Preto- 
re conceda  alla  madre  iasione  Reale  (3)  ad  esempio  della  libertà  ledocommessaria.  Fi- 
nalmente Harcello-  nel  libro  deeimonono  dei  Digesti  cosi  dicer  Bisogna  soccorrere  ai 
figli  manomessi  col  testamento»  ancorché  sieno  stati  otocatti  prima  deiradizKtne  di 
eredità»  a  fioe  che  la  Libertà  sia  ad  essi  conservata  ;  e  spetta  al  Pretore* il  toccorrcrli; 
ancorché  ai  potesse  ai  medesimi  impotai^  ds  attere  ttatl  ntocatti  (4)  ;  ei  fanciulli  pe- 
rò non  si  pitò  imputare  vemoa  eolpa*^  ^ 


(t)  Fsle  a  dSrsft  tertrede-Miberande  ba  tardslo  ad  sdire  l'eredità^  o-te  avshe  il  figlio  h  otto  prir 
aM  dM  l*«rede  svetM  Mpalo  ^i  esser*  stato  iptlStaito. 

(s]|  QBaodo  la  Liftertà  fu  lasciata  per  fedetwimmeno» 

^3)  P«r  vindicare  il  proprio  figlio  come  libero»  e  domandare  elle  iia  a  lui  conoessa  la  liberei^  come* 
se  loMS  stata  lasciata  *la  hberdi  per  -fedeeosamease,  la  madre  {HHrebbè  domaadarJa  per  lei  e  pc^  suoi 

(4>Poiit  il  easo>i  Io  diadi  osi  Usoansnto  U  libertb  a  ftiso,  e  |KM€Ìa  lo  diedi  a  coannodalo  ad  alca* 
■0^  L'erede  del  eommedatapio  no»  sapeodo  ohe  qnel  setfo  appartieiie  ad  altri,  lo  vendette  itf  buona  fé- 
deu  Hel  fratteaMM>  io  mooio;  ed  il  cemptalore  lo  aoqnieta  per  asokapioeeb  meotre  la.mia  eredità  à  gia- 
lle sensaoheil  mio  esede  l'abbia  adita.  In  tal  easo  beacbi  Sóeo  al  momento  deil'adisìons  si  trovi  osa- 
to ed  apperteoento  ad  ud  eslraneov  e  per  eooscgiiense  in  dixilto  stretto  oca  possa  a  lai  ceopstere'  per 
lameoto  la  Libertà  dic^ita;  tuttavia  gli  viene  6vDrevolmeote;conservatat  /•  9  $  io,  de  SiaùtliS,  in 


appresso;  e  ò&  si  osserva  amA>reht  a  (piel  servo  si  potesse  imputare  pe^  atialohe  colpa  di  essere  sta- 
lo oeucatto;  p»  e»  parche  quando  venne  Venduto,  non  avvertf  il  compratore  di  essere  mio  servo.  A  mag- 
gior regione  si  deve  adanqpe  nel  caso  presente  soccurrere  ai  fanoioUi  ai  quali  non  si  può'  imputare  ve- 
nna  colpa,  e  si  deve  conservare  ad  assi  la  libertà  benchi  pel  fatto  delPerade  il  quale  ritardò  di  edi- 
le reredkà»  sia  avvenuto'  cb'agllnO'  nacquero  da  una  madre  ancora  serva. 


£X  Sèd'sàmemlmm  debita  LièerUUe  Kdeieommùea,  émeiila  peperit,  stadio  tamen  heredhfae^ 
rk  «Ifeetmm  mi  nondum  làbbia»  deòereiur  ;.  utifae  guod  tardms  adiii,  kerediunem ,  mi  gmi  moti 
eèml  99  ameHiHt  servi  ejme  /immi  ;  placet  manumiitendas  .■  sed  tradì  mtairi  oportere  mi  ak  ea  mia- 
mmmUttmnimrt  ai  Hòerti  fotàms  mtairis  fiaiiL  Namt  gaos  tadigame  est  heres  serpos  kaòere,  me  ^ar- 
eòerims  kaheòU.  1.  ^  f  i  IT.  de  Fideicomm.  libert.  Marcian.  lib.  4  HegAt. 

Sed  atei  man  data  epera  imtdims  adierit^  sed  dami  de  adeamda  heredUaie  deliberai  i  ideai  di" 


Bi  si  posiea  eegmeifii  sé  keredemt  instiiuiumt ,  gmamt  anelila  peperit  ;  ptaeei  hee  gmofue  caem 

àaemiemdmak  eiee.  Mee  iamau  eaam  ipse  muummtUiere  deòe^  mom  mairi  iradereJL  6S  ff.  d.  tit. 

■scino,  lib.  4  fie^ 

MJEL  Sèd  si  direeia  ÌÀberias  daiajaerii  ancìUae^  et  hofam  aliqmid  euemerii  :  gmemÈodmtedmmi 
embaemieimt  ì  VaoB  ibi  gmidemi  peiitar  Fideieamumisea  Liberèas ,'  si  PrÀetor  panmUs  smbtfe' 
f  «aas  aero  direeie  Liàer^  datar,  man  petitmr,  Sed  ^tiamt  hoc  casa  poto  nate  smbffemiendamè 
ossa  ;  mi  adiims  Praeiar  in  rem  muUri  deeeraai  actieaemtt  e*em$ple  Fideicemmisàariae  Liberta- 
de.  Sic  damifoe  et  Mareellaà  libro  sextodecimo  Ùigesiorum  seripsit,  et  €Utte  aditam  hereilitatem 
^^"ffyft'f  fai  ieetamtemte  mtammmissi  muti,  emipeniemdmm  è^e  ai  eie  Lióertae  conserpeiar';  mti- 
fma  per  Praatorem  :  gaameis  hìs  ei  impmtari  pcseit  foare  asaeapti  sani;  in  parvaUs  aàtem  noi' 
ia  deprehemdiimr  ettlpa»  d.  L  66  §  i. 


>i 
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LXil.  Rimane  da  osservare  che  nei  casi  jai  cui  il  figlio  natowno  dato  allà'maire 
pn*  maimmitlerlo^  te  la  madre  aiHa  quale*  fa  già  consegnalo  il  figlio»  o  te  colui  che  a 
lei  è  anocedmoi  non  vuole  prestare  la  Libertà 9  pnò^ttervi  costretto.  Jnolti«  te  la  aia- 
dre  non  vuole  che  a  lei  sia  con«egnato  il  figlio^  o  cessò  di  vivere,  non  è  fuor  di  pro- 
posito il  dire  che  a  tal  sorte  di  figli  si  deve  nonostante  dall'  erede  prestare  la  Liurlà. 

artigolot. 

Cosa  abbia  luogo  relativamente  alla  prestazione  della  Libertà  lasciata  tu  servi  allruii 

e  reltUivamente  ai  figli  nati  da.  tàU  serve» 

LXIll.  Quando  la  Vherjtà  e  loicìaia  ad  un  serpo  altrui^  se  il  suo  padrone  ha  rice- 
vuto gualche  cosa  inforza  della  volontà  del  testatore^  e  tenuto  a  vendere  quel  «ivo 
air  erede,  onde  lo  manumetia. 

Quindi  Diocleiiano  e  Masamiano:  Se  qoegli  che  donò  te  alla  moglie  sQa  prima  del 
matrimonio,  lasciando  poscia  a  lei  un  legtto  ha  .volato  col  sno  testamento,  o  codicil- 
li, 0  con  parole  di  fcdecommesso,  che  i  di  lai  snccessori  ti  manomettano;  non  v'ha 
dubbio  che  tanto  essi  sono  temiti  al  riscatto  e  alla  manomissione,  <|aanto  è  tenta 
essa  che  ricevendo  i  legati  acconsentì  alla  volontà  del  deftinto  ^  e  a  te  è  dovuta  la  Li- 
bertà fi*i}ccómmessaria. 

LXIV.  Ma  quando  il  padrone  del  servo  acuì  fu  lascitUa  la  Libertà,  nulla  eonsegtà 
per  volontà  del  defunto;  in  tal  casa  §e  colui  ai  qaale  il  servo  appartiene  non  vuol  ven- 
derlo, onde  sia  manometto  ;  il  Pretore  non  vi  ha  piò  ingerenza. 

Di  questo  caso  intendere  si  deve  ciò  che  dice  Ulpiano:  Se  la  Libertà  fu  data  per  fe- 
decommetto  ad  un  te^vo  altrui,  ed  il  padrone  non  vuol  venderlo  al  tuo  giusto  prei- 
so,  la  Libertà  non  ha  loogo  ;  perciocché  per  la  Libertà  non  ti  poò  fare  cómpatasìooe 
di  prezzo. 

La  Libertà  pero  si  estingue  in  maniera,  cVessa  rimane  piuttosto  sospesa  fino  a  ion.' 
to' che  il  padrone  acconsenta  alla  vendica;  perciocché  cosi  reìcrive  ^Alessandro:  Fa 
deciso  che  la  Libertà  fedccommettaria  tia  dorata  anche  alla  terva  altrui.  Questo  de- 
bito non  si  eslin'goe»  benché  nel  frattempo  la  padrona  (qualora  nulla  abbia  rìcefoio 
per  volontà  di  quello  o  di  quella  che  lasciò  la  Libertà)  non  voglia  vendere;  perchè 
potrebbe  essersi  presentata  un'occasione  per  riscattare  la  serva,  0  prestare  a  lei  la  Li- 
bertà. 

LXV.  Benché  la  Libertà  non  competa,  tuttavia  te  alcuno  fu  incaricato  per  fe<lc- 
conimcsto  di  manumettere  un  tcrvo  altrui  ;  e  gli  fu  legata  una  data  tomma  di  dana- 
ro onde  lo  comperi  e  lo  manumetta;  ed  il  padrone  non  tuole  venderlo;  il  legatario 
ritiene  il  legato  in  for«a  della  volontà  del  defunto. 


tXlL  )5i  mater  postqaam  fiUam  accepisset ,  pel  ^ui  in  ejus  ìocum  saccèssit  t  praestare  bMì 
làbertatem;  compeilendi  sunt.  Amptìns  :  si  mater  aut'noUet  sièi  filìum  trmdi^  €UU  ut  rerusn  «a- 
tura  esse  desiisset;  non  ab  re  est^  dicere,  nihilominus  ita  natie  ab  herede  làbertatem  prassteri 
1.  54  ff*  d«  Fideicomai.  libert.  Maecian.  lìb.  i6'Fideio. 

L^lh  Si  te  donatam  ante  matrtmonìnm  uxori  suaot  posiea  ei  legato  relieto,  testdpneate  tia- 
numiui,  seu  codicH/is ,  seu  perbis  precariis  a  suceessoribus,  poluit  ;  iam  epe  ad  redemptienem 
ei  manumissionem,  quam  eam  guae  in  capiendis  reiictis  def aneti  consensit  fudieiOf  teneri;  libir 
gue  Fideicommissariam  deberi  làbertatem  non  ambigitur.  L  i3  God.  de  Fidàconuii.  Ubart. 

IJCIV*  Si  is  cttjtts  serpus  est  nolit  eum  pendere  ut  manuaùtteretw  ;  auUae  Praetoris  pertes 
sanL  I.  3i  $  4  ^  de  Fìdeicomm.  libert  PanL  lib.  3  Fideiò. 

Meno  serpo  per  Fìdeicommissum  data  Libertate  ;  si  dominus  emm  fasto  pretio  non  venist, 
exsììnguìtar  làbertas  :  ^uoaiam  nec  preiii  eomputatìo  prò  Liberiate  fieri  poies^  Dlp.fragaL 
tit  0  §  ti. 

Deberi  etiam  alienae  onciltae  Fideieommissaeiam  làbertatem  pisteuit*  Jfon  deficit  hoc  debiiem 
si  interim  domina  (si  modo  mhU  ex  ju4icio  ejas  qui  qaaepe  relìquit  làbertatem ,  peroeperii)  a** 
tait  vendere;  quia  pose it tempore praecedentCt ubicumquè occasie redimendae sutàiae  Jmrit 
praestàri  làbertas»  I.  6  God.  Fideicomm.  liberK  *  • 

LXF,  Si  tdienaa^  serpum  qùis  rofdins/uerit  manumitterèt  eum  ei  eerta  pecunia  legata  ossei 
ut  emateum  ei  manumiilat;  et  dominus  nolit  éum  pendere,  legatum  retinetex  polmntate  dtfsier' 
ai.  I.  òi  {  a  fft  de  Fideicomm.  libert.  MarciaOt  Ub.  19  losiitut. 


TIT.  IV.  DE  JUANUM.  TESTAM.  ei  TIT.  V.  DE  FIDEIC.  LIBERT.      5>5 

LXVl.  Ciò  che  abbiamo  delio  aver  ludgp  quando  'd  padrone  non  vuol  vendere^  im 
In«igo  ADcìie  se  il  padrone  imol  rendere  ad  ua^ preiso tnaggiore  del  giusto:  ma  ae  egli 
aocovaeole  di  venderlo  ad  Qo  prevso  cbe  a  primo  aspetto  non  tambra  ingiofto:  è  co* 
lai  il  anale  è  incaricalo  di  manomettere^ trova  qnesto  preiio  eccedente^  il  Pretore 
.dovrà,  interporre  ri  tuo  affilio^  onde  sia  dato  al  padrone  il  giusto  presso,  ed  il  com- 
pratore presti  la  Libertà. 

LX.yil.  Se  il  padrone  è  disposto  a  vendere  il  servo^  ed  il  serro  vaol  essere  mano- 
messo  (i);  V  erede  sarà  costretto  a  riscattare  ed  a  mannmettere,  qualora  il  padrone 
ricusi  di  mannmettere  (a)  a  fine  di  aver  l*axione  per  il  prezso  verso  1*  erede.  Lo  stes- 
so (ar  si  deve  anche  se  1*  erede  si  tiene  nascosto^  e  cosi  T  imperatore  Antonino  re- 
scrisse. 

Giuliano  opina  egualmente  cìie  il  padrone  del  mrvoy  essendo  pronto  a  venderlo^  puh^ 
se  vuoley  nel  caso  che  V  erede  si  tenga  nast^osto^  mahumeltere  il  servò  stesso»  Coà  égli 
dice:  'Quando  Y  enede  è  incaritiato  di  mannmettere  un  servo  altrui,  o  comune^  od  un 
servo  nel  quale  un'  altra  persona  bà  rnsufirutte,  e  questo  erede  «i  tiene  nascosto^  oon 
aarà  cosa  ingiusta  di  soccorrere  Ui>  Libertà  in  fona  del  Senatocéq sulto  (3). 

Se  il  padrone  è  ben^  pronto»  ad  alienare  il  servo,  ma  npn  vuol  fkrlo  prima  che  gli 
Tenga  pagato  il  prezso  j  non  si  dovrà  costringerlo  a  mannmettere,  onde  non  esporlo 
a  perdere  oin  tutto  o  in  parte  il  presso  del  servo  dòpo  che  V  avesse  mannmesio^  lid 
caso  che  Tiniìaricato  di  manumcttere  fosse  insolvente* 

LXVllL  Osservazione.  Se  il  servo  non  vuole  (4)»  non  si  concederà  né  ad  altri,'  né 
al  padrone  Tasionedi  perseguitare  quella  cosa;  perchè  tale  «fedecommesso  non  ha 
r oggetto  di  fitr  acquistare  qualche  cosa  al  padrone;  diversamente  si  riputerebbe  es* 
sergli  dato  (5).  Ciò  potrebbe  accadere  te  il  testatore  aresse  Tofaito  che  quei  fervo  fot- 


(i)  T«di  nel  n.  segaepto  perohft  e  qasiklo  ó  riehiada  qoi  la  voloalh  dal  s«rni* 
(a)  Vale  a  dira,  se  Terede  non  volendo  cempérare  il  serro,  il  padrone  stesso.vnole  nanametlerlot 
ooa  i  oecetsarìo  di  coslringere  1*  erede,  perehi  lo  stesto  padrone  paò  hr  ciò»  e  facendolo  acquista  IV 
sÌDDc  del  prcHiso  in  cotafironto  dell*erede;  si  aggiunga  anche  il  Diritto  di  patronato  sopra  il  ouinamessQ. 
La  stesso  ha  Incfo  se  l'erede  si  tiene  nascosto. 

(3)  In  fiirxa,di  quale  Senatocònsolto  ?  In  forza  del  Ruhriano;  ma  non  gHi  secondo  le  sue  parole; 
giacché  parla  unicamente  dei  servi  propriì  del  testatore;  bensì  secondo  il  suo  spirito,  per  cui  leredè 
perde  il  Oiritto  di  patronato  che  arerà  sotto  il  serro  manumasso,  il  quel  diritto  passa  inUeramente  al 
padrone  manumittente^'  di  raanier»  per  altro  eh*  egli  paghi  al  padrone  il  presso,  od  il  padrone  con- 
servi l'aiione  rerso  l'erede  s'À  sdrente  (  com*  è  detto  ^oi  )  ;  errerò  il  serro  stesso  paghi  come  può 
il  presso  dì  aé  al  padrone. 

(4)  I^on  ostante  che  il  serro  possa  essere  manumesso  senza  il  suo  consenso  (  /.  oJt.  $  a  God«  de 
Tesiam,  maaum.  )  Ordinariamente  il  serro  può  ricerei:e  anche  a  suo  malgrado  la  liberth  che  dà  il 
manumissore;  ma  sansa  sua  roglia  non  gi  può  sforzare  rem  no  onde  la  dia,  o  lo  rlscaltL 

(6)  U  senso  è,  che  il  fedecommefso  dì  riscattare  un  serro  onde  prestargli  la  Lihertà,  non  s'intende 
lasciato  in  contemplazione  del  padrone,  il  quale  non  ne  risente  rerun  lucro,  giacché  egli  non  ricere  se 


r 

ZXFL  Idem  est  et  si  plarisjasto  pendere  veliL  Sin  autem  cerio  gviJem  pretio,  guod  non  pri* 
/ade  pìdetar  esse  iniqaum,  iondnus  servom  pendere  paratas  est  :  is  pero  gui  fogiUas  èst 
manmmitteret  immedieùm  id  esse  nitiiar:  Pràeioris  partes  erunt  ùtterponendae  ;  ni  justo  pre^ 
ito  tfùlenii  domino  diOo ,  Liòertas  ab  empiere  praesieiar.  1. 3i  f  4  Ti^^^^*'  ^'  d.  tit.  Paul.  lib.  3 


LXFML  Qaoà  si  et  domina  vendere  paraiassitf  et  serpus  veUt  manmmitti;  cogendam  est  he- 
ree  redime^  etmanumittere  ;  nisi  domùms  velìi  serpum  manumittere,  ut  aeiio  sibi  pretti  in  he^ 
redem  datar.  Idgtm  faàendian  est  etiam^  si  heres  latìtets  et  ita.  imperator  Antouinas  reseripsit» 
d.  §  4  ^  quod  sL.  '  \ 

Si  gtmm  aliemtm  senmm  heèts  rogaitts  sii  mamtmiiiere,  item  eommunem,  psleum  in  quo  usits» 
fraetas  aKénus  est^  laiitet  ;  non  inique  Senatnsconsultù  Liàeriatiàus  sttceUTretur,  1. 4?  i  i  If»  de 
Fideicomm;  libert.  Julian.  lib.  4^  IKg. 

Sed  si  alienare  gtùdem  sii  paratas,  non  anié  tamen  id  peiitfaeere  gtuun  siòi  in  pretìam  satis» 
fai  ;  non  erti  mantuniiiese  eompettendtts  ;  ne  ei  servum  manumiitai,  ei  interdnm  nihil  ani  mi- 
nas  consegaatur;  si  forte  is  gui  rogaitù  dSt  manumiitere,  soivendo  non  siL  L  3a  ff.  de  Fideic.  li- 
liert.  Maecian.  lib.  i5  Fideicomm. 

LXFUL  IupUo  iamen  seroo^  negne  atii,  negus  domino  e'am  rem  persegtd  concedendum  osi  ; 
gaia  non  iaie  sii  hoc  Fkleieommissum,  ex  guo  domino  gmd  acguiratur  :  alioguin  ipsi  daiam  ut* 
dereitir.  Quod  potasi  eontìngere,  sì  iesiator  pluris  eum  serpum  guam  guanii  esi  redimi  oc  aur* 


LIB.  »L.  PAilOECTARUM 

■e  riacaiuite  e  nakiinlieMo  ad  wi  presto  pia  grande  del  •  taa  valore.  I»qiietfio  cavo» 
•i  eoDoederebbe  al  padrone.!*  asìone  Di  fedecommeMo,  per  quanto  è  di  sno  ìntereMe- 
onde  consepiire  ciò  che  olire  il  fiotto  presso  il  ictUlove  ordinò  di  daref  a  «i  conce- 
derebbe alurcfl  al  lervo  onde  ottenere  la  Ltbenà: 

Ciò  «Tf  ielle  (  i)  ancbe  qsando  V  erede  o  il  legatàrio  è  incaricalo  di  riteatUrt  nn^ 
cosa  alimi  con  ima  data  •omma  di  danaro,  e  poicia  di  prestare  la  cosa  ad  nn  altro  ;. 
percioccbè  in  tal  caso  tanto  il  padrone  deUa  omo,  quanto  colai  al  qaale  dorrebb*  es- 
sere prestata,  hanno  iasione  Persecntoria,  mentre  ambidne  ri  hanno  interesse;  cioè 
ii  proprietario  della  coso  per  avere  la  somma  maggiore  del  presso  destinai»  dal  te- 
statore pel  nscatu^  e  V  altro  per  a? ere  la  coso  ^  lai  lasciata. 

LXIa.  Bimane  da  osservare  che  si  vierie  in  soccorso  fuon,  solamente  alla  serva  altrui 
che  r  erede  e  in  mora  dì  riseatUMre  e  manumetUre^  ma  eziandio  al  di  leipanio» 

Lucia  Tisia  commise  alla  fede  degli  eredi  di  rìscalure  e  manomettere  Panfila  ser- 
Ta  di  Seja  coi  suoi  figli  $  ed  nn  gioridieò  stimò  ii  prCiso  per  coi  ciascbédano  di  essi 
doveva  essere  riseallato»  Nffl  fratleinpOy  prima  ebe  venisse  pagato  questo  presso  di 
stima,  Ranfia  partorì.  Sk  domanda  se  il  nglio  nato  da  Panfila  appartenga  agli  eredi 
di  Seja,  od  aR*  erede  et  Tisia  P  Si  risponde  che  il  figlio  nato  da  Panfila  appartiene  a 
COI  appanenev*  Panfila  al  momento  mi  parto)  naa  se  T  erede  fii  in  mora  di  prestar» 
laJUoerlà  fedeeommessap  fidovfà  costringer]» a  fendere  libero  anche  ibfiglio. 

,  S  E  Z  I  O  NE    Vv  1     , 

ComB  à  tètìn^M  la  Liberia  ionio  direiia^  ^uanio  FmUeotktnessaria» 

$  1. 5«,efiiaiicb«iiiiiUaiidoMÌllesiamsi»<oiiaiiiittQiito^ 

« 
'    tXJL  (MSnariamienie  le  lÀbp*ià  si  es^fuguoiio  quando  n  annulla  il  testamento 
"con  cuijurono  date,  "  .        •         • 

Quindi  Marciano i  11  servo  mannmesso  col  testataiehto  non  diventa  libero  se  non 
in  qaanto  il  testa  ipentti  sia  valido,  ed  in  ^orsa  del  testamento  1*  eredità  sia  adita;  ov- 
vero se  alcuno  abbandonando  il  titolo  lestameotario  (a)  vada  al  possesso  dell*  eredìtii 
oò  intestato* 


tiou  ctie  il  gittate  ^ezso  del  serro.  Laonde  a  lai  ooo  eompefe  |ier  tal  ^olo  verona  atione  persecoCfr- 
ria  del  iedeconiiBeMo;  ed  il  servo  oon  paò  essere  nanninesso  eootra  sua  voglia.  Sarebbe  dÌTersaaien- 
le  se  il  padrone  fesse  considerato  aver  armo  qualche  cosa  ;  p.  e.  se  ii  iestatòre  ec» 

(i)  Yale  a  dire*  nel  caso  sopraooennato  ^  lo  slesco  come  se  ferede  fbsse  Stalo  iocariòalo  di  riicalCa* 
re  una  cosa  qualunque  di  altri  ad  un  preiso  uiag^ore  di  quello  che  vale. 

(a)  Percio«ch&  in  questo  caso  Is  Libertà  si  sostengono.  Vedi  sopra  lib.  s^tit.  SifUèS  oms$a  Cémse, 


numhti  vaimi.  JUum  tutte  demàuo  erti  fidekommissi  perseemùe  ;  eupms  ùOerest ,  prtmSet 
preiiam ,  Ui  quod  plus  £Ì  jussus  osi  dare ,  eousegui  ;  <  et  servi ,  ut  ed  Lifmieiem .  pervemmL  d. 
I.  3a  5  i. 

QuoAeifeniet  et  si  rem  uiieuam  eerta  pecunia  redimerei  at^me  4d^  praeetére  heres  vel  leguiw 
TÌus  inteUigereutur.  Namgue  tuue  et  domino  rei,  et  coi  eadem  fn^tiesturi  deòeret,  perseeuUokem 
,  esse,  Utrìusgue  enim  interesse;  et  domini^  ut  praeter  preOam  ueeipiutfuo  pluris  eem  testsOur 
redimi  jussit;  et  ejus  tm  relieta  est^  uti  eam  ka6eai.  d.  1.  5a  f  a. 

LXiXé  Lucia  Titia  heredum  fldei  commisii%  ut  Pamphiiam  aneiUum  Sefae  eumfiliis  yus  re» 
dimerent  et  manumitterenti  et  jurìdieus  quanti  singtdì  esseat  redimendiaesttmupìt.  Medio  tem' 
porè,  Pamphila  anteguam  pecunia  soheretur^  peperit,  Quaero;  id  guod  natum  est  e*  Pampkilti^ 
sihtm  ad  heredes  Sejaet  ah  ad  heredem  Titiae  p!eriineai?Respondit,  id  tf  ned' natum  est  ex  Pamr 
phiia^  ejus  quìdem  esse  eajus  eafuerat  tane  gùum  pareret:  vemm  heredem,  si  m&ram  fideieom" 
missae  lÀbertatt  fecK  compeflendumt  partum  quoque  ad  Lsbefiatem  perduéero,  I.  4t  §  6  de  Fi- 
deìc.  Ubert.  Scaerol.  fib.  4  Respoos. 

LJiX.  Testamento  mtmumissus,  ita  demum  fit  liòer  si  testameutum  valeat,  etexeo  adita  sii 
hereditas  ;  vel  ai  quis  omissa  causa  testumeuti  ab  iaiestaSo  ffossideat  heredOutem,  L  aS  ff.  do 
Manum.  tcstam.  Blarcian.  lib.  t  Institut. 


TIT.  IT.  DE  VANUlll.  TESTAM.  et  TIT.  V.  DE  PlDEiC.  LIBERT.      U'j 

Coi)  pune  Strerò  e^  Antonimo:  Lf  Libertà  'tioa  si  pottono  presure  tn  forsa  del  (e^* 
«Umeoto  del  dèfanto,  se  Feredìià  non  è  adiu^  o  se  la  menoria  del  defitMo  fa  oon-s 
•dannata  per  «a  delitto  ebe  la  morte  non  esttngae  (i). 

Quindi  nel  eOio  seguente:  Seno  padre  iotutol  eredi  due  figli»  é  pev  la  naseiui  di. 
«on  postano  st  Toppe  il  testamento  j  qnaDlaitqae  V  eredità  appartenga  ad  essi  jper  le 
loro  doe  parti  j  tuttavia  non  si  debl>ono  |>restare  le  Libertà  wdeoémmesst»  come  non 
si  debbono  prestare  i  legati  od  i  Fedeeom messi*  *     ' 

ttlfXL  Bùpetto  alle  Libertà  Itueia^  eon  un  testamento  deitituiio  per  mancanza  di 
■erede  f  eoù  reioriooito  i  detti  imperatori  Seiferoed  ^Atoi»ìnp>---Giaccbè  tn  esponi  cbe. 
r  eredità  del  testatore  dal  qoale  dici  esserti  stata  lasciata  la  Libertà  fiedecommesfa» 
«ia,  non  in  adiu,  e  cbe nn' altra  persona,  non  l'erede  tnstitnito,  possedè  1- eredità  ab 
intestato;  se  la  Libertà  fedecommessafia  nOn  fe  ricbiesta  ancbé  ali*  erede  legittimo^ 
non  bai  diritto  di  domandare  cbe^  ti  tenga  prestata  da  obi  non  è  iucatueato  di  pre- 
-starla. 

Certamente  se  tn  proverai  cbe  V  erede  institnito  ba  rioenito  nna  somma  di  dana-* 
«>  (s)  per  non  aecettare  1*  eredita,  sarà  eostrotto  a  prestarti  la  Libertà. 

A  maggior  ragione  la  Libertà  sarà  sostenuta^  se  V  erede  instituito  ad^  e  poscia  per» 
^oUusione  ha  sofferto  V  ewione  dalla  eredità  mwìesimuL  Quindi  DiocleÈuino  e  Masit- 
mUma:  Se  ^li  eredi  in  foria  di  nn  testamento  fatto  legalmente  adiroon  1*  erediti^  j  la 
Libertà  la  tanta  in  forsa  di  <|ndlo  stesso  testamento  non  li  poè  essere  U»lta,  se  poscia, 
gli  eredi  instttniti  banno  agito  collasoriamente  insieme  cc^li  eredi  ab  ì^Ustato  vindi- 
«anti  la  snceessions^ 

Se  poi  gli  eredi  spontanea mentejrtpndiarono  rcredità  ad  essi  deferita,  connene  cbe- 
4ntto  ci^  cb*  era  scritto  nel  testamento  vada  a  mancare.  Cbe  se  il  Preside  avesse  sc<h 
jierto  cb*  essi  banno  agitò  con  coUnsione  per  defraudarvi  della  Libertà,  egli  vi  soccor- 
rerà, secondo  la  Gostitnxione  d^U*  imperatore  Pio  Antonino  per  assicnrarvi  le  Li«« 
iiertà. 

l^XUL  Vessare  ad  un  erede  tolta  V eredità  eoute  indegno^  non  fa  A  eke  à  consideri 
destituito  anch^  il  testaménto. 

Quindi  ci*  imperatori  Antonino  e  Pertinace  reserissero  cbe  il  fisco  essen^oH  impa* 
dronho  deli*  eredità,  percbè  V  erede  institnito  era  stato  tacitamente  incaricato  di  re- 


^i>  P.  e.  la  coedaetiato  cerne  perdadie;  perdii&  il  testsaBsiile  fatte  da  oir  reo  di  qaasto  dalittot 
«OH  à  valido.  Vedi  lopra  fib.  s8  tit.  Qui  §estam,fee.  d.  7  «olla  note  ad  L  Jmif  mt^eet.  ^ 

Xa)  Od  aoeba  sens'arar  ricevuto  la  •  omna  di  danaro,  s'egli  agi  doletamenta,  e  oca  animo  di  rande- 
ca  ioani  le  rosa  lasciata  .col  tettaiaaoto;  cono  àblMamo  radalo  sopra,  ^  lift.  Sf  tit.  Si  fuis  ouUs4a  catna 
Sessum.  n.  ao  celativo  alla  /.  4- 


Ex  testamemo  d^unetà  lÀbertates  praesturi  mm  peseaui,  heredìMe  -non  udita;  pei  si  rei  me* 
moria  propter  erimeu  ^uod  morte  nom  intereuUt^  dummutu  est  l.,a  ISed.  «le  Tastaai.  mannia. 

Si  paÈsr  dttos  fiios  hsredea  iustilaent,  etmgnatùme  posthumirmptum  testumeutmm/ueriif  ^aam- 
ftis  héréditos)frà  duaòms  pmrdòusuà  eos  pertineat;  tamten  Fideicommiesme  làbertates  praestari 
nom  deèeuty  sieuti  ne  legata  amdèm  aut  Fideieornmissapruestare  eoguntur.  1.  4?  '•  ^  Fidate, 
libort.  Jttliao.  lib.  4a  Digest.  '  *       ' 

LXXL  Cam  proponas  hereditat^m  eijas  testatoris  aditam  non  essfit  a  fuo  tiài  Fideieammis* 
eariam  lùéertatem  roUetum  dicisf  et  ab  intestato  alium  ^aam  ^m  scHptus  est^  heredttatem  pos» 
fedisse: sinon a isfpiimo ^uofoehereda FSdeieommiesaria  làbertas  repetita est; naUo  jute prae^ 
stmri  ama  ab  eo  fai  rogutas  non  esit  ilèsideras. 

Piane  si  pecaaia  aeeeptà  heredem  iastitumm  omisisse  hatedètatem  doeueris^  Idòeriatem  tiài 
praestare  cogetur,  t  1  Cod.  de  Fideia  Libart. 

•  Si  heredes  fare  facto  tesiameata  soiomniter  adiefint  kereditatem;  ex  testamento  tiòi  libertas 
fmaasitUt  postea  eeHadeatiòas  tam  seriptis  heredibas,  fuam  ab  intestato  vi^tdieantibus  sueees* 
sionem,  odimi  oon  -potaiL 

Qaod  si  spante  repadimferint  eibi  delatam  saceesmonem;  omnia  guae  in  Ustamantofeeraat 
eeriptat  defacìsse  ehmteniL  Si  vero  ut  vos  drfraudaront  heredes  làbertaiOt  eollasisse  eos  Praa^ 
eoe  animadvetierii:  secaudam  baee  ^uae  dkms  Pios  Jutouimus  eoastitait,  Libertatibas  eousuii 
proindebit.  I.  te  Cod.  de  Tettata.  Bifanoai. 

JJUOL  Diims  Anmniaus  et  Pertiuau  reseripsermut^  Sereditats  fièco  ^ùtdictOt  guoniam  tacite 


3tS  XIB.  XL.  PATTDECTARUM  ^ 

•iitnirU  ad  ano  iiMApaM  di  rìceTcrla,  le  Liberia  date  tanto  direttamanle,  ({danlo  per 
fedecommojUOy  tono  donrte. 

Not$  ti  Pepata  nemmeno  desiitu'Uo  il  testamento^  perche  t  etmde  pinne  reditiaio  in 
intiero  contrm  P  ocfisìone  di  emKtò. 

Quindi  Severo  ed  Antonino:  La  Libertà  JUta  col  tostamento  del  defanto  è  dorata 
dal'giorjio  in  eoi  rereditaTeóne  adita  ;  •  non  ▼*  è  ottacolo^  aneordiè.r  erede  median- 
te ia  reetitaiionè  iif  intiero  contra  Tatto  di  adisioDe^'tiatì  aslennto  dall*  eredità.- 

Cod  pure  non  si  risffuarda  come  deetituito  il  testamentoy  quando  inforza  del  mede" 
eimo  ernie  un  erede  neceesarioy  benché  siasi  aùenuto  jialt  eredità^  come  ahhiamo  se* 
dato  sopra  n»  2B. 

'LXXUL  Talvolta  le  Libertà  sono  sostenute^  anepreke  t  erede  instiiuìto  àamerto^ 
jjtrima  di  adu*e  V  eredità. 

Perciocché  Antonino  Aogoito  Nostro  imperatore,  a  fine.die  l*aUtma  volontà  de*  inei 
militi  foste  in  tntte  le  soe  parti  eseguita,  Tolle  clie'qaando  V  erede  institoito  e  T erede 
•ostitaito  reaissero  a  morire  prima  di  aver  adita  l'erediti,  coloro  a*  qaaìi  fossero  sta- 
te lasciate  da  un  milite  la  Libertà  e  iVredità  per  fixlecommessO)  siano  liberi  ed  ercdi| 
come  se  atessero  rìcevato  sì  V  Ana  come  l*  altra  direttamente- 

Coloro  poi  cbe  arestero  riceirnto  per  fedecommesBO  la  Libertà  e  l'eredità  da  nn  pt- 
ganoy  qnando  egualmente  l' erede  institnito  e  V  erede  sostituito  fossero  sabito  morti 
•ensa  adire  1*  eredità,  saranno  soltanto'  confermati  nella  Libertà* 

F*  è  Un  altro  caso  celebre^  in  cui  le  Libertà  sono  sostenute  ancorché  V  eredità  non 
eia  adita;  quello  cioè  in  cuiyin  forza  della  Costituzione  delt  impewiore  Marco^  i  be^ 
ni  dM  eredità  vacante  sono  aggiudicati  ad  alcuno  per  la  conservazione  delle  Liberia 
Intorno  a  eib  si  pària  nella  sezione  seguente* 

LXXiy.  Parimente  tanto  se  il  testamento  è  destituitOy  quanto  /  è  rollo,  le  lÀbertà 
non  d  annuUanoy  ed  il  testsOore  vMe  che  siano  valide  anche  ab  intestato;  come  per 
incidenza  abbiamo  veduto  sopra. 

Quindi  Vlpiano:  È  palese  cbe  in  forse. di  an  testamento  cbe  sia  stato  rotto  perle 
nascita  del  postumo,  non  competono  le  Libertà  dirette,  né  sono  dotate  le  fedeeoni'» 
messane,  qualora  il  testatore  non  ne  avesse  incaricali  aincbe  gli  eredi*  l^Ctimi.  > 

Similmente  Diocleziano  e  Miuàmiano:  Se  il  testamento  non  è  legalmente  valido,  è 
palese  che  le  Libertà  non  sono  yalidamente  date,  qualora,  come  esponi^  non  fosse  sg- 
giunto  che  il  testamento  debba  valere  come  Coaiciilo. 

Lelàibertà  si  sostengono  anearo/kh  il  testamento  M  rotto^  se  i  servi  furono  per  lo 
spazio  di  un  quinquennio  ia  "possesso  della  Libertà. 

Cod  insegna  Scevola:  Un  tale  ripudiò  sua  moglie  incinta,  e  ne  prese  un*  altra.  La 
prima  essendosi  sgratata  espose4*infante  cbe  fu  raccolto  da  altri  ed  educato  portan- 
do il  nome  del  padre.  Finché  vis^e  il  padre,  né  egli  né  la  madre  sapevano  se  il  figlio 
fosse  o  no.  nel  numero  de*  viventi.  Mori  il  padre^  ed  essendosi  letto  il  suo  testamento. 


« 


qais  rogetks  eroi;  et  yoi  capere  noapoUratt  resiituere  hmreditoJtem  ;  et  direeto  et  per  FSdeìeSm' 
mìssiuH  daias  Liàeriates  deberi.  .1.  is  $  s  tf.  de  Ftdeic  liiMit.  Ulp.  hb.  So  ad  Ed. 

Liàertas  testemenio  defuneìi data, adita  herediiate,  coniiagiL  Et  Ucet  heres  seriptmsiper te 
integfwn  restiiiUÌonee$  aòstìnmmit  hèreditate;  tamen  nihd  ea  res  Liòertati  obesL  L  3  God.  de 
Te«tam.  manam. 

hXXllL  Antoninas  Aegustits  Pats  notter^  qeo  mtlìtum  suorum  per  omnia  rata  esset  fwba* 
tas  sapremo;  quam  et  insiitattù  et  suàsUiatitSt  ineontineali,  priiisqltam  adirent  heredUatem^  de- 
cessisseat;  eoe  quièus  ab  bis  et  Idbertas  et  hereditas  a  milite  per  Fideieommissttm  data  esset» 
per  inde  ii^eros  e$  heredes  eseefussit,  ofi  si  uimatque  directo  oecepissenL 

Korum  aatem  giti  a  pagano  Libertatem  et  hereditaiem  per  Fideieommiesttm  aeceperant;  qvem 
acque  incontinenti  et  institktas  et  substittUes  decessissent  satis  haòeit  làóertatem  coafirma^- 
1. 4s  ff.  de  Fidcic.  libert  Maecìao.  Ub.  7  Fideic.  \  /  *     '        '       , 

LXXIF",  Ex  testamento  quod  agnatione  posthamae  raptum  esse  constitit%  'neqtie  directàs^  ti* 
òertates  competere,  neque  Fideicommissarias  deheri^si  ettas  non  a  legitimis  quoque  hereii^ 
puterfamilias  reliqueriti  satis  constai,  l.  34  §  >  &  ff*  de  Fideic.  liberL  fJlp.  lib.  6  Fideic. 

Si  iure  nqn  sttàstitit  testame^tum;  id  hoc  nec  LiòertaieSt  cum  non  feisset  adìectem  utproco' 
dicillis  seripiam  valeret,  proponas,  recto  daias  consiabii.  I.  1 1  jCod.  de  TesUun.  naniun. 

Vxorem  praegnaatem  repudiavératt  et  aiiam  duxeraL-  Prior  enixa  -filium  exposuit:  Aie  sub* 
latus  ab  alio  edacatus  est,  neaiine  patris  vocitatus.  Usqae  ad  ifitae  lempus  patris^  tam  ab  eo 
quam  a  «Mire,  ea  t^ivorum  numero  esset,  igaoraùatur,  Moriuo  patre,  tesiameatoque  ejas  quo  fi- 


TIT.  lY-  DE  MANUM.  TESTAM.  et  TIT.  V.  DE  FIDEIC,  LIRERT.  ^jg 
n*ti  M  trof  ò  che  qnel  figlio  fosse  uè  iofitÌMiito  erede  né  discredjito.  La  madre  e  V  avo- 
la patema  riconobbero  i|  figlio,  «d'egli  fu  poslo  ia  possesso  dell*  eredità  del  padre  ab 
iiUesictooome  et*ede  legittimo.  SI  domandava  se  coloro  ^i  quali  fu  lasciata  con  quel 
tettamenlo  la  Liberia^  sìaao  liberi  o  servi?  Si:  rispose  che  il  figlio  non  può  risentire 
▼eroo  pregiudizio  dalla  circostanza  cho  suo  padre  non  sapeva  la  di  lui  esistenza^  .e 
quindi  etsendo  egli  soggetto  alla  podestà  del  padre  anche  senza  che  questi  lo  sapesse^. 
il  teatamaDto  non  è  valido.  Ma  i  servi  mauumessi,  se  pel  corso  di  cinqfie  anni  sono 
rimaati  io  Lthcrtà»  sarebbe  una  cosa- contraria  al  favore  dovuto  alla  Libertà,  se  si 
volesae  aqballar  quella  che  una  volta  ad  essi  fu  data. 

§  ».  Se  &  quando  le  Libertà  siano  annullate,  ancorché  il  testamento  sussista. 

LXXY.  Anche  sussistendo  il  festamento  /e  Libertà  si  annullano  se  vennero  tolte*  In' 
turno  a  cA  vedi  il  tit,  che  segue- 

Ma  cosa  si  dirà  nel  caso  seguente:  Se  il  kgato  di  un  servo  (t)  è  stato  considerato 
carne  non  scritto,  ed  al  servo  stesso  fu  lasciata  la  Libertà  per  fedecommesso,  si  fa  il 
quesito  te  la  Libertà  fedecommessaria  debba  o  no  riputarsi  nulla  ?  E  se  il  servo  la 
ciomanda  a  colai  pressi  il  qnale  egli  fosse  rimasto,  essendo  considerato  come  non 
scritto  il  legato  latto  a  chi  eraincariciako  di  mannmetterlo  ^  o  se  il  servo,  come  abbia- 
mo veduto  6<mra,  ia  legato;  la  Libertà  a  lui  lasciata  sì  debba  considerare  come  nul- 
la? lo  cr^o  doversi  dire  che  questa  Libertà  fedecommessaria  sia  salva,  ancorché  co- 
lai che  n*era  incaricato,  nulla  abbia  conseguito.  Sarà  dunque  costretto  apprestare  la 
Libei^à,  quegli  a  cui  pervenne  il  legato,  perchè  la  Libertà  fedecommessaria  non  de:re 
soffrire  rerun  impedimento. 

Ma  ciò  che  si  è  detto,  nel  caso  in  cui  il  Legato  del  servo  n  considera  come  non 
scritto,  41  deve  dire  idtred  nei  caso  in  cui  il  legatario  fosse  decaduto  dal  legato;  per* 
etoceki  la  Lìhertà  che  U  legatario  h  inearìèaio  di  dcje  al  servo  non  si  annulla,  per 
esKre  il  Im^tario  stesso  decaduto  dal  legato,  o  per  averlo  ripudiato. 

Quindi  Pomponio:  Se  fa  lasciata  la  Libertà  per  fedecommesso  ad  un  serro  legato ^ 
l'erede  fa),  od  il  legatario  sarà  costretto  a  manumettérlo. 

Ed  eziandio :^  Se  colui  al  qnale  fo  legato  un  servo,  venne  incaricato  per  ledecom- 
ttesao  di  manometterlo^  e  non  vuole  accettare  il  legato,  egli  verrà  costretto  a  cedere 
le  tiieasiotai  a  chi  il  terre  vuole  ;  onde  non  si  annulli  la  Libertà. 

(i)  P.  e.  peschi  fo  legato  a  colui  che  scrisse  il  testamento. 

(a)  Presso  il  quale  rimàneira  il  servo  essendo  estinto  o  rìpadiato  il  legato. 


fittf  ne^me  exheredatmSf  netfue  heres  institutas  sit,  recitato;  fiUus  et  a  matte  et  ab  acia  paterna 
ofttiiae,  hereditatem  patris  ab  intestato  quasi  legìtìmus  possidet  Qriaesitam  est;  hi  gmi  testa» 
mento  Liòertatem  acceperunt,  utnsm  Uberi  an  senfi  sini?  Mesponditt  Fìliam  quidem  nihìl  prae* 
indica  pasenm/ttiseet  si  pater  enm  ignoravit;  et  ideo,  eum  in  poiestate  et  patris  ignoraniis  es- 
set,  tsUamentum  non  valere.  Servi  autem  manumissi,  si  per  qulnguenniam  inLibertate  morati 
emnt:  semei datamLiéertatem  infirmari^contrarium  studium  favori Lìberlatis  ést.\.2^  flP.  de  Ma- 
■omisn.  testam.  Seaevola  llb.  a 3  Digest 

hXXV,  Si  prò  non  scripio  habitus  sit  servjas  aiicui  legatuè,  cui  servp  per  Fìdeicommissum  JCi* 
herUiS  ascrìpta  est;  quaéstionis  est,ttum  Videicommissa  Lìbertas  deCeat  intercidere  ?  Et  a/tt  ^i 
eervuJ petat  Fideieommissam  Liòertatem  a&eo  penes  quem  rema/fiisset,  prò  non  scripio  habito 
tegaìc  quod  erat  relictum  ei  gai  eum  rogalus  fuerat  manumittere  ,  vet  jìì  ipse  servus  (ut  supra 
dictum  est)  fiat  legatmSt  an  Libertas  non  debeat  intercidere  ?  Et  putem  debere  dici^  Fideicom* 
mìse^sm  lùòertatem  saham  esse  ;  Ucet  ad  eum  nthH pervenerit,  qui  eum  rogatus  erat  manum'u- 
aerv.  Cógetnr  igitnr  Libertatem  praestare ,  is  ad  quem  pervenit  iegaium  :  quia  Ubertas  Fìdei» 
eommissa  nuSum  impedimentnm  pati  debet.  1.  a$  $  a  ff.  de  Fideìc  jtLert.  Hip.  lib.  6  Fideic. 

Si  legato  servo  I^deicommissa  tdbertas  relieta  est  ;  vel  heres,  uel  legniarius  eum  cogifur  ma^ 
ammittere,  L  ii  ff.  de  Manov.  testam.  Pomp.  iib.  7  ad  SaLio. 

Si  ìs  cui  servus  legatus  est^  rogatus  fuerit  ut  eum  manumìtteret,  et  notit  eum  acc'rpere;  compi  ì' 
Uisdtis  est  (aut  *)  aetiones  suas  ei  praestare,  cui  (^*)  servus  vetit;  ne  inlércìdat  tibertas.  l.  53  j 
a  ir.  de  Fideic.  tibert  Paal.  lib.  3  Fideic. 

O  Questa  disgiantiva  è  sovrabbondaete. 

(^Bisogna  leggere  si  servas  velit;  perchè  non  si  paò  domandare  la  Libertà  contro  voglia  <\A  ser- 
vo. Vedi  sopra  a.  (»8. 

Vot.   V.  <2 


5So  LIB.  XL.  PANDECTARUM 

Coù  pure  net  caso  seguente:  Un  tale  Uscio  in  legalo  a  Sejq  lr«  libbre  d*  oro,  ed  il 
ter? o  Siico  che  faoera  lo  scriTano^  incaricando  il  legatario  di  manamelterlo.  Sejo,  che 
fu  nominato  tntore  col  mededmo  testamento»  si  scosà  dalla  tntela.  Si  domanda  te 
non  ostante  a  Ini  sia  dovnta  la  Libertà  fedecomoietsa  ?  Strtiponde,  che  dalle  cote 
esposte  nalla  emerge  che  impedir  possa  la  Libertà. 

« 

SEZIONE    VL 

DelP  Aggiudicazione  dei  beni  per  la  conservazione  delle  Libertà j  in  ririù 

del  Reserrilo  delV  imperatore  Maree, 

LXXVL  Questa  aggiudicazione  ha  luogo  anche  per  le  Liberia  lasciate  con  testa* 
meniOj  na  direttamenie  sia  per  fedecommesso. 

Ecco  le  parole  del  Rescritto»  tt  Se  Vergiaio  Valente  che.  lasciò  col  suo  testamento 
99  la  Libertà  ad  aleonl  servi»  easendo  morto  sensa  /successori  ab  intestalo^  i  saoi  beni 
9^  si  trovano  al  caso  di  essere  vendati  ;  il  gindice  acni  appartiene  la  cogniiione  di 
99  «pesto  afiarei  avrà  rigoardo  alla  tua  doraanda»  ed  a  te  aggiudicherà  i  beni  stessi 
99  per  la  conservasione  delle  Libertà  lasciate  tanto  direttamente^  quanto  per  (edecom* 
y>  messo;  parche  tu  presti  causione  idonea  ai  creditori  per  tolto  ci6  che  ad  essi  è  do- 
99  vaio. 

99  E  coloro  ai  qoali  fo  lasciata  la  Libertà  diretta,  saranno  liberi  come  se  V  eredità 
99  fosse  stata  adita.  Coloro  poi  che  1*  erede  fusse  stato  incaricato  per  fedecoiamesso  di 
99  nianoosetlere,  consegatranno  da  te  la  Libertà  ;  ma  ciò  per  altro»  se  ta  vuoi  che  si.i 
99  fatta  Tiiggindicaaione  sotto  condiaione  che  quelli  ancora 'che  ricevettero  direttamen* 
99  te  la  Libertà,  diventino  tooi  liberti  j  perciocché  la  nostra  Aatorilà  viene  in  soccor- 
99  so  a  questa  specie  di;<lomand«  tolte  le  volte  che  coloro  dello  stato  dei  qiMli  «i  trat- 
99  ta,  W.  aoconsentono.  Et!  a  fine  che  il  presente  Npstro  Rescritte  non  rimanga  in  al- 
99  tro  modo  sema  effetto^  se  il  fiaco  volesse  impadronirsi  de'  beni  (i),  le  persone  io'* 
99  caricate  de*Noatri  affari  sappiano  che  La  causa  dbl&.%  LianaTA  dbv*sssbbs  vàstaar* 
99  TA  AL  TAirVACGio  »BG0mAaio;  vale  a  dire,  i  beni  debbono  essere  aggiodicati  in  guisa 
99  che  là  Libertà  rimanga  salva  a  coloro  che  possono  ottenerla  ;  cóme  ae  1*  eredità  fos- 
99  se  stata  adita  in  forse  di  testamento,  v^ 

Gordiano  con  conferma  questa  Costituzione  delVimperatore  Marco:  Se  gli  eredi  ri- 
nn  naia  no  all'eredità  onerosa  di  colui  che,  come  dici,  ti  manomise  col  suo  testamento, 
offrendo  ta  cauxione  ai  creditori  ereditarli,  potrai  giustamente  domandare  1*  eseca* 


(i)  Qoei  beni  wA  che  sodo  nel  caso  di  dover  essere  vsndoli. 


Séjo  nartUbrms  tres  et  Stieham  noiariam^  Quei»  pkto  MAmfvnrJS.  Se)ttA  eodem  testnmentùta* 
tnr  daius^  a  tutela  Se  excesopìL  Quaeriiur  an  nihìtomiims  Vìdeìcommissa  LUerlas  '  debeatur  T 
Be,tpondìtt  Nìhtl  proponi  emr  non  debeatur,  1,  4(  9  3  fF.  d.  tir.  Scaevola  Kb.  4  Respebs. 

tLXXP^J,  Terba  Beseripfi  ita  se  habeifù  ^  Sì  Tergtnio  Talentì^  ^ui  Testamenti  sito  lAberlaiem 
99  quiòu^utam  aseripsitt  nemine  smceessore  ab  intestato  existente;  in  ea  causa  bonaejus  esse  eoe» 
99  perunt  mi  vaenire  debeani  ;  is  eujus  de  ea  re  notìo  est  aditus^  ratìonem  desiderii  tui  kabebii  :  • 
99  ut  Libertatam ,  ìam  earum  quùe  directo  quam  eartiw  quae  per  speciem  Tideicommissi  relictae 
99  suntt  tuendaram  gratta  adMeatfiur  tibi  ;  si  idonee  trediloribus  coperis^  de  solido  lyuod  euique 
99  debetur  sohendo,  ^ 

n  Zi  ii  qmdem  quibùs  direct^  tàberlas  data  est,  perinde  Uberi  erunt  ac  si  hereditas  adita  es* 
99  seL  li  auleìh  quos  heres  manumittere  roga/as  est ,  a  te  Libertatem  consequentùr:  ita  autenk 
Vi  »t,sì  non  alia  conditione  oe/ii  libi  addici,  qnnm  ut  ii  etiam  qui  directo  Libertatem  acceperunt^ 
99  tui  liberti  fiant,  Nam  buie  etiam  voluntati  tuae,  si  ii  quorum  de  stata  agitar,  consentiant  ;  au' 
99  clorito tem  Nostrum  aceommodamust  Et  ne  hujus  Rescriptionis  Jf astrae  emolumentum  alia  ra* 
99  liane  irrìtum  fiat  r  si  fiscus  bona  agnojscere  voìuerit  ;  et  ii  qui  rebus  Vostris  aitendunt,  sciani 
^^  ^'.^^"^  P'cuMiÀUto  MtJgFMMMMDAm  ESSE  LtBEETdTts  cAosJM:  et  ita  bona  Cogèadur  ut  Liber^ 
9)  /«j  iis  saha  sii  qui  eam  adipisei  potuerunt  ;  ac  si  hereditas  ex  testamento  odila  ossei,  n  In- 
fttit  tÌL  <)e  eo  cai  liber.  caos.  {  i. 

^f  hereditas  ejue  a  quo  iesiamenia  dieis  le  esse  manumissum ,  oh  aes  aUenmm  spemitur  ab 
heredibus  :  eouseruaitdae  Libertatis  graiiot  non  injustm  rottone  creditaribns  hereditariis  satisoj* 
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sione.iblla  ▼olonlà  del  tetUtore,  a  Cne  ohe  la  Liberti  ùa  cootertaU  ;  massi manieote 
perchè  coti  stabilisce  aocbe  la  Gostìtasioiie  dell* imperatore  Marco  sapienliisimo  pria- 
cipe.  Ciò  Gonfieue  osaenrare  altresì  rispetto  ad  ana  persona  estranea. 

§'u  Per  la  eoMovozìonf  dì  guati  Libertà  Mìa  luogo  que^  aggiuScazione» 

LXXTIL  Benché  la  Costituzione  non  parli  se  non  che  delle  Libertà  Uuciaie  Pxa 
TBsTAMSHTo^  noA  dì  meno  se  alcaoo  morendo  seosa  testamento  lasciò  le  Libertà  coi 
Codicilli,  e  DOQ  f  enne  adita  1*  eredità  intestata  j  ancbe  in  questo  caso  dev^  aver  luogo 
il  favore  della  Costitosione  dell*  imperatore  Marcella  anale  comanda  che  la  Libertà 
competa  al  serro,  ed  a  lai  siano  nggindicati  i  beni,  qualora  egli  dia  idonea  cansione 
ai  creditori  di  pagare  ciò  che  ad  essi  è  dovuto. 

Nulla  importa  poi  di  sapere  chi  fu  inearicfUi^di  dare  le  Libertà.  Quindi^  se  non  già 
r  erede>  ma  il  legatario  fa  incaricato  di  mannipettere,  si  domanda  se  la  GosUtosioae 
cessi  o  no  di  aver  luogo,  per  motivo  che  i  lesati  non  essendo  dovuti,  non  possono  es- 
aere dovute  nemmeno  le  Libertà  ?  È  meglio  dire  che  il  medesimo  fìnrore  deve  aver  Ino- 
^  ;  perciocché  la  Costitnxione  generalmente  ha  voluto  che  la  Libertà  sia  prestala  a  tat- 
ti coloro  a*  quali  competerebbe  se  1*  eredità  fosse  adita. 

Con  pure  non  importa  che  le  Libertà  siano  state  lasciate  ai  Mrri  del  testatore  od  ai 
servi  altrui»  Laonde  Ulpiano:  Se  il  testatore  incaricò  il  sao  erede  per  fedecommesso 
di  manomettere  servi  altrui  ^  diremo  noi  che  la  Costituiione  ha  luogo,'  o  che  non  ha 
luogo?  È  meglio  dire  che  si;  perciocché  il  Prelore  costringe  a  riscattare  e  prestare  la 
Libertà  dopo  aggiudicati  i  beni* 

LXXVlfl.  Tuttavia  non  si  farà  quesC  aggiudicazione  se  non  per  la  Gonservazìone 
di  quelle  labertà  che  competerebbero  se  f  eredità  fosse  adita» 

r.  e.  Se  la  Libertà  fu  data  in  frode  dei  creditori,  da  uno  che  al  tempo  di  saa  mor« 
te  è  insolvente,  si  domanda  se  la  Libertà  competa  o  no?  Nel  caso  in  coi  il  fisco  non 
rivendicasse  i  beni,  la  Libertà  potrà  aver  luogo,  perchè  si  offre  ai  creditori  tutto  ciò 
che  ad  essi  è  dovuto  (l).  Ma  se  1*  eredità  fosse  adita,  la  Libertà  non  competerebbe 
fiirse  (a)?  Certamente  se  il  fisco  rivendicò  1*  eredità,  si  può  più  agevolmente  decidere 
che  la  libertà  no*  ha  loogo  (5),  qualora,  seguendo  le  parole. della  Cosl^lOBioiie,  non 

(i)  Qoasta  è  la  ragioiM  per  eoi  ie  questo  caso  le  Libertà  sooo  dovale;  pweiocobè  qiuwiaiiqae  Ibs* 
atro  date  ia  Irode  dei  eredilon,ie  per  eoosegaeasa  date  iaoblmeoto;  tnttavia  ùeoome  il  ftsoe  nea  si 
impedrooì  dei  beni,  coti  niuoo  paò  lagnara  che  sUno  state  date  b  frode  ed  ioatilmente.  ICoe  poaaeeo 
lagnarsi  i  eveiKtori,  ginoehè  hanno  eaosione  di  essere  pagali  infSernaMnin.  lion  |niò  lagnarai  colui  al 
quale  sono  aggindioati  i  beni,  parche,  querelandosenn,  a^rubba  contra  il  «ne  titolo,  atanta  che  a  lui  f«- 
rono  aggindicnfei  i  beni  pd  solo  amIìvo  di  conservare  la  libertìi. 

(e)  Qui  viene  addotta  la  ragione  contraria  per  cui  U  Libertà  in  queste  eneo  bob  competono  ;  ed  è 
perche  i*  aggìadieatìooe  conserva  quelle  •oltanio  ohe  sono  lasciate  otilmaote,  e  che  conpaterebbero  se 
r  eredità  (osse  ndiui  e  quelle  di  cui  si  tratta,  nuii  oompalarebbero.  Ma  questo  non  seabra  se  non  che 
una  radono  di  dubitare;  e  quella  addotta  superiormente,  è  una  ragione  di  decìderà. 

(3)  Perchè  in  questo  caso  esiste  alcuno  il  quale  potrebbe  opporre  che  le  Libertà  furono  date  io  fro- 
de dei  creditori,  e  per  conseguenza  iuutilmente*,  cioi,  il  fisco  che  s*  impadronì  dei  beni. 


/ 


ferettSt  judiemm  testatorìs  observarì  tiòi  posiulabis  ;  maxime  aun  id  etiam  a  divo  Marco  Out' 
stdMsimo  Principe  slteoasiiiuUim,  Qmod  in  esstrau^  quoque  persona  oàservari  operést.  1.  S 
Cod.  de  Testam.  nanum. 

LXXrU.  Si  qms  iniestatus  decedefts  eodieiUis  dedit  Uiertates,  aeqme  adita  sU  ah  intestato 
htredUas;  favor  ConstUutionis  dm  Marci  deòet  èùcmm  hakere  et  hoc  casa  :  quaa  juAei  Liòarta- 
tem  competere  serpo,  et  bona  ei  addici  si  idonee  ereditoriòus  coporit  de  seUdo  food  euiqae  de- 
letur  seìvendo,  I.  a  ff.  ds  Fideie.  liberi.  Ulp.  Kb.  60  ad  Ed. 

Si  non  heres,  sed  iegaiarius  rogaUts /ueril  mannmiiiere;  muuquid  ceesat  ihnstituiio,  qaod  te- 
ttatis  non  debit'ts  nec  Libertates  possunt  deberi?  Magisqne  osi,  ut  idem/apor  sit;  omnibas  enim 
generiditer  uoluit  ZÀbertatem  praesture,  quibus  campeéeret  si  hereditas  aditafilisseL  I.  4  §  16  ff. 
d.  tit,  Ulp.  5o  ad  Ed. 

Si  aliencs  servai  rogavertU  heredem  manamitiare;  utmm  dioimas  Constitationem  ioenm  ha- 
bere,  aa  vero  cessabit  Coasiiltuio  ?  Mitgisque  estuiioeas  sit  ConsUtutioM.  Addictis  enim  bonis, 
redimere  ei  praeslare  lAbeHatem  cogitar  a  Praaiore.  d.  L  4  )  t&. 

tXXrUL  Si  in/raudem  creditoram  làbertas  data  sit,  ab  eaqai  mertis  tempore  solvendo  non 
eH  :  an  eompetat  ?  Et  si  quidam  fiscus  bona  non  agnoverit,  forte  competit  Liberias  ;  qnta  soii- 
dum  erediioribus  cgeriur.  Jtquin  si  adita  hereditaè  fiUsset ,  non  competerei  ?  Certo  si  fiecus 
aguovithoreditaUm,faciiiusprobabiturcusareliiberMem:nisisi  qais  Feròu  ConstUummis 


\ 


55a  LIB.  XL.  PANDECTARUM 

fti  dicesse  che  lo  stesso  fìsco  (i)  de?e  iiiiput«ii'c  à  se  stesso»  di  t^rev  voluto  che  i  beni 
fossero  a  lai  aggiadieatì  sotto  questa  Condizione,-  che  le  Libertà  siano  cuiftcrvate.  Ma 
se  a(cano  (a)  volesse  domandare  le  Libertà  dirette  cotnè  se  Teredità  fosse  stala  ailita, 
queste  non  sarebbero  dovute^  se  furono  lasciate  con  intenzione  di  frodare  i  creditori^ 
e  di  fatto  fossero  stati  (rodati  ;  come  non  sarebbero  dovute  nemmeno  le  fedecomnies- 
sarie,  se  di  fatto' ne  sono  fì'odati  i  creditori  (3). 

Parimente  se  un  minore  di  venti  anni  (4)  lasciò  la  Libertà)  diremo  cfae  questa  non 
compete,  qualora  non  sia  stata  lasciata  per  fedecom'mes^  ^  perciocché  competerebbe 
se  il  minore  1*  avesse  data  tra  vivi^  e  foste  provato  eh*  egli  era -minore  di  anni  venti. 

§  a.  Quando  fare  si  possa  quest*  aggiudicazione. 

• 

LXXl^.  La  Costituzione  dice  :  Ss  #on  v*  s  sucgbssors. 

Laonde  fino  a  tanto  che  vi  è  incertezza  se  vi  esista  o  no  un  successore^  la  Gestito- 
zìone  non  avrà  luogo;  ed  avrà«luogo  quando  sarà  certo  che  il  successore  esiste. 

Cosa  si  dirày  se  colui  il  quale  può  essere  restitnitt)  in  intiero,  si  astenne  dall*  ere<U- 
là  (5)?  Penseremo  noi  forse  che  non  abbia  luogo  la  Costituzione  fino  a  tanto  eh*  egli 
può  essere  restituito  in  intiero,  pel  motivo  che  non  è  certo  che  non  vi  sia  alcun  sue- 
cesflore  ab  intestato?  E  più  giusto  il  dire  che  le  Costituzioni  ha  luogo. 

^Cosa  dunque  si  dirà  s'egli  fu  restituito  in  intiero  dopò  1*  aggiudicazione  fatta  per 
la  conservazione  delle  Libertà?  Certamente  non  si  deciderà  che  le  Libertà  una  vol^a 
dovute  possano  essere  rivocate. 

LXXX.  La  Costituzione  cessa  di  aver  luogo  se  esiste  qualche  successorcy  benché  lo 
Sìa  il  solo  fisco. 

Quindi  Papiniano  :  Ciò  che  1*  imperatore  Marco  decise  per  la  conserva aione  dello 
Libertà,  ha  luogo  quando  il  testamento  è  diventato  irrito,  se  i  beni  debbono  essere 
venduti.  Egli  è  poi  apertamente  deciso  che  se  i  beni  sono  vacanti  e  vindìicati  dal  fisco^ 
la  Costituzione  non  ha  luogo.  '        ^ 

(i)  Si  adduce  qui  la* ragione  per  eni  il  fisco  «tesso  che  s*  impadronì  dei  beni,  deva  prestare  le  Li- 
Lertà;  ed  è  perche  la  Costituzione  comanda  che  al  fi^co  stesso  siano  eggtudicatl  i  beni  sotlo  questa 
condizione  di  prestare  le  Liberth*  Qnesta  è  la  ragione  di  dubitare,  alla  qtiale  bisogna  aggiugnere  che  la 
Cosritnnone  cosi  comanda  a  favore  delle  lìbertii  lasciate  utìlmentCt  e  che  avrebbero  luogo  setTeredilf 
fosse  stata  adita. 

(a)  Ma  Se  alcnao  nei  caso  io  eoi  il  fisco  non  si  Cvsselmpadronìtb  dei  beni,  avesse  agito  come  ae  l'e- 
redilk  fosse  stata  adita;  rale  a  dire,  ha  peniato  di  poter  ottenere  il  medesimo  diritto  che  avrebbe  otte» 
nato  se  V  eredità  fosse  stata  adita  (ciò  che  la  legge  in  questo  caso  sembra  insinuare  tacitamente)  le  2i- 
òerià  dirette  non  sarebbero  dùmité,  se  ec. 

(3)  Vedi  in  appresso  tit,  9.  Qui  et  a  quìa,  matmm. 
'  (4)  Vedi  detto  tit.  Qui  et  a  quisb,  manum. 

(fi)  Cioi,  ripudiò  Teredità.  -    . 


'Secuias  dixerìt,  ìpsnm  sibi  imputare  debere  qui  addici  siùi  hae  conditione  bona  voluit  ut  TÀber^ 
tates  competant.  Si  quis  autem  exemplum  aditae  hereditatis  fuerit  secutas,  directae  Libertatas 
non  competente  si  consUium  et  epentus  fnerit  fraudandorum  credilonim  ;  nec  Pfdeicommissae 
praestabmntttr^  si  eventu/raudentur  creditores.  d.  I.  4  §  19. 

Item  si  minor  pigiati  annis  dedit  Libertatem,  dicemus  non  competere  ^  nisi  si  Fideieommis- 
sàm.  Haec  enim  competeret  (si  modo  potnit  causam  prob^re  minor  vigmti  annis) ,  si  vivus  jim- 
numitteret.  d.  L  4  i  ^8. 

LXXIX.  Ergo  qnamdiu  incertam  sit ,  atrum  existat  successor ,  an  non,  cessaòit  Constitutio  ; 
^uumcertum  esse  coeperit,  tane  erit  Constitutioni  iocus.  d.  1.  4  pr. 

Si  is  qui  in  integmm  restiiaipotest ,  aóstinaerit  se  hereditate  ;  an  qunmdiu  polest  integrum 
restitmit  existìmamus  Constitntionem  cessare^  quia  non  est  certami  ab  intestato  neminem  succcs* 
sorem  exstare  ?  Est  tamen  verius,  admiUendam  Constitutionem.  d.  1.  4  $  1. 

(^uid  ergo  si  po.it  addictionem  làbertatum  conservandarum  causa  factum^  in  integrum  sit  re* 
stiiutas  ?  Utique  non  erit  dicendum  reoocari  Libertates,  quae  semel  competierunt.  d.  1. 4  ^  s. 

LXXX,  Quod  divo  Marco  prò  UbertatibuS  coosercandis  placuit»  locum  kabet  irrito  t<^Uamento 
facto,  si  bona  vaenitura  sint.  Mioqnin,  vacofUibus  fisco. p in dicatis-j  non  habere  Constitutionttm 
locami  aperte  cavct^r,  1.  6q  (F.  de  Manum.  testam.  Papio.  lib.  9  ]\esp« 
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CA  tuttavia  si  deve  coÀ  iniendere^  se  il  fisco  succede  in  questi  heni  come  a  lui  de/e- 
rUi  legMm^nieS'  f*  «w  come  vacanti^  senza  che  siano  perseguitati  da  verun  erede  non 
solamente j  ma  ettandio  da  verun  creditore. 

Che  se  il  fisco  domanda  che  a  lui  siano  aggìudh!€Ui  i  heni  non  vacanti  j  ma.  nel  ca- 
so di  poter  essere  venduti^  le  Libertà  competono^  come  competerebbero  se  fossero  ag- 
^ttdvcatì  ad  un  estraneo* 

'Così  intendere  si  deve  ciò  che  dice  Ulpianot  La  medesinm  Coitiiazione  ha  provvc- 
diito  che,  te  il  fiico  a?ette  accanato  i  beni,  le  Libertà  competano  egualmente.  Adan- 
qae  tanto  te  ì  beni  (itttero  cacanti,  il  fisco  non  volemlolt  riccTefe,  qnanto  te  etto  li 
aTctie  riccTuti,  ha  hiogo  la  Cottìtuiione.  Per  altro,  te  il  fitco  li  rivendica  in  altro  mo- 
do, la  Gottitnsiooe  non  ha  hiogo.  Lvonde  te  ai  cadochi  della  Legione  (  i  )  fottero  sta- 
ti deferiti  i  beni,  ti  dovrà  dire  egnàlmente  che  la  Gottitntione  cetta  di  aver  Inogo. 

Si  esamina  :  Se  il  fitco  non  ha  rieevato  i  beni,  ma  ftirono  aggindicati  per  la  con- 
terrà lione*  delle  Libertà,  può  il  fitoo  stietto  rioeverli  dopo?  È  meglio  il  ritpondere  ne- 
gaÙTamcnte.  Per  altro,  te  i  beni  fìirono  aggiudicali  per  la  contervazione  della  Libe^ 
tà  aensa  cognizione  dèi  Prefètti  dell' Erario,  ai  po6  fare  il  qtietito  te  abbia  o  no  luogo 
la  tZottitnziooe  ?  Se  i  beni  erano  tali  che  il  fitco  avctte  dovuto  ricererli,  1'  aggiudica- 
zione non  ha  luogo  j  te  poi  nori  erano  tali,  ha  luogo  1*  aggi|idicaaione. 

LXXXI.  QuesC aggiudicazione  si  pub  fare  anche  in  pendenza  della  eoiidizione  delUi 
I^>erlcu  Cosk  insegna  Ulpiano:  Srla  Libata  fu  latcìata  per  dopo  un  certo  tempo,  ti 
domanda  te  ti  debba  o  no  aspettare  che  quatto  tempo  spiri?  1^' credo  ohe  ti  (t),  e 
che  prima  non  Sì  posta  aggiudicare.  Cosa  poi  si  dira  te  la  Libata  fo  'laaaiata  sotto 
Condisjonf?  $e  alcune  LiMrtà  tono  state  lasciale  puramente,  ed  altre  sotto  condi- 
zione, si  può  fjir  tnfbito  l*  aggtudicastone.  Se  poi  tutle  furono  lasciate  sotto  condisio- 
ue,  cosa  si  dovrà  dire?  Si  dovrà  forse  aspettare  V  adempimento  della  condì  sione,  ov^ 
vero  si  fora  subito  Taggindica sione,  e  la  Libertà  sarà  dovuta  soltanto  dopo  che  la  Con- 
dizione sìa  adempiuta  ?  Questa  ultima  opinione  è  la  più  probabile.  Laonde  le  Libertà 
dirette  lasciate  purànicnle  competono  subito,  te  i  beni  fnk*ono  aggindicati  ;  le  Libertà 
latciate  per  dopo  un  certo  tempo  competono  totto  eh*  è  tpirato  que%to  tempo  j  e  lo 
condizionali  quando  la  condizione  è  adempiuta.  E  qui  cade  in  acconcio  di  ottervare 
che  la  Costituzione  ha  luogo  anche  in  pendensa  della  condizione  delle  Libertà,  ben- 
ché tutte  tiano  ttate  latciate  totto  condizione;  perciocché  ove  è  la  tperanaa  ddlaLi- 


(i)  Gi^  là  vedere  che  a  quei  tèmpi  la  Lenona  era  preferita  al  iiteo  rispetlo  ai  beni  dal  milite  morto 
taooaetore  ;  e  dicevaniì  quatti  G&pvcai  dbila  LacioNs.  Qoiadi  fra  le  cariche  miUtarì  ti  aooo- 
v«rava  quella  <£i  tenete  i  liàri  dei  òenì  eadachi  {Liòrarii  Cadueorum),  V.  L  fin,  jf .  de  Jur,  immua» 
Malamente  adunque  Gofacio  ooti  corragga  quatto  tatto:  S«  Cadtfeis  legibos,  la  qaal  leùoue  à  aper* 
tamént«  visiaaa;  giacchi  Ulpiaao  ripftarelibe  iontiJmaola  il  caso  già  da  lui  propatto.  Vedi  «opra  Ap- 
pendice ai  lib.  37,  e  5A^ 

(a)  GioÀ,  cha  ti  debbano  pratlara  la  Libertà. 


Madem  CottstUutio  prospexit ,  ut  sifiseus  bona  ùdmiserit ,  aeqtte  Lìbertaies  ^ompetànu  Ergo 
she  jacent  ò^na,  fisco  spemenie^  sit/e  agnoverii  ;  Constitutìo  ìoeum  habat.  Caeteram  si  alia  ra* 
lione  agnascni,  apparet  cessare  debere  Qtnstitntionem.  Quote  et  si  Càdtteis  Legionis  bónmdela* 
ta  siniy  idem  erii  probandnm.  gup.  d.  L  4  §  i?* 

Si  ^nafaerint  a  fisco  non  agnilOt  eaque  addzetn  làbeftatis  àonservandae  gnÈtia  ;  an  possit 
fiscus  postea  agnoseere  ?Ei  magis  est,  ne  possiL  Piane  si  nori  eertioratts  Praéfectis  Aerano^ 
òonafiurini  Liòertdtis  eonservandae  causa  addìtta;  videndum  est,  an  Cónsti^tionilocfS  Sit?St 
si  qnidem  ialia/aeruat  ut  agnosci  deberent,  addiciio  cessat^^ivero  non/ueruni,  addietiom  locus 
est.  d.  1.  4t  20.  ^ 

LXXXI.  Si  ex  die  data  sit  Uòertas,  an  dìes  exspeeiandas  sii  ?  St  puto  exspeetanàmm;  anta 
ergo  non  addicentur.  Quid  deinde ,  si  sub  conditione  data  sit  Idbertas?  Et  si'^oidem  aìiguaepu' 
re,  aliquae  Sub  conditione  ;  utique  uddìd  statìm  possunt.  Si  antnes  sub  eoUdiUone\  quid  consC' 
qocns  erit  dieere  ?  Utrum  e^spectandum  ut  condiiio  existat;  an  pero  statim  addicimua,tune  de' 
mum  competitura  làberìaU  si  exstiterit  conditio  ?  Óood  magis  erit  probandum.  AddieUs  Uaque 
ùonis  directae  Liòertàtes  pare  datae  statìm  compeùint  ;  ex  die  aumm  dies  venerià  ;  condiUona» 
/et  quam  conditio  exstiterit  Tfec  erit  ab  re  existimare,  etiam  pendente  conditione  Liberiatem,  ii' 
Cd  omues  sub  oouditioms  dgtge  siut^  ConstìUUiontm  hcurnhabere:  ubi  enim  Ube/tgtis  4pes  est^ 
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berta,  dir  si  defe  cbe  1*  aggiudica  sione  deve  aveic  In^igo^  qualora  ▼!  aia  <||sahiiiqBe- pic- 
cola rasioDe,  e  non  si  rechi  prcgiadisio  ai  creditori. 

Per  la  Costituzione  di  Giustiniano  V  aggiudicazione  puh  farei  olireÀ  dopo  la  vendt-- 
ta  dei  beni^  eatro  F  anno  dq^  che  jobo  etati  venduti.  Cfoi»  Cod>  de  TeatajD*  ma  anni. 

$  3.  Come  ei  faccia  guest*  aggiudicazioney  ed  a  qualipersoas  debba  emérefatta* 

LXXXiL  Jah  Costituzione  iroHe  cbe  i  l>eoi  siano  «gnadicaii^  se  viene  sreatata  ido- 
nea caosione  ai  creditori  di  pagare  intieramente  ciò  eoe  a  cadauno  di  essi  è  dovnto. 

Adunque  si.  derc  dare  cauzione  idonea.  Ma  cosa  a*  intende  per  looitKAifBiCT*  ?  Vuol 
dire  con  saiisdaaione,  o  c^n  pegni.  Tuttavia  se  si  ha  fiducia  nel  promiltoate>  •*  inten- 
de qhe  si  gbbia  una  cauzione  idonea  anche  senza  satisdAiionc*  « 

IirriBaiacairTK  vuol  dire,  pel  capitale  e  pegl*  interessi* 

Cod  è  qualpra  i  creditori  non  si  accontentassero  della  parte*  L  fin*  $  9  Cod.  de  Te-* 
•lam.  mau. 

LXXKIIL  Ora  fediamo  io  qua!  mauiera  ai  debba  dar  cauzioDe  ai  creditori  ^  se  ai 
aingoli  ofvero  a  tutti  coUettsvanieate,  o  soltan|o  ad  uno  solo  nominato  da  essi?  Spet-* 
ta  ai  giudice  il  coAvocere  i  creditori,  onde  noroiniue  uno  al  quale  si. dia  eauzione  per 
lutti  eollettivmmente. 

Bisogna  esaminare 'Se  sia  uecesstrio  di  dav  èausione  ai  creditori  prime  deiraj^u- 
dicasiene  dei  beai;  ofvero  se  i  beni  debbono  esnre  a^iudicati  sotto  la  c^adiaione^ 
che  sta  data  la'cauaioue?  Io  credo  ohe  il  Decreto  debba  <  esprimere  che  irengano  ese- 
guite tutte  le  disposizioni  della  Costituzione  dell*  impcratoccu  Marco. 

LXXXIV.  Inforza  della  detta  Costituziànei^hiufiifue  offrendo  cauziona  pub  domane 
dare  che  a  lui  dono  aggiudicati  i  6eiti,  giacche  questa  CBstituùone  dichiara  che  i 
ser?i  manu9iessi  per  testamento,  per  ottenere  1*  aggiudicazione  dei  Wni,  debbono  of- 
frire ia  Giudizio  uaa  eauzione  idonea,  non  mtu^  che  gli  altri  liberti  dei  deftinti,  o 
gli  estranei.  Questo  benefizio  (i)  non  rerrà  negato  ai  aunori  iastituiti  credi  cbe  im- 
plorassero, scODudo  il  solito,  r  acgindicaiiotte  dìei  beuL 

LXXXV.  Se  pik  eredi  domannano  che  i  beni  siano  ad.em  aggJMitieéUif  e  nel  aieeb- 
nmo  tempOf  f  aggiudicifziene  viene  concessa  a  tutti;  dhtersamenie^ù  preferisce  colui 
che  fu  U  prime  a  demandare^  Per  altro  se  il  secondo  efferisse  unu  esazione  pO^soUdop 
sarebbe  preferito  anche  dopo  fatta  V  aggiudicazione  al  primo  ;  purché  T  avesse  offei^ 
ta  entro  Vanno  a  contare  Jal  giorno  ut  cui  il  primo  si  presentò  al  giu£ce.  Ufin^  $ 
4,  5,  e  S  CocE»  de  Teatam»  maauni* 


(i)  n  senso  h  (  come  Gnìecio  lobsriireta  benisfìino  )  che  il  beneició  d^H'  aggmdkeMione  fitto  ed 
un  tutto  tempo,  oon  è  tello  pel  ioccorso  déllÉ  Restiimione  io  iotiero,  col  qttaile  i  Mìuori  ebe  si  sodo 
ttfteautt  dalferedìlà,  sono  sinmesù  ad  adirla  ;  perciocché  le  Libertà  rasteraotto  aet  tneilestiiio  stato^  e 
colui  al  qaaU  sono  aggtadioati  i  beni,  restarli  patrono  dei  manaoMssi. 


ibi  dkendum  est  pei  màSiea  data  oeeeeìeae  ^eod  siae  damm^  ereditarmmfiuemm  eei%  addietio» 
nem  edmkietidam*  d.  L  4  f  ^ 

LXXXIL  Addici  ita  demum  bona  veUùt,  ei  idonee  ereditoribus  ceutum/uerit ,  de  solido  ^uod 
cuitfue  deòetmr. 

Ergo  eaeendem  est  idonee,  Qeid  est,  ìdommm?  Satisdato  utigue  ;  aut  pignorìòùi  datis.  Sed  si, 
eifidee  habitM/aerit  promilteuti^  eine  saiisdatione  idonee  caelum  videòilur.  snp.  d.  L  4  $  8. 

Db  Solido  mli^ee  sic  aoeipieems,  de  sorte  et  vstwis  de^iiis,  d.  t.  4 1  ai* 

LXXXilL  Creditoribae  ceeerit  tfuetnadmodmmdebel?  Uirum  ^ingults;  an  vero,  omnium  nomi» 
net  uni  ab  ipsis  ereato  ?  Et  oportei  officio  JuMcie  eonstiluit  convenire  credìtores;  unumgue  crea* 
re  eoi  eereélnr  omnium  nomine,  L  4  $  9  ff*  da  Fideio.  .libert.  Ulp.  lib.  6o  ad  Ed. 

Uimd  mdendnm  ;  Ante  caoeri  debet  ereditoriòms,  et  eie  addici  bone  ;  au  pero  enb  eonditioae 
heec  sunt  addieendot  Si  meen  cAorom  f  ^t  puto  eie  comprehendeudnm  Decreto ,  si  omnia  est 
Cntetitutione  dipi  Màrci /ecto  eint,  d.  L  4  $  io* 

LXXXIF',  Sferpóe  aotem  testamento  mannmiseoss  ut  bona  suscipienl,ittre  caniionem  idoneam 
of^errot  non  nònne  ^nam  caeteros  defnncti  liòertos  aut  extraneos,  deelóropìt.  Quod  beneficiam 
minònòne  annis  heredibue  eeripti*^  onssUtnm  bonis  proestiluinm  more  eolito  desiderantìòne^ 
non  aoferetur,  t.  6o  ^  i  ff.  de  Maouoi.  testam.  Papio.  bb.  9  Respons* 
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§  4«  ^IP  effftto  di  queU*  a^uéUcazione* 

LjlXJLTI.  Primo  effetto  i  Tosto  che  i  heriì  sono  aggiudicaiì^  le  Libertà  dirette  com- 
petono di  pieno  diritto* 

Onde  poi  competano^  vediAino  ie  coloro  ài  quali  fa  laicìaU  la  Libertà  debbano  o  no 
eifere  prcienti?  Siccome  i  beni  possono  essere  aggiudicvti  anche  a  loro  malgrado»  per 
la  cbitservaaìode  della  Libertà  ;  cosi  possono  essere  aggiódicatì  anche  in  loro  assenxa. 

Ma  cosa  si  dirà  se  alcuni  <ooo  presenti  ed  alcuni  assenti  ?  La  Libertà  sarà  forse 'do- 
▼Qta  atlche  agli  assenti?  Si  pu^  decidere  che^  ad  esempio  del  caso  in  cui  fosse  stata 
màìùi  r  eredità  (i),  compete  la  Libertà  anche  agli  assenti. 

Non  già  a  loro  malgrado;  come  dìckiarb  Giiutinìano.  Se  poi  alcuni  poglionoy  ed  al- 
tri non  ffog^onoj  1  beni  saranno  non  ostante  ageiudicati^  e  coloro  che  non  avessero 
voluto  ottenere  la  Libertà^  saranno  serpi  di  colui  al  quale  furono  aggiudicali  i  beni» 
L/ino  §  a  Co(f .  de  Testa m.  raanum. 

LXXXVIL  La  Costitasione  dichiara  di  chi  diventino  liberti  coloro  che  ottennero  la 
Libertà:  cioèy  coloro  che  ricerettero  la  Libertà  diretta,  saranno  libertiOrcini;  qualo- 
ra quegli  che  domanda  che  a  lui  siano  aggiudicati  i  beni,  non  voglia  ohe  Taggiudica- 
sione  sia  Catta  in  maniera  che  coloro  i  quali  ebbero  la  Libertà  diretta,  diventino  suoi 
liberti.  # 

I  servi  poi  che  vogliono  diventare  liberti  di  Ini,  debbono  eglino  forse  essere  da  lui 
ateaso  manumessì  ?  ovvero  Deiràggiodicaaioiia  ai  do^rà  forse  esprìmere  che  i  behi  ven- 
gono aegindicati  colla  oondiiione  ohe  anche  i  servi  ai  quali  fu  lasciata  la  Libertà  di- 
retta^  diventino  liberti  di  lui  ?  lo  ««ado  pr^abile  ci»  nciraggiudicasione  si  deU>a  ciò 
esprimere^  a  così  dicono  la  parole  atease  della  Gostitusione. 

Dal  diritto  di  patroniUo  che  acquista  colui  al  quale  furono  .aggiudicati  i  beni^  segue 
c%e,  quando  un  servo  impubere  ha  ottenuto  la  libertà,  colui  al  quale  furono  aggiudi- 
cati i  beni,  ha  erianclio  la  tutela  di  quel  mannmesso. 

LXXXYin.  Tutto  cih  jk  relativo  a  coloro  che  ottennero  la  Libertà  diretta.  Ma  se  ve 
né  aono  atconi  die  ricevettero  la  Libertà  fedecommessa,  non  sono  liberi  dal  momen- 
to in  cui  è  fstta  1*  aggindicasione  dei  beni,  ma  possono  conseguirla  ^  cioè  debbono  es- 
aere manumeasi  da  colui  al  quale  aono  aggiudicati  i  beni. 

Si  osservi  che  se  anche  colui  al  quale  sono  aggiudicati  i  lani^  promise  di  dare  la  Lir 
herià  soltanto  ad  un  determinato  numero  di  servij  non  ostante  tutti  la  ottengono^  qual- 
ora nei  beni  vi  sia  di  che  pagare  i  creditori.  L  fin,  jS  3  Cod.  de  Testam.  manum. 

LXXXIX  Secondo  effetto  delV  aggiudicazione.  Colui  al  quale  i  beni  sono  stati  ag- 


(i)  CoiM  se  Taredidi  XMSe  stala  adita. 


LXXXVt.  Ufud  pìdeamus;  utrum  praesentes  esse  debeni  gmi  lAbertatem  aeeeperuntt  an  vero 
non  ?  Ei  cum  invila  OUs  passini  bona  propur  Liówioiem  mddki,  utique  eiiam  aòsentiàuSé  I.  4 
f  5  ff.  d«  Fìdeic.  libert.  Ulp.  lib.  ^o  ad  Ed. 

Quid  ergOt  si  qtàdam  praesentes  sint,  quidam  absentes?  videamas  mn  eiiam  aàsentiòas  eompe» 
Sai  Uòertas,  Et  poiest  dicit  ex^mpèo  aditae' hereditatist  eompeiere  Zàùeriaiem  eiiam  nbseptibus. 

d.l.4<4-         . 

LXXXF1L  Hi  aaiem  qui  ad  Liòeriatem  pervenemni,  quorum  liberti  ftant,  Constituih  osten» 
dii  :  ut  qui  directam  Liùertatem  acèeperunt,  Oreini  eruni  liberti.  Itisi  forte  is'qui  addici  sibi  ba- 
tta desiderata  ita  velit  addici;  ateiiam  hi  qui  directam  Idbertatem  aceepenm,  ipshs  ii^rìi 
font.  sop.  d.  1.  4  f  is*  ' 

Qffi  auiem  volani  ipsias  liberti  fieri^  utrum  manumiitendi'Sini  abeo?  an  vere  ipso  addieiione 
hlfc  eómprehendendam,  hoc  condiiione  sibi  addici  bona ,  ìrt  hi  etiam  qni  directam  Ubertatem 
aeceperunt,  ipsias  fianHìberti?  Et  paio  hoc  esse  probandam^  ut  ipso  addictione  hoc  comprehen* 
datar.  Idqae  verba  ^aoqae  Constitutioni's  adtnittont.  d.  I.  4  $  iS»  < 

Quam  aniem  servus  Zàbertaiem  nactus  est;  atique^etiam.  tutelam  ejtu  habebii  is  cai  horra  ad* 
dietasunt.  d.1.  4$  l4* 

LXXXPIIL  Si  qui  Fideieommissaim'Zitertatem  aeceperani,  non  stàtim  abi  addicta  bona 
emntt  liberi  sani:  sed  Fldeicoamiissam  Libertatem  pessunt  eonseqai;  hoc  est  manumittendi  sani 
abeo  cui  addkta  boTta  sani,  d.  I.  4  S  7* 


■  * 
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jriarlicati,  può  eticre  attomigiialo  al  poMeMore  dei  beni  ;  e  quindi  fipirà  avere  anche 
il  diritto  dei  sepolcri*  .  . 

Laonde f  se  la  Libertà  h  lasciata  sotto  condizione  di  pagare  uni  soMià  di  dieci^ 
tanto  se  colai  al  anale  {è  lasciata  ebbe  ordine  di  pagarla  ali*  erede,  quanta^se  non  fo 
detto  a  chi)  si  pno  fare  il  quesito,  se,'  pagando  a  colai  al  quale  si  deve  fare:  V  aggiadi- 
c/isione  dei  beni»  si  ottenga  la  Libertà  r  È'  meglio  dire  che  la  somma  si  debba  pàgai*e 
a  colai  al  (|jaale  sono  aggiudicati  i  beni,  come  se  la  ^jondizione  fosse  in  lui  trasferita. 

Certamente  se  fia  ordinato  di  pagare  ad  altri  che  all'erede,  bisognerà  pagare  à  co- 
lai a  cai  la  ^rdiiiato. 

Vediamo  altresì  se  i  creditori  possano  o  no  convenirlo  colle  azioni  erediurie,  o  se 
lo  possano  fare  soltanto  in  forxa  aella  cauzione  ch'egli  diede?  E'  m^Uo  dire  che  non 
possa  in  altra  maniera  essere  couTenato,  che  in  forza  della  cauzione  interposta. 

Anzi  colui  al  quale  i  beni  sono  aggiudicati  è  quel  desso  contra  il  quale  ti  credito* 
ri  molte  volte  (i)  competanole  azioni  Utili. 

XC.  Rimane  da  osservare  che^  se  i  beni  furono  aggiudicati  a  4ae  o  pia  persone,  es- 
se avranno  i  beni  comuni,  e  comuni  i  liberti,  e  competerà  tra  di  loro  Y  azione  Di  bx- 

YISI0V3  SBX  BBWX  DBXAA  FAMIGUA. 


TITOLO  IV. 

DÉU.A  RiVOGAZlDNE  DELLA  LIBERTA' 
(db  iBsnnovB  ubb^tatis) 

•  *  • 

Dopo  dì  aver  traUato  dei  differenti  modi  di  lasciare  la  Libertà^  qui  cade  in  accon- 
cio di  esaminare  se  e  come  si  possa  rivocare  la  Liberia  lasciala  per  testamento. 

L  Come  la  Libertà  può  essere  data,  cosi  può  essere  anche  tolta  tanto  col  testamen- 
to, qqanto  coi  Codicilli  confermati  dal  testamento^  purché  per  altro  sia  tolta  (s)  ucl-. 
la  medesima  maniera  con  cui  fu  data. 

Adunque  siccome  la  Libertà  fedecommessaria  puh  essere  dola  tacitamente  ^  cosi  ta-^ 
citamenle  pub  essere  anche  toUa*  ^ 

Quindi  p.  e.  La  Libertà  fedecommessa  non  è  dovuta  a  colui  che  il  suo  padrone  ha 
fatto  mettere  in  ceppi. 

(i)  Di  ireqaents  può  accadere  che  i  beni  tUii  aggìadioati  ad  alcuno  souo  coudiziooe  di  dar  cauiio- 
ne  ai  credilorì;  e  noo  ostantei  forM  pef  negligenza  dei  erediiori  medesimii  non  sia  stata  interpósta 
questa  slipulaaione.  In  ul  caso,  siccome  i  oredttorì  non  avrebbero  Tasione  Ex  slipuiàlu,  così  essi  avran- 
no contro  di  lui  le  azioni  Utili  ereditarie. 

(a)  Yale  a  dire»  siccome  (a  Libertà  diretta  non  può  essere  daCa»  se  non  che  oomioatamente,  e  colle 
forme  soleani;  non-  può  essere  tolta  se  non  che  nelle  medesime  forme,  dicendo  p.  e.  Stico  non  sia  Ubera. 


IfXXXIX,  Is  aulem  cai  boaa  widicta  eanf,  ^norum  possessori  a^sìmilari  debet,  et  eecun* 
dum,  hoc,  et  jura  ^epuicrorum  poierit  habere,  sup.  d.  1. 4  $  a^* 

Si  sub  condilione  dandorum  decem  Libertas  data  sii;  su' e  heredi  dare  jassus  sii  qui  ìiiBertn" 
lem  accepittSÌpe  9on  sii  dictum  cui  ;  aa  dfindo  eì  cai  bona  addicenda  sunt^  perveniat  ad  lìbera 
taiemt  quaeri  potesti  Et  magie  est,  ai  ei  dare  debeat  cui  bona  addicta  sint,  quasi  iransUUa  con» 
ditto  videtur. 

Certe  si  alii  quam  heredi  dare  jassas  sii;  ipsi  cui  jassus  est^  dabit.  d.  L  4  i  ^• 

iiem  videamus  ,an  conven'iri  a  creditoribus  possa  hereditariis  actionibus;  aa  vero  non/tisi  ex 
cautione  quam  inierposuit  ?  Magìsijue  est  al  non  alitar  eomfeniaiar,  quam  ex  èa  caatioae  quam 
iaterposuii.  d.  1. 4  i  as. 

•  lif  quem  etiam  Ùtiles  actiones  pleramquft  ereditoribus  competMutt.  I.  5  C  de  Fideio.  libar  t.  Ulp. 
Iib.65adÌd.    .  . 

XC.  Si  duobus.piuribusve  addìcla  fuerint  bona  ;  et  communem  rem,  et  communes  libertos  ha» 
ùebupl»  et  secum  Familiae  ekciscosdàb  indiciq  experientur.  sup.  d.  I.  4  $  s3. 

/.  lùóertas  sicul  dari,  ita  et  Adimi  tam  testamento  quam  Codieitlis  testamento  confirmàttM 
potest  :  ut  tamen  eódem  modo  Adimatur  quo  et  data  esà»  Ulp.  Fragm.  tit.  a  {  fin. 

Fideicommissa  Libertas  non  debetur,  ei  quem  posteayinxit  dttminus,  I.  4^  ^-  4^  Fideic.  liberu 
Paul.  lib.  4  ad  Sabin. 


-.•• 
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^        ITT.  VI,  D£  AUEMPTIOME  L1BBRTAT(S  33^ 

Parimeniè  41  considera  essere  stata  lolèa  tacitamente  la  Libertà  al  eervù^  tfnando  il 
-padrone  ha  lasciato  vendere  ìLservo  dai  saoi  creditépi. 

Perciò,  tHpiano  dice:  Dòpo  che  dal  creditore  faroup  aKenati  i  senri  ai  qoaTi  era 
•lau  ^sctaU  k  Likrlà  fcdocaéMnaMa  |  aao  ti  poòad  esfi  venire  in  «occorso  centra 
r crede  (1)9  te  non  che  per  una  causa  legittima  (a). 

IL  ta  tik^rtà  lasciala  si  può  togliere  tanto  puramente^  quanto  sotto  condizione.  Ma 
qusmàlo  viene  é^lia  sotto  còndiiione^  per  ciò  oppiato  si  aggiugne  la  condizione  contra- 
ria di  questa  dazione* 

Quindi  G'uiUanos  Una  dispousione  testamentaria  è  aoritu  in  questi  termini.*  Sti- 
C5  Saba'  ubbso  qitahdo  saba  giuitto  ajli.*bta  di  Airm  tbbnta;  Stioo  non  sarà  libero, 
Sb  jtov  atba'  bato  owa  somma  si  dibgx.  Questa  scrittura  dev*  essere  intesa  nel  senso» 
che  Stieo^ìa  libero  se  avrà  dato  la  somma  di  dieci,  e  sarà  giunto  air  età  di  trent'an- 
ni  j  perciocché  la  revoca  della  Libertà  o  del  legato  fintta  sotto  condizione,  viene  ad  ag- 
giugnere  la  condizione  contraria  al  legato  o  alla  Libertà  eh* era  data  prima. 

^iao^li  osservare,  che  non  si  può  togliere  la  Libertà  data  ad  un  erede  necessario. 
Fedi  sopra  ciò  quanto  si  disse  lio>  10  tìl.  de  ìnr*  GodicilL  ji.  10* 

Fin  qui  abbiamo  parUUo  deUa  Rivocazione  che  si  fa  dal  testatore*  Ma  quando  la 
Libertà  è  tolta  dalla  Legge  (3),  o  risgoardar  si  deve  come  non  data  (4)»  o  certamente 
si  deve  osservurt  lo  stesso  come  se  fosse  stata  tolta  dal  testatore* 

s 

tìtolo  vii. 

DEGLI   STAtULIBEàl 


(DB 

Anche  questo  tìtolo  appartiene  al  trattato  delle  Libertà  lasciate  per  testamentOé 
Perùiocche  dceome  la  manumissione  che  si  fa  per  testamento  e  suscettiva  di  avere  un 
termine  ed  una  condizione  ^  con  non  tutti  coloro  ai  quali  la  Libertà  fu  lasciata  per 
testamento^  diventano  subito  liberi^  ma  alcuni  ^pno  solamente  Statulibbbi,  vale  a  di^ 
rCf  liberi  sotto  condizione.  Rispetto  a  questi  si  esamina:  i,*  Cosa  s  intenda  per  Statuli- 
ftiai/  s.^  In  cosa  consista  la  causa  Qssia  la  condizione  dello  Statulibero  ^  3."  A  quale, 
epoca  il  servo  diventi  Statulibero» 

Nel  titolo  de  Cond.  et  demonstr.  sopra  lib.  35  àbb'uimo  trasfuso  ìe  altre  cose  che  ap'- 
partengono  a  questo  titoloi 

(1)  P.  e.  se  eratao  talnkeate  <ìongiaDti  col  iestatore  cbe  noo  si  possa  |>resamere  che  il  tastatore  abbia 
volato  togliere  ad  essi  la  liberik,  quando  li  lasciò  Tebdere  dai  creditori. 

(2)  Onde  l'erede  sia  tenoto  a  riscattarli  e  mantiinetterll. 

(3)  P.  e.  la  leggo  Giulia  de  Adulteriis  lo^Ueva  la  liberta  che  la  padrona  aresss  lasciato  al  suo  a- 
dalterOt 

(4)  Gonio  se  dicesse.*  Io  questo  caso  tion  hanno  luogo  le  leggi  Caducarle;  e  la  Uberto  da  cui  il 
servo  4  decaduto,  debb*essere  assomigliata  a  qtiella  che  "nel  testamento  si  considera  come  non  scrìtta; 
o  se  non  si  adotta  questo  paragone,  perchè  la  libertà  fu  lasciata  utilmente  in  orìgine,  essa  dev*  essere 
assomigliata  a  quella  che  fu  lasciata  dal  testatore,  e  ch*egll  tolse  in  appresso . 


Posleaquam  a  creditore  oUenati  sunt  servi,  quìbus  fideicommissa  Libertas  ascrìp^a  esti  nan^ 
nifi  ex  }usta  coesa  adversus  heredem  suhveniri  eis  posse.  1.  5»  fF.  d.  tit.  Cip.  lib.  1  R«6poos. 

U.  Haec  serìptara  :  Siichus  QuvM  buit  jnmqrom  trigiitta  ,  lìùer  eslo  ;  Stichns  St  oscsat  nch 
OBDMHiT,  lìber  ne  esto;  hanc  vini  habet  ;  Stichus  sidecem  dederil,  et  ad  annos  tri  gitila  pervene- 
r'it,  libèr  esto.  Tfamgue  Ademptio  Libertatis  pel  legntì ,  sub  coiidUione  facto,  incipit  contrnriam 
conditionem  tegaio  pel  lìbertati  quae  prius  data  erat  injecisse^  1.  i3  §  6  ìF.  de  Statulib.  Jul.  Ub. 
43  Digest. 

Quuàì  lÀberUts,  Itege  Adimitur  :  aut  prò  non  data  haleri  debet  ;  aut  certe  perinde  cbservari 
SK  si  a  testatore  Adempia  essei*  L  no.  Terent,  GUmeos.  lib.  18  ad  L  Jul.  et  Pap.  4 

VoL.  V.  '        ,  43 


558  LIB.  XL.  PANDECTAROM 

§  1  QuaU  sono  coloro  che  chiamansi  Statuliherl 

h  Sutolìbero  è  cohii  che  ha  la  libertà  siàtaita  edesiinau  ad  an  tempo  determina*^ 
to  mcfiiaiite  una  condisioue. 

E  di  veroy  se  hai  volato  che  il  tao  servo  sia  Statolibero  ttd  an  tempo  determinato^ 
non  importa  di  sapere  in  qoal  modo  to  abbia  manifestato  la  taa  volontà  dicendo  p.  ev 
Sb  sBAViaA  ovvero  Sb  pbbstbua  lb  opbrb  sub  pbr  vn  tribnn'io» 

1  servì  diventano  Stataliberi  per  una  condisione  espressa^  o  per  necessità. 

Non  è  bisogno  di  spiegare  ciò  che  sia  la  condizione  espressa. 

Per  la  necessità,  quando  i  servi  vengono  manomessi  per  dèfrandaré  i  creditori.  B 
di  vero,  fino  a  tanto  che  vi  sia  incertezza  se  il  creditore  userà  del  suo  diritto,  i  servi 
diventano  intanto  Stataliberi^  perchè  la  legge  £lia  Seniia  per  frode  intende  quella 
che  ha  il  suo  effetto  (i).  ^  ^ 

li.  Per  allroi,  non  è  Statnlibero  colai  al  quale  la  libertà  è  differita  ad  un'epoca  co- 
si lontana,  che  il  manamesso  non  possa  fino  allora  rimanere  in  vitaj  ovvero^  se  fa  im- 
posta nna  condizione  cotanto  difficile,  od  anzi  quasi  impossibile  da  non  potersi  veri- 
ficare Ja  libertà  $  come  se  il  testatore  avesse  detto:  Sarà  libero  Sb  avea  dato  all*brb- 
DB  UXA  soifloiA  DI  1TN  MiLLiowB,  o  QUAiTOo  xohhia'  ;  perciocchè  in  tal  modo  la  liber^l  è 
data  inutilmente  (a)^  e  cosi  dice  anche  GiuMano,  giacché  non  v*  è  nemmeno  1*  inten- 
sione di  darla. 

$.  a.  /it  che  conntia  la  causù^  orna  Id  condizione  dello  SuUuUberO, 

IH.  La  condizione  di  èottii  che  diventa  StatoUbero  è,  che  be  di  lai  viene  fatta  ad  al- 
tri la  tradizione,  s'intende  alienato  salva  la  speranza  della  sua  libertà^  o  se  viene 
tisucatte  egli  passa  ad  altri  per  nsacapiooe  in  ano  colla  condizione  di  diventar  libero; 
o  se  viene  mannmésso^  non  perde  la  speranza  di  essere  liberto  Orcino  (3)* 

# 

(i)  Il  proponimento  di  defrandara  ì  creditóri  bdn  -basta  danqna  per  anh oliare  la  ItWtli:  «pidlora 
Bùn  siano  stati  effettiramente  defraudati,  ed  abbiano  fatta  opposizione  alla  libertà  concessa  in  loro  fa- 
vore. 

(s)  Sarebbe  diversamente  se  la  liberta  fot  se  stata  lasciata  sotto  una  condizione  assoìutameète  im* 
possibile  secondo  l'ordine  di  natura;  come  abbiamo  veduto  sopra  lib.  5^  tic.  de  Cond,  et  Semonstr. 

(3)  Perciocché  la  condizione  della  statuita  ìibertk  essendo  adempiuta,  egli  non  sarà  pia  liberto  di 
colui  che  lo  avesse  manomesso  in  pendenza  della  condizione;  ma  diventerà  liberto  Oroiao,  cioè  Uber- 
to del  defunto,  che  lo  aveva  manamcsio  prima  sotto  eondiziorie  col  suo  testamento. 


# 

/.  Statuliòer  est,  qui  staiutam  et  dèstirtaiam  in  tempuè  per  conditionàm  liòertàlém  haòet.  I.  t 
Paul.  lib.  6  ad  Sabln. 

Si  guem  servum  taum  ad  certam  tempus  StatuUberum  relinguere  pm,  nihìl  interest  atro  truh 
'do  caveas  ;  Si  sennsnrt;  an.  Si  tsjssnto  opshas  ùshEUitt  liber  estù.  l.  4^  tjabeo  lib.  1  Pithanon. 
a  Paulo  Epitom. 

Pùtnt  atitem  Statuliberi,  ve!  conditione  expressa,  vel  vi  ipsa» 

Conditione  expressa  quid  est,  manìjestum  esL 

Vi  ipsa,  guum  creditoris  fraudandi  caasa  manumittantur,  Nam  dam  ineertaftì  est  an  ereditar 
jure  suo  utatur,  interim  StatuUòeri  sant:  quoniamfraus  cum  eff eetti  in  le^e  Aelia  Sentia  accipi' 
tur.  sup.  d.  1.  1  §  1. 

//.  Non  est  StatuUber,  cui  libertas  in  tam  tongum  tempus  collata  est,  ut  eo  tempore  is  gai  ma  - 
numissus  est,  pìpere  non  possit  ;  aul  si  tam  difficilem,  imo  pene  impossibilem  eonditionem  adje" 
eerii,  ut  aliund^  ea  liberta^ ob tingere  non  possit  /  velati.  Si  veubdi  uilums  (*)  dedtsskt  ;  aul 
QooM  MOKBUBTVR,  Uberumesse  jussìsset.  Siaenim  libertas  inutiliter  datar;  et  ita  Julìanus  seri' 
hit  •  quia  rtec  animus  daridae  tibertatis  est.  1.  4  $  i  P^ul-  Uh.  6  ad  Sabin. 

///.  Qui  Stataliberi  causam  apprehendit  ;  in  ea  conditione  est  ut,  sive  tradatar ,  salva  epe  li' 
òertatis  aUenetur  ;  sive  asucapìatur,  cum  sua  causa  usUcapiatur  ;  swe,manumittatttr,  non  per- 
dat  spem  Orcini  liberti.  1.  a  Ulp.  lib.  4  ad  Sabin. 

(*)  NeÌl"edizione  FiorenUna  leggesi  mìles;  ciò  che  non  ha  senso.  Nella  Volgala  leggesi  ihaldlnenle 
mille;  perciocché  assai  di  frequente  si  soleva  imporre  per  condizione  delta  libertà  il  pagamento  di  una 
somma  di  dieci  mille,  non  gid  solamente  di  mille»  Laonde  leggelre  si  deve  millieSf  cioè  dieci  centinaia 
di  migliaia,  ciò  ch'era  un  patrimonio  ricchissimo. 


TIT.  VII,  DE  STATULIBERK  359 

A  cìhn  un^rma  quanto  ditono  Diocleziano  e  Massimiano:  EsU  è  certo  che  1*  ere- 
de non  paò  togliere  la  libertà  data  agli  Statiiliberi  ;  né  ralienazioae,  né  rusncapione 
posfono  ioipedir^  allo  Suiulrbero  di  consogoire  la  liberta  cpiando  la  condizione  è 
adempiuta. 

Adunque jwt  1*  erede  vende  lo  "Statulf bera  tolto  una  oondisione  che  non  tia  qoelta 
imposta  alla  libertà  (1)9  ia  canta  o  condizione  di.  quello  S£alnlibero  rimane  inunuta- 
lille,  ed  egli  può  riicaitarii  (s)-  dalle  mani  del  compratore,  come  avrebbe  potuto  ri-* 
^cattarti  dalle  mani  deH*  erede.  Se  però  Terede  aTetse  occultalo  hi  condizione  dello 
Sutulihero,  egli  sarebbe  anche  tenuto  all'azione  ddcrivante  dalla  Covikka.  Coloro  poi 
ohe  ccientemente  dissimulando  la  condizione  della  libertà  statuita  aTeisero  venduto 
semplicemente  Io  Statnlibero  come  servo,  sono  soggetti  alle  pene  inflitte  al  delitto  di 
Siel lionato,  secondo  il  parere  dei  giureconsulti  più  gravi  (3). 

Alle  cose  delie  sì  uniforma  Gajo  :  L*  erede  non  può  rendei^  peggiore  la  condisione 
degli  Statnliberi« 

Ttf/toris  am  un  oato  nel  quale  lo  StatuUhero  perde  la  speranza  della  libertà  ;  ed 
a  quando  questa  gli  fu  lasoiaia  sotU>  la  condizione  che  sia  libero,  qualora  V  erede  non' 
io  alienasse- 

Cosi  intendere  si  deve  ciò  che  dice  Pomponio:  Se  fu  ordinato  che  nu  servo  sìa  libe- 
so  in  questi  termini:  Stico  sia  kibvbo,  sb  it  hto  bhbvb  sroir  lo  aubvbba*  ^  quantun- 
^oe.cgii  sia  Statnlibepo,  tuttavia  potrà  essere. alienate. 

IV.  Abbiamo  veduto  ciò  che  la  causa  della  libertà  produce  a  favore  dello  Siatulibc 
n>*  Nel  rimanente  gli  Statuliberi»  non  diffierisoono  quasi  affatto  dagli  altri  servi.  Laon- 
de rispetto  alle  azioni* nascenti  dal  delitto*^  o  dalla  gestione  di  affari,  o  dal  centra tto^ 
sono  alla  medesima  condizione  degli  altri;  e  per  conseguenza  anche  nei  pubblici  giu- 
djzii  sono  soggetti  alle,  medesime  p^ne  all^  qP*li  soggiacciono,  gli  altn  servi  (4)* 

Perciò  eziandio  :  Ogni  qualvolta  la  libertà  fedecommessa  fu  lasciata  ad  uu  servo  o 
ad  una  serva  (&)  fino  a  tanto  éhe  vengano  manumessi,  conservano  la  condizione  sner- 
vile; e  di  vero,  se  colui  che  deve  prestare  la  libertà  non  è  in  mora,  il  loro  stato  non  si 
cangia  mininyamente;  e  per  conseguenza  egli  è  chiaro  che  possono. fra t tanto  essere  la-i 
•ciati  in  legato^  ma  colla  loro  condiaip^e  di  diveptac  liberi»^  ' 


(O-  Vale  a  dire,  sa  lo  veoda  »  QOii  cqme  Statnlibero»  ma  coaa  8crv4>  fempUciiineotai. 
(a)  81  sappone  che  sia  oolni  al  qaale  la  libertà  fu  lasciata  sotto  la  eondixiooe:  Se  darà  una. certa, 
eamma. 

(3)  Se^eriùres  juriseonsalii.  Glossa. 

(4)  U  coDtrario  enunciò  ad  osservarsi  dopo  la  QostitasioDo  (  altribotta  da  HeTardo  ad  Àotomno 
Caracalla.  eh*  egli  dico  arer  preso  aache  il  sopraonomo  di  Pip  y  riportala  mrUa  l'  9S  ^b.  JF.  dc  ^acr^ 
nìs.  Vedi  detto  tit.  io  appresso  lib.  4^.  ' 

(5)  Egli  non  à  propriamente  Statulibero;  ma  si  assoaùgGa  allq  StataliberQ,, 


Statttiiòeris  datam  liòertatem,  adìmi  ab  herede  non  posse  certumest,  ÌStee  aiienatio,  net  usuf 
capto  StmtaUberot  ^mo  minus  existeau  eondiUone  Bbertatem  conseqmatmrt  nocere  potest,  L  i3 
Cod.  de  Testam.  maonm. 

Si  Statuliòerum  non  eadem  conditone  heres  pendat ,  causa  ejus  immutaèilis  est;  et  laere  se 
€iò  eo  potesti  simili  modo  ut  ab  herede.  Si  tamen  snppressit  eonditionem  Statuliàerit  tei  JSx  e  Me 
Pfo-quidem  teuetur:  Graviores  autem ,  etiam  sieliionaius  crimen  imporiani  ei  qui  sciens  dissi' 
mulatm^copditìone  statutae  ìiòertatis  simpliciiejÈ  etim  vettdìderitA»  9  §  t  Blp.  lib.  aB  ad  Sabia. 

StaUilìberorum  jura  per  heredem  fieri  non  possunt  duriora.  h  33  Pap.  lib.  a  Quaest. 
.  Si  ita  iiber  esse  ìussus  sttf  SncmuSt  si  Must  bmrms  mkjs  hom  aliena  rMKiTt  ummr  mstò  :  etiam» 
si  Staiiiìiòey  estt  alienari  tamen  poterit,  h  3o  Pompon,  lib.  7  ex  Tariis  Lectionibns. 

IV,  Statuliberi  a  caeteris  seruis  nostris  nihiio  pene  dìfferunt.  Et  ideo,  quod  ad  aetiones  vel  ex 
delieto  venienteSt  Pel  ex  negotio  gesto  vel  ex  coniractu,  periinet;  ejusdem  conditionis  sunt  Stéh 
iuliberi,  cnjas  eaeteri.  Et  ideo  in  publicis  quoque  Juàiciis,  easdem  poenas  paliuntur  quas  catte' 
ri  servi,  1.  39  Pompon,  lib.  18  ad  Q.  Muciam. 

Qttolies  serpo  pei  anciUae  fideicòmmissuria  libertas  relrnquitarj  in  eacond^ione  est  ai,  quoad 
manumittatur ,  servilis  conditionis  sii.  Et  quidem  si  nuliam  moram  praestandae  liùeriati ,  qui 
praestare  debett/ecit^  nihii  de  statu  eorum  mutatur'  ideoque  eos  interim  legariposee,  sed  eum 
sua  causa  constai.  1.  46  $  2  flf.  de  Fideic.  lìbert.  UIp.  lib.  6  Dis[»iii» 
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Con  pure  net  caso  teguenie:  Un  tale  Uscio  in  legalo  a  Sejo  ire  libbre  d*  oro,  ed  it 
ter? o  Stìco  che  lacera  lo  acri? ano,  incaricando  il  legatario  dì  manometterlo.  Sejo,  cbe 
fu  nominato  tutore  col  medesimo  testamento,  si  sonò  dalla  totela.  Sì  domanda  se 
non  ostante  a  Ini  sia  dofota  la  Libertà  fedecommetsa  ?  Si  risponde,  cbe  dalle  cose 
esposte  nulla  emerge  cbe  impedir  possa  la  Libertà. 

SEZIONE    VL 

DelV  Aggiudicazione  dei  beni  per  la  conservazione  delle  Libertà^  in  wirtù 

del  Rescritto  dtlV  imperatore  Uarc^ 

">. 

LXXVL  Questa  a^udicazione  ha  luogo  anche  per  le  Libertà  lasciate  con  testa» 
menioy  sia  direiiamgnté  sia  per  fedetommesso. 

£cco  le  parole  del  Rescritto»  u  Se  Vergiaio  Valente  cbe  lasciò  col  sao  testamento 
9?  la  Libertà  ad  aleoni  servi»  easendo  morto  sema  ^successori  ah  intestalo^  i  suoi  beni 
^  si  trovano  al  caso  di  essère  venduti  ;  Il  giudice  a  coi  appartiene  la  cogniiione  tlt 
9)  <|aeftto  afiaro,  avrà  riguardo  alla  tua  domanda,  ed  a  te  aggiudJcberà  i  beni  stessi 
n  per  la  oonservaiione  <klle  Libertà  lasciate  tanto  direttamente,  quanto  per  (edecom* 
99  messo  (  porcbè  tu  presti  canalone  idonea  ai  creditori  per  tutto  ciò  cbe  ad  essi  ^  do- 
9)  vuto. 

99  E  coloro  ai  quali  fu  lasciata  la  Libertà  diretta,  saranno  Uberi  come  se  V  eredità 
99  fosse  stata  adita.  Coloro  poi  cbe  1*  erede  fosse  stato  incaricato  per  fedeconimesso  ili 
99  manumetlere,  conseguirattno  da  te  la  Libertà  ^  ma  ciò  per  altro,  se  tu  vuoi  cbe  si.t 
99  fatta  raggìndicazione  sotto  condiaione  cbe  quelli  ancora  cbe  ricevfttero  direttamen* 
99  te  la  Libertà,  diventino  tuoi  liberti  j  perciocché  la  nostra  Autorità  viene  in  soccer* 
99  so  a  questa  specie  di  ^domanda  tutte  le  volte  che  coloro  dello  stato  dei  qpali  ai  trai* 
99  la,  vi  aoeoasentono.  Ett  a  fine  che  il  pi*esente  Npstro  Rescritto  non  rimanga  in  al- 
99  tro  modo  senza  efietto^  se  il  fiaco  volesse  impadronirsi  de*  beni  (i)>  le  persone  in* 
99  cartoate  de*Noatri  alTari  sappiano  cbe  La  causa  dbll.%  LiaaaTA*  dkv*  bssskb  vasvaav* 
99  TA  AL  VAirTAaoio  «BQvmAaio;  vale  a  dire»  i  beni  debbono  essere  «iggiadìcati  in  guisa 
99  che  la  Libertà  rimanga  salva  a  coloro  che  possono  ottenerla^  come  ce  i*  eredità  Cbs* 
99  se  stata  adita  in  forza  di  testamento.  9^ 

Gordiano  con  conferma  questa  Costituzione  delt  imperatore  Marco:  Se  gli  eredi  ri- 
nnniìano  aireredità  onerosa  di  colui  che,  come  dici,  ti  manumise  col  suo  testamento, 
offrendo  tu  cauaione  ai  creditori  ereditarii,  potrai  giustamente  domandare  V  eseca* 

(i)  Qoei  beni  cioè  che  sono  nel  caso  di  dover  essere  TSDduti.  <     • 


Sejo  auri  Ubras  tres  et  Stìcham  notéxrium^  Qomm  psto  aAmtmtTTAS,  Se]nA  eodem  testfrmeffiahf 
tor  €ÌìituSt  a  tutela  Se  exeusamt.  Quaeritur  an  nihitominuj  WideUommissa  Libertas  ^  debeatar  ? 
Bespnndilt  Ntìùl  proponi  eur  non  debeaUir,  1.  4>  §  3  fF.  d.  tir.  ScaeTola  llb.  4  Respetis. 

ttXXFL  Verta  Beseripfi  ita  se  ha&ent:  ^  Si  Vergiaio  Valenti^  ifui  Testamentp  Stto  Libertatem 
99  quibusdam  ascHpsit,  nemine  successore  ab  ittiestato  existente;  in  ea  iausa  bona  ejtts  esse  eoe* 
99  pemnt  ut  vaenire  debeant  ;  is  cajus  de  ea  re  natio  est  aditus,  rationem  desideri!  lui  kaòeòit  : 
99  ut  Itibertatum ,  ìam  earum  quae  directo  quam  earam  quae  per  speeiem  Tideicommissi  relictae 
99  sunit  ìuendarum  gratta  addicantur  tibi  ;  si  idonee  creditoriùus  catferis^  de  Solido  quod  euique 
99  debetur  solvendo.  ^ 

99  Et  ii  quidem  quibux  Mrect^  lÀbertas  data  est,  perinde  liberi  erunt  ac  si  hereditas  odila  es* 
99  set.  li  autem  qiios  heres  manumittere  rogatus  est ,  a  te  Libertatem  conxequentur  :  ita  autfitk 
99  nt^si  no*t  alia  conditione  velie  tibi  addici,  qnam  ut  ii  etiam  qui  dircelo  Libertatem  acceperunt^ 
99  tai  liberti  fiant  Nam  baie  etiam  voluntati  tuae,  si  ii  quorum  de  stata  agituty  consentiani  ;  as- 
99  ctoritatem  Nostrum  aeeommodamttsi  Et  ne  Iwjus  Rescriptionie  Tfostrae  emolumentum  alia  ra* 
99  ìione  irrìtum  fiat  :  si  fiscus  bona  agnoscere  voluerit  ;  et  ii  qui  rebus  Nostris  attendante  sciani 
9)  CommoDO  pMcuttuRfo  paaìfemmndam  bssm  LtBMRTdTts  C.40SÀM:  et  ita  bona  cogèndar  ut  Liber* 
vifus  ìis  salva  sitqui  eam  adipisci  potueruat;  ac  si  hereditas  ex  testamento  adita  esset,  99  In- 
Btit.  tìL  <ie  «o  cai  Hber.  caos.  $  1. 

Si  hereditas  ejus  a  ano  testamento  dicis  te  esse  manumissum  ,  ob  aes  elienum  spemitur  a^ 
heredibus  :  eonserttanaae  Lièertatis  gratiot  non  infusta  rottone  creditorìbits  heredUeriis  salis^^ 


\ 
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sionedelU  folontà  del  le«Utor^,  a  fine  ehc  U  Libertà  ma  coosértata  ^  roatsimaiueiite 
perchè  coti  itabiliace  anche  la  Gotti tusioiie  delP  ioi|>eratore  Marco  tapienlittimo  prin- 
cipe. Ciò  contiene  otter? art  altreci  ritpetto  ad  nna  pertona  ettraoea. 

§'u  Per  la  eon^avtizionf  di  quali  Libertà  abbia  luogo  quetC  aggiudicazione* 

LXXYIL  Benchir  la  Coséilutione  non  parli  ^  non  che  delle  Libertà  Uuciaie  Psa 
TBSTAMSicTo;  AO/i  di  meno  te  alcuno  morendo  teoza  tettamento  latciò  le  Libertà  coi 
CodicilUy  e  non  fenne  adita  1*  eredità  intestala;  anche  in  qoetio  cato  derf^  aver  luogo 
il  favore  della  Cottitnaione  dell*  imperatore  Marcella  quale  comanda  che  la  Libertà 
competa  al  tervo^  ed  a  lui  tiano  aggioiUcaii  i  beni^  qualora  egli  dia  idonea  cauzione 
ai  creditori  di  pagare  ciò  che  ad  etti  è  dovuto. 

Nulla  imporla  poi  di  sapere  chi  fu  inearic(U(uIi  dare  le  Liberia,  Quindi^  te  non  già 
rtrede,  ma  il  l^atario  fu  incaricato  di  roannipettere,  ti  domanda  te  la  Gottituzione 
cetti  o  no  di  aver  laogo,  per  motivo  che  i  legati  non  ettendo  doVuti,  non  pottono  et- 
iere  dovute  nemmeno  le  Libertà  ?  E  meglio  dire  che  il  medetimo  finrore  deve  aver  Ino- 
^  ;  perciocché  la  Gottituzione  generalmente  ha  Toloto  che  la  Libertà  tia  prettata  a  tut- 
ti coloro  a*  quali  competerebbe  te  1*  eredità  fotte  adita. 

Coli  pure  non  importa  che  le  Libertà  siano  stale  lasciate  ai  servi  del  testatore  od  tu 
servi  aUrui*  Laonde  Ulpiano:  Se  il  tettatore  incaricò  il  tuo  erede  per  fiedecòmmetto 
di  piannmettere  torvi  altrui  ^  diremo  noi  che  la  Gottituzione  ha  luogo,'  o  che  non  ha 
luogo?  E  meglio  dire  che  t);  perciocché  il  Pretore  cottringe  a  rìtcattare  e  prettare  la 
Libertà  dopo  aggiodicati  i  beni. 

LXXVlfl.  Tuttavia  non  si  farà  quesC  aggiudicazione  se  non  per  la  conservazione 
di  quelle  Liberty  che  competerebbero  se  V  eredità  fosse  adita» 

r*  e.  So  la  Libertà  fu  data  in  frode  dei  credi torf,  ah  uno  che  al  tempo  dS  tua  mor- 
te é  intolvente)  ti  domanda  te  la  Libertà  competa  o  no?  Nel  cato  in  cui  il  fitco  non 
rìvendicatae  i  beni,  la  Libertà  potrà  aver  luogo,  perchè  ti  offre  ai  creditori  tutto  ciò 
che  ad  etti  è  dovuto  (ì).  Ma  te  T  eredità  fotte  adita,  la  Libertà  non  competerebbe 
fiirie  (a)?  Certamente  te  il  6tco  rivendicò  1*  eredità,  ti  può  più  agevolmente  decidere 
che  la  Libertà  non  ha  luogo  (3)^  qualora,  trgue^do  le  parole. della  Cotii|^zioae,  non 

(i)  Qoetta  à  la  ragìoiM  per  enl  ia  quatto  cato  le  Lìliartà  tooo  dovute;  percSoothà  qaantonqna  (bt* 
itro  «Itit  in  froda  dei  erediiori,ie  per  coo«egaeiisa  date  iaotilmeiite;  tuttavia  tieoooM  il  iltoe  noo  u 
impadroél  dei  heoi,  cosi  niooo  paò  lagnerà  che  siano  state  date  io  frode  ed  inatilmeatt.  No«  |K>ieoBO 
lagnarti  i  eeedìtori,  gkoehà  haano  eaasioiie  di  estere  pacati  intieraeBeo^  Iloa  pnò  fegearei  colui  el 
qosle  «eoo  aggiiidìoati  i  beni,  perche,  quereiaiidoseoe,  agirabbe  cootra  il  suo  titolo,  alante  «he  a  lui  f«- 
roao  fgmèicwlà  i  beni  pel  solo  motivo  di  cousarvare  la  iìberik. 

(e)  Qui  Tiene  addotta  la  ragione  contraria  per  cui  le  Libertà  in  questo  cato  noa  eompetoao  ;  ed  à 
perche  l' aggiudicazione  conserva  quella  soltanto  ohe  seno  lasciate  otilnente,  e  che  competerebbero  se 
■  «radila  foste  adita;  e  quelle  di  cui  sì  tratta,  uuu  compelerebbero.  Ma  questa  non  sembra  se  noo  che 
naa  ragione  di  dubitare;  e  quella  adilotta  superiormente,  à  nna  ragione  di  decidere. 

(3)  Perchà  io  questo  caso  esiste  alcuno  il  quale  potrebbe  opporre  che  le  Libertà  furono  date  in  fro> 
da  dai  traditori,  e  per  coosegueosa  iuuiilmeote;  cioè,  il  fisco  che  s*  impadronì  dei  beni. 


^t] 


ftreast  fadicìum  tesUUorìs  observari  libi  postalabie  ;  maxime  eum  id  etiam  a  di»o  Marco  Con» 
*itftUsimo -Priaeipe  sUconsiUutum.  Quod  in  etìctranei  qmt^me  persona  oàservari  oportet.  L  6 
Cod.  de  Testam.  manum. 


tXXriL  Si  qmis  ìntestatus  decedens  ecdieUiis  dedk  Uberteies,  uegmò  adUa  sii  aà  intestafo 
hereditas;  fapor  Cónsiitutionis  divi  Marci  debet  ìecmm  habere  et  hoc  eaea^  qmte  lutei  Liberta' 
lem  comffetere  serpo,  et  bona  et  addici  si  idonee  erediteriòms  caverit  de  seUdo  quod  emque  de* 
i^tur  so&f^ndù,  L  a  ff.  de  Fideic  liberi.  Ulp.  lib.  60  ad  Ed. 

Si  non  heres^  sed  legaiarius  rognias /uérit  manumiUere;  numguid  ceeset  (^nstitntio,  quod  fé* 
geds  non  debttìs  mee  Liòtrtates  possunt  deberi?  Magisqae  esh  ut  idem/atfor  sii;  ommiòus  enìm 
generaìiier  voluit  Ltòertatem  praestttre,  quibns  competerei  si  hereditas  adita/àiseet.  I.  4  $  >^  ^* 
à.  tit.  Ulp.  (o  ad  Ed. 

Si  altenoe  servai  rogaverat  heredem  manueùtìere;  utrum  dicimns  Constitutionem  loemm  ha* 
bere^  an  vero  eessath  Consiiiutio  >  Màgisque  esiuilóeus  sii  ConstiUUiom,  Addieiis  enim  òonis, 
redimere  et  praestare  Liàertatem  cogitar  a  Praetore.  é,t^^iS. 

IXXrUL  Si  infraudém  credkorum  lÀkertas  data  sii,  ab'  eequi  mertis  tempore  solvendo  non 
**t  :  an  compeSat  ?  Et  si  quidam  fiscas  bona  non  agnoverit,  forte  compeéiè  Libertae  ;  quia  soli* 
<btm  erediioribos  o0ertmr.  Aiqmn  si  adita  herediiae  fitissel  1  naji  competerei  ?  Certa  si  fiscus 
^novii  heredUaUeh/uciUus  probabitur  cesserà  LiberMem  *  eisi  si  gaie  Ferba  Constitutionis 
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si  diceste  che  lo  stesso  fisco  (i)  defe  imputare  «  sé  stesso,  di  avm*  voluto  che  i  beni 
fossero  a  loì  aggiadieati  sotto  questa  cojndizioDc,'  che  le  Libertà  stado  eoiiterTate.  Ma 
se  a(cnao  (a)  volesse  domandare  le  Libertà  dirette  comt  se  Teredità  fosse  stata  adiu,  i 
queste  non  sarebbero  ilovute,  se  furono  lasciale  eoo  intensione  di  frodare  i  creditori, 
e  di  fatto  fossero  stati  frodati  ;  come  non  sarebbero  dovute  nemmeno  le  fedecommes- 
sarie,  se  dì  fatto  ne  sono  frodali  i  creditori  (3). 

Parimente  se  un  minore  di  venti  anni  (4)  lasciò  la  Libertà,  diremo  che  questa  non 
compete,  qualora  non  sia  stata  lasciata  per  fedecommcSJKo^  perciocché  competerebbe 
se  il  minore  1*  avesse  data  tra  vivi^  e  fosSe  provato  eh*  egli  era-mibore  di  anni  venti. 

$  3.  Quando  fare  si  possa  ques€  aggiudicazione» 

w 

LXX1X*  La  Costituzione  dice:  Ss  #ox  v*  b  sucgbssorb. 

Laonde  fino  a  tanto  che  vi  é  incertezza  se  vi  esista  o  no  un  successore,  la  Gotlitn- 
zione  non  avrà  luc^o^  ed  avrà.luogo  quando  sarà  certo  che  il  successore  esiste. 

Cosa  si  diràf  se  colui  il  quale  può  essere  restituito  in  intiero,  si  astenne  daH*  cre<!i' 
tà  (5)?  Penseremo  noi  forse  che  non  abbia  luogo  la  Costituzioue  fino  a  tanto  eh*  egli 
può  essere  restituito  in  intiero,  pel  motivo  che  non  é  cerio  che  non  vi  sia  alcun  sue- 
cesRorc  aò  intestato?  E  più  giusto  il  dire  che  le  Costituzioni  ha  luogo. 

^Cosa  dunque  si  dirà  s'egli  fu  restituito  in  intiero  dopò  i* aggiudicazione  fatta  per 
la  conservazione  delle  Libertà?  Certamente  non  si  deciderà  che  le  Libertà  una  volta 
dovute  possano  essere  rivocate. 

LXXX.  La  Costituzione  cessa  di  aver  luogo  se  esiste  (gualche  successore^  henchk  lo 
sia  il  solo  fisco.  ^  ' 

Quindi  Papiniano :  Ciò  che  T  imperatore  Marco  decise  per  la  conservazione  delle 
Libertà,  ha  luogo  quando  il  testamento  è  diventato  irrito,  se  i  beni  debbono  essere 
venduti.  Egli  è  poi  apertamente  deciso  che  se  i  beni  sono  vacanti  e  vindicati  dal  fisco, 
la  Costituzione  non  ha  luogo.  ^ 

(i)  Si  adduce  qui  la  ragione  per  cai  il  fisco  stesso  che  s*  impadronì  dei  beai»  deve  prestare  le  li- 
Lertà;  ed  h  perchè  la  Goslilazìone  comanda  che  al  fì«co  stesso  siano  agglndicatì  i  beni  aot-lo  queste 
condizione  di  prestare  le  Liberth.  Qoesta  i  la  ragione  di  dubitare,  alla  qtiale  bisogna  aggiugoere  che  la 
OosritDsione  coeì  comanda  a  favore  delle  Uberto  lasciate  utilmentei  e  che  avrebbero  Luogo  se.recwlilà 
fosse  stara  adita. 

(a)  Ma  se  alcuno  nel  caso  io  cui  il  fisco  non  si  fosse  impadronito  dei  beni,  avesse  agito  come  ee  Te- 
redita  fosse  stata  adita;  vale  n  dire,  ha  pennato  di  poter  ottenere  il  medesimo  diritto  che  avrebbe  olte« 
*    Auto  se  r  eredità  fosse  stata  adita  (ciò  che  U  legge  in  questo  caso  sembra  insiauere  Ucitamente)  le  fr 
.  òertà  dirette  non  sarebbero  dctmU^  »e_  ec. 

(3)  Vedi  in  appresso  lit.  9.  (^ui  et  a  qmò.  maitam, 
'  (4)  Vedi  detto  tit.  Qui  et  a  quisé»  manum, 

(ò)  Cioè,  ripudiò  Terediik.  -    ^ 


•^m^* 


^ecuttts  dixerii,  ipsum  siòt  imputare  deòere  qui  addici  silfi  hoc  conditione  bona  poluit  ai  Libera 
tales  competant.  Si  quis  autem  exemplum  aditae  hereditatis  fuerit  secutus,  directae  Libertatas 
non  competente  si  consilìum  et  euentus  faent  fraudandorum  creditorum  ;  nec  Ftdeicommissae 
praestaùnntuTt  sieventufraudentur  ereditores.  d.  I.  4§  >p. 

Item  si  minor  viginti  annis  dedit  Libertatem,  diccmus  non  competere ,  nisi  si  Fideicommis» 
som.  Haec  enim  competerei  (si  modo  potuit  caasam  probare  minor  viginti  annis) ,  si  vivua  ma' 
numitleret.  d.  1.  4  §  ^8- 

LXXIX.  Ergo  gnamdìu  iacertum  sit ,  utrum  existat  successor ,  an  non,  cessabit  Consiitutio  : 
quumcertum  esse  cooperiti  tane  erit  Constiiutioni  locus.  d- 1.  4  pr. 

Si  is  qui  in  integram  restilai  potest  j  abstinuerit  se  hereditate  ;  an  quamdia  potest  integrum 
restituit  existimamus  Constilalìonem  cessare,  quia  non  est  certami  ab  intestato  neminem.  sueces* 
sorem  exstare  7  Est  tamen  verius»  admittendam  Consùtutìonem.  d.  1.  4  $  i- 

<^uid  ergo  si  pojtt  addtctionem  làbertatum  conservandarum  causafaetam,  in  integrum  sit  re* 
stiiuias  ?  Utique  non  erti  dicendum  revocari  Libertates,  quae  semel  competierant.  d.  1. 44  «• 

LXXX,  Quod  ditto  Marco  prò  libertaiibuS  consen'andis  pioemia  locum  habet  irrito  testamento 
factOt  si  bona  vaenitura  sini.  AUoquin,  vacaniibus  fisco, Pi/tdicatis:;  non  habere  Consùtutìonem 
locuatf  aperte  cayct^r,  1.  òq  S»  de  Maoum.  testam.  Fapiu.  lib.  3  EVesp. 
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Gò  tutlavia  ti  deve  con  intendere^  se  il  foco  succede  in  questi  heni  come  a  lui  defe- 
rìli  legqinunUi.  v,  e*  carne  vacanti^  senza  che  sietno  perseguitati  da  verun  erede  non 
solamente j  ma  istiandio  da  verun  creditore. 

Che  se  il  foco  domanda  che  a  lui  siano  aggmdicati  i  heni  non  vacanti, .  ma  nel  ca- 
so di  poter  essere  venduti;  le  Libertà  competono^  come  competerebbero  se  fossero  ag* 
^mdìcaù  ad  un  estraneo* 

kCoÀ  intendere  si  deve  cib  che  dice  Ulpiano:  La  medeiima  Gostitaiione  ha  pro^te- 
dato  cbc,  te  il  fitco  aTcsce  accattato  i  beni,  le  Libertà  competano  egaa Intente.  Adun- 
que tanto  te  i  beni  foMero  Tacanti,  il  fisco  non  voIeotloU  nccTefe,  qoanto  «e  etto  li 
atesie  riccTati,  ha  luogo  la  Cottitusione.  Per  altro,  se  il  fisco  li  rif  endica  in  ahro  mo- 
do^ la  Gotti tnsione  non  ha  Inogo.  Lvonde  se  ai  ca«kichi  della  Legione  (i)  fossero  st«- 
ti  deferiti  i  beni,  ti  dorrà  dire  egualmente  che  la  Gottitnsione  cessa  di  arer  luogo. 

Si  esamina  :  Se  il  fitco  non  ha  rieeTuto  i  beni,  ma  àirono  aggiudicati  per  la  con- 
terrà sione'  delle  Libertà,  può  il  fisco  ttetto  riceverli  dopo?  È  meglio  il  ritpondere  n«- 
^liramente.  Per  altro,  te  i  beni  furono  aggiudicali  per  la  conterrà zione  della  Libe^ 
tà  senta  cognizione  dei  Prefiitti  dell*  Erario,  si  può  fa^  il  quesito  se  abbia  o  no  luogo 
la  Costituzione?  Se  i  beni  erano  tali  ohe  il  fitco  area  te  dovuto  ricererli,  1'  a^udica- 
sìone  non  ha  luogo }  te  poi  noti  erano  tali,  ha  luogo  1*  aggindicatione. 

LXXXL  Quest* aggiudicazione  si  puh  fare  anche  in  pendenza  della  condizione  della 
Vherlà,  CoA  insegna  Ulpiano  f  Srla  Libertà  fo  latcìata  per  dopo  un  certo  tempo,  ti 
domanda  te  ai  debba  o  no  atpettare  che  quetto  tempo  tnifi?  lo  credo  che  ti  (t),  e 
che  prima  noti  W  potta  aggiudicare.  Gota  poi  ti  dira  te  la  LibéHà  In  'Usoiata  sotto 
Condiiion^  Se  alcune  Libertà  tono  state  lateiate  puramente,  ed  altre  totto  condi- 
zione, ti  può  fihr  subito  I*  aggiudica slone.  Se  poi  tutte  furono  lateiate  totto  ceuditio- 
ue,  cota  ti  dortà  dire?  Si  dorrà  Corta  atpettare  Y  adempimento  della  condizione,  or^- 
tero  ti  farà  subito  raggiudicatione,  e  la  Libertà  tara  doruta  toltanto  dopo  che  la  Gon- 
dizione  tia  adempiuta  r  Qeetta  ultima  opiiiione  è  la  più  probabile.  Laonde  le  Libertà 
cfiretle  lateiate  puraniente  competono  tubito,  se  i  beni  furono  aggiudicati  ^  le  Libertà 
lasciate  per  dopo  un  certo  tempo  competono  tosto  eh*  è  spirato  quetto  tempo  j  e  lo 
condizionali  quando  la  condizione  è  adempiuta.  E  qui  cade  in  acconcio  di  osterrare 
che  la  Costituzione  ha  luogo  anche  in  pendensa  della  condizione  delle  Libertà,  ben- 
ché latte  siano  stale  lasciate  sotto  condizione  $  perciocché  ore  è  la  speranza  della  Li- 

(i)  Ciò  fii  radere  che  a  qtiei  tempi  la  LegSooe  era  preferita  al  fisco  rispetto  ai  beai  del  milite  mosto 
Man  tooeeseore  ;  e  diceraosi  questi  Gapucai  naiià  Lactoat.  Quindi  fra  le  cariche  militari  si  aooo- 
nnwM  quella  di  tenere  i  lióri  dei  òeni  caduchi  (Liòrani  Cadveorum).  Y,  L  fin»  ff.  de  Jur,  immuti, 
*"  ìe  adunque  Go)acio  coél  corregge  questo  testo:  Sx  Cadueis  legiÙus,  la  qn^l  telone  è  aper- 
isiasa;  gSacchà  UlpìaBo  ripeterebbe  iontilmaBia  il  caso  già  da  lui  proposto.  Vedi  aopra  Ap- 

•   m*%         9  Va 


1^  Kb.  57,  e  38. 

(s)  Cioè«  che  si  debUno  pntlare  la  Libertà. 


Medem  Qmsiitatio  prospexit ,  ut  sifiscus  bona  ùdmiserìt ,  aeque  Liberlates  competant.  Ergo 
sìps  jaceat  òoaa,  fisco  spemettie,  sive  agnocerit  ;  Constitniio  locum  haòet.  Caeierum  sì  mlia  ro* 
inne  agnoscAt,  apparet  eesstire  debere  Constitutionem.  Quote  et  si  Cadueis  Legiottis  bona  dela^ 
te  Stai,  idem  erit  probandum,  aup.  d.  L  4  $  i?' 

Si  ^onafuerint  a  fisco  non  agniiOt  euque  óidietA  Libertatis  Conservandue  grdtia  ;  an  possit 
fisfus  postea  agnoscere  7  Et  magis  est,  ne  possiL  Piane  si  non  eertioratis  Pratfèetis  Aerano^ 
^afiierint  Lióertatis  eonsereandae  causa  addìbta;  videndum  est,  an  Consti^tioni  iae^  Sit7St 
W  gaidem  taliajueruat  ut  agnosei  deberéni,  addietio  eessat^ivero  non  f aerante  addiedoni  loeus 
Cftd.  I.  4fao.  , 

IXKXi.  Si  ex  die  data  sit  Uòertas,  an  dies  eJtspeetandus  sit  ?  Et  fatto  exspeetanàum;  ante 
»go  non  addieentur.  Quid  deinde,  si  sub  conditione  data  sit  tibertas?  Et  siquidem  'auguaepU" 
^»  tdiquaa  sub  conditione  ;  utique  addici  statim  possunt.  Si  cmnes  sub  conditione,  quid  conse- 
qeens  erit  dicare  ?  Utrum  e^spectandum  ut  conditio  existat;  an  vero  statim  addtcimus,tunc  dc" 
»««  competitura  Liberiate  si  exstìurit  conditio  ?  Ouod  magìa  erit  probandum^  Addietìs  itaque 
ifovif  directae  làbertàtes  pure  etaiae  statim  campetunt  ;  ex  die  quum  dies  venerit  ;  condiUona' 
l**  quum  conditio  éxstiterit.  Jfec  erit  ab  re  exìstimare,  etiam  pendente  conditione  Libertatem,  //- 
^tt  amncs  sub  oonditianc  dgtge  sint^  CenstUvtientm  locum  habere:  ubi  enim  Uberxittie  Mpas  ef  r, 


i 
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berla,  dir  si  defe  cbe  Y  aggiudica lìone  deve  atee  loogo^  «pialoTa  ri  aia  ^piakiiM|Be  pic- 
coÌa  ragione,  e  non  ti  rechi  pregindisio  ai  creditori. 

Per  la  Cost'Uiitione  di  Giustiniiino  f  {iggiudicazionepuhfarM  alirtà  ifopa  Za  vendJir 
la  dei  beni;  entn^  T  anno  dofo  che  mmo  eiaii  9taduti*  Ljuu  Cod»  de  TetUm.  maniiin* 

$  3.  Come  n  faccia  quesi*  aggìudicazìonèy  ed  a  quali  pereone  debba  eHareJatUu 

LXXXIl.  La  Cotiiluzìone  volle  che  i  Beoi  aiaoo  «ggiodicaii,  te  viene  preatau  ido- 
nea canaione  ai  creditori  di  pagare  iotieramentc  ciò  che  a  cadaimo  di  etti  è  dovpto. 

Adunque  ti  deve  dare  cauzione  idonea.  Ma  coea  •*  intende  per  liMiirBA]|ucTm  ?  Vuoi 
dire  con  tatitdaaione,  o  C90  pagai-  Tuttavia  te  ai  ha  fiducia  nel  promitteolc^  e*  inleu- 
de  che  ti  abbia  una  canaione  idonea  anche  tenaa  tatitdasioae*  « 

InTTiBaAVENTB  vuol  dire,  pel  4)apitale  e  pegl*  iatereaai* 

Coà  e  quahra  i  creMiori  non  n  acconieniauero  della  porle»  L  fin*  §  i  Coi»  de  Te- 
tta m.  man. 

LXXXIII.  Ora  vediamo  io  qual  maniera  ai  debba  dar  cavaooe  ai  creditori^  te  ai 
aingoli  ovvero  a  tutti  collettivMDeate,  o  toltanio  ad  uno  tolo  nominato  da  etti?  Spei* 
ta  al  giudice  il  convocare  i  creditori,  onde  BÓroiniao  uno  al  quale  ti  .dia  eauitone  per 
tutti  eoUettivmmente* 

Bttogna  etaminareae  aia  uecettario  di  da?  òauaione  ai  creditori  prima  deir  aggiu- 
dicaaioae  dei  beai  $  ovvero  te  i  beni  debbono  eteere  aggiudicati  totto  la  coadiaione, 
che  tia  data  la  causioBe?  Io  credo  ohe  il  Decre^  debba .  etprimere  che  vengano  ete- 
gnite  tutte  le  dìtoetiaioni  della  Cotti tuaione  dell*  imperatoceu  Marco. 

LXXXIV.  In  fina  della  deità  Cotliiuziàne'chwn^ae  offrendo  etinziome  può  domfon- 
darò  che  a  lui  mno  agg'mdicaii  i  ieiti,  gioccAe  questa  Cosiituiione  dichiara  che  i 
torvi  manumetti  per  tetlamento»  ptr  ottenete  V  aggiudicasione  dei  ì>eai,  debbono  of- 
frire in  6ind*tio  una  cauzione  idonea,  nou  meno  che  gli  altri  liberti  dei  defiiiui,  o 
gli  ettranei.  Qìietto  benefizio  (i)  non  verrà  negato  ai  nùnori  inttituiti  efedi  cbe  im- 
plora itero,  tcoondo  il  telilo,  1*  aggiudica aioae  dei  beni. 

LXXXV.  Se  pia  eredi  domanaano  che  i  hem  siano  ad  em  a^uuUealiy  e  nel  mede* 
sima  tempo^  V aggiuiÀcazione  irieiie  concoisaa  iuUk;  di^ersamenie^à  preferisce  colui 
che  fu  il  primo  a  domandare»  Per  aliro  se  il  secondo  offerisse  una  cnnz^ne  pii^solidap 
sarebbe  preferito  anche  dopo  fatta  V  agg'utdicazìone  al  primo  ;  purché  V  avesse  offer- 
ta entro  Vanno  a  contare  dal  giorno  m  ad  il  primo  si  presentò  al  giudice.  l*fin^  $ 
4»  ^9  e  6  Cod*  de  Tetlam»  mangm.  ... 


(i)  n  sento  i  (  oome  Go|acio  toterpreta  beni«tìiiio  )  che  il  beneftm  d^H*  aggimUeoMÌone  fitto  ad 
un  nato  tempo,  oon  ò  telto  pd  toccorto  <fel!a  Rettitmione  in  ietiero»  «sol  qniie  ì  BAiuwi  «he  «i  tooo 
asleoati  dati  eredità,  tono  ammeen  ad  adirla  ;  perciocché  le  Libertà  reateraono  ael  medesimo  stato^  e 
colui  al  quale  sodo  aggiadicati  i  beni,  resterà  patrooo  dei  maoami 


ibi  dkendum  est  pel  màSiea  data  oeeasiome  quod  sino  damuQ  eredUormm/uiumm  osi,  addUih' 
uem  mdmiiiendmm*  d.  L  4  §  ^ 

LXXXU.  Addici  ita  demum  òoua  tfolaitt  si  idonee  ereditorìòus  cautum/uerit  »  de  solido  ^uod 
euique  debetur. 

Mrgo  cawondum  est  idonee.  Quid  osi^  Idomms?  Satisdato  uUque  ;  aui  pignoriòas  daiis.  Sed  si, 
eifides  habits/ueril  promittonti^  sìne  satisdatione  idonee  awtum  videòitur,  sup.  d.  L  4  §  ^• 
He  Solido  Mtique  4ic  aoà^emus,  de  sorte  et  usmris  debitis,  d.  f.  4  §  ai. 

LXXXm.  Creditoribas  caoorif  ^aemadmodum  debole  Uirum  singoUs;  an  pero,  omnium  nomi" 
ne,  uni  ab  ipsis  creato  ?  Et  oportet  ofi&o  Judicis  eonstitui,  contfenite  crediiares;  unumque  erew 
re  eoi  cupeuiur  omnium  nomine.  L  4  §  9  £  da  Fideio.  Jibcrt.  Ulp.  Uk  60  ad  Bd. 

Ulud  pidendum  ;  Ante  eaoori  debei  ereditoribus,  et  sic  addici  bona  ;  ma  pero  sub  eondiUone 
hnee  sunt  addicendo,  St  rtmuir  edotvm  ?  ^  pula  sic  comprehendendnm  Decreto  »  si  omnia  e» 
Cènstiiutioae  dipi  Marci /seta  sint-  d.  L  4  $  ^o* 

LXZXiF.  ^orvos  autem  testamento  manumissos»  uà  bona  suscipiani,iure  caùùonem  idonaam 
off  erre,  non  minus  qnam  caUeros  defuncU  liberios  ani  extraneos,  deelóropìt.  Quod  benefieimm 
minoriòma  annis  heredibus  seripiiM,  amxiiimm  bonis  praestitutum  more  solito  desideraaiiàmSt 
non  au/eretur,  I.  60  ^  1  ff.  de  MauuoL  testaoL  Papio.  Ub.  9  Hespoot. 
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§  4*  ^l^  effetto  di  ^uetC  €Lggiudicazione* 

IXSSVh  Primo  effetto  :  Tosto  che  i  heiiì  tono  aggiudìcaiiy  le  Libertà  dirette  com- 
fHono  di  pieno  diritto. 

Onde  poi  competano^  Vediamo  ie  coloro  ai  qn^Ii  fa  lascia u  U  Libertà  debbano  o  no 
eiiere  presenti  ?  Siccome  i  beni  possono  essere  aggiadicati  anche  a  loro  malgrado,  per 
la  tibilservasìone  della  Libertà  ;  così  possono  essere  aggiadicati  adcbe  in  loro  assensa. 

Ma  cosa  si  dirà  se  alcuni  sono  presenti  ed  alcuni  assenti  ?  La  Libertà  sarà  lorse  do- 
?dU  anche  agU  assenti?  Si  pn^  decidere  cibe^  ad  esempio  del  caso  in  coi  fosse  stala 
adita  r  eredità  (i),  compete  la  Libertà  anche  agli  assenti. 

Non  già  a  loro  malgrado;  come  dichiarò  Giustiniano.  Se  poi  alcuni  vogliono^  ed  aU 
tri  non  t^ogliono,  i  beni  saranno  non  ostante  aggiudicati^  e  coloro  che  non  avessero 
voluto  ottenere  la  Libertà,  saranno  servi  di  colui  al  quale  furono  aggiudicali  i  beni, 
Ifia^ii  Cod,  de  Testa  m.  mannm. 

LXXXVII.  La  Costituzione  dichiara  di  chi  diventino  liberti  coloro  che  ottennero  la 
Libertà  :  cioè,  coloro  che  rieerettero  la  Libertà  diretta,  saranno  libertiOrcini;  qualo- 
ra quegli  che  domanda  che  a  lui  stano  aggiudicati  i  beni,  non  voglia  che  Taggiudica- 
sione  sia  fatta  in  maniera  che  coloro  i  quali  ebbero  la  Libertà  diretta,  diventino  snoi 
liberti.  , 

I  servi  poi  che  vogliono  diventare  liberti  di  lui,  debbono  eglino  forse  essere  da  Ini 
Slesso  manumessi  ?  ovvero  neiràggiiidicastofie  si  doirrà  forse  ecprimere  che  i  behi  veq- 
gooo  aggiudicati  colla  ooodiaione  ohe  anche  i  servi  ai  quali  fu  lasciata  la  Libertà  di- 
retta, diventino  liberti  di  lui  ?  lo  enedo  probabile  ofas  neiraggiudicasione  si  debba  ciò 
esprìmere;  e  cosi  dicono  le  parole  stesse  della  Costituzione. 

Dal  diritto  di  paironiUo  che  aoq.uista  colui  al  tf  naie  furono  .aggiudicati  i  &ei»ì,  segue 
ekej  (mando  an  servo  impubere  ha  ottenuto  la  libertà,  colui  al  quale  foroOo  aggiudi- 
cati i  Deni,  ha  eziandio  la  tutela  di  quel  manu messo. 

LXXXVm.  Tutto  ciò  fi  relativo  a  coloro  che  ottennero  la  Libertà  diretta.  Ma  se  ve 
ne  sono  alcuni  che  ricevettero  la  Libertà  Cedecommessa,  non  sono  liberi  dal  momen-. 
to  in  cui  è  fiitta  1*  aggiudicazione  dei  beni,  ma  possono  conseguirla  ^  cioè  'debbono  es- 
sere manumessi  da  colui  al  quale  sono  aggiudicati  i  benL 

Si  osservi  che  se  anche  colui  al  quale  sono  ag^udicati  i  beni,  promise  di  dare  la  Lì- 
haià  soltanto  ad  un  determinato  numero  di  servi,  non  ostante  tutti  la  ottengono,  qual-. 
ora  nei  beni  ¥Ì  sia  éU  che  pagare  i  creditori.  L  fin»  jS  3  Cod.  de  Téstam.  manum. 

LXXXIX  Secondo  effeMo  delV  aggiudicazione.  Colui  al  quale  i  beni  sono  stali  ag- 


li) CooM  se  Teredidi  XMSe  stata  adita. 


LXXZyt.  Iffud  ndeamus;  utrufn  praesentes  esse  deòent  qui  Lìòertatem  aceeperunt^  an  vero 
909?  Et  eum  invitis  iflir  possint  bona  propter  lAbertaum  «ddici,  utique  etiam  absentibus,  1.  4 
f  3  r.  d«  Fideic  Kbert.  Ulp.  Ub.  6o  ad  Ed. 

Qaìd  ergo,  si  quidam  praesentes  sint,  quidam  aòsentes?  Meamus  mn  eiiam  aàsentiòus  eompe» 
lai  Liòertas,  Et  potasi  dici,  exqmpto  aditaa' hereditaiis,  competere  Liàertatem  etiam  nbs^tiòus, 

^Uf4. 

hXXXFlL  Mi  autem  qui  ad  Libertaiem  perveneruntt  quorum  liberti  fiant,  Constìtutio  osten* 
dit  :  at  qmi  tUrectam  Liberiatem  aceepéruitt,  Orcini  entat  liberti.  Visi  forte  isqai  addici  sibi  bo^ 
9a  desiderasi  Uh  velii  addici  ;  ut  etiam  hi  qui  Jirectam  Idbertatem  aceeperunt ,  ipsius  liberti 
feat,  sop.  d.  I.  4  $  te.  ' 

Qm  amiem  oòiunt  ipshu  liberti  fieri,  utrum  manumittendi-sint  abeo?  an  vero  ipso  addictione 
àse  eamprthendendum,  hoc  eondiiione  sibi  addici  bona ,  ut  hi  etiam  qui  directam  lAbertatem 
eeeeperuMi^  ipsius  fiautdibertiì  Et  poto  hoc  esse  probandumt  ut  ipsa  addictione  hoc  eomprehen^ 
doÈer.  idque  verba  quoque  ConstiiutioniS  admittunt,  d.  1.  4  t  i3. 

Q«afli  autem  servus  Libertaiem  nuctus  est;  utique  ^tiam,  tutelam  ejiu  habebit  is  cui  bona  ad» 
diàasunt  d.  I.  41  t4« 

tXXXFlIL  Si  qm  Fideieommissam'Zfbertatem  aceeperunt^  non  stàtim  ubi  addicta  bona 
suatt  Uberi  stmi:  sed  Fidmcoumnssam  làbertatem  possunt  eonsequi;  hoc  est  manumittendi  sunt 
eb  eoeuimddieta  bona  sani,  d.  1.  4  {  7'  ' 
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jriatlicaiiy  pQÒ  essere  assomigitato  al  possessore  dei  beni ,  e  quindi  potrà  arere  anche 
il  diritto  dei  sepolcri. 

Laondcp  se  fa  Libertà  fa  lasciata  sotto  condizione  di  pagare  cMt  •oÓNuà  dì  dieci, 
tanto  se  colui  al  qaale  {è  lasciata  ebbe  ordine  di  pagarla  atl*  erede,  quant»  se  non  fa 
detto  a  chi,  si  poo  fare  il  quesito,  te,'  pagando  a  colui  al  quale  si  dere  fare  1*  aggiodi- 
ciasione  dei  beni,  si  ottenga  la  Libertà  r  K  meglio  dire  che  la  somma  si  debba  psgai'e 
a  colui  al  quale  sono  aggiudicati  i  beni,  come  se  la  \)ondizione  fosse  in  lui  trasferita. 

Certamente  se  ùbl  ordinato  di  pagare  ad  altri  che  air  erede,  bisognerà  pagare  à  co- 
lui a  cui  fu  ordfqato. 

Vediamo  altresì  se  ì  creditori  possano  o  no  convenirlo  colle  azioni  ereditarie,  o  le 
lo  possano  fare  soltanto  in  forza  aella  cauzione  chVgli  diede?  E'  maglio  dire  che  non 
possa  in  altra  maniera  essere  couTennto,  che  in  forza  della  cauzione  interposta. 

Anzi  colui  al  quale  i  beni  sono  aggiudicati  e  quel  desso  contra  il  quale  ai  credito- 
ri molte  volte  (i)  competanole  azioni  Utili. 

XC.  Bimane  da  osservare  che^  se  i  beni  furono  aggindìcati  a  due  o  più  persone,  es- 
se avranno  i  beni  comuni,  e  comuni  i  liberti,  e  competerà  tra  di  loro  T  azione  Di  bi- 
vi tioiCB  DBX  BJIiri  DSIXA  FAMIGLIA. 


TITOLO  IV. 

DfiLLA  RIVOGAZIONE  DELLA  LIBERTA 

(db  AOBXBnoVB  XXBBkTATIs) 

Dopo  di  aver  trattato  dei  differenti  modi  di  Icbsciare  la  Libertà;  qui  cade  in  accon- 
cio di  esaminare  se  e  comesi  possa  rivocare  la  Libertà  lasciai sl  per  testamento. 

1.  Come  la  Libertà  può  essere  data,  cosi  può  essere  anche  tolta  tanto  col  testamen- 
to, quanto  coi  .Codicilli  confermati  dal  testamento  j  purché  per  altro  sia  tolta  (s)  ocl- 
la-mcdesima  maniera  con  cui  fu  data. 

Adunque  siccome  la  Liberiàfedecommessaria  puh  essere  data  tacitamente  ;  cou  io^ 
citamente  puh  essere  anche  toUa»  , 

Quindi  p.  e.  La  Libertà  fedecommessa  non  à  dovuta  a  colui  che  il  suo  padrone  ha 
fatto  mettere  in  ceppi. 

(i)  Di  fìreqneate  può  aceadere  che  i  beni  stali  aggìadicatì  ad  alcuno  souo  coDdxziooe  di  dar  eattùo" 
ne  9&  creditori  ;  e  nou  osUDte,  fonie  pe^  negligenza  dei  creditori  medesidiii  non  già  stata  interposu 
questa  stipnlaxione.  In  uil  caso,  siccome  i  creditori  non  avrebbero  l'asione£x  sti/mlàtu,  cosi  essi  avran- 
no contro  di  lui  le  azioni  Utili  ereditarie. 

(a)  Vale  a  dire»  siccome  la  Libertà  oiretta  non  può  essere  daCa»  se  non  ehe  nominatamente,  e  eoUe 
forme  solenni;  non-  può  essere  tolta  se  non  che  nella  medesime  forme»  dicendo  p.  e.  Stico  nou  sia  Uhérv. 


LXXXJXf  Is  autem  cui  bona  addicia  sunt,  Quorum  possessori  a^sìmUari  deòet;  et  seauh 
Jum  hoc,  et  jura  -sepulcrorum  poterli  haòere,  sup.  d.  1. 4  §  Si* 

Si  sub  conditione  dandorum  decem  Libertas  data  sii;  sife  Òeredi  dare  jassus  sii  qui  ÌÀbertn* 
tem  accepity  sive  aon  sii  dicium  cui  ;  ari  dando  éi  cui  bona  addicenda  sunt^  perceniat  ad  libera 
totem,  quaeri  potasi?  Et  magie  esit  ut  ei  dare  debeai  cui  bona  addicia  sint^  quasi  transUUa  con» 
ditio  videtur- 

Certe  si  alii  quam  keredi  dare  jussus  sii;  ipsi  cui  jassus  est,  dabit.  d.  1.  4  $  ^* 

liem  videamus  /in  conveniri  a  cre<fiionbus  possa  herediiariìs  actionibus;  an  vero  nonnisi  ^ 
cauiione  guam  interposuit  ?  Magisgufi  est  ai  non  alitar  conveniatur,  quam  ex  èa  eautione  quam 
interposuii»  d.  1. 4  $  as. 

•  III  quem  eiiam  UtUes  actiones  pUrumque  creditoribas  compeiunL  I.  3  ff.  de  Fideic.  libert  Hip* 
ljb.65adB:d. 

XC.  Si  duobtts.pturibusve  addicia  fuerini  bona  ;  et  communetn  rem,  ei  communet  libertas  ha» 
ùebuut,  et  secum  Familiam  srcìscundàb  jadicio  experientur.  sup.  d.  1.  4  $  s^* 

/.  Liòertas  sicut  darif  ita  et  Adimi  tam  testamento  quam  CodìdÙis  testamento  eonfirmàtis 
palesi  :  ut  tamen  eòdem  modo  Adimatur  quo  ei  data  esL  UIp*  Fragm.  tic  a  {  fin. 

Fideicommissa  Libertas  non  debeiur,  ei  quem  posteayinxìt  ditminus*  1.  4^  ff-  4^  Fidoic.  libera 
Paul.  lib.  4  ad  Sabia. 
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:.        T][T.  VJU  D£  AD£MPT10JN(:  LlBEftTATIS  K^ 

Parimene  «t  conndera  essere  stata  loUa  tiusitamente  la  Lìhertà  al  savùy  quando  ìt 
•padrone  hc^  lasciata  vendere  ìLserv^  dai  suoi  credìtw» 

Perciò^  mpiano  dice.'  Dopo  che  dal  creditore  feroiip  aKenati  i  lervi  ai  qaaR  era 
•Ut»  )ftQ«a^  la  UJbertà  fcdecammtaaa  ^  nea  ai  poòad  elèi  veaire  ra  «occorso  cootra 
r crede  (i),  le  non  che  per  osa  causa  legittima  (a). 

II.  Òa  l4^rlà  lasciata  n  può  togliere  tanto  puramente^  quanto  sotto  condizione.  Ma 
qusuuk  ¥Ìene  4olta  sotto  condizione j  per  ciò  appunto  si  aggiugne  la  condizione  contras- 
ria  di  questa  dazione. 

Quindi  G'mlianoi  Una  disposiaione  leatamenlaria  è  loritta  in  questi  termini.*  Sti- 
Go  casa"  ubbao  quando  SABA  GJiTirTo  Ai.L*sTA  DI  ASKi  tasivta;  Stioo  udu  sarà  libero, 
Sb  Moir  AT«A*  DATO  UWA  SOMMA  DJ  DiBCi.  Quesla  scrittura  def*  essere  intesa  nel  senso» 
che  Stieo^aia  libero  se  avrà  dato  la  somma  di  dieci,  e  sarà  giamo  air  età  di  ti*ent*an- 
bì  j  perciooGhè  la  revoca  della  Libertà  o  del  legato  fistta  sotto  condizione,  viene  ad  ag- 
gingnere  la  condizione  contraria  al  legato  o  alla  Libertà  cb*era  data  prima. 

Èisognti  osservare,  che  non  si  pub  togliere  la  Libertà  data  cui  un  erede  necessario» 
Fedi  sopra  cib  quanto  si  disse  Zio.  a  9  tit,  de  ìun  GodicilK  a.  10* 

Fin  qui  abbiamo  parlato  della  Rivocazione  che  si  fa  dal  testatore^  Ma  quando  la 
Libertà  è  tolta  dalla  Legge  (3),  o  risgoardar  si  deve  come  non  data  (4)»  o  certamente 
si  deve  osservare  lo  st|bsfto  come  se  fosse  stata  tolta  dal  testatore. 

TITOLO   VII. 
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DEGLI   STAtULIBEBl 
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Anche  queHo  tìtolo  appoHìene  al  trattato  delle  tibettà  lasciate  per  testamento* 
Perciocché  àceome  la'manumisàone  che  si  fa  per  testamento  e  suscettiva  di  avere  un 
termine  ed  una  condizione  i  con  non  tutti  coloro  ai  quali  la  Libertà  fu  lasciata  per 
testamento-^  diventano  subito  liberi;  ma  alcuni  ^pno  solamente  STATULiBsai,  vale  a  di- 
rty  liberi  sotto  condizione.  Rispetto  a  questi  si  esamina:  1.^  Cosa  s  intenda  per  Statuli- 
iiai;  s.^  In  cosa  consista  la  causa  gssia  Ut  condizione  dello  StQtulibero  ^  3.*  A  quale, 
epoca  il  servo  diventi  Statulibero. 

Nel  titolo  de  Gond.  et  demonstr.  sopra  lib.  35  abbiamo  trasfuso  ìe  altre  cose  che  qp* 
fortengono  a  questo  titoloi 

(1)  P.  e.  sa  eratio  kshtteote  cong^onti  col  testatore  che  non  sì  possa  presoinere  che  il  testatore  abbia 
Voluto  togUore  ad  essi  la  libertà,  quando  li  lasciò  Tendere  dai  creditori. 
.    (2)  Onde  l'erede  sìa  tenuto  a  riscattarli  e  manametterli. 

(3)  P.  t.  la  Ugge  Giulia  de  Adulteriis  toglieva  la  liberta  che  la  padrona  airesse  lasciato  ni  suo  a« 
dotterò* 

(4)  Come  se  dicesse  .*  In  questo  caso  tion  hanno  luogo  le  leggi  Caducarle;  e  la  liberta  da  cui  il 
servo  4  decadutOi  debb'essere  assomigliata  a  quella  che  tiel  testamento  si  considera  come  non  scritta; 
o  se  non  sì  adotta  questo  paragone,  perchè  la  liberth  fu  lasciata  utilmente  in  origine,  essa  dev'  essere 
assomigliata  a  quella  che  fu  lasciata  dal  testatore,  e  ch'egli  tolse  in  appresso. 


Posleaquam  a  creditore  eUenati  sunt  servii  quìbus  fideicommissa  Liòertas  ascrìf^a  esti  non*" 
9isiexjusta  caasa  adtfersus  heredem  suòreniri  eis  posse.  I.  59  fìf.  d.  tit.  Cip.  Uh.  1  Respons. 

//.  Saec  scriptara  :  ftichus  Qwtt  jsan*  assorvm  TKiGiittA  ,  lU/er  tsto  :  Stichits  St  dbcem  noh 
BKDEniT,  liòer  ne  esto;  hanc  vin  habet  :  Stichus  sidecem  deaeriti  et  ad  annos  irigìvta  perbene' 
rìi,  liòer  esto.  Ttamgue  Adempito  Liòertatis  vel  legati ,  sub  conditione  facia^  incipit  contrariam 
<»ediAoiie»leg«Uoi>ellibertatiquae  prius  dataeratinjecisse*  1.  i3  §  6  flf.  de  St'atulib.  Jul.  Ub. 
43  Digest. 

,  Qtutm  Libertus.  Lege  AdimiUtr  :  aut  prò  non  data  haòeri  debet  ;  aut  certe  perinde  cbservari 
*  si  a  testatore  Adempia  esset,  L  uo.  Tareot»  QemeDs*  lib*  18  ad  1.  Jul.  et  Pap.  4 
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$  1  Quali  sono  coloro  che  chiamanti  SiaiuUleri. 

h  Suitfi1ib«ro  è  cohii  die  ha  la  libertà  ttàtoiu  edeitinau  ad  an  tempo  deurmina^ 
to  mcilìa«te  uoa  condisiooe. 

E  di  9er0f  se  hai  ?  olato  cbe  il  tuo  ter?  o  tia  Stato  lìbero  4id  an  tempo  deierinÌDatOy 
Bon  importa  di  sapere  ìd  qual  modo  ta  abbia  manifeitato  la  tua  volontà  dicendo  p.  ei 
Sb  sbkviua  ovvero  Ss  passTBKA  le  opbib  sub  pbr  vv  TàiB?r?ri04 

1  servi  diventano  StaiaUberi  per  una  condixìone  espressa,  o  per  necessità. 

Non  è  bisogno  di  spiegare  ciò  cbe  sia  la  condisione  espressa. 

Per  la  necessità,  quando  i  servi  vengono  mannmessi  per  defraudare  i  creditori.  B 
di  vero,  fino  a  tanto  cbe  vi  sia  incerUzsa  se  il  creditore  userà  del  suo  diritto,  i  servi 
diventano  intanto  Statuliberi^  perchè  la  legge  £lta  Sensia  p«r  frode  intende  quella 
che  ha  il  suo  effetto  (i).  / 

II.  Per  altro,  non  è  Statnlibero  colui  al  qilale  la  libertà  è  differita  ad  un'epoca  co- 
sì lontana,  cbe  il  manumesso  non  possa  fino  allora  rimanere  in  vita^  ovvero^  se  fa  im- 
posta una  condisione  cotanto  difficile,  od  anzi  quasi  impossibile  da  non  potersi  veri- 
ficare Ja  libertà^  come  se  il  testatore  avesse  detto:  Sarà  libero  Sb  avba  dato  all*brb- 
DB  uiVA  aojOMk  DI  ux  hillioicb,  o  QUAirno  kobira'  ;  perciocché  in  tal  modo  la  libertà  è 
data  inutilmente  (a)^  e  così  dice  anche  GiuMano,  giacché  non  v*  è  nemmeno  Tintea- 
aione  di  darla. 

$.  a.  tn  che  eonmla  la  causa,  ossia  la  condizione  dello  Siatuliberó, 

III.  La  condizione  di  òolùi  cbe  diventa  StatuKbero  è,  che  Se  di  lui  viene  fatta  ad  at- 
iri la  tradizione,  s'intende  alienato  salva  la  speranza  della  sua  libertà 5  o  se  viene 
tisucatto  egli  passa  ad  altri  pei*  usucapione  in  uno  colla  condizione  di  diventar  libero; 
o  se  viene  manumesso^  non  perde  la  speranza  di  essere  liberto  Orcino  (3). 

< 

(1)  Il  propoDÌmsnto  dì  defraudare  l  ereditàri  aon  iMStà  danqué  per  auhnltare  la  Iti>ert^!  qndlora 
Dòn  sisDO  stati  effetiirvnente  defraudali,  ed  abbiano  fatta  oppoaìzioQa  alla  libertà  concessa  in  loro  fa- 
vore. ^ 

(s)  Sarebbe  diversamente  se  la  liberici  fosse  stata  lasciata  sotto  una  condizione  assolatamehte  im* 
possibile  secondo  l'ordine  <fi  natura;  come  abbiamo  veduto  sopra  lìb.  5^  tit.  de  Cond.  et  Semonstr, 

(3)  Perciocché  la  condizióne  della  statuita  ìibertk  essendo  adempiuta,  egli  non  sarà  pia  liberto  di 
colai  che  lo  aTesse  manomesso  in  pendenza  della  condizione;  ma  diventerà  liberto  Orcino,  cioè  libèr- 
to del  defunto»  che  lo  aveva  manomesso  prima  sotto  (SOndizioae  Col  »uù  testamento. 


/.  Statulìòer  est^  gui  steUtUam  et  deslìnatam  in  tempMiè  per  condìtionàm  libertàtém.  haàte,  I.  t 
Paul.  lib.  6  ad  Sabln. 

Si  quem  servum  taum  ad  rertum  tempus  Statuliùerum  reUnquere  pi>,  nikil  interest  atro  mo" 
'do  caveas  ;  St  ssRriEnrt;  an.  Si  xniESitto  opsrjs  DshMRttt  liber  estó.  ll^i  Labeo  lib.  1  Pithanon. 
a  Paulo  Epitom. 

Fìant  atitem  Statuiiberi,  vel  condttione  expressot  vel  vi  ipso. 

Conditìone  expressa  quid  est,  maTtifestum  est. 

Vi  ipsot  qvwn  creditoris  fraudandi  causa  manamittaAtur.  Nam  dam  incerta^  est  an  ereditar 
jure  suo  utatur.  Interim  StatuUóeri  Safit  :  quoniamfraus  cum  effectu  inlege  Jeiia  Sentia  accipi- 
tur.  sup.  d.  1.  1  $  1. 

IL  Non  est  Statuliber,  cai  liòertas  in  tam  tongum  tempus  collata  estt  ut  eo  tempore  is  ^ni  ma  - 
numissus  est,  vivere  non  possit  ;  aut  si  tam  dìfficilem,  imo  pene  impossibilem  conditionem  adje^ 
ceriti  ut  aiiund^  ea  liberta^  obtingere  non  possit  ;  velati,  Sr  VEReot  ntiUBS  (*)  DKDtssBr;  aut 
QooM  atoRBRSTOB,  llberumesse  jussissct.  Sic  e  ni  m  liber tas  in  utiliter  datar;  et  ita  Julianus  seri' 
hit  :  quia  itec  animus  dandae  libertatis  est.  1-  4  $  ^  Paul.  Ub.  5  ad  Sabln. 

///.  Qui  Statuliberi  causam  apprehendit  ;  in  ea  conditìone  est  ut,  sìve  tradatur ,  salva  epe  li* 
hertatìs  alienetar  ;  sìve  usucapìatar,  cum  sua  eausa  usttcapiatar  ;  sive,manamittatur,  non  per- 
dat  spem  Orcini  liberti»  I.  a  Ulp.  lib.  4  ad  Sabin. 

(*)  Nell^edizlone  FiorenUna  leggesi  mìles;   ciò  che  non  ha  senso.  Nella  Volgata  leggesi  ihaliiiienie 
mille;  perciocché  assai  di  frequente  si  solerà  imporre  per  coudizione  delta  libertà  il  pagamento  di  una  ^ 
somma  di  dieci  mille,  non  gik  solamente  di  mille*  Laonde  leggere  si  deve  millies;  cioè  dieci  ceDtinaja 
M  migliaja,  ciò  chVra  un  patrimoDio  ricchissimo. 
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A  Cìh  n  unifììTma  auanto  dicono  Diocleziano  e  Massimiano:  Egli  è  certo  cbe  V  ere- 
de Doa  paò  togliere  la  libertà  data  agli  Stataliberi^  né  ralienaziooc,  né  rutncapione 
possono  ìqnpeaii^  allo  Sialulibero  di  consogaire  la  libertà  <|aando  la  condizione  è 
adempiuta. 

àduHquey  te  V  erede  ttnàe  lo 'Sta tnlibero  sotto  una  condisiorne  cbe  oou  sia  qoella 
imposta  alla  libertà  (1)9  la  causa  o  condizione  di,  quello  Statnlibero  rimane  immata- 
llile,  ed  egli  può  riscattarsi  {%}  dalle  mani  del  compratore,  come  avrebbe  potato  ri-- 
acatiarsi  dalle  mani  deU^  erede.  Se  perà  T'evede  avesse  occultato  hi  condixione  dello 
Sutolibero,  egli  sarebbe  ancbe  tenuto  all'azione  derivante  dalla  Gompbka.  Coloro  poi 
obe  scientemente  dissimulando  la  condizione.  deHa  libertà  statuita  avessero  venduto 
semplicemente  lo  Statulibero  come  servo,  sono  soggetti  alk  pene  inflitte  al  delitto  di 
Sjtellionato,  secondo  il  parere  dei  giureconsulti  pia  gravi  (3). 

Alle  eose  defte  si  uniforma  Gajo:  L*<>rede  non  può  rendei^  peggiore  la  condizione 
djegli  Staluliberit 

TaUavxu  avvi  un  caso  nel  quale  lo  Statulibero  perde  la  speranza  della  libertà  ;  ed 
i  quando  questa  gUfu  lasoiatasotio  la  condizione  che  sia  Uberoy  qualora  V  erede  noìh 
lo  alienasse» 

Cosi  intendere  si  deve  ciò  che  dice  Pomponio:  Se  In  ordinato  cbie  un  servo  sia  libe- 
vo  in  questir  termini:  Stico  sia  t.ibbro,  sb  il  hio  bibdb  yov  lo  amjxkbvla^  ^  quantun- 
^ne  egli  sia  Statnlibero,  tuttavia  potrà  essere,  alienata. 

IV.  Abhianio  veduto  ciò  che  la  causa  della  libertà  produce  a  favore  dello  Statulibe-. 
POn  Nel  rimanente  gli  Statnliberi,  non  differiscono  quasi  a  Aiuto  dagli  altri  servi.  Laon- 
de rispetto  alle  azioni' nascenti  dal  delitto*^  0  dalla  gestione  di  affari,  o  dal  contratto, 
aonp  alla  medesima  condizione  degli  altri  ;  a  per  conseguenza  anche  nei  pubblici  giu- 
dizii  sono  soggetti  alle,  medesime  p{;ne  alU  qp^li  soggii|CQÌono  gli  altii  servi  (4)* 

Perciò  eziandio  :  Ogni  qualvolta  la  libertà  fedccommessa  fu  lasciata  ad  un  servo  a 
ad  ana  serva  (5)  fino  a  tanto  éhe  vengano  manumessi,  conservano  la  condizione  ser- 
«ik;  e  di  vero,  se  colai  che  deve  prestare  la  libertà  non  è  in  mora,  il  loro  stato  non  si 
cangia  minimamente;  e  per  conseguenza  egli  è  chiaro  che  possono. frattanto  essere  la^ 
•ciati  in  legato^  ma  4;olla  loro  condizione  di  direptac  liberila  « 


(i,y  Tale  a  dire,  se  lo  Tenda  t  non  cqme  StatoUbero»  ma  coom  servo  s^nipUcemeot*. 
(a)  8ì  suppone  che  sia  oolni  al  qaole  la  lilierta  fu  lasdaUi  sotto  la  condisiooe  :  Sa  darà  una. certa, 
somma, 

(3)  Severi&res  juriscoasuiiL  Glot'ia. 

(4)  U  contrario  pomiociò  ad  osservarsi  dopo  la  Gostttosione  (  allriboita  da  BeTar-do  ad  Antonino 
Caracalla,  oh'  egli  dice  arer  preso  anche  il  soprannome  di  Pip  y  riporuta  nella  ^*  9  $  fio.  ^T.  de,  ^Mn. 
jrc#.  Vedi  detto  iit.  in  appresso  1H>.  4^. 

(5)  Egli  non  à  propriamente  Statulibero;  ma  si, assomiglia  sUq  StatuIIberq,. 


■w 


Siaitdiberis  datam  liòertatem,  adimi  ab  herede  non  posse  certum  est,  Itee  aliemttio,  nec  usu^ 
copio  Stmtalièerò,  ^mo  minas  existente  condìtioae  tìbertatem  coneeqaaturt  nocere  poSest,  I.  i3 
Cod.  da  Testam.  mannm. 

Sì  Stùtuliberum  non  eadem  condiiione  heres  pendat ,  eausa  ejus  immutabiUs  est;  et  laere  se 
nb  ee  poteste  simili  mode  ut  ab  herede.  Si  tamen  suppressii  eonditionem  SiatuUberii  tei  Ex  ente 
pToquidem  ieneiur:  Graviùres  €Utiem,  etiam  siellionatus  crimen  important  ei  ^  seiens  dissi' 
mtUalm^eopditione  statutae  ìibertatis  simpUcitea  eum  veadìderitA.  9  §  i  Blp.  lib.  ad  ad  Sabia. 

Siatuliberorum  jura  per  heredem  fieri  non  possùnt  durìora.  h  33'Pap.  lib.  a  Qoaest. 
.  Sì  ita  li  ber  esse  ìassus  sii!  Sncaus,  si  evm  bmrss  mkjs  noh  ds,tENA  retuTt  ubssl  mstò:  etiam» 
si  Siait/libey  esi,  ahenari  tamen  poterii,  h  3o  Pompon,  lib.  7  ex  Tariis  Lectìooibus. 

IW.  Statuliberi  a  caeieris  seruis  nostris  nìhiio  pene  dìfferunt.  Et  ideo,  qucd  ad  aetìones  vel  ex 
delieto  penientesi  pel  ex  negolio  gesto  pel  ex  coniraclUt  periiaet;  ejusdem  coaditienis  sunt  Star 
itdiberit  cttjttS  casieri»  Et  ideo  in  pubiicis  quoquejaàiciis,  easdem  poenas  paliunlurquas  caeiC' 
ri  servi,  ].  99  Pompon,  lib.  18  ad  Q.  Muciam. 

Quolìes  serpo  pel  ancillae  fideicòmmis/aria  liberias  relinqttitarj  in  eacond^one  est  ut,  guoad 
manamiilatur ,  serpilis  condilionis  sii,  Èi  quidem  si  nuliam  mgram  praestandae  liùertati ,  qui 
praestare  debet,/ecit;  nihil  de  stalu  eorum  mutalur:  ideoque  eos  interim  legare  pos«ie,  sed  eùm 
sua  causa  constai,  1.  4^  $  3  ff*  de  Fideic.  liberi.  Utp.  lib.  6  Dis[»iii« 
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IViaoo  dc?e  Sgnocart  clie  lo  SuMiUbero  q?1  frattooipo  t  terrò  deH  ere4«9  ^  ^«intli 
^aò  eftiere  dato  in  risarei menlo  del  daoao  in  mi*  asiooe  nosfale, 

Ma  quando  ^li  è  dato  in  marcio^enko,  piiò  ancora  tptrarcla  libertà  ^  ||iiaocliè  la 
dazione  in  risarcimento  non  gli  toglie  tale  speranza. 

Laonde  si  agita  la  q^istione  se  colai  che  diede  lo  Statolibtro  in  risarcimeptp  ,del 
danno,  rimanga  liberalo?  Ottafeno  pensafa  phe  sì  ^  e  diceva  essere  lo  stesso  ancbe  se 
alcnnoy  essendo  debitore  di  aa  serro  in  lorsa  di  nna  stipalasione,  desse  lo  3tatDUbc* 
ro^  perchè  anche  se  qaello  Statqlibero  giangesse  a  11^  libertà  prima  def  pagam^nto^ 
latta  r  obbligazione  sàrebb* estinta;  giacché  r  òhbligazioBe  rìsgnarda  qoel^e  ooae  che. 
fol  danaro  si  possono  pagare  e  prestare;  ma  n^ediante  danaro  la  libertà  non  pqò  es- 
sere pagata  né  riscattata  (i).  Questa  opinione  a  me  sembra  giosta. 

E  certamente  La  libb&ta  è  hna  cosà  inestimabile. 

V.  Anche  le  leggi  della  dodici  TaroU  soppofero  che  gli  Siutaliberi  pof tado  easere 
Tendati  (^),  ^  • 

Ma  con  qacsta  rendita  gli  Staudiberi  non  possono  essere  aggrayati  da  condizioni 
dnre  ;  p.  e.  che  non  ae^aBo  en^o  aknni  dati  lfiogfai|  o  cjbe  pòn  possano  mai  «sfere 
manamcssi* 


tiene 
libertà, 

yi.  Gli  SiaiuUberi  hanno  iilired  ciò  di  comune  cogli  altri  ^ervi^  che  i  %li  nati  d^ 
una  Sutuliberai  sono  servi  dell*  e^ede^ 

$5.  Da  quale  epoc^  il  s^rvo  qcquìHi  la  qualità  di  StatuUb^ero, 

TU.  Il  «;rTo  non  acquista  la  qualità  di  Staiùlibero  prima  che  1*  eredità  sia  adita 
almeno  da  uno  degli  eredi  institniti.  Per  altf o  se  prima  dell*  adizione  quel  serto  tic* 
ne  (3)  alienato  o  i^iucatto,  cade  la  spera naa  della  stabilita  libertà  (4)«   ' 


(i)  Qìoh,  non  può  essers  oomperata,  come  traducano  gli  aptori  delle  Basìtiche.  Cois)  sì  dica  repfiratci 
merces.  Il  seiwo  i  che  robhligazioDe  noD  paò  cooàstere  se  non  in  cose  die  sooq  in  coamif  rcio«  ^he  si 
possono  comperare;  ma  un  nomo  libero  non  i  nel  commercio. 

(9)  Qaelte  leggi  non  lo  esprimono  apertamenfe,  ma  lo  sappongonp  ;  dicendo  Statuìiber  empiori 
4ando  liber  està.  Su  di  che  reggasi  il  n<^stro  Cìommentario  ta^*  V. 

(5)  Da  colui  che  acquistò  per  usucapione  mentre  rerodikà  era  giacente. 

(4)  Vale  a  d^e,  per  diritto  stretto;  ma  egli  tiene  reintegrata  per  radiamone  <i|i  eredità  ;  pome  sì  dir^ 
(rapo9o. 


SiaUfiiberwm  meij(io,  tempore  ^erm^m  heredie  e^se ,  Sforno  e^i  gui  ignorare  deheat  Ma  propie^ 
t^oxae  dedi  poieriL 

Sed  dédUmet  sperare  adhme  li&eKieiem  poferii  :  arac  enim  dedftio  epem  iiii  adimii.  L  9  UIp^  lU». 
98  ad  Sabin. 

lllad  iraetemm  est  ;  en  UbereUo  cen^ngatt  ei  tfhi  nèxae^  dederit  SteJteltbemm  ?  Ki  Oetafienms^ 
putaòat,  Uòerwi»  Mi  idem  di^òatt  «1  sì  ex  stipulata  ^licham  deserei;  eam^ue  StatuUberam  soi 
pisset.  ifam  stai  ante  soiaiienem  ad  iiberiatem  pervenisset  ;  exstingueretar  okUgaAa  tao.  Ma 
enim  io,  oòligatione  c^sis^efet  quae  pecunia  lui  pnaestflri^ue  possunt.  I^rtOiS  ofUem  pecmma  As^* 
9on  potesti  nee  rtparari  potesL  Quae  senteutia  mihi  ptdetur  vera.  d.  1. 9  $  a. 
LtasKTAS  iuaestimaàiUs  res  est.  1.  io6i  ff.  de  Rfg*  Jnr.  Paul  lib.  %  ad  Bd. 
ÌT.  StatuliAeros  penumdari  passe,  Leges  dùodeeim  TSi^fàarum  pu^operunl, 
Duris  aatem  coniitionibus  in  venditione  nùnime  onerandi  sani  :  oeìuti,  ue^  intra  locM  ^er^iaHtt 
9e»e  nnqu€mt  manumitiantur.  \.  s5  Modestinòe  lib.  9  PifCarent. 
'  Item  si  heredi  servire  jussum  StauUióerom  here^  pendidit,  et  tradidit;  Crede  statim  ad  Ubar* 

i  tatem  pervenire.  1.  3  $  fin.  Ulp.  lib.  27  ad  Sabin.  ' 

I  yi.  StaiuUbera  gmidguid  peperit^  hoc  servum  heredis.  est  l  16  idem  Ub.  4  Re^l- 

P'II,  Statutiòeri  eausam  non  prius  ser^us  naneiseitur,  nisi  adita  pei  ah  uno  ex  insiitutis  here* 
%  ditate,  Caeterum  ante  aditionemt  sive  tradeiur,  si»e  esueapietur^  sìpe.  msutuwntutur;  spes  stata* 

i  tae  iibertatis  intercidit.  1.  3  ^  sed  stabulili.  Ulp.  lib.  L  ad  Sali. 


UT.  VII.  DE  SfTATUUBERIS  34 , 

R  79edemn  UlpianQ  dice  àUrwe  .*  La  ooadizipne  (|ello  SutqljlTerfi  n^p  k  ifmmtta- 
bile  te  iion  che  in  quanto  1* eredità  sia  già.  |idita.  Per  altro  priora  deiradìsìooe,  frima*' 
Ite  atocatfo  nella  pt*0]prta  Mr? itn,  e'svaoftce  la  speniilca  ài-  Hfc«itl. 

Ma  Teneiido  adita  ta  apprtMo  l'freditJi^  ti  reintegra  ìm  tperanaa  ^ÌU  lit>ertà  pe|  "^ 
favore  che  a  lei  è  dorato. 


qoetlo 

zione 

f>pini0ne  è  ritenota  come  la  pia  giotCs  (i)< 

Gfoliaiio  dicf  inoltre,  che  te  il  padre  ha  lasciato  in  legato  il  terr<^  nelFinttitusionis 
di  erede  ch*egli  fece,  e  nella  tottìtànone  incarica  qvettp  erede  di  aiami'mtftterlo,  il  ter- 
rò sarà  libero,  ed  il  legato  nop  arra  luogo. 

Papimano  segue  V  opinione  di  Gì^lìani^,  Cos^  egli  ;  I  giorepontoltv  hanno-  Recito  che 
il  serro,  a  coi  la  libertà  61  latciata  col  tepondo  testamento  popillare  in  ct^i  il  tcslalor 
re  lo  tottitnl  a  sao  figlio,  ^ode  la  condiaione  di  StatQlibero.  Il  che  (fa  adottato^  a  cagio^ 
fie  dèir  ntilità  (a),  vale  a  dire  affinchè  TeQiste  alienato  polla  condizione  in  cui  ti  tro^ 
ya  4  perchè  dirertamentc  il  figl^Q  impnbe^e  pQtrebhe  fiir  rescindere  il  testamento  dt\ 
padre  (3).  ... 

La  qnale  autorità  del  gin*  leosà  di<tinxioDe  di  ordine  (4)  fy  esteta  lanche  al  teconr 
do  o  a|  terzo  sottitnito. 

Ulpiaao  dice  similmente:  In  qnalqnqae  grado  qq  terrò  al  qnaU  fin  latei^t^l»  Uberr 
là,  sia  ttato  tostitt^ito  al  papillp,  egli  è  considerato  erede  iiecesiario.  Onesta  opinione 
^  adottata  a  cagione  della  saa  ntilità,  e<]  è  d^  i^oi  approvata,  ^nche  Gelso  nel  librQ 
decimoqnintp  pensa  che  il  servo  sostimi to  colla  libertà,  sia  i^lU  pondisione  dello  Sta- 
tali ber  o. 

Qui  poi  sì  fa  il  seguente  quesito^  Se  qn  terrò  che  col  primo  tettamento  (n  inslitni- 
|e  erede  fo^o  condizione  per  là  metà,  abbia  la  qualità  di  Statqlibero,  di  niaqiera  ch^ 

(1)  Vedi  le  00(6  stga^n^ 

(a)  L* utilità  del  pupillo,  e  non  U  rapont  dal  fpiis  feee  adottara  Onesta  ii|u«nu|.  E  di  vtvo,.ise  aln 
iiiaaio  riguardo  atta  ragiooa  d^l  gìna,  no  serro  assume  la  qualità  di  Statalibera,  solamaote  quando  sili 


|tata  adita  l'eredità  in  fovaca  di  quel  lesUmeoto  ool  quale  fa  lasciata  |i)  libertà,  ik^kiaqne  stando  aUi| 
stretta  ra«t<Hie  del  gius,  quel  Serro  al  quale  col  lestanteoto  pupillare  fu  lasciatala  libertà,  non  può  es- 
sere Statalibero,  fino  a  tanto  che  4  iq  vita  il  pupillo;  ^^iaochà  mentr^  e^li  vive  qon  può  essare  adita  Te* 
redità  in  forza  del  testamento  popillare. 

(3)  Il  giureconsulto  chiema  testamento  delp^dre^  queflo  che  il  padre  fepe  non  per  sé,  ma  per  il 
Hglìo;  cioè,  il  testamento  popillare.  Il  figlio  però  può  rescindere  ed  inflrmare  questo  testamepto,  se  quet 
sto  serro  Boa  Awse  alienato  eolia  sua  cpndìnone  di  SiataKberq;  diversamente  le  condizione  della  eoe* 
^titozioDo  papillare  esseodo  adempiuta,  si  troTareltbe  appaiseneate  ad  on  ei|traiieo  ;  e  qniadirrinsUtcìziQ^ 
fie  e  la  lilief  tà  che  gli  eriino  date  direttamente,  egualmente  si  aonullerebhe^o. 

(^)  Cioè«  seofa  «Ustiozìima  del  gr^do  ^  deU'9rdine  io  90^  il  ^ervo  è  sostitaito.^ 


StattMerì  ec^dittù  ita  deumtft  (mmuiaò^s  èsit  sjk  adita  hered^asjk&rit,  Caeten^m  tmte  adìiam 
iereditatemt  in  proprimm  umcapimr  servitutem;  lìòcri^Ue^ue  spes  in/riagiiur. 

Sed  adita  postta  hereditatet  spes  l^ertatis  fa»ore  sai  redintegraóitur.  I.  9  §  3.  pip.  lil».  aOi 
ad  Sabin. 

FIO,  Sed  jri  impuàeris  tabaiis  Uàeriae  servo  sit.asc^pta  ;,  ^n  vitfo.putpillo,  po^  aditìonem  vk 
dcìicet  bereditaHs  patrif,  9tatttliòer  sit?  Cassius  negat,  ìulianus  centra  existinuU;  quaa  senieof. 
tia  verior  kaòetar,  L  a  $  1  UIp.  Uh.  4  *^  Sahii^. 

Pltts  seripsit  Juliamus,  Etsi  iegatue  sit  servùs  ab  herede  patrìs  Uòer  essejussue  in  pupUtari* 
bus  tabalis,  praetfalere  ìibertatis  datioaem.  d.  1.  9  $  a< 

la  tabulis  secundis/Uio  seruum  data  libertate  substitatuaif,  fare  Stataliberi  Ffudent^s  munie* 
runt,  Qaod  utUitas  recìpit:  sciticet  m  eam  sua  eausa  alieaareturì  ne  patrie  testamentum  fuer  fi*. 
iias  reseindat, 

Qaae  Jaris  auctoritas  dira  deioctum  ordinis  ad  secandam  qjaaque  od.  tertium  substUutun 
porreeta  esL  \,  Z$  Pafùn.  lib.  a  BefitiÀtionnm.  n 

Qttocamque  grada  pqpilto  kervus  cum  libertate  subetitatus  sii ,  necessarii  causam  oòtinet, 
Qaae  sententia  utditaiis  causa  recepta  esitSt  ea  a  nobis  probatar.(!ehus  tfuogne  putat  Ubro  gain* 
todecimo ,  eum  iibertaie  substi^utam^  SHaM^liberi  causam  obtinere.  sop.  d>  !•  3  $  4* 

Si  primis  tabtttis_  sab  tondone  servas  cum  iibertate,  ex  parte  dimidia  heres  sit  iastitutus  ; 
an  Stataliberi  causam  obtiueatt  ut  adeuate  herede  éum  eoa  caasa  usacapiatur  ? 


« 


ki 


ZAx  LIB.  XL.  PANDECTARUM 

r  «reik  9!rvnA9  adiu  T^ediU  pioiw  ajcqiutUrlo'  per  ofacapione  colla  condiiuMia  di 
divevur.  libero? 

Sìccoaie  il  lerro  ka  nocVolo.  la  lil^rtà  da  sa  medesimo,  non  poò  dii enlare  SutuU- 
l|er0*  Oeitavélite  «e  h  coiiduion^  sotto  1a  qu»\t  è  deferita  V  eredità,  venne  a  manca- 
re^ nel  qaal  caso,  secondo  Gioliano,  egli  acquista  la  libertà;  si  dere  dire  che  diventa, 
Statqlibero,  perchè  alloca.  ooi\  §ià  da  sé  stessa  egli  ricete  la  libertà,  ma  dal  coerede. 
'  IX.  Rimane  da  ù$iervar$  che  U  servo  non^  cessa  di  diventare  Statulibero  mediante. 
fS^adiziouì^  di  ereditò^pel  motiifo  cVegli  sia  staio  lasciato  in  legato. 

Quindi  Qiavoleno:  Se  io  cosi  disposi  :  Lego  il  servo  Stico  ad  Azio,  E  sb  qitbsto  sb&- 
TO  DAju'  Al».  A^txo  csKTO  JEOjTBTB  D  OBO,  Sarà  lìbero.  Se  il  servo  in  fona  del  testamen- 
to, avesse. d^^tei le. monete  ad  Aaio»  L^beooe  pensa  che  Terede  non  possa  ripeterle;  per- 
chè Azio  le  ha  ricevute  dal  sao  servo  (i),  e  non  già  del  servo  delf  crede.  Q,  Mazio  Gal-, 
lo,  e  lo.  stesso  l<abeo.ne  opinano  che  quel  servo  sia  SUtalibero  ;  e  Servio  ed  Q&iio  pen- 
dano che  non  lo  sìa  (a),  lo  adotto  la  prima  opinione,  parche  per  altro  questo  sia  ser* 
vo  deir-ertde,  e  UQfi  del  legatario;  giacchiò  la  qualità  cU  Slatn/tbero  (3)  viene  tolta  da^ 

TITOLO   Vim     ^ 

^  CPI.ORO  CHE  0TTE;^60I^0JUA  LIBERTA  SENZA  MANDHISSIONE: 

^QUI  SllCB  HAiriT^at.XO^B  A^  U^BBBTATBM  PBBVBRIUirT) 

Nel  tìtoli  f  recedenti  si  tratti  dei  servi  i  quqli  acguistana  la  libertq^  mediante  la 
7jianun\issione*^  Ora  parliamo  di  guelfi  che  la  qtten^qfio  senza  mani^mùiio/ie  i^  il  che^ 
^ccade  in  più  casi 

t»*- Inforza  di  ¥arii  SenaJtocon^lti  senza  m€Uiumisnone  diventano  liberi  coloro  che 
ìianno  sofferto  mora  nella  prestazione  della  libertà  ad  essi  lasciata  per  fedecomm^sfo. 
JDì  questi  abbiamo  parlato  àbhast^nza  soproy  ^ty  de  Fideic.  libecU 

9.*^  Secondo  lo  spirito  dei  medesimi  Senatoconsukiy  parimente  senza  manumissione 
ottengono  la  libertà  coloro  che  si  sono  riscoHati  coi  loro  prozìi  danari^  e  che  hanno 
.  sofferto  una  simile  mora,  '  ^ 

5.^  Coloro  che  furono  aUenalì  sotto  condizione  che  venissero  manunifissif  ottengono 
la  Ubertà.senza  n^numission^  iaftfPza^della Costituzione  tielV imperatore  JUarco^  guai' 
ora  la  C^dizionfi  non  sia,,  stata,  adempiutati 

i.^  p€$imente  guellÀ  pei  guali  il  padrone  ha  ricevuto  danaro  per  manumetteiH. 

5.*  Accader. po^ono  anche  altri  ecui  ^ei  guali  sen^za  manumissione  i  servi  ottenga» 
1^0  la  libertà, 

a 

^i)  Dal  ano  servo  cli^  avssso.*rcpistoto.ÌD  forza  (Ul  lega^o.^ 

(a)  Vaie  a  dire,  pensavano  chje  il  legato  dovesse  prevalere  alla  libera,  e  per  consegoeaza  la  lib«r  Ùl 
<)ireit^fosse  lasciaUi  inàtibnsnte  al  servo  il  qoale  per  l'adizione  di  eredità  non  diventava  serTO  er^di* 
^rio,  ma  io.  forza,  del  legato  era  aequistato  ad  Azio,  / 

(3)  Gio^i^lega^sfifebbfi.iolioin,^!!]»!  tenpo  iii.coi.laeondiaioii^  della  libertà  lossa  adempiala. 


« 

Càmasemetipso  aceeperit  USènatem,  nòn^pptest  Statuliffericamsam  obtìnere.  Pinne  si^eon' 
'ditto  hereditfUis  deficiat^  quo,casm  scct^ndum  jidianumuel  Uòerfate^  adipisctlur  ;  dicendum  est 
SuUttlipencausam  oòtinere,  eo  qaoa  non  a  semelipso,  sed  acòherede  t^cepifse  tìòertatem  ere» 
ditur.  è:  1. 3  §  3.  .  «^ 

I^.  Slichum  Jtuip  do^  le^of  et  Si  tf  ei  nvmmos  crntvbì  DBosRtTt  liber  esto.  Sì  servai,  ex  testa» 
mento  nummos  Attio  dedisset;  eos  repetere  heredem  non  posse^Laheo  éxisii/nat~:  quia  Atiius  ea 
a  servo  suo  aeeeperit;  non  ak  heredis  servo.  Bum  autem  Statulìberum  esse  Q»  Matius  Gaflue  et 
ipse  Labeo  putaHt;  Servius  Cfilias,  non  esse.  Superiorem  sententiamjtroòo.  Ila  tamen  ut  is  ser^ 
PUS  heredis t  non  legatarii  sk;  ut  potè  eum  tegatum  StatuUbertate  loluttur.  1.  ^$  Javoleu.  lib.  4  ex 
Posteriorib.  Labeoois. 
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ARTICOLO    t 

Dei  servì  che  si  sono  riscaitàti  coi  'pPùprii  danari 

I.  n  lerro  cbe  ti  è  rìseattatò  còi.aooi  proprìi  danari»  in  forit  di  ana  Epiitòlft  degli 
imperatori  Fratelli  ad  Urbio  Matrìmo,  è*  alla  condizione  di  contegaire  la  libertà  (i)v 

§  1.  Chi  sta  eofislàeratò  aversi  riscattato  eòi  proprS.  c^itaK,  ìinde  à  lai 

sia  dovuta  la  libertà. 

li.  Primieramente  tiil  s)6rVo  ìloh  può  ri)|)ntarli  propl^iàlbénté  t*iiì(mttato  eoi  plroprii 
danari  ^  giaccbè  un  servo  non  può  averne  di  proprii  ;  ma  fingendo  di  non  tedere  cre^ 
der  si  deve  riscattato  co*snoi  danari,  qnando  viette  con^perato  con  danari  che  non  ap- 
partengono a  coiài  che  lo  riscatta.  Pci^  la  qnal  cosa^  ae  è  riscattato  col  peculio  che 
ippartiene  al  Venditore,  q  tn'édiante  qualche  lu6ro  aVVentisiov  qtialche  bènefisto  o  \U 
beralità  di  qualcuno  che  gli  antecipi  la  •aóittma  (a),  prometta^  deleghi,  od  assuma  in 
sé  il  debito  ;  s*  intènde  che  sia  riscattato  col  proprio  danaro  ^  perciocché  b^slà  che 
quegli  iLqiiale  presta  il  suo  nome  ilella  cóitipera,  nulla  apénda  del  suo. 

Oliere  poi  la  libertà  sia  dovuta  ad  alcune  pen  tal  causa^  debboào  concorrere  quattro 
requisiti. 

Ili.  1.^  Il  jtervo  det^  èssere  tlstle  che  possa  óUetìere  la  libertà^  É  di  vero^  la  Costi tu-^ 
aione  (5)  non  contempla  certamente  quei  liérTÌ  i  quali  non  possono  ottenere  piena- 
mente la  libertà;  come  coloro  che  stanno  per  essere  deportati,  o  coloro  che  fossero 
Itati  venduti  o  lasciati  petr  testamento  a  cóndìiione  bbe  doti  vengano  nianumessi. 

2.*  Fino  da  principio  def  essere  stato  convenuto  che  il  servo  Venga  riscattato  coi 
proprii  danari  Laonde^  se  fu  comperato  dn  un  ignoto  (4)  d  poscia  egli  olTre  il  pi^exzo 
esborsato  da  quello  ;  bisogna  dire  nod  dovérsi  ascoltare» 

Perciocché  era  necessario  convenire  in  origine  che  la  véndita  fosse  ìmtnaginaria  (5)^ 
e  che  la  \endita  reale  sarebbe  consumata  fiduciariamente  fra  il  compratore  ed  il  servoi 

Quindi  Diocleziano  e  Mtusimiano:  Se  sei  nato  nello  stato  dì  libertà^  e  qualchcdu- 

(i)  Vale  a  dire,  di  essere  maiiaiiiesso  ;  e  se  noit- viene  maDamésso  oUiene  la  libertà  sensa  manumis- 
nooe  per  Decreto  del  magistrato. 
(3)  Così  si  spiega  il  Tocabolo  ciel  testo  prorogare. 

(3)  Degl'  imperatori  Fratelli. 

(4)  Ignoto  qui  chiamasi  il  compratore,  col  qaale  II  sarvo  non  ha  patteggiato  dì  venire  nsùattató,  e 
non  cooTeone  intorno  al  prekzo  prima  della  compera. 

(6)  Chiamasi  rendita  Immaginaria  quella  che  non  è  latta  a  fine  che  il  compratore  possieda  il  sep- 
▼o,  ma  k  fatte  fiduciariamente  a  fine  di  adem|ùere  ad  on  contratto  seguito  fra  Ini  ed  il  serro  ;  perooit- 
chA  in  forza  di  questa  compera,  il  compratore  nulla  acqubta,  non  essendo  ^U  che  una  persona  inter- 
posta. 


/•  Is  qui  eah  nummis  emitwr;  "Epistola  Divomm  Fratmm  0td  Urbiam  Matimum,  ih  eam  con* 
diiionem  redigiiurt  ut  Libertatem  adipiscoiur.  l,  ^S.Ae  Manumissionib.  Ulp.  lib.  S  Disp. 

/i.  JSl  primo  guidem ,  Nummis  suis  non  proprie  videtur  empius  dici  ;  cum  Saos  nummos 
servus  haòere  non  possa  :  perum  eonnioentibus  oculis  creiendum  est  saie  nummis  eum  rederh^ 
plam,  quum  non  nummis  ejus  qui  eum  redemit  comparatmr, .  Proinde  sive  ex  peadio  quod  ad 
venditorem  pertinet,  sive  ex  adventitio  lucro,  sive  etiam  amici  beneficio  vel  liberaUtate%  pel  prO' 
rogante  eot  pel  repromittentey  pel  se  delegante,  pel  in  se  recipiente  debìtum,  redemptus  sit;  ere* 
dejtdam  est  suis  nummis  eum  redemptum.  Satis  est  enim  quod  is  qui  emptio^  suum  nomen  oc* 
commodoperit,  nihil  de  suo  impendit,  d.  l.  4  §  i* 

III,  In  iltis  saneservis  non  interpenit  Constitutio^  qui  in  totum  perdaci  ad  Libertatem  non  poS' 
sunti  ut  puta  si  exportandas,  pel  hac  lege  paenierit  pel  testamento  hanc  conditionem  acceperat^ 
le  unquam  manumitteretur,  d.  L  4  $  9' 

Si  ab  ignote  emptus  sit ,  postea  autem  pretium  suum  obtuUrit  ;  dicendum  erit^noa-  esse  au^ 
diendam, 

-db  iaitio  enim  hoc  agi  debet  ut  imagiaaria  fieretemptio,  et  per /idem  contractas  Inter  empto^ 
rem  et  servum  agatur.  d.  1.  4l$  s. 

Si  ex  Ubertaie  natam  aliquis  comparopèrit ,  statam  redties  quem  antea  habuisti.  Si  pero  ex 


^ 


\ 
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no  ti  ha  comperato^  Gonacr?i  il  tuo  tUto  cbe  uwvì  primaé  Se  poi  naicesti  da  madre 
serva,  ed  il  tuo  padre  natoraje  e  ttel  tdnpo  «testo  tao  padrone  ti  afienò,  ed  io  ap- 
presto ta  pagasti  il  presso  al  compratore)  noù  bai  per  qaesto  acquistato  la  libertà. 

5.**  JÉ  uopo  che  il  serico  Mia  réabnente  esbortaio  il  pressoi 

Adunque  tanto  sé  in  origine  non  fii  conventlto  che  il  servo  sarebbe  riscattato  coi 
^voi  proprii  daiiari^  qpaaio  se  il  servo  non  avelse  pa^aio  ilpresao  stabilito,  egK  non 
divcntter^t  libero* 

Laonde  si  può  atre  il  quesito,  té  nel  caso  in  cui  fosse  stato  convenuto  in  origine, 
che  il  servo  sarebbe  riscatuto  coi  suoi  pi^oprii  danari,  ma  il  compratore  h>  avesse  pre- 
venuto esborsandone  il  presso,  iji  servo  possa  o  no  in'  appresso,  avendo  rimborsato  il 
compratore,  invocare  contro  di  Idi  la  Costituzione  r  Io  credo  cbe  no^ 
.  Per  constgucnia  ancorché  il  compratore  a  vesso,  sborsato  il  danaro^  se  il  serralo 
ha  rimboMato  (i),  Cjgli  può  conseguii^  la  libertà. 

Anzi  li  ^iffgiunga  che^  se  il  servo  è  riscattato  e^  suoi  proprii  danari,  benché  non 
abbia  esborsato  f  intiero*  presso,  qualora  per  altro  dalle  sue  opece-  si  ricavi  qualche 
cosa  onde  si  possa  supplire  al  presso  medesimo,  Ovvero  si  abbia  acquistato  qualche 
«osa  per  di  lui  messo;  dir  si  deve  che  la  libertà  a  lui  compete. 

IV.  4*^  Finalmente  bisogna  che  sia  tiscattato  tutto  cei  suoi  proprii  V?a/tarià 

Laonde  si  domanda  u^  Se  /  intenda  riscattato  eoi  proprii  danari  nel  cOso  che  uno 
avendo  una  parie  del  servo  riscatti  t  altra  parte  coi  danari  del  servo  ntedeàmor 

Di  questo  caso  con  ragiona  Ulptano:  Se  il  padrone  che  ha  una  parte  del  servo,  ri- 
scatta r  altra  coi  danari,  prsfprii  del  servo  stesso  (s),  aofi  ha  luogo  la  Costiinsiouè,  co- 
me non  avl^be  luogo  nei  Caso  ch^  nno^  avendone  la  {iroprietà,  ae  riscattasse  1*  usu- 
frutto» 

AWoiipostù  si  domanda  i.^  Cosa  sarà  nel  caso  in  cui  uno  che  foiie  firuttuario,  .ri- 
cattasse la  proprietà  (3)?  La  CostitUsione  é  applicabile  a  tal  caso  (3)^ 
.    5.<*  Mat  se  due  persone  riscattarono  il  servo^  1  Una  coi  danari  proprii,  e  V  altra  coi 
danari  del  servo,  dir  si  deve  che  la  Gostitusione  non  ha  luogo* 

Eccezione.  Qualora  colui  ohe  riscattò  coi  danari  proprii,  non  fosse'  pronto  a  manu- 
tucttere* 

A  c'A  che  ahhiamo  detto^  cioè  essere  necessario  che  il  servo  sia  comperato  tutto  coi 
suoi  proprii  danari^  av^i  un*  altra  eccezione  ^  ed  è  che^  se  alcuno  ne  riscattò  una  par- 

v 

(  i)  Vaie  a  dire,  quaado  il  serro  avesse  id  tuUo  rimborsafco  il  compratore  io  fona  del  patto  prece' 
deote.  ' 

(a)  Tale  é  le  spiegsxione  della  Glossa. 

(3y  S'intende  parimenre  coi  danari  del  servo. 

(4)  Perciocché  rusafruito  non  tiene  luogo  di  parte;  e  per  coiisegaeiisa  si  considera  essere  stato  cooi^ 
parato  t.atto  il  serro  eoi  suoi  proprii  danari. 


"p*  ' 


ancilta  ediium  fiataralis  pater  idem^ut  dominus  distrtacérti ,  ac  post  emplori  prtiium  aoltfìsii  < 
non  tdcirco  Liòertatem  consecutus  es,  Lia  Cod.  de  LiLer.  ceus. 

Silfo  igùur  non  hoc  ab  iaiih  esset  actawà  ut  suis  nummis^  redienéreUtr;  swe  hoc  acio  nmmmos 
èervus  non  dediif  cessabU  la^ertas»  sap.  d.  1.  4  §  3. 

tìnde  quaeri  poterit:  Si^  ^mun  hoc  ao  iniùo  esset  ofitum,  emptor/estinopit  etpreiiam  numera' 
vit;  an  postea  et  satis/aeto  servus  CoasliltUionc  uti,  possU  ?  £/  ^olo  posse,  d .  1.  4  $  4* 

Proinde  etsi  et  mtmmos  prerogavU  emptor  ;  ^uum  ei  paraverit  »  poterit  ad  Liòertatem  penfe* 
nére.  d.  L  4  i  6. 

Suis  autem  nummis  redemptus  etsi  totum  pretium  non  numéropit,  ex  operis  tamen  ipsius  ac» 
cesserit  aliquid  Bi  repleri  pretium  possiti  vel  si  quid  suo  merito  acquisierit ,  dicendum  csi^  Li* 
óertatem  competere,  d.  1. 4  f  io. 

IF»  Quod  si  pariem  Sais  nummis  rediatfiret,  quum.partem  serpi  haòeret:  ad  ConstUutionem 
non  pertine&it:  non  magis  quam  qui ,  qjuum  proprietatem  haberet^  usumfrucium  redemit.  d. 
L  4§  ^>* 

Sed  quid,  quumJructarUts  jesset^  et  proprietatem  redamit?  In  ea  condìtioae  est  ut  ad  Consti- 
tution^m  pertineret.  d.  I.  4  §  is. 

Sed  et  si  duo  servum  redemorintt  aliar  propriss  nmmmie ,  alter  nummis  sertfit  dicendum  erii, 
Constituiionem  cessare,  d.  1.  4  §  t3.  .      . 

Nisi  forte  is  quiproprOs  nummis  redemit^  manumittere/uerit  paratms,  d.  $  i3. 
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i«>(iX'  e  1*  «Hra  parie  li  aggiooie  alia  prima  a  titolo  locratÌTO  (a),  dir  si  deTe  cbe  ha 
luogo  la  Cotlitaaiooe» 

y.  Abbiamo  w^duio  cib  che  deve  concorrere  a  fine  che  la  libertà  sia  dovuta  per  tal 
causa.  Ma  tanto  we  ti  abbia  espresso  qaaoto  se  non  si  abbia  espresso  nel  contratto  1* 
««Midìaione  di  mannmcttere  (3),  è  giusto  il  dire  cbe  la  libertà  compete. 

Adunqae  ancorcbè  alcuno  aresse  comperato  il  serro  coi  danari  di  questo  per  non 
manumetterlo  (4))  1*  opinione  più  conforme  ali*  equità  è  cbe  quel  serro  ottiene  la  li- 
bertà ;  mentre  questo  compratore  immaginario  presta  il  suo  nome  alla  compera,  ed 
inoltre  niente  a. lui  manca. 

E  non  importa  di  sapere  da  cbi  fa  comperato  il  serro  coi  proprii  danari,  sia  dal  fi  « 
•co,  sia  da  una  comunità,  sia  da  un  pri?ato,  dell*  uno  o  dell  altro  sesso;  e  se  ancbe  il 
venditore  losie  un  minore  di  anni  renti,  la  Costituzione  avrebbe  luogo  (5). 

£  nemmeno  si  ba  riguardo  ali*  età  del  compratore  ;  percioccbè  se  ancbe  fosse  un 
pupillo,  è  cosa  giusta  ch'egli  adempia  al  contratto,  mentre  da  ciò  non  può  risultargli 
reran  prcgindisio.  Cosi  pure,  se  è  serro. 

f  a.  Coaitf  un  jervo  che  fu  ritcattaio  co*  jnoì  proprii  danari  acquisti  la  Ubertà  $  e  qua* 
le  naia  pena  del  servo  che  falsamente  sostiene  in  Giudiiio  di  essere  stato  riscatta' 
to  eoi  suoi  proprii  danari 

.  VI.  Se  alcuno  pretende  di  essere  stato  comperato  co*  suoi  proprii  danari,  può  in  con- 
fronto del  suo  padrone,  conira  il  quale  si  querela  di  non  essere  stato  mannmesso  ad 
onta  della  fede  data,  prodursi  d*  innansi  al  Prefetto  in  Roma,  nelle  prorincie  d*  in- 
nansi  ai  Presidi,  secondo  le  Gostitusioni  degl'imperatori  Fratelli,  sotto  la  commina^* 
toria  però  cbe,  s'egli  non  prora  la  sua  asseraione,  sia  condannato  alle  miniere;  qua!'* 
ora  per  altro  il  suo  padrone  non  preferisca  cbe  gli  f enga  restituito  il  serro  stesso 
per  ponirio  p«i  con  una  pena  maggiore  (6). 


(a)  Use  eoi  sneì  dasarì,  ma  eoa  oimIIi  del  serro,  eia  oolol  eh*era  padrone  io  parte. 

(a)  P.  «.  ia  fona  del  laslamauto  di  colai  che  areva  l*alura  parte  del  serTO. 

(i)  Porchà  per  altro  ciò  sta  stato  eonreooto  fra  il  servo  ed  il  compratore.  Vedi  sopra  n.  3  colla 


(4)  Gk4,  eolla  eoadinoae  espressa  di  noe  essere  teaoto  a  aianametterlo  ;  perciocch&t  se  la  oondìzio- 
ne  fèaae  stata  cbe  il  servo  ooo  potesse  veoir  masomesso»  bisogoerebbe  dire  al  eootrario,  coom  vedem- 
■lo  sopra  a.  3,  noo  eeeervi  luogo  alla  Ubertà.  E  di  vero,  .il  patto  intsrreoato  fra  il  servo  ed  il  compra* 
lore,  cootra  la  volontà  o  sensa  saputa  del  padrone,  non  paò  derogare  alla  condisione  imposta  dal  pro- 
prietario neiralleaazioae  della  cosa  aua. 

(5)  La  ragione  di  dubitare  à  che  al  minore  à  vietato  di  manomettere  i  sooi  serri,  coom  anche  di 
venderli  col  patto  che  vengano  manamessL  La  ragione  di  decidere  à  che  nel  caso  di  cui  si  tratta,  il 
minore  che  rende,  non  patteggia  che  il  servo  venga  maoamesso;  osa  il  patto  è  interposto  soltanto  fra 
il  serro  ed  il  compratore. 

{6)  Gioày  eoo  maggiore  delta  pena  delle  miniere. 


Sé  Jet  stpartem  gmU  redemit,  pers  altera  ex  coesa  lecretìpa  eccesserU$  dicendem  erii,  Cam» 
etitmiionem  locum  hebere,  d.  I.  4  §  i4- 

V.  Swe  eeiem  exprimatar  in  contraete  { pelati  in  emptiame)  hoc,  ut  manemittatur  f  siue  non 
exprimeimr;  peries  est  lÀtertetem  competere,  d.  I.  4  f  ^* 

Mrgo  etsi  forte  qui»  sjc  comperauerìi  seis  nummis,  ne  enm  meummiftatf  benigna  est  opinio 
dìceueium.  Itene  adùibertatem  peruenire:  eem  et  noeten  emptionis  imaginarius  iste  emptor  ac' 
eemmedeù  et  preeterea  nihil  ei  absii.  d.  I.  4  §  7* 

inkil  aetem  interest  e  qno  qeie  seis  nemnàs  emater,  e  fisco  vel  dottate .  osi  a  privato  ;  ca- 
ìmsque  sit  sexns ,  is  qmi  emit.  Sed  et  si  eùnor  sit  pigiati  annis  qui  peuàidit ,  interveniet  Con» 
etiieiio, 

Jfec  eomparentis  qmdem  aetas  epeetatur.  THam  et  si  pufMàs  emat  ;  aeqeum  est  enm  fidem 
impìere%  enm  sino  damno  ejus  hoc  sit  futmrem.  Idem^  et  si  serpus  est,  d.  1. 4  §  8. 

n.  Si  qnis  dicet  se  suis  nummis  emptnm  ;  potsst  tonàittere  cam  dominò  suo  cejus  in  fidem 
■  cen/ugilf  et  qeerì  qnod  ab  eonon  manumitiater;  Komae  ^uidom  apud  Praofectum  Urbit  in  provin» 
die  pero  aamd  PreesideSt  e»  sneris  ConsHtetìonèbus  dioorem  Fratrmm  :  sub  ea  tamen  dennntia' 
itone,  ut  st  serees  eoi  hoc  intemlerit,  ttee/imjdeverit,  in  opus  metalli  detur  ;  nisi  forte  dominus 
reddi  eum  sibi  nuieerit^  nti^ue  non  mtqorem  ex  ea  canea  poenam  constitutnnts,  L  6  flf.  de  Manu- 
missionilK  BUaròan.  Gb^  a  Institatioo. 

VoL.  y.  44 
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AlFoppoilOf  se  alcuno  tostiene  di  estere  riscajiuto  coi  proprii  danari,  e  lo  prora,  sa- 
rà libero  fino  dal  momento  del  riscallo  (i)^  perchè  la  Coslìtusione  non  dice  che  ▼er- 
ra giudicato  libero,  maglie  gli  sarà  restituita  la  libertà.  Il  padrone  sarà  dunque  co-" 
stretto  a  ma nu mettere  (a)  questo  servo  che  si  riscattò  coi  proprii  danari. 

ARTICOLO    II. 

Di  coloro  che  furono  alienati  col  patto  di  manumetterli 

VII.  L*  imperatore  Marco  con  suo  figlio  rcscrisse  che  il  servo  il  quale  fu  venduto  a 
patto  di  manumetterlo  entro  un  tempo  detcrminato,  qnand*  è  spirato  questo  tempo 
dì  prestare  la  libertà,  se  il  venditore  vive  ancora  e  persevera  nella  medesima  volontà^ 
dev'  essere  considerato  come  se  fosse  manumesso  da  quel  medesimo  che  doveva  ma- 
numetterlo; se  poi  il  venditore  è  morto^  non  si  deve  esaminare  la  volontà  dei  suoi 
crolli. 

$  I.  Cosa  si  richieda  tanto  rispetto  al  patto  di  manumettere^  quanto  rispetto  alla  per^ 
sona  del  servoy  a  fine  ch'egli^  infoi'za  della  Costituzione  delC  imperatore  Marco^ 
diventi  libero» 

VIII.  Hispetto  al  patto  di  manumettere  espresso  nelV  alienazione  si  richiede  princi* 
palmente  che  sia  espresso  nel  cdh testo  dell*  atto  di  alienazione. 

Di  fatto  Paolo  cosi  rispose:  Se  (come  viene  esposto)  la  vendita  fu  consumata  senza 
veruna  condizione,  e  poscia  il  compratore  dichiarò  in  iscritto  eh*  egli  manuuiettereb- 
he  dopo  un  certo  tempo  il  servo  da  lui  comperato;  a  questa  dichiarasione  non  è  ap- 
plicabile la  Costituzione  dell*  imperatore  Marco. 

IX.  Non  è  poi  necessario  il  dichiarare  ^pressamente  che  il  compratore  debba  ma" 
numetiere  il  servo  i  purché  si  abbia  in  qualunque  modo  convenuto  che  al  servo  sareb- 
be data  la  libertà. 

Quindi  Alessandro:  Se  Giusta  ha  venduto  a  Saturnino  una  giovinetta  di  nome  Fer- 
ma, dell'età  di  anni  sette,  col  patto  Che  quaktdo  avrà  VBNTicinrQUB  avhi  sia  uBsaA, 
I>enchè  non  sia  inserito  il  patto  espresso  che  il  coaipratore  stesso  debba  prestare  là 
libertà,  t  soltanto  si  abbia  detto  che  sarà  libera  (5);  tuttavia  avrà  luogo  la  Costila- 
sionc  degl*  imperatori  Marco  e  Commodo  scritta  nei  Semestri  ;  e  per  conseguenza  al 

(i)  Aggiagni:  io  maoiani  per  aUro  che  ood  ùa  libero  di  pieno  dirittp,  ma  debba  essere  Baoumesso 
dal  padrone  ;  perchè  la  Cosiituzipne  eo.  Qaefta  manomissione  poi  si  retrotrae  al  tempo  in  cui  dorerà 
•esese  fetta. 

(a)  E  s' egli  non  vpleeee  •  foMe  in  mora  di  farlo  ;  allora  per  lo  spirito  dei  Seo^toconsiilti,  dei  qnali 
abbiamo  trattato  ((St  de  Fideicomm.  tibert)  con  Decreto  di  giadice  gli  viene  data  la  libertà  senza 
Dumitsione. 

(3)  Semplicemente. 


Qui  se  dieit  suis  nummis  redemptum,  si  hoc  probafferii^  exinde  lióer  erit  ex  guo  redempius 
est;  quia  Constiiutio  non  liùeram  pronuncìnre  praecipit^  sed  Bestiuù  ei  Liòertatem  jaòet.  Proin- 
de contpelUnduJt  erti  manumittore  eam  gui  se  suis  munmis  rtdemit  1.  67  (F.  de  Judiciis.  UIp.  lib. 
6  Biput. 

Vìi.  Eam  qui  ita  vaeniit  ut  intra  tempus  mannmiiteretur ,  quum  dies  praesiandae  Ztbertatis 
venerù,  vipente  vendiUre  et  perseverante  in  eadem  poiuniate,  perinde  haberi  ac  si  ab  eo  a  quo 
debuii  manamiiti,  manti missus  esset  ;  mortuo  autem  venditore,  non  esse  heredum  ejas  coìantO' 
lem  explorandam^  divus  Ma$tus  enm  filio  suo  rescripsii.  1.  3  CalKstr.  lib-  3.  de  Gogattioo. 

yill.  Paulus  respondil ,  Si  (ut  proponiiar  )  post  per/eetam  sine  ulla  eonditione  emptionem , 
posua  emptor  ex  voluntate  sua  litteras  emisii,  quibus  profitereiar  se  post  cerium  tempos  ma* 
numhturum  eum  quem  emerat  :  non  uideri  eas  litteras  ad  Constitutionem  dipi  Marci  pertinere. 
I.  38  flf.  de  Liberali  caoM.  Pani.  lib.  16  Resp. 

IX.  Si  Justa  Saturnino  pueilam  nomine  Firmam,  agentem  tunc  annos  jfeptemy  hoc  iege  aen» 
diderit  Ut  qdvm  bàbbubt  ànnos  rtGiHTiQvtnqvs  libbra  bssbt;  quampis-factum  ab  emptore  prae* 
standae  Lihertatis  pacto  non  sit  insertum ,  sed  ut  libera  esset  expressum;  tamen  Constitmtìonì 
divorum  Marci  et  Commpdi  in  Semestribus  scriptae  locus  est,  Jdeoqae  impìeto  vicesimoquinto 
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terminare  dell*  anno  vigeiimoqninto  Ferma  è  libera,   ancorché  il  compratore  non 
r  avesse  niaDomeasa  te  non  che  dopo  di  aver  essa  compiti  gli  anni  Teniisetle;  perchè 
era  già  libera  in  forza  della  Costituzione;  e  sarà   pure  ingenuo  il  figlio  nato  da  lei 
dopo  di  artre  essa  compito  gli  anni  venticinque. 

Nulla  imporla  altresì  che  sia  q  no  ^spre^so  il  tempo  entro  il  quale  il  servo  dev*  e#* 
sere  manumesso» 

Quindi  lo  stesso  Alessandro:  Se  Creste  ha  venduto  un  servo,  suo  figlio  naturale,  col 
patto  che  il  compratore  lo  manumetia  (1),  quantunque  non  sia  stato  manumesso, 
egli  è  libero  in  forza  di  una  Costituzione  dcgl  imperatori  Marco  e  Commodo  diretta 
ad  Anfidio  Vittorino. 

Paolo  poi  nel  caso  seguente  insegna  qual  tempo  s*  intenda^  quando  non  sia  espres' 
so.  Così  egli:  Latino  Largo  ha  venduto  una  serva,  onde  venga  mannmessa,  ma  senza 
esprimere  il  tempo.  Si  domanda  quando,  in  forza  della  Costituzione,  cominci  ad  es- 
sere dovuta  a  lei  la  libertà,  qualora  il  compratore  ritardi  di  manumetterla  ?  Si  ri- 
sponde doversi  esaminare  l' intenzione  delle  parti,  onde  sapere  se  s*  intese  che  il  com- 
pratore dovesse  manumettere  quanto  prima  potesse  £irlo,  ovvero  quando  egli  volesse. 
Nel  primo  caso  sarà  facile  il  determinare  il  tempo  della  manumissione^  nel  secondo 
caso  la  libertà  compete  al  tempo  della  morte  del  compratore.  Se  poi  non  appare  ciò 
che  la  convenuto  dalle  parti  rispetto  al  tempo  della  manumissione,  il  favore  della  li- 
bertà induce  a  decidere  che  si  debba  manumettere  entro  due  mesi,  se  ambedue,  cioè 
tanto  il  fervo  quanto  il  compratore,  siano  presenti;  che  se  il  servo  è  assente,  ed  il 
compratore  non  gli  avrà  data  la  libertà  entro  quattro  mesi,  il  servo  sarà  libero  in 
forza  delle  Costituzioni. 

X.  ìm  Costituzione  deW  imperatore  Marco  comprende  questo  patto^  ancorché  in  es- 
so  sia  inserita  una  pena  pel  caso  di  non  seguita  jnanumissione. 

Quindi  Papiniano:  Un  tale  ha  venduto  una  giovinetta  serva  col  patto  che  il  com- 
pratore la  mannmetta  dopo  un  anno;  e  se  non  la  manumettesse,  fu  convenuto  che  il 
venditore  sa  la  ripiglierebbe,  o  che  il  compratore  dovesse  dare  dieci  monete  d*  òro.  Si 
rispose  che,  se  il  compratore  ha  mancato  di  parola,  quella  serva  è  non  ostante  libera 
per  lo  spirito  della  Costituzione  (a);  perchè  la  clausola  di  ripigliarla  non  fu  inserita 
•e  non  che  a  di  lei  favore  (3).  Laonde  le  dieci  monete  d*  oro  non  si  potranno  doman- 
dare, giacché  la  legge  fa  adempiere  alla  volontà  del  venditore  (4)* 

(e)  la  questo  easo  eoa  appare  ehe  sia  stato  detemùiiato  il  tempo  delia  manumissione. 
^a)  La  ragione  di  dubitare  era  perohA  essendo  inserite  la  pena  nel  caso  di  non  seguita  mannmissio* 
ae*  non  s'intende  che  il  servo  sia  stalo  rendnto  precisamente  e  semplicemente  |>er  essere  maonmesso. 

(3)  Perehè  colui  il  quale  stipula  che  lascerà  ripigliare  il  servo,  è  considerato  stipolare  piuttosto  jier 
l'interesse  del  serro  che  pel  suo  proprio,  e  per  conseguenza  sì  considera  aver  patteggiato  coll'intenzio* 
nn  che  il  serro  sàavindienio  dall'ingiusta  servita  del  compratore,  anaichi  per  essere  richiamato  io  do* 
minio  del  primo  padrone. 

(4)  Vale  a  dire*  resecusione  della  condizione  imposta  alla  vendita  ha  sonito  la  rolontà  del  veDdit»> 


aano  Firma  liòera  facto  est.  Nec  oòest  et  guod  vieesimoseptìmo  anno  manumissa  est,  quae  fam 
ex  ConstUulione  Ubera  eraL  St  is  quem  post  Vicesimamgnintum  annum  ex  te  concepUim  enixa 
esi^  ingenuus  est.  L  5  Cod.  Si  maooip.  ita  fnerit  alienat.  ut  Manumitt. 

Si  ea  lege  Crestes  ser»um  suam  (sed  naturalem  fiUam)  tfenumdedit,  ut  emptor  eum  mannmk' 
terei .-  guampis  non  est  manumis&us^  ex  Constitatione  diporum  Marci  et  Commodi  ad  Aufidiam 
Ficloriaam  Itàer  esL  L  a  God.  d.  tit. 

Latinas  Largas  pendidìt  ancUlam^  ita  at  manumitteretur;  non  addito  tempore.  Qaaero  quando 
ex  Constiiutipne  incipit  ei  Libertas  competere,  cessante  emplore  in  manumilieado  ?  Respondit  ; 
Jnspiciendum  est,  quid  actum  sii;  utrum  quum  prìmum  potuisset,  ut  manumitteret;  an  ut  in  pò- 
testate  esset  emptoris,  quando  pellet  manumittere.  Priore  casa,  facile  tempus  deprehendi  pcterit; 
posteriore  utique  mariente  empiere  compelìt  làòertas.  Si  non  appareat  quid  conpenerit,  favor 
priorem  ìndm^et  opinionem;  id  est,  ut  intra  duos  menses;  si  amòopraesto  sunt,  tam  serpus  quam 
emptor  ejus.  Serpo  enim  aòneate ,  nisi  emptor  intra  guatuor  menses  imposuerii  làbertaiem  ,  ex 
ConsUluti&nibus  ad  lÀòertatem  erJpitttr.  U  9  Paul.  lib.  à  Quae^i* 

X.  Puellam  ea  lege  pendidih,  ut  post  annum  ah  emptore  manumìtleretur  :  quod  si  non  manu- 
misisset,  conpenit  uti  manum  inficerei,  aut  deeem  aureos  emptor  darei.  Non  serpatafide,  rnhila- 
minus  iiòeram  ex  sententia  Cònstitutianis  fieri  respondit  ;  guoniam  manne  injectio  plerumgua 
aaxUiif erendi  causa  interpenit.  ùague  nec  pecunia  petetur;  cum  emolumentum  àfgis  poluntaiem 
t^enditoris  secutum  sii,  1.  ao  }  a  IT.  de  Manunùssiouib.  fapin*  liJi».  lollesp. 
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Similmente  Diocleziano  e  Mauimiano:  Se  ta  ▼eDctnii  la  giutiaciu  sferra  a  Patto 
CBB  TB^rissB  manumbssa;  e  cbe  oon  ?eneniio  manomesta  ti  doteasero  esborsare  cento 
monete  d*oro;  egli  è  palese  che,  se  il  compratore  maoca  alla  parola,  tuttavia  qoella 
serva  tara  tolta  alla  servitù,  ed  avrà  la  libertà  che  doveva  essere  a  lei  prestatale  oon 
si  potrà  domaDdare  il  danaro  quasiché  si  avesse  mancato  di  parola  ^  per<*bè  fti  deciso 
con  buona  ragione  che  l'intenzione  del  venditore  In  «deni piota  in  fona  della  leg- 

g«(0- 

XI.  Per  altro  onde  il  servo  penduto  con  questo  patto  possa  godere  il  favore  della  Co^ 

stitutione  delT  imperatore  Marco  ;  si  richiede  (usolutamente  i**  che  abbia  potuto  esse 

re  alienato,  e  nulla  egli  abbia  in  se  che  si  opponga  alla  sua  manumissione* 

Siccome  poi  V  ipoteca  generale  non  osta  alla  libertà  del  servo,  come  vedremù  neliit, 
seguente  parte  1.  art,  ay  con  se  un  servo  ipotecato  generalmente  là  comperato  da  al- 
cuno a  patto  di  maDumrttorlo;  io  forsa  della  Costitosione  dell*  imperatore  Marco,  a 
lui  compete  la  libertà,  benché  il  venditore  avesse  prima  ipotecato  generalmente  tutti 
i  suoi  beni  presenti  e  venturi. 

.    Si  osservi  di  passeggio  che  si  deve  dire  lo  stesso  della  serva  aomperata  sotto  condì* 
aiooe  (a)  di  non  prostituirla,  ed  il  compratore  la  prostituì. 

Si  richiede  a.%  ed  e  palese  dalle  cose  dette,  che  il  venditore  non  abbia  cangiato  di 
intenzione  prima  del  giorno  fissato  col  patto  per  la  manumissione» 

Quindi  Paolo  :  Se  un  servo  In  Tenduto  a  patto  che  venga  nanumesso  entro  un  orr- 
to  tempo,  e  non  fu  mannmesso;  egli  dÌTenta  libero:  se  per  altro  colui  che  lo  ha  vrn- 
duto  persevera  nella  medesima  intensione,  non  si  ha  vemn  riguardo  alla  volotftà  del- 
l' erede. 

S  a.  Quando  il  patto  si  trasgredisca,  e  competa  la  libertà. 

XIL  In  forza  di  questo  patio  la  UÒertà  compete  di  pien  diritto  subito  eh*  e  spirato  il 
tempo  entro  il  quale  U  servo  do9tva  essere  manumesso^  ancorché  non  sia  intervenuta 
veruna  mora» 

Quindi,  se  un  servo  fu  venduto  a  patto  che  fosse  manumesso  entro  un  certo  tempo  ; 
ancorché  il  veoditore  ed  il  compratore  fossero  morti  (3)  senza  lasciare  eredi,  al  servo 
compete  la  libertà  j  e  cosi  l'imperatore  Marco  rescrisse. 


re.  n  servo  ha  otteaato  la  libertà  in  forsa  dì  questo  solo  pattoi  e  per  ooosegneasa  oon  vi  pad  tver  Ino 
^o  la  penst  OMotre  la  volootà  del  venditore  à  edeinpiata. 

(l)  Fu  deciso  che  il  patto  della  compera  faccie  il  medenoM  effetto  che  l'atto  di  aMVDBnsnoBe.  !« 
parole  posi  nel  tetto  ^  rìdondante;  a  sembra  nna  ri|ietisione  inniile  delia  parola  pot  estate  la  qaaie 
per  abbreriatara  ti  scrinare  post.  Così  peosa  Gaiasio  (Observ.  XVl%  34)* 

(a)  La  serva  obbligata  ed  ipoteca  generale. 

(3)  E  per  cooiegnensa  non  vi  sarebbe  mora  per  parte  del  compratore,  mentre  wm  vi  sarabba  il 
compratore  eho  potesse  manomettere,  nà  il  venditore  che  potesse  fare  l'interpellasioDo* 


Si  paeUam  ea  Uge  vendidisti  Ut  summsttmwnm;  ef»  si  mamamssa  mem  esset,  cemtumramrei 
praestsa^nmr  ••  non  serpiUafide%  mihìlominus  eam  raptìtm  ex  vestigio  eervitmtis  «  o^  iiéertatcm 
yaae  praesiari  potati,  constitii.  Nee  pecunia  pmasi  mpia  fide  saseepta  reete  peteimr;  cam  aom 
malata  pendit^isifolaMtaie,  conditiùnis  potestate  (posi)  manumiitentisfaetmm  repraeseniari^  opis» 
ma  ratione  plaeaìL  L  €  God.  Si  nMndp.  ita  faerit  alienat.  ut  Manomitt. 

Xi.  Si  gaie  obiigatum  servam,  hoc  lego  emerit  ut  manamiitai;  eempetìt  Lt^ertas  ex  Camstìtm^ 
itone  divi  Marci  ;  lieet  bona  omnia  quis  oòligoperitf  gaae  habet  haòiùiruspc  ùsaet,  L  S  Marciaa. 
lib.  sing.  ad  formalom  Hypothecariam. 

Tantamdem  d^cendam  est,  et  si  lege  hoc  emerii  <^  prostitaatnr;  et  prostiiaerit.  d.  1.  ^  {  t. 

Si  gtns  hoc  lege  ffoenià  ai  intra  cerium  tempus  mannmittaittr  ;  si  noa  sii  manamissas^  liàer 
fit:  si  tome» is  gaiPendidUf  in  eadem  ifolàntate  perseperet^Seredis  volantatem  non  esse  exqai^ 
rendam,  I.  3  ff.  de  Servis  export.  Pani.  lib.  6o  ad  Édict. 

Xlt,  Si  servas  vePdièas  e^t,  ai  intra  eertam  temptu  maitamitteretar  :  etiamsi  sine  herede  de^ 
cf.vsissent  vendiior  et  emptort  SST90  Idbertas  competiti  Ei  hoc  divus  Marcus  rescripsiL 
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Ed  aocorchè  il  Tenditore  «Fette  caogittp  di  rolonti  (i),  UilUi?ia  le  libertà  compete. 

Tulio  cih  non  era  per  aliro  indubitaioy  e  Scevola  non  otò  decidere  affermaiÌ9ameH-' 
tm  eke  al  servo  competo  di  pien  dirUio  la  liberià  non  eaendon  mora  nella  manumis- 
<ione« 

PereìoccAè  cod  egli  dice:  Un  tale  arcndo  Tendato  Panfilm  e  Stieo^  nel  contralto  di 
Tendila  interi  il  patto  che  aoetli  terTÌ  ch'egli  fendcTa  a  preaio  aitai  batto,  non  do- 
TCttcro  toffrire  la  lerTitn  di  altra  pertona  eoe  di  Sejo^  e  dopo  la  morte  di  Sejo  fottr- 
ro  liberL  Si  doniandtTa  te  quetti  torri  dei  qoali  fa  coti  con?ennto  fra  compratore  e 
Tenditore»  tiano  di  pieno  diritto  liberi  dopo  la  morte  del  compratore?  Si  rtspote  che» 
acoondo  la  Gotlitnxione  dell'  imperatore  Adriano  emanata  topra  qaetto  argomento» 
Panfila  e  Stico»  di  cui  ti  tratta»  te  non  fnrono  manometti,  non  tono  liberi  (e). 

Ma  Claudio  Trifonino  a  ragione  censura  Scepola.  Claudio  1  L' imperatore  Marco 
nei  Semettri  ttabili  che  ornando  nell'  atto  di  Tendita  è  il  patto  di  dare  la  libertà,  i 
•erri  Tendati  dÌTentano  lu>eri»  anche  tenta  la  mannroiiiione,  benché  il  Tenditore  ab- 
bia latciato  al  compratore  la  facoltà  di  dare  la  libertà  fino  al  tempo  della  sna  morte. 

Ciò  n^accorda  con  quanto  dice  Ulpiano:  A  coivi  che  fti  comperato  a  patto  di  et- 
tere  manometto  dal  compratore  ettendo  in  TÌta«  compete  la  libertà  tabito  dopo  mor^ 
io  il  compratore  medetimo. 

Xill.  Bisogna  osservare  che^  se  nella  vendita  del  servo  fiUta  col  patio  che  veìiga  ma- 
jiifflie«fo  entro  un  certo  tempo  fu  aggiunto  V  altro  patto  che  il  servo  frattanto  debba 
dare  una  determinata  mercede  in  vece  delle  sue  opere  i  questo  secondo  patto  non  si 
considera  come  una  condizione;  e  per  conseguenza  anche  #e  il  servo  non  lo  adempiie^ 
acquista  nondimeno  la  libertà  allo  girare  del  termine  prefisso.  Coà  insegna  Papinia' 
no:  Al  tempo  dell'  aliena  tiene  fo  conTenoto  che  il  terTo  contegnato  per  canta  di  li- 
bertà Tenga  maonmetto  dopo  il  qoinqoennio  compito»  e  che  frattanto  il  terTo  ttetso 
debba  pagare  nna  data  mercede  mentilmente.  lo  rispoti  che  la  mercede  non  cottitni- 
tee  apa  condisione  per  la  libertà  ;  ma  che  ti  dere  contiderarla  come  ana  mitora  tta- 


(t)  Strano  oella  tua  GoneiliasioBt  delle  tegg!*  ioteode  topra  qnetta  leg;^  che,  qnantOBqua  il  Tendi- 
tara  prìoMi  che  «pirì  il  temtio  della  ouiDoaUMioiie,  cangi  di  Tolonik*  tuUaTÌa  competa  la  tibertk»  te  do- 
po t|iiraio  il  tempo,  noe  Miste  pia  ni  Tenditore  ni  compratore  ;  giaoehi  In  tei  .caso  ninno  ha  interesse 
che  la  libertà  non  abbia  luogo.  Qneéta  intorpretasioiie  non  à  tatisfaeente;  pereiocehà  arendo  il  Tendi- 
tore eangìaio  di  Tolontk  prima  ch«  spiralo  fosse  il  tempo  della  manumissione^  il  serro  ha  pk  cessato 
di  etsere  aUa  eondisione  che  a  Ini  sia  doTuta  un  giorno  la  libertà.  AdiiiN|na  ^i  si  dere  sopporre  il 
caso  che  U  Tenditore  abbia  cangiato  di  Tolontk  dopo  spiralo  il  tempo. 

(a)  Scerolat  eome  oseerra  Gujecio,  non  ìgnoraTt  la  Gostttiuìona  dall*  imperatore  Marco,  ai  tempi 
del  4oaU  egli  tìtoto;  ma  peotava  che  la  precedente  Gostittfsione  di  Adriano,  secondo  la  f]nale  il  ter- 
To non  diTeniaTa  libero  per  la  sola  condisione  apposta  alia  tua  Tendita,  non  fosse  intieramente  abro- 
gata da  quella  dell'  imperatole  Marto^  e  che  qaesta  non  aTOtse  luogo  per  la  sola  coofeosione,  ma  per 
b  mora  del  compratore. 


Sed  elei  umtaperU  vemdUor  veianUUem  •  mìhSominms  Liòertas  eempeiìL  L  1  PauL  fib.  6  ad 
Pbot. 

Qmmm  tenderei  Pamphilam  et  StìeAum,  vendiiioni  insereìt  paeium  conpentam  uH,  ne  eadem 
mmacipia  (Pamphlla  et  SiichmSf  quos  minorato  preiio  vendidii)  alterims  se/viiutem  ifuam  Sejipa» 
tereniUTf  posi  mortemque  ejus  in  Uùertate  morareittar.  QeaesiUim  est  an  haec  mancipìa  de  qui' 
ime  imter  emplorem  et  venditorem  eoitvenii^  post  mutrtem  emptoris  fare  ipso  liberata  siitt  ?  He- 
spomdU,  Secmndum  Coastitutionem  divi  Sadriani  super  hoc  prolaiam,  Pamphilam  et  Stiehumde 
quibms  qmaerereiur,  si  mamimissi  non  sint,  liberos  non  esse.  L  10  ff.  de  Senr.  export  Scaeyola  lib. 
7  Digest 

Oandias  :  divms  Marcus  ex  lego  dieta  Libertatis  in  vendendo,  quamvis  non  manumissoSt  Jo» 
re  Uóeros  in  Semestribiu  constitnii;  licet  in  mortis  tempus  emptoris  distnlii  venditor  Libertatem» 
d.  L  10  ^  Gbodiot. 

Ei  qui  hoc  Uge  emptns  situi  a  vivo  empiere  manumitiainrt  staiim  merino  ee,  eompetii  LiÒer» 
Ma  1.  4  nip.  lib.  3  ad  Sabin. 

XiiL  Tempore  alienationis  eonvenii  ni  homo  Libertatis  eesua  tradiins ,  post  qnintnm  annam 
impiemm  mannmiiiefetur  ^  eiat  certam  mereedem  interea  menstruam  praeberei,  Canditionem 
hiùeriati  mercedes  uemfaoere  ;  sed  obseqmq  temporuriae  sorvOntis  modem  praestitaium  esse^ 
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biliu  per  la  preitaiiooe  della  iemporaria  %er?ità^  perciocché  il  terTO  alienalo  «patio 
dm  Teuga  manamesio  non  è  atsomigUato  in  tutto  allo  Statulibero  (i). 

XIV.  Rimane  da  enervare  che  il  patto  si  reputa  trasgredito  in  qualunque  mano  jìa 
passato  il  servo  venduto  sotto  condizione  che  venga  manumesso  dal  compratore» 

P.  e*  Gajo  Sejo  comperò  Panfila  col  patto  di  ma na metterla  entro  an  anno;  e  nel 
corso  di  doeir  anno  Sejo  fa  giudicato  servo  (a).  Si  domandava  se  in  forsa  del  patto 
della  venaita,  dopo  compito  1*  anno,  Panfila  abbia  acquistato  la  libertà?  Paolo  rispo- 
se che  la  serva  venduta  con  quel  patto,  è  acquistata  al  padrone  di  Sejoy  colla  medesi- 
ma condizione  coUa  q«ale  si  disse  essere  stata  venduta. 

$  3.  itf  quali  aZìenosioni  n  teiemda  la  Costituziome  delV  imperaiore  Marco, 

XV.  Si  deve  attribuire  a  Papiniano  che  la  Costituzione  delV  imperatore  Marco  sia 
estesa  ad  alcune  oUenazioni ^  p-  e.  alle  donazioni  Con  egli  dice:  Una  madre  dono 
alla  figlia  alcuni  servi)  a  fine  eh'  essa  li  ma nn mettesse  al.  tempo  di  sua  morte.  La  fi- 
glia non  adempì  al  patto  della  donazione,  lo  risposi  che  per  lo  spirito  (3)  della  Co- 
ttitnzione  dell'imperatore  Marco  le  libertà  sono  dovute  qualora  la  madre  vi  acconsen- 
ta ;  e  se  la  madre  mori  prima  della  figlia,  le  libertà  sono  dovute  assolutamente  {4)* 

Alessandro  conferma  questa  opinione  di  Papiniano,  Se  Patroclo  ti  donò  ad  Èrmia 
col  patto  espresso  che  dopo  di  aver  tu  servito  per  quindici  anni  continui  ti  sarà  data 
la  libertà,  di  maniera  che  diventerai  cittadino  romano  ;  essendo  già  spirato  il  tempo 
prefinito,  se  Patroclo  non  cangiò  di  volontà,  od  è  già  morto,  tu  hai  acquistato  la  li- 
Lertà;  perchè  fu  deciso  che  quella  legge  si  debba  estendere  non  solamente  ai  servi 
venduti,  ma  anche  ai  donati  a  patto  che  vengano  manumessi;  e  Patroclo  avendo  una 
volta  trasferito  la  proprietà  sopra  di  te  in  Èrmia,  non  poteva  venderti  ad  altri.  Per 
la  qnal  cosa  tu  non  dovevi  litigare  onde  ti  venisse  data  la  libertà  che  già  avevi  conse* 
guito  in  forza  della  Costituzione  y  ma  dovevi  sostenere  di  averla  già  ottenuta. 


(i)  L'ano  6  l'altro  sodo  nel  caso  dì  potar  dìrantar  un  giorno  liberi,  ma  non  la  tauo  si  possono  nt* 
•omiglUre.  Laonde  banchi  lo  Statulibaro  ooo  perranga  alla  libarla  sa  non  che  dopo  di  arar  pagato  cì& 
ch«  gli  fa  ordinato  di  pagare,  iuttaria  non  «i  aave  coochiadera  lo  «tas«o  nel  caso  proposto. 

(a)  Per  conaagaanaa  Panfila  non  ha  par  padrone  Sejo  servo  ohe  la  comparò,  ma  colui  eh'  k  padro* 
ne  di  Sejo. 

(3)  Non  per  le  parole  ;  Piciocchi  la  Costitnsione  parla  sohanto  della  Compera;  ma  Papiniano  asta* 
ae  lo  spìrito  di  quella  Gosdtnsione  alle  altre  ipecie  di  alienazione;  il  che  non  ardi  di  fare  Scerola,  il 
responso  delqaale  si  veda  nella  /.  1^2  ff,  de  Fero,  oàUg, 

(4)  Perciocché  non  si  asamìfia  quale  sia  la  volontà  dell'erede  ;  coma  abbiamo  vadoto  sopra  n.  7. 


respondi  Ne^ue  enim  in  omnibus  lÀbertaiis  causa  tradiiam  comparari  slalaltòero,  I.  ao  §  fin.  flf. 
de  Manamiss.  Papio.  lib.  10  Respons. 

XiF".  Gajus  Sejus  Pamphilam  hac  lege  emit ,  ut  intra  annnm  manumitlerelur.  Deinde  intra 
annum  Sejus  serpus  pronuneiaius  est,  Quaero  an  ex  lege  pendilionìs,  finito  anno,  Pamphila  lÀ^ 
òertatem  consecuta  sii?  Paulus  respondit,  Ctàin  ea  conditione  anciltam  emptam  domino  acquisi' 
tam,  cum  qua  conditione  vaenisse  proponeretur.  1.  a3  ff.  de  Manumissionib.  Papio.  lib.  r6  iV«^. 

XF",  Mancipia  materfiliae  donaufirat,  utfilia  curaret  ea  post  mortem  saant  esse  UbcranuCtim 
'donationis  iegi  non  esset  obtemperatum ;  ex  sententia  Constìttuionìs  divi  Marci  Libertates  oòtin' 
gere ,  maire  consentiente ,  respondi  Quod  si  ante  filiam  mater  vita  decessit ,  omninodo.  1.  8 
Pap.  lib.  9  Responi . 

1^/  Patrocius  posieaauam  te  Sermiae  donationis  causa  dedita  lege  dieta  ut  si  guindecim  annis 
cotttinuis  sertfisses  ai  Liòertatem  perdacereris,  ita  ut  civis  Rsmanus  esses;  tempore  peracto,  si 
modo  Patrocius  non  conirariae  voiuntaiis  fiierat,  aut  etiam  si  jam  decesserat,  ad  Liòertatem  per* 
venisti  :  quoniam  placati  non  solum  ad  venditos^  sed  etiam  ad  donatos  eam  legem  ut  manumit- 
terentur  pertinere.  Hec  te  poiuii  semel  iranslaio  dominio  in  Hermiam ,  postea  alii  Patrocius 
vendere.  Et  ideo  non  de  praesianda  tibi  lÀbertatOt  quam  ex  Constitutione  jam  fiteras  adeptus, 
litigare  deòuistif  sed  Zàkertatem  quam  optiutteras,  dejendere,  1.  1  Cod.  Si  mancip.  ita  fuerit  alien, 
ut  Manam. 
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ARTICOLO    IlL  ' 

Di  quel  setvo  per  cui  U  suo  padrone  ha  ricevuto  danaro  a  patto  di  manumetterlo. 

XVI.  Se  là  dato  <)aDaro  ad  alcano  a  fine  che  manametta  il  sao  «er?o,  può  eatere 
cottretto  a  dare  la  libertà  anche  centra  sua  TOglia,  qaantdnqne  foiae  italo  numerato 
ii  «no  proprio  danaro  (i),  come  spesse  volte  accade,  specialmente  se  il  fratello  od  il 
padre  natorale  del  servo  fu  quello  che  diede  il  danaro  ;  perciocché  in  tal  caso  può  es- 
sere assomigliato  a  quel  servo  che  fu  riscattato  col  suo  proprio  danaro. 

Anzi  in  tal  caso  la  libertà  compete  di  pieno  dirittOf  se  il  padrone  non  manumise  en- 
tro il  tempo  convenuto.  E  di  vero^  Paolo  rispose  che  la  Costituzione  dell'  imperatore 
Marco  risguarda  la  libertà  di  quei  servi  che  furono  venduti  col  patto  che  venissero 
manumeasi  dopo  un  certo  tempo  ;  ma  il  favore  della  libertà  esige  che  venga  applicata 
anche  a  quella  serva  per  la  quale  il  suo  padrone  aveva  ricevuto  danaro  a  patto  di 
manumetterla  ;  mentre  questa  serva  doveva  parimente  diventar  liberta  di  quel  pa- 
drone. 

Per  aliroj  se  il  padrone^  sen£  aver  ricevuto  cosa  alcuna^  avesse  promesso  di  manu- 
mettere^  non  pub  essere  costretto  ad  adempiere  la  promessa. 

Perciocché  coÀ  dicono  Diocleziano  e  Massimiano:  Una  padrona  ohe  avesse  promes-. 
so  alla  saa  serva  di  farla  libera  dopo  un  certo  tempo  di  servizio,  non  può  essere  co- 
stretta ad  adempiere  la  sua  promessa.  £  come  ciò  è  vero,  così  per  lo  contrario  è  ve- 
ro che,  ae  una  donna  costituita  libera  co*  suoi  figli  avesse  promesso  di  consegnarli  al 
tuo  servizio,  non  potrà  essere  costretta  ad  adempiere  la  sua  promessa. 

ARTICOLO    IV. 

Sì  Tìfentcefno  aitre  caute  per  le  quali  i  servi  ottengono  la  libertà 

senza  manunùssione. 

XVII.  1.^  Il  nostro  Imperatore  con  suo  padre  stabilì  che  fosse  libera  quella  serva 
che  il  suo  padrone  ricevendo  danaro  vendette,  mentre  poteva  toglierla  dalla  prosti- 
tuzione (a)  j  perciocché  non  passa  differenza  tra  il  prostituire  la  serva,  ed  il  soffrire 
ricevendo  danaro  che  si  prostituisca,  mentre  si  poteva  levarla  dalla  prostituzione* 


(i)  Del  peBrone;  p.  e.  fa  pagato  col  danaro  del  pecnlio  che  a  Ini  apparteneva, 
(a)  Vale  a  dire»  che  ha  rendoto  la  serra  a  patto  chci  se  veussa  prostituita,  egli  potasse  ripigliarla. 
Sopra  dà  ehe  vedi  iih.  18  iti.  de  Seru.  export. 


XFT  Si  qBÌs  ab  alio  nummos  acceperit  ut  sertmm  suum  manumittai,  etiam  ab  inptio  Liber'  ■ 
tés  exior^ueri  polest  ;  Ueet  pleramque  pecunia  ejus  "numerala  stt:  maximt^  sifnUer  pel  pater 
maturaiis  peeumiam  dedìL  F'idsòilur  enim  similìs  01  qui  suis  nummis  redempius  esL  1.  ig  ff.  de 
Maonmiaaionib.  Papin.  lib.  3o  Qaaest. 

Respondii,  Constitutiùnem  quidem  divi  Marci  ad  Libertaìem  eorum  mancìpiorum  pertìnere, 
quae  hac  lege  vaenierìai  ut  post  tempus  manumiuerentur,  Sed  eumdemfavorem  lÀbertatis  con" 
sequendae  causa^  etiam  eam  mererit  prò  qua  domintts  preiium  accepit  ut  ancillam  suam  manu- 
mìueret  :  cum  idem  etiam  Ubertam  habiiuras  sii,  L  38  §  1  flf.  de  Liber.  causa.  Paul.  lìb.  i5  Digest. 

Post  eerti  iemporis  minislerium  auciilae,  liòeram  eam  esse  eum  ea  paciseendo;  conpentionis  .  i 

ehtemperaadi  Ugi  domina  nuUam  habet  necessitaìem.  Utque  hoc  verum  est  :  ila  e  contrario  si 
fUios  suos  constìittta  cum  Lìbera,  in  ministenum  libi  tradere  promisisse  probetur  ;  parere  pia* 
citis  non  compellitur,  I.  36  God.  de  Liberali  caus. 

XFIL  Imperatar  noster  eum  pater  suo  eonstitiùt,  in  eo  qui,  quum  possit  abdaeere  prostìtutam 
anciilam,  pecunia  accepta  manus  injectionem  yendidit;  Ut  Ubera  esset,  Kihilenim  interest,  ipso 
^bdueas  et  prostituas  ;  an  patiaris  prostìtutam  esse  pretio  aceeplo  ,  quum  possis  eximere.  1.  7 
Paal.  lib.  singoL  de  Libertatib.  dandis. 


55a  LIB.  XL.  PANDECTARUM 

XVllL  a.*  Colai  che  per  avere  scoperto  1*  oocitore  del  ano  padrone,  oitieDe  in  pre- 
mio la  libertà,  diventa  liberto  orbino  (i). 

4  questo  proposito  coÀ  rescrivono  Diocleziano  e  Meusimianoi  Giacché  la  religiosa 
sollecitudine  onde  accrescere  e  favorire  la  fedeltà,  deve  avere  un  premio  legale;  se  fa- 
cesti tutti  gli  sforai  per  procurare  i  mezzi  di  vendicare  la  morte  del  tuo  padrone, 
conseguirai  per  sì  grandi  meriti  la  libertà  che  i  Senatoconsulti  e  glt'Statnti  dei  Prin- 
cipi comandano  di  dare  ;  e  la  otterrai  non  già  ani  fatto  stetso  (a),  ma  mediante  1*  in- 
tervento e  la  sentensa  del  Preside. 

XIX.  3.^  Anche  Costantino  stabiU  in  un  EdiitOf  che  ai  servi  i  quali  aveaacro  de- 
nunziato i  falsificatori  delle  monete,  sta  concessa  la  cittadinanza  romana,  e  che  il  fi* 
SCO  paghi  il  prezzo  ai  loro  padroni. 

4«*  È  che  il  servo  il  quale  avesse  denunsiato  il  delitto  di  ratto  di  una  vergine,  dia- 
simnlaio  da  coloro  che  ne  avevano  cognizione,  o  transatto  con  qualche  convensiooe, 
ottenga  in  premio  la  libertà. 

5.**  Graziano,  Faleniinianoj  e  Teodosio  costituirono  altreà,  che  aia  data  la  lifaerti 
al  servo  che  avesse  dato  nelle  mani  un  disertore  dall*  esercito. 

XX.  6.*  In  fiiraa  di  un  Editto  dell*  imperatore  Qandio  la  libertà  (3)  compete  al  ser- 
vo che  trovandosi  nello  stato  di  grave  infermità  fu  abbandonato  dal  proprio  padrone. 

Ciò  non  d  estende  a  colui  che  non  fu  difeso  dal  suo  padrone  in  un  accusa  ai  deliito 
capitale;  pervtoccAè  bisogna  sapere  che,  sé  alcuno  non  avesse  difeso  il  suo  sèrvo  acca- 
aato  di  delitto  in  una  causa  capitale;  non  per  questo  s*intende  che  lo  abbia  abbando- 
nato: e  per  conseguenza  se  venisse  assolto  non  sarebbe  libero,  ma  conttmserebbe  a  ri* 
raanere  di  proprietà  del  padrone. 

/  medesimi  imperatori  dicono  alirove  che  il  servo  il  quale  non  fu  difeso  dal  avo  |ni- 
drone  in  un'accusa  capitale,  non  diventa  libero,  dono  di  essere  alato  assolto. 

Ermonegiano  dice  altreÀ  che  il  servo  accusato  di  delitto  capitale,  cui  il  padrone 
abbandonò  al  destino  del  giudizio,  ancorché  venga  assolto,  non  diventa  libero. 

XXI.  <}.*  Quegli  che  scacciò  un  servo  ammalato  si  può  assomigliare  benissimo  a  colui 
eh* espone  un  servo  infante;  ed  inforza  di  una  Costituzione  di  Giustiniano,' quelV  in" 

fante  ottiene  parimente  la  liberti^  I.  a 3  Cod.  de  Episcop.  and.  e  NovelL  i53. 


(i)  Cioè,  «1  Uberto  del  defonto  diventa  liberot  come  se  avesse  ricevuto  dal  defaoto  la  fibertà  diretta. 
(a)  Hoa  ffk  pel  fatto  solo  di  aver  scoperta  rnccisiooe,  aia  per  sentensa  del  Preside  ohe  ti  gtadiche» 
rli  libero. 

(3)  La  liberai  latina:  per  la  Gostitasione  di  Ginstiniano  poi  la  libertà  legittima  e  civile. 


XVnt  Qai  ob  ttecem  deteetam  domini,  praemmm  Libertatis  eonseqmtar,  sU  orwm»  Uhertue. 
I.  6  Marcian.  lib.  5  Regni. 

Quoniam  religiosa  solìitiiudo  ad  aegendam  protfocandam^ae  fidei  oéMervationem,  Juris  pnt«» 
mio  tiffici  d^hei  :  jt  ad  ulciscendam  caedcm  domini,  iaeorru/ais  proòotioniòas  stremuf  nisu  enm» 
stiuris  ;  JJòertatem  ^uam  bis  ^ui  dominorum  caedem  pindieant^  jam  pridem  SenatMSconsaliis 
et  siatutis  Principam  praestari  saneUum  est,  eiiam  tu  prò  tam  ìngentióus  meritis  non  ex  ips» 
facto,  sed  additione  et  Sententia  Praesidis  reportabis.  L  i  Cod.  Pro  qnib.  eaas.  serri  prò  praenk 
lib.  accip. 

XiX,  Servi  ^  monetaÀos  adaherìnam  monetam  elandestinis  scderibms  exereentes  in  pm^ 
hUcum  deitderint,  civiiaté  Romana  donentar  :  ut  eorem  domini  pretiam  a  fisco  percipianL  1.  a 
Cod.  d.  tiL 

^#  ^ois  serva»  raptus  virginis  facinuSt  dissimaiatione  praeteritnm,  aut  paetione  tratmisemm, 
detttlerit  in  pmUieam;  liberiate  doneUrr,  I.  3  Cod.  d.  ttt. 

Si  demrtorem  militiae  servas  prodiderit ,  Liòertate  donetur,  1.  4  Cod.  d.  tit. 

XX,  Servo,  guem  prò  derelicio  domiaas  ob  gravem  infirmitatem  haòmt^  ex  Editto  divi  CtandH 
competU  Uòertas.  I.  s  Modett.  lib.  6  Regni. 

Sciendam  est,  si  in  eapitaii  causa  saum  servum  team  crimine  factum  qms  non  d^enderit, 
non  eam  prò  derelicio  haberì:  et  ideo  si  aòsolaiasfiterit,  non  liberum  fieri,  sed  manere  domi* 
ni.  1. 9  ff.  de  Pubi.  )ndic.  Mardan.  lib.  i  de  Judieiis  pobL 

Item  nec  iUe  ii6er  fieri  poiesi,  qui  a  domino  non  est  defeusos  in  eapitaii  crimine;  poeteaqme 
absolatus  est  L  9  f  i  flF.  Qui  et  a  qnib.  nanum.  BCardan.  lib.  1  Inflilnt. 

Servas  in  eausa  eapitaii,  foriunae  fudieio  a  domino  eommissus,  etsi  fuerìt  ubsofatus,  non  fii 
ii&er.  I.  i3  6F.  de  Stat.  homio.  Hermogeo.  lib.  1  Jaris  epitoB. 
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8.*  P^r  una  CoU\iuzì»n%ik  Ttoàono  e  FaUniinìOHOf  ed  un*  altra  di  Leone j  ottiene 
la  lìberià  quella  serva  che  contra  sua  viglia  fosse  stata  prostituita»  L  la  e  1.  i4  GodU 
de  Bpùeop.  Aod. 

9.*  La  Novella  CKLtt  dkhìara  Uberi  que^  servi  che  fossero  stati  oasiratii  e  punisce 
con  pene  gravi  coloro  che  avessero  ciò  fatto. 

10/  Anche  i  servi  degU  Eretici  n  degC  Infedeli  acquistano  la  libertà^  quandf.  egli" 
no  abbracciano  la  fede  Cattolica.  I.  36  $  3  God.  de  Epscop.  et  Gler. 

tu'*  La  novella  XXII^  cap»  a,  dichiarando  libera  di  pieno  diritto  la  serva  che  il  suo 
padrone  lascia  dolosamente  prendere  in  mogUe  da  uno  che  ignora  il  di  lei  staio^  ac- 
corda in  puri  Umpo  aUa  stessa  servad  ^iui  d*  ingenuità ,  e  convalida  il  suo  matri- 
nonio. 

TITOLO    IX. 

A  CHI  E  DA  CHI  LA  MANUMISSIONE  NON  GIOVI  PER  OTTENERE 
LA  UBERTA  i  E  DELLA  LEGGE  ELIA  SENZU 

(qVI  BT  a  QIHBITS  XAWIUtST,  UBBftl  ITOIT  VZAHT^  BT  AD  &BOBX  ABUAK  tBITTIAll) 

Nel  titolo  antecedente  abbiamo  veduto  che  talvolta  i  servi  ottengono  la  libertà  an* 
che  Kn^a  Manumissione.  Questo  tHolo  poi  e'  insegna  che  talvolta  mediante  la  Manu" 
missione  i  servi  non  ottengono  la  libertà;  U  che  accade  se  viene  manumesso  colui  che 
non  può  ottenere  la  libertà^  o  se  manumette  quegli  che  non  ha  diritto  di  manumette^ 
re  f  ose  qualche  legge  inpedisce  la  libertà. 

PARTE      PRIMA 

A  chi  e  da  chi  la  manumissione  non  giovi  per  ottenere  la  libertà^ 

ARTICOLO    I. 

Di  coloro  che  non  possono  ottenére  la  libertà. 

I.  1.*  Ud  servo  TfDduto  a  patto  che  non  Tenga  mapomeatOy  o  che  con  tetiamenlo  ta 
▼ielato  dì  maDamettere,  o  fu  dichiarato  indegno  della  libertà  dal  Prefetto  o  dal  Pre- 
«de  per  qoalche  delitto  j  non  paò  diventar  libero. 

Parimente  Marciano:  Coloro  che  furono  venduti  a  patto  che  non  Tengano  mana- 
nessi,  o  che  con  testamento  o  per  ordine  del  Preside  della  proTÌncia  ùi  vietato  di  ma- 
nnmettere^  benché  venissero  manomessi^  non  ottengono  la  libertà. 

II.  Con  e  qualora  non  venissero  manumessi  dallo  stesso  padrone  che  impose  la  con' 
dizione.  Quindi  nel  caso  seguente  :  Lucio  Tisio  legò  il  suo  serTo  Stico  a  Mctìo  ordi- 
nando che  non  fosse  manumesso  né  da  lui  né  da'  suoi  eredi  in  qualùnque  tempo.  Pao- 
lo rispose  che  quel  testatore  può  in  appresso  dare  la  libertà  a  quel  servo^  perché  non 
impose  già  la  legge  a  sé  stesso,  ma  al  legatario. 


•i 


/.  SerPBS  hoc  lego  venditus  me  mammuttatart  pel  testamento  prohibUns  majmmktìt  vel  a  Prm» 
fscio  Pel  Praeside  prohìbitas  oò  aUgnod  deiietum  nuummitti;  ad  Gòertatem  perimd  aompotesL 
1*  9  ff.  de  MaattnuMaonil».  PaaL  lib.  sbg.  Regular. 

Q«i  hoc  leee  posaierint  ne  manamittantar,  pel  qui  testamento  proMUi  sint  mattumitti,  pei 
jnsm  Praesidis  prouiuciae,  Ucet  ManumiUantUTt  tamen  ad  Utertatem  non  perpeniank  L  9  |  a 
Hamui.  lib.  1  Institat. 

0.  Luems  Tftias  Stichum  senmm  Maevio  legapU  et  petit  ut  negae  ab  eo,  neqme  ab  ksreda  ejas 
ungaam  manumitteretur,  Panlus  respondit,  Testatorem  potuisse  pqstea  haneserpum  adliberta^, 
tem  perdacerei  quia  non  sibi  legem  wisset^  sed  legatane.  I.  40  f  1  £  de  Fidate,  libert  PaoL  tilt. 
16  lUspoat. 
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Un  sewvo  può  gìugntre  alireà  alla  liberiày  se  eeuh  la  e€uaa  che  gt  impediva  £  es- 
sere manumeMe. 

Quindi  Valeriano  e  Gallieno:  Il  servo  che  il  testatore  proibì  di  manomettere,  non 
può  giegnere  atta  l»be#tÀ.  Ma  qui  importa  di  sapere  te  eoloro  che  il  testatore  volle  ts- 
eere  educati  col  figlio,  pel  servizio  domestico,  proibì  di  alienarli  e  di  manometterli,  o 
se  egli  M^  ÌAlcso  di  puoifli  par  qoaHelie  loro  demerito.  £  di  veroi,  nel  primo  caso, 
alla  morte  di  colui  al  quale  il  testatore  ba  velnto  provredere,  essendo  terminato  il  bi- 
sogno del  servisi»,  il'  serra  poò  giognere  alla  liberti  j  ma  nel  secondo  caso  la  disposi- 
none fatta  per  punire  i  serv»  deve  conser^rsi  in  vigore,  <|Qaado  agi*  imperatori  miei 
predecessart  piacque  ebe  colle  candiaioai  di  tali  lestamenti  si  condannassero  a  perpe- 
tua servitù  i  servi  per  demeriti,  onde  non  possano  ottenere  la  libertà,  nemmeno  me- 
diante un  supposto  compratore. 

Si  osservi  eziandio  guanto  dice  Ulpiane  :  Ciò  che  fu  stabilito,  cioè  che  non  può  es- 
eere  manumesso  un  servo  cbe  nel  testamento  lo  proibito  di  manumettere,  io.  credo  che 
applicar  si  debba  ai  servi  del  testatore  o  dell'erede;  perciocché  questa  pena  non  può 
essere  inflitta  al  servo  estraneo. 

111.  Passiamo  alle  altre  cause  che  impediscono  di  ottenere  la  libertà» 

3.*  Al  servo  non  può  competere  la  libertà^  se  essendo  stato  relegato  (i)  si  è  tratte- 
nuto in  Roma. 

3.*  La  legge  FaviA  «ieta  di  manumettere  entro  dieci  anni  il  servo  die  commise  un 
plagio  per  cui  il  suo  padrone  subì  una  pena  ;  ma  in  questo  caso  bisogna  aver  riguar- 
do non  già  al  tempo  in  cui  fti  fatto  il  testamento,  ma  al  tempo  della  morte .  del  testa- 
tore (a). 

Perciocché  generalmente:  Rispetto  a  coloro  eh*  è  proibito  di  manumettere  entro 
un  dato  tempo,  se  hanno  ricevuto  la  libertà  per  testamento,  bisogna  aver  riguardo 
non  già  al  tempo  in  cui  il  testamento  fts  latto,  ma  al  tempo  in  cui  essi  hanno  potuto 
ricevere  la  libertà. 

4-*  Finalmente  il  servo  condannato  ai  ceppi  non  puh  conseguire  la  libertà  fino  a 
tanto  che  dura  la  pena.  E  di  vero  cosi  rescnvono  Severo  ed  Antonino:  Siccome  1* im- 
peratore Claudio  mio  padre  ha  statuito  che  i  servi  i  quali  fossero  condannati  ai  ceppi 

(i)  La  ptoa  deUa  reUgazione  non  cade  sopra  il  servo  (  /.  la  )  fin,  f.  de  jiccmsmL).  Questa  pacoU 

I  impiegala  qai  impcopriameiite,  e  si  dere  ietaadere  di  aa  deporUio;  p.  e.  ia  fona 

u 

scorsi  dien  as« 

^ _ ^ „  •llorohà  il  padrone 

ha  fallo  il  s«o  tastameoto,  ma  basta  che  dieci  aoai  giaBo  eompiti»  quando  scada  il  tempo  della  libertà* 
cioà  alf  epoca  dalla  morte  dst  tesutore;  ma  se  wm  sono  spiraU»  la  libertà  gli  sarebbe  data  tnuiilmeaia. 


*«• 


is  gaidem  qui  in  testamento  petiius  est  manumitiit  ad  libertatem  non  potest  pervenire,  Sed  in 
proposito  interest,  utrumne  eos  gues  eumfjtio  sdmcùSos  esse  testator  e^xpressa^propterfamuHo' 
re  mimsterium  et  usumfUiorum  necessarùimt  et  vaenire  et  manumitti  vetneritf  an  gaasi  moie 
mèritìs  poenam  irtogaperit.  Nhm  priore  casu;  morie  ejuf  cui  consuleòatur^  oBseguii  neeesntate 
finita,  liòertas  peiesi  pervenire  :  posteriore  autem  easu^  id  gaod  poenae  eamsa  in  servos  statm^ 
tum  est,  necesse  est  vires  suas  oòtinere  ;  gaando  Dipis  parentièus  mmephumerit,  hujnemodi  te* 
stamentorum  teges  perpetoam  servitutem  male  mentis  servis  irrogare,  ut  nec  per  suppositum 
emptorem  ad  Uóerialem  perdaci  possiat,  I.  s  Cod.  Qui  non  poss.  ad  liberi,  pervenire. 

Qaod  constiiatum  est,  Peiitum  in  testamento  ad  libertatem  perdaci  non  posse  Mammùtti;  hoc 
ad  eos  pertinere  poto,  guì  testatoris  fuerunt,  vel  heredis.  Serve  aaim  alieno  id  irrogari  non  pote^ 
rit.  1.  g  (  I  fi.  dcManum.  test,  Ulp.  lib.  s4  *^  Sabin. 

UL  Servo  competere  Uòertas  non  potest ,  si  rdegatus,  moratas  sit  ia  Uròe,  L  a  Ulp.  lib.  S  ad 
Sabia. 

Lega  ^avia_  prohibetmr.  senms  gai  plagiam  admUH  prò  geo  dominus  poenam  intalit^  intra  de^ 
cem  ann0S,Manamitti.  in  hoc  tamen  non  testamenti /adi  tempus,  sed  mortis  iataehimar,  I.  la 
ff.  d«  Bfaoum.  Pani.  Kb..  5o  ad  Ed. 

fa  his  guae  intra  certa  tempora  non  licet  Manumittere  ;  si  testamento  aeceperlnt  libertatem, 
non  testamenti /acti,  sed  compelentìs  liàertatis  tempus  inspiciendum  esL  1. 17  §  a  Paul.  lib.  siug. 
d«  Lìbartatib. 

Cam  dìvtts  Clìiutdius  pater  mous  constiiaerit  ;  a  Praesidiòas  provineiarmm  voi  gai  coèrcendv 
rum  maleficiorum  potestsUem  habent,  in  perpetua  vincala  damnatoSp  ad  libertatem  perduci  non 
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perpctoì  (Uì  FvéMi  «Ielle  |>||p¥Ìucìe  o  dai  inagiblrati  che  liAono  la  facolià  di  punire 
)  dvliiiiy  non  poMano  coosegaire  la  libertà  ,  così  coloro  i  qaali  durante  la  loro  pena 
furono  chiamali  liberi  ed  ioftiluili  eredi,  o  hanno  conseguito  un  legato  o  fed«coiii- 
^  rocMO,  non  pottooo  diventar  liberi,  e  unlla  possono  rice?ere  di  ciò  che  «i  medesimi  là 
lasciato.  Si  poi  è  terminato  il  tempo  della  loro  pena,  e  già  sciolti  dai  ceppi,  sono  ri- 
dotti alla  primiera  semplice  c^udisione  servile,  essi  conseguirà nao  la  libertà,  e  quelle 
cose  che  furono  lasciale  col  testamento  del  loro  padroni  morti  in  quel  tempo,  scnaa  che 
si  possa  muovere  contro  di  loro  veruna  qnistione  per  la  pena  precedtniemente  subita. 

Parimenle  Papiniano:  GV  imperatori  Fratelli  rescr isserò  che  i  servi  condannati  al- 
la pena  temporaria  dei  ceppi,  dopo  di  aver  terminalo  il  lempo  della  condanna,  otten- 
gono la  libertà  e  la  eredità,  ovvero  il  legato  ;  perchè  la  pena  temporaria  inflttla  con 
scntensa,  eslinirue  il  delitto.  Se  poi  il  benefiaio  della  libertà  cade  nel  tempo  de* ceppi, 
la  ragione  del  G'un  e  le  parole  della  Costi tnxiooe  si  oppongono  alla  libertà. 

Certamente  se  la  libertà  fu  data  per  testamento,  e^  nel  tempo  iu  cui  viene  adita  Te- 
rcdità,  è  terminata  la  pena  dei  ceppi  ^  si  cosnidera  che  il  servo  sia  legalmente  menu- 
messo  ^  non  allrimeate  ehe  se  il  debilore  avesse  manomesso  il  servo  dato  in  pegno,  e 
V  eredità  fosse  adita  dopo  che  il  jpegno  (osse  stalo  liberalo-  (  i)» 

IV.  Siccome  adunque  in  moUi  casi  il  jenro  nen  puihe$§ere  manumeeeoee  non  ehe 
dopo  un  certo  tempo  i  con  la  libertà  può  esseve  benisainHr  data  al  ser^o  per  testa  mcn* 
io  iu  questi  termini  :  Saaai  uBaao,  QUA]a>o  im  utoai  ti  VBunnBBAiiivo.  di  assalii^. 

ARTICOLO    IL 

Quali  persone  possono  legedmente  manumetiert^  e  guati  no^ 

Un  citiadino  romano  pu^  legalmente  manumettere  ii  suo  ser¥o^  quando  egU  ne  sia 
solo  padrone  inforza  di  un  diritto  pienoy  libero  ed  irrevocedtilef  ed  abbia  C  amministra- 
sione  ciei  prepni  fteni,  e  V  età  legìttima. 

Ma  se  alcuno  di  questi  requisiti  mancano^  9edremo  negli  articoli  seguenti  se  si  pos^ 
sa  manumettere» 

t 

m 

$  1.  Dì  coatti  che  non  e  il  padrone  del  servo» 

V.  Colui  che  non  ò  il  padrone  dei  servoj  lo  ménumette  inutilmente. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  furono  consegnati  i  servi  in  forta  di  una  do- 
na sione,  la  donante  non  ebbe  in  appresso  il  diritto  di  manumettere  (a)« 

(t)  Al  mio  servo  da  me  legalmente  dato  in  pcgnot  Uscio  inutilmente  la  liberta  (  Vedi  sec.  seguente 
art.  3  )  ;  ma  f]aetta  iHiertk  si  oonvalida.  Se  prima  che  scada  il  suo  tempo,  il  pegno  è  lilierato. 
(3)  Perche  cessò  di  «ssere  la  laro  padrona  In  forza  della  donazione.. 


posse  hi  qui  intra  tempora  peenae,  Rberi  et  hepedes  esse  fuesi  seni,  ma  ie$fatum  fideiemnstth' 
ammve  éseeeperuet;  neqae  ii^rtatem  adipisci,  acque  ^uìfiqaam  eorum  ^uae  bis  data  sumt,  cape 
re  ^ossmnt,  Qmod  si  poenae  tempms  compleveriini  \am  omm  tfheul»  exsotmii}  et  quasi  ed  pristh 
tium  vel  simplkem  servitutis  condiiioaem  reductio  et  iiòertatem,  et  si  qua  teelameuHs  domino*' 
rum  die  tempore  d^fiumtorum  aeceperuui,  siue  uUa  ^uaesiieme  pammae  praeteritae  eensequan" 
sur.  h  1  Cod.  Qni  non  pose,  ad  liLert  perten. 

Frmires  imperateres  rescrìpseruntt  servoe  in  umporarìa  pìneuta  damnates  Hàeràatem  et  Atre* 
diiatem  sive  iegatam,  poesquem^iempus  exphvertnt^  omnsegei:  quia  lémpùrmrìa  eoércitio  quué 
deeeemdit  ex  Seaieutia,  poenae  esi  aboiitiù.  Si  smtem  èensJUimm  Hàertaiis  in  é^iOeutie  penimi;  rè' 
ito  Jmris  et  perba  Csastituiioms  iibertuti  rsfraguuimr. 

Piane  si  testamento  liSertas  data  sit  ;  et  eo  tempore  quo  aditur  hereditas ,  tempus  Pineuhh- 
rum  sobiium  sii;  recto  Manumissas  inteUigitur:  non  eeeue  ne  si  pignori  daium  senmm  debitor 
mauumisiesetf  epuquetpost  iibermsum  pigmus^  adita  fineset  hereditue,  L  33  ft  de  Poeoia  Pepine 
lib.  a  Quaest. 

IK  Ldfertas  testamento  serpo  ito  dori  potasi  :  Qooss  per  Leges  Ueebit ,  liber  esto*  L  38  II.  de 
Maaom.  lastam.  Pani  lib.  la  ad  Plaut 

F'.  Si  tradita  sunt  ex  doaaiione  mancipia;  Ju$  manumiitendi  donatrin  non  habuit  1.  5  God. 
de  His  qni  non  a  dom.  manom. 
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Se  ad  on  tcrTO  «llroì  fti  data  la  libertà  aensa  il  ooniento  del  padrònei  Meoado  Tao* 
torità  del  poi  non  può  eatert  valida  U  maDomÌMÌoD*}  aocorcliè  in  appresso  il  ma- 
DamisBore  fosse  di?entato  erede  del  padrooe  $  perciocché,  se  qoegli  che  mangioise  fosse 
anche  diventato  erede  per  diritto  di  cognasione,  lattaria  mediante  1*  adisiont  di  ere- 
dità la  mannmis sione  non  è  confiermata. 

VI.  Non  solamene  w  non  potto  manuwuUev  un  serfo  àUrui  a  malgrmdo  del  mo 
padrone^  ma  nemmeno  posto  Jorio  per  sua  volontà. 

Tuttavia  aifigU  e  permesso  di  manumettere  i  servi  dei  genitori  sotto  la  podestà  dei 
quali  essi  sono,  mjona  però  del  loro  mandato» 

Quindi  Paolo  dice:  Il  figlio  di  famiglia  per  ordine  del  padre  poò  manomettere  (i), 
non  però  per  ordine  della  madre  (a). 

Il  nipote  nato  dal  figlio  paò  manameltere  péll'ordine  di  tao  arolo,  come  nn  figlio 
può  manomettere  per  ordine  di  sao  padre;  nfa  il  serro  manomesso  direnla  liberto 
del  padre  o  dell*  arolo. 

Giustiniano  permise  ad  aHeunifi^Uj  anche  emanematiy  di  manumettere  i  servi  e  le 
serve  dei  loro  genitori  per  ordine  di  questi»  1.  i  Cod»  Gomm.  de  Mannm. 

VII.  eccome  quegli  che  non  à  il  padrone  del  servo  non  può  manumetterlo  ;  eod  B 
cnralore  di  on  forioso  non  poò  manomettere  il  serro  del  fiurioso  medesimo. 

Ed  altrove:  11  serro  di  nn  forioso  non  poò  essere  manomesso  da  on  agnato  e  ora* 
tore  del  forioso  medesimo;  perchè  l' amminislraaione  dei  beni  non  comprende  la  ma- 
nn missione  (5). 

Se  poi  il  forioso  fosse  tenoto  a  dare  la  libertà  per  caosa  di  Ìedecommess9«  per  to- 
gliere ogni  dubbio,  Ottareno  dice  che  il  soo  agnato  dere  alienare  il  serro  (4),  onde 
colai  al  quale  ne  fa  fatta  la  tradisionc,  lo  manometta. 

Questo  rimedio  proposto  da  Ottaveno  h  assolutamente  necessario.  Diversamente^  co- 
me  Diocleziano  e  Massimiano  retcrivono  :  Egli  è  certo  nel  gii«  che  il  tutore  non  può 
dare  la  libertà  dorata  dalla  soa  popilla  in  forsa  di  nn  fiedecommesso  (5).  Laonde,  se 
ta  Jtessa  nel  tempo  prefisso  dell'  età  tua  non  desti  la  liberti^  a  quei  servi  che  fosti  in- 
caricata di  manomettere,  ed  il  tao  totore  li  manomise,  essi  sono  rimasti  in  servito. 

Vili.  Siccome  non  puh  manumettere  se  non  quegli  cA*  e  il  padrone  £  cod  ne  viene 
che  nemmeno  i  figli  ai  famiglia  possono  manumettere  i  servi  che  hanno  nel  peculio 


(i)  Perchè  a  cagione  doDa  patema  podosdì  si  ooosideio  coma  aaa  medMiaia  persona  eoi  padra 
(a)  Un  figlio  Doo  i  sotto  la  podMtk  della  madre. 

(3)  La  manamissìone  noo  è  nn  atto  dì  amministrazionei  ma  dì  podestà. 

(4)  Vale  a  dire,  il  cnratoro  del  forioso  sarcLbo  tenuto  dì  rendere  il  cervo  ad  no  compratore  ininia- 
gìnarìo,  onde  il  compratore  medianta  questa  immaginaria  compera  e  manòpasione  diveniato  padrone, 
lo  poteste  manomettere. 

(6)  Ma  non  Io  potrà  egli  Ibrso  anoorcM  3  pnpìUo  vi  acconsenta  f  Molti  giureconsulti  eoil  la  pen- 
sano; ma  Ca]wio  pensa  il  contrario  (Oòserp.  XIT^,  33). 


Si  seroo  alieuo  liòertas  non  consendsnie  domino  data  est^  valere  ex  autoritate  Jeris  noh  pot- 
esti quamvis  postea  meammissor  domino  heres  exstitit;  nam  iicet  e;es  (/are  eogmaiiouis) ,  ^«i 
manumisit^  heres  exstitit;  non  ideo  aditioee  hereditatis  ììàertaiis  detio  confireuUmr,  I.  ao  Mo- 
dest.  lib.  siog.  enncleatis  catibus. 

f7.  FUins/amiliiMS  jnssu  patrie  nummmitierjs  poteste  matrie  non  peUsL  Pani  Seot.  IìIk  i  rit.  i3 
§  I  apnd  dohultìng. 

'    Nepos  exfilio,  polmntate  avi^  ut  fUies  voUuUaie  patrist  poteet  manamittere.  Sed  Manmmissas 
patrie  pel  api  liòertas  est.  I.  aa  ff.  de  BAannraissiooib.  Papin.  lib.  a  Definition. 

FU.  Qirator /ariosi  servum  ejus  Manumiitere  non  potesL  l  sa  Pompon,  lib.  a5  ad  Q.  Mucinm. 

Senms  furiosi  ah  agnato  emratore  manamiui  non  potest  ;  qaia  in  admimstratione  patrimonii 
Manamissio  non  est. 

Si  aatem  ex  fideicommissi  canea  deberet  Uhertatem  Jariosms?  dabitadonis  toUeadae  coesa 
ah  agnato  tradendum  servami  atab  eocui  traditus  ossei  manamittatar,  Octavenas  «il.  1. 13  ff. 
de  Mànnmìssionib.  idem.  lib.  i  ex  Pkotio. 

^  Jlee  fideieommiesariam  Uòertatem  a  papilla  sais  servis  deòitam  tatorem  posse  prmestttre^  eer* 
ti  Jaris  est,  linde  si  non  ^aos  ia  rogata  faeras  manamittere  •  tempore  certo  aetatis  tnae  ad  /#• 
òerlatem  non  perdnxisti,  sed  tutor  mannmieit  ;  remansemnt  in  seruitnu.  L  S  God.  Qui  manumìt 
non  posa. 
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pogonìco.  Intervenendo  per  altro  il  consenso  dei  padre  alla  podestà  del  guaio  sono 
sogmiiìj  cihvìsne  ad  eset  concesso;  ed  anzi  beuta  il  condenso  generale* 

Quindi  Paolo:,  Un  padre  dalla  proTÌncia  icrim  a  suo  figlio  eh*  egli  tapeva  estere 
a  Roma,  naa  lettera  colla  quale  gli  permise  di  manoroetttre  nel  modo  detto  Vindi- 
età  QO  servo  qualunque  di  quelli  che  aveva  seco  lai  pel  suo  serviaio.  11  figlio  in  ap- 
presso manumise  Stico  d*  innanzi  al  Pretore.  Si  domanda  se  quel  servo  sia  diventato 
libero?  Si  risponde  non  esservi  ragione  per  credere  che  qnel  padre  non  avesse  liscoltà 
tli  permettere  che  il  figlio  mannmettesse  uno  dei  servi  ch'erano  al  serviiiadel  figlio 
viieilesimo;  giacché  non  aveva  dato  al  figlio  se  non  che  In  facoltà  della  scelta  j  e  la  ma- 
uomissione  s*  intende  fatta  dal  padre  medesimo.  ' 

n  consenso  del  padre  deve  persistere  nel  tempo  in  cui  ìijigllo  manumette» 

Quindi  Giuliano:  Se  un  padre  permise  al  figlio  di  manumettere  un  servo, e  frattali* 
to  morì  intestato;  indi  il  taglio  ignorando  la  morte  del  padre  manumise;  il  servo,  pel 
favore  dovuto  «Ila  libertà  è  diventato  libero  quando  non  consti  che  il  padrone  abma 
cangiato  di  volont  .  Se  poi  senta  saputa  del  figlio,  il  padre  mediante  messo  avesse 
proibito  di  manumettere  ;  ed  il  figlio,  prima  che  ne  avesse  contesta,  avesse  manumet- 
so  il  servo;  questo  servo  non  sareobe  libero.  E  di  vero,  onde  il  servo  pervenga  alla  li- 
bertà mediante  la  manumissione  fatta  dal  figlio,  è  necessario  che  la  volontà  del  pa- 
dre perseveri  ;  giacche  se  questa  avesse  subito  cangiamento,  non  si  potrebbe  dire  che 
il  figlio  avesse  mannmesso  per  volontà  del  padre. 

Laonde  questa  opinione  di  Giuliano  è  riferita  da  Paolo  coÀs  Giuliano  dice  che,  se 
ad  un  figlio  il  padre  permise  di  manumettere;  ed  il  figlio  ignorando  che  suo  padre  fes- 
te morto,  lo  manumise;  questa  manumissione  non  lo  rende  libero  (1);  ed  anche  so 
vivesse  4I  padre,  ed  avesse  questi  cangiato  di  volontà,  il  figlio  non  ti  considera  aver 
mannmesso  per  volontà  del  padre* 

Giacche  il  figlio  non  puh  manumettere  se  non  che  per  volontà  del  padre ^  ne  segue 
che  il  figlio  di  un  sordo  o  di  un  muto  può  manumettere  per  ordine  del  padre,  ma  non 
|o  può  il  figlio  di  un  fiirioso. 

(1)  Si  tratta  qaS  non  pk  del  caso  ehe  il  padre  ancora  vivo  abbia  cangiato  di  Tolootà  feosa  upu- 
la  del  figlio;  ma  si  tratta  «lei  caso  che  il  padre  sia  morto  nel  tempo  in  eoi  il  figlio  manomeiteTa;  nel 
qnai  caso  Gioliaao  apertamente  ha  detto  che  la  liberai  .ha  fiiv9reroIqiente  luogo.  Paolo  riportando 
l'opiniooe  di  Gialiano  non  pnò  eoéi  apertemeoie  contraddire  a  Gioliano  stesso,  a  segno  di  asserire  che, 
secondo  GiuHano,  'diventa  libero  colai  che  Giuliano  stesso  dice  essere  libero  pel  favore  della  Uòertd, 
Rigettando  adonqae  tutte  le  altre  opinioni,  se  si  trattasse  di  conciliar  qui  Giuliano  con  Paolo,  conrer- 
T^be  ricorrere  alla  congettura  di  Menochio  il  quale  pensa  che  qndla  parola  Fìftdicta  del  testo  si  ri- 
luisca,  non  già  come  cvdiriariameDte  si  vuote,  alla  precedente  parola  manumisiitmà  a  ciò  ohe  segue, 
come  anche  noi  abbiamo  interpuntato  il  testo  medesimo  e  come  Io  indica  altresì  V  autorità  del  Codice 
maaoecrìttOi  nel  qoale  così  si  legge  :  Non  fieri  eum  Vindicfa  liberum  \  rale  a  dire,  di  pieno  diritto, 
perchè  il  padre  essendo  morto,  la  sna  volontà  non  può  considerarsi  sussistente  allorchà  il  figlio  mena- 
Bette;  ma  il  serro  diventa  tuttavia  libero  pel  favore  della  libertà,  perchà  il  Pretore  Io  mantiene  tale,  e 
«OD  permette  che  sia  nchiamato  in  servitù:  e  così  4  palese  che  l'opinione  di  Giuliano  nell*  uno  e  nel- 
V altro  luogo  h  la  medesima. 


F7//.  Pater  ex  provincia  ad  filiam  sciens  Bomae  ageniemt  epi'stohm  fedi ,  f  sa  permisft  ei, 
^uem  veiiei  ex  servis  ^mos  in  ministerio  secum  hic  haòebat,  Vindicia  liberare.  Postquam  filius 
Stickam  manumisit  apud  Praetorem,  tfuaero  an  fecerìi  tibemm  ?  Bespondi:  Quare  non  hoc  con- 
eessum  eredamns  pairi,  ut  permillere  possil  fitto  ex  his  quos  in  ministqrio  haberet ,  Hianmmit' 
tare  ?  Soiam  enim  electionem  filio  concessit:  eaeterum  ipse  manumitiit,  I.  et  flF.  de  Manom.  vind. 
Paul.  Eh.  19  Quaest. 

Si  pater  fiUo  permiseril  senmm  manumittere^  et  interim  deeesserit  intestato  ;  deinde  fiìim» 
ignorane  pattern  smtm  mortaam^  Ubertatem  imposaerit  ;  libertas  serpo,  faoore  liòertatis,  contin* 
git,  quum  non  apparet  mutata  esse  domini  polunias.  Sin  aàtem  ignenmie  filio  veùiisset  pater 
per  nantimm  ;  et  ante^uam  fUims  eertior  fieret^  serpnm'Manamisisset;  Uber  nenflL  Ifam  mt  filio 
manamittente ,  serpus  ad  Ubertatem  perveniate  durare  oportet  patrie  volantatem  :  nam  si  mo- 
tata/uerit ,  non  erit  oerum  aolente  patre  filiam  Manamisisse.  I.  4  ff-  de  Manam.  vind.  Jul.  lib. 
4»  Digest. 

Jalianus  ait.  Si  posteaguam  filio  permisit  pater  manumittere  ;  fllias  ignorane  patrem  deces- 
sisset  manumisit;  Ftndieta  non  fieri  emm  Mberam,  Sed  et  si  pitfit  pater,  et  pelmniUs  mutata  erit; 
non  videri  voUote  patre,  filiam  Manumisisse,  L  i6  §  i  Paul.  lib.  i  ad  I.  Xul. 
•    Sardi  pel  muti  patrie  filims  jassm  ejus  manumittere  poteste /ariosi  Pero  filius  «mi  potest  mw 
uamittcrO'  I.  io  ff.  de  BCanom.  vind.  Marc  lib.  3  Regoli 
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do  che  abbiamo  dello  r'uguarda  i  servi  che  sono  nel  peculio  paranico.  Ma  ì  servi 
che  il  Gglio  di  Cainiglia  «cqaulò  arila  miliiiay  noo  ù  compaiano  alla  famiglia  del  pa- 
«Ire,  e  questi  non  ha  il  diritto  di  manumetterli  (i). 

Per  aiin  il  padre  può  muinumeUerli  col  consento  del  figlio  (eoa  si  argotnenia  dalla 
).  8  Cod.  de  Hts  qui  a  noo  dom.  in  appresso  n,  t'S);  come  il  figlio  pub  manumeUere  i 
servì  del  padre  col  di  lui  consenso* 

IX.  Fin  qui  abbiamo  parlalo  dei  figli  di  famiglia.  Molto  meno  un  servo  potrà  manw 
meltcre,  mentre  nulla  pub  avere  di  proprio,  ed  egli  elesso  b  consideralo  nullo. 

Quindi  Modeslino:  Non  ccHQpete  la  libertà  data  da  colui  che  in  appresso  la  giudi- 

cal»»^  servo. 

Perciò  Aleseandro:  I  mandati  dei  Principi  decisero  che  i  miei  serri  non  possono 
dare  la  libertà  nemmeno  per  interposta  persona  ai  serri  che  fanno  parte  del  loro  pe- 
culio. 

Laonde  anche  Mcuviano:  E  fuor  dì  dubbio  che  coloro  i  quali  diventano  serti  del- 
la i>eua  non  possono  mamimettere  j  perchè  essi  medesimi  sono  serri. 

S  j.  Di'  colui  che  non  e  padrone  del  servo  per  intiero, 

* 

X.  Uno  dei  padroni  manumettendo  un  serro  comune,  non  può  farlo  Latino,  e  me- 
nu cittadino  romano  j  la  poriione  del  quale  si  accresce  ai  socio,  nel  cai»u  che,  essei^ 
do  suo  proprio,  acquistasse  la  cittadina  usa  romana. 

Cosa  sarebbe  poi  nel  caso  che  lo  rendesse  soltanto  Latino?  Ulpiano  coà  abbraccia 
V  uno  e  V  altro  caso:  Uno  dei  padroni  mannmettemlo  il  serro  comune,  perde  la  soa 
parte  (a)»  la  quale  si  accresce  al  socio;  massimamente  se  lo  mauumike  in  q^pl  motlo 
che,  se  fosse  suo  proprio,  diventerebbe  cittadino  romano.  E  di  vero,  s*egli  lo  manumà- 
te  Fna  cu  amcs  (3),  quasi  tutti  i  giureconsulti  decisero  che  la  manumissione  è  nulla. 

Severo  ed  Antonino  poi  (come  lo  sappiamo  da  Giustiniano)  concessero  ai  militi  il 
privilegio,  che,  se  U  mùite  col  suo  testamento  avesse  lasciato  la  lAertà  al  servo  coma* 
ne,  r  erede  del  milite  sarebbe  tenuto  a  riscattare  la  parte  del  servo,  e  dopo  di  averla 
riscattata,  sarebbe  tenuto  a  dare  la  libertà  al  servo  i  ed  U  socio  sarebbe  tenuto  a  ven- 
derla per  il  giusto  prezzo  da  stabiUrn  dal  Pretore.  G'uutiniano  estese  cib  ai  servi  dei 
pagani  se  costituì  che,  se  uno  dei  socii  desidera  di  manuntettere  il  servo  comune  tanto 
fra  vivi,  quanto  per  testamento,  il  suo  socio  od  eredi  siano  tenuti  di  vendere  la  parie 
al  prezzo  stabilito  da  questa  Costituzione  ;  concedendo  per  altro  una  certa  dilazione, 
onde  il  servo  renda  i  conti,  se  per  avventura  deve  renderli ^  ed  abrogb  in  tal  caso  V an- 
tico Diritto  di  accrescimento.  I.  i  Cod.  de  Ser?.  comm.  manum. 


(i)  Ma  il  figlio  slesso  li  maoaiiMtte  come  vero  loro  padrone,  sensa  aspettare  il  oonucofo  del  pedra. 

(s)  Perchè  maaanietteodo  il  servo  abdicò  solenneiMenle  nel  giuc  la  parte  che  aveTa  in  lai,  e  «km 
ATendolo  potato  ridami  io  libertà,  eseendoDe  ana  parte  di  altri,  era  di  oeeetiità  che  qaelb  parto  ai 
accrescesse  al  socio;  giacché  od  serro  non  può  essere  in  parte  libero  ed  io  parte  serro. 

(3)  Od  in  altro  modo  non  solenne,  per  cai  competesse  soltanto  la  libertà  Latina. 


Servi  quos  fiUu^famdias  in  eastris  ^uaesiii,  non  in  patrie  familia  com^abmUmr  :  aec  enim 
pater  udesfilU  servcs  manmmittere  peieriL  I.  17  ff.  de  Manomissioo.  Modestia,  lib.  6  Regni. 

IX.  Nulla  compelìi  Ubertas  data,  ab  eo  qui  poslea  senms  ipse  pronunciatas  est  I.  19  Modoat 
lib.  E  RegdL 

Servos  meos  nee  per  inlerposilam  personam  ad  libertaiem  perdueere  homimes  peeulii  suipoS' 
se,  Mandatis  Prìneipum  eomprehendiiar.  i.  a  Cod.  Qui  mannmitt.  non  poss. 

Quipoenae  servi  effiemntmr,  indubitate  manumitiere  non  possunt;  quia  et  ipsi  servi  smsU,  L 
8  ff.  de  Manum.  Marciaa.  lib.  i3  Instit. 

X  Servum  cammuaem  uuus  ex  dominis  MatmmiUendo,  Latimtm/aeere  non  palesi i  nee  ma» 
gis  quam  civen  Komanum  :  cujus  portio  eo  casui  quo  si  proprius  essel ,  ad  chfilaìem  Uamanam 
pervenirelf  socio  acereseit.  Paul.  Sent.  lib.  4  tit*  la  §  1. 

Communem  servum  unus  ex  dominis  Manamittendo ,  parlem  saam  amiiiit ,  eaque  aecrr» 
scii  socio  ;  maxime  si  eo  modo  maaumiserii  quo,  si  proprimm  haòerei ,  cii^ai  Roaiaivaai  factm-^ 
ras  ossei,  Sam  silurse.  .imtcoz  eum  mamtmiserii,  plerìsque  piacei  eam  nihil  egisse.  Vip.  Fragm. 
lit.  1  §  i5. 


TIT.  IX.  QUI  BT  A  QUIBUS  MANUMISSI  eie. 

$  5.  Di  colui  eh*  e  il  padrone  del  servo,  ma  non  in  forza  di  un  diriUo 

pieno  e  libero. 


359 


XI.  Circa  la  manumissione  bisogna  notare  due  cose  che  msguardano  il  Diriito  pieno 
di  dominio, 

1.*  Pel  gius  antico  la  libertà  civile  alla  quale  andava  congiunto  il  diritto  di  citta- 
dinanza,  non  poteva  essere  data  al  servo,  se  non  da  colui  che  ne  fosse  il  padrone  per 
diriito  QuiBiTARio.  Colui  poi  che  chiamavasi  padrone  BoNiTAiuoy  poteva  soltanto  fare 
un  liberto  Latino» 

Questa  distinzione  di  dominii  e  di  libertà,  e  tolta  eome  vediamo  nelle  Inttit. 

a.*  Quel  servo  nel  quale  ano  ha  1*  asafruUo,  e  1*  altro  ha  la  proprietà,  te  riene  ma- 
naroesao  dal  padrone  proprietario,  non  dÌTenta  libero,  ma  diveota  aerro  sema  pa- 
drone. 

Giustiniano  abrogh  anche  questo  gius;  e  stabilì  che,  se  il  servo  mcmumesso  da  colui 
che  ne  ha  la  nuda  proprietà,  ottenga  la  giusta  libertà;  ma  per  altro  sia  tenuto  a  ser- 
vire durante  r  usufrutto  il  fruttuario,  senza  consenso  del  quale  fu  manumesso.  L  1 
Cod*  Comm.  de  Ma  nani. 

XII.  Ora  parliamo  di  colui  cK  e  ptidrone  del  servo,  ma  non  inforza  di  un  diritto 
libero. 

Non  postiamo  manamettrri*  nn  servo  dato  in  pegno. 

Il  serro  dato  in  ptgno,  benché  il  debitore  sia  snlrente  (1),  non  può  eftere  manu- 
messo. 

Quindi  Severo  ed  Antonino:  Benché  an  marito  che  sia  soWenta  possa  manomettere 
il  serro  dotale  (a)  j  lattaria  se  apparisce  che  to  sii  stato  dato  in  pegno  alla  moglie 
del  tao  padrone,  non  si  dubita  che  contra  di  lei  voglia  non  paoi  conseguire  la  libertà. 

Così  e  se  non  v*  interviene  V  assenso  del  creditore;  perciocché  Alessandro  dice:  Se, 
com'  esponi,  fosti  manumesso  dal  debitore  col  consenso  del  creditore  al  quale  eri  sta- 
to dato  in  pegno  assieme  con  altri  servi  ;  hai  potato  ottenere  la  libertà. 

Fale  a  aire,  purché  il  creditore  che  acconsentì,  avesse  V  amministrazione  de*  suoi 
beni*  Quindi  Ermogeniano:  Non  si  può  senta  il  consenso  dei  creditori  manumettere 
il  aerro  dato  in  pegno^  se  prima  non  é  pagato  il  debito;  ma  il  consenso  del  creditore 
pupillo  non  giora  per  la  lii)ertà,  se  non  r*interriene  Fautorizza zinne  del  tutore;  come 
non  giora  similmente  alla  manumissione  il  consenso  del  fruttuario  pupillo. 

Bisogna  eziandio  osservare  che,  se  i  creditori  furono  pagati,  le  serre  date  ad  essi 
in  pegno,  che  forono  manumesse  dal  debitore,  direntano  libere;  perciocché,  se  lo  stes- 
to maiiumitsore  osasse  dire  di  arerle  manumesse  in  frode  dei  creditori,  onde  riroca- 
re  le  libertà,  non  sarebbe  ascoltato;  come  non  sarebbe  ascoltato  il  suo  erede. 


^i>  E  per  Goos«gDenxa  non  ti  faccia  froda  ai  credit orL 

^a)  Coina  qaallo  ch'è  vero  padrona  delle  cosa  dotali  Vedi  sopra  lib*  a3  lit.  de  Jur.  dot. 


t  Servus  im  gao  édierius  est  usujjruetust  allerius  proprìetas  ;  a  proprìetatis  domino  Manu» 
missms  Uòer  tfit  fUt  sed  servus  sine  domino  est.  Olp.  Fragra,  tit  1  |  17. 

Xf/.  Servum  pianori  datam  Manumittere  non  possumus.  1.  4  Ulp.  lib.  3  Oupnt. 

Sertms  pignori  datus^  eiiamsi  dsòitor  locupUs  sit,  ManamilU  non  polest.  L  3  ff.  da  Manamia- 
aiooib.  Paul.  lib.  39  ad  Ed. 

Licet  detale  mancipium  pìr  qui  solpendo  est^  peseit  MmnmmiUere;  tmmen  si  te  pignmri  quoque 
datam  mulieri  apparuerit,  invita  ea  non  posse  Uòertatem  ossequi,  non  amòigitur.  L  i  God.  do 
Sarv.  pi^>  dat.  Maoaai. 

Si  (ài  proponis)  eonseutìente  creditore' cai  pignoris  jare  eum  aUis  maneipiis  oòUgutus  fiiistit  a 
deàitare  Maammi^sus  es;  peiuisU  ad  lièerUUem  pervenire,  L  4  God.  d.  tit. 

Pignori  daUiS  servus^  antequam  debiti  nomine  fiat  satis,  sine  consensu  eredièamm  ménumit* 
ti  non  potest  sed  pupilli  creditoriSt  citra  tutoris  anctoritatem,  consensus  nihU  iiòeriati  predest; 
sietUi  non  prodest,  sifractaoiias  pupiilus  manumissioni  simiUter  consentiate  L  87  }  1  Heraog. 
lib.  1  Jnri«  BpitoiB. 

Si  crtditoribms  satirfactum  fuerit  ;  anciUae  gmae  pignori  oòligatae  a  debitore  Manamissae 
eroat,  iiùerae  fimnt.  Wom  ìpse  manumisMOTt  sifrauaem  se/eeisse  erediioriòus,  ut  revoeet  Uòer* 
taiest  audeat  dicerej  audiri  non  deòetj  nec  heredes  ejus,  L  6  God.  d.  tit.  Alevaodar. 
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Alle  eo$9  (UiU  il  un^orma  Scwola:  L'erede  dì  ao  debitore  manamiae  on  ser?»  oK- 
bligato  A  pegBO.  Si  donaodaTA  te  questo  aervo  (bete  libero?  Si  riapote  ohe,  accondo 
le  cose  esposte,  se  il  creditore  ooo  è  ancora  pagato,  il  servo  non  è  diventato  libero 
mediante  la  manuiiiissioi)e*  Paolo  :  Laonde,  se  u  creditore  fii  satts&tto,  il  servo  colla 
niinn missione  è  diventato  libero. 

XUL  Ciò  risguarda  il  pegno  speciale;  ma  pel  favore  dei  pupillif  il  pegno  tacito 
egualmente  che  il  pegno  speciale  osta  alla  manumissione  nel  caso  seguente  sopra  il 
tfuale  così  Alessandro  rescrive:  Se  il  tao  latore  manamise  servi  comperati  col  tao  da- 
naro}  giacché  questi  servi,  come  le  altre  cose  comperate  colli  danari  popillari,  sono 
obbligati  per  diritto  di  ppgno  in  forza  delle  Costìtusioni  degi'  imperatori  mici  prede- 
cessori ;  cos^  pel  favore  dovuto  ai  paptili  qae*  servi  non  sono  diventati  liberi. 

Per  altro  U  pegno  taciioy  yuale  e  quello  delle  cose  portate^  nelle  case  che  si  tengo- 
no in  conduzione,  non  osta  alla  manumisnone  ;  come  abbiamo  veduto  sopra  lib»  ao, 
tit.  2  In  qnib.  caus.  pign.  tao. 

Cosi  pure  la  ipoteca  generaU  non  osta  alla  manunùtsione»  Quindi  Gajo  dice:  In 
generale  il  servo  dato  in  pegno  sema  dubbio  appartiene  di  pieno  diritto  al  debitore, 
e  da  lui  può  conseguire  la  giusta  libertà,  qualora  la  l«gge  Elia  Sensia  non  impedisca 
la  libertà,  vale  a  dire,  se  il  debitore  è  solvente,  e  per  la  manumissione  i  creditori  noa 
Ycneano  defraudati. 

iSelt  ipoteca  generale  bisogna  intendere  cih  che  dice  un  antico  giifreconsulto^  Il 
debitore  può  far  diventare  cittadino  romano  il  servo  dato  io  pegno,  qualora  sia  sol- 
vente; perciocché  se  fosse  insolvente  vi  osterebbe  la  legge  Elia  Sensia  la  quale  vieta 
che  il  servo  manumesso  a  causa  de*  feneratori  diventi  cittadino  romano,  ma  permette 
che  possa  diventare  latino. 

Parimente  Severo  ed  Antonino:  Egli  é  certo  che  colui  il  quale  obbligò  a  pegno  tut- 
i*  i  suoi  beni  presenti  e  futuri,  può  dare  la  libertà  a'  suoi  servi.  Non  così  però  rispet- 
to a  que*  servi  che  furono  obbligati  e  consegnati  a  titolo  di  pegno  speciale. 

Massimamente  poi  f  ipoteca  generale  non  può  ostare  alia  manumissione  di  quel, 
servo  che  il  debitore  comperò  a  patto  di  manumetterlo» 

Quindi  Paolo:  Eliano  debitore  verso  il  fisco,  già  molti  anni  in  addietro,  aveva  oom- 


Pìgnorì  oiligatum  servum  deòhoris  heres  Manumisit,  Quaesltmm  est,  an  Ìì6er  esset  ?  He* 
sponait ,  Secundum  sa  quas  proponerentur,  si  pecunia  etiam  natte  deberetar ,  non  esse  Manu- 
missione  liÒerum  factum,  Paaias:  Soluta  ergo  pecunia,  ex  ilia  poluntate  UberfiL  L  26  Scaer. 
lU>.4Re«p.       ^ 

XIU.  Si  tutor  tutts  de  pecunia  tua  servos  emptes  Hanumisit:  gmoniam  ejasmodi  serpì^  sieut 
caeterae  re»  pupUlariòus  peeunus  emptae,}ure  pignoris  ex  Cònstiiutione  Ditfontm  pareotum  JReo- 
rum  óbligati  sunt,  favore  pupiiiorum  liberi /acU  non  sunt.  1.  6  God.  de  Serro  plgn.  daL  manum. 

Generaiiier  pignori  datus  servas,  sino  dubio,  pieno  jure  deòitoris  est,  et  justam  Uòertatem  ab 
eo  eensegui  potest;  si  tex  Aeiia  Sentia  non  impediai  Uòertatem,  id  est  si  sdvemio  sit,  nee  ob  id 
creditores  videanturfraudari.  I.  29  Gajug  lib.  1  de  ManamissioiiilK 

Servam  pignori  datum^  civem  Eomanum  facete  debiior  polest  (*)  nisi  si  solvendo  non  sìt;  06» 
stat  enim  lex  Aelia  Sentia,  quae  vetat  servum  feneraiorum  (**)  causa  Biamumssumt  cipem  Ro- 
manum  fieri,  sed  Latìnum  (***).  Fragn.  ret.  Jnrwcooiulti  $  16. 

M  eo  gai  bona  sua  pignori  obùgaoit  quae  habet,  quaegue  habiturus  esset,  posse  servis  libera 
taiem  dari^  certum  est.  Non  idem  Juris  est,  in  his  servis  qui  pignoris  jure  speeialiter  traditi  vei 
óbligati  sunt.  I.  3  God.  de  Serr.  pign.  dat.  manum. 

Aelianus  debitor  fisealis,  Svemeriam  anciUam  ante  anuos  multos  emerat  hoc  lego  Ut  mams^ 

O  Volgarmaote  si  Ugge  non  potest,  U  senso  del  eonlasto  eiige  che  si  cancelli  la  negativa,  coma  di- 
ce Guiacìo» 

(**)  Scultingio  ìeg^eifraudandomm  creditorum, 

(***)  Lo  steeso  Scoltiagio  pensa  che  queste  ultime  parole  del  testo  sed  Latinum  si  debbano  cancel« 
fare,  come  cattira  glossa;  perchà,  dio'egti,  colui  ohe  fu  manumesso  io  onta  alla  legge  Ella  Seoiin,  non 
dÌTenka  Latino,  ma  rimane  servo.  All'opposto  Eineccio  (  Antiquit^  Rom.  lib.  \ÙL$  sopra  il  capo  X. 
della  legge  Elia  Senùa  )  pensa  che  distinguere  qui  si  debbano  i  Veneratori  dagli  alsri  Creditore  II 
manumesso  in  frode  dai  Creditori  non  direota  Ubero;  il  manumesso  in  frode  dei  Fdneratori,  benché 
non  ottenga  la  glasta  e  civile  libertà,  nondimeno  rimane  io  libertà  e  diventa  Latino  in  forte  della  leg- 
ge Gianìa  Norbnoa  che  fa  promul^ta  dopo,  e  fece  direntar  Latini  molti  di  coloro  a'  quali  la  leggo 
Elia  Sensia  impediva  di  coasegaire  b  libertà.  Il  lettore  lormerk  il  suo  giudiiio  circa  questa  coogoi* 
tura. 


TIT.  IX.  <^UI  ET  A  QtJIBOS  MANlhMlSSI  ctc.  Z6t    ] 

perà  lo  la  ftrva  Evcmcria  a  patto  di  raaiiumrttcria;  comedi  fatto  la  maDumise.  Il 
|)rocaratore  fiicale^  trovando  che  i  beni  del  debitore  non  erano  •ufficienti^  promosse 
quistione  sopra  lo  stato  dì  Evemrria.  Fu  deciso  die  il  fisco  non  aveva  questo  diritto, 
)>encbè  iott*  i  beni  4cl  debitore  fossero  a  lai  obbligati  per  diritto  di  pegno  ;  prrcbè 
quella  serva  fa  comperata  a  patto  di  mananieUerla;  e  se  non  fosse  stata  manuraessa^ 
avrebbe  ottenuto  la  liberti  in  Corsa  delU  Costituzione  dell*  imperatore  Marco. 

§  i.  Di  colui  che  ha  la  proprietà  del  servop  ma  non  la  ha  irrevocabilmente. 

XIV.  Quegli  che  ha  la  proprietà  di  un  servo^  ma  sotto  una  condizione  il  di  cui  even- 
to può  a  lui  toglierla  di  pieno  diritto^  non  può  nel  frattempo  dare  la  libertà  al  servo 
sopra  il  quale  ha  una  tale  proprietà,    . 

P.  e.  1]  servo  lasciato  in  legato  sotto  condizione,  in  pendenza  della  condizione,  ap- 
partiene di  pieno  diritto  ali*  erede  (  ma  V  erede  non  paò  dargli  la  liberlii}  perchè  di- 
versamente il  legatario  ne  soffrirebbe  danno. 

Parimente  Paolo  e  II  servo  che  fa  lasciato  in  legato  sotto  condiaione,  non  può  nel 
fr^tiempo  essere  fatto  libero  dall'  erede  mediante  la  manamissione. 

Di  UIC  tale  servo^'mtendasi  eih  che  dice  lo  stesso  Paolo:  Se  un  erede  nanumette  il 
MIO  proprio  (i)  servo  che  il  testatore  aveva  lasciato  in  legato;  questo  manamissione 
f  nnlla  ;  perehè  fu  deciso  ohe  non  si  debba  avere  veran  riguardo  alla  di  lui  scienza 
luì  ignoransa. 

Amìy  se  fa  lascialo  in  legato  un  fervo  indistinlamenle,  ovvero  a  scelta  del  legatario, 
r  erede  non  può,  nlanamettendd  alcuni  o  tatt*  i  servi,  sovvertir*  o  restringere  il  di- 
ritto della  scelta  ;  perciocché  in  forza  del  diritto  di  scegliere  il  servo,  ciaschedano  dei 
servi  si  considera  come  legato  sotto  coudizione  (a). 

XV.  In  questi  e  simili  etisi,  non  h  per  altro  affatto  irrita  la  maRumfxnoiie,  ma  di' 
pende  dalT  evento.  Laonde,  se  1*  erede  manumette  il  servo  legato,  ed  il  legatario  ripa- 
dia  il  legato;  la  libertà  compete  retroattivamente. 

K  lo  stesso  se  il  servo  fosse  legato  puramente  a  dne  persone  e  dopo  la  manumis- 
•ione  fatta  da  una,  1'  altra  avesse  ripudialo  j  perciocché  anche  in  tal  eajo  la  libertà 
compete  retroattivamente. 

(  i)  Qoefla  leg^e  non  i  applicabile  al  legato  del  servo  proprio  deirerede.  perehi  l'erede  essendo  pa- 
drona io  fona  di  nn  diritto  piano  e  perfetto,  ed  essendo  egli  in  forta  del  testamento  tenoto  soltanto  al- 
1  anione  Personale  di  prestere  il  mfvo  al  legatario^  può  manometterlo,  come  risolta  dai  prindpii  che  si 
vedranno  in  appresso  n.  i6.  Ma  questa  legge  applicar  si  deve  al  servo  del  testatore  lasdato  in  legato 
•otto  eondisionet  il  qoal  servo,  in  pendenza  della  eondisiona,  è  bens)  proprio  datrerede,  ma  lo  é  revo- 
ca Vii  mente,  e  qaiodi  non  può  essere  da  lai  manomesso. 

(a)  Vale  a  dire,  ae  il  legatario  fa  cadere  la  soa  scelta  »optm  quel  serve. 


mituret;  eemque  manumiserat:  proeuralor,  qunm  bona  debitorie  non  suflUienlia,  ^uaereret, 
etiam  Kvemeriee  status  quaestionem  faàebat,  Piacnit  non  esse  jmri  fistaii  locam^  quo  omnia  bo^ 
na  débitorum  jare  pignoris  tenerentur:  quia  ^a  Ugo  empia  est;  et,  si  non  manumttieretur,  ex 
Canstitttiiane  dipi  Marci  ad  libertatem  perveniret,  I.  io  fiT.  de  Manomiss.  Pani,  imper.  sentsnt.  in 
eagniii0nib.  prolatamm  (ex  libris  sex)  lib.  a. 

XiV,  Sub  eonditiome  serpus  legàtus,  pendente  eonditienet  pieno  iure  heredis  est  :  Sèd  nullam 
ìièertatem  ab  eo  eeneeomi  poteste  ne  legatario  injoria  fieret,  1.  a^  $  i  6a)os  lib.  i  de  A/Iannmiss. 

Servam  qui  sub  conditione  legatas-e.U,  interim  heres  ManumiUendo  liberam  non  faick,  L  1 1 
fL  de  MaaomissioiHb.  Paat.  Ub.  64.  ad  Ed. 

Haeres  servam  proprium  qnem  testator  legoperat,  manumittendo  nihUagit:  quia  eeientiae  vel 
ignoranttae  ejus  nullam  plaeuit  admitti  rationem.  1.  38  Paul.  lib.  3  Seotent. 

.Si  optio  haminis  data  sii,  uel  indistiacte  Homo  legatus  sii;  non  potest  heres,  quosdam  servos 
rei  omnes  ManumiUendo,  ani  evertere  ant  mi/mere  jus  electietnis.  Nam  optione  sive  eleetione 
eetvi  data,  quodammodo  singoli  sub  conditione  legati  videntar.  I.  3  Ga)as  lib.  a  de  Legatis  ad  Ed. 
ITrbìcQm. 

XT.  Si  heres  servum  legatum  Manamiitat,  max  repndiet  legatarims;  retro  competil  libertas. 

idemque  est,  et  si  daobus  pure  serpus  legetnrt  et  post  alterius  Manumissionem  alter  repudia' 
Perii:  nam  et  hic  retro  libertas  eempetit,  1.  5  flf.  de  Bifanam.  vind.  Ulp.  lib.  4  Dispat. 
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S6s  LIB.  XL.  PANDECTARDM 

CoÀ  pure  ùltrweì  Se  Terede^  mentre  il  legaurio  delibera^  manamette  il  ttr?o  Uicia* 
to  in  legato^  ed  il  leg«Urio  sid)ito  dopo  ripudia  il  Ijegmto,  è  decito  che  il  manooMtao 
•ia  libero. 

Alla  medesima  ragime  n  appof^ia  ci^  che  dice  Maroeìlos  Un  cale  ti  fiwe  dare  per 
fona  un  tervo  da  Tiiio»  ed  ordinò  col  sao  Uttamentoche  fotee  libero.  Benché  egli  8Ìa 
morto  soWente»  tuttavia  quel  servo  non  tara  libero}  perchè  diversamente  sarebbe  de- 
fraudato Tisio  il  qaale,  non  avendo  looeo  la  libertà,  può  promovere  V  azione  eootra 
r erede  (i);  ma  te  il  servo  ha  ottcnoto  la  libertà,  Tisio  non  ha  verno'  azione  contra 
l'erede,  giacché  l'erede  nnlla  avrebbe  conseguito  a  cagione  del  dolo  del  defunto  (a). 

XVI.  Non  bisogna  già  confondere  i  veri  padroni  che  debbono  soltanto  prestare  o  con' 
segnare  un  servo  inforza  delC  azione  Personale^  con  quei  padroni  che  hanno  una  pro- 
prietà rivocabile^  perciocché  i  primi  hanno  la  facoltà  di  manumetiere  il  loro  servo. 

Quindi  colui  che  ha  venduto,  e  colui  che  ha  promesso  di  dare  un  servo,  possono  ma- 
nnmetterlo* 

Perciò  Alessandro:  Quegli. che  ha  Tenduto  a  te  un'eredità,  è  ancora  proprieterio 
delle  cote  ereditarie,  fino  a  tanto  che  non  ne  ha  fatto  la  tradizione  $  e  per  coneegaen- 
z»  mannmettendo  conferì  ia  libertà  al  servo  ereditario. 

Per  la  stessa  ragione  il  medesimo  imperatore  coti  reserive:  Se  Felicissinia,  ohe  tu 
dici  aver  comperato  un  servo  per  tuo  mandato,  non  trasmise  ancora  a  te  il  dominio 
di  questo  servo  che  già  mannmise,  domandi  in  vano  che  sia  rivocata  la  libertà,  cui 
dici  aver  il  servo  già  ricevuto,  e  che  te  ne  venga  dato  il  poste tto  (3). 

Quindi  eziandio  un  marito  pub  benissimo  manumettere  un  servo  dotale»  Laonde  Ctoi^ 
diano:  Sìa  ohe  tu  maritandoti  abbi  dato  i  torvi  in  dote,  sia  che  dopo  la  costitnzioira 
della  dote,  tuo  marito  abbia  col  danaro  dotale  comperato  alcuni  servi,  egli  ne  ha  la 
proprietà  legittima  ^  e  per  conseguenza  in  vano  ti  sforzi  di  promovere  quistione  sch 
pra  lo  stato  dei  servi  manumesti,  i  quali,  divenuti  proprietà  di  lui,  avendoli  egli  ster* 
so  comperati  o  ricevuti  in  dote,  poterono  da  lui  essere  legittimamente  mannmessi  (^). 

S  5.  Di  colui  che  non  ha  V  età  legìUìsnay*o  V  aisimmisiraiiione  de*  suoi  benù 

■ 

XVIL  Per  questa  raaàùne  un  minore  di  anni  venti  non  pub  manumettere  se  non  nel 
modo  prescritto  dalla  legge  Elia  Senzia^  come  vedremo  nella  parte  seguente* 


Ìi)  Onde  gli  restitaltes  II  sarro  attorto  eoa  violensa. 


jk)  Finalmtnte  i'aiiona  ^fuod  metas  esmea  noa  ha  laogo  contra  rersdei  te  non  ehe  per  quaoto  a 
lai  h  parTenatOb  V«di  tonra  lib.  7  tit.  ^med  mot.  eaus»  n.  90. 

(3)  Qotntooqoe  a  to  il  ttrvo  sia  doTOto  per  ratioiM  Di  mandato. 

(4)  Qaaatnn<|oa  agli  aa  iÌMta  débitora  nal  eato  daDo  tcìogliaiento  dal  matiiiiMNiiot  nal  qnal  caso  alla 
moglie  competo  l'adona  Parsoaala  datifiato  dalla  fagga  Papia»  di  cui  àbbiaaM»  parlato  sopra  lib.  «4  ^ 
Solut,  matrim,  parto  IT* 


Si  heres  delibcranu  legatorie,  eenmm  iegatam  Manumtserìt^  mox  legatarìus  repadiorerit^ 
Mtmumisium  iiòerumfore  placet,  L  a  ff.  de  Manumìti.  Ulp.  lib.  17  ad  Sab. 

Senmm  gaie  per  vim  a  Titta  aeeepit,  et  testamento  Hèemm  esse  jassìL  Qaanqaam  sohemdm 
decesserilt  non  erit  Ole  liòer»  AUoqaim  firaudoAiiur  Tititts;  gai  non  procedente  guidem  UAertate 
cum  hereda  e}ttS  agére  potest:  atei  ad  liÒertatem  servas  pervenerii,  aaUam  aetionem  habitara» 
est;  gaia  nlkil  videòitur  heres  en  def aneti  dolo  eoasecuius,  L  •  ff.  Qaib.  ad  lib.  proclam.  non  It- 
eti. Marcali,  lib.  a4  DigasL 

XFt  Eamgai  paenierit,  vendiàor^  et  premiseor  gaem  promieerit^  Mnnmmittere  pesaanL  L  18I 
ff.  da  Manaoùttioinb.  Gaìot  Ub.  is  ad  1.  Jul.  et  Pap. 

Qui  tìbi  hereditatem  vendidttt  antegaamres  herediiarias  trmderet,  dominasearam persevera' 
vit  ut  ideo  Manamitteadù  Ubertaiem  servo  hereditarie  praestitìL  I.  3  God.  da  Hit  qai  non  a  dom' 
Manum. 

felicissima  gaam  te  mandante  servam  emisse  dieis,  si  dominiam  servi  guem  Mannmìsitf  jiaa- 
dam  ad  te  transtalerat  ifiastra^iist  ut  denegata  UAertate  ejas  guem  Manaaùssum  dieiSt  pos' 
eessio  tìòi  tradaUtr,  I.  a  God.  d.  Bt, 

Si»e  guum  nupsisses,  mancipia  in  dotem  dedisti;  sive  posCdatam  dotem,  de  pecunia  detie  ma' 
riUts  t&os  gaoedam  comparavU  :  fastis  ratiornhas  dowùnia  eerrnm  ad  eam  pervenemnL  ideogae 
frustra  gmaeslienem  saper  stata  Manamisseram  eonaris  inferra  ;  ^«t*  ^us/acii  fai  comparava 
vel  ia  dotem  aeeepitt  ai  eo  fare  potaerant  Maaamitti,  1.  7  God.  de  Scrv.  pign.  dat.  annan. 


TIT.  IX.  QUI  ET  A  QUIBUS  MA^UMISSI  etc.  365 

Cosa  n  dirà  del  pupillo?  Un  papillo  non  può  dare  la  libertà  seoxa  F  autoriszazione 
del  iQlore  in  fona  di  nn  fedecommesto. 

Ed  anche  eolT  tuUorizzazione  del  tutore  un  pupillo  non  puh  manumettere  $e  non 
che  per  una  Causa  apprwaia  presso  il  Consiglio  j  ed  il  manumesso  non  conserva  il  suo 
peculio^  del  quale  il  tutore  non  può  autorizzare  V  alienazione  i  su  di  che  vedi  sopra 
Uh.  i5  iì<.  db  Pecal.  n.  6.  Laonde  Nerazio  avendo  detto  che  il  papillo  il  anale  non  è 
più  nell*  iuDanaia,  poò  mamunetiere  prewo  il  Còntjglio  ^  Paolo  aggiagnc:  Cioè  coiraa- 
torisaaaione  del  ano  talorei  di  maniera  che  par  altro  il  manamesso  non  porli  via  il 
peculio. 

PARTE    SECONDA 

Sopra  la  legge  EUa  Senzia,  ed  aUre  leggi  che  ostano  alla  libertà  dei  servi 

Varie  leggi  ostano  alla  libertà  dei  servii  ma  alcune  di  esse  impediscono  soltanto 
quella  libertà  eh*  è  congiunta  col  diritto  di  ciUadinanzai  delle  guati  n  parla  alirove 
qua  è  là.  Alcune  vietano  assolutamente  che  divenùno  liberi  i  e  di  queste  sole  parlere- 
mo nel  presente  titolo. 

S  E  Z  I  O  N  E    I. 
Della  legge  EUa  Senzia. 

Xyin.  Questa  Ugge  fu  promulgata  sotto  V  impero  d*  Augusto  essendo  Consoli  5.  Elio 
Catone  e  C.  Senzio  Saturnino  nelTanno  )5<j  ai  Roma,  La  soverchia  facilità  dimanU' 
mettere^  che  riempiva  Roma  di  cittadini  altrettanto  scelerati  che  vili,  diede  motivo  a 
questa  legge-  Dionie^  et  Alicarnasso  ha  benissimo  fatto  vedere  qual  disonore  ridonda* 
va  da  unafacUità  di  manumettere  con  eccessiva,  u  Tale  è,  dic*eglij  la  confusione  dei 
99  nostri  tempii  e  la  probità  dei  Romani  ha  degenerato  in  tanta  bruttura  ed  ignominia^ 
99  cfte  alcuni  col  danaro  raccolto  coi  latrociniif  colle  fratture  di  pareti^  eolle  prostitu- 
ii zìoniy  e  con  tutti  gli  altri  delitti^  riscattano  la  libertà^  e  diventano  cittadini  remar 
99  ni}  altri  col  consenso  dei  peuironi  si  associano  ai  venrfìciij  agli  omicida^  ai  misfatti 
99  ora  centra  gli  Dei^  ora  centra  la  repubbUca^  ed  ottengono  la  libertà  in  premio  delr 
9»  le  loro  scelleragginis  iUtri  vengono  manumessi  per  aver  dato  ai  laro  padroni  ilfru- 
99  mento  da  essi  ricevuto  nelle  pubbliche  distribuzioni  mensili  o  ciò  che  avevano  perce- 
99  pito  dalle  liberaUtà  dei  Principi  fatte  in  grazia  dei  cittadini  indigentln  Ant.  Rom. 
Hb.IV. 

Si  aggiungevano  altre  eause  di  manumettere  poco  oneste.  Spesse  volte  i  padroni  ma- 
numettevano  tutt'  i  loro  servi  in  frode  dei  creditori  Non  di  rado  i  servi  si  facevano  pro- 
mettere la  libertà  dai  padroni  minori  come  in  mercede  di  aver  servito  di  mezzani  ai  lo- 
ro amori  Terenzio  e  Plauto  ce  ne  somministrano  parecchi  esempi  Fedi  Etnee  Anti- 
quii.  rom.  lib.  i  tit,  6. 

Questa  legge  aveva  molti  capi  che  lo  stesso  Eineecio  (  1.  cit.  )  rifeiì  in  numero  di 
quindici^  e  tentò  di  restituire^  ma  siceome  in  molti  di  questi  capif  la  detta  legge  ostar 
va  ai  manumesd  soltanto  onde  non  potessero  conseguire  i  diritti  di  cittadinemza  ;  ed 
in  altri  capi  stabiliva  le  maniere  di  perdere  o  di  conservare  il  diritto  di  patronato  f  co' 
n  abbiamo  riportato  molti  capi  di  tal  genere  nel  lib.  i  tit.  5  de  Stata  hominnm,  nel 
lib.  37  Ut.  i4  de  Jar.  patron,  ed  in  altri  titoli^  secondo  che  se  ne  presentò  V occasione. 
Qui  adunque  due  eoli  capi  restano  ad  esporti^  il  primo  dei  quali  ai  minori  di  vent*  an- 
ni vieta  di  manumettere  iproprìi  servii  e  V  altro  annulla  le  manumiuìpni  folte  infi'o- 
de  dei  creditori 


2tFlL  Sx  càusa  fideìcommìssi  servo  liòertatem  dare  sine  tateris  auctoritate  pupillus  non  pot- 
mei.  1.  1 1  flF.  <!•  Fideie.  liLert  Mo<!«t^.  lib.  1  DiflFerenk. 

PapUluSt  qui  irfams  non  est,  apud  CansUiam  rette  Manumittit  ;  Paoias,  SciGcet  tutore  aucto* 
re;  ita  tamem  ut  peatlium  eum  non  seqmetur.  L  a4  ff*  ^  Manom.  Tind.  Paul.  lib.  a  ad  Nerat. 


iG4  LIB.  XL.  PAiSD£CTAR(JM 

ARTICOLO    I. 

Del  Qapo  deUa  legge  Elia  Sanzim  che  ai  minori  di  veni*  anni 
vieta  di  manumettere  i  proprii  servi* 

XIX.  La  \eggt  £llu  Semia  al  padrone  mi  do  re  di  Tent*  anni  non  par  metta  di  ma- 
ntunetiere  je  non  che  col  modo  chiamato  Vindicta  d*  iooauai  al  Consiglio  pei*  cause 
approvala  della  maoamissioDe. 

Intorno  a  questo  capo  della  detta  legge  vedremo:  i.^  Quali  persone  sicuto  soggette  a 

?uesta  legge  ;  a."  Quali  serviy  e  quali  manumissioni  questa  legge  contempli;  5.*  Qua^ 
e  sia  la  forma  di  proporre  la  cause  della  manumissione;  Ì,*  Quali  cause  debbano  o  no 
essere  ammesse  i  5.**  Se  quando  più  mifiori  manu mettono^  siane  tutti  tenuti  di  far  ap- 
provare la  causa  della  manunùssione  i  5.®  Finalmente  quale  sia  t  effetto  della  causa 
approvata. 

f  j.  Qali  persone  siano  soggette  a  questa  Legge, 

XX.  IVon  solamente  il  pupillo^  come  abbiamo  veduto  sopra  infine  della  parte  prece- 
dente^ ma  tutti  indistintamente  i  minori  di  venti  anni  sono  eoggetti  a  questa  leggo- 

Ed  anzi  oemmeao  al  milite  minore  di  anni  venti  è  permesso  di  manomettere  vul 
suo  testamento  (  i  ). 

Vlpiano  insegna  quando'si  termini  di  estere  minore  di  anni  ventuCoà  egli:  Fa  deci- 
so che  quegli  che  nacque  nelle  calende  di  gennaio,  dopu  V  ora  setta  della  TÌgilia  del- 
le medesime  calende,  come  se  avesse  compito  V  anno  ventesimo^  possa  m»nuoieltere  ^ 
perciocché  non  già  al  maggiore  di  venti  anni  è  permesso  di  manomettere,  ma  è  vieta  • 
to  al  minore  j  e  quegli  eh  è  giunto  ali*  ultimo  giorno  del  ventesimo  anno,  non  A  più 
minore. 

$  a.  ^ttoli  servii  e  quali  manumissioni  questa  Legge  contempli 

XXL  La  Legge  contempla  i  servi  dello  stesso  minore* 

Quindi  Campano  dice  che,  se  nn  minore  iui-aricò  l'erede  per  fedecommotso  di 
manomettere  il  proprio  servo,  si  deve  prestare  la  libertà,  perchè  qui  la  legge  £lia 
Sensia  non  è  applicabile. 

Ed  altresì^  se  un  figlio  minore  di  anni  venti  manometta  il  soo  servo  col  consenso 
del  padre,  lo  rende  liberto  del  padre  ;  ed  a  cagione  di  qoesto  consenso  non  ha  bisii- 
gno  di  far  approvare  la  causa  della  manomissione. 

(i)  Par  ahro,  se  alaMoo  ofii  satisfece  allo  spirito  della  leggo,  la  manninissione  sussiste^  perché  ave- 
va giusto  motivo  di  manumettere.  Vedi  sopra  lib.  39  tit.  de  Tesiam.  milU,  o.  5i. 


r.  Lege  AeUaSemUh  dembso  minori viginti  annis  non  aliter  Manmmittere  permittiter,  qaam 
sì  Vindicta  apud  Consilium  justa  causa  manumissionis  approbata  fuerint  MamimìesL  Instit.  tk. 
Quib.  es  oaos.  maoom.  {  4* 

XJL  Ifee  miitti  minori  annis  viginti  permittitur  posse  testamento  suo  servam  Manumittere*  I. 
3  ff.  de  Manam.  testam.  Pompon,  lib.  1  ad  Sab. 

Placuit  eum  qui  kalendis  Janaariis  natus  (est) ,  post  sextam  noetis  pridìe  halendas  quasi 
annum  vicesimum  compUperit^  posse  àianumitlere.  Non  eni/n  majori  viginti  annis  permilti  Ma^ 
numittere  ;  sed  Minorem  Manumittere  velari.  Jam  autem  Minor  non  est,  qui  diem  sapremum 
agii  anni  vicesimi.  I.  1  ff.  de  UIp.  lib.  6  ad  Sab. 

XXL  Campanus  ailt  Si  minor  annis  viginti  rogaperil  heredem,  ut  proprinm  servum  Manamii' 
tatt  praestandam  ei  libertatem:  quia  hic  lex  Aelia  Sentia  locum  non  futOet,  1.  34  §  >  ff*  de  Fideic. 
libert.  Pomp.  lib.  3  Fideìoomm. 

Si  coneentiente  psUre  fUius  minar  annis  viginti^  servum  ejus  manumìserit,  patris/acist  liòer^ 
tum.  St  vaeat  causae  proàatio,  ob  patris  consensum.  1.  16  ff.  Je  Manamissioiiib.  Modeitlu.  lib.  i 


1   «  ' 
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Bmia  poi  ch€  U  servo  sia  in  parie  del  minore,  onde  abbia  luogo  la  proHizione  delta 
legge;  perciocché  ii  minore  di  venti  anni  padrone  in  parte  del  servo  non  pnò  marni- 
mettere  nemmeno  il  fervo  cornane  senxa  Y  approvazione  del  consiglio. 

Paolo  osserva  chéy  ee  on  minore  di  anni  tenti  permette  che  venga  manomesso  uu 
servo  a  Ini  obbligato  a  titolo  di  pegno,  la  mauamissiune  è  valida;  perchè  il  minore  è 
considerato  piuttosto  non  impedire  il  manamiltente,  che  fare  egli  stesso  la  manumis* 
•ione. 

È  simile  la  quistione  seguente:  Sì  domanda  se  on  frnttnario  minore  di  anni  venti 
poaaa  o  no  acconsentire  alla  manomissione?  Io  credo  che  col  soo  consenso  dar  si  pos- 
sa  la  libertà. 

XXII.  Questo  capo  della  legge  Elia  Senzia,  mentre  permette  soltanto  di  manit- 
meiiere  nel  modo  chiamato  Viicdicta,  vieta  tutte  le  altre  manumissioni  che  si  fanno 

fra  vivìy  a  maggior  r€igione  vieta  quelle  che  si  fanno  per  testamento.  - 

La  stessa  Legge  per  altro  permette  quella  manumissione  per  cui  il  minore  manu- 
mette  jl  servo  instituendolo  suo  erede  necessario.  Quindi  Paolo  dice:  Coloro  che  mana- 
mettendo  d'innansi  al  Consiglio  avrebbero  pototo  dare  ad  ano  la  libertà,  possono  al- 
tresì farne  an  erede  necessario,  affinchè  questa  stessa  necessità  giostifichi  la  mano- 
missiooe. 

Ma  Giustiniano^  prima  ai  m€tggiori  di  diecisette  anni,  e  poscia  a  qualunque  perso" 
na  capace  di  far  testamento y  permise  di  lasciare  a  piacimento  la  libertà  a'  suoi  servi» 
Instit.  e  Nov*  CXIX. 

XXIII.  La  Legge  vietando  di  manumettere^  tutte  le  manumissioni  che  un  minore  di 
venti  anni  facesse  per  interposte  persone  sarebbero  irrite^  come  fatte  in  frode  della 
fegge- 

yuindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  voftro  padre  manomise  il  vostro  servo  (i), 
benché  voi  minori  (a)  di  anni  venti  vi  abbiate  acconsentito,  egli  non  ha  potuto  pre- 
stare la  libertà. 

Laonde  il  minore  che  non  è  giunto  agli  anni  prefiniti  dalla  Legge,  non  poò  nem- 
meno per  fedecomroesso  negli  atti  di  sna  ultima  ? olontà  lasciare  la  libertà  (3). 

Perciò  nel  caso  seguente:  Un  minore  di  anni  venti  folendo  manomettere  nn  servo, 
•  noà  avendo  legittima  causa  per  ottenere  dal  Consiglio  l'approvasione  della  manu- 
missione, lo  diede  a  le  a  fine  che  tu  lo  manomettessi.  Procolo  sostenne  che  quel  servo 
non  fosse  libero  ;  perchè  fu  fatta  frode  alla  Legge. 

Marcello  aggiugne  che^  se  un  ifiThoredi  anni  venti  à  te  ha  venduto  e  consegnato  uà 
servo  A  fine  che  tu  io  manumettessi,  la  tradizione  è  nulla,  ancorché  avesse  avuto  in- 

(l^  Vale  a  dire^  H  servo  che  apparlieoe  al  pccnlic  castrense. 

(a)  Adanqoe  se  il  figlio  fosse  maggìorei  il  padre  eoi  di  lui  consenso  potrebbe  manomettere  il  s«r* 
vo  castrense. 

(5)  Le  regione  di  dnbitare  è,  che  in  (jnesto  caso  il  figlio  stesso  non  maoametta,  ma  colui  che  ne  fu 
ìnearicato.  htk  ragione  di  deeidere  k,  che  aoehe  le  manumisaioni  latte  per  interposta  gersooa  sono  com- 
prese dallo  spirito  della  Legge. 


Minar  Pigiati  annis  dominus,  nec  communem  quìdem  serpum  sìne  Consilio  recto  mànumiltìt. 
8ed  si  pignori  Migatum  sibi  minor  pigiati  annis  Manumitii  patiatur^  recte  Manumittilur;  quìa 
non  tmm  Hfanemiiiere  is,  qaam  non  impedire  manamitlentem  intelligitur.  1.  4  §  3  ff.  de  Manum. 
vind.  Jolian.  Ub.  4>  l'ig- 
ei Minor  sit  annis  pigiati /ruetuarias,  an  consentire  libertati  possil  ?  Et  puto  conseniiendt» 
posse  ad  UbertMam  perducere.  1.  s  d.  til.  UIp.  lib.  i8  ad  Sab. 

XXIL  Qaipoluerint  apud  Consiliam  Manum  il  tendo  ad  libertatem  perducere ,  possunt  e  tiara 
apeessarimm  heredem  facete;  athaec  ipsa  necessitas  proòabilem  faciat  ntanamissionem,  1.  27  (F. 
de  Manaa.  testam.  PauL  lib.  l  ad  I.  Aeliam  Seotiam. 

XXllh  Si  pater  servum  pestram ,  licei  pobis  minoribus  pigiati  annis  consentientibus,  MofU' 
misit;  ei  libertatem  pnaestare  non  potest.  I.  6  God.  de  Hts  qni  non  a  dom.  manum. 

Minor  annis  Lego  definitisi  neeper  fideicommissum  libertatem  sapremis  suis  elogiis  relinquc' 
re  poiest,  \.  6  God.  de  Fideiooram.  lib«rr.  Alexander. 

Minar  annis  pigiati  guum  servaàt  Maaamitiere  pellet,  nec  jusiam  caasam  ad  CohsUium  Ma» 
numitiemdi  ha&eret  ;  tibieom  ut  Manumitteres,  dedit,  NégaPti  enm  Proealits  liberum^ssaf  qao- 
jiiam  Legi  frane  fatta  esseL  1.  7  §  1  lui.  lib«  1  ad  Ursquoi  F«roeem.  ' 

Si  Minor  pigiati  annis  servam  tibi  in  hoe  oendiderit  et  tradidcrit^  ut  eum  Maimmitteresi  nulf 
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tensioiM  che  la  lo  mammeiUMi  qmoJo  egli  slatto  fotte  ffoM/»  ali* «là' di  amii  renti* 
£  dì  vero,  noe  imporla  mollo  ch>gli  abbia  difimlola  pretUtioiie  della  libertà^  giac- 
ché la  Legge  si  oppone  al  di  lai  divisamenlo  che  coatìdera  po«to  malaro. 

Ed  ancke^  se  oa  oùoore  di  Teni*  anai  aliena  la  parte  oh*  egli  ha  nel  servo  comaoe 
a  line  che  venga  ■aamnsetto^  gas  sia  alienatone  non  ha  cffaUo. 

Si  umifurwia  ci^  che  remiipt  AUmamdnz  Se  la  estendo  minore  di  anni  venti  fiice- 
tti  la  tradistone  dei  servi  onde  dare  ad  essi  la  libertà,  nn  tale  atto  è  dichiarato  irrito 
dal  Senatooonsallo. 

TuUo  cih  -iupfHme  che  il  mincre  iMia  agUo  im/tode  della  Legge  ;  ma  quando  egli 
avesse  £itlo  la  iradisione  polendo  provare  nna  giasla  caasa  di  manamettere)  non  si 
considera  che  abbia  agito  in  frode  della  Legge* 

Quindi  p.  e.  Se  essendo  dovala  la  libertà  fedeoommessaria,  il  minore  di  venti  anni 
vende  il  servo  a  fine  che  sia  manomesso  $  ovvero  perdiè  lo  comperò  sotto  questa  con- 
di  sione  j  1*  alienasione  non  tara  impedita. 


tenia  che  la  canta  ne  tia  approvala  dal  Consiglio.  Il  Consiglio  poi  è  composto  in  Ro- 

Rlori,  e  da  cinque  Cavalieri  romani  (i);  ed  in  provincia  da  venti 


{  5.  Della  forma  di  proporre  la  causa  della  manumitnone. 

XXjy.  La  Le^  al  padrone  minore  di  veni*  anni  proibitoe  di  raanumelteve  il  servo 
ma  che  la  causa  ne  ti  *»  ^      -_.?     »  r%      -t*^  _  •*  =_  » 

ma  da  cinque  Senalorij^ 
Ricuperatori  cittadini  romani  (a)* 

Anche  t  attenta  mediante  procuratore  potrà  provare  la  canta  della  manmnittioiic. 

{  4*  Qiioli  caute  èog^ono  emere  ammeme* 

XXV.  Neir  esame  delle  cause  i  pudici  debbono  rioordarn  di  non  ammettere  se  d<ni 
quelle  che  derivano  da  on  aentimento  amorevole,  e  non  per  lotto  ^  perciocché  la  Leg- 


(i)  Qoesti  eraooi  oobm  pansa  bsoìsnoio  Bineooìot  i  DeosaTÌri  iocanoati  di  gpndicara  le  liti,  dei  qua- 
li ti  perla  nelle  Li  ff.de  Ong.jer*  U  Pretore  ti  chìeaiaTa  a  GoatigUo  aeUe  tante  di  ote^gior  ioipor- 
tanza,  e  presedereno  con  lai  nei  giudisii  Geotumviralì. 

(«>  Beea/feratoree  i  Giadici  delegaci  erano  qaetti  nella  ««oriaoie,  oiò  ohe  a  flioma  erano  i  Decem- 
viri litiòus  jadicamUt,  e  aon  ti  debbono  oonfoodere  oogli  AttettorL 


lias  momenii  e#|  trmdìtio  :  ^ummfaam  ea  mente  tradiderii^  tU^unm  ^iginti  amn^e  ipse  ex^eesei^ 
MaaumUieres.  Non  enim  malUtmfaeiit  ^uod  dÌMlulu  UòeneUs  praestaiionem,  Lex  quippe  coaei» 
iìo  ejmSt  quasi  parom  firmo,  resiiiit.  L  4  ff«  de  Serr.  exporund.  Marceli,  lib.  a4  Dig* 

Si  partem  quam  in  communi  servo  haàei  Minor  piginti  ennis,  ManumiUendi  càusa  trudui  ; 
nihil  aget.  I.  i  $  i  PaoL  lib.  3  ad  L  Aeliem  Sentiam. 

Si  Minor  annis  pigimi  ad  Ubenatem  praesiandam  homines  iradidisii  ;  Senatnseonsulsó  (*^ 
quod  gostum  est  irritum  consiiiuitur.  i.  4  God.  Qai  Manani.  non  pots. 

Sta  si  quum  ipso  camsam  prohare  posset ,  tradideril  ;  nulla  fiaus  inieOigiiar,  9Vkp»  d.  I. 
i6  d.  §  1. 

Si,  eum  fideieommissa  liàertas  deòeatur.  Minor  pigiuti  annis  serpum  pondai  ui  manumittainr . 
pel  quia  hoc  lego  emerai  ;  non  impeditur  alienaiio.  d.  L  i5  pr. 

XXIV,  Lex  eum  dominum  qui  Minor  pigiati  annorum  hsì  ,  prohi&ei  sorpum  ManumiiUre  » 
praeUrquam  si  caasam  apud  Consilium  proòoPoriL  in  Consilium  autem  adhiòentur  Romae  quim» 
quo  Senaiorest  et  qmnque  Squites  Romani;  in  provincia  piginti  Becuperatores  ci»es  Romani* 
(Tip.  Fragm.  tik.  i  $  lO. 

Aòsens  quoque  cansam  prosare  per  procuratorem  poterit.  L  i5  $  i  ff.  de  Manum.  vind.  Paul, 
lib.  i  L  Aelian  Sentiam. 

XXF,  tttud  in  causis  pro&andiSt  meminisse  judiees  opartet^  ut  non  ex  iuxuria  sed  ex  affect» 
descendentes  causas  probent  :  «eque  enim  deUciis  •  sed  justis  affectioniòus  dedisse  jusiam  /f- 

(*)  Revardo  pensa  ohe  qui  tia  aa  errore,  a  eoi  abbia  dato  luogo  la  somi^anaadell'abbremtiir% 
6.C.;  e  che  in  vece  di  Senateeensnlte  ti  debba  leggere  Sino  Consiiio;  ma  quatta  oorresione  tembra 
inutile,  perche  non  è  improbabile  che  abl«ia  etiscito  qaalehe  Seaatoeontalto  rigoardante  qoetla 
gomcnto. 
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g«  Elia  Sensia  noo  permette  dì  dare  la  libertà  per  oggetti  di  piacere  ;  ma  loltanto  per 
giatli  affetti  dell*  animo* 

Adunque^  qaando  nn  minore  di  vent*  anni  tuoI  manomettere»  fi  ammette  ordina- 
riamente la  canta  che  ii  terrò  eia  figlio  o  figlia,  fratello  o  sorella  naturale. 

O  se  è  cottgianto  con  vincoli  di  sapgoe;  perciocché  si  ha  rigardo  alia  parentela* 

Se  il  servo  è  suo  fratello  di  latte,  se  gli  diede  edacasìone,  se  fa  il  sno  pedagogo,  o 
la  serva  §a  la  sna  notrice,  o  se  è  figlio  o  figlia  o  allievo  di  qaslchednno  di  questi  tali, 
o  .portatore  dei  libri. 

Se  lo  manomette  jper  farlo  suo  procuratore,  porche  il  padrone  non  sia  minore  di 
anni  dieci  otto*  Si  esige  inoltre  che  ii  manomittente  abbia  pio  di  on  servo. 

Cosi  pare,  se  per  caosa  di  matrimonio  viene  manomessa  una  donsella  od  noa  don- 
na ;  purché  si  presti  giuramento  di  prenderla  in  moglie  entro  sei  mesi  j  perciocché  co- 
si dal  Senatoconsolto  é  stabilito* 

Marcello  altresì  dice  che,  se  ona  donna  vnole  mannmettere  on  soo  figHo  natorale,  o 
qoalchedono  col  qoale  abbia  le  reiasioni  sopra  enonaiate,  si  deve  a  lei  permettere  la 
manomissione. 

Anzi  é  piò  conveniente  che  le  donne  manomettano  gli  allievi*  Ciò  però  si  permette 
anche  agli  oomioi,  ma  basta  permettere  che  manomettano  qoelli  pei  qoali,  nell'  al- 
levarli, avessero  preso  maggiore  affesione. 

XXV L  Se  on  popillo  vooie  manomettere  per  avere  on  totore  $  Fofidio  dice  che  qoe- 
sta  causa  merita  d  essere  approvata.  Nerva  figlio  pensa  il  coutrario,  e  con  più  ragio- 
ne; perciocché  ella  è  cosa  assorda  il  sopporre  che  on  popillo  abbia  il  discernimento 
cosi  giostoda  scegliere  novatore,  mei||re  apponto  in  totti  gli  affari  V  autorità  del  to- 
tore regee  la  niente  come  inferma  del  popillo* 

XXyTl  Una  serva  non  poò  essere  manomessa  per  caosa  di  matrimonio  se  non  da 
colai  che  voole  prenderla  in  moglie^  e  se  ono  la  manomette  per  caosa  di  matrimo- 
nio, ed  OD  altro  la  prende  in  moglie,  essa  non  diventa  libera  ;  di  maniera  che  anche 
se  entro  sei  med  viene  ripudiata,  e  poi  presa  in  moglie  dal  manomittente,  Gtoliano 
rispose  eh'  essa  non. diventa  libera;  perché  il  Seoatooonsolto  non  ha- considerato  se 
non  che  qoelle  none  che  fossero  awenote  dopo  la  manomissione  sensa  interposisio- 
ne  di  altre* 

Siccome  adunque  ìa  Mumumunonefatia  per  tal  causa  rimane  m  eoepeei^fine  al  mar 


heriaiem ,  ìegem  AeHéom  Seniiam  eredendum,  1. 1€  ff.  de  Mae.  vid.  Dlp*  IQi.  a  ad  L  Asliam 
Sentiam. 

Si  Mtinor  annis  pianti  Manumittit;  hujasmodi  soUnt  caesae  Manamìssìonis  reeifA  :  si  fUias 
fliéufet  frater  sorotve  natmraiU  SÌL  i.  1 1  ff.  d«  Mannm.  rind.  Ulp.  lil>.  6  d«  Oftc.  Proc. 

Fèi  si  sanguine  tum  coulingii;  haòetar  enim  ratio  cagaaiitmis.  I.  is  d.  tit.  ideai  llb.  la  ad  I. 
Atlian  S«itì«B. 

Si  coOaeiémeeet  siedwcetor,  si  pasdmgogas  tpsieSt  ei  nuirix,  p^fiUms  filiale  cojussù  ram,  pel 
alumntte ,  vel  eapèarÌBS,  id  est  gai  portai  lihros, 

Fei  fi  in  h*>c  JUarrumittiaitrt  ni  procnrator  sii:  dmmmodo  non  minor  annis  decem  et  oeto  siL 
Praeterea  et  iVud  exigitur^  ni  non  utigue  unum  servum  kaheiU  qui  Manumittit, 

Jtem  si  mairimonii  causa  oirgo  pel  muìier  Manumiitatar  ;  exaeto  prius  jurejarando  ut  intra 
sex  menses  uxorom  eam  duci  oporteai:  ila  enim  Senatus  eensutt.  L  i3  ff.  de  Manum.  vind.  Ulp. 
lib.  6  de  OAc.  Proo. 

Mulieri  guoqne  potenti  suum  fUium  naturalem,  pel  guem  ex  supra  seriptis,  Manumiitere,  per* 
mittendmm  esse  Harceìius  serihii.  1.  ao  §  3  d.  tir.  idem  lib.  9  de  Olle.  Gens. 

Alumnos  maeis  mulieriòus  conveniens  est  Manumittere.  Sed  et  in  viris  reeeptum  est;  saiis^ 
gue  osi  permiia  eam  Hamunilti,  in  guo  nuiriendo  propensiorem  animnm  feeerint.  L  14  d.  tit. 
BfarriaD.  lib.  4  B^al. 

XXF't  Si  tmiorie  ka^ndi  cmesa  pupillus  ManumiUat,  probatiùnis  esse  caesam  Fàfidius  mi. 
Herpa  ftlius  eontrm  sentii:  guod  verius  est  Tfamgue  perabsurdnm  est,  in  eligendo  tutore,  firmum  ^f 

pideri  esse  judieimm  pepiili;  cujus  in  omnibus  rebus,  ai  infrnmm,  judiciam  tutore  anetere  regi» 
iur.  1.  96  ff.  Manaai.  nnd.  Gejai  lib.  s  de  Menamisiionibcie. 

TCXFIi»  Matrimonii  caosa  Manumitii  anciUa  a  nullo  alio  poteste  guam  gui  eam  uxorem  du» 
eiurus  est.  Qaod  si  alter  Manemiserit  mairimonii  eausa^  alter  eam  uxorem  ducai  ;  non  erit  li* 
bara.  Adeo  ni  noe  si  intra  sex  guidem  menses  eam  repudiùtam  posiea  manumissor  uxorem  du' 
xerU,  liberam  eam  fieri  Julimme  respondit;  gnosi  de  his  nuptiis  Senatus  senserit ,  guae  posi 
Uasnmiesionem  mdlis  aHis  interposiiis  seeutaefeerum.  Lai  Modtsito.  lib.  1  Paud. 
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frimonioy  così  se  un  mìoorc  manamite  d'innaoii  al  Consiglio  una  serra  ìncinla  per 
)ircndfrla  in  moglit,  e  frattanto  essa  partorì,  resterà  in  sospeso  se  il  figlio  oh*  essa 
partorì  sia  libero  o  no. 

Ulpiano  insepia  a  chi  sia  lecito  di  manumeUere  una  donna  per  tal  causa:  Se  alcu- 
no Tuole  manomettere  per  causa  di  matrimonio,  ed  è  di  ana  eondizione  da  poter 
prendere  in  moglie  una  tal  donna  sensa  disonorarsi  (i),  si  dotra  ciò  a  lui  concedere. 

Alcuni  giureconsulti  pensano  che  anche  le  4onne  possano  manomettere  per  causa  di 
matrimonio;  ma  ciò  non  può  essere  se  non  in  quanto  si  trattasse  di  un  conserro  che 
fosse  stato  legato  alla  donna  con  questa  intensione  (a). 

Anche  un  eunuco,  se  vuole  manumettcre  per  causa  di  matrimonio,  può  farlo  (3). 

Non  co^  un  castrato  (4)* 

Siccome  poi  due  uomini  non  possono  prendere  in  moglie  una  stessa  donna;  così  tm 
due  compadroni  Togliono  manumetterc  una  stessa  serva  per  questa  causa,  non  debbo- 
no essere  ammessi. 

XXVIII.  Le  cause  di  manumissione  dedotte  dal  tempo  passato  possono  essere  mol- 
te; come  sarebbe  se  il  servo  «ivessc  prestalo  soccorso  .il  padrone  in  guerra,  o  contra  i 
masnadieri;  lo  avesse  guarito  da  qualche  malattia;  u<l  avcssr.  scoperto  le  insidie  ordi- 
te contro  di  lui.  Sarebbe  poi  cosa  troppo  lunga  il  riferire  tulle  le  ntaniere  con  cui  un 
servo  può  diventare  benemerito  verso  il  proprio  padrone,  r  per  cui  si  può  onestamen- 
te prestare  la  libertà  C(»n  Decreto;  il  che  dovrà  essere  esaminato  da  quello  presso  del 
«|ualc  viene  trattato  1*  affare. 

Similmente  Marciano:  Giusta  causa  di  manumissione  è  se  il  servo  liberò  il  padro- 
ne dal  pericolo  della  vita  o  dell'infamia. 

XXIX.  Ulpiano  riferisce  un  altra  giustissima  eausa  di  manumissione:  Se  alcuno 
diede  ad  un  minore  di  ?ent*anni,  o  verso  un  dato  presso  od  a  titolo  di  donazione,  un 
servo  a  patto  che  lo  renda  libero,  egli  può  allegare  la  giusta  causa  di  manumissione 
dicendo  di  averlo  ricevuto  con  questo  paltò,  e  può  dargli  la  libertà.  Egli  deve  adunque 
provare  che  cosi  fu  convenuto  fra  di  loro,  onde  venga  giudicato  se  il  servo  fa  dato  in 
fbrsa  di  donazione  condizionala^  o  per  affetto  di  colui  che  lo  diede. 


(i)  Ciò  adunque  non  era  parmesso  ad  un  Ssoatore»  il  quale  non  poteva  prendere  in  moglie  una 
liberta.  *.  •     '■' 

(s)  AUrimente  non  i  lecito;  perciocché  la  moglie  essendo  soggetta  al  marito,  una  patrona  non  d«ve 
sottoporst  aliano  liberto. 

(3)  PcrchÀ  può  contrarre  matrimonio. 

(4)  Parchi  non  può  contrarre  matrimonio* 


Si  Minor  annts^  apiid  ConsìUum  matrimonii  eausa  praegaantem  mannmiserìt ,  etufue  interim 
pepererit^  in  pendenti  eriu  servtis  an  liOer  sii  ^uem  ea  peperit.  1.  19  if.  de  Manum.  vindicta.  Gel- 
«US  lib.  89  Dig. 

Matrimonii  causa  Manumitiere  si  quii  veliif  et  is  sii  cui  non  indigae  hujusmodì  eonditìonis 
ttxorem  sortilurus  sii  ;  erit  ei  concedendum^  1.  ao  §  a  fF.  d.  tit.  Ulp.  lib.  a  de  OAc.  Gonsol. 

Sani  qui  palante  etiamfeminas  posse  matrimonii  causa  Manumitiere  :  sed  ita»  Si  forte  con" 
servus  suus  in  hoc  ei  legatus  est. 

Et  si  spade  veitt  matrimonii  causa  Marni  miuere^  pò  test. 

Non  idem  est  in  castrato.  1.  14  §  1  ff*  de  Manum.  vind.  Marclan.  liU  4  ReguL 

Si  duo  matrimonii  causa  Manumiltenl,  recipi  causa  non  debet.  I.  16  §  4  d.  tit  Paul.  lih.  1  ad 
1.  Aelìam  Seotlam. 

XXVIII.  Ex  praeterito  tempore  plures  causae  esse  possunt  :  velati  quod  dominum  in  praelio 
adjuffauent,  contra  latrones  tuitus  sii,  guod  aegrum  sanaveri/,  quod  insidias  detexerit.  Et  loa» 
gum  estt  si  exsequi  voiuerimus,  quia  multa  merita  incidere  possunt,  quiòus  honestam  sii  Uber* 
iatem  cuni  Decreto  praestare,  quas  aestìmare  debeòit  is  apud  qnem  de  ea  ro  agaiur.  d.  1.  »5  §  1. 

Jusia  causa  Mauumissionis  est,  si  periculo  vitae  i^famiaeve  dominum  servus  liùeroperit.  L  9 
ff.  de  Mnnum.  vid.  Marcian.  lib.  l3  Instltnt. 

XXIX.  Si  quia  minori  (figinti  annis  hac  lege  servum  dederit,  aut  pretio  accepto  vel  donaiio» 
nix  causa,  ut  eum  liberum  Jaciat  ;  potesl  ille  causa m  Manumissionis  illius  justius  probare^  hac 
ipsum  alleganSi  legem  daiam  ;  et  perductre  ad  libertatem.  Ergo  Jiic  debet  ostendere ,  hoc  inier 
ipsos  actum  ;  ut  proinde'vel  ex  lege  donationis,  vel  ex  affectione  ejus  qui  dedit,  res  t^estimetur» 
1.  16  $  1  fT.  de  Manum.  viud.  Ulp.  lib.  a  ad  L.Aeliam  Sontlam. 
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Ed  anzi  il  minore  di  anni  Ttoti  che  ha  ricevalo  Qn  tervo  a  lai  donalo  a  Gn«  cWegli 
lo  manaoietta,  prova  etoberatamente  la  canta  della  manamitiione}  perciocché  te  non 
lo  avesse  manamesso,  il  servo  sarebbe  pore  divenuto  libero,  io  fona  del  Rescritto 
dell*  imperatore  Marco  ad  Anfidio  Vittorino. 

Non  è  cosi  nel  Gius  rispetto  alla  liberta  fcdecommessaria  ;  la  causa. della  quale  de* 
▼*essere  provata  dal  Minore  (i)^  sensa  di  che  al  servo  che  fosse  stato  manamesso  non 
compete  la  liberta. 

SimUnunte  Ulpiano:  Se  on  minore  di  venticinqae  anni  fu  incaricato  per  fedecom- 
messo  di  mannmettere,  si  deve  a  lui  permettere  sensa  ritardo  la  manumissione  ^  por- 
che non  sia  stato  incaricato  di  mannmettere  un  servo  ano  proprio  j  nel  qual  caio  bi- 
sogna confrontare  la  quantità  dell'  emolumento  che  a  lui  perrenne  in  fona  dell'  ulti- 
ma volontà  del  testatore  che  incaricò  del  fedecommesso,  col  presso  dei  servi  che  fu 
incaricalo  di  manomettere. 

Ma  se  anche  gli  fu  donato  un  servo  a  patto  che  lo  menu  metta,  si  deve  permetterne 
la  mammissione  ^  perchè  il  ritardo  del  CSonsole  sopra  tale  affare  sarebbe  una  viola- 
aione  della  Gostitnaione  dell'  imperatore  Marco. 

Coù  pure  Paolo:  Al  minore  di  vent'anni  si  deve  permettere  la  manumissione  anche 
a  fine  di  adempiere  alla  condizione  (a)j  come  sarebbe  se  alcuno  fosse  institnito  erede 
sotto  la  eondiaione  di  dare  la  libertà  ad  un  servo. 

{  S.  &,  quando  pia  minori  manumettono^  baiti  che  uno  di  em  proibì  la  causa 

della  manumissione» 

« 

XXX.  Non  v'  ha  dubbio  che  il  servo  comune  può  essere  manumesso  d' innansi  al 
Gonsiglio  dai  padroni  minori  di  anni  venti  f  quantunque  uno  solo  de'  socii  provi  la 
causa  della  manumissione. 

$  6.  Quale  sia  f  effetto  delV  ammissione  della  causa. 

XXXI.  Bisogna  sapere  che  nna  causa  qualunque  provata  ed  ammessa  porta  1*  effetto 
<1i  attribuire  la  libertà  j  perciocché  l' imperatore  Pio  rescrisse  che  le  cause  approvate 
non  possono  essere  rivocate^  qualora  però  non  si  tratti  di  un  serro  altrui,  che  non 

(  i)  Vaia  ■  diro,  qnsnd'  egli  é  incarìcato  di  maBamettora  an  servo  soo  proprio^  a  fioe  che  si  rioo- 
Bosca  se  a  lui  eonvieoe  dì  attenerti  al  legato  piottoeto  ohe  avere  il  servo. 

{%)  Cioè,  sa  al  papilla  conreaga  di  rìmaDer  privo  del  servo  pioltoeto  ohe  dell'eredita  a  lui  laseiata 
sotto  quella  ooodisioDe;  ciò  che  il  giudice  deve  asaflùnare»  come  abbiamo  veduto  sopra.  /.  ^off»  de 
MauuM.  vind» 


Càmsam  minar  plgiMi  annis  ^«i  senmm  d&natmm  Manumitiendi  fraiiù  accepU,  ex  aòundanti 
proòati  post  dhi  Manu  Uliaras  ad  jiafldiam  Fieiorinam  :  eienim  si  non  manaaùserit,  ad  liòer^ 
tatarn  servùt  petpéniai,  1.  ao  ff.  de  Manninisflioo.  Pa|iÌD.  lib.  io  Retpoos. 

jr«Mv  idem  in  fideieommissaria  liàeriate  Jmris  est  ;  eajns  eausam  Minar  debei  prosare.  Jfam 
ÙòartaSt  nìsi  ita  manmmissa  non  compeiii,  d.  1.  ao  f  i. 

Si  rùgasns  sit  minor  piginti^idn^ae  annis  MakamiUere  perfideieammissam,  inennctaaterde-' 
Sei  ai  parmiiti  :  nisi  si  propriam  senmm  rogatas  fidi  Manamittere .  hie  enim  tonferenda  eriì 
fmaniiias  emclamenU  quaa  ad  eam  perpenit  eximiieia  ejas  gui  rogaait,  cam  preiio  eomm  gaos 
ragatmé  est  Manamittere,  I.  so  ff.  de  Maanm.  vind.  Hip.  lib.  a  de  Ofto.  Goos ni. 

Sed  ai  si  hoc  lega  ei  senmsfaarU  donatas  ut  Manumittaiar,  permitundnm  erii  Manumitare; 
ma  CsnsdmUa  dipi  Marci  aaperpeniens  eanetadanem  Conscie  dirimai,  d.  1.  ao  §  i. 

Ktìém  eanditionis  impìendaa  eaasa,  minori  pigiati  annis  ManmmiUere  permOtendam  est,  pel» 
-^  si  ^nis  ita  ikeras  insUtuius  sii.  Si  senmm  ad  liòertaum  perdaxeriL  L  i6  ff.  d.  tit.  PauL  ad  L 


XUr.  Senms  eommanis  gtnn  a  minariòns  pigimi  annis  dominis  possii  apud  ConsSinm  Ma- 
mnmiai,  gmamais  arnss  ex  sociis  eansam  approòorerìtt  dahiam  non  est.  L  6  ff.  de  Manom.  viod. 
Ivfian.  Kb.  8  ad  Ursdjam  Ferocem. 

XXXL  Sciendarn  est,  ^aUscamqae  caasa  prosata  sit  et  reeepta,  lióertaiem  triòaere  oporie- 
re.  Sam  dkms  Pine  reseripsit,  Cnnsas  probatas  revoeari  nan  oportere}  dum  ne  nliennm  senmm 
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potM  tfMPc  manninetto.  E  di  Taro^  si  |hiò  beni  1  conirtsUr*  il  diritto  di  hate  ìa  pro- 
va, ma.  Citta  eh*  eiaa  sia,  non  si  può  rivocarla. 

Similmente  Àniomno:  Ordinariamente  non  si  pnò  porro  in  doblno  lo  stato  di  co- 
loro dio,  dopo  approvata  la  oaasa  dai  giudici^  Idrono  namunMsiy  sa  si  dicaiaa  che  la 
«aDnmlisiooe  è  icgalta  sotto  ÌìIm  dinostraaionok 

ARTICOLO    IL 

SeconSo  capo  della  legge  Elia  Senzia  che  proibisce  di  manumeUere  im  frode 
*  dèicrediiorK 

XXXn.  La  medesima  legge  vieta  di  manomettere  in  frode  del«rodiloffe  «  del  pa- 
trono. 

Percioechà,  se  alcnno  'ha  molli  debiti^  ^t  i  creditori  tengono  obbligata  la  soa  soàtan- 
za;  Tolendo  egli  manamettere  i  snoi  servi  ii^  frode  dei  creditori,  la  manumissione  non 
sarebbe  valida. 

Ovvero,  se  an  liberto  attedino  romano  non  avendo  figli  liberi  (i),  mannaMtCés 
■noi  servi  in  frode  del  soo  patrono  ;  questa  manomissione  non  è  valida. 

Ma  intorno  alla  manumusione  fatta  in  frode  del  patrono^  nulla  qui  di  pariicolate 
Abbiamo  a  dirCf  oltre  ciò  che  dicemmo  eopra  nel  Ub*  38^  tiL  Si  quia  in  frand.  patron. 
Qui  non  parleremo  aduAque  se  non  che  aei  ere£iorié 

,%  1.  QualX  nano  i  requisiti  onde  abbia  luogo  questa  Legge$  e  quando  oeeà 

di  aver  luogo» 

XXXin.  Egli  i  eerto  nel  gius  che  le  libertà  dirette  (s)  dato  in  frode  dèi  creditori, 
non  sono  dalia  legge  Elia  Sensia  rivocate  se  non  in  quanto  0  n  fosse  1*  intensione  nel 
maDomittente  di  defraodarli,  e  ne  risolti  effettivamente  on  danno  a  coloro  che  ▼oglio- 
no  conscgoiro  il  soo.  Fa  pure  deoiso  anticamente  che  bisogna  annoverare  fra  i  credi- 
tori anche  coloro  ai  quali  è  dovuto  un  frdecommesso. 

'  A  oib  si  uniforma  ocevofa:  Gli  eredi  institoiti  col  testamento,  prima  di  adire  l'ere- 
dità, hanno  convenoto  coi  creditori,  che  questi  si  accontentassero  della  metà  dei  loro' 
crediti^  e  oosl  avendo  il  Pretore  interposto  il  soo  Decreto^  essi  adirono  T eredità.  Si 

(1)  P«re1ià  s'egli  Ili  iSgli,  Onesti  etelodono  il  pitroaot  e  cosi  eoa  poò  ^a«só  esteri  defraadala 
(3)  Bglì  dice,  le  liberta  dirette^  perchè  rispetto  alle  fedeoonunsissciei  osa  si  eoosidsra  ohe  fl  solo 
«reote,  ooma  rtàseasi  io  ^i^resao  a.  59. 


pes^t  guh  Menawàtiefé.  ifam  eaasae  prebatìanUeontrudieettdum;  non  etàemesmsajampreba^ 
ta  retractanda  e«l.  I.  9  |  t  ff.  de  Memmi.  ?i«d.  BdareiaB.  lib.  i3  Intt. 

Eomm  qui  apad  Consilium  UanumittantMr^  post  eaasam  a  jedicièus  probatemf  et  Màmauis* 
eionem  seeutum^  nom  soUt  status  im  dabmm  re»oeari;  si  dicantar/alsa  demonstratioue  iiberatL 
1.  1  God.  de  Viodìot.  Libert. 

XXJCIL  Eedem  hs»  iefrsndém  trpdUeris  et  patroni  manumitien  prohUeL  Vip,  Fmgob  ttt 
a  $  la. 

Ifam  si  eliems  multa  debita  habeatt  eufus  substantìa  a ereditaribas  teneatar  obuexia ;  sita 
frandem  ereditoris  emi  seroos  suos  ManUmìUere  voiuent;  eoUata  Mianumissie  non  m/^lCsì.  !■• 
stit  tit.  t  I  5. 

Atti  si  liberttts  cìtns  BdOMimr  filief  liòeres  non  habnérU  et  ia/raudsmjHÈtreui  sui  essves  smes 
Manumittat;  simUiter  data  Manamissio  nen  psht,  d.  tit.  {  7. 

XXXill.  Cenam  Jus  est  nou  alias  directae  iibertaUs  per  legem  JeUam  Seutiam^  gmae  smutim 
fraudem  credilorum  (mauumisserum)  datae,  rspocari;  nisi  et  consilium  fraadis,  hoc  estsatimus 
manumitteniis.et  enentus  damai  sommree^perepolenHumsequaiur.  Inter  eiteditoresautem,etiam 
eos  numerandos  esse  quiùus  fideicemmissum  debetur,  oiim  piacuiL  1.  i  Cod.  Qoi  Maooni.  vind. 
poss.  Alexander. 

Scriph  testamento  heredès»  ùnte  aditam  hereditaSem  poeti  sunt  eum  credit^ribus,  ai  parte  di» 
midia  cootsati  essenti  et  ita  Dìfcrqfe  a  Praetere  iaterfwite,  hercditatem  adi^ruoL  Qjsaero  aa- 


UT.  IX.  QUI  ET  A  QUIBUS  HANUMIS6I  «te.  ir- 

domandatele  liberU  date  con  qael  UtUmenlo  rimaiigaoo  anonllate  ?  Si  rUpaode 
dM  ,»  il  taaUtore  non  ebbe  inieniione  di  defraudare  (i),  le  libertà  «ompelono. 

//  medesimo  Scefola  dice:  Gli  eredi  in.liluili  al  primo  grado  e.wndou  accorti  che 
i  beni  del  defiinto  appena  ba«U»ano  per  pagare  la  qnarU  parte  dei  debiU  j  a  hne  di 
conierrar*  U  boon  nome  del  defanto,  col  conwoio  dei  creditori,  e  coli  aatoriMaHo- 
iia  del  Preeide  della  pronnoU,  lecondo  la  Cottituiione  («)  adirono  I  erediU  P««-  P«- 
«n  aoltMito  ootlU  parte  ai  creditori.  Si  domanda  te  i  manomeMi  in  forxa  del  te- 
S^^rSSiX  coB.eg«ir.  1.  libertà  e  5IÌ  alimenU?  Si  risponde  che  -t^-g»»» '« 
KbeHài»  boo  liiroBo  «Ute  i»  frod.  dei  creditori  ;  ma  non  fono  ad  et»  do.aU  i  legati» 

ae  l' eredità  non  i  eolTente.  ...       •  >  •<        ■      1  > 

XXXIV.  Si  oontideM  manometUre  in  frode  det  creditori  cohu  >lq»i*  •*  ««■»P» 
in  cai  manamelte,  ritro»a.i  in  ittato  d' inioUen.a,  o»*ero  col  dai«  la  libertà  c«.a  * 
••.ere  wWente  (3),  E  di  rero,  apem  folte  gli  uomini  .1  credono  più  nochi  di  qoel  che 
t^^c'òaccide  pittdifrequcnu  a  colóro  eh*  e«rciuno  mercature  d.  oltremare 
ed  in  alui  paeei  che  queUi  ore  dimorano,  mediante  i  loro  ser«  o  liberti  ;  «••«>"•«- 
«ente  .ono  Vorinati  nilU  loro  .peculaaioni  molto  Umpo  prima  di  aaperlo,  •  f"""»^ 
celh)  maoumiaiioui  concedono  U  libertà  ai  lor^tern  aenaa  animo  di  defraudare  1  cre- 


ditarì> 


Se  Tuio  non  arando  pia  nel  mo  pauimomo  te  non  che  i  lerTi  Stico  e  Pinfilo,  pro- 
muT  .ùpulando  «  Merio'^di  dargli  elico  •  Panfilo,  e  fom»  non.  V*»**  .«tri  cr«l'e^ 
ri  manimite  Suco  (4)i  qoeaU  manumiaùone  è  annullata  dalU  legge  EUa  Senna.  E 
dì%e",U.S.èfo..e  alito  in  poter. di Tirio  il  da«.P«ifil.i t-tUria  fino  a  tanto  ch^^ 
ii  i^iw  a,..«i  dato,  non  ~ie»a  manumetterr Stko  .en.»  fcr  frode  •  »««•  W' 
Snie  oerchà  nel  fraltempo  Panfilo  polera-  morire.  Ma  «e  areste  promeMo  di  dare  il 
l^KpaK  iTnoa  duwJ^  eh.  Stico'abbU  oltenrto  1.  Ulj.rtà,  ^n^o^  ""'i'"!"" 
uPan«raTe.i.  potuto  morire.  In  reriU  pam  grand,  differenia  fra  il  c.«.  che  co- 
lli il  w«f*ri«»\Lnume.»  aia  compre.o'^n.lla  rtipularione,  ed  il  ca«.  che  ...fuor. 
dri"ofoliga.ionei  perciocché  anche  c^hii  che  pe.  cinque  moneU  Acro  a»e.«  dato  m 

(a) Di  wid  n«tó  wpr. Kb.  a  dt.  14 rf«  P«cft*  Mfc TIII. art.  a.  k di «aa.ee 

tS)  Ag^t  B  »  «Wlo.  DÌT«««w».  «»  h.  rii^wiioo.  didffrMto.-  B  A  «wa,  «e. 

ijH  Aggiacci-  B.  pMeia  Panfilo  nunt. 


serie  eOenl  eoffieere  } /«we  */•«"  ff»ff«*~f!  Sti^^Memnt  hereditaUm  ut  credile. 

^enia  coneegm  l^jZ'l^'^Ì^^i^^M^Z^eeeeif^  deieri  l  .3  ff.  Qoa.  »  tea- 
éeeent,  competere:  ugola  eero,  et  eeipena»  itarw^ 

J«iB«r«Jil.8cM»olaIìl».5aMg.  ___;„-_  „y«#B»  amivel  ìam  ee  tempore  «no  Hmw 

XXXir.  Injraadem  '^'f'^'^.'^^'^^^'^'le^Bdo  eeee.  Saepe  enìm  de  fi,. 

„Uaiìtme  e»»  empUmi  fumnjn  ìue  «^'^' T^^I^S^J^      ,  per  eervoe  atque  ti- 
«H»«  negotietioneeet  j^  'Stoe  ^^Xo^  Xh»  t^l^  ^  «"«'««  '•  «^  «^ 

a     mm  tf  A  ^  k  _  ^  _  a  •  _   a 


tidian.  «ira  Aareoroai. 
Si  TitìM  nihS 


'"■• ,.  .  ._  i^{,  ._^-,  sikham  et  Pemphilum  kaieM  ;  eee^me  etipubmii 

r«»vft«  «  èMU  »«*«"J^"2Z- jJ»<i«r?  deinde  ««w  «fi««i  ereditorem 

UaerioU.prcmUefU.StichumeuiPm«phdamd^^  ««iadùiir.  Quemvie 

me»1uAereuStU1mmMammu^=l>berlMperU^MtM^^  x^ 

PampWu*moripo,sJt.Ualtumemmml^t.^nMeaM^>^^J^  ^  Pa^^Aito»  pigaori 

ter.  !en  extra  obUgaàonem  eU.  Sa»  ^.2^"^^^2w«ri«i  poUet.  Atei  Slicìmm  «a- 
dederit,  eum  nferjaa  aorwu  ìtmmm  aueemm  #H ,  *•»•»•  «^        f-r- 
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pegno  Stìco  e  Paorilo,  non  potrebbe  nunamcUere  né  1*  ano  né  1*  altro,  ancorché  cui«^ 
8chei1uuo  ▼■leste  le  cinqoe  monete.  Che  se  avesse  dato  in  pogno  il  solo  Slieo,  la  ma- 
BomlssioBe  di  Panfilo  non  sarebbe  considerata  in  froda  del  credilorc. 

Qui  cade  in  acconcio  di  osservare  che  Giuliano  parla  di  Ci4ai  al  quale  npìTallr* 
più  rimane  nel  patrimonio  ^  perciocché  se  vivesse  aWa  soatansa^  non  ri  sai^bbe  ra- 
gione di  dire  che  non  paò  mannm^itere  uno  dei  aerri^  mentra  andie  morenoo  l*  ano, 
egli  rimarrebbe  solvente^  come  pure  rimarrebbe  soirenle  mamuneUcndolo;  e  per  nal« 
la  si  dere  aver  riguardo  ai  casi  incerti.  Dirersamente  colui  che  arease  promesso  non 
nominatamente  ano  de*suoi  doe  serri,  non  potrebbe  manametterne  nessuno. 

XXXY .  Se  poi  colui  il  quale  non  é  solvente,  diede  la  libertà  cosi  dicendo  :  Snco 
SIA  uBBKo,  SB  sASAWiTo  VACATI  BBS  nTTiBEo  I  MiBi  CBBonTOBi}  tton  si  può  Considerare 
eh'  egli  abbia  dato  la  libertà  in  frode  dei  creditori. 

Cosi  pure  non  si  ritiene  essere  divìsamento  di  defraudare  quando  alcuno  dà  la.  li- 
herià  a  quelli  a  cui  ha  dovere  di  darla. 

Quindi  Alessandro:  Se  é  provato  che  la  libertà  fa  data  in  fr^e  di  ciò  eh'  era  dovu- 
to al  fisco  (  la  libertà  non  é  valida  :  ma  se  colui  che  chiami  tao  padre  fa  riscattato 
con  quella  somma  eh*  egli  diede  al  compratore,  ed  ottenne  la  libertà  j  la  aaa  mann- 
misBione  in  nulla  ha  diminuito  il  patrimonio  di  colui  che  dicest  debitore  verso  il 
fisco. 

Per  servi  a*  quali  la  libertà  è  dovi^ta^  /  intendono  que*  soli  che  hanno  il  diritto  di 
esigerla.  Per  altro  colui  che  sa  di  essere  insolvente,  dà  aempre  la  libertà  in  frode  dei 
creditori,  ancorché  la  dia  a  chi  n*  é  meritevole. 

XXXVI.  Si  domanda  in  quale  persona  si  consideri  T  intenzione  di  defraudare?  Se 
il  figlio  manumise  un  servo  col  consenso  del  padre,  sia  che  il  padre  stesso  sappia  di 
non  essere  solvente,  sia  che  il  figlio  lo  sappia,  la  manumissione  é  sema  effetto* 

XXXVII.  Ma  vi  concorre  V evento  assieme  coW  intenzione  di  defraudare f  allorquan-» 
do  Veredità  non  è  solvente,  E  di  vrro,  quando  1*  eredità  é  insolvente,  ancorché  V  erede 
sia  ricco,  la  libertà  data  col  testamento  é  nulla  (i). 

Gajo  dice  egualmente:  Se  1* erede  di  un  uomo  povero  é  ricco,  bisogna  esaminare  se 
questa  circostansa  sia  proficua  alle  libertà  date  col  testamento,  onde  non  sembrino 
date  in  frode  dei  creditori.  Certamente  alcuni  giureconsulti  hanno  pensato  che  il  te- 


(i)  Perciocché  Terenlo  della  frode  sì  stioia  a  seconda  delle  forze  deO^eredltà  ;  onde  sia  vero  èhe  i 
creditori  rimangono  frodati  é  uopo  che  neireredità  adita  nalU  rimanga  di  che  pagarli. 


lum  pignori  dederit  «  Pamphilam  non  videiar  in  /raudem  crediioris  Mamunittere*  1.  5  §  a  Ja* 
lian.  lib.  64  Dig* 

Jttlia/ttts  de  eo  loqmtar^  qui  in  sutstaniia  nikil  aUud  haòeat.  Ifam  si  haieai;  quare  non  dice» 
tur  unum  posse  ManumìttÙ  quia  et  uno  morluo  solvendo  est  ;  et  uno  Manumisso  solvendo  est  : 
nec  adventitu  casus  computandi  sinL  Alioquin  et  qui  unum,  et  (*)  certum  ex  servis  suis  promi* 
sit,  neminem  Manumittel.  1.  6  Scaevola  lib.  i5  Quaest. 

JOCXF",  Sì  autem  is  qui  solvendo  non  est,  hoc  modo  libertatem  dederit  :  Si  euMonouteos  mets 
soLiDUM  soLVTVM  vvuMT,  SxicHos  UBBR  MSTOf  uou  potcst  vìderì  Jraudandorum  crediiorum  li» 
òeros  esse  jussisse,  sup.  d.  L  6  $  i. 

Si  infnmdem  eorum  quae  fisco  debebantur,  probari  potest  libertas  data;  non  valeat,  Sed  si 
peeuniam  is  guem  patrem  tmtm  appellasi  emptori  dedit  ;  et  ab  eo  redemptus,  tui  liòertaum  per^ 
ductttS  est  :  nil  videUtr  bonis  defaisse^  ejus  qui  fisci  debìior  dicitur.  I.  5  God.  Qai  manumiuere 
non  pose. 

Semper  infraudem  creditorum  libertas  datur^  ab  eo  qui  eciret  se  solvendo  non  esse  ;  quam* 
vis  Sene  dedisset  morenti  hoc,  I.  aS  Pompon,  lib.  4  ex  varìis  LeGtioni^>u8. 

XXXPl.  Si  volantate  patris  filius  Manumiserit  :  sive  pater^  she  filius  sciata  solvendo  patrem 
non  esse  ;  libertas  impedieiur,  I.  i6  $  5  Pani.  lib.  3  ad  I.  Aeliam  Sentiara.  ' 

XXXFJi,  Qoum  hereditas  solvendo  non  est^  quamvis  heres  locuples  exfstatt  libertas  ex  le* 
stamento  non  competit,  l.  6  Jalian.  lib.  6^  Digeet 

Si  locuples  egenti  heres  exstiterit  :  videamus  an  ea  res  testamento  datis  libertatibus  profieiatt 
ut  creditores  /raudari  non  videantur  ?  St  sane  sunt  quidam,  qui,  cum  heres  locuples  existerelf 

{*)  ^i  1«86<^  megtio  incertum. 
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statore  iottitaeodo  an  erede  rìceo,  è  considerato  come  $  »eU  tteiso  fotte  morto  con 
nn  auneoto  di  facoltà }  ma  mi  Ih  insegnato  che  nel  nostro  Gin»  bisogna  soltantoxon- 
siderart  quali  fossero  le  facoltà  del  testatore  al  tempo  di  saa  roorte^  e  non  qaali  sia- 
no qoelle  dell*  erede.  Questa  opinione  è  talmente  adottata  da  Gialiano  eh*  egli  pen- 
u  (1)  elle  sarebbe  nolla  anche  quella  libeftà  che  il  testatore  insoheate  afesse  dato 
in  questi  termini ^  Stjgo  sia^  lifbeo  qvaitoo  SAnATtvo  pagati  i  BBBiTXt  Ma  ciò  non  è 
consono  alfopinione  di  Cassio  e  di  Sabino,  che  Gialiano  stesso  sembra  adottare,  cioè 
che  bisogna  aver  riguardo  ali*  intensione  del  manamittente  i  perciocché  colui  che  or- 
dina di  manumettere  il  suo  serro  sotto  questa  condisione,  vuole  talmente  che  la  li- 
bertà non  sia  data  in  frode  dei  creditori,  che  apertamente  egli  mostra  di  aver  cura 
che  i  CFcdilori  stessi  non  vengano  frodati. 

Se  a  colui  al  quale  fu  lasciata  in  legato  la  libertà,  venne  ordinato  di  dare  all'  ere- 
de una  somma  eguale  al  pro(>rio  valore,  ond'  essere  libero,  esaminiamo  se  ancora  si 
considerino  frodati  i  creditori,  pel  motivo  che  l' erede  deve  ricevere  a  causa  di  moi^ 
te  i  ovvero  se  si  consideri  non  esservi  frode,  quando  un  estraneo  paca  pel  servo,  o  il 
servo  stesso  paga  ma  non  con  danaro  del  suo  peculio?  Ma  se  Tessere  Ferede  ricco  non 
giova  alla  libertà,  non  può  giovare  1*  esservi  chi  somministri  il  danaro  (a). 

XXXTlII.  Non  solamente  quando  alt  epoca  della  morte  del  tesiaiore  rendita  e  iii- 
eohentei  ma  eziandìo  se  l*  eredità  è  solvente  al  tempo  della  morte^  qualora  al  tempo 
dell* adizione  abbia  cesMto  di  essere  solvente,  la  libertà  lasciata  dal  testatore  in  frode 
dei  creditori  non  compete  ;  perciocché  siccome  T  eredità  aumentata  è  proficua  alle  li- 
bertà, così  nuoce  quando  è  dimiouita. 

.  XXXUL  Cih  ehe  abbiamo  detto  fin  qui  rupetto  al  eoncoreo  deW  ìntentione  e  del" 
V  evento j  ha  luoeo  relativamente  alle  libertà  date  direttamente* 

Rispetto  alle  ìedeeommeetarie  si  considera  il  solo  evento*  Quindi  D'uiclezianù  e  Mas- 
Anianoi  Se  il  debitore  per  1*  amministra  sione  di  una  Cura,  etaendo  tuo  padrone,  la- 
sciò a  te  la  libertà  fÌBdecommessaria  e  morì  insolvente  ;  siccome  rispetto  alle  libertà 
lèdecom  messa  rie  si  considera  soltanto  1*  evento,  così  1*  atto  di  sua  .ultima  volontà  non 
può  giovarti  (3). 

Rimane  da  osservare  che  la  Legge  non  ha  luogo  qnando  la  libertà  è  lasciata  a  co- 
lui cVè  instituito  erede  necessario i  su  di  che  abbiamo  parlato  sopra  Uh  a8,  ^  de  He- 
red.  ìof  tit« 


(1)  Optnioae  che  tosio  oonfata.  Mit  ciò  non  è  consono  ee', 

(sS  La  ooodisiooe  di  Dare  poUndo  sdempiersi  dando  danaro  dd  pecalio,  questa  libertà  diminuiva 
r«ffedit]|«  a  defraudava  i  creditori;  ed  à  per  acddeote  che  dopo  si  dia  d'altronde  che  dal  peculio; 
eooi'à  per  aeeideole  ehe  l'erede  rioeo  edìtea  reredilà  iosolTente. 

(3)  La  ragione  i  evidente.  Non  potendo  alcnno  essere  gravato  per  fedecommesso  in  pia  di  qnaoto 
egli  é  onerato^  ferede  il  qaale  nulla  ritrae  dall'eredità ,  non  può  essere  gravato  di  prestare  la  libertà. 


taU  esse  crediderant  quale  si  tpse  testaior  adauctis  posiea  facultatihas  decessisset,  Sed  mihì 
tradilMpn  est,  hoc  Jure  noe  uii;  ad  rem  non  pcrtìneatt  locuples  an  egens  heres  exstìterat  ;  sed 
quorum  facaltatum  testator  decesserit.  Quam  senteatiam  Juiianus  ideo  seguUur,  ut  existimet 
uè  eum  quidem  Uàertalem  cansecaturumt  guem  is  qui  solvendo  non  ossei,  ita  liòerum  esse  jus- 
sisset,  Qvom  jms  aueitvm  soluto  m  sjiir,  Sricuvs  libssl  usto»  Sed  non  hoc  est  consequens  SaAiui 
et  Cassii  senteutiae,  quam  et  ipse  Aequi  videtur;  qui  existimatt  consilium  quemque  Manumit» 
teaiìs  spedare  debere,  Hfam  qui  suo  ea  (ondiiione  servum  suum  liòerum  esse  juiet  ;  adeo  sino 
fraadis  Consilio  liòerum  esse  jubet,  ui  aperiissime  curare  videatmr  ne  creditores  sui  fraudaren" 
tur,  1.  76  ff.  de  Manum.  testala.  Gajus  lib.  3  de  MauamissioDib. 

Si  is  cailiòertas  relieta  est,  jussus  sii  heredi  dare  tantum  quanti  est,  et  liòer  esse  :  videamus 
aa  odMaefraus  sìt  creditorum,  quia  heres  mortis  causa  accepturus  est  ;  an  vero»  si  atius  prò  eo 
pel  ipse  non  de  peculio  del,  nulla  sU/raus  ?  Sed  si  heres  locuples  non  proficit  ad  liòertatem  / 
mec  qui  dot  pecuniam,  prodesse  poiest.  I.  18  §  1  Paul.  lib.  16  ad  Plaut. 

XXXFIU.  Si  mortis  tempore  solvendo  sii  hereditas,  si  tamen  quum  aditur,  desierit  esse  sol" 
pendo,  iiòertas  a  tostature  inffaudem  creditorum  relieta  non  compeiìL  Ifam  sicui  aacta  heredi» 
tue  prodest  liòeruuiòus,  ita  noeet  diminuta,  d.  I.  i8  pr. 

XXXiX.  Si  deòitor  ex  administratione  Curae,  domiaus  taus  non  solvendo  eonstitutus,  fidei- 
cemmissuriam  tiòi  reliquit  liòertatem  :  cum  in  fideicommissariis  Uòertatiòms  eoeutum  inspieg 
tantum  oòlinueritt  nihil  ejus  voluntas  tiòi  prodesse  potest,  I.  7  God.  Qui  ■anom.  non  poss. 
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f  M.  Infnie  di  qumlk  pararne  U  It^^rM  daie  ffenganù  tumuliate  dalla  Fcgigr 


XL.  Questa  Legg»  imptdiMe  ohe  akaoo^BanomelU  il  terrò  per  frodare  i  oredilorì. 
CsBDiToaz  poi  cbiamansi  coloro  ai  «pali  per  ana  canta  ^pulonq^e  compete  aiione 
eoBtra  colot  die  commite  la  frode. 

Più  estueanénU  Ermogeniano:  Il  terTO  è  manainetto  in  frode  dei  oredtioriy  e  non 
di^enu  libero^  tanto  te  è  tpirato  già  il  tempo  di  pagare  il  debito^  quanto  te  r^  è  nn 
tarmino  al  pegamento,  od  è  dovnlo  totto  condisione. 

Difertamente  è  la  cota  ritpetto  al  legato  latciato  eotto  conditione  ;  perdocckè  pri* 
ma  che  la  conditione  tia  adentpuitay  qaettò  legatario  non  ti  reputa  nel  numero  dei 
creditori  (t). 

La  legge  Elia  Sensia  t n  quetta  parte  contampla  i  creditori  per  qualunque  catita  ; 
fra  i  quali  fu  decito  estere  anche  il  creditore  in  torta  di  un  fedecommetto  (t). 

Adunque  la  legge  Elia  Sentia  ha  luogo  anche  quando  colui  il  qnale^  ettendo  debi- 
tore totto  condisione^  mannmette  per  frodare  i  creditori. 

CoA  e  tela  condizione  è  adempiute*  Laonde  nelfraliempo  te  alcuno  deve  una  som- 
ma di  danaro  totto  condisione^  colui  eh*  è  mannmetto  da  quetto  debitore  è  diventato 
ttatnliberO)  di  maniera  che  la  tua  libertà  dipende  dalla  condisione. 

XU.  Per  àUro  tono  annullaie  ìoltanio  quelle  libertà  che  furono  daie  dal  testatore 
in  frode  di  quei  creditori  eh*  egli  aveva  aW  epoca  del  tuo  testamento» 

Quìndif  te  alcuno  etendo  debitore  ?erto  Tisio^  e  sapendo  di  ettere  intolrente,  latciò 
le  libertà  col  tuo  tattamento  )  ed  in  appretto  dopo  di  aver  pagato  Tisio»  dÌTentò  de- 
bitore Torto  Sempronioi  e  mori  conterrando  il  medetimo  tettamento  j  le  libertà  date 
debbono  rimaner  ferme^  aneorchè  V  eredità  non  tia  toWentej  perchè  onde  le  libertà 
Mano  annullate,  è  neoettario  che  nelle  medetime  portone  concorrano  l*  intensione  e 
1*  etento  della  frode.  Che  se  non  rimatr  defraudato  quel  creditore  che  ti  arerà  in  ani* 


(i)  La  resone  della  dtipurldi  à|  èha  nei  eoatrttd  la  eondisMMie  ai  ralroiraa  al  tempo  del  eontnttap 
•  per  eiò  quando  è  adeaptuta,  il  ereditore  è  eooaidarato  oraditora  fino  dal  giorno  in  cai  fa  contratt»* 
to;  •  per  conaagaensa  agli  tratfarisoe  la  sparansn  al  tao  «rada  ilap  a  tanto  che  pende  la  eondiiione; 
ma  la  condniona  del  legato  non  al  ratrotrte. 

(t)  Vedi  aopra  n.  83  /.  I  God.  Qoì  mmimmitt.  mom  poesmmL 


XL.  Ke  quis  erediioramfimuUmdomm  camsa  senmm  Manmmhfatt  hoc  Lege  eoMlar.  Ourono* 
ÉMS  aatem  eppellaniart  ^mbtu  qmacamgae  ex  causa  aeth  cam  fraadaiore  campetat.  L  itf  §  a 
Pani.  £l>.  a  ad  L  Aalìam  Sentian. 

la  fraadem  crediiormm  ManaatUtitari  liÒergae  esse  prokibetar  ;  stpc  dies'soheadae  pecuaiae 
jam  cessii,  she  in  diem  pel  sub  eoaditione  sii  debkam, 

(Ùwersa  eaasa  est  legati  sub  eouditìone  rtUeti.  Nam  aatequam  condith  exMiUérit^  iater  eredi- 
tores  legatarius  iste  noa  habetur). 

Ex  ornai  aatem  causa  creditoribus  in  hae  parte  lex  Astia  Scatta  prospexitf  iater  qaasfidei 
comndssariam  eliam  esse  plaeaiL  h  %y  Hermogenìaa.  lib.  i  Jarìs  Epitom. 

QuMun  is  qui  sub  conditione  debet,  ManumiUat/raudandorum  awUfommf*)  causa;  lex  AeSa 
Sentia  locum  habet.  L  8  Afrìo.  lib.  3  Qaeott 

Si  sub  eondiiione  alieui  pecunia  debeaturt  quasi  statuUber  erti  a  debitore  Manumissus;  ut 
pendeai  lióertas  ex  eondiiione.  L  i6  f  4  Peni.  ]ib»  3  ad  I.  Aelxam  Santiam. 

XLL  Stquis  quum  haberet  Tiiiam  ereditorem^  et  sarei  se  soltfondo  non  esse,  Ubertates  de* 
derii  ustamento  :  deinde  dìmisso  Titio,  postea  Sempronium  creditorem  habere  coeperit  ;  ei  eo^ 
dem  testamento  manente  decesserit  :  Uòertates  datae  ratae  esse  debentt  etsi  hereditas  soloendo 
non  sii;  quia  Ubertates  ai  reseindantur,  utrumque  in  eorumdem  persoaam  exigimus,  et  censi' 
Uum,  et  e»eatum.  Et  si  quidam  ereditar  cujus/raudandi  cousiUum  initam  erat,  non  fraudaiar; 


(*)  Got)  leggasi  nelle  Basiliche,  a  malamente  nella  Volgata  Pideicommissi  causa.  La  tomigKa 
dell'abbreTÌataira  F.  G.  G.  diede  laogo  e  questo  errore;  ma  nella  Volgata  or'  è  cooserTata  la  lesione 
FideieomnUssi  causa,  la  legge  k  eonoepiia  negatiramente,  e  ai  legge  Lex  delia  Sentia  locum  Noa 
ha6et  ;  di  maniera  ohe  il  tenso  k,  che  queata  legga  non  è  appUeabile  alle  libertà  fedecommetsariei 
me  abbiamo  Teduto  nel  ^ot  del  {  precedente. 
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tao  di  frodaFe^  questa  inleoiiont  non  è  applicabile  rispetto  ali*  altro  craditora  olie  ri« 
mese  defraudato;  e  per  oome^enia  le  libertà  faranno  valida. 

Coti  è  qualora  non  aia  prorato  cba  i  primi  furono  pagati  col  danaro  foniBiiniitrar 
to  dai  aecondi  (1). 

Non  bitogna  intendere  ee  non  che  soUo.auesta  rettrxLìone  di  Paolo,  cih  che  dice 
PapinÌ€uio:  Le  libertà  data. con  testamento  in  frode  dei  creditori^  essendo  stati  paga- 
la 1  primi  creditori)  seno  irrita  pai  naofi  creditori  (a). 

ZUL  Ì7imaite  da  asiervare  ene  nulla  importa  di  tapere  quali  nano  le  perone  dei 
creditori  ^  cioè^  ee  nano  prifotìf  la  repubblica  od  il  fisco» 

Pereiocchh  U  Gostitnsioni  dei  Principi  stabiliscono  cbe  non  abbiano  lac^o  nemme- 
no la  Kbertà  date  in  frode  del  fisco;  grimperatori  Fratelli  però  cosi  rescrissero  a  u  Le 
-9*  libertà  data  non  sono  già  annnllate,  perchè  colei  ohe  mannmise  era  debitore  tarso 
9»  il  fisco;  ma  solamente  se  egli  manomise  mentr'era  insolrenle.  n 

Parimente  ì  mammessi  in  frade  delle  comunità,  non  ottengono  la  libertà;  a  oosl 
«ubili  il  Senato. 

$  S.  Coea  abbia  luogo  quando  pia  senri  sono  manumeetif  ed  i  cretBiori  sono  frodali 

totianio  a  cagione  della  manumissione  <&  alcuni» 

XUIL  Sa  aloano  che  ha  creditori»  manomette  pia  serri;  non  sarà  già  impedita  la 
libertà  di  totti;  ma  coloro  che  fiirono  manomessi  i  primi,  saranno  linieri;  in  quanto 
che  rimane  di  che  pagare  i  creditori.  Così  decise  sovente  Giuliano  ;  p.  e.  se  due  serri 
furono  manumetsi,  ed  i  creditori  sono  frodati  soltanto  per  la  manumissione  di  uno, 
la  libertà  non  sarà  già  anìiullata  tanto'  per  T  uno  die  per  1*  altro,  ma  solamente  per 
«DOy  e  d*  ordinario  per  1*  ultimo,  qualora  il  primo  nominato  non  sia  di  nn  ralore  piò 
grande,  di  maniera  che  la  sua  manumissione  non  lasci  di  che  pagare  i  creditori,  a 
ananumettendo  T  altro  resti  abbastansa  per  pagarli;  perciocché  in  questo  caio  solo 
la  libertà  dell*  ultimo  nominato  de?*  essere  mantenuta. 


(1)  Perdio  io  questo  caso  gli  nltiou  saeeadoao  ael  diritto  ed  priaSi  e  per  eaossgiiaBka  possoao  isa^ 
pagDan  la  liberdi,  coma  avrebbero  potnto  fare  i  prioù. 

{a)  Vaia  a  dira,  dia  taceatfaro  in  Ioago  da'primi.  B  di  reto,  dal  paragoaa  latto  daDa  aasemioat  di 
yiaita  lagga  e  dalla  precadaata*  faoUaiaBta  si  appalesa  che  questa  aote  di  Paolo  (  la  quale  à  oalla  legge 
pcacedanta  )  miei  prioree  eie.  fa  fatta  sopra  questo  BaspeiisD  di  PepiniaBO.  deal  Gajacio.  Altri  pan- 
seao  abe  questo  Raspoeso  risgaardi  le  libactà  iadeeoamassaita  ehe  il  solo  erento  detta  froda  può  io* 


iaépereas  emù  qui  finedùiar,  tonsUiam  imMmm  non  est  Lièertùtes  itaque  rùiae  eunL  L  t6  ff. 
Qoee  le  frand.  cradh.  JvA.  lib.  49  DIg. 

Ittsi  prioreé  pecunia  posterìomm  dimissi  prehentar,  I.  1^  (F.  d.  tit  Pani.  lib.  6  Raspons. 

Iufraa4em  erediiamm  iestameaio  daiae  tiàeriaiest  creditorUbus  diaUssiSf  propter  nopoe  ere^ 
'éiioree  irrìtae  emmt.  L  a5  Papia.  lib.  5  Resp. 

XLIL  Vse  imjraadem  fisd  datas  UberUUee  procedere,  FriueipàUbae  Constiuàìombus  ceoetar. 
Sed  €Uai  Fratres  reseripserwti :  u  JToji  attrae,  si  debitor  fisci  Manamiserit,  libertates  bape» 
»  dimnimr ;  eed  itasi,  gaam  non  eroi  soùfendot  in/raadem  Manamùsiu  » L  11  f  i  Biaretaa.  lib. 
t3  loatìt. 

im  fraadem  cipttaiam  aumamissi,  ad  libertatem  aen  pemaai  ;  ut  SenataS  censaiL  L  1 1  ff.  Qoi 
et  a  qoib.  OHmam.  Marcìan.  lib.  i3  lostit. 

XLilL  Si  qms  habeas  creditores,  plares  Hanamiserit;  non  oataiam  iiòerias  impedieiar  :  sed 
qai  primi  sani.  Uberi  eraai,  dance  erediioHbas  saam  solpatar,  Qaa  ratìone  Jalianas  eolet  dice' 
re:  Velai  daobae  Mananùssis  si  anias  liberiate /raadeaiar,  non  atriaeqae  sed  idiera  trias  im* 
pedire  libertatem^  et  pleram^ae  postea  scripU  :  aisi  si  ^aando  mé^oris  prstii  sii  is  qai  ante  ao* 
adnatas  sit  ;  nec  Sigiai  pàsterierem  retrahi  ia  eenfiiaiem ,  prier  saficiaL  Vam  hoc  casa,  se' 
qmeaii  loco  scriptam  %  seiam  ad  libertatem  perveaiaram.  U  a4  Tcceatios  GlaaMas  lib.  9  ad  L  Jal. 
«tP^ 
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i  ^  Se  e  quale  pre^rkione  jì  posta  opporre  a  if  netto  capo  della  Legge* 

XLIY.  Si  pub  benissimo  opporre  a  questa  Legge  la  vresertiione  dedotta  dal  tempo 
huigkissimo  durante  il  quale  il  manumesso  in  frode  dei  erediiori  rimase  in  libertà. 

È  di  pero^  Aritene  risponde  che  an  terrò  maoumetso  da  ao  insoWente  debitore 
verso  il  fisco  può-  essere  ricbiamato  in  servitù,  qualora  non  fosse  sialo  lungamente  in 
Kbcrtà  j  vale  a  dire,  non  fosse  stato  meno  di  un  decennio.  Certamente  tatto  ciò  che, 
in  frode  del  fisco,  fti  conferito  nel  manamesso,  è  revocabile. 

SEZIONEIL 

Della  legge  Futia  Caniniaf  della  legge  Giulia^  e  di  alcune  Costituzioni 

concementi  alle  manumissionù 

■ 

ARTICOLO     I. 

Della  legge  Fuma  Caninia. 

XLY.  Eineccio  (Antìq.  Rom.  lib>  1  tit.  7)  pensala  verosimilmente  che  tmche  questa 
^SS^  ^^  ttcUa  promulgata  sotto  Augusto  neÌT  anno  761  di  Roma^  essendo  Consoli  so- 
stituiti Sesto  Furio  Camillo  e  C  Caninio  Gallo,  Così  si  argomenta  da  una  medaglia 
dì  questo  Console  Caninio^  nella  quale  si  vede  da  una  parte  il  berretto  della  libertày 
e  aair  altra  V  effigie  della  libertà  stessa i  presso  Ub.  Golzio  nei  Fast.  Consal.  (i). 

Il  motivo  di  questa  legge  fu  il  medesimo  della  legge  Elia  Semia;  massimamente 
poi  perche  i  padroni  morendo  desiderosi  di  far  pompa  di  grande  splendidezza^  talvolta 
irtanuiHettevùno  tutC  i  loro  servii  a  fine  che  la  loro  funebre  lettica  venisse  scortata  da 
un  gran  numero  di  liberti  col  cappello  in  testa,  u  Sella  qual  pompuy  cod  dice  D'u>nigi 
99  di  AUcamasso  (nel  suo  quarto  libro  delle  Antichitii  romane  già  citato  nel  titolo  sul- 
99  la  legge  Elia  Senzia)  si  vedevano^  come  udii  da  quelli  stessi  che  hanno  veduto^  moh 
39  ti  appena  usciti  dalle  carceri^  e  molti  malfattori  meritevoli  di  mille  suppUcii.  La 
9i  magg'uir  parte  de*  Romani  vede  con  ribrezzo  questa  maniera  di  riempiere  ta  città  di 
»  liberti  cotanto  infami^  e  manUèstano  il  loro  sdegno  nel  veder  oontaminato  da  tali 
M  cittadini  quel  Popolo  eh*  b  U  aominatore  delC  universo,  rt 

XLVI.  La  le|^e  Fosia  Caninia  vieta  di  ma nu mettere  con  testamento  pin  di  due  ser- 
vi sopra  tre;  ma  permette  di  manametterne  cinque  sopra  dieci  ;  avendone  da  dieci  fi- 
no a  trenta  concede  che  si  possa  manumelterne  la  tersa  parte,  di  maniera  che  per  al- 
tro si  possa  pure  manametterne  cinque  (s),  egaalmente  come  dal  primo  numero; 

(1)  Aloaoi  credono  che  questa  lem  sìa  pia  aotìca,  promalgata  nell'anoo  di  Honui  fo6  sotto  il  con* 
solato  di  Q.  Pario  Galeno,  e  Pub.  vatiDÌo;  e  rinnoTata  ai  tempi  di  A.agn§to  tolto  il  Consolato  di  Cani* 
Bio,  d*onde  tra» il  suo  nooie  dt  Fnsia  Ganìma.  Ma  nulla  si  può  oonchiudere  da  ciò  die  Galeno,  Con- 
sole nell*anDO  7o(>,  sì  chiamasse  Pasto,  o  Passio f  e  Gamillo  si  chiamasse  Purioi  perciocché  la  stessa 
l^gge  si  chiama  indistintamente  Paria  o  Pusia;  ed  h  cosa  nota  che  antioanMnte  si  diceva  Parme  io 
vece  di  Pusius  e  vice  ▼arsa. 

(a)  Vale  a  dire,  può  manamettere  cinque,  benché  questi  cinque  formino  pi4i  della  tersa  parte  dei 
serri  che  h»  Pongasi  il  caso  in  colui  che  ne  aresan  dodici  o  tredió;  percioc(àiA  non  dev'  essergli  per» 
messo  meno  che  a  colui  ohe  ne  avesse  soltanto  dieci. 


^.  Ariste  respondit,  A  debitoro  fisci  qui  sohendo  non  eroi,  Manumissum  ita  revoeeri  in 
serpìtuiem  deaero  si  non  di»  in  liberiate  Juisset  ;  id  est  non  minus  decennio,  piane  ea  gmae 
in  fraadem  fisci  in  sinus  (*)  ejas  collata  sunl^  revocando.  L  i(  §  3  Paul.  lib.  3  ad  1.  Aeliam 
Sentiani. 

XLVL  Lex  Pasta  Caninia  juòet,  testamento  ex  tribus  servis  nonplares  gaam  daos  Manumit' 
ti;  et  usqne  ad  decem,  dimidiam  pattern  Manumittere  concediti  a  decimo  usque  ad  trigìnta^  ter-- 
Siam  partem,  ut  tamen  adhuc  quingue  Manumittere  liceat,  aegue  ut  ex  priore  numero  }atrt' 

(*)  Sia  dal  peculio,  sia  dalle  cose  del  padrone.  Vedi  PeV  Pab*  semestr,  f.  32. 
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aTcndone  da  trenta  fino  a  OMito  permette  di  manametterne  la  qaarta  parte,  egual- 
mente come  dieci  dal  primo  numero  ;  e  finalmente  si  paò  manomettere  la  quinta  par- 
te avendone  da  cento  sino  a  cinquecento,  similmente  come  fenticinque  dal  numero 
precedente.  La  medesima  legge  vieta  altresì  di  manumettere  più  di  cento  per  tettai 
mento,  qualunque  sia  il  numero  de*  servi  che  si  hanno. 

Nel  numero  de*  servi  che  rispetto  alla  legge  Fusia  Ganinia  si  deve  calcolare,  sono 
da  contarsi  anche  i  fuggitivi,  perchè  il  loro  padrone  conserta  sempre  1*  animo  di  pos- 
sederli (i)- 

XLVII.  Se  alcuno  col  suo  testamento  avesse  voluto  manumettere  un  numero  di  ser*' 
vi  maggiore  di  quello  eh*  è  stabilito  nelle  disposizioni  |>reeedènti  ;  si  deve  fare  la  ri- 
duzione in  modo  che  la  libertà  sia  valida  soltanto  per  coloro  che  furono  i  primi  ma« 
namessi  entro  il  numero  permesso  .da  quelle.  Coloro  poi  che  furono  manumessi  nel 
testamento  in  ordine  soccessivo  dopo  il  nùmero  permesso,  rimangono  certamente  nel^ 
la  loro  intiera  servita. 

Se  poi  i  servi  e  le  serve  non  nominatamente  sono  manuriiessi  nel  testamento,  ma  il 
testatore  ha  voluto  fare  liberi  indistintamente  tutti  i  suoi  servi  o  serte  ;  a  ninno  di 
essi  sarà  assolutamente  confermata  la  libertà  data  con  qnest*ordine,  e  tkitti  resteraki'* 
DO  nella  condizione  servile. 

Quali  poi  saranno  prefer'Uiy  allorquando  il  testatore  il  quale  lasciò  le  libertà  tanto 
col  teslamentoy  quanto  coi  Codicilli^  sorpassò  il  nuntero  permesso  dalla  Ugge?  Le  li- 
bertà date  coi  Codicilli  confermali  dal  testamento,  concorrono  con  quelle  date  coi  Co^ 
dicilli  ;  e  tanto  se  i  Codicilli  precedono  il  testamento,  quanto  se  vengono  dopo,  le  li- 
bertà date  coi  Codicilli  tengono  1*  ultimo  Ibogo  (al),  perchè  è  il  testamento  quello  che 
entrambi  le  conferma.  « 

XLYllI.  La  legge  Cantnia  non  risguardàva  le  manumissioni  fra  vivi.  E  di  vero,  co- 
lui che  volesse  manumettere  nella  Chiesa  o  d*  innanzi  al  Console  ò  fra  gli  ataiict  o 
per  lettera  ,  può  con  tali  mannmissioui  sciogliere  tntt'  i  suoi    servi  da]  giogo  servile. 

Ciò  pertanto  intendere  si  deve  con  qualche  restrizione. 
'   Perciocché,  se  alcuno  trovandosi  in  istato  di  malattia  non  volle  far  testamento  a  fi- 

(i)  Vedi  io  appresso  lib.  Mg.  tit.  de  Àcqmr,  pei  amiit.  poss. 

(a)  Vale  a  dire,  eoloro  che  sono  maouttMSsi  coi  GodidlU,  beocfa4  i  Codicilli  Mmno  preceduto  il  (e- 
staatentOi  sono  tattavia  coosideratì  ultimi  manuoiesti  ;  perchè  i  Godiciili  sono  ana  sequela  del  testa- 
meato;  e  il  rana  che  l'altra  specie  di  Codicilli»  taalo  facili  che  preeedooo»  c|iiaoto  quelli  ohe  vettgooo 
dietro,  sono  oonCÉnnati  dal  keskadiento. 


■«■Mh. 


gioia  ttsqaè  ad  ceAttuHt  quariàth  partem,  aéque  ut  decém  ex  priori  numero  ìiòerari  possunt  ;  à 
teentam  asgae  ad  goingentos,  partem  quintam,  similUsr  ut  sicui  edc  antecedenti  numero  pigiati 
qatnque  possint  fieri  liòeri,  Eademque  pràecipil,  ne  piureS  ómniaa  qUam  centuÉi  eJk  cujusquam 
iestaménìo  liòeri  fiant.  Ulp.  Fragds.  tìt  i  {  sa.  • 

Quotiens  numérus  Servorum  propter  legem  Pasiam  Óaniniam  iheundus  est  ;  fugìlivi  quoque^ 
auamm  semper  possessio  artimo  rettneiur^'computandi  sunt,  Paul.  Seot  Ub.  4  ^*  i4  §  ^' 

XU^U,  Si  aliquis  testamento  plares  Manumittere  votaerit  qaam  eontiaet  mimerus  suprascri* 
ptas:  arda  servandus  est  ut  iltis  tantum  lióerias  paleat^  qui  prìns  Manumisèi  sunt  ;  ùsqub  ad 
iilum  ttumerum  quem  explanath  eontiaet  superìus  comprehensa,  Qai  pero  postea  iupm  consti^ 
ìutam  aumermm  Manumissi  teguntur,  integra  in  serpttuie  eoe  eertum  est  permanere. 

Qaod  ài  uau  aominatim  servi  pei  ancàlae  ià  testamento  Manumittaniar;  sed  confuse  omnes 
earpoM  suos  pel  aneiSas  is  cui  testamentum  facit»  liòeros  facere  polùertt;  nulli  penitus firma  es- 
ee  fubasur  hoc  órdine  data  ìiàerias;  sed  omnes  in  serpili  conditionet  qui  hoc  ordine  Manumissi 
swst,  uerluanèòutti.  Gal.  Inetìt.  lib.  4  tit.  a  {  3. 

CÓdkittis  testamento  confirmatis  datae  Ubertates^  cum  his  quae  taòulis  testamenti  datae  sunt 
taaemrruni;  et  swe  antetedani,  stpe  sequantur  teètamentum^  noplssimo  loco  adhiòeatur  :  quia 
ex  testamento  mtraeque  eon^mantur,  Paul.  Sent.  lib.  4  ^  ^4  §  s* 

XLFlìl.  Jfam  qm  poiuerii  ani  in  Ecclesia  (*;  aut  ante  ConsaUm^  akt  intèr  amicos,  aut  per  epU 
HtiamJUlaaumitteref  potesthis  Manamissionilus  omnemfamdiamjugo  serpìuttis  aòsohere.Oàé 
lastit.  eap.  d.  Uh.  t  tit  a  §.a. 

Jfam  si  atqms  in  aegritudine  cetutituÈuSt  in/raadem  hujus  tegis  facete  nohierìt  testamene 

» 

» 

O  ^li  è  evidente  che  quéste  parole  in  Ecclèsia  non  sono  di  Cajo,  ina  sodo  ioterpoltfttt  da  Aniaao. 
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ne  dì  frodare  questa  Legge»  ma  folle  dare  ]a  inbcrtA  ad  ao.namero  dì  serri  maggiore 
di  qaello  cbe  avrebbe  potalo  maoumetlere  con  testamento^  e  lo  fece  sai  ponto  di  mor- 
tolo per  epistola  o  in  qaalanqae  altra  maniera^  i  primi  manomessi  saranno  lìberi 
fino  al  nomerò  permesso,  e  eli  altri  dopo  qoel  nomerò  resteranno  sensa  dubbio  scrfi. 

Giustiniano  ioUe  questa  Legge  coìiu  contraria  alle  Ubertà.  Fedi  L  un*  Cod.  de  1* 
Fos.  Qan.  * 

ARTICOLO    li. 

bella  legge  Giulia  de  Adalteriis  in  guanto  osta  alla  manumissione  dei  servi 

XLIX.  Anche  la  legge  Giu^  impedisce  le  manumissioni ^  j^erciocchè  quando  una 
donna  e  accusata  di  adulterio^  i  suoi  servi  possono  essere  posti  alla  tortura  onde  </e- 
pongano  contra  di  lei,  come  possono  essere  posti  iti  tutte  le  altre  cause  criminali  i  ma 
un  uomo  Ubero  non  pub  ordinariamente  esser  posto  aUa  tortura  onde  faccia  testimo- 
nianza. Laonde  il  Legislatore  ha  proTvedoto  che  i  serri  non  vengano  sottratti  dalla 
tortora  mediante  la  manamissionc;  e  per  qnesta  ragione  vietò  di  manomettere  quei 
servi,  e  stabili  on  certo  tempo  entro  il  qoale  non  è  permesso  di  manometterli. 

$  1.  Quando  questa  Legge  abbia  luogo* 

L.  La  Legge  proibì  semplicemente  alla  donna  di  nwnomettere  i  soci  servi  entro  i 
•essanta  giorni  dopo  il  divorsio. 

Tanto  se  essa  divorsìò,  qoanto  se  fo  ripodiata  dal  marito,  la  manomissione  è  im- 
pedita. 

Ma  se  il  matrimonio  si  disciolse  per  la  morte  del  marito,,  o  per  essere  stato  con* 
dannato  a  qoalche  pena  (1),  la  manomissione  non  viene  a  lei  impedita. 

Ed  anche  se  il  matrimonio  si  disciolse  di  buona  grazia,  si  dirà  che  la  manomissio- 
ne o  l' alicnasione  non  è  impedita. 

LL  Ma  cosa  sarà  nel  caso  seguente?  Se  una  donna  manomise  od  alienò  qoalche 
servo  in  costansa  bensì  di  matrimonio,  ma  mentre  divisava  di  fare  il  divortio,  e  ciò 
consti  da  prove  evidenti,  V  alienasione  o  la  manomissione  non  dev*  essere  valida,  co* 
me  fatta  in  frode  della  Legge.  ^ 


(1)  P.  6.,  te  SI  marUo  i  coodaDDato  alle  nùnìere. 


iam  :  sed  episiolis  aut  qmibuscumque'aliis  rebus  (*),  servis  suis  plurìbus  guam  per  iestameniuM 
ikett  conjerre  voluerU  libertAtes  ;  et  sub  tempore  mortis  hoefecerit:  hi  gui  prius  Manumis,<i 
fuerint  asgue  ad  munerum  superius  eonstUutum,  liberi  erunt;  gui  vero  post  staUttum  numerum 
Moftumissi/uerint,  servi  sino  dubio  permanebunt.  d.  cit.  $  4* 

.  ^  XLiX.  Prospexit  LegisUaor  ne  mancipia  per  Manumissiouem  guaestioni  suòducantur  ;  id' 
eircogae  prohibuit  ea  Manumitti ,  certumgue  diem  praestituìit  intra  guem  Manumittere  non  & 
cent,  I.  ia  Ulp.  lìb.  6  de  Ad  alter. 

L,  Et  simpUciter  guidem  Lex  muUerem  prohibuit  t  intra  sexagesimum  diem  divoriti  Manu» 
mittere,  I.  14  {  1  Ulp.  Ub.  i4  de  Adult. 

Sive  autem  dipertift  sive  repudio  dimissa  sit^  Manumissìo  impedietur.  d.  1.  i4  Ì  9. 

Sed  si  morte  mariti  solatum  sit  matrimoaiumt  vel  aligua  poena,  ejas  Manumissio  non  impt» 
dietur,  d.  I.  14  {  3. 

Sed^  et  si  bona  gratia  finierii  matrimanium^  dicetur  Manumissionem  pel  alienationem  non  im», 
pediri,  d.  I.  14  §  4* 

Li.  Sed  etsi  constante  matrimonio  mulier  dum  dtportìum.  cogitata  Manamittat  pel  alienet;  et 
hoc  di/ucidis  proòaiioniòus  fuerit  approbatum:  guasi  infraudem  Legis  hoc  factum  sit,  non  de^ 
bet  aiienaiio  valere  pel  Manumissio,  d«  I.  i4  $  6. 

(*)  Porse  sì  deve  leggere  madie» 


TIT,  IX.  QUI  ET  A  QUiBUS  MANUMISSI  eie.  379 

S  i.  À  quali  pemne  la  legge  viela  di  manumet^ere;  auali  non  passano  euere 
manuimessei  e  quale  alienazione  di  esse  e  proibita. 

LIL  La  legge  parla  di  una  donna:  A  colei  dunque  che  U  diTorJÌo,  è  proibito  «•- 
•okiuineuu  di  maaamettere  o  di  alienare  Teraoo  de*  suoi  servi  j  perchè  le  parole  del* 
la  legge  sono:  Gh  maa  how  possa  HAiraxBTT^av  od  AuxiTAav  vbmkbvo  11  ssavo  chs 

HOK  FOSSB    PIÙ    ADDBTTO    Al.  Di  LBl   aBBTIZIQ  PBBSONALB,   O  SI    BITBOTASSB    I»  GAMPAGITA 

OD  iif  pbovihcia;  ciò  che  per  itrìH  è  assai  duro;  ma  cosi  è  scritta  la  Legge  (1). 

Ed  aqcorchè  la  donna  aresse  comperato  od  in  aliro  modo  acquistato  il  servo  dopo 
il  dif orilo;  non  potrebbe  egualmente  (stando  alle  parole  della  legge)  manamettere. 
Così  osserva  anche  Sesto  GmìIìo. 

UìL  Al  padre  poi,  sotto  la  podestà  del  qoale  Cosse  la  figlia,  è  proibito  soltanto  di 
manomettere  o  di  aiienare  qoei  servi  che  faruno  destinati  al  di  lei  aso. 

Anche  alla  madre  è  vieUto  di  manameitei-e  o  di  alienare  qaei  servi  che  concesse  al 
servizio  della  figlia. 

Così  pure  r  avo  e  V  avola  non  possono  manameitere;  giacché  la  Legge  permette  di 
demandare  che  anche  i  servi  di  questi  siano  posti  alla  tortura. 

Laónde  il  padre  o  la  m«dre  della  moglie,  se  vengono  a  morire  prima  che  siano  scor- 
si sessanta  giorpi  dopo  il  divorzio,  non  possono  mauumettere  né  alienare  veruno  di 
quei  servi  che  avessero  dato  alla  figlia  pel  suo  servizio  personale. 

Che  se  avessero  manomesso  prima  del  sessantesimo  giorno^^  il  servo  manumesso  sa- 
rebbe diveatato  statulibero^ 

Liy.  Rispeiio  air  alienazione  di  que*  servi  che  la  Legge  proìhÌK9  di  alienare  i  dob- 
biao^o  ipieoijere  assolutamente  qualunque  alienazione. 

§  3.  Quando  la  Legge  cew  di  aver  luogo. 

LV.  La  Lefge  cesta  di  awfr  luogo  dopo  spirati  i  sessanta  giorni  A  qfi,esiò  proposito 
poi  Sesto  GeciUo  dice  benissimo  ohe  la  Legge  ha  stabilito  un  tempo  brevissimo  per 
r  alienasione  o  9iapamis8Ìope  dei  servi.  Suppongasi  (die*  egli)  che  la  donna  sia  acco- 

(0  donlira  ohe  miesla  18006  ala  sliMa  mediasela  ddk  CoslltadoDedl  Oraaiaae  e  Taleailaieaa  ( /. 
3s  God.  ad  L  JuL  de  Jdull.),^  la  qoale  proscrive  oh«  |»  msterìa  di  edoherio  eoo  si  possano  afsoggeft- 
tare  a  leirta^  se  eoa  quo'  serri  che  si  trovano  fai  casa  pai  tempo  in  cui  f adalterìo  dioosi  commesso. 


^^■^■.■"■•'»"^*.— f^— *^*^.""— ■••■^p—'i."-"""— *-»i»"™i»»i^ 


ÌJL  ipsajgttmr  fmae  dìpemil,  omm&s  emnUmoda  servos  smos  ManmmiUefe  petéHemve  prohi- 
hter;  quia  ita  veròa  faeimnt  :  Ut  tre  som  qptDem  ssMrvm  qui  oltma  ìhnistmmwm  mjus  skubrìs* 
rurst  rst  m  jobo  rSL  ìm  pmoniictA  wossttMAHOMirrKRM  rsL  dUMiiJMa,  Qaod  qmidem  perqmam 
denm  est:  sed  ita  Lex  seripta  est.  L  la  S  1  Uip.  lib.  5  de  Adulte  ciìs. 

Sedetsi  post  divortium  ssrvam  muUer  paravu^  aut  alia  ratìone  acquisiti:  aisqms  (guod  ad  ver^ 
ha  attiaet)  Haauauttere  non  pateriL  Et  ita  Sextas  quoque  Caecilius  annotata  d.  I.  le  §  a- 

UU»  fatar  pero  sa  eujus  poiesttUe  fiiia  fuerU,  sa  tantum  muneipiu  prohihetur  Manamiiiere 
eSenaretfe,  guae  ia  usu  fiUae  fueruut  tributa,  d.  L  la  §  3. 

Mairem  gmoque  prohibait  dSanumittere  aUsuareve  ea  mémeipim  »  qtme  im  /Uiae  mimsterìum 
€ou€esserat.  d.  t  la  ^  4. 

Sed  et  opmm  et  aptam  prohiòtnt  Manumittere;  cum  horum  quoque  maneipia  quaestione  postm» 
Ieri  passe  Z^ooluariLé.  L  la  {  3. 

Pater  muiieris  pel  mater  »  si  intra  sexagesimut»  diem  deeedant  ^ex  his  servis  qaas  tu  avi* 
uisteriuss  £Uaa  dederint^  neque  Manumittere,  neque  alenare  poterumt,  d.  l.  la  $  fin. 

Qeod  si  intra  (*)  diem  sexagesimum  Manumiserint^  erit  serptts  siatuUòer.  L  i3  Paul.  liU.  3  de 
Adalttriici 

tlF.  AUenationem  omnem  omnino  aecipere  deòemus*  I.  i4  {  fln.  Ulp.  liV.  6  de  Adnltenis.  ' 
tK  Ssxtus  CaeeiSus  recte  ait,  dngtisiissinmm  tempus  Ziegem  praestituisee  alìenandis  Jtfe* 
"'*'""'"'' Tf^e  serpts.  Finge  fiaquiij  ream  ad/uUerii  intra  sexagpsimum  diem  posiulatam,  Quae 


n  Ahrimeote  si  \e^gia  ultra;  ed  in  vece  di  statultSer  dopo  si  le^  elo^'as  liòee.  Ma  ritenendo  la 
■sioae  Fiorentine,  il  senso  é  ohe  la  lefge  non  tanto  annoila  questo  libertà,  quanto  sospende  cbo  i  sei^ 
VI  TtBgano  sottratti  dalla  tortora;  e  quindi  i  manomessi  in  tal  guisa  sono  alla  coodiiÌQue  di  ^ac  «s* 
isfs  fibcrì  dopo  spirato  il  detto  leraune. 
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tata  di  adalterìo  entro  i  irtsanta  giorni.  Come  mai  si  potrà  fare  ana  cognizione  di 
adulterio  in  modo  che  la  procedura  fmifca  entro  |in  termine  così  ristretto  r  Tuttavia, 
stando  alle  parole  della  I^ggc^  alla  mogliC)  benché  accusata^  sarà  forse  lecito  di  ma- 
numettere  il  serro  sospetto  di  complicità  nell*  adulterio,  o  necessario  alla  tortpra  ? 
Certamente  in  tal  caso  si  deve  provvedere  in  modo  che  i  servi,  come  conscii  del  delitto, 
o  come  delinquenti,  non  debbano  essere  manumessi  se  non  che  dopo  terminato  il  giu- 
dizio. 

Ulpiano  eiamìna  le  nel  caso  seguente  la  Legge  cessi  dì  aver  Ufogo  prima  che  siano 
scorsi  li  sessanta  giorni.  Ma  se  il  marito  (die  egli)  viene  a  morire  prima  che  siano 
scorai  i  sessanta  giorni,  vediamo,  se  la  moglie  possa  o  no  manumettere  od  alienare  i 
servi  di  cui  si  tratta  ?  lo  penso  che  no  ;  benché  la  moglie  non  sia  accusaMi  dal  mari- 
to ^  giacché  il  di  lei  padre  può  accusarla  (i). 

ARTICOLO     in. 

Di  alcune  Costituzioni  de*  Principi  che  ostano  alla  ManumissÌQtie- 

LVl.  Si  ficee  ti  Quesito  se  colui  il  quale  è  r^o  del  delitto  di  Maestà,  possa  mamb*. 
mettere  i  giacché  uno  alla  condanna  egli  non  cessa  di  essere  il  padrone  de*  suoi  servi. 
L*  imperatore  Antonino  rescrisse  a  Calpurniò  Critone  che  dal  momento  in  cui  alcuno 
pensando  a*  suoi  misfatti  poteva  essere  certo  della  pena  che  lo  attendeva,  aveva  per- 
duto il  diritto  di  dare  la  libertà,  pel  giudizio  della  sua  coscienza,  molto  prima  di  per- 
derlo pel  giudizio  di  condanna. 

E  generalmente  Marciano  :  Ma  nemmeno  i  rei  di  delitti  capitali  possono  manu- 
mettere i  servi  ^  e  cosi  il  Senato  decise. 

Anche  Timperatore  Pio  rescrisse  a  Calpurnio  che  le  libertà  date  da  colui  che  fu  già 
condannato  in  forza  della  legge  Cornelia,  oppure  che  conosceva  di  poter  essere  con- 
dannato, non  sono  valide. 

LVII.  Ciò  che  abbiamo  detto  risguarda  il  caso  in  cui  il  Manumissore  stesso  sia  reo 
di  delitto.  Ma  1*  imperatore  Adriano  retcrìsse  che  non  ottengono  Irgalmente  la  libertà 
nemmeno  coloro  i  quali  furono  manumessi  per  sottrarli  dalla  pena  del  delitto. 

LVIIl.  Il  servo  venduto  da  un  fuggitiva  rio  (a)  non  può  essere  n^anumesso  entro 
dicci  anni  senza  il  consenso  del  primo  padrone. 

(i)  Vedi  iQ  appresso  lib.  4^  lìt  ad  L  JuL  de  Adali.  * 

(a)  Cioè,  da  colai  che  il  padrone  aveva  mandato  in  cerca  del  serro   faggi^TO.   Quindi  al  padrona 

non  é  impedito  di  vendere  a  lui  il  serro.  Vedi  sopra  iib.  iB  ut.  de  Contrah,  empi,  n.  16.  &>pra  qiieiio 

lesto' delle  Sentenze  di  Paolo  vedi  altresì  Scnltingìo  lik  &  lit  d  reg.  1. 


eogniiio  iam  facile  expediri  poterìt  adalierii.'ut  intra  eexagesimum  diem  fintafnr? et  tamèn  ìk<t' 
re  muUeri  ^uampts  postulatae  aduUerHt  servum  suspectum  in  adulterio.  Pel  gnaestioni  necessn- 
rium,  guod  ad  verbo  Legis  atiinet ,  ManunùUere  7  Sane  in  hune  casum  sutweniendum  est  ;  ht 
destinati  servi  quasi  conedi  veltfmasi  nocentes,  non  debeant  Manumitti  ante  finitam  cognitionem. 
sup.  d.  1.  la  §  6.  ■ 

Sed  si  maritus  intra  sexagesimam  diem  deeesseiit;  an  Uannmittere  oei  alienare  jam  possii 

sapra  seriptas  personas,  videamas  ?  Et  non  paio  posse^  quamuis  accusatore  mulier  deficiatur 
marito^  cnm  pater  accusare  possit.  snp.  d.  1.  14  pr. 

LFL  Qttoesitum  est  an  is  qui  Majestatis  crimine  reus  factas  sìt,  Manumittere  possit?  quoniam 
ante  damnationem  dominus  est.  Et  imperator  Antoninus  Calpurnio  Critoni  reseripsit^  Ex  eo 
temnore  quo  quis  propter  facinorum  suorum  cogitationem  jam  de  poena  sua  certus  esse  poterai, 
multo  pritts  daiae  liberiatis  eum  amisisse.  1.  16  Pani.  Kb.  a  ad  I.  JuK 

Sed  nec  rei  capitalium  criminum,  Manumittere  serpos  possunt,  at  et  Senatme  cenndL  L  8  $  1 
ff.  de  Mannm.  Msrcian.  lib.  i3  Instit. 

Dìpus  quoque  Pine  Calpumh  rescripsit,  LibertaUs,  ab  eo  qui  jam  iege  Cornelia  damnaius  es' 
set,  pel  quumfuturum  prospiceret  ut  Jamnaretur,  servis  datas  non  competere,  d.  1.  8  f  a. 
^  ^^^^'  ^^d  ne  quidem  iUos  ad  jusiam  liberiatem  perpenire  divus  Hadrianus  rescripsit ,  qui 
ideo  Manumissi  sunt  ut  crimini  subtraherentar,  d.  I.  8  $  3. 

LniL  Serpua  a  fugiiipario  comparaius,  intra  decem  tmnos  Utanumitti  citra  prioris  domiM 
poiun totem  non  poiest  Pani.  8ent.  lib,  1  tàt.  i3  $  1. 
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TITOLO  X. 

DBL  DIRITTO  DEGLI  ANELLI  D' ORQ 

■ 

(db  IUAB  AUSBOBUM  AVirVLOBUM ) 

Nei  tUoli  precedenti  (Miamo  esposto  il  modo  con  cui  eh  uomini  dallo  stato  ài  servii 
tk  giungevano  allo  stato  di  libertà;  ììra  vediamo  %  modi  coi  quali  dallo  stato  di  liber^ 
tiniià  passavano  ad  un  certo  stato  et  ingenuità^ 

I.  Agli  uomini  di  condizione  libertina  viene  data  una  specie  cT  ingenuità  mediante 
la  concessione  degli  Aitblu  d*  obo,  di  cui  n  tratta  in  questo  titolo^  e  mediante  la  re- 
stituzione dei  natidi  di  cui  tratteremo  nel  titolo  seguente. 

Questi  diritti  non  possono  essere  concessi  se  non  dal  Principe,  Quindi  Diocleziano  e 
Massimiano:  L*  Ordine  dei  Decarioni  non  paò  rettitoirc  gli  ànticlii  naUli^  né  conce- 
dere il  Diritto  d*  ingenuità  (i)^  mn  si  deve  ciò  chiedere  a  Noi. 

Per  altro  anche  Te  donne  possono  ottenere  il  Diritto  degli  Anelli  d*  oto;  come  al- 
tresì i  Diritti  d*  ingenuità  e  la  restitasioiie  dei  natali, 

li.  Rispetto  a  ciò  che  specialmente  concerne  al  Dibitto  dbgu  Avelli  n*  oso,  per 
lungo  tempo  nemmeno  i  Senatori  romani  ebbero  gli  Anelli  i  oro;  ed  allorquando  un 
Console  otteneva  gli  onori  del  trionfi}^  aveva  in  dito  un  anello  diferro^  come  lo  dveva 
egualmente  il  servo  che  sosteneva  ta  corona^  A  coloro  soltanto  che  i  inviavano  in  Le- 
gazione alle  nazioni  estere^  sì  davano  pubblicamente  gli  Anelli  cToro^  e  se  ne  serviva- 
no soltanto  in  pubbUco^  gictcchh  in  casa  portavano  gli  anelli  di  ferro» 
.  Coir  andar  del  tempo  comincìb  ad  essere  frequente  presso  i  Romani  Vaso  degli  Anel- 
li dtoroi  di  maniera  per  altro  che  non  tutti  gV  ingenui  indistintamente  se  ne  servivor 
nof  ma  era  concesso  ai  soli  Senatori  e  Cavalieri^  come  Plinio  espressamente  c'insegna 
(Hutor.  nal«  XXIII^  i).  ((  Gli  anelli  (die*  egli)  distinguevano  t Ordine  Equestre  dalla 
99  plebe^  siecùme  la  tonica  (Laticlafii)  diHingueva  i  Senatori  dtù  Cavalieri  99  Anche 
Livio  (XXlIt,  11),  riferisee  che  Magone  allorché^  dopo  la  hattoflia  di  Canne f  vuotio 
vani  moggi  di  emetti  <f  oro»  disse  che  i  soli  c^ivsiKeri^  eft^  esù  i  pia  inmgni^  portava- 
no questo  (Usiintivo  oneirìfico^ 

tj  imperatore  Severo  fra  i  moUi  privilegii  che  concesse  ai  militi,  accordò  anche  V  ur 
so  degU^Anelli  cT  oro^  come  ce  lo  intesta  Mro££^noi  mentre  per  lo  innanzi,  come  scri- 
ve Appiano,  era  ciò  concesso  a'  «o2i  rrì^iciti. 

FinaZmeit/e  ques^  onore Ju  accorciato  ad  alcuni  privati,  non  solamente  ingenui,  ma 
anche  di  condizione  libertina,  che  godevano  i favori  dei  romani  imperatori;  edappunr 
lo  di  questi  libertini  a*  quali  tale  onore  era  concesso  dai  Principi,  intender  si  deggio- 
no  le  cose  di  cui  parla  questo  t'itolo* 

Per  ottenere  questo  ben^io  e  necessario  il  consensa  del  patrono:  perciocché  V  im- 
peratore Gommodo  tolse  il  già  dato  Diritto  degli  Anelli  a  coloro  che  lo  avessero  otte- 
noto  contra  la  volontà  o  senza  saputa  dei  patroni. 

III.  Non  però  il  Diritto  degli  Anelli  ottenuto  estingue  affatto  il  diritto  di  patronato; 
ma  colui  che  ottenne  il  Diritto  degli  Anelli»  si  considera  come  ingenuo»  benché  il  pa- 
trono non  sia  escluso  dalla  di  lui  eredità. 

(1)  9*inreac)«  {ì  Diritto  degli  anettL 


•«.i^. 


J.  Jfatdes  antiqnos,  etjme  ^gemùtatis,  non  Orde  praestare  Deciinonum,eed  a  Nobis  peti  po' 
taù.  l  I  Cod.  h.  tìt. 

Etiam/emiaae  Jas  Anmdontm  Aureorum  impetrare  possant;  et  Jura  Ingenuiiaiis  impetrans, 
et  nataliàus  resiitui,  potaeruitt,  h  4  Hip»  lih.  4  ad  1.  Jal.  et  Pap. 

IL  Dtffus  Commodus  et  Jus  AnmUorum  datum  ademit  Hiis  qui,  invitis  aut  ignorantiòus  pairo' 
nis,  acceperanL  I.  3  Maróao.  Kb.  i  lottit. 

III.  is  qui  Sue  AnnaUrum  impetratiti  ut  ingenaus  haòetar:  qaampis  ab  kereditate  ejus  pa* 
trono»  nom  eJtcludatur.  1.  6  Pani  Ub.  9  ad  t  JnL  at  Pap» 
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Similmente  Ulplano:  Se  il  libertino  oltcane  il  Diritto  dfgli  Anelli^  bcDcbè  abbia 
•cquìitato  i  diritti  d*  ingenaità  taI?o  il  diritto  del  patrono^  tuttavia  si  considera  ingc- 
noo;  e  così  retcrifie  F imperatore  Adriano. 

Relai'wamente  a^C effetti  4i  questo  diril^o,  eccfK  ciò  cAe  outrva  ancoixi  Papiniano: 
Gli  alimenti  lasciati  in  legato  ad  un  Uberto  (i)  non  cessano  di  essere  a  Ini  dovati  a 
motivo  ch'egli  ottenne  dalP imperatore  il  Dìrilto  degli  Anelli  d^oro  (s). 

Diversamente  è  la  cosa  rispetto  a  colai  cke  fb  giudicato  iiigenno^  e  che  a  cagione  «li 
una  collusione  scoperta  da  un  altro  putrono,  restituito  alla  sua  primiera  condii  ione, 
domanda  gli  alimenti  che  a  lui  aveva  lasciati  il  terso  patrono  ^  perciocché  i^  deciso 
eh*  egli  debba  perdere  anche  il  heqe^zio  degli  Anelli. 

l\^  Perde  adunque  questa  henefizio  quel  liberto,  ehe  fu  falsamente  giudicaio  inge» 
nuo.  ^ttÌRC^i  lo  slesso  Pafdniano  dice:  La  Septensa  pronunsiata  a  favore  dell*  ingeiifti- 
t^  venne  annullata  ent^Q  M  quinauennio^  lo  risposi  che  il  ricaduto  in  seriitù  non  coo- 
•erva  il  benefizio  degli  Anelli  d  oro  che  ottenne  prima  che  fosse  pronuasiata  1*  atti- 
ma  sentenza  relativa  airineeouità,  e  che  ha  perdqto  dopo* 

Per  la  Nocella  ^XJ(.VH1  ^^estq  djirHtgfa  qot^ces^  <i  (^a*  i  Kbeirti^  saho  il  dirii^^ 
d^l  patrono^ 

TITOLO  XI, 

DELLA  RESTITUZIONE  DEI  NATALI 

(d«  xTATAuaus  aisTiTOBffOia) 

La  restiimione  de*  naSaH  i  F  altro  modo  eom  cui  i  hbertmi  tengono  promossi  sdìa 
stato  d^  ingenuità. 

Connano  pensa  che  questo  benefizio  abbia  avuto  origine  da  coloro  eh*  essendo  netti 
ingenui ,  e  poscia  caduti  in  quella  servitù  dalla  quale  erano  stati  manumessiy  ottener 
vano  dal  Principe  di  essere  restituiti  nei  loro  natalif  vale  a  dite^  alla  condizione  che, 
avevano  al  tempo  della  loro  nascita  i  e  in  appresso  anche  da  coloro  che^  estendo  A<»ii 
servi  ed  indi  manun^estij  aveuero  ottenuto  questo  benefizio^  cioè  di  estere  resùtuiti  non 
già  nei  loro  natali  ^  ma  in  que*  natali  che  fino  da  principio  erano  comuni  a  Untti  gli 


uomini 


I.  Questo  benefizio  è  più  estete  che  quello  degli  anelli  dt  oro»  B  di  vero^  T  uso  degli 
anelli  d*  oro  accordato  dal  Principe  attribuisce  a'  liberti  finché  vivono  on*  appareuaa 
di  libertà,  non  già  lo  stato  d*  ingenuità  (3)  j  ma  t  liberti  reflituiti  ajU  autichi  natali,^ 
sono  per  Nostro  favore  costituiti  injseiuti, 

(i)  Fiugasì  che  aleuoo  akluia  logsto  goosralnicote  gli  afiotemi  a*  smei  Uberth 
(a)  Perché  non  si  deve  ritorcere  contro  di  lui  ciò  che  fa  accordato  ia  tao  favore. 
(^3)  Perciocché  bod  oUeagooo  verameata  lo  stato  d'iogeauith;  mentro  soao  soggetti  al  dìrilto  dei  p%« 
ironì  ^  <]aali  dehhoao  lasciar*  la  porùoae  legittioui  di  eredità. 


Uòertinuxt  •*'*  Jus  Annuhrum  impeiravii,  ^uamifis  jara  ingemiitaits  tobf^jttre  patroni  naeims 
siii ,  tamen  iagenuus  intelligitar.  Bt  hoc  dhus  Hadrlamu  seseriptit,  V  ^  Ulp.  Ub.  t  ad  i.  JoL 
et  Pap. 

Inter  caeieros  alimenta  liherto  relkta,  noti  idcireo  non  debentBr^  quia  Jus  Jureormn  Annmlo^ 
rum  ab  Imperatore  libertas  aceeperit.  h  i  Pap.  lìb.  %  Resp. 

Dipersam  in  eo  proòatur  qaijudieatms  ingemuàt  coUmsione  per  aUam  paltronam  deteetOt  con» 
ditioni  suae  redditaSt  alimenta  sibi  quae  tertius  patronus  religuerat ,  pratberi  desideraL  Atae 
eaim  étiam  benefieiam  Jtattulomm  amitlere  plaeuiL  d.  1.  i  {  i.    . 

IV,  Intra  guingue  annos  prò  ingenaitate  Sententia  dieta  reseissafiteraL  Tictam^  Annalorum 
Aureorum  beneficiami  gaod  ante  Sententiam  prò  ingenaitate  dictam  aceeperit,  ae  deposuà,  non 
retinnisse  respondi,  I.  a  idem  Kb.  i5  Reep. 

/.  Aureorum  nsus  annulomm  beneficio  Principali  tributam,  Ubertatis  (*)  guoad  pìoant  imagi' 
nem,  non  staiam  ingenuitatis  praestaL  IXatoUbus  autem  antlguis  BestitaU  libet^i,  ingenui  Nostro 
constituuntur  beneficio,  h  2  Godi  de  Jor.  aar.  aoDul. 

(*)  Si  deve  leggere  cosi.  Volgarmanta  si  Is^jg*  Ubertiniialis%  ma  qoasta  lesiooe  è  priva  di  senso. 


m^f9K3 
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Il  libertino  rettiloito  ai  natali  si  considera  come  se,  estendo  nato  ingenuo^  non  fosse 
stato  nel  Crattempo  affetto  dalla  macchia  di  servitù. 

Quindi  Sccvola  nel  libro  sesto  dei  Responsi  dice  : 

Ta  domandi  se  colai  che  il  Santissimo  e  Nobilissimo  Imperatore  restitoì  ne*  saoi 
natali  9  goda  dei  diritti  d*ingennità  P  Non  è  e  non  fn  mai  soggetto  a  dubbio  veruno  , 
ed  ansi  è  certo  che  qupgli  il  quale  ottenne  tale  favore  dal  Principe^  è  restituito  allo 
stato  di  perfetta  ingenuità. 

Similmente  Marciano  :  Qualche  volta  anche  gli  uomini  nati  serri  diventano  dopo 
ingenui  per  favore  del  gius.  Tale  è  p.  e.  il  libertino  il  quale  viene  dal  Principe  resti- 
tuito nei  suoi  natali.  PbbciogjIb  egli  vibits  bbstituito  iiirQ0B*  vatau  cab  da  i^niirGi- 

VIO  BBAjrO  COMUiri  A  TUTTI  ÒLI  VOUtJit  ;  VOV  6Xa'  in  QUB*  NATALI   STBI    QUAU  BGLI  STB8- 

«o  HACQUB)  essendo  nato  servo.  £  di  vero,  costui,  per  ciò  che  risguarda  il  gius»  è  con- 
siderato come  se  nato  fosse  ingenuo^  ed  il  suo  patrono  non  può  venir»  alla  sua  suc- 
cessione <  per  la  qnal  cosa  gl'Imperatori  non  sogliono  di  leggieri  restituire  veruno  nei 
Natali,  sensa  il  consenso  del  patrono. 

IL  Adunque  molto  maggiormente  rispetto  alla  JReitituzione,  che  rispetto  al  Dirilto 
degli  anellij  il. liberto  devVssere  restituito  dalPlmperatore  nei  Natali  col  consenso  del 
patrono  ;  perciocché  essendo  ottenuto  questo  diritto,  quello  del  patrono  è  perduto* 

Anzi  il  liberto  non  può  essere  restituito  ne'  suoi  Natali  nemmeno  a  contro  voglia 
del  figlio  del  patrono  j  perciocché  qual  differensa  passa  fra  l'ingiuria  che  si  fa  al  pa* 
trono^  e  quella  che  si  fa  al  figlio  del  patrono  stesso  ? 

III.  Sopra  la  maniera  di  perdere  questo  Diritto  dei  Natali  coÀ  Ulpiano  risponde  t 
Colai  che  venne  restituito  dal  Principe  nei  suoi  Natali  per  aver  egli  affermato  al  Prin- 
cipe di  essere  nato  ingenoo^  mentre  era  nato  da  una  serra^  é  considerato  come  se  nul- 
la avesse  ottentoto  (i)« 


povcM  ID9DUBMSIO.   A  QB  TcrOf  «i  pTotame  cno  u  rnocipo  accorai  pia  laciimeDie  iiugeoaiia  aa  ud  ii« 
hssto  che  la  godeva  al  tenpo  dalk  soa  oasok^  e  h  pardattt»  olia  a  eoku  il  quale  non  l'ebbe  gSamoiai. 


qtù  JfataUbn  restiiatM»  est,' perinde  haòttar  aigue  si  ingeattas  natus  medio  tunf 
pure  maeidam  senfiUttis  non  sustinuisseL  I.  5  §  1  Modest.  lib.  9  Ragal. 

Seamfùla  Uàro  sexto  Aespoasorum  respondii: 

Quaeris  an  iagenmitatis  jure  uiatur,  is  guem  SanetissimuM  et  ifoòilissimtts  tmperator  Natali» 
bus  sme  Éestiiuit  ?  Sed  ea  res  nec  duòiiatiotiem  haòei,  nec  unguam  habiùt,  gain  exptoralum  siti 
ed  omnem  itigenuiiatis  staiam  restituì  eum  gai  islo  beneficio  Principis  utatur,  L  3. 

inierdum  et  Sarfii  natii  ex  post  facto  Juris  interpentu  ingegni  fiani.  Ut  ecce,  si  libertinas  à 
Principe  Tfataiiàus  suis  Bestitttttis  /aerit.  Htis  Mints  VTtque  Nàtaukis  BMSTnvtttJÈ,  tn  QvrBas 
Mtrtno  ossMMS  Hottnras  pombvnt;  noN  in  qiatÈus  ipsm  ndsoitostt  eum  servus  natus  essef,  Hic  enim% 
^uantmm  ad  t&tam  Jas  pertiaet,  perinde  kabetor  atgae  si  ingenuus  natus  esset,  Nec  patronus 
ejms  potast  ad  suceessionem  penire,  Ideoque  Imperatores  non/acile  solent  qaemguam  NataUbus 
Mestitneret  nisi  Cónsentiente  patrono,  1.  s  Marc.  lib.  1  lastit. 

//.  Patrono  cónsentiente,  debet  Ubsrtus  ab  Imperatore  Natalfòus  Bestitmi.  Jas  enim  patroni 
hoc  impetrato  lamildtar,  1.  5  Modest.  Uh.  7  HegaL 

Heefilio  patroni  invito,  libertus  Ifatalibus  suis  Restituì  potest  Quid  enim  interest  ipsi  pntro' 
no,  anfiliis  ejas  fiat  infuria  ?  I.  4  P*°'*  l'd».  4  ^n^ 

///.  A  Principe  Ifataiibus  suis  Restìtutum  eum  qui  se  ingenanm  nùtum  Principi  afirmarit;  si 
ex  aneiiia  natus  est,  nihil  videri  impetrasse,  I.  1  Ulp.  lìb«  s  Raspi 
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TITOLO  XII. 

BELLA   CAUSA   LIBEHALE 
(db  LiaiRAu  causa) 

Trihoniano  pana  alle  azioni  pregiudiziali^  di  cui  tuUa  ciò  che  contàenà  nei  titoli 
precedenti  di  questo  libro,  e  come  un  preliminare  ;  e  fra  le  altre  azioni  egli  annovera 
con  ragione  in  primo  luogo  La  causa  di  ubbbta  nella  quale  si  tratta  di  sapere  se 
uno  sia  liberoy  ovvero  servo. 

Rispetto  a  ques^ azione  vedremo:  u"^  A  chi  competa  $  a.*  Se  n  possa  reiterarla  più 
volte,  o  se  venga  esclusa  da  qualche  prescrizione  ;  3.*^  C'ih  ch^si  debba  osservare  nel- 
r  instituirla  e  nelT  esercitarla;  4-*  Tratteremo  delV  effetto  della  Sentenza  pronunzia- 
ta a  favore  o  contro  della  libertà;  5."  Parleremo  deUe  cognizioni  di  causa  accessorie 
a  quest*  azione. 

ARTICOLO     L 
A  chi  competa  quett*  azione  Della  causa  liberale. 

Quest*azione  compete  a  colui  che  rivendica  la  sua  Uberlày  o  quella  di  un  altro  con- 
tra  la  servitù  nella  quale  Vano  o  V altro  si  trova;  o  compete  a  colui  che  richiama  in 
servita  alcuno  che  godeva  hi  libertà. 

S  I.  Chi  possa  rivendicare  la  libertà  per  se  o  per  un  altto 

dal  possesso  della  servitù. 

ì.  A  colui  che^  essendo  costituito  net  possesso  della  servitù,  vuole  reclamare  la  liber- 
tà, compete  quesi*  azione  ;  di  maniera  per  altro  che  secondo  il  gius  antico  non  poteva 
agire  di  per  se  stesso ,  ma  doveva  far  esercitare  la  sua  azione  da  un  AssBETOaB.  Di 
qunsC  asserzione  parleremo  nelV  art.  seguenlCi 

Quest*  azione  non  è  però  concessa  a  lui  solo  ;  ma  eziandio  se  accade  che  alca  do  es- 
seoilo  costitaito  nel  possesso  della  serrila  non  ?ogUa  mooTere  liii(rìo  sopra  la  sua  con* 
dìsioae,  forse  percliè  desidera  di  recar  ingiuria  a  sé  stesio  ed  a'  suoi  simili;  in  lai  ca- 
so ella  è  cosa  giusta  di  permettere  ad  alcane  persone  che  facciano  la  lite  per  lai  ;  co- 
me sarebbe  il  sao  genitore  il  quale  dicesse  che  quel  figlio  è  soggetto  alla  di  lui  pode- 
stà; perciocché)  anche  centra  foglia  del  figlio^  il  padre  paò  litigare  per  lui. 

Questa  facoltà  sarà  concessa  al  genitore  anche  se  il  figlio  non  è  soggetto  alla  di  IoÌ 
podestà  y  perché  Sbmvbb  nSpoaTA  Aia  OBWiToaB  Ohb  il  viqliq  hoh  subisca  aa  sbbvitu^ 

//  padre  viene  ammesso  ancorchh  avess  egli  venduto  il  figlio  come  servo.  E  di  vero^ 
coM  aice  Antonino:  Ta  confessi  di  avar  commesso  an'  astone  illecita  td  inonesta,  di- 
cendo di  aver  venduto  ì  tuoi  figli  ingenai.  Ma  siccome  il  Catto  tuo  non  defe  recar  pre- 
giudizio ad  essi  ;  cosi  puoi,  volendo,  presentarti  al  giudice  competerne,  onde  si  agiti 
la  causa  secondo  1*  ordine  del  gius^ 


/.  Si  quandé  ìs  gai  in  possessione  servUsais  consiitutus  estt  ùtigare  de  eàndiiioim  sma  non  pa^ 
tilur;  quod  forte  stài  smoque  generi  veUet  aliquam  iniurìam  btftrri;  in  hot  easu  aequum  esti 
quibusdam  persomis  dare  Ucentiam  prò  eo  Uiiftare;  ut  pota  parenti,  qui  dieat  fiiiam  in  san  po^ 
tesiate  esse.  Ifam,  etiamsi  nolitflUus,  prò  eo  utigaùìL 

Sed  et  si  in  polestale  non  sitt  parenti  daòitur  hoc  jus  :  quia  Sempsu  s^ARBims  tfttMeast  nssom 
SMurimem  nov  sobìum.  1. 1  Ulp.  lib.  54  ad  Sd. 

Bem  quidem  illicitam  et  inhonestam  admisisse  te  con/Ùeris^  quia  proponis  fiiios  ittgenaos  m 
te  penumdatos.  Sed  quia  factum  tuum  fiUis  oòesse  non  deòet  ;  adi  eifmpeteutem  jodicem»  si  Pts 
ut  causa  agatur  seeuudam  ardiuem  Jaris.  1. 1  God.  h.  tit. 


> 
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lì^Sltcome  ui  gentiùrìi  permesso  di  reclamare  la  libertà  dei  figli  ùriche  a  loro  mal 
-grado^eoà  reciprocamente  la  medesima  facoltà  è  concessa  ai  figli  anche  a  mal  grado 
dei  loro  genitori  ;  pBacioccHs  woir  b'  ubyb  iciroxiinA  DBt  ciglio  l*  atbbb  un  g^hito- 

BB  CHB  SIA  aBBTO. 

Laonde  sembrò  giusto  che  questa  facoltà  fosse  data  anche  ai  cognati. 

Imperciocché  la  servitù  lóro  ridonda  a  nostro  dolore  ed  ingiaria. 

Io  penso  allresi  che  si  debba  dare  questa  facoltà  anche  ai  naturali  ;  onde  il  genito* 
re  possa  ri?endicare  alla  libertà  un  figlio  nato  nella  servitù,  e  che  fa  manumesso. 

Ili.  Anche  al  milite  è  permesso  di  sostenere  la  lite  per  ^indicare  la  libertà  della 
persone  che  sono  a  lui  congiunte  (i). 

Alloi*cfaè  alcuno  non  vt  ha  che  promuova  la  lite  per  lui,  bisogna  necessariamente 
dare  la  facoltà  di  presetHarsi  al  Pretore  a  sua  madre  (a),  alle  sne  figlie,  o  alle  sue 
sorelle,  od  alle  altre  donne  sue  parenti,  ed  anche  alla  moglie  j  affinchè,  informato 
della  circostanaa,  venga  in  soccorso  anche  a  malgrado  di  colui  stesso  pel  quale  si  re** 
clama  la  libertà. 

Si  dovrà  dire  lo  stesso  anche  del  patrono  che  asserisce  suo  il  liberto  o  la  liberta* 

Perciocché  abbiamo  interesse  di  conservare  i  nostri  liberti  e  le  nostre  liberte. 

Ma  si  concede  al  patrono  di  litigare  pella  libertà  del  suo  liberto,  quando  il  liberto 
si  avesse  lasciato  vendere  sensa  di  lui  saputa. 

tv.  Osservazione:  Se  esistono  più  persone  delle  sopraccennate,  che  vogliano  prò* 
movere  la  lite  per  la  libertà  di  alcuno,  il  Pretore  deve  interporre  il  suo  umxio,  e  sce- 
gliere quella  eh*  egli  giudicasse  la  più  idonea  ^  e  ciò  osservar  si  deve  anche  rispetto  a 
più  patroni. 

V.  In  ciò  conviene  adoperare  con  qualche  favore  ;  come  p.  e.  nel  éaso  in  cui  si  vo- 
lesse ridurre  in  servitù  un  furioso  ed  un  infante,  permetter  si  deve  che  non  solamen- 
te le  persone  congiunte,  ma  esiandio  le  estranee  rivendichino  la  di  lui  libertà. 

$  a.  Chi  possa  domandare  che  alcuno  sia  ridotto  in  servita» 

VI.  QuesC  aùone  e  concessa  non  solamente  al  padrone,  ma  a  qualunque  persona 
la  quale  pretenda  di  avere  qualche  diritto  sopra  tale  uomo. 


(i)  Qaantanqne  il  milite  non  possa  ordinariamente  assumere  te  liti  Jegti  altri;  come  abbiamo  r«* 
dato  sopra  lib.  3  tìt.  de  Positd,  Perocché  in  (erto  modo  sì  considera  litigare  per  sé  ;  mentre  l'igooflù* 
della  serritè  dì  colui  ch'egli  rÌTendica  alla  libertk,  ridonda  sopra  di  lai  medesimo. 
(a)  La  ragiono  di  dnbftare  é  la  scassa  che  nel  auUia;  od  é  la  atessa  ragione  di  decidere. 


17.  Versa  eiiam  pieet  dieemus  Itòeris  parentum  eiiam  imniemm,  eamdem  facahatem  dori,  Sa* 
Que  emtm  ssodicà  rtut  WHomttnà  mst^  si  pàmmutsm  euLwm  baèmàt,  sup.  d.  1. 1  f  i. 

Jdcireo  pUum  est,  eognatìs  etiam  hoc  darì  debere*  d.  L  i  §  a. 

QitoMÌam  servUus  eoram  ad  dolorem  noètram  ùqariamqme  nùstram  panigiiar»  L  a  Oayas  ad 
£d.  Praetoris  Urbani  tìt.  de  Libar,  causa. 

Amplms  pmio,  natmraliùms  gaceae  hoc  idem  praestandam;  ut  parerne  fUium  in  eervitiUe  qume» 
Sfitum  et  manmmissmm  possit  Ut  tihertùtem  ^indicare.  I.  5  tJlp.  Uh.  &4  *^  ^^* 

ili.  Militi  etiampro  neeesetuus  sibi  pereonis,  de  Ineriate  iitigare  permiititttr,  d.  1.  3  f  i. 

Qamm  pero  tgdis  nemo  oIìms  est  qui  prò  eo  iiiigetf  tmne  meeessarmm  eet  dmrifmcuUatemjBtjam 
mmirit  velfiUaòuSt  pel  soreribtu  ejue^  eaeterisque  mtdienóms  qtute  de  ^gtuUione  sunt^  pel  etuim 
uxori,  adire  Praetorem,  et  hoc  indicare  ;  ut  causa  cognita  et  inPÌto  ei  ìmeearraiur.  d.  L  3  $  a. 

Sed  et  si  libertum  meum,  pel  liéertam  dieam,  idem  erit  diceadmm.  d.  1.  3  {  3. 

interest  enim  nostra  Uòertos  liòertasfue  kaóere.  I.  6  Cip.  Uh.  64  ad  Bd. 

Sad  tane  pùtremo  eoneeditmr  prò  liberiate  liberti  Utigaret  si  eo  ignonmie  libertas  poenire  sé 
passus  est.  I.  4  Gajns  ad  Ed.  Praetor.  Urb.  tìt.  de  Liberali  cansa. 

iy.  Qned  ei  platee  és  memora&s  pereenie  exstant,  qui  pelittt  prò  lue  litigare  f  Praetoris  par* 
tes  interponendae  sant,  ut  eligat  quem  potissimum  in  noe  eesé  existimaté  Quod  et  in  pluribus  pm 
Sqema  abeeraari  debeS,  svp^  d.  L  6  f  i. 

FI  Benigttiue  hoc  persequendam  ^t  ;  ni,  sifariosue  et  in  fané  est  qui  in  serpitutem  trahitarg 
man  eidam  neeeesàriis  personls,  sed  etiam  extraneis  hoc  permittatur.  1.  6  Gajas  ad  Ed.  Praeto* 
«isOtJf.  e 

Voi.  V.  49 
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Quindi  V  akione  Della  canea  liberale  è  concessa  all'  osnfirnùaario  ;  ancorché  il  pa« 
érùntf  cwè  quegli  che  si  dice  il  padrone,  Tplesse  egli  stetto  maoTere  la  controversia 
di  stato. 

Così  pure  qnegli  al  qaale  tono  doTnte  le  opere,  pnò  esercitare  Y  a  sione  Della  canta 
liberale. 

Vii.  Si  osservi  che  non  è  vietato  al  marito  di  muovere  la  qnittione  di  ttato  alla  mo- 
glie che  sia  tua  liberta  (i). 

Parimente  qnegli  che  dicesi  aver  amministrato  come  tutore  gli  afiari  del  pupillo, 
tara  soggetto  ad  estere  reclamato  come  tervo  dello  stetto  pupillo. 

Per  lo  contrario  i  tutori  o  curatori  dei  pupilli  gli  aCfari  dei  qnali  eglino  aromini- 
ftrarono,  non  potsono  in  appresto  far  quistione  intorno  lo  ttato  di  quei  pupilli. 

Ulpiano  risposei  Al  figlio,  pel  motivo  eh'  è  diventato  erede  del  padre,  non  è  lecito 
di  richiamare  in  acrvilù  il  tuo  tervo  manumetto  dal  padre  medesimo. 

Ciò  si  applica  a  qualunque  erede.  Laonde  Aureliano:  Se  tu  tei  manumetto  da  qael  • 
lo  di  coi  fosti  tervo,  indarno  tostieni  la  controversia  della  libertà,  massimamente  in 
confronto  dell*  erede  di  quello  che  ti  manumise;  perchè  quantunque  la  libertà  non 
abbia  avuto  luogo,  tuttavia  rispetto  ali*  eredità  adita,  V  erede  avrebbe  dovuto  col  tuo 
contento  raflfermare  la  volontà  del  defunto. 

ARTICOLO    H. 

Se  la  Causa  liberale  si  possa  reiterare^  e  se  venga  esclusa  mediante  la 

Pì*escrìiìone  di  lungo  tempo* 

■ 

S  i,  Sési  possa  reiterare^ 

* 

Vili.  Pel  Gius  delle  Pandette  la  Causa  liberale  poteva  essere  ripetuta  tre  e  quat^ 
irò  volte  per  richiamare  alcuno  dalla  servita  alla  libertà;  come  impariamo  da  Giusti" 
jiiono  il  quale  nella  1.  i  God.de  Adsert.  tuli,  abroga  le  leggi  da  lungo  tempo  in  ueo^ 
che  ordinavano  di  esaminare  queste  liti  la  seconda  e  la  terza  voUa  (  i  >. 

Quest  azione  per  altro  veniva  reiterata  anche  pel  G'uts  di  Giustiniano  nel  caso  se» 
guetUe  di  cui  Gajo  eoù  parla:  Qualche  volta  si  accorda  la  restituzione  in  intiero  per 
reclamare  la  libertà  j  p.  e.  allorquando  il  reclamante  asserisce  eh*  è  rimasto  soccom- 

(i^  P.  «M  se  come  ingrata  egli  voUsSe  rìchìamarla  io  servita. 

(a)  Aiui  i  Greci  in  qa%ita  lagga  laggono  tenia  et  quarta  vice*  Aggiogai  ciò  che  dica  ManisU,  Spig» 
1,63. 

Asserlor  veniast  satisque  praestes. 

Et  quum  se  dominum  vocaùit  ilte^ 

Ùicas  esse  meos  manuque  missos. 

Hoc  si  terooe  qaaterqoe  clamiiaris, 

Mmpenee  ptmgiario  pudvrem. 


—    I»  I       I    I       II    llfcHWII»—.— —^—  *■■■■!■  I      II——— MI I    ■    ■      I      ■        I    .1     ■      ■  ■!    I      «■■III.IIIM    ■■    ■       I    .  ■■     I    I 

FZ  Cognttio  de  ^6eraÌi  Causa  usnfractoario  datar:  eiiamsi  dominus  ffaoqae  velit  (hoc  est, 
qoi  se  damitUfm  dieii)  movere  staius  conin^versìtun.  I.  8  ITlp.  lib.  65.  ad  Ed. 

Si  operma  alleai  deéeanUir,  is  qaoqae  Liberali  jadìcio  experiri  potasi.  I.  la  $  5  ìbid. 

Vii,  Mar  iute  uxori ,  eMemqae  libertae  ,  stat:ts  guaestioaem  in  forre  non  prohibatur.  Ir  3^  $  S 
Pani.  lib.  6  Seot.  ^ 

Hon  idcirco  minus  qttod  papUlires  velut  tutor  administrasse  dkitar ,  ex  ejas  persona  servi' 
tatis  pati  gaaesiionem  potasi.  I.  36  God.  K«  tit.  Diodet.  «t  Maxim. 

Taiores  pel  earatores  pupiUorum  <juorum  tutelam  ree  admiaistraverant,  postea  statas  qmat* 
mtionem /acero  non  possuni.  sop.  d.  I.  5oj^  s. 

Fìlium  ab  hoc  qnod  patri  heres  exstùiit  prohiberi  a  paire  saum  servam  manamissum  ia  sor» 
viiuiem  potere.  1.  3i  Ulp.  lib.  i  Besp. 

Si  ab  eo  cujas  servus  fuisti,  mamimissus  es;  firastra  lìbertatis  controversìam  sustìnes;  maxi' 
ma  ab  he/ede  ejas  qui  te  manumisit  ;  cum  etsi  jare  libertas  non  processerit  *  respeciu  tamea 
esditaa  hereditatiSt  volanlatem  de/aneti  sao  eonsensa  firmare  debait.  1. 7  Gad.  h.  tit. 
.   yiIL  laierdam  es  integro  diUar  ad  Ubertatem proctamalio;  velati  ejus,  qui  affirmat  ideo  se 


TIT.  XII.  DE  LIBERALI  CAUSA  387 

beute  nel  primo  gìadSsio,  perchè  U  libertà  non  gli  ere  ancora  dovala  quando  nacque 
il  giadiiioy  e  che  in  appresto  si  è  verificato  il  caso  per  cai  gli  è  dorata. 

IX.  Anche  pel  gius  aelle  Pandette  poteva  reiterarsi  la  Causa  per  reclamare  la  li- 
bertày  non  però  per  ridurre  in  servitù;  perciocché  eoa  dice  Alessandro:  Se  colui  che 
ta  domandÀvi  di  ridarre  in  servitù,  fu  con  cognizione  di  cauta,  benché  in  taa  astea< 
sa,  giudicato  libero,  non  ti  dev*  estere  accordata  una  nuova  domanda  per  ridarlo  ia 
•ervitiu 

Si  osservi  di  passaggio  che^  te  avendo  in  conotciato  la  Sentensa  del  giadlce,  te  ne 
sei  appellato;  ti  etaminera  nell'  Auditorio  te  fa  pronansiata  legalmente. 

il  ciò  il  accorcia  qucmto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Arriano  contra  il 
qaale  Leonide  aveva  promotta  quistione  di  stato,  fu  giudicato  libero.  Leonide,  che 
rimase  soccombente,  non  può  di  nuovo  richiamarlo  in  servitù. 

QuegìÀ  che  rimase  soccombente  in  questo  giudizio  non  pub  in  verità  richiamare  nuo- 
9amente  in  servita;  ma  un  altro  lo  può;  ed  anche  il  iuo  erede ^  purché  non  lo  faccia 
a  nome  di  erede* 

Laonde  Labeone:  Se  il  servo  che  tu  hai  comperato,  reclamò  la  libertà,  ed  il  giu- 
dice malamente  giudicò  a  suo  £avore;  ed  il  padrone  di  qoel  servo  dopo  la  sentenza  a 
te  contraria,  t'institni  erede,  o  quel  servo  è  diventato  tuo  a  qualunque  altro  titolo; 
potrai  domandare  che  sia  giudicato  tuo  ;  e  non  ti  osterà  V  eccezione  della  cosa  giudi- 
cata (1).  Cosi  Giavoleno;  e  questa  opinione  è  giusta. 

i  2.  Se  la  Causa  liberale  venga  esclusa  mediante  la  prescrizione  di  lungo  tempo» 

X.  Allorché  alcuno  dalla  servita  reclama  la  libertà^  non  può  essere  respinto  da  ve' 
runa  prescrizione  di  tempo. 

Quindi  Costantino  e  Licinio:  L*  equità  esige  che  i  diritti  di  libertà  non  postano  es- 
sere pregiudicati  dal  solo  corso  di  lungo  tempo ,  ancorché  fossero  già  passati  ses- 
sant*  anni. 

Afa  quando  alcuno  dal  possesso  della  Uberto  e  richiamato  in  servitù^  bisogna  esa- 
minare  /  egU  in  questo  possesso  sia  stato  di  mala  0  di  buonafede» 

''Nel  primo  caso  non  può  giovarsi  di  veruna  prescrizione.  Quindi  Diocleziano  e  Mas- 
simiano: La  prescrisione  di  lungo  tempo  non  può  giovare  a  colui  che  rimiise  lunga- 
mente in  possesso  della  libertà  con  mala  fede.  Laonde  avendo  tu  confessato  di  essere 
fuggito  da  colui  del  quale  facesti  menzione  ;  intendi  bene  cl^  per  questo  fatto  solo 
non  sei  in  possesso  della  libertà  senza  dolo  malo. 

Per  lo  contrario  la  prescrizione  giova  a  colui  che  fu  in  possesso  della  libertà  injfuo^ 
nafedcf  se  questo  possesso  è  derivato  da  qualche  giusto  titolo, 

(i)  Perciocché  non  docce  la  oosa  gìadleata  fra  alt/e  pezions.  Tedi  io  appresso  Uh.  44  'i^*  de  Sa>' 
cept.  réijudic. 


primo  judtcio  uictam,  ^nod  statata  libertas  aondam  ei  obtlgerat%  ^uam  nunc  dicit  siòi  oòtigisse, 
L  a6  $  1  GajuB  ad  Ed.  Praetor.  Urb.  tit.  de  Liberali  eaasa. 

IX,  Si  is  quem  in  serviUitem  peteàaSt  iiàer  (guamvis  absente  te)  eaasa  cognita  pronunciaSus 
est:  secunda  in  servitatem  petitio  ejuSt  dari  tiòi  non  deùet,  1.  4  Cod.  b.  tit. 

Sed  si  posteaqnam  cognovisU  de  Sentsntia  judiciSB  appellasti;  an  jure  lata  sii ,  in  Auditorio 
g  aaeretur.  d.  1.  4  ^  *^  si* 

Arrianus  mota  sibi  quaestione  a  Leonide,  liàer  fuit  pronunciaius.  In  ssrviiatem  a  vieto  »  ÌI0- 
rum  non  rette  petiias  est.  I.  97  God.  h.  Ut. 

Si  se/vust  quem  emeras»  ad  Ubertatem  proclamaifit,  et  ab  jadice  perperam  prò  eo  judicatam 
est;  ei  domintts  ejus  servi  post  rem  contra  te  judicatam^  te  heredem  fecit^  aut  aliquo  nomine  is 
tuus  esse  coepisset:  petere  eam  tuum  esse  poieris.  Wec  Ubi  obstabit  rei  jtuiicatae  praescripth» 
JaffoUnus  :  Baec  vera  sunL  L  4s  Labeo  Vih,  4  Post. 

X:  Sola  temporis  longinqmtate  •  etiamsi  sexaginta  annorum  curricula  excesserit ,  libertaUs 
jara  minime  mutiiari  oportere  congruìi  oequitatL  L  3  God.  de  Long,  loiup.  praescript.  qnae  prò  li- 
bera do. 

Mala  fide  morato  ìnlibertate  dia,  prodesse  non  poiest  longi  temporis  praescriptio,  linde  cum 
eemfUearis  fuga  teab  eo  cajus  meministi  recessisse;  iatcUigis  ex  hoc  solo»  sine  dolo  mal^  in 
possessione  te  lìbertatis  non  essa*  L  a  God.  b.  ùu 
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Perciò  i  medesimi  Imperatori  eoa  retcrivono:  Il  potiesso  oUenato  da  longo  tewp* 
con  giatto  titoloi  sommioistra  ooa  valida  difesa  della  libertà;  perdoocliè il  favore  dcH 
▼Qlo  alla  libertà  ateasa,  e  la  ragione  di  equità  peranatero  già  da  gran  tempo  che  a  co- 
loro i  quali  in  buona  fede  rimaaero  per  il  corso  di  vent  anni  (i)  nel  posaeaao  deUa 
libertà^  aensa  interrusione,  giovar  debba  la  prescriiiooe  contra  la  moleatia  inferita 
al  loro  stato  ;  onde  siano  liberi  e  cittadini  romani. 

XI.  Ma  la  sola  buona  Jedcy  ed  a  maggior  ragione  il  solo  desiderio  della  libertà  non 
ÌHUta^  qualora  non  vi  concorra  qualche  titolo. 

Quindi  Costantino  :  La  promulgasione  della  legge  che  a  quelli  che  riuiasero  di  boo- 
aa  lede  in  libertà  pel  corso  di  sedici  anni  (a)  accorda  di  opporre  la  preacrisioBe  con- 
tra  coloro  che  gì*  inquietano^  non  viene  in  aoccorso  a  coloro  i  quali  essendo  nati  da 
madri  serve  e  da  padri  ingenui  vissero  con  affetto  di  libertà  (5)  durante  quel  tempo 
presso  de*  loro  genitori  ;  poiché  senaa  che  preceda  in  origine  verun  giusto  titolo  di  le- 
gittimo possesso  non  vantano  che  la  nuda  usurpaxione  della  libertà;  né  dimostrano 
o  di  essere  stati  redenti  dalla  servitù,  o  che  siano  stati  dati  altri  servi  (4)  io  loro  ve- 
ce, o  che  aia  loro  stato  assegnato  un  peculio;  i  qu^li  titoli  potrebbero  liberare  dal 
vincolo  di  servita  quello  eh*  è  convenuto  in  Giudizio,  ae  giovandoai  di  alcuno  di  ead, 
fosae  rimaato  in  libertà  pel  corso  di  sedici  anni.  £  di  ttro^  secondo  il  gius  comune,  il 
figlio  deve  necessariamente  seguire  la  concliiione  della  madre;  di  maniera  che,  ae  an* 
che  la  serva  fosse  ascesa  al  letto  del  padrone,  non  partorirebbe  figli  liberi,  ma  aerri 
del  padrone. 

Il  gius  nuovo  introdusse  una  prescrizione  di  trent*  anni  che  non  Aa  hieogno  di  lìlo* 
lo  ;  e  si  puh  credere  che  il  servo  che  fosse  rimasto  nel  possesso  della  libertà^  ^itcM  sen- 
za titoloy  per  lo  spazio  di  treni*  anni^  possa  mediante  questa  preseritione  respingere  il 
padrone  che  lo  volesse  richiamare  in  servìtis. 


(0  Fra  gli  assenti;  ài  dieci  soni  fra  i  preteoti. 

(s)  S' ignora  chi  isaT  aatore  di  questa  prescrisiooe  di  sedici  anni.  Alcani  credono  che  a1>l>la  avuto 
luogo  anche  pel  gius  delle  Paudeite*  nel  qnal  caso  dir  si  dorrebbe  che  la  snrri^<;rita  /.  a  Cod.  de  Long* 
temp.  praescript,  guae  prò  Uòeri,  sia  stata  interpolata,  e  ohe  Triboniano  io  rece  di  sedici  anni  ab- 
Lia  sostitnito  veni*  anni.  Gbcopo  Gotofredo  vuole  piuttosto  che  questa  prescrtùooe  di  sedici  anni 
non  abbia  avuto  altro  autore  che  lo  stesso  Costantiao.  Comunque  sia'  la  cosa,  ai  vede  che  a  Giustiaiano 
essa  non  piacquct  e  volle  che  in  sua  vece  arasse  lao^o  la  prescrizione  ordioaria  di  dieci  o  di  pejtli 
anni. 

(3)  Dicesi  arer  aflfetto  di  liberili  colui  il  quale  si  comporta  da  uomo  libcroi  e  vuol  essere  coostde- 
rato  tale;  il  che  può  arar  luogo  anche  senta  che  abbia  l'opinione  di  esser  libero,  nello  stasso  modo 
che  il  possessore  di  mala  fede  possiede  con  affetto  od  animo  di  padrone. 

(4)  Se  si  fosse  riscattato  dalle  mani  di  colui  che  non  era  il  suo  padroaOt  o  ne  fosse  slato  mannnies- 
aOi  o  gli  avesse  dato  un  altro  servo  io  Sua  vece,  o  gli  fosse  stato  concesso  un  peculio  ocune  mannmaMa; 
tutte  queste  cose  sarebbero  come  altrettanti  tiioU  di  possesso  di  libertà» 


Peaesint  firmam  def<?nsìonem  iiòerlatis^  ex  jasto  ìnitio  iongo  tempore  ostenta  possessio.  Fé* 
ver  enim  liòertati  dubiius^  et  salaòris  jampridem  ratio  suasit  ;  ut  is  qui  tona  fide  in  posseisìt^ 
ne  libertatis  per  viginli  annorum  spatium  sine  interpeilatione  morati  essente  praascrìplio  adi*er- 
eus  iaquietuduiem  status  eorum  prodesse  debeat  ;  ol  et  Uberi  et  Cit»es  Romani  fiant.  l.  a  Cod. 
d.  tit. 

XI,  Lagis  promalgatio  quae  per  sexdecim  annos  bona  fide  in  liberiate  duranies^  contra  eoe 
gui  intjuietant  praescriptione  defendit  ;  non  opilulaturkif  qui  ex  aneillis  ntatrióus  ,  et  ingenmie 
patrittus  orti^per  id  te'mpus  in  libertatis  affectu  cum  p€wentibus  perdurarent  :  quando  quidem 
nullo  pr accede nte  jtMto  legìtimae  posse  ^^(ionis  initio,  usurpatio  tihertatis  nudajactetar;  cum  »&• 
que  redemptio  a  servituie^  neque  vicarii  traditio  servuli  vet  pecuìii  assignatìo,  uateat  demoastra* 
ri  :  qui  tituli  possint  famulatus  nexibus  liberare  eum  qui  convenitur^  si  quo  ex  iis  genere,  asas 
in  liberiate  esset  per  annos  sexdecim  demoratus*  Jure^enim  communi  maternam  eonditionem 
Mtatum  sequi  necesse  e^t;  ita  ut,  etsi  herilem  lectulum  anelila  ascenderii^  non  liùerorum  domiao, 
Sied  scrtforum  partum  susdpiai.  1.  3  Cod,  Theod.  I^  tit. 
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ARTICOLO    IIL 

Cosa  n  ouervi  per  ìnUntare  e  proseguire  quesi*  azione. 
$  1.  Della  neeetiità  delV  Assertore  in  quesC  caione,  e  del  dì  luì  uffizio.    - 

]UI.  Pel  gius  antico,  se  alcuno  dalla  servitù  reclanuuse  la  libertà,  ovvero  dal  pos- 
sesso della  libertà  fosse  richiamato  alla  servitù;  non  poteva  di  per  se  esercitare  que- 
u^  azione i  ma  si  doveva  procurargli  un  Assertore  il  quale  assumesse  per  lui  la  Causa 
liberale. 

Per.  la  qual  cosa  Costantino  statìà  che,  se  alcuno  essendo  ir^  possesso  della  libertà 
veniva  richiamato  in  servitù,  si  dovesse  condurlo  nella  sua  provincia  (1)  in  cerca  di 
qualche  Assertore  con  lettere  che  ne  mdicassero  il  motivo  (a)>*  annullando  V  antico 
rito  della  Proclamazione  (3). 

Se  dopo  di  aver  percorsa  tutta  la  provincia  non  si  fosse  trovato  verun  Assertore;  ve^ 
niva  consegnato  prowisorìamente  a  colui  che  lo  richiamava  in  servila  ;  senza  per  al" 
tro  pregiudicare  alla  di  lui  libertà  la  quale  era  soltanto  tenuta  in  sospeso ,  fi- 
no a  tanto  che  avesse  trovato  un  Assertore;  trovato  il  quale  la  lite  incoavasi,  sema 
però  che  colui  al  quale  era  stato  consegnato  cessasse  di  sostener  le  parti  di  petìlore. 

Affinchè  poi  niuno  fosse  impunemente  ridotto  in  servitù  per  mancanza  di  Assertore; 
Costantino  inflisse  una  multa  a  colui  che  aveva  richiamato  in  servitù,  qualora  dopo 
ritrovato  V  Assertore,  fosse  rimasto  soccombente  nella  Causa  lU)erale;  [e  questa  multa 
consisteva  nel  dover  dare  a  quelli  che  vincevano  la  lite  un  numero  di  servi  pari  (4) 
a  quello  degV  individui  che  il  petitore  aveva  richiamato  in  servitù.  Per  altro  non  si 
consideravano  domandati  alla  servitù  coloro  che  in  pendepiza^ della  lite  erano  sttui  con- 
cepiii  dalla  donna,  cantra  la  quale  fu  mossa  la  controversia  di  stato. 

Se  Vuomo  che  si  richiamava  alla  servitù  veniva  a  morte  prima  di  aver  trovato  V  A^ 
seriore,  i  di  lui  eredi  potevano  sostenere  la  causa  di  stato  e  domandare  V  inflizione  dee* 
la  muùa. 

Se  quegli  che  ridusse  in  servitù  ingiusta  per  mancanza  di  Assertore,  mori  prima  che 
fosse  stato  ritrovato  V  Assertore  o  prinéa  della  Sentenza;  e  se  li  suoi  efedi  pongono  . 
Cuomo  in  libertà  ^  non  ha  più  luogo  la  multa:  se  poi  essi  lo  ritengono  in  servitù,  nel- 
la Sentenza  pronunziata  a  favore  della  libertà  verranno  ancK  eglino  condannati  a/- 
la  multa,  i.  1  Cod.  Teod.  fa.  t. 

XI li.  L*  Assertore  rittwato  sosteneva  la  Causa  a  suo  pericolo  ;  come  impariamo  dal- 
la medesima  Costituzione  di  Costantino,  e  prestava  a  suo  nome  la  cauzione  'di  Stare 
in  GiDoizic»,  e  Di  coirssaTAnB  us  cosb  che  teneva  colui  che  si  pretendeva  essere  sèrvo. 
Vicendevolmente  quegli  che  domandava  il  richiamo  alla  seìvitù,  dava  cauzione  di  pa- 
gare la  multa  di  cui  abbiamo  parlato. 

Se  dopo  «Manto  il  giudisio  liberale  1*  Assertore  avesse  abbandonato  la  Causa,  fu 
deciso  che  ogni  aiione  trasferir  si  dovesse  in  un  altro  Assertore  ^  e  contra  il  primo 
si  rìvendicava  in  via  estraordinaria  ciò  di  cai  egli  aveva  dato  cauzione;  percioccLò 
non  con V ielle  che  senza  necessità  si  abbandoni  la  Causa  di  stalo  che  si  è  assuma. 


t  oriundo  quell'uomo. 

(5)  Perchè  questa  Proclamaziooei  seoza  cha  ^queirnomo  fosse  condotto  in  giro»  non  baatsrebbe  per 
trovare  1*  AMertore. 

(4)  L'antico  interprete  ag^iague:  della  medesima  età  e  del  medesimo  sasso  di  coloro  che  venissero 
domaudati  alla  serTÌtìi. 


Xtil,  Postea  soseeptum  liberale  jadiciam,  sì  Asserior  Causam  deseroerll  ;  in  aliam  Asser^ 
iorem  omna  judiciam  trans/arri  placuit.  In  priorem  vero,  ^uod  prodendae  Itùertath  grada  factum 
est,  extra  ord'uiem  uindicatmr,  Non  enini  oportet  suspectàm  Status  Causamt  nulla  cogente  neceS' 
aliale,  desikuL  Paul  seuteot.  bli.  5  iit.  i  §  io.  ^ 


Sgo  UB.  XL.  PAMDECTARDM 

Ma  se  r  Assertore  avesse  sostenuto  la  lite  fino  alla  Sentenza^  e  fosse  rimasto  joccont- 
hente,  sarebbe  condannato  nelle  spese. 

In  un  caso  per  altro  sarebbe  condannato  anche  nella  multa  di  servo  a  benefizio  del 
fisco;  e  s*egli  non  potesse  pagarloy  sarebbe  toggeUo  alla  pena  delle  miniere i  cioè  quan- 
do una  terza  persona  intervenuta  nella  Causa^  avesse  rivendicaio  come  servo  colia  leg 
libertà  del  quale  era  contestala.  S§  per  lo  contrario  t  Assertore  fosse  rimasio  vincil<>- 
rcy  quella  terza  persona  intervenuta  veniva  condannata  alla  multa  del  servo;  non. 
già  verso  V  Assertore  come  primo  petiiore^  ma  verso  il  fisco.  1.  4-  Cod,  Theod.  h.  t. 

XiV.  Coà  era  pel  gius  antico.  Teodosio  a  coloro  eh* erano  richiamati  alla  servita 


mise  di  aeitare  la  Causa  senz*  Auertore  per  tre  motivi  ;  cioè  quando  eglino  fossero  in. 
possesso  della  libertà  da  vent^ anni;  quando  avessero  sostenuto  un  pubblico  carico ^  o 
quando  si  fossero  comportati  da  uomini  liberi  apertamente^  in  pubblico  ed  alla  presene 
za  di  quello  stesso  che  pretende  di  essere  il  padrone,  hfln»  CocL  Theod,  h.  U 

Finalmente  Giustiniano  abrogò  del  tutto  V  uso  degli  Assertori;  e  permise  che  tanto 
quegli  che  reclamava  la  libertà,  quanto  quegli  che  si  richiamava  alla  servitù,  potesse 
di  per  se  agire  nel  g'mdtz'w  liberale  ;  ed  anzi  a  colui  il  quale  essendo  in  possesso  di  Zi- 
berta  era  richiamato  alla  servitù,  permise  che  venisse  iato  un  procuratore;  ma  nasi 
lo  permise  a  colui  che  dalla  servitù  reclamava  la  liberlòu  !•  i  Cod»  de  Asicrt*  Ioli* 

S  3.  Dei  cori  in  cui  la  Causa  liberale  era  diffèritcu 

XY.  Il*  imperatore  Antonino  cosiitaì  cbe  non  si  permetta  a  Temno  di  reclamare  la 
libertà^  qualora  non  avesse  prima  reso  i  conti  delie  a mminis trasioni  che  sostenne 
mentr*era  in  ser?ìlii. 

Vi  SODO  altri  casi  ne*  quali  non  viene  concesso  di  reclamare  la  libertà.  P.  e.  se  sii* 
cuno  si  dicesse  libero  in  virtù  di  un  testamento  di  cai  il  Pretore  vieta  Tapertara,  per- 
chè credesi  che  il  testatore  sia  stato  ucciso  dai  proprii  servi  ^  perciocché  non  si  dere 
accordare  asione  per  domandare  la  libertà,  ad  un  uomo  che  forse  è  meritevole  di  ea- 
•ere  condannato  al  supplicio  $  ed  anche  se  1*  asione  fosse  già  data  a  lui,  nei  dubbio  in 
cui  si  era  rispetto  alla  sua  reità  od  innocensa,  si  differisce  il  giudiiio  liberale  fino  a 
tanto  che  consti  della  morte  di  colui  che  venne  ucciso^  perciocché  si  conoscerà  s*egli 
debba  o  no  essere  mandato  al  supplicio« 

XVI.  Il  giudizio  liberale  viene  aifferito  qualche  volta  anche  a  atgione  delV  età  pu- 
pillare di  colui,  dello  stato  del  quale  si  tratta:  E  di  vero,  grimperatori  Fratelli  a  Pro- 
culo e  Munazio  rescrissero:  u  Essendo  Romolo,  dello  stato  del  quale  si  tratta,  in  età 
0>  pupillare,  sopra  la  domanda  della  madre  Varia  Edone  col  consenso  anche  del  tuio- 
91  re  Vario  Ermete,  la  causa  sia  differita  fino  al  tempo  della  pubertà  ^  spetta  alla  vo- 
9»  stra  gravità,  dietro  la  fede  delle  persone,  il  decidere  ciò  cb*  è  più  utile  al  pupillo  (i  ). 

E  se  la  madre  ed  il  figlio  litigano  per  la  libertà  j  o  si  debbono  congiugnere  i  giudi- 

(i)  V«tli  sopra  Ub.  Sy  tit,  de  CarÒon,  EdìcL 


Xy,  Imperator  Antoninns  eoastiiuiit  non  aUas  ab  Uhertaiem  proclamationem  Ctti^uam  per» 
miUendam  ;  nisi  prius  ttdministraiionem  rationes  reddiderit,  quas  gaum  in  servituta  essei,  ges* 
sisset.  1.  64  Ulp.  lib.  tìng.  Paod. 

Sunt  et  alias  caasae  ex  quibus  in  libertatem  proclamatio  denegatur.  Velati  si  guis  eo  ex  testa" 
mento  liber  esse  dicaturt  guod  testamentam  aperiri  Praetor  vetatt  gaia  testator  afamilia  neea^ 
ttts  esse  dicatur,  Cum  enim  in  eo  sit  iste ,  ut  supplicio  forte  sit  afficiendas  ;  non  detet  Liberale 
jttdicium  ei  concedi,  Sed  etsi  data  (^*)Juerit;  guia  du&itatur  utrum  nocens  sit  an  innocens,  diffcr- 
tur  Liberale  judiciam  ;  donee  eonstet  de  morte  ejus  gai  necatas  est,  Apparebit  enim  utrum  sup» 
piicio  €fficiendus  sit,  an  non,  1*  7  $  4  ^P*  li^*  ^4  ^^  ^<1* 

XFi,  Dipi  Fratres  Proculo  et  Manalio  rescripserunt  :  u  Cam  Ronudas,  de  cujus  stata  gaaeri» 
n  tur,  pupillaris  aetatis  sit:  exigente  F'aria  Hedone  maire,  ei  consentiente  Furio  Hermete  tutO" 
n  re,  ad  tempas  pabertatis  causa  differenda  sit;  vestrae  gruffitatis  est,  ex  fide  ptrsonarum  guod 
^  utile  est  pistillo  eonstituere.  n  1.  27  Ulp.  lib.  a  de  Officio  Gonsulit. 

Si  mater  et  filias  de  liberiate  liiigant  :  aut  eonjungenda  suat  atrorumgue  judicia  ;  aut  diffe' 

O  Altrtmeote  daium;  vale  a  dire  aacorchè  TasioBe  fosse  già  data  a  laì|  la  cogulsloiie  dev'essere 
differita. 
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lii  di  enirambi,  o  ti  deve  differire  la  canta  del  figlio  fino  a  tanto  cBe  consti  lo  stalo 
della  madre»  come  decretò  ancbe  Adriano.  E  di  Tero  trovandosi  la  madre  in  liie 
itanli  nn  giodice,  ed  il  figlio  avanti  nn  altro,  Angusto  decise  che  prima  è  àopo  che 
consti  lo  stato  della  madre»  e  poi  si  faccia  cognisione  rispetto  al  figlio. 

$  5.  Che  coloro  i  quali  muovono  controverna  sopra  lo  staio  di  una  stessa  persona^ 

debbono  essere  rimessi  allo  stesso  giudice. 

XVIL  Se  pio  persone  rivendicano  il  dominio  di  an  servo  dicendo  essere  comune»  si 
debbono  rimettere  al' medesimo  giudice;  e  cosi  il  Senato  decretò. 

Per  altro  se  ciasobeduno  pretende  che  sia  suo  per  intiero,  e  non  in  parte,  non  ba 
loogo  il  Senatoconsolto  ;  perciocché»  qaando  ciaschcdnno  rivendica  solidaria mente  il 
dominio»  non  si  pnò  temere  che  si  pronnnzii  con  varietà  di  giudisio. 

Ma  se  ano  rivendica  tatto  1*  asofratto»  e  1*  altro  la  proprietà  del  servo  ;  e  cosi  pure 
ie  nno  rivendica  il  dominio»  e  1*  altro  pretende  che  a  lui  sia  oppignorato }  le  contesta- 
xioni  si  faranno  presso  il  medesimo  giudice.-  e  poco  importa  che  il  servo  sia  stato  da- 
to in  pegno  da  quello  stesso  o  da  un  altro. 

Se  il  frnttuario  ed  il  proprietario  stanno  nel  medesimo  tempo  in  giudizio  centra  co- 
lui che  litiga  per  la  libertà»  può  accadere  che  1*  uno  b  Taltro  sia  assente  ;  nel  qual  ca- 
so si  può  dubitare  se  il  Pretore  debba  permettere  solamente  a  colui  cb*  è  presente  di 
agire  contra  V  avversario»  perchè  il  suo  diritto  non  deve  soffrire  nocumento  per  la  col- 
lusione o  per  rindolensa  dell*  altro:  ma  è  meglio  il  dire  che  sì  deve  permettere  di  agi- 
re si  air  ono  si  all'altro»  affinchè, a  ciascuno  il  suo  diritto  rimanga  illeso. 

Se  r  assente  sopraggiugne  prima  che  il  gindiiio  sia  terminato»  dovrà  essere  man- 
dato lA  medesimo  gìucfloe»  qualora  egli  non  adduca  una  legittima  causa  per  non  esse- 
re mandato  d*  innansi  a  quel  giudice»  p.  e.  se  allegasse  che  quello  è  suo  nemico. 

Diremo  lo  stesso  se  due  o  pia  individui  pretendano  di  essere  padroni  del  servo  ;  e 
gli  uni  siano  presenti»  e  gli  altri  assenti  (i). 

$  4-  Bella  discussione  preliminare  di  questo  giudizio^  e  quale  dei  litiganti  debba 

sostenere  le  porti  di  petiiorcy  e  quale  di  possessore* 

XTIII.  Se  alcuno  dalla  servitù  reclama  la  libertà»  egli  sostiene  le  parti  di  pelitore. 

(i)  Pel  gios  d«Ile  PaudeUe  non  era  ancora  ammesta  questa  eccesioDe  che  si  agisca  senza  tag* 
gmnta  di  un  consorte,  e  fa  introdotta  poscia  da  Gottaotlno  (/.  i  Cod.  Theod.  de  Dom.  rei  pass,); 
ma  Gtaliaoo  Tahrcgò.  /.  i  Cod.  de  Consort.  ejasd.  litis. 


renda  est  caasa  fUiit  d&nee  de  maire  constet:  sicnt  dhus  (fuoqve  Kadrianus  deerevit.  Tfam  quum 
epmd  alium  judicem  maier  Utigabat,  apud  aliam  autem  filius  ;  Augustns  dixit^  Ante  de  maire 
constare  oporiere,  sic  dein  de  filio  cognoseL  1.  aS  $  a  Pani.  lib.  6o  ad  Ed. 

Xni.  Si  piures  siòi  domininm  servi  vindicant ,  dieenies  esse  communem  ;  ad  eumàem  jodi* 
cem,  mittendi  erunt.  Et  ita  Senaiuè  censuiL 

Caeierum  si  unusquisque  saum  esse  in  solidamt  non  in  partem  dìcat  ;  cessai  SentUnsconsul' 
fan.  Jfeqae  enim  timor. est,  ne  varie  jadicetar;  cum  unnsqnisque  soiidum  dominium  stài  vindicet, 
L  8  §  1  01p.  lib.  65  ad  Ed. 

Sed  et  si  alter  usumfructam  totum,  alter  proprietatem  servi  vindiret;  item  si  alter  domininm, 
eiter  pignoratum  siòi  dieat:  idemjudex  crii,  Ei  parvi  referi,  ab  eodem  an  ab  alio  ei  pignori  da* 
tee  sit,  d.  I.  8  §  2. 

Si  pariter  adversas  enm  qui  de  libertaie  liiigat,  consistane  fructuarius  et  proprietaria s  ;  fie* 
ri potesi  ui altemter absit.  Quo  casa;  an  praesenti  soli  permissurus  sii  Praetor  adversus 
eam  agere,  dubitari  poiesi:  quia  non  debei  alterius  coUusiono  ani  inertia  alteri  jus  corrvntpt. 
Sed  reciias  diciiur ,  etiam  alieruUi  eomm  pemùiiendum  agore  ;  ut  alterius  jas  incorrupium 
mancai,  • 

Qttod  si  adkttc  nondam  finito  jadicio  sapervenerit^  ad  eumdem  judieem  mitletnr  :  nisi  si  ja* 
stam  casssam  afierat,  quare  ad  eum  mitii  non  debeat  ;  forte  si  eum  judieem  inimicum  sibi  esse 
afirmet.  1.  9  Ga)as  ad  Ed.  Praetorìs  Urbani  tir.  de  Liberali  Causa. 

Idem  dicemus  et  si  dna  plaresve  domini  dicantar;  ei  quidam  praesto  sini  $  quidam  aberint. 
d.  1.  p  j  1. 

Ò^HL  Si  qms  ex  servitaie  ie  iibertaiem  predamai,  peiitoris  partes  sastinei.  Si  vero  ex  libera 
tùie  im  servifuifim  petatur»  is  partes,  actorie  sustinet  qui  servum  suum  dkit. 
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Sga  UB.  XL.  PANDEGTÀRUM 

Se  poi  alcuno  dalla  liberti  viene  richiamato  ia  terTitù,  sostiene  le  parti  di  attore  oo* 
lui  che  prcunde  essere  suo  il  servo. 

Laonde  quando  sopra  ciò  avvi  incertezxa;  onde  il  giudizio  possa  farsi  ordinatamen- 
te, si  discnlti  prima  di  tutto  d*ionansi  al  giudice  che  deve  far  cognizione  della  liber- 
tà, se  si  agisca  per  richiamare  dalla  libertà  nella  servitù,  o  vice  versa. 

£  se  si  scorge  che  colui  che  litiga  per  la  sua  libertà,  fu  nello  stato  di  libertà  senza 
dolo  malo  (i);  in  tal  caso  quegli  che  pretende  di  esserne  padrone,  sosterrà  le  parti 
di  attore,  e  dovrà  necessariamente  provare  che  il  servo  è  suo. 

Ma  se  sarà  giudicato  che  al  ie«ipo  in  cui  s*  introdusse  la  lite,  colui  che  reclama  la 
libertà,  non  n*  era  in  possesso,  o  lo  era  con  dolo  malo,  egli  dovrà  provare  di  essere 
libero. 

XIX.  Inetto  a  questa  dÌKUsnane  si  osservi  che,  se  è  incerto  in  quale  stato  si  trovi 
colui  che  iiiìga  per  la  sua  libertà  ^  bisogna  ascoltare  prima  quello  che  vuole  provare 
di  essere  in  possesso  della  libertà. 

Questa  prova,  qualora  fosse  stato  senza  dolo  malo  in  libertà,  si  riferisce  al  tempo 
in  cui  per  la  prima  volta  si  presentò  in  Giudizio. 

Ma  colui  eh''  è  riconosciuto  essere  in  possesso  della  lihertày  non  avrà  pia  obbligo  di 
provarla. 

Per  altroy  quegli  al  quale  non  incombe  l'obbligo  di  provaro  la  sua  ingenuità,  se  tut- 
tavia domanda  di  darne  la  prova,  dev*  essere  ascoltato. 

XX.  Ciò  che  dicemmo,  cioè  ch'egli  Ha  Goduto  dxlla  cibbbta  ,  intendere  si  deve  nel 
senso,  che  quegli  al  quale  viene  contrastata  la  libertà,  deve  dimostrare,  non  già  di 
essere  libero,  ma  di  essere  in  possesso  della  libertà  senza  dolo  malo. 

Ma  cosa  vuol  dire  estere  in  possesso  della  libertà  Sbivsa  dolo  xaho?  Giuliano  dice 
che  tutti  coloro  i  quali  credono  di  essere  liberi,  sono  in  possesso  della  libertà  senza 
dolo  malo,  purché  agiscano  da  nomini  liberi,  ancorché  siano  servi. 

£  Varo  dice  che  quegli  che  aapendo  di  essere  libero,  prende  la  fuga,  non  ai  reputa 
godere  della  libertà  senza  dolo  malo;  ed  egli  è  considerato  cominciare  a  goderne  sen- 
za dolo  malo,  allorquando  ha  cessato  di  tenersi  nascosto  come  fuggiasco,  e  ad  agire 
da  uomo  libero;  perciocché,  die* egli,  colui  che  sapendo  di  essere  libero  agisca  come 
fuggiasco,  pel  solo  fatto  della  fuga  agisce  da  uomo  servo;  benché  durante  la  fuga  ab- 
bia agito  da  uomo  libero.  £  di  vero,  noi  diremo  essere  egli  nel  medesimo  caso. 

(i)  Co<a  slSf  vedi  qal  appresto  n.  90. 


Igìlnr  qntim  de  hoc  incertam  est  :  ut  possil  jadtctnm  ordinem  acdpere  ;  hoc  ante  apnà  eam 
^ui  de  liàertaie  cogniturus  est,  disceptaiur;  uimm  ex  liberiate  in  setvkmem^  aat  cantra  agaiar, 

Ei  si  forte  itpparnerit  eum  tjui  de  tibertate  sua  litigai,  in  Uberlate  sine  dolo-  malo  fuisse  ;  is 
^ui  se  dominam  dicit^  actoris  paries  sustineùit,  et  necesse  Iiaùeùit  servam  stuun  probare. 

Qaod  si  pronanciatam  fuerìt^  eo  tempore  quo  Ih  praeparaòatar  in  iiùertale  eum  non  Jaisse , 
aat  dolo  male  fuisse;  ipse  qui  de  sua  tibertate  Utigatt  debet  se  liberum  probare.  !•  7  J  6  Ul|>.  liii. 
64  n^l  Edìct. 

XIX.  Si  in  ùbscnro  sii  in  qua  faerit  stata  is  qui  prò  sua  Ubertale  litigai;  prior  audiendas  est, 
probare  polene  se  ipsum  in  libertatis  esse  possessionem.  1.  4t  Paol.  Ub.  siog.  de  ArticuUt  LìLert- 
lit  cAutae. 

Probatio  antem  ad  id  tempus  referetar,  4fuam  sine  dolo  mala  in  liberiate  fuerilt  quo  primam 

in  Jus  adilom  est,  l.  la  $  4  ^'p*  l^l'-  ^^  '^^  ^^' 

Cui  fiecesxitas  probandi  de  ingenuilate  sua  non  incumbil;  ultra,  si  ipse  probare  desideret,  au* 
dierrdfts  est.  I.  Sp  Pani.  lib.  6  SentenL 

XX.  Quod  autem  diximas  In  ttBEttTÀTM  pofsse,  sic  est  aecipiendum;  non  ut  se  liberum  doceat 
is  qui  Liberale  judieium  patitur,  sed  in  possessione  liZ/ertatìs  sine  dolo  malo  fuisse. 

'      I  Quid  sii  autem  Sifte  dolo  tsato  fuisse,  videamus.  19 am  Inlianus  ait,  Omnes  qui  se  liberos  ptf 

tanti  sino  dolo  male  in  liberiate  fuisse;  si  modo  se  prò  lìberis  gerani,  quamvis  servi  sinL 

Varus  autem  scribil,  Eum  qui  si  liberum  sciai,  dum  in  fuga  sii,  non  videri  sine  dota  malo  in 
liberiate  esse  :  sed  sinrul  atqué  desierit  quasi  fogiiirus  se  celare,  et  prò  libero  agere;  lune  inci' 
pere  sine  dolo  malo  in  tibertate  esse.  Elenim  ait ,  Eum  qui  scii  se  liberum,  deinde  profugitìpo 
agii  ;  hoc  ipso  quod  in  fuga  sii  prò  serpo  agere  (  l.  10  Ulp.  lìl>.  56  ad  Ed  )  :  licei  fugae  tempftre 
prò  libero  se  gesserit.  Dicemus  enim  eum  in  eadem  causa  esse»  L  1 1  Gajas  ad  £d.  Praetor.  Urb. 
tit.  de  Lib.  Causa. 
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Laonde  ti  deve* sapere  cbe  an  oomo  libero  può  Attere  io  libertà  con  dolo  malo  ^  ed 
QQ  terrò  paò  tenta  aolo  «alo  ettere  in  libertà. 

€n  infante  portato  ria,  fa  di  buona  fede, in  tervità,  nnnlr*  era  libero.  In  approNo, 
tf,  ignorando  il  tao  ttato,  ti  allontanò  dal  padrone»  ed  ha  godalo  oUndeatioainaiyte 
della  libertà,  egli  non  tenza  dolo  malo  rimane  nella  libertà. 

Il  tervo  pQÒ  altresì  trovarti  in  libertà  tenza  dolo  nialo^  come  tarebbe  te  1*  arctte 
ricevata  in  forza  di  un  tettamento  che  ignora  ettere  nallo;  or?ero,  te  fa  nel  modo 
chiamato  Fihdicta  nianumeito  da  colai  che  credeva  di  etterne  padrone,  mentre  noa 
lo  era  ^  ovvero  te  fa  allevato  Come  libero»  mentr*  era  tervo. 

£  generalmente  dir  ti  deve  che  tutte  le  volte  che  alcuno  motto  da  giutte  ragioni^ 
ovvero  anche  senza  gioste  ragioni»  ma  però  tenza  malizia  ha  creduto  di  ettere  libero» 
e  rimate  in  libertà»  egli  ti  trova  al  cato  di  ettere  contiderato  come  uno  che  ha  godu- 
to della  libertà  tenza  dolo  male»»  e  per  conteguenaa  è  riputato  avere  i  vantaggi  dei 
poiiettore. 

Circa  il  poisesso  detla  libertà  senta  dolo  tnalof  tosi  parlano  anche  Diocleziano  e 
Massimiano  t  L'Editto  perpetuo  ttabilitce  che  colei  la  quale  ti  trova  in  postesto  della 
libertà  non  tenza  dolo  malo»  dev*  ettere  trattata  come  te  fotte  eottituìta  in  servitù. 
Ha  te  V*  è  controvertia»  te  ti  tratti  di  richiamarla  dalla  tervitù  alla  libertà»  o  dalla 
libertà  alla  tervilà»  ciò  ti  rileva  manifettamente  dalla  formola  della  petiiione;  ed  il 
4oìo  della  «erta  non  può  reoar  minimamenle  pregiudizio  ai  padroni. 

S  5.  Nel  possesso  di  quale  siaéOf  dopo  V  ordinazione  della  liiCf  sia  cosiiiuUo  oolui 

della  libertà  del  quale  si  coittroverée. 

XX!.  Dopo  V  ordinazione  della  lite  ti  cotlitnitce  in  pottetto  della  libertà  oolui  io- 
pra  lo  ttato  del  quale  Tiene  motta  controvtrtia»  •  nel  Irattenyo  è  contiderato  come 
libero  f  t). 

In  cne  poi  egli  sia  considerato  Ubero,  Paolo  così  ce  lo  insegna  t  Dopo  V  ordinazione 
della  canta  liberale»  ti  contidera  come  libero  colui  che  litiga  del  proprio  ttato  ^  di 

(l)  Non  tolaxDtbte  eaabdo  aloano  dal  possetso  della  Itbertk  h  richiamato  alla  serrviti  io  pendenza 
di  lite  viene  eotlitnito  in  postesi o  delta  libertÌL  ;  ma  eziandio  quando  viene  asserito  io  libertii,  lo  pen- 
denza di  lite  «se  ne  dk  il  possesso  :  ma  giammai  sì  concede  il  possesso  della  servito.  Bisogna  per  idtro 
che  il  Pretore  pronnnci  cdn  questa  formola:  Qai  libertutem  drfenditt  9Ì  do  PwdidoSé  Di  ciò  par- 
liamo sopra  la  Legge  delle  Zìi  Tavole,  Tav.  5. 


Ifiittr  éciendum  est^  et  libemm  pòsse  dolo  malo  in  liòertate  esse.  Eé  seftmm  pòsse  eiae  dolo 
malo  in  liòertate  esse,  h  la  Ulp.  libi  55  ad  Ed.  < 

Infans  siihreptttSt  bona  fide  in  serpìittto  fiuti  ganm  liber  eeset,  hHndé  qnum  de  Hatmégne' 
rans  esset^  recessit,0i  dam  in  liòertate  morari  coepit;  kie  non  siae  dolo  malo  in  iiòertate  ata- 
rMwr.  d.  I.  14  f  I. 

Peiest  et  ^eroué  sine  dolo  malo  in  lìhértaie  morari.  Ut  pota  testamento  aoeepii  UAef  totem . 
'gaod  nuUius  momenti  esse  ignorai;  pel  Vindicta  ei  imposùa  est  ab  eo  quemdominam  esse  pu- 
tmnt^  quum  non  esset;  pei  edueatas  est  quasi  Uòer%  qmun  serpus  essot.  d*  1.  àa  )  a. 

Ei  generaliier  dicendum  est ,  Quoiies  quis  jasiis  rationibus  ducittSt  pei  non  justis  i  sine  cai* 
Uditate tamea ,  putaoit'se Róemm y  et  in  liòertate  moratus  est;  dieendom  est,  hunc  in  ea 
cauM  €9se  mt  sino  dolo  malo  Ut  liòertate  fuerit  ;  atqae  ideo  possessorie  cemmodo  /ntatnr. 
d.  t  la  $  3. 

Eam  guae  in  possessione  liòertatis  non  sine  dolo  malo  reperiÈur^  in  ssrpitato  cónsiituim  simile 
liaòere  praejudieimn  Edieio  Perpetuo  copetur*  Sed  si  contropersia  erit  utrum  em  serpitute  in  li» 
beriatem  petatttr,  an  ex  liòertate  in  servitutem  ;  sui  concepiione  (*)  manifesta  probaiar  /  nec 
fuidguam  juriSt  aneillae  dolaspropriis  dominis  ax/ert,  bai  Cod.  h.  tit. 

XXh  Lite  ordinata  (**)  in  possessione  iibertaiis^  is  de  enjas  liòertate  qùoeritatg  eanstUuitari  et 
interim  prò  libero  Òabetur,  L  i4  Cod.  h.  tit  Dioolet.  ei  Maxim. 

Ordinata  Liberali  Causa ,  Uberi  loco  haòetur  ar  qui  de  stata  suo  litigat  t  ita  ttt  ad^ers^s  eam 

0)  Cónceptio  à  la  formola  della  petizione.  H  tento  à  che  la  petizione  eletta  eolla  tua  fimaola  Iodi- 
ca se  dalla  servita  ti  richiama  alla  libertà»  e  picepersa,  Gojacio  nelle  sne  note  sopra  quatta  legge. 

(**)  Noa  ti  cenfonda  ordinata  eoa  contesti^.  Ordinata  i  quando  viene  assegnalo  nn  ordine  od  un 
modo  di  procedere  tpeeialmaote  quando  i  ttabilito  quale  deOe  parti  tottanga  le  parti  di  aitortj  e  qua- 
le le  parti  di  reo.  Càjac 

Vot.  V.  5o 
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maniera  che  oemmcno  contra  qaello  che  preteDde  di  csiere  tao  padrone,  gli  vengovo 
uegate  le  aztooi  qoalanqac  siano  ch*egli  voleste  promovere.  M«  coM  si  dirà  di  quel- 
le asioDÌ  che  ai  estingaono  ooU*aodar  del  tempo  o  oolU  morte?  Perchè  non  si  coDce- 
ileranno  a  lui,  dorante  la  coatestaaiooe,  le  caasioni  neoesaarie  per  porle  in  sicuro  (i  )^ 

Servio  dice  altresì  che»  rispetto  alle  aaioat  annuali»  1*  anno  dacom  dal  giorno  in 
cui  (a  incoata  la  lite  (i). 

Ma  se  egli  vqole  agire  coatro  di  altre  persone  (3)»  non  si  de?e  esaminare  se  la  lite 
sta  o  no  incoata»  onde  Y  intervento  di  un  nnovo  avversario  il  quale  muova  controver- 
sia alla  libertà^  non  faccia  nel  frattempo  perire  le  aiioni  di  colai  al  quale  si  contra* 
fila  la  libertà  ;  perciocché  dall*  evento  del  giodisio  liberale  si  renderà  utile  od  ineffica- 
ce la  di  Ini  azione. 

Se  poi  il  padrone  promuove  Qualche  a  sione,  si  domanda  se  si  possa  o  no  costrin- 
gerlo ad  asfiomere  il  giudisioi*  Molti  giureconsulti  pensano  che,  se  1*  asione  è  persona- 
le, ^1i  deve  assumere  il  giudizio  fino  alla  contestazione  della  lite;  ma  si  devo  soste- 
nere il  giudizio  fino  a  tanto  che  sia  proferita  sentenza  sopra  la  .libertà  $  e  non  •'  in- 
tende recare  pregiudizio  alla  libertà,  o  eh*  egli  rimanga  nello  stato  libero  por  volontà 
del  padrone;  perciocché  essendo  ordinato  il  giudizio  liberale,  nel  frattempo  egli  è  ri- 
putato libero,  e  può  agire,  come  si  può  agire  contro  di  lui.  Per  altro  dipenderà  dal- 
1*  evento,  che  il  giudiaio  sia  utile,  o  sia  nullo,  se  sarà  pronunziato  contra  la  libertà. 

Se  colui  che  reclama  la  libertà,  viene  aocosato  di  Fuaro  o  di  Davho  ingiustamente 
<:agiouato,  Mela  dice  dover  egli  dar  cauzione  di  stare  in  Giudizio,  a  fine  che  la  condi- 
zione di  colui  del  quale  lo  stato  è  dubbioso,  non  sia  m^iore  della  condizione  di  qael- 
lo, la  libertà  del  quale  è  certa  ;  ma  si  deve  sostenere  U  giodisio  per  non  recar  pre- 
giudizio alla  libertà. 

egualmente  sa  è  intentata  asione  Di  Firaro  contra  i]  possessore  del  servo,  e  quegli 
a  nome  dd  quale  si  agisce,  reclama  la  libertà  ;  bisogna  sostenere  il  giudizio  ;  a  fine 
che,  se  viene  giudicato  libero,  il  giudizio  sia  in  lui  trasferito;  e  se  viene  condannato, 
sia  contro  di  ki  canoesaa  piuttosto  V  azione  Della  cosa  giudicata* 


(i )  Ma  qumdo  la  lit«  sopra  qaeste  azioni  i  eóntsslatai  si  sospeada  a  fiaa  ehs  per  esse  noa  si  rechi 
Iiregiodixio  «Uà  eaasa  lìLerale. 

(a)  Sohaoto  da  goti  momsiito;  perché  piìais  dipeodeva  da  oolni  che  lo  Hteaeva  io  servké,  lìmpe- 
dirlo  dì  agirà 

(3)  S«  qtMali  a  Otti  à  mossa  oootrovorsia  di  stato,  ha  ^ «alche,  altra  asìene  contra  colai  che  gli  muo- 
ve U  controveriia  sieesa»  può  inteourla  contro  di  luì,  sulnto  che  la  Canea  liberale  é  ordinate,  coom 
abhiaDO  detto  poco  la.  Ma  egli  paò  intentare  anche  le  axioni  ohe  avesse  in  confronto  dì  altre  persone, 
senz'aspettare  che  la  lite  nella  Causa  liberale  sia  ordinata;  perciocché  altrìmenti  queste  azioni  col 
cwso  éA  tempo  andrebbero  a  perire;  ad  un  dabitore  qualunnue,  facendo  intervenire  an  terzo  il  qoa- 
le  promovesce  controveraa  di  stato  al  creditore»  potrabb'escWdere  raztona  tomporaria»  nel  frattempo 
io  coi  la  Gao«a  liberala  non  fame  ancora  ordinata* 


quoque  qm  S9  dominam  esst  dicìt^  actiones  ei  boxi  denegentaTt  ^aasettmque  intendere  PèOLQitid 
enim  si  ^uùé  udes  «ùsA  ut  tempone  aut  morie  inUreani  ?  ^aars  non  toncedatur  et ,  Utem  conte* 
stando,  in  tntnm  oas  redigere  ?  1.  «4  PaoL  lib.  6i  ad  Ed. 

Quìne$i4un  Sernus  ait»  iu  aeticniias  aunuiSt  a»  eo  tempore  annam  cedere  ex  qua  lie  ordinn* 
ia  siL  d.  1.  a4  f  >• 

Sed  si  tnm  aliis  experiri  velit,  non  est  qanerendum  an  lìs  erdinata  sii  ;  tre  inoeniatur  ra* 
tic  euemadmodam  sa^ecio  idiguo  gai  liàertaii  eontroversiam  mopeal  i  interim  ùctìones  ej> 
cludantur.  Aeque  enim  ex  eoentu  judicii  làòeralis ,  aat  utUis  aut  inanis  acUo  ejus  effieietar. 
d.  1.  a4  f  a. 

Sed  si  guas  ac^iones  ia/erat  dominus;  quaeritar  an  compeUendus  sit  suscipere  jadieiam  ?  Et 
pUrique  existimaitt^  si  in  personam  agat^  sascipere  rpsam  ad  i'nis  contestationem  ;  sed  sasti' 
nendam  judieium  dense  de  liòertate  judicetur  :  nee  videri  pra^udicium  Ubertati  fieri^  aut  poian- 
tate  demini  in  liòertate  eam  morari,  Nam  ordinalo  Liberali  fudicio ,  interim  prò  libero  kabetar; 
et  sicut  ipse  agere^  ita  cum  ipso  quoque  agipetest  Caeleram  ex  esenta ,  aut  atiie  JMidieiam  erit , 
aut  naUam,  si  contra  Ubertatem  pronunciatam/uerii,  d.  1. 94  $  ^• 

Si  is  qai  in  Ubertatem  proclamata  Forti  aat  Dàmni  tnsoatA  ah  aliqao  arguatur  ;  Mela  ait , 
interim  eum  caperi  debere  judido  se  sisti  ne  meUoris  condltionis  sii  qui  dabiae  iibertatis  est , 
quam  qui  cerine  ;  sed  sastipendum  judieium»  ne  praejadiciam  libertaiifiaL 

Aeque  si  eam  possessore  homiais,  Forti  agi  caeperit;  deiade  is  cujas  nomine  agebalur,  in  £- 
hertatem  proclamatferit;  sasliriendum  judicitun  ;  ut,  sì  liber  judicatas  sit,  in  ipsum  transfermtur 
judieium;  et,  si  damnatio  facia  sit,  Judicati  actìonem  potins  in  eum  dandam.  d*  !•  9«4  }  4- 
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XXII.  Ahhiamà  veduto  in  quali  casi  colui  sopra  lo  sialo  del  quale  e  mossa  contro- 
fersia,  ò  pro¥¥ÌsoriamenU  ripuiaio  libero. 

■  Per  allrOf  benché  ordinariamente  si  dica  che,  dopo  ordinato  il  giudizio  liberale, 
colui  sopra  lo  alato  del  quale  è  mossa  controTcrsia,  streputa  come  libero;  non  di 
meno  te  egli  è  aervo,  ciò  che  a  lui  viene  dato  o  stipulato,  si  acquista  certamente  al 
padrone,  conio  ••  la  tna  libertà  non  fosse  reclamala. 

E  intenderemo  noi  soltanto  del  possesso;  se  il  padrone  cessa  di  possederlo  dopo 
ordinala  la  ble?  £  meglio  il  diro  ebe  il  padrone  acquista  per  quel  mczio,  benché  non 
lo  possegga.  B  siccome  fa  deciso  che  possiamo  acquistare  il  possesso  anche  mediante 
nn  servo  foggiasco;  eos)  qnal  msraTiglia  che  noi  acquistiamo  anche  mediante  colui 
del  auale  si  contrasta  la  liberti? 

Ma  se  fu  st  2at  deferita  un*  eredità^  ai  domanda  se  possa  essere  costretto  ad  adirla  ? 
Giustiniano  e*  insegna  che  intomo  a  ciò  diverse  erano  le  opinioni  Egli  poi  stabilì  die 
se  fu  insiituko  eride  come  servo  di  colui  conira  il  quale  litiga  per  la  libertà,  è  co- 
stretto ad  adirei  ed  acquista  aW  altro  V  eredità,  ancorché  venisse  in  appresso  giudi- 
cato lAero*  diversamente  non  può  essere  costretto ^  e  se  adisce,  acquista  per  se  o  pel 
padrone^  seeondoche  viene  giuaieato  libero  o  servo, 

Cod  pure  se  a  colui  che  litiga  per  la  sue  libertà,  fu  lasciata  in  legalo  la  scelta  di 
uoa  cosa,  a  qaesla  scelta  applicar  si  deve  lutto  ciò  eh*  è  dello  rispetto  ad  una  eredità 
che  fosse  siala  a  lui  lasciata. 

XXIII.  Colai  che  Jitiga  per  la  sna  libertà,  e  che,  prima  che  fosse  pronunziata  la  sen- 
leoja,  si  dedicò  alla  milizia,  è  nel  medesimo  caso  degli  allri  servi;  e  non  gli  giova 
l'hc  io  alcune  cose  egli  sia  ripalalo  come  libero. 

E  benché  sia  sembralo  libero,  pure,  sciolto  dsl  giuramento  della  guerra,  o  conge- 
dalo, viene  tàgettalo  dalla  milizia;  egualmente  di  quello  che  dalla  servitù  è  richia- 
mato alla  liberlà,  o  di  quello  che  ha  goduto  della  libertà  non  senza  dolo  malo. 

Ma  colai  che  caluiuiiosamenle  fa  richiamalo  in  servita,  sarà  ritenuto  oella  milizia  » 

$  6.  Cosa  ai  osservi  quando  Tuna  o  V altra  delle  parti  non  si  presenta  in  Giudizio» 

XXIV.  Se  colui  che  muove  ad  akano  controversia  di  stato,  manca  di  presentarsi  ib 
GindiziO)  r  altro  che  litiga  per  la  sua  libertà,  rimane  nel  caso  medesimo  in  cui  era 
prima  che  fosse  mossa  la  coolroversia.  Certamente  il  vantaggio  che  ne  ritrae  è  che 
colai  il  quale  moveva  la  lite  sopra  lo  stato,  perde  la  causa.  Ma  ciò  non  rende  inge> 
noo  colui  cbe  non  lo  era  prima;  perciocché  la  mancanza  di  avversario  non  ò  una  ca* 
gione  cbe  (accia  acquistare  V  ingenuità. 


XXIL  Ltcet  culgo  dieatw;  post  ordinamm  Liàeraie  jadìciam,  Hominem  cujas  de  siala  contro^ 
versta  est,  Uòeri  loco  esse:  tamen  si  servus  sit,  certnm  est  nihìlominus  eum  ,  guod  ei  tradatur  , 
vel  stipaletur,  perinde  domino  acguirere,  aigue  si  non  de  liòertaie  ejns  guaereòaiur. 

Tantum  de  possessione  vìdebimus  ;  cnm  ipsnm  posi  titem  ordinatam  desinai  domìnas  possi-- 
dere  7  Sed  magie  est  ut  aeguirat ,  licei  ab  eo  non  possideatar,  X<  cum  plaeuit ,  per  /agitivam 
gaogoé  nos  pessessionem  acgnirers  posse;  quid  mirum ,  etiam  per  hunc  de  quo  quaeramus  ac 
quvi  ?  I.  96  §  a  Gajas  ad  Ed.  Praelorì«  Urbani  tjt.  de  Liher.  causa. 

Si  cui  do  lióertate  sua  litiganti  optio  legata  sii;  quaecumque  (de)  hereditate  ei  relieta  dicun» 
ter ,  eadem  et  de  optìone  tractari  possono  snp.  d.  I.  95  pr. 

XXIIL  Qui  de  liòertaie  sua  liliganSt  needum  Senteniia  data,  mììitiae  Se  dedit  ;  in  pari  eau'^ 
sa  caeteris  servis  haòendus  est  :  nec  exonsrat  eum  1  ouod  prò  Ubero  haòeatar  in  quiòusdam. 

Ei,  licei  liber  apparaerit  ;  exauctoramst  id  set  militia  remotus^  castris  rejicietar  ;  utigue  qui 
ex  serpìtute  in  Ubertatem  petftus  sii ,  pei  qui  non  sino  dolo  malo  in  lióerlate  moratus  est. 

Qui  vero  per  calumniam petiius  in  eervitutem  est ,  m'ditia  reiinebitur.  1.  99  Arrius  Meoao* 
dtr  lib.  de  Ile  Militari. 

7CXIV,  Si  ea  persona  desil  cognitioni,  guae  alieni  status  eontreoersiam  faciebat  ;  in  eadem 
caa#a  est  qui  de  liberiate  sna  litigai  »  qua  fuil  priasguam  de  liòertaie  controverslam  patiaiur. 
Sane  hoc  ìncratur  quod  is  gui  eam  status  controversiam  facieòal,  amittit  suam  causam.  TIee 
eares  ingenuum /acii  eum  gui  non  fuil:  nec  enim  penuria  adversarii,  ingeauitalem  solet 
triimere. 


Io  pciMO  cLe  i  giudici  ti  comporttranno  beoQ  •  con  ordine  s«  tcgvlranno  la  fonila 
seguente  a  cioè^  le  nel  caso  che  manchi  colui  il  quale  richiama  In  muttÌIu^  daranno  alr> 
r  a? versario  la  scelta  o  di  lasciar  cadere  la  lite,  o  d*  instaro  onde  con  cogniaìone  di 
causa  Tenga  proferita  la  sentenza.  S'essi  poi  a?ranno  fatto  oogniaiona  dalla  oansa,  do- 
rranno pronunziare  che  non  è  considerato  senro  dell'altro  ;  e  questa  d#cisione  non  ro- 
ca  pregiudizio,  avvegnaché  non  viene  giadicato  ingcnno,  ma  tolualo  cha  Ifoir  aa  eair- 

SlDSaA  SBAYO. 

Ma  se  egli  dalla  servita  pretende  di  essere  ingenno^  tara  magUo  che  i  giudici  lasci- 
no  cadere  1*  istanza,  per  non  giudicarlo  ingenuo  senza  sentire  V  avversario ^  qualora 
per  altro  non  vi  siano  forti  motivi,  ed  evidenti  prove  per  Car  pronoasiare  4  favoro 
della  libertà,  come  dice  anche  il  Rescritto  di  Adriano. 

XXV.  Se  colui  che  litiga  per  la  sua  libertà,  non  si  presenta,  ed  il  contradditore  si 
trova  presente;  sarà  meglio  progredire  la  causa  e  pronunziare  la  Sentenza.  Che  se  vi 
saranno  provo  evidenti,  il  giudice  pronunzierà  contro  la  libertà.  Può  per  altro  acca- 
dere eziandio  che  1*  assente  guadagni  la  lite  ;  giacché  «i  può  pronunaìare  la  sentenxa 
anche  a  favore  della  libertà. 

Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  in  auenza  delt  una  o  delV  altra  parte  si^puo  pra^ 
ferire  la  eentenza,  e  confermato  da  Diocleziano  e  Massimiano  t  quali  cou  rescrÌ9a- 
no:  A  tenore  del  nostro  Editto,  anche  negli  affari  riguardanti  la  libertà,  sia  che  vea- 
ga  mossa  quistione  della  libertinità,  sia  delibi ngcnu ita,  nulla  impedisce  di  discutere 
la  causa  anche  in  assenxa  di  una  parte,  e  di  proferire  la  sentenza  a  termini  di  gin.- 
stizia» 

S  7.  Cosa  fi  oifem  quando  nella  Causa  Uherale  tono  discardi  le  opinioni 

dei  giud'wi,  o  le  deposizioni  dei  testimonii 

XXVI.  La  legge  Giulia  Petronia  (1)  ordina  di  pronansiare  secondo  la  libertà,  quan- 
do le  opinioni  dei  giudici  sono  egualmente  divise. 

£  se  i  testimonii  in  numero  non  diipari  deposero  tanto  a  favore  quanto  confira  la 
libertà,  secondo  parecchie  Costituzioni,  si  deve  pronunziare  a  favore  della  libertà  (a). 

(1)  Sembra  che  qneits  legga  ila  stata  promulgata  sotto  Nerone,  essendo  consoli  Giualo  Cetonlo,  • 
Petronio  Sabinio  TurpUlìaDo  DeHanoo  7  del  di  lui  impero  (  Tacli,  fftslor.  XIV,  29  ) )  dal  nomi  dei 
quali  questa  legge  pare  che  tra^a  il  suo  nome.  Nell'Edizione  Fiorentina  si  legge  malamente  P,atronìa^ 

(2)  Ciò  fu  stabilito  in  farore  della  libertà,  a  iloe  oha  le  opinioni  dei  giudici  esiendo  dirise»  TMiga 

pronansialo  a  farore  della  libertli,  benché  colui  il  quale  la  reclama  proceda  in  qnalith  di  attore; 

tre  ordiuariamente  nelle  altre  cause,  in  simile  caso,  si  pronu^xia  a  farore  del  reo. 


JLecle  atqne  ordine  judices puto faetoros,  si hancformam /aerini  conseemti;  utenti deest is 
i)ni  in  seruituiem  petit,  eUctionem  adversarìo  drferant^  ntrum  malit  cognitionem  eireumduei 
an  tuidita  causa  sententiam  proferrL  Et  si  cognoperint,  pronunciare  debeàunt  seruum  illius  nom 
videri,  TSeque  haec  ree  capiionem  ullam  haSet  ;  cum  non  ingenuus  pronuncietur ,  sed  Smmws 

NON  VlDBRt, 

Quod  si  ex  servitute  in  ingenuiiatem  se  allegai;  melius  fecerintt  si  cogniiionem  circumdaxo^ 
rint  ;  ne  sine  adversario  pronuncient  ingenuum  Meri,  nisi  magna  causa  suadeai;  et  evideates 
prabationes  suggerant,  secandum  libertatem  pronunciandum;  ut  etiatn  Rescripio  Àadriani  con* 
tinetrtr.  1.  27  $  1  Ulp.  Hb.  3  de  OiEcio  Goasul. 

XXf.  Quod  si  is  qui  prò  sua  UAertale  litigai ,  desìi;  eontradietor  vero  praesens  sii  :  melias 
erti  iriaugeri  (*)  causam  ejus ,  Sententiamqae  proferri.  Si  enìm  liquebit,  cantra  Uòertatem  dahit. 
Evenire  aatem  potest ,  ut  etiam  aòsens  vincat  :  nam  poiest  Sententia  eiiam  sccundam  UberiO' 
tem  ferri,  d.  1.  27  §  ». 

Juxta  Edicti  Nostri  contineniiam,  in  Liùerali&us  quoque  negotiis^  sitfe  de  tiberiinitaie^  sipo  de 
ingenuilate  quaestio  moveatar;  absente  nihilominus  una  parte  causam  discuti ,  et  prò  justitiae 
ratione  Sententiam  pro/erri,  nihil  prohibet.  1.  40  Cod.  h.  tit. 

XXVl.  Lege  Julia  Petronia,  si  dissonantes  pares  judicum  exìstani  sententiae  ,  prò  Uòertale 
prottunciari  jussum.  1.  24  ff>  de  Mannmissionib.  Hermogen.  lib.  1  Jnris  epitom. 

Sed  et  si  testes  non  dispari  numero  tam  prò  liberiate,  quam  cantra  libertatem  dixerint  y  prò 
liàeriate  prenunciandum  esse,  eaepe  constitutum  est.  d.  1.  24  }  i« 

O  Gtijacio  (Observ.  FL  «T.^  legge  inamiiri,  cioè  agire»  ^ 
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A  R  T  I  G  0  L  0    IT. 

i^lt  ^^Uo  dMa  senUnta  pronunziata  afavore^  o  centra  la  libertà. 

XXYIL  S  paUst  r  ^etio  'delia  sententa^  quando  fu  f^iudicato  a  favore  della  li- 
hertà. 

Se  fu  giudicato  centra  la  lihertày  e  permesso  al  vinciior  della  lite  il  condar  seco 
r  uomo  che  fu  giudicato  essere  suo  servo, 

JB  di  vero  :  11  padrone  oh»  rimase  Tincitore  della  lite)  se  Yuole  condar  leco  il  tuo 
terrò,  non  paò  estere  cottrttlo  a  riceTcrne  in  vece  il  presso  ttimato  in  lite. 

XXYIII.  Tanto  se  fu  giudicato  afavore,  quanto  se  contro  la  libertà  di  una  donna^ 
è  deciso  elle  i  figli  cne  nascono  dopo,  segnano  la  condizione  delle  madri.  Quelli  poi 
cbe  fossero  nati  prima  della  contestasione  della  lite,  saranno  |tnlti  nominatamente 
chiamati  nella  qaistione,  perchè  quelli  soltanto  che  sono  nati  dnrante  la  lite,  debbo- 
no essere  compresi  nella  fortuna  della  madre  ^  Tale  a  dire  o  debbono  essere  consegna- 
ti ai  legittimi  padroni,' o  godere  della  libertà  cogli  autori  ^ei  loro  giorni. 

XXIX.  Ma  cùsa  sarà  in  diritto  quando  due  persone  le  quali  hanno  mosso  lite  sopra 
lo  stato  di  un  medesimo  uomoy  ebbero  opposte  Sentenze  nei  due  diversi  giudizii?  Gajo 
propone  tale  quistione  nel  caso  in  cui  d  proprietario  ed  ilfruttuariOy  o  due  padroni  co' 
wnunque  diversi  litigano  sopra  lo  stato  di  un  medesimo  uomo*  Fedi  sopra  n.  17.  Cosi 
egli  dicci  Laonde  nelfuno  e  nell* altro  caso  esaminiamo  se  a  colui  che,  avendo  agito 
il  primo,  rimase  soccombente,  gio?i  o  pregiudichi  che  il  secondo  sia  rimasto  ?incitore 
della  lite;  ?ale  adire,  se  quando  o  Funoo T altro  assolutamente  rimase  vincitore,  ciò 
giovi  anche  all'altro;  come  all'erede  del  liberto  giova,  che  i  servi  di  questo  liberta 
siano  stati  raannmessì  in  frode  del  patrono  (1)  ?  Se  si  dice  che  ciò  a  lui  giova,  viene 
di  conteguensa  che,  siccom*  egli  domanda  la  medesima  cosa  (s),  gli  si  replicherà  op- 
ponendo r  eccesione  della  cosa  giudicata*  Se  poi  si  dice  che  ciò  a  lui  non  giova,  ne 


l'asione  utile  (3).  Il  Pretore  poi  non  deve  mai  sol&ire  che  uno  sia  servo  in  parte,  ed 
in  parte  libera 

(1)  Il  patrono  ha  soltanto  U  saa  parte  legìttima  nei  setti  del  sao  libertOf  dei  quali  le  libertk  sono 
contrastale  eome  date  io  frode  dal  patrono»  come  negli  altri  di  loi  beni;  il  rimanente  appartiene  agli 
credi  di  qael  Uberto»  e  per  consegnenza  tale  qaistione  è  a  lui  ranlaggiosa. 

(3)  Ipotesi  :  Primo  e  Secondo,  fratelli  e  coeredia  domandarono  in  diversi  gladisii,  ciascfaedano  per 
la  soa  partSt  cIm  il  servo  nato  dalla  serra  del  loro  padre,  sia  richiamato  in  servita.  Primo  rimase  soc« 
oombente  nella  litOt  e  Secondo  rimase  vincitore.  Se  il  primo  domanda  di  nnovo  che  qaell'aomo  sia  ri- 
chiamato io  servitù,  giacche  domanda  la  medesima  cosa  che  ha  domandatoci!  suo  coerede,  quando  gli 
verrà  opposta  l'eccezione  della  cosa  giudicata  contro  di  lui  sopra  la  sua  prima  azione»  egli  la  respinge" 
rà  in  replica  che  un  altro  giudizio  posteriore  ha  dichiarato  queiroomo  essere  servot 

(3)  Per  l'altra  parte  che  aveva  colui  che  rimase  soccotnhentet  come  per  dirhto  di  accrescimento. 


XXF'II*  Ihmwus  qui  oòthuìi,  si  veltt  servum  suum  abducerct  Utis  aestimationem  prò  eo  ac* 
cipero  non  cùgetar.  I.  Z6  Papio.  Uh.  19  Besp. 

XXKllL  Placati  eos  gui  nascuninr ,  mairnm  condhionibus  uti;  quorum  mox  visceribns  ex- 
ponuntar.  Ante  vero  litem  nati,  suo  nomine  omnes  in  quaestionem  pocentar  :  quoniam  hos  solos 
gai  in  lite  nati  erant,  omn^m  fortunam  matrum  complecti  oportett  autjustis  tradì  dominis  1  aut 
Ubertate  cum  lacis  auctoribus  fruì,  I.  fin.  Cod.  h.  tir.  Costantin. 

XXIX.  Unde  in  utroque  casa  dispiciamus,  an,  si  qui  prior  egerii  pietas  sitf  prosit  ei  quod  pò* 
4terior  viccrit  ;  pel  contro  :  id  est,  ut  quum  omnino  alteruier  vicerit,  prosit  etiom  alteri;  eicut 
prodesi  heredi  lióerti,  quod  infraudem  patroni  servi  manumissi  sint  7  Si  cui  placcai  prodesse  ; 
conseqoens  est  ut,  cum  idem  pelai,  eacepttoni  Bei  JNdicatae  objiciatur  replicatio.  Si  cui  peroplo" 
ceni  non  prodesse,  is  kaòebit  seguentem  dubiiaiionem  ;  utrum  is  in  quo  quis  Ptetus  est,  nuìlìus 
erti;  an  ejus  esse-debeat,  cum  quo  actum  sii  ;  an  potius  ejas  qui  picerit,  sciltcei  ut  utilis  aclio 
deiar  ei  qui  picerit.  Mi»ime  autem  Praetor  pati  debeat,  ut  prò  parte  quis  servus  sit,  I.9  $  a  Gajus 
ad  Ed.  Praetoris  Urbani  tit.  de  Lib.  cous. 
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GiiUicLno  risolve  apertamente  la  quistione^  rigettando  V  opinione  di  Cassio  e  di  Mi- 
nicio. 

CoÀ  Minicioi  Se  due  persone  richiamano  an  aomo  alla  terTitù,  ciascliecluno  srpa- 
ratamente  perla  mela»  e  quelV  nomo  col  primo  giudiiio  fa  diehiarato  libero  e  col  se- 
condo fu  dichiaralo  acrTO,  la  cosa  più  comoda  tara  quella  di  costringere  i  giudici  ad 
andare  d*  accordo.  Se  ciò  non  aceade,  si  riferisce  che  Sabino  abbia  pensalo  doversi  in 
tal  caso  permettere  alla  parte  villoridba,  di  condur  seco  il  servo.  Anche  Castio  è  di 
qncsta  opinione,  la  quale  è  pure  la  mia.  Certamente  sarebbe  una  cosa  ridicola  il  giu- 
dicare doversi  condur  via  per  una  parte,  e  per  1*  altra  essere  libero. 

Ma  Giuliano  dice  che  sarebbe  cosa  più  espediente  il  giudicare  secondo  il  favore 
della  libertà,  che  queir  uomo  è  libero,  e  costringerlo  a  pagare  alla  parte  vittoriosa  la 
metà  del  suo  valore  secondo  la  stima  che  da  uomo  dabbene  ne  venisse  fatta. 

ARTICOLO      V. 

Delle  cognitiimi  €Lccessorie  alla  Causa  liberale. 

§  I.  Dei  beni  che  deve  portar  via  o  lasciare  colui  che  fu  vittorioso  in  una  causa 

in  cui  si  trattava  dello  stato  di  alcuno, 

XXX.  Relativamente  al  beni  di  coloro  i  quali  dallo  stato  di  servitù  o  di  libertà  to- 
no richiamati  all'  ingenuità,  esiste  un  Senatoconsulto,  il  quale  stabilisce  che  coloro  i 
quali  hanno  ottenuto  la  libertà,  non  possano  portar  v.ia  dalla  casa  d*  onde  escono,  se 
non  ciò  che  vi  hanno  portato  dentro  (1))  e  che  coloro  i  quali,  essendo  stati  niauunies* 
si,  hanno  reclamato  la  loro  ingenuità  (a),  possano  inoltre  portar  seco  anche  tutto  ciò 
che  acquistarono  dopo  la  loro  manumissione  (5)  non  dalla  cosa  del  mannmitteute  ^  e 
lascino  gli  altri  beni  a  quello  dalla  famiglia  del  quale  fossero  usciti. 

Rispetto  ai  heni  che  rimanendo  vittoriosi  debbono  lasciare  i  manumessi  che  reclama^ 
rono  t  ingenuità  f  cosk  decise  anche  Pomponio  dopo  di  aver  definito  il  senso  che  hanno 
le  altre  parole  del  medesimo  Senatoconsulto:  Queste  parole  del  Senatoconsnlto  Acifi- 
TTs  urATALiBUA  uon  debbouo  applicarci  se  non  che  agi*  ingenui. 

Per  questa  parola  hauNQUEaBirT  bisogna  intendere  che  restitoiscano  tutto  ciò  che 
avessero  acquistato  dalla  cosa  di  colui  dal  quale  furono  manuuipssi.  Ma  bisogna  an- 
Cora  vedere  come  ciò  debba  intendersi,  e  se  voglia  dire  che  debbono  restituire  ciò  che 

(1)  In  ciò  91  comprende  tntfb  ciò  oH«  ac(]uittarono  d'altroncle  che  dalle  cose  di  colui  che  li  possede- 
▼a,  e  dalle  loro  opere;  perciocché  debbono  lasciare  tali  cose,  come  da  lui  acquistate  a  oagiooe  della  sua 
buoba  fede  ;  come  vedremo  in  appresso,  lib.  4*  tit.  de  jicgaìr,  rer.  dom. 

(a)  Vale  a  dire,  che  dal  possesso  della  Itberlioith  reclamarono  i'iugemiitk. 

(3)  Anche  ciò  che  derivò  dalle  loro  opere;  nella  qual  cosa  lio^euuu  ch'è  possedato  come  liberto,  è 
«UtìÌBreote  dall'iugenuo  ch*è  posseduto  come  serro. 


Duobms  petettti&as  hominem  in  serviiutem,  prò  parte  dimidia  separatim;  si  ano  judèpio  lìAer, 
altero  sert'us  judkaitis  est,  eommodissimum  est  eo  asifue  cogijadìces  donec  eonseniiani.  Sì  ed 
non  continget  ;  Suùinum  r^erlur  existimasse,  duci  servum  debere  ab  eo  qui  uicìsset.  Cujtts  sen- 
tentiae  Cassìus  quoque  est,  et  ego  sum.  Et  sane  rìdiculum  est,  arbitrari  eum  prò  parte  dimidia 
duci^  prò  parte  lìbertatem  ejas  tueri. 

Commodius  autemi  ex  favore  Itbertatis,  tàbemm  quidem  eam  esse,  compelli  aatem  pretii  sui 
pariem  viri  boni  aròitratu  victori  suo  praesiare.  1.  3o  Jul.  lib.  6  ex  Mlnicio. 

XXX.  Da  bonis  eorum  qui  ex  serv'itute  aut  libertate  in  ingenaitatem  viadicati  sunt,  Senatus^ 
coftuultum  factum  est  ;  quo  cavetur,  de  hts  quidem  qui  ex  servitute  defensi  essent,  al  id  dunta* 
xatferrent  quod  in  domo  cujusque  intulissent  :  in  eorum  autem  bonis  qui  post  monumìssionem 
repetere  orlginem  suam  uotuissent^  hoc  ampiias  ,  ni  quod  post  manumissionem  quoque  acqoi» 
siissent  non  ex  re  mauumissoris,  secnm  ferant;  caetera  bona  relinquereni  UH,  ex  cujusfamilia 
exiissent.  1.  02  Paul.  lib.  6  Regni. 

Hoc  Stratone  Agnìtis  nitiumus,  de  nultis  nliis  inteOigendum  est  Senatam  sensisse  quam  i«- 


genuis. 


Verbo  autem  lieusquBBMttT,  etiamhoc  inlelligendum  est;  ut  quaeeun.  ;  ve  ex  re  rjus  a  quo  ma* 
nunùssì  erant,  acquisita  Jiabeant,  reslituant,  Sed  id  quemadmodum'accipiendum  sit,  vldi^ndum 
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«tsi  hanno  portato  via  sensa  saputa  dai  padroni,  come  pare  ciò  dke  con  qaetto  fa  ac- 
quistato j  o  s£  il  Scnatoconsalto  abbracci  anche  ciò  che  fu  ad  essi  concesso  o  donato 
dai  mannmissorì  i  Questa  opinione  è  più  ragiouevole. 

Costantino  conferma  questo  gius^  ed  inoltre  stMlisc^  che^  se  v*  i  eontroyersia  a  sa^ 
pere  se  le  cose  furono  acauìstate  dai  beni  di  colui  che  pretendeva  di  essere  il  padrone^ 
o  se  appartengano  a  colai  che  ottenne  la  libertà j  esse  siano  poste  sotto  sequestro  in  pen* 
denza  della  controversia»  1.  3.  Cod,  Qui  ad  Hbort.  proclam. 

Giustiniano  poi  ha  stabilito  che  soltanto  il  peculio  di  coloro  che  essendo  in  servita 
reclamarono  la  lihertày  e  le  altre  cose  rivendicate^  si  pongono  in  sicurejtia'a  disposi- 
zione del  giudice»  i.  ao  $  a  Cod.  de  Assert.  toll. 

E  che  tutti  coloro  la  libertà  dei  quali  fosse  in  contesa^  debbano  dare,  se  possono^  un, 
fedejusssore  ;  é  se  non  possono  darlo,  e  ciò  sia  ìnanifesto  al  giudice ^  debbano  prestare 
la  cauzione  giuratoria,  d.  1.  Cod.  d.  tit. 

S  2,  Delle  cose  sottratte^  e  del  danno  cagionato  da  colui  ohe  ha  reclamato 

la  libertà- 

XXXI.  11  giudice  che  (a  cognisione  della  libertà^  de? e  far  cogniiione  anche  delle  co- 
se sotlrattc,  e  dei  grandi  danni  cagionati.  E  di  Tero,  può  accadere  che  colla  speransa 
delia  libertà  il  servo  abbia  avuto  ardire  di  portar  fia,  ili  gaastarct  o  contnmare  qual- 
che cosa  dei  beni  di  coloro  snito  i  quali  scrf  ir  a. 

Di  fatto:  L'imperatore  Adriano  feoe  an  Rescritto  relatifo  alle  cose  che  coloro  i 
quali  reclamano  la  liberta,  avessero  prima  sottratto  a  quelli  ch*eesi  servivano.  Le  pa- 
role di  auesto  Rescritto  sono  le  seguenti  :  u  Siccome  non  è  cosa  giusta  che  coloro  ai 
?)  quali  nisogna  dare  la  libertà  per  causa  di  fedecomnesso,  sottraggano  il  danaro  ere- 
^  ditario,  nella  speranza  di  ottenere  questa  libertà^  così  non  si  deve  essere  in  morit 
n  di  prestarla,  n  Si  deve  dunque  al  piu  presto  nominare  un  arbitro,  per  giudicare  so- 
pra ciò  cbc  dcv*  essere  lasciato  all'  creile,  prima  di  costringerlo  a  manumettere  il 
servo. 

Similmente^  se  il  servo  che  reclama  lalibertà  mi  recò  qualche  danno  nel  tempo  in 
cai  mi  serviva  di  buona  fede  ;  come  p.  e.  se  io  essendone  padrone  di  buona  fede  fui 
convenuto  in  Giudizio  con  un*asione  nossale,  ed  essendo  stato  condannato,  pagai  per 
Ini  il  valore  di  slima  del  danno ,  egli  dev*  essere  condannato  a  restiturmi  ciò  che  ho 
pagato  per  lui. 

XXXII.  Egli  è  certo  che  questo  danno  deve  solamente  entrare  in  quest'  azione  Pel 
fatto,  se  v'intervenne  dolo,  non  già  se  sia  intervenuta  la  sola  colpa.  Laonde  ancorché 
ft>&se  stato  assolto  con  questo  giudizio,  si  potrebbe  tuttavia  intentare  contro  di  lui  Ta- 


est  T  mtrmmne  quaerìgnorantìbns  dominis  aòstulissentt  iiem  quod  ex  hìs  ec^nisttamt  rod^ere  de» 
òeant;  an  pero  etiam  concessa  et  donata  a  manumissoriòas,  amplexi  sint  {^)  7  Quod  Oimgìs  est. 
I.  3  pr.  et  §  1  flf.  Si  iof^Doat,  eie.  Pompon.  lil>.  5  Seoatuscootultorum. 

XXXI.  Judex  aatem  qui  de  liòertate  cognoseit,  etiam  de  rebus  amotis,  damnove  mtìgno  fa^ 
ctOt  cognoncere  debet.  Fieri  enim  potest  tu  fiducia  iibertatiSt  et  subripere  quaedam  et  corrumpe* 
re  aitine  e^nsumere  ex  bonis  eontm  quiòus  serviebat,  ausus  sit.  1.  4^  S  >  Paal.  lib.  siogul.  de  ar» 
tieolu  Liberal  causae. 

De  his  qui  bona  eorum  qmbus  serviebant,  intereepìssent,  deinde  ad  iibertatem  procìmmabant} 
Madrianms  imperaior  rescripsit.  Cujas  Beseripti  perba  haec  sunt  :  n  Sicut  non  est  aequnm  fida* 
»  eia  liòertatis,  quae  ex  fideicommissi  canea  praestanda  esttiatereipere  hereditarìam  pecunùim; 
91  ita  nec  libertatì  praestandae  moram  quaeri  oportet,  ft  Quamprimum  ergo  arbitram^  dare  de' 
beat^  apud  quem  constaret  quid  servari  potest  heredi  ;  antequam  ad  servurn  manumittendum 
eompeiieretur,  I.  43  Pompon,  lib.  3  Seoatusconsnlioram. 

^f  ifuod  Hamnum  mihi  dederit  qui  ad  Iibertatem  proolamat ,  Uh  tempore  quo  bona  fide  mihi 
sefvieóat;  vetttti  si  ego  bona  fide  domìnus  Tioxati  judieio  conóentus  et  condemnatuSt  Ulis  aesti^ 
maiìonem  prò  eo  oùtu/i;  in  id  mihi  condemnabitur.  1.  la  $  6  Hip.  lib.  66  ad  Ed. 

XXXiL  liiud  certum  est ,  damnum  hoc  solum  in  hac  In  facto m  actione  deduci;  quod  dolo, 
aom  etiam  quod  culpa  factum  sit.  Ideoqme  Ucet  absoUtius  hoc  judieso  fiteritt  adhac  tamen  postea 


(*)  Amplexii  cio^  gli  autori  di  questo  Senatoconsolto,  ossia  i  legislatori. 
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aioiM  derivanle  dallfl  legge  Aqqilia  ;  giacché  io  viri à  di  quatta  Laggc  €gU  è  teinto  mi- 
cbe  per  la  colpa. 

Egli  è  certo  altresì  che  qoe8i*anoiie  comprende  noo  aoUaiatitft  Je  cote  che  cr  appar- 
tengono, ma  csiandio  le  cose  altrui  che  stanno  a  nostro  pericolo^  come  sarebbero  le 
comodate  o  locate.  Certamente  non  sono  comprese  in  quest'astone  le  cose  depositale 
presso  di  noi,  perchè  queste  non  stanno  a  nostro  pericolo. 

§  5.  DelV obbligo  di  restituire  il  documento  della  manUTnissione* 

XXXIII.  Siccome  il  patrono  non  può  togliere  ai  manumeasi  la  libertà  data  ;  coal 
egli  è  costretto  a  dare  il  documento  delia  manumissione. 

§  4*  Bella  calunnia  di  quello  che  muove  la  controversia  di  stato, 

XXXIV.  Quelli  che  fanno  cognixione  delle  ingenuità  possono  proferir  Sentensa  a 
moda  di  esilio  per  la  calunnia  di  colui  che  temerariamente  mosse  la  controversia. 

Potrà  eziandio  essere  convenuto  in  Giudizio  colVaiione  U  ingiurie  f  così  dicono  Dio' 
eletiano  e  Massimiano:  Se  per  cattiveria  ti  fii  mossa  c^nistìone  di  servita  ;  ordinato 
le  solennità,  e  fatta  contestazione  di  calunnia  o  ti*  ingiuria  (secondo  che  sceglierai  la 
▼ia  di  procedere),  dopo  che  fu  prominaiato  non  essere  servo,  puoi  prodarre  domanda 
contra  quella  sentensa  j  ed  allora  esiandio  (se  fo  pronunziato  per  la  libertà)  paci  chie- 
dere la  restitusione  delle  cose  che  proverai  essere  state  sottratte* 

Cosi  k  quando  malamente  e  con  animo  di  vessare^  alcuno  mosse  controversia  di  sta- 
io.  Ma  quegli  che  richiama  alcuno  dalla  libertà  in  servitù,  se  agisce  contra  la  liber- 
tà a  fine  di  conservare  Tastone  Di  evisione  (i),  non  può  essara  convenato  in  Gtndiaio 
oolFa sione  D*  ingiurie. 

TITOLO    XlIIa 

DI  COLORO  A'  QUAU  NON  È  PERUESSO  DI  RECLAMARE  LA  LIBERTA* 

(QUiaias  AD  uoaaTATBV  vaocLAxABB  iroir  ucit) 

Questo  titolo  à  una  conseguenza  del  precedente*  Si  esamina  chi  essendo  ritenuto  in 
servitù  possa  o  no  reclamare  la  libertà  mediante  il  giudizio  liberale. 

A  motivo  della  connessione  tratteremo  anche  dett azione  ht  factum  che  vien  con' 
cessa  al  compratore  ingannato  contra  Vuomo  libero  che  dolosamente  acconsenà  £  es- 
sere a  lui  venduto  come  servo, 

(i)  Vale  a  dìre<  se  non  domanda  ealannlosamentéi  ma  a  fine  cliet  se  rimane  soccombente,  ed  il  ser- 
vo sia  dichiarato  Ubero,  gli  sia  consetTata  contra  solai  dal  qoale  egli  lo  comperò  1'  azione  l^  evizìit' 
ne,  eh*  è  concesta  allorquando  la  cosa  comperata  renne  portata  via  al  compratore  mediante  un  giadi- 
ùo.  Vedi  sopra  lib.  ai  tit.  ^  Eciction,  parte  II,  sea.  i,  art.  i. 


cum  eo  poierit  légo  AquiUa  agi;  cnm  ea  Lege  eiiam  culpa  teneatur.  1.  i3  Gajas  ad  Ed.  Praetor. 
Urb.  tit  de  Liber.  caasa< 

Item  certum  est;  tam  res  nostrast  quam  res  alienàs,  quae  tamen  pericaio  nostro  sunt,  in  hane 
aciionem  deduci  ;  velati  commodatas  et  locatas.  Certe  depositae  apud  noe  rie#,  quia  nostro  peri- 
culo  non  sunt,  ad  hanc  actionem  non  pertìnant,  d.  I.  3i  §  i. 

XXXtJi.  Sicttl  daiam  Ubertatem  manumissis  adimere  patronus  non  potest;  ita  monumissh' 
nis  instrumentum  praeslare  cogitar,  \,^S  Ged.  h.  tit.  DiocleL  et  Maxim. 

XXXIF.  Qai  de  ingenuitale  cognoacunt^de  calumnia  ejus  qui  temere  controvefsiam  mopìt,  ad 
modum  exilii  possunt  ferro  Sententiam,  1.  39  §  i  Pani.  lib.  5  Seot. 

Si  tiòi  servitutis  improbe  moveatur  quaestio  ;  solemnibus  ordinatis ,  de  calamuia  vel  injaria 
(prout  vindietae  viam  elegeris)  habita  contestationey  posteaquam  servus  non  esse/uerit  pronuu' 
eiatus,  adversus  eam  Sententiam  postulare  potes  :  tane  demum  etiam  de  bis  quae  direpta  prò» 
bai^eris,  restitutionem  (cum  prò  liberiate  fuerit  pronunciatum)  petiturus,  1.  a3  Cod.  h.  tit. 

Qui  ex  libertate  in  servitutem  petit,  si  \udicii  de  evietione  serpandi  causa  »  contra  liJbertatem 
agit,  Injuriarum  actiqne  uen^  cQuaenitur,  \,  a6  Gttjiis  lib.  90  ed  Ed.  pror. 


■  « 
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A  R  T  I  C  0  L  0    I. 

QudUi  possano  o  no*reclamare  la  Libertà, 
« 

L  CoUi  diBy  essendo  lìherOffu  venduto  come  serpo j  pub  di  regola  reclamare  la  li" 
hertà. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  prestasti  i  tuoi  servigi  come  lìbera,  e  senza 
taa  sapota  fu  eretto  1*  instrameoto  nel  qaale  fosti  data  in  dote  come  serva  ^  ciò  noa 
fDÒ  recar  nocamento  alla  taa  libertà  :  tanto  pia  ohe  dici  essera  stata  allora  in  età  nii^ 
nore;  perciocché  fii  deciso  che  i  minori  di  vent'  anni  non  possono  in  alciHia  maniera 
cangiare  di  stato,  e  di  liberi  diventar  servi;  e  ciò  a  fine  che  non  perdano  sconsigliata-  ,- 
mente  la  libertà  in  an*età  in  coi  gli  altri  non  possono  darla  senaa  Taotorizsasione  del 
Coosiglio. 

Ed  antiy  come  rescrive  Alessandro^  la  donna  che  dici  essere  taa  serva  non  è  impe- 
dita di  riolamare  la  libertà,  per  averla  to  comparata  dal  fisco  che  Tha  venduta.  Ma 
nemmeno  al  dì  d*oggi  la  prescrizione  poò  aver  effetto,  a  pretesto  ch*e8sa  fosse  maggio- 
ri di  «noi  vénti  al  tempo  della  vendita  ;  perciocché  Tallegaaione  deirctà  non  paò  ser- 
vire di  fbndamanto  alla  prescriaione  contra  na  cittadino  romano,  se  nan  quando  «gli 
avesse  aoceosenlito  di  darsi  in  servita  per  partecipare  del  preaao  (i). 

Si  osservi  per  incidenza  che  a  lei  spetta  il  provare  di  essere  libara  quando  asserisce 
di  essere  dalla  servitù  passata  alla  libertà^  e  se  non  prova  la  sua  asserzione,  otterrai 
r  inconcasao  diritto  di  possesso. 

IL  Ed  ancorché  colui  che  fu  venduto  come  servo^  vi  avesse  acconsentitoy  ciò  non 
gU  sarebbe  di  nocumento* 

Perciocché^  come  dice  CalUstraio^  una  conveasione  prìvau  non  può  fare  chicches- 
sia né  servo  ne  liberto  di  alcuno. 

Simìlmenie  Diocletiano  e  Massianano:  Egli  é  certo  nel  Gias  che  mediante  patti 
privati  od  an.Mto  qoalanqae  di  ammtnistraaione  i  liberi  non  possono  cangiar  di  con- 
dizione,  e  diventar  servi. 

Laonde  Valenano  e  Gallieno  :  Ancorché  tn  avessi  volontariamente  scritto  di  esse- 
re servo  e  non  libero,  tattavia  il  tuo  diritto  non  ne  avrebbe  sofferto  akan  ppegiodi- 
lio:  tanto  pia  che,  come  attesti,  ta  fosti  sforzalo  a  fare  quella  scrittura. 

Quindi  eziandio  DioclezÌ€Uio  e  Massimiano  dicono  t  Benché  questa  donna  interro^ 
gsta  abbia  dichiarato  negli  Atti  pubblici  Di  bssbsb  sbbya,  nondiméno  questo  fatto 
non  elclade  la  difesa  delLa  libertà. 

(i)  Ttdì  io  adesso  )  i. 


mmmaÈmm 


7.  Si  minlstenam  tuum  quasi  Ubera  exhihnìsti;  ac  te  nesfiiente^  quasi  aneilla  in  dotem  data, 
t9nserìptum  ìnstrumentam  est;  nihil  haec  Liòertati  tuae  nocere  potuerent  :  maxime  cum  te  mi» 
norem  attale/aiise  commemores,  et  placuerit  minores  pigiati  annis  nulla  ratione  mutare  statum, 
posse,  ae  prò  iiòeris  servos  fieri:  ne  ante  làbertatem  inconsulte  amittant,  quam  olii  propter  ae* 
tatis  radonem  sìne  Consilio  praestare  non  possunt  l,  i6  God.  de  Llb.  oaufla» 
,  ]Xoa  ideo  minus  in  Libertatem  proclamare  potest  ea  quam  anciilam  tuam  esse  dicis  >  quod 
eam  vendente  fisco  comparasti.  Sed  nec  hodie  ad  praescriptionem  operatur ,  quod  venditionis 
tempore  major  piginti  annis  fuerit:  eum  aetatis  aUegatio  non  alias  possit  praescriptionem  adver» 
SOS  eipem  Bomanum  aecommodare ,  quiun  si  participandi  pretii  gratia  consensum  servituti  de* 
disse  probetur,  1.  6  God*  d.  tìt. 

Probationis  sane  onus,  cum  ex  servitute  in  Libertatem  asserilur,  ad  se  recipit:  quae  sì  afflr» 
uuuionem  suam  non  impleat,  inconcussum  possessionis  jus  obtinebis,  d.  1.  6  God. 

11.  Conventio  privata  ncque  servum  quemquam  ,  neque  libertum  alìcujus /acero  potest.  1.  37 
CallUtrat.  lib.  a  Qaaest. 

Ziberos  privatis  pactis,  oelactu  quocamque  administrationis,  non  posse,  mutata  conditione,  ser* 
90S  fieri,  certi  Jaris  est.  Lio  God.  de  Lib.  causa. 

IXec  si  polene  seripsisses  serpum  te  esse,  non  liberum  ;  praejudicium  jurì  tuo  aliguod  com* 
porasses.  Quanto  nunc  magie  ;  cum  eam  scripturam  dare  compulsum  te  esse  testaris.  1.  6 
Cod.  d.  tìt.  /  ^ 

.     Interrogatem  et  professam  apud  acta^  Sm  mssm  ÀNcniAit  ;  Jufjusmodi/actum,  'defensionem  Li^ 
bertalis  non  exeludìt.  I.  94  God.  d.  tjt, 

Voi.  V.  5i 
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Gli  stessi  Imperaiorì  rescrÌ¥ono:  Egli  è  palese  che  i  liberi)  dicluaraiidoti  come  ecrvi, 
BOD  possono  cangiare  il  proprio  stato. 

Eglino  stessi  coA  rescrwono:  I  genitori,  non  una  semplice  dicbiarasione)  assegnano 
i  natali.  Laonde,  se,  nata  da  nna  serva,  e  poscia  per  manamissione  giunta  alla  libertà» 
hai  dichiarato  dì  essere  serva,  come  nata  da  un'altra  serra  $  con  tale  simnlaxione  od 
errore  non  bai  potnto  altrimenti  perdere  la  libertà  acquistata  mediante  la  manomie- 
sione  ;  perchè  ì  servi  sono  tali  per  la  loro  nascita,  e  non  lo  diventano  colla  loro  aoLu 
dichiarazione. 

Vi  sono  però  due  eàuse  per  le  quali  si  puh  dÌ9entar  veramente  servo  di  propria  vo- 
ìontày  <Ìì  maniera  che  non  si  possa  pia  reclamare  la  libertà  ,*  la  prima  e  quella  di 
cui  Alessandro  parla  per  incidenza s  cioè^  quando  un  maggiore  d^  anni  venti  per 
partecipare  del  pretto  acconsentì  di  essere  venduto^  Paltra  deriva  dal  Senatoconsul' 
io  Claudiano* 

$  1.  Ihl  maggiore  di  anni  venti  che  per  partecipare  del  pretto  acconsente 

di  essert  vsnaiUo. 


eariamente  tutd  concorrere^  tanto  se  t  uomo  quanto  se  la  donna  aeconeenù  di  estere 

III.  1.^  Bisogna  dunque  che  colui  che  si  lasciò  vendere  ahhia  pto'tecipato  del  preruK 

Quindi  Vlputno:  Anche  agli  nomini  liberi,  massimamente  se  essendo  maggiori  di 
▼etit'  anni  si  lasciarono  vendere  o  ridurre  in  servitù  in  un  modo  qualunque,  nulla 
impedisce  di  poter  reclamare  la  libertà  ;  qualora  per  altro  non  abbiano  acconsentito 
di  essere  venduti  per  partecipare  del  presso  (i). 

Lo  stesso  Vlpiano  dice:  I  maggiori  di  vent'  anni  non  possono  reclamare  la  libertà, 
•e  a  colui  ohe  In  venduto  pervenne  il  presso  della  vendita.  Negli  altri  casi,  benché  il 
maggiore  di  anni  venti  si  sia  lasciato  vendere^  tuttavia  gli  è  lecito  dì  reclamare  la  li- 
bertà. 

Perciò  Gordiano:  Avvi  differensa  fra  colui  che  si  lasciò  vendere  dissimulando  la  sua 
condizione,  e  colui  che  acconsenti  di  essere  vendalo  per  partecipare  del  presso.  £  Jt 
▼ero,  al  primo  non  viene  negata  la  difesa  della  libertà,  ma  al  secondo  viene  negata  an- 
corché tosse  cittadino  romano.  Chiarissimi  giureconsulti  risposero  che  la  stessa  di- 
stinzione applicar  si  deve  anche  a  coloro  a*  quali  é  dovuta  la  libertà  fedecomnw^ 
taria. 

(i)  In  questo  caso  dirtiibiDo  Mrvì,  non  già  perche  una  convenzione  prìrata  possa  rendere  sarvot 
■M  perché  in  qaeelo  caso  la  Isgge  li  rewle  eerri  io  pena  della  turpiiiiiaa  frode. 


Ziòeros  pelai  serves  se profiientes,  statam  ecrmm  mutare  non  posse  constati.  Zg  Cod.  de  LSb. 

eanSa. 

Parenus,  naialeSt  non  confessio  assignai.  Quapropter  si  ex  aneiìla  nata^  post  ad  Jtìòerlaiem 
manumUsa  pervenisii  :  te  servam  prrfcssa  velui  ex  anelila  oliera  natam,  hajusmodi  simaìatio» 
ne  pel  errore^  ^uaesiiam  manumissione  Llbertatem  amhlere  minime  potuistì  :eum  serpi  nascan» 
tur  ratione  certa,  non  confessione  constitnaniun  1.  sa  God.  d.  iiL 

ìli,  Lióeris  etiam  hominibust  maxime  si  majores  viginti  annìs  se  vennmdari  passi  suni^  vel 
in  servitnum  guaqua  ratione  deduci,  nihii  oòest  guominus  possint  in  Lìberiatem  Proclamare  : 
nisi/orte  se  penumdari  passi  suntt  ut  participaiPerìnt  preiiam»  1.  7  ff .  de  LiberaL  caos.  Ulp.  Ubw 
64  ad  Edìct. 

Majores  ptginti  annìs  ita  demum  Ad  Liòertaiem  Proclamare  non  passante  si  pretìum  ad  ìpsmm 
qui  paeniii,  perpenerit.  Ex  eaeteris  autem  autsis  ,  guampis  major  pigimi  aanis  se  Penumdari 
passus  sitf  Jd  Liòertatem  et  Proclamare  licei,  I.  1  UIp.  Hb.  a  de  Off.  Proconsal. 

Dispar  causa  est  ejus  gai  dissimulata  condiiione  sua  distrahi  se  passus  estt  ejas  gai  pretimm 
participalus  est.  Jfam  superiori  guidem,  non  denegatur  Liòeriatis  arfensio  ;  posteriori  autam^ 
etsi  civis  Romanus  sit  (et  parlicipaius  est  preiiam),  Uòertas  denegatur»  Eamdemque  et  in  codi' 
stinctionem  adhibendam,  cui  fideicommissaria  Liòertas  deòetur,  Mèritissimi  Juris  Auclores  -' 
eponderunt.  1. 1  God.  h.  ÙL 
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ly.  a.^  Bisogna  che  da  Uai/o  ma^iore  di  anni  venti  Al  minore  di  anni  ?  enti  nem- 
■WDo  per  la  cauta  accennata  negar  ai  deve  la  facoltà  di  reclamare  la  libertà  ;  qualora 
per  altro  eaaendo  diventato  maggiore  di  anni  venti  non  abbia  continuato  a  stare  tu 
aervttu }  perciocché  in  tal  caso  se  ha  partecipato  del  preszo,  dir  si  deve  che  a  lai  non 
è  concessa  la  fiicoltà  di  reclamare  la  libertà. 

Ed  altrove:  So  un  minore  di  vent*  anni,  per  partecipare  del  presso,  si  lasciò  ven- 
dere, ciò  non  gli  porterà  nocumento  dopo  di  aver  compito  gli  anni  venti.  Ma  se  si  la- 
acid  vendere  prima,  e  giunto  all'anno  Tentesimo  partecipò  del  presso,  si  potrà  negar- 
gli la  libertà,  ' 

3.*  È  uopo  che  gueei^uomo  abbia  eaputo  di  eestre  libero.  Non  n  presume  essere  stato 
prieo  ditale  scienza  quel  libertino  che  fu  Tnanumesso  quando  era  già  diventalo  pube- 
re» Non  con  colui  che  fosse  stato  manumesso  mentr*  era  ancora  impubere;  o  colui  U 
quale  essendo  ingenuo^  «ì  trovava  in  possesso  della  serata.  1.  i  Cod.  Theod.  de  Libcr. 
causa. 

y.  4**  Bisogna  che  colui  che  lo  comperi  avesse  ignorato  cV  egli  era  libero.  Percioc- 
ché se  alcuno  ha  scientemente  comperato  un  nomo  libero,  a  colai  che  fu  venduto  non 
viene  negata  la  facoltà  di  reclamare  la  libertà  centra  il  compratore,  qnalanqae  sia 
r  età  in  cui  fu  venduto  (i)j  per  la  ragione  che  non  è  degno  di  scusa  il  compratore  di 
oo  uomo  libero,  benché  questi  avesse  sapàto  di  esserlo. 

Ma  se  in  appresso  da  colui  che  sapeva  la  sua  coadizione  fu  venduto  ad  un  altro  che 
la  ignorava,  a  Ini  negar  si  deve  la  libertà* 

Paolo  viene  in  appoggio:  Colui  che  scientemente  comperò  un  uomo  libero  che  ac- 
consenti di  esaere  venduto,  non  può  opporsi  eh*  egli  reclami  la  libertà  ;  ma  se  qne- 
at*  uomo  (nin  appresso  venduto  ad  alcuno  che  ignorava  la  di  lai  condizione,  non  può 
più  reclamare  la  libertà. 

Ed  anchcy  se  io  ho  venduto  e  ceduto  a  te  T  usufrutto  di  un  uomo  libero,  Q.  Mudo 
diceva  che  quell'uomo  è  diventato  servo;  ma  che  io  non  ne  ho  il  dominio  se  non  in 
quanto  lo  avessi  venduto  in  buona  fede;  altrimenti  egli  sarebbe  sensa  padrone. 

Cosa  si  dirà  se  due  persone  avessero  comperato  in  parte  un  uomo,  1*  uno  sapendo 
e  r  altro  ignorando  eh'  egli  era  libero?  Tediamo  se  la  scienza  dell* uno  debba  o  no  re- 
car pregiudizio  ali* ignoranza  dell'  altro?  L'opinione  negativa  è  la  più  probabile;  ma 
ai  potrà  far  la  qnistione  se  colui  che  ignorava,  ne  avrà  soltanto  una  parte,  ovvero  il 
tutto?  E  cosa  poi  si  dirà  dell'  altra  parte?  Spetterebbe  essa  forse  a  colai  che  sapeva 
essere  qneil'  nomo  libero?  Si  risponderebbe  che  costui  è  indegno  di  averla,  perchè 


(t)  Tale  a  dire»  anoorohà  fosse  maggiore  di  aDni  veoti. 


m  Mbtori  aaiem  pìginti  «naif,  ne  ^aidem  ex  eausa  sapra  seripta  dehet  denegari  lÀberta» 
tis  Prodamatio.  Wsi  major  antiis  vimitti  faeiast  dmrwU  in  serptimie:  tane  enim  fi  pretìum  par» 
tiius  siit  dicendum  erti  denegari  ei  deòtri  lààertatis  Prodamatienem,  1.  i  J  i  UIp.  lib.  a  de  Oflf. 
PriM:oo«. 

Si  guis  mimar  viginii  anmist  ad  partiendum  pretimm^  penumdari  se  passus  est  ;  nihil  ei  hoc 
post  viginiì  eumos  nacelnt»  Sed  si  ante  qaidem  se  penamdedit ,  post  picesimum  autem  annum 
preiiym  pariitas  est  :  poterit  ei  Idòertas  denegari.  1. 7  f  t  ff.  de  Libert  caos.  Ulp.  lib.  64  ad  Ed. 

V.  Si  quis  seiens  iiAermm  emerita  non  dettegatar  pendito  in  Lièertatem  Proeiamatio  adoersus 
cttat  qui  emm  eomparapit  ;  emjnsqmè  sit  aetads  qui  emptas  est  idcircOf  quia  non  penia  dignus 
qui  emit;  eiiamsi  seientem  prudentsmquo  se  liierum  emeri^ 

Sed  enim  ei  postea  alias  eam  emerii  aò  hoc  qui  sdpit,  {gnarans  ;  deneganda  est  ei  LiòertaSd  ' 
L  7  f  a  £  de  Lib.  caasa,  Ulp  lib.  64  ad  Ed. 

^  Qui  seiens  liòeram  emiit  quampts  et  iHe  se  pateretur  vaemre;  iamen  non  potest  cóntradieere 
ai  qui  Ad  Liòertaiem  Proclamai*  Sed  si  olii  eum  ignoranti  vendideriit  denegaòitur  ei  Proclama* 
tìa,  I.  33  ff.  de  Liber.  eansa.  PaoL  lib.  t iog.  da  lib.  causa* 

Si  usum/ructam  tìòi  pendidoro  Uberi  haminis  et  cessero  ;  servum  ^ci  eum  dicebat  Quintas 
Mueius  :  sed  dominium  ita  demmm  fieri  meum  si  banajtde  peudidissem.  JUoquia  sino  domino 
fare.  1.  a3  S,  d.  dt.  idem  Ub.  60  ad  Ed. 

Si  dao  simml  emeriat  panes,  alter  seiens,  alter  ignorane  :  pidendam  erti  numquid  is  qui  scit 
non  debeat  macere  ignoramd  7  Quod  quidem  magis  est.  Sed  enim  iiia  erit  quaestio  :  Partem  so» 
iam  habebii  is  qui  igumwii^  an  totpm  ì  St  quid  dicegws  de  alio  parte  ?An  ad  eum  qui  scit , 
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comperò  tciéDtemente.  D*  altro  cAoto  cobù  che  ignorava  fa  coodisiono  di  ipìM  tmmog 
non  paò  avere  aoa  porsione  dì  dominio  maggiore  di  cp^Uà  che  compera*  Nt  avvicoe 
adanqae  cbe  colai  che  il  comperò  •cientemenle  ^ova  a  colui  che  il  coaaperò  ignoran- 
do ne  la  condisione. 

Coà  h  quando  ciascheduno  di  esn  comperò  per  mgole  partì  ;  ma  nel  e€Uù  m  clii  e^ 
n  avessero  comperato  per  intierOf  coli  dice  io  stesso  Paolo  (i):  Se  noi^  cioè  In  ed  io» 
abbiamo  comperato  un  aom<f  libero  maggiore  di  anni  venti^  1*  nao  Mpendo^  e  1*  altro 
ignora  odo  la  aaa  condìsione,  non  gli  sarà  forse  permesso  di  rcdnnaare  la  liberti,  per* 
che  tu  sapevi  eh*  era  libero,  o  sarà  egli  forse  servo  perchè  io  lo  igBor«T«  ?  Egli  sari 
iervo  soltanto  di  colni  cbe  ignorava,  e  non  anche  di  colai  che  sapeva* 

VI.  Quando  vi  concorrano  gli  estremi  di  cui  nociamo  parlato^  colui  che  n  lasciò 
comperare  come  servoy  si  riduce  talmente  iln  servita  che  non  riacquista  la  primiera  It 
hertàj  cioè  V  ingenuiiày  nemmeno  se  in  appresso  venisse  manumesso* 

Coà  intendasi  ciò  che  dice  Ermogenìano:  Quando  nn  maggiore  di  anni  venti  ve- 
nalmente acconsentì  di  essere  venduto  a  patto  di  dividere  il  presso  ;  nemmeno  dopo 
la  manumissione  può  reclamare  la  libertà. 

Tuttavia^  per  uno  speciale  benejizio  del  Principe^  iuiche  prima  dalla  tnanumissioae 
potrà  reclamarla^  previa  però  la  restituzione  del  prezzo»  * 

Con  intendere  si  deve  ciò  che  dice  Saturnino:  A  qael  martore  che  ai  lasciò  vende- 
re, cioè  a  fine  di  pro0ttare  egli  stesso  del  presso,  impedir  si  deve  che  reclami  la  li- 
bertà, secondo  una  Gostitusione  di  Adriano.  Ma  qualche  volta  (a)  gli  Tiene  ciò  per- 
messo sotto  condizione  di  restituirenl  presso. 

Vii.  Abbiamo  veduto  che  a  coloro  i  quali  si  sono  lasciali  vendere^  è  negata  la  Acol- 
tà  di  reclamare  la  libertà.  Si  domanda  se  questi  SenaloconsuUi  risgaardino  anche  i 
figli  nati  dalle  donne  cbe  si  sono  lasciate  vendere?  Non  si  può  dubitare  che  la  ùcoìti 
di  reclamare  la  liberta  dev*  essere  negata  anche  a  colei  che  essendo  maggiore  di  aani 
venti  si  è  lasciata  vendere }  e  negar  si  deve  anche  a  coloro  che  sono  naii  da  lei  (5)  od 
tempo  in  cui  era  in  servitù. 

.  Vili.  V  azione  Di  reclamare  la  libertà  sarà  negata  anche  al  servo  il  quale  essendo 
maggiore  di  vent*  anni  e  potendo  domandare  la  libertà  a  lui  dovuta  in  forza  di  un/e' 
decommessoy  si  è  lascic^io  vendere  per  partecipare  del  prezzo* 

Così  insegna  Paolo:  u  Licinio  Rufino  a  Giulio  Paolo;  Colui  al  quale  era  dovuta  la 
n  libertà  fedecommessaria,  dopo  giunto  all'  età  di  veni*  anni,  si  lasciò,  vendere.  Si  do- 
99  manda  se  a  lui  negar  si  debba  i*  asione  Di  reclamare  la  libertà?  if  esempio  di  oa 

(t)  Così  la  ìotondono  Acoartio  o  Gajaoioi  e  così  essi  conciliano  questo  lo^  Vedi  Goìacb  sopra  la 
dotta  /.  7  (  3. 
(s)  lo  forso  di  un  prìfilegio  speciale  accordato  alla  persona. 
(3)  E  concepiti. 


periiaeat  ?  sed  iile  indignus  est  quid  habere,  quia  sciens  emerìL  Rarsum  qui  ig/ioraPÌi,  non  poi' 
èst  ma)*>rem  partem  dominii  ha&ere  quam  emìL  Sueuit  igitur  ut  ei  prosit  qui  eum  cotftparapit 
ecienSt  quod  alius  ignoranti,  sup.  d.  L  7  $  3. 

Si  duo  liberum.  hominem  majornem  annis  vìginti  emenmas^  unus  sciens  ejas  conditionemt  si' 
ter  ignorans:  an  non  propter  eum  qui  scit.  Ad  Libertaiom  ei  Proclamare  permitiiiur,  sedpropter 
eum  gai  ignorata  serpus  efficiaiar?  Sed  non  etiam  ejus  quiscit,  sed  tantum  aUerius.  1.  5  Pani.  lib. 
siogol.  ad  Seoatasconsaltum  Glaudianum. 

.  F/.  Qaum  pacto  partilionis  pretti  major  PÌginti  annis  venalem  se  praebnit  ;  nee  post  monw- 
missionem  Ad  Lìàertatem  Proclamare  potesi»  L  4o  ff.  de  Liber.  causa.  Hormogenian.  lib.  6  Jorìf 
epitom. 

QtU  se  poenire  pàssus  esset  majorem,  scUieet  ut  pretium  ad  ipsum  peroeniret  ;  prohibendem 
'de  Liòertale  contendere^  dtvus  Sadrianus  eonstituit,  Sed  interdum  ita  contendendam  permisiti 
si  pretium  suum  reddidisset,  1.  a  ff.  Sì  ingennas  etc.  Sataroinus  lib.  de  Off.  Proconta!. 

FIL  Eis  qui  se  passi  sinfpaenire.  Ad  Lìàertatem  Proclamandi  iieentiam  denegarì,  Quaero 
an  et  ad  eos  qui  ex  muUeribus  quae  se  passae  sint  paenire  nascuntur^  ista  Senatusconsafta  per' 
iinent?  Duifitari  non  polest;  quìn  ei  quoque  quae  major  pigiati  annis  paenire  se  passa  sstt  adU' 
bertatem  Proclamandi  licentiafuerit  deneganda,  Sis  quoque  danda  non  est,  qui  ex  ea  nati  tem- 
pare  serpìtutis  ejus  erunt.  I.  3  Pompon,  lib.  11  epist.  et  variar,  lectìon. 

M  yiIL  Lici/iìus  Rufinus  Julìo  Paulo:  Is  cui fideicommissa  Lióertas  debebntar,  post  tfieesr 
«  mam  annum  paenire  se  passus  est.  Quaero  |  denegandum  sit  ei  Ad  làòertatem  Proclama 
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p  uomo  libero  «ioAlonqoè  mi  motie  questo  dubbio  ;  perchè  anche  te  sì  fòsse  Tendulo 
9>  dopo  di  aver  otteoato  la  libertà,  non  potrebbe  pia  reclamarla  ^  nò  perchè,  essendo 
»»  già  ia  serrila,  si  lateiò  Tendere,  de?*  essere  a  miglior  condisione  di  quello  che  ta- 
n  rebbe  se  foste  rimasto<  in  libertà.  Ma  ciò  che  per  lo  contrario  mi  fa  dubitare  si  è, 
9)  che  rispetto  a  colui  del  quale  si  tratta,  sussiste  una  vendita,  ed  una  cosa  venduta^ 
s>  laddove  rispeHo  aé  «a  nomo  libero  non  avvi  nò  vendita,  né  cosa  venduta.  Io  do- 
»  mandava  dnuqae  di  essere  pia  ampiamente  instruito.  »  Cosi  in  appresso  rispose: 
Si  può  contrarre  in  vero  una  vendita  tanto  di  un  servo,  quanto  di  un  uomo  libero, 
anche  stipulando  pel  caso  di  evisioue;  perciocché  non  parliamo  di  colui  che  sciente- 
mente comperò  un  uomo  libero,  nel  qnal  caso  non  li  potrebbe  contro  di  lui  negare 
r  asione  Di  reclamare  la  libertà.  Ma  colui  che  è  ancora  servo,  può  anche  a  sno  mal- 
grado essere  venduto;  benché  si  possa' rimproverargli  di  aver  dissimulato  la  sua  con** 
dfiione,  allorché  era  in  suo  potere  di  diventar  subito  libero |  e  ciò  non  sì  può  impu- 
tare a  colui  al  quale  la  libertà  non  era  ancora  dovuta  (i).  Suppongasi  che  uno  sta- 
tnlibero  si  sia  lasciato  vendere ^  ninno  dirà  che  ali*  adempierti  della  condisione,  che 
non  era  in  suo  potere^  a  lui  negare  si  possa  1*  azione  Di  domandare  la  libertà.  Io  pen- 
so che  dir  si  debba  lo  stesso,  ancorché  la  condisione  fosse  stata  in  suo  potere;  ma 
nel  caso  proposto  io  credo  piuttosto  che  negare  si  debba  1*  asione  Di  domandare  la  li- 
bertà ad  un  uomo  che,  potendo  domandarla,  preferi  dì  essere  venduto,  perchè  egli 
é  indegno  del  soccorso  che  il  Pretore  gli  avrebbe  concesso  in  fona  del  fedeconimesso. 

IX.  In  generale  Insogna  sapere  che  quanto  fu  detto  rispetto  ai  Servi  venduti  a*  qua» 
li  viene  negata  1*  asione  Dì  reclamare  la  libertà,  è  applicabile  a  quelli  che  furono  do- 
nati, o  dati  in  dote,  come  eziandio  a  quelli  che  si  sono  lasciali  dare  in  pegno  (z). 

$  z.  Della  donna  che  inforza  d$l  Senaioconsulto  Claudiano  n  riduce  in  servila^ 

X.  Per  un  Senatoconiulio  fatto  ai  tempi  di  Claudio  imperatore  (3);  se  una  donna 
iogcnua  e  cittadina  romana,  o  latina^  si  è  eongiunta  con  un  servo  estraneo,  e  perse- 

•  ■ 

(i)  La  ragione  di  dahltare  erSi  che  a  qaesto  servo  al  qaalo  era  domta  la  libertll»  essendosi  lasciato 
▼tndere,  noo  si  può  impntara  egaalpente  dì  tkrw  tradito  quella  libertà  che  non  aveva  ancora,  oè  di 
assern  lasciato  Tenderei  giacché  poteva  Teramente  essere  vendato,  essendo  egli  ancora  servo.  - 

(s)  Vale  a  dira,  se  hanno  egualaiente  ricevato  danaro  per  lasciarsi  dare  in  dote,  od  oppignorare. 

(3)  In  Tacito  (  AnnaL  XIFt  53  )  sì  trova  un  testo  espresso  sopra  qaesta  materia,  ov*  egli  riferisce 
ehe  un  certo  Pattante  lil>Ato  dì  Glaadio  fa  l'inventore  di  questo  gius;  ctie  per  tate  motivo  gii  vennero 
decretate  le  insegne  Pretorie^  ed  una  rimunerazione  di  cinque  mille  sesterzii;  e  che  questo  Se* 
natoconsuito  fu  affisso  a  pubbUche  spese.  Ciò  che  Suetonio  dice  di  Vespasiano  (  nella  vita  di  qua* 
sto  Imperatore  eap.  s),  essere  stato  égli  ohe  fece  decretare*  dal  Senato  che  colei  la  quale  si  congiun* 
gesse  com  mn  serpo  estraneo,  considerar  si  dovesse  per  serva,  deve  adunque  intendersi,  o  secondo 
F.  Fabro,  nel  aaoio  ohe  Yespasiatoo  non  ancora  Imperatore,  ma  Senatore  sotto  Claudio,  riferì  ciò  al 


9)  re?  MoQot  me  exemj^um  ca}us»is  Uberi  kominis,  Ifam  et  si,  (qUum)  consecutus  esset  ìiber* 
9i  tatemt  ee  Pendidisset  ;  denegaretur  et  Ad  Libertatem  Proclamare.  JSec  debet  meliori  loco  in» 
9)  teUigi^  quod  in  servitute  eonstitutas,  passus  est  se  venumdarì  ;  quam  si  esset  Libertatem  con» 
M  seentms»  Sed  e  contrario  movet  me ,  guod  in  hoc  de  quo  quaeritur ,  venditio  constitit  ;  et  est 
9ì  qui  pomneati  in  libero  aatem  homine  ncque  venditio  constitit ,  et  nihil  est  quod  vaeneat.  Peto 
»  iiaque  pUnissime  instruas.  y)  Bespondit  :  ITenditio  quidem  tam  servi  quam  liberi  contrahi 
poteet,  et  ettpulatio  de  eoictioim  eontrahitor.  Non  enim  de  eo  loquimur  qui  sciens  liberum  emit  : 
ttom  €tdversus  hunc,  nec  Ad  Libertatem  Proclamatio  denegatur,  Sed  is  qui  adhuc  servus  est^ 
etiam  invitus  vaenire  potest  :  qoamvis  et  ipso  in  eo  malus  sit,  quod  de  condìtione  sua  dissima^ 
lai  ;  emm  in  eoa  potestate  habeat,  ut  statim  ad  Libertatem  perveniat.  Quod  quidem  non  potest 
ei  imputarti  cui  nondum  Libertas  debetur.  Pone  statuUberum  passum  se  venumdari  :  nemo  di* 
etarue  est  euperveniente  condìtione  qaae  non  fiiit  in  ejus  potestate,  Libertatis  petitionem  ei  de» 
negandam.  Idem  puto,  etiamsi  in  ipsius  potestate /ait  conditio,  Sed  in  proposito  magie  probau' 
dum  est,  ut  denegetur  ei  Libertatis  petitia;  qui  potmt  potere  Libertatem,  et  maluit  se  venumdari: 
quia  indigaus  est  aaxilio  Praetoris  fideicommissarii.  I.  4  Paul.  lib.  la  Quaest. 

iX,  la  smmma  seiendam  est  ;  qaae  de  venditis  servis  quibus  denegatur  Ad  Libertatem  Pro* 
clamatio,  dieta  sunt;  etiam  ad  donatos  et  in  dotem  datos  rrferri  posse,  item  ad  eos  qui  pignori 
se  duri  passi  sunt,  1.  a3  (  a  ff.  de  Lil>er.  caas.  Paul.  lib.  6o  ad  Ed. 

X  Si  HUilisr  tftgeutta  cmf^u€  Boman^  pel  Lutittaf  ediano  ee  serpo  conjunxerìtf  fiquidem  iff» 
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▼ero  oel  medesimo  contobernio  a  oialgrado  del  padrone,  e  delle  di  Ini  deoaniie,  ctaa 
diventa  terva.  ^  > 

Essa  non  diventava  s€rf€tf  per  estersi  soUanio  eongiunia  ton  bh  «erro  oHraneo.  Laam^ 
de  Diocleziano  e  Masiomano  dicomos  Una  donna  lìbera  non  è  ooMiiwla  terra  per  r«>- 
gione  del  coacabìaato. 

Com  poi  l'i  debba  concorrere^  Teofile  e^A  ce  b  insegna  f  Se  «■•  donna  libera. 


Senato;  o  pinttosto  (  glatcfa^  l'imrentore  di  questa  nlasicxie  «oit  fa  Vespasiano,  ma  PaDarite, 
abbiaiBo  test&  vedalo  )  dir  si  de««  che  Saelonio  iraU*altro  espriaier  rolle  se  ns»  che  Tespasiaao 
w  rianoveto  e  come  di  vuoto  sanzìoaalo  «fuast»  Seaatooonsoko  &tto  sotto  Qandia^  o-forse  par  ^boIf 
che  tempo  rimasto  iaosserTato. 

Nel  medesimo  testo  di  Tacito  aTTi  però  ano  difficolià  assai  maggiore;  ad  acooiia«  jocoado  Oiaeopo 
Gotofredo,  la  lesione  volgata  :  B^erUw  ad  Patres  de  Poena  feminanun  guae  serpìs  eonjengeream 
iur,  statui turq uè  ai  ignaro  domino  ad  tdprolapsa^  in  serviiutem  suam  conseneissett  ai  gei  nati 
essent  prò  libertis  haòereniar, 

Lipsio  pretende  che  queste  parola  et  qui  noli  esseni,  maachiBO  la  tatt'  i  maaoserit^  e  qoiadi  sa 
debbano  rigettare,  massimemeoto  perche  la  pena  inflitta  alla  madre  non  dare  portar  pregiodizio  ai  ft» 
gli,  almeno  •  quelli  che  sono  concepiti  prima  che  la  donna  fosse  per  tal  cnasa  ridotto  in  servìiA.  XgS 


pensa  altresì  che,  fatte  queste  oorreaione«  bisogna  agnalmeate  rigetterà  latte  quella  aotoado  dia  Ini 

iella  "  '      -      — 


inoltre  fatte  sopra  il  rimanente  di  questo  tetto  difettoso  ed  oscuro,  eccetto  quelle  deloodiaa  Far 
il  quale  ha  la  seguente  Usione:  Ut  ignaro  domino  ad  id  prolapeut  in  eerviinie;  si  eoneeneieseit  pra 
liberta  haòeretur.  Queste  opinione  fu  adottata  da  Riehio*  Gujacto,  Scolitn^io  ed  altri;  ma  noi  Boia 
possiamo  adottare  quest*  ultima  lezione,  benché  appoggiata  all'  autorità  di  quegli  nomini  sonuni,  arvo» 
gnachè  ne  seguirebbe  che  una  donna  la  quale  si  fosse  immischiata  con  un  servo  andie  col  consenso 
del  padrone,  considerar  si  dovesse  come  liberto;  ciò  che,  sia  permesso  il  dirlo,  sembra  essere  oootra* 
rio  all'oso,  ed  assurdo.  Gertemente  alcuno  può,  in  pena  di  una  colpa,  cadere  nella  servitA,  o  diventar 
latino,  perdendo  se  non  la  libertà,  almeno  il  diritto  di  òittedinansa';  ma  mono  cade  nella  libeitimlk  im 
pena  di  u^a  colpa;  ad  allorquando  taluno  diventa  libertino,  coom  cavalo  dalla  aarvilA,  comincia  ad  av»» 
re  uno  stato,  mentre  non  1'  aveva  per  lo  innanzi.  Or  dunque  non  ^i  può  dire  che  una  donna  dal  oob- 
toberniodel  servo  non  diventi  veraounte  liberta,  ma  soltanto  considerar ei  debba  come  UòertUt  per  ci& 
che  il  padrone  del  servo  acquista  sopra  la  stassa  i  medesimi  diritti  che  il  patrono  ha  sopra  i  liberti  ;  cij^ 
non  sarebbe  meno  asanrdo,  attesoché,  sebbene  queste  donna  abbia  turpemente  seguito  il  contubernio, 
«  meritato  una  pena  qualunque,  non  si  può  ragionevolmente  dire  che  il  padrone  il  quale  vi  acconaentl. 
ed  a  cui  essa  non  fece  verona  ingiuria,  sia  colui  che  a  lei  infligga  la  pena,  a  ch'egli  approfitti  della  col* 
pa,  dopo  di  aver  ^li  stesso  come  inrittfo  a  commettorla. 

Ma  nemmeno  nel  lib.  a  delle  Sentenze  di  Paolo,  ove  ampiamaato  ed  in  titob  apposito  egli  tratte  del 
Senatoconsnho  Glaudiano,  né  tampoco  nel  Codice  Teodosiano  sopra  il  medesimo  titolo^  troviamo  ve^ 
run  vestigio  di  questo  gius;  ed  in  vano  si  vorrebbe  su  tale  proposito  trarre  argomento  dal  quarto  li- 
l>ro  delle  Sentenze  dello  stesso  Paolo  sopra  il  Senatoeonsulio  ÒrfizianOt  ov'egli  dice  che  la  nglia  aer* 
va  o  LiBBBTA  diventeta  io  forza  del  Senatoc^sulto  Claudiano  non  può  ereditare  da  sua  madre  mor» 
te  ab  intesUUo  ;  perciocché  ripugna  ai  principii  del  Gius  che  una  donna  che  non  fosse  ridotte  in  ser- 
vita, ma  soltanto  diventete  liberta,  conservando  la  libertà  ed  il  diritto  di  cittadinaosa»  e  quindi  i  di* 
ritti  di  cognazione,  fosse  privata  della  eredità  di  sua  madre.  Questo  testo  di  Paolo  non  può  adunque 
essere  inteso  se  non  che  aella  donna  realmente  diventata  serva  in  virtù  del  Senatoconsalto  Glaudiauow 
Tale  donna,  sia  essa  rimasta  serva,  sia  diveniate  lil>erta mediante  la  manumissione  fatta  da  quel  padro- 
ne al  quale  era  addette,  non  può  ereditare  da  sua  madre  ab  intestato,  perché  ha  perduto  i  diritti  di 
cognazione  in  forza  della  servitù;  ed  acquistando  un  nuovo  stato  pel  benefizio  delta  maoumissiono 
essa  non  ha  racquistato  i  diritti  dello  stato  primiero. 

Dal  sopraociteto  testo  di  Tacito  adunque  cancellar  si  debbono  come  spurie  qnesto  parole:  et  qui 
nati  essent  ;  perché  coloro  che  nati  fossero  da  tale  illecito  contubernio  non  si  possono  coosideram  co« 
me  liberti,  tanto  se  furono  concepiti  prima  della  pena  inflitte  alla  madre,  nel  qnal  caso  la  pena  stesa^ 
non  deve  recar  pregiudizio  al  parto  (?.  5  jf.  de  staL  hom,),  quanto  se  furono  concepiti  dopo,  peri^À 
in  tei  caso  sono  servi  e  non  liberti.  Le  altre  parola  che  seguono  in  quel  testo  non  debbono  essere  lot- 
te, come  le  legge  lo  stesso  Lipsio,  ma  bisogna  rettificarle  leggendo  Ceu  in  serpiUUem  sui  coksensis^ 
seti  prò  liberta  ne  haberetar;  o  piuttosto  (per  avvicinarsi  maggiormento  ai  testo  di  Tacito)  nel  no- 
merò plurale:  Ut  ignaro  domino  ad  id  proìapsae^  in  seroitute:  sin  consensisset,  prò  lìberie  Ao- 
óerentur;  riferendo  però  queste  parola  haberentar  all'uno  a  all'altro  caso;  cioè  nel  sesso  che»  se  il 
padrone  ignora,  si  considerino  in  servitù;  a  sa  ri  aooonsenta,  si  rilengaao  coma  libarit  vaia  a  dirsy  eoo- 
servioo  la  libertà. 


pito  et  danuatiante  domino  in  eodem  contubernio  pereeeeroperii^  eficitmr  anàUa.  PftoL  Seat  lii>. 
otit.  3t§t. 

Libera^  concuhtnntns  rottone  non  eonstituitnr  ancilla.  1.  34  God.  de  Lib.  cane. 

Si  liùera  mulier  senfi  mei  amore  accenea^  impedimento /lùsset  quominns  frequenti  diligenti» 


TIT.  Xm.  QUIftUS  AD  UBERTATEM  PROCLAMARE  NON  LICET  ^09 
MI  di  amore  per  on  jbìo  lerro,  Ibue  mu  d'impedimento  che  io  riiraetti  da  lai  il  mi- 
nistero o  1*  opera  assidua  e  diligeate,  a  me  era  permesso  di  mandarle  ana  deonosìa  a^ 
la  presenxa  dì  sette  testtmonii  (i)^  avrertendolae  Domandandole  di  astenersi  dal  mio 
aenro.  Se  essa  non  obbediva  alla  prima  deannsia,  e  non  se  neastcneva,  io  aveva  la  1^ 
colta  di  farne  nna  teconda  :  e  se  desse  non  cambiava  contegno^  io  ne  faceva  una  tersa^ 
Che  se  ad  onta  di  ciò  non  sì  teneva  lontana  da  Ini,  io  poteva  portare  le  mie  denunxie 
d*  innanai  al  Pretore  od  al  Preside  il  qnaie  ooUa  kna  inlerlocniione  condannava  qae^ 
ata  donna  a  diventare  mia  serva  ;  ed  io  diventava  padrone  non  solamente  della  donna» 
ma  esiandio  di  tutt*  i  di  lei  beni. 

XI.  Queste  denunzie  potevano  foni  non  eolamente  dal  padrone  del  servo  ^  ma  ezian* 
dio  se  nna  donna  nata  libera  si  congiogne  col  servo  dì  un  popillo,  mediante  le  dennur 
aie  fatte  dal  tnlore  (a),  essa  diventa  serva. 

Parimente  essa  diventa  serva  mediante  le  denantie  fatte  dal  procnratore^  dal  figlio 
di  famìglia}  e  dai  servi  per  ordine  del  padre  o  del  padrone* 

il  figlio  deve  denunziare  per  ordine  del  padre^  quando  il  servo  di  cui  la  donna  se- 
gue i2  eontubeiniof  appartiene  a  suo  padre  ;  ^a  se  nna  donna  libera  si  accoppiò  ad 
un  servo  appartenente  al  figlio  di  famiglia,  essa  diventa  serva  del  figlio  di  famiglia; 
osservale  che  siano  le  formalità  del  gius,  sema  aver  riguardo  se  concorra  o  no  la  v«i« 
lontà  del  padre  (3). 

A  maggior  rag'u>ne^  la  donna  ingenua  diventa  serva  del  figlio  di  famiglia  mediante 
le  dennnsie,  se  essa  si  accoppiò  col  servo  apparteneate  al  peculio  castrense  di  quel  fi- 
glio di  famiglia. 

XII.  Oltre  le  denunzie  era  necessario  (come  dice  Teofilo  poco  fa  citato)  U  Decreto 
del  Pretore.  Quindi  Paolo:  Benché  questa  doana  si  reputasse  diventata  serva  in  forsa 
del  Scnatoconsiilto  Claudia  no  mediante  le  tre  denunsie,  essa  non  era  tuttavia  aggi  adi- 
onta  al  padrone  del  servo  se  non  che  in  fopsa  del  Decreto  interposto  dal  Preside;  per- 
oioccbè  deve  togliere  la  libertà,  quegli  che  può  darla. 

Quando  poi  u  servo  al  quale  la  donna  si  accoppiò^  ha  piàpadronif  il  medesimo  Pao^ 
lo  c*iniegna  a  male  dei  politi  debba  essere  aggiudicata.  Con  egli:  La  donna  libera 
che  ha  seguito  il  contubernio  di  un  servo  che  ha  più  padroni,  diventa  serva  dì  quel 

(1)  Gittailiai  ronaoi,  come  intpariamo  da  no  antico  ioterprsce  sopra  la  il  8  God.  Theod,  ad  Senéh 
Éusconsull»  Claad.  della  qaal  legge  oggi  manca  il  testo,  e  rimane  la  sola  ÌDUr|Hretaaiooe. 

(a)  Perciocché  il  tutore  tiene  le  veci  di  padrone.  Vedi  sopra  lib.  26  tlt.  de  Admtnistr.  tat,  b.  48. 

(3)  Vale  a  dire,  sia  con  eognislone  •  per  ordine  dd  padre*  sia  Senta,  il  figlio  acquista  la  donna  a 
eoo  padre  mediante  le  deoancicv  che  il  giureconsnlto  chiama  juris  soUmnis  decarsum:  perchA  i  f^ 
gli  di  famiglia  acquistano  al  loro  padre,  anche  sansa  la  sapnta  del  padre  stesso,  acquistando  col  loro 
peenlio.  Vedi  in  apprasso  )àh.^iÙL€te  Aequìr.  rer.  dem* 


^me  efas  opere  mMsPeriofue  uterer^  Ueehat  mihi  demmùetionem  toramsepéem  ieetiàas  adeam 
tmùiers,  monando  ai  jabemdo  ut  a  tarpa  maaaòsiiMeret,  Si  man  pareàat  deaamtiationi  primaat 
ssec  oAstiaeòat;  licaòat  et  Sécunda  denantiatione  utu  Et  cum  i/la  nihil  de  eonsueludine  san  mu" 
iarett  denunliabam  ei  et  tertiam.  Sì  ncque  tane  a  servo  meo  se  contiaeòal ,  profiiehar  ae  prof»' 
Tubam  denuntinimnes  meas  apud  Praetorem  mit  Prttesidem  ;  ^ai  tnterheationa  sua  eam  mihi 
iti  servitatem  dabat  :  et  domiaas  efficieòar  non  muUerìs  tantum  ,  sed  etiam  omnium  bonorum 
eyms.  Theoph.  Instit  lib.  3  tit.  de  8nccess.  soLlat. 

XT.  Si  servo  pupilli  ingenua  mulier  se  eonjungat  ;  denantiatione  tutoris^  effititar  anciUa.  PauL 
8onL  fih.a  tit.at  f  s. 

Proearatart  et  JtSu^familiaet  et  serpus  fussu  patrisaut  domini  denantiando,/acÌBnt  ancillam. 
d.  tit  {  4. 

Sì  pecatiari  serpo  fUiifamitiaSt  libera  se  mulier  conjnnxerii:  nulla  diseretione  paternae  polan» 
téstist  Jara  solemni  decorso^  acguiret  ancillam.  d.  tìt.  §  5. 

Piliifamilias ,  serpo  gaem  ex  castrensi  peculio  habet  si  se  ingenua  mailer  eonjanxerit ,  ejas 
'ésaantiathne  efficiiur  ancilla.  d.  tit.  {8. 

Xil.  Triàus  denuntiaiionibus  conpenia,  etsi  ex  Senatasconsulto/aeta  piieatar  aneilla;  domi* 
sto  tamen  adjadicatat  citra  aactoriiatem  inierpositi  per  Praesidem  Decreti  non  pidetur,  Ipsa 
emim  debet  arferre,  gai  dare  potest  Idberiatem.  d.  tìL  §  17. 

Lìbera  mulier  coatubemium  éjus  secata  gui  plures  domincs  habuit ,  ejus  fit  ancilla  gai  prigr 
duuMMtiepitf  misi/otu  aò  emmiòus  factum  sit,  d.  lìt  $  16. 
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padroni  die  fo  il  prìoM  •  dciiQiiiuir«i  qualora  per  altro  talli  non  •venero' cggalfiieB* 
te  denaosiato  (i). 

XIII.  Non  erano  neeestarig  Zt  denunzia  rUpetio  ad  aìctmi  serri-  Tali  erano  i  seM 
•  dei  tnunicipiù  Laonde  Paolo  dice:  La  donna-  ingenua  cbo  tcienteineale  ti  coogiogoe 
col  servo  di  nn  mnoicìpio,  anche  eensa  denattsia  (a),*  diventa  ■erra* 

Non  è  cocìy  te  lo  ignora*  S*  intende  che  ignoraste  «pando,  venuta  a  eognisione  del- 
la condizione  serrile,  si  astenne  dal  contubernio,  o  quando  credeva  che  quel  servo  lot« 
te  liberto. 

//  fisco  godeva  del  medesuno  diriìto  rispetto  ai  servi  «noi.  £sso  aveva  alireà  un  diritr 
io  più  esteso^  giacche  non  #r  aveva  verun  riguardo  ne  alC  inscienta  ne  aiC  età  della 
donna  che  djosse  accoppiata  coi  servi  fiscali;  comesi  raccoglie  dalla  LÌ  God.Theod. 
ad  Senatasconsult.  Claadiannm. 

In  virlà  di  una  Costituzione  di  Costantino  anche  i  privati  erano  dispensati  da  que- 
ste denunzie  rispetto  a  gualche  specie  di  servi  ;  cioè  rispetto  agii  agènti  e  procuralon; 
perche  la  corruttela  di  tali  iervi  produce  quella  di  tutti  gli  altri  Ma  Giuliano  abro- 
gò questa  Còslituzioney  e  ristMà  V  antico  gius  il  quale  esigeva  quarto  denunzie  per 
Éutt*  i  servi  dei  privati^  senza  far  distinzione  veruna  della  qualità  del  loro  servizio,  l  i 
God«  Theod.  d.  t. 

Xiy.  Il  Senatoconsulto  Claudiano  soffriva  alcune  eccezioni;  la  prima  nel  caso  dd 
■titolo  delle  Sentenze  di' Paolo  sopra  citato:  w  La  liberta  che  ha  seguito  il  contubernio 
del  servo  del  patrono,  rimarrà  nel  medesimo  stato  anche  dopo  le  denunzie  ^  perchè  è 
^considerata  non  aver  voluto  abbandonare  la  cosa  del  patrono  (5). 

XV.  La  seconda  eccezione  è,  cA«  il  Senatoconsulto  non  ha  luogo  tutte  le  volte  che 
si  venisse  a  ledere  U  diritto  che  alcuno  a  cui  non  si  potesse  rimproverare  veruna  col- 
pa,  avesse  soprala  persona  della  donnei.  Quindi  p,e,  u^nel  caso  seguente:Se  una  figlia 
di  famiglia,  airinsaputa  o  sema  il  consenso  di  suo  padre,  si  accoppiò  con  un  servo  esura* 
neo,  essa  ritiene  il  suo  stato  anche  dopo  la  denunzia,  perchè  la  condizione  dei  geaito* 
ri  non  può  diventar  peggiore  per  un  fatto  dei  figli» 

Cosk  è  a  fine  che  non  venga  leso  il  diritto  del  padre  che  non  acconsenù^  e  quindi 
non  e  in  colpa.  Ma  per  lo  contrario  ,  se  la  figlia  di*  famiglia  per  ordine  del  padJrey  ed 
a  malgrado  del  padrone,  segui  il  contubernio  di  un  servo  altrui,  essa  diventa  serva  j 
perchè  i  genitori  possono  rendere  peggiore  la  condizione  dei  figli. 

Ed  anche  quella  figlia  di  famìglia  che  a  malgrado  del  padre  si  accoppiò  con  un  ser- 
vo  altrui^  se  indi  essa  figlia  di  famiglia,  esseodo  morto  il  padre,  perseverò  nel  cooto- 
bernio  del  servo,  se  il  padrone  invoca  le  disposizioni  del  Senatoconaulto ,  diventa 
serva. 

Giacche  questo  Senatoconsulto  cessa  di  aver  luogo  tutte  le  volte  che  viene  leso  il  di- 
ritto di  un  terzo  ;  ne  avviene  che  a.^  la  liberta  la  quale^  senza  il  consenso  del  suo  pa- 

(i)  Yale  a  dire,  qualora  tatt'  1  padrool  arassero  sàmaltaneamenta  dloanziato  ;  nel  qaal  case  la  don* 
na  Tiene  aggiadicata  a  tutti. 

(2)  Peroiocchè  an  maniciplOf  non  essendo  ana  persona  certa  e  determinata,  non  può  fare  queste 
denunzie. 

(3)  Il  Senatoteoosolto  Clandiano  fu  fatto  oootra  le  donne  che  sì  accoppiassero  eon^servi  estranei;  ms 
qveita  non  si  coasi«iera  essersi  aoka  ad  un  servo  astraavo,  giapchè  essa  si  ani  al  aervo  del  suo  patron»* 


■"^ 


XllL  MuUer  ingenua  quae  se  sciene  serao  municipum  junxerit,  eliam  'eitra  denantiatiùnsM 
smcilia  efficitiir. 

Non  idem,  si  nesdoL  Neseiisse  autem  vidctur,  qnae  comperta  conditione,  conlnhemio  se  005- 
tinuiìf  ani  LiAertum  putaQÌt,  d.  tit.  §  14* 

Xif.  Liòerta  serpi  patroni  contaóernium  secuta,  etiam  post  denuntiationem  in  eo  stùtn  mane* 
hit,  quin  domum  patroni  videtnr  dtserere  noluisse,  lib.  a  tit.  ai  §  if . 

XF,  Fìliqfamilìas  si  invito  vel  ignorante  patte ,  servo  alieno  se  junxeril  ;  etiam  post  denun* 
tiationent  statum  svum  retinet,  quia  facto  fiUorum  pejor  condiUo  parentum  fieri  non  pò  test.  d. 

*i»$?-  .  .  .  .,      .iC_ 

Miqfamiliofi  4Ì  jubente  patrct  invito  domino  servi  alieni  contubernium  Secata  sit;  ancilla  ejfi' 
citar  :  quia  parentes  deteriorem  filiorum  eonditionem  facere  possunl,  d.  tit  $ao. 

Fili€ifamilias  mortao  paire  si  in  servi  contubernio  perseveravcritf  prò  tenore  Senatnscensubi 
Claudi  ani  eonpcnta^  ejgiciti$r  ancìUa^  4  lit,  J  18.         ' 
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'drone  iimnuschib  con  un  èeryo  estraneo^  non  diventa  serva  del  padrone  di  quel  servo^ 
onde  il  padrone  di  lei  non  perda  senta  sua  colpa  il  suo  diritto  :  essa  però  non  va  impu^ 
nita;  perciocthe^  »c  la  liberta^  senza  lapota  d«l  padrone,  si  accoppiò  con  un  ser?o  al- 
traiy'essa  diventa  serra  del  patrono;  colta  oondizioDe  che  giammai  essa  da  Ini  non 
▼enga  elevata  alla  cUtadinansa  romana  (i). 

Per  lo  conirotrio  la  liberta  che,  con  saputa  del  padrone,  segui  il  contnbcrnio  di  an 
servo  estraneo,  diventa  serva  di  colui  che  fece  la  denunzia. 

XVI.  Il  Settatoconsulto  soffre  la  terza  eccezione  nel  caso  in  cui  il  padrune  del  servo 
è  colui  che  naturalmente  deve  rispetto  alla  donna^  per  cui  non  è  permesso  eh*  ella  ca* 
da  nel  di  luì  domìnio* 

Quindi  !•*  Se  la  padrona  si  congtnnse  col  servo  del  suo  liberto,  fa  deciso  non  poter 
eisa  diventare  su^  serva,  ancorché  egli  avesse  a  lei  praticato  le  denunzie. 

s.*  Se  àna  madre  sì  conginnse  col  sei'vo  del  di  lei  figlio,  il  Senatoconsnlto  Clautlia- 
no  non  dispensa  il  figlio  dalla  dovuta  riverenza  verso  la  madre  benché  sia  discesa  a 
cosa-turpe;  ad  esempio  di  quella  che  si  fosse  congiunta  col  servo  del  suo  liberto. 

V  errore  della  donna  portaruna  quarta  eccezione  al  Senatoconsulto  Claudiano  ; 
ma  r  errore  non  la  scusa  dalla  pena  del  Senaioconsullo  se  non  che  fino  a  tanto  ch^es- 
so  dura.  Laonde  la  donna  che  si  credeva  serva  quando  segui  il  contubernio  di  un  ser* 
vo  estraneo,  se  è  rimasta  con  lui  anche  dopo  che  seppe  di  essere  libera,  diventa  serva. 

Abbiamo  già  osservato  che  T  errore  non  iscusa  Id  donna  la  quale  si  fosse  oongiun-' 
fatui  un  servo  del  fisco, 

Costantino  aveva  introdotto  la  quinta  eccezione^  volendo  che  il  fisco  delV  Imperato" 
re  non  potesse  servirsi  del  Senaioconsulto  Claudiano  centra  le  donne  che  avessero  se- 
guito il  contuhemdo  di  un  servo  fiscale  ;  ma  rispetto  alle  città  conservò  il  loro  diritto. 
Giuliano  poi  restituì  al  fisco  il  medesimo  diritto  cKera  eonservfUo  alle  città.  1.  4  Cod. 
Theod.  ad  Senatstfconsult.  Glaud. 

XVII.  Rimane  da  osservare  che  il  SenatoconsuUo  Claudiano  fatto  centra  le  donne^ 
non  fu  mai  esteso  agli  Uomini  Quindi  Alessandro  :  Se  on  uomo  libero  segue  il  contu- 
bernio di  aoa  serva  estranea,  qtiantunqoe  gli  venga  denunziato  di  astenersene,  tutta- 
via non  di  venia  servo  del  padrone  della  donna. 

XVIH.  Giustiniano  giudicò  il  Senatoconsulto  Claudiano  indegno  de^  suoi  tempii 
com*egli  dice  nelle  Institutioni^  ed  abrogandolo  proibì  che  la  donna  libera  per  tal 
causa  perdesse  il  suo  stato. 


•  «y.*.      »  ^ 


.■>^Ì: 


ARTICOLO    H. 


DelT  azìané  In  factnm  che  9Ìene  concessa  al  compratore  ingannato  per  la  frode 
dì  un  uomo  che  dolosamente  si  lasciò  vendere  come  servo. 


XIX.  AUarche  coloro  i  ([uali  si  lasciarono  vendere  come  servii  non  lo  diventano  per 
qualche  causa  y  come  p.  e.  perchè  erano  minori  di  anni  venti^  o  perche  non  partecipa- 
rono del  prezzo  della  vendua^  il  Pretore  viene  benissimo  in  soccorso  centra  la  malizia 


(i)  Bisogna  che  qaalobe  legga  abbia  deolso  ohe  mai  eUa  oo»  possa  ottenara  ana  gìtuia  Ubsrtk;  mt 
t*igoora  ss  questo  sia  il  Seoatocoosolto  GlaodiaDO. 


> 


JLlierH»  si  ignorante  patrono,  serpo  se  alieno  conjunxeritt  mneiUm  patroni  ^eiturj  ea  conditto' 
ne,  ne  aliquando  aò  eo  ad  cìpitatem  Bomanam  perdueatar,  d.  tit  (7. 

Liberta  sciente  patrono  alieni  servi  secuta  coatuòemiam,  ejus  qui  denuntìopìl  tfficitur  anelila* 
d.tiL§6. 

XFL  Si  patrona  servo  liberti  sui  se  eonjunxerit^etiam  denanAallone  eonventam  ancillam  fieri 
non  placait.'d.  tit  $  i5. 

Si  mater  serpo  filli  se  janxerit;  non  (ollit  Senatusconsultum  Claadìanum  erubeseendam  ma* 
tris  etiam  in  re  turpi  reverentiam  :  exemplo  efUs  guae  se  servo  liber^  sui  jutsxerit.  d.  tit.  §16. 

Errore  guae  se  putavit  ancillam,  atgae  alieni  servi  coniubemium  secata  est:  (si)  póitea  Ube» 
rem  se  sciens  in  contubernio  eodem  perseveraveritt  efficitur  ancilla.  d.  tìt.  $  1 9. 

XFIt,  Si  liber  homo  alienae  ancillae  contuftemium  seguatur,  licet  e^aerit  denuntiatum  ut  se 
absiineret,  serves  domini  muHeris  non  fit.  1.  3  Cod.  de  Liberi,  csAi. 
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di  quelli  cbc^  lapcndo  di  estere  liberi,  hanno  dolosamente  aoconsentilo  di  tiierc  jtwr 
duti  come  ser?!.^  perciocché  conctsae  contro  di  loro  l*asme« 

S  1.  De*requiiiii  necestaru  a  fait  eìu  quuCazìont  Mìa  luogo* 

XX.  Acciocché  guest*  azione  la  fkctam  Àblia  luogo  i  neceuario  eie  coMCùrrano  ire 

rcf/ujjki 

I.®  Quest*  asione  hf  luogo  iatte  le  volte  che<x>lniil  quale  si  lasciò  veadere  èia  «a 
caso  tale  che  non  gli  può  essere  negata  la  facoltà  di  reclamare  la  libertà  (i). 

a.^  Bisogna  eh*  egli  à  da  lasciato  vendere  dolosamente^  ma  non  si  reputa  ater  fatte 
ciò  con  dolo  quegli  che  spontaneamente  non  ammoni  il  compratore  9  ma  bensì  qnegK 
che  lo  indnssse  in  errore.  / 

£d  anche  colqp  che  finse  di  essere  tenroi  e  cosi  fa  Tcndato  per  ingannare  il  com- 
pratore. ^  ^  . 

Diremo  poi -eh*  è  esente  da  dole^olni  che  fo  Tenduto,  se  lo  (d  con  Tioleasa  o  pes 

timore. 

.3.®  Finalmente  il  compratore  ha  quest*  azione,  quando  non  sapeva  che  il  venduts 
fosse  libero;  perciocché,  se  sapeva  essere  libero  e  lo  comperò,  è  eadnto  da  sé  aell*itt- 
ganno. 

Laonde,  se  un  figlio  di  famiglia  comperò  scientemente  un  uomo  libero,  e  sno  padre 
ignorava  che  fosse  tale,  egli  non  ha  acquistato  quest*  asione  a  suo  padre*  Cosi  è  te 
agi  a  nome  del  suo  peculio.  Per  altro,  se  comperò  per  ordine  del  padre,  si  domanda 
se  al  padre  porti  pregiudizio  la  sciensa  del  figlio?  Io  penso  che  si;  come  nuoce  quella 
del  procuratore. 

Certamente,  se  il  figlio  era  nelF  ignoranza  e  il  padre  nella  acienza,  dica  doversi  re- 
spingere il  padre,  ancorché  il  figlio  avesse  comperato  a  titolo  di  peculio  :  ciò  per  akrt 
qualora  il  padre  essendo  presente  avesse  potuto  impedire  che  il  figlio  csomperasiòi' 

Ì?arimeit/e,se  taluno  compera  medUnte  un  procuratore  che  sa  essere  libero  T  nomo 
che  viene  venduto;  questa  sciensa  nuoce  al  primo;  come  altresì^  aeoondo  T opinione 
di  Labeone,  nuoce  la  scienza  del  tntore. 

Ciò  rispetto  al  procurtUore^  quando  alcuno  mandò  a  comperare  un  uomo  qualun- 
que ^^a  se  manaò  a  comperare  un  uomo  determinato^  si  m  riguardo  alla  soUma^ 
non  già  del  procuratore  ma  del  mandante- 

Laonde  Paolo;  Se  un  servo  od  un  uomo  libero  in  forvi  dd  mio  mandato,  comperò 

(1)  Piciocchi  in  questo  naso  3  e^npcaiorettoa  fa  ingannilo^  essendo  che  calo!  che  fa  vendain  di* 
▼onta  suo  servo. 


XIX,  Reoiìssime  Ìh'ae0or  caBiditati  eoram  qnì,  eam  se  Uberos  scirent^  étUo  malo  passi  sant 
se  prò  servis  penumdarU  ecearrit,  Dedii  euim  in  eos  actionem»  1. 14  ff*  de  Liberali  caos.  Ulp.  Bt' 
65  ad  Sd. 

XX.Quae  actìo  iotìens  Ueum  haòei,  gtuùens  non  est  in  ea  eausa  is  qm  se  posnirepasses  est^ 
al  et  Ad  Liòenatem  Proctamotio  denegetur.  d.  L  i4  {  i* 

Boto  aatem  non  aun /scisse  accipimas  •  sui  non  nitro  msttuxit  empisrem  »  sed  gai  deceffiL 
d.  I.  14  §  9. 

imo  eum  quifinxit  se  strimm^  si  sic  paenitt  ìdscìpUndì  emptoris  eaasst.  L  t^  ff.  de  LìlMr.  caos. 
171p.  i;l*.  65  ad  Ed. 

1^4  iamen  pì  mstugue  compulsus  faii  hic  qui  distraotus  est  »  dicemms  som  dolo  earsre.  d.  L 
16  §1. 

Tane  habei  empior  hane  actionem,  qaum  lAsram  esse  nescirei.  Nam  si  scit  Uberum  et  sic 
emitt  ipso  se  circumveniL  d.  1. 16  §  a. 

Quare  si  filiasfamUiss  emit;  si  qaidsm  ipso  scitt  pater  ignonwiit  non  acqmsiit  patti  sclionem. 
Hoct  sì  peculiari  nomine  egerii.  Caeierum  si  patre  mandante^  hic  quaeriiur  anfilii  scientia  no* 
ceai  ?  Si  poto  odhuc  nocere  :  quemudmodum  procaratsris  nocet.  d.  1.  i5  §  3. 

Piane  sifilius  ignonwii,  ptuer  scit;  odhuc  dico  repetlcndam  patrem ,  etiamsi  peculiari  nomi- 
ne films  emit  :  si  modo  pater  praesens  fititt  potuUque  filium  emere  prohibere,  d.  L  1 S  §  4* 

Sed  si  per  procuratorem  sciemem  guis  emenit  ei  nocet  :  stenti  lutoris  guogue  nocere  Labeo 
pulat.  1.  aa  $  6  ff.  de  Liber.  caos.  UIp.  lib.  35  ad  Ed. 

In  servo ,  ci  in  co  gui  mandato  nostro  emit  ^  tale  est;  ol,  si  certum  hominem  mandoiftro 
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iKft.  servo  da  me  delermioato,  sapendo  io  oh*  era  nonio  libero,  benché  il  manda tarìo' 
non  Io  avesse  saputo,  a  lai  non  competerà  qaest*  asione.  Al  contrario  se  io  non  lo>  sa- 
peva, ed  il  procuratore  lo  sapeva  ;  V  azione  non  mi  sarà  negata. 

XXI.  Si  oàservi  che  al  solo' tempo  ieì  conU*aito  n  riguardate  alcuno  sapesse  o  no  es- 
sere libero  colui  che  si  vendeva. 

Adunque^  se  il  compratore  non  sapeva  essere  libero  colui  che  si  vendeva,  ma  le  sep- 
pe dopo^  ciò  non  gli  sarà  di  pregìadisio^  perchè  al  momento  della  compera  egli  1*  i- 
'  inorava  ^  ma  se  lo  sapeva  allora,  e  poscia  cominciò  ad  averne  dabbio,  c^  non  gli  sa* 
rà  giovevole. 

Quindi  la  sua  scienza  non  onooc-e  1*  ignoranza  non  giova  ali*  erede  ed  agli  altri  suo 
ceasori^ 

§  ».  A  cìù  e-  oanlra  cAi  venga  conoesta  qmest*  azione. 

XXII.  Quesi*  azione  e  eoneessa  al  ecmpraUre.  CoxvaARB  intendiamo  anche  te  si 
compera  nsediantc  an*  a llr»  persona  $  come  p.  e.  mediante  un  procuratore» 

Ed  anclM  se  pia  pevsone  hanno  comperato  assieme,  tulle  avranno  quesl*  aaione  ;  di 
Boaniera  per  ahro  che,se  esse  hanno  comperato  pei^  p«v^9  avranno  Tasione  per  la  pav- 
te  del  prezzo;  se  poi  ciascheduna  avesse  comperalo  per  intiero,  ad  ognuna  compete- 
rebbe r  azione  per  ì*  ìoliero;  uè  l'ignoranza,  o  la  scienza  dell* una  gjioverà,  o  sarà  di 
pregiudizio  ali*  altra. 

Non.  solamente  il  compvalore,  ma  eziandio  i  soci  successori  potranno  agire  coli'  a- 
sione  lif  VACTUM. 

XXIII.  Quotazione  viene  concessa  contra  un  uomo  libero  qualunque  il  quote  si 
fisse  dolosamente  lasciaio  vendere ^inok^  tanto  se  è  maschio,  qoanto  se  fcmmina;  qual- 
ora sia  di  una  età  capace  di  commettere  dolo  (i). 

Cosa  si  dirà  se  coint  al  quale  era  dovuta  la  libertà  in  forza  di  fedecommesso,  si 
Ias«dò  vendere  da  un  nomo  insolvente  ad  m  compratore  di  bnona  fede?  Pensi  tu  for- 
te-che quest*  azione  debba  essere  data  contra  il  manumesso,  ad  esempio  di  colui  che 
■nentre  era  libero-  simulò  di  essere  servo  per  ingifnnare  il  compratore  r  Io  propendo  a 
cpcdere  che  cpest*^  azione*  debba  essere  data  contra  il  venditore,  e  che  il  venduto  deb- 
Ini  essere  assomigliato  ali»  statolibero  (a)  che  si  è  lasciato  vendere  prima  di  aver  ri- 
cavato la  libertà  in  vivlà  del  lestamento» 

(i)  Cio^,  pabflze,  oà  almeno  n  «là  prossuna  aDà  paBartlU 

(a)  Ecco  U  caso  della  legga:  Un  servo  al  qaale  era  dorata  la  libertà  Meeommetsai  dlsnmulaodb 
^e«tA  cirsostaosac  silas^A  vendara  ad  an  compratore  dì  Laou  fede,  e  noo  partecipò  dal  presso.  Io 


emi  sciens  Tibemm  esse,  iicet  io  eoi  mamdatmm  est  igooreSt  idem  seti,  etmen  eompetoi  ei  odio. 
Contro  autem  si  ego  ignoraoi,  proéorotor  odi  ;  non  est  mihi  deuogonda..  1. 17  ff.  d.  ut.  PapL 
IìIk  5o  ad  Ed. 

XXL  Si  eum  ìihermm  esse  empier  oeseiiit  pooèea  aotem  seire  coepit;  hoc  ei  non  noeebii;  quia 
lane  ignorooit.  Sed  si  tuac  sehfii,  poslea  duòitare  coepit,  nihilum  proderit,  «up.  d.  1.  22  §  3. 

Beredi  et  eaoterìa  eoccessoribus  scientia  sua  nihil  nocet,  ignorontia  nihiiprodest,  d.  1.  ss  §  4- 

XXIL  EarsR  §  sic  aceipimas,  etiamoi  per  aiium  quie  emerit,  ut  pota  proturotorem.  1.  aa  $  i  £  da 
LiLer.  caos.  Ulp.  liL.  66  ad  Ed. 

Sed  et  si  plures  emerint,  omnes  habeòunt  kafte  actwnem.  Sic  tomen  ni,  si  qnidem  prò  parti» 
òus  emerint,  prò  parte  pretii  haòeant  aetionem  :  enìmvero  si  unusquisque  in  soUdam ,  qmequo 
in  solidum  haòeat  aetionem  ;  nec  atterius  scientia  aiteri  nocebit,  od  ignoraniim  proderit.  d.  L 
aa  §2. 

Non  soias  autem  emptor,  eed  ei  snccessores  ejus  hac  In  factum  acthno  agore  potonStt. 
d.  1.  sa  pr. 

XXiU.  td  est ,  sioe  virilis  sexus,  sìpefeminini  sii  :  dsmmodo  efus  iuiatìs  siit  ut  dolam  co» 
piai,  I.  i5  ff.  de  Liber.  caos.  Paul.  Ub.  5i  ad  £d. 

Si  is  cui  ex  fideicommisso  JJòertas  debebatar^  ah  eo  qui  sohendo  non  eroi  passns  est  eo 
Òonae  fidei  empiori  tradi  :  existimas  in  manumissum  ronstitnendam  aetionem  ^  exemplo  èjus 
qui  Sberi  hominis  emptorem  simulata  serpiiute  decepit  ?  Mgù  quoque  adducor  ni  putem ,  recle 
ndverms  uenditos  {*)  aetionem  competere  ;  ei  magie  simUem  oiderì  etatuliòero  qui,  prìdie  quam 
ax  testamento  ad  Liberiatem  pervenirett  idem  fieri  passns  est,  I.  10  $  a  ff.  de  Fideic.  liliarli  Mar- 
ceU.  lib.  a5  IK^. 

(*)  Altrìmaate  UggesI  oeudUorem;  Iasione  chs  la  Glosta  ritiene  per  Benniaa» 

I 
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§  3.  Cosa  entri  in  quest  azione  i  con  quale  altra  azione  essa  concorra,  €  guenùh 

si  estingua. 

XXIY.  Colui  che  dolosamente  si  è  liueiato  vendere  ad  alounoy  e  tenuto  alT  azione 
Iv  FACTUM.  Egli  è  «dunque  tenuto  iu  quanto  egli  diede  (i),  od  in  quanto  egli  ti  è  oIh 
Minato  ^  Tale  a  dire^  nel  doppio. 

Ma  Tediamo  te  il  prezio  soltanto  si  duplichi,  o  se  anche  si  duplichino  gfi  accessoriì 
del  prezzo  ?  Io  penso  che  li  duplichi  assolutamente  tutto  ciò  ch"eg1i  per  ràpone  della 
vendita  diede  al  venditore,  o  per  votò,  o  compensò;  perchè  si  considerji  che  anche  que- 
sti abbia  dato. 

Come  viene  detto  di  nuovo  altrove  :  S*  intende  Arsa  dato  anche  colui .  che  permutò 
o  compensò  ...  0  si  n  obbliaato  ;  tutto  ciò  dev* essere  duplicato. 

Per  Obbligato  dobbiamo  intendere  se  egli  non  può  difendersi  mediante  ecoesione  ; 
se  poi  k>  può,  dire  si  deve  non  essere  obUigato. 

Si  deve  considerarlo  obbligato  tanto  se  Io  è  verso  lo  stesso  venditore,  quanto  se  lo 
è  verso  altre  persone  ;  perciocché  sarà  egualmente  contenuto  v  in  quest*  «sione  ciò  che 
diede,  sia  allo  stesso  venditore,  sia  ad  altri  per  di  lui  ordine;  o  eh*  ^i  stesso  Mm 
dato,  a  che  un*  altra  persona  abbia  dato* 

Laonde,  se  diede  qualche  cosa  per  quest*  azione  ad  alopno  leettamentc  $  dir  si  deve 
che  ciò  cade  in  questo  Editto,  e  che  si  deve  duplicare. 

XX Y.  Accade  qualche  volta  che  il  compratore  abbia  1*  azione  in  quadruplo,  vale  a 
dire,  r  azione  nel  doppio  centra  colui  che  scientemente  iu  venduto  per  servo;  ed  inol- 
tre razione  nel  doppio  (a)  contra  il  venditore,  o  centra  colui  che  promettendo  si  sot- 
topose a  qnett*  a  sione  ne)  doppio. 

appresso  domandò  la  lìbart)^  fedeooaiiiitSia«  e  reose  msoamesso.  Si  fa  il  gaesito  se  il  compratore  iir 
ganoeto  abbia  o  no  qaostVyione  Jic  VàCTUM  verso  questo  mannmesso  f  Godè  accrescere  il  dobbio,  si 
suppone  che  il  Teoditore  oon  «a  solvente,  a  per  conseguenza  che  non  si  possa  soccorrere  il  comprato- 
re ingannato  te  non  che  mediante  quest'adone.  Marcello  risponde  che  io  tal  caso  il  compratore  hs  fa" 
zìona  Di  evÌAÌone  rerso  U  venditore;  ma  sopra  la  qnistione.  se  egli  abbia  Tazìone  Iir  factum  conkrs 
il  manumesSo,  risponde  non  doversi  assomigliare  ali  nomo  lìbero  che  dolosamente  si  lasciò  vendere^ 
{giacché  allora  non  era  lìbero;  ma  potersi  assomigliare  nUo  Statalibero  che  si  lasciò  venderà  nel  gioff* 
no  avanti  cha  a  lui  competesse  la  libertà;  d'onde  tacitamente  lascia  luogo  a  conchindere  non  esserti 
luogo  a  quest'  azione  In  factum  contra  il  manumesvot  come  non  vi  sarebbe  luogo  nel  caso  dello  sts« 
tuHbero. 

A  questa  decisione  dì  Marcello  4  contraria  quella  dì  Paolo  nella  /.  ^ff.  ^  t,  sopra  n.  8,  or*  egli  as- 
somiglia colui  che  doTeva  ott«nere  la  libertài  a  colui  ch'era  già  libero:  a  vuole  che  si  rigetti  la  doman- 
da di  libertà  dell'uno  e  dell'altro,  quando  si  fossero  lasciati  vendere  pCT  partecipare  del  prezzo.  Sì  può 
dunque  in  questo  caso  ^ssomìglisre  fano  all'altro;  ed  anche  n  maggior  ragione^  perchè  si  deve  coocs- 
dtire  quest'azione  In  rscruM,  piuttosto  che  negare  la  libertà. 

(l)  Il  compratore. 

(q)  Gioèt  per  titolo''di  evizione* 


JLXIV»  la  tantum  ergo  tenetar,  fuantam  dedit»  pel  in  quantum  obligatus  est;  scHieet  in  dà- 
plum,  I.  i8  de  Liber.  caus.  Ulp.  lìb.  66  ad  Ed. 

Sed  tttrum  pretium  tantum^  an  etiam  id  qaod  prelio  accessi^  duplicetur,  vìdeamus  f  Et  putem 
omne  omnino  quod propter  emptionem,  vcldedil  (  d.  1.  i8  {  i  )  ,  vel permutacit,  vcl  eompensauil 
eo  nomine  {uam  et  is  dedisse  inteliigendas  est).  1.  19  ff.  d.  tit.  Paul.  lib.  16  od  Ed. 

Dbdissb  ìntelligenflus  est»  etiam  is  gai  permutavit  vel  compeitsavit  (  l.^  E  de  Yerb.  sìgnif* 
ìbid.  ) ,  vel  obligatus  est  ;  duplari  debere,  1.  10  ff.  de  Liber.  caus.  Ulp.  lib.  66  ad  Ed. 

Oblio ATVM  accipere  debemus^  si  exceptione  se  tueri  non  potest,  Caeterum  si  poteste  dicendum 
non  esse  oblìgatum,  d.  1.  20  §  3. 

Obiigatum  vel  ipsi  venditori  accipere  dehemus^  pel  alii  obligatum»  Jfam  quod  dedita  sivs  ipsi 
renditorit  stve  alii  ex  jassu  ejus;  sive  ipse,  sive  alias  dederit;  aeque  continebilur.  d.  1.  so  §  a. 

Proinde  si  quid  cuidam  ob  liane  actionem  licito  jare  dedit  ;  dicendum  est  in  hoc  Edictum  co- 
lì  ere,  duplarive.  d.  1.  ao  §  1. 

XXJ^.  Interdum  evenit  ut  is  qui  comparavit,  kabeat  in  quadruplum  actionem*  Jfam  in  ìpsunt 
quidem  qui  sciens  prò  servo  vaeniitt  hinc  habet  in  duplum  actionem;  et  praeterea  in  venditoreait 
ic/  eumqui  duplam  pr^misiit  in  duplum  aclio  est.  d.  1.  20  {fin. 


M 


TIT.  Xlll.  QUIBUS  40  L1BERT4TEM  PROCLAMARE  NON  LICET  41S 

Sei  doppio^  io  dico^  di  «io  ch'egli  diede  o  par  coi  si  è  o]ihììffLio  «  cagione  detta, 
compera. 

Laonde  ciò  cbe  pagò  I*  odo  dei  due,  taon  libera  Taltro  j  perchè  fa  decito  die  qn^ 
ti*  asione  è  penale.  Quidi  non, è  conceMa  dopo  l*  anno»  né  centra  i  liiccettórL 

ParimenU  altrove:  Qaeti*a«ione  pon  fiene  concetta  dopoTanno^  estendo  ctta  ono^ 
rari  a  e  penale. 

XXVl.  Si  dirà  adunque  che  1*  asione  natcente  da  qaetlo  editto  non  ti  ettingae  mer 
diante  la  manumistione  (1)1  benché  tia  vero  che  il  venditore  non  paò  ettere  confe- 
nnloj  e  non  ti  debba  ooi^v^ire  te  non  che  4opo  di  questo^  colui  che  reclamò. 

TITOLO  XIV. 

DEL  LIBERTO  GQE  PRETENDE  DI  ESSERE  INGENUO 


-        % 


(ti  (LZBBaTut)  orGBjruvt  BttB  dicbtua)  > 

JÌ99Ì  un*  àlira  specie  di  aiione  pregiuditlale  nella  ^uate  si  esamina  se  un  uomo  sia 
htGBjrao  o 'libertino» 

I.  Quando  alcuno  dallo  staio  di  servita  reclama  lo  stato  liheiy>^è  laepisa  cfj  ll^erià^ 
di  cui  libbiamo  parlato  sopra  tit.  is.  .-'<.. 

Se  poi  alcano  dal  possesso  della  libertà  reclama  T  ingènuitòy  €mche  petiaì  causa 
viene  concessa  una  cognizione  str€iordinaria. 

Circa'questa  cognizione  si  osservi  che  coloro  i  qtia)i  etfendo  nello  stato  di  ^bertini- 
tà  reclamano  T ingenuità,  non  Tcrranrto  ascoltati  dopp  il  quinquennio,  da  contarti 
dal  giorno  in  cui  fottero  ttati  manumetti. 

E  di  verop  il  Senatocontnlto  ohe  vieta  di  reclamare  Pingenuità  d*innanst  ai  Conso- 
li, o  d*ÌDnanti  ai  Presidi  delle  provinole  dopo  un  quinquennio  dal  di  della  nìanumi»- 
sione,  non  eocettoa  veruna  causa  uè  veruna  persona^ 


(1)  Per  oummaissiOBe  s'intenda  qoi  U  oado  fatto  del  mananittentei  non  gjk  la  vera  ed  efficace  ma* 
numissioiie  la  qaale  cader  non  può  in  an  nomo  libero;  di  eoi  qui  si  tratta. 


Uti^ae  èjus  doplam  ^uod  propler  emptionem  vel  dedit  pel  oòSgatas  est, 

Secundam  guae;  id  gued  alter  eorum  soltferìt,  mhié  ad  ettmeràrtdum  àllerum  perlbiehit  :  tfuia 
placati  hanc  aeiionem  poenaìem  esse*  Et  ideo  post  annum  non  datar,  Tfec  cum  saccessortòus , 
cam  sit  poenaiis,  agetur.  Lai  d.  tit.  Modett  lib.  i  de  Poeuit. 

Hnec  actio  post  annmm  non  datura  cum  sit  Honorarià  :  eìtt  autem  et  poenaiis,'  1.-99  d.  ift  §  6 
Cip  lib.  66  ad  Bd. 

XXTh  Igitar  acttonem  gaae  ex  hoc  Edicto  oritur,  manumissione  non  exsttngui  recttssime  di» 
eettu  :  quia  (*)  vfirvm  est  auctorem  conveniri  non  posse;  post  quem.  ad  etua  qiù  Ad  ìàbertaltcm 
Proelamavitt  penfoniebatar.  snp.  d.  L  ai  ^  cum  actionem» 

/.  QjBÌ  se  ex  Libertinitate  Ingenuitati  asserant ,  non  altra  qmaquenniam  quam  maaamissi 
Jmssentt  aadieaìar*  I.  a  §  1  Satani,  lib.  t  da  Off.  Procons. 

Oratio  qaae  prokiòet  apad  Consules  ani  Praesides  protfineiarmm  post  qminfaammiam  m  die  ma- 
mstmissioms  in  Ingenmitaiem  prodamaret  nallam  causam  ani  persoaam  axiìpit,  L  4  Pspia.  lib. 
sa  Qoasst. 


Ubero. 

re  dopo   del  qi 

la  quale  questi  è  tenuto»  non  i  estinta  mediante  la  san  manumissione.  La  ragione  della  disparita  i  fa'. 

cale  a  riconoscersi.  L'asione  della  cosa  stipulata  in  caso  di  evixione  nasce  dall'evisiono;  ea  i  allorché 

la  cosa  comperata  Tiene  portata  via  al  compratore,  piediante  il  giudice;  il  cbe  non  può  cadere  net  ^m- 

pralore  il  quale  lasciò  spontaneamente  andar  un   uomo  venduto  maaumettendolo.  M^  ^I^esi'  azione  Itr 

rscruM  cbe  compete  conlra  unjnomo  libero  il  quale  si  lasciò  vendere, non  può  competere  te  non  che  pél 

di  lui  dolo  cbe  sempre  sussiste  anche  dopo  di  essere  slato  asBumesso. 


4i4  LIE  XL.  PANDfiCTAROM 

'  iMw^sveakvn»  cfct'prnendoBo  éi  «Ter  dopo  il  quinquennio  ritrovali  i  doconeiiii 
della  loro  ingenaiU,  debbono  presentarli  agli  tUtù  Principi  i  quali  faranno  cogni- 
sioflc  della  cassa. 

Con  secondo  it  Ctius  dette  Pandette.  Inforza  poi  di  una  Costliuzione  di  Giustinia- 
no, questa  prescrittone  del  ^sinquennio  renne  akrogata.  LJin*  Cod.  Ubi  cans.  sial. 

IL  Ad  esempio  di  questa  cognizione  che  viene  concessn  quando  alcuno  dallo  stalo 
fK  Ltbmtmità  reclama  V  ingenuità ^  una  simile  cognizione  e  data  quando  alcuno  dal 
"possesso  deW  ingenuità  viene  da  alcuno  richiamato  allo  stato  di  liberto. 

E  di  veroj  se  il  liberto  di  «Icono,  promovendo'  un  altro  Y  astone,  viene  giadicato 
iagenoo  j  sema  vernna  eccesione  di  iempo^  il  sbo  patrono  ordinariamente  può  prò* 
movere  la  di  lai  cognizione.  / 

Similmente  Papiniano:  Dopo  il  «quinquennio  dalla  Sentenza  pronunziata  a  favore 
.  deir  ingenuità,  il  patrono  che  ignora  la  cosa  gindicata,  come  io  risposi,  non  può  esse- 
ve  respinto  dalla  -prescrizione  di  tempo. 

Secondo  una  Costituzione  di  Leoncy  il  cameriere  del  Principe  non  e  soggetto^  dopo 
il  quinquennio^  a  veruna  quistione  sopra  la  sua  ingenuità.  L  4  Cod.  de  Praepos.  aacr. 
cnoic. 

IIL  Questa  comizione  a  sapere  se  alcuno  sia  o  no  ingenuo,  è  nel  numero  di  quelle 
che  chiamanu  rsLtLonmxihu,  perchè  spesse  volte  ha  luogo,  non  principalmente^  ma 
relativamente  ad  altre  quistioni  che  da  quella  dipendono,  e  dopo  di  quella  devono  e^ 
sere  giudicate i  perciocché  in  tal  caso  questa  cognizione  appellasi  Frmgiudjzio.. 

P.  e.  Tutte  le  volte  cbe  si  tratta  di  sapere  se  un  tale  sia  liberto  ;  sia  che  a  lui  si  do^ 
viandino  le  opere^  aia  che  si  domandi  altro  servizio,  sia  eziandio  cbe  s*  intenti  coetro 
di  Ini  nutazione  infamante,  sia  eh*  egli  chiami  in  Giudizio  quello  che  dice  di  essere  il 
patrono,  sia  finalmente  che  ninna  causa  intervenga  (i)^  si  emette  una  sentenza  pre- 

f;iudiziale»  e  tutte  le  volte  che  alcuno  diehiara  di  essere  libertino^  ma  nega  di  essere 
iberto  di  una  data  persona,  ha  luogo  altresì  questo  pregiudizio,  è  viene  proferito  so- 
|»ra  istanza  dell*  uno  o  dell*  altro» 

Ma  quando  entrambi  in  queste  pregiudizio  affermano  F  uno  di  essere  patrono,  e 
T  altro  di  essere  ingenuo^  si  domanda  con  ragione  chi  sia  il  r«o^  e  chi  da  Fattore? 
Sopra  la  qual  cosa  Vlpiano  somministra  la  regola  seguente:  Colui  "che  dice  di  essere 
il  patrono,  funge  sempre  le  parti  di  attore  (»),  e  deve  necessariamente  provare  che  il 
«no  avversario  è  liberto  ;  e  se  non  lo  prova,  egli  rimane  socc^ombente. 

Per  altro  òìjogna  applicare  questa  regola  come  viene  altrove  proposto  dal  medesimo 
Ulpiano:  Generalmente  nelle  cause  pregiudiziali  sostiene  le  parti  di  attore  quegli  a 
favore  dei  quale  il  pregiudizio  fu  pronunziato  (3). 

(i)  Tale  a  dire,  se  si  tratti  priDCipafmaiite  3i  sapere  ss  slcano  sìa  iogemio  e  liberto^  e  laU  qaistio- 
ne  non  sia  sabordinala  a  verana  delle 'caose  sopra  riferite  o  ad  altre  simìU. 

(a)  Gio^  io  tallii  casi  oaqaali  «gU  noi»  i  io  possesso  del  Diritto  di  patrooato;  dÌTersamente  ToliUi- 
go  della  prova  taciimberebba  a  colui  che  reclama  rbgenaità,  ed  il  Pretore  dovrebbe  cosi  concspire 
ht  forni  ola.  Vedi  la  nota  segoeote. 

(3)  Tale  a  dire,  secoado  rioterpratazioiie  di  Cajacio  (Obserp.  F*,  37),  colai  a  favore  del  quale  il 
Pretore  pronunziò  ;  p.  e.  se  alcuno  coqpe  patrono  domanda  ad  un  altro  le  opere  di  ossequio,  ed  il  Pro* 


Qui  post  quinquennium  reperisse  instrmmenta  IngemUtatis  saae  asseverante  de  eare  ìpeas 
Principes  adire  oporlere  cognitarcs.  sup.  d«  1.  a  f  a. 

//.  Sì  Liòeì'ttts  alleriast  alio  agente.  Ingemma  prcnumeùUus  esse  dìcetmr;  siae  alla  exceptio' 
ne  temporist  patronus  ejus  cognitionem  solet  exercere.  V 1  Marceli.  Hb.  7  Dig. 

Patronum  post  quinquennium  Sentenlìae  prò  Ingenuitaie  dietae  ,  quo  ignorante  ree  fndkate 
est,  non  esse  praescriptione  temporis  summcvendum  respondi,  I.  6  Pap.  lib.  10  Kesp. 

IIL  Quotiens  de  hoc  contendìiur  an  quis  Liòerius  sit;  sive  operae  petantur ,  sìve  ohsequmm 
desidereiar ,  sive  etiam  famosa  actio  intendaUirt  aige  in  Jas  tfocetur  qui  se  patronum  dicit;  sìpc 
natia  causa  ìnUrpeniat;  reddilur  praejudicium.  Sed  et  quotiens  quis  Liberiinum  quidem  se  con- 
fitetur,  tibertum  aatem  Gaji  Seji  se  negai;  idam  praejudicium  aatur,  Redditur  autem  altermtro 
desiderante.  I.  6  Ulp.  lib.  38  ad  Ed. 

Sed  actoris  partibus  semper  qui  se  patronum  dicit  fungitar,  probareque  tibertum  suum  ff(^ 
cesse  habet;  aut  si  non  probet,  ^incitar,  d.  1.  5  ^  sed. 

Generaliter  in  praejudieiis  is  actoris  partes  sustiaet,  "qui  habet  iatentioaem  secundam  id  quod 
iutendit,  1.  la  ff.  de  Ezcept.  Ulp.  lib.  38  ad  Ed. 
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TITOLO  XV^ 

DELLA  FROnUZIONBM  MUOVERE  ^UISTIONE  DOPO  IL  ^tJIHQOQnnO 

SOPRA  LO  STATO  DEI  DEFUNTI 

(Hit  VB  STATfT  OBrUVCToaUX  ^OtT  QUINQUXjrifXUm   QUABEATim) 

Quesio  titoU  nel  quale  «i  etminina  se  ed  entro  qual  tempo  si  f^ssa  muoHirequisdt^ 
ne  Sopra  lo  stato  dbi  BBrvvn»  e  una  specie  di  appendice  al  trattato  delle  azioni 
pregiuditiali. 

I.  Non  si  puh  muovere  gmstione  sopra  lo  stato  di  un  defunto  se  non  che  in  oooasio^ 
ne  di  gualche  altra  cognizione. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Non  si  può  InteoUre  aii*asioae  priiicip«ie  so- 
pra lo  stato  di  an  defunto  ^  ma  se  Tengono  vindicate  le  cose  dal  peealio  di  quello  che 
tD  dici  aver  lasciato  i  beni;  ovtero,  se  Tiene  promossa  qoìstione  ai  stato  ai  di  lai  figli^ 
tntto  ciò  dsT*  essere  solennemente  deciso 'dal  Preside. 

Ma  non  sempre^  in  occasione  di  altra  cognizione^  si  ptA  muovere  4jiuistione  sopra  lo 
staio  di  un  defunto»  S  di  vero^  sopra  auesto  argomenlo  vendono  in  questo  titolo  riferite 
due  Costituzioni  y  V  una  di  Neiva^  e  l  altra  di  Marco  ^  <Ieue  quau  parleremo  in  due 
articoU  separati, 

ARTICOLO    L 


Della  Costituzione  dMisKperatere  Serva  che  proiMsoe  di  muovere  quistione  dopo 

il  quinquennio  sopra  Lo  stato  dbz  sbfuiitz. 

II.  L'imperatore  Nerra,  prima  di  ogni  altro,  con  an  editto  proibì  di  moorere  qni- 
stìone  sopra  lo  stato  di  qaalunqne  dopo  «n  quinquennio  dalla  di  lai  morte. 

Ma  (t)  anche  l'imperatore  Cflaudio  ateva  già  rescritto  a  ClaodiatiOy  che,  se  per  ana 
qnistione  pecaniaria  si  dovesse  far  precedere  il  giudisio  dello  stato  (a),  non  si  debba 
dar  Inogo  alla  qaistione. 


ton  abbia  prflgiiidlxialmeBto  detto  Se  appare  che  lascio  sia  U  potremo  ;  e  qaesto  Loòo  f  eslarrk  la 
parti  di  attore»  perche  bi  forinola  di  qaeat'aaione  pregiadisiala  i  eoocapita  Secondo  la  di  lai  dooMinda» 
Al  CQotrarìo  mo  si  dicasse  che  alcnno  dev^essera  etclnso  da  qualche  azione,  per  essere  libertOb  e  qoa« 
sii  pretendesse  di  essere  inganno»  ad  il  preludialo  portasse  Se  appare  cho  Cajo  sia  ingenuo;  Ga)0 
sosterrà  le  parti  di  attore. 

(i)  Il  senso  i  ohe  Nervo  decisa  la  casa  eoa  Editto  ganarala»  aa  il  suo  Editto  non  introdnsse  no 
Boara  gìns;  ^ech^  Claudio  prima  di  lui  arerà  rescritto  a  Glandinno,  che,  quantonque  una  ^oìf 'ione 
pecuniaria  sembrasse  portare  pregiudìzio  allo  stato,  ào^  benché  non  principabnente  om  per  la  qui* 
stioae  pecuniaria  si  movesse  quistione  sopra  lo  stato  di  uo  deIbntOt  che  fosse  uopo  pregiudicare»  a  fino 
di  decidere  la  quistione  pecnniarlat  la  prima  doressa  cessare»  e  per  consegaenaa  anche  Taltra  quistione* 
cio4  M  venisse  mossa  dopo  il  quinquennio.  Snetooio  nella  vita  di  Tito  (n.  8)  riferisce  altresì  che  quel 
Pxiocipe  TÌetò  di  muoTcre  quistione  sopra  lo  stato  di  un  defunto,  qualunque  dopo  un  certo  numero  di 
anni;  ciò  che  bisogna  sinubnente  intendere  non  già  che  quell'Imperatore  abbia  sopra  questa  ouiteria 
cnsnato  un  Editto,  ma  che  abbia  cosi  rescritto,  dietro  forse  ad  una  Consulta  a  lui  diretta* 

(a)  Pregiudizio  h  un  giudizio  che  precede.  Adunque  recar  pregiudizio  aUo  Staio  mediante  una 
foistione  pecumariot  significa  mediante  una  quistione  pecuniaria  lar  si  che  preceda  il  giadiaio  di 
stato.     • 


/.  Principaliter  De  Stata  De/aneti  usi  non  potest  Si  pero  ex  peculio  quondam  èjus  quem  tu 
hona  reliqaisse  commemorasi  res  vinaicenfur;  vel  ejus  filiis  mopeatur  Status  guaestia  :  kaec 
emnia  soiemniler  Praesidiali  noiione  decidi  debent,  I.  i5  Cod.  de  Libar,  causa. 

n.  Primus  omnium  dìpus  Iferpa  Edieto  petuii.  Post  Quin^ucnnium  mertis  cajas^ueDe  Stata 
Quaeri.  I.  4  Gallisi r.  lib.  1  de  Jure  fisci. 

Sedetdivus  Clandìus  Claudiana  rescripsit.  Si  per  quaestienem  nummariam  praefudiùem 
staimi  videbilur  fieri,  cessare  quaestionem,  d.  I.  4  {  i* 
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§  i»jt  quali  quìstiomi  n  riferite^  la  prescrìgìone. 

III.  St  àlcndo  vnol  ridarre  lo  sUto  a  peggìor  condisioDe^  secondo  ciò  ebe  diiii| 
questa  preicrisìone  ha  luogo. 

Ma  cosa  si  dirà  se  tnole  ridurlo  a  miglior  condizione;  come  p.  e.  se  in  vece  di  ter- 
To  prèteodetf^e  di  esser  liberto?  Perchè  non  si  ammetterà  a  farne  la  prova?  E  di  fe- 
roy  se  si  pretènde  eh'  egli  sia  servo,  per  essere  n&to  da  una  serva  morta  da  più  di  cin- 
que anni)  perchè  non  si  permetterà  di  provare  ch'essa  era  libera,  mentre  ciò  sta  an- 
che a  favore  della  morta?  Marcello  nel  libro  quinto  dell*  uffizio  del  Console  dice  che 
si  può;  ed  ancor  io  nel  pubblico  Auditorio  ho  sostenuto  la  sua  opinione. 

Similmente  Ermogeniano  :  Non  è  vietato  di  rivendicare  per  un  defunto  da  pio  di^ 
cinque  anni,  uno  stato  migliore  di  quello  che  si  credeva  avere  al  tempo  di  sua  mortr. 
Laonde,  ancorché  alcuno  fosse  morto  in  servitù,  si  può  dopo  il  quinquennio  provare 
eh*  egli  mori  libero. 

IV.  Ma  quando  si  puole  ritrattare  in  peggio  lo  stato  di  un  defunto^  questa  prescri- 
zione ha  luogo  i  benché  questa  ritrattazione  si  voglia  fare  indirettamente  mediante 
un*  altra  quistione. 

P.  e.  Non  si  deve  ritrattare  lo  stato  di  quello  che  morì  entro  il  quinquennio,  se  la 
<]nistione  promossa  a  tale  riguardo  reca  pregiudizio  allo  stato  di  od  altro  che  mori 
da  sia  di  cinque  anni. 

E  nemmeno  si  può  muovere  quistione  sopra  lo  sta^o  di  un  vivo,  so  tala  quistioae 
reca  pregiudizio  ad  uno  che  mori  da  più  di  cinque  anni.  Cosi  in  una  GostitniioDe 
stabilì  r  imperatore  Adriano. 

Quindi  Papinìano:  Non  si  può  muovere  quistione  intorno  la  libertà  ai  figli,  per 
Bon  essere  stata  ritrattata  la  memoria  della  madre  o  del  padre  dopo  un  quinquennio 
dalla  morte. 

Quindi  Severo  ed  Antonino:  Il  giudice  competente  esaminerà  la  causa  della  prescrl- 
sione)  e  se  sarà  provato  che  il  patrono  di  Domisia  (i)  che  visse  come  cittadino  roma- 
no fino  al  momento  della  sua  morte,  morì  più  di  cinque  anni  prima  che  fosse  incoa- 
fa  la  lite  risguardante  i  beni  della  donna,  a  cagione  della  persona  del  mannmissore 
non  si  potrà  ritrattare  lo  stalo  della  liberta. 

Quindi  Alessandro:  Se  colui  che  tu  dici  essere  stato  tuo  serro,  ma  poscia  mana* 

*  (t)  Nel  esso  di  qasste  tagge  io  rivtndleava  i  beni  di  DoouBÌa,  cone  pecalio  a  me  spettante;  perdoe* 
ch^  dfeem  essere  mia  serra;  ed  essere  stata  iUegalmente  nunamessa  da  quello  che  la  nuannÙM,  ptf 
Aè  e^  era  mio  serro. 


17/.  Si  guldem  in  deteriorem  eondiiionem  quis  Statam  retractaret;  seeundum  ea  quae  iixu 
praescrìòenàum  est. 

Quid  ergo  si  meUorem  7  velati  prò  servo  lìberlus  dicatur:  qnare  non  admìttatur?  Qaidentm 
4i  sertfus  guis  dicatur,  quasi  ex  anciUa  natas  guae  ante  Quinguennlum  mortua  est  7  quare  non 
iiceat  proòare  liberamjuisse  7  hoc  enim  et  prò  mortua  est,  D.  Marcellus  libro  quinto  de  ^5'^ 
Consmlis  scripsie.  Posse,  Ego  quoque  in  Auditorio  publico  idem  seeutus  sum.  !•  1 1 4  Marciaa 
lib.  sìogol.  de  Deìatorìbas. 

^  Ante  Qaìnqnenninm  VefunctOt  Status  honestior,  quark  mortis  terriporejutsse  existim^M^' 
vittdìeari  non  prohibetnr.  Idcireo,  etsi  quis  in  serviuue  moriatur^  Post  Quinquennium  libsr  es» 
tossisse  probari  poteste  1.  6  Hermogeatan.  lib.  6  lorìs  epitom. 

•  i/^.  Sed  noe  e}us  Status  retractandas  est,  qui  intra  Quinquennium  decessit;  si  per  ^us  geaS' 
etionem,  praejudiciumfutarum  est  artte  Quinquennium  mortuo.  d«  I.  i  §  i. 

Imo  nec  de  tfùfi  Statu  qaaerendum  est,  si  quaestio  hujus  praejudicium  facit  et  qui  ante  Quut* 
qpennium  decessit.  Et  ita  divus  Kadriauus  constituit.  d.  L  i  $  a. 

.  liùtt  esse  Zd^ertatis  quaesUonem  filiis  ir^erendam ,  propter  mutrie  pel  patrie  memoriam  posi 
Quinquennium  a  morte  non  retractatam^  eonoenit.  h  a  Pap.  lib.  i4  Hesp. 

.  Aditaecompeteus  judex  causarti  praescriptioais  examinabit.  Et,  si  Domitike  patronum,  gf^ 

»l  cìpìs  iomanus  usque  in  diem  mortis  Pixti ,  annos  quinque  antequam  tis  bon^rum  m»''^'*" 

iifeho^retur,  pita  decessile  eoastiterii  ;  libertae  Status  ex  persoria  manumissoris  non  retracte^ 

òiturj^  i  God.  h.  ùL 

Si  is  quem  servum  t/twofinsse^  et  a  fruire  suo  manumissum  atque  heredem  scriptum  esse* 
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mesto  ed  imtìttiito  eredo  da  tao  fratello^  vitte  da  cittadino  romano,^  né  la  eolro  il 
qainqiteiinio  dopo  la  dì  lui  morte  promovesti  la  qaistionc  di  «tato;  intendi  bene  che 
non  puoi»  contra  la  fot*ma  del  Senàtòcoasdlto^  maovere  controventa  nò  contra  gli  cre- 
di né  contra  coloro  cbe  egli  volle  che  fossero  liberi.  Se  poi  cominciasti  ad  agire  pri- 
ma che  spirasse  il  q[oinqaennio,  ti  è  permesso  di  perseguitare  il  di  lui  peculio  nelle 
Vie  gindiziarie,  e  di  esperìmentare  la  tua  azione  contra  i  mannmessi,  dopo  ordinata 
la  lite,  secondo  la  forma  deirEdittò. 

V.  Si  osservi  che  questo  Editto  delV  imperatore  Nerva  risguarda  soltanto  le  quistio- 
ni  nelle  quali  direttamente  od  indirettamente  si  tratta  dello  stato  di  libertà  od  inge* 
nttìtà  del  defunto. 

Perciocché  ciò  che  ftì  statuito^  cioè  che  dopo  il  quinquennio  non  sì  possa  promo* 
vere  qnistione  intorno  lo  stato  dei  defunti,  non  e  applicabile  al  caso  in  ctli  si  trat* 
tasse  di  sapere  se  una  emancipazione  sia  stata  fatta  0  no  legalmente. 

i  2.  Dello  siato  di  quali  persone  i  vietato  di  promovere  quistionck 

vi.  Questo  Editto  vieta  di  promovere  quistione  int omo  la  libertà  od  ingenuità  di 
quelle  persone  che  al  momento  della  loro  morte  si  trovavano  in  pouesso  di  questo 
stato. 

Quindi  Valericmo  e  tìatlienos  Se  tua  madre  visse  da  ingenua  nella  opinione  comn<* 
ne,  e  trascorse  Un  quinquennio  dal  dì  della  stia  morte,  ptioi  colla  nota  prescrizione 
respingere  la  repubblica  ed  i  pupilli,  qualora  tentassero  di  muovere  quistione  sopra 
lo  stato.  Ma  si  esaminerà  nel  giudizio  se  tua  madre  sia  stata  considerata  come  iuge-" 
nua  fino  alla  di  lei  morte  )  e  se  le  opinioni  saranno  varie  a  questo  riguardo,  si  dovrà 
riferirsi  ai  tempi  posteriori. 

Ed  inoltre  è  uopo  che  questo  possesso  non  sia  stato  controverso.  Laonde  Severo  ed 
Antonino:  Se  colui  cbe  ti  fece  erede,  viene  assei'ito  serVo  a  cagione  della  condizione 
di  sua  madre,  e  questa  è  morta  più  di  cinque  anni  prima  che  venisse  mossa  questa 
lite,  ha  luogo  la  prescrizione;  giacché  non  si  può  muovere  qnistione  sopra  lo  stato^ 
ienza  trattare  la  quistione  risguardante  la  condizione  della  madre.  Così  è  se^  fino  a 
.  tanto  eh*  essa  visse,  visse  senza  contraddizione  da  cittadina  romana.  ^, 

Ma  non  si  considera  aver  alcuno  sofferto  contraddizione  nel  possesso  del  suo  stato, 
ie  non  quando  ^U  venne  mossa  controversa  presso  il  giudice  competente^  Perciò  Dio-" 
eleziano  e  Massimiano:  Se  tuo  padre  visse  come  ingenuo,  né  gli  venne  mossa  contro- 
versia sopra  il  suo  stato^  come  servo  del  fisco,  d*  innanzi  al  Preside  della  provincia 
cbe  siiole  giudicare  sopra  simili  quistioni,  ma  solamente  d*  innanzi  al  Procuratore 
della  repubblica  che  non  é  il  giudice  competente;  ed  è  già  trascorso  un  quinquennio 
dal  momento  della  morte  dello  stesso  tao  padre;  il  tuo  stato  è  protetto  dalla  prescri*- 
Aione  ch^  aoiordA  fl  SeanioconialtOi 


prcpcnU^  tu  eìpìs  komanus  vixit;  hec  intra  Qalttguenmum  posi  mortem  ejus ,  Status  quaestio* 
kem  mooere  coepisti  :  iniellìgis  neque  herediòus  ab  eo  scrìptìs ,  negue  his  quos  liberos  esse  vo* 
Uit,  cauiroversiam  te  contra  formam  Senatusconsultifacere  posse,  (^uod  sipriusquam  id  um* 
pcris  spatiam  excederet^  agere  coepisti  :  et  peculium  ejus  more  jitdiciorum  persegui,  etetun  msh 
SmndssiSi  ordinata  lite,  secundum  formam  Èdicti  experirì  non  proìuóeris.  L  4  po<l*  h.  tSt. 

F*.  Qaod  est  constiiutum,  post  Quingaennium  de  Stata  defuHctorum  guaestionem  incipere  non 
posse  ;  ad  speciem  amancipatlonis,  jure  necne  perfecta  siti  minime  ,pertineu  1.  6  God.  b.  titi 

Cordiali* 

VI.  Si  mater  tua  guàsi  ingenua  eommàni  opinione  vixit ,  et  (^tdnguénnium  a  die  mortis  ejuÉ 
excessU  ;  potes  Rempuòlicam  et  pupillos,  si  tibi  Status  guaestionem  movere  tentatferint ,  nota 
praeseriptionst  repellere.  An  aaUm  prò  ingenua  in  die  morde  egerìt,  in  judicio  regtUretuf.  Quod 
si  porietas  intervenlatt  posteriora  tempora  speetari  conveitit,  1.  6  God.  h.  ti(. 

Si  is  gai  te  heredem  fecitt propier  matris  conditionem servus  dieiutr^  et  mater,  ante  guìngué 
nanos  iitis  motae,  vita  aecessit  ;  praescrìpiioni  loetis  erit  :  cum  Quaeri  de  Statu  non  possii ,  nh 
si  de  conditione  matris  tracUtar.  Hoc  rto,  si  gUandiU  vixit,  sino  interpeliatione  ut  àvis  Bonuma 

Bgit.  I.  a  Cod.  h.  ilt. 

Si  pater  tuus  velut  ingenuus  vixit.  Status  contr&versiam  guum  fisci  servus  esset,  apud  Prae* 
sidem  provi/teiae  gui  super  htijasmodi  ^guaestìonibus  judicare  solet ,  sed  apud  Procuratorfm 
Èeipuòlicae  non  compeieniem,  jadicium  passus  est,  postgue  ejus  mortem  Qainguennìum  effiw 
xerit  :  Status  tau$  ex  praescriptione  guac  esc  Senatusconsuito  emanmt ,  prouctus  est.  h  7  Cod. 
ti.  tir. 

Vo».  V.  » 


N 
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Ed  anùorchi  la  controversia  fosse  mossa  cf  innanzi  al  ^iudiee  eampetenie^  la  pre- 
terizione di  cinqae  anpi  che  protegge  lo  stato  dei  defiioti,  non  viene  distretta  dalla 
lite  promossa  prima  della  morte^  se  è  provato  che  T  antica  cansa  in  terminata  dal  lan- 
go  silenzio  di  colai  che  la  mosse,  e  che  dalla  medesima  ha  desistito. 

Egli  è  certo  che  questo  Editto  non  è  applicabile  a  colui  che  non  fu  in  possesso  del- 
la libertà. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Tu  non  perderai  per  la  prescrizione  di  vemn 
tempo  il  diritto  di  ripetere  le  cose  componenti  il  peculio  del  tno  servo,  se  furono  pos- 
sedute da  altri  senza  verun  giusto  titolo;  perciocché  il  SenatoconsnlKp  che  vieta  di  ri- 
trattare lo  stato  dei  defunti,  non  è  applicabile  al  caso  in  coi  il  defonto  fosse  morto 
in  fnga  o  mentre  si  teneva  nascosto. 

§5.  d  quali  persone^  possa  opporre  questa  preteritiùnt» 

TU.  Non  è  permesso  di  promovere  qoistioaa  dopo  il  qmn({aemiio  sopra  lo  stato 
dei  defunti,  nemmeno  a  nome  del  fisco. 

IVè  in  questa  materia  che  meritò  la  pubblica  tutela,  si  accorda  il  benefisìb  della 
restituzione  ai  pupilli,  sotto  pretesto  che  il  tempo  di  cinqae  anni  sia  decorso  men- 
tr*  essi  erano  pri?  i  di  tutori. 

ARTICOLO    a 

JDtflT  Editto  deir  imperatore  Marco  che  9Ìeta  di  ritrattare  la  sentenza  pronunziata 

a  favore  delV  ingenuità, 

yilL  Talvolta  nemmeno  entro  il  quinqaeanio  è  lecito  di  promovere  sopra  lo  stato 
del  defunto;  perciocché  Torazione  del  l'imperatore  Marco  stabilisce  che,  se  alcuno  fu  giu- 
dicato ingenuo,  sia  lecito  (i)  di  ritrattare  la  Sentenza  d*ingenuità;  però  fino  che  è  in 
vita  qntUo  che  fu  giudicato  ingenuo,  non  già  dopo  la  di  lui  morte:  talmente  che,  se 
anche  fosse  stata  incoata  ia  quistione  di  ritrattazione,  1*  azione  sarebbe  estinta  colla 
di  lui  morte,  come  dice  la  stessa  Orazione. 

(i)  Cioè,  ad  OB  altro  che  quello  contara  il  qaale  la  cosa  Ih  giadicata,  e  ehe  prileade  di  «ssera  3  pa* 
troDO  di  qu«Ao  sorvo. 

» 

/  • 

Praescripitó  ^ninque  annoram  quae  Slaiutn  D^anctoram  tuetur^  specie  litls  ante  meriem  ille» 
iae  non  fit  irrita;  si  peterem  causami  desisterne  qui  movii ,  longo  sileatiù  fiaitam  proòeiar.  t  a 
§  a  Papio.  lib.  i6  Resp. 

Repeittio  peculii  rerum  serpi  tai ,  si  nullo  jasio  titìdo  intercedente  cerpora  pqssìJeantar  aò 
idiquot  nulla  temperie  prqescriptione  matUaòttar.  Nec  enim  Senatuscùnsaltum  •  qaod  saper  non 
retractandis  Drfunctorum  Statt&tts  sancitum  est ,  interpenit;  si  drfunctus  in  fagam  eonpersas 
atqne  latitane  decessit,  1.  8  God.  h.  tìt. 

f7/.  De  Stata  drfànctorum  post  Qtùnquennìam  Qaaerere  non  licei;  neqme  fisci  nomine.  1.  t 
Mare.  lìb.  tiog.  de  Delatortba*. 

Hee  in  ea  re  quae  publìcam  tutelam  mentita  pupillis  agentiòas^  restitutienis  anxUium  tribaen* 
dum  est;  quod  quinque  annorum  tempus,  quum  tutores  non  hpàereni,  excesserit,  I.  a  $  i  Pap. 
lib.  i4  Resp. 

yilL  Sed  intsrdam  et  intra  Qainquennìum  non  lieet  de  Stata  Defàncti  dicere,  Ifam  Oratìene 
'divi  Marci  copetar,  ut  si  quis  ingenuus  pronanciatus/uerit,  liceat  ingenuitatìs  Sententiam  retra- 
dare;  sed  pipo  eo  qui  ingenuus  pronanciatus  est,  non  etiam  post  mortem.  In  tantum  ut,  etiam  si 
coepta  quaestio  fuit  retraetatloniss  morte  ejus  exstingaatar;  ut  eadem  Oratione  eapetur^  1.  i  $  S 
MarciaB.  lib.  siog.  de  Delatorìbas. 


TITOLO  XVL 

DELLO  SCOPRIRE  LA  COLLUSIONE 
(sa  coueszom  sbtbgbuda) 

Anche  questo  iìiolo  è  un*  appendice  al  titolo  XI F  sopra. 

L  Qaaodo  alcano  fa  giudicato  ingenao  lensa  a?er  a?ato  an  legiltimo  contraddito- 
re}  il  decreto  è  inefficace  come  se  non  wi  fotte  interreunta  Terana  coia  giudicata;  e 
coti  le  CottitQsioni  dei  Principi  ttabilitcono. 

Ancorché  vi  fosse  stato  un  contradditore^  il  giudìzio  non  sarelbe  rato^  se  il  contrad" 
iUcre  avesse  usata  collusione^ 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Giacché^  tecondo  le  cote  etpoite,  il  terrò  di  tua 
madre  ?iolò  eolio  ttopro  la  tua  padrona  e  pretto  il  giudice  competente  cercò  di  tener 
naicotla  la  macchia  della  turpe  congiunaione,  mediante  la  collutione  d' immaginata 
iog^nqità  e  col  falfo  Telo  di  catti?iti|  ;  e  giapchè  atte?eri  che  la  madre  tua  non  gli  die- 
de la  libertà^  ma  tolamente  adoperò  con  impostura  di  farlo  credere  ingenuo  ;  egli  è 
C liete  elle  quello  è  terrò;  mentre  nemmeno  pel  Retcritto  dell*  imperatore  Pio  (i)  re- 
tiro alla  c«ttÌTÌtà  in  cui  dici  non  ettere  egli  mai  ttato,  pare  cb'  egli  tia  diventato 
ÌD|emio;  nh  liumpocQ  V  atterxìone  del  tuo  contento  ha  potuto  attribuirgli  il  diritto 
d*  ingenuità, 

Iwudesinù  Imperatori  reserìvono:  lì  Senatótonaalto  Numiano  ttatuendo  una  pena 
Qontro  ìf.  Collo tore,  e  promettendo  un  premio  allo  acopritore,  manifetta  mente  dichia^ 
ra  che  a  quelli  che  tono  cottituiti  di  condiiione  libertina  non  è  lecito  di  cangiare  con 
patti  privati  il  proprio  ttato^ 

U.  Di  ques^  Senatoconsulto  co4  parla  Gajos  A  fine  che  V  ecocttiva  indnlgensa  dei 
padroni  verso  i  lerri  non  maccbiatte  1*  ordine  dei  Senatori,  toffrendo  quelli  che  i  loro 
tervi  reclaniattero  1*  ingenuità^  e  Tenittero  giudicati  liberi;  ai  tempi  di  Domiitano  fu 
promulga^  i|n  Senatocontulto  ^hit  tiabiUtce  che,  ove  alcano  provi  ettere  ttata  fatta 
qualche  cota  GoiLUtoaxjUEBirrB  a  quetto  riguardo,  quel  terrò  in  favore  del  quale  ebbe 
Viogo  la  folliiMone^  diventi  terrò  ai  colui  che  la  tconrU 

(i)  Qual  iervo  reohunando  l'IogeDuitk,  pretaodeva  faUameate  di  essera  stato  preso  dai  oemici  met^- 
IrVra  iogsBoo  a  diceva  che,  riscattato  dalla  padrona,  egli  Tarerà  servita  fioo  a  ttuto  che  si  era  guada- 
fMio  il  riscatto.  Bgli  allegava  poi  che,  ia  forza  del  Rescritto  deli'  imperatore  Pio,  no  bgenuo  riscattato 
dai  aamiei  serre  senza  pre^ndizlo  deU'in^ouit%. 


\ 


I.  QBum  non  fusto  eontradietore  quis  ingenuus  pronuneiatas  est;  perinde  ineffieax  est  decre- 
ìemt  atqMèe  si  nuda  jutUeata  ree  iniei^enisset,  Idque  PrincìpaliÒBS  Coitstiiutioniòas  cavctur,  I.  3 
Gallistrat.  lib.  4  da  Gogoationibus. 

Cum  serpmm  matrìs  tuae  et  stupro  piohsso  dominam  suam^  et  turpis  eonjupeitoms  maculam 
e^cogUamdae  ingemùtatis  CoUmsi^net  ae  falso  captwUatìs velamonio,  apud  eompetentem  judicem 
oòtegerm  poiuisse  proponas,  net  Ubortatem  ei  matrem  tuam  dedisse  ,  sed  in  sofam  ingenuità» 
tem  oum  mud^e  pebmtatU  meudaeto  perdmeere  nisum  asseveree  :  senmm  esse  palam  est,  quati' 
de  etùun  dipi  Pii  Meseriptam  super  eaptipitute  euùssum,  qmuu  non  intereessisse  significasi  in- 
geamum/ecisse  mou  pideatur;  meo  assepurutio  eemseusus  tui^  ingemùtatis  jus  triòuere  potuerii. 
1 1  God.  Iv  ti». 

Uòertiuae  eostàitiams  eonstitutist  prìpùiis  pactis  immutare  statum  saum  non  licere  ;  Numìa* 
Uù  (*)  Senatuseottsmlto  cantra  Celluserem  poena  stututa^  praemioque  Deiegenti  promisso,  mani- 
festa deciaratur.  L  a  God.  h.  tit. 

|/.  He  quorumdam  daminorum  erga  smvos  nimiu  iudulgentia  inquinaret  amplissimnm  Qrdi^ 
aejM,  eo  qnod  paterentur  serpos  suos  in  ingenuitatem  proclamare  iiòerosque  judicari  ;  Senatus^ 
coMsultum  factum  est  Uomitiani  temporibus,  quo  eautum  estt  ut  Si  quts  probàssut  pmm  Collo" 
siouMM  qpiDQpdm  Fiaom^  si  iste  homo  serpus  sit,  fieret  ejus  seruus  qui  Deteaisset  CelluSionam. 
L  1  ^aa  lib.  a  ad  £d.  Praelaris  Urbani  lit.  de  Labtr.  eansa.  .-- 

(*)  Coìacio  legge  Ifinniano;  com'egli  attesta  leggersi  nelle  Besilicha  e  nei  libri  antichi.  Forse  si  de- 
ve leggere  J!f ontano  perciocché  dm  Fasti  si  trora  uu  Console  rConio  Aspreoate  nel  tempo  dell'  im[<era' 
lore  Domiziano  sotto  il  qnale  Gajo  ci  dioe  essera  stato  promulgato  questo  Seoatocon^nlU). 


4«o      t!B.  tL.  FÀMDECTAROM,  TIT.  XVI.  DE  COtLUS.  DflTBGENDA 
Ed  anche  le  colui  che  fosse  in  tal  guisa  flato  giadicaio  in||«niiOy  potciii  si  dedico 
alla  miiiziaji  ritratta nilo  entro  un  quinquennio  la  sentcnia,  ti  de?e  restituirlo  al  nao^ 
TO  padrone. 

M0  se  per  collusiona  un  lil>crtino  fa  giudicato  ingenuo  |  feneD4o  tcopfita  la  Gat: 
Iasione,  egli  in  alcuni  casi  comincia  ad  essere  come  libertino.  Per  altro  nel  frattem- 
po, prima  che  sia  scoperta  la  Collusione,  e  dopo  la  Sentenza  prononsiata  sopra  1*  in- 
genuità, viene  risguardato  come  ingenuo. 

III.  Fediamo  presentemente  chi  sia  ammesso  qd  impugnare^  col  pre^sto  della  Coti 
lusionef  la  sentenza  pronunziata  a  favore  deW  ingenuità:  L*  Oratione  dell*  imperato-. 
re  Marco  stabilisce  che  anche  agli  estranei  che  abbiano  il  diritto  d\  postulare  per  mVz 
tri,  sia  lecito  di  scoprire  la  Collusione. 

Che  se  pia  persone  si  presentano  assieme  per  iscop^ire  la  Golliittone,  bisogna  coi^ 
qognitionc  di  causa  statuire  quale  debba  essere  ammessa,  dietro  Tesarne  comparatÌTC| 
i|ej  loro  costumi,  della  loro  età,  e  del  loro  maggiore  interesse. 

IV.  Ma  entro  qual  tempo  sì  potrà  impugnwe  la  sentenza  pronunzìéJ^a  a  faport  deh. 
T  ingenuità^  a  pretesto  di  Collusione?  L*  imperatore  Marco  con  una  Costituiione  star 
Ibilì  che  si  possa  scoprire  la  Collusione  circa  l*  Ingenuità  eqtro  un  quinquenqio  dopo, 
la  sentenaa. 

Bisogna  per  quinquennio  intendere  cinqiie  aniii  conseGati?!. 

Certamente,  te  Tela  di  colui  del  quale  si  accasa  la  Collusione,  o  qualche  altra  eon- 
lideraaione  (i),  persuade  di  dilierire  la  contestaaioiie  fino  al  tempo  della  pubertà,  hir 
fogna  dire  che  i  cinque  anni  non  decorrono. 

Anzi  io  credo  che  questo  tempo  di  cinque  anni  non  sia  conc^tso  per  terminare  li^ 
^contestazione,  ma  per  inooare  la  lite  ;  «11*  opposto  di  colo!  che  dalla  libertinità  recla- 
ma r  ingenuità. 

jR^oif  può  poi  una  sentenza  d^  ingenuità  esser»  ritrattata  se  non  che  fina  a  tanto  cka. 
9Ì9e  colui  a  favore  del  quale  fu  pronunziata  i  come  abbicano  vieduto  nel  titolo  pfee«r 
ientcm 

V.  Rimane  da  osservare  che  la  sentenza  pronunziata  a  farore  dell*  ingenuitA  iioi;^ 

può,  anche  a  pretesto  di  Collusione,  essere  ritrattata  se  non  che  una  yolta  fola. 

> 

^i)  GoA,  la  oo||siderazion^di  unVra  cosa  ^aaloD^ae  per  «un  altro  tampou 


(^ai  mgenmts  prominciatus  est;  si  se  mìUtiae  deditt  intra  ifmnquennittm  retractata  Sentemtìa, 
7fo»o  domino  reddendus  est,  L  39  §  i  ff.  de  Lìber.  canse.  Arrias  Meoander.  1.  i  de  Re  nùUUirì. 

Si  liòertinos  per  Collusionemfiterìt  pronuneiatas  ingenuus;  Collusione  Detector  in  guìSmsd^u^ 
emtsis  •  ^uasi  liòertinas  incipit  esse.  Medio  tamen  tempore ,  anteguam  Coliusio  Detegatmr  »  «l 
post  Sententiam  de  in^enuitate  latam,  utique  quasi  ingenuas  aceipitur.  1.  4  Ulp*  lib>  i  ad  L  JoL 
et  Pap. 

///.  Oratione  dipi  Marci  catfetur  ut  etiam  extraneis^  qui  prò  attero  postuiandi  jus  hab^r^ses  » 
liceret  Detegere  Coìlusionem.  L  s  $  4  l^^P*  lib.  a  de  Ofic.  GousaUs. 

Si  pbtres  ad  Coìlusionem  Detegendam  pariter  accedant;  eausa  eo^ufta ,  fuie  deheat  admiiti  « 
comparatis  omnium  moriùus,  et  aetatiòàs,  et  a^us  magie  interest^  siaiui  oportet,  L  6  §  1  HemMH 
geo.  lib.  6  Juris  Epìt. 

IF'.  Coìlusionem  Detegere  ingemiitatìst  post  Sententiam  intra  qmnqaenniam  poste  %  Djkme 
Marcus  constitnit.  L  a  Ulp.  UL.  a  de  Oflic  GoasoUs. 

Qttinguennium  auiem^  continuum  udque  aocipiemus.  d.  L  a  ^  1. 

Sicuòi  piane  aetasejus  cujus  retractatur  Qdlusiot  differendam  retractaàonem  in  tempms  pèsr 
bertatist  pel  alterius  rei  smadet;  guinqaennium  non  correre  dicendnm  est,  d.  1.  a  $  a. 

Quinguenniam  autem  non  ad  perficiendam  retraetationem^  sed  ad  inchoandam  poto  pr^efimir, 
ium.  Aliter  atgue  àrea  eum,  qui  ex  Uberùnitate  se  in  ingenuitaUm  petit,  d.  L  a  $  3. 

F.  Sententiam  prò  ingenuitate  dictam,  et  CoUusionis  praeiexta,  semel  retractare  pmuittitar» 
L  6  Hermogenian.  lib.  ó  Jorìa  epitom. 


t. 
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T  I  T  O  L  O    I. 

PELI.'  ACQUISTARE  IL  DOMINIO  DELLE  COSK 

(db  ACQmAB]n>0  BBBUX  DQJDino) 

JL/opo  di  aver  temfinato  \l  Trattmo  delle  nztoni  pregludì^iarh  gli  Ordinatovi  delle 
Pandette  hanno  pensato  di  passare  agV  Interdetti  che  sono  a  guisa  delle  azioni  i? 
siccome  negV  Interdetti  si  tratta  principalmente  del  possesso^  eoÀ  essi  hanno  creduta 
di  dover  prima  trattare  del  possesso  f  ed  inoltre  siccome  frequentemente  si  unisce  il 
possesso  col  dominio^  e  frequentemente  se  ne  fa  la  distinzione^  e  siccome  mediante  H 
possesso  si  acquista  il  Jiominio^  e  V  Interdetto  sopra  il  possesso  ordina  e  prepara  la  lite 
tisguardante  il  domìnio:  eoa  hanno  pensato  ai  far  precedere  il  titolo  concernenti^ 

V  Acj{UMTO  J>BL  DOMfiriO  DBIiUI  COSB* 

In  questo  titolo  si.  tratta  :  i.^  Dei  modi  di  acquistare  il  dominio  £  a-^  Delle  persona 
ftedignte  le  quali  il  dominio  m  acquistai  3.^  Dei  modi  di  perderlo^ 


PARTE    PRIMA 


Del  Dominio^  e  dei  varii  modi  di  acquistarlo. 

I.  -^  1.^  /{  Domìnio  viene  ordinariamente  definito:  Il  diritto  di  usare  «  di  abusare 
^lla  cosa  propria^  per  quanto  la  ragione  del  gius  lo  permette» 

Pel  Gius  delle  Pandette  dividetui  in  legittimo  che  chiamavasi  anche  Quibxtabio^ 
fc2  in  ncUurale  che  Teofilo  appella  anche  Bckitabio. 

/{  Domìnio  Lbgittdio  e  quello  che  viene  acquistato  in  modo  legittimo^  cmA  con  mo* 
4i  introdotti  dal  Gius  Civile  ^  Natuaalb  è  quello  che  venne  acquistato  con  modo  solr 
tanto  naturale*  Questa  differenza  di  Dominio  si  manifestava  massimamente  rispetto  ai 
servi;  su  di  che  vedi  il  libro  precedente  tit.  de  Manumisùonib.  Ma  eseafu  tolte^^  da 
Giustiniano^  L  un*  Cod,  de  Nodo  iure  Qairit.  tolL 

Bisogna  osservare  altresk  che  altra  còsa  è  V  ayere  ÌL  Domiiào  BoBXTABia,  ed  altro  e 
pavere  una  cosa  Nbz  bbwi.  Abbiamo  il  Dominio  Bonitario  delle  cose,  quando  fu  da  noi 
acquistato  con  modi  naturali  soltanto^  non  legittimL  Diciamo  avere  Nei  beni  anche  le 
cose  delle  quali  non  tibbiamo  verun  domir^io;  p.  e.  quelle  che  appartengono  ad  aUri^ 
q  che  possediamo  a  giusto  titolo» 

Quinti,  Modestino:  Noi  «iamo  copiideraù  avere  una  cosa  nei  nostri  beni^  ogni  qaal 
YolUy  pottedendola,  abbiamo  una  eoccsione  (t),  o^  perdendola^  abbiamo  nn'axione» 
per  ricuperarla  (a).  s 

(i)  P.  e.  per.  ritenere  le  spese,  fette  iopre  U  pose  riTaodioeta;  a  msggiqir  regione  te  ebbiemo  l'ecce* 
sioiie  Bei  venditae  et  iraditae  centra  il  proprìeterìo  il  ^uele  prieu  di  essere  proprìeteno  delle  eoaa 
ce  le  rendette,  o  diirenne  erede  del  ▼enditere. 

(a)  Qnele  4  l'esione  PuòòUcianot  di  cai  eMiiefno  perleto  lib.  6  tit.  a8^ 

' / 


t  Rem  in  honU  nostrìs  habere  inteUittimur;  quotient  possidentes,  exceptionem ,  aut  amUten* 
tee,  ad  reemperandam  eam  actionem  haiemtu,  1.  6%  Modett.  lib.  7  ReguL 


ii2  LIB.  XLI.  PANDlSCTAHUliiI 

H.  EinBccio  (lattìu  $  3$5J  dà  un*  akra  definizione  del  Dqjbuiìp  secondo  ck^  vienm 
qui  specialmente  considerato»  Con  die*  egli:  a  É  il  diritto  in  una  coja  corporale  (i), 
9t  dal  ^uale  maace  lafaoolià  di  disporre  della  cosa  medesima^  e  di  vendicarla  ^  qualo^ 
e>t  racla  Legge,  o  la  Conventione^  o  la  volontà  del  testatore  non  vi  osti  » 

A  questa  definizione  si  riferiscono  le  altre  divitioni  del  Dominio  date  dai  Dottoris 
in  FiBNOy  e  mnvo  bibwo  j  in  Diretto,  ed  Utilb. 

PiBiro  dicesi  quello  nel  quale  la  facoltà  di  disporre  della  cosa,  e  di  venJKearla  se 
perduta^  si  congiunge  colla  facoltà  dì  percepire  qualunque  utilitiL  dalla  cosa  stessa, 
Se  queste  facoltà  sono  separate^  o  V  una  dalle  altre  due,  il  Domìnio  dicesi  Msiro  pib* 
STO.  Così  p.  e»  il  padrone  della  cosa  cK  e  gravato  dal  peso  di  restituirla^  ha  il  Dominia 
Meno  pieno,  perche  e  f  rivo  della  lìlb€ra  facoltà  di  dispome*  Lo  stesso  Scasi  del  Domi* 
nio  del  marito  nella  dote,  il  qual  Domìnio  poi  nemmeno  e  perpetuo*  Cos\  eziandio  que-. 
gli  che  ha  la  nuda  proprietà  disgiunta  dalt usufrutto^  ha  H  Dominio  Meno  pieno  fcha 
viene  anche  chiamato  ìixmo)  i  mentre  un  ahro  Jhattt^to  ne  gode.  Coi  finalmente 
quegli  che  ha  un  Dominio  Girile  soltanto  e  per  mera  sottigltezza  del  gius,  ha  un  Do^ 
jninio  Mbito  pzbvo  j  perche^  se  egli  rivendicck  la  cosc^  centra  colui  che  n^  ha  il  Donù' 
nio  chiamato  Boniurio^  viene  respinto.  dalV eccezione.  J^ar^tico  gius  ce  ne  somministrts 
un  esempio  in  colui  che  ha  trasmesso  in  un  compratore  o  donat(^rio  una  co.sa  chiamtt- 
ta  Mancipi  n^ediante  la  sola  naturale  tradì^^ione  senza  la  formaVUà  della  j^ancipa^ 
ziéne:  per  sottigliezza  del  gius  egli  n*è  ancora  il  padrone;  giacche  a  li^i  solo  pub  com^ 
f  etere  V azione  Diretta  Iir  hbv^  ma  se  la  rivendica  centra  U  compratore  od  il  donata-*, 
riof  viene  respinto  dalV  eccezióne  deU^  Qosa  venduta^  (o  donata}  e  cofis,egn«ktai^  He^ 
Tenditae  {aut  donatae^  et  traditae. 

Quindi  nasce  anche  V altra  divisione  del  Dominio  in  D^retto^  ed  Utile;  Vano  e  Pidn 
irò  dei  quali  si  pub  dir  Meno  pieno:  Dxrbtto  se  v  è  il  nudo  titolo  del  Dorninio^  ei^ 
sendone  perpetuamente  trasferita  la  utilità  in  un  altro.  Quegli  poi  che  in  tal  caso  hs^ 
il  Dominio  tltile^  benché  percepisca  qualunque  utilità  dalla  cosa  col  diritto  di  vindi^ 
caria  e  di  disporne;  è  privo  tuttavia  del  titolo  di  Dominiti  che  a  lui  non  si  pub  atlrin 
huire  se  non  che  improvriamente  ed  imperfettamente.  Così  d.  e.  il  superficiario  e  V  en^ 
fiteuta  hanno  henà  il  airitto  di  Vutdigarb  ;  ma  soltanto  colV  azione  j^ale  Utils,  non 
Dibbtta;  hanno  tutte  le  utilità  derivanti  dalla  cosa^  ma  devono  necessariamente  pa^ 
gare  il  Canone  ossia  V  annua  pensione  a  colui  che  sopra  il  Fondo  Censuale  od  Enfi-i 
teuticario  ha  il  Dominio  Diretto^  e  per  disporre  della  cosa  ma^  deve  riportare  f  su» 
Mense  del  Direttario*  v 

II.  Per  eib  che  cqnceme  i  V€aii  jnodi  di  Acquistare  il  Domìnio^  le  cose  o  Pbb  sb  ,  os^ 
sia  separatamente^  si  acquistano  al  nostro  pominio^od  IhriTSBSAuiBirTB  (Per  anirer-. 
•ilatem). 

Tàtt*  i  modi  di  ticquìstare  il  Dominio  universalmente  (per  I7ni?eriiuieni  )  sono  di 
gius  civile  ;  come  V  Eredità^  il  possesso  de*  Beni ,  F  Acquisizione  per  arrogtizione  ,  od 
in  forza  del  Senatoconsulto  Claudàano  ;  delle  quali  cose  abbiamo  parlato  a  lor  luogo^ 

Rispetto  a  cih  bisogna  enervare  che  quando  le  cose  ereditane  p.  e*  sono  acquistate 
air  erede  che  adisce  F eredità  (diccui  lo  stesso  degH  altri  modi  di  aquistare  universah- 
mente)  ;  alcane  cose  che  non  possono  essere  alienate  sole  ,  passano  unì?ersalniente  ^ 
come  il  fondo  dotale  ali*  crede,  e  le  cose  di  cui  taluno  non  pno  avere  commercio.  Per- 
ciocché,  quantunque  la  cosa  non  possa  essergli  legata  ,  tutta? ìa  1*  ere^^e  institutto  ne 
di? enta  proprietario^  ^ 

In  questo  titolo  si  traita^jinicamente  dei  modi  co*  quali  le  cose  Pbe  sb"  si  acquista-f 
no  al  nostro  Donalo  ;  e  sono  o  naturali  q  civilu,  E  ai  vero  y  acquistiamo  \\  Doroinia 

(l)  Si  chiama  Dominio  proprìameato  dallo  sohanto  quetto  delle  cose  corporali.  la  quanto  alle  cose 
iocoiporali,  ogni  cingolo  diiilto  ha  la  sua  particolare  denominasioiie;  cosi  chìamiama  Creditore  colai 
al  qaale  k  do^oU  oualche  cosa,  noa  già  proprietario  del  ereditai  ehimaaMmo  fnUtuario  aoD  già  pro% 
prietario  delt usufrutto  colui  che  h^  seirTitù  di  serrirsi  e  godare^  e  così  degli  alkrL 


//.  Qaaedam  qaae  noiàpossunt  scia  aUeuari,  per  unÌpersUatem  transeunt;  utfundus  dotalis 
ad  heredemt  et  res  eujits  aliguis  commerciam  non  haòet.  Nam  etsi  lepori  et  non  possit;  tamtu 
heres  institutus,  domiuus  ejas  efficitur*  i.  62  Paul.  lib.  a  Maonalium . 


«^ 
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di  alcont  cose  per  il  Gias  delle  Genti  che  tutti  ^i  uomini  per  U  lóla  ragione  naturale 
cgaalmente  oiserTano  ;  di  alcune  per  Giui  Civile,  cioè  pel  gius  proprio  dei  nostri  cit- 
tadini. Ora  ficcome  il  Gius  delle  Genti  è  più  antico  perchè  nato  collo  itetso  genere 
amanoy  così  bisogna  cominciare  dal  far  parola  di  questo. 

Tre  sono  i  modi  principali  di  €u:quistare  il  Dominio  per  Gius  delle  Genti:  fOccupA- 
sioiTB,  rAcCBssioifs  e  la  Taasiziostb.  Coi  due  primi  si  acquista  semplicemente  il  Do^ 
minio  ^  si  trasferisce  poi  mediante  la  Tradizione;  perciocché  k  adottato  il  principio  ^ 
come  di  gius  naturate^  che  :  Colle  Tradizioni  non  eolle  Convenzioni  si  trasferisce  il 
Dominio. 

Dopo  di  aver  esposto  separatamente  tutto  cihy  soggiungeremo  qualche  cosa  intorno 
ai  modi  civili  con  cui  le  singole  cose  si  sottopongono  al  nostro  Dominio* 

SEZIONEL 

DbLL*  OcGUPABIOirB 

V  occupazione  è  il  prendere  una  cosa  corporale  che  sia  di  nessuno  o  dei  nemici^  con 
animo  di  averla  per  se* 

ARTICOLO     I. 

Delle  cose  che  non  appartengono  ad  alcuno. 

Uh  11  modo  generale  di  acquistare  le  cose  che  non  appartengono  ad  alcuno f  e  Toc* 
cupeaione  :  Perciocché  ciò  che  non  appartiene  ad  alcuno,  per  ragione  naturale  viene 
concesso  airoccnpante. 

Questo  modo  si  divide  in  tre  specie  ;  cioè  t  acquisizione  per  cacciagione  ^  o  per  uc' 
cMagìonf^  o  per  pesca  i*  Vcccupazione  propriamente  detta  ^  V  invenzione* 


$ 


ff ^  r     —  f       f  w 

I.  Della  cacciagione^  della  uccellagioney  e  della  pesca* 


IT.  Talli  gli  animali  che  si  prendono  sulla  terra,  nel  mare,  e  nel  cielo  ,  cioè  le  be-^ 
stie  selvagge,  gli  uccelli,  i  pesci,  diventano  di  colui  che  li  prende. 

0  le  bestie  che  sono  nate  da  quelle  che  abbiamo  in  nostro  potere  (iV 

E  non  importa  che  le  bestie  selvagge  e  gli  uccelli  stano  stati  presi  sul  proprio  fon- 
do, o  sul  fondo  altrui^  Certamente  colui  che  vuole  entrare  nel  fondo  altrui  per  far 
caceia  od  accelligione,  può  dal  proprietario,  se  vuole,  essere  impedito  dì  entrarvi  (a). 

iVoit  importa  olireÀ  che  quegli  il  quale  è  considerato  aver  acquistato  un  animale 
per  Diritto  di  occupazione^  lo  abbia  preso  colla  sua  manof  od  in  altra  maniera  quor 
Uinque  lo  abbia  ridotto  in  suo  poteì^  ,*  come  sarebbe  coi  laccio  colle  reti. 


(i)  NoD  fjjk  p«r  diritto  di  occnpasionei  ma  per  HirìUo  di  acc«ssioD«k  ài  cni  parlemno  nella  seguen* 
te  lezione. 

(s)  Se  entrò  a  malgrado  del  proprietario  tarebbe  tenuto  rerso  di  lai  all'interdetto  Qaod  pi  ed  aK 
razione  Uingiurìe»  Ma  raoimale  preso  nel  fondo  apparterrebbe  forse  a  lui  ?  Vedi  la  nota  seguente. 


Qeeramdam  rerum  Dominiam  nancìscimur  Jure  Centtumt  qaod  raiìone  naUtrali  ialer  omnes 
hàmines  permeque  servalur;  quarumdam  Jure  CtPtii,  id  est  jure  proprio  eivUatis  nosirae.  Et 
^aia  aittiquias  Jus  Genitum  cam  ipso  genere  humano  proditum  est,  opus  est  ut  de  hoc  prius  re** 
ftrtndus  sii.  L  t  Ga)us  lib.  rerum  quotidianar.  sive  aareoram. 

^  Tlì,  Qaod  enim  nillius  est,  id  raiioae  aaUtralif  occapanti  coneetUtar,  L  3  Gajos  lib.  a  rer.  quo* 
tii.  sive  anreor. 

/FI  Omnia  igitar  ammalia  qaae  terra^  mari,  caelo  eapiaatar,  id  est  f eroe  hestias,  etpolacres, 
pisceM,  capientìam  fiunt.  1. 1  §  i  Gajas  ìbXd. 

(  Fel  qaae  ex  his  apnd  nos  sunt  edita,  1.  a  Ploreot.  lib.  6  Instit.  ) 

Jfee  interest  qaod  ad  f eros  bestias  et  volacres,  utram  in  sao/ando  gaisgue  capiat,  an  in  alia» 
ao.  Piane  gai  in  alìenam  fandum  ingreditar,  venandL  aneapandipe  gratta,  potasi  a  domino  t  si 
•*  propiderit,  jare  prohióeH  ne  ingrederetur,  sup.  d.  1.  3  §  i. 


^2Ì  L!B.  XLI.  PANDECTARUM 

Laonde  Prwulo  nel  cùso  seguente  :  u  Un  cingìiialé  è  cadalo  nel  laccio  cLe  io  hai 
^  posto  per  far  la  cacciagione.  Essendo  quella  bestia  stretta  in  quel  laccio,  io  la  sciol- 
^  si  e  la  portai  via.  Si  domanda  se  io  sia  considerato  aver  portalo  via  il  tuo  cinghia- 
^  le  ?  Se  tu  pensi  chVsso  li  appartenga  ;  cosa  sarebbe  se  io  avendolo  disciolto  lo  a?cs- 
»)  si  lasciato  andare  nella  foresta  ?  In  tal  caso  atrebb*  egli  cessato  di  essere  ino  ,  o 
yt  contiouerabbe  ad  esser  tao?  Ed  in  qnest^nltimo  caso,  qaale  aaione  avresti  tu  contro  di 
^  me?  Domando  se  si  debba  concedere  Tationc  Pel  fatto  ?  nSì  risponde  dorersi  csa- 
toinàre  «e  io  abbia  posto  il  laccio  in  Inogo  pobblico  o  privato  ;  e  se  lo  posi  in  laogo 
privato^  bisogna  distmgnere  se  nel  fondo  mio  o  nell*  altrui  ;  e  te  nel  fondo  altrui,  se 
con  permissione  o  senxa  permissione  del  proprietario  del  fondo  (i)  :  inoltre  bisogna 
sapere  se  il  cinghiale  fosse  o  no  lalmente  -allacciato  da  non  potersi  da  sé  solo  svinco- 
lare, o  se  avesse  dovuto  lottar  lungamente  prima  di  liberarsi^  In  somma  (a)  la  cosa 
credo  potersi  ridurre  a  questi  termini  :  il  cinghiale  -è  diventato  mio  se  è  pervenuto 
in  mio  potere  ;  se  poi  il  cinghiale  diventato  mio  tu  lo  avessi  rimesso  nella  sua  libertà 
naturale,  esso  cessato  avrebbe  per  questo  fatto  (5)  dì  essere  mio^  e  si  dovrebbe  conce- 
dermi contro  di  te  dazione  Pbl  fatto,  come  fu  esposto  nel  caso  di  colui  che  dalla  vmr 
Ve  gettò  in  mare  oa  bicchiere  altrui. 

y.  Si  fece  il  quesito  se  una  bestia  selvaggia  ferita  in  modo  da  poterla  prendere  ^  ai 
consideri  essere  subito  nostra  ?  Trebazio  decise  che  si,  e  che  continua  ad  essere  no- 
stra fino  a  tanto  che  la  perseguitiamo  ;  che  se  tralasciamo  di  perseguitarla  ,  cessa  di 
essere  nostra,  e  di  nuovo  diventa  déiroccupante.  Laonde,  se  nel  frattempo  che  la  per- 
seguitiamo, un  altro  la  prende  ,  con  animo  di  appropriarsela  >  s*  intende  che  abbia 
commesso  un  furto»  Moltissimi  ^inreconsttUìlianno  pensalo  non  essere  nostra  se  non 
In  quanto  1*  avessimo  presa  5  giacché  possono  nascere  molti  accidenti  che  non  ci  per- 
mettano di  prenderla.  Questa  opinione  è  pia  vera» 

§  1.  Deir  occupazione  propriamente  dettai 

Vi.  tJn*Iso]a  nata  nel  mare  (ciò  che  accade  rare  rolte)  diventa  déiroccapatté  ;  per* 
ciocché  si  considi  fn  che  non  abbia  appartenuto  ad  alcuno. 

(1)  Giijscìo  (  Observ,  IF",  a  )  da  ciò  conchiacla  cha  quegli  il  qnsla  ha  preso  usa  keslSa'selvaf^ìi 
liei  fondo  altrui  a  malgrado  del  proprietario,  non  la  faccia  tua;  ma  questa  opiniona  non  semLra  dover* 
ai  adottare.  Anzi  il  giureconsulto  in  fine  di  questa  legga  sembra  rigettare  Questa  distiaxioiM»  coma  iuu» 
tile«  e  non  pertinente  alla  qnistione. 

(a)  Negligendo  qaasi  tolte  l«  precedenti  disiinzSonì,  il  giarecoosnltò  conchìnde  che  la  qaisliova  cott< 
siale  soltanto  nel  sapere  se  il  cinghiala  sia  o  no  passato  in  mio  poterà  ?  80  lo  presi,  vale  a  dir«i  ae  era 
talmente  allacciato  che  non  potesse  fuggire;  od  io  lo  riguardai  con  anìaio  di  asqnistarloi  od  mi  altro  a 
mb  nome  fece  ciò;  4  diventato  mio,  come  passato  in  mio  potere* 

(3)  Vedi  in  appresso  parte  UL 


i^  In  laqueum  gùem  venanéi  nausa  posueras  ,  aper  inciditi  Cam  ea  haereret  ^  exemptain  mtni 
9)  aòsUtli  :  num  iiòi  9Ìdeor  tuum  aprum  aòstttlisse  ?  Et,  si  tnum  puias  fuisse  ;  si  sotatum  eu/ii 
9)  in  sylvam  dimisissem,  so  casa  tuns  esse  desiìsset  an  maneret  ?  Ei  quam  actionem  mecam 
9^  haòereSt  si  desiìsset  tnus  esse  ?  Num  In  factum  dari  oportet^  quaero  ?n  Éespondii  :  Laqueuni 
videamus  ne  intersit  in  puòiieo  an  in  privato  posuerim  :  e/,  si  in  privato  posmit  ulrum  in  meo  t 
an  in  alieno  ;  et,  si  in  alienot  atram  permisso  ejus  cajusfandus  erat,  an  non  permissu  ejus  pò- 
euerim  :  praeterea  utrum  in  eo  ita  haeserit  aper,  ut  expedire  se  non  possit  ipse,  an  diuùus  Iw 
dando  expeditarus  se  fuerit.  Summam  tamen  hanc  paio  esse;  ut,  si  in  mofim  potesiatem  perve* 
nit,  meusfactus  sit  ;  sin  autem  aprum  meum  factum  in  suam  naturalem  iaxitalem  dimisisses . 
eo  facto  m€us  esse  desìisset^  et  actionem  mìhi  Injactum  dori  oportere  :  voluti  responsum  esti 
quum  quidam  poculum  alterius  ex  nave  ejecisset,  I.  65  Procul.  lib.  a  Epist. 

Illud  quaesitum  est  anfera  bestia  quae  ita  vutaerata  sit  ut  capì  possit,  statiiit  nostra  esse  in» 
teliigatur  ?  Treòatio  placuit,  statim  nostram  esse;  et  eo  usqne  nostram  videri,  donec  eam  perse*' 
quamur,  Quod  si  desierimus  eam  persegui ,  desinerò  nostrum  esse  ;  et  rursus  fieri  occapantis» 
Itaque  si  per  hoc  tempus  quo  eam  persequimur,  alìus  eam  ceperit  eo  animo  ut  ipse  lucrifaceret^ 
furtum  videri  nobis  eum  commisisse.  Pleriqtte  non  aliler  pataverunt  eam  nostram  esse ,  q»am 
si  eam  ceperimus;  quia  multa  accidere  possuntyjut  eam  non  capiamus.  Quod  verius  est.  I.  6  §  t 
Gajns  lib.  2  rerum  quolid.  si  Te  aureorum. 

yi.  Insula  quae  in  mari  nascitur  (quod  raro  accìdit)  Occupantìs  fit  :  nuUius  enim  esse  credi* 
tur,  I.  «y  §  3  Gajus  lib.  2  rerum  quotid.  sire  anrooré 


FZr.  Si  pìlas  in  mare  iù€U»erim^  €t  saprà  éOM  iaaedifieaaerim;  continuo  aedificiam  meum  fii. 
itom  si  insulam  in  mari  aedifieaoerim,  eomtìnuo  meafit:  qaoniam  id  quod  nulUits  sit»  Occapow 

Itf  >i/.  I.  So  $  4  Pompon,  lìb.  «4  •à  Sai». 

Qmod  in  Uttors  fois  aedifitmorii^  sìa*  érii.  Nam  liuara^  paUiea  non  ita  sani  ut  ea  gaae  in  pa^ 
trimonio  sani  Popoli;  sed  ut  ea  quaeprìmuui  a  natara  prodita  sunt,  et  in  nuUias  adhac  Domi- 
mium  partfenerumt-  Noe  dissimilis  eouditio  oorum  est^  ndqao  pisciam  et/erarum  ;  ^<mm  simul  al' 
gas  apprehensao  sunit  sino  daàio  ojas  in  cujus  potesiatem  porvsmsrumtt  hommiifi^nt.  1.  i4  No* 
tatÌM  liU  6  Meabma. 

Qsi  matam  in  ripafiaminis  aodificat,  non  suum  faeit,  ì,  i4  làém.  lib*  6  ReguL 

QuamtHS  ouod  in  littore  puòlico  tml  in  mari  axitrùxerimus ,  nostrum  fiat  ;  tamon  Deeretam 
Praetoris  aàhiòendum  est,  ut  id /acero  liceat.  imo  oliam  manm  prohèhendas  est ,  si  eum  incorna 
modo  caetsrorum  idjaciet.  Màm  eifilem  som  actìonem  da /adendo  nuUam  haberst  non  dubito. 
1.  6o  Po«|ioa  Ub.  6  nPlanUcv 

Fili.  Item  lapiili,  gemmae,  caeuraque  ifaae  in  Uitare  inpenimus,  Jure  naturali  nostra  stattm 

VoL.  V.  54 
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VII.  lo  acquisto  per  occupazione  anche  quella  parte  di  mare  che  è  occupata  dal 
mio  edlfizio-  %  ^  ^  . 

Laonde,  se  piantai  pali  nel  mare,  e  aopra  innalzai  nn  edifiaio^  qnetto  aubìto  diven- 
ta mio  2  eoa)  pare  te  nel  mare  io  feci  un*  itola,  qiieata  lubito  diventa  mia  ;  perchè  ciò  4 
cfae  non  appartiene  ad  alcuno,  diventa  dell'  occupa  nte.  1 

Per  la  medesima  ragione^  ciò  che  al^iino  ha  ed  ilici  to  sopra  la  spiaggia  del  mare ,  è  | 

diventato  ano  j  perciocché  i  lidi  non  sono  pubblici  nella  stessa  maniera  di  quelle  cose  { 

ehe  sono  nel  patrimonio  del  popolo,  ma  come  quelle  che  sono  state  orìginariamenle 

prodotte  dalla  natara,  e  che  non  sono  ancora  passate  in  Dominio  di  alcuno.  Ad  egna-  < 

le  condisione  sono  le  bestie  selvagge  ed  i'pesci ,  i  quali,  tostochè  sono  presi , 'di venta- 
no certamente  del  dominio  di  colui  in  poter  del  quale  sono  passati* 

Si  noti  di  passaggio^  che  V  edifisio  che  alcuno  avesse  eretto  sopra  la  riva  di  un  fiu- 
me, non  diventa  suo  (i). 

Si  osservi  eziandio  cÀ  che  dice  Papiniano  :  Quantunque  ciò  che  abbiamo  edificato 
sopra  il  lido  pubblico  od  in  mare,  diventi  nostro,  tuttavia,  per  poter  ciò  fare,  è  uopo 
ottenere  il  Decreto  del  Pretore;  ed  ansi  bisogna  impedire  colla  roano  (a)  se  ciò  ai  ta- 
cesse con  incomodo  degli  altri  ^  pcreioccbò  egli  è  certo  che  ninna  azipne  civile  ha  ch^ 
lo  antorizsi  a  farlo. 

S  S.  Beir  uwenxwne^ 

'  Vili.  Le  pietre  prczioae,  k  gemme,  ed  altre  cose  che  troviamo  nei  lidi  del  mare  f 
diventano  subito  nostre  per  diritto  na tarale. 

-  Bd  anche  le  altre  cose  qualunttue  che  troviamo  altrove^  qualora  siano  state  àbòsui' 
donate  dai  proprietariii  perchè  da  quel  momento  cominciano  ad  essere  di  niunQ*  ed 
ttppaNeugono  aJIoceupante.  hktorno  a  ciò  vedi  in  appresso  tit^  Pro  derelicto*        ^ 

Scolio 

Cosa  si  dirà  se  due  persone  videro  una  cosa  ,  ed  una  di  esse  la  raccolse  ?  Vuna  e 
T  altra  saranno  forse  considerate  averla  ritrovata^  e  sarà  forse  quella  cosa  comune?  o 
sarà  soltanto  della  persona  che  la  prese?  Sembra ^he  gli  antichi  abbiano  pensato  es- 
sere comune  ,*  quindi  e  venuta  laformola  solenne  In  comnnre  ovvero  Faas  datub,  dì 
'CUI  troviamo  esempi  presso  Fedro  lab.  ▼,  6  : 

lovenit  calvns  forte  in  trivio  pectinem.* 

Accessit  alter  aeqae  delectaa  pilis  : 

£)a,  inqoit,  iy  comivirB  qaodcomqoe  eil  locrL 

(i)  Perche  le  rive  di  aa  fiuina  noo  sofio  cose  appirteaeski  a  niooo,  OMOIre  apparteogouo  ai  proprie- 
tatiì  dei  predii  timiirofi.  Vedi  loctiL  tit.  de  Ber*  dwis, 

(a)  Medianie  il  goUa  della  pietaa;  a  se  gli  era  stato  impeflitOt  sesk  tanato  aUloterdeUo.  Vedi  ia  ap- 
preso lib.  43  Qpad  m' fmt  cUun, 


sC  LIB.  ìaX  PANDÉGYARini 

E  preuo  Plauto  nel  Radente  acL  IF^  tctn.  3  .- 

Tkich. 

Non  |Mr«J»re  pemegando  oaihi  potet,  nirì  Pabi  datitr  ; 
Ant  ad  arbitram  r^lar,  ant  sequestro  ponitar. 

Gan»*    ' 

Qaemne  ago  excepi  e  nari? 

Taach. 

Ak  ego  inspectavi  e  littore. 

IX.  Supetto  aluwro  nfece  il  auètiio  m  appartenga  per  Dirìiio  di  teeupazìùne  ah 
T  inventore;  od  al  proprietario  del  suolo  in  cài  era  nascosto^  come  per  un  certo  Diritto 
di  accessione? 

Primieramente  bisogna  sapere  che  il  Tesoro  è  un  antico  deposito  di  danaro  di  cui 
non  esiste  memoria,  di  maniera  che  non  ha  pia  proprietario,  e  diventa  di  colui  che 
lo  ritrof  ò,  per  la  ragione  che  non  appartiene  ad  altri.  Altrimenti,  se  alcuno  aresse  na- 
scosto sotto  terra  danaro  per  a?arisia,  per  paura,  o  per  metterlo  al  sicuro  ;  questo 
non  è  tesoro  :  e  si  commette  un  furto  facendolo  proprio. 

Quindi  nel  caso  seguente:  Un  tale  avendo  comperato  una  casa  dal  tutore  del  pu- 
pillo, fece  venire  un  muratore  per  ristaurarla,  e  questo  nfnratore  vi  trovò  danaro;  si 
domandava  a  chi  appartenesse  il  danaro  ritrovato?  Si  rispose  che  questo  non  essendo 
tesoro,  ma  danaro  perduto  per  accidente  o  lasciato  11  per  errore  del  proprietario ^  ap- 
partiene a  colui  al  quale  apparteneva  prima. 

La  ifuistione  relativa  al  tesoro  propriamente  detto  confa  decisa:  Se  un  tesoro  fa 
trovato  in  un  fondo  altrui^la  metà  appartiene  alV  Inventore  per  Diritto  di  occupazio" 
Tie,  e  V  altra  metà  al  proprietario  del  fondo  come  per  Diritto  ai  accessione^  ed  in  forza 
della  cosa  sua.  Con  secondo  il  Gius  delle  Pandette;  e  eoa  fu  confermato  da  Giusiiniar 
no  neir  Instit.  h.  tit.  $  Sg  (i). 

Si  dirà  lo  stesso j  se  il  tesoro  fu  trov€Uo  in  un  fondo  pignorato»  Ma  se  Io  trovò  il  cre- 
ditore, si  considera  averlo  trovato  in  un  fondo  altrui  j  e  quindi  a  lui  spetterà  una  par- 
te (a)  e  r  altra  al  debitore  (3)  ;  e  non  restituirà  il  ricevuto  danaro,  perchè  egli  ha  ri- 
tenuto come  inventore  e  non  come  creditore  la  parte  del  tesoro  trovato. 

Essendo  le  cose  in  questi  termini  9  allorquando  un  creditore  per  autorità  del  prin- 

(1)  Prima  dei  tempi  di  Nerra  grimperotori  s  impadronÌTSDo  del  tesoro;  come  di  Nerooe  dice  Taci- 
tò (  Annoi.  XlF'y  Zcoara  riferìflce  che  Nerra  concesse  un  tesoro  al  proprietarìo  del  fondo  in  cni 
fa  trovato.  Sparxiano  dice  la  medesima  cosa  di  Adriano;  e  questo  gius  fa  in  vigore  sotto  gl'imperatori 
che  venoero  dietro.  Bopo  Severo  il  diritto  del  tesoro  subì  varìi  cangiamenti  ;  e  gì'  imperatori  avendo 
incominciato  ad  impadronirsene,  Costantino  ne  lasciò  la  metà  all'Inventore.  L  1  OmL  Theod*  de  The* 
Saar, 

(2)  Per  Bìrìtto  d^Inrenzione  ossia  di  occupazione. 

(3)  Come  proprietario  del  fondo. 


IX.  Tkesanms  est  vehts  ^vaedam  depositto  pecnmae,eujtts  non  exstai  memoria;  ntjam  domi* 
num  non  habeat.  Sic  enim  fit  ejus  ^ai  inuenerìt^  ifuod  non  alterius  sit,  Alioquin  si  ^uis  aliifuid 
pel  lucri  causot  pel  melos,  vel  eustodiae,  coniUderil  suo  terra;  non  est  thesaurus  :  cujus  etìamfar* 
tomfii.  I.  3i  §  I  Paul.  lib.  3i  ad  Ed. 

A  tutore  pupilli  domum  mereatus;  ad  ejus  rrfeclionem  fabrum  induxit  :  is  pecaniam  inpenk  i 
^uaerityr  ad  quem  pertineat?  Respondi^  Si  non  thesauri  fuernnt,  sed  pecunia  forte  perdita,  pei 
per  errorem  ab  eo  ad  ^uem  pertineòal  non  ahlata;  mhiiorAinus  ejus  eam  esse  eufus/ueroL  1.  6f 
S,  de  Rei  riodie.  Scaerola  lib.  1  Resp. 

Quod  si  ereditar  tnpenerii,  in  alieno  pidebiiur  invenisse.  Pariem  itaque  sibi ,  partem  debiiori 
praestabit.  Ifec  recepta  pecunia  restiiuet ,  ^110^  jure  inventoris  1  non  creditoria  •  ex  thesamr^ 
apud  enm  permansit, 

Quoe  cum  ita  siati  et  guum  ex  Principis  auctmiate  creditor  ut  proprimn  agptm  tenere  ceì^ 
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^p«  cominciò  ad  a?ere  no  fondo  coai«  proprio  per  Diritto  di  dominio^  fino  al  tempo 
•titbilito  pel  ritcatto,  verte  la  canta  del  pegno  (1):  se  dopo  ipirato  il  tempo  pel  riicat- 
Xo  egli  troTÒ  in  qnel  fondo  nn  tesoro,  prima  che  gli  veniite  pagata  la  somma,  egli  lo 
viterrà  tatto.  Se  #01  nel  tempo  stabilito  pel  riscatto  fu  pagato  il  debito,  siccome  tntte 
le  cose  debbono  prestarsi  e  ritornano  al  debitore,  cosi  il  tesoro  si  dovrà  restitaire  9  ma 
per  una  parte  soltanto,  menlr*  è  deciso  che  nna  metà  si  debba  sempre  lasciare  ali*  in- 
Teutore* 

Per  una  Costituzione  di  Leone  colui  che  trova  un  tewro  nel  fondo  altrui^  non  ne 

acquista  la  melày  se  non  in  quanto  lo  abbia  trovato  casualmente^  p.  e.  arando.  Se  poi 

fece  gualche  opera  di  escavazion^  appositamente  nel  fondo  altrui^  deve  restituire  tutto 

il  tesoro  al  proprietario  del  fondo;  il  che  fu  statuito  anche  per  reprimere  V  avarizia 

degli  escavatori  che  vanno  in  cerca  di  tesori» 

A.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  tesoro  trovato  in  un  fondo  privato.  Ma  Giustiniano  nel 
luogo  sopraccitato  e'  insegna  che  quello  ritrovato  in  un  luogo  pubblicoy  0  di  una  comu' 
nità^  in  forza  di  una  Costituzione  di  Adriano^  appartiene  m  parte  alV  Inventore^  ed 
in  parie  al  fisco  od  alla  comunità. 

Così  pure^  se  nn  tesoro  fosse  stato  trovato  in  luoghi  appartenenti  al  fisco,  o  pub- 
blici o  religiosi  (a)  o  nei  monumenti,  gì*  imperatori  Fratelli  costitnirono  che  il  fisco 
ne  abbia  la  ^metà  |  ed  altresì  se  fu  trovato  nelle  possessioni  di  Cesare,  il  fisco  ne  ri- 
vendica  la  metà. 

ARTICOLO    II. 

Delle  cose  de*  nemici, 

XI.  Siccome  le  cose  che  non  appartengono  a  veruno  ;  così  del  pari,  quelle  che  si 
prendono  al  nemico  per  Gius  delle  Grenli  diventano  di  coloro  che  le  prendono. 

Di  maniera  cl^e  per  fino  gli  uomini  liberi  vengono  ridotti  in  servitù:  ae  poi  scap- 
pano dalle  mani  del  nemico,  riacquistano  la  loro  primiera  libertà. 

Ciò  si  accorda  con  quanto  dice  Celso  :  Le  cose  che  abbiamo  preso  al  nemico  ,  non 
diventano  pubbliche»  ma  dell*  occupante. 

*  (t)  Dopoehe  il  creditore  il  quale  non  trovò  veme  compratore  del  pegnOi  ottenne  da!  prìncipe  di 
poterlo  tenere  per  Diritto  di  dominio,  il  debitore  paò  ancora  entro  il  tempo  stabilito  richiamare  la  san 
cosa  oflTreodo  di  pagare  il  debito;  ed  in  questo  frattempo  si  oseerro,  rispetto  al  tesoro  trOTato,  Io  stea- 
ao  che  si  osserva  va  prima  di  aver  ottenuto  la  permissione  dal  Prìncipe;  vale  a  dire,  il  creditore  dev» 
dame  la  metà  al  debitore;  od  imputarlo  nel  debito  ;  trattenendo  L'altra  metà  come  Inventore. 

(s)  Molti  dottorì  intendono  luoghi  pubblichi  destinati  alla  sepoltura  degli  nomini.  1  tesori  poi  trova- 
li nei  sepolcri  prirati  ap|>arteDgono  intieramente  ali*  Inventore.  Così  questa  legge  si  concilia  con  Giu- 
stiniano nelle  lastìL  lib.  s  tit.  i  de  Ber,  divis.  §  Sf.  Ma  siccome  a  questi  sepolcrì  pubblici  si  dava  il 
nome  di  monumenti,  che  si  dà  qui  ai  luoghi  religiosi  a*  quali  tal  nome  non  conviene;  così  noi  scorgiamo 
qui  con  Vissembachio  una  vera  antinomia,  e  varii  gius  secondo  la  diverse  Gostitasioni  degf  imparatori* 


pit  jure  Dominii,  intra  constìtutam  taendi  tempus  pìgnorìs  eansa  vertitar:  post  transaetam  ao' 
tem  tempus,  thesaarum  in  eo  inpentum  ante  solutam  peenniantt  totam  teneòit.  Oblato  vero  in» 
tra  conòtiUàtum  tempus  debito,  guoniam  universa  pràestantur ,  atque  in  simpliei  petìtore  (*)  re*  ' 
voeantur^  restituì  debebit  ;  sed  prò  parte  sola ,  quia  dinùdium  inpentori  sempre  placet  rehnqui, 
L  63  §  6  Tryphon.  lib.  7  Disp. 

X  Si  in  tocis  fiscalibus  pel  pubUeis  religiosispet  aut  in  monmmentis,  thesauri  reperti  faerint; 
divi  Fratres  constituerunt  ut  dimidia  pars  ex  his  fisco  uindicaretur,  Item  si  in  Caasans  posses^ 
siane  repertus  fueritt  dimidiam  aeqme  partem  fisco  pindicarL  1.  3  {  io  ff.  de  Jare  fisci»  CallistraL  • 
lib.  3  de  Jure  fisci. 

XI.  Item  quae  ex  hostibas  capinnittr^  Jare  Gentiam  statìm  capientium  JUtnL  L  5  {  7  Gajos  lib. 
a  rer.  qnotid.  shre  aareor. 

Adeo  quidem  ni  et  liberi  homines  in  servitutem  dedncantmr.  Qui  tamen  si  eposerini  hostìtum 
potestatem,  recipiunt  pristinam  libertatem.  1.  7  ibid. 

Et  quae  res  hostiles  apud  aorsunt,  non  pnbùcaet  sed  oeenpanUum  fiunt,  L  61  $  1  Gebns  lib< 
s  Digest.      » 

O  II  gioreconsolto  chiama  simplicem  petitorem  il  debitore  che  riscatta  a  domanda  il  psflao»  prii^ 
che  li  i^reditore  abbia  otteoato  dal  principe  il  Diritto  di  donioio» 
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Ciò  per  €diro  soffre  ^aolcAe  diuimiome  i  perewcehk  le  cote  mctUl  prese  al  mmkó 
Tielle  incursióni  appartengono  al  mdiie  che  le  prese  $  ma  ìeeose  delsmoh^p.  •.  i  €0/»*^ 
■pi  si  fanno  di  pubbiica  ragione  (come  consta  della  l  io  §  i  Jf  àc  Capi,  ci  povtl.)  >-  ed 
onde  le  cose  mobìli  prese  in  aperta  pugna,  simxlmenH  si  fanno  dk  pubblica  ragione. 

i.  penuLff'  ad  1.  pecnh 

XII.  Siccome  per  diriUo  di  guerra  riduciamo  in  nostra  sereità  il  nemwo'da  noi  pre^ 
so;  eoa  riccfiamo  per  diritto  di  guerra  i  trantfugi  (i)  che  disertarooo  dal  nemico. 

SEZIONE    IL 

Deir  Accesàone. 

L*  AocBtiioiTÉ  h  un  modo  di  acquistare  ìlL  dominio  per  Gius  delle  Gentil  in  virtù  deh 
la  cosa  nostra.  Acquistiamo  in  questo  modo  cih  che  nasce  dalia  nostra  cosa^  ciò  che  9Ì 
si  unisce  e  consoliaa,  e  cih  che  da  essa  si  forma. 

ARTICOLO    L 

Della  prima  specie  di  Accessione  mediante  la  quale  acquistiamo  eiò  che  nasce 

dalla  cosa  nostra*     ■ 

XIII.  Siccome  per  Gius  delle  Genti  acquistiama  il  dominio  di  alcune  eose,  p.  e.  delle 
bestie f  per  occupazione  ;  coii  acquistato  una  volta  il  dominio,  in  9Ìrtii  della  cosa  già 
diveltata  nostra,  acquistiamo  altre  cose,  come  farebbero  gli  animali  nati  da  quelli  che 
abbiamo  già  io  notlro  dominio. 

Lo  stesso  dicasi  dei  parti  delle  serve  nostre,  e  dei  frutti  di  una  cosa  qualùnque. 

Su  di  che  bisogna  osservare:  i.^che  tanto  i  servi  quanto  gli  anihhdi,  non  seguono 
il  dominio  del  padre,  ma  quello  della  madre  delle  vìscere  della  quale  essi  facevano 
come  una  parte  prima  di  nascere. 

Quindi  Pomponio  dice  :  Se  il  tao  catallo  impregnò  la  mia  ca? alla,  il  parto  non  è 
ino  ma  mio. 

Si  ouervi  a.*  ciò  che  nasce  da  una  cosasi  acquista  qI  proprietano  della  cosa  princi- 
pale f  a  colui  cioè  che  n*  era  il  proprietario'al  momento  della  nasciia* 

Laonde  Fenuleio  i  Se  ana  serva  fa  legata,  atacatta  od  in  altro  modo  qoatanqne 
Alienata  eatendo  gravida,  il  tao  parto  spetta  a  colai  che  la  comperò,  non  a  colai  al 
qaalc  essa  apparteneva  qaando  concepì. 

Ciò  si  accorda  con  quanto  rescrissero  Diocleziano  e  Massimiano  :  È  contraria  al  Gius 
ed  inasitata  la  ina  domanda,  che  per  oa  nostro  Rescritto  ti  venga  assegnato  il  serro 

(i)  RioevSanio  fra  i  nostrì  i  transfagi  dal  nsmico. 


m^ 


XiL  Trens/agam  jare  belli  recipimas.  d.  L  6i  pr. 

XiìL  iiem  qmae  ex  animsUùms  Dominio  nostro  eodem  jare  saèjeetìs  nata  snnt,  L  tf  Floreot. 
lib.  5  lostit. 

Serièii:  Si  equam  meam  eqmss  tane  praegnaatem/eeeritf  non  esse  tuam,  sed  meum  tjnùd  aa* 
Sam  est.  1.  6  {  a  ff.  de  Bei  rindie.  Ulp.  lib.  i^  ad  Edict 

Quam  praegaaae  ataiier  legata  aat  asueapta ,  aUove  qaod  modo  aiipnata  pariat  :  èjas  fletit 
partas ,  cujus  est  ea  cui  (*)  eateretar  ;  non  cujus  tane  faisset,  quam  eoaeiperet.  I.  66  Veoulejas 
Ili).  6  lotard. 

Incivile  atqae  inasitatam  est  quod  postalas;  ai  mancìpium  qaod  tradidisti,  et  eo  modo  Domi' 
nìam  ejas  transtalistit  iavitù  eo,  ex  nostro  Bescripto  tibi  assigaetar.  Unde  iateiUgiSt  auciUae  se- 

(*)  Si  legge  aUrimeote  qaae.  D  senso  i,  ohe  il  porto  apparlleoe  arcolai  al  quale  appartenera  la  nia- 
Ht^  qnando  partorì;  e  oiò  per  on  certo  Diritto  di  acces sÌodo.  E  di  vero,  qaaotuoque  un  aonoi  a  cagioaa 
della  Mia  digoUài  non  possa  essere  rìsgoardato  oo«ne  il  prodotto  di  una  cosa,  e  non  si  rìteoga  come  uo 
frntto  ap^rteaente  al  frottaarìo;  tuttavia  i  diversamente  rispetto  all'acquistùone  del  Doflùnio*  ^  9^'. 
to  dniraactlU  è  il  prodotto  della  coea  laiai  e  a'è  oa  acgessorio. 
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di  cai  faceti!  It  tradizione^  tratferendoné  ia  |al  gaisa  il  dominio  (1)  a  malgrailo  di 
colai  che  n'  è  attnalmenta  il  proprietario.  Laonde  intendi  bene  che  i  figli  delia  serva, 
ma  Taha  (fivenUU  del  compratore^  anìciw  oali  dopo^  legliODO  il  Dominio  di  coloi  al 
quale  appartene? a  io  quel  tempo  la  madre*  Gerlameote  puoi  conveniro  io  Giudizio  il 
tao  a?f eriario  poi  preaaó^  le  è  profato  cbe  lo  non  lo  ab£i  rita? oto  prima* 


ARTICOLO    IL 


IkUa  teeònda  speck  <B  Aeemwné  médiaiUe  la  ^uaìe  quaìehe  cosa  ò  ialmeHie 
uniia  alla  nostra  che  sembri  farne  parte  od  esserne  un  accessorio, 

Xiy.  Procolo  indic^  caaero  adottato  come  Giat,  ciò  che  fa  deciso  da  Servio  eLaÌ>eo-< 
Be.  Rispetto  alle  cote  nella  quali  si  riguarda  la  propria  qualità,  ciò  che  vi  è  unito  od 
aggiunto^ ^ìtouu  patte  del  tutto;  come  il  piede  o  la  mano  di  una  statua,  il  fondo  od 
il  manicò  di  un  bicchiere,  il  sostegno  di  una  lettiera,  la  tavola  di  nna  nave,  i  mate-i 
risii  di  un  edifitio)  perchè  tutte  queste  dote  appartengono  a  colui  che  aveva  prima 
il  dominio  del  tutto. 

Ma  se  ninna  di  queste  cote  è  accettorio  dell*  altra,  vediamo  to  dir  sì  debba  eh'  esse 
appsriengarno  ad  ambi  i  proprietarii,  come  una  massa  confusa  in  nna  (a),  o  se  il  tut- 
to appartenga  a  colui  a  nome  del  quale  furono  riunite?  Proculo  e  Fegato  pensano  che 
si  r  nna  come  l' altra  rimanga  del  proprietario  di  prima. 

Adunque  rispetto  a  auesta  specie  di  Accessione  importa  molto  il  distinguere  »  quale 
delle  due  cose  riunite  m  una  sola  ritener  si  debba  come  principale^  e  quale  come  ae^. 
cessorku  Quindi  1.**  Stabiliremo  le  regole  per  fare  questa  distinzione;  a.*  Vedremo  qua^ 
U  Dominio  nella  cosa  accessoria  si  acquisti  al  proprietario  della  cosa  principale^  me«« 
diante  questa  accessione  i  3.*  TraUeremo  specialmente  deW  alluvione^  delV  alveo  die* 
seccato^  delt  isola  rtata  nelfiunui  il  che  appartiene  a  questa  specie  di  Accessione. 

$  I.  SegoU  per  distinguere  quale  di  due  cose  riunite  b  la  princìpaley 

quale  P  accessoria. 

PantA  RsdotA 

Quando  due  cose  sono  talmente  unite  che  V  una  possa  separatamente  sussistere  sen* 
za  delV  altroy  e  t altra  non  possoj  la  prima  i  la  principale^  e  la  secondai  Vaccessoria, 
Farii  esempii  eomfirmano  questa  rigola. 

• 

(1)  Ttfli  in  opprwso  sm«  m* 
(a)  Ysdi  io  appresso  art.  S,  f  a. 


eielemptoris  faetaeJUìos  etiam  postea  natos,  ^ns  Dominiam  se^  enjas  maier  eomm  eo  tem* 
pwefmérìi.  Sane  de  preiio,  si  no»  hoc  ante  probatum  fuerit  le  recepisse^  conveni  adversarìum 
tettw.  L  is  Cod.  d«  Rei  ▼iodic 

XIF,  Precuius  indicat  hoc  Jmre  noe  al/,  quod  Servio  et  Labeoni  plncuisset  :  In  quibus  propria 
9e«iitas  spectaretar  (*) ,  si  quid  addittfm  eritt  tota  cedit  ;  ut  stoiuaepes  aut  mantiSt  scyphofun* 
dus  ani  ansot  ledo  fìdcruntt  natfi  tabulai  aedificio  caemenUun.  Tota  enim  ejas  sunt  cujus  ante 
feeranL  t  oS  %  \  Paul  lib.  i4  ad  Sabin. 

Sed  si  neutra  allori  accessioni  est;  oideamus  ne  ani  ntriusgne  esse  dicendo  sit,  sìcutì  maS' 
se  con/usa;  ut  ejus  cujus  nomine  ferruminata  (**)  esÙ  Sed  Procìdus  et  Pegasus  exisiimantt 
^eam  cujusque  rem  manere,  1. 17  {  a  )  sed  sL  Pompon.  Ub.  3o  ad  Sai». 

» 

O  Cosi  la  Tblgata,  OMgGo  ebe  la  Fioreatiaa  exspectaretur.  Vale  a  dire,  nelle  cose  nelle  qaali  si 
^aarideca  l'aoiea  ed  ladindnale  qaalitik,  e  foraiano  nna  specie  onice,  come  la  sutna,  la  tassat  la  «ava 
M.;  perciocché  in  una  atatua  p.  e«  non  si  considera  se  non  che  la  qualità  della  statua,  ed  nna  sola  ao^ 
ia,  non  tanin  aosn  quante  sono  le  parti  di  coi  4  ccinposta. 

C*>  Ferrmminatio  k  quando  due  naierie  si  aniseono  a  si  consolidano.  E  difiÌBFonle  dalla  piomba 
torà,  in  ani  aiediaote  una  con^panaione  con  piombo.  cio4  ona  saidaturot  si  aniseono  due  masse.  Me* 
^i»ste  là  ferrumioaùone  una  aateciii  per  sé  «ir  unisce  ad  un'altra.  Cal^'ìn. 


i 
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Primo  eumpia  negli  EdìfizìL 

XV.  V  ed^io  h  aoceoorio  del  suolo  topra  il  quale  giace,  e  si  aequìtta  at^jttofneUh^ 
rh  del  molo  ;  come  si  scorgerà  dai  testi  che  si  rtferiranno* 

Se  tutto  r  edificio  è-  accessorio  del  suole,  tutte  le  parH  di  cui^  '^ampostOj  henehè 
ciascheduna  di  esse  possa  sussistere  separatamente y  sono  accessorie  al  suolo  e  si  acquir 
stano  al  proprietario  del  suolo  medesbno*    • 

A  maggior  ragione  V  edificio  deve  seguire  il  diritto  del  suolo,  allorché  alcuno  ha 
edifioaioy  benòkè  con'  matetia  sua,  ma  a  nome  di  colui  al  -quale  U^uolo  appartie- 
ne. Quindi  è  Juer  di\  dubbio  che  gì*  lnU*a prenditori  i  qaali  edificano  coi  loro  oiate- 
rìjili,  fanno  tabito  direnlare  qae*  materiali  di  proprietà  di  colni  eh*  è  il  proprietario 
del  taolo. 

Quindi  eziandio,  te  io  a  mio  nome  ed  a  nome  di  an  vicino  oottmiicp  an  mnrO)  tin 
per  ripetere  dall'  altro  la  metà  della  speta,  sia  per  fargliene  ona  donaaaoney  il  maro 
diventa  cornane. 

XYI.  Ciò  che  diciamo,,  cioè  che  V  ed^io  e  accessorio  del  suolo,  intender  n  depe  deU 
T  edifizio  eh*  e  coerente  al  suolo  ;  ma  una  cosa  mobile  non  è  accessorio  del  suolo  sopra 
il  quale  è  posta,  e  non  si  ticqujsta  al  proprietario  del  suolo  medesimo. 

Quindi  Scevola:  Tisto  fece  cottraire  an  matassino  mobile  da  framento  eoo  tavole 
di  legno  nel  campo  di  Sejo.  Si  domanda  chi  sia  il  proprietario  di  quel  magazzino  ?  Si 
risponde  che,  secondo  le  cose  esposte,  non  è  diventato  di  Sejo. 

XVIL  Come  un  e(Ufizio  e  un  accessorio  del  suolo,  co»  una  costruzione  fatta  sopra 
un  altro  ed't/izio  è  pure  un  accessorio  delV  edifizio  medesimo.  Quindi  Pomponio:  Se  an 
vicino  edificò  sopra  la  taa  parete,  Labeone  e  Sabino  dicono  che  ciò  che  ha  edificato 
appartiene  a  lai.  Ma  Procalo  pensa  che  appartenga  a  te,  come  sarebbe  tao  ciò  che  aa 
•Uro  avesse  edificato  sopra  il  tao  saolo.  Qaesta  opinione  è  più  gtasta. 

X.V1II.  E  come  una,  casa  segue  il  dominio  del  suolo,  eoa  anche  una  nave  segue  il 
domin  io  della  carena* 

Ciò  ci  viene  insegnato  da  Giuliano  il  quale  dice:  Minicio  consultato  sopra  la  qni- 
stione  a  sapere,  se  ano  che  aveva  ristaarato  una  nave  sua  con  materiali  attrai,  rima' 
nesse  tuttavia  proprietario  di  quella  nave,  rispose  affermativamente  ;  ma  che  altri- 
inentt  sarebbe  la  cosa  s*  egli  avesse  costruito  la  nave  tutta  con  materiali  altrui  (i). 
Giuliano  osserva  che  oosi.i^  perchè  la  proprietà  di  latta  la  nave  segue  quella  della 
carena. 

(i)  Vale  a  dlrsi  se  aliiuno  avesse  costraito  aoa  oave  per  a^  eoo  materiali  altra!,  eoa  potrebbe  riven- 
dicarla, e  la  nave  sarebbe  del  proprietario  dei  oiaterialL  Ma  Mioicìo  coti  ragiona  dietro  ropinione  dei 
Sabintanl  alla  scada  de'  quali  egli  era  addetto;  essi  pensavano  indistintamente  cbe  la  forma  dovesse 
cedere  alla  materia  (  Vedi  in  appresso  n.  36  ).  Questa  opinione  non  prevalse  nel  caso  di  ona  nave 
che  non  può  essere  ridotta  nello  stato  primiero  dei  materiali  coi  quali  fa  costruita.  BeachA  Miviciot 
secondo  l'opinione  della  sua  scuola,  allribnisca  il  dominio  della  nave  al  proprietario  dei  materiali,  nel 
caso  in  cui  fosse  stala  intieramente  costruita  con  materiali  altrui;  tuttavia  egli  confessa  che  la  co«a  sa- 
rebbe altrlmeote  rispetto  a  colui  che  avesse  soltanto  fatto  ristauri  con  materiali  altrui;  nel  qOal  caso  fa 
nave  non  appartiene  al  proprietario  de'materlali  medesimi,  ma  a  colui  cVera  proprietario  delta  carena. 
Per  Diritto  di  accessione  (  come  Giuliano  aggiunge  )  le  altre  parti  della  nave  diventano  accessorie 
della  carena  come  cosa  principale.  Così  Gujacio  sopra  questa  legge. 


JCF*.  "Redemptores  qui  suis  caemetllis  aedificant,  statim  eaementa  faciant  eoram  in  quorum 
sofo  aedificant.  I.  59  (F.  de  Rei  vind.  ITIp.  Ilb.  17  ad  Ed. 

^1  meo  et  vicini  nomine  parietem  aedificem,  vel  reperitnrus  ab  eo  prò  parte  impensam  »  9^ 
donatìonis  gratia;  communis  fiet  paries,  I.  22  ff.  Gomm.  dlvid.  Pompon.  lib.  35  ad  Sab. 

XFL  Tttia^  horreumfrumentarium  nopwn,  ex  tabuUs  lìgneis  factum  moòUe,  in  Seji  prandio 
posuit,  Quaeritur  uter  horrei  dominus  sit  ?  ^spenditi  Secundum  ea  quae  proponerentur ,  «rosr 
esse  factum  Seju  I.  60  Scaevola  lib.  1  Resp. 

XV il.  Si  supra  tuum  parieum  uicinus  aedificaoerit;  proprmm  ejas  id  quod  aédìfieaaeritfieri^ 
Labeo  et  Sabinus  t^unL  Sed  Procuàts  tmum  proprium;  quemadmodum  tuum  fieret ,  qmod  in  soì» 
tuo  alias  aedificasset,  Quod  verius  est.  I.  28  Pompon.  Ilb.  33  ad  Sab» 

XVUL  Minicius  interrogatus,  si  quis  na»em  saam  aliena  materia  rqfecissel ,  mum  mihUomi^ 
nus  ejusdem  nai>is  maaeret  ?  Ttespondil^  Manere  :.sed  si  aedificanda  ea  idemfeeissei^  noupos^ 
se,  Jtàb'anus  notai  :  Nam  proprietas  toiius  uaoiSt  eamuae  causam  seguitur,  h*  61  ff.  de  Rei  vind» 
Jul.  lib.  6  cs  Miulclo. 
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Secondo  eìempìoj  nelle  piante^  negli  àlberi^  e'nelle  sementi 

XIX.  Se  posi  nel  mio  tnolo  ana  pianta  altrui,  sarà  mia.  Per  lo  contrario  se  posi 
una  pianta  mia  nel  saolo  altrui,  sarà  del  proprietario  di  qnel  suolo';  purcbè  per  altro 
Dell'  ono  e  nell*  altro  caso  la  pianta  abbia  gettato  le  radici ,  perciocché  prima  di  get- 
tarle, rimane  di  colui  al  quale  apparteneva  prima. 

Da  ciò  ne  avTÌene  cbe,  se  colla  terra  compressi  f  albero  del  vicino  in  modo  cbe  get- 
tò le  radici  nel  mio  fondo,  qnesO  albero  sarà  mio;  perciocché  la  ragione  non  permet- 
te che  ritener  si  debba  un  albero  d*  altri  cbe  di  quello  nel  cui  fondo  gettò  le  radici. 
Per  la  qaal  cosa  on  albero  posto  presso  il  confine  (i),  se  avrà  gettato*le  radici  nel 
Ibodo  del  vicino  (a)^  è  cornane,  in  ragione  (3)  del  terreno  che  occupa,  da  ciascheduna 
parte. 

Ostervazìone  incìdentaUf  Se  si  è  formata  una  pietra  nel  confine  di  due  predìi 
comuni  per  indiviso,  i  proprietarii  1*  avranno  in  comune  per  indiviso,  allorché  sa- 
rà cavata  dalla  terra  (4)* 

Ma  rispetto  ad  un  albero  che  abbia  gettato  le  radici^  si  noti  che  non  mi  apparterrà 
per  intiero^  se  non  in  quanto  avesse  posto  tutte  le  radici  nel  mio  fondo  $  perciocché 
diversamente  se  V  albero  stese  soltanto  le  radici  (5)  nel  fondo  del  vicino,  a  lui  non  sarà 
lecito  di  reciderle  ;  potrà  bensì  promovere  V  azione  che  non  se  ne  abbia  il  dirit- 
to, come  sarebbe  di  non  immettere  una  trave  o  uno  sporto. 

La  ragione  si  e  perchè  q^uantunque  1*  albero  tragga  il  suo  alimento  dalle  radici  che 
SÒDO  nel  fondo  del  vicino  (6);  tuttavia  é  di  colui  nel  fondo  del  quale  ha  la  sua  pri- 
ma origine. 

XX.  Per  la  medesima  ragione  per  cui  le  piante  inerenti  alla  terra,  appartengono 
al  proprietario  deV  suolo;  anche  il  frumento  seminato  s' intende  cedere  al  suolo. 


^  (i)  Vale  a  dira,  ••  é  propriamente  posto  nello  stesso  confine.  Vedi  Gnjacio  nelle  note  alle  InslìL 
tìt.  de  Ber.  dhis, 
(a)  CÌO&,  da  una  parte  nel  mio  terreno,  e  dall'altra  in  qnello  dd  ricino. 

(3)  Non  per  indiviso;  ma  ciascuno  avrk  quella  parte  dell'  albero  eh*  é  coerente  al  suo  terreno.  Se 
Talbero  Tiene  carato,  esso  direnta  comune  per  ìodiriso. 

(4)  Cioè,  soltanio' allora;  ma  se  i  predìi  ricini  appartengono  a  dirersi  proprietarii,  la  pietra  che  si  à 
formata  nel  confine,  fino  a  tanto  ch*è  inerente  al  snolo,  non  ^  comune  per  indiriso,  ma  io  ragione  di  eia- 
schedun  terreno  a  cui  è  aderente,  come  si  è  detto.  Ma  se  questi  predii  ricini  sono  posseduti  per  indiriso 
ed  in  comune  dai  medesimi  proprietarii,  egli  k  certo  che  la  pietra  fino  a  tanto  ch*è  inerente  al  suolo,  non 
à  ona  cosa  comune  fra  di  loro;  giacché  essa  non  4  già  una  cosa  separala  dal  suolo,  né  i  comproprietarii 
poesedooo  il  terreno  in- comune  piuttosto  ohe  la  pietra;  d^oode  segue  che  nell'uno  e  nell*altro  caso  que- 
sta pietra  noti  sark  comune  per  indiriso  se  non  quando  verrà  cavata  dalla  terra.  Vedi  sopra  lih.  io  tìt. 
a  Fam.  ereisc  n.  34  colle  note. 

(6)  Sìntende  non  tutte  le  radici,  ma  solamente  le  loro  estremità. 

(5)  Dal  mio  terreno;  pacche  restremìtà  sole  delle  radici  ritraggono  il  nutrimento. 


XIX,  Si  alienam  plantam  in  meo  solo  posnerot  mea  erti.  Ex  diverso  si  meam  plantam  in  alie* 
^so  solo  pQsèerotUlins  erti.  Si  modo  utroqve  casu  radiees  egerii;  anteguam  enim  radieas  agC" 
ref,  iilius  permanet  cu'jus  etfuit. 

Bis  conoeniens  esi  (quod)  ;  si  vicini  arborem  ita  terra  presserim  ut  in  meumfundum  radia ts 
egerii,  meam  effiei  arborem.  Rationem  enim  non  permitteret  ut  alierius  arbor  intelligatur  guam 
c^u»  fondo  radiees  egisset.  Ei  ideo  prope  eonfinium  aròor  posita ,  si  etiam  in  vici/rum  fundum 
radiees  egerìt,  eommunis  est  (I.  7  $  fin.  Gajos  Ub.  a  rer.  qnoiid.  sire  anreor.)  ;  prò  regione  cujuS' 
gue  praediL  L  8  Marciao.  lib.  6  Instit. 

Sed  et  si  in  eonfinio  tapis  nascatur,  et  sunt  prò  indiPiso  commania  praedia  ;  tane  erit  lapis 
prò  indiviso  commanis,  si  terra  exemptus  sit.  d.  I.  8  $  i. 

8i  arbor  in  vicini  fandum  radiees  porrexit ,  recidere  eas  vicino  non  licebit,  Agere  antem  lice* 
bit  Ifon  esse  eijus ,  siculi  tignum  aut  protectum ,  immissum  habere,  1. 6  $  a  ff.  Arb.  fort.  caes. 
Pompon.  Bb.  ao  ad  8ab. 

^f  radiciòus  vicini  arbor  aieinr,  iamen  ejus  est  in  cnjasjundo  origo  ejas/uerit.  d.  §  a. 

XX.  Qua  ratione  autem  pian  tue  gaae  terrae  coalescuntt  solo  eeduai;  eadem  ratione /rumenta 
inoqu€  ^Mtoé  sata  suni^  solo  eedere  iniellìguntur» 


iU  LIB.  XLI.  PANDEGTARUM 

Per  altro  siecome  colai  eh*  edifica  nel  taolo  altrai)  paò  opporre  1*  eooeiiooé  di  dolo 
malo  al  proprietario  del  taolo  cbe  gU  domandi  t  cdi&io)  coii  colai  che  ha  aominato 
a  proprie  tpeie  nel  terreno  altmi  paò  difenderti  colla  niedetiraa  eccezione. 
'  Ciò  si  accorda  con  quanto  rescrwono  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  alcuno  ha  tcien- 
temcnte  teminato  nel  campo  altraì,  o  posto? i  piante»  ella  è  cosa  ragioncTole  il  dire 
che  le  tementi  e  le  piante  dopo  di  aver  gettato  le  radici  nella  terra,  cedano  al  taolo; 
perocché  per  no  timile  fatto  le  tementi  e  le  piante  diventano  del  proprietario,  piulto- 
atochè  il  tnolo  diventi  dell*  altro.  Certamente  il  potteatore  di  buona  fede  che  fece  ciò, 
accondo  1*  autorità  del  Giat,  può  talvare  le  tpete  da  lui  fatte^  opponendo  l' eccezioi^ 
di  dolo  malo  contra  oolai  che  ne  rirendioatte  il  dominio. 

Terzo  esempio^  nella  «eril/imo.  Coea  diean  rispeilo  alla  jHiiareu 

XXL  Le  lettere,  ancorché  fonerò  d*oro,  tono  aecettorii  della  carta  o  della  pergame- 
na, nella  stetta  maniera  che  Tedifizio  o  le  temine  tono  accetsorii  del  taolo.  Laonde,  |e 
io  nelle  carte  o  pergamene  tue  ho  icrìtto  an  poema,  ona  ttoria,  od  nna  orazione,  la 
acrittnra  non  tara  mia,  ma  ta  ne  tarai  il  proprietario. 

Se  poi  ta  mi  domandi  i  tnoi  libri  o  le  toe^ergamene,  tenza  voler  pagarmi  le  tpete 
della  tcrittura,  io  potrò  respingerti  mediante  V  eccezione  di  Dolo  maloy  qualora  io  ae 
aia  tlato  possessore  di  bnona  fede. 

Similmente  Paolo  :  Ed  anche  ciò  eh'  è  acritto  nella  mia  carta,  o  dipinto  nella  mia 
tavola,  diventa  sabito  mio  ;  benché  alcuni  rispetto  alta  pittura  abbiano  pensato  diver- 
aameote,  a  cagione  del  prezzo  della  pittura  ttesta.  Ma  una  cota  deve  necettariamcnte 
estere  accetaoria  di  un'  altra,  quando  tenza  di  quetta  la  prima  non  potrebbe  aat st- 
atere. 

Tuttavia  Gajo  ammette  con  ragione  T  eccezione  rispetto  alla  pittura.  Coà  eglir  Le 
pitture  ordinariamente  non  tono  aecettorii  delle  tavole,  come  le  lettere  lo  tono  della 
oarta  o  pergamena  ^  ma  al  contrario  fu  decito  che  le  tavole  fottero  aecettorii  della  pit- 
tura. 

Per  altro,  ella  é  cota  conveniente  che  al  proprietario  delle  tavole  ti  conceda  V  azio- 
ne Utile  contra  colui  che  le  dipinte,  te  qnetti  le  pottedeva;  perché  coti  potrà  efficace- 
mente reclamare  le  tavole,  pagando  la  pittura;  divertamcnte  gli  ti  potrà  opporre  Teo- 
cezione  di  Dolo  malo,  te  colui  al  quale  pagò,  fu  potsessore  di  buona  fede»  Ma  noi  di- 
ciamo che  anche  a  colui  che  dipinse  competa  1'  azione  Diretta  di  rivendicazione  coo- 


Caaiemm  srcut  is  ^ai  in  blieno  solo  aedijlcaifètt  si  ab  eo  dominus  soli  pelai  aedificiam;  tt^en» 
di  poiesi  per  exceptionem  Doli  midi  :  ita  ejusdem  exceptionis  auxilio  luius  esse  poterli  ,  gài  im 
alienumfundum  sua  impeusa  coasePÌL  1.  9  Gajus  Kb.  s  rer.  quotici.  sWe  aareor. 

Sì  quis  scìens  alienum  agram  seuii  ;  oel  plantas  imposuìt;  postquam  kae  radieìbas  ierram 
ftterint  ampitfxae,  solo  cedere  rationis  est.  Domini  enim  mnf^is  segetem  pel  plantas^  gaam ,  per 
hit jtts  modi  factum^  solum  suum  facit.  Sane  eum  qui  bona  fide  possidens  »  hoc/ecerit ,  per  Doli 
mtìii  exceptionem  ,  contra  vindicantem  Dominium,  serbare  sumptus,  Juris  aactoritate  siguifUor 
tum  est.  I.  1 1  God.  de  Rei  Tindic. 

XXI»  Litterae  quoque  iicet  aureae  eint,  perinde  chartis  membranisque  cedunt,  àe  scia  cedere 
solent  ea  quae  aedificantur  aut  seruntar.  Ideoque  si  in  chartis  membranieve  tuie  Carmen  ufil 
historiam  uel  orationem  eeripsero  /  hujus  eorporis,  non  ego,  sed  tu  dominus  esse  intelliseris^ 

Sed  si  a  me  peUis  tuos  libros  tuasve  membranas,  nec  impensas  seriptarae  solvere  ueiis ,  pc 
tero  me  de  fendere  per  exceptionem  Doli  mali,  utique  si  bona  fide  eorum  pessessiouem  nautM^ 
eim.  I.  9  $  I  Gajus  lib.  a  rar.  quotid.  tiva  aareoz. 

Sed  et  id  quod  in  charta  mea  scribitur,  aut  in  tabula  pingitur,  etaiim  meum  fii  ;  ììcul  de  pir 
cturo  quidam  contra  senserìnt  ;  propier  pretium  pieturae.  Sed  aeceeee  estt  ei  rei  cedi  qmod  eime 
illa  esse  non  poiesi,  1.  a3  $  3  flP.  de  Rai  viod.  Paol.  lib.  si  ad  Ed. 

Sed  non  uti  litterae  elu^tie  membrarnsue  cedunt^ita  solent  pieturae  tubulis  cedere  s  eed  ex 
diperso  plaeuit  tabulas  pieturae  eedere. 

Utique  tamen  eonpeniens  estt  domino  tabularum  adversus  eum  qui  pinxerii ,  et  is  luhmi^s 
possidebat,  VtHem  aetionem  dori;  qua  ita  eficaciter  experiri  polerit^  si  pieturae  impemsam 
exsohat  :  alioqain  uoeeòit  ei  Doli  mali  excepiio;  utiqne  si  bona  fide  pus  sesserf aeriti  etti  suiue' 
rii.  Adifcreus  demittum  pero  ubulanun ,  et  qui  pinxeriti  Dìrcclam  vittdicatioucm  cempjUere 


ii 
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<ra  lì  proprietario  delle  tavole^  parche  paghi  il  prezzo  delle  tavole ^  altrìmenlc  gli  sì 
potrà  opporre  1*  eccesiooe  iK  dolo  malo. 
Giustiniano  confermò  V  opinione  di  Gajo^  Instit.  d.  tit  $  54* 

'  Secoitda  Regola 


è 
I 

■ 

I 
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Quando  due  cose  che  possono  sussistere  separatamente ,  sono  unite  assieme^  dalptez" 
zo  ov9ero  dalla  mole  di  ciascheduna  si  giuaica  quale  sia  accessorio  delV  altra» 

XXII.  Quindi  Pomponio:  Quando  dae  materie  appartenenti  a  dqe  proprietarii^  tono 
aderenti  per  ferriiminazione  (1)3  Gasilo  consaltato  sopra  la  quistione  a  sapere  a  chi 
appartenga  la  massa  che  ne  risulta,  rispose  doTersi  giudicare  dalla  quantità  della  co- 
sSf  0  dal  prezzo  (a)  di  ciascheduna  parie. 

Tbjlza  Rbgola  ^ 


i|  Quando  una  materia  greggia  e  unita  ad  un^  altra  materia  greggia^  non  si  pub  di" 

t*        scernere  quale  sia  actessorio  delValtra  ;  ma  non  coà  se  V  una  delle  due  k  lavorata» 

XXIII.  Questa  regola  si  ricava  da  ciò  che  insegna  Pomponio.  Bisogna  confessarp 
*         (die  egli)  che,  se  unisci  argento  altrui  ad  una  massa  di  argento  non  lavorato  ohe  li 

appartenga,  non  sarà  tao  tutto  l'argento^  ma  se  al  contrario  tu  hai  saldato  il  tuo 
hicchiere  col  piombo  altrui  o  con  argento  altra!  mediante  ferrami  nazione  ^  non  si 
dabita  che  il  bicchiere  è  tao^  e  che  puoi  benissimo  vindicarlo. 

$  a.  Qual^  Dominio  nella  cosa  accessoria  si  acquisti  dal  proprietario 

della  cosa  principale. 

XXIV.  Quando  una  cosa  si  unisce  alla  cosa  nostra  in  guisa  che  sembri  aver  perduta 
la  sua  propria  sostanza^  ed  essere  passata  nella  seconda^  ne  acquistiamo  arevoeabilmew» 
te  il  Dominio, 

V albero  diventato  accessorio  del  suolo  ce  ne  somministra  un  esempio»  E  di  vero^  Tal- 
bero  cavaci  radicalmente  e  trapiantato  in  un  altro  saolo^  prima  cne  vi  abbu  gettato 
le  radici,  appartiene  al  primo  propHetario^  se  poi  vi  gettò  le  radici,  cede  al  campo { 
e  se  di  nuovo  venga  sradicato,  non  ritorna  più  ad  estere  del  primo  proprietario  ;  per- 
chè si  considera  aver  tratto  il  tuo  uotrimento  dal  terreno  di  an  aliro^  ed  esliere  di- 
ventato di  altrui  proprietà. 

Così  per  Gius  stretto;  ma  secondo  V equità^  viene  concessa  T  astone  Utile  Iif  bbm  al 
primo  proprietario Jino  a  tanto  che  V  albero  i  inerente  al  suolo;  e  molto  più  dopo  di 
essere  stato  sradicato»  1.  S,  §  5^.  de  Rei  v indie*  Sopra  lib<  69  d»  tiL  i}.  6.  . 

(i)ye(]i  sopra  n.  i4  colle  nota. 

(s)  Per  presso  s'inreDdé  non  se  una  parte  in  si  ed  in  qoanto  alla  matwìa  sia  più  preziosoi  ma  sa 
qaèUa  parte  pia  preziosa  superi  il  prezio  della  mole  dell'altra  parte. 


dieimas  ;  ut  iamen  pretmm  taMerum  tn/erai!  alioquin  noeebit  et  Dafi  mali  èxeepth.  sdp.  d« 
L  9  J  a. 

XXIt.Qaum  paries  dttcmm  demuormnferrtimiiie  eohaereantf  hae  quam  quaereretnr  utH  ce* 
dant.Cassms  ùU^Pro porthne  rei  aeetmuadmnf,pel prò  pretio  ceJBsque  pards,  I.  87  $  a  Poaipoa* 
lib.  3o  a^oab. 

XXttL  Quidquid  b^fketo  (*)  argentò  tdieni  gnrgenii  addiderìst  non  eese  taam  totem,  ergentam 
/atendam  est.  At  conirot  eì  taum  etyf^um  alieno  ptamòo.  pimmòaverìs,  alieneoe  argento  ferru* 
mufiweris;  non  deòilater  ecjpham  taam  esse,  et  a  te'recte  p^dicare»  d.  1. 87  pr. 

XJCÌF'.  jAròor  rtuUcites  ernia  ei  in  aliù  pesita,  prituqnam  eoaluerù,  priorie  domini  est  :  aài 
coaiuitt  agra  eedii  t  al»  si  mrene  ernia  sitt  non  ad  priorem  daminmm  répertìtur  :  no»  erediàiie 
esi  alio  terrae  alimento  aHoMfaetaeé.  I.  «6  f  a  faoL  lib.  14  ad  dab. 

(*)  Codi  legger  al  deve,  e  malaaeote  teggesi  nella  Fiorentina  In  facto»  B  di  vero,  in  questa  legga 
si  oppone  maaifestamente  V  argento  lavorato,  coom  p.  e.  la  tassa  di  cai  il  madesimo  gioreoonsulto  À 
par  parlara.  airargeoto  di  cui  ha  parlato  pria»»!  U  <|aals  ptf  (KKBf l|$U«Q|A  US»  datava  lyiyaM  QM  ^ 
^srato. 
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XXV.  Quando  una  cota  h  unita  alla  mìa  in  maniera  eh*  essa  oonsetQÌ  la  ma  ttalan' 
za^  t accessione  produce  un  Domìnio  soltanto  revocahilef  in  guisa  che^  tosto  che  h  stpa^ 
rata  dalla  mia  cosa,  il  dominio  di  quella  di  pieno  diritto  ritorna .  alV  antico  propritta- 
rio.  Ed  ami  egli  nel  frattempo  si  considera^  sotto  gualche  aspetto^  esserne  il  proprie- 
tariof  in  quanto  cioè  questa  cosa  si  pub  concepire  come  separata  dalla  mia> 

Ciò  «  quanto  insegna  Gajo:  Qaaudo  alcuno  edificò  sopra  il  sdo  aaolo  con  materiali 
allroij  egli  è  coasiderato  proprietario  de.U*  edifìiio;  perchè  Tutto  ciò  chb  tisve  sdì- 
RIGATO  CBDB  AK.  SUOLO.  Non  già  pcf  tanto  colai  che  fa  proprietario  dei  materiali,  cesa 
di  esserlo  (i);  ma  solamente  non  può  viodicarli,  né  intentare  l'azione  per  far  preieo- 
tare  i  materiali  j  perchè  la  Legge  delle  dodici  Tavole  stabilisce  che  niano  si  possa  co- 
stringere a  cavare  la  trave  altrui  unita  al  sao  edifizioj  ma  invece  paghi  il  duppio del 
valore  (a). 

La  parola  Tigvum  f  trave)  usata  nella  Legge  delle  dodici  Tavole  significa  qualunque 
materia  di  cui  si  compongono  gli  edìfizii.  Laonde,  se  questo  edifizio  è  diroccato  perqoa- 
lanquo  causa,  il  proprietario  della  materia  paò  vindicarla  (3)  ed  agire  per  esibixioiM. 

Ciò  si  accorda  con  quanto  rescrive  Antonino t  Se  puoi  provare  che  la  parte  inferio* 
re  dell*  edifizio  che  tocca  il  suolo,  appartiene  a  te,  non  v*ha  dubbio  che  le  eoie  so- 
vrappostevi dal  tuo  vicino  diventano  accessorie  al  tuo  Dominio.  Ed  anche  ciò  che  è 
edificato  nel  tuo  suolo,  a  te  appartiene  di  diritto,  fino  a  tanto  che  1*  edifizio  suisiitej 
ma  subito  che  è  smantellato,  i  materiali  ritornano  al  primiero  proprietario;  tsotoie 
r edifizio  fu  costruito  di  buona,  quanto  se  di  mala  firde;  purchtb  1* edifizio  non  sia  lis- 
to eretto  sopra  il  suolo  altrui  con  animo  di  donarlo. 

XXVL  Cujacio  pensa  che  in  generale  alcuno  e  considerato  aver  neW  edificare  Vanv 
mo  di  donare  i  materiali  al  proprietario  del  suolo^  allorquando  ha  scientemente fah' 
hrtcato  nel  suolo  altrui  eh*  egli  non  possedeva. 

Di  questo  ccuo  intendasi  ciò  che  dice  Gajo  rispetto  a  quello  che  ha  perduto  lapro' 
prietà  dei  materiali'  Così  egli:  Se  al  contrario  alcuno  edificò  con  materiali  altrui  nei 
proprio  suolo,  i*  edifizio  appartiene  al  proprietario  del  suolo;  e  se  edificò  scientenira- 
te  nel  suolo  altrui,  egli  è  considerato  aver  voluto  perdere  la  proprietà  dei  msterii- 
li  (4).  Adunque  nemmeno  dopo  diroccato  l' edifizio,  a  lui  compete  1*  azione  di  rireti' 
dicarli. 

Certamcutei  se  il  proprietario  del  saolo  domanda  IVdifizio  tenia  voler  pagare  ims- 

(i^  Gio^y  se  si  considera  separatamente. 

(a)  Sia  che  abbia  uoito  di  Laooa,  sia  di  mala  feda.  Vedi  il  Commentario  alla  Legge  della  XH  Ti* 
vele.  Tevola  VI,  cap.  7. 

(S)  Qualora  oon  abbia  gìli  ooosegulto  il  doppio  del  valore  da  colui  che  impiegò  i  materiali  di  bo^ 
na  fede;  e  cootra  colui  che  li  avesse  impiegati  di  mala  fede,  ancorché  no  avesse  ricerato  il  doppio  del 
valore* 

(4)  Vale  a  dire*  quando  non  lo  possedè.  Cojacìo  (  Ohserv,  JC,  1  )  cosi  concilia  questa  legge  coi 
prÌDcipiì  del  gius  i  quali  anche  al  possessore  di  mala  fede  conservano  le  sue  spese;  come  obbisfflo  f 
dato  sopra  nslla  altra  specie  di  accessione. 


XXV,  Quttm  in  suo  loco  aliquis  aliena  materia  aedifieaverìt^  ipse  dominus  inielligiie^  eedt^ 
JicU  :  gaia  Omse  qjood  rifABDTPtcATUR,  solo  cedit.  Tfec  tamen  ideo  is  qui  materiae  dotniffBsftA 
desiit  ejas  dominus  esse;  sed  tantisper  ncque  vindicare  eam  poteste  ncque  Ad  exhiòendam 
ea  agere;  propter  Legem  daodecim  Tabularum ,  qua  cavctur  ne  quis  iignum  aliettum  tf^»'^ 
suis  juncwm  exìmere  cogatar,  sed  duplum  prò  co  praesicL  • 

AppeUatione  autem  Ticni,  omnes  materiae  significnniur ,  ex  quìbas  aedtficia  fiont.      '^^j 
ex  alìqua. causa  dirutam  sii  acdìficiumt  poterit  materiae  dominus  nane  eam  pindicareet 
exhibendum  agere»  1.  7  §  10  Gajus  lib.  a  rerum  qnotid.  sire  aureor.  ^^- 

Si  infsriorem  partem  aedìficiit  qnae  solum  contingitt  ad  te  pertinere  proòare  poies  :  ^^^^J^, 
vicinus  iaus  imposuit,  accessisse  Dominio  tuo  non  amòigitur.  Sed  et  id  quod  in  solo  tuoaeatF 
^catam  esi,  guoad  in  eadem  causa  manet,  Jure  ad  te  pertinet.  Si  vero  faerit  dìssolutìtutt  ejns 
Seria  ad  pristìnum  dominum  redii;  sive  bona  fide  sive  mala  aedìficium  exstructum  stt-  ^' 
donandi  animo  acdificia  alieno  sofo  imposita  sint.  1.  a  Cod.  de  Rei  rindic.  ^    .  r^ 

XXV I.  Ex  diverso  si  tjuis  in  alieno  solo  sua  materia  aedifieaverit;  illiusfit  aedificui^\    '^^ 
et  solum  est.  Et  si  scit  alienum  solum  esse,  sua  voluntate  amisisse  proprietatem  maieneo 
telligitor.  Itaque  ne  diruto  guidem  aedificiot  Vindieatio  ejus  materiae  competìt,  m'pol' 

Certe  si  dominus  soli  pelai  aedificiuminecsqivatpretìum  materiae  et  mercedesfaìnwemìfr 
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lerìali  e  le  mercsdì  degli  operai;  potrà  e^$ett  respinto  rncdianie  i* eccezione  di  dolo 
mate  (i)f  qualora  coloi  eh  edificò  non  airetse  tapnlo  eisere  il  suolo  di  altri,  ed  aves- 
se cdincato  in  buona  fede  credendolo  suo;  perciocché  se  lo  sapeva  si  potrà  inipatar- 
gli  la  colpa  di  aver  imprudentemente  fabbricato  in  un  suolo  che  sapeva  non  apparte- 
nergli. 

$  3.  Dell*  alluvìoney  delV alveo  disseccato^  e  delT isola  formata  in  un  fiume  i  ed  in  quali 

luoghi  è  ammesso  questo  modo  di  acquutàre  il  Dominio. 

h  Pbll*  ÀLhXmoSE 

XXVII.  Inoltre  ciò  che  per  alluvione  il  fiume  aggiugne  al  nostro  caznpo^  per  Gius 
delle  Genti  è  nostro  (^). 

Si  considera  aggiunto  per  alluvione  ciò  che  a  poco  a  poco  si  unisce  in  maniera  cho 
non  si  possa  determinare  quanto  si  aggiunga  per  ciascun  istante. 

Non  si  confonda  V  alluvione  collo  staccamento  $  perciocché  p.  e,  egli  è  certo  ohe,  se 
la  forza  del  fiume  staccò  qualche  parte  dal  tuo  predio,  e  la  portò  al  mio,  essa  rima- 
ne ancora  tua.  g 

Ma  se  rimane  per  lungo  tempo  attaccata  al  mio  fondo,  e  gli  alben  che  seco  trasse, 
vi  hanno  gettato  le  radici ^  da  quel  tempo  in  poi  quella  parte  è  acquistata  al  mio 
fondo- 
li.  DsLl^IirEO  DIBSSCCAXO  PBl  FiVX^ 

s 

* 

XXVIII.  Se  il  fiume  avendo  abbandonato  tutto  l'alveo  naturala  cominciò  a  scorre- 
re in  altra  parte,  il  primo  alveo  appartiene  a  coloro  che  possedono  i  predii  lungo  la 
sponda  (3)  ^  in  ragione,  cioè,  della  latitudine  che  ciaschedun  predio  ha  Inn^o  la  riva; 
ed  il  nuovo  alveo  comincia  ad  appartenere  a  coloro  a*  quali  appartiene  lo  stesso  fiu- 
me ;  vale  a  dire,  diventa  pubblico  per  Gius  delle  G«nti. 

Ma  se  dopo  qualche  tempo  il  fiume  ritorna  a  scorrere  nel  suo  antico  letto  ;  il  nuo- 
vo alveo  torna  ad  appartenere  a  coloro  che  possedono  i  predii  luogo  la  riva.  Non  di 
,         meno  il  proprietario   il  campo  del  quale  fu  tutto  occupato  dal  nuovo  letto,  non  ne  ha 
rigorosamente  parlando  veruna  parte,  benché  il  fiume  sia  rientrato  nell*  alveo  antico; 

(i)  Perocché  agli  commette  doloi  e  pecca  oootra  l'equità,  volendo  arricchirsi  con  daiiBO  attrai. 
^  (a)  Locano  allude  •  questa  specie  di  allnrioDo  che  il  Po  frequentemeots  produce  : 

illos  terra  fugii  dominasi  hic  rum  cdonis 
''>  Aceedunt  donante  Pado, 

f  (3)  Coouauo  reca  la  ragiooe  di  questo  gius,  nspetto  ad  nu  alveo  disseccato;  ed  é  perché  i  possesso- 

ri i  quali  sì  sono  impadrooiti  i  primi  dei  terreni  pi&  vicini  •  questo  fiume,  sono  coniiderati  aver  oTato 
0  rioteoxiooe  di  possederli,  qualunque  fosse  od  esser  potesse  la  loro  estensione;  e  per  consegueuza  anche 

^  le  rive  del  fiame^  e  Io  stesso  alreo,  qualora  il  fiume  non  li  occupasse.  Vedi  in  appresso  n.  34  e  le  note^ 


erii  per  excepthnem  Doli  mali  repelli  ;  utique  sì  nescit  qui  aedificavit  #  alianum  €sse  solam,  et 
tamqmam  in  suo  bona  fide  aedificatfit,  Nam  si  scit  ;  culpa  ei  oòjici  potest  quod  temere  aedificviii 
in  eo  solo  quod  intellìgeret  alienum.  1.  7  §  12  Gajus  lib.  9  rer.  qnotid. 

XXFIL  Praclerea  quod  per  aliupiùnem  agro  nostro  fiumen  ad}icit^  Jure  Gentium  noòis  Ac* 
quiritur. 

Per  allupioaem  autem  id  pidetur  addici;  quod  ita.paulatim  adjicititrt  ut  iateUigere  non  possi'* 
mus  quantum  quoque  momento  temporis  adjicitur,  d.  1.  7  |  i, 

Quod  si  visfiuminis  partem  aliquam  ex  tuo  praedio  detraxerit^  et  uteepraedio  attalerit;  pa* 
lam  est  eam  iuam  permanere. 

Piane  si  longiore  tempore  fundo  meo  kaeserit ,  arèereseue  quas  secum  iruxerìt ,  ia  fitndum 
meum  radices  egerint;  ex  eo  umpore  videtur  meo  fundo  Acquisita  esse,  d.  L  7  §  a« 

XXFllL  Quod  si  tato  naturali  aheo  relieto  flumen  alias  fluere  coeperit:  prior  quidem  alpeas 
eorum  estquiprópe  ripiunpraedia  possidenti  prò  mode  seilicet  latitudinìs  cujasque  praedii,  quae 
latUado  prope  ripam  sit:  neeu»  autem  aheue  ejusjuris  esse  incipit  cujus  et  ipsum  flumen  ;  id 
est  publicus  Juris  Gentium.         ^    - 

Quod  si  post  édiqaod  temperie  adpriorem  alueum  rePerSum  fuerit  et  flumen;  rursus  uopus  al- 
peuseermm  esse  incipit  qui  prone  ripam  ejus  praedia  possidenl.  Cujus  tamen  iotum  agrum  no- 
PUS  abeut  occf^operif^  oee|  ^apnorcm  tdv^m  t^fsmnfiuritfamenj  non  tamen  is  cuj^  ia 


^ 
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perchè  il  campo  ba  cettato  di  essere  campo,  ed  ha  perdalo  la  siu  antica  forma  ;  eil 
altresì  perchè  egli  non  possedè  predio  tìcìdo,  non  poò  per  ragione  di  vicinità  Mwere 
Temna  parte  in  queir  aiveo  abbandonato.  Questa  opinione  però  non  paò  essere  am* 
messa  (i). 

Àlfeno  ne  reca  un  esempio  nel  caio  seguente:  Azio  aveva  nn  fondo  longo  nna  stra* 
da  pubblica.  Al  di  là  della  strada  era  un  fiume  (a)  ed  il  campo  di  Lucio  Tixio  (3).  Il 
fiume  scorrendo  portò  via  a  poco  a  poco  prima  di  tutto  un  campo  (4)  che  era  tra  la* 
strada  ed  il  medesimo  fiume;  e  poscia  portò  via  anche  la  strada  pubblica  (5).  In  ap- 
presso si  ritirò  insensibilmente,  e  ritornò  nel  suo  antico  letto.  Si  rispose  che  il  fiume 
avendo  portato  via  il  campo  e  la  strada  pubblica,  il  campo  apparteneva  a  colui  che 
aveva  il  fondo  al  di  là  del  fiume  (6)  ;  che  avendo  poscia  a  poco  a  poco  retrocesso,  esso 
gli  aveva  tolto  questo  campo,  ed  aggiuntolo  a  colui  che  aveva  il  fondo  al  di  là  della 
strada  ("i);  perchè  il  suo  fondo  si  trovava  prossimo  al  fiume;  che  ciò  poi  ch*era  divcn«> 
tato  pubblico,  non  avera  accresciuto  ad  alcuno;  e  che  la  strada  (8)  non  era  4* impc- 
pi) TattavU  Gioftìnino  (  oelf  ìnsiiL  h.  t.  )  ìotegna  che  eiò  si  osserva,  o^l  almeoo  ha  laogo  p«ir  !• 
ragiooe  del  gias;  ne  ehe  per  altro  io  pratica  onesta  opraione  è  di  rado  adottata;  perchè  ;noD  faciUnen* 
te  la  forma  del  luogo^  ccmndera  caogiata,  e  1  inondaziuoe  ti  dirà  aweonia  senza  portar  cangiamento 
alla  forma  del  luogo.  Laonde  noi  pensiamo  come  Connano,  cioè  che  V  aotioo  poeeeesere  deli'  alveo  dei 
fame  non  dev'essern^cscluso  se  non  io  quanto  i.*  il  fiume  abbia  ineeo^bilmeate  occupato  questo  auo 
alreo;  s.*  che  il  fiume  siasi  ritirato  insentibilmente;  perciocché,  s*  esso  subitamente  si  formò  un  alvoc» 
nel  mio  foudo,  io  ne  ritengo  il  dominio,  e  non  ne  ho  perduto  se  noo  che  Taso  ch*è  di?entato  pubblico. 
D  onde  segue  che,  se  il  fiume  si  ritira,  benché  insensìbilmente,  non  deve  accrescere  ai  vicini  ;  e  se  il  fia- 
me  ha  insensibilmente  formato  questo  alveo,  abbandonandolo  poi  subitamente!  mi  ha  resi ituito  ciò  che 
vini  aveva  tolto,  e  per  coosegoenza  noo  devf  nemmeno  in  questo  caso  aocriKcere  ai  vicini. 

(a)  Non  però  lungo  la  strada;  giacché  frammesso  la  strada  ed  il  fiume  era  an  campo  di  uà  aiuMii- 
mo. 

(3)  Dopo  il  fiume.  Questa  ipotesi  diveota  evidente  audiaoto  la  seguente  figura. 

Campo  dì  A%h 


Stsada  Pubbuc4 

Campo  delt anonimo  ■ 

FlUIIB  »,^^  ^^    ^^    ^^  .^^^'^^^  *^^^*^^^ 
Campo  di  Tizio  ■ 

(4)  11  campo  dell  anonimo. 

(6)  Vale  a  dire,  arendo  poscia  abbandonato  l'alveo  eh'  erasi  esoarato  nel  campo  deil^aaonuao,  por* 
tò  via  la  strada  pubblica;  e  per  essa  cominciò  a  scorrere. 

(6)  Cioè  apparteneva  a  Lucio  Tisio.  E  dì  vero,  tost&chè  il  fiume  abbandonò  il  evo  alveo,  ed  ocea- 
pò  il  campo  deiranonimo,  il  suo  antico  alreo  disseccato  si  è  unito  al  campo  di  Tizio  come  pi&  prestino 
vicino.  Poscia  arendo  abbanduoato  l'alveo  che  occupava  nel  campo  dell*anooimo,  eominciò  ad  ior  edere 
la  strada  pubblica.  Questo  nuovo  alveo  in  quel  luogo  dove  per  V  avanti  era  il  campo  dell  anonimo  ee« 
■endo  disseccato,  non  viene  restituito  all'  anonimo  il  di  eoi  campo  escarato,  caogiaado  di  foroM,  perì; 
aa  come  alreo  disseccalo  del  fiume,  si  unisce  per  accessione  al  campo  di  Tuio  come  piò  prossimo  ti • 
cino*  il  qoal  campo  dalfantico  alreo  è  già  accresointo. 

(7)  Vale  a  dire,  ad  Azio.  Difotti  il  fiume  abbandonando  l'alveo  che  sì  era  formato  nella  strada  pnb- 
blica«  ed  il  luogo  ov'era  prima  il  campo  deiranonimo,  diventato  poscia  di  Tizio;  il  luogo  della  strada 
pubblica»  come  alveo  disseccato  del  fiume,  ai  è  unito  al  campo  di  Azio  più  prossimo  vicino.  In^apprea- 
so  il  fiume  abbandonato  avsado  questo  luogo  ov'era  prima  il  campo  dell'anonimo,  ed  essendosi  ritirato 
nel  suo  primo  alreo,  il  can|j>o  dell'  anonimo  fu  riunito  per  acoessione  al  campo  di  Azio  ch'era  già  so- 
grandito  col  luogo  io  cui  era  la  strada  pubblica. 

(8)  Qui  il  giureconsulto  pooe  innanzi  oseoromSlite  Qn*obbiasione,  ed  è  questa  :  L'alreo  che  fu  fulti- 
mo  abbandonato  dal  fiume»  dor'era  prima  il  campo  ddl'anooimoi  non  dorerà  (  si  dirà  )  essere  riooi- 


uger/ueratt  strida  ratione  gaiefuam  in  eo  aheo  haikere potesh  Quia  et  iUe  agorai fitera I,  </« 
eitt  esse,  amissa  propria  forma.  Et  quia  oiemum  praedium  nuUum  habet^  non  potasi  ratione  tfi^ 
cinitaiis  uUam  partem  in  oo  alpeo  habere,  Sed  pìx  est  ut  id  oètiaeat»  d.  L  7  $  5. 

Aitius  fundum  habeòat  secundum  piam  puèlieam»  Ultra  viam^ftamen  erat;  et  ager  Lmcit  TV» 
Ili.  Fluit  fUimen  :  paulatim  prìmum  omnium  agrum  qui  inier  viam  et  flumen  esset,  ambedit ,  e< 
piam  sustatit:  postea  rursus  mjnutalim  recessit^  etallaoione  in  antitjuum  loeum  rediit.  Bespon'» 
dit,  Cum  fiumen  agrum  et  viam  publicam  sustalisset,  eum  agrum  ^us  factum  esse  qui  trans  JUg^ 
men  fundum  kabuisset  ;  postea  cum  paulatim  retro  rediisset^  ademisse  ei  a^usfaetrrs  esscr^ 
et  ad  didisse  ei  cujus  trafls  piam  esset;  qvoniam  ejusfundus  proxìmus  fiumim  esset.  Id  aatm^n 
quod  puùlicum  Juissctf  nemini  accessisee,  ffec  tamen  impedimente^'hm  eeseaitt  quomìnus  ag^9 
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dimenio  cht  diventasse  di  Asio  qael  campo  che  al  di  là  delU  strada  §a  abbaodooato 
dair  alluTioDe}  perchè  anche  la  strada  (1)  faceva  parte  del  suo  fondo. 

XXIX.  Certamente  divert»  è  la  c*sa  rispetto  a  eohii-  il  campo  del  quale  fosse  stato 
tetto  inondato:  perocché  1* inondasione  non  cangia  la  forma  del  fondo  ;  e  per  conse- 
gnenz»  le  ac<|ae  essendoli  ritirate^  fael  cmnpo  non  ha  cassato  di  appartenere  al  suo 
primo  proprietario. 

Anche  Pomponio  iniegna  che  tinonda^ìone  non  cangia  il  Dominio  del  campo  ÌAon- 
dato:  U  AHavione  (a)  ha  restituito  il  campo  che  l' impeto  del  fiume  aveva  tutto  por- 
tato via.  Laonde,  se  il  campo  il  quale  giaceva  fra'Ia  strada  pubblica  ed  il  fiume,  fosse 
•tato  occupato  dall'  inondasione  del  fiume  (sia  a  poco  »  poco,  sia  subitamente),  ed  il 
recesso  del  fiume  col  medesimo  impeto  lo  avesse  restituito,  esso  appartiene  al  primie- 
ro proprietario:  perciocché  i  fiumi  fanno  le  veci  di  agrimensori  (5);  di  maniera  che 
danno  al  pubblico  ciò  che  apparteneva  ai  privati,  e  recìprocamente.  Per  la  qual  cosa, 
siccome  questo  fondo,  allorché  diventò  alveo  del  fiume,  era  pubblico  ;  cosi  ora  divcn- 
ta  privato,  ed  appartiene  al  primiero  proprietario^ 

XXX»  Cihju  detéo  di  passaggio  circa  V  inondazione^ Intorniamo  alt  alveo  disseccato 
delfiame^  rispetto  al  quale  ci  rimane  a  trattare  la  seguente  fuistiona 

w  Se  presso  la  mia  riva  è  nata  un'isola  (4)i  e  poscia  tutto  il  fiume  cominciò  a  scor- 
V9  rere  fra  me  e  Tisola,  abbandonando  l'alveo  in  cui  passava  la  maggior  parte  dnirac- 
»  qua,  dubiti  ta  Ibrsc  che  quest'  isola  continui  ad  appartenermi,  e  tuttavia  diventi 
99  mia  quella  parte  di  suolo  che  fu  abbandonata  dal  fiume?  Ti  prego  di  scrivermi  il 
99  tuo  parere.  99  Procnlo  rispose:  Sa  in  origine  V  isola  essendo  più  vicina  al  tuo  fondo. 


dev  essere  meglio  diviso^  di  maniera  che  la  parte  più  vicina  alla  tu»  isola,  sia  tua  ; 
e  la  parte  vicina  al  campo  del  vicino  sia  sua.  L*  alveo  del  fiitme  essendosi  disseccato 
da  un  lato  di  quest'isola^  s'  intende  bene  ck'easa  ka  cenato  di  essere  isoìa^  ma  per 

lo  al  campo  di  Azioi  il  qaale  era  al  di  la  del  fiume;  perchè  noo  4  il  vicioo  piò  prossimo,  esseodo  egli 
separato  dalla  tU'ada  pubblica  che  non  poò  essere  acquietata  per  accessione. 

(1)  Ora  risponde  a  qaesta  obbiezione  così  :  Quantunque  la  strada  pubblica  si  troTatse  fra  I*  ouo 
e  l'altro,  aon  di  meno  ciò  non  dorerà  impedire  che  il  luogo  dor'era  il  campo  dell'anonimo,  non  si  ac- 
crescesse a  quello  di  Azio;  perchè  questo  campo  era  perite  cangiando  ferma,  come  anche  la  stessa  stra- 
da pubblica;  Tale  a  dire,  il  luogo  dov'osso  era,  deverà  ht  parte  del  campo  di  àzio,  testochè  il  fiume 
«rasi  da  cot^  ritirato* 

(9)  Allo  none  qui  si  prende  impropriamente  pel  recesso  del  fiume  da  col  il  campo  rimase  inondnto. 

(3)  Agrimensori,  di  cui  Gassiodoro  (  Vanor,  llb.  7  )  dice  al  oootrarìo  1  Agrimensore  more  pò* 
stissimi  fluminiSn  aliis  spaiia  taiiii^  aUis  nova  eaneediL 

(4)  B  per  ciò  è  direntata  mia;  come  redremo  fra  poco. 


^•i trans eiéon ellopìùne reiicims est,  Aitìifierei:  aam ipsa quoqme piafltttdiesset,  l  38 Àlfenus 
Tarns  lib.  4  Digest  a  Paolo  epitom. 

XXIX.  Jtlittd  sane  est,  si  cujus  agerteitts  inundaias fiterit,  Tfamqtie  inundatio  specìem  fan- 
fìì  non  mutat  :&toàidt  qwun  recesserit  aqua ,  paìam  est  épudem  esse^  cufus  et  /uìL  sup.  d. 

L  7  f  «. 

AfluPèe  mgrmm  restitoU  svas ,  qmem  impelns  JUtminis  tetum  oàstuliL  tlague  si  ager  qui  iater 

pìam  pMicam  eifytmen  fuitt  inundatione  fiuminis  occupains  esseè  (sive  pauladm  occupaias  osi, 

sìpe  non  paulatìm);  sed  eodem  impeim,  recesso  Jimminis  resiitntu*;  ad  prìsiinum  dominum  per» 

tineL  Piantina  enim  Censitorum  vice  fan gunlur;  ui  ex  prwate  in  pmSlisam  addicant ,  et  ex  pa» 

òiieo  in  prieatam.  itagne  sica  ti  kitfundits,  cam  alveasfiamims/actas  esset,  fuissst  pnUicos; 

ita  nane  priealas,  ejos  esse  deòei  eafms  anéea/uit,  i.  3o  $  3  Pompon.  Kb.  34  ad  Sab. 

XXX,  «(  iiem  qaaero  :  Si  qaam  propier  ripae  mmae  enata  est  insula  ;  posiea  totam  Jiamen 
9i  fiacre  inter  me  et  insalam  eeepitt  reiicte  sUa  alveo  qao  mofor  annis  fiaerat;  numqoid  dabitest 
9)  gain  etiam  insala  mea  manea$;  et  nihUominus  ejus  soli  qaod  Jiamen  rtUqoitf  pars  fiat  mea  ? 
99  Rogo  quid  sentiaSt  serióas  mihi.nPrecalms  respondit  :  Si  gaam  propior  /andò  tuo  initiofeis* 
sei  insala^  fiumen  relìeie  alveo  numero  qm  inter  eam  insulam /aerai,  et  eum/andum  vicini  qui 
trame  fiamen  erat,  filiere  coepit  inter  eam  insalam  et  fandam  tiutm  ;  nihilominas  insala  tua 
manet  Sed  alveas  qui/uii  inter  eam  insalam  et/undam  vicini ,  melius  di  sdì  debet;  ita  ut  pare 
propiar  insnfae  taae ,  tiut  ;  pare  atUem  propior  agro  vicini,  ejus  esse  in tsfli /fatar.  Intelfigo  (ut) 
et  cnm  ex  oliera  parte  ineniae  aùfeue  fiuminis  exaruerit  ,*  desiisse  insulam  esce  •'  sed  quo 
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far  comprendere  la  com  pin  facilmentey  il  campo  cb*  era  nell*  itola  ciùamaii  ancora 
itola. 

UL  DEUéXaohA  foMMÀTASt  nt  wwmM 

XXXI.  In  tre  modi  ti  forma  risola  nel  iiome»  Primo:  quando  il  fiome  comincia  a 
scorrere  iotoruo  ad  nn  campo  nel  quale  non  era  prima  1  alveo  del  finme  steiso.  Se- 
condo: qaando  il  luogo  do?*  era  1*  alveo  rimase  disseccatO|  ed  il  finme  cominciò  a  scor- 
rere d*  intorno.  Tcrio  :  quando  a  poco  a  poco  si  è  formata  sopra  1*  alveo'  del  fiume 
un*  eminenxa  cbe  la  corrente  dell*  acqua  sempre  più  accresce  per  alluvione. 

Ifei  due  aitimi  modi  si  forma  un'isola  privata  che  appartiene  al  proprietario  del 

campo  più  vicino  (i);  perciocché  l'indole  di  un  fiume  è  tale  cbe,  cangiando  il  suo  cor- 

'  so,  cangia  anche  il  ino  alveo  j  e  nulla  importa  cbe  si  tratti  soltanto  del  suolo  dei  suo 

alveo  che  rimase  cangiato,  o  di  quello  che  si  è  formato  mediante  l'elevazione  del  ano 

alveo;  perchè  l'uno  e  l'  altro  sono  della  medesima  specie. 

Ma  col  primo  modo  (a)  la  coudizione  della  proprietà  non  viene  a;cangiarsi. 

Circa  questa  -prima  specie  et  isola  Gajo  egualmente  dice:  Se  un  fiàme  prorompe  da 
un  lato,  e  dall'  altro  lato  comincia  a  scorrere  in  nn  nuovo  alveo;  e  poscia  questo  nuo- 
vo fiume  ritorna  nel  primo  ;  il  campo  che,  rinchiuso  fra  i  due  alvei,  prese  la  forma  di 
un'  isoki,  non  cessa  di  appartenere  al  suo  primiero  proprietario. 

F*  è  ancora  una  quarta  specie  cT  isola  formatasi  nel  fiume;  quella  cioh^  cke  in  lui 
è  natante»  Quindi  Labeone  apendo  detto'  Se  in  nn  fiume  pubblico  si  è  formata  un'iso- 
la presso  al  tuo  fondo;  essa'è  tua;  Paolo  soggiunse:  Esaminiamo  se  ciò  sia  falso  ri- 
epetto  a  quell'isola  cbe  non  è  coerente  all'alveo  dello  stesso  fiume,  ma  è  sostenuta 
nel  fiume  da  bacchette  o  da  altra  materia  qualunque,  in  modo  da  non  toccare  il  fon- 
do, e  rimane  natante  (3);  perciocché  quest  isola  è  pubblica  come  il  fiume. 

Di  questa  specie  cT  isola  intendcui  ciò  cke  dice  il  medesimo  Labeone  nello  stesso  li- 
bro: Se  ciò  che  sì  è  formato  o  fii  edificato  in  un  luogo  pubblico,  appartiene  al  pub- 
blico; anche  l'isola  formatasi  in  un  finme  pubblico,  dev  essere  pubolica. 

XXXII.  Dalle  cose  dette  risulta  che  il  Dominio  della  prima  specie  d^  isola  la  quale^ 
ciohf  non  è  altra  cosach^  il  campo  di  un  privcUo  ridotto  informa  d^  isola  da  un  fiume 

(i)  Percioceh&  mediante  questi  dae  nltimi  modi,  no*  isola  altro  non  é  che  nna  parte  dell*  alveo  di«- 
seccato,  e,  come  abbiamo  vedutOi  appartiene  per  acc^asione  al  campo  piò  lìclno. 

(a)  Di  cai  si  parlò  soprai  a  cha  ha  loogo  quando  il  finme  circonda  nn  campo  che  non  era  nell*  ai- 
reo  del  medesimo  fiume. 


ykeilms  ree  inteliigeretar,  apvm  qui  iniala /aerata  IhsolJm  appellante  1.  55  §  i  Proculus  lib.  8 
EpUtolar. 

XXXL  Triòus  mcdis  insula  in  flamine  JU.  Vno,  qnum  agram  qui  alvei  nonfuit,  amnìs  circurn^ 
flaii  :  altero,  quum  ìocum  qui  ahei  esset,  *iccum  relinquitf  et  circumfluere  coepit  :  tertio ,  ^sajn 
paulatim  cclluendot  locum  eminentent  supra  aL>eum  fecit,  et  eam  alàtendo  auxit, 

Duobus  posterioriòtts  modis,  privata  insula  fit  ;  ejus,  eajus  ager  propior  fuerit  ^tmm  prìmutn 
exstitiLNamet  naiuraflaminis  haee  estt  ut  corsa  suo  mutato  alvei  caasam  mulet.  Nec  quicquam 
intersit,  utrum  de  alvei  duniaxat  solo  mutato^  an  de  eo  quod  superfiuum  solo  et  terrae  sii,  quae» 
ratar.  Utrumque  enim  ejusdem  generis  est. 

Primo  autem  ilio  modo,  causa  proprietatis  non  matatar.  I.  3o  $  s  Pompon.  Vìb.  34  ad  Sab^ 

Quod  si  uno  latere  perruperit  flumen,  et  alia  parte  novo  rtvofluere  eoeperit,  deinde  infra  no* 
PUS  iste  rivus  in  veierem  se  eonverteritt  ager  qui  a  daobus  ripis  comprehensu.fi  informam  iasu^ 
lae  redactus  estt  cjus  est  scilicet  tU)U9  etfidt,  1.  7  $  4  Crajns  Ub.  a  rer.  quotid.  aire  anreor. 

Si  qua  insula  in  flamine  publico  proxima  tuo  funio  nata  est;  ea  tua  est:  Paulas  :  Ktdeamus^ 
ne  hoc  falsum  sit  de  ea  insula  quae  non  ipsi  aheoflaminis  cohaeret,  sed  virgaltis  aut  alia  guati' 
òet  levi  materia  itasustinetarinflumineiat  solum  ejas  non  tangat,  atque  ipsa  mooetar,  Saec  enint 
propemodum  puòlica  p  atque  ipsius  fluminis  est  insula,  I.  66  |  a  Labeo  Hb.  S  Pithanon.  a  Paulo 
epitomator. 

Labeo  libro  eodem  :  Si  id  quod  in  publico  innatum  aut  aedificatum  est^  pablicum  est  ;  insula 
quoque  quae  i»  /lamine  fftbiico  nata  est%  puòlica  esse  deòeU  d»  L  65  )  4« 
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che  lo  circonda^  non  cangia y  ma  lo  isole  ondeggianti  appartengono  alpulhlico,  come 
il /lume  sopra  il  quale  ondeggiano* 

Rimane  la  seconda  e  la  terza  specie  cf  isola;  cioè  quella  che  non  e  altra  cosa  se 
non  una  parte  deW  alveo  disseccato  delfiume,  od  almeno  coerente  alV  alveo.  Di  que^ 
ste  eoa  ragiona  Gajo:  V  isola  formatasi  nel  fio  me  (il  che  di  frequente  (1)  accade)  te 
giace  in  mesio  al  fiume,  appartiene  in  comune  a  coloro  che  dall*  una  e  dair altra  par- 
te del  fiume  possedono  predii  presso  la  riira  j  in  raeione  della  latitudine  di  ciaschednu 
predio  presso  la  riva  stessa.  Se  poi  si  è  formata  più  da  Ticino  di  una  riva  che  dell'al- 
tra, essa  appartiene  a  coloro  soltanto  che  lungo  la  rira  possedono  predii  da  quella 
parte. 

Percih  pure  diciamo  i  predii  appartenere  ad  alcuni,  non  badando  che  vi  sia  qual- 
cheduno  di  que*  predii  posseduto  in  comune  da  più  proprietarii,  ma  come  se  ciasche- 
duno di  essi  preaii  avesse  un  proprietario. 

XXX III.  Relativamente  alla  proprietà  di  tali  isole^  ed  alla  .prossimità  dei  predii,  bi- 
sogna osservare  i.^ciò  che  Paolo  no/a; Se  ungisela  formatasi  nel  fiume  essendo  tua,  Vie- 
ne in  appresso  a  formarsi  un'altra  isola  tra  la  prima  e  la  riva  opposta;  è  uopo  pren- 
dere la  misura  della  lunghezxa  dalla  tua  isola,  non  dal  tuo  campo  a  ragione  del  qua- 
le 1*  isola  è  diventata  tua.  E  di  vero,  cosa  importa  di  sapere  quale  sia  il  campo  la 
prossimità  del  quale  dia  luogo  a  domandare  a  chi  appartenga  la  seconda  isola  ? 

Bisogna  osservare  a.^cAeTisola  formatasi  nel  nume  e  preftso  una  delle  rive  non 
appartiene  in  comune  per  indiviso  a  coloro  che  hanno  i  predii  lungo  la  riva  medesima; 
ma  a  ciascheduno  di  essi  in  propor sione  deirestcnsìone  del  terreno  che  ha  presso  la 
riva  f  cosicché  ciascheduno  di  essi  ne  avrà  per  porzione  quanto  giace  dirimpetto  alla 
sua  riva,  secondo  ana  linea  retta  guidata  dall*  estremità  del  suo  terreno  la  quale  passi 
per  r  isola. 

Adunque,  se  Tisola  formatasi  nel  fiume  accrebbe  al  mio  fondo  ,  ed  io  ho  venduto  la 
parte  inferiore  del  fondo,  dirimpetto  alla  quale  non  è  quell'isola,  nulla  di  essa  appar- 
terrà al  compratore  ;  per  la  medesima  causa  per  cui  nemmeno  in  origine  divente- 
rebbe sua,  se,  quando  essa  formossi,  fossis  stato  proprietario  della  medesima  parte.  . 

ilfa,  quantunque  nelV  isola  ciascheduno  abbia  solamente  quanto  sta  dirimpetto  al 
di  lui  campo;  nondimeno  se  alC  isola  chcy  essendo  dirimpetto  al  mio  eampo^  acquistai 
qualche  cosa  viene  ad  unirsi  per  alluvione^  questa  cosa  mi  appartiene  ancorché  non 
sia  dirimpetto  al  mio  campo,  perche  io  la  acquisto  pel  diritto  e  col  mezzo  di  quesCiso- 
la  di  cui  io  aveva  acquistato  la  proprietà^  e  non  pel  diritto  di  quelVantico  campo» 

(1)  Ptf  eh^  i  fiaml  hanno  limo,  «ci  io  molti  laoghì  sodo  gasdabili»  •  qaindi  spesso  accade  che  il  limo 
stesMi  come  altresì  le  altre  materie  che  portano  secoi  lasciano  sedimenti  e  formano  eminenze  talientì 
laori  dell'acqua.  Non  cosi  nel  ornare  a  cagiona  della  grande  «leTazìone  e  della  continua  agitasione  delle 
acqne. 


1 
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XXXIL  In  flamine  nata  (guod  frequenter  accidit)  sì  guidem  mediam  partem  flaminis  teneti 
eommunis  est  eorum  qui  ab  utraque  parte  flaminis  propc  ripam  praedla  possident  ;  prò  modo 
latitudìnts  cujusque  predii ,  qnae  latiludo  prope  ripam  siL  Quod  si  alteri  parti  proxìmior  sit  ; 
eorum  est  tantum,  qui  ab  ea  parte  prope  ripam  praedia  possident.  1.  7  {  3  Gajus  lib.  a  rer.  quo- 
tìd.  sire  anreor. 

praedia  dìcimus  aliqnorum  esse,  non  ntìqne  communiter  habentiam  ea,  sed  vel  elio  aUud  ha* 
ben  te.  l.  ^'S  ^  1  flf.  de  Verb.  signlf.  Gelsns  lib.  a  5  Dig. 

XXXUt,  Panìas  :  Si  insula  in  fljtmine  nata  tua  fuerit,  deinde  inteream  insulam  etcontrariam 
ripam  alia  insula  nata  fuerit;  mensura  eo  nomine  erit  instruenda  a  tua  instda^  non  ab  agro  tuo 
propter  quem  ea  insula  tua /acid  fuerit.  "Nam  quid  interest  qnalìs  ager  sit  ;  cujus  proptgr  prò* 
pinqaitatem  ,  posterior  insula  cujus  sii ,  quaeratur  ?,  1.  65  §  3  Labeo  lib.  6  Plthanon.  a  Paulo  epi* 
tomat 

Inter  eos  qui  aecundum  unum  ripam  praedia  habent,  insula  in  flamine  nata  non  prò  indiviso 
commanis  fitt  sed  regionibas  quoque  dìvìsis.  Quantum  enim  ante  cujusque  eorum  ripam  est  ; 
tantum  pelati  linea  indirectam  per  insulam  transducta,  quisque  eorum  in  ea  habebitcertis  reglo' 
niòus.  I.  29  Paul.  lib.  i5  ad  Sab. 

£rgo  si  insula  nata  acereverit/ando  meo  ;  et  in/erìorem  partem  fundi  pendidero,  ad  cuju» 
'frontem  insala  non  respicit;  nihilex  ea  insula  periineòit  ad  emptorem  :  eadem  ex  causa ,  qua 
sfec  ab  initio  quidem  ewsfieret,  sijam  tane,  qttum  insula  nasceretar,  ejusdem  partis  dominus 
faisset*  L  So  Pompon,  lib.  34  ^^  ^* 


m 
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Ciò  insegna  Pi\>cuh  nel  case  seguente  t  Un*itola  n  è  lomiAtA  ik!  fiame  dirimpctlo 
«1  mio  campo,  pftcìsameute  della  medeiima  ÌQDgbexia  9  etia  ti  accrebbe  in  appretto 
a  poco  a  poco,  di  maniera  che  le  dae  ealremità  ai  andarono  prolungando  dirimpeUo 
•ì  campi  del  vicino  superiore  e  del  vicino  inferiore.  Domando  te  1*  accrescimento  aia 
mio  essendo  aggiunto  alla  mia  proprielày  o  se  sia  di  diritto  di  colni  del  quale  sarebbe 
>e  in  origine  si  fosse  formata  quell  isola  dell'attuale  grandetza  ?  Proculo  risponde: 
Se  procede  ti  Gius  di  alluvione  rispetto  a  quel  Gume  nel  qnale  dicesti  essersi  forma- 
ta un'  isola  dirimpetto  al  tuo  campo,  di  tal  Inngbezsa  che  non  eccedeva  quella  del 
tuo  campo  medesimo  ;  e  «a  Tisola  in  origine  era  più  vìcina^  al  tuo  fondo,  che  al  fondo 
di  quello  che  possedeva  al  di  là  del  fiume  i  quel\*  isola  è  diventata  tutta  tua.  Inoltre 
tutto  ciò  che  poscia  a  quel]*  ìsola  si  è  unito  per  alluvione,  è  tuo  ;  ancorché  in  appres- 
so qneirisoU  si  fosse  dilatata  in  guisa  di  riuscire  dirimpetto  ai  campi  dei  vicini  supe- 
riore ed  inferiore  ;  ed  ancorché  fosse  riuscita  pia  prossima  ài  fondo  di  quello  che  pos- 
sedè al  di  là  del  fin  me. 

Si  osservi  3.**  che  quantuntrae  il  domìnio  delTisola  n  acquisti  ai  proprietard  dei 
campi  vicinif  tuttavia  Vuso  delie  rive  e  pubblicò. 

Quindi  Labeene  avendo  detto  t  Se  qualche  isola  nel  fiume  è  tua,  nulla  di  pubblico 
vi  è  in  essa  ;  cosi  Paolo  :  Però  in  quella  specie  d*isoIe,  le  rive  prossime  al  fiume,  come 
i  lidi  prossimi  al  mare,  sono  pubbliche;  non  altrimenti  in  diritto  ,  che  rispetto  al 
campo  non  limitato. 

XXXIV.  Bimane  da  osservare  sopra  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  circa  U  Dominio 
acquistalo  per  alluvione j  pel  disseccamento  delV  alveo  j  e  per  la  formazione  di  una 
nuova  ìsolOf  che  i.**  tutto  ciò  ha  luogo  soltanto  rispetto  ai  terreni  illimitati,  che  ckiO' 
mansi  Occupatorii  ovvero  Arctfinii  ;  perche  non  hanno  misura  determinata  ,  e  non 
hanno  propriamente  altri  confinì  che  i  naturali,  come  sarebbe  un  fiume  pùbblico  (1). 

JT  altrimenti  rispetto  ai  terreni  Divisi  oj'fia  Assegnati^  vale  a  dire,  che  anticamente 
dalla  pubblica  campagna  furono  dati  a  possedere  in' una  determinata  misura  ai  sin-' 
goli  cittadini,  e  che  erano  compresi  ne*  limiti  di  quella  misura ,  onde  non  si  potesse 
mai  andar  fuori  da  quel  limite» 

Quindi  egli  è  chiaro  che  nei  terreni  limitati  non  può  aver  luogo  il  diritto  di  alln- 
▼ione  (a)  ;  cosi  fa  costituito  dall*  imperatore  Pio.  Anche  Trebazto  dice  che  il  terreno 
concesso  ài  nemici  vinti^  lOtlo  la  condisiorne  che  quel  medesimo  terreno  ritornerebbe 

(1)  Jrcifinio  chiamasi  do  terreno  noQ  circoscritto  da  limiti  fissii  ma  da  limiti  nataraU,  come  an  ^fjt' 
me,  uoa  mootagna,  una  foresta  ec.  Vedi  Isidoro  (  Orig.  XVy  i3  )  «  e  la  nota  seguente. 

(a)  La  ragloiM  é,  perché  sono  circoscritti  da  limiti  assegnati;  questi  limiti  però  non  si  acquetano 
per  aecessiooe  come  un  campo,  ma  servono  di  passaggio  al  popolo.  Circa  la  loro  latitudine  Teggasi  I^- 
no  (  de  Limitiò.  )  ;  e  sopra  il  gius  dei  eampi  limitari,  radasi  Grouovia  nelle  nota  a  Grozio  de  Jare 
Ma  et  pacis  lib.  a,  cap.  3^  n.  i^. 


Insula  est  enata  in  fiumine  contro  frontem  agri  meì^  ita  ut  nihil  excederet  longitado  regionene 
praedii  mei  :  postea  aaeta  est  paulatim;  et  processil  contro  fronteSt  et  superioris  vicini  et  inj^ 
riorìs,  Quaeroy  <fuod  acerevitt  utrum  meum  sìt  guoniam  meo  adjunctum  est;  anejus  juris  sìt,  cuìms 
esxet  si  initio  ea  nata  ejus  longiludinis  Juisset  7  Proculus  respondit  :  Flumen  iiludt  in  quo  /«• 
sttìam  contro  frontem  agri  tui  eom  notom  esse  scripsìsti^  ita  ut  non  excederet  longitudinem  agri 
lui  ;  si  alluvìonis  jus  habet ,  et  insula  initio  propior  fondo  tuo  faìt  quam  ejus  qui  trans  .ftamen 
habebat;  tota  tao  facto  est.  Et  quod  postea  ei  insulae  alluvione  accessit^  id  tuum  est  ;  etiam  ìia 
accessit,  ut  procederet  insula  contrafrontes  vicinorum  superioris  atque  irferioris  i  voi  etiam  mi 
propior  essefjnndo  ejus  qui  trans  /lumen  haòeL  1.  B6  Proculus  Ub.  8  KpisL 

Si  (jua  insula  in  fiumine  propria  tua  est ,  nihil  in  ea  publici  est  :  Peulus  t  Imp  in  eo  genere 
insularum,  ripae  flamini  (^  et  liitoro  mori  proxima,  puhlica  sunt  ;  non  secus  atque  incontinenti  ^ 
agro  idem  Juris  est.  1.  SS  §  1  Labeo  lib.  6  Pithanoo.  a  Paulo  epitomai. 

XXXIF.  In  agris  limitatis,  jus  alluvionis  locum  non  hahere  constat:  idqnp  et  dipus  Pias  con» 
étituit  Et  Treòoiius  oit,  Jgrum  qui  hosUòus  devictis  ea  coaditione  coueessus  sit^ut  in  civitatem 

(•)  Van  de -Walter  legge  ripae  flamints  (  »/  littora  mari  proxima)  puhlica  sunt;  la  qaal  lesio- 
ne é  migliore.  K  di  vero,  quando  si  dice  rispetto  a  queste  isole,  che  le  rive  del  fiume  sono  pubbliche, 
si  ruol  dire  in  quanto  aU'adO  solamente;  giacchia  la  proprietà^ appartiene  ai  proprletaril  4«irisoIa;  co* 
sì  il  paragone  coi  lidi  nel  mare  non  è  adeguato. 
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alla  rtepttbblica  (l)»  ba  il  diritto  di  «lluirioiiey  e  oòd  è  tetreno  limitato  ^  ma  che  il 
terrèoo  manàcatlo  fa  limitato^  a  fine  che  ti  tapeue  qaaipto  appartenga  a  ciasehedano^ 
quanto  fotte  ttato  ▼éndtito»  e  quanto  aia  rimatto  al  pabblico. 

jPer  là  medesima  r^one  ie  il  campo  e  lanUaio  ^  f  alveo  abbandonato  dui  fiume^  o 
t  isola  formatasi  nélfiume^  non  appariengono  al  prcjprìetario  vicino  dei  campo  linù- 
fato  (a))  mkx  nW  occupante»  1.  i  $$  6  e  ^  fF.  de  Fluminib; 

.  a.^  Egli  è  certo  altreà  che  V  alluvione^  e  gli  altri  simUi  akodl  di  acquietare  hanno 
luogo  soltanto  rispetto  ai  fiumi  ;  perciocché^  kjaantbnqàe  i  laghi  te  gli  tugoi  qdalché 
Volta  accretcano^  e  qbalcbe  Tolta  ti  diateechioo;  tuttavia  ritengono  sempre  i  loro  coa^ 
fini  i  e  per  conàegàeoxa  ìritpetto  ad  etti  non  ba  luogo  il  diritto  di  allutionb. 

ARTICOLO    Ili; 

Velia  terza  specie  di  Accessione^  cioè  dì  ciò  che  viene  formato 

dalla  cosà  mia; 

^ueità  e  \l  luogo  £  portare  della  Speci  fica  sioiie  é  della  Conftiiioiké; 

$  i*  Delta  Specificazione» 

'  XXXV.  Secóndo  V  opinióne  di  Sabino^,  auando  alcdnò  ha  fatto  una  nuova  specie 
i*oUa  mia  materia,  benché  a  suo  nóHke  e  ai  buonafede  ;  questa  nuova  specie,  in  virtù 
della  mìa  nrateria  Cùh  t:ui  e  formata^  diventa  mia;  e  questo  modo  di 'acquistare  il  Do^ 
ininio  chiamasi  Spscifìcaziówb. 

Al  contrario  Proculo  per^sava  che  la  nuova  specie  dovesse  piuttosto  auparlenere'  à 
colui  che  a  nome  suo  e  di  buona  fede  V  aveva  formata;  vale  a  dire^  in  virtò  della  for^ 
ina  che  u  lei  aveva  dato^  e  che  doveva  a  ih  trarre  la  materia'* 


(t)  Cìoi,  Mebn^o  Grosio  (  OhsetP.  ÌI*  9)  <|aellò  che  fn  tatto  assegnato  ad  One  eottaoitli;  cornei 
secoodo  quanto  riferisce  Giulio  Frontino,  nella  Lusìtania  ai  Salmaticansi,  •  nella  Spagna  citerior*  ài 
falatini. 

.  {à)  Sópra  Quésta  diflferènsÀ  fra  ì  caìmpt  Assegnati,  e  gK  Occopatoru,  Ag|;éno  Urhico  cos)  dice  beoisv 
limo:  BisògJHa  òssenfàret  Aspètto  altalfiwione,  che^  se  si  tratta  dei  campi  Occnpatorii,  ttSuiio  ha  ti 
finito  di  ripetere  ciò. che  f  impeto  d^lt  àC^ne  èli  ha  periato  pìot  perchè  appartiene  ài  proprietà^ 
W0  dèi  campo  in  cui  fu  unito;  dolche  nasce  la  necessità  di  difendere  questi  terreni  colie  argi* 
hature:  ma  se  si  tratta  di  terreni  Dirisi  ed  Assegnati,  il  possessore  nulla  perde,  perchè  ciaschedauà 

K Rione  ai  terreno  ainsò  per  ceotinaja  di  piedi,  ha  sfimpre  la  medesima  misdra  da  una  estremità  al* 
lira. 

Primìeradi'eola  adii nq né,  rispettò  all'alluvione,  egli  è  certo  che  ejsa  non  hA  luògo  nel  terreni  la  mi* 
lùra  del  qnalì  fò  dèterniinata  ;  perchè  il  proprietario  non  può  acquistare  <;iò  che  oltrepassa  questa  mi- 
iara,  e  si  dere  a  lui  conselTTaré  cid  che  aVesse  di  meno  di  quanto  à  lui  fu  concesso.    . 

Per  là  medesima  ragione  coloro  che  possedoòo  càmfn  linlitati  presso  la  rira  di  an  fintbe,  non  posso** 
fto  vindieaì'e  le  rire,  le  iéole  formata  nel  fiume,  I'  àlveo  disseccato  del  Éume;  perciocché,  srccome  I 
Prelètti  delle  Colonie  distribnÌTano  à  coloro  che  erano  colà  mandati,  i  campi  in  una  misura  determi* 
naia,  riserTando  il  rimanente  pel  popolò  romano;  coàl  in  Questo  cAéò  le  tìwe  del  ftoifae,  Ve  kóle,  e  V  aU 
Veo  disteocató  aj^partenerano  ài  popolo  roolanò. 


vèniret,  habere  aHavionem^  ncque  esse  Umitatam  :  agrum  aatem  manu  éaptam  Umìtatum  fulfsé^^ 
nt  sciretur  quid  cuiqae  dtUum  esset,  quid  vàenissett  quid  in  puhUco  {*)  relietum  esset,  I.  \t  Ffò^ 
i-ent  lili.  6  Instit. 

Lacaset  stagnài  Ucet  interdum  crescaJ^t,  interdam  exarescantt  sbqs  tamen  tcrmiuòs  réHnSni: 
Ueoqne  in  his  jus  auopionis  non  àgnosciuw.  Lia  GaUistrat«  lib.  d  InstiL 

,  (*) Cn)96Ìo  (Observ.  Il, g)  sospeUa  dorarsi lagcera  (faid peteH possessori rsUctam;  «così  con* 
gettnra  sopra  la  fede  ai  un  antico  manoscritto  io  cui  si  leege  quid  F 


FeP,reÌictpmesset.'EdìrerOf 
^naodo  si  arerà  preso  il  terreno  al  nemico,  i  possessori  di  quelle  terre,  pÀssàndo  sotto  la  dominazio- 
ne del  popolo  romano,  olteoerano  qualche  rolta  per  grazia  di  consorrarne  ùna*yarte;  quindi  una  par- 
te le  lie  distribuirà  ài  reterani,  una  parte  se  ìie  venderà,  è  Talira  se  ne  lasctàTa  agli  antichi  possesso- 
H ',  ma  a  ciascheduna  parta  di  queste  te^re  Còsi  distrUiuite  si  assi^joaranò  1  lìniiti  è  là  minata  )  é  quin- 
di si  chiamavano  Limitali', 
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GitiHinianò  adcith  utCalira  opinione  che  itene  un  mezzo  fra  le  due  precedenà^  ed 
è  quella  di  alcuni  alifi  giureeonsuliì;  come  si  vede  nelle  lottil. 

Gajo  coÀ  tutte  le  riferisce  :  Quando  alcuno  ba  fatto  a  tao  nome  noa  nooTa  specie 
con  materia  altrai,  Nerva  e  Pr cicalo  pensano  cbe  qoetta  aooTa  specie  appartenga  i 
colai  che  la  fornrò  j  perchè  ciò  ch'egli  fece  non  appartenne  prima  ad  alcaou  (i) ,  Sa- 
bino e  Cassio  credono  di  aver  più  ragione  di  dire  che  il  proprietario  della  materia  de* 
T*  essere  il  proprietario  anche  di  ciò  che  fa  formato  con  qnella  materia  \  perchè  leoxa 
materia  non  sì  paò  formare  rerona  specie.  P.  e.,  se  coli*  oro  o  coli*  argento  o  col  rame 
ahrai  io  avessi  fatto  an  vaso  ;  o  colle  tne  tavole  ana  nave,  nn  armadio,  o  delie  seiiie; 
o  colla  taa  lana  delle  vesti  ;  o  col  vino  o  col  miele  tao,  del  molto ,  o  co*  tuoi  oieilica- 
menti  un  empiastro  o  collirio  j  oppure  colle  tue  uve,  olive,  o  tpiche  avessi  fitto  vino, 
olioy  o  frumento. 

Avvi  per  altro  anche  una  opinione  di  mezzo,  di  quelli  cioè  i  quali  con  ragione  pen-* 
•ano  che  bisogna  adottare  V  opinione  di  Sabino  e  di  Cassio,  quando  la  tpecie  pu^  ri- 
tornare alla  tua  materia  ;  e  Topinione  di  Nerva  e  Proculo,  quando  la  tpecie  nou  paò 
ritornare  alla  sua  materia.  P.  e.  Un  vaso  ti  pnò  ridurre  alla  tua  prima  matta  d'oro, 
d'argento,  o  di  rame;  ma  il  vino,  l'olio,  od  il  frumento  non  ai  possouo  ridarre  in 
uve,  in  olive,  oil  in  tpiche  ;  e  nemmeno  il  nìuho  a  mele  od  a  viuu^  né  gli  cmpiailrt 
od  i  collirii  possono  ridursi  ai  loro  primi  ingredienti. 

Si  noti  di  passaggio  che  qui  è  posto  male  a  proposito  il  frumento  per  esempio»  E  di 
9ero^  come  ottimamente  lo  stesso  Gajo  soggiunge:  Mi  tembra  aver  alcuni  dello  con  ra- 
gione che  il  frumento  cavato  dalle  tpiche  appartiene,  tenta  dubbi<^*al  proprieUrìo 
delie  tpiche;  giacché  i  grani  contenuti  nelle  tpiche  hanno  la  loro  t|iecie  perfetta,  e 
colui  che' trae  il  frumento  dalle  tpiche,  non  fa  ana  nuova  specie»  ma  scopre  qoella  cho 
etisie. 

XXXVI.  Paolo  segue  V  opinione  media  da  noi  inerita;  perciocché  egli  Jice^  nel  ca* 
so  in  cui  la  specie  e  distrutta  ^  Se^  p.  e.  colle  mie  tavole  hai  fatto  una  nave  ,  la  nave 
è  tua,  perchè  le  mie  tavole  non  rimangono  più  ;  come  dopo  fatta  la  vette  non  rimane 
più  la  lana  ;  ma  è  fatto  un  nuovo  corpo  di  legno,  o  di  lana. 

Lo  slesso  Paolo  nel  caso  contrario  dice:  Rispetto  a  tutto  ci ^  che  pnò  estere  ri' 
dotto  alla  tua  prima  tpecie,  dir  ti  deve  che  te,  tu ttit tendo  la  materia  ,  la  sola  forma 

(i)  Perchè  t^tà  pensavano  che  l'astica  tpecie  fosse  distratta  mediaore  il  can^amento  di  ruriDa.«co< 
A  estinto  fosse  il  Dominio  dell'  antico  proprietario;  e  per  conteanenta  la  noova  tpecie  non  avendo  tf 
oora  appartennto  a  verono»  dovette  appartenere  a  colui  che  l'aTeva  formata. 


XXXf^.  Quum  quis  ex  aliena  materia  specìem  atiquam  suo  nomine  fecerii  :  Jferpa  et  Prote* 
ias  pttiantt  hunc  dominum  esse  qui  fecerit  ;  quia  quod  factum  est^  antea  nuUius  fuerat,  Sebiaus 
et  Cassius  magis  naturalem  rationem  efficere  pulant,  ut  qui  materiae  dominus  fueriit  idem  ejns 
quoque  quod  ex  eadem  materia  Jactum  sii,  dominus  esset;  quia  sino  materia  nulla  epeeies  efid 
possiLFeluti  si  ex  auro  oel  argento  pel  aere  uas  tiiquod  fecero^  vel  ex  taòulis  tuie  nofiem  aeler* 
mariumaut  subseUia  fecero^  pel  ex  lana  tua  vestimentum^  pel  ex  pino  et  melle  tuo'mulsum,  pel 
ex  medicamentis  tuis  emplastrum  aut  collyriam,  pel  ex  upìs  aui  olìpis  aut  spicis  tuis  pùum  pd 
oleum  pelfrumenium. 

Est  lamen  etiam  media  sententia  recto  existimantium ,  si  species  ad  materiam  reperti  possiti 
verius  esse  quod  et  Sabinus  et  Cassius  senserunt  ;  si  non  possit  reperti,  perias  esse  quod  ffer- 
pae  et  Proctdo  placuit.  Ut  ecce  pus  confiatum  ad  rudem  massam  auri,  pel  argenti,  pel  aeris  re* 
perii  potest;  pinum  vero,  oleum  pelfrumenium,  ad  upus  et  olipas  et  spicas  reperti  nonpotest;  oc 
ne  miìlsnm  quìdem  ad  mei  et  pinum  ':  pel  emplastrum  aut  coifyria ,  ad  medicamento  reperti  poS' 
sunt.  1.  7  §  7  Gajus  lib.  a  rer.  qaotìd.  tWe  aureor. 

Fidentur  mihi  recie  quidam  dixisse ,  non  debere  dubitari  quia  alienis  spicis  exemssum  fter 
mentum  ejus  sii  cujus  et  spicne  fuerant,  Cum  enim  grana  quae  spicis  eontinentur,  pe/fictam  be' 
òeant  suam  speciem  >  qui  excussit  spicas ,  non  nopom  speciem  facii,  sed  eam  quae  est,  detegit' 
d»  §  7  ^  tidenlnr. 

XXiCJ^L  Sed  si  meistabulis  napemfedsses  ,  tnam  nopem  esse  ;  quia  eupressus  non  meni' 
rei,  siculi  nec  lana  pesdmento  facto  ;  sed  eupresseum  aut  laneum  corpus  fieret*  L  a5  Pani.  Ulk 
i4  ad  Salila. 

In  omnibus  quae  ad  eamdem  speciem  reperti  (non  *J  possunt,  dicendam  est  ;  si  malerìa  ma» 

^  (  )  Abandro  con  ragione  cancella  questa  negativa,  perchè  diversamente  Paolo  sarebbe  in  contraddi- 
zione eoa  sé  medesimo. 
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Im  cangialo;  come  sarebbe  ac  col  mio  bronzo  lU'aTessi  fallo  una  uaiua,  o  col  mio  ar- 
gento una  ^caa  ;  io  ne  farei  rioiaaio  proprieiario. 

E  generalmente,  sempre  che  rimanga  Cantica  specie^  ed  abbia  ricevuto  accessorii 
anzi  che  canpau^ali  ;  bisogna  dwe  che  appartenga  ai  suo  primiero  proprieiario,  se- 
condo  r opinione  de*  Sabiniani  adoUa$a  in  questa  parte.  E  di  vero,  te  tu  bai  tinto  la 
mia  lana  io  porpora^  l^abcone  dice  cb*esta  è  mia;  perchè  non  importa  che  la  lana 
tint4  io  porpora  aia  caduta  nel  dogo,  ed  abbia  perciò  perduto  il  suo  primiero  colore. 

Per  altrOfV  amica  specie  la  quale^  per  cih  che  fu  fatto  da  essa,  non  e  distrutta^ 
rimane  del  suo  padrone:  qualora  ciò  non  sia  slato  ratto  col  consenso  del  proprietario, 
a  nome  di  un  altro;  perocché,  ìq  fona  del  couseosQ  del  proprietario,  tutta  la  cosa  è 
direntata  di  colui  a  nome*  del  quale  fu  fatta. 

^XXYll.  f^a  distinzione  che  abbiamo  adoperato^  nel  caso  in  cui  alcuno  avesse  for- 
■maio  una  nuova  specie  colla  materia  altrui^  ha  luogo  anche,  nel  caso  in  cui  egli  Va' 
vesse  formala  colla  materia,  una  parte  delta  quale  soltanto  fosse  stata  sua,  ed  una 
parte  fosse  slata  di  altra  persona^ 

Cib  ci  viene  insegnato  da  IJlpiano.  Con  egli:  Pomponio  dice;  Se  col  mio  miele  e  col 
tqo  vino  fu  fornialo  il  niulso,  aìcqoi  ginreponsulli  pensano  che  questo  liquore  ci  ap- 
partenga in  comune;  ma  io  credo  più  gioslo  il  dire,  come  Pomponio  insinua,  che 
questo  liquore  appartenga  a  colui  che  lo  ha  formato;  perchè  la  sua  primiera  specie 
pon  sussiste  più.  Ma  se  fu  mescolalo  piombo  coH*  argento,  siccome  si  può  separarlo, 
così  noQ  tÌ  s^rìi  comunione  di  proprietà  ;'~^  si  agirà  coli* azione  reale.  Ma  sp  le  due 
materie  non  si  possono  separare,  come  se  si  airesse  mascolato  rame  coli*  oro,  ciasche- 
duno, die* egli,  potrà  rivendicare  la  sua  parie;  ed  a  questo  caso  non  si  può  applicare 
ciò  che  si  disse  rispetto  al  liquore  formato  col  miele  e  col  vino;  peixhè  le  materie  del 
l«me  e  dell'oro,  benché  coniufe  aisieme,  lultaTÌa  sussistono  (1). 
.  ItO  stesso  Pomponio  dice;  Se  due  cose  della  medesima  natura  (a)  sono  state  confuse 
assieme  e  commiste  in  maniera  da  non  poierle  separare,  non  si  può  rivendicarne  il 
tntto,  ma  soltanto  la  parte.  P.  e,  il  mio  ed  il  tuo  argento  fo  ridotto  in  uua  sola  massa; 
questa  s^rà  nostra  in  comunione;  e  ciascheduno  di  Ooi  potrà  vindicare  in  proporzio- 
ne del  peso  che  abbiamo  nella  massa,  beochè  sia  incerto  quanto  di  peso  ciascuno  ha 
pella  ni««sa. 

.  rfel  qua]  caso  in  vero  si  potrà  agire  anche  per  la  dìviiione  della  coit  comune;  ma 
colui  che  con  dolo  malo  ha  confuso  le  due  malerie,  sarà  tenuto  anche  ali*  azione  Di 
(brto^  ed  aU'afioqe  Di  rappresentas^ione  ;  di  miiniera  che  nell'azione  Di  rappresenta- 


•  /1 


■ 

(1)  Al  contrarlo  il  liquore  essendo  formalo,  non  ri  rimane  piò  uè  miele  tA  vino; perchè  ^acste  due 
^cie  non  sussistono  piò;  ed  è  nata  la  nuora  8)>eci<>  di  liquore. 
^3)  £  lo  Slesso  se  le  materie  sono  di  specie  diUercuii. 


^•w^^ 


neMte  speciesduntaxat  forte  mutata  sii  (velutisiex  meo  acre  statuam  ^tar genia  st^phum  fecis^ 
'seJl)^  me  eorum'deminum  manere.,\.  34  ibideqi. 

Si  meam  lanamjeceris  purpuram,  nihUominus  ms'am  esse  tftbeo  ait  ;  quia  Hihil  interest  iater 
purpuram,  et  eam  ianam  guae  in  fosm  aui  coensun  cecidissat,  atgue  ita  prisiinum  eolorem  per- 
didisseL  sap.  d.  I.  96  §  5. 

misi  volantate  domini  aherius  nomine  idfaciam  sii,  Fropter  eonsensum  enim  domini,  tota  res 
^sjlt  cttjtts  nomine  facta  est,  1.  sS  Gatlistrat  Ilb.  a  Insdt. 

XXXni9crìbit,SiexmeIUmeoetPÌnoiuofMCtum  sii  maisum \  guosdam  existimasse  id 
fooque  eommanican,  Sed  palo  verins,  ut  et  ipss  signiileat,  ejas  polias  esse  qui  fecit,  quoniam 
snam  speciem pristinam non  còntinet,  Sed  sì plumbnm  cum  argento  mixtam  sii;  quia  deduci 
possit,  nec  communicaòiiur;  nec  Communi  divìdando  agetur  quia  separari  potest  :  agelurautem 
Im  mmm  (aetio).  Sed  si  deduci,  inquit,  non  possit  ;  ut  pula  si  aes  et  anrum  mixtum  fuerit;  prò 
parie  esse  pindicandum,  Nec  quidquam  erit  dieendum  quod  in  mulso  dicium  est  ;  quia  utraque 
materia,  etsi  confusa,  manet  tamew.  1. 6  $»  ff-  <1«  ^«i  ^ia^ic.  Ulp.  Uh.  itf  ad  Bd. 

Pomponims  scriòit^  Si  quid  quod  ejasdem  naturae  est,  ita  eonfusum  eu  atque  commixtum  ut 
deduci  et  separari  non  p^sit;  non  totum,  sed  prò  parie  esse  uìndicandum.  Ut  pula  mcum  et 
taum  argenium  in  massam  redacium  est,  erit  nobis  commune;  et  unusquisque  prò  rata  ponderis 
quod  in  massa  habemus,  vindicahimus  :  etsi  imertum  sii  quantum  quisque  ponderis  in  massa 
haòet,  1.  3  $  fio.  flF.  d.  tit.  ibid. 

Quo  quidem  casu,  etiam  Communi  dipidundo  agi  pqterit  :  sed  et  Furti  et  Ad  exhibendum  U' 
nebiiur,  qui  dolo  maio  eonfundendum  id  argenium  curavit;  ita  ut  in  Ad  exuìbmndum  actione  pre* 


'■X 
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siooe  si  defe  «Ter  rigaardo  al  preaio  j  e  Dciraiionc  Dì  Tendipaiic^iia  o  Di  divitionn 
della  cosa  cornane  egli  sarà  leopto  in  qaan^>  il  melallo  dell' aUro  losie  più  presiotoi 
del  suo. 

Cqà  »  osserva  quando  U  specie  primiere  susmlonOf  hemchè  eonfiise;  m^  se  esse  non 
^ussìsùmo  pìùf  ed  hanno  formato  uha  specie^  lo  stesso  Pomponio  dice:  Se  pi^  maceri;^ 
hanno  contriboiio  a  fare  an  medicamento,  od  pn  ongoenio^  il  primo  propriet«rÌ9 
non  potrà  pia  riconoscere  ciò  che  a  Iqi  appartenera.  Laonde  è  aopo  dire  che  colai  e^ 
nome  del  quale  fa  formata  la  nuova  specie,  ne  sfa  il  proprietario. 

%  a.  Delia  Confusione. 

XXXVIII.  La  Confusione  e  un  modo  di  acqjuistare  il  Dominio^  con  cui  una  nnova^ 
^ecie  formata  da  pia  materie  confuse^  ed  appartenenti  a  pia  persone^  è  acquistata  as 
proprietarii  delle  ikaierie  per  porzioni  indivìse. 

Ciò  ha  luogo  per  una  certa  necessità  della  cosa  e  del  Gius}  e  per  conseguenza  teli- 
lo se  la  Confusione  fu  fatta  per  volontà^  quanto  se  senza  volontà  deUe  parti»^ 

Con  insegna  Gufo:  Se  i  proprietarii  delle  materie  t  olonta  ria  mente  '  ooncorrono  i^ 
mescolarle,  il  tutto  dÌTenta  cornane  ',  tanto  se  le  materie  sono  della  medesima  specie, 
9ome  p.  e.  se  Inrono  mescolati  rini,  o  pia  masse  d*  argento  ;  qnantp  sf  sona  di  specie 
diverse;  come  se  uno  avesse  contribuito  vino,  e  1* altro  miele;  od  uno  oro,  e  T altro, 
argento,  benché  le  mescolarne  formino  una  nuova  specie. 

Ed  è  lo  stesso  nel  Gius  anche  se  le  materie  sono  state  confuse  per  caso  tenia  la  vo-l 
^ontà  dei  proprietarii;  e  tanto  se  sono,  quanto  se  non  sono  della  medesima  specie. 

XXXIX.  Ma  il  Dominio  delle  materie  confuse  senza  la  volontà  dei  proprietarii^  non^ 
li  ticquista  a  ciascheduno  di  essi^  se  non  in  quanto  la  Confusione  ne  ha  formato  una 
nuova  specie  ,*  ci|^e  se  queste  materie  confuse  hanno  conservato  2a  loro  sostanza^  eia-, 
cheduna  di  tsse  appartiene  sempre  al  suo  proprietario» 

Quindi  p,  e<  se  dal  mio  rame  e  dal  tuo  argento  fusi  assieme  fa  formata  aaalchn 
nuova  specie;  questa  non  sarà  nostra  in  comunione;  giacché  le  due  materie  aiverse^ 
9Ìoé  il  rame  e  1*  argento,  possono  essere  separate  dagli  artefici,  e  ridotte  alla  loro  pri- 
ma materia. 

Mas^mamen^e  pfii  non  diventano  comuni,  ma  rbnangono  appartenend  ai  laro  pri-*. 
mi  proprietarii  quelle  jfuisse  che  furono  commiste  senza  il  consensodei  proprietarii  me-. 
desimi^  se  non  sono  vicendevolmente  aderenti. 

Quindi  Pomponio  dice:  Se  il  frumento  di  dae  fa  confuso  senia  la  loro  volontà;  e, 
ciascheduno  di  essi  compete  Tasione  Reale  per  reclamare  ciò  che  risulta,  essere  suo  ii^ 
quel  cu  molo  ;  ma  se  commiste  furono  le  cose  col  consenso  dei  proprietarii,  allora  ^ 
considerano  divei|ta^e  comuni,  e  competerà  Taaione  Di  dinsioKB  bbu^a  90SA  coxirws. 


^i  ratio  haberi  deheat;  in  V4vof9dTtONM  vel  Commuio  DtrtDunDO  actioue.  hoc  ampliae.  /eroi,  CMr 
jus  argentum  pretiosius  fiteraL  l.  4  ff.  d.  Ih.  Paul.  lib.  ai  ad  Ed. 

Vki  eimtil  pltira  conirìòuuniart  •;if  gmióus  unum  medicamentum  fii,  ani  eoeiis  odorìàas  ungmenr 
ta/acimus;  nihil  hic  suum  pere  dicert  potesi  prior  domìnas.  Oaare  poiissimum  ei^istimarf,CMJms 
nomine  fatlpm  sit,,  ejus  esse.  \.  %^  %%  Vompon.  Kb,  3q  ad  Sab. 

XXX^ilL  Falantas  duorum  dominorom  miseeniium  material  %  commune  totpm  corpus  efi" 
cit  :  sipe  ejusdem  generis  siift  mtaerìap,  ^elut  si  tnna  misquerunf,  pel  tfrgentnm  conjloperuni;  st- 
ve  dìpersae,  peUiiisi  idine  vinum  cpntulerit;  alius  mei;  vel aiius  aurum,  atias  argentum:  gttam- 
vis  etmulsh  et.  electri,  nqpi  corporis  sii  species.  I.  7  |  S  Gajas  U'b.  a  rer.  qootid.  sìt«  aureqr.       ' 

Sed  etsi  stnepoluniate  daminormm  casa  cgnfusae  tint  duorum  mtOerìae;  pel  ejusdem  generi^ 
pel  dipersae;  id^m^  Juris  est  d.  L  7  §  9. 

XXXIX,  Si  aere  nteo  et  argento  tuo  copfiajtp,  aliqaa  species  facto  sit;  non  erit  ea  nostra  con»- 
munis  ;  quia  cum  div^sae  materiae  aes  atqne  argentum  ejit,  aò  artifici^us  separari  et  in  prisà* 
ffom  materiam  reduci  soles,  1,  ^9  $  1  CalUsti'atlib..  2  lastìt. 

Pomponius  scribit  :  Si J^rumer^Ofm  duorum,  non  voiuniate  eomm  cqnptsum  sii;  competit  sikr 
guiis  In  ^EMactiot  *«  id  in  quantum  patet  in  ilio  aceroo  suum  cujasgue  esse.  Quod  si  voiuntaie. 
earum  commista  sunt,  tunc  commuaicata  pideòtfntur,  et  erit  Commvni  mrtooNDO  actio,  l  6  t 
fjéReiTipdic.  Urp.lib.  i^adEd.  -       ^       •  


TIT.  1,  di;  ACQUIRSNDO  RERUM  DOUINIO  4{5 

SEZIONA    III. 

Della  Tra^i^ìone. 

KL.  Acqaìttiamo  alfcrei)  per  Gias  delle  Gentil  qaeHe  cote  che  direnlanp  nostre  me* 
piante  la  Tradisione;  percioccliè  nalta  è  più  consono  aireqaiù  naloralc,  che  il  tener 
fierma  (i)  la  volontà  del  proprietario  che  vuole  trasferire  in  altri  la  cosa  sua. 

Riipello  alla  Tradizione  esamineremo:  >.^  Cesa  sia  la  Tradizione^  e  conC essa  sifac^ 
dai  a.*  Cosa  si  richieda  a  fine  che  mediante  la  tradizione  si  trasferisca  il  Dominio  ; 
^*  Quale  2)omì/iÌQ  e  con  quale  causa  si  trasferisca  mediante  la  tradizione^  4*^  ^ 
4cnza  la  TrtuUiioì^e  41  possa  trasferire  iljiominio  mediante  convenzione^ 

ARTICOLO!. 

Cosa  sia  la  Tradizione  s  e  come  si  faccia  in  quanto  alle  varie  cose 

eh0  si  possono  consegnare. 

La  TaADizioiTB  non  e  aUrq  che  l^  traslazione  del  possesso  di  una  cosa  da  una  ad 
^n*  altra  persona. 

Si  distinguono  qrdinariamente  due  specie  di  Tradizione  ^  la  Rba£»  e  la  Fintai 

§  1.  Delia  vera  e  reale  Tradizione  tanto  dette  cose  mobili  quanto  delle  immobili. 

XLI.  La  cosa  immohile^  p.  e^  il  fondo  di  ferra,  si  considera  consegnato  pei  fatto  soie 
ffì  entrare  col  consenso  di  quello  che  ne  fa  la  Tradizione. 

Si  suol  fare  un  atto  da  cui  consti  il  titolo  della  Tradizione,  Per  altro  anche  senza 
faU  aito,  la  nuda  Tìadizione  basta  per  trasferire  il  Dominio. 

Quindi  Alessandro:  Pion  è  certamente  qn  qomo  fondalo  quegli  cbe  li  molestò,  co- 
pie seta  non  fossi  posto  nel  racao  possesso  di  ciò  che  comperasti  mediante  procurato- 
re; giacché  dici  di  esserne  stato  per  lungo  tempo  in  possesso  e  di  averla  fatta  da  pro- 
prietario. E  di  vero,  benché  non  consti  da  un  titolo  che  te  ne  sia  stata  falla  la  Tradi- 
sione  ;  non  di  meno  hai  vcrameqle  conseguita  la  cosa,  essendo  tu  entralo  in  possesso 
della  medesima  col  consenso  del  venditore. 

Parimente  Diocleziano  e  Massimiano:  La  compera  non  é  meno  perfetta,  a  cagione 
f:he  il  compratore  non  ha  ricevalo  fideiussore,  o  perché  non  fu  fatto  1*  intruniento  dir 
inostranle  il  vacuo  possesso  ^  perciocché  egli  possedè  regolarmente,  essendo  entralo  in 
possesso  delia  cosa  col  consenso  del  venditore.  Questi  può  certamente  domandare  il 
presso,  ee  é  provato  che  non  1*  abbia  ricevuto  ^  perché  la  vendita  consumata  col  con- 
denso non  si  pqÒ!  rescindere  per  pentimento. 

Ma  la  Tradizione  di  un  fondo  non  si  deduce  da  cih  solo  che  il  compratore  abbia  pa- 
gato le  gravezze  <i  proprio  nome, 

(1)  Yale  a  dire,  medùinte  l'atto  di  tradìziope;  perciocché  la  sola  rolonl^  non  é  per  sé  effcac«  a  tras- 
f«rire  il  Dominio,  quandunque  yl  concorra  anche  la  volonik  dell'allro,  il  quale  acvònseuia  che  U  Domi- 
lo venga  in  lui  trasferito;  coom  vedrette  io  appresso  art.  4- 


XlhHae  quoque  res  quae  traditone  nostrae  fiant,  Jare  Gentmm  noèh  Aeqfùmntur.  JTthfleniin 
pun  cotweniens  est  naturali  aequiiaii^  qnam  voluntatem  domini  pokntis  rem  suam  in  aUam 
trans/erre^  ratam  haberì,  !•  9  $  3  Gajos  Kli.  3  rer.  qnotid.  sire  aureor. 

XLI.  diinus  ittstritctttS  est  qui  te  soUicitum  reddidit,  quasi  in  vacuam,  possessionemejus  quod 
per  procaratorem  emisti,  non  sis  indactas;  ^am  ipso  proponas  te  dim  in  possessione  ^us/uisse, 
omniaqae  ut  dominum  gessisse,  Licet  enim  instrumento  non  sit  comprehensum  quod  ttÒi  tradì' 
Ui  sii  possessio  ;  ipsa  tamen  rei  peritate  id  consecutus  e«,  si  sciente  venditore  in  possessione 
/aisti,  I.  a  God.  de  Acqair.  possess. 

Jton  ideirco  minus  emptio  per/ecta  est,  quod  emptor  fidejassorem  non  a^cepit,  v'el  Instntmen» 
fum  tastalionié  vaeuae  possessionis  omissàm  est.  JSam  secnndum  consensam  auctoris  in  pos- 
Sessionem  ingressus,  racte  possidet.  Preiium  sane*  si  eo  nomine  saiisfitctum  non  proòetur,  peti 
potest,  Nee  etiim^  licet  in  coatinenii  fasta  poenitentiae  eonUstatio ,  cons.ensu  finita  rescindit,  1. 
Sa  Cod.  de  Contrali.  empt. 
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Quindi  Diocleziano  f  Mtusimiano:  $e  tao  pa4re  |i«  Tendo|o  U  roa  poriìooe,  e  non 
pose  in  possetso  del  predio  il  Qompratore,  egli  ^  cerio  che  o^qi  diritto  è  rimasto  pret* 
fo  di  Ini,  perciocché  il  pagamento  delle  gravenze,  te  ioterteniie  on  (atto  simaiato. 
|ion  ha  potuto  cangiare  la  yeri(ÌL  della  fatta  tradizione.  Laonde.  s«  il  P^etide  della 
prorincià  a)  qnale  ti  presenterai,  scorgerà  che  né  tao  padre,  né  i  sqoi  soccessofi  hau* 
110  posto  in  possesso  il  compratore  q  saoi  eredi  ii|  qaali|a<|ue  gra4o9  qon  dubiterà  di 
pronnnzi^re  che  non  ?*  é  traslazioqe  di  DominiQj;  e  se  fo  iv^tèa|ata  CQQMTO  di  te  Tazio? 
ne  derivante  dalla  Compera  per  ^ ntriife  in  possésso,  egli  esaminerà  se  (u  pagato  i( 
prezzo)  e  se  trorerà  che  non  (u  pa|;ato,  prov^edefà  per  farlo  pagare. 

Scevola  dice  a  un  di  presso  la  medesima  cos^  {  Ao^orchè  alcaao  f^MSc  posta  nel 
Censo  pna  posa  altrui,  tqttavia  non.  dWenta  sqa. 

XLli.  Fin  aui  della  Tradizione  del  fondo.  La  Tr€idizìone  pqi  di  una  coni  cV  i  ine-. 
Tenie  al  suolo  o  ad  un  edifizio  h(i  luogo  quando  ^Uuno  per  mia  yoìonl^  e  4*on  aninu^ 
di  iriuferire  ii\  lui  il  fiotufisso^  separa  que^i/U^  C0«|  d^l  suofo  q  dulC^ifizìù^  come  nelca^ 
so  seguente  : 

Se  alcuno  m.i  permise  di  estrarre  pietre  dal  suo  frqda  a  Utc^o  di  4onafione,  qoer 
ste  pietre  direntano  mie  appena  carate^  e  nctn  cessano  di  essere  naie,  nemmeno  co| 
proibirmi  di  trasportarle  (t)^  perché  per  certo  modo  sono,  divenite  mie  per  tradi't 
7Ìone.  Certamente  se  qn  mio  mercenario  escavò,  escaT^  per  me^  Ma  fé  alcqno  compe« 
rò  da  me,  pvvero  prese  in  conduzione  qon  merpede^  a  ipn^  phe  gli  làsciaasi  il  diritta 
di  escavare;  le  prima  che  esca?asse,  ho  rifocato  il  contratto  £at(Q  pon  lai,  le  pietra 
continuano  ad  essere  mie^  s^  poi  ho  rivocato  il  contratto  dopo  fatta  resinazione,  ooa 
posso  più  rivocare  quello  che  è  gii^  fatto  j^  perché  avvi  i^a  apecie  di  tradizione  pe( 
consenso  del  proprietario  che  permcite  di  estrarre.  Ciò  che  aobiam^o  4ei^it  riga^rd*^ 
lilla  pietra,  dicasi  riipetto  ad  un  albero  tagliato  o  portato  ^ia. 

](L11I.  Il  moflo  dimr  la,  (rcufi^toi^e  deUfi  cofie  nkabili  è  r^olisfii^Pi  ess^  dfadq  miWk 

§  t«  IkUe  fom  specie  di  Ti^dizione  J^ia^ 

XLIT.  ^  trqdi^ione  di  ogni  specie  di  cose  mohili  si  considera  Jfallaj  aUotquando  4 
ftongono  in  vista  di  alcuno^  danaogli  facolià  di  portarle  yia  o  di  prenderne  il  posses* 
so.  P,  e.^  se  tu  mi  sei  debitore  di  da  paro  o  di  altra  cosa,  ed  19.  ti  ordino  di  deporla  al 
iqio  cospetto;  piò  fa  sì  che  tq  sei  subito  libefaio,  e  la  cosa  comincia  ad  essere  mia^ 
perciocché  appena  i|  possesso  4el^  casa  cessa  4^  tBH^  ma^ialmei^ie  detenuto  4*  \^ 

(t)  Dopo  di  «ssisre  estrattOi 


1     1  ■      j  '  ■  i>     %  I 


Si  pater  tuas  penumded^t  poiuhnem  suam^  nec  indB^'a  m.  vacnam  possessionem  prmedii  ;  7*4 
omne  penes  se  eum  relinuìsse  cerium  e^L  JXeque  enim  veliU  tradìiionis  fitctae  peciigal  exsoliir 
ium,  si  simttiatum /actam  intsrcessii,  veritatem  mutare  potuii.  Quapjytpter  adiias  Praeses  pror 
pincìaet  si  ahìmadvertarit  in  paeuam  possessionem  nequ€  pairem  taum  ne^ue  smceessorcs  ejt*** 
empiortm  vel  heredes  ipsius  guocumgue  loco  factos  ipduxisse;  non  dnàìAn^ii^  nihilessAifftì^- 
latum  pronuneinne.  Et  si  le  Ex  empto  ad  indncendum  eum  in  vacuam  possessionem  praedii  per- 
^pexerit  contfeniri,  existimaòit  an  preiinm  sii  solulam  .•  oc  si  repfireri^  non  esse  prelio  satìrfiir 
ciumt  hoc  resiitui  iiòi  providebit,  1.  9  Cod.  da  dcu  empii. 

Quae  guisgue  aliena  in  Censum  deducit,  nihilomagis  ejus.  /Scuf|.  i  64  Q*  Mucios  Scoarpl*  ^ 
sÌDg.  Opcoy. 

XLIL  Qui  saxum  mihì  eximere  de  suo  permisit  donaiionis  causa  \  stntim  gnum  lapis  esee^" 
ptas  estt  meus  fit  :  negue  prohìòendo  me  evehere^  efficit  ai  meus  esse  desinai;  gaia  gnodSnmodo 
traditione  meus  factus  est.  Piane  si  mercenarius  meus  exemit,  miài  exemiL  Sed  si  is  gei  a  ne 
emeratt  sive  mercede  conduxerat  ut  poterei  eum  siòi  jure  eximere  ;  si  anteguam  exitnat ,  lee 
poenituerit,  meus  lapis  durai;  si  postea,  ipsius  factum  avocare  non  possum.  Quasi  traditio  eain 
/acta  l'idetur,  guum  eximitur  domini  poluntate,  Quod  in  saxo  est;  idem  erii  etiam  1  si  in  arbore 
coesa  pel  dempta  acciderit.  h  6  ff.  de  Donat.  Ulp.  lib.  4^  ad  Sabio. 

Xtiy.  Pecuniam  guam  mihi  debes,  aut  alidm  rem,  si  in  conspectu  meo  ponere  te  jubeam;  ^r 
ficitur  ui  et  tu  statim  libererist  et  mea  esse  incipìat.  Nam  tum,  guod  a  nullo  ^orporalilcr  ejus  m 


TIT.  1.  DE  ACQUIRENDO  RERUM  DOMINIO  447 

titnof  lotto  la  eeia  ti  considera  acquistata  a  me^  e  consegonta  in  certo  modo  per  Lun- 

bA  XAKO  (i). 

Questa Jinzìoné  ha  principalmente  luogo  nelle  cose  mobili  di  gran  peso. 

XLV.  Qualche  volta  una  cosa  si  considera  consegnata  mediante  la  traditione  detta 
Simbolica^  ed  il  DoiHìnio  coÀ  si  considera  trasferito»  P»  e.  Se  alcuno  ha  Tendalo  le 
tnerci  riposte  iael  maga  sci  no  j  lostochè  egli  ha  consegnato  al  compratore  le  chiavi  del 
tnagastino^  la  proprietà  dfcUe  merci  è  trasferita  nel  compratore. 

Fale  a  dire^  se  questa  tradizione  simbolica  fu  fatta^  essendo  la  cosa  presente  i  per* 
biocche  coA  dice  Papinìanot  La  tradizione  delle  merci  riposte  nel  magaxtino  si  con- 
sidera fatta  mediante  la  consegna  delle  chiavi^  se  queste  furono  consegnate  presso  il 
tjagasaino^  ed  allora  il  compratore  acquista  subito  il  Dominio  ed  il  possesso  delle 
merci,  benché  il  magastino  non  sia  stato  aperto^  ma  se  le  merci  non  avessero  appar* 
tenuto  al  venditore)  incomincerà  subito  a  correre  1^  usucapione. 

Un  altro  esempio  della  tivadizioae  simbolica  è  quando  si  consegna  il  titolo  ossia  ì^in^ 
strumento  della  compera  della  cosa»  Vedi  sopra  lib.  Sg,  tit»  de  Donai,  n.  i5* 

XLVI.  Jvvi  altresi  una  specie  di  tradizione  finta^  quando  quegli  che  doveva  conse* 
gnctre  la  cosa^  dichiara  che  la  possedè  a  nome  di  colui  che  deve  consegnarla  i  P,  e« 
ritenendo  semplicemente  V  usufrutto  ^  ancotvhe  il  compratore  non  avesse  stipulato  che 
il  venditore  ne  fruirebbe  da  buon  padre  di  famiglia:  la  quale  cauzione  ^interpone  or* 
dinariamente  quando  si  costituisce  t  usufrutto:  perche  ritenendo  questo  usufruito,  egli 
per  il  fatto  dichiara  che  la  proprietà  non  gli  appartiene,  che  non  trattiene  la  cosa 
per  se  ma  pel  compratore^  e  che  a  lui  ne  trasmette  la  proprietà*  Fedi  il  ^i^  suddetto 
de  Donati  it.  a  a. 

Lo  stesso  d'wasi  /  egli  ha  la  còsa  in  conduzione^  Quindi  Vlpiano:  Una  certa  donna 
donò  per  lettera  Un  tondo  ad  alcuno  (non  (a)  al  marito),  e  da  lui  prese  il  fondo  sles- 
to in  oondnsione.  Si  può  sostenere  òhe  a  luì  compete  Vasione  Rbalb,  come  se  median- 
te quella  donna  acquistato  avesse  la  possessione,  nello  stesso  modo  che  si  acquista 
mediante  il  colono» 

XLVIt..  La  tradizione  finta  puh  anche  risultare  qualche  volta  dal  solo  consenso  del- 
le parti;  eioe^  quando  la  cosa  ildomiìdo  della  quale  vogUo  trasferire  in  alcuno  per  una 
data  causa^  e  già  presso  di  lui;  perciocché  in  questo  caso  ìintende  nuovamente  conse» 
gnata  la  cosa  per  quella  stessa  causa  per  cui  abbiamo  convenuto  che  urtsso  di  lui  ri" 
munga.  Questa  specie  ài  tradizione  finta^  volgarmente  chianuui  tradizione  di  breve 
mano  (Bastia  hanus)  (3). 

Quindi  nel  caso  riferito,  tosto  Ulpiano  soggiugne:  Si  prbpose  eziandio  che  il  dona-* 
tario  era  già  in  possesso  del  fondo  che  veniva  donalo,  allorché  la  lettera  gli  fu  invia- 
tn^  ciò  che  bastava  per  operare  la  tradiaione  del  fondo^  ancorché  non  esistesse  anco- 
ra la  conduatone. 

(t)  Maniera  metalorìca  di  parlare,  ti  giorecoosnlto  chiama  Mano  lunga  Io  sguardo  e  l'inri^nzione 
di  poMedere,  che  sappone  in  questa  tradizione  qualche  afftsio  della  mano.  £gli  cosi  la  chiama  in  op- 
posizione all'altra  specie  di  tradizione  finta  che  chiama  di  Baiya  mano.  ^ 

(ai  Perchè  al  marito  ecsa  non  può  donare. 

(3)  Perché  nulla  v'ha  di  pia  brerei  giacché  Ih  nuda  conTenziooe  la  costituisce. 


possessio  detinerAtar,  acffulsìtn  mihi  et  quodammodo  Mànv  zomoa  tradita  existimanda  est,  I.  79 
tf.  de  Solatiooib.  JairoL  liL.  io  Epistol. 

XLF  hem  si  quis  merces  in  horreo  reposttas  vendiderìt  /  simtd  atque  chwes  horrei  tradì" 
'derit  emptori,  trans/eri  propr telate  ai  mercium  ad  emptorem»  l.  g  %S  Gajus  lib.  a  rer.  quotid.  sire 
aareor. 

dopièms  traditiSt  ita  mercium  in  horreis  conditnrum  possessio  tradita  videtur,  si  clavts  apud 
horrea  trmditae  sint  Qaojacto  confestim  emptor  Deminìum  et  possessìonem  adipiscitur ,  etsi 
non  aperaerii  horrea.  Quod  si  venditoris  merces  nonfaeruut^  usucapio  con/eslim  itichoaùitar.  I. 
74  ff.  de  GoDtrah.  empt.  Pap.  lib.  i  definition. 

XLFL  Quaedam  mulier  fundttm  ila  {non  manto)  donatfit  per  epistclamt  et  eamdem  fan" 
éum  ab  eo  conduxit.  Posse  drfendi  Iir  ttMtt  competere  t  et  quasi  per  ipsam  acquisierit  possessio» 
mem  velali  per  colonum.  1.  77  flF.  de  Rei  vindlc  Ulp.  \\\>,  17  ad  Ed. 

XLVIL  Proponehalur  quod  etiam  in  eo  agro  gai  donaóatitr,/uisset^t  quunt  epistola  emittere" 
tar.  Qaae  res  sufficieòat  ad  tradilam  possessìonem^  licei  conductlo  non  intervenisset»  d.  I.  77  ^ 
proponebalur. 
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SimilmetUM  Gafos  Qiulchc  volu  anche  senta  tradisionè,  la  n'ada  volohtà  àt\  prò* 
prietario  basta  a  trasferire  la  cosa  ;  come  p*  e.  nel  caso  in  cai  io  ti  a? essi  veitclato  aoa 
cosa  che  ti  avera  prima  data  o  oommòdaia^  o  éonoessa  in  locazione,  od  in  deposito: 
perciocché»  qaantnn^e  io  te  ne  abbia  fatta  la  tradisione  per  qualunque  di  quésti  ti- 
toli, tuttavia  io  te  ne  trasmetto  il  dominio  acconsentendo  che  rimanga  presso  di  te  à 
titolo  di  compra  e  Tendita^ 

Laonde  Nerazio  rispose:  Se  il  fideiussore  fu  condannato  à  pagare  per  te  il  presso 
delia  cosa^  che  aravi  presso  di  lui  depositata  (i),  la  cosa  è  diventata  tua  (s). 

Con  pure  Pomponio:  Se  possiedi  la  mia  cosa  ed  io  voglio  che  sia  tua^  essa  diventi 
tua,  benché  io  non  ne  avessi  avuto  il  possesso; 

'  Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Una  dichiarasione  di  censo  noti  reca  ordinaria-^ 
mente  pregindisio  al  proprietario  ;  ma  se  tu  hai  acconsentito  che  tuo  genero  (3)  di-^ 
chiari  al  C«nso  i  tuoi  servi  come  sdoi^  si  considera  che  tu  gliene  abbia  fatto  una  do^ 
nazione. 

Chiamasi  aliren  irùdizione  di  BasTB  hakò^  óllorquanio  alcuno  (pi  e.  il  mio  dehi^- 
iore)  per  mio  ordine  consegna  a  mio  nome  la  cosa  ad  un  terzo  ;  e  ciò  perchè  iguesià 
tradizione  compendiosamente  ne  contiene  due;  Wile  a  dire^  la  sua  e  la  mia;  eaè  co^ 
■me  /  egli  mi  avesse  consegnato  la  cosa^  e  poscia  io  stesso  t  avessi  consegnata  a  colui 
che  Vha  ricevuta  da  lui  per  mio  oiniinei  Fedi  altri  esempii  sopra  libi  iif  titi  de  Reb; 
cred.  n*  iSi 

ARTICOLO    li. 

Del  Requisiti  onde  mediante  là  Tradisìone  si  trarferisca  il  Domìnio  della  cOftti 

Generalmente  si  richiede:  i."*  Ohe  éohli  the  fa  la  tradtiì&nn  deltu  cosa^  ahhia  il  di- 
tìtio  di  alienarla^  od  almeno  che  la  cosa  venga  eonìegnata  per  volontà  di  colai  che 
ha  questo  diritto;  a.*  Che  la  tradizione  sia  fatta  per  giusta  causa^  sia  essa  vera^  sia 
riputata  tale;  3.*  Che  /  intervenga  il  reciprocò  consenso  di  bhi  fa  la  tmdizione  (Iella 
cosa  e  di  chi  la  riceve;  4-^  Che  la  traditone  noti  sia  imim^naria  e  per  art  niodti  di 
dire. 

Specialmente  inoltre  si  richiede  the  quando  là  tradizione  si  fa  per  causa  di  ^èftdir 
ia^  il  prezzo  sìa  pagato^  o  sia  stato  per  tal  conto  satisfatto: 

$  u  Là  tradizione  dev*  esséte  fatta  da  Colui  che  ha  il  diriitó  ai  alienare  là  cosà: 

XLVIII.  a  fine  che  il  Dominio  si  trasferisca^  prima  di  tutto  e  uopo  che  la  iradizio^ 
ile  della  cosa  sia  fatta  da  colui  che  ha  il  diritto  di  alienarla;  il  qual  diritta  ordina^ 
riamente  appartiene  al  solo  proprietario  della  cosa  stessa: 

(i)  Aggingni:  E  la  pagò  al  proprietario.  .... 

(a)  Perchè  il  proprietario  arencfo  rìcoTato  fi  TSliMre  èfiUà  eosa  (tal  tao  fidejàssdréi  4  C(A|tl<!erAÌU)  aver 
Scconseotiio  cVeMa  ti  appartenga  a  titolo  ài  compera.  E  di  vero,  questa  stima  giudiziale  h  aMomigUaW* 
te  ni  la  compera;  e  la  cosa  essendo  presso  di  te,'  questo  consenso  basta  per  tnisrerite  io  Ce  il  Domioio.' 

(3)  Presso  il  quale  erano  i  servi. 


^  titterdum  eiiam  sine  iraditiohe,  nuda  potati tas  domini  sufficit  ad  rem  transferendam,  yeimd 
ai  rem  quttm  eommodavi  aut  locavi  tìói,  aut  apud  te  depbsui^  vendidéro  iiòiLicet  eaim  ex  ea  c«a- 
sa  lìdi  eam  non  iradiderim;  eo  tamen  ipso  quod  pattar  eam  ex  causa  empùóniS  apud  te  esse; 
tuam  efficio.  1.  9  $  6  Gajus  lib.  2  re'r*  qaotid.  sire  àureor« 

Sì  fidejttssor  prò  te  apud  quem  deposiutm  est,  iitis  aeslimatione  damftatas  Mtf  rem  taamfierL 
1.  5o  &'.  de  Depositi.  Neralfus  lib.  1  Resp. 

Si  rem  meam  posSideas  et  eam  velim  tuam  esse,  fiet  tua  ;  quamvìs  possesàio  apod  me  non 
fuerit.  1.  3 1  §  1  Pompon,  lib.  1 1  ad  S^ab. 

Censualis  gaidem  prùfessio  demino  praejudicare  non  solet.  Sed  si  in  Censum  pel  ut  sud 
mancipia  deferenti  pripìgao  tuo  consénsisti ,  dènationem  in  eum  centtUisse  pideris,  1.  7  Ood; 
de  Donat. 
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E  àifaiA^  la.tràdìiione  non  può  uè  dcfo  traiferire  a  colai  che  rìccTe^  te  non  cbe 
ofò  ob*  troraf ì  pretfo  di  coloi  cne  dà*  Se  dauqae  qaetti  ha  ri  Dominio  sopra  il  fiondo, 
io  ira«férisGe  «nedniile  la  tradisìone^  ae  non  lo  ha,  naIU  trasferisce  a  chi  ricere. 

Quindi  DioelezieatP  e  Massimiano:  Se  tao  figlio  donò  alla  tua  sposa  le  cose  a  te  ap- 
parimenti,  tenia  il  tao«onsensoj  non  ha  potuto  trasferire  in  lei  ciò  che  non  arava. 

Perciò  etiandio  nel  caso  seguente  :  Se  colei  che  possedeva  nn  solo  jugero  di  terra 
io  conrane  con  ahri,  ne  ha  fatto  la  tradisione;  secondo  1*  opinione  di  tatti,  non  tras- 
feriice  il  Doaoiniò  di  totto^ma  soltanto  della  metà  del  jagero;  come  s*  ^li  avesse  fat- 
ta ndla  stessa  maniera  la  tradisione  di  an  dato  loogo  o  di  un  fondo. 

Vale  a  direj  ninno  pad  in  altri  trasferire  un  diritto  maggiore  di  quello  cVegli  ha. 

XLIX.  Per  aZ/ro,  ti  considera  fare  la  trazione  anche  quegli  che  la  fa  per  volontà 
etiandio  generale  di  un  altro»  quindi  Gajo:  Nulla  importa  che  il  proprietario  egli 
stesso  faccia  per  sé  la  tradiiione,  o  la  faccia  qualche  altro  per  di  lui  Tolontà. 

Per  questa  ragione  colui  il  quale  partendo  per  un  lungo  viaggio,  concesse  la  libe- 
ra amministrasione  de*aaoi  affari  ad  alcuno;  e  quésti  per  una  causa  spettante  all*aas- 
ministrasione  ha  venduto  qualche  cosa^  e  fotta  ne  la  tradizione,  ne  ha  trasmesso  la 
proprietà  a  chi  V  ha  accettata. 

Quindi  eziandio^  bastando  la  volontà  generale  del  proprietario^  se  un  servo  od  un 
figlio  di  fomiglia  che  aveva  la  libera  amministrasione  del  peculio,  mi  ha  venduto  an 
fondo,  e  me  ne  ha  fotta  la  tradisione;  io  potrò  servirmi  deirazione  Reale  (1)  ;  e  si  di 
rà  lo  stesso  se  mi  avesse  fatto  la  tradizione  della  cosa  per  volontà  del  proprietario^ 
come  quando  il  procuratore  mi  ha  venduto  o  fatto  la  tradizione  per  volontà  del  man- 
dante, potrò  convenirlo  mediante  T  azione  Reale. 

L.  Ifon  si  considera  se  questa  volontà  ahbia  esistito  al  momento  del  contratto^  ma 
se  abbia  esistito  al  tempo  della  tradizione.  Quindi  Papiniano:  Egli  è  palese  che,  se  tu 
mi  hai  venduto  la  cosa  che  io  sapeva  appartenere  ad  nn  altro,  e  questo  proprietario 
avendo  poscia  ratificato  la  vendita  me  ne  hai  fotto  la  tradisione;  si  deve  aver  riguar- 
do al  tempo  della  tradizione,  e  la  cosa  è  diventata  mia. 

Per  lo  contrario^  se  il  proprietario  che  aveva  acconsentito,  prima  della  tradizione 
cangib  volontà  0  mvA;  il  Dominio  non  si  trasferirà. 

Quindi  Africano:  Un  tale  che  aveva  incaricato  il  suo  servo  Stico  di  tenere  i  regi- 
stri in  provincia  ,  fece  in  Roma  un  testamento  con  cui  diede  la  libertà  allo  stesso  Sti- 
co e  lo  institnì  erede  in  parte.  Stico  ignorando  Io  stato  suo  riscoise  o  diede  a  mutuo 


(1)  Sa  sarò  io  appresso  spossessato. 


i*«M^«te 


XLFlìL  Trodido  nihil  ampUus  trantferre  debet  pel  palesi  ad  eum  qui  accipit,  quam  est  apad 
eum  fui  tradit.  Si  i^tar  qui»  dominiam  in/undo  haóuit ,  id  tradendo  transfert:  sì  non  habnit^ 
ad  eum  qui  aecipitf  nihil  traniferL  1.  so  TTlp.  llb.  99  ad  Sai». 

Sifilius  tuas  ree  ad  te  periinentes,  sponsae  suaCt  te  non  consentiettie,  donopil;  ad  eam,  quod 
non  haòaiti  trans  ferro  no^  potuiL  I.  i4  Cod.  de  DoDationìbns. 

fai  unum  jugerum  prò  indiviso  solum  haòuii,  tradidit.  Secundum  omnium  sententias,  non  io» 
tam  Dominium  transiulii,  sed  pariem  dimidiam  ingerì;  guemadmodum  si  iocum  certum  autfun" 
dam  simìRtar  iradidisset.  1.  65  %  fia.  ff.  de  Evìctioiiib.  Pani,  tib*  7  Qaaat e. 

lf« jK>  pla^  furie  ad  alium  tran^erre  potesl  •  quam  ipso  haòeret.  I.  64  ff.  de  R«g.  Jar.  Ulp. 
Eh  46  ad  Ed. 

XLtJC  Nihil  aatem  interest  uirum  ipso  dominus  per  se  tradat  alicui  rem ,  an  voluntaie  ejus 
aSqms* 

Qua  raiione  si  cui  libera  negotiorum  adndnistratio  ab  eo  qui  peregre  profieiscitur ,  permissa 
/aerii  ;  et  is  ex  negotiis  rem  pendiderit  et  iradiderit;  facìt  eam  aeeipientis*  !•  9  §  4  Gajtts  lib.  a 
reroiB.  qaotid.  sito  aareor. 

Si  eerptts  mihi  pel  fiUusfamilias  fandam  pendidii,  et  iradidit,  habena  ìiberam  peculìi  admi' 
Mstratrionem  :  In  usat  aetione  ati  poterò*  Sed  et  si  domini  volantate,  domini  rem  tradnt^  idem 
erit  dieendum:  quemadmodum  quum  procuraior  polantaie  domini  vendidit  pel  tradidit}  la  UUM 
actionem  mihi  praestabiL  I.  4t  §  ^  A*  de  Rei  vind.  Ulp.  lib.  17  ad  Ed. 

L,  Constai,  si  rem  alienam  scienti  mihi  vendas,  tradas  aatem  eo  tempore  quo  dominus  ratnnt 
habat^;  traditienis  tempus  inspieiendam ,  remque  meam  fieri,  L  44  §  ^  ^*  ^^  Usneap.  Pap.  lib.  a 3 
Qaaejt. 

Kjas  qui  in  provincia  Stteham  servum  kalendarìo  praeposaerat,  Romae  testamentum  reeita* 
tam  erat,  quo  idem  Stichas  (tber  ex  parte  hercs  erat  sèriptus  :  qai  statue  sui  ìgnaruSt  pequaias 
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45«  LIB.  XLI.  PAMDEGTAROM 

il  danaro  del  deibnlo,  onde  nel  frattempo  fare  le  ttipolaaioni  e  rioe?a«  pegnL  Coti 
u  decite:  1  debitori  ciie  pagarono  a  lui  aono  liberati^  malora  per  altro  arettero  i^o* 
rau  la  morte  del  padrone.  Rispetto  alla  somme  di  danaro  pervenute  a  Sttco^  noB 
oompeto  agli  eredi  1*  aiioifc  Di  divisione  delT eredità  (  i)j  ma  si  deve  ad  essi  concedere 
r  azione  Di  gestione  degli  afiari.  la  quanta  alleaomme  di  danaro  daziai  date  a  no- 
tno,  noo  s*  intendono,  alienate  se  non  nella  parte  per  cni  -egli  è  diventato  erede.-Per- 
oieccfaè)  se  io  avessi -a  te  dato  danaro  affinchè  tn  lo  dessi  ad  imprestito  a  Stico.;  •€  po- 
seia,  essendo  io  morto,  tn,  ignorando  la  mia  morte,  lo  avessi  dato  a  Inij  quel  danari 
non  sarebbe  diventato  di^Slico  che  lo  ha  ricevalo-:  poiché  non  è  già'che,  siccome  h 
jìdottata  la  maMÌ»**  cbe  i  debitori  rimangano  liberata  pagando  a  Ini^  sia  egaalmea- 
te  adottato* che  i  danari  e V  egli  diede  a  prestito  si  debbano  riputare  alienati.  Per  ìm. 
qnal  cosa,  se  non  intervenne  aleana  stipnlasione,  né  si  può  domandare^come  preatat* 
il  danaro  (a)  per  la  parte  del  coerede,  né  i  pegni  sono  obbligati. 

•LI.  Si  domandh  a  GìavoUnc  se  la  tradizione  si  consideri  fiuta  per  poìontà  del  f»n>- 
prieiario  nel  caso  seguente^  e  se  il  Dominio  sia  trguf erito  •*  se  ti  diedi  nna  cosa  a  'fine 
che  a  mio  nome  in  la  donassi  a  Tizio,  e  tn  la  desìi  a  Jai  a  nome  tao  ;  credi  tacche  sia 
diventata  sua  P  Egli  rispose  :  Se  io  ti  diedi  una  cosa  onde  la  donassi  a  Tixio  a  nome 
mio,  e  tu  la  desti  a  luì  a  nome  tuo  ;  per  la  sottigliessa  del  Gius  non  é  diventata  di 
Tizio  che  r  ha  ricevuta  (3),  e  tu  sei  tenuto  airasione  Di  inrto  |  ma  per  benigna  iir- 
terpreta sione  si  decìde  ohe,  se  io  afissi  coatra'Chi  ha  ricevuto  la  cosa  ^  sarei  respint* 
mediante  eccezione  di  Dolo  malo  ^4)* 

Senza  dubbio  non  si  depe  risguardare  epme  eonse$uo  del  proprietario  una  sottoscri^ 
zione  che  a  lui  fosse  stata  estorta  perfrode^  e  senza  sua  saputa* 

Quindi  Gordiano  :  Se  tuo  marito  alienò  qualche  cosa  tua  ,  senza  il  tuo  consenso  ^ 
quantunque  tu  abbi  segnato  col  tuo  sigillo  r  instrumento  di  vendita,  essendone  stala 
nchiesta  per  frode  y  il  compratore  non  può  essere  al  sicuro  rispetto  a  tpiesta  vendita, 
qualora  egli  in  appresso  non  abbia  acquistata  la  cosa  per  asucaptone  ,  o  qualora  nom 
sia  difeso  dalla  prescrizione  di  lungo  tempo. 

.    «LU.  Abbiamo  veduto  che  la  tradizione  non  trarferitte  il  llomiiiia,  qutdora  non  in- 
icrvenga  la  volontà  del  jtroprielario^'si  allunga  del  prapHefltriD  ci«  abbia  il  airttem 

■ 

(i)  Yedi  sopra  ISb.  io  fil.  FamS,  erose .  n.  85. 

(a)  Perciocché  il  danaro  ereditario  che  Siico  diede  ad  iiapreitiu»,  nooesieiido  afieimn>  se  eoo  ehm 
oella  parte  di  Stico,  •  noo  nella  parte' del  suo  coerede,  il  mutuo  noo  sassìfta  nella  parte  del  coerede  ales* 
so;  e  quindi  non  ha  luogo  l'aziona  CredUae  peemmiae  per  queita.paite.  Se  pere  il  danaio é  oonsoa 
«o  buona  fede,  ti  lark  luogo  al  motao,  ed  all'aziona  Creditae  peeuniae. 

(3)  Perché,  secondo  la  eoUÌg|ieisa  del  gins,  la  cosa  non  fu  consegnata  per  vìa  voloolà  mentre -io 
)Ava  ohe  fosse  fatta  la  tradifiooe  par  caijM  dalla  donazione  che  io  feci,  •  noa  per  esosa  della  dooasÌ9» 
fatta  da  te. 

.(4)  Porche  Tizio  aosODSenta  di  averla  a  titolo  di  donazione  Citta  da  ms^ 


defttneti  aut'exegh  smt  eredidit;  at  interdmm  stipalaretar  t  et  pignora  aeeipereL  ^Cùnselebatmr 
4fuid  de  his  Jitris  e^^el?  Piaeeòat  debìt^ree  gmdem  ei  gui  sobfisseni^  liòeratos  esse;  si  modoipsi 
guoque  ignorassent  dominum  dscessisse  :  earum  autem  summarum  nomine  tfuae  ad  Siiehutm 
per^nisseat^  Familiae  erciseandae  qaidem  actionem  nan<ompetere  coherediòus-^  seà  NegatÌ4>» 
ram  gestorum  dori  debere,  Quas  vero  pecunias  ipse  credidisset;  eas  non  ex  majere  porle  qmeum. 
oc  gua  ipse  heree  sìt^  alienatas  esse,  ISfam  et  si  libi  in  hoc  dederim  nummos ,  ut  eos  Stìch^ 
creaas;  deinde  mortao  me,  ignorane  dederis  ;  accipientis  non  facies  :  negne  enim  sieat  iUmd  no» 
ceptum  est,  ut  deòiteres  schentes  ei  Uberentur;  iia  hoc  guogue  receptum,  al  credendo  nummos 
alienaret.  Quare  >f i  nulla  stipulatio  intsrveniesei;  negue,  ut  creditum  ^pecuniam  prò  parte  co&e- 
redis  peti  posse,  negue  pignora  teneri,  1. 4i  ff.  de  Reb.  creditts,  àfrican.  lib.  8  Qaaesr. 

LI.  Si  tiùi  dederim  rem  ut  Titio  meo  nomine  donares ,  et  tao  nomine  eam  ei  dederis  ;  anfm* 
ctam  ejus  pates  ?  ftespondil:  Si  rem  libi  dederim,  ut  Titio  »  meo  nomine  donares;  eamgue  tu  Utm 
nomina  ei  dederis  :ìguantum  ad  Juris  subtililatem,  accipientis /acia  non  est,  et  tu  Farti  obùgc-' 
ris.  Sed  óenignius  est,  si  agam  cantra  eam  gui  rem  aecepit,  exeeptiene  Doli  maU,  me  summet^e^ 
ri,  1.  a6  fi*,  de  Donationibni,  Javolen.  lib.  .6  Rpiatol. 

Distrahente  marito  rem  tui  juris,  si  consensum  ei  non  accommodasti;  2icet  sigillo  tuo  venditi^» 
nts  instrumentum  fraude  conguisiia  signaoeris  ;  hujusmodi  tamen  commentum  empiori,  usucét* 
piane  non  subsecuta,  voi  longi  temporis  praeseripttone  minime  munito,  nuUam  praestitisse 
curil'alcm  palesi,  h  a  God«  de  Beb.  alien,  noo  alieaaod. 


^  ^  UT.  I.  Ofi:  ACi^DlREiNDO  REAC»  DOMINIO  ^Bt 

a  alitnùre»  Ffraltro  ^ssa  non  trasftrisce  meno  il  Dominio^  ancoixhè  il  proprieiarìo 
ave4S0^  alienato  in  Jirode  dei  creditori  -* 

Quindi  Pomponio  :  Se  io  comperai  qaalche  oosa  da  «no  a  otti  saper»  eNere  inter- 
éeXìM  V  amministrasione  dei  beni  (i)  ,  o  da  nn  erede  al  qaale  fo  accordato  il  tempo 
per  deliberare,  aoltanto  in  tatoào  eh'eglrnalla  delKeredità  poteste  alienare  o  distrar- 
re,  i»aoo  ne  aono  difentatv  proprietario.  Non  cosi  te  avcNi-  comperato  da  un  debi- 
tore sapendo  ch'egli  vendeva  pe»  defraudare  il  creditore» 

LUI.  Qualche  volta  la  tradizione  trcuferisee  il  Dominio  ancke  4enza  la  volontà  del 
proprietano^  cioè  quando  a- Colui  che  aliena  compete  questo  diritto  particolare» 

tale  k  K*  il  creditore  pignoratizio.  Quindi  Ulpiano  .*  Non  è  cosa  nuora  cbe  qaegìi 
il  quale  non  ha  il  Dominio^ presti  il  Domingo  ad  altri  ;  percioccbè  anobe  il  creditore 
vendendo  il  pegno,  trasmette  un  Doniinio  eh*  egli  non  ha  (a). 

Ciò  si  uniforma  a  guanto  rescrì»ono  Diocleziano  e  Massimiano:  Ninno  può  recarli 
pregindisio  vendendo  le  cose  che  ti  appaKcngono,  qualora  non  siano  »  lai  obbligate, 
•  non  ^bbia  la  facoltà  di  venderle  di  ÙfBsio  (3)« 

%^^  Il  fisco  ha  eziandio  U  privilegio  chcj  quando  ha  una  cosa  comune  conaltri^  ven^ 
dendohtfpuò  alienare  la  porzione  del  soeio' senza  il  consenso  del  socif)  stesso» 

Quindi  Antonino  s  Pa«sa  noHa  differensa  fra  il  diae  che  i  tuoi  coeredi  hanno  alie- 
jMto  una  possessione* comune^  ed  il  dire  ohe  il  fisoo  possedendo  qnalohe  cosa  in  comu^ 
Be,  l'ha  venduta  iutieramente  in  fon»  del  suo  privilegio  \  perciocthè,  se  il'  fisco  ha 
viendoto,  non* si  può  rescindere  ciò  ch*egli  ha  fatto:  se  poi  i-coeredi  hanno  venduto 
per  intiere  ;l>enchè  il  compratore  da  essi'delegato  abbia  pagato  una  parte  del  prez^ 
ao  al  iisoo,  e  dato  abbia  Taltsa  parte  io  cauaiona^  tuttavia  la  validità-  non  può  osta- 
M  alla  tua  poraione^ 

$  a.  Bisogna  che  la'iradizionc  deHa  cosa  ma  fatta  per  giistta  causai 


LIV-  Giammai  la  nuda  tradiaione  trasmette  la  proprietà  ;  ma  bensì  se  ha-  pi^ecedu* 
io  una  vendita  o  qualche  giusta  causa  che  abbia  dato  luogo  alla  tradisione. 

Od  almeno  che  la  causa  sia  considerata  aver  preceduto^  come  si  scorge  dal  <i- 
telo  de  Condiot.  indebiti  e  dal  titolo  de  Gondict.  cans.  data  aopra  Ub.  ia« 

§  !•  Si  rìc?uede  il  consenso*  di  chi  fa  la  tradizione  e  di  chi  ta  riceve. 

m 

LV.  In  tutto  eiò  die  trasferisce  il  Dominio  deve  conoerrere  Tanimo  da-  ambe  le  par- 

(ly Saentemente  egli  dice;  eoo  pk-  persfaÀ  alfrioMiiie  sia  la  cesa  m  lo  avessi  oomperato  igooraoilo; 
—atra  agfi  è  aerto  «ha  sarebbe  aoeoralo  stasio;  ma  per  paragonarlo-  a  colui  che  avassa  acquistato» 
aaicDtaaiaetia  in  froda  dai  eraditori* 

(a)  Bisogna  dira  altseSI  ohe  il  pegnoTa  io  qaaloha  modo  veodato  par  rolootà  del  proprietario,  <|uan« 
io  fu  vaodoto  dal  craditora  in  forse  dal  sao  diritto  di  pegno  ;  parciocch4  il  propriatario'  quando  oosti» 
luì  il  pegno  aocoosentì  che  potassa  assara  venduto. 

(3)» Tale  i  l'eseoatow  dalla  santensa».  ceoie  si  vedrà  ìa  appressa  9ltk,deBt  judieata  ìih*  Sia. 


Lft  Si  seìene  emam  ab  eoemòoms  ihierdietum  sii;  vetcuitempus  odUterandam  de  heredi* 
tate  kaéatam  eU,  ut  ei  diminuendi  potestà»  non  sit  ;  dominus  non  ero,  Dissimiiiter  atgue  si  a 
deMtore  sciens  etìeditorem  /ramdari„  emere,  K26  ff.  da  Gontrah.  cmpt.  Pompon.  Ub.  17  ad  Sab. 

Iillì.  "Non  est  nopum  ut  qui  deminìum  non  habeat ,  olii  Dommium  praebènt,  Ifàm  et  credUor 
pignme^  vendendo,  eaaeam  Dominii  praestat,  quam  ipso  non  haÒaìL  1.  4^  Ulp.  Ub..  66  ad  Ed. 

Nems  ree.  ad  te  periiaentest  non  oàUgatas  sibU  nec  ex  officio  vendendi  poiestatem  habens, 
dìstrahendo,  quidquam  tiéinoeere  petnit,  1.  6  God.  de  Rab.  alien,  non  aKenaod. 

Muiimm  interest,  utrum  eoheredes  Sui  posseseionem  communem  dìstraxerunt;  an  verofiscas^ 
€um  pariìs  dominus  eseet,  solidiiaiem  juxta  proprium  pripilegium  vendidit.  Etenùn  si  a  fisco 
fasta  sit  penditio;  fidem  ejus  i/rfi-ingit  minime  rationis  est.  Sì  pero  eoheredes  soliditatem  vendi' 
derunt  ;  lieet  empior  aà  his  deiegaius ,  pariem  pretii  fisco  solperit ,  alieramgue  in  cautionem 
deduxerit  f  tsuuen  portioni  [iuae  ea  penditio  non  potest  oòsislerè».  L  a  God.  da  Gomm.  raram 
alienai. 

ZAF".  Hfanquam  nuda  traditio  transfert  Dominium;  sed  ita,  si  vendìiio,  aui  aliguajusta  causa 
praecesserii,  propter  quam  traditio  segneretur,  L  3i  Pani.  lib.  i3  ad  Ed. 

LF,  in  omnibus  rebus  guae  Dominium  transfermnt,  eoncurrat  oporiet  offectus  ex  utrague  par-- 


4Sa  UB.  XLl.  PANDECTARUII  ^ 

.ti  de*  oontratnll:  perciocché,  ùa  reodiu,  donAiione,  ctndiuioaty  «a  qaalsaqiM  altra, 
causa  di  coolratto  ;  teosa^l  contento  reciproco  delle  parti,  tatto  è  aeaaa  effetto. 

LVl.  Qu9SiQ  eoni€n$o  h  neeeaario  :  i.*  rupttto  alla  cota  U  dominio  doUa  ^maie 
^si  trasferiscei  il  che  è  di  per  se  evidente» 

a."  Xiipeiio  €dla  persona  alla  ^uale  il  Dondnio  n  tratfirìsee» 

Laonde^  ae  allorquando  tu  voletsi  farmi  una  donaitone  ,  io  t*  inasricaaii  di  6r  la 
tradì  sione  della  cosa  al  serro  cVè  coniane  fra  me  e  Tiaio  j  ed  il  serro  Tarease  rioevn- 
ta  coH'intenaione  di  trasmetterne  il  Dominio  a  Tiaio,  etto  non  ai  trasmetterebbe  (1)9 
perciocché  anche  se  tn  areasi  fatto  la  tradiaiona  della  coaa  ad  an  mio  proeoratore,  on- 
de farla  mia,  ed  il  procuratore  1*  avesse  riceTUta  eoa  intensione  di  farla  soa  ^  non  ti 
aarebbe  trasmissione  di  Dominio  (a).  Ma  se  il  servo  comune  ha  ricevuto  la  cosa  con 
intensione  di  trasmetterla  a'  suoi  due  padroni  $  la  tradiaione  sarebbe  sansa  cfietlo 
per  la  parte  di  uno  dei  due  padroni  (5). 

Manca  in  vero  il  consenso  circa  la  persona^  e  la  tr^isione  non  e  valida  ,  «e  io  Ìh> 
voluto  dare  la  cosa  ad  uno^  ed  un  altro  V  ha  ricevuta.  Per  altt*Oy  non  è  jtacejiorio  che 
la  persona  ùlla  quale  trasferir  voglio  il  Donùnio  ,  sia  certa*  Inoltre  qaakbe  volta  In 
vo](itfl&  del  proprietario  può  trasmettere  il  Dominio  ad  una  persona  incerta  j  come 
p.  e.  colui  che  getta  danaro  al  popolo  ^  perciocché  egli  non  sa  ciò  che  ciascheduno  sa- 
rà per  raccògliere  ;  e  tuttavia,  giacché  vuole  che  quanto  ognuno  raccoglie  aia  di  lui  t 
subito  lo  fa  proprietario. 

LVII.  3.«  Finedmente  il  consenso  e  necessario  anche  rispetto  alla  traslazione  dei 
J)ominio  s  vale  a  dire^  bisogna  che  colui  che  diede^  abbia  voluto  che  U  Dominio  della 
cosa  partisse  da  2tti,  e  passasse  a  colui  che  ha  ricevuto  la  cosuy  e  che  questi  aJbhia  volur 
to  riceverla» 

Ma  siccome  la  volontà  di  trasferire  il  Dominio  non  puh  esistere  in  colui  che  ignoret 
di  essere  il  proprietario^  cojI  ne  segue  c&e,  se  il  mio  procuratore  od  il  tutore  del  pupil- 
lo fecero  ad  altri  la  tradìsione  della  cosa  loro  propria  ,  come  se  fosse  mia  o  del  pupil- 
lo, essi  non  ne  hanno  perduto  il  Qominio,  e  Talienasione  è  nulla  ;  pardlè  alcono  può 
perdere  la  «osa  sua  per  errore* 

(1)  Vale  a  dira,  non  acquisterebbe  a  me  senxa  mia  saputa,  perche  non  ha  rioevalo  per  me,  ma  par 
Tizb;  e  dod  acquisterebbe  nemmeno  a  Tizio,  perche  colui  che  ha  fatto  la  tradizione  della  «osa  non  ha 
voluto  trasmetterla  a  Tizio;  ma  egli  acquisterk  a  me»  quando  io  avrò  ratificata  la  tradizione;  perdoc» 
chi  allora  la  mia  Tolontà  oonoorre  con  quello  che  ha  latto  la  tradizione.  Goiit  si  concilia  quatta  Ugge 
colla  /.  i3  /f.  de  Donai,  sopra  riferita  n.  72. 

Strtivio  risponde  semplicemente  che  il  servo  ha  fatto  un  atto  senza  e0etto;  non  asaolofamaote,  ma 
rispetto  alla  persona  di  Tizio  ;  e  che  del  resto  la  cosa  è  a  me  acquistata  mediante  il  servo. 

(a)  Rispetto  a  lui;  ma  la  tradisiono  sarà  valida  almeno  rispetto  a  me»  quando  Tavrò  ratificata.  To- 
nello e  Bacovio  distinguono  se  il  mio  procuratore  a  coi  fu  fatta  la  tradizione  della  cosa  onde  fisrla  min^ 
abbia  semplicemente  voluto  acquistarla  per  lui  piuttostoohA  per  me;  orrtro,  se  egli  oi6  n rosea  vaiolo 
espressaaMUte.  Nel  primo  oaso  essi  pensano  che  la  cosa  sia  non  ostante  acquistata  •  me«  e  di  qoesta  es- 
so intender  si  dere  ìuL  tZJf^de  Donai,  Nel  aecondo  caso  pensano  che  non  l'abbia  acquietalo  né  tà 
procuratore  uà  a  me;  ed  é  di  questo  caso  che  intender  si  dere  la  /.  27. 

(3)  Sarebbe  senza  efifetto  per  far  aequistara  la  parte  a  colui  al  quale  il  donante  bob  ha  vehito  do* 
nare. 


te  contrahentUtm,  Nam  sìpc  eù  vendìiio ,  sive  donatio ,  swe  cóndaetiot  sìpo  ^uaeliBet  alia  eamsm 
contrcJiendifuit;  nisi  animus  ntriasque  consentii,  perdaci  ad  effeciom  ìd  gtted  inchoatar,  nom 
palesi.  I.  65.  ff.  de  Oblig.  et  act.  Jarolen.  lib.  19  Epist 

ZF/.  Si  quum  miài  donare  veUes,jasserim  ie  servo  commani  meo  ei  TiiUrem  Tradere;  isqme 
hac  mente  accìperei  ut  rem  Titti /acerei:  nihil  agetur,  Ham  et  si  nrocaratari  meo  rem  tradide^ 
rìs,  ut  meam  faceres;  is  hac  mente  acceperit,  ai  suam /acerei;  ninìiaeeter,  Quodsiservas  com* 
munis  hac  mente  acceperit,  ni  duomm  dominoramfaceret;  in  parte  attenas  domini  niltài  age* 
inr.  I.  37  §  6  Jul.  lib.  44  D'g» 

Jloc  amplius  :  interdam  et  in  incertam  personam  coUaia  polanias  domini^  traerferi  rei  pfofme* 
tattm  :  ai  ecce,  qui  mhsilta  jactai  in  pulgus.  Ignorai  enim  tjmd  eorum  gaisque  exeeptarus  sii:  ei 
tamen,  gaia  vali  gtod  guisgue  exceperit ,  ejus  esse;  statim  eum  dominum  efieit  L  9  §  7  Gajus 
lib.  9  rer.  quotid.  sire  Aureor. 

LFIL  Si  procurator  meas  osi  tutor  pOpilU,  rem  saam,  gaasi  meam  pel  pupilli,  eia  tradìderint: 
non  reeessii  ab  eis  Dominium»  et  nulla  est  alienado:  gnia  Westo  errans  rem  team  amiltii.  I.  36 
UIjì.  Ub/  7  Dispnt. 
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^  te  io  iensn  mitt  upaU  mi.  liti  fcodtilo  la  eoa*  ima,  m  yer'uio  ordina 
r  hjii  contegoau  ad  no  allro^  Pomponio  penta  che  il  mio  Ponùoìo  non  .ai«  tratferifo^ 
perchè  tale  non  era  la  mia  intensione  $  ma  che  ria  pattato  in  qadlo  c^nbc  Ivo  domi- 
nio. Quindi  ai  dirà  lo  ttetto^ae  mentre  to  Tolevi  donarmi  ciò  cb»  mi  appartiene^  per 
mio  ordine  tn  ne  aTttai  Catte  ad  altri  la  tradizione. 

.  Già  fura  Celio  tratta  «ostilmente  la  qoittione  tegnente  :  Se  qnegli  che  ai  oredeva 
statalabero  (i)  ahbia  o  no  tratmetto  il  Dominio  del  danaro  9  avendolo  conaegnato  al- 
r  erede,  come  a  lui  appartenente  a  titolo  ereditario,  e  non  come  appartenente  a  tè  me- 
(letimo,  mentre  qneito  danaro  «ra  Teramente  tao,  avendolo  egli  acquietato  dopo  che 
la  libertà  gli  era  ttata  lasciata  per  tettamento  ?  lo  pento  che  qu^to  danaro^  dato  oea 
tale  intensione,  non  appartenga  alFercde  (a) ;  perchè  se  io  ti  do  nna  tomma  di  dalia- 
ro  mio,  come  appariencote  a  te,  io  non  ti  trasferitco  il  Dominio  di  qqel  danaro.  Gota 
•arebbe  adnnqne  te  lo  statnlibero  non  a? ette  dato  qnella  tomma  alU  erede,  ma  ad  ana 
altra  pertona  a  cai  egli  credeva  dì  essere  tennto  a  darla  ?  S^  egli  avesse  data  questa 
somma  col  suo  peculio,  non  ne  avrebbe  trasferito  il  Dominio:  ma  te  un  altro  l'ha  da- 
ta per  lai,  o  a*egli  tutto  la  diede  (3)  dopo  diventato  libero,  egli  ne  avrà  tratmctio  il 
Dolninio. 

Quegli  che  diede  la  cosa  sua^  credendo  di  dare  quella  di  un  aliro,  non  ai  eomiderm 
a9ere  aceoMeniiio  di  trasferire  U  Dominio  ;  ma  i  alirimente  rispetto  ad  un  com^ro/o- 
re  il  quale  ignorava  che  il  venditore  foste  proprietario  della  tota  ;  perchè  !V*  è  pii 
nella  realtà  che  nelF  opinione.  Laonde,  ancorché  non  credette  di  comperare  dal  piro- 

Erietario,  tuttavia,  te  il  proprietario  a  lui  ne  fece  la  tradiaioue  ^  in  loi^è  traaferito  il 
domìnio. 

LTIII.  Alhiamo  enumerati  tre  regumtì  rispetto  al  consenso  JU  colui  che  fa  la  tradir 
zìoney  e  di  colui  che  riceve,  onc^e  ii  Vominio  venga  tìsarferito* 

Ma  questo  consenso  si  richiede  egli  forse  anche  rispetto  alla  causa  peréUi  si  fa-la 
tradizione?  Giuliano  dice  che  no.  Così  f^gli:  Allorquando  noi  acconsentiamo  rispetto 
al  corpo  di  cai  viene  fatta  la  tradizione,  ancorché  non  siamo  d*  accordo  sopra  le  cau- 
se pò  non  vedo  ragione  per  dire  che  la  tradizione  sia  inefficace:  come  p.  e.  se  io  che- 
do  di  essere  obbligato  per  testamento  a  farti  la  tradizione  di  an  fotido,  e  tu  credi  che 
ti  sìa  dovuto  in  forza  di  una  stipulasìone.  E  di  vero,  se  io  ti  consegno  una  somma  di 
danaro  per  fartene  una  donazione,  e  tu  la  ricevi  come  pagamento  di  ana  tomma  do- 

(1)  Yale  m  dire»  colai  che  avendo  pnramaote  rìcevato  la  libertà  per  testanento,  credeva  di  essére 
auuiiuBesao  sotto  coadisione  di  pagare  una  aoaima.  ^ 

(a)  Perchè  non  la  diede  come  sua,  ma  coom  se  fosse  stata  dell'erede.  Non  paò  dunque  aver  voMto 
lrasf«nre  il  Dominio. 

(3)  Avendola  rieerata  (fa  od  altroi  a  patto  di  darla  aU'erede  per  adempiere  la  eondisioDeh 


tai^ 


Si  rem  meam  mihi  ignoranti  psndideris  ,  etjassu  meo  olii  tradidèris  g  non  jmiai  Pómponias 
Bominiam  meum  tnuisire,  ^aoniam  non  Hoc  mihi  proposisum  fati;  sed  quasi  inum  Dominium  ad 
emm  transire.  Et  ideo  etiam  ,  si  donatitms  mihi  •  reet  meam  jmssm  meo  olii  tradas  ;  idem,  dicen* 
dmm  eriL  1.  16  §  a  ff.  da  Cotflreh.  empt.  Paul.  lib.  6  ad  Sab. 

Sm6iiiÌMS  qmoqme  Hàtd  tractai  ;  An  ilio  qmi  se  ^taiaiiòerum  pmtmferit,  nec/èeerìt  (*)  nummos 
aedpientis  ?  quoniam  heredi  dedita  quasi  ipsius  heredie  nummos  daturus  ;  non  quasi  suos ,  qui 
niiqué  ipsisfS /uerunt,  acquisiti  scùieet  post  lilfertaiem  oi  ess  tustamemie  eompetemSsm,  Et  putof 
si  hoe  enim  doditt  non  fieri  ipsius,  Sam  et  quum  libi  nummos  meos ,  quasi  tuos ,  do  ;  nonfacio 
taos.  Quid  ergOf  si  hic  non  heredi,  sed  alii  dedit  cui  putaàat  se  jussum  ?  Sì  quidem  peeuliares 
dedii ,  noe  fedi  auipientis  .*  si  autem  alìus  prò  eo  dedit  »  amt  ipso  dedit  jam  ùòer/actus  ;  fieni 
aecipientis*  1.  3  §  8  ff.  de  Cond.  caus.  dat.  Ulp.  lib.  %6  ad  Kd. 

Oui  igmoratfit  dominum  esse  rei  vendiiorem  :  plus  in  re  est  ^  quam  in  existimationem  mentis., 
Et  ideo,  tametei  existimet  se  non  a  domino  emere,  tamon  si  a  domino  ei  tràSatur,  dominus  efi^ 
eitur,  I.  9  §  4  ff-  de  Jur.  et  faet.  ignor.  Paul.  lib.  «inguL  de  Jur.  et  fact  ignor. 

ItVIiL  Quum  in  corpus  quidem  quod  tradiiur  consentiamus,  incausis  vero  dissentiamus;  non 
aaimadverià,  cur  inefficax  sit  traditio,  Feluti  si  ego  credam,  me  è»  testamento  tiòi  oàHgatum 
esse  ut/undum  tradami  tu  exisiimes,  ex  siipuiaiu  liòi  eum  deaeri,  TXam  et  si  peeuniam  nume^ 
ratam  tiòi  iradam  donandi  gratia,  tu  eam  quasi  creditam  aceipias  $  constai  proprietatem  ad  tu 

(*)  Hfeefecerit  in  vece  di  non/ecerU»  Anticamente  si  diceva  uec  io  vece  di  non  copu  si  osserva 
■elle  Leggi  delle  dodici  Tavelet 
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TQta  }  egK  )  cUtro  cIk  la  proprietà  pttisa  a  U»  beuchè  non  tkmo  dUocordo  sopra  \m 
cmasa  del  darò  e  del  ricevere  (i). 

Ulpiatià  sembra  essere  contr^uio  alt  opinion*  ài  Qiuliano:  So  io  diodi  a  te  danaro 
— yit  per  fartene  una  donasione,  e  lo  lo  bai  riceralo  come  a  niQlaoj  CrioltaBo  dice  non 
•taere  oaa  donazione.  Ora  Tediamo  ae  eia  un  moino?  Io  pento  ohe  no  (a^),  a  ofae  la 
aomma  non  appartenga  a  chi  l'ha  rfcevala  (3),  giacché  Tha  rioemla  oon  ona  inlen- 
àione  differente  da  quella  ohe  airera  colui  che  gliela  diede. 

Si  osservi  di  passaggio  cìb  che  il  giureconsulto  soggiugne':  Laonde,  a*  egli  ha  consa- 
maio  quella  tomnia,  ancorché  sìa  tenuto  all*asione  Personale  (4)>  pnò  tntlavia  ser- 
virsi deircooetione  di  Dolo^  perchè  il  danaro  è  consumato  secondo  1  inteonooo  dichi 
lo  ha  dato  (5). 

§  4*  Si  richiede  che  la  tradizione  non  sia  imnuiginarìa» 

UX.  Onde  la  tradiziùne  trasferisca  il  Dominio^  e  uopo  che  non  sia  tmnu^intsria^ 
come  sarebbe  quella  che  si  facesse  a  patto  che  la  com»  consegnata^  venisse  poco  dopo 
retrodata  sertiplicemente, 

'Quindi  Vlpiano:  Golni  che  pagò  una  somma  a  condìsione  di  ripigliarla  dopo  data, 
non  è  liberato;  còme  il  danaro  che  ?  iene  dato  per  essere  'ripigliato^  non  è  alienato  (6)l 

Ma  se  la  cosa  m  deve  retrodare  in  maniera  eh*  essa  per  la  reìrodaxione  non  venga 
ad  avern  ^)osì  perfettamente  come  prima  0  Ut  tradizione  non  sarà  immaginapimy  e  per 
essa  si  trasferirà  il  Dominio» 

Quindi  Ermogeniano:  Biencbè  una  somma  di  danaro  sia  data  a  Tisio  a  cauta  di  do- 
nazione,  a  patto  che  subito  la  dia  a  mutuo  al  donante,  iutiatia  ti  irasCeriaco  il  Domi- 
nio^  perchè  il  donanta  ne  acquista  un  nuovo  Dominio» 

(i)  6a)o  4  della  mecMaMi  opìmeae»  (.  5  §  i  if.  </e  Oòltg.  et  aei.^ 

(flS  Ulpiano  rispetto  a  ciò  bob  dissente  ancora  da  Gialiaoo;  'percioeclié  6a)0,  il  qpiale  in  detta  L  S 
f  %jf.  de  Oàlìg,  et  aet,  pensa  con  Giuliana  che  iti  questo  caso  ti  Dominio  si  trasferisca,  pare  sega  es* 
servi  mutuo  ;  e  Giuliano  stesso  qui  dice  solamente  cKa  non  vede  ragione  per  cui  la  tradizione  sia  inefi 
ficacet  e  non  dice  che  inefficace  sia  il  contratto. 

(3)  Vinaio  (  SelecL  Quaest,  lib»  35  )  li  concilia  dicendo  che  Gajo  e  Giuliano  disputavano  dietro 
la  sottigliezsa  del  Gius»  secondo  la  quale  il  dominio   é  trasferito;  giscché  tanto  nelle  meale  del  dante, 

Ì[oaoCo  in  quella  del  rìcerente  vi  sono  fé  cauee  direrse  bensT,  ma  dall'uua  parte  e  dairaltra  atte  a  tras- 
erire  il  Dominio;  giacché  in  una  parola  tì  acconsentirono  alla  traslazione;  ma  che  ni|»ano  consideri 
piuttosto  l'eflFetto  della  tradiziofiet  che  la  tradizione  medesima;  perché  quantunque  il  Domìnio  aia  real- 
mente trasmesso,  pure  non  é  trasmesso  efficacemente;  giacché  la  somma  può  essere  domandata  me* 
diante  l' azione  persovale  Sine  caosa,  le  parti  non  avendo  accoosentico  nella  causa  della  traslaaiane  del 
Dominio. 

(4)  Non  pel  mutuo  che  non  r*  é;  ma  é  tenuto  alFaziono  personale  Sìne  eaasiu 

(5)  Questa  eccezione  nasce  da  ciò  ohe  la  somma  di  danaro  fu  consumata  in  buona  fede,  prima  che 
fosse  rirocata  la  Telootli  di  donare;  ciò  ch'equiralo  alla  traslazione  del  Dominio  ;  come  abbiamo  veda* 
to  sopra  lib.  ift  tit.  fll!s  Reo.  cred.  n.  i6* 

(6)  Da  oiò  maU  si  coochiaderebba  cfae  H  matao  bob  é  on^aUenasioBe;  perciocché  agli  dica  che  il 
danaro  bob  é  alxeBalo  qaaado  dev'essara  restituito  Bella  madasima  spaci.e;  •  n«L  matoi^il  daoavo 
datOi  onda  sia  restitaito  nel  medesimo  gsoera,  a  nea  nella  medesima  spaoia» 


tmnsiret  nee  impedimento  esse  quoA  circa  eausam  danài  atqae  meipiendi  dissenserimaSé.  I.  39 
Jal.  lib.  3t  Dig. 

Si  ego  pecuttiam  tìbi  quasi  danaturus  dedero^  tu  quasi  mntaam  aceipias;  Jalianm^  script  do» 
rtaAonem  non  esse.  Sed  an  mutua  sitt  mdendum  ?  Et  puto  ire«  matuam  esse:  magisq^e  nummos 
accipiéntis  non  fieri,  cnm  alia  opinione  aeceperit  L  i8  fF.  de  Reb.  credit.  Cip.  lib.  71  Disput 

Quare  si  eos  eonsumpserit^  licei  Condiciione  teneaiur^  tamen  Doli  exeeptione  uti  poterit:  quia 
secundum  tfoluntaiem  dantis,  nummi  sani  eonsumpti.  d.  I.  18  ^  qoara. 

LIJC  Qui  sic  soltfit  ut  reeiperet,  non  iiòeratur;  quemadmodum  non  aHenantur  nummi,  qui  sic 
dantur  ut  reciptaniur.  I.  66  ff.  de  Solution.  Ulp.  lib.  6  ad  Ed. 

Ea  lego,  donalionis  causa  pecunia  Tilio  numeratUt  ut  staiim  donatori  mutuo  detur  ;  non  im* 
pediiur  Dominii  translatio.  Ah  propterea  iisdem  nummis  donatori  ereditis,  uotHim  Domiuium  im 
his  quaeriiur.  L  33  §  i  ff.  de  Donat.  Hermogeaiao.  lib.  $  Jiuris  epitomarcimi^ 
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$  5.  Nella  tradizione  eie  si  fa  per  cau$ccii  vendita  n  richiede  inoltre  che  ilja^éwo  sia 
stato  potgato^  o  sia  stato  satisfatto  per  tal  causai  qualora  il  venditore  non  abbia  deh 
to  a  credito* 

LX.  Ciò  cLe  io  ho  yendoiò  non  appariiene  »  colui  clie  ha  rìc«Tato,  te  non  mi  ha  pa-> 
gaio  il  preaaoy  o  non  mi  ha  per  Ul  caoia  saticfatto^  OTfero  non  gli  ho  dato  a  credilo 
senza  verona  satisfasione. 

Sigiudioa  dalle  circostanze  se  il  venditore  abbia  o  no  dato  a  credito ^  in  dùbbio^ 
ciò  non  si  presume^  qualora  'il  compratore  non  lo  provi» 

Fuori  di  questo  caso,  bisogna  necessariamente  che  vi  M  pagamento^  o  satìsdazione» 
Weir  uno  o  neW  altro  modo  /  è  traslazione  di  Dominio i  perciocché  onde  la  cosa  JÌTen^ 
ti  del  compratore  nulla  importa  che  il  prezzo  sia  stato  pagato,  o  per  tal  titolo  sia  sta* 
to  dato  nn  fidejasaore.  Ciò  poi  che  ahbiara<f  detto  rispetto  al  fidejussore  s'intende  per 
qualunque  altra  maniera  con  cni  il  venditore  sia  stato  aatisfatto  relativamente  al 
preszo^:  come  se  fosse  stato  dato  nn  altro  promittente,  odnn  pegno  ^  ciò  sarebbe  equi- 
valente al  pagamento  del  prezzo. 

Quindi  nel  caso  seguente:  Si  fect  il  quesito  sé  il  compratore  abbia  o  no  potuto  da- 
re la  libertà  efficacemente  al  servo,  prima  di  averne  pagato  il  prezzo?  Paolo  rispose 
che  il  servo  del  quale  il  venditore  fece  la  tradizione,  se  il  venditore  stesso  fu  satisfjfit- 
to  pel  prezzo,  benché  questo  non  sia  stato  effettivamente  esborsato,  era  passato  nel 
patrimonio  del  compratore. 

A  maggior  ragione  nulla  importa  che  il  compratore  abbia  egli  stesso  pagato,  o  quaU 
che  altro  per  lui^  In  questo  caso  il  Dominio  non  è  trasferito  in  colui  che  ha  pagato  il 
prezzo,  ma  in  colui  a  nome  del  quale  la  cosa  fu  venduta,  e  ne  fu  fatta  la  tradizione^ 

Quindi  Antonino:  Benché  il  fondo  ed  i  servi  siano  stati  comperati  col  danaro  del 
padre;  tuttavia,  gicché,  com* esponi,  le  compere  furono  fatte  a  nome  di  tua  madre^ 
non  devi  ignorare  ch'essa  n*  è  diventata  proprietaria.  Certamente  se  credi  che  ti  com- 
peta razione  Qi  domandare  il  danaro  perché  il  pre'no  io  esborsato^  pooi  ricorrere  ai 
mezzi  civili.  '' 

Similmente  Diocleziano  e  Massinùano:  Nnlla  impedisce  che  uno  esborsi  il  danaro 
pel  preiso  di  ona  cosa,  e  si  trasnetta  il  Dominio  in  un  altro  o  mediante  il  consenso 
di  ambe  le  parli  contraenti,  o  soltanto  del  venditore  ;  perciocché  é  principio  stabilito 
che  tale  contratto  pad  essere  fatto  Ira  assenti  mediante  interposta  persona^  ooma  fa- 
rebbe per  nnncio  o  per  lettera. 


LX.  Qaod  tfeedidit  non  eUterfit  accrpientis  qeam  si  ent  pretiam  nohis  Sólatum  sit  •  €mt  satis 
eo  nomine  factum;  pel  etiam  fidem  haòuerimae  emptori^  sine  ulta  saù^actìonem  L  19  ff.  de  Gontr. 
«mpt  Pompon,  lib.  3i  ad  Q<  MQciam. 

Vt  ree  emptvrìs  fiat^  nihil  interest  utram  eohtum  sit.  pretiim  »  an  ee  nomine  fidéjessor  detue 
eièt  Quod  €uttem  de  fidejussore  diximus,  plenius  acceptum  est  ;  qualibet  rottone  si  venditori  de 
pretio  sntìrfmetum  est:  pelati  expromissore  ani  pignoro  dato  t proinde  sii  ae  si  pretium  solutnm 
ossei,  I.  63  ff.  de  Gontrah.  empt.  Gajus  lib.  38  ad  Ed.  provine. 

Qaaesitum  est  an  emptor  seroo  recto  Uòertatem  dedorit,  nondum  pretio  solalo?  Panins  respon* 
àii,  Servam  quem  venditor  tradidit^  si  ei  prò  pretio  satisfactnm  est,  et  nondam  pretio  soluto  m 
bomis  empioris  esse  coepisse.  1.  38  $  a  ff,  de  Liberi,  caasa  Pani.  lib.  ló'Resp. 

Sì  pecunia  pairìs  fiindus  mancìpiaqae  comparata  sunt;  tamen,  cum  emptiones  mutrie  lune  no» 
miao  factas  esse  proponas ,  ignorare  non  deòes  traditione  matrem  tuum  dominamfitisse  con* 
stiiuiam.  Piane,  si  pecuniae  petiiionem  competere  ii^i  propter  numerationem  pretii  exìstimae; 
cufiliier  contende.  1.  1  God.  Si  quis  alteri  vel  sibi,  etc. 

atihU  prohiàet,  altero  peeuniam  numerante^in  alium  oel  utriusque  contrahentis  eonsensu,  pei 
eerte  pcnditore  tantummodo  potente ,  Dominium  transferri  :  eo  etiam  manifeste  eonstiiuio  «  ui 
inier  absenies  per  mediam  personam,  pelali  per  nuacium  eelper  epistolam»  talis  contractus  per* 
fici  possit.  l.  9  God.  d.  tit. 
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ARTICOLO    Uh 

Quale  Dominio  n  trasferisca  medianie  la  tradizione^  e  quali  ne  siano  gU  effeiil 

LXI,  Ogni  qaabrolu  Tiene  trasferito  il  Domìnio,  esso  pana  a  colai  cbe  riccTe,  qua- 
le era  presto  colai  che  fa  la  tradizione.  Se  an  fondo  era  serriente  esso  passa  colle  ser* 
▼itù^  s*era  libero  passa  libero.  Se  poi  al  fondo  del  qaale  (a  fatta  la  tradizione, 
erano  dofate  serfitù,  il  Dominio  è  trasferito  col  diritto  delle  serrila  dofate.  Laonde 
ae  alcnno,  quando  fece  la  tradizione,  dichiarò  il  fondo  libero,  meotr^era  fondo  ser- 
▼lente;  questa  dichiarazione  non  diminuisce  il  diritto  di  servita  sopra  il  fondo  steaso^ 
ma  bensì  obbliga  il  dichiarante  a  prestare,  ciò  che  ha  dichiarato. 

Ciò  si  accoTtla  con  quanto  dice  Pomponio:  Quando  facciamo  an* alienazione  tras- 
mettiamo ad  un  altro  il  Dominio  di  nna  cosa  con  tutti  i  suoi  accessorii,  di  cui  aTrcm- 
mo  goduto  se  la  cosa  fosse  rimasta  a  noi.  Cosi  è  in  forza  di  tutto  il  Giufe  civile^  fiiorchè 
nel  caao  in  cui  fi  fosse  qualche  condizione  espressa. 

A  11  T  I  G  0  L  0.    IV. 

Se  le  convenzioni  bastino  o  no^  senza  la  tradizione f  per  trasferire  il  Dominio. 

.» 

LXIL  Hediante  Lb  teadizioiii,  e  le  usucapioni,  il  Dominio  delb  cote  si  trasferìfce^ 
non  già  mediante  nudi  patti. 

Per  nudi  patii  noi  intendiamo  qui  qualunque  specie  di  contratto  U  quale  non  sin 
ttsdo  oonsum€Uo  mediante  la  trsuUzione  della  cosa  contemplata  dal  contratto» 

Quindi  p.  e.  ii  I>omiiiio  della  cosa  venduta  non  passa  nel  compratore  se  non  che  me^ 
iiante  la  tradizione^  come  si  vede  dal  Rescritto  di  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  il- 
venditore  manumise  nna  serra,  della  quale  a  te  fii  fatta  la  tradizione  a  titolo  di  feli- 
cita, egli  non  ha  potuto  dare  la  liberà  a  questa  aerva  che  a  lui  più  non  appartenera. 
Ma  se  dopo  la  Tcnditay  e  prima  della  tradizione,  fa  manumiie,  aTendone  ancora  il  pie-« 
no  Dominio^  nulla  gF  impedì  di  (aria  cittadina  rooMua  ;  ed  a  te  compete  contro  il  tcii^ 
ditore  Fazione  Personale  per  aver  adempiuto  il  contratto. 

/  medesimi  Imperatori  rescrivono:  Un  compratore  non  può  Tindicare  un  serro  del 
«piale  non  gli  venne  fatta  la  tradizione. 

Similmente  anche  nelle  altre  specie  di  patti^  il  Dominio  non  si  trasferisce  mediante 
la  sola  convenzione  $  e  quindi  così  risponde  Papiniano  nel  caso  seguente:  Fu  deciso 
che  un  marito  possa  ritenere  il  fondo  dotale  di  cui  egli  aveva  il  possesso,  ancorchò 
avesse  mandalo  lettere  a  sua  moglie  nelle  quali  dichiarava  che  quel  predio  non  appar- 


LXL  Qaotiens  amtem  Deminium  transfertur;  ad  eum  fui  aecipit  •  iole  trans/ertar  qaale  fiài^ 
apud  eum  qui  tradii,  si  servnefuiifundus^  cum  servUutibus  transit;  si  Hàer,  uti/aiù  ci  si  forte 
eervitutes  debebanUtr  fundo  qui  Iraditus  est,  eup»  jure  servitntum  deòitarum  tranrfertur.  Si  quìs 
agitar  Jmndam  dixerit  liberami  qaam  traderet  eum  gai  servas  sit;  nihiì  juris  servitutis  fundi  d^* 
Srahit:  veramtamen  obligai  (qae)  se,  deòetgae  praestare  gaod  dixit.  1.  30  $  i  Ulp.  lìb.  30  ad  Sai». 

Alieaalio  tam  fit  cum  saa  caasa  Dominium  ad  alìum  transferimaSy  quat  esset  futura  si  aptul 
nos  eu  ras  mansisset.  Idgae  tota  Jare  Civili  ita  se  habet  praetergaam  si  aligaid  nomiaatim  ^ie 
eoastiiat^m,  1.  67  ff.  de  Gontrah.  empt.  Pompon,  lib.  39  ad  Q.  Mucium. 

LXIL  TRJDiTtoirtBus  et  asacepioniòas  Dominia  reram,  non  nudis  pacti^  trauj/eruntar.  L  20 
GkI.  de  Pactis.  Dioelet.  et  Maxim. 

Si  aneiilam  liòi  ex  causa  venditionis  traditam  venditor  manumisiit  libertatem  alienat  factae 
praestare  non  potuit*  Quàd  si  post  vendìtionem  ante  traditionem  manumisii  ;  pieno  jure  domi^ 
nas  cùnstiiuiaSi  Cipem  tiomanamf acero  non  prohibetur  :  tiòi  personali ,  propter  rupiam  fidetn^ 
comtru  vendiio/em  actioae  eempntente.  1.  1 1  God.  de  Act.  empt. 

Serpam  empier  non  traditam  sibi,  praesentem  indicare  non  poiest,  I.  97  God.  de  Rei  nDdìc. 

Detale  pntedium  eajas  vjr  possessienhn  retinuii,  posi  liiteras  ad  vxorem  emissas  qaibas  do» 


.V 
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Tir.  ì.  DE  ACQtlRENDO  RERUM  DOMItVlO  4^7 

teneva  alla  4ote,  parche  la  moglie  fotte  moria  in  coita d sa  di  matrimonio^  p^rcioc^ 
cbè  la  moglie  1100  «refa  Terun*  azione  (Icrifjuite  dal  patto.  (1). 

CoROLLAMiO 

OgniqaaWòha  an  predio  è  ttato  alienato  legalmente  per  intero  a  due  persone,  rgli 
è  paleie  nel  Gius  che  il  Dominio  dere  retiare  a  chi  fu  il  primo  ad  arerne  la  'tradì* 
aione. 

Se  dunque  proverai  pretto  il  Pretide  di  aver  comperato  la  postcìtione  nel  tempo 
precedente,  e  di  averne  pagato  il  presso  totto  preteilo  che  a  le  non  ne  tiano  ttati  rifa^ 
sciati  i  titoli  (j),  non  potrai  essere  tcacciato  dal  possésso  (5).  Sarà  certamente  in  tuo 
arbitrio  di  ripetere  il  prezzo  da  te  etbortato  ed  anche  gì*  interessi,  di  maniera  per  al- 
tro che  ti  abbia  riguardo  ai  frutti  percetti,  ed  alle  spete^  giacché,  quantunque  entram- 
bi rindicatte  il  Dominio  della  cota  per  titolo  di  donasione,  colui  al  quale  fotte  stata 
prima  (sita  la  tradizione  del  tuolo,  dorrebbe  avere  W  preferenza. 

Bispeiio  alla  donazione^  Paolo  iUce  pure  gualche  cosa  simile: 

Quando  una  cosa  fu  ^poata  a  due  persone,  è  prevalente  il  diritto  di  colui  al  quale 
ne  io  fatta  la  tradisione;  e  non  importa  eh*  egli  abbia  prima  o  dopo  ricevuto,  e  che 
le  persone  di  cui  ti  tratta,  tiano  o  no  eccettuate  (4)* 

LXIU.  Sé  U.  Dominio  della  cosa  venduta^  0  dedotta  in  qualunque  altro  contratto^ 
non  si  trasferisce  prima  che  sìa  fatta  la  tradizione  delta  cosa;  a  maggior  ragi<^ne 
quando  la  cosa  k  venduta  per  essere  separata  dal  fondo  il  dominio  non  si  trasferisce 
se  non  che  dopo  che  sia  stata  separata;  come  si  vede  nel  caso  seguente  :  Quinto  Mu- 
oio dice:  11  proprietario  di  no  fondo  ha  venduto  gli  alberi  ch^ esistevano  in  quel  fondo^ 


(1)  Il  solo  patto  non  poteva  far  b\  che  ì!  Dominio  ac<{iiistato  dal  marito  ritornaste  alla  moglie,  e  per 
coDsegoeDsa  non  poterà  dare  a  lei  Tazione  Reale  per  rirendicare  il  fondo  dotale;  ma  se  il  nessesso  era 
della  moglie»  o  delferede  della  moglie,  potrebbero  essi  opporre  Teccezione  di  Dolo  cootra  il  marito  che 
volesse  rivendicare  il  fondo. 

Così  Gojacio  dietro  grinterpreti  Greci;  l'opinione  dei  quali  ioten<ler  ei  deve  del  caso  in  cui  il  patto» 
non  contenesse  una  donazione;  come  p.  e.  se  il  marito  aresse  dichiarato  per  lettera  che  il  fondo  non 
fosse  dotale  sotto  la  condizione  che  la  moglie  ne  potesse  soltanto  ripetere  il  prezzo^  od  altro.  Tale  patta 
Bon  dareLlie  ni  alla  moglie,  n4  alf  erede  ferun'azione  contra  il  marito  che  detenesse  il,  fondo  di  cui 
si  tratta,  perche  non  compete  ver  un'azione  in  forse  di  patto.  Ma  se  per  qualche  caso  il  possesso  fosse 
perrenuto  alla  mogliei  essa  od  il  suo  erede  avrebbe  l'eccesione  per  ritenere  il  predio,  oATrcndone  il 
prezzo  od  il  valore.  Se  poi  il  patto  contenesse  una  donazione,  come  sarebbe  se  p.  e.  il  maritò  aresse 
semplicemente  conretmto  che  il  fondo  fosse  dotale;  questo  patto  non  produrrebbe  veruD*asione ;  giac* 
chi  uè  tale  patto  comprenderebbe  una  donazione  fra  marito  e  moglie,  la  quale  donazione  k  inralida* 

^s)  Sotto  presteslo  che  non  siano  stati  eretti  i  titoli  della  vendita. 

['^)  Da  un  altro  compratore  a  cui  non  fu  fatta  la  tradisione  della  cosa  i  ancorché  egli  fosse  stato  il 
primo  a  comprare. 

(4^  Eccettuate  dalla  legge  Cincia,  cioi  i  genitori  ed  i  figli;  i  quali  sono  privilegiati  soltanto  in  ciò 
che  basta,  rispetto  a  loro,  che  Tiatenzione  di  donare  sia  stala  espressa  in  una  pianiera  qualunque;  vale 
a  dire,  basta  a  far  si  che  la  Donazione  sia  valida,  e  il  donante  sia  tenuto  per  convenzione  a  prestare  la 
cosa  donata  ;  ma  non  già  ch'egli  possa,  senza  tradizione,  ad  assi  trasferire  il  Dominio. 


? 


tis  nom/ore  firaedmm  declanwit;  tu  matrimonio  defiuictm  mtUtere,  viram  retiaere  piacuii  :  qmia 
mmUer  actionem  ex  pttclo  non  haòait.  L  16  flP.  de  Fond.  dot  Papin.  lib.  3  Rasp. 

Qttoties  duoàus  in  soUdum^  praediam  jure  disirahitar  ;  manifesti  Jaris  éSt ,  emm  cei  priori 
tradiium  est  in  detinendo  Dominio  esse  potiorem. 

Si  igisur  éutieeèdente  tempore  te  possessionem  emisse*  ac  pretmm  exsobisse  apad  Praesidern 
proptnciae  proòaveris;  ohteniu  non  datormm  instramentomm  expeili  te  a  possessione  non  patie^ 
tmr,  Erit  sane  in  arbitrio  taoj  pretitim  qmod  dedisti,  cum  usuris  recipere;  ita  tamen  ni,  prmecepto- 
nmfructuum  ac  sumptuum  ratio  habeatur:  cttm,  etsi  ex  eausa  donaUonis  utrigae  dom(nium 
rei  ptadieetis,  eam  cui  priori  possessio  soli  tradita  est,  haòeri  potiorem  eonvemat,  1.  i5  God.  de 
Bei  vind.  Dioclet.  el  Maxim. 

Qaom  mnias  rei  in  daos  donatio  co^fertar^  pofior  est  die  emires  tradita  sit.  Nee  interest  poste» 
rior  if9Ìs  an  prìor  aeeeperiif  et  exceptae  neena  personae  sint,  Paul.  Sent.  lib.  6  lit.  io  §  4  "•  4* 

LXIIL  Qttintus  Macin»  jfcrìàit  '.Òominus  funài  de  praedio  arboree  stantes  vendiderati  et 
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(SS  LIB.  XU.  PANDECTARUH 

tà  «tendone  già  rtcevato  il  danaro,  non  voleva  farne  la  Cradiiione.  Il  compratore  do- 
mandava cosa  egli  dovesse  fare  ;  temendo  di  non  aver  acquistato  il  Dominio  di  qaegli 
alberi  ?  Pomponio  rispose  che  gli  alberi  non  formano  un  corpo  saperato  dal  fondo  ^ 
e  cbe  per  consegaenza  il  compratore  non  poteva  specialmente  vindicare,  come  pr 
piieterioy  <|iitgli  alberi,  ma  aveva  bensì  Y  azione  derivante  della  Compera. 


o- 


SEZIONE  IV. 

OSSIA 

APPENDICE  ALLA  PRIMA  PARTE 

Dei  modi  cibili  di  iuquistare  il  Dominio  delle  cose  tingoU. 

LXIV.  Noi  acquistiamo  il  dominio  dello  cose  singole  mediante  la  M ancipasione,  la 
Tradizione,  l*  Usucapione,  la  Cessione  giudiziale,  ì*  Aggindicasioue  e  la  Legge. 

I»  La  Mancipazione  è  una  specie  di  alienazione  delle  cose  Maitgivi  (i),  che  si  £a  con 
una  formola  solenne  di  parole,  in  presenza  del  librìpende  (s)  e  di  cinque  testimoaii. 

Le  cose  mancipi  erano  quelle  che  anticamente  ossia  prima  della  Legge  delle  dodi* 
ci  Tavole  si  tenevano  in  gran  pregio  ,-  come  si  vede  dalt  enumerazione  che  ne  fa  Ul- 
piano:  Le  cose  mancipi  sono  i  predi!  nel  suolo  Italico  (3)  5  tanto  rustici,  come  sono  i 
£onàì  i  quanto  urbani,  come  sono  le  case  ;  i  diritti  de*  predii  rustici  (4)»  come  la  via, 
il  cammino,  il  passaggio,  1*  acquedotto.  I  servi  (5),  ed  i  quadrupedi  che  portano  ral 
dorso,  o  strascinano  col  colltf,  come  i  buoi,  i  muli,  i  cavalli,  gli  asini.  Gli  eleCsnti  ed. 
i  cammelli  (6),  benché  portino  sul  dorso  o  strascinino  col  collo,  non  sono  Mancipi  ^ 
|>erchè  si  annoverano  fra  le  bestie. 


i; 


1)  Cio^,  di  qaelle  cose  soltanto  ch«  sono  chìanuitti  mancipi 

^s)  Bel  librìpende  e  delle  solennità  dell'antica  Mancipazione  abbiamo  abbastanza  parlato  nel  Eb.  li 
S,  de  Stata  hom*  o.  ai  e  nel  tit.  de  Adopiion,  n.  8.  Qui  anicamente  osterTeremo  che,  qnantanque  per 
causa  di  donazione  si  trasferica  il  Dominio  della  cosa  1  tuttavia  si  esigeva  una  moneta  o  due  come  per 
presso  della  cosa;  e  per  conseguenza  era  necessaria  la  presenza  del  librìpende. 

(3)  Perchè  I  privati  non  possono  avere  Se  non  che  il  Dominio  utile  de*predii  provinciali.  Essi  fi 
possèdono  col  carico  di  pagare  il  tributo  e  la  ricognbione  del  vero  domìnio  che  appartiene  al  popoli», 
od  al  principe.  Siccome  adunque  non  si  posseggono  dai  privali,  sopra  di  essi  non  cade  la  mancipazione. 
Del  resto  anche  i  predii  fuori  d'  Italia,  situati  ne'luogì  a  coi  i  concesso  il  diritto  del  suolo  Italico^  ai 
annoverano  Ira  le  cose  Mancipi. 

(4)  Non  degli  urbani;  perchè  essendo  questi  più  aderenti  alla  superficie  che  al  suolo,  non  ù  aoao- 
varano  fra  le  cose  del  suolob 

(6)  Nei  tempi  io  cui  fu  immaginata  la  distinzione  fra  le  cose  mancìpi  e  le  non  mancipi  ì  Romani 
erano  dediti  all'agricoltura,  ed  ancora  non  si  era  introdotto  il'lusso  in  Roma,  e  quindi  i  servi  ed  i  qua- 
drupedi si  annoveravano  fra  le  cose  mobili  pia  preziose;  e  per  ooasogaeoza  gU  antichi  li  avevano  col* 
locati  nelle  cose  mancipi, 

(6)  Gli  elefanti  ed  i  cammelli  negli  antichi  tempi  erano  sconosciuti;  e  quindi  non  potevano  essere 
collocati  fra  le  cose  mancipi  all'epoca  in  cui  cominciò  a  farsi  quella  distinzione.  Se  alcuno  poi  dicesse 


prò  hès  rebus  pecaniam  aecepil,  et  tradere  noleòat,  Emptor  qnaerehat  guid  sefacere  oporteryet  ? 
Ei  verebatur,  ne  hae  arbores  ejus  non  viderenturfactae,  Pamponias  :  Aròoram  quae  in  fundo 
coniinentur,  non  est  separéUam  corpus  a /andò;  et  ideo  ut  dominus  suas  speeinlìler  arbores 
vindicare  emptor  non  poterit^  sed  Ex  empio  habet  actionem,  1.  40  E  de  Act.  empt  Pompon,  libb  3t 
ad  Q.  Mncium. 

LXIV,  Singulahtm  rerum  Dominio  nobis  AeguirunÈur  Mancipatione,  Traditione»  UsueapioncB 
Jtt  jurp  Cessione^  Adjudicatione,  Lege,  UIp.  Fragm.  tit.  19  $  a- 

MducipjTto  propria  speeies  alienationis  est,  et  rerum  mancipi  :  eugue  fit  cerds  perbis;  liàri' 
pende,  et  guingue  testibus  praesentibus.  d.  tit.  $  3. 

Mancipi  res  sunt ,  praedia  italico  solo  ;  tam  rustica ,  gualis  est/undus  ;  guam  urbana ,  ^a* 
iis  domus,  Item  jura  praediorum  rusticorum  ;  velul  via ,  iter ,  actas,  uguaeducUts»  Item  serpi  ; 
et  guadrupedes  guae  dorso  coliove  domantur ,  oelut  boves  ,  muli ,  egui ,  asini,  Elephanti  et  co* 
meli,  guamvis  collo  dorsope  domenttir,  nec  Mancipi  sunt}  guoniam  Bestiamm  numero  sunt*  d- 
tit  1 1. 


TIT.  I.  im  ACQUIRENDO  RERUM  DOMINIO  4^9 

'     La  MtDcipasione  ha  luogo  fra  i  ciiUdini  Romaoi,  ed  i  Latini  coloAarii  (1)9  i  Lati- 
ni Giuaiani)  a  gli  ilranieri  ai  quali  è  permesso  il  commercio. 

Il  commercio  ^  il  diritto  di  Tendere  e  comperare  a  vicenda. 

Le  cose  mobili  non  si  possono  mancipare  se  non  in  quanto  sono  presenti^  e  non  pia 
di  quante  prendere  si  ponno  colla  mano.  Si  ponno  emancipare  ancne  pia  cose  immo- 
bili'in  una  Tolta  (s),  ed  anche  quelle  situate  in  luòghi  dÌTersi. 

Da  ciò  il  pub  conchiudere  che  la  Mancipatione  era  un  atto  legìttimo  per  cui  con. 
un  certo  rito  solenne  si  trasferiva  U  Dominio  civile  e  perfetto  delle  cose  corporali;  le 
^uali  perciò  dicevansi  cose  MAircm, '^uoii  Makiicatts. 

jj.  Dopo  la  Mancipazione  Ulpiano  riferisce  la  Tradizione:  La  Tradisione  è  prppria- 
mente  l' alienazione  delle  cose  non  mancipi.  Noi  acquistiamo  il  Dominio  di  queste  co-  . 
se  mediante  la  stessa  tradizione,  purché  ci  Tenga  fatta  per  giusta  causa. 

ni.  Mediante  1*  Usucapione  acquistiamo  il  Dominio,  tanto  delle  cose  mancipi  quanto 
delle  non  mancipi» 

Di  questa  parleremo  in  appresso  tiu  3. 

zr.  La  Cessione  giudiziale  è  anche  un*  alienazione  comune  delle  cose  mancipi,  a 
non  mancipi  ;  e  si  fa  mediante  tre  persone  ;  la  prima  delle  quali  cede,  la  seconda  tid- 
dica^  la  tersa  aggiudica  la  cosa. 

Il  proprietario  cede  in  Giudixio,  il  cessionario  vindica,  il  Pretore  aggiudiea. 

Si  possono  cedere  in  Giudizio  anche  le  cose  incorporali^  come  Tusulrulto^  Teredità^ 
la  tutela  leeituma,  la  libertà. 

Vale  a  avre^  che  mediante  la  Cessione  ^udiziale  V  usufrutto  n  consolida  eolla  prò* 
prieià;  4;ome  abbiamo  veduto  sopra  lib*  7  tu*  Qnib.  mod.  nsnsfmct.  amitt.  n.  a4* 

Xispetto  alla  Cessione  di  eredità  vedi  sopra  Ub»  18  <it.  de  Hered.  Tind.,  Appenda  alla 
set.  I.  ^ 

Abbiamo  detto  altreà  che  si  puh  cedere  in  Giudizio  la  tutela  legittima  delle  donnea 
Fedi  Appenda  ai  Ub.  delle  Tutele  n.  3. 


ebe  tono  coapreti  sotto  quella  spede  di  quadrapedi  ehe  portano  a  donoi  Ulpiano  lisponde  che  non 
al  può  tuttam  porli  nel  numero  delle  cose  mancipi,  perchè  si  annorereoo  fra  le  bestie,  delle  qaall 
non  si  può  arare  se  non  che  un  Donunio  imperfetto  che  dora  fino  a  tanto  che  stanno  sotto  la  nostra 
custodia;  come  redremo  in  appresso  nella  Parte  terza.  Non  aono  cote  mancipi  se  non  quelle  delle  qua* 
li  ordnannameate  si  trasferisce  U  Domìnio  ÓTÌle,  perfetto,  e  perpetuo;  laonde  Boezio,  nei  Topici  di 
Cicerone,  dice:  Bes  nec  mancipi  dicumtmr,  partim  ^itae  sai  j^is.  et  liberae  sunt;  partim  guae 
domìnio  Sunrmm'mon  snat  suòjeciae. 

(1)  Quali  fossero  T«di  sopra  d.  tit.  de  Siatm  homin,  n.  ai. 

(a)  Percìoochò  oon  poterà  pb  e.  teoere  ia  mano  più  glebe  e  di  diTersI  Ioadi,  che  rapprasealassero  al^ 
trattanti  fondi. 


MoHcipatio  loeum  habet  iaier  Cìpes  RomanoStOt  Laii/tos  cohnarios, Latinosgae  JuUanoSteos* 
qme  peregrinós  quibns  commereium  datum  esL  d.  tit.  $  4* 

Ctmmercium  est  emendi  vendendiqae  invicem  jus.  d.  tit  §  5. 

Rtf#  moòiles ,  nonnisi  praesentes  mancipari  possunt ,  ei  non  plares  qnam  guae  mano  capi 
possunt,  Immobiles  autem,  eliam  plures  simula  et  quae  diuersis  tods  sunt , mancipari  possunté 
d.  tit.  $  S, 

Traditio  proprie  est  alieaatìo  rerum  Jfec  wumcipL  (Harum)  rerum  (*)  dominiot  ipsatraditióue 
€tpprehendimus  :  sciticet  si  ex  justa  eausa  traditae  sunt  ncbis»  d.  tit.  $  7. 

Usucapione  Dominia  adipiscimur  tam  mancipi  rerum  guam  nec  mancipi,  d.  tit.  $  8. 

tu  lare  eessìo  gnogue  communis  alienatio  est,  et  mancipi  reram,  et  nec  maucipi:  guaefitper 
tres  personas  in  Jare  cedentes,  pindicantes,  addieentes»  d.  tit.  $  9. 

in  Jare  cedit  dominus,  vindicat  is  cui  cedilur,  addicit  Praetor,  d.  tit.  §  io. 

In  Jare  cedi  res  etiam  iucorporaUs  possunt;  velut  rnsus/ruetuSt  et  hereditas,  et  ttUda  legilima 
et  iiócnas.  d.  tit.  §11. 

(*)  Cnjacio  legge  dirersamenta  :  Traditio  propria  est  alienatio  rerum  nec  maneipL  Nec  mancipi 
rerum  dominia  etc>  Adunque  se  si  fa  semplicemente  la  tradisione  di  una  cosa  mancipi,  non  si  Irasfe* 
lisce  il  Dominio  cìtìIc,  ma  soltaoto  il  naturale  ;  la  tradisione,  rispetto  a  queste  cose,  non  k  un  modo  di 
acquistare  il  Domìnio  per  Gius  civile,  ma  soltanto  per  Gius  delle  GentLEuspetto  poi  alle  eosenoi»  man* 
tipi,  la  indisjoaa  si  annorera  beDissiino  fra  i  modi  di  aoqqìstife  il  Dominio  par  Gius  GTÌle. 


46o  LIB.  XU.  PANDECTARDH 

Fmalmenie  #ì  etdg  in  Giudizio  Ut  Uberià^  Mediante  la  manuMìuione  eke  sì  fa  nel 
modo  chiamato  Virdicta  ff  innanzi  al  PnUxre*  Il  manuÉiÌMore  la  aediy  il  manumtsso 
la  vindica^  ed  il  Pretore  P  aggiudica. 

Qgnì  qaalfolu  le  singole  oofc  corporali  nono  oedeU  in  Gfodiaioy  passano  al  cessio- 
nario; 

La  Cessione  gìodìsiale  si  fa  d*  innanzi  nn  nagistrato  del  popolo  romano,  o  d*  in* 
nanzi  al  Pretore,  o  d*  innanu  al  Preside  della  prorincia.  uolni  al  quale  sì  cede  sa 
Giadìsio,  tenendo  la  cosa  cosi  la  vindica:  lo  dico  cbb  qvbsto  sbkto  (i)  pba  Gnrs 
QoiHiTABJo  B  MIO.  Dopo  di  STerlo  TÌndicato,  il  Pretore  interroga  il  cedente  s*  egli  to- 
cHa  raclamare  contra  qaesta  vindicasione;  e  se  il  cedente  risponde  negativa  niente  o 
tace,  subito  aggiudica  la  cosa  a  colui  che  l'ha  vindioata  (a)^  e  dò  cbiamaai  Aziofi* 

della  legge* 

T.  Coli*  aggiudicasione  acquistiamo  il  Dominio,  mediante  la  formola  di  DirisioirB 
SI  BBBOiTA  che  ha  luogo  fra  coeredi  ^  mediante  la  formola  di  Ditjsiovb  sb£  bbitb  co- 
Ttvm  che  ha  luogo  fra  socii,  e  mediacte  la  formola  di  DBTBBXiiVAzioirB  di  coirvim  cbe 
ha  luogo  fra  Ticini.  E  di  vero,  se  il  giudice  (3)  aggiudicò  qualche  cosa  ad  uno  degli 
credi,  o  dei  socii,  o  de*  ? icìni,  subito  è  a  lui  acquistata,  sia  essa  mancipi^  sia  non  man- 

cipu 

VI.  Per  legge  acquistiamo  il  Doniinio  p.  e.  delle  cose  diventate  caduche  ^4)  odi 
quelle  chismate  Erettizie  (5)  in  fori»  della  legge  Papìa  Poppea  ;  cosi  pure  del  lega- 
to (G)  in  forza  della  Legge  delle  dodici  Tavole  j  tanto  se  le  cose  sono  mancipi  quanto 
•e  sono  non  mancipi* 

▼II.  La  YENorTA  all'utgaitto  era  altreA  un  modo  di  acquistare  il  Dominio  per  Gius 
Civile.  Aie  incanto  acquistavasi  tutto  cih  che  si  comprata  eUVàsta  pubblicamente  colla 
proclamazione  di  un  ianditoi^e^  ed  alla  presenza  del  magistrato  che  aggiudicava. 

Questa  maniera  di  vendere  era  chiamata  Auctio  perchè  ordinariamente  la  cosa  pe* 
niva  aggiudicata  a  colui  che  faceva  un  aumento- di  prezzo  ;  laonde  chiamavasi  kvCTon. 
colui  ette  comperava  i  ed  il  diritto  con  acquistato  dicevasi  Auctobitas;  il  qualvocaba^ 
lo  in  appresso  si  estese  ad  ogni  diritto  di  Vominio  acquistato  con  qualunque  titolo^  ca^ 
me  osserva  benissimo  Sigonio  de  Aotiq*  jor.  Gir.  L  ii. 

(i)  P.  e.  Si  può  dire  altrettanto  ài  qualunque  altra  cosa. 

(a)  Serveudoil  a  un  di  presso  di  <]ue8ta  formola  :  Quando  tu  uégas^  hanc  ego  rem  praesenèi  eé 
vindicanti  addico.  Eioeccio  Antig.  roman,  hh.  a  dt.  i. 

(3)  Soltanto  IO  questi  gludizii  ia  Sentenza  del  giudice  ha  forza  dì  trasferire  il  donùmo.  In  ogai  anitra 
caso  essa  non  ha  forza  di  trasmetterlo,  se  non  che  dando  il  poaeSMO  corporale  per  furi—  di  «ecoaziooe. 

(4)  Caduchb  si  chiamano  l' eirodità.  a  le  cose  legata  ohe  sono  cOMtdorale  cader*  dall' endo»  dal  le- 
gatario per  la  loro  mortei  arrenata  prima  che  sia  stato  aperto  il  testamento.  La  legge  trasierttce  il  Do« 
minio  di  queste  cose  nel  &sco,  od  in  qaelle  persone  nelle  quali  lantico  Gius  i  cooserrako.  Vedi  kit.  tia 
l*egat.  parte  III. 

(5)  Ereptitìam  k  chiamato  ciò  che  chiamasi  diversamente  in  causa  cadaci,  d.  tlt.  iàid* 

(6)  La  legge  trasmette  al  legatario  il  dominio  delle  cose  legate /^r  ffindicazione.  à.  tit.  de  J^gaiis 
parte  HI. 


Bes  aalem  corporales  quotiens  singulae  in  Jare  cessae  sunt  »  transeumt  ad  miss  cui  cessaa 
SuniC).  d.  tit.  §  i6.  >, 

in  Jare  auiem  cassia  fit  hoc  modo  apud  Magistratam  Popoli  Romani,  pel  apud  Praatorem^  trai 
apttd  Praesidem  provinciae.  ts  cui  res  in  Jure  eeditur,  rem  Unens  ita  pindicat  :  Hvsc  ego  bo- 
M issar  KX  jotLK  qutaiTWMMEOM  ESSE  Ajo.  Deinde  postguam  hic  vindicaveriiy  Praetor  ialerrvgai 
enm  tfui  cediti  an  cantra  vindieri .-  guo  negante  aat  tacente  tane  ei  qui  vindicwerit  eam  ram 
addicit.  tdgue  Legis  actio  vocatur.  Ex  fragm.  Gaii  apod  Doelh.  lib.  ù  in  Top.  Gic. 

Arljudicalione  Dominìa  nanciscimur,  performalam  FdattuJE  ercisoosdae  quae  locum  haóei 
in  ter  coheredes;  et  per/ormuiam  Co  M  sto  ir  i  DtrtDvsDO  cui  locus  est  inler  socios,  ;  et  per  fensim* 
lam  FiswM  regondorvìt  quae  est  inter  vicinos»  Tfam  si  judex  ani  ex  herediòus  aut  socUs  ami 
t^tcìnis  rem  aliquam  adjudicaverit;  statim  iUi  Acquiriturtsive  mancipi  sipe  noe  mancipi  siL  Ulpw 
Frugm.  til.  iq  §  i6. 

Lege  nodis  Acqairitur;  pelai  cadueum,  pel  ereptitium  ,  ex  lego  Papia  Poppaea  ;  item  legatum  ^ 
ex  Le  gè  XI  i  Tabularum  :  sipc  mancipi  res  sint,  siue  nec  mancipi,  d.  tit.  §17. 

(*)  C.  bì  Citjacio.  VoTgarmeuie  cui  cessa  est  hereditùSt  leiiooe  prira  di  sense. 
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.  Diceti  comperare  alt  Aìta,  perchè  nel  luogo  ove  si  facevano  queMe  vendite^  era 
piantata  un  asta.  Quindi Fetio  (alla,  voce  Hastas)  dice:  u  Httlae  tabjicielMttiar  ea 
99  qaae  publice  fenaoidabaDt  ;  qoia  iinam  pra«cì|HiOiii  estliatM-  9i£  Cieeroiie(Pbiv 
]ip.  11.)  u  HasU  polita  prò  aedè  Jovìt  otatont^  bona  Cd.  Pompeii  Magni  vod  acerbii^ 
99  tiraae  cabfeeU  praecems^  Hi    •      . 

mi.  Jffine  e  la  compera  ckifmaia  Sjm  camita  che  Farrone  annovera  fra  i  m»di 
legittimi  di  acquistare  il  Dominio^  assieme  coUa  Manéipatmief  colla  CesiunH  giudii 
ùalcy  colla  Usucapione,  de  Re  rati»  11^  io* 

Si  vendevamo  pubblicamente  le  spoglie  faiie  ai  nemici  vinii^  e  si  vendevano  anche  i 
prigionieri  di  guerra  (1)  i  quali  venduti  si  ndieeevano  inserviià.  Si  poneva  ad  essi  ut 
testa  una  corona  (a)  per  venderli s  e  quindi  la  compera  di  qualunque  spoglia faUaat* 
ìa  guerra  era  chiamata  Evptio  sub  coaoifA* 

PARTESECONDA 

« 

Delle  persone  mediante  le  quali  caquMtiamo  il  Domìnio^ 


LXY.  Il  Doiuìdìo  delle  cote  ei  aci|iiifU  a  noi  non  solamenle  quando  noi  stessi  lo 
acquistiamo  personal mente^  ma  esiandio  mediante  coloro  cbe  abbiamo  sotto  la  nostra 
podestà  ;  ed  altresì  mediante  i  serri  ne*  quali  abbiamo  Tasufrutto;  così  pure  median- 
te gli  nomini  lilieri  ed  i  serti  aìtmi  che  possediamo  in  buona  fede.  Di  tutto  ciò  tratte- 
remo separatamente. 

E  per  procedere  con  ordine  parleremo:  1.*  Dei  figli  o  servi  soggetti  alla  nostra  po' 
desta  i  a**  Dei  servi  comuni }  3.^  Dei  servi  ereditariii  4-^  Di  coloro  sopra  i  f  itoli  abHa' 
mo  V  usufrutto  0  Fuso  s  5.* Dei  servi  altrui^  o  degli  uomini  id^eri  che  possediamo  iOf 
buona  fede f  6.<*  Vedremo  se  possiamo  0  no  acquietare  anche  mediaaie  persone  estranee 

ARTICOLO    I. 

DAfigVi  ò'ieiyi  iàggetti  alla  nostra  pòdesià. 

/   Egli  b  chiaro  che  qui  non  i  uòpo  far  distinzione  fra  i  figli  difhmigliay  ed  i  servi. 

LXVl.  Laonde  cfò  che  i  nostri  seni  acquistano  in  forza  di  tradizione  o  mediante 
•tipulasioney  o  per  qualunque  altra  canta,  è  acquistato  a  noi,  FsaciocCHB*  colui  CH*m 
SOTTO  £A  Podista*  tt  az.tbi  itulla  virò  avbìib  di  suo.  Quindi  s*  egli  è  institnito  erede* 
non  può  adife  \*  eredità  se  non  che  per  ordine  nòstro;  e  se  per  nostr'  ordine  egli  adi-' 
ece,  l'eredità  si  acquista  a  noi,  come  se  noi  medesimi  fossimo  institniti  eredi ^  e  per 
conseguenza  pel  di  lui  mezzo  acquistiamo  anche  un  Legato. 

Costy  se  colui  eh*  è  soggetto  ali  altrui  podestà  atesle  tro? ato  un  tesoro^  rispetto  aUn 


(1)  La  storia  fa  molte  Tolta  iBsnsiooe  dei  cattivi  Tanduti  sotto  la  corona.  Cesare  de  Bell  GalL  III, 
7f  Floro  Sist,  ir,  19. 

(a)  Amicamenla  i  sern  presi  io  goefra  ai  ydevaao  coperti  di  ana  eorona  e  quindi  si  dicem  vem 
écre  svitò  la  corona.  CoA  GeUio  fll,  4-  Lo  stesso  Gellio  nello  stesso  loogo  dà  un*  altra  etimologisi 
dicendo  che  una  corona  di  militi  circondava  la  troppa  de'  cattifi  per  custodirli.  Ma  dice  che  la  ori- 
eiimoloya  la  qoale  à  del  ^oreoonsulto  Sabino»  b  la  piò  vera. 


* 


LXr.  Acqwinmter  Demìnìa  rermm  nobie  non  eohm  per  moemetàpeos,  sedetiempereos  quos  in 
potestate  habemus^  item  per  servos  in  quibus  usun^ructum  haòemust  hem  per  homines  Uberei 
et  senfoeeUvmosqmea  bona  Me  poseidèwsms.  De  quibus  eingeUs'  diS^ntìe»  dispieiumue.  1.  io 
Gafus  fib.  d  f osiii. 

ItXFl.  tgiimr  qued  servi  mostri  ex  trudiiióne  namciseuniur^  siveqmid  etipuletHur,  pei  ejt  quali» 
bet, causa  aeguirunt,  id  benie  Acqmrisur,  Ipso  enim  i^in  sn  pansrsTu  àtremme  wrr,  muti  sovuh 
UjiBgMM  POTMsr,  Ideèqee  si  heree  insiitetms  sit,  uisi  nostro  juesu  hereditatem  udire  non  poteste 
ut,  si  jmbentibus  noòis  adierit^  hereditas  nobis  Acquiritur,  perinde  atqme  si  noe  ipsi  herèdee  in* 
stiiuti  essemes.  Kt  his  eouveuieuÈer  sàiket,  legutum  nobie  per  eumdem  Jeqeiritur,  d.  L  io  )  i« 

Si  ie  qui  iu  aliena  potestute  eet^  ikeeuurum  invenerit^  iu  persona  ejue  cui  ucquiritt  hoc  erit  di-^ 
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perioDa  a  cui  e^li  acquista,  bisogna  dire  eie,  se  lo  trovò  nel  campo  di  altri ,  acqnists 
una  parte  a  quella  persona  alla  podestà  d«lla  qaaleegU  è  log^tto  (i):  se  poi  lo  tro* 
TÒ  nel  luogo  appartenente  al  genitore  od  al  padrone,  il  tesoro  è  tutto  del  genitore  o 

del  padrone. 

LXVII.  Per  acifuistare  mediante  coloro  che  sono  soUo  la  Ttostra podestà^  non  ènee* 
ceimria  la  nostra  scienza  f  ed  anzi  anche  a  nostro  flialgrado  acquistiamo  mediante  i 
nostri  serti,  quasi  (a)  per  qualunque  causa. 

Per  altro  onde  quegli  cri  e  di  altrui  diritto^  aegaiitì  sd  padre  od  al  padrone^  hiso' 
gna  che  ricevendola  cosa,  non  faccia  veruna  menzióne  della  persona  per  la  quale 
egli  la  rieevey  o  bisogna  eh*  e^i  dica  di  riceperla  o  per  se  stesso  o  pel  padre  o  pel  par 
JoHine  $  che  se  la  riceve  nominatamente  per  un  altro,  egli  non  acquista  per  alcuno. 

Con  ciò  che  il  seriro  di  un  solo,  ricevendo  la  tradnione,  ha  detto  di  ricevere  pel  suo 
padrone  e  per  Tisio,  è  acquistato  in  parte  pel  suo  padrone,  ed  in  parte  non  è  acqui- 
stato per  veruno. 

ARTICOLO     IL 

Dei  servi  comuni-  * 

$  1.  J)i  regola  ciò  che  un  servo  comune  acquista^  e  acquistato  a*  suoi  padromi  in 
proporzione  del  dominio  che  ciascheduno  di  esd  ha  sopra  di  luù 

LXyni.  Quindi  p.  e.  Se  un  servo  appartiene  a  più  padroni,  essi  acquistano  il  lega- 
to lasciato  al  servo  in  proporzione  del  dominio  che  ciascheduno  ha  sopra  di  Ini. 

Così  pure,  se  un  servo  cornane  trovò  un  tesoro  nel  suolo  altrui,  si  domanda  se  cia- 
•chcdnno  dei  padroni  ne  acquisti  in  proporzione  del  dominio  che  ha  sopra  il  servo  : 
o  sempre  in  parti  eguali  ?  Qai  fi  dirà  come  si  direbbe  rispetto  ali*  eredità  od  al  lega- 
to, od  alla  donazione  fatta  al  servo  ;  perchè  anche  il  tesoro  è  un  dono  della  fortuna  ^ 
di  maniera  che  quella  parte  che  appartiene  ali*  inventore,  passa  ai  tocii  in  proporzio- 
ne del  dominio  che  ciascheduno  ha  sopra  il  servo. 

LXIX.  i^nzi  se  un  servo  comune  ha  acquistato  mediante  la  cosa  di  uno  dei  tuoi  pa< 
droni,  tuttavia  ciò  che  acquistò  è  diventato  comune. 

Osservazione.  Ma  colui  colla  cosa  del  quale  fu  acquistato,  avrà  l*  azione  Di  divisio- 
ne del  bene  comune  per  percepire  quella  somma  j  perciocché  la  buona  Cede  esige  che 
ciascheduno  de'  socii  possa  prelevare  ciò  chi^  colla  cosa  sua  il  servo  avesse  acquistato. 

(i)  L'  altra  parte  i  del  proprietario  del  fluolo;  come  abbiamo  vedato  sopra  o.  9.  Queste  parole  del 
tetto  Si  atttem  etc,  sono  aduoc|ae  ridondanti. 

(2)  Dice  éfuasi  ;  perche  un*  eredità  non  può  essere  a  nostro  malgrado  acquistata  a  noi  mediante  i 
servi  ;  e  ciò  a  cagione  de'  pesi  ereditarii. 


cendam  ;  al  si  in  alieno  agro  invenerìt,  pariem  et  Acquirat  ;  si  vero  in  pareniis  dominiifs  loco 
inveneriit  illias  loius  sii  (si  autem  in  idieno,  pars).  I.  63  Tryphon.  lib.  7  Dispat. 

LXFIl,  EUam  invitis  noòis  per  servos  Acgairiiar,  pene  ex  omnibus  eaasis.  1.  3a  Gajos  lib.  1 1 
ad  Ed.  pronoe. 

Quoa  ttrtius  serpug  per  traditìonem  aecipiendot  se  aecipere  dixerit  domino  et  Titio  ;  pariem 
ìiomiìto  Acquireifin  parie  nihil  agii,  I.  67  §  4  JoHan.  lib.  44<  I^ig^st* 

•  L7CFHL  Si  eerpus  piurium  sii;  prò  dominii  porthne  legatnm  ei  reUetmm  AequiréL  1. 60  ff.  Le- 
gatis  i."*  Ulp.  lib.  a4  ad  8ab. 

,  Si  comnumis  servus  in  alieno  invenerii,  utntm  prò  domimi  partìèuSt  an  semper  aequis  Acqni' 
rei  7  Ei  simHe  est  aique  in  hereditaie  veilegato,  vel  quod  ah  aliis  donaiam  ser^  traditmr  :  qmia 
«I  thesaurus  d^num  foriunae  ereditar;  sci&ei  ut  pars  quae  inoenterieedit,  ad  sodos  prò  qua 
parie  servi  quisque  dominus  est  pertineai.  1.  63  $  1  TryphoDin.  Hb.  7  Dispat. 

LXIX^  Communis  servHs  si  ex  re  aUsrius  doaùnontm  aequisierit ,  nihiiominus  commmne  id 
eriL  L  46  Gajns  lib.  7  ad  Ed.  P«t>TÌnc. 

Sed  />  ex  cujus  re  aequisiiumfaerìt^  Communi  diffidando  judieio  eam  snmmam  prveeiperepoi» 
est,  Nam  fidei  honae  coneenii,  ai  unasquisque  praeeipmm  haòeat,  qaed  ex  re  ejus  servae  acqui' 
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Se  polii  ferro  aocniìitò  con  altra  cosa^  tatf  i  tocii  col  aoo  meiso  afrannoacqiiiftato 
in  proporzione  del  loro  dominio. 

Paolo  in^gna  parimente  che  il. servo  ancorché  €u:^uisii  colla  cosa  di  un  padrone^ 
acquista  a  tutt*  i  padroni»  Cosk  fgUf  Per  .detenni nare  lo  tuto  della  quittione,  tappon- 
gasi  che  nno  dei  padroni  abbia  dato  danaro  al  servo  cornane  coU*  intenzione  di  con- 
lerfarne  la  proprietà.  Se  con  qnel  danaro  il  servo  comperò  un  fondo,  questo  sarà  di- 
ventato comune  dei  socii  in  proporzione  del  loi^o  dominio  sopra  il  servo  ;  perciocché 
anche  se  il  servo  comune  avesse  acquistato  il  fondo  con  danaro  rubato,  il  fondo  sareb- 
be de' socii  in  ragione  del  loro  dominio.  Né  già,  siccome  il  servo  dato  in  usufruito 
acquistando  colla  cosa  del  fruttnario  non  acquista  a)  proprietario^  così  il  servo  comor 
ne  acquistando  colla  cosa  di  uno  dei  padroni  acquista  ali'  altro  padrone.  Ma  siccome, 
rispetto  a  ciò  che  fu  acquistato  con  altra  cosa,  il  servo  dato  in  usufrutto  digerisce  dal 
servo  comune  in  ciò  che  il  primo  non  acquista  al  fruttnario,  mentre  !  altro  acquista 
ai  suoi  padroni  ^  così  ciò  che  fu  acquistato  colla  cosa  del  fruttnario^  appartiene  a  lui 
solo  ;  e  ciò  che  U  servo  comune  acquistò  colla  cosa  di  nno  de'  padroni^  appartiene  a 
intti  i  padroni. 

§  a.  //  ser9o  comune  in  aìet^ni  casi  acquista  ad  uno  solo  de*  suoi  padroni 

LXX.  P.  e.  Siccome  un  servo  comune  stipulando  nominatamente  per  uno  dei  suoi 
padroni  acquista  a  quel  padrone;  così  ricevendo  per  tradizione,  acquista  soltanto  a 
quel  padrone  (i). 

Cosa  si  dirà  nel  caso  seguente?  Se  un  servo  comune  ritrovò  il  tesoro  nel  fondo  pro- 
prio di  uno  de'  suoi  padroni,  non  v'  ha  dubbio  che  la  parte  del  tesoro  che  appartiene 
sempre  al  proprietario  del  suolo,  appartenga  al  solo  padrone  del  predio.  Ma  vediamo 
se  r  altro  socio  debba  aver  qualche  cosa  della  parte  ?  E  perché  non  sarebbe  come  ri- 


spetto al  servo  comune  che  stipila  per  ordine  di  nno  Sei  suoi  padroni, 
tradizione  nominatamente  per  V  altro?  Ciò  é  quanto  sembra  più  ragion 


per  V  altro?  Ciò  é  quanto  sembra  più  ragionevole  (s)« 


(i)  Non  può  acquistare  io  qaetta  maoiera~agU  altri  padrooi;  perclocohi»  come  abbianio  detto  testé 
B.  67,  egli  Doa  potrebbe  acquistare  al  medesimi,  se  non  in  quanto  «gli  avesse  riceTato  per  tradizione 
Dominatamente  per  sé  stesso,  o  per  essi,  od  impersonalmente.  '  x 

(3)  Alcaui  giureconsulti  pensano  che  ciò  si  riferisca  non  a  ciò  che  immedtiUamente  precede,  tta  a 
ciò  che  disse  poco  prima  con  qaeste  parole  an  aliqurd  ex  parte  ferat  alter  socius.  Questa  inrerpre- 
lezione  ai  scosta  iti  vero  dall'  ottio  senso  delle  parole  ;  ma'  sembra  più  consona  alfa  ragione  del  Gius. 
DifTatù  perchè  mai  quel  serro  non  «cquisterebb*  egli  se  non  che  al  proprietario  del  suolo,  la  phrte  del 
tetorm  che  appartiene  ali*  loventqire,  massimamente  giacché  il  serro  che  acquista  colla  cosa  di  uno  dei 
sooi  padroni  acquista  per  tatti  f 


o  riceve  una  ^ 


sìerii,  Sed  si  alìande  servus  communis  aequisierU,  omnibus  sociis  prò  parte  dominii  hoc  Acqui' 
rilar,  d.  1.  4Ò  )  sed  is. 

Sed,  ut  sequens  quaestio  locum  haòeat,  constittiamus  socium  ita  serico  commani  pecuniam  do* 
nasse,  at  proprietatem  suam  manere  veliet  :  si  ex  hac  pecunia  servus  fundum  comparofferitr  erit 
isfiuidus  communis  sociorum  prò  portione  dominii»  Nam  et  sifurtivix  nummis  servus  comma* 
nis  fundum.  comparaverit,  sociorum  erit  portione  dominii.  Negue  enim  utfrucUiarius  serous  ex 
refructuarii  non  acguiril  proprietariot  ita  et  communis  servus  ex  re  alierius  domini  non  acgui' 
rit  alteri  domino.  Sed  quemadmodum  in  kis  quae  aliando  acguiruntur,  diversa' conditìo  estjru* 
etaarii  et  servi  communis  (velati  cum  tdter  fructuario  non  acguirat ,  alter  domiais  acguirat): 
ita  quod  ex  re  guidem  fructuarii  acguisitum  fuerit ,  ad  eum  solum  pertinebit  ;  quod  ex.  re  aliti* 
rius  domini  servus  communis  acquisierit ,  ad  utrumque  dominum  pertinebiL  I.  37  §  a  Julian. 
lib.44. 

LXX^  Siati  servus  eommunis  stipulando  nominatile  alteri  ex,  dominisi  ita  per  traditionem  ae» 
eipiendoj  soU  ei  Acquirìt.  d.  i.  37  §  3.         . 

Si  communis  servus  in  domini  uniusfundo  proprio  invenit  ;  de  parte  quae  soli  domino  sem» 
per  eedits  non  est  dubium  quin  soiius  domini  praedii  sii.  Forum  an  aliguid  ex  parte  ferat  alter 
soeimSt  videndum  est  ?  Et  numquid  simile  sit,  atgue  quum  stipulatur  servus  jussu  unins  domini, 
mUper  traditionem  aliquid  accipit;  velnominatim  alteri?  Quod  magis  dici  poterti,  L  63  §  5  Try 
phonin.  lib.  7  Disput. 


« 


.* 
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LXXI.  Attorcile  la  e»ta  i  tale  che  n&n  po$ta  essere  acqwisUUa  ai  uno-dei  padroni  $ 
in  questo  caso  essa  si  acquista  intieramente  alt  altro^  P.e.se  il  servo  acquisia  la  cosà 
di  uno  de*  suoi  padroni^  egli  V  eicquista  solidariamente  per  tuUi  gli  aliri. 

Quindi^  te  da  due  padroni  tmo  (k  la  tradiiione  al  terfo  comuDe;  qaefio  terTO  acqu- 
ala da  ODO  per  1*  altro. 

Per  altro  sopra  di  cib  con9Ìenefare  qualche  distintione.  E  di  peroy  te  uno  d«ì  dae 
padroni  dona  danaro  al  «erfo  comanoy  è  in  tao  arbitrio  di  donarglielo  com*  ^li  ?no* 
]«.  Peroiiè'te  ?  noie  aolaniente  ciie  lo  tepari  dai  tnoi  conti,  ed  entri  nel  pecnliò  del  ser- 
vo; la  proprietà  di  quel  danaro  resterà  del  padrone  medesimo:  se  poi  lo  dona  come 
donar  si  snole  ai  serti  altrui,  quel  danaro  dìfenterà  comnne  ai  6ooii  in  proporiione 
del  loro  dominio  «opra  il  servo. 

LXSll.  Anche  nel  xaso  seguente  eh*  i  analogo  al  precedente^  il  servo  comune  ae- 
quisia  soltanto  ad  uno  dei  padroni  ^  vede  a  dxrcy  quando  viene  donato  al  servo  cornane 
in  contemplazione  soltanto  dì  uno  dei  padroni;  perciocché  questo  servo  non  puh  acqui- 
^are  air  aUuo  padrone  contra  la  volontà  di  colui. che  ha  fatto  la  tradizione» 

Qaegli  che  voleva  donare  a  me,  fece  la  tradtsìone  della  cosa  al  servo  cornane  di  me 
e  dì  Tizio.  Il  servo  ha  ricevuto  la  cosa  o  come  per  «cqaistarla  al  socio  Tizio,  o  come 
per  acquistarla  a  me  ed  al  socio.  Si  domandava  cosa  si  dovesse  fare  in  ia|  caso  ?  Fa 
deciso  che,  quantunque  il  servo  avesse  ricevuto  coli* intensione  di  acquistare  al  mio  so- 
cio, o  coir  intenaioue  di  acquistare  a  me  ed  al  mio  socio,  tuttavia  aveva  acquistato  a 
me  (i);  perocché,  se  anche  fosse  stata  fatta  tradizione  della  cosa  al  mio  procuratore 
con  intenzione  eh*  egli  1*  acquistasse  a  me,  ed  egli  1*  avesse  ricevuta  come  per  acqui- 
starla a  sé  ^  la  cosa  sarebbe  acquistata  a  me,  e  non  a  lui  (a). 

ARTICOLO    IH. 

Dei  servi  eredìthru. 

LXXIII.  Ogniqualvolta  on  serro  ereditario  stipula,  o  riceve  mediante  tradizione. 


(i)  Gioì,  dopo  che  io  avessi  ratificato.  Si  può  obbiettare  che  sopra  nel  d.  66  dietro  la  /.  37  $  6  d. 
lit.  A  detto  che  lo  questo  caso  Cfò  che  si  fa  é  oullo.  Yedi  la  risposta  nello  stasso  oomero. 

(9)  Perchè  la  tradiiione  della  cosa  à  fatta  al  mio  procaratore  a  mio  nome,  e  non  t^  nome  del  |Mr«- 
curatore;  e. per  consegneosa  la  cosa  é  acquistata  a  me  mediante  quella  tradizione  quando  io  V  abbia 
ratificata;  non  ostante  ciò  che  riene  detto  nella  /.  Zgff.  de  PurtìSt  cioè  che  quando  il  procuratore  del 
creditore  ha  ricevuto  a  proprio  nome  'il  danaro  del  debitore}  questo  danaro  appartiene  sempre  al  de* 
bitore,  pero>chA  co»t  è  la  cosa  solamente  in  quanto  il  creditore  non  aveMe  ratificato.  Vedi  Straf  io 
Rxercit»  38  Thes,  6  QuaesL  7. 


LXXL  Si  dito  {*)  dòmini  serpo  commani  tradideriat;  Acqtùrìt  alteri  ah  aitero,  I.  17  Ulp.  Kb. 
1  ad  Sab. 

i^f  unks  ex  dominis  servo  eommani  pecuniam  donavitt  in  potestate  domini  est  qnemadmodam 

servo  commani  pecaniam  donet.  Tfàm  si  hoc  soiam  egerit  ai  ea  separetar  a  sais  rationiòus ,  et 

in  peculio  servi  sit;  manebit  njusdem  domini  proprietas  :  si  vero  eo  modo  pecaniam  servo  com* 

•  mani  donaverit,  quo  modo  alienis  servis  donare  solemas;  fiet  sociorum  comnmnis  prò  portìoae 

quam  in  servo  haòebunL  I.  37  §  1  JuL  lib.  44  Digest. 

LXXtl.  Qui  mihi  donaium  voleòat,  servo  communi  meo  et  Titii  rem  tradidiL  Servas  vd  sic 
acccpily  quasi  socio  Atquisitaras;  vel  sic»  quasi  mihi  et  socio  .  Quaerebatur  quid  ageretar  ?  Et 
pl/icet,  quamvis  servus  hac  menie  acceperit ,  ut  socio  meo ,  vel  mihi  et  socio  acqairat  ;  mihi  lo- 
men  Acquiri.Namet  si  procuratori  meo  hoc  animo  rem  tradiderit  ut  mihi  acquirat,  ille  quasi  si" 
òi  acquisiiurus  acceperit;  nihil  agit  in  sua  persona ,  sed  mihi  Jcquirit,  1.  16  ff.  de  Donat.  Ulp. 
lib.  7  Dispnt. 

LXXUL  Qttotiens  servas  hereditarius  stipulatart  vel  per  traditionem  accipit;  ex  persona  de* 

(")  Io  ho  sospetto  che  qui  sia  corso  errore,  e  che  si  debba  leggere  cosi  :  Si  duo  domici  sint,  -unUS 
servo  communi  tradiderit  etc. 
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egli  àtMnlè  per  la  peradoa  del  defanto  y  còme  decìse  Gialiaaò  che  opinò  dòTcrsì  con- 
Htlerare  la  pertooa  dèi  teslatore  ;  e  questa  opibione  preralse. 

Perocché  L*  bkbiSita  aAvpa^sBiTTA  tK  PEasoirA  dbl  nsFvmo^  volt  qia  s^siéL**  bbbob^ 
cem^  è  provato  dallo  spiritò  di  ntolté  leggi  òivili. 

Quindi  L*  BRBDITA   IN  MÒLTB  PABTI  DBL  GIUS  b'   CO^JTSIDBBATA  COHB  XJK  PBOPOJBTABIO  ; 

e  per  cooftegueilxa  mediante  il  servo  ereditario  si  acquista  anche  ali*  eredità»  còme  al 
proprietario, 

LXXIY.  Certamente  nei  bali  in  cui  si  esige  il  fatto  personale,  od  un*  opera  qualun- 
que, nulla,  si  può  acquistare  all'eredità  mediante  il  servo;  per  lo  ehe,  quantunque  un 
servo  ereditario  possa  essere  institnito  ctede,  tuttavia,  siccome  è  necessaria  la  perso- 
na dèi  padróne  che  ordini  di  adire,  cosi  aspettai*  si  deve  che  vi  sia  V  erede. 
.  €où  pure  Ttisnfrntto  che  non  si  può  costituire  sensa  la  persona,  nod  si  acquista  al- 
l' eredità  mediante  il  servo. 

LXXV.  Rispetto  A  ciò  che  fu  legato  ò  ta  promésso  mediante  stipulasione  ad  un  ser- 
vo appartenente  al  peculio  castrense  prima  che  foss'e  adita  l'eredità  del  figlio  di  fami- 
glia milite^  si  esamina  presso  Marcello  nel  libro  vigesimo,  quale  sia  la  persona  che 
convalida  questo  legato^  o  questa  stipulazione?  lo  credo  che  sia  meglio  il  dire  con 
Scevòla  e  con  Marcello  stesso,  che,  se  i  eredità  venne  adita,  bisogna  considerare  tutto 
come  liei  sèrvo  ereditario;  se  non  fu  adita,  bisogna  considerare  tntto  come  nella  per- 
sona del  padre.  Se  poi  a  cpiel  servo  fil  lasciato  iln  usufrutto^  ora  si  considera  che  sia 
deferito  al  padre,  ora  all'  erede,  ma  non  già  che  sia  passato  da  una  persona  ali*  altra. 

Si  noti  per  incidenzai  Questa  distinzione  avrà  luogo  eziandio  se  la  cosa  (i)  venne 
sottratta;  Si  deciderà  che  abbia  cessato  o  no  1*  azione  Di  furto,  se  venne  adita  l'eredità 
io  forza  del  testamento;  perchè  all'  eredità  non  si  commette  furto;  ose  Y  eredità  non 
fa  adita-,  si  concederà  al  padre  l' anione  Di  furto;  ed  anche  V  aaione  Tindicatoria. 

Ma  Fapiniano  metteva  differenza  fra  la  stipulazione  fatta  da  qufiUo  servo,  ed  il  , 

legato  a  lui  lasciato;  pefiìcchk  dopo  disse i  Quando  Un  figlio  di  famiglia  è  morto  in 
cattività  presso  il  nemico,  la  legge  Cornelia  soccorrerà  gli  eredi  institoitl  ;  e  se  nod 
n'  esistono,  il  padrè^  in  for&a  del  .^do  primiero  diritto^  avrà  il  peculio.  ^ 


'-■ .« 


junetu  vìrés  'càAsumù  :  ut  Julìano  placet ,  c»;a>  et  ìfattiU  sh/tUntia ,  testàntis  persónam  spe^, 
ctandam  esse^  opìnanùs.  L  33  §  fin.  tTlp.  Ub.  4  Bisput. 

ÌÌEtMDrrÀs  enim  sofr  bbr^dis  PKRsoitAtr  ,  sèd  dePuncti  èvsriNÈT  ;  ut  ikùltìs  argameittis  Ju- 
Hs  CivUis  càmpróbaium  est.  L  ^4  i^l^^  li^*  4  ^*  Génsibu^. 

Hebedìtas  ih  MULTts  PARTtBvs  JoEts,  PEO  DOMINO  UABETUR  ;  adio^uc  kèrédUùtl  quòque  vi  dù» 
mino  per  servurti  kereditarìum  Acquìrilùr.  I.  6i  Hermògéh.  lib.  6  JorU  epitomar. 

LXXIV.  In  hlS  sane  in  ^uiòus  Jacìum  persònae  operaeve  substantìa  desideratart  nthil  here- 
Sitati  quaeri  per  servùm  potesi.  Ac  própterta ,  qùàmvis  seivas  kereditarius  heres  insiitui  poS' 
slt  ;  tàmèn,  quia  adtté  jaàbntis  domihipehónà  deSidèralar  »  heres  exspe€tandus  eit.  à.L6i  ^ 
iti  his. 

VsusfructuS  qui  sine  persóna  eonètitui  non  potèst ,  heredìtati  per  servum  non  acqairitur»  é.  I; 

5i  §  i.  .  .  j  . 

LXXF".  In  eo  qaod  servo  tastrensi  ante  aditam  hereditàtem  filii/amilias  militis  legatur  ,  v<I 

èo  quod  stipulalur  serpus;  tractatur  apud  Marcellum  libro  viceSimOt  Ex  cujus  persona  vel  stìpu^ 

tlio  vires  ha&eat  pel  UzaUim  ?  Et  puto  perius,  quod  et  Scaepolae  pidetur  »  quod^  et  ìpse  Marcel' 
s  tractat.  Si  quìdem  adeatar  heredìtaSi  omnia  ut  in  hereditario  servo  ;  si  adita  non  sit ,  ut  in 
proprio  patris  esse  spectanda.  Et  si  ususfructus  fuerit  kùic  servo  rèlictuSt  modo  patri  videri  do' 
latum^  modo  keredi:  nec  a  persona  in  persónam  ereditar  transisseA.  35  Ulp.  tib.  4  t)isp^t. 

Eadem  distinctione  quis  utetur  etiam  ,  sl  ree  fuerit  sublracta»  Aut  cessare  ,  aut  non ,  Partì 
actionem  dicci;  si  ex  testamento  adierit;  quoniam  heredìtati  furtum  non  fit  :  àut  si  non  adierit\ 
patri  dabiiur  Parti  actìo  t  nam  et  Condictio,  d.  1.  33  $  i. 

FiUuA/amilias  miles  si  captsès  tspnd  hostes  pila  fungatur,  tex  Cornelia  subveniet  scriptis  he» 
rediòus;  quibus  cessantibus,  jure  pristino  pecutium  pater  habeb'it*  1.  i4  ff*  de  Ga»ir.  pecul.  I^spi« 
niao.  Ub.  37  Qaaest. 


• 


,    (i)  Se  la  Cosa  a!  qtie^o  pecnìio  csstreoSe  fa  sòttriUa  mentre  è  «Dcora  incerto  se  1'  erede  adirk  id 

forza  del  testamento  del  figlio,  penderà  eziandio  1'  ozione  Di  furto  ;  ma  essa  cesserà  se  V  erede  adi»ce  \ 

r  Credila,  perchè  in  tal  caso  non  sì  può  concepire  che  ali*  eredità  sia  stato  fatto  an  furto  ;  avrà  benst 

hiogo  l' azione  Di  espilata  ereditai  come  rédremo  nel  tir.  ExpiL  hered.  io  appresso  Ub.  4t*  ^^  P^i 

r  erede  rinaozìa  all'  eredità,  continuerà  ad  aver  luogo  T  azione  Di  furto»  e  competerà  al  padre,  perche 

in  lai  caso  ai  eonsidera  chli  la  cosa  sia  sempre  rimasta  presso  il  padre,  a  V  eredità  000  abbia  esistilo. 


f 
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Se  Tieoe  donata  qualche  cosa  ad  ao  tepo  sopra  il  qaalc  è  coftimilo  un  Qtafralto 
in  favore  di  un*allra  persona,  si  domanda  cosa  si  debba  decidere?  In  tatti  qoesti  ca- 
.sì,  se  un  legato  od  una  donazione  fu  fatta  in  contemplasion^  del  fruttala  rio,  la  cosa  sa- 
rà acquistata. al  fruttuario^  o  se  in  conteropìasionc  del  proprietario,  sarà  acquistata 
«il  proprietario  ^  e  se  a  contcmplaaione  del  servo,  sarà  acquistata  al  padrone:  e  ipoit 
si  esamina  come  colui  sia  stato  conosciuto,  o  quali  vieriti  abbia  a▼^to  io  coDtenipla< 
zione  chi  donò,  o  lasciò  in  legato. 

£d  ancbe  se  il  servo  dato  ia  usufrutto  ba  ricevuto  qualche  cosa  pfr  adempiere  una 
condizione,  e  consti  che  (a  condizione  fu  imposta  in  contemplazione  del  fruttuario^ 
bisogna  dire  cbc  il  servo  acquista  al  frnttuario  :  perocché  dir  si  deve  lo  stesso  anche 
rispetto  alla  donazioi^e  a  causa  di  morte. 

Cosi  pure,  se  alcuno  ba  fatto  promettere  stipulando,  a  sé  stesso,  od  a  Sttco  s^rvo 
dato  in  usufrutto,  coirintenzione  di  donare  al  frnttuario  j  bisogna  dire  che,  S€  fu  pa- 
cato al  servo,  la  somma  eh*  egli  ha  ricevuto  è  acquistata  al  frnttuario  (i). 

LXXVIII.  Bispeiio  alle  opere  del  servOf  sifec^  il  quesito  se  la  cosa  sia  considerata 
in  alcuni  casi  provenire  dalle  opere,  \ 

1.**  Trifoninofa  la  quistione  rispetto  al  tesoro.  Se  un  servo  nel  quale  un  altro  ha 
r  usufrutto,  troYÒ  un  tesoro  nel  fondo  di  colui  che  ba  la  proprietà  del  servo ,  sì  do- 
manda se  il  tesoro  appartenga  tutto  al  proprietario  del  servo  ;  e  se  lo  trovò  nel 
fondo  di  un  altro,  si  domanda  s' egli  ne  abbia  acquistato  una  parte  a  questo  pro- 
prietario, od  al  fruttoario  ?  Si  esamina  se  la  cosa  proviene  dalle  opere  del  serro. 
S*  egli  ha  trovato  il  tesoro  escayando  li^  terra ,  bisogna  dire  che  ha  acquistato  al 
trultnario  :  ma  se  lo  ha  trovato  senza  far  nulla,  o  passeggiando,  ali*  impensata,  in 
luogo  nascosto,  egli  lo  ba  acquistato  al  padrone  della  proprietà,  lo  penso  ch*^H 
non  ne  acquisti  una  parte  al  frnttuario,  perchè  ninno  tiene  occupati  i  servi  al  ri- 
trovamento di  tesori,  e  npxì  già  per  q\iest*oggetto  essi  escavano  o  lavorano  la  terrai 
e  la  scoperta  del  tesoro  è  effetto  del  caso  e  non  dell*  opera.  Laonde  io  peuso  cbe 
s*  egli  ha  trovato  un  tesoro  nel  fondo  del  fruttuario,  questo  frnttuario  ne  avrà  una 
parte  soltanto  come  proprietario  del  fondo  ,  e  T  alt|*a  parte  sarà ,  del  proprietario 
del  servo. 

a.°  A  maggior  ragione  un^  eredità  adita  dal  servo^  non  è  considerata  provenire  dal- 
Topera  del  servo;  per  conseguenza  un*  eredità  non  può  essere  acquistata  al  fruttnario^ 
perchè  Teredità  non  è  compresa  nelle  opere  servili^ 

(i)  Niano  paò  acqaistsre  diritli  ìd  Iona  dì  questa  stipolasiooe,  medìaote  un  sarro  il  qaak  iater*, 
^  venne  soltanto  pel  pagamento  ;  ma  quando  ciò  eh*  è  dorato  in  forza  di  questa  stipulazione  è  già  paga* 

to  al  servo,  questo  serro  lo  ha  acquistato  a  colui  che  ne  arerà  1'  usufrutto,  perchi  lo  stifiulante  aree- 
/  do  ordioaio  di  pagare  al  serro  ai  quale  egli  roleva  (are  una  donazione,  si  «up()one,   nel  casu  di  quesit 

legge,  averlo  fatto  in  contemplazione  del  Iruttaario. 


/ 


Sedei  si  qnid  doneUtr  serpo  in  quo  ususfmcfus  alterias  est;  guaeriUtr  qmd  fieri  oporteat  ?  Et, 
in  omnibus  islìs  ;  si  quidem  conte  m piattone  Jructuarii  aiiquìd  ei  relictum  vei  donata m  est,  ipsi 
Seguirei;  sin  vero  proprietarii,  proprietario;  si  ipsius  servii  Acquiretar  domino,  Nec  di^tiagair 
mas  unde  cognitum  eum,  et  cujus  merito  habuit  qui  donavit  vel  reliqait, 

Sed  et  si  conditionis  impiendae  causa  quid  servus  fractuaritis  conseguatur^  et  eonstiierii  con\ 
templatione  fructuarii  eam  conditionem  adscriptam;  dicendum  est^  ipsi  Acquiri.  jUam  et  in  mor» 
tis  caasa  donatione,  idem  dicendum  est,  I.  ad  ff.  d.  tit.  idem  lib.  i8  ad  Sabin. 

Sed  et  si  quid  stipuletur  sibi  aut  Sticho  servo  fructuarioy  donandi  causa;  dum  puU  firu^uark 
praestitum  :  dicendum,  si  ei  sottfatur^fructuario  Acquiri.  I.  aò  ff.  d.  tit.  ibid. 

LXXVUL  Quod  si  servus  in  quo  ususfructns  ali^nus  est,  invenerit  in  ejus  locum  qui  servem 
proprium  kaòet;  an  totum  illius  sit:  et  si  in  alieno,  an  parlem  eidem  Acguirat,  an  vero/ractua» 
rio  ?  Inspectio  in  ilio  est,  num  ex  operis  servi  acquiratur.  Finge  terram  fodientem  invenisse,  ut 
hi'C  dicatar  fructuarii  esse:  quod  vero  subito  in  aódiio  toro  posìtam,  nihil  agens,  sed  aliter  amòu' 
lans  invenit  ;  proprietatis  domini  sit.  Ego  nec  illius  ad  fructunrium  perèinere  pariem  aròitror, 
nemo  ehim  servorum  opera  thesaurnm  quaerit;  nec  ea  propter  tane  terram  fodiebat,  sed  alti  rei 
operam  insumebat,  et  fwtuna  aliud  dedit,  Itaquesi  in  ipsitts  fructuarii  agro  invenerit;  paiopar^ 
tem  solam,  ut  agri  dominum,  kabiturum;  alieram  ad  eum  cujus  in  servo  proprietas  est ,  perli^ 
nere.  1.  63  §  3  Thryphon.  lib.  7  Disput. 

Fructttario  hereditas  Acquiri  non  petest;  uf.'od  in  operis  servi ,  herediins  non  est.  U  4?  Pa»L 
¥b.  60  ad  Ed.  • 
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LXXIX.  Qaàhh9  9oU^  rimane  indeciso  da  guai  tausa  il  seryo  abbia  OcguìsicUos  nel 
guai  caso  sarà  pure  indeciso  a  chi  la  cosa  sia  acqu,ìstai€u 

Se  ne  vede  iin  esempio  in  ciòrche  dice  Qajo  :  ^ando  qq  serro  dato  in  aaafrutio 
«cqmsta  no  Qoinoy  e  gli  Tiene  consegnato  ;  fino  a  tanto  che  non  ba  pagalo  il  prezzo^ 
riniape  indeciso  a  chi  ne  abbia  acquistata  la  proprietà  :  ma  qaando  avesse  pagato  cou 
^anaro  del  pecalio  appartenente  al  frnttaario,  sì  considera  phe  IHiomo  comperato  ap- 
partenga al  frnttaario  ;  se  poi  V  avesse  pagato  con  danaro  del  peculio  che  doveva  pas-. 
pare  al  proprietario^  si  considera  aterlo  acquistato  al  proprietario  in  forza  del  iattor 
posteriore. 

'  Parbuenti  Ulpiano:  Qualche  toIU  è  tnttaTia  indeciso  a  chi  il  servo  dato  inusufrut-? 
to  abbia  acquistato  ^  p.  è.  scegli  ha  comperato  un  servo  di  cui  gli  «a  stata  fatta  1^ 
tradizione,  ma  non  ne  abbia  pagato  il  prezzo»  e  soltanto  abbia  datSisicurlà  j  si  do* 
manda  a  chi  appartenga  nel  frattempo  il  serro  comperato?  Giuliano  nel  libro  trente* 
sinioquinjto  dei  Digesti  dice  essere  indeciso  a  chi  ne  appartenga  la  proprietà  ;  e  ch«  la 
numerazione  del  prezzo  deciderà  la  qnislione  t  perchè  se  pagherà  col  danaro  del  frut- 
tnariO)  il  servo  coniperato  sarà  del  frutiuario.  Lo  stef  so  dioasi  sa  il  servo  avesse  stipur 
lato  di  pagare  in  appresso  ^  giacche  la  uumerazione  del  prezzo  deciderà  «  chi  sia  ao- 
qnistato  mediante  la  stipulazione.  Abbiamo  adunque  dimostrato  che  il  Domìnio  è  ia 
sospeso  lino  a  tanto  che  taon  sia  numerato  il  prezzo. 

Cosa  si  dirà  se  il  prezzo  fu  numerato  dopo  V  estinzione  dellSisnfrntto?  Giuliano  nel 
libro  trentesimoquinto  dei  Digestì  dice,  che  importa  ancora  di  sapere  donde  il  prez- 
zo sia  stato  numerato.  Marcello  poi  e  Manriciano  opinano  che  dopo  1*  estinzione  del- 
1*  vsnfrtttto  il  Dominio  si  acquisti'  subito  al  padrone  della  proprietà.  Vopiaione  di  Qìu^ 
liano  è  più  conforme  airequità. 

Questa  opinione  di  Giuliano  non  puh  per  altro  aver  luogo  se  non  che  quando  in  co* 
stanza  éeW  usufruito^  essendo  già  seguita  la  tradizione^  e  promesso  il  pagamento  del 
pretto^  siano  concorsi  tutti  gli  estremi  necessarii  per  T  acquisizione  del  Dominio  ^  di 
ìnaniera  che  rimfine  indecisa  soltanto' la  quistione  a  sapere  a  chi  sia  acquistato  ilBtt^ 
Iginio  /  perchè  è  ancora  incerto  con  qual  danaro  sarà  pagato  il  prezzo. 


ina  di  averne  pagato  il  prezzo  (1)  egli  cansiò  stato  ^  ancorché  t^  avessi  pagato  il 


(t)  0  prima  che  na  stato  promesso  il  prezzo.  BiTersamente,  sei  il  prezzo  t/assfi  stato  p^o^lesso  :  pò- 
pt»  nel  caso  pri^eda^te.  Pacio  rei^de  uq*  aH^a  rais^oae  de;Ua  dUpariti^  fra'!  du^  casi  :  egli  la  ricara  da 
9ÌÒ,  che  Qe)  primo  caso  si  soppone  che  il  «erro  11  (|aale  contrattò  egli  stesso,  al>bia  nnaierntp  il  prezzo 


|iare  qnesta  dae  leggi  a  ma  sembra  migliore^ 


EXXnC,  Quam  serpus  in  qtlo  aherìas  nsnsfruetus  est,  hominem  emìt^  et  eitradìms  sii;  «ir- 
tetfutan  pretium  schat,  in  pendenti  est  dui  proprietatem  jéc^oisieril,  Kt  qmtm  ex  pecalio  tfuod 
ed  Jructuarium  pertinet,  solverti;  intetligiiurfivciuarii  hemo  fuisse  :  guum  pero  ex  eo  peculio 
fttod  proprieiariam  sequitur,  soherii  ;  proprietarii  ex  post  facto  fitisse  videtur.  I.  4^  §  2  Gajus 
lìb.  7  ad  Ed.  proT. 

Interdam  tamen  in  pendenti  est^  cui  Acquirat  iste  /ruclaartus  servas.  Vt  pula  si  servum  emit 
et  per  traditionem  eccepita  needum  pretium  namerapitt  stfd  tantnmmodo  prò  eo/ecit  satis;  in  te* 
rim  cujìts  sit,  qtuieritur  ?  Et  JulianuSt  libro  trieesimoquinto  Digestorum^  scriòit  In  pendenti  es- 
se Dominìum  efns,  et  numerationem  pretti  deelaraturam  cujas  sit.  Nam  si  ex  re  fructuarii^  retro 
fruetmarii  Juisse,  Jdemque  est  et  si  forte  stipnlatus  #//,  serpus  numeralurus  pecunianu  Nam  mi~ 
meratio  deciantòit,  cui  sit  acquisita  stipulatio^Mrge  ostendimus  in  pendenti  esse  Dominium ,  do- 
nec  pretitfm  numeretar, 

Qtfid  ergo  si  amisso  usofructUt  tane  pretium  numeretur  ?  Julianus  qoidem  libro  trigesimo' 
fuinto^  Digéstornm  scripsit,  Adhuc  interesse  unde  sit  pretium  numeratam.  Marcellus  vero  ,  et 
Mauricianas,  amisso  usufructu  jam  putant  Dominium  Acquisitum  proprietatis  domino,  Sed  Ja^ 
liani  sententia  ìtumanior  est,  1.  96  §  i  ff.  de  Usufr.  et  quemadm.  Uip.  lìb.  18  ad  Sah. 

Si  servus  in  quo  usus/mctus  tuus  erat^fundum  emerit;  ei  aatequam  pecunia  numeraretur. 


j 
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le  opere  proprie*  Per  la  qual  cosa  le  tu  bai  posteilalo  ia  bùtfna  le^»  3  nfetletìiiio  ^ec- 
^ó)  e  nel  fraUempo  egli  acquistò  telTTi  col  ino  daBara>  puoi  usare  la  Ina  difesa  secan- 
do la  forma  del  gias. 

Ciò  che  abbiamo  delio  rispettò  al  servo  del  quale  godiamo  VusufruUo^  ha  loogo  ri- 
spetto a  colai  che  possediamo  in  buona  fede^  tanto  se  è  nomo  libero,  qoanto  se  è  serrn 
di  altri  ;  perocché  ciò  che  fa  deciso  rispetto  al  frattaario,  si  applica  altresì  al  possei- 
sorc  di  buona  fede. 

\     Laonde  fuori  dei  doe  casi  sopraccennati  (i),  ciò  eh*  egli  acquista  appartiene  a  lui 
atesso,  se  è  nomo  libero^  od  al  suo  padrone,  se  è  serro. 

Ed  altrove  lo  stesso  Gajo:  Il  servo  eh*  è  posseduto  in  baona  fede^  non  acquista  si 
possessore  ciò  che  è  acquistato  colla  tosa  altrui. 

Proculo  pensava  che  in  questo  caso  egli  non  àcqi^istassé  nemmeno  al  suo  padrone; 
perciocché  se,  dice  Procalo,  il  mio  serrò  mentre  ti  serriva  in  buona  fede,  comperò 
Una  cosa,  ed  a  lui  ne  fenne  fatta  anche  la  tradisione  (a),  essa  non  appartiene  a  me, 
perchè  io  non  lo  possedeVai  e  non  appartiene  nemmeno  »  te,  s*  egli  non  la  comperò 
<;oIU  cosa  tua.  Che  se  colui  che  ti"  ser tira  in  l>aoaa  fede  era  nomo  libero,  é  comperò 
]a  cosa,  egli  I*  ha  acquistata  a  sé  stesso* 

LXXXV.  Qualche  volta  t  uofno  libero  che  ser^e  in  tuona  fede^  acquista  a  se  slesiOy 
ancorché  acquisti  colla  cosà  del  suo  possessore  ;  comcy  p.  e.  se  la  cosa  e  tale  che  non 
possa  essere  acquistata  al  possessore* 

,Di  fatti  bisogna  dire  in  generale  che  il  serro  acquista  a  se  ciò  che  non  può  acqai^ 
stare  a  colni  cui  serre  in  buona  fede  (3),  benché  acquisti  colla  cosa  di  <jucstoj  ma 
egli  acquista  per  colui  cui  serre  in  buona  fede  ciò  che  non  può  acquistare  per  sé  col- 
ia cosa  (li  colui  eh*  egli  scrrei 

LXXXVI.  Se  alcuno  uer^e  in  buona  ^ede  due  persone,  egli  acquista  per  V  una  e  per 
r  altra,  in  ragione  della  cosa  di  ciaschedana*  Ila  ciò  che  avesse  acquistato  colla  coU 

(i)  Vale  a  dire,  il  esso  io  km  V  éc^aisìzìorie  sia  itafcà  fatta  còlla  cos^  iiostra,  é  colle  opere  toé, 
(a)  Gnjacio  (Observ.  XXF'f  4^  pensa  che  qui  reoga  toltaoto  riferita  Y  oplolone  di  Proculo  contri 
qtiella  dei  Sebtoiani.  Noi  diamo  la  preferènza  a  questa  Solnzioat,  perché  altri  giarecoftsdlti  a  fioé  di 
CoocUiar  Procalo  coli'  opinione  di  altri  iaterpreli,  non  riferiscono  se  non  che  iatarpretasioni  di  qa«iti 
leggn  affatto  contorte,  ed  estranea  al  senso  di  quel  ginrecOnsolto. 

(3)  Pi  e.*  se  qaesèVoiuo  ha  Un  predio,  ed  acquista  il  diritto  di  passaggio  col  danaro  di  colili  che  pos- 
sedè quesl'  nomo  stesso  ;  questo  diritto  di  passaggio  non  può  essere  acquistato  al  possessore  dell  u(H 
iho;  perché  ninno  pnò  acquistare  un  diritto  di  servitù  ad  un  predio,  quando  noli  ne  sia  pcopristario; 
Non  potendo  adunque  acquistarlo  al  possessore,  benché  col  dattaro  di  asso,  égli  lo  acquista  a  sé  ltesi4 


servuntt  et  ex  nummis  tais  maneipin  eo  tempore  càmpàropìfi  potès  secAndum  jurìs  formam  ùti 
defensìonihtis  tuis.  L  i  God.  de  Rei  riudic*  . 

Iiem  placet  de  eo  qui  a  nvOis  bona  fiile  possidetur;  sitfé  liòer  sii,  siue  aiienays  servus*  Quod 
enìm  placuit  de  usiifructuario,  idem  probatur  edam  de  bonae  fidei  possessore* 

ìlague  quod  extra  duas  causas  acquìritur;  id  vet  ad  ipsum  periineti  si  Ubereste  voi  addomi^ 
num  cjuSt  si  servus  est.  1.  io  ^  4  ó<^)os  libi  a  Institut. 

Senusqui  bona  fide  possidetur^  id  quod  ex  re  élterius  ést^  possessòri  non  Acqoirit,  1 4^  i^l** 
llii.  7  ad  £d.  provine. 

Si  servus  meus  iibi  bona  fide  servirete  et  rem  emisset^  tradilaque  et  essetj  Proc^dus  nec  nuoti 
fieri,  qui  setvum  non  possideam  ;  nee  tuam,  si  non  ex  re  tua  sii  parata.  Sed  si  ìiber  bona  fide 
iibi  serviens,  emerit,  ipsius  fieri.  1.  2 1  Pomp.  lib.  i  i  ad  Sab* 

ìàXXXV.  Gencraliier  dicendum  est,  Qued  ex  re  sua^  hoc  est  ejus  cui  bona  fide  quis  serviti  «< 
aequirere  non  poiest;  siùi  eum  Acquisitumm.  Quod  autem  non  {*)  ex  re  ejus,  sibi  acquirerenoà 
polesl;  ci  AcquislturuMt  cui  bona  fide  servii,  1.  a3  §  a  Ulp.  lib.  43  ad  Sabin. 

làXXXVL  Si  quis  duobus  bona  fide  serviat,  atrique  Acquiret;  sed  singulis  ex  re  sua.  Qeod 

[*)  Questa  negàùva  oh'è  nell'  edizione  Fiorentina,  manca  nelIa'.VoIgata  che  Gnjacio  approf*(0lfserf» 
ed  il  senso,  ò,  che  un  uomo  libero  acquÌ!»ta  a  colui,  eh*  egli  serve  in  buona  fede  quando  ^u 
acquista  colla  cosa  di  lui,  sia  che  la  cosa  acquistata  possa  o  non  possa  acquistarsi  a  lui  sieise  \  caioè 
p.  e.  quando  acquista,  colla  cosa  di  colui  ch'egli  serre,  un  diriuo  di  passaggio  per  andare  in  ud  fooon* 
Roberto  adotta  la  lezione  Fiorentina  ;  ma  l' opinione  di  Gnjacio  sembra  che  debba  prevalere  :  peroc- 
ché è  contrario  ai  principii  del  Gius  che  il  possessore  acquisti»  mediante  un  uomo  da  lui  possedati^  sP 
trimenle  che  colla  co<9a  SKa  d  colte  opere  di  qiiell'  nomo. 


ty.  1): 
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«leiraoaj  iwà  forte  acquistato  in  parto  a  oolui  oh*eg]i  «crve  di  baona  fede,  ed  in  par- 
te al  suo  proprietario,  tò  è  fervo  di  un  altro  ?o  se  ò  libero,  a  se  ttetto^od  a  x;o]qì  eh  egli 
lerve  di  buona  fede?  o  finalmente  sarà  acquistato  intioraniente  a  colui  colla  cosa  del 
qnale  fece  1*  acquisto? 

Scevola  tratta  di  questo  casancl  libro  secondo  delle  Quislìoni;  percioccbè  csìi  dice: 
Se  un  servo  estraneo  serve  in  buona  fede  due  persone^  ed  acquista  còlla  cosa  dell'una 
la  ragione  vuole  ch'egli  acquisii  solamente  a  questa  o  per  intiero.  Se  poi  nella  stipu- 
lazione ha  dichiarato  il  nome  di  colui  colla  cosa  del  quale  egli  acquista,  non  v^  ha 
dubbio  ch*egli  acquisti  per  quello  solo  che  ha  nominato  j  perciocché  quantunque  aves- 
se stipulato  colla  cosa  dello  stesso,  tuttavia  avrebbe  acquistato  all'  altro  de'  padroni 
nominandolo  nella  stipulazione.  Questo  giureconsulto  dice  altrove  (i)  che,  quantun- 
que il  servo  non  avesse  espresso  che  acquistava  per  me  e  per  mio  ordine,  tuttavia  se 
stipulò  colla  cosa  mia,  mentre  serviva  di  buon»  fede  più  padroni,  acquista  a  me  solo; 
perocché  ella  è  massima  adottata  che  ogniqualvolta  un  servo  comune  non  può  acqui- 
stare a  tutti  coloro  eh*  egli  serve,  non  acquista  se  non  a  colui  al  quale  egli  può  acqui- 
stare. Io  ho  riferito  ohe  Giuliano  sovente  proferì  questa  medesima  opinione^  e  tale  è 
il  Gìds  adottato. 

LXXXVII.  Dalle  cose  dette  risulta  che  un  uomo  acquista  a  colui  eh*  egli  serve  in 
buona  fedey  nella  stessa  maniera  eh*  egli  acquisterebbe  al  frutiuario*  Ma  se  colui  che 
possedè  V  nomo  di  buona  fede  lo  acquistò  per  usucapione,  egli  può  col  di  lui  mezzo 
acquistare  in  qualunque  maniera,  perchè  n*è  diventato  proprietario.  L*  usufruttuario 
poi  non  può  acquistare  per  usucapione  il  servo,  primieramente  perchè  non  Io  posse- 
dè, naa  ha  soltanto  il  diritto  di  servirsene  ^di  goderne^  in  secondo  luogo  perchè  sft 
che  quello  è  servo  di  allfri.  ^ 

5  a.  Quando  Vuomb  che  possediamo  in  buonafede  sia  considerato  acquistare  colla  cosa 
%       nostra  o  colle  opere  sue,  e  quando  con  altra  cosa. 

LXXXYIII.  Aristone  dice  che  Y  uomo  libero  il  quale  mi  serve  in  buona  fede,  acqui- 

(i)  Cioè,  nel  Hb.  i5  <i«He  Quistioni,  rial  qoale  è  traUa  la  /.  i^  de  Stipatati  serv,   in  appresso  lib. 
47  d.  tit. 
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étt/iem  em  re  alterìms  est}  uirum  prò  parte  ei  ciù  bona  fide  servii,  prò  parte  domino ,  si  servus 
*it;  aut,  si  liber  sii  {sibi  *)  (ei  cui  bona  fide  servii)  ;  an  vero  ei  debeat  Jequirere  icium  €x  ca- 
jus  re  estt  videamas  ? 

Quam  speciem  Scaevola  quoque  tractat  libro  secando  Qaaeslionam.  Mt  cnim.  Sì  alienus  ser* 
PUS  duobas  bona  fide  serriat,  et  ex  nnius  eorum  re  aegtùrai  ;  rationem  faeere  ut  ei  duntaxat , 
in  (^*y  solidum,  AcquiraL  Sed  si  adjieiat  ejus  nomea  ex  cujns  re  stipulalur  ;  nec  dubitandum 
^sse  aiit  gain  ei  soli  Acquiratar:  quia^  etsi  ex  re  ipsias  stipularetur,  alteri  ex  dominis  nomina- 
iim  ^iipttlandoy  solidum  ei  Aequiret.  Et  in  in/erioribus  probat ,  ut  qaamvis  non  nominaiim  nec 
jussu  meo,  ex  re  tamen  mea  stipulatus  sit»  gtium  plurìbus  bona  fide  servirete  mihi  soli  AcquiraL 
Ifam  ei  illud  reeeptam  est,  ut  Quoties  communis  servite  omnibus  Acqmrere  non  potest ,  ei  soli 
eam  Ac^uìrere  cai  potest.  Et  hoc  JaUanum  quoque  scribere  saepe  retali;  eoque  Jare  uttmur» 
<i.  1.  a5,§  fin. 

ItXXXTlh  Sed  bonaefidei  possessor  qnum  usuceperit  eervum,  quia  eo  modo  dominns  fity  ex 
minibus  causis  per  eum  sibi  Acquìrere  potest.  Usufructuarius  vero  asucapere  servum  non  pot" 
sei  :  prtmum  quia  non  possidet,  sed  habetjus  utendi /ruendit  deinde  quomiam  scii  servum  alte' 
Sium  esse.  I.  i  o  §  fin.  Gajiis  lib.  a  Instit. 

ItXXXntL  làber  homo  qui  bona  fide  mOii  servii  ;  id  quod  ex  operis  suìè  ani  ex  re  mea  pa* 

^*)  Questa  parola  sibi  dev'essere  sostituita  alle  seguenti  parole  (ei  cai  bona  fide  servìt)t  come  os- 
éevra.  Cojacio  sopra  qnesta  legge  :  od  almtMio  queste  debbono  essere  così  trasportate  :  aut  si  liber  sit, 
'siòi;  4tn  vero  ei  cai  bona  fide  servita  debeat  acquirere  eie. 

(**y  Cuìacìo  osserva  con  ragione  {Observ.  ly,  i)  che  in  vece  delle  parole  in  solidum  introdotta 
nel  testo  per  la  correzione  dì  qualche  ignorante,  bisogna  leggere  In  paitbm,  come  lo  prora  la  /.  a5 
§  6.  ff.  de  Vsrfìraet.^  nella  qóal  legge  il  medesimo  tJlpiano  riferisce  questo  caso  dietro  lo  stesso  Scero- 
la,  •  dulia  quale  consta  che  Seerola  nel  citato  lib.  4  delle  Qaistion\,  dice  che  nna  parte  appartiene  al 
proprietario,  e  f  altra  al  possessore  di  buona  fede.  Per  altro  Scevob  in  appresso  ha  riconosciuto  il 
proprio  errore,  ed  ha  cangiata  opinione,  come  tosto  redrettio,  dioeado  ,  Et  in  inferiaribus  eie, 
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•U  certamente  a  me  tatto  ciò  che  aotftiiita  colle  tae  opere  o  colla  (iota  mìa  ^  ed  ap- 
partiene a  Ini  tatto  ciò  cba  egli  acquista  mediante  una  donazione  a  luì  fatta,  o  me- 
diante ana  geetione  di  affari:  che  per  altro  egli  non  acquista  a  me  an*erc«liià  od  un 
legato^  perchè  non  acquista  ciò  oolla  cosa  mia,  né  colle  sue  opere ^  e  non  euira  vero- 
na opera  sua  nel  legato:  bensì  nell* eredità  ftno  a  un  certo  modo,  perchè  può  essere 
adita  col  sao  mezio  (i).  Vario  Lncullo  ha  sopra  ciò  qualcLf*  dubbio^  ma  è  mr^lio  di- 
re eh*  egli  non  acquista  a  me,  ancorché  il  testatore  avesse  avuto  intenzione  chr  la  co- 
•a  dovesse  a  me  appartenere. 

Osservazione.  Ma  benché  egli  non  acquisti  a  colui  eh*  egli  serve  in  buona  fede,  tat- 
tavia,  se  evidentemente  appare  la  volontà  del  testatore,  egli  deve  a  lui  Yestiloìre  fere- 
dità. 

Si  osservi  eziandio  che  v*  i  una  quìstione  preliminare  a  ifuella  della  reslìiuzione  di 
eredità:  ed  è  la  ffuisdone  a  sapere  se  queir  uomo  libero  posseduto  in  buona  fedey  act^iii' 
sti  in  questa  man  ieAi  a  se  stesso  V  eredità^  che  non  acquista  al  suo  padrone  pataim* 
I  giureconsulti  sono  fra  di  loro  dissenzienti  su  questo  proposito. 

Trcbaxio  pensa  che,  se  nn  uomo  libero  adi  un*  eredità  per  ordine  di  colui  eh*  egli 
serviva  in  buona  fede,  egli  stesso  sia  diventato  erede ^  e  che  non  importa  tli  sapere  la 
ioa  intensione,  ma  soltanto  ciò  eh*  egli  fece.  Labeuue  pensa  il  contrario  nel  caso  in 
cui  quell*  uomo  fosse  stato  costretto  a  far  cosi  ;  ma  che,  se  cosi  operò  a  seconda  della 
sua  volontà,  egli  diventa  erede. 

Abbiamo  veduto  sopra  Uh»  29,  tit*  de  Acquir.  vel  omitt.  hcred.  n.  1%  che  ropìnione 
di  Labeone  prevalse. 

LXXXIX.  Ma  Tuomo  Ubero  posseduto  in  buona  fede^  acquista  colla  cosa  del  suo  pos' 
sessopo  massimamente  quando  il  suo  possessore  a  lui  dona.  Laonde  in  tal  caso  ciò  che 
abbiamo  detto  rispetto  al  servo  di  cui  ho  P  usufrutto  ,  diremo  altresì  rispetto  ali*  uomo 
libero  che  mi  serve  in  buona  fede,  che  la  cosa  che  in  gli  avessi  donato,  é  mia.  Quiodi 
Pomponio  dice  che,  quantunque  io  abbia  donato  a  lui  le  opere  sue  ,  nondimeno  egli 
acquista  a  me  tutto  ciò  che  dalle  sue  opere  deriva. 

§  3.  Quaie  possessore  acquisti  a  lui  in  queeU  modi  mediante  un  aìtro^ 

XC.  Acquista  mediante  il  servo  quel  solo  possessore  che  lo  possedè  civilmente  a  gru- 
sto  titoloy  ed  in  buonafede.  Quindi  mediante  un  servo  dato  in  pegno,  non  si  acqnisu 
il  possesso  al  creditore;  perché  né  mediante  stipnlazione,  né  mediante  iliaodato,  e^ 
in  verun  altro  modo  egli  può  acquistare  col  messo  di  quel  servo,  benché  abbia  il  poi* 
sesso  del  servo  medesimo  (a). 

(t)  Perciocché  sì  acquista  al  proprietsrio  senz»  verna  fatto  del  servo  legatario  ;  ed  anche  saass  sua 
saputa,  ed  a  suo  malgrado. 

(9)  Il  creditore  in  rero  Io  possedè,  ma  aoo  già  oirìlmente,  e  non  tome  6Uo;^ma  aatarahueDle  sol- 
tanto, e  coma  servo  ahvai. 


raret^  ad  me  pertinere  sine  duBio  Ariste  ùìt;  qaod  Pero  quis  et  doiiaverii ,  tati  ^x  aego'io  gcsfo 
acqnlsierit,  ad  ipsum  pertinere.  Sed  heredltatem  Ugatumve  non  Acquiri  mihì  per  eum;  quìa  nc- 
que tìx  re  mea  ncque  ex  operis  suis  id  sit^  nec  uUa  ejus  opera  esset  in  legato  :  in  heredtlale  afi' 
qmatenust  quia  per  ipsum  adiretur.  Qaod  et  Varium  LucuUum  ali  quando  daòilasse.  Sed  verius 
cffse  non  Acquiri ,  edam  si  testator  ad  me  voluisset  pertinere.  L  19  Pompon,  tib-  3  ad  Sabìo. 

Sed  licei  minime  ei  Aequirìt;  attamen  si  voluntas  etfidens  testaioris  appareat,  resiituendàm 
el  esse  heredilatem.  d.  1.  10  ^  sed  licet. 

Sed  Treòatius,  si  liher  nomo  bona  fide  seroiens,  jussu  ejus  qui  serviat  heredilatem  •.  jtsstt, 
hcredem  ipsum  fieri  ;  nec  interesse  quid  seneerit,  sed  quid/ecerit.  Labeo  contrae  si  ex  necsjiA^ 
•  late  id  fecisset:  quad  si  ut  ita  ipse  pellet,  ipsum  fieri  heredem.  d.  I.  19  ^  fio. 

LXXXiX.  Eadem  dicemns  in  hotnine  libero^  qui  bona  fide  mihi  Servii  :  ut ,  si  ei  atiqaid  do» 
naverim,  meum  sii.  Et  ideo  Pompon ius  scribit,  (^amvis  donaveriitè  ei  operas  suas,  tamen  quid' 
quid  tx  operis  Suis  acquiret,  mihi  Acquiri.  I.  45  ^  eadem.  Paul  Kb..  9  ad  Plaut. 

XC.  Per  servnm  qui  pignori  dalus  est,  creditori  nec  possessio  Àcquiritur  :  quia  nec  stipai^ 
li'jne,  nnr  mandaiionet  nec  ullo  alio  modo  per  eum  seruum  quidquam  ei  àcquiritur  ;  quemvis 
pos  ics  s'io  fjenes  eum  sii.  1.  3;  Juliao.  Kb.  44  l^'gestor. 


TIT.  1.  DE  ACQUIRENDO  RERUM  DOlttlNIO  ijS 

Qumdi  ézimndio  niano  può  ncquistnre  né  stipulando,  ne  per  tradUione  mediante 
no  MrTO  ch*pg1i  possedè  per  violenza,  o  claodestiiiftineQte,  o  precariamente. 

Cùàpure  GiuIiaD»dice  che  mediante  nn  servo  donata,  né  dalla  cosa  di  quella  a 
tei  è  donato,  nulla  si  pnò  acquistare  dal  marito;  perciocché  eiò  è  coBcofso  soltanto 
rispetto  alla  persona  dì  coloro  i  quali  srrvono  in  buona  fede. 

aGI.  Si  richiede  non  solamente  il  giusto  titolo,  ma  eziandio  la  buona  fede,  li  servo 
attrai  nulla  può  acquisire  a  colni  che  Ip  possedè  in  mala  fedele  coliti  cbe  lo  detiene, 
deve  restituire  non  solamente  il  ser?o^  ma  eziandio  il  prodotto  delle  dì  lai  opere,  i 
parti  delle  serve  ed  i  feti  d«gli  animali. 

Vlpiano  insegna  a  quale  epoca  il  possessore  ka  dovuto  essere  in  buona  fede,  onde 
poter  ac/fuistare  mediante  il  servo  da  lui  posseduto:  figli  acquista  fine  a  tanto  che  ser- 
ve di  buona  fede.  Ma  sì  domanda  se  acquista  a  chi  lo  possedè,  se  il  possessore  comin- 
cia a  sapere  che  quello  i  servo  altrui,  o  iiomo  liliero?  La  quistione  si  riduce  a  sapere 
se  sia  uopo  considerare  il  principio  del  possesso,  o  tutto  il  tempo  della  sua  durata  ? 
Meglio  é  dire  die  si  debbano  considerare  tutti  i  momenti  Ux  cpi  durò  il  possesso. 

Quindi  facile  riesce  to  sciogliere  la  quistione  proposta  da  Africano.  Si  domandava 
se,  nel  caso  in  cui  un  uomo  Ubero  avesse  tei*vito  in  buona  (ede^  e  colui  cai  serviva 
lossc  morto,  il  suo  erede,  sapendo  che  quell*  uomo  é  libero,  possa' o  no  ancora  acqui- 
stare col  di'lui  mezzo  (i)?  Si  rispose  che  l'erede  non  poò  essere  considerato  posses- 
sore di  buona  fede,  perché  egli  cominciò  a  pouederlo  spendo  eh*  era  uomo  libero  ; 
per  la  medesima  ragioiie  che  (a),  se  alcuno  avesse  lasciato  in  legato  nn'fondo  suo,,  il 
«no  erede  il  quale  sapesse  che  il  fondo  é  legato,  certamente  non  ne  farebbe  suoii 
frutti  ;  molte  più  se  il  defunto  pesjtedeva  uu  servo  altrui  comperalo  in  buona  fede. 
Con  li  medesimi  principii  bisogna  decidere  rispetto  alle  opere  ed  al  ministero  de*  ser- 
vi; vale  a  dire,  che  tanto  se  avessero  apparleniito,  quanto  se  non  avessero  appartenu- 
to al  testatore,  fossero  stati  lasciati  in  legato,  o  manunTessi  col  testamento,  nulla  pos- 
sono acquistare  ali*  erede,  dal  momento  cli*cssi  rio  non  ignorano.  E  di  vero  suole  ac- 
cadere sprsso  simultaneamente  che  nel  caso  in  coi  il  possessore  di  buona  fede  fa  suoi 
i  frulli  consumati  de*  predii,  nel  medesimo  caso  si  acquista  a  lui  tnediantc  il  servo, 
coir  opera  e  eolia  cosa  dello  stesso. 

(i)  La  regione  di  dvMteve  (  perchè,  iIspeHo  eirasiioapìene*  la  Buona  f«d«  dèi  tisftinto  giova  allV 
nde  il  qnat«  sapeva  che  la  eosa  era  di  altri.  Si  deetde  per  altro  ^iversamante;  e  la  ragiooe  d«lla  dis- 
psritii  k  fibi^  napetto  ali* usucapione,  ai  «oosidera  sokiaolo  il  pcineipio  del  possoso:  e  rispetto  alla  cosa 
ch«  pMsediaoio,  o  medliinle  1»  <^ual«  acquistiamo,  si  coiisideca  il  t«m()0  d^lllaCquUizipne. 

(a)  EjjII  prova  cbe  l'erede  ch*^  saceeduID  al  possessore  di  buona  fad^,  noo  possedè  «gU  stesso  hi 
buona  fede  io  qnanio  a  questa  c«asa«  se  sa  che  la  cosa  non  gli  apparlieoe*.  |»erchtt  non  sarebbe  ris> 
goardata  po»seseore  dì  buona  Cade  aocorehé  ibssa  succeduto  al  proprietario*,  come  si  vede  nel  caso 
rìfcrìtow 


Vet»  90rvmm  pipossideue  aai  ciàm  ami  precari»,  per  hanc  Hipmianiem  Itel  rem  stecìpientem 
peiest  Je^airere,  1.  es  Ulp.  Pib.  4o  ad  8abia. 

Per  se/vum  tienatam  a  marito,  nec  ex  re  ^aìdem  ejas  cai  deaatas  est,  Aeqairi  ^aic^aam  pos» 
se,  Jelìaaas  scriàit  :  hoc  eaim  in  eeram  persona  Conceseam  est*,  qai  òana  fide  serviant.  L  ò^ 
Paul.  lib.  e  ad  Piatii.  ^ 

XC7.  Maneipium  éo^tem  aUenam,  mata  fide  pcssidenti  n'fhiipotfst  Àcqaìrere.  Sed  qai  tenet  ; 
aea  tantam  ipsam,  sedetiam  operas  ejas,  neenon  ancillarum  partas,  -fii  animaUam  foetas  redde» 
re  cogitar,  L  i  §  i  God.  de  Bei  viudic.  Sevar.  et  Anton* 

Tandia  aaiem  Ae^uirit,  qaamdm  bona  fide  serviL  Càeteram  si  eeeperit  scìre  esse  eam  itfte- 
ffSKin,  vel  liòeram  :  pideamas,  an  m  Aeeairii  ?  Quaestio  in  eo  est  atrum  initìum  spectamns  ,  art 
sittgala  momenia  ?  Et  magie  al  siagata  mowenta  spectf^ue.  I.  «5  $  i  ^Ilp*  lib*  4^  ad  Sabio. 

Qaaeeitam  est,  si  te  etti  Uàer  home  Sona  fide  servirei,  de'cesserit;  eiqae  is  keres  exstiierii,  qai 
iìàerum  eum  ejtse  sciai;  aa  aligaid  per  eam  Acqairat?  JXoa  esse  aii,  ut  hic  bona  fide  possessor 
videaiar,  g mando  eciens  Uòermm  possìdere  eeeperit;  quia  et  sifunduoi  smum  qyis  tegoverit,  he- 
ree, qai  emm  legatam  esse  sciai ,  precal  éabiojraetas  ex  ee  saps  non  facietzet  malta  mqgìs,  si 
testator  eam  Jienam  bona  fide  empiam  pessùet.  Et  circa  servorem  igitur  operam  ac  minisie- 
nam,  eamutem  rationem  seqaendam  ;  mi  eipe  propri^  sipe  alieaifVel  l^ati,  vcLmaaamissi  tr.sta^ 
mento /aerini  ;.  nihiiper  ees  heredibas,  qui  mòdo  eorum  id  non  ignorareat,  Acquiratar,  Bf^ùm 
sìmal  hofc/ere  cedere;  ut  quo  easafructas  praedioram  consumptos  suos  faciat  bonafidp  poS' 
sessùr  }  eodem  per  serpum,  ex  opera,  et  ex  re  ipsius,  ei  Asquiraiur.  1.  40  Africana  lib.  7  QuaeO. 
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XCII.  Ahhkinèo  veduto  che  non  possiamo  ac(/uistare  mediante  un  servo  se  non  in 
quanto  lo  possediamo  legittimamente^  e  di  buona  fede. 

Per  altro  non  si  richiede  essere  noi  nel  cqm  da  poter  avere  V  usucapione  di  quel- 
T  uomo  ;  perciocché  od  terTo  rubato  acquista  a  colui  che  Io  ha  comperato  in  buona 
fede^  tutto  ciò  ehe  acquista  mediante  stipulazione  o  tradizione. 

%  ii*  Se  acquistiamo  o  no  mediante  colui  che  possediamo  per  un  giusto  errore 

come  nostro  figlio- 


xeni 

getto 


III.  Da  un  giusto  errore  fui  indotto  a  credere  che  Tizio  fosse  mio  figlio  e  sog- 

alla  mia  podestà,  essendomi  stato  dato  in  arrogazione,  ma  non  legalmente.  Io 

penso  eh* egli  arendo  acquistato  colla  cosa  mia,  non  abbia  acquistato  a  me^  percioc- 
ché rispetto  a  lui  non  è  stabilito  nel  Gius  ciò  che  fu  deciso  rispetto  ali*  uomo  libero 
che  serve  in  buona  fede.  In  questo  secondo  caso  il  pubblico  vantaggio  ha  fatto  cosi 
stabilire,  perchè  nascono  continue  e  quotidiane  acquisizioni  di  servi  ^  e  sovente  noi 
acquistiamo  uomini  liberi  sènza  sapere  che  siano  tali  j  ma  1*  adozione  e  Tarrogaaione 
dei  figli  non  è  cosi  facile  e  frequente. 

« 

ARTICOLO    VI. 

Delle  persone  estranee. 

XCIV.  Ordinariamente  non  possiamo  acquistare  mediante  una  persona  estranea^ 
vale  a  dire^  non  soggetta  al  nostm  diritto. 

Questa  regola  patisce  eccezione  rispetto  al  pouesso.  E  di  vero  :  Noi  acquistiamo  me- 
diante coloro  che  sono  soggetti  alla  nostra  podestà,  ciò  che  può  essere  civilmente  ac- 
quistato, come  sarebbe  una  stipulazione.  Mediante  una  persona  qualunque,  volendo 
noi  possedere,  acquistiamo  ciò  che  si  acquista  naturalmente,  come  sarebbe  il  possesso. 

Similmente  Ulpiano:  Se  Tizio  ed  io  abbiamo  comperato  una  cosa,  ed  essa  fu  con- 
segnata a  Tizio  come  mio  procuratore;  credo  di  averne  anch'io  acquistato  il  Domi- 
nio :  perch*  è  deciso  che  mediante  una  persona  libera  acquistar  si  possa  il  po^s^sso 
di  tutte  le  cose,  e  mediante  il  possesso  il  Dominio. 

Quindi  Labeone  avendo  detto  ^  Se.  ti  manderò  una  lettera,  essa  non  sarà  tua  fino  a 
tanto  che  tu  non  l'abbia  ricevuta;  Paolo  dice  il  contrario,  per  la  ragione  che,  se  tu  usi 
mandassi  il  tuo  portalettere,  ed  io  ti  mandassi  la  risposta,  questa  sarebbe  tua  dal 
momento  della  consegna  fatta  al  tuo  portalettere  (i). Cosile  rispetto  alle  lettere  che  io 

(i)  Perche  ta  acquisti  il  possesso  mediante  il  tao  portalettere  che  riceve  a  tuo  nome,  e  cel  tuo  eoa* 
senso,  e  mediante  questo  possesso  acquisti  la  proprietli. 


XCII.  JLliam  furtwus  servus  òonae  fidei  emptori  Actfuirìtt  guód  ex  rè  èjus  stipulatur,  aut  per 
traditionem  accipit*  1.  Sp  Jul.  lìb.  3  ex  Minicio. 

xeni.  Justo  errore  ductus  Tìtium  fUìum  mcam  et  in  potestàte  meà  esse  exìstitiavì ,  quutm 
adrogatio  non  Jnre  intervenisset,  Erim  ex  re  mea  gaaerere  mihì  non  existimo.  Tfon  enim  con- 
stitutum  est  in  hoc,  quod  in  homine  libero^  qui  bona  fide  servii,  placuit.  Ibi,  propler  assìduam  et 
guotidianam  comparationem  servorum,  ita  constitni  publìce  inlArJuit:  nam  /requenter  ignorane 
tia  libero^  emimus.  Non  antem  lam  facìlis  frequens  adoptio  vel  adrogatio  fiUorum  est.  I.  44  ^* 
de  Usurp.  et  <tsncap.  Papin.  fìb.  aS  Quaesti 

XCIV.  Ea  quae  civiliter  acqnirttntur,  per  eos  qui  in  potestàte  nostra  sani,  Acquirimus;  velati 
stìpalationem  :  quod  naturaliter  acqairitur,  sicuti  est  possessio,  per  quemìibet  volentibus  noóis 
possidere,  Acquirimus.  f.  63  Modestia,  lib.  i4  od  Q.  Mncìum. 

Si  ego  et  Titìas  rem  emerimus,  ea  Titio  et  quasi  meo  procuratori  tradita  stt  ;  poto  wihi  qno^ 
4jne  quaesitum  Domi/iium.  Quia  placet  per  liberam  personam  omnium  rerum  possessione^ 
qnoeri  posse,  et  per  hanc  Dominiam.  L  ao  §  s  U]p.  lib.  29  ad  Sab. 

Sì  episioiam  tiài  misero,  non  erit  ea  tua,  ante  quam  tibi  reddito  faerit  ;  Pauìus,  Imo  contro. 
"Nam  si  miseris  ad  me  tabellarium  tuum,  et  ego  rescribendi  eausa  ìitteras  tibi  misero;  simui  «/• 
ijue  tabellario  tuo  tradiderOi  tuae  fient.  Idem  accidet  in  his  Utteris,  quas  taae  duntaxat  rei 
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«vessi  scritle  e  mabdate  soltanto  per  te;  come  larebbc  se  ta  mi  avessi  chiesto  di  rac^ 
comandarti  a  qaaleha  persona»  ed  io  ti  avessi  mandato  lettere  commendatizie. 

Uferazio  éUce  la  stessa  tosa:  Sa  il  mio  procuratore  comperò  una  cosa  per  me  in  for- 
za del  mio  mandato,  e  la  cosa  gli  venne  consegnata  in  mio  nome,  io  ne  avrò  acqui" 
stato  il  Dominio,  cioè  la  proprietà,  anche  prima  di  saperlo. 

Come  avviene  rispetto  al  procuratore,  così  anche  rispetto  al  tutore  il  quale,  com- 
perando a  nome  dei  pupillo,  o  della  pupilla,  ad  essi  acquista  la  proprietà,  anche  sen- 
za che  lo  sappiano.  « 

XCV.  Ciò  che  si  diccy  cioè  che  il  mìo  procuratore,  anche  senza  mia  saputa,  acqui- 
sta a  me,  s*intendedi  coluichehailmio  ràandaio^ perciocché  avendogli  dato  il  manda- 
to per  acquistare,  egli  acquista  col  mio  consenso,  ancorché  io  non  sappia  ch*egli  adem- 
pie al  mio  mandato.  Ma  se  il  tuo  procuratote  acquista  qualche  cosa  a  tuo  nome  sen- 
za mandato,  V acquisizione  non  si  compie  se  non  quando  tu  V  avrai  ratificata. 

Quindi  Paolo:  Se  io  ho  dato  una  somma  di  danaro  al  mio  procuratore  coli* inten- 
sione ch'egli  la  dia  al  mio  creditore,  questi  in  vero  non  ne  acquista  la  proprietà  me- 
diante il  mio  procuratore;  ma  egli  può  per  altro,  anche  a  mio  malgrado,  acquistarla 
mediante  la  sua  ratifica;  perchè  il  mio  procuratore  ricevendo,  fece  soltanto  rafifarel 
del  mio  cretlilore;  e  per  conseguenza  mediante  la  di  lui  ratifica  io  rimango  liberalo. 

Ma  il  procuratore  non  acquista  al  suo  mandante,  inforza  del  mandato,  se  non  ùi 
quanto  egli  riceve  la  cosa  a  nome  del  mandante ^  perciocché  scegli  la  riceve  a  propria 
nome,  il  mandante  non  acquista  il  Dominio  della  cosa  se  non  quando  gli  viene  fatta 
la  tradizione.  Di  questo  caso  intendere  si  deve  ciò  che  dice  Caìlistraio:  La  cosa  acqui- 
stata in  forza  del  mio  mandato,  non  div«DUi  mia  st  non  qaaado  t|a«Uo  ohe  l'ha  eom- 
perata  m«  ne  abbia  fatto  la  tradiaione. 

PARTE     TERZA 

Colt  quaU  modi  si  perda  il  Domìnio. 

Egli  h  evidente  che  noi  perdiamo  il  Dominio  di  una  cosa  qualunque,  quando  ne 
facciamo  legittimamente  la  traditione  ad  un*  altra  persona  ;  é  ècrca  questo  modo  di 
perdere  il  Dominio  non  vi  pub  essere  quistione.  \ 

Andiamo  ad  esaminare  aUuni  altri  modi. 

§  1.  DeUe  còse  che  si  considerano  come  aòbandon€Ue. 

m 

XCYI.  Perdiamo  il  Dominio  della  cosa  anche  quando  la  gettiamo  colV  intenzione 
che  non  sia  più  nostra.  Ma  Proculo  dice  che  quella  cosa  non  cessa  di  appartenere  al 
proprietario,  se  non  quando  è  posseduta  da  un  altro.  Giuliano  dice  che  colui  che  ha 
abbandonato  nna  cosa  cessa  di  esserne  proprietario.;  ma  non  diventa  essa  proprietà 
di  altri  se  non  quando  viene  da  altri  posseduta. 


tU  misero f  pelati  si  petieris  a  me  uti  te  alieni  commendatemi  et  eas  commendatitias  tibì  mise* 
roliueras.  1.  66  Labeo  lib  6  Piihauou.  a  Paulo  epitomat. 

Sì procurator  rem  mihi  emerit  ex  mandata  meo^'eiffue  sit  tradita  meo  nomine^  Dominium  mi* 
fti,  id  est  proprietaSf  utcquiritur  etiam  ignorami.  1.  i3  Neratias  lib.  7  Regul. 

£/  tutor  pupilli^  papìUae^  similiter  ut  procuratore  emendo  nomine  pupilli^  pupiUae^  proprieiatem 
ìHis  Acguiritf  etiam  ignora» tiùus.  d.  1.  i3  $  1. 

XCP".  Si  ego  hoc  mente  pecuniam  procuratori  dem,  ut  ea    ipsa  creditorie  fieret;  praprietas 
quidem  per  procuratorem  non  Aequiritur:  potest  tamen  creditor  edam  inpìto  me  raUuk  haòendot 

pecuniam  saamfacere  ;  quia  procurator  in  accipiendo,  ereditoris  duntamat  negotiam  gossit.  Et  k 

ideo  ereditoris  ratìhabitione  Uberor»  I.  34  ff>  de  Ilegot.  gest.  Paul.  lib.  s4  ad  Ed. 

"Rm  ex  mandala  meo  empta,  non  prius  mea  fiet  quam  si  mihi  tradiderit  qui  emit.  1.  69  Galli-  y 

slrat.  lib.  a  Quaest.  ( 

XCFL  Sei  Procttlusi  JSon  desinerò  eam  rem  domini  esse,  nisi  ah  alia  possesso  fiterit  Julia* 
nus  desinerò  quidem  omitlentis  esse,  non  fieri  autem  alteritm  nisi  possessa  fuerit*  Ei  recto,  l  a  j 

§  I  ff.  Pro  dtrd.  Paul.  Cb.  64  ad  Sabio.  ^ 


■j 


/j^S  LIB.  XLI.  PAKDECTARUM 

Rispetto  a  quatto  abhandono  dì  Dominio  ti  smile  esamiiuire  t^  una  parte  della  eot» 
ti  potsa  considerare  o  no  coma  abbandonala.  Certamente  te  nella  cosa  comune  il  so- 
cio abbandonò  la  sna  parte,  questa  caasa  di  cMert  sua^  a  tutta  la  ooaa  appartiene  al 
proprietario  dell*  altra  parte  ;>m«  (i)  quegli  al  aoak  ana  aosa  appartiene  intieramen- 
te,  non  può  abbandonarne  una  p^rte,  e  ritener  V  altra. 

XCTu.  iSi  ]mrde  aìtren  U  Domìnio  della  cosa  che  si  athandona: 

Non  coti  rispetto  a  anello  cose  cbe  si  gettano  in  mare  in  tempo  di  burrasca,  a  fine 
di  sollerare  la  nave  dal  loro  peso.  E  di  Fero,  esse  appartengono  sempre  ai  mediesim» 
proprietarii  $  giaccbò  si  gettano  in  mare  non  già  coli'  intenzione  di  p'riva.rsen<,  ma  a 
fine  di  sàlrarsi  colla  nave  dal  pericolo  del  mare.  Laonde,  se  alcuno  se  ne  impadroni- 
sce quando  i  flutti  le  banno  trasportale  al  lido,  o  percbè  le  ba  ritroyate  nello  stessa 
mare,  commette  un  furto. 

Parimente  Paolo:  La  cosa  gettata  in  mare  rimane  sempre  del  proprietario  j^  i;  noa 
diventa  di  colui  cbe  la  prende,  percbè  non  si  considera  come  abbandonata. 

Così  pure  Giaifoleno:  La  cosa  cavata  dal  mare  non  diventa  propria  dì  colui  cbe  la 
cavA,  prima  cbe  il  proprietario  abbia  cominciato  a  considerarla  come  abbandonata. 

Ed  anche  Giuliano:  Coloro  cbe  per  alleggerire  la  nave  gettano  in  mare  qualche  co- 
sa  non  banno  intenzione  di  abbandonarla  ;  giaccbè  la  rlpigliei'ebbero  se  potessero  ria- 
▼erU;  e  se  sospettassero  cbe  si  trovasse  in  qualcbe  luogo  ne  andrebbero  in  traccia.  È 
lo  stesso  come  se  alcono  oppresso  dal  peso  avesse  gettato  la  cosa  a  terra,  con  anìm» 
<li  ritoroare,  assiema  con  altri,  a  riprenderla. 

$  a.  Dalia  coaa  noiire  dba  vengono  recite  daUe  bestie  selvagge» 

XCVIIL  Non  si  perde  il  Dominio  delta  cosa  che  fa  portata  9Ìa  da  una  testìa  sel- 
vaggia^ fino  a  tanto  che  si  puh  riprenderla. 

Coà  insegna  Ulpiano  nel  caso  seguente:  Pomponio  ésanMUa  se  nel  caso  in  coi  i  In- 
pi  avessero  portato  via  i  porci  al  mio  pastore,  ed  il  coKhio  di  nna  campagna  vicina 
sivendoli  fatti  inseguire  da  robusti  cani  cbe  tenera  per  custodia  del  suo  gregge,  gls 
•'ivesse  egli  slesso  ritolti^  od  i  cani  stessi  gli  avessero  strappati  dai  lupi ^  si  domanda- 
va: Se  il  mio  pastore  reclama  i  porci,  questi  porci  appartengono  a  chi  li  ricuperò  dai 
lupi,  o  sono  rimasti  di  mia  pruprietà?  giacché  qnel  colono  sembra  avergli  acquistat» 


(i)  Vale  a  dire,  cha  coil  i  riapalto  a  colui  il  «{naie  poM«d«  soltento  ooa  pwta  delta  eoam-,  mm  far- 
gli a/  filale  ec. 


Art  pars  prò  dertUcto  haheri  possit ,  quaeri  soUl  St  tfmiUm  si  in  Pe  communi  soetus  parta» 
suam  reiiquerit ,  ejtis  esse  desinii;  ut  hoe  sii  in  parie ,  quod  in  tato,  Alquin  tHius  rei  dominu^ 
ffficere  nonpotest,  ut  partem  reUneat^  pturèem  prò  derelicto  haòeat.  l.  5  if.  Pro  dereL  Modast.  IìIk 

6  DiflPer. 

XCFIL  Alia  causa  esi  earum  rerum,  quae  in  iempesti^ie/maris,  teuandae  navis  causa  eficiun' 
tur.  Hae  enim  domiaorum  permanenti  gaia  non  eo  anìm»' èjìciuniur ,  guod  quis-éas  habere  non 
pulii  sed  guod  magis  eum  ipsa  nave  pericutum  maris  effugiat.  Qua  de  causa  si  guis  eas  fiucti* 
àus  expulsas,  vel  etiam  in  ipso  Mari  nanctus,  lucrandi  animo,  aóstulerìti/urSum  commini^'  l>  9 
§  8  Gajat  lib.  8  reram  qaokìd.  <ive  aareor. 

Mes  autempada,  domini  manti;  necjit  qpprehendentiSf  gaia  prò  derelicto  non  baòelur,  I.  2  $ 
8  B.  de  l«g€  Rhodia.  Paul.  liL.  54  ad  Edict.  ,  ^ 

Quaecumgue  rts  ^x  mare  exiracta  esi;  non  ante  ejas  inerii  esse  gai  extroxit^guam  domimts 
eam  prò  dereiicto  habere  coepìL  I.  68  Javoleii.  lib.  1 1  ex  Cassio. 

Qui  Uvandae  navis  gratin  res  aiignas  projiciani^  non  kanc  mentem  habeni  ut  eas  prò  derelt' 
c(onabeant;  guìppe  si  iaifenerint  eas,  ablaturos:  ei  si  suspicali/uerìni  in  guem  locum  rjeelae 
sani,  reguisituros  :  ei  perìnde  sini,  oc  si  guis  onere  pressas  in  viam  rem  abjecerii ,  mox  cam 
aliis  reversurtts,  ut  Samdem  avferret,  1.  8  ff.  de  lega  Khódia,  Julian.  lib.  a  ex  Minicio. 

XCF.llls  Pomponius  iraciat  :  Quum  pastori  meo  lupi  porcos  eripereni  ;  hos  vici/iae  vìllae  co* 
lonus  cum  robusiis  canibus  ei  fortibus  guos  peeoris  sui  gratta  pascebat ,  consecuias ,  lupi  eri* 
puiti  aut  canee  exlorserunt.  Et  guum  pastor  meus  peierel  porcos;  guoBrebaiar  uirum  ejus  farti 
jfini  porci,  gai  erifiuii  ;  an  nostri  moneam  ?  Sam  genere  gnodam  venoìfii  id  erant  oancti.  C«- 
^Uabat  tamen  ;  guemadmodum  terra  martgue  capta,  guum  in  suam  natt/raiem  tatiiaieni  pemc* 
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hi  qualJbe  maniera  colla  caccia  (1).  Pomponio  pensava  cbt,  sicpome  le  beilic  pfese  in 
lerra  oil  in  mare,  ritornando  al  loro  primo  stato  di  naturale  liberta,  ecitano  di  ap- 
partenere a  coloro  che  le  avevano  prese ^  così  le  cose  nostre  che  furono  prese  dalle  be- 
stie marine  o  terrest|*i,  cessano  di  essere  nostre,  qaando  le  bestie  sono  fuggite  dalla 
nostra  persecnzionr.- Finalmente  chi  mai  dirà  che  rimanga  nostro  ciò  cbe  un  uccello 
-di  rapina  involo  nel  nostro  cortile  o  nel  nostro  campo?  Se  dunque  ciò  che  in  questo 
caso  ci  venne  portato  via,  cessa  di  essere  nostro,  tostochòsarà  salvato  dalla  bocca  del- 
la bestia,  diventerà  di  proprietà  dell' occupante  ^  nello  stesso  modo  che  on  pesce  od 
un  cinghiale  fuggito  dalla  nostra  custodia,  diventa  di  proprietà  di  colui  che  lo  pren- 
de. Ma  (2)  quantunque  sia  vero  ciò  che  il  giureconsulto  dice  rispetto  agli  uccelli,  ai 
pesci  ed  alle  bestie  selvagge,  egli  pensa  tuttavia  cl^c  la  cosa  continui  sempre  ad  essere 
nostra,  fino  a  tanto  che  possiamo  ricuperarla.  Egli  dice  altresì  che,  se  noi  perdiamo 
qualche  cosa  in  un  naufragio,  non  cessa  subito  di  essere  nostra  ;  e  quegli  che  se  ne 
tosse  impadronito,  sarebbe  tenuto  a  restituire  in  quadruplo.  E  certamente  è  meglio 
dire  che  la  cosa  rapita  dal  lupo  non  cessa  di  essere  nostra,  fino  a  tanto  che  pm>  esse- 
re ripigliata  ;  d*onde  io  conchiudo  che  a  noi  competa  altresì  1'  azione  Di  furto^  per- 
che quantunque  il  colono  abbia  inseguito  i  lupi  senza  intenzione  di  appropriarsi  i 
porci  (sebbene  forse  lo  abbia  fatto  con  questa  intenzione),  se  ricusa  di  restituirli, 
quan<lo  li  reclamiamo,  dev* essere  considerato  come  se  volesse  a  noi  rapirli.  Per  lo 
che  io  penso  essere  egli  tenuto  ali* azione  Di  furto  ed  alf  esibizione^  e  così  poter  io 
rivendicare,  i  mici  porci* 

§  3.  Dalle  cose  acguUtaU  per  oecupàtione  $  e  fino  a  qaando  rimangono  noilre. 

XCIX.  F^  g  un  modo  singolare  di  perdere  il  Dominio  delle  cose^  le  quali  per  loro  na' 
tura  non  essendo  di  alcuno^  sono  stale  soggette  al  nostro  Dominio  mediante  V  occupa^ 
l'ione i  perciocché  di  esse  perdiamo  il  Dominio^  tostockè  cessiamo  di  occuparle. 

Quindi. fp.  e.  Si  esamina  quale  sia  la  condizione  del  luogo  ove  era  stato  eretto  un 
edifitio  sulla  riva  del  mare,  e  che  fu  distratto^  vale  a  dire  se  appartenga  sempre  a 
colui  cbe  possedeva  T  ed  i  fi  zio,  o  s*è  ritornato  alla  sua  primiera  condizione,  e  quindi 
di  bel  nuovo  diventato  di  pubblica  ragione,  come  se  mai  vi  fosse  stato  l* edificio?  Ciò 
«  più  ragionevole,  purché  per  altro  esso  abbia  ripigliato  la  sua  primiera  natura  di 
lido. 

Per  la  jnedesima  ragione^  siccome  gli  animali  feroci  non  sono  per  loro  natura  di 
alcuno^  e  non  ci  appartengono  in  Dominio  se  non  in  guanto  gli  assoggettiamo  alla 

(1)  Egli  propoiM  ove  ragiona  dì  dubitare. 

(9)  Lasciali  i  notin  di  duliitare,  •cioglie  U  qneslto. 


fieraitit  desitfertnt  eoram  esse  ^ui  cepemnt  ;  ita  ex  bonis  quoque  nostris  capta  a  òestiis  mari^ 
ah  et  terresiribuSt  desinant  nostra  esse  qwtm  effugerant  àestiae  nostram  perseealionem.  (hiìì» 
dentgue  manere  nostrum  dicftt  quod  aris  transpolans,  ex  area  aut  ex  agro  nostro  iranstuUt  ; 
aat  guod  noóis  eripuit  ?  Si  igitar  desimi  ;  sifiterit  ore  òesiiae  liAeratum,  occupantis  e/ii:  quem* 
admodam  piscis  vel  aper  Pel  avis,  gai  potestatem  nostram  eposit ,  si  ab  alio  eapiatur ,  ipsiua 
fit"  Sed  patat  potine  nostrum  manere,  tandium  qaamdiu  recuperari  possit  ;  Heet  in  anfìbus ,  et 
p'ueibus^  etferisy  perum  sii  quod  scribk.  Idem  ait.  Et  si  naufragio  quid  amissum  sìt,  non  staiim 
uostrum  esse  desinerò;  denique  quadruplum  teneri  eum  qui  rapuit,  £/  sane  melius  est  dicere 
et  qmod  a  lupo  eripitur,  nostrum  manere ,  qnamdiu  recipe  possit  id  quod  ereptam  ésL  Si  igi» 
tur  maneit  ego  arbitrar  etiam  Parti  competere  actionem*  'Licei  enim  non  animo  JarUndi  fuerìi 
CMonns  persecuius  (quampis  et  hoc  animo  poiuerit  esse) ,  sed  etsl  non  hoc  animo  persecutue 
'(/,  tamen  quum  reposcenti  non  reddit  ;  supprìmere  et  ìniercipere  pìdetur.  Ouare  et  Farti  »  et 
dd  ^xhihendam  teneri  eum  arbitrar  ;  et  vindicari ,  exhibito ,  ab  eo  porcos  posse.  1.  44  ^Ip»  ®** 

^  XCiX,  Jltud  pìdendum  est,  snblato  aedifich  quod  in  littore  positum  ernt ,  cuìùs  conditionie 
"  .  f  '''  ^  ^^  ^^^  *  utrum  maneat  ejus  eujusfiiit  aedifieiumt  an  rursus  in  prìstinam  eausam  " 
'^^dit  ;  p^rindeque  publicus  sit,  oc  si  ttuuqmun  ia  ea  aedjfiaUùm  fuisset,  Quod  proprius  est 
ut  exìstimari  debeut ,  si  modo  recipìl  pristiaam  ìiUoris  epeciem.  1;  14  §  i  Naratias  lib.  5  Mem-^ 
orinar.  « 
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nostra  poéUstà;  toA  ne  segue  che  le  bestie  da  noi  prese  sono  considerale  «isereuottivi 
fino  a  tanto  cfie  stanno  sotto  la  nostra  custodia;  ma  quando  tono  fuggitc^ed  hanno  ri- 
cuperato la  loro  libertà  naturale,  cessano  toafto  di  essere  nostre,  %  diventano  di  pro- 
prietà deir  occupante. 

S'intende  poi  che  abbiano  riacquistato  la  loro  libertà  nat\irale,  quando  le  abbiamo 
perdute  di  vista  allorché  fuggono,  oppure  quando  le  abbiamo  bensì  ancora  in  vista, 
ma  difQcile  ci  riesce  inseguirle. 

Cosi  è,  qualora  la  bestia  non  sia  addomesticata,  ed  avTexaa  ad  andarsene  e  ritor- 
nare. 

Rispetto  a  quegli  animali  che  hanno  la  consuetudine  di  andarsene  •  ritornare^  li 
regola  stabilita  è  che  sono  considerati  appartenere  a  noi  fino  a  tanto  che  conservaoo 
ristinto  di  ritornare;  se  poi  lo  perdono,  cessano  dì  essere  nostri,  e  diventano  di 
proprietà  dell*  neon  panie.  S'intende  che  hanno  perduto  V  istinto  di  ritornare  tosto  che 
hanno  cessato  da  tale  consuetudine. 

C.  Rimane  da  esaminare  se  alcuni  animali  sono  o  no  eonsiderali  di  natura  sel- 
vaggia. .... 

Lewipi  sono  anch'esse  di  natura  selvaggia;  e  perciò  quelle  che  stanno  sopra  il  no- 
stro albero,  fino  a  tanto  che  non  le  abbiamo  raccolte  in  un  alveare,  non  sono  nostre, 
più  che  non  lo  sono'  gli  uccelli  che  hanno  fatto  il  loro  nido  sopra  il  nostro  albero j  e 
per  conseguenza  se  un  altro  li  prende,  egli  ne  diventa  il  proprietario.  ^ 

Qualunque  può  altresì,  senza  rendersi  colpevole  di  furto,  possedere  le  cellule  che  le 
api  avessero  fatto.  Ma,  come  abbiamo  detto  sopra,  il  proprietario  del  fondo  ha  il  di- 
ritto d'impedirgliene  l'ingresso. 
\  Essendo  le  api  di  natura  selvaggia^iene  di  conseguenza  che  lo  sciame  uscito  foori 

^  dal  nostro  alveare,  si  considera  essere  nostro,  fino  a  tanto  che  non  lo  abbiamo  perda- 

<  '       to  di  vista,  e  non  sia  difficile  di  poterlo  inseguire  ;  altrimente  è  dell'occupante. 

1  pavoni  ed  i  colombi  sono  di  natura  selvaggia,  benché  contraggano  i' abitudine  di 
svolazxare  fuori  e  di  ritornare.  E  di  vero,  anche  le  api  fanno  lo  stesso,  le  quali  sono 
.certamente  selvagge;  ed  anche  i  cervi  sono  cosi  mansueti,  che  vanno  nel  bosco  e  ri- 
tornano; e  tuttavia  niuno  può  negare  essere  eglino  di  natura  selvaggia. 

CI.  Ma  le  galline  e  le  ocne  non  sono  di  natura  selvaggia;  perciooché  ognuno  sa  che 
le  galline  e  le  oche  selvagge  sono  di  altra  specie.  Laonde,  se  le  mie  oche  e  le  mie  galli- 
ne venendo  spaventate  sono  volate  lungi,  in  modo  da  non  sapere  ove  siano,  rimango- 


t^mm^a 


Qnidquid  aotem  eomm  eeperimost  eo  osgue  nostra  m  esse  ifitelligi/ar ,  donec  nostra  custodia 
CQèreetur;  guum  vero  evaserit  castodiam  nostrani^  et  in  naturalem  liòertaism  se  recepente  ntf 
jtntm  esse  desiniti  et  rursus  occupantis  fU.  I.  3  §  a  Gajns  lib.  a  rerum  qaotid.  stT«  anreor. 

Naturalem  autem  Hberlatem  recipere  intetligitur  ;  qunm  vel  ocolos  nostros  effugerit ,  vel  it^ 
'jf£  in  conspectu  nostro  ut  diffir.ilis  .«//  ejus  per.fecufìo.  I.  6  ìliid. 

Hisi  si  mansuefatta  emilti  ac  reverli  so/i/a  stnl,  1.  4  Florent.  lib.  S  Instìt. 

Mn  kis  autem  animaìiòus  quae  consuetudine  abire  et  redire  solent ,  talis  regala  comprokaia 
est;  ut  eo  usque  nostra  esse  intelligantur^  donec  revertendi  animum  habeant  :  quod  si  desienti 
revertendi  animum  habere  ,  desinant  nostra  esse  ;  et  fiant  occupaniiam,  Intelliguntur  aotem 
desiisse  revertendi  animum  kaberet  tane  quum  revertendi  consuetudinem  deseruerint,  «ap.  d.  !• 
^  $  6  ^  iD  his  aotem. 

C.  Apium  quoque  natura  fera  est.  Itaque  quae  in  arbore  nostra  consederint ,  anlequaai  a  no- 
iis  alveo  concludantur,  non  magis  nostra  esse  intelliguntur ,  quam  volucres  quae  in  nostra  or' 
(bore  nidumfecerint.  Ideo  si  alius  eas  incluserit^  enrum  dominus  erit.  d.  1.  5  $  3. 

FaPos  quoque  si  qnos  kae  fecerint,  sine  furto  quilihet  possidere  poiest.  Sed  (ut  sapra  quoque 
diximus)  qui  in  alienum  fundum  ingreditur^  potest  a  domino,  si  ìs  providerU,  iure  prohiberi  ne 
ingrederetur.  d.  1.  6  $  5. 

Examen  quod  ex  alveo  nostro  evolaverit ,  eo  usqae  nostrum  esse  intelligitur^  donec  in  con' 
épectu  nostro  est^  nee  difficilis  ejus  persecutìo  est.  Alioquin  oecupantis  >i/.  d.  1.  6  §  4- 

Pavonum  et  eolumbarum  fera  natura  est.  Nec  ad  rem  peninoti  quod  ex  consuetudine  atfda- 
re  et  revolare  solent  :  nam  et  apes  idemfaciunt^  qaeartm  constai  feram  esse  naturam.  Cervos 
quoque  ita  quidam  mansuetos  kabent^  ut  in  sylvas  eant  etredeant;  quorum  et  ipsorumTeram  es' 
«ve  naturam  nemo  negai,  di  1.  6  $  5. 

Ci.  Gallinamm  et  anserum  non  est  fera  natura.  Palam  est  enìm^  alias  esseferas  gaUioas,  et 
*  aliosferos  anseres»  Itaque  si  quolibet  modo  anseres  mei  et  gnllinae  mtsae  turbati  turbatae^f* 


•A 
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00  tempre  ili  mìa  proprietà  ;  e  per  cooMgaensa  tara  lennto  airaiione  Di  farlo  «blul 
che  le  prende  ad  oggéllo  di  Cireele  site. 

TITOLO  II. 

COME  SI  ACQUISTI  0  SI  PERDA  IL  POSSESSO 

I 

(01  kti^XstàxkAk  ITBK  kiÈrmxtik  toatsssioirB) 

É  éoA  fre^luehtè  t  unióne  del  domìnio  e  del  Possésso^  che  la  coiinemòne  di  t/uesió 
titolo  col  precedente  è  evidentissima. 

Distribuiremo  in  cinque  sezioni  ci^  che  si  tratta  in  questo  titoloni  vedremo:  i.^  Co* 
sa  sìa  ii  Possesso  e  di  quante  specie;  è  se  due  persone  possono  possedere  solidariamen^ 
te  una  cosà;  t.«  Come  questo  Possesso  si  acquisti;  3.^  Come  si'titenga;  4*^  Có^e  sì 
perda. 

Infine  espon%ìào  la  regolala  quale  stabilisce  che  Suino  piti  a  A  cOngia^M  la  cau^ 
sa  dèi  Pùuesia.        i 

SEZIONE    L 

Cosà  tàa  il  Possésso  e  diauhnte  specie i  e  sé  una  rkedesHiàa  cosà  possa  e<iehé 

solidànamente  posseduta  da  pia  persone^ 

ARtitìOLÓI.       ^ 
Cosa  sia  il  Possésso  in  sè^  e  consideràio  sepóràtameàte  dàlia  proprietà* 

I.  Il  Posieito  trae  la  soa  deDominasiohé  (come  Labeone  dice)  dal  porre  le  sedi  (i)  ; 
perchè  Qataralaleate  si  tiene  da  collii  che  sU  sopra  la  cosa  ;  il  che  i  Greci  chiamano 
Karo^^v.  .       .       ^ 

Si  puh  definire  Uir  gbatò  usò  (a)  della  cosa  il  quale  consisie  nello  starvi  sopra  ;  ó 
secondo  Teo/Ho^  la  detenzione  di  una  Cosa  oorvoralb. 

Il  Dominio  delle  cose^  come  dice  Nerva  il  figlio^  cominciò  dal  Possesso  natarale  ;  é 

■te  abbiamo  Teieroi^io  nelle  cote  che  si  prèndono  in  terra,  in  otare,  enei  cielo,  le 
-i:  a: — L» .^u:»^  a:  -.^i..--v  ..l-  -m..^  :  ^^:«..:  -.  ^^^^A^^^^  Jl  Possesso.  Gosì  pnre 

pietre  prciiose,  le  per- 

._ ^ ^_,^ primo  ad  acquistarne  il 

Possesso.  / 

(t)  Pùssliere  cone  toUò  Posse  sedere.  Là  Volgata  dice  a  pediBus^  ijae»\pedam  poshiù;  U  qust 
ìtóoa»  *i«iié  soci ton DUI  dà  Goonano.  Vattéro  éc  come  suàloga  all'aotichissuno  Gios  deisti  Ebrei;  Quii» 
^»id  ealcaverìi  psa  iuaSt  tuum  eriL  lòsui  lib.  5.  ^ 

(a)  Così  troTÌamo  dietro  Elio  Gallo  presso  Fesio  alta  voce  Possassio.  Dagli  aotichi  il  PoMesso  era 
^Eiamato  Uso;  d*  onde  derira  la  roce  USUcapio.  Ma  questa  spacie  di  oso  è  molto  diffisreote  da  qu«l« 
1*  uso  che  consista  n«l  percepire  i  vantaggi  della  cosa  ;  percioccH^  1'  uso  di  cui  parliamo  consista  piut^ 
tosto  Dello  starvi  sopra  e  nella  posiziéue  ;  a  pdssedo  la  toéa  colai  che  vi  sta  sópra  beiicH&  Osiosoi  e  ood 
te  percepisca  Veruba  atilità. 


^eo  loffghs  evóiatferìnt  mt  ign^rèmué  ubi  sin't;  tamet  nikUominué  in  nostre  dominio  tenenttth 
Qoa  de  cttusa  Furti  noòiè  lene^iter,  qui  quid  eorum  bicrandi  animo  apprehenderit.  d.  1.  6  §  ^. 

/.  Possessio  appaiata  est  (al  et  LaSeoait)  a  sedibus  tfnasi  positio  ;  quia  nataratiter  tenetur 
e&  eo  qui  ei  iaSistù;  quam  Oraeci  KfitTO^iii»  dicuni,  h  i  Paul.  tlb.  54  ad  Ed. 

Doflsùimm^ae  rerum  ex  naturali  Possessióne  ooepisèe  Nenrafititts  aitt  ejnsquB'rei  imstigium 
fseumere  de  his  quae  terra  »  mari  coelaque  eapiuntur,  Jfam  haéc  proiinas  eorum  fiuntt  qui  pri^ 
ai  eorum  PossessionetA  apprèhenderint.  item  beUo  capta,  insula  in  mari  enaia  ;  et  gethmae  < 
lapiili,  amrgariiae,  in  iiitàrìbus  im^enime  /  qusfiunt  •  qhi  primus  eorum  Possessionem  mànctus 
•*/•  d;  L  1  §  1.  ' 

tot.  V*  6i 
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Ma  alà!iJt  oggi,  giacche  furono  già  distinti  fra  gli  uomini  i  Dominii  delU  coscy  ce» 
cettuatB  quelle  che  abbiamo  teste  nominato^  il  solo  Possessi  della  altre  cose  tutu  non 
basta  per  attribuire  il  dominio  delle  medesime  ;  ed  è  un  che  distinto  assai  dalia  pro- 
prietà; ed  anche  dalV  usufrutto.  Laonde  eoa  dice  Fenulejo  :  Non  conTÌene  mischiare 
assieme  le  caose  del  possessp  o  deirosafrutlo,  come  non  ti  paò  mischiare  il  Possesso 
colla  proprietà  i  perchè  non  si  può  impedire  il  Possesffo  te  Qn  altro  ha  Tasafratto; 
uè  81  può  riiram  il  fratto  n  nn  altro  ha  il  possesso* 

ARTICOLO  li. 

Di  quante  specie  sia  il  Possesso» 

IL  É  celebre  la  divisione  del  Possesso  in  Ciriw  e  Natural».  ^ 
Ed  anche  il  Possesso  si  può  dividere  in  due  altre  specie;  cioè'ln  Possesso  di  buona 
lede,  ed  in  Possesso  di  mala  fede. 

A  queste  divisioni  n  deve  riferire  anche  quella  di  Possesso  Giusto  e  Possesso  I5- 

GXUSTO. 

§  I.  Del  Possesso  civile  e  giusto* 

IIL  //  Possesso  civxl«  e  definito  da  Teqfilo:  Una  BsTBimeioirB  con  animo  di  avere 

il  dominio*  f 

Sanno  questo  possesso  civile  coloro  che  possedono  la  cosa  con  qualche  giusto  titolo  ; 
vale  a  dire^  con  un  titolo  atto  a  trasferire  il  dominio* 

Di  questo  Possesso  tante  sono  le  specie^  quanti  sono  i  titoli  giusti  di  acquistare.  Quinr 
di  Paolo:  Le  specie  di  Possesiu  sono  tante,  quanti  sono  i  titoli  di  acquistare  ciò  che 


r    ■  «A    »^  a  I 

.  v.«^.w  v-/'  —  —• "  p^^o^a 1 . 

IV.  Quegli  soltanto  è  consideralo  possedere  la  cosa  con  giusto  titolo^  al  quale  venne 

fatta  la  tradizione  da  un  altro  da  cui  il  primo  la  comperò. 

Ma  se  la  invase  prima  che  a  lui  fosse  fatta  la  tradizione j  si  considera  eh*  egli  la 
posseda  non  legittimamente^  ma  illegittimamente,  P,  e.  Se  in  fona  di  una  stipa Usio* 
ne  io  devo  daK*ti  il  servo  Stico,  e,  senza  che  io  te  ne  abbia  fatto  la  tradisione,  tu  te  ce 
tei  messo  in  Possesso  j  sei  no  usurpatore.  Egaalmente  se  ho  vendutoy  e,  senza  che  io 

j 

(1)  La  Canta  /9/t>  suo  qai  specialoMote  si  prenda  per  quelle  caose  o  titoli  di  acquistare  il  domiaìo 
oh«  non  hanno  un  nome  proprio«  delle  quali  il  giureconsulto  porta  tre  esempli* 
(a)  Come  il  vino  che  facciamo  colle  uve  noatre  o  di  altri. 


Permiseeri  causas  Possessionis  et  nsusfmcins  non  oportet  :  quemadmodum  nec  Possessio 
et  proprìetas  misceri  deòent.  Nam  ncque  (*)  ìmpediri  Possessionem,  sì  atius  f ruotar;  mque  al* 
terius  fructnm  computari  (**),  si  alter  possideat.  1.  5a  Venulejus  lib.  1  loterdict. 

//.  F'el  etiam  poiest  dìoidi  Possessionis  genus  in  doas  spaciest  ut  possidealur  aut  òona  fide 
€Utt  non  bona  fide,  L  3  $  a  Paul.  lib.  64  ad  Ed. 

IIL  Genera  possessionum  tot  sant,  quot  et  causae  acquirendi  ejas  quod  nostrum  non  sii;  otU 
utt  Pro  emptore;  Pro  donato;  Pro  legato;  Pro  dote^  Pro  herede;  Pro  noxae  dedito)  Pro  sao^  «/c- 
ut  in  hìs  quae  terra  mariquet  vel  ex  ?iosti^>us,  capimus,  vel  quae  'ipsi  ut  in  rerum  natura  er> 
sent/eàimus.  Et  in  summa  magis  unum  genus  est  Possidendit  species  infiniiae.  d.  1.  3  (  ai. 

JF".  Si  ex  stipidatione  tiòi  SUckum  debeam  ,  et  non  tradam  eum  ;  tu  autem  nanctus  fuerts 

•  • 

(*)  Così  leggere  sì  deve.  Malamente  legj^i  namque,  coma  osserva  benissimo  Cnjacio.  Diversameo* 
te,  centra  ciò  che  il  giureconsulto  intende  di  provare,  si  mischierebbe  la  causa  del  Possesso  e  dell'  o* 
sufrntto;  se  uno  coir  usufrutto  impedisse  il  Possesao  dell*  altro,  e  sd  ano  Possedendo  impedisse  V  n* 
siirrnUo  dell'  altro;  perciocché  allora  il  Posseseo  e  1'  usufriMio  sarebbero  una  medesima  cosa. 

(**)  Si  lej!ga  amputari.  Vedi  la  nota  precedente. 
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il  abbia  fatto  ia  tradiaioue  della  cosa  veniiaia,  tu  te  oe  lei  ineiao  iu  Poiieiso  tciua  il 
miu  eonsentoy  non  poisedi  in  for^a  iti  Compera  j  ma  sci  uq  usurpatore. 

Quindi  t>ioolezianQ  e  Mcuiimiano:  Nemmeno  in  fona  di  una  vera  vendita  può  il 
eiimpralorc  riteuere  il  Poisetao  cLe  non  ba  ancora  acquistato.  Molto  meno  colui  che 
diede  danaro  a  mutuo  lensa  obbligaaione  di  pegno,  ed  asserendosi  falsamente  com^ 
pratore  invase  il  fondo  akn^i^  ba  giusto  titolo  di  ritenerne  il  Possesso. 

Anzi  Pomponio  dice:  Ancorcbè  il  venditore  di  un  fondo  avesse  ordinato  ad  alcuno 
<r  introdurre  il  compratore -nel  Possesso  vacuo;  prima  di  esservi  introdotto,  non  può 
il  compratore  di  per  aè  entrare  in  Possesso.  Ma  se  un  amico  del  venditore,  dopo  mor- 
to il  venditore  stesso,  prima  rb*  egli  ne  sappia  la  morte,  o  senxa  cbe  gli  credi  ne- lo 
abbiano  impedito,  fece  la  tradizione,  il  Possesso  sarà  rettamente  trasferito  (i)j  che 
•e  queir  amico  avesse  ciò  fatto  sapendo  la  morte  del  proprietario,  o  capendo  che  gli 
credi  non  volevano  cbe  ciò  facesse;  sarà  lutto  al  contrario. 

Che  se  la  cosa  non  fu  ad  alcuno  consegnata  spontaneamente  ^  purché  però  T  abbia 
acquistata  non  con  privata  cuitoritày  ma  mediante  i  Magistrati^  non  ostante  la  posse-* 
de  giustamente  e  civilmente.  E  ciò  è  quella  che  si  dicci  Possedè  giuttamentc  quegli 
cbe  possedè  per  autorità  del  Pretore* 

«  $  s.  Del  Possesso  naturale ^  e  ^uamdo  sìa  giuséo  ed  ingiusto^ 

Il  Possesso  irATiniAi.B  ò  di  coloro  che  tengono  henA  la  eosa^  ma  la  tengono  con  air 
ire  diritto  che  quello  di  dominio,  o  con  niun  diritto. 

T.  Il  creditore  possedè  il  pegno  con  altro  diritta  che  quello  ài  dominio;  e. può  rite- 
neme  il  pouesso  mediante  il  proprietario. 

Una  cosa  fu  data  a  titolo  di  pegno  ;  ed  essendone  stato  dato  il  posaesso,  ed  indi  es^ 
sendo  stata  presa  in  condusione  dal  creditore  (a),  fu  convenuto  cbe  quegli  che  diede 
r  ipoteca,  fosse  qua)  colono  nella  campagna,  e  quale  inquilino'  nelle  case*  Mediante 
queste  peraone  i\  creditore  si  considera  possedere. 

CoÀ  anche  quegli  che  tiene  H  sequestro^  o  quegli  che  ha  il  prectxrioy  possedè  natu^ 
Talmente  i  come  si  può  vedere  ai  loro  luoghi. 

Parimente  si  considera  possedere  naturalmente  quegli  cbe  ha  1*  usufrutto  (5). 

▼1.  Possedono  naturalmente  anglie  quelli  che  possedono  senza  vevun  titolo^  o  con 
un  titolo  proibitox 


(i)Il  pfOdiratora  U  qnal«  ignora  che  p«r  la  morte  A  addito  U  aiaadato  di  fiire  la  tradìùone,  (raa- 
Ibrisct  il  Possatso  ;  e  mediante  questa  Iradisioae  il  domiDÌo  ai  iraaferisce,  giacchi  si  fa  per  la  caiua 
yer  cai  il  defanto  era  obbligalo  a  dare.  Ma  se  il  procoracore,  ignorando  cbn  il  mandalo  iMne  sciolto 
colla  morie,  dà  a  mutuo  danaro,  egli  non  ne  Irasferisoe  il  dominio  ;  come  ai  (ootige  dalla  t'k^ff*  de 
Meù,  cred.  sopra  tit.  preced.  n.  48. 

(9)  CioA,  dopo  cbe  quegli  che  diede  1*  ipoteca,  diventò  cooduMora  della  casa  alesaa  dal  creditore. 

(3)  Vale  a  dire,  se  iJ  prqprietario  ha  specialmenie  a. lui  cedalo  il  poficaso;  divarsameiita  ooq  possa^ 
dcrebbe  naioralmente,  ma  aarebbe  nel  possesso  a  nome  del  proprietaria 


PùtJtessìonemi  praedo  es*  ^gue  si  pendidero,  ttec  tradidero  rem;  si  non  pola^^ete  mea  nanctus 
sis  Possessionem;  non  prò  empiere  Pcssides,  sed  profido.  es.  1.  4  PauL  lib.  ^  ad.  Kdx 

Nec  ex  vere  vevdiiiont  Possessionem  quam  non  fuerat  emplor  edepies,  improbe  retinere  poi* 
esL  Ac  multo  minus  is  qui  asseveratione  faisn  velai  emplor^  quam  sine  oòligatione  pignoris  pe* 
euniem  mutuo  dedìestett/undum  irrampens  aUenum  retinendi  iustam  causum  haòei,  1.  9  God.  de 
Arqoir.  possess. 

Pandi  venditor  eiiamsi  maadaverit  idioti  ut  emptorem  in  vofiuam  Possessionem  inducerst  ; 
priusquam  id  fieret,  non  recte  emptor  per  se  in  possessionem  veniet.  Item  si  amicus  venditoris, 
mortuo  co,  priusquam  id  sciret,  aut  non  prohiòeniióus  herediibus  id  fecerit;  recle  Possessio  ira* 
dita  erii:  sed  si  id  fecerit  quum  sciret  dominum  meriuumtuutquum  sciret  heredee  id/acerc  noi* 
le;  eonlra  erìt.  1.  33  Pompon.  Hb.  3a  ad  Sabin. 

Juste  possidei,  qui  auciore  Praetore  possideL  1.  1 1  Paul  lib.  ^6  ad  Ed, 

y,  Res  pignoris  nomine  da/a  (est);  et  Possessione  tradita^  detnde  a  creditore  eonducia^  con» 
tfenit  ut  ìs  qai  hjrpotheeam  dedisset,  prò  colono  in  agro,  in  aedibus  auiem  prò  inquilino  sii.  Per 
eoe  creditor  Possidere  videtur,  ì.  ^7  Marcian.  lib.  aing.  adformol.  hypothecar. 

yataraiiter  videtur  Possidere,  is  qui  esumfructum  hahet,  1.  ia  Dlp.  Ub.  70  ad  £d. 
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D^l  t'urlo  proìVUo  CQiì  ragiona  Paolo:  St  il  marito  ha  cedete  alla  tooglit  |a  Po^- 
f€8tìoD€  a  causa  di  doDaxiooe  ;  la  maggior  parte  de*  giarecontolti  opioa  eh*  etea  poe  . 
icda  ì  perchè  la  cosa  di  fiitto  non  paò  estere  infirmata  dal  Gtai  Gif  ile  (i)-  E  cosa  gio- 
verebbe il  dire  che  la  moglie  do  a  poisede  9  |Df  otre  il  mariioy  non  aTcndo  egli  roloia 
pofiedere,  ha  sabito  perduto  il  Possesso? 

Parimente  Vlpiano:  Ciò  che  donò  la  moglie  al  q^arìtOy  o  il  marito  alla  moglie,  4^ 
posseduto  come  possessore  (a)  ? 

'   TU'.  Diconsi  possedere  naturalmente^  non  solo  quelli  che  poteedono  eqn  titolo  prò»- 
VtOf  ma  ezianaio  gli  usurpatori  che  detengono  la  cosa  eenvx  verun  titolo. 

Il  possesso  naturale  poi  degli  usurpatori^  e  o  violento^  o  clandestino,  o  semplieemeii" 
ie  ingiusto f  cioè  senza  verun  titolo  henà^  ma  non  per  violenza  o  clandesùnità  appre- 
so; còme  sarebbe  se  avessi  comperato  scientemente  da  chi  non  era  proprietario^  e  tu^; 
iavìa  io  possedessi  pubblicamente  col  pretesto  cT  ignorare  il  vero  proprietario. 

Dal  caso  seguente  si  scorge  quale  sia  il  possesso  clandestinoj  e  quale  il  violento. 
Qaegli  che  andando  al  mercato,  non  lasciò  persona  nrlla  Possessione,  e  qpando  fii  di 
ritorno,  la  tro?ò  ,* occupata  da  un  altro}  Laoeone  scrìve  che  quel  tale  si  reputa  pof se- 
dere clandestinamente  (3).  Quindi  ritiene  (4)  il  Possesso  quegli  che  andò  al  roercau». 
^e  poi  (5)  r  occupatore  non  permise  l' ingresso  al  padrone  ritornato,  s*  iqtende  potse- 
dere  piuttosto  per  violenta  che  clandestinamente.  ^ 

YioLBifTo  Possessore  è  adunque  colui  che  scacciò^  od  impodk  cK  entrare  il  primo  posh 
eessore  o  coloro  che  avevano  la  cosa  a  nomo  di  questo  stesso  pouossare;  a^m»  vedrenso. 
più  diffusamente  nel  tit.  Quod  wi  aut  clam  ,  in  apvresso  lib.  43. 

Diciamo  possedere  GuufPBSTnrAii^tjnrB  colui  eh  entrò  furtiva  mente  pelle  poisessior 
ne,  »\y  insaputa  di  colui  da  cui  sospettava  che  gli  sarebbe  tuta  mossa  controversia  ^ 
e  che  ne  temeva. 

Vili.  Per  giudicare  se  alcuno  posseda  con  violenta^  o  clandestmameniei^  ovvero  sen^ 
za  violenza  o  clandestinità^  bisogna  aver  riguardo  al  principio  del  Possesso.  Onde  sur 
bito  si  soggiugne:  Quegli  che  possedendo  sensa  clandestinità,  si  celò,  è  aHa  condisia- 
ne di  non  essere  cóniiderato  possessore  clandestino^  Psacioocan  maxinae  aiDBvn 

(t)  Il  Gius  che  proiUsce  U  donaziooi  ^  manto  s  moglie  può  heiytì  ìnfinoa^s  la  co^  eha.  soao  4^ 
dìrìttOi  com«  sarebbe  il  tìtolo  di  doDezìoDa  \.  me  non  pnò  distmggere  le  cose  che  sono  éìi  Fatto.  Or^ 
sìcoome  il  pottesto  k  un  che  à\  fatto,  cosi  non  paò  lar  sì  che  Ja  moglie  e  cui  fa  cooeegnsta  la  cosa  dal 
marito,  non  possedè  realmente.  Adunque  la  moglie  possedè  nakaralmente,  ma  senza  diritto  e  sema  tir 
^olo  ;  mentre  il  titolo  della  donazione  tra  marito  e  moglie  A  nullo  di  pieno  diritto. 

{%)  GoSI  diooasi  possedere  quelli  ohe  possedooo  sensa  titolo  ;  i  quali  essendo  interroga^  perchè  pOS- 
aedeno,  nulla  altro  risponder  possono  se  non  perchè  possedo. 

(3)  Gioii  se  il  padrone  avendo  ciò  adito,  rimase  spaventato,  e  noa  volle  litoroara  ;  e  per  tal  goiss^ 
ha  rigettato  il  poesesso* 

(4)  Ritiene  il  possessi  fino  a  tanlo  che  non  ha  pensato  di  ritornare. 

(6)  Fia^  qui  del  possesso  clandestino  eh*  ò  tale  quando  il  padrone  non  rnoU  ritornare.  Ma  se  t^ola. 
fìtomare,  e  rìtomato  viene  impedito  di  accostarsi  al  fondo,  il  possesso  di  quello  che  lo  impsidiace,  non^ 
i  cUodestioo  ma  violento. 


n  Si  vir  sfxorì  eedat  Possessiomm  donationìs  cau^a,  pleriqae  putaat  possedere  eam;.  ^ 
miam  resfacd  infirmarì  Jure  Cwiti  non  poiest.  £/  guid  attinei  diceret  non  possìderè  malierem; 
éum  marìius  %  nbi  (*)  noÌaU*possidere ,  protìnus  amiserh  Possessionem  7  I.  v  14  P***!*  lih>  b^ 
adEdict 

Quod  ttxor  pira  ant  vir  uxori  doniavii,  Pro  possessore  Possidetvr.  L  i5  tTlp.  Uh.  7.3  ad  ^d. 

F'Ii,  Qui  ad  nund'mas  prqfectus  neminem  reiìguerit;  et  dam  iile  a  nundinis  redit^  aliguis  ec\ 
cupaverii  Possessionem;  Meri  som  clam  possidere  LaÓeo  scribìt.  attinsi  ergo  Possessionem 
ts  qui  ad  nuadinas  abiit,  f^erum  si  reverientem  dominum  non  admiserit,  vi  magis  inleUigi  pos* 
sidere,non  clam,  L  6  {  1  tllp.  lib.  70  ad  Ed. 

Ciam  possidere  eum  dieimas,  qiùfurtitfe  iitgressas  osi  possessionem  ;  ignorante  eo  quem  ^r. 
hi  conirotfersìamfùcturum  suspicaòatur;  et  ne/aceret  timeàat,  d.  I.  6  pr. 

F'IiL  Is  autem  gai ,  gaum  possideret  non  clam ,  se  celavit  ;  in  ea  causa  est ,  at  non  videaiar 
clam  possidere.  Non  mhiss  matio  o^tinendam  PossEssiOitts,  smd  obigo  nancmscmmoam  «jr^praur- 

(*)  Nella  Basilica  leggesi  ubi  volaii,  V  una  e  1*  altra  lezione  significa  lo  stesso  :  la  yo1};erfi  uhi  no^ 
iuii  ipso  possidere  ;  1%  Basilica,  ubi  voìaii  muiìerem  possidere. 
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vov  oiA  tA  mjManA  di  ottmumb  n  Pomssso,  va  l*  pixoi]i[a  di  b««o;  e  non  ti  coosi-» 
fkr«  «9«p  «omÌBcìaie^  •  poaaedwM  'claiid«stÌDament€  colai  il  qoale  cod  fapoU  e  va« 
Ionia  di  quello  a  coi  la  cosa  apparliepei  o  con  <jaalche  ragìooe,  entrò  io  baona  fotle 
nel  Potteiip.  Lapnde  (Pomponio  dice)  ac<][ai^ia  il  Potieaco  clande«tinamtQte  quegli  ij( 
qaale^  lemendo  una  fulura  controversia,  alPiiiiapuia  divcolui  dol  quale  Icmofa»  è  en-^ 
Irato  nel  Fotsetso  fartiva mente. 

Similmente  Micino  insegnik.ehe  si  deve  aver  riguardo  ali  origine  del  foueuù  per 
giudicare  se  il  Poueteo  sia  o  no  cUmdestìno* 

'  P.  e.  Io  in  buona  fede  compef^i  da  Tisio  il  tuo  ser?o,  e  lo  poatedo  csattsdomi  aiata 
ponte  guato.  In  appretto  avendo  scoperto  eh*  è  tuo^  lo  nascosi  a  fine  che  tu  non  mt  no 
facessi  la  domanda.  Egli  dice  cbe  npn  per  ciò  sono  considerato  possedere  clandestina* 
mente;  perchè  sa  ancne  in  addietro  scienlenqcqte  avessi  comperato  il  tuo  servo  da  chi 
|ion  n*  era  proprietario,  e  lo  avessi  posseduto  clandestina  mente,  ancorché  te  uè  avessi 
poscia  avvertito;  nondimepo  il  possesso  avrebbe  gessato  di  essere  claudealinoi 
'  IX.  Il  Possesso  elandest^io  non  si  riferisce  al  proprietario  che  possedè  la  cosa  snet^ 
^corchè.  l^abhia  poviaio  9Ìa  clandeslinan^ente.  Quindij^  se  io  portai  vìa  il  mio  aerto  a( 
compratore  che  ìp  avera  comperato  in  b,iiona  Cede  da  un  altro  i  si  rispose  che  io  uorA 
^ono  considerato  possedere  clandestinamente  (i);  perphè  il  dominio  della  cosa  %a9, 
^on  si  tiene  né  per  causa  di  precario,  uè  di  conduaionej  e  la  caiiaa  4i  olandestino  Pos-* 
fesso  oon  può  etsera  separata  da  quelle  dn^  oause  (a). 

§  3.  Quale  Possesso  f  intenda  nuUo», 

X.  La  nuda  detenzione  che  hanno  coloro  i  quali  detengono  la  cosa  non  per  sì  ma 

{ter  aUri^  noi^  si  deve  risguardarecome  un  Possesso,  naturale;  e  per  conseguenza  quan- 
anque  costoro  taholla  ^  chiamino.  FotsSBssquii  ;  conte  nella  1.  ^  §  uff.  Comni.  di- 
tid.  ;  tuttavia  parlando  propriamente  non  si  dicjs  che  PossB«GQ2ro,'  ma  che  sono  In  Foa- 
0Bsao. 

Malamente  adunque  Quinto  Mncìo  annprerò  ffa  le  specie  di  Possessori  possederà 
^he  ai  fa  talvolta  per  ordine  del  Magistrato  e  per  la  consarvasione  della  cosa,  o  per 
fliaocanaa  di  cauzione  del  danno  non  fatto;  pejrciocchè|^  quando  il  Pretore  pone  in  pos- 
fcaao  il  ercditore  per  la  consenrazione  della  v^sa,  o  per  mao.canca  di  cauzione  del  dajv- 

/ 

(i)  Peroloecli^f  eOBia  abbiaiBO  detto»  po^sexk  daodestiiuifvente  cpkiì  che  tie^e  celak>  di  possedei^, 

Smndo  eoloi  eha'  può.  riodicaro  la  cosa  gU«la  doowinda.  Ma  ciò  non  ti  rìfcrÌ49«  al  proprietario  cootra 
qvaie  la  cosa  oon  pnò  «sMre  domaodata»  Cu)ao* 

(a)  Il  aei^o  è,  che  sq  (aU  propo«iu>  non  si  p^6  addurre  la  ra^ptona  della  separmvone  o  jiUlIa  ditpa<- 
ìns%  £rm  la  causa  del  Possesso  cUndettino»  e  la  doe  prima  ca.osa  del  Precario,  a  del^  GonduaioDe  ;  per« 
ciocché  noo  si  può  concepire  no  Possesso  cland^no  della  cosa  propria  x  come  della  cosa  proprU^  non 
^  pt»ò  cooceinra  aoa  Coiulasiooe  od  an  Precario.  Non  si  può  eonsidarara  1*  ia^nsiona  <^  lanar  eaUio 
^  JPoa^oaao  al  proprietario  io  cptui  eh*  é  egli  stessa  proprialacio.     à 


■••> 


Sf^  MMTi  mec  fmemquam  eUm  possidere  incipere^  qui  scienie^aut  pofente  eo,  ud  qutm  ea  res 
pertinett  aut  atiqua  rations^  òonae  fidei  Póssessionetn  nancisci/ur,  itaque  (inquU  Po'mponius) 
clatn  noMciscitur  PosseSsìonem^  gui/uturam  coìisropersiam  meUiens,  ignorante  eo  guem  metuit^ 
fiwtì^e  in  Possessionem  ingredìtur.  d.  L  6  ^  is  aatera. 

Servutnimun  a  Thio  bona  fide  emi  et  iradUuin  possedi:  deinde  qnum  cemperìssem  tunm 
ess0\  ne  eum  peteres ,  celare  coepi.  Non  ideo  magis  clam  Possidtre  pìderi  me,  aia  nam 
retro  quoque,  si  sciens  Uuim  serimm  non  a  domino  emerim,  et  tum  clam  eum  possedere  coepit» 
Sem;  poeSea  eertiorem  te  feeerim  .*  non  ideo  desiaere  me  clam  possidere^  1*  4<^  f  ^  àfrican.  Kb. 
7  Quaeat. 

IJC.  Si  servum  meum  òonae  fidei  emptori  clam  ahdaxerbn;  respondi.  Non  videri  me  eUm  pos» 
sidere  :  gtùa  ncque  preconi  rogatione,  ncque  rondaction^  suae  rei  domìnium  teneri;  et  non  pos* 
ee  camsain  dandestinae  posé^essiqnis  ab  his  duoàus  causis  separari.  d.  ì.  4o  §  3. 

JC  Quod  autem  Qeintus  Hucius  inter  genera  Possessionum  posuit  ;  sì  gnando  jussu  Mngi» 
strtttus  reiservandàe  causa,  pel  gela  Damni  infecti  non  capcetur,  (mìttì  *)  possidemus;  ineptissi- 
me  est.  Jfain  qui  erediterem  rei  serrandae  causa,  pel  quia  Tkimni  it^ecti  non  copeatur,  mittii. 


(^)  &  estesili  quasta  parola  mitli  ',  o  si  laga*  missi. 
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fat>  noQ  tatlO)  o  a  nome  del  Tcntre;  egli  cooccile  non  già  il  Poucmo,  ma  la  cnclodìa  e 
la  «oit«er?asi<Mie  MUl  cosa.  Laoade  {i)  auaiido  aiaino  posti  in  PostfiMo  fcrobè  ilfii 
oino  oon  diede  canaione  pel  daoao  non  Ulto,  il  Pretore  con  cogoiaione  di  causa,  se 
ai  eontÌDoa  a  ttanri  per  laogo  tempo^  permelie  a  noi  anche  di  Possedere,  e  di  acqui* 
stare  mediailte  il  laogo  possesso. 

Similmente  Poimponio:  Qaando  il  Pretore  ad  oggetto  di  oooservare  i  legati  od  i  fe^ 
dcoooiinessi,  o  perchè  qoq  ci  tìcdc  data  oansion^  del  danno  non  fatto,  ci  permette  di 
possedere  i  heni,  o  ci  pone  in  possesso  a  nome  del  ventre  ;  n^i  non  possediamo,  ma  ci 
viene  pinttosto  concessa  la  custodia  e  la  oooserTaxione  delia  cosa. 

XI.  Fra  coloro  che  non  hanno  verun  Possesso  annoverare  si  debbono  anche  i  Conf. 
modaiariij  i  Deposilariiy  i  Codoni  e  gV  Inquilini;  perciocché  colui  dal  quale  essi  han-i 
no  la  cosOf  la  possedè  col  loro  mezzoy  come  si  possederebbe  mediante  un  servo* 

Quindi  Alessandro:  Colai  che  possedè  in  forse  di  una  Condì  sione,  benché  tenga  la 
cosa  materialmente,  egli  non  ostante  non  la  posscile  per  se,  ma  pel  proprietario ^  peis 
ciocché  né  il  colono,  né  il  conduttore  de*  predii  pnà  acaaistare  mediante  la  preferii 
«ione  di  lango  Possesso  (a)* 

ARTICOLO    111, 

Se  una  medesima  persona  possa  possedere  una  cosa  per  pia  tìtoK  ^  ese  due  o  pih  penoM 

possano  possedere  la  stessa  cosa  solidariamenie» 

Xlf.  fila  e  cosa  certa  che  posaiamo  possedere  una  cosa  slessa  per  pia  titoli,  coiiis 
alcnui  pensano;  e  che  colai  che  acquistò  per  asacapione,  possedè  ed  in  forse  di  cooi* 
pera,  e  come  cosa  soa  ($).  E  di  vero,  ^nche  se  sono  diventato  erede  di  colai  che  poi* 
sedeva  in  forza  di  compera,  io  possedè  la  medesima  cosa  ed  in  forse  di  compera  ed 
jin  forza  di  eredità;  perciocché  qaantaqque  il  dominio  oon  si  possa  acquistare  se  QOi) 
che  per  una  sola  oiiusa  (4)»  nondimeno  il  Poasesso  si  paò  avere  per  più  esose  ($)• 

(a)  Colui  Gh«  ia  forse  del  prima  Decreta  a  cagione  di  danno  non  fatU  é  posto  in  potsessOi  noa pot« 
sede;  e  ciò  il  giureconsulto  prora  coU'  ergomen^o  qhe,  &e  rarreraario  che  mj^a  vaole  dare  ceuiiooe  per 
severa  ad  essere  contumace,  il  Pretore  oon  un  secondo  Deci;'eto  concede  il  Possesso  a  quello  stesso  cfaj^ 
'pose  In  Possesso  cq|  primo  Decreto.  Dunque  (ter  lo  iunanii  non  possedeva.  Tedi  sopra  U  lib'  3^  tit.  </< 
g)amì$.  iilfeet. 


(s)  Ma  il  proprietario  acquista  col  di  lui  mezzo. 


^3)  Come  compratore  {Pro  empiere)^  perchè  la  tradizione  de|U  cosa  a  lui  fu  fatta  per  ^usà  di 
Teodita  ;  come  cosa  sua  {Fro  sao)t  perchè  1*  acquistò  per  osucapione. 

(4)  Cioè,  immediota*  p.  e.  se  a  me  Tiene  data  in  pagamento  la  cosa  che  per  piò  eaase  era  a  ne  d<r 
▼nta,  come  sarebbe  per  causa  di  Veoditai  di  Stipulazione,  di  Legato  ;  V  unica  causa  immediata  del  «lo* 
tatoio  che  acqnisto,  è  il  pagamento  ;  e  non  vi  pos&ono  essere  pie  cause.  Per  altro»  essere  ri  possoeo  piA 
cause  mediate  della  medesima  acquisisione  ;  come  nel  caso  surriferito  sono  tutte  le  cause  |ier  le  *\^^ 
la  cosa  era  a  me  dovuta,  e  per  le  quali  mi  venne  fatto  il  pagamento  della  cosa.  Ooit  pnre  il  dominio 
'della  medesima  cosa  non  può  derivare  da  più  cause  simultaneamente;  ma  bensì  succeaùrameoie; co- 
me «e  essendoci  adempiuta  la  condizione  sotto  la  quale  io  dovere  arare  vf  dominio,  io  lo  ritea^  p^ 
nua  Hiiora  causa. 

(6)  La  ragione  della  difllérenza  è,  perchè  una  cosa  diventata  mia  noe  volta  per  una  causa,  ooo  poè 
dirantara  rieppià  mia;  na  la  cosa  che  io  possedo  par  ooa  ceoast  posso  possederla  per  un'' altra  osaia* 


in  possessionem,  pei  ventris  nomine;  non  Possesslonemx  sed  custodìam  rerum  et  eòserPoMoa^m 
covcedil.  Et  ideoquum  Damni  in/ecti  non  cavenie  vicino^  in  Possessionem  mìssisttmusiSiìàuV' 
go  tempore  fiat^  eiìam  Possidere  nobis  et  per  longam  possessionem  capere,  Praetor  causa  esgst 
ia  permiuit.  L  3  §t  fin.  Paul.  lib.  64  ad  Ed* 

Quum  iegatorum  vel  fideìcommissi  serpandi  causa^  vel  quia  pamni  in/ceti  nobis  non  cepcr 
tor,  bona  possidere  Praetor  permittitt  pelveutris  nomine  in  possessionem  nos  mitUt;non  P^ 
sidemus,  Sfid  magis  custodìam  rerum  et  obserpationem  nobis  concedit.  I.  la  ff*  Quib.  ex  caot*!* 
possess.  Pompon.  Ub.  a3  ad  Q.  Mncium. 

XI.  Q^i  ex  eonducto,  possidet  »  guampis  corporaliter  teneat^  nou  tamea  sibi  sed  domiit»  rtt 
ereditar  pO'^sidere,  Negue  enim  còlono  rei  conductori  praediorum^  longae  Possessianis  presscrr 
ptio  acguirìtur.  |.  t  God.  Comm.  de  Usucap. 

XIL  Ex  plarimis  causis  Possidere  eamdem  rem  possumas,  nt  guidam  pritant  ;  et  eam  ^ 
usucepitt  et  Pro  emptoreet  Pro  suo  possidere.  Sic  enim  et  si  ei  gai  Pro  emptore  possidsot^^ 
heres  sim;  eamdem  rem  et  Pro  emptore  et  Pro  herede  Possideo,  Kec  enim*  sicui  domiifiufef^ 
potest  nisì  ex  una  causa  eontingere,  ita  et  Possidere  ex  una  duntaxat  causa  possumus.  !•  3  )  4 
Paul.  lib.  64  od  Ed. 
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XIIL  Per  lo  cdDlrario)  più  persone  non  posiono  solìjariamente  Possedere  la  tiiede- 
•iiua  cosa^  essendo  contra  natura  che  la  sii  consijeralo  tenere  ciò  che  tengo  io  stesso» 

Per  altro  Sabino  dice  che  Possedè  simoitoneA mente  tanto  colai  che  diede  a  pi^ca- 
l'io,  qaanto^  colui  che  a  precario  ha  ricevuto.  Cosi  diceva  anche  Trebazio,  efedendo 
che  1  uno  posseder  possa  ginstamente,  e  V  altro  inginstji mente,  ma  non  che  ambidue 
possano  posse<lere  giustamente  od  ingiustamente»  Labeone  però  disapprova  questa 
opinione^  perchè  rispetto  al  Possesso  non  importa  molto  di  sapere  se  alcuno  posseda 
giustamenle  od  ingiustamente.  Ciò  è  vero;  perciocché  il  Possesso  non  può  essere  pres- 
so «lue  persone,  come  non  pqò  essere  che  tu  stii  nel  luogo  stesso  in  cui  sto  io,  e  che  tu 
sii  seduto  in  quel  luogo  stesso  ove  siedo  io. 

Certamente  anche  secondo  t  opinione  de*  Sahinianif  due  persone  non  possono  %o\ì* 
dariamentc  avere  una  cosa  a  precario^  come  due  non  possono  solidariamente  posse- 
dere per  violenza  o  clandestinamente;  perchè  due  Possessi  né  giusti  oè  ingiusti  noù 
possono  aver  luogo  nel  medesimo  tempo. 

SEZIONE    a 

DelF  Acquisizione  del  Possesso^ 

Qui  cade  in  €u:concio  di  esaminare  di  quale  cosa  si  possa  acquistare  il  possesso  e  co* 
me  si  acquisti^  quali  persone  possano  a  se  acquistare  il  Possesso,  e  mediante  quali  per' 
ione  si  acquisti  a  noi  il  Possesso* 

ARTICOLO    t 


Bi  che  cosa  si  possa  acquistare  il  Possesso,  e  come. 

XIT.  Il  Possesso  non  essendo  altro  che  lo  stare  sopra  la  cosa;  egli  e  evidente  che  il 
Possesso  non  puh  cadere  sopra  le  cose  incorporali i  perciocché  posseder  si  possono  lo 
cose  che  sono  corporali. 

XV.  Acquistiamo  il  possesso  col  corpo  e  coU^  animo ,  e  non  basta  il  corpo  sensa 
r  animo,  né  questo  senza  quello. 

Ciò  che  abbiamo  dettO)  cioè  che  acquistiamo  il  Possesso  col  corpo  é  coli' animo, 
non  si  deve  intendere  in  gnìsa  che  colui  il  quale  vuole  possedere  un  fondo,  debba  an-' 
dar  sopra  ogni  gl^ba,  ma  basta  che  entri  in  qualche  parte  del  fondo,  purché  abbia  in 
ttirntp  ed  in  animo  di  voler  possedere  tatto  il  fondo  fino  al  suo  conGue. 

Ma  ninno  può  possedere  una  parte  incerta  (1)  della  cosa^  come  sarebbe  se  taaves'* 
•i  in  mente  di  voler  possedere  tutto  ciò  che  Tizio  posscdcé 

(1)  Cioè,  Qoa  cosa  che  non  si  sa  quanta  sia* 


XW.  JSx  contrario,  plures  eamdetn  rem  in  solidum  Possi Jere  non  possunt.  Coatra  naturam 
qnippe  est,  utt  quum  ego  alt<fuid  teneam,  tu  quoque  id  tenere  vjdiutris, 

Sa&inus  tamen  scriiit,  Éum  qui  precario  dederit,  et  ipsum  Possiderct  et  eum  qui  precario  ac» 
ceperit.  Idem  Trebatius  proùabat'.  exislimans  posse  alium  jusle,  alium  ìnjuste  possidere;  duos 
ìnjuste,  vel  duos  jusie  non  posse.  Qaem  Laòeo  reprehendit;  quoniam  in  summa  Possessionis  non 
muhttm  interest  jnsie  qiùs,  nn  injusle  possideat.  Quod  est  perius  :  non  enim  magis  eadem  Pos- 
éessio  apud  duos  esse  potest,  quam  ut  tu  stare  videaris  in  eo  loco  in  quo  ego  sto;  Pei  in  quo  se* 
dee,  tu  sedere  videaris.  d.  1. 5  §  5. 

"Duo  in  solidum  precario  haòere  non  magis  possunt,  quam  duo  in  solidum  vi  Possidere^  aui 
cium.  Nam  neque  justae,  ncque  injustae  Possessiones  dune  concarrere  possunt,  1. 1^  fF.  de  Fra* 
car.  Jnl.  lib.  49  Digest* 

XIF".  Possidert[  autem  possunt  quae  sunt  corporalia.  I.  3  Paal«  lii>.  64  ad  £d« 

XF".  Et  adipiscimur  Possessionem  corpore  et  animo;  neque  per  se  animo ^  aat  perse 
torpore, 

Quod  autem  diximus,  et  corpore  et  animo  Acquirere  nos  deòere  Possessionem,  non  utique  ita 
accipiendam  est,  ut  quifundum  possidere  velit,  omnes  gtcbas  circnmambulet:  sedsirficit,  quam^ 
liùei  partem  ejus  fundi  introire,  dum  mente  et  cogitatione  hac  sii,  ut  totum  fundum  asque  ad 
icrmiaum  pelit  possidere,  d.  l.  3  §  1. 

Incertam  partem  rei  possidere  nemo  potést;  pelati  si  hac  mente  sis  ut  quidquid  Titius  possi* 
det,  tu  quoque  peìis  possidere,  d«  1.  3  §  a. 


4S8  Ua^  XU.  PANDECTABUiH 

Si  unijytftta  etbcke  dke  Pomponio:  Uà  li^ogo  dclcrknioato  d«1  fondo  può  estere 
posiedato  e  Usocatto  col  Ittugo  possesso;  come  aUresi  lo  paò  ODa  certa  paru  itidififia 
che  si  acquista  per  compera,  per  donasiooei  o  p^r  ^oalanqoe  alt^a  caasa.  Non  si  pan 
poi  fare  la  tradisiolie  di  una  parte  incerta,  uè  si  poò  acquistarla  per  asacapiooe  ^  co- 
me sé  io  folessi  consegnare  Tuffo  ciò  cu*  b*  di  xu  aAOiOm  z^r  quil  roirno  (i):  giac* 
che  chi  ignora  non  può  né  consegnare  né  ricevere  ciòr  eh'  è  incerto  (a). 

XVl.  GidccAè  il  posttuo  #i  act^uitta  colV  animo  asnenu  e  col  corpo  ;  si  rìchìeds  pri' 
Ma  r  animoy  cioè  la  volo/ttà  di  possedere. 

Quindi  quegli  eh*  entra  nel  fondo  dell*  antico  per  ragione  di  Caqliliarità|  non  si  re- 
puta Possedere;  perchè  quantunque  col  corpo  sia  entro  il  (ondo,  tuttavia  non  è  colà 
entrato  con  animo  di  possedere^ 

Questa  volontà  non  esistè  in  quello  cV  erra  circa  la  cosa. 

Perciò^  se  tu  mi  ntandasti  nel  vacuo  Possesso  del  fontlo  CorneHano;  ed  io  crédendo 
di  essere  mandato  nel  foddo  Semproniauo,  andai  nel  Corneliano  ;  non  acquisto  il  pos- 
sesso; qualora  non  avessimo  errato  soltanto  nel  nome,  è  acconsentito  nel  corpo.  Ma 
poiché  non  ho  acconsentito  nel  corpo,  ti  può  dubitare  se  tuttavia  il  possesso  siasi  o  tao 
staccato  da  te  ;  perchè  Gelso  e  Marcello  scrivono  poter  noi  coli'  animo  deporre  e  can-^ 
giare  il  possesso.  Che  se  coli*  animo  (3)  si  può  acquistare  il  Possesso,  non  è  fora*  egli 
acquistato?  Siccome  però  non  credo  che  chi  erra  possa  acquistare,  Cosi  non  perderà 
nemmeno  il  possesso  quegli  che  per  certo  modo  se  ne  staccò  sotto  condisione. 

Se  viene  fatta  la  tradizione  del  Possesso,  non  a  me,  ma  al  mio  procuratore^  esami- 
nar si  deve,  se,  essendo  io  in  errore  (4),  non  già  il  mio  procuratore,  a  me  si  acquisti 
o  no  il  Possesso?  Siccome  è  deciso  che  ti  acquista  a uche  ad  uno  che  non  sa  di  acqui- , 
alare  (5),  cosi  acquistar  si  potrà  anche  ad  uno  eh*  è  in  errore.  Se  poi  il  mio  procura- 
tore arra^  ed  io  non  erro;  è  più  ragionevole  il  dirà  che  io  acquisto  il  Possesso, 

(i)  Hoa  già  ciò  che  éonsiste  nel  senlptiee  diritto,  pensh'  4  incorporale i  e  noe  sa  pud  possedere  pro^ 
prSemente  ;  me  ciò  eh'  è  corporale  beitehi  iocerto. 

(a)  Il  vero  possesso  della  cosa  oor|Mirale  tratUodosi  diinohlK  si  prende  colla  mano,  é  degi'  immO- 
Ì>iH  colla  posttiooe  de*  piedi,  o  cogli  occhi  o  coU'  aflEstto.  BgU  4  poi  evidente  che  agli  occhi  noo  pad 
eoggieceTe  il  luogo  incerto,  qtoal  è  ^aellb  compreso  nell'espressiona,  iutto  àio  eh*  è  di  mia  ragione  in 
^uel  fondo. 

(3)  Vaol  dire:  e  se.  A  coneeda  (éò  che  poi  non  si  deVe  ooaoedéré)  che  colt  anime  si  possa 
acquistare  il  possesso  ec. 

(4)  Supposìxione  :  Incaricai  II  mìo  proòuratore  di  comprarmi  no  servo.  Égli  mi  comperò  Stìco  del 
qnale  a  lai  renne  fatta  la  tradizione.  In  tal  caso,  quaotaoqae  io  sia  in  errore  credendo  che  non  già  Sti* 
co  ma  Dama  sia  stato  consegnato,  nondimeno  si  acquista  a  me  il  Possesso  di  Stico. 

(6)  Aodorchè  io  ignorassi  che  la  Iraditlone  delta  cosa  fu  fatta  al  mio  procuratore,  secondo  i  prìd& 
òpj  adottalij  il  Possesso  si  acqsiista  a  me,  come  Tedremo  in  appresso  ;  perciocché  daU*  aYer  io  incarica- 
lo il  mio  procuratore  di  comperarsi  si'  riaoaoscè  la  Aia  iateoxione  dì  possedere  quella  cosa  eh'  egli 
comperasse* 


t^mJkm 


tocus  eértuS  exjuttdd  et  possideri  et  per  lohjgam  Poséessio/ièm  capi  poieSt;  et  eerta  pars  prò 
indiviso,  qaaè  introdtteitur  vel  ex  emptione  pel  ex  donationot  pel  qualiàet  alia  ex  cauMa.  tacer  là 
auiem  pars  nec  thuii  nec  capi  potèsi;  velati  si  ila  libi  tràdam,  QotùQuió  ttst  jomés  rir  fomoo  est: 
naih  qui  ignorata  net  ttadere  ntc  accipere  id  quod  incertum  est  potesL  L  %6  Pompon.  Uh.  aS  ad 
Q.  Muciam. 

XFL  Qui  lare  familiaritatis  amici  fitadtim  ingreditar .  noji  videtur  Possidere  ;  quia  non  eé 
animo  ingressùs  est  ut  possideatt  Ucet  cerare  in  f andò  sii.  1 4i  Pnul.  lib.  i  Institui; 

Si  me  in  vacuam  Possessiùnem  funài  Contetiani  miserie;  ego  puiurem  me  infundum  Sempre^ 
nianum  missum,  et  in  Corrieliànum  iero;  non  Jlcquiram  Possessioaem:  aisi forte  in  nomine  ani- 
tum  erratferimUS,  in  corpore  consenserimus.  Quoniam  autem  in  corpore  non  (*)  consenserimus; 
an  a  le  tamen  fecedet  Possessio,  qUia  animo  deponeré  et  mutare  noe  Possessionem  posse  éi 
Celsus  ei  Marcel/us  scriòuntt  daòiiari  potest?  Et ,  si  animo  Acquài  Possevsia  pòtest ,  aumquid 
etiam  acquisita  est  ?  Sed  non  peto  errantem  Acquirere.  Ergo  nec  amittet  Possessionem,  qui 
quodammodo  suo  conditone  recessit  de  Possessione.  1. 54  Ulp.  iib.  7  Disput. 

Sed  si  non  mihi,  sed  procuratori  meo  Possessionem  tradas;  videndum  est,  si  ego  errem^pro* 
curator  meus  non  erret,  an  mihi  Possessio  Acquiratur?  Et  cum  piacoat  ignorami  acquiri,  potoria 
et  erranti.  Sed  si  proeurator  meus  erret,  ego  non  errem  ;  m€igis  est  ut  Acquiram  Possessione^* 
d.  1.  54  §  1* 
\  ^ 

(*)  Questa  i4a  vera  lesione.  Malameùte  manca  la  np gativa  nella  Fiorentina. 
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Cìh  che  àòhiamo  detto  rispetto  al  procuratore  si  applica  anche  al  servo  che  avesse 
ammìnutralo  i  mìei  affari  i  perciocché  «nche  il  servtf  acquista  a  me  il  Possesso  della 
cosa  ancorché  io  ignori  di  acquistare  (i)^  perchè,  co.me  dice  Vitellio,  anche  il  servo 
estraneo,  tanto  s*  è  posseduto  da  me,  qaanto  se  ninno  lo  possedè  (2),  può  a  me  ac- 
quistare il  Possesso,  qualora  lo  consegoisca  a  nome^  mio^  il  che  si  de?e  pure  ammet* 
Ure  (3). 

t^edi  in  appresso  alTart,  5  §  ila  ragione  per  cui  in  questi  casi  acquistiamo  il  Pos- 
tisso  anche  senza  saperlo^  quantunque  si  richieda  V  animo  di  acquistare, 

XVII.  Ma  a  fine  che  il  Possesso  si  acquisti  materialmente,  non  è  necessario  che  si 
tocchi  la  cosa;  basta  che  sì  colga  cogli  occhi  e  colla  mente. 

Quindi,  se  incaricai  il  venditore  di  fare  al  mio  procuratore  la  tradizione  della  ca- 
sa, essendo^  essa  a  vista,  si  considera,  come  dice  Prisco  (4)>  che  sia  consegnata  a  me 
stesso:  e  cosi  pure  se  ordinai  al  debitore  di  dare  una  somma  di  danaro  ad  una  tcria  • 
persona  ;  perciocché  non  è  necessario  che  sia  preso  il  Possesso  materialmente,  ma  si 
può  prenderlo  anche  cogli  occhi  e  colla  mente.  Abbiamo  un  argomento  di  ciò  in  quel- 
le cose  che  a  cagione  del  loro  gran  peso  non  possono  essere  mosse  ;  come  sono  le  co- 
lonne le  quali  si  considerano  consegnate,  quando  sono  a  ?ista  delle  parti,  contraen- 
ti (5);  e  nel  fino,  che  si  considera  consegnato,  quando  al  compratore  vengano  conse-  . 
goaté  le  chiavi  della  cantina  (6). 

Similmente  Celso:  Se  ordinai  al  tenditore  di  deporre  nella  mia  casa  la  cosa  da  me 
comperami  certamente  io  la  possedè,  ancorché  ninno  Tabbia  ancora  toccata.  Ovvero, 
se  io  ho  comperato  un  fondo  vicino,  ed  il  venditore  me  lo  mostra  dalla  mia  terra,  di- 
cendo che  mi  fa  la  tradiiione  del  vacuo  Possesso,  io  comincio  a  Possedere  come  se  io 
avessi  posto  il  piede  antro  i  confini  del  fondo. 

Quindi  éziané^o  JLabeone  dice  che  di  alcune  cose  non  si  può  acquistare  coli*  animo- 
il  Posseaao  9  come  te  io  àveiai  comparato  una  catasta  di  legna,  ed  il  venditore  mi  aves- 

1É, 

(1)  Il  servo  che  a  mio  noma  riceve  la  cosa  che  possedere  io  voleva»  e  che  io  comperai,  acquieta  m   ^ 
me,  aoche  seaza  che  io  sappia,  il  Possesso  della  medesima  ;  perche  ho  1*  ìnteozione  di  possederla,  au- 
corchi  io  ijoori  che  il  mio  servo  ne  ha  gik  avuto  il  Possesso*  Lo  stesso  dicasi  rispetto  ad  ano  eh*  è 

errore. 

(a)  P.  e.  Amministra  da  nomo  libero  ;  nello, stesso  modo  eho  mediante  la  persona  li]>era  M  proou« 
retore  acquisto  il  Possesso. 

(3)  Gojacio  con  questa  distinzione  vnole  ammettere  che,  se  io  possedo  in  mala  fede  il  servo,  noUa 
io  posso  acquistare  col  di  Ini  messo  ;  cosi  pure  se  il  servo  &  posseduto  dai  suo  padrone,  nulla  possa 
acquistare  ad  altri.  E  di  vero,  rispetto  a  ciò  che  risgoarda  il  diritto,  p.  e.  rispetto  a  ciò  che  mediauta 
il  serro  si  acquista  pel  diritto  di  possesso  che  alcuno  ha  sopra  il  servo,  à  assolutamente  giusta  V  opi- 
nione di  Gnjacio.  Ma  cosa  osta  che  come  semplice  ministro,  mediante  un  fatto  materiale,  quel  servo 
ricevendo  il  Possesso  a  mio  noAie,  acquisti  a  me  il  Possesso»  ancorché  io  possedè  il  servo  di  mala  fede 
od  anche  sia  posseduto  in  mala  fede  dal  suo  padrone  f  Certamente  mediante  il  ministero  di  qualunque 
persona  estranea  il  Possesso  si  può  acquistare. 

(4)  Giatoleno. 

(5)  Qaesia  tradisioae  chiamasi  Longae  manas.  Vedi  sopra  tit.  preoed.  n.  4a* 

(6)  La  qoal  tradizione  i  appellata  Simòoiica,  E,  uopo  però  che  la  tradizione  delle  chiavi  sia  fatta 
per  QOB  aosa  presente.  Vedi  tit.  preced.  n.  ^S* 


Senms  quoque  meas  ignoranti  mihi  Aequiret  Possessionem»  Ifam  et  servms  aliefuts  (ut  Fitei* 
lius  scrióitj,  sìps  a  me  stpe  a  nemifte  possideatur^  potest  mihi  Acqmrere  Possessionem,  sì  itomi» 
»e  meo  eam  •néq^iseatur.  Quod  et  ipsum  admittendttm  esL  d>  L  34  {  a. 

XPTl,  Si  jasserim  venditorem  procuratori  rem  tradere  ;  qmum  ea  in  praeseatia  sii,  videri  mi* 
"hi  iradiiatn  Prisous  ait.  Idemque  esse,  si  nammos  déòiiorem  jasserìm  olii  .  dare.  Non  est  enim 
corpore  et  €i€tu  neeesse  apprehendere  Possessionem^  sed  etiam  oeniis  et  ^ffectù.  Et  argumenta 
€SS€  eas  res  qaae  pfvpter  magniindinem  ponderis  moveri  non  possant,  a$  celamnas  ;  nam  pr& 
traditis  mas  haberit  si  in  re  praesenti  coasenserit  ;  et  pina  tradita  ffid^ri,  qaam  daves  eeilae  ci* 
muiae  emptori  traditae  Jaerini.  I.  i  $  ai  Paul.  lib.  64  ad  Ed. 

Si  penditorem,  qaod  emerim  depcnere  in  mea  domo  jasserim:  possidore  me  certum  €St,  qmoB' 
qaam  id  nemo  nondam  attigerit,  Aat  sì  vicinum  mihi  fundum  mercato ,  penditor  in  mea  torre 
dea^omM0éi  ;  vaeaamqae  se  Possessionem  tradere  dieet:  non  miaas  Possìdere  coepl,  qaam  si 
pedem  finiòas  intalissem.  1.  i8  $  a  GeUua  lib.  a 3  Big. 

Qnarumtirtm  reram  Animo  Possessionem  edipisci  noe  ait  taòeo;  velati  si  acerpum  lignorum 
emervt  ^t  ^«^  oenditor  toUere  ptc  jasserii;  slmal  atqut  tuatodiatn  posuissémitraditus  mthipide» 

VoL.  V.  *  Ga 
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fé  orcti^ato  di  portarla  via  ;  la  tradiiione  mi  sarebbe  fatta  lotto  die  io  vi  mfntìi  porlo 
<}aaIciuio  a  custodirla  ;  e  che  lo  stello  dir  si  deve  del  fino  Tendoto,  quando  fossero  pottr 
iosieme  a  vista  tatt*  i  vasi  vinarii.  Ma  esaminar  si  deve  (egli  dice)  se  questa  stessa  tia 
una  tradizione  materiale;  perchè  nulla  importa  che  venga  fatta  la  tradisione  a  me^o 
ohe  venga  data  la  cosa  in  custodia  a  colui  eh*  è  da  me  incaricato.  Io  penso  che  qui  la 
quistione  consista  a  sapere  se^  ancorché  la  catasta  non  sia  ancora  portata  via,  od  i  vs- 
si  vinarii  non  siano  ancora  presi^  tuttavia  si  consideri  o  no  che  ne  sia  stata  falla  la 
tradisione?  A  me  pare  che  non  passi  difierensa  veruna  tra  il  custodire  io  stesso  la  ca* 
tasta,  ed  il  Carla  custodire  da  un'altra  persona  con  mio  ordine;  perciocché  nell* ano 
e  nell*  altro  caso  y*  è  il  Possesso  corporale  con  un  certo  animo  di  possedere. 

Ciò  che  idfbiamo  deUoj  eioé  che  acquistiamo  il  Possesso  della  cosa  ancorché  non  m 
toccata  da  noi  in  tutte  le  sue  partii  ed  anche  mediante  la  semplice  vista;  ha  luogo 
soltanto  allorché  acquistiamo  aa  colui  che  a  noi  cede  spontaneamente  il  Possesso,  Sa* 
rehbe  diversamente  se  fossimo  posti  in  Possesso  con  violenta;  perchè  rispetto  a  coloro 
che  invadono  il  Possesso,  e  necessaria  una  pienisùma  apprensione  della  cosa,  onde 
etano  considerati  averlo  ottenuto* 

Quindi  p.  e.  se  per  violenza  dei  ladroni^  o  se  per  impeto  di  un  esercito  Tiene  dita 
un  invasione,  ha  luogo  il  Possesso  soltanto  di  quella  parta  eh*  è  occupata. 

XVIII.  Abbiamo  veduto  cosa  sia  prendere  Possesso  col  corpo,  É  tanto  vero  che  ah 
r  acquisizione  del  Possesso  é  necessaria  la  corporale  apprensione  della  cosay  che  iìpro^ 
prietario  il  quale  sappia  che  nel  suo  fondo  giace  un  tesoro,  non  lo  possedevo  -a  ian' 
to  che  non  lo  abbia  smosso  dal  luogo;  non  essendo  in  ciò  adottata  V opinione  S  Pro- 
culo  che  pensa  diversamente. 

Così  impariamo  da  Paolo  il  quale  dioe:  Neraaio  e  Procnlo  pensano  che  col  solo 
animo  non  possiamo  acquistare  il  Possesso,  se  non  precede  il  Possesso  naturale.  Laoo- 
de  (i)  se  io  so  che  nel  mio  fondo  enste  un  tesoro;  io  lo  possederò  subito  che  avròTiD" 
tensione  di  possederlo  ;  perchè  V  animo  supplisce  alla  mancansa  del  naturale  Posses- 
so. Per  altro  non  è  vero  ciò  che  Bruto  e  Manilio  pensano,  cioè,  che  quegli  il  qosle 
acquistò  un  fondo  mediante  il  lungo  Possesso,  abbia  acquistato  anche  il  tesoro,  ben- 
ché non  sappia  eh* esiste  nel  fondo;  perciocché  colui  che  non  lo  sa'nou  acquista  il  te- 
soro, ancorché  posseda  il  fondo;  ed  anche  sapendolo,  non  lo  acquista  mediante  il  lan- 
fp  Possesso,  perchè  sa  eh*  è  di  altri  (a).  Alcuni  pensano  che  Y  opinione  di  Sabino  sia 


(i)  Da  dò  che  tegoe  semhra  cks  qai  manchi  qaalohe  sosa  alla  qoale  «osi  snpptirs  si  paè  :  Ore  poi 
precede  il  oatorale  Potteeso  del  loogo  in  cui  esiste  la  cosa^  non  è  neoesssrìa  la  corporale  apprensioBo 
della  cosa  «tessa.  Laonde  ee,  ;  percSocohé  se  qael  aatnrale  ^Possesso  oon  precede»  lo  stesso  Procob 
confessa  che  col  solo  aoimo  il  Possesso  bqd  si  acqiiista. 

(a)  Io  questa  legge  per  Tesoro  nod  s' intende  danaro  di  coi  non  esista  memoria,  ma  a*  inteade  dr 
■aro  poco  la  sotterrato  • 


i^ita 


tur.  Idem  Jaris  esse  pino  vendUo ,  qnam  unìpersae  amphorae  pini  simal  eseenk  Sed  mdemeju 
(inguii)  ne  haee  ipsa  corporis  iraditio  sit;  quia  nihil  interest  utram  mUtt,  an  et  euiUòet  fussenm 
custodia  tradaÈor,  tn  eo  puto  hane  gnaestìonem  consistere;  an,  etiàmsi  carpare  acerpus  ani  am- 
phorae  apprehensae  non  sunt ,  nihileminus  traditae  pìdeaniur?  Jiihil  pìdeo  interesse  utrmm  ipse 
aéervnm,  an  mandato  meo  aliquis  eustodiai:  nirohique  à»imì  qnodam  (*)  genere  Poseessio  erit 
aestimanda,  1.  61  Javolea.  Hb.  6  ex  Posteriorìtias  Labeonis. 

Barsas  si  cum  magna  pi  ingressa»  est  exercìtuSt  eam  tantammodù  partem  quam  ùttrùperit^ 
ìoitinet,  1.  18  §  4  Gelsus  lìb.  b3  Digest 

XFlli.  meratims  et  Procnins  •  et  solo  animo  non  posse  noe  Jtquirere  Possesshitem ,  si  noe 
amtecedat  naturaUs  Poesessio*  Ideoqne  si  thesanrum  in  fmndo  meo  positam  edam;  contineo  me 
pessidere,  simal  aiqme  Possidendi  effieetnm  habuero  ;  quia  qaod  desìi  nataraii  Possessioni,  id 
animus  implet.  Caeterum  qaod  Brutns-et  ManHius  putant,  eam  qaifundam  lenga  possessione 
eepitf  etiam  thesaurum  eepisse;  quampis^nesciat  in/undo  esse;  non  est  peram.  ìs  enim  gai  ee- 
eeit»  non  Possidet  theeavrum;  guampìa  fitndnm  poesideat:  sed  etsi  sciat,  non  capiet  longa  Poi" 

.  O  ^Sedo  sopra  la  /.  7  Cod.  h,  tit»  pensa  doversi  leggere  corposis  qaedam  genere;  vrfl^dirsr 
tt  considera  Sn  qoalche  maniere  che  neÙ*  ano  e  nell'  altro  caso  si  acquisti  corporalmente  *,  peraoeeHè 
ponendo  io  an  custode  alla  cosa  mia,  sono  considerato  prenderla  materialmente,  non  già  col  corpo  ans 
ma  con  quello  dsl  citstoda  che  pongo  a  ano  noma, 
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pia  gtnsU,  «  che  colai  cbe  sa  etislere  il  tesoro,  non  lo  pot seda  £no  a  tanto  che  non  lo 
abbia  smosso  dal  lao^o^  perchè  qael  tesoro  non  giaceva  in  nostra  costodia.  Io  adotto 
qocBta  opinione. 


Piene 

spetta. 

Ed  qnzi  ciò  che  io  possedo  mediante  il  colono^  non  poò  essere  posseduto  dal  mio 
erede»  qualora  egli  stesso  non  ne  abbia  acquistato  il  Possesso  (1);  perciocché  possia- 
mo bensì  coir  animo  ritenere  il  Possesso,  ma  non  possiamo  ottenerlo. 

Si  osservi  per  incidenza  che  ciò  che  io  possedo  come  compratore  (a),  paò  essere 
osacatto  dal  mio  erede  anche  mediante  il  colono  (3). 

ARTICOLO    11. 

Delle  persone  eke  possono  a  «s  acquistare  il  Possesso. 

XX.  Da  ciò  che  abbiamo  detto  sopra^  cìoi  che  per  acquistare,  il  Possesso  si  richiede 
r  animo  di  possedere^  segue  che  soltanto  possono  acquistare  U  Possesso  coloro  i  quali 
hanno  lafacoU&di  valere. 

,  Quindi  il  foriofo  ed  il  pupillo  (4)  senaa  V  aatoriti  del  latore  non  possono  comin- 
ciare a  Possedere;  perchè  non  hanno  intensione  di  avere,  per  quanto  tocchino  la  òo- 
sa  materialmente  ;  come  sarebbe  se  alcuno  ponesse  qualche  cosa  in  mano  di  un  dor- 
miente. Bensì  il  pupillo  coli*  autorizsasione  del  tutore  paò  cominciare  a  Possedere. 

lo  vero  Ofiiio  e'Nerfa  figlio  dicono  che  ti  pupillo  anche  senza  l*  aatorisz azione  del 
tutore  può  cominciare  a  Possedere;  perchè  ciò  è  una  cosa  di  fatto  e  non  di  diritto. 
Questa  opinione  può  essere  adottata,  se  il  pupillo  è  in  età  di  avere  intendimenlo. 

Adunque  a  questo  pupillo  che  ha  intendimento  appUcar  si  deve  ciò  che  altrove  dite 
il  medesimo  Paolo  :  Tuttavia  il  pupillo  senza  aatorizzasione  del  tutore  poò  acquista- 
re il  Possesso. 

Colui  per  altro  che  non  ha  Vetà  delF  intendimento  ^  se  stiamo  attaccati  al 
rigore  del  Gius^  nemmeno  colf  autorità-dei  tutore  pub  acquistare  il  Possesso.  Tiitia- 
via  fu  adottato  che  1*  infante  possa  benissimo  posseaere,  se  prese  il  Possesso  coli*  au- 
torità del  tutore;  perchè  all' intendimento  dell  infante  supplisce  l'autorità  tutoria  :  e 

(1)  Xf  lo  stesso  anohe  se  muso  tiene  le  4Msa. 
(a)  Od  a  qaeUivogUa  altro  titolo  giaetp. 

(3)  Aoche  se  eia  andato  ria.  Vedi  tit.  eeg.  de  Usttcap.  n.  4. 

(4)  Infante»  come  si  scorge  da  ciò  che  segue. 


sessione  ;  quia  sài  alienam  esse.  Qmdam  petanl  Sabini  sententàam  periorem  esse  :  nee  alias 
cum  gai  scit,  PossiJere,  itisi  si  loco  melos  siif  quia  non  sii  sua  custodia  nostra,  Quiàas  consem^ 
/Ì0.  1.  5  f  3  Pani.  lib.  54  ad  Ed. 

XIX.  Quum  heredes  iastiiuii  sumus;  adita  hereditaie^  omnia  quidem  fera  ad  nos  transemntf 
Possessio  Uunent  nisi  naiwaiiier  eomprehensat  ad  nos  non  periinei,  I.  s3  Jav oleo.  lìb.  i  Epist* 

Qaodper  colonum  Possideo,  heres  meas,  nisi  ipso  nanetas  Possessionem  non  poterit  posside' 
rfLBetinere  eaim  animo  Possessionem  possumus,  adipisci  non  possnmus,  I.  So  f  6  Pani.  lib.  i5 
ad  Sabin. 

Sed  quod  Pro  emptore  possideo,  per  echnum  etiam  msaeapist  (etiamj  heres  meas.  d.  f  5  ^  sed 
qued. 

XX  FnriosaSt  et  pnpiBas  sine  tnieris  ancioriiaie,  non  polest  inàpere  Possidere;  quia  s^eedo» 
stem  ienendi  non  haàentt  Uset  maxime  eorpore  sue  rem  coniingani  :  siculi  si  qnis  dormienti  aU* 
^mid  in  manu  ponaS»  Sed  pnpiBas  latore  anclore  ineipiet  Possidere. 

Ofitias  qaideM  et  Kerpa  fiUaSt  etiam  sine  tatoris  aaeloritate  Possidere  ineipere  posse  pnpl^ 
iam  aifuil  :  eam  rem  faelif  non  jaris  esse.  Qaae  senlenlia  recipi  polest  •  si  ejas  aelalis  sint  ai 
iaiéilettam  eapianL  I.  a  {  5  PaaL  lib.  64  sd  Ed. 

Papiilus  lamen  sine  tuleris  aaeloritale  Possessionem  nanciserpotest.  L5s  f  a  ^  papilkt/IdeiS 
lib.  i6  ad  Sabin. 

Itffans  possidere  recle  polest,  si  tutore  auctore  cepiL  Jfam  }adiciam  ififantis  soppl^ar  auciori- 
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CIÒ  fti  adoltalo  in  grasìa  dell*  aiilità  ',  perckè  T  iaCiOla  da  sé  noo  ha  il  pdOilcro  di  mc" 
qaittare  ii  Fotseiso. 

Questa  opinione  che  T  infante  possa  acquistare  il  Possesso  fu  confermala  dair  impe- 
ratore Decio  il  quale  con  rescrive .-  Mediante  la  iraduione  del  vacao  Poftesao  delU 
cose  donale  ad  un  infente  da  qualunque  persona,  si  acquiita  il  Pottesso  materiale 
delie  medeiime^  perciocché  quantunque  le  opinioni  degli  autori  siano  discordi  sa 
questo  proposito,  tuttafia  ella  è  cosa  più  prudente  il  dire  che  il  Possesso  sia  acquista- 
to per  tradizione  ad  un  infante  (i),  benché  non  sia  ancora  capace  di  avere  If  volontà 
di  possedere:  diversamente,  come  dice  il  sapientissimo  Papimano  in  un  suo  Respon- 
so, questo  infante  non  potrebbe  acquistare  il  Possesso  nemmeno  mediani»  il  tuto- 
re (a). 

Siccome  il  pupillo  puh  di  per  si  acquistare  il  Possesso  ^  eosi  il  pupillo  pué  acquista- 
re il  Possesso  mediante  un  servo  pubere,  od  impubcre^  se  coli*  autorità  del  tutore  ha 
ordinato  a  lui  di  porsi  in  Possesso. 

Qui  non  parliaìno  delle  cose  che  formano  il  peculio  (Fedi  art-  seg,  $  t)i  perocché 
rispetto  a  queste  non  solamente  il  pupillo  maggiore  delV  infanzia^  senza  V  autorizza- 
zione del  tutore,  ma  esiandid  V  infante,  a  titolo  di  peculio,  può  Possedere  mediante 
un  servo. 

XXI.  Fin  qui  obliamo  parlato  dei  pupilli»  Dalla  regola  da  noi  stabilita  segue  aUre- 
i  che  ì  membri  di  un  municipio  per  sé  nulla  possono  Possedere,  perché  di  un  solo  non 
può  darsi  consentimento.  £s8^  non  possedonò  il  Foro  e  la  Basilica,  od  altre  simili 
cose,  ma  se  ne  servono  promiscuamente. 

Tuttavia  Nerva  il  figlio  dice  che  i  municipali  possono  Possederà  ed  acquistare  pe¥ 
usucapione,  mediante  il  servo,  ciò  eh*  egli  acquistò  colla  cosa  che  compone  il  peculio. 
Ma  alcuni  giureconsulti  pensano  aU*opposto3  perché  i  municipali  non  possedonò  i  ser- 
vi stessi. 

Così  e  di  stretto  gius»  ma  ella  é  massima  adottata  cbe  i  municipali  possono  posse- 
dere ed  acquistare  per  usucapione;  e  che  si  acquisti  ad  essi  anche  mediante  un  servo, 
ed  una  persona  libera  (3). 


(l)  Yale  a  Jire;  coll'autoriszazlcoe  del  tatorei  come  aggìogne  GìtfVaDiii,  a  oul  tiene  dietro  Cu)ecio 
sopra  qaetta  legge.  L*  autorizzazione  del  tutore  supplisce  alla  mancanza  di  Tolootà  dell'infante.  Vedi 
qui  sopra  /.  3s  §  a  pr»  Pacìo  peo«a  malamente  che  in  questo  caso  speciale  uoa  si  richieda  X  autorità 
tutoria. 

(a)  Dirisrsalnente,  se  non  si  ammettesse  che  f  antoritSi  del  tutore  supplisca  alla  mancanza  dì  roloota 
del  puplUoi  quando  viene  fatta  air  ioOinte  la' tradizione  della  cosa  ;  seguirebbe  che  nemmeno  interve- 
nendo il  tutore)  cioè  nemmeno  sa  Tenìsse  fatta  b  tradizione  allo  stesso  totore,  si  potrebbe  acquistare  il 
Possesso  ali'  infante,  g^cch&  V  animo  di  possedere,  almeno  antecedente  ed  imjdicito,  é  assolutamaotQ 
necessario  per  acquistare  il  Potsessoi  sia  per  noi  stessi,  sia  mediante  un*  altra  persona. 
^     (3)  Cioè,  mediante  un  agente*  che  a  nome  del  municipio  prenda  ii  Possesso. 


tate  tutoris.  Utilitaiis  enim  eausa  hoc  rèceptam  est  t  nam  alioqoin  nuUas  eeusus  sit  iiffantis^ 
accìpiendi  Possessìonem.  d.  {  e  pr. 

Doaataram  rerum  a  quacumque  persona  infanti  vacua  Possessto  tradita  ^  torpore  qnaerittar^ 

■  Quamuis  enim  aint  Auetorum  senienùae  dissentientes  ;  tamen  eonsultius  vide  tur,  interim  (ticct 

animi  pleaus  non  fuisset  affeetus)  Possessìonem  per  tradittonem  esse  quaesitam  :  aUoquin  (sic'- 

nti  Consultissimi  viri  Papiniani  responso  continetur)  nec  quidem  per  tutorem  Possessto  infanti 

poterit  Acquiri*  1.  3  God.  de  Acqulr.  et  retin.  Possess. 

PupUlus  per  servum  sive  puòerem  sive  impoòerem,  Acqutrit  Possessìonem  ;  si  tutore  amcte»rB 
f asserii  eumìre  in  Possessìonem.  L  i  §  i3  Paul.  Ub,  ^4  «d  £d. 

tiem  infans,  peculiari  nomine  per  servum  Possidcre  putest.  sup.  d.  I.  Sa  $  a  ^  fin. 

XXI.  Municipes  per  se  nihil  Possidere  possunt;  quia  u/ii  (^)  consentire  non  possunU  Foniim 
Mulem  et  Basiiicam  hisque  sìmilia  non  possidente  sed  promiscue  his  utuntur. 

Stid  Nerva  filias  ait.  Per  servum ,  quae  peculiariter  acquisierint ,  et  Possidere  et  usucaperm 
posse.  Sed  quidam  contro  putant  ;  quoniam  ipsos  servos  non  possideant,  I.  i  $  22  Paul.  Ub.  6^ 
ad  Ed. 

Sed  hoc  Jure  utimur,  ut  et  assidero  et  asueapere  manicìpes.  possine  :  idque  eis  et  per 
et  per  iióeram  personam  acquiratUTé  h  a  Ulp.  lib.  70  ad  Ed. 

(^)  Bisogna  Isggsre  oiMtsrBi^  * 
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XXlI.  Coloro  che  gono  soggetti  ali*  altrui  podestà,  possono  detenere  ìe  cose  del  pe- 
cnlìoj  ma  non  possono  averle^  Possederle;  pìerchè  il  Possesso  non  è  soltanto  materia- 
le ma  di  diritto  (i). 

Quindi  Meciarto:  il  figlio  di  fismiglia  non  ]^aò  ritenere  né  rìcoperare  né  acquista- 
re il  Possesso  delle  cose  componenti  il  peeblio.   . 

ARTICOLO     IlL 

Mediante  quali  persone  #i  acquisti  ad  un*  altra  persona* 

XXni.  Acquistiamo  il  Possesso  mediante  noi  medesimi. 

Cosi  pure  mediante  coloro  che  abbiamo  sotto  la  nostra  podestà  f  giacché  non  si  da-' 
hita  che  mediante  la  tna  serra  ta  possa  acquistare  il  Possesso. 

^ggiugnij  anche  mediante  coloro  sopra  i  quali  abbiamo  V usufrutto^  *o  che  possedia- 
■  mo  in  buonafede*  Talvolta  eziandio  mediante  persone  estranee.  Di  ciò  parleremo  par' 
titamente* 

§  i.  Di  coloro  che  ahUamo  sotto  la  nostra  podestà. 

XXIY.  Uediantt  coloro  che  abbiamo  sotto  la  nostra  podestà  non  solamente  acqui- 
stiamo la  proprietà,  ma  exiandio  il  Possesso  (a)  ;  perciocché  siamo  considerati  posse- 
dere tatto  ciò  eh*  essi  hanno  acquistato;  e  per  conseguenza  mediante  il  loro  luogo 
Possesso,  acquistiamo  anche  il  Domiuio. 

Non  acquistiamo  per  altro  il  Possesso  se  non  che  con  nostra  scienza  e  volontà^  come  f^ 

abbiamo  detto  >  giaccliè  per  acquistarlo  si  richiede  F  animo  di  possedere.  Si  eccettua 
per  altro  il  Possesso  che  viene  acquistato  mediante  cjò  eh*  e  nel  peculio  $  di  cui  così 
ragiona  Paolo:  Parimente  acquistiamo  il  Possesso  mediante  il  serfo  od  il  figlio  che 
sono  sotto  la  nostra  podestà;  e  certamente  di  quelle  cose  eh*  essi  tengono  nel  pecu- 
lio (3)  acquistiamo  il  Possesso  anche  senza  nostra  tapata,  come  decisero  Sabino,  Gas- 

« 

(i)  CI0&  p  II  Possesso  eontìene  non  solamente  la  materiale  detenzione,  ed  il  Fatto  ài  possedere,  del 
quaÌH  sono  capaci  coloro  che  sono  «oggetti  all'  altrui  podestà  ;  ma  inoltre  il  Possesso,  ha  qualche  cosa 
anche  di  diritto;  in  quanto  che  il  possessore  ha  nn  diritto  prevaleote  agli  altri  sopra  la  cosa  possedn* 
ta,  ed  a  lai  attribuisce  1*  Interdetto  Uti  possidetis  ec.  Sotto  qnesto  aspetto  poi  il  Possesso  iu  quanto*  é 
di  diritto,  non  paò  essere  presso  coloro  ohe  sono  soggetti  nll'altrui  podestà,  mentre  nulla  possono  aTe« 
re  di  proprio,  ed  acaoistano  futto  a  coloro-n*  qnali  sono  soggetti. 

'a)  Come  se  ciò  fosse  pia  difficile;  perchè  cioè  il  Possesso  rlefliede  qualche  presenza  materiale. 

(3)  Gnjacio  {Oàserv.  XXIf^,  g)  contra  questo  testo  opina  che  Jion  solamente  per  causa  del  pecci* 
IJo,  ma  indistintamente  sì  acquisti  a  noi,  senza  nostra  saputa,  il  Possesso  mediante  tali  persone.  Ma 
qnesla  opioione  non  è  adottata.  Di  reto  come  mai  Paolo  direbbe  qui  :  Et  quidem  earum  rerum  Quas 
rscuiiABiTva  tshint,  etiam  ìgAorantes;  ae  noi,  anche  senza  nostra  saputa,  indistintamente  acquistas- 
sino  col  loro  zbezzo  P  Come  mai  Paolo  soggìn aiterebbe  la  ragione  speciale  per  cui  a  causa  del  peculio 
acquistiamo  anche  senza  saperlo;  dicendo  egli:  quìa  NoSTXn  voluntatb  ifiteliìgantur  possìdere^ 
qui  eìs  pecuiium  haòere  permiserimas;  se  non  fossero  necessarie  la  nostra  scienza  e  rolootà,  onde 
acquistare  col  loro  messo  il  Possesso?  Anche  pia  chiaro  k  il  testo  di  Papiniano  nella  /.  44  §  ^  ^^^ 
▼iene  qui  appresso  nella  nota  segneote,  ore  apertamente  dice  :  Vtilitatis  eausa  jure  singulari  rece* 
plamt  ut  si  non  ex  eaasis  pecuiii  qut/teraturt  scientia  domini  est  necessaria.  Ma  Gojacio  tooIo 
laalamante  intendere  questo  testo»  ed  applicarlo  non  già  a  qualuoq^ae  PossessOi  ioa  a  quello  so]Unto 


XXIL  Qai  in  aliena  polestaie  sunt,  rem  peeuliarem  tenere  possunt  ;  habere ,  Possidere,  non 
peesunt  :  quia  Póssessio  non  tantum  corpons,  sed  etjurìs  est,  1. 4p  §  i  Pap*  lib.  i  deflnitionnm. 

FilmsfamìUas  ncque  retìnere  neque  recuperare  neque  adipisci  Poseessionem  rei  peculiaris  pi* 
delur.  I.  33  ff.  de  Reg.  lur.  Maeeian.  lib.  i  fideic. 

XXIII,  Adipiseimur  €aitem  Possessionem  per  nosmetipsos.  L  io  §  a  Paul.  lib.  54  ad  Edict. 

Nam  per  aneiliam  quin  passis  nanùsci  Possessionem,  non  duàitatur.  d.  l.  i  {  la.    . 

XXIP^,  Non  solum  anism  proprietas  per  eos  quos  in  potestate  habemus  Acquiritur  nobis^  sed 
etiam  Póssessio:  ti^usque  enim  rei  Possessionem  adepti  fiterini,  id nos possidere  videmur,  Urt» 
de  etiam,  per  eorum  longam  Possessionemy  dominiam  nobìs  Acquuitar*  L  io  $  a  ff.  de  Acquir. 
rer.  dom.  Gajas  lib.  a  Instit. 

Iiem  Acquirimsts  Possóseioaem  per  eereum  autfiUum  qui  in  potestate  est;  et  quidem  earum 
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ftì^,  e  Gialiauo  i  perchè  coloro  ai  quali  abbiamo  peroteMO  di  arepe  il  peculio^  •!  eoa* 
•iderano  possedere  per  nostra  Toloatà  (i).  ^        ^ 

Laonde  a  causa  del  peculio  l'iafaule  od  il  (arioso  acquistano  il  Possesso,  ed  aoi|ìiÌ* 
stano  esiandio  per  nsncapione*  Così  pare  i*  erede  (a)  acquista  mediante  il  servo  ere- 
ditario cbe  compra. 

XXV.  Si  fece  il  quesito  perchè  si  acquisti  sensa  sua  saputa  il  Possesso  mediante  il 
serTO  a  causa. di  peculio  ?  Risposi  che  a  favore  della  pubblica  atilità  è  massima  adot- 
tata per  gius  speciale^  che  i  padroni  non  siano  obbligati  ad  informarsi  in  ogni  mo- 
mento di  ciò  chs  fosse  entrata  nel  peculio  de*  loro  servi»  e  del  modo  con  cai  fosse  en- 
trato 'y  ma  che  non  si  deve  trarne  la  conseguensa  che  noi  possiamo  acquistare  il  Poe- 
sesso  onediantei  servi  col  solo  nostro  animo  (3)^  perchè  se  acquistano  qualche  cosa 
altrimenti  che  per  causa  del  peculio,  è  necessario  che  il  padrone  la  sappia  e  ohe  i  eer- 
iri  acquistino  materialmente  il  Possesso. 

Importa  per  altro  di  sapere  ee  coloro  i  ifuali  Mono  sotto  la  nostra  podestà,  acqitisiir 
no  per  caasa  giusta  o  ingiusta» 

vi  fatto  tu  non  sei  considerato  possedere  ciò  che  il  tuo  servo  possedè  senia.  toa  sa- 
puta e  per  violenta  ;  perchè  colui  eh*  è  soggetto  alla  tua  podestà  non  può  acquistare 
a  te  sensa  tua  saputa  un  Possesso  materiale»  ma  solamente  an  Possesso  gioato  (4)  > 


che  giova  all'  osacapìone.  Qaasta  naora  opioioae  di  Gajacio  è  raspata  anche  dalla  slaSM  natatra  del 
PoSMftto;  perche  fra  U  Pot^ietso  ad  11  Dominio  passa  la  differeou,  che  il  Domioio  non  è  di  Sàìfo,  aa 
dì  Dirilto;  e  quindi  possiamo  acquistare  il  Dominio*  aache  sensa  saperlo»  mediante  coloi^  che  sono 
sotto  la  nostra  podesth  ;  ma  il  Possesso  essendo  di  FàtiOt  richiede  necessariamente  il  (atto  di  posaede- 
re  ;  e  quindi  sensa  veron  fatto  nostro,  e  per  conseguensa  sensa  la  nostra  volontà  di  possederei  non  si 
pnò  intendere  di  Possedere.  Possiamo  Itensì  possedere  materialmente  ana  cosa  mediante  non  persona 
estranea  ;  perciocché  non  ripugna  che  si  possa  tenere  una  cosa  col  mezzo  di  altra  persona  delb  di  ctA 
mano  per  così  dire  ci  serviamo  per  custodire  la  cosa  che  Togliamo  possedere  ;  ma  rìpogna  die  ▼oglia- 
mo  mediante  on'  altra  persona,  e  perciò  non  possiamo  prendere  il  Possesso  se  non  che  colla  nostra  to- 
lootk.  Facile  è  poi  il  rispondere  al  testo  al  quale  Cnìacio  si  sforza  di  aijfraggiare  la  sua  opinione  ;  cioè, 
intendendo  del  caso  in  cui  il  servo  acquista  a  causa  del  peculio  ;  e  quantunque  tele  disiinuonn  noo  sia 
aspresta,  si  deduce  apertamente  da  altri  tesd. 

(i)  Il  senso  è,  che  di^l*  *^'  ^  ^  ^'''  permesso  di  avere  il  peculio  a*  intende  almeno  implicitaaien- 
tè  arer  noi  roloto  eh*  essi  possedano  tutte  le  cose  che  sono  nel  loro  peculio  ;  ed  in  questo  senso  noi  le 
possediamo  anche  senza  nostra  sapute  perchè  baste  che  abbiamo  la  generala  implicite  volontà  di  pde* 
aederle. 

(a)  Gio^  se  il  serro  di  un*  eredità  giacente  compra  qualche  cosa  per  causa  del  peculio,  egli  la  pos- 
a<*de  e  l*  acquista  per  usucopione  alla  stessa  eredità  giacente,  il  di  ritto  ^ella  quale  passa  in  appresa 
air  erede  ;  e  cosi  questo  erede  per  tal  causa  acquisto  per  usucapione,  senza  sua  saputa,  mediaotn  il 
Servo  ere(fitario. 

(3)  Taluno  avrebbe  potuto  argomentare  cosi  :  Se  per  un  Gius  Speciale  possiamo  acquistare  s^osa 
nostra  sapule,  ossia  senza  animo  di  possedere,  mediante  un  servo  eh*  è  nel  peculio,  verrebbe  la  coaee- 
gueosa  che  pef  Gius  comune,  anche  fuori  della  causa  di  peculio,  m  acquisterebbe  a  noi  mediante  i  ser- 
vì, coli*  animo  solo  di  possedtre.  Si  jris|ionde  che  malamente  si  coochindc  poter  acquistare  coli*  animo 
solo  il  Possesso  ;  |teroiocch4  anche  rispetto  alle  cose  del  peculio,  acquistiamo  il  Possesso  coli*  animo 
nostro  e  materialmente  col  corpo  del  servo  ;  coli*  animo  io  dico,  a  cagione  almeno  delia  scienza  •  to* 
lontà  generala  di  cui  abbiamo  parlato  nelle  note  precedenti.  Lo  stesso  dicasi  rispetto  ai  figli. 

(4)  Giò  non  s*  intende  nel  senso  che  noi  acquistiamo  mediante  i  nostri  servi  il  Possesso  Givile,  «  non 
corporale  Ovvero  naturala  ;  ma  s' intende  nel  senso  che  acquistiamo  col  loro  mazzo,  noo  un  P< 


rerum  guai  pecidiariter  teneni,  edam  ignorantes,  sicat  Sabino  et  Cassio  et  Jalianaplacmii  ^mia 
nostra  voiantate  inlsliigu/UMw  Possidere,  gai  eie  pecuUam  hahere  permiserimas. 

Igiiiàr  ex  causa  peculiiui  iirfans  et/uriosus  Acguirunt  possessioaem,  etusacapiamt;  et  Aer«s» 
si  hereditarius  servus  emaL  1.  i  §  6  Paul.  lib.  64  ad  Edict 

JCXF.  Ouaesiium  est,  cor  ex  peculii  eausa  per  servum  iguorantiòus  Possessio  guaerar^imr? 
Dixit  Umitatis  eausa  Jure  singulari  receptumf  ne  cogereatur  demini  per  mamanta^epacias 
et  causas  pecu/iontm  inquirere,  Jfee  tamen  eo  pertinere  spedem  istamnt  animo  oideatmr  Aeq 
ri  Possessio:  nam  si  non  ex  eausa  peculiari  tfuaeratur  alùjuid^  scientiam  quidam  domini 
necessi^riam^  sed  torpore  servi  quaeri  Possessiouem»  L  44  §  ^  P*pi"*  1*^  '^  QuaesL 

Qttod  serpus  tunSt  ignorante  le,  pi  possidet^  id  tu  non  Possidess^qaoniam  is  qui  in  tua 
^tate  eslt  ignorami  iiài  non  corpondem  Posséssionem,  sed  jùsiam  poiest  Acquirere;  sterni  id 
qUod  ex  peculio  ad  eum  perveaerii,  possidet;  non  tum  per  senwu  dominus  quoque  possidam  dù- 
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come  sarebbe  quello  delle  coté  cbe  prorengono  dal  peculio  s  ed  allora  ti  dice  clie 
il  padrone  possedè  mediante  il  servo.  Ciò  è  ragionevole  ^  perchè  ciò  che  on  servo  de- 
tiene corporalmente  con  giosto  titolo,  è  nel  pecolio  del  servo  stesso,  ed  il  sno  padro- 
ne è  considerato  possedere  il  pecalio,  cai  il  servo  civilmente  non  può  possedere,  ma 
natnralmepte  detiene.  Di  ciò  poi  che  il  servo  ha^  preso  mediante  i  snoi  delitti  (i),  il 
psdrone  non  ha  il  Possesso,  perchè  non  fa  parte  del  pecnlip  (a). 

XXyj.  Non  acquùiiamo  il  Possesso  se  non  cke  mimante  ^ue*  ser9Ì  che  possediamo» 

Laonde  Giuliano  dica  che  mediante  il  servo  dato  corporalmente  in  pegno  noi  (3) 
non  acquistiamo  il  Possesso  $  perciocché  il  debitore  è  considerato  possederlo  soltanto 
per  ana  causa  sola,  cioè  per  l' osocapione. 

Ed  egli  non  acquista  il  Possesso  nemmeno  al  nostro  creditore  ;  perchè  non  può  ac- 
qnistare  a  Idi  né  mediante  slipulaiione,  né  in  verun  altro  modo,  benché  lo  poa- 
seda(4). 

CH^  «i  accorda  con  guanto  altrove  dice  Paolo  :  Il  servo,  benché  viva  in  libertà,  nul- 
la possedè^  né  altri  possedono  col  sno  messo;  ma  se  vivendo  in  libertà  egli  ha  preso 
il  rossesao  a  nome  di  qualchedano  (5),  egli  ha  acquistato  il  Possesso  a  colui  a  nome 
dclqaale  io  lo  ho  preso. 

lAfietto  aì  figlio  con  dice  Ulpianos  II  padre  possedè  mediante  sqo  figlio  tutto  ciò 
che  sno^glio  ha  acquistato  a  causa  del  peculio,  benché  il  padre  ignori  di  aver  quel 
figlio  sotto  la  sua  podestà  (6);  ed  anche,  quantunque  esso  sia  posseduto  da  un*  altra 
persona  come  servo. 

XXVII.  Ma  fispeito  al  servo  cVè  infuga^  sì  dirà  forse  ciò  cke  diciamo  del  sèrvo  che 
non  e  da  noi  posseduto? 


coiporais  qaalaiKpM»  ma  un  Possesso  giusto  ;  rafe  a  dira^  «««nle  da  mala  Cada,  sìa  asso  civile,  sia  nato- 
nla,  coma  aarebbe  il  Possaaso  di  coloi  che  riaava  ana  cosa  la  pegno.  Ma  parche  mai  acquistiamo  ncn 
col  loro  messo  od  Possesso  aseote  da  mala  feda  ?  S9  nm  Teda  la  ragiooo  nal  fina  di  qoasta  legga. 

(1)  Cioè,  del  aarvo  a  col  il  padrona  ha  parmaaso  di  avara  il  pecaJìo. 

(a)  Vale  a  dira»  non  diventa  cosa  dei  pacalio,  parche  il  pacnlio  è  ciò  che  il  servo  possedè  con.pev* 
nùsfioae  del  padrona  ;  ad  il  padrona  noa  è  ooosiderato  avergli  parmaaso  di  acquistare  mediante  dellt* 
ti,  Ma  siccome  noi  noa  acquistiamo  il  Possesso  sansa  nostra  saputa,  sa  non  dia  di  ciò  cha  il  servo 
acfiaista  col  sno  peculio  ;  cosi  non  possiamo  acqùbtara  madianta  i  servì,  sansa  aostra  saputa»  un  Pos* 
sés«o  colpevole  ed  estraneo  al  peculio. 

(3)  Noi  debitori. 

(4)  In  due  casi  ooi  acquistiamo  mediante  coloro  cha  posiediamo  dì  buona  fede  civilmente;  come  ve- 
dremo nel  §  3.  Ma  il  creditore  possedè  soltanto  naturalmente;  coma  abbiamo  veduto  nai  titolo  praco- 
deote  n.  90. 

(6)  A  noma  del  padrone  o  di  nn  estraneo.  Vedi  sopra  n.  16. 

(€)  Cu)ac«Q  sopra  questa  l«gga  dica  che  il  figlio  in  questo  caso  differisce  dal  servo  in  ciò,  che  II  fi« 
glio  di  famiglia  come  nomo  libero  non  potando  essere  posseduto  1  il  possesso  mediante  il  églio  si  acqui* 
sta  al  padre  non  per  diritto  di  possesso,  ma  per  diritto  di  paterna  podestà  ;  a  quindi  poco  importa  che 
il  figlio  sappia  o  no  di  essera  soggetto  alla  podestk  del  padre,  o  cha  il  figlio  aia  posseduto  come  servo 
da  un'altra  persona.  gPer  lo  contrario,  mediante  i  servi  (  egli  dice  )  acquistiamo  bensì  il  domina  per 
diritto  di  podestà;  ma  acquistiamo  il  possesso  per  dii^itto  di  possesso,  a  par  consegnania  non  lo  acqoi- 
stiaam  se  non  in  quanto  li  posscdiama 


cflor.  Somma  seilieet  eum  raiione:  quìa  tfuod  ex  jasta  corparaliter  m  servo  teneiar,  id  in  peca* 
Uo  servi  est;  et  peeuliam,  qttod  servus  civUiter  guidem  possìdere  non  possei,  sed  nataraliier  le« 
ne/,  dominus  ereditar  Possìdere  s  gaod  vero  ex  mafeficiis  apprehenditur,  id  ad  domini  PosseS" 
sioném  ideo  non  pertinett  gaia  nee  petàlii  eattsam  apprehendit.  L  a4  Javol.  lib.  i4'Spist. 
r  XXF'i.  Per  servam  corporaìiter  pignori  datam  non  acguirere  noe  Possessìonem  ìalìanus  ait* 
Ad  nnam  enim  tantum  euusam  videri  eum  a  deùitore  possrderi:  ad  usacapionem,    . 

JBfec  creditori;  quia  nec  stipulatione^  nec  ulto  alio  modo  per  eum  acquirai,  quamvis  eum  pos* 
eiéeat,  1.  1  §  16  Pani.  lib.  64  id  Ed. 

ServmSt  Hcet  in  liòertate  moretur^  nihiì  possidet;  nee  per  eum  alias,  Atquin  si  nomine  alieujtts 
dum  in  Uòcrtate  moratart  nanctus  fuerii  Possessionem  :  Acquiret  ei  cujus  nomine  nanctus  jue* 
nt  L  3i  f  a  ir.  de  Usucap.  Paul.  lib.  3a  ad  8ab. 

i^ìiquid  fXius  peculiari  nomine  apprehenderit^  id  statim  pater  ejus  Possidet^  quamvis  igno^ 
ret  in  num  poiestate  filium.  Amplius^  eliamsì  filias  ab  alio  tanquam  servus  possideator,  idem  erti 
probanéum.  l  4  Ulp-  Kb.  67  ad  Ed. 


\  _ 


è 
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Ncrva  il  figlio  dice  clie  nulla  potsiamo  poitedere  niediaiite  il  serro  cV  è  in  Ioga  ; 
benché  ^i  riiponda  eh*  egli  è  da  noi  pottedìato  fino  a  tanto  che  un  altro  non  lo  potse- 
eie;  e  per  conseguenza  nel  frattempo  col  tuo  messo  acqaiitlamo  anche  per  usucapio- 
ne. Ma  ia  pubblica  uiililà  (i)  fece  adottare  la  massima  che  si  acquisti  soltanto  per 
oeucapionei  fino  a  tanto  che  ninno  ha  preso  ancora  il  possesso  di  lui. 

£lla  è  poi  opinione  di  Cassip  e  di  Giuliano,  che  non  acquistiamo  col  di  lui  mezzo 
il  possesso  (a))  se  non  che  nella  stessa  maniera  ehe  lo  acquistiamo  mediante  i  servi 
che  abbiamo  in  provincia. 

Questa  uUima  opinione  prevalse»  Quindi  Ermogeniano:  Mediante  il  servo  eh'  è  in 
fuga,  it  possesso  si  acquista  a  noi,  qualora  egli  non  sia  posseduto  da  un  altro^  o  cre- 
da di  essere  lìbero'(3). 

XXVllI.  dcquisùamo  adunque  mediante  i  nostri  servi  tanto  il  possessOf  di  cui  si  irai- 
ia  in  questo  titolo^  quanto  il  dominio,  di  cui  si  parla  nel  titolo  precedente.  Fi  e  tutta-' 
via  un  casof  nel  quale  noi  nulla  possiamo  acquistare  mediante  il  nostro  servoj  benché 
sia  da  noi  posseduto;  vale  a  dire,  V  erede  non  può  mediante  il  servo  ereditario  acqui- 
stare una  parte  dell'  eredità,  nò  ciò  che  appartiene  ali*  eredità  medesima. 

Similmente  Ulpiano:  Mediante  il  servo  ereditario  non  si  può  acquistare  ali*  erede^ 
ciò  che  appartiene  all'  eredità,  e  molto  meno  l' eredità  stessa  (4)« 

Su  di  che  Paolo  così  dice:  Gli  antichi  pensavano  non  poter  noi  mediante  un  servo 
ereditario  acquistare  ciò  che  appartiene  alla  slessa  eredità.  Laonde  si  esaminò  se  que- 
sta regola  potesse  o  no  estendersi  più  oltre;  come  p.  e.  nel  caso  in  cui  più  servi  siano 
stati  legati,  se  mediante  1*  uno  si  possano  o  no  possedere  gli  altri?  Si  trattò  la  mede- 

« 

(i)  Paolo  continna  a  riferire  V  opinioDe  dì  Nerva  e  dai  Proculciani;  eid  anzi  questi  dicevano  che  il 
serro  io  fuga  non  ^  possedoto  dal  tno  padrODe»  e  per  consegaema  il  suo  padrone  non  paò  acquistare 
col  di  lui  mezzo.  In  Tero  k  adottato  il  pnn9Ìpìo,  ch'e^^Ii  à  considerato  essere  posseduto  dal  suo  padro- 
ne rispetto  «II*  usucapione;  ma  per  un  Gius  singolare,  ed  a  cagione  della  pubblica  utiiìtà»  h  adottalo  che 
si  posaa  acquistare  per  usucapione  oiediante  questo  servo. 

(s)  Fin  qui  Paolo  ha  ri/erito  ropinìone  de'ProCuleiani.  Ora  dice  ehe  Cassio  opinava  diversamente; 
cìoÀ  che  da  noi  mediante  l'intenzione  si  ritiene  il  possesso  del  serro  che  non  k  posseduto  da  qd*  ahra 
persona,  e  che  per  conseguenza  fino  allora  possiamo  col  suo  mezzo  acquistare  il  possesso. 

Qui  bisogna  osservare  che  quest'ultima  opinione  prevalse,  e  che  si  palesa  così  la  risoluzione  della  /. 
X^jf.  de  Public,  act.  che  ordinariamente  riene  opposta  a  questa  qui,  nella  quale  Pomponio  dice  che 
a,  me  coinpete  l'azione  Pubblicane  per  la  cosa  comperata  dal  mio  serro  ch'è  in  ftiga  ;  qoantunqne  col 
suo  mezzo  non  abbia  otienulo  it  possesso  della  cosa  a  lai  consegnata,  Accursio  e  Duareno  (  ai 
quali  abbiamo  tenuto  dietro  alle  note  sopra  questa  /.  d.  tit.  de  Public,  act.  n.  io  )  suppongono  che 
questo  serro  sia  non  solamente  in  fuga,  ma  eziandio  posseduto  da  unaltra  persona;  ma  tale  suppo«izio« 
ne  non  è  necessaria  ;  e  molto  meno  adottiamo  le  soluzioni  immaginate  da,  Zazlo  e  Bacorio  (  Dixptttm 
21  thes,  3  );  perciocché  Pomponio  arrebbe  potuto  dire  ciò  che  dice  del  serro  semplicemente  in  luga, 
seguendo  l'opinione  dei  Proculeiani,  mentre  allora  quella  dei  Cassiani  non  aVera  ancora  preralso. 

(3)  Perocché  considerandosi  di  buona  fede  come  uomo  Ubero,  egli  ci  ha  tolto  il  possesso  della  saa 
persona,  ed  k  in  possesso  della  libertli. 

(4)'Cuiacio  adduce  la  ragione,  che  il  serro  ereditario  acquistando  ali*  erede  mediante  1*  eredità,  non 
possa  reciprocamentéfckcquistare  all'erede  Teredità  od  una  parte  dell'eredità  ;  perchè  ripugna  che  siano 
a  vicenda  causa  runa  dell'altra. 


XXF'II,  Per  servnm  qui  in  fuga  sit,  nihil  posse  nos  P ossiderei  Nerpafilms  ak  :  licei  respan» 
deatur,  quandiu  ab  alio  non^possideatur ,  a  nobis  eum  possideri  »  ideogue  interim  etiaat  mstte^» 
pi.  Sed  uiiiiialis  causa  refeplum  est  ut  impleatur  usucapio  ;  quandiu  nemo  naactu*  sii  ejus  Pat- 
sessionem. 

Possessionem  autem  per  eum  Acquiri,  sieut  per  eos  quos  in  provincia  ha&emus  •  CassH  al  Ja^ 
Uanis  enienlia  esU  1.  i  §  1 4  Paul  lib.  64  ad  Ed.  ' 

Per  servum  in  fuga  ageatemj  si  neqne  ab  alio  possideatur,  negue  se  liberumesse  eredai^-pos* 
sèssio  nobis  Aquirilar.  1.  6o  §  i  Hermogen.  lib.  6  juris  epitom. 

XXVUl,  Heres  per  servum  herediiarium^  ejusdem  here^itatis  pmrtem  »el  id  quó4  ^fusdeae  ke^ 
reditatis  eit,  Acguirere  non  potesL  h  43  ff»  de  Acqoir.  hered.  Jul.  lib.  3o  Big. 

Per  hereditarium  servum^  guod  est  ejus  hereditatis ,  heredi  Acguiri  non  potest  ;.  et  msucùme 
ipsa  keredilas,  I.  i6  ff.  de  Acquir.  rer.  dom.  Ulpjib.  4  ad  Sab. 

Feieres  putaverunt^non  posse  nos  per  senmm  hereditarium  acguirere  guod  sii  ejusdem.  bere» 
.dilatis.  Uaque  agitalttr,  num  haee  regula  longius producenda  sii?  Ut  si  plures  servi  legati  sini» 
per  unum  an  possiat  caeteri  possideri  ?  Idem  tractalua  cstt  si  pariter  empii  M  donali  sunt.  Seti 


I  • 


•       -1 


> 


herùis  esi^  eie  hìs  campii  pòsse  met  perunktà,  réli^Uùrum  Jcguvrere  Possesèiontm,  t.  i  §  18  PauL 
tib.  64»clEd.  . 

Praedftt  eùm  servh  dotiaàii;  eàramque  M  iràdidUse  Possessiòtienk,  tìiieris  deetaràvìi.  Si  vei 
katts  €X  S€rvu\  ^ai  Simai  cum  pràediis  donatus  est,  ad  eum  ^ui  doa$tm  Accépii,  pervenit;  mox 
in  praedia  rémhsas  est  :  per  servam^  praediórum  Possessionèm  ^uaesiiùm  caeieroYitmque  ser^ 
^ram  eàHSi/fék.  I;  48  P^ri;  UH.  ló  Ret|k>nl. 

Sì  ÌJf  ^ui  ititio  servum  uendìderat^  heredi  ejus  eum  iradiderit  ;  poterìì  heres  rerum  herediia* 
Harum  Posèessienem  per  eum  app'rehendere  :  quia  non  servus  fare  hereditario,  sed  actio  Ex 
èmóto  ad  etun  pervenit.  Ufam  et  si  ex  stiprdatu  vel  ex  testamento  sehfus  testatori  debitusfuisxet\ 
ki  heres  eum  aetepisset;  non  prohiòereiar  rerkm  heteditariarum  Possessionim  per  eumdem 
Acquìrere,  I.  38  §  t  la!.  lUi.  44  ^'^%-  > 

Si  ex  parte  heredi  instHuto  senfus  legataè  sii  ;  propter  partem  qùaìà  ex  causa  legali  habet^ 
-Aequiret  fundi  he^editarii  PossèSsionem.  1.  1  f  17  Pani.  lib.  54  ad  Ed. 

Jdem^  éieeudum  est,  ii  tervam  cetnmuuem  jusSeró  adire  hereditatem  ;  qaia  propter  partem 
ktaam  Arqoiro.ò,  I.  3  §  18. 

XXiX.  Per  boihmunem  skut  proj/Mum  JeqiUrimus  ;  etiam  singuU  ih  sfidala  ,  Si  Hoc  agai 
verpue  ai  uni  acquirai  :  sieut  in  dominio  arquirtrtdó.  d.  I.  t  §  q. 

XXX.  Per  eum  ià  qup  usumfruetum  haòemus  ,  Pessidere  possamus  ;  sieut  ex  operis  sttié 
aequirere  uobis  sotet.  Jtee  ad  rem  pertin9t ,  qaod  ipsum  non  possidemus  :  nam  ncc  filium*  di 
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iima  tìaittione  ritpello  a  ooloro  che  fossero  sta  li  comprati  o  donati»  Ma  è  meglio  il  ài* 
re  che,  io  qtieatì  eatì^  Terede  paò  n^edianté  aùo  di  ^ne*  servi  acquistare  il  posseao  de* 
gli  altri.  , 

.  Quindi  PàDÌiiiano  Ab  benissimo  decisa  tiel  ctkso  seguente:  Un  t€d9  donò  i  predii  eoi 
servi)  e  dichiarò  in  iscritto  di  aVek*Qe  fatta  la  tradiiione  dì  Possesso  (1).  Se  ano  solò 
dei  servi  donati  assieme  coi  predii  passò  a  colui  che  accettò  la  dohasione^  e  poscia  hi 
rimesso  bei  predii,  egli  è  evidente  che  mediante  quél  serro  è  acquistato  il  possesso  dei 
predii  e  degli  altri  servi.  ' 

Per  la  medesima  ragione  Questa  regola  noÀ  si  dev^  estèndere  al  serico  il  ^uale^  es^ 
sendo  dovuto  al  defunto^  fa  consegnalo  àiC  credei  perchè  un  tal  servo  non  e  servo  ere* 
dilaria^ 

Percih  Giulia/io:  Sé  colui  che  aveVa  vénduto  uii  servo  à  Tisiò,  lo  consegnò  ali*  ere- 
de ili  Tixio  j  questo  erede  mediatite  quel  servo  potrii  prendere  il  Possesso  delie  cose 
errdilarie^  perchè  non  possedè  già  il  servo  a  titolo  ereditario,  ma  bensì  V  asione  a  ti-* 
télo  di  compera.  Imperocché,  anche  se  quel  servo  fosse  stato  a  lui  dovuto  in  fona  di 
uba  stipUlaiione,  o  di  testamento,  e  1*  erede  lo*  avesse  ricevuto  j  nulla  impedirebbe  che 
i'  erede,  còl  di  lui  messo^  acquistasse  il  Possesso  delle  còse  ereditalrie.  ^ 

Questa  regala  non  deve  intendersi  se  non  che  per  quel  servo  che  t erède  possedè  a 
èóìo  titolò  ereditario*  ^ 

Per  lo  contì'arioj  se  questo  servo  fu 'lasciato  in  legato  air  eirede  Institoito  per  una 
parte,  egli  per  la  sua  parte  acquista  il  possesso  del  fondo  ereditario. 

Lo  stesso  dicasi  se  io  avessi  comandata  al  servo  còmnoe  di  adire  an*eredit&  ^  giac^ 
dkè  io  acqubtu  ^  la  mia  |>arlè. 

>  • 

S  à.  Del  servo  comune  ^  e  del  ^ervù  dato  in  usufruUo* 

.    XXIa«  Ciakchéduìiò  dei  comproprietarii  di  uti  sèrvo  acquista  per  intiero  mediante 
il  ser^o  comune,  come  se  apparteucsse  intieramente  a  ciascheduno  di  cSsi^  purché  il 
•   kervo  agisca  con  intensiohe  di  far  acquistare  ad  uno  dèi  medesimi  (a)  j  come  ay viene 
faelVacquistare  il  dominio* 

XXX;  ^osè  pure  possiamo  possedere  nietliante  il  serro  sopra  il  qUale  abbiamo  Tnsa* 
tratto  ;  nello  stesso  modo  che  acquistiamo  mediante  le  opere  sue.  E  non  itaporta  che* 
|H>ssediamo  lui  inedesimó^  perciocché  non  possediamo  nemmeno  il  figlio. 

81  pub  dire  ulireÀ  che  siamo  èonsìderaii  possedere  iti  qualche  maniera  il  servo  del 

(lì  Q<*eska  diéhiairBSÌdne  bob  ptiò  far  le  reti  di  tradlziooe. 

(s)  Diversaaiàntc  egli  acquistiérebbb  a  óaschedùnò  io  pìroporùoiie  delU  prOpriotk. 
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quale  abbiamo  Vumfrutto.  Laonde  Ulpiano  dice:  Il  icnro  di  cni  lio  l*asDf ratio,  i<N(ll!» 
sta  a  me  il  pottcìio  cVegli  prende  colla  cqta  mia,  o  colle  opere  soe;  perchè  il  Uni* 
laario  posiede  nataralmeote  il  servo  di  cai  ha  raiafraUo,  e  qaetio  potKstu  ti  a?f  ici' 
na  molto  al  Pouesta  cìtìIc  (i). 

$  3.  Che  noi  acquistiamo  il  Poesesso  medicante  i  servi  allrui^  o  mediante  gli  uomini  li- 
beri da  n<n  posseduti  in  buonafede;  e  te  sialo  stesto  rispetto  al  figlio  altrui  che  m 
buonafede  e  sotto  la  nostra  podestà. 

XXXI.  Noi  acquistiamo  il  domioio  mediante  colai  che  potiediamb  ia  baona  fed«) 
benché  appartenga  ad  altri,  o  sia  libero  (a). 

Se  poi  lo  possediamo  di  mala  fede,  io  credo  che  col  messo  di  lai  non  acqaiitiamo 
il  possesso  (S). 

Si  noti  per  incidenza  che  colai  cfa*è  posseduto  da  an  altro,  non  acquista  né  al  ino 
Tero  padrone,  nh  a  sé  stesso  (4)* 

Giacche  il  Possesso  di  malafede  non  giova j  Oiavoleno  dice:  Si  domanda  sea?eiid4 
io  posto  in  c<*ppi  no  uomo  libero^  in  maniera  di  possederelo,  io  potseda  o  no  col  di 
Ini  messo  Intle  le  cose  chVgli  possedeva?  Rispondo  che,  se  hai  posto  in  ceppi  anoo- 
mo  libero,  nou  credo  che  sia  da  te  posseduto;  e  per  conseguensa  molto  meno  poinJi 
col  suo  messo  i  di  Ini  beni:  perciocché  ripugna  il  dire  che  possediamo  qualche  ctM 
mediante  colui  che  non  é  oÌTÌlmente  soggetto  alla  nostra  podestà. 

XXXII.  Posto  pertanto  acquistare  mediante  colui  che  pouedo  in  buonafede  cone 
sei'vo.  Ma  mediante  quello  che  per  giusto  errore  io  credeva  essere  mio  figlip  e  w^* 
to  alla  mia  poilestà,  non  si  acquista  a  me  il  possesso  né  il  dominio,  uè  qualunque  allrt 
cosa  che  avesse  acquistato  colla  cosa  mia  (5). 


(t)  Vale  •  (!ìr«,  il  potflssso  che  il  fruitaarìo  sembra  avere  <)e1Ta  cosa  a  lai  data  la  astifratfo.  1i| 
molla  relMÌon«  col  diritto;  perocché  ia  forza  del  gins  egli  percepite*  i  frutti:  qtiaotunqae  proprii* 
ménte  parlando  il  frottaario  abbia  il  quasi- Possesso,  ansi  che  il  Possesso  reale  dell*  usurrutlo. 

(a)  Gio^,  colla  cosa  nostra  o  colle  opere  sne,  se  riceve  a  nome  suo  ;  ma  se  riceve  a  notte  iKMro  • 
col  nostro  consenso,  in  qaalanqae  maniera  ciò  sia,  acquistiamo  col  suo  messo  il  Possesso,  cobi  h 
aeqnistiamo  mediante  una  persona  estranea. 

(3)  YrIo  a  dire,  quando  egli  ricere  a  nome  suo. 

(4)  Un  nomo  libero  non  acquista  a  sÀ  il  Possesso,  quando  é  egli  stesso  posseduto  come  servo  «,  per* 
cHé  non  si  può  possedere  ed  essere  posseduto.  Parimente  il  servo  non  acquista  al  Tero  padrow.  *t  ^ 
posseduto  da  una  tersa  persona  ;  percioc^hA  mediante  i  servi  che  non  possediamo  non  posdàmo  ne^ 
stare  il  Possesso  nemmeno  delle  altre  cose.  Vedi  sopra  n.  a^. 

(6)  Abbiamo  vednio  sopra (n.  a$  nelle  note)  la  ragione  di  questa  disparita;  cioé« giacchi  siarqniita 
mediante  il  figlio  per  diritto  di  podestà,  non  si  può  acquistare  quando  non  si  ha  questa  podestà .  b*** 
che  si  creda  di  averla.  Non*  è  lo  stesso  rispetto  al  serro  mediante  il  quale  acquistiamo  in  fona  dal  «Ti' 
ritto  di  Possesso  che  possiamo  avere  ancorché  il  servo  sia  di  altri. 


Possetsio  qmoqaepersenntm  eajus  ususfructus  metis  est,  ex  re  mea  pd  exùperis  servì  Jcf'i' 
ritur  mihi;  cum  et  naturaUier  afntctuarìo  teneatur ,  et  ptarimum  ex  jere  Possetsio  mittaetur.  l 
4o  Papin.  Ub.  a  Definit. 

XXXI,  Per  eam  quem  bona  fide  postidemus ,  fuamvts  aHenus  sit ,  vel  liber  •  Pottettiott» 
Acquirenuit» 

Quod  ti  mala  fide  eum  pessideamus;  non  poto  Acquiri  nobis  Pottessiettem  per  eam.  1 1  $  ^ 
Paul.  lib.  64  ad  Ed.  *" 

Sed  nec  vero  domino  aut  tihi  acquiret,  qui  ab  aUo  pottidetor.  d.  §  6  ^  sed  iiee. 

Item  quaero,  ti  vinxero  Hbentm  hominem^  ita  ut  eum  possideam  ;  an  omnia  qane  it  pest'idc- 
bat,ego  Pottideam  per  iìlum?Mespùndil:  Si  vinxent  hominem  liberem,  eum  te  Potùdert  to» 
putò,  Quod  cum  ita  te  habeaft  multo  minat  per  ii/am  ree  ejut  a  te  Pottidebantar:  negue  ttm 
rerum  natura  recipUt  ut  per  eum  alìquid  pottidere  potsimutt  quem  c'wiliter  (*)  in  mea  petest*' 
te  non  habeo,  1.  aS  §  a  Jarolen.  lib.  i  Épistol. 

XXXIL  Per  eum  quem,  jutto  duetut  errore  ^filium  meum  et  in  mea  potettate  ette  tjitùti9t 
neque  Pottetsiof  neque  dominium,  nec  quidquam  aiiud  ex  re  mea  mihi  quaerilur,  ì.  5o  HcrsM- 
.gen,  lib.  6  Juris  epitomar. 

(*)  Gujaclo  legge  quem  non  civitìter  (cioè  iti  un  modo  illegate)  h  mea  potettate  habeo- 
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^  4*  I^lle  persone  estranee, 

XXXI li.  Possiamo  a«q^lslar^  il  possesso  mediante  il  procara tore,  il  latore,  od  il 
curatore  (i)j  ma  essi  non  lo  acquistano  a  noi  quando  lo  prendono  a  nome  loro,  ben- 
sì qaand*  hanno  1*  intensione  di  prestare  a  noi  il  loro  uffizio  (a)  :  perciocché,  se  si  di- 
oesse  (3)  che  non  acquistiamo  il  possesso  mediante  coloro  che  lo  prendono  a  nostro 
nome  j  verrebbe  di  conseguenza  ohe  la  cosa  non  sarebbe  posseduta  né  da  colui  al  qua- 
le ne  fu  fatta  la  tradizione,  perchè  non  aveva  1*  intenzione  di  possederla  ;  né  da  colui 
cl|e  fece  la  tradizione^  poiché  avrebbe  cessato  di  esserne  possessore. 

Similmenie  Diocleziano  e  Massimiano  :  Fu  deciso,  a  cAgiono  della  pubblica  utili- 
tà (4)»  che  possiamo  acquistare  mediante  procuratore  il  Possesso.  Ed  anche  il  domi- 
nio, quando  U  proprietà  sia  inseparabile. 

Anzi  Futilità  pubblicii  e  la  ragione  del  gius'han  fatto  adottare  la  massima,  che  si 
possa  acquistare  il  Possesso,  anche  senza  saperlo  (S),  mediante  una  persona  libera; 
e  poscia  iqtervenendo  \à  sciepza  si  possa  iQcamipiqare  la  condizione  deirusucapio- 

T^^  (fi)* 

Ciò  per  altro  intendere  si  deve  con  gualche  distinzione,  cioè,  le  un  procur.itore  aves- 
ae  comperato  una  cosa  pel  suo  mau<ìante,  egli  non  avrebbe  subito  acquistato  il  Pos- 
sesso ai  mandante  medesimo:  ma  non  così  te  avesse  comperato  di  suo  arbitrio;  qual^ 
PTIi  il  tnandapte  uoìk  avesse  rati&caia  la  oompera^  \ 

^  5.  Cost^  ^  rich^d(i  fispet^o  alle  persone  mediante  le  quali  si  acquista 

a  noi  d  possesso, 

XXXIV.  Per  ahro  colui  mediante  il  quale  vo^liauio  possedere,  dev'essere  tale  che 
f  ver  poss^  Taqimo  di  possedere^  , 

(i)  Tala  a  dire^  coma  si  dn4i  tosto,  (|aaiKlo  assi  ac^aislaiio  a  aosiro  nome,  e  colPintsozione  she  nei 
^DqttMiianio  medianie  il  loro  uffizio. 

(a)  Nella  <]ual  cosa  le  persoue  estranea  dlflEarìscono  da  qoaII«  mediante  le  quali  acqulstSuDO,  io  lor* 
sa  del  diriuo  di  podestà*  di  asafrotto,  a  di  Possesso  ut  Luùoa  fede  Sopra  le  medeàme  ;  perdooohè  col 
nm*o  di  tali  pfc^na  ^cqaisiismo  U  PossessOi  aacorché  lo  prendano  a  loro  nome,  coms  abiiiamo  ven 
d«io  sopra. 

(5)  Ciò  si  rilerìsea  a  quanto  disas  da  priapìpìo,  cioè,  che  acquistiamo  il  Possesso  mcdianie  i^  proou- 
ratore»  il  tutore  ee. 

(^  Gioerooe  così  dsoe  elegantemente  (Pro  Bcse,  ^aier.  a*  mj:  Fropterea  qnod  qnibas  in  rebus 
i^i  9empir  interesse  non  poj^ttmusf  in  his  operac  nosirae  vicarìa  fides  anfieorum  suppoaiiur  ; 
•  cifr  a  fine  cK*  il  Possesso  non  rimanda  vacuot  qaando  non  possiamo  di  per  noi  ritenerlo^ 

(6)  Avendo  detto  sopra,  che  per  acquistare  il  Possesso  biso^a  aTerne  l'intenzione;  come  mai  si  po- 
trà octiiitsUirlo  scasa  saperlo  ?  Si  risponde  che  si  considera  aver  abbastanza  V  intenzione  di  acquistare 
la  cosa  colui  che  dlsde  commissione  di  comperarla,  benphè  aoo  sappia  ancora  che  H  prociiratore  ab* 
bia  adem|MOlo  il  auuidalo,  ad  abbia  prèso  il  Po^sesiso  della  cosa.  ^ 

(S)  Po«<ediamo  senza  saperlo»  ma  non  acquistiamo  per  usucajùone  se  non  scientemente.  La  ragione 
)«  sha  per  acquistare  per  usucapioqe  è  necessario  il  credersi  pcoprÌQtario  :  la  quale  opinione  nou  pu^ 
avere  colai  che  aneora  non  sa  4i  possedere  la  cosa» 


TCXXllL  Per  proeuroÈoremt  imiorem^  caratorempet  Poseessìo  mohis  Ac^uòitur.  Qwm  asuèm 
sme  memine  nticàjuerint  Pessessioneoit  non  quum  ea  mente  ut  operam  duntmrat  suam  accomo- 
dmrent  nokie;  non  possunt  Acguirere,  AUotfuin  si  dicamms  per^os  non  Ac^uirì  noòis  Posfssio- 
nemt  qui  nostro  nomine  aceiptunt;jfitturum  tU,  n^ue  is  Possideat  cai  ree  tradita  sit ,  ^uia  non 
hàhent  ammmm  poesidentiss  neque  is  qtti  tradiderit^quoaiam  cesserà  possessionem.  L  s  §  so 

FboL  liK  64  ad  Ed.  . 

Per  precuratoremt  mtHitatU  eamsat  Poesessioaem;  et  eiproprìetae  s^aran  non  possiti  dom^ 
sùum  etidm  quaeri  ptacniL  L  6  God.  h.  tit. 

Per  Uburam  perepnam  ignoranti  qaooae  Aeqairi  Poeseesèonemi  et  poetqe^am  scienti^  intende 
sierit,  ueueaptonis  conditìonem  inchoari  posse,  tam  rations  utilitafis  qnam  jttrìepmdentia  reco» 
pium  est,  1.  A  Gpd.  h.,  tit.  Seyeros  et  Antoi\. 

Proeurator ,  si  quidem  mandante  domino  rem  emerit  t  protinus  ila  Acfuirii  PossesstOnem, 
Qnod  si  san  sponte  emeriti  non-f  niss  ratnm  haòuerit  domimie  emptionem.  14^$!  Ulpw  lib.  4 

14       ni 

JCXXiF.  Cnetemm  ei  iHe  per  qaem  eetsmms.  Pessidsre,  telisi  esse  dehet  ai  hahèai  intelUcìBm 
pessidettdi.l  i  }  ^PanLlib.  64ad]^d» 


%oo  LIB.  ILI.  PANDECTARUM 

Per  coptegaeQca  «^,1iai  mapdftto  aa  servo  furioso  a  possedere,  noo  sarai  gunsidera- 
^0  a?cr  preso  il  Possesso. 

Che  se  hai  inandato  a'n  impqbere  a  possedere  ;  a  fàìu  dd  pupillo,  iiiaaai|naiii«n- 
\t  cuiraalorità  del  taiore,  egli  acgnista  il  Possesso. 

XXXV.  Onde  possiamo  acquistare  il  possesso  mediante  qualche  fere^a^  non  basta 
ch'ella  ahbia  V animo  di  posse.dtre;  ma  inoltre*  se  e  mna  persona  es^ranea^  e  uc^  che 
prenda  il  possesso  della  cosa  a  nome  nostro»  Se  poi  è  una  persona  mediante  ìg,  quale 
MI  acquista  a  noi  per  ragione  di  podest^y  di  usufrutto^  o  di  possesso,  in  buot\a  fede^  hor 
sta  cb^ ella  prenda  la  cosa  non  ù  nome  di  un  terzo, ^ 

Quindi  Paolo:  Ciò  cbe  abbiamo  detto  rispetto  ai  serTi»  procede  s^  essi  pare  bulino 
yolqto  ac<{ttislare  a  noi  il  Possesso  (i);  perc|occbè,  se  tq  hai  4>rilina^o  al'  sèrvo  lup  di 
possedere,  ed  -egli  entra  in  Possesso  coli*  iniensioa^  di  acquistare  piqttos^o  a  ^ixìo  ^iic 
à  te,  tq  non  acquisti  il  Possesso. 

SEZIONE     III. 

Della  conservazione  del  Possesso* 

XXXTI,  fìccojvif  acquistiamo  U  poireMp  mediante  qltre  permne^  cùà  col  smezzo  ai- 
*'  ^ui  lo  consertiamo. 

P*  e.  Mediante  i  coloni,  grinqqilini  od  i  serri  nostri  noi  possediamo;  e  ae  ma^o- 

.  I  qo,  o  cadono  in  furore,  o  locano  ad  altri,  siamo  ancora  considerati  ritenere  il  Posses- 

i  fo  (a);  e  non  passa  difierenaà  feruna  fra  il  colono  ed  il  servo  nostro  mediante  il  qna- 

!|e  si  ritiene  da  noi  il  Possesso. 

Ed  altreÀ  mediante  il  socio»  Dijatii  p.  e.  qn  servo  oomqne,  bencbè  sia  poaaedoto 
4a  uno  dei  padroni  a  nome  di  tutti,  tuttavia  si  copsidera  essere  possedii^lo  dà  tutù. 

S  generalmente  siamo  considerati  possedere  ciò  che  chiunque,  come  sarebbe  il  no- 
stro procuratore  od  il  nostro  ospite  od  amico,  possedè  a  nome  nostro. 

Ed  eziandìo  ancorché  un  pupillo  non  possa  obbligarsi  sensa  Tautorità  del  tutore, 
tuttavia  mediante  il  pqpillo  noi  possiamo  ritenere  il  Possesso. 
^  ,  Anzi  se  un  conduttore  ba  yendata  la  cosa  che  teneva  in  condnsione,  ed  iodi  aven- 

dola in  condusione  dal  compratore  pagò  la  mercede  ad  entrambi,  il  primo  locatorr 
i  Ritiene  beni|simo  U  Possesso  mediante  il  conduttore  (3). 

(i)  FÌDaUiDcnte  sono  «oiMÌ3«rad  voler  acquistare  a  noi  il  Possesso  qnando  roglìono  a^cqnisiarlo  ad 
essi  medesimi  ;  pacche  nolìa  possono  arare  di  proprio,  e  non  possono  acquistare  se  non  che  a  noi. 

(a)  Perdei  lo  conserviamo  medlsinte  la  sola  intenzione  ;  come  sopra. 

£3)  II  compratore  in  questo  caso  non  |H>S8ede,  benché  percepisca  le  mercedi  di  quel  (ondo.  E  di  Te- 
rOft  due  persone  non  possono  possedere  solidariameote,  ed  il  colono  che  cooUniia  aa  essere  [a  Posscsm 
è  nome  del  primo  locatore  ^on  può  essere  in  Possesso  a  non&e  altrui. 


Et  ideo  sifurìùsum  sert^am  miserie  ut  poesiJeae$  meqmaquam  piderU_  apprehendtese  Posstf' 
ehnem,  d.  I.  i  $  tq. 

flood  si  impuòèrem  miseria  ad  Possidendem,  ieeipiee  possìdere  :  maU  pupilla»,  maxime  Utiem, 
macioref  Aeguirit  Poesesttenem,  d:  1.  i  §  1 1. 

XXXK  Saee  quae  de  eérpie  diximas,  ita  se  habent^  si  et  ipei  ydint  noòis  JLcqmrere  P&sses^ 
eionem,  Ifam  ei  jaòeae  senmm  tuum  possidere,  et  is  eo  ammo  intrel  te  Posseeeieaem,  ut  epfk 
tjibi,  sed  potiue  Titie  acquifere;  non  est  ti6i  Acquinta  Possessio,  d.  1.  a  $  19. 

XXXyt  Et  per  ceionos,  et  inquìHeos,  mttt  servos  nostros  possideiùue.  Et  si  mariantmr  ami, 
fitrerè  incipiani,  aut  olii  loeentt  inteUigimur  noe  reliftere  Posse^sioaem,  Nec  Inter  eolaaam  ei. 
eerpum  eostntm  per  qmem  Posseesionem  retteeemet  quìdquam  ia^resi,  I.  s5  (  i  Pompon.  Uh. 
>'  aS  ad  Q.  Mncium. 

',  Communis  servue,  etiawtei  aò  tate  ex  domiei^  emttitsm  ttomitte  poesideatttr»  ab  omttibae  Pes» 

*■  «V«ri  fjvltfl&^Apr.  ).  ^a  Ulp.  IUk  4  Regal.. 

Generaliter  quisams  ommino  nostro  nomine  sìt  in  Passeseieaem,  oelati  preeerator^  hespeSf 
amteue;  ne^  possìdere  pìdemmr,  I.  9  6a)os  lib.  s6  ad  Ed.  pror. 

Qjaanwis  ttupiUtts  eine  tutorie  aectoritate  non  ùèìigeiu^t  Pesseesietfem  $amet^  per  eam  ratine* 
mue.  I.  Sa  Pa^l.  lib.  16  ad  Sab.  ' 

Si  conductor  rens  vendidit,  et  eam  ah  emptore  eendaxìt»  et  utrique  mercedes  praestij^t:  priùr 
locator  ^oMsessionem  per  condite  ture  m  rcciissinfo  retuìet^  d.  I.  3a  J  ^. 


TIT.  IL  DE  ACQUIRBIIDA  T&.  AMITTENDA  POSSESSIONE    Soi 

■Ed  fuicA*  mei  emo  tegnente:  Se  io  dieji  a  Ee  qualche  com  i|  comodato,  e  tu  la  dcr 
sii  a  TÌ2Ìo  il  cpiak  credeva  phe  la  coa4  foMe  taa  ;  io  non  oitai^te  la  postedo.  Lo  stesaoi 
sarà)  te  il  mio  cploqo  loeò  il  inìo  fondo  ;  o  ae  coiai  presso  il  quale  io  depositai  una 
i^a,  Tavesse  4>  nn«vo  depositata  p^easo  di  on  altro;  a  cosi  in  ta^* i  pasi  qbe  intera 
venisse  il  fatto  di  piò  persone. 

VULYIL  V Cosimo  ìài  ponedere  si  richiede  per  conserverei  come  per  acquistare  il 
possesso.  Ciò  è  quanto  dice  Paolo  s  Per  a)tro  api  pouecUamo  coirap^mp  nostro,  etl 
anche  cpl  corpo  altrui,  come  aUbiaiteo  de|to,  mediante  il  colono  ed  il  seryo.  Al  che 
non  si  oppone  quanto  dicemmo  (i),  che  possediamo  altresì  alcune  coso  sensa  |iostr% 
saputa,  Tale  a  aire,  ciò  c|ie  i  servi  hanno  acquistato  col  loro  peculio  ;  pe  rpfaè  siam<jt 
considerati  possedere  ciò  mediante  il  loro  anin^o  (a)  ed  il  loro,  corpo. 

E  hasia  t animo  anche  senta  la  corporqle  de^nzione.  Co^  p.  e.  npi  poa.sedÌ4imo  col 
solo  anim^  i  noftri  l^ioghi  di  villeggiaiura  invernali  od  estivi,  bencliè  in  certe  |tagion 
ni  noli  vi  andiamo. 

Anche  IHocleziano  e  Massimiano  rescrÌ9ono  che  il  pouesso  «t  ritiene  coW  animo  so^ 
lot  Benché  il  Possesso  acquistar  noi|  si  possa  poi  nudo  animo,  tuttavia  ^oli*  animo  sors 
Iq  si  può  conserrarlo.  Se  dunque  per  un  certo  tempo  hai  tralasciato  di  coltivare  i  d^T 
serti  predii,  noacon  Toloutà  di  abbandonarli,  ma  per  qualche  timore;  la  causa  che 
ti  determinò  a  tralasciarne  la  cpltivaaìone  i|ion  può  repare  pregtudiaio  al  tuo  possesso^ 

XXXTIII.  Euendo  che  il  solo  anbno^  basta  a  conserv€tre  ù  possesso^  Laheaiu  dice; 
Io  penso  che  1*  erede  del  colono,  quantunque  qou  sÌ9  egli  stesso  colono  (3),  possedi^ 
pelproprietario. 

if  se  il  colono  disertò  dal  fondo  non  con  aiiimo  di  abbandonarne  il  Possesso  (4)>  P 
vi  ritornò  ;  è  4eciso  eh*  egli  non  abbia  passato  di  Possedere. 

(i)  Il  senso  ^1.  ch9  posse4i&mo  anche  niedisnt^  un  altrOt  purché  Taoìiao  nostfO  sia  dÀ  |iQssedera;  H 
ebe  BOD  k  coolraria  a  ciò  che  abbiamo  velato  sopra  ;  cioè»  che  possiamo  pos^iedere  seoui  nostira  a|p*^* 
U  msdiaote  il  servo  la  cosa  proveoiente  dal  suo  peculio,  ed  ansi  possiamo  acquistare  il  Possesso. 

(a)  Questa  solasiooe  sembra  iosufficìente  ;  giacché  dalle  cose  dette  noi  dobbiamo  di  regola  aver  1*  a- 
mmo  di  possedere,  quando  sì  vuol  possedere  col  corpo  attrni;  bisogna  dnnque  Intendere  in  questo  SeQ« 
so  die  U  loro  animo  sapfjisca  a!  nostro  io  questo  caso  particolara,  perché,  possedendo  noi  IqUo  il  lofii 
prcnUo,  dobbiaou»  neeassarìaiaente  pc^^ere  tutto  ciò  eh'  essi  acqnistano  eoi  peenlio  a  ■  loro  o^me  ;  e 
questa  massinoia  é  adottata  a  cagione  della  pubblica  ntilitk  ;  eome  abbiamo  veduto  aopra  d.  art.  4> 

(3)  P.  e.  perché  1^  locasiooe  fu  fatta  sotto  la  coodisione  ch«  V  «rode  dei  colono  non  soceedesse  nei 
diritto  di  cQndaaion«;  o  perché  fosse  spirata  tnentrer' viveva  il  defunto  o  mentre  che  l' eredità  era  an- 
cora giacente.  In  questi  ed  altri  «asi  simili,  benché  1'  erede  del  colono  non  sia  colono;  tuttavia  noi  con- 
serviamo col  di  hai  omesso  il  Possesso  :  perché  siccome  I*  erede  succede  in  ogui  titolo  di  Posi^ssodel 
«lefonto,  e  siccome  il  Possesso  d«l  defunto  era  tale  eh*  egli  lo  aveva  non  a  suo  nome  ma  a  nome  no^ 
>th»  ;  cosi  lo  ha  l' erede»  ad  egualmente  V  erede  é  considerato  ritenerlo  a  nome  nostro,  benché  non  sia 
ttostro  colono, 

(4)  Ed  aucha  nel  caso  eh'  eg^i  avassaavote  TaniaM»  di  abbandonava  la  poesassiono,  aarebbe  ancori^ 
lo  stesse  secondo  l' ayiwaaa  da*  PraonlaUai»  eha  prevalsa  tUf  opioioof  epalraria  4b*  Sabioiani;  ^ooie  si 
dirà  in  apprasaon 


1 

Si  e^o  tièì  eommodéttferot  la  Titìo  gai  pviet  ftfvm  esse;  rnhilominus  ego  id  Pitssìdeò^  Et  idem. 
<n/,  si  coionus  mtus/undum  hcoperìL;  cut  is  apud  quem  deposuemnit  apud  alium  rursus  de* 
posuerit.  Si  id,  quamliùet  per  plurium  perxonam  Jaciumi  oòservandi^m  ita  erti.  1.  So  §  6  idem 
Eh.  I  adSab.  ^ 

ZXXVIl.  Cneteram -animo  nostro,  corpore  etìam  alieno  ppssidemus,  sicut  dtjfimvs,  per  colo^ 
ìium  et  serva nf,  Jffec  movere  non  debet  quod  tfuasdam  res,  etiam  ìgnorantes  possidemus;  id  est, 
qaas  servi  peculiarìter  pnraPerunL  Ifam  tfidemur  eas  eornmdem  et  animo  et  corpore  possidere, 
L  3  f  19  Paul.  Hb.  54  ad  Ed. 

Salimi  hibernos  aestivosqae  animo  possidemus,  qa^mvis  ceriis  temporibus  eos  relinquamus. 
d.  1.3  fu. 

Lieet  Possessh  nudo  animo  Àfiguiri  non  possit,  tamen  sola  animo  retineri  potesL  Si  erqo 
praediorum  desèrtam  Possessione m  non  derelìnauendi  nffectìone^  trans ticto  tempore  non  colui" 
sii,  sed  metus  necessitate^  cuituram  eorum  disjufisti  :  praejadìcium  libi  ex  transmissi  temporis 
injirna  generare  non  potest,  L  4  God.  h.  tit. 

JTXXFIII,  Heredem  colofiit  quamvis  eolonus  non  est,  domino  Possidere  ^xisiimo.  I.  5o  §  i  IT. 
Locati.  Laboo  Posierìor.  lib.  &  a  Javolen.  Epilom. 

Si  coionms  non  desercndae  Posses.tionis  causa  exUsset  de  fitndo,  et  eo  rediisset;  eumdem  io* 
catorem  Possiede  placet,  \.  3i  Pompon.  \X^,  Sa  ad  Sabio. 


So  a  LIB.  XI^I.  PÀNDBCTARUM 

-  Africano  uìeR«  in  Ofpoggìo:  Se  il  colono  mediaotc  il  quale  il  poprieurio  pótiei 
ileva,  inori;  è  itta|tì«ia.adòuàu  in  vitu  detU  pubblica  uUliù,  che  mediante  il  oolom 
li  Fossetto  fi  rttenga  e  ti  oontinai.  Morta  noi  il  colono,  dir  non  si  deve  cbe  il  ^iiett 
fo  ledlewmo  aia  toelo  lAt^raUo^  fna  telo  dal  monienlo  in  coi  il  nropi^icMTio  atesie 
^atcarato  di  ripigliarlo  (i). 

Il  medesimo  giarecontqlto  dice  cbe  Insogna  pensare  diversamenu  nd  caso  io  coi  il 
coIona  afesse  spontaneamente  abl^indonato  il  Posssesso  (a). 

Ida  posi  è  (3)  se  niun  estraneo  ha  posseduto  nel  Cr«ttcmpo  la  cosa^^  ma  sempie  è  rh 
Bla  sta  nelP  eredità  del  colono^ 

C\h  che  iostp  soggiugn^  AfruMno^  cìofi  essere  diversamente  se  il  colono  ha  tfottar 
neamenle  abbandonato  ilfondoj  e  che  in  questo  caso  egli  perde  U  possesjto;  tmatM 
dalV  opinione  d^  Sabinianu  Proculo  per  lo  contrario  dice:  se  alcuno  persuase  i  aùei 
ter^i  di  abbandonare  i  miei  fondi,  io  non  ne  perdo  i|  possesso;  ma  se  per  tal  camani 
^  aTfenuto  qualche  danno,  a  me  compete  centra  colui  1*  a  sione  Di  dolo  malo. 

Paolo  segue  T  opinione  de*  Proculeianii  cosi  egli  dice:  Se  il  serro  od  il  colano  aiei 
diante  il  qjudle  io  posse4eva  corporalmente,  u^orl,  od  abbandona  il  fondo ^  ìe  rìteo^ 
il  Possesso  coli'  ai|iimo. 

Giustiniano  confermò  V  opinione  de*  Proeuleiani^  e  stabilì  che  non  si  perda  d  Pof« 
«e«jo,  ap^corchè  coloro  mediante  i  quali  nossed^amn^  la  ayesserq  ahb^dona^^  e  Ir^ 
inesso  ad  qltri  \.  fin.  Cod^  h«  tit^ 

m 
m 

# 

VeUa  perdita  del  Poss^sso^ 

ìì  Possfissfì  delta  cosila  not^  si  f^rde  col  corpo  sqlo^  n^a  cof;  corpo  e  colT  aitano^  m^m> 
che  coir  animo  solo. 

Egli  e  evidente  che  si  pfirde  il  Possesso  massiinamei%le  quando  la  cosa  che  sipouty 
deva  non  esiste  più,  o  quando  colui  che  la  possedeva  passò  sqì(<h  la  podestà  cMrni^ 

flsporremQ  pasr^olarinenie  qaesti  modi  di  perdere  il  f^osisfissp» 

£  ^.  CJke  H  poissesso  non  sjl  pe^de  qol  gorpp  «o/o^ 
XXXIX.  Paoh,  ir^sfigr^a  che  nqn  sì  perde  il  f^ossessa  col  corpo  solo^  cioè  col  toh  &. 


(i)  Cioè,  aresse  trateanito  et  pottedere,  e  coH*  aaìaio  «Ttste  rmno^tow 

(a)  Percicioeki  iSebiniaoi,  I*'  opinione  ^«^  quali  è  a<kttala  da  AfricaiiD,  ^«iisa^no  eh*  eoluiil  q«*^ 
le  è  in  Bofsesso  in  oo^ira  race,  potesse  aache  in  iio^ra  race  deporre  l' animo  di  |iossad«ra,  f  cali  m» 
ci  jierdere  il  Possesso.  Al  cootrario  i  Proculaiaoi  oqu  Tolerano  laaciare  io  di  lui  arliitrio  di  fitfcipcf 
dare  il  Poss^so. 
(3)  QuasiQ^  Tcrs,ello  si  rlfcris^  al  primo  ca^o  Iia  cui  il  colonQ  si  siuppoae  mof  ka  . 


Si  forte  coloHOS  per  quem  doofinas  po^sìder^t^  decessi^seti  propter  utflitaiem  r^epuim  ttk 
ut  per  cofonum  Possessjio  et  retlneretur  et  continuaretur  (*).  Quo  mortuo,  non  statim  dktsis^^^ 
eam  interpellari;  sed  tiuic  demum  quum  dominus  Possessione  m  adipisei  neglexerit,, 

(Aliud  exisiimandnm  ait;  si  colonne  ^os^essiono  s ponte  discesserit). 

Sed  haec  ita  esse  venu  si  nomo  extraneus  eam  rem  interim  possedlerit^  sed  semper  in  àerf 
ditate  coloni  manserit,  h  ^o  §.-1  Afr^can.  lib..  7  Qaaest. 

Quum  guis  persuaserit/aniiliae  meae  ut  de  possessione  decedati  ^osssssìo  gaidem  noe  «* 
mittitnr,  se  de  dolo  maio  judigium  in  eam,  comp/stits  si  quid  ntihi  damni  àccesserit,  (.  5i  fi*  <* 
Bolo  malo,  Procul.  lib<  a  Epist. 

Quod  si  servas  pel  etdonus  per  q^os<vpore  possideòam^^  difcesserin^^discesserinlifc;  aaia* 
retineòo  Possessionem,  L  3  $  ò  Paul.  lib.  64  ad  £dict| 

(^  Cosi  Aloandro  meglio  che  nella  Fiorentina  eontiiletur. 


J 


TIT.  II.  DE  ACQUIRENDA  YEL  AMUTENDA  POSSESSIONE    SoS 

I  Metsto*  Siceome  nìtin  Possesio  ti  può  acquistare  se  noa  che  coli*  animo  e  col  corpo  ^  'cp« 

ì  ai  Don  si  può  perderlo  se  non  che  col  concorso  dell*  ano  e  dell'  altro  (i)» 

t  Dì  fatto  qnasi  cou  talt'  i  modi  co'  quali  ci  obblighiamo^  facendoli  in  senso  con  tra-» 

9  rio  ci  liberiamo  )  e  cosi  perdiamo  coi  modi  contrarli  ai  modi  con  cui  acquistiamo.  Sic- 

come adunque  non  si  può  acquistala  il  Possesso  se  non  che  colf  animo  e  col  corpo,  eo- 
I  a)  non  si  può  perderlo  se  non  in  quanto  abbiamo  agito  coli*  animo  e  col  corpo  in  sen* 

•o  opposto-.^  • 

(  Qumdtf  se  colui  che  coli*  animo  riteneva  il  Possesso  dei  luoghi  di  campagna,  cadde 

ili  furore ^  non  si  può,  mentr*  è  forcute,  perderne  il  Possesso;  perchè  il  furioso  non 
I  può  cessare  di  possedere  coli*  animo. 

Perciò  iiiH  non  pei'diamo^  senza  noHra  saputa^  il  Possuto  di  una  cosa  che  possedè* 
VBmo  col  solo  animo. 

Lojonde  Pomponio:  Si  domanda  se  noi  conserviamo  il  Possesso  della  cosa  che  pos- 
sedevamo col  solo  aoimo,  fino  a  tanto  che  un  allro  non  n*  abbia  preso  oorporalmento 
il  Possesso,  di  maniera  che  il  Possesso  di  costui  sia  prevalente?  Ovvéro  (ciò  cb*  è  più 
probabile),  se  la  possediamo  fino  a  tanto  che  ritornando  noi  un  altro  ci  respinga;  o 
che  noi  cessiamo  di  aver  1*  animo  di  possedere,  temendo  di  venir  respinti  da  coloro 
che  sono  entrali  in  possesso?  Il  che  sembra  più  conforme  alla  pubblica  .utilttàé 

Cib  si  accorda  con  quanto  dice  Paolo t  Se  tu  possedi  anche  col  solo  animo,  benché 
un  altro  occupi  il  fondo  corporalmente,  continui  tuttavia  a  possedere* 

XL.  Papiniano  insegna  che  quanto  abbiamo  deUOj  cioè  che  non  si  perde  il  possesso 
senza  saperlo^  patisce  eccezione  rispetto  a  piò  che  possediamo  col  mezzo  di  altre  perso* 
ne.  E  di  veroy  dopo  le  cose  dette^  coA  egli  soggiugne  :  Dopo  di  avere  spiegato  ciò  che 
abbiamo  detlo,  quando  si  tratta  della  perdita  del  Possesso,  dico  che  passa  grande  dif- 
ferenia  fra  il  possedere  noi  stessi  personalmente,  ed  il  possedere  col  messo  di  altre 
persone;  perciocché  noi  perdiamo  il  possesso  di  ciò  che  possediamo  col  corpo  nostro, 
tanto  coir  animo  (s)  quanto  altresì  col  còrpo  (3),  qualora  sia  stato  da  noi  abbanda» 
nato  il  Possesso  con  animo  di  perderlo.  Rispetto  poi  a  ciò  che  si  possedè  mediante  il 
corpo  del  servo,  o  del  colono,  non  se  ne  perde  il  Possesso  (4)  se  non  che  in  quanto 

(i)  Yale  a  dire,  sSocOme  la  presa  corporale  noa  basta  per  héqnulare  il  Posssssoi  Se  feon  vi  Concorre 
l*auìmo  (lì  acqaittarlo;  cosi  per  perderlo  non  ba«t^  il  solo  difcesuo  corpoml^,  smisa  V  siiìnio  di  la- 
sciarlo. Da  ciò  oon  si  conchluda  per  altro^  ohe  V  aoioio  solo  eoo  basti  per  perderlo  t  coma  vedreno  iit 
apprcMo» 

(9)  Aoche  col  solo  anino. 

(5)  Vale  a  dire,  coli'  aoiao  e  col  oor^ 

(4)  Co«ì  la  prima  dilferensa  rispetto  alia  manièra  di  perdere  il  Possesso,  fra  il  caso  io  cui  pos^e 
diamo  uui  stesti  corporahnentc,  ed  il  cdto  in  cui  possediamo  mediante  uifaltra  persona,  A|  che  ni*l  p-i. 


XXXtX.  Qttentadmòdtttn  jlntìa  Possessìo  Acquirt,  ntsi  animo  et  eorpore,  pofeslf  ha  nulla  A* 
Sttiititar^  nisi  in  qua  ulrumque  hi  contrarìum  actum  est.  1.  8  Paul.  tib.  ^S  ad  Édict. 

Aajr  qmbmscumqne  modls  oblignmur^  iisdem  in  contrnrimm  aclis  lìhéramur:  ckm  qutàas  mty 
di.f  JeqnirimaSt  iisdem  in  conirarinm  nciìs  AmìUìmus,  tlt  igllur  nulfa  Po.t,tessio  Acquiri  nisi 
animo  ei  corpore  potest;  ita  nulla  Amittitur,  nisi  in  qua  utrUmque  in  contrarium  acium.  1.  i£3  (f. 
de  Ri^.  Jor.  ibìd. 

Si  is  qui  animo  Possessione  m  salina  re  liner  et^  farete  coepisset;  non  poteste  dum  furerei,  ejus 
saltu.w  Possessionem  Amitlere:  quiafuripsus  non  potest  desinere  animo  possidere,  I.  87  ProcnL 
lib.  6  £piet , 

Qaoa  antem  solo  animo  Possidemas,  quaeritur  ntrumne  usqne  possidemns  donee  alìus  cor'" 
pare  ingressus  sii;  ut  potior  sit  illias  corporaUs  Possessìo  ?  An  vero  (quod  quasi  magis  proùa^ 
tur)  nsque  eo  possideamost  donee  reperlentes  nos  aliquis  repellat;  àutnos  ita  animo  desinamus 
Possidere f  quod  suspiremur  repetti  nos  posse  ab  eo  qui  ingressus  sit  in  Possessionem  ?  Et  pf- 
detar  utilius  esse.  L  a5  $  a  Pompon.  lib.  a  ad  Q.  Mucium. 

Sed  et  si  animo  solo  possideas;  licet  alias  in  f lindo  sit^  adhuc  tamen  Possides,  I*  3  §  7  Paol. 
tu».  64  ad  Bdict. 

XL  Quibas  expHcitis,  qumn  de  Amiltenda  Possessione  qnaeratar;  mmltum  interesse  dicam, 
per  nosmetipsos  an  per  alios  possideremus*  Nam  ejus  quidem  quod  corpore  nostro  teneremuSt 
Possessionem  Amiiii  vet  animo,  pel  eliam  corpore;  si  modo  eo  animo  inde  digrossi  fiussemus 
ne  possideremas:  ^us  pero  quod  Serpi  pei  eiiam  coloni  corpore  possidetur^  non  aUter  Amiliì 
Possessionem  quam  eam  alias  ingressus  faisset;  eamque  Amttti  nobis  quoque  ignorantibus.  il- 


^ 
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taD*altr*  pertoÉia  fotfe«  entfe*aU  iil  posteild  (i)»  ed  allora  noi  Io  perdiamo  aaclie  fcosa 
noiira  feapata*  Pasti  esiandio  difierenia  fra  qaeitl  due  ihiidt  di  pèrdere  il  Potiei- 
•o{a):  pércitKDcbèy  riipeùo  ai  laoghi  di  YÌDeggialdrà  ifiTeroali  od  csUtÌ,  dei  qoali  ai 
conserva  il  Possaaso  coli*  animo;  benché  ivi  non  siano  uè  servi  nostri  uè  coloni ^  e 
qnantnoqtae  ikn*  altri  persona  sia  entrata  nei  |  nostri  Utogtii  di  Villeggia  tori  cott  propo* 
nimeiito  di  possedere  ;  tattàrta  è  detto  che  il  primo  possesèore  codtiilàa  «  possedere, 
fino  a  tanto  chte  ignora  che  àn'  altra  persona  ha  occàpat»  i  fondi:  perciocché  siccome 
le  obbliga  sioni  cessino  nello  stesso  modo  che  hanno  comincialo  ;  'co^l  non  si  può  pei> 
derte  settaa  saputa  (3)  an  Possésso  che  si  conserra  col  sólo  animo; 

$  a.  Della  perdila  del  Pouéuo^  ed  cwfó  assieme  e  coU*  animai.;»^ 

ibh  il  Possesso  si  perde  cot  éorpà  e  eolt  ajtimOf  non  sólamente  quando  cessiamo  di 
occupaìhe  corporalmente  la  cosàj  ma  eziandio  qaóndo  spontanelameàte  od  anche  eon^ 
irta  voglia  depóniamo  t  ànimo  di  possederla. 

Si  cessa  voloAtariankente  di  possederà  la  cosay  quando  se  ne  fa  la  tradizione  ad  uri 
altro  con  animò  di  trasferinié  a  lui  il  Possesso.  Finalmente  peì^diahio  il  possesso  in  que^ 
sto  moàoy  henckh  colui  al  quale  abbiamo  fatto  la  tradizióne  della  tosa^  non  ne  avesse 
acquistato  il  possesso. 

Quindi  pi  e.,  se  tii  tiai  fatto  la  llradisione  della  cosa  ad  lin  furioso  da  te  credhto  di 
Mente  sana,  perchè  forse  era  tu  momento  di  Itxridb  intervalld^  benck*  egli  non  ne  ab- 
bia acquistato  il  Possesso^  ta  hai  cessato  di  possedere  (4)«  Basta  assolatamente  che 
alcuno  dimetta  il  Possesso^  ancorché  non  lo  trasferisca;  perciocché  «a rebbé  ridicolo 
Il  dire  che  uno  noU  vuole  dimettere  il  Possesso^  ke  non  che  per  irasférirlò  in  uà  al- 
tro (5);  nientre  radle  ansi  dimettèire  il  Possesso,  perché  credè  di  trasferirlo. 

Per  altro  questa  volontà  di  perdere  il  Possesso  non  è  efficace  se  non  in  colui  che  hd 
il  diritto  dì  alienare^  non  già  nel  pupillo^  qualora  noti  intervenga  V  àutoimzaxijoné 


mo  ttkM  cessiamo  di  |k>ssedére  tostò  ohe  èeSSiamd  di  iter  ì*  animo  £  possedere»  ai*  doo  è  ooii  od  ae^ 
condo  caso. 

(i)  Di  fatto  i  adottata  la  mastìinat  dietro  t*  o|nmMé  de'  I^roonl^sn,  the  eobrè  i  eaali  pessedooo  i 
iMuné  noftro,  non  possono  prÌTarci  del  Possesso  deponendo  volonUrtanente  1'  animo  di  possedere,  on- 
de non  sìa  in  lóro  arliitrie  di  privarci  dèi  Possesso  ;  ma  sèmpre  fu  adottata  la  massima,  col  conaeaaò 
dell*  nòe  é  dall'  altra  scdbla,  che  quando  à  loro  malvado  ed  espaisi  depongono  l*  animo  di  poaSed^rej 
anche  noi  cessiamo  di  possedere,  benché  ciò  avTéoga  senza  nostra  sapnta  ;  pèrche  noi  aiamo  eoo^àrfe* 
rad  essere  spossessati  còm'  essi»  essendo  noi  stessi  scacciati,  quando  viene  scacctato  colai  cba  posando 
a  nostro  nome. 

(a)  Vale  a  dire,  l*  altri  diOwéisa  Hspetto  alla  perditi  del  Possesso  é  quella  che  abbiamo  testé  rifa. 
rito  ;  cioè,  che  cassiamo  «ensa  saperlo  dì  possedere  ciò  che  possedevamo  mediaiite  un  altro,  quando 
un  kerxo  è  entrato  in  Possesso  ;  perocché  diversamente  è  la  cosa  quando  poaéediadio  iiiimeduitaieaté 
boi  medesioli,  o  col  solo  animo. 

(3)  Vàie  a  dire,  cUe  senza  l*  aoiolo  nOn  si  paÒ  acquistare  oè  perdere  l^  roésesso. 

(4)  Il  furioso  non  può  acquistare  il  Possesso  ;  perchè  ai  richiede  i*  animo  di  possedere,  di  eoa  ntkk 
è  capace  il  furioso  eh*  è  privo  della  facoltà  di  Tulcre. 

(5)  Non  ostante  la  il  i^ff.deFìet  vi  arm,  ova.colnì  che  lasciò  vacuo  il  Possesso  della  còsa,  si  dite 
boo  avergli  voluto  eedere  il  Possesso,  se  non  qoaddo  fosse  fatU  la  tradizione  a  colui  al  quale  rieuè 
lasciala  ;  perchè  nel  nostro  caso  la  cosa  Iti  re^Jmeate  Consegnata  ài  furioso,  e  si  Ka  telato  cessare  di 
possederla. 


tà  quoque  Possessiònis  Àmittenéae  separalo  èst:  nam  éat'Uts  fyMrnós  et  aèstUfos^  quòrum  M^os^ 
sassio  retineìnr  animo  {{.  44  $  ^  I^apio.  lib.  a^  Quàest.);  lice f  ncque  sert*um  ncque  colanuim  i6i 
halfeamus  (l.  4^  idem  ìib.  a  Defliiìt.) ,  quamtfis  satutà  ,  proposito  poSsidendii  fuerit  aliuS  ingres^ 
sus  ;  tandiu  priorem  poésidere  dicium  est,  quandiu  Possessionem  ab  atto  occapaiam  ì^noraret^ 
Ut  énim  eodem  modo  uincuìum  oóligatiohum  sohìtur,  óuo  quaeri  assólèt;  ita  non  deèel  ignorami 
tolii  Possessio  quae  Solo  animo  uneiur.  L  4^  Pe|/in.  lib.  aZ  Qqaest. 

Xl,L  Si /arioso  qùem  suae  thènti»  esse  exixtimaSt  eo  quod  forte  in  eonspecla  inumbralae  qnie» 
iis/ait  consiitutas,  rent  tradidéris;  lieet  ilie  non  erti  adeprus  Possessionem,  tu  possidere  desfnU. 
Smficit  quippe  dimiiiere  Possessionem^  etidmsi  non  irantferas,  lUud  eaim  ridlcuium  osi  dicere 
quod  non  tdiur  vali  quis  dimiiiere  quam  si  transferuti  ime  vult  diaiittere  %  quia  exisiimai  sU 
irans/erre,  1.  i8  §  i  Gelsus  lib.  a 3  Dig. 


TIT.  II.  DE  ACQCTRENDA  VEL  AMITTBNDA  POSSESSIONE    M 
del  lutare*  Percìiiè  il  papillo  in  quanto  ali*  acquistare  non  ba  bisogno  dell'  autorissa'* 
sione  UUoria;  ma  non  può  alienare  cosa  alcuna,  se  non  alla  presensa  e  coU'autoris- 
zasìone  del  tutore,  e  nemmeno  il  Possesso  cb*  è  naturale  (i),  come  pensano  i  Sabinia* 
ni.  Questi^  opinione  è  giusta.   * 

//  Possesso  si  perde  mediante  la  tradizione  soltanto  se  la  tradiiione  si  faccia  pura* 
mente  i  ma  se  si  fa  sotto  condizione^  non  si  perde  il  Possesso  prima  che  la  condizione 
sia  adempiuta^ 

Qaindif  se  alcuno  fece  la  tradizione  del  Possesso  di  un  fondo,  dicendo  di  cederlo 
qualora  il  fondo  sia  Tcramente  suo,  non  s*  intende  trasierito  il  Possesso,  se  il  fondo  è 
di  altri.  Inoltre  bisogna  pensare  cbe  si  può  fare  la  tradizione  del  Possesso  sotto  con- 
diiione,  come  si  fa  la  tradizione  delle  cose;  le  quali  non  difcntano  dell'  accettante  se 
non  cbe  quando  è  adempiuta  la  condizione.  • 

XLIJ.  Perdiamo  egualmente  il  Possesso, anche  quando  contro  voglia^  e  non  Poloi§* 
tariamente  deponiamo  V animo  di  possedere  la  cosa£  come  rispetto  agV  immobili^  se  aU 
cuno  viene  scacciato  con  violenza*  • 

Quindi  Paolo  riunisce  la  tradizione  spontanea^  e  lo  spossesso  violento»  Coà  egli:  Se 
io  ho  fatto  la  tradizione  ad  un  altro,  bo  perduto  il  Possesso  ;  percb*  c^li  è  evidente 
che  noi  non  possediamo  se  lion  fino'a  lauto  cbe  eessiamo  di  voler  possedere,  o  cbe  per 
forza  siamo  spossessati. 

Biputar  si  può  alcuno  scacciato  dal  possesso  anche  di  quella  cosa  che  possedeva  col 
solo  animo.  Dìfatti^  se  mentre  alcuno  e  assente  da  casasua^  gli  viene  annunziato  cb'es- 
•a  è  invasa  ({ai  ladri,  ed  |1  padrone,  compreso  dalk  paora^  non  vuole  avvicinarsi  alla 
casa  stessa  ;  è  deciso  eh'  egli  abbia  perduto  il  Possesso» 

Similmente  altrove r  Se  il  proprietario' non  vuole  ritornare  nel  suo  fondo,  temendo 
una  forza  maggiore;  s'intenderà  aver  egli  perduto  il  Possesso*  Così  dice  anche  Ne* 
razio. 

Per  lo  contrario  se  io  credeui  di  poter  facilmente  scacciare  colui  che  ha  invaso  U 
wùofondop  non  avrei  deposto  T  animo  di  possederei  e  quindi  conserverei  il  Possesso» 

Laonde  Celso:  Se  mentre  io  sono  in  una  parte  del  fondo,  alcuno  edtra  clandestina*- 
niente  ncirahra  parte  con  animo  di  possedere  ;  pensar  ai  deve  cbe  io  non  cesso  subito 
'di  possedere  ;  potendo  facilmente  scacciarlo,  toaio  che  il  aappia. 
i 

% 
(i)  Noe  ostante  la  /.  99  ff,  dì  qoesto  titolo  io  appresso  a.  49>  Vedi  ivi  la  solasioiw. 


Pupillua  quantum  ad  acquirenditm,  no»  indÌMt  tutoris  atutorìtate  :  alienare  pero  nuUam  rem 
poie.ilt  nisi  praesente  tutore  aactore;  et  ne  guidem  Possessionem  quae  est  naturalis:  ut  Saòi* 
ninnis  visum  est,  Qvae  senteniia  vera  esL  I.  1 1  iF.  de  Acquir.  r«r.  dom.  Marciao.  lib.  3  lottìt. 

Si  quis  Possessionem  fundì  ita  tradìderitt  ut  ita  demum  tederò  ea  dicat  si  ipsìus  fuadus  es» 
jfet;  non  videiur  Possessio  tradita,  sifundus  alienus  sit.  Hoc  ampiius:  existimandum  est  Poses* 
siones  sub  conditione  tradì  posse ,  sicut  res  sub  eonditione  traduntur  y  ncque  aiiter  'accipientis 
/Uiiti,  quam  conditio  exstiterit,  1. 38  Jalian.  lib.  44  I^if* 

XLJL  Et  si  aia  tradiderim  (*),  Amitto  Possessionem.  Tfam  constai  possidere  nos,  donec  ani 
nastra  poluatate  discesserimus,  aui  pi  dejectt/uerimus.  L  3  §  9  PaaL  lib.  6^  ad  Bd. 

Si  quis  nuntiet  domum  a  latronibus  aecupatam»  et  domìuus  timore  conterritus  noloerit  acca- 
derm  :  Amìsis^e  eum  Possessiottèm  placet,  d.  1.  3  $  8. 

jRt  si  nolìt  injundum  reverii^  quod  vim  mt^orem  qereatur;  Amìsisse  Possessionem  videbituri 
IRi  ita  quoque  Neratius  scribit,  L  7  PaaL  lib.  44  ^  ^d.  ^ 

Si  dum  in  alia  parte  fundi  sum ,  tdius  quis  cium  animo  possessoris  intraverit  ;  non  desUs* 
se  salico  possidere  existimandus  sum  :  facile  expulsurus  finibus ,  siami  sciare.  L  18  J  3  Gelsns 
lib*  s3  Digest 


<*)  Cosi  «  legge  neir  Edizione  Fiorentina  e  nella  Volgata.  Akandro  eOe|ado  leggono  Tradiderint; 
Ciò  che  ti  riferisce  ai  serri  ed  ai  coloni  de*  qaali  si  parlò  sopra  nd  0.  38  dietro  la  medesisua  /.  3  §  8* 
<Mr«  si  dica  che  s*  essi  partono  dal  mio  fondo,  io  tuttatia  eoli'  anioM»  ritengo  il  posseséo  ;  ma  ohe  io  lo 
perdo,  stt  ne  hanno  fatto  la  tradizione  ad  altri;  cioi  indistintamenta  secondo  I. opinione  de'Sabioiaoi 
ITI  rlfe/ìta.  Secondo  poi  I*  opinione  di  Paolo  e  dei  Procalóani,  se  qna*  serri  o  coloni  non  vofontana* 
sBcnte,  ma  coti  retti  daHa  forza  fecero  la  tradirione  del  possesso,  ovvero  se  io,  s|peildo  la  vbleosa,  o 
o  ogn  ho  volato  avvicinarBit  o  ae  veaai  impedito. 
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do  per  altro  che  abhìamo  detto^  doe  che  alcuno  perde  il  Poinsso  di  una  eoa  dalla 
quale  egli  venne  tcacciatOf  deve  intendersi  con  restrizione^  e  solamente  del  caso  che 
colui  il  quale  cacciò  via  non  sia  soggetto  alla  podestà  di  colui  che  venne  scaccì€Uo. 

Perciò  Africano:  Se  il  tuo  serro  ti  ha  etpalto  dal  foodo  che  io  ti  diedi  in  p^gno; 
tn  Dc  tarai  sempre  il  possessore,  perchè  ne  conservi  sempi^c  ÀI  Possesso  mediante  il 
tno  servo. 

XLIII.  Se  quegli  che  viene  espulso  con  ingiuria  perde  il  Possesso;  parimente  ed  a 
maggior  ragione  lo  perde  colui  che  viene  espulso  per  autorità  del  MagistratOf  o  per 
fòrza  della  legge^  oa  a  cagione  di  qualche  accidente  naturale  derivante  da  una  fona 
maggiorcé 

Adunque^  allorquando  il  Pretore  ordinò  ammissione  in  Possesso  (1)^  perchè  non  fa 
data  cauzione  pel  danno  non  fatto  ^  Labeone  dice  che  il  proprietario  contro  saa  voglia 
perde  il  Possesso. 

Cosi  pure  noi  cessiamo  di  Possedere  ciò  che  viene  occupato  dal  mare  o  dal  fiame. 

E  similmente  Labeone  e  Nerva  il  figlio  riiposero  che  io  cesso  di  Possedere  quel  luo- 
go che  fu  occupato  dal  fiume  o  dal  mare. 

XLIV.  Rispetto  alle  cose  mobili,  deponiamo  V  animo  di  possedere  la  cosa,  non  già 
spontaneamente,  in  qualunque  caso  in  cui  essa  avesse  cessato  di  essere  sotto  la  nostra 
custodia. 

Di  fatti  p.  e.  noi  siamo  considerati  aver  cessato  di  possedere  'la  cosa  che  <à  Tenne 
portata  via,  come  quella  che  ci  renne  strappata  con  violenza. 

La  restrizione  di  cui  abbiamo  parUUo  rispetto  agli  immobile,  si  applica  egualmente 
alle  cose  mobili,  / 

Cioh,  se  colui  eh*  è  soggetto  alla  nostra  podestà,  ci  portò  via  una  cosa  ;  non  ne  per- 
diamo il  Possesso  fino  a  tanto  che  la  cosa  stessa  è  preiso  di  Ini,  perchè  mediante  tali 
persone  a  noi  si  acquista  il  Possesso. 

Questa  è  la  ragione  per  cui  si  considera  che  noi  possediamo^  il  servo  fuggitivo  ;  per- 
chè siecom*  egli  non  può  toglierci  il  Possesso  dell  altrecose,  così  non  può  toglierci 
nemmeno  il  Possesso  che  abbiamo  sopra  di  Ini. 

Quindi  altred,  se  il  servo  che  io  possedeva  è  filetto,  e  si  porta  da  uomo  libero  (a), 
io  sarò  sempre  considerato  suo  padrone* 

Laonde  Vlpiano:  Egli  è  certo  che  neir  accessione  del  tempo  (3),  anche  quello  du- 
rante il  quale  un  servo  fu  in  fuga,  procede  a  favore  del  suo  padrone* 


i: 


1)  Gol  secondo  Decreto. 

^a)  Perciocché  in  qualche  n^nnìera  ha  fatto  nn  farto  dì  sé  stesso. 

(3)  Prendiamo  in  etempio  l' eccezioee  del  diatnroo  Possesso  di  dieci  0  di  venti  anni  che  io  padrona 
oppongo  al  creditore  in  confronto  dell*  azione  Serviana  per  la  qaala  egli  perseguita  ti  diritto  di  pegno 
che  colai  dal  qoaU  io  comperai  un  serro»  aveva  costituito  sopra  il  servo  medesimo. 


Si  de  eofanio  qnem  qnum  possiderem  ,  pignori  Ubi  dedi,  serpas  taas  te  dejiciat;  adhue  te 
possidere  ait  :  quoniam  nihiiominus  per  ipsam  servum  Possessionem  retineas.  1.  4o  Africao.  Uh. 
7  Quaest.  J 

XLIII.  Item  quum  Praeiar  idetrco  in  Possessionem  ire  jussit,  qaod  damni  ii^ecti  non  promit*     « 
tehatur;  Possessionem  invitum  domiaum  amittere,  Laòeo  ait,  I.  3o  §  2  Pani.  lib.  |5  ad  Sab. 

Ifem  guod  mari  arti  flamine  occupatum  sii;  Possidere  nos  (*)  desini  mas,  d.  L  3o  §  3. 

ZaÒ€o  et  Nerva  filius  responderunt,  desinerò  me  Possidere  eum  locum,  guem  fiumen  aut  ma» 
re  occttphverit.  1.  3  §  17  Paul.  ]ib.  64  ad.  Ed. 

XLIV,  Rem  guae  noòis  subrepta  est ,  perinde  inlelligimur  desinere  possidere  ,  atqae  eam 
quae  vi  nobis  erepta  est  1.  i5  G^us  Uh.  aé  ad  Ed.  pror. 

Sed  si  is  qui  in  potestate  nostra  est^  subripuerit;  qunmdìu  apui  ipsum  sii  res^  tamdìu  noa 
Amitlimus  Possessionem:  quia  per  hujusmodi personas  Acquiriiur  nobis  Possessio, 

Et  haec  ratio  est  qaare  videamur  fuf^itivum  possidere;  quod  is  quemadmodum  aliarum  rerum 
possessionem  intervertere  non  poitist^  ita  ne  sriam  guide m  potest,  d.  l.  16  ^  sed  si. 

Siservits  guem  pojgsidebam,  fugerit;  si  prò  libero  se  gerat,  videùitar  a  domino  possideri,  L  i5 
§  1  ff.  de  Usarp.  et  Dsacap.  Paul.  lib.  16  ad  Plaat. 

In  accessione  temporis^  et  id  tempus  quo  injaga  sii  servas,  domino  ejus  f^rocedere  verum  est^ 
|.  8  ff.  de  Dirers.  temporal.  praesorìpt.  Ulp.  lib.  i.  Regul. 

(  )  Questa  è  la  lesione  genuina,  come  pr9va  Vissembacchio  ;  malamente  si  legge  altrove,  non  desi' 
nimus,  Ghe  se  si  ritiene  la  negativa,  la  legge  intendere  si  deve  dell'  inondazioBe  momeoiauea. 
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Ma  ciò  si  deve  inteadcrc  qua  odo,  ?  enendo  il  Aer?o  ripigliato,  egli  non  sia  disposto  à, 
litigare  ppr  la  saa  libertà  ;  giacché  nel  caso  in  cai  egli  pretenda  di  essere  libero,  non 
•i  considera  essere  egli  posseduto  dal  padrone  contra  il  quale  egli  è  preparato  di  di- 
fendere la  propria  libertà. 

Il  medesimo  Ulpiano  dice  altrove  :  Se  il  servo  che  io  possedeva  si  porta  da  uomo  li- 
bero, come  fece  Spartaco  (1),  ed  è  disposto  a  sostenere  in  Giudizio  la  libertà;  non  sa- 
rà considerato  essere  posseduto  dal  padrone,  contra  il  quale  vuoi  far  la  lite.  Ma  ciò 
è  vero  in  quanto  che  egli  fosse  stato  in  libertà  per  lungo  tempo;  perciocché,  se  dal  pos- 
iciso  della  servitù  reclamò  la  libertà,  ed  implorò  il  giudizio  di  libertà,  egli  é  tuttavia 
io  mio  Possesso;  ed  io  lo  Possedo  coli*  anijno,  £no  al  momento  in  cui  egli  viene  gii»- 
dicato  libero. 

XLY.  Fuorché  quelli  che  sono  soggetti  al  nostro  diritto^  i  quali  non  possono  privar^ 
ci  del  Possesso  cUuna  cosa  qualunque  portandola  via;  ogni  altra  persona^  anche  quel' 
la  che  a  nostro  nome  teneva  la  cosa^  pub  privarci  del  Possesso  della  cosa  mobile» 

Laonde  Paolo:  Se  hai  toccata  la  cosa  depositata  presso  di  te,  per  rubarla,  io  cesso 
di  possedere:  ma  se  non  Thai  mossa  dal  luogo,  ed  hai  soltanto  L'ammo  di  fartela  tua; 
multi  antichi  giureconsulti  (come  Sabino  e  Cassio)  risposero  benissimo  £ihe  io  riman* 
go  Possessore;  perchè  non  si  pu^  commettere  furto  senza  toccare  la  cosa,  e  col  solo 
animo. 

Secondo  questa  distinzione  intèndere  si  deve  cib  che  dice  Marcello:  Se  alcuno  aven- 
do venduto  la  cosa  della  quale  egli  diede  1*  uso,  ordinò  di  farne  la  tradizione  al  com- 
pratore, ma  questa  non  venne  fatta  (a);  colui  eh*  ebbe  l*uso  può  avere  o  non  avere 
tolto  il  Possesso  al*  proprietario  (3)  ;  perciocché  il  proprietario  non  perde  sempre  il 
Possesso,  nemmeno  se  viene  a  lui  ricusato  di  restituire  la  cosa  commodata,  quando 
egli  la  domanda.  £  che  sarebbe  se  vi  fosse  qualche  causa  ragionevole  e  giusta  di  non 
farne  la  restituzione,  comunque  non  la  vi  fosse  di  togliere  a  lui  il  Possesso? 

Similmente  bisogna  intendere  cib  che  dice  Papiniano  nel  caso  in  cui  la  cosa  fosse 
slata  toccata  :  Se  hai  stabilito  di  possedere  tu  stesso,  e  di  non  restituire  la  cosa  mo- 
bile che  io  ti  diedi  in  deposito,  od  a  commoda to,  si  rispose  che  tosto  io  ho  perdqto  il 
Possesso  4inche  senza  saperlo.  La  ragione  di  questa  decisione  é  forse  perchè  tralascian- 
do di  custodire  le  cose  mobili,  benché  non  siano  state  prese  da  altri,  ordinariamente 
si  porla  prégiudiaio  ali*  antico  Possesso.  Cosi  riferisce  Nerva  il  figlio  nei  libri  delle 
Ukucapioni.  ^ 

(1)  Famoso  eapo  della  gaarra  servile  contra  i  flomani,  di  cui  parlano  assai  Lìvi<^  Floro»  £atropiO| 
Plutarco,  ec. 

(a)  Che  ha  ricevuto  la  cosa  per  1*  oso. 
{    (3)  Cioè, se  la  move  dal  Inogo  per  occaltarUt  e  togUsme  il  possesso. 


Sed  hoc  Ulne  intelUgendum  est;  guam,  si  apprehensusfueritt  non  sii  paratas  prò  saa  liòeriam 
ie  litigare,  Nam  si  panUas  sit  litigare^  non  uidcbitar  a  domino  possideri ,  cui  se  adversarìum 
praeparavil.  sap.  d.  1.  i5  d.  §  i  ff.  de  Usucsp. 

^<  servus,guem  possideòam,  prò  lìòsro  se  gerat,  ut  fecit  Spartacus  ;  etjadiclum  ìiòerate  pati 
paralits  di;  non  videùitur  a  domino  possideri^  cui  se  aduersarium  praeparat.  Sed  hoc  ila  tferum 
est.  si  dia  in  liberiate  moratur,  Alioquin  si  ex  possessione  serviiutis  in  Hòertatem  rectamaveriit 
et  liberale  judicium  imploraperiit  nihilominus  in  Possessione  mea  est,  et  animo  eum  Possideo^ 
donec  liberflterii  pronunciatus,  1.  3  §  10  PaaL  lib.  64  ad  Ed. 

XLy,  Si  rem  apud  te  depositami  Jartifaciendi  causa,  contrectoperis;  desino  possidere,  Sed  si 
eam  loco  non  mooerist  et  inficiandi  animum  habeas  ;  pleriqae  F'eterum ,  et  Sabinus  et  Cassius^ 
rette  responderunt  Possessoren  me  menerò:  quia/artum  sine  contreetatione  fieri  non  poteste  nec 
animo /art um  admiltalur.  d.  I.  3  $  18. 

Si  guis  rem  qaam  ulendam  dederat,  pendiderit;  emptorìqùe  tradì  fusserU^  noe  Vie  tradiderii; 
alias  videbìtur  Possessione  dominum  intervertisse,  alias  co'ntra.  Nam  nec  tane  quidem  semper 
dominus  Amiitit  Possessionem ,  guum  reposcenti  ei  commodatum  non  redditur»  Quid  enim  si 
alia  qaaepiamfait  jasta  te  rationabilis  causa  non  reddemdif  non  atique  vi  Possessionem  ejus. 
interoerteret  7 1.  so  Marceli.  Ilb:  19  Digest. 

^Si  rem  mobilem  apud  te  depositami  aut  ex  commodato,  tibi  possidere,  neque  reddere  eonstitue» 
ris,  coì^estìm  Amisisse  me  Possessionem  pel  ignorantem,  responsum  est,  Cajus  rei  forsitan  ilìà 
ratio  estf  quod  rerum  mobilium  neglecta  atque  omissa  custodia^  quamois  eas  nemo  alias  inpase^ 
rii^  péteris  Possessiams  damnum  offerte  consuepiL  Idquc  Serpa  fUios  Ubris  de  Usucapioni* 
bus  retuiill  1 1^  Pspin.  lìL.  %6  Qaaest. 
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XLTI.  11  medetiiBo  giarecoaralto  dice  cbe  non  è  ooti  rispetto  al  serro  dato  a  coni* 
nodatoi  afendo  tralasciato  di  custodirlo;  perchè  il  sno  padrone  lo  possedè  (i)  fino  a 
tanto  che  qaalche  altro  abbia  cominciato  a  possederlo.  La  ragione  è  cbe  quel  servo 
paò  conserfare  al  padrone  il  Possesso  di  sé  stesso^  col  proponimento  di  ritornare;  ed 
il  sno  padrone  pnò  anche  possedere  altre  cose  col  di  lai  messo.  Cosi  è,  che  si  perde 
subito  il  Possesso  delle  cose  prive  di  ragione,  od  inanimate  ^  e  si  conserva  il  Possesso 
•opra  il  servo,  se  egli  ha  intenzione  di  ritornare. 

Adunque  dalla  regola  che  abbiamo  ttabiliio  rispetto  alle  cose  mohili^  eccettuar  «t 
debbono  soltanto  i  servi  Rispetto  a  tutte  le  altre  cose^  eoa  in  generale  Nerva  il  figlio 
dice  che  possediamo  le  cose  mobili,  tranne  il  servo,  fino  a  tanto  chie  sono  sotto  la  no- 
stra custodia  ;  vale  a  dire,  fino  a  tanto  che,  se  vogliamo,  possiamo  averne  il  Possesso 
naturale;  ma  tosto  che  il  bestiame  se  ne  va  errando,  o  che  un  vaso  non  si  trova  più, 
ne  perdiamo  il  Possesso,  benché  ninno  posseda  ancora  quella  cosa:  si  eccettui  tutta- 
via  il  caso  in  cui  la  cosa  sia  ancora  sotto  la  nostra  custodia,  benché  non  possiamo 
trovarla,  e  che  per  trovarla  non  manchi  altro  che  di  farne  diligente  perquisizione. 

Ma  se  abbiamo  perduto  ciò  che  possedevamo,  in  maniera  che  ignoriamo  ève  si  tro- 
tI,  cessiamo  affatto  di  possedere. 

Quindi  Ulpiano  nota  la  differenza  fra  il  Possesso  ed  il  dominio.  Coà  egli  dice:  Pom- 
ponio riferisce  che  essendo  state  sommerse  alcune  pietre  nel  Tevere  per  un  uaufi*agiu, 
ed  essendo  state  estratte  qualche  tempo  dopo,  si  domandava  se  la  proprietà  avesse  o 
no  sussistito  nel  tempo  in  cui  le  pietre  rimasero  nel  Tevere?  Io  penso  che  il  proprie- 
tario ne  abbia  conservato  il  dominio,  ma  non  il  Possesso.  La  cosa  non  è  come  sareb- 
be rispetto  ad  un  servo  fiiggitivo  ;  perché  il  servo  fiiggitivo  si  considera  da  noi  posse- 
duto, ond*egli  non  ci  privi  del  Possesso  ;  ciò  che  non  può  essere  rispello  alle  pietre. 

XLYII.  Dalla  regola  che  abbiamo  stabiUtOj  secondo  la  quale  n(À  possediamo  le  cose 
mobili f  tranne  i  servij  fino  a  tanto  die  stanno  sotto  la  nostra  custodia^  segue  che  An- 
che le  bestie  selvagge  chiuse  nei  vivai  (s)  ed  i  pesci  posti  nelle  piscine  (5)  sono  !in  no- 
stro Possesso.  Ma  que*  pesci  che  sono  nello  stagno,  o  quelle  bestie  che  vanno  vagando 
ne' boschi  circoscritti,  non  si  possedono,  perché  sono  lasciate  nella  loro  libertà  naln- 


(i)  Vale  a  dire,  ne  consèrva  il  possesso  ;  ed  é  il  senso  in  cai  la^  parola  fieri  d«l  testo  é  impilala 
nélia  /.  i7Ìf.  de  Jadiciis, 

(a)  Aedo  Gelilo  (ifocl.  Attici  //»  so)  dice  che  vicaria  significa  i  luoghi  chiosi  ove  pascolano  le  be- 
stia seivagge,  1  qaali  da  Varrone  sono  chiamali  ieporaria,  e  da  Scipione  roòorariat  perchè  ordinaria- 
mente erano  circondati  da  tavnle  di  rovere. 

(3)  Chiamavansi  pisdnàe  ì  laghi  e  gli  stagni  dove  si  ponevano  i  pesci  vivi.  Gellio,  ièidem. 


XLn  tdem  serìbitt  Aliam  eausam  esse  hominìs  commodati,  omtssa  custodia.  Ithat  Posses» 
eionem  tamdiu  peterem  fieri,  /fuamdUt  tiemo  alias  eum  possidera  coeperit  :  videlìcet  ìde»  tfoìn 
potest  homot  proposito  redeundi,  domino  Possessionem  sui  conservare;  cujus  corfjòre  cacteius 
quoque  res  possumus  possidere.  ìgiUtr  earum  quidem  rerum ,  quae  ratìone  pel  anima  careni , 
confesiim  Amittiùir  Possessio;  homines  autem  retinentur,  si  rwertendi  animam  liaùerent.  d.  1. 
47  ^  idem. 

Nèrva  filias ,  Bes  mobSes  excepto  homine ,  quatenus  suo  custodia  nostra  sini  haetenus  pos* 
Sideri;  id  est  quatenus  •  si  pelimus  ,  naturalem  Possessionem  aancisci  po4simus.  Néun  pecus 
simut  aique  aberraverit ,  aut  vas  ita  exciderii  ul  non  inveniatur  ;  protinus  desìoere  a  noLìs 
possideri  «  licei  a  nullo  possideatur  :  dissimiliter  aique  sì  suo  custodia  mea  sii ,  nec  inventa* 
tur  j  quia  praesentia  ejus  sit  t  et  tantum  cessai  inurim  diligens  inguisitio.  l  3  §  i3  PauL  la». 
^4  ad  Ed. 

Si  id  quod possìdemust  ita  perdiderimus  ut  ignoremus  ubi  sii,  desinimus  Possidere.  ì.  a5 
Pompon,  iib.  23  ad  Q.  Macinm*. 

Pomponius  referi  y  qaum  lapidee  in  Tiberim  demersi  esseni  nax^fragio^  et  posi  iempus 
exiracti  ;  an  dominium  in  integro  fuit,  per  id  iempus  .quo  errant  mersi  ?  Ego  dominium  me  r#- 
tinere  puto,  Possessionem  non  poto.  Nec  est  simile  fugìtivo.  Namque  fugiitvus  idcirco  a  aolis 
possideri  videtuTt  ne  ipso  nos  prùfei  Possessione  :  ai  in  lapidiùus  dìversum  est.  1.  i3  Hip.  lik 
72  ad  Ed.  r  f  f 

^^y^lt  ttemjeras  besiias  quasvivariis  ineluserimus  %  etpisces  ques  in  piscinas  eonieceri- 
mus^  u  nobìs  Possideri,  Sed  eos  pisces  qui  in  stagno  sini ,  aut  feras  quae  io  sypfis  circuaue- 
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r^le^  (iìfersamentc  colai  che  avesse  comperato  il  bosco,  s'intenderebbe  possedere  ati" 
che  ìe  bestie  seWaggc:  ii  che  è  falso. 

Similmente  ruuelto  agli  uceelU:  Noi  possediamo  gli  occelli  che  (1)  tenghiamo  rin- 
chiosi;  e  quelli  che,  essendosi'  addomesticati,  sono  soggetti  alla  nostra  custodia. 

Rhfetlo  ai  colombi  ed  alle  <^i,  si  fa  il  quesito  quando  si  considerino  essere  sotto  la 
nostra  custodia»  Alcuni  pensano  benissimo  che  anche  que* colombi  che  dai  nostri  cdi- 
iieìi  folAno  qua  e  là,  e  cosi  pare  le  api  che  Tolano  Inori  dei  nostri  alfcari,  ma  che 
hanno  per  costume  di  ritornare,  siano  in  nostro  Possesso» 

Dal  non  ricordarsi  pia  il  luogo  o/è  situata  una  cosa  non  si  deduce  che  ahbia  cessar 
io  di  essere  sotto  la  nostra  custodia. 

Quindi  Papiniano:  Un  tale  che  voleva  far  viaggio,  nascose  sotto  terra  il  suo  dana- 
ro per  custodirlo.  Al  suo  ritorno  non  si  ricordava  pia  il  luogo  ove  lo  aveva  nascosto. 
Si  domandava  s'egli  avesse  cessato  di  possedere  quel  danaro;  o  se  poscia  essendosi 
ricordato  il  loogo,  da  quel  momento  abbia  cominciato  a  possedere?  ftisposi  che,  sic- 
come si  suppone  ch'egli  abbia  nascosto  il  danaro  per  custodirlo,  cosi  sembra  che  in 
lai  non  sia  estinto  il  diritto  di  Possesso,  e  che  la  debole  sua  memoria  non  debba  re- 
car pregiuditio  al  Possesso  che  altri  a  lui  non  tolsero;  perchè  diversamente  bisogne- 
rebbe dire  che  cessiamo  di  possedere  i  servi  tosto  che  sono  lontani  dalla  nostra  vista. 
£  non  importa  che  io  abbia  nascosto  il  danaro  nel  mio  terreno  od  in  quello  di  altri  ^ 
giacchfy  se  alcuno  avesse  nascosto  il  suo  nel  mio  terreno,  io  non  Io  possederei  se  non  in 
quanto  avessi  acquistato  il  Possesso  di  quella  cosa  sopra  il  terreno;  per  conseguenza 
nemmeno  il  luogo  altrui  mi  fa  perdere  il  mio  Possesso;  nulla  importando  che  io  pos* 
teda  sopra  o  entro  il  terreno. 

%  5.  Della  perdita  del  Posusso  col  solo  animo» 

XLYIII.  Anche  rispetto  alla  perdita  del  Possesso  si  deve  considerare  l'animo  di  co* 
lai  che  possedè.  Laodde,  se  sei  nel  fondo,  9  tuttavia  non  vuoi  possederlo,  tu  ne  perdi 
cortamente  il  Possesso;  e  per  conseguensa  si  ^luò  perdere  il  Possesso  col  solo  animo^ 
benché  così  non  si  possa  acquistarlo.  , 

Cessiamo  pure  di  Possedere  in  molti  modi  le  cose  mobili;  o  non  volendo  posseder- 
le; 0  maunanettendo  p.  e.  un  servo. 

(1)  Cioè,  solaaieate  quelli  cha  tenghiamo  riochiasi. 


ptis  (•)  vagantar,  a  nobìs  possìdert  :  guoniam  reVctae  xìnt  in  li6ertate  natnralf.  AfÌMfutn  etìam. 
si  qais  sywam  emerìt  «  PÌderi  eum  omnesferas  possidere  :  good  falsam  est,  I.  3  $  i4  ?■"!•  'i*** 
ài  sd  Ed. 

M'es  autem  P&ssidemas  qaas  indusas  kaòemas  ;  aut  si  qaae'  mansuetae  faetae  •  eastodiae 
«•strae  suòjectae  smnt.  d.  1.  3  $  i5. 

Quidam  recte  potanti  columbas  quoque  quae  ab  aedificiis  nosirìs  volani^  item  apes  quae  ex  al' 
Peis  nostris  opoìant^  seeundum  eonsuetudincm  redeuni,  a  nobis  Possideri.  d.  1.  3  §  i(f. 

Peregre  profecUtrus^  pecuniam  in  terra,  custodJae  causa ,  condiderat,  (fuum  reversas  loeum 
thesauriin  memoria  non  repetereif  an  desiisset  perunìam  possidere:  vel,  si  pos  tea  cognooisseflo' 
Cam,  an  eonfestim  possidere  ineiperet  ;  quaesitum  est?  Dixi,  Qaoniam  evstodiae  eausa,  pecunia 
condita  proponeretur,  jus  possessionis  ei  qui  condidìsset,  nonvideriperempium;  nec  infirmitatem 
'uemoriae,  damnum  afferre  possessionis  quam  alias  non  invasit:  atìoquin  responsnrus^  per  mo» 
menta  servorum  quos  non  ifiderimus,  interire  pessessionem-  -E/  nihìl  interest,  pecuniam  /«  meo 
an  in  alieno  condidissem,  eum  si  alias  in  meo  eottdidisset,  non  alias  possiderem  quam  si  ipsius 
rei  Possessionem  saprà  terram  adeptus/uissem,  Itaque  nec  alienus  hcus  meam  propriam  aufert 
J>o9sessionem;  cum^  supra  terram  an  infra  terram  possideam,  nihil  intersit»  I.  44  Papio»  lih.  «3 
QoMst.  ,  ,  . 

XLrm.  tn  Jmittenda  quoque  Possessione,  affretto  ejas  qui  possidet,intttendaesL  Ilaque  st 
iufunda  sis ,  et  tamen  nolìs  eum  possidere  ;  proiinus  Amittes  Possessionem.  Igitur  Amitti  ei 
aaime  solo  poteste  quamtfis  Aequiri  non  potest.  1.  3  §  5  Paul.  lib.  64  ad  Ed. 

Item  quod  mobUe  est,  multis  modis  desinimus  Possidere  ;  aut  si  nolimus  ;  aut  senmm  (puta) 
mammmittamus,  L  3o  §  4  idem  lih.  16  ad  Sabin. 

(•>  Alcnni  pensano  che  sì  debba  leggere  ifo»  cìreumseptis  ;  àia  s*  ingannano  ;  perchè  il  bosco  A 
diflerente  dal  tìtbjoj  e  lo  sUguo  dalla  pisoùià,  uou  jjia  ^icr  essei e  chiusi  all'  luloruo,  ma  ^.d'  la  taslUa. 


Sto  UB.  XLL  PANDEGTARCM 

Quindi  Vlpiann  osserva  che  fra  il  Posteito  od  il  dominio  pasta  qaeUa  diAerensa, 
che  il  domÌDÌo  rimane  a  colai  che  no^  vaole  essere  proprietario  (i),  ed  il  Possesso  ai 
perde  quando  non  si  Tuole  possedere.  Adnnqne  se  alcuno  la  la  tradizione  del  Possesso 
coir  intenzione  che  a  Ini  venga  poscia  rcstitnito,  cessa  di  possedere  (a)- 

XLIX.  La  regola  che  abbiamo  stabUìto,  cioè  che  si  pub  perdere  il  Possesso  col  solo 
animo,  soffre  eccezione  rispetto  alyupillo. 

Quindi  Ulpiano:  Ognnno  sa  che  il  pupillo  paò  perdere  il  Possesso  senaa  V  antoriz* 
zazione  del  tutore;  in  maniera  però  ch'egli  cessi  di  possedere  non  coU^animo^  ma  col 
corpo  (3)  ;  poiché  può  perdere  ciò  eh*  è  di  Catto.  Non  così  se  tuoI  perdere  il  Possesso 
coir  animo;  perciocché  ciò  egli  non  può  lare. 

§  4-  Ddla  perdita  del  Possesso  per  essere  perita  la  cosa;  o  quando  colui 

che  possedè  passa  sotto  la  podestà  altrui 

L.  Quando  la  cosa  che  si  possedeva^  non  esiste  piùf  egli  è  evidente  ohe  se  ne  ha  per» 
dato  il  Possesso,  P.  e.  se  la  cosa  che  io  possedeva,  ha  cangiato  di  specie^  come  se  colla 
lana  si  è  fatta  una  Teste. 

Quando  una  cosa  cessa  di  essere  in  commercio,  ed  è  diventata  tale  che  sopra  di  e#- 
fa  non  vi  possa  essere  Possesso,  è  lo  stesso  che  fosse  perita* 

Quindi  Paolo:  Perdiamo  il  Possesso  in  molti  modi;  come  sarebbe  se  nel  luogo  che 
possedevamo,  abbiamo  sepolto  un  morto:  perchè  non  possiamo  possedere  un  luogo  re- 
ligioso o  sacro;  ancorché  in  disprezzo  della  religione  fosse  da  noi  considerato  come 
luogo  privato.  Cosi  pure  non  possiamo  possedere  un  uomo  libero. 

Cessiamo  dunque  di  possedere  il  servo  che  abbiamo  manumesso.  Per  altro  colui  che 
scrive  ad  un  suo  servo  asseole  che  possa  restare  iu  libertà,  non  ha  Tintenzionc  di  per- 
dere subito  il  Possesso  di  quel  servo  ;  ma  soltanto  di  perderlo  al  momento  che  la  sua 
intenzione  sarà  resa  nota  al  servo  medesimo. 


(i)  Vale  a  dire,  parchi  non  abbia  abbandonato  il  Possesso  ;  perche  non  si  può  perdere  lì  dominio 
ritenendo  il  possesso  ;  qoantanqae  ali*  opposto  si  perda  il  Possesso,  ritenendo  U  dom'iaio. 

(s)  Aggiogni  :  bench'  egli  non  perda  in  questo  modo  il  dominio;  perciocché  v^i  sono  alcuni  modi  de- 
terminati di  perdere  il  donlinio,  ed  a  ciò  non  é  efficace  la  tradizione  immaginaria.  Ma  la  perdita  dd 
Posiiesso  dipende  dal  solo  arbitrio  del  possidente,  perche  quando  vuole  anche  momentaneamente  ces- 
sare di  possedere,  perde  il  Possesso.  Così  Cu)acio  sopra  questa  legge. 

(5)  Cioè,  il  pupillo  può  perdere  il  Possesso,  se  per  Possesso  s' intende  la  detensione  corporale  del- 
la cosa,  perche  può  e? identemente  cessare  di  detenerla  ;  ma  non  può  deporre  1*  animo  di  possederla, 
senza  1*  autorizzazione  del  tutore.  Laonde  non  perde  il  Possesso  coli*  abbandono  corporale  di  dò  che 
possedè  ;  il  quel  Possesso  non  si  perde  in  questo  modo  ;  come  abbiamo  veduto  sopra  n.  4s  dalla  (111 
jf.  de  Ae^uir,  rer.  dom.  t*er  altro  questa  regola  non  k  applicabile  al  caso  particolare  della  /.  aff.  Pro 
empier.  ;  ore  il  pnpillo  che  si  risguardara  come  pubere,  ha  fatto  la  tradizione  al  compratore  di  buoaa 
fede,  perciocché  h  maseima  adottata  in  favore  della  buona  fede  del  compratore,  che  in  questo  caso  il 
pupillo  possa  trasferirgli  il  Possesso.  Egli  è  altresì  evidente  che  nel  caso  io  cui  perdiamo  il  Possesso 
centra  nostra  voglia,  il  pnpillo  può  perderlo  senza  1*  autorizzazione  del  tutore  ;  come  sarebbe  sa  renls- 
se  espulso  dal  Possesso,  se  a  lui  vanisse  portata  via  la  cosa  mobile,  o  se  ignorasse  affatto  ove  esisto. 


Dìfferentia  Inter  d^minium  et  Possessionem  haec  est,  guod  dominìam  nihUomìnus  efus  mo" 
net  gnrdominus  esse  non  vult;  Possessio  autem  recediti  ut  guisque  constttuit  nolU  p'ossìdere.  Si 
guis  imitar  ea  mente  Possessionem  tradidit,  ut  postea  ei  restìtuatur;  desinit  possidere,  !•  17  §  i 
Ulp.  lib.  75  ad  Ed. 

XLIX.  Possessionem  pupiltum  sìne  tutoris  auctorilate  AmlUere  posse  eonstat;  non  ut  animo 
sed  ut  corpore  desinai  possidere  :  quod  est  enìm/aclit  potest  amìltere.  Alia  causa  est ,  si  forte 
animo  Possessionem  Petit  Amittere  :  hoc  enim  non  polest.  I.  ao  UIp.  lib.  3o  ad  Sab. 

L.  liem  si  quod  possidebam,  in  aliam  speciemtranslatum  est;  velati  pesiimentum  ex  lana  fa* 
cium.  I.  3o  §  4  ì  )^m  si,  Paul.  lib.  14  ad  Sabia. 

Possessionem  Amitiimus  nutilis  modis:  veluii  si  mortuum  in  eum  iocum  ininUmus  guem  poS" 
sidebamus.  Namque  Iocum  religiosum  aut  saprum  non  possumus  possidere  ;  etsi  conte mnamus 
religio/tem,etproprii>atoeumteaeamusysicut  hominem  liberum.  1.  3o  §  1  Paul.  Ub.  16  ^d 
Sabino  m. 

Qui  absenti  serpe  scribit,  ut  in  libertaie  moretar;  non  eam  mentem  hahet^  ut  statim  velit  ser* 
vi  Possessionem  dimitiere:  sed  magis  destinatùmcm  suam  in  id  tempus  con  ferro ,  quo  servus 
ceniorfactusjuerit,  l  3o  JuUan.  lib.  44  l^i&ec^* 


_J 


TIT.  IL  DE  AGQUIRENDA  VEL  AMITTENDA  POSSESSIONE    5ii 
LI.  ITon  si  perde  il  Possesso  solamente  per  essere  perita  la  cosa,  o  per  aver  cangia'' 
io  di  specie j  ma  eziandio  quando  colui  che  possedè»  paasa  in  podestà  altrui. 
Il  diritto  di  postliminio  non  giova  per  ritenere  il  possesso» 

Quindi  Giavoleno:  Rispetto  a  coloro  che  cadetlero  in  poter  de*  nemici,  ▼*  è  un  gius 
singolare  per  fari  con  serva  re  ad  essi  i*  diritti  sopra  le  loro  cose.  Essi  tuttavia  perdono 
corporalmente  il  Possesso  (i)  ^  perocché  non  si  può  considerare  che  possedano^  qnan* 
d*  eglino  stessi  sono  posseduti,  rer  conseguenia  quando  ritornano  hanno  bisogno  4li 
un  nnoTo  Possesso^  quantunque  nel  frattempo  le  loro  cose  non  siano  slate  possedute 
da  Tcrnno.  ■ 

SEZIONE    V. 

Se  alcuno  possa  cangiare  la  causa  del  suo  possesso» 

LII.  Gli  Antichi  hanno  altresì  voluto  che  niuno  potesse  cangiare  a  sé  stesso  la  cau- 
sa del  suo  Possesso. 

Ed  eziandio  ciò  che  ordinariamente  si  risponde  che  Niuiro  vuò  cakgiaab  a  sb  stbs^ 
so  LA  CA1T8A  BBL  POSSESSO,  si  deve  intendere  non  solamente  del  Possesso  civile,  ma  al-* 
treil  del  naturale  (a).  Laonde  ta  risposto  che  uè  il  colono  ne  colni  presso  del  quale 
la  cosa  è  depositata,  né  colui  al  quale  la  cosa  è  commodata,  può  acquistare  la  cosa 
stessa  per  usucapione  a  titolo  di  erede  per  appropri«rsela. 

Servio  dice  altresì  che  il  figlio  (3)  non  acquista  per  usucapione  com*  erede  la  cosa 
a  lai  donata  da  suo  padre  ;  e  ciò  pcrch'  egli  pensava  che  questo  figlio  avesse  il  Pos- 
sesso naturale  di  quella  cosa,  mentre  viveva  il  padre.  Per  conseguenza  questo  figlio 
itistitnito  erede  da  suo  padre  non  può  acquistare  con  usucapione  per  la  parte  dei  coe- 
redi le  cose  ereditarie  a  lui  donate  dal  padre. 

S  uniforme  a  ciò  quanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Ninno  potendo 
cangiare  a  sé  stesso  la  causa  del  Possesso,  giacché  tu  esponi  che  il  colono  nell*  occa- 
sione che  coltivava  il  fondo  ne  fece  la  vendita  ingiusta  senza  veruna  causa  estrinseca, 
il  Presi<^  della  provincia,  esaminata  la  verità  delle  cose  esposte,  non  permetterà  che 
ti  venga  tolto  il  diritto  del  tuo  dominio. 

Egli  e  con  vero  che  il  Possesso  rimane  sempre  tale  nella  persona  del  possidente^ 


(i)  Perché  il  diritto  di  PotUimÌDÌo  restitaisc«  tutto  ciò  che  consista  in  dirìttOi  ma  il  Possesso  consi- 
ste nel  Fatto. 

(2)  Yale  a  dire,  questa  redola  si  applica  anche  al  Possesso  naturale  che  qui,  in  un  senso  estefo^ 
s  intende' per  la  detenzit>ne  anche  delle  cose  che  ai  possedono  a  nome  di  nn  altro. 

(3)  La  donazione  fatta  dal  padre  al  iìglio  non  è  valida  ;  giacché  tutto  ciò  che  il  figUo  acquista,  é 
acquistato  al  padre. 


LI.  Aal  si  i»  qui  possìdeU  in  tJterius  potesiaiem  pervenit.  d.  L  3o  $  3  ^  ant  si. 

In  his  qvi  in  hosttum  potesiaiem  perpenemni,  in  retinendo  jura  rerum  suarum  singùiare  Jus 
est  Corporaliter  tamen  Possessionem  Amittuni  ;  neqne  enim  possuni  pideri  '  aliquid  possidere , 
ram  et  ipsi  ab  alio  possideantur.  Seguitar  ergo  ut  reversi.9  his  nova  Possessione  opus  sit  ;. 
ttìamsi  nemo  medio  tempore  res  eorum  possederit.  I.  sS  §  1  Javolen.  Ub.  1  Epistol.  < 

LIL  iilad  quoque  a  Veteribus  praeceptum  est^  neminem  sibi  ipsum  causem  Possessionis  mu* 
Ua-e  pojtse,  1.  3  §  19  Pani.  Uh.  Ò4  ad  Ed. 

Quod  Qutgo  respondetur.  Càusa  m  PossMSStoui»  ne  mine  ti  stei  motàrb  posse,  sic  acctpiendum, 
Bl  Potsessia  non  solam  cipilis  sed  eliam  naluralis  inieiiigalur.  Et  propterea  responsnm.est,  Ne* 
que  cotonum,  neque  eum  apud  quem  res  deposita^  aut  cui  commodata  est ,  lucri  facieadi  eausa 
Pro  heredo  msucapère  posse.  1.  a  §  1  flT.  Pro  herede.  Jol.  Ub.  44  DigMt. 

Filium  quoque  donatam  rem  a  patre^  Pro  herede  negavit  usucapere  Serpius;  scilicet  qui  exh> 
sitmabaS  naturalem  Possessionem  penes  eum  fuisse  vivo  patre.  Cui  consequens  est  ;  ut  fiiius  a 
patres  heres  institutus^  res  heMiteuias  a  patre  sibi  donatas  ,  prò  parie  ceheredum  usucapere 
non  possii,  d.  I.  3  §  9.  • 

Qtm  nemo  causam  sibi  Possessionis  mutare  possit  ;  proponasque  eolonum,  nulla  exlrinsecns 
accedente  eaasa^  excolendi  occasione  ad  iniquae  uenditionis  vitium  esse  prolapsum  ;  Praeses 
propinciae,  ioquisiiafide  perit  domimi  ini  jus  eonpelli  non  sinet,  1.  6  God.  h.  iit« 


Sii  LIB.  XU.  PAN  DECT  AB  DM 

eonC  era  da  princìpio i*.che  Paolo  afferUM-una  ma*9wa  etidenie  ilcendo  :  Se  colui  eie 
lia  acqoituto  con  TÌoleiiia  o  clandetliiiaineBte  od  a  titolo  precario  il  Pottetse,  è  ca- 
iialo  in  furore^  il  fto^  Potietto  e.Ja  caosa  di  ciò  ohe  il  furioso  medeiàmo  ha  «  tlcoio 
precario,  restano  sempre  gli  sfessi,  meatr*  è  fareate;  e  si  poò  osare  dell*  Interdetto 
risguardante  Ix.  possesso  a  di  lui  oome  e  col  titolo  di  quel  Poasesso  ch'egli  acquistò 
per  sé  prima  di  cadere  in  farore,  o  dopo  mediante  altra  persona. 

LUI.  Ciò  lultav'ta  è  vero  se  non  soprawenne  una  nuova  causa  dì  Possesso^  od  al' 
meno  una  presunzione  probabile  di  questa  nuova  causa. 

Così  dice  Giuliano:  Ciò  che  ordinariamente  si  risponde,  cioè  che  ninno  poò  cangia- 
re a  sé  slesso  la  causa  del  posseslo,  è  vero  solamente  qualora  alcuno'sappia  di  non  es- 
sere possessore  di  buona  fede^  ed  abbia  cominciato  a  possedere  per  trarne  lucro  (i). 
In  prova  di  che  si  può  dire  che,  se  alcuno  ha  comperalo  scientemente  un  fondo  da  co- 
lui al  quale  quel  fuudo  non  apparteneva,  egli  lo  possedè  come  possessore  j  ma  se  lo 
avesse  comperato  dal  proprietario,  egli  lo  possedè  come  compratore  J,senaa  che  si  pos- 
sa considerare  aver  lui  cangiato  a  lè  stesso  la  causa  del  Possesso  (a). 

Lo  stesso  è  nel  Gios  ancorché  egli  avesse  comperalo  da  colui  che  non  è  proprietario 
del  fondo,  credendo  che  lo  fosse.  Parimente  si  dirà,  se  fu  inslituìlo  erede  dal  proprie- 
tario, o  accettò  il  Possesso  dei  di  lui  beni  j  egli  coin incera  a  possedere  il  fondo  come 
erede.  Inoltre  egli  possetlera  il  fondo  com* erede  senaa  che  si  consideri  aver  cangiato 
a  sé  slesso  la  causa  del  Possesso,  se  aveva  giusto  motivo  di  credersi  erede,  o  gli  è  sta- 
to accordato  il  Possesso  Pretorio  de*beni.  Se  cosi  é  rispetto  a  colui  che  ha  il  Possesso, 
a  maggior  ragione. sarà  così  rispetto  al  colono  il  quale  non  ebbe  verno  Possesso  aè 
mentre  viveva,  né  dopo  morto  il  proprietario.  E  certamente  se  il  colono,  dopo  la  mor- 
te del  proprietario,  comperò  il  fondo  da  colui  che  credeva  di  essere  erede  del  proprie- 
tario, o  che  credeva  di  avere  il  Possesso  Pretorio,  egli  possederà  come  compratore. 

JS*  uniforme  ciò  che  dice  Paolo:  Se  colui  che  fece  un  depolito  presso  di  me  9  che  mi 

*  diede  a  com  moda  to  una  cosa,  a  me  vendette  o  donò  la  cosa  stessa,  non  si  considera 

che  a  me  io  abbia  cangiato  la  causa  del  Possesso  j  perché  nemmeno  era  io  possessore. 

Marcello  viene  in  suffragio  dicendo:  Ciò  che  gli  Antichi  scrissero,  cioè  che  Ninno 
può  cangiare  a  sé  stesso  la  causa  del  Possesso^  è  da  credersi  immaginato  rispetto  a 


(1)  Ag^agni  .*  eolla  sola  volontà,  sensa  nuovo  titolo.  B*  diversaaiaate  qoaodo  ioterrisDe  no  nuovo  ti- 
tolo. 

(s)  Colla  sola  rolontk,  ciò  che  la  regola  del  gius  non  permette  ;  ma  il  nuovo  titolo  di  compera 
già  a  luì  la  caosa  del  Possesso. 


•w~« 


Si  vi  aai  clam  aut  precario  Possessionem  naclus  quis,  posieafurere  coeperit;  al  Possessìo,  ei 
causa  eadem  durai  de  hoc  quod  precario  furiosus  haùel.  Quemadmodam  Inlerdicto  quoque  Un 
POsstDsits,  furiosi  nomine  recte  exptrìemar;  e'jas  Possesìfionis  nomine^  quam  ante  furorem  per 
se,  vel  post  furorem  per  alium  nactus  tsi,  I.  3i  $  4  ^'  ^'^  Usncsp.  Paal.  lib.  3a  ad  Sabtn. 

LUI.  Quod  tfulgo  respondetar^  ipsum  stài  caasam  Possessionis  mutare  non  posse  ;  toties  oc 
rvm  tisiy  quoties  quis  sciret  se  bona  fide  non  possidere,  et  lucri  f ade  adi  cansa  ,  incrperet  posjir- 
dere,  Idque  per  haec  probari  posse,  si  qui»  emerU  fundum  sciens  aò  eo  eujus  non  erat,  possidc 
bit  Pro  possessore.  Sed  si  eumdem  a  domino  emeriti  incipit  Pro  emptore  possidere;  nec  pido^i» 
tur  siòi  ipse  caasam  Possessionis  mutasse, 

Idemque  Juris  erit  etiamsi  a  non  domino  emerit  qtmm  exisiimarel  eam  donunmm  esse  :  idem 
die,  si  a  domino  herès  institutns  Juerit,  pel  honorum  ejas  possessionam  aeceperit;  incipieifmu' 
dnm  Pro  herede  possidtfre.  Hoc  amplius,  si  fustam  causam  haàuerit  existimandi  se  hetedem^  pel 
òonorum  possessorem  domùio  exstitisse ,  fundum  Pro  herede  possideòit  :  nec  caasam  posses» 
sionis  siòi  mutare  videùitur.  Cam  haec  igitar  recipiantur  m  ejus  persona  qui  possesmmem  hsr 
Set;  quanto  magis  in  colono  recipienda  sunt,  qui  nec  pìoo  nec  mortuo^  domine,  uilam  possessi^ 
Ttem  hnòet  ?  Et  certe  si  colonne  mortmo  domino  emerit  Jundum  ab  eo  qui  eiistìmabai  se  ker^ 
dem  ejus,  vel  bonorum  possessorem  esse}  indimi  Pro  emptore  possidere,  I.  53  $  1  ff.  de  Csnrp. 
et  Usucap.  Jolian.  lìb.  44  I^igvst 

Sed  SI  is  qui  apud  me  deposuit  pel  eommodapit,  eam  rem  pendiderit  mihi  pel  donoperiii 
nnn  vìdebor  causam  Possessionis  mihi  mutare ,  qui  ne  possidebàm  quidem,  I.  3  f  ao  Paul.  IìIk 
64  ad  Ed.  V  r  / 

Qnod  .scriptum  est  apud  Fèteres,  neminem  siti  causam  possessionis  posse  mutare  ;  eredibde 
est  de  eo  cogiiatum,  ^uiet  corpore  ei  animo  Possessioni  incambens,  Jioc  solum  statuii  ut  alia  <x 


<  # 


Tmil.  DE  ACQUIRENDA  TEL  AMITTENDA^ POSSESSIONE    SiS 
•oiai  il  qaple  poasedendo  col  oorpo  è  coli*  «oimo  ha  Toloto  Mia  mente  «aogiare  il  tito- 
lo del  tao  PotteiBo^  ma  non  ti  può  applicare  a  colai  il  qitale,  dopo  di  aver  Gettalo 
dal  primo  Pottasso,  Yolette  acqoitlarlo  con  an  %ltro  titolo. 

LIV.  JB  siccome  io  posto  poitedere  a  mio  nome  e  con  un  altro  titolo  ciò  che  io  posse- 
deva a  nome  di  um  miro  s  eoil  potio  pqjlKdere  a  nome  di  oa  altro  dò  ohe  io  pottede- 
▼a  a  nooie  mio  ,  perciocché  oon  cangiò  a  me  la  canta  del  Postetto,  ma  traiatciò  di 
poitedere,  e  laccio  che  an  altro  potteda  eoi  mio  mezzo.  Né  è  la  ttetta  cota  Pottedere, 
e  poitedere  a  nome  di  altri  j  perchè  il  pottettore  e  colai  a  nome  del  qaale  ti  pottedc, 
ed  il  procaratoire  non  fii  che  preitare  il  tao  mezzo  al  potietsore. 

Quindi  MeréeUo:  8$  ^egU  eh»  comperò  in  hoena  fede  an  fondo  altri,  lo  prende  ' 
in  condasieoe  dal  nropraUrio;  ai  domanda  te  termini  o  no  di  poaaederef  Riapondo 
eh*  egli  ha  tensa  dnbbio  etsaato  di  poatedere. 

-  Similmenìef  te  qacgfi  ch*ebbt  una  com  a  titolo  precario  da  ano  che  non  n*  era  prcv- 
prietario,  potcia  la  prete  in  condasione  dal  fero  proprietario  ;  il  pottctto  ritorna  a 
qaetto  proprietario. 

LV.  Won  però  sempre  perdo  il  possemo  della  cosa  che.  io  possedete  prendendola  a 
conduzione  ;  ma  a  questo  proposito  èiio^«  ammelfer^ie  distinzioni  riferite  da  TeriuU 
liano  il  quale  dice:  Pottedendo  io  ana  cota,  la  prendo  poacia  in  condaiioae:  ti  do- 
manda te  io  ne  per<Ìa  il  Poateato?  KioMa  oonoicere  te  io  tapeva  o  no  di  pottede- 
-re  (i)(  te  la  preti  in  oondosione  come  ma,  o  come  cota  di  un  altro  j  e  te  tapendoet- 
tere  mia,  la  preti  in  oondosione  oome  mia  proprietà,  o  come  mio  pottetto  (a).  £  di 
vero,  te  io  potaedi  la  coaa  mia,  ed  io  aompero  da  te  il  Pottetto  di  quella  cota,  o  me 
la  fiiccio  prometurt  étipolandi:^  aarA  vaKda  la  compera,  e  la  itipolazione;  per  conte* 
gnenia  anolie  il  precario,  e  la  condanofie;  ipeeialmente  lè  abbi  in  tensione  di  avere  in 
coadntione  od  a  titolo  precario  il  tolo  potietio. 


(i)  Be  prendo  in  ebndanona  una  eóta  ih*  ignoro  etter«  mìa  ;  come  p.  e.  una  oota  elie  il  mio  |irooa- 
more  comperò  per  me  tenia  oùa  tnpiata,  non  perdo  il  mio  pottctto,  pnrcliè  non  ho  l' intenzione  di 
perderlo. 

(a)  Io  prendo  inatifmeote  in  oondmiooe  la  cota  mia  riiipetto  alla  proprielk  ;  perché  la  oondatiooe 
di  ana  cota  propria  k  nalla.  Ma  ritpetto  al  pottetto  paò  etsere  Ttlida,  benohè  sappia  eteerè  mia  ;  e 
prendo  effoaeemente  in  condazione  il  potcetto  deHa  oota  mia*  mentre  qoeeto  poecesto  appartieOe  Hd 
altri. 


■  I    I  ■  '  n« 


causa  id  possideret  ;  non  si  guis  dkmsèa  poesesewne  pròna  •  ijusdem  rei  denuo  ex  alia  eausa 
Poseessianem  naaeisei  PoUi,  I.  19  §  t  Marceli,  fib.  17  Difett. 

IdF.  Quod  meo  nomine  poseideo,  oossum  alieno  nomine  possidere,  Ifec  enim  muto  mihi  cm^ 
som  Pbseessionis,  sed  desine  poseiJere  et  mHum  possessorem  minisierio  meo/aciok  JUc  idem 
estn  Possidere*  et  aSene  nomine  possidere»  Nam  possideti  cujus  nomine  possidetur  :  procurator 
aHenae  Possessioni  praestat  ministerìam.  I.  18  Geltat  Cb.  a3  Digett 

Qmi  Sona  fide  alienum /undnm  ernie;  enmdem  a  domino  conduxit.  Qaaere  utrmn  desineS  pos^ 
sidere,  an  non  7  Bespondi:  in  promptu  esU  ut  possidere  desierìL  i.  19  Marceli.  Iib«  17  Dìg. 

Qui  oHenam  r^n  precario  rogofitt  si  fomdem  a  domino  condusitf  Possessìo  ad  dominam  re^ 
pertitnr.  I.  a  1  §  3  larolen.  Kl».  7  ex  Gattio. 

LF.  Si  aliquam  rem  possideam  »  et  eanidem  postea  eondueam  ;  an  amHtam  Possessionem  ? 
Meltum  refen^  utrum  edam  me  possidere,  an  r^nerem;  et  utrmm  gnosi  non  meam  rem  eoudn' 
eam,  eji  gnosi  meam;  et  sciens  meam  esse,  utrum  gnosi  proprietatis  reepectu ,  an  Pvssessionis 
Santnm.  Nam  et  si  rem  meam  tu  possideas,  et  ego  emam  a  te  Possessionem  ejus  reif  pel  stipa* 
Isr;  utilis  erit  et  esnptio  et  edpuìatio.  Et  seguitur  ut  etprecarium  eteondaetio  (*)  ;  si  speciaUier 
Possesionis  seiUus  eonducenaae,  pel  precario  rogaadae  animus  iaterpeniat.  1,  a8  Tertyllian.  lib. 
A  QaaetU 

O  Anione  PoleanL 
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Si4  .    un.  XLL  PANDECTARUM 

TITOLO  ni. 

DELLE  DSURPAZIOMI E  DELLE  USUCAPIONI 

(bb  utOBBATiomBirt  nv  vsvcknomBjjt) 

Nel  titolo  precedente  fU  OrdUuUeri  dette  Pandeéie  trattarono  detta  maniera  di  ac 
^iHare^  di  ritenere^  e  di  pèrdere  U  powejjD.  fra  quindi  naturale  il  pauaggio  alCef- 
fetto  di  questo  pouesio;  il  guai  effetto  consiste  in  e&  cke^  mediante  il  possesso^  V  Umt- 
xiapione  ò  «ì  compie  o  i  interrompe.  Per  la  quél  ooea  in  questo  titolo  eui  trattano  del- 
ie UsTfCAPion  e  delle  Usuapabxobj. 

1.  WavCAViovB  è  la  oaione  del  dominio  (i)  iÉedia«te  il  potaetso  (a)  eontiniuilo 
per  ODO  spasio  Hi  tempo  dettrmttiato  4al]a  L^e. 

L*  UiuRPAiioicB  è  rinlerrosioae  della  Usucapione.  Gli  Oralorì  poi  per  Uinrpasiaiir 
inteBdono  an  nio  lireqveaie  (3). 

La  Usucapione  fii  in  origine  introdotta  dalla  Legge  delle  dodici  Taw^le  con  queste 
parole:  Utus  avctoeitas  wvnAj  BXBKirnm;  cabcbbabuk  ebbuk  Ainruua  trsvs  bito.  in- 
corno alla  qual  cosa  vedi  U  nostro  CMmentario  -alle  XII  Tavolej  tav^  VI  cap.  4- 

Fa  ìoKodotta  V  Utucapiotic  per  il  Dene  pabblico^  cioè  collo  icopo  ebe  la  proprirta 
di  alcune  cote  non  restatM  per  Inngo  tempo  e  qnati  aeropre  ittcerca  {i)  ;  mentre  lo 
apasÌQ  del  tempo  atabililo  dalla  legge  basterebbe  (4»)  ai  prorietaril  par  riniraociare  le 
cote  loro. 

Coir  andar  del  tempo  dalla  giurisdizione  del  Pretore  derivh  il  possesso  di  lungo  tem- 
po come  in  supplimento  dell  Usucapione.  Pel  Gius  dette  Pandette  il  PotaBsso  ni  ^uif- 
•c:o  TBJfBo  è  un  diritto  di  eccezione  perpetua f<ke  il  possesso  di  lungo  lenpo,  ^ioè  <2t 
ifieci  anni  fra  presenti^  e  di  venti  anni  fra  assentif  iUtrìbuisce  al  legittimo  possessore 
cantra  qualunque  persona  che  volesse  vmdicare  la  cosa^  o  rtclaauuse  in  essa  qualcke 
iÌiritto,p»  e.  di  «errile  o  di  pegno* 


(i)  P«reli4  l' UiacapioD*  covpkita  nnifce  aDche  SI  doanaio  «  dirìttS  èhe  3  peiMMO  anribuiaee,  ■ 
quali  eousittoDO  in  «io,  cb«  il  po«Mt«ore  k  prelerilo  ad  ogù  altro,  eccetto  il  profirìetario.  La  saa  daao- 
nrìaaaioaa  k  oAmpoifea  dalla  parola  c^^No  md  «#««•  pareii4  il  dooiìaio  ai  ae^oicla  Badìanla  1'  uaa  oa«a 
il  postaMO,  ab*  araoo  •ìbobìou  praato  gli  aoticlii.  Di  qnaito  nodo  di  a64|aiiiara  il  domioio  Oraaio  par- 
la quando  dìoa  : 

i^aeedem,  si  credie  ConsaliiSt  maneipet  Usua. 
^  (a)  Non  il  posaaaao  qoaluoqaa,  ma  il  poaaaiia  gìasto  oba  aia  di  baqaa  la^«  a  dariaaata  da  gineio 
^lolo  ;  cooM  SI  vadrà  ih  appraaso. 

(3)  Goal  gli  Oratoli  direbbavo:  Haee  pax  ìm  huae  semsmm  Usorptrtur;  tM  ei  serviamo  frequenr' 
semente  di  qmesU^  voce.  Ma  i  giaracooauld  praodaBo  la  parola  Usurpere  in  an  aento  assai  dirarsop 
baocbÀ  eoo  qualche  analogia;  paroochA  Usurpare  significa  tntemtmpere  ;  non  gik  in  Iona  a  par  la 
•proprietà  d«lla  parola,  ma  par  consagaaosa,  «noia  dice  baoissioM»  Rarardo  sopra  la  XII  Tavole  tit.  de 
Dùfórtiis^  perchè  se  io  non  ho  ancora  acquistato  per  UsocapioBe  una  cosa  oIm  ppasedo,  ad  nn  altro  la 
«sarpa  o  ne  prenda  il  possesso,  egli  mediante  questa  Usocpasiona  interrompa  il  mio  Possesso. 

(4)  B  di  Toro,  se  tolgasi  l' Usneapiona,  niono  ardisca  da  diiamarsi  pcopriatarìo  di  Taruna  eoaa,  a 
qualunque  titolo,  a  par  qualunque  tempo  egli  possedè. 

(5)  Aggiogni:  Nemmeno  «1  ^prietario  può  giustamente  lagaarsi  di  assara  stalo  spagliato,  perchè 
daraois  quel  tempo  egli  paè  «ntracoiare  la  cosa  sua. 


/.  Usocapio  aetem  est  adjeeiio  dominii,  per  comtittmathnem  possessionis  temperìs  Legs  defL* 
nitl  1.  5  Modestia.  Cb.  6  Pandect. 


UsurpéUto  est  Usucapionis  iuterruptio.  Oratores  amtem  Vsurpmiionem  •  freqmeetei^  usum  s«- 
cani.  I.  2  Pani.  lib.  64  ad  t  J» 

Bono  paòlico  Usueapio  init^ducta  est;  ne  sedici  quarumdùm  rerum  die  et  fere  semper  imcer» 
ta  dominia  esseni  :  cum  sugUeret  deminis  ad  inguiteudas  res  suas  »  statuii  temporis  spatieeu 
1. 1  Gajus  lib.  ax  ad  Ed.  pror. 


TIT.  III.  DE  USURPATIONlfipS  E7  USUCAPIONIBUS  5iS 

Sieeom0poi  infueslò  iiuìo  si  tratta  simultaneamente  di  ciò  che  riguarda  tanto  VUsu^ 
tapione^ quanto  il  Possesso  di  lungo  tempo;  coù  V ordine  richiede  che  si  parli:  i.*  Delle 
persone  ehe  possono  acquistare  per  -Usucapione^  od  avere  a  loro  favore  la  prescrizione 
a  causa  del  lungo  tempo;  d.®  Velie  cose  che  possono  essere  usucatte  o  prescritte  me- 
éianie  il  lungo  possesso  ;  5."*  Delia  forma  delV  Usucapione^  e  del  Possesso  di  lunga 
tempo;  ove  anene  del  modo  di  Usurpare^  o  d^  interrompere  questo  Possesso;  4**** Del- 
t  tiretto  àdeir  una  che  delV  altra. 

Paolo  eÓÀ  ha  indicato  quest*  ordine  :  Bisogoft  parkre  in  appresto  deirUiocapione  ^ 
e  per  procederà  con  ordine,  bieogna  vedere  chi  peata  accfaitUre  per  Utucapionef  e 
^ali  cote  poita  acquistare  ed  in  quanto  tempo» 
Ittfau  esporremo  il  gius  di  Giustiniano^ 

SEZIONE     I. 

Dtlte  persone  ehe  possono  acquistare  per  Usucapione^  od  avere  a  loro 

favore  la  Preseritione  di  lungo  tempo* 

II.  Zr*  Usucapione  euendo  di  Gius  Civile,  di  cui  partecipano  i  soli  cittadini^  viene  di 
conseguenza  che  i  soli  cittadini^  avevano  il  diritto  di  acquistare  per  Usucapione,  non 
già  gli  stranieri;  su  di  che  vedi  la  Legge  delle  dodici  Tavole,  tav*  III  cap*  3»  Questo  di- 
ritto fu  in  appresso  accordato  anche  ai  Latini^  ed  a  coloro  ai  qutdi' era  concesso  il 
diruto  di  commercio;  come  €d>biamo  veduto  sopra,  lib.  t  tit.  de  Sta  tu  booi.,  n«  ai. 

Fra  i  cittadini  i.^  Paò  acquistare  per  Ctuca pione  il  pad're  di  famìglia.  Il  figlio  di 
famiglia  e  massimamente  (»)  il  milite  acquista  per  Usucapione  ciò  che  ha  fatto  suo 
Della  milisia»  « 

III.  a."  Il  pupillo  (a),  se  cominciò  a  possedere  con  autorissa sione  del  tutore,  acqui- 
sta per  Usucapione.  £  se  anche  non  possedè  con  autorizsaaìone  del  tutore,  ma  ha 
r  animo  di  ,posÉ%dere,  diremo  che  può  parimenti  acquistare  per  Usucapione  (3). 

3.*  Il  furioso  acquiate  per  Usucapione  ciò  che  cominciò  a  possedere  prima  che  fos- 
se caduto  in  furore  (4);  ma  non  pnò  acquistare  (5)  per  Usucapione,,  se  non  in  quan- 
to egli  posseda  per  una  causa  dalla  quale  liasce  T  Usucapione. 

In  un  caso  il  furioso  pub  anche  cominciare  F  Usucapione;  perciocché  ^Mt  al  servo  del 

(i)  Qiwsia  poroi»  et  maxime  àA  listo  ò  aggkiala  da  TnboaiaDOt  peroiorahi  ^ueaoàb  il  Gius  dalle 
PaiKl«lt«  U  figlio  di  laiBiglia  imMa  poteva  avsra  di  proprio,  traoDc  oi&  ch«  svesta  aoqaìstato  nella  iiiìli« 
sia  o  per  oocMÌoae  dell»  miliaia  ;  e  per  eeosegueesa  poteva,  aaqaistare  per  ^esta  sola  oausa.  Per  le' 
eltre  cease  ihni  egli  stesso,  ma  il  padre  eoi  di  lai  messo  aoaaistava  mellite  Usucapione.  Secondo  il 
gius  di  Giustiniano,  sabine  il  figlio  di  fiuoiglia  acquista  a  sé  tatto  ciò  ehe  non  proviene  dalla  cosa  del 
padre;  così,  quando  eoo  acquists  colla  cosa  del  padre,  acquista  a  s^  per  Usucapione. 

(a)  Ed  aoehe  iofcate  ;  comm  aUiieiBo  veduto  sopra  tit  ae  Jc^uir,  poss.  n.  ao» 

(3)  Anche  in  questo  caso  ;  p.  e.  se  sia  asaggiore  deli'  infansia;  di  maniera  che  possa  avere  F  intendi* 
■lento  di  possedere. 

(4)  Ma  aokù  oh'  I  cadalo  in  furare  mmì  può  di  par  sé  incominciare  V  Usucapione  ;  neUa  quel  cosa 
il  Ibrioso  gode  meno  favore  che  il  pupillo. 

(6)  Aggingni:  Benché  degno  di  favore,  ood'  egli  poesa  conservar»  il  possesso,  che  non  conserva  se 
non  che  eoli'  nnimo  e  colla  volontà  di  possedere  ;  ad  onta  che  .sia  inoapsoe  di  volere;  tuttavia»  rispelta 
ad  altre  cosot  ci  sarvisBio  rispetto  a  lui  del  (aius  ceouine  onde  com'  ogni  altro  acquisti  per-  Usucapio- 


Seqmiiar  de  Usaeapiùne  dicere*  Et  hòc  ordine  emndum  est;  mivideamus,  qoh  potest  Usueape^ 
ftj  et  ^uas  reSf-et  quanto  tempore^  I.  4  Paul.  lib.  64  ^d  Bdict. 

U.  Usucapere  potfist,  seilieei  paterfamiiios,  fiUusfamUias,  et  maxime  mileSt  in  eastrìs  acqui* 
sitmm  VsmeopieL  1.  4  f  1  Pani.  lib.  64  ad  Ed. 

UL  Pupilius  si  tutore  ametore  eoeperit  possedere^  Usaeàpif,  Si  non  tutore  ouetore  posskleut,  et 
oaimum  possidendi  hùkeai;  dicemi^s  posse  eum  Usucapere,  d.  l.  4  §  a- 

furiosus  qmod  ente/ttrorem  poseidere  coepit,  U^uettpU.  Sed  haee  persona  ita  demum  Usuca» 
pere  poiest,  si  ex  ea  causa  possideat  ex  qua  Usmcapìo  seguitar,  d.  L  4  §  3. 


5i6  L1B.XLÌ.  PAiNDECTARDM 

farioio  o  deli*  ìiifaoU  fo  falla  U  lra4ision«  di  una  oota^  è  noto  cbe  ^piesie  persone 
mcdianu  quel  scrTO/(i)  postoiio  acqoiture  per  Uaneapiont. 

Cod  ò  se  al  servo  fii  fatta  la  tradizione  delia  cosa  per  ama  0tmea  riipinwhìwte  U 
peculio.  Sarehhe  diversamente  in  ogni  altro  caso;  perocché  Fedìo  daae  «ha  cakì  il 
quale  non  può  acquitlare  a  proprio  nome  per  Ueocapiose^  iiob  !•  può  nainmia  aie- 
dianu  il  serro. 

E  Modestino  eoa  dice^  in  generale^  rispetto  ù  coloro  wteditmie  t  ^aali  aikunofuh 
acquistare:  NqUameno  lotlo  ciò  che  on  aomo  libero  o  on  servo  estraneo,  o  colui  che 
ci  serre  in  baona  fede,  non  acquista  a  noi  j  lo  acqaiila  a  sé  stesto  scè  nomo  libero,  od 
al  padrone  se  è  serro  di  altri:  ecoelloato  ciò  che  nemmeno  Vnomo  libero  poò  aoqai* 
slare  per  Usucapione;  perchè  non  si  può  considerare  che  possedè  colai  eh*  è  possetla- 
to  egli  stesso.  E  nemmeno  mediante  il  servo  estraneo  posseduto  in  boona  fede,  il  pa- 
drone che  ignora  il  di  Ini  stato,  può  acquistare  per  Usucapione  dò  che  quel  servo  ac- 
qnisla  col  peculio^  nella  stessa  gni  sa  che  alcuno  non  possedè  mediarne  il  servo  fii^ 
gilivo  (a). 

Ciò  si  accorda  con  guanto  dice  Giuliano:  L*iiomo  libero  che  ci  serve  in  baona  Mf, 
acquista  a  noi  colla  cosa  nostra  nei  medesimi  modi,  eoi  quali  siamo  soliti  acquistare 
mediante  il  servo  nostro.  Laonde  come  mediante  tradizione,  cosi  mediarne  Usucapio- 
ne facciamo  nostra  la  cosa  coli*  intervenlo  di  uof  persona  libera  ;  e  se  a  nome  del  pe- 
culio (che  segue  sempre  la  nostra  persona)  fu  falla  una  compera,  noi  acquisliamo  per 
Usucapione  anche  sansa  saperlo. 

IV.  4-^' Va  quegli  che  si  trova  in  poter  de' nemici,  nulla  può' acquistare  per  uioca- 
pione,  e  (ino  a  tanto  eh*  è  in  istato  di  cailiviU,  non  può  compiere  i  incomincialo  poi- 
sesso.  Inollre,  nemmeno  dopo  di  essere  ritornate  in  patria,  ricnpererà  mediante  f  0- 
sucBpione  (S)  Tacqui  si  sione  del  dominio. 

Laonde  si  ricava  questa  regota  :  Quegli  eh*  è  in  istato  di  servita  non  può  acqoistsre 
per  Usucapione^  perchè  fino  a  tanto  eh  egli  è  posseduto,  non  si  considera  ch'egli  poi- 
sa  possedere. 

oi  domanda  se  almeno  possa  acquistare  per  Usucapione  mediante  i  suoi  figli  o  servi? 


(i)  y«di  sopra  tit  de  Aeqtùr.  poss,  n.  94  e  a6. 


Si  servo  fiiriosi  vel  in/anlis  res  tradita  sit.  Usa  per  eum  eas  personas  esqtere  posse  eefiSleliU 
38  Pompon,  lili.  l'I  ad  Sab. 

Sed  eum  qui  sno  nomine  nihil  Vsocapere  poteste  ne  per  servum  quidem  posse  Pedhtf  seriàit. 
L  8  $  1  Paul.  lìb.  ia  ad  Bd.     , 

^  Qaidguid  tamen  iiòer  homo ,  pel  aUenus-,  quhe  òona  fide  noàis  servii,  non  oequiHi  néèis;  id 
vel  si6i  Iiòer,  vel  alienns  servms  domino  suo  oequirei,  Excepto  eo  quod  vix  est  ut  liàer  koe^ 
possìdendo  Usneapere  possit;  gaia  nec  possidere  inteiligifur,  qui  ipse  possideretar.  Sed  nec  per 
servum  aiìenam  quem  nos  òona  fide  possidemus^  dominus  peculiari  nomine  ignorane  Usua^re 
poierit;  aicut  ne  per  fugitivum  quidem,  quem  non  possidet»  I.  64  $  4  ff-  da  Aoq.  ler.  doaiio.  Mo* 
dest.  Ub.  3t  «d  Q.  Mociam.  • 

Liòer  homo  qui  òona  fide  noòis  servii^  iisdem  modis  ex  re  nostra  aequirit  noòis  quiòus  per 
servum  nostrum  aequirere  solemus.  Qunre  situi  traditione  ita  Usucapione  rem  nostram  faùe- 
mu9  interveniente  liòera  persona;  et,  si  pecuOi  nomine  (qood  nos  sequi  deÒet)  emptio  contraete 
fuerìt,  etiam  ignoranies  nsucapiemus,  1.  7  $  8  flF.  Pi:o  eapt.  Jul.  iib.  44  l^ig- 

IF.  is  autem  qui  apud  hostes  est ,  nìhii  per  Usum  siòi  aequirere  potest;  nec  coeptam  pò** 
sessionem  poierit  impiere,  dum  est  apud  kostes.  Hoc  ampUus  •*  nec  posdimiaio  reversus  recepe* 
raòit  per  Usum  domimi  acquìsitionemJi.  a.^  $  1  flP.  Ex  qati».  caos.  maj.  0lp.  Iib.  19  ad  Ed. 

Qui  in  servitute^est,  Usneapere  non  potext.  Tfam  eum  possideatur,  possidere  non  videUlr.  l 
i  18  ff.  de  Rag.  Jur.  idem  ibid. 

Si  quum  apud  hostes  dominus  aui  potar  agat^  servus  ani  fittus  ematf  an  et  tenere  incipiei  ■' 
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capione  tocòinracia  ;  •  la  eauifilà  del  padrone  o  lìtì  padre  non  la  iippeditce^  la  cai 
flcieoia  Bello  tlalo  di  libertà  noci  sarebbe  ttocesaaria. 

Ha  se  la  compera  noo  fu  fatta  colla  caaaa  del  pccalio^  non  li  accfaitta  per  Uiacapiò- 
ne,  e  non  si  repala  a?er  aequistato  in  forza  del  diritto  dì  pottlimìnio  ;  perchè  prima 
di  aoqoistare  per  Utncapione^  bisogna  cominciare  a  possedere. 

Se  poi  il  padre  è-  morto  in  istato  di  cattirilà,  si  pad  dire  che  il  £glio  ha  posseduto 
a  sé  stesso  e  che  1*  Usocapione  ha  cominciato^  perchè  i  tempi  della  cattività  si  anireb- 
Lero  alla  morte  dal  giorno  in  cui  fti  preso  dal  qemìci. 

V.  5.®  L* eredità  giacente,  non  pub  acquistare  per  Usucapione  secondo  la  ragione 
dd  gius  comune;  massimamente  se  F  Usucapione  non  ha  comincialo  prima  che  moris" 
se  il  defunto. 

Quindi  Papiniano:  Se  dopo  la  morte  del  padrone  an  serro  ereditario  cominciò  « 
possedere  una  cosa  a  titolo  di  peoalio)  1*  Usaoapione  cìomincerà  a  decorare  dal  giorno 
de ll*adisione  di  eredità.  £  di  rero,  come  mai  si  può  acquistare  per  Usacapione  oiò  che  il 
defunto  non  possederà  prima  (i)P 

Tuttavia  Papiniano  insegna  essere  altrimenti  in  forza  dì  un  gius  particolare»  Coà 
egli:  Il  tempo  dell'  Usucapione  comincia  a  decorrere  prima  dell  adizione  di  eredità  ; 
sia  che  il  serfo  ereditario  abbia  comperato  qualche  cosa,  sia  che  11  deftinto  abbia  co- 
minciato a  possedere.  Ma  ciò  è  adottato  in  forza  di  un  gius  particolare  (s)- 

Massimamente  poi  è  stabilito  nel  gius  (3)  che  anche  prima  che  sia  adita  l' eredilà 
si  possa  compiere  il  tempo  dell'  Usucapione  incominciata  dal  defunto. 

Laonde  il  tempo  che  mancava  all'  Usucapione  di  un  servò  comperato  dal  d[efbntO 
essendo  compito;  benché  l'erede  non  avesse  cominciato  a  possedere  quel  serrO)  tuttavia 
diventerà  suo.  Ma  ciò  no'S^ha  luogo  sa  non  in  quiinto  ninno  avesse  posseduto  il  B6nr(» 
stesso  (4). 

Coà  è  ancorché  coloro  i  quali  erano  in  possesso  a  nome  dsl  defunto^  (wessero  aìbhan' 
donato  Ìl  possesso. 

QuinéU  Giuliano:  Quegli  che  possedeva  un  fondo  come  compratore,  mori  prima  che 


(l)  Se  il  Hefanio  avesse  acquistato  il  possesso,  si  potrebbe  fingere  che  essendo  come'saperstite  a  sé 
stesso  mediante  il  suo  «rede,  abbia  continuato  a  possedere.  Ma  se  non  acquistò  il  possesso  ;  chi  sarà 
CoBsiderato  possessore,  secondo  la  stretta  ragione  del  gius  f  Essendo  egli  morto  prima  di  acquistare  il 
possesso,  nulla  ha  potuto  acquistare  dopo  la  sua  morie. 

(s)  GoDtra  la  ragione  d*l  gius. 

(3)  Gè  fa  Introdotto  in  fona  del  gius,  e  col  soccorso  di  una  finsioDe  :  peroioochè  se  si  considera  la 
verità  della  cosa,  ninno  possedè  menlre  V  eredità  è  ^aoente. 

(4)  Fino  a  tanto  che  ninno  possedè,  sì  può  fingere  che  il  defunto  essendo  come  superstite  a  sé  stes- 
so abbia  eontìnoato  a  possedere,  ed  abbia  trasferito  ìl  possesso  ali*  erede  sensa  veruna  interrnsìone. 
Ma  questa  finsione  noo  ha  luogo,  se  un  altro  nel  frattèmpo  è  stato  in  possesso  ;  perchè  due  persone 
non  possono  possedere  solidariamente  la  stessa  coso. 


9i  qmidem  em  eamsa  peettiii  possedit^  UsueofAauem  iachoari:  mu  impedimeìitOt  doeùni  captùfi' 
tatem  fsse^  cujus  seientia  non  essei  in  cwitale  necessaria. 

Si  vero  non  ex  causa  pecuiii  eomparetur.  Usa  non  capi,  nec  jarè  posdiminìi  guaesitmm  intel' 
ligi;  cum  prias  esset  ut,  ^uod  Usucaptum  dicèretar,  possessam  farei. 

Sin  autem  pater  i6i  decesserii:  qnia  tempera  eapMtaUs^  ex  die  ^e  eapilmr^  morii  jmì^gereav 
tar;  potesi  dicifilium  ei^passedisee  aibii  ai  Usueepisso  bUeUf^l  I*  44  f  7  Papio*  lib.  «3  QiiMst. 

F.  Postmoriem  domini, servus  hereditarine  peeuiii  nomime remceepit  tenere^Ueecopèonie  pri» 
mordium  erii,  tempus  herediiatis  adiiae,  Qaemadmùdam  etenim  Vsncapietur^  ^uod  ante  d^fiuf 
cins  non  possederai?  Ufi  Si  Papin.  lib.  io  Bespons^ 

Sondum  aditae  herediiatis  iempas  Usueapiuni  daium  est;  si»e  senme  herediiarim»  pOgmìd 
compara/,  aive  defuncttts  Usucapero  eoeperai,  Sed  Kaee  iure  eingaìari  reeepia  euni,  1.  44  $  ^ 
Papin.  lib.  8  3  Quaest. 

Coxspiam  Usacapianem  a  drfancto,posse  et  ante  mditam  herediiatem  impUri  censUinkum  eek  I* 
4<»  Neraiius  lib.  6  Regni. 

Post  mortem  ejus  qui  hominem  emerii,  expUto  tempore  qmed  dofmieeei  ad  Vmeapiomem; 
quamvis  eum  hominem  heres  possidere  non  coepisset,  Jset  iamen  ejms.  Sed  ita  koe,  si  nomo 
eum  pessedissel,  I.  6  $  a  flF.  Pro  emplore.  Pompon,  lib.  38  ad  Sab. 

qin  fundum  Pro  empiere  possideòatt  antequam  dMnam  poseeeswMtm  implent^  deeessif; 
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lotte  compialo  il  ten]po  dell*  Utucapione  ;  ed  i  tervi  latciaù  nel  podere  lo-  abbaiidoiM- 
roDo.  Si  domaDdafate  il  tempo  del  kingo  potieaao  poeta  »  no  dieorrore  a  favor  del- 
l'brede?  Si  rispose  alfermattTameiite  (i). 

SEEIONEa 

Delle  eoH  eke  n  -pauono  o  no  acquistare  per  UsucapitMe  e  pel  possesso» 

di  lungo  tempo* 

ARTICOLO    L 

ffUaK  cose  siano  soggette  àtT  Usueapionef  od  ci  possesso  di  lungo  tempo* 

S  1.  Quali  cose  possano  essere  sicguìstaie  per   Usucapione* 

.  VI.  Le  Goee  corporali  topo  mattimamcDie  ttnceliife  di  Utaeapionej  tranne  le  cote 
tacre»  tante  e  pubbliche  del  popolo  romano^  e  delle  comaniti  ;  tranne  altreti  gli  no- 
mini liberi. 

Si  acquistano  per  Usucapione  non  solamente  te  còm  mobili^  ma  etiandio  le  cose  del 
suoloj  da  una  cosa^  sia  un  campo»  sia  un  fondo;  non  però  il  Pottstto» 

lUspetto  a  cib  ti  etamioa  in  che  cota  il  (ondo  differisca  dalla  potiettione  o  dal  can»- 
pò  o  dal  predio. 

FovDo  •  tutto  ciò  cV  è  inerente  al  taolo. 

Caioo  è  quella  tpecie  dt  fondo  eh*  è  acquistato  per  Puto  deirnomo» 

La  PottBSSioirB  differitce  dal  Campo  per  la  proprietà  di  diritto  j  perciocché  cbia^ 
SMamo  PostBttipiai  tutto  xiò  che  oceapiamo»  d»  cui  non  appartiene  a  noi  la  proprie- 
xkf  o  che  non  può  appartenerci.  Adunque  la  pottettione  ti  rileritoe  aU*uto,  ed  il  cam- 
po alla  proprietà  del  luogo. 

PaxMo  è  il  nome  generico  deiruna  e  deiraltra  di  dette  due  cote:  ed  il  Camvo  e  hi 
PotSBteioirB  ne  tono  le  dne  tpecie. 

Dalla  definizione  della  parola  PottBttioxB  «t  wde  abìmstsmza  che  la  Possessione 
non  si  pub  acquistare  per  Usucapione  ;  perciocché  siccome  la^Postessione  e  iuta  cosa 
la  proprietà  della  quaie  puh  non  appartenerci;  coA  t Usucapione  la  quale  non  è  al- 
tro che  tacauwzioney  o  r unione  del  dominio,  non  pub  cadere  sopra  le  dette  cose.  Tali 
erano  i  preiii  delle  provineie  che  non  godevano  del  Qius  Itahco^  e  che  per  conseguenze^, 
secondo  il  Gius  delle  Pandette^  non  d  potevano  acquistare  per  Uàucapione;  come  si 
scorge  dalle  Inttil.  h.  U       ' 

VlL  Egli  è  manilesto  che  le  cose  incorporali  non  tono  tusceilive  di  Tradision«  né 
di  Osocftpioae* 

(i)  Tedi  sopra  tìt.  de  Aeqmr.  pose*  n.  38. 


servi  qui  in  possessieaem  reBeti  fiteramt,  diseessermni  reiinquendae  ejus  graiia,  QaoesiUim  esi, 
au  Himìomiaas  herediiempus  lótigae  possessionis  procedere  pàfutì  Respondìl,  Siiam  disco» 
deniibus  scrpist  hoc  tempus  heredi  procedere,  L  7  ff.  <L  tit  JoIìm.  lìb.  44 1^0* 
-    FL  Usocapiomem  reeipiuni  maxime  ree  eorpendes  ;  excepUs  rebus  saeris,  saacUs^  pmAkàe 
Pùpuii  Eomaai  et  ei»iiatam;  item  iiberit  hominibus,  h  9  Gi^m  Kb.  4  «d  S<1*  f  ron 

Quaestio  esttfundus  a  possessionct  vetagns  vel  praedio^qtdd  dlstet? 

•Fditous  est  omne  qmdqmd  solo  tenetur.- 

Agbr  est,  si  speeies  fendi  ad  usum  homiais  comparatur, 

PossMSSio  ab  agro,  juris  preprietate  distat:  qaidquidemm  apprehendimus  cojus  proprietas 
ad  nos  non  pertinet,  omU  nee  petest  peNinere;  hoc  PossessiOMsm  appeUamus.  Pàssessìo,  er^ 
ustts;  ager  proprietatis  loci  est, 

pRÀBDtost,  ntrìusque  sopra  scriptae  generale  nomea  esi:  nam  et  ager  et  possessio,  hnfas  ap-' 
peUationis  speeies  snnt,  I.  ii5  &  de  Verbor.  signìf.  Jcrol.  lìb.  4  Epittol. 

Fa*  incorporales  res,  traditìonem  et  usucapionem  non  recipere  manifestnm  0^.  I.  4^  S  1  ff» 
de  Asquir.  rtr.  doatio.  Gsìim  Kb.  7  ad  Ed«  prò?. 
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Non  asianU  i  giureconsttUi  rUguardando  V  Uso  nelh  seiviiU  òonu  mn  fiato  pogteuo^ 
immaginarono  anche  una  certa  Usucapione  delle  servitù»  Quindi  avvenne  che  le  serr 
vitày  non  già  per  loro  natura^  nh  inforza  della  Legge' delle  ^dodici  TavoU  ehe  non  ne 
fa  parolUf  ma  col  soccorso  di  unafinzionc^  ed  inforza  del  Gius  stabilito  dalV  autorità 
de^  Prudenti^  poterono  essere  acquistate  per  Usucapione^  Quindi  Aggeno  Vrbico  disse 
a  Frontone:  It  dIbitto  di  vasìaogio  si  acquista  goll*  uio  chb  sb  ira  fa  dubaitts  utr 

BIBHinO* 

Questo  Gius  era  ancora  in  vigore  ai  tempi  di  deerone^'É  di  vero^  eoA  egU  dice  nel- 
la sua  Orazione  Pro  Cecina  :  u  Fundus  a  patre  ralingui  potest  ;  ut  Vsucapio  fundiy 
n  hoc  esty  finis  soUicitudinis  et  periculi  litium^  non  a  patre  relinquitury  sed  a  Legibus^ 
n  àquae  ductus ,  haustusj  iter,  actus,  a  patre  ;  sed  rata  auctoritas  httrum  rerum 
»  omnium  a  jure  civili  (t)  sumitur  :  n 

Ma  siccome  questa  Usucapione  di  servitù  era  contraria  ainrincipii  del  gius,  eoa  fu 
abrogata  dalla  legge  Scribonia  (a).  Laonde  Ulpiano  dice:  becondo  il  nostro  gìns  le 
MrTÌtn  non  si  possono  acquistare  nemmeno  col  possesso  di  lango  tempo^  benché  si 
possano  acquistare  quando  sono  onile  agli  edifisii. 

Vàie  a  dircj  quando  acquisto  per  Usucapione  ilpre£o  dominante i  egli  e  manifesto 
che  acquisto  alireA  i  diritti  dovuti  al  predio  stesso,  i  quali  diritti  nuW  altro  sono  che 
qualità  inerenti  al  predio;  e  reciprocamente  acquistando  per  Usucapione  il  predio  ser- 
viente come  libero  da  qualunque  servitù,  acquisto  asneme  aàche  la  libertà  delle  me* 
desime. 


che 

quella  che  dà  la  libertà  togliendo  la  servitù.  Laonde  te  io  li  dorerà  una  serrila ^  p. 
la  serrku  che  non  mi  fosse  lecito  D' nnrAUAas  i£  mio  si^ifisio^  ed  ebbi  Tedifisio  iiv- 
nalzalo  per  tutto  il  tempo  stabilito  dalla  legge  j  la  serrità  è  tolta. 

5  a.  Quali  cose  siano  suscettive  del  possesso  di  tango  tempo. 

TIIL  Abbiamo  veduto  che  le  cose  delle  Comunità  non  si  possono  acquistare  per  Usu- 
capione i  ma  centra  di  esse  non  ha  neppur  luogo  il  Possesso  di  dieci  anni.  BenA  la 
preserisione  di  renti  anni  (4)  ha  luogo  contra  la  repubblica  a  favore  di  colui  il  pos- 
sesso del  quale  ha  cominciato  con  giusto  titolo,  e  non  fu  inierrotlo.  Per  altro  alla  re- 
pubblica è  concessa  V  aaion^  di  risarcimento  in  confronto  di  coloro  che  trascurarono 
di  dilcndere  quegli  aifari. 


(t)  Godi  ehSaiDsvaM  ordSnarianMnte  il  gint  boo  scritto,  latrodotto  dall*aatQritk  de*  Pmdeati; 
simioMiiie  quand*  k  io  oppotbiooe  alle  leggi,  corno  nel  tosto  citato. 

(a)  Non  ai  sa  gaale  sia  l' epoca.  d^^joaIo  sia  1'  antoro  di  qaasta  legge.  S  però  moho  probabilo  1*  o- 
pioione  di  Be,Tar(lo  che  fattribaisse  a  L.  Seribonio  Ltbono  il  quala  fu  Consolo  eoo  Sosoona  StatiUio 
Taoro  ai  tempi  di  Tiberio.  Di  (joosto  Scriiionio  fa  aMOuooo  anche  Dione  nel  Gb.  47* 

(3)  De'  prodii  arbani.  E  di  vero,  il  proprietario  del  predio  rnstieo  non  ha  bisogno  delT  UsucapSone 
par  aoqaiataro  la  liberth  del  sao  predio  ;  giacche  la  serrità  rastica  sì  perde  col  solo  non  «so  per  parta 
di  colai  al  onale  era  dorata  \  ma  rispetto  alle  serrità  orbane  i  necessario  che  il  proprietario  acqniatl 
per  Usacapsooo  con  qAalche  fatto  la  libertli  del  eoo  predio.  Yedi  sopra  lib.  8  tit  Qireavoi/.  servii* 
amiif,  n.  ^  .  ' 

(4)  La  stessa  che  eootro  gG  assesti. 


Soe  Jure  ntlmnr^  ut  servUutes  per  sv  nusquam  hmgo  tempore  capi  possint;  cum  aedificiis 
possinL  L  IO  §  I  Ulp.  lib.  iS  ad  Bd. 

Liòerttitem  serviuihtm  Usucapì  posse  ven'us  est;  ^aia  emm  Usmeapwnem  sustaliilex  Scribo^ 
mia,  quae  serviiuiem  constituebat;  non  eliam  eam  qaae  lióeriatem  praestatt  saòiata  servUutem 
iiaque  si  quum  iibi  serviiuiem  deòerem  Ne  MtRi  (pula)  uctgMTjLTWs  JSDirtcAMat  et  perstatm* 
tmm  tempus  idiias  aedijtcatum  haòuero;  subiate  erit  servitus,  I.  4  f  a^  PaaL  Gb.  Ù^  ad  Ed. 
^  FUI.  Ftgiati  annorum  praesùripih  etiam  adpersas  BempMicam  prodest%  et  qaijustam  ini* 
tmm  possessionis  habuit^  nee  medio  tempore  ieierpellatas  est,  Aetìo  tamen  quanti  ^u*  ituerest; 
adversua  eos  Rcipublicac  datar  qui  ea  negotìa  dcjendere  neglexcrant,  Paul  Seat.  lib.  ó  iii,  a  §  4* 


Sfto  LIB.  XLL  PANDECTARUM 

Cod  paté  V  imperatore  Aounino  il  Ghrui<le  con  akstni  Rescrilii  lia  lUtoilo  ohe  ri- 
spetto «Ik  cpst  mobili  abbia  laogo  la  pi^eacrisione  di  lungo  potsetso. 

È  ceriamenU  essa  e  uiile  se  le  ease  mùbili  appartengano  a  gualbhe  eoBuciiif^  tH 
ewpeitfiua  rispetta  alle  cose  mehili  de*  privati  $  giaeckh  quefte  seno  sueeettive  di  Vm^ 
pione.  Quindi  DiocktMiio  e  Massimiano:  AUorcpiande  ti  Iraita  della  propnetinpi 
uà  lerro»  è  ioatilc  rindagara  e«  yì  è  luogo  alla  prcicriaioiia  di  lango  tempo  igUdiè 
TÌ  è  laogo  air  Ueacapione. 

Vi  aono  per  altro  alcune  specie  di  servi,  o  piuttosto  di  coloni  ascritti  alla  gif&s,  i 
^uati  non  possono  essere  iUi^uisiati  se  non  che  col  Possesso  £  lunfo  temno,  cioè  atàt 
me  cogli  etfssi  preda  provinciali^  ai  quali  sono  addetti  Di  questi  intender  n  «bvt  cii 
che  dice  Modestino:  Egli  è  manifesto  cba  la  prctcrisione  di  lango  poitesso  bi  in»' 
go  tanto  rispetto  ai  predii^  quanto  rispetto  ai  servi  (i)l 

Con  questa  prescrizione  ai  lungo  tempo  si  acquistano  T  usufrutto  e  Is  altrt  mriCì 
sia  reati  sia  personali ^  come  abbiamo  veduto  sopra,  lìbn  7  ed  8  de  Servit. 

ARTICOLO     li. 

Quali  cose  non  siano  suscettive  «e  cR  Usucapione,  ne  di  possesso  di  lungo  tsmfo* 

$  1.  Delle  cose  che  sono  fuori  di  commercio» 

IX.  Queeie  non  sono  soggette  ad  Usucapione,  ne  a  Possesso  di  lungo  tempo. 

Quindi  Papiniano:  La  preeeriaione  di  lungo  possesso  non  viene  ordìnariaiiieotccor 
cessa  per  oHrnere  ì  luoghi  che  par  Gius  delle  Genti  sgno  pubblici.  Cosi  è  (s)  se  eneo- 
do  rovinato  un  edifiaio  eostrutto  da  alcuno  io  riva  al  mare;  o  essendone  abbandona* 
to  ;  un*  altra  persona  avesse  edificato  sul  luogo  stesso,  ed  il  primo  proprietario  oppo; 
nesso  air  occupante  la  detta  eccezione:  ovvero,  se  alcuno  avendo  solo  per  pia  ^^ 
esercitato  la  pevcagione  in  un  certo  sito  del  fiume  pubblico,  voleste  impedire  ad  ss 
altro  di  pescare. 

Cod  è  scegli  ha  cessato  di  pescare  in  quel  sito,  perchè  allora  questa  parte  delfsM 
ha  ripigliaio  la  prima  sua  condizione  di  cosa  comune. 

(1)  Che  SODO  addetti  m  qoe'predii;  peroìoooh^  ««1  pottono  preserìrMTtt  asticine  oo«  Bedwml  ptr 
dìi  madiaota  il  possasso  di  lao^  tampo  ma  000  taparatamaota  (  /•  7  Cod,  de  Agr.  9sns.  ).  Cod  (^ 
sano  Struf io  a  Visaembacchio.  Si  rimarahi  aziaodio  ahe  in  qoasta  lagga  i  ana  iaTersioaa  ;  difi«<a 
tam  in  prasdiis  qaam  in  muncifws,  invace  di  dira  tam  in  mancipihs  quam  in  pmediis  (  óoè  ta** 
to  nella  oosa  aacasiorìa,  quanto  nella  cosa  principale  )  ;  la  quale  prima  invacsione  si  trova  ipsiio  odk 
Pandetre. 

(2)  6ioA,  pBÒ  aecadere  che  atcono  voglia  farrirti  dì  tale  prescrizione  \^  t.  Se  aienno  ec. 


9estrqftls  gaiòusdam  dipi  Magni  AntoHini  cnvetar^  ut  in  reame  mohìMòus  locus  sH  prstKit' 
piioni  éietinae  possessionia,  1.  9  ff.  de  Divers.  temp.  praeseript.  BCarvian.  Kb.  6  RegnL 

Ingervomm  proprìetatis  negotio  eum  Ueuenpiò  hcum  ka&eai;  ad  gtitesiionem  leepUjef^ 
rie  praescriptìùnis  superfluo  pervsnitar.  I.  a  Cod.  In  quib.  caus.  cetiat  long.  temp.  praétcript. 

Longae  possessioms  praescriptìonem^  tam  prediis  quam  in  maneipHs  tòeum  hm^eré  msm^ 
etuip  esL  1.  S  ff.  de  Dirers.  temp.  praaàcrìpt.  Modestin.  lib.  6  DiflF. 

IX.  Praeseriptìo  longae  possessionis  ad  oótinenda  loca  Jaris  Gentiam  puòliea,  eoeaU  ^ 
solet.  Qnod  ita  procediti  si  quie  aedificio  fnnditus  dimto  quod  in  littore  posuerat  (aaidertà^ 
rat);  aedifiào  alterias  postea  eodem  loco  exstracto,  occupanti  dictam  (*)  exeeptionem  opp»^' 
voi  si  quis,  quod  influminis  pubììci  dweriicuio  solus  pluriàus  anpis  piseaias  sii,  alterufatfite 
jure  prohiòeat.  i  46  Papin.  liK  10  Raspona. 


(*)  Gajacfio  legge  meglio  eoat  ;  e  questa  laztoee  ^  migliore  della  teaione  datam  cK*  4  I*  ordintr^  " 
senso  ^,  che  colai  il  quale  possedesse  da  dieci  e  più  anni  la  parte  del  lido  occupata  dal  sao  «liv"> 
•sSendo  poscia  dietrutio  il  suo  adi%io  (  lo  stesso  dicasi  se  lo  avesse  aMiandonato),  non  paò  ^PP^ 
la  praserisione  dì  lungo  tempo  aU'ahro  che  edÉftcas.se  nel  audesìmo  luogo,  od  occultasse  I*  ediSxio  tv^ 
liao(foBato;.non  potè  prescrivere  quella  parte  di  lido,  essendo  essa  di  gius  pubblico;  ed  esK»do 
stretto  o  abbandonato  l'adifisio,  queVa  parte  di  lido  ripigliò  la  sua  prioui  candixione,  onde  doi  àtn^ 
tasse  dairoecopeute. 


tlt.  IH.  DE  USURPAtlONlBOS  Et  USUCAPlONIfiUS  iii 

Sarehhe  dwéfsàmehte  scegli  coniinuasfe  ancora  a  possedere  ciò  per  diritto  dì  occu^ 
panie ^  fd  h  di  (fuetto  caso  che  intender  ii  deve  ciò  che  dice  Marciano:  iSe  alciÌDo  eser- 
Clio  solo  la  petca^^ode  per  più  anni  in  on  tito  del  finme  pabblico  (i),  egli  paò  a  di- 
ritto impedire  tià  no  altro  la  peicagione  nel  medetimo  sito. 

§  a*  Delle  cose  deifisco^  e  delle  ^aali  la  legge  proibisce  V  alienazione* 

Il  Ite  cose  che  appartengono  al  fisco  fton  possono  essere  usacaite  He  prescritte  coi 
lungo  possesso» 

Quindi  Alessandro:  Tn  dici  di  a?er  da  gran  tempo  comperato  quel  servo  eh*  è  sog- 
getto della  tna  supplica^  nU  sé  tà  avessi  pensato  che  ia  cosa  appartenente  al  mio  n^ 
SCO  non  «i  paò  acqaifctai^e  per  Usucapione,  af  ^efcii  conosciuto  che  tu  stesso  rispondi 
alle  aaioni  fiscali^  e  che  non  puoi  ottenere  la  proprietà  della  cosa^  se  non  che  facend<^ 
constare  che  qnel  serro  non  è  nato  da. una  serva  appartenente  al  fisco. 
Ciò  non  si  estende  ai  beni  vdcànii  che  non  sofm  ancora  denunziati  al  fisco. 
Quindi  Modestino:  Benché  contra  il  fisco  rUsOcapiooe  non  abbia  luogo,  tattaria  se 
alcuno  ha  coniperato  nna  parte  de*  beni  vacanti,  prima  che  fossero  denunsiati  al  fi-^ 
tcq,  acquisterà  mediante  il  possesso  di  lungo  tempo;  e  cosi  fu  deciso* 

XI.  E  sicconie  f  Usucapione  e  una  specie  di  alienazione^  eoa  non  si  pauotio  oc^ai- 
stare  per  Usucapione  quelle  cose  che  la  Legge  proibisce  di  alienare* 

Qumdi  non  si  vub  acguistareper  Usucapione  il  fondo  dotale^  come  per  incìienia  ah^ 
Ihamo  veduto  hella  1.  l6  ff*  de  rundo  dot.,  sopra,  lib.  ti  d^  U 
Lo  stesso  dicasi  dei  predii  delle  Chiese  e  delle  Comunitèu  ' 

Per  simile  ragione  non  si  possono  acquistare  per  Usucapione  te  cose  de*  pupilli  (co^ 
nte  detto  espressaihehte  Hella  1. 4^  (T.  de  Acquir.ren  dbm»L  perchè  i pupilli  nulla  poe* 
sono  alienare  senza  V autorizzazione  del  tutore*  Cujctcio  per  altro  (Ohtetv.  XXIV,  i/ijpen* 
sa  che  ciò  intendere'jn  debba  soltanto  delle  cose  immobili-  Egli  crede  che  le  cose  mobili 
de* pupilli  si  possano  acquistare  per  Usucapione,  appoggiandosi  a  ciò  che  si  dice  in  ap^ 
presso,  n*  19,  cioè  che  la  cosa  del  pupillo  cessa  di  essere  furtiva,  quando  ritorna  in  po- 
tere del  tutore^  ciò  che  non  potreW essere,,  se  bastasse  che  una  cosa  àppartetiga  al 
pupillo,  pcf^  non  essere,  sogeetta  alV  Usucapione-»    , 

Rispetto  ùlìe  cose  iMmooilif  si  deve  dire  generalmente  che  Hon  solo  i  predii  de*  pu- 
pilli, ma  eziaridio  i  predii  de*  Minori  non  possono  essere  Usucatti  i  giacche  V  aliena^ 
Lione  de*  medesimi  horì  e  permessa  se  nonxhe  in  forza  di  Decreto.  Ciò  per  altro  inten^ 
der  si  deve  nel  caso  in  cai  V  Usucapiotie  non  fuse  eominciata  prima  detta  pùrSe  det 
defahtoi 

S  3.  Delle  Còse  fui^tivé. 

ìill.  La  Legge  delle  dodici  Tavole  vietava  V  Usucapióne  detth  cosa  furtiva^  e  questa 
proibizione  fu  estesa  dalla  legge  Àtinia  (i)  a  qualunque  possessore  anche  di  buona  fe-^ 
de;  Fedi  sopra  t  und  e  C  altra  il  nostro  Commentario  alle  Xll  Tavole^  iav.  li  eap.  1. 

(1)  Ed  occapft  socòra  quel  sitò. 

(a)  Benché  non  oo^sii  in  qual  teaipò  sia  slaia  proihdigaàil  ^nesta  légge }  tnttaria  oon  i  tèoM  loiidft^ 
faieato  r  Opiniooa  di  Pighio  il  quale  fMiisa  cho  sia  stata  promulgata  uetl'  anno  di  Róma  òd6  da  C.  Atl* 
ìlio  Labeone  Tribuno  della  plebe  «Otto  il  Consolato  di  G.  Gorualiò  Get^go,  e  di  Q.  Minuxio  Rufo.  Cor^ 
tamaate  «ni  gìM  (iromolgata  terso  V  itoito  600  di  Roma  ;  perciocché  Gallio  (XFIIt  7)  riferisce  che 
jtf daiJiò  il  qUaU  ftoriva  circa  qne'  lampi,  disputò  sopra  quesu  Legge  (Vedi  Gomoi.  sopra  la  Legge  dal^ 
le  dodici  Tavole).  Veramente  non  si  sa  se  nel  tempo  In  eoi  fa  promulgate^  fosse  stata  già  itttrodoUé 
dal  Aretorte  la  prescrizione  di  luogo  tempo. 


Si  quisqaain  ih  jHumihìs  pahìlci  aiveriicuìo  shlus  plurìbus  annis  piscaias  Sit;  atierum  eodeA 
kii,  jare  próhiàere,  1.  7  ff.  de  Divers.  tèmp.  prèescrìpt.  Marciaò.  lìb.  3  Insiit. 

X.  Jam  pridem  quidem.  mancipium  de  ano  suppVcas;  comparasse  te  dicis',  Sed  si  eógiioperià 
rem  fisci  mei  Usucapì  hon  posse^  responaere  tè  acilonibus  fisci  hiei  intetUgià  ':  nee  alias  posse 
rei proprietatèni  oUìnere,  gisam  ài  itàn  ex  ahciltà  fiscali  natumjuisse  constiterii,  L  a  God.Goi^^ 
ttun.  de  Usucap.  .      , 

Quamvis  aaversus  fiscum  Usueapio  non  precedati  tamen  ex  bonis  vàcantibus  itondum  tafkeA 
hancialis  em'ptor  praediì  ex  ììsdem  bonis(sì)  exstiférUj  re'ctè  diutiha  possessione  céqnéU  té* 
fue  conslitmlum  est.  I.  18  Modeetixi.  lik  6  RegaU 

Vot.  V.  66 


5sj  LIB.  XLl.  PANDECTAttUM 

Adunffuè  le  caie  rubate  non  poMono  essere  Usocatle  nemineno  meitia  lite  un  lllap> 
possesso  di  buona  fede;  ef>d  dice  Giusiiniano^  Instit*  iit.  de  Usocap.  $  a. 

Quindi  relmiìpamenie  a  tali  coiie  co#i  Antonino  rescrwe:  Tn  paoi  riodicare  i  tool  ser» 
▼i  se  faroBO  alienati  da  coloro  cbe  non  avevano  il  diritlo  dì  Tenderli  ;  percioochè  non 
poterà  no  essere  Usacatti  dai  compratori,  e  con  quella  rendita  illecita  è  slato  commet^ 
so  nn  furto. 

Inoltre  FUippo  cosi  dice:  QnegH  clw  rende  nn  serto*aUniJ  con  tra  la  rolontà  del  pa*^ 
drone,  commette  nn  furto  $  ed  il  risto  di  anesla  rendita  impedisce  V  Usucapione  della 
cosa,  benché  il  possessore  sia  di  buona  Cede,  fino  a  tanto  che  la  cosa  stessa  non  è  ri- 
tornata al  sno  padrone. 

Similmente  ÌHoelezìano  e  Massimiano  t  E  eerto  nel  gius  che,  se  alcuno  dona  una 
•erra  altrui,  non  reca  remr  pregiudiiio  alla  proprietà  del  di  lei  padrone;  e  che  do* 
nandola  contra  la  rolontà  dei  padrone  ai  commette  nn  furto  ;  di  maniera  che  rìapcUo 
a  quella  cosa  non  può  arer  luogo  Y  Usucapione. 

Laonde^  se  il^  Preside  dalla  prorincif  scorgerà  che  i  serri  portati  tia  con  fìnto  o  con 
plagio  siano  stati  rendnti,  giacché  a  cagione  del  risio  inerente  a  questa  rendita  non 
possono  essere  Usncatti  nemmeno  dal  compratore  prima  die  il  possesso  sia  ritornato 
al  padrone  ;  e  trorando  che  tu  sei  il  successore  di  quello  a  cui  appartennero  qne*  aer* 
ri;  prorrederà  onde  a  te  rengano  restituiti. 

Per  altro  questo- eitio  difurto^  inforza  di  una  oosteriare  interpretazione  della  le^ 
ge^  cade  jopro  le  sole  cose  mobili,  tfonde  segue  ene  il  fondo  altrui  occupato  con  muda 
fedcy  puh  essere  Osucatto  dal  terzo  possessore  di  buonafede. 

Quindi  Gajo:  Si  può  altresì  acquistare  il  possesso  di  nn  fondo  altrui,  purché  ciò  si 
faccia  scusa  rioleosa,  quando  questo  fondo  fosse  racante  per  negligenaa  del  proprietà* 
rio,  quando  il  proprietario  fosse  morto  sensa  successore,  o  fosse  stato  assente  per  lun- 
go tempo. 

Ma  non  pnò  egli  acquistare  quella  cosa  per  Usucapione,  perché  sa  di  possedere 
una  cosa  altrui,  e  per  conseguensa  possedè  di  mala  fede.  Se  poi  egli  ne  ha  Ùlììo  la  tra* 
disionc  ad  un  altro  che  1*  avesse  accettata  di  buona  fede,  T  accettante  potrà  acquistar- 
la per  Utuca pione;  perché  non  possedè  con  riolensa,  né  per  farlo  (i).  £  di  rero,  é  ri- 
gettaia  1*  opinione  di  alcuni  antichi  giureconsulti  (a)  i  qosli  pensarano  che  ai  potes- 
se commettere  forto  anche  rispetto  ad  nn  fondo  o  ad  nn  luogo. 


(i)  Ls  mgtone  A;  percU  il  farlo  é  definito  aoa  trsflocaxiooe  (Coir/zeetoljo)  che  bob  pné  st«r  tno- 
go  s«  ooD  cbe  nelle  eose  voIhIì. 

(a)  Mei  qaal  nuaiero  fa  Sebiao  oel  Uhco  de  Fmrtis  da  lui  ssrìtio  ;  eoiae  nfcrìsos  Gellio  (XI,  iS), 


Xll,  Hec  si  longo  tempore  ione  fide  possessae  fuerini  ^  Usucapì  possmmL  lattìt  tit  de  Uto- 
osp.$a. 

Màneipia  tua  si  eh  eie  distructa  suut  qui  jus  oeadendi  nem  hetmsrmmt^  Ptmdiemre  ea  peSse. 
"See  ettim  Usucapì  ùò  emptoriòus  potueruut,  eum  HiUita  pemdiiioes /mrtum  coutrmctsum  sìL  L  !• 
God.  de  Utaeap.  prò  enpt, 

Sciens  sercum  oHenam^  eontrm  domini  poUmtetem  venuméanStJsHam  eemmittìté  Quod  rei  m> 
tòun,  prittsquum  ad  dominum  e/as  roQertatmr  possessio ,  mom  permittii  Usueapèomem  fieri ^  ùcet 
bona  fide  possiéeatmr.  I.  *t.  God.  d.  tie. 

Donantem  ancillam  alienam  nihd  domiao  dìoùmufe ,  jto«  est  €uu6igmi  Jmris;  /krtmm  etiam 
conirahere,  citra  polanlatem  domini  contrectantsm  ;  ut  ejos  rei  mae  Usucapia  possii  procedere, 
L  a.  God.  de  Uiucap.  prò  donato. 

Si  abducta  mancipia  furio  pel  plagio  venumdaia ,  Praeses  provinciae  perspexerit;  cum  net 
ob  emptore  propter  cohaerens  vitìam  antequam  ad  dominum  possessio  revertatur ,  haec  Usueo' 
pipossittt;  et  si  te  ti  cujus  fueiint^  suecessìsse  repererit:  restituì  tiòi  protfideòit,  Lio  God.  de 
Fards. 

Fttttdi  ^ucgue  atieni  poiest  ali^uis  sine  vi  uaneisei  possessionem ,  quae  pei  ex  negligeniia 
domini  pacete  pel  quia  dominus  sine  successore  decesseriit  pel  tango  tempore  akfiierit,  L  37  §  fin. 
Cajas  lib.  9  loftit. 

Onam  rem  ipse  ^aidem  non  potest  Usneapere ,  ^uìa  inteltigit  alìeuum  se  possidere  ;  et  «3  id 
mata  fide  possidet,  Sed  si  olii  bona  fide  uceipienli  tradiderit;  poterit  is  Usneapere  :  quìa  ueqne 
*fi  possessum,  ncque  furtivum  possidet.  Abolita  est  enim  quorumdam  Velerum  sententiUt  existi' 
muntium  eliamfmadi  leeiPc/urtuin  fieri,  1.  38  idem  lib.  a  Rer.  quocid.  8Ì?e  aurcor. 


! 


TIT.  III.  DE  USURPATIONIBUS  GT  CSUCAPIONIBUS  5s3 

Ji^ll.  Le  co4€  mobili  cfmtraggono  il  vizio  di  furto  f  quando  viene  sovveriiio  il  loiv 
fo$se$io» 

Anche  un  tutore  pui  essere  consideratQ  sovvertire  il  possesso.  Laonde^  se  il  tutore 
portò  YÌa  la  coja  del  pupillo,  e.rb*  veoduta,  non  ha  luogo  l'Utnca pione,  prima  che 
la  cosa  sia  ritorDala  io  poter  del  pupillo  ;  perciocché  il  tutore  (4)  è  considerato  tener 
le  Tecì  di  proprietario  rispetto  alU  cosa  del  pupillo,  quando  amministra  la  tutela^ 
non  già  quando  spoglia  il  pupillo. 

Slmilmente  Alessandro:  Se  contra  la  folontà  del  defunto  i  tutori  fendettero  i  8er?i 
eh* egli  a  cagione  della  perfetta  perisia  nell'arte  loro  col  suo  testamento  aveia  ordi* 
usto  di  conserTare  agli  eredi,  que*  serri  non  poterono  essere  nsucalti. 

Quegli  ch'i  soggetto  alla  mia  pfidestqk  non  puht  sovvertire  il  mio  possesso  fino  a  tan- 
to Qhe  la  cosa  è  presso  di  Ita  ;  ma  lo  soit^ert^  allorquando  consegna  la  cosa  ad  un 
altro» 

P.  e.  Quando  un  serro  Icra  una  cosa  del  peculio  (a)  con  animo  di  furarla;  fino  a 
tanto  che  la  ritiene,  non  cangia  la  condixione  della  cosa  medesima  ;  perciocché  al  pa- 
drone nulla  manca  :  ma  se  la  consegna  ad  un  altro,  commette  un  furto. 

ilfa  coZ  sovvertimento  del  possesso  non  si  contrae  il  vizio  difurto^  se  non  in  quanto 
d  ahèia  ciò  fatta  con  intenzione  di  rubare» 

Questa  intensione  di  rubare  si  considera  euere  m  colui  che  p.  e,  vende  una  cosa  mo* 
IhU  sapendo  essere  di  altri}  e  quindi  come  cosa  furtiva  non  <i  acquista  per  Usucapùh 
ne  dal  compratore  di  kuonafedex 

E  dìversamgnte  sa  il  venditore  ìffiora9a  che  la  cosa  era  cH  un  altro%  Di  fatte  può 
In  molti  modi  accadere  che  alcuno  tratto  io  errore  tenda  o  doni  come  sua  una  cosa 
di  altri;  e  quindi  questa  cosa  possa  essere  acquistata  per  Usucapione  dal  compratore 
di  huona  fede.  Cosi  sarebbe  nel  caso  che  1*  erede  aresse  a4iettafco  una  cosa,  credendola 
ereditaria,  che  fu  data  al  defunto  a  oommodato,  in  condusii^e,  od  in  deposito. 

Cosi  pura  se  alcuno  credendo  che  a  lui  spettasse  1*  eredità  che  a  lui  non  spettata, 
avesse  alienato  la  cosa  ereditaria;  o  se  alcuno  al  quale  appartiene  1*  usufrutto  di  una 
serrs,  credendo  che  il  di  lei  parto  a  lui  appartenesse  (5),  perchè  appartiene  al  frut* 
tasrió  anche  il  feto  degli  animali.  Io  aresse  alienato  ;  non  commette  furto  :  perchè 
non  ri  è  furto  se  non  ri  concorre  T animo  di  rubare. 

XIV.  E  furtivo  anche  crh  cV  e  formato  dalla  cosa  furtiva*  Laonde^  se  colla  lana  fur- 
tira  hai  fatto  una  reste,  egli  è  gmsto  che  si  consideri  la  sostanza  di  questa  cosa,  e 
quindi  la  reste  %9s\  fnrtira..  '« 

(1)  EgU  prerieoa  l' oblMesìone  eh*  ti  poò  lar«  ooft  :  Il  proprUurio  non  ooniiiMtta  forto  di  nna  coca 
propria;  come  danqae  il  taiore  paÒ  agli  commaitere  fatto  rUpeito  allo  coso  del  pa^o  mootr'egli  fn 
Ir  veci  di  proprietario  ì 

(2)  Lo  stesso  dicasi  d^Ue  cosa  che  appartisna  ai  conti  ohe  si  debbono  rendere  al  padrona. 

(3)  Par  errore  di  gius,  male  para^oDaodo  il  parta  dalla  serva  col  feto  degli  aninuiU. 


Xr/I.  Si  ùUor  rem  pupiiH  suòripueris  et  vendid^rU  «  Usueapio  non  contingii ,  priasfitam  res  ia 
poiesialém  puj^Si  redeaL  Ham  tutor  in  re  popiìii  tunc  domini  loco  haketur  ^  gmum  tatelam  ni" 
eùnisirai;  non  quum  pnpillum  spallai,  1*  7  §  3  ft-Pro  empt.  JoJliao.  lib.  44  1^*6* 

Si  eontra  d^funetì,  poùmiatem  »  servos  quos  propier  perfectae  artis  periiiam  heredihms  suis 
d^fimetus  servmri  tes$amsnto  praecepit^,  Uftores  tfoudiderunt  ;  Usucapì  non  pouieninL  l  a  Coct 
de  UéoeH»*  prò  S»pt. 

<fmm  autem  servms  rem  stuan  peemUaremfuramdi  Consilio  ornati  ;  ^uandiu  eam  reiinet\ 
^nàiiio  ejas  non  muiatur:  nihil  enim  domino  abesL  Sed  si  aiti  traefiderit ,  /urlum/aciei.  L  SS 
f  3  C  da  ?artis.  Miao.  Ub.  sa  Digest. 

Poiesl  piariòas  motUs  aeeidere ,  ut  quii  rem  alienam  alique  errore  deeeptas ,  tanquam  snam 
^mdal  ferie ,  ani  donet;  eieò  id  a  bonae  fidai  possessore  ree  Usueapi  possii.  Veùui  si  heres 
tfli  àrfancto  commodaUun ,  aui  ioeatam  vei  apud  eum  depesiiam ,  existimans  herediUuriam  ss- 
,*•%  elienaverit,  1.  36  Gnyn  lib>  a  Rar.  ^ootid.  sire  aarsor. 

Atai  si  quis  aUqma  exisiimaiione  decepias  t  erediderii  ad  ee  hereditaiem  pertinere ,  quae  ad 
^"^  non  periineai;  eirem  herediiariam  alienaremL  Aaieiis  adqnem  ususfrmckts  anciiiae 
P'^Unei,  partmm  ejms  existimans  suum  esse ,  quia  eijeetus  peeudum  ad/nciuarinm  pertinet, 
^aat^erii  (d.  I.  36  §  fin.)  ; /«rlKas  non  eommiuitur.  ^urium  enim  sine  affectu  furanìi  non  com' 
'Ritmar.  1.  37  idem  lib.  a  Insttt. 

XtK  Si  ex  lana /univa  vesiimentnm  feeeris;  veritts  estui  smàstaniiam  spectemus:  et  ideo 
^tUfnrtkfa  erÀL  1.  4  f  so  Paul  lib.  64  ad  Sd. 


I  a4  UB.  XLI.  P ANDECT ARUM 

Non  coA  riipMo  al  danaro  che  il  ladro  ricavh  dalla  coia  furtiva  i  ptrciocek»  gue- 
4to  danaro  non  efurtivo^  anzi  appartiene  al  ladro. 

Quindi  nel  caso  seguente  :  Se  uo  Udrò  ha  Tendalo  la  cofa  fani?a  ;  ed  il  padrone  a 
]at  etIòrK  con  fiolerisa  il  danaro  risaliaate  dal  prezxo  della  cosa  stessa  ;  m  risposto 
unissimo  che  quel  padrone  della  «osa  oomniise  i|o  forte  di  qpel  danaro  ;  e  che  anche 
è  tenuto  all'  aiione  raa  im  cosb  bavits  cov  tiolbitsa:  perciocché  non  ?*ha  dubbio  cÌk 
ciò  che  si  rica?a  dalla  cosa  lurtifa  (i)  non  ^  lìirlÌY0.  Non  è  donqne  fiirtiro  qaetto  da- 
naro rica?ato  dal  preaio  della  cosa  fortiva. 

XV.  £  furtivo  anche  ciò  che  presso  il  ladro  si  percepì  o  nacm^  dalla  cosa  furtiva, 

P.  e.  Una  serra  in  foga,  siccome  è  ooiisiderala  commettere  il  flirto  di  sé  medesima, 
^osì  portando  via  \\  parto  lo  rende[forti?o. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  Yenne  portata  ria  qna  serra,  i  sqot  partì  na- 
^i  presso  il  ladro  noti  possono  essere  acquistati  per  Usucapione,  prima  che  Tengano 
posseduti  dal  padrone. 

Coù  è  se  ciò  che  nasce  daUa  eosafta^ivaj  nasce  c4  è  concepito  presso  il  ladro»  JT  al- 
irimente  se  nasce  od  è  concepito  presso  il  possessore  di  buonafede, 

Cih  è  guanto  insegna  PaoloiLe  lana  delle  pecore  forti? e,  se  fo  tosata  presso  il  ladro,  non 
può  essere  usucatta.  Se  poi  fo  tosata  presso  il  compratore  di  buona  fede  è  direraameo- 
te;  perchè  la  parte  dei  frutti,  e  non  der'  essere  acquistata  per  Usucapione,  ma  subilo 
dìrenta  del  cQmpra^>re  (a).  Lo  ttetip  dir  si  dere  degli  agnelli  (3),  se  sono  conauma- 
ti^  e  questa  opinione  è  giusta* 

Con  parie  Vlpisuio:  Se  renne  portata  ria  qua  serra  pregnante,  od  essa  concepì  pies- 
IO  il  ladro  i  il  parto  è  furtiro,  lento  se  è  nato  presso  II  ladro,  quanto  se  è  nato  presso  il 
possessore  di  Duona  fede:  ma  in  questo  secondo  caso  non  ha  luogo  T azione  Di  for* 
lo  (4)*  Se  poi  concepì,  e  partorì  preaso  il  possessore  di  buona  fede,  il  parto  non  sarà 
furti? o,  ma  bensì  potrà  essere  Usucal^.  Lo  stesso  dicasi  rispetto  agli  animali  ed  a^i  W- 
ro  feti,  come  anche  ai  parti. 

Fale  a  dire^  che  ifeti  degli  animali  ed  i  parti  delle  serve  si  possono  acquistare  per 
Usucapione, 

(i)  8U  p  daoap  staisoi  sia  (jaalehe  altra  eota  oompemta  oan  qaeslo  danarcv 
^a)  I  frutti  8Ì  acquistano  iubito  al  possessore  di  buona  fede,  e  noo  h  necessario  eh'  egli  lì  aoqoisii 
|)er  tTsucapìooe  ;  cio^,  fino  a  taoto  che  non  comparisca  il  proprietario  del  fondo  che  rlTeodidù  la  co- 
sa sua  :  perocché  allbra  sarebbe  tenuto  alia  restitazìone  de'  tratti  esistenti  e  non  ancora  Usncatd. 

(3)  GioÀ,  non  h  necessario  di  acquistarli  per  Usucapione,  ad  il  compratore  di  buona  Cede  gli  ha  fat* 
ti  irrerocabilment^  spoit  *•  sono  consoauti;  sa  poi  ^ono  in  ceserà*  e  non  &  compito  il  tempo  dell'Usa* 
capionen  si  «iebttono  restitoire  al  padrQ,tte  dalla  pecore  che  li  rivendica.  Vedi  la  nqt^  precedente. 

(4)  Il  parto  che  fu  concepito  presso  il  ladro»  benché  nato  presso  il  possessore  di  booqa  (ede,  4  ben- 
sì  furtiro  e  eoo  pu^  essera  Usuoatto;  ma  nqn  si  può  a^re  contra  il  ladro  che  alienò  la  serra  pregnan- 
te. La  ragiona  è,  perchè,  secondo  la  dottriqa  degli  Stoici  a^a  quale  erano  addetti  i  giureconsulti,  il  par- 
lo, prima  di  nascere,  non  k  ansora  nomo  od  animale,  ma  i  come  una  certa  porzione  delle  Tisccre  ma- 
terne. Per  la  aual  cosa  non  esistendo  ancora,  non  può  dirsi  che  sia  sti^o  portato  ria»  e  che  ne  sia  sta- 
to commesso  furto*  Non  ha  dunque  luogo  per  tal  titolo  1*  asions  Di/arto^ 


Qmm  >br  rem  farlipam  vendidisset;  ei^e  nummes  pretti,  domhms  rei  per  vim  extoreil:  fia^ 
ium  eam  nummorum  /ecisse,  recte  respousum  est:  idem  edam  Fi,  monomom  nJPToavm  actioms 
$pnebitur,  Quod  enim  ex  refurtiva  redigituTt farlipam  non  esse  nemini  daàiam  est,  Hummas  er* 
go  hie  gai  redactus  est  ex  pretio  reifartiime,  non  estjariìims,  1.  4B  $  fin.  £  da  Furt.  Ulp.  lib.  4^ 
ad  Sab. 

XK,  JaciUafugitipOt  gyemadmodum  eaifurtamfocere  iatelUgitar ,  itapartum  ^no^ue  cessf 
SrectandoJartivumfacìL  L  ^o  ff.  de  Furt.  African.  libi  7  Quaest.    . 

AncìUae  suòtraetae  partas  apmd/arem  edilit  primsquam  a  donano  possideantart  Usatapi  nm» 
fueuni,  1.  19  God.  de  Fnrtis. 

Lana  ovinmfartiparum,  si  quidam  apudfmrem  detomsa  ast^  Usueapi  non  poiesL  Si  vero  mpmd 
ifonae  fidei  emptorem,  contra;  guoaiam  infractu  estg  mec  Vsueapi  deòet,  sedstalim  empiaris/iL 
Idem  in  agnif  dieendum,  si  consumpti  sint.  Qaod  ventm  est,  1.  4  §  ^9  Vanì.  Ub.  64  nd  Bd. 

AttCÌHa  si  sabripiatur  praegnans,  vet  apud  furem  concepii  ;  partas  fartitms  est,  si»e  mpmd/or 
rem  edatar,  sive  apud  óonae  fidai  posatssorem  :  sed  in  hoc  posterióri  casa.  Furti  actio  cessaK 
Sed  si  concepii  apud.  òonae  /idei  possessorem,  ibique  peperei  ;  eveniet  ut  partas /urtwus  non  siU 
verum  etiam  Usucapì  possit.  Idem  ti  in  pecudibus  sennutdam  est  et  in  foetu  eorum,  gaod  in 
tu.  1.  48  §  ó  fi.  de  Furt.  [Tip.  lib.  4a  «d  Sab. 


* 


l 


ITT.  1)1,  DB  USDRPATlONIBtlS  ET  US0GAPI0NIBD8  S|S 

B'upeiiQ,  ai  feA  degli  animali:  p.  e*  i  feti  nati  dalle  caralle  foriiTC^  apparleagoDo 
sobiio  al  Gompratara  di  Imoaa  fede  ;  e  con  ragiooe,  perchè  ti  annoverapo  fra  i  frutti^ 


H  Ma  il  parto  della  terra  (i)  non  ti  anoorera  fra  ì  frnui. 

Benché  il  -parto  della  serva  non  eia  nel  numero  deifrutiiy  e  quindi  sìa  cerio  che 
appena  nato  appartiene  al  possessore  di  buona  fede  i  tuitavìai  nella  stesso  modo  che  ay- 
il  Viene  rispetto  ai  frutti  ed  agli  animali^  egli  e  certo  eh  e  potrà  essere  Usueaito  median- 

^  te  il  tempo  legittimo  dal  possessore  di  buona  fede^  eefu  concepito  presso  di  lui.  Laonde, 

GiuUano:  Non  tela  mente  i  compratore  di  bnona  fede,  ma  eiiandio  tntti  coloro  cho 
postedooo  per  ana  canta  dalia  <|nale  potta  derirare  rOtucapione,  fanno  tno  median- 
le  1*  Uio  il  parto  della  ter? a  Ibrtira  $  e  ciò  io  credo  introdotto  per  la  raeiono  del  gins; 
perciocché  il  parto  neeeataria mente  viene  Utncatto  per  quella  medetima  canta  per 
cai  alcuno  acquitterebbe  per  Utocapione  la  terf  a,  qualora  non  ri  ottatte  la  Legge  del** 
le  dodiai  TaTole»  o  la  legge  Atinia  ;  nel  oato  cbe  pretto  di  Ipi  fotte  concepito  o  nato 
nel  tempo  in  cui  egli  ignorara  che  la  madre  fotte  fortira. 

Quindi  lo  stesso  Giuliano  eoa  dice  nel  caso  seguente:  Un  aerro  per  pretto  della  tua 
libertà  diede  al  padrone  una  terra  che  gli'arera  portato  via;  e  qoetta  concepì.  Si  do* 
mandava  te  il  padrone  potta  o  no  acqnittare  per  Utncapione  quel  parto  ?  Si  ritposo 
coti  :  Quetto  padrone  pnò,  come  compratore,  acqui t tare  quel  parto  per  Utncapione  l 
perocché  r gli  ha  dato  qualche  cota  per  presso  di  quella  donna  ^  e  f n  contratta  fra  ir 
aerro  ed  il  pa  drone  una  specie  di  compra  e  rendita.  • 

Più  brevemente  egli  dice:  Colui  che  per  patto  di  libortà  ha  ricevuto  dal  terrò  una 
terra  fartira  j  pnò^  come  compratore,  acquietare  per  Utuca^T^ne  il  di  lei  parto. 

£  di  veroy  Soevola  nel  libro  mideciaio  delle  Quiationi  dice  che  il  parto  non  fa  par- 
te della  cota  furtira. 

Cib  è  conforme  a  quanto  Alessandro  rescrìve  i  Se  tu  comincia t li  a  pottedere  di  bno<t 
na  fede  la  madre  comperata  di  colui  a  nome  d^l  quale  dici  di  toffrire  controrertia, 
benché  otta  potta  attere  riputata  furtiva,  tuttaria  hai  potuto  acqnit|are  per  Utnca- 
pione il  parto  che  fu  poscia  concepito  pretto  di  te. 

XYI.  Cosi  kse  il  possessore  della  serva  ignorava  ehr  essa  foste  furtiva  quando  il  par' 
io  è  venuto  alla  lucei  mate  Iq  eaneya^  n^jt  potrà  acquistare  per  Usucapione  il  parto 
nato  vressq  di  lui^    .  ' 

(i)  Qui  ti  propone  ob  dabhlo  al  qntle  11  giorecoatalto  non  risponde  ;  cioè,  ehe  siccome  é  ma«|ùin^ 
■  «do^tatn  che  il  potfet«or«  di  buona  (edc  ia  tnoi  i  fratti  (Vedi  iòpra  Ub.  SS  dt  de  Usane  o.  4)<  eoéi 
egli  è  erideota  che  i  feti  degli  animali,  p.  e.  i  feti  nati  dalla  caTalU»  diteotaDO  tnbilo  tooì.  Ma  é  egli 
forse  lo  «tetto  rispetto  ai  parti  delle  serre  i  qnali  non  ti  annorerano  fra  i  fruiti  ?  Bitogua  dire  che  tan* 
to  oell'  ODO»  quanto  nell'  altro  ceto,  la  ragione  di  decidere  4  la  stessa  ;  rale  a  dire,  che  il  possessore  di 
buona  fede  4  riputato  proprietario  fii|Q  a  tanto  che  la  cosa  non  viene  rivendicata,  e  ohe  tutta  ciò  ^he 
appartiene  al  proprietario,  appartiene  a  qu^  pottestCMfc,  •  ^  cooteg now^a  ^to  i  parti  ddle  terfe» 
quanto  tutti  i  (rolli  della  cosa  posseduta^ 


,  Exfitrtwie  eqah  aa/i,  sialìfli  ad  òonee  fidei  empierem  pertimeàami:  merìtOt  qeia  infiucte  o«- 
merantuTn 

At  partne  aneiUae  non  nmmeraniar  in/ruetu,  à.ì.tfi%6, 
.  Hon  solum  óonae  fidei  emptereSt  sed  et  omnss  qui  possident  ex  ea  coesa  quam  Useeapio  se^ 
qai  eolei,  partmm  anciUee  fitrthae  Usa  wemfeeuMt.  Idqae  ratione  Jaris  iatroductum  aròìtror, 
ìfam  ex  qua  cause  quis  aneillam  Usueaperett  nisìLex  duodeàm  Tabylamm  pel  Atipie  obASaret^ 
ex  ea  causa  necesse  est  partam  Ueacapi;  si  apud  eurn  coacepius  et  ediius  eo  iempere/ueril,  quo 
fitriivam  esse  mairem  ejus  igncraòat*  I,  33  Jut  llb.  44  l^S^^ 

SerQus  domine  aneUlam  qaam  eaànpaerat^  prò  capite  suo  dediL  Sa  coaeepit.  Qaaesitam  est 
an  donùnas  eam  partam  Usacapere  possit?  Respoadit:  Hic  dominas,  quasi  emptor^  parùim  usu- 
eapere  potest,  Ifamqae  ree  eiaòeetpro  hoc  malisref  et  genere  quodammodovendi^o  iater  servam 
et  domiaam  coatraeta  eei,  I.  io  ff.  Pro  empt  JoUan.  Uh*  i  ad  Mioicium. 

Qui  oè  paetionem  lióertatis,  aaciiiam/artùram  a  servo  aceepit^  potest  partam  ejas  qaasi  em» 
ptor  Dsacapere.  1.  9  ff.  d.  tit  idem  Uh.  3  ad  Urseium  Fcrocem. 

Parium  aon  eese  partem  rei/artieaet  Scaevolm  libro  undecime  Quaeslionam  sfiriàit,  1. 26  ff.  de 
Yerb.  sigiiif.  UIp.  tib.  iS  ad  Ed. 

Si  mairem  eius  cajae  nomine  te  qaaeeUeaem  pati  dieiSf  bona  fide  emptam  passìdere  eoepisii  .- 
etiamsi  ipsa  in  caasamfuriipom  ineiderìtt  tornea  postea^eoacepitmi  apad  le  parium  Vsucapere 
poluisii  I.  3  Cod.  IVo  cmptorf. 
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Di  gueMfk  uUimo  otuo  int^ndert  si  dente  ciìk  che  dice  P4u>lo^  Si  domanda  te  nel  oaia 
in  cui  il  Olio  fervo  «Tette  dato  a  me  per  presio  della  tna  libertà  ona  serva  chVgli  m\ 
porlo  via,  io  possa  q  no  apquifUre  per  Vaocapione  il  parto  concepito  preMo  di  me? 
Sabino  e  QaMÌo  peqti^no  qegativamepte  ;  perchè^  il  potseaso  che  il  servo  ba  aoqoisUta 
TJxiosamente  por^a  pregia4isio  fi  padrone  (i);  e  <|iiesla  è  opinione  giusta. 

Cosi  ppre  te  a  fino  obe  io  manamettessi  un  servo  mio,  nn  altro  mi  diede  nna 
serva  fortiva  j|  e  qiiesta  preassi  di  me  concepì  e  partorì;  io  non  potrei  acooistare  per 
Usucapione  il  parto,  (to  stesso  si^rebbe  se  alcuno  avesse  meco  la|ta  là  permata  dì 
quella  serta,  o  Vavesse  data  in  pagamento,  od  ancbe  donata. 

Se  il  compratore  avesse  saputo  che  la  lerva  appartiene  ad  altri,  prima  chVssa  pari 
'y  abbiamo  detto  cb*egli  non  pqit  acquistare  per  Usucapione;  e  se  Tavesse  igno- 


iorisse. 


rato,  può.  Ma  se  nel  tempo  dell*  Usnca(»ione  avesse  saputo  che  la  serva  appartiene  ad 
«Itri  ;  dobbiamo  aver  riguardo  al  priqcipio  dd(^  Usucapione,  come  (u  decisa  rispetta 
^le  pose  comperate. 

XYII.  Abbiamo  ¥eduUn  euerejaziìifct  cih  che  dalkk  eeeafuHiva  nasce  a  si  pfrcepisce 
-presso  il  ladro  i  ma  non  eoa  presso  il  possessore  di  buonafede»  Coea  sari^  se  ci^  affiena 
presso  r  erede  del  ladro  che  t^on  conosce  tale  mio? 

secon^ 

del 

^•ncapionn 

il  vitello  alienato^  come  non  potrebbe  aocpistare  cosi  il  pa^to  iella  serva.  Ma  Scevola 
tlicc  che  si  può  acquistare  per  Usucapione  anche >il  parto  j  perocché  il  parto  non  £a 
parte  delU  cosa  furtiva^  Per  altro^  se  formasse  parte,  •  non  avesse  parante  pretta  oq 
compratore  di  buona  fede,  si  potrà  acquistare  per  Uspcapione. 

Questa  opinione  di  Scev^  è  astiala:  t*^  se  H  parto  e  no^  sol^fn^nie  JS<Uo,  ma  «n*. 
che  concepito  pressa  f  credo  del  ladro  ^jcoi^e  consta  dalle  cose  dette. 

a.^  I^  adottata  in  wtodo  che  H  pasto  cencepiio,  e  nafo  presso  qguesto  erede  non  coi»-. 
tragga  vizio,  difiirtOy  e  possa  essere  Usi^caito  da  colui  che  lo  comperò  dalC  erede.  Per^ 
altro  lo  stesso  erede  che  succede  nel  4U*itto  del  defunto,  non  acauisterà  per  Usucapio-. 
pe,  benché  la  serva  ftirUva  adotta  poi^pito  $  partorito  presso  di  lui,  uou  sapendo  ^U 
eh'  essa  fosse  furtiva. 

XVIIl.  Rimime  ad  esaminare  foanto  dum  il  9Ì\ìo  di  furto  i  e  se  questo  vizio,  sassista 
inforza  della  legge  4^inia^faio  a  tanto  che  Iq  cosa  e  villanata  in  poUre  del  proprie^ 
fario. 

Ciò  che  dice  la  legge  Atiqia>  cioè  che  la  posa  furtivi^  non  può.  ossero  Usiipatta^^  Quait» 

(i)  y^le  a  dire,  se  sa  la  eq|M  ;  pePpioechÀ  ■•  la  igoorat  egU  pnéi  noDdimaBO  aequUtare  per  Usac^^ 
pioae  il  parto»  coacapito  prssso  dì  lui  l Q«ma  abbianio  vfd«ito  aoprsj  a*  press<U  dalla.  À  KO  fra emps^ 


^nyiiii^iMii  ij  ^H  .iiy  m  .11    iiitJii    .<n     ^1    y    ■piii^, 


Xn.  De  Uh  qmsserUae:  Mi  eerems  asaus  éiJieittam  fB«Bs  smhipaitt  prò  HéeHaSe  saa  auAì 
derit  ;  an  partum  apud  me  conceptum  Usueapere  possim  ?  Saèùms  et  Cassia^  non  putant:  ^mèa 
possessio  qttam  eervus  v'iliose  nactus  sitt domino  noeeret*  Kt  kee  pemm  eet».  L  i4  §  '^  ^aaL  Ub^ 
ò^  ad  Bd. 

Sed  et  si  ut  servam  memm  mamneitterem  •  aliue  mihi  fM»em  ancHiam  dederit  ;  eacme  apad 
me  eeneeperit,  et  péperit;  Usa  me  mon  eaptmrum,  Uem^ee/ore  eUam^  et  gtùs  eam  anoMmm  me^ 
eam  permutas^ett  aut  im  solutmm  dedisset,  item  si  donasse^  I.  4  §  >7  Paul.  lib.  64  ad  Bi^. 

Si  anieguam  pariai,  alienam  esse  reseierit  empier  ;  diximas,  mon  passe  emm  Usaeapere:  qmod 
Si  neseierit,  posse.  Quod  si,  gmum  jam  Usaemperet  •  cogeot^^rit  élienem  esse  ;  initimm  Osmeepio' 
mie  ititueri  debemme  :  sicui  in  emptis  reòas  piaceit,  d.  1.  4  §  lO^ 

XFiL  Seaeoola  iiàro  undecime  Quaeetiomtm  ecriòii,  MarcMam  existimasse  :  Si  òos  apmdjn* 
rem  concepii  vel  apud  furie  heredem^  panatfue  apad  Jmris  heredem;  Usucapì  €ib  herede  distrm» 
etnm  juvencum  non  possa  :  sic  (inguilj  guemadmodum  noe  anciliae  partas.  Seaei>ata  autem  seri' 
óitt  Se  pulara  Usueapere  posse  et  parinm  ;  nee  enim  essaparlum  reifurtwae  parum.  Caetarum 
ai  essai  pars  ;  aee  si  apad  bonaefidei  emptorem  peperisset.  Usucapì  poterai,  L  so  }  a  Ulp  lib. 
k6  ad  Ed. 

Hates  qui  in  }as  defaneù  suecedit,  Ueet  apad  eam  ignonmtem  aneiiiam/àniaam  esse,  conce 

^i  ea  et  pepererii,  non  lumen  Usucapiate  sup.  d.  L  4  $  i^* 
F///.  Quod  aulem  dicii  ìex  Atiniut  ut  resfurti»a  non  Usueapiatar^  Jfui  tu  poTMsrjreM  asas 


tet.  IIL  DE  USDRPATIONIBUS  ET  USCGAPIONIBUS  U^ 

nUA  Htòit  mnomm  za  «otvaB  tot  eoi/m  ai  qttalb  fc  vo&tata  tia;  è  aduttato  ne!  senio 
t:he  debba  ritornare  in  poUre  del  proprietario,  non  già  di  quello  a  cai  fa  tolta. 

Laonde  la  cosa  tolta  al  creditore,  ed  a  colai  al  quale  fii  data  a  commodato^  deve 
ritornare  in  potere  del  proprietario. 

Quindi  e  che^  te  il  debitore  a?eite  portato  via  la  cosa  data  in  pegno^  e  V  aresM  Tcn* 
data,  esia^  come  dice  Cassio»  jntò  essere  Usocatta^  perchè  si  considera  ritornata  in 
potere  del  proprietario  che  la  diede  in  pegno.  Si  può  bensì  intentare  contro  di  Ini 
r  azione  Di  forto  (i)}  ciò  che  io  credo  essere  ptà  rero» 

Ed  altrove  similmente:  Se  io  portai  via  la  cosa  che  a  te  diedi  in  pegi^,  e  la  ren- 
detti, nasce  sensa  dubbio  rispetto  ali*  Usacapione^  ma  è  meglio  dire  che  decorre  util- 
mente il  tempo  dell*  Usucapione» 

Coli  h  ìjuAndo  il  debitore  portò  rìa  la  cosa  pignorata  che  il  creditore  teneva  real- 
mente: ma  se  il  debitore  la  teneva  egli  stesso  a  nome  del  creditore,  p,  e.  a  titolo  di 
ecndazione^  e  la  tolse  al  creditóre j  alieuandela^  non  si  puh  dire  che  mediante  il  furto 
eia  ritornato  al  proprietario,  giacche  per  lo  contrario  va  via  da  lui  per  questo  fatto  ; 
e  guindi  sarà  considerata  furtiva,  e  non  potrà  essere  Usucatta,  fino  a  tanto  cne  non 
ritorni  al  creditore  al  quale  fu  tolta. 

Di  questo  caso  intendere  si  deve  cìh  che  reserive  FiTippo:  Essendo  provato  che  la 
cosa  era  obbligata  a  pegno»  e  che  poscia  ia  alienata  dal  debitore,  egli  è  palese  che  non 
làSk  potuto  essere  Usncatta»  come  cosa  Inrtira» 

Ed  in  vero>  nt  tal  caso  il  vizio  dì  furto  è  pur^etto,  quando  la  cosa  ritorna  al  crede- 
tore* 

Quindi  Labeone  avendo  detto  che,  se  una  cosa  (b  tolta,  essa  non  può  essere  Usocat- 
tn  prima  che  sia  ritornata  in  potere  del  proprietario  ;  Paolo  dice  che  forke  si  può  sos- 
t;enere  anche  il  contrario;  perciocché,  se  la  cosa  che  a  me  tu  deiti  ib  pegno,  fu  da  tiS 
tolta,  sarà  diventata  cosa  fnrtivaj  ma  subito  che  ritornerà  in  mio  potere,  potrà  esse^ 
re  Usucatta* 

XiX.  La  cosafurélva  si  reputa  ritornata  in  poter  del  proprietario,  anche  quando  i 
pensata  in  potere  del  di  lui  tutore  o  curatore». 

Quindi  Giuliano:  Colui  che  ammihistra  la  tutela  ,può  transigere  col  ladro;  e  se  ].i 
cosa  furtiva  passò  in  potere  del  tutore,  cessa  di  essere  fbrtira  $  perdiè  iì  tutore  si  re* 
pnta  far  le  veci  di  proprietario^ 

'XX.  Similmente  dir  sr  deve  che  la  cosa  >  ritornala  in  potere  del  proprietà rio^  quji fi- 
do egli  ne  ha  ripigliato  il  poslesso^  in  un  modo,  cosi  legale,  da  non  poterglielo  (evartr, 


{i") Benché  non  ti  possa  rubare  una  cosa  propria;  perdio  il  debìiore»  quantuD(|ue  proprieiario  del« 
la  cosai  fa  il  furto  del  possesso  della  cosa  stessa,  il  4ual  possesso  era  del  creilUore^ 


ytmm^mtma^^imi^m^é^t^mmmmmmmmam^mmi^i^m^ka 


CBS  svenePtÀ  est  AMrBMTJron,  w  aceeptum  est;  ut  in  demi/il  potesUttem  debeat  reperì,  non  in 
tjtts  utùfue  cui  suòrtptum  est» 

Igiiur  creditori suàrepta,  et  ei cui  commodata  esti  in  postetatem  DoutNt redire debet,  1;  ^%é 
Paul.  lìb.  64  ad  £d. 

Si  rem  pignori  datam  debitor  subripuerity  et  vendiderii  ;  Usaeapi  eem  poese^  Cassiu»  scrìbit  ; 
^uia  in  potestnte  domini  pidetur  pervenisse  qui  pigneri  éednrU  *  qmmnvis  tam  eo  Pnrtl  agi  pot- 
e»t*  Qnod  puto  rectias  dici.  d*.  I.  4  $  ai* 

Si  rem^qyam  tiòi  pignoraci,  subripuero%  enmqae  distraatero;  de  Vsneaphne  duhìtntnm  est  7  Et 
peritts  estt  tttUiter  cedere  teìàpùra  ÌTsucapioms.  I.  6  ff.  Pro  enptnre.  Modestia,  lib.  io  Pandech 

Cum  sii  proòntum,  rem  pignori/uisse  obligatéim,  et  postea  a  debitore  distractam  :  palam  est 
non  potaisse  eam,  quasi  furtìpam.  Usucapii -ì»  6  God  da  Usocap.  prò  empi. 

Si  guid  est  subreptumy  id  Usueapi  non  potest  anteqnam  in  domini  potestaiem  pervenerit,  Pan* 
iste:  imojorsitan  et  eontra*  Nam  ai  id  gnod  mihi  pignori  dederis,  suóripuerisf  erit  ea  res/urtica 
facta  :  sed  simul  atque  in  meam  potestatem  veneriti  Usucapi  poterit,  1. 49  Umo  lib.  6  Pithan.  a 
Paulo  epitomar. 

XtX,  Qui  tntelam  gerit»  transigere  cnmfaré  potest,  Bt  si  in  potestatem  suam  redegerit  rem 
furtìffam,  desinitfartiva  esse  :  quia  tutor  domini  loco  haéetur.  l  66  )  4  ^*  ^®  Fnitisi  Jufisn.  lib. 
83  Digest  ^ 

XX.  Tune  in  potestatem  domini  rediìsse  dicendum  est,  quum  possessionem  ejus  nactus  sit  ; 
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e  come  di  00**  *!>«$  percioocìiè  m  io,  non  sapendo  cbe  la  mia  ootÀ  mi  fii  lolu^  la  con* 
pero,  non  %\  repaU.chjB  ttf  rilornau.in  mio  potere. 

Sìrniìmenl^  GiuÙaao:  La  cosa  fnrlifa  non  ti  repota  ritornala  in  potere  del  .prò- 
prietaVto  qaantanque  la  posteda^  a*  egli  ignorò  cbe  a  lui  fosse  stata  tolta.  Adunque  ae 
a  te  diedi  tn  pegno  un  servo  cbe  ta  tolto  a  te,  e  tn  non  sapevi  estere  tuo,  e  dopo  di 
aver  pagato  il  debito  io  lo  vendetti  a  Tisio(.  Tiaio  non  potrà  acquistarlo  per  Usuca- 
pione. 

Quindi^  se  il  mio  procura tof«  prese  la  i^osa  cbe  fu  tolta  a  me  j  bencbè  da  tutti  sia  con- 
venuto cbe  mediante  il  procuratore  da  noi  si  acquisti  il  possesso  ^  non  ostante  cbé  sia 
ritornata  in  mio  potere^  dir  si  deve  cbe  può  essere  UsncatU  (*)>  percbè  il  dire  divei^ 
samenfce  sarebbe  dannoso. 

S* intende  che  il  prQprietario  sappia^  quando  seppe  il  suo  tutore  o  euraiore;  percioc- 
ché se  fu  tolta  la  cosa  di  un  pupillo,  bisogna  dire  cbe  basta  cbe  il  sno  tutore  seppia 
essere  quella  cosa  ritornata  in  dominio  del  pupillo^  e  se  si  tratta  di  un  furioso^  basta 
la  scfensa  de*  clxratori» 

XXL  in  un  caso  la  scienza  del  proprietario  non  i  tiecessaria^  óùA  se  ignorò  ilfuT" 
iOf  e  la  cosa  ritornh  a  colui  mediante  il  quale  egli  la  po^edeva. 

Perciocché  cod  dice  Paolo:  LabeoUe,  ba  detto  cbe  se  una  cosa  cbe  io  depositai  pres- 
so di  te  tu  da  te  stesso  venduta  per  farne  guadagno  (a);  e  poscia  essendoti  pentito  la 
riscattasti,  e  la  tieni  nel  medesimo  stalo;  quella  cosa,  secondo  1*  opinione  di  Procalo, 
cb*è  vera,  si  reputa  ritornata  in  mio  potere^  tanto  se  io  avessi  quanto  Sé  non  avessi 
sapulo  ciò  cbe  si  andava  facendo. 

Labeooe  dice  altresì  cbe,  se  una  cosa  appartenente  al  peculio  del  mio  servo^  venne 
tolta  senza  mia  saputa,  e  poscia  egli  la  riebbe,  si  considera  ritornata  in  mio  potere» 
Si  dirà  più  cbiaramente,  essere  ritornata  in  mio  potére^  ancbe  con  mia  saputa.  E  di 
vero,  non  basta  cbe  il  mio  servo  abbia  ripreso  senza  mia  saputa  la  cosa  cb  egli  aveva 
perduto  (5),  purcbè  (4)  io  abbia  voluto  che  quella  cosa  fosse  nel  peculio;  giacché  sé 
o  non  avessi  ciò  volato^  bisogna  esigere  che  la  cosa  sia  ritornata  in  mio  potere^ 


(i)  CUtÀt  éno-à  trtito  ciie  io  lo  sappul; 

(a)  Gol  qual  fatto  si  cooìmotta  farto  ;  coma  aÌ>ì>iaiiio  velato  sophi»  a.  là  •  iS» 

(3)  Vale  a  dire,  sarà  lo  stesso,  ed  il  tìsìo  di  farto  sarà  pargato«  sa  tatto  fa  latto  oota  mìa  sSpòta  ; 
{wrchi  avrò  saputo  il  furto,  e  che  la  cesa  4  ritornata  ai  mio  serro. 

(4)  Aggiugni;  Ciiò  che  fu  detto  ;  cioi,  che  il  tìsìo  di  furto  si  purga,  t|aatidò  la  cosa  che  Tenne  tolta 
al  mio  seriro,  ritoroa  al  serro  stesso  ;  4  rero,  purché  io  nb^a  voluto  eo.;  cio4,  ho  cootìnuato  a  roterei 
BCa  se  dopo  che  fa  tolta  la  cosi  del  peonlio,  io  areesi  levato  il  pecalìo  al.  mio  serro,  orrero,  se  caogiaii* 
do  rolontà  rispetto  a  quella  cosa,  non  aressi  voluto  che  fosse  pia  uel  pecttUo  ;  in  tal  taso  là  cosa  riloH 
ilando  al  serro,  non  si  reputa  ritornata  in  mio  potere,  perchè  non  i  ritornata  a  cslui  presso  Ìl  quale  \é 
voglio  che  sia* 

jaste,  ut  anfeUi  OoM póssit;  sedei  tanquam  smaè  rei.  TStam  si  ìgnoraris  mihi  ireth.  Saòrepiam,  eintuit\ 
nonpìéeri  im  poiestatèm  me^m  reuèràami  L  4  $  ^*  P<kiI*  lih.  64  sd  Ed. 

Furtìpa  res  non  intelligiiar  redasse  ih  domini  potestaiem,  guatnvis  possidéret  eam;  si  mode 
igiiaraperit  subt^eptam  sibi  tèse.  Éi  igiinr  éeroum  qài  iiói  Subrepiiis  erat^  ignoranti  dbi  tuum  es^ 
Sa,  pignori  dtdero^  ei  soluta  pecunia^  etum  Tiiio  vendidero  :  Titius  Usacapere,  aàn  potériii  l-jij 
Pro  emptore.  Jsrolea.  lib.  44  Digest 

Si  rem  suàreptam  mihii  procur^ior  meus  apprehendit  t  quanwis  per  procuratdrem  possessio^ 
nem  apisci  no^f,jam/ere  conveniat;  nihito  magie  eam  in  potesl^em  meam  rediisse,  (TsucapipoS* 
se  existimandam  est  :  qui  eontra  statuita  captìosmm  est.  I.  42  Ner&tins  lib.  7  Membran. 

Si  pupUU  res  subrepta  sii;  suffieere  dicenduth  est ,  si  tutor  e'fus  sciai  redìisse  éùm  in  dosum 
pupilli  Et  sifuriosoi  sufficeré  curatores  scire.  1.  4  S  ^^  ^tmì.  lib.  '64  ad  Ed; 

XXI.  Item  Labeot  si  rem  guam  apud  te  deposueram,  lucri  Jaciendì  causa^  vendideriSt  deìnde 
ex  poenitentia  redemeris,  et  eodèm  stata  habeas;  sive  ignorante  me  Sive  sciente^  ea  gesta  sint; 
videri  in  potestatem  meam  redìisse  :  sécundum  Proculi  sèntentiant^  guae  et  pera  est:  I.  4  $  tò 
l>aul.  lib.  54  ad  Ed. 

Labeo  quoque  aìt,  Éi  res  peculiaris  serpi  mei  subrepta  sii  me  ignorante ,  deìnde  eam  nocini 
sii  ;  pideri  in  potestatem  meam  rediisset  (CommodiuS  dicitur,  etiam  si  scisftro ,  rediìsSe  eam  ''a 
meam  potestatem.  Jfec  enim  sufficit  si  eam  rem  quam  perdideritt  ignorante  me  seruas  appreheit» 
dot).  Si  modo  in  peculio  eam  asse  uoiui  :  noM  si  noluit,  tane  exigendam  est  uà  ego  /ocultaieM 
vus  nactus  sim.  d.  l.  4  f  ^> 
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Secondo  questa  d'utìmione  (cioè  se  il  pYoprietario  abbia  pers^rato  nel  volere  che 
la  cosa  fosse  nel  peculiOf  ed  abbia  saputo  che  la  cosa  stessa  era  ritornata  al  servo;  od 
avendolo  ignorato^  abbia  parimente  ignorato  che  quella  cosa  era  stata  toHa),  inten^ 
dere  si  deve  ciò  che  dice  Giuliano:  Se  la  cosa  del  peculio  che  veone  tolta,  ruomò  ìm 
potere  del  fervo,  si  scioglie  il  tizio  di  furto,  e  la  cosa  io  tal  caso  comincia  ad  essere 
Del  peculio,  e  ad  essere  posseduta  dal  proprietario. 

La  medesima  distinxiune  che  abiiamo  fatto  rispetto  alla  cosa  del  peculio  che  venne 
ioltaf  ha  luogo  alireÀ  rispetto  alla  cosa  che  appartiene  direttamente  al  proprietario^ 
Laonde,  se  il  mio  serro  a  me  portò  via  una  cosa,  ed  indi  la  ripose  nel  medesimo  sito^ 
potrà  essere  Usncatta,  come  tosse  ritornata  in  mio  potere,  purché  io  abbia  ignorato 
che  mi  (osse  stata  tolta  ;  giacché  se  io  lo  avessi  saputo,  sarebbe  necessario  che  io  aves^ 
si  anche  saputo  che  la  cosa  era.  ritornata  in  mio  potere. 

Ed  anche  nel  caso  che  iq  avessi  ignora^  il  furto,  osservar  si  deve  ciò  che  segue  t 
Pomponio  dice  che,  se  la  cosa  (1)  che  il  mio  servo  sottrasse,  é  da  lui  tenuta  a  nome 
del  peculio  (a),  non  si  repttta  ritornata  in  mio  potere  ;  qualora  io  non  la  posseda  di 
naoTo  nella  stessa  maniera  con  cui  io  la  possedeva  prima  che  mi  venisse  tolta  (5)|; 
ofvero,  avendolo  saputo,  io  non  abbia  acconsentito  che  il  servo  T  abbia  nel  peculio. 

XXII.  Cih  che  abbiamo  fin  qui  detto,  cioè  che  th^iiio  difuHo  si  purga  xiuando  la 
cosa  furtiva  ritorna  in  potere  del  proprietario,  intendere  si  deve  nel  senso  eh*  egli  non 
solamente  abbia  ripreso  il  possesso  della  stessa,  ma  che  lo  abbia  ripreso  subito  eh*  egli 
aveva  la  facoltà  di  riprenaerlo, 

Quinai  Paolo  :  La  parola  Podestà*  ha  parecchi  significati  ;  rispetto  alla  persona 
de*  Magistrati  vuol  dire  IxfBaoj  rispetto  ai  figli  chiamasi  Patbrita  Podbsta';  rispetto 
•i  servi  significa  DoMnrio:  ma  quando  si  agisce  per  dazione  in  risarcimento  contra 
colui  che  non  difende  il  servo,  significa  la  facoltà  d' impadronirsene  subito  corporal- 
tnente.  Cassio  e  Sabino  dicono  che,  secondo  lo  spìrito  della  legge  Atinia,  la  cosa  fur- 
tiva si  considera  ritornata  in  podestà  del  proprietario,  anche  quando  egli  avesse  la  fa- 
coltà di  rivendicarla. 

Laonde  anche  se  il  ladro  avesse  comperato  dal  proprietario  la  cosa  furtiva,  teneil* 
dola  come  consegnata^  egli  eesserebba  di  possederla  come  furtiva,  e  comincerebbe  a 
possederla  come  sua. 

Ed  altresì  se  io  avessi  rivendicata  la  cosa  che  mi  venne  tolta,  e  ne  avessi  ricevuto 
il  prezzo  stimato  in  lite  ^  potrà  essere  Usucatta,  ancorché  io  notf  ne  abbia  preso  il 
corporale  possesso  (4)> 

(1)  Dì  eoi  il  ser^o  dovem  rendere  eoeto  al  suo  ^padrone. 

(2>  Se  ^on  la  ripone  nel  ano  sito,  ma  la  ritìena  come  se  fosse  od  suo  peoolio. 

(3)  Yale  a  dire,  noi  conto  che  deve  rendere  al  padrone;  ovvero  se,  essendovi  stata  comprala,  il  pa- 
drone  aceonseniì  ehe  il  servo  la  rìtenease  a  titolo  di  pecnlio. 

(4)  Perocché  colai  ohe  rlcoTe  il  presso  dalla  cosa,  riceve  la  cosa  almeno  interpretativamente.  , 


Si  res  pecaliarU  suòrepta  in  potestaiem  servi  redìerit^  sohfilmr  furti  oitiam^^t  incipit  hoc  est' 
su  in  peculio  esse^  et  a  domino  possideri.  I.  55  §  a  fF.  de  Fartis  Julian.  Uh.  9 a  Digest. 

ìàioque  et  éi  serPus  meus  rem  mihi  surripueril ,  deinde  eamdem  loco  suo  reponat  :  poterli 
Usucapì  guasi  in  poiesiatem  meam  redierii ,  utique  si  nescU.  Jfam  siscivit  exigimusut  rediisso 
sciam  in  meam  potestaiem,  1.  4  ^  ^  Pani.  Ub.  54  ad  Ed. 

Item  éi  eam  rem  quam  seruus  subrìpuentt  peculiari  nomine  teneat;  non  videri  in  potestatem 
meam  repersam,  Pomponius  ait:  nini  ila  habere  coeperimuSt  qnemadmodum  habuimue  anteqnam 
subriperetur  :  atri  quum  rescissemus^  in  peculio  eum  habere  concessimus.  d.  I.  4  S  9* 

XXil.  PoTESTATis  verbo  plura  signifieantur:  in  persona  Magie tratuum,  IstPERivat;  in  persona 
Ubororumt  Patria  pùtmstJs;  in  persona  servi»  DomutOM;  al  quum  agimus  de  noxne  dedìtiope 
cum  eo  qui  senmm  non  d^endit^  PuJEsaims  cpupouta  coptdm  faeultatemque  significamus.  In 
lege  Atinia^  in  potestatem  domini  rem  furtivam  venisse  videri»  et  si  ejus  P'iMDtcANDAB  potmstA' 
rasr  habuerii,  SaBinus  et  Cassine  ajunt.  1.  ai5  ff.  de  Yarbor.  aignlf.  PaaL  lih.  singal.  ad  1.  Fusìam 
Caaìniam. 

Si  far  remfurtham  a  domino  emerìt,  et  prò  tradita  hahoerit;  desìnet  eam  prò  furtiva  possi* 
dere,  et  incipiet  Pro  suo  possidere.  I.  3a  Pompon.  lìb.  Sa  ad  Sab. 

Sed  et  si  vindìcavero  rem  mihi  subreptam,  et  Hth  /lextimatìonem  accepero;  licei  corporàlìler 
ejns  non  sim  nactus possessionem,  Us^capietur.  I.  4  §  i3  Pani.  Ijb.  54  ad  EdicK 

Voi..    V.  '  67 
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Lo  stesso  dicasi  anclie  se  qaeJla  cosa  fu  consegnata  ad  alcuno  f  ei*inia  TolonU. 

E  similmente  altrove:  Benché  la  c<^sa  fartira  non  possa  essere  Usocatta,  se  non  è 
ritornata  al  proprietario^  tatlavia,  se  a  tal  titolo  fn  Ulta  la  stima  della  lite,  o  se  il 
proprietario  Fba  fenduta  al  ladro,  dir  si  deft  che  1* Usucapione  non  fn  interrotta  (i). 

S  i.  Delle  cose  immobili  possedute  con  violenza* 

XXIII.  Ciò  che  dalla  legge  Atinia  fu  statuito  relativamente  alle  cose  furtive^  la 
legge  Plauzia  (a),  e  poscia  la  legge  Giulia  (3)  estesero  alle  cose  immobili  possedute 
con  violenza. 

Quindi  Fenulejot  La  Legge  vieta  di  acquistare  per  Usucapione  ciò  eh' è  posseduto 
per  violenza,  o  che  fu  rapito,  prima  che  sia  ritornato  in  potere  del  proprietario  o  del 
ii  lui  erede. 

Perciocché  Y  Usucapione  non  compete  al  compratore,  benché  di  buona  fede,  delle 
cose  delle  quali  fu  perduto  YioiBirTBXBirrB  il  possesso,  prima  ch^  ritornate  tiano  in 
poter  del  proprietario. 

Questo  vizio  però  non  puh  cadere  se  non  che  nelle  cose  corporali  Laondcy  BeJu^  ho 
il  diritto  di  passaggio  pel  tuo  fondo,  e  tu  mi  hai  espulso  con  Tiolenia  da  quel  passag- 
gio, io  col  Non  uso  di  lungo  tempo  perderò  quel  diritto  j  perchè  non  si  reputa  essere 
posseduto  un  diritto  incorporale^  né  per  mero  gius  (4)  alcuno  dal  diritto  di  passaggio 
può  essere  espulso. 

XXIV.  Onae  la  cosa  contragga  (questo  vizio  vi  debbono  concorrere  due  requisiti:  i* 
Che  il  possessore  venga  espulso  con  violenza  ^  a.®  Che  colui  il  quale  cacciò  via^  abbia 
egli  stesso  occupato  la  possessione.  > 

Quindi  1.^  Se  tu  mi  bai  espulso  con  Tiolenza  dal  possesso  del  fondo,  e  non  ne  hai 
preso  il  possesso,  ma  Tizio  entrò  nella  vacua  possessione,  là  cosa  può  essere  Usucatta 
mediante  il  lungo  tempo  ;  perciocché,  quantunque  abbia  luogo  l*  Interdetto  Uivdb  vi, 
per  essere  io  stato  scacciato  con  violenza  ^  tuttavia  non  è  vero  che  Tizio  abbia  posse- 
duto violentemente. 


(i)  Ma  a  qiul  prò  1*  tfsacapiODe,  mentre  non  k  necessaria  a  colai  die  comperò  fa  cosa  dal  proprie- 
tario a  tìtolo  di  Compera  e  Teadità9  An»  À  necessaria  n'era  ana  cosa  Mancipi,  non  già  per  far  acqui- 
stare al  compratore  U  domioio  natarale  e  BonUario  ^i  qaella  cosa,  ma  per  fargli  acquistare  il  domi- 
nio civile  6  Quiritario,  il  quale  non  può  essere  acquistato  se  non  ch«  mediante  Usucapione,  se  la  cO" 
sa  non  fu  a  lui  alienata  colle  forme  iolennL  Questo  ò  no  rimasn^o  del  Gias  antico,  lasciato  in  quests 
legge  per  incuria  di  Triboniano. 

(a)  Pigio  {Annoi,  tom.  3)  prova  che  questa  Legge  fa  promulgata  da  M.  Plansio  Tribuno  della  ple- 
lie  netl*  anno  di  Roma  664  essendo  Consoli  Cn.  Pompeo  Strabone  e  L.  Porcio  Cacone.  Cicerone  ne  fa 
.vienzione  Pro  Caecina  n.  a6  e  Pro  Milane  n.  i3. 

(3)  Ottomano  (d^LegiàasJ  opina  che  questa  sia  la  legge  Ginlia  de  Fi  publica  efprwala  promol* 
gata  da  Augusto. 

.  (4)  S*  *^  1^^  riguardo  al  mero  gias,  non  può  alcuno  essere  espulso  dal  passaggio  o  dal  diritto  di  pas« 
saggio  ;  perocché  il  cacciar  ria  suppone  un  luogo  da  cui  si  caccia  via  ;  ciò  che  non  può  intenderai  ri* 
spetto  ad  una  cosa  incorporale  che  consiste  in  un  diritto.  . 


Idem  dìcendum  est  eiiam  si  voluntate  mea  alti  tradita  sii.  d.  L  4  $  14. 

Quantpis  res  furtiva ^  nisi  ad  dominum  redìerit^  Usucapì  non  possiti  tamen  si  eo  nomine  U$ 
aestimata  fuertt^  vel/uri  dominus  eam  vendiderit;  non  interpellarì  jam  Usucapionis  jus  dice»' 
da^  est.  1.  84  S,  de  Furt  Paul.  lib.  a  ad  Neratium. 

XXUì.  Qucd  vi  possessum  raptumve  sit,  ante^uam  in  potestatem  domìni  heredisoe  ejus  per' 
venite  Usucapi  Lex  vetat,  I.  fin.  flF.  Vi  bonomm  rapt.  Venule  jus  lib.  17  Siipurat. 

FtoiRHTBK  enim  possessione  amissa,  prìusquam  in  domini  potestatem  perveniate  Usacelo 
emptori  (etsi  bona  fide  mercatus  est)  non  competit,  1.  5  )  Tiolenlér.  Cod.  de  Usucapion.  prò  emj^. 
Cordiao. 

Si  pìam  habeamper  tuum/undum,'et  tu  me  ab  ea  vi  expuleris;  per  longum  tempus  non  uten* 
dot  amittam  viam:  quia  nec  possideri  intelligitur  jus  incorporale;  nec  devia  guis,  id  est  mere 
Jare,  detraditur,  1.  4r§  27  Paul.  lib.  64  ad  Ed. 

XXIjT,  Si  ta  me  vi  expuberis  de  fundi  possessione,  nec  apprehenderis  possessionem,  sed 
Titras  in,  vacuam  possessìonem  intraverit  :  potest  longo  tempore  capi  ree.  Quamvis  enim.  Interdi' 
cium  Inde  rt  locum  haòeat^  quia  verum  est  ri  me  dejectumf  non  tamen  verum  est,  et  w  pos^ 
sessum.  d.  L  4  $  sa. 
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a.^  Cosi  pard  te  hai  occupalo  U  vacua  possessione,  e  poscia  hai  fatto  opposixiooe 
al  proprietario  ohe  voleva  entrarvi  j  non  si  reputa  che  tn  abbia  possoduto  con  vio- 
kusa. 

Ciò  si  accorda  con  quanto  dice  Giuliano:  Se  il  proprietario  di  nn  fondo  credendo 
xhe  vi  venissero  uomini  armati  se  ne  foggi,  egli  si  considera  espulso  con  violenxa)  an- 
corché nìuno  di  qw^gli  uomini  armali  fosse  entrato  nel  fondo.  Non  ostante  quel  pre- 
dio,  anche  prima  che  sia  ritornalo  in  potere  del  proprietario,  può  essere  Usncatto  dal 
possessore  di  buona  fede  ^  perchè  la  legge  Plauzia  e  Giulia  vietò  soltanto  di  acqnisla* 
re  per  Usucapione  di  Inugo  tempo  quelle  cose  che  fossero  possedute  con  violensa,  noia 
già  anche  quelle  dalle  quali  alcuno  fosse  slato  violentemente  espulso. 

Puixhe  concoirano  le  cose  che  abbiamo  deilOy  nulla  importa  quale  possessore  sia 
stato  espulso*  Per  altro,  ancorché  io  avessi  posseduto  di  mala  fede  il  fondo  cui,  dopo 
afermene  espulso,  vendesti,  esso  non  potrà  essere  Usncatto^  giacché  è  vero  che  fu  pos« 
sedato  per  violenza,  quantunque  non  dal  proprietario. 

•    Lo  stesso  dir  si  dee  rispetto  a  colui  che  cacciò  via  un  altro  il  quale  possedeva  a 
titolo  di  erede,  ancorché  egli  sapesse  che  il  fondo  era  ereditario  (i). 

A  maggior  ragione  se  alcuno  cacciò  via  il  possessore  che  possedeva  di  buona  fede 
un  fondo  altrui,  e  lo  cacciò  via  sapendo  che  il  fondo  era  di  altri,  egli  non  può  acqui- 
starlo per  Usu<%pionei  perché  possedè  con  violenza.  » 

XXV.  Questo  v'u'u>9  come  anche  quello  delfurtoy  si  purga  quando  la  cosa  ritorna  in 
potere  del  proprietario^  di  maniera  eh'  egli  sappia  che  la  cosa  era  sua>  Quindi  Trifo" 
nino:  Se  al  proprietario,  senza  sua  saputa,  pervenne  una  cosa  furtiva  o  posseduta 
con  violenta,  non  si  reputa  ritornata  in  potere  del  proprietario  j  e  per  conseguenza 
nemmeno  se  dopo  tale  possesso  del  proprietario  la  cosa  fu  venduta  ad  un  compratore 
«li  buona  fede,  avrà  luogo  V  Usucapione. 

Coi»  pure  la  cosa  dee  ritornare  al  proprietario  in  maniera  che  non  gli  possa  essere 
tolta. 

Quindi^  se  il  proprietario  del  fondo  cacciò  via  con  violenza  il  possessore  (a),  Cassio 
dice  che  la  cosa  noa  si  reputa  essere  ritornata  in  di  lui  potere,  giacché  può  essere  oo« 
stretto  a  retlitnire  il  possesso  mediante  V  Interdetto  Ujtds  vi. 

(i)  S  sa  dì  non  esssre  erede  ;  coma  aggiango  la  Glossa. 

(s)  Quaiobe  tempo  dopo  i  noo  già  nel  momoolo  stosso  io  coi  «gli  f«  espiilso.  Vedi  io  appnsso  lib* 
43  lit.  Uode  vL  .  ' 


item  si  occupoperi»  vacaam  possessìonem,  deinde  vementem  damimtm  prohi&ueris;  nom  pì- 
dcòeris  Vi  possédisse*  d.  1.  4  $  ^S* 

Si  domiaus  fondi  homines  armaios  penientes  existimwferìt  (*),  atqne  ita  profugerit;  quamvis 
verno  eonun/iutdum  ingressus^/uerìt,  t>i  dejecius  videtur.  Sed  nihilominus  id  praedium,  etiam 
aateguam  in  poiestalem  domini  redeat,  a  òonae  fidei  possessore  Usucapitur:  guia  lex  Plauti;^  ' 
et  Julia  ea  demum  uetuit  lo/tga  possessione  capi,  quae  pi  possessa  fuìssent^  non  etiam  ex  qui* 
àas  fi  quis  dejecius  fitisset.  1.  33  §  a  Julìao.  lib.  44  1^'S' 

Caeterum  etiamsi  mala  fide  fundum  me  possidentemt  dejeceris  et  vendideriSt  non  poterit  co- 
pi;  quoniam  verum  est  pi  possessum  esse,  ìic^st  non  a  damino,  1.  4  §  ^3  Paul.  lib.  64  ad  Edict. 

idem  dicendum  est  in  eo  qui  eum  expuUt  qui  Pro  herede  possideóat,  quamt'is  sciai  esse  he^ 

reditarìam.  d.  1.  4  S  34- 

Sifundffm  alienum  bona  fide  possidentem  quis  sdens  esse  alienum  exptdbritt  Usucapere  non 
potest;  quoniam  pi  possidet,  d.  1.  4  §  3^< 

XXF.  Si  ad  domùtum  iguorantem  perpenerit  resfùrùva  pei  pi  possesso^  non  pidetar  in  pù» 
teslatem  damici  rèpersa.  Ideo  nec  stposi  totem  domini  possessionem'  bona  fide  ementi  paenis' 
rit,  Usucopio  sequitur,  J.  85  tf.  do  Furtls.  Tryphon.  lib.  g  Dìsfut, 

Si  doaùnus  fondi  possessorem  pi  dejecerit  :  Cassius  ait,  non  pideri  in  potestatem  e}us  rediis» 
se,  quando  interdicto  Usdm  ri  restituturus  sii  possessionem.  sapL  d,  1.  4  $  a^* 

(*)  Leggesi  altrìmoota  extimaerii,  0  così  Gujacio  penta  che  si  debba  assolntameate  leggere.  Cosi 
finaimento  qaólta  leggeri  concilia  ooUa  L  gjf>  Qooa  met.  caos.  Nel  caso  di  questa  /.  33  venÌTa  real- 
mante  geota  armata,  benché  in  appresso  cangiando  dinsamento  non  sia  entrata  nel  fondo  ;  ma  real* 
meoie  quella  gente  incasse  terrore  nel  padrone  del  fondo  il  quale  spaTenlato  se  ne  fugglt  ed  abbando*  . 
tiò  il  possesso  del  suo  fcundo,  per  conseguenza  sì  reputa  essere  stato  espulso  eoo  ▼ioleosa.  AU*  opposto 
•all'  altro  caso  della  legga  non  venne  gente  armata  ;  e  colni  che  se  ne  fuggì  ha  creduto  mt^amente  ad 
an  falso  mmore,  aioa  umor*  reale  gli  fa  incusso,  •  f u  la  sua  sala  ccadoUlà  che  lo  spaveoté  \  quindi 
aea  si  reputa  essere  stato  asyalso  cqp  rioleua. 


53»  UB.  XLL  PAMDECTARUM 

§  5.  Delle  cose  donale  contro  la  legge  Giulia  relativa  alle' Concussioni 

(Repetaodaruoi). 

XXVI.  Non  pOftoDO  essere  Usacaile  quelle  cose  che  Ibrooo  donale  al  Proconsole  od 
al  Pretore  (i)  contra  le  dispofiizioni  della  legge  relativa  alle  Goneoatioai. 

E  nemmeno  ciò  che  sotto  il  colore  di  altro  contìxUto  fosse  stato  donato.  E  di  vero^ 
quella  Legge  dichiara  irrite  le  Tendile  e  le  locazioni  che  fossero  fatte  a  quelle  perso- 
ne, qaalanqoe  sia  il  prezzo  maggiore  o  minore^  e  ne  proibisce  1*  Usucapione  prima 
che  siano  ritornate  in  potere  di  colai  che  le  diede,  o  del  di  lui  erede. 

S  6.  Regola  generale  relativa  alle  cose  ielle  quali  Ìa  Legge  proibisce 

P  Usucapione, 

XXVII.  Dofe  la  Legge  proibisce  V  Usucapione,  la  buona  fede  non  giova  al  posses- 
sore. 

Da  questa  regola  si  deduce  che  la  cosa  non  può  essere  Usucatta  nemmeno  dal  ter- 
zo  possessore  di  buona  fede» 

ARTICOLO    m. 

Se  la  parte  di  una  coja,  e  guai  parte  di  essa  sia  suscettiva  di  Usucapione. 

XXVIII.  Anche  una  parte  della  cosa  e  suscettiva  di  Usucapione.  Quindi  Gordiano: 
Se  il  possessore  di  mala  fede  ha  venduto  una  parte  della  possessione,  ciò  che  da  lui  è 
ritenuto,  si  può  benissimo  riavere  assieme  co*  frutti.  La  porzione  poi  eh*  egli  alienò 
non  può  essere  domandata  in  confronto  del  possessore,  -se  non  in  quanto  egli  1*  avesse 
comperata  sapendo  essere  di  altri,  o  se  il  compratore  di  buona  fede  non  avesse  anco* 
ra  consumato  il  tempo  dell*  Usucapióne. 

Bisogna  poi  che  ta  parte  della  cosa  sia  certa  e  determinata^  onde  si  possa  aegui" 
starla  per  Usucapione.  E  di  vero^  ninno  può  possedere  una  parte  incerta  (a).  Laon- 
de, se  più  persone  possedono  un  fondo,  le'quali  ignorino  qual  parte  appartenga  a  cia- 
scheduna di  esse^  Labeone  dice  che,  seguendo  la  mera  sottigliezza  del  gtus,  ninna  dì 
esse  possiede. 

XaIX.  L'Usucapione  non  puh  colpire  se  non  che  la  porzione  posseduta^  come  dinsoj 
o  come  indivisa.  Per  altro j  quando  alcuno  possedè  qualche  corpo  composto  di  varie  co- 
sei  niuna  di  queste  singole  cose  può  essere  posseduta^  ne  Usucatta  di  per  so  stessa. 

4 

(i)  Non  solamente  non  posfono  essere  Usàestte  dal  Pretore  o  dal  Proconsolet  eoi  ferono  dooate^ 
atH  da  DÌaoo.  fino  a  tanto  che  non  sia  purgato  il  nziot  e  la  cosa  non  sia  ritornata  io  potere  del  dooao* 
te  ;  non  altrimente  che  per  le  cose  furtive  o  possedute  con  violenza,  secondo  la  regola  generale  propo- 
sta nel  $  seguente. 

(a)  Vedi  sopra,  tit.  precedente!  n.  i5. 


XXF'I.  Qnod  cantra  legem  ^bmtundàwom,  ProconsuU^  pel  Praeteri  dcnatum  est,  non  poterii 
Usucapì.  1.  d  iT.  de  L  Jal;  Repetand.  Pani.  lib.  54  ad  Edict. 

Eadem  Lex  penditiones^  tocationeSs  eftts  rei  causa  pluris  minorist»e /actas,  hrilasfacit;  u 
pedtt^ué  Usueapionèm,  priusguam  ùipoiestatem  ejus  a  quo  profecta  res  sii,  heredispe  ejas^ 
niat.  d.  I.  8  $  1. 

XX^n.  Uhi  Lex  inhibet  Usucapionem,  bona  fides  possidenti  nihil  prodest»  I.  «4  Pompon.  Ub. 
ii4  >d  Q.  Mucium. 

XXF'Iil.  Si  partem  possessionis,  maiae  fidei  possessor  vendiiit;  id  quidem  cuod  ah  ipso  i^» 
netmr^omnina  eam/ratriòus  recipi  potest.  Portio  autem  quae^distracta  est,  ita  iemam  reeteptsm 
.titur  a  possidente,  si  sciens  alienam  comparavitt  pel  àona  fide  empier  nendmm  implepit  Usmcm^ 
pionem,  l.  6  Cod.  de  Usucap.  prò  empt. 

Incertain  partem  possidere  nemo  potest.  Ideo  si  plures  sint  in  fmndo^  qui  ignoremt  qnotamm 
quisque  partem  possideai;  neminem  eorum  mera  saòtilitate  possedere^  Labeo  scrikiL  1.  3a  $  » 
Pompon.  lili«  52  ad  Sab. 


TIT.  III.  DE  USURPATIONIBCS  ET  US13CAPI0N1BUS 

Quindi  Giavolené  dice:  Io  pento  cbe  colai  il  qaalc  comperò  una  cata,  non  poiscg* 
ga  ae  non  che  la  casa  atctsa.  £  di  ? ero^  te  ai  considera  come  poisettore  di  ciaschedu- 
na delle  cose  che  la  compongono,  egli  non  possederà  la  casa  ^  giacché  ciascheduna 
delle  parti  materiali  che  compongono  quella  casa,  non  la  comporrebbero  più  se  fos- 
sero separate  le  une  dalle  altre.  Si  aggingne  che,  se  si  dicesse  possedere  lui  le  singole 
cose,  sarebbe  necessario  il  dire  che,  rispetto  al  possesso  deUa  superficie,  questo  pos- 
sesso fi  avrebbe  laogo  ai  tempi  stabiliti  nel  possesso  delle  cose  mobili,  e  si  esigerebbe 
an  tempo  più  lungo  per  l' Usucapione  del  suolo  ;  il  che  è  assurdo,  non  essendo  conve- 
sieote  al  Gius  civile  cbe  fUsucapione  di  una  medesima  cosa  si  acquisti  in  tempi  diver- 
si i  come  pb  e.  che,  una  casa  essendo  composta  di  snolo  e  di  superficie,  la  riunione  di 
que.ste  due  cose  cangi  il  tempo  del  possesso  necessario  per  acquistarle  entrambe  me- 
diante Us|ic«piontt. 

Slmilmente  Paolo  dice:  Qoegli  che  possedè  una  casa  intieramente,  non  si  reputa 
possedere  le  singole  cose  che  vi  sono  dentro. 
-  Lo  stesso  dicasi  di  una  nave  •  di  un  aamadio* 

Goaouuuuo  vaivo 

Non  ai  pMÀ  mai  acqnittare  per  Usucapione  col  Inngo  tempo  la  superficie  sema  il 
•volo. 

E  ae  il  soolo  non  si  poò  acquistare  per  Usucapione^  non  si  potrà  nemmeno  acqui- 
stare per  Usucapione  la  saperncie. 

CoaoUUUUO  SSGOITDO 

Se  poi  la  casa  In  demolita,  le  cose  mobili  debbono  essere  possedute  per  intiero  ;  a 
fine  one  possano  essei^  Usucatte  col  tempo  stabilito  per  le  cose  mobili.  Non  si  può  poi 
direttamente  servirsene  fino  a  tanto  che  sono  nell*  edifisio.  E  di  vero,  siccome  non  le 
possedesti  sole  a  separate  dall*  edifiaio  ;  cosi  non  Ibrono  presso  di  te  singolarmente  e 
separatamente  ;  ed  essendo  aderenti  alP  edifisto,  esse  son^  pure  contenute  nella  casa 
demolita.  Non  si  può  nemmeno  ammettere  che  la  cosa  medesima  possa  essere  posse- 
duta nel  medesimo  tempo  come  immobile  e  come  mobile. 

Quindi  si  risolfe  la  seguente  ^uiHione  che  nasce  quando  alcuno  edifica  con  mate* 
ria  di  altri:  Si  domanda  con  ragione  se  nel  caso-  in  cui  quegli  il  quale. edificò,  avet- 
ae  vendoto  un  tale  cdifisio,  e,  dopo  che  il  compratore  Tavesse  già  acquistato  per  FUtu- 


XnX.  Bum  qui  aedeè  mereaime  est,  non  puto  eUud  quam  ipsae  aedes  possidere.  Nam  si 
singniàs  res  possidere  ittisUigiiurt  ipsas  aedes  non  possidehìt:  separads  enim  eorporiòas  ex 
fuióus  sedes  eonsiani,  nnhersitas  aeJium  inteWgi  non  poterti,  Aceedh  eo,  quod  si  guis  siug»* 
ias  res  possidere  dixerit;  nteesss  erit,  dieat  (in)  possessione  Sopenncist,  temporibus  de  moSi" 
iiòus  statuiis  locum  esse;  Soivm  se  capturmm  esse  ampliori,  Qéed  aòsurdum  et  minime  Jurm 
CìpUì  eoaoeniens  est  ;  ut  una  fes  dìoersis  temporibus  capiutur,  Uti  puta,  eum  aedes  ex  duaòus 
reèus  Constant,  ex  solo  et  superficie  ;  et  unioersiias  earum,  possessionem  temporis  immoòiOum 
rerum  omnium  {^  matet.  L  aS  Javotsn.  fib.  g  Bpittolar. 

Qui  unioersas  aedes  possidet,  singuias  res  gnau  in  atSpeiù  sunt,  non  oideturpessedisse,  L  Sa 
da  Aeqair.  posfsss.  Paol.  fib.  16  ad  8À. 
'  idem  dia  debet  pt  de  naife  et  de  armario.  <I.  1.  So  ^  iétm. 

jBtunQpdMSuperficies  sino  solo  capi  longo  tempore  potest  I.  %Q  Ulp.  lìb.  29  ad  Ssb. 

Si  soium  Usucapì  non  poterit,  nec  superficies  Usucapietur,  L  So  Marcian.  lib.  3  Inttlt. 

Si  autem  demohtu  domus  est^  ex  integro  res  mobiles  possidendae  sunt  ;  ut  tempore  quod  in 
Usucapione  rerum  mobiiium  constitutum  est,  Usucapiantur.  St  noti  potest  recto  uti  eo  tempero 
quo  in  nediftcio/uerunt.  Nam  quemudmodum  eas  solas  et  separatas  ab  aedìflcio  non  possedistìn 
sic  noe  penes  te  singuias  aut  separatae  fuerunt,  et  eohaerentiòas  his  in  aedificio,  depositis  a&» 
èlibus  quae  hoc  quoque  ipsam  eontinent,  Vequé  enim  reeipi  potest  ut  eadem  res  et  ut  res  soli 
et  tanquam  mobiiis  $ii  possesso,  sop.  d.  L  a3  $  a.  , 

Hiud  recto  guaeritur:  an  si  id  aedijkìum  pendiderìi  U  qui  aedi/icoperit  ;  et  ab  empiere  lon* 

<*)  Alomdro  lana  Possesshnu  temparist  immobMiam  rerum  demiuium  mntutt  la  qaal  btiooe  4 
chiara,  ad  ap|irovaU  anche  da  CejadOi 


556  LIB.  XU.  PAlfDEGtiftnlI 

Per  contegaenu  colai  cite  cominciò  a  posiedere  nella  setta  ora  delle  éaleaAe  àt 
gennaio,  compie  rOsocapiooe  ali* ora  setta  della  notte  (i)  del  giorno  innanzi  alle  ca- 
Tende  di  gennaio. 

Smilmente  Fenulefo:  Relatiramente  alF  Usucapione  ti  ossert a  cbe,  qnaatanane  h 
cosa  sia  pottednta  un  momento  solo  dell*  ultimo  giorno,  tuttavia  si  compie  1*  Usuca- 
pione 'j  e  non  è  necessario  cbe  tia  tcorto  tatto  il  giorno,  per  compiere  il  tempo  dalla 
legge  stabilito  (a). 

§  a.  Se  questo  tempe  dehha  essere  consecutìwf  e  se  decorra  conira  chiunque* 

r . 

XXXV.  Rispetto  air  Usucapione^  tanto  se  si  tratta  di  cose  immobili,  quante  utile 
Usucapioni  di  cose  mobili,  si  computa  il  tempo  oontinoo. 

Questo  tempo  decorre  altresì  contra  coloro  che  non  hanno  potuto  interrompere  V Usu- 
capione; ma  viene  ad  essi  concessa  la  restituzione  m  intiero  £  come  abbiamo  ceduto 
sopra  lib.  4,  tit.  Ex  quib.  caus.  maj. 

XXXVI.  //  rempo  che  si  riehiede  per  la  preicritione  di  lungo  tempo  (la  quale  ha 
luogo  nelle  sole  cose  immobili)  non  è  continuo^  giacche  per  varie  cagioni  non  decorre» 

Cioè  V**  finQ  a  tanto  che  colui  contra  il  quale  si  prescrive j  e  assente  per  pubbUqo 
servigio* 

Tali  sono  i  militi  nel  tempo  della  spedizione.  Quindi  Alessandro:  Il  tempo  della  spe- 
dizione non  produce  prescriaione  contra  le  petizioni  cbe  si  può  legalmente  provare 
essere  state  competenti. 

Fuori  del  tempo  della  spedizione  non  si  viene  in  soccorso  ai  militi:  perciocché  eau 
dice  Giustiniano:  Noi  statuiamo  cbe  ai  soli  militi  occupati  nelle  apedi zi oni  giovino 
aoUanto  i  tempi  scorsi  nella  medesime  spedizioni,  per  respingere  l  eccezioni  che  ad 
essi  venissero  opposte;  e  cbe  ad  essi  nulla  giovino  per  aver  ^questo  privilegio,  qne*  tem- 
pi che  fuori  della  necessità  delle  spedizioni  eglino  passano  in  altri  luoghi,  o  ne*  prcl- 
prii  focolari. 

2,"*  La  prescrizione  non  decorr^^  non  solamente  contra  gli  ìusenti  perpulhlica  cau^ 
sa^  ma  nemmeno  contra  coloro  i  quali  per  una  cagione  qualunque  di  assenza  non 
hanno  potuto  agire. 

(i)  Dalla  quale  ora  comincia  la  vigilia  delle  calende,  eh*  k  V  oUimo  giorno  dell*  anno. 

(a)  Il  cootrerio  ha  luogo  nelle  prescrizioni  delle  azioni  temporarie  le  quali  non  si  compiono  se  noa 
che  collo  spirare  di  tutto  1*  ultimo  giorno  ;  come  redremo  in  appresso  lib.  44  'i'*  ^^  Oùlig.  et  act.  Lia 
ragione  della  disparita  sembra  essere  che  1*  Usucapione  fu  introdotta  in  favore  del  possessore  di  buo- 
na fede,  e  si  dere  quindi  interpretare  faTorerolmeote;  e  la  prescrizione  delle  azioni  i  odiosa  ;  giacche 
fu  ammessa  non  già  in  livore  del  debitore  il  quale  sovente  è  di  mala  fede,  «a  io  odio  della  negligeu- 
sa  del  creditore. 


Ideoqne  qui  kora  sexta  dieì  kalendaram  Jamtariamm  possidere  cóepiit  hora  eexta  nùctis  pri^ 
die  kalendas  Janaarias  implet  Usueapionem.  L  7  idem  lib.  27  ad  Sab. 

In  Usucapione  ila  serpoturt  ut  etiamsi  minimo  momento  novissimi  dici  possesso  sii  res^  ni» 
hilominus  rcpleatur  (Tsueaph,  Tfee  totus  dies  exigitur,  ad  empieadam  cottstituium  tcmpus,  L  a5 
/  ff.  de  Divers.  temp.  praescript  Venni,  lib.  6  Interdici. 

XXXy.  la  Usncapionibu^  mobUiumt  continuum  lempus  (*)  numeraiar.  L  3i  (  i  PaoL  lib.  3a 
ad  Sab.  X  .  ^ 

XXXP7.  Tempus  expedJtionis,  adversus  peuHones,  si  quae  eompeiHsse  jusie  probarì  poesmni, 
praescriptionem  non  parit,  1.  i  God.  Quib.  non  objic.  long.  temp.  praescript  - 

Sanctmus  his  soUs  mitiiibtts  qui  expediiiifnibus  occupati  sani,  ea  tantummodo  tempora  quae 
in  eadem  cxpedìtionem  procarrunt,  in  excepiionibus  declinandls  opitulari:  illis  iemperibtie  per 
quae  atra  expediiionum  necessitaiem  in  aliis  locis  pel  in  suis  aedibus  deguni,  minime  eoe  ed 
vindkandam  hoc  pjioiiegium  adjupantibus.  I.  fin.  God.  d.  tit. 


(*)  Gnjacio  pensa  che  Paolo  abbia  sóritto  eontinuus  annus,  e  che  Trìboniaao  abbia  ioalitaito  ea«* 

inuum  tempus^  perchi  gik  si  richiede  lo  spozio  di  tre  anni  per  V  Usucapione  delle  cose  mobili  ;   ed 

isòrive  ad  incuria  del  medesimo  Triboniano-di  non  arar  circoscritta  la  parola  mobUmm  del  testo  di 

Ul piano,  come  parola  da  cancellarsi*  non  essendo  proprio  dell'  Ustfcapione  di  cose  mobili,  che  il  temi* 

pò  iHfl  comi  ano,  ma  ciò  essendo  cornane  egaalmente  tasito  nell'  Usacapione  delle  cose  immobili,  qoan* 


tu  delle  mobili. 


TIT.  III.  D£  OSURPATlOxNlBUS  £T  OSUbAHONlfiUS  bi^ 

CóA  reicrivono  Diocleziano  e  Massimiano  i  Se  ti  perseverò  nel  posietso  ì^codcumo 
e  leoxa  coatroversia»  ?og1unio  clie  la  prescririone  abbia  il  suo  figore;  ma  non  ?<h 
gliamo  cbe  abbia  laogb  contra  coloro  cht  sono  assenti  p«r  pubblica  causa^  e  massi- 
mamente per  aAari  impreTedatii 

3.®  Del  mededm^f  diritto  godoào  aoloro  che  sono  occupati  presso  la  petsona  del  Prin- 
cipe, 

Quindi  l  detti  Itàperaàon  enà  reèorissero  ad  un  loro  Protomedico  e  Giaccbè,  conio 
dici)  coloro  de*qQali  li  lagni,  ai  sono  impadroniti  delle  cose  tae  in  tempo  di  taa  as* 
senta  ;  ed  essendo  certo  cfaé  tn  non  potè? i  staccarli  dalla  Nostra  comitiva,  per  causa 
delle  toe  mediche  cure  $  il  nostro  Prefetto  del  Pretorio  farà  chiamare  a  sé  le  parti,  t  , 
giudicherà  con  cognisione  di  cansa.  Tu  non  hai  per  altro  bisogno  di  domandare  che 
non  ti  venga  opposta  la  preserisione  di  lungo  tempo,  mentre  da  tale  quiatione  pre' 
giudiziale  ti  difende  la  ragione  di  giusta  assenza^  e  il  dovere  di  aervire  ai  pubblici  bi- 
flogin. 

4*^  È  solo  chte  nella  prescriaiotte  di  lungo  teropo^  non  viene  Computato  quello  tras-* 
cdMD  in  Ma  minore (  perocché  principia  a  decorrere  solamente  quando  quegli  del  di 
cui  affaire  si  tratta  é  giunto  alla  maggiore  età  ^i); 

b,^  Il  lungo  tempo  della  prescritioke  non  decorre  nemmeno  contra  colui  eh*  e  irt 
ttiato  di  caUività, 

Perciò  i  medesimi  Imperatori  dicono  t  Goldì  che  fa  prato  dai  nemici,  ed  é  poscia  ri- 
temalb  iu  patria,  volendo  vindicare  il  dominio  mediante  Taaione  Reale  diretta  o  qua*' 
liinque  altra,  non  ha  a  temere  il  possesso  dell*  avversario  per  lungo  spazio  di  tempo^ 
perdié  questo  possesso  non  é  giovevole  contra  coloro  «he  per  quamnqùe  ragione  han- 
no il  benefizio  della  restituzione  in  intiero.  * 

Peir  ttltimof  Questi  stessi  Imperatori^  a  fine  che  là  prescrizione  di  lungo  tempo  non 
decorna  contra  coloro  che  fossero  nel  caso  di  farsi  restituire  contra  V  Usucapione;  eoa  ' 
ingenerale  rescrivono:  1  possessori  di  buona  fede  sono  presidiati  dalla  prescrizione 
di  anni  dieci  contra  i  presenti,  e  di  anni  venti  contra  gli  assenti.  Ma  se  alcuno  dalla 
parte  de*  petitori  invoca  il  soccorso  della  restituzione^  la  ragione  vuole  che  deduc^n- 
do  quel  tempo  dàrante  il  qtuile  si  suole  accordare  tale  soccoro  nel  caso  in  cui  fosse 
slato  agito,  venga  computato  il  tempo  rimanente  (a). 

§  Ox  DeW  unione  dei  posseuik 

kXXVll.  Non  i  netessatio  che  colai  che  acquiita  per  Usucapione^  e  prescrive  me- 
diante  il  possesso  di  lungo  tempoy  ahhia  egli  stesso  posseduto  per  tutto  f  intiero  tempo  ^ 
perocché  molte  ^olte  al  successore  è  lecito  di  unire  il  Possesso  del  suo  autoì*e. 

(i)  A^ian^  la  /.  1  «  li  /.  /Cff.  CmL  Si  ijuis  ig"^»  ^f*  ^t^- 
,   (s)  Qoé,  quel  Umpo  daradle  il  quale  alcuno  ìfu  o  ia  età  mloOre,  dd  assenta  per  pòbbùca  eailsa»  od 
la  istato  di  cattivith. 


irfMNl 


ài  pésS0èsÌ0  bféonemssà  sino  eoniroversia  pérseuenOferit  ;  /trmitatem  saum  ieneat  óòjecta 
praeiayUio  :  quaitk  conira  ahsenies  vel  tiei'pubiieae  causa%vel  maJcime  fortuiiù  Cùsu^  nequaquank 
Patere  deeeraimus.  h  4  ^^>  Qoib.  oca  obìic.  long.  temp.  preeserìpt. 

óam  per  aòseniiam  imam,  eos  de  quibus  quererìs^  in  res  juris  tei  imdsse  asseoerés;  teque  ob 
mederai  euram  a  eomitatu  Wèstro  disnedere  non  pòsse  palam  sit:  Prarfectus  Praetorìó  noster^ 
tueeersitis  ìds  quós  eaasa  eoniingii,  ìnter  vos  cognoseel.  Non  necessario  auiem  petist  ex  iongi 
temporiS  diatutniiate  praeseriptionem  libi  non  opponi;  quando  jastae  absentiae  raiiOf  et  neces' 
eitaUs  pmbiieae  ùbsequium,  ab  hujusmodi  praejudicio  te  d^endat.  1.  d  God.  d. 

Nom  est  iaeognitam,  id  lemporis  qaod  in  minore  aetate  trùnsmissum  esi^  iongi  temporis  prue* 
stripiioni  non  imputari:  ea  enim  tane  correre  incipit,  quando  ad  majorem  aetatem  dominus  rei 
perpenurit.  1.  3  God.  d.  tìL 

M  hostibus  caplttSt  ac  postliminio  reversus,  aetione  In  rem  direeta  celquaUbet  alia  domimam 
^iadieandot  iemporis  adversarii  pcssessionem  frustra  tìmet;  cum  adoersas  eos  qui  restiiutionis 
UUidUa  quaSsumqme  ratione  jmpantar,  hujusmodi  factum  non  opituUtur,  1.  6  G>d.  d.  riti 

Praescrtpiionet  bona  fide  possidenies,  adversus  presenies  annorum  decem,  absentes  autem 
vigbfti,  munmntar.  Quod  si  ex  aticujuS  persóna  de  petiloram  parte,  restituiionis  praetendatur 
atntiUum;deductoeoquo,siquÌdfkeritgestumt  succorri  eoteii  residuum  compatari,  rationie 
èst,  I.  7  God.  d.  tjL 

Vot.  V.  68 
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Laonde  noi  non  pptsianio  dare  alcun  principio  generale  e  eo^itanU,  r(tpHlo  at« 

V  anione  dei  poatctti;  giacché  la  sola  eqnilà  serfe  di  gnida. 

Certa  mante  1*  unione  del  poaaetto  ^iene  accorila  ta  a  coloro  che  snocedono  in  luogo 

di  altri,  sia  per  contratto,  sia  per  ultima  Tolontà  ^  pei'ciocdiè  gh  eretti  ed  altri  top- 

cesaori  che   prendono  il  luogo  del  defunto  (i),  uniscono  il  loro  possesso  a  quello  dei 

testatore. 

S ^uniche  polia  oncht  al  sueeessore  a  titolo  AigÈlare  è  aeemrda  V  amiont  dd  pasu^ 
eW  auiort. 

I.  DltL*  rjrjOM  DBt,  fOMHMno  MiSPETTO  ÀI  ÉmXM8$0tLi  OWirBMBàU^ 

XXXVIU.  Esente  h  la  ragione  di  auesia  unione  i  perocché  è  pnloM  cha  ¥  crede 
ha  le  medesime  lacoltà  ed  i  medesimi  airitii  che  aTeva  il  defsnlo^ 

Ma  il  possesso  del  defunto  non  si  unisce  a  quello  dell* erede  se  non  che  nel  eneo  in 
cui  ninn  altro  abbia  posseduto  nel  tempo  intermedio. 

CoA  insepia  Ulpianoi  Si  domanda ?a  se»  1*  erede  non  avendo  posseduto  prima,  il 


tuooeasione  è  più  pieno  di  quello  di  compra  e  vendita.  E  però  più  conforme  alla  aot-^^ 
tigliezsa  del  gius  il  dire  lo  stesso  tanto  rapporto  al  compratore,  quanto  rapporto  al«^ 
r  erede  (5). 

Non  soUniento  però  il  possesso  del  testatore  giova  a.ir  erede,  quando  fii  trasmeaa» 
per  morie  (4)9  nia  eziandio  gli  giova  in  qualunque  tempo  il  testatore  lo  abbia  avoto. 

Ma  anche  il  tempo  vacuo  decorso  priaia  o  dopo  Tadiaione  di  eredità,  giova  all'ere- 
de per  Usucapione^ 

(1)  Come  tono  ooloro  che  hanno  il  ppsisMo  prelorio  de*beBi«  1  Htdeconuiiessarii  naifersA  coloro 
a*  quali  forODO  dati  i  beni  pw  la  c^ntarraùona  delle  liberta»  ec. 

(a)  11  compratore  non  paò  terrirsi  dell*  anione  di  potteSto  del  tao  Tenditore,  se  dal  Tenditore  al 
compratore  il  poitesao  non  pattò  direttamente,  ma  vi  fa  no  altro  pottetcore  intermodiario. 

(0)  Yale  a  dirot  alt*  erede  non  giova  il  pottetto  del  defunlOt  quando  frammexan  vi  fu  no  altro  pos* 
settore,  come  in  parità  di  eato  al  compratore  non  giova  il  postesto  del  Tenditore.  E  di  Toro,  benché 
r  erede»  per  la  sua  ttetta  natura  di  erede,  tacceda  oeU'  anivertalitii  dei  diritti  del  defunto,  tattaTia 
non  ti  può  considerare  ettaro  snccedoto  al  defunte  nel  passetto,  che  nel  (rattempo  aveva  aaa 
pertooa.  . 

(4)  Cioè,  che  darò  fino  alla  morte.  ^ 


XXZyiL  De  aceeseionibus  possessionum^  nikìl  in  perpetmum^  neque  geaemliier  definirì 
eamue.  ConaisUtni  enim  in  sola  aeguiuue,  I.  14  ff>  de  Dirert.  temp.  praetcrìpt.  Scaevola  Ub.  sing. 
qoaett.  pablicae  traetatar. 

P/ojie  irìàttuntur  kis  qui  in  lóohn  nliorum  smeeedan^  si^  ex  conimetat  sipe  potmntnie.  Mere- 
dibms  enim  et  his  qui  suecessonun  loco  haàeuiart  daiur  accessit  tesiatoris.  d.  I.  i4  §  t. 

XXXVHL  ffEMMDtm  ejuedem  poUstads  jurisque  esse,  eujue  fuit  de/mncttt$t  eonetnL  L  69  C 
de  Reg.  Jarit,  Ulp.  lib.  3  Ditput. 

Pos^essiù  tesiatoris  ita  heredi  procediti  si  mèdio  tempore  a  mallo  poesessa  esL  1.  so  JavoleAi 
'  Ub.  4  èpistolarum. 

Quaesitam  est,  si  heres  prius  non  possederai,  un  testatoris  possessìo  ei  necedat  ?  Et  quidam 
in  empioriÒus  possesso  interrampiiur:  sed  non  idem  in  heredi&us  pleriqne  proòaut;  quoninm 
plenius  est  jos  saceessionis,  quam  emptionis,  Sed  subtilius  est,  quod  in  ampioremt  et  in' 
dem  id  quoque  proòari.  I.  i3  §  4  ff-  de  Àeqnir  pottett.  Ulp.  Ub.  79  ad  EdicL 

Son  atttem  ea  tantum  possessio  testatoris  heredi  procedii ,  ^oae  morti  fuii  injnnota  $ 
ea  quoque  quae  unquam  (*)  testatoris  fueritn  d.  1.  i3  C  6  ff.  d.  tìt. 

Faeuum  tempus  quod  ante  aditam  herediialem  Pei  posi  adiiam  inter€essii$  ad  Usnca 
heredi  procediti  1.  3i  §  6  PauL  lib.  61  ad  Sab. 

(*)  Goti  lèggeti  neir  edizione  Fiorentina,  meglio  che  nella  lesione  di  Aloandro  che  dico  mm^mam* 
U  tento  k  che  il  pottetto  del  tettatore  qualche  volta  giova  all'  erede,  parchi  il  tattatore  abbia  posse- 
duto, te  anche  cenò  di  pottedere  prima  delia  morte,  e  non  ci  tia  ttato  ver  un  altro  pestentore  i«t«T* 
mediarlo.  Se  ne  ha  un  esempio  nel  potteesore  che  dopo  &  cadalo  io  poter  de'  nemicai  ed  k  ommìo  ie 
catliTÌtà. 


TIT.  JI|.  PE  USURFATIONIDUS  ET  USUCAPIONIBOS  53^ 

Quindi  ti  maniJ\:$to  cfie^  ^^Bninnqnn  1*  erette  e  P  eredità  ft)>biano  due  dìferse  deao- 
nioaiioQi)  tultavta  ftiooo  le  veci  di  ona  medesinia  persona. 

RSOOI^E  JU^]f.JTJrM  ÀlL*  U9J(08B  DE*  TOSSMSSi  A/4PI(1TQ  ÉGlM  EMUD4  U9inm8JLM 

XXXIX.  Siccome  lì  ponemodeìterede  altro  ^o;^  eche  la  coì^tiniUBiio^e  delposiesso  del 
defunto i  co^  euo  m  computerà  dal  giorno  in  cui  la  persona  del  defunto  ha  comincia^ 


pinione  cì^t  il  defanto  avesse  posfe-> 
depisterà  per  Utocapione  (i). 

Goaat^Aiii  DBu^  Mfitf>M  vamcBBBuvB 

Prima  Regola.  Il  pauesso  legktimo  del  defunta  gìo9a  per  fusucapìone  all^  erede  an-. 
perche  foste  di  malafede. 

P.  e.',  ae  il  defunto  comperò  di  baoiia  fede,  la  cofa  poirA  éisere  IJtacatta^  bencU 
l'erede  tappia  cb*  esaa  appartiene  Ad  aUri. 

Ciò  ai  osserra  anche  riapetlo  a  coloro  che  hanno  31  posiesao  pretorio  de*  beni,  ai 
ivccessori  fedecommessarii  ai  anali  Tiene  restituita  T  eredità  in  forxa  del  Senatocon- 
salto  Trebeltiano,  come  altresì  rispetto,  agli  altri  snccesaori  prelorit. 

Ciò  che  abbiamo  detto  ammette  per  altro  una  distinzióne  i  perciocché-  T erede  di  co^ 
hù  che  conpj^rò  di  bnona  fede^  non  acquata  per  Usqcapione  sapendo  che  k  cosa  ap- 
partiene ad  altri),  se  a  lai  stesso  (a)  fu  fatta  la  tradixione  del  possesso  j  ma  nella  Con- 
tinnazione  di  questo  possesso  non  sarà  impedita  1*  crede,  a  cagione  detta  sua  scien- 
la  (5). 

$ècon.4a  resola,  llpoues^o  vttu^  del  defunto  nuoee  alT erede  i  talmente  ^he,  quan- 
tunque egìi  fosse  <K  oKoii<^  A^^<  ^^'^  potrebbe  cominciare  nemmeno  da  se  V  Ifutca-^ 
fione^ 

Quindi  Diocleziano  e  Massimi^uio  con  rescrivoho:  L*  Usacapione  non  paò^  aver  luo- 
go, qualora  non  preceda  un  fero  titolo  ^  e  non  giova  né  a  colai  che  detiene,  né  al  sna 
erede;  e  ncnsmeno  il  diritto  di  proprietario  si  può  cangiare  per  qualunque  spasio  di 
Innga  tempo^  sotto  pre^Sto  che  il  possesspre  delenesse  come  ereditaria  la  cosa  che  ap- 
partenifeva  aj  altri^ 

(i)lE  9«rtameD|s  egli  acqQMlark  per  0siioapioM  eoa^s  conpraiore  ;  »  così  tale  piò  le  ferità,  ch^  h 
mpfùvot, 

(2)  Tale  a  dire,  all'  erede;  perocché  come  fedremo  io  appresto  art.  9  si  richiede  la  liQoaa  fede  al 
Uaipo  della  tradixione. 

(3}  Cioè,  se  la  tradìxìooe  delja  cosa  fu  (itla  al  defuoto,  e  f  erede  ha  contiDaato  il  possesso  oon^o* 
ciato,  dal  defunto  medesimo  ;  V  erede  non  sarà  i^jiedilo  di  acc^ai^tare  per  Uiucapiope,  ^rchè  sspera 
che  la  cosa  non  apparteoera  al  readilore.  ^  ^ 


w    pi  * 


llere^  ai  heredàtae^  temeui  duas  eppetiatienes  reeipùmi  •  ausM  peremtme  tornea  vice  fanguih^ 
ter,  L  aa  Javolen.  lib.  7^  Bpiat. 

XXXiX.  Si  d^fmnttme  emit,  heres  emtemputes  emm  e»  donatiomis  emueapoesedisee;  Usu  eum 
eeptmrmm  Jaliunus  ait.\.Zv%^ Paui  Uh. Sa  ad 6ah. 

St  d^neime  òena  fide  emerit;  Ustteopieiar  res^  quampie  heres  seit  aiieeam  eat a. 

JBoc  et  ìm  honorum  possessione^  et  in  fdeìcommissorus  quitms  ex  TreòeUiano  restUmtmr  he* 
^iiest  eaeterisqme  PrmeteriU  sttceessoriénSi  observaiam  est*  L  a  §49  &  Pro  emptore.  Pani.  (ih. 
^•dSd. 

Mtres  efos  qui  bona  fide  rem  emii,  ZDsm  non  capisi  seieas  etienum  ,  si  moda  ipsi  possessio* 
trediso  eit;  Càntinmaiione  pero  non  impedietart  heredis  scisaiia.  l  4^  Pepin.  Uh.  sa  Qnaest. 

Vsaeapio  non  praeeedente  vero  titaio.  procedere  non  potesf;  noe  prodesse  »  aeqao  teneatì,  ne* 
qae  heredi  ejtis  potesL  Tfec  oòtenta  velai  ex  heroditate  ossei  guod  alienum  faìty  domini  intentìo 
etto  temporis  iongi  spade  aòsamitor,  I.  4  Cod.  de  Usucapione  prò  herede. 


\ 
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Sin^ilmenie  rescvwe  Filippo  :  Se  Antioco  ha  deleopto  dì  i|i«la  fede  il  t^o  servo  clie 
Mpeva  apparteaere  a  ie^  T  Uku^apioDe  non  può  cangiare  il  diritto  che  hai  ^ntra  il  di 
lui  successore,  ancorché  egli  possedesse  dì  baona  fede  ;  e  ciò  a  cagione  del  yixip  ori- 
ginario del  poises«o« 


^  Lo  stesso  aveva  insegnato  Papi/tianop'ìl  quale  cosi  dissei:  Siigcqn\9  T^rede  sacoede 
^eir  anifersalità  dei  diritti  del  defunto,  coti  la  spa  ignorahia  non  esclude  i  viaii  del 
possesso  del  defunto  luedesimo  ^  come  safebbe  se  sapendo  che  la  cosa  era  di  altri,  egli 
f  aresse  posseduta  per  riolenxa  od  a  titolo  precario:  perchè  quantp^cfii^  T erede  non 
sia  tenuto  per  il  visio  risultante  dal  titolo  precario,  e  non  possa  essere  conTennto  in 
fòrxa  dell* Interdetto  (i);  tuttavia  non  acquisterà  per  Usucapione,  qiò  che  il  defunto 
non  ha  potuto  acquistare* 

È  lo  stesso'  nel  Gius  quando  si  tratta  di  lungo  possesso  ;  perocché  non  ti  può  am- 
mettere r  allegaxione  del  possciso,  quamlo  la  sua  origine  non  è  appoggiati^  alla  haor 
na  fede« 

Quindi  il  posietso  cpndnuato  ottenuto  soltanto  per  diritto  di  successione  ^enaa  gio- 
ito titolo,  non  può  pef  questa  sola  ragione  giovare  alla  prescrisipne. 

Talee  la  ragione  deu  opinione  riferita  nella  Costituitone  di  Arcadio  ed  Onorio: 
I  risii  de)  possessi  contratti  dagli  antecessori  durano  ;  e  la  colpa  dell*  autore  accom- 
pagna il  suo  successore. 

'   ttvcih  la  regola  falla^  se  il  vizio  del  possesso  non  deriva  dalla  persona  del  defunto, 
(;ioè  dalla  sua  malafede,  ma  dipende  dalla  cosa  stessa. 

Quindi  qualche  folta,  ancorché  V  Usucapione  non  sia  cominciata  dal^kfunto  (m), 
procede  a  favore  del  suo  erede  j  come  sarebbe  se  il  vizio  che  era  di  ostacolo,  non  de- 
rivante dalla  persona  ma  dalla  cosa,  fu  purgato  dalla  cosa  stessa  ;  p.  e.  se  la  cosa  aTes- 
se  cessato  di  appartenere  al  fisco,  o  di  essere  furtiva,  o  di  essere  posseduta  con  vio- 

lensa. 

XL.  Rimane  da  osservare  che  quanto  abbiamo  detto  ha  luogo  se  la  cosa  dal  defunto 
passò  aie  erede  a  titolo  ereditario^  o  di  successione  universale  ,*  ma  se  il  possessore  ac- 
quistò la  cosa  a  titolo  singolare  sia  dal  defunto,  sia  da  un  altro;  il  possesso  delt erede 
comincierà  dalla  sua  propria  persona,  e  non  dalla  persona  del  defunto. 

Quindi  Ulpiano .-  Si  propose  come  fatto  che  alcuna  avendo  dato  i«  pegno  una  ttosa, 
ed  indi  avendola  venduta,  il  suo  erede  la  riscattò;  e  si  domandava  se  1  erede  conlra 
colui  che  perseguita  il  pegno;  possa  o  n«  servirsi  dell*  ^cceKÌone  àjk  lungo  possesso  (5)? 

(i)  lo  appresso  lib.  4^  Ut.  iU  Praecurio, 
(a)  la'  Usucapione  della  cota  che  il  defunto  possedeva. 

(5)  La  ragione  di  4i>l^re  et  parche,  «ccome  ninno  spazio  di  tenpo.  potava  giovijire  d  defonto,  cosi 
seibbrava  che  non  potasse  giovare  al  di  lai  erede. 


Si  mala  fide  serpum  tuum  seUms  Amtioekus  tenmt  ;  hte^danem.  ^am  centra  suecessorem^ 
ejus  lifcet  bona  fide  patsidett  pfoptèr  iailiì  t^itiam,  Usucapio  non  absjumpsiu  L  5  God.  Guamiv  do 
ip^acap. 

Cam  heras  in  jus  omne  d^anesi  fuccedii^  iguoratìone  sua  defuneli  viiia  non  exdttdit;  vaimtì. 
cuum  seiens  alienum  Uium ,  ilio  (*)  vai  precario  passedit,  Qammpìs  anim  precariian ,  hcred^aa 
ignorantem  non  teneat,  nec  IntetiUcio  recte  eonpektaiur;  tamen  Usacapere  non  polerU,  qmod  d^ 
functus  non  potmit^ 

Idem  Jane  est ,  qaum  de  longa  poseeesiome  qaaeritur,  Jfeqme  enim  recto  drftendeUtr  , 


exordiam  ei  òonae  fidei  ratio  non  taeatfw»  1.  ti  ^.  d^  Divers.  teinp.^raa8cripL  Pspin.  lib.  a  Dtofiwt. 

Diùtina  póssessio,  tantum  fura  sueeeesiauist  einejusto  titulo  oitenSOt  pfodesse  ad  praescrèpsia^ 
nem  hoc  sola  ratione  non  potest.  I.  4  God.  de  praescripL  long,  teipp. 

FiTtÀpossessiofium  a  majorièue  contracia  perdurantj  et  saccessorem  auetaris  sui  Offya  co- 
milatar,  I.  1 1  Cod.  de  Ac<;(oir.  et  retin.  posaess. 

Interdum^  etiamsi  non  fuerU  iuciaata  Vsucapio  a  dfifunctOt  procedtt  heredi  ejt^.  Vdmts  ei  vi* 
tium  quod  oòstabat  non  ex  persona  sed  ex  r«,  purgatumfàerii.  Ex  re;  ut  pota  si  fisci  ras  atm 
desiarti,  aut  fitriiva^  api  vi  poaeessa^  I.  a4  §  t  Pompoii.  lib.  a4  *d  Q.  Hf  ncian. 

XL,  Ex  facto  propositum  est  quemdam  qtmm  rem  pignori  dedisset\  eadèm  distrmxisea  ;  &•« 
redemque  ejus  redemisee.  Qtéaeritur  an  hjsres  adtfersus  pignone  perseceUonem  excepiiouo  if»» 

(*)  licziòno  evidentemente  visiosa.  GoÌmì*'  sopra  la  delta  legga  pensa  eh«  ai  debba  leggere  fW'ri» 
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Io  dmra  che  ^etlo  trt^t  il  qoalt  ritcatlÀ  il  pegno  iM  ettraoeo^  piiò  f«rf  ini  di  dth 
ta  ecceiioiie;  perchè  si|c«esse  ia  liio^o  ^ell^eslrimeo,  non  in  luogo  di  colai  cbe  arevft 
flato  in  pegno  ^  com^  te  ateate  riieatMito  prima»  e  (baie  dopo  difentato  erede  di  col«i 
che  aYeva  dalo  in  pegno. 

U.1.  Tutto  ci^  che  abbiamo  Jktto  rispetto  alf  erecU^  *i  applica  ancì^e  aW  erede  ieU 
t  erede.  Adunque  il  postesao  del  defunto  gio?a  eziandio  an*ere4e  ulteriore  $  bencM 
1*  crede  di  menno  non  a?ease  avuto  il  poseesso. 

Perche  la  denominaxione  di  erede  abbracci^  i^on  fola  mente  T  erede  immediato»  mt^ 
eaiaadio  gli  eredi  ulteriori^  com*  è  1* erede  dell'erede»  e  coti  progredendo* 

Modestino  viene  in  mu^ìv^ìo  dicendo:  Coloro  che  furono  eredi  4el  defuqCQ  Tiino  do<i 
pò  r  altro»  aiiantunqae  per  una  li^nghitaima  aucceatione»  t'intendono  erodi  come  gU 
credi  immediati* 


sapere 

vi  tono  podii  cati  ^e*  quali  qneat^ 

fo;  come  alerebbe  nella  aottitusione  di  un  impubere  concepita  in  qnetii  termini^ 

CmuvQVB  aABA   MIO  9XBDS»  tAait*.  Ax.TRBai  sa^DB  nz  Kio  vmLio:   la  quale  etpreationo 

non  contiene  l'erede  4eir  erede»  perchè  è  incerto^ 

Coti  pure  nella  legge  Elia  Senzia»  il  figlio  erede  immediato  può  accutare  come  ina 
grato  il  liberto  del  padre  ^  ma  noq  può  Carlo  te  diventò  erede  dell*  erede. 

Lo  tietto.  dicati  qqando  ti  tratta  di  ejigere  la  prefazione  delle  opere  i  il  fig\io  cre« 
de  può  ^igerlf  »  mentre  colui  cbe  anocedetae  fil  figlio  non  potreb)>e  eaigerle* 

IL  DmÙì*  wionjs  vtt  fosam  mtsnrTO  4/  i^òctsaou  à  titolo  uwgoiì^^me 

XUI. 
preicrisione 
me  opina  Cujacio 
r  Ueucapione*  , 

Questo  gius^  rispetto  ai  SHCcessori  m  titolo  sin^olaref  fu  certamente  inirodatto.  dal». 
V  imperatore  aererò  (1)»  coinè  attesta  lo  stestfi  Gu^stiniano»  Inttit.  Kt-f  i3« 

(1)  S«Tero  «tMido  stato  il  primo  aoton^  di  queito  gim^  GinliaBa  il  qnols  aeriat*  aralto  laaipo.  prn 
ma  di  qnell*  iniperttor«,  così  iDdìstiataoMotc  dice  nalle  ^  3a  )  ijf»  de  Sert*iL  prmed*  nròn  eb«  1*  U^ 
•aeapioae  slotorrooipe  •«  alcooo  Ka  cessato  di  passedere;  •  eh»  cdai  il  quale  cominciò  dppo  a  posse- 
dere, deve  avere  il  possesso  per  il  tempo  intiero.  S  oertaipeote  si  vede  ^he  Gioliaao  intese  di  parlare 
del  sacaessore  rispetto  al  sno  antore  ;  ma  nel  senso  in  coi  Giostiniano  ha  voluto  ìoteBdere  qtiiella  leggo 
ooB  liiaogna  applicarla  ae  mo  ohe  al  pi^aessora  che  nom  avaa^  arato  oaoaa  dal  possestore  anteoedeotsa. 


g^te  possessionis  uti  ppssit  ?  Uicebam  hunc  hsredem,  qui  ptgnus  oB  exinuieo  redemit,  potse  ex^. 
cepUone  uti:  quia  in  extranei  ioeom  successiti  non  in  ejus  gai  pignori  dederot,  Qasmadmodum 
ai  ante  redemisset ,  sic  deinde  heres  exstitisset,  L  5  §  1  ff.  de  Divecs.  temp.  praescrìpt.  UIp.  lib.  3 
Dispot.  ' 

'XLL  Eiiam  heredi  ulteriori,  de/uncti  possessio  prodest:  quam»U  medias  herss  pessessionent 
ejus  nactus  non  sìt»  f.  a  §  18  ff.  Pro  emptore.  Paul.  lib.  64  ad  Ed. 

B'MSDts  appellatto  non  solum  ad  proximum  heredem,  sed  et  ad  ulteriorss  re/ertur.  Hfam  et 
heredis  heres  et  deineeps,  SeRMOts  appellaiioae  conUnetur.  L  Sh  ff.  de  Vfrb.  sigoi£  Ulp.  lib.  72 
ad  Ed. 

Qui  per  suceessionem  quamois  longissimam  defmncto  heredis  eomstiterunt  ;  non  minus  here^ 
dee  inteUifuntar,  guam  qui  principaSter  heredes  existunL  I.  ^94  ^-  ^  ^*6*  ^"^*  Modestia,  lib.  S 
Diffsreot 

Seiendum  est,  MteMOMm  etiam  per  muitas  successiones  aceipi.  Tfam  paucis  speciebus ,  here» 
dis  appeìlatio  proximum  coatiaei;  vehui  in  smbstiiutione  impùberis ,  Qotsqpis  snm  bmbms  stLtTé 
MDUM  FtLiO  MSRBS  MSTO^  ubi  heredis  heres  non  conlfuetur,  quia  incerius  esL 

liem  in  lege  Jelia  Semeia;  fiiìus  Bmmss  mowfmns  poiest  Bberimm  patenum  al  ingraium  oc» 
eusarsi  non  etiam  si  heredis  heres  exstiterit. 

Idem  dicituria  operarum  exaetione  ;  ut/tliue  heres  emigere  possit  %  mm  cm  smceessioae  effe- 
ctus*  t  70  ff.  de  Yerb.  sigoif.  Paul.  lib.  7}  ad  Bd. 
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in  9Uia  di  ^B#Jf4  Costiiutione  di  &ycro,  cois  Paolo  dice:  Oblili  clie  ftooccttr  In  Iim»- 
j^o  del  compratore,  pqò  terfirii  delle  medetiaie  difese  delle  quali  avrebbe  potuto  tcr-i 
?irti  il  rao  Yendfiore^  ed  aoobe  della  prctcrifione  di  laogo  pòuetio,  te  il  potseseo  «U 
cqtraiubi  compie  il  tempo  etabtUto  dalle  Costitoziooi.  ' 

ParimenU  il  Ipmpo  del  possesso  del  Tenditore  ^pra  al  compratore  per  T  Usook 
piwie. 

(.aoode,  se  tn  mi  bai  rcndato  pò  serrp,  mi  giorerò  deiraqione  del  tqo  noaaefSQ 
col  mio. 

Seciproeamtmte  :  Sì  domasda  inoltre  se,  f^endo  a|eai|o  f^lrooasso  ner  rodibisione 
an  fervo  al  venditore,  possa  o  no  servirsi  deir  anione  del  possesso  dclP  altro  (i)?  AU 
cnni  ^nreconsolti  pensano  cbe  no,  perebè  la  redibiaionoè  ano  scioglimento  della  Ten-; 
dita  (a)  ;  alcani  altri  pensano  che  il  compratore  possa  servirsi  dell*  onione  del  poo- 
sesso  del  venditore  ;  e  il  venditore  di  quello  del  oompraloce«  e  qoestJi  opinione  creala 
cbe  sta  pia  ragionevole. 

Oiavoleno  riferisee  un  mitro  tato  nel  ^uah  il  tenditore  può  gwarn  delt  ttniome 
de^  possessi  Cos\  egli:  Se  comperasti  nn  servo  sotto  ana  condisioqa  T adempirne nt<^ 
della  qoale  facesK  sciogliere  la  vendita  ^  e  se  dopo  di  esserne  stata  a  te  Citta  la  tradì-; 
fione,  la  vendita  rin^ase  sciolta  per  quella  oondtiiione^  io  eredo  che  il  tempo  del  pos-? 
tesso  dorante  il  quale  il  servo  fo  presso  il  compratore,  si  nnitoa  al  tempo  del  posseo- 
so  presso  il  venditore  ;  perchè  la  vendiu  di  tal  gemere  fitta  retroattivamente  è  simiio 
«Ila  r«4>t>isioinc  ^  pella  qnak  sensa  dubbio  il  t^mpo  di  colai  che  rende  la  cosa  compe- 
rata |t  unisce  a  qoeNa  del  vfndftore^  benché  quella  non  possa  propriamente  chiamami 
vendita. 

africano,  ifiene  in  si^rogio.  co4  dicendo  ^  Ti  ba  vendalo  on  aervO|^  e  fo  ponKmil^i 
cbe,  se  il  danaro  non 'mi  foste  pagato  nel  giorno  stabilito,  la  vendita  si  dovesse  consi^ 
derare  come  Qon  {a(ta.  Il  danaro  pon  fa  pagato.  Si  «(on^andava  cosa  io  pensjsssi  ci^em 
P unione  del  tenym  del  tao  possesso?  Risposi  doversi  osservare  ciò  che  si  osserva  nel 
caso  di  redibisiflp*  ^  di  vero,  si  considera  come  se  mi  fosso  stato  retrovendoto  il  sor* 
fOi  vale  a  <Srf, in  modo  cbe^  h  il  vindttfra  ì^a  app^MNi  uf  Imi  np^uist^lo  il  posseaia  (5X^ 

(i\  D«l  fioiMMO  M  oQBpnHoriu 

(s)  n  MBfo  h  ehe  1*  asicoe  redibitoria  risolve  hi  vaodita  e  per  coategasosa  a!  considtra  dia  bop  ^a 
s!a  slato  BÒ  venditore  n4  oompretore.  Coom  dooqiie  potrà  sfar  l^Kego.  1*  osmais  dsi  leaipt  4il 
4eU'  ooo  e  dell*  stiro  f  Qoesta  è  le  ra^os  di  dwbjiare* 

(S^  la  Iona  dall^  asisoe  Aadibitorìa. 


XUf.  Mbum  ^i  i»  (beasi  émj^oms  sueeessUt  Usdem  d^ftasioni^oM  mèi  posse^  t"'^'^  Mjr^ficma 
s)us  uii  pottùsset;  sed  et  ieitgae  possessionis  praesenpUone^  si  utriusqae  possessi»  impleat  !««*«> 
pera  Consiitutìofiìbus  statata,  I.  76  §  i  ff.  de  Cfooiralv  eiopt.  Paul.  lib.  6  Bes|H)oa. 

B^mptori  tempBS  veaditot^  ai  Usaemf$onem  (*)  proeàdM..\f^  ^\\qÌ^  F|o  «^  ^saL  li|^  64 
ad  Ed.  -^ 

/labile  si  mihi  veniideris  serpante  utar  aeeee/rione  tua^  L  ^3  )  a  f(,  da  IK^scs*  taoyor.  prspicpp»^ 
8986?.  lib.  tìpg.  quaesK.  pabUpas  tracta^i.r* 

Praeterea  quaeritur  ;  Si  ^uis  hominem  venditori  redhfène^itt  an  accessione  mti  pojtsit  ex  par^ 
suona  ejfàs?  j^/  sunt  qui  putent  non  posse  :  jaia  petfdi^ioflifi  es^  resolutio^  redhiòitia  i  aiU  empia^ 
rem  venditoris  accessione  usurum,  et  venaitarem  emptoris  :  quo4  tnagis  pròòaadum  poto,  (.  a$ 
I  8  ff*.  de  Ac<(air.  po^sesi^  Ujp.  lib..  79  a<l  Sd. 

Si  hominem  smisti^  ut^  si  aliijua  eonditio  estsUtisMe^^  infimp^s  fieret;  ei  is  Uhi  fraditiBS  est;  «< 
pastea  conditi»  emp^ionem  resolpi(  :  tempos  quo  apud  emptorem/uit,  accedere  venditori  deaera 
aj;istimo,  (^oniam  eo  gene^  ^e^ro  fac^a  oenditio,  es^et  redhikijtiopi  similis  :  in  ^04  non  daóii^ 
iempus  ejusifuiredhibuerit  venditori  aceessnmm,  quoniam  (*;  ea  penditio  proprie  dici  nonpafesiy 
1. 19  J^oUik  Ub..  1  Epislol^ 

Fendidi  tiài  serpum;  et  conpeai^  i(l,  ttisi  eert^  die  pec^nia  solata  esset,  inewpjas  esset»  Qaod 
cnm  epeneritf  guaesiium  est  quid  de  accessione  tui  temporis  putares?  Bespondit,  Idquod  serpa» 
tur;  quum  redh^èitio  sii  [ofita.  Sane  tnim  perinde  hoòcrl,  ac  SA  retropsus  homo,  mih^  paenissei  : 
ai  soUìcett  si  psndijtor  ppsssssionem  postea  nactus  sMf  et  Aac  ipsum  tenfpvSt  et  quod  ifenditioneMH 

« 

O  Trìboaiano  allo  parola  Praescrìptiensm  wnaltìxv\  Usacapionem,  %h  vera  l' opìaiooa  soiadieala 
di  Ga  jacìof  cio4,  che  la  Gostitosbne  di  Severo  dod  risgnardava  se  no»  ohe  il  tempo  del  Iqago  possesso. 
^  (**)  Forse  si  leg^e  meglio  con  Cofacio  quamqttatnj  perchè  qni  si  poeta  Is  msosiinMi  ragioBe  di  da« 
bitare,  che  nella  legge  e  nella  nota  precedente. 


■*• 
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t)ac8lo  itMSo  tempo,  e  qntllo  che  ha  precedoto  1«  fondita,  sì  coBg^ongono  Atminfrool 
tempo  daranie  il  quale  il  servo  rimane  presto  quello  che  Ceoe  li  redthisioBe  (i)i 

XLIlt.  f'in  qui  del  MendUen  f  compratore.  Lo  stesso  hst  luogo  tispetio  agU  altri 
successori  singolari  tanto  a  ùtoto  oneroso  quanto  a  titolo  lucrativo^  .       .        « 

J?  i>  reltuivamente  al  titolo  anercìs^^  »i  e#  rispetto'  anche  alla  dofe»  se  U  eosa  do* 
tale  fo  data,  o  ricevuta  a  titolo  di  doie^  r  unione  de  possessi  sarà  concessa  od  al  ma^ 
rito  od  alla  mcy He.  '         . 

a.®  Similmente  se  9Ì  sono  suceesibri  a  titolo  laerativ9%  Pf>  e%  aocHé  colai  al  quale  lìi 
donata  una  cosa,  si  servil*à  delibandone  de^jpotiessi  della  persona  che  dunò. 

£d  anche  al  legatario  accordar  si  deve  1  nnibue  de*  posseisi  per  q^el  tempo  in  cut 
la  cosa  fu  presso  il  testatore.  Ora  vediamo  se  al  legatario  si  unisca  o  no  il  possesso 
dell*  credei^  lo  credo  che.  tanto  ae  Ai  lasciata  la  cosa  paramente,  quanto  sé  sotto  con* 
diiione^-  il  possesso  che  l  erede  ebbe  prima  che  fosse  adempiuta  la  condiaione  o  prima 
della  consegna  del  legato,  giovi  al  legatario»  I(  possesso  poi  del  testatore  gioverà  sem- 
pre al  legatario,  parche  sia  un  v^i*o  legato  o  Cedecommessoi 

attillai  i^ao/o fltispetto  alla  cosa  legata,  il  legatario  4  in  qualche  maniera  erede  (a) 
del  tempo  in  cui  il  testat<fre  ha  posseduto  la  cosa  medesima. 

XLl  V .  Da  molti  esempi  abbifunù  veduto  che  qualunque  suceessore  singolare  pulf  ser^ 
ffirsi  deir unione  del  possesso  del  suo  autore.  > 

Amroaìt  chiamasi  colui  dal  quale  hai  ricevnto  la  cosa^  o  per  atto  di  sua  uliima  t^o- 
lonia,  o  per  aualche  affare  avuto  con  lai,  o  con  colai  eh*  è  soggetto  alla  di  lui  podestà^ 
o  che  a  di  lui  nome  contrattò. 

Laonde^  se  ud  servo  od  un  figlio  di  famiglia  ha  venduto  al  compra tore^  sarà  concet» 
•a  r  anione  del  possesso  del  pa4rone  o  delpadre^  vale  a  dire,  se  per  miQ  volere  han- 
no venduto,  ovvero  se  hanno  venduto  qiiafche  cosa  del  peculio  del  quale  avevano  la 
libera  amminiktrasione* 

Anche  se  il  tutore  o  il  coratore  vende,  sarà  concessa  1*  unione  di  quel  tempo  doran* 
te  il  quale  il  pupillo  od  il  fiirioso  ha  posseduto* 

Similmente  renultjo:  Se  io  comperai  una  cosa  da  an  6^lio  di  famiglia  ^da  «n  wt- 
vo,  il  poisesso  del  padre  o  del  padrone  sarà  congiunto  al  mio,  nel  caso  che  avessero 
venduto  a  me  col  consenso  del  padre  o  del  padrone^  o  quando  avevano  1*  amministra* 
sione  del  pectilio. 


(i)  Si  rianiseoflo  adoaqne  tra  tempi;  i.*  ti  t«tii|iO  oat  qdel«  ha  posseduto  ti  serto  pnoM  et  reodt*!^ 
io  ;  s.*  Il  tempo  io  ooi  rimasa  prtsso  il  oooprttore;  S.*  Il  tempo  la  cui  toroò  pre«so  ai  lai  dopo  la  re* 
dibìxSoflie. 

(a)  di  dica  beoiitiaKi  in  qtudehe  màhlera  mredo;  ghwehà  e^ll  unisce  eom*  «vede  il  poèniisso  M  i!«» 
fanto  al  tao  ;  aa  rispètto  a  qoesta  dnioite,  bisogna  osservare  le  medésime  re<;ote  ch«  si  ostenrano  ri- 
spetto all'  anione  de'  possessi  dell*  aatore«  e  de*  sitecestorì  siagolafi,  che  abbiamo  testi  flferìfo,  rnA 
quello  ehe  n  osservano  fra  il  deAinto  e  l'erede,  delle  quali  aBbiaiao  parlato  sopra. 


»— *1^l^»^i*— i— »  ■  t«       MaM^— ^1^— ^M^Mfc— MMb 


praeeesserìi,  et  amptms  aecessio  haee  ei  dotar  eam  eo  qmod  apud  oum  full  a  quo  homo  ftdhtbl' 
ims  sii.  I.  (  )  t  if.  de  Di? era.  lemp.  praeseript.  Afrioan.  Kb.  9  Qoaest. 

XLtil  Ili  dote  quoque,  si  dota  res/meritt  peiox  dote  recepta;  oeeeMo  daòiOir,  ifet  marito  voi 
mxori.  1.  t3  t  6  ff.  de  Acqoir.  possess.  Olp.  lib.  ^a  ad  £dict* 

Sed  et  is  emi  res  donata  ««/,  accessione  utetur  e«  persona  ^us  qui  doaopiL  d.  L  i3  §  1  &< 

Sed  et  legatario  dandam  aecessìonem  ejus  temporis  artojuit  apud  te^tiaiarem  ,  eciendum  est. 
Ab  heredir  pessesslo  ei  atcedai^  pìdeamus  ?  Et  paio ,  sn^e  pure ,  sive  sub  conditione  Yaerit  reti' 
cimmf  dieendum  esse,  id  temporis  quv  heres  possedit  ante  existentem  condìtionem  vei  restiiaiìo' 
mam  rei  iegatario  proficere.  Testatoris  autem  sempcr  proderit  legaiario,  si  legatum  i>erefml%  vel 
fUleicommtssum^  d.  1.  i5  §  10. 

lu  re  legata^  in  aécessionè  temporis  quo  iestatar  possedit,  tegatarius  quodammodo  quasi  heres 
«#/.  f.  i4  §  K  Pani*  lil'-  i3  ad  Pltfat. 

XL1V.  Si  servus  vel  filiosfamilias  pendiderit,  daòitur  acceselo  ejus  quod  penes  mejutt.  Scili* 
eét  si  volente  me,  ant  de  peculio  cujus  tiàeram  petulii  admiaistraticnem  habueruutiveadiderumit 
L  ti  ff.  de  Acqui r.  posa.  Paul.  Uh.  ^8  ad  £d. 

Tutore  auoque  vel  curatore  vendente,  dàbìtur  accoscio  ejue  temporis  quo  pupiUus  vel  furiosus'^ 
possediL  d.  I.  lA  §  I. 

Sed  et  si  a  fuio  vet  servo  rem  emero  :  aecessio  temporis ,  et  quo  apud  pntrem  aat  dominum 
/kit ,  ita  dando  est  mihi,  si  aut  voluntaie  potris  dominive ,  ani  qttnm  ndministrationem  pecalii 
haòereS,  vendidìt*  f.  i5  )  3  fi*,  de  iTlrerS.  temp.  praeseript.  Veonlejus  lib.  5  fniiirdict. 
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Ootì  {Mire  conceder  si  Atwe  V  taolone  dtà  tito  postlsso-cott  qttello  ééì  popSUo,  il  tu- 
tore del  quale  lia  Veadato  a  te  dna  cota  mentre  ammiiklstrava  U  tutela.  Lo  steeto  di- 
tati  riepeltò  a  eoldi  che  comperò  d^l  curatore  di  Un  pupillo  o  di  tio  furioso;  e  così  se 
a  noktte  del  mentre  o  di  quello  che  fosse  in  possésso  per  la  cobsertraziotte  dèlia  cosa,  h 
falla  quaichè  diminuiione  a  come  della  sua  doie^  perciocché  anche  questo  tempo  li 
taniscev 

Ed  altresì  sé  in  tna  assenta  quegli  che  amministraVa  i  taci  afiaH  «  me  ha  rendulo 
tur  servO)  e  tvl  ritornando  *  hai  ratificato  la  tendila  ^  io  aggiungerò  il  ttio  possesso 
al  mio. 

XLV;  Ad  essére  atcuho  Mio  auttfe  non  basta  ckt  il  sleo  pX)ssesso  ahhhi  preceduto 
il  mio.  I 

Quindi  Vlpìàno  dice: Se  un  nomo  lihero  od  ttn  serVo  altrtti  che  serVirano  dì  buona 
Mcf  bompel^arono  qtialche'éosa,  é  ad  altri  né  «cqtiistaroiio  il  possesso,  il  padrone  del 
servo  tion  atra  FilBione  de'  possessi  (i). 

XLYI.  ^tti  si  debbono  stabilire  alcune  regole,  risgùótdantì  i/Aéstà  unióne  di  poseessi 
tivlf  autore  t  del  successore  singolare^ 

SgGOhÉ  ÈlSSUÀÈBàni  I  ei^CCESSOSU  SnfGÓLÀMi 
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ti^  unione  (ìe^  posséssi  ha  luogo  in  favore  di  coloro  che  danno  tin  pòsselso  proprib^ 
Ina  questa  unione  non  può  giovare  se  nou  a  collii  che  possedè  egli  stesso; 

Si  uniforma  oih  che  dice  Paolo  t  L*  unione  de*  possessi  seosa  il  tempo  nostro  non 
4  {rtiò  giocarci» 

JtLYIL  Inoltre  kà  tln  posièiso  vitioso  non  s«  né  pikò  tinire  Vérud  altro;  e  ncuitiBè^ 
Ino' uno  vistoso  ad  uno  che  non  è  Irisioso; 

iKaon^e  anéorch^  fosse  siato  legiiiimo  U  possesso  délt  autore^  se  il  possessore  mjo- 
lare  è  <U  malafede^  non  potrà  aa/uistai^  pew  Usucapione^ 


(«)  ì^ngast  che  ail  s«rto  attrai  oJ  ait  odino  Ubcrd  poMédatò  di  hoOria  ledè  abhia  cOàtpéraio  qdat 
£he  cosa»  non  eoa  dSDaro  proveniente  dalie  sae  opere,  vk  dailà  Sosa  di  ooltii  chs  lo  possedeva  ;  e  che 
abbia  acquiiUto  U  possesso  di  qaeU^  cose  a  nome  di  ooImi  dal  quale  era  posseduto  ;  «d  in  apprasie 
scopertasi  la  verità,  il  padrone  ael  servò  o  1'  uomo  libero  al>bia  ripigliato  la  dosa  la  quale  non  eSaende 
•tata  acquistata  col  danaro  dal  possessore  di  btiOna  fede»  non  pótei|i  acquistarsi  a  qneat*  ultimo;  In  tal 
easoi  beo(^h4  il  possesso  del  padrone,  0  delf  nOmo  libero  abbia  seguitato  immediatamento  il  possessi! 
del  possessore  di  buona  fède,  tuttavia  non  avrk  luogo  I'  unione  del  possesso  del  possessore  di  bnoiia 
fede,  perchè  questo  possessore  non  ^  1'  autóre  del  po»»eSso  che  ha  il  padrone  dèi  serroi  o  1'  uomo  ti' 
baro }  ed  è  la  legge  che  Ordina  che  la  cosi  sia  ac<tuisUUi  ali*  admo  Uberò  od  al  padróne  del  servo. 

» 

■n        ì^timmàim     I     ^1     mm^^^^     n        i     —— i*— n   n      ■  i       >!   ■  ■    '  ■  .■  ■*  ■    »  ■ ■■     »  ■  ■■   ■  •" 

i 

Uem  dando  est  àtcessió  cum  èo  ^uod  m/^  pupittam  /ari,  a  eujàs  attóre  (quum  U  iuUlam  ejms 
admittis trarci)  emisli  Idtmgae  in  eo  gui  a  curatore  pupilli  fUriosiue  emerùi  servandunk  eSi;  eii 
si  penttis  nomine^  aut  ejus  fuoe  rei  sehfandae  causa  in  possessione  eései ,  dotis  suàe  nomimi 
dimìnutio  facto  sit.  Jfatn  id  quòque  temporis  accediL  d.  L  16  $  4* 

tiem  si  óbsente  U  is  qui  negotia  tua  oidebaàur  udministrare  »  serpiìm  mihi  uendiderit ,  taqui 
reversus  ratum  kaòuériS;  omnimodo  accessione  utar,  h  i4  §  4  ^'  d.  tlt.  fiicaeroia  lj,b.  slngul.  quaesti 
publice  traciaiSr. 

XC^.  Si  liker  Homo  vel  alienus  serviu  quum  bona  fide  serpìreritt  càinpàraiferint  et  olii  acqat^ 
sierint  possessìonem  ;  neque  servi  doihinum  debtre  uti  accessione,  L  i3i  $  Ì  de  Ac^uìr.  posssss. 
tnp.  fib.  ^a  ad  Kd. 

XtàVL  Access Joms  in  eorum  persona  locum  habent^  qui  habent  propriam  possessìonem^ 
Caeierum  accessio  tfem  ni  proficit,  nisi  ei  qui  ipse  possedìL  d.  1.  i  j  §  la. 

Accessio  sino  nastro  tempore  nobis  prodesse  non  potest,  I.  i6  ff.  de  Di  ver  s.  temp.  praaseript* 
Paul.  lib.  3  ad  Sabio. 

XLFIt  Praeterea  Jfs  rtnosÀS  quidem  possessioni  uffa  potest  accedere^  »  sed  nec  vi^àa  et 
gnae  vitìosa  non  est,  sup.  d.  I.  i3  §  i3  ff.  de  Acquir.  poss. 


i 
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Qtthidt^  se  la  fendesti  a  me  scieDiemeote  la  cosa  altrai  che  andavi  acquistando  per 
Uiacapìone  a  tìtolo  dì  compera^  non  potrà  da  me  essere  Usocatta  (i). 

Reciprocamente^  se  il  possesso  delT  autore  era  vizioso^  non  puh  giovare  al  successo^ 
re^pià  di  quello  che  avrebbe  giovaio  aW  autore  medesimo, 

È  di  PerOf  siccome  1* equità  esijge  che  al  compratore  dì  Ibuona  fede  non  recbi  pregìu- 
dixio  il  dolo  dell*  altra  parte,  cosi  non  è  eosa  eqoa  che  il  dolo  del  vicnditore  giovi  ad 
esso  compratore 

Aggiugni  che  quando  alcuno  si  appropria  nn  amminicolo  di  diritto  derivante  dal- 
la persona  del  suo  aotore,  deve  servirsene  colle  caote  e  coi  visii  de*  quali  è  affetto,  hq 
Steno  aggiungasi  rispetto  ali*  unione  de*  possessi^  se  il  venditore  ba  posseduto  per  rio- 
Itosa^  clandestinamente,  od  a  titolo  precario. 

Quindi  si  fece  la  quistiofie  di  fatto  seguente  :  Un  maniunesso  al  quale  non  era  sta- 
to concesso  il  peculio,  aveva  qualche  cosa  derivante  dal  peculio  ;  il  padrone  avendo 
poscia  rìnunsiato  al  possesso  di  quel  peculio,  voleva  servirsi  dell*  unione  de* possessi: 
si  domandava  se  potesse  e  no  farlo?  Fu  deciso  negativamente,  perchè  il  tuo  possesso 
era  stato  clandestino.  \ 

A¥9Ì  iuitan^ia  un  caso  n^^uale  U  possesso  vizioso  si  unisce  al  non  vizioso  ,-  ciok  fa 
deciso  che,  quantunque  alcuno  avesse  posseduto  di  mala  fede  la  cosa  che  mi  venne  rc- 
stilQtta  per  ordine  del  giudice,  io  possa  unire  il  di  lui  possesso  al  mio  (a). 

CoÀ  pure  si  domanda  se  colui  che  concesse  una  cosa  a  titolo  precario  possa  o'no 
servirsi  dell*  unione  di  possesso  della  persona,  a  cui  egli  fece  simile  concessione?  Io 
credo  ch^  il  concedente  a  titolo  precario  non  possa  servirsi  dell*  unione  di  possesso, 
fi  DO  a  tanto  che  darà  il  precario  \  ma  dopo  di  aver  ripigliato  il  possesso,  ed  essendo 


r' 


(i)Ed  in  ciò  il  sooeesaore  singolare  differisce  àalf  amversalet''peraoech&  Y  erede,  benché  sappia 
eh«  la  cesa  appartiene  ad  altri,  tuttavia  acquista  per  Usacapione  eiò  ehe  il  defanto  cominciò  a  posse- 
dsre  in  bnooa  fede.  La  dispariHi  consisie  in  ciò,  cKe,  siocome  il  defunto  e  1*  erede  si  oonsiderano  co- 
me una  sola  persona,  così  si  rapata  essere  uno  solo  il  possesso  dell*  erede  e  del  defanto  ;  e  basta  che 
!■  origiAe  eia  stato  legittìoM  s  aia  quando  il  Successore  singolare  ai  serre  dell'  onioDe  del  possesso  del 
suo  autore,  siccome  U  soecessore  sinfolare  ed  il  ano  antere  sono  don  persone^  oasi  aoohe  due  seno  a 
possessi  cIm  ai  uniscono  ;  e  per  coose^oenxa  si  va  a  vedere  se  V  uno  e  l' altro  possesso  aia  o  no  Iflpti» 
limo. 

(a)  Guiacto  dice  che  coA  fu  deòso  a  cagione  della  parola  testuale  RisnrvaHDi,  di  cui  il  gin£ee  si 
i  servito  ;  perche  questa  parola  ha  un  sigoificato  pieno.  Il  giudice  (dice  Gojacìo)  può  lar  st  ehe  il  pos- 
sesso vizioso  sì  unisea  al  mìo,  come  non  visioso,  o  coni»  purgato  dal  viiio  per  faaloritk  della  cosa 
giudicata. 


Siemm  rem  qumm  Pro  emptare  Usmeapiebms ,  seiend  miìu  aUenmn  esse  pendideris;  non  ca^ 
pirnn  Usa.  1.  a  ^  17  ff.  Pro  empt.  Paul,  lib.  64  «d  Ed. 

Sicmt  me^u^m  esà^  è^nme  ftdei  empiori,  ùUerìms  deiam  non  neeere  ;  Ha  non  est  ae^uum,  eidem 
personae,  venditoris  sui  dokrm  prùdesse.  I.  37  ff,  de  Act.  empt  Paul.  Kb  1 4  ad  Plaut 

Quum  gais  utitor  admùtìcmlo  ex  persona  auetoris  ;  ntì  debet  eam  sua  causa  suisque  ifitiis. 
Deitì^ue  addimns  in  aceessioae;  de  m,  et  elamt  et  precario  penditorìs,  1. 13  J  1  ff.  de  Acquir.  poe- 
sess.  Gip.  Kb.  1%  ad  Sd. 

Ex  facto  qiuierìiar:  Si  quis  manumissus,  ex  causa  peculiari  habeat  rem  non  concesso  sibipe^ 
eulio;  deinde  dominus  veliti  retracta  possessione,  accessione  uti;  an  possit  7  Et  placuit  non  essa 
éandam  hanc  aecessionem^  quae  clam  habita  est.  d.  I.  i3  §  8. 

Praedone  possidente  (*) ,  si  jussn  judicis  res  mihi  restituta  sit ,  accessionem  esse  mihi  don* 
ium  placuit.  d.  1.  i3  §  9. 

Si  it  qui^  precario  concessit ,  accessione  veliì  uti  ex  persona  ejus  cui  concessit  ;  an  possit 
qnaeritur  ?  Ego  puio  eum  qui  precario  concessiti  quandiu  manet  precarium,  accessione  uti  non 


(*)  Queste  parole  che  Ordinariamente  vengono  in  calce  del  {  precedente  dopo  quelle  parola  quae 
«am  haòita  ast,  debbono  essere  riportate,  al  principio  di  questo  stesso  paragrafo»  secondo  Ga jaeto 
bistro  r  aatoritb  delle  Basiliche  le  qualftosl  esposero  questo  tetto  :  OuoJ' possidebas  mala  fide,  de* 
disti  mihi  jttssa  judicis i  accedit  mihi  tempas  tuum,  P.  e.  io  cominciai  a  possedere  di  buona  fede;  e 
poscia  sono  decaduto  dal  possesèo  ;  finalmente  riacquistai  la  cosa  per  Sentenxa  di  giudice,  che  condaop 
*ò  il  potseesore  di  mala  fede  a  dovermela  restituire.  Il  possesso  di  questo  invasore  sarà  computato  col 
■ùo,  come  se  non  avessi  mai  cessate  di  possedere. 

VoL.  V.  6^ 
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^k  cessato  il  precario,  dir  si  deve  che  si  possa  unire  il  possesso  di  quel  tempo  id  eni 
«laro  il  precario. 

XLVlll.  Benché  il  px^sseim  vizioso  delV  autore  non  posta  giovare  al  successore  ;  tut- 
tavia il  successore  singolare  puh  da  per  se  stesso  incominciare  V  Usucapione  i  ed  in  ci» 
differisce  dal  successore  urtiversale» 

£  dkveroy  egli  è  certo  nel  Gins  (i)  che  il  dolo  delV  autore  non  può  nuocere  al  com- 
pratore dì  buona  fede. 

Quindi  Vlpianoi  Vediamo  se  il  mio  dell'autore,  o  del  donante  o  di  colui  che  a  me 
legò  qualche  cosa,  possa  o  do  nuocermi  nel  caso  in  cui  tale  mio  antere  avesse  comin- 
ciato a  possedere  sema  un  titolo  giusto?  lo  credo  che  non  possa  nuocermi  ne  giovar- 
mi^ perchè  finalmente  io  posso  acquistare  per  Usucapione,  ciò  che  non  potè  il  mio 
autore. 

•Ciò  si  accorda  con  quanto  rescrive  Gordiano  :  Contra  coloro  che  comperarono  di 
]>uotM  fede  un  fondo  da  possessori  di  mala  fede  a  te  non  compete  asione,  ao  non  in 
quanto  a  te  fosse  pervenuto  il  dominio  prima  eh*  eglino  avessero  compito  il  tempo  del- 
'  la  Usucapione,  od  avessero  acquistata  la  prescriiione  di  lungo  possesso. 

Ju  forza  della  Novella  CXIX,  cap.  7,  ta  malafede  déÈ  autore  nuoce  al  suceessere 
4ÌngoÌ£tre  per  non  lasciarlo  acquistare  per  Usucapione  w  confronto  del  proprietario^ 
il  quale  ignoti  che  a  lui  compete  V  azione  Rivendicatoria  :  vale  a  dire,  che  se  alcuno 
possedendo  di  malafede  una  cosa^  V  aliena;  ed  il  vero  proprietario  ignori  egualmente 
t  alienazione  della  cosat  ed  il  diritto  che  a  lui  compete  sopra  la  cosa  stessa;  in  tal  cor 
so  a  colui  che  V  acquislòf  viene  concessa  la  sola  prescrizione  di  trenCannu  Se  poi  il 
proprietario  sapeva  V  alienazione  della  cosa,  e  conosceva  il  suo  diritto,  ha  luogo  con^ 
tra  di  lui  V  Usucapione  di  dieci  0  di  venti  anni  a  favore  del  possesso  di  buonafede. 

Regola  tbbza 

XLIX.  Al  successore  si  unisce  soltanto  quel  possesso  che  U  suo  €iutore  aveva  prima 
di  diventare  autore,  non  già  quel  possesso  che  acquistò  dopo* 

Quindi  Paolo:  Al  compratore  giova  quel  possesso  eh*  eblae  il  venditore  Paima  niULa 
.tkvdita;  perciocflhè  se  il  venditore  acquistò  il  possessi  dopo  della  vendita,  questo 
possesso  non  gioverà  al  compratore  (a). 


(1)  Su  questo  prcpofito  U  difFtreosa  fra  il  saccessore  sbgolare  e  1*  unlrersaU  coositte  ia  fàò,  che 
nspclta  al  primo  ▼!  «odo  due  potsassli  eìo^,  dell'  autore  e  d«l  possettor*  singolare  ;  e  qaiodi  se  il  pos« 
setto  ^l  sacces#Mre  i  glusiOf  può  giorare  anche  solo  per  L'  Utoospione,  e  non  gli  nocerk  il  possesso 
ioginsro  del  suo  autore,  perche  000  lo  unirk  al  ^0  proprio.  Ma,  come  ablttamo  veduto  sopra,  il  pos* 
sesso  del  defunto,  e  quel  dell'  erede  formano  na  solo  ed  aoioo  possesso  delia  msdesima  p<rsona«  dsi 
^nale  per  consegaeaxa  si  considera  la  sola  origine. 

(a)  Esempio  :  Tu  vendesti  a  me  una  cosa  che  possedevi  da  un  mese.  Questo  tuo  possesso  tt  uni- 
sce al  mio»  perchè  mi  hai  ceduto  tutto  il  diritto  che  tu  avevi  sopra  la  cosa,  e  per  conseguenza  andie 
il  diritto  annesso  a  detto  possesso.  Ma  se  io  dopo  due  mesi  decado  dal  possesso  della  cosa,  e  tu  acqni- 
ati  in  appresso  il  possesso  della  cosa  medesima,  e  poscia  tu  stesso  deoadi,  od  io  lo  riacquisto;  questo 
Ilio  secondo  possesso  oou  si  aoogiange  al  mio  ;  pj^chà  non  lo  tengo  da  te. 


posse.  Si  tamen  rèceperit  posseesionem;  rupio  precario^  dicendam  esse,  accedere  possessioaem 
ejus  temporis  qao  precario  posside&atur.  I.  i3  §  7  ff.  de  Acq.  possessi  Ulp.  Uh.  72  ad  Ed. 

*  XLym.  Doium  auetoriSt  bonae  fidei  empiori  non  nocere  certi  Jaris  est.  1.  3  Cod.  de  Paria,  et 
'  comm.  rei  Tend.  Alexander. 

An  pitiam  auoloris  pel  donatoris  ,  ejasue  qui  mihij'em  legavit ,  mihi  nocoat ,  si  forte  asectoF 
meus  justam  initium  possidendi  non  haòuilt  viden'dum  esi?  Et  paio  negue  nocere  ncque  proées* 
ee.  Som  denique  et  Usueapere  possum,  quod  anctor  meus  Usucapere  non  potuiL  1.  6  flP.  de  IK- 
vers.  temp.  praascript.  Ulp.  Uh.  3  Disput. 

Adtfersus  eos  qui  a  malae  fidei  possessorìbus  fandum  bona  fide  comparopemni,  ita  libi  «elsa 
eompetii;  si,  priusqaam  Usucapionem  implerent,  pel  longae  posfessionis  prae^prìptioaem  adi' 
piscerentur,  domìnium  ad  te  perpcnerit,  1.  4  Cod.  d^  Rei  vindic. 

.  XLIX.  Id  tempus  penditoris  prodest  emptori,  quo  AsnquÀM  muDERET,  possediL  STam  si 
postea  nactus  est  possessioncm  venditor,  haec  possessio  emptori  non  profidet.  L  14  PanL  Uh.  &S 
ad  Plaut. 
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'  Per  quesi  espressione  Pazxa  dbl£a  TsurDiTA  intendasi  prima  della  tradizione  ;  e  ah 
à  si  accorderà  guanto  viene  detto  altrove  :  Queste  ontoni  de*  post  essi  non  hanno  una 
«stensioae  cos)  mnde  come  svenano  le  parole;  di  maniera  che^  se  anche  dopo  la  ren- 
dita e  la  tradisione  della  cosa  alienata,  la  cosa  stessa  rimase  presso  il  venditore,  gio- 
vi questo  tempo  al  compratore  ;  ma  bensì  gi<)|ì  quel  solo  tempo  anteriore,  ancorché 
Ja  cosa  non  sia  stata  in  potere  del  venditore  al  tempo  della  vendita. 

« 

Regola  qvabta 

Lto  £'  Omovn  del  possesso  ck*  ehhe  il  mio  autore  abbraccia  anche  quel  possesso  cKeh- 
he  colui  ai  dbiiti  del  quale  il  miv  autore  successe. 

*     Laonde  quegli  al  qnale  1* erede  ha  venduto  la  cosa  ereditaria^  deve  unire  al  suo 
possesso  anche  quello  del  defunto  e  del  suo  erede. 

E  si  unisce  anche  il  possesso  di  colui  al  quale  il  mio  autore  successe  a  titolo  singo- 
lare^ purché  gli  sia  succeduto  senza  persona  intermediaria. 

Quindi  il  medesimo  Venulejo  dice:  L'unione  del  possesso  ha  luogo  non  solamente 
pel  tempo  in  cui  il  venditore'  ha  posseduto^  ma  eiiandio  pel  tempo  in  cui  ha  possedu- 
to colui  dal  quale  quegli  ha  comperato. 

Ma  se  (ìrammesio  qualcheduno  degli  autori  non  ha  postedatai  non  gioverà  il  pos- 
sesso degli  autori  precedenti;  perchè  i possessi  non  sono  congiunti;  come  altresì  il 
possesso  deir  autore  non  può  unirsi  a  cotni  che  non  possedè. 

Bisogna  «siandio  aggiungere,  di  colui  da  cui  to  hai  comperalo,  o  Daciti  un  goxpbra- 
To  iK  voazA  SI  mr  Tiro  maxpato;  e  di  colui  che  ha  fatto  il  mandato  per  vendere  a  te  (1). 
E  se  quegli  che  aveva  questo  mandato,  ha  fatto  mandato  ad  un  altro  per  vendere,  se- 
condo La  beone,  il  secondo  mandante  non  potrà  unire  il  possesso,  se  non  in  quanto  il 
mandante  principale  avesse  ciò  permesso  (1). 

Cih  si  uniforma  a  quanto  dice  Africàno:  Se  io  ho  venduto  a  due  persone  separata- 
mente la  medesima  cosa,  il  possesso  che  ha  preceduto  1*  una  e  V  altra  vendita  gioverà 
soltanto  al  primo  compratore  al  quale  fosse  stata  anche  consegnata  la  cosa.  E  se  io 
di  nuovo  compero  la  cosa  che  aveva  prima  venduto  a  te,  ed  indi  fa  rivendo  a  Tìsio  ^ 

(1)  Vale  a  dire»  a  te  giova  il  tempo  daraote  il  qoale  la  ooss  fa  presso  di  eolai  che  la  f«oe  Tendere 
mediante  mandaiOi  qaando  ta  la  eomperasti  dal  suo  procaratore  ;  come,  te  stcMÌ  comperato  dal  pot- 
•«•aore  «tesso,  a  te  gù^verehhe  il  tempo  dorante  il  qnale  il  potseleo  fu  presso  di  Ini  II  mio  autore  h 
dmqne  bob  solamente  quegli  die  ha  vendoto  a  ale,  ma  esiaodio  colui  che  fece  mandato  per  rendere 


(a)  In  quinta  il  proprieiaiìo  avesse  penaetso  al  svke  procaratore  di  soitltalre  un'  altra  persona  per 
faefi  la  vendita. 


'  Sae  aatém  aeeesshnes  non  tam  late  aecipiendae  sunt^  puam  peròa  earam  patent:  ut  etìamf 
si  post  pendidùnem  traditionemque  rei  trmditoe,  apud  venditorem  resfiterit^  prùficiat  id  lempus 
emptori:  sed  illud  solum  guod  ante  fuiit  fìcet  vendUionis  tempore  eam  rem  penditor  non  habue» 
rat.  I.  i5  §  6  ff.  de  Bìrers.  temp.  praescrìpt  Veoulejas  lìb.  6  Interdict. 

£.  JEì  eoi  heres  rem  herediUuiam  vendidit,  et  haredis  tempus  et  defaneti  deòet  accedere»  L 
a6  §  ^  ff'  de  Divers.  temo,  praescript.  ycnnlej.  lib.  6  InterdicL 

Accessìo  possessiouts  fit,  non  solmm  temperie  qaod  apad  emmJUU  nude  is  emit;  eed  et  qìdei 
f^ndiditt  mode  tu  emuli. 

Sed  si  medims  aliquis  ex  aaeteriòue  non  poeeederiit  peeeedentàum  aucterum  possessio  non 
proderit;  quia  eonjuncta  non  est:  sieMi  nee  ei  qm  non  possidet,  amctoris  possessio  accedere  pot" 
esl.  d.  1>  16  §  s. 

lum  adiicendum  est,  nude  emisti  Aat  vmdm  te  mmìt  oat  xv  mmmmdusì  ssAtfDJnRds,  et  gmed  a» 
pmd  eum  qui  vendendum  maadopit.  Quod  si  is  quoque  cui  mandatum  datmm  erat,  olii  pendette 
dmm  uumda»erit;  non  éditer  hujas  qui  postea  mandoperut,  dandam  accessionem  Labèo  ait, 
quam  si  id  ipsum  domians  si  peimiserit.  ó.l.  t^  §  a. 

Si  daeòos  eamdem  rem  separatim  pendiderim^  ea  (*)  possessio  quae  utramgue  penditiofiem 

praecesseriit  soli  priori  empiori  cui  et  tradita  sit^  proficit,  ùenigue  et  si,  quam  rem  tibi  pendide* 

rimt  rmrsus  a  te  emam  et  Tiiio  psndam;  et  meam  omnem  (**)  et  tmam  pessessienem  Titie  acces^ 

f 
(^  Coìacio  coir  aatorità  delle  Basiliche  legge  meo. 

(^}  Cu  jacio  parisaeni^  legge  t  emnem  et  meam  et  tu4m» 
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il  mio  ed  il  too  potìietso  dovranno  nnlrti  a  Titìo;  per  la  ragione  die  e  in  a  me  od  io 
a  lai  dobbiamo  pretiare  il  potseteo. 

E  te  tn  hai  dato  a  me  io  pegno  nna  cota,  ed  io  la  diedi  in  pegno  ad  nn  aliro  (i)^ 
il  mio  creditore  (a)  nniri  il  tao  poetetto  al  tao,  tanto  in  confronto  di  an  entraneO) 
qoanto  in  confronto  di  te  eletto,  fino  a  tanto  cbe  non  mi  avrai  etbortato  il  dan^ 
ro  (3)  ;  perciocché  qQegli  (4)  ch*è  prevalente  a  me,  mentre  ioaonopreMilenla  a  le  (5J^ 
dete  a  maggior  ragione  ettere  a  te  preferito.  Ma  ^e  tu  mi  hai  tatittatto  (6),  in  qoeitt 
cato  egli  non  potrà  anire  il  tao  pottetto» 

Goti  pore  te  to  mi  detti  una  cosa  in  pegno  a  patto  che,  te  non  mi  pagherai  il  daat- 
ro,  potrò  vendere  il  pegno)  ed  io  1*  ho  vendalo  ;  ti  dovrà  concedere  al  compratore  IV 
mone  del  tao  pottetto,  qaantanqae  il  pegno  tìa  ttato  alienato  oootra  laa  voglia^  per- 
ciocché ti  contidera  che  già  al  tempo  in  cai  fiicetti  il  eontraUo  con  me,  tu  abbia  ao- 
contentito  alla  vendita  del  pegno  in  maacanaa  di  pagamento. 

ARTICOLO     U. 

Detta  continuità  non  interrotta  del  po$$es$o. 

Alhìamù  peàuto  nelV Artìcolo  precedente  che  per  V  Usucapione  ti  richiede  che  que' 
gli  il  quale  vuole  aequiitare  per  Usucamone^  ahhia  posseduto  la  cosa  durante  il  tem- 
po stabilito  dalla  Legge»  Si  richiede  inoltre^  che  il  possesso  non  sia  stato  interrotio* 

Il  possesso  «'  interrompe  o  naturalmente  o  civilmente, 

§  i.  Deir  interruzione  naturale. 

LI.  Il  pottetto  t*  interrompe  oalnralmente^  quando  alcuno  viena  tcaccialo  dal  pot- 
tetto con  violenta,  o  gli  viene  rapita  la  cota  (7);  nel  qaal  cato  il  'pottetto  a*  inter- 
rompe non  tolamente  in  confronto  del  rapitore,  ma  in  confronto  di  cbinoqae. 

£d  in  qnetto  cato  non  importa  che  qnegli  che  otarpò.  (8)  tia  o  no  il  proprietario. 

(i)  Un  pegno  ti  pu5  f  appigaorare  ;  vome  tlibìtmo  vedalo  topralib.  flo  tit.  Qame  ree  pignori  eie,  m.  S~ 

(a)  Io  che  iliadi  wl  mio  creditore  il  pe|OQ  cke  ta  mi  •rm  doto»  eooo  autore  del  mio  credìtor»;  • 

ta  tei  mio  aatore.  Il  mio  creditore  mediante  1*  eccezìooe  di  Inogo  posseMO  respiogerk  qtialnoqae  aair»» 

neo  cba  voleate  rtTendicare  la  cosa»  a  retpìogerk  at^jha  ta  ;  ed  ooirà  il  tempo  ooa  aolamaata  dal  mio 

posaaito,  ma  anclie  dal  too,  cioè,  ood  solo  dell'  autore  immedlatoi  ma  «kìaodìò  dell'  altro. 

(3)  Percioooli^  ae  il  pegoo  a  me  costitaìto  in  primo  luogo,  fa  sciolto;  sarà  per  ii  lillo  «Mioto  S  p^ 
gno  oottìtoito  in  teooodo  laogo  ;  come  abbiamo  veduto  in  d.  tiL  Quae  ree  pign.  n.  6. 

(4)  Il  mio  oraditora. 

(6)  Fino  a  tanto  che  non  hai  riscattato  il  pegno. 

(6Ì  Vedi  topraja  nou  (3).  ^     ^  ^ 

(71  Goal  4  «qualora  colai  che  scacciò  ria  o  che  rapi  non  sia  toggetto  alla  nostra  podestki  perosAl 
colano  messo  noi  riteaiamo  il  possesso,  fino  a  tanto  che  la  cosa  rimana  presso  di  lai;  com«  abbiamo 
Tadttto  nel  tit.  praeadenta  set.  pannk.  |  e. 

(8)  Vaia  a  dira^  intarroppa  U  postatso. 


suran^  pideBcet  foorf,  et  la  atA^  et  ego  et  poeeeeeéomempmeetafe  deèemms.  L  5  ff.  d.  lit.  Afnea» 
Gb.  9  Qnaest. 

Et  si  mUù  pigmeri  dederètt  et  ego  eamdem  rem  eiii  fiig/terain;meae  erediior  mtetmr  aceeeshm 
Sai  temporie,  tam  adpereue  etetraneamt  quqm  adpersme  teiptum  ^aném  peenniam  mihi  non  et* 
eottferis.  Ifam  gai  me  potior  ef I,  coir  ego  te  eaperataras  sim^  mallo  magie  adoereus  te  oMoere 
deket,  Sed  si  peemmam  mihi  eoltferis,  hoc  easm  accessione  taa  non  ytetttr,  1.  a4  f  3  ff.  d.  tiu 
Scaerola  lib.  sìag.  Qnaest.  publioa  tractataram. 

Item  ei  mihi  pignori  dederis;  et  conpenerit,  nisi  peeuniam  eol»issee,  licere  ex  poeto  pigmts 
pendere;  idqae  t>eadiderim  :  emptori  accessio  tai  temperie  dori  debehit^  Hcet  invite  te  pignoro 
dietracta  eint,  Jam  enim  ilio  in  tempore  quo  contrahebas,  videri  te  consensisse  venditionit  si 
peeuniam  intulisses,  d.  I.  x4  §  6. 

Lh  Sataraliter  iatemtmpitar  posseesio,  putm  quis  de  possessione  vi  depeitùTt  vel  aliemi  tes 
eripitur.  Quo  easu  non  adversus  eum  tantum  gai  erìpiit  iaterrumpitar  possessio;  sed  adverses 
omnes. 

Nes  eo  easu  quiequain  interett;  is  gai  Usmrpeverlt^  domùmi  eff  netne* 


cratÌFo. 
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E  don  iniporU  altretì  cbe  il  postesaore  pof Kda  la  cosa  come  sua  od  a  iìtulo,  lu« 
.  atÌFo. 

//  posuu9  ^  interrompa  eziandio  nel  coso  seguente j  Colai  che.  cominciò  V  Dcoca- 

i  pione  di  an  ter? o  a  titolo  di  donazione,  Ip  manumise  ma  non   T^lidamentt^  percl»^ 

I  non  ne  aveva  «cq^iitato  il  domìnio  (i).  Si  demandava  te  rUadcapiooe  abbia  cestaio 

di  decorrere?  Si  rispose  che  coloi  del  <pula  fi  tratta»  ha  perduto  il  possesso  (a),  a 

quindi  r  UsQcapiona  è  interrottn* 

Lll.  S*  inUrrompt  aUren  il  pouenOf  $e  colui  c&e  poaedeva^  mene  preso  dai  nemici 

E  non  mporla  che  durante  la  su^l  caUività  la  cosa  sia  tenuta  da  un  servo  ^  per^ 
ciQcchh  on  servo  .0  colui  eh*  è  in  poter  de*  nemica  non  può  possedere  né  ^li  stesso»  né 
ancdiante  il  suo  sorvob 

Si  eccettui  U  caso  in  citi  U  suro  albia  posseduto  la  cosa  per  eausa  di  peculio^  come 
vedremo  fì'a  pcco. 

La  cattività  interrompendo  il  possesso^  Ji*  emergono  le  quistioni  seguenti  Cioi  :  Se 
quegli  ohe  possedeva  a  titolo  di  compera,  prima  dell*  Usucapione  venne  preso  dai  ne- 
mici ^  veder  ai  deve  se  1*  Usucapione  proceda  o  no  a  favore  del  suo  erede.  Perciocché  la 
Usucapione  a*  interrompe  (S):  e  se  a  lui  ritornato  non  giova,  come  potrà  giovare  al 
ano  ef«deP  Ma  é  vero  (4)  eh*  egli  cessò  di  possedere  durante  la  sua  vitaj  e  per  con» 
aeguensa  nemmeno  il  postliounio  a  lui  giova  a  fisrlo  acquistare  per  Usucapione.  Che 
se  il  servo  di  chi  è  in  poter  de* nemici,  comperò^  Giuliano  dice  cbe  1*  Usucapione  è  ia 


I  O)  U  eoìù  padrone  poé  nautUMilere  valHisaiMte. 

I  (9)  Purchi  mspitBMiteedo  jMaB^onò  il  peasesso  di  ^el  lastu. 

(3)  Qaest'  è  la  ragìoM  di  dabitare. 

t>  (4)  Qoi  Ucitameato  sì  porta  la  ragioiiit  della  disparì^  fra  il  esso  ehe  sia  rikoraalOb  ed  il  caso  eha 

aia  morto  peetto  i  oemici.  Ifal  primo  caso  è  pero  che  cessò  dì  possederà  essendo  in  \>ìla;  cioè  du- 
raste il  tempo  della  cattifità  ;  «d  il  postlìmioio  noo  pub  far  si  che  iioo  oLliia  cessato  di  possedere  et- 
aendo  il  possesso  aoa  eosa  di  fattOi  •  noo  potando  il  postlinuoio  restitoire  ciò  eh'  è  di  faito.  Aduoqna 
«saeado  stato  interrotto  il  di  luì  possesso,  non  può  «gli  acquistare  per  ITsucapiooe,  Bensì  (ciò  che  il 
(^nrecoosnllo  iNoSa  a  sdpplire)  nel  secondo  caso*  cioè  che  sia  morto  presso  i  nemici,  si  pQÒ  conside» 
rare  ehe  non  abbia  oessato  4^  possedere  ;  perchè  fingendosi  morto  dal  momento  in  cui  renne  preso,  il 
auperstite  quasi  eontinna  a  possedere  mediante  la  sua  eredità  giacente. 

(6)  Giuliano  pensava  che,  rispetto  a  quelle  cose  che  il  servo  possedè  per  causa  di  pecuHot  giofassè 
ni  padrone  ritornato  il  possesso  del  servo,  e  dubita  ohe  giovi  o  no  agli  eredi  quandè  il  padrone  è  mor- 
to »  cattiviti.  Al  contrario  Marcello  nega  che^  essendo  ritornato  il  padrone,  giovi  il  possesso  del  servo 
SMwhe  rispetto  a  quella  cose  che  il  servo  slesao  possedè  per  «enea  di  peenlio  ^e  penm  che,  essendo  mor* 
to  il  padrone  in  cattiritha  proceda  l'asiieapìone  a  &vore  degli  ered^  eia  che  la  cosa  appartenesse  o  non 
sipparteoesse  al  pecolio. 


Ae  ne  Uted  qeìdem  teterest,  prò  euo  (*)  quiete  pessìdeet,  au  ex  Uieratwa  eausa,  1.  5  Gajns 
Cb.  81  ad  Ediot.  provine. 

Qui  Pro  donato  ceeperat  asueepere^  manumiitendo  nihil  egitf  quia  nee  domiaium  nactasfue^ 
rit.  Quaesiiam  est  an  Usucapere  desierit?  ILespondt^  Eum  de  quo  quaeritur^  omisisse  tfi^sri 
possessionems  et  ideo  Usueapioiiem  interruplawu  L  6  ff.  Pro  donato.  Scaevola  lib.  ^  Respotts. 

LIL  Ifeque  senfus»  neque  per  senmm  dominus  qui  apud  hostes  est^  possidet,  1. 1 1  Paul,  lib» 
U9  ad  Bdict. 

Si  ir  qui  Pro  emptere  poseidehei^  amie  Vsacepionem  ab  hostiòus  captus  sitf  videndum  est 
an  heredi  ejus  procedat  Usucapio  7  Jfam  interrampiiur  UsuCapio:  et,  si  ipsi  reverso  non  prod* 
est,  qeemadmodum  heredi  efus  proderit?  Sed  verum  est  eum  in  sua  vita  desiisse  possidere; 
ideoque  nee  posHiminmm  ei  prodeet  mi  pìdeater  Usueepisse.  Qued  si  sertms  ejee  qui  in  kostium 
petestate  eet^  emertt;  in  pendenti  esse  Wsee^pionem,  Mianus  ak:  nem  si  dominus  reversae 
fmeritt  i/steliigi  Usmeeptam;  si  iài  deeesserii,  dubUari  an  per  iegem  Comeliam  ad  suecessoree 
9fme  pertmemU  MaruUae^  Paese  ptemìas  ficàeaem  hegis  recipt  Qaemadmodam  enim  postlimi» 

(*)  La  glossa  dice  prò  Sua  peeonia,  cioè  a  tìtolo  ooeraeo.  Queste  parole  possidere  prò  suo  ù 
prendoBo  altrove  in  aa  swieo  assai  dsÌB(enls^ 
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le  coft  operate  dai  tem)  maggiori  dirilli,  che  nelle  cose  da  Ivi  atetco  poiaediile 
mediante  il  servo,  allorquando  fo  preso  da*  nemici  ?  Ma  è  massima  adottata  cfae'rèr 
dita  in  alenai  casi  sostiene  le  veci  della  persona^  e  per  consegaensa  ne'  suooeaso  ri  ha 
luogo  rUsncapione» 

Trìfonino  insegna  che  V  opìnhone  di  Giuliano f  rispetto  a  ciò  che  il  serpo  del  caitìvo 
possedè  a  titolo  ai  peculio^  prevalse,  Coà  egli  ì  Ninna  Costitaiione  paò  fisr  ti  che  le 
canse  di  fatto  non  siano  (atte.  Laonde  s*  interrompe  la  Usucapione  di  quelle  cose  che 
possedendo  acquista  di  per  sé  mediante  Usucapione  colui  che  poscia  In  preso  da*  ne- 
mici ^  perchè  egli  è  certo  che  costui  ha  cessato'  di  possedere.  Ma  rispetto  atte  cose  che 
possedeva  e  acquistava  per  Usucapione  mediante  persone  soggette  alla  «na  podestà,  e 
rispetto  a  quelle  cose  che  furono  poscia  acquistate  a  nome  di  peculio,  Giuliano  dice 
che  a  suo  avviso  1*  Usucapione  si  compie  col  tempo  prescritto,-  rimanendo  le  medesi- 
me persone  nel  possesso,  aecondo  Marcello  nulla  monta  che  abbia  posseduto  egli  stet> 
•o  o  le  persone  a  lui  soggette*  Ma  si  deve  seguire  1*  opinioiie  di  Giuliano. 

LUI.  Altro  esempio  di  possesso  e  per  conseguenza  ai  Usucapione  non  interrotta, 

u  Possedendo  io  com*  erede  per  lungo  tempo  un  fondo,  era  già  per  acquistarlo  da 
99  un  tale  per  Usucapione;  quando  a  lui  stesso  locai  quel  fendo.  Domando  se  erodi  o 
9J  no  che  sia  nata  una  locaiione  valida  (i);  e  se  la  credi  invalida,  domando  se  pensi 
9)  essere  tuttavia  interrotta  1* Usucapione?  Di  più  domando,  se  io  avessi  venduto  a  lui 
9)  quel  medesimo  fondo,  quale  sia  la  tua  opinione  sopra  le  cause  delle  quali  ti  feci  so- 
9)  pra  il  quesito  9)  ?  Risposi  :  Se  quegli  il  quale  possedeva  il  fondo  come  erede  lo  locè 
al  proprietario,  la  locazione  è  invalida  ;  perchè  il  proprietario  avrebbe  preso  in  con- 
dusione  la  cosa  sua.  Per  conseguenaa  il  locatore  non  avendo  ritenuto  il  possesso,  la 
prescrizione  di  lungo  tempo  sarà  interrotta.  Rispetto  alla  vendita,  ha  Inogo  lo  stesso 
gius  come  rispetto  alla  locaiione;  di  maniera  che  non  può  darsi  compera  di  una  cosa 
propria. 

LIV.  Sopra  la  {fuistìone^  se  la  sequestrazione  interrompa  ono  V  Usueapioncy  con 
Giuliano  dice  :  Credo  che  interessi  di  sapere  con  quale  intensione  U  cosa  sia  stata  pò- 

s 
(i)  Perchè  non  può  slcono  essera  locatore  £  ona  cosa  propria. 


MÌO  repereus,  plasjwis  habere  poiest  in  kis  gaae  serpi  egerunt;  qaam  in  his  gaae  per  se  pel  per 
^ertfam  possideòat  gtium  ad  hostes  penfenii?  Jfam   herediiaiém,  in  quibusdam  pice  personae 

{ìiagi  reeeptam  est;  ideogue  in  saecessoriàus  ìocum  {non  *)  habere  Usacapioaem.  1.  i5  PaoL 
ib.  iSadPlaut. 

Facti  auiem  eansaet  infectae  nulla  Constitaiione  fieri  possunL  Ideo  eoram  quae  Usucapieòai 
per  eemetipsum  possidens  qui  poslea  captus  esi,  interrmnpitur  Usucapio;  quia  certum.  est  eam 
passidere  destisse,  Eorum  Péro  qnae  per  subjectas  juri  suo  personas  possiaebat  Usuque  capif 
òatt  pel  ei  qua  poslea  peculiari  nomine  comprehenduntar;  Jalianus  scribit  credi  suo  tempore 
impleri  Vsucapionem^  remanentibus  iisdem  personis  in  possessionem.  Marcetlus  nikU  interest 
eot  ipse  possedisseif  an  subjecia  et  persona.  SedJaUani  senunda  sequenda  est.  1.  la  §  a  ff.  de 
Captir.  «t  postllm.  rerers.  Tfyphonìn.  UU  4  DUpat. 

LIIL  ti  Et  a  quofundum  Pro  herede  diutius  possidendo  capturus  eram,  Iocupì  eum,  An  ullius 
n  momenti  eam  lotationem  existìmea  »  quaero.  Qaod  si  nullius  moménti  existimas,,  an  durare 
9)  nihiiomitttts  ifsucapionem  ejus/undi  putes  ?  Item  quaero,  si  eidem  pendidero  eum  fundmm; 
99  quid  de  his  causis  de  quibus  supra  quaesiif  existimesìn  Bespondit  :  Si  is  qui  Pro  heredefuth- 
dutn  possidebat,  domino  eum  locavit;  nuUius  momenti  loeaiio  est  :  quia  dominus  suam  r^m  con» 
duxisset,  Sequitur  erga  ni  ne  possessionem  quidem  locator  retinuerit:  ideoque  longi  temporis 
praescripUo  non  durabit  la  penditione  idem  Juris  est,  quod  in  locatione;  ut  emptio  suae  rei  con' 
eistere  non  possit.  1.  ai  Javoleu.  lib.  6  Epistolar. 
LIK  Interesse  poto,  qua  mente  apud  seqmestram  deponitar  res,  Tfam  n  omittendae  possetsUh 

-  ^  » 

(*)  Àocarsìo  e  dopo  di  Ibi  lo  stesso  Gajacio  pensano  benÌMimo  che  questa  negativa  debba  essera 
cancellata.  Antonio  Aagastino  ci  attesta  non  trovarsi  essa  in  alcani  libri  ;  e  la  di  lai  testimootana  è 
riferita  nella  Glossa.  Questa  emenda  a  mio  credere  è  pia  sempUce  di  <{aeUa  di  Àloiato  il  qoala  riteneD- 
do  la  negativa  (nel  senso  stesso  però  che  se  non  ci  fosse)  legge  loeum  non^  habere  nopam  Usucofùo^ 
ndm  ;  vale  a  dire,  non  essere  bisogno  che  V  erede  Colla  persona  sua  cominci  V  Usucapione,  come  se  il 
possesso  del  defunto  fosse  iniecrotto;  mentre  al  contrario  si  considera  non  essere  stato  interrotlo  que* 
sto  possesso  del  defontOi  e  quindi  xnàu^  benxssùno  al  possesso  ^^  saccessorsk 
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tlA  tolto  ifeqneHrasioDe;  «VTcgnacbè  te  fa  a11*(^geUo  di  perdere  il  pof  ietio^  e  di  ciò  aB- 
biaDvi  chiare  prote  (1)5  l'Utoca pione  sarebbe  interrotta:  ma  te  la  cosa  fq  depositata 
soltanto  a  fine  che  fosse  tenuta  ia  castodia,  ciò  gioverebbe  a  colai  che  rimanesse  vit- 
torioso  per  acquistare  mediante  T  Usocapione. 

LV*  ti  dehilore  perde  H  possesso  quanao  consegna  la  cosa  al  creditarey  p.  e.  a  titolo 
di  pegno.  Per  altro,  rrspetio  alV  Usucapione^  in  forza  di  un  gim  singolare,  quegli  che 
a  titolo  di  pegno  fa  la  tradizicme  di  un  fondo  al  creditore}  si  reputa  continaare  a  pos^ 
sederlo  (s). 

Ma  s*  ebbe  il  fondo  a  titolo  precario;  acquisterà  egualmente  mediante  il  lungopos- 
•esso;  perchè  siccome  il  possesso  del  creditore  non  impedisce  l'Usucapione,  cosi  a 
maggior  ragione  non  la  impedisce  il  possesso  a  titolo  precario;  avvegnaché  quegli  che 
possedè  a  titolo  precario  ha  maggior  diritto  di  colui  che  non  ha  verun  possesso. 

Cih  che  abbiamo  detto,  cioè  che  il  debitore  il  creditore  del  quale  possedè  la  cosa,  è 
riputato  possederla  ancora,  ha  luogo  soltanto  rispetto  alV  Usucapione  .*  altrimente  è 
rispetto  alle  altre  cause» 

Laonde  Giavoleno:  Se  alcuno  ha  dato  un  servo  in  pegno  al  suo  creditore,  ha  luogo 
contra  il  creditore  V  asione  Per  ¥  esibiaione,  e  non  centra  il  debitore  ;  perchè  colui 
che  ^iede  in  pegno,  possedè  soltanto  rispetto  ali*  Usncapione;  ma  rispetto  alle  altre 
cause  tutte,  è  possessore  colui  che  ha  ricevuto;  di  maniera  eh'  egli  può  aggiugaere  il 
suo  possesso  a  quello  del  suo  debitore. 

Lvl.  Siccome  il  dehiiore  si  reputa  possedere  mediante  il  suo  creditore,  in  quanto  al- 
la causa  delt  Usucapione,  così  quegli  che  dà  una  cosa  in  pegno,  l'acquista  per  Usuca- 
pione fino  a  tanto  eh'  essa  rimane  presso  il  creditore;  se  poi  il  creditore  fa  la  tradi- 
sione  di  quella  cosa  ad  altri,  1*  Usucapione  s' interrompe.  Rispetto  all'  Usncapione,  è 
come  di  una  cosa  data  in  deposito  od  a  commodato;  ov*  è  palese  che  l'Usucapione 
ceaaa  di  aver  luogo,  se  il  commodatario  od  il  depositario  consegnò  a  terza  persona  la 
cosa  commoda ta  o  depositata.  Certamente,  se  il  creditore  contrasse  ipoteca  mediante 
una  nuda  convenzione  (3),  il  debitore  continuerà  ad  acquistare  per  Usucapione  (4)* 

(1)  Bacovio  malaaMDte  pensa  che  queste  parole  cancellare  si  débhano  come  loatilmente  aggiante  da 
Triboniaao  o  <la  qualche  Glossatore,  a  cagione  della  /.  l'jff.  Depositi  dalla  Tolgare  lezione  della  qual 
legge  si  argmsce  cheti  sequestra  realmente  «d  iodisUotamente  possedè;  ed  ansi  piuttosto  il  tesio  di 
questa  legge,  secondo  FreerOf  de?'  essere  cancellato  o  corretto,  come  aLLiamo  avvertito  nelle  note  alla 
legge  stessa  sopra  lìb.  i5  lit  Depositi  n.  io. 

(a)  Non  possedè  tuttavia  realmente,  giacché  possedè  il  sno  creditore*  ed  nna  cosa  stessa  non  può  es« 
sere  solidariamente  posseduta  da  due  persona. 

^3)  Se  con  una  nuda  conTensione  diede  in  pegno  la  cosa  a  Ini  oppignorata. 

(4)  Perchè  in  questo  caso  il  creditore  continua  a  possedere»  e  medunle  lui  il  deliitore  continua  del 
pari  rispetto  alla  causa  dell*  Usucapione. 


tris  taasa,  et  hoc  aperte  fàèrit  approàatumt  «J  Usucapionem  possessio  ejas,  partiòas  non  proce- 
derei. At  si  custùdiae  cùusa  deponìatar  «  mi  Usucapionem  eam  possessionem  victori  procederà 
eanstat.  Iv,  39  ff.  de  Aoq.  vet  em.  poss.  Julien.  lib.  a  ez  Minicio. 

LF'.  Qui  pignoris  catua/undum  creditori  tradii,  inieiligitar  possidere. 

Sed  et  si  emndem  precario  rogaverit;  aeque  per  diutinam  possessionem  eapiet,  Nam  cum  pos» 
Sossio  ereditoris  non  impedial  eapionem,  longe  minus  preearii  rogatio  impedimento  esse  (non) 
dehet;  cum  plus  jaris  in  possessione  haòet  qui  precario  rogaperit ,  quam  qui  omnino  non  possi' 
deL  1.  36  ff.  de  Acq.  pess.  Julian.  lib.  i3  Digest.       ^ 

Servi  nominet  qui  pignori  datas  est.  Ad  exhibendum  cum  creditore,  von  cum  debitore  agen* 
dam  est:  quia  qui  pignori  dedit,  ad  Usucapionem  tantum  possidet.  Quod  ad  reliqnas  omnes  eau' 
eas  perUnet;  qui  accepii,  possidet:  adeo  ai  adjici  (*)  possit  et  possessio  ejus  qui  pignori  dedit  U 
16  Javolen.  lib.  4  ex  Plautio. 

LF7.  Qui  pignori  rem  dat.  Usucapii  quandia  res  apud  creditorem  est.  Si  crediior  èjus  posses» 
namem  aUi  tradiderii ,  interpeUahiiur  Usucapio.  Et  quantum  ad  Usucapionem  atiinei  ,  similis 
est  ei  qui  quid  deposuit  pel  commodavit;  quos  palam  est  desinerò  Usucapere,  si  commodaia  pei 
deposita  reSt  alii  tradita  fuerit  ab  eo  qui  commodatum  pel  depositum  aeeepiL  Piane  si  ereditar 
onda  conoondùno  hypotheeam  eontraxeritt  Usueapero  debiier  perseoorabiif  L  33  {  4  ^olian.  lib. 

O  Goè,  neeodere;  e  così  le  Basiliche  tFadnssero»  come  abbiamo  veduto  sopra  n«  6o  nella  L  ifi 
i  3#.  do  Difiors,  tomp>  praeseript. 


S5i  LIB.  XLL  PANDECTARDM 

Che  M  li  serro  del  creditore  totlratte  ta  eoia  data  \n  pegno,  neatre  il  arediloi« 
atetso  la  poiiedefa,  non  tara  interrotta  l*  Ufiica piene  del  debitore j  percbè  il  aerfo  . 
non  paò  so? vertire  il  potaetso  del  sao  padrone  (t). 

Ed  anche  se  il  terrò  del  debitore  aTetse  sottrattola  coca  data  in  pegno,  bencbè  il 
creditore  abbia  t^estato  di  potsedere,  tuttavia  TUtocapione  darà  a  favore  del  debito- 
re; nella  atetia  goita  che  dorerebbe  te  il  creditore  aTCtse  consegnato  la  «osa  al  debi- 
tore; perocché  rispetto  ali*  Usucapione,  i  serri  sottraendo  la  cosa  non  rendono  peggio* 
re  la  condiiionc  de*  padroni. 

ho  stesso  a  maggior  ragione  avrebbe  Inogo  se  il  servo  aveste  sottratto  la  cosa  Dien- 
tre  il  padrone  debitore  la  possedeva  a  titolo  precario.  E  di  vero  (a),  la  condnsione  fa 
lo  stesso  come  se  la  cosa  fosse  presso  il  venditore;  perciocché  in  onesto  caso  il  credi- 
tore possedè.  Che  se  vi  fosse  nel  metlcsimo  tempo  e  titolo  precario  e  condazione,  il 
creditore  sarebbe  riputato  possedere,  perchè  il  precario  non  si  fa  a  fine  che  il  debito- 
re abbia  il  possesso,  ma  a  fine  eh*  egli  posta  detenere  la  cosa. 

LVIl.  Peraltro  il  debitore  non  acquisterà  per  Usucapione  mediante  il  possesso  del 
suo  creditore^  se  non  fino  a  tanto  che  durerà  la  causa  ael  pegno. 

Quindi  p*  t*  se  tu  in  baona  fede  hai  comperato  nna  cosa  che  non  apparteneva  al 
Tenditore,  ed  a  me  Thai  data  in  pegno,  od  a  precario;  e  poscia  il  proprietario  insti- 
tnl  me  suo  erede ^  ceuerà  di  esistere  il  pegno  (3),  e  resterà  il  solo  precario;  e  perciò 
la  tua  Usucapione  sarà  interrotta. 

E  di  veroy  non  può  darsi  sopra  la  cosa  propria  né  pegno,  né  deposito^  uè  precario^ 
ii^  compera,  né  locazione. 

Per  conseguenza^  se  possedendo  nna  c'osa  toa  in  buona  fede  e  senza  sapere  che  fos- 
se tua,  io  a  te  la  diedi  in  pegno,  la  mia  Usucapione  é  interrotta,  perché  ninno  è  con- 
siderato aver  preso  in  pegno  la  cosa  sua. 

Si  noti  per  incidenza  cAe,  se  la  contratto  il  pegno  eon  nna  nuda  convenzione,  tutta- 
Tia  io  continuerei  ad  acquistare  per  Usucapione^  perché  oenunelio  in  questo  modo  si 
considera  contratto  il  pegno. 

(i)  Tedi  sopra  tit.  ds  Aeguir,  possess,  o.  43. 

(a)  Par  coosegaenza  io  questo  caso  a  ma^ior  rsgìose  ciò  avrà  loogOi  die  nel  caso  in  cai  !•  cosa 
fosse  stata  consegnata  al  debitore  a  dtolo  di  conduzione;  piFrchéle  Conduzione  fa  lo  stesso  come  zela 
cbfls  rìmanesse  presso  it  creditore  |  vele  a  dire,  che  il  creditore  continua  a  possedere  mediante  3  suo 
debitore  diventato  conduttore  ;  e  per  conseguenza  il  poesesso  sarebbe  soTTertito  dal  senro  del  debitore 
sottraendo  la  cose.  Bffa  quando  U  debitore  ha  concesto  la  cosa  a  titolo  precario,  egli  é  che  possedei  e 
per  conseguenza  il  possesso  non  viene  sovvertito,  perchè  un  servo  non  può  sovvertire  il  possesso  del 
suo  padrone. 

(3)  Perchè  la  oosa  diventa  mia.  / 


Si  rem  pignori  datam  creditorif  senms  suMpuerii,  gmam  eam  ereditor  poesiderei;  man  imer- 
peìlmhiiur  Usueaph  debitwis:  ifuia  serous  dominum  smum  possessione  non  subperiit. 

Sed  eisi  deòitoris  servus  snbripucrii  ;  gaampis  ereditor  possedere  desinat ,  tumen  deòiioii 
Usocapìo  durai  :  non  sems  ae  si  eam  ereditor  deéitori  tradidissoe.  "Som  tfuantum  ad  VéBcapio* 
nes  attinti;  servi,  snbirahendo  res^  nonfacianl  deteriorem  domincrum  condilionem. 

FaeiUas  ohlineòitar ,  si  precario  possidente  debitore  sertms  ejas  soòripaeris,  Ifam  eondactio 
idem  praestat,  quod  si  apmd  credìtorem  res  esset:  possidet  enim  hoc  casa  ereditor.  Sed  et  si 
utmmque  inlercesserit^  et  preearii  rogalio,  et  conduelio  ;  inteiiigilar  ereditar  possidere  :  et  pre* 
earii  rogatio  non  in  hoc  interponilur  ut  debitor  possessionem  habeat,  sed  ut  ei  tenere  rem  iiceat» 
d.  I.  33  9  e. 

LWIt  Si  rem  atienam  bona  fide  emeris,  et  mihi  pignori  dederis,  ae  precario  rogoperìs;  deindó 
me  dominas  heredem  instituerìt  :  desinit  pignus  esse,  et  sola  preearii  rogatio  sopererit,  Idcir' 
eo  Usocapìo  tua  interpel/abitur,  1.  29  ff.  de  Pignorar.  acK  Jnlian.  lib.  44*  Digest. 

Hegue  pignus^  neque  depoeitumy  neqae  precariam,  uegue  emptio^  neque  loemtio  rei  suae  cemsi* 
4tere  palesi,  1. 46  ff.  de  Reg.  Jnr.  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

^1  rem  tuam  quum  bona  fide  possiderem,  pignori  libi  dem  ignoranti  tuam  esse;  desino  Usm» 
eaperOf  quia  non  inlefligitur  quis  suae  rei  pignus  eontrahére»  L  S3  )  6  Juliaa.  lib.  44  IKgest. 

Al  si  nuda  eonpentione  pignus  contraclum  faerit,  nihilominus  Usucapiam  :  quia  (*)  hoc  qm^ 
quo  modo  nuUum  pignus  contraclum  *»idetur.  d.  §  5  ^  at  si. 

CVQoi  io  vece  di  quia  credo  ohe  si  debba  leggere  quarnvis»  Questo  errore  é  frequente^ 


tlt.  ut  DE  USt)|tPAtIONIBOS  ÈI  USDCAPlONlBUS  557 

LVniv  Fm  fisi  abbiamo  parlalo  del  pegfto^ 

Égli  è  poi  certo  che  qtkegti  il  quale  viene  poeto  in  posséBto  per  la  ooneervaiìoiie  dei 
legati^  doo  inteirronipv  il  poeeeHo  di  coiai  clie  com^  erede  acqoi»U  per  UMlcaptooe  $ 
percioccliè  detiene  la  eosa  pl&r  venplice  cQttodia» 

Càotil  ne  oatcè  adlinqne?  Anche  dopo,  compinu  l^Oracapione  egli  riterrà  il  diritto 
di  pegno,  di  maniera  ebe  non  lo  perderà  prima  che  a  Idi  Yen|a  pagato  il  legato ,  o  per 
tal  titolo  non  gli  venga  iatìedato» 

JLo  ueeeo  è  anche  se  la  cota  sia  pesutduÉa  a  ^uàlnnifue  altro  titolo^ 

Adunque  allorquando  il  legatario  è  potto  in  potsetso,  le  cote  ti  acquistano  per  X}%a* 
eapiotte  dal  compratore  |  talva  la  cailta  del  pegno  Pretorio. 

LlXi  A  poitAhé  credere  che  il  possésso  /  intéfrompesse  quando  il  possessore  cade 
mfumney  giacché  il  possesso  sì  ritiene  coltanimo^  ed  il  furioso  non  ha  volontà»  tàtia*- 
ria  qliegli  che  dopo^i  aVer^  incominciato  1^  Ustica  pione  è  cadoto  in  ftarore,  pnò  assola- 
tamente compiere  TUslicapione}  e  cosi  Ib  ritènnto  (i)  a  cagione  dell*Qtilitày  a  fine 
•he  k  malattia  della  mente  non  porti  danno  anche  ne'beni. 

A  maggior  ragione  t  Osucapione  noti  sarà  iitteirotta  a  ùagio9te  del  furore  di  colui 
thè  noH  poSBede  se  noti  lehe  mediante  aUrfk  persona^  Laonde^  te  il  mio  servo  o  mio  fi- 
glio detiene  qoaléhè  eoe*  a  titolo  di  pecnlio  od  anche  a  mio  nome,  di  maniera  che  i<» 
anche  sènia  mia  eaptita  posseda  tiol  di  Ibi  thetto^  od  aoqtiisti  per  Usncapione)  se  qttel 
aervo  o  qoel  figlio  cade  in  fnrore^  fino  a  tanto  che  la  cosa  contintia  ad  essere  nel  me- 
desimo sutO)  si  reputa  d^  il  possesso  rimanga  in  me,  e  che  X  Usdcapione  decorra  } 
come  sarebbe  durante  il  loro  sonno.  Lo  stesso  dicasi  rispetto  al  Ottono  ed  allf  inquilt* 
Ho,  mediante  i  qitali  noi  possediamo» 

j  A.  Delt  inten^tìmit  cMU^  \ 

LX.  V  ìnìért^tìùné  twìlé  i  quella  cht  ttasóc  dalla  contestatione  éetia  tUé^  inten* 
iuta  air  oggetto  di  togliere  il  possesso  a  colui  che  lo  hok 

Questa  propriamente  Hon  sospende  t  Vsucùpioné  ^  giacche  il  possessore  citaio  in  Già* 
éicio  continua  tutta^'m  a  possedere.  Laonde  Marcello  dicet  oe  quegli*  che  donò  una 
t»8a  altrui  Volesse  rivogare  la  donasione^  V  Usucapione  decorrerà^  ancorché  egli  aves^ 
te  m*ontossÉ  1^  adone)  e  cominciato  a  viudicare  la  cosa* 

£  lo  stesso  anche  se  il  proprietario  della  cosa  a^esi  egli  stesso  mossa  la  controver* 
^ $  perciocché  coA  dice  Paolo:  Se  io  comperai  dna  oosa  che  non  apparteneva  al  Ven-^ 
ditorC)  e  mentre  decorreva  f  Usucapione»  il  proprietario  di  quella  cosa  me  ne  fece  U 
domanda^  la  contestasione  della  lite  non  inttrrompe  la  mia  uencapione» 

s 

I 

(i)  Ls4cìad^<>  eli  {iSrU  le  sotUgl'uiSié  dsl  gids,  té  parole  di  otiesto  testo  IndiMeo  eh*  egli  (  eonside* 
rito  psrssrerare  oèU'  ietanzioat  che  aveva  al  momento  io  eoi  è  caduto  Id  furore. 


L  -  "  •  -    .  |.  ^  ^  .-^ 


tVllì.  Qui  tegaióram  sertfàndónith  cauia  ia^sseséioiieiU  mìiUtur^  nò»  tntetpeOat  pùssss* 
èiónem  ejus  qui  Pro  herede  PsmcmpiL  Custodiae  énim  causa  rem  teueL 

Quid  ergo  est?  MUam  impleU  Usucapione  jus  pignorisretinebit  :  ut  aon  prius  dlscedat^  quam 
ài  sobUam  Ugatum  ei/uérii;  aut  eo  Uomine  satisdatum.  1.  e  ff.  Pro  harade*  Jultan.  Ul>.  44  ^*S- 

Mlsso  legatario  tn  posséssionem ,  res  Pro  emptora  Usucapiàutàr  ;  seÌ»A  Praist»a  pignoni 

\usa,  I.  te  ff*  Pro  aoptorei  PapiOi  Kb;  io  Raspout* 

JttX.  Eam  qui  posteaquatu  vascupere  coepit  «  in  fitrorem  iacidii  ;  Uiititate  suadente  relictuak 


Causa, 


StiJL.  JBum  qui  posieaquam  ouKuporc  coepu  «  in  furoratn  lactuu  f  mtiutam  wuat^vntv  rvucuuu 

usi  (ne  iauguor  animi  Jamnum  etiam  tu  òouis  efera^t  ex  emni  causa  empiere  ffsueapiùuem»  L 
44  j  4  Papia.  lab.  s3  Qoaest 

//  senfus  meus  tHufilha  peculiari  pel  étiam  meo  numiné  quid  ienet:  ut  ego  per  eum  ignorane 
possideam^  pei  etium  Vsueapiami  m  is  furtre  eoeperit,  donec  im  eadem  tauim  reefuerit  ;  intelli^ 
gsudam  eèt  et  possesmanem  apud  me  remaueroi  et  Usueapìóuem  procedere:  sieuH  per  dormien» 
tés  quoque  eos  idem  noèis  coutingereL  Idemque  in  cobuo  et  iuquuiuo,  per  quos  posàidemus,  db> 
cUuéuM  USL  1.  3i  I  9  Patti.  Kb.  3s  ad  ^l»ia. 

Ut  Éisi  qui  utìeusm  rem  douuperit,  recoeure  euastituerii  douuHonem;  etiam  si  fudklum  edi»' 
deris  rumqUe  ccttpeHt  piuHedru,  curret  Vsueapio.  l.  a  ff.  Pvo  douato.  BAavcsIL  Ub.  sa  Digest. 

Éi  rem  uUenam  emero;  et,  quum  Usueaperem,  eamdem  rem  dqmmus  a  me  peiierit:  nott_  iutef 
petlari  ffsueépiónem  meam  Utis  eeotestatiite,  l  a  |  at  ff.  Pro  empt  Pani.  lib.  64  ad  Ed» 

.  ^   Vot»  T»  -    70 


S5i  LIB.  XLI.  PANDEGTARDM 

Che  M  n  ferro  del  creditore  lottraate  la  eoia  data  in  p^ao,  neutre  il  credttoiv 
■tetso  la  possedeva,  non  tara  interrotta  V  Ufucapiene  del  debitore^  pardiè  il  aerro 
non  paò  soTTertìre  i)  pottetto  del  tao  padrone  (i/. 

Ed  anche  te  il  terrò  del  debitore  avette  sottratto  la  cosa  data  in  pegno,  bencbè  il 
creditore  abbia  t^essato  di  possedere,  tuttavia  T  Usucapione  dura  a  favore  del  debito- 
re^ nella  ttetsa  guisa  che  durarebbe  se  il  creditore  iavetse  consegnato  fa  «osa  al  debi- 
tore; perocché  rispetto  all' Utnca pione,  i  servi  sottraenéo  la  cosa  non  reodono  peggio- 
re la  condizione  de*  padroni. 

Lo  stesso  a  maggior  ragione  avrebbe  luogo  se  il  servo  aveste  sottratto  la  cosa  men- 
tre il  padrone  debitore  la  possedeva  a  titolo  precario.  E  di  vero  (a),  la  conduzione  fa 
lo  slesso  come  se  la  cosa  fosse  presso  il  venditore;  perciocché  in  questo  caso  il  credi- 
tore possedè.  Che  se  vi  fosse  nel  medesimo  tempo  e  titolo  precario  e  conduzione,  il 
creditore  sarebbe  riputato  possedere,  perchè  il  precario  non  ti  fa  a  fine  che  il  debito- 
re abbia  il  possesso,  ma  a  fine  ch'egli  possa  detenere  la  coaa. 

LVIl.  Peraltro  il  debitore  non  acquisterà  per  Usucapione  mediante  ilpBsseuo  del 
suo  creditore t  se  non  fino  a  tanto  che  durerà  la  causa  del  pegno. 

Quindi  p,  e,  te  tu  in  buona  fede  hai  comperato  una  cosa  che  non  apparteneva  al 
Tenditore,  ed  a  me  Thai  data  in  pegno,  od  a  precario;  e  poscia  il  proprietario  insti* 
tul  me  suo  erede;  ceuerà  di  esistere  il  pegno  (3),  e  resterà  il  tolo  precario;  e  perciò 
la  tua  Usucapione  tara  interrotta. 

E  di  vero^  non  può  darsi  sopra  la  cosa  propria  né  pegno,  né  deposito^  né  precario^ 
i§^  compera,  né  locazione. 

Per  conseguenza^  se  possedendo  una  còsa  tua  in  buona  fede  e  senza  sapere  clie  fot* 
se  tua,  io  a  te  la  diedi  in  pegno,  la  mia  Usucapione  é  interrotta,  perché  ninno  é  con- 
siderato aver  preso  in  pegno  la  cosa  sua. 

Si  noti  per  incidenza  cAe,  se  fu  contralto  il  pegno  con  una  nuda  convenzione,  tntla- 
via  io  continuerei  ad  acquistare  per  Usucapione;  perché  nenunelio  in  questo  modo  si 
considera  contratto  il  pegnp* 

(i)  Vedi  sopra  tit.  de  Àe^uir,  possess.  n.  43. 

(a)  Per  oooseguenza  io  questo  caso  a  maggior  ragione  ciò  avrV  laogo,  dia  nel  caso  in  cai  la  cosa 
fosse  stata  consegnata  al  debitore  a  titolo  di  condtisiooe;  parchi  la  Condnzione  fa  lo  stesso  come  sala 
cosa  rtmanesse  presso  il  creditore  }  vale  a  dire,  che  il  creditore  contioua  a  possedere  mediante  il  soo 
debitore  direotato  coodattore  ;  e  per  coosegoeDza  il  possesso  sarebbe  sot? ertilo  dal  serro  del  debitore 
sottraendo  la  cosa.  Ma  qaando  il  debitore  ha  concesso  la  cosa  a  titolo  precario,  egli  i  che  possedè,  e 
per  conseguenxa  il  possesso  non  viene  sovrertito.  perchè  on  servo  non  paò  sovvertire  il  possesso  dsf 
suo  padrone. 

(3)  Perché  la  cosa  diventa  mia.  / 


Si  rem  pignori  datam  crediiorìs  senms  subrìpueriti  tfuum  eam  ereditar  possiderei;  ma  taster- 
pellabìtnr  Usucaptù  debitoris:  quia  senms  dominum  suum  possessione  non  snèperiit. 

Sed  etsi  debitoris  servus  subripuerit  ;  quamuis  ereditar  possidere  desinai  »  l«meA  deèiSori 
Usttcapìo  darai  :  non  seeus  ac  si  eam  ereditar  debitori  tradidissae.  Vam  qmantam  ad  Usucapì»' 
nes  attivtet;  servii  sabtrahenda  res^  non /aduni  deteriorem  dominamm  condilionem, 

Paeiiìtts  obtineóiittr ,  si  precaria  possidente  debitore  senms  ejas  subrìpuerii.  Jfam  eondaeti^ 
idem  praestai  t  (fuad  si  apud  creditarem  res  esset  :  possidel  enim  hoc  casa  ereditar.  Sed  ei  si 
utntmque  intercesserii^  ei  preearii  rogatia,  et  condueiio  ;  inielligitar  ereditar  possidere  :  et  pre^ 
earil  rogatio  non  in  hoc  interponitur  ut  debiior  passessionem  habeat,  sed  ut  ei  teucre  rem  liceat^ 
d.  t.  33  9  6, 

LWIt.  Si  rem  alienam  bona  fide  emeris^  et  mihi  pignori  dederis^  ac  precaria  raguperis;  àeinde 
me  dominus  keredem  instituertt  :  desinit  pignus  esse,  et  sola  preearii  ragatìo  supereriL  Xdcir» 
co  Usucapìo  tua  interpelfabitur.  I.  39  ff.  de  Pignorar,  act.  Jnlian.  lib.  44*  Digest. 

meque  pignus^  neque  depoeiium^  negne  precarium,  ncque  emptie,  neque  loemtii»  rei  smae  emrj^ 
Mere  potest.  1.  46  ff.  de  Reg.  Jor.  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

Si  rem  tuam  quum  bona  fide  possiderem^  pignori  tibi  dem  ignoranti  tuam  esse;  desine  Usa» 
sapere,  quia  non  inieUigitur  quis  suae  rei  pignus  ceutrahere,  L  33  $  6  JoUan.  lib.  44  l^S^tt. 

^t  si  nuda  conventione  pignus  eontracUtm  fnerìt,  nihilomiuus  VsuCapiam  :  quia  (*)  hoc  que^ 
que  modo  nuUum  pignus  coniraetum  oidetur,  d.  $  5  ^  at  si. 

(*yQai  in  vece  di  quia  credo  ohe  si  debba  leggere  quampis*  Questo  errore  é  frequente» 


\ 
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LVnik  Fin  fili  abbkano  purlùfo  del  pegno*, 

Égli  e  poi  eerto  vke  qoegit  il  quale  riene  posto  in  pouétso  per  la  contervaìioDe  dei 
legati,  doo  interrompv  il  poettoMO  ài  colui  che  com^  efede  «cqoi»U  per  Utocapione  i 
percìoccliè  dielietie  la  eoia  pl&r  iMiplìce  coaiodiak 

Gota  ne  aaalie  adliodoe?  Anche  dopo,  coinpiuta  rOracapione  egli  riterrà  il  diritto 
di  pegno,  di  maniera  che  non  lo  perderà  prima  che  a  Idi  ^enia  pagato  il  legato ,  o  per 
tal  tiiolo  non  gli  venga  tatiadato» 

to  Steno  è  anche  se  Itt  eojit  #ia  foseoduta  a  ^uàlmiìfue  altto  tiàola. 

Munirne  allorquando  il  legatario  è  posto  in  possesso,  le  cose  si  acquistano  per  tJsiH 
capiorte  dal  conipratore|  salva  la  cattsa  del  pgno  Pretorio. 

lAXi  A  poifwbé  credeft  the  il  possesso  i  mtètrompesse  qltando  il  possessorie  cade 
mjurcsrt^  giacché  Upouesso  si  ritiene  coltanimo^  ed  il  furioso  non  ha  volontà.  Tàtin* 
M  <|li^li  thlt  dopo^i  ater  incominciato  1^  Ustlcaptone  è  cadoto  io  fkirore,  pnò  assoln-* 
lamento  éonpìere  rUsbcapioÉej  e  cosi  Ib  rtténoio  (i)  a  cagione  dell* milita,  a  fine 
ohe  la  Malattia  della. mento  non  porti  danno  anche  ne'heni. 

À  maggiùf*  tagione  f  Osnvapione  non  sarà  interrotta  a  cagione  del  furore  di  colui 
eie  non  possedè  se  non  the  mediante  althk  persona^  Laonde^  se  il  mio  servo  o  mio  fi- 
glio detiene  qoalohé  cosa  a  titolo  di  pecnlio  od  anche  a  mio  nome,  di  maniera  che  i«» 
anche  senia  mia  saptita  posseda  eoi  di  Ibi  ihetso^  od  aoqlusti  per  Usocapione»  se  qttel 
lervo  o  qoel  figlio  cade  in  fnrore^  fino  a  tanto  che  la  cosa  contintia  ad  essere  nel  me-> 
dcsimo  sttto^  SI  reputa  che  il  possesso  rimanga  in  me,  e  che  T  Usdcapione  decorra  } 
come  sarebhe  dttrante  il  loro  aottno^  Lo  stésso  dicast  ritpeMo  al  ocdooo  ed  allf  tnquilt* 
Ito,  mediaale  i  qitali  noi  potsediàmo» 

fi  A.  Dett  tniettutionc  evrìtck 

tu  V  UÈtémAìùné  Cwìté  i  tfnelta  che  nasce  dalla  aontestmiont  Jletta  tiU^  inun^ 
tea  air  oggetto  di  togUere  H  possesso  a  colui  che  lo  ha^. 

Questa  propriamente  non  sospende  V  usucapione  $  giacche  il  possessore  citato  in  Gin'' 
cticio  eoRliiftfit  tuttavia  a  possedere.  Laonde  Mannello  dicet  Se  quegli'  che  donò  una 
eosa  aUrtti  tolesse  ri^oeare  la  donazione^  V  Ustlcapione  decorrerà^  ancorché  egli  a? es^ 
se  promossa  1*  a  clone,  e  cominciato  a  viudicare  la  cosa* 

ÌS  lo  stessa  anche  se  ilpropvleturìo  della  cosa  a^esi egli  stesso  mossa  la  controver* 
tia $  petciacche  coÀ  dice  Paolo:  Se  io  comperai  una  oosa  che  non  apparteneva  al  Ven-^ 
liitore,  é  meiktre  decorreva  1*  Usucapione)  il  proprietario  dì  quella  cosa  me  ne  fece  la 
domanda^  la  contestasione  della  liié  non  interrompe  la  mia  uaoeapione» 


(t)  Lanciando  da  (MrU  té  soiUgliatSé  dsl  gìtts,  la  parola  di  oUesto  ìtéto  ladloaiio  oh*  egli  (  coasida* 
tato  parsavarara  oèll'  iataaxSoaa  cha  atava  al  nooMoio  ia  eoi  e  caduto  In  forora.    * 


ia*«HMÌÌÌta 


tynt  Qui  tégaiónun  serpaniùrum  eauSà  in  possessione  in  mìtlltur  *  non  ialerpeltat  posses* 
èumem  ejus  qm  Pro  hereie  PsmcupiL  Càstodiae  éhim  causa  irem  temeU 

quid  ergo  eet?  Btimm  impieU  Usucapione  jus  pigneris  reiinelis  :  ut  non  prius  dtseedat.  quam 
a  sùiutum  iegatum  eijuérit;  aut  eo  nomine  saiisdatum,  1.  a  ff.  Pro  harade.  Joliaa.  lib.  44  ^h- 

Èbseo  iegatario  in  possossiouem  •  res  Pro  emptote  ITsueapinutur  ;  selva  Prasterii  pt$aoriS 
tausa.  I.  ta  ff.  Pro  ataptorei  Pamn»  lib.  lo  Ratpoas* 

£/Jt  Som  ^ui  posteaauam  Ouecupere  coepitt  in  furotsm  iucidii  ;  Uiititaàe  suadente  relictunt 
est  (ne  ianguor  animi  Jamnum  etiam  tu  éouis  ^oraiff  esc  omni  causa  impiére  ffsueapioaem.  h 
44 1  <(  Papin.  1^  s5  Qoaast 

Si  sertfus  maus  PìUfiiius  peculiari  oet  étiam  meo  nomine  ^uid  tenet:  ut  ego  per  emn  ignotunS 
pessiduàtmt  vai  etiam  Vsuea^ami  si  is  furwe  toeperìs^  donee  iu  eadem  tausm  resfusrit;  inUlU» 
gmdum  est  ut  possesmonem  apud  me  remanero^  et  Usueapionum  procedere:  sòouSi  per  dormien» 
tSs  fuo^mu  éus  idem  nekis  eéntingeret  tdem^ue  in  eohuó  et  iUqMiuot  per  §uos  possidemus,  d^ 
niarfbin  est.  L  3i  |  9  Paol.  Kh.  3a  ad  Sal»ia« 

UL  Éi  si^i  uHeuum  rem  donuuerit,  reoocare  eoastituerit  douatlonem;  etiam  si  fudi^um  edii^ 
derU  ramina  eo^perit  pindkaru,  curret  Osueapio.  I.  a  ff.  Pro  dooato.  BifarealL  liU.  aa  Digest. 

ài  rum  aUenam  emero;  ei,  tfuam  Usucuperem,  eamdem  rem  dttminus  a  me  peiìerii:  non  iutef 
ffsUuti  ffsmenpionem  méam  tUis  csmtestatione.  i  a  |  at  ff.  Pto  ampt  PaaL  lih.  64  ad  Ed»  ~ 

.     .      Von    Ti  70 


,554  l^^*  XU.  PAjNDECTARUM 

Osservazione  incidentale  :  Se  io  mi  adatui  di  pagare  il  Talora  della  fite,  Gioliino 
dice  che  la  caua*  del  poatetao  è  cangiaU  riipettu  a  colui  clie  h«  pagalo  il  valore  della 
liU  ;  e  che  sarebbe  lo  aleato  te  il  proprietario  avesse  donato  la  cosa  a  colai  il  (|iiali 
r  aje'fte  comperata  dal  non  proprietario.  Qoesta  opinione  è  giusta. 

Benché  propriamente  e  per  soUigUezza  di  Gius  Za  coA/e«tosioiie  della  liie  non  in* 
ieiTompa  V  Usucapione i  nondimeno  ella  è  sospesa  ed  impedita  per  Teff eilo  del  GiiUf 
se  il  pelitore  avrà  provaio  che  la  cosa  alloin  era  sua 9  perche  quantunque  V  Usucapii 
ne  sia  stata  acquistata  durante  il  giudixiùj  tuttavia  U  condeutneOo  h  tenuto  a  restituir 
re  la  cosa  al  possessore^  come  se  non  fosse  stata  Usucata^  e  cod  abbiamo  veduto  sopra 
lib*  6  tÌL  de  Rei  Tindic  n.  3a  nella  1.  18  d.  tit. 

LXI.  Così  è  rispètto  alV  Usucapione»  Per  cib  che  riguarda  la  prescrizione  di  lanp 
tempo  f  Cujacio  pensa  che  mediante  la  contestazione  della  lite  essa  sia  stata  di  pieno 
diritto  interrotta;  e  che  in  cib  essa  sia  differente  daìt  Usucapione^ 

E  di  vei'Oy  con  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano s  Si  suole  proteggere  la  prescri- 
ziooe  di  loDgo  tempo,  a  favore  di  coloro  che  si  mantennero  nel  possesso  arato  inba^ 
na  fede  e  coniinaatOy  sema  che  sia  stato  interrotto  (1)  da  inqnietadiue  di  lite. 

E  di  nuovo:  La  prescrizione  di  lungo  tempo  compiuta  dopo  la  contritazionc  ddh 
lite  (s)  non  giova  nemmeno  a  coloro  che  hanno  posseduto  in  buona  fede  j  percbèds- 
po  che  fu  mossa  la  controversia  si  computa  soltanto  il  tempo  precedente. 

/  medesimi  Imperatori  rescrivono  :  1  tempi  scorsi  dm*ante  il  giudizio  non  giovaao 
per  indurre  la  prescrizione  di  lungo  possetao^  la  quale  dopo^  la  ooniestazione  delU  li- 
te si  compiila  soltanto  col  tempo  precedente. 

Questa  interruzione  civile  osta  talmente  alla  prescrizione^  che  quegli  centra  il  que^ 
le  fu  promossa  la  lite^  ancorché  sia  stata  abbandonata^  ed  egli  in  appi^esso  avesse  f» 
seduto  per  tutto  il  tempo  di  dieci  o  di  venti  anni,  tuttavia  non  potrebbe  prescrivert' 
Bensì  potrebbe  prescrivere  quegli  che  avesse  da  lui  comperato  la  coea, 

Coà  impariamo  da  Severo  ed  Antonino^  i  quali  rescrivono:  La  proprietà  esseido 
passata  ad  un  nuovo  proprietario  di  buona  fede  dopo  che  fu  promotsa  ed  abbandoot- 


(i)  VistmulMiohio  peoM  che  io  questa  legge  g|l'  Imperatori .  abbia&o  avolo  in  mira  soltanto  1*  ediUi 
del  Gius;  io  forca  dd  qnalsise  il  petltore  STesse  provato  che  la  cosa  allora  fosse  stata  sua»  non  mM» 
•tara  protetta  la  prescrizione  n  farore  del  possessore  ;  giacche  questi  in  forza  della  cosa  giudicst*  ^  ^ 
bli(;eu>  a  restituire  le  cose  nello  stato  in  cui  erano  all'  epoca  della  contestazione  della  lite,  epoca  incoi 
V  lisncanione  non  era  acquistata.  Dì  fatto  egli  dice  altrove  (contro  1'  opinione  di  Cujacio)  che  il  Giai 
non  era  diverso  rispetto  ali*  Usneapione  ed  alla  pVeseriztone  di  lungo  rempo  ;  vale  a  aire,  che  Tunt* 
l'altra  potevano  «gnalmeote  eorapiersi  aoehe  dopo  la  ooatestaiìooé  della  lite;  iraendone  argooMilA 
dalla  /.  10  Cod.  che  or  ora  rileriremo. 


\ 


ne  di  lango  tempo  qni  si  considera  completn  non  già  rispetto  al  diritto  della  prescrizione  non  intenot* 
lo,  ma  rispetto  al  tempo  nel  quale  la  prescrizione  si  suole  compiere.  Non  aolamente  la  /.  a  Cod'  ^^ 
Praescripi.  lonf»t  ov*  ì  detto  che  la  prescrizione  di  lungo  tempo  s' interrompe  dall'  iuqaietudioe  <idli 
lite,  milita  per  I  opinione  di  Cujacio  ;  ma  eziandio  ìsl  L  i  Cod.  d»  lìt.  di  cui  si  parlerk  tosto  in  spp**** 
•o  nella  quale  gì'  imperatori  Severo  ed  Antonino  dicono  che  se  la  lite  fa  intentata,  il  possesso  non  gion 
più  per  la  prescrizione,  ancorché  la  lite  sia  stata  abbandonata  ;  d*onde  segue  evideotementa  che  Is  jx*' 
scrixiooo  s*  interrompe  di  pieno  diritto  mediante  la  quistigoe  promossai  ossia  mediante  la  contestazioM 
drlla  lite. 


Sed  si  litis  stesiimatioaem  sofferte  makterim;  eil  Imlìoims,  eaasam  ^seessionìs  materiàf' 
lUis  aestimaiionem  sustuUrit.  Idemtfoe  esse ,  si  dominus  ei  qm  rem  emisset  a  non  domias ,  Sf 
nasset,  Eaque  seateittia  vera  est.  d.  §  ai  ^  sed  si. 

LXI,  Longi  temporis  praescripiio ,  his  qui  òona  fide  Mcepiam  pessesstonem  et  eoutteaeteUt 
nec  intermpimm  inquietudine  iitis  tenuenntf  soUi  putroùnarL  1.  a  God.  de  Praescript.  lo*f- 
•  temp. 

Nt:e  bona  fide  possesshttem  adeptìs,  longi  temporis  prmeeaiptie  post  moram  Htìs  centesiels» 
completa  profieit;  cum  post  motam  eoutro^ereiam  in  praeUritmm  aestimetmr,  l  io  Ged.  h.  tit 

Morae  litist  caaeam  possessorie  non  iastrowit  ad  indaeendam  longae  posseseionis  pressar 
ptionemf  guao  post  Uum  eotitestatam,  in  praeteriium  aestimatar,  1.  96  Cod.  de  Rei  viadie- 

Cum  post  motam  et  omissam  quaesttenem^  resadno^a  domimia  òona  fide  trtuuierinlieteàem 
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ikic|aMlMO^  iWDChè  na  io  appretto  rimatto  nel  potsetto  per  lurigo  teinp< 
sa  inCermsioDè  Teruiia;  noDdimeno  egU  non  può  tervirsi  della  pretcrizioùe  di  luogo 
tempo:  e  ciò  convieoe  ONertal^  aoche  rùpetlo  ella  repubblica. 

Quindi  CoHtMtino:  Ognaso  ta  che  vi  tono  dàe  piauiere  di  pottedere:  cioè  Ttina  di 
diritto  e  l'altra  corporale;  e  cbe  ti  Ynntt  come  1*  altra  è  Icgrtlirna,  allorquando  è  con- 
fermata  dal  tileQiice  dalla  tMttnmitÀ  di  tutti  gli  artertarii.  Totto  cbe  il  potsetto  fo 
ioterretto,  e  fu  motta  oontlrev^rtia,  non  può  riputarti  postestore  quegli  il  quale,  ben- 
cbè  potteda  corporalmente,  tnttana  per  1*  interposta  contettazione,  e  per  la  canta  de- 
dotta in  Giudiaio,  ti  trova  dabbìoto  e  ▼acillante  circa  la  legittimità  del  tuo  possesso. 

Ma  questa  inierru^ione  non  nuoce  al  suo  successore^  come  già  fu  detto,  o  come  an- 
cora alienamente  insegna  Paolo:  Se  dopo  cbe  fu  promossa  la  quittione  entro  il  tera« 
pò  utile,  la  cota  piittò  mediante  compera  ad'an  nnoro'  proprietario  (3);  ed  egli  pel 
corvo  di  Tenti  anni  non  venne  moietta to;  non  conviene  togliere  a  lui  il  pottòtto. 

LXU,  Flit  qui  abbiamo  parlato  delia  contestazione  della  lite.  Ma  la  semplice  de- 
nnnzia  non  interrompe  il  possesso. 

Quindi  Scevola;  Un  tale  comperà  io  bqona  fede  un  terreno  che  non  apparteneva 
al  venditore;  e  prima  di  compiere  il  luogo  potsesso,  cominciò  ad  edificare.  Il  nruprie- 
tario  del  terreno  gli  fece  la  denoniia,  ed  egli  continuò  a  pottedere  per  tutto  il  tert^pó 
del  Inngo  pottetto.  Si  domanda  te  il  pottesto  tia  interrotto,  o  te  abbia  ebntinuato.  Si 
rìtpoede  che)  teoondo  le  cote  etpotte^  il  pottetto  non  è  interrotto. 

*        * 

ARTICOLO    Uh      \ 

Jhl  giusta  titolo^ 

DEIII.  Per  V  Vsmempiùné  e  la  prescrhione  di  hngo  tempo  non  basta  un  possesso 
^ualunque^  ma  soltanto  quello  che  deriva  da  giusto  titolo.  Il  titolo  poi  ^  la  causa  del 
possesso^ 

Quindi  JDiocIesittJia  e  Massimiano:  La  ragione  del  Oint  vieta  che  ì  pottettori  tenta 
Temo  giotto  titolo  precedente^  acquitiino  il  dominio.  Laonde  ticcom*  etti  non  potto^ 

(l)  Vale  a  dira,  d«]  ptiaio  pettettore^ 
(a)  Al  primo  posseisort. 
(3)  Cioèf  potatttorf  « 


^i«aBM|B«M«M«i«a^MB^««M«.«iM»a»«MwaaWiirti^MMi#M««M|iii^ 


ttppi  Ptginii  amù  intereesserint  sine  intérpeliatio9e  :  nen  est  inquieianda  quas  nunc  passideé 
persona;  <fuae  •  sìcut  accessióne  priorie  domini  non  miutr  qui  est  ìkquietaius^  tèa  nec  impedien- 
èia  est  guod  et  mota  controt*ersia  sii.  Quod  si  prior  posstssor  inguietaius  osi  ;  tisi  postea  per 
longum  tempus  sine  aliqaa  inierpeliaiione  in  possessione  remansit;  tamen  potest  ali  longi  tent' 
poris  praescriptione.  Quod  etiéun  in  RepuStìca  servari  oportei.  U  i  Qod.  de  Praescript.  long,  temiv 

Nomo  amòigit  f  possessiom^  dupUeem  esse  roìionem  ;  aliam  qnae  Jnre  consistit,  atiam  quaé 
Cgrpora  :  ulramqme  auiem  ita  demmm  esse  legiiimamt  quum  omnium  adversùriorum  silentio  et 
taeitiomìune  firmatur,  Interpella^ione  vero  et  controversia  pregressa  ;  non  posse  eum  inielligi 
possetearem ^  qm y  Ucet possessionem  Corpert  tenente  tamen  esc  interposita  con tes lattone  et 
eamsa  in  judidmm  dedmekh  super^Jàre  possessienis  raeUièi  ae  duòitet.  I.  io  Cod.  de  Acquir.  et 
retia.  post* 

Si  post  moiam  intra  tempora  quaestionem,  ree  ad  novam  dominum  empitone  iransierii  ;  ne<; 
ss  per  pigiati  amnasjuerii  inquìetatùs:  opelH  ei  possessionem  non  oporiet,  Ptul.  Sentent.  lib.  5 
tit.  s  §  6. 

LXU,  Mienam  aream  koma  fide  amie;  et  ante  impletam  diatìnam  possessionem ,  aedificare 
eaepit.  Et  demuntiante  domino  soli ,  intra  tempora  diutinae  possessionis  perseueravit^  Quaero 
mtrum  interpellata  sit^  ea  caspia  duroperk  ?  Respònéit ,  Secundum  ea  qaae  proponereniur ,  non 
eaae  iniarpeUatum,  L  §3  ff.  Pro  empt  Scaerela  Kb.  6  Respoos. 

LXilL  Hallo  justo,  titolo  praeeedenie  possidentes  ,  ratio  Jnris  qnaerere  dominìam  prohiòet 


UB.   JOA.  PANDECTARUM 


?erqo 


(t' impfi^rare  il  pepeDsip  deli  «fione  nespiMoria  (i/. 

meckiimi  Imperatori  rescriyof^o:  Uq  pouettp  ìogiostp  bo|I  p^^  dart  «1  poMettore 
,  -.  jo  solido  titolo.  Laonde  ella  è  cola  ccr|a  plie  cqlfiì  il  qoAle  énìrà  «el  vacwi  yiet- 
fo  <]el  foqdo  altroi,  teiisa  il  coaieotp  del  proprietario,  o  della  peraoaa  ^iptorUiaMi  ad 
acopDtentire  io  di  Iqi  vece 9  noq  ha  poloto  ai^qaittar^  una  gifisU  caaM  4i  ^aaea40i 

Quindi  tdireàf  benché  alcaao  arcMe  detenviio  pa  aertp  comqpe  «tosa  il  cpnae|iao 
4e' coeredi  i  qnf  li  per  errore  credono  e|ie  qpel  servo  appartenga  a  dù  lo  poaeede»  poa 
lo  fa  sao,  perchè  a  Ini  nanoa  pgni  T^ro  titolo,  E^|i  è  poi  maniCisio  cV  ciatchednno 
4e*  tQcceasori  conserva  ippra  dì  esep  la  pprsìone  ereditarin  a  Ini  aM<^^a|«, 

Ora  si  esamina:  1.*  Quale  da  titolo  giusto ^  ^  Sfi  P  opinione  ifl  ^usto  tkn^  eqaà- 


ro^  renei^l^  ^M  UsucMìont^  secondo  f  ofdii^  <en(i<Q  dagli  «f«Mt  Or(b(fi4^  delit 


LUT.  Far  iitoiei  ghato,  noi  tnioicliano  ^icttio  in  wirtà  M  i^aU  oJcamafcuedB  nnn 
posa  come  ssua  per  una  causa  p/sq^tua  ed  idonea  a  iraéeme  il  dsm»t\o  ;  conia  anrc^ 
he  il  titolo  di  compera^  di  donazione^  di  legaiOf  e  stmw^  4fon  imporla  poi  ^  ìj  li£o/o 
fin  onerpfo  p  2ffcralif>o.  I.  1 1  C.od«  de  PraaapripU  long.  \tmp. 

Parimente  non  ie»porta  che  quegli  il  quale  possedè  in  jor^  di  un  titola  similej  sia 
tenuto  a  restituire  la  co^n  ad  un  altro,  per  gualche  anione  jkersonale^  Quindi  p.  e,  te 
^o  tHncaricai  di  comperare  qn  fondp,  e  te  no  venne  fatta  per  tal  canta  la  tra(|isi«»iie, 
in  lo  acquisti  medi^inte  il  Inngo  ppssesso;  benché  si  possa  considerarti  posaedcrtu 
41011  jpoma  tno  (a) }  gÌ4|CcM  n^enta  inipo|U  cl^e  ta  sii  Icni^tP  f  erse  di  iqe  i^U^  a^ne  Di 
inandato,  ' 

LXV.  Per  lo  contrario  non  «i  reputa  in  questa  materia  titola  giusto^  quello  inforza 
Ìe1f4iuqle  (i/cifno  pgssede  ^enA  la  cqs^  per  d^nttkt,  nn/H  ^  pemde  ccwc  pas^  di  altri 

ri)  Qomido  la  cosa  cKs  apparteneva  al  cantvo  fa  Usapatta,  a  lai  viasic  foocasas  tVnonis  PokUidan 
pstla  Hes^iffpria  per  rWeadic^rU  2  ooipe  s«  1*  Usaa^nanc  oon  avista  avuto  loogo  ;  so  di  ehe  abUasM 
periato  sopra  Ub.  4  tìt.  Mx  qatà,  cams,  major.  Ma  sa  la  «osa  fii  postedata  taoca  gìnttp  titolo,  il  eatti- 
To  ritoraato  po^  vindioarla  mediante  T  aziope  tìfreiiOt  e  noo  ha  hispgao  à^U*  «ÒDoa  ]lascis^tori% 
^kè  la  oOM  non  la  acquistai^  per  Usacapioasu     - 

(a)  Parchi  ta  teij  tebato  di  restitoinnelo  per  U  ailone  Bi  nandato.  Qoasta  poteva  essere  la 
di  doliitare  che  il  gìur^coasaUo  disapprova  ;  ppr^oc^  qoaptnaqiie  tn  sii  ^p•to  efU  verótpaM 
lavia  poesiadi  i^  titolo  giastp  di  conipiBra  a  vsadìta  la  epss  eopM  tua^ 


Mdciree,  atm  etiem  Usaempk  cesu^  miemith  H^"*^  '"i^tTTn  ai  wwtoi  fMffVf  ffft.amrrff 
minio  reperso  cifre  Sensficimm  aetìonie  reseisserime  dii^etm  pmme^M^  wiegm  eùtdiemUe.  L  ai 
Cod.  de  Rei  vindio.  ^ 

Impro&n  fioese^sio  Jbfmem  tìfMlum  poffsèienii  jrnssufara  sapAbai  pet^,  i/m4e  iurmifis aliai  « 
vacmam  posses^iomem  éUiem/andi.  non  eoasemtieiue  rfapins^  t>el  aeiom  qmiefoe  rei  fsiroarfcarfss 

FoieMtaiemkaòmit.cMeamjusiamppseessionisadipìsàaonpeimssecer^m  esi.L  a  God.  da 
Aoq.  at  ratio,  possass, 

Senmm  commmnem  noft  coaseeiiea^bms  JOohpreMee^  sed/m  eivwem  ad  emm  «s  peesidet, 
periutere  eredentiàms  Unens;  cum  omnis  venu iitalus  deficUUtSemm  menfaeit, SfidU 00  mmtà^ 
Tws  hereditmas  assiptaias peaes  eiegelos  saeoee^esee  rimanere  mmm^Seetmn  ««.L  na  God. 

ranul.  ereisc. 

LXir-  Si  mamdapero  m  mt/undum  emas  ;  ex  ea  causa  traditem  iHi ,  émtiem  peeeweshme 
tapu;  quam^ts  poseie  Ptd^  monProtuo  possidere:  tam  mail  imereii,  ^mod Mmadoii  mdiem #• 
tteerts.  I.  i3  §  a  Paul  lib.  6  ^d  Plant.  /^  ' 


XT~  .1 — •-  ,p'  j^  i    ''*■  w^^i^^K^^m^mm^ssm 
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(kf mJi  qon  acqqittinmQ  per  Umpapiooc  U  coia  cl|e  «l^biaiiid  riceVqìo  in  pe{;qo  ; 
perchè  U  poascdiaii|A,cm6  cean  di  nllrK 

Sùdil9iunt0  né  il  frpttnario  né  i  raoì  mcceitopt  qoq  poitono  pA  Tcran  tempo  fa* 
Icirti  d^llp  preacri^ipl^  pe|>  omotc*.  HI  proprieiji  delk  43o*«  4«Mc  ^U  ka^iqo  T  qiq- 
frullo. 

4fo/<o  MMJio  i  <i<qiff  tmi$Ci  ^{wQa  mf(aia  del  jfuah  a'ctfHQ  i  9«i[  fKi«r«<iO|  on^ì  ehm 

Per^ìèt  la  qvoflie  4«l  ^«bQto^  4k|ì  nitri  preclitori  ppiti.Dal  pou^tto  per  U  cQqa^ii|« 
sìont  della  ooMy  qoq  poMoqq  acijqitiar*  il  dominio  qie<Uajnle  M^)e  detansionon 

{rfXVI.  17r  ^il^  ini^a/kio  i|o|t  i  <i|o2o  gìf/isto;  p.  e^  f«6f  Zi  cAe^à  oc/oX/i^a  cfa  una 
/èaiwù«<i  (^cA«  ordwwifimef^i^  non  ha  il  diritto  di  adoUarf)  pQSstde  i  beni  di  ^uellc^ 
femmina  injfhrza  di  ^ueHa  impalida  adozione^  Egli  adunque  non  potrà  acquUiare  per 
Om^apia^e^nk  niwWf^itf  col  lung^  tempio» 

Perciocché  Diocle^iftno.  e  Masimiano  eoa  dicono;  Se  c|iiegU  coaitra  il  opale  tq  tup^ 
pli^shi,  pi«|MBd>a  di  6Mf<^e  padrone  de*  terti  di  tan  madre,  soltanto  a.oa<ita  di  essere 
stato  c)a  lei  ac|otii(|oj^  per  aoqqitt^rqe  il  4<»mi<|ìo^  Iqi  qon  ba^ta  V  affieno  di  qqetti^ 
flMditma  c4  illepifi  adoBÌQne<i)»  Laonde  qon  li  «ara  iqipedilQ  (li  «lomai^rc  ^ne^aert 
ri  ;  senM  lema  ^e  |t  v«9S«  oppoila  li|  prctcriaionc  di  Inngo  lempo^  ae  oolqi  coqtrit 
il  Oliale  In  aqpplìplii»  qoq  apporta  ad  nitro  titolo  1*  origina  dal  aqo  pa 


,   -w  ^  poaaeaao  (a). 

Co4  pure  fiìiendo  inmlidala  i^ndi^  a  cui  diaflh  eai^  H  ìÌq^  mm  |W^  està  ri(#« 
nersi  fer  ti^Qb  giusto^ 

Qumdi  i  mede^mi  Imp^f^tori  re^cwÌ¥09^^  3c  U  veajil^  (b  &t|a  con  frode  e  dolo,| 
benché  fra  mag^jiori  4ì  anni  renlicinqqe^  il  tempo  laasegaenle  non  può  contali^arla  j 
giacchi  l«  prcegriiione  di  Iqn^Q  tenipo  qoq  ha  Iqogo  qe*  contratti  di  niala  Se^e, 

Se  poi' il  titoh  ii^valido  in  feria  del  quale  alcuno  poAeedeya^  veiMie  conyalidato^ 
F  fls^cafione  procede. 

j^inai  p^  e.,  se  nn  qnmq  e4  qqa  doqqa  fi  |eeerq  4oQA«><^0a  primit  4^  maritarsi,  f 
prima  M  tempo  prespritto  p^r  l*  Ufiic«piciine  io^^oqiraronp  il  matrinioqioi  oftera  aj 
contrario,  se  nna  donai^ione  fa  fatta  fra  iqarìta  e  -moglie^  e  prima  che  ftisaa  cpiqptfil^ 
il  detto  teqipo,  il  nmtrimoqio  si  c|iaciolae  (.3)||  la  prescriaiooe  «vr«  tqitaTÌa  Iqogo; 
perchè  nel  primo  modo  fq  fiit|a  U  trii4iiJoqe  siqai(  fi«io  (4),  e  qe)  «acoqda  qwMp  4 
vixio  ff nne  toltp  (5). 

^  (1)  FmtcM  le  hanàm  mm  fosiaoa  adottare,  aè  hn  a  sé  sieaae  eaadi  ak  ì^meigié,  se  aonpevfrin 
vilegio  ifiecMle  del  Pciacipe»  e«ead«  esse  fvdb  bgkiMBa.  Tedi  soiva  lih.  |  iit>  ils  ,4deipiikii  %  ift. 
(s)  L' orìgine  qpt  ehiamesì  le  caosa  d'  <Mide  ÌDCo«iio«iò  il  posiesto. 

(3)  Per  la  qiorte  del  dooeote.  ^ 

(4)  Cioè,  fu  hìi^  la  tradizione  p(w  giostot  timlo  41  donesiooe,  che  il  qwlriiitoaio  tatscgaeaia  noi^  ha 
potalo  frangere. 

(6)  Il  Tizio  si  parg%  oaendQ  il  titolo  delb  dooazioiie  (atte  l^  costante  di  motriQioeioi  il  qoal  t|lolq 
era  ioralVlo»  vieo^  poe? alid^  delln  mor^e  del  doparne  ehe  perseTerò  nella  nedesiiqa  Toìooili. 


■^^^«iv)P<v^p«»«nP^-<«M*iw>^i«MBMM«M*w«*«»*«aHMMai«|p*BMl««H«a4B»i«MagwMM 


X^n^.  Pignori  tfem  eeeep^am  Ksm  90»  capirne»  :  ^via  prò  rfieno  po4sidemus,  d.  (•  i3  p'** 

ifefme /rmctmmrium  a4  oà^imemdam  propneUOem  rermm  ^mmnm  menmfntctam  haòei  ^  neque 
mmeee^eoKoe  epUt  wMm  temf^tne  f ^T  f «  fffliaa  tempmte»  puaeecrqrti^  mmmt^  1. 6  Qoà.  de  |Joefr.  Piet- 
ri, et  Maxiail 

|/t  ^«MMuriaaem  rei^erpawdoe  cmum  mner  éifimetii  «al  iM  enetfiteree  wsvffi,  ^eattnùmi 
09  em  autea  ie»emi^  éuVpiem  mimime  jta#aqM.  1. 1  Cod*  de  Bfmi  a neier.  ìndie.  pessi4>  Pioclet. 
^  Maxim. 

LXVL  Si  h  Cùfrtrm  qmem  MffppHoe^t  me$tiie  utae  fwondem  mawef/sfq,  qmmijUmSf  em  eemni  f^iv 
JiNii  à^opfie^n  d^mUt  efeedo  éeeimmtùo  qe  tìHeìÈée  méeptieme^  ed  óofte^mm  demiinmmef^éf^ 
rendmm  eioim mon eafitit.  ^famprepier  maneépimpeiere  mom prohiàen» ,  ifoAtai  timems  temporie 
f^rtteseripfiomem:  ei  kpe  Umtem  imitio  prseeedemte*  ie  eo«M  favai  euppHemtt  ìmrem  poeeee^k^ 
tiem  adepius  esi.  I.  8  God.  de  Praéscripl.  long,  teniv 

Skfrtmde  et  deèo  (Ueel  itner  wu^es  prgSniqmnqme  mmnià)/tietm  iNni4Ma  aef,  kitme  ^ùitjkfma" 
.ne  nom  poimit  conse4fuems  tempme;  e»m  Ìoa^  t^mpirie  prai$eeripée  ut  medee/Uei  eontraciÀme  U» 
^m  non  haòeat,  1. 6  God.  d.  tit. 

Si  ìai9r  exiraneos  facta  eù  dppoiies  et  mnteqmam  per  tempme  tegièimttm  éomkfkim  finrit  ac* 
qmieiimmt  cderimi:  pei  centra,  ei  inter  eirmm  et  mxorem  fette  eit  dematio;  et  amie  ^mpieimm  tem» 
put  supra  dietem ,  soluimm  sit  maUimoniom  :  nihiieminms  procedere  temperie  mtffreppm  ten^ 
siétt,  Quia  altere  medot  ettie  pitto.  ttoèUm  eet  peeeeeeh^  eitere,  qmedfi^erH  piUmm»  emetam  eH.  L 
94  flf.  d«  Hoiiei.  tot.  ¥ì^.  et  vau  P^id.  Kh*  7  ad  fiah. 
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,.        •  ..... 

%  4.  S%  topinìons  dei  titolo  e^uivétìga  aititelo, 

LXTII.  Gelso  nel  libro  trigetiino<|o«rlo  dict  errare  coloro  i  quali  pètitAno  *elie  «t- 
cuDo  posta  acquistare  per  Usqca pione  ooa  cosa,  per  arerne  oitenato  il  possesso  di 
hnonà  fede;  e  che  non  importa  cb*  egli  1*  abbia  eomperala  od  «yvta  io  doDasione,  od 
altrimenti,  s*  egli  è  persuaso  di  aTerla  comperata,  o  che  gli  sia  statai  donala.  Essi  eN 
rMlo,  percbè  te  non  tì  fa  né  Tendila  uè  donaaiooe  né  dote  iiè  legato,  1*  Usacapiooe 
Bon  paò  ralere  né  in  forza  di  Tendita  né  di  donasione  né  di  dòte  né  di  legato.  Lo 
itesiò  fu  deciso  rispetto  al  calore  della  lite  ^  di  maniera  cbe  non  può  aver  luogo  l*l}so- 
eapione  qualora  il  ▼alore  della  cosa  ili  fbrsa  di  scntcusa  non  sia  italo  realmente  pa? 

Se  peri  questa  opinion^  .hencjtk  erronea  é  appoggia  «  ijfualcho  ragione  pnikàìki 
enta  tiene  luogì»  di  iUólo. 

Quindi  Neratìùi  Ma  taluno  acquisterà  per  Usobapioue  ciò  cb^egV  aresse  possedato 
credendo  di  esserne  proprietario,  benché  questa  credenaa  sia  flilSa  ;  purché  per  sUrs 
la  probabilità  del  suo  errore  giuslffichi  1*  Usucapione  (  i  )  ;  come  f>^  e.,  se  io  posiedo 
qualche  cosa  i^e  possa  credere  essere  étata  acquistata  da  un  mio  sèrto,  o  da  un  lèr- 
▼o  di  colui  al  quale  io  sono  succeduto  oom^erede^  quantunque' sìÉ  questo  un  errore] 
perdiè  r-ignorìmsa  di  un  fatto  altrui  h  scusabile. 

''  f'  5t  Quando  alcuno  'H  reputì  postedèrè  a  giusto  ììIoIoa 

LXVIIl.  Non  si  pub  riputare  éke  atcuno  poàseday  o  comìnci  T  ^sui^pionfi  a  fitoU 
giusto y  fino  a  tanto  oké  d  titoio  è  sospeso  da  qualche  condizione,  ' 

Quindif  se  la  cosa  stimata  renile  consegnata  prima  del  matrimonio;  non  si  potrà 
licquistarta  per  Usueapione  né  come  compratóre  né  come  proprietario. 

Coli  pure^  se  una  TépdUa  fu  fatta  sotto  candisioQc,  in  pendenta  della  co'ndiziooe  il 
C^mpratbre  non  acquista  per  Usucapione. 

Lo  stesso  £casi  anche  s'egli  credesse  che  la  oondiiìone  fosse  adetaipiuta  mentre  doq 
lo  era;  perciocché  egli  è  simile  a  colui  che  crede  di  areir  comperalo.  Per  lo  oonirsrìo> 
•e  la  condizione  é  adempiuta  ed  egli  lo  ignora,  secondo  Sabino  il  quale  coatidera 
piuttosto  la  sostanza  della  cosa  che  1* opinione,  si  può  dire  ohe  ha  luogo  P  Usucapione, 

Avvi  por  «Ikvo  (a)  qualche  dirersità  ;  ed  é  dia  ookii  il  q^ale  crede  che  la  cosa  di 
}ni  oonpcraia  aon  appaitenga  al  Tenditore  menare  di  fatto  gli  appartiene^  ha  la  fo« 

(i)  Vedremo  esempìì  fra  poco  nel  $  4  ^^^  Iraktau  del  ih«  Fro  sohio, 

(9)  Qoi egli  propope  oiia  ragiope  di  dnUUffe  «Uà  ^oale  per^  ooa  4^  tanto. p^o^ptr  «lloniaoarù <^ 
V  opinione  di  dabioo* 


•^^^^^m^ 


Umt  Cdsm&  Uhpo  trigesimogaariOf  Errof  eoe  alt  qai  osttHimùrettì ,  eujtts  rei  quisqee  heM 
'fide  mdeptue.  sii  pessessionemt  Pro  ^ua  Usuct^^ere  eum  posse:  nikii refiomt  omerit  necne^  de^e» 
iam  sii  necne,  si  mòdo  emptum  pel  donatum  stài  existimaperit  :  geìa  negue  Pro  itgaio  ««fss 
Pro  donato*  moqme  Pro  dote^  Usmcapio  t^oUalx  ài  nuUm  donaUo ,  mUta  dos  ,  nmiitun  Icgeiem  sit. 
idem  et  sa  liiis  mestinnuione  placet  ;  of  alai  vara  q»is  litis  aosiitnationem  suòiorii ,  Usacspert 
non  possiti  1.  97  Ulp.  lib.  3i  ad  8ab. 

Sed  id  ^uod  ^aist  som  smmm  osse  esnstimaweit  possidente  nimeapiet:  otiamsi  falsa  fiera  eiat 
sxislimatio»  ^uod  tamen  ita  intewpretandum  «si»  ut  probabiUs  error  possèdeniis  Usneapùuù  e^ 
oòstot  :  velati  sioàid  aliquid  possideanh  qaed  serpunt  maam,  «vi  ^as  et^ue  in  locam  heredile^ 
ria  jare  saceassi,  emisse  id  falso  ejfisiimem  :  foia  in  aUeaifaoti  igooraniia  toleraòilis  error  est' 
I.  6  $  1  ff.  Pro  sao,  Neratins  lib.  6  Membranar* , 

ItXFUL  Si  aesiimata  ras  ante  nuptias  tradita  sit;  nec  Pro  essptoret  nee  Pro  sua  ante  nspties 
Or«u;tf|»M/«r.  1.  a  £F.  Pro  dote«  Paul.  Ub.  Ó4  ad  .Ed. 

Si  suo  eonditione  emptio  facto  sit,  pendente  eonditione  empier  Usa  non  eapii^ 

Idemgue  est ,  et  si  putet  conditionem  exsikisse  <^ae  nondam  exetitiL  Simiiis  est  emss  et  ^si 
potai  se  emisse.  Centra  si  exstiiii  et  ignorei,  potesi  dici  (seemndum  Sa^inum^  gai  potias  suòste»' 
iiam  iniuetur  guam  opinionem)  Usueapere  eum. 

Est  tamen  nonnulla  dipersila*  ;  guod  ibi ,  ^a«ai  rem  potai  alienam  guae  sit  oenditoris ,  ^'' 
ctionem  emptoris  habeal;  ai  guum  nondam  putat  conditionem  exstitisse,  guasi  nondum  ptUSt  tf 
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lootàdi  compralore;  laddove  colui  il  qoaie  urede  che  ia  aoDdiiipoo  boo  iia  adempia^ 
la,  crede  quasi  dìn^a  aver  ancora  comperato.  La  qaiitiooe  tara  dnnqoe  più  chiara-» 
mente  posta,  doAttand^ndo  te  V  Utacapiooe  cesti  di  jifcr  luogo  nel  ;cato  in  cui  il  de- 
funto alette  comperato,  e  ti  fotte  poi  fatta  la  tradizione  al  di  lui  erecle  il  quale  noa 
sapeva  che  il  defunto  avetie  comperato^  e  credeva  che  a  lui  ti  iacetic  la  tradizione 
per  altra  canta  (i)? 

LXJX.  In  alcuni  casi  ti  h  duhUato  sé  il  titolo  venga  sospeso  dalla  condizione s  p.  e., 
se  r  aggiudicazione  di  vendita  fu  fatta  totto  la  condizione  eh*  etta  non  abbia  luogo  te 
non  che  ad  un  certo  tèmpo,  vale  a  dire,  sótto  la  condizione  che  entro  un  certo  tempo 
non  ti  pretenti  un  miglior  offierente^  Giuliano  pentava  che  la  compera  fotte  perfetta, 
che  i  frutti  di  ventassero  del  compratore,  e  che  procedette  T  Utucapione.  Altri  penta- 
vano  che  anche  qnetta  vendita  foste^  contratta  totto  condizione  ;  lo  ttesso  Giuliano  poi 
«liceva  che  non  .era  contratta  sotto  condizione  (z),  ma  poteva  ritolrerti.  Questa  opi" 
nione  è  giusta. 

La. vendita  io  cui. avvi. patto  che^  se  entro  ou  dato  tempo  il  compratore  ti  pentirà 
di  averla  fatta,  s' iotendft  non  Catta,  è  anch*  etta  vendita  pura. 

Intorno  al  patio  commissorìo  nacque  un  dubbio  simiUf  e  Sabino  dice  che,  te  In  con* 
venuto  che  la  vendita  t*  intenda  come  non  avvenuta,  qualora  entro  un  certo  tempo 
non  venitte  etborsato  il  danaro,  il  diCetto  di  jpègameoto  impetiirebbe  1*  Usucapione. 
Ma  vediamo  se  questa  sia  an^  condizione  od  una  convenzione?  Se  è  convcnsione,  la 
▼euJita  sarà  risolta  (5),  piuttostochè  adempiuta* 

LXX.  Non  si  considera  possedere  inforza  di  giusto  titolo^  ed  acquistare  per  Usucor 
pioncy  se  non  in  quanto  la  causa  del  possesso  non  sia  cangiata. 

Quindi  Pomponio  i  Colui  che,  possedendo  come  erede  o  come  compratore,  ha  preso 
la  cosa  a  titolo  precario, .  noa  può  acqubtare  per  Usucapione!  perciocché  qual  dille-* 
reoza  mai  passa  fra  qnelle  cose^  mentre  qoegli  che  vuol  possedere  a  precario,  cessa 
in  un  caso  e  nell*  altro  di  possedere  in  for.za  della  prima  causa  (i)  ? 

LXXL  Ojf^rva^toiM*  Si  reputa  che  alcuno  posseda  a  giusto  lito/o,  benché  non  abbia 
i  documenti  del  tiloloy  qualora  se  ne  abbui  d^  altronde  la  prova* 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  La  perdita  dei  documenti  non  reca  veran  pre- 
giudizio  al  diritto  acquistato  col  postetso  di  lungo  tempo}  e  la  malvalla  di  nn  altro 
no9  può  turbare  io.  ticarezsa  ohe  nasce  dal  lungo  possesso. 

Se  la  perdila  de* documenta  comprovanti  il  giusto  titolo  non  nuocer  reciprocamenta 
non  gioverà  la  sottrazione  dei  documénti  di  un  titolo  vizioso» 

(■)  S  ti  <]«▼•  din  che  la  Utncapione  non  oeita. 

(a)  Non  k  contratta  sotto  condizione,  ma  h  risolta  sotto  coodizìooa. 

(3)  Sarh  una  vendita  che  ti  risolTerk  sotto  condizione,  piuttosto  che  noa  vendita  da  adempiersi  ioU 
tanto  coli'  adempitnento  della  eondisione  ;  e  per  conSegtien^  il  compratore  nel  frattempo  si  considera 
possedere  come  comprelore,  ed  acquisterà  per  Usucapione. 

(4)  Vale  a  dire,  qni  non  fa  di6Ferenza  il  titolo  di  compratore^  od  il  titolo  di  tred^ 


^i  emisse.  Quód  apertìus  ^uaerl  poiest;  SU  cnm  de/anetus  emisset,  keredi  e/as  tradmtar  qui  ne* 
sciai  drfunctum  emisse;  sed  ex  alia  causa  siti  tradì:  an  Usucapio  cesset,  L  a  $  9  S.  Pro  empt. 
Paul.  lib.  54  ad  Sd. 

LJCtX.  Si  in  diem  addictio/aeta  sii  (id  est%  nisi  quis  meìiorem  eonditìonem  attalerU)  ;  perfe* 
ctam  esse  emptionem ,  et/rucUts  emptoris  effici ,  et  Usueapionem  procedere ,  Jalianas  putabat. 
Ala  et  hanc  sub  condìtione  esse  conlractam,  ilU  non  contràhi,  sed  resohi  diceòat^  Quae  sentea* 
tia  vera  est,  1,  a  §  A  ff.  Pro  empt.  PauL  lib.  64  ad  £<!• 

Sed  et  illa  empito  pura  est;  ubi  conpenil  *  ut ,  si  displicuerit  intra  diem  eertam ,  iuempta  sii* 
d.  I.  a  $  6. 

SaóinuSt  Si  sic  empia  sii,  ut  nisi  pecunia  intra  diem  certum  soluta  essei,  fnempla  ras  fieret; 
non  Vsucapiurum,  nisi  persoluta  pecunia.  Sed  oideamust  ntrum  conditio  sii  hoc  »  au  ceaveutio  7 
Si  conpeniìo  est,  magis  resolvetur  quam  implebiiur.  d.  I.  s  §  3. 

LXX.  Qui  qunm  Pro  herede  pel  Pro  emptore  t/socaperetf  precario  rogaffit  ;  Vsucapere  man 
palesi.  Quid  porro  inter  eas  res  interest;  cum  utrobìque  desinai  ex  prima  eausa  possidere,  qui 
precario  vult  habere  ?  1.  6  ff.  Pro  empt.  Pompon,  lib.  5a  ad  Sab.  ^ 

LXXL  Longi  lemporis  Possessione  muniiis ,  instrumenlorum  amissio  nihil  juris  at(fert  :  uec 
diuturnitate  possessionis  partam  securitatem  ,  mateficiam  alterius  turbare  potesi.  1.  7  God.  de 
Praescript.  long.  temp. 
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Perciò  i  Medesimi  Imperatori  réscrwotiot  8è  eoioì  «4  qoeìé  lo  détti  a  ttrfti¥«reQa 
iiMiitO)  ni«di«|^e  M«  ttMCrigna  aollrasse  i  tlmslwieiili  ^  qiUli  Mtretii  prof  are  cha  il 
douMfiito  a  le  apparlìeMs  egU  Aon  può  eaneetfrìo  mtJààuté  m  loia  |MretcrÌBÌoiie  di 
kioga  lempOb 

^  4-  Bel  tkoto  pOHktdàré  di  tfmcùpioHe  fw  totim^  ùìml  AtàUdikté 

dal  pagamento^ 

tXtih  a  dMo  géttendàUjiié  titibnio  a2  gbuiù  tìipU  del  poiarasoi  db  ciii  pia  po^ 
cedere  V  Deiicapionej  qui  per  modo  di  esempio  espmrewio  ijuel  tMo  che  ehiémasi  Piò 
•OLUire^  eheferee  gli  Otdinuioti  delle  PandeUe  posero  soUo  la  Rubrica  geuetale  Ùml- 
tB  Us9cA#foif f )  perchè  pu^  stare  assieme  colie  altte  ttuue  dei  possessi^  eke  poscia  t»^ 
porremo  partìtamenu  in  Rubriche  speciali 

bi  fatto  SrmogeniàHo  dicet  ifaegM  ohe  ric«te  Ma  cosa  a  òadaa  di  ilabiU)  1^  acjai- 
ftta  per  fJtdcapiooe  a  titolo  di  pagaaieatoi  E  oon  tolaoienla  ciò  tk^è  «lotoio^  ma  cma* 
dio  itttto  ciÀ  cbe  ta  pagato  per  debito^,  mediamo  qUaeto  tilriop  ai  pad  aeqaiiUrc  pe^ 
Vsocapiotie» 


LXXItk  Parliamo  della  cosa  dowuVBu  Non  e  pérb  necessario  sempre  che  una  eosUj^ 
debutai  Quindi  Pomponio  t  Tu  mi  eoaaegoaati  imi  terto  di  «di  CaltaMeiilé  eredetì  di 
Oitef  mi  debitore  iti  torta  di  ilipUlAtioiie.  Sé  io  atéati  topato  che  ttt  non  tal*  eri  debi- 
lore,  non  lo  aeqtkitleréi  per  UtneapiOMi;  non  topeadolo  poi^  lo  acc|tiifurà  per  UiOca- 
t>iooe  (ì)t  pensbè  la  tradittone  ttetta  CalU  per  Ma  eatata  die  io  crédo  térai  baita  t 
nr  lì  cbe  io  potteda  come  mia  la  éota  di  etti  mi  Teano  latu  la  tfadiaionei  Qoii  diii< 
Nefatio,  ed  io  peùso  che  la  itta  opiniode  aia  ginita» 

Per  olirò  m  richiede  abneno  che  célm  ai  f  wtle  ¥ÌeHéfilièo  Ù  pngùmemo^  f»r<oMi2' 
mente  creda  che  sia  a  lui  dofùiok 

Quindi  nel  caso  éeguentei  lì  mio  tétfo  tdéarìcÀ  ¥irio  di  tmmptSkté  fet  Itti  ita  Àhh 
do  j  e  Tritio  ne  àoé  a  lui  la  tradìiione  dopo  che  il  terrò  lo  manametlo*  Si  doniaaih 
t*egli  lo  acquisti  per  Utdeapioae?  Si  ritponde  che^  te  il  mio  te#TO  indaricè  tiiio  di 
comperare  per  Ini  nn  fondo^  e  Tiaio  fece  a  lai  la  traditione  dopo  cbe  il  terrò  lUtio 

(i)  Gooit  te,  éfiéiido  tu  dtbUoiré  a  im  di  Tenti  lisdatl  la  la^O,  ini  démt  Ili  pof^ttÈntào  Ìl  Mrto  ^ 
co.  In  Ul  caso  io  poMederél  Stico  a  solo  titolo  di  pasanMato;  a  ^«ito  tUoto  àota  óoucorrareUM  col 
quello  di  legato,  sa  Stìeo  oda  mi  fa  iMcìatò  in  legato. 

(a)  La  ragione  di  dnbitare  4»  perche  don  r*  4  ptgattlento  proprlaaeare  detto^  quando  niiUa  4  éet^^ 
io  t  e  p«r  Cobeegnensa  non  r*  h  titolo  di  poisesso  Pro  soluta  La  ragione  di  decidere  4,  che,  ^u*"!"*' 
qne  I*  errore  di  lalso  titolo  ordina riaineote  non  giori  ali*  Usucapione,  tottavia  qitalche  volta  ropinioM 
artonaa  di  an  titolo  equivale  al  titolo  per  V  TTsacipiona,  ae  questa  opinioiie  4  IbadaU  sopra  bae  saml 
cbe  poeta  ra^iioBatolmante  dar  luogo  ali*  tJtaotpìoae  tietsoi 
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^i  is  ad  eotettéum  fundum  dédtad,  post  inétruménia  fuiàai  déthtnìitm  ad  te  pertiéèrs  pi^* 
ri  poesia  per  noifercam  tuaiH  soòtraxit  ;  hoc  sola  pruesvnptiaue  hngl  temporls  defenJi  néà  pél* 
est,  1.  I  God.  In  qnlb.  caas.  céss.  loiig.  temp. 

LXXIL  Pro  soluto  Usucapii, 
et  guodliàet  prò  dMto  soliftAm, 

LXXiii,  Hominem  ^oem  ex 
seissem  (u)  mihi  nihU  deèeTe ,  Use  eum  non  eapiam  ;  qtua  «  sf  neseio  verìus  est  et  ^^"^ 
piam;  ^uia  ipsa  tradftio  ex  CMusa  ouam  oeram.  esse  existi^o,  èuficH  ad  eficiendum  ut  id  ^ 
mihi  traditum  ceti  Pro  meo  possiiéamé  Et  ita  Heràtius  scripsit.  td^ue  pef-um  putà.  U  3  IT.  Pn 
etto.  Pompon,  lib.  ta  ad  Sab. 
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f«nne  nMìmneMO^  credèDilo  dbe  a  lai  fosse  Itato  concesso  il  peculio,  oppure  ignoran- 
do cl^  A  lai  non  fosse  concèsso,  questo  servo  non  acqulslerebbe  più  per  Osacaptoner 
perciocché  il  serTO  sa  o  deve  sapere  che  a  lui  non  fa  concesso  il  peculio;  e  qnind*  e^lt 
è  assomigliato  ad  ano  cbe  simula  di  essere  creditore.  Se  poi  Tizio  seppe  ebe  il  peculio 
non  fu  concesso  al  manumesso  Siico,  considerar  si  deve  che  abbia  donalo  il  fondo^ 
anziché  abbia  pagato  ciò  che  non  doveva. 
hXXlV.  Ciò  che  abbiamo  detiOf  cioè  che  il  pagamento  fatto  per  una  causa  falsa 

fìova  air  Usucapione f  soffre  un^  eccezione  rispetto  alla  causa  di  compera.  Con  insegna 
^aolo:  Se  credendo  di  esserti  debitore  io  li  feci  la  tradizione  di  una  cosa,  l*  Uivca- 
pione  ha  luogo  soltanto  se  anche  tu  credi  che  ti  sia  dovuta.  Allrimente  è  quando  io 
credo  di  essere  tenuto  per  causa  di  compera  e  vendita,  e  per  questa  causa  io  faccia  la 
tradisione;  giacché  in  tal  caso,  se  la  compera  non  ha  preceduto  il  pagamento^  T  Usa- 
èapione  non  ha  luogo  per  il  compratore.  La  ragione  della  diversità  consiste  in  ciò, 
che  in  qualunque  altro  caso  si  considera  il  tempo  del  pagamento,  e  poco  importa  che 
al  momento  della  stipulazione  io  sappia  che  la  cosa  appartiene  ad  altri  o  no;  peroc^ 
che  basta  che  io  creda  essere  stata  mia  al  tempo  del  pagamento  :  laddove  nel  caso 
della  rendita,  si  considera  tanto  il  tempo  del  contrattò  (i)  quanto  il  tempo  del  paga- 
mento ;  e  colui  che  non  ha  comperato  non  può  acquistare  per  Usucapione  come  com- 
pratore, né  in  fona  di  pagamento,  come  negli  altri  contratti. 

LXX'V.  La  causa  della  dazione  in  pagamento  ha  molta  affinità  colla  causa  di  cea* 
sione.  4Siuliano  unisce  F  una  e  T  altra^  ed  insegna  ch*esse  producono  V  Usucapione.  Se 
Tizio  dal  qual  io  Toleva  ripetere  un  fondo,  me  ne  cesse  il  possesso,  io  avrò  una  giu- 
sta causa  di  Uaucapione  (a):  .ed  altresì  se  colui  dal  quale  io  Toleva  ripetere  qb  fondo 
in  forz^  di  una  stipulazione,  me  ne  cess^  il  possesso  per  darmi  pagamento;  ciò  bar 
•terà  perché  io  lo  aoqoiaii  per  Usucapione  mediante  il  possesso  di  luogo  tempo. 

ARTICOLO    IV. 

Della  buonafede. 

LXXVL  Per  T  Usucapione  non  basta  che  il  possesso  sia  derivato  da  giolito  titolo^  se 
non  lo  fu  di  buonafede. 

Quindi  Paolo:  La  causa  dal  possesso  é  distinta  da  quella  dell* Usuoa pione;  percioe- 

(t)  Sìceome  per  qoesla  oansa  al  tempo  dal  contratto  si  esige  h  Baona  Mo,  eoA  é  neoessario  che  il 
coQtrsUo  reslmcote  sia  iotervaouto. 

(a)  Non  a  titolo  dì  pagamento,  perché  ai  paga  aoltaoto  in  fona  di  qualehe  ohbBgaxiooe  persooalei 
BM  a  tìtolo  di  oastìone,  come  osserva  Cujacio  sopra  questa  legga. 


ceace^aaiif  esse ,  pel  etiam  eum  ignoraret  peealìam  coneeesum.non  esse  ;  rnhilomiaus  (*)  ser^ 
9um.  éUttina  possessione  Capere:  quia  aut  scit  servas  peeul'usm  siti  concessum  non  esse^  aat  sci" 
re  iebet;  et  per  hoc  similis  est  ei  qui  se  eredUorem  esse  simulai,  Ouod  si  scierit  Tiiias  peeulium 
manumisso  concessum  non  esse,  donare  potine  quam  indeòitstm/undum  solvere  intelligendus 
est.  1.  7  $  a  ff.  Pro  empt.  Jul.  lib.  44  l^igest* 

.  léXXlV.  Si  existìmans  debere  tiòù  tradam;  ita  demum  Usacupio  seqaitur^  si  et  tu  pates  debi^ 
tum  e^se,  Aliud  si  putem  me  ex  causa  vendili  teneri^  et  ideo  tradam.  Hic  enim  nisi  actio  {**) 
praec^dùiy  prò  emptore  Usucapio  loeum  non  habet.  Diversitatis  eausa  in  Uh  est;  qvod  in  caete' 
rie  causisi  solationis  tempus  iaspicitur;  neque  interest^  quum  stipular,  sciam  alienum  esse  nec 
ne  ;  sufficit  enim  me  putare  meum  esse,  quum  solvis  :  in  empitone  autem  et  contractus  tempus 
inspiciiurt  et  quo  sotvitur.  Hec  potest  Pro  empiere  Usucapere,  qui  non  emit;  nec  Pro  soluto^  sic 
ut  in  caeteris  eontractibus,  I.  48  Pani.  lib.  a  Manualinm. 

LXXF".  Si  mihi  Titius  a  quojundum  petere  volebam-^  possessione  cesserit;  Usucapionis  catt' 
Sam  justam  habebo.  Sed  et  is  a  quo  ex  stipulata  fundum  petere  volebam^  cedendo  mtki  posse  s* 
sionem.  ei  solvendi  eausa  idfecerit;  eo  ipso  ^ciet  ut  fundum  iongo  tempore  Cepiam.  L  33  J  3 
Jaliao.  lib.  44  Digest. 

LXXFl.  Separata  est  causa  possessionis  et  Usucapionis.  Nam  vere  dicitur  quis  emisse,  sed 

(*)  Nikitominus  in  veee  di  nihdomagis,  come  si  riscontra  spesso  nei  ^areconsulti.  Per  serro  pos 
utendasi  il  maonmesso. 
O  Si  4«^8  leggere  auctio^  Tale  a  dire,  qunptio»  Cajacio. 

VOL.  V.  V 
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ohe  «leaao  |Niò  «ver  verameiHe  compento  (i),  ma  eoo  mala  lede  ;  come  dblm  clie  hi 
comperai*  aoa  cosa  che  sapeva  non  appartenere  al  Teiulilore  ^  egU  potiede  come  com* 
pralore,  ma  non  acquista  per  Usnca pione. 

Intorno  a  cih  esamineremo:  i.*  Cosa  sia  la  huonafede^  e  gaali  siano  i  suoi  requisì' 
ù;  %J*  Ciò  che  non  impedisee  la  buonafede;  3.*  In  qual  iempOf  in  quali  persone^  e 
per  quali  affari  la  buonafede  si  esiga. 

• 

§  1.  Cosa  sia  la  buonafede. 

LXXVIL  La  Buoita  rxDB  non  è  altro  che  la  giosta  opinione  di  aver  acqaiitato  il 
dominio. 

Siccome  poi  questa  opinione  non  si  puh  supporre  in  colui  che  nemmeno  sa  di  poste- 
dere;  coà^  se  il  mio  procuratore  prese  possesso  a  mio  nome,  ma  sema  mia  sa  potai 
di  Qna  cosa  che  comperò  per  me,  henchè  io  la  posseda^  tuttavia  non  1*  acquisto  per 
'Usucapione  ;  perchè  è  massima  adottata  che  non  acquistiamo  per  Uiàcapione  seDxa 
nostra  saputa,  se  non  che  rispetto  alle  cose  del  peculio  (a). 

Da  questa  definizione  della  buonafede  seguono  ire  CoroUariL 

GoaoiLAUo  yuvo 

LXXVIII.  Nella  buonafede  si  richiede  che  il  compratore  creda  che  il  venditore  ab- 
bia il  diritto  di  alienare  la  cosa. 

QuinJ^y  se  tu  comperi  una  cosa  da  colai  al  quale  il  Pretore  vietò  di  alienare,  e  lo 
tai,  non  puoi  acquistarla  per  Usucapione. 

Parimente  chi  compera  scientemente  da  colui  al  quale  il  Pretore  vietò  di  aHenare 
totn*  erede  sospetto  (3);  non  acquista  per  Usucapione. 

CoÀ  purCf  quegli  che  comperò  una  cosa  da  un  altro  al  quale  egli  credeva'  clie  la 
cosa  stessa  appartenesse,  la  comperò  di  buona  fedej  ma  colui  che  comperò  da  od  pu- 
pillo sensa  autorissasione  del  tutore,  oppure  coli*  autorissaaione  di  un  falso  tolore 
eh*  egli  sapeva  non  essere  tutore,  non  si  reputa  aver  comperato  in  buona  fede  ;  come 
dice  anche  Sabino. 

Donde  segue  che  colui  che  comperò' da  un  pupillo  venditore  sema  rauioriasasiam 
del  tutore,  non  può  invocare  a  suo  favore  il  possesso. di  lungo  tempo. 

Si  osservi  di  passaggio  che^  se  il  venditore  è  diventato  più  ricco  col  danaro  ricarato 
dalla  vendita,  e  dopo  la  sua  pubertà  vuol  trar  vantaggio  dal  Gius  per  rivendicare. ioi- 
qoaroenle  la  cosa  venduu  {4)f  «gli  verrà  respinto  colf  eccesione  di  dolo  malo. 

(i)  E  psr  coDiegaeBM  posseder*  a  giasto  tiiolo«  cm4,  a  tìtolo  di  oonpera. 

(a)  Perciocché  in  questo  easot  benché  io  ignori  che  la  cosa  ^  nel  mio  peculio,  ho  non  ottante  f  spi* 
BÌODe  generale  dì  doaùnio  sopra  1*  aoÌTersalifà  del  pecnlios  nel  (joale  quella  cosa  è  eomprata. 

(3)  Qpalche  Tolta  sopra  ittansa  de*  creditori  il  Pretore  vietava  all'  erede  di  alionara  le  case  erafil» 
rie,  qualora  non  avesse  prima  dato  cauzione. 

(4)  Bivaodicaado  la  coea  sensa  offrirne  il  presso  oon  coi  egli  è  divevlato  pia  rieco. 


moia  fide:  quemadmodum  qui  scienè  alienam  rem  emit,  Pro  empiere  possidel,  Ucet  Use  wm 
Cùpiai.  1.  a  §  1  ff.  Pro  empt.  Pani.  lib.  64  ad  Cd. 

LXXP^iL  Siempiem  rem  mihì  procurator  ignorante  me  meo  nòmine  apprekenderU;  qtuimpìs 
possìdeamt  eam  non  Usucapiam:  quia  ut  ignoranies  UsneeperimuSt  in  pecuUarihns  tentem  rf 
òus  receptum  est»  1.  4?  PanL  Ub.  3  ad  Ileratiam. 

LXXFtlL  Si  ab  eo  emas  ^uem  Prffetor  petust  alienare,  idgue  tu  scias:  Usueapere  non  psl* 
est,  1.  la  Paul.  Iil>.  si  ad  Ed. 

Qui  seiens  emit  ab  ed  quem  Praelùr  ni  suspeetum  heredem  diminuere  petail,  Usu  non  ca^» 
I.  7  {  6  £  Pro  empt.  Jotian.  lib.  44  l^igsst 

.Qui  a  quolibet  rem  orniti  quam  putat  ipshs  esse,  bona  fide  emit,  At  qui  sino  taioris  encton' 
tate  a  pupillo  emii,  p^  falso  tutore  auctore  qaem  scit  tniorem  non  esse;  non  oidetur  bona  fdc  s- 
mere,  ut  et  Sabinns  seripsit  I.  87  ff.  de  Contrah.  empt.  Pani  lib.  8  ad  6àb. 

Bum  gui  a  pupillo  sino  tuioris  auctoritate  distmnente  eomparaifit,  uullum  temporis  lon^spe^ 
'tàum  defendit,  1.  9  God.  de  Usacapioa.  Pro  empt.  PhiOppos. 

Sod  si  locnpleiior  emptoris  pecunia /actus,  posi  puber totem,  oecasionem  Juris  ad  iaigmss 
trahat  compendiami  Doli  mali  submouetur  exceptione*  d.  L  9  ^  se^  si. 
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LXXIX.  Per  lo  iiontrarioy  se  ko  creduto  che  colui  dal  quale  ticquisiai  avesse  il  di" 
ìiUo  di  4dìen4iaref4iuaniunque  non  lo  ahhia  avuto  ^  s*  intende  che  io  abbia  acquistato  di 
buona  fode*  > 

Laonde,  se  io  icqoiiui  da  un  pupillo  senza  1*  aatorizsasìone  del  soo  tvlore^  ere* 
dendo  ch'egli  foape  pubere»  diciamo  a^er  luogo  rUsucapiooe  (i)^  perchè  bisogna  con- 
siderare qai  r  opinione  piaiiosto  che  la  ferità  deMa  cosa. 

Quindi,  se  io  comperai  da  te  ana  cosa  che  io  sanerà  essere  da  le  posseduta  come 
cosa  abbandonala»  ognuno  sa  che  l' acquista  per  usucapione:  e  non  osta  che  la  cesa 
•tessa  non  fosse  ne*  tuoi  beni  («);  perciocché  anche  se  io  comperai  da  le  ciò  che  io 
aapcTa  esserti  stato  donato  da  tua  moglie^  a?rò  acquistato  per  Usucapione,  cerne  se 
«Tessi  comperata  la  cosa  col  consenso  del  proprietario  (5). 

Adunque  anche  quando  alcuno  compera  da  «Aa  persona  da  lui  creduta  avere  U 
mandato  del  proprietario  per  vendere,  compera  in  buona  fede  ;  come  nel  caso  seguen* 
te  :  V  eredità  di  una  sorella  intestata  toccò  a  due  fratelli,  1*  uno  de*  quali  era  assenta 
e  r  altro  presente»  il  quale  agirà  anche  per  la  causa  dell*  assente.  Di  questa  eredità 
egli»  a  suo  nome  ed  a  nome  anche  di  suo  fratello»  fendette  solidariamente  un  fondo  a 
Lucio  Tisio  il  quale  lo  comperò  in  buona  fede.  Si  domanda  se  il  compratore  avendo 
saputo  che  una  parte  del  fondo  era  dell'  /assente»  possa  acquistare  tutto  il  fondo  me- 
diante il  possesso  di  lungo  tempo?  Si  risponde  chÈe»  s*  egli  ha  creduto  che  il  fondo  si 
Tendesse  con  mandato  dell*  altro  fratello»  egli  ha  acquistato  per  Usocapione* 

Sarà  lo  stesso  se  alcuno  avesse  comperato  da  un  servo  cA*  egU  erroneamente  crede* 
pa  avere  V  amministrazione  del  peculio. 

Con  intendere  Isi  deve  ciò  che  dice  Mfeno  Faro:  Se  il  serro  aeiua  saputa  del  pa- 
drone (4)  aresse  renduto  la  cosa  del  pccuUo»  il  compratore  può  acquistarla'  per  Usa* 
ca  pione.     * 

CoBOLLAaiO  SBGOKTBO 


LXXX.  Per  la  buona  fede  n  esige  che  son  per  errore  di  dìmito  àleuno  creda  che  co- 
lai  dal  quale  egli  compeiHi,  abbia  facoltà  di  qlienare. 

E  certamente  colui  che  crede  cìl^  per  errore  JU  diriUo,  ha  hensk  V  opinione  AelV  ac* 
guistaio  dominio,  ma  ntki  ha  un*  opisùone  giusta ^  e  per  conseguenza  non  e  in  buona 
fede. 

(i)  E  Bon  osta  ohe  la  cosa  dd  papillo  ooo  possa  essere  acquistata  per  Usucapione  ;  come  si  h  re» 
duto  oella  SezioiM  precedente  ;  perciocché  nel  caso  di  cui  si  tratta,  non  k  aoqnittata  !a  cosa  del  papil* 
Jo»  ma  la  cosa  altrui  posseduta  dal  pupillo* 

(a)  Perche  la  cosa  era  lieoiì  abbandonata,  ma  non  dal  proprìetarìo.  E  di  vero,  io  che  comperai  da 
te  sapendo  che  la  cosa  era  abbandonata,  non  sapera  che  non  era  il  proprietario  colui  che  rabbandoadi 
perciò  crederà  «he  tu  ne  fossi  di? untato  il  proprietario,  ed  avessi  la  facoltà  di  alienarla. 

(3)  Yale  a  dire,  di  tua  moglie  che  io  crederà  la  proprietarìat  beachà  non  fosse  tale»  bou  afendo  es* 
•a  donalo  la  co«a  sue,  ma  la  cosa  altrui. 

-  (4)  Cujacio  (O&senf.  XF^  a8)  intende  altrimente  questa  legge  ;  e  crede  che  la  foce  insàenie  del 
testo,  si  debba  prenderò  qui  per  sciettU,  oome  qaalchs  folta  le  foci  mpoeans  ed  inaudiens  significa* 
DO  pocaas  ed  àudiens*  • 


LXXIX.  Si  a  pupille  emero  sine  tuions  aucioritatet  quem  puòerem  esse  putem;  dicìmus  l/su" 
capionem  segui;  mt  hic  plus  sii  in  re  quam  in  (*)  exisUmatione,  La  §  i5  ff.  Pro  empt.  PauL  lib. 
64  ad  Ed. 

Si  ià  quod  prò  derelicio  haòiium  possideòas^  ego  sciens  in  ea  causa  esse,  éhs  te  emerim;  me 
Z/sueapiarum  conslat  Jfee  oòsiare  guod  in  òpnis  tuis  nonfuerit,  Nam  et  sì  libi  rem  ab  nxore 
donatam  sciens  emero,  quia  quasi  vcUnta  et  concedente  domino  id/aceres;  idem  Juris  est,  1. 5 
ff.  Pro  derelicto,  Pomp.  lib.  3a  ad  Sabin. 

tniestatae  sororis  hereditas  oboenit  duobus  fratribus,  quorum  alter  aòsens  erat,  alter  praSf 

sens  :  praesens  edam  absentis  eausam  ageùàt.  Ex  gua  neredttate,  suo  et  fratris  sui  noaUne, 

Jaadam  in  solidum  vendidit  Lucio  Tiiio  bona  fide  ementi  Quaesiium  est,  cum  sekritpartemfiu^ 

diaòsentis  esse,  an  totam/undum  longa  possessione  Ceper'U?  Respondit,  Si  credidiss'ei  mandato 

fratris  vaenisse,  per  longum  tempus  Cepisse*  h  iI^S.Vto  empt.  Scaevola  lib.  26  Digest. 

Si  servus  insciente  domino,  rem  pecuUarem  (fendidisset;  emptorem  Usucapere  posse.  I.  34 
Alfeons  Varug  Ub.  1  Big.  a  Paulo  epitom. 

(*)  fjeiioae  fizjosa.  Biiogna  leggere  ì^  existimatiooe  guam  in  re^  pome  Cnjscio  osssrra  beaissioio. 
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Quindi  p*  ^  tu  compéTùsii  dal  pupiUù  senza  f  auiorizzatione  del  tutóre^  Se  hai  sa- 
peto  eh*  tra  pupillo,  ed  hai  cretlaCo  che  ai  pqpiUi  fosie  lecito  di  ammininrare  le  loro 
fjosc  lenta  1*  aatori stazione  dei  latore  ;  non  puoi  acquistare  per  Usucapione  :  perchè 
r  errore  di  Diritto  non  gitf^  a  fera  no. 

Ed  àttrofè  :  Giammai  rApAtto  ai,lb  UavcAnoiri  a'  sekoeb  si  nnirro  oiota  kl  pos- 
8BSs0i^;  e  quindi  ProcaHo  dice:  Se  prima  della  Tendita  per  errore  il  tutore  afesve  au- 
torizzato il  pupillo  (1)9  nemmeno  se  fosse  trascorso  un  lungo  tempo  dopo  la  Teudita^ 
il  compratore  potrebbe  acquistare  per  Usucapione  ^  perchè  ▼'  è  un  errore  di  DirtttiK 

GoaoiXARio  Tsaao 

LXXXI.  Sì  riehìede  che  il  pòstessore  sappia  che  la  cosa  da  lui  posseduta  e  in  coat- 
mercio.  Se  alcuno  pensa  che  le  le^i  non  gli  permettano  di  acquistare  per  Usucapione 
la  cosa  da. lui  posseduta,  dir  si  de^e  che,  quantunque  egli  erri,  tuttavia  non  acquista 
per  Usucapione,  sì  perchè  non  si  considera  possedere  di  buona  fede  (s),  sì  perchè 
1*  Usucapione  non  procede  a  favore  di  chi  erra  in  Diritto. 

$  a.  Di  ciò  che  non  impedisce  che  il  possessore  sia  considerato  di  buonafede. 

LXXXII.  Alla  buonafede  del  possessore  non  osta  V  errore  risgaardante  la  sua  coit* 
dizione^  e  risguardante  il  titolo  per  cui  possedè^  purché  sussista  gualche  titolo  giusto. 

Quindi  nel  caso  seguente:  Un  figlio  di  famiglia  avendo  comperato  una  cosa  da  oa 
Tenditore  al  quale  la  cosa  non  apparteneva,  cominciò  a  possederla  in  nn  tempo  ia 
cui  era  diventato  padre  di  famiglia  senza  sapere  di  essere  diventato  tale,  f  erchè  mai 
non  acquisterà  egli  per  Usucapione,  giacché  era  in  buona  fede  quando  cominciò  a  pos-^ 
■edere;  quantunque  per  errore  egli  avesse  creduto  di  non  poter  possedere  nemmeno 
una  cosa  acquistata  col  suo  peculio  (3)?  Lo  stesso  dir  si  dovrà  anche  se  con  una  pre* 
•unzione  non  lieve  egli  credesse  che  la  cosa  eh*  egli  comperò,  fosse  a  lui  pervenuta  in 
forza  dell*  eredità  paterna  (4)* 

//  possessore  /  intende  essere  di  buona  fede  ancif^he  avesse  saputo  di  comperare  tia 
uno  che  avrebbe  dissipato  il  prezzo  della  cosa  y  non  però  se  avesse  saputo  che  il  vendi" 
tore  alienava  per  una  causa  turpe. 

(1)  Prima  della  vendita  e  non  aell'  atto  della  Tendìta;  perciocché,  come  veditBO  nelle  lostit.  tit  ile 
'Auclor.  tut.t  il  tutore  dere  interporre  la 'sua  autorità  nell'  atto  stesso  dell'  affare. 

(3)  La  buona  fede  k  V  opinione  delP  acquistato  dominio,  che  non  può  ceriameote  avere  C(rfni  il  qua» 
le,  benché  per  errore,  crede  che  non  gli  sìa  stato  lecito  di  acquistarla. 

(3)  Adunque  io  tal  caso,  bench'  egli  stimi  di  possedere  non  per  si,  ma  per  il  padre  di  cui  egli  igno* 
ra  la  morte,  acquista  tuttavia  p4*r  Usucapione  ;  perchè  in  tal  caso  ha  una  certa  ojùnione  di  dominio 
acquistato,  mentre  i  figli  di  famiglia  si  reputano  in  certa  guisa  assieme  col  padre  proprietarti  delle  cose 
paterne.    '  .  r 

(4)  Fingasi  eh'  egli  abbia  comperato  dopo  la  morte  di  suo  padre,  ma  che  ignorando  1*  epoca  della 
di  lui  mòrte,  abbia  creduto  di  aver  acquistalo  quella  cosa  al  padre,  e  di  averla  in  lorza  dell'  eredita 
paterna. 


LXXX,  Qaod  si  scìas  pupiUam  esse,  puies  tamen  pupUfis  licere  res  Sftas  slne  totoris  auctO" 
riUtte  adminisirare;  non  eapies  Usa:  quìa  Juris  error  nulli  prodesl,  L  a  §  16  ^  qnod  si,  ff.  Pr« 
cmpt.  Paul.  lib.  64  ad  Ed. 

NvNQOAM,  IN  UsocAPioNnoSt  JoRts  EMnoR  PossEssoRt  PRODEST.  Et  ìdco  Ptocuìus  oìt.  Si  per  er* 
rerem  inilio  vendilionis  tutor  pupillo  ùuctorfaciue  sii;  vet  post  longnm  tempas  venditionis  per» 
actuniy  Usucapì  non  posse:  quia  Juris  error  est,  h  3i  Paul.  lib.  3a  ad  Sab.       ^ 

LXXXI.  Si  quis  id  quod  possidet,  non  putat  sibi  per  Lcff^s  licere  Usucapere;  dicendum  est^ 
etiamsi  errata  non  procedere  tamen  ejus  Usacapionem;  vel  quia  non  Sona  fide  videatur  possi* 
deret  vel  quia  in  Jure  erranti  non  procedat  Usucapio.  I.  32  §  i  Pompon,  lib.  3a  ad  Sab. 

LXXXU,  FUiusfamilias  emptor  alienae  rei  quum  patremfamilias' se  factum  ignoret^  coeptl 
rem  sibi  traditam  possidere.  Cur  non  eapiat  Usut  cum  bona  fides  initìo  possessionis  adsii; 
quamvis  eam  se  per  errorem  esse  arbitretar,  qui  rem  ex  causa  peculiari  quaesitam  nec  possitìc 
re  possiti  Idem  dicendum  eritt  et  si  ex  patris  kereditate  ad  se  pervenisse  rem  emptam  non  /#• 
vi  praesumptione  cremai*  1.  4^(  J  4  P<^pii>t  1^^*  ^3  Quaett. 
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Qtiindiy  ae  alcano  tipendo  che  il  venéilore  avrebbe  eablto  coosouiaio  il  prcMo,  com- 
però (U'Ioi  aloani  sevri^  la  maggior  parU  do*  giartoconiulii  ritpoie  ok'egli  aarebbe 
tuttavìa  compratole  di  buoDa  ijpde,  e  qqeala  opinioDO  è  giatta.  £  di  i^ero,  come  mai 
•ì  ripaterà  Aver  comperato  dì  mala  fede,  colai  che  comperò  dai  proprietario?  Per  al- 
tro s' egli  aveaie  capoto  di  comperar*  i  servi  da  no  nomo  disidnto  che  lo  avrebbe  to« 
ito  dato  ad  Olia  doona  di  mal  aff^re^  non  aci|iii|lerà  per  tJioeapion*  (i)« 

(  5«  h  qual  iempo  n  rkhmia  la  buonafede. 

LXXXIII.  Si  domandava  te  colai  cha  aveste  comperato  in  baona  fede  una  cosa  che 
non  apparteneva  al  vanditore,  dovesse,  onde  aeqnislarla  per  Usacapione,  essere  stato 
io  baona  fede  al  momento  della  vendita,  od  al  momenlo  della  tradizione  ?  Prevalse 
r  opinione  di  Sabino  e  di  Cassio  i  qoali  hanno  considerato  il  prineipto  della  tradi- 
zione (a). 

Nella  compera  dunfue-  ei  contvìera  P  uno  e  f  altro  tempo,  cioè 'iella  compera  e  deU 
la  tradizione;  su  di  che  ti  parlerà  più  esieeamenie  in  appresso  nel  tiL  Pro  emptore.    * 

Ma  se  si  acquistò  la  cosa  inforza  di  testamento  o  di  stipulazione^  si  considera  sol" 
tanto  il  tempo  della  trÌBUÌizione*  Con  apertamente  insegna  Paolo:  Se  a  me  viene  futta 
la  tradisioDe  di  ona  cosa  dovuta  in  forsa  di  testamento  o  dr  stipolaaione,  si  deve  aver 
rignardo  all'  opinione  ohe  io  aveva  al  tempo  io  cui  fa  €stla4a  tradizione^  perchè  è  le- 
cito di  promettere  stipulando  aoa  cosa  (5),  ancorché  non  appartenga  essa  al  promit-* 
tenie. 

LXXXIV.  Bisogna  osservare  che  quando  alcuno,  dopo  di  aver  perduto  il  possesso, 
conùncia  di  bel  nuovo  a  possedere,  si  deve  considerare  non  già  V  origine  del  primo  pos^ 
sesso  che  fu  interrotto,  ma  bensk  V  origine  del  posteriore. 

Quindi  Paolo:  Se  aleono  possedendo  in  buona  fede,  e  prima  dell*  Usucapione  aven* 
do  perduto  il  possesso,  conobbe  che  la  cosa  era  di  altri,  e  di  nuovo  ne  acquista  il  pos- 
sesso, non  fa  sua  la  cosa  poli'  Uso,  perchè  l' origine  del  secondo  possesso  è  visiosa» 

Similmente  Giuliano  i  Qaegli  il  quale  avendo  comperato  di  buona  fede  un  fondo 
che  non  apparteneva  al  venditore,  ne  ha  perduto  il  possesso,  ed  indi  k>  ha  ripigliato 
nel  tempo  in  cui  sapeva  cho  la  cosa  apparteneva  ad  altri,  non  ac<|oislcfi  mediante  il 

(i)  ParelooeMi  dio*  Gujacìo,  egli  A  di  mala  fede,  e  complice  di  ntt'atioae  torpe»  giaooM  si  snpponv 
ch«  U  vendita  sia  stata  fatta  per  aaa  caasa  turpe,  cioi,  per  dare  il  presso  ad  otta  donoa  di  mal  affare* 
Cjompefò  da  colui  eh'  ffi,  sapeva  alienare  eoptra  il  buon  eostame. 

(a)  Non  aolameote  il  tempo  della  veodita,  ma  esiandia  il  tempo  della  tradizione. 

(3)  Questa  ragioBe  seta  srUoppata  maggiormenis  in  appvesso^  tit  prò  Emptore^  ■•  & 


Si  guis^  gstmm  eeireì  penditorem  pecfiniamstatim  eonsumptarum%ser»pe  ah  eo  emisset;  plert- 
gme  respouasrmntf  eum  nihiUminms  honafide  empiorem  esse,  Idque  vtrws  est,  Quomodo  enim 
mala  fide  emisse  vtd^ittrt  qui  a  domino  emù?  Xfisijorte  et  ìs  4fui  a  btxurioso.  et  proUnus  scorto 
datura  pecuniamt  eeruos  emttf  uon  Usucapiet,  I.  8  ff.  Pro  emptore,  Julian.  lib.  a  ex  Minicio. 

LXXJCliL  Si  aliena  res  bona  fide  empta  sii;  quaeritur,  ut  Vsucapio  carrat,  utrum  empiionis 
iniiìum^  ut  òonam  fidem  hahealt  exigimtu,  an  tradiiionis?  Et  oàtìnuit  Sabini  et  Cassa  senteatia, 
tfaditionis  ìniiium  spectantium,  1.  io  UIp.  lib.  i5  ad  Sdict. 

Si  ex  testamento  vai  ex  stipulata  res  debita  uobie  tradatar;  ejas  temperie  existimationem 
stostram  iniuendam^  quo  tradiiur:  quìa  eoneeseum  est  stipuUwi  rem  etiam  quae  promissoris  non 
eit.  I.  i5  $  3  Pani.  lib.  1 6  ad  Pbal. 

LXXXIP^.  Si  quis  òena  fide  possidens,  ante  Veueapiùnem  amissa  possessione^  cognoverit  es* 
ee  rem  aiieaam,  et  iterum  naueiseatur  possessìonem:  non  eapiet  UsUf  quia  initium  secuadae 
poseessionis  vitiosum  esL  d.  1.  i6  $  a. 

Qui  bona  fide  alienumfiàndum  emit  et  poseessionem  ejus  anrìsit^  deinde  eo  tempore  apprè' 
hendissat  qua  seit  rem  alienam  esse  ;  non  Capiet  iougo  tempore,  quia  initium  seeundae  posses- 
eiouis  ffiiio  nau  careòii,  Nee  eimilis  (*)  est  ei,  qui  emptionis  quidem  tempore  putatfiindum  ven* 

(*)  Sembra  che  si  debba  leggere  ISec  dissimilisi  come  bene  osserva  Ca)acio.  E  di  Tero,  rispetto  a1« 
là  Compera,  come  abbiamo  detto  SOiviSi  si  deve  aver  rìgmirdo  per  la  boona  fede  anche  al  tempo  della 
tradizione.  Si  può  per  altro  dire,  conMvvando  la  lesione,  che  1'  opinione  di  Sabino  il  quale  esigeva  la 
buona  lède  non  solamente  al  tempo  del  contratto  di  Compera,  ma  eziandio  al  tempo  della  tradizione, 
non  a  vera  ancora  prevalso  all'epoca  in  coi  Gioirne  scriveva.  Giulieno,  quantunque  ordinariamenre  pro« 
penso  per  lu^iniona  de*  jfabiaisiii^  iatlaria  in  g<ie0U  materia  abbracciò  V  opiuigue  della  scuola  diversa. 
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|iMMitMo  di  lango  teaip^»  perchè  1*  origine  del  teoondo  postetto  non  è  teerra  di  fiiio. 
Egli  non  dev*  estere  aMomigliato  m  colai  che  dopo  «rer  comperato  di  buona  Cede  cre> 
dendo  che  il  fondo  apparteneaae  al  Tenditore^  avesM  aapoto  al  momento  della  trtdi* 
«ione  che  il  fondo  sleaio  era  di.aliri  ;  perciocché  nrendo  nna  volla  perdalo  il  mio  pri* 
mo  povosao»  ai  de^e  eonaiderare  V  origiae  del  aecondo  poaaeaao  rieaperato»  LaoDde»  m 
Tiene  fatta  la  redibisione  del  aerM)»  quitodo  il  cooaprator»  aa  che  non  appartiene  il 
Tenditore^  non  «vrà  laogo  V  Uiacapione,  benché  prima  di  renderlo  foue  al  candì 
poterlo  acquistare  per  Uaaaapioaa.  L»  atoaao  i  nei  Giaa  rispetti»  a  colai  chei  Kicdali 
dal  .fondo,  ricupero  il  poaaeaao  mediante  1*  Interdetto^  sapendo  già  che  il  fondo  ^fw 
tenera  ad  altre  persone» 

LXXXV.  Bisogna  niandio  ai$$rfar€  c&c^  <|aantom|«e  aia  deeiao  che  si  debbi|  ri» 
spetto  ali*  Usncapione,  considerare  il  principio  del  posaesso  e  non  del  contratto;  aocf 
de  tattaria  qualche  voltaiche  aver  si  debba  riguardo  non  pk  al  princìpio  del  poiieiw 

Eresente,  ma  alla  canta  dell'antica  tradizione  che  fu  fatta  in  buona  fede;  coawMrcb* 
e  quando  si  tratta  del  parto  di  <nML.serM  ohe  si  comincia  a  possederà  di  bnoas  fede; 
perciocché  si  acquisterebbe  per  Usucapione  il  figlio^  non  ostante  che  sì  fosM  sapM 
chela  madre  non  appartener  a  al  venditore  prima  ch'ella  partorisse  (i).  Si  dirà  lo 
atesso  rispetto  al  servo  ritornato  in  foraa  del  diritto  di  posthminio  (jX 

^  Pomponio  j>€nsa  che  eib  che  n  dine  rispetto  al  pario  doUa  emva  mffira  wnù  taùt* 
zìone.  CoA  egli:  Se  tu  comperasti  in  buona  fede  una  aerva  flirterà^  la  qnale  abbiicot* 
cepito  e  partorito  mentr*  era  in  tuo  potere,  ed  hai  cosi  poaaediito  durante  il  tempo rr* 
chiesto  per  1*  Usucapione,  ma  in  questo  intervallo  hai  saputo  che  la  madre  di  qseì 
parto  é  furtiva;  Treoasio  pensa  auolutamente  che  ciò  che  coti  bai  possedolo,  nadi 
ta  acquistato  per  Usucapione.  Io  però  penso  doversi  fare  una  distinaione,  ed  è  cbe^n 
durante  il  tempo  dell'  Uancapiona  hai  ignorato  a  chi  la  serva  appartenesse;  onh 
hai  saputo^  e  non  bai  potuto  renderne  consapevole  il  padrone  ;  oppure  se  hai  polsto 
e  Thai  fatto;  tu  hai  aioquiatato  p^r  Usucapione.  Se  poi  aapendolo  e  potendolo  noo  rea- 
desti  consapevole  il  padrone',  non  hai  acquistato  per  Usucapione^  perché  il  tot  poi* 


y 


(  t)  Cosi  é  sUoniaeBdo  la  mudn  eppartiMe  ssaiplioMiiMto  ed  no  sliro  ;  ••  é  fartirsi  il  pOMOOfon^ 
baona  fede  che,  prima  di  essersi  sgraTata,  afesse  saputo  essere  eua  fartira,  non  acquisterebbe  il  ^ 
to  per  Usacapione  (/.  4  §  i8  jf .  A.  tit,  o.  i(>).  La  ragione  della  disparità  é  ohe,  allorqasade  appsitiM 
semplicemente  ad  oo  altro  il  diritte  ehe  lio  di  acquistare  per  Uswcapiaaa  la  madre,  aù  allfilNiìieB  1 
diritto  dì  acquistare  par  Dsosapioa^  il  parto  che  nasce  da  leL  L' origiae  dal  posoassa  ^sopra  h  ■■'^ 
é  da  eque  V  origioe  e  l' antica  causa  dei  possesso  sopra  il  parto;  e  per  ooasegueasa  hasta  oba  io  sUii 
di  buona  fede  eominoiato  a  possedere  la  madre.  If eli'  altro  caso  in  eoi  la  aMdre  si  suppone  (oftivii  » 
non  eredo  di  hcquistarla  per  Usoeaptooe  ;  ad  il  diritto  di  acquistare  per  Usacapione  il  figlio  sos  pei 
risalire  se  non  che  al  possesso  del  parto  stesso.  Siccome  adunque  non  possado  U  parto  se  noa  oh*  w 
momento  in  cui  è  nato  ;  co^  in  quel  momento  si  richiede  la  buona  fede. 

(a)  Vale  a  dire,  a  fine  che  tu  acquisti  per  Usucapione,  benché  tu  sappi  eh*  cg6  appartieDS  tà  àa 
quando  lo  riceri  ritornando  dal  nemico:  perché  non  si  considera  che  sìa  uà  neofO  possesso  ;  od  oscbi 
se  é  nuovo,  pure  trae  la  sua  origine  dal  primo  possesso  che  fu  di  buona  fede. 


demiis  otse;  sed  f  «vm  tradiiar  seti  aUsMum  esse,  Cmm  enim  semel  omissa  fileni  pes fessa,  w 
iiom  rursMS  reemperaias  possessienis  speeiori  spsriei.  Qmare  si  ee  iemspere  rsdhìieaisr  éoM 
gao  empier  scit  tdìsnmn  esse;  Usueepio  non  contingitt  ^uampts  oMefmom  penderei,  t'a  f  f*!* 
sa/uerii  ai  UsocapersL  IdemJaris  esi  in  so  i/mi  de  fondo  d^eeias,  posssssionem  per  isistei' 
ctnm  reemperaoii,  seiensjam  aiiemun  esse,  I.  7  ^  4  ^*  ^'o  empeora.  Julìaa.  lib.  64  ^i^oit*  .  ^ 

LZXXf^.  Ei  si  possessionis,  non  coniracius  iniliom,  quoad  Usaeapionem  pertineit  ieipff 
ploeeii  monnmmqumm  iamen  esenit^  ui  mom  iniiimm  prnssentis  posse ssienis,  sed  ciouemseU' 
gaiorsm  irndiiionis  gmne  óonmm  fidem  hoMi,  inspicismus.  Felaii  drea  parinm  sjes  msbsnSt 
quam  bona  fde  eoepii  possidere,  Jfon  enim  ideo  minus  capieiur  Usm  puer,  'qnod  édisesM  e^ 
irem  priasquam  eniioretur,  esse  cognooii.  Idem  in  seroo  posdiminio  re»erso  dictam  est.  l  44  ' 
a  Papin.  lib.  a  5  Quaest.  . 

Si  oneUiam/ariioom  emisii  fide  bona;  ex  ea  naiam  eè  apad  Se  eoneeptam  esi;  Ha  possedtsut^ 
ui  intra  constitatmm  Usucapioni  iempas  eognoseeres  mmirem  ejus  fmrthfam  esse:  Trtheli¥*\ 
wmimodo  palai,  qaod  ita  possessam  ossei,  Osaeapiam  esse.  Ego  sic  paio  distingaendsm;  et* 
neseieris  intra  siaiutum  iempas,  cajas  id  maneipiam  ossei,  ani  si  scieris,  neqee  potserìs  es 
rem  domiaum/acere,  atu  si  potaeris  quoque  et/eceris  certioremj  Usucaperes:  si»  vers^e'^ 


TIT.  IIL  DE  OSURPATIONIBOS  ET  USUGAPIONIBOS  667 

•etio  sarebbe  tUto  clandeflioo;  e  Qon  si  paò  pouedcre  una  cosa  come  sna  claudesii-* 
MOKaie. 

^  $  i-  In  quali  penonM  ii  richiede  la  buona  fede^ 

LXXXYI.  Tale  muittione  ha  luogo  massimamente  rispètto  a  quelle  cose  che  si  acqui" 
stano  mediante  coloro  che  abbiamo  sotto  la  nostra  podestà, 

Pafiniano  ci  dà  la  regola  generale  che  V  Usucapione  nonhaluogOy  sia  che  il  figlio, 
sia  cne  il  padre  €d>bia  saputo  che  al  venditore  non  apparteneva  la  cosa  venduta,  CoÀ 
egli:  fi  certo  cbe  il  padre  non  acqakta  per  Oiocapione  ciò  cbe  il  figlio  ba  comperato, 
•e  «oo  figlio  od  egli  stette  teppe  cbe  il  Tenditore  iion  era  proprietario  di  ciò  che  ba 
Tsadato. 

Ciò  eh*  è  detto  rispetto  al  padre  intendasi  anche  rispetto  al  padrone,  sia  che  il  servo 
tibhia  acquistato  adibii  nome,  sia  col  suo  peculio. 

Jdungue,  te  il  tao  serve  comperò  col  pécolio  nna  cosa  che  sapera  non  appartenere 
al  Tendilore,  qaantimqae  ta  aressi  ignorato  estere  d*  akri,  non  1  acquisterai  per  XJsn- 
capione« 

Bisogna  altreÀ  osservare  in  questo  c€Uo  cih  eh*  e  riferito  da  Celso  nel  medesimo  luo^ 
go:  Benché  il  mio  seriro  mi  abbia  dato  per  preszo  della  saa  libertà  nna  cosa  eh*  egli 
arava  comperato  di  mala  fede,  io  non  1*  acquisterò  per  Usacapione  j  perchè  la  prima 
causa  del  possesso  sussiste  (1).  Così  dice  lo  slesso  Celso. 

Reciprocamente,  benchi  il  tuo  servo  abbia  comperato  di  buonafede,  se  al  principio 
del  possesso  sapevi  che  la  cosa  non  apparteneva  al  venditore,  tu  non  acquisterai  per 
Usuctxpione, 

LXAXyiI.  Per  altro,  fra  il  caso  in  cui  il  tuo  servo  abbia  comperato  col  peculio,  ed 
U  cojo  in  cui  abbia  comperato  a  tuo  nome,  passa  la  d^erenza,  che  nel  primo  c€uo  tu 
acquisterai  per  Usucapione  se  possedevi  ignorando,  e  per  conseguenza  non  hai  bisogno 
che  di  una  huonafede  IJIvaanyA  ;  vale  a  dire,  basta  che  non  abbi  saputo  che  la  cosa 
aeauistata  dal  tuo  servo  non  appartmieva  al  venditore  :  ne  in  te  si  richiede  la  buona 
fede  che  chiamasi  Positiva,  ossia  V  opinione  delT acquistato  dominìo^la  quale  non  puh 
essere  in  colui  che  nemmeno  sa  che  ta  cosa  fu  comperata  dal  suo  servo» 

Questo  Gius  fu  adottato  d  dalt  una  che  dalV  altra  Scuola*  E  di  vero,  Labeone  e 
Neratio  (a)  risposero  potersi  acquistare  per  Usucapione  quelle  cose  che  i  servi  aveva- 
no acquistato  coi  pecnlii  (3)  ;  perc'hè  tali  cose  i  padroni  acquistano  anche  sensa  lord 
saputa.  Goal  rescrisse  lo  stesso  Giuliano  (4)« 

Dirai  lo  stesso  anche  rispetto  ai  servi  altrui,  ed  agli  uomini  liberi  da  noi  posseduti 
in  buona  fede»  Perciocthe  V  uomo  libero  che  ci  serve  in  buona  fede,  mediante  la  cosa 
nostra  (5)  acquista  a  noi  coi  medesimi  modi  coi  quali  ordinariamente  acquistiamo 


(1)  Che  io  aveva  ao^pslftato  mediante  il  mio  servo  ;  e  eh'  era  viuoso  a  cagione  della  eoa  mala  fede, 
(a)  Gho  {mromt  Pìrocìiieìanl 

(3)  Dai  proprietarìL 

(4)  Che  fa  Sabioiano. 

ifi^  Colle  sua  opere.  Vedi  il  tit  preeedeala  de  Aeqmr*  possess* 


eeirest  et  posses^  notifeeeris  eertìerem;  eoatre  esse:  lem  enìm  eìam  possedhse  videberìs.  Jfè» 
qme  idem  €9  Pro  suo  et  ciam  possidere  potesi.  1. 4  ff*  l'ro  eoo,  Pomp.  lib.  3a  ad  Sabin. 

LXX7CVI'  Patrem  Usu  non  eeptmrmm  qmodfiùus  emit,  propier  suam  pelfilii  saentiam,  cer» 
teav  est»  L  4'  {  1  Papi»'  lib.  sa  Qnaeat 

Si  serpms  stius  peeoìiari  nomine  emat  rem  ^uom  seit  alìenem^  iieet  ta  igaores  eUenam  esse^ 
tamem  Usm  non  cepies.  1.  a  $  10  flT.  Pro  enpt.  PlaoL  lìb.  64  «d  Edict. 

Mtsi  qmod  non  òena  fide  servns  weus  emeriti  in  pnetionem  iìòeriatis  mihi  dederit;  non  ideo 
me  magis  Usncapturnm:  dorare  enim  primam  comsam  possessionis  idem  Ceìsns  ait,  d.  I.  a  $  i4« 

LJOCXKH»  Laòeo,  Iferatìms,  responderunt,  Ba  qnae  servi  pecaliariter  naneti  sani,  Usacapi 
possa;  quia  hnec  etiam  ignorantes  domini  Usaeapiunt,  Idem  Jaiianas  script,  I.  S  Pani,  lib  ta 

ad  Ediet. 

Liòer  honfo  qai  bona  fide  nohis  servita  iisdem  modis  ex  re  nostra  aeqairit  noiist  qaioas  per 
serpmm  nostrum  aeqairere  solemms.  Quare  sicut  traditionet  ila  Usucapione  rem  nostram  facie* 
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mediante  un  fervo  OMtro.  Laonde  colf  iourTento  di  ana  persona  Ubera  facciamp  De- 
stra la  cosa  come  per  tradizione  così  per  Usacapione.  E  se  fii  contratta  ona  tendiu 
a  nome  di  peculio  cbe  sempre  ci  deve  legnire^  noì^  anche  scusa  saperlo,  ac^oisteiV' 
mo  per  tJsnca pione. 

Pe  lo  contrarìof  nelV  altro  caso^  eìoi  quando  il  servo  acquista  a  nome  del  fodnney 
il  padrone  non  pub  incominciare  V  Usucapione^  se  non  sa  che  la  cosa  fu  comperate 
dal  Sèrvo,  ed  ignora  che  appartenga  ad  altri  e  non  al  venditore  }  e  per  eonseguetiu 
deve  avere  la  buonafede  positiva,  eh* è  quanto  dire  Vopinione  delV  acquistato  aomm 
Celso  e  Pomponio  ci  danno  questa  differenza,  E  di  vero,  Celso  dice  che,  se  il  mìo  la- 
vo a  nome  di  peculio  ottenne  il  possesso  di  una  cosa,  io  Vacquisto  per  Usucapione  an- 
che sema  mia  saputa  ;  ma  se  ottenne  il  possesso  ad  altro  titolo  che  quello  di  pecdio, 
io  non  acquisterò  per  Usucapione  se  noi  fece  con  mia  saputa.  Se  poi  il  serro  comiocià 
a  possedere  Tixiosamente)  il  mio  posvesso  sarà  visìoso  (i). 

Anche  Pomponio  dice  che,  rispetto  alle  cose  possedute  a  nome  dei  padrone^  ti  (Ieb> 
he  aver  riguardo  alla  Tolontà  del  padrone)  amiche  a  quella  del  servo;  se  poi  »  ot- 
tenne il  possesso  a  nome  di  peculio^  in  tal  caso  considerar  si  deve  T  inteiuioae  del 
serro  (a). 

Osservazione  incidentale:  Se  il  servo  possedeva  di  mala  fcde^  ed  il  padroae  acqni- 
sto  il  possesso  a  suo  nome,  p.  e.  togliendo  al  servo  il  peculio;  dir  si  deve  che  «Duiste 
la  medesima  causa  di  possesso,  e  per  conseguenza  V  Usucapione  non  procede  a  ùiiok 
del  padrone. 

LXXXYIII.  DalZe  cose  dette  risulta  urC  altra  differenza  fra  il  caso  in  cui  la  cosa  <is 
comperata  a  nome  del  padrone,  ed  il  coro  in  cui  sia  comperata  per  causa  di  pecuììt^ 
Nel  primo  caso  e  palese  che  non  si  pub  acquistare  per  Usucapione,  qualora  toftockt  il 
padrone  ha  saputo  essere  comperata  la  cosa^  abbia  avuto  cognizione  che  non  apporU- 
neva  al  venditore  ^  perche  in  questo  caso  egli  fino  da  quel  tempo  soltanto  ha  comin- 
ciato a  possedere  in  quanto  alla  causa  deli  Usucapione*  Ma  nelV  altro  caso  la  mola 
fede  del  padrone  a  quel  tempo  non  nuoce  alV  Usucapione,  purché  egli  non  akifia  A- 
puto  che  la  cosa  non  apparteneva  al  venditore^  quando  essa  fu  venduta  e  consertata 
al  servo» 

Dietro  Celso  cojÌ  insegna  pure  Paolo  :  Se  il  servo  comperò  in  buona  fede  a  DOine  di 
peculio,  e  tost(9  che  io  seppi  il  suo  acquisto,  seppi  altresì  che  la  cosa  non  Bpptrlea^ 
va  al  venditore  ;  Celso  dice  che  1*  Usucapione  procede  ;  perciocché  V  origine  del  posse^ 
so  non  fu  viziosa.  Ma  se  nell*  epoca  stessa  in  cui  il  servo  comperò,  benché  avesse  com- 
perato in  buona  fede,  io  avessi  saputo  che  la  cosa  non  apparteneva  al  venditore,  io 
non  1*  acquisterei  per  Usucapione. 

LXXXiX.  EgU  e  palese  che  non  si  richiede  la  buonafede  in  colui  che  ha  venite 
la  cosa,        / 

Quindi  p.  e.,  se  il  tuo  procuratore  ha  venduto  per  trenta  monete  d^oro  un  fondo  dis 


i 


i>  Nell'ano  •  o«Il'  altro  osso.  Vedi  Gajacto  (Còmment,  ad  PandecL  sopra  poesia  Itggo)- 
a)  Vedi  D.  precedente. 


mast  interveniente  libera  persona,  £/,  sipeculii  nomine  qnod  noe  sequi  debet,emptio cwtrtcii 
fuerìl;  etiam  ignorantes^  Usucapiemus,  I.  7  $  8  fF.  Pro  empL  Julian.  Ub.  44  Dig^^ 

CelsUs  scribìlt  Si  servus  mens  peculiari  nomine  apiicatur  possessionem^  id  etiam  ignorata 
me  Usucaperet  quod  si  nò»  peculiari  nomine^  nonnisi  scientem  me;  e/,  si  vitiose  c^pcrUpf^ 
eidere,  meam  vitiosam  esse  possessionem.  1.  a  §  1 1  ff.  d.  Ut.  PauL  lib.  64  ad  Edict. 

Pompenius  quoque,  in  his  quae  nomine  domini  possideaniur,  domini  polius  qaam  serpi  f^ 


gis  procedai.  d.  §  la. 

ItXXXVlH.  Si  servus  bona  fide  emetii  peculiari  nomine;  ego  uhi  primnm  cegnovu  f^'^^^ 
Uenam;  proces-iuram  Usucapionem  Cclsus  ait:  iniiium  enim  possessionis  sine  oitiofujsu^S 
si  €0  ipso  tempore  quo  emit,  quanquam  id  bona  fide  faciatt  ego  alienam  rem  esse  seiam;  (^^ 
me  non  eapturum,  d.  I.  a  $  i3. 

LXXXIX,  Procuratorjuas  sifandum  quem  ccntum  aureis  vendere  polcrah  additerii  trig^ 


J 
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|MrteT«  Tendore  per  cento,  e  ciò  a  lolo  oggetto  di  recarti  danno  e  senaa  che  il  compra** 
tore  lo  sapesse  ;  non  si  paò  dubitare  cbc  il  compratore  lo  acquisti  per  Usucapione  m^ 
diante  il  posseito  di  lungo  tempo  ^  perciocché  il  lungo  possesso  non.  è  interrotto  nem- 
nieno  quando  alcuno  vende  scientemente  un  fondo  non  suo  a  qualche  altra  persoola 
che  ciò  ignora. 

Si  osservi  per  incidenza  óke^  se  il  compratore  fa  di  collusione  col  procuratore,  e  lo 
corruppe  dandogli  qualche  premio  per  a^er  la  cosa  ad  un  prèsso  più  vile;  il  compra- 
tore stesso  non  è  riputato  di  buona  fede,  e  non  acquista  per  Usucapione:  e  se  alla  do- 
manda del  proprietario  egli  oppone  reccesione  della  Cosa  Tolontariamente  Ysxouta^ 
•ara  respinto  utilmente  colla  replica  di  dolo. 

§  5.  Rispetto  a  guati  cose  si  richiede  la  buonafede* 

XG.  £a  buonafede  si  richiede  rispetto  alle  cose  che  si  vogliono  acquistare  per  Usu" 
^apione^  ma  si  domanda  se  richiedasi  per  tutta  la  cosa?  P.  e.  Il  compratore  di  un 
fondo  sipeva  che  una  parte  di  quelto  non  apparteneva  ai  venditore.  Si  risponde  che 
egli  non  può  acquistare  per  Usucapione  veruna  parte  di  quel  fondo.  Io  credo  che  ciò 
sia  rero  se  il  compratore  avesse  ignorato  qual  parte  fosse  quella  che  non  apparteneva 
al  venditore;  ma  se  lo  sapeva,  io  non  dubito  eh* egli  possa  acquistar  le  altre  parti  per 
Usucapione  col  possesso  di  lungo  tempo. 

Lo  stesso  è  nel  Gius  se  colui  che  comperò  tutto  un  fondo,  sapeva  che  v*  era  una  par- 
te  indivisa  non  appartenente  al  venditore;  perciocché  egli  non  1*  acquisterà  per  Ustt- 
•apione:'  ma  nulla  impedisce  rUsucapi<yae' delle  altre  parti  mediante  il  lungo  possesso. 

Ed  altrove:  Se>  akuno  comperò  un  fondo,  sapendo  che  una  piccola  parte  di  esso 
non  apparteneva  al  venditore;  Giuliano  dice  che,  se  sapeva  che  la  cosa  apparteneva  ad 
altri  come  divisa,  egli  può  acquistare  le  altre  parti  mediante  il  lungo  possesso.  Se  poi 
sapeva  appartenere  ad  altri  come  indivisa,  purché  ignori  quale  sia  il  luogo,  egualmente 
egli  può  acquistare;  perciocché  la  parte  cne  si  crede  appartenere  al  venditore^  paisà 
al  compratore,  mediante  il  lungo  possesso,  sènza  danno  di  alcuno  (i). 

Si  uniforma  db  che  dice  Pomponio:  Se  fra  dieci  servi  che  io  comperai,  credeva  che 
«Icuni  non  appartenessero  al  venditore,  e  sapeva  quali  erano;  io- acquisterò  per  Usa* 
capioné  gli  altri.  Se  poi  ignorava  quali  fossero  quelli  non  appartenenti  al  venditore, 
non  potrò  acquistarne  veruno  per  Usucapione.' 

» 

(i)  Vale  a  dira^  saosa  Teruna  giusta  qnertla.  E  di  vero,  il  proprì«tario  non  paò  lagnarsi  giostamef- 
ttt  M  risente  danpo  dall'  IJsucspiona  dslla  cosa  sta  ;  perché  quel  danno  deriva  da  saa  colpa  e  negli* 


ta  eureist  in  hoc  sohan  ut  te  'damno  efficerett  ignorante  emptore:  duhitari  non  oportet,  ^in  am* 
pior  longo  tempore  CàpiaL  Ifam  et  quum  sciens  ^tiis  aliemtm  /andum  vendidit  ignorantit  non 
interpeuatur  longa  posses^h.  L  7  §  6  ff.  Pro  empt  Jolian.  Uh.  44  Pjgast. 

Quod  si  empier  cam  procuratore  coilasitt  et  eum  praemio  eorrupit,  quo  pUias  mercareiur;  non 
inteliigitttr  6on4te  fidei  emptor,  nec  longo  tempore  Capiet.  Et,  si  adversus  peUnUm  dominmm 
Mti  eoeperii  exeepiione  Bei  poLntate  ejus  FkHDtTJM^  repReadonem  Dou  utUem/utMtram  esse,  d.- 
$  6  ^  qood  si. 

JCC  Bmptorfisndi,  partem  eljne  eiienam  non  esse  ignermwat.  Mesponsam  èst,-  Mihil  eum  ex 
eofyndo  longa  possessione  Captamm.  Quod  ita  perum  esse  existimo;  si,  ifvae  pars  aliena  es» 
set  in  eofundo^  empier  ignoroperat,  Quod  si  certum  locum  esse  sciret;  reliquas  partes  longa 
possessione  Capi  posse  non  dubito^  L  4  ff*  Pro  cnpt.  Javolen.  lib.  9  es  Plaat. 

Idem  Juris  est;  si  is  qui  totem  fundum  emeòat,  prò  ìndipiso  partem  aliquam  alienam  essa 
sxiL  Barn  enim  duntaxat  non  Càpiet.  Càeteranun  partium  non  impedietnr  longa  possessione 

Copi,  d.  I.  4  $  *• 

Si  quisfitndom  emerit,  eujus  pmrtieolam  sciebat  esse  alienam;  lulianns  aitt  si  prò  divisa 
seiat  alienam  esse,  posse  eum  reliqmas  partes  longa  possessione  Capere.  Sed-  si  prò  indi/fisa, 
lieet  ignorei  quis  sii  loeas,  aeque  eum  Capere  posse:  quod  sino  uUius  damno,  pars\qnae  putatur 
esse  pendentis,  per  longam  possessienem  ad  emptorem  tranSit.  LlfifLA»  Acqnir.  possess.  Mar* 
ciao,  libb  3  Hegnl. 

Si  ex  deeem  servis  quos  emerim,  aliquos  putem  alienos;.et  qui  sint,  edam:  reliquos  Usnea^ 
piiun.  Qnod  si  ignorem  qui  sint  alieni;  neminem  Vsucapere  possum,  L  ^  M  Pompon,  lih,  3a  ad 
oaviB. 

Vot.  V.  7f, 


0 
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A  maggior  ragione  Pomponio  nel  libro  qninio  deflt  Tt  rie  lezioni  ilice  èke,  a»H 
|>ratorc  sapeva  o  crederà  che  T  otafrotto  non  apparUneva  al  venditorei  paò  ìq  boona 
fede  aeqaislare  per  Usucapione  mediante  il  lango  pbssetto. 

£  Io  tteatO|  dj€*eglÌ9  st  io  comperai  ona  cosa  che  sapeva  etiert  obbligata  a  pifu^ 

SEZIONE    IV. 

Dagli  effetti  delV  Outeapiime  t  detta  preterizione  di  lungo  iemfom 

XGI.  U  Usucapione  produce  il  dominio  della  èotOf  eome  rieulia  dalla  definizione  ;  e 
questo  dominio  i  aUrettanto  legittimo  quanto  se  la  cosa  Jone  stata  venduta.  Qtùnii 
Orazio  (Epitt.  lib*  z  cp.)  dice.* 

Si  propriam  est  qiiod  quia  libra  mercator  et  aere; 
Qoaedam,  Conraltia  ti  credati  mancipat  Usua. 

Ma  questo  dpnùnio  pasta  con  quella  causa  con  cui  era  presso  colui  cantra  il  qusìs 
e  fatta  V  Usucapione» 

Laonde  V  Utocapione  «opravreoata  a  tir4>lo  di  compratore  o  di  erede  noo  poò  por- 
tar pregindisio  alla  persecatione  del  pegno  j  percioocM^  aiocome  non  si  può  acsquialare 
per  Usocapiooe  Tasaf  rutto,  cosi  V  Ustica  pione  non  perirne  un  diritto  di  pegno  il  qu- 
ia non  si  unisca  a  anello  di  dominio  (  1  ),  ma  sia  costituito  dalla  sola  conrensioae. 

Xdl.  Ma  seconao  il  Gius  delle  Pandette^  T  effetto  della  prescrizione  di  lungo  tem- 
po non  giunge  a  dare  il  dominio  civile;  e  dà  soltanto  un  eccezione  centra  il  proprie- 
tario che  rivendica  la  cosUf  ed  in  ciò  F  effetto  è  meno  esteso  che  quello  delT  Usucapì»' 
,ne>  Cih  che  ha  di  pia  si  e  che  colui  il  quale  possedè  da  lungo  tempo^  puh  opporre  qut- 
sf  eccezione  a  cìuunque  perseguita  un  diritto  sopra  la  cosa;  comep.  e.  ad  un  creditore 
ipotecario, 

E  !•*  Diocleziano  e  Massimiano  fanno  menzione  in  un  Sescritto  delP  eccezione 
^competente  contra  il  proprietario  inforza  del  lungo  possesso*  Coà  eglino:  Il  compra- 
tore di  buona  fede  domanda  con  ragione  di  essere  assolto  contra  il  prQpriciario  pr^- 
aente,  in  forca  di  no  giusto  possesso  di  dieci  anni  prora to  dopo  che  il  proprietario 
produsse  la  sua  domanda  ;  benché  in  origine  di  questo  possesso  a? esse  bastato  d*  ia- 
stitnire  la  contestaiione  per  respingere  la  prora  (a). 

Si  cominc'ò  altred  a  iure  un'azione  utile  reale  a  colui  che  aveva  prescritto.  Uìpist' 
no  ne  fa  menzione  nella  1.  10  ff.  Si  Serrit.  r indie,  jo^ra  Uh»  7  ut,  de  Serrit.  n.  a4. 

a.*  Volai  che  ha  posseduto  per  lungo  tempo  può  eziandio  opoorre  quest*  eccezione  a 
chiunque  volesse  perseguitare  qualche  éUritto  sopra  la  cosa  eh  egli  possedè*  Coii  dico- 
no in  un  Rescritto  i  medesimi  imperatori  rispetto  al  creditore» 


(1)  !<'  UsaeapioiM  ék  U  diritto  di  domittio,  eoi  <|aala  il  diritto  di  pegao  milla  ha  di  ewiw— ■  Qocsii 
*diia  diritti  possono  adqaqaa  eoesistara  nel  auNlasiiaa  taapo  ;  coma  aacha  V  usofratto,  il  quaU  eaaaada 
*ÌBdtpaBdanta  dal^  propriath*  non  si  prescriva  eolia  oosa  la  propciatà  dalla  qaala  ai  asqoiata  por  Da» 
•aapioDa. 

(3)  Bastava  di  coocastare  qoasta  prasarisioaa  ossia^ceariona  di  hiogo  possaaso  al  priocSpio  dalla  Eit 
«  Balla  stasta  eoataslaiioae;  ma  il  reo  ara  aalmaHO  fiao  alla  saataasa  a  prorara  qaasio 


Sed  et  Pompottius  seri^it  Uhro  ^mbtìo  Pariermm  Uctàonmmi  Si  sdai  voi  putet  àlietmm  esse 
'nsumfmcUsm;^  honafidet  diatUfa  possessione  Capere  passe,  sap.  d.  L  43  f  1  ff.  de  Aoqoir.  post. 

Idem,  inquitt  et  si  emero  rem  quem  edam  pignori  oòiigatam,  d.  1. 43  f  a. 

XCt,  Jfon  mutai  Usucapio  superveniene  Pro  empiere  vel  Pro  herede,  gmomimts  pigeoris  per* 
eeeuiio  eaha  siL  Ui  enim  msu^fractus  Usucapì  nonpotest;  ita  perseeaiio  pignoris  qua»  mmfle  so- 
eietaie  dominii  confangitur ,  sed  sola  coaventione  eonstiiuitar  1  Usuóepióne  rei  non  porimìtmr.  t 
44  I  6  Papia.  lib.  a3  ad  Oaaast 

^  XCIt,  Empier  bonafiet  eonira  praesentomt  deceami  praescripdone  firn  eejus  iaith  eemtmsie^ 
tìonem  heòeri  sufficit),  posieaquam  suam  impleaerii  iitteaiìoaem  petiior ,  adhibiia  probsuione  i** 
eims  peesessloois  defensus  oòsoÌpì  recto  postulai,  I.  s  God.  da  Praescript.  loog;  tenp. 
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Se  Ui  BOB  dif  cDtasit  tradq  del  tao  debitore,  ma  nua  donazióQf  fatta  d«  lai  a  te  Tea- 
me  ••orroborata  da  an  giosto  potieiso  di  veut'anni;  la  ragione  del  Gios  oon  permette 
^'intentare  contro  di  te  verno*  aiiona  Personale,  perchè  tn  non  sei  tucoedato  al  debi- 
tore: e  nemmeno  ti  derono  testiere  a  te,  dopo  1*  interrallo  di  lungo  tempo,  i  predii 
dati  in  pegno;  mentre  secondo  le  nostre  Gostitasioni  e  quelle  de*  nostri  predecessori^ 
It  prescriiione  di  dieci  anni  pnò  essere  opposta  fra  presenti  anche  ai  creditori. 

Gordiano  dice  egualmente:  Il  continuo  si  le  o  si  o  corroborato  dalla  prescrisione  dì 
lungo  tempo  annoila  il  diritto  di  pegno  reclamata  dai  creditori,  qualora  i  debitori 'o 
coloro  che  successero  né*  loro,  diritti  non  abbiano  il  possesso  della  cosa  obbligata*  ìl^^ 
qoando  il  possessore  oppone  la  prescriiiooe  di  luogo  tempo^  il  creditore  ha  sempre 
salva  1*  asione  Personale  centra  il  suo  debitore. 

Se  il  creditore  è  escluso  dal  diritto  di  pegno  mediante  it  poueno  di  lungo  tempo,  fa- 
rà  egualmente  eschuo  anche  il  compratore  del  pegno  che  euccede  nel  di  lui  diritto. 

Quindi  nel  caao  seguente:  Un  creditore  che  dal  possessore  del  pegno  poterà  essere 
respinto  mediante  la  prescrisione  di  luogo  possesso,  ha  fenduto  il  pegno.  Si  domanda 
se  al  possessore  sia  salva  l*eccesiooe  cootra  il  compratore?  Paolo  risponde  che  codh 
pete  la  medesima  eccesione  anche  contra  il  compratore. 

xeni.  Questa  prescrizione  di  lungo  tempo  non  ha  per  altro  il  suo  effetto  contra 
ogni  specie  di  azioni  ;  su  di  che  bisogna  osservare  che  la  prescrisione  di  lungo  tempo 
non  può  nuocere  a  coloro  che  domandano  un*  eredità.  A  coloro  poi  che  non  come  ere- 
di, né  come  possessori,  ma  a  titolo  di  compera,  di  donatone  o  di  altro  possedono  le 
cote  che  sono  od  erano  nell*  eredità,  non  nuoce  questa  decisione  di  diritto,  mentre  da 
questi  non  si  può  viodicare  la  successione. 

Questa  prescrizione  non  ha  luogo  nemmeno  contra  le  azioni  miste  ;  cioè  Di  niviaio- 

HB  91  BBBDITA    0  Di  DIVISIOWB  DBLLA  COSA  QOMUICB. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  uno  de*comproprietarii  possedè  una  cosa  in^ 
difisa  a  nome  di  tutti,  la  prescrizione  di  lungo  tempo  non  impedisce  che  il  socio  vin- 
dichi  |a  porzione,  o  eh*  egli  possa  provocare  I*  altro  mediante  V  azione  Di  DivrsroirB 
DstLA  cosik  GovuiirB:  giacché  la  prescrizione  di  lungo  tempo  non  esclude  né  I*  azione 
Di  divisiooe  di  eredita,  né  1*  azione  Di  divisione  della  cosa  comune. 

Egli  è  certo  nel  Gius  che  non  si  può  opporre  la  prescriiione  di  lungo  tempo  alle 
aziooi  Di  mutuo.  Di  commodato.  Di  deposito,  Di  legato,  Di  fedecommesso.  Di  tutela,  e^ 
ad  altra  azione  personale  qualunque. 


Si  dentari  keres  non  exstìiisti ,  sedjusta  viginti  annorum  possessione  toìlata  ia  te  donmii» 
eerroòerata  est;  netme  personali  aclione^  ^uia  debitori  /tóit  sueeessisti^  convenire  te  Jaris  ratia 
permitót  ;  negue  data  pignori  praedia  »  post  interualium  longi  iemporis  Ubi  «mf erenda'  sani  z 
faaudo  etìmm  praeienttbus  creditoribus ,  deeem  anncrum  praeseripiionem  opponi  posse .  tam 
MesenpHa  tsastrìe  »  quam  priorum  Principam  statatis  probatum  sit,  1.  a  Gid.  si  adrers.  euà. 
prsMC. 

Dimtmrmm  siUntimm  longi  temperie  praeseriptiane  cerroòoratmmt  eredìMarìbus  pignas pereequen* 
tUms  ineficacam  aetiouem  eouetituii  :  praeterqmam  si  debitores  vei  fai  in  eomm  jara  successe* 
rmnit  oUigmiae  rei  possessioai  inemmòanL  Obi  auteni  creditori  a  possessore  lonei  temperie  proé» 
scriptio  oijieiiurt  personalis  aetio  àduersus  debiiorem  salva  ei  competiì.  1 1  God.  d.  tit 

Crediter  fsii  praeseriptiane  larigae  possesmonist  a  possessore  pignoris  summeaeri  possit;  pi" 

Stae  distrmsàt.  Qaaero  an  possessori  saÌ»m  sit  escoeptio  adtfsrsas  emptorem  ?  Paalus  respondit^ 
tiam  adparsms  emptorem^  eamdem  exeeptionam  competere,  L  la  ff.  De  divers.  temp.  praescript. 
Paul.  lib.  1$  Baspb 

'  XCIIL  SsaraditaUm  quidam  petentiòme^  longi  temperie  praeseriptia  macere  non  potesL  Femm 
kis  fui  sioe  Pro  herede  nec  Pro  possessora^  eed  Pro  empto  pei  donato  seu  alio  titolo  res  gnae  ex 
hereditate  smt$t  pelfiiermnt,  poseident;  cnm  oA  is  suceessio  pindicari  man  passiti  mhU  haee  Je- 
na deftsdtìo  naeeL  I.  4  God.  in  qnik  caos.  oass.  loog.  tanp.  praascripr. 

Unms  imdioidanm  commune  prò  solido  possidens  »  intervallo  Ungi  temperie  qmominas  soeiae 
pertionam  pindieare  pei  enm  Commum  mrtaotmo  jndicio  proooeara  passiti  non  irfendiiur.:  cnm 
àeqne  Pamiliae  erdsenndae  jasUùamt  negue  Commani  diaidando  aetio,  axdudaiur  longi  iempa* 
rie  praaacriptione»  L  3  God.  d.  tit 

Hegua-Matmi  nagne  Cemmadati ,  amt  Depositi,  pen  Legati  pel  fideieommissi,  pei  Tatelae,:seu 
olii  caUiòei  pareonali  actìoni  »  longi  iemporis  prmescriptianem  ebjiei  posse  »  certi  Juris  esL  I.  4 
God.  Quìi»,  noe  ebiic.  Upg .  temp.  praascript. 


/    * 
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SEZIONEULTIMA 

■ 

DeZ  Giiu  Giustìniano  rtlatìvo  alt  Usucapione  ed  alla  prejtiwione 

del  lungo  tempo. 

SrCSV.  Giustiniano  trasfuse  il  possesso  di  lungo  tempo  nett  Usucapione;  e  siabiù  che 
ì  beni  provinciali  e  le  cose  incorporali  fouero  soggetti  alla  Usucapione^  alle  quale  per 
T  innanzi  non  erano  soggetti. 

Egli  prorogò  altresì  it  tempo  delT  Usucapione;  e  volle  che  le' cose  mtAìli  non  si  pre» 
scrivessero  se  non  che  col  Taninao  ^e  le  cose  immobili^  o  considerate  tali^  come  i  di- 
ritti  sopra  una  cosa  immobile^  si  prescrivessero  soltanto  col  Dmcxmnojra  presenù^  e 
con  Ysirr*  A wNi  fra  assenti.  1.  an.  God.  de  Usncap..  trantform. 

Decise  poi  che  risguardar  si  dovessero  come  Pabssitti  V  Attore  ed  il  reo  che  avesse- 
ro il  loro  domicilio  nella  medesima  provincia  ;  e  <*onie  AssBifTX  se  avessero  il  domicilio 
in  Provincie  diverse  ;  senza  far  differenza  che  la  cosa  fosse  o  no  situata  in  altro  luogo 
che  quello  del  domicilio.  1.  no.  Cod*  de  Praeicript.  long.  temp. 

Costituì  eziandio  che  quando' il  proprietario  od  il  creditore  ipotecario  non  eyesse  pò- 
tute,  contestare  centra  il  poj^kessore^  a  cagione  della  sua  assenza  o  potenza^  od  a  co- 
gione  della  sua  età  o  demenza^  o  per  mancanza  di  tutore  o  curatore  ;  egU  potesse  in- 
terrompere  questa  prescrizione  presentando  al  Prende^  ed  in  sua  mancanza^  al  Vosco* 
voy  od  al  difensore  della  Comunità  un  libello  che  spiegasse  la  domanda;  ed  in  assen- 
za di  tutti  questi  potesse  affiggere  il  libello  al  luogo  del  domicilio  del  posseuore  ;  coUa 
'sottoscrizione  de*  notai  detta  comunità^  o  di  tre  testimonii  se  notai  non  vi  sono»  ì.  2  Cod. 
de  Annal.  czcepc.  lui.  contr. 

Folle  inoltre  che  dal  generale  libello,  quantunque  non  faccia  menzione  di  veruna 
causa,  si  reputi  che  quel  tale  ha  dedotto  in  Giudizio  tutte  te  azioni  \.  3  God.  d.  Int. 

TITOLO  IV. 

GOME     COMPRATORI 

(PEO  BXVTOIB) 

Esposte  generalmente  nel  titolo  precedente^  le  cause  de*  possessi  dalle  quali  deriva 
T  Usucapione  proseguono  gli  Orainatori  delle  Pandette  a  parlar  specialmente  delle 
medesime;  e  primieramente  di  quella  causa  che  chiamasi  Pro  emptore* 

I.  Il  titolo  Come  compratore  (Pro  emptore)  giova  aW  Usucapione.  (]oà  insegna 
"Alessandro  il  quale  rescrive:  Se  proverai  che  1*  altra  parte  prestò  TaiieDso  alla  Ten» 
dita  della  lerva^  volendo  eiia  ritrattare  il  contratto  che  ratificò,  non  sarà  ascoltata. 
Mancando  poi  questa  prova,  te  acquistati  per  usucapione  mediante  il  possesso  di  lun- 
go tempo  la  serva  comperata  in  buona  fede  ed  alienata  in  buona  fede  dal  veodito- 
rr  (1)  ;  non  può  essere  ammessa  la  domanda  di  rivendica  sione  della  proprietà, 

li.  Il  valore  della  lite  è  simile  alla  compera. 


•    (1)  Perche  se  il  vemlitore  fostr  stato  «li  mala  feda,  vandenclo  •  eoosegaando  bi  serrai  avrahba 
messo  farto  della  medetìmai  «  quindi  la  sarra  come  fartira  non  avrebbe  potalo  «Mare  aoquìstata  par 
Usacapiooe  nemmeno  dal  compratore  di  booda  fede.  « 


t  Tenditioni  ancUtae  si  consensum  dedisso  iUpersam  partem  proboperte;  retraetauèo  eontrtt' 
cium  guèm  ipso  ratum  haòuii,  non  aadielmr,  Sed  et  hoc  probotiome  cessante  ;  si  bona  $de  om» 
ptam  anciUam  a  venditore  bona  fide  dìstrahente  Ungi  temporis  spaiio  Usueeperis;  inieuiiopro' 
prietaiem  vindicantìs  tenere  poiest.  I.  4  Cod.  de  Usaeap.  pr«  «mpt. 

Il»  Litis  aestimatio  similis  est  emptioni,  L  3  Ulp.  Uk  76  ad  Ed. 


/ 
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fercio  ti  possessore  cbe  pi^gò  il  valore  della  lite  comincia  a  possedere  Come  com- 
pratore. 

llli  Quegli  poi  possedè  Come  compratore^  il  qaale  compra  realmente;  e  non  basta 
soltanto  eh  egli  sia  in  opinione  di  posseder  Come  compratore,  ma  deve  eziandio  Sus- 
sistere la  caosa  della  compera.  Sé  tottayia  (1)  credendo  io  di  esserti  debitore  léci  la 
Iradizione  a  te  che  ignoravi,  ta  acquisterai  per  nsncapione.  Perchè  adunque,'  anche 
se  io  credessi  di  aver  yendoto,  e  ti  facessi  la  tradizione,  non  acquisterai  tu  per  nsnca- 
l^ione?  Vale  adire,  negli  altri  contratti  basta  la  buona  fede  al  tempo  della  tradizio- 
ne; e  così  quando  stipulo  una  cosa  altrui,  acquisto  per  usucapione^  purché  quando 
mi  viene  fatta  la  tradizione,  creda  che  la  cosa  sia  altrui.  Ma  nella  compera  si  ha  rl-^ 
guardo  anche  al  tempo  in  cui  si  contrae  (3).  Adunque  è  uopo  che  il  compratore  abr 
bia  comperato  in  buona  fede,  ed  abbia  in  buona  fede  acquistato  il  possesso. 
*  Niuno^  come  si  disse^  puh  acquistare  per  usucapione  Come  compra  iore  una  cosa^ 
qualora  realmente  non  eia  stata  comperata;  quindi  nel  caso  seguente:  Comperasti  li 
beni  di  colui  presso  del  quale  erano  depositati  li  servi.  Trebasio  dice  che  tu  non  ao- 
quisterai  per  usucapione  ;  perchè  non  sono  comperati  (3). 

Per  simile  ragione  nel  caso  seguente:  Avendo  io  comperato  Stico,  mi  fu  per  errore 
consegqàto  Dama.  11  giureconsulto  Prisco  (4)  dice  che  10  non  lo  acquisterò  per  Usu- 
capione (5);  perchè  non  si  può  per  tal  modo  acquistare  Come  compratore  ciò  che  non 
fu  venduto.  Ma  se  fu  comperato  un  fondo,  e  confini  più  vasti  vengono  posseduti  ;  me- 
tUante  il  lungo  tempo  si  acquista  tutto  per  Qsocapione:  perchè  si  possedè  T  universa- 
lità di  quel  fondo,  non  le  singole  parti. 

Si  osservi  che  la  vendita  k  valida^  se  il  tutore  compera  dal  pupillo  al  pubblico  in" 
canto  i  e  perciò  in  questo  caso  il  tutore  puh  Come  compratore  acquistare  per  usucapixy- 
ne,  se  la  cosa  non  apparteneva  al  pupillo» 

Cosi  insegna  Paolo:  11  tutore  tiella  vendita  ali*  incanto  di  cose  del  popillo^  ne  com- 

»      ' 

'  {1)  Qai  eomineia  1'  obbiesioMi 

(a)  Nella  compera  avvi  ciò  di  speetalei  che  il  richiede  la*buona  fede  d  tempo  del  contrailo,  rale  a 
dire,  che  nel  compratore  dod  tia  la  scienza  che  la  cesa  appartleoe  ad  altn  ;  eia  ragicoe  è,  perchè  rìpn*- 
^a  alla  buosa  fede  che  eoo  comperi  una  cosa  altrai  :  ma  non  ripogna  parimente  alla  buona  fède,  che 
uno  prometta  per  ittipalaxione  nna  cosa  altrni  ;  mentre  il  prominente  potrebbe  riscattarla,  e  non  pò* 
tendo  riscattarla,  prestare  il  valore  della  cosa  stessa.  Inoltre  dalla  massima  adottata  rispetto  alla  com- 
perai che  si  richiede  la  bnona  fede  non  solamente  al  tempo  della  tradizione  '(come  quando  si  acquista 
per  osncapìone  con  altre  esose)  ma  eziandio  al  tempo  dèi  contratto,  cònchinsero  i  giureconsulti  noo 
potersi  acquistare  per  asncapiooe  a  cansa  di  compenit  quando  realmente  non  sassisie  la  compera  :  • 
non  basta  ana  credenza  probabile^di  vendita  ;  perciocché  concepir  non  zi  potrebbe  che  sia  intervenuta 
la  buona  fede  al  tempo  del  contratto  ossia  al  tempo  della  compera,  quando  non  ha  esistito  compera  di 
sorte  alcmia. 

(5)  Hat  bensì  potuto  credere  con  probabilljtà  che  qae*  servi  fieno  comperati,  perchè  credcTÌ  che 
ftssero  contenuti  ne'  beni  che  comperasti.  Ma  per  V  nsueapione  Come  compratore  non  basta  ehe  talli* 
no  creda  di  aver  comperato  ;  se  realmente  non  comperò. 

'   (4)  Giavoleno. 

(6)  Benché  Io  credessi  comperato  ;  pereiocehè  io  credeva  essers  quello  ohe  comperai. 


Possessor  qui  Utis  aestimationem  obtalit ,  Pro  Emptore  incipit  possidere.  1. 1  Gajos  lib.  6  ad 
Ed.  proT. 

Ili  Pro  Kmptqre  possìdet ,  qui  revera  emit:  nec  sufficit  tantum  in  ea  opinione  esse  Siun ,  ut 
putet'se  Pro  empiere  possidere;  sed  deàet  eiiam  suhesse  causa  emptionìs.  Si  tamen  ejfistimans 
me  debere  tibi  ignoranti  iradamt  usucapies  :  qòare  ergo»  et  si  putem  me  vendidìsse,  et  tradam; 
non  capies  usui  Scilicei,  quia  in  eaeUris  eontractibus  sufficit  traditionis  tempus  :  sic  denique^  si 
scìens  stipular  rem  alienami  usucapìnm;  si  guum  traditur  mihi,  existimem  illius  esse»  At  in  em- 
ptionn  et  iilud  tempus  inspicitut^  quo  contrahitur.  Igitur,  et  bona  fide  emisse  debet,  et  possessio' 
nem  bona  fide  adeptus  esse,  ì.  a  Paul.  lib.  64  ad  Eo. 

E'jus  bona  emistif  apud  guem  maneipia  deposita  erant,  Trebatius  ait ,  Usu  te  non  capturum; 
quìa  empta  non  sinL  d.  L  a  $  7. 

Qiittoi  Siichum  emissem.  Dama  per  ignorantiam  mihi  prò  eo  traditus  est,  Prìscus  ait,  Vsu  me 
eum  non  capturum;  quia  id  quod  emptum  non  sit^  Pro  Emptore  Vsucapi  non  potesL  Sed  si/un* 
dus  emptus  sitt  et  ampliores  fines  possessi  sint;  totnm  longo  tempore  capi:  quoniam  unùfcrsitas 
*ejue  paesideaturt  non  singulae  parles*  d.  I.  a  §  S, 

Tutor  ex  papilii  auctienet  rem  qnmn  ejus  ptHabai  essCf  emit,  Servius  ait.  Posse  eum  usutape» 
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però  ani  die  credeva  a  Ini  appartenere.  Servio  dice  eh*  egli  paò  acqoiture  per  atobt^ 
pione  ;  perchè  pena  ava  che,  essendo  maggior  ofierenle,  si  renderà  migliore  la  canta  del 
popillo  (i).  Se  poi  comperò  per  an  presso  minore  (a)^  sarà  teooto  airaiione  Di  tu- 
tela ;  come  se  gli  altri  avessero  comperato  a  presso  minpre.  Goti  diceii  ttsei^  ttatnilo 
«nche  dair  imperatore  Trajaqo. 

11  procuratore  esiandio  il  qnale  avesse  comperato  io  an  incanto  eh*  egli  fece  per 
mandato  del  sao  principale^  secondo  1*  opinione  dei  piò-  ,in  vista  dell*  utilità  poò  ac- 
quistare per  osncapionè  Come  compratore*  A  cagione  della  alessa  ulilità,  ai  paò  dire 
la  medesima  cosa  anche  se  il  gestóre  di  afiari  comperò  sensa  sapata  del  sao  pria- 
apale. 

IV.  Abbiamo  ceduto  che  P  usucapione  Cova  coHvaAToas  ha  luogò^  se  sussisU  rto^ 
mente  la  competa»  Tuttavìa  Africana  dice  che  la  massima  ordinaria,  non  poter  Come 
compratore  acquistare  per  asacapione  quello  che  crede  di  aver  comperato  e  non  com- 
però, è  vera  qualora  per  altro  il  compratore  non  abbia  verona  giusta  causa  del  pro- 
prio errore:  perciocché,  se  per  avventura  il  servo  o  il  procuratore  ch*egli  avesse  inca- 
ricato di  comperare  la  cosa,  gH  avesse  fatto  credere  di  averla  comperata,  e  cosi  glie* 
la  avesse  consegnata  j  si  dirà  picfttosto  che  1*  usucapione  ha  luogo  (3). 

Quindi^  se  comperai  da  on  furioso  credendolo  di  mente  sana  (4)>  ò  stabilito  che  a 
cagione  dell*  utilità  io  possa  acquistare  per  usucapione,  quantunque  nulla  sia  la  com- 
perale quindi  (5)  a  me  né  nasce  l'asione  Per  evisione  (ne  compete  Tasione  Pubblida- 
na),  né  ha  luogo  l' anione  del  possesso. 

CoÀ  pure  mtrove:  Si  decise  che  quegli  il  quale  comperò  dal  furioso  in  baona  fede 
acqidstar  possa  per  asacapione* 

(i)  Vaia  a  direi  sa  il  paptUo  ha  par  compratori  il  la^Mre  eha  offra  piò  dk%  gli  altri, 
(a)  Cioè,  per  frode»  giaoèhé  qnaodo  gli  altri  erano  pronti  ad  ofrire  di  piò  proqarò  di  avere  la  aeia 
a  presio  minore. 

(3)  Sembra  ostare  ciò  che  abbiamo  detto  ioloroo  U  differeasa  che  passa  tra  la  camperà»  e  la  àhre 
cause  del  possesso.  Nelle  altre  caosein  ▼ero  basta  che  il  tale»  qoaado  per  quatta  causa  gli  tcuoc  foia 
la  tradiiiooe  della  e«»sa  o  il  pagamento»  abbia  creduto  ohe  a  lui  era  dovuto  per  queUa  causa*  beachli 
aveste  credute  troppo  facilmente  ;  p.  e.  ha  creduto  ad  uno  ohe  diceva  estere  a  lui  lascialo  un  legato 
Nella  canta  di  compera  ciò  non  batta  :  f»«rch4  richiedendosi  la  buona  federai  tempo  del  contralto;  ò 
uopo  che  il  contratto  sia  intervenoiol  Tuttavia  se  il  credere  la  compera  non  dipende  dalla  sola  oredn* 
litht  ma  da  qualche  getticoe  di  aibre  ;  p.  e.  dal  asandato  di  coanperare  quella  tal  casa  i  ciò»  rispetto  d* 
1'  Rsucapione,  equivale  alla  verità  del  titola 

(4)  Perche  tembrava  Ule  a  quelli  che  non  lo  ponosoevano^ 

(ò)  S  quindi,  estendo  nulla  la  compera,  non  natce  a  me  verun'  asione  per  evisione  in  oonfrooto  del 
fnrìoto  che  non  ha  venduto,  benché  abbia  tembreto  vendere.  Non  posto  servirmi  dell'  unione  dal  lem* 
pò  di  quetto  furioto,  perchè  non  è'mio  autore,  mentre  realmente  non  ho  venduto.  Ciò  poi  che  qm  si 
aggiunge  rispètto  all'azione  Publiciana»  non  lo  riconobbe  Gottenino  greco  interprete  ;  e  molti  pausano  n 
■ngione  essere  on*  aggiunta  di  qualcbe  glottatore  :  perciocché  è  fuor  di  dubbio  che  tutto  ciò  che  acqui- 
stare ti  può  per  utucapione»  può  etsere  domandato  BMdiante  l' esiooe  Pubbliciaoa  te  il  pottessom  vs 


fuori  di  poetetto  prima  che  ti  compia  V  utucapione.  Inoltre  nella  L  *]  %^ff,de  PuèUc,  net.  eapressa- 
mente  ò  deciso  che  in  questo  caso  competa  1*  azione  Pubbliciana. 


re:  in  C0fa#  opinione  deeursmm  esi,  eo  qnod  deierior  causa  pupilli  nonfii,  siplarishaòeat  empirne 
rem.  Ei  si  minoris  emerit;  Tnulae  jmdieio  teneèituTt  ac  si  ati  minoris  oddixissenL  légno  et  a 
dipo  Trejano  consliUttnm  dieiiar,  d.  1.  a  §  8. 

Procnraiorem  quoque  qui  ex  auctione  quam  mandaiu  domini  facit,  emerit;  plerique  putant,  uti» 
litaiis  causa,  Pro  empiere  usueapiurum.  Idem  poiesi  dici^  eisi  negotia  domini  gerens  ignonattis 
emerit;  propter  eamdem  utHiiaiem,  d.  I.  a  §  9. 

.  /^.  Quod  fittlgo  iraditum  esi  »  eum  qui  exisùmat  se  quid  emisse ,  noe  emirit  »  iioa  poese  Pro 
Empiore  usucapere;  hactenus  verum  esse  Mi,  si  nuUam  jasiam  causam  ejus  erroris  empier  ò«* 
òca/,  yam  si  forte  servus  pel  procuraior,  eulemendam  rem  mandassoi,  porsuaserit  eise  emi»' 
se,  atque  ita  tradiderii;  magie  esse,  ut  nsucapio  eequaiur.  L  1 1  African.  Uh.  7  Quaett 

Si  ajiirhso  quem  puiem  sanae  mentis,  emero;  consiitil  usucapere  utilìiatis  causa  me  possOf 
quamvie  nulla  esset  empito.  Et  ideo  ncque  do  eoictione  actio  nasciiur  mihi  (noe  Publkciana  cam» 
petit),  nee  accessio  possessionis,  ì.  2  i  16  Paul.  lib.  64  ad  Ed. 

Eum  qui  a  furiose  bona  fideemit,  usucapere  posse  respoosum  est.  1.  a3  {  1  E  de  Utucap.  idem 
Kb.  5  ad  Plaut. 
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TITOLO  V. 

COI  TITOLI.  Di  ERED&  0  DI  POSSESSORE 

(v>o  nusit  TU  mio  vombmokb) 

I.  Questo  tìtolo  deve  concorrere  eoi  titolo  in  virtà  del  quale  il  defunto  a^eva  iaco- 
mìnciato  a  possedere ;p^rciocchk  solo  e  di  per  s^  non  produce  V  usucapione* 

Quindi  Antonino:  Giacché  il  titolo  di  Erede  non  dà  luogo  airaracapìone,  ta  inten- 
di che  lA  toa  madre  di  cai  fosti  Erede^  né  la  potetti  con  qael  titolo  acquistare  i  ser- 
vi per  asacapione  (i). 

r  è  per  altro  un  caso  in  cui  il  Titolo  di  babos  pub  di  per  sh  solo  essere  causa  di 
usucapione i  vale  a  dire^  se  C Erede  trova  nelC eredità  una  cosa  altrui*che  il  defunto 
non  sapeva  essere  presso  di  lui.  Soltanto  in  simile  coro  benissimo  ì  giareconsalti  han- 
no per  la  maggior  parte  pensato,  che  se  io  sono  erede  e  credo  che  qualche  cosa  sia 
nell  eredità)  quantunque  di  Catto  non  sia,  io  possa  acquistarla  per  usucapione  (a). 

II.  Onde  alcuno  possa  con  questo  titolo  acquistare  per  usucapione  è  uopo  sopra  tut^ 
to  che  per  la  natura  delle  cose  egli  abbia  potuto  essere  Erede.  Quindi  i.^  affincìù  air 
cunocome  Erede  testamentario  possa  acquistare  per  usucapione^  i  prìncipalmenta 
necessario  che  abbia  avuto  la  facoltà  almeno  passiva  di  ricevere  per  testamento. 

Coà  dice  Paolo:  Egli  è  palese  che  quegli  (d)  che  ha  la  facoltà  di  rìcefere  per  lesta-  ^ 
mento,  può  acquistare  per  asacapione  come  Erede. 

Adunque  il  serro  non  può  possedere  come  Erede  (4)* 

Quindi  a.^  Non  si  possono  acquistare  per  usucapione  come  Erede  i  beni  di  àn  uo- 
mo vìto,  benché  si  fosse  creduto  che  ciò  che  si  possedeva  avesse  appartenuto  ad  uno 
eh*  era  morto. 

Similmente  Diocleziano  e  Massimiano  :'Non  si  può  acquistare  per  usucapione  come 
Erede  la  cosa  di  un  assente  $  perché  si  credeva  falsamente  ch^'egU  fosse  morto. 

Quindi  3.^  fo  adottata  la.massima  che  com*  Erede  non  si  possa  acquistare  per  oia- 
capione,  qualora  esistano  Eredi  Suoi  (5).  / 

(i)  La  ragiOBt  4»  che  (eone  thiiiano  vogato  sopra  ut,  de  Usucapì  i!  possasso  dall'  erede  ahro  aon 
é  elle  la  continaasicae  del  posiesto  del  defonto  ;  il  qoel  possesso^  te  non  ebbe  no*  orìgine  giatta,  non 
paò  ^vare  all'  Usucapione. 

(a)  PereioechÀ  in  questo  caso  noa  m  pnò  dire  nemmeno  ohe  io  aucoeda  nel  possesso  Tiaioso  del  de* 
finto  ;  menire  il  pos8«s«o  il  qaale  non  pnò  sassistere  sensa  la  scienza  e  la  Tolontii  di  possedere,  non  vi 
fa  presso  il  defunto. 

(3)  Qm0gii  soltento. 

(4)  Tale  a  dire,  a  sé  perché  a  sé  non  poò  acquistare  Teredità,  e  nemmeno  al  padrone,  qualora  nOa 
STesse  adito  per  di  lui  ordine. 

(6)  Gli  eredi  Suoi,  quantunque  si  astengano  dall*  eredita,  essendo  eredi  di  pieno  diritto,  pel  Gius 
Girile  esolndono  gli  agnati  ed  i  cognati.  Ninno  adonqoe  può  essere  erede  se  esistono  eredi  Suoi,  e  per 
cooseguensa  non  pnè  acquistare  per  ttsaaapiooe.  BenSI  pel  Gius  Pretorio  s' essi  omauttono  il  possesso 
de*  beni,  questo  possesso  si  de? olf  e  agli  agjiati  e  poscia  ai  cognati.  Laonde  quantunque  esistano  arada 


I.  Cam  Pro  Serede  usueapio  loeum  non  haheut;  inieliigis  negae  matrem  tuam  cui  heres  exeli» 
tìsth  neqne  te,  usm  mancipia  ex  ea  eamsa  capere  posse,  1.  i  God.  de  Usucap.  prò  herede. 

Plerique  ptUm^erant;  si  heres  eim,  et  puiem  rem  oiiguam  ex  hereditate  oAse  quae  non  aìf,  pos* 
se  me  usucapere.  L  3  Pompon,  lib.  93  ad  Q.  Mucium. 

//.  Constat  eam  qui  testomentifactionem  haòei,  Pro  hèrede  usucapere  posse,  1.  4  P^^l*  l^*  ^ 
ad  I.  Jol.  et  Pap. 

Servus  Pro  herede possidere  non potesL  1.  4)  4  ff*  de  Usucap.  idem  lib.  64 ed  Ed. 

Pro  Serede  ex  vhi  òoni^  nihìt  usucapi  poteste  etiamsi  possessor  morttA  remfaisse  exietimo' 
veriL  1.  1  Pompon.  lib.  3a  ad  Sab. 

Opinione  falsa  mortiti  Pro  Herede  possessio  rerum  absenùs  procedere  non  poteet,  L  3  God. 
de  Usacsp.  prò  herede. 

JfihU  Pro.  Serede  posse  usacapì,Sais  herediòns  exislenlibus  magis  obtinuit*  I.C  God.  d.  tit. 
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Ma  \n  questo  easo  sì  puh  acquistare  per  usucapione  come  PeuBMOAB  db*  Min.   * 
III.  Massimamente  poi  non  pub  acquistare  la  cosa  per  usucapione  com*  Erede  ee- 
ìux  che  non  la  tiene  adi  defunto^  ma  V  ha  ricevuta  dal  vero  Erìsde. 

Perciò  Pomponio  :  Essendo  io  solo  Erede^  ma  credendo  che  anche  la  fotti  Erede  io 
parte,  a  te  feci  La  tradi sione  di  una  parie  delle  cose,  ereditarie»  È  pia  probabile  il  di- 
re che  ta  Dòn  abbi  potato  acquistarle  per  asaca pione  ^  perciocché  non  si  paò  acqaiita- 
re  per  asacapione  com*  Erede  ciò  che  si  ha  ricetato  dall'Erede  (i),  e  ta  non  hai  (m- 
•edato  se  non  che  per  questa  sola  causa  (a).  Ciò  per  tanto  è  Tero  qualora  non  nw 
latto  ciò  per' transazione  (5).  Lo  stesso  diremo  nel  caso  in  cui  tu  aressi  creduto  di  «- 
fere  anche  tu  Erede  ^  perchè  il  possesso  del  vero  Erede  nocerà  tempre  al  tao. 


TITOLO    VIo 

GOMEDOHATO 

(vao  DOITATO) 

I.  GoxB  DOVATO  acquista  per  asacapione  colui  al  quale  la  oosa  Ui  eonsagnata  a  can- 
ta Di  donazione. 

Alessandro  in  un  rescritto  dice  che  V usucapione  ha  luogo  con  questo  titolo:  Sia  cbe 
colai  il  quale  ti  donò  i  terreni. per  cui  fa  istanza,  ne  fosse  il  proprietario;  sia  che  (o 
gli  abbi  avuti  da  chi  te  li  donò  in  bnona  fede  benché  non  foste  il  proprielario,  e  gli 
abbi  acquistati  per  asacapione,  non  si  paò  togliere  a  te  ciò  che  per  diritto  hii  ac" 
quitta  to. 

La  compera  immaginaria  nulV altro  essendo  che  una  donazione  ;  ne  segue  che  k 
cosa  consegnata  in  forza  di  una  vendita  fatta  per  causa  di  dbnazione,  si  acquista  per 
asacapione  non  gii  a  titolo  di  Compratore,  ma  bensì  a  titolo  di  Donatario. 

II.  Onde  acquistare  per  usucapione  come'Donato^  non  è  necessco'io  di  averriawio 
la  cosa  per  Doncaione  irrevocàbile. 

Quindi  Ulpiano:  Arittone  dice  che,  se  a  causa  Di  donazione  viene  consegnato  un  ter- 
TO  a  condizione  che  dopo  cinque  anni  Tenga  manumesso,  e  te  il  servo  non  appartiene 
al  donante,  si  può  dubitare  che  1*  usucapione  possa  aver  luogo  ;  perchè  è  ioter? eiiuu 


Saoi,  totttTM  paò  alcaDo  acqoitUre  per  osacapiooe  eoma  possessore  de^  èfeni,  aocorehi  eoo  iblia 
Inogo  r  asacapione  éitm*  erede» 

(i)  Com'  erede  ti  acqoltts  per  utucapSonei  soltanto  ciò  che  dal  defunto  è  pervenuto  ad  alcuno.  Mt 
quella  cota  pervenne  a  te  non  già  dal  defunto,  ma  bentl  dalF  erede  il  quale  te  ne  lace  la  tradizboe. 

(2)  Non  fn  fatta  a  te  la  tradiaiooe  per  ragione  di  un  credito  0  di  una  Cransasione  ;  ma  soIomcb^ 
perchè  ti  credeva  per  errore  che  la  cota  a  te  appartenette. 

(3)  Perciocché  la  Transazione  è  una  cauta  di  ntucapioue. 


in.  Qtmm  solus  heres  essem;  exisiimarem  auiem,  te  tjaoque  prò  parte  heredem  esse;  ^^' 
redìiarias  prò  parie  tibì  tradidù  Propius  est,  ut  usa  eas  capere  non  possìs;  quia  nec  ProHvew 
usucapì  poiest  guod  ab  herede  possessum  est  ;  veque  aliam  uilam  habes  causam  possidéudi. 
liatamen  uerum  estt  sì  non  ex  transaetìone  id  factum  JaeriL  Idem  dicìmus,  sita  qaoque^^^ 
mes  te  heredem  esse;  nam  hìe  quoque  possessio  peri  heredis  obstabìttiòi,  1.  a  ff.  de  Utuctp.  Po"** 
pon.  fib.  a  a  ad  Sab. 

/.  Pro  Badato  usaeapìt,  cui  donationìs  eausa  res  tradita  est,  I.  1  Paul.  Uh.  64  ad  Ed. 

Siffe  fuerit  dominus  qui  tibi  loca  de  quibus  supplicasti^  donauit  ;  siue  a  non  domino  bone  fi^ 
'donata  suscepisti ,  coque  usucepisti:  arferrì  tibi  quodjure  quaesitum  est ,  non  potest.  L  1  ^^' 
de  Utucap.  prò  donato. 

Donaiionis  causa  facta  venditionct  non  Pro  emptore,  sed  Pro  Donato  res  tradita  usucspus^' 
1.  6  Hermogeniao  lib.  a  Jurit  epitomat. 

//.  Aristo  ait:  Si  donationìs  causa  in  hoc  tradatur  sejvus^  ut  post  quìnqaeaniam  maa»""^^ 
tur^  sii  autem  aHenus;  posse  dubilarì  an  usacapiatar  :  quia  aliquid  donaiionis  ìnlenfesiret 
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una  tpecie  dì  donazione  (i)>  e  Pomponio  dice  che  tale  qnistione  entra  nella  materia 
delle  doDationi  a  causa  di  morte  (a):  ma  egli  inchina  a  cre4ere  che  Tosacapione  di 
qaei  servo  abbia  laogo  qualora  aia  stato  donato  a  fine  che  venga  manumesso  dopo  i 
cinque  anni. 

Iti.  Pei*  altroy  non  basta  credere,  ma  bisogna  che  realmente  sia  stata  fatta  una  do- 
oaxione. 

Quindij  se  un  padre  la  una  donazione  al  figlio  che  ha  sotto  la  sua  podestà,  e  poscia 
▼iene  a  morte;  quel  figlio  non  acquista  per  usucapione  come  Donatario,  perchè  nulla 
fu  quella  donazione.  ' 

Per  simile  ragione^  se  fra  marito  e  moglie  fu  fatta  una  donazione,  non  può  a?er 
luogo  r  usucapióne.  . 

Éenn  avrà  luogo  F  iMUcapìone,  se  fra  marito  e  moglie  fu  fatta  una  doncaione  non 
vietata  dalla  legge,  * 

Laonde^  se  un  marito  ha  donato  a  sua  moglie  o  la  moglie  al  marito  una  cosa  appar- 
tenente ad  altri,  è  vero  ciò  che  opinava  Trebazio,  cioè  che,  se  il  donante  non  diventò 
più  povero  (3),  il  possessore  della  cosa  donata  T  acquisterà  per  usucapione. 

IT.  ilf  a  quantunque  la  doncaione  sia  nulla  in  origine^  se  fu  convalidata  in  appre^ 
so f  potrà  aver  luogo  V  usucapione.  -    \ 

i^uindiy  se  un  padre'donò  alla  figlia  che  arerà  sotto  la  sua  podestà  (4)  e  la  diseredò^ 
e  se  il  di  lui  erede  ratificò  la  donazione  (5),  essa  acquisterà  per  usupapìone  la  cosa 
donata,  dal  giorno  iq  cui  seguì  la  ratifica  della  Donazione. 

Per  la  medesima  ragione^  se  un  padre  divise  coi  figli  i  beni  ch'egli  aveva,  e  per  tal 
causa  «szi  li  detennero  dopo  la  morte  del  padre,  avendo  convenuto  fra  loro  di  tener 
ferma  quella  divisione;  l*  usucapione  avrà  luogo  come  cosa  Sua  rispetto  a  ciò  che  noa 
apparteneva  al  padre  e  che  i  figli  trovassero  nel  patrimonio  paterno. 

Lo  steuo  dicasi  della  donazione  fatta  alla  moglie,  che  il  marito  ratificò  dopo  nato 
U  divorziai  ma  il  solo  divoriio  non  cangia  il  titolo  di  un  possesso  che  sia  per  se  in* 
giusto. 


(1)  Io  qaesto  caso  si  poteva  daLitare  che  1'  asocaplone  avesse  laogo  a  titolo  di  donazione;  perche 
h  oopo  che  la  donazione  sassiste  ;  e  sopra  qoeste  poteva  nascere  dubbio.  Tattevia  si  risponde  afferoia* 
sivamente  ;  perché  eo. 

(a)  Yale  a  dire,  se  si  consideri  esìstere  una  donaslone,  e  se  1'  asocapione  possa  aver  laogo  a  dtolo 
di  donatario,  fino  a  tanto  che  il  donante  sia  ristabilito  io  salate. 

(3)  Non  diventa  pia  povero  colai  ohe,  donando  ana  cosa  appartenente  ad  altri,  non  dimiaoisoe  il  suo 
patrimonio.  Iiaonde  questa  donazione  è  valida.  Vedi  sopra  Ùb.  a4  ^^  de  DouaL  iater  pìr,  et  sutor. 
a.  a6.  ^ 

(4)  B'  invalida  la  donazione  da  noi  latte  a  coloro  che  abbiamo  sotto  la  nostra  podestà  ;  giacché  tat- 
to ciò  che  acquiftaoo,  Io  acquistano  a  noi. 

(5)  Qui  scor^  un  vestigio  di  Gius  antico  lasciato  per  incuria  di  Tribooiano;  perdocchA,  sìccomo 
Giuetiniano  costital  che  le  donazioni  fatte  ai  figli  dal  padre,  qualora  fossero  insinuate,  sono  coofermèta 
per  diritto  mediante  la  morte  del  padre  il  qaale  non  avesse  cangiato  di  volontà  (/.  a 5  Cod,  de  Donai, 
ùtier  PÌr,  et  nxor*),  così  queste  ratifica  deu  erede  è  inutile. 


hoc  germe  quaestionis  in  mortìs  causa  donationiòas  persari  Pomponìos  aii.  Et  magis  potai 
(ui)  si  ita  donetuTt  oi  post  quinquennìum  manumittatur;  posse  dici  mencàpionem  ^e^tii.  Ita8§aff. 
4Ì0  Donatlonìb.  Ulp.  lib.  71  ad  Ed. 

///.  iXee  sufficit  opinarit  sed  et  donatum  esse  oportet,  1 1  ^  nec,  PauL  Cb.  54  ad  Ed. 
Si  pater  fUie  quem  in  potestaie  haòet,  donet  ;  deinde  deeedat  :  filiue  Pro  Donato  non  capiet 
mest^  quoniam  natta  donatio/uiL  d.  1.  1  §  1. 

Si  inter  virnm  et  uxorem  donatio  facta  sii;  cessai  asneapio,  d.  L  i  $  a. 
Si  vir  uxori  pel  uxor  pire  danaperit;  si  aliena  ree  donata  faerii,  permm  est  quod  Treiatius  pa^ 
iaÒ4Mt  ;  si  pauperior  is  qui  donasset  nonfieret ,  usucapionem  possidenti  procedere,  L  5  Pompon. 
Ci».  34  ad  Q.  Mucium. 

iP'.  Si  pater  filiae  donoperit  quae  in  potestate  ejus  eroi ,  eteam  exheredoperit  ;  si  id  heres 
efMS  ratam  habeaii  exinde  ea  usucapiei  Donationem»  qua  ex  die  ratam  heres  dontUionem  habuer 
rit-  1.  4  Pompon.  lib.  3a  ad  Sabin. 

Si  pater  cum  filiìs  bona  quae  habebat  partìtas  sii;  ai  ex  ea  eausapost  moriem  patrie  ea  te* 
srea^i,  quod  in  ter  eos  eonpeniret  ut  ea  divi  x  io  rata  osseti  usncapìo  his  procedat  Pno  suo,  i^  his 
reòtts  quae  tdienae  in  bonis  patrie  iapcniuatur*  1.  4  f  t  ff«  Pro  sat^  ideiit.lib.  Sa  ad  9abio« 
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Quindi  Paolo  :  Se  un  marito  donò  ana  eota  a  taa  moglie,  e  poscia  nacque  11  <livor- 
MÌOf  Cassio  rispose  che  rasocapìone  non  ha  luogo;  perchè  la  donna  non  poò  a  sé  can- 
giare la  caosa  del  possesso.  Alirote  dice  eh*  essa  acquisterà  per  usucapione  dopo  il  di- 
vorzio, se  il  marito  a  jlei  concesse  quella  cosa,  come  intendendo  di  donare  allora. 

Osservazione  incideniàle^  Giuliano  pensa  che  la  moglie  possedè  (1)  la  cosa  a  lei  do- 
nata dal  marito. 

TITOLO  VII. 

COME  ABBANDONATO 
(pso  BBasucTo) 

I.  72  ii0lo  f€r  cui  occupiamo  una  cosa  che  si  considera  come  ahlandonatOy  e  ancAe 
tìtolo  eiustoj  vale  a  dire^  atto  a  trasferire  per  sua  natura  il  dominio  delle  cose*    ' 

E  ai  verOf  se  noi  abbiamo  abbandonata  una  cosa,  tosto  cessa  di  essere  nostra^  e  sa- 
bito diventa  ieW  occupante  ;  perchè  le  cose  cessano  di  essere  nostre  negli  steaai  mo- 
di co*  quali. si  ifcquistano. 

Cosi  pure  Paolo:  Se  sappiamo  che  la  cosa  è  abbandonata  dal  proprietà rio^  possia- 
mo acquistarla. 

Parimente  Pomponio:  La  cosa  che  alcuno  ritiene  come  abbandonata,  diventa  im- 
mantinente sua  occupandola;  come  allorquando  alcuno  avesse  gettato  danaro,  od  ab- 
bandonato r  uccellame,  benché  avesse  avuto  intensione  che  tali  cose  appartenessero  t 
peraona  incerta;  tuttavia  diventerebbero  di  quello  a  cui  le  portasse  il  caso.  Quando 
alcuno  abbandona  quelle  cose^  s*  intende  voler  lui  nel  tempo  stesso  che  diventino  di 
altri. 

II.  Siccome  quegli  che  abbandona  la  proprietà  di  una  cosa  che  gU  appartiene^  uè- 
tribuisce  al  primo  occupante  il  titolo  ai  dominio^  con  gli  attr'òuisce  anche  la  causa 
di  acquisto  per  usucapione^  e*  essa  non  gli  apparteneva. 

Ma  è  uopo  che  la  cosa  sia  veramente  abbandonata^  perciocché  ninno  può  acquista- 
re per  usucapione. a  titolo  di  Abbandono,  se  ha  falsamente  creduto  che  la  cosa  Cosse 
•tata  abbandonata. 

Quindif  se  alcuno  trovò  merci  gettate  per  sollevare  la  naTCn  si  domanda  se  le  a<;qni- 


(1)  Ciò  s*  intendo  M  possesso  natarale,  noe  dol  arilo  ohe  aia  Idonoo  all'  asaoaplono.  Ma  so  dopo  3 
divorzio  il  marito  ratificò  la  donanooo,  la  mogUo  oomo  por  aaova  cassa  coauocia  a  possodoro  eivilmenta. 


Item  ei  pìr  uxori  rem  donaoeritt  et  diporlium  ùnereesserii  •  cessare  wateapionem  Caesims  re- 
epondil:  quoniam  non  possit  causam  pùsseesionis  stài  ipsa  mutare.  Alias  aiit  post  dtvoriium  ha 
usuca'pturam^  si  eam  marìius  concesserìt,  ^uasi  nane  donasse  intelligalar.  I.  1  §  a  ^  irem»  Paml. 
lib.  64  ad  Ed. 

Pàssidere  autem  nxorem  rem  a  viro  donaiam  JuUanue  putaL  d.  §  a  ^  fio. 

/.  Si  res  Pro  Derelìcio  haòita  sit,  etaiim  nostra  esse  desiniit  et  ocatpantis  stallm  fit  z  fate 
iisdem  modts  res  desinunt  esse  nostrae,  ^uibus  acquiruntar,  I.  1  UIp.   lib.  la  ad  Ed. 

Pro  Derelieto  rem  a  domino  hahitam  si  sciamas  t  possumus  acguirere.  1.  a  PauL  Uh  44 
ad  Edoit. 

Id  quod  qnìs  Pro  Derelieto  habwerit ,  continuo  meam  fit ,  eicaii  qunm  quis  aee  sparserìi  cai 
'aoes  amiserit  (*),  quampis  incertae  personae  vehterit  eas  esse  ,  tamen  ejae  fierent  cui  casus  te» 
lerit,  Eaque  eam  quis  Pro  Derelieto  haòet,  simul  intelligìtur  voluisse  alkajus  fieri.  L  i  §  t  Pook 
pon.  lib.  3l  ad  Sab. 

//.  Nema  potest  Pro  Derelieto  nsncapere,  qui  falso  existimaverit  rem  Pro  Derelieto  hstiilen 
esse,  1.  6  Julian.  Kb.  3  ad  ITrsojam  Férocetn. 

Si  quis  merces  ex  navejactatas  imenisset;  num  ideo  usucapere  non  possit,  quia  non  Pidereih 

O  Si  loggerobbo  moglio  omiserit. 
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tu  per  asacaptone,  coaie  «bbandonate?  Ma  è  piò  fero  il  dirt  che  noto  ppiia  tcquittar" 
le  prr  asucaplooe  a  titolo  di  Abbandono. 

Similmente  GiavoUno:  Ciò  óba^in  tempo  di  naufragio  tiene  gettato  in  mare,  non 
•i  poò  acquistare  per  nracapione  ;  perchè  non  li  reputa  abbandonato,  ma  perdalo. 

Io  penso  che  nel  gint  sia  lo  stesso  rispetto  alle  coac  gettate  j  perchè  non  si  può  ri-' 
putarc  come  abbandonato  ciò  che  fa  gettato  iiifrattanto  all'oggetto  di  saWesza. 

IIL  Nel  ccuo  seguente  #ì  domandarne  la  serva  si  possa  riputare  come  abbandonata» 
Sempronio  promoTera  la  qnistione  intorno  lo  stato  di  Teli,  pretendendo  che  fosse  na- 
ta da  una  sua  serra.  Un  tale  essendo  stato  conrénnto  in  Gindisio  in  forza  di  un  testa- 
mento da  Procala  natrice  di  Teti,  per  il  pagamento  degli  alimenti,  ave? a  risposto  non 
'  aver  Ini  di  che  pagare  quegli  alimenti,  ma  che  doveva  restìtnirla  a  Lncio  Tizio  di  lui 
padre.  Si  allegava  questo  tatto  provato  da  testimonii,  a  fine  che  in  appresso  non  ri- 
manesse alcuna  qnistione  a  SeiÀprpnio.  Lncio  Tizio  dopo  di  aver  pagalo  gli  alimenti 
a  Seja  Procula,  manumise  la  fanciulla  col  modo  di  manumissione  chiamato  Vistbicta» 
Si  domanda  se  si  possa  rescindere  la  libertà  di  Teli?  Paolo  risponde  che,  giacché  il 
padrone  della  serva  da  cui  era  nata  Xeti,  si  considera  averla  abbandonata,  Lucio  Ti- 
aio  avelli  potuto  dare  a  lei  la  libertà. 

IV.  Onae  poter  acquistare  per  usucapione  con  questo  titolo^  non  basta  che  la  cosa 
na  stata  abbandonata^  ma  bisogna  che  «i  sappia  essere  stata  abbandonata;  altrimen" 
te  mancherebbe  la  buona  fede» 

Per  altro  possiamo  acquistare  per  usucapione  ciò  eh*  i  lasciato  in  abbandono^  e 
crediamo  che  aia  lasciato  ;  benché  da  noi  t*  ignori  chi  abbia  abbandonato. 

TITOLO  Vili. 

GOUE      LEGATO 

(P&O  UGATO) 

1.  A  titolo  di  Legati  ti  reputa  possedere  quegli  al  quale  la  cosa  fa  legata;  peroioc- 
f^liè  il  possesso  e  1*  asucapione  a  titolo  di  Legato  non  compete  se  non  a  colui  al  quale 
la  fosa  fa  legata. 

E  la  cosa  di  cni  In  fatta  la  tradizione  a  titolo  di  Legato,  benché  il  proprietario  del- 
la medesima  fosse  ancora  in  vita  (i)»  ti  acquisterebbe  tuttavia  per  usucapione  a  titolo 

(41  Si  osserra  I  eontrarìo  rispetto  al  titolo  di  treds  (Tacli  f  opra  d»  tit,  n.  a).  Go)acio  perù  la'ragìo* 
ne  della  disparità  •  dicendo  che  V  «rodila  noo  si  può  aeqoistara  sa  bob  dopo  la  morta  del  testatore,  dm 
1  legati  possono  ossero  dati  pctno. 


/or  Dereiietoé^  qmasrUtw7  Sed  vsrìms  est  eum  Pro  Ùereikte  tumeépere  non  posse.  L  7  idem  Uh.  a 
ex  Mioicio. 

Quùd  ex  nottjrmgfù  ^xpmUmm  est^  nsmtapi  non  potest:  quoniam  non  est  in  Derelieto ,  sed  in 
4Ìeperdìio,  1.  ai  $  ilF.  de  Aco.  vel  amitt.  possest.  Javolen.  Kb.  7  ex  GassiOi 

Idem  jaris  esse  existime  ut  ìus  reòus  qmae  faetae  smnt  :  guoniam  non  potest  pideri  id  Pro  De* 
w^ieto  ha^itam,  qwod saùtiis  Cùu^a  Interim  dimissnm  est  d.  1.  ai  {  a. 

m,  Sempronias  Thetidi  status  quaestionem  f acero  teaia&at,  qmasi  de  serva  sna  nata  sii,  Qai- 
jam  testato  eonpenius  a  Procula  nutrice  Thetidis  in  solpendis  eìimentis,  respondìt,  non  se  haòe»  i 

x/B  onde  alimenia  ejusdem  exsohatt  sed  deaero  eam  patri  suo  restituere  Lucio  Tiiio*  Jdqne  tjuum  *^ 

aia  iti  iestaiionem  redeàssett  utpostea  nuliam  quaesiionem  paieretar  ab  eodem  Sempronio;  Xo- 
eios  I^iius  Sejae  ProaUae  solulis  alimentis  puellam  Vindicta  miutumisii.  Quaero,  an  possit  re^ 
scindi  lihoHaS  Thetidis  ?  Paulus  respondit,  Qnouiam  dominas  ancillae  ex  qua  Thetis  nata  est, 
irhetidem  Pro  Derelieto  haàuisse  videtur;  potuisse  eam  a  Lucio  Titio  ad  liòertatem  perdaci,  L  8 
Pani.  lib.  18  RespoBs. 

IK  Id  ftiod  Pro  Derelieto  habìtum  est,  et  haheri  putamus,  usucapere  possnmns;  etiantri  ignù> 
rsanus  a  qua  dareiictiun  sit,  t  4  Paol.  lib.  16  ad  Sab. 

/.  Legatorum  nomine  is  pidetur  possidere,  cui  Ugatnm  est.  Pro  Legato  enim  poss§8SÌo  et  sh 
aacaph^  nulli  alii  quam  cui  legatum  est,  competit.  L  &  Ulp.  lib.  6  Dispot. 

Ea  res  quae  Legati  nomina  tradU§  cs\  quatmii^  dominnf  fijvi  pjpat^  Legatonm  ìamén  no0U» 


j 
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di  Legali^  qoalora  oolai  al  qaale  fa  fiilU  la  tr^dix^ooc  aveMe  erednto  apparlcnere  al 
defaoto. 

II»  Non  si  esige  però  precisamente  che  V  erede  abbia  faiio  la  tradizione  della  eotoi 
perciocché  anche  se  il  legalaria  è  entrato  in  maniera  non  Tiaiota  nel  poafteaao  delb 
cosa  legala^  benché  non  consegna  la,  a  lai  ne  compete  V  nsnca  pione. 

III.  Bisogna  eziandio  qui  osservarcy  come  rispetto  agli  altri  titoli^  che  non  kutt 
credere  che  la  cosa  sia  stata  legata^  ma  è  necesmrio  che  sia  stata  legata  realmait. 

Quindif  se  io  possedo  ana  cosa  che  falsamente  crede? a  essermi  stata  legala^  molR 
realmente  non  lo  era,  non  acquisterò  per  osncapione  come  Legato* 

Come  sarebbe  se  alcuno  credesse  di  a? er  comperalo  ciò  che  realmente  non  comperò. 

IT.  Cosi'è  quando  alcuno  malamente  avesse  creduto  che  a  lui  fosse  stata  legata  nw 
COMI.  Ma  se  la' opinione  del  legato  si  appoggia  a  qualche  ragione  probabile ^  n  potrà 
acquistare  pef  usucapione.  Quindi  come  Legato  si  pnò  acquistare  per  osncapione  ooa 
cosa  legata  appartenente  ad  altri  j  o  che  fosse  bensì  del  testatore,  ma  egli  avesse  igne* 
rato  che  gli  venne  tolta  mediante  i  codicilli:  perciocché  in  tali  persone  vi  é  Qoa  gin- 
sta  causa  bastante  ali*  nsucapione.  , 

Con  pure  Ermogeniano:  Non  solamente  come  Legato  acquista  per  usacapione  co- 
lui al  quale  fu  legalmente  lasciato  il  legato;- ma  altresì  colai  al  quale  fa  lasciato  non 
legalmente  (1)9  o  venne  tolto  il  legato^  e  cosi  fa  adottato  dopo  varie  discrepanae  di 
opinioni. 

'  S\  può  dire  lo  stesso  anche  se  vi  fosse  qualche  equivoco  rispetto  al  nome^  come  sa- 
rebbe, se  fosse  stato  legato  a  Tisio,  menlr  erano  due  Tiaii^  V  uno  de*  quali  avesse  hì» 
sameote  creduto  di  essere  egli  il  legatario. 

Finalmente  fa  deciso  che  un  legatario  possa  acquistare  per  usucapione  la  cosa  che 
a  lui  non  fu  legata,  ma  che  gli  fa  consegnata  dall'erede  (a),  perché  egli  la  possedè 
come  proprietario  (3). 

V.  Per  altroy  ninno  a  titolo  di  Legati  pnò  acquistare  per  usacapione,  qualora  non 
abbia  la  facoltà  di  rioet ere  per  testamento j  perché  quel  possesso  nasce  dal  diritto  di 
testamento. 


'■  (1)  Jfon  legalmente^  s*  ltiren<l«  bob  cella  forma  rkhieéta  dalla  legga.  È  però  necessario  che  il  b^ 
lario  abbia  «rato  la  facoltk  di  rìcevere  per  teiiaoMBto.  Goit  in  appresso  n.  O. 

(a)  Perciocché  quegli  che  credalo  ali*  erede  he  pensato  che  la  cosa  gli  sia  stata  iegatat  ed  al  quale 
renne  anche  fatta  la  tradìzionei  aveva  ragione  di  credersi  legatario. 

(5)  S' egli  può  essere  ripotato  non  possedere  come  legatario,  perché  non  sussiste  il  legato  «  almeno 
possedè  come  proprietario  ;  giacche  pensava  giustamente  che  mediante  la  tradizione  la  cosa  fossa  d^ 
vantata  sua. 


ne  MWtcaptetnr  (1.  6  Jarolen.  lib.  7  ex  Cassio);  ai  is  cai  tradita  est,  morti  esse  existtmaverit.  L  6 
Pompon,  lib.  3a  ad  Snbin. 

//.  Si  non  traditam  possessionem  iugrediater  siae  pùio  iegatariuSt  legatae  rei  msmeafno  com' 
petit,  \.  8  Papié,  lib.  3 3  Quaest. 

.    HI.  Si  possideam  ali^uam  rem,  quam  pmiaham  miM  legatam  qaum  non  eseet,  Pro  Legato 
non  usucapiam.  L  a  Paul.  lib.  64  ad  Edict* 

Non  magis  qaam  si  qais  emptum  existimet,  quod  non  emerìt,  1.  3  Papin.  lib.  s3  Qaaast. 

IT.  Pro  Legato  potest  usucapì,  si  res  aliena  legata  sit;  atit  testatoris  quidem  sii,  eeé  adem» 
pia  codiciiiis  ignoraiar.  In  horum  enim  persona  suòeìt  justa  eamsa,  qaae  s^fieiat  ad  usueapio- 
nem.  1.  4  Paul.  lib.  64  ad  £d. 

Pro  Legato  usucapit,  citi  reete^legaium  relietum  est:  sed  etsi  non  fare  legatam  relinquatar, 
pel  adempium  est;  Pro  Legalo  nsacapi,  post  magnas  varietates  obùmùt,  L  9  Hermogno.  lib.  & 
Juris  epitom*  1 

Idem  potest  dici,  et  si  in  nomina  erit  duòitatio:  pelati  si  Titio  legatam  sit,  quum  siat  dmo  3V« 
sii;  ttt  alter  eorum  dt  se  cogitatum  existimaiferit.  sop.  d.  1. 4  ^  idem* 

Qttod  legatam  non  sit,  ab  herede  tamen  perperam  traditum  sit;  placet  a  legatario  msaeapi, 
quia  Pro  suo  possidet,  1.  4  $  a  ff.  Pro  ano.  Pompon,  lib.  32  ad  Sabin. 

y.  Nemo  potest  Legatorum  nomine  usacapere,  nisi  is  cum  quo  testamenti /aetìa  est;  qnim  aa 
possessio  ex  jwe  testamenti  proficiseitmr*  L  7  Jarolen.  lib.  7  ea  Cassio. 
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T  I  T  O  L  O    IXo 

COME     DOTE 

(p&o  dotb) 

I.  E  titolo  i^iastittimo  dì  asacapione  qaello  clie  cbiamasi  Di  bqtb  ;  .ia  virtii  del 
(|aaie  colai  cbe  ha  riceTnto  aoa  cosa  io  dote  paò  acqaistarla  per  otacapione  median- 
te il  potaesto  per  qoello  spaaio  di  tempo  a tabilito  dalla  legge  per  1*  aiocapioae  a  titolo 
di  Compratore. 

Quindi  ScevoJa  nel  eato  seguente  f  Dae  figlie  diventarono  eredi  del  padre  intestato^ 
e  portarono  in  dote  terri  comuni.  Alcuni  anni  dopo  la  morte  del  padre,  ayrenne  fra 
di  esse  il  giudiaio  di  divisione  di  eredità.  Avendo  i  mariti  ricevuto  in  boona  fede  i  ser- 
vi in  dote,  ed  avendoli  come  dotali  |>os9edati  per  molti  anni,  si  domandava  se  gli  al>> 
biano  acquistali  per  osucapione,  giaccbè  eglino  nei  riceverli  credevano  appartenere  a 
chi  li  diede?  Si  rispose  cbe  dalle  cose  esposte  niente  risalta  per  cai  si  possa  dire  non 
aver  eglino  acqaistato  per  nsacapione. 

Similmente  AleMandro:  Si  acquistano  per  asaoipione  le  cote  mobili  date  in  dote, 
benché  non  appartengano  a  colai  cbe  le  diede  ip  dote,  qualora  aiano  ricevute  a  titolo 
Di  dote  in  buona  fede  ed  in  una  maniera  non  viaiosa. 

Ma  casa  si  dirà  delle  cose  immohUi?  Queste  anche  essendo  aliene  sì  aetfuisteranno 
o  titolo  Di  dote  dal  marito  che  le  ha  ricevute  come  dotali;  ma  il  marito  avrà  V  obbligo 
di  restituirle»  dopo  sciolto  il  matrimonio^  alla  moglie  alla  quale  gioverà  C  usucapione 
acquistata  dal  marito  medesimo* 

Diocleziano  e  Mauimvano  insegnano  che  anche  per  la  prescrizione  di  lungo  tempo 
giova  il  titolo  Di  ooTB»  Coù  esù  rescrivono:  $e  le  vigne  che  tua  madre  diede  io  dote  m 
tao  patrigno,  sono  di  tua  proprietà,  e  non  è  scorso  il  tempo  della  prescrixione,  il  Pre^ 
side  della  provincia  fiiri  si  che  t'  vengano  restituite. 

E  non  importa  che  le  cose  siano  state  date  in  dote  complessivamente  o  separata- 
mente. 

II.  E  primieramente  esaminiamo  in  qaal  tempo  ai  possano  acquistare  per  usucapio- 
ne le  cose  date  in  Dote,  se  dopo  le  nozze  o  anche  prima?  E  una  qirìstìone  divulga ta, 
se  lo  sposo  (cioè  colui  che  non  è  ancora  diventi^^o  marito)  acquisti  per  usucapione  a  ti- 
tolo Di  dote.  Giuliano  dice  cbe,  se  la  sposa  consegnò  le  cose  allo  spòso  coH'in tensione 
che  non  diventino  sue  se  non  dopo  avvenute  le  nosse,  V  usucapione  non  avrà  luogo.  Se 
poi  questa  intenaione  non  fu  chiaramente  espressa,  si  deve  credere,  secondo  Ginliano, 
cbe  ciò  sia  fatto  a  fine  che  le  cose  diventino  subito  dello  sposo,  e  possa  acquistarle  per 
usucapione,  se  appartengono  ad  altri.  Questa  opinione  a  me  semora  probabile.  Prima 


i 


t  Titnlus  est  asmeaphnis,  et  qaidem  irnsiissimust  qui  appeìlatar  Pro  Don;  ut  gai  ia  dotem 
"rem  accipiat,  asucapejp  possit  spatio  soiemiti,  geo  soUnt  qui  Pro  empiere  usucapioni,  t  i  Ulp. 
lib.  3i  ad  SabÌD. 

_  Duae  filiae  intestato  patri  heredes  exsUterunt^  et  eumdpia  eemmumia  simgulae  in  dotem  de^ 
demnt;  et  post  aliguot  annos  a  morte  patrie,  Familiae  erciscmndme  judieìum  Inter  eas  dictattun 
est,  Qaaesitum  est,  guum  mariti  òona  fide  mancìpio  in  dotem  accepta,  ut  dotaVta  muhie  anais 
passederuttt;  an  usmcepisse  ptdeantur;  si  qui  aceipieàant^  dantis  credidissent  esse?  Responditp 
Nihd  proponi,  eur  non  usucepissent,  I.  3  Seaavola  HIk  a  5  Dig. 

Res  mo6i/es  in  dotem  datae^  quarnvis  alienae,  si  eiae  pitia  tmmenfmerimt  a  òonae  fide!  acci- 
piente  Pro  Dote  acceptae$  usucapiuntur*  1.  oo.  Cod.  da  Usaoafi.  prò  doit. 

Si  PÌneae  guas  mater  tua  citrico  tuo  in  dotem  dedit,  iuae  proprietatis  sunt;  nec  ulta  praesert» 
piio  ex  traneacti  temporis  prelixitaie  adoteiHt;  Praeses  propùtciae  restituì  tiòi  eas  efficiet*  L  5 
Cod.  d«  Praascrìpt.  long.  temp. 

Et  nil  referti  siagulae  res  an  pariter  unipersae  in  dotem  dareutur,  1. 1  $  i  Paul  til».  3i  ad  Sa* 
ìnnum, 

il.  Et  primum  tempore  PÌdeamns,  quando  Pro  Dote  qeis  usueapere  possit;  utrum  post  tempo^ 
ra  nuptiarum^an  pero  et  ante  nuptìas?  Est  guaesiio  pulgata^  am  sponsus  possit  (hoc  est,  gai 
noadum  maritus  est)  rem  Pro  Dote  usueapere  7  Et  Jnlianus  inguit:  Si  eponsa  sponso  eà  mente 
trediderit  res,  ni  non  ante  ejus  fieri  pellet  guam  nuptiae  secutae  eint:  usus  guoque  capro  eessa^ 
^it  Si  iamen  non  evidenter  idaùtum/uerit:  eredeudem  esse  td  affi  Jolianus  ait,  ut  statim  res 
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delle  oozse  lospoM  acquìtU  per  otaca pione  non  già  a  tìtolo  Di  dote  (i),  ma  come  cosa 
Sua  (2). 

111.  In  cottanfa  di  matrimonio  1*  otncapione  a  titolo  Di  dote  ha  laogo  tolta nto  ri- 
spetto a  persone  fra  le  qaali  sasiiste  il  matrimonio»  Che  te  il  matrimonio  oesaa^  ces- 
sa altresì  rasacapione,  perchè  cessa  anche  la  Dote. 

Lo  stesso  giureconsulto  dice  che,  qaantaoqnc  il  marito  aresse  creduto  che  il  ano  ma- 
trimoDÌo  sussistesse,  mentre  realmente  non  sussiste  ;  egli  non  può  acquistare  per  usa- 
ca pione,  perchè  n^n  ▼'  è  dote.  Qaesta  opinione  è  ragionevole* 

TITOLO   X. 

COME     PROPRIO 

(»ao  suo) 

• 

I.  Il  PossKsso  cova  Faoparo  s'intende  in  un  senso  o  generale^  0  speciale* 

In  senso  generale^  noi  possediamo  come  Proprio  quando  crediamo  di  acquistare  il 
dominio,  e  possediamo  con  un  titolo  atto  a  trasferirlo,  ed  inoltre  come  proprietarii;  co- 
me p.  e.  a  titolo  di  compera  io  possedo  e  come  Compratore,  e  come  Proprietario.  Cosi 
pure  io  possedo  come  Proprietario  le  cose  donate  o  legate  che  io  possedo  come  Dona- 
tario o  come  Legatario. 

Si  osservi  di  pcusaggio  cAe,  se  per  una  canta  giusta,  come  tarebbe  a  titolo  di  com- 
pera, mi  venne  fatta  la  tradizione  di  una  cosa,  e  l'acquisto  per  nsncapione;  anche 
prima  dell*  asucapione  comincio  a  possedere  con  titolo  di  Proprietario.  Ma  ▼'  è  qni- 
ttione  a  sapere  se  io  cessi  di  possedere  a  titolo  di  compera  dopo  rntucapione  (3)?  Di- 
cesi che  Mauriciano  abbia  pensato  che  io  non  qcssi  di  possedere. 

II.  Ciò  che  abbiamo  detto  rigu(xrda  il  possesso  a  titolo  di  proprieiàf  preso  nel  senm 
generale. 

Onde  saper  poi  cosa  sia  il  possesso,  o  titolo  di  Proprietà^  nel  senso  speciale  f  si  os- 
servi che  non  solamente  inforza  delle  eause  esposte  nei  tiiqli  precedenti s  ma  V  nsa- 


(1)  Perche  non  v*  4  dote  prima  del  matrimoDio. 

(a)  Perchè  ha  credato  giastameDte  che  la  cosa  fosse  diveotita  saa  mediante  la  tradizione  ;  menti* 
realmente  sarebbe  stata  soa,  se  la  sposa  di  lui  aresse  avnto  il  dominio  della  cesa  medesima. 

(3)  Il  compratore  dì  buona  fede«  prima  dell'  asacapione,  già  possederà  ia  qualche  nuniera  come 
proprio  ;  perchè  I'  opinione  di  arer  come  saa  la  cosa,  era  congìnota  al  titolo  di  compratore  in  qnant» 
arerà  la  cosa;  ma  egli  non  possederà  però  per  la  sola  causa  di  compera.  L*  asacapione  p<tt  a  lai  ag- 
i;iaQse  ana  nuora  caasa  di  possedere  la  cosa,  vale  a  dire,  il  titolo  di  proprietario,  perchè  mediante  Tu* 
sncapione  la  cosa  è  già  direntata  sua.  Laonde  ss  domanda  s' egli  ha  cessato  dì  possedere  come  com- 
pratore? Tale  quistione  si  ridnce  a  sapere  se  alcuno  possa  possedere  la  medesima  cosa  in  farsa  di 
più  cause.  Mauriciano  pensa  henissimo  che  si  possa. 


ejas  fiant;  el,  si  alienae  sint^  usaeapi  passini:  guae  senieniia  mihi  proòaàilis  pìdetar.  Anie  nu» 
ptias  auiem,  non  Pro  Dote  usucapita  sed  Pro  suo,  d.  I.  s  $  a. 

///.  Conslanie  aaiem  mairimoaht  Pro  Dole  usucapìo  inler  eos  loeum  httbet^  inter  ^os  est 
mairitnonium.  Caeiemm  si  eesset  mairimoniumj  Cassius  aii  Ceseare  msocapiottemt  quia  et  dus 
nulla  siu  d.  1. 1  $  3. 

Idem  scrìòiit  Eisi  pulopìt  marìtus  esse  siòi  matrimontomt  quum  non  esset;  nsucapere  eum 
non  pùsse^  quia  nulla  dos  sii,  Quae  sententia  haÒet  rationem.  d.  I.  1  §  4* 

/.  Pro  Suo  possessìo  lalìs  est,  quum.dominium  nobis  acquiri  putamus;  et  ex  ea  eausa  passi' 
demus  ex  qua  aequiriturt  et  praeierea  Pro  Suo.  Ut  pula  ex  caasa  emptìonis^  et  Pro  empiore  et 
Pro  Suo  possiéeo,  Ilem  donala  pel  legata,  pel  Pro  donato  pel  Pro  legato^  etiam  Pro  Suo  possi* 
deo.  I.  1  UIp.  lib.  i5  ad  Ed. 

Sed  si  res  mihi  ex  caasa  fasta  (pula  emplionis)  tradita  sH^  et  asueapiam;  incipio  qaidem  et 
ante  usacapìonttm  Pro  meo  possidere.  Sed  an  desinam  ex  causa  emplionis  post  usmcapionem 
duòiiaiur?  Et  Jdaurieianus  diciiur  existimasse,  non  desinere,  d.  L  1  {  1. 
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capiooe  ba  laogo  altresì  per  altre  caaie  (i)>  •  qualche  volta  per  le  cose  cbe  poftedia" 
mo  credendo  cbe  siano  nostre }  e  ciò  a  fine  che  abbiano  termine  le  liti. 

Così  p»  e.f  se  avendo  per  errore  accettato  il  giudizio  di  divisione  del  bene  comune 
rispetto  a  fondi  altrui  come  se  fossero  fondi  comuni,  mediante  1*  aggiudicazione  co- 
minciai a  possedere,  posso  acquistare  per  usucapione  possedendo  per  lungo  tempo. 

Parimente  coloro  che  in  forza  di  una  transazione  hapno  una  giusta  causa  di  pos- 
sesso, possono  acquistare  per  usucapione.        « 

Se  dunque  possediamo  qualche  cosa  come  nostra  per  qualche  causa  che  non  ahhi'a 
una  denominazione  speciale;  sarà  il  titolò  di  Proprietà  preso  in  senso  speciale. 

Quindi  Paolo:  V  è  una  specie  di  possesso  cbe  chiamasi  PaoSuoj  perciocché  in 
questo  modo  possediamo  tutte  le  cose  cbe  prendiamo  in  mare,  in  terra,  od  in  cielo,  o 
cbe  diventano  nostre  per  Tallnvionc  de*  fiumi  ^  così  pure  possediamo  ciò  ch*è  nato  dal- 
le cose  possedute  a  nome  altrui  (s)^  come  il  parlo  di  una  serva  ereditaria  o  compera- 
ta, noi  io  possediamo  come  cosa  Nostra.  Similmente  i  frutti  di  una  cosa  comperata,  o 
donala,  o  che  fu  ritrovata  nell*  eredità. 

Tutte  queste  cose  si  acquistano  per  usueapione  a  titolo  dì  proprietà.  Laonde  il  me- 
desimo  Paolo:  1  fruiti  ed  i  parti  delle  serve,  e  i  feti  degli  animali,  se  sopravvissero, 
acquistar  si  possono  per  usucapione  (3). 

APPENDICE  ^ 

Al  TITOLI  PBKCBDBirri  aiSGUARDATrTI  LB  UsUCAPIOTTI 

DELLE  PRESCRIZIONI  DI  LUNGHISSIMO  TEMPO 
Cioè  di  trenta^  o  di  quaranta^  o  dì  cento  anni 

■  L  Non  si  puh  dulìtare  che  Teodosio  giuniore  sia  stato  V  autore  della  Prescrizione  di 
trent*anni  nella  1.  3  God.  de  Praescript.  3o  ann.;  benché  Cujacio  porti  un  parere  con- 
trario (Observ.  XYII,  6)  (4). 

(i)  P.  6.  per  dazioDe  io  risarcìmeiifo  di  danno  (Pro  noxae  dedito);  per  transazione  (JPrù  transacid) 
ec  ;  di  coi  ne'  tiloU  precedenti  non  si  feca  menzione  veruna. 

(a)  U  gìareconsolto  chiama  coea  posseduta  a  nome  di  altri  quella  che  possediamo  p.  e.  come  com* 
pratori,  com'  eredi  ;  ed  in  forza  di  tntt'  i  tìtoli  per  cui  no  altro  ci  trasferisce  il  possesso.  Ma  uoi  non 
oa  possediamo  Lfrotlì  come  cose  possedute  a  nome  di  altri  ;  non  li  possediamo  p.  e.  a  titolo  di  compe* 
FBi  perchè  non  gli  abbiamo  comperati  ;  non  com'  eredi,  perchè  il  defunto  non  ce  ne  ha  trasferito  il 
possesso  ;  li  possediamo  come  cosa  nostra,» perchè  sono  dÌTenraii  nostri  mediante  le  percezione. 

(3)  Non  a  titolo  di  erede, giacché  si  suppone  che  non  abbiano  appartenuto  al  defunto  ;  ma  a  titolo 
di  proprieth  ;  hi  qual  causa  deriva  dalla  percezione  de' medesimi  frutti  fatta  dall'  erede  in  bnona  fede. 

(4)  Gajacio  si  appoggia  precipaamente  alla  Novella  di  Yaleotiniano  IH,  8,  nella  quale  Teodosio  che 


//.  Usucapìo  reram  etiam  ex  aliis  eattsh  concessa,  interim  (*)  prcpter  ea  q»ae  nostra  existi* 
mantes  passrderemas,  constifjita  est:  ut  aliquis  litinm  fini»  essei,  I.  fio.  Neratius  lib.  6  Membrnn. 

Si  per  errorem  de  alienis  fundis  quasi  de  communiius  judìcio  Communi  divida ndo  nccepto, 
ex  adjudieationa  potsidere  coeperim;  longo" tempore  capere  possum,  1. 17  ff.  de  Usacap.  MarcelL 
lib.  17  Bigest. 

Ex  causa  transactionis  habentes  jasSam  caasam  possessionis,  usucapere  possunt.  1.  8  Cod. 
de  Usucap.  prò  empt. 

Est  species  possessioni^,  q»ae  pocatur  Pro  Suo,  Soe  enim  modo  possidemas  omnia  quae  ma» 
ri,  terra,  coelo,  capimus;  ani  quae  alluvione  ftuminum  nostra  fiunt:  item  quae  ex  rebus  alieno 
nomine  possessis  nata  possidemas;  velati  parlum  herediiariae  a^t  emplae  anciUae,  Pro  nostra 
possidemas.  Similiter  fmctus  rei  emplae,  ant  donataa,  aut  quae  in  heredilate  inventa  est.  1.  a 
Pani.  lib.  44  ad  Ed. 

Fraetas  ei  partas  anciUaram,  Bt  foeias  pecorum,  si  drfancti  non  fuemnt,  usucapì  possunt,  I. 
4  §  6  ff*  de  Usacap.  idem  lib.  64  ad  Ed. 

X*)  Interim,  eioè,  interdam  ;  qnandoque^  ovTero  per  il  tempo  ^abilito  dalla  legge  relativamente  a 
toue  le  cote  che  possediamo  erodendo  cbe  ci  appartcDgano* 


l 
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Essa  ha  luogo  tutte  le  9olie  che  T  usucapione  o  la  prescrizione  dì  lungo  tempo  non 
uh  aper  luogo^  o  a  cagione  del  vizio  della  cosa  che  fosse  furtiva  o  posseduta  con  niy 
enza;  o  a  cagione  det  difetto  di  titolo  o  di  buonafede  nel  possesso  :  e  protegge  il  poi- 
sestore  mediante  V  eccezione  centra  il  proprietario  che  intentasse  V  azione  Di  mendi- 
cazione. 

Questa  Preterizione  nuovamente  introdotta  attribuisce  per  altro  la  sola  eccezione, 
non  già  V  Azioim  Utilb  bbals,  qualora  il  possesso  in  origine  non  fosse  stato  di  buoni 
fede.  In  caso  contrario^  se  it  possessore  fosse  decaduto  dal  possesso^  egli  non  rivendi- 
cherebbe di  per  se  la  cosa;  il  che  merita  di  essere  assai  osservato  ;  ma  il  primo  prò* 
prietario  od  il  creditore  a  cui  fu  da  principio  obbligata  la  cosa^  od  i  loro  eredi  possono 
rivendicare  la  cosa  centra  il  nuovo  possessore:  ed  in  vero  ancorché  fossero  già  stati  re- 
spinti dalVantico  possessore^  mediante  Veccezione  della  Prescriiione  di  treot*anni.  l  8 
Cod,  d>  tit. 

Per  altro  questa  Prescrizione  decorre  centra  tutti,  anche  contro  le  donne ,  i  mUilit 
gli  assenti  per  pubblico  servigio,  i  minori  di  venticinque  anni;  non  però  centra  i  pu- 
pilli.  Essa  si  applica^ali^A  centra  le  azioni  tanto  universali  quanto  miste;  e  contra 
le  personali  le  quali  per  lo  innanzi  erano  perpetue  quando  nascevano  da  contraui 
provinciali^  e  si  escludevano  coW  eccezione  aelT  anno  utile  quando  nascevano  da  con* 
tratti  Italici;  la  quale  eccezione  annuale  fu  tolta  da  Giustiniano.  Vedi  sopra  d.  l  5 
God.  de  PraescripU  3o  aDOor.  e  1.  i  God.  de  Annali  eicepU 

La  Prescrizione  di  trenta  anni  non  ha  però  luogo  centra  Vaziene  Ipotecaria,  quanr 
de  la  cosa  e  posseduta  dallo  stesso  debitore-  d.  ].  3  God.  de  Pracscript.  3o  ann. 

II.  In  appresso  Anastasio  inventò  la  Prescrizione  di  quarant*  anni  (i),  con  cui  «^G 
volle  chej(^ero  escluse  tutte  le  azioni  che  la  Prescrizione  di  trenC  anni  non  poteva 
colpire;  sia  che  risgu€trdassero  il  Gius  privato^  sia  il  Gius  pubblico*  1.  4  God.  dt  Frac- 
script.  3o  annor. 

Giustiniano  dichiarò  che  a  questa  Prescrizione  soggiacer  debba  V  azione  Ipotecaria 
che  viene  concessa  contro  lo  stesse  debitore.  L  7.  God.  d.  tit* 

Anastasio  volle  che  questa  Prescrizione  proteggesse  i  possessori  de* fondi  patrimoaia' 
li  del  Principe;  cosi  pure  dei  fondi  appartenenti  ai  tempi  del  paganesimo  i  quali  era- 
no  diventati»  di  pubblico  diritto;  ed  aurea  dei  fondi  Agovotrtici^  vale  a  dire,ieàr 
nati  air  uso  dei  pubblici  conflitti,  1.  fin.  God.  de  Fnnd.  patrina. 

Ma  egli  non  volle  che  questa  Prescrizione,  avesse  luogo  a  favore  de*  Curiali,  richia' 
mali  alla  loro  prima  condizione;  e  nemmeno  nelle  cause  riguardanti  i  tributi.  1.  5  e 
1.  6  God.  de  Pracscr.  3o  annor. 

Niuno  può  usare  di  veruna  Prescrizione  contra  colui  a  nome  del  quale  egli  possedè* 

III.  Giustiniano  proibì  che  si  potesse  opporre  alle  chiese  ed  altri  luoghi  pii,  per  ciò 
che  fosse  loro  dovuto,  verun  altra  Prescrizione  che  quella  di  cento  anni  (a)«  U  a3  Cod. 
de  Sacroa*  Ecclet. 


cgU  chiama  suo  padre,  4  detto  e«Mre  1*  aatore  dì  qaefta  Prescnzìooe.  Egli  non  oliiamtrebbe  saopidrt 
T«odo«io  gìaniore  il  qaale  era  «ao  collega.  Per  contegaenza  tooI  parlare  di  Teodosio  Magno  che 
chiana  sno  padre  secondo  1'  oso  degi*  imperatori  rispetto  ai  loro  precessore  BAa  Giacopo  Gotofredo 
risponde  che  Io  stesso  Teodosio  giuniore  è  a  ragione  da  Valentiniano  chiamato  padre,  perch'  egli  w 
areTa  come  snocero  ed  aatore  dell*  Impero  ;  massimamente  giacché  egli  io  chiama  dominum  pat/tHi 
come  ancora  tìto^  e  non  gik  divum  come  lo  arrebbe  chiamato  secondo  1*  oso  se  fosse  Ktato  morto* 

Ma  qualunque  siasi  il  Teodosio  autore  di  questa  prescrizione,  risulta  almeno  che  le  /l  1  e  9  Coi. 
de  PraescripL  3o  annor,  una  delle  quali  è  inscritta  coi  nomi  di  Diocleziano  e  di  Massimiano,  e  l'si" 
tra  coi  nomi  di  Valente  e  di  Valentiniano,  sono  state  malamente  inserite  in  questo  titolo  del  G»dice; 
e  che  non  si  poterà  trattare  di  tale  Prescrizione  la  quale  non  era  ancora  introdotta.  Questa  prima  IcT 
gè  bisogna  intenderla  della  Prescrizione  di  lungo  tempo  ;  e  la  legge  seconda  '  della  Prescrizione  di  70 
anni  che  fu  introdotta  da  Costantino  con  una  legge,  una  parte  della  quale  esiste  nella  legge  in  bos 
Cod,  de  PraescripL  lon,  tempor.  quae  prò  libert.  Cosi  dice  benissimo  Gnjacio  d.  luogo  {Obserp.  s?)* 

(1)  Adunque  di  questa  Prescrizione  non  si  tratta  nella  L  a  Cod,  Theod.  de  long,  temp, praeseript» 
nella  quale  in  Tace  della  parola  QukDSLkaiiSTk  por  fi  deVe  Vionm,  come  benissimo  dice  Cajacis 
{Oòserv,  Xrilh  a8). 

(2)  Snida  riferisce  che  questa  legge  fu  comperata  con  danaro  da  ao  certo  Prisco  econooio  àAì^ 
chiesa  di  Emeso,  periiissimo  nell^arte  d' imirare  i  chirografi  altrui;  e  che  (la  chiesa  di  Ernest»  ^see- 
do  slata  instituita  erede  trent'  anni  prima  da  un  certo  Mamiano  patricio)  fece  varii  contralti  hUx  so  * 
to  il  nome  di  un  certo  nota)o  coetaneo  di  Mamiano  i  quali  dimostrarano  che  somme  ingenti  di  dss** 
ro  erano  dornts  a  quell'  eredità  ;  ed  a  fine  che  non  si  potesse  opporre  la  Prescrizione,  indusse  ed  d*" 
naro  Giustiniano  a  promulgar  questa  legge. 
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Ma  pel  Gius  delU'.NopelU  k  ammesta  contro  di  loro  la  prescrìzìon0  di  t/uixranf  wi* 
Iti.  NoTell.  GXXXI,  cap.  6. 

Giusiiniano  stabiU  eziandip  e&«  un*  azione  dedotta  in  Giudìzio^  e  poscia  negletta^ 
durtuse  guarani  anni  contando  dal  giorno  delT  ultimo  atto  giudiziario*  1.  fio*  God.  de 
PraescrìpL  3o  «nnor» 

IT.  Intorno  tutte  queste  Prescrizioni  e  da  osservarsi  che  non  decorrono  rispetto  ai 
contratti  contenenti  un  termine  od  una  condizione^  se  non  che  da  quel  termine^  o 
dalV  adempimento  di  quella  cendìziotu^  L  7  God.  de  Praefcripi.  So  aniK 


■1  ■■    JBU 


VoL.  V. 


1^ 
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TITOLO  I. 

DELLA  COSA  GIUDICATA,  DELL'  EFFETTO  DELLfi  SENTENZE 

E  DELLE  INTERLOCUZIONI 

% 

(l»B  «B  ÌCHtCkTAf  8T  SB  BIVaCTV  tSITTBRl'IAlint»  BT  SB  XBTBBftOOVTZOinBcra) 

./di  I  Irattaiù  dtltacquwzìone  del  possesso  gli  Ordinatori  delle  Pandette  pensarono 
di  porre  dietrq  il  trattato  tU  quel  possesso  in  cui  taluno  e  posto  dal  Pretore*,  Benché 

2 mesto  non  sia  un  possesso  vero  e  propriamente  dettoy  ha  tuttavia  affinità  col  vero.  Ta^ 
e  immissione  in  possesso  si  fa  principalmente  per  ti*e  cause  ^  per  causa  di  Daitsto  vov 
FATTO,  per  eausa  di  Lboati^  «  per  causa  di  Goir8B&yAaB  th  cosa*  Delle  due  prime  già 
altrove  secondo  V  occasione  hanno  parlato»  Bimane  a  tratiare  della  terza*  Siccome 
poi  nella  causa  di  conservare  la  cosa^  sotto  la  denoìninazione  di  Cosa  si  comprende 
tanto  il  Giudicato  guanto  il  Credito ^  coA  al  TS-attaio  dell'immissione  in  possesso  per 
causa  di  conservare  la  aosay  qui  si  premette  il  titolo  della  Cosa  eicDicATAé 

Si  parlh  già  diffusamente^  sopra  lib>  is,  intorno  a  ctÀ  che  appartiene  al  Credito» 

L  Gota  giadicata  chiamati  quella  che  pone  fine  alle  controfersie  mediante  la  prò- 
iiunciaziooe  del  giudice;  lochè  avviene  o  colla  condanna  o  colla  attolozione. 

La  Sentenza  dunque  e  la  Cosa  Giudicata  sono  tra  di  foro  differenti^  come  la  causa 
e  T  effetto;  perciocché  la  Sentenza  fa  la  Cos^  Giudicata;  non  peri  i^ni  Senténsa, 
ma  soltanto  quella  eh*  è  giusta^  e  definitiva^  e  non  sospesa  dalV  appellazione. 

Laonde:  i*^  Si  deve  in  primo  luogo  parlare  della  Sentenza  e  vedere  quali  Senien' 
ze  e  di  quali  giudici  facciano  la  cosa  giudicata  ;  a.*  Si  deve  trattar  dea  indole  della 
Cosa  giudicata;  3.'  DeW  obbligazione  e  delT  azione  Dbl  Giudicato  che  nascono  dalla 
Cosa  Giudicata;  4***  DelV esecuzione  delle  Sentenze f  e  de'pegni  giudiziali;  5.®  Del  du- 
plice beneficio  che  si  dà  ai  Giudicati;  vale  a  dire,  V  uno  deUe  Dilabioki  cIC  è  genera» 
le;  e  r  altro  che  alcuni  di  essi  non  vengano  costretti  a  pagare  più  di  quello  che  posso* 
no;  6L*  Come  si  soddisfaccia  alV  obbligazione  del  Giudicato* 

SEZIONE    1. 

Delle  Sentenze;  e  eosa  si  richieda  onde  «tano  giuste  e  facciano 

la  Cosa  Giudicata» 

Chiamasi  Sbktbnia  la  pronunziazione  del  giudice;  ed  i  di  due  sorta:  ÌjmMuucv* 
ToRiA  cherisguarda  V  ordinamento  della  lite  :  DEWOfiTir a  che  contiene  la  decisione 
della  lite» 

In  tutte  le  Sentenze  sono  necessarii  varii  requisiti  circa  la  forma  delle  medesime^ 
tanto  intrinseca  quanto  eìtrinseca;  alcuni  rispetto  alla  persona  del  giudice  che  prò- 
nunzia^  alcuni  rispetto  alla  persona  de*  litiganti  in  confronto  de*  quali  si  emana  la 
Sentenza;  i  quali  requisiti  se  vengono  ommessi  o  qualche  cosa  de*  medesimi^  la  Sen- 
tenza dicesi  liraiutTA.  Cib  premesso,  esporremo  la  principale  differenza  tra  le  Sentèn" 
te  definitive  e  le  Interlocuzioni» 


i.  Res  Jttélcùta  didtvry  tfuae  finem  eontroQersìarum  pronontìatione  judieis  eecipit:  qmod  »ei 
Condemnatione  vei  abs'olati&ne  conttngU,  I.  i  Modcst  lìb.  7  Paodect 


TIT,  I,  DE  RE  JUDICATA,  ET  DE  EFFECTD  JENTENTUROM,  «te.  1187 

ARTICOLO    I. 

Della  Jhrma  ìntrìn»eea  delle  Sentenze^ 

§  t,  X  uopo  ehe  la  Sentenza  eia  di  una  data  quantità  0  di  una  cosa 

determinata^ 

II.  Quindi  p.  tf,  questa  Sentenza:  Paga  tutta  la  quantità*  bbl  dbbito  cogl  iivt»- 

Bxsti^  non  paò  som  miai  strare  axione  Di  giadicato  ;  mentre  una  condanna  fatta  len^ 

sa  precisare  una  data  quantità  non  è' riputata  presso  i  giudici  a?er  autorità  di  cosa 

'  giudicata)  se  in  qualche  parte  degli  atti  la  quantità  determinata  (1)  non  è  compresa. 

Slmilmente  questa  Sentenza:  Paga  qub*bb2UChb  bigbvbstx;  non  ha  autorità  di 
Giudicato  ^  essendo  incerto  ciò  eh*  egli  ha  ricevuto,  e  quanto  a  lui  è  domandato  3  spe* 
cialmente  perchè  quegli  stesso  che  giudicafa  estraordinariamentes  ha  interlocutoria- 
niente  pronunziato  che  la  dote  data  e  ridomandata  non  era  liquida. 

Si  noti  di  passaggio:  Quegli  che  poscia  giudicò  avendo  adunque  contro  di  te  profe- 
rita Qna  Sentenza  detcrminata|  e  non  avendo  tii  appellato^  tu  stessa  col  fatto  propria 
hai  confermato  il  .Giudica  tol 

~  Con  pari  ragione  quelli  che  condannano  al  pagamento  del  Capitale,  ed  intbrno 
agi'  interessi  oesi  pronunziano  :  Si  paghino  Gl*  iivtbbbssi  sb  coupbtovo,  oppure  chb 
coBtBBToiro)  qon  pronunziano  a  dorerei  perciocché  devono  far  cognizione  anche  de- 
si* interessi,  e  dare  una  condanna  determinata. 

*  111.  Si  osservi  che  la  Sentenza  non  e  incerta^  e  quindi  non  e  ingiusta,  ancorché 
non  contenga  una  data  quantità  0  una  cosa  determinata^  se  ha  relazione  ad  altra 
cosa  per  cui  si  determini  cih  che  la  Sentenza  contiene» 

Quindi  Severo  ed  Antonino  f  Avendo  tu  dichiaralo  che  il  giudice  ha  ^pronuncialo 
ohe  si  paghino  gl'interessi  finché  fosse  pagata  la  somma  della  condanna:  egli  è  pale- 
se (a)  che-  la  Sentenza  proferita  non  è  eontraria  alla  forma  del  gius. 

À  ragione  consimile  si  appoggia  ciò  che  rescrive  Alessandro:  Benché  la  Sentenza 
del  Curatore  della  Repubblica  non  contenga  la  quantità  del  danaro  ;  tuttavia  quella 
Sentenza  è  valida  perché  ordinò  di  prestare  liiFDBN?aTA  alla  Repubblica  (3). 

Di  pia  é  resorilto  che,  quantunque  nella  Sentenza  non  sia  espressa  la  somma  ;  tul- 


(1)  Alla  qaale  sì  riferisce  la  condanna.  Tedi  n.  feg. 

(a)  Perchè  c|iiai)iUDqne  la  Sentenza  non  csprìiaa  la  asIsQra  degl*  interessi  ;  non  osiaaie  ha  relazione 
«I  Gins  pakblico  per  cui  i  deiarmioata  la  aùsnra  degl'  iotecessi  doviui  ii\  furxa  della  Coas  Giodica^a^ 
Di  qb<9te  usure  vedi  io  appresso  sex.  iii. 

(ù)  Il  ch«  ha  rehsiooe  a  ciò  ohe  gli  arbitri  stimeranno. 


*  MI.  Saee  Se^tentiOt  OmHMte  Bfnm  QUjéimTÀTBM  com  uatmts  compeTEtmàos  eotre;  Jadicaii  a« 
etionem  praesta^e  non  potest;  cum  apud  judices  ila  demum  sìne  certa  guaniitate  facta  nonde^ 
waitaiìo  auctoritate  reifudicatae  eenseatur^  et  parte  aliqua  acèorum  certa  sii  quantUas  compre 
hensa,  1.  3  God.  de  Sent.  qttae  siae  certa  quantit.  Gordiaom. 

.  Haee  SeaUMtiot  Qoje  eond  Acceptert,  soltè^  eum  ineertum  esset  ^uid  accepissel,  guantam' 
4fme  ab  eo  peleretttrf  praeseriin  cum  ipso  qtù  extra  ordùtem  judiéabat,  interlocutus  sii  dotétn 
daiam  qmae  repeteresar  non  H^idmm  essef  Judicati  auctoritate  non  nkitur.  1. 4  Cod.  d.  Ut.  idem. 

C^as  igitur  ia  qui  postea  jadicaòatt  cantra  te  eerlam  Sententlam  proUtlerit;  negae  a  etaiutis 
pratfùouferis  ;  ipsa  ino  facto  cenfirmaeii  Jstdieatom,  d.  1.  4  )  oam  igiiar* 

Qui  eortis  guidem  condemnationem  faciunt,  de  usaris  autem  ita  prenuntiant:  UetmJM  sìqujm 
eompMTVXTi  pel  Qdjm  costmoHTt  ut  praeeteniur;  non  recte  pronuntianL  Deòent  enìm  de  usuris 
quoque  eógno»eere%  et  eertamf acero  eondemnalioaem.  1.  68  f  s  lUpw  lib.  4  deOnnibne  tribaool. 

///.  Cumjudàcem%  guoadpecama  eondemnationis  sotata  Jhisset,  de  pendendis  usuris  iegem 
dixiaee  profitearis:  non  contra  Juris/ormam  Seatentiam  datam^  palam  est'  L  i  God«  de  Seni. 
qnae  siae  eeata,  ete> 

QmoHguam  peeuniae  guantitae  Sententia  Caratoris  BeipuMicae  non  eontinelmr^  Senteatia  ta- 
memofus  rata  set;  quoniam  IMBMSSMTATMM-Beipmòìicae  praestari  jussii,  1.  a  Cod.  d.  lit 

Ampliueestreecrìpìum:  Etei  in  Sententia  non  èit  somma  adjecta;  si  tmmen  is-guipetit^ 
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taf  ia,  •€  qoegli  ebe  la  cbìede,  la  espreffe,  ed  il  giotjìcc  dice:  fàOk  ci^  c«*  m  DOHAnA- 
T9,  0? Tero  QuAVTO  B  DOHANBATp  ^  U  SenlTOsa  è  validf • 

Quindi  altreà^  se  il  giudice  coodanna  uIqdo  diccndot  Ciò  cmm  ma  ?BB€BPJTar  aaktb- 
fT AMENTO  p  DAI  CooiGiLU  DI  Metio  BXiTiTuitcA  A  Tizio  }  intendere  ti  <lf  ▼«  <XNne  u 
fbsse  nominau  quella  quantità  che  fu  lasciala  per  leslameqtQ  o  per  codicilli. 

Ed  anche  se  fu  pronnnsiau  (i)  U  reslilozione  di  na  f'edccoÉinieuo  bsqalo  acmi 
tenitura  3  si  dovrà  dire  lo  flesso. 

■ 

§  t.  S  uopo  ek€  non  *ia  imponsiib  cih  eh*  e  cojtlcmiia  n^Un  S€^tenzM., 

IIL  Paolo  risposa  che  il  precetto  impossibile  del  giudice  è  di  nino  valore. 
11  medesimo  rispose  che  si  appella  sensa  cauta  da  quella  ^nteufi^  f  cui  per  ^  b%- 
lura  delle  cose  non  si  può  obl^dire  (a). 

$?•  JS  uovo  ch9  la  Stnienia  non  impugni  esprèssamente  he  hggj^ 

Y.  Se  la  Senlensii  fot  espressamente  proferita  contra  il  rigore  del  Qius,  Qoa  4eve  ta- 
Icrif  ;  e  quindi  anche  sensa  appellasione,  la  cauta  si  può  introdurre  di  nuovo^ 

È  illegale  la  Sentenza  te  specialmente  è  proferita  contra  le  leggi  o  un  SeBalocoa- 
tullo  o  upa  Costitutione.  Ijaonde,  %t  alcuno  appellò  ponfra  tale  Senteosa»  e  fo  r«tp>*~ 
to  colla  prescriiioQe<(3);  la  Sentensa  stessa  non  viene  confermata  d^  questa  pretori'! 
f  ione  jf  e  quindi  la  causa  può  essere  dal  me  principio  tgitata. 

Fiene  m  suffragio  Macero:  Parimente  quando  viene  giudicata  coltra  la  Conit^^ 
«ioni  Imperiali,  non  v*  è  necessità  di  appellare* 

Si  giudica  poi  contra  le  Costilusioni  quando  ti  proDonsia  del  gius  di  una  €!otUlii- 
aione»  non  del  diritto  de*  litigaqti.  Perciocché,  te  ad  ubo  che  dalla  cura  del  carico  o 
dalla  tutela  voleva  scusarsi  col  benefizio  de*  figli  o  dell*  età  o  del  privilegio,  il  giudice 
aveste  detto:  Nb  11;  inncBBq  db*  nau,  uè  V  eà,  né  TW^n  privilejpo  g^pt*  «1|«  teus^ 


(t)  Si  soppUsea  al  letto  tg^aDgaiiio  al  premuncuium  est  la  parola  restìtBendgm , 
vUfìmo  Guji^oio*  Il  senso  4  :  S«  il  giudice  prooun^ò  ••mpliceaeou  la  r«ititosioo«  del  ^decoauBOMo 
i«nza  e«pr*imtre  la  qatotUà  ;  benché  il  ledecoaMnaMo  na  stato  Usciato  ssast  acrittara  dalia  quale  co- 
noscerà si  possa  la  quantità  ;  totUTÌa  la  Seolenza  è  tallda.  E  non  per  questo  si  repota  incerta  la  Sen- 
tenza ;  se  cio4,  la  oontrorersia  non  si  aggju-a  sopra  quella  stassa  q^aakit'k  che  fjà.  coosta  o  da^U  atti 
^tUa  causa  o  d' altronde. 

(a)  Per^à  seosa  il  rimedio  dell'  appellasione,  la  Sentensa  A  per  si  di  aian  pes<v 
(3)  F.  e.  ptfohà  il  ttraiiat  preflaito  per  iateifporrt  T  apptUasiontb  4  tn^scortp. 


-^ 


sammam  exprustrìi  :  et  }aJex  aitj  Solte  qcod  pgmoM  est}  pel  qpAfmm  amiu*  tJx;  roA^rt 
Sentertiiam.  L  69  f  a  Ulp.  lib.  4  de  Omnibos  tribooal. 

Si  [udex  ùliquem  sic  condemnet^ut  quod  Hjéet  mx  testamento  ras  cODtcttLts  MjEnM,  XEst^ 
XVEEET  TtTtO}  sic  iucipiendum  est;  ^masi  fuantitatem  aommask  pum  testameato  vel  e^kiMi^ 
relieta  est, 

Sed  et  si  FtDEtcomssgat  eine  seriptara,  promufpiatxm  est;  idem  prk  ptùàamdsan.  L  6  f  1  Ulp. 
lib/ópadEd. 

IF.  Pauius  responditt  impessiòiU  praeeeptmtn.  JudkiSt  mdiiuE  esée  wuemeatL  L  5  £  Qata  aeatu 
s\ne  appai.  PaoL  Uh.  1$  Respoos. 

Idem  respoEditt.  Aò  ea  SentenlUi  cui  pareri  rerum  namra  wen  pptuk ,  #mm  esamm  appfiiimi,  4 

1.  a  S  1. 

K  Si  expressim  Senteniia  eentra  Juns  riger^m  data/aeri/tt  tfolnrm  xa»  debeti  ei  idae»  xt  ek 
ne  appeilationef  causa  denue  induci  poteste  ^ 

Non  jure  profertur  Sententia,  si  speeialiter  centra  Lewes  Pei  Sexaiueee&saUam  Pel  Cfnsiìimiie» 
nem/uerii  preUoa,  Uade  si  qmE  ex  hoc  Sententia  appcuaverit,  et  praaecriptìone  sammeims  sèi; 
minime  eonfirmaiar  ex  hoc  praeserrpii^ne  Senteniia.  Unde  potasi  causa  ah  iaitie  agkarù  L  19  ff. 
de  Appellata  Modestia.  Ub.  sing.  de  Enucleatis  casibui. 

Item  (futtm  contra  sacras  Canstitutianes  iadicaior,  appetiaiionis  xeeessiias  repnUijtxr, 

Contra  Qonetitntìones  auiem  indicainrt  ^uum  de  jam  ^ènsiùaiiomst  non  de  jnre  iitigaiaeispm' 
nuntiatar,  Nam  sìfadEX^  volenti  se  ex  cura  n^neris  pei  tuteia ,  òeneficie  Héerormm  nei 
ani  privile^ii  ex^usare,  dixerìt  :  NeqaE  Pivot  xeque  x^ixtem  ani  nxilam  prkniegmm  ad 


TIT.  I.  DE  RE  jrUPIG/lTA»  ET  DE  EFFECTU  SENTENTIARDM^  etc.  58^ 
del  parìeo  q  dellp  Mi(eU;  t^wlencle  che  abbia  pronaniiato  dèi  ^kit  eoftÌMiìto  (i).  Ma 


ippeUaz 

Si  anìfov/na  ciò  che  Aless^dro  rescriye :  Quando  ai  abitava  |a  auisUone  di  lucces- 
•ione  tra  te  e  T  afola  del  defapio,  se  il  giudice  dato  dal  Preside  della  provincia  cosi 
prpiianciò;  Il  nsFUiTTo  AifCoacKs'  Muroas  di  QUATTpanici  Aurivi  ^otbta  far  TBSTAifBir^ 
To;  e  perci{^  Tavola  è  a  te  preferita  ;  egli  è  palese  che  la  Scntpnza  di  quel  gìadice,  co-r 
ai  maqifestamente  cpntrarifi  alla  forma  del  Gius,  noQ  ha  Terqn  rigore  j  e  per  oouse^ 
gqeDsa  in  questo  caso  non  è  necessario  il  presidio  dell'  appellasione.  Se  poi,  faccndu 
qqialione  dell*  età,  il  gindica  pronunciò  cba  il  defpiito  a?ef  a  compiuto  1*  aqno  decimor 
quarto,  e  quindi  ìÌ  testamento  eiiere  legalmente  fattoi  e  tu  non  appellaiti|  o  dopo  di 
a^er  portata  la  caiiaa  ip  grado  di  appellasione  hai  dotistite;  non  deri  rìMr^ttare  U 
cpsa  Giudicata^ 

VI.  Fì^almenU  la  SenUnza  i  ingi^Ma  se  il  giudice  vronunei^  espressamente  non 
doyersi  osservare  la  legge s noni  già  se  giudica  soUanto.  cne^  ifeZia  causa  di  cuisi  traix 
ia^  la  legge  non  ha  lu(^o. 

Quindi  C^llis^rato^  Quando  richil^mando  le  Goslitosioni  il  giudice  pronuncia  cariai 
tra  le  medesime  in  quanto  crede  che  non  liano  gioveToli  alla  causa  che  giudica,  non 
ai  reputa  eh*  egli  labbia  dato  una  Sentenza  contra  la  Gostttusioni  ^  e  perciò  è  uopo  ap- 
pellare da  quella  Sentenaa:  aUrimente  si  doTrì^  stare  alla  Gosa  Giudicata^ 

Quindi  Modestino  :  11  Presi4e  della  profincia  condannò  ^H' interesse  degl* interessi 
^ontri^  le  leggi  e  le  imperiali  Gostitusioni  ^  e  perpiò  Lucio  Tizio  appellò  contnf  la  Senr 
tcnaa  del  Preside  ingiustamente  proferita.  Non  avendo  questo  Tizio  appellato  secon-* 
do  la  Irgge  (a),  si  dop^anda  se  fi'  possa  o  no  esigere  il  danaro  a  tenore  della  condatH 
|ia?  Modestino  risponde;  Se  nella  Sentensa  è  espressa  la  quantità  determinala  (3)^ 
«OD  V*  è  ragione  epe  non  si  possa  agire  in  foraa  del  GruBipATo* 

Nel  caso  seguente  si  dubitò  se  sia  espressamenie  giudicato  contra  le  leggi. 

IL  caso  è  cosi  riferito  da  Macero:  Se  siamo  petiiori  vicenderoiniien^  prcsao  il  m^ 
^esimo  giudice,  e  se  (4)  pella  naia  e  nelU  tQ*  pelisipne  non  ai  domandano  gì*  interest 

(i)  Vafa  a  dire,  pronuncia  Intorno  al  Cli°8  clis  la  s^sa  legga  co,ibioì.  Egli  cpUa  Sapleaza  iaipagn^ 
qael  6io8,  a  qaiodi  la  stessa  legge. 

(a)  P.  e.  dopo  il  termÌDe  prefioito  per  V  ìoMnapsiona  delle  appeUazìoiM. 

(3)  La  qaale  oogl'  interessi  contenga  altresì  gP  interassi  deal  interessi^  ^on  però  che  il  gic^dlce  si  sia 
«•presso  di  coodanoare  negl'  interessi,  e  negl*  interessi  (t^gl*  interessi» 

(4)  Bfassimamente  se  ;  perciocché  si  doTrebbe  dire  quello  eba  si  dlrk  lieo  tosto»  anche  sa  ambe  la 
netiziooi  o  ona  soltanto  conteAe^ero  ^1*  interaasi. 


^eìiHieèae  excn^ùthnem  pro^sse  .*  dejure  copsiìkito  pronuntìasee  iaieitigi'iar.  Quod  si  de  prre 
4iro  proàantem  admiserU  ;  sed  idcirco  centra  eum  Sententtam  dixerit  ^uod  negacerit  So»  nr 
jtMTAre  sua  autde  numera  liòeromm  proòasse  ;  de  jure  iitigatoris  pronuntiasse  iniiUigitur:  quo 
^msu  appeUaiio  necessari^  est.  L  4  §  a  fl^  Quaa  seoteot.  sioe  appel.  Maeer.  lib.  a  da  Appel. 

Si,  qmum  inlew  te  et  OPÌam  defàaeti.,  quaestio  de  successione .esset  f  fudex  datus  a  Praeside 
prooineiiu  fire/mntiaoit ,  PofvtssM  DeFONcrost,  enAts  miMORifM  qpATOOBDMCtM  amnis  tmstammhtv» 
ifuCEMM,  me  per  hoc  miam  potierem  esse  :  Sententiam  ejus,  centra  tàm  manifesti  Jaris  f ormoni 
^iUamt  naiias  haòere  vires  palam  est  :  et  ideo  in  hfte  specie  nec  provocationis  aaxilium  neces* 
sarimm  fiùt,  Quod  si  qnum  de  aerate  qmaereretur ,  implesse  defancttau  guartupt  decimum  ah' 
jsum ,  et  per  hoc  fw-e  factum  testamentum  pronantiavhi  ;  nec  prof^ocasti  ,  aut  post  appeìlationis 
smpleiam  eausant  destitisti  :  Bem  Jmdìeatam  retraetare  nen  dehes*  1.  a  Cod.  Quabd.  provine,  non 
fst  necesae. 

n  Qttum  prehetis  ConstitmSiomhms  centra  eas  pronnntiat  judex  ,  ee  quod  non  exìstimat  cau' 
fam  de  qua  judhat^  per  eas  fattori;  non  ^idefur  contra  Censtitu4ienes  Sententiam  dedisse,  ideo» 
Me  ab  ejusmedi  Sententia  appeUandum  est  :  alioquin  Bei  Jadicaiae  stabitur.  1.  3a  QaUistr.  lib. 
%  Gognit. 

Praeses  prooineìnn  in  usmraeuenrmmm  condemnaeiit  conira  Leges  ei  eaeras  Cóttsèiintiones  r 
^eoque  Lucius  Titius  contra  prolatam  Sententiam  injustam  Praesidis  appellavit,  Quaero^  cum 
non  secnndum  Legem  hic  Titius  provoeasset,  an  exigi  possit  pecunia  secundum  eondemnatio* 
mem  ?  Modestinus  respondit.  Si  Sàntentiae  certa  quantitas  coptinetar,  nihil  proponi  cor  Judicati 
agi  non  possit.  I.  27  Modestia.  Itb.  \  Respoos. 

Si  apud  eumdem  iudicem  imficem  petamtu,  si  et  mea  et  taa  petitio  sine  murisfuit;  et  judeJt 


/ 
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ti;  ed  il  giudice  conduniiò' me  primo  a  pagarti,  a  Bue  che  ta  primo  abbia  il  condii* 
nato:  non  è  necessario  che  io  (i)  mi  appeHi  per  qoetta  oama;  meotro  iMcondo  le  Co* 
•litotÌQoi  Imperiali  (s)  ta  non  mi  pnoi  chiedere  ciò  eh*  è  giiidic«tO|  prima  che  ti  giin 
dtchi  anche  topra  la  mia  peiisioncn  TuiUfia  è  nieglio  che  e*  iqterponga  1*  appelUsio* 

te 

il  i»  E  uopo  che  la  Sentenza^  se  e  definitiva^  contenga  la  condanna 

0  V  asiolu^ìone* 

VII.  Il  Preside  della  prò? incia  non  ignora  che  la  Sentenaa  definiliva  la  quale  non 
contenga  la  condanna  o  1*  assolnaione,  non  st  ritiene  per  ginsU. 

Quindi  p,  e.  avendo  il  giudice  nella  Sentenza  definitiva  ordinato  soltanto  di  pr^ 
stare  il  giuramento,  senza  aggiugnere  ciò  che  si  doVesse  fare  in  forza. della  ricusa  a 
della  prestazione  del  giuramento  medesimo,  è  palese  che  tale  Sentenza  non  ha  vera- 
sa  efficacia. 

Quindi  allreà  e  irrita  la  decisione  del  giudice  che  pronuncia  dover  le  p€wii  paHeg'^ 
giare.  Così  rescrivono  Diocleziano  e  Massimicuio:  Essendo  l'aaione  derivante  dalla  ati- 
pulazìone,  il  Preside  della  provincia  persuadendo  le  persone  congiunte  a  patteggiare, 
non  pnò  estinguere  Tobbligazione  verbale  che  togliere  si  può  soltanto  io  forza  del  ccr^ 
to  Gias.  Non'la  voce  di  ogni  giudice  può  avere  autorità  di  Giudicato;  mentre  nsolffl 
^oUe  fu  costituito  che  1*  efficacia  della  Sentenza  sia  circoscritta  entro  certi  limiti.  Per 
la  qual  cosa,  se  nulla  fu  pronunziato  con  cognizione  di  causa  secondo  la  ragione  del 
Gius  ;  la  voce  del  Preside  che  persuade  a  patteggiare  non  ha  uiinimamenie  poiista 
estinguere  1*  azione,  se  ne  avevi  alcuna. 

Vili.  Per  altro  non  importa  quale  forma  di  parole  U  giudice  abbia  usato  nel  con-t 
dannare  o  nelC  assolvere,  Qumai  Ulpiano:  Nelle  Sentenze  basta  che  il  giudice  abbia 
espressa'  la  somma,  ed  ordinato  di  Pac^aab  q  di  pABST^aa^  qualunque  siasi  il  tocah»-» 
lo  con  cui  egli  ha  ciò  signifìcato. 


Ìt)  Vale  a  dire,  che  a  pruno  aspetto  non  stmlira  oe^eisarlou 
s)  Eie  qoalL  comandano  che  si  ammetta  la  compen«az!ooe  di  ciò  che  TlcendfrolffleDte  I  do^i^to  ;  ^ 
centra  le  anali  sembra  a  primo  aspatto  che  il  Radice  abbia  giudicato  condannandomi  prima  di  far  oo« 
gnizione  della  mii^  petizione  a  riceoda. 

(3)  Percioccbi  quantunque  tale  Sentensa  non  s^a  consona  alle  ^um^Bentovate  Costituzioai.  tvttavj^ 
non  le  impupa  espressamente,  e  quindi  4  ▼alida^ 


/ 


/  me  priopem  iiòr  eondemnopit,  quo  magie  to  pmr  eewàemnatam  haJ^eas  :  aea  est  mihi  jncmss» 
fvo  hac  causa  appellare;  quando  secundum  sa/trofi  ConsiiUUianés  Judieaiam  a  me  petere  jnms 
possis,  priusquam  de  mea  quóqjue  petitione  judiceiur.  Sed  magU  osi  »  u4  appeUd^h  interpoMoimx;^ 
L  1  §  4  ^*  Quae  Sentent  sine  appellat.  Macer.  lib.  9  de  ÀppeUal^ 

.  yiL  Fraeses  prooinciae  non  ignorai  defiaitivam  Senienltam  quae  condtmaatmnnm  vel  a^aa» 
ÌMtionem  non  eonUneiy  prò  jusia  non  haòepL  L  3  Cpd.  de  Sentent  ^  interlocnt.  Alexander. 

CumJmUx  in  definitiva  Sententia  jasfurandum  solummodo  praeslari  praeeipiai ,  non  lameA 
addai  quid  ex  recusatione  vel  praesiatione  sacramene  fieri  oporUt;  hnjusmodi  Sientenlìam  autA 
lam  vim  oòtìnere  palam  osi.  Un  God.  d.  tit.  Diool.  et  Alazim. 

.  J5x  siipttlatioue  paria  aelione;  pacisci  proximis  persoais  suadendo  •  Praeses  propìndae  p«r> 
èoram  oòUgationem  quam  certo  Jure  talli  tantum  lieet ,  exstinguene  mmpotest,  Sec  vox  omnis 
jttdiciSt  Jadicaii  éoniinel  aoctoritatem;  cum  potestatem  Sententìae  certis  finibus  eonclqdit  saepm 
eonsiitutum  siL  Quaproptet^  si  hihd  causa,  cognita  secundum  Jane  rananem  prenuntiaiMm 
est  ;  vox  pacisci  suadcntis  Praesidis,  actionem  perimere  si  quanthaòaisti ,  minime  potaìL  I*  7 
God.  d.  tir. 

Vili.  In  Senteniiis  sufficietf  si  expresserii  judex  summam  in  Sententia;  Sotp^<^M  jasJSerìi  ^ei 
PoAMSTAMJt  vel  quo  alio  verbo  kec  sign^ficaverit,  1.  6^  QJp.  Uh»  4  ^  Qaiaik  Ueib«nal« 


7IT.  1.  PJS  RB  JUDIGATA,  ET  DB  EFFBGTD  SENTENTIARDM,  etc.  S^i 

A  R  T  1  G  0  L  0    IL 

bdlajòrma  esirint^eà  delle  Sentente^  ofvero  del  modo^  del  giorni  e  del  luogo 

di  pronunziare  la  Sentenza* 

§  u  Quale  sia  il  modo  di  proferite  la  Sentenza^  onde  eia  gjiutUu 

IX.  Ajfinehi  la  Sentenza  na  j^usta,  h  uopo  che  il  giudiee  ahhia  premesse  ed  àsser^ 
va<€  tutte  quelle  cose  che  devonsi  osservare  per  costume  e  secondo  V  ordine  de*  gìudiziì. 
Dii^ersamente^  «gli  è  certo  clie  la  Seotensa  proferita  dal  Preside  contra  il  lolito  ondi- 
ne de*  giodisii  noo  ba  V  aolorità  dì  Gota  Giodicata. 

£uindi  p.  e.  sarà  irrita  la  Sentenza  se  fu  emanata  senza  cognizione  di  causa, 
aonde  Gordiano t  II  giudice  che  diede  laogo  alla  discassione,  domerà  ascoltare  ed 
cf  aminare  le  allegazioni  delle  parti ,  perciocché  è  faor  di  dubbio  che  la  sottoacrizione 
data  al  libello^  che  mette  la  parte  aTTelrsaria  nel  possesso  del  fondo,  non  fa  le  feci  di 
Cosa  Giadicata.  '  .  •  ^ 

Ciò  vuole  signifieecre  anehe  Coitantinoy  ove  dicci  Non  è  lecita  di  definire  con  poche 
|Mirole  incoBsideralamenle  espresse  ciò  che  nella  Sentenza  si  saole  fare  dopo  grapdtf 
cooflitto* 

Parimente  qaando  con  Editto  perentorio  (i)  che  non  fa  proposto  e  don  per  renne 
a.  notizia,  si  pronanzia  la  condanna  dell*  assente,  le  Costituzioni  dimostrano  che  la! 
6«ntenta  non  ha  verana  efficacia. 

X.  Sarà  eziandio  ingiusta  la  Sentenza  se  il  giudice  non  la  i*ecitb  leggendola  sullù 
ecritto.  ' 

Quindi  Valeriano  e  Gallieno  f  E  noUa  la  Sentenza  dell*  arbitro  (a)  che  scritta  egH 
pabbiicò  ai  litiganti  «  non  fa  da  lai  stesto  recitata.  Adunque  te  non  idganni,  non 
aTnto  riguardo  'alla  mora  dell*  appellazione,  impetrerai  dal  Rettore  della  provincfi< 
cbe  tenga  giudicato  di  nuoro.  ' 

Ciò  fu  introdotto  a  fine  che  il  giudizio  aa/uisti  maggior  fede»  Laonde  dopo  discusso 
da  una  parte  e  daW  altra  V  affare j  i  giudici  eh*  erano  per  deliberai^  si  ritiravano  die 
tro  la  Cortina  (Yelum)  nel  luogo  che  chiamùvasi  SK<}aBTAaio  del  giudice^,  ove  detta-* 
vano  air  Attuario  la  Sentenza  estesa  ed  emelftdata.  Subito  dopo  nelV  Auditorio  alla 
presenza  delle  patti  la  recitavano  leggendola  dal  libello»  La  necessità' di  questo  costu-^ 
mr  cojs  viene  confermata  *da  Valente^  Valentiniano  e  Graziano  :  Con  qlietta  legge 
abbiamo  creduto  di  ordinare  in  perpetuo  cbe  i  giudici  i  quali  devono  uecessariamen^ 
te  far  cognizione  e  pronunziare,  non  emanino  subitaneamente  le  Sentenze,  ma  alla 
lìne«  dell  affare  dopo  di  aver  deliberato  le  formino  prima  ponderatamente,  e  tubilo 

(i)  Di  cai  reili  sopra  lìb.  6  ùu  De  judiciis  s<z.  tu. 

(a)  II  Glndld'e  ae  giudiziì  di  buona  fede  chiamasi  AròUrOt  oome  si  Tede  io  d.  tlt.  De  judkììs» 


IX.  Prolatam  a  Praeside  Sententiam  cantra  sotitnm  judichram  ordlaemi  ametoritatem  Rei  Jin^ 
'dicaiae  non  oòiinere  cerlum  est*  1.  4  God.  de  Seateot  «t  interloc.  Alexander. 

Judex  qui  dìsceptatioai  locum  dederat,  partium  allegationes  audìre  et  exsaninare  dehuju»  Ham, 
sabscriptìonem  ad  liòeltum  daiam,  totem  gttae  diversam  partem  in  possessìonem  fundi  mUieret^ 
vicem  Èei  Judicùtae  noti  oòtinere  non  anìbigitar.  1.  5  Cod.  Gomminat.  epìstolas,  ètc. 

Qaod  magno  conflictu  Sententia  decerni  solet,  idpaucis  liueris  temere  descriptis  definiri  fas 
non  est,  l.  7  Cod.  d.  tir. 

tlem  quum  ex  Jtdìcto  peremptorio,  fuod  ncque  propositam  est  aeqne  in  nodtiam  pervenit,  ab*^ 
seniis  condem natio  fit:  nuHius  momenti  esse  Sententiam^  Constitutipnee  demanstrant,  1.  a  $  3  ff., 
Qoae  Sentenr.  sbie  appetì.  Macer.  lib.  a  de  Appellat. 

X.  Arbitri  nulla  Sententia  est^  qaam  scriptam  edidit  Utigatoribns;  si  non  ipse  reeitopìt.  Si  igi* 
tur  mhìl/allis;  omis'sa  provocationis  morat  ex  integro  judicari  impetrabis  a  Bectorà  propinciae» 
L  I  Cod.  de  Seatefit.  ex  perle,  recit 

Hac  fege  perpetuo  credimus  ordinandam  »  ut  judiees  quos  cognoscendi  et  pronnntiandi  ne* 
cessitas  tenet ,  non  subitqs  scd  delOferatione  Habita  post  negotium  Sententias  ponderatas  siòi 
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dopo  einend«te  fedelmente  te  pongano  nel  libello^  e  icritte  k  lesino  dal  Uiiello  scen- 
so «Ile  parti.  In  appresso  è  tolta  ad  essi- la  facoltà  dì  correggerle  o  cangiarle,  «ocello 
che  tanto  agli  eniidentissimi  Prefetti  del  Pretorio^  qtianto  ai  personaggi  clie  sosten- 
gono rillnstre  amministra sione,  é  agli  altri  giudici  lllpttri^  ai  anali  si  concede  Uocn-- 
sa  di  recitare  le  Sentenze  definitive  anche  mediante  i  loro  Uffitialì»  e  mediAnie  quel- 
le persone  alle  quali  èglino  affidano  il  loro  ministero. 

Pel  gius  delle  Novelle  nelle  Uii  di  poca  importanza^  massimamente  tra  persone  ad 
PoìgOy  il  giudice  pw>  pronunciare  sefiza  scritto  (Nor.  XTll,cap.  ù}iCib  pure  è  conces^ 
ai  Vescovi  quando  giudicano»  Nov.  LXXXllI  in  prin. 

XI.  Jl  modo  éon  cai  dev  essere  emanata  la  Sentenza  si  rifensee  fwre  che  ì  Prelori 
devono  interporre  i  Decreti  in  lingna  latina* 

Essendosi  poi  rJnipero  trasferito  in  Grecia f  ì  giddici  poasooo  proferire  le  Seàleiisc 
tanto  servendosi  del  latino^  qoànto  del  greco  idioma^ 

§  a.  Di  cil>  che  si  richiede  tìspetto  al  giorno  e  al  luogo  di  proftri^  ìa  Seniesita* 

XIL  Rispetto  al  giorno  in  àui  si  proferisce  la  Sentenza^  sitiekiede  ekenlm  nafetiaioi 
qualora  la  Sentenza  non  si  prof  etnisca  col  consenso  delle  parti. 

Quindi  Jtdippo:  Se^  com*  esponi,  la  parte  avversaria,  in  giorno  fenato,  in  ttta  as- 
senza o  senza  tua  sapdta,  ottenne  che  il  gitìdice  dato  pronilnciasse.  Seotensa  in  ciò 
che  la  riguarda,  come  se  tu  avessi  per  contumacia  mancato  di  essere  presente  ;  000 
senza  ragione  il  Preside  di  bel  nuovo  conlmise  1*  affare  ad  un  altro  giodice  oode  sìa 
eoiiosciuto  e  termina  tot 

Parimente^  se  il  giudice  h  dato  affinchk  abbia  a  giudicare  in  aus  giórno  determintUoi 
la  Sentenza  proferita  in  un  altro  giorno  sarebbe  ingittita* 

Perciò  Caroj  Cardino  e  JfumeriOno  dicono:  Oiacchè  non  già  nel  giorno  in  coi  il  Pre- 
side della  provincia  ordinò,  il  giudice  da  lui  dato  pi^ominctò;  e  giacche  tu  esponi  cbr 
quel  giudice  prorogAndo  proferi  la  Seotensa  in  altro  tenipo  j  affinchè  le  tergiversazio- 
ni deir  appellazione  inatilmente  interposta,  non  ritardino  più  a  luogo  l'aflTare  j  il  Pre- 
side della  provincia,  rimosso  lo  screpolo  dell'  appellazione^  Cara  di  bel  bqovo  cogoi* 
zione  della  eausa. 

XI Ile  Per  ragione  del  luogo  puh  essere  ingiusta  la  Sentenza^  qualora  ito»  ^enga 
proferita  pubblicarne rite  e  Nbiì  luògo  db'  VAGctoai. 

[fuindi  Caroy  Carino  e  Numeriano  rescrivono  t  Giacch»ta  dici  essere  irrita  In  Sen- 
tenza del  Preside,  perchè  la  proferì  non  pubblicamente,  ma  in  luogo  secreto,  mentre 
non  erano  presenti  li  suoi  Ufficiali  ^  è  deciso  che  da  quanto  ài  da  Itti  decretato  nion 
pregiudìzio  pdò  a  te  derivare. 


anieforment:  et  emanddtHè  stotim  in  iiòellam  {*)  Sttoia  fiJelilate  conferant ,  seriptasque  ex 
Itòetlo  partiòus  leganti  Scd  nec  sit  èis  posi  hoc  copia  corrigendi  vél  motandi;  exeepiis  iam  rt- 
rìs  eminentissimis  PraefecUs  Prmetorio,  quam  oliìs  iUuStrem  administrotiomem  geretuibus  tot- 
terisque  lUastribus  judieiàus  •'  ìieentia  concediiar  eiiam  per  Oficiiimsuum,  et  eoe  gui  mùkiste^ 
rlum  sttam  eia  aceommodant,  Éententìas  defimtitfàs  recitare.  L  s  Cod.  d.  tib 

XI,  Decreta  a  Praetoribas  Latine  interponi  deàent.  1.  ifi  Trypiboniiias  lib.  a  DUpot. 

Judices  tam  Latina  quam  Graeea  tÀngua  Scateaiias  pro/erre  possuat,  1«  la  Godi  ds  SaaUBt.  ti 
Intflrioc.  &rcad.  et  Honorìas. 

XIL  Si  (ut  proponis)  pars  dheréa  <  die/eriatù ,  aòsente  pel  ignorante  te ,  a  judica  dato  Jer- 
ri  Sententian^  prò  partìbùs  suis ,  quasi  eontumaeiier  deesses  ,  impeiravit:  non  immeriia  Prue- 
^  sest  denuo  negoiium  alterias  iadieis  notioni  terminandam  commisité.  1. 4  Cod.  Qaomodo  et  ^sd* 
do  judex. 

Cum  non  ee  die  quo  Pntestt  provinciàe  praecepit^  )udex  ab  éodem  datus  pronumtiapont;  sei 
ductis  diebtts  aUenìore  tempore  Éententiam  dédisse  propónatur:  ne  ambages  frustra  interposi- 
tae  provocatioms  ulterias  ttegotium  protrnhant  ;  Praeses  provinctae  superstitiosa  appelkìUooe 
submolUt  ex  integro  inter  vos  eogoòscet*  1.  6  God.  Qaaodo  provocare,  e(c^ 

XilL  Cam  Sententtam  Praesidis  irritam  esse  diàis,  guod  nonpubUce  sed  io  secreto  loco,  O/h 
ciò  ejas  non  praesente  ,  Sententiam  suam  dìJtit  ;  nuUum  tibi  ex  his  quae  ab  eo  decreto  soett 
praé}udicimm  generandttm  esse  constat  l.  tf  God^  de  Seoteat  ei  iDterloc. 

O  Qui  dice  libeltas,  altrove  BisncutCM.  tiaonde  anche  nella  Rubrica  del  Godìce  de  Sementùs 
ex  PsMcuio  reeitandis,  alcani  pensano  cha'ai  debba  buggere  ex  Baavicwto. 


••% 


TIT.  I.  DE  RE  JOpiCATA,  ET  DE  EFFECTO  SENTENTIABUM,  etc.  SgS 
ParimenU  sefii  inàieaio  un  dato  luogo  ove  n  doveva  proferire  là  Senienza^  e  fk 
proferita  in  un  aliroy  esea  e  nulla.  E  di  vero^  cosi  Filippo  reserisse  :  Se  (ooln*  esponi) 
il  Preside  dtlla  provia^ia  dopo  di  avere  atsi^oato  uo  dato  loogo  per  la  cognisìoae  disi- 
la canea,  V  altra  parte  estendosi  a  loi  preseotata  ia  altro  laogo  per  orrezione,  proferi 
contro  di  te  assente  la  Sentenza. $  ciò  clie  fa  fatto  in  tal  gaisa  non  può  prodarre  alcun 
efieKo  giorìdico. 

ARTICOLO     III. 

Cosa  si  richieda  rispetto  alla  persona  del  giudiocp  a  fine  ehe  la  Sentenza 

sia  giusta» 

XIV.  Si  deve  stabilire  generalmente  che  quegli  il  quale  non  presiede  alla  giurisdi* 
siont,  non  è  fornito  di  facoltà  impartite  dal  Principe,  non  è  nominato  da  cbi  ha  il  di- 
ritto di  dare  i  giudici^  non  è  assunto  in  fona  di  coihproniesso,  u  <^onfcrniato  da  qual- 
che legge  j  non  poltra  esser  giudice. 

Ne  sarà  giusta  la  Sentenza  di  un  Magistrato  Qualunque  che  presiede  a  qualunque 
giurisdizione ,  o  di  un  giuéUce  dato  da  lui^  ma  soltanto  di  quello  che  fosse  competente 
fra  le  parli  litiganti,  e  per  la  causa  della  quale  si  controverte. 

Quindi  GraziahOf  Falentiniano  e  Teodosio:  Ifelle  cause  de*prifati  si  dete  osserra- 
re  naa  tal  foraia»  cbe  la  Seniensa  pronunziata  dal  giudice  non  suo  sia  inefficace  ad 
obbligare  Terono  dei  litiganti. 

Co4  ^  Magistrati  militari,  p.  e.  il  Prefetto  cT  infanteria  o  di  cavaU^ia,  non  avendo 
veruna  giurisékzione  sopra  le  persone  di  privata  condizione  (l.  i  e  L  a  Cod.  de  Offic. 
nsilit.  ìad.),  eglino  non  possono  d<à*e  giudici  nelle'  cause  de* privati.  Quindi  Gordiano: 
Se  sopra  una  causa  di  cui  si- doveva  disputare  con  azioni  civili  (i)  il  giudice  militare 
nun  dato  da  cbi  poteva  darlo,  fece  cognizione  ^  ancbe  senza  bisogno  ài  appellazione^ 
Don  ba  forza  di  giudicato  ciò  cbe  lìi  da  lui  statuito. 

Similmente  ì\  Procuratore  di  Cesare  cbe  non  fungeva  le  veci  di  Preside  (a)  no& 
avendo  diritto  di  dare  il  giudice  nelle  liti  de*  privati  j  egli  è  cbiaro  cbe  tion  è  bisogno 
dì  appellare  dalla  sqa  Sentenza  cbe  non  ba  vigore. 

Quali  poi  siano  i  giudici  competenti,  veggasi  sopra  lib.  6  tit.  de  Judioij^  sez.  ut. 

Al  giadioe  inaompetente  e  simile  quegli  ohe  nel  giudicare  sorpassò  i  limiti  della  sua 
giurisdizione  9  p.  e.  pronunzia  tsna  multa  maggiore  di  quella  «Ae  spetta  alla  sua  giu" 
fisdixione* 

FmtUmemie  {come  veserivono  Caro,  Carino  e  Numerìano),  con  un  dato  modo  e  con 

(1)  Le  azioni  citftii  ti  oppongono  aU«  militari  ;  sicoome  tratto  tratto'  ehiaaiaQsi  Ùittdizu  tipiU  io 
oppoAÌzione  ai  Giudici  mililari,  ctoi  a  quelli  che  sono  dad  da  Magistrati  mJHtarì. 

(2)  TaUolta  al  procaratore  degG  affari  di  Cesare  in  qualche  provincia  si  affidava  anche  il  gorarno 
della  provincia,  ed  era  una  stessa  persona  il  Procuratore  di  Cesare  ed  il  Preside  della  proT/ncia;  dune 
fu  nella  Giudea  Ponzio  Pihto.  Se  poi  non  fnogeva  le  feci  di  Preside,  potava  ^udicare  soltanto  ndle 
causa  di  fisco,  non  già  nella  oause  de*  privati. 


Si  (at  propùitis)  Praeses  firopìneiae,  cmm  certtrm  locum  causae  eognoseendae  dedisset ,  aliai 
per  ohreptionem  ódìtns^  Sententiam  adversus  te  aòsenlem  protulìt  :  qufid  ita  gestum  est,  ad  </• 
/ectam  Juris  speetare  minime  oportei,  i  5  Cod.  Quom.  et  quando  {udex,  etc. 

JCfFl  Qai  ìi^ue  jertsdietiùm  praeestt  neqite  a  Prìncipe  potestate  aliqua  praeditas  est^  ncque 
so  €o  qui  jas  dandoram  fadicam  habet,  datus  est  nec  ex  eompremissafsumptas,  pel  ex  aliqua  £e* 
gè  eonfirmatus  est,  judex  esse  non  potuìL  1.  81  flf.  de  Jadioiis,  Hip.  Kb.  6  Opinion. 

Kt  in  prwaitnmu  eaasis  lu^usmadi  forma  servetur;  Ne  quemquam  litigatórum,  Sententia  non 
a  tao  }udke  dieta  eonstrìngat,  L  4  Cod.  Si  a  non  coibpet.  judice,  ^tc. 

Si  mHitaris  judex  sopra  ea  causa  de' qua' civiUbus  aciiottìbus  drsceptandttmfaitt'non  datai  a 
fuo  dori  poterai,  cognovit  :  etiam  remota  appellgtione,  id  quod  ab  eo  statutum  est ,  firmitotsm 
Judicati  non  haòet.  t.  a  Cod.  d.  tit  Gordianns. 

Cum  Procurator  Càesaris,  quipartiòus  Praesidis  non/ungebatnr  in  lite  prìvatorum  jas  danài 
fttdieis  non  habuisset;  frustra  provocatam  ab  ea  Sententia  constitit,  quae  nou  tenebat.  !.  a3  $  il 
ff.  de  Appellat.  Papio.  lib.  19  Respons. 

Certa  rottene  et  fine  mtUetare  Praesides  possunt,  Quod  si  aUter  et  cantra  Legi^ statutaai  m^ 
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cerU)  lìmke  i  Prtsidi  posiooo  mulurc.  Ma  te  «livertameiile  e  eonlra  il  modo  tubifito 
dalla  kgge  il  Prefide  della  provincia  a  voi  iafliuc  aoa  molla;  noD  v*  ha  dubbio  cIm 
r  operalo  oostra  il  Gioì  noa  Iba  vigore,  e  senxa  appellaaioDe  li  può  retcuMiere. 

aV.  Quando  la  Sentenza  i  jtroferìta  dal  giudice  datoj  n  rìehide  non  mlamenie  ehi 
il  Magitiraio  che  lo  diede  sia  sialo  competente^  ma  k  necessario  etianSocke  sia  iatù 
un  giudice  tale  da  poter  essere  giudice*  Quali  poi  siano  questi  veggasi  sopra  d.  iiuàit 

Jndiciia.  •  .    .    . 

Si  richiede  aUreA  che  non  abbia  sorpassato  ì  limiti  detta  sua  delegazwne$  percioe* 
che  non  è  rato  ciò  che  dal  giudice  fa  fatto  qaando  non  era  perUnente  al  eoo  officio. 

Quindi  il  giadice  dato  ad  no  certo  affare,  se  proannciò  sopra  cote  non  attineati  i 
qaett' affare,  ha  ioatilniente  agito. 

Per  altro  quantunque  la  formala  con  cui  viene  deleg;aio  il  giudice^  faccia  ordmO' 
riamente  meniione soltanto  della  condanna^  tuttavia  s*  intende  essergli  delegata  ùht 
che  la  facoltà  (£i  assolverCf  se  a  lui  con  pare» 

Quindi  Paolo:  Quegli  che  poò  condannare,  ha  eziandio  la  facoltà  di  anolverei 

I>*  onde  si  ricava  questa  regola:  A  ninno  che  posta  condaniiarey  aarà  lolla  la  laool- 
tà  di  poter  assolvere.  ^  . 

XYI.  Quando  sono  dati  più  giudieif  se  in  assenza  di  alcuni  gli  altri  giudìcannf  i 
reputano  aver  ecceduto  i  limiti  della  loro  delegazione. 

Quindi  Valeriano  e  Gallieno:  Quando  i  giudici  farono  dati  dal  Magistrato,  ed  odo 
di  questi,  com*  esponi,  pronunciò  ;  non  icnibrà  che  vi  sia  stalo  bisogno  di  appeUire^ 
mentre  la  Sentenaa  e  invalida. 

Similmente  Celso  t  Due  di  tre  giudici,  in  assensa  del  Icrso^  non  possono  gindicsfr» 
perchè  a  tutti  fu  cwdinato  di  giudicare.  Se  poi  è  presente,  ed  è  di  sentimento  costri- 
rip,  sur  si  deve  alla  Sentensa  dei  due;  perciocché  noa  è  meno  vero  che  tutti  haasQ 
giudicalo.    . 

Allora  poi  sMotende  aver  tntt*  i  giudici  giudicato,  qqando  sono  tnili  presenti. 

Con  pure  Pomponio  nel  libro  trentesimosettimo  sopra  V  Edilio  scrive:  Se  frs  pia 
giudici  uno  di  assi  facendo  cognisione  di  una  causa  di  libertà,  non  trova .  liquido  1  af- 
fare, e  gli  altri  aono  d*  accordo  j  se  egli  giurerà  che  a  lui  non  consta,  anche  tacendo  loi) 
gli  altri  consenzienti  proferiscono  validamente  la  Seutensa-;  perchè  se  anche  afcut 
.  spiegato  il  sud  dissenso,  la  Sentensa.  dei  più  otterrebbe  il  suo  effetto. 

XvlI.  Dicemmo  teste  essere  vaUdo  ciò  che  colla  Sentenza  della  maggior  parte  dti 
giudici  fu  statuito  s  purché  tuUi  siano  stati  presenti  ;  quantiinque  alcitni  avessero  gin' 
rato  non  conàtare  ad  essi  la  causa^  o  anche  fonerò  stati  di  contrario  sentimento» 

Ma  se  fra  giudici  in  numero  parila  metà  di  essi  ha  pfoiSurilo  la  Sentensa  a  (aTore, 


dum,  Prooìnciae  Praeses  mulctam  vchis  irrog^iverìiiduhimm  non  est^  id  ^od  cantra  Jes  gesUM 
pidelur,  firnUuUem  non  tenere,  et  sino  aptpeueUione  posse  rescindL  I.  6  Cod.  quando  pioroc  aoa 
est  neceise. 

XF.  Factum  a  indice  quod  ad  q/Mun  ejns  non  pertinet,  ratnm  non  esL  L  170  £  de  Ets.  I"r* 
Pani.  lib.  4  ad  Plaatinai.  ^ 

Judex  ad  esfriam  rem  datns  •  si  de  aliis  pronnntinffit  qnam  qnod  ad  enm  rem  pertinet  »  m3sI 
egit.  1.  1  God.  Si  a  noo  compeL  jud.  AUx.. 

Qui  damnare  potesit  is  aèsotvendi  ouogue  potestat^m  hahet,  L  5  PaoL  lìb.  17  ad  Kd. 

Nemo  qui  condemnare  potest,  assolvere  non  potest,  1.  67  ff.  da  Rag.  Jor.  mp.  Isb.  61  ad  8ab« 

XP^l.  Cam  Magistratns  (*)  datos  jndiees  unum  e*  his  pronuntiasse  proponas;  non  vklelertp' 
peliandi  necessiias/uisse^  eutp  Sententia  Jure  non  teneat.  I.  4  Cod.  Quando  proroeara,  atc. 

Duo  ex  trìóns  judiùànst  uno  absente^  jndicare  non  possunt:  quippe  omnes  indicare  jmssi  !»«'• 
Sed  si  adsit,  et  eontra  sentiatf  statUr  duorum  Sententiae.  Quid  enim  minns  pemm  est,  emstf 
indicasse  ?  1.  Sp  GaUat  lib.'S  Digest. 

Tane  autem  unùfersi  judiees  inteUiguntnr  indicare^  qnnm  omnes  adtunt.  1.  67  Bdaroall.  lih  S 
Digaat. 

Pomponins  libro  trinesimoseptimo  ad  Edictnm  seribìl:  Sì  uni  ex  plnribns  indidSns  ieU^ 
fi  causa  Cùgnoseentìt  de  re  non  liqnaat;  canteri  anlem  eonsentiant:  si  is  jnraaerit  sièi  non  U^ 
re,  eo  quiescente  caeUros  gai  eonsentiant  Sententiam  proferre  :  quia  %  etsi  dissentiret ,  plsris^ 
Senieniia  eàiinereL  h  36  Paol.  lib.  17  ad  Bd. 

XFIl.  Inter  pares  numero  judicee,  si  dissonae  Sententiaa  proferantnrf  in  liòemliàns  qaidsn 

(*)  Sembra  doversi  leggera  a  MtìgistraUi, 


Tir.  1.  DE  RE  JUDICATA,  ET  DE  EFFECTD  SENTENTlARtW^  eie.  S9S 

«  Ift  metà  «11!  opposto  j  trattabdon  di  caoi e  ItberaK  (tecoodo  ciò  clie  fa  costitnito  dal- 
l' imperatore  Pio),  lia  loogo  oaanto  è  ttaliiito  per  la  Kbertà  (i)^e  nelle  altre  cauM 
pel  reo  t  e  lo  stesso  dere  àf  er  mogo  anche  ne'  pobMici  gindian. 

E  di  9€roy  si  debbono  favorire  piuttosto  li  rei  che  gli  attori. 

Quindi  aUorquando  €tlcuno  sperimenta  *la  querela  cT  tnofficiositày  ie  una  parte  dei 
giadieanti  proferì  Sentenza  contn  il  testamento  ;  ed  ana  parte  (ciò  che  talvolta  acca- 
der aoole)  proferì  a  seconda  del  ^stamento  stesio  ;  è  cosa  più  ragioneirolè  il  seguire 
la  Sentensa  di  quella  parte  che  giudicò  a  tenore  del  testamento  ;  qualora  non  appa- 
•risse  «peruimence  che  i  giudici  hanno  ioginstaniente  pronunciato  a  fairore  dell*  erede 
ÌDStitnito. 


CenUmri^ 

ne\  ^ 

ferenti  Sentense,  Hodestino  fispose  che  Y  nna  e  l' altra  Sentensa  rimane  in  sospeso^ 

finché  il  gindice  competente  (a)  ne  abbia  confermata  una. 

Se  i  giudici  condannano  a  somme  differenti^  Giuliano  scrire  doversi  aver  riguardo 
alla  minore  (3)* 

A^RTIGdLO    IV. 

CofO  #i  richieda  circa  tk  persone  delle  parti 

XVIII.  Éiipettò  alle  perton^  delle  pàriiy  triauìmamente  richi^dèn  àV  esse  siano  est- 
etenth 

Quindi  Paolo  risjfose  che  colui  il  quale  al  tempo  deircnanatn  Sentensa  non  esiste- 
va, si  reputa  iorf&cacemeute  condannato. 

A  pia  forte  ragione  il  medesimo  rispose:  Non  è  valida  la  dasione  del  giudice,  ni  là 
Sentensa  ha  vigore  centra  colui  che  non  esisteva  quando  fu  dato  il  giudice. 

E  più  ancora^  se  alcuno  mediante  Editto  perentorio  fu  condannato  dopo  la  sua  mor- 
te, la  Sentenza  non  è  valida^  perche  mediante  la  morte  del  reo  si  scioglie  il  perentò- 
rio: per  conseguensa  si  farà  cognisione  della  ciTusa,  come  se  faffare  foste  nel  suo  pri- 
mitivo stato ^  e  si  deciderà  come  risulterà  più  opportuno. 

XIX.  Si  richiede  altreÀ  che  la  Sentenza  tia  proferita  in  confronto  di  quelle  stesse 
persone  che  dedussero  in  Giudizio  ridare* 

w 

(1)  Tadi  sopra  ìib.  4o  lit  Da  iiòeraU  céoem  ast  8  }  7. 
(a)  Cioè,  il  Magistrato  che  lì  delegò. 

(5)  I^  ragione  h  parchi  quando  k  oùaor  soauBa  à  eompreia  aaHa  altrsb  Beila  aùaofa  tulli 
aacoBsentito.  /•  87  $  3.j^.  de  Beceptis» 


^m^^mmtmm^mm^m^^n^m^mi^mmimmK^^tmmmmmm^ 


cauais  (seemndam  qaod  a  dho  Pio  eoftetiiaimm  est)  jgro  liòertete  stetmtem  obtinet:  in  eliis  auteèr 
cansis,  ftro  rso.  tfmod  et  in  JttdieUe  pMieìs  oòtinere  oporiet.  I.  38  Pani.  lib.  17  ad  Ed. 

FJr^MJMiUOMMs  reipotìes  ^uem  aetares  haòeatar,  1.  laS  flP.  da  Rag.  Jar.  Gajos  lil».  5  ad  Ed# 
proTUMS. 

8i  paihe  }edieentbun  de  inaffieìoso  testamento^  centra  tesiamentam;  pars  seenndnm  id,  Senten» 
tiam  dederii  (guod  inierdum  fieri  solet):  htmanms  erit,  segni  efus  parti*  StnUniìam  quae  secun^ 
dmm  teskunenfum  speetopìi;  nisi  si  aperte  jadiees  ihiqne  secundum  scriptum  heredem  pronun^ 
iiasse  appareiit,  L  10  ff.  da  looAc.  taitam.  Iib.  3  Digest. 

Daojmdiees  itati  ditwsas  Sententias  dederànt*  Modastinus  respondit,  tJ tramane  Sententiam 
in  pendenti  esse  dense  eompetens  )ndex  nnàm  earum  confirmaverit.  L  a8  Modestia.  Ub.  la 
Bàspoos. 

Si  dìpersis  sumnds  eondemnent  fndiees,  minimum  spectandam  esse  Jaltanus  scriKt,  1.  38  {  9 
Pani.  lib.  17  ad  Bd. 

XF'iil.  Panine  respondUt  Enm  gni  In  rebus  humanie  non  fidi  Sèntentiàe  dictae  tempore,  iwfi 
fleaeiter  eondemnatnm  pideri.  1.  a  ff,  Qnaa  S«tBt.  sìna  appall.  Psal.  lib.  3  Resp. 

Idem  respondii^  Adpersns  enm  gui  in  rebus  humanis  non  esset,  gtmm  judex  datns  est;  negùe 
jndieie  dationem  palnisso,  negus  Semeniiam  adpsrsus  enm  dictam  pires  kaòère.  d.  L  a  (  1. 

Si  guis  ex  Edietó  peremptorid post  mortem  sii  condemnalust  non  paUt  SenUntia;  gaia,  morte 
Tei%  peremptorium  soà>itnr,  Ideogne  nt  in  re  inìegra,  de  canea  natio  ptaestabiiur  ;  et  gttod  opti' 
nmm  patuerit,  statuetur,  1.  69  §  ia.  Ulp.  lib.  4  de  Omnìbns  triboosUb. 


||e  UB.  XLU.  PAMDEGTARUM 

Quà^  S0¥0rt  ed  Ai(^nin^:  Non  ci  teabra  che  tu  af^pc^^ta  alla  ngaane  la  Sctt- 
Uaaa  del  too  pNileoeaM^e  il  (|aale  (mentre  fece  cogaiiioiie  tra  il  peUtore  ed  il  pro- 
ouratore)  condMiiiò  aon  già  il  procara tore  (i),  ma  i)  priacipale  della  lite  il  quale  ooa 
ìaleff cane  pcfionalmente  in  Giiidizio.  Adunque  puoi,  come  ae  V  aliare  fbsee  nd  wam 
integro  atatoy  far  cognizione  della  canta. 

CoÀ  pure  è  «epo  che  la  Sentenza  sia  proferita  in  eonfranto  di  quelle  pereùmm  cfte 
ayevano  facoltà  di  stare  in  Giudizio;  sa  di  che  vedi  tii,  de  Judiciie,  sez»  UyOrL  i. 

XX.  Se  viene  condannato  un  Minorcy  è  uopo  che  iia  stato  difeso*  Perciocché  coirtn 
ì  Minort  indiali'  che  non  hanno  tnlore  o  cnratore,  non  fi  dcTc  proferire  venrna  Sen- 
tenza. 

Parimente^  ae  fii  alatuiu  qualche  cosa  contra  la  Repubblica  indifisaa^  in  quel  caso 
in  col  non  farooo  nominati  i  diCenaori,  e  ai  decise  ahe  non  fosiero  creati^  k  auc  azioni 
non  rìmaogoBo  minimamente  pregiudicate. 

XXI.  Finalmente  con? iene  giudicare  cadaun  affare  alla  presenza  di  tniAt  coloro  che 
hanno  parte  nella  causa  ^  perciocché  diversamente  il  giudicato  ha  efficacia  aolianlo  in 
confronta  dei  presenti. 

Per  altrof  se  alcuno  ha  contestato  la  lite  in  confronto  di  più  personcy  alcune  dMe 
quali  siano  presenti^  alcune  assenti^  e  la  causa  si  possa  dividere  ;  il  giudice  ha  facoltà 
di  gmdicare  la  causa  dei  presenti;  perciocché  con  Hce  Papiniano  :  L* ufficio  del  giu- 
dice non  Tiene  impedito  da  ciò  che  alcuni  fra  i  tutori  dopo  incoata  la  lite  in  confron- 
to di  tatti  siano  assenti  per  pubblica  causa:  giacché  si  pud  giudicare  e  stimare  T am- 
ministrazione dei  presenti)  e  di  quelli  che  non  sono  difesi. 

Ma  tf^  è  certo  che  non  ha  forza  di  Cosa  Giudicata  ciò  eh' è  statuito  in  confronto 
di  assenti  non  per  contumacia,  vale  a  dire,  non  chiamati  secondo  il  solito  in  Giudizio 
mMliante  le  dennasie. 

È  conforme  cih  che  Gordiano  rescrive  t  Se  in  assenza  degli  accusatori,  e  non  per 
contumacia  desistenti  dallo  stare  in  Giudizio,  dietro  una  domanda,  1  invocato  Presi- 
de della  provincia,  senza  cognizione  di  causa,  proferì  Sentenza  colla  quale  ha  cretiu- 
to  di  liberar  quello  contro  del  qpale  portasti  la  querela  9  continuando  tuttavia  1*  ac^ 
cusa  la  quale  non 'potè  essere  levata  per  contumacia  o  per  mancanza  d^intenrento 
degli  accusatori,  sari  trattata  la  causa  del  non  provato  delitto,  presso  il  medesimo 
giudice,  o  suo  suocessore,  secondo  il  costume  de'  giudizii. 

(1)  Per  allrd»  «pieado  alenno  litiga  aadiaoie  proenraiorB,  basta  tha  il  procnnitore  delle  the  che  Vm- 
ne  coiidaaiiaio,  «la  etuteote  ;  bcecK^  il  pnecipale  della  lica  ah*  lo  coitikal  sia  morto  ;  coaie  abbiamo 
vadoto  sopra  ìÌb,S.ùi.de  Procuratoriòus  d.  4o. 


mm* 


XiX.lfon  viiétar  noòis  rationem  hsAere  Sententim  decessoHs  tui;  qui  (quum  cognovìsstet  inier 
petiiarem  ei  procmrutorem)  non  procnralorem^  sed  ipsnm  dominam  litis  cnndemnavit,  cujus  per' 
sona  ia  judicio  nonfiiit,  Poiest  igiimr ,  ut  re  integra  t  de  causa  cognoscere.  1.  t  Cod.  de  Seal,  et 
iakerloe. 

XX  Contra  indefensos  Minores,  tutorem  pel  curaiorem  non  haòentes  •  nulla  Sententia  profs^ 
renda  est,  1. 46  J  a  Paul-  Ub.  1  Senteot.  ^  ^ 

Si  quid  adverstts  "RempubUeam  indrfènsam,  in  ea  specie  in  fjnn  neque  defenxores  creati  fme^ 
rint^  ncque  ut  crearentur  placuit,  statutum  est;  actioniòus  ejus  nihii  est  praejadìcatam,  L  i  God. 
de  Jure  Reì^mbl.  Antooinus. 

XXI,  De  unoquoqua  negotio  praesentiSus  omnibus  qnos  causa  contingìt^  judicari  eporiet  :  oL' 
ter  enim  Jadieatum,  tantum  inter  praesentes  teneL  I.  4?  Paul.  lib.  5  Senteot. 

Iton  idcirco  judieis  oficium  impediiur,  quod  quidam  ex  tutoribas  post  litem  adversus  omnes 
inehoatam  Beipubiicae  causa  abesse  coepemnf  cum  praesenlium,  et  eorum  qui  non  defendantmr^ 
administraiìo  discerni  et  aestimari  possit.  1.  44  ^*  ^*  Judiciìs.  P&pin.  lib.  a  Respooa. 

JEa  quae  statuuntur  aduersus  absentes  non  per  cantumaciantt  scUicet  denuntiationibus  neqaa» 
'quam  ex  more  eonventos»  JudicataeReifirmitatem  non  obtinere  certum  est.  I.  7  God.  Qooaiodost 
(quando  judex,  etc.  Diaci,  «t.  Maxim* 

Si  accitsatoribus  absentiòuSt  et  non  per  contumaciam  ttdease  judicio  cessantibus  ;  ex  jena  pò» 
stulalione  adilus  Praeses  propinciae^  non  causa  cognita^  Sententiam  dixit,qua  eum  de  quo  quo- 
rimoniam  detulisti,  liberandum  existimavit  :  criminatione  etiam  nunc  perseverante^  quae  contU' 
macia  pel  ceesatione  accusatorum  non  interveniente  aiujerri  non  potuit ,  causa  intentati  cri' 
minis ,  apud  eumdem  pel  successorem  ejus  more  judiciomm  tractaàitar.  1  4  ^^<^  <l*  Aocasat  se 
ipscript. 


TfT.  L  DE  RS  JUDkilTA>  ET  DE^FÉGTU  SENTENTIARUM,  tic  697 
\l\U  ffon  i  nemmeno  véUda  la  Sentenza  proferita  cantra  V assente  non  eontuma' 
et  i  ma  vale  se  k  proferiia  a  favore  delV  assente.  * 

JXflehtìané  e  Masisinnano  rescrivona  ^healireA  e  vàlida  nel  <aeo  seguente  la  con- 
danna anche  in  asHnta  delV  aceusatùre:  Benché  per  iodqbttato  Gìdf  è  uopo  che  pre- 
ceda la  prcMOsii  dell*  acciMetore  o^oì  qaalToIta  ti  tratte  del  delitto  di  adalterio:  tut- 
tavia ffiocone  d»lle  tmt  lettere  abbiamo  «onotcinto  che  Maierk  moglie  del  Proposito 
Tiatorci  pei  fiitti  etamt  acopertft  rea  di  ater  oommeiso  adalterio  coi»  an  certo  Gialia* 
Ilo,  essendo  per  proCerirn  la  Sentali ta^  cbiese  che  foBie-  presente  il  Tiatore  ;  esseoda 
4)iia|i  compito  il  g^idìsio>  econriiito  il  reato  anche  mediante  la  tortora  de*  servi,  non 
abbiamo  creduto  di  richiamare  il  Proposito  dalia  gaardia  de)  confine. 

Ma  etìontUù  quando  la  Sentenza  è  proferita  centra  V  assente.  Non  si  pad  recedere 
da  quel  Giudicato  che  dite  eaaere  stato  pronansiato  contro  di  voi  in  rosira  assenza, 
o  sema  Toetra  iapot4  a  difisaa,  se,  appena  da  roi  conosdoto,  non  piortaste  sabito  qae- 
.rcla  centra  la  decisione  ^  perciocché  la  Scntenaa  c^  fii  in  tal  gaisa  pronunziata  a?rà 
tigore  quando  ad  essa  sia  atato  prestato  1*  assenso. 
.    Bimana  da  ouervate  eh*  è  asmtmigliato  alT  assente  colui  ohe  nen  intende  db -che 

Quindi  il  giwUoe  o  T  arbitro  non  pa6  pronansiara  Sentcnaa  al  farioso. 

ARTICOLO    T* 

Bf  Uà  princ^It  differenza  tra  U  Sentenze  definìtWe  e  le  Interlocuzioni. 

XXIII.  JP  da  cssgrvarsi  questa  principale  differenza  tra  la  Sentenza  definitiva  e 
T  interlocuzione^  cioè  che  V  IvTaa&ocazioffB  è  la  pronunciazione  del  giudice  che  spet" 
ta  al  progresso  delU^  lite;  per  conseguenza  il  giudice  che  la  pronuncib  continuando 
ad  essere  giudice^  meglio  consigliato  puh  cangiarla»  Per  lo  contrario  la  Szntbvza  de- 
j^iliva  e  quella  colla  quale  mediante,  la  condanna  o  V  assoluzione  si  finisce  la  causai 
laonde  terminando  con  essa  t  uffizio  del  giudice^  egli  non  pub  più  ritrattarla. 

fuindi  rispetto  alle  Interlocuzioni  cosi  dice  Celso  i  Ciò  che  il  Pretore  comandò  o 
▼ietò  (1)  fi  può  togliere  e  ripetere  con  un  ordine  contrario.  Non  così  rispetto  alle  Senr 
tence. 

Similmente  Paolo  :  Egli  paè  comandare  che  siano  in  quel  giorno  annullati  gli  Atti 
flJtti  presso  di  lui,  ee  le  parti  lo  acconaentano  ad  il  giudice  lo  permetta  ^  qualora  non 
sia  terminato  1*  affare  o  la  )ita.  . 

E  di  veroy  il  giudice  dopo  che  ha  una  volta  prononctato  la  Sentenza,  termina  di  es- 
sere giadiee.  E  noi  abbiaoso  adottato  il  Gitu  che  il  giudice^  avendo  una  Tolta  condan- 

(1)  jtfediaate  latetloeaahMai 


XXlt  (fmuhois  in^Meti  Jarìe  ali,  qnptSeé  adnlterii  enmen  intenditar ,  ptaesentìam  accesa* 
toris  pr accedere  oporlere:  tamsn  qwmìam  ex  lilteris  tmis  eagaoifimus  Maleriam  ProposUi  Via» 
Soris  nxorem^  haéiiis  quaestioniÒBS  cum  JuUana  guodam  aéultermm  commisisse  deUciam  i  sab 
ipsa  prolaiionè  Ssateetiae  Viatorie  ipeòts  praesentiam  posimiassef  non  putatfimns  confecto  pena 
^udicio^/acinora  etìam  agUaia  gaaestìana  ecneietùf  Prapesiinm  ab  exeùbìis  limiiis  reeoeanduesk 
1.  19  God.  ad  1.  JaL  de  AoaUar. 

io  ea  Judicaió  recedi  non  fatesi,  quedpóòie  absenÈÌèns.  et  iqnùtantibus  atfne  inde/eneis  dici» 
iis  esse  prolatum;  si  eòi  primmm  cognopìstist  non  illieo  de  statuiis  qaerelam  deiulistis.  ha  enim 
firmiiaiem  Sentenza  quae  ita  prolata  est,  non  haòeòit;  si  ai  non  sii  commodaius  assensas*  1.  3 
God.  Quom.  quaod.  }od.,  «lo.  GerdìaBiia. 

Purioso  Stnleniìa  ajadice  v^aò  arbitte  dici  noe  potesi.  L  9  Pompon,  lib.  6  tz  Plaotio. 

JCXIIL  Quod  fttssit  peteihfe  Frae»es\  coptretie  imperio  teitere^  et  repetere  Rcet,  De  Sententiie 
ìeonlra,  1.  i4  Gettutlik  sS  Digest. 

.dcia  apud  se  haòiia,  siptertss  censensiant  et  fndex  hoc  permieeriit  petest  juòere  ee  die  tir' 
fiumducii^y,  nisi  Pel negOiiam  »el Iis  terminate^t,  U  4^  Paul  lil>.  i  SeDient. 

Judex  posUeqnam  seetsl  Senteniiam  dixii^  posiea  index  esse  desini^  Kt  hqc  Jere  aiimar,  ni 

O  ^^  eircueukeen^'fwìa  dinanii4l|f«  Mito  sìò  «he  Ai  fatte. 
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nato  o  io  più  o  itt  menof  non  può  in  appresso  correggere  la  ana  Seatenia^  percìoodiè 
faa  nna  toIu»  o  male  o  bene,  cierciuio  il  ino  affilio.^ 

Cod  pure  Alfeno^  Essendo  sUtò  domandato  se  il  giodice  «k  aveva  giudicato  aalt- 
nteote  (1)  potesse  o  no  in  quel  medesimo  giorno  gindioaradi  bel  nnoTO?  sin•poleB^ 

gatiramente*  4,  .         • 

A  cìòn  umiforma  fiuuifo  remmé  Gùri\ano<  E  indnlMUtD  dn  viaao  paòtitnniK 
la  saa  Sentenaa  o  «piella  del  soo  predecessore^  ed  è  manifesto  nel  Girili  dhe  noaia- 
cessario  d' interporre  appalla  lione  centra  tale  Decl«bOb 

Parimente  JDioleziano  e  inanimano  .*  Dopo  la  Sentente  eondiinsi  in  «mi  W 
ti  (a),  le  decìtiosi  posteriori  Citte  da  qodlo  che  k  pronnneiÀ  o  dal  sno  «neeenoR» 
torno  la  qnistione  già  decisa,  non  kanno  autorità  di  CSosa  Giudicata.  Ma  neanMstk 
decisioni  pronunciate  intomo  il  possesso  non  recano  vemn  pregiodicio  alla  proptidi; 
a  la  loterlocnaioni  ordinariamente  non  estiagnono  vemna  teanta. 

XXIV,  CoA  è  quando  la  Sen4etum  non  i  e^eUa  da  vemn  ràb  difairmas  ébiem' 
te  ti  può  riirat£are> 

Ma  cuiche  quando  la  Sentenza  è  gìueta^  Paolo  risponde  dbe  il  Pretore  bob  psi 

rescìndere  la  sua  Sentenaa  precedente.  Qnelle  cose  però  che  hanno  relasioae  tUa  eos* 
.  ».    3    ..  .     »     m — Sentensa  circa  li  cosdu- 

^^ ,  ma  nel  medesimo  àorao. 

coQserrando  il  tenovs  della  Sei- 


ARTICOLO    TL 

Quali  Sentente  e  di  quali  giudici  kanno  forza  di  Coèà  GiuJkaUL 

XXV.  Le  Cose  si  reputano  Giudicate  quando  emanano  da  quelli  che  haooo  impero 
e  podestà,  o  che  sono  dati  tra  le  parti  dati*  autorità  dì  quelli.  Cosi  pure  qatodoena- 
nano  dai  Magistrati  mnnicipali  uno  alla  somma  competente  alla  loro  giarisdi^ioDci 
ed  altresì  da  quelli  che  si  domandano  straordinariamente  ali*  imperatore. 

Laonde  quando  nelV  Editto  intorno  la  Cosa  Giudicata  il  Pretore  dice  ;  Di  cotin  ai 
Q1TALB  AP^AafiBira  hk  «uaisnizioirB  sobba  QtiBLL*  AVVAaa  ;  avrebbe  detto  meglio  Di  co- 
lui AL  QtJALB  AWAaTIBirB    lA  VOBIOUTB  DI  QUBLL*  ABBABB  f  pcrcioCchè    U  paTOls  BOlìoaf 

(1)  Val«  0  dire,  iogìotUiiDento  ;  ow  para  legiuiaMaMBte  io  qoaolD  alia  Airìna. 
{%)  Parchà  la  Soateaaa  iocorta  noa  «  Taiida  ;  fO|»ra  a.  74 


jttdex  giù  semel  vel  plurìs  od  miiorié  eondemnopìt,  amplias  eorrìgere  Senieniiam  «w*  ** 
ponsìL  Semel  enim^  male  seu  èene,  officio /uneius  eei.  1.  65  Ulp.  Ub.  61  ad  80I». 

Quum  qiMereéaUtr,  judex  sì  perperam  jadìcasset ,  an  posset  eodem  die  iierum  jadkert  ?  <^ 
epondiit  non  posse»  1.  5d  Atfeaa»  Vara*  lib.  6  Digest.  Paolo  opitaoiat 

Negme  suam  negate  decessone  sei  Sententiam  guemgmam  posse  retrattare^  in  éekòm^'^^ 
flit,  yiec  neeeese  esse  aà  hojusmodr'Deereie  interponere  propecaiionemt  explorati  JerisetU  >•  ' 
Cod.  Senteot.  Nioìndì,  eto. 

Post  Sententiam  quaefinibus  eertie  eondmditur;  aà  eó  qui  pfo^ntiàpef^pel  efes  sesestiett 
de  guaeetione  quae  jam  decisa  est,  étmtmta^  Eei  Jedieatae  non  oàiineni  aaetoriiatem.  ^"'T 
de  possessione  pronunciala,  proprietatà  ullum  praejadicium  (fermai;  nee  eausàm  eUem  btev 
eutioftes  plerumque  perimunt.  I.  9  Cod.  de  Seotoot  et  iofcerloe. 

XXIV,  Patdae  respondìL  Beecindere  quidem  Sententiam  enam pràeàedentem  Preeton»^ 
posse  :  reltqmd  autem  quae  ad  eeneeqmentìam  qmàem  jam  etattOotum  perthient ,  ^rioff  <**" 
Sententiae  desunta  circa  condemnandam  reum  vel  aòsoù^ndmm  deòeresapplere^seilket^tit^ 
die.  i.  4a  Pool.  lib.  3  Retp. 

Jciorum  »erba  emendare^  tenere  Sententiae  pereefierWUe,  non  eetpfohiòitnm,t^lStUte^' 

lib.  9  Jnris  epìtomerom. 

XJCr.  Bes  Jadicatae  pìdentur  ah  hie  qui  imperiam  peiestàteniquè  habent^  od  qeì  ex  ^'^^ 
te  èorum  interpartes  dantar,  Itemque  a  Magietrmtiàue  munìeipaliòus  ,  s#^oa  ad  "^^''g! 
qua  Ime  dicere  peisunt  :  itemque  hie  qui  dò  Imperatore  ettra  erékmn  petuntur,  Paol.  Stet-  v- 
5tit.  6$  I. 

Clws  db  14  RE  stmsDKTio  Msff  metius  scfipsìesett  Ceiì^s  tot  eà  me  worto  est,  Stenim  eotiofit 
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riigDsrda  «ncht  qoéUi  die  aon  lumno  la  ginrisdisìone^  ma  Imuiio  bent)  la  ooiionc  dS  ' 
qoaloaqiie  4lit«  caaia  (1). 

Il  giodice  poi  afsODto  in  forca  di  compromesso  non  (a  la  Cosa  Giadicata  (a)  ;  ma 
se  ira  le  palrii  fo  promesso  dt  staro  ad  nna  pena,  qaeaU  pena  della  cosa  dedotta  ia 
(vi  odialo  può  essere  dom^iidata  in  foraa  della  stipola zione. 

Tuiio  cìl>  the  quelli  da  noi  enumeraii  definitivamente  pronunciarono  o  statuironoy 
qualora  non  vi  na  vizio  difùrma^  nh  sospensione  inforza  di  appellazione^  fa  Cosa 
Giudicata»  Su  di  che  ù  osservi  che  prooooaiato  e  statuito  tooI  dire  lo  stesso^  percioc^ 
cbè  diciamo  promiscoamenta  cbe  proooociaroop  o  che  atatoirono  quelli  che  haooo  il 
diritto  di  far  cognisiobe. 

XXTl.  Puh  far  Cotù  Giudieaia  cih  solo  che  dalla  Sentenza  definitiva  e  statuito.  Per 
altro  il  Programma  (3)  poalo  foori  dal  Preside  della  pro?incia  non  faa  foraa  di  Cosa 
Gfodicata. 

È  maniiesto  cbe  nemmeno  la  comminaloria  ha  forsa  di  Cosa  Gindlcata.     "^ 

Quindi  rinterlocotione  del  Preside  segnau  nesli  Atti,  che  se  il  Gonyenato  non  si 
presta  ^bbedientemente  al  pagamento  dorolo,  debba  pagare  il  doplo  o  il  qoadropli), 
è  piuttosto- ao  volere  di  chi  dà  la  comminatoria,  che -nna  Sentenia  di  giodice;  oien- 
ire  la  ragione  del  Giqs  dichiara  che  una  dccisioBe  di  tal  fatta  non  ha  aotorità  di  Co- 
aa  Gfodicata* 

Ma  nemmeno  poò  aver  forsa  di  stipola  sione  la  comminatoria  del  giodice  il  qnale 
pronuncia  doversi  prestare  oerti  interessi  da  coloro  ch'eniro  on  termine  di  tempo  sta- 
bilito, non  estingnesaero  il  debilo» 

Scolio 

Le  cose  che  in  tutta  questa  Sezione  obliamo  detto^  si  osservano  non  solamente  nelle 
eause  civili^  tna  molte  eziandio  nelle  cause  criminali  >  come  si  avrà  avuto  motivo  di 
scorgere  nel  decorso^  e  pia  ampiamente  vedremo  tu  appresso^  lìb>  4^. 

SEZIOnEIL 

Deir  indole  della  Cosa  Giudicata 

XXYII.  V  indole  della  Cosa  Giudicata  e  di  essere  immutabile;  quandi  anche  si  fos- 
se giudicato  malamerite»  Quindi  Meciano  :  Qoando  il  Pretore,  dopo  fatta  cognizione 

(i)  Quali  flooo  ì  <3rradìà  pedana  che  vengoiio  datt  dai  Magistrati,  onde  disontÌBO  la  esosa  e  proTar 
riacof#la  Sentenca  ;  de'  qoali  abbiano  radutasopra  lib.  5  tìt  Dejedieiis* 

(a)  vedi  sopra  lil».  4  tit<  de  Beceptis  n.  64* 

{3)  Programma  A  l' Editto  the  ne*  laoghi  pia  cotpieai  della  Gitlk  Tiebe  posto  p.  e.  contra  il  latìf  ao* 
t*  o  il  cootnmaes  ;  nei  qaala  Editto  se  il  giudica  dk  qualche  ooiiimÌBatoi1%  questa  dod  ha  antorUk  di 
Cosa  Giudicata. 


jsomeiv  eiiom  ad  eoe  periiaeret  qai  jurisdietionem  non  habent^  sed  habent  de  quofiis  alia  èausa 
9tionem*  L  6  Dipi  lib.  69  ad  Ed. 

JSx  compromisso  aatem  judex  sumptas  Bem  Judicatam  nonfaeit;  sed  si  poena  inier  eoe  pro' 
missa  siit  poena  rei  in  jmUciam  dedactme  ex  stipoiatm  peti  poiest.  PaoL  Sentast  lib.  5  sop.  d.  §  & 
^  «i  ooa&proottsso. 

Pronuntiatam  et  statatum  idem  pùtest.  Promiscue  eaim  et  prommtiasse  et  siataisse  soUwm» 
dieere,  eos  qui  fas  habeni  cogaoscendl  1.  4^  ff*  da  Veri»,  sigoìf.  Ulp.  lib.  69  ad  Ed. 

JOCPl.  Prograwuna  si  qaad  a  Praesids  prenmeiae  praeposUam  estf  pim  Rei  Jadieatae  neqam» 
qaam  oòtiaere  potest. 

Use  eemaùnatiaaaatt  pim  Bei  JaéRemiae  eòtimere  maatfestmm  est,  1. 6  Cod.  Gonuniiiiit.  epist,  etc. 
Plnltpp. 

Interioeatìo  Praesidis  apad  aeta  stanata;  ut  nisi  solatioai  dabiti  ts  qui  eoupenitmr  obseqaiam 
praestUèsset^  daplmm  som  qaadraplmm  à^srat;  volantas  patìms  eemwHmmtiSt  qoam  Seatentia  ;a- 
dicantis  est:  eam  ptaeitam  hsqusmodi  no  Bei  Jadicataa  aaeieritatem  oAtiseat^Jaris  ratio  dacia» 
rat»  L  4  C^'  ^  ^t.  GordioBas. 

7fe&pim  stipaiatiòmis  oòtiaere  potest  eomaùnatio  jadias  ;  ^ui  certas  usaras  praestitaros  eos 
éìxìt  ifm  intra  eartam  dtea»,  deàitnm  non  exsolpissent.  1.  1  Cod.  d.  lìt.  Àntoain. 

XXTÌl>  Qaam  Praetar^  cognita  eoasuf  per  arrerem  pel  etiam  amòhiose  jakeret  hereditatem 
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della  caasa^  per  crt*op*  oà  anclie  par  parsMliUp  atetse  eonatidato  la  reitiftttMWe 
]'  eredità^  come  per  fedecomineMO^  è  aDcha  del  pabbUco  uittrtffa  ella  Taoga  raMÌtnili) 
per  r  autorità  delle  Gote  Giadicate. 

Quindi  la  regola  di  diritto  :  La  Coaa  Gìadicata  ai  tbna  per  una  vcrili. 

Laonde  è  nullo  di  pieno  diritto  tuUo  cih  che  conira  la  Cota  Gimàicaia  vefiuieite- 
tuilo  da  qualunque  Magistrato,  Con  Alessandro:  Voi  dite  cbe  fa  proferita  una  Set- 
tema  che  pretendete  oon  aver  TÌgore  perchè  fa  pronaociata  contra  le  Cote  per  Wìt 
nanxi  Giadicate  dalle  qaali  doq  fa  appellato.  Se  avete  io  próoto  la  prova  di  quoto 
fatto,  anche  tenta  l' aaiminicolo  dell*  lappellasioae,  ciò  cbe  fa  proiranciato  aoàin 
avrà  aatorità  di  Sentensa. 

Se  però  la  quisiione  verte  a  sapere  se  la  Cosa  sia  o  no  Giudicata  i  la  Sentemafn- 
nunziaia  sopra  questo  argomento  rescinde  là  prima.  Quindi  Macero:  Ramncolercnio 
che,  te  la  qaistione  verte  a  tapere  te  tia  ttato  o  no  giudicato,  e  topra  ciò- il  Kiadice  pro- 
nanciò  Crb  xoiv  fu  cnniiCATo,  qaantanqae  tia  alato  giudicato,  tuttavia  ai  retcio^eU 
prima  Sentenia  (i),  te  non  fa  iolerpotta  appellaaione. 

Fuori  di  questo  c€tsa  non  solo  le  Sentenze  proferite  posteriormente,  nen  resemia» 
il  Giudicato  ^  ma  eziancUoy  come  Costeuttino  rescrive,  è  decito  che  non  ti  ammettono 
gì*  impetrati  Retcritti,  te  le  caote  furono  una  volta  decite  con  Sentensa  giadbìak, 
non  totpeta  da  veruna  appellazione  ^  e  che  tiano  etpulti  anche  dalie  toglie  de*giadicij 
coloro  che  ottennero  tali  lletcritti. 

Lo  stesso  Costantino  altrove:  Quegli  che  tratcorò  d*  interporre  la  lecita  ■ppeflaiio- 
ne,  dovrà  in  perpetuo  tacersi,  non  impudentemente  a  Noi  mediante  aoppliea*doq»i- 
dare  loccorto;  e  facendolo,  rimarrà  inetaudito  il  tao  datiderio,  e  tara  notato  cotUpe' 
na  d*  ignominia. 

Ed  altren  quantunque  dopo  di  aver  tu  topplicato,  prima  di  aver  ottennio  il  Re* 
toritto,  il  Fretide  della  provincia  pertonaggio  Ghiaritthno  abbia  pronunciato;  talta- 
via  non  avendo  tu  appellato  dalla  Bentensa,  il  Retcritto  che  dici  eMere  tegnito  dopoj 
nop  ha  fona  di  far  ritrattare  le  cote  che  mediante  il  Decreto  tono  già  termiotie. 

Massimamente  poi  è  da  notarsi  ciò  che  promulgò  Costantino  :  Non  è  lecito  di  hr 
tnpplica  in  pendenia  di  cauta,  te  non  che  quando  venitte  denegala  la  produtione  de* 
gli  atti  comuni^  o  della  pronunciaiione  (a).  Quagli  j^oi  che  col  ricercato  tuffrtgiotett- 


(i)  K  «mUmeote  rìfp«lto  tlle  Traoiaziooi  si  otserva  che  sopra  opa  Cosa  Giudicata  aon  si  po^tn^ 
siger«f  e  qaaodo  s*igDora  se  fa  o  no  giudicato,  si  pa^  transigere.  Vedi  sopra  Ilb.  ^  ih.  ite  TranseiL  u.  4* 
(a)  Per  promtttciazioae  qai  e'  intaode  qualunque  regolamento  intervenuto  Bèlla  (Causa. 


91  ex  fideicommìssù  restituì;  etìam  puhliee  interest  restituì ,  propter  Rerum  Judieatarum  ^^ 
ritatem.  1.  65  $  a  flF.  ad  Senatnsconsult.  Trebell.  Maecian.  lib.  6  Fideic. 

Bes  Tttdicata  prò  peritate  accipitar.  I;  207  fF.  de  Reg.  Jar.  Ulp.  lit>.  1  ad  I.  Ttil.  et  Pap.  . 

Latam  Sentenliam  diciiiSt  quam  ideo  vires  non  haàere  conlendilis^  quod  conira  Bw  pna^f' 
dicatas  a  quiòus  proòocatum  non  est^  iota  sii.  Cajus  rei  probàtionem  sipromptam  habetis;^^. 
eitra  prouocationis  adminicaiumt  quod  ita  pronuntiatum  est  Sententiae  auetoritatem  non  obb»' 
òit,  1.  1  God.  Quando  pro^oc^  ete* 

•  Itlud  meminerimms^  Sì  quaeratnr  Jadicatam  sit  neene  ;  et  hujas  quaestionis  index  ^^^^^ 
JoDtcATOM  pronuntiatferit ,  licei  fuerii  jadicatam  ;  rescinditur,  si  prouocatam  non  feerU*  L  1 
Qnae  sent.  sine  appeltat.  Macer.  lib.  a  de  Àppell. 

Impetrata  Rescripta  non  placet  admitii;  si  decisae  semel  caasae /aerint  JaiKeiali  Setitafutt 
quam  propocatio  nulla  suspendil:  sed  eoe  qui  talia  Rescripta  meruerunt ,  etiam  limine  jadteio' 
rum  expelli,  I.  3  God.  Seotent.  resciod. 

;  Qiff  iicitam.proeoeationem  omiserit ,  perpetuo  sistere  de&èàit  ;  nee  a  JIoòis  impudens  ^^ 
per  supplicationem  auxiUum,  Quod  si  fecerit,  desiderìo  suo  carebitt  et  ignomiaiae  pesna  eotsof 
tur.  I.  3  God.  Ut  lite  pendente  vel  post,  etc.  •   /V   > 

Licet  post^uam-s^pplicasii,  priusqaam  Reseriptem  impetrareSt  Praeses  prooinctae  pir     ^^ 
simus  pronuntiaperil  :  cum  lumen  a  Senteniia  non  provocaueris  ;  Bescriptnm  quod  postee  t 
ium  esse  suggeriSt  ad  retractanda  ea  quae  Decreto  terminata  sunt ,  non  patrocinatur»  l  > 
d.  tit.  Alexander.  ,      i-.j. 

Supplicare  causa  pendente  non  licet ,  nifi  pel  actorem  communium^el  pronuntiutionis     ' 
denegetur.  Qui autem  (erminatam  Rescripto  t^/  Consiéltatione  quaestienem^  exqaisitosaffjH 


TIT.  I.  DE  RE  JODICATA,  ET  DB  EWECTU  SENTENTI ARUM,  eie.  «Gai 
terà.di  rino^Ai^  la  <]|aiftione  già  terminaU  da  an  Rescritto  ò  da  onà  Consulta  (1)^ 
•art  coodannato  a  pagar  tahito  al  ta^»  avterfario  tqtto  il  ▼alore  della  lite,  e  ood  si 
coDcedera  veroDa  indolgeòsa  a  colai  che  centra  qdesto  precetto  osaasc  di  sopplicare* 

XXT^III.  Le  cose  dette  hanno  luógOf  heAche  quegli  cantra  il  quale  è  proferita  la 
Sentente^  aveste  ómmesso  di  allegare  ciò  che  sarémìe  etato  di  giovamento  alla  difesa 
della  causa^  qualora  per  attre  egli  non  fosse  Minore» 

Quindi  Alessandro:  Se  eMesdoti  compensalo  il  pr'ezio  de*  predii  compaiKiti  dal  ca- 
ra lori)  e  fatta  la  tradisionè  degl' inatrumenti  di  compera^  non  movesti  la  quistione 
deU*  om messa  eTÌiioite  (a)  9  iotèndi  che  la  lite  una  volta  terminata  non  paò  pia  rìn'' 
jiovarsi. 

•  Quindi  Diocleziano  e  Massimanoi  L*  Editto.perpctoD  mantfestamenie  dicliiara  che 
recc«2Ìoni  perentorie,  om  mésse  nei  principio  della  lite,  si  possono  ppporre  prima  chd 
si  proonnci  la  Sentenza.  Che  sé  fa  altrimenie  digito,  è  permessa  la  restitoiipne  in  iu-^ 
tif ro  (5)  ^  perciocché  il  Giadicato  eontrà  i  maggióri  di  anni  ▼enticiaqne^  a  pretesto 
^ella  non  oppoata  préscrisione,  senza  il  rimedio  dell*  appeiUzione,  non  si  phò  retcin-^ 
dere  (4).  / 

£  nemmeno  sotto  pretesto  dell*  erroire  dell  Avvocato^  non  si  puh  impetrate  JRescrìito 
per  rescindere  la  Sententa,  miusimomente  se  è  pronunzitità  centra  una  persona  pre* 
sente*  y 

Quindi  i  medesimi  Imperatori  rescnvono:  Non  conviene  ritocare  co^Reserttti  gli  af* 
fari  trrtninati  mediante  le  Sentensci  B  di  vero,  nemineno  a  te  possono  giovare  le  Co- 
stitozioai  le  qnali  stabiliscono  che  V  errore  degli  Avvocati  non  aia  di  nocomento  af  lì* 
tìganti^  mentre  essendo  stata  ta  presente  non  hai  palesemente  e  tabiio  (cioè  entro  i 
Ire  giorni)  contraddetto  alla  cansa,  e  non  esponi  di  esserti  sortita  del  rimedio  deliba p« 
pellazione  dopo  la  Sentenza,  ae  questa  ti  dispiaceva* 

XXIX.  Ne  sotto  il  pretesto  di  erronea  computazione  la  Cosa  Giudicata  n  rescinde^ 
perche^  se  ti  rinovassero  le  caase  sotto  il  pretèsto  di  compQtaaione>  Hon  avrebbero  mal 
fine  le  liti. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Parecchie  Costituzioni  stabiliscobo  che  1^  errore 
di  calcolo  emerso  da  uno  o.  più  contratti,  non  reca  pregiudizio  alla  verità.  Laonde  è 
t\*  indubitato  Gius  che  i  conti  benché  fatti  più  volte  si  possono  rivedere  4i  nagvo^  qual- 
ora non  ostinale  Goae  Gindicate,  o  non  sia  intervenuta  transazione* 

(1)  Ghiamasì  Consulta  quando  il  Magistrato  arebdo  qilalché  dobhid  di  diritto  fa  riferta  ali*  Itti« 
peratora. 

(a)  Vaia  a  dirc^  ommettasu  di  domandare  ai  caralori  di  ésSera  risareito,  a  eagione  che  per  itegli* 
gaoxa  de'  madesimi  non  fu  interposta  la  -caosioné  di  prestare  eviziotae  de*  |Nredii  che  ate  cOtnptrarOno& 

(3)  Come  solo  rimedio  ;  e  <|uiodi  ai  soli  MioorL 

(4)  Quindi}  «corso  il  lampo  di  appellare»  là  Sentenza  tollavìa  passa  in  Cosa  tìluJ^ata. 


«I I  ■■ 


rancare  conabitaf;  in  omnem  tiiis  aeslìmuttoiiem  adffersàrió  suo  proUnms  eónéeluneturi  emni 
peifia  éfenegandat  sì  guis  coftira  haec  supplicare  tentaiperiL  I.  a  God.ja.  til. 

JLJCP'llL  Si  guum  tibi  pretium  praediorum  a  curatórìàus  eomparatorum.rèptotmreturt  et  instru* 
menta  emptióuis  traderentur,  qaaesiionem  omissue  epìctiùnis  non  mopìsti  t  intettigìs  semel /ini* 
tank  iitem  instaururi  non  pòsse,  I.  4  ^od.  de  lùdiciis. 

Peremptorius  exceptiones  omissas  in  iaitio,  antegluuh  Éententìa  feratùr  opponi  posse,  Perpe* 
tsaun  Mdìetum  manifeste  declorai,  Quod  si  aliter  àcium  fiterit,  in  integrum  restitaiio  permitti* 
tur.  Jfam  Judicatltm  còUtra  majores  ànnis  uigintiguingue,  non  oppositae  praestriptioni  pelamene 
to',  ultra  remedium  appelhuionis rescindi  nonpotesL  l.  B  Gòd.  Seni,  f^ga 

Senientiis  finita  negotia^  Éescriptii  repoùari  Hon  oportet,  Ifec  enim  tjuaé  óùttstiìata  èunt^  id  est 
iti  Aiivoeatomm  error  liUgatoribus  non  noeeait  Obi  etiam  opiiutari  possant:  eum  te  ptaesente  (^y 
negste  caasae  palam  ex  eontinenii  (id  est^  triduo  protimo  )  càntradixisSe ,  neque  post  Senten* 
iiéun  appeliationls  remedio  (si  Ubi  haec  diiplicebaut)  asain  esse  proponas,  L  3  Cod.  de  Errore 
Aiivocatoram. 

JCXIJt.  ÈeeJadieutae  si  sub  pnéiextù  computatioHis  ihstùuréntur,  ntittus  eriè  lili^m  finis,  h 
9  Cod.  Ji.  tit  Aotoainns. 

£rrorem  caletili  sìpe  e±  uno  càntràcta ,  sìpo  ex  pluribus  emèrserii  »  peritati  non  afferro  prue* 
Jsidicitkm  saepé  constituèum  est.  Unde  ruliones  etiam  eaepe  computatas  denuo  tractarì  posse, 
si  Bes  Jadicaiae  uou  sunti  pei  transàctio  non  iiUerPéHitt  explorati  Juris  est>  L  iin^  Cod.  de  Erro* 
ro  catctfll. 

a 

(*)  Aloiadro  lagi^  tbeglio  :  praesentemi 


I 

\ 


6t)a  LIB.  XLII.  PANDECTARUM 

Circa  r  errore  di  caUolo  Paulo  fm  V  eccezione  derivatite  dal  latto  di  Umpoy  simìU 
air  eccezione  della  Cosa  Giudicata  e  delia  Trantazione.  Con  egli:  La  ra^onc  del  ca]« 
colo  roCTre  ch'eMo  possa  essere  più  folte  cooipotato;  e  qi^indi  poò  essere  in  q^aalm* 
qae  tempo  ritrattato,  qualora  bon  vi  osti  la  prescrisione  di  lao^  tempo. 

Ottervazione,  Sotto  pretesto  di  errore  di  calcolo  la  Cosa  Giudicata  non  si  può  riirai- 
tarei  come  nemmeno  sotto  questo  protesto  la  Sentenza  che  non  fosse  ancora  pastoie 
in  Cosa  Giudicata j  senza  appelUaioney  non  puh  essere  corretta.  Se  però  t  errore  è 
calcolo  fosse  compreso  nella  stessa  Sentenza^  potrà  senza  appellazione  essere  estteade- 
io^  quindi  nemmeno  la  Cosa  Giudicsott  sarà  di  ostacolo  alU  emenda^ 

Quindi  Macero:  Parimente  se  dicasi  essere  corso  errore  di  calcolo  nella  Semem», 
non  è  bisogno  di  appellare^  come  se  il  giudice  avesse  cosi  prounnsiato:  (4  Gonslaiido 
che  Tisio  è  debitore  a  Sejo  di  cinquanta  per  quel  conto,  e  di  venticinque  per  qnelfaì- 
91  tro  conto;  perci<^  condanno  Lucio  Tisio  a  pagare  Gsirro  a  Sejoj  n  perchè  essendo 
qn  errore  di  computasiooe,  non  è  necessario  di  appellare,  e  sensa  appellazione  ti 
emenda.  Sfa  se  anche  il  gindice  di  questa  controversia  aresse  confermato  la  Sentents 
Di  CBiTTo,  avendo  egli  creduto  che  cinquanta  9  venticinque  formino  cento,  è  sempre 
un  errore  dicompntasione,  e  non  è  necessario  di  appellarsi  se  poi  pronunciò  pensis* 
do  che  vi  fosse  inoltre  un*  altra  partila  di  venticinque,  v*  è  luogo  alT  appellasione. 

XXX#  Anche  in  vista  dc^nuo? i  documeati  posteriormente  rinnovali,  la  ristaarasioae 
della  Cosa  Giu4icata  è  di  ^rave  esempio. 

Così  è  qualora  la  Sentenza  fosse  proferita  in  conseguenza  del  giuramento  che  ehier 
masi  Suppi4«TORio,  cioè  deferito  dal  giudice  in  difetto  di  documenti^  o  di  altre  profe} 
come  abbiamo  veduto^  sopra  lib.  is  de  Jure}ur.  n*  5i. 

Parimente  qualora  con  dolo  delV avversario  non  fossero  stati  sottratti  i  documenti 
come  si  argomenta  dalla  Z.  19  Cod.  de  Transact.  jopra  lib.  a  tit*  de  Transact*  n.  19- 

Codpure  gV  imperatori  Antonino  e  Vero  rescrissero  che,  quantunque  non  cooreiH 
ga  minimamente  di  repristinare  gli  aflari  in  vista  di  nuovi  documenti;  tuttavia,  trat- 
tandosi di  affare  pubblico,  con  (ìognisione  di  causa  si  permette  di  servirsi  di  tali  do- 
cumenti (i)« 

XXXI.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  caso  in  cui  i  documenti  relativi  alla  decisione 
della  causa  non  fossero  stati  prodotti» 

Il  caso  è  ben  diverso  se  fosse  stato  giudicato  sopra  falsi  documenti:  perchè  V  eseon- 
zinne  dc\  Giudicato  si  suole  sospenderr,  e  concedere  la  ripciixione  del  pagstti,  se  d^ 
niaoifesle  pr.ove  insultasse  che.  con  delitto  di  falso,  mediante  falsi  documenti,  fu  io' 
gannata  la  religione  del  giudice^ 


(1)  Per  re|}resiioare  la  lite.  Qui  adunque  notisi  nim.  fra  le  aatis«  nelle  qaafi  ha  Inego  il  |irivilts^:<i 
del  fisco,  onde  possano  litratlarM  le  Seuleoze  contro  di  lui  proferite,  t.  un,  Cud,  de  Sentent.  advert. 
fise,  retractat* 


<i* 


A/iiio  caleuli  saepiu9  se  palitar  snpputarL  Aique  ideo  potest  guocum^ue  tempore  retractari,  si 
non  hngo  tempore  eoanescat.  Sent.  lik  6  tiK  6  §  1 1. 

l£em  si  celculì  error  in  SeMteniia  esse  dìcarur^  appellare  necesse  non  est:  pela  ti  ti  jadex  ita 
pronantiaverìi:  w  ùint  consiei  Titium  Sejo  ex  illa  specie  guìné^uaginia,  ilem  ex  iUa  specie  vigi»' 
J5  iiquinque  debere;  idcirco  Lacium  Titium  Sejo  Cento  ti  rondemno.  n  Tfam  quoninm  error  coof 
putatiopis  est,  ìfee  appellare  necesse  est,  el  cìtra  provocaiiontm  corripilàr.  Sed  et  si  hajas  guee^ 
,  stionis  judex  ,  Senteniiam  Cesj'OM  confirmaverit  :  si  guìdem  ideo  guod  gutnquaginta  et  vi^ìati^ 

guingue  fieri  centum  putaverit;  adhuc  iàepi  error  compatatìonis  est^  nec  appellare  «eresse  es:^ 
si  vero  ideo  guoniam  el  alia  species  vigintiguingue  fuisse  dixerity  appellationi  locus  est.  I.  1  )  1 
ff.  Quae  SenC.  «ine  appetì.  Macer.  lib.  3  de  Appell. 

XXX,  Sub  specie  nougrum  instrumeatorum  postea  rep^rtousm ^  Jies  Judieatas  restaurane 
exemplo  graffe  est.  l.  4  Cod.  h.  tit.  Gordianus. 

Imperatores  Antoninus  et  Veras  rescripserunt^  Quanguam  sub  oòtentu  novorum  instrumeetO' 
I  ^rum  resiitui  negotia  minime  oporteat;  èamen  in  negotio  pnblico  ,  ex  cassa  perniitlere  se  hnjas* 

modi  instrumentìs  uti.  1.  35  Papjrìus  Justus  lib.  a  Constltution. 

XX Xt.  Judieati  executio  solet  sospendi,  et  solatì  dari  repelttìo;  sifalsìs  instrumentìs  ciratf*' 
peutam  esse  reìigìonem  judicanttK,  crimine  postea  Polsi  iltùto,  manifestts  probationihn^  fuerit 
^stenswn.  I.4  Cod.  Si  ex  falsis  iiwir.  Gordiaoui. 


*  I 


TIT.  I.  DE  RE  JUDICATA,  ET  DE  EFFECTU  SENTENTIARUM,  eie.  6o3 

Sd  altren  quegli  che  per  errore  avesse  riconoseuHi  que*  documenti  come  veri,  puh 
per  tal  causa  rtnovare  la  lite. 

Questo  è  eia  che  insegna  Modesttno,  Coà  egli:  Si  domaodà  se  qoeglt  cfae^aventio 
riconosciuto  i  docameaii  cottt*  se  iot^efo  ?cn,  pagò  dopo  la  Seateuza  del  giudice  ^  e 
poscia  oonoacinta  la  Ferità  delia  cosa,  e  rìtro?ati  falsi  i  docamenti,  vuole  accusare. e 

Provare  la  falsità,  de'  docomeuti  in  base  *,de* quali  fa  convenuto  in  Giudizio;  avendo 


si  documenti,  se  poscia  sono  ritrovati  falsi,  non  si  può  opporre  1*  eccezione  nemmeno 
della  Cosa  Giudicata.  Modestino  rispopde  che  pel  motivo  che  il  pagamento  fu  fatto  per 
errore^  o  che  si  espooe  Y  interposta  cauzione  di  pagare^  non  è  luogo  alla  prescrizione. 

Si  oueryi  però  che  per  ritrattare  una  Sentenza  non  biuta  che  stiano  stati  prodotti 
documenti  falsi,  qualora  non  si  faccia  vedere  die  sopra  di  questi  fu  giudicato. 

Quindi  Alessandro:  Non  ti  è  vietato  di  accusare  nelle  solite  forme  la  falsa  jittcsta- 
fione  di  cui,  com*  esponi,  1* altra  parte  si  è  servita  contro  di  te  in  Giudizio^  ma  la 
causa  del  Giudicato  non  viene  dichiarata  irrita,  qualora  tu  non  possa  provare  che  il 
giudice  pronunciò  contro  di  te  seguendo  la  fede  di  quel  do^cuménto  che  coustarà  esse- 
re  falso. 

Ciò  che  de*  falsi  documenti  Jin  qui  fu  detto,  si  applica  anche  alle  false  testimonian- 
ze, la  ragione  essendo  la  stessa.  E  di  vero,  T  imperatore  Adriano  invocato  mediante 
libello  da  Giulio  Tarcntino  il  quale  espose  che  con  false  testimonianze,  e  con  testimela 
jiii  corrotti  con  danaro  per  cospjraziooc  degli  av versarli  fu  ingannala  la  religione  del 
giudice,  rescrisse  che  la  causa  fosse  restituita  in  intiero;  ed  ecconc  le  parole-*  »  Or* 
»,  dinai  che  ti  fosse  spedito  un  esemplare  del  libello  che  mi  fu  dato  da  Giulio  Tarcu" 
9)  tino.  Se  a  te  egli  proverà  che  per  cospirazione  drgli  avversarli  e  con  testimonii  cor- 
99  rotti  dal  danaro  egli  rimase  soccombriite  ;  vendica  severamente  la  cosa,  e  restituisci 
n  in  intiero  (i),  se  il  giudice  con  si  cattivo  esempio  ingannato  avesse  pronunziato 
99  qualche  giudizio,  n  . 

XXXll.  Fin  qui  del  caso  in  cui  sia  stato  giudicato  sopra  falsi  documenti  o  false  te' 
stimonianze.  Mm  eziandio  ogniqualvolta  ialeìvenne  il  dolo  delV  avversario  %  si  può  ri- 
trattaì'c  la  Sentenza,  p.  e.,  se  dwasi  che  il  giudice  fu  da  lui  corrotto. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Già  dp  molto  tempo  i  Principi  imperiali  hanno 

« 

(i)  Le  parole  d«l  testo  in  inte^rum  residue  non  si  deTono  ìitteDdere  nel  senso  proprio  ;  come  qui 
osservano  lieoissìmo  i  DoUorL  £  dì  vero,  consta  dalle  sopra  dette  leg^i  che  la  Sentenza  profiprita  so|>ra 
falsi  doctioienti  &  di  pieno  diritto  nulla.  Ora  milita  la  medesima  ragione  anche  risgnardo  ai  testimonii,  * 
mentre'  anche  qaeslì  si  comprendono  sotto  la  dénumioasione  di  doeumeutl,  ed  iustroiseono  la  caitstk 
Il  i«nv>  è  dunque  che  si  debba  far  cognizione  della  cansa*  come  se  la  cosa  fosse  nel  suo  integro  slata 
senza  aver  riguardo  alla  Sentenza  la.  quale  4  nulla. 


•^^ 


Qai  egnìtìs  inssrumeniis^  quasi  vera  esseni,  sohit  posi  Senteatìam  ìudicìs:  eaaero  si  postea 
tornita  rei  vergiate^  ei  reperite  flUsis  instrumentiSt  accusare  velit,  et  pioborefolsa  esse  instru- 
mentA  ex  gaiòus  convenieòaiur;  guum  iasirumentis  sabscripseral^  ex  praecepio  sive  luterloctt" 
itone  judicis:  an  praescriptio  ei  opponi  possit?  cum  et  principaliùus  Cùnstitutioniòas  manifeste 
capetftr,  eisires  Judicaid  esseiejfj^tsis  instrumentist  si  postea/aisa  invenintur,  nec  Hei  «f//- 
dicatae  praescriptionem  opponi.  MoHesiinus  respondit^  Où  hoc  qued  per  errorem  sobuiofacta 
est,  vei  eauiio  de  solvendo  inierposita  proponiinr;  ex  his  instramenìis  game  nime  falsa  dieuniur^ 
praeseripiieni  loeom  non  esse,  1.  ti  f.  de  EscepkionHi.  Modest.  lih.  i3  Respooa. 

Palsam  quidem  tesiationem  qua  diversa  pars  in  jndicio  adversus  te  usa  est,  utproponis,  Soki^ 
io  more  arguere  non  proMòeris'Jsed  cansa  Jndieatiin  irriiam  non  deveeatar;  itisi  probare  poi' 
erte,  eum  qui  fudicaverat,  seeninm  éfus  instromenti  fidem  qtffd  falsam  esse  eonsiiierii^  adver* 
eus  te  pronuniiasse.  1.  3  God.  Si  ex  falsia  ìostr.  ' 

Dìpus  Hadrianue  aditmsper  ÙòeUum  a  Mìo  Tùrenime;  et  indicante  eo,  ftdsis  iesiìmoniis, 
conspiraiione  adversariomm  iestiòuS  pecunia  corHiptis^  religionem  judicis  eireumpontam  esse; 
in  iniegrum  eausam  resìiiUendam,  in  haee  verta  resctipsii:  a  Rxemplnm  Uòelli  dati  mihi  a  Ju' 
99  lio  Tarentino  muti  iiòi  jassi.  Tji,  si  tiòi  proòoperit  consphmtione  adversarierum  ei  tesiiòas  pe» 
99  conia  eorruptis  oppressmm  se}  et  rem  sedere  vindiea%  et  si  qua  a  judice  iam  nudo  exempió  cir- 
Ti  eums^ripio  Judicaia  sint,  in  integmm  resiitue.  ìt  1.  33  Gallistrat*  lib<  6  Cognltion.  / 

yenales  Senieniias  quae  in  mercedem  a  cemtptìs  jadieitas  preferantur;  eiiam  dira  iaierpo» 


Go4  UB.  XLU.  PANDECTARUM 

decreUto  estere  iovalide,  anehe  tensa  il  loccorto  dell-  iotcrposu  appcllasioiiC}  ^lullc 
SeateDse  yeoali  cbe  verfo' mercede  Tcniisero  proaaociale  da  giudici  correuì.  ^ 

Fe<U  un  akro  caso  in  em  aualehe  polla  pkne  ritraiiata  te  SenUa%e^i  ciak  in  fwo- 
re  dtlfiscof  in  upprtjuo^  Ub.  49  tit^  de  iun  fiaci.,  *€Z»  n  f  8. 

sEzipN?  m, 

A 

JDaZT  aziona  di  Giudicavo  uatofinte  dalla  Cosa  Giuéieaia* 

Quaìldo  la  Coùg  Giudiùata  atsohe  alcunOf  e9$(i  fa  nascerò  f  eccesfone'clelfa  Con 
giudicata  delta  ^ualé  si  parla  in  un  iitoh  appesilo^  lib.  U» 

'  Quando  poi  eondmHa  alcuno^  fa  niucere  contro  di  lui  P  azione  Di  giobicato  ;  ùi- 
iomo  alla  quole  e  da  vedersi  a  chi  e  contro  di  cki  competa^  cosa  contenea^  e  ifuan^ 
to  duri* 

f  t»  A  chi  e  contro  di  chi  si  concede  quest^  azione, 

XXXIII,  Qucs(  azione  «i  concede  a  quello  a  favor  del  quale  fu  pronun^iaia  fu  c«m- 
danna j  centra  quello  che  fu  condannato. 

Dobbiamo  iatendere  GoimAinrATo  qacUo  cbe  la  legalmeiHe  condannatOy  oode  la 
Sentenza  sia  valida.  Per  aliro,  te  per  qualche  ragioiie  la  Seutenia  è  naHa,  dir  ti  deve 
•he  non  regge  la  parola  di  condanna, 

XXXIY.  UgitiqaalroUa  poi  più  pertone  tono  condannate  in  una  tomma,  ti  domain 
da,  te  nna  siala  Sentepxa,  e  tè  stano  come  pìÀ  condebitori  in  una  tomma,  di  manie- 
ra ch^  ciatchedano  di  essi  sia'  tenuto  per  1  intiero;  oprerò ,  se  la  Sentente  ti  divide 
nelle  singole  persone  ?  Papiniauo  risponde  cbe  la  Sentenza  si  divide  nelle  persone,  e 
quindi  quelli  che  furono  condaduati,  sono  debitori  della  loro  parte  virile. 

Similmente  Paolo  risponde  cbe  coloro  i  quali  da  una  Sentenza  furono  condannati 
in  una  quantità,  devono  essere  convenuti  in  Giudizio  per  causa  di  Giudicato  per  U 
porzione  virile.  B  se  in  forza  della  Sentenza  pronunziata  centra  tre  persone,  Tizio 
pagò  la  porzione  a  lui  spettante,  itaa  pagò  colla  rappresentanza  degli  altri,  in  forza 
della  medesima  Sentenza  non  può  più  essere  convenuto  in  Giudizio. 

Ciò  ha  luoeo  ancorché  fossero  stati  condannati  per  una  causa  per  cui  tutti  erano 
obbligati  soUioariamente^  se  U  giudice  non  condannò  espressamente  i  singoli  solidaritt- 
mentef 

Quindi  Gordiano:  Ogniqualvolta  cbe,  dai  singoli  tutori  essendo  daù  i  procuratori, 
^fcgue  la  cpndauDa  nella  persona  di  tatti ,  Tcffetto  della  Sentenza  si  repudi  diviso  (t). 


(1)  Perche,  quantaoqiie  bUoo  coiifUiDDati  tatti,  non  1q  sono  però  solidariaoMiita;  ciò  eb«   il  gi«idaee 
BTrebli«  dorato  proóunciar«.  La  coodaana  pronunciata  oontra  la  persona  dì  tatti  dinota  abbaatanaa 
ehe  l'ammiobtrazioDe  non  era  tra  di  loro  divisa,  e  che  sono  per  consegaeoza  obbligati  solidariai 
caaia  abbiamo^vadoto  sopra  lib,  47  tit.  de  TuL  ci  rm,  distruk»  n*6. 


stiae  ftroopcatienis  amxUituHf  j^am  pridsm  a  dkfU  Prìncipibus  tafirmas  esse  deeretim  esi,  L  9 
CSod.  Quando  provoc. ,  etc. 

XXXilL  ConpernHÀtasi.  aeeifiere  de&emast  eum  qui  ^iie  condemnaiusest^  ut  ScuteniiavmUaL 
(^umm  si  atigua  rattorte  Senteniiu  nulUus  mos^eati  ^ìt,  dieendum  est  nondemnaiionis  verùmsa 
ston  lettere,  L  4  $  ^  Clffe  lib*  68  ad  Sd« 

XXXIV,  Qitaiiens  taUem  plares  im  unum  eummam  eaademnuntur,  utnfm  tma  Senteutiss  estìt; 
et  quasi  plurts  im  ^nam  iummam  rei  sita,  promit/teadit  ut  umtsquis^me  eorum  in  seUdum  iettmm* 
tur;  un  vero  scindùur  in  personas  Sententia,  guaeriiur?  St  Papiniaaus  rtsp^ndit^  ScUdi  S^i^ 
Senlidm  in  personas:  utqmo  idea  eoe  quii  eondemnati  suni$  tfiriles  partes  dstbere^  L  io  ^  5  ft  de 
Appeli.  Uip.  Ub.  8  Dispat. 

Paulus  respoitdii,  Èos  qui  una  Sententia  in  unum  quantìlalem  coadèmuaSi  swnit  prò  pariie* 
ne  virili  ex  causa  Judicatì  eonvenin,  JSl,  si  ex  SenSentia  ad»ersns  tres  dicta^  Titms  partiamam 
siài  eompetfitttem  exselvit  ex  persona  eaetpromm,  es^  eadem  Sententia  conveniri  emn^  aonpmssa^ 
I.  43  l'atti,  lib.  \6  Respoos^ 

Qtióties  a  tutoriàas  singiilist  procuratoriòus  datiSf  seqaitur>i»  omnium  persoun  condenusmshi 


TIT.  L  DE  21E  JUDICATA,  ET  DE  EPFECIU  8BNTENTIAH0M,  eie.  6oS 
ftr  coDMgensa  è  di  mnifetto  Gius  clit  ciò  che  non  si  è  polnlo  lar  pmtaro  da  uno  'di 
citi,  non  ti  può  esigerò  che  sìa  presuto  dagli  altri* 

SiMmeni^  AUuandro  rescriue  ad  un  cerio  Magisiraio  munkipaU:  Se  tu  ed  il  tao 
cotlrga  fosle  condannali  in  una  sola  e  determinata  quantità,  non  già  otasobedano  so-i 
lic|ani| niente,  ma  in  generale^  e  non  si  agginnse  (i)  ohe  ciò  cbm  non  ti  potette  far 
presure  dall  ano,  sia  sapplito  dall'altro;  1* effetto  della  Sentenaa  è  difiso  secondo  le 
fporaioni  virili.  Laonde»  se  esegoisci.ia  Sentenaa  per  la  tna  porsione,  non  pooì,  per> 
mancansa  di  pagamento  dell*«ltrQ>  essere  oonvenato  in  Gindisio  per  oaasa  di  Gia-i 
dicftp. 

XXXT^  Talwlia  queit  azìonn  Di  pudic^Uo  non  n  eoneede  a  queUo  a  favor  del  quon 
le  fu  pronuzìoia  la  condanna^  ma  ad  un  ùitro;  perciacchi  quarto  Ut  condanna  fu 
pronunciaia  a  favore  del  procuratore  y  non  a  fai,  qualora  non  fosse  proeuraiore  nella 
cosa  proprioy  ma  al  prùtcìpaZe  della  Uie  quetC  aziene  e  concessa. 

Per  altro  il  procnratore  dell'  Attore  non  dato  nelle  cosa  pro|^a,  per  le  spese -fatte 
nella  lite,  paò  domandare  die  a  Ini  Tengano  pagate  in  loraa  del  GiodicatOj^  se  il  prin-t 
cipale  della  lite  non  è  solvente. 

Talvolta  aliren  ìiqn  contro  quello  steteo  ch*i  condamuHe  i  concessa  quesl^  azione 
Di  giudicato,  E  di  vero^  et  il  procaratore  non  si  offerse  (a)  egli  stesto,  si  negherà  l'ai 
sione  di  Giodicato  contr9  di  Ini,  e  ti  concederà  contro  il  padrone  della  lite  -y  t^egli  ti 
oflerte,  si  concederà  contro  di  lai.  Si  repota  poi  che  ai  sia  offerto  alla  lite  non  già 
quello  eh'  è  dato  procaratore  nella  cosa  propria  (3)  j  perchè  questo  per  altra  ragione 
non  può  rìcatare  l'axione  di  giudicato  ;  essendo  egli  diventato  procuratore  non  nella 
cosa  altrui,  ma  nella  cosa  propria. 

Adunque  benissimo  Plaaxio  dice:  £  decis€[  da  tutti  che  non  dev'  essere  convenuto 
in  Gindisio  il  procuratore  condannato,  qq^^ora  o  non  Cosse  dato  nella  cosa  propria^ 
0  ti  fotte  offerto  sapendo  di  non  estere  cauto. 

Lo  stesso  si  dovrà  osservare  ('4)  f  nchf  e*  egli  si  offerse  alla  lite  in  luogo  del  difen*» 
fore  (5)  con  tatitdasione  (6). 

Benché  ^nche  quandi  egli  fosse  vrocuratore  nétta  cosa  sua^  se  Fattore  vuole  chia- 
mare in  Giudizio  il  padrone  della  h(e  anxichè  qn^lo  eh*  è  procaratore  ne^le  cosa  pr»i 
pria,  4ìr  *i  d^^  poterlo  fare. 


\ 


(a)  Ciò  che  pere  il  f^adice  avrebbe  dovalo  aggiagnert  ;  ooaie  jeètessù  io  agpratso  liK  (o  tit  4* 
Admìn.  ter,  ed  ehit»  pertinem. 

(s)  Ma  è  procuratort  cottìtaito  del  pedroae  della  lite. 

(3)  Coma  te  il  dabìtora  aeceda  in  qualità  di  procuracora  pal  t^o  i^dajastoro  oooveouto  in  Giudjuicu 

(4)  Gioèi  cha  ti  eoaeada  l'aziona  contro  di  Ini 
^ó)  P.  e.  par  l' atfanta. 

(n)  D!i  tottostara  d  Giodìoato  (jutUeatum  echi). 


perieulam  SenUntiae  ptdeUtf  esse  dhnsum.  Ideoque  quod  ab  une  serveri  non  poterti,  a  eaeieris 
ejsìfsi  non  posse  exploreti  Juris  est,  t  a  God.  8k  plurat  osa  Saataat. 

Si  non  sU^guli  in  soUdufnt  sed  generaiUer  tu  et  collega  tuas^  una  et  eerta  quautiteie  cende^ 
sanati  estks;  nee  additam  est,  ut»  qued  ab  altero  se/vari  non  peseett  id  alter  suppiereà:  ejfeetus 
Senientiae  prò  pirUibus  poriionibus  discretus  est.  Édeoque  parens  prò  tua  porliane  SeatentìaOi 
mò  eessaticmom  aUeriueex  causa  Radicati  eomfeniri  non  patos.  L  i  God.  d.  tit. 

XXXV,  Aetoris  proeuratar  non  in  rem  suam  datus;  prepier  impensas  guas  in  Utemfecìt^  poh 
mas  desiderare  ut  sibi  ex  )udieatione  eatisftat;  et  demmue  liiis  sol/fendo  non  siL  L  So  ff.  da  Pro- 
cnrator.  PaoL  lib.  t  Saotont. 

Si  se  non  obtufii  proeuratar}  JadtotUi  aetio  in  eam  denegabiturf  et  in  dominum  dabitur:  si  se 
abssditt  in  iptuM  daàitur,  Obtulisse  autem  se  liti  oidetur,  non  is  gai  inrom  suam  proeuratar  da* 
sma  aiti  nam  kic  alia  rationa  reeusare  Jadieaii  aeihuem  non  potest;  quia  hic,  non  in  aUenamt 
sud  in  suam  rem  proeuratar  faetus  fst  L  4  U^P*  lil>«  ^  «d  Sdict. 

Plautine  aitj  Proeurataram  damnatmm  non  debere  eonpeniri,  nisi  aut  in  rem  euàm  datus  essei, 
msÈl  oboUisseCse  guum  seiret  eamtum  non  esse;  omnibus  placait. 

idem  erti  observandumt  et  si  drfensaris  loca  eum  tatisdmtione  ee  liti  obtulerit.  1. 6i  ff.  de  Pro* 
enrator.  Paql.  lib*  i  ad  Plaot. 

Si  attor  malti  dominum  potine  canvenirot  quam  eum  qui  iu  rem  euam  precursUor  est;  dicea* 
dam  estp  ei  Ueens,  1.  aj^  C  4  tii.  Ulp.  Gb.  9  ad  Ediot. 


8oC       >  UB.  XUI.  PA]KD£CTi||lUilir 

-  11  latore- cmB^o  •  il  curatore  è  oelU  «ondtiiofic  eli  non  ri|iQtarai  offerto  alla  lite^ 
r  perciò  contro  di  lof o  non  ti  deVe  concedere  V  ■ximie  Di  gtndicaio* 

.  Parimenie  V  agente  de*  Midnicipti  poò  ricoaare  1*  asione  della  Gota  GiudicoiU  ^  pcis 
ciocché  contra  i  mantcipali  ai  concedìe  1*  azione  Di  giudicato, 

XXXVI,  Cii  che  dic9mmoy  che  queU*  azione  si  dare  concedere  nalft  eonir^  il  proea- 
valore^  ma  contra  il  f  odinone  della  dite^  ha  la^o  ancorché  quegli  che  eosUne^a  la  Ih 
U  a  nome  altrui^  aeeeee  dolosamente  agiio^ 

.  Ql^indi  Alessandro;  Se  il  procuratore  couitnito.per  on  affare^  è  naci(o  dall'*  nlBòii 
del  mandato  j  ciò  cVei  fe^  non  ba  potato  recare  vernn  pregiodiaio  al  padrone  dflU 
lite.  Ma  te  eUie  ìm  piena. facekà  di  agire,  non  oonviene  reccindore  la  Coca  G^pJicata; 
giaecbè  a*  egli  atcate  operata  qaalcHe  cosa  con  frode  o  con  dolo,  non  ti  sareDoe  impe- 
dito di  coDfenirlo  aecondo  la 'solita  forma  de*  giadicii<  , 

Con  qualora  quegU  c&*  e  condannato  non  fuse  siato  paH^ipe  del  dolo^ 
Quindi  Paolo.'  Se  il  procnratore  del  reo,  avendo  accettato  danaro,  ai  è  laaciaio  eon^ 
dannare^  e  ai  agiacfe  in  forea  del  Cnadicato  contro  il  padrone  della  lite^  questi  m  di' 
fenderà  coli*  eccezione  di  Dolo  malo. 

•    Si  noti  di  passaggio:  Né  ctd  che  il  procnratore  ha  rioevoio  ai  potrà  «  Ini  togliere ^ 
perchè  è  più  gintto  che  il  danaro  torpenenle  rìoevato  aia  preaao  di  colai  cV  è  iogao 
nato  (i),  che  pretto  di  colui  che  ingaiinò. 

XXXVII.  In  un  caso  il  procuratore  nella  cosa  attrai  che  non  si  efferee  alia  Ute^  s 
tenuto  air  azione  Di  giudicato^ 

Perciocché^  te  talano  quando  fu  condannato  quale  procuratore  era  direntato  eeede 
del  padrone  della  lite^  pon  potrà  rìcutare  l*a tiene  Di  giudicato  (a).  Coti  è  ac  oeirair 
te  intiero  j  ma  te  dieentà  erede  in  una  p^rte,  e  pagò  tutto,  nella  tuppotisione  che  col 
mandato  tia  ttato  anche  incaricato  a  pagare,  egli  atra  T  aaione  Di  mandato  contra  i 
coeredi  ;  e  nella  tupposizione  che  ciò  iion  aia  coatennto  ar^l  Mandato,  a  Ini  si  concede 
V  azione  Di  gestione  di  alEsri^  il  Che  ha  laogo  (3)  ancorc)iè  il  procuratore  uon  fotte 
«li ventato  erede,  ed  avette  pagato^ 

XXXVIIL  £*  un  altro  caso  in  cui  um  altro^  non  quello  cA*  e  condannato^  è  tenuto 
alV azione  Di  giudicalo:  cioè  quando  e  condannato  V  erede,  e  poscia  si  è  astenuto  dal- 
f  eredità^  si  concedo  V  azione  contra  il  sostituito^ 

Quindi  Scevola:  In  forza  di  ^n  contratto  paterno  ti  è  agito  contra  la  papilla  col-> 

(t)  Cioè»  pretto  il  procuralore  che  tedotto  ba  rieeruto  il  danaro,  antiche  prctso  1*  Aitore  c\»t  ae- 
datse. 

(ai  L'  asionf  Vitretta  colla  tjntle  il  reo  4  ooD?enuto  io  Giudisio  a  noai«  proprio. 

(3)  Ci^  che  abbiamo  detto,  che  al  procuratore  erede  io  parte  che  pagò  tutto  competo  1^  af  ione  Bi 
mandalo  q  Dì  gestione  di  afTnri  per  conseguire  quanto  ha  pagato  di  piò  della  tua  pa^e,  ai  applica  al- 
tresì a!  caso  in  cui  qon  fosse  diventato  erede,  e  luttafia  aveste  pagato  tolto;  ticcK^  anche  in  ouesia 
aeconHu  caso  cari  piacerebbero  a  lui  le  medesime  anioni  per  ripetere  il  tutto;  giacché  in  tal  paso  (ooa 
essendo  egli  in  nulla  debitore]!  P*6^  ^sU  y-^Wo  noo  a  nome  proprio  aia  a  oonta  4eU*  erede^ 


Tutor  qnoqat  veì  cnraH^  in  ea  conéiiione  su»i,  ut  aoa  Ptefcaatai*  pifferi  se  Use  eàtuHsee,  Jtf> 
€Ìrcoque  debet  denegari  in^os  JudicaU  actio.  I.  4  §  i  l^^P*  lih'*  68  ad  Bdici. 

Actor  munitipum  poàest  rem  JudUatam  recusare:  in  munieipes  snimJudicatiaethdMiur, 
d.  1.  4  §  2. 

XXXFL  Si  proeurator  ad  unam  speeiem  eonsimuns^  oficmm  mendeti  egressus  est;  id  qmod 
f^essH,  nuUum  domino  praeJBdiciamfiieere  potuit,  Quod  si  plenam  pótesiatem  agsndi  hmimit, 
Sem  Judìcatam  rescindinott  oportetf  emm,  si  quidfreude  pel  dolo  egerit,  comfsnire  eam  mere 
judiciornm  non  prohihearìs.  1.  io  Cod.  de  Procurai. 

Si  proeurator  rei,  pecunia  aecepla  damnari  se  pussas  sii,  et  eum  domino  Jvmcjrt  agaUsr; 
ìnebilur  se  Doli  mali  exeepfione.  I.  g  fi*,  de  Doli  et  mot.  «rcept.  Faid.  Kb.  3a  ad  Bdict. 

Nee  hoc  quod  acceperii  procuratori  anferri  ab  eopotest.  ìiam  turpiter  accepkt  pecumu^  jesìtims 
penes  eum  est  qui  deceptus  sii,  quam  qui  decepit,  d.  ì.  ^  ^  oee  hoc.  ^ 

XXXVIL  Si  quis  quum  procuratorio  nomine  eondemtiatus  essoi,  heres  àxstSterit  dowùme  Gtis; 
Judicati  actionem  non  recte  recusabit,  Hoc,  si  ex  asse.  Sin  autem  ex  peate  heres  txstiieritt  et 
lotum  solverii  :  si  quidem  ei  mandatum  est  hoc  quoque  ut  sohat ,  Mandati  actionem  aàeersus 
coheredes  haòebit;  si  non  sii  mandatum ^  Tfegotiorum  gestenti^  aetio  datar.  Quod  est,  et  si  heres 
proeurator  non  exstiterit;  et  solverit.  I.  3i  ff.  de  Proonriitor.  Ulp.  lib.  9  ad  Bd. 

XXXyill.  Ex  contracttt  paterno  actum  est  eum  pupilla,  tutore  settore  f  et  tondemuata  esL 


TIT.  I.  DE  RE  JUDICATA,  WP  DE  EFFECTU  8ENTENTIARUM,  etc.  60  j 
r  iolcrvenlo  del  latore^  9  fo  comUonaU.  Poscia  i  tutori  h  Hecero  «stenere  dai  beni 
paterni;  e  cosà  i  beni  del  defiioto  pérfcttnero  al  tastiluito  o  ai  coeredi.  Si  domandò  te 
qaetti  liana  ianorti  per  caaaa  del  Giudicato ì^  Si  re«critfe  do? erti  concedere  coutro  dt 
citi  r  a  Biotte,  aoalora  non  tia  ttala  condannata  per  colpa  de*  taiori 

XXXlXi  Ftdemmò  a  quali  e  eontra  quali  persone  è  concessa  quesi*  mone» 

Del  resto  rescri¥€.  Gordiano:  Chele  cote  giudicatela  confronto  di  altre  persone^ 
ordinariamente  non  recano  ben^ieio  né  pregtudidio  a  qoeUi  che  non  inlerTennero  nel 
giodiiio.  Per  oontegaensa  alla  iva  nipote  non  puà pregiudicare  ciò  che  fu  giudicato 
in  confronto  de*  coeredi  ;  te  nulla  In  pronnneiitu  contro  di  lei* 

Quindi  nemmeno  la  Sentenza  pronunùiata  contro  V  adultero  nòcerà  alla  femmina. 

Perciocché  coù  Alessandro  rescrxvet  Benché  il  condannato  pef  delitto  di  adaliericf 
non  tia  ttato,  com*  etponi,  rettituito  inùntiero;  tuttavia  te  tua  torella  colla  qoale 
diceti  commesso  l' adulterio,  non  è  accutata,  etsa  non  ha  potuto  soggiacere  uè  alla 
pena  né  a  11^  infamia,  molto  meno  etsendoj  come  dici^  morto  T  accusatore. 

XL.  E  generalmenley  molte  Costitusioni  hanno  stabilito,  Ghb  le  Cosa  GiUDrcATie 
19  coirtBoifTo  DI  Auxvtn  ifoH  9aB6iin>xcat]vo  agli  ALTai. 

Ciò  per  altro  ha  qualche  dittiniione.  E  di  vero,  la  Sentensa  pronunciata  in  eon<' 
fronte  di  alcuni,  ad  alcuni  aUri,  anche  t*  eglino  io  tanno,  nuoce  (l);  ad  alcuni  altri^ 
benché  tia  giudicato  contro  di  loro,  non  nuoce.  A  coloro  che  tanno,  non  pregiudica  ; 
come  nel  caso  ohe  dei  due  eredi  del  debitore^  uno  fotte  oondannatoj  perciocché  al- 
r  altro  rimane  intiera  la  difeta^  ancorché  erette  tapnto  che  ti  agiva  col  tuo  coerede* 
Goti  pure,  te  di  due  peiitori  Tune  Hmatto  toccombente  ti  fotte  accomodato,  ciò  nou 
pregindica  alla  porsione  dell*  altro.  Coti  fu  rescritto* 

Pregiudica  a  quHli  che  tanno^  la  Sentettse  proferita  itt  confronto  di  altri;  quando 
alcuno  circa  quella  cote  della  quale  l'asiooe  o  la  difesa  a  luì  prima  competeva,  toffrrf 
che  agisca  1*  altro;  come  tarebbe  te  il  creditore  avette  toflferto  che  il  debitore  esperi" 
meutatse  i'  azione  Di  proprietà  <)e!  pegno,  ovvero  se  il  marito  avesse  sofferto  che  il 
suocero  o  la  moglie  tperimeu tetterò  Tazione  Di  proprietà  della  cosa  ricevuta  In  dote, 
o  il  possessore  avesse  sofferto  che  il  Tenditore  sperimentasse  iasione  Di  proprietà  del* 
la  c<»sa  comperata.  Cosi  dev'  essere  ciò  inteso  in  parecchie  Costituzioni. 

La  ragione  poi  per  cui  a  questi  nuoce  la  sciente,  e  agli  altri  non  nnoce^  ti  é,  per* 

'  >  ( 

(1)  Qui  nel  tasto  Aloandro  approvato  da  Gajaoio  (Oùserv,  Xtt,  iS)  aggiuoga  la  oegatita,  e  legga 
eiiam  scìeniiàas  non  oòest. 


Pojitea  tuiores  absiinaerani  eam  bonis  puternis  ;  et  ita  bona  d^uncii  fui  substitnlum  vel  ad  co* 
heredes  perpenerunt.  Qaaeriiur  an  hi  ex  causa  Sudicali  teneantur?  ÉeSLrìpsil,  Dandant  in  eo4 
action^Wy  nist  rnlpa  tutotum  condemnata  est,  f.  44  Sca«vola  Ub.  6  Beiipons. 

XXXIX.  Hes  inier  alios  Judicatae,  negue  emolumentum  afferro  his  qui  Sudicio  non  inUrfue* 
runt^  neque  praejudioium  soieai  irrogare.  Mdeoquo  nepti  ioae  praejudicare  non  palesi ,  qaod  ad^ 
versus  coheredes  Judicatum  est  ;  si  nihìl  adpersus  ipsam  statuium  est*  f.  a  Cód.  Qaib.  res  judic^ 
non  ooc«t. 

Sisi  crimine  adulierii  dawnatns,  resiitutas  non  esset  (ut  propenis):  si  tamen  soror  tua  cum 
qua  adu/terium  commissum  dicebatar,  non  est  accusata;  neepoenaa  nec  in/amiae  subjiei  potoit^ 
et  multo  magìa  cmm  et  aecusatcrem  pita  esse/unetum  proponas»  L  la  Cod.  ad  1.  JuL  de  Adattar* 

XL.  Saepe  consùtutum  est,  Rms  intmo.  alios  JvotcJtAS  Attrs  mos  puAMJt'OtCAMM. 

Quod  tamen  quamdam  dlxiinetiooem  hal»eL  Jlam  Sententia  inter  alias  dieta,  hliis  qoibusdam 
etiam  scieptibas  obesi  ;  quUfUsdam  vero,  etiamsi  cantra  ipsos  Judicatum  sit ,  nihU  nocet  Nam 
seientibus  nihii  praejudieai;  velati  si  ex  daoàas  horedibus  deòitoris ,  alter  condemnatur  :  nam 
aiieri  integra  dqfensio  est,  etiamsi  cum  herede  (*)  suo  àgiscierii.  Lem  si  ex  daobns  peiitoribus 
alter  pietas  acquieverit,  aherius  portioni  non^praejudicatar,  Idque  ita  rescriptum  est. 

Seientibus  Sententia  qume  inter  alias  data  ost ,  obest  f  quum  quis  de  ea  re  cujus  actio  oel  de» 
fon  sia  primum  siti  competit,  sequenti  (^*)  agere  patiatur  :  velati  si  ereditar  ex  per  uri  passus  sit 
debitorem  de  proprieiaie  pignorls,  aut  maritus  sccerum  pel  uxorem  de  proprietaie  rei  in  dote  aC' 
ceptae,  aut  posseesor  vonditorem  de  proprietate  rei  emptae.  Et  haee  ita  ex  multis  Constitutioni* 
bus  inleWgenda  sunl, 

Cur  auiem  his  quidem  scientia  nocet t  superìoribus  vero  non  nocete  illa  ratio  est}  quod,  qui  seii 

(*)  Allrimeote  coherede. 
(**)  AUrioMRrc  ^egaentem* 
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eli  quegli  ctie  M.asire  il  tuo  coerede^  non  paò  ìmpedirgU  dì  usare  U  jjlropia  asìonc 
o  difesa  ;  quegli  poi  il  qoale  toCTre  cbc  il  precedente  padrone  difenda  la  eavaa^  a  tao- 
tifo  della  saa  icienaa  k  reapinto  daireoceiione  della  cosa  benché  in  confronto  dì  altri 
giudicata  y  perchè  per  aoa  folontà  fa  giudicalo  aopra  il  diritto  die  ave? a  ooloì  che  agi- 
ta in  propria  peraona.  £  di  vero,  te  il  niio4iberto^  col  mio  intervento,  viene  giudica- 
to servo  o  liberto  di  altri  ^  ciò  mi  prag^ioa«  Sarebbe  altra  cosa  ae  Tìaio  ateaae  a  le 
domandato  nn  fondo  che  io  pore,  non  dalla  persona  di  Tisio,  dico  a  me  appartfeae- 
re;  perciocché,  qoantanqne  sia  giudicato  con  tra  Tiaio  eoa  mia  sapata^  non  aoffiro  tsl- 
tavia  verun  pregiudizio,  mentre  non  esercito  la  vindicasione  in  forca  di  qael  dirius 
per  cai  Tiaio  rimase  soccombente^  né  ho  potato  impedire  a  Tiaio  di  aervìrai  del  sm 
diritto  i  come  abbiamo  detto  rispetto  al  coerede» 

XLL  £  da  ouervarn  eiiandiù  eAe,  quantunque  di  regola  la  Sentenza  pronunciate 
vt  conft'onto  di  alcuni  non  giovi  ad  altri i  tuUavim  im  altui%e  cause  la  Sentenza  prò- 
nunciatu  a  favore  di  un  erede  i  giove9oU  ai  coeredi  j  ciei  iis  quelle  eause  che  sene  im- 
lUvìse^ 

QuinJU  Paolo:  Le  eose  ereditarie  sono  comaDi  a  tatti  gli  eredi ^  e  per  coaaegoensa 
quegli  che  imputò  il  delitto  di  espilata  eredità,  e  rioact  nell*  aocos^^  ti  reputa  aver 
giovato  anche  al  4u>erede* 

S  a.  Coja  contenga  t  azione  Ùi  giudieùia^  e  quale  «ub 

XLlt.  11  {^retore  dicci  GozrDAinrATo  A  paòamm  tà.  aoxxA'j  il  Giudicato  dunque  esige 
ehc  paghi  la  somma. 

.  Cosa  diremo  poi  se  non  sia  disposto  a  pagare^  ma  pronto  a  dare  satisdaaione  ?  La- 
beone  dice  che  si  sarebbe  dovoto  anche  aggiugnere:  £  non  pabsti  aATiaDAsioira  psa 
VAL  coxrTo;  perciocché  paò  darsi  ch*egli  abbia  un  idoneo  espromissore  per  lui.  Ma  (i) 
la  ragione  di  esigere  il  danaro  fu,  perché  il  Pretore  non  volle  che  le  obbligacioui  na- 
scessero dalle  obbligaaioni  (a);  e  per  questo  dice  che  sia  pagata  la  aomina. 

Nondimeno  per  nna  grande  ed  idonea  causa,  ai  dovrebbe  accedere  ali*  opinione  di 
Labeone. 

XLIII.  in  ques^  azione  Di  giudicato  si  comprendono  anche  gV  interessi^  perciocché 
coM  Antonino  rescrive  :  Quegli  che  perseguitò  i  beni  secóndo  la  Senteòsa  pronunsia- 
ta,  avrà  eaiandio  le  ragioni,  onde  colui  che  dopo  il  tempo  legittimo  (3)  non  obbedì 

(l)  Qui  oomiooia  a  ooofatere  V  opiaiODe  dì  Laheeoe. 

(a)  Non  •ar«bb«  mai  fina  sa  1*  obbtigasione  del  Giudicato  ti  cOarertissa  nell*  altra  obbligazione  del* 
r  ecpromisMra  che  tenÌMe  oflferto  dal  condannato.  Par  ciò  il  Pretore  voUa  che  quegli  eh*  é  condan» 
ttalo  foste  precisamente  tenuto  a  pagare. 

(3)  Di  qnal  umpoi  Tadraao  in  appresso  sea.  v  aii.  i. 
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e9k4redem  ^umm  agore,  proìdàere  eum  ifuomhtae  (uti^elit)  propria  atùóne  pel  defensióhe  mielmr 
monpotesl  :'ìs  peto  qui  prìorem  dominum  defeudere  causam  paùturt  Èden  pro/Her  scientiam  prae* 
ecriptiotté  rei  gaamcis  inter  alio*  Judicatae,  eummooetar;  quia  ex  Polunimie  ejas,  dejure  qm^  wx 
persone  ageniis  ha&mii,  judicatum  est.  Tfam  et  si  iròerùìe  meos,  me  intervenienie  è  serous  Pei  lì- 
òeriua  alterius  judibsturi  mi/^  praèjudicalmr,  Di»ersa  causa  est ,  sifundsm  a  le  TìtUut  petieritf 
^uem  ego  quoque^  sed  non  ex  persona  Tilìi^  ad  me  periiìtere  dico»  Jfam  qaem»is  eoeim  Titimm 
ma  sciente  Judicalnm  sii;  nui/umjamen  preejadidem  patior:  quia  negue  ex  ee  jure  quo  Titias 
uiciàs  est,  viudko;  rr^que  potei  Titio  intercedere^  queminus  jure  suo  ulaiur:  sqiui  si  de  cokere- 
de  supra  diximos.  U  63  Macer.  lib.  8  de  Ap|)ell. 

XLL  Rat  hereditarias  omnium  heredum  fuisss  eommunes  :  ei  ideo  eUSt  qui  Sxpdaiae  Aane» 
diiutis  erimen  oòfecitt  ei  oòtinuii ;  eiiem  cohsrediprofmsee  videri.  I.  4  Bxpil.  hacadi  PaoL  lik  3 
Respons. 

XLU.  Alt  Praetoin  CosóMmuArue  vt  pMContAM  sotrst;  a  Jedieato  erge  hoc  exigiiurut  pece» 
niam  eolvat» 

Quid  ergo,  sì  Sotrens  quidem  paraias  non  siit  SjmsFAcsee  auiem  paraias  sit;  quiddieìmusy 
Ei  alt  Laòeo  deóuis^s  hoc  quoque  adjici,  Jfeqoa  so  no  mure  eànesACiÀT.  Fieri  enim  possct  mtido- 
neum  expromissorem  haéeat.  Sed  ratio  pecuniae  exigendae  haee  fuit ,  quod  nolaerit  Prmeter 
oòligationes  ex  obligotionibus  fieri:  idcirco  ait  ut  pecunia  solvaiun 

Ex  magna  iamen  ei  idonea  causa,  accedendum  eril  ad  Labeonls  èentontiam*  !•  4  $  3  UIp.  Uh. 
68  ad  Ed.^  . 

Xtin.  Is  (fai  l*ona  serandum  dictam' Sente  ni  iam  prnsAqailur:  eax  quoque  ralioees  haùiiaras 
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al  GìikIìxùi,  paghi  gl'ìntteretti  dall'ano  per  cento  al  ìnese  di  luUo  c(url  tempo  cbc  do« 
pò  trascOr«e. 

Ciò  0  confermato  da  Giustiniano:  Ordiaìamo  clie  quelli  i  qaali  essendo  condatoaatl 
protratMro  il  pagamevto  delle  toi^nìe  che  farono  precettali  a  tbonare,  oltre  i  quat- 
tro mesi  da  compatarif  dal  di  della  condanna  (o,  se  fu  insinuata  1'  appellazione,  dal 
di  della  conferma  della  Sentenaa)  debbano  pagare  grinleressi  in  ragione  dell'uno  per 
cento  al  mese;  e  non  avranno  luogo  in  loro  favore  né  le  antiche  leggi  (i)  che  lì  cari- 
cavano del  dae  per  cebla  al  mese  j  né  la  Nostra  sanzione  (a)  che  stabili  il  n^ezzo  per 
•cento. 

Ma  del  capitale  loltanto  si  vresta  V  interesse^  non  anche  degP  interessi  dedotti  nel" 
la  condanna^  come  stabilisce  lo  stesso  Giustiniano.  I.  3  Cod.  d.  t. 

XLIV.  Fin  gui  dègV  interessi  del  tempo  scorso  dopo  il  termine  dato  ai  condannati, 
Quulehe  volta  tono  dovuti  gV  interessi  anche  delV  altro  tempo;  come  nel  caso  di  cui 
cojs  parla  Scevola:  Uno  condannato  per  1* azione  Di  gestione  di  affari,  appellò,  e  Taf** 
fare  andò  assai  a  lungo.  Si  domandò  se,  e%tndo  stata  pronunciata  ingiusta  la  sua  ap- 
peliaiione,  ed  essendo  il  Giodiiio  segnilo  tardi,  siano  o  no  dovuti  grinleressi  pel  tem- 
po intermedio,  delle  somme  dedode  nella  condanna.  Si  rispose  che,  secondo  le  cose 
esposte,  si  dere  concedere  1*  azione  Utile. 

Vedi  soprUy  Uh.  sa,  tit.  de  Usunis  ».  a 6. 

XLV.  Bimane  da  osservare  che  V  azione  Di  giudicato  è  perpetua  (3)  ed  è  perseca-* 
toria  della  cosa.  Compete  pure  all'erede  econtra  1* erede. 

s 

SEZIONE     IV. 

Deir  esecuzione  della  Cosa  Giudicata  e  de*  pegni  giudiziaVu 

XLYI.  Quegli  a  cui  compete  T  azioìie  Di  giudicato^  agisce  mediante  questa  azione 
t  innanzi  al  Magistrato  al  quale  spetta  di  eseguire  la  Sentenza;  nella  quale  azione 
n  ricerca  soltanto  se  sia  stato  o  no  giudicato  ^  e  dopo  di  avere  il  Magistrato  conosciuto 
che  fu  giudicato^  egli  manda  alV  esecuzione  de^la  Sentenza, 

yuattro  sono  i  modi  di  eseguire  le  Sentenze:  La  Maiyo  j^ilitarb;  riMMissioya  nbi^ 
vossBsso  ]>x*Bzinj  iZ  VijvcoLo,  a  cui  successe  la  Gabgbaazioivb  ;  finalmente  la  FnssX 

Ha*  VBGjtU 

La  Mano  militare  ha  luogo  quando  alcuno  nelP  Azioni  Arhitrafncy  p.  e.  nel  giudi" 
xìo  di  Vindicazione  della  cosa,  è  precettato  a  restituire  la  cosa  che  ha  presso  di  sè^ 
perciocché  qualora  egli  non  obbedisca  alt  Interlocutione  del  giudice  che  comanda  la 

(1)  S*  iokeode  la  Costìtnaione  dì  TeodoBÌo.  /.  i  Cod.  Theod.  De  usar,  reijadic. 

ta)  teg.  a6  Cod.  de  ITsur, 

(3)  E  non  osta  Paolo  lib.  6  Seni,  tìt  5  f  8  ove  dico:  Res  olìm  judicata  post  longum  silentium  in 
jmdicitim  deducit  nec  eo  nomine  iif  dapium  revoeari  potesL  parciocchè,  coma  osserva  btoìssìino  Seal* 
tiogìo,  ivi  legger  si  deve  in  dubUtm  e  non  Su  duplum  ;  affinchè  il  senso  sia  che  la  Cosa  Giudicata  è  fer* 
ma,  •  dopo  no  teaipo  per  quanto  lan^  sia,  non  sì  paò  ritrattare.  Similo  emaoda  ss  trova  nello  slesso 
tiiolo  «fi  Paolo  §  3  a  nella  /.  i  Cod.  Gregor,  Qiùò.  reijadic.  non  uoceaL 


est ,  ut  qui  post  legitimam  tempms  placitis  non  ùitemperùverii ,  usuram  eemtesimam  temperie 
qaod  postéa  Jluterit  soÌ»ai.  I.  a  Cod.  de  Usor.  rei  jodic* 

Eo»  qm  eoedemnati  solutionem  peeuniarum  ^aas  dependere,  jq^si  sunt^  ultra  qaatoor  mense» 
m  die  condemnationis  (voi,  si  provocatìo/uerit  porrecta^  a  die  confirmationis  Senlentìae)  eonnu^ 
merandoi  dìstmlerint;  centesimae  uxuras  exigi  preecipimus.  Ifee  priscìs  Legìòas  quae  daas  cen- 
tesimas  eie  inferebani^  nec  Vostra  smnetione  quae  dimidiam  certtesimae  stateit,  loeum  in  eoram 
pereonam  kabentibus.  I.  a  Cod.  d.  tit. 

XLtF.  Negotiorum  gestorum  condemnatue  appeUopit  et  dia  negetiam  traetum  est.  ^uaesituM 
est  appeìlaUone  ejas  injusta  pronaatiata,  an^  quo  tardius  Judieatum  sit,  usurae  pecuaiae  in  con* 
éemmatum  dedattme  midii  temporis  debeantur  ?  "Respondit ,  Secundum  ea  quae  proponerentur^ 
dattdam  atUem  actionem.  1.  $4  Scaerola  lib.  a6  Digest 

XL^.  Jadieaii  actio  perpetua  est^  et  rei  perseattienem  eontimt  tiem  keredi  et  in  heredem 
eom(Udt.  I.  6  $  a  tJlp.  lìb.  66  ad  Sd. 

Vot,  ¥♦  77  ' 
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restìtuiionef  ti  Magisirato  mediante  la  Mano  militare^  vale  a  dire^  col  mezze  it^  Etfr 
ri,  gli  fa  portar  via  la  cosa  anche  contra  di  lui  voglia^  come  abbiamo  veduto»^ 
liL  69  tii.  de  Rei  ?ìndic.  it.  ^9  ed  altrove. 

Z>*  Im missione  nei  pessesso  de*  beni  del  debitore  latitante^  è  un  rintec/io  conurnei 
tuU^  i  creditori;  e  quindi  compete  anche  a  quelli  che  sono  creditori  per  cauta  (fi  Gvt 
dicato.  Di  db  in  appresso  tit»  iFe  K 

Bimane  a  parlare  de*  due  ultimi  nuxC  di  eseguire  le  Sentenze. 

Fra  i  modi  annoverati  il  pia  antico  era  il  Vincolo  (Nesas)^  per  cui  i  Giudicatiyet' 
de  satisfacessero^  erano  condotti  ne*  ceppi.  Laonde  chiamavansi  Nbxi  ed  anche  Air* 
CTI}  perchè  venivano  addetti  iù  loro  creditori^  e  ad  essi,  salvo  perh  il  diritto  (f  in^ejut- 
taf  erano  costretti  di  servire» 

Essendoché  già  ai  tempi  dei  Re  i  nobili  in  tal  modo  incrudelivano  ne*  corpi  in^ena 
didebitoriy  Servio  TuUio  vietb  che  i  creditori  potessero  condurre  i  loro  debilorì  nectf- 
pi,  ed  appropriarsi  verun  diritto  sopra  i  corpi  ingenui  de*  debitori  medesimi;  e  99IU 
che  si  contentassero  de*  loro  beni  (Dioois.  Alicarn.  lib.  4)-  Non  durò  mollo  peniok 
proibizione;  essendo  state  da  Tarquinio  Superbo  abolite  tutte  le  leggi  di  TulÙo.  Dihd 
nuovo  adunque  si  cominciò  a  condurre  ne*  ceppi  i  debitori;  e  questo  costume  è  oMJn- 
maio  espressamente  dalla  Legge  delle  dodici  Tavole;  qualora  pel  condannato  non n 
eia  un  ricco  mallev€ulore  (Yindex). 

Mallevadore  poi  ricco  è  quello  che  ha  ahbasUnsa  relativameotc  ali*  imporUrc  dei- 
la  cosa  della  quale  1*  attore  domanda  la  rettitusione. 

Della  detta  Legge  delle  dodici  Tavole  vedi  ciò  che  abbiamo  detto  nel  nostro  Co» 
mentario  alla  Tavola  III^  cap.  i;  ove  anche  abbiamo  esposto  come  a  questa  Ju  pojcifl 
derogalo  dalla  legge  Pabticia  Papiri  a  onde  in  appresso  gli  oberati  non  potessero  tasr 
re  detenuti  nk*ceppiy  e  come  poscia  sotto  il  Dittatore  Sillky  sulla  proposizione  di  C.  Po- 
pi/io, (/  Vincolo  de*  debitori  fu  affatto  abolito. 

Nondimeno  anche  dopo  questa  legge  i  debitori  potevano  essere  detenuti  nel  carttn 
pubblico f  finche  avessero  pagato;  come  apertamente  si  scorge  dalla  1.  t.  God.  Qoibo- 
nis  cedere  poss.  che  riferiremo  in  appresso  tit,  3,  iz.  5. 

A  quelli  ch'erano  detenuti  nel  carcere  ha  relazione  cih  che  dice  Licinio  Sufaio:^ 
alcuno  non  permette  che  sì  porli  al  Giudicato  il  vitto  o  lo  strato,  si  deft  coocedere 
«ontro  di  Ini  Tasione  Penale:  Ofvero,  cóme  alcuni  pensano,  si  potrà  promovere  con- 
tro di  lui  \*  azione  D*  ingiurie. 

Là  parola  Vitto  comprende  ciò  eh*  è  necessario  pel  mangiare  e  bere,  alla  collora 
del  corpo,  ed  alla  vita  dell* nomo.  Labeone  dice  che  il  Vitto  abbraccia  anche  la^efU. 

£  con  quella  denominazione  intendiamo  anche  le  altre  cose  di  cui  ci  aerviamo  per 
difendere  e  curare  il  nostro  corpo. 

La  parola  Vitbrb  alcuni  pensano  appartenere  al  cibo^  ma  Ofilio  ad  Attico  dice  die 
questa  parola  abbraccia  i  Testi  menti  e  le  coperta,  perchè  sensa  questi  nessnoo  pai 
▼ivere. 

Dice  Labeone  ohe  nello  Staato  si  comprende  ogni  festimento  per  ari^olgersi;  pe^ 
eìocchè  non  ?*  ha  dubbio  che  ogni  mantello  sia  veste  .stragola;  flepeaTpcofia. 
'    Nel  Vitto  adunque  s^  contiene  anche  la  veste  ^  nello  Strato  si  contiene  ogni  vette 
ètra  gola. 


XLVL  Locuples  est^  guì  eatìs  idenee  habet  prò  magnitudine  rei  qnam  actor  reslitaendemsi* 
se  petit,  1.  234  §  i  flP.  de  Yerb.  sìgnif.  Gajut  lìb.  2  ad  I.  XII  Tabular. 

Si  tfictum  pel  siraiam  in/erri  guis  Judi^o  non  patiatur ,  uti/ts  in  eum  poenelis  actìo  ìbmÌs 
est:  pel  (Ut  quidam  putant)  injuriaram  cum  eoagi polerii.  h  34  Licioias  RoiÌDas  lib.  i3  BefuL 

Verbo  ViCTos  eontinentur  quae  esuì  potuique,  cultuique  corporis  ,  quaeque  ad  vipendum  ho^'^ 
ni  necessaria  suni*  Festem  quoque ,  victus  haóere  vicem  Labeo  ail.  1.  43  ff*  de  Veri»,  sigiiif-  l^f  * 
lib.  68  ad  £d. 

.   Et  caetera  qnibns  taendi  carandive  corporis  nostri  gratia  utimur ,  ea  appellaiione  sign^a^ 
tur.  l.  44  ^'  d*  tit.  Gajus  lìb.  22  ad  Ed.  proTÌnc. 

Verbum  Vitere  quidam  puiant  ad  ciùum  pertinere,  Sed  Ofilias  ad  Atdeum  aii,  His  verkis  ef 
vestìmenta  et  strumenta  contineri:  sine  hiseaim,  vivere  neminem  posse*  1.  a34  §  s  ff.  d.  tit  Utf 
lìb.  2  adi.  XII  Tab. 

,    In  Strato H  omne  vestìmentum  contineri  éjnod  injiciatur ,  Labeo  alt,  Keque  enim  debiam  ed 
quia  stragula  vestis  sii,  omne  pallium;  IIspcaTpco|xa. 

In  Vktom  ergo  vestem  accipiemas,  non  etragulaf  in  SnutxvMt,  emnemetragahm  vestem^H^ 
ff.  d.  tit.  UIp.  lib.  58  ad  Ed. 


.  ♦,.       . 


TIT.  L  DE  RE  JUDIOATA,  ET  DE  EFFECTU  SENTENTI ARUM,  eie.  ^  1 1 
'  Ctisiuniino  àbrógh  questo  modo  di  eseguire  le  Sentenze  per  Carcerazione  ^  e  proibì 
che  il  debitore  possa  essere  spronato  al  pagamento  col  carcere^  colle  sferze  firnite  di 
piombi  o  con  pesi  o  con  quamasi  altro  supplicio;  ma  soltanto  permise  ai  custodirlo  sot- 
to guardia  militare*  Graziano  e  Valentiniano  permisero  i  detti  supplicii  verso  i  debi- 
tori  del  fisco.  Ma  sembra  che  questa  legge  posteriore  non  abbia  piaciuto  a  Giustinia- 
no che  non  la  insen  nel  suo  Codice*  1.  a  God.  de  Exact.  tribot. 

XLVII.  Erayi  anehe  un  altro  modo  di  eseguire  le  Sentenze^  cioè  colla  presa  edalie- 
nazione  de*  pegni.  CoÀ  lo  espone  Callistrato: 

Si  deve  accordare  ai  debitori  an  lermioe  pel  pagamento  te  lo  chiedono^  ed  ancbe 
prorogarlo  ke  la  cosa  -lo  esige.  Se  poi  alcani  per  contatnacia  pinttosto  cbe  per  impo- 
tenza di  pagare  protraggono  il  pagamento;  ai  devono  costringere  mediante  la  presa 
de'pegniy  secondo  la  forma  additata  dall* imperatore  Pio  a  Cassio  Proconsole  in  que- 
ste parole  di  an  suo  Rescritto:  u  A  quelli  che  confessano  di  essere  debitori,  oppui^ 
9»  che  in  forza  della  Cosa  Giudicata  tono  in  necessità  di  pagare^  ti  conceda  pel  paga-  <*  ' 

S9  mento  quel  tempo  che  si  crederà  sufficiente  conferme  alla  loro  facoltà.  Si  prende- 
n  ranno  i  pegni  di  coloro  eh*  entro  il  termine  o  dato  a  principio,  o  in  appresso  con 
99  cognizióne  di  causa  prorogato,  non  avessero  pagato;  ed  i  pegni  stessi,  non  avendo 
99  eglino  effettuato  il  pagamento  entro  due  mesi,  siano  venduti.  Se  dal  prezzo  rimane  * 

99   qualche  cosa,  sia  restituito  il  di  più  a  quello  ^  di  cui  pegni  sono  stati  venduti,  n 

Si  uniforma  cih  che  Diocleziano  e  Massimiano  rescrivono:  Puoi  chiamare  d*  innan- 
si  al  Pretore  della  provincia  quelli  che  pretendi  essere  tuoi  debitori.  S*  eglino  hanno 
confessato  il  debito;  o  se  negandolo  furono  convinti  e  condannati,  e  non  hanno  satis- 
fatto al  pagamento  entro  il  tempo  statuito;  le  Sentenze  proferite  avendo  già  meritata 
J*  esecuzione  mediante  la  presa  e  V  alienazione  de*  pegni,  il  Pretore  osserverà  la  for- 
ma del  Gius. 

Dopo  di  aver  coÀ  generalmente  e  sommariamente  esposto  come  la  Sentenza  si  meuidi 
ad  esecuzione^  andiamo  a  vedere  partiiamente  :  i.**  Per  V  autorità  di  chi  si  faccia  que- 
sta esecuzione  della  Sentenza  ^  z.*  Come  i pegni  per  tal  causa  possano  essere  presi;  3.® 
Quali  cose  per  tal  causa  si  possano  prendere;  4*^  Qual  ordine  si  debba  osservare  rispet- 
to alle  cose  che  si  prendono  in  pegno;  5.^  Della  vendita  e  aggiudicazione  de*  pegnv;  , 
6.*  Quando  finisca  l^  officio  di  esecutore  e  a  quali  cose  non  si. estenda. 

$  1.  Per  V  autorità  tU  chi  la  Sentenza  si  mandi  ad  esecuzione. 

XLTIII.  Niuno  pub  cori  privata  sua  autorità  eseguire  una  Sentenza  proferita^  a  suo 
favore.  ^        * 

Quindi  quegli  che  di  propria  autorità  distrasse  i  beni  del  giudicato^  sarà  verao  di 
loì  teuDlo  ali*  azione  Di  (urto,  e  di  beni  rapiti  con  violenza. 

Adunque  di  quale  autorità  si  servirà  egli?  L* imperatore  Pio  rescrisse  ai  Magistrali 
liei  Popolo  romano  che  le  Sentenze  dei  giudici  dati  da  etti  o  dagli  arbitri  (i)  siano 
eseguite  da  coloro  che  li  diedero. 

(i)  Gli  Arbitri  sono  giudici  dati  nell*  asioiii  di  haona  fede. 

t      A   (  ■      •■  .1 

XU^tl,  Dabitùriòits  non  tamtam  petentibms  dies  ad  sohendam  dandì  sunt^  sed  etprorogandi 
si  res  exigaL  Si  qui  iamen  per  contumaciam  magis  quam  quia  non  passini  expiicare  peeu/iiamt 
differant  soluiionem  :  pignoriòus  captis  compélUndi  sunt  ad  satiifaciendùm  ;  ex  forma  quam 
Cassio  Proco» suli  dìvus  Pius  in  haec  verta  rescripsii  :  u  His  qui/aiebuntur  deòere  >  aut  ex  Re 
9)  indicata  neeesse  habebunt  reddere^  tempus  ad  soivendum  aetur .  guod  sufficere  prò  /acullata 
99  euJBsgue  videùitur.  Eormm  qui  intra  diem,  vel  ab  initio  datam  pel  ea  eausa  posìea  prorogatum 
99  sibi  non  reddiderintt  pignora  capi  :  eagaotsi  intra  duos  menses  non  soherintt  vendaniur.  Si  \ 

99  quid  ex  preUis  supersit ,  reddaiar  ei  cafus  pignora  vendita  erant.  »  I.  3i  Gallistrat.  lib.  a  Cd* 
gnitioo. 

Eo3  quos  debìtores  tace  esse  contendis ,  apnd  Reeiarem  conoenì  prooineiae  :  qui  fstoe  debi» 
tum  con/essi^  sive  neganteset  eonoielif aerini  condenutati,  noe  intra  siataium  spatìam  solationi 
saii^eeeriaij  cum  uUae  Senteniiae ,  pignoriòas ,  etiam  eaptìs  oc  distràetis ,  secundum  ea  qaae 
saspe,  constitmta  sani,  merueriai  exeeutionem ,  Jaris  firmam  iibi  custodiet,  1.  9  God.  Execat.  rei 
jadic. 

XtyUL  Qui  judicaii  bona  ametoritats  sua  distraxit,  Farti  actioae  et  Vi  Bonorum  rapioram  ei 
teneatur,  L  <>  $  a  Ulp.  lib.  66  ad  Ed. 

jÌ  di»o  Pio  rescripiam  est,  Magisiratas  Popoli  Romania  ut  judiemn  a  se  datorum  vef  arbitro* 
rum  Sententiam  exeqnantar;  hi  qui  eos  dederunL  L  16  Ulp«  lib*  3  de  Officio  Gonsalix. 
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E  di  vero,  i  giudiei  doli  da  questi  non  possono  tglino  stessi  eseguire  ìa  laro  Senten- 
za ^  mentre  hanno  la  semplice  nozioney  e  sono  uomini  privaii*  I  giudici  poi  dati  dal 
Principe  possono  (i)*  1*  penult.  Cod«  de  Fraclib.  el  expeas. 

XLIX.  Qualche  volta  per  altro  un  Magistrato  può  eseguire  la  Sentenza  di  gluHé 
dcLti  da  altro  Magistrato s  quando  cioè  alcuno  è  condannato  nella  provincia^  dipes' 
dentemente  da  una  cttusa  per  cui  avrebbe  potuto  essere  convenuto  egualmente  in  1^ 
ma.  In  questo  caso  la  Sentenza  pronunciata  nella  provincia^  si  manderà  ad  eseceùt 
ne  in  Roma. 

Quindi  p,  e.|  ettendo  ttaiì  coodannali  in  proYÌocia  i  tntori  di  ana  ianeialla,  i  e» 
ratori  delia  ateasa  dovranno  eaegoire  il  6ÌDdicat4>  ki  Roma,  of  e  la  madre  di  coi  II 
£glra  è  erede,  ha  ricevuto  il  danaro  a  matao  (a). 

Finalmente  qualunque  Magistrato^  dietro  ordine  di  quello  che  diede  i  giudici^  pak 
'  eseguii*e  la  Sentenza. 

£  di  veroy  Tlmperatore  nostro  assieme  ool  padre  retcritte  che  la  Sentenaa  pronoa- 
ciata  a  Roma  può  etscre  mandala  a  fine  anche  nella  provincia  dai  Presidi  se  fiirono 
a  ciò  requisiti  (3). 

//  MagisitYUo  poi  per  autorità  del  quale  la  Sentenza  viene  mandata  ad  eseeazie- 
nCf  suole  dare  per  esecutore  della  medesima  qualcuno  de*  suoi  "Ufficiali  che  prenda  i 
pegniy  li  venda^  li  aggiudichi^  come  vedremo  ne'  paragrafi  seguenti. 

•  $  a.  Quando  per  V  esecuzione  della  Sentenza  si  possano  prendere  i  pegni. 

L.  Per  V esecuzione  della  Sentenza^  prima  che  sia  promulgala  non  si  possono  prsn- 
dere  i  pegni. 

Quindi  Severo  ed  Antonino  :  11  giudice  con  troppa  fretta  ordinò  che  fossero  presi  e 
vendati  t  pegni  di  Marcella,  prima  che  la  cosa  fosse  giudicata.  Devi  adunque  prima, 
conservando  Tordine,  dirigere  Taaiona  contro  di  lei^  e,  fatta  la  cognizione  della  caosa, 
devi  ricevere  la  Seotcnza. 

Quindi  Ulpiano:  Se  furono  prèsi  e  venduti  i  pegni,  mentre  non  aveva  precedalo  ve- 
rona Sentenza  ;  si  possono  rivocare. 

Ma  non  si  devono  prendere  i  pegnij  se  non  dopo  scorsi  i  termini  che  si  concedono 
ai  Giudicati^  come  vedemmo  sopra  n.  47f  de*  quali  termini  tratteremo  nella  seguente 
4ezione. 

§  5.  Quali  cose  e  di  ehi  possono  esser  prese  in  pegno. 

LI.  Qualunque  cosa  pub  essere  presa  in  pegno  ;  perciocché^  non  «è  cosa  igooui  che 
per  causa  di  Giudicato  si  può  prendere  anche  un  credito* 


(i)  E  non  osta  la  Norella  VII,  cap.  4t  la  quala  icten()er  si  deve  non  gìk  di  quallo  st«sco  gSndìet  cIm 
il  Prittctpti  diede,  ma  del  suddelegato  di  qatsto  giudice;  come  osservano  Lenissimo  Gentile  e  VisMm* 
Lachio. 

(a)  Perciocché  la  fancinlla  arrebbe  potato  «icsere  cooveoata  in  Roma  «stendo  il  giadiee  comprt— f 
del  luogo  ove  seguì  il  contratto  ;  come  abbiamo  veduto  sopra  lib.  5  til.  De  juJìciis,  a.  36. 

(3)  La  parola  juòere  da  Cui  deriva  jussi  dal  testo»  non  ò  sempre  imperativa  ;  •  si  pad  oommettera 
anche  pregando. 


XLIX.  Nomine  puellae  tutoribus  in  provincia  eondemnatìst  enrmtores  pmeilae  Judicùtam  Ra> 
mae  facevo  coguntur;  ubi  muiuam  pecuniam  mater  accepit,  cui  fJioó  heres  exsiidL  1. 4Ò  $  i  ff.  de 
Judiclis  Papin.  lib.  3  Respons. 

SenUniiam  Romae  dictam,  edam  in  provincia  posse  Praesides,  si  hoe  jussi  Jaerint^  ed  fieem 
persegui;  Imperaior  noster  cum  potrò  reseripsìL  sa  p.  d.  1.  16  §  1. 

L.  Nimis  propero  judex  pignora  Marcollae  capi  ac  distrahi  jussii,  arMe  'Rem  Jmdieatam,  Prìms 
est  ergo  ut  servato  ordine  actionem  aéversus  eem  diriges ,  et  causa  cognite  Sententiem  eeet- 
pias.  1.  I  God.  de  Ezecut.  rei  judic. 

Sii  <fuum  nulla  Sententia  praecessisset ,  copte  sunt  et  disireeta  pignoro  ;  posseet  revocarL  L 
68  UIp.  lib.  7  Dispat. 

LL  Etiam  nomee  debitaris  in  coesa  Jedkoti  copi  posse^  igeotum  non  est.  1.  S  God.  de  Exccuk 
r«i  judic.  Gordiaaus, 
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'  Uà  vediamo  sé  ti  posta  o  oc  prendere  uà  debito  soliamo  confessalo,  ofvero  anche  i>c  o 
negalo  dal  debiiore?  Si  de?e  dire  piollosto  cbe  sì  possa  prendere  soliamo  quello  eh*  è 
coofessatOp  Per  altro  se  TÌeoe  negalo,  sarà  cosa  di  tmta  equità  Tabbandonare  il  nome 
dei  debitore;  qualora  alcuno  per  avventura,  seguendo  1*  esempio  de*  pegni  corporali, 
andaste  oltre,  e  dicesse  che  i  giudici  (i)  devono  far  cognizione  del  debito  come  fanno 
cognisione  della  proprietà.  Ma  fu  rescritto  il  contrario.  . 

Adunque  cosa  diremo?  Gli  stessi  giudici  chiameranno  forse  in  Giudizio  il  nome  del 
debitore,  ed  esigeranno  quanto  è  dovuto,  e  lo  convertiranno  in  causa  di  Giudicato; 
ovvero  venderanno  il  credito,  come  suol  farsi  de*  pegni  corporali  ?  E'  necessario  che 
facciano  ciò  che  ad  essi  sembra  più  facile  per  Y  «esecuzione  della  Sentenza. 

LII.  Ed  anche  se  il  danaro  è  presso  i  banchied,  egualmenle  si  può  prenderlo*  Più: 
ancorché  fosse  presso  qualunque  aUro,.ma  però  destinato  a  quello  che  fu  condanna- 
to, sì  può  ordinariamente  prenderlo  per  diritto  di  pegno,  e  convertirlo  alla  causa  del 
Giudicato. 

Inoltre  anche  il  danaro  depositato  a  nome  del  condannato;  e  sia  pur  chiuso  in  una 
cassa;  si  può  ordinariamente  prendere  per  satisfare  al  Giudicato.  Ed  eziandìo  il  da- 
naro pupillare  riposto  nello  scrigno  per  comperar  predii,  si  suole  prenderlo,  senza  la 
Sermissione  del  Pretore,* da  quello  ch*«teguitèe  là  Sentenza,  e  convertirlo  alla  eausa 
el  Giudicato. 

LUI.  Pia  ancorùy  qualora  le  altre  cose  non  hasiinOf  fu  deciso  che  si  &cesse  al  con- 
dannato la  trattenuta  de*  profitti  de*premii  (a)  che  si  dispensano  per  le  corone  sacre, 
e  che  quel  danaro  si  prendesse  per  diritto  dì  pegno  per  convertirlo  alla  causa  del  Giu- 
dicalo (5). 

LIY.  Si  possono  alireA  prendere  in  pegno  le  cose  che  sono  pignorate  per  un  allroj 
salva  però  la  ragione  del  primo  pegno* 

Adunque^  se  la  cosa  eh'  è  presa  in  pegno  è  pignorata  per  altri,  h  da  vedersi  se  si 
possa  o  no  alienare  in  modo,  che,  pagato  ii  crcdilore,  il  sopravanzo  si  converta  alla 
caosa  del  Giudicato?  Benché  non  ai  possa  costringere  il  crrdiiore  ad  alienare  la  cosa 
eh* egli  ha  ricevuto  in  pegno;  tuttavia  ucll* esecuzione  del  Giudicalo  si  osserva  la  mas- 
sima, che  se  di  quella  cosa  eh*  é  presa  si  trova  un  compratore  il  quale  dopo  talisfat- 

(i^  Che  sono  dalt  p«r  eseguire  la  Sentenza. 

{2)  Questi  profitti  (Commoda)  coiisMtefBiio  in  annone  ananali  o  mensili  ehe  il  pobblico  toinmìnì- 
strafa  a  coloro  che  nelle  lotte  sacre  erano  nncilorì  e  coronati. 

(3)  Val«r  a  dire,  fu  deciio  che  sì  potesse  interdire  che  quelle  annone  solite  a  somtnlnìstmfsi  a  quel- 
lo che  fu  coodanoato  a  pagare,  venissero  a  lui  sonnini^trata  ;  oude  fossero  conrertite  alla  causa  del 
Giudicato. 


Sed  tttrum.  confessum  nomen  tantum  capi  possiti  art  etiam  si  neget  quis  se  dehere^  vid^amus} 
£/  magis  estt  ut  id  duntaxat  capialur  quod  confitetur,  Caeterum  si  nageiurt  aequissimam  erti  dis» 
cedi  a  nomine:  nisi  forte  quis  exemplum  secutus  corporalium  pignorante  ultra  processerit;  di- 
xeritque  ipsos  debere  judices  de  nomine  cognoscere ,  ut  cegnoscunt  de  proprietate.  Sed  cantra 
re^criptum  est,  d.  1.  16  §  9. 

Iiem  quid  di^emus  7  Utrum  ipsi  judices  convenie n r fiomen  exigentque  id  qùod  debetuTt  et  in 
causa m  Jtidicat^  conuertent  ;  an  vero  vendent  nomen  ,  ut  pignora  corporalìu  soleni  7  lÈt  necesse 
esi^  ui  quod  eis/acilius  videntur  ad  rem  exseguendam ,  hoc  faciant.  d.  1.  16  $  &o. 

LU.  Sed  et  sj  pecunia  pencs  argentarìos  sit^  a^que  capi  soiet.  Hoc  amplius;  etsi  penes  atiunt 
quem^  destinata  tamen  ei  qui  condemnatus  est,  soiet  pignoris  jure  capi  *  et  converti  in  cattsam 
Judieat4,d,l  16$  11. 

Praeterea  pecuniam  quoque  deposilam  nomine  condemnati;  vel  in  arcam  reclusam%  soUnt  co- 
pere  nt  Judicato  satisfiat.  Hoc  amplius  ;  etsi  pupil/aris  pecunia  in  arcam  reposìta  sii ,  od  prae- 
diorum  comparaiionem;  el  citra  permi.tsum  Praetoris  ab  co  qui  exsequitur,  Judicatum  solel  ca» 
pi»  et  in  cansam  Judicaii  converti,  d.  1.  i5  §  la. 

LUI,  Commodis  praeminmm  quae  propter  coronas  sacras  praestantur^  cendemnato  placuit  in* 
terdici;  et  eam  pecuniam  jure  pignoris  in  causam  Jadicati  capi  I.  4o  Papìn.  lij).  10  Respoos. 

LiK  Si  res  sit  pignorata  quae  pignori  capta  est  ;  videndum  est  an  sic  distrahi^possit  i  ut  di» 
mis-to  creditore,  superfiuum  in  oaAsam  Judicati  converlatur7  Et  quanquam  non  cogatar  creditore 
Mcm  quam  pignori  accepit  distrahere^  tamen  in  Judicati  execulionem  servatur  ;  ut  si  emptorent 
^veaerit  res  quae  capta  est ,  qui  dimisso  priore  credito/et  supcrfiaum  solvere  sii  paratust  ad' 
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io  il  primo  creditore  sia  pronto  a  pagare  il  fopravanzo,  ammettere  ti  riebbe  ancbe  di 
essa  I*  aliena aione.  Per  tal  modo  non  si  rende  peggiore  la  condizione  del  creditore  il 
quale  va  a  conaegaire  il  tao,  e  non  dimoCte  il  diritto  di  pegno  prima  di  eaaere  astia- 
atto. 

LV.  Abbiamo  veduto  quali  cose  si  possano  prendere  in  pegno.  Alcune  poi  non  npùs- 
sono  prendere;  cioè  per  la  proibizione  di  Costantino^  gli  esecutori  dati  da  qfialuDfap 
giadice  per  esigere  i  debiti  non  porteranno  f  ir  dalle  possessioni  a  cansa  di  pcgnofe 
cote  cbe  vengono  cif ilroente  domandate,  te  queste  tono  i  servi  destinati  ali*  agricoha- 
ra,  i  bovi  o  instrnmenti  aratorii  ^  però  che  questo  rilarderebbe  la  contribusione  ddk 
imposte.  Se  adunque  qualche  mallevadore  o  creditore,  o  prefetto  di  villaggio  o  bocgo^ 
o  qualche  decurione,  foste  scoperto  contravvenire  a  questa  pretcrisione,  sarà  assog- 
gettato al  castigo  da  determinarsi  dal  giudice. 

Parimente  Onorio  e  Teodosio:  Non  conviene  portar  via  per  cauta  di  p^no  ciò  At 
appartiene  alla  coltura  de*  campi. 

LVI.  Si  possono  infine  prendere  in  pegno  le  cose  di  colui  che  ha  la  condeuina. 

Quindi  ].*  Per-dcbiii  del  pupillo  non  conviene  prendere  in  pegno  le  còte  dd  tutore 
che  nulla  ha  dei  beni  di  lui. 

Quindi  a.®  Se  si  fa  controversia  intorno  alle  cose  che  tono  prete  per  diritto  di  pe- 
gno, il  Nostro  Imperatore  ha  statuito  che  quelli  i  quali  eseguiscono  la  Cosa  Giudica- 
ta (i)  debbano  far  cogoisione  a  chi  appartenga  la  proprietà^  e  te  conosceranno  este- 
re di  quello  eh*  è  condannato,  eseguiranno  la  Cosa  Giudicata.  , 

Ma  è  da  sapersi  eh'  eglino  debbono  sommariamente  far  cogniiione,  né  la  Sentenis 
di  loro  può  pregiudicare  al  debitore;  se  per  avventura  avessero  pensato  doverti  riht 
sciare  la  cosa,  eom^se  appartenesse  a  colui  che  muove  la  controversia,  non  a  colai  a 
nome  del  quale  fu  presa.  Quegli  poi  a  cui  è  restituita,  non  det e  averla  subito  in  do- 
minio, se  secondo  il  Gius  ordinario  viene  da  lui  doraaodatA.  Cosi  avviene  cbe,  salvi  i 
diritti  di  tutti  (a),  la  Cosa  Giudicata  sarà  soltanto  giovevole  alla  presa  (3). 

§  4*  Quale  ordine  si  osservi  nel  prendere  in  pegno  le  cose. 

LVIl.  Nella  vendita  da  farsi  de*  pegni  presi  si  devono  prima  prendere  le  cote-mobi- 

* 

Ci)  I  Gommìstarìi  nommati  per  l'  asecasìoae  dslla  Sentensa. 

(a)  I  diritti  di  tolti,  doi,  taoto  del  creditore  qaauto  del  debitore,  e  di  quello  che  mnOTe  conlrsver» 
sia  ctrct  la  proprietà  della  cosa  che  si  preode  ia  pef^H). 

(3)  Vuol  dire  che  la  Seateoza  de*  Gommissarii  aoo  serva  se  aoa  che^  par  la  presa  provìsoria,  sena 
pregiudicio  delle  Parti. 


mittendu  sii  hvjus  ifuague  rei  fiUtrnctio.  Tfee  videtar  deterior  conffiiio  credilorh  ii^rì,  sunm  rvnt" 
e^9€uturi:  nec  priue  jus  pignorìs  dimissuri^  quam  si  eifaerii  salisdaiam,  I.  i5  $  6  Cflp.  Kb.  3  de 
Officio  Gonsal.  ^ 

LF",  Execttiores  a  quoeamgae  jadiee  dati  ad  exigeitda  debita^  ea  qmae  chiliter  povcuniar^  set' 
POS  aratore»^  aut  òoues  aratorios,,  aut  instramentum  aratorium^  pignoris  causa  de  possessioni' 
bus  non  aòjlrahant;  ex  quo  iributorum  iliaco  reiardaiur.  Si  quis  igiiur  intercessor,  aut  ereditar^ 
vel  praefeetus  pagi  oel  vici ,  deeurio ,  in  hoc  re/aerit  detectus  :  aestimando  a  judice  supplici» 
subjttgetmr.  I.  7  God.  Quae  res  pìsoori,  etc. 

Pignorum  gratia  aliifuid  qaod  ad  culturam  agri  pertinet^  auferri  non  eontfemt,  l.  8  God.  d.  lit. 

Zr*/.  Propìer  aes  aliena m  pupilli^  res  tutoris  qui  nikil  ex  bonis  ejus  tenet ,  pignori  capi  mom 
opóHeL  I.  i  God.  Qaaod.  fife,  fel  prir.  SeTcrus  et  Aotooin. 

Si  rerum  quae  pienorisjare  capta  sunt^  controtfersìa  fiat;  constilutum  est  ab  Imperatore  nostre, 
ipsos  qui  Rem  Judieatam  exsequantur  «  cognoseere  debere  de  proprietate.  Et ,  si  cognoaenml 
ejas  plissé  qui  condemnaias  est,  Rem  Judieatam  exsequdntur. 

Sed  sciendum  est,  summaiim  eos  cogaoscere  debere ,  nee  Sententiam  eorum  posse  debitori 
praejudicare;  si  farle  hi  dimittendam  eam  rem  puioperint,  quasi  ejas  sii  qui  cofttroffersiam.  m^ 
viU  non  ejtts  cujus  nomine  capta  est,  Nec  eam  cui  restìtuta  est,  siatim  habere  (*)/»''  Sententiam 
debere;  si  forte  jure  ordinario  coeperit  ab  eo  res  peti.  Sic  evenit  ut  omnibus  integrisi  tantum  cm- 
pioni  Res  Jadicata  proficiat,  L  14  $  4  t[lp.  lib.  3  de  Offic.  Goosal. 

LWtl.  In  venditione  itaque  pignorum  captorumfacienda,  primo  quidem  res  mob'des  auimaies 

(*)  La  [lacota  habere  qui  ha  relazione  al  dominio. 
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Ji  iioìvialiy  e  veQcl*rle  Bqbko^  Se  il  preiso  di  qoetle  ba«lt,  >a  bene;  e  se  noa  basla^ 
bisogna  prendere  i  pegni  del  saolo  e  Tenderli.  Se  non  ?i  sono  genìoventi,/  si  comioce- 
rk  dai  pegni  del  tao|o,  Cqsì  poi  si  sQoIe  comandare  nella  Sentenza  interlocuteria:  Sb 
voy  TI  SONO  SBVovBirTi,  81  PRENDANO  ANCBB  I  FR6NI  DEL  SVOLO  j  percioccbè  non  SÌ  dcTe 
cominciare  dai  pegni  del  saolo.  'Ma  se  ueoiroeno  le  cose  del  suolo  bastano,  o  non  Te 
ne  sono  affatto  ;  allora  si  prenderanno  in  pegno  i^  diritti.  In  questo  modo  i  Presidi 
eseguiscono  la  Cosa  Giudicata. 

Adunque  è  uopo  prendere  in  ultimo  luogo  il  pegno  de*  crediti^  Laonde  lo  stesso  UU 
piano:  1  Giudici  eseguiscono  la  Gosa  Giudicata  in  modo  che  si  prendono  in  pegno  i 
credili,  quando  nqll'  altro  tì  sia  da  poter  prendere^  percioooiiè  ii  Nostro  Imperatore 
con  suo  padre  (i)  rescrisse  che  anche  i  credili  si  possano  prendere. in  pegno. 

LYIIl.  Ma  la  cosa  sopra  la  quale  cade  controTersia  di  pegno  si  deve  lasciare,  e  pren- 
derne un*  altra  sopra  la  quale  non  cade  coQtroTersia. 

E  certamente  si  deve  piuttosto  prendere  in  pegno  il  credito^  che  una  cosa  corporor 
le  sopra  la  quale  verte  controversia^ 

Quindi  Antonino:  Se  nella  causa  del  giudicato  Valente  cV  esponi  essere  stato  con* 
dannato  Terso  .di  ^^9  nulla  t*  è  che  senta  quistionedel  pegno  del  luogo  si  possa  pren- 
dere e  Tendere;  i  suoi  debitori  chiamati  in  Giudizio,  saranno  per  autorità  dei  Preside 
della  jproTincia  costretti  al  pagamento. 

LIA.  Non  si  possono  prendere  in  pe^no  gli  stipendii  de*  militi  se  non  che  in  ultimo 
luogo* 

Quindi  Severo  ed  Antonino:  Il  Preside  della  provincia  non  soffrirà  che  Tengano 
trattenuti  gli  stipendii  per  essere  tu  condannato;  mentre  la  Cosa  Giudicata  si  può 
eseguire  in  altra  manièra. 

§  5.  Della  vendita  ed  aggiudicazione  de*  pegni 

LX.  V  esecutore  vende  i  pegni  presij  se  il  condannato  non  avrà  pagato  entro  due 
mesi:  cc^me  abbiamo  veduto  al  principio  di  questa  sezione. 

Quindi  Antonino:  Varie  Tolte  fu  rescritto  che  si  possono  tenere  per  diritto  di  pe- 
gno e  Tendere  le  cose  date  alla  causa  del  Giudicato,  per  ordine-di  quello  che  ha  di- 
ritto di  coipandare;  perciocché  Tautorità  di  chi  comanda  subeiitra  per  cansii  del  con- 
tratto nelle  tccÌ  della  legale  obbligazione. 

Così  pure  Alessandro:  Quando  nella  causa ^el  Giudicato  siprende  qualche  cosa  in 
pegno,  si  suole  Tenderla  mediante  gli  Ufficiali  (a)  di  quello  che  cosi  decretò  ;  non  già 

(1)  AotooÌBO  Caracalia  col  padre  Sercro,  la  dì  oai  Gostitittioae  non  esista;  e  poscia  GordìaoOf  so* 
pra  D.  61. 
(a)  O  mioistrì. 


pignori  capi  jaòeni,  max  dìstrahi:  quorum  pretiam  si  suffeceril,  iene  est  ;  si  non  saffeceritf 
etìam  soli  pignora  capi  ìuhent  et  distrahi,  Quod  si  nulla  mwentia  sint,  a  pìgnoribus  soli  initiam 
facimnt  :  sic  aentqne  Interloquì , solente  St  mot^Msnd  mas  sinTÌ  dt  soli  qooqub  capuntor»  Jfam  a 
pignoriòus  soli  initiam  faeìendum  non  est,  Quod  si  nec  quae  soli  sufit ,  sufficiant;  pel  nulla  sini 
soli  pignora;  tuuc  pervenieèur  eiiam  adjura.  Bxseqauntur  ilaqua  "Rem  Judicalam  Praesides  isto 
modo.  d.  1.  i5  §  8. 

Sic  quoque  judices  ezsequentar  Jadieatum,  ut  nomina  iure  pignoris  capiant,  si  nihil  aliud  sii 
quod  capi  possit.  Posse  enim  nomen  pignori  capi ,  Impiraior  noster  cum  potrà  rescripsii.  d. 
L  i5  $  8. 

LFIiL  Sed  illud  deòet  dici,  ubi  controoersia  est  de  pignoro^  id  dimitti  debere;  et  capi  aUud^  si 
quod  est  sino  controversia,  d.  1.  16  $  4  1  sed  iUad. 

Si  in  eausa  judicati  Falentis,  quem  Ubi  coudemnaium  esse  proponis,ttihti  est  quod  sino  quae» 
stiona  pignoris  loco  capi  et  distrahi  possit  :  debitores  ejus  conventi ,  ad  Sfilutiouem  auetoritata 
Praesidis  provineiae  compeUuniur,  1.  a  Gpd.  Qoaodo  fiKos  Tel  priT. 

LIX.  Stipendia  retintri  propterea  quod  coudemnatus  es,  non  patietur  Praeses provinciae;  cum 
Rem  Judicatam  possit  aliis  rationibus  exequi,  1.  4  God.  d«  Exeent.  rei  Jodic. 

XX  Bies  ob  causam  Judicati  datas  ejus  jussu  cui  jus  jabendijuit,  pignoris  jure  teneri  oc  die* 
trahi  posse  saepe  rescriptum  est»  Tfam  in  vicem  justae  obligationis  succedit  e»  causa  contro» 
ctù,  aucioritas  jabentis,  1.  1  God.  Si  in  causa  jad.  pi^. 

Qttum  in  causa  Judicati  afiqaa  res  pignori  capitar;  per  oficiam  cjas  qui  ito  decrevH,  venum» 
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msdìÀnCt  tplcHo  «he  doift^ndò  il  Giudisio.  E  m  non  esiendovi  altro  «ompratore  (o|>- 
pare  se,  etsendó? i,  non  offre  aii  presso  con?enieote),  quegli  al  qiiale  il  Giodioato  imh 
•alisfece  fo  ammetto  alle  lìcita siooi  tccondo  le  Gotti tnxioni,  in  fece  di  qoalnnqQe  al- 
tro, deve  comperare  d*  affilio. 

AUren  nella  canta  del  Giodicato,  i  pegni  preti  per  autorità  dei  Pretide  toglioiur 
pinttof  to  alienare  che  potsedere  a  titolo  di  dominio.  Se  però  per  malizia  dtl  cttodai- 
nato  non  ti  può  trovar  compratore,  allora  per  autorità  del  Principe  (i)  ti  suole i^ 
giudicare  il  dominio  al  creditore. 

E  dì  9érOy  té  non  ti  trora  compratore  de'  pegni  che  furono  preti  ^  1*  Imperatore  Ha- 
atro  e  tuo  padre  retcrittero  che  vengano  aggiudicati  a  quello  «testo  verso  il  quale  fa 
taluno  condannato. 

€osk  Severo  ed  Anicnino  Pfscr'ifono:  L*  ordine  dell*  amministrasione  dell*  affare,  ed 
il  ritardo  del  pagamento  esigono  un  forte  rimedio.  Se  dunque  ti  pretenterai  al  Presi- 
de delia  provincia  che  deve  eseguire  la  Gota  Giudicata,  ed  allegherai  che  delle  cose 
del  suolo  che  furono  prete  in  pegno,  e  da  lungo  tempo  tubattate,  per  malizia  o  per 
favore  (s)  della  parte  contraria,  non  ti  trovarono  compra  Uri,  ti  mettarà  io  possesso 
delle  medetime  (5),  a  fine  che  mediante  quetto  rimedio,  Taifare  così  a  lungo  ritarda- 
to ottenga  il  tuo  effetto. 

Si  aggiudicano  poi  i  beni  nella  quantità  che  batta  a  pagare  il  debito  (4)>  percioe* 
che,  te  il  creditore  amò  piuttosto  di  avere  i  pegni  pel  credito,  contentandoti  di  essi,  è 
rescritto  ch'egli  non  può  più  domandare  ciò  di  cui  fotte  ancora  creditore.  Si  repala 
di  fatto  che  colui  il  quale  ti  contentò  di  potsedere  i  pegni,  abbia  transatto  del  credi- 
to^  e  non  può  egli  tenere  i  p«gni  per  una  quantità  determinata,  e  chiederà  il  rima- 
nente. 


(i)  Vale  a  dire*  in  forza  della  Gostìtnzìom  generali  de*  Principi  che  permisero  ciò.  Per  nitro  si  da> 
nanda  questa  4^udicasione  non  al  Prìncipe' me  elio  stento  Magistrato  ;  come  ai  dirà  tosfo;  e  aouo 
qnetro  rapporto  il  pegno  giudiziale  differisce  dal  convenaion'ale. 

(^2)  Compaclum  nel  testo  corri  sponde  a  Caiiìdìlas  ;  che  vuol  dire  malizia  0  raggiro  del  coodaoaata 
che  impedì  di  trovar  compr^itore.  Ambiiio^  poi  vuol  dire,  lo  aiuolo  di  amici  che  ha  il  cotuiannatu. 

(5)  Non  8*  intenda  ciò  della  semplice  immi-ssione  in  possesso.  Altrimente  gì'  imperatori  non  coas«- 
gnirebbero  il  fine  che  sì  sono  proposti  in  questa  legge  e  uOn  darebbero  alla  parte  vittoriosa  il  forte  ri- 
medio ;  ma  qoeste  parole  del  testo  in  possessìonem  miiiet,  qai  si  debbono  interpretare  per  aggimdi' 
core^  cioè,  aggiudicare  io  fMigamento,  come  le  interiireta  Ulpiano  uella  legge  precedente. 

(4)  Vale  a  dire,  non  tutt'  i  beni  del  gicidicato,  ma  soltanto  nella  misura  della  quantità  dovnla.  Me- 
diante quest  addizione  fatta  di  rolontà  del  creditore,  il  gladicato  rimane  aflfatio  liberato.  Quindi  i 
Glossatori  osserrano  a  ragione  che  il  creditore  4  pia  sicuro  comperando  tome  qualunque  estraneo,  aa- 
aiohi.col  prendere  in  pagamento  :  percb4  nel  primo  eato  aa  il  pratao  è  taiaora  dalla  quantità  a  lui  do« 
▼uta,  egli  rimane  creditore  del  rimantote. 


dari  solei  :  non  per  eum  tjui  Jadicatnm  fieri  postulatftt.  Et  si  alio  empiore  non  existenie  (veì  ex»- 
stenta  guidem,  Jted  non  digrtam  preiiam  offerente)  is  cui  Judicatus  MaUs  non  fetìt ,  ad  lieiitt* 
tionem  secundum  consèitutafuerit  admiseus  ;  cujusliàet  aiierius  vice  ex  officio  emere  deóei,  L  a 
Cod.  d.  tit. 

In  caus^  JudicAttt  pignora  ex  anetàrìtate  Praesidis  capta,  potius  distraiti  quapt  jare  domimi 
.  possideri  consue»erunL  Si  tamen  per  calliditatem  condemnati^  emptor  inventri  non  potest;  ione 
aucioritale  Prineipis,  dominium  creditori  addici  soìet.  I.  3  God.  d.  tit.  Gordiaous. 

Si  pignora  ^uae  capta  sunt,  emptorem  non  inpeniant;  rescrrptum  est  ab  Imperatore  nostro  ei 
Ùiuo  paire  efitSt  ti  Jddicantirr  ipsi  cui  quis  condemnatus  est,  I.  |5  §  3  Ulp.  fìb.  3  de  OiBc  Goos. 

Orde  rei  gestae  et  mora  solulìonis  (tuae  intercesseritt  constanlìus  desiderat  remedium.  Si  ita» 
4fue  Praesidem  proPinciae  ,  qui  Bem  Judicatam  exequi  debet^  adieris  ;.el  allegaoeris  res  soli 
quae  pignori  diUae  (*)  sunt^  dia  suòhastataSn  ex  eompacto  sioe  amòitione  dìoersae  partts^  empto» 
rem  non  inoenire  potuisse  t  in  possessionem  earam  te  mrttet;  ut  ve!  hoc  remedio,  res  tandiuprO' 
iracta  ad  éffeetam  perducatur.  I.  3  God.de  Execat  re^  judic. 

Addicantur  autem,  utique  ea  quantitate  quae  debetur,  Nam  si  creditor  maluerH  pignora  im 
erediiam  possidere,  iisque  esse  contentasi  reseriptam  est  non  posse  eum,  quod  amplìus  sìbi  de» 
èeUtr,  potere,  Quia  velai  poeto  transegisse  de  credito  videtur,  qui  contentus  fuit  pignora  possi' 
dare;  nec  posse  eum  in  qBantitaiem  eertam  pignora  tenere,  ei  super fluum  peiere,  tnp.  d.  l.  1^6  d. 
f  3  ^  addicantur. 

(*)  Sì  deve  leggere  eaptae. 


Vi 
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$  6.  MntTQ  guai  limUi  sia  ristretto  V  uffìtìo  deU  esecutore^ 

LXI.  È  manifesto  che  1*  eiecatore  è  quel  aolo  il  qaale  dòpo  la  Senunaa  proferitai 
aicoUate  le  )>arli  e  ditcasia  la  lite,  manda  ad  effetto  la.  cosa  Giudicata. 

A  lui  poi  non  spetta  di  ritrattare  o  cT  interpretare  il  Giudicato. 

Quindi  Filippo:  Se^  com*  esponi,  resecntorc  delle  Cose  Giiidicatc  si  arrogò  le  parti 
di  giudice,  e  centra  ciò  cbe  per  lo  innanzi  fu  statuilo  a  tuo  favore  egli  pronunziò  al- 
tro eindìzio;  la  Sentenza  da  lai  proferita  non  può  aver  forza  di  Cosa  Giudicata. 

E  generalmente  non  può  giudicare  di  veruna  contro^ersiof 

TuUa9Ìa  i  Magistrati  del  popolo  romano  sogliono  dare  nomina tamente  il  Viato- 
re  (i)'in  vece  dell*  arbitro  (a)^  il  cbe  si  deve  fate  di  rado,  e  nel  solo  caso  di  urgenza. 

LXil.  Di  regola  V  ujfizio  delC  esecutore  consiste  nella  vendila  ed  aggiudicazione  dei 
pegniy  e  finisce  sùbito  che  il  compratore  e  posto  in  possesso* 

CoA  impariamo  da  Vlpiano  il  quale  dice  :  Se  dopo  fatta  1*  aggiudicazione  del  pe- 
gno, viene  mossa  controversia  al  compratore,  si  deve  esaminare  se  la  cognizione  spet- 
ti 0  no  al  medesimo  giudice  eh*  è  per  eseguire  la  Sentenza.  Quando  una  volta  la  ven- 
dita è  cotnpidta j  ove  pericolo  per  quello  cbe  comperò  ^  credo  cbe  non  vi  sia  luogo  « 
far  cognizione. 

Certamente  dopo  cbe  il  compratore  è  posto  in  pouesso,  cesseranno  le  patti  di  quei 
giudici;  cosi  pure  ancbe  nel  Caso  ib  Cui  le  coSe  fosseto  aggiudicate  a  quello  atesso  ver^ 
§0  il  quale  taluno  è  condannato. 

E  sb  il  bonifiraloré  a  cui  sobo  aggiudicati  i  pegni,  mentre  il.  giddice  esegbìsce,  noa 
[taga  il  prezzo  ;  è  da  vedersi  se  qnc*  medesimi  giùdici  ch'eseguiscono  la  Sentenza  deb- 
bano o  no  stèndere  la  Inano  contra  il  compratore?  Io  non  credo  cbe  si  pOsSa  procede- 
re più  oltre;  altrimentè  la  cosa  andrebbe  troppo  in  Inngo.  Cosa  poi  direbloP  Condan-r 
neranno  eglino  il  cbmpratore,  ed  eseguiranno  toni  la  Sentenza  contro  di  Ibi;  oppare 
Io  riterranno  subito  come  Giudicato?  Ma  bosa  sarà  s' egli  nega  di  aVer  comperato,  ó 
pretende  di  aver  pagato?  Sarà  dunque  meglio  cbe  nbn  s*i interpongano,  masSimam<ni- 
te  quando  «quegli  a  favore  del  qttale  si  domanda  cbe  venga  fatto  il  Giudicato,  non  ha 
atiooe  ib  ca>n(ronto  di  quello,  e  non  gli  tiene  faita  ingiuria.  Laonde  conviene  che  le 
cote  prese  in  pegno  si  vendano  a  pronto  contantei  é  non  in  modo  che  il  danaro  ven* 
ga  sborsato  dopo  tin  dato  tempo. 


(t)  esecutore  della  Sentenza.  . 

\i)  Negli  affari  spèUauti  oli'  esacàzlonè  della,  ^otenia. 


tXL  Executorem  euht/foium  esse.uumijestmm  estimai  posi  Senlentiàm  imter  paries  stodità 
àm/ri  et  diseus-ta  lite  prolatam.  Rei  Jadicatae  pigórem  ad  e f  ecium  pidetur  addacere*  L  8  God- 
de  Ezecat.  rei  jbdie.  Dioclat.  et  Maxim. 

Si  (ut  proponis)  Rerum  Judicatarum  exccuÈor  datus ,  partes  siAi  judicis  piadicaifit  ;  et  cónird 
^  guae  pridem  prò  partiòus  tuisfoerunt  sleUata,  aliifuid  prenuntìandum  putavit  :  Sentenlia  aft 
so  dieta^  plm  Rei  Judicatae  obliaere  nequwfuam  potesi,  1.  6  God.  d.  tit. 

Ifonmtnquam  sotent  Ma^istralus  Populi  Momani ,  Vìatorem  uominaiim  vice  arbitri  dare* 
Qttod  rarot  et  nonnisi  re  urgente^  faciendum  est.  1.  8a  tf.  de  JiidiciiSt  Ulp.  lib.  a  de  O^c.  Costui. 

hXH.  Si  post  addietmm  pighas^  idiqaa  contropersìa  empiori  mooeatur;  art  sit  eognitio  èfnsdèm 
hdicis  qm  Sententiam  executus  faerìt,  videndum  est?  Et  cum  semel  empieo  perfecta  sit  ejusgua 
qm  eomparavit  pericutuin  verlatur  ;  non  puto  iocum  esse  cognitioni. 

Certe  posteagaoiti  inductas  eel  emptor  in  posèessióaem^  norma  cèssabrmt  partes  eommdem  fa» 
dieam  ?  ìdemgue  et  si  ipsicui  guis  Judicatus  estf  resfuerit  addicta,  1.  16  §  6  Ulp.  bb.  3  de  Òf» 
ie.  Gonaal. 

Sed  si  emptor 9  emi  pignora  iunt  addietOt  exseguente  jadice,  pretiam  non  solpot  i  utram  adper*- 
<a#  emptortm  porrigere  mamts  débeanl  Odam  iùdiees  gai  Sententiam  exsegauntnrt  pìdendane 
e//?  Et  non  poto  eoe  ultra  procedere:  caeterum  longe  ree  abibii.  Quid  enim  dicemus?  Condemna* 
^ttt  emptoremt  et  èie  exseguentur  adbersus  emm  Sententiam?  an  statim  prò  Judicato  habebunt? 
^  gtttd  si  negai  so  emissei  ani  exsolvissa  contendat  ?  diefius  iffiiur  erit*  si  non  se  interponanti 
maxime  cum  /tee  habeat  actionem  adversus  eum,  is  cui  Judicatam  fieri  desiHeralur^  nec  infuria 
afieiatar.  Oportei  anim  res  eàptas  pignori  et  distraciastpraeseuii  petutùa  dietrahit  non  eie  ut 
post  tempus  pecunia  solrntirr. 


6,8  LIB.  XLII.  PANDECTARUM 

Gertafnentc  le  t*  iourpongono,  yì  debbono  iaterveoire  fino  a  Unto  clie  là  com  ag' 
^adicau  sia  preta  ed  alienata^  come  ae  non  foiie  liberata  dal  yìqcoIo  di  pegno. 
LXlll.  Circa  V  uffaio  •  T  oMZ^o  ^C?^  ^^^^^^9  rimane  da  Mtervare  chey  ae  i  pe- 

Sdì  il  vendono  mediante  i  meati  del  Pretore  cV  eiegmacono  itraordinariamentc  h 
entenie,  ninno  dirà  che  contro  di  etti  ti  concede  Vaaione  Di  eviiione;  ma  te  con  d^ 
lo  latciarono  andare  la  cota  a  preiao  t iky  in  tal  cato  al  padrone  della  coaa  ai  con» 
de  contro  di  loro  Taaione  Di  dolo. 

SEZIONE    V. 

Del  duplice  henefieio  che  godono  i  giudicatu 

A  tutC  i  giudicati  A  concede  il  benefizio  detta  proroga  al  pagamentOé 
Ad  alcuni  eziandio  in  grazia  della  qualità  perdonale  e  della  causa^  n  eometde  eftf 
non  iìano  astretti  al  pagamenio  se  non  in  quanto  possono  farlo* 

ARTICOLO    I. 

l)el  beneficio  della  proroga. 

LXIT.  Questo  beneficio  ha  luogo  massimamente  quando  alcuno  e  condannato  per 
Trazione  PaEtowALs;  perciocché  quando  alcuno  è  condannato  alla  restituzione  delU 
Cosa,  si  puh  subilo  togliere  a  lui  la  cosa,  ed  eziandio  mediante  la  Mano  ntìliiarel 

Tuttavia  anche  nelle  azioni  Rsali  qualche  volta  si  concede  la  proroga,  se  il  condast* 
nato  non  ha  in  pronto  la  cosa,  e  senza  terpversazione  chiede  una  ddiàione  alla  re' 
stituzione,  come  si  vede  nelle  Institi  tit.  de  Offic.  jad. 

Perlo  contrario  anche  nelle  azioni  PaRionrALi,  quando  alcuno  e  condannato  alla 
prestazione  di  una  certa  specie  eh*  egli  abbia  in  pronto  ^  p*  e.  nelt  azione  Di  deposi- 
Xo,  ha  luogo  la  proroga,  essendo  questa  concessa  soltanto  alV  oggetto  che  il  reo  possa 
trovare  con  che  fare  il  pagamento* 

Questa  proroga^  secondo  la  Legge  delle  dodici  Tavole,  era  di  trenta  giorni^  poscia 
fu  accresciuta  fino  ai  due  mesi^  ed  indi  da  Giustiniano  fu  protratta  ai  quattro  mesi- 1. 
3  God.  de  Utnr.  rei  jadic. 

S  da  osservarsi  poi  che  qneglì  che  fa  cogniiione  tedendo  a  tribonalr^  non  conserta 
tempre  il  tempo  del  Giudicato,  ma  talvolta  restringe^  talrolta  protrae,  secondo  la  qua- 
lità e  quantità  della  causa,  o  il  riguardo  della  persooa,  o  la  contumacia. 

Ma  assai  di  rado  le  Sentcìise  si  eseguiscono  nel  tempo  statuito  (i  )^  come  nel  caso 
in  cui  fossero  stabiliti  gli  alimenti,  o  si  venisse  in  toccorto  ai  minori  di  venticinque 
anni  (a). 

LXV.  Questo  tempo  decorre  dal  giorno  della  Sentenza  o  della  sua  conferma,  se  fu 
interposta  P  appellazione ^  come  di  passaggio  vedemmo  sopra  n.  43« 

f  1^  Passivamente. 

(a)  Perche  in  qassti  easl  v*  I  pericolo  io  mora. 


Certe  si  se  ititerponant  ;  haetenus  debebunt  intervenire^  ut  ipsam  rem  addktam  empiami  et 
distrahantt  quasi  non  vincalo  pignone  Uberatam.  d.  i.  i5  4  7» 

LXilL  Si  pignora  vaeneant  per  apparitores  Praetoris  extra  ardinem  Sententias  exseqnem' 
tee,  nemmanquam  dixii,  dandam  in  eoe  aetionem  re  evieta,  Sed  ei  dolo  rem  viUari  pretto  fireff 
.  cemnt ,  lojic  de  Dolo  actio  datar  adversas^os  donano  rei.  L  6o  flF.  de  Brictiooib.  lUp.  à^  aS 
adEdiet. 

ItXtV,  Qui  prò  tribanaii  eognosdt,  non  semper  tempms  Jadieati  servet;  sed  nonnnmqmmm^  mr^ 
etat,  nonmuaguam  prorogat,  prò  caasae  qualitate  et  quaniilatét  vel  personarmm  obsoqmiù,  pel  c»a- 
tmmaeia» 

Sed perraro intra  sèmtatam  tempus,  SentenUae  exsegmentnr :  pelatisi aUmenSa comstimmmSmrf 
vel  minori  vigintiquinque  annis  subvenitar*  I.  a  Ulp.  lib.  6  ad  £d. 
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Che  le  alcuno  (b  coodinnato  Annfcxs'  vaghi  bntao  taktz  oiokni;  come  compaté* 
Femo  il  tempo  dell*  azione  .Di  gìadìcato?  Forte  dal  giorno  in  cai  fa  pronansiata  la 
Sentenza,  ovvero  dal  giorno  dopo  del  quale  trascorse  il  termine  stataito?  Se  il%iadi- 
ce  stabili  un  termine  minore  del  legittimo  (1),  si  supplirà  colla  legge  (a)  a  eia  che 
naaDca  ne^a  Sentenza  del  giudice.  Se  poi  il  giudice  colla  ma  decisione  lia  stabilito  un 
termine  maggiore  del  legiliimo;  si  computerà  al  reo  il  tempo  legittimo,  ed 'il  tempo 
cbe  il  giudice  ba  di  pia  accordato* 

LXVI.  Questo  tempo  che  si  concede  al  gtadicato^  sì  concede  altresì  a*  suoi  eiredi,  e 
#gli  altri  che  saccedono  io  suo  Ivogo;  vale  a  dire,  ciò  che  manca  del  tempo  ^  perchè 
il  beneficio  si  dà  piuttosto  alla  causa  che  alla  persomi. 

Per  allrof  stando  al  Giue  delle  Pandette  non  si  concedeva  il  beneficio  aifidejunoii 
dei  debitore;  ma  cibfa  emendato  da  Giustiniano*  1.  fin.  God.  de  Usnr.  rei  jud. 

JjXVU.  JRelativamente  a  questo  benefizio  rimane  da  osservare  cfte,  quaniunque  en* 
'tro  il  termine  stataito  non  si  possa  procedere  ali*  azione  Di  giudicato,  tutta? ia  al  di 
d*  oggi  è  fuor  di  dubbio  cbe  il  giudicato  possa  liberarsi  in  molti  modi  ^  perchè  per 
(fCgge  (3)  è  cosiitiiito  il  termine  a  fiif  orf  del  giudicato,  non  già  coatra  il  giudicato* 

AR  T  I  CO  LO    U, 

Del  benefizio  Di  competenza  ;  vale  a  dire  che  niuno  sia  astretto  (d  pagamento^ 

oltre  quanto  egli  puhfare^ 

$  I.  J  quali  persone,  si  conceda  questo  benefizio^  e  quando  si  possa  opporre 

Veccezione  che  per  esso  compete. 

LXVIH.  Quando  si  tratta  di  mandare  ad  esecuzione  la  Cosa  Giudicata  ;  sonovi  tel- 
imi che  vengono  convenuti  in  ciò  cbe  possono  fare^  vale  a  dire,  non  dedotti  i  debi* 
ti  (4):  e  tono  d'ordinario  quelli  che  vengono  convenuti  coU'  azione  Di  società.  Si  de* 
Te  noi  intendere  il  socio  nelV universalità  de*  beni  ^b)^ 

Parimente  il  genitore* 

(1)  Chiamati  tacnpo  legittimo  qneHo  che  la  Leg^e  clelle  clodioi  Tavole  ooncedeva  ai  cOD^aoBatl  0  ^ 
coofessi  onde  proonrarsi  il  danarOi  e  che  fb  poi  accresciuto. 

(a)  A.duDqae  il  gladice  pedaoeo  colla  eoa  Seotensa  noo  può  fettriogere  questo  tempo,  Lenchi  pos^ 
sa  prorogarlo  in  gratta  del  reo.  Il  Ma^strato  poi  può  farlo  ;  coma  abbiamo  testi  vedalo  sopra  L  9 
di  questo  tit. 

(3)  Per  la  Legge  delle  dodici  TsToIe  ;  al  d)  d*  oggi  per  la  GoBtStozione  di  GiastiDiano. 

(4)  C^^  eh*  è  dovuto  ai  creditori,  se  re  ne  sono.  Si  eccettua  però  il  donante.  Vedi  io  appresso  §  9. 
(fi)  Yale  a  dire,  elle  ciò  si  osserva  masttmamente  fra  socii  dell*  nmversalità  de'  Leni.  Qoi  il  giure' 

coaaalto  riferisce  gU  esempii  d' iodabitato  gius.  Altrove  però  (  /.  63  ff*  Fro  socio  )  approva  1*  opinion 
ne  di  Sabino  il  quale  pensò  che  ciò  si  debba  osservare  anche  fra  gli.  altri  socii  qualiiu^ue  siaosi.  Vedi 
tuuavii^  la  nostra  nota  alla  delta  t  63  #.  Pro  socio  sopra  1*  1 7  d.  tìt.  q.  46. 


.*■» 


'  ZfXV.  Si  quis  conéemnatus  sii  Ut  stmA  cbmtow  otBS  sozrjr;  unde  ei  tempas  Jadieati  aethnis 
eomputamms  ?  Utrum  e*  quo  Stnlentia  pndaia  est^  an  vero  ex  eo  ex  quo  dies  statuttts  praeleriit? 
Sed  ei  quidem  minorem  diem  siatuerit  judex  tempore  le^ilimo;  repieatur  ex  iege  qaod  Sente»» 
tiae  judicis  deest»  Sin  autem  ampliórém  ffumerum  dierum  sua  definitone  judex  amplexus  est  ; 
compuiaòitur  reo ,  et  legiiimam  tempus ,  et  quod  sopra  ìd  jjudex  praestdit^  1.  4  $  ^  Dlp.  lib.  6& 
•dEdict. 

LXTL  Tempns  quod  dator  jadicato^  ^tiam  herediéus  ejus^  eaelerisqme  qui  in  heum  ejus  sue* 
eedunu  triòuitur;  vidéiicet  quod  ex  tempore  déest  :  quia  càusae  magis  quam  pmrsonae  òeneficium 
•praesttUtitur.  1.  29  Modestia,  tih.  ^  Paodect. 

LXVIL  Intra  dies  conetòutos  quhmpts  JudìcùA  agi  non  possit  •  muhis  tamen  modis  judieo' 
tum  agrari  posse  hodie  non  dutiUUur:  quia  constitutorum  dierum  spaUum  prò  judicato ,  non 
eontra  judicatum  per  Legem  coastitutum  est»  L  7  Gajaa  lib.  ad  Ed.  Praetoria  Urbani,  tit.  do  Ro 
'jodic. 

LXFIli.  Sani  qui  in  id  quod /acero  possente  conueniuntur  ;  id  est,  non  deduelo  aere  alieno^ 
Xt  quidem  sunt  hifere^  qui  Pro  socio  houpeniuniur.  Secium  autem  omnium  òonorum  aceipieu" 
dum  est. 

Lem  parens»  1. 16  Ulp.  Ub.  63  ad  Ed. 


6ao  LIB.  XLII.  PAUPEQTARUM* 

Cuti  pare  il  piilite  clic  nella  miliaia  armata  merilò  gli  stiptoilii^  eattiulo  cqajan- 
.  naio,  ▼icDe  aslreUo  a  pagare  fiqo  a  quaalo  pu^. 

£  di  nuovo:  11  milite  che  nella  milizia  armata  meritò  gli  itipeodii,  eaeenda  eoa- 
dannalo  viene  coetretto  a  pagare  fino  a  qaanlo  può. 

UUX.  Fra  quelli  che  godono  di  iole  benefizio  si  comprendono  alirtn  H  palrnoa)  U 
patrona»  9  i  loro  figli  e  genitori. 

Coti  pare  il  marito  viene  convenato  per  la  dote,  in  qnanio  poiM  (ara. 

InoUre  non  solamente  a  titolo  di  dote  il  marito  viene  condannata  io  qaanlo  wà 
lare^  ma  eziandio  «e  è  convenuto  in  Giadiiio  dalla  soglie  in  virtù  di  altri  contraaiì, 
bì  deve  condannarlo  in  quanto  paò  iàrt  ;  e  ciò  in  forza  della  Co9tiiii4Ìoqc  deil*  lat- 
ratore Fio  (1). 

Il  che  la  ragione  taggeriice  di  ouerrtce  qualmente  andbe  rigaardo  alla  pcraqai 
della  moglie- 

Se  poi  zi  proceda  contra  il  marito  coli*  azione  Di  coi^  aottr^tte,  qaantanqqe  si  e»*- 
Sideri  aver  anche  qnezt  azione  la  saa  causa  nel  precedente  oonsorzio  della  vita,  tmUm- 
via  egli  dej  essere  condannato  nell*  intiero  j  perchè  T  azione  ha  Torigìne  dal  ^^1^^,^. 
e  dal  delitto. 

Siccome  (|aando  U  moglie  «gisao  contra  il  marito,  tptì  anche  quando  alcano  ap- 
sce  contra  il  suocero ^  non  viene  questi  condannato  se  non  che  entro  le  forze  deUeb* 
colta, 

Éispetto  al  suocero  perh  sì  d^ve  usare  qualche  distinzione  i  e  quindi  subito  segue  :  Si 
domanda  se  quando  si  agisce  centra  il  suocero  per  promessa  di  dote,  si  debba  o  no 
egli  cojidanaai'e  solu^to  in  qqanto  può.  Sembra  conforme  aU*eqqità  il  rispon^^e  aP 
fermativamente:  ma  è  ado^ato  un  i^ltro  GiqsjicQipc  anche  Ncrazio  scrive. 

Ma  ciò  si  deve  intendere  se  la  dote  promessa  viene  domandata  al  saocero  dopo 
sciolto  il  mAlrjmonip,  che  se  viene  4oaiandfta  a  lui  in  co^n«a  di  matrimonio,  m  de- 
ve soccorrerlo  on^e  non  sia  condi^nnaVo  in  nn^  io^iqii^  maggiore  di  quanto  egli  pò? 
Pagare, 

LXX".  Il  figlio  di  famiglia  e  henà  tenuto,  pei  contratti  ch*eifege  me^/f*  era  eogjptt^ 
(1)  La  rs^ot  deriva  dal  rispetta  ohe  la  mogUs  deve  al  mariti^ 


I      ■«■! 


Xiem  miles  g^BÌs^ò  armata  militìa  sifipendia  msrmi  ;  ^onfUmtMfiii .  eafetme.  oooifiornsL  fasiBn 

pJ^esL  cogitar  solvere,  l  18  idsm  lib.  66  ad  Ed.  '  .    '  ^^ 

Mues  qui  sub  or  moia  militia  stipendi^  tt^eraiéi;  condemnatas^  eatenus  guajaeen  petemL  eot» 

tur  solt^ere.  \.  6{ 'ih\à.  .         t  ,  ^  ^"  '     ^^^ 

LXIX.  Patronus,  patrona,  ìiberìque  eomm.  et  parentesi  k 

ìiem  maritns  de  dote,  {n  i^  ifuod /acero  polesM  conpeuitmr,  I.  %i  Ulp.  ^\».  «^  ad  Cd. 
Non  tantum  doiìs  nomine,  maritus  in  quantum  facere  possit  condemnaiur  ;  sed  ex  aliis  amo* 
quecottlractiùus  ab  uxore  judicio  contfentus ,  in  quantum /acero  potest  condemnaudus  est  •  e* 
dìt^i  Piì  Consiiiutione,  *      ' 

'\  qàod  et  in  persona  mulieris  acqua  lance  èeroari  (^  aequUatie  suggerii  raiiù.  L  so  flfodea^a. 
lib.  2  Dilfsr. 

4?j  Uerum  amoiarum  cum  pì/so  agutur;  quamquam  oideatu^  ea  quoque  <^w^  praecfden^s  so» 
^tctatìs  Pitae  causam  habuissei  in  solidum  condemoari  debel .  quoaiam  ex  male  cantncim  ai 
deiicto^  oritor.  1.  6a  Tryphon  liU.  i,a  Dispat. 

.•  I  ^'/"^^n/**"  ^*^  '^'^^  ''ff"*^»  *^  ^  ^^  Aoceroi  ut  non  uUra//icul^a^  damneUSK.  L  a^  Faol. 


Aa  st  cum  socero  ex  promissione  dotis  agatur,  in  id  qnodjacere  potest  damnandus  eit? 
et  idaequum  es^e  videtur,  Sed  a(ia  Jare  uHmur  :  i^  et  Iferatius  scribit.  4,  L  ai  ?  oa  «L  ' 

Sfid/tpc  ita  accipiendum  est,  si  a  ^ocero  dos  ex  promissione  peiatflr  ^olmto  matrimonio  re- 
rum si  manente  matrimonio  dos  ab  eo  petatùr:  suceurrendum  u^ne  e^t;  ut  nemaìom  '^'^'^m 
condpmnetut;,  ^«im  quaatum/acere  ppte^t.  1.  a.9  IV)«pQo.  \^h.  a*  «<  Q.  Macpai^. 


B  per  r  antico  Gius  la  «pgL^«  npu  ^ve8fie  qu«sia  ecccù^ne  contra  il  bm^^ìio,  s«  ncys  àùan4o  fof  J  «s- 
convenuto  per  k  prornssia  di  dote  ;  parchi  quasU  causa  nasca  dal  consorzio  di  vita  che  oonirastf 

manto.  •       ^-— «- 


per 

sa 

col  marito. 


TIT.  L  DE  RE  JUDICATA,  ET  DE  EFrECTO  SBlTTENTIAROM,  «te  Bit 
mUa  podestà  paiema;  madwsi  d€99  cAtf  il  diieredato  o  colai  cIm  ti  astense  òM  ere* 
dita  del  padre,  e  non  in  Corsa  di  oo  di  lai  contratto,  non  dcv*  estero  condanna tò^so 
non  fn  «{oaoto  paò  fiire  (i). 

In  un  caso  però  viene  a  lui  negato  questo  henefkio;  cìoif  quagli  cbo  fingendosi  pa-« 
dre  di  famiglia,  ha  ricevato  danaro  a  mutao,  ed  è  diseredato  dal  padre  o  eaiancipa<- 
lo,  de/  attere  condannato;  benché  non  abbia  di  ohe  pagare, 

LXXl.  Il  donante  gode  di  questo  benefizio  ;  perciocché  VìmpeMort  Pio  reserisse^ 
«he  coloro  i  qnaH  tono  conrenati  per  nna  liberalità  ti  detono  oondannart  in  ^anto 
pottono  fare* 

Quindi  Pomponio  f  Quando  Ih  prometto  danaro  per  canta  di  donaaione,  insorgendo 
dubbio  se  ciò  possa  etanrìre  tutte  le  facoltà  del  donante  in  modo  che  a  lui  nulla  rif 
manga  de*  beni  $  ti  deve  concedere  Tasione  in  quanto  egli  può  fiire,  in  modo  che  si  It- 
aci quanto  è  tufficiente  al  donante  alcMo*  Qiò  i  da  ottervarti  mattimamepio  Ira  figli 
e  genitori. 

j^t  questo  henefitio  Udonstnie  gode  in  eonfirorUo  soltanto  di  queUó  a  cui  egH  donh. 

Quindi  nel  caso  seguente  Netennio  AppoUinares  Se  volendomi  tu  fare  una  donasio- 
ne,  ti  delegai  al  mio  creditore;  ti  domanda  se  si  debba  convenirti  per  intiero?  E  se 
«ì  ;  cosa  ti  penserà  nel  caso  che  io  npn  ti  af  etti  delegato  al  mio  creditore,  ma  ad  uno 
al  quale  io  voleva  donare?  Cosa  ti  dirà  altresì  di  quello  che  per  nna  dopna  a  cai  vo^ 
leva  donart)  promise  al  di  lei  marito  la  dote  ?  Si  risponde  che  il  creditore  non  sarir 
respinto  da  veruna  eccesione;  quantanque  colai  che  gli  è  delegato,  potesse  servirsi  di 
cccesioni  in  confrondo  di  quello  a  nome  del  qnale  promise,  àiroile  a  questo  é  il  mari- 
4^  m^atimamente  te  promove  la  domanda  in  oottantà  di  matrimonio  (a).  E  sicco- 
me r  erede  del  donante  viene  condannato  per  intiero,  come  altresì  lo  stesto  fidejussot 
re  che  intervenne  alla  donazione;  cosi  viene  condannato  per  intiero  il  donatore  an-r 
phe  verso  colui  al  quale  non  donò. 

Ma  egli  gode  verso  di  lui  di  tale  henefiiio  qualora  per  altro  fu  convenuto  colVazion 
Sie  PsMovALv,  non  però  sensazione  Rbalb. 

Quindi  Paoloi  Un  tale  dona  un  fondo.  Se  nbn  lo  resti^oisce,  dev*  essere  condanna* 
tu  come  qualunque  possessore- (3).  Se  poi  restituì  .il  fondo,  dev'essere  solida  riamente 
condannato  a  litqlo  di  fraui,  te  non  li  coqaaipo;  perciocché  avrebbe  potuto  ette»  faov 

(0  Vedi  sopra  Cb.  i4  tlt.  ^noé  eum  eo  qui  in  aìien%  poiésf^ 

^a)  Perchè,  M  «lonsada  dopo  il  diforsio*  giacohè  iioo  domanda  ta  non  oha  par  rastitmra  alla  bmi« 
glie,  sembrerebbe  cK*  egli  non  potasM  atigare  pia  di  qaanto  la  moglie  avrebbe  potato  esigere. 

^3)  Vaia  a  dira,  noa  in  qnanlo  il  donante  peto  fare»  m^  come  fèudmkgue  ppesessem,  coma  <||udan« 
qite  estranea  sarà  condam^ato  alla  reslilosioa^  cioè,  a  Ikr  1^  tfndisiooe  dal  possesso  di  ^al  fende 
liba  don^ 


mfm^mmmifmi^imtmimt^m'mt^mmimmm^i^-^^m^mmmmt^m^^^^m^m^ra^ 


tXZ.  Et  exhered^fium,  pel  enm  qui  se  patema  kereéìiale  ahsUnuU,  use  e»  ipwu  eùntraciUt 
misi  ia  id  quodjaeere  potest-eemJemnMndmm.  I.  49  Pani.  lìb.  a  Manoafiam. 

Qui  cum  'sepropatrrfamUias  fingerete  mmtuam  peemttiam  aeeepiti  et  exheres  ttpùtre.  vd  eman» 
cìp^tmssii;  ^mmmvis  faesre  non' possii;  deèet  comdemuarL  1.  io  Marceli,  lib.  a  Digesi. 

LXXI.  Bitfus  Pias  rescripsit,  Sos  ^ui  ex  lìòeralitaie  conpemianiart  i*  id  qued  /iuere  possunt^ 
eaxdemmmnéps»  1.  s8  ff«  da  Bag.  Jor.  Ulp.  Itti».  36  ad  SaK 

Qumm  cr  cmmsa  douatiems  preméssa  pecunia  estt  si  daUum  sit  un  earsseo  msqme  denaterh 
faaduUiss  tqvàoitrfjnK  poesia  f  uà  pìx  quicféam  ei  in  henis  réHeSmm  sit  ;  odio  in  id  qued  /eeere 
ppssitf  danda  est  :  ila  ut  ei  ipsi  donatori  aiiquid  suficiens  reiinquatar,  Qaod  marniate  interiibe^ 
Tos  Si  pareatas  oàserpoadam  est»  I.  3o  Pompon,  lìb.  i  ¥ariamm  lattioaom. 

te  Neseanias  AppùWaarie  :  Si  te  doaataram  laihi  deìegapere  creditori  mea;  an  in  eeUdam 
99  eoaveniendas  sis  ?  Et,  si  in  seiidam  coapeaiendas  •  aa  diaersam  pates ,  si  npa  treditori  meo , 
fi  sad  ei  cai  doaare  peleòam  «  te  detegaaero  ?  Et  ifaid  de  eo  ^ui  prò  amkeae  coi  donare  PofeAat, 
99  atarito  ejas  detem  p^omiserii  ?  m  Baspoadi:  NaUa  credàtor  exeeptioae  sammopereiari  Hcei  is 
^ui  ei  delegatas  est,  poterìt  ati  adpersas  eum  cajas  aomine  prcmisit:  caèsimUis  est  attaitas^mn^ 
jgiofe  si  eeastaaie  matriatoaia  petaL  Mt  eicat  heres  éeaaiéris  in  soUdiam  eeadamaatar^  et  ipse  fi- 
deiassor  qaam  ia  demaado  adkiàait;  ita  eiei  cai  non  doàaait^  m  soUdmm  coademnatar.  1.  4i 
Pani.  lib.  i4  Qatast. 

Faadam  ^fais  doaeatL  Si  apa  rasiitaat,  ai  qains  possesse^  daamaaéas  est.  Si  aatem  ^adum 
resiitaii  ;  fructaum  aomine^  si  non  eos  censumpsit  ■  in  soiidam  condeamaadas  est.  Potaii  eaim 


\ 


Gas  hìB,  Xlfll,  PASDECTARPH 

ù  di  perìcolo  (i)^  ao  aveife  sabito  retlilaito.  Se  oott  dolo  laicSò  di  poisedero^  pretieri^ 
ij  gìaraoMDU»  io  lite;  e  ae^oiri  U  ooodanno  seeoiido  U  ^«antilà  obe  avrà  gtonlo. 

LXXII.  S  da  osseiyarsi  che  coloro  i  quali  godono  di  tfueHQ  htnefiw  fos$aao  cp^«ri 
rt  aueiia  eccmiohe  anche  dopo  là  Sentenuiu 

òuindip,  e,  benché  il  dooaiiie  fosse  sUio  condaQqato  f»r  intiero,  iii  fovsa  dd  le« 
nefizio  della  Goslilaiiooe,  i|on  larà  lomHo  ali*  aiÙMie  Di  ^odioato  se  hoq  in  qiuiBiA 
può  iarct 

IjXXIIL  Ftdemtiio  a  quali  pencne  e  coneeuo  que^  henefizio.  Ji?  poi  da  aaperat  ck 
gli  eredi  di  quelle  persone  sono  ienqti  non  in  qiianto  possono  fare,  ma  per  ioiiero. 

Adunquèj  ae  il  nsarito  non  ^  to^rent  e^'  beacfaè  al  «narito  giovi  il  nop  poier  frrs 
(perciocché  ciò  si  concede  alla  persóna  del  marito),  non  gioverà  al  ano  erede. 

£  se  T*  è  Qn  fidejnssore  accettato  del  reo  o  deiraiiooe,  non  a^ rà  |i  Ini  giovevofe  cbs 
la  persona  perxoi  egli  ti  coatitoà  Bulle? adoro  debba  estere  condannata  in  qnaiis 
paò  fare. 

Che  se  in  eonfroniQ  del  proeuraiore  di  tali  peritone^  p.  e.,  «e  in  confronto  dei  procu- 
ratore del  manto  ti  promosse  Taf  ione  Pi  dote;  qualora  la  condanna  si  Caocui  mentre 
il  marito  è  in  vita,  essa  sarà  in  qnant*  egli  pnò  fiire;  perciocché  anche  il  tlifeiiseps 
del  marito  viene  condannato  iq  (|i|an|o  qnesù  paò  j  n|a  dopo  iporlo  il  p^irito  fvm 
condanpaiQ  per  ialiero* 

$  a.  /a  che  eomiiia  quesiethenejkìo^ 

IJLXIV.  Nella  condanna  di  qnelle  persone  che  vengono  condannate  in  qvanio  psii 
tono  £are,  non  si  deve  togliere  ad  ecse  tutto  ciò  cbe  hanno,  ma  si  deve  aver  riguarda 
che  non  manchino  del  necessario. 

Per  altro  ad  esse  non  si  lascia  tanto  d^  pagare  gli  altri  crediloriy  massimamente 
se  non  della  medesinni  condizione^  cioè  creditori  per  simile  causa^  e  verso  i  quali  il  ile- 
bilore  sia  egualmente  tenuto  soltanto  in  cih  che  puh  fare^  Quindi  Paolo:  Fra  }e  pena- 
le alle  quali  è  dovuto  per  la  medesima  cansi^,  la  miglior  condisione  è  quelln  dell*  oc* 
capante,  e  non  si  deduce  ciò  eh*  è  dovuto  a  persone  della  medesima  condisione  9  sic- 
come avfienc  anche  neirasione  Dz  vbculio  ;  perchè  ancl^e  qui  è  migliore  la  causa  del- 
r  occupante.  Ed  altresì,  se  si  agisce  in  conjfì'onto  del  padre  o  del  patrono,  non  si  de- 
d|!kcono  i  debili;  massimamen|e  quelli  verso  persone  della  medesima  condizione;  ca- 
lne verso  i  figli  e  i  liberti. 

(1)  GÌO&  (conte  isterpreta  Go}aoio  sopri^  qoesU  kgge)  ,  STrebbe  potpto  »qii  iiir  daaoo  <li  ^a«*  Iraiiì 
aa  tosto  i|T«f se  restituito*  Avsikìo  egli  tardato^  ^U  con  ciò  fa  il  dapno  di  questi  fratti  esist«iiti  ;  nom  k 
poi  teoato  pei  fratti  coosooti  dopo  la  contestaziooe  della  lite;  il  che  lo  ^tesfl^o  Co|mìo  os^er-va  eascrs 
particolare  nel  doqaotfli  dal  qaale  non  si  dere  esigere  andamenta. 


■^  T-B- 


non  perichtari,  si  stathn  restituisset.  Si  doh  desiti  possideret  in  Utem  jnraùìinr  ;  et  laati  eeqm&* 
Sor,  condemnatio.  d.  1<  4^  S  ^* 

liXXlL  In  sotidum  condemnatas  donator:  acUone  JudieaU,  misi  in  qnsuitmm  feeere  pmtestt 
■non  tenetur;  beneficio  Coiutiiutùonis.  d.  1.  4i  S  ^* 

LXXIIL  Scìe/tdum  esi  heredes  earum  pers^ma^m^  non  in  id  qeiodfacere  pùesmatx  sed  in  ùi- 
.Ugrum  teneri*  1.  a6  Pau|,  lib.  $0  ad  Ed. 

1^'  marilus  solendo  nonjttèrit;  licei  ipsi  mania  prosit  ^ntcd/acere  jto»  possit  fidenimpen^ 
««a  munii  prnestniur)^  heredi  e)ne  he»  non  prodesi.  1.  a4  S  ^  Foiapoa.  liU>  4  os  Piautiob 

£/  si  fidejussor  aecepius  sii  rei»  pei  t^iionis;  non  proderii  ei,  si  persona  prò  qnnfid^neait,  «a 
quantum /acere  poèesi  condemnanda  osi,  d.  1.  a4  propr. 

Si  cum  procuratore  mariti  de  dote  oùium  fnerii  :  si^uidem  i^wa  aB«rrlo  eeMdemnniio  fiei%  in 
^naninm  facere  poàest  fiet  dnmnaiio»  Kam  et  defensor  mariti  in  id  qu/od  iUe  /acero  poteei  dm» 
mnatur.  Morino  vero  marito,  in  solidum.  1.  sS  Paul.  lib.  ^  ad  Plaot. 

LXXiy.  in  cottdemnatione  personarnm  fuae  in  id  ifuod/ncerepoeeant  dammanimr^  man  tntnm 
ifuùd  haSentt  ojsterqnendum  est;  eed  et  ipsnrmm  ratio  haòenda  est,  ne  egeamt*  L  %fi  ti  de  Beg. 
Jur.  Paul  lib.  6  ad  PiasL 

Inter  eos  guiòus  ex  emdem  eansa  d&èetnr,  occnpaniis  melior  conditia  est;  noe  dedneiinr  fsed 
ejusdom  cotutitionis  hominiòns  deàetur.  SieutJU  in  Dm  pscolio  ùctiane  :  nam  et  hie  ocmpamut 
melior  est  eansa.  Sed  et  si  cum  patre  patroneve  ageiur;  non  est  deducendnm  noe  édienmmt 
maxime  qued  ^nsdem  ccasUtiouis  personis  deéeòitur  ;  si  iiiforis  »  libertie.  L  19  Pani,  libw  6  ad 
Plaui. 


tio 


tlt.  I.  CE  RE  JCDIOATA,  ET  DE  EFFECTTO  SENTENTIARUM,  eie,  6a5 

Quindi  anche  Giuliano  dice  generalmente:  N«U*azìooe  IH  gìadìcato  ti  deve  prima 
iter  ritardo  a  quello  veno  il  quale  Sa  prima  condannato  ti  debitore. 

In  tale  ptop^sito  è  perh  da  osseìvarsi  la  differenza  che  paesa  fra  quelli  che  sono 
convenuti  per  una  liberalilà  da  essi  fatidf  e  gli  altri  che  godono  <n'  questa  benefitio* 

£  di  ^eroy  a  quello  eh^  è  com^enuto  per  una. sua  l'dteraliià  si  deve  lasciare  non  sola-' 
mente  di  che  alimentarsiy  ma  eziandio  quanto  biuti  per  pagare  gli  altri  suoi  eredUofì^ 
purché  noh  siano  questi  cre(Utori  per  wrùle  causa  di  liberaliti  Perciocehh  con  dice 
Paolo s  Anche  quegli  eh*  è  conrenato  per  canta  di  donastone,  viene  condannato  in 
quanto  può  fa  re  ^  e  dedotti  i  debiti.  Fra  coloro  poi  a*  qnali  é  doTOio  il  danaro  per  it^ 
inile  causa,  è  migliore  la  condiaione  deU*oocapanie«  Ajiti  pento  che  non  gli  ti  debba 
portar  via  tutto  ciò  ehe  ha^  ma  ti  debba  aver  riguardo  che  non  manchi  del  necef* 
tarlo. 

Per  lo  contrario^  quando  vengono  coni^éftuft  gli  altri  che  godoruih  dì  quésto  benefit 
ioy  indistintamente  ha  luogo  il  detto  sopra^  cioè  che  Nour  ti  dbbbako  jSBDtxaaB  i  dbbi- 
^r.  E  non  importa  di  quale  condizione  siano  que*  creditori  a*  quali  manca  ancora  il 
debitore  di  satisfare  ;  ancorché  sian  essi  quelli  in  confronto  de'  quali  non  si  potesse 
difendere  mediante  simile  eccezione  di  questo  benefizio  f  ed  ai  quali  per  conseguenza 
il  debitore  da  condannarsi  ver  i/itieroy  sarebbe  tenuto  a  cedere  in  esecuzione  del  Giu^' 
dicato  anche  quelle  cose  che  fossero  a  lui  lasciiUe  onde  non  mancare  del  necessario. 

Quindi  p»  e.  relativamente  al  figlio  diseredato  eh*  è  condannato  per  contratti  che 
fece  mentr*  era  soggetto  alla  patria  podestà  ;  coA  Paolo  ragiona:  Come  poi  ti  creda 
poterti  fare,  qnett*  è  ciò  che  ti  dere  etaminaret  e  vedere  te  ti  debba  o  no  condanna- 
re a  pagare,  dedotti  tati*  i  debiti,  come  ti  condanna  qUellò  eh*  è  convenuto  per  dona- 
BÌone;  ovvero  come  il  marito  e  il  patrono,  tema  dedurre  verun  debito?  È  indubitato 
nel  Gint  che  ti  devono  a  lui  detrarre  i  debiti,  come  ti  detraggono  al  marito  e  al  pa- 
trono. Perciocché  dobbiamo  toccorrere  al  donante  pia  largamente  che  a  quello  a  cui 
ti  domancfa  il  pagamento  di  un  vero  debito;  e  ciò  a  fine  che  il  (Tonante  non  vada  a 
rischio  di  diventare  indigente  a  cagione  della  tua  liberalità. 

LXXV.  Rimane  da  osservare  che  nel  quanto  alcuno  pub  fare  si  compula  anche  cih 
che  con  dolo  ha  tralasciato  di  fare» 

Quindi^  te  alcuno  con  dolo  fece  ti  che  i  tuoi  beni  fottero  venduti,  è  tenuto  per  in^. 
tieroé 

Intorno  a  cih  abbiamo  parlato  molto  sopra^  Uh  17  itt  I^bo  socio  sezé  v,  ai*t.  3« 

SEZIONE    VL 

Conte  si  estingua  V  obbligazione  del  Giudicalo. 

LXXVI.  V  obbligazione  del  Giudicato  si  eslingue  col  pagamento  di  quanto  e  dedot'» 
io  nella  condanna, 

"   Dobbiamo  intendere  Avbb  pagato  non  tolameole  quello  che  pago,  ma  qualunque 
altro  che  tia  liberato  dall*  obbligaiione  che  natce  dalla  Gota  Giudicata. 


tif  Judleaiì  acttotie  (non)  prius  (^  rado  haheri  deiel  ejas,  cui  prior  teus  coademnalus  fierii* 
L  6 1  ìaV  lib.  4^  Digest. 

is  quoque  qui  ex  causa  donaliorfis  canvenitur^  in  quantom  facere  potest  eondemnatar:  et  qui* 
dsm  is  solus  deduclo  aere  alieno.  Et  inter  eos  quibas  ex  simili  causa,  pecunia  debetur,  occupane 
sis  potior  erti  causa.  Imo  nec  tolum  quod  haòei,  exlorquendum  eiputo;  sed  et  ipsUis  rado  haàea* 
da  estt  ne  egeal,  top.  .d«  I.  19  $  1. 

Quemadmodum  aulemfacere  posse  Credatur,  Ptdendum  est:  Ulrum  deduclo  amai  aere  aUe" 
no ,  ni  i^  qui  ex  donadóne  convenitur  ?  an  ut  marìlus  et  patronus ,  nullo  deduclo  aere  alieno  ? 
A  induòilad  Juris  est,  ad  similitudinem  mrl  et  patroni^  eì  detrahendum.  Pin^uius  enint  dona* 
Stiri  euceurrere  dehemuSy  quam  eì  qui  uerum  deòiium  persolvere  compellUur  (1. 49  ^  «^ueandmod. 
Paol.  Gb.  9  Maoaafìain.):  Ile  liberalitate  sua  inope  fieri  pericUtetur,  1.  5o  Tryphoo.  lib.  i9  Dlspat. 

lèXXF»  Si  quis  dolo  fecerit  ut  bona  ejus  poenirent ,  in  solidum  teneturé  1.  61.  Paol.  lik  a 
MaonsL 

LXXFL  Soloisse  aeeipere  debemus  non  tanftun  eum  qui  sohit,  verum  otanem  omnino  qui  ea 

Migaiione  liòeratue  est  quae  ex  causa  Judicad  descendil.  Ì*ki1  ^Ip*  lil>«  ^^  *<1  ^' 

(^  Coti  leggo,  levata  la  negativa,  appoggiandomi  all'  aotorllk  delle  Batifiche.  Tale  a  dire,  qocl  prì^ 
no  cradilort  tt^oitct  per  aven  il  tuo  ■•'  beai  del  debitore;  teoza  aver  rigaardid  agii  altri  creditori. 


6i4  UB4  XLIL  PAIlDfiGTARDM 

QuiaXL  M  ebbe  Ino»»  1*' oonTeasion^  de*liiigaBti  ali*  affare,  doftfi  la  Gota  Giudici- 


per. 

Ed  altresì  te  fiirooo  accettali  p^oì  o  fidejateori  della  Gota  Giadicata;  n  dofrà  di- 
re che  l^eMCQiione  non  cesia  t  perciocché  per  essersi  appunto  altro  che  alla  Coli  Giu- 
dicata) non  si  è  receduto  da  quanto  fo  giudicato.  Lo  tteito  otsertar  si  dete  rispetto» 
qnello  il  cui  procuratore  è  condatinMo. 

Si  un^orma  qucaito  rescripono  Severo  ed  AfUonino:  Se  non  facesti  neta^one  DeìU 
canta  di  Giudicato^  il  Pretore  della  prorincia  ordinerà  che  •  la  Cosa  Giudiciu  sia 
mandata  ad  eflìetto,  anche  colla  presa  ed  alienaaione  de*  pegni.  Se  poi  la  causa  ì  ioao- 
▼ata^  a  te  compete  Taaione  deriTante  dalla  Stipulazióne  j  e  previa  destinazione  di  già* 
diee^  potrai  Ur  eseguire  secondo  la  forma  del  Giuli 

TITOLO  tt. 
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t.  ÀI  Traiicdo  de^  giudicati  viene  dietro  nàturatnténle  it  trattalo  àe^  (joirvàstt. 
.  j^  di  verof  il  Comrsito  ti  ha  per  giudicato^  estendo  egli  in  qualche  maniera  conain- 
tlato  per  sua  propria  Sentenza. 

Similmente  Antonino:  E  deciso  clie  i  Confessi  in  Giudizio  si  barino  per  giadicaii* 
Laonde  non  bai  ragione  di  chiedere  che  si  receda  dalla  tua  dónfiBStione,  anzi  tarai  co* 
stretto  à  t>agflre. 

Intorno  a  cìh  vedremo  :  1.*  La  confezione  di  quoti  persone  produca  questa  Mlì§a' 
zìone^  s.^  Cosa  si  richiede  ajj/ìnchi  la  Confessione  in  Ciudiiìo  ahbiajorzà  MtigaUì^ 
ria^  3.*  Tratteremo  delV  effetto  di  questa  Confessione» 

$  u  La  Confessione  di  quali  pèrsone  produca  V  ohbligazìoHé  di  tosa  óoHfessaia^ 

come  di  Cosa  Giutticata. 

II.  Questa  ohitigazione  nasce  dalla  Confessione  di  quello  eh*  è' convenuto  in  proprio 
fìòme.MsL  tediamo  te  baltiche  abbiatio  oontettato  anche  r  |>rociiratori  o  tfaiori?!!* 
credo  che  non  batti* 


Si  ex  eartpentione  litigeniiam  eautàm  sii,  post  Hem  jadicatam  ei  cui  gnts  córtdemnatas  esd 
epeniet  ut  hic  et  retendaiur  (*)  ;  si  modo  no^alio  intercissit,  Caeterum  si  Hon  hùifOndi  tanta  U 
factum  est,  maneòft  orda  executionis, 

Sed  et  si  pignora  àecepta  sint,  vei  JUtejussotes  in  'Èem  iadieotàni;  àonsequens  efit  dlcere  non 
cessare  éxeeutianem  :  quippe  eum  aecessérit  alìquid  Rei  Judit atae,  non  sii  a  Se  Jadicaia  receS' 
éum.  td  oòseroandam  est,  in  éo  àujiis  prOcuratór  càndemnaiUé  èst,  d.  I.  4  $  4* 

Si  eattsam  Jadieati  non  novasii  ;  Rem  Jadicatam  Praeses' provinciae ,  èiiam  pignonSus  co» 
ptis  ùc  distractis,  ad  emalumentuni  perdaci  juùeòii.  QuoJ  sì  navata  causa  tf.t /,  Ex  stifiaiaiu  tf* 
ói  actia  cèmpetit  :  et  judice  aecepto ,  stcuttaum  Juris  formafn  éxperite,  \.  à  Cod.  d«  Èxccot  r«Ì 
}ìidi(f. 

/.  Confessus  prò  Judieato  est ,  qui  qùodammodà  sua  S'eHtenlla  dam/iatiw,  L  1  Più}.  Ili».  65 
ad  Ed. 

Con/essos  in  Jure,  prò  judicatis  Hahèri  placet,  (làure  éi/té  canèa  dcèìdtraS  recèdi  a  Confes* 
eione  tua,  cum  et  solvere  cogeris,  I.  un.  God.  d.  tìt. 

li.  Séd  an  et  ipsos  proeuratores  vel  tutores  faterì  sitficiat,  videatnùS  7  Ei  non  puto  sufictrt»  L 
6)4  ^Ip*  l>l>'  ^  de  Oinnib.  U'ibunelib. 

(^)  Aloandro  Ugge  recedalurf  cioè,  il  reteda  dalP  obldìgftaàoiie  del  Qìndìiafx»'         « 


Tir.  II.  PB  GOIIIFESSIS  6af 

J?  da  ossefy€tm  eziàndìù  che  riipetto  al  pupillo  etìeiamo  raniorkà  del  latore»  Re* 
•Utuiremo  in  inUero  il  niaore  dalla  Ma  Gonfetsione  (i). 

§  a.  (Home  nfaeeìa  la  Confestione  in  Giudkioy  e  cosa  n  richieda  aJfinclA 

naohbligtUoria* 

III.  Fuò  talado  confessare  in  €ri«ditio  non  solamente  colla  propria  Toce,  ma  ezian^ 
dio  mediante  scrittura  o  in  (jaalnnqne  altro  modo.  Ninno  poi  pnò  essere  convinto,  se 
non  che  media  nte'scrittnra  o  testimonii. 

E  circa  questa  Confeenone,  affinchè  sia  oMigaiorià,  sono  principalmente  necessa^ 
rli  tre  requisiti- 

IV.  1.*  Benessere  di  una  cos€^  determinata ^  perciocché  solamente  cbi  è  confesso  di 
eoa  Cosa  determinata  si  reputerà  eome  giàdicato^non  cosi  chi  è  conlesso  di  una  co« 
■a  indeterminata. 

adunque^  se  alcuno  confessa  una  cosa  iaceriai  o  in  massa  (a);  od  abbia  confessalo 
cit  dover  dare  Stico  o  m  voivoo^  Si  deve  spingerlo  a  confessare  determinatamente:  lo 
stesso  dicasi  di  qnello  che  ha  confessato  una  quantità  incerta  (3)j  si  deve  spingerlo 
a  confessare  la  quantità  determinata. 

V.  s.^  La  Confessione  non  deve  partire  dàUC  errore  ;  il  che  però  intendere  si  deve 
del  solo  errare  del  fatto  altrui;  cottforme  alla  regola  :  Chi  erra  non  confessa  se  il  suo 
errore  ri  sguarda  il  Gi^s.  * 

£  nemmeno  alcuno  contro  la  propria  Confessione  pub  allegare  V  errore  circa  un 
fatto  proprio.  Quindi  si  deve  intendere  senza  distinzione  ciò  che  dice  Paolo  in  un  caso 
della  legge  Àqailia:  Se  quegli  eoo  tra  il  quale  si  promove  Tasione  Della  legge  Aqui- 
lia,  ha  confessato  di  aver  ucciso  i)  servo,  benché  non  lo  abbia  egli  ucciso,  parche  quel 
servo  sia  stato  ucciso,  è  tenuto  in  forsa  della  Confessione. 

Della  Con  fessone  che  nasce  daW  errore  del  fatto  altrui  abbiamo  un  esempio  in  quel" 
h  che  confessa  di  essere  debitore  di  una  data  cosa  che  senza  il  suo  fatto  proprio  igno» 
tÌk  essere  pentOé  Del  quale  esempio  cod  dice  lo  stesso  Paolo:  Il  Confesso  non  dev*esse* 
re  assolutamente  condannato  per  una  cosa  eh*  egli  è  incerto  s*  esbta  o  no. 

JS  dìveràamente  ì  egli  sapeva  che  la  cosa  era  perita j  ma^  errando  in  Diritto  e  non 
sapendo  eh*  egli  estinta  la  cosa  rimane  liberato^  ha  conf estato  di  essere  debitore*  De' 
questo  caso  intendere  si  deve  cib  che  Giuliano  dice»  Si  deve  assolutamente  condanna- 
re cbi  ha  confessato  di  essere  debitore  di  un  legato  determinato,  quantfiiN|ne  la  cosa 
non  esistesse,  e  già  fosse  perita  :  ma  lo  si  deve  condannare  nel  valore  della  cosa  stefsa^ 
perchè  il  Confesso  si  ha  per  giudicato. 

f  I  )  S«  per  errore  avesse  coo^sato  dì  essere  debitore  di  ciò  ohe  noa  doveva. 

(a)  Il  ACDSO  h  :  come  te  ha  confessalo  dì  essere  debitore  dì  corpo  ie  massa  iodetemùoatameDte  ;  ov- 
vero quando  a  lai  fosse  stato  chiesto  p.  e.  Stico,  ed  ^li  avesse  coofessato  di  essere  debitore  o  di  9tico 
che  viene  domaDdato,  o  di  ahro,  p.  e.  di  un  fondo  ;  qaesra  Confessione  è  iaoertf,  e  quindi  non  k  vali- 
da ;  ma  il  reo  si  deve  spingere  a  confessare  qualche  cosa  di  certo. 

(3)  Ossia  una  quantità  indeteraùnata. 


Jit  pupii/tf  taiorìs  aactorUatem  exigimas,  Minorem  a  Confessione  sua  restiinemus*  d.  i.  $•$  S. 

///.  Confiten  quis  in  judicio  non  iantum  sua  pocet  sed  et  Uiierìs  et  gueeumque  modo  poteeL- 
CoJstfùtci  aatem  noanisi  senpiera  aut  tesiiòas  poiesL  Paul.  Seot.  lib.  6  tìt.  5  $  5, 

IJf^,  Cerium  Confessus*  prò  jmdicato  erit;  incertum^  non  erìL  I.  6  Ulp.  lib.  6  de  Onnib.  tnbonal. 

Si  gais  ipeertum  confiteaiur,  vel  corpus  sit  con/essuSt  Sncaum  vml  fondom  dare  se  oporierez 
ur§eri  deàel  ut  eertum  Confiteaiur,  liem  eum  qui  rem  Confessus  est,  ut  certam  quanlHatemfa* 
teaisw,  d.  l.  S  &  1. 

^.  Non  faietur  qui  errata  nisi  Jus  ignorwit,  I.  a  Ulp.  Ub.  68  ad  Edict. 

Si  is  cum  quo  hge  Aquilia  agitar^  Càf{fitss»3  eSt  Servum  occidisse;  litet  non  occidente  si  la* 
men  oceieus  sit  homo,  ex  Confesso  tenetur.  1.  4  Paol.  lib.  i5  ad  Plant.  . 

Hors  omnimodo,  Confessus  condemnari  debet;  rei  nomine,  quae  an  in  rerum  netitra  ossei,  in* 
ccrivm  sii.  1.  8  idem  lib.  4  ad  Sab.  ^ 

^  JulisuiM  eit,  Co/ffessum  certam  se  debere  hgaium,  omnimodo  damaandam;  eùamsi  in  rerum 
aistitra  non  fuLiset,  ei  si  )am  a  natura  recessii;  ita  lamen  ut  in  aesiimationem  ejus  damnetar: 
quia  Co/jjtssus,  prò  jud^cato  habetar,  I.  3  Pani.  lib.  9  ad  Plaut. 

VoL.  V.  «jg 


6i4  U^«  U.1L  PAUDBCTAROH 

QuinXif  M  ebbe  luogo  lo'  oonTenfione  de*  JitigaBÙ  ali*  affare,  doftfi  la  Gota 
la  a  (kvore  di  qoMeilo  ? efio  il  quale  U)aiio  è  coudanaaioi  nascerà  die  il  oondaooato 
do? rà  aiicfce  recedere;  cpolora  tia  tlaia  interpotta  la  aovasìone.  Per  altro^  ae  ciò  nuo 
la  fatto  per  cauta  di  novasione^  ti  torrà  fermo  1*  ordine  di  etecnxione. 

Ed  altreti  te  fiirono  aecettati  pegoi  o  fideiaitori  della  Gota  Giadicata  $  ai  dovrà  di- 
re che  l^etecatioae  non  cetia  t  perciocché  per  esserti  aggianto  altro  che  alla  Gota  Gn- 
dicata,  non  ti  è  receduto  da  quanto  fo  giudicato.  Lo  ttetto  ottenrar  si  derc  rispetto  a 
qncUo  il  cui  procuratore  è  condannato. 

Si  uniforma  quanto  rescrwono  Severo  ed  Antonino:  Se  non  facesti  notaainne  nelb 
canta  di  Giodicato,  il  Pretore  della  prorincia  ordinerà  che  la  Cosa  Gki«licau  sia 
mandata  ad  eflìetto,  anche  colla  presa  ed  alienaxione  de*  pegni.  Se  poi  la  canan  %  inne- 
▼ata,  a  te  compete  Tasione  derivante  dalla  Stipnlaxidnc  ;  e  previa  dettinasiooe  di  gin* 
dieeji  potrai  tve  eseguire  secondo  la  forma  del  Gins» 

TITOLO  It. 
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t.  ÀI  Tratiaìo  de^  giudicati  piene  dietro  nàiuratménie  il  tnùtaio  ie^  (joirrattr. 

j^  di  verof  il  Coinratto  ti  ha  per  giudicato^  essendo  egli  in  qualche  maniera  conJan- 
tiato  ftr  sna  propria  Sentensa. 

Similmente  Antonino:  E  deciso  elie  ì  OonfessI  in  Giodizio  si  barino  per  giadicaii. 
Laonde  non  hai  ragiona  di  chiedere  che  ti  receda  dalla  tua  Confessione,  anzi  aarai  co- 
stretto à  t>agare. 

Intorno  a  ciò  vedremo  :  u*  La  confeesione  di  quali  persone  produca  questa  obbliga- 
zione^ 2.^  Cosa  si  richiede  affinchè  ta  Confessione  in  C'mdiiio  ahhia  forza  obbligato*' 
ria^  3.*  Tratteremo  delV  effetto  di  questa  Confessione. 

§  uLa  Confessione  di  quali  persone  produca  TMligazioHé  di  eosd  torifessata^ 

come  di  Cosa  Giudicata. 

II.  Questa  ohUigazìone  nasce  dalla  Confessione  di  quello  eh*  è' convenuto  in  proprio 
fibme.  Ma  tediamo  9t  basti  cba  abbiado  confettato  anche  t  ^rochi'atori  o  tutori?  lo 
credo  che  non  basti& 


•Aakv^aM 


9/  ex  conpentione  Hdgantiam  eauiàm  sit,  post  Hem  jadicaiam  ei  cui  gais  cóndemnùtus  est  : 
epenièt  ut  hic  et  reiendaèur  (*)  ;  si  modo  noifoiio  inlercéssit.  Caeterum  si  non  Hùoandi  taasa  id 
factum  est,  manebit  orde  executionis. 

Sed  et  si  pignora  àecepta  sinty  pel  fidejussares  ih  'Èem  iudieatàm;  conseguens  e/it  dicere  heu 
cessare  éxectttionem  :  quippe  cum  accessè/it  aliquid  Hei  Jaditatae,  non  sit  a  Se  tadicaia  reces* 
Som,  td  eòservandam  est,  in  éo  cnjtis  pràewatór  càndemriattté  èst,  d.  I.  4  $  4* 

Si  eaasam  Jadieati  non  nooasti  ;  Hem  Judicatam  Praeses' provincìae ,  eiìam  pignoriòus  co» 
ptis  ae  distractis,  ad  emalumentunt  perdaci  juùeóìL  QuoJ  si  navata  causa  e.«/,  Ex  s/ipulaiu  ti» 
hi  actio  còmpetit  :  et  judice  accepto ,  secutiaum  Juris  formafn  èxperite.  1.  à  Cod.  de  Execui.  rei 
ìndie. 

/.  Cofifessus  prò  Judieato  estt  qui  qùodammodò  sita  Seittentla  damttatUr.  L  i  Fau).  lik.  65 
ad  Ed. 

Confessos  in  lare,  prò  fudieatis  hahèrì  placet.  Qàare  éi/té  canèa  deèidtraè  recèdi  a  Confcs* 
sione  tuot  cum  et  soluere  cogerìs,  I.  un.  God.  d.  tir. 

IL  Sed  an  et  ipsos  procuratores  vel  tutotes  fateti  sufficiatt  videainàs  7  Et  non  puto  soficere,  L 
6  $  4  ^Ip*  lih<  6  de  OÌnnib.  U'ibanelib. 

C)  Aloandro  Ugge  recedaturf  cioè,  ai  receda  dalP  obldigatioiie  «!el  Qiadica(o< 


TIT;  IL  PB  GONFESSIS  ^  6af 

M  da  oiJieir«9Vt  etìàndìù  che  riipeito  al  pupillo -etieiaiiiio  f  «morìtà  del  latore»  Re* 
tlituiremo  in  intiero  il  minore  dalla  atta  Gonfegftione  (i). 

•  ^  ■  • 

§  a.  pome  n  faccia  la  Confeuione  in  Giudkioy  e  cosa  n  richieda  ajfinchk 

naohbligaioria. 
/\ 

III.  Può  talado  confettare  in  Gindiiio  non  tolamenteìcolla  propria  voce,  ma  esian- 
dio  mediante  tcrittnra  o  in  qualunque  altro  modo.  Niuno  poi'  può  estere  convinto^  te 
non  che  media nte'tcrittnra  o  tettimonii. 

E  circa  questa  Confesnone^  affinchè  sia  obhligaioriaj  sono  principalmente  necessa" 
rii  ire  requisiti. 

IV.  I.*  Benessere  di  una  cos€^  determimUay  perciocché  solamente  ehi  è  confetto  dì 
Qoa  Gota  determinata  ti  reputerà  eome  giédicato  ;  non  coti  chi  è  confetto  di  una  co« 
sa  indeterminata. 

adunque^  te  alcuno  confetta  una  cota  incerta,  o  in  matta  (t);  od  abbia  confettato 
di  dover  dare  Stico  o  m  V01VD03  ti  dere  tpingerlo  a  confessare  determinatamente:  lo 
slesso  dicati  di  qnello  che  ha  confessato  una  quantità  incerta  (3);  ti  deve  tpingerlo 
a  confettare  la  quantità  determinata. 

V.  s.^  La  Confessione  non  deve  partire  daU*  errore  ;  il  che  però  intendere  si  deve 
del  solo  errore  del  fallo  altrui;  cortforme  alla  regola  :  Ghi  erra  non  confetta  te  il  tuo 
errore  ritgnarda  il  Gì^t.  * 

E  nemmeno  alcuno  contro  la  propria  Confessione  puh  allegare  V  errore  circa  un 
fatto  proprio.  Quindi  si  deve  intendere  sema  distinzione  cih  che  dice  Paolo  in  un  caso 
della  Ugge  Squilla  :  Se  quegli  contra  il  quale  ti  promove  Taaione  Della  legge  Aqui- 
lia,  ha  confessato  di  ater  ucciso  il  servo,  benchà  non  lo  abbia  egli  nccito,  parche  quel 
servo  tia  ttato  uccito,  è  tenuto  in  fona  della  Gonfettione. 

Della  Confessione  che  neuce  dalf  errore  del  fatto  altrui  abbiamo  un  esempio  in  aueU 
lo  che  confessa  di  essere  debitore  di  una  data  cosa  che  senza  il  suo  fatto  proprio  ignp» 
ra  essere  perita»  Del  quale  esempio  coA  dice  lo  stesso  Paolo:  Il  Gonfetto  non  de v* ette* 
re  a  stola  ta  mente  condannato  per  una  cota  eh*  egli  è  incerto  t*  etuta  o  no. 

JS  diveriamente  i  egli  sapeva  che  la  cosa  era  peritay  moy  errando  in  Diritto  e  non 
sapendo  eh*  egli  estinta  la  cosa  rimane  liberato^  ha  confessato  di  essere  debitore»  De  ' 
questo  caso  intendere  si  deve  tih  che  Giuliano  dice»  Si  deve  attolutamente  condanna- 
re chi  ha  confessato  di  essere  debitore  di  un  legato  determinato,  qnantfiiN|ae  la  cota 
non  etittette,  e  già  fosse  perita  :  ma  lo  ti  deve  condannare  nel  valore  della  cosa  ttessa^ 
perchè  il  Confesso  si  ha  per  giudicato. 

f  1)  S«  per  errore  aveece  confessato  di  essere  delatore  di  ciò  ohe  aca  doveva. 

(a)  Il  «enso  h  :  cooie  ee  ha  confessalo  dì  essere  debitore  di  corpoie  OMsea  iodetemuoatameDte  ;  ov- 
vero quando  a  Ini  foese  sUto  chiesto  p.  e.  Sùco,  ed  egli' avesse  confessato  di  essere  delutore  o  di  9tSco 
che  viene  domendato,  o  di  ahro»  p.  e.  di  un  fondo  ;  qnesta  Confessione  à  iacertf,  e  qnindinon  k  vali- 
da ;  ma  il  reo  si  dere  spingere  a  confessare  qualche  cosa  di  certo. 

(3)  Ossia  una  quantità  indeteraùnata. 


In  pupillo  tsiioris  aaetoritaiem  exigimos.  Mncrem  a  Confessione  eoa  restileemue,  d.  L  $•$  6. 

III.  Confiieri  guis  in  jndicio  non  lanntm  sua  vocct  sed  et  litteris  et  qnocumque  modo  potest»- 
Coaifijfci  asitem  nonnisi  scriptura  atti  testióas  potesL  PavL  Sent.  lib.  6  tit.  5  $  3. 

IP^.  Cerisim  Con/essmSt  prò  jmdtcato  erit;  ineertum^  non  erit,  I.  6  Ulp.  lib.  6  de  Onnib*  tribunal. 

Si  qats  incerium  confiteatur,  vel  corpus  sii  eon/sssust  SncauM  pul  rosDom  dare  se  oporterei 
nrgerideò^t  ut  certum  ConfiteaUir.  Uem  eum  gei  rem  Confessus  est,  ut  certam  guantHatem/a* 

ieaittr.  d.  1-  C  4  »•      ^ 

f^.  Non  fatelitr  gmt  errai,  nisi  Jus  ignoravìL  I.  a  Ulp.  Ub.  68  ad  Sdict. 

Si  is  cvnt  qtio  le  gè  Aguilia  agitar,  Caf^fessus  est  Servum  oecidisse;  lieel  non  eeciderit,  si  ta» 
men  oceisus  sii  homo,  ex  Con/esso  tenetur,  1.  4  Paul.  lib.  i5  ad  Plaat.  ■ 

Ilon  omnimodo,  Confessus  coiidemnari  deòetf  rei  nomine^  guae  an  in  rerum  neutra  essett  in* 
zertum  sii.  1.  6  idem  lib.  4  ad  Sviì,  \ 

Julianus  4* il»  Confessum  certum  se  dolere  legatum,  omnimodo  damnandum;  etiamsi  in  rerum 
tétiura  /ro/f  /ifiiiset,  et  si  jam  a  natura  recessii;  ila  tamen  ut  in  aestimatìonem  ejus  dnmnàtar: 
mia  Confessus t  prò  Radicato  hakttur.  I.  3  Paul.  lìb.  9  od  Plaut. 
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Dello  Méesio  caso  iniendert  si  deve  ciò  che  dice  Olpheato:  Si  «leve  c<Nidaniiin>e  caIqì 
cbe  ha  cooreisato  <lì  estere  ilebtiore  dì  Slieo;  tia  cÌmb  Sùco  fufse  aUura  già  morto,  sìa 
che  fosse  morto  <lopo  la  coolesUsione  della  lite. 

VI.  5.**  La  Confessione  dev  essere  falla  alla  presenta  deìV  àvvetsario  o  del  suo  pro- 
curatore. Quindi  Ulpiano:  Se  alcano  ka  coafessaio  menlr*  era  assente  1*  avversario, 
non  si  deve  ritenere  come  giudicato;  perchè  Demmcno  quegli  che  giura  delle  operr, 
rimane  obbligalo  (i);  e  non  si  suole  condannare  alcuno  io  conlronto.dk^D  ««sciAe. 
Certa  mettie  basta  che  sia  presente  ìì  procuratore^  il  tmore^  il  coraiore, 

§  3.  Deir  effeito  della  Confessione  giudiziale* 

VII.  Se  st  dice  chealcnoo  ha  confessato  in  no  modo  qaahmqae  il  debito,  per  que- 
sto solo  non  si  concede  1*  a tione. al' creditore  (a)  ;  ma  viene  astretto  al  pagamento. 

£  di  verOf  dopo  la  Cosa  Giodicata  ovvero  decisa  mediante  giara  mento,  o  dopoh 
Confessione, fatta  in  Giodisio,  nulla,  più  si  doma  mia;  e  ciò  in  forsa  della  Coaiiluuoiic 
deir  imperatore  Marco;  perchè  i  Confessi  in  Giaditio  si  hanno  per  giodicati. 

Quindi  p.  e.y  se  io  esercito  1*  azione  Viodicatoria  di  on  fondo  come  mio,  e  tu  lo  hai 
confessato;  è  ritendto  come  |e  fosse  «tato  prooaniiato  che  qoel  fondo  è  di  mio  donu- 
nio.  E  se  mentre,  per  qualùnque  altra  a  sione  Civile  od  Onoraria,  o  per  loterdrits 
esibitorio  o  restitntorio,  o  proibitorio  alcuno  è  convenuto  e  confesso  ;  si  può  dire  ia 
lutti  questi  casi  che  il  Pretore  deve  seguire  la  prescrisione  della  Costituzione  dell*  io- 
perator  Marco  ;  e  tenere' per  giudicato  lutto  ciò  che  (u  confessato. 

Vili.  Corollario.  Adunque  laiqnelle  anoni  nelle  quali  sirdà  un  termine  a  restitoi- 
re  la  eckBjf  si  concederà  pure  al  Confesso  un  termine  alla  restitu  sione  ^  e  se  non  resti- 
tuisce, si  stimerà  il  valore  della  lite* 

In  quelie  azioni  poi  nette  quali  non  si  dà  il  ierminm  p.  e\  in  quelle  in  cui  si  io- 
manda  mediante  V azione  PsasoirALB  un  corpo  cke  sia  presente  ,*  icon  si  concederà  tev 
mine  al  Coìdessotma  se  non  restituisce^  gli  d  toglie  la  cosa  mediante  la  mano  nùUttt- 
re,  come  si  fa  al  condsuinato- 

Laonde  generalmente  bisogna  attenersi  a  quésta  regola  :  1  Confesat  dopo  la  Confes- 
•ione  avranno  beniseimo  un  terfnine,  come  nella  causa  di  Giudicato. 

IX.  Quando  poi  è  ecorso  una  volta  questo  termine^  si  posaoipo  prendere  eà  alienare 
i  pegni  di  qaclìi  che  hanno  cenieasalo  il  debtio. 

(i)  Il  liberto  che  giura  eh'  agli  offrirli  le  opere  al  paU'ODo,  io  fona  di  questo  gioraoMaCo  si  obbliga 
come  ve  giarasse  alla  presenxa  del  patrooo. 
(2)  R  un'  axìone  propria  Bi  onmiCATO  ;  è  on*  asioue  propria  Di  «fva^aiimi 


Qui  Siicham  debere  se  Con/exsns  est;  sive  moriaas  jam  Stichtts  erat^  she  post  litis  eon'esim^ 
tionem  dectsserH^  eondemnandus  est.  L  6  Ulp.  iib.  27  ad  EHict. 

VL  Si  guis  aòsente  adpersario  Confessus  sitj  videndum  numquid  non  deòeat  prò  jmdieoio  &a- 
Òeri/  quia  nec  gai  jurat  de  operiSt  oUigatur;  nec  soleai  gais  aèsenii  cottdrmnari.  Certe  pt  ttcaref 
totem s  tutorem^  curatoremae,  praesenlem  esse  sufficit,  1.  6  $  3  Ulp.  Iib.  6  de  Omnib.  rrìbnnnl. 

Vii.  Si  gui  deóitam  gaoeumgue  modo'  Confessus  dicetur;  ex  ea  re  crtdiiori  netio  non  dntnr^ 
sed  ad  solntionem  compellìtnr.  Paul.  Sent.  Iib.  a  tit  1  $  6. 

Posi  rem  judicotam  vel  furejtrwido  decisami  <^l  ConfessMonem  in  jurefmctam^  nihH  guneritnr: 
jsost  Orationem  divi  Marci:  gain  in  Jnre  Con/essi  prò  fudicaiìs  hnf*entHr.  1.  56  ff.  de  Ke  jadic 
Ulp.  Iib.  37  ad  Edìet. 

Sed  et  sifandum  pindreem  meum  essot  Htgne  Confessns  sis:  perinde  hnbearis^  atgue  sì  d*' 
minii  meifundum  esse  pronantiatum  essdi.  St  si  aiia  guacumgue  acitone  cìpUì  vel  S^normrw, 
pellnterdìcto  exkibitorìo  vel resiitutorio vel proìùlitorio  dam  guis  eonuenitur,  CoafUeateu^;  dici 
polest  in  his  omnibus^  subsegni  Praetorem  potnntaiem  Orationis  divi  Marci  debere  :  et  omno  a* 
mninn  guod  guis  Confessus  estt  prò  indicato  àaòeri.  I.  ^  $  a  Ulp.  Iib.  6  de  Omoib.  tribanal. 

vai.  '"Bàbitttr  igiiur  ex  his  actionibns,  ex  guibus  dies  datar  ad  restìtuendam  rem^  Corfesse 
tempus  ad  restitulionem  ;  «/,  ii  non  resUtualury  lis  ae.vtimabilur,  d.  $  a.    ' 

Confesei  nìigue  post  Confestionem»  tempora  gnosi  ex  causu  fndicaii  hùbeòuni.  d.  I.  6  §  6. 

IX,  BoruM  gui  débita  Con/essi  sani,  pignora  capi  et  disirahi  possnnt.]  Paul.  Sent.  Iib.  &  tii.  & 

§4- 


TIT.  n  DE  GONFESSIS  €ty 

Neir  eMCUiione  della  cosa  Confeùata  in  Giudizio^  non  alirimenit  ehe  nelT  esécu^ 
stolte  della  coja  G&wiìeaia^  il  Magistraio  nomina  P  eseculoi^^  il  quale^  se  vengono 
sorpasteUi  i  limUi  delV  eseeuzione  a  lui  demandala y  deve  riferire  al  Magistraio  me* 
desimo. 

Intorno  a  cih  Africano  feria  il  seguente  caso:  Mentre  ti  stava  domandaiido  on  fede- 
conmeMq,  l'erede  ha  oonfetMlo  di  esterne  debitore.  L'arbitro,  dato  per  la  restitazione 
del  ledeGoomiesso»  troYÒ  che  Bolla  è  duf  ato.  Si  fa  il  q^uctito  s' egli  pos^a  assolvere? 
Si  risponde  che  può  importare  di  sapere  prr  qaal  motiro  nalla  i  dovuto,  •£  di  verq^ 
se  ciò  è  perchè  noo  sussiste  il (ctlecom mesto,  non  deve  assolverlo:  so  poi  ciò  è  perchè 
il  testatore  non  era  solvente, n  perchè  l'erede  ha  detto  che  tutto  fn  pagato  presto  il 
Pretore  e  se,  la  coniroversla  e  la  compotasione  essendo  difficile,  fosse  stato  dato  un 
arbitro;  questi,  salvo  il  suo  uffizio,  dovrà  assolverlo.  Perciocché  le  sue  attribuzioni 
sono  che,  te  nulla  si  trova  nella  compotasione,  egli  poò  assohrero.  Ma  nel  caso  prece- 
dente deve  rimettere  al  Pretore  oiode  venga  «stolto  {i). 

TITOLO  Illa 

DELLAGESSIONEDE'BENI 

(db  CMtiojrm  aoiroara) 

Nei  titoli  antecedenti  abbiamo  veduto  che  vengono  confucati  i  beni  de*^  Giudioati  e 
de*  Confessi^  se  non  pagano.  Onde  potessem  evitare  questa  ignominia  della  confisca^ 
la  legge  Giulia  concesse  lare  il  benefizio  della  Cessione  de* beni;  Uguale  benefizio  ìa- 
trodotto  primitivamente  in  favore  de*  cittadini f  fu  poscia  esteso  anche  alle  Provin- 
cie (a), 

ARTICOLO    L 

Per  qual  eóèa,  da  quali  persone^  e  come  si  faccia  la  Cessione  de*  beni 

$  I.  Che  la  Cessione  si  fa  per  quella  cosa  soltanto  e  per  quella  somma  di  cut 
alcuno  si  e  confessato  debitore ^  o  per  cui  fu  condannato» 

1.  Adunque  non  dev'  estere  ascoltato  colui  che  Cede  i  beni  prima  di  avere  ricono* 
tcioto  il  debito,  di  cttene  condannato,  o  di  aver  confessato  in  Giodizio. 

Cosi  pure  non  conviene  ammettere  K  odiosa  Cessione  di  beni  che  ti  volette  Care  per  » 
consegoire  on  onore  municipale  o  qualche  carica^  ma  i  beni  devono  conservarsi  pel 
proprio  sostentamento. 

(i)  Vale  a  dire,  q^nsodo  ha  oonfesgato  per  errore  di  un  fatto  altrui, 
(a)  Ciò  impariaaio  dalla  /.  4  Cod*  Qui  Bom.  ced.  pass,  io  appresso  a.  4* 


Qeam  fideiMmmìesum  peteretur^  heres  Confessus  est  deòere  :  etòiter  ad  restiteendum  datus^ 
compera  mhit  deberi.  Quaesiium  est,  an  passit  ebsolpere?  Uespoadi^  Posse  interesse^  qua  ex 
causa  ifihti  debeefur.  Barn  si  eè  id  quod  nuUum  fideicommissttm  Juerii,  non  debere  emm  4»òsol' 
vere:  si  vero  i/nìa  testator /irte  solvendo  eoe  eroi ^  attt  tfuod  heres  omne  sdetum  esse  aped 
Praetorem  dixsrat:  et  eam  controversia  et  comoatatio  difUeili^  esset^  aròiter  datus  fuerit;  sai" 
vo  tfieio  eum  absolaturmm.  Ras  enim  partes  ejos  eMse^  ut  et  in  eompuiatione  nihil  inveniatur, 
passit  aòeofvere,  Sed  ei  ex  superiore  eaem  ad  Praetorem  reaùttere  debeat^  ut  absolvatus.  I.  7  A» 
frìcan.  lib.  6  Q«iaett, 

1.  Qui  Cedii  Bonis^  antequam  debiimm  aguoseat,  coudemnetur^  vel  in  Jus  confiteaturi  audiri 
non  deèet.  1.  8  Ulp.  lib.  a($  ad  Edict. 

Propier  honorem  municìpalem^  vel  munus,  Bonis  cedeatìmm  invidiosam  admitii  Cessittnem 
minime  conveìtit:  sed  his  óbapxios,  prò  modo  substaatiae  fungi.  I.  6  God.  Qui  buaik  i;e<i««e  poa- 
suni.  0ioolet.  et  Maxia. 


«    ^.«L     • 
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§  t.  Quali  persone  vengano  ammeue  o  no  a  fare  la  Cessione, 

À  li.  Non  vediamo  dal  Gius  delle  Pandette  se  alcuni  debitori  fossero  esolad  dal  leiie- 
fizio  della  Cessione  concesso  dalla  legge  Giulia. 

Da  una  Costituzione  di  Graziano  e  Falentiniano  e  stabilito  che  ninno  astohniRien* 
te^  o  debitore  del  fisco,  o  detentore  e  debitore  di  ana  ooia  al  trai  io  oro,  argento  od 
altri  mobili,  sia  ammesso  al  benefizio  della  Cessione ^  qualora  non  dimostri  di  etsen 
ridotto  alla- miseria  per  qualche  fatale  accidente.  ÀUnmente  viene  astretto  al  pofe- 
mento  mediante  V asprezza  de*  supplicii»  1.  i  God.  Tbeod.  Qai  bon.  cedere  pos».  (i). 

Sembra  che  questa  legge  non  fia  piaciuta  a  Giustiniano  che  non  la  inseiì  nelm 
Codice, 

Rispetto  a  quelli  che  vengono  ammessi  a  questo  benefizio^  Giustiniano  statuì  che  n 
ammettessero  anche  i  figli  di  famagVia^  quando  possano  avere  peculii  che  non  si  et- 
quistano  ai  loro  genitori i  ed  ordinò  che  si  ammettessero  ancorché  nulla  avessero*  L  7 
God.  d.  tit. 

• 

S  3.  Come  si  faccia  la  Cessione^ 
« 

III.  I  Beni  si  possono  cedere  lànto  giadiiialmente  quanto  estragiadisiaimente  ;  e 
basta  che  ciò  si  dichiari  anche  per  nancio  o  per  lettera. 

Per  una  Costituzione  di  Teodosio^  in  «[aalanqae  Gessione  de*  beni  (per  qualunque 
causa,  lasciando  da  parte  la  stmpolosità  delle  leggi  precedenti)  si  richiede  la  sola  di* 
chiarasione. 
Il  medesimo  disse  :  In  ogni  Gessione  basta  la  sola  dichiarasione  della  ▼olontà. 

ARTIGOLO  II. 

DeW  effetto  di  questa  Cessione. . 

I 

§  1.  Quale  diritto  la  Cessione  ds  beni  attribuisca  ai  crecUtori. 

iy«  1  Creditori  ai  quali  il  debitore  ha  ceduto  i  suoi  beni,  non  conseguiscono  il  ior 
minio  de*medesimif  ma  soltanto  il  diritto  di  venderli,  e/tcT  essere  pagati  col  prezzo,  h 
ciò  la  Cessione  de*  beni  e  differente  dalla  Dazione  in  pagamento. 

Ciò  impariamo  da  Diocleziano  e  Massimiano,  i  quali  eoa  rescrivono:  È  noto  che  le 
Gostitusioni  de*  Mostri  Di? i  padri  estesero  alle  prorincie  il  benefizio  della  legge  Gio- 
lia  concernente  alla  Gbsszonb  db*  asifi,  onde  questa  anche  nelle  provincie  venga  am- 
messa. Non  è  però  permesso  ai  creditori  di  dividere  questi  beni  di  loro  autorità,  oè 
di  detenerli  per  gius  di  dominio;  ma  possono  soltanto  indennisaarsi  mediante  la  ven- 

» 

(1)  H  tetto  della  Ugge  4:  Ne  quis  omninoi  vel  fisci  deòitor,  pelolienae  rei  in  auro  atqme  arguì' 
io  ditfersisque  moòiÉóus  retentator  ac^deòitor,  Akanì  pensano  che  òò  tigoifichi  i  debitori  aacbe 
de'  prtratL  Ma  Giaoopo  Gotofredo  pensa  dirersanente. 


liL  Bonis  cedi  non  tantum  in  Jure^  sed  eUam  extra  (*)  Jus  potest.  Et  svfieit  et  per  mMÙsm 
pel  per  epistolam  id  detdararì,  1.  9  Marciau.  lib.  i5  lastit. 

tn  omni  Cessione  Bonorum  (ex  gualiàet  causa  (**)  t  scrùpplositate  priorum  ìegum  expUse) 
prrfessia  sola  quaerenda  est,  I.  6  God.  Qnt  bon.  oed.  pose. 

Idem  dixit:  In  omni  Castone  aufficii  voluntatis  sola  professio.  d.  1.  ^God.  $  1. 

IV.  Legis  Jaliae  De  BONts  cuoendis  òeneficium  ConstUutionibus  Divorum  Tfostroram  peret^ 
tum  .ad.proPÌncias  porrectum  esse,  ut  Cessio  Bonorum  admitiaiur^  notsun  est,.  Non  tameu  ered^ 
tori&us  sua  auctorìtate  dividere  haec  bona,  et  jure  domimi  detinere;  sed  vendittouis  reeiedist 
quatenùs  substantìa  patitur,  indemnitati  suae  consuiere  pemdssum  est.  Cam  itaqae  eansnJ^ 

(*)  £  probabile  che  queste  parole  etano  suite  interpolate  da  Trìboniano  ;  •  che  pel  Gius  delle  le- 
dette questa  Cesuione  non  pokesee  farsi  se  non  che  in  Giudixio.  . 
C*)  Qntste  parole  incinse  mancano  ne]  Codice  Teodo$iano»  ov*  4  rìrerita  la  slessa  legge.  l,%  d»^ 


TiT.  Uh  DB  GESSIOHB  BONORUM  Gag 

^itJi  (1)9  in  aaaoto  che  wì  sia  tofUnsa.  Giaocbè  dtaaqoc  eonira  U  ta|(ione  del  Giot  in 
deiieoi  per  diritto  di  dóioìnio  le  cofte  di  colai  che  fece  la  GeaftìoDede  beni,  dicendo  di 
esser  creditore  j  è  iDanrifesio  che  al  petitore  nou  pnò  easere  oppotia  1»  preacrìai^ne.  di 
luogo  tempo.  Che  te  si  dimostrasse  eh*  egli  uon  ha  latto. Cessione  di  beni,  ma  li. ha 
dato  le  cote  aae  io  pagamento^  il  Preside  della  provincia  potrà  accordarti  la  cogni- 
zione intorno  alla  proprietà. 

.  Quindi  s^ue  che  quegli  il  qaale  ha  fatto  Cessione  de* beni  prima  della  vendita  del- 
le cose^  non  rimane  privo  de*  suoi  beni.  Laonde  se  è  disposto  a  difendersi,  i  suoi  beni 
non  vengono  venduti. 

Similmente  quegli  che  si  pente  della  Cessione  de*  beni^  paò,  difendendosi,  ottene- 
re che  ì  suoi  beni  non  vadano  vemluti. 

Parimente  i  Filippi  rescrivono.'  Se  sei  pronto  a  pagare  la  somma  che  condannato 
tn  dovevi  (benché  alla  Repubblica),  non  temerai  che  la  parola  di^  (ìesfione  de'beni  da 
te  inconsideratamente  pronunciata  possa  per  ragione  del  Giiu  privarti  delle  facoltà 
non  ancpra  alienate. 

•  •  • 

§  a.  Quale  vantaggio  rechi  al  debitore  la  Cemone  de*  beni. 

V.  Quelli  che  hanno  ceduto  i  beni,  qualora  il  creditore  non  abbia  ricevuto  1*  intie- 
ro, non  sono  liberati;  perciocché  ad  essi  questo  bene6zio  giova  in  ciò  soltanto  (a), 
che  essendo  giudicati  non  vengono  tradotti  nel  carcere. 

VI.  Tuttavia  ottengono  il  vantaggio  che  quegli  il  quale  ha  fatto  Cessione  de'  beni, 
se  in  appresso  avesse  acquistato  qualche  cosa,  viene  convenuto  in  quanto  può  fare. 

Adunque  se  quegli  che  ha  ceduto  i  suoi  beni,  dopo  la. vendita  de*  medesimi  acqui- 
stò qualche  piccola  cosa  (3);  i  suoi  beni  non  vengono  venduti  un*  altra  volta. 

D  onde  poi  stimeremo  questa  piccola  cosa  ?  Forse  dalla  quantità  di  ciò  che  fa  acqui- 
stato, oppure  dalla  qualità?  Io  credo  doversi  stimare  dalla  quantità  acquistata;  aven- 
do però  in  mente  che.  Sa  a  lui  fu  lasciata  qualchb  cosa  a  titolo  di  carità*,  p.  e. 
qualche  provvisione  alimentaria  mensile  o  annua,  non  conviene  per  questo  vendere  di 
nnovo  i  di  lui  beni  ;  perciocché  Noir  sx  bbtb  pbitaelo  db*  quotidiaitz  alixbwti.  Lo 


(1)  Qoflsia  ▼sodita  però  000  off«B(leva  il  decoro  del  debitore  ohe  faceva  la  Gessions  de'  beni;  per« 
ciocdié  dopo  cedoU  dob  T«oÌTaiio  pubblicali  a  di  lai  nome. 

(2)  Egli  dioe  cori  per  eseludare  la  liberazione,  l^er  altro,  anche  io  questo  il  benefixio  ];tOTa  per  evi* 
tare  rioumia  della  pabblicasioBe  de*  beili. 

(3)  Miodiemn  soltanto. 


Wj  rationem  ree  jure  dominii  tenea»  ejas  qui  Bonìs  Cessiti  te  credìiorem  dketts;  loagi  temporis 
proéscripiione  petUorem  eubmoverì  ifon  posse,  manifesium  est,  Quod  si  non  Bonis  eum  CessiS" 
se^  sed  res  suas  in  solntam  tiòi  dedisse  monstrelur;  Praeses  prot^ineìae  poterti  de  propnetate 
tiài  accommodare  notionem,  I.  4  ^^'  Q"i  ben.  ced.  poes. 

is  qui  Bonis  Gessìt,  ante  rerum  pendiiionem  utigue  ócnis  suìs  non  careL  Quare  si  paratns 
feerit  se  drfendere^  Sona  ejus  mn  vaeneunt.  1.  3  Ulp.  lib.  58  ad  Edict. 

Quem  poenitet  Bonis  Cessisse,  potest  drfendendo  se,  consegui  ne  hona  ejtis  paeneanL  1.  6 
Pani.  lib.  66  ad  Ediet. 

Si  gnaniitatenh  fuam  flket  Beipuòlieae)  condemnatus  debebas%  in/erre  paratns  es:  frustra 
vereris,  ne  peròum  Bonorum  Cessionis  temerà  a  te  prolatum^  prinare  te  necdum  distractis  facuU 
tatiSus,  J^ris  rationiòus  possit,  L  a  Cod  Qui  bon.  oÌmI.  pose. 

^*  Oai  Bonis  Cesserint,  nisi  scihium  ereditar  receperit,  non  snnt  liòerati.  In  eo  enim  tantum* 
modo  hoc  óeneficium  ms  prodestt  ne  judicati  detrahantur  in  carcerem,  i.  1  Cod.  Qui  bon.  ced. 
potè.  Alexender. 

yi»  Is  qui  Bonis  Cessiti  si  quid  postea  aeguLsierit;  in  quantum  facere  potest,  convenitur.  L  4 
tHp.  lib.  69  ad  Edict. 

Qai  Bonis  suìs  Csssit,  si  modìeum  aliquid  post  Sona  sua  uendita  acquisiva;  iterum  hona  ejus 
no»  vaeneunt, 

Unde  ergo  modum  hunc  aestimaòimus?  utrum  ex  quantìtate  ejus  quod  aequisilmm  est,  an  pe» 
ro  éx  quautute  7  Et  putem  ex  quanlitate  id  aestimandum  esse,  ejus  quod  quaesiit:  dummodo 
iflud  sciamus,  St  Quto  astsuntconotAM  causa  ut  rvunit  umucivss,  putu  mensiruum  pel  annuum 
^Umentarum  nomine;  non  opoHere  pr^ler  hoc  bona  eijus  iterato  venumdarL  Nuc  MnmniODAn* 


CSs  LIB.  XLII.  PASDECTARUM 

Itoomde  quaniuntfue  iembrì  chìatnard  propriaménte  Cebdito  guelU  che  nasce  del 
mutuo  ^  tuttavia  la  denonmazione  di  Creditore  non  viene  presa  in  un  senso  eoa  stret- 
to^ perciocché j  anche  8e  noa  fb  matoalo  danaro^  ma  ebbe  Koogo  qualunque  aliro  con- 
tralto (i)>  in  fona  di  qoeftlo  s*  inlende  direiiUr  Creditore. 

E  di  veroy  sotto  la  denominai  ione  di  Creditori  ti  comprendono  non  folamentc  quel- 
li cbe  diedero  danaro  a  prestito,  ma  tutti  quelli  a*  quali  è  dovuto  per  qualunque  cau- 
ta. Cosi  te  deveti  ad  alcuno  per  compera  o  per  locasipne,  o  per  quAlcne  altro  tkoW; 
come  altretl  te  si  deve  per  delitto,  a  me  semora  che  questo  tale  si  possa  riputare  cre- 
ditore. Se  poi  fosse  dovuto  ad  alcuno  per  causa  popolare,  si  diri  con  ragiouc  cbe  nss 
ai  reputa  creditore  prima  della  contestasione  della  lite,  bensì  dopo. 

È  poi  Creditore  colui  che  non  può  essere  respinto  mediante  Un*  eccesioue  perpetoa. 

Quegli  poi  che  teme  V  ecoesione  temporaria,  è  asaomigliato  al  creditore  coudixio- 

iìae. 

III.  Chiamanti  condiiionaK  creditori  quelli  a'  quali  non  compete  ancora  1*  azione, 
ma  sta  per  competere,  ovvero  quelli  che  hanno  la  speranza  che  loro  competa. 

Anche  questi  tali  sono  contemplati  da  questo  Editto»  Quindi  Paolo:  Il  creditore  vie- 
ne ordinariamente  posto  in  possesso,  ancorché  gli  sia  stato  promesso  danaro  sotto  con- 
dizione (a). 

'  Q^^E^^  f^^  ^^  quale  fu  lasciato  un  legato  sotto  condiiioney  non  9Ìene  posto  Paa  za 
GoirsBETAZiovB  BSi&A  C08A  nel  posscsso  de*  beni  delV  erede  ;  ma  solamente  viene  posto 
Paa  LA  coNsaaTAZiowB  db*  £bgati  iteZ  possesso  de*  beni  ereditarii^  come  vedemmo  «opra 
lih.  36. 

La  ragione  si  ^,  perche  quegli  a  cui  fu  legato  sotto  condizione,  in  petnlenza  della 
condizione,  non  è  creditore,  ma  lo  è  quando  la  còndisione  è  adempiuta  ;  benché  sia 
deciso  essere  anche  }n  pendenza  della  condizione  creditore  colui  che  ha  atipblato  sat- 
to condizione  (3). 

(i)  Da  qaalnnqne  eansa  Jltoenda  V  obblìgasIoDa.  i 

(a)  Ma  qaasU  immtasioDe  h  ìoeffieace;  coma  vedrema  oel  titolo  aagnanta  n.  ^.  Goal  Cu)ack>  eoaofia 
qnaata  legga  colla  /.  li^^  9  de  Beò,  aucL  jttdic*  possid.  la  qoale  dgo  permeite  cha  veoga  poato  ia  poa- 
aeaio.  Il  Donello  pensa  dÌTersamente.  Egli  opina  che  il  creditore  condìzioaale  non  possa  esaere  poSM 
in  possesso  s'  4  solo  ;  l>ensì  assieme  cogli  altri  creditori.  Pietro  ^abro  poi  assoUitameota  si  oppone  nl- 
r  opinione  di  Dooallo  ;  e  pensa  cbe  il  creditore  convenxlonale  possa  essere  poato  in  posaesao  aoltaate 

2«iando  é  solo,  e  non  quando  vi  siano  altri  creditori  ;  e  ben  a  ragione,  percM  in  tal  caso  arrebbe  in* 
arno  prorvednto  a  sé  ;  mentre  ì*  iouriisaiona  degli  altri  davo  giovare  aocke  a  lai.  E'  dooqua  da  prefe- 
rirsi la  concilìaziona  dì  Cujacio,  come  assai  pia  semplice  a  piana. 

(3)  Qciale  À  la  ragipoe  della  diversità?  Lo  stipalaiore  quaado  stipola  sotto  eopdiiioae,  vool  provve- 
dere a  sé  e  air  erede  sao.  Per  conseguenza  la  stiiMilazione,  benché  cond^ionale,  prende  rigore  dal  gior- 
no del  contralto  ;  ed  il  diritto  che  ne  nasce  ti  trasmette  ali*  erede  dello  stipulatore.  sotto  quella  coodi- 
ziooe  cioè,  eh*  é  contenuta  nella  stipulazione.  Quindi  lo  etipnlatore,  in  pendenza  della  condizione,  é  gtt 
in  qualche  modo  ereditare  (benché  non  semplicemente  ma  sotto  condizione),  essendovi  qualche  cosa 
eh*  egli  trasmatta  ài  suo  erede.  Per  lo  contrario  poi  legato  volendo  il  testatore  provvedere  alia  aola 
persona  del  legatario  non  già  all'  erede  dt  questo  eh'  egli  non  conosce  ;  il  legato  stesso  '  no»  prende  la 
sua  ibrza  sa  non  che  dall'  adempimento  della  condbioae;  a  frattanto  non  v^4  alena  diritto  di 


Sed  etsi  non  sii  mutua  pecauia,  sed  contrattasi  CàEDtTotiEs  aecipiuttiur.  d.  L  io  ^  sed  aL 

CkMDiTOtiVM  appelialione,  non  hi  tantum  aecipiuntur  qui  pecuniam  credideruat;  sed  ommee 
quiifus  e*  guaiiòet  causa  debetur  (1.  ii  fi.  d.  tit.  Gajus  Ub.  i  ad  Edicttim  proviociala).  Ut  si  cui  ex 
empto  pel  ex  locato,  pei  ex  aito  uUo  delfttur.  Sud  et  si  ex  deiicto  deóeatur,  mìhi  vìdetur  posse 
creditoris  loco  acripi,  Qaod  si  ex  popolari -causa;  ante  litis  eontestaiionem,  recto  dicetur  credi- 
toris  luco  non  esseg  postea,  esse,  I.  la  flF.  d.  lilC  Ulp  lib.  6  ad  Ed. 

ereditar  autem  is  estt  qui  exoeptione  perpetua  summoveri  non  potesL 

Qui  autem  temponaium  exeeptiouem  timett  éimilis  est  conditionaH  creditori»  L  65  C  da  Verh. 
signif.  Paul.  lib.  iS  Brevis  Edicti. 

///.  Cottditionales  er^diiares  dieuntur  Ai,  quikts  non  eompetit  aetio,  est  autem  eampstitura; 
vel  qui  spem  haòent  ut  competati  I.  64  ff*  da  Varb.  aignif.  Dlp.  lib.  (a  ad  Ed. 

In  Possessiònem  mitti  solet  creditori  etsi  suo  conditione  ei  pecunia  prom:ssa  sit*  1.  6  PaoL 
lib.  Sj  ad  Edict. 

h  is  cui  àuò  conditione  iegatum  est^  pendente  conditione  non  est  ereditar;  sed  tene  quum  exsti* 
terit  conditio.  Quamvis  eum  qui  stipuiatus  est  suo  conditione,  placet  etiam  pendente  conditione 
creditorem  esseA.  4^  flf.  de  Oblig.  et  act.  Uìp.  lib.  si  ad  Ed. 


TIT.  IV.  QUIBUS  EX  CAUSIS  IN  FOSSBSSIONEU  EATUR       63$ 

ARTICOLO    IL 

Quando  il  Pretore  ponga  i  orediiori  nel  potHeeo  de^  beni  del  debiiore  alt  oggetto 

di  Gonaerrare  U  cosa. 

IV.  Il  Pretore  dice:  a  Ordino  che  fi  rada  al  possesso  de' beai  di  colai  il  qaale  diede 
n  fidejassore  di  comparire  in  Giudìaio^-  se.  non  si  presenta  perspnalmeiite,  o  non  è  di^ 
n  fpso.  5> 

Non  comparisce  qùe^i  che  si  comporU  in  modo  da  non  lasciarsi  federe  dal  suo 
sffcrsario.  Adanqoe  il  Pretore,  ordina  di  possedere  i  beni  dei  hhmAnn. 

£  se  non  si  tiene  nascosto^  ma  assento  non  irtene  difeso,  si  ripaterà  forse  che  pon 
si  presenti  P 

Per  ciò  il  Pretore  aggiugne  :  £  vox  b  suruo. 

Si  reputa  non  esser  difead  non  solamente  quello  tehe  si  tiene  nascosto,  ma  eziandio 
quello  che  non  vuole  difendersi  •  non  vuole  assumere  1*  aaione. 

S*  intende  poi  Essbmb  divbso  quello  clui  colla  sua  assenta  non  rende  in  nulla  peg-^ 
giore  la  causa  dell*  avversario.  ' 

Queste  parole:  £  difeso 5  «of  araTixi»^  (ùioef  con  estensione)  wmd  acrRte,  affinchè 
non  basti  faver  difeso  una  volta,  $9  non  continna  la  difesB^  e  non  pregiudichi,  se  puc 
ora  si  esibisce  la  difesa. 

Da  questo  Editto  adunque  e  manifeeto  che  vi  va  al  posgesio  de*  beni  di  qualunque 
debitore  che  non  e  difeso.  Inferiremo  due  casi  soltanto  per  modo  di  esempiop  cioè  del 
debitore  eh*  e  in  cattti^iiàf  e  del  debitore  pupillo. 

Pance  caso  :  Dsl  dbbìtome  cb*  e  'it  CÉTTirirJ. 

V.  Se  alcuno  è  preso  dal  nemico,  i  suoi  creditori  vengono  posti  in  posseftso^  in  mo* 
do  però  che  non  ai  permette  subito  la  vendila  de' beni,  ma  frattanto  si  dà  un  curatore 
ai  beni. 

Sbgoitdo  GASO  :  Dei*  PVPtLX/>. 

•  * 

VI.  Se  i  creditori  vogliono  convenire  in  Giudizio  il  pupillo  per  un  suo  contratto^  o 
qitasi'ConlratiOj  ed  egli  non  è  difeso^  inforza  di  questo  Editto^  vengono  posti  in  pos^ 
icsso  de*  di  lai  beni  Paa  la  bovsBaVAaftiovB  dbcla  cosa. 

tht  SI  possa  trumettere  alf  erede  àfiì  lecsterio  ;  e  qaiodì  nel  frattempo  il  legatario  non  può  stipnlarst 
come  creditore.  Adunque  i  legataril  cooduiooali  oun  possouo «ssere  ammeMÌ  nel  posiesifo  io  forza  di 
qttetto  Capo  dell'  Bditto  per  la  conservazione  della  cosa  che  appartiene  soltanto  a  Ciò  cr'  ■  DorurOt 
rts  altro,  se  ad  es«i  non  Tiene  data  cauzione»  Tengono  posti  in  possesso  per  la  eoaséTPojiionc  d^  /e* 
gofi;  sa  di  ohe  abbiamo  parlato  sopra  Ub.  36  tit.  4* 


■Mte 


tv.  Praetor  aìi  :  u  in  bona  ejas  fùijadicio  sisiendi  camsa  fdej^ssorem  dediti  si  neqae  poto* 
^  statsm  sui/aeieit  ueqae  drfendsreiurt  iri  juàeòo.  nt%  Ulp.  Uh.  6  ad  Bd. 

Potestatem  autem  sui  non  fiacU,  qui  id  agU  ne  adversarius  ejus  copiam  sai  kaheat,  Srgo  Là» 
TtTAnns  Sona  jubet  possiderié  d.  L  a  $  1. 

Quid  si  non  laliiet,  sei  aòsens  man  drfendatur  :  nonne  videtur  potestatem  sui  non /acero?  d. 
I.a«a. 

Ita»  de/eadere  videtaTf  non  tantum  qui  latiial;  sea  el  is  guiprassens  aegat  se  drfendere,  aut 
non  pah  sùseipere  aetionem.  L  6a  flP.  de  Reg.  Jar.  idem  lib.  44  &<!  £<!• 

blandi  atuem  videtur,  qui  per  abseatiam  suam  in  nullo  deteriqrem  eausam  adsiersariifaciat» 
■np^  d.  La$3.  >i 

Haec  veróat  Defenderetnrt  irapaTaTeXMC  (  id  est ,  insins  et  cnm  estensione  )  scripla  sunt  t  ni 
neqne  ssigidat  nnquam  defendisse  •  si  non  duret  defensio  ;  ncque  oòsit ,  si  nane  ojferatur.  d. 

I.  a  $  4- 
V.  Si  ab  hostHus  quis  captus  sìt ,  creditores  ejas  in  possessionem  mittendi  sunt  :  ut  tamen 

non  siatim  honorum  vendiiio  permittaturt  sed  interim  bonis  curaior  detur.  16  i  %  PaoL  lib.  67 

Ed. 

Vor.  V.  ^      fio 
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6:4  UK.  XLll.  PANDECTAKUM 

Si  paò  «lire  conlratlo  col  papillo,  ancorché  tU  conlraito  col  100  serto;  percìoccli^ 
comprtc  contro  di  lòi  1*  axione  Di  peculio.  Laonde  si  ammette  la  massima  clie  si  deve 
•oster? are  lo  stesso  per  latte  le  caose  in  Corsa  delle  quali  è  concessa  1*  astone  in  con- 
fronto drl  papillo.  £  più  facilmente  qoeslo  d  ammetterà  rispetto  al  serto  die  con- 
verti nella  cosa  «lei  padrone,  o  per  di  ini  ordine  (1),  o  se  fi  potesse  contro  di  loì  prò- 
movere  1*  azione  Insritoria. 

lo  penso  che  anche  se  fmsse  stato  contrattato  col  di  lui  tutore;  per  la  qnal  caoaa  (a) 
sarebbe  concessa  V  asione  contra  il  popillo;  dir  si  deve  che  v*  è  luogo  alf  £ditto,  co- 
me se  fosse  stato  contrattato  con  lei* 

Se  il  papillo  è  diventato  erede  di  alcano,  e  per  tal  esosa  è  debitore  de*  legati  ;  si 
esamina  se  questo  Editto  abbia  o  no  lopgo.  Dir  si  deve,  come  Marcello  scrive,  the  si 
puà  andare  in  possesso  de*  beni  anche  del  pupillo  (3),  ed  è  in  arbitrio  de*  creditori 
ereditarii  di  scegliere  ciò  che  a  loro  piace  (4);  perciocché  si  reputa  che  V  impobere 
abbia  contrattato,  quando  adì  1*  eredità. 

£d  altresì  quegli  che  s*  immischiò  nell*  eredità  (S),  si  reputa  aver  contrattato. 

VII.  Le  cose  dette  hanno  luogo,  qualunque  volta  U  pupillo  non  tenga  difeso  da  al- 
cuno, o  dal  tutore  o  dal  curatore;  sia  che  il  pupillo  abbia  tutore^  sia  che  non  lo  ab- 
bia. Per  altro,  se  esiste  alcuno  che  sia  pronto  a  difendere^  non  avrà  luogo  il  possessi 
per  la  conservazione  della xosa. 

Indarno  poi  il  pupillo  sarebbe  presente^  mmfitr  egli  da  ù  non  puh  difendere. 

Quindi,  se  il  papillo  è  presente,  ma  non  ha  tutore,  reputar  si  deve  come  assente. 

YIll.  Il  Pretóre,  on«le  permettere  il  possesso  de^  beni,  dev*  essere  certo  che  ti  popi!- 
Io  non  è  difeso;  e  ciò  deve  constare  in  questo  modo:  Si  devono  chiamare  d*  innanzi 
al  Pretore  i  tutori  del  papillo  affinchè  lo  difendano:  se  non  ha  tutori^  si  devono  chia- 
mare t  cognati  o  gli  affini,  od  altre  persone,  se  ve  ne  sono,  le  quali  verosimilmente 
assumerebbero  la  difesa  del  pupHlo  o  della  pupilla^  o  per  parentela,  o  per  amore,  u 
per  qualunque  altra  ragione.  Anche  i  liberti,  se  ve  ne  sono  d^idonei^  si  debbono  chia- 
malre  onde  assumano  la  difesa.  Se  poi  ricusano  espressamente  di  difendere,  o  se,  non 

(1)  Di  qufll  pupillo  dia  or^Iaa  con  aatorìzzazìone  del  tutorei  o  per  orcfìn«  Hi  «jnello  stesso  tatare; 
divertamt* Die  in  for^a  dei  suo  ordine  il  ptipiHo  non  rimane  obbligato.  Per  altro»  in  forza  del  coatmite 
del  serro,  potrà  contrarre  1'  obbligazione  ai  Peeuliot  beaob4  «ia  intervenoto  uà  ordine  inutile,  o  nullo. 

(a)  Intorno  la  qual  cosa  reggasi  sopra  lib.  s6  tit.  Quando  ex  faci.  tut. 

(3>  Perche  (cone  si  aggianga  nel  fine  della  legga)  quando  adisce  l' eredità  con  aatorità  del  talora, 
si  rende  debitore  in  forza  del  qoasi-cootratto.  Vedi  loslit.  tit  de  Oòlig.  quae  ex  gaasi-contraci. 

(4^  Perchè,  se  ? ogiiono,  possono,  ottenuta  la  separazione  da*  Leni,  essera  posti  in  possesso  de*  beni 
ereditarli. 

(5)  Cioè,  P  erede  suo  il  quals  coli*  aatoritk  del  tutore  s*  inmisclsò  nell'  eredità. 


F"!.  Contraetam  eam  papillo  pofesi  dici ,  et  si  cam  serpo  ejas  coniractum  sii  :  compelii  enim 
adversus  eum  De  peculio  actio.  linde  probandam  ext;  ex  omnibus  causis  ex  guiùus  adeersas  pv- 
pillum  aciio  datuTt  hoc  idem  serpondum.  Etfacilìàs  erti  hoc  probaudum  ia  servo  fui  in  rem  d^ 
'^  mini  pertUt  nut  jmssu  ejnSt  aui  si  lastitoria  eum  eo  Ugi  possìt.  1.  3  $  1  Ulp.  lib.  69  ad  Ed. 

Eg<*  puio  :  Ei  «i  cum  tutore  ejus  contraetam  est,  ex  gua  coMtsa  actio  ia  pupillum  detur;  magie 
est  ut  Edicto  locus  sit^  quasi  cum  eo  contraetam  sit.  d.  ].  3  $  s. 

SipupiUtts  heres  exstiterit  alicui.exque  ea  causa  legata  debeat  i  pidendum  est,  an  huh  Edi- 
do  locus  sit  ?  Magisque  est,  ut  Marcellus  scribit,  etiam  pupilli  posse  bona  Possideri;  esseqme  in 
arbitrio  hereditariorum  credilorum,  quid  potius  eliganl,  Etenim  pideatur  impubes  contrnhere, 
quitm  tìdiit  hereditalem.  d.  I.  3  §  3. 

Sed  et  is  qui  miscuit  se,  conlrakere  videtur,  1.  4  Pani.  lib.  38  ad  Ed. 

f^lt.  Haec,  autem  locum  habent,  quotiens  pupilius  non  defendatur  a  qnoenmque,  she  a  tatare 
pel  n  curatore  ;  sìpe  habeat  tutorem  pupilius,  sive  non  habeat.  Caeterum  si  existat  aiiqns ,  fsì 
g  defendere  sit  paralus:  cessabit  rei  serpandae  causa  Possessìo.  1.  6  Ulpw  lib.  6g  ad  Ed. 

r  Si  pupilius  praesens  sii,  tutorem  autem  non  habeat;  prò  aàsente  habendas  esL  Lio  tTlp.  ÌSb. 

gì  •  81  ad  Ed. 

^':  Vili.  Non  defendi  pupillum  constare  debet ,  iiquereque  Praetori  ;  ut  sic  permittat  bonormm 

^^  H^ofsessionem.  Hoc  autem  constare  debet  sic:  Evocanji  sani  ad  Praeterem  tutores  pupUiì,  al 

dffendant:  si  autem  non  habet  tutores-^^j^equirendi  cognati  pel  afines  ;  et  si  qui  olii  forte  suut 
quos  porisimile  est  defensionem  pupilli,  popillae,  non  omissurés,  ve!  propter  neoessitydinem  id 
propter  cariiatem,  vel  qua  alia  ralione  :  liberti  eliam  ,  si  qui  sunt  idonei  ^  epocaadi  ;  exfuireu' 
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ricofjmdo  ctpreMamente^  suono  tilensioti^  allora  il  Pretore  darà  il  postetto,  ùao  a 
tanlo  però  ehé  dou  tiene  asionta  la  difesa.  Se  poi  il  popillo  o  la  pupilla  cuiuiocerà 
«d  essere difesO|  allora  cesserà  il  Possesso.  Lo  slesso  ha  luogo  anche  rispcilo  al  fu- 
rioso. 

IX.  Maumamente  j>n  cattrà  il  po$t€S9o  de*  benìf  $e  il  pupillo^  divenlaia  pubere^  si 
difende  egli  stesto f  o  viene  difeso  da  altri. 

E  di  yero,  il  Pretore  dice:  a  Se  qnesto  pupillo  è  renpto  i«  sua  tolela,  o  quella  pu- 
s»  pilla  è  di? entata  pubere^  ed  è  difesa  a  dorerei  ordinerò  che  coloro  i  quali  possedo* 
9»  no  i  beni  deca d lino  dal  possesso,  n 

Andiamo  a  vedere  cosa  sia  Essbhb  divbso  a  botbbb  i  se  basii  il  comparire  ed  esse- 
re pronto  ad  assumere  il  ginditio;  ovvero  se  ai  debba  assoluumenie  dare  saiitdazio- 
ne?  Per  certo  questo  Editto  è  scritto  non  solamente  per  coloro  che  vogliono  difender- 
si di  per  sf,  ma  per  la  cosa  dicendo:  E  su  difbso  a  dovbbb,  vale  a  dire,  o  da  sé  stes- 
so o  da  altra  persona  qualunque-  Se  un  altro  difende,  sarà  necessaria  la  satisdazio- 
ffC^  se  alcuno  si  difende  in  persoiia|  non  credo  necewaria  la  saMsdasiooe,  e  quind,! 
iiHcrta  la  difesa  si  potrà  scacciare  dal  possesso  (i),  dando  V  Inierdeito* 

ARTICOLO    III. 

Quando  si  permetta  al  creditori  non  solamente  di  possedere ^  ma  eziandio 

di  alienare  i  beni  del  debitore^ 

X;  Il  Pretore  dicc^  «  Colui  che  si  tenne  navcoslo  ali*  oggetto  di  frudarr,  se  non  vie- 
9)  ne  difeso  a  giudizio  di  pn  uonio  dabbene^  ordinerò  che  ì  suoi  beni  vengano  possc-r 

n  duti  e  fenduti.  » 

« 

§  I.  .Che  di  regola  «i  vossono  vendere  i  bjeni  del  debitore  che  si  tien^  occulto  " 

air  oggetto  di  frodare,  ed  è  indifeso, 

XI.  Avendo  luc^o  questo  Editto  (9),  non  basta  che  alcuno  sta  latitante^  ma  è  aopo 


aesso  è  frequentatissima  j  perciocché  i  beni  de'  latitanti  sono  posscituli  nell*  uso. 

QttincUf  se  alcuno  avesse  posseduto  i  beni  di  un  altro  come  latita iitc,  mentre  nou 
si  teneva  occulto,  e  gli  avesse  poscia  venduti^  sarà  forza  il  dire  c^e  questa  vei^dita  è 
nulla. 


(1)  Quello  cioÀ  che  fu  posto  ìq  possesso  de'  beni  dell*  altro. 
.(2)  Vale  a  dire,  essando  i'  £<liuo  cuocepiiQ  nelle  parole  iopi 


ioprd  enus/|ale^ 


daque  dt/ensio.  Si  antem  netent  se  defmdere;  aut  non  negenft  sed  toccati t  :  tutte  Praetor  Pos* 
jtessionem  daùit,  tamdia  sciucei  guoad  non  defendatur.  Si  de  fendi  soeperil  papiìlas  vel  pupiUa^ 
€iesinet  Possideri»  idem  est  et  in  furioso,  1.  6  $  i  Ulp.  llb.  6^  ad  Ed. 

IX,  Alt  Praeior  :  u  S^i  is  pupillas  in  suam  tatelam  ifenerit^  eave  pupilla  viri  potens  /uerit^  et 
9?  reete  defendetur  :  eoi  (fui  Sona  possidente  de  possessione  decedere  luòeòo.  n  d.  1.  5  {  a. 

EscTt  DMFMNDr  quid  sitt  videamus  :  uiram  tantum  eopiant  sui  /acere,  et  ad  suseipìendum  judi' 
n'aiti  paratum  esse;  an  vero  et  satìsdare  omnimodo  7  Et  guidem  non  solum  ipsis  se  defendere 
volentibus  hoc  Edietum  scriptum  est;  sed  lu  rem%  Et  rbctm  DMFKUDSTont  hpe  est^  rei  a  se  vel  ab 
alia  ijaocumque.  Sed  si  alius  defendat,  crii  necessaria  saiisdatio:  si  ipse,  non  palo  necessariam 
satìsdationem*  Ergo  oòiata  defensione  dejici  poteritt  Interdi^io  reddito,  d.  l.  5  §  3. 

X  Praetor  ait  :  u  Qui  fraudatioais  causa  latitavit^  si  boni  viri  arbitrata  non  defendetur,  ejus 
99  bona  possideri  pendigue  jubebo,  9)  I.  7  f  i  Cip.  Ub.  6^  ad  £<f. 

Xf.  Cam  hoc  Edictt^pi  loeum  hebeat  ;  non  sufficit  latitare  ,  sed  et  necesse  est,  FeAUDÀnosrs 
c.4V3à  id  fieri,  Tfeque  quodfraudationis  causa  sine  latitatione  fir,  satis  est  ad  Possessionem  et 
veAditionem;  sed  oportetfraudationis  causa  LJTfTÀRe.  Et  est  frequentissima  haee  causa  Pos* 
itessiottis  :  ftam  in  usu,  iatitantium  bona  Possidentur.  d.  L  7  §  a. 

Si  guis  possiderit  boua  aticujus  quasi  latitantiSt  qui  non  iaiitabat;  et  oendiderit  ;  eonsequens 
erit  dicerst  venditionem  bonorum  secutam^  nuiiius  momenti  esse.  d.  1.  7  §  3. 


s 
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Vediamo  poi  cosa  sia  il  tenersi  naacoiU?  Ciò  non  è  (coma  Oicerona  definì  ica)  no» 
turpe  occoltazione  di  sé  medasimo;  perciocché  paò  lalano  tenerti  nattotto  non  già 
per  canta  Uirpe,  ma  perchè  tema  la  crodeltà  del  tiranno^  o  la  violen^  de*  bcbùcì,  o 
le  dometticiie  tedisioni* 

Latitaeb  è  qoando  uno  ti  tiene  natcotto  per. qualche  tratto  di  tempo  j  nello  steaso 
modo  che  la  parola  latina  Factitaeb  tuoI  dire  fare  di  frequente. 

XII.  Ed  anche  è  da  saperti  ohe  può  taluno  trovarti  in  quella  stessa  dttà,  ed  eaacre 
latitante;  come  pud  trovarsi  in  un* altra  città,  e  non  essere  latitante.  Vediamo  di  latto 
se  sia  latitante  quello  che  ti  trora  in  altra  citti,  e  ti  la  federe  in  pubblico?  Al  di 
d*  oggi  è  adottato  il  Giut  che  tanto  se  alcuno  dimora  nel  medesimo  luogo  o  io  an  al- 
tro, quanto  te  dimora  lontano,  qualora  egli  eviti  1*  incontro  del  creditore,  sì  reputa 
estere  latitante.  Finalmente  anche  colui  che  si  trova  nella  medesima  oiazsa,  ae  si  na» 
sconde  dietro  le  colonne  o  le  botteghe,  secondo  i  Responsi  degli  antichi  gitircco usuiti, 
si  reputa  essere  latitante*  Può  inoltre  taluno  essere  latitante  verso  di  i|oo,  e  non  es- 
serlo verso  di  nn  altro.  È  manilasto  poi  che  quegli  verso  del  quale  è  latitante  pi^ò  ven- 
dere i  di  lui  beni. 

Ed  altrovÉ  :  È  deciso  essere  latitante  colni  che  si  nasconde  dietro  le  colonne  per  evi- 
tare il  creditore.  Perchè  è  deciso  esaere  latitante  anche  qneglt  che  si  ritira,  cioè  che 
si  scansa  affinchè  non  venga  promossa  qualche  aiione  contro  di  lui;  non  altrimente 
vbe  colai  che  fogge  dalla  Città  ali*  oggetto  di  frodare.  £  per  ciò  che  risguarda  al  lati- 
tante, non  V*  è  difTercnsa  fra  quello  che  fosse  fuggito  da  Roma,  e  quello  che  stando  in 
Roma  non  si  lascia  vedere. 

XIII.  Ora  €  da  vedersi  cosa  s'^ìfichino  in  questo  Editio  quelle  parole  Sstvns  iati- 
TANTB  ALL*  oG<«&XTo  DI  VHODB.  É'  paUse  cke  iniendevf  A  deye  <t/r  oggetto  di  frodare  i 
creditori» 

Quello  poi  che  si  tiene  nascosto,  non  già  pei  creditori,  quantunque  tale  occaltazio- 
pe  frodi  U  cre4itori,  sarà  tuttavia  alla  condizione  che  non  per  tale  motivo  ^i  potrà 
dare  il  possesso  de*  suoi  beni;  perchè  non  è  latitante  coli'  intensione  di  frodare  i  cre- 
ditori. Si  richiede  che  net  latitante  sia  1*  intenzione,  e  perciò  s*indsgberà  con  quale 
intensione  egli  si  teng^  latitante,  cioè  se  per  frodare  i  creditori,  o  per  altra  causa  ? 

Cosa  ti  dirà  dunque  te  avette  avuto  due  o  più  oggetti  fra  i  qaali  anche  quello  d^ 
frodare  i  creditori  P  La  vendita  potrebb*  etta  aver  luogo  ?  lo  ^reqo  doverti  ammettere 
phe,  te  sono  più  cause  deli*  occultazione,  fra  le  quali  anche  quella  di  frode^^  1*  occuita- 
zioiìe  sia  nocevole  al  latitante,  e  fi  possa  qqindi  tendere  i  tuoi  beni. 


Qfùdsit  ai/Um  latìtmre  pideamms?  Latitare  est,  non  (ut  Cicero  de$nii)  tarpìs  oeemitatio  saipol* 
est  enim  guis  latitare  non  tarpi  de  camsa;  pebai  gei  t/ranni  crudelkatem  limet,  aut  vim  hostiam^ 
wit  domestieas  sedìtiones.  d.  I.  7  $  4* 

Latitare  autem^  est  cam  tractu  oUguù  huere.  Qaemodmoiam  FjcrnjM» ,  freqmenter  facens^ 
d.  I.  7  $  8. 

XH,  ìUttd  seiendtm  est;  posse  guem  in  eadem  chitate  esse,  et  in  ea  latitare  ;  in  alia  ci»itate^ 
et  non  latitare,  Eienim  gai  in  alia  civitate  sit,  copìamque  sui  jfaeiat  in  puòlico,  ibigae  pareai;  an, 
latitet  pideamus?  St  hodie  hoc  Jare  utimur  :  nt,  sioe  guis  eodfim  loci  agat,  sive  aUoy  sìpeperegm 
e^at,  si  tamen  oceursi^m  creditori  sevitet^  latitare  pidofttur.  Oenique  eum,  guogue  gui  in  foro  ^pdem 
agat,  si  circa  adumnas  aut  stàtiones  (*)  se  oceultet  ;  videri  latitare  Vcteres  responderunt.  EÀ 
posse  gnem  adpersus  altemnt  latitare t  adversus  alterum  non.  Qtns^tat  autem  ut  ipse  ej/ts  pcssil 
òòna  vendere,  adoersua  g^em  latitai,  d.  I.  7  §  i3. 

£001  già  circa  columnas  se  oceultet,  ut  creditorem  epitet,  latitarg  placet,  TTam  et  eum  gui  /«^ 
cedit ,  hoc  est  tubterfngit ,  ut  ne  secam  aiigaq  actio  moveatur,  latitare  placet;  tam  ei  gui  Vròè 
profa^it,  utigue/raudandi  causa.  Noe  enim  interest,  guod  allinet  ad  latitandum,  utrum  gaispra- 
fuuent,  an  uero  Komae  agens  copiam  s»i  nonfacit.  1.  3ei  ff.  d«  Reb,.  suctor.  jud.  po%t\d.  yip.  liU 
46  ad  Sab. 

Xni,  Sed  is  gnifraudationis  eausa  latitet,  non  tamen  propter  credltores  ;  etsi  hoec  laiiiatia 
creditores  fraudet,  in  ea  tamen  erit  causa  ne  hinc  Possidere  òona  ejus  possint  ;  guia  non  hoc 
animo  latitet,  utfraudentur  creditores.  Animus  enim  latitantis  guaeritur ,  guo  ^niiifo  lafitet  :  ■! 
fraudet  creditores,,  an  alia  ex  causa  ?  I.  7  §  6  Ufo.  \\h.  69  ad  Ed. 

Q^id  ergo,  si  duas  causas  latitandi  kaòuit,  vetplures,  inter  guas  etiam  fraudandi  creditores? 
an  venditio  recto  procedat }  Et  puto  proòai^dunf,  si  plares  causae  sint  latitationi^,  inter  guas  est 
etfraudationis  causa^  nocere  deaero  possegue  hinc  bona  vendi,  d,  1.  7  $  ^. 

(*>  Go}ac«Q  legge  etatttos.  Se  si  oonsscva  la  Iszìons  bisogna  intendere  le  botlfght  che  I  «eresDì^ 
aTerano  nella  piazza.  * 
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Qoia  pura  *ì  dirà  m  in  confronto  di  alenai  non  ebb«  inieaiiens  di  occnlUni,  inq 
bcud  in  confronto  dì  aironi  Bliri?  Pomponia  dice  benìtiimo  non  richieder*!  che  »ìa 
latitante  in  confronto  di  tptti,  na  in  confronto  di  quello  eh'  egli  mediinic  U  «uà  oc- 
oulltiìone  ha  in  anìino  d*  iagannare  e  frodare.  Si  dnmanda  duuqoe  le  per  cMcra  egli 
latitante,  tatti  [ratMno  vendere  i  *aoi  beni  :  fate  a  direni  le  poitaoo  tenderti  anche  cor 
loro  «erto  dc'qnali  non  è  latitante,  per  la  e»^ìaat  che  li  tiene  natcoito  ;  antro  le  poi-' 
■a  Tenderli  toltaoto  caini  *eria  del  quale  ^lì  i  latitante?  DÌ  fatto  i  Tcro  eh'  egli  i  la- 
tiunte,  e  lo  è  all'  oggetto  dì  frode,  bénchi  non  aia  latiunte  in  mio  confronto.  Ala  Pom- 
|>oaio  penaa  doverli  eMminare  ■'  egli  «i^  o  oo  latitante  reno  di  rae{  e  concbinde  dia 
colai  solo  pnà  ottenere  la  rendita  ì|i  confronto  del  quale  ha  Inogo  la  occultaaione- 

adunque  i  latitante  atV  oggetto  di  frode  colui  che  ti  titnt  natcotlo  col  proposito  di 
frodare  il  credilort^  quando  cioo  quello  rimane  delutoy  t  ti  ritarda  Cagione  che  il  cre^ 
(làore  è  per  promovere.  Ma  certamente,  non  li  reputa  eiaere  latitante  all'  oggetto  di 
rendere  fmttranea  l' aaioiM  colai  eh'  citendo  preiente  non  TÌent  compoliato  ad  auq- 
Biere  il  cindiiìo-  i 

XIV.  Neil' occ  ni  tallone  i  tanto  vero  che  deve  concorrere  t'animo  e  riatenuone  del 
latitante,  che  li  dice  bentHÌmo  che  il  fnrioio  per  tal  catua  non  ppò  paure  U  vendita  j 
perchè  quegli  che  non  A  di  niente  aana,  non  ai  occulta. 

Certamente  le  il  fàrioio  non  i  diiéio,  è  aspo  dargli  un  c«r«tore{  o  ai  detc  permet- 
tere nominatamente  che  i  di  Ini  beni  vengano  potieduti.  Iiabeonc  poi  dice,  ae  non  lì 
trova  curatore  o  di&ntore  del  fnrioto:  che  ae  il  cnraiore  dato  non  lo  difende,  allora 
queito  ti  deve  rìmoverlo,  e  conviene  che  il  Pretore  nomini  coratore  qnalcbeduno  fra  t 
creditori^  a  fine  che  venda  dei  beni  del  furìoio  non  più  di  quanto  i  neceMariit..  £  Iq 
itcìio  Labeone  dice  doverli  oiiervare  le  medeiime  eoae  de  ordinariamente  ai  mitr- 
*»no  qpando  il  ventre  viene  poito  in  pgiKiit). 

Qualche  volta  con  i:oaniiione  di  canta  li  dorranno  anche  vendere  i  di  lui  beni  ;  quali 
«ra  lianp  urgenti  li  debili,  e  la  dilaiione  lia  per  recar  danno  ai  creditori.  Si  detono 
poi  vendere  io  gniia  che  il  lopravanio  lia  dati)  al  furiatoj  perchè  lo  iiato  e  la  litna-i 
aioue  di  qneir  infelice  Dou  è  molto  (Liflerwie  dalla  condiaione  del  pnpillo.  Il  che  per 
verità  non  è  lenia  ragione. 

Lo  atctio  dicali  rtipetto  al  prodigp,  e  a^)i  altri  che  vengono  aoccorii  mediante  li 
(tiratori;  perciocchi  ninno  dirà  che  quelli  limo  propriamente  latitanti  (i). 

]LV.  Benché  C^ditto  parli  di  f  uaUi  (Ae  sfanno  latit^ati  fUT  t^etfa  difrwUi  iull(r 

(f)  NoB  «iMddD  difaniDrì  idoDv  di  il  it*^. 


I^MÌd  ti  advertu*  faMdam  òecttkar»  ì*  e»ttsiKam  ii«n  est,  advermu  quosiaia  «M  /  ^uié  dici- 
VÌjr<  ?  El  nelistimi  Pomponia*  tcribil.  Non  aditrint  oaines  iatitaiioncm  eiigeadam  ,  ted  ad' 
tferrme  eam  jueat  ^Ù4  decipert-el  fraudare  laiiuulone  deatiaat.  Ulrum  erge  emnet  bona  eiut 
vendere  posatali,  Mia  lalìlat  ì  h»c  eft,  eiiam  hi  advtraus  qlua  non  ta&al.  quia  pentm  est  eant 
iaiitarm  :  aa  aero  u  mdae  adaertar  f  a««  lalìlat  7  El  guldem  vervai  eel  eant  latitare,  et  frauda- 
'aioni»  coMta  latitar» ,  alti  non  adgerewt  me  iatìUL  Sed  itlud  tractaniÌMm  Pompcmàu  palai ,  a» 
^tiertu»  ma  ?  EmmfH*  taiam  p^ata  hiae  sendilkmem  impetrale ,  aiirarem»  fium  liuiutmr,  d. 
I.  7  *  7- 

JVm  videtarfrnatrandae  tetionìt  eaaea  latitar*,  ^aipraeteni  eMteipere  iadieiam  aon  compet 
titmr.  1.  3  ff.  d«  JdiImìm,  Dlp.  lih.  4  ad  Ed. 

XIT.  Aden  aatem  Utiuilio-«itimam  et  afectum  laìitaniit  detiierat,  al  recte  dktam  t'a,farìo' 
taim  hÌMC  veaditiomem  pali  non  patte  '  giùa  nea  ae  occultai,  qui  auut  non  est.  d.  I.  7  {  9. 

fianati  aom  é^tadMur fitriotm,  tmratorem  dandam:  aut  tona  ejat  at  pottideantar,  Oomìaa- 
tima  permilleadam  etl.  iioòao  aaienf  acriiil.  Si  Boa  iai/eaialar  earalor  eel  de/e/ttar/arioai;  eed 
«f  #  j  caratar  daiat  eam  Ben  defeadal,  lane  remoeandatn  tam,  et  oparlare  Ptaelorem  dare  taralo- 
trema  aliqaem  ax  erodiloritmt;  al  non  ampliaa  fiuut  necefte  ett  ex  òoaia  farinai  tiaeneal.  Segue 
^grfOMda  Laiea  ait,  juae  taUai  aervari  fuan  oenief  in  Potsttsiaaem  miniiar.  d.  I.  7  )  10. 

Flaaa  inurdum  bona  e}«t  eoMatogaita  vendendo  eraat  i  aiurgaai  aet  aliaBom ,  el  ditale 
'^Mnmmm  aitaUainra  trediloriiut.  Ila  aaum  oendenda,  mtqaod  tiiperait,fia-ioae  datar  :  gaia  ho- 
tmiait  efot  tiaUa  el  kaiìtma  a  papUti  conditieae  non  ataliam  aihorret.  (^wd  guidem  nea  eti  «• 
meralian*.d.liiit. 

J4^m  al  in  prodigo  dieendum  eli  caeterisgue  fai  earaUrem  oft  iuPMitar.  X*c  euim  juiigaain 
propria  lalUare  «M  dittrit,  d.  L  7  i  49. 
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vìa  qualche  polla  il  Pretore  permette  dì  pendere  i  beni  nache  di  quelli  che  evìaniemie 
non  sono  difesi i  qualora  i  ct*edìloTÌ  eoffrano  un  rilardo  troppo  lungo» 

Ed  abbiamo  teste  veduto  che  con  cognizione  di  causa  si  permette  qualche  volta  b 

'  vendita  anche  de*  beni  delfurioio.  Con  pure^  te  il  minore  di  aooi  v6oiiciiM|ae  cke  U 

curatori  oon  vien^  difeto  da  «lueali,  e  Don  trota  altro  difensore  i  soffre  la  Tcndiu  «U 

beni)  benché  non  sia  latitante,  e  benché  latitanla  ali*  oggetto  i\\  frodare  non  «a  rìjN' 

iato  anello  che  non  è  idoneo  difensore  di  tè  medesimo. 

XVI»  Non  si  devono  poi  nu^  olìennre  i  be^i  di  colui  cK  e  difeso i  ed  in  questo  seun 
e  insegna  Cujaeio  doversi  intendere  q^estt^  regola  del  Qius:  s^ì^oo  dobitJi  ^lie  sta  ri* 
pi|tato  «olftnle  anello  eh*  é  difie«o. 

{  a.  JDì  quali  beni  t  Editto  non  permetta  la  vendita^ 

XYII.  Bìipetio  ad  alcune  persone  specialmente  si  eccettua^  che  i  beni  di  esar  noi 
siano  venduti  i  cioè  de*  pupiÙif  degli  assenti  per  pubblica  ceuisa^  e  di  quelli  cke  smA 
in  cattività, 

NelV  Editto  poi  quando  si  dice;  u  Siapo  venduti  i  beni  di  «colui  che  gì}  ha  in  poi< 
Yì  sesso  dei  creditori^  fuorché  quelli  del  pqpillu,  e  di  quello  che  sensa  dolo  malo  è  at- 
91  sente  per  pubblica  capsa}  99  iqUodiaròo  che  possano  estere  Tendati  i  b«m  di  colui 
ph*  é  assente  con  dolo  malo. 

Quando  senta  dolo  malo  aZcuifd  e  assente  per  pubblica  eausay  non  solameni^  à  Ah 
ve  dilazionare  la  vendita  dei  beni  di  hii^  ma  non  si  puh  assolutantente  assoggetiarii  el 
pegno  Pretorio. 

Quindi  Vlpiano:  Fu  deciso  esserra  diritto  in  possesso,  finché  non  Tenga  inliert- 
mente  pagato,  quello  che  fu  posto  in  possesso  di  un  assente  per  pubblica  cauta,  te  ap- 
parirà che  la  costui  assenta  é  dolosa.  jNon  può  poi  contrarre  pegno  quello  che  fn  posto 
in  pnssesto  de*  beni  di  uno  cb*é  astente  per  pubblica  casa  tenza  dolo  malo,  e  quindi 
pan f  iene  eh*  egli  abbandoni  il  Poasesso. 

Così  pure  non  ti  postoOo  vendere  i  beili  di  qaello  eh*  é  preso  dal  nemico^  fino  a 
tanto  che  ritorna. 

XVIII.  Gli  altri  assend  non  godono  del  medenmo  diritto^  quantunque  fossero  etssen- 
ti  per  causa  legittima  e  necessaria^ 

Quindi  Papiniano:  Qaello  che  dal  Preside  della  provincia  é  rimesto  al  gìodiaio  àc- 
gì*  Imperatori,  benché  in  altre  liti  non  aia  tenuto  a  difendersi  in  Roma  (1),  tattavia 
ti  deve  dififiudere  nella  provincia  (^)  ;  perciocché  ti  vendono  i  beni  anche  di  quella 
^h*  é  punito  coir  eiiglio  temporario,  te  noq  e'  é  difensore. 

(1)  Pvrché  ha  il  diritto  di  ttsers  richiamato  al  ino  domicìno.;  oomo  ablùaii^o  redato  sopr^  iik  & 
\n.  de  JadicHs,  o.  3o. 

(3)  B«i»ch&  sia  asseott  dal^  prorìncia  ner  gìcista  causa,  ^U  a  dire,  a  f\oe  ^l  pros.éguìre  io  Iìmbi 
1'  app«!lla;&ioiie. 


XF".  Sì  minor  ptpntiquinqme  mtnis  qui  habeì  caratoree ,  a  curaUuibus  nen  drfetfdobtr  «  »ec 
mìium  defensarem  inveniali  éottorum  pendùionem  patiturt  elsi  tfon  iatilsi:  licei  monJranHUÈÙùmis 
cau»a  latitare  vidctur^  qui  sui  non  est  idoflous  defensor.  L  5  £  do  Ijleb.  aoctor.  jud.  posaid.  ITIp. 
lil».  60  ad  Ed. 

XVI.  Xerno  dubitai,  sohendo  videri  eum  qui  defendiiur.  %  96  ff.  de  Ref{.  lur.  Ulp.  lib.  S  Fìdcie. 

XFiL  Qoum  dieitur:  u  ^t  ejuS  cufus  bona  possesso  suiti  a  creditoriòus  vaeneanl ,  prta^Uf 
V,  guam  pupillit  «i  ejue  qui  Beipuòhcae  eamsa  sine  dolo  malo,  aòfail;  n  inteUi^mus,  ejus  qui  do» 
io  mah abfutrià posse  poenire.  1.6  %\  Pani.  lib.  67  ad  Bd. 

Eum  qui  in  Possessionem  missus  sii  ejus  qui  Reipu&licae  causa  oòfuit^  si  apparuarit  emm  d^ 
lo  malo  Beipuélicae  causa  abesset  iure  in  Possessione  esse  piaceli  donee  solidam  soioatmr.  Kam 
autem  qui  rerum  ejms  qui  sine  dolo  male  Reipuàlirae  causa  ahfaii^  in  Possessionem  missms  sii, 
p'ignus  non  contrahere;  el  ideo  discedere  oportere  de  possessione.  1.  3&  de  Rab.  ant.  ìod.  pas^ 
J^rcian.  lib.  sioa.  ad  Ibrm.  Kypothec. 

■E/W  qui  ab  hosiibas  eaptus  est,  bona  vaenire  non  possunt  quandiu  reoerlatur.  1.  39  §  a  C  d. 
tit.  Paul.  lib.  6  Sealaat. 

XFlìl.  Ad  cognitionem  tmperatorum  a  Praeside  provindae  remissui,  etsi  in  caeteris  iiiìbms 
Homae  difendere  se  non  couturi  tamen  in  provincia  defendendus  est.  Nam  el  extlìo  temperai 
rio  puniti,  si  drfensor  non  existal,  bona  vaeneunt.  1.  i3  Papla.  lib.  i4  Rtspoos. 


tlT.  IV.  QUIBDS  EX  CAUSIS  IN  POSSE^SIONEM  EATUR       GSg 

Pari/nenie  gì*  imperatori  Fratelli  a  Decimo  Filone  rcfcritiM-o  che  qaegli  il  qu.iM 
Appellò,  deve  tlifendmi  nelle  dllre  sUé  cadse  nella  profincia,  4incorchè  sia  faori  pei* 
tHÙsa  di  appellnÉÌonc/ 

Perciocché  cosi  è  prò? fidato  affinchè  gli  àtsetit»  per  pubblica  bautà  tkotk  abbiatid 
bisogno  di  difendersi; 

XIX;  Cicche  rispetto  al  pupillo  scfwe  il  Pt*eiape  dev^  essere  inteso  con  tfuesta  reslrl^ 
tione:  Quando  viene  convenuto  per  un  suo  proprio  contfatto^  non  inforza  di  un  con- 
tratto  aUrul^  come  insegna  Ulpiano  ove  dicet  Presso  Giuliano  si  fa  il  segaenié  quc* 
sito:  Se  il  padre  di  iin  ptipillo  ebbe  noa  cosa  comune  con  Tisio^  ed  il  pupillo  non  è 
difeso  nel  giudizio  di  dititiooe  della  cosa  cornane;  né  havvi  tttold  di  pronan<*iar  con^ 
danna  per  U  persona  del  padre;  si  domanda  se  conrèttga  vendere  i  litui  del  padre; 
ovvero  se  si  abbiado  a  possedere  per  la  conservasiooe  della  cosa?  tìitiliano  dicex  Se  il 
padre  percepì  qualche  frultOj  o  Peggiorò  la  cdsa,  possono  essere  vendati  i  sdoi  beni.  Se 
poi  nonrv*  è  ragione  di  vendere  i  beni  del  padre  (l),  verranno  posseduti  quelli  del  pu' 
pillo  (s).  lUarcello  poi  osserva  essere  cosa  ingiustissima  che  colui  il  quale  nnlla  ha 
contratto  col  pupillo  abbia  da  aspettare  la  di  lui  pubertà.  Questa  opiiliooé  è  higione^ 
vole.  Laonde,  quando  il  contratto  discende  dalla  persona  del  padre^  si  dirci  non  do« 
Versi  aspettare  la  pubertà  del  pupillo^ 

XX.  Oltre  le  suindicate  persone^  generalmente  si  dirà^  non  domerà  fendere  i  beni 
di  coloro  c/iè  non  possono  ancora  essere  convenuti» 

Quindiy  se  tiu  debitore  ad  Un  dato  tempo  o  sotto  condizione  è  latttaute;  prima  del-* 
la  scadenza  del  termine  o  dell'  adempimento  della  condizione^  i  sdoi  beni  non  posso^ 
no  essere  venduti;  perciocché  non  passa  difiereiKa  tra  il  n<»n  essere  debitore,  e  il  nod 
poter  ancora  essere  convenuto.  Diremo  lo  stesso  ancorché  |ion  sia< debitore. 

Lo  stesso  pure  si  dirà  anche  se  uno  ha  b<jnsì  1*  azione^  dia  tale  da  essere  respinta 
fiali*  eccezione. 

Quindi  anche  nel  caso  seguente:  Un  padrci  é  latitadté  in  tin  tempo  hel  quale 'nulla 
^  nel  peculio.  Promovendo  io  1*  azione  Di  peculio  contro  di  lat|  non  posso  essere  post<f 
in  possesso  de*  suoi  beni  per  la  conservazione  della  cosa  ;-  perché  non  é  latitante  al-i> 
r  oggetto  di  frode  colui  che,  se  assdmesse  il  giudizio,  doVi'ebb*  essere  assolto.  £  norl* 
importa  (3)  che  possa  per  avventura  segui i^e- la  condadna^  Perciocché  anche  un  debl-^ 


(l)  Pereki  il  padre  non  percefit  rerrtn  Utile  ihilla  cosa  cOmntfe,  eà  in  «Sta  noo  fece  danno  ;  ma  fdr« 
t«  lo  slesso  piipiUo  peroapi  "^alcha  nùl#. 
(a)  Posseduti  sohaoto,  finché  ilpdjiìHo  vieùa  diféso)  ma  non  VénJuùi 
(3)  Prima  oblMeziode. 


'Èum  tfmì  appellai^U  ,  oporiere  in  prolfineia  drfendt  in  aliis  suh  causis  ,  èiiamsi  app^Uaiionh 
etmsa  peregriaetur^  dipi  PrtUreà  Decimo  PhUoni  teseripsenutt*  L  i  &  fiam  qui  à|^Ì(.  tJlp.  Ili».  4 
de  Apptllàtioaib. 

Hoc  enim  dlis praesiatar'ne  necesse  hobeant  sé  defendere ^  ^tti  Èeipuàlicae  càusa  absunt,  h 
a  ff.  d.  tit»  Marcian.  llb»  a  Appellatìonih.  v 

XiX,  Apud  Julianum  quaeriiatt  si  communem  rem  cum  Titòo  fiater  fmpUU  haòmerit,  et  Cam* 
WÈuai  dividundo  judieio  jnipiilas  non  defendaiur  ;  nihilque  erti  ewjus  nomine  ,  propter  persomene 
patrie ,  condemnaiio  fieri  de6eai  :  utram  vaetiìre  bona  potris  oporieat  ^  4Sn  pero  rei  serrnnda^ 
Cémea  possideantar  7  Et  ait  Sulianus  :  Si  qmidem  pater  atiqaos  fructns  percepita  autfeeerii  rem 
deteriorem^  bona  ejns  Paenire  possunt.  3ipero  mihU  eit  propter  quod  patrie  bona  paeneant  «  pu^ 
pilli  pasaiderL  MareeOus  aulem  notata  Perquam  iniqmum  esse  eem  qoi  nihil  cum  pnpiUo  contro* 
xit,  exspectare  ejus  pabertatem  Quae  sententìa  kabet  raiionem,  Ideoquet  pam  contractns  ex  per» 
soma  patrie  deecendat  ;  dieeadum  eritt  non  esse  exspectandam  papUU  paberiaiem.  t  5  Hip.  lib. 
^9  ad  Edist. 

XX  Si  in  dìem  pel  sub  condiiioite  debitor  haìtet  ;  tintequam  dies  pel  conditio  peniait  non  pos* 
sant  bona  ejas  uaenire.  Quid  enim  interest,  debitor  quis  non  sit^  an  noudmm  Conpmtire  possii  ? 
Nam  et  si  non  sit  debiior^  idem  dicemus* 

Idem  dieendum  erit^  et  si  quis  Habeat  qnidem  aetionem^  sed  talem  qnae-per  eareepiionem  re* 
peliiiur.  1.  7  §  i4  Dlp.  lib.  69  ad  Ed. 

£«  tempore  quo  in  pecnUo  nihil  osti  pater  latitat.  in  Bonerum  Possessienem  efmSt  rei  serpon* 
tiae  causa  miai  non  possum,  qui  De  peculio  rum  eo  acturus  sam  :  quia  non  /raodationis  rau^a 
lalitat,  'quii  si  judicium  acciperet,  absolvi  deberel.  JHec  ad  rem  perduet^  quod  fieri  potest  ut  da' 
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Core  a  Un  dato  toApo  o  tolto  coDditiono  noit  ti  repau  latitare  air  o^tlo  di  frode,  e 
tatuala  paò  euer«  iogiaftanicnte  condanMato  dal  giadicci  Ma  Gialiaao  pbnta  tht  il 
iìtiqoitore  (i)  dato  io  qael  tempo  ia  cai  nulla  era  ael  peculio,  eia  lenato;  perdiè  ti 
paò  accettare  il  fide|attoro  aoclìe  di  aii*  asiooe  fatittray  te  però  coti  kk  accettato. 

Se  però  aeeodt  che  al  iekrpo  della  cam  giudicata  ri  da  gualche  cosa  nel  peeuìja; 
4Ì  confermerà  dalV  evento  questa  immistionej  e  potrà  anche  seguire  la  vendita. 

CoA  intendere  n  deve  ciò  che  dice  Vlpianot  Se  alcono  poò  ettere  conveiKito  col- 
r  aliene  Di  pecnìio  a  nome  del  figlio  o  del  ter? o,  ed  è  latitante,*abbìamo  la  mattiai 
adottata  del  Giai,  cbc  i  di  lai  beni  poetano  ettere  pottedntl  e  rendati,  ancorché  ntt 
ve  ne  fottero  nel  pecalio  ^  perchè  potrebbero  etaervene,  e  ti  atpetta  il  tempo  della  to- 
ta gindicata  per  tapere  te  ve  ne  tiano  o  no,  e  qaanto  tìa  compreto  ncll'aiioiie^  i|oaB- 
twnqoe  nel  pecalio  noUa  vi  fotte. 

ARTICOLO    iVi 

Cosa  d  ù$$ervi  nel  óius  ianiù  netle  azioni  RsAsr^  guanto  negt  IfrTBanBfn^  aUankt 

U  debitore  e  latitante  o  senkplieemente  non  si  difende* 

XXI.  jPiff  qui  delle  azioni  personaVu  Tediamo  altretl  te  ettendo  alcnno  latiàanle  in 
confronto  di  un*  aiione  Reale,  pottano  o  no  ettere  pottedati  e  vendati  i  aaoi  beni? 
£'  opinione  di  Heraiio  cbe  i  beni  ti  debbano  vendere  j  e  ciò  è  contenuto  ia  no  Be- 
tcriito  di  Adriano  s  qnetto  Giat  è  adotlatoi 

.  Gelto  poi  ritpote  a  Setto  s  che,  te  il  fondo  che  io  toglio  domandare  è  poosedato  da 
Tizio,  ed  ettendo  attente  non  viene  difieto  )  egli  penta  cbe  ti  debba  porre  in  pottetfo 
del  fondo,  piottotto  cbe  dare  il  pottetto  dei  di  loi  benìi  È  da  notarti  che  Qelto  fo 
contoltato  pel  cato  non  del  latitante  ma  dell*  attente. 

Lo  ttetto  Gelto  opina  cbe^  te  qnegli  a  etti  voglio  domandare  V  eredita j  è  latitante, 
io  potia  benittimo  ettere  potto  in  pottetto  delle  cote  cb*  egli  pottcdé  com*  crede  e 
come  pottettore  ;  ma  te  con  dolo  cettò  di  pottedere^  i  tooi  Mni  debbono  ctaere  pot- 
tedati e  venduti* 

XXIL  Siccome  poi  il  possono  di  una  cosa  corporale  «opro-  la  quale  còde  conirover^ 
sia;  eoa  anche  quando  v*  e  lite  sopra  U  diritto^  il  possesso  di  questo  diritto^  se  il  reo  . 
non  si  difende,  si  trasferisce  nel  petitore. 

*  C'ih  e  quanto  ci  viene  insegnato  da  Africano  nel  c€uo  m  cui  il  vicino  stava  per  edi- 
ficare» E  di  vero,  te  prima  di  edificare  ti  fotte  tottenuto  in  Giudiaio  che  in  vicnro  sov 

(i)  S€Coii<)a  ol»bieiiODe  i  Accetto  Imbumoio  il  fi<Ie|aMore  pel  |Midr«  del  mio  ^bitoret  aacke  ia  qvd 
tempo  in  cui  nulla  «  trora  nel  peculio.  Dunque  (dirai)  anche  in  quel  tempo  quel  padre  h  mio  debile, 
re.  e  per  cooaegnenta  posto  possedere  i  suoi  benìi  Sì  risponde  che  malamente  si  conchiude  essere  già 
io  quei  tempo  mio  debitore;  perchè  si  può  accettare  U  fideiussore  anclie  di  un*  ukione  futura. 


mnatio  segaatar,  tfam  et  si  in  diem  vel  sui  cauditione  deheatm^/ramdationis  ceUsa  mem  eideter 
latitare,  tametsi  potest  judieis  ia  furia  eoadeuintuii  Sed  fidejussarem  datam  eo  tempore  qua  mikU 
in  peculio  estt  teneri  putat  JuHaaas  :  quoniamfidafussorjutm^ae  qtÈOque  aeUanis  accipi  possitr 
si  tamen  sic  acceptus  est.  1. 5o  ff.  de  Peoolio  Papin.  tib.  9  Qoae^t. 

Si  ^ais  aetione  De  pocuUo,  filli  pel  servi  nomino  conveniri  possit  ;  si  latitet ,  eo  Jare  atàmar 
ut  possint  òona  ejus  Possideri  et  oaemire,  tametsi  nihilfuerit  ih  peculio  :  gnia  esse  poteste  et  rei 
judieatao  tempus  speetamus  utnsm  sit  an  noti  sit$  et  quod  toaeàt  actio,  eiiamei  ttihil  ia  peculio 
/aerit.  top.  d.  L  7  $  16. 

XXL  Item  videamus  «  si  quis  adoersus  In  rem  aetiouem  latitet  1  an  òona  ei^s  Possideri ,  v^ 
numque  duri  possint?  Bxstat  Tieratii  sententiot  existimanlis  òona  esse  pendendUy  et  hoc  Keseri» 
pto  Èadriani  continetur.  Quo  Jure  utimur,  I.  7  $  16  I71p.'lib.  6g  ad  Bd. 

Celsus  autem  Seato  respomlit:  Si/undum  quem  potere  volo,  Titius  possideat-,  neqae  alòseas 
dejendatar^  commodius  se  existimttre,  injundum  Possessione  mittendnm^  quam  òaua  ^us  Poe» 
sidarié  Bàc  anuotandam  est,  CeUum  eonsultam  non  de  latitante,  sed  absenie.  d.  I.  7  §  17. 

Idem  Celsus  existimat.  Si  is  a  quo  hereditatem  potere  velim  latitata  commodissime  fieri  posse 
at  in  Possessiouem  mittar  rerum  qu€ts  prò  herede  voi  Pro  possessore  poesidet:  sed  si  dilofi* 
cit  quominus  possiderett  òona  ejes  Possidenda  et  Vendenda  sunL  d«  1.  7  $  i8. 

XXil,  Si  priusquam  aedificatum  osseti  ageretur  Jos  rtctxo  m)M  esse  aedes  altius  toHere, 
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KA'DiitTTO  B*  ufifAÙAKB  I.*  sDiFizfo,  cd  egli  Don  (óste  tuto  Hìfeso^  il  gtarecontolto  <li- 
c&clic  \é  parli  del  givdice  non  farebbero  state  che  db^  ordinare  a  quello  contro  del 
^aale  ti  agiva,  che  dia  caMtionc  di  non  edificare  prima  cbe  sia  definita  la  controver- 
aia  intorno  al  diritto  d*  innalsare.  Per  Io  oontrario,  quando  alcuno  ?  noi  far  giudi- 
care di  aver  egli  il  diritto  d' innalzare  a  malgrado  deli'  avversario:  non  difendendoti 
questo,  timilmenie  (die'  egli)  Tuffi  zio  del  grndice  tara  di  ordinare  che  sia  data  cau- 
zione all'  avversario  di  non  denunziare  la  nuova  opera,  uè  ,di  lar  violenza  all'  edtfi- 
cante>  In  questo  modo  viene  punito  colui  cbe  non  difende  1'  affare ,  affinch*  egli  sia  in 
necettità  di  provare  il  tuo  diritto;  perciocc4i<6  questo  è  toatenere  le  parti  di  pètitore. 

Lo  stesso  insegna  Seevola:  Tu  hai  edificato^  io  promovo  l'azione  Di  iro^r  atbh  Tir 
TAI.B  oimirro;  e  tu  non  ti  difendi,  a  me- dev* estere  trasferito  il  possesso;  non  già  af- 
finchè incontanente  tia  demolito  l' edificio  (perciocché  sarebbe  cosa  ingiutta  che  ve- 
nitae  fatta  la  demolizione  subitanea);  ma  affinchè  sia  demolito,  qualora  entro  un  cer- 
to spazio  di  tempo  tn  non  agi  iti  per  far  giudicare  che  a  te  ti  compete  il  diritto  di  edi- 
ficare. 

XXIII.  Fiedemmo  cAe,  non  difendendosi  il  possessore^  il  possesso  della  cosa  sopra  la 
quale  pende  la  Ute^  si  trarferisee  nel  pelitore.  Si  trasferisce  poi  in  modo  c/ie,  se  in  ap^ 
presso  egli  rimane  soceomoente  nella  ii/e,  resHiuisce  la  cosa  assieme  coi  fruiti* 

V  imperatore  Pio  tuttavia  e  andato  più  oltre;  giacche  in  un  caso  ha  coluto  che  per 
punire  la  contumacia  del  possessore^  qualora  fosse  soverchia,  andassero  a  vantaggio 


possedendo 

te  porre  in  pottetto  delle  cose  ereditarie.  In  questo  Rescritto  comandò  che  percepiste 
anche  i  frutti  quegli  che  per  soverchia  contumacia  del  possessore  dell*  eredità  (onde 
andaate  a  ano  beneficio)  è  posto  in  pottetto  delle  cote  ereditarie. 

* 

ARTICOLO    V. 

Del  caso  in  cui  T  eredità  del  debitore  e  giacente^  o  V  erede  che  V  adì  i  sospetto* 

%  I.  Bel  caso  in  cui  V  eredità  i  giacente, 

XX.IY.  ^iuido  tutti  auetli  chetarono  chiamati  aW  eredità  di  qualcanof  Vhanno  ri^ 
pudiata^  e  non  v*  e  chi  nemmeno  per  conservazione  delle  libertà  domandi  che  a  lui 
vengano  aggiudicati  i  beni;  nel  possesso  dì  questi  vengono  posti  i  creditori  ereditarii» 

Quindi  D'uicletiano  e  Mauimiano:  Se  contta  cbe  i  beni  del  tuo  debitore  tono  va- 
canti, ed  il  fitco  non  li  riconotce  per  tuoi  ;  chiederai  ginttamente  al  giudice  oompa* 
lente  ài  ettere  potto  in  pottetto  de  medesimi. 

Che  te  nno  degli  eredi  entro  il  termine  prefinitogli  delibera  di  adire  l' eredità,  ed 


nec  res  ab  eo  defenderetur  ;  partes  ìadìcìs  non  alias  fitturae  fuìsse  aitquam  eteum  cnm  ^ao 
egenstar^  capere  juberet  nonprius  se  aedifieaturmm  •  quam  altro  egessit  Jus  etsi  nsse^  altius 
toàere,  idemgae  e  contrario  qnum  qnis  agere  pellet  Jv$  swt  esse  invito  adpersario  aliins  loU 
lere  :  eo  non  dejendenle,  similtier  (ìnquii)  officio  joéicis  coniineòttar,  mt  capere  adversarium  ju- 
éeret^  nec  opus  noamm  se  nuntiatmrum^  nec  aedificanti  »im  faeturam.  Barite  rattorte  haelenus 
is  qui  rem  non  defenderet  punietur  :  ut  (de)  jure  suo  probare  neeesse  habereL  Id  enim  esse,  pe^ 
titoris  partes  sustineré,  I.  iS  ff.  de  Op«r.  uovi  oaotiat  African.  Ub.  9  Qoaest. 

Aedifieatum  habes  :^ego  Ti  et  ses  noti  esse  habere;  non  drfendis  :  ad  me  Possossio  trans/e* 
renda  est  ;  non  quidem  ut  proiinus  destruatur  opus  (  iniquum  enim  est,  demolitionem  protinns 
/Uri);  sed  ut  idfiat,  aisi  eertum  tempus  egerie  J04  rtst  esse  aedificatum  habere,  L  4^  ff.  àt 
Dana,  iofect.  Scaevola  fìb.  la  Qtnest.  , 

XXill.  Ùìpus  quoque  Pius,  in  persona  ejus  qui  hereditatem  possidens  eopiam  sui  non  faete^ 
bat,reseriptit;  In  Possessionem  rerum  hereditariarum  adpersarium  indueendum.  In  quo  Kescrt' 
pto  et/ruetum  percipere  jussit,  eum  qui  nimiam  contumaeiam  possessoris  hereditaiis  (ut  lucro 
éjus  eedat),  in  Possessionem  indaetus  est  rerum  hereditariarmm.  d.  L  7  $  19. 

XXir.  Si  bona  debitorie  tui  vacare  constet,  et  haec  a  fisco  non  agnoscantur  ;  in  Possessto* 
mem  eorum  mìttì  te,  a  competente  judiee  reete  postulabis,  1.  6  Cod.  de  Bon.  auct.  Jad.  postid. 

Si  dur  ex  heredìbus  intra  tempora  sìbi  psasstimia  deUberet  adire  hereditatem ,  alter  vera 


n 
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un  altro  rìeoM  di  adirla  ;  è  da  Tcdersi  cota  dabbaao  lare  i  crtdttori.  È  deciso  «bc  frat- 
tanto devimo  esstre  posti  io  possesso  all'  oggetto  di  costodirt  la  cosa,  fioo  «  tanto  ékt 
•i  sappia  se  qaegli  che  delibera  riconosca  o  non  riconosca  la  sna  parte. 
i  XaV.  Se  alcaoo  fa  iustitaito  erede  sotto  condisiooe,  st  deve  costringerlo  ad  adea- 

^  pure  la  condisione  se  paò»  «  se  avesse  risposto  eh*  egli-non  voole  adire  (i),  ancordiè 

la  condizione  fosse  rerificaCa,  si  dovranno  vendere  i  beni  del  defunto. 

Che  se  nulla  egli  paò  fare  (a)  ;  si  deve  costitoire  nn  curatore  dei  beni,  o  ven- 

'  derli  (5).  ... 

P  P.  e.  Se  un  setvo  è  instituito  erede  sotto  condisione,  o  è  dubbio  se  questo  sia  per 

diventare  erede  e  libero;  non  sarà  cosa  ingiusta  di  stabilire^  sopra  istania  de'  credi- 
tori, in  modo  cbe^  se  prima  di  un  dato  tempo  non  diventerà  questo  erede,  tatto  pro- 
ceda come  se  questo  erede  non  fosse  cosi  institoito  j  il  che  accade  sovente,  se  un  erede 
è  inttituito  sotto  condizione  di  dar  danaro  a  qualcbeduno,  e  non  è  stato  assegnato  il 

.  tempo. 

^  Si  noti  per  incidenza:  Ma  ciò  osservar  si  deve  in  quanto  ai  beni.  Per  altro,  la  (ber- 

ta a  lui  compete  in  qualunque  tempo  (4)»  ed  il  Pretore  deve  conservargliela  ;  anoof^ 
cbè  fosse  certo  che  non  vi  sarà  né  erede  né  possessore  de'  beni* 

Se  alcuno  poi  promettendo  di  esser  egli  erede,  o  sostenendo  le  azioni,  difende  ilde- 
fiinto;  i  beni  del  defunto  non  possono  essere  venduti. 

A  Paolo  viene  in  suffragio  Ulpiano:  Quando  v'  è  per  troppo  luogo  tempo  incertes- 
aa  se  vi  sarà  o  no  erede  ;  con  cognizione  di  causa,  converrà  permettere  il  possesso  dei 
beni  air  oggetto  di  conservare  la  cosa  ;  e  se  T  affare  è  urgente,  o  la  condizione  (5),  si 
dovrà  concedere  iincbe  il  vantaggio  che  venga  costituito  un  curatore:  uno  fra  i  cre- 
ditori. 

(i)  Questa  risposta  dov  i  eertameoto  ana  vsra  rìpadia  di  eredità;  la  qotle  prima  di  essere  deferi- 
ta e  quiodi  prima  che  la  coodirione  sia  verifioata,  non  può  essere  ripodiata  ;  ma  ha  qaesto  efEetto^  dtt 
il  caratore  può  vendere  i  beni,  come  sé  avesse  ripodiato  ;  a  cagiooe  della  di  lai  cootumacia. 

(s)  Vale  a  dire,  se  noo  può  adempier*  alla  coodizione,  per  essere  easaSle,  e  non  in  sao  potere;  e 
se  non  può  rispondere  di  non  adire  ancorché  fosse  adempiuta  la  condisiooe;  perché  fors*  egU  à,  qneHs 
che  adempiendosi  la  condizione  sarebbe  1'  erede  necessario. 

(3)  O  anche  vendere  i  beni  ;  se  entro  il  teroiine  prefinito  dal  Pretoro  la  condiziooo  non  si  vorifiea, 
come  tosto  si  dirà. 

(4)  Vale  a  dire,  in  gnahingue  tempo  dopo  che  avrà  adempiuta  la  condiziona^  di  dar  danaro  iogiiia- 
ta  alfa  libertà  o  all'eredità.  L' adempimento  della  condizione  non  giova  in  vero  per  far  coaseguiro  f  ^ 
redità,  mentre  i  beni  furono  già  alienati  ;  ma  giova  almeno  per  far  consefuire  la  libertà. 

(5)  La  Glossa  interpreta  la  cendùùoae  della  cosa;  p.  o.  se  il  defunto  promise,  una  poaa,  quabia 
non  si  pagaua  entro  un  certo  tempo. 


neget  se  ^dìtarami  videndum  est  quid  credkoribus  agendum  sii  ?  St  placet  interim  eoe  im  Psf 
eessionem  mittendos,  f:uHodiae  causa;  donec  appareat  is  qai  deliberai  mtrum  agaoscai  jimloni 
#ttom,  an  non  agnoseat,  L  9  §  i  PeoL  lib.  67  ad  Ed. 

XXF.  Si  quis  eub  condì tione  heres  insiiiotus  est,  cogendu$  est  cóndiiioni  parere,  et  poteet; 
aut  si  responderit,  te  non  adituram  etiamsi  eonditio  exsiiierii^  oendenda  enmi  bona  defiutciLLi 
ff.  de  Gurat.  boa.  dando.  Paul.  lib.  67  ad  Ed. 

Quod  si pihil  facere  patos t;  caratar  bonis  constituendas  erìt,  aut  bona  vendenda,  d.  L  i  §  1. 

Si  ser»»s  sub  conditione  heres  institutus  sii,  aut  Q  dubium  sit  an  is  heres  liberque  faimrm 
>sit  tjion  est  inlquum  posinlantìòus  creditoriòus  ita  decerni;  ut,  si  ante  cerlum  tempus  iS  heres 
non  exsiiterit,  proinde  omnia  observcntur  oc  si  is  herts  ita  institutus  non  esset.  Quod  plarmoh' 
fue  uccidere;  si  sub  conditione  daadae  alicui  pecaniae  heres  institutus  sit,  nee  dies  appositus 
sit.  I.  4  ff.  de  Reb.  auctor.  jnd.  possid.  Paul.  lib.  67  ad  Ed. 

Sed  hoCt  quantum  ad  bona,  ita  oòservandam.  Caeteram  libertas  ei  quandoque  competei,  et  a 
Praetore  conservando  est;  etiamsi  certum  sit,  ncque  heredem  neque  bonorum  posseseorem  Ju" 
turum.  d.  1.  4  ^  sed  hoc. 

Si  quìs  tamen  htredem  se  spnndando^  rei  actiones  patiendo,  defi^nclam  defendai  :  bona  da' 
funrti  vaenire  non  poterunt.  d.  I.  4  §  i. 

Si  dia  incertum  sii,  heres  exstaiums  neene  sit;  causa  cognita  permitti  eporlebit  bona  rei  je^ 
pandae  causa  Possideri:  et,  si  ita  res  nrgeat,  vel  eonditio;  bonum  etiam  hoc  erit  coneedendum, 
ut  curator  constituatur  (I.  8  Ulp.  lib.  5o  ad  Edict):  Vane  ex  creditoribets.  l  9  PaoL  lik  67  ad 
Edict. 

.     O  Cujacìo  (Observ,  XXIV,  \i)  crede  dovsrsi  leggere  ita  ut  dubifm. 
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•  XXVI.  Alle  eoiefin  qui  dmti9  ti  uniforma  ciò  cht  dice  Pomponio  circa  T  erede  inttv- 
tuko  eolio  condizione t  ao  non  «miviette  il  posieiso  de'beni,  ma  protrale  la  coedizio- 
ne eli*  egli  può  facilmente  adempiere  ;  come  sareb.be  ^adla  di  manooietlere  on  serro 
che  ba  in  soo  potere,  e  non  lo  manomette  ^  qoi  le  parti  del  Pretore  saranno  di  segni- 
re  SI  sno  Decreto  col  <|iiale  prefinisce  nn  termine  entro  il  qnale  si  adisca  1*  eredità. 

Guai  porc  se  l*^ede  ^on  ba  potato  adémpiere  la  coodisione  cbe  non  era  in  sno  po- 
tere; come  sarebbe  nel  caso  di  nna  institozione  dipendente  da  nn  fatto  altrui,  o  da 
igoalcbe  accidente  fortuito^  p.  e.  Sb  qvML  talb  saba*  vatto  coirsoLS,  il  Pretore  costitui- 
rà cbe,  se  entro  un  dato  tempo  1*  eredità  non  ?errà  adita,  égli  sarà  per  ordinare  cbe  i 
creditori  ? adano  in  possesso  de*  beni  del  defunto,  e  frattanto  farà  fendere  da  procu- 
ratori le  cose  urgenti. 

Ma  se  alcuno  è  institnito  erede  sotto  condixione,  e  la  facoltà  è  gravata  da  molti  4^ 
biti,  cbe  Tanno  crescendo  per  pena;  e  massimamente  se  è  scadente  on  debito  ?erso  il 
pubblico;  si  faranno  pagare  i  debiti  mediante  procuratore,  coque  quando  il  ventre  è 
posto  in  possesso,  o  qoaodo  1*  erede  pupìTlo  non  ba  tutore  (i). 

Laonde  dice  essere  aggiunta  la  Condizione  delia  causa  a  favore  di  coloro  cbe  fosse- 
ro lontani  per  breve  tempo,  o  cbe  per  impotenza  o  malattia  fossero  talménte  impedi- 
tiy  da  non  potersi  produrre  nel  Gius,  e  tuttavia  non  fossero  difesi. 

§  a.  Del  cojD  in  cui  V  erede  che  mO  T  eredità  i  eoipHto. 

XXTII.  Se  i  creditori. credono  cbe  f  erede  da  sospetto,,  possono  esigere,  cbe  dia  sa« 
tisdazione  di  pagare  il  suo  debito.  Laonde  conviene  cbe  il  Pretore  fìiccia  cognizione» 
e  non  lo  assoggetti  subito  ali*  obbligo  delta  «atisdazione  ;  qualora  con  cognizione  di 
cansa  non  risulti  di  dover  provvedere  ali*  interesse  di  quelh  che  lo  impetirono  come 
so«j>e|to.  )  ^ 

Ma  ae  1*  eredi^  a  cui  cpme  sospetto  fu  ordinato  di  aatisdare,  non  obbedì  al  Decreto 
del  Pretore  ;  allora  comanderà  cbe  in  Ibraa  del  sno  Editto  sia  permesso  il  possesso  e 
la  vendita  de'  beai  deH'  eredità. 

Certamente  se  1*  eredità  è  adita  di  recente,  si  devono  ascoltar  •quelli  cbe  impetisco- 
no  come  sospetto.  Per  aliro,  se  si  prova  eh'  essi  lo  lasciarono  permanere  nelF  eredità  $ 
e  nulla  di  criminoso  o  di  mala  versazione  possono  imputargli;  non  dovrà,  dopo  scor- 
so molto  tempo,  elsere  astretto  a  dare  satisdasione* 

(i)  Lo  sttsM»  viene  detto  in  apprassOi  tit.  da  Carat.  ben,  dand,  n.  4* 


XX^L  Sed  ei  honorum  Posseesionem  non  admiitai,  sed  conditionem  irahai  gai  facile  parere 
posMìi;  ffeiuii  St  SMMPvm  fyuem  in  poteetaie  haòeij  JUdNuaisMmn,  nee  manamUiat:  hic  Praeioris 
trunt  parUSy  ut  imitetur  Èdicium  euum  iliud  quo  praefinii  tempue  intra  quod  adeatur  heredilas, 
1.  sS  {  1  ff,  de  Hered.  insùt.  Pompon,  llb.  l  sd  SaLlu. 

ìtem  ai  conditioni  heres  parere  non  poterti,  quam  in  sua  potestale  non  habebìi;  velati  insti* 
tutione  callaia  in  alferius/aetum,  ani  quemdam  casum  (St  mlle,  pota,  Consut  wjctvs  roMmrr); 
tttnc  postulantibus  ereditoribus,  constituet  Praetor,  itisi  intra  cerium  tempus  heredilas  cbligeriit 
aditaque  faefil,  se  bona  drfuneti  crédìiorìbus  Possidere  jussurum;  et  interim,  quae  urgebunt, 
per  procuratores  dislraki  jussurum.  d.  I.  a3  §  3. 

Sed  si  sub  condilione  quis  heres  institutuè  sii;  et  grave  aes  alìenum  sit,  quod  e»  poena  ere- 
stit;  et  maxima  si  publieum  debiium  immiuei:  per  proeuratorem  soloendum  aes  altenum;  siculi 
quum  ventar  in  Possessione  mt^  aut  pupillus  heres  tulorem  non  habeat,  d.  I.  sS  $  3. 

Ei  ideo  aii,  Causae  conditìanem  adjectamt  propler  eos  qui  sine  dilatione  peregre  essent;  vel 
aegrìtudine  vel  valetudine  ita  impedirentury  ut  in  Jus  produci  non  possint,  nec  tamen  deftnda» 
rentur.  d.  1.  aS  $  4^ 

•  XXyiL  Si  €Tèdkeree heredem snepactamputent,  satisdationem exi^ere possunt prò  suo  de 
biio  raddonda,  Cnjue  rei  gratta  cognoscere  Praatorem  oportet,  nee  statim  eam  satisdalionis  ne* 
tessilati  subjieere  debei:  nisi  causa  cognita  eonstiterii  prospiei  debere  his  qui  suspecium  eum 
postMlavenaL  L  Si  ff.  de  Rebi  autor,  {ad.  potiid.  Ulp*  lib.  2  de  Omoib.  trìbonal. 

Quad  si  quasi  suspecUif  saiisdare  jussus  decreto  Praetoris  non  oblemperaverit;  tane  bona 
^eraditatis  Poestdere,  venumque  duri  ex  Edicto  suo  pemùttere  jubebiL  d.  1.  3i  $  3. 

Ptane  in  recenti  aditaa  hereMtatis,  tmdiendi  erunt  qui  suspecium  postulante  Caeterum  si  prò* 
'beutur  passi  eum  in  hereditate  mararij  nec  quidqnam  possint  objieere  criminis^  quasi  dolose 
versalo  eo:  non  iebebiipeit  npdtnm  temperie  ad  haa^  neegssUaicm  compeU^  d.  1. 3i  §  a. 


\ 
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XXTIU.  Ma  r  erede  noa  fune 'indicato  toipctto  negli  sleMt  modi  eoii  cu  ••  'gnlr- 
ca  ffotpeilQ  il  latore  j  etiendo  clic  non  ^ià  le  faccfltà,  ma  k  pratickt  firandolenti  e  sm- 
liiiote  negli  affari  pnpillari  rendono  tospelto  il  Iniore  ^  e  le  aole  facoltà  rendono  lo- 
spètto  r  erede  (i)t, 

Senaa  dubbio  te  si  rilererà  cV  egli  nulla  de*  beni  alienò^  e  nnUa  li  poeta  a  kii  g^n- 
ttamente  obbiettare  fuorché  la  povertà^  il  Pretore  dere  limìurtì  ad  ordinargli  die 
nulla  alieni. 

Che  te  i  creditori  non  potranno  nemmeno  dimostrare  che  1*  erede  è  in  nmarìa,  sa- 
ranno eglino  tenuti  verso  di  Ini  all'  asione  D'iogittrie. 

TITOLO    Vo 

DELLE  COSE  CHE  PER  AUTORITÀ^  DEL  GIUDICE  SONO  DA  POSSEDERE 

0  DA  VENDERE 

(mi  BBaut  AUCToarrATE  nmicis  votsmnmxa  sbu  TnnuinMt) 

Coniinuando  H  traUato  del?  immissione  innossessoj  intorno  alla  ^uale  siel  tkok 
antecedente  vedemmo  per  quali  cause  si  suole  farei  trattasi  in  questo  tìtolo  della  stef 
sa  Unmisnone  e  del  sao  effetto^  ìndi  della  vendita  che  la  segue. 

SEZIONE! 

DeZr  immissione  de*  creditori  ne*  beni  del  debitore^  e  delT  effetto 

di  questa  immissione. 

Qui  e  davederà:  i.*  Cosa  siano  questi  beni  in  cui  i  creditori  vengono  messi,  e  a  cosa 
si  estenda  questa  immissione  $  t.^  Quale  diritto  attribuisca  ai  creditori  il  Uiereto  del 
Pretore  col  quale  vengono  posti  in  possesso  ;  3.*  Quale  diritto  essi  cónseguiscano  quan- 
do sono  già  entrati  in  possesso  ;  4-^  A  quali  persone  giovi  questa  immissione ^  S.*  Qaan» 
to  duri;  6.**  Tratteremo  delle  azioni  che  nascono  vicendevolmente  dalla  gestione  dei 
creditori  che  furono  posti  in  possesso. 

ARTICOLO    L        ' 

Cosa  Jtanct  <  ^^n<  fte*  quali  vengono  posti  i  creditori,  ed  a  quanto  questa 

immissione  à  estenda. 

I.  La  denominazione  di  Bsiri  è  o  nnturale,  o  civile. 

Del  possesso  civile  si  parla  negli  Editti  Db  bonobum  BossastroiviBUSy  dei  quali  re* 
demmo  sopra  lib.  37,  38,*  il  quale  possesso  civile  comprende  anche  i  pesi,  yui  poi  si 
considera  soltanto  il  possesso  naturale  che  contiene  soltanto  V  attivo  e  non  il  passivo, 
come  tosto  diremo. 

(1)  Scipione  Gentile  addace  b  ragSoat  di  qoosla  dìflefeara;  ed  è  perehi,  daadoai  al  papillo  3  lui*. 
re  in  luo^o  del  |Nidrei  ai  deve  preaamere  ▼anttggioMmente  deUa  loa  fede  ed  aoMra  reno  il  popUlo. 


XXFili.  Sed  suspeetus  heres,  non  iiédem  modis  qmièms  emspedme  inlér  aesdmatar:  si  foidem 
ìmtorem  non  faculUnoSt  sed  fhmdulenta  in  reàus  pepiUaribmSt  sodcnUidn  eoupersatio  smspeOmm 
commendai;  keredem  vero,  solae  faenltótes»  d.  1.  3i  $  1. 

Piane  sì  doeeainr  nìhil  ex  òonis  alienasse,  nee  sit  quod  et  fusto  ptmeier  pamperiasne  oijieia» 
tur:  contentHS  esse  Pmetor  deòei,  utjaàeat  eum  nihil  mìnuere.  d.  L  3i  $  4- 

Quod  si  nec  inopia  laborantem  eum  eredilores  ostendere  poterint,  injurionan  aetiome  ei  teme^ 
luntur.  d.  I.  3i  §6. 

/.  Bonorum  oppeUatio,  aut  naturalis  ani  ÒpiUs  est.  L  49  ff.  de  Veebor.  «goii^  Ulp.  lib.  $9  ed 

Edìetaok 
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S  di  vero^  ti  chiamano  NATuaAijism>B  beni  perchè  beano^  cioè  ci  lanoo  beali,  ba.%- 
ms  è  giovart.  È  poi  da  laperti  cha  nei  notlri  beni  li  computano  non  tolan^nte  qnctfa 
cote  che  lonò  ai  noilro  dominio»  ma  eziandio  quelle  che  tono  da  noi  posiednte 
in  buonafede;  come  le  superficiali.  Egualmente  fra.i  beni  si  annofera  anche  ciò  che 
è  costituito  in  asioni,  petisioni  e  persecusioni;  perciocché  tutte  queste  cose  si  reputa* 
no  fra  i  beni. 

II.  Se  per  la  natura  della  cosa^  come  te  il  predio  fesse  inondato;  o  se  per  la  prepo* 
iensa  de*  masnadieri»  non  può  essere  potiednio;  si  dirà  benissimo  non  esserti  il  sog- 
getto del  possesso. 

Tuiiavta  f  tmmtMioiie  abbraccia  ancht  guelU  cose  ahe  per  tal  guìta  non  #ì  pedono 
possederei  le  abbraccia  cioè  affinchè^  cessando  2*  ia^edimeniOp  i  cred&tori  possano  én^ 
trare  in  fossesso^ 

Laonde  Gajo:  Benché  t  beni  non  siano  posseduti»  forse  perchè  manca  la  cosa  da 
possedere,  o  ?*  è»  ma  soggetta  a  controversia;  il  ereditore  cn*  è  posi» in  Possesso,  si 
repota  come  se  possedesse  realmente  i  beni* 

V  immissione  finalmente  si  estende  a  qisf  (eisi  che  mmo  soggetti  alla  giurisdizione 
di  quel  magistraio  che  pose  in  possesso,  ^ 

Quindi  Pàolo:  Quegli  ch'oboe  ordine  di  possedere  s*  intende  che  abbia  a  possedere 
nel  luogo  soggetto  alla  cura  di  quello  che  ha  comandato  (i). 

ARTICOLO     IL 

Quale  diritto  attribuisca  ai  creditori  il  Decreto  con  cui  vengono  posti  in  possesso ^ 
e  deir  azione  ai  medesimi  compei&iie  se  non  si  lasciano  enirare  in  possesso. 

III.  Col  decreto  si  attribuisce  ai  creditori  soltanto  che  quando  saranno  essi  entrati 
in  Possesso  di  quelle  cose^  acquistino  nelle  medesime  il  dif^to  di  pegno. 

£  certamente  non  è  mera? iglia  ohe,  se  il  Magistrato  per  qualnoque  causa  pose  al- 
cuno in  Possesso,  si  costituisca  il  pegno.  L'Imperatore  nostrV  assieme  con  suo  padre 
ha  parecchie  ?olte  rescritto  che  anche  col  testamento  si  può  costituire  il  pegno. 

ma  è  da  sapersi  che,  ore  il  pegno  viene  costituito  per  ordine  del  Magistrato,  non  è 
«ostiluito,  se  non  per  ehi  sia  già'  poeto  in  Possesso. 

I  creditori  adanqme  non  possono  mediante  tnione  Ipotecària  vendicare  il  Possesso 
di  quei  beni  prima  di  esseme  entrati  nelpouesso,  ma  v*  entreranno  inforza  del  De- 
creto con  cui  lo  hanno  ottenuto. 


(t)  Se  adaeqiM  i  htm  aono  ia  etere  provioeiai  Jobbieno  prestmarci  al  PrMÌde  dì  quella^  il  quale 
orHinerìi  che  ti  maecK  ad  esaensaOBe  U  Daeralo  in  Ibrsa  del  qaaU  i  eiedilan  Teagoae  petti  io  potstt* 
ao  dei  Imbì  dal  dabiioffs^ 


IfÀivedUfÈM.  iena  esf  eo  dieuntur  ^aod  berniU  hoc  est,  heùtoe  /aeient.  Beane  est  ràonesse. 
In  òonit  autem  nostris  eompuimri  seiendum  esi^  jteir  solum  <fame  é9e»ìnìi  nostri  smni;  seé  et  si 
^na  fid^  e  noòis  Possideantmr^  Pei  smperfUiana  sint.  Aeqéte  òonis  anmnmerahìtur^  etiam  si 
qMiid  est  in  tuiioiiiómSt  pelitionìiuSf  perssemtiorfibms.  Jtam  hmee  omnia  in  bomis  esee  videntur.  d. 
1*  49  ?  naloralitèr. 

#/.  Si  proptet  natmrmm  reh  voluti  si  proedìmm  innndetnm  ^i  mot  pntpter  Utronam  poteniiam, 
Sion  pot€3t  possiderif  rette  dicitur  non  esse  quod  possideatur,  1.  la  $  e  Paul.  lìb.  69  ad  Sdict 

Quamvis  possesso  non  sìnt  òoMOt^nia/orte  nihd/uerit  qaad  Possidentor^  autsine  controver» 
mia  non  Possideater;  ereditor  qui  in  Poseessionem  missns  est,  perìnde  hoàeiitr  oc  et  etiam  pos» 
messe  bonm  fuissent.  U  i3  Gajos  (ib..  a5  wA  Bdict.  prorine. 

ts  qui  possidere  juàetur,  eo  loco  jassus  videtur  cajus  cara  adjabeatem  pertinet,  1.  la  {  1  Paol. 
Ub^  Ó9  ad  Xdi^ 

///.  Won  est  miramt  si  ex  quaenmque  eaasm  JUagietrains  in  Posseesisnem  aliqmem  miseriti 
pignns  cottstitni;  eam  testamento  quoque  pignus  constitai  posse ^  Imperator  noster  enm  patte 
mnepissime  reseripeit,  I.  a5  ff.  da  Pigeaval.  ad.  Clpiaa.  Ub.  3  Bispat. 

Sciendam  est,  uMjassu  JkiagistraUts  pignuà  cottstsimitorf  mom  stUes  cometitni  nisiventumfae* 
rit  in  Posseseionem*  à..\,  %Si  u 
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IV.  E  se  alcoDo  arra  impedito  il  creditore  di  entrare  nei  beyi  del  debitore,  ?  iene 
oooceita  contro  di  lai  i*  asiooe  Di  ri tar cimento. 

Qui  ppt  e  da  nolani  la  grande  differenza  che  nel  concedere  ^ues^  azione  passa  fra 

V  immissione  dei  crediiori  airoggeuo  di  conservare  la  cosa,  e  f  immissione,  che  si  eon- 
eede  ,ai  legaiarii  a  c^uta  de*  legati. 

Fale  a  duty  se  quegli  che  ottenne  l'immissione  in  Possesso  a  cansa  della  conser- 
▼azipne  dèi  legati,  viene  impedito,  e  se  pende  la  condtsione  del  legato,  benché  possJi 
questa  mancare,  tattat ia  si  stima  il  valore  del  legato  ;  perchè  egli  ha  interesse  di  arer 
caniione. 

11  creditore  condisionale  poi  non  tiene  posro  in  Possesso  (i),  perchè  si  pone  quello 
che  in  forsa  dell*  EdiUo  può  vendere  i  beni. 

Rispetto  a  guest*  aùone  che  si  concede  al  creditore  il  quale  e  impedito  c&  entrare 
in  possesso,  si  osserva  che  quanto  il  creditore  a^sse  conseguito  da  quella  cosa,  de9  es- 
sere imputato  nel  debito»  Con  Paolo  ^  Se  alcuno  non  ammise  il  creditore  che  otteonc 

Y  immissione  in  Possesso  all'oggetto  di  conservare  la  cosa;  e  se  il  venditore  avrà  pit*- 
stato  al  creditore  quanto  importa  il  suo  avare,  si  domanda  se  il  debitore  sia  liberato? 
Io  credo  esser  malvagio  colui  che  vuole  conseguire  di  bel  nuovo  ciò  che  um  volta  hi 
ricevuto.. 

A  R  T  1  C  0  ft^  0    III. 

Quale  diritto  attribuisca  ai  crediiori  il  poss^so  dei  beni  quando  vi  sono  eniroA^ 

V,  Questo  Possesso  non  attribuisce  ai  creditori  ni  il  domìnio  ne  IJruUi  e  nemmeM 
r  uso  ;  ma  ordinariamente  la  semplice  custodia^  mediante  la  quale  ottengono  non  tan- 
to dì  godere  essi  medesimi,  quanto  <Jt  impedire  che  il  loro  debitore  fruisca» 

Quindi  durante  U  Possesso,  siccome  nemmeno  il  debitore  pub  nulla  percepire  da 
queste  cose;  cosi  bemssima  Fulcinio  pensa  che  i  creditori  postt  in  Possesso  per  la  eoa- 
servasione  della  cosa,  non  devono  essere  alimentati  colla  cosa  stessa. 

VL  Benché  mediante  questo  Possesso  il  debitore  sia  impedito  di  fruire  ;  tuttavia  ri- 

(i)  EAcaeementa  ed  io  anodo  dì  srere  qatit'  asiono  so  aoa  tÌcoo  oaunesso;  per  altro  poò  Ugilnw^ 
le  e«<er  poeto,  come  ebbiemo  vedalo  nel  titolo  preoedente  o.  3.  Quale  i  poi  la  ragìoo«  dola  diffisreate 
tra  il  creditore  ed  il  legatario?  Guj^io  {Quaest.  Paoli  ad  k,  lil.) adduce  questa:  I  Losatorii  rengoao 
posti  io  possesso  non  tanto  affinchè  sìa  ad  essi  costituito  il  pegno«  quanto  affine  d' indurre  t*  «rade  a 
prestar  cauzione  e  togliersi  così  ta  moleslia  di  questo  possésso.  YengODo  adunque  posti  eficacemcirte 
anche  in  pendensa  della  condizione  del  legato;  perchè  hanno  eglino  iiateresee  di  aver  causiono.  In  qor 
sto  affare  i  lejati  si  paragonano  ai  giodizii  di  buona  fede,  ne*  quali  viene  esiandio  che  prima  della  ra»> 
disiooo  si  debba' prestare  eauzione.  Quando  poi  i  tfredisorì  vengono  posti  in  possessoi  eiò  si  fii  affine 
soltanto  ohe  venga  ad  essi  costiiuito  il  pegno  da  potersi  alieoare, .  onde  osi- prèsso  eatisfare  i  craditorì 
medesimi.  Essendo  che  dunque  prima  della  condizione  non  possono  alienare  i  beni  del  debitore;  «g6* 
DO  vengono  inefficacemente  prima  della  condizione  posti  ia  possesso  dei  di  lui  beni. 


IK  Si  ifuis  creditohent  proHùbuerìt  hona  deàitorìs  ingredit  datar  in  eam  aetio  Quanti  ea  res 
sii,  1.  i4  Qoib.  ex  caas.  in  pesa.  Pani.  lib.  a  Quaest. 

,  Sed  et  si  quis  legatoram  ser^andorum  causa  missas  im  Possessionem^  admissms  non  est;  «r 
legati  conditio  pendeat^  licet  possit  deficere;  aesiimetar  tamen  id  quod  ùgatum  est:  qtùa  intera 
eM  ejuSt  caatum  haòere.  d.  1.  i4  $  i. 

Credit^  aatem  conditionalis  in  Possessionem  non  mittitar;  quia  is  mitiitur,qui  potest  kona  ex 
Edietù  pendere,  d.  1.  i4  $  s- 

Si  quis  cfiediiorem  missum  in  Possessìonem  rei  serpondae  eausa,  non  admisérit:  si  rendi' 
ior(^*)  praestiterit  crèdiiorì  quanti  ejas  iaterfiierit,  qaaesitam  est  an  dekitor  li^eretmr>  St  paté 
imprùhum  esse  eum  qui  velit  iterum  eonsequi  quod  aecepit.  1.  6l  $  i  ff.  de  Re  judìc.  Paul.  Iib.a 
Manualinm»  y 

T.  Fulcinius  exìstimat^  Creditores  rei  seroandae  causla  missos  in  Passessionem^  ex  Ms  rs- 
bus  ali  non  deòere.  L  7  ff.  Qwb.  ex  caus.  in  possess.  Ulp.  lib.  69  ad  Edict. 

(*)  Gujacio  (Obserp.  XII^  2 3)  a? verte  doversi  lecere  debitor;  ed  aggiunge  the  sarebbe  divena- 
mente  se  altra  persona  che  lo  stesso  debitore  impedisse  il  possesso;  uè  io  forse  di  ciò,  perchè  il  credi- 
tore avesse  da  quello  ricevuto  come  a  titolo  di  peosi  ssrebbe  liberato  il  debitofs. 
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spetto  alla  persona  del  pupillo  debitore  e  ciò  di  singolare  che^  se  il  popillo  non  è  dife- 
•o  io  fona  di  ao  rao  contratto,  e  per  cooafgtìeiisa  i  creditóri  hanno  cominciato  a  pos- 
sedere i  di  ini  beni^  far  si  dc?e  ana  dedazione  da.  qaesti  beni,  onde  alimentare  il 
popillo. 

Parimente  Paolo:  Se  il  pnpiUo  non  è  difeso,  i  creditori  posti  in  Possesso  dei  beni 
devono  a  lai  prestare  dai  beni  stessi  gli  alimenti  fino  a  che  sia  giunto  alla  pubertà. 

do  premesso  generalmente,  ora  andiamo  a  ^vedere  in  particolare  cosa  questo  Poi', 
sesso  attribuisca  tanto  rispetto  agli  oggetti  ecrporali  {guanto  rispetto  agV  inslrumentì 
ed  alle  azioni  del  debitore* . 

$  1.  Quale  diritto  attribuisca  gttesto  Possesso  rispetto  alle  cose  corporali 

1(11.  Se  alcuno  ha  potato  prendere  i  fratti  dal  predio  del  debitore;  il  creditore  .pò  • 
•lo  in  Possesso  del  predio  deve  vendere  o  locare  (1),  e  ciò  soltanto  se  prima  don  fa 
venduto  nèjocato.  Perchè,  se  già  (a  prima  locato  o  venduto  dal  debitore,  il  Pretore 
terrà  ferma  la  vendita  e  la  locazione  fatta  dal  debitore,  benché  ad  un  prezzo  minore; 
aia  quando  ciò  sia^ fatto  in  fròde  dei  creditori,  allora  il  Pretore  dà  fscoltà  ai  credito- 
ri di  Csrne  di  nuovo  la  locazione  o  la  vendi  lai 

Lo  stesso  si  dirà  anche  dei  (rutti  delle  altre  cose;  cioè,  che  quelli  che  si  possono  lo- 
care si  lochino  ;  p.  e.  le  mercedi  dei  servi,  o  dei  giumenti  e  dejle  altre  cose  che  posso- 
no essere  oggetto  di  locazione. 

Il  Pretore  non  ha  parlato  della  durata  della  locazione;  e  quindi  sembra  lasciato  in 
arbitrio  dei  creditori  io  stabilire  per  quanto  tempo  essi  intendano  di  locare  ;  come 
pare  è  ia  loro  arbitrio  di  vendere  o  locare,  ma  aensa  dolo  malo,  menfere  non  sono  re- 
•ponsabiK  per  la  colpa. 

Ylll.  Se  uno  solo  possedè  i  beni,  non  v*  è  difficoltà  rispetto  alla  locazione.  Ma,  se 
non  uno  solo,  ma  pia  soao  i  poasesaori,  ai  domanda  chi  di  essi  debba  locare  o  vende- 
re? Se  fra  loro  convengono,  è  cosa  facilissima,  perchè  e.  possono  locare  tutti,  t  com-i 
mettere  ad  uno  aoto  questo  aliare;  se  poi  non  cotrvengono,  allora  dir  si  deve  che  il 
Pretore  con  eogniiione  di  cansa  sceglierà  quello  che  lochi  o  venda. 

E  altrove:  Quando  più  creditori  vengono  posti  in  Possesso  delle  cose  del  debito  ; 
•ffinchè  non  si  alterino  i  conti,  i  creditori  devono  dare  1*  affare  ad  un  solo  che  sarà 
scelto  a  pluralità  di  voti* 

(t)  Vale  a  dire,  k  io  arbitrio  dei  creditori  di  percepire  eglino  stessi  i  fratti  e  veederli,  o  di  locare 
il  predio. 


^/.  Si  pujkUus  ex  ccntrectu  suo  non  defendatur^  ideoque  hona  ejus  ereditores  Possidere  eoe- 
perint;  dimiautio  ex  his  honis  fieri  debelt  vescendi  pupilli  causa»  !•  33  Ulp.  lib.  3  ReguL 

Pupillas  (*)  sì  non  de/endatar;  in  Possessione  crediiorióus  cotstituiis  (minoribus) ,  ex  his 
sugne  ad  paòeriaiem  alimenta  praesianda  suni,  I.  Zg  PaoL  lib.  6  Seoteot. 

FU.  Si  guis /ructas  ex  praedio  debitorie  capi  poteri!;  hunc  ereditar  qui  in  Possessionem 
praedii  missns  est^  rendere,  pei  locare  debet,  Sed  hoc  ita  demum,  si  ante  neqae  vaenierit,  ne- 
gus iocatas  erit,  Nam  sijam  a  debitore  vel  locatus  erat^  pel  vaenierat;  serpobit  Praetor  vend^ 
iionem  et  locationem  a  debitore  faetam,  etsi  minoris  distractum  est,  pel  locata m:  nìsi  si  in/rau» 
siem  crediiarum  hee  fiat;  tane  enim  Praetor  afbitrium  dat  ereditortbuSt  ut  ex  integro  locatio' 
»em  pel  penditionem  faciant.  1.  8  §  1  Ulp.  lib.  5i  ad  Edict.  ' 

De  eaeteraram  quoque  rerum  fruetìbus  idem  erit  dieendum;  ut,  si  qui  locari  possiniy  loeentur: 
puta  mercedes  serporum,  pel  jumentorum,  caeteronimque  guae  possunt  locari.  d.  1.  8  $  a. 

De  tempore  iocationis  nihil  Praetor  loeutas  est.  Et  ideo  liberum  arbitrium  ereditoribus  datam 
pidetur,  quanto  tempore  locenL  Quemadmodum  iUud  est  in  arbitrio  eorum,  pendant,  pel  iecent; 
eeiUcei  sino  dolo  malo  :  ex  culpa  autem  rei  non  fiunL  d.  1.  8  §  3. 

Fili.  Si  unus  sii  qui  Pessideat  bona,  expeditmm  erit  de  iocatione.  Qaod  si  non  unus,  sed 
plitres  sint;  quis  eerum  debeat  locare  pel  pendere  qaaeritttr?  Et  si  quidem  cenpenit  inter  eos, 
exspeditissimum  est;  nam  et  omnes  possunt  locare,  et  uni  hoc  negotiam  dare:  si  pero  non  co»' 
peniti  tunc  dieendum  est,  Praetorem  causa  cognita  eligere  debere  qui  locet  pelpendat.  d.  K  8  $  4* 
Quum  plures  creditores  in  Possessionem  rerum  deàitoris  mittantur;  ne  eormmpantur  ratio^ 
nes,  uni  hoc  negotium  a  ereditoribus  esse  daxtdum^  ^Hfim  major  pars  creditorum  elegerit.  l.iS 
0lp.  Uh.  6a  ad  Bdict. 

O  Guiaob  (Oòserp.  XXIF,  17)  crede  dorarsi  U^igere  pupillo;  e  che  io  appresso  si  debba  cancri- 
lare  qoeUa  voce  {minoribusy. 
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{  a.  QmùU  dwìtio  atirihmUea  rùpetto  'm^  insÉnanentì. 

IX.  /  creditori  posti  nel  Possesso  de*  beni  hanno  diritto  di  conoscere  gV  ituinanenù, 
del  debitore  ed  annotarvi  i  conti* 

GoirosCBmB  grìnftrunicoti  è  leggerli  e  ril^erli;  AjnroTAH  £b  WAvmm  è  porre  a  ris- 
contro il  dato  e  il  riccf oto. 

Vediamo  te  ai  creditori  conceder  ti  debl>a  ana  toIu  tola,  o  ancbe  più  volte  qiwtta 
ricogDÌxione  e  annotasione?  Labeone  dice  non  dofersi  concedere  pia  di  ooa  ToHa. 
Tnttafia  te  alcuno  (toggiange)  giarerà  cb*eg1i  domanda  non  per  calunniare  e  cha  non 
ba  cancellato  dalla  partita^  ai  defc  a  lui  oonceAtre  BUovameBle  lieenaa^  on  non  pia 
cbe  due  folte. 

X.  Olire  la  ricognizione  e  V  annotazione^  io  credo  cbe  i  creditori  pottano  fare 
esiandio  Avcc^po^iiy  {vale  a  dire,  la  detcritipne  degli  inttrumenti);  non  già  detcrivcr- 
K  in  intiero,  ma  farti  una  nota  e  come  infcntario  di  quanti  etti  tiano  e  ^oale  aflEire 
comprendano  ;  il  cbe  ti  dovrà  permettere  ancbe  di  tutti. 

Inoltre  talvolta  il  Pretore  con  cogniiioue  di  cauta  dovrà  permettere  cbe  i  creditori 
tratcrivano  ancbe  qualcbe  cota  dargli  ttetti  iuttramenti^  te  per  altro  v'  è  un  congruo 
i^otivo. 

$  3.  Quale  diritto  attribuisca  rispetto  alle  azioni  del  debitore» 

XI.  Quando  un  creditore  è  ttalo  potto  in  Potaetto  delle  cote  del  debitore^  ai  deve  a 
questo  coitìtuire  uu  curatore  nel  cato  in  cui  alcune  aiioni  andattero  a  perire. 

Fale  a  dire,  affinchè  egli  le  contesti 

Riguardi)  poi^alle  etttribuzioni  di  questi  curatori  dibeni,  i^  è  V apposito  tit.  Vii  in 
appresso  ;  al  quale  rimando* 

ARTICOLO     IV. 

A  quali  persone  giovi  T immifiioiie  in  possesso  de^benì  del  debitore. 

XII.  Quando  uno  dei  debitori  domanda  di  ettere  potto  in  pottetto  de*  beni  del  de- 
bitore, ti  domanda  te  potta  Pottedere  quegli  tolo  cbe  domandò;  ovvero,  te  quando 
uno  domandò  ed  il  Pretore  permite,  tia  aperto  1*  adito  a  tutt*  ì  creditori?  Si  «lira 
piuttosto  che  quando  il  Pretore  pcrmita  ti  reputa  permetto  non  tanto  alla  pertona  del 
petente  quanto  ai  creditori,  e  per  la  eota  in  tè.  Tale  è  V  opinione  di  Labeone.  Una 
pertona  libera  non  ti  reputa  iicquittare  ad  altri  ;  e  qu^U  a  cui  il  Pretore  permette 


IX.  CooffoscMMM^ìnslrmmefUa,  est  relegere  et  recoguoscere;  DttPonawsLEt  osi  Cùn/oive  meeeptm 
et  data.  I.  5^  flT.  d«  VerL.  «igoif.  Hip.  lib.  ^t  •à  E4* 

Uirum  semel,  an  etiam  saepius  recognitio,  disfmttetÌ0,  eeweedemda  sit  creditariÒBS,  Ptdeamms? 
X/  ah  Lét&eo,  Amplms  g»am  semel  nen  esse  eoneedendmn.  Si  fmis  ttunen  (inqmù)  jmraptrit  ttem 
eulumniae  eausa  se  postulare  ,  neifua  habere  ^uae  dispmuxerii;  iterum  et  faeiendam  potestatem 
«M  nec  ampiiu*  ^uam  his.  L  i&  §  i  Ulp.  fib.  ^t  ad  lUiet 

Xt  Zgo  poto  erediiorihns  instrumeniorum  etiam  AvABypea^v  {id  a»l»  deicripii(iiWi)y5iceref  mem 
«ri  deseriùant  ipsa  eoipcra  imsirmmentomm;  eedqmat  sioit  de  ^tui  re  elut  smémttemt  sAì,  et  qtuh 
si  intfentarium  faeiant.  Quod  etiam  mnh>er»9rumf acero  eis  arit  permktemiawu 

Praeterea,  aonnanquam  Praelor  causa  cognita  etiam  descrivere  aliqmid  est  imirmmsemtis  ere' 
ditorìòus  deòeàit  permitiere;  si  qua  idonea  carnsa  imienfoniml.  d.  L  i6  ^  «go 

Xf.  Creditores  iu  Possessiooem  rerum  debiteris  mieee;  caraSer  eoneUtui  deòei^  eiqmaedam 
actiones  periutrae  sunL  J.  t4  P<^ol.  lib.  69  ad  Ed. . 

XIL  Quum  unu0  ex  creditoriàus  postulai  iu  bona  debitoris  se  mitA;  quaeritur  uirmm  «alar  ir 
qui  petit,  Po-isidere  potest  ;  un  ^uum  unus  petite  et  Praetor  permìsit,  omnibus  creditoribus  adi' 
tus  sit?  Et  commodius  dieiiur,  qaum* Praetor  permiserit^  non  tam  personae  solius  peteniis,  ^uam 
Creditoriàus  et  Ih  uum  permissdm,videri>  Quod  etLabeo  pùtuL  JBfoc  pìdebitur  Ubera  persona  uf 
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non  ac<|«it|a  «  tè  tlaMo^  ma  agitoe  Mcondp  V  ordine  (i),  •  per  ooaiegntofa  gìo?«  on- 
ohe  agli  allri. 

GeAaMeate,  «e  <p>egli  cbe  non  è  «editore  fece  la  domanda,  non  ti  dete  dire  cbe 
BOfsa  poeeedere  come  quello  che  lo  è,  perchè  tale  domanda  non  produce  ?emn  x§' 
letlo. 

Non  altrimente  che,  fé  il  creditore  cni  fa  permesso  di  pouederc,  io  appretto  ha  ri- 
cevuto il  pagamento  del  debito $-,  perciocché  gli  altri  potranno  condurre  a  fine  la  Yen- 
dita  dei  hem. 

TutUma  U  eletto  ilja  mi^  che  t  immÌMione  nei  beni  del  detUore  utilmenie  ottenuta 
da  UHQ  dei  creditori^  giova  ogli  altri  creditori  ^  non  fu  presso  gli  antichi  scevro  da  cou' 
troversiaj  come  impariamo  da  Giustìniano  il  quale  pose  fine  a  auesta  lite  decidendo 
che  ciò  dovesse  aver  luogo  purché  fli  alpi  crediiori  (sewesenti^  entro  il  biennio s  se 
assenti^  almeno  entro  il  fuadriennioj  cert^hino  del  depito  quel  creditore  che  fu  po- 
sto in  possesso  f  e  purché  rifondano  a  lui  m  proporzione  del  suo  credito  la  parte  delle 
spese  che  fece  quel  creditore  che  ottiene  il  decreto»  1.  10  Cod*  de  Bon.  pottidend. 

ARTICOLO    y. 

Quanto  duri  il  Possesso  nel  quale  furono  posti  1  creditori 

XIII.  Questo  Possesso  pub  durare  fino  a  tanto  che  i  beni  siano  alienati^  o  il  debita* 
re  cominci  ad  essere  d^eso» 

E  di  veroy  siccome  è  lecito  il  4tfendere  il  debitore  prima  che  renganò  nottednti  i 
di  lui  beni»  coti  è  lecito  di  tatisdare  anche  dopo,  aia  che  egli  ttetto,  tia  cne  nn,  altro 
atiuma  la  di  lui  difesa  (s);  affinchè,  interpottala  tatitdasioné,  ?enga  accettato  il  gin* 
disio,  e  ti  Tada  fuori  dal  Pottetto. 

In  forza  della  Novella  LUI,  cap.  4»  H  debitore  nei  beni  del  quale  mentre  era  lati" 
tante  furono  posti  in  Possesso  i  creditori^  non  pub  ricevere  i  beni  stessi^  se  prima  noit 
rifhnde  tutte  le  spese  è  non  dà  sàtìsdazìone  di  ttara  in  Ginditio;  ancorché  sui  tale  che 

sarebbe  tenuto  soltanto  a  giurare. 

• 

ARTICOLO    VL 

■ 

Delle  azioni  che  nàscono  vicendevolmente  dalla  gestione  di  quelli  che  furono  posti 

in  Possesso  de*  beni. 

XIY.  Il  Pretore  dice:  a  Se  alcuno  ettendo  potto  in  Pottetto  de*  beni,  non  rettimi* 
99  tee  a  quello  a  cui  appartiene  quella  eota,  ciò  che  ha  percepito  a  titolo  di  Trutti^  o 
9»  te  non  tiene  compentato  di  quelle  tpete  che  arette  fatte  tenta  dolo  malo;  o  te  con 


(  t )  Cioè,  eseguuea  1*  ordine  soiflOiM  dtl  g(as  per  eoi  h  eesa  ti  tOMem  ai  dradhori. 
(a)  E  per  Terìik,  quando  agfi  stMfO  ti  difendàt  dà  sadadasione  aollaoto  di  Stare  in  d 
nn  altro  lo  difenda,  dà  iatiidasiona  di  adempierà  il  s^ndieato  (Judicatmm  eelpì). 


qmirere  eliitqmm  neeeiii  puequem  aeqwmt^  cai  Pntetor  permittiSf  sedeBqesd  es  ordine  faeit^ 
et  ide0  eeeteris  qeoqme  prodest. 

Piarne  siis  pestaUeerit  qui  crediior  non  est;  minime  dieemUm  est»  ve!  eum  qui  credUer  est 

Poseidere  posse  :  quia  nihu  egit'  ialis  pesmUiio. 

Àliter  eiqee  si  treditor  età  permissnm  est  P&sniere ,  pesiea  reeepit  deòitmm  suum.  Casieri 
enim  potemni  peragere  òonùmm  penditionem.  L  it  PaliL  lib.  60  ad  Sd. 

XllL  D^adere  deààerem,  siemt  mnteqnam  àonn  ejms  Possiderentmr,  licei  /  ita  post  bonontm 
Possessìonem  quoque  ejns  •  #ibe  ipse  sai ,  eiae  olirne  dtfeasienem  ^uS  easeipiat ,  saiisdare  :  mi 
jtntisdatmne  inierpoMta  iudiehan  aodpiatnr^  et  m  Possessione  discedatnr.  L  33  §  i  Ulp.  lib.  3 
RagoL 

Xir.  Praetor  ait:  u  Si  qais  qumm  in  Paesestiùae  èonomm  esset  ♦  qmod  ec  nomine  frmetus  ca- 
ri pariti  ei  ad  qnem  aa  ree  pertinat  non  restitnat  ;  elee  qued  impensae  eine  dolojecerii*  ei  nam 

Voi.  V.  «*  . 
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9»  nio  dolo  «alo.  è  dleteri^raU  U  canta  dal  Pone»»»)  iotariio  a  tatto  ciò  eonccdpri 
99  Tasioot  Pel  fatto.  9? 

Si  scorge  da  questa  Editto,  che'Vatìoue  i  comceèm  Miceniewlmfiitte,  tanà^  a  ^fUo 
a  cui  appartieme  la  eoia,  quaiUo  al  erediiore» 

{  1.  Della  prima  azione  eh*  è  concessa  a  qufllo  a  cai  appartiene  la  eosa^  contro 

del  creditore  oh*  era  nelJfoèseseo, 

XV.  In  <{apfte  parole  A  QintLO  a  evi  AVVAHTiBirB  QumtA  goia  ti  comprende  anche 
il  cnratore  dato  per  V  alknaxione  de*  beni;  ed  altreal  lo  ateaio  debitore,  te  accade  che 
i  tuoi  beni  non  vadano  venduti* 

In  questa  azióne  poi  entra  principalmente  : 

XVI.  1.^  Che  il  credit(a*e  restituisca  tutto  ciò  che,  menti^  egli  era  in  Possesso^  a  lui 
pervenne  dalla  cosp.  del  debitore.  E  di  vero,  ciò  che  il  Pretore  dice  Da*  panm  (  i),  io- 
tendere  fi  deve  anche  di  qualunque  altra  cosa  pervenuta  dai  Leni  del  debitore. 

£  certamente  coti  doveva  ciaere.  Ma  cota  si  dirà  te  in  forta  di  comprometto  o  per 
altro  accidente  avette  egli  conteguito  la  pena  (a)?  Egli  deve  prestare  anche  ciò  che 
ha  conteguito  a  titolo  di  pena. 

Parimente  Paolo:  Gontra  il  creditore  che  (n  potto  in  Possesso  ti  concede  l'asioae 
per  ciò  che  dai  beni  del  debitore  a  lui  è  pervenuto.  Se  a  lui  rimane  ancora  a  consegoi- 
*  re  qualche  cota,  e  gli  pretterà  le  tue  asioni;  perciocché  contro  di  anello  ti  concede  ra- 
zione Pai.  VATTo;  e  il  creditore  deve  restituire  tutto  ciò  che  sarebbe  compreso  iielft- 
aione  di  Gettione  di  affari,  te  ti  potette  agire  con  tale  aiioue  (3). 

XVII.  2.*  Si  fa  inoltre  il  quetito,  te  il  creditore  è  tenuto  nel  caso  che  i  prc;Ui  fuste- 
ro  deteriorati  tenta  dolo  malo  di  lui,  oyver«>  fottero  perduti  i  diritti  topra  i  predìi 
stetti,  o  gli  edifizii  diroccati  o  incendiati,  come  pure  te  non  ti  avette  avuto  cura  dei 
aervi,  dei  betti«mi,  ovvero  finalmente  te  ad  altri  toste  ttata  contegnata  la  potaestiooe 
tenta  però  dolo  malo  ?  Egli  non  è  tenuto,  perthò  è  tcevro  da  dolo  malo.  La  aua  con- 
diaione  tara  migliore  che  quella  del  creditore  nel  pegno^  il  quale  è  rctpoosabile  non 
tolamente  del  dolo  malo,  ma  etiandio  della  colpa. 

Nel  medetimo  cato  è  il  curatore  de*  beni^  perchè  anch^egU  è  tenuto  come  i  cre- 
ditori. 

(i)  GoD  qnaste  parolt  daH*  B<litko  :  Qaod  oo  nomineJtudMs  cceperit. 

(»)  Suppongasi  p.  e.  ehe  il  creditore  Tendenilo  i  froiti  del  fondo  posseduto  avesse  conrenoio  ed 
compratore  che,  qualora  non  pagasse  il  prelzo  entro  un  dato  teinpo,  doveste  pagare  «oa  certa  aoi»Ba  a 
titolo  di  pena,  e  che  il  creditore  avesse  conseguito  auesta  pena. 

(3)  In  questo  caso  non  competa  l'azione  Dt  gestione  di  affarit  jp^reìA  U  creditore  potsadendo  i  be- 
ai dal  debitore  amministra  I*  af&ra  suo,  non  l'afiare  del* debitore.  Per  altro,  l'azione  concessa  in  forte 
'  di  questo  Ediuo  h  sioùle  ali'asioaa  Di.g«staooe  di  affari}  colla  «ola  differensa  che  il  crediiore  è  ra- 
apOBsabila  saltante  del  dolo* 


99  praestaòiiur;  sìpo  dolo  mtdo  ^as  deierior  causa  Possessìoais/acta  èsse  dicetur;  de  ea  re  jm- 
99  dicìum  in  factum  daòo.  99 1.  9  Ulp.  lib^6a  ad  Ed. 

XF".  Bis  peròis  Ad  qowM  ma  bms  paarrwar,  eiiam  curator  bonis  distrahendis  datsu  eoatiathi' 
Sur;  ei  ipse  deòiior,  si  contigerìt  ne  bona  sjus  poeneant,  d.  I.  p  §  3. 

JCFJ.  Quod  de  Fmacneos  aU,  etiam  de  caeteris  quaecumque  ex  re  debitoris  perpeuenut^  ia- 
Selligendum  est. 

Si  sane  debaithoe  ita  essa,  Quid  enim  si  ex  eempromlsso,  pel  aHo  easu  poenam  coueeemtns 
est  ?  mam  eam  poenam  quam  consecutus  est,  praestare  debei.  d.  I.  9  {  f . 

Datur  in  credUorem  aotio  qui  in  Poseeseicnem  missus  est,  de  eo  quod  ex  bonis  debkens  ai 
eum  perveuìt.  Si  nondum  sii  aliquid  consecutus,  aetìones  suas  press tabit.  Datur  autem  itr  fa- 
ctum aetio  adpersus  eum;  et  emme  quod  in  actionem  Ifegotiomm  gestorum  peniret  si  posse  i  agi 
resiiinendum  a  creditore*  1.  14  $  1  Paul.  Kb.  S9  ad  Ed. 

XFIL  Est  praeterea  quaeeitum;  Si  deteriora  praedia  fitetu/eerìnt  eine  dolo  mai»  crediteris, 
Peljura  eorum  amìssa  vel  aedifieia  diruta  pel  exusia;  item/amiliae  pecorumque  aetu  cura  noe 
sii,  aut  Possessio  alU  tradita,  sino  dolo  tamen  malo  :  an  teneatar?  Et  npparet  eum  uam  teimr 
quia  malo  corei,  Eritque  melìor  ejus  conditio  quam  in  pignoro  crediioris;  qui  non  tantum 
malum,  porum  culpam  quoque  debei, 

Eadem  causa  est  curatoris  bouorum:  uam  et  ie  tenetuTt  ut  criditares*  sup.  d.  t.  9  f  5. 
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XVllI.  /  crvfltlort  JOMO  UnMti  pel  dolo  ianlù  we  lo  hanmo  eommeuo  nel/are^  guaniù 
M  nM  ommtiiere  di  fave.  ■ 

Laonjk  ti  Pretore  coDoede  1*  aiiope  Pel  f«Up  4iHcbe  contro  di  qaello  il  quale  non 
locò  i  fratti  del  predio,  uè  gli  ha  vendoti.  Egli  tara  coadaoDato  io  ciò  clic  fu  percepi- 
to di  mcDo  a  cagione  di  «od  aver  ?andoto  oè  locato. 

Per  altro,  te  fa  percepito  tanto  qaanto  ti  sarebbe  percepito  dalla  locasioae  o  aliena- 
tone dei  frutti  f  nulla  ^  Ini  sarà  impotato. 

Egli  presta  poi  in  ragione  soltanto  del  tempo  durante  il  quale  fu  in  Possesso,  • 
egli  stesso  od  altri  per  suo  ordine,  fino  a.  tanto  cb*è  andato  fuori  di  Possesso..  E  di  ve- 
ro, imputar  non  si  deve  al  creditore  di  non  essere  entrato  in  Possesso,  né  di  a?er  egli 
abJbapdonatp  il  Pojsessoi. mentre,  il  creditore  amministra  un  affare  volpn(ario  e  piut- 
tosto suo  proprio. 
.  La  stima  poi  si  fa  secondo  il  danno  c|m  ha  risentito  qaello  che  pron^ove  T  astone* 

f  a.  IhlT  nhra  ùtione  che  si  concede  al  creditore  che  fa  in  Pòssettef^  eonirà  il 
curatore f  o  conlra  il  debitore  se  i  beni  non  furono  alienati 


XIX.  E*  regola  di  Diritto  cAe,se  1* effetto  di  una  cosa  giova  a  tutti,  anche  le  parti  di 
qaesto  effetto  (  i)  riguardano  a  tutti. 

Laonde  anche  allo  stesso  creditore  si  concederà  T azione  contra  quelli  che  abbiamo 
enumerato  (a),  sia  che  abbia  speso  qualche  cosa  nella  percezione  dei  frutti,  o  nel 
mantenimento  ocura  dei  servi,  o  nella  coltivazione  o  ristaurazione  dei  predii,  o  sia 
per  aver  date  cauzioni  del  danno  non  fatto,  o  per  aver  difeso  il  servo  nel  giudìzio  No«* 
sale;  purché  non  gli  fosse  convenuto  dare  il  servo  a  risarcimento  anziché  riteDerlo-^ 
che  se  avesse  convenuto  darlo,  v^iene  di  conseguènza  che  non  deve  neppur  ripeterlo. 

Generalmente  ancora  dir  si  deve  eh*  egli  può  ripetere    tuttociò  che  spese  nella  cosa, 
se  per  altroha  speso  senza  dolo  malo.  Perchè  (3)  colf  azione  Di  gestione  di  affari  non^ 
si  può  agire  maggiormente  che  se  il  socio  avesse  ristanrato  l'edinzio  colmune;  per  la 
ragione  che  anche  questo  creditore  si  reputa  aver  anHninistrato  un  affare  comune  non 
di  altri.  '  ' 

Ciò  che  dice  il  Pretore,  cioè,  Chb  zroir  gli  cowivsiiiro  lb  spbsb  vattìi  s^utsa  dolo  ; 

(  i)  Vale  a  dire,  tatto  óò  che  di  questa  cosa  è  parte  o  conte^uensa.  Dell'  imouSMoiie  poi  ne!  beol  4 
coma  Qoa  parte  ciò  che  per  tal  cauta  spese  colui  che  fir posto  in  possesso, 
(a)  Cioè,  tutti  quelli  ai  quali  giovò^  l' imniissioDe. 
^3)  Si  sopplisca  :  Aaai  coir  azione  Pai  pstto,  non  coiraziooe  Di  gejliame.di  afftui  perchè  «o» 


/ 


XVllL  in  eum  quoque  fui  ncque  Uemnt/ruclum  praettìiy  neque  veudidit,  Infattum  4iciioaem 
dai  Praetor,  Et  in  hoc  condemaaòiiurt  quanto  minus  propter  hoc  perceptum  eei,  quia  iieque  PtU' 
didii  ncque  IocopìL 

Caetemm  si  tantum  perceptum  est,  qmantum  perciperetur  si  locatas  pel  distractus  fructus  es^ 
set;  nihil  ei  imputabitur. 

Praestat  autem  per  id  tantum  temporis  quo  in  Possessipnemfuttf  veiipse*  veljussu  ejus  alius 
^uaad  inda  de  Possessiane  diseessum  est.  Ham  ncque  hoc  imputatur  creditori  cur  in  Possessio» 
nem  non  %fenerit^  neqne  illudcurde  Possessione  dcccsserii;camvolontariuni  et  suum  poiius  ne* 
gatiam  ereditar  gerat. 

Acstimatiù  autem  fit,  quantum  interest  ejus  qui  experìtur.  d.  1.  9  §  6. 

XIX,  Cujus  effeetus  omnibus  prodest,  ejus  et  parus  ad  omnes  pertinent,  1.  4B  if«  de  Reg.  Jur. 
Pani.  Lib.  16  brev.  Ed. 

£t  ipsi  itaque  creditori  aduersus  hos  dubitar  actio  quos  enumeratfimus;  sìpc  quid  in  fructi* 
àas  pereipiendis  erogavit  sùfc  in /umilia  alenda  euraniave ,  prasdiis  /ulciendis%  vel  reficìcadis» 
vai  damno  in/ecta  promittendo;  pel  serpo  Ifoxaii  judicio  defensor  si  modo  non  magis  eum  expe, 
dit  dedere  quam  retinere  :  quod  si  dedere  expendit,  consequens  erit  repetere  èum  non  debere.  1. 
9  §  3  ^  et  ipsi,  Ulp.  lib.  6a  ad  Ed. 

Generaliter  etiam  dicendmm  estf  Quidquid  impenditin  remasi  modo  Stne  dolo  malo  ìmpendit 
repetere  eum  posse,  Kam  Negotiorum  gestorum  agere  non  magie  potest,  quam  ài  socius  commu^ 
ne  uedificium  fidsit;  quia  hic  quoque  ereditar  commune  non  auenum  negotiam  gessisse  pìdeiur, 
d.  1.9)4. 

Quei  ait  Praetor;  sive  QuQD^tnnNtÀE  mosums  sttut  dolo  fmcìt  mì  non  ì^u^èstjìbitvu;  hoc 
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$  4-  ^^l^  atiesiazwne  tht  d  d^f^fasr^  ddt  aìieHOziont  dm'  beni 


XXVh  In  fcna>di  una  Cottìiuzi(me  di  Giusimìanot  U  cr^dkùM  d§9kfare  umaUf 
stazione  delT  alienaiìone^^.depùria  preuo  il  Dif^nmrt  della  cemuniiài  mierpfmeeà 
il  giuramento  di  non  aiw  venduto  la  cosa  doiammenie  ad  un  fremo  màmife,  L  fii^ 
$  1  God.  Ik  tii. 

$  6.  Deir  fffeilo  dà  quatta  Fendiia. 

» 
XXVIL  Questa   Vendita  porta  V  effetto  che  il  debitore  e  spogliato  di  ^alan^ueé' 

ritto  eh*  egli  aveva  ne* suoi  beni,  ed  il  dominio  delle  uose  pasta  nel  compratore  a aù 

sono  aggiudicate» 

Quindi  gì*  imperatòri  Aotonioo  e  Vero  retcriitero  eh*  estendo,  oiedianle  proconlt* 
r«  in  fona  del  SeoaloeooiaUo  (t),  alieoaii  ì  beili>  ninoà  aiìolie  coaipelt  aliroéttoit 
per  la  eetliooe  anteriore  (a). 

La  Pendita  ha  perìiiV  iff^ta  di  cui  abbiamo  parlato,  qualora  sia  fatta  legeimetU. 

Quindi  gli  stessi  imperatori  Antonino  e  Vero  retcritaero  che  coloro  i  quali  preM- 
dono  che  i  loro  beni  non  siano  stati  fendali  legalmente,  debbono  sperimentare  rano- 
ne  col  pregiadisio  (3),  ed  iodarno  chiedpno.al  Principe  la  rescissione  (4)  della  Tendili. 

ARTICOLO  U. 

De*  Pri^legii  de'creditoru 

Fenduti  che  sieno  i  beni  del  dèbitorey  ne  segue  che  il  prezzo  viene  distribuito  f iti 
creditori  $  nella  quale  distribuzione  e  da  vedersi  quali  creditori  .abbianq  U  Priiìtpt 
di  essere  preferiti  agli  altri. 

XXYlll.  E  u^  Se  la  cosa  di  alcuno  e  obbligata  per  diritto  di  pegna  o  <f  ipoteca  fi 
palese  doversi  in  essa  preferire  fra  gli  altri  creditori  quello  a  cui  e  obbligata.  Sef» 
non  b  obbligata^  il  prezzo  ricavato  da  questa  vendita  viene  distribuito  fra  tutti  i  crr 
ditori  in  proporzione  del  debito*  Laonde,  se  gli  altri  creditori,  del  ttio  debitore  ebber» 
cose  in  pegno,  è  certo  che  a  te  crcilitore  chirografario  debbono  eglino  essere  preferiti 
Che  se  non  si  provi  essere  qnelie  cose  obbligate  a  veruno  né  specialmente  né  geoenl* 
ménte  ;  e  se  il  debìtoris  comune  o  il  suo  erede  morì  senza  tucoessore,  si  può  prorede- 
Fé  a  tuti*  i  creditori  non  colla  Tiodicasione  del  dominio  delle  cose,  ma  col  rosMiN 
de'  beni,  e  colla  vendita,  in  eguale  por  sione,  secondo  la  quantità  del  debito* 

(i)  Vedi  io  «lipregco  il  ut,  de  CaraL  ben.  dand, 

iy!)  Vkle  a  dire,  P  oberato  i  beni  del  qoale  furono  vvndnti  non  ha  rerana  astone  contro  i  «ooi  nb* 
chi  debitori  :  perciocché  tutti  i  diritti  ch'egli  arcva  pawaao  al  cooipraiora  de' suoi  beni.  Fra  k  wd^ 
interpretasioni  riferite  dalla  Glossa,  questa  k  la  piò  plausìbile. 

(3)  Per  pnuijudicium  qui  la  Glossa  intende  la  Pimàhamione  della  cosa  contra  i  compratori;  b 

J[aale  chiamasi  pregìudisie  perchè  fa  pregiudizio  alla  distrìbutioue  del  presso  fra  i  creditori  j  piccM 
a  viDdioasioiie  è  da  giudicarsi,  prima  che  abbia  luogo  la  distribusioDe  del  presso. 

(4)  Giapehi  per  Gius  coouine  la  vendita  k  invalida.  . 


•  XXFU.  Impetatores  Antonìnus  ei  Veras  degusti  rescripserunt^  Bomis  per  emraiorem  tx  tt 
natusconsulto  distraeiist  uNam  acàottem  ex  ante  gesto  fraudatori  competere.  \.  i^  S.  At  Guru* 
ben.  dand.  Plspyrius  justns  lib.  i  de  Constit. 

Imperatorts  Aatoninus  et  Verus  AupkSti  reserìpserunt^  Eos  qui  bona  sua  uegumtjurevoBei^ 
Sfit  pràejudicio  sxperiri  deòere  :  et  frustra  a  Fréncipe  desiderare  f^sciadi  peudiiiouem,  1. 3o  I^ 
pjrrios  ibid. 

XXViU,  Uude^  si  qaidem  debit^is  tui  cauteri  eredìiares  piguori  ree  aeoBperuut^  p^tiores  tu 
quam  tu  ehirogrupharium  credìiorem  haéeri  nou  umùigitmr.  Qaod  si  specuditur  ttel  geuerJiuf 
tiemini  probeniur  obligatasf-acsiue  successore  eommuuis  deéitur  (W  ejus  hercs  decessii:  '^ 
domimi  rerum  VintUcaiUone,  sed  Passessìonu  òouorum^  itemque  peaditi»>ne,aequali  peritoust  f* 
rata  debiti  quantitate ,  emuiàus  credkoriàus  eousulì  poteste  L  6  God.  d.  tit*  ^  onde  Piod  ^ 
Maxim* 
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»i^  Ma  tuichefrà  i  er9diiari  waieeom^  aUuiU  koMnè  U  Privilegio,  che  nella  distri-' 
huzióne  del  prezzo  dei  beni  venduti  vengono  preferiti  mg  li  nitri  creditori 

E  fra  questi  Pthviltgiì  alcuni' n  attribuiscono  alla  pcv^ona^  alcuni  alla  persona  as- 
sieme e  alfa'causa^  edeuni  solamenU  alla  causa* 

$  1.  De* Privilegii  che  si  attribuiseono  »lla  Perioiui;  e  di  quelli *che  si  attribuiscono 

aHa  PertoiM  aMiemce  «Ila  caosa. 

XXIX.  1  Privilegii  della  Persona  sono:  quelU  p-  e.  che  si  concede  al  fisco  /  di  cui  in 
appresso  lib,  49*  liA  de  Jur.  fiaci. 

Cofl  pure  quello  che  si  concede  allo  stato,  peiviocche  per  qualunque  causfi  la  Re- 
pubblica credilrice  è  preferita  a  lult*  i  creditori  cbirografarii. 

XXX.  Fia  i  Privilegii  della,  caaaa  aisieme  e  della  persona  e  notissimo  il  privUeg'ui 
che  si  qoncede  al  pupillo  per  V azione  Di  tutela  conerà  il  suo  tutore  $  di  cui  abbiamo 
parlato  sopra^  lib.  39  tit^  de  Tate!,  et  rat.  dìstrah. 

Che  te  alcano,  noo  eatepdo  tatore,  ammÌDittra  gli  affari  come  tatprc^è  manifesto 
cbe  il  Privilegio  ba  luogo }  e  noo  importa  che  lo  stesso  amministratore  sia  debitore^ 
opporc  il  sao  erede  od  altri  successori. 

^d  (dtreàj  se  alcuno. per  amipizia- amministrò  V  affare  d^  un  impobere;  nella  Ten- 
dita  dei  di  lui  beni  si  d^ve  consertare  il  Privilegio  al  pupillo.  Io  ^dottai  questa  mas- 
sima. 

Che  questo  Privilegio  poi  concesso  ql  pupillo  in  queste  azioni^  si  attribuisca  non  al" 
la  causa  soltanto,  ma  eziandio  alla  persona,  ci  viene  abbastanza  indicato  da  Ulpiano 
ove  dice:  Egli  il  pupillo  ba  il  Privilegio^  ma  non  lo  hanno  i  suoi  successori. 

Firn  ^ui  del  pupillo.  Ma  ella  è  cosa  di  tutta  equità  che  anche  agli  altri  ai  quali  si 
danno  curatori  come  deboli  o  prodighi^  al  sordo-muto,  ed  al  tatuo,  «lompeta  il  meder 
timo  Privilegio. 

Ma  «e  il  curatore  è  dato  ai  beni  dell'assente  o  di  quello  eh*  è  preso  dal  nemico,  q 
mentre  gli  eredi  instituiti  deliberano  per  adire  1*  eredità  «  non  conviene  concedere  il 
Privilegio;  perciocohè  non  è  la  medesima  causa. 

Con  pure,  te  è  dato  il  curatore  al  ventre,  e  il  parto  non  sia  ancora  alla  luce,  n09 
ba  luogo  il  Privilegio. 

XXXL  Fra  i  Privilegii  che  si  attribuiscono  alla  cauta  assieme  e  alla  persona,  sì  de- 
ve annoverar  quello  che  viene  concesso  alla  moglie  ne*  beni  del  marito  e  del  suocero 
per  la  restituzione  della  dote,  E  non  solamante  si  concede  a  quella  di  cui  sono  già  se- 
guite le  nozze^  ma  eziandìo,  se  la  sposa  diede  la  dote  e  si  rinunciò  alle  nosse,  seb- 
bene ^saa  promova  V  aaione  di  dote,  è  cosa  equa  che  venga  ammessa  al  privilegio, 
ancorché  non  sia  contratto  altrimenti  matrimonio. 

Credo  che  ti  debba  dire  lo  stesso,  se  fu  condotta  in  casa  come  moglie  una  minore 
di  dodici  apni  ;  benché  ancora  non  sia  moglie.  ^ 


XXIX.  BespMica  cretUttix^  omnibus  ehifogrmpk^as  eredUoriòas  prarferiur.  1.  38  )  i  Paul, 
lib.  I  S«nt. 

XXX  Sì  tfuiSy  qumm  tutor  non  esseit  prò  tutore  negotia  gessitf  Prn^ilegio  iecum  esse  man^e» 
Slum  est.  Nec  interest ,  ipse  deòeatqui  gessit ,  sive  hitres  ejus  eaettri^ue  suecessores*  1.  19  $1 
Cip.  lib.  63  ad  Ed.  ' 

Si  negotinm  impu&eris  mtiquis  officio  amieitiae  gesserii;  deòet  òonis  ejus  pendhis  Privilegìum 
pypiliit  conservare.  Ei  iia  arcepi.  l  a3  Paal.  lib.  60  ad- Ed. 

Ipse  aatem  pupiUus  hobst  PrÌQitegìum  •  sed  ejns  saceessores  non  habeni.  sop.  d.  L  19  d .  §  1 

Sed  neqmssimum  erit ,  caeteris  gito^ee  quiòas  curaiores  gnosi  debiUbns  ocl  prodigis  dantur 
(d.  $  I  ^  fio.) ,  Pei  sardo  muto  (t.  ao  Paal.  lib.  90  ad  Ed.) ,  pei  fatuo  (1.  ai  Gaìas  lib.  a4  *^  Ed.)  • 
idem  Prìpiiegmm  competere,  l  ^9  Vì^  Uh.  6Ò  Btì  ^± 

Sed  si  òonis  caratar  datus  sit  pel  itòsentis  pel  ah  hostìbus  capti  ^  pei  dnm  deliherant  scripli 
heredes  de  adeunda  hereditate  :  non  oporteéii  PnpUegium  dark.  JHon  emm  in  eadem  eausa  esU 
d.  1.  aa  $  I. 

^f  ventri  datus  sit,  nec  parias  edìiue;  Priviiègium  eessaàit  t.  «4  I^lp*  hb.  63  ad  Ed. 

XXXI,  Si  sponsm  dedli  dotem,  et  naptiis  renuntiatnm  est;  iameisi  ipsa  doiem  coneedit,  ta^ 
men  aeguum  est  hanc  ad  privilegium  admittif  licei  nuUum  mairimoninm  contrartum  est. 

Idem  poto  dicendum  eiiam,  si  minor  daodecin  annis  in  domum  gaastMXor  deducta  sit;  iicet 
Jfoedum  uxor  sit,  I.  17  $  1  Ulp.  lib.  63  ad  Ed. 
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Perdoecliè  h  del  pabblico  ioterestt  che  «ttciie  «foeeU  f  tegoiict  f  ìmùan^ 
giunxm  air  età  richietU  possa  mariucsì. 

Questo  vrìviUgio  (come  dicemmo)  noM  si  aUrìbuùee  alla  eauem  MÀiatUoj  ciole 

zìone  Di  dote,  ma  ei  atlribuisce  astieme  dUapermaa  deUa  doama  ^  petcme^kèy 

rescrivono  Severo  ed  Anioninof  de?i  sapere  cne  il  Prit ikgio  della  dote  di  oai  si  vado- 
so le  donne  nell*  aaione  Di  dote,  non  passa  ali*  crede. 

Laonde  dice  apposiiamente  Ulpiooos  Goneedcrenio  por  qneiU  causa  il  Prìfilegio 
alla  stessa  donna. 

$  a.  De*  P^ivi7e^ii  cAe  Ji  dttri&uiicojio  js2lajtlo  alla  Causa. 

XXXII.  Tale  e  il  Privilegio  che  li  aUrìbuisce  al  creStore  delle  spese  funerarie;  id 
^uate  cott  parìa  Meciano  •-  Le  spese  del  fanerale  si  deducono  sempre  dall*  eredità,  k 
qaali  sogliono  altresì  precedere  qaalanqde  credito,  quando  i  beni  non  liaaCaao  a  pa- 
gare i  debiti. 

Intorno  a  ci&  si  la  il  quesito,  se  P  asione  Funeraria  abbia  s<4ianCo  il  PriTik^o 
quando  fu  «epolto  quello  i  beni  del  quale  si  rendono;  o  se  altresì  quando  la  aepoits 
«n  altro  ?  È  adottato.il  Gius  cbe  qualunque  sia  stato  sepolto  (vale  a  dire,  tanto  qndlo 
de*  beni  del  quale  si  tratta,  (pianto  quello  cbe  dovere  qualche  cosa  per  cui  essendo 
egli  In  rita,  si  avrebbe  potuto,  mediante  V  axione  Funeraria,  costringerlo  a  pagare), 
La  luogo  il  Privilegio.  £  diremo,  poco  importare  con  quale  asione  vengano  donsanda- 
te  queste  spese;  se  coli*  azione  Funeraria,  o  DÌ  divisione  di  eredità,  o  con  qnalnnqae 
altra  ;  purché  le  spese  siano  fatte  per  causa  di  funerale. 

Di  qualunque  asione  si  faccia  uso  per  le  spese  di  fanerale,  compete  anehe  la  Fune- 
raria. Laonde,  se  nello  stipulato  sono  dedotte  le  spese  di  fanerale,  dir  si  deve  che  lia 
luogo  il  Privilegi;  purché  non  si  abbia  stipulato  per  perdere  il  Privilegio. 

Ed  anche  fa  deciso  ohe  a  colui  al  quale  furono  legati  i  vestimenti,  s*  egli  li  eragi 
nel  fanerale  (i)»  si  debba  accordare  l' asione  Utile  (a)  contea  l'erede,  ed  il  Privilegio 
fanerario. 

XXXIII.  Fra  i  Privilegii  che  si  attrUfuitcono  soltanto  alla  canea  si  A/morerono  nii- 
che  i  seguenti 

Cioè  I.*  Oltre  il  diritto  di  tacita  ipoteca  che  (sopra  Ub.  io  tit,  a  n.  i.^  ahtnaseo  ve- 
duto competere  al  creditore  che  ha  dajlo  a  credito  per  la  reÉlkusione  degli  edifizii,  li 
concede  il  privilegio  di  esigere. 

(t)  P.  e.  r  «rade  ehe  igeoniTa  easare  stati  Itgati  qua' vastioMiiti,  li  erogft  nel  foaerala  ;  ecme  nel  ca- 
•o  della  /.  63  ff.  de  Legatis  3.® 

(a)  Cioè,  r  azione  In  factum  /  cooie  nella  J.  L€^t  Jf.de  Legatis. 


Interest  euim  ReipeUieee  et  kanc  seUàem  eemsequi^  mi  osiate  perwdUemt»  mnhere  poesiL  L  i8 
Pani.  Ub.  70  ad  Ed.  ^ 

Seire  dééeSt  Prwitegimm  dotis  quo  muUeres  utun^  in  netione  De  norvi  ad  heredem  non  iremS' 
re.  1.  UD.  God.  de  PrivUeg.  Dot. 

Daòimos  ex  his  eausis  ipsi  melteri  PHifUegium^  L  19  Ulp*  lib.  ^  ad  Ed. 

XXXIL  Impeusa/uneris  semper  ex  hereditate  dedaeimr  t  ^uae  etiam  ^mne  erediSum  eelst 
praecedere^  ^uum  èona  sohendo  non  sii.  L  4^  ff.  de  Rétig.  et  tampt.  fua.  Maeciea.  Ub.  7  Fideie. 

Quaesttum  est;  Uirum  ita  demum  Pripilegiam  hebet  Faeerariot  si  is  cmjus  bona  poememmi^ 
neratua  sit;  an  eiiam^  si  proponas  alium  essefaaenUum  7  Et  hoc  Jane  uàimur;  ut  ^uicumfue  «I 
funeratae;  (id  est,  slve  is  cujus  de  òouis  agitar {  ewe  fuid  is  deàuit,  fuod  reddere  eum^  si 
ret,  Funeraria  aciione  cogi  cporteret),  Prmlegh  locus  sit.  Parpique  rsferre  dicamus,  qua 
ne  hic  sumptus  repetaiuTt  Fuuerariat  an  FamUiae  erdscundae»  a»  qua  alia  :  dummode 
plus  funeris  eausa  /éctus  sit. 

^  Quacumgue  igitur  aetioue  ob  funeri^  sumptnm  utatur»  etiam  Fumeruriam  ei  competere.  Quare 
si  in  stipuialum  funeris  impensa  dedueta  est^  dieeudum  est  locum  esse  Prigflegio;  si  medeqms 
non  abjiciendi  PrtPiiegU  causa  stipulatus.  L  17  Ulp.  lib.  63  ad  Ed. 

Ei  cui ifésiimen^a i^gantur  t  si  iu funus  erogata  sint;  Uiilemaetiouem  in  heredem  dandam 
plaeuit,  et  Pripìlegìum  fitnerarium.  1.  4^  $  s  £  de  Relig.  et  aumpt.  fon.  SeaeireU  lib.  a  Qoaeat. 

XXXIll  Creditori  qui  06  reatitutionem  acdifieìorum  crediderit^  PrivUogum  exigemdi  dater.  t 
1  flF.  de  Gest.  bon.  Ulp.  1 7  ad  Ed. 


/       « 


TIT.  V.  VE  REBUS  AOCTrORlTÀtE  JUDiCIS  POSSIDENDIS   eie.  GS-y 

X  dì  veroy  l*  imperatore  Marco  cosà  ttaiaìx  11  crcflìlore  che  difede  a  crédito  per  la  4   - 

reatim^ione  degli  edificiif  nella  tomaia  data  ad  impreititO)  a?iià  il  Prif  ilegio  dì  eii"  ' 

gere. 

U  che  appartiene  anche  a  quello  che  tomminiitrò  la  somma^  per  mandato  del  pro« 
prietario,  a  quello  che  ricaperò  1*  edificio* 

a.^  Parimenie  ha  il  Priyilcgio  (i)  anche  quello  che  diede  a  prestito  per  cditrnire  o 
corredare^  od  anche  per  comperare  una  navet 

Cosi  pure  Marciano:  Ha  il  Privilegio  dopo  il  fisco  ciò  che  alcuno  avesse  sommini- 
strato per  fabbricare^  coinperare,  corredare  od  altro,  ana  nave  o  ripetesse  per  una 
nave  venduta. 

3.^  Nella  vendita  de*  beni  de* banchieri,  dopo  i  Priviìegii  (a),  JTu  deciso. doversi  pre* 
fisrirC  coloro  chcf  seguendo  la  fede  pubblica,  depositarono  danaro  presso  il  banco.  Per 
altro  non  si  separano  dagli  altri  Creditori  coloro  che  dai  banchieri  hanno  ricevuto  l'in-* 
teresse  dèi  danaro  depositato  (3).  E  ben  a  ragione  3  perciocché  altro  è  dare  A  crédito^ 
altro  è  depositare* 

Se  però  i  danari  esistono,  io  credo  che  i  depositarli  possailo  vindicarli  (4),  e  che 
qoello  che  li  vindica  sia  da  porsi  prima  de*  Privilegiati. 

4*^  Finalmente  i  da  preferirsi  la  ragione  di  qae'crcditori  il  danaro  de*  quali  è  per- 
venuto  ai  creditori  Privilegiati  (5). 

Come  poi  intenderemo  Èssaas  PBRTBiruTo?  Forse  se  il  danaro  è  sabito  passato  dai 
creditori  inferiori  ai  Privilegiati?  Ovvéro^  le  è  passato  mediante  la  persona  del  debito^ 
re?  yale  addire,  se  prima  a  questo  fo  namerato,  e  così  diventato  del  debitore,  è  stato 
poi  nutnerato  al  creditolre  Privilegiato.  Lo  che  si  dirà  piuttosto,  qualoi^a  per  altro  ciò 
non  sia  avvenuto  dopo  qualche  intervallo  di  tempo.  i 

Purché  però  gV  inferiori  abbiano  dato  a  credilo  onde  il  daHaro  dato  pervertisàe  ai 
Privilegiali* 

(i)  ti  che  i  adottato  per  fiirorìre  la  faavigazibtoe. 

(a)  Gio^,  quando  noo  esiste  il  danaro  de|MMÌtato;  perciocché  s*  euittM^et  sarebbero  preferiti  anche 
Ai  Privìlegil  ;  oome  subito  dopo  è  detto.  lotoroo  a  ciò  redi  anche  sopra  lib.  i5  tit.  Depositi^  a.  53  ooUe 
Noto. 

^3)  Yale  a  dire,  tton  sono  prareriii. 

^4)  IVon  già  da  quelli  che  hanno  rioevoto  l'inieressa  ;  pareioccb^  avendo  èssi  cangiato  il  loro  titolo 
la  complice  credito,  non  possono  vindiea^é. 

(5)  Ciò  •'  intenda  de'  creditori  personali  ohe  hanno  un'  azione  Personale  privilegiata.  Diversamente 
rispetto  all'ipoteche  nel  diritto  delle  quali  alcuoo  non  succede  ,    se  non  che  in  forza  di  patto  speciale  ' 

eìie  gli  succede«se  nel  pegoo  del  creditore  soddUlatto  (  sopra  Xib,  ad  tit.  Óul  poìiores  in  pi^n.  n.  6\ 
qualora  ciò  bon  fosse  scritto  dal  giudice  competente,  come  nella  Lfin,  Cod,  de  Priviièg,  fisci. 


^-  « 


<h     *■ 


hitfus  Marcus  ita  edixil  :  Creditor  ^m  tìb  r'esiiùt^nèfà  àedìjtciorttm  tréitàsrìt ,  in  pecunia 
^aè  eredita  eritt  Privitegium  éxigendi  kabebtt, 

Quod  ad  eum  ff acque  periineU  fai  redemplorit  dothln'ó  màùdùUrte^  pecuttiam  Suhniàistràtfit,  U 
a4  $  1  Uip.  lib.  63  ad  Ed. 

Qui  in  navem  exslruendam  vel  instruemdam  credidii^  pei  etìam  emendaiHt  Pripìiegium  habeh 
t.  aS  Pani.  lib.  16  ìirevis  Edìcti. 

Qaùd  guis  napis /aòricandaét  vel  emeadae,  vel  mnHandae,  cel'instruendaé  causa  vel  qkoqud 
ifiodo  eredieUritt  oei  06  natfem  venditam  pelai  f  haòet  Privile  giù  m  poSi  fiscum.  l.  34  Mareian.  lib« 
6BeguL 

Jn  òaais  mensularii  vendendis,  posi  Privilegia,  potiórem  eomrrl  causata  esse  placuit^  gai  pe* 
tmmiaà  apud  me/tsamtfidem  puòlieam  secati^  depoSaerutrtt  Seàtnim  giti  depositis  ifu^finis  usn^ 
ras  a  mensulariis  accepenuUt  a  oaeterié  erediioriòus  non  separantur.  Si  merito:  aUud  est  eniat 
{^ederot  tdiud  deponere. 

Si.tamen  ftummi  exsientt  oindioari  eifS  poss<e  pule  a  depositarOs;  et/mluru'm  eum  gai  vind^ 
tal*  ante  Privilegia.  L  a4  $  a  Ulp.  lib.  63  ad  Ed. 

JRoram  rado  prior  est  crediiorum,  guàrum  pecunia  ad  creditores  Privilegiarios  perveniL 

Pervenisse  aulem  guemadmodjum  accipimuè  ^Vtruin  si  statim  profecta  est,  ab  inferiaribus  ai 
Pripilegiarws  7  Àn  iferp  si  per  debiioris  personam  ?  l^oc  est,  si  ante  ei  numerata  sii;  et  sic  dc^ 
èharis/attot  creditori  Prìvilegiario  numerata  est.  f^uod  guìdem  potest  benigne  dici:  si  modo 
hón  post  aliguod  intervallam  id  factum  sit.  d»  1. 34  §  3. 

Vi>mV,  "  Hi 
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Laonde  Ulpiano  :  Nelle  atioai  perMoali  coloro  i  qaalt  contruiUroiio  dopò,  ma'  aA 
fino  cke  il  loro  dauaro  perfcniiM  ai  crodìUNn  prccockoli»  tnooodono  in  Ino)^  ed  ne 
defimi. 

§  3.  Differenza  tra  i  Privilegìi  della  Gaata^  e  i  Prifilegii  della  Persona. 

XXXI V.  Àlcani  PrÌTÌIegii  sono  della  Gattsa,  aleani  della  Pbbsoita;  e  pereto  alcont 
•i  trasmettono  all'  erede,  quelli  cioè  che  sodo  della  causa  ',  quelli  che  sono  della  per" 
sona  no  a  passano  ali*  erede. 

E  di  verOf  in  tutte  le  cause  si  osserva,  che  dove  la  condlsione  della  persona  dà  ino* 
go  al  benefisio,  ivi,  mancata  la  persona,  manca  esìandio  il  bencfixto.  Ove  poi  il  gene- 
re ^ell*  axione  esìge  ciò,  ivi  a  qualunque  persona  sia  pervenutu  la  persecnaione  dellV 
aione,  sussiste  il  motivo  del  benefisio* 

$  4*  Regola  generale  circa  ì  Privilegii« 

XXXV.  I  Privilegii  non  si  stimano  dal  tempo,  ma  dalla  causa;  e  se  sono  di  egoale 
natura,  concorrono  assieme,  benché  vi  sia  in  quesli  diversità  di  tempo. 

§  5.  Nel  caso  in  cai,  essendo  col  prezzo  pagati  t  eree^ì^ori,  avanza  qualche  cosa* 

XXXVI.  Se  col  prezzo  furono  pagati  iuit*  i  creditori  cke  vendettero  i  heni^  e  del 
prezzo  avanza  qualche  cosa^  Giustiniano  comanda  che  quel  residuo  alla  presenza  dei 
notai,  venga  suge^ellato  e  deposit€Uo  nel  Tesoro  della  Chiesa  del  luogo  ove  Ju  fatta  la 
venditaj  affinchè  se  in  appresso  comparisce  qualche  creditore,  possa  egU  meaianle  il 
giudice  essere  saiìsfaUo.  i.  fin.  $  i  Cod.  h.  I. 

TITOLO  VI. 

DELLE   SEPARAZIONI 

(db  SBPABATlOSrZBUs) 

Questo  titolo  e  una  ca0inuazione  del  titolo  precedente»  Trattasi  della  Sspababiohb 
DB*  BBifi  che  ottengono  i  creditori  del  defunto j  V  eredità  del  quale  fu  adita  da  quello 
i  di  cui  beni  sono  pubblicati»  , 

Questa  separazione  h  concessa  con  tra  la  ragione' dello  stretto  Gius.  E  di  veroy  giac- 
che V  erede  coW adire  V eredità  fa  suoi  i  beni  ereditariiy  i  creditori  delC  erede  per  ri- 
gor di  ragione  hanno  in  questi  beni  un  diritto  eguale  coi  creditori  del  defunto  :  poiché 
questi  creditori  a  cagione  deW adizione  di  eredità  sono  diventati  creditori  deW  erede 
nel  quale  e  trasmesso  qualunque  diritto  del  defunto» 

Tuttavia  da  questo  stretto  diritto  si  allontana  il  Pretore  permettendo  che  i  beni  che 
furono  del  defunto,  siano  separati  dai  beni  propru  delV  creile^ 

Intorno  a  questa  Separazione  vedremo  conqualeformaeper  quali  cause  venga  o  no 
permessa  ed  a  quali  persone  ^fiao  a  quando  possa  essere  domandsUa  s  finalmente^  del 
suo  effetto. 


In  personalihus  aetìonibus^  qui  postea  qnìdem  eontraxerunt,  pemm  Ut  pecunia  eoram  ad^rie» 
res  crediiores  perveniate  in  locam  eoram  succedaut,  I.  a  fF.  de  Gesc  bov.  Ulp.  lib.  at  ad  SaK 

XZXiK  Privilegia  qaaedam  Cidsab  sani,  quaedam  Peksonam.  Si  ideo  qmaedam  ad  karedem 
transmiiturfiur,  qaaeeansae  sunt:  quae  personae  Isantt  ad  heredem  aon  traaseanL  L  vpG  IT.  de 
Beg.  Jur.  Modestin.  lib.  8  Regni. 

In  omnibus  caasis  id  observatar;  ut  uhi  personae  eonditio  locam  Jaeii  benefieiot  ibi  defteieaU 
ea  beneficium  quoque  deficiat  :  ubi  vero  genas  aciionis  id  desiderai  ;  ibi  ad  quemvis  parseeatìa 
ejas  devenerìi,  non  deficiat  ratio  auxìliì.  1.  68  d.  tit.  Pani.  lib.  siognl.  de  Dotis  reperìttono. 

XXXF".  Privilegia  non  tempore  aestimantur,  std  ex  causa:  Èi  si  ejusdem  iituli  fuerùti^  ciaa- 
camini;  licei  dipersiiales  temporis  in  his  fiierini.  L  5a  Paul.  lib.  sSognL  Regul. 


TTR  TL  DE  SEPARATIONIBUS  fiSg 

ARTICOLO    I. 

P^r  ^uaU  cause  m  o  no  permesta  la  Separazione  dei  beni,  con  quale  forma^ 

ed  a  qutfli  persone» 

I.  E  da  Eterei  che  la  Separanone  «oole  ottenervi  mediante  decreto  del  Pretore. 

Questo  decreto  poi  è  dato  con  cojpiìzione  di  causa,  se  i  petenti  sono  tali  da  doverlo 
concedere,  e  se  non  è  domanda^)  intempestivamente,  Intorno  a  questo,  cioè  te  sia  o 
no  da' ammetterti  la  Separazione,  tpetterà  U  notione  al  Pretore  o  al  Pretide,  e  a  ninn 
altro  (i);  Tale  a  dire,  a  qaello  che  paò  permettere  la  Separasìone. 
-  II.  La  Separazione  ti  raol  permettere  ai  creditori  per  le  caute  tegnenti  s  P.  e.  Un 
tale  afera  debitore  Sejo;  qnetti  morì  e  difentÒ  tao  erede  Tisio;Titìo  non  è  tolfente^ 
polire  la  vendita  dei  beni  :  i  creditori  di  Sejo  dicono  che  ad  etti  battano  i  beni  di  Se- 
io,  che  i  creditori  di  Tiiio  devono  ettere  contenti-  dei  beni  di  Tisio,  e  qnindi  che  ti 
taccia  la  vendita  dei  beni  come  di  dae  pertOBe.  Paò  accadere  che  Sqo  eia  benti  eolven* 
te,  e  pottano  ettere  tatitfatti  i  aooi  creditori  o  per  intiero  o  almeno  in  parte;  ma  che, 
te  ti  ammettono  e  ti  frammitchiano  i  creditori  di  Tizio,  gli  altri  contegaano  meno, 
perchè  Tizio  non. è  tolvente,  oppure  perchè  tono  più  (a).  Qui  è  adnnqoe  cota  di  tutta 
equità  di  atcoUare  i  creditori  di  Sejo  che  domandano  la  Separazione,  e  di  chiedere 
al  Pretore  che  venga  teparatamente  prettato  quanto  tpetta  a  oiatchedun  creditore. 

Per  lo  contrarto  i  creditori  di  Tizio  non  otterranno  la  Separazione.  B  di  vero,  ag« 
giangendo  a  tè  un  creditore,  non  è  lecito  ad  alcuno  di  rendere  peggiore  la  ooodìzione 
del  tuo  creditore:  ma  auegli  che  adi  1*  eredità  del  mio  debitore  non  rende  coU* adire 
peggiore  la  mia  condizione;  perchè  a  me  è  lecito  il  domandare  111  Separaaìone:  egli 
poi  mentre  adì  T  eredità  non  tolvente  aggravò  i  creditori,  e  non  poterono  i  di  Ini  cre- 
ditori impetrare  la  Separazione. 

IlL  Parimente  etaminiamo  te,  nel  cato  ir  cui  alcnno  diventalo  erede  del  genitore^ 
mentr*  era  impnbere,  poscia  ettendo  morto  nella  pubertà  venitaero  venduti  i  beni  del 
aotiituito  il  quale  adì  1* eredità  di  etto  impubere;  pottano  o  no  i  creditori  del  padre 
domandare  la  teparazione?  Io  credo  che  ti,  e  credo  di  più  che  i  creditori  dell*  impq* 
Imre  pottano  domandare  la  teparazione  centra  i  creditori  del  tao  erede. 


(I)  Cioè,  il  Pretore  tleeto  fin  cognizione  e  non  la  delega. 

(a)  Pòrche yk  bensì  9^aI0he  co;m  da  pagare,  ma  attendo  pia  i  creditori,  non  ti  paò  todditlara  a  tattà. 


I.  Seiendam  est  Separaiwnem  solere  impetrari  Decreto  Preetoris,  1. 1  Ulp.  llb.  6^  ad  Ed* 

De  hrs  autem  omnièmsg  am.  stdminemiM  Sepmreèie  sii  neene^  Praetoris  erU  pei  Praesidis  mtio^ 
MuUme  mUerias  ;  hae  est,  ejue  ^i  Separaimmem  indtdMmLS  est,  d.  1.  i  (  xk, 

/i.  Sotet  oBUm  Separatio  pereuui  erediiorikus  ss  his  cemsss  :  Ut  ptUm  Usàiiorees  qms  S^um^ 
hù6mt,  his  deeessk;  beres  si  e^sUlié  TUius;  bis  nem  est  Stlvendo,  peiitar  àsinermm  eittdkhaem; 
eredUores  Se)i  diemni  hesm  Ss^i  suficere  sibi;  ereditores  Ttéìi  cemientos  esse  dehere  òenis  Titii, 
«I  sic  fuasi  duermmferi  benames  penditiememi  fieri  emst  potestt  «4  Sej^s  fuidem  solvendo  fms^ 
riti  potueritqee  satis  eredUesiòme smsx  eelkm semel C)*  al,  si  nom  itLossem^  im  miì^eidtsfmem  sa* 
sis/aeere;  mdmdseU  eutent  eomati'yliaye  crediàenbme  Titii  miums  sint  eonseemturi  ^uia  Ole  non 
est  sohendo ,  €uii  miaes  eomfequenter  qmiaplmreASUML  Mie  est  igiinr  aeqmssimum%  crediteree 
Seji  desiderantes  Separatienem  emdiri  ;  impetrercfue  a  Prestare*  tU  separutìm  pèonium  eujus^ 
^ue  ereditonàms  praeséetmr,  d.  L  i  M* 

Bx  eentrmrio  amtem,  'crediutree  Titii  mom  impetrmiemi  Separatwaem.  Sem  non  Ucet  uUcui  ad» 
jidemdùsiMerediierem,  ereditores  eui  fiaeere  deterierem  condiiiouem*  M  ^ui  (igitur  *^)  mdiit  he» 
reditsUem  ^Miserie  meir  Menf0siss  eseam  deterierem  eomditionsm  àdeundo;  ^mia  Ucet  mihi  Se% 
parationem  impetrare  :  sees  pere  ereditores  oneropit»  dum  adiìl  hereditatem  qmae  setpemde  non 
est;  nee  potuermat  crediteree  efme  Seperaiienem  impetrare,  d.  1.  i  $  a. 

///.  iiem  pidemmas  ei  fmis  heree  perenti  emstiterit^  quam  esset  impttòes,  deinde  intra  puber- 
tatem  decesserit^  et  saàetìtati  Semm  vmeneam^  fai  impakeris  heredittuem  adiit,:  an  patrie  eredi» 
tores  peeeumi  Separasmnem  impetrasela -Et  pmie  peeee,  Boe  amplius  peto;  eiiam  impmòeris  ere" 
ditorss  posse  Separatienem  adeersus  ereditores  heredis  ejus  impetrare,  d.  L  i  §  7. 

C)  Vale  a  din  t  Fel  in  selidum. 
(**)  Quatta  voce  è  ridoadaste^ 
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0»però  noo  iotorga  Teraa  «ospetio  di  frode:  perchè  si  saole  teaer  fermo  ci^cèeoel 
Iraltempo  f  erede  operò  di  baoaa  fede. 

Inoltre  h  da  sapersi,  che  dopo  di  esaere  commisii  i  beni  ereditarli  eo*  beni  dell' m- 
de,  non  si  pUò  ottenere  la  Separaiione;  perciocché  quando  tono  i  beni  cooGui  cduoi- 
ti,  non  si  paò  ottenerla. 

Cosa  sarà  adunque  se  esistono  predii,  servi,  o  bestiame  od  altra  cosa  4a  potersi  l^ 
parare?  In  tal  caso  si  potrà  ottenere  la  Separaaioaej  e  non  si  derc  ascoltare  qii(gii 
che  allega  essere  i  beai  commiati  j  mentre  i  predii  non^possono  frammischiarsi,  qoal- 
ora  le  possessioni  non  fosaero  talmente  anite  e  cbofase  colle  proprie,  che  la  Scpaa* 
«ione  riuscisse  impossibile,  lochè  per  altro  paò  accadere  aasai  dì  rado. 

§Z,  E  uopo  che  la  Separazione  n  domandi  non  dopo  trascorso  mollo  tempo» 

XV.  Qoello  che  si  dice,  cioè  chela  SeparasMooenon  si  può  domandare  dopoTAAf 
CORSO  MOLTO  TXXPO,  si  dcfc  intendere,  che  Jioa  si  domandi  dopo  uà  qaiaqaeoAia  ili 
compotarsi  dall'  adiatooe  dall*  eredità. 

ARTICOLO    tv. 

DelV  effetto  della  Separazìofte  de*  beni  del  defunto  ^^ttenuta  in  cénfront» 

de*  crediioii  deW  erede», 

XVI.  V  effetto  della  Separaziùne  de*  beni  e  che  coloro  i  ^uali  ottetinero  sme  pr^ 
rì/i  i/s  Hfuesti  beni  a  qualunque  creditore  delC  erede, 

£  da  sapersi  che^  quantunque  dicasi  csaere  la  cosa  obbligata  dall'  erede  a  diritto  «li 
pegno  o  d' ipoteca,  tuttavia,  se  fa  cosa  ereditaria,  in  foraa  del  diritto  di  Separaiioae, 
è  da  preferirsi  al  creditore  ipotecario  quello  che  ottenne  la  Scparaaione.  Così  Scrcm 
ed  Antonino  rescrisseroh 

XVI L  La  Separazione  poi  iti  quella  cosa  nuoce  a  quelli  che  la  ottennero^  percìùf  u 
i  creditori  ereditari!  ottennero  la  Separazione  de*  beni,  e  si  trova  che  1*  eredità  oosi 
idonea^  essendo  bensì  idoneo  l'erede^  eglino. Uon  potranlio  ritor^ar^  all'erede;  ■> 
star  devono  a  quanto  hanno  una  volta  domandato. 

Che  se  dopo  ottenuta  la  Separazione,  1*  erede  avrà  acquistato  qualche  cosa,  w  se* 
quistò  coli'  eredità,  a  ciò  che  è  acquistato  amnaettere  si  dovranno  quelli  che  àoiont 
darono  la  Separazione»  Se  poi  fu  ad  essi  satisfatto,  ciò  che  avauaa  sarà  date  ai  eredi^ 
tori  proprii  dell'  erede. 


'    ■      •  Il     ■■!  I  ■      f.       .   f  Ti 


ineurra^  saspicio,  Jfam  4uae  benafide  medio  tempore  per  heredem  festa  sani ,  rata  caasewri 
soìent.  l.  a  Papin.  lib.  a6  Qaaest. 

Praeterea  sciendum  esi^  pnHeaquaM  bona  hereditnrià  bónìs  heredis  mixta  sunU  «m  ^St 
impeirari  Separaùonem.Confusis  enim  òonìs  eiunitis,  Separalio  ìmpeirari  non  poierit. 

Quid  er^o;  si  praedia  exstent^  vel  mantipia^  vài  pecora^  velaliud  guod  Separar}  poteii?  Sic 
uiique  poterli  impeirari  Sepaì^atio,  Ifee/erendus^est  qui  causuiu^  òona  contrUuta  (*)  -  cuki  prae- 
dia eoatribui  non  possint;  hist  ita  conjunetae  possessiones  sint  et  permixtae  propriiSt  at  impo*- 
eitilem  Separationem  effecerint,  Qaod  qaidem  perraro  eontingere  potaste  d.  L  i  $  iti 

Xf^.  Quod  dicitur ,  Post  bìvltum  tbmporìs  Separationem  impeirari  non  posse ,  ita  erìt  eeé 
ptendum  ;  ni  mura  qnmquennium  posi  aditianèm  numerandum  Sepàraiio  non  postuUter.  d 
1. 1  $  i5. 

Xyi.  Sciendum  est  aatem^  eiiamsi  oòligùia  tes  esse  proponatar  ab  herede  jore  pigaorìs  »d 
hypoiheeae;  attamen  si  hereditariafuit,  jure  Separationis  hypothecarto  creditori  p^ùorem  e»» 
asse  qui  Separationem  impeiropit*  Et  ita  Seperus  AntoninuS  rescripseruai,  l.  i  $  3  01p>  U^  4 
ad  Edtct 

XF7f.  Si  creditores  hereditarU  Separationem  òonoram  impetroperant^  et  iàoeniatar  eoa  iS*^ 
nea  hereditas,  heres  autem  idaneust  non  poterant  reperti  ad  heredem}  sed  eo  qaod  semdp^t"* 
laoerant,  stare  debent. 

Sed  si  post  impetratam  Separationem^  aliquid  heres  aeqàlsiérii;  si  quidam  et  hereditsfM' 
mitti  debebant  ad  idquod  acquisitam  est  illis  (**)  qui  Separationem  impatraperanli  Sed  sì  ^ 
eatisfaetumfmerilt  qUod  superest  trìbUeinr  propriis  heredis  erediioribuSi 


(*)  Yaol  dire  simnl  cemmixtot  et  quasi  in  unum  coiffitsui 
{**)  Sì  dere  forse  leggere  illi;  la  qn«l  parola  sì  riferisc 


Terisce  o  all'  erede  a  anòlit  ai  crediiorit  coti  i^er' 
pnntaodo  i.Admitti  debebant  ad  id  ^aòd  aùquièitum  esi^  illi  qui  èie* 
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Cile  te  r  ertele 'acqdliiò  per  altra  canta,  i  creditori-  ertdttaru  non  taranno  am^ 
fiieiiL  » 

Se  poi  i  creditori  proprii  hanoo  percepito  riatterò^ ciò  ^Ke  toprayansa,  tpcondo  il 
parere  di  alcahi  ti  darà  ai  creditori  ereditarii.  A  me  per  altro  uon  tembra  coti.'  £  di 
vero,  qaando  domandarono  la  Separa  zio  ne,- fa  anno  recetso  dalla  pertona  deU*  erede^ 
«  ti  tono  attenuti  ai  beni,  ed  hanno  rendntì  i  beni  come  di  an  defunto,  i  qnaK  beni 
non  pottono  ricevere  aumenti  (i).      • 

Lo  tteiio  credo  doverti  dire,  ancorché,  ingannati  intorno  la  Scparasiotfe  dei  ben?^ 
avetiero  contegutto  meno  che  gli  eredi  proprii  dell*  erede*  I  creditori  proprii  dell*  ere- 
de hanno  i  di  Imì  betti  proprii,  e  U  pertona  la  qnale^  finché  vive,  può*  acquistare. 

ÌJlpiano  vien0  in  suffragio  a  Paolo:  Così  pure  è  da  saperti  ordinariamente  etter 
decito  che  i  Creditori  dell'  erede,  te  sopravantò  qualche  cosa  dai  beui  del  testatore^ 
]M>ttono  averla  a  teonto  del  di  lui  debito;  ma  i  creditori  del  tettatore  nulla  possono 
atere  dai  beni  delPerede.  La  ragione  dì  ciò  è,  che  quelli  che  ottennero  la  Separazione 
devono  impcttare  a  tè  stetti  di  essere  stati  troppo  facili,  te,  etsendo  idonei  i  beni  del* 
1* erede,  vollero  piuttosto  che  si  teparassero  i  beni  del  defunto;  il  che  non  può  impu- 
tarsi ai  creditori  dell*  erede.  Ma  te  i  creditori  del  defunto  domandano  di  ctsere  sotti* 
toiti  anche  ne*  beni  dell'erede,  non  si  devono  ascoltare;  perciocché  la  Separazione 
eh'  etsi  domandarono,  li  separò  da  questi  beni. 

Se  però  i  creditori  del  defunto  domanclarono  tconsigliata mente  la  Separauoiie,.pos« 
anno  impetrare  teota^  allegando  cioè  la  giustissima  causa  d'ignoranza. 

XTIIl  il  dtitOf  che  i  creditori  del  defunto  dopo  ottenuta  la  Separazione , non  han- 
no regresso  ai  beni  del  defunto^  non  h  ap^licahiley  49  il  creditore  del  defimto  e Ae  ot- 
tenne la  SeparaiionCp  sia  creditore  proprio  delV  erede ^  come  nel  caso  in  pul,  quando 
il  debitore  fosse  diventato  erede  del  fidejussore^  il  creditore  ottenne  la  Separazione 
de*  beni:  sopra  n.  IO-  ^ 

Intorno  a  ifi^esto  caso  cosi  parìa  Papiniano:  Cosa  dunque  ti  dirà  se,  essendo  stati 
aeparati  i  beai  dèi  fideiussore,  lo  stipnlatore  non  potesse  conseguire  l'intiero  dall'ere- 
dità? Acquisterà  egli  o  no  la  porzione  cogli  altri  creditori  dell' erede.  Ovvero  dovrà 
egli  contentarsi  de'  beni  che  preferì  di  far  separare?  Giacché  questo  stipnlatore,  non 
attendo  adita  dal  debitore  1'  eredità  del  fidejustore,  ed  essendo  venduti  i  beni  del  fi- 
deiussore, avrebbe  potato  porsi  assieme  coi  creditori  del  debitore  (a),  la  ragione  non 
aolfre  eh*  egli  nel  proposito  tia  respinto. 

Oseurazione»  Ma  ritpetio  a  qualooqt^B  altro  creditore  che  otteano  la  SeparaaiiHie^ 

'{1)  Cift  ÌBtteder  si  deveìlagU  aumenti  provenienti  estrinsacameate,  eoo  dLlIa  tkttsa  erediik. 
(a)  Esseado  anch'  egli  oremtore  def  debitore  priotipale. 


jtt  si  ea  ùHa  causa  heres  aeqnìsterìt^  non  admittentnrhereditarìi  credìtores. 

Qmod  si  pi'oprii  ad  solidam  pervenernnt;  id  quod  sapererit,  trihnendum  heredilarìis  ifuidam 
putant  :  mihi  autem  id  non  videtur.  Quum  enìm  Separationem  petieritnl,  reeesserunt  a  perso» 
na  heredis^  et  bona  secati  sani;  et  quasi  drfuncti  bona  vendiderant^  quae  aegmenta  non  pes» 
eunt  reeipere, 

Idemque  existìmo  dieendum;  etiamsi  circa  Separationem  benen^m  deeepti ,  minus  consecati 
eunt  quam  proprii  heredis  creditores»  Proprii  autem  heredie  creditores  habent  propria  ejus  boom 
et  psrsonam  quae  potest  donec  vivit  ac^uirere,  1.  ò  PsaL  lib.  i3  QaaetL 

item  eciendum  est,  pulgo,  piacere,  Creditores  qaidem  heredist  si  quid  sapeffaerit  ex  bonìs  te* 
etaloris,  posse  habsre  in  suum  debitum;  creditores  eero  testatori*,  ex  bonis  heredis  nihìl.  Cujue 
rei  ratio  iUa  est  quod ,  qui  impetravit  Separationem ,  sihi  debet  imputare  suqan  facWtatem  ;  si, 
quum-esseni  bona  idonea  heredis,  illi  mahterint  bona  potius  drfuneti  si6i  Separari  :  heredis  au» 
Sem  creditoribus  hoc  imputari  non  possiL  At  si  creditores  de/uncti  desiderent  ut  etium  in  bo» 
nis  heredis  substituautur,  non  sunt  audieudi  ;  Separatio  enim  quam  ipsi  petieruat^  eos  ab  istie. 
òenis  separavii. 

Si  tamen  temere  Seperationem  petierunt  creditores  d^ancti,  impetrare  oeniam  pessunt  ;  ju* 
etissima  seiiieet  ignorantiae  causa  allegata.  L  i  $  17  Ulp  lib.  64  ad  JBd. 

XFlii,  Quid  ergo  si  bonis  fideiussorie  Separatis ,  soUdum  ex  hereditate  stipulator  conseqai 
man  possii?  Utnun  portio  cum  caetèris  heredis  ereditoribus  ei  quaerenda  erit?  an  nontentps  esse 
debebit  bonis  quae  Separari  maluit?  Sed  cum  stipulator  iste  non  udita  fidejussoris  a  reo  heredi* 
iato,  bonis  fidejttssorie  veuditìe^  in  residuum  promisceri  debitorie  ereditoribus  petuerit;  ratio  nari 
patitur,  eam  in  proposito  summoveri.  I.  3  (  1  Papin.  lib.  97  Qaaest. 

Sed  in  quelibet  alh  criditere  qui  Seporuthuee^  imfetrup'Uiprobm  cemmodìae  est;  ut^  si  so^ 
Voi..  V.      '  "  '  '  84 
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^  meglio  amineHere  obe^  te  non  ti  pnò  conier?«re  1*  intwro  cUII*  erediti;  porti  via  «il- 
tanto  qnalcbe  coi»  de*  beni  dell* erede,  qualora  per  altro  i  credilarì  proprii  di^ir  m.le 
aia  no  pagati*  Ciò  de/ estere  «mmetio  tenia  dnbbio  ritpetto  ai  crcdHori  dell' ereik, 
dopo  pagati  i  creditori  ereditari!  (i). 

TITOLO  VIIo 

DEL  CURATORE  DA  DARSI  Al  BENI 

(db  GinUTOXB  BOirit  DAITDO) 

I.  Secondo  V  antico  Gius  9*  era  un  ordine  solenne  dì  pubblicare  i  beni  del  dehtlortf 
e  di  4tgeiudicarli  alla  subasta  $  ed  a  questo  affare  ordinariamente  veniva  proposto  uno 
de*  creditori  che  chiamavasi  M agi8Tbh. 

Generalmente^  come  dice  Paoloy  cbiamansi  Maestri  anelli  a*  anali  incombe  it  con 
speciale  dell*  affare,  e  d*  estere  diligenti  e  solleciti  pia  ciegli  altri  negli  affari  ai  cpuli 
presiedono.  Ed  ancbe  i  Magistrati  per  deri?azione  della  parola  Maestri  sano  con  de- 
nominati. Laonde  ancbe  i  precettori  di  qoalnnque  disciplina  ti  chiamano  Haetirlj 
dair^in segnare  e  dimostrare  (a). 

Anticamente  si  faceva  in  questo  modo- 
Se  aceadera  ebe  alcuno  afesse  contratti  grandi  debiti,  ed  a?este  ancbe  molti  credi- 
ti, e  poscia  stesse  nascosto,  né  afesse  difensore  j  i  creditori  radunati  assieme  si  pre- 
sentavano al  Pretore,  ed  esponevano  la  loro  querela.  Il  Pretore  permetteva  ad  etsi  Hi 
possedere  i  beni  del  debitore,  e  li  possedevano  per  un  certo  spasio  di  tempo;  fcnrio 
il  quale,  di  nuovo  si  presentavano  al  Pretore  cbiedendo  cbe  fosse  loro  permesso  di  no- 
minare uno  del  loro  numero  il  quale  doiibsse  vendere  il  patrimonio  del  debitore.  ^ 
cosi,  essendo  cosa  incomoda  di  dover  tntti  radunarsi  ogni  giorno,  creavano  auo  fra 
essi  che  chiamava  si  Mabstao^ 

In  appresto  questi  contraeva  con  quelli  cbe  volessero  comperare^  e  ne*  luoghi  pia 


( t)  Da  ciò  che  il  giureconsulto  dice,  àok  cbe  in  qnest'  altimo  easo  la  cosa  é  eeuza  dtcbbÙK  n  ne* 
coglie  che  n«l  ca«o  contrario  non  era  indubitato  eiò  che  tasi^  ha  detto  ;  poterai  cìo4  dopo  pagati  i  cf** 
ditori  dell'erede,  ammeaere  io  oiò  che  sopravansa  dai  beni  i  creditori  ereditari  che  non  salvarono  V» 
fiero  dai  beni  dell'  eredità  de'  <{oaU  domandaroBO  la  Separasione.  E  di  vero,  Ulpiaoo  al  contrario  \f^ 
sa  ohe  si  debbano  tatti  respingere. 

(2)  Dall'  iscrizione  delle  /.  10,  ta,  e  A^ff»  èk  Re3.  enei,  jadie.  possid.  consta  che  Paolo  in  qocii* 
libro  tratta  della  pnbblioaxiooe  de*  beni  del  debitore.  Laonde  si  raccoglie  che  qnanto  si  dice  qai  da 
lyUestri,  si  dice  del  Maestro  preposto  alla  pabblicasione  de*  beni. 


lidam  ex  hereditate  seroari  non  possitt  ita  demum  aliquid  ex  èonis  heredis  ferai,  sì  ftroprn  en^ 
diiores  heredis  fiierini  dimUsL  Qaod  sino  dubh  admiUendnm  est  circa  crediiorfts  heredis  1  ^ 
missis  herediiariis.  d.  I.  3  §  a. 

/.  Cai  prateipua  cura  rerum  incumbit;  ei  qui  mamis  quam  caeteri  dUigeniiam  et  soìltc'dmfrirem 
rebus  quibtìs  praesuni^  debent;  hi  MdOfstnt  apptilanfur»  Quìneiinm  ipsi  Xdcrsn4tos  per  it^ 
vationem  a  B/Uatsmis  cognominaniur.  Vnde  etiam  eujmsliéfet  disàplieee  pratceptares ,  U*^*' 
TtLOS  appettart;  a  monendo  Pei  rr,onstrando,  I.  67  ff.  de  Terb.  sigoif.  Pani  lìb.  69  ad  E|d. 

JC<  huac  ifuidem  in  modum.  tUim  haee  fiebani. 

Si  conti^erat  si  quisauam  grande  aes  édienum  eontraxisset,  ae  malia  noÉPha  con/ecis$^'  d 
postea  latiiasset,  nec  de/ensorem  habuisset:  crediiores  in  unum  congregati,  Praetorem  adièt^i 
ifuerelam  ei  suam  exponentes.  PermiUebatque  ii/is  Praetar,  ut  bona  deòitoris  possiderea/.Etpof' 
sidebani  ea  in  eerium  dierum  spatium:  quibas  etapsts^  rursas  adiÒant  Praeìarem  ,  peietfies  it 
eibi  Uceret  unum  ex  numero  suo  eonsiiiaere^  qm  debitoris  patrimouium  dipende'^  d^beret.  If-te 
cnm  moìesism  esset  quotidie  omnes  iu  unum  coire  ;  oubns  ex  numero  creakant ,  qui  dktboer 
Mjoistmm,  '       ■ 

Xt  de  cnetero  ilìe  eum  iis  qm  emere  velleni,  eontrakebat  Fiebatque  in  celeberrimis  qaibesfif 
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coiil^iciii  di  toiU  U  eittà  «i  fucevn  la  |H]bI>UcaBtQae  io  questi  termini  (i)t  «6  li  tale  de* 
9»  bifore  nostro  è  alla  condisioqe  che  i  saoi  htoi  devono  essere  fenduti.  Noi  creditori 
99  alieniamo  il  uu>  patrimonio  :  chiunque  foglia  comperarlo»  si  presentì.  99  Da  11  a  po- 
chi giortù,  si  presentafano  per  la  tersa  volta  al  Pretore;  e  per  tal  modo'otlene?ano 
la  Kcensa  di  dar  la  legge  alla  rendila  de'  beni;  indi  aggìngnevano  alcune  condizioni 
deiraggindicasione:  p.  e.  (c  che  chiunque  comperasse  ddvesse  ai  creditori  rispondere 
99  per  la  metik  di  quanto  era  ad  essi  dovuto;  sicché  il  creditore  di  cento,  ne  avesse  a 
99  ricevere  cinquanta  ;  e  cento  quello  4i  duecento.  99  Quando  poi  il  tempo  preilnito  era 
trascorso,  allora  veniva  aggiudicato  al  compratore  il  patrimonio  del  debitore;  e  qne- 
^  che  ^veva  comperato  chiamavasi  Gompiutosb  2)b'  BBsn  (a);  e  le  asiopi  tutte  e  di 
qualunque  sorte  che  competevano  a  .quello  o  contra  di  quello  che  aveva  sofferto  la 
vendita  de'  beni,  si  trasferivano  nel  compratore  de'  beni:  questi  utilmente  le  esperi- 
mentava  o  veniva  convenuto,  siccome  ancne  possessore  Je'  beni;  perciocché  e  V  uno  e 
r  altro  è  successore  Pretorio. 

Qualche  ^Ua  mancando  compratore  de*  beni  si  denunciava  Vineanto  delle  cose  sin- 
gole;  del  qua\e  vedemmo  eopra^  libro  precedente  tìL  de.  Acquir.  rer.  domin.,  parte  pri- 
ma' nelT  Appendice.  Presto  Plauto  (in  Menechm.  Scen.  alt. )  troviamo  una  formola 
scherzevole  di  tale  incanto: 

Anctio  fiet  Meneehmì  mane  sane  septimi  (Sabbaio  mattina  sema  fallo)  : 
Venlbunt  servi,  suppellet,  fnndi,  aedes,  omnia  ^ 

Venibunt:  qniqui  ìicebunt  praetenti  pecunia. 
Yenibtt  utor  quoque  etiam,  si  qnis  emptor  venerit. 
.Vis  credo  tota  Auctione  capiet  quinqnagesies. 

II.  Quest*  ordine  di  aUenare  i  beni  del  debitore  era  ignominioso,  e  macchiava  cT  ìn- 
famia  il  debitore  ^  perciocché  j  come  dice  Cicerone  (5),  quando  si  possedono  inforza 
deir  Editto  i  beni  di  un  tale,  assieme  co*  beni  si  possedè  anche  la  sua  fama* 

Per  la  guai  cosa. qualche  volta,  a  fine  di  aver  viàuardo  alla  fama  del  debitore,  fuo- 
ri  di  questo  ordine  solenne,  i  òejii  venivano  a^ienoii  più  onestamente;  vale  a  dh*e,me' 
diante  un*Curatore  nomineUo  alla  vendita. 

Tate  Curatore  viene  costituito  in  foraa  di  Senatoconsulte,  quando  un  illustre  per- 
sonaggio, come  un  Senatore  o  sua  moglie,  fosse  alla  condizione  che  i  suoi  beni  doves- 
•ero  essere  venduti;  perciocché  il  Pretore,  o  nelle  provincie  il  Preside,  costituisce  uu 


(1)  Questo  I  qntllo  che  presto  Tallio  (de  Orai,  Kb.  1  a.  67)  chisaati  TaiSTB  OàiHtN  Màcisrki 
{pretso  di  nm  Avviso  d^  Asta)* 

(s)  ChùnDMÌ  anche  Sector.  Per  ciò  ohe  rtsgaanla  1*  etimologìa  di  questa  voce ,  dice  Pediaoo  (/n 
^erri/I,  ili)  che  Sectorem  ohiamMi  io  •limatore  e  rieaparatore  de'  beai  del  condaDoato  ;  Sectaas 
spem  lucri  sui, 

(5)  Ciijus  òonu  ex  Edieio  possidetiiart  ejms  fama  simat  cum  hcnis  possidetur,  Cmi  Magishi 
fiunii  et  domini  eoasiiuuuttar  f  qmia  qua  ùtge  et  gaa  cendiiione  pereat  pronuntiat,  (  Gcer.  Pro 
Quinci^ 


iotius  urbis  lode  proscriptio  haec  eonduensi  w  tOe  debitor  nostor,  in  ea  auua  est  ut  lena  ejms 
99  divendi  dekemnt,  Jfos  creditores  patrimonium  ejms  disiraUùmns^:  qtficumqne  emere  vplet ,  ade- 
99  sto,  99  Ae  deinde  pamcis  dieòme  elapsis,  jam  terUmm  adibmnl  Praelorem:  qma  ex  re  conseqt/m» 
ifotmr,  ut  sibi  licersi  legem  òonormm  vendendoiumfacere,  Atqne  ex  eo  tempore  t  pran^atae  pro^ 
St:riptioni  tùlim  qmaedam  addeàauà:  u  Sa  quicmmqme  omenti  erediSoriòms  (verbi  eausa)  in  dimi' 
99  diam  parum  eorum  quae  ipsis  deb^ntuTt  rtupondera  debet;  sic  «i«  cm  centam  aurei  debenturt 
99  aceipiat  fuinqumginia;  et  cai  ducenti^  aeeipiat  eentum,  99  Atque  quum  posi  hae  statntum  tem* 
pus  praeieriissett  iunc  emptori  patrimonium  debitorie  addicebatur;  ei  voeabatur  is  qui  emermt , 
BoMOuom umnou:  aetioaosqme  omjiee,  qvaeeumgue  ei  vet  contra  eum  qui  passus  erat  bonorum 
vendUionemt  eompotebani;  haa  im  bonorum  emptorem  transferebantur;  oi  utiliur  vel  experiebar 
Sur  voi  convoaiebatstr  9  sieai  et  bonorum  possossor:  mterque  enim  succeesor  Praetorius  est 
Tbeoplu  loetit.  Uh.  3  tii.  la. 

IL  Curator  ox  Senatnscemsulio  eonstituitur  ;  quum  Clara  persona  •  vebsti  Seaatorìt  vel  oxoris 
4PÌuSj  ia  ca  causa  sii  ut  ejus  bona  vuenire  debeunit  Jìfiuu  ut  Jwaestius  ex  ùouis  ejps  quantum  poh 


«S8  XIB.  XLII.  PANOECTARtM 

CixrafcfiTc  M  «iMUiailcmt  tf  beai,  affincliè  «i  posta  pìÀ  onciUnieiiù  rìctfare  àm  fcoa 
■telai  qaadlo'  ti  può  per  pagare  i  creditori.  ' 

Per  oih  ohe  riguarda  allrt  persone  <U  delitori^  era  in  arbitrio  dt^  creiìtgri  cfi  vcii- 
'éerlì  eglino  nessi  solennemente,  oppure  itraordinariamenie  mediante  Curatore» 

Per  altro  ,U  Senato  non  perniUe  ai  creditori  di  fendere  i  beni  di  colot  del  quale  W 
tietso  Senato  permiie  ebe  fostero  Tendotì  mediante  Curatori  ;  bencbè  i  creditori  àofo 
quoato  beneficio  deeideraitero  piattoito  di  vendere  eglino  tte»»  i  beai.  E  di  ▼ero,  sie- 
come  fino  a  tanto  cbe  V  affare  è  nel  sno  stato  priraitif  o,  essi  hanno  la  facoltà  di  set- 
glif  re  o  1^  ana  cosa  o  1*  altra  ;  coti  avendone  tcelta  nna,  debbono  astenerti  dall'  altra. 

L*  antico  ordine  di  aggiudicare  i  beni  del  debitore  andb  in  disuso  fino  da  qaande 
tutt*  i  giudica  cominciarono  €td  essere  straordiharii  Pel  Gius  nuovo  i  beni  de'  debitarì 
verfjr'tno  alienati  éstraordinariamente* 

III.  Ora  facciamo  qualche  osservazione  intorno  ai  Mabstbi  preposti  alla  puhbUeO' 
zione  de*  h'niy  e  circa  i  CunAToni  ehe  sono  a  quelli  succeduti, 

la  quanto  ai  costitnire  il  Curatore  (1)9  è  adottato  il  Gius,  che  ti  rada  d*innaaii  a! 
Pretore,  e  qardi  cottituisca  Curatore  o  Curatori  col  contento  della  maggior  pails 
de*  credilori  ^  ovvero  d*  innanxi  al  Preside  della  provincia,  se  i  beni  da  alienarti  sooe 
eituAti  in  provincia. 

.  Non  occorre  che  sia  creditore  qnello  cbe  si  vuole  costituire  in  Curatore,  mentri  lo 
possono  essere  anche  quelli  che  non  sono  creditori. 

Si  domanda  se  il  Curatore  può  essere  fatto  a  suo  malgrado?  Cassio  scriva  cbe  nii- 
no  con  tra  sua  voglia  ti  può  costringere  a  diventare  Curatore  de*  beni.  Il  che  è  vere. 
Laonde  si  deve  cercarne  uno  volontario;  «qualora  per  grande  necessità  e  per  arbitrio 
dell*  Imperatore  non  abbia  luogo  la  nomina  di  uno  che  non  vorrebbe  esserlo. 

IV.  Si  tengono  ferme  tutte  le  cote  fatte,  agite  e  amministrate  da  quello  o  cpielli  che 
fossero  cosi  creali  Curatori. 

Avendq  detto  il  Pretore  Fa<^ji  OfttTtQini,  si  domanda  se  9*  i  qualche  differenza  fra 
•Facta  e  Ghsta?  .    ^ 

Benché  tra  Faotji  e  Gssta  lembri  pn tiare  qualche  sottile  differeota;  tuttavia  Ka- 
^cayoTiTtjiò^  (cioè,  abusivamente)  Factum  e  Gestum  sono  la  medesima  cosa* 

IjCuratori  devqnojare  tutto  ciò  ehe  conduce  alla  conservazione  dé^  beni 

P.  e.  Il  Curatore  deve  pagare  se  v'è  qualche  debito  grjive  che  cresca  colla  pena  ;  de- 
come  si  suole  stabilire  quando  il  rentre  è  iu  possesso,  o  il  pupillo  erede  non  ha  tu- 
tore. 

(1)  Gnjaoo  sopra  la  A  67  ff",  de  Verb,  sìgnìf*  pensa  che  Ulpiaoo  aLbla  scrìtto  Btf  magìstro 
Stituendo  ;  ma  siccome  i  Maestri  erano  andati  in  disuso  colla  dissuetudine  dell' ordloa  antico  « 
Tribooiano  ha  da  per  tutto  alla  parala  Magister  sostitulio  Curater. 


ìost  ereditaribas  eolperetar^  Caratar  consiituitur  distrahendomm  honorum  gratia,peia  Praetort; 
vel  itt  provirtciiSf  a  Prmeside.  1.  £  if.  de.  Curat.  fnrios.  Gajtts  lib.  9.  ad  £d«  prov. 

Cujas  òonis  distrahe/rdis  Curatores  facete  Sennius  permisit ,  ejus  èona  creditoribus  vendere 
non  permistt;  ^uamvis  ereditar es  post  id  heneficium  bona  vendere  malie nt,  Sieut  enim  ìntegra 
re  pote^èàs  ipsorum  esi^  uinim  vthnt  eligendi;  ita,  quum  alterum  elegerint,  altfro  abstinere  de* 
òent.  1.  gji.  è.  tit.  Neratìus  lib.  1  Membran.  / 

i//.  De  Curatore  eonsiituendo^  hoc  Jure  utimur  ut  Praetor  adeatar;  ìsqoeOtraiorem  Caratotae' 
que  consiituat  ex  consensu  majoris  partie  credìtoramj  pel  Praeses  provinciae  »  si  bona  distra^ 
henda  in  provtncia'^unt,  d.  I.  a  Ulp.  lib.  65  ad  Ed.  ^ 

Vee  omnimedo  fireditorem  esse  vportet  aam  qui  Càrator  eenstttmìtar;  eed  poseant  et  non  ere- 
liiiùres.  d.  I.  3  §  4* 

l^uaeritur  an  inviius  Carator  fieri  potest?  Si  C^ssìus  serìbitt  Neminem  ìnvitum  c^genetam  fieri 
Bonoram  Caralcrem,  Quod  verius  est.  F'oluntariae  iiagne  guaerendas  est;  nisi  et  magna  neceS' 
eitale^  et  imperatorie  arbìtrio  hoc  procedati  ut  et  iavitus  crearelur,  d.  1.  9  §  3. 

JV.  Quaeque  per  eum  eosve  quis  ita  ereattis  creative  essenti  acta,  fatta  gestaqae  sunt;  rata  k^ 
iebuntun  d.  I.  a  $  1. 

lÀcet  ittier  gesta  et  facta  videtur  quaedam  esse  subtHis  differentia ,  attamen  KttTg^T}  nye^ 
(ìd  est  abusive)  nihU  inter  Factum  et  Gestum  interest,  !•  68  ff.  de  Verb.  si^ni£.  Gajas  lil>.  «4  ad  È4 
proTÌDciale. 

Sed  si  grave  aes  aliennm  sìt  guod  ex  poena  creseat,  per  Curatorems  solveadam  aes  oiiemmmT 
eicuti  qmtrh  venter  ift  possessieito  sil^  aot  papiUus  heree  taterem  ao9  habeat^  decemì  eaUt.  L  \ 
$  a  Psol.  bb^  67  a^  £.<L 


TIT.  TU.  DB  CUBilTOKE  BONIS  DAP9D0  ($9 

T.  Jnfih^  di  ^inMlt  Curatori  Ulftìano-dicei  Ad  essi  e  coatro  di  can  oonipctouo  I« 
lijdo;:iÌ  UdU  (i).  Cho  te  i  Curatori  mandasiero  qaalchedBOq-ad  agire  o  a  difendere 
conle  di  diritto^  e  boa  li  tro? aife  abbaatanxa,  non  ti  esìgerà  a  nome  di  quello  i  beoi 
del  quale  ti  ? endono,  né  per  la  canuòae  di  Satisfare  a^  giudicalo^  ma  a  nome  dello 
•tesso  Curatore  che  m^odò  il  tostitnito. 

Ciò  intender  ii  deve  di  iutie  Uveraecuzven\i  edj^nehé  delle  stipulazioni  cauziona- 
li le  «fKali  sono  a  simìliludine  delle  azioni* 

Quindi  Paolo:  Si  reputa^  essere  perseguitato  colui  cBe  ba  ricerato  satisdazione  (s). 

Vi.  Se  Tengono  coAituiti.  più  Cnralori,  Celso  dice  eh*  essi  possono  agire  ed  essere 
coBTenntiy  non  per  porzioni,  ma  per  1*  intiero. 

Le  parole  di  Celso  sono  queste:  Se  sono  nominati  pia  Cnratori  de'  beni  di  ana  stea* 
■a  persona,  si  concede  1*  asione  Solidaria  centra  qualunque  di  essi  Toglia  V  attore,  ed 
egli  promoverà  Fazione  in  confronto  di  quello  come  se  fosse  obbligato  solidaria  mente. 

Osservatìone*  Cbe  se  fossero  costituiti  ner  Yarii  paesi^  come  sarebbe  uno  pegli  afta- 
ri  iialiciy  e  r  altro  per  la  profincta  i  credo  cbe  abJuano  a  «onserrare  la  loro  destioa- 
aione  ptr  paese* 

VII.  Dalla  gestione  del  Maestro  anticamente^  al  <fl  JPoggt^  del  Curatore;  nasce  da 
una  parte  e  dalt  altra  V  obbligazione  Di  mandato  tra  lui  e  que^  creditori  che  lo  nomir 
liaroRo. 

Cosa  sarà  dunque  se  sopraggiunse  tot  al/ro  creditore?  Sopra  queste  caso  così  dice 
.  Giuliano:  Se  il  debitore  ha  &ttq  banca«rotta  (3),  e  i  creditori  adunati  in  consiglio 
prif  ato  elessero  uno  percbè  faccia  l' alicnasiope  de'  beni,  evqnesti  riscuote  la  sua  por- 
zione col  ricavato  y  poscia  insorge  .nn  altro  cbe  pretende  di  essere  creditore  ^  egli  non 
avrà  veruna  asione  in  confronto  del  Curatore  (4)»  aia  assieme  col  Curatóre  potrà  ven- 
dere i  beni  del  debitore  j  di  mqdo  cbe  tutto  ciò  che  il  Curatore  e  quel  creditore  ritrag- 
gono dai  beni,  sarà  distribuito  a  tutti  secondo  le  loro  rispettive  porsìoni. 

YUJ.  E  da  osservarsi  chef  quando  sono  nominati  più  J^ae^tri  o  Curatori,  ciasche- 
duno di  esù  é  obbligato.  Tuttavia  cosasi  dirà,  se  tre  fossero  i  Curatori,  ed  uno  di  que- 
sti nulla  avesse  percepito?  si  concederà  forse  Tazione  conira*qnello  che  nulla  percepì? 
Cassio  pensa,  che  nou  si  debba  limitare  la  facoltà  dell*  attore  (5),  e  eh'  egli  possa  pro- 
muovere r  azione  in  confironto  di  chi  vuole.  Credo  «he  Y  opinione  di  Cassio  sia  vera} 
perciocché  si  deve  avtr  riguardo  a  ciò  ebe  fu  ricavato,  non  a  ciò  cbe  ad  uno  S0I9  dei 


(i)P«lle  quali  azioiii  le  dirette  eooipet^vaeo  al  dabilors  e  ooatro  dsl  ^ébStors»  i  beni  del  <}ea]ì  ti 
posMdevano. 

(a)  P.  e.  Del  osmio  aoa  vitto,  0  bs*uo&Ti  ec.  Qaests  stìpnlaiionS  si  contengono  nella  clsnominn* 
kioo«  di  PerseciiMone  e  coloi  the  per  qaestc  cause  ba  ricevuto  satisdszloae,  si  poò  dire  essere  pei^ 
eeguUato,  Coti  Gujaoio  interpreta  questo  testo* 

(3)  Che  he  chiusa  la  banca  cambiariar 

(4)  TrlboniaDo  a  Maestre  ha  sostìtnito  Carature^  cene  abbiamo  avvertito  soprui 
(4)  X)i  aoo  lasciarlo  ehiavaire  io  Giudizio  chi  vaol% 


V.  Eisgue  ecitonest  et  ut  eoStUiiies  eempetttMt,Ei,  si  tftiem  Curatore*  emìliereei  ad  age/tdam 
pel  drfBndendum;  mi  fus  esset:  nec  hakee  saiis,  neque  Dm  ratch  feque  Jodicjtbm  éntrt^  nomi' 
ne  eimji  <mju*  bone  veeaeant^  exi^eturs  eed  nomine  ipsius  Ceraioris  gui  eem  misit,  L  a  $  t  Dlp. 
lib.  66  ad  Ed. 

PetLSMQjn  PtdeSart  qui  Satis  oecepiL  |.  67  f  1  ff.  do  Verb.  signif.  Paul.  lib.  69  ad  Sd. 

FI.  Si  plures  amum  censiilmanter  Caraioresf  Cetsus  ait^  in  sotidum  eos  ei  agere  et  cenpeniri^ 
Sion  prò  poriioniòus,  I.  a  |  a  Ulp.  Kb.  65  ad  Bd. 

^f  piures  ejusdem  Èonorum  Cnratoresfacii  §ani;  in  quem  eorum  vult  ac(or,  in  solidum  datar 
aelìo,  iaaquam  quitfis  eonun  in  leUdam  agel.  1.  3'Calsas  lib.  «4  B)ge«t, 

(^uod  si  por  regiones  Jaerunt  consiiimti  CuratortSt  unus  forte  rei  ItaUcae^  alias  in  provincia; 
palo  regiones  eos  sene  consertare  àehere.  «n|>.  d.  L  a  d.  $  a  ^  onod  si. 

VIL  Si  debitor /ore  tesseriti  et  ereditores  privato  Consilio  coMnt,  ei  elegerini  mnum  per  quem 
òona  distrahaniar;  etportio  ipsiae^  quae  en  redatto  fieret^  soheretnr;mox  sxstiteni  nlius  gei  se 
credi torem  dicatf  nollam  quidem  aetionem  adt^ersus  Caraiorem  habehii;  sed  bona  deòiioris  ana 
€um  Curatore  vendere  poterit;  ita  ni  quae  a  Curatore  et  a  creditore  ex  óonis  eontrahantur^  omith 
Sue  prò  portione  praestarentar*  h  &n.  Jqlian.  Iib«  47  I^igesl» 

FUI.  Si  tres  Curaloree  /aeria4,  ei  unùs  ex  hie  nihil  attigerit;  an  in  eum  qui  nikil  ieiigit,  aetio 
'daadaesi?  JCi  CaeeùtSi  essietÌMat^  modem  eei^ri  non  deòem  eenstiiuii  i^ssequeettmcamqeo 


6^0  LIB.  XUI;  PANDEGTARUH 

Caratort  k  per,v«oulo.  QacHo  gioì  è  «doluto  ;  i|oalora  però  il  Curatore  oon  na  $uto 
uoikiÌD«to  cootra  laa  foglia  ,  peraliè  ae  coti  fbatc,  dir  ai  dofrebbe  iioa  domerai  Inicbia* 
mare  in  Giadi«io  (i). 

TITOLO  VIIL 

DELLA  RESTITUZIONE  DI  CICT  CHE  FU  FATTO  IN  FRODE 

DE*  CREDITORI 

(qUAB  ih  VRAUBBX  CHEDiroHUX  «ACTA  gnUTy  UT  SBITITUAirTITa) 

Anche  questo  titolo  appartiene  alT  iwwùsdone  in  poueuo;  mentre  in  esto  è  egpetia 
r  azione  che  ai  Creditori  posti  in  possesso  de"  beni  dei  debitore  il  Pretore  atirihiùtee, 
entro  f  anno  utile  dal  di  m  cui  fu  fatta  la  vendita^  onde  rivocare  cib  che  il  deiìiere 
fece  in  Frode  de*  creditori  medesimu 

1. 11  Pretore  dice  :  44  Di  quanto  fn  operato  ali*  oggetto  di  (rodare  cooira  qndlo  che 
n  Doo  ignorò  la  Frode^  concederò  1*  aaione  al  curatore  de*  beai  o  a  quello  cai  sarà  os- 
99  pò  di  dare  aaione  in  tale  afiare  entro  1'  anno  in  cut  ?i  aia  facoltà  d^  eapcrire,  e  eia 
9ì  eiiandio  con  tra  quello  atesao  clie  commise  la  Frode.  » 

Il  Pretore  fece  per  necetaità  questo  Editto»  col  quale  egli  prò? ide  ai  creditori  ^  n- 
▼ocando  qualunque  cosa  fosse  stata  alienata  in  Frode  dei  raedeaimi. 

Oltre  qufisC  azione  che  chiamasi  Paolìana^  perche  introdotta  da  un  cerio  Paak 
pretore^  si  €tccordb  altred  intorno  a  tale  affare  C  Intetdettb  pretorio.  É  di  pero^  dice 
il  Pretore:  u  Ciò  che.  Lucio  Tiaìo  (s)y  ali*  oggetto  di  fraudare,  oon  tua  saputa  (3),  le- 
fi  ce  nei  beni  di  cui  si  tratta^  ciò  tu  gli  restituirai  (4),  qualora  ^per  tal  titolo  a  lui  com- 
9)  peta  azione  in  forsa  del  mio  Editto,  o  1*  abbia,  e  se  non  è  trascorso  più  di  aa  a  ano 
9)  dopo  che  tì  era  facoltà  di  agire  per  tale  affare.  Frattanto  con  cognìsioue  di  causa, 
3>  benché  non  tì  sia  sciensa  (5),  permetterò  T  aiione  Pbl  fatto.  » 

Che  se  il  debitore  nulla  alienby  ma  si  obbligò  in  Frode  dei  creditori^  ha  luogo  VEdMh 
io  seguente:  Dice  il  Pretore i  u  Se  fu  contrattato  dopo  che  quegli  i  beni  del  quale  fa' 
S9  rono  venduti,  concepì  il  difisamentodi  frodare^  sapendolo  qneilp  che  coatraaaey 
99  si  concederà  per  tal  titolo  1*  astone,  n 

(1)  Sa  eoo  che  sassìdiariaffleate.  G>«1  la  Glossa, 
(a)  Il  deliirore. 

(3)  Che  da  luì  aoquittastì  qualche  oosa. 

(4)  Al  eredìtore. 
(6)  In  quello  che  comperò  dal  debitore. 


vuli  experìrì.  Palo  Cassa  se/tlentiam  perhrem.  Spectandum  euìm  guid  redactum  est ,  aoa 

ad  Caraiorem  unum  peroeneriL  Éi  ila  utimur.  ifÀri  tm^itas  factue  esti  nam  sì  ita  est^  diceadmmtt 

non  enm  eonveniendum.  I.  a  §  5  Ulp.  lib.  66  ad  Ed. 

/.  Ait  Praetor:  u  Quae  Fraadalionis  càusa  gesta  erunt,, càrneo ^ui  Praudem  non  ignoreuerii; 
n  de  hiSt  curatori  òonomm,  voi  ei  cui  de  ea  re  actionem  dare  eporteòit ,  intra  annum  ^mù  escpe* 
n  riandi  potestas  (aerila  actionem  dabo,  Idqué  ctiàm  €uipersus  ipsum  guì  Fnutdem  /ccit^  serpa- 
»  ùo,  ))  l.  1  Ulp.  lib.  66  ad  £d. 

Necessario  Praetor  hoc  Edietam  proposuit:  ^ao  Ediete  coasuluit  Creditoribus  «  revocando  ea 
guaecumque  In  Fravdbm  eorum  alienata  sunL  d.  1.  &  $  1. 

Mt  Praetor  :  u  Quae  Lucius  Titius  Praadaudi  causa,  sciente  te,  in  honis  quibus  de  aure  agi» 
))  tur/ecit;  ea  illi,  si  eo  nomine  ^uo  de  agitur  actio  ei  ex  Sdicto  meo  competere  essere  oportat; 
9)  ei,  si  non  piusquam  annus  est  quum  de  ea  re  qua  de  agitar  experiundi  potestas  est,  restìtaas, 
9)  Interdum  causa  cognita^  et  si  scieutia  oda  sit-in Fàctosk  actionem permittam.  ni»  10  Ulp.  lib^ 
73  ad  Edìct. 

Ait  Praetor:  u  Quod  postea  contraetum  erit  quam  is,  cujms  bona  vaenierint,  consilium  recepe- 
99  rit  Fraudare;  sciente  eo  qui  eontrajcerit  :  ne  actio  eo  nomine  delur,  m  L  aS  ff.  do  Keg.  aud.  ìa<- 
dic  iiossid.  Ulp*  lib.  64  ad  Ed. 


TIT.  Vili.  QOAE  IN  FRAUDEM  CREDITORUM  FACTA  SONT,  ctc.  671 
Intorno  a  questo  Editio  esaminare  specialmente  si  deve:  i.^  Cosa  si  contenga  jotto 
ìst  denominazione  di  GnBriojn;  a.*  Cosa  debba  conc€(rrere  affinchè  cih  che  fu  operato 
sia  in  fona  di  questi  Editti' rivocatoi  3.*  A  quali  persone  e  conira  quali  persone  in 
forza  di  quesU  Sdit^  competa  V  azione  o  V  Interdetto;  4«*  ^o'a  ^ntri  in  quesC  azione 
o  cosa  si  debba  prestare  inforza  delT  Interdetto;  5.**  Finalmente  entro  qual  tempo 
venga  accordata  questa  azione  o  questo  Interdetto* 

ARTICOLO    I. 

Cosa  si  contenga  in  questi  Editti  sotto  là  denominazione  di  Gretltone.  * 

II.  Il  Pretore  dice  :  n  Ciò  ghb  fu  tatto  all*  ocgbtto  01  FBODAmB.  Queste  parole  to- 
»  no  generali  e  codtengooo  in  tè  qnalonqae  eosa  fatta  in  Frode,  sia  «lienaiione^.flia 
99  qoalanqae  contratto.  99 

Ed  eziandio  il  contrtUto  di  dote^  benché  questa  causa  meritijavore. 

Quindi  Alessandro  cod  rescrìve  ad  una  certa  Sinforiana:  Se  ti  tei  attenuta  dalla 
tnccesiione  del  padre,  i  creditori  ai  quali  non  ti  ditnottra  estere  ttate  pignorate  le 
cote  date  in  dote,  non  potiono  chiamarti  in  Gindisio  per  quelle  cote  tteise  che  faro- 
Do  date  in  dote;  qualora^  non  ti  provi  che,  non  etiendo  tufGcienti  i  beni  del  defunto, 
la  dote  fu  cotthuita  in  Frode  de'  creditori. 

Coù  pure^  te  la  donna,  con  animo  di  frodare  i  creditori  e  ali*  oggetto  di  cottituirti 
la  dote,  fece  qni tanta  a  tuo  marÌAo  creditóre  verto  lei  tteitajha  luogo  qnett*azinne,  e 
mediante  questa  si  etige  tutta  la  tomma  eh*  era  dovuta  da!  marino.  La  donna  poi  non 
ha  r  azione  Di  dotb,  perciocché  la  dote  non  ti  deve  cottituire  in  Frode  dei  creditori. 
Ciò  è  certittimo  e  più  volte  eoitituito.  L' etiio  poi  delF  aiione  tara,  che  ti  domanderà 
la  restirusione  in  intiero  conira  la  stipnlaiione  che  contiene  la  quiltansa. 

III.  Non  solamente  il  contratto^  ma  eziandio  la  recessione  dal  contratto^  si  con  tie- 
ne nelV  Editto  sotto  la  denominazione  di  Cbsttoicb. 

Quindi f  se  alcuno  con  animo  di  frodare  i  creditori  riprende  il  serro  venduto  che 
non  avrebbe  ripreso  se  non  aveste  voluto  frodarli,  il  venditore  è  tenuto  verso  i  credi- 
tori per  quel  servo. 

I V.  Adunque  qualunque  cosa  aia  stata  latta  in  Frode  a*  intende  in  forsa  di  queste 
parole  rivocata,  essendo  di  esse  il  senso  assai  manifesto. 

Lo  stesso  adunque  si  diri  anche  rispetto  a  quello  che  alienò  la  cosa,  ovvero  liberò 
un  altro  mediante  aoceitilasione  o  patto. 

E  se  alcuno  Kbera  i  beni  o  antepone  taluno  in  Frode  de*  creditori  (1),  o  gli  sommi- 

(1)  Pagando  tensa  dilaiioaa  ciò  che  deve  dopo  oo  certo  toihpo;  ooom  vedremo  ia  appresso  e.  io. 


II.  Alt  ergo  Praetor  :  Qoàb  FtiÀODATtowis  cdasA  ckstj  wmonT.  Haee  verha  generàUa  smnt  ;  eS 
eoatitient  in  se  omnem  ommino  In  Wramismfmttam  vti  àHenatìonem  «  pei  qmemommqme  contro* 
cinm.  L  ft  {  a  Ulp.  Ub.  66  ad  £d« 

Si  tveeessione  pairis  aòstenia  fitisti  ;  oò  ea  quae  in  doiem  dota  eunt  eoMPenire  te  creditore» 
rtequeantt  qniòas  pignora  in  dotem  data  non  docentar.  Visi  bonìs  defaneti  non  seffieieniiòus^ln 
fraudem  Crsditomm  dotem  constiiatam  proòa^iur.  1.  a  Cod.  de  Retocaod.  hit  qnae  in  Prend. 

Si,  Cam  mniier  Fraadandorum  Crediiorum  consitiam  iniisset  ;  marito  sao  eidemqne  debitori^ 
In  Frùudem  Credi torom,  aceeptum  deòitum/eeerii;  dotis  eonstitaendae  eansa:  loeam  habet  haee 
aetioi  et  per  hane  omnis  peepnia  qlutm  maritwt  debaerat ,  exigitar»  Jfec  muHer  De  dotv  haàeé 
attìonem  :  neqme  enim  dos  in  Pramdem  Creditorum  eonstUaenda  est.  Et  hoc  certo  eertius  est,  eS 
saepissima  constitatam,  JRxitas  aaiem  actionis  crii;  at  stipalatio  qaae  aecepta/aeta/aerat,  ex  in* 
iegro  interponatar.  L  to  f  i4  Ulp-  Kb.  73  ad  Ed. 

ni.  Si  qais,  eam  eonsiliam  iniisset  Fraadandoram  Creditonant  redhibaerit;  non  redhibitnm» 
alias,  nisi  oelfét  eos  Fraadare:  tenetar  OediioribaSt  propter  mancipiamf  penditor,  1. 4^  f  7  ^'  ^* 
Aedil.  Bdict.  Pani.  lib.  t  ad  Ed.  aedil.  Goral. 

ÌK  Qaodeamqae  igitar  fraadis  causa  faetam  estt  pidetar  his  perbis  repoeari  qaeieeamqae  fite* 
rit,  Nam  late  ista  owba  patente 

Sufe  ergo  rem  aUeaopit,  sioe  aee^tHatione  pel  poeta  afiqnem  Ubérovit  (1.  1  f  t  Cip.  Fib.  66  ad 
Sd.\'  idem  erti  probandàm. 

Et  si  pignora  iiberet,  vel  qaem  aliam  la  Fraadem  Cheditomm  praeponat  (I.  a  idem  Kb.  75  ad 
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nhtra  Teeoeriontf  6  ti  obbliga  eoa  animo  di  frodare  i  creditori^  o  eabJrta  Jbnrv,  ^ 
fa  l|oalniiqiia  altra  co«a  in  Frode  de*  cradiiori  medethni,  è  nunifesto  cIm  lia  Inoge 

r  Editto. 

y.  Dobbiamo  intendere  fatto  ali*  oggetto  dì  frodare,  iioa«o1aneaie  ciò  elw  alonao 
fece  coDlraendo,  ma  altreti  ic  itadiotamente  non  ti  prefcnA^  in  Giadìaio,  ovren»  tef* 
frc  la  niora,  o  non  domanda  al  debitore  che  paghi  entfo  il  tempo^  o  ae  perde  1*  ttn* 
frutto  o  la  terfitù. 

Sì  uniforma  cìh  che  dice  Paolo:  Si  considera  fare  in  Frode  anche  qvegli  che  non  fi 
ciò  che  dete  fare,  cioè  non  fa  uso  della  ter? ilù. 

Ed  anche,  se  abbandona  la  cosa  sua  in  maniera  che  nn  altro  se  V  approprit. 

E  di  veroj  la  parola  di  Alibktazioktb  abbraccia  anche  l' usucapione  ^  perciocché  è 
fona  che  si  reputi  alienare  colai  che  sofiire  1*  nsocapione.  Anche  qaello  si  dice  alleili* 
re  il  quale  non  osando  perde'  la  senrità. 

ARTICOLO    IL 

Quali  eifremi  debbano  concorrere  affinchè  in  fona  deWtdiUo  ita  rìfrocola 

la  gestione  come  fatta  in  Frode. 

Affinchè  la  Gestione  eia  rivocata  inforza  di  questo  Editto  devono  eoncorr&re  feui 
estremi:  1.*  Che  U  debitore  abbia  diminuito  il  suo  patrimonio;  a.*  Che  quegli  il  fia- 
le ha  ricevuto  da  quel  debitore  non  abbia  ricevuto  il  itto;.3.*  Che  vi  sia  stato  il  profor 
nimento  di  frodare  ^  4«*  Che  la  frode  abbia  avuto  effetto* 

§  i.E  uopo  che  il  debitore  abbia  diminuito  il  suo  pairimonio^ 

VI.  Non  si  frodano  1  creditori  quando  iPdebitore  non  acquista  qualche  coaa^  nst 
qua  odo  Tiene  qualche  cosa  diminuita  dai  suoi  beni. 

Adunque  cade  in  questo  Editto  anche  quegli  ohe  fece  qualche  cosa  per  cessare  di 
avere  ciò  che  aveva. 

Non  appartiene  però  a  questo  Editto  colui  il  quale  sebbene  possa  acquistare  qual- 
che cosa,  non  agisce  in  modo  di  acquistare^  perchè  questo  Editto  appartiene  a  colóro 
che  dimi uniscono  il  loro  patrimonio,  non  a  coloro  che  agiscono  in  modo  da  non  di- 
ventar più  ricchi. 

E  certamente  V  Editto  parla  ^i  quelle  cose  che  fossero  alienate  In  raonn  de^  credi' 
tori,  ma  non  si  reputa  alienare  colui  che  non  coglie  1* occasione  di  acquistare^  coaie 
sarebbe  quello  che  ommelte  di  adire  1*  eredità,  o  non  approfitta  dsUa  acelta  a  lui  ac- 
cordata entro  un  dato  tempo. 

;  t 


Ed.)  :  Pél  et  praehuk  exeeptìonem;  sive  se  ohUgaoh  Fraudandomm  Creditorom  causa ,  sìce 
meravii  peeuniam^  vel  quodcumque  aliudfecit  In  Fraudem  Creditomm;  palam  est  Sdtctua^  io» 
eum  habere.  I.  3  Ulp.  iib.  SS  ma  Ed. 

V.  Gesta  Fraudatìonis  causa  aecìpere  deòemas,  non  sdmm  est  qmae  contreiheas  gessarti  «£• 
quìs;  perum  etiam  si  forte  data  opera  ad  jadiciam  non  adfaif,  pei  item  meri  patiatur,  pei  a  doèi» 
tote  non  petit  ut  tempore  iiòeretur,  ant  uSum/ructum' pel  serpìlutem  anàitii.  d.  I.  3  $  t. 

In  Praudem  facete  pideri,  etiam  eum  qui  nonfacit  quod  deàei  faeore ,  iateiligendum  est^  H 
est  si  non  ntatur  serpitutièus,  1.  4  Paal.  Kb.  So  ad.  Ed. 

jSed  et  si  rem  suam  prò  derelicio  haóuerii,  al  quis  eam  siMtm  faciat,  L  6  Gaìus  13>.  a6  ad 
Ed.  proTinc.  »  * 

Atienatioais  Perèi»m,  etiam  asacapionem  eontinet;  vìm  est  enim  ut  non  videatar  mlienare^  qui 
patitor  uàucapi.  Eum  quòque  alienare  dicitar,  qui  non  atendo  amisil  serpttutes.  I.  a8  (T.  d«  YÓrbb 
•ignir.  Paal.  Tib.  si  ad  Ed.      ^ 

F/.  Non  Frandantur  Credi torcs,  qnefm  quid  non  aequiritttr  a  debitore;  eed  qaam  quid  do  é^ 
nis  diminuitur,  I.  i34  flF.  de  Reg.  Jur.  Ulp.  Iib.  si  ad  Ed. 

Bt  qui  aliqaidfedt  ut  desinat  habere  quod  habei,  ad  hoc  Edictum  pertineLà.  1.  3  $  a. 
^  Quod  autem,  quum  possit  aliouid  quaerere,  non  id  agii  ut  acqtìirat;  ad  hoc  Edictum  moa  pet^ 
tinet.  Peninet  enim  Edictum  aa 'diatinueates  pairimotiium  euam^  non  a4  eos  qai  id  aguMi  ne  ie" 
cupleuntur.  1.  S  Ulp.  Iib.  SS  ad  Ed. 

Qui  occmsioae  acquiréndi  non  utitur^  non  iateliiaiiur  alienare  :  pebsA  qai^  hereditsttem  omtttM 
ani  opiionem  intra  certum  tempus  datam  non  ampteciitar.  I.  s8  (^  ^i)  ff.  de  Verb.  aigoìf.  PooL 
Kb.  at  ad  Ed. 
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^liée  #1  f  «2f  ììm  e»adilioni  non  pàHU  *•  commiumar  9tipalatio;  ìm  éa  conìHiiaile  Mt»  nft  /«•  • 
dai  huie  Édiclo  locum.  stip.  i).  I.  ^  (  a. 

Peùhide  et  ^ai  reptuiiarU  Herfidìtélmm^  Pti  tegìAmtun  pel  Ustamenimnam  ;  jmo  esi  in  ea  eoa* 
sm  ut  kuie  Étiicto  Uemm/atiaL  Hoimit  eitìm  ae^tùtere  •  non  enum  proprium  pmtnmaninm  dimi* 
tmìL  d*  I.  <$  §  3. 

Sed  et  iéiud  pro6m»Jam;  si  iegattun  repmUàRiit  eUMére  Édictam,  Qaod  Jaliamu  ^M^ar  seri* 

Simili  modo  dìcendnm  e#i,  et  si  aUom  summ  smancipasii  ut  sno  aréiirio  ndéùi  hertdiiatsmt 
cessare  Hoc  Zdieium,  d.  I.  6  $  5.  . 

Si  seroum  summ  heredem  instttntnm  aUennoiit  mt  fossa  emptoris  adeat;  sì  qmdem  in  Penditia» 
jM  mwìlM  Jtraos  esit  sed  in  heredilate  siit  eessat  Edietmm:  ^uia  Ucuit  eietiam  repndiare  keredita* 
tmm,  Jt  si  in  ipsa  serpi  ahsnatione  9rasts  ssis  repocm^itmr;  qnsmadmodnm  si  som  In  Fran4em 
wtnmamisisseL  d.  1.  (>  §  6. 

VÌI.  Ktiam  so  tempora  ifma  Creditanum  Sraudandamm  eonsihmm  inieris  ,  citrn  perieuiam  In* 
ierdieti  Prandatorii  herediiatsm  snspsetnm  adiòis  et  resiftass  mihi:  quia  et  remoto  fideieommis» 
ao,  lìbnrmm  Ahi/asrat  néanti  adira  hnreditatamt  Creditores  tali  sammodo  pramdare  ;  et  e^o  ni» 
hU  turpiter /adami  tetipiéndo  eam  hereditatem  :  gnam,  remota  postulatione  mea ,  Creditore^ 
eampeUera  ta  ni  adiras  non  potmarini,  l  67  $  i  £  ad  Scnatiifeoiitaltam  Trabell.  Ytieng,  Ub.  9 
Fìd«teoanB« 

Sed  et  si  filine  snns  hsras  patri,  mgatns  sii  a  patre  hereditatem  mihi  resiiinere;  qnnm  snorum 
Cfoditamm  Brandandomm  eonsdinm  iniisset^  tanqnam  saspeetam  ex  Decreto  Praetoris  resti- 
tuerit  mihit  pix  Fraudatorio  Inierdieto  laens  eritf  quia  óonis  pdtris  sfus  penditis^  nihil  proprinm 
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TIT.  Vili.  QUAE  IN  fRAUDEM  CfiElHTORDH  PACTA  SUNT,  eie.  6^5 

I^nonde»  se  ulctino  noa  adempie  alla  condìaiode  onde  non  rada  a*  cadere  la  Hìpula** 
sione,  npn  fa  Inogo  a  aaetto  Editto. 

Nemmeno  fa  luogo  a  qaeslo  Editto  colai  che  ripudiò  1*  eredità  o  legittima  o  tetta* 
tnentartà^  percìoccbè  egli  iMMurdle  acquiatare^  ma  Don  dimioai  il  proprio  patri- 
monio. I 

Dir  ti  deve  aliretl  ohe  »oii  ba  laqgo  V  Editto^  se  alcuno  ripudiò  il  legitOi  Questo  è 
ciò  che  tcrif  e  anche  Giuliano. 

Similmente  dir  ti  deve  che,  te  taluno  emancipò  su6  figlio  affinchè  egli  a  eoo  arbi- 
trio adisca  V  eredi tà,  non  ha  hiogo  questo  Editto* 

Così  pursy  te  taluno  alienò  il  suo  servo  ìnstituito  erede,  affinchè  per  coniando  del 
compratore  egli  adisca  1*  eredità,  qualora  nella  Tcndita  non  sia  intervenuta  Frode, 
benché  wi  sia  nell*  erediti,  non  ha  luogo  I*  Editto  ^  perchè  a  lui  era  lecito'  ripudiare 
r  eredità.  Ma,  se  interrenne  Frode  nella  stessa  alienaiione  del  servo,  questa  alienasio'^ 
ne  sarà  rivocata,  nello  stesso  modo  che  sarebbe  rivoeata,  se  in  Frode  avesse  manumes'-  ' 

so  il  servOk 

TU.  Donde  segue  che  anche  in  quel  tempo  in  cui  comincerai  ^  nutrire  il  proponi^ 
menilo  di  frodare  i  creditori,  adirai  Teredità  sospetta  sensa  incorrere  nel  peri<k>Ìo  del-»  ^ 

r  Interdetto  froda  torio',  e  la  restituirai  a  mei  perchè  anche  sensa  il  fedecommesso, 
non  volendo  tu  adire  V  eredità,  era  in  tuo  arbitrio  di  frodare  i  creditori  col  beneficio 
della  Quarta  (1);  ed  io  non  faccio  cosa  turpe  ricevendo  quell'eredità  che,  sema  la 
tnk  domanda,  i  Creditori  non  avrebbero  pbtuto  costringerti  ad  adire. 

Qaanto  aìhxamo  deiio  è  induhiiato  rispetto  alV  erede  estraneo*  Ma  se  anche  il  figlio  ^ 

erede  suo  del  padre,  fu  incaricalo  dal  padre  stesao  a  restituirmi  1*  eredità,  siccome 
nveva  già  concepito  il  divisamentp  di  frodare  i  suol  creditori,  cosi  in  Ibraa  del  Deere- 
to  del  Pretore  me  1*  avrebbe  restituita  come  sospetta  ;  laonde  non  avrà  luogo  1*  Editto 
frodatorio  (s),  perchè  essendo  venduti  i  beni  del  di  lui  padre  (3),  i  Creditori  del  pa- 
dre stèsso  non  avrebbero  potuto  portar  via  nulla  di  proprio  &m  quella  eredità  e  qualo- 
ra per  avventura  non  dovessero  essere  ascoltati  i  creditori  proprii  del  figlio^  se  do* 

(t)  DtUa  Quarta,  doè  eha  f  erade  può  ritaaera  quando  adisce  cfiobUiMaiiieotè; 

(a)  Blfaggipr*dabbio  JMtava  intorgera  rispetto  al  figlio  arade  tuo  ;  pcrclU  i  beni  del  padre  totio  mi 
qvalolia  modo  beai  «aoi.  Adanqoe  quando  n«ljtàeado  1*  eredità  come  sospetta  pende  quelU  Quarta 
chtt  arrebbe  potato  ritenne,  «i  reputa  aver  egli  diminuita  antiche  cosa  de  suoi  beni.  A  questa  obbie- 
alone  eoe)  il  ginreconsulto  risponde:  Ifon  sono  suoi  i  beni,  e  mente  dai  suoi  lieni  diminuisce,  e  prova  che 
i  beai  patemi  non  tono  beni  del  figlio  con  questo  argomento  che  1  creditori  del  padre  possono  Ottene* 
re  la  separassone  da'  beni  del  padre  da  quelli  del  figlio. 

(5)  A  supptitca  :  Ed  ottenuta  dai  creditori  del  [jadre  la  separazione* 


G'j^  M^-  ^^<>  PAinDECTAKtM 

*  inaD<Ìasscro  /cbr^  p*g>k^  ì  creditori  del  padre^  aia  loro  |>era)etto  dì  vendere  i  di  Isi 

beni  (i). 

§  ^S  uopo  ohe  quegli  che  ha  ricevuto  dal  cleòrtow,  non  ahiia  ricevuto  il  sua, 

Vili.  Noa  opera  dolotainente  quel  creditore  che  ricoTe  il  sao. 

Parimente  presso    La  beone  sta  scritto,  che  quegli  che  rieeTe  il  SDO^  non  è  riputai* 
.fare  rera^a  Frode;  cioè  qoegU  che  ha  riarato  ciò  che  gli  ern  dofuto;   perciocché  e 
cosa  ingiusta  che  non  paghi  imponemente  colasi  che  il  Pretore  costringe  a  pagare  al- 
che coiHra  roglia.  Tutto  poi  questo  Editto  ha  relaaione  ai  contratti,  ne'  quali  il  Pit- 
tore non  a'  inter pone ,.  come  p»  e.  i  pegni  e  le  rendite* 

Lo  slesso  sarebbe  tmche  se  il  debitore  avesse  pagato  spont^eamente,  Coà  insege^ 
.Scevola  dicendo:  li  pupillo  direntò  erede  del  padre,  e  pagò  ad  uno  de*  creditori  dd 
.  padre  ^  iU>po  egli  ti  astenne  dalF  eredità  paterna,  ei  beai  del  padre  Tennero  ▼caduti 
h\  domanda  se  si  debba  rivocare  ciò  che  il  creditore  ha  ricet nto,  onde  oon  aia  a  mi- 
gliore coodiaione  degli  altri  creditori  ? 

Distingueremo  (a)  se  abbia  ricevuto  per  gratificaaiooe,  o  oo.  Se  per  gra cificazioae 
de*  tutori,  sarà  richiamato  a  quella  poraioae  medesima  che  gli  altri  creditori  avreb- 
bero percepito.  Se  poi  ha  esatio  giuftameole,  e  gli  altri  creditori  trascurarono  Tesa- 
aione^  e  frattanto  la  cosa  è  deteriorata,  oper  mortalità,  o  per  sottraaione  di  coscbbo- 
b'ili,  ovvero  per  essere  ridotte  in  cattivo  «tato  le  cose  del  suolo:  non  si  può  in  verna 
.  modo  rivocare  ciò  che  il  cretti  tore  ha  rioernto^  perchè  gli  altri  creditori  devono  por- 
tare la  pena  della  loro  negligenaa. 

-Cosa  dunque  si  dirà  se,  essendo  per  vendersi  i  beni  del  mio  debitore  (5),  egli  bm 
aveese  pagato  la  somma?  si  domanda  a*  egli  abbia  asiooe  di  rivocarla  da  me?  Sì  dtve 
distinguere  s*  egli  me  V  offrì,  ovvero,  ae  io  gliela  estorsi  a  suo  malgrado.  S«  la  estor- 
ci (4)  a  suo  malgrado,  sarà  ri'vocata  \  se  non,  non  sarà  rivocata.  Si^  giacché  colla  mia 
vigila  usa  resi  migliore  la  mia  condiaionet  II  Gtua  ciyuB  b'  acaxTTo  vb'tigilavti; 
dunque  non  sarà  rivocato  ciò  che  ho  percepito. 

Ia.  Vedemmo  che  non  si  revoca  ciò  che  alcuno  pago  essendo  debitore»  Lo  stesso^  an- 
corché non  fosse  dovuto  di  stretto  diritto  ^  ma  stando  alla  fede  pagato  avesse^  mentre 
non  avrebbe  potuto  essere  astretto  a  pagare* 
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(  i)  Perciocché  esseiK^o  pagati  i  creditori  del  defanlo  che  ottennero  la  Separazione ,  se  dai  Leni  dd 
defunto  sopravania  qualche  cosa,  va  a  vantaggio  de'  Creditori  dell'erede.  Sopra  \\t.  de  Separai,  o.  il 

(a)  Scerola  non  definisce  apertamente  se  si  debba  o  no  ammettere  qnesta  distinzione.  Per  altro,  ia- 
pariamo  altrore  dorerei  ella  ammettere»  e  rivocara  ciò  che  fu  pagato  per  gratificazione.  Sopra  tit.  ic 
Actfnir.  hered.  n.  88. 

(3)  Cioè,  non  fosserft bastanti  a  pagar  tatti;  non  però  i  creditori  fossero  ancora  posti  io  possene 
de*  medesimi  beni. 

(4)  Vedi  la  nota  seguente. 


Crediteres  ejus  ex  ea  hereditate/erre  potmeriàt*  Hfìsi /oridpr^pru  Credìtares  filii  audiri  deòeemti 
sìpotwient  »/,  dimissìs  patris,eius  bona  «fendere  siói  pertpiitaiar,  d.  I.  6j  §  a. 

fin  Tfihil  dolo  creditùr  facìt^  qui  suum  recipit,  1.  129  fif.  de  Rag.  Jur.  Paul.  lìb.  ai  ad  Ed. 

Jpttd  Laòeanem  scriptum  est,  eum  qui  suum  redpiai,  nullam  uideri  Fraademfacere  :  hoc  est 
eum,  qui  quod  siói  debeiur,  receperat.  Eum  enim  quem  Praeses  invilum  salifere  cogat ,  impame 
.non  Sifùfere  iniquum  esse,  Totum  enim  hoc  Edictnm  ad  cpntracUix  pertiaere^  in  quibas  se  Prm^ 
ter  non  ìnlerponit;  ut  pula  pignora^  uenditìonesque.  1.  6  Ulp.  lib.  66  ad  Ed. 

PupUlus  patris  heres  exstiltt;  ei  uni  erediteram  eoivit;  max  aèsiinuit  kereditate  patentét:  ben* 
patrie  vaeneuaU  An  id  quod  accepit  ereditar,  repocandum  sH^  ne  meUoris  conditiaais  sit  ^masi 
caeteri  credUoree  7  An  dutinpùmius,  per  graiifieaiionem  .aeceperit,  annou?  Uì,  si  per  gratì/kit> 
tionem  tutorum,  revocetur  ad  eamdem  portianem  quam  caeteri  creditores  faerint  latarì.  Sin  ucr* 
juste  exegerit,  caeteri  creditores  neglexerint  exaetionem;  interea  res  deUriorfartasit^velmMr- 
.taiitale ,  uei  subduetis  rebus  mobuibus ,  vai  rebus  soli  ad  irritum  perduciis  :  id  qmad  aeeepe* 
rit  creditor.revQcari  nullo  poeto  potest;  quoniam  olii  creditores  suae  negligenti^  expensnm  for^ 
re  debeanl. 

Quid  ergo  5i,  quum  in  eo  essent  ut  bona  debitorie  mei  poenireni,  eoliferitmild  pacmnìam  ;  aa 
actione  revocati  ea  possit,  a  me?  An  distinguendum  est,  is  obtuìerit  mihi,  an  ego  UH  mxtareen'm 
invito  7  «/,  ^i  entorserim  invila^  reuocetar;  si  non  extorserim  invito,  non,  revecetur?  Sed  vigilaci 
weUorem  meam  conditionem  Jeci;  Jvs  cirtLe  viqilasubus  sgmìptum  esr;  ideo  qifOfae  non  rev 
calar  id  quod  percepì,  l  a4  Scasrola  Ub.sing.  quaestioB(im.pubUoa.iracUt. 


ì 


TIT.  Vili.  QUAE  IN  FRACDEM  CREDlTORUM  FA€TA  SONT,  eie.  6^5 
Quindi  p.  €.  *  deoìfo  che  il  dtbilore  il  quale  io  forw  del  SeoatocoMBlto  Trebellia- 
iioVeiùl«riulU  r eredità,  non  «a  npauio  oere  aUenata  in  Frodo  de  creditori  la- 
porxiope  che  afrebbe  potalo  riuoere;  ma  piuttosto  afcr  agito  con  fcdelu, 
^Similmente  Papiniano:  Si  risponde  che  non  frodò  i  creditori  quel  padre  che^nia 
aspeture  la  morte  rotlitnì  a  ino  figlio  sotolto  dalla  di  lui  podestà  il  fedecoin messo 
acir eredità  materna,  scom  trattenersi  la  Falòidia,  seguendo  cosi  la  daU  parola  ed. 

il  dovute  affetto*  .  .««i.       -j^. 

X,  Fuori  di  quesio  caso,  te  il  frodatore  page  a  me  anticipatamente  ciò  che  «ii  doTC 
^.  ad  un  ceno  tempo,  dir  ai  dete  a^er  luogo  l'aaione  Pbl  fatto  riguardo  al  vantag; 
Hio  che  io  ho  risentito  dal  pagamento  fatto  prima  ;  perchè  il  Prdoi-e  intende  che  si 
faccia  Frode  anche  col  tempo*  ...       .  ,     *»  « 

OuindL  •«  uà  «arilo  taleodo  frodare  i  •noi  CMd,ton,  wwUo  il  matrlmooio,  r«u. 

tuwce  ocei  alla  moelie  t»  dote  che  do»eTa  rettitnire  ad  an  tempo  prefioito,  la  moglie 

per  qqefraaione  prtrterà  Unloqa.nlo  «  creditori  iirtereH..T«o,e  la  àoi»S<^tt  «tata 

fMiiiaita  a  tuo  tempo;  pereh*  il  Pretore  intende  che  ti  faccia  Frode  anche  col  umpo. 

XI.  Il  detto  finora»  che  non  «i  woca  ciò  c4«  alcuno  ha  rwevutf  ffMndofoma  lu\ 

dovuto  i  tóff're  alcune  eccezioni.  „  .    ,    ,        ,  ,.,  i        ?   «        

La  nvima  i  nel  caso  speeiaU  della  1.  fin,  Cod.  de  Jar.  deliber.  nel  qucde  •  femeuo 
^ì%^c^edìlm-ì  di  dlandar  mediante  V azione  Per$onaU  natante  d^U  Z*g<f... 
PoSrna  veHituzione  dì  e»  cfce  ya^odemV  erede  che  dofo  fatto  V  mventarm 
a<&  Vereétlà,  Su  di  che  ti  partii  topra  l^  »9  tU,  de  4nre  deUher,  n,  fei,  .... 
iM^da  eccezione  e'^<,uand^  per  gratificazione  e  con  dolo  "«^^  «  »7*  «*  ««• 
dJtedìtoriy  mentre  gli  altri  instavano  egualmenU.  Si  argomenta  dalla  »•  »4  *>pr« 
T  s/come  p«.-e  dalli  I.  6  $  »  ff.  de  Reb.  anctor.  jnd.c.  poM.  eopra  hb.  ag  tu.  de  Ac- 

*""£«  pr£V"j**Let;o«e  i  dunque,  «  il  deWore,  mentre  i  «oi  heni  *«!« J^JP««^- 
<bKi.  pana.  Quindi  Vlpianoi  Se  mentre  il  debitore  mio  e  con  me  di  molu  altri  faggi- 
vì  ponfndo  ««.  il  danaro,  ed  io  in.egnendolo  gli  toUÌ  (.)  ciò  che  m.  do^eTa;  e  dec^ 
L  Kdo  la  opinione  di  Ginliano  il  qa«l«  dice  che  molto  imporla  d.  «pere  .e  ciò 
"a^^o  f.«o  pri«»«  o  dopo  che  i  .«oi  creditori  lbM.ro  porti  u.  p«.«,*.  de  .noÌ 
beni  Se  nrima,  non  ha  Inogo  V  azione  P»  «atto;  *e  dopo,  ha  luogo. 

^'^TZ/rl?*  da  «per.l  clie  Ginliano  «ri^e,  e  co.J  è  adottato  nel  G.n.,  che  qnqj' 
il  qnale  ha  ricetnia  l^aomma  doynu,  prim»  che  i  Up.  del  debitore  fouero  po..«1«- 
t  -^e  r  am.e  riceroU  con  piena  .cien«  che  il  debitore  non  era  .oh.nU}  no.  ha  U- 
mire  di  qnc.lo  Ediuoj  peì^ioccM  egli  fa  digitante.  Qnegl.  poi  che  dopo  il  po..e..o 

■  •  *  ' 

(.)  Hon  8%  per  TÌol.n« ,  «•>  prtchi  «^  prrf.rt  «  pi««r.,  .f-do  che,  M  VW  pag««.  »»  f  •"•» 
strascioato  d' ibuanzi  ri  Giudice» 


»t<ue  rflinùl,  onusta  rottene  '"^'^f •  ^S!J."iir;7ReiiK«i.. 

rispondi.  Non  CredUoret  Fr<^s<^^J*V^^\^^^;^  ^.^^^^„  ^^  ^^;  f«  ^ 

'detZmsf^eOemtnUmporefieriA^^^^^^  ,.^,^«.  ioUmrei. 

Si  Wr  mori,  cnm  ^f^o'^'J'^J/X^h^^'  ««^«'  tttnl^ preettatU  quanti  Crc- 
didUtel^^uam  *'''f''*"I^Z^^''^'^J^p^  Fraudem  tieni  in  tempore  fitrt  tntel- 
dilcmm  intererat  dolem  tuo  tempore  reaat.  aam  ^/w»»r 

ligil.  I.  17  *  a  I"!'»"-  ''*'•  *9  "'«•»»^  _-j;ì-«-  aMtetntn*  ettem  fiigiènlem^  eecamferen^ 

*»  Si  debUorem  meum  *' «»f '^^^^S^TTJw  V4,i  JntentU  dicentit  mul- 

um  peenniam,  U  f*''l««'^' itZTiSiiW^.^  'creiUoret  mUtantur.  hoc/actnmtu.  an 
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ét^  beni  rìce? e  il  pagmacnlo  di  qnanto  gii  è  dovuto^  <1ct*  etaert  chiatpato  «  coulcrìre 
1#  saa  poraione,  t  coogoagliato  agli  altri  credilort  ^  percÌ0CQÌiè  noo  doveva  portar  via 
agli  allri  dopo  il  poatcsao  de'  t>eDÌ  ;  eaaendo  la  coodixioae  di  t^lli  i  creditori  già  di« 
Teotata  eguale. 

Non  imjMxria  dì  sapere  se  il  dMiere  egli  siesso  psigi^t  o  se  mtmdh  a  psigare^  -perchm 
cokiì  chtf  paga  per  mandalo,  e*  ioldade  pagare  egli  «testo  (i), 

XII,  Beni  posseduti  s  intendono  ancorché  uno  solo  de*  cre(Utori  ne  fosse  poeio  in  pos- 
sesso,  ed  avesse  percepito  quanto  a  lui  era  dù9Uto^  daW  aliemqwne  del  pegno  Preto- 
rio' Perciocché  in  forza  di  quesC  azione  sarebbe  tenuto  tifar  parte  eagii  altri  creditan 
di  cib  eh*  egli  avesse  ricevuto»  Ed  in  questo  affare  e  differente  il  pegno/Pretorio  del 
convenzionale  {  perchè  è  noto  che  quegli  cbe  tiene  il  pegno  non  è  tenuto  per  c|iiest*a- 
xione  i  perciocebè  egli  pontede  per  tao  proprio  diritto  e  come  pegno,  non  già  «11*  og- 
getto di  Gonaervare  la  ^ota. 

Ciò  per  altroy  e  vero  in  quanto  il  pegno  non  fosse  a  lui  costituito  in  frode  de*  credi* 
torti  e  di  questo  caso  intendere  si  deve  il  detto  da  Ulpiano:  Se  ad  alcono  ii#n  §m  btto 
il  pagamento,  mi^.egli  ha  ricevuto  il  pegno  pel  vecchio  credito,  è  tenuto  a  queat'aaio- 
ne  y  come  speise  volte  fa  costituito.  ^ 

PiU  ampiamente  ed  apertamente  Scaevola:  Avendo  un  creditore  ricevuto  pwn  per 
un  reccbio  credito;  domando  te  come  fatto  in  Frode  de' creditori  ciò  sia  nullo?  Si  ri- 
«ponde  che  non  per  questo  il  creditore  sarà  impedito  di  perseguitare  i  pegni  coatitniii 
pel  vecchio  credito,  onde  obbligare  il  debitore  ;  qualora  ciò  non  sia  fatto  in  Frode  de- 

fli  altri  creditori,  e  aia  aperta  quella  via  di  diritto  per   cui  sogliono  resrìudcni  W 
rodi  de*  creditori* 

%  3.  Del  proponimento  di  Frode. 

m 

XIII.  Genemlmente,  quando  ti  disputa  della  Frode,  si  dere  consideriire,  non  dò 
che  Y  attore  ha,  ma  ciò  che  a  cagione  dell*  avversario  non  potè  avere. 

E  di  vero,  l'interpretazione  della  Frode  sempre  nel  Gius  cirile  richiede  che  ai  consi- 
deri non' solamente  1'  evento,  ma  eziandio  il  proponimento. 

Laonde  affinchè  i  creditori  revochino  V  alienazione  conte  fatta  in  Frode  de^meden- 
mi,  non  basta  che  per  essa  siano  stati  defraudati  del  loro  credito,  qualora  non  sia  jfo- 
ia  fatta  con  proponimento  di  frodare.  Téle  poi  non  si  reputa  quella  alla  quale  i  Crt-. 
ditori  acconsentirono, 

(i")  B^n'ìseruìone  Paul  Sb,  6^  ad  Md.  di  qaesta  legge  si  raccoglie  eh'  essa  appartìeiic  »!  caso  m 
f  pi  doDO^l  possesso  dei  beni  del  debitore,  fosse  stato  pagato  ad  un  creditore  in  frode  degli  abri;  perr 
ciocché  dalla  /.  9,J0C  A.  1»  (  io  appresso  d.  a6  )  ,  che  ha  la  medesima  ioscrixione,  consta  che  P^ulo  hi^ 
trattato  in  ^aeslo  libro  di  ciò  che  dopo  il  possesso  de' beni  fii  fatto  in  frod^  da*  creditori. 


|a  poriionem  Pocandam,  exae/fuandumtjue  caeterU  creditoriòns.  Jfe^ue  enim  dehult  prmerìpcre. 
CneUris  post  àona  possesso;  ^m  jam  par  coaditio  omaiam  credìtorum/acta  esset.  l  6  J  7  ideiq 
lib.  66  ad  Ed, 

Qui  mafldat  soléi,  ipse  videtur  soherò.  I.  65  ff.  da  Solatlooib.  Paul.  lih.  62  ad  Ed. 

XIL  tlUìd  eoHttai;  eam  qui  pignus  tenét,  hoc  actione  non  teneri  Suo  enim  lure^  et  ni  mgams^ 
non  rei  servandae  causa,  possìdeL  1,  i5  Paul.  lib.  68  ad  Ed. 

^1  cui  sobftum  guidem  non/uerii:  sed  in  veius  ereditami  pignas  acceperil  :  hoc  ^ictione  Seme- 
bitur,  ut  èst  saepissime  eonstitaiam.  I.  io  $  i5  0lp.  lib.  73  ad  Ed. 

Oiiw»  in  peius  creditam  anat  ereditar  pi/rnora  accepisset,  quaero,  an  In  Fraadem  caeierormm 

Cred^toram  factam  nultias  momenti  esset?  Respondit,  Creditorem  non  idcirca  proh^endum  a  per- 

secaUone  pìgnoram  ;  qaod  in  petus  creditUm,  ai  obligaretar ,  pactas  essèt  ;  nisi  id  Mn  Eraadem 

.caeterorUm  Cteditoram  factum  stt;  et  ea  pia  Juris  occurratar,  qua  Creditoram  Frandes  resdadi 

solent.  I.  a  a  Scaev.  lib.  6  Respops. 

J(IIl  Generaliter,  qaum  de  Fraade  dispuiatur;  non  qaid  (*)  haòeat  adori  sed  qaidper  mdper- 
saytum  haàere  non  potaerit,  considerandam  est.  ì.  78  ff.  de  Reg.  Jur.  Papio.  Fib.  3*  Qùom». 

Fraadts  interpretatto  semper  in  Jare  eipiti  non  ex  eventu  duntaxat  ;  sed  et  cemsi&o  emaeae 
desuteralar.  l  79  ff.  d.  tit  Idem  lib.  'Ó2  Qaaost.  v-^v— 

(•)  I  Greci  Iradaeooo  ^nmi  qaid  non  haòeat.  Conservando  fi|  leziona  non  quid  Habeat  il  «eneo  i  il 
medesimp  ;  Tale  a  dire,  nob  si  dere  eonaiderare  ciò  che  P  attore  abbia  o  no  di  salvo  ;  o  ciò  cfie  a  lui 
manchi  o  no;  ma  ciò  cha  per  frode,  per  aoiino  fraodolerito  dell*  arrersario,  noo  ha  potalo  a?ero. 


nX  vili.  QDAE  m  FRACDEW  CREDITORUM  FÀCTA  SDNT,  eie.  677' 
Quindi  Vlpianp:  Inoltra  è  d»  MpcMÌ  die  non  n  repma  «fer  agito  in  Frode  de*  cre- 
ditori qaegli  che  col  contento  de'  cre<titori  compera  qualche  cota  dal  Frodatore,  o  ti' 
fece  da  4ni  prometlere  mediante  tUpolasioney  o^git^fece  contrarre  qualche  altro  obbli- 
go^  perciocché  niuno  è  ripotato  frodare  quelli  che  tanno  ed  accootentono, 

XIV.  Ma  ancorché  i  Creditori  non  avessero  acconèentiUif  V  alienazione  non  sarà 

rivooata  se  non  fu  fatta  con  proponimento  difrodare,  ' 

Questo  proponimento  poi  di  frodare  Ì  intende  che  il  debitore  abbia  a^ùto^  .quando 
egli  avesse  saputo  che  etUenando  avrebbe  cessato  di  essere  solvente.  Quindi  Giuliano  ? 
Lucio  Tiiio  a? ej^do  creditori^  contegno  tolte  le  cote  tue  ai  tooi  lìhertì  ed  lii  tuoi 
medetimi  figli  naturali.  Si  rìt potè  che,  qnantanque  non  ai  dica*  aver  avnto  propoirì-i  ^ 

«iicnlo  di  frpdare  (1)^  tultaTÌa  colai  che  ta  di  aver  creditori  ed  aliena  ttittr*  ì  inoi  be* 
ni,  ti  repatft  avere  a.ifato  il  proponimento  di  -frodare  i  creditori.  Laonde,  bencJiè  i  figli 
umetterò  ignorato  che  tale  era  l' intensione  del  .padrcj  farebbero  non  ottante  teontt  a' 
qaett'  aiiòne  (a).» 

XV,  Il  detto,'  che  si  richiede  nella  persona  del  debitore-  il  proponimento  della  frode^  • 
0*  intende  anche  nella  persona  del  suo  tutore,  se  questi  avesse  per  avventura  fatto 

qualche  cosa  in  Frode  m  Creditori  del  suo  pupillo. 

E  non  importa  quale  sia  stato  questo  tutore^  perciocché  anche  il  Patrono  totore  del 
ano  liberto  deve  agire  con  lealtà^  ed  il  Gina  pabblico  permette  di  rhroeare  ciò  che  fuii^ 
te  fatto  in  Frode  dei  debitori  esiandio  quando  tale  lotte  il  pupillo  liberto. 

'XVI.  E  non  solamente  ti  richiede  nel  debitore  il  proponimento  di  Frode^  ma  ezìau" 
dio  in  queUo  che  viene  chiamato  in  Giudizio,  se  compaio  qualche  cosa  dal  debitore  a 
titolo  oneroso^  si  richiede  la  coscienza  di  questa  Frode»  Cib  si  fa  palese  dalle  parole 
surriferite  dea  Editto:  GomaA  qitbilo  cab  uroir  iGjroaò  £a  vaox>ft. 

Quindi  l/lpiano:  Quetlo  Editto  punitce  quello  il  quale  intraprete  1*  affare  tapendo 
ch^  ti  operava  iti  Frode  de*  Creditori.  Laonde,  te  fu  fatta  qualche  cota  in  Frode  dei 
Craditori,  tenero  quegli  che  intfaprete  T affare  ignorava  la  Frode,  non  hanno  luogi» 
le  parole  dell  Editto. 

Similmente  nelV  Editto  nel  auale  sta  esposto  V  Interdetto,  il  Pretore  dice  Scrsurra, 
cioè  quello  che  mediante  quett  aaione  è  convenuto  in  Giùdtsio. 

Se  poi  il  tutore  del  pupi  Ilo  tapevui,  ed  il  pupillo  ignorava  ;  etamtdiamo  te  vi  ttaluo* 
go  o  no  a  quett*asione  dt  maniera  che  la  tcicnia  del  tutore  porti  nocumento?  è  io  ttet^ 
io  ritpetlo  al  curatore  del  fnrioto  e  dell*  adoletcente*  Io  credo  che  la  ootcienia  de*  tn^ 
tori  o  de*  curatori  nuoca  a  quelli  in  quanto  tia  ad  etti  pervenuta  qualche  cota* 

.  * 

(1)  E  fi  posta  dire  arar  (atto  piullotto  a  fide  di  beneficare  i  tooi  figli,  che  eoa  aoimo  di  fraudare  i  \ 

cfrcditori. 

(3)  Perche  il  debitore  a  titolo  locratÌTo   U'atfer)  in  etti  i  tuoi  beni;  nel  qital  caso  basta  nella  sola  t 

periooa  ds|  debiipre  it  proponiaitnte  della  Frodt.  Se  difersamenie,  vedremo  fra  poco.  ^  s 


Praeterea  iUmd  seiemdum  est;  ^«m  qui  consentìenliòus  CredUorièus  édiqtiid  a  f  fondatore 
0mit  tfet  siipmtams  estt  voi  quid  élimd  cvotrmxìt,  wou  vìderi  In  Fnuuhm  Credliorum  fecisse.  2Ve- 
mo  euim  videtur  Fraudare  eoe  fai  seiiuu  et  eomseaiimaL  1.  6  $  9  hie,  et  t  146  ft  dsReg.  Tur.  I7tp. 
Vh.66màEi, 

XIV»  fmeius  Tilius  quum  haàeret  erediiores,  Ubertis  sais  iisdeihqae  fiiiit  aataralièus  anher» 
sas  ree  suas  tradidit.  ttupondit  r^uam»ié'^mou  pfOpùtfùtur  eOttsitiam  frandandi  haémisse  ;  ta*  . 

men  ^m  tredisors*  hmóare  se  seiSt  et  mnkfmtsa  èina  sua  aUe»aiHt,  iatMgendus  est  Fraudando*  .  ^ 

rum  Crediioram  eornsUium  haéuisse,  Jdeoque  etsi  fitU  ejas  ignorapermnt  ha/te  mehiem  patrie  1 

/uisee^  hac  aeiiene  temntmr»  I.  17  §  1  MSan,  lilk  4d  I>igést. 

XV,  Pairouus  quoque  iutoriiiferti  sui tfidemamkiSeredebetiei  si  qua  fu  Flraudem  déèil^ 
rum,  quamtpèe  pupiiÙ  ii&erti,  gesta  sumt;  rèpoeari  Jus'puóÙemm  permiOit.  1  8  ff.  de'TuuIis.  Vip. 
lib.  t  Opiaioe, 

XVi»  Ifoe-kdktum  eum  coéreet,  qui  exiéus  eum  Jn  Fraudem  CredtUru'm  hoc  facete  suscepìt^ 
qued  la  Fraudem  CrediiefUm  fteòat.  Quare  si  )quid  ìu  Fraudem  Crediiùrum'fmeUim  èitf  si  tamen 
is  qui  eepii,  ìguàfa^;'ces^uta  vidéuutr  iffrèa  Èdidl  1.  6  S  0  Ulp-  Kb.  SS  ad  Ed. 

Aii  Praéior  SciMftt,  id  af  I  eu  qui  eumfeuietmr  hac  aaione. 

Quid  ergo  sfi  /orso  Uttof  pupiik  scit ,  ipse  pupdius  ignorauit  |  videamés  an  acìhni  Iwhts  sit, 
0t  sduutia  tutoris  uoceaih  idem  in  euratore  furiasi  et  adelesèeistts.  Et  putam  hàcienus  ìstis  no* 
cera  eùuseieuUam  éuiorum  si»e  curaiurumj  quatemti  quid  ad  eos  pérveniL  i  10  {  6  idem  lib.  7S 
ad  Ed. 
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67S  L|B.  XUI.   FANBECTAKCH 

XVII.  Por  la  paroU  SciBirvs  a^ata  dal  Pretore  iole  odiamo  ae  In  f  eì  oontcio  e  par-a 
ifcipe  della  frode*  fi  d&  v«r«t9  il  aapec  io  aeniplioenicitte  che  quel  ule  ha  Creditori,  oca 
liaala  par  p|«iandere  die  ^9^  aia  Umilo  ali*  aaioue  Pxi;  vasto  \  Ifeaoai  quando  a? casi  par- 
tecipato della  Frode» 

Oode  al>t)ia  luogo  qpaa^^  aatone^  certaa^nie  ba«ta  clie  aappìa  di  (rodare  ano  fle*cre* 
dìtori)  benché  non  lo  sappia  degli  altri. 

Cosa  tara  poi  ae  qoello  che  «i  sa  estere  creditore^  fosse  stato  aalif  fatto  ?  maockerà 
forse  Tasione»  .pel  motifo  che  coloro  che  rimangopo  non  sono  (rodati?  Io  credo  che 
ai,p9s^  decidere  afierniattTaiQcQta. 

Kpn  per^  isi  «scollerà  quello  il  quale  per  deludere  T  aaione  dioeMe;  OFfao  w  VAQà- 

uà  IL  nSB.ITO  a  QUBUO  CHB  so  BSSBBB  CBBSlTOaB. 

.  XVUL  Qoia  «ora»  ae  alcuno  non  fti  in  rero  partecipe  della  frode^  ma  quando  il  dei 
j^itore  era  sul  pmito  di  ? enderc)  i  creditori  lo  av? ertirooo  di  non  comperare?  S*  egli 
comperò,  sarà  egli  tenuto  all'  astone  I^sb  fatto?  Si  deciderà  piuttosto  eh* égli  debba 
essere  tenuto  \  perciocché  noi|  è  immane  da  frode  colqi  che  avvertito  persevera^ 

£lÌTersainente  poi  qnegji  che  «apendo  che  alcuno  ha  Creditori)  se  contrae  seco  lui 
aensa  la  cosciensa  della  Frode  ;  non  si  reputa  essere  tenuto  a  quest'azione, 

XfX.  Finora  nthuimo  paHtUo  di  coloro  ùk^  4u:qHÌstano  n  tiialo  oneroio.  BitpeU»  a 
coloro  che  ac^uUtaao  per  C4uua  lucratimi  «Oli  si  ric/iiecfe  in  esti  2a  coacieitsa  cleUa 
Frodey  ond^  essere  temati  <i  questo  Editto^ 

Quindi  I)ioc{eziano  e  Masùmiano:  Non  è  ignoto  nel  Gius  esaere  provveduto  cIk,  k 
essendo  alcuno  coiidannato  da  Seiiteoaa>  ^^^  satisfece  entro  il  tempo  prefinito,  né  si 
difese,  dopo  il  poisesso  e  1'  alìenaaioi^  de^*beni  compete  ai  suoi  creditori  rasiouePui 
PATTO  centra  il  compratore  che  sapendo,  la  Frosde  acquistò  ^  e  contra  qu^lo  che  aji- 
che  sansa  aap^>^  1^  Frode,  poftsede  a  titolo  lucrativo* 
^  *  Quindi  eùtmiiq^  se  V  erede  neoeasario  pretto  i  legati,  ed  indi  furono  venduti  i  suoi 

beni }  Prpculo  dice  che,  quantunque  i  legatarii  avessero  ìgQorat((  }a  Frode»  tuttavia  si 
^'  deve  concedere  1*  azione  Utile;  e  ciò  è  fuori  di  dubbio. 

£\imilmente  diciamo  ohe  anche  nel  caso  in  c^^ì  fosse  fatta  una  donasione,  non  si  de- 

^  ve  esaminare  se  ciò  fu  donato;  ma  basta  sapere  se  i  creditori  aia  no  frodati  (1)  ;  e  non 

^  ai  reputa  farsi  ìiigi|it(iaia  a  quello  che  ignorò  1|^  Frode,  mentre  ai  t^^lie  il  Ici<?ro,  e  ^fi^ 

ai  ree?  di|nno^ 

'  (i)  AggioDgì  la  /.  3.  CW.  de  Bevocand.  his  quae  infi-ikmdem» 


*    ' 
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XVII.  Quod  aitPraelor  ScfEitTMt  sic  aecrpimast  te  conscio  et  Ft/wdem  pariicipante.  Tfon 
si  simpìiciter  scio  iilnm  Credùores  habere^  hoc  sitficii  ad  contendeaéfum  teneri  eam  la  Factass 
actione  :  sed  si  particeps  Fraudis  est.  d.  1.  10  $  2. 

Ilitid  certe  sàficitt  etsi  unum  scit  Creditorem  Fram(ari^  caeteros  ignoraiPÌi,Jore  hoa^m  mcUom: 
d.  1.  10  §  7.        . 

Qmid  ergo  si  ei  ^iveai  gaie  eciitseiiefaciam  esU  nvmgM  defieUu  eietìo  t  quim  gei  eaperemmif 
non  sunt/reudati?  E^hofi  pBte.prok^ftditei' 

Non  iamen,  si  dicat  aliguis  :  Opfbro  qpoe  ds,»mtvsl  mi  qumm  seta  CefDtTOttMMt,  tmdieadme  erk 
ut  actìonem  elndat,  d.  1.  &o  $  7<     . 

XyilL  Si  guis  particeps  guidem  Fraudis  aon/eit^  verumtmmen  vepdeate  deOtare ,  tesiste 
conventms  est  e  CredUoriòus  ae  emeriti  an  fn/ecinm  actione  tpneatur^  Sji  cempareoeril  ?  Ri  ■■•- 
gis  est,  ut  teneri  dehea^  Non  efiim  caret/raede,  gai  convgntus  testeto  perseverai,  d.  I.  10  $  S. 

Alias  antem  gai  scit  aìiguem  Creditpres  ^altere;  si  cum  eo  contrakat  simpìiciter  sisteFrandis 
conscienda;  non  pìe^eter  ìjiae  spione  teneri.  4%  li.  10  $  4-     • 

Xpi:^  Ignoti  Jaris  noft  es^  ^adtfgrsae  etmgni  Sen^e»^  eo^demnetas.  iatfa  eSetmàam  Umpms 
satis  nonfecitt  nec  drfendìtur,  èonis  possessis  itemgue  distractis  ;  per  actìonem.  l»  PJkcrom  coa^ 
ira  emptorem  gai  sciene  Fraudem  comparaoit;  et  ettm  ^i  es:  kfcraiioo  tiièda  peseidet^  scietfUee 
mentione  detraete;  Orediiariòae  suis  esse  cgnsnUam»  !..  6  Co4«  de  R«v«eaad.  iiìs  ^nae  ia  ff«nd. 

Item  ,  si  necessarias  heres  legata  praestUerìt ,  deinde  ejas  kona  Meemiersaii  Frocalas  aii% 
Etiamsi  ignorauerìnt  legatarii^  tamen  Utilem  aetjoaem  deniam»  Quod  neemaeuam  daùiam  est. 
l6f%ZUìp.ìth.$6od%d.  . 

.  Sieùli  modo,  dicimee  »  Et, si  cui  denatum  est  #  non  esse  guaerendum ,  an  sciente  eo  cai  dome' 
tum,  gestum  sii;  sed  hoc  tantum»  an  Fraudentur  Credìtores^  Nec  Metur  injariaafici  is  gei  igee- 
ravit;  cnm  Ittcrum  extorgueaiar^  non  damnum  inJUgatur, 


TIT.  Vili.  QOAB  IN  FRAUDEM  GREDITORUH  FACTA  SUNT,  eie*  679 
Goatra  coloro  però  che  rìce? ettero  uua  liberalità  da  pno  iasolrentej  tema  eh*  egli» 
tao  conosceisero  1  iasoWeaia^  «i  deve  coooedèrè  V  azione  in  quanto  fonerò  diventali 


piò  ricchi,  e  non  al  di  là 


per  la  ragione  che  1*  ignora  aste  del  pupillo  derivante  dalla  ina  eia  non  deve  nuocerò 
ai  creditori,  ed  estere  a  Ini  vantaggiosa  (a).  Qoesto  Gias  è  adottalo* 

'XX.  Quando  la  doie  la  ìfuaU  vwne  eoMUuiia  per  la  moglie  in  Frode  de*  Crediioriy 
sia  una  causa  onerosa  rispetto  al  marko^  e  lispetto alla  mèglio  da  una  eausa  hKrai't" 
va;  ne  viene  di  comèguenta  ohe  a  fine  di  -poter  ojg^e  in  confronto  del  marito^  n  ri- 
chiede in  lui  la  eoidenza  deUa  Frode  ^  non  si  richiede  poi  netìa  moglie  per  poter  agi- 
re in  confronto  di  lei.     ' 


cipala  dopo  fallo  il  divoraioj  perchè  qaest  asione  è  concessa  in  grasia  della  restitu- 
xione  e  non  a  titolo  di  pena.  Ma  se  prima  che  i  Gredilori  artasero  ifit4!diaia  1*  aaioae 
comro  di  lai,  egli  reslitai  alla  figlia  la  dole,  essendo  eonrenoto  in  Giàdisio  per  tito- 
lo di  dote;  Laheone  dice  che  InltaVia  egli  è  lenaio  a  qdesl'anoàe  (5)  e  non  ha  verutf 
regresso  (4)  verso  la  moglie.  Se  poi  la  realila)  sensa  esseve  alato  odavenblo  in  Gindisio, 
è  da  esaminarsi  •  se  a  Ini  compela  vertida  ripetiaione  (S).  S*  egli 'ignorò  la  Frode  e  la 
figlia  la  conobbe,  questa  sarà  tenoia  alt*  asione ;ae  poi  la  seppero' entrambi,  saranno 
entrambi  tenoti.  Ma  se  né  Tutto  né  l'altro  seppero  la  Froda^'atoani  pensano  che 
tattavia  si  debba  concedere  1*  azione  cantra  1»  "figlia  ;  pereirèai  considera  che  -a  lei  sia 
«laakosa  pervenuta  come  per  donazione;  owero' per  ceHo^  «h'essa  debba  dare  can« 
zione  di  reitituire  ciò  che  avesse  conseguito.  Centra  il  marito  poi  che  ignorò  la  Fro- 
de non  si  deve  concedere  I*  asione,  non  più  che  contra  il  creditore  il  quale  avesse  ri- 
cevuto dal  frodatore  quapto  era  a  lai  dovuto;  mentr*  egli  tion  avrebbe  presa  la  mor 
glie  sensa  dote. 


}; 


'1)  Cio^,  indittintsmeote,  sta  clie  sapeste  o  no  la  l^rode^ 

^s)  Quindi  ti,  scorge  c^  4«i  irattasl del  caso  iu  cui  ii  pupillo  ha  compecatd  .^  titolo  lucrativo* 
Cosi  intende  AsoDe. 

(3)  Per  arer  egli  partecipato  alla  frode.  , . 

^)  Perciocché  essendo  rirocata  dai  Creditori  la  dote,  &  lo  stesso  coni?  se  U  m.arito  non  avesse  rlce* 
Tuto  ternna  dote  ;  e  quìqdi  si  reputa  aver  fegato  alla  moglie  i'iodebìto  quando  fece  a  lei  la  restitazio* 
ne.  Non  potrà  tuttavia  ripetere,  mentre  non  ha  luogo  la  ripeliziona  dell'indebito  qoando  fu  pagalo  per 
sentenza.  Sopra  lib.  i  ft  tit.  de  Cond.  tndeò*  d.  a8. 

{&)  A  questa  qaistione  il  gioreconsulto  non  risponde.  Iroérìo  pensa  che  nemmeno  in  questo  caso  ti 
A  largo  alla  restitusiooe  ;  perche  sapeva  che  la  dote  era  alla  condizione  di  essere  rivocata  per  l'asiooo 
P«  oliano,  ed  a  «luelio  ehe  paga  ecioDlcaiaata  non  competo  la  repetìsioao  dell*  Indeliko. 


* 


# 


I 


.  ia  hos  iameM  fai  ìgnùnuiies-aù  eo  ^ml  seèfemdo  non  sk  )  tìàeraikatem  aeeepermnif  hmeisims 
meth  erti  damdm  ptatentts  loeupteiiareM/éteiì  sttmi,  altra  Jieif.d.  1. 0  $  1 1 . 

Si  4fmd  eum  pmpiilo  gtsium  sii  in  Vrmatàetn  Crediiormm}  Leàeo  ait,  ommmode  re^oeandwm  si 
Praadaii  stai  Creditores  :  quia  pupilli  ìgnerantia  quae  per  aeiatem  eoaiingii,  non  deàeiesse  ea* 
pùosa  CreditoriAaSt  ei  ipsi  laerosa.  Ko^e  lare  atfamr.  d.  1.  6  §  io.  ^ 

XX.  Si  a  socero  Fraadaiore  seiens  gener  aeeepii  dotem;  t^neèitur  hot  aeiioner  et,  si  reeùtae*  '  1 

Hi  eam,  desimk  doiom  haberOé  9ec  qaie^aam  emaneipatae  dioorHo  facto  reeiitaimum  Laèeo  aii: 
foia  haec  odia  rei  resiiimeadae  gratta,  non  pO&mm  nomine  daretur,  ideofoe  4Òsohfi  solot  reust 
si  restiiuerit.  Sed  si  prìasguam  CredHoros  cmm  eo  éxperirentar,  rJbdiderii  filioe  dotem,  jadieio  ^ 

doti»  nomine  €om»aaÌ$n;  nibììamiams  som  hae  actìome  teneri  Laàeo  ait,  nec  aUam  regressum  ha* 
biturum  ad  muUerem.  Sin  vero  sine  judieioi  videndmm  an  atta  r^petàiò*  eompetat  ei,  Qaod  si  is 
ignoraverit,  fiUa  aatsm.scmferit,  temakkar  fiiia;  si  pero  uterque  Seisrit ,  tttor^uo  teneàitar.  Ai  si 
noater  scierit,  quidam  existimant,  mihilominms  iafliiàm  dandam  aetionem;  qaia  inieiligiiwfma' 
si  ex  donatione  aiiqmd  ad  eam  pervemsse:  aat  certe  cadere  eam  deberot  food  eonsoemta  faerii, 
se  reslituturam.  in  maritam  antem  qui  ignorapsrii,  nom  dandam  motianem  ?  non  magis  qamn  in 
credilorem,  qui  a  FraodaSore  qaód  ei  dséeretar  acceperit:  emm  is  iadotntam  nxorem  daetaras 
non  fusrit.  1.  a5  %  1  Venale)us  lib.  6  Iitterdict« 
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CSA  UB.  XLil.  Pàl4D«;CTARUM 

S  4  JD«tr  w9nJ^  Mìa  frode* 


^  XXI.  Ciò  dhe  fti  fitto  in  Frode  àf  crcdUori  ▼iene  rWocalo^  qualora  però  U  firode 

^  «bbia  «Tato  eTeolo  j  Tale  a  dire,  le  qoe'  Crediknri  a  danno  d^*  qqalt  ulaaio  adopri  la 

^F  Frode,  hanno  Tcndiiii  i  di  lai  beni. 

r         <  RÌApelio  «1  delio,  che  $i  paò  rirocare  ciò  ohe  la  alienalo  in  frode  de*  creditori,  ti 

'  può  fare  la  qQÌsliooe,  ae  i  Creditori  tono  i  medeaimi  (i);  a  ic  v*  e  nn  solo  creditore 

fra  quelli  che  forano  frodali  (o  foage  allora  folo^  o  fof te  rimato  aòlo^  poiché  agli  tllrì 
'         ^  Iq  salttfaUo).  In  tnlii  qoetii  casi  ha  luogo  Taiione* 

Per  altro,  le  pagò  qoei  creditori  a  danno  de*  qnali  aTeva  operaio  la  Frode,  f  po- 

■cia  incontrò  debili  con  altri  j  e  se  adendo  semplice  mente  pagati  i  primi  ohe  folle  ft»- 

i      '  dare,  si  fece  degli  altri  creditòri;  non  ha  luogo  la  rirocazione.  Se  poi  col  daaarodi 

qnelK  che  non  roUe  frodare, «pagò  i  primi  creditori  ch*ebbe  in  animo  di  frodare;  Mir- 
I    /  celio  dice  che  ha  luogo  la  rivocaaiooe»  Gì*  imperatori  Severo  ed  Antonino  rescrìisero 

*    )  secondo  la  distinzione  di  Marcello;  e  questo  Gius  è  adottalo»     • 

XXII.  S'intende  che  la  Frode  abbia  avuto  e9etUo  quando  furono  venduti  ìhtiàiel 
,  i  frodatore  e  non  basia  U^^rezzo  a  pagare  i  Crediiurh 

j  5e  il  Frodatore  dl)be  erede,  e  i  beni  di  questo  erede  furono  rendutl,  non  si  e  operf 

la  la  Frode  nei  beni  4i  nnl  ai  traila,  e  quindi  non  ha  luogo  l*  aaiAoe. 

Se  il  figlio  die  potava  astenersi  dalla  patema  eredità,  fece  qualche  cosa  in  Frode 

,        de*  Creditori,  e  poscia  fa  fesfitailo  io  intiero  per  essersi  immischialo;  or  vero,  le  fki 

in  Frode  qualche  erede  anche  volontario,  e,  a  cagione  dett*  eia,  o  per  qualche  «lira 

£*usta  causa^  meritò  la  reslitnxione  in  intiero;  dir  si  deve  cha  compete  Taaione  Od' 
(a).  Lo  stesso  dicasi  anche  rispetto  al  servo  (3)  necessario.  Labeooe  scrive  elle  cer- 
tamente ciò  si  deve  amtaettaro  colla  dislinaione  che^  se  i  Creditori  rondetteiro  tabi' 


^  (t)  Si  iap|i|ìsca  1 8«  abbia  o  no  laogo  l'asiooe,  qualora  siano  i  madasloù  crtditori  ?  E 

So  questo  caso  ha  laogo  ;  ad  ansi  qamtunqQe  pi  sta  un  solo  se. 

(a)  Jfon  la  Diretta.  E  di  fero,  per  sottigliaaia  d«l  p09  bob  ai  fiosso  no  rìvooare  aèppors  qatOscw 

fc  che  il  defunto  fece  in  frode,  perchè  la  frode  non  ehbe  evenlfb  ad  il  defunto  lasciò  I'  erede;  e  eoa  pos* 

SÒDO  rivocarsi  quelle  com,  che  Terade  fece  In  frode,  mentre  Tereda  il  qpale,  medianta  la  reaitusMM 
so  intiero  ottenne  di  poter  ripudiare  o  astenersi,  non  i  debitore  verso  qnei  creditori.  Band  eoaipeit 

,  #  l'èsione  etile  anche  per  rìvocara'dò  che  3  defunto  avesse  operato  in  frode,  perchè  eflèttitameoteil  df 

funlo  non  ebbe  erede  quello  che  fu  restitaito  io  intiero  per  ripoiliere  od  astenersi,  e  qnindi  h  Mt 
ebbe  adonto.  Compete  altresì  per  rirocare  quelle  i^osa  che  V  erede  avesse  fatto  ia  frode  »*  percioccki 
quanto  operò  essendo  erede,  si  reputano  cose  operate  in  frode  dal  debitore. 

^.  (S)'  Rispetto  al  serro  necessario  il   qnale  mediante  Ui  restitutione  in  intiero  ottenne  fa  sepanziosc 

•  ì  de'bcni,  dir  ai  deve  io  stesso;  cioè,  rirocarsì  qaelle  cose  che  par  lo  innanzi  operò  io  frode  nei  U^ 

eraditarii,  cooBa  altresì  quella  cose  che  operò  lo  stesso  defunto. 


XXL  Ita  dsmum  reoocatur  ^uod  Praedandorttm  Creditarum  eattxafacunn  est,  si  spenta* 
fraus  habuìl;  sciUcet  si  hi  Creditores  guoram  Fraudandorum  causa  fecit ,  bona  ipsias  peadìdi* 
TUiìt.  I.  10  §  1  trip.  lib.  73  ad  Ed. 

Praeterea  soisndean  est  posse  ^naeri,  ^mod  dioÉur  InFraoéem  Orsdiiormm  mliematum  rspow 

ri  posse;  si  iidem  sint  Creditores  :  et  si  unus  Ctediior  sit  ex  iUiS  ^mi  Fmmdaii  smnt  (sioe  #«h* 

tmncfait;  sìps^  ^enm  oasteris  satis/actnm  estf  hit  eoias  romaasit),  proàmadmm  esse,  adhee  aetio* 

ni/ore  ioemm,  d«  I.  10  $  6. 

'^  Caetemm  si  iiios  tUmislt  quorum  Fraudait^orum  causa  /eoit,  et  alias  sortiims  est  :  si  qaidee 

simpiiciter  dimissis  prtorUnts  tfuos  Frtmdars  voiuil,  tUios  postea  sortitus  est;  cessai  reimeó*» 
i  .Si  autem  hormm  pecunia  guos  Fraiidare  noiait,  pnores  dimisit  gaos  Fraudare  eeéuit  :  UanoBof 

dieit,  reooeatioui  ioeum/ore.  Secundum  hanc  dMttctìonem^  et  aé  imperatore  Seaero  et  Àsusir 
fo  rescriptam  est  i  coque  JiJe  ntimur,  d.  L  10  aap.  d.  f-»^  ^  «aetoroot* 
^,  XZ/Ii  Si  Framdator  heredem  haòuitt  et  hafedis  Sena  eaemeriuif  non  est  im  bonis,  quiòos  et 

j^  agiiar,  factum  :  et  ideo  cessai  kaee  actio.  d.  1.  10  $  9. 

Si  foid  in  Fràudom  Oeditorumfecerit  filius  qui  se  poterai  aòstinere;  et  in  iaiegrum  sit  re^ 

tmius  fuod  se  miseuerai  **  pel  si  guis  fecit  heres  «  poinmarìns  etiam;  (et  )  od  per  aetatem ,  fd 

qaamjalmm  causam  justam  in'iutegrum  meruii  restitniieuem  :  dicendum  erti,  UtUem  acMsee 

competere.  Idem  et  in  serpo  necessario.  Sane  enm  Ola  distiaetione  hoc  admiiiendum  esrt  ts^ 

\t  ^crihit;  ut,  si  quidem  protinns  bona  vendiderrf  ut  Creditores^  pel  aésentiòas  pel  paciseemìbus  Crr 

ditoribns'se  asce^^arias  miscuit;  utrinsqne  Frans  revocKtur,  id  est,  tsstatoris,  et  ipsias.  Si  ver» 


'  ÌPIT.  Vm.  Q€AE  IN  FRAUDEte  GRBDITORUM  FACTA  SUNT,  eie.  681^ 
to(i)  t  beni;  o  in  atseoia  de' Creditori  (2)910  col  loro  codbcoso,  T erede  QeoeiMrio 
•*  immiscbiò;  fiene  rivocaia  la  Frode  tanto  di  lai  quanto  del  testatore.  Se  poi  i  credi-^ 
tori  hanno  tollerato  l'erede  oeceitario  e  lo  riconobbero  come  loro  debitore  afQdando^ 
si  a  lai  o  per  1* alletUipento  delle  oiare  o  per  qualche  altra  ragione;  dir  ti  deve  nul- 
la detersi  riTocare  di  ciò  che  il  testatore  alienò. 

S\e  rimpabere  difentò  erede  del  padre,  e  furono  venduti  i  beni  dello  stesso  padro 
morto  ;  dopo  ottenuta  la  separazione  (3),  si  dovrà  rivocare  la  Frode  di  entrambi  (4)» 
del  pupillo,  ed  anche  del  tutore  ;  e  cosi  del  curatore. 

Se  in  forza  della  Costituzione  dell*  imperatore  Marco  sono  stati  ad  alcuno  aggiudi*. 
cati  i  beni  per  la  conservazione  delle  libertà,  si  dovrà  dire  che  non  ha  luogo  V  azione, 
^rciocchè  si  debbono  dai  successori  tener  ferme  le  cose  operate  dai  padri  di  («miglia. 

.  •  • 

ARTICOLO     III.  ' 

A  quali  persone  e  conira  quali  competa^  inforza  di  questo  Editto^ 

V  azione  Paoliana,  0  T  Interdetto» 

XXIII.  V  azioni  Paoliana  compete  ai  Creditori  che  furono  frodati 
Ed  anche  a  quelli  che  sono  succeduti  nel  diritto  di  q uè*  creditori^  come  nel  caso^se*- 

fuente:  Il  debitore  in  Frode  del  creditore  patteggiò  col  vicino  circa  i  confini  del  fon- 
o  dato  in  pegno.  Si  domanda  se  colai  che  ha  comperato  dal  Cveditore,  può  promo- 
vere razione  De*  conGni  ?  Si  risponde  :  Secondo  le  cose  esposte  si  può  promovere  1*  a- 
aione,  quantunque  il  debitore  abbia  patteggiato  senza  saputa  del  creditore. 

Però  è  notissimo  il  Gius,  che  i  figli  del  debitore  che  a  lui  succedono,  non  hanno  (àr 
colti  di  rivocare  le  alienazioni  come  fatte  in  Frodo  de*  creditori. 

XXIV.  Quest*  azione  compete  contra  colui  che  conscio  della  frode  contrasse  col  Fro^  ' 
datore,  benché  abbia  cessato  di  avere  la  cosai  come  già  aòbiajno  veduto  per  incidenza 
dalla  1.  a5  S  h.  t.  sopra  n<  zo. 

Ed  altresì  è  tenuto  quegli  che  conscio  della,  frode  contrasse  i  benché  la  cosa  non. 
na  a  lui  pei'venutOf  ma  ad  un  altro- 

(1)  Poco  dopo  la  morte  del  defanto,  di  maoìera  che  non  si  possono  ripatare  essern  attenati  alla  fé* 
de  delFerede* 

{a)  Mentre  1  creditori  erano  asientl,  non  si  possono  ripatare  aver  segaitala  lede  dell'  erede.  A^ 
duoqae  in  questo  caso,  come  anche  nell'  altro  caso  io  cai  (in  forsa  del  patto  tra  essi  e  Terede)  h  aper- 
tamente manifesto  eh'  eglino  non  si  sono  attenati  alla  di  lai  fede,  se  poterono  rivocare  le  cose  fatte  in 
frode  sia  daldefunto,  sin  dall'  erede^ 

(3)  Dei  beni  del  padre,  da  qiielG  deirimpabere. 

(4)  lia  frodo  intomo  ai  beni  del  padre  commessa  da  entrambi  ;  vale  a  dire,  tanto  dal  padre  defunto^  , 
quanto  dalllmpabere  suo  erede,  o  dal  tatore  o  caratore  dell'impabere.  'l 


> 


i 


« 


» 


passi  sunt  rteeessariam  Creetitores,  et  quasi  in  creditam  Kabuerunt;  nomen  ejas  pel  (*)  dulcita* 
dine  usurarum,  vel  qua  aliu  raiiòne  secati  suoi;  dicendum  est  nihil  repocuri  ess  his  qaae  testa- 
Sor  aUenopit,  I.  io  §  io  Ulp.  lib.  75  ad  Ed.  . 

Si  impuòes patri  heres  exstiierìi,  ejusque  meriui  bona  vaeneanU  separalione  impetraiu;  uirius- 
que  Fraus  erit  revocando^  papUli^  pel  edam  tatoris,  Uem  curatoris.  d.  L  io  $  ti. 

Si  ax  Cóttstituthue  dipi  Marci  bona  nnt  addicta  alicui ,  lìbertatum  eoaserpondamm  eansa  ;  / 

'éiciindam  erit,  actionem  cessare.  Ita  enim  succeduut^  ut  ratasint  quae  pater  famiUas  gesserat, 
d.  L  ^o  $  17. 

XXltt  bebitor  In  Fraudem  Creditoris  cum  piciao  de  fiaibas  pignori  dati /ondi  paetus  est, 
Quaesitum  an  is  qui  a  Creditore  emit,  de  finibus  agere  poseit?Bcspoadi/,Socandum  ea  quae  prò- 
poaerentur,  non  Ùcireo  minos  agere  posse,  quod  debitor  ignorante  Creditore  paetus  esset.  1.  a| 
Seaevola  IJb.  1  Rasp. 

Filios  debitoria  ei  suecedentes,  pelati  in  Creditomm  Fraudem  alienatomm  ,/acultatem  reoo^ 
candì  non  haberOf  notissimi  Jaris  est,  l  4  Cod.  de  Eovocaod.  bis  qoaa  io  fraad.  Diool.  et  Mazinv 

.    O  Questa  voce  k  wnossa  dal  saa  luogo  ;  e  sembra  doversi  tessere  :  vel  nomen  e}us  dulcitttdinq  , 

^Msurarumt  pel  oc. 

YoL.  V.  8C 


.   « 


eSt  LIB.  XLli.  FÀNDÈCTAROM 

P.  e.  Se  il  prociir«%ore  (i)  uentn  ««ItnU  del  rao  prìncipftle  (s),  sapendo  che  il  debi- 
tore  di  lai  coluvava  il  propotiimeoca  di  frodarlo  (Ó),  ordinò  al  aerro  che  da  tot  rice- 
Tesse  la  somma  ;  «sii  aarà  tenolo  a  qnest*  atione,  e  non  il  principale  dell*  affare. 

XXV.  Olire  ^u«ao  che  conscio  della  Frode  contrasse  col  Frodatore^  e  tenuto  a  que* 
sC azione  anche  quello  a  cui  la  cosa  è  pervenuta^  se  anche  questi  fu  conscio  della 
Frode* 

P.  e.  Coti  pare,  ic  nn  eitraAeo  a  nome  della  figlia  di  Camiglia  diede  la  dote  a  II*  og- 
getto di  frodare,  sarà  tenuto  il  nNiritO)  te  lo  saprà  ^  1«  moglie  egoalmente,  non  racnd 
che  il  padre  (4)»  ac  non  ignorò  la  (rode,  e  tenuta  (6)  a  dar  cauxioue  di  reititmre  la 
dote,  te  a  lei  foste  perrennta.* 

£d  anchCf  se  non  fu  conscio  della  Frode  quello  a  cui  e  fervenuta  la  cosoy  è  tenuto 
a  quest*  azione^  qualora  la  cosa  sia  a  luì  peivenuta  per  causa  lucrativa* 

Coà  insegna  h  stesso  Venule joy  distinguendo  in  ciò  tre  casi: 

Se  il  Frodatore  rilatciò  quittansa  al  fidejnttore  Terso  di  lai,. te  anche  il  debitore 
principale  non  ignorò,  e  1*  nno  e  Y  altro  sarà  tenuto;  se  non,  sarà  tenuto  quello  che 
seppe.  Se  però  quello  (6)  a  cui  fu  rilasciata  la  quittansa,  non  è  sol? ente ,  è  da'  esami- 
narti te  l  asione  ti  debba  o  no  conecdcre  centra  il  debitore  principale  benché  qaeato 
arette  ignorato?  perchè  ha  ricevuto  per  donasione  (7). 

Per  lo  contrario,  te  fu  rilatciata  la  quittansa  con  tapata  del  debitore  principale  (8), 
•ara  tenuto  anche  il  (idcjattore  te  anchWii  teppe.  Se  poi  ignorò,  e  perchè «i  dirà  che 
egualmente  contro  di  lui  non  competa  1  azione  (9),  mentre  egli,  te  non  guadagna^ 
nemmeno  soiTre  detrimento  ? 

(t)  Ipotesi:  Senza  tua  saputa  10  che  aamìuistraTa  ì  tuoi  aflTarì,  eon^arM  per  te  noa  cosa  da  quel- 
lo ohe  io  sapeva  rendere  in  Frode  del  suo  creditore.  Benché  questa  cosa,  per  essere  stata  cooi 
ai  Ino  servo,  non  sia  a  me  iterrenuta,  liiltavia  io  sarò  tenuto. 

(9)  Cioè,  prìncì|)ale  dell'affare. 

(3)  Quel  creditore  cioè,  io  frode  del  quale  il  tuo  procuratore  sapere  che  si  faceva  la  vendita. 

(4)  Anche  il  padre  della  moglie  al  quale  nel  caso  di  ditorzio  essa  dere  restiloire  la  dote; 
dlooehè  ciò  SI  deve  intendere  de!  padre  della  moglie,  pel  motivo  che  la  moglie  in  questa  legge  i  chia- 
mata )E^/ni  di /amiglia.  E  di  vero,  rispetto  alla  persona  della  moglie  0  del  padre  di  lei  non  si  fa  la 
diitiosione  se  fossero  o  no  conscK  della  frode,  |ierchè  nella  mogUe  e  uel  padre  è  la  causa  Incralira  ; 
come  ahbiamo  osservato  sopra  n.  90. dalla  delia  /.  sS  §  1.  Laonde  questo  detto  della  legga  si  pùier 
non  ignaraverit  intendere  si  dere  che  iu  questo  caso  debba  dare  cauzione  {casfere).  QuantuDqaepeS 
non  aresse  ignorato  di  arar  dato  la  dote  alla  figlia,  tuttavìa  ^arà  tenuto  a  restituire,  se  la  dota  a  J«s 
perrenna  dopo  sciolto  il  matrimonio  ;  purché  per  causa  locratlra:  come  subito  si  dice  rispetto  a  qua- 
laDqaa  a  cui  perrenne  la  cosa  per  tale  causa. 

^5)  La  moglie  ó  suo  padre.  / 

yS)  Il  fideiussore.  * 

(7)  Per  la  ragione,  che  in  forza  della  donazione»  eh*  4  una  causa  lucrativa,  il  debitore  principale 
rie^e  liberato:  giacché  la  liberazione  ò  una  conseguenza  della  quittanza  fatta  al  fideiussore,  il  giurc- 
eonsalto  fa  conchiudere  che  il  debitore  principale  è  tenuto  alraziooe  Paoliana ,  in  sussidio  del  fide}aa* 
sore  iosolrente,  a  fine  che  lo  stesso  debitore  principale  rimanga  obbligato. 

(8)  Bel  debitolre  principale  che  sapera  la  frode. 

(9)  U  fideiussore  al  quale  in  forza  della  quittansa  fatta  al  reo  perrenne  la  liberazione,  non  tanto 
loera,  quanto  non  safre  detrimento  ;  mentre  ciò  che  avrebbe  dovuto  pagare,  se  uon  fosse  sialo  li- 
Iterato,  Tarrebbe  dovuto  non  in  suo  nome,  ma  io  nome  di  altri.  Quest'  è  la  ragione  per  cui  in  questa 
caso  contro  di  lui  non  si  concede  fazione. 


XXiV»  Si  procuratori  ignorante  domino^  qnum  seìret  deBUorem,  ejns  Fraadandi  eepitse 
eVium^  jussil  servo  ab  eo  aecipere;  hoc  actione  ipee  teneòiiur,  non  donùnus.  d.  1.  aS  §  3  Veoula- 
jns  llb.  6  Interdict. 

XXF".  tiem  si  extraneus  fiUae/amiliae  nomine ,  Fraadandi  causa  dotem  dederit;  iencbitnr 
marittts  si  scieril:  aeque  mulier ,  nec  minus  et  pater,  si  non  ignorarerit;  ila  ut  eaveat^  si  ad  se 
dos  pertfeneritt  restimi  eam.  d.  I.  95  §  9. 

Si  Frauddtor  fideiussori  suo  sciènti  aeeeptam  tulerit,  si  et  reas  non  ignorooerit,  uterqme  tene' 
bitur;  si  minus,  is  qui  seierit.  Si  tamen  iUe  cai  acceplum  factum  est,  sMvendo  nonsit;vide9tduss 
est  an  in  reum^  etiamsi  ignoraverit,  aetio  danda  sit?  quia  ex  donf^ione  capii. 

Cantra  si  reo  sciente  acceptum  iatum  sìt^fidejussor  quoque^  si  et  ipso  scierii,  Uaelitur.  Sirert 
fgnoroperit,  numqmid  non  aequo  ùfiUo  in  eum  dori  debeat}  quoniam.  magis  detrimeatam  non  /m- 
tèur,  quam  lucmmfaciat? 


TIT.  Vili.  QUAE  IN  FRAUDEM  GRBDlTORCfSf  FAGTA  SDNj/eu.  «SS 
.  Rwpetlo  a  doe  debitori  priacipali^  eglino  tono  in  parità  di  cama  (i  J. 
Massimamentt  poi  {fucilo  a  cui  pervenne  la  cosa  a  titolo  oneroso  non  è  ienuMo  a  qu^ 
s€  azione-j  quando  non  fu- conscio  'della  Frode^,  Con  insegna  Paolo:  Uno  cbe  comperò 
una  cosa  f cientemente  da  nn  debitore  i  beni  del  quale  tono  pottedoti^  fendette  poscia 
ad  an  altro  cbe  comperò  in  buona  fede.  Sì  domanda,  te  il  secondo  compratore  pose»  o 
no  essere  conf  ennto  in  Gindiaio  ?  L'opinione  di  Sabino  è  la  più  vera,  cioè  che  il  con»- 

Ì aratore  di  boona  fede  non  è  tenato,  perchè  il  dolo  deve  nuocere  soltanto  a  quello  che 
o  commise.  Come  pure  abbiado  detto  non  essere  tenuto  quello  cbe  comperò  dallo 
Jitesso  debitore,  UQp  sapendo  cbe  fosse  tale.  Quegli  poi  ohe  comperò  con  aolo  oialo^ 
e  ▼cndette  ad  un  compratore  che  comperò  in  buona  fede  ^  sarà  tenuto  al  preaao  intia-  l 

jro  della  cosa  che  ha  ricefuto. 

XXV ].  Similmente  si  domanda:  Se  il  serro  senaa  saputa  del  padrone  ha  rie»- 
Tuto  una  cosa  da  un  insolvente  sapendo  che  era  tale;  il  suo  padrone  è  egli  o  no  tenu- 
to ?  Labeone  dice  esser  egli  tenuto  a  restituire  ciò  che  a  lui  è  pcrTeouto^  od  almeno 
essere  soggetto  ali*  aaione  Di  peculio,  se  ciò  che  ha  riccTuto  fu  eouTertito  nella  cosa 
dello  atesso  padrone*  Lo  stesso  si  dirà  rispetto  al  6glio  di  famiglia  ;  ma  ae  il  padrone  * 

«a,  e^li  viene  convenuto  in  Giudizio  in  suo  nome. 

XXYII.  Quest*  aiione  exiandto  si  concede  centra  lo  stesso  Frodatore,  quantunque 
Mela  aresse  pensato  al  contrario  ;  perchè  dopo  la  rendita  dei  beni  non  si  dà  contro 
di  lui  veruna  aaione  per  le  cose  fatte  prima,  e  sarebbe  ingiusto  il  concedere  asione 
centra  di  quello  cui  furono  tolti  i  bèni.  Se  però  avesse  dispersa  qualche  cosa  che  non 
si  potesse  ricuperare  in  verun  modo,  tuttavia  (i)  si  concederà  contro  di  lui  l'azione; 
ed  il  Pretore  deve  considerare  non  tanto  il  vantaggio  deirazione  io  qntillo'cbe  fu  spo- 
gliato de'  beni,  quanto  la  pena. 

Ma  anche' se  la  cosa  si  può  ricuperare  in  altro  modo,  sarà  ancora  tenuto  il  Froda* 
tore;  in  questo  caso  perb  sarà  tenuto  soltanto  in  quanto- può  fate, 
'   Perciocché  Diocleziano  e  Massimiano  coù  rescrivono:  Se  mediante  un  atto  solen- 
ne (3)  estinguesti  l' obbligazione  precedente;  tu  .vedi  bene  che  l'Editto  perpetuo  peN 

(i)  Terzo  caso  :  Quando  ad  noo  fra  dae  coodtbitori  è  nlssoiaU  quluaoza,  qoegU  si  qoale  ptrveiH 
ve  la  Uberazione  madianta  la  qaittaoza  fatta  airaltro»  ara  agaalmeota  dtliitora  priocipale,  come  qaalla 
cai  fu  fatta  la  quitfanza.  Laonde  si  poocblade  che  questa  liiierazioiie  ch*ef ti  conseguii  derifa  da  eaa* 
•a  verameote  lucrativa,  e  quindi  4  egli  leoalo  aU*asJone  Paotiana» 

(a)  BeoohÀ  sia  spoglialo  de*beni,  tuttavia  si  concadérk  contro  di  lui  Tauone.  Ma  a  quel  prò  se  nulla 
ha  ?  In  pena  della  Frode  che  il  Pretore  ha  In  vista  più  che  il  vantaggio  dell'azione. 

(S)  Gioii  se  mediante  quittansa  liberasti  il  debitore  in  Frode. 

in  duoùus  autem  reis,  par  atrius^ne  etwsa  est,  d.  1,  a6  pr. 

Is  qui  a  debitore  eitjus  bona  possessa  sunt^  eeiens  rem  emitt  iterum  aiti  bona  fide  emeuti  vea»  t 

éiidit  Quesiium  est  an  secundus  empier  coitveniri  poiest  ?  Sed  perior  est  Sabini  sententia^  bona   - 
fide  emptorem  non  teneri  :  quia  doias  ei  duntaxat  noeere  debeat  ^  qui  eum  admisit.  Qnemadmo» 
dum  diximus  non  teneri  eum,  si  ab  ipso  debitore  igaorans  emerìi.  Is  autem  qui  dolo  maio  etnii  r 
dona  fide  autem  ementi  vendidit;  in  solidum  pretium  rei  quod  eccepiti  tenebitur.  1. 9  fauL  !ib.  5a 
ad  Edict . 

XXFL  Simili  modo  quaeritar:  Sì  sertnts  ab  eo  qui  soUfendo  non  sit ,  ignorante  domino  »  ipsa    . 
eeiens  rem  acceperit;  an  dominus  teneretar?Et  att  LabeOt  Sactenus  eum  teneri  ut  restituat  quod  / 

sul  se  peruenit,  aut  duntaxat  De  Peculio  damnetur  Pel  si  quid  in  rem  ejus  versumest.Eadem  in 
filinfamilias  probanda  sunt,  Sed  si  dominus  seii,  suo  nomine  convenietur*  1.  6  §  la  Ulp.  lib.  6^ 
ad  Edtct 

XXVIL  Baee  actio  etiam  in  ipsum  Fraadatorem  datar  :  licet  Mela  non  putobat  im  Fraudato' 
rem  eam  dandam  :  qui  nulla  actio  ia  eum  ex  ante  gesto  post  bonorum  venditionem  daretar;  et 
iniquum  esset^  actionem  dari  in  eum  cui  bona  ablaia  essent.  Si  vero  quaedam  disperdidissett  ei 
stalla  restìtutione  (*)  recttperari  possenti  nihiiominus  actio  in  eam  dubitar  :  et  Praetor  non  tao' 
tam  emolamentum  aetionis  intueri  videlur  in  eo  qui  exutus  est  bonisiquam  poenam,  L  a6  {  7  V«» 
Bulejus  lib.  6  Interdict. 

Si  actu  solemni  praficdleatem  obligatioaem  pjcremisti;  perspicis  adiforsue  Fraudatercm  iiUrm 

O  Si  legga  ralùme* 


\ 
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metu  oonira  U  Frodatore  Taziode  entro  no  anno  (i)  soltanto  inquanto  poffare  (a), 
-ovvero  in  quanto  con  dolo  malo  ba  ceatato  di  potere. 

•  XXVIII.  Sarà  poi  forse  tenuto  quello  in  yodestà  del  quaìe  e  il  Frodatore  ?  A  simuk 
•^uistione  coù  risponde  Marcello:  Se  il  padre  perniile  al  figlio  di  famiglia  la  libera 
•amminìatrazione  del  peculio,  non  si  reputa  avergli  andie  permesso  di  alienare  in  fro- 
de de' Creditori;  perciocché  egli  non  ha  Acoltà  di  fare  tale  alienazione  (3).  Che  se  il 
padre  concesse  al  figlio  anche  questo,  onde  lo  possa  fare  in  frode  de*Creditori,  si  repu- 
ta aver  ciò  fatto  egli  stesso;  ed  avranno  luogo  le  competenti  azioni  contro  di  lui  (4)- 
Laonde  (5)  i  Creditori  del  figlio  sono  creditori  anche  del  padre  ;  perciocché  avranno 
quel  genere  di  azione  per  cui  sarà  uopo  eh*  egli  satisfaccia  col  peculio. 

XXiX.  Rimane  da  osservare  che  quest*  azione  compete  alFercde  ed  agli  altri  soccea- 
sorir  ;  e  si  concede  ancora  centra  gli  eredi  e  simili  persone.  ^ 

Perciocché  il  Pretore  Cassio  introdusse  V  azione  per  ciò  che  all'  erede  perrenne. 

•  OssBaYAzioiTB.  V  Interdetto  di  cui  si  traita  in  questo  Articolo  compete  alle  mcden- 
me  persone  alle  quali  compete  V  azione  Paoliana^  ed  e  concesso  contra  quello  eke 
possedè  la  cosa  alienata  in  Frode^  essendo  conscio  della  Frode  ,*  ed  anche  senza  la 
coscienza  della  Fì*odey  se  possedè  a  titolo  lucrativo. 

ARTICOLO    IV. 

% 

Cosa  si  contenga  nelV azione  Paoliana  e  nelV  Interdetto. 

§  1  Cosà  si  contenga  contra  quello  che  possedè  la  cosa  alienata 

in  Frode* 

XXX.  Per  quest'  aziona  si  deve  restituire  la  cosa,  cioè  colla  sua  causa. 
'    Adunque  conviene  restituire  non  solamente  la  cosa  alienata;  ma  eziandio  i  fniui 
che  al  tempo  dell*  alienazione  erano  increati  alla  terra,  perchè  erano  ne'bcni  del  fro- 
datore. Parimente  quelli  che  fossero  percepiti  dopo  incoata  V  azione. 

(i)  Qoest'axione  si  concede  eontra  U  Frodotore  entro  fauno  ulUa  da  compatar«i  dal  di  della  vca£* 
ta  de  saoi  benL 


(a)  Si  concsda  soltanto  in  guanto  può/are,  perchè  si  può  rlcaperare  la  cosa  in  ahro  modo  ; 
1  anedìante  Tazione  in  coulronto  del  Frodatore  il  quale  per  la  quittansa  è  liberato. 

(3)  Benohè  abbia  la  Ubera  ammìnistrasione  del  peculio. 

(4)  Cioè»  oootra  il  padre.  Quali  azioni  ?  Vedi  la  nota  seguente. 
(6)  In  questo  caso  ai  Creditori  del  peculio  del  figlio  |>o9tono  bastare  le  azioni  Di  pBcuiio  ad 

eompatenti  in  confronto  del  padre  ;  perciocché  Taùone  Di  peculio  ti  estende  anche  a  qnelle  cose  che 

il  padre  etta  dolo  fece  ti  che  non  vi  fossero  nel  peculio,  e  quindi  a  quelle  che  con  frode  acconseolì  et» 

^  venissaro  alienate.  Banche  poi  bastare  ad  essi  possano  le  azioni  Di  peculio,  possono  eglioo  couTeaice 

'  in  Giudizio  anche  il  padre  mediante  l'azione  Pei  folto  la  quale  si  concede  contra  quello  che  allenò  ia 

froda  de*  saoi  creditori.  E  di  vero,  il  padre  acconsentendo  dolosamente  che  il  fij'lio  alienasse  io  frode 
de'suoi  creditori,  si  reputa  aver  egli  stesso  alienato  in  frode  de*su<^  proprii  Creditori.  Laonde  i  Crc' 
ditori  delfinio  sono  creditori  anche  del  padre  stesso,  in  qaanto  ii  padre  era  ad  essi  tenuto  pei  pe- 
culio. 


ùnnum,  in  guantum  faeere  poiest,  pei  dolo  malofieit  enominus  pOSSit,  Edicto  Perpetuo  tantasB 
'    actionem  p'ermitti.  I.  €  God.  de  Reroc.  his  qnae  ìii  fraud.  cred.  i 

XXF'ilL  Si  paièr  filiofamiliùs  li6eram  peculii  administrationem  dedtrii;  non  pìdetar  ei  et  hec 
eòncessisse ,  ut  In  Praudem  Crediioram  alievarei,  Talem  enim  allenatioaen  non  kaùei.  M  si 
hoc  quoque  concessit  fiiio  pater ,  ut  vei  In  Fraudem  Creditorum  facère  pcssit;  vide&ilur  ipseft- 
cisse  :  et  si^icient  compelenles  adrersus  eum  actiones^  Elenim  fifti  crediiores,  eiiam  patris  sbbì 
credìtores;  guum  ejas  generis  vìdelicet  haàeòunt  aclionem ,  ut.  ìàs  de  peculio  praestari  neeesss 
sit.  1.  19  Marceli,  lib.  i8  Digest. 

XXIX,  Haec  aclìo  heredi  caeterisque  successori&us  competit  ;  sed  et  in  heredes,  eimilesfee 
personas  datur.  I.  io  §  fin.  Ulp.  73  od.  Ed. 

Cassitts  actionem  introduxiii  in  id  guod  ad  heredem  pervenU.  1. 11  Venolejas  lib.  6  Interdut. 

XXX  Per  hanc  actionetn  res  resùiui,  cum  sua  sciUcel  causa.  1.  10  $  1^  Ulp.  lib.  73  ad  Ed. 
'    Ifoyi  solum  autem  ipsam  rem  aiienaiam  restitoi  oportet  ;  sed  et/ntctus  qui  aiienationis  UOh 
poro  terrae  cohasrent,  quia  in  òonis  Fraudaioris  fuerunt  Uem  eos.  qui  post  incìUKUum  jadkiam 
recepii  sinL 


l     -    ~ 
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I  fratti  poi  percepiti  nel  tempo  di  meno  non  entrano  nella  resliiazìone. 
Abbiamo  detto  cAe  fi  devono  resiituitf^  t/ué^ frutti  che  al  tempo  deW alienazione  era" 
no  tUtaccati  al  fondo»  Labeone  dice  di  non  intendere  bene  quali  siano  i  fratti  ineren- 
ti al  fondo  9  cioè,  ae  il  Pretore  intenda  di  parlare  di  quelli  soltanto  cbe  sono  maturi, 
od  anche  degFimmatari.  Per  altro,  ancorché  avesse  inteso  di  parlare  de'matnri,  tutta- 
via è  uopo  restituire  la  possessione  (i).  E  di  vero,  quando  il  fondo  ta  alienalo,  per 
ciò  che  spetta  al  fondo  stesso  e  a*  suoi  fratti,  era  come  una  cosa  sola  ;  cioè  il  fondo  , 
i'alienasione  del  quale  abbraccia  i  fratti  di  ogni  genere  (a).  E  non  si  deve  già  intende- 
Te  che  quello  il  quale  ha  il  fondo  che  nella  stagione  invernale  vale  cento,  se  al  tempo 
delle  messi  o  delle  vendemmie  può  vendere  i  frutti  di  quel  fondo  per  dieci,  abbia  due 
cose,  cioè  il  fondo  del  valore  di  cento,  ed  i  frutti  del  valore  di  dieci  j  ma  ha  nina  co- 
sa sola,  cioè  il  fondo  del  valore  di  cento  (3),  siccome  ancora  ha  una  cosa  sola  quegli 
elle  può  vendere  separatamente  il  snolo  di  un  edificio. 

XXXI.  Ed  entrano  non  sokmente  i  frutti  percepiti,  ma  eziandio  quelli  che  si  pote- 
vano dal  Frodatore  percepire;  entrano  però  con  qualche  liinitasione,  cioè  colla  dedu- 
zione delle  spese  fatte  ;  perchè  dalF  arbitrio  del  giadice  non  si  deve  costringerlo  a  i*e- 
•tituire  la  cosa  prima  di  aver  consegoito  le  spese  necessarie.  Lo  stesso  dirassi  anche 
a*  egli  avesse  fatto.qualche  altra  spesa  per  volontà  de*  fidejnssori  o  de*  creditori* 

XXXII.  Credo  che  in  quest*  azione  4ebba  entrare  anche  il  parlo. 

Si  deve  fare  rispetto  al  parto  la  medesima  distinzione  che  abbiamo  tesA  fatto  circa 
i  frutti. 

Cioè  Procula  dice  :  Se  una  serva  dopo  Talienasione  concepì,  e  prima  che  si  promo- 
▼esse  1*  azione,  partorì,  è  fuor  di  dubbio  che  il  parto  dev*  essere  restituito.  Se  poi  era 
pregnanta  quando  fd  alienata,  si  può  dire  altresì  eh'  è  oopo  restituire  il  parto. 

(i)  La  Glossa  sopplisce  :  Gol  frutti  ch'orano  allora  malori  o  immaturi. 

(a)  Tanto  maturi  quanto  immaturi.  U  santo  poi  di  tutto  questo  paragrafo  e  :  Potrebbe  qoalcono  sos- 
tenere potersi  mediante  qoest*  a2Ìone  domandare  qneTrulù  soltanto  cb*erano  maturi;  e  lorse  si  servì- 
reLbe  dell'argomentoi  che  il  debitore  avesse  inteso  di  vendere  quelli  soltanto  in  frode  de*  Creditori  ; 
mentre  quelli  che  non  erano  ancora'  maturi,  non  potevano  ancora  vendersi.  Questo  argomento  è  coufu* 
tato  cosi  :  Quando  il  fondo  fu  venduto,  i  frutti  oh  erano  maturi  si  reputano  vendud  in  frode  de*  credi* 
tori  egualmente  cbe  grimmaturi  ;  perciocché  è  una  cosa  sola  che  si  vende,  cioè  il  fondo,  non  già  due, 
óoè  il  fondo,  ed  i  frutti  maturi.  Adunque  la  ragione  per  la  quale  si  separano  i  frutti  maturi  dagl'  im« 
maturi  non  vale,  e  l'una  specie  e  laltra  deve  per  la  ragione  comnne  entrare  nella  restitnùooe  ;  perchè 
tutto  ciò  eh*  è  inerente  al  fondo  segue  l'allenasioae  del  {omdo,  a  quindi  entra  come  cosa  da  prestarsi 
nella  revoca  dell'alienasione. 

(3)  Si  supplisca  :  il  fondo  co'frotti  pendenti  ritenera  si  deva  come  una-  ooea  sola,  quantanquo,  eesei- 
taati  i  frutti,  si  possa  vendere  il  fondo  ;  siccome  ancore  ha  una  cosa  sola  ec 


i 

Medio  autem  tempore  p^rcepios,  in  restitutionem  non  venire*  I.  aS  §  4 Venale)us  lib.  9  Intcrdict. 

Fruclus  autem  fatido  Cobaesisss^  non  stUis  inielligere  se  Laòeo  ait;  ittrnm  dantaxat  gui  ma' 
Mari,  an  etiam  gui  immutart/uerintt  Pmetor  significa,  Caeterum  etiamside  his  senserit,  gui  ma» 
turi  fuerint^  nihilomagis  (*)  possessionem  restituì  oportere.  Nam  guumfundus  alienaretur,  guod 
ad  eum  fructusgue  ejus  attinsi,  unam  guamdam  remfuisse^  id  estfundum  ;  cu]ust  omnis  gene' 
rist  alienaticnem  Jruclus  segui,  Nec  eum  gui  hiòerno  (tempore)  habuerit  fundnm ,  centum  ;  si 
suo  tempus  messisy  vindemiaevot  fructus  ejus  vendere  possit  decem  ;  idcirco  duas  ree  ,  id  est 
fundum  centum,  et  fructus  decem^  eum  ha^ere  inleiligendumf  sed  unam,  id  est  fandùm  centum  : 
sìcut  is  guogue  unam  rem  haberet^  gui  separatim  solum  aedium  vendere  possiL  L  aó  {  5  Venule- 
jus  lib.  6  luterdlct. 

XXXI.  Et  fructus  non  tantum  gui  percepii  sunl,  verum  etiam  hi  gui  percipi  potuerunt  a  Fram» 
datore,  ueniunt,  'Sed  eum  aliguo  modo,  scUicet  ut  sumptus  facti  deducantur,  Iffam  arbitrio  judicis 
non  prius  ccgendus  est  rem  restituere ,  guam  si  impensas  necessarias  canseguatur*  Idemgue 
ertt  proùandum,  et  si  guis  alias  sumptus  ex  voluntale  fidejussorum  creditorumgee  fecerit,  L  io 
§  30  Ulp.  lib.  73  ad  Ed. 

XXX II.  Partum  guogue  in  hanc  actìonem  venire,  poto  verìas  esse,  d.  1.  10  §  ai. 

Proculus  ait.  Si  muiìer  post  alienationem  conceperìl,  et  anlequam  ageretur,  pfipereril;  nuUam 
esse  dubitationem^  gain  partus  restimi  non  debéat.  Si  vero  guum  alienareiur,  praegnans  fuerìt  ; 
posse  diciparif*m  guogue  restitui  oportere,  sup.  d.  1.  26  $  6. 

r 
I 

(*)  Nihiiomagis  qui  è  dello  ptr  nlhilontiaUip  Gost  la  Glosja. 
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Per  altro  il  parto  delta  serfa  alìcoaia  per  frode»  dalo  alla  luoft  ad  tempo  dìi 
non  entra  nella  restUaaìone  ;  perchè  non  era  i«e*  Letti. 

XXX.11L  Se  il  debitore  in  Ifrode  de*Creditori  ha  vendato  on  fondo  a  prexso  mian^ 
sapendo  il  compratore  U  frode;  e  posoia  qucUi  a*  quali  è  conoessa  i*  aiione  di  lirK»- 
re,  lo  domandano  ;  ai  £ai  il  quesito^  te  debbano  o  no  restUnire  il  prexzo?  Procalo  «pu 
che  il  fondo  deb)>a  essere  asaolatamente  restituito^  benché  non  venga  pagalo  il  prei- 
20  ;  e  fu  rcscritlo  secondo  V  opinione  di  Procnlo. 

Da  ciò  si  può  raccogliere  che  nemmeno  si  de? e  restituire  al  compralore  la  poratse 
dal  preaso  (i).  Si  può  dire  bensì  che  questo  affare  dev'essere  csaniiuato  presso  Tv- 
bitro  con  cognizione  di  causa;  onde  se  il  danaro  pagato  «aiate  ancora,  egli  «rdinick 
sia  ix:sLÌLttìto  ;  perchè  in  tal  gniai^  utun<t  è  frodato* 

$  a.  Cosa  entri  in  confronU  di  quello  che  non  pottede  la  cono* 

■ 

XX XIV»  Mediante  quest'azione  Pbc  vatto  si  rirocano  non  solamnsite  i  domimi) ai 
si  ristabiliscono  anche  le  azioni.  Laonde  quest'azione  compete  ed  in  confronto  àì^ 
li  che  non  po8se<iono  la  cosa  (a),  ontie  restilutscano  (3);  ed  in  confronto  di  qoillìi 
quali  compete  1*  azione  (4)»  onde  cedano  Y  azione. 

Quindi,  ie  alcuno  interpese  la  persona  di  Tizio  onde  il  Frodatore  a  ini  consegni 
cosa  ;  egli  deve  cedere  V  azione  Di  xaicdato. 

adunque  anche,  se  il  Frodatore  avesse  dato  la  dote  a  sua  figlia  la  quale  saprvK^ 
ai  frodavano  i  Gi*éditori;  essa  è  tenuta  a  cedere  V  azione  Di  sotb  in  confroaioil 
marito. 

Che  M  ttd  alcuno  infir>de  fu  rimesto  qualche  dmllo^  p.  e.  di  usufruttoy  ovvero faf^ 
ia  quìttanza  di  una  promessa  stipulata^  mediante  quest*  azione  si  può  esigere  e  rs» 
frullo,  ed  una  stipulazione  conlcnenle  La  pzombssa  di  dahb  ocyi  ankto  (5).  . 

E  generalmente  tuli' i  debitori  che  Tengono  liberati  in  Frode  de*  Creditori) *" 
elianto  quest*  azione  sono  rjchiamiiti  alla  primiera  loro  obbligazione. 

XXXV.  E  di  veroy  se  V  obbligazione  era  condizionale,  questa  dev*  essere  riiUDuiU 
colla  sua  condizione;  se  con  un  termine^  si  deve  .tesiituire  col  suo  termi as*  Se pcn 
r  obbligazione  era  <tale  d*  andare  a  line  con  an  dato  giorno,  si  può  domandare  li  f 

(  i)  NsoMieao  la  porsione  cli«  il  coapratoro  pagò  dal  prezzo.  ^ 

.    (s>  Presto  i  quali  noa  v'  è  eosa  alonaa  che  posseilano;  p.  e.  haooo  oUenata  la  liberazcotM  &r 
che  obbligazione. 

(3)  ResiiinUcano  rinorande  robbliganone  daHe  qtialer  sono  liberati  io  Frode. 

(4)  Che  aon  posscdoaa  le  cosa  alienate  ia  Frode,  ani  ai  quali  compete  i'asiooe  di  coM«suifib 

(5)  Se  di  euppoae  fatta  la  qoiltaoza  per  Frode. 


hem  pariom  ancilfae  per  Fraudem  al^e/tatae,  medio  tempore  edilum^  in  restitutionem  soaf 
nire;  quia  in  òonit  non  fueni,  d.  1.  aS  $  4  ^  Ilem.  ^       ,.j 

XXXlIt,  Si  dehelor  la  Fraudem  Crediiorum^  minore  pretto  fttndam  scienti  eftiptorì  ***** 
rìt  ;  deinde  hi  quihus  de  revocando  eo  actìo  datar ,  eum  p^tani  :  quaesitum.  est ,  op  P^f"^^ 
atiluere  deèent  ?  Proculus  existimat,  omnimodo  restìluendnm  esse/andum,  etiamsipr^^ 
solvatur.  Et  rescriptum  est  secundum  Proctdi  sententtàm.  I.  7  P«inl.  lìb.  ^2  ad  VA»  ^ 

"Rj^his  coilìgi  potest ,  ne  quìdem  portionem  emptori  reddendam  ex  pretto.  Posse  teipe'^ 
eatn  rem  apud  aròitrum  ex  causa  animaditerlendam;  ut.si  nummi  soluti  in  bonis  exsltnU^ 
eos  reddi  :  quia  ea  ratione  nemo  Fraudetur.  1.  9  Venulejus  Saturali).  |ib.  5  loterdlct. 

XXXIV,  Hac  In  facto m  actione  non  solum  domtnia  revocar» tu r^  rerum  efiam  actiooes  rts 
ranutr,  Eapropter  competit  haec  actio  et  adversus  eos  qui  res  non  possident ,  ut  resuttttsh 
adi'ersus  eos  quibus  actio  competiti  «/  actione  cedant. 

Proinde  si  interposueril  gttis  personam  Tiiiit  ut  et  Freindaior  res  tradat;  actione  Mdfi^ 
aere  debet,  ^ 

Ergo  et  si  Frandéttor  prò  fitta  sua  dotem  dedisset  scienti  Vraadari  Crediiores;  fili^  ^^^*^' 
cedat  actione  de  Dote  adversus  marilum.  I.  i4  Ulp-  Kb.  6  Dìsput.  /  ^ 

Per  hanc  actionem,  et  ususfractas,  et  hujusmodi  stiptdatio:  Ik  jumos  stjravLOS  dABì  stof 
exigi  potest,  d.  L  10  $  i5.  .  ^ 

Òmnes  debitores  qui  In  Fraudem  Creditoram  iiberantar,  per  hanc  uetionem  revocsMttf^^ 
slinom  obìigationem:  ].  17  Jul.  lìb.  49  Digest.  ,  ^^ 

XXXF".  Si  coaditionalis  fiat  oblìgadot  cum  sua  zonditìone  ;  si  ia  diem,  tmn  sua  ^  '*^ 
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tlituztooe  entro  quel  tenapo  che  mancava  ali*  obbligasioDe^  non  già  cniro  1*  an« 
no(i). 

Inoltre  generili  mente  è  da  sapersi  che  da  quest'azione  è  uopo  che  si  faccia  la  resli- 
tazìone  nello  stato  primiero  sia  delle  cose^sia  delle  obbligazioni;  onde  il  tolto  sia  ri- 
Tocato,  come  se  fatta  non  fosse  la  liberazione.  Laonde  si  devo  prestare  anche  il  ran- 
taglio  del  tempo  di  mezzo,  che  si  sarebbe  conseguito,  se  non  fosse  stata  fatta  la  libe- 
razione; ma  gl'Interessi  (a)  non  ti  presteranno  se  furono  stipulati,  oprerò,  se  il  con- 
tratto non  fosse  tale  che  gì*  interessi  possano  csscM  do? oti  quantunque  non  dedotti 
Del  contratto  medesimo. 

OssBBrTAzioirB.  Fùi  qut  deir aiiot^e  P^ioliana.  Ktpeiio  aìFlnierdHiOf  è  palese  che  in 
esso  entra  la  resi'Uuzìone  del  possesso  della  cosa  alienaia  in  frode  de*  credilori. 

ARTICOLO    V. 

Fino  a  quando  competa  tfuesC  azione  o,  questo  interdetto* 

XXXTI.Di  questa  azione  computiamo  utile  Tanno  entro  il  quale  si  può  sperimen- 
tarla da!  giorno  della  seguita  Vendita. 

E  altrove:  L*anno  di  quest'azione  Fbl  vatto  ti  computerà  dal  d)  della  vendica 
de*  beni. 

Benché  perh  finisca  colV  annoy  iutUnna  qoftst*  attonc  compete  d<>po  Tanno  per  ciò 
cV  è  pervenuto  a  quello  contra  il  quale  1*  azione  stessa  è  promossa.  Pbiicxocchb   lu 

FaBTOBB  AA  CliBDUTO   BttBBB  COSA  HfaiUSTA  CMM  ti  OOHSBBri    VKh  AtTCBO  COLUI  CHB  LU- 

CBÒ  DBLLA  vbobb;  e  quindi  ha  voluto  che  a  lui  si  debba  togliere  questo  lucro.  Sia  dun- 
que lo  stesso  Frodatore  a  cui  è  pervenuto,  sia  qualunque  altro;  compete  1* azione  per 
ciò  che  a  lui  è  pervenuto^  o  per  ciò  che  egli  con  dolo  malo  ha  fatto  sì  che  non  gli  per- 
venga. 

(1)  8nppong«Rt;  Mafieava  no  mesa  airaziAoe  tenporaria  dalla  qoale  alcnno  fa  liberato  In  frode  fiat 
Creditori.  Qaasii  poi«va  esMra  eonvanato  mediante  l'axioiM  Paolia/tQ  entro  il  mese  soltanto  dal  gior- 
no dtUn  vnndita  da'beDÌ  d«l  frodatore,  non  entro  nn  anno  ;  perciocché  alfaslone  Paoliana  à  concesso 
Tao t-<o,  qualora  mancasso  lUi  tempo  pi6  liceva  a  quali*  asiana  che  viaoa  ristabilita  madiaata  l*  aziona 
Paoliana. 

(3)  Ciò  ch«  chiamlama  vantàggio  del  tempo  dì  mezzo  vnol  dira  doverli  preitara  gVinieressi  dei 
quali  soli  qni  si  tratta  ;  ma  intendere  si  deve  che  non  siano  prestati  se  non  furono  stipulati.  S  qni  no- 
tisi la  differenza  fra  i  frutti  e  %V  interessi  I  frulli  del  tempo  dì  mezzo  non  si  prestano  («opra  n.  3o); 
gì*  interessi  del  tempo  di  masso  si  prestano»  La  ragione  della  differenza  è,  che  i  frutti  del  tempo  di 
mazzo  non  asisteTano  in  veroo  modA  quando  il  fondo  fu  alienato,  e  quindi  non  possono  considerarsi 
coma  alienati  in  frode.  Ma  quando  fa  alknata  oa  Gradilo*  esisteva  il  diritto  per  cui  non  solamente  era 
dovuto  il  Capitalo,  ma  eziandio  gì*  interessi  fino  al  giorno  del  pagamento  ;  a  fu  alienata  1*  obbligazione 
tanto  del  Capittla  quanto  degl'interaasi.  Simile  di&raota  tra  i  frutta  o  l«r  Usare  troviamo  nella  L'  44 
$  ijf.  Ad  SenaUisconsiUt.  TrebelL  che  si  vada  sopra  lib.  36  d.  til.  n.  i«i^ 


randa  est.  Si  tamen  ea  erat  eujns  dies  fi/riitrr ,  palesi  dici  resUtationem  intra  id  tempas  poxse 
postmlari^  guod  tempus  supererai  obligationì;  non  ali f  uè  intra  annum.  1. 10ia3nip.nb.75  od  Ed. 

Praeterea  g^tneraiiter  scieadu/n  esii  ex  iute  actione  resliìuiionem  fierj oportere  in  prixtinum 
etatum;  ^/Vs  res/uerunt,  sife  obUgaiìor{eJt  ;  ut  perinde  omnia  revocenlur ,  ac  si  lìùeratio  facta 
non  esset,  Propter  quod  etiam  medii  iemporis  commodam,  quod  guis  eonsttgoeretur  iibtratione 
nonfacta^  prassiandum  ent  :  dum  usurae  non  praestentur,  si  in  stipulatnm  deducine  fierunt, 
aut  sì  (*)  talis  contracltis  fiiil  in  qtio  usurae  deieri  potuerunt  edam  non  deduetae.  d.  I.  10  $  a  a. 

XXXyi.  JIuJus  actionis  annnm  computamus  uiilem,guo  experiundipoleslasjttìl  ex  diejhct^ 
venditionis.  1.  5  §  14  UIp.  Hb.  56  ad  Ed. 

Annns  hajus  In  fjctusi  actionis  computahilur^  ex  die  venditionis  honorum,  1. 10  §  x8  Idem  lib. 
73  ad  Ed. 

Hàec  netìo  post  annum  de  eo  quod  ad  eum  pervenit  adtfersus  quem  netto  movetur^  competit. 

IStqpoai  Mlft»  PràBTOR  PVTàVtT^  in  lucro  .VORÀRt  MOat  qOI  LVtROM  SMSS1T  EX  FRÀVDE.  Idc'irColu* 

crum  ei  extorquendum  putavit.  Sive  igiiur  ipse  Fraudator  sit  ad  gaem  peruenii  ,  sifie  alias  qui^ 
vis;  competit  actìo  In  id  quod  ad  eum  perpenit^  dolore  malo  ejus  factum  est  quominus  perveni" 
rei,  d.  1.  10  $  34* 

(*)  Cuiacio  legga  atst  nisi  talÌM  ce. 


M1S<D  QVIllllSrSlSKtl&I^SlMI^ 


TITOLO  !• 

DEGL*  INTERDETTI,  OSSIA  DELLE  AZIONI  ESTRAORDIN ARIB 

CHE  PER  ESSI  COMPETONO 

(db  nrrBwriicTit,  sitb  BXTBAoiBorABxia  AcnoxxBirt  qvìji  no  wm  covpBTajrr) 

CjrZi  rdinatori  delle  Pandette  n^Vhrì  precedenti  hanno  parlato  molto  del  pocsfjw, 
per  pcusare  al  trattato  degVhmxo^m  che  vengono  dcUi  intotno  al.poetessoj  le  euggo- 
h  specie  de*  quali  H  emuninano  nei  singoli  tiudi  di  questo  l'oro* 

i 

ARTICOLO    I. 

Cosa  siano  gV  Interdetti^  e  deUe  loro  varie  divisioni 

I.  Gt  IirrBKSBTTz  anticamente  erano  forme  di  parole^forroae  atqae  conceptioiiet 
▼erbprom  dice  Giustiniano  lottit.  b.  t.);  al  dì  et  oggi  poi  si  possono  semplicemente  de- 

finire  azioni  nelle  quali  il  Pretore  comanda  o  vieta  di  fare  qualche  cosa  /  le  quali 
azioni  si  concedono  a  quelli  a  cui  appartiene  V  affare j  contra  quello  col  quale  egli 
contende  pel  possesso  e  pel  quasirpossesso,  o  per  qualche  dinito  suo  o  pubblico. 

Ottomano  pensa  a  ragione  che  siano  chiamali  lirrsaDicTA  da  detù  assai  imperiosi 
del  Pretore^  cioè  dalla  particella  Ixtbb  c^e  ha  una  forza  accrescitiva  (come  nelU 
parole  IifTBBirBcro  (i)  ,  IitTBBTuaBAT  e  simili) ^  da  cib  che  in  questi  il  Pretore  de» 
creta  inforza  del  suo  impero  /  il  che  fu  forse  in  origine  introdotto  per  la  ragione  che^ 
tutti  gV  Interdetti  versando  circa  le  cose  di  divino  e  di  pubblico  dirilio,  o  cii^a  il  po«- 
^jjo  m  cui  la  pubblica  quiete  ha  moltissimo  interesse  che  ciascheduno  sia  conservoXo^ 
parve  al  Pretore  essere  cosa  degna  di  lui  U  farne  egli  stesso  cdgaaioiie. 

•  * 

PtaMÀ  BIFISMOMB  DBGtf*  ImÀSETTi* 

« 

II.  Trae  essa  la  sua  origine  delle  diverse  cose  per  le  quaU  essi  competono.  Co»  la 
Mone  Ulpiano:  Vediamo^  di  quali  cote  eompetoiio  gP,  Interdetti^  È  da  sapersi,  ckc 
gì  lolerdetti  competono  o  per  le  coae  divitie  o  per  le  coae  amane  j  per  le  divine,  come 


(i)  Vedi  Douiro  fopra  1*  atto  lY,  sceo.  L  Jndr.  di  Terauiot  neUa  parola  IsraaTuaBàT  che  ii 
preta  F'aide  turbai, 

Gerraineote  le  altre  etimologie  degrioteriletti  che  doono  atcaoi  (anche  GinstiniaDO  etesso  ÌMstU, 
I.  I  §  i)  sembraoo  meno  adottabili  di  quella  di  OttomaDO. 

S  i.^  Non  poMono  così  chiamarli  da  ciò  che  IirraaDicBBc  eqalrale  a  demmUare,  prohibei 
tre  il  Pretore  si  serTe  della  parola  InterdUere  anche  qu*ii4Ìo  nulla  proUjIsce,  ma  piuttosto  ce 
p.  ti.  quando  dice  Ul  per  loeum,  fossamve,  navigare  liceat  Ihtbkdicìm.  /.  xff-Ul  injlmmitt. 

9.*  £  noti  A  più  rera  Tetlmologla  da  Inter  duos  dìcere  che  piacque  ad  alcuni  di  darò;  perciocché  i 
à  proprio  soltanto  degl'  Interdetti  ma  a  tutte  le  azioni  k  comune  che  si  dicano  tra  due  o  pia  p«r«Q 

3.*  Altri  finalmente  pensano  così  chiamarsi  come  da  Interim,  dicia,  perchè  dopo  la  causa   del 
InterdcUo  rimaoe  sempre  la  quistione  della  proprietà.  Ma  malamente,  perciocché  ìa  alcnni  Inteideffi 
Terte  la  causa  anche  di  proprietà  o  di  qaasi-propHetà,  ne'qoaU  è  "fiolta  ogni  quistiooo.  /.  a  j^  de  M»' 
terdicLt  Ix  ifin, Jf.de  Aqua  eottid. 


//.  Videamus  de  quiòus  rebus  Inierdieta  compeiant.  Et  setendam  est,  Interdìcta  «si  de  Ai" 
nis  rebus  aut  de  hamanis  competere;  divinis,  ut  De  iocis  sacris%  veiDelocis  reiìgiosiss  ^^  reèms 
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fi  luoglii  lacri,  o  religìon;  per  le  cote  amaoe  si  daaoo  griaterdettio  per  quelle  cbe 
•onp  di  alenilo^  o  per  qoelle  che  sodo  di  dìodo.  Le  cote  di  niaoo  tono  le  penooe  li- 
bcrcy  per  preteotafe  o  coodorre  le  quali  competooo  grioterdetti.  l^  cote  di  tflcoDO 
•ODO  o  paobliclie  o  de*8Ìogoli.  Per  le  pubbliche}  si  da  odo  gì'  lolerdeui  dei  luogi  pub- 
blici, delle  strade,  dei  fiumi  pubblioi.  Per  quelle  poi  "che  sono  de'  singoli  o  spetUno 
alle  Cooinnilà,  come  l'Interdetto  QvoairiE  aoiroam  ;  od  alle  cose  singole,  com  è  rio- 
terdctto  Uti  possidbtis,  per  la  strada  o  per  la  ^ia.  » 

Similmente  Paolo:  Competono  gl'Interdetti  o  per  causa  umaoa,  o  per  difino  dirit" 
to,  o  per  religione,  com'è  quello  che  impone  di  (are  qualche  cosa  in  luogo  sacro,  o  che 
ciò  che  fu  fatto  venga  restituito  al  suo  primo  stato  5  di  porri  entro  il  morto,  o  di  edi- 
ficare un  sepolcro. 

Sbcosda  DìriSMoas 

IH.  La  seconda  divisione  appartiene  ai  soli  Interdetti  che  competono  per  le  cose 
umane  i  e  trae  t  origine  dalle  varie  cause  per  le  ^uali  competono.'  Se  ne  annoverano 
quattro» 

Ciokj  per  causa  umana  competono  :  o  per  le  cose  attinenti  alla  pubblica  utilità  ;  • 
per  causa  di  tutelare  il  proprio  diritto  ;  o  per  la  tutela  dell'ufficio  o  degli  affari  fismi- 
giiari.  A  causa  di  pubblica  utilità  compete  l'IntetHletto,  che  sia  lecito  di  servirsi  delift 
strada  pubblica  e  del  6ume  pubblico  ;  che  non  si  Ciccia  qualche  cosa  nella  strada  pub- 
blica. Per  la  tutela  del  proprio  diritto,  quello  della  presentasione  de'  figli;  come  pur» 
Snello  della  presentasione  del  liberto.  Per  causa  di  ufficio,  quello  della  presentasione 
eir  uomo  iioero.  Gli  altri  Interdetti  si  danno  a  causa  di  affari  famigliari. 

IkMX^A  DITMSMOWE 

Secondo  il  diperso  fine  per  cui  si  danno* 

IV.  Quegr  Interdetti  che  risgnardano  affari  famigliari,  tono  o  per  acquistar  il  poi- 
•esso  o  per  ricuperarlo,  o  per  ritenerlo.  ^ 

Per  acquistare  il  possesso  sono  gì'  Interd<(tti  che  competOBo  a  quelli  i  quali  per  Io 
innansi  non  hanno  acquistato  il  possesso.  Tali  sono  ^'  Interdetti  Qcoanic  BoiroatTM^ 
ed  anche  il  Salriaoo  il  quale  risguarda  i  pegni^  di  tal  genere  è  quello  cbe  incomincia 

Quo  ITtNBRB  VBXOITOa  etC.  ^ 

GÌ*  Interdetti  per  ricuperare  il  possesso  si  espongono  sotto  la  Rubrica  Uutdb  ti;  per- 
ciocché alcuni  (1)  Interdetti  vi  sono  sotto  questo  titolo. 

(t)  Val*  a  dira,  non  odo  tolOi  ma  pi&. 


homìaum  Inierdicta  reiduntnr^  aut  de  hìs  qaae  sunt  atìeujus^  aut  de  Msqaae  nulUus  sunL  Qaae 
sunt  nulliuSt  hàec  sani  :  lìòerae  perscnae;  ile  qui&ms  Exhiòendis,  Ducendiiy  Interdicta  eompe» 
iuMt.  Quae  sani  alicujos,  hnee  sunt;  aut  puhlicut  aut  si/igulontm:  PaòUeOt  De  lacis  puòlicis^  De 
tms,  Deque  fiaminiòus  puhlicis  :  quae  atitem  singatorum  sunt ,  aut  ad  aahersiiatem  pertinente 
su  luterdietum  Qooeom  bonobom  ;  aut  ad  sinodo»  ras ,  ut  est  InterdUìum  Un  posstOBTts ,  De 
iSiuere  aetuque.  I.  1  Ulp.  lib.  67  ad  Ed. 

Interdicta  auiem  ccmpetunt,  vel  hominum  causa;  pel  dipini  juris  aut  de  religione,  sicut  est  Tfe 
^uid  in  loco  saero  fiat  pel  quo  j  factum  est  restituatarè  et  De  mortuo  i^ferendOt  polsepulcro  aedi' 
fteanda.  L  a  $  t  Paul  lib.  63  ad  Ed. 

///.  Hominum  eausa  eompetunt;  pel  ad  puhlicam  utilitatem  pertinentia ,  pel  sai  juris  tuonai 
mausut  pcloficii  tuendi  eoasot  pel  rei/amUiaris,  Paòlieae  ntilitatis  causa  competit  Interdictum , 
Ut  pia  pulUca  uti  liceat  et  fiumine  pubico,  et  Ne  quid  fimt  in  pia  pu6ìica»  Juris  sui  tuendi  causa; 
De  fiòeris  exhiòendis,  iiem  De  liberto  exhiòendo.  Officii  causai  De  homine  libero  exhiòendo.  Rel^ 
^ua  interdicta  rei  familiaris  causa  dantar,  d.  L  a  d.  f  1. 

IF.  Haec  autem  Interdicta  quae  ad  rept  ffuniliarem  speetaut^  mui  adipiseepdae  sunt  posses» 
sionis,  ani  recuperandaey  aut  retinendae» 

\  Adipiscendoé  possessioms  sunt,  interdicta  quae  eompetunt  his  qui  ante  non  sunt  nanctì  pos* 
sessionem.  Sunt  autem  Interdicta  adipiscendae  possessionis,  Qvoeam  aonoRots  ;  Salvianum 
quoque  Interdictum,  quod  est  de  pignoriòus:  ex  hoc  genere  est  et  Qvo  itìsbum  peaditor  usus  est, 
^uominus  emptor  utatur,  pim  fieri  peto» 

Recnperandae  pojsessionis  causa  propouetur  sub  Bubrica  Uude  ri:  aUqaa  enim  sub  hoc  Ti* 
tulo  Interdicta  sunt, 
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\ 


6^o  UB.  XUII.  ^NDBCTARVai 

Per  ritenere  il  poftteito  (ooo  ci*  Interdeiti  Uts  PostiBtfne. 

Qui  #i  atmvi  cm  the  ìnfinm  di  quéUo  $  #i  legger  Sono  gì*  Interdetti  come  diceninM» 
«lupUei,  tanto  per  ricoperarc  qaanto  per  aoqnistare  il  potactM. 

Lt  aumli  parole  Cujacìo  pensa  iloreivt  cancellare  cerne  9uoie  Hi  sensù,  e  t^ui  dm  U- 
hrai  vaioéamente  inierpollaie.  E  di  verOf  ripugna^  fBc*  egU^  che  questi  due  pncaboli 
Aorviacf  e  HncvrtMAUu  eonoorrano  nella  mmdma  con.  ma  per  lo  contrario  chi  im- 
pedisce che  r  Inieìdetlo  che  si  dà  prima  per  acquistare  U  possesso;  in  appresso^  dopo 
acquistaioy  si  possa  dare  anche  per  rieuperarìo?^  Tale  era  forse  P  Interdetto  Nb  tis 
VI AT  Bf  eie. 

Quarta  BiriaoMB 


\ 


Bisguardante  tutti  generalmente  gf^lnterdetli  che  traggono  V  origine  da  cih 

ohe  in  essi  il  Pretore  comanda  o  vieta. 

* 

y.  Tre  tono  le  epede  d' Interdetti  :  PivmrTAroBn,  Pboìbi¥ouT|  e  RnermrroBn. 
SonoTÌ  poi  alcani  Interdetti  anche  MitTi  i  quali  tono  nello  stetio  tempo  ppoi^lorii 
e  preeentatorii. 

PaseuirrATOBii  sono  quelli  coi  quali  il  Pretore  comanda  di  presentare  qualche  casUf 
tome  le  Taiwle  del  testamento  ec* 

PaoiMToBir,  eoi  quali  il  Pretore  vieta  di  fare  qualche  cosa;  non  però  comanda  che 
penga  restituito  ci^  che  fu  fatto. 

Rbatitutoui^  001  quali  il  Pretore  comanda  che  venga  resdtuito  o  tolto  wa  ciò  ch^t 
già  fatto.  ^ 

in  questi  Interdetti^  quando  il  Pretore  dice  che  Tenga  rettitnito  il  lavoro  fatto,  V  at- 
tore de? e  conseguire  anche  il  rifarcimento  del  danno  daio  ^  perciocché  la  parola  di 
RsaTirusioiCB  contiene  tutta  l' utilità  dell*  attore. 

QvtWTÀ  DiriSIOWK 

VI»  Alcuni  Interdetti  si  riferiscono  al  tempo  presente,  alcuni  al  tempo  passato:  al 
presente  come  quello  Uti  possibbiis^  al  passato  come  quello  De  itinere  actuqae^  Dt 
aqiia  CLestiva* 

$S8TA  MrtSiOME 

VII.  Alcuni  interdetti  sono  Dvpxicr,  alcuni  SaMPLicr. 

Ghiamansi  Duplìct,  come  quello  Uti  possidbtis.  Sbx»uci  sono  quelli  come  i  Pre- 
eentatorii e  Restitutorii,  cosi  pure  t  Proihitorii,  De  €wboribus  caedendis;  De  itinere 
aetuque.         * 

Semplice  Interdetto  chiamasi  qfi^llo  in  cui  uno  de* litiganti  e  attore^  e  Valtro  e  reo; 
Duplice  poi  i  quello  in  cui  e  V  usto  e  V  altro  sostengono  simultaneamente  le  parti  di 
reo  e  di  attore. 

Settima  jurisjon 

yill.  Aleani  interdetti  sono  Anitali,  alcuni  PsapsTui. 


BetiaeiiJae  possesManU  sttat^  lotefdicta  Un  posuttoerts.  d.  I.  a  §  3. 

Sani  laierdtcta  ut  diximus  dupUcia  ,  tam  recuptrandae  quem  adipiéceiidae  possessiaMte.  è. 

§  S  ^  £a. 

y.  inUrdtotorum  ùHtem  ires  species  soni:  SxaiBtronu,  PmoBisiTOmtJ,  JRBsmvrOMtd.  Smat  l«- 
men  quoedem  Inierdìcia  et  Mìxta,  qmms  et  proditoria  sssni  et  exlUòitoria.  Lift  Vì^  bb.  &j 

ed  Edìcf. 

Cum  Praeior  dkai  ut  opesfacfnm  rtsiituiUar^etiam  damnum  daium  aclor  ccnseqwi  dehét.  Jfem 
peròo  RMSTSTvrtoirts ,  omais  mUitas  acioris  eentinetar.  l  Bi  ff.  deVerb.  signaf.  Pkai.  tt».  io  ad 

Plant. 

^/  tnHrdietorum  qaaedam  in  praesens,  qaatdom  in  praetetitam  refer^nter.  la  praeseaSt  ai 
Un  PosaiDsns:  ia  praeieHfam,  at  De  itiaere  actagae.  De  atjaa  ùesiìpa.  4^.  1.  i  §  «. 

F"!!.  Interdictùrpm  quaedam  Doructd  sani,  juaedam  StmnuciA. 

DovLìci  4  dicuntur,  ut  Un  possidsuì.  Simpikia  sani  ea;  velati  exìùhhàrìa^  ei  refifitotoria,  item 
prohilUoria  D*  oròoriòas  caedeadts,  si  Ve  itiaere  oetuqae,  L  o  Paut  Iib.i^3  sii  Ed. 

FllL  Interdictorum  guaedam  J/walu  suat,  quaedam  Psupaiva.  d.  L  rf4r- 


^^ 
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•  S^  da  Mmvarri  poi  che  per  ipiolie  fteete  casse  per  cui  toDo  glloterdetli  aontiif  Sa* 
bÌDO  ri tponde  doferti  coocSedere  ^opo  l' anno  f  aiione  per  domaada^  ciò  cbe  pervokv 
ne  a  quello  centra  il  quale  ti  agieoe* 

UtTiMA  DirtSÈOMS 

IX.  ^1  può  agehigneré  ancht  guet^  uUìma  divinone  degV  InterdeUu  eM,  efte  aUu" 
nt  à  concedono  umvtrAMBnrn  in  confronto  £  quello  contra  il  quale  eompeion»}  cl^ 
cuni  poi  chiamami  Nossax.!. 

Interdetti  Nossali  sono  quelli  che  si  concedono  per  delitto  di  coloro  ehe  abbiamo  in 
nostra  podestà;  come  qtiaodo  con  ▼tolensa  abbatterono;  ovvero  con  violenza  e  clan- 
destina mente  fecero  qualche  lavoro.  Ma  il  giudice  in  forea  del  tuo*  nffiiio  assolverà  il 
padrone  che  ristabilisce  a  sue  spese  l'opera  abbattuta  dal  sno  servo;  al  padrone  il 
quale  soffre  che  venga  demolita  1*  opera  latta  dal  sno  servo,  il  gindice  ordinerà  che 
dia  io  risarcimento  il  servo  stesso,  e  lo  assolverà.  Se  poi  questo  padrone  non  dà  in 
risarcimento  il  servo,  il  gindice  lo  condannerà  a  pagare  le  spese  incontrate  per  la  de- 
molizione; che  se  poi  non  soffre  che  venga  demolita  V  opera,  uè  egli  stesso  la  demoli- 
sce po^odo,  sarà  condannato  in  quanto  il  giudice  stimerà,  come  s' egli  atesso  avesse 
fattftt 

A  R  T  I  G  0  L  0    IL 

Di  cib  eh*  h  comune  a  iuUi  gV  Interdetti. 

IL  I.'  Tutti  gì*  Interdetti,  benché  sembrino  concepiti  per  la  cosa,  per  la  loro  forza 
aono  tuttavia  personali  (1). 

Laonde  gV  Interdetti  sono  una  specie  c2t  azioni  personali  ;  quantunque  eoneepiii  per 
la  cosuj  v€U€  a  dire^  benché  seiitti  senza  indicatuìne  di  veruna  persona;  neUo  stesso 
modo  che  le  azioni  Personali  sono  scritte  per  la  cosa;  p.  e.  Catione  Qoon  Hbtits  cau» 
M,  e  tuttavia  sono  anioni  Personale,  E  )ii  vare,  negV  Interdétii  f  attore  non  domanda 
principalmente  che  qualche  cosa  sia  sua^  ma  che  f avversario  res^uisca^  presenti^  sof* 
fra  qualche  cosa,  la  qttale  domanda  risguarda  le  azioni  Psasoif au.  Pia  ancora  s  Dal- 
la causa  degV  Interdetti  (p.  e.  Db  vi^  si  dice  che  si  concedono  le  azioni  Ih  vacrinr,  e 
che  competono  contra  gli  eredi;  U  che  nelle  azioni  personali  ha  luogo  soltanto  (a). 

Xì.  3.*  Parimente  tutti  gl^  Interdetti  contengono  la  causa  del  possesso  o  del  quasi* 
possesso.  Tuttavia  alcnni  Interdetti  contengono  la  persecuzione  della  cosa  ;  come  quel- 
lo della  strada  o  via  privata  ;  perchè  esso  contiene  la  causa  di  proprietà.  Ed  ezian- 

(1)  Perciocché  discendono  doU'obliIìgazionc  della  persooa  oh'è  tenuta  in  fona  deiriotcrdlelto.  In 
questo  affare  si  disliuguuno  |iriucipal<ùenie  le  aziouì  personali  dalle  azioni  realtà  le  quali  oon  di- 
scendono da  Teruna  obbligazione  di  persone,  ma  colle  qpaC  taluno  perseguita  ola  cosa  eh* 4 
cua,  o  il  diritto  che  ha   in   essa. 

{%)  Così  dice  ottimamente  Vissembacchìo,  dal  quale  tuttavia  alcuni  giarecbninHt  sono  ^ssensUD^f 
meutre  altri  annoverano  gflntérdetti  fra  le  azioni  reali,  altri  vogliono  che  neoo  atioui  miste;  na 
m  mio  parere  noo  tanto  bene.  E  non  osta  che  douoi  Interdenti  dicaosS  eonfeuere  causa  di  praprietìi  ; 
perche  anche  in  questi  si  tratta  priocipalmente  del  possésso  e  per  coasegueosa  soltanto  haano  anaaa» 
f»la  qnistiooe  di  proprieth.  Doada  noo  si  pu^  iafarirc  essate  reali  ;  ansi  vengono  opposti  medianta  il 
giudizio  Peiiiorio. 


Sx  guHas  caÌLtìs  annua  Interdici  a  snnt;  ex  hìs  de  eo  quod  ad  eum  cam  quo  agitur  peruenlt, 
post  annum  judiciiun  dandam^  Saòinus  respondii.  K  4  P^i^l*  lil>*  ^7  ad  Ed. 

/X  inutrdieta  JfoxaUa  ea  sunt^  quae  eò  dttictam  eorum  qwas  in  pótestate  habemus  •  dantar: 
velati  quum  ifi  dejecenutt,  aut  vi  aut  ttam  opus /ecerunt,  $ed  officio  judicis  contitretor,  ut  dotiti' 
nam  sua  impetisa  opus  resUtuentem  obsoUtU;  patientiam  tolUndo  operi  praestantem,  noxae  de* 
dcre  juòeatf  et  aòsolvat  i  si  non  dodat;  quantutn  impetuae  in  tollendo  opere  erogatum  sii,  tanti 
cortdemnet  :  si  negue  patientiam  pra^siet^  ncque  ipso  toìlat  guani  possit;  in  tantuàt  coademuei 
in  guantam  judex  aestimatferit,  algao  si  ipse /scisseti  L  5  Paul.  IJb*  i3  ad  Sabio. 

X  Inierdkta  omnia ,  Ucot  in  rem  videantur  eonccpUtt  vi  tqmen  ipsa  persoaalia  snnt,  I.  t  $  S 
Ulp.  lib.  i3  ad  Ed. 

XI,  Quaedam  Inie^dicta  rei  persetutionem  eonti/ient,  pelati  De  itinere  actoque  primato  :  nam 
proprioiatis  causam  coalinei  hoc  Interdictum^  Sed  et  dia  laterdicta  guae  De  hcis  saeris  et  rv 
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àio  qoeti'  Interdelli  die  risgoardaoo  i  looglii  ucri  e  reUgioii  eonteogono  U  eiasa  co- 
me di  praprictà^  paritaente  qaelli  della  pretenUsione  dei  figli  i  qaaii  dicemmo 
competere  ali*  oggetto  di  preservare  il  diritto.  Non  sarà  qoindi  meraviglia  se  alcnni 
Interdetti  pertinenti  ad  affari  famigliari  hanno  la  canta  di  proprietà,  non  di  poi- 

■esso  (■)• 

XII.  5.<»  Né  r  Interdetto  Uimv  yi,  né  vemn  altro  InUrdetto  è  infamante. 

Quindi^  se  il  preside  o  il  ginclice  per  interlocnxione  ha  cosi  pronnnxiato:  FacbiTx 
vxoLBXJtAf  se  ciò  è  in  iorsa  deli*  InUrdelto,  qnel  tale  non  avrà  nou  d*  infamia,  né  sa- 
rà soggetto  alla  pena  della  legge  Giulia  j  altra  cosa  è  pei  se  ciò  avviene  in  canseg;aen- 
la  di  delitto.  ^    ^ 

.  Xlll.  4.*  In  tutti  sV  Interdetti  è  eziandio  c'è  di  comune,  che  negl  Interdetti  si  ha 
riguardo  ai  (rutti  dal  giorno  in  poi  che  sono  stati  emanati,  non  da  quel  giorno  in  ad- 
dietro, 

ARTICOLO    III. 

Delle  Cflgnbìoiti  Estraardinarie  che  moceuero  in  luogo  degT  InterdeizL 

XIV.  Anticamente  gV  Interdetti  eziandio,  mentre  ancora  erano  in  uso  leformoU, 
costituivano  una  certa  specie  di  azioni^  perchè  anche  questi  si  contengono  nella  paro- 
la AzioxB.  1.  3^  CL  de  Oblig.  et  act. 

Ed  in  vero,  a  similitudine  di  tutte  le  altre  azioni,  erano  esponi  nelF  Albo  del  Pre- 
tore con  formula  solenne,  l.  1  God.  de  InterdicL 

Anche  nella  I.  a  §  4  ff*  Qnod  legator.  si  dice  manifestarsi  V Interdetto;  siccome  nel- 
le altre  azioni  era  costume  che  quegli  il  quale  voleva  contendere  in  G'uidizio  contra 
alcuno,  manifestasse  a  questo  qual  azione  volesse  intentare  ;  su  di  che  abbiamo  par- 
lato sopra  lib*  M,  tit*  de  Èden. 

s  Parimente  fatta  V  Edizione  ossia  la  produzione  deW  azione,  era  necessario  di  otte- 
nere dal  Pretore  T  Interdetto,  come  qualunque  altra  osìoite. 

^  Finalmente  negV  Interdetti,  come  anche  nelle  altre  azioni,  si  fa  menzione  deUa 
contestazione  delta  lite.  Inttit.  $  6  h.  t. 

■  XY.  Erano  poi  differenti  leformole  degV Interdetti  dalle  formole  delle  azioni,  prin- 
cipalmente in  CIÒ,  che  mediante  queste  il  Pretore  comandava  al  giudee,  mediante  le 
prime  imperava  alla  parte  litigante.  Erano  come  Azioni  propriamente  dette  quelle 
formole  colle  quali  il  Pretore  costituiva  il  giudice  e  a  lui  prescriveva  la  forma  di  giu- 
dicare la  lite  dinnanzi  a  lui  contestata.  Mediante  le  formole  degV  Interdetti  poiH 
Pretore  solo  e  senza  costitute  solennemente  il  giudizio  decideva  inforza  del  suo  im- 
pero sopra  r  affare  a  lui  deferito  ;  alla  qual  decisione  se  non  si  preslava  obbedienza, 
si  dava  esecuzione  al  suo  Vecreto  0  mediante  mano  militare  0  mediante  la  data  azio- 
ne civile. 

Non  si  devono  però  confondere  gV  Interdetti  quali  erano  in  uso  a  que*  tempi,  colle 
Cognizioni  estraordiuarie,  nelZe  quali  anche  lo  stesso  Pretore  faceva  cognizione.  E 
di  vero,  niuna farmela  v*era  di  queste  cognizioni,  niun  rito  solenne;  ma  conosciuta  la 
causa^  come  richiedeva  C  affare,  si  decideva  subito  dal  Pretore  estraordinariamenle. 
NegV  Interdetti  però  v*  erano  certe  formole  dalle  quali  lo  stesso  Pretore  non  poteva 
ecostarsi;  e  v*  era  un  certo  ordine  e  rito  che  i  litiganti  dovevano  seguire.  Quale  poi 
fosse  quel  rito  ed  in  che  fosse  differente  dal  rito  ordinario  delle  azioni,  Giustiniano 

(1)  Val«  a  direi  non  di  postaMO  tolumto. 


iigiosìs  proponuntur^  pelati  proprìeteiis  eaeeam  contmetU;  Item  ilio  ùe  hòeris  exhiòenàìs,  qeme 
furis  Utendi  eausa  dixinuis  competere.  Ut  non  sii  min/m  •  si  tfua  Inièrdicta  ad  rem  famiimrcm 
pertìnentiot  proprìeiatis  non  possessionìs  causam  haòeant  I.  s  §  2  Pani.  lib.  63  né  Ed. 

XIL  Nequé  UsDE  Kì,  ncque  aliud  Inierdiclumfamosum  esL  L  iS  ff.  deVi  et  ri  arm.  Ulp.  I>b.  8 
ad  Sabio. 

Si  Praeses  vel  jadex  ita-ìnterlocutus  sii^  F'iMpMCiirt;  si  qaidem  ex  Interdicto,  non  ent  nota- 
tue,  nec  poena  iegis  Juiiae  seqaenir;  sì  vero  ex  crimine,  aliud  esL  I.  3a  ff.  de  Poeois.  ITlp.  liU  S 
ad  Edick. 

XIII.  In  Tni^rdiciis  exinde  ratio  hebetur  fructuum .  ex  quo  edita  sunti  non  retro.  I.  5  UlraaB. 
lib.  ^9  ad  Ed. 


TIT.  I.  DE  INTERDICTIS,  SIVE  EXTBAORDINARUS  eie.         6^3 
«tulli  ìnuiilfi  di  din  (butìL  d.  i,  de  Interdici.  (  B)  (  i))  ptrchi  già  m  «noi  tempi  tutte 
queste  cose  erano  andate  in  (Unue^  e  d^  altronde  nuìla  rispetto  al  rito,  degì^  Interdet* 
ii  è  giunto Jino.  a  0oL  v 

AVI.  Perciocchiriice  Giustiniano  nel  luogo  cìto/o.*  Siceome  in  tut^  i  giudicii  al  dì 
cT  oggi  si  giudica  eJlhiordinariaminte^  doq  è  iieceMario  dì  dare  l' Interdétto  $  ina -si 
f iodica  egaaimente  i^oaa  rinterdelio»  come  se  fosee  data  Tanone  alile  per  canta  del- 
r  Interdetto. 

Vale  a  dire,  al  dèi  ofgi  i  tolto  V  antico  ordUne  de*  gtudizH;  e  sono  tolte  anche  le 
formole  in  tutte  leasionu  E  primieramente  Diocleziano  e  Massimiano  comandarono 
che  i  Presidi  nelle  cause  delle  quali  per  lo  innanzi  eglino  non  potevano  far  cognato* 
ncy  e  per  le  quali  davano  i  giudici,  aallpra  in  poi  senza  attenersi  a  quesf  ordine  egli- 
no stessi  dovessero  far  cognizione  ^  fuorché  mei  caso  d*  impedimento  per  soverchie  oecuh 
pazionu  1.  a  Cod^  de  Pedan.  Jodicib. 

Teodosio  il  giovine  poi  andò  più  innanzi  e  éUspens6  dalla  necessità  di  ottenere  T  azio» 
ne,  sia  nel  maggiore  (a),  sia  nel  minore  giudizio  (L  a  Cod.  de  Formoli •).  Indi  egli 
stesso  tolse  affatto  tutte  le  formole  delle  azioni,  come  anche  le  formale  degli  altri  atti 
legittimi  (1.  1.  Cod.  h.  tit.$  nella  iscrizione  della  guai  legge  Triboniano  malamente  at» 
iribuisce  a  Costantino  questa  abrogazione  delle  formole,  come  ampiamente  lo  dimostra 
Jacopo  GotofredQ  sopra  la  1.  Unic.  Cod.  Tfaeod.  de  Omifs.  aol*  impetr.) 

Adunque  non  rimangono  più  azioni  ordinarie  e  non  rimangono  più  Interdetti  prò* 
finamente  parlando ^  ma  tutt'  i  giudizii  sono  al  dì  d'oggi  diventati  tali  quali  una  vol- 
ta erano  le  cognizioni  che  chiamav€Lnsi  estraordinarie^  perche  trattavanst  senza  veni" 
na  solennità  di  rito  e  di  ordine.  Quindi  nella  rubrica  di.questo  titolo  Db  IirTsaoiCTif, 
Triboniano  aggiunse  Sìte  BXT]iAoai>nrAaii8  ACTioiriBoa,  q0ab  pbo  Mie  GoxPB^xmr  j  va* 
le  a  dire,  di  tutte  quelle  cose  per  le  quali  anticamente  si  davano  gV  Interdetti  nel 
senso  vroprio.  Laonde  a  quelle  €tzioni  estraordinarie  (le  quali  ancor  esse  in  tutto  il 
gius,  oenchè  abusivaniente,  si  chiamtmo  iMTSMD^TriJ.ùdeve  applicare  tutto  ciò  che 
viene  detto  in  questo  Ubro,  sia  relativamente  agC Interdetti  in  genere,- sia  relativamen- 
te a  ciascheduna  specie  (t  Interdetto  ;  mentre  in  eih  è  conservato  assolutamente  il  me- 
desimo gius,  fuorché  la  solennità  deli  ordine  dei  giudizii» 

Ciò  è  quanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano,  al  tèmpo  de*  quali  già  si  comìn* 
eiava  a  giudicare  eeiraordinariamente,  come  vedemmo  testò  sopra  ì  Benché  gV  Inter- 
detti non  abbiano  propriamente  luogo  nei  giadisii  ettraordinarii,  InttaTta  ad  esem- 
pio di  essi  viene  trattato  l' affare. 

In  queste  cognizioni  poi  non  era  necessario  di  denunziare  f  azione,  e  di  osservare  i 
termini  entro  i  quali  si  solevano  proporre  le  allegazioni;  ma  si  dovevano  queste  pro- 
porle sul  principio  della  cogniz'wne»  1.  4  Cod,  b.  tit.  e  1.  6  Cod.  Tbeod.  de  Denont*  ?el 
£dit.  Rescr. 

TITOLO  Ile 

DELL»  INTERDETTO 

QUOBUU  BOKOAirM 

I.  Mediante  questo  Interdetto,  quegli  che  ottenne  dal  Pretore  il  Possesso  de*  beni 
domanda  che  i  beni  stessi  vengano  a  lui  restituiti  in  confronto  di  coloro  che  li  posseg- 
gono o  a  titolo  di  erede  o  a  titolo  di  possesso,  o  che  intendano  di  possederli, 

« 

(i)  Ciò  che  dìc«  Giuftlolano  de  vetere  exitu  imterdietorum,  Ottonapo  •▼▼•rto  con  ragìoae  ^ 
versi  leggera  vetere  ritu, 

(a)  Jacopo  Gotofrado  sopra  la  /.  lui.  Cod.  Theotf.  Omiss.  net.  impeir.  il  majus  judicium  inrer* 
preta  il  giudisìo  Ami  PrafeUi,  Proconsoli  ;  il  minus  jodicÌMm  interpreta  il  giudizi»  dei  Presidi  a  de« 
l^li  altri  chiarissimi  magisrrati. 


XPJ.  Non  est  neeessereddilaterdictom:  sed  perìnde  jud^atur  smelaterdicits,  ac  si  utiiìs  actia 
ex  causa  Jnterdicti  reddito  fuisset,  d.'§  8. 

Interdicta  licei  in  exlmordinartis  judfciis  proprie  iocum  non  haÒent  ;  tamen  ad  exem» 
plumjcQium  res  egitur,  I.  3  Cod.  h.  lù* 
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Il  Pretore  tiìoe:  u  Di  quei  beoi  de*  quali  inforsa  d<l  mi*  EJitlo  è  dato  a  loi  il  pò»* 
99  aeifo,  IQ  dcri  realiuiirglì  ci<^  abe  de*  baili  medeMOH  paaaadì  eom*  erede  o  coma  poa- 
99  settore,  o  posfederetti  te  nuUa  Cutac  alalo  utuaaUoc  aecon  ilolo  nlhto  dod  ataaai  ir»» 
99  latcìnlo  di  pat sedére.  99 

IL  Qaatlo  Iuler<leuo  è  resittoiorio  ed  apparliaiie  ali*  naiveirialilà  dei  Beni,  non  al- 
le aiiicola  cosa  9  cbìaittati  QooauM  Bonoauv  e  apalMi  «IP  acquistorVlel  posteaao  di  laiù 
i  beni. 

DelC  efficaeia  di  questo  tnierdetin  coA  Diocletiàaù  e  Massimiano  rescrivono  :  Se  in 
foraa  deU*£tiiito  bai  acquistalo  la  soccetsiona  delia  cngiua  nioru  iniettata  seoxa  figli, 
dopo  di  a^er  legalmente  domandalo  il  posseaso  dei  fieni,  a  V  affare  è  nel  ado* integro 
alato;  il  Rettore  dalla  protincta  ti  farà  restitnire  quelle  cose  cbe  (quando  easa  morì) 
arano  di  lei^  aacondo  il  tanora  dell' lalardatm  Quoaùm  Bofroimr,  da  coloro  cbe  poa* 
aeggono  come  crede  o  come  possessore,  o  con  dolo  malo  tralasciarono  di  poaaedere. 

dod  anche  Arcadia  ed  Onorio:  È  paleae  cbe  il  marito  è  estraneo  ai  beni  della  mo- 
glie intestala  easendo^i  consangniuei  sn|ierstiti;  mehtre  luti*  i  Responsi  dei  Prudenti 
e  la  stessa  legge  di  natura  dichiara  quelli  suoi  successori.  Laonde  comandiamo  cbe, 
tolte  tulle  le  tergiversa  sioni,  mediante  rinterfictto  QtJoaiTH  Bovo  rum  i  beni  siano  trai- 
feriti  nel  petitore;  non  eseiuaa  la  seconda  atione  di  proprÌHà  (1). 

Ili.  I  debitori  ereditarii  non  sono  tenuti  all'  Interdetto  Qcroatni  Boiroanx  (a),  ma 
aokanto  i  poasessori  def  beni. 

IT.  Quegli  che  inforza  di  questo  Edilio  inlenta  f  anione  deve  provare  di  esser  egG 
alla  condizione  di  essef*e  ammesso  al  possesso  de*  Beni 

Laonde  Severo  ed  Antonino:  Essendo  Ui  per  domandare  P  eredità  di  qnello  cbe  di* 
ci  essere  alato  tuo  padre,  devi  allegare  i  documenti  comprovanti  la  tua  domanda  ti 
giudici  i  quali  saranno  per  far  cognisione  sopra  questo  affare.  Perciocché  qnaiiiau- 

3 uè  abbi  tu  ottenuto  come  preterito  il  posaesso  de*  Beni;  tnttatìa  in  furza  dell*  Inter- 
etto  QooauM  Boiroaoai  non  potrai  essere  coititntto  possessore  altrimenti  che  provau* 
do  di  essere  figlio  del  defunio,  e  ammesso  ali*  eredità  od  al  possesso  dei  Beni. 

(i)  8'ÌBteo<]«  la  Pe6tioM  di  «rcdità. 

(a)  Ma  tono  uonti  alla  Pelmione  di  eredità.  La  dìflfcraftsa  ^  fiercki  «air  Iot«rd«ito  verte  la  cao* 
tD  del  Poisesto;i  debitori  pai  ereditarii  nalla  potseggoao  di  arèdiurìo,  neutre  i  DiaiXTi  aoo  ti  poi- 

teggooo. 


/.  AH  Praeier  :  u  Quorum  momobum  ex  Edicio  meo  Uli  possessh  dola  est,  guod  de  h/s  òoati 
9)  Proherede  aut  Pro  possessore  possideSt  possideresvot  si  nìhU  ttsor.aplam  esseit  quod  <*)  qai' 
9)  dem  dolo  malojtcìsti  uti  desineres  possidere;  id  tìU  resliluas.  n  1.  1  tlip.  lib.  67  ed  Ed. 

//.  Hoc  tnferdictum  restiUtiorium  est  ;  et  ad  uHÌversilatem  Bonoruni ,  nou  nd  sìnf»/as  res 
pertinet;  el  appeUatur  Quatto  m  eoMOàum,  ei  est  apiecendae  possessiemis  unufersorum  Bonomm. 
d.  1.  i  §  1. 

Sive  ex  Edicio  sororis  patraelis  inteslatae  sino  liberis  defunctae,  recte  peiitn  Bonoram  poS' 
sessione  quaesisli  snccessionem ,  oc  nCgolium  iniegfum  esl  :  qune  f^eum  moreretar)  ejus  /«ne- 
rantt  secaadam  Interdicli  Quonutf  BonoRvm  lenorem  %  ab  kis  qui  Pro  kerede  vel  Pro  Possessi 
re  pessident  ;  dolooe  malofecerint  quo  magis  desierial  possidere;  libi  Beclor  proviaciae  resiism 
é(BieieL  I.  a  God.  h.  tit. 

Constai  piram  a  bonis  ialestatae  uxorie^  seperHitibms  eonsangtùeeis^  esse  extranemm  :  cem 
Prudendam  omnia^responsa^  et  Ux  ipso  naturae  successores  eos  /adunt.  Erg^o  jubemus ,  ai 
omnibus  Jraslrationibas  amputatiStper  Inlerdictam  Quowum  monorum  in  petttorem  carpora  trams- 
/eraniur;  seconda  actione  preprietatis  non  exduea,  ì»  5  Cod.  h.  tir. 

Ili,  Interdicto  Quorum  mo sor umdebitùres  herediiarii  non  tene n tur  ;  sed  tantum,  eorporum 
possessores,  \.  a  Paul  lib.  ao  ad  Sd. 

ty,  Hereditaiem  e}us  guem  pairem  iuumfuisse  ditiSi  petiturus;  judicibus  qui  super  eare  co» 
finitori  erunt ,  d^  fide  intenlionis  allega.  Qnampis  enim  Bonorum  possessionem  ut  praeUriims 
agnotfisti  ;  lamen  Interdicto  Quorum  Roìtorum,  non  alite^  possessor  co  ns litui  poteri s ,  quam  si 
te  dejuneti  fdium  esse»  el  ad  heiedilatem  pel  Bonorum  possessionem  admissum  probopcrisn  L  1 
God.  h.  tit. 
/ 

(*)  Cioè,  possideres  nisi  dolo  malo  desiisses  possiders. 
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TITOLO  IIL 

DELL'   INTERDETTO 

•  * 

I.  Questo  Interdcito  cliìaniaù  comaiieincnte  Qcjod  tuoironvu. 

Anch'  eifto>  appartiene  ali*  acquisto  del  possesso. 

Esso  contiene  questa  causa  ;  che  quegli  il  quale  occopò  qualche  cosa  a  titolo  di  Lo- 
'gato  e  non  la  occupò  per  Tolontà  dell*  erede,  debba  a  lui  restituirla. 
^  Perciocché  al  Pretore  parTe  di  tutu  equità  che  ninno  xlere  farsi  da  tè  stesso  giuAÌ- 
zìa  occupando  le  cose  legale,  ma  de?e  doiiiand.irle  ali*  erede. 

Il  Legatario  di  Vinilica  sione  poSeva  bg^ù  per  mero  diruto  occupare  la  cosa  legata^ 
come  abbiamo  veduto  nel  tu.  de  Legatis  parte  lììf  set.  ni  in  princ*^  ma  contro  <iuesto 
rigore  di  diruto  il  Pretore  viene  in  Jocooi*ap  mediante  questo  interdetto. 

Intorno  a  ciò  con  Diocleziano  e  Massimiano  rescrivono: 

Se  fi  prora  che  la  «accessione  è  esansU  dai  legati^  la  legge  Falcìdia  abbastanza  tdo* 
neamcnte  ha  proTednto  all'erede  ìnstilaito  mediante  la  Quarta  ditegli  si  trattiene. 
Laonde,  se  il  legatario  o  il  fedecouimetsario,  tenia  il  consenso  di  tuo  padre  che  asse- 
▼eri  ^sere  succeduto  al  testatore,  ed*airer  ottenuto  il  possesso  de*  beni,  detiene  i  lega* 
ti  o  i  fedecommessi  lasciatigli,  puoi  tperinientar  1*  azione  affinchè  a  scaso  dell*  Inter- 
detto il  quale  ha  profeduto  agli  eredi  instituiti  in  eonfrolito  dei  Ifgatarii,  prefia  1*  of- 
ferta drlla  satisdaxione  (i)  eh*  è  uopo  prestare,  tu  sii  posto  in  possesso,  e  per  tal  gui- 
sa possi  far  uso  del  comp4*lcrite  diritto  «H  ritenzione. 

Esamineremo  :  i.^  Cosa  richiedasi  affinchè  alcuno  sia  tenuto  a  questo' Interdetto ^ 
2,^  A  quali  persone  e  sotto  quale  condizi^e  competa;  3.^  Del  suo  effetto* 

ARTICOLO    L 

Cosa  si  richieda  per  andar  soletto  a  questo  Interdetto, 

àfine  che  alcuno  poua  essere  convenuto  in  Giudizio  inforza  di  questo  Interdetto  e 
mestieri:  i.^  Ch*  egli  posseda  o  dolosamente  abbia  cessato  di  possedere i  a.*  Che  posse- 
da  a  titolo  di  Legato  ,*  3.°  Che  posseda  contro  la  volontà  delV  erede. 

§  t.  X  uopo  che  alcuno  posseda. 

II.  Per  questo  Interdetto  non  e  convenuto  in  Giudizio  se  non  quello  che  possedè. 
Laonde,  se  fu  lasciato  ad  alcuno  1*  usufrutto  o  1*  uso,  e  sia  già  da  lui  occupato,  si  fa  il 
quesito  se  in  forza  dì  questo  Interdetto  si  debba  o  no  costrìngerlo  a  rettitairlo?  Na- 

(t)  Di  coi  abbiano  parlato  sopra  lib*  Sd.  lit  Ut  Le  fai.  tea  fideieomm.  carnea  ce». 


•  /.  JÌ0f  latierdktum  mlgo  Qooo  LeoÀTOeum  appelìatur,  1.  i  Ulp.  lib.  67  ad  Ed. 

Mst  autem  et  ipsum  aaipUcendae  possessionis*  d.  1. 1  f  1. 

Si  eantinét  hnnc  eausami  mt,  queé  qmis  Legatorum  nomine,  non  ex  Pùiuntéde  heredie  ùecapéh 
pkt  id  restituat  heredu 

Xieaim  aeqmisstmsim  Praetori  vìsum  est  ;  mnumquemque  non  eibi  ipsum  lue  dieere  eceupaiis 
Legàtis,  eed  ùò  herede  petere.  d.  I.  1  fa. 

Jieredi  eeripto  satis  idonee  iege  Felcidim,  si  exkaasia  legaiis  emeeessio  proùetur^  per  Quartae 
retentìonem  prospeetum  est,  linde  si  legatartus  vel  fideicommissartuSt  non  conseittlentH  pntre 
tmù  qwem  neeeverns  testotori  euccesshset  et  Bowarmm  posse^sionem  eccepisse^  rel/cta  sìòi  Lega* 
ta  oel  fideieommissa  detinuit;  secvndom  sententiam  InterdieU  guod  adversae  ìegatarios  scrrptis 
herediòus  propasitum  est;  oòiaia  satisdatione  qm^m  praesSarì  oportet^  inpossessionem  te  consti' 
tmi^  Sii  ita  reientìane  competenti  atarie;  experiri  potes,  1.  od.  God.  h.  dL 

//.  Unda  e.u  guatisi tam,  si  ususfntetue  vel  nsuefaerit  alieni  relietnSt  eamgue  o€enpaperit;'an 
Imi f /dirlo  rrstUuere  sii  eompeileadns  ?  Motfet,  qnod  ncque  ususifructma  neqne  nsus  posslde» 


/ 
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0oe  il  dabblpy  perdiè  né  1*  aanfhitto  né  1*  Qto  tt  poiiede,  nM  pìaitotlo  sì  «lebene  (1). 
Tatù? ìa  si  poò  sosteaere  cht  caiD|>cto  1*  Interdetto.  L6  stesso  dirasst  anche  rispello 
alla  servita  (a)  Ufciata. 

CoÀ  pure^  se  alcuno  (b  poslo  in  possesso  ali*  oggcllo  dì  conservare  1  Legati,  si  fa  il 
quesito  se  per  qarsto  Interdetto  sia  o  no  teDutp  alla  restitasione  ?  Nasce  il  dubbio  in 
primo  Inogu^  perchè  quegli  il  quale  è  posto  in  pofsesso  all'  oggetto  di  conservare  i  le- 
gatiy  non  possedè  ma  piuttosto  custodisce  j  in  secondo  luogo,  perchè  egli  ha  la  cosa 
per  autorilà  del  Pretore.  Tuttavia  è.più  sicuro  il  dire  che  questo  Interdetto  compete, 
inassimaniente  se  fu  data  già  satisdaxione  a  titolo  di  Legati^  e  non  recede  ^  percioe- 
chè  allora  egli  è  riputato  anche  possedere  (3). 

III.  Ormai  ciò  che  il  Pretore  dice:  0  coir  oofio  csasò  ni  vowsds&b,  dobbiamo  in* 
taodere,  che  cessò  di  avere  la  laooltà  di  restituiDe  (4)> 

JT  uopo  che  posteda  a  titolo  di  Legato* 

TV.  jVoit  0  tenuto  a  <fU9ito  interdetto  te  non  quegli  che  possedè  a  titolo  di  Ugaio  o 
di  fedecoìHmes$o> 

~         '        a  cansa  di  morte,  certamente  non  avrà  luogo 
della  legge  Falcidia  rimane  di  pieno  diritto 

, _.      __,^ lia no  per  intiero  trasferite» 

V.  Molto  meno  è  tenuto  quegli  ch^  pouede  Ùom^  erede  0  Come  possessore-^ 
Giaebbè  qualche  volta  è  incerto  se  taluno  possegga  à  titolo  dì  Legato,   o  io  veos  a 
titolo  di  £reda,  o  come  Possessore,  benissimo  Arriano  dice  doversi  inslitaire  la  Peli- 


(t)  SI  dvhtne  cioè  il  corpo  nel  qnaTe  aVano  Tindien  a  liè  ratafraUa  II  seesn  ^  :  Qnando  il  I 
rio  d«U  usufrutto»  p.  e.  di  an  fondo,  è  entrato  senza  la  volontii  dell'erede  nel  fondo  e  ne  fruisce;  si  de- 
ve dire  (ùnttonto  essere  il  fondo  da  lui  deleniito,  41  quello  eh^  essere  d»  Ini  posseduto  il  diriito  di 
v«ufrutto  ;  •  quindi  puA  sembrare  non  doversi  contro  di  luì  couoedere  questo  Interdetto,  perchè  m» 
viene  concesso  che  contro  il  possessorOi  Questa  è  fa  ragione  di  dubitare.  La  ragione  poi  dì  decidere 
è,  eh  egU  almeno  qaasi-postade  questo  usufruito  ;  il  che  basta,  perchè  gì'  Interdetti  eompetCMo  wmAm 
nel  qnasi-possesso. 

(a)  Prtdiide^  rate  a  dire,  se  il  testatore  a  me,  che  aveva  II  predio  vicino,  legò  il  diritto  di  eoodar 
l'acqua  pel  suo  fondo,  ed  io  cominciai  a  condurla  senza  volontà  dell'erede. 

(5>  Non  pttò  già  e^li  ri)>ntarsi  essere  in  possesso  a  nome  dellVrede,  per  causa  del  Decreto  che  le 
tmse  in  possesso,  mentre  questa  Immissione,  essendo  data  la  salisdazione,  si  estingue.  Vedi  sopa, 
lib.  36,  tit.  Vt  in  po4S6SS.  Ug.  n.   t5.  Adunque  allora  possedè  a  suo  nome. 

(4)  Vale  a  dire,  non  solamente  quegli  che  propriamente  parlando  cessò  di  possedere  ;  il  che  soa 
uò  dirsi  di  ciò  che  non  ammette  possesso  :  ma  (generalmente  chiunque  dolosamente  cessò  di  tì0ert 

Sa  facoltà  dì  restituire  ciò  che  occupò  sema  la  volontà  dell'erede. 

(5)  Perche  il  donatario  non  oocnpò  ÀI  possesso  delle  cose  donate  a  causa  di  morte  ;  ma  gli  faro»» 
consegnale  dal  defunto  ;  e  l'  Interdetto  risguarda  le  cose  che  furono  da  taluno  occupate. 

(6)  Previene  questa  obbiezione  :  Cotàe  ndnnqne  Perede  conserverai  la  Falcidia  eh*  egli  paò  de- 
trarre dalle  cose  donate  a  causa  di  .morte,  egoalmeute  che  dai  Legati?  Rìspoade;  che  rende  an- 
che senza  quMto  Iiitprdeito  conserverebbe  la  Falcidia,  vindicando  cioè  la  pocxinne  che  a  fui  compete 
in  forza  delle  leg^e  Falcidia  ;  percl»à  (egli  dice)  la  porzione  ec.  Adunque  non  A  necessario  que- 
sto Intejrdeiio  centm  i  donatario  a  canea  di  morte,  com'era  necessario  cootra  i  legatarii,  ai  <iiaal4 
prima  di  Giustiniano,  la  Falcidia-  nuio  poteva  conservarsi  se. non  che  mediante  la  ritenxìoue. 


l 


tur,  ned  maf^ìs^tenetur,  Potesl  tamen  drfendi^  competere  laterdictum.  Idem  dieendam  est  ette 
servi  tuie  relieta.  I.  1  $  8  Ulp.  lib.  67  ad  Ed. 

Quàesitam  est  ^  jei-^uis  Lftf^atorum  servnadorum  cansa  missas  sii  In  possessìonem  ,  aia  iee 
Interdicto  teneatur  ad  restitutionem  7  Movet  illiid  primum  ,  quod  non  possidet  is  ifui  mietei 
est  in  ponseasionem  Legalornm  causa  ,  sed  poiiuj  custodii .-  deinde  quod  Praeioremi  ka6et  Ar 
jus  rei  auctorem,  Tatìas  tamen  erit  dicendam,  hoc  inierdiclum  competere  ;  maxime  ài  sadsdf 
tum  sit  jam  Legatorum  nomine ,  nec  recedat  :  tane  enun  etiam  possidere  oideiar»  L  l  $  9  XJ^ 
lib.  67  ad  Ed. 

///.  Quod  alt  Praetor ,  Aar  dolo  DSStiT  possioses  ;  sic  accipere  deBemus ,  desiit  /acaÙéOem 
haòere  restituendi,  d.  I.  1  $  7. 

/^.  Si  ejuis  ex  mortis  causa  donatione  possideat  utìffne  ce-^sabit  Jnterdìctum  :  quia  poriie  le» 
gis  Fttfcidiae  apud  heredem  ipso  Jure  remanett  etsi  corporaliter  res  in  soiidum  transùuae  ««al. 
d.  I.  I  §  6. 

P".  Quia  auiem  nennatr^uam  incertum esiutrum  quis  Pro Legato^att Proherede  pel  P/v poster 
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'kiobé  <Ìi  ei^etiiti  e  dare  questo  Intehlelto^  a  fine  cìie  sia  tenuto,  sia  elie  alcuno  poste- 
^a  com'Erede,  o  come  Possessore,  o  a  titolo  di  Legato;  come  faceiamo  ordioariamen- 
té  tutte  le  volte  eh*  è  incerto  a  quale .asioiie  sia  pialtosto  da  tenersi;  perciocohè  noi 
ve  additiamo  dae,  protestando  di  f  olèr  consegiiirc  o  meidiatite  1*  ana  o  mediante  V  al- 
tra ciò  che  a  noi  Spetta. 

TI.  Purché  poi  alcuno  poueda  per-causa  di  Legato,  nulla  importa  di  sapere  quale 
tia  le  ^eóie  del  Legato.  Qti^li  poi  che  possedè  per  caasa  di  preìegato,  è  tenuto  a  que- 


quella  parie  nella  quale  égli  è  erede. 

TU;  Diciamo  possedere  a  titolo  di  legato  ndn  solamente  quegli  al  qttalé  fu  lasciato 
il  legato,  ma  ésiandio  il  stio  erede  e  gli  altri  fUcu  sudéMsori. 

Laonde  si  deve  ritienére  che  quésto  Interdetto  ha  luogo  sé  si  comincia  a  possedere 
iin  da  te,  sia  da  quello  a  cui  td  sei  spcceduto. 

Succxbftas  in  luogo  di  inr  a&tbo' intendiamo  tanfo  se  si.  succede  nell'  universalità, 

l|oaato  se  in  una  tosa  (t)w 

.  -  •  • 

S  S.  £^  tio^o  &At  n  poueda  eontta  là  volontà  deW  erede* 

Tlllw  «Ciò  che  Atot  il  Pretore  I^sa  tolohta*  ti  QuAtté  a  èux  AiSAaivvGOHo  Quaits 
icosB^  si  deve  interpretare  in  guisa.che  T  Interdetto  nóù  abbia  luogo,  se  lìopo  adita 


sso  de  Deni,  si  aira  con  pia  ragione  cne  qneiia  volontà  non  nuoce. 

Giova  poi  r  aver  possèdja&  ;.  qualora  siasi  cominciato  a  possedere  pé^  voloiltà  da 
l(|oellò'a  cui  quella  cosa  appartiene.  JHa  benché  in  appresto  sia  intervenuta  la  Volontà 
di  quello  a  cdi  la  cosa  apparteneva;  tuttavia  questa  volontà  giova  al  possessore* 

Laonde,  te  alcuno  coitoinciò  a-  possederle  bensì  per  volontà  di  quello  a  cfcii  la  còsa 

(t)  Qoincli  4  itasnUesto  errare  qasUI  cHé  pbtosaao  ooa  potersi  legare  alfertdé^  non  the  per 
preleTaxione,  osna  per  prclegato^ 
(ft)  A  litote  pertMaroi 


'i'ùre  poMsideai;  ^etliseiiàe  Àrrianks  scrìòii,  Èeréditàììs  petiiionem  ^nàiUnendantt  et  hoc  interdi» 
timm  reddènàam  :  ui  she  ^tùe  Pro  i^etisdè  vei  Pro  possessore,  stpe  Pro  legato  posjtdeàl,  hoc  Im» 
ierdiet»  teaeatur  (*).  (^uemadmodam  sotemaS /acero,  qtiOties  intertum  estgùae  pótìms  aedo  /•- 
IStf af  :  nam  duas  dktamai,  proetstaU  ex  aÙerìe  nos  pelle  conèe^ui  fuod  noe  hontiifgii,  d.  L  1  |  4* 

FL  Qéì  vero  ex  eaàsa  pmeeeptiotkUt  uìijue  tenetur  hoc  inurdkto;  sed  prò  ea  scilieet  p€ut0 
tfmam  jmre  hegìUi  haùet^  non  etUm  prò  em  qkam  ^uaei  hères  habel,  Idemqme  erh  diùèndum,  ei 
mi  alio  genere  Legali  ahi  ex  heredihté  legàtnm  sU:  nam  et  hic  éiéànàaàk  èst,  prò  ea  parte  ^aa 
heres  èst,  tessare  ìnUrdictum,  1. 1  §  6  Ulp.  Uk  67  ad  Ed. 

^IL  Legatorum  nomine  non  tantam  ipsum  possidere  dkemus  cui  legtoam  est^  veram  heredem 
fwiooue  ejus  eaeterosquè  saeéessores.  d.  L  i  §  10; 

lllnd  tenendomi  Swe  a  le,  sive  aòeoin  a^ui  Ucmk  euccflèdsiìfpoààds/ri  eHiqmd  óoeptmm  est; 
tmèerdiclo  hnic  tocnm  fare. 

In  LocuM  svccÈssiss»  aecipimms  t  9hfe  per  mni^ereitàtem .  èioe  tit  rem  kie  sit  eucetessnm.  d. 
li  1  $  i3. 

PTO,  Qaod  ait  Praeton  FbtvitrÀTe  eius  ad  qpeà  ma  k»s  pMttrtkMT ,  ita  erft  interprétandum  ; 
mt,  si  post  aditam  hereditatem,  col  Bonorum  possessionem  agnitam',  potantas  àceommodata  est 
iegaiario  ai  possideret,  Inierdiettun  cesset  Qaod  si  ante  aditam  hereditatem  Bonorùmve  pos» 
^assi&aent  agmtam  hoc  factum  aSt  »  rectìns  dieetar  èam  polantatem  non  nocere  debere,  d. 
I.  I  §  11. 

Prodèsi  aatem  posseditse;  quotìenk  peiuhtate  èjas  ad  ^aem  ea  res  pertinet,possìderi  eoeptam 
esi.  Sed  àtei  postea  peiantms  aceeàsii  ^as  ad  ^aam  ea  ree  pertineSat,  tamen  prodesse  possesso- 
ri  debere» 

Unde  si  ptìà  coopti  gnidem  ex  voìuniate  ejaS  ad  gnem  ea  res  pertinet,  possidere;  postea  pero 
pohuuas  non  perseverai,  n^  nóceat  :  gaia  semel  possideri  coepii  ex  voluatate,  d.  1.  t  f  14. 

(*)  Sembra  die  manchi  qualche  cosa,  cioè  qoestv  parole  alienttra  aetione;  eh*  4  qaaalo  dire, 
olla  Petizioae  di  ereditk  o  àlfasìona  derlrante  da  questo  Interdetto. 

Tot.  T,  88 
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appartiene,  ma  poscia  quella  ▼olootà  non  perserera  )  ess^  poo  ùaoce  f  percliè  ana  voV> 
ta  si  cominciò  a  poatedere  per  colonia. 

1X-.  Cosa  sarà  poi  di  diritto  nel  caso  seguente f  Se  ono  fra  gli  eredi»  o  fra  quelli  ai 
quali  quella  cota  apparsene,  velie  che  il  legatario  possedeste  la  cosa  stessa  ;  ed  un 
altro  Don  volle:,  a  chi  non  volle  egli  è  manifesto  competere  1*  Interdetto;  e  air  akro 
non  competere. 

Similmente^  se  sono  lasciate  in  legato  due  cose,  e  In  occupata  V  una  per  volontà,  e 
r  altra  sensa  volontà  j  aocaderà  che  questa  può  essere  rivocata,  e  non  T  altra. 

Lo  stesso  si  dirà  anche  rispetto  ad  una  cosa  di  cui  fosse  stata  una. parte  occupata 
per  volontà,  e  l' iiltra  parte  sensa  la  volontà^  perciocché  una  sola  parte  sarà  portata 
via  mediante  F  Interdetto. 

ARTICOLO    IL 

A  quali  persone  e  sotto  quale  condizione,  competa  V  Interdetto* 

i 

X.  Questo  Interdetto  compete  alV  erede  e  al  possessore  de*  beni*  Ma  dir  si  deve  che) 
a  eagione  dell*  utilità,  compete  questo  Interdetto  ali*  erede  dell*  erede  o  del  poasessore 
de*  beni  ;  ed  anche  agli  altri  successori.  «  ^ 

XI.  Compete  poi  alV  erede  questo  Interdetto  sotto  la  condiiióne  eh*  egli  abbia  prf 
stato  satisaazione  al  legatario  a  nome  di  Legato, 

Stimo  che  sia  Pebstata  SATisDAXioini»  se  venne  dato  in  modo  che  il  legatario  abbia 
acquistato  un'  idonea  cauiione,  o  possa  egli  acquistarla  mediante  l*  aaione  Di  manda- 
to (  1);  ed  allara  penao  che  abbia  luogo  1*  Interdetto. 

Inoltre^  se  il  legatario  si*è  contentato  della  ripromissione,  si  deve  concedere  V  la- 
-terdetto.  Lo  stesso  dirassi,  le  il  legatario  si  contentò  della  causione  de*  pegni. 

Ma  quantunque  non  sia  stata  prestata  veruna  eauzione^  iuUayia^  se  dal  possessore 
de*  beni  non  dipende^  si  concede  i  Interdetto* 

Ciò'  che-  il  Pretore  dice  :  Ss  dajl  PQSsBssoaa  db'  BBia  woir  oipbitdb  obb.  vbkga  vaBBTA- 
TA  SATrsDAzroNB,  ìnCendìamo  così:  se  egli  sia  pronto  a  prestarla.  Egli^non  deve  dun- 
que offrire  la  satisdasione^  ma  non  deve  tardare  a  darla  quando  gli  viene  doman- 
data. 

XII.  Si  deve  aver  riguardo  al  temoo  in  cui  fu  emanato  t  Interdetto^  per  sapere  se 
fu  prestata  0  no  Satisdazione $  o  se  aipende  o  no  dalC  erede*  Perciocché  ciò  che  dice  il 
Pretore  Qualoiri  non  sia  stata  vbbstata  satisdazionb  dobbiamo  inteodere»  se  conii- 
nua  la  satisdazione;  vale  a  dire,  che  se  non  continua  la  caniione^  si  conceda  1*  im- 
missione in  possesso  all'  oggetto  di  conservare  i  Legati. 

(t)  P.  a.  Sia  data  caaùoiM  al  suo  procixralora. 


/X  Si  alter  ex  herediheSt  iisve  ad  quos  ea  res  pertieet ,  PoUierià  rem  e  legatario  possiden  ; 
alter  non;  ei gei ndaìt,  Interdictmm  competete  et  qui  vokùi,  non  éompetere-  paiam  est,  à. 
J.  1  §  lò.  . 

Si  duae  res  Legatae  eintt  altera  ex  polantate  occupata  altera  non  ex  PoUmtate;  epeniet  mi  af> 
terA  revocati  possiti  altera  uea, 

Idemque  erit  probandum  et  in  una  H^  eejus  pars  ex  polantate^  oliera  pars  nem  ex  rdmniett 
occupata  est,  Ihun  pars  sola  per  lateràictum.  atJerelMàr,  d.  1.  1  §  is. 

X,  Hoc  Interdictum^  et  heredem,  heredis  òonorumgae  possessùris  hahere  propter  utiliimtem 
hojus  diceadum  est;  neeaon  caeteros  quoque  successoresm  d.  1.  1  §  3. 

XI,  SjùsDdTPM  sic  arhiiror;  si  sic  dflium  sii,  ut  legatario  pel  ipso  Sere  acquisita  sii  ideaee 
cautio  pel  per  Mandati  actionem  acquiti  possit:  et  tane  Interdicto  locamfore,  d.  I.  1  $  37. 

Si  legatarius  repromissioae  retentusjuii;  dàndum  est  Inierdictum,  Idem  dicendum  est,  si  le 
gatarias  pignoribus  mduii  (*^)  siòicaveri,  1.  a  §  3  PaaL  Ub.  6S  ad  Ed. 

Qaod  ait  Praetor  Si  pbb  bohouusì  possessoemm  nom  stat  vt  sdTisosrvm^  sic  aceipimas;  sipe- 
ratus  sii  satisdar^^  Jlbfi  ergo  off  erre  deòet  saiisdationems  sed  petenti  satiSt  moram  non  feeen, 
d.  I.  2  §  1. 

X/i.  Qjiod  tiit  Praetor  Tfist  sausdatusì  str,  acdpere  dcòemus  si  persepéret  satisdatum;  $» 
licci  ut  si  non  persepéret  eautum,  mittatur  in  possessiùnem  Legatarurnserpaoiioram  cmmsa.li 
§  i^UIp.lib.  SyadEd. 

(*)  Sì  legge  pia  a  dorare  poluit.  Cosi  Vissembacebiot 
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Parimente^  u  il  legatario  fece  ti  che  noo  fa  prestata  latitdaaione,  bencliè  non  sìa 
•tata  data  caoaioiM)  egli  è  tenalo  ali*  Interdetto.  Se  poi  il  legatario  fece  ti  che  non  fu 
prestata  satisdasiooe,  ma  alF  epoca  in  cni  «i  emana  1*  Interdetto,  edi  sia  pronto  a  ri* 
oeverla^  non  compete  l'Interdetto,  qualora  la  latisdasione  non  sia  prestata.  Parimen- 
te, te  il  pottettore  de*  beni  fece  ai  che  non  fu  prestata  tatitdasìone,  ma  ora  è  pronto^  a 
dar  camione  ;  ha  Inogo  1*  Interdetto  ;  perciocché  ti  ha  riguardò  al  tempo  iù  cui  viene 
emanato  l*  Interdetto. 

XIII.  Bimane  da  osservare <:hey  te  fb  prettata  latitdazìone  per  alcune  cose  e  per  al- 
cune no,  si  potrà  tenia  impedimento  agire'  per  quelle  delle  quali  fu  prettata  tatitda- 
sione;  per  le  altre  non  ti  potrà.  « 

Noo  coti,  se  in  appretto  una  parte  è  acoreicinta  al  Legato^  perchè  per  tal  titolo 
tono  tenuti  i  iìdejattori  nella  totalità  (1). 

ARTICOLO  III. 

Veir  effetto  di  questo  Interdetto^ 

XIV.  71  Pretore  comanda  che  si  RstUTiritcA  ali.*  bhbas  a  fine  che  si  faccia  la  do» 
manda  aW  erede.  Riferitce  adunque  all'  erede,  per  quetto  Interdetto,  ciò  che  si  pos- 
aede  a  titolo  di  Legato,  onde  i  Icgatarii  possanolo  appresso  con?enirlo  in  Giudizio  (2)* 

XV.  Quindi  in  forza  di  questo  Interdetto»  quegli  che  non  restituì,  dev'  essere  con- 
dannato al  risarcimento. 

TITOLO  IV. 

CHE  NON  SI  FACGU  VIOLENZA  A  QUELLO  CHE  FD  POSTO  L"l  POSSESSO 

(WB  J18  "sur  BT  qm  ZN  FOtSBSSXOlTBX  XlSStf  S  ERIt) 

• 

.  I.  Il  Pretore  dice:  (C  Se  alcuno  con  dolo  malo  fece  si  che  non  sia  nel  Possesso  de'  be- 
V  ni  colui  che  per  mio  ordine  o  di  chi  aveva  quella  giurisdizione,  fu  già  mesto  in  Pos' 
s»  sesto;  concederò  coutra  di  lui  l' anione  Pbl  7ATTd  in  quanto  importa  la  cosa  per  la 
99  quale  fu  posto  in  Possesso,  n  - 


• 


(1)  Se  olla  cosa  Legata  (p.  «k  al  4ondo  legato)  s'aggìogne  aoa  parte,  sappongasl  per  allavìone, 
beachi  non  sia  stata  data  caoziona  di  quella  parta  che  staggì  unse  dopo  prestata  la  aatisdaziooe , 
tnttaria  s'intende  essere  prettata  cansione  ;  psrciocchè  tolto  tale  deaominaziooe  riene  anche  ogni  ac- 
crescimento futuro. 

(a)  Così  A,  se  soltanto  oocoparono  le  cosa  lasciale  in  Legato,  mentre  non  erano  possedute  da  vera* 
'  no,  esaendo  ancora  giacente  Tereditii,  o  almenp,  noq  ancora  preso  dal!  erede  il  possesso  di  quelle. 
È  di  Tersamente  se  per  violenza  ;  perciocchà  a  coloro  che  pec  rioleoea  rapiscono  appartìena  la  /. 
i3  j^.  Qùod  metus  caos,;  ed  altri  simili  contra  i  quali  A  statuito  decadere  dal  loro  diritto  colo- 
ro che  temerariamente  e  senza  giudici  occupano  la  cosa  loro  o  a  loro  dornta.  Che  «e  non  per  rio* 
lanca,  ma  dolosamente  portarono  via  ;  ancora  si  deva  dire  che  siano  essi  decaduti  dal  diritto  della 
cosa  Usciata  io  Legalo  ;  come  vedemmo  aopra  nei  titoli  oJa  Legaiis  n.  4t3. 


Si  per  legatarinm  fiteimn  eit  qnomùuis  stUisdetur  t  Ueel  eauium  non  sU  »  tensutr  InttvMcto. 
Sed  si /arie  factum  sit  per  légalarium  ^uominus  satisdètur;  eo  autem  tempore  quo  editur  laler- 
4icimm  •  satis  aeeipere  paratus  sit  :  non  competit  Interdictum  ,  nisi  satisdatunì  sit.  Item  si  per 
honorum  possessorem  stetit  quominus  satisaaret ,  sed  modo  paratus  est  caverei  tenet  Interdi" 
cium.  llUtd  enim  tempus  inspicilur,  quo  Interdictum  editar,  d.  1.  3  §  4-  • 

Xlil-  Si  ^uartundam  rerum  nomine  satisdaium  sit^quarumdam  non  sit  satisdatumt  eantmre^ 
rum  sino  impedimento  agi  poter it  de  guiòus  satisdatam  est;  caeterarum  non  poterit.  d.  1.  1  §  18. 

Dìversum  est,  si  postea  pars  Legato  ttècrcperii,  Kam  hoc  nomine  tenentur  fidejussoreSt  in  tO'^ 
tum.  1.  a  Paul.  lib.  6:3  ad  Ed* 

JT/F*.  Bedigit  igitur  ad  heredem,  per  hoc  Interdicium,  ea  qnae  Legatorum  nomine  possiden» 
tur;  ut  perinde  ìegatarii  possint  eum  convenire,  1.  1  J  a  ^  redigit.  (Tip.  lib.  67  ad  Ed. 

XF*.  Ex  hoc  Mttterdicto  qui  non  restituii ,  in  id  guod  interest  débet  condemnari,  I,  2  $  2  PauL 
Kb.  63  ad  Ed. 

/.  Ait  Praelor:  u  Si  guis  dola  malofeceril  quominus  quij  permissa  meo,  ejusve  cujus  ea  ;//• 
9?  risdiclio  fuit ,  in  Possessionem  honorum  sit;  in  eum  In  factum  judiciumt  quanti  ea  rcsfuit  oh 
9)  quam  la  Possessionem  Hissus  erit,  dabo.  99 1.  1  Ulp.  lib.  72  ad  Ed. 
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Il  Prelorc  propóse  ^desto  Interdetto  eoo  toainia  proffideoin^  peràoccliè  ijiir^na 
metterebbe  egli  io  Poiseiio  ali*  oggetto  di  contervare  la  coia,  te  qoq.tatelaate  «juelU 
che  lODO  messi,  e  ooo  raU^enasse  coloro  cbe  iinpediscoBO  cbe  si  entri  ìd  Poesesso. 

Intorno  a  questo  Interdetto  è  da  vedetd  quandi  esso  Mìa  luogo^  a  ^icofa*  petmm^ 
competa  e  coiiira  quidi^  cosa  entri  nel  medesimo^  quando,  cessi  ^  finalmente  in  quali 
altn  modi  si  venga  in  soccorro  a  colui  che^  dopo  et  essere  stato  mesio  ijf  Pocmco» .f#eJtc 
impedito  di  possedere. 

ARTICOLO    I. 

Quando  questo  Interdetto  albhia  Itu^o;  a  quali  persone  competa,  e  co^dts  qM^tii 

e  cosa  in  esso  venga  da  prestarsi* 

§  1.  Quando  aihla  luogo. 

II.  Questo  Interdetto  ha  luogo  quando  cdcuno  impedi  che  i  messi  in  Pom^s»  pass*-. 
dessero }  e  lo  impedì  con  dolo  malo. 

Laonde,  se  alcano  tenne  on  altro  lontano  dai  Possesso,  perchè  credeva  esaere  tua 
la  cosa,  OTfero  obbligata,  o  certamente  non  appartenere  a]  debitore 5  fiene  dì  cònse? 
gaeii«a  che  non  sìa  tenuto  a  questo  Editto. 

Quindi  è  palese  che  a  qae|to  Editto  non  è  tennto  il  papillo  né  il  forioto^  perdic 
ipianca  d^  intensione.  Ma  dobbiamo  intendere  di  quel  pupillo  che  non  è  capace  di  do- 
lo; che  se  è  capace  di  dolo,  è  altrimenti. 

III.  E  non  importa  di  sapere  se  alcuno  ahhia  impedito  di  entrare  in  Possessi},  o  se 
ahbia  scacciato  quello  ch^era  entrato  ^  perciocché  quest'  azione  tiene  obbligato  oon  sor 
lamento  quello  che  impedì  di  entrare  in  possesso,  ma  eziandio  quello  che  scacciò  Pal- 
erò d^l  Possesso  quando  ▼'.era  già  entrato.  Non  si  esige  nemmeno  che  colui  che  im-. 
pedi  abbia  adoperato  Violensa. 

IV.  Il  Pretore  concede  questo  Interdetto  non  solamente  quando  alcuno  impedisce 
che  possedano  quelli  che  sono  m^ssi  in  Possesso;  ma  propose  quest*  azione  àinche  per 
altra  causa  ;  cioè  anche,  se  in  quel  tempo  in  cui  alcuno  domandava  di  essere  posto  io 
F-ossesso,  egli  venne  impedito  di  presentarsi  al  Pretore.  Vate  a  dire,  che  se  mentre 
venne  impedito  di  presentarsi  al  Pretore,  ad  alcuno  fu  nel  frattempo  recato  danno, 
egli  che  lo  soffri  avrà  quest*  azione. 

%  2.  À  quali  persone  conscia  queslg  Interdeltoj  e  contra  quali 

y.  Questo  Editto  è  generale  $  perocché  appartiene  a  tutti  quelli  che  furono  dal  Ple- 
tore mandati  in  Possesso.  E  di  tero,  conviene  che  il  Preture  protegga  tutti  coloro; 
eh*  egli  mandò  in  Possesso. 


jRoc  Jnterdietam  somma  providenda  PrÈetor  proposuit.  Frustra  enim  In  Possesswnem  miste' 
rei  rei  servandae  causa,  itisi  Missos  tuerelar,  et  prohibentes  venire  in  Possessioaem  coéreeret, 
d.  l,  1  $  1. 

//.  Ti  guis  ideo  Possessione  arcuerit,  quia  rem  soam  putahat^  vel  si  nexam,  ùel  certe  non  msse 
deóitoris;  conseguens  est,  ut  hoc  Edieto  non  teneatur.  L  1  §  4  UIp.  lib.  73  ad  Ed. 

///.  Edieto  ncque  pupiUum  neque  furiosum  teneri  constai,  quìa  affectu  careni,  Sed  pupiOmm 
eum  aecipere  deòemus,  qui  doli  capajt  non  est:  caelerum  si  jàm  capax  sit,  cantra  erit  dicen' 
dum.  A.X,  xiS, 

_  •       • 

ly,  Maec  aciio  non  tantum  eum  tenet  qai  prohibuit  quem  venire  In  Possessionem,  sed  etiam 
eum  (•)  qui  Possessione  pulsus  est,  quum  venisset  In  Pùssessionem,  Nec  exigitur  ut  Vi  fecerilt^ 
qui  prohibuit.  d.  E  1  $  3. 

Sed  et  ex  idia  causa  hoc  judi<:ium  proposuit;  si  èo  tempore  quo  in  Possessivnem  Mitti  desi» 
derabat,  Praetoris  adeundi potestas non  faerit,  Sciticet  ut,  si  quum  potestas  Praetoris  adeundi 
non  esset ,  damnum  interim  datum  est ,  haberet  judicium  qui  damnum  passus  est.  1.  4  §  5  Ul». 
lib.  Sg  ad  Kd. 

V.  Est  autem  generale  hoc  EeUctum.  Pertinet  enim  ad  omnes.  qui  In  Possessioném  a  PrtteUf 
re  Missi  sunt.  Convenit  enim  Praeiori,  omnes  quos  ipso  In  Possessioném  misit,  tuerL  d.  L  1  §  a. 

(*)  Sembra  'doversi  leggero  :  eum  a  quo  qma  etc. 
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Laonde  vitàitLQlB  Tlnterdetto  che  il  Pretóre  Tiene  in  soccorso  aocbe'a  qaello  oli* è 
4a  Ini  mandato  in  PoiseMo  pel  daDOor  non  fattoi  a  fine  che  non  gli  Teoga  falla  VÌ€h> 
lenza» 

VI.  Co4  pure  noo  importa  dì  sapere  se  «jael  tale  sìa  slato  impedito  a  suo  nome  o> 
Il  nome  di  un  altro*  E  di  vero,  queste  parole  (1)  dell*  Editto  Quanti  ba  i^bs  ^st  si  deb- 
)>pDo  rilerire  alla  persona  del  proprietario, 

YIL  Altresì  èjtenato  tanto,  quello  che  impedì- a  sao  nome^  quanto  quello  (ihe  impe-. 
dì  a  nome  di  un  altro. 

Ma  è  tentato  ancfi:^  quello  a  nome  del  quale  Valtro  impedL  Adunque,  se  anche  il  ta- 
lare operò  con  dolo,  coqcederemo  l*  astone  centra  il  pupillo  ^  purché  il  tutore  sia  sol- 
vente, Ginlii^no  poi  dice  che  si  può  oonfenire  in.Giudiiio  anche  il  tutore, 

^ttinc^i  altreÀ,  se  alcuno  fenne  impedito  dal  Possesso  per  Tolonlà  di  un  padrone  o 
fli  un  padre;  contro  di  qaetti  si  concederà  V  asìonej^  come  quelli  che  hanno  ciò  Calta 
mediante  filtri, 

§  5.  Cosa  entri  in  qi^esto  Interdetto. 

•  • 

YIIL  In  questa  Interdetto  entrOy  Ifì  quanto  invporterà  la  cosa  9  Queste  parole  Di^ 

QVAHTO  IJIPOaTBBA^   QUBKLA  qOSA,  PBR  ZtA  QUALB   TALUNO  VO  XB«SO   IN  PO3SBS80,   COUten-' 

gono  rutilila  de)  creditore,  onde  qnellq  che  impedì  venga  condannato  in  tanto  quan-. 
io  inleressa  al  primo  di  avere  il  Pooesso^  Laonde,  se  per  un  credilo  falso  o  per  una 
petisione  falsa  fu  n^etao  in  Possessori  ovvero  se  avesse  potuto  esser  respinto  mediante 
y  eccesioncj^  nulla  «  \ai  deve  giovare  quello  Ediitp»  perchè  fu  messo  ia  Possesso  per 
ona  capsa  polla* 

iSi  uniforma  ciò  de  dice  Paolo ^  Il  Pretore  garantisce  V  asione  contra  colui  il  qua-. 
le  pon  diede  cansione,  né  ha  lafciato  che  possegga  quello  eh'  è  messo  in  Possesso  ^  e 
)a  promette  ia  i^nto  <]|oantQ  HTJrebbe  dofulo  prestare  se  avesse  data  oanaione^ 

ARTICOLO   IL 
Quando  cessi  questo  interdetto. 

IX.  Questo  InterdMo  cessa^  quando  cessar  deye  V  Inunìsàone  in  possesso  $  onde  sé 
alcuno  fii  messo  in  Possesso  perchè  a  lui  non'  yiene  prestata  éiUisdazìone^  ftenga  a  lui 
stesso  offerta  la  satisdazione  mederà. 

(1)  Previsne  qoeste  abbiesione:  Come  mal  (ta  cKral)  conpeter^  questo  Interdetto  a  colai  il 
•«jaale  veoDe  impedito,  meotre  sudata  ia  Possesso  a  Bome  di  ud  altro?  E  di  vero»  DuIla  di  aò  a  lui 
importa.  E  poi  ia  questo  loterdetto  entra  il  risarcimento  :  Quanti  sbs  bst*  Egli  risponde  t  Non  p'er 
(jaesto  a  lui  compete  meoorioterdetSo;  perciocché  basta  che  abbia  interesse  qaello  l*aSiire  del 
quale  si  amminitlraTa.  E  di  vero,  queste  parole  deirEditto  Quanti  atS  bst  st  riferisoono  a  cift 
^he  interessa  il  padrone  dell'aflvre.  Si  può  dire  altres)  che  il  proporatore  che  agisce  abbia  interesaef 
in  quanto  ha  interesse  U  padroos  dsli'aflare  ;  n^entrs  egli  é  teonto  a  prestara  te  sae  aziooi  mediaoie 
fazione  |)i  mofldo^o. 


Per  inSerdktmn  eOam  «ì  smèpemé  BraetOTt  qmi  Dsmmi  ii^fisctà  éikeofn  Paseesshmem  Ws^s 
osi;  Ne  ei  Vis /Ufi.  ÌJl^  Uh,  &9.tià  Ed.  s 

VL  Suo  qmis  an  ehemo  némine  prehiéittte  sii ,  mihil  bUeresi.  Mmc  emm  peròa  ^Jtm  ma  ems 
msTt  refereada  sani  ad  persowem  domimi.  1.  a  PauL  lib»  69  ad  Ed. 

F"!!»  liem  tam  is  ieneser  qui  suo  nominet  quam  qui  alieno  nomine  prohibuii,  d.  1.  a  {  t» 

JErgo  al  ai  tutor  dolo  /ècerii,  in  pupiiium  dabmme  metàanem;  si  modo  solvendo  sii  inior.  Sed  ei 
ipsnm  imiorem  posse  comimnifi  Mianus  seriòìL  1. 1  f  6  Ulp.  Ub.  70  ad  Ed. 

Si  domini  pei  pairis  tfolaniate  prohiòitms  quis  sii  a  Possessione;  in  ipsos  doòiàur  odio:  quasi 
per  atios  hoefeeerini,  d.  1. 1  f  7. 

yUL  Xaee  veròa  QuMfTi  ma  mms  muìt  cm  qoAm  In  PosSESSiOUEm  Mtssas  msJt^  Coniineni  niilit 
taiam  erediioris;  ni  quantum  èjus  interesi  Possessioaem  haéere,  ei  ianium  qui  prohiòuitt  eon^ 
demnetnr.  Broinde  si  ob/ùlsum  ereditum  pel  oò  Jalsam  peiiiìonem  Missus  In  Possossìonem" 
pel  si  exeeptione  snmmoperi  potuti^  nihii  ei  de^ei  predesee  hoc  JUiotmm,  qui  propsnr  nuHam  con* 
sam  In  Possessionem  Missus  esL  d.  I.  i  $  6. 

Prmetor  in  eum  qui  «eque  copii^neque  pesùdere  passns  esi  eum  qui  Missus  osi,  judieium 
poUicetnr;  in  tantum  quantuq^  pruMiore  eum  oporisrei  ù  de  sa  re  cautumfuerut.  4.  4  $  *  '^^P* 
lib.  69adEd. 


70»  LIO.  XLllI.  PANDECTAimiir 

Laonde  PoùÌqs  La  pena  di  quello  cliè  non  promette  o  non  pretta  saUsdaiione,  i 
fjaesta,  cbe  V  a? ? ersarìo  venga  meuo  in  Pouesio.  Adanqoe,  sìa  eh*  egli  prom^tà,  aia 
che  non  dipenda  da  Ini  di  promettere^  non  è  tenuto  ali*  Interdetto  j  qualora  aia  re-' 
apinto  mediante  1*  ec^iione  quello  eh*  ètperimenta  l' aaione. 

X.  Finalmenie  è  da  ifapern  che  quest*  azione^  eccettuata  IMmmistione  in  posaeaao  a 
ca||s|i  di  (negali,, compete  entro  Tanno  e  non  dopo;  mentr'è  penale.  Si  oonoederà  coih 
tra  gli  eredi  e  simili  persone,  ma  solamente  per  ciò  che  alle  medesime  è  perveoolii. 
Si  concederà  pure  ali*  crede  e  simili  persone. 

Ma  quando  alcuno  viene  impedito  di  acquistale  il  Possesso  a  causa  di  Legati  o  di 
Fedecommessì  ;  allora  1*  azione  è  perpetua,  e  si  concederà  consra  V  erede  ;  perclià  è  ì« 
facoltà  de*  yqccesso^i  di  evitare  1*  Interdetto  (i)  oSrendp  U  sa|isdaaioi|e« 

A  RT  I  C  0  L  0    III, 

In  quaU  aUrì  medi  si  9enga  in  soccorso  di  quello  cK  e  messo  uk  Possesso, 

quandi  è  impetUtò  dhposfedere^ 

XI.  Non  solamente  meSanie  questo  interdetto^  ma  eziandio  mediante  t  azione  Pk( 
ITATTo  si  viene  in  soccorso  a  quello  cV e  messo  in  Possesso^  qus^^daviene  impedito <fi 
possedere. 

-  Laonde  Ulpiano:  Il  Pretore  m^tte  in  Possesso  il  ventre,  e  questo  Interdetto  è  pr»i- 
l)Ìtorio  e  restitutorio.  Ma  è  da  sapersi  che,  se  la  donna  vqole  servirsi  deli*'aftioBe  Pk 
3MTTO,  essa  ptiò  fìirne  uso  anziché  dell*  Interdetto,  ad  esempio  de*  creditori. 

Ciò  per  altro  non  è  particolare  al  ventre»  Ma  sia  che  alcuni  liano  messi  in  Posses- 
so per  la  conservazione  della  cosa  o  de*  legati,  aia  a  nome  del  ventre;  hanno  i»  forsa 
<!i  questo  Editto  1*  azione  Pbl  fatto^  quando  via^o  stati  impediti  dolosamente  o  in 
^llro  modo  (a). 

Generalmente^  così  pure  è  soggiunto  ;  che  se  taluno  messo  in  Possesso  per  altra 
causa  dicasi  impedito  di  possedere,  ha  1*  azione  Psl  fatto. 

JiH^  Ed  ancne  jfiediante  la  mano  militare  si  yiene  in  socQorso  a  quello  che  fu  mes- 
so in  Pouesso, 

Laonde  JRpiano:  Se  alcuno  veqne  messo  in  Possessi  ali*  oggetto  di  conservare  il  h-- 

(i)  Qaando  l'Immistione  i  data  per  esosa  <%  eredito*  V'h'^eUo  à  pì&  grave  ;  giacche  in  (or* 
fa  di  quatto  eòmpate  r-a^iope  di  farai  pagare;  e  qaladt  fiiiiace  cQll*anoo.  Par  la  caaaa  poi  che  qà 
ti  propoaa,  l'Intardetto  h  pia  liava^  giacché  ai  paò  evitarlo  coU'oCTri^e  la  aaiiadasione  ;  e  quindi  i  pcc 
paino.  Goal  la  Giosta. 

(a)  Siccoma  no.»  ha  loogo  qiiaata  Sfditto;  tjB  non  quando  alenoo,  viene  impedirci  dfijoaaneato  ì 
fecondo  quanto,  ahjoii^no  vado^  aopra  art.  \  ioi  principio  ;  ^of\  appx'jpi'O  la  lexioQe  di  quelli  cha  ad 
tasio  ove  dica:  ddi  sùfo  olUer  prohibuervU^  laggQoo  la  vaca  s,ive  4ominus  s,itfe  Mìter  ct^ 


-»^ 


IX.  Poena  autem  ejns  qui  non  promiltit  vel  safis  non  dal,  haee  osi;  uè  la  Possessioni 
uuvr  adpersarius,  Stpe  ergo  promittatt  sìpb  per  omm  non  fiat  quotnmms  promitUU^  non  teaeiàift  Je* 
terdictum;  repulso  per  excepthnem  eo  ^ui experitur,  d.  1.  4  4  *- 

X.  Hane  aetióhem,  excepta  Legatcnun  missioue^  taira  annum  competerey  et  non  postea^  eeieu* 
dum  est;  eum  sii  poenalis:  in  heredes  sinùhsque  personas  dàhiiuri  nisiinidquodudeas^ 
jiit.SedhercdisimiHbustfUe^personisdabiinr, 

Jfam  quum  prohiòtius  ^uis  esi,  legaiorum  Oel  fideieommissorem  causa  Possessioaem 
pisci;  iunt^  actio  ei  perpetua  esi,  ei  in  neredem  daàitur:  quiu  osi  inpoiesiule  suecessormm 
re  interdi^tum^  saiisdaiione  oHaia.  i.  i  $  8  nip.iìb  72  ad  Ed. 

XL  Praè^or  venirem  In  Possessionem  Mtiiit,  ei  hoc  Inierdictum  prohiàiiorJum  ei  neriìiafl» 
rium  esi.  Sed  si  muiier  velit  In  rdcium-  aciione  uii,.ad exemplum  crediiorumt  magie  quam  iuter' 
dicto;  posse  eam  experb%  sciendum  esL  I.  3  4  s  Clp«  lib.  68  ad  Ed. 

Sed  sìve  rei  servandae  causa,  sioe  legaiorum,  aui  pentris  nomine  In  Possessionem  MSsàfiie'^ 
rinl;  ha&ent  ex  hoc  Bdieto  tnsjcrust  aciionem,  siife  doli  sive  aliier  prohibuerìm,  L  i  §  a  ^  aad  aà^ 
ve.  Uip,  lib.  72  ad  Ed. 

Item  suòjecium;  Si  ex  alia  causa  In  Possessionem  Missus  prohibitus  esse  dieetar,  kukere  Ix 
FÀCTvai  actionem.  1.  4  $  4  I^lp-  lih*  6p  ad  Ed. 

Xll,  Si  guis  Misstisfaerit  In  Possessionem  fideicommissì  servandi  causai  ei  non  adaùuatari 
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r  .^^comiuetta^  e  non  Tiene  «nimeuo;  «i  deve  porlo  in  possesso  mediante  la  podestà  dì 
quello  che  lo  mise.  Che  se  taluno  Vuole  ftenrirsi  dell*  Interdetto,  sarà  consegnénte  il  di'- 
re  che  1*  Interdetto  ha  laogOk  Ma  si  dica  Inéglio  ancora  che  debbano  dare  esecdtione 
al  loro  Decret0  estraordinariamente  in  forsa  della  loro  propria  podestà  (i)qaeglino 
atessi  che  lo^emanarono^  qaalche  volta  esiandio 'mediante  la  mano  militare. 

Ciò  si  ifsserva  notf,  solamente  quando  alcuno  è  ifle,iro  in  Possesso  de*  beni  erediiarit^ 
ma  eziandio  ^ùan<t  e  messo  in  Possesso  ne*  beni  delV  erede ^  perciocché  cosk  dice  lo 
slesso  Ulpiano:  Antonino  costituì  (a)  che  possa  ammettersi^  p^rò  con  certi  modi^  al 
possesso  anche  de^  beni  delferede.  Adunque,  se  alcuno  non  venga  ammesso  al  possesso 
de''  beni,  dir  si  de?e  che  a  lui  compete  qaest*  asionei  Per  altro^  potrà  «gli  seffrirsi  an* 
che  dell*  esecuzione  straordinariab  . 

r 

TITOLO   X* 

DELL'ESIBIZIONE  DELLE  TÀYOLfi 

(db  TITiruS  UHIBBHDIS) 

» 

1.  Dice  il  Pretore:  a  Quelle  Tavole  appartenenti  al  tettàilyeilto  di  Lncio  Tisto^  che 
99  si  dice  aver  egli  lasciato  )  se  sono  presso  di  te,  o  jper  dolo  malo  hanno  cessato  di 
99  essere  presso  di  te,  devi  esibirgliele.  99  < 

u  Cosi  pure,  contemplerò  nel  Decreto,  anche  se/ ti  dirà  che  abbia  laseialo  libello  o 
99  qualche  altra  cosa.  99 

Questo  Interdetto  è  esibitorio. 

È  da  vedersi:,  i.^  à  auali  Tavole  apparlenga^  a.^  A  quali  persone  e  contro- quali 
competa,  e  fino  a  quanao^  3.®  Cosa  entri  in  esso,  e  per  quali  cause  cessh 

ARTI<?OLOI 

A  quoti  Tavole  questo  Interdetto  opporiengà» 

lì.  Qaesto  Interdetto  appartiene  non  solamente  alle  tatole  testamentarie,  ma  esian-' 
dio  a  tutto  ciò  che  ha  reiasione  alla  causa  di  testamento  $  p.  e.  anche  ai  oodicilli. 

Tanto  poi  se  il  testamento  è  valido,  qnanto  se  non  vale;  o  perche  in  origine  fnCat-^ 
to  inutilmente,  o  fu  rotto^  o  è  affetto  da  qualunque  altro  vizio;  ed  anche  se  dicasi  es- 

(i)  P.  e.  colla  condsniia  a  nna  malta. 

(2)  li  Rescritto  del  qaale  i  nella  /.  5  §  16  ff,  Utiaposs,  tég,  che  n  po6  vedere  sopra  Uh.  SS 
d.  t  V.  ao 


•«.«rfbii*rital^ta^M»OTrfMMAM^iMW**Mifa.*«MMi*^M^— *i 


fpotestote  ejtiS  indaeendus  est  in  Possessiùaemt  qui  eam  misiL  Aut  si  guh  polet  utì  tnterdìclo^ 
consequen»  erti  dicere  laierdictum  loeum  haòere.  Sed  melias  erii  dieere,  extra  ordinem  ipsos 
jnre  suae  potestmtis  exsequi  oportere  Decretum  stuuh;  nonnunquam  etiam  per  menum  milUareìtt» 
I.  S  Ulp.  lib  S8  ad  Sd.  . 

Cóastituium  est  ab  Antonino  ut  eiìam  in  hona'haredis  quis  admittaturt  eertìs  Inodis*  Si  qai» 
igitar  in  òonis  non  admiiiaiar,  dieendam  est  aetiùMem  kaiu  utiiem  competere  :  caelerum  poterli 
uti  et  extraordinaria  executìone,  d.  1.  3  {  i. 

/.  Praelor  aiùuQuas  Taòulas  Lucius  Titias  ad  causam  testamenti  sul  pertinentes  reliquìsse 
99  dieetur;  sihaepenes  te  sunt,  ami  doiomalo  tuo  factum  est  ut  desinerent  asse^  ita  eas  itti  Exhi" 
nòeas,  '  0    ■ 

99  liem  si  libeìUs,  aUudtfe  quid  rilictum  esse  dieetur.  Decreto  eampreheadam.  99  L  i  Ulp.  lib. 
€B  ad  Ed. 

Moc  Interdictmmt  Kxìdèiterium  est.  L  3  $  7  Ulp.  lib.  68  ad.  Ed. 

//.  Hoc  Intardietum  pertinei ,  non  tantum  ad  testamenti  Taòaias ,  ifèram  ad  omnia  quae  ad 
causam  testamenti  pertinenl  :  ut  pota  et  ad  eodieilios  pertinei.  sap.  d.  1.  1  §  3. 

Sive  autem  palei  testamentum,  sive  non;  pel  quod  a!f  ittilio  inatUiter  factum  est,  sipe  raptum 
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Mrt  Mto  (i)  o IkUa  Ìm  quello  die  non  «Tera  U  IkoeltÀ  di  tettate) -dir  «i  cleve  de  kt 
luogo  r  lolerdeitow 

Ed  anche  se  m  diapnU  dello  tuto^  e  ti  dica  estere  tUto  latto  dal  figlio  di  fiioftiglia 
D  dal  terfO)  il  tettanento  dovrà  etteré  etibito. 

l!  fuor  di  dubbio  cA«  etiandio  te  U  figlio  di  lamlglia  hcé  tetumeiiCo^  «vendo  egK 
iesuto  del  {wcalio  cattrente  (a))  ha  Idogo  onesto  Interdetto. 

Lo'  tletso  dicast' anche  se  quegli  che  fece  il  testamento  mori  presto  il  tiemico  (3). 

Con  pure^  tanto  se  sono  le  nUime  Tavole^  quanto  se  non  lo  sono,  ma  siano  le  pri- 
ne,  dir  si  de^e  che  questo  Interdetto  ha  luogo  (4)* 

Laonde  anohe^se  esistono  pia  testamenti,  per  esserne  stati  fatti  pareochie  volte^  dir 
sì  deve  aver  luogo  V  Interdetto;  perciocdi^  deir*  essere  esibito  tutto  ttiò  die  «ppartieoe 
alU  causa  di  testamento  in  qualunque  tempo  sia  stato  fattoi 

Ed  ancorché  il  testamento  sia  stato  cancellato  sensa  dolo,  o  in  tntto  o  in  parte  }  ha 
luogo  questo  Interdetto.  *     ,        .  ^ 

doà  purey  se  le  Tavole  sono  scritte  in  più  codici,  sono  tutti  questi  abbracciati  daf^ 
r  Interdetto ^  perchè  fermano  nn  solo  testamento» 

Adunque  dir  si  dev^  che  questo  Interdetto  appartiene  a  qualunque  teritiura  di  te^ 
ttamento,  sia  perfetta»  sia  imperfetta. 

HI.  Questo  Interdetto  non  appartiene  alle  Tavole  testamientarie  di  un  viro  ;  perchè 
le  parole  del  Pretore  fanno  mensiooe  Di  Avsa  fasciato,  relhfueriU 

Quindi^  se  lo  stesso  testatore  mentre,  vire  dice  essere  sue  le  Tarole»  e  domanda  cbe 
gli  vengano  esibite,  1*  Interdetto  aoìh  ha  luogo.  Ma  si  dovrà  promovere  l*aaione  Pai 
BsiBiarovra  (5)  onde  rindìcarle  quando  sono  esibite.  Ciò  si  pnò  dire  rispetto  a  Uaui 
loro  che  dicono  estere  di  loro  i  corpi  degV  lustraménti» 


(t)  Parchi  noe  Sia  psr  anco  promossa  rasioiie;.gMecli4  te  fess«  proaiossa»  i!  tastamesto  asa 
dovrebbe  eticrt  esibito,  ma  depositato,  come  vedremo  in  appresso  o.  fio. 

(a)  Perdocehi  di  questi  beni  il  figlio  di  famiglia  poò  tstuura,  come  rademmo  sopra  lib.  a8  liti. 
Qtfi  testami,  fae,  o.  i . 

(3)  Perche  per  la  iiasiooe  della  'legge  Comeliai  slnteode  essere  morto  nelTaUimo  moosaiito  ia 
ctii  cessò  di  essere  libera  ;  e  qoiadi  il  sao  teslaoMatò  4  valido,  d.  tit.  <fm  tesiam,  fac.  n.  3. 

(4)  PercSooch4  forse  prorerò  che  le  altime  sodo  ÌDgìasia,  e  q aindi  essere  valide  la  priaaot  A* 
dangue  frattaoto  le  prime  debbono  essere  à  me  esibite. 

(5)  Dell*  auone  Ao  axmaiirDUii  abbiamo  trattato  sopra  lib.  io  lit.  4* 


élit  pei  in  ifuù  qfio  pittò;  èed  étiaMsifalsum  essé  dltamr^  oet  ah  eofaeiam  qui  iestùmtntifii 
nem  non  haònorii;  dieendum  ést,  Interdietum  valere,  d.  1. 1  §  3. 

Sed  eisi  de  siatu  diseepMur^  si  Ustainr  fiUurfàmilias  pelsmns  Iwc/ecisie  dicatur^  of  AeC 
Bxhi&ebiinr.  d.  L  1  $  7.. 

liem  si  fitìusfamilias  fecerii  testamentom,  qui  de  eusirensi  peculio  iesiùbaHur  ;  kabui  tuemm 
Interdietum.  d.  L  i  $  8. 

Idem  osi  et  si  is  fui  téHumeuiutm/eeit^  upmd  kusios  déeessiL  d.  L  1  $  9» 

Sìpe  supremOe  Tuòulae  siut,  si»u  non  aint^  sed  prìores;  diceudumt  Interdietum  hoc  toetam  ku^ 
here.  d.  1.  1  §  4* 

Proipds  et  sipim-us  TaàuUé  sinà  tsstameutl^  uufa  Saepius  feeurat  ^  dieendum  est  tuterditm 
ioeumfore.  iSst  enim  quodudeausam  testamenti  pertiueut^  quid  quid  quoqaq  tempora  /ocims^ 
Exfùòeri  deòeat.  d.  1.  i  §  6. 

Sed  ètsi  deletum  sine  doto  sii  testamentum  (d.  1.  1  {  fio.);  Pel  totum^  pel  pars  ejue  (L  a  PaoL 
lib.  $4  ad  Bd.);  locum  haàet  hoc  interdietum.  1.  5  tDp.  lib.  68  ad  Kd. 

SiTabulao  in  pluriòus  cpdici6us  scriptae  siati  omnes  Interdieto  iste  euutineutur;  qmia  mmuu 
testamentum  est.  d.  1.  3  $  1. 

Itaque  dieendum  est,  ad  qmnem  omnine  seripturam  testamenti^  sipe  perfectam,  sìpu  iatpeffs' 
ctam,  Interdietum  hoc  pertinere.  d.  I.  1  $  6. 

III.  Boc  Interdietum  ad  pivi  Taàulàs  non  perti/iet;  quia  perba  Pruetoris  BstiQUEait  feceruui 
mentionem.  d.  L  1  $  10. 

Si  ipso  testatòrdum  pipita  Tabulas  suas  esse  dieai^et  Exhi6erÌ  desideret  ;  Interdietum  kec 
locum  non  habebit.  Sed  Ad  cxKìbendam  erit  agendumt  ut  exhibitas  pindieet.  (hiod  in  omuiòus 
qui  carperà  sua  esse  dicunt  instrumentorum,  probandum  est,  L  ^  }  5  Ulp.  Ub.  6&  ad  Sd. 


[ 


r\ 


IFl  Sohtft  amiém  BxhìÒere  Taòaias  déiulstaret  cmnes  owuàmo  pn  gmd  in  Uaiamemto  asctU 
pmm  kaàéìfL  d.  1. 3  $  to« 

Ks  laurdicimm  hae^  €i  p93t  nnnum  eompeiére  conciai,  d.  L  S  {  t6.  "" 

Sed  et  keredi  eaeifrisgue  saecessoriàus  eompeiU.  d.  I.  5  f  17. 

Si  in  poiésimie  Doirhfitermni  ìmfimberes  pii;  0ìpùS4ìs  eslis  sn^sitiuii,  atqve  ita  ad  voé  intra 
pmberfatem  iiUs  dee^dentìàms  eoepit  heredUms  ptrtiaen  7  de  Bxhiòéndh  testaménti  TaMiSt  b^ 
tardilo  atipat€Stis,  L  aii.  Cod.  b.  til. 

n.  Si  Taòalae  testamene  upmd  aUgnem  depasitae  sani  a  Titiù:  hoc  Interdietó  ngendam  est, 
nt  enm  ao  gni  dednet,  et  eam  eo  ani  depoemt,  1.  3  §  a  tJIp.  lib.  58  ad  Sd. 

Pminde  et  si  eustodinm  Tnbmarmm  nedUnne  pd  takdoHns  èneeepit,  dicendtm  est  teneri  eam 
Interdieio.  d.  1.  3  f  3. 

Si  penes  servom  Tahulne /merini,  deminns  Interiictd  tenMtnr.  d.  I.  3  (  (• 

p'it.  Si  gms  doin  mniofteerit  gaeminns  penes  eam  Tabalae  essentt  nihihminns  hoc  Mntsrdi" 
eia  tetraòi/mr,  d.  1.  3  {  ^ 

Jftftf  prae'fvdieaiar  mhemd  iegi  Cem^iae  testamentarinet  gnosi  dola  mah  testnmentnm  sap^ 
mressnrii.  JTemo  enim  ideo  impune  retinei  TaMas,  gacd  mafns/adnn's  admisit:  eam  Exhihiiis 
Tnàmiin  admissam  épu  atagis  mnnifissteiar.  Si  passe  aUgmem  deia  ataìa/asera  ai  in  eam  £#- 


,  4 
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ART  I  G  e  L  0    li. 

A  guidi  persone  e  amira  guali  «t  conceda  quesio  interdetto^  e  fino  a  quando  duru 

$  I.  itf  quali  pertone  si  conceda^  e  fino  a  quando.  l 

ly.  OrdìoAriimeitte  domandaiìo  cbe  veogano  esibite  k  TaTole  latU  coloro  cbe  hatt- 
■o  nel  tetumento  ascritta  qaalclie  cosa  che  li  rigoarda. 

y.  È  pUese  che  questo  Interdetto  compete  anche  dopo  Tanno  (1)^ 

Compete  altresì  all'erede  e  agli  altri  snccessori. 

E  non  importa  se  dalle  prime  0  dalle  seconde  Tavole  siano  eglino  chiamati. 

Quin(U  Faleriiuio  e  GaUieno:  Se  i  figli  iropnberi  erano  sotto  la  podestà  del  padre^ 
e  roì  siete  sostituiti  ai  medesimi,  e  cosi  essendo  eglino  morti  entro  gli  anni  deua  far 
hertà^'a  ?oi  1* eredità  è  pervenuta^  potete  serfirri  dell*  Interdetto  per  FEsibisione  oel- 
Ic  Tavole  testamentarie. 

S  a«  Centra  quali  persone  competa* 

YL  Questo  InierdeUo  ti  concede  contra  quello  che  detiene  le  Tavole  0  a  suo  0  ad 
altrui  nome  >*  e  oontra  quello  a  nome  del  quale  sono  detenute- 

Adunque^  se  le  Ta? ole  del  testamento  sono  depositate  da  Tisio  presso  di  alcano^  ti 
può  agire  con  questo  Interdetto  e  contra  quello  che  detiene  e  contra  quello  che  de- 
positò. 

Laonde,  se  il  custode  del  tempio,  o  il  notafo  assunse  la  custodia  delle  Tavole  (a)^  dir 
0Ì  dere  esser  egli  tenuto  ali*  Interdetto. 

Che  te  le  Tavole  fossero  presso  del  servo»  il  suo  padrone  sarà  tenuto  all'Interdetto. 

VII.  Se  alcuno  con  dolo  malo  fece  sì  cbe  le  Tavole  non  fossero  presso  di  lui,  tutta- 
via sarà  tenuto  ali*  Interdetto. 

Si  osservi  per  incidenza,  E  in  nolla  si  pregiudica  alla  legge  Cornelia  testamentaria, 
come  se  con  dolo  malo  avesse  soppresso  il  testamento  ;  perciocché  ninno  ritiene  impu« 
nemente  le  Tavole  a  motivo  di  aver  commesso  un  maggiore  mi&fntto,  giacché  coir&sj- 
Insione  delle  Tavole  maggiormente  si  manifesta  ciò  cn  egli  ha  commesso.  Può  altreil 

(a)  Gnjacio  ìe$^  nel  testo  non  competere.  E  oertamoote  Pado  (Seni,  IV,  tit  7,  f  ^  eost  dica  t  S- 
dieto  Perpeitio  tM$ietnr  ai  si  Taèalae  testamenti  non  appareant^  da  eeram  JBhdiióithae  Interdi» 
€to  reddito,  IirraA  ammuii  agì  possiti  guo  odExhiòendum  eompettitar  gm  snpprimit*  ^adi  sopra 

?oetto  passo  le  DOta  di  Co)acio  {Obsen?.  XFI^  a8).  Altri  rìtengooo  la  l«non«  volgata  a  al  tasto  di 
aolo  nspoodooo  che  questa  Saotaosa  raccolte  da  Aaiano  •  interpolata  boo  hanno-  aotorità  di  gins» 
Baeeop.  ad  Treni»  V,  a  Disp,  s6  The.  /. 

(2)  Perciocché  si  costamara  di  deporle  nel  tampo.  GiaUo  Casaro  a  Augusio  deposero  t  loro 
'Iti  presso  le  yestali»  coma  riiarisea  SuatoiMO  (io  Jouo  n.  83,  ia  Ootàwio  n.  101). 
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alcano  con  dolo  malo  operare,  onde  non  cadere  8oUo  qaella  I^gge^  come  p.  e.,  le  non 
avesse  rimosse  né  celate  le  Tavole;  ma  le  aveste  consegnate  ad  altri  per  non  etibirie 
a  qocllo  cbc  fosse  monito  dell*  Interdetto,  vale  a  dire,  se  operò  non  con  animo  o  pro< 
ponimento  di  non  sopprìmerle,  ma  affine  di  non  esibirle  a  loì. 

Dicemmo  che  questo  interdetto  viene  contro  di  quello  che  con  dolo  cessò  diposttò- 
re.  Intorno  a  ciò  si  fa  questa  osservazione:  Se  le  Tavole  erano  appresso  del  papillose 
per  dolo  del  latore  cessarono  di  esserlo,  contro  di  esso  tatore  compete  1*  Interdetto} 
perciocché  é  di  eqaità  eh*  egli,  non  il  popillo,  sia  tenuto  per  un  suo  delitto. 

ARTICOLO    III. 

Cosa  entri  in  questo  Interdetto  e  quando  cess'u 

m 

§  1.  Deir  Esibizione  da  farsi  s  e  quale  condanna  Unga  dietro  «e  non  viene  tMù 

TIII.  Se  alcuno  per  avventura  confessa  essere  presso  dì  lai  il  testamento,  lidereff^ 
dìnargli  di  esibirlo,  dandogli  tempo  di  esibirlo  se  non  poò  farlo  instantaneaoatc.Se 
poi  egli  asserisce  di  non  poter  esibire,  ovvero  se  dice  che  non  è  mestieri  di  eiibÌRy 
coinpete  questo  Interdetto. 

IX.  Vediamo  cosa  sia  Esibire.  Esibire  è  dar  facoltà  di  prendere  la  cosa  dioBii 
tratta. 

È  uopo  esibire  presso  il  Pretore,  affinchè  per'  sua  autorità  avvertiti  i  soggelUuiri 
Tengano  a  riconoscere  i  suggelli^  e  se  per  avventura  i  testimonii  non  obbediscoDo^Li* 
beone  dice  che  il  Pretore  deve  astringerli. 

X.  La  condanna  poi  di  quest*  axione  deve  stimarsi  lir  quanto  iKPoaxò  di  arer  k 
Tavole. 

Laonde,  ae  l'erede  institùito  promuove  Tasione  con  quest'Editto,  la  stima  si  dereri- 
ferire  ali'  eredità. 

E  te  è  un  legato,  vie.ne  nelle  stima  quanto  è  nel  legato* 

E  se  il  .Legato  è  fatto  sotto  condizione,  la  stima  si  deve  fare  come  se  la  coodtùfitt 
fosse  adempiuta;  né  il  legatario  si  dovrà  costringere  a  dar  cauzione  di  restiloireck' 
eh' egli  avrebbe  conseguito  nel  caso  che  la  condizione  non  fosse  adempiala  j  pen^ 
quegli  che  non  Esibisce  presta  la  pena  della  contnmacia. 

Laonde  si  fa  il  segnenie  quesito:  Se  dopo  che  il  legatario  ha  conseguito  il  valore dd 
legato,  egli  domanda  il  legato  eiesao,  si  dovrà  o  no  ascoltarlo?  lo  ^redo  che,  te  Y&tk 
stesso  lo  prestò,  il  legatario  si  debba  respingere  coli'  ecoexione  di  dolo  ;  se  poi  on  iltrt 


gem  non  incidoi  :  ut  puta  si  neqne  amooer'Ut  neqne  eelaverìt  Taàulas;  sed  idcirco  àti\  fni^^ 
rit  ut  non  eas  interdieenti  JRxhiòeret;  hoc  est^  si  non  supprimendi  animo  vel  eoasiliofecìtt  t» 
ne  haic  Exhiòeret.  d.  $  5  ^  nec  praejadìc. 

Si  sifft'Taòulae  apud pupillam,  et  dolo  tuioris  desieri/it  esse;inipsum  tutorem  eomptiUU^ 
'dicfnm.  Aeqnum' enim  est,  ipsam  ex  delieto  suo  teneri;  noj\.pupiUum.  1.  4  Paul.  lib.  S^tAt^- 

VUL  Si  quisjorle  confiieatur  penes  se  esse  testamentam^  juòeadus  est  Exhi&ere;  et  u^^ 
et  dandum  est  ut  Ex1ii6èat,  si  non  potest  in  praesentiarum  Exhibere.  Sed  si  neget  se  Exhì^ 
porse,  vel  oportere;  Interdictam  hoc  competit.  I.  t  §  i  Ulp.  lib.  68  ad  Ed. 

IX.  Qtt/d  sit  Exhibere,  vìdeamas.  Exhiòere  hoc  est,  materìae  ipsius  apprehendendee  tspi^ 
facere.  1.  3  §  8  Ulp.  lib.  68  ad  Ed. 

Exhibere  autem  apud  Praetorem  oportet,  ul  SM  aaetoritate  ^us  signatores  admoniiii  f^'^ 
ad  recognoscenda  signa.  Et,  si  forte  non  obtemperent  testest  Laòeo  scribit  coèrceri  eos  a  Pf^ 
ore  debere,  d.  1.  3  §  9.  .  > 

t  '  X.  Condemnatio  autem  hujas  judiciit  Qojjrri  isnnruxr  aestimari  debet.  d.  L  3  $  ii- 

Quare  si  heres.  scriptns  hoc  Inierdicto  experiatur ,  ad  hereditaUm  referenda  est  aesùmf^ 
d.  1.  3  §  la. 

Et  si  iegatum  sit;  tantam  Penit  in  aestimatìonem  quantum  sit  in  legalo*  d.  I.  3  $  i3. 

Et  si  sub  cottditione  Iegatum  sit^  quasi  conditione  existente  sic  aestimandum  esL  Ifec  eóUffr 
li  debebit  ad  cavendum^  ut  90  resiituturum  eopeat  quidquid  consecutus  estf  si  conditi»  i4^^ 
quia  poena  contumaeiae  praestatur  ab  eo  qui  non  ExhibeL  d.  1.  3  §  14. 

Inde  quaerìtun  Si  hinc  consecutus  aestimationem  legatarius  ,  postea  Iegatum  P^^'^^ 
mudiendus  ì  Et  [mtem  %  si  hcres  idem'prassktUi  e^eepthne  Doli  repellendum  ;  si  alias  i  r^ 
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ParimenUf  u  il  legatario  fece  sì  che  dod  fu  prestata  satisdaaìone,  bencliè  non  «ìa 
stata  data  CBoaione^  egli  è  tenato  ali*  Interdetto.  Se  poi  il  legatario  fece  el  che  non  fu 
prestata  satisdaaiooe,  ma  alF  epoca  in  coi  si  emana  V  Interdetto^  egli  sia  pronto  a  ri- 
ceverla; non  compete  Tlnterdetto,  qualora  la  satitd«sione  non  sia  prestata.  Parimen- 
te» se  il  possessore  de*  beni  fece  si  cbe  non  fa  prestata  satisdasione^  ma  ora  è  pronto^  a 
dar  camione  ;  ha  laogo  V  Interdetto  ;  perciocché  si  ha  riguardò  al  tempo  iù  cai  wìtjaé 
emanato  l*  Interdetto. 

*  XIIL  Simone  da  osierpore-che^  se  (b  prestata  satisdazione  per  alcune  cose  e  per  al- 
cune 009  si  potrii  senza  impedimento  agire*  per  quelle  delle  quali  fu  prestata  satisda- 
«ione;  per  le  altre  non  si  potrà.  « 

Ploo  cosi,  se  in  appresso  uua  parte  è  accreiciota  al  Legato;  petcbè  per  tal  titolo 
fono  tenuti  i  fideiussori  nella  totalità  (1). 

ARTICOLO  IlL 

J^elV  effetto  di  questo  InterdettOs 

XIV.  Il  Pretore  comanda  che  si  Restititisca  aix'  Basas  a  fine  che  si  faccia  la  do» 
-manda  aW  erede.  Riferisce  adunque  all'  erede,  per  questo  Interdetto,  ciò  che  si  pos- 
sedè a  titolo  di  Legato,  onde  i  Icgatarii  possano  in  appresso  confenirlo  in  Giudizio  (a). 

XV.  Quindi  in  fona  di  questo  Interdetto,  quegli  che  non  restitol,  dev*  essere  con- 
daanatQ  al  risarcimento. 

TITOLO  IV. 

CHE  NON  SI  FACCIA  VIOLENZA  A  QUELLO  CHE  FU  POSTO  L"i  POSSÉSSO 

(iTB  TI8  VIAT  BT  qUZ  ZN  POtSBSSXOirBlff  XIS8VS  BAIT) 

• 

I.  Il  Pretore  dice:  u  Se  alcuno  con  dolo  malo  fece  si  che  non  sia  nel  Possetso  de*  be- 
V  ni  colui  che  per  mio  ordine  o  di  chi  aveva  qaella  giurisdisione,  fu  già  measo  in  Pos' 
»  aesso;  concederò  coatra  di  lui  1* anione  PbIi  7AttU  in  quanto  importa  la  cosa  per  la 
99  quale  fu  posto  in  Possesso,  n  - 

(1)  Se  alla  cosa  Legata  (p.  ek  al -/ondo  legato)  s^ggingne  una  parte,  sappongasi  per  alluvione, 
Iseachi  noa  sia  stata  data  caosiona  di  qaelIa  parte  che  s'a^iunae  dopo  prestai  la  tatiAdaziooe , 
ttittaTÌa  s'intende  essere  prestata  caostone  ;  perciocché  soUo  tale  dèaominazione  riene  anche  ogni  ac- 
crescsnieDto  futuro. 

(a)  Così  A,  se  soltanto  oocoparono  le  cose  hisciate  in  Legato,  menire  non  erano  possedute  da  rara* 
'  vou  essendo  ancora  giacente  rereditK,  o  almenp,  non  ancora  preso  dalferede  il  possesso  di  quelle. 
É  diversamente  se  per  riolenza  ;  perciocchà  a  coloro  che  pec  Tioleota  rapiscono  appartiene  la  /. 
iZ  jf,  Qùod  meias  caos»;  ed  alrri  simili  centra  i  quali  à. statuito  decadere  dal  loro  diritto  colo* 
ro.  che  temerariamente  e  senza  giudici  occQpatoo  la  posa  loro  o  a  loro  dovuta.  Che  se  non  per  vio- 
lanza,  ma  dolosamente  portarono  via  ;  ancora  si  deva  dire  che  siano  essi  decaduti  dal  diritto  della 
cosa  lasciata  io  Legato  ;  come  vademmo  aopra  nei  titoli  4Ì0  liegaiis  n.  4t3. 


Si  per  legatariam  fkeimn  sii  tfuominus  stUisdetur ,  Biet  cautum  non  sii  »  ieneiar  Int/t^dlcto. 
Sed  si  forte  factum  sii  per  legalarium  ^uomirms  satisdètur;  eo  autem  tempore  quo  edìtur  Inter- 
d'Ctum  t  satis  accipere  paratus,  sit  :  non  competit  Ihterdicium  ,  nisi  satisdatuni  sii.  Item  si  per 
honorum  possessorem  stetit  quominus  satìsdaret ,  sed  modo  paratus  est  catterò/  tenet  Interdi" 
ctum.  tllttd  enim  tempas  inspicitor,  quo  Inierdictum  editor,  d.  L  a  §  4«  - 

JCIIf.  Si  quarttmdam  rerum  nomine  satisdatum  sit,  quarumdam  non  sit  sntisdatum,  earumre* 
rum  sino  impedimento  agi  poterit  de  quiòus  satisdatum  est;  caeterarnm  non  poterit.  d.  1.  1  $  18. 

Dhersam  est^  si  postea  pars  Legato  aècreperit.  Nam  hoc  nomine  tenentur  fidejussoreSt  in  /d- 
tum.  1.  a  Paul.  lib.  53  nd  Ed. 

XIF'.  Redigit  igitur  ad  heredem,  per  hoe  Jnterdictum^  ea  quae  Legatprum  nomine  possiden* 
tur;  ut  perinde  ìegatarii  possint  eum  convenire.  1.  1  J  9  ^  redigit.  <Tlp.  lib.  ^7  ad  Ed. 

X^.  Ex  hoc  Interdieto  qui  non  resiitait ,  in  id  quod  interest  débet  condemnari.  K  2  $  2  PauK 
Kb.  63  ad  Ed. 

/.  Alt  Praelor:  u  ^ì  quis  dolo  malo  fecerit  quominus  quis  permissu  meo,  ejusve  cujus  ea  ;'//•> 
99  rindìclio  fuit ,  in  Possessionem  honorum  sit;  in  eum  In  factum  jièdicium,  quanti  ea  rts  fuit  ot> 
99  quam  In  Possessionem  Missus  erit,  daho.  99 1.  1  Ulp.  lib.  72  ad  Ed. 
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TITOLO  vn. 

DBI LOOQBI  PUBBLICI  E  DELLE  STRADE  PDBBUCHE 

(»B  MClt  BT  inVBBIBtri  tUBUClt)    . 

« 

In  ìqWBSto  tìtolo  e  nei  quattro  seguenii  si  espone  àò  che*ka  relazione  m  Utogìu  pt^ 
hlici  e  specialmente  alle  vie  pubbliche^  di  cui  gli  antichi  avevano  grandissima  esra. 
Quindi  eglino  finsero  che  vi  presedessero  dei  numi  particolari  i  quali  presso  Plauto  j»- 
no  ehiamati  Labss  YuKSt.  La  cura  poi  delle  pubbliche  vie  eira  dewiandata  a  magistra- 
ti speciali  i  quali  sembra  essere  stati  quelli  che  Farrone  (de  ling.  lai.  IV,  cùiea  U 
princ.)  chiama  Yio-Gimoi;  pereib  furono  allred  inventai  tant*  Interdetd. 

I.  Il  primo  Interdetto  fra  quelli  che  n  espongono  in  questo  titolo  f  è  cowsune  elle  fie 
e  a  tutt*  i  luoghi  pubblici 

Inforza  di  questo  Editto^  a  chianqoe  ti  fiere  permeUcr»  di  chiedere  del  Looga  («b- 
blìco  ciò  che  appariicoe  ali*  oto  dì  lotti,  come  le  YÌe  pobbìiche,  le  elrade  pabblidbc  j  e 
quindi  iolorno  a  qneite  cote  ti  dà  1*  làterdetto  dietro  ittania  di  qQalQoqae- 

Questo  Interdetto  si  concede  ancora  centra  chi  tentasse  dì  usurpare  ae'  Luoghi  eo- 
me  se  fossero  suoi  per  privato  dirittOf  ovvero  avesse  edificato  in  esùjh  e.  un  monsaaen* 
io  s  perciocché  a  niano  è  lecito  di  erìgere  qo  monomeiito  in  oaa  iMibblìca  via. 

II.  Questo  Interdetto  appartiene  masdmamente  allt  vie^  e  non  solo  alle  militari^  ma 
eziandio  alle  r leiiui/i. 

E  di  fero,  le  Vis  ricatku  cbe  «otto  fall«  dai  campi  ùiti  dei  privati  (i)^  delle  qoa- 
li  DOD  esiiite  meaioriay  ti  annoreraao  tira4e  vie  pabblicbe. 

OMervasìoiie.  Ma  tra  qaette  e  le  altre  fie  MiuTAai  patta  questa  differeoxa,  cbe  k 
vie  Militari  oomanicano  col  mare,  coi  fiami  pubblici  o  con  altra  via  militare.  Altra  è 

EDI  la  condiaione  delle  vie  vicioali  i  percioocbè  akase  di  ette  comitaicaiio  colle  vie  mi- 
tari»  alcane  rimangono  morte  senta  verona  otcila. 

in.  Mediante  q^^est*  Interdetto  si  vindiea  la  via  pubblica^  qualunque  sia  il  tempo 
durante  il  quale  il  popolo  non  se  ne  sia  servito* 

Perchè  il  popolo  non  può  perdere- la  strada  pubblica  eoi  non  fame  oso. 

TITOLO   VIIL 

CHE  NULLà  SI  FAGCU  IN  LUOGO  PDBBUGO  O  NELLA  VIA  PUBBLICA 

(in  Qva>  IH  LOCO  vunico  vis  imruis  vxat) 

In  questo  titolo  si  espongono  quattro  Interdetti^  de*  quali  si  tratterà  ne*  singoli  dr- 

iicolìé 

(l)  Dslk  quali  si  parla  pia  aaipianniile  set  Ik  seg.  trt.  Il  }  i. 


r  '. 


I.  Cailìbet  in  Pmòlieum  petere  permUtendem  est ,  id  gaod  od  usum  ommòmè  pertìmeat ,  v^mà 
pku  pudiieas,  mnèra  pnbika.  Et  ideo  tfoolibet  postulanio  de  his  inUrSekur.  1.  i  Pompoa.  Ck 
So  ad  Sabia.  \ 

Semini  licei  in  via  p^Miea  motmmenium  exstruero,  1. 1  Ulp.  libb  4^  BigMt. 

//.  VUM  rtasÉtes  quko  ex  ùgris  privatomm  cóttads  faetae  smai  quorum  memoria  nomeistut, 
publicarum  viarum  numero  inni,  1.  3  Ulp.  lib.  55  ad  Sabtn. 

•  Sed  Inter  eus,  et  eaeiéras  vias  MtUTàttes^  hoc  interest;  qued  viàe  mìUtmres  exUum  ad  mart^ 
Otti  in  fiumina  puòlica^  ani  ad  aiiam  viam  miliiarem  haòent  :  karum  autem  vieinaUtuu  vianuu 
dissimììis  conditìo  est,  ìtam  pars  earum  in  miUtares  Ptas  exitum  ha&eat,  pare  sine  muUm  exim 
intermorìuntar,  d.  L  3  $  i. 

IH,  FiampabUeam  popaks  non  utendo  amiiiere  mfn  potest.  t  s  -ft  de  Yia  pobL  et  idii.  ItvoL 
lib.  10  ex  CtMÌtk 
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ARTICOLO    I. 

DelT  Interdetto  col  quale  il  Pretore  pietà  di  fdtficare  ìm  /no^  pMlioQ  w  modo  cke 

<  ofettoo  pos$a  rìeentìre  qualche  danno* 

I.  II  Pretore  proibìtce  Ai  edificare  in  luogo  pobBlieoy  e  propone  Tloterdetto. 

Dice  il  Pretore  :  «&  Protbiftco  che  lo  &ect«  in  Laogo  pabblico  o  fi  gitti  ciò  che  paò 
99  recar  danno  a  chi  li  sia^  fuorché  ciò  che  li  è  coocetao  per  Legge»  per  SenàtoconsiiUo» 
99  oer  Editto»  o  per  Decreto  de*  Principi.  Rispetto  a  eie  che  aarà  fatto  non  concederò 
rJnterdetto(i).t9 

Mediante  qneato  interdetto  è  prò? ednto  airotilìlà  tanto  del  pubblico  che  dei  prii«- 
ti.  E  di  veroy  i  Luoghi  pubblici  tervono  a|li  nei  dei  privati»  per  diritto  pubblico,  non  / 

comeproprii  di  cìatcbeduno;  e  tanto  di  diritto  abbiamo  per  averne  1*  nio  (a)»  quanta 
ne  ha  cfaicinque  del  popolo  ad  impcdime  che  glt  ▼^og*  tol^o»  Laonde»  «e  per  avventura 
vien  latta  un*  opera  in  Luogo  pubblico  che  ridondi  a  danno  del  privato»  «i  pipò  chia** 
mare  questo  in  Gtndicìo  mediante  V  Interdetto  proibitorio  ^  per  la  qu*l  cosa  fu  ema- 
nato questo  Interdetto. 

Intorno  a  questo  interdeiio  eì  deve  emmineami  %.*  à  quali  hioghi^pparienga  e  a 
quali  persone  competa  $  a.*  Quale  opera  il  Pretore  con  questo  Interdetto,  vieti  di  fare  ^ 
3**  Quale  sia  questo  Interdetto  e  cosa  entri  in  esso  ;  dire  noteremo  il  caso  specialey  in 
cui  a  cagione  del  danno  derivato  dalV  opera  fatta  in  luogo  pubblico  si  agiva  anche  in 
fona dellaLegge  delle  XII  Tavole» 

§  i.  A  quali  luoghi  appccrtenga  questo  InUràeiio  <  a  quaU  persone  competa* 

.....  .^      • 

IL  Appartiate  ai  Luoghi  pulblieim  Labeone  definisce  come  s*  intenda  la  denomina- 
sione  di  Luògo  wBauco  ;  e  dice  che  appartiene  anche  alle  areep  alle  «sole»  alle  camp»* 
gne,  alle  vie  pubbliche  ed  alle  strade  pubbliche* 

Generalmente  adunque'qnesto  Editto  appartiene  ai  Luoghi  che  fono  destinati  al 
pubblico  uso,  affinchè  te  ivi  tiene  fatta  qualche  eosa  che  porti  noeumeuto  al  privato» 
il  Pretore  v*  intervenga  col  suo  Interdetto. 

III.  Il  mare  non  e  Luogo  pubbUco^  ma  comune*  Tuttavia  contra  coiai  che  ha  eret- 


(i)  Seabra  ehe  la  asgatsTa  atl  testo  si  dtUie  caneclhire,  e  ei6  dSéirs  la  Me  d^ 
•m'  quali  eacoado  rattestaiioiie  dì  Gotofrado  atta  ti  manca  :  vale  o  dirt,  eaacatiaado  la  aagaiiva 
«i  lèggerti  :  De  eo  qmod  factum  crìi  lalerdiciam  daòo.  Sì  pnò  altretl  rìleBeedo  la  negaUva  ìotar- 
pantare  il  tetto  in  modo  che  ti  rìferitoa  a  ciò  ch«  |>ar  Legge,  per  Seoatocoacnlto  o  per  Decreto  dei 
Prìncipi  fotte  permetto  di  fare. 

(a)  Vale  a  dire,  abbiamo  tauto  dì  diritto  ad  ott^eere  di  poterti  terrire  di  qnetti  luoghi'  tem^a 
deano  altrui,  e  aillae  di  eootervare  in  nottro  uto  otò  4?he  ti  abbiamo  edificelo  aensa  che  nìuno  ce 
l'abbie  impedito;  quanto  di  diritto  ciatchedono  ha  d' impedire  che  edifichiamo,  te  n*****-^  ceyiincia* 
ao  ad  edifieare  oea  di  fcù  danOo, 


/.  In  Loco  PubUcù  Praeior  prohiòet  aedificore  :  ei  InUrdktam  propemt,  L  t  PaoL  Cb.  C4 
ad  Bd. 

Praeior  mS:  u  Ne  quid  in  Loco  PmàlieofocimSt  tutte  eum  loeum  immittoe ,  qua  ex  re  quid  UH 
99  dimmi  deittrrpreeierqmmm  quod  Lege^  Setudestonsulào,  Bdicio,  Ùeerelove  PrtMcipmm  Stài  een^ 
99  cessum  est.  De  eo  quidjaci^m  eriit  Inlerdietam  nen  doò&,  n  1.  a  Qp.  hb.  6S  ad  Bd. 

Xt  tam  Puòlieis  uiilìiatihus  quam  prùfatorum^  per  hoc  prospiciiur»  Loca  eaim  PaòUesk  uiigma 
prh^aioram  asiòus  deeerwuat,  jure  sedicei  difitaUs,' aon  qmasi  propria  eujasqua  :  et  tamimm  fmris 
haòemas  ad  oòtinendam,  quMium  qudibet  ex  popolo  ad  prohiòevdxm  haòet*  Propter  quad,  ei 
^uodforèe  opus  in  Paòlicofiit^  qaod  ad  pri»aii  damnum  redundel;  prohibitoria  luierdiete  potesi 
corwanm;  proptor  qmam  ntM,  hoc  Interdiciam  proposiium  esL  d.  1.  a  §  a. 

JI.  PvBUci  Loct  appellatio  quemadmodum  occìpìeian  Laòeo  defiuii  ui  etad  areas%  et  ad  imsth 
iaa^  ai  ad  agroSf  et  ad  vias  Paòlieas,  hiueraqaa  Paòiica  periiaeaiL  1.  a  $  3  Pani.  lib.  6S  ad  Ed. 

jid  ea  igiiur  Loca  hoc  Interdietum  pertinet  qaae  PebUco  osai  destiuaia  sani  :  ut  si  quid  Utie 
Piai  quod  priffolo  nocereU  Praeior  iaiercederet  ioierdicio  suo.  d.  L  a  |  ó. 
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io  un  ediGxio  nel  mare  compete  l'interdelto  uliie  (i)  a  colui  al  quale  tale  cosa  per 
avventura  potette  recar  danno.  • 

Se  poi  ninno  riientedanuo,  ai  deve  protegger  quello  che  ha  edificato  sul  lido,  ohi 
erttto  un  «difiiio  nel  ^are.' 

Si  uniforma  ciò  che  dice  Celso:  L*nto  del  OMre^  coor  delP  aria,  è  comune  a  tolti 
gli  uomini,  ed  i  pilastri  in  esso  giltati  tono  di  quello  che  1>  gettò.  Ma  ciò  concedere 
non  si  devo,'  se  per  tal  modo  viene. de  tori  orato  1*  uso  del  lido  o-del  mare. 

•  CoùfinalmMnte  Seevola ,  lib.  5  de^Roapoosi,  dice  che  per  Gioa  delle  Genti  è  ledto 
di  edilicaro  «ri  lido,  qualora  Qon  t'impedisca  il  pubblico  uso. 

•  iV.  JMon  credo  che  questo  Interdelto  apparleuga  a  que'  Luoghi  die  tono  od  pitri- 
luonio  del  fisco.  E  di  vero,  in  questi  Luoghi  un  privato  uè  può  lare  veruna  cosati 
impoilire  che  si.  (accia  $  perchè  le  cote  fitcàìi  sono  come  proprie  e  private  del  PriiKÌ|K. 
Laonde,  te  alcuno  in  ette  fa  qualche  cosa,  non  avrà  luogo  queato  Interdetto;  ma  se  per 
avventura  intorno  a  quelle  cote  nasce  controversia,  i  Prefetti  ne  aono  i  giudici. 

.V.  Benché  fmi  qu€§^  laierdeito  sia-  p4^l  Luogo  pubbliooy  tuitiivìa  aoa  è  Pepcìuti 
imenlve  abbraccia  wUanto  la  persecuùon^  dolla  utilUà  pr'waia* 

•  Quindi  a  colai  che  agisce  con  queato  Interdetto  Onde  nulla  ai  faccia  in  Lutfgo  pob* 
blico,  da  cui  si  rechi  danno  al  privato,  benché  s*  interdica  pel  Lnc^  pubblico,  iolU^ 
via  ai  deve  concedere  facoltà  di  dare  uà  procuratore  (a). 

$  a.  Quale  opera  il  Prettìre  vieti  con  questo  Interdetto* 

VL  E  vietala  da  questo  interdetto  qualunque  opera  "da  euì  alcuno  possa  ruatùr 
danno. 

E  non  importa  che  si , costruisca  un  ni¥>vo  ed\fizioj  o  se  ne  ristabilisca  un  veec&io. 
Laonde  Aristuue  dice  che,  se  alcuno  vuole  ricostruire  ciò  che  per  lo  innanzi  aveva  po- 
sto in  Luogo  pubblico,  ha  luogo  questo  Interdetto  onde  impedirgli  la  ricoslruziooe. 

Vii.  B/hn  importa  nemmeno  che  V  o'pena  si  faccia  avendone  ottenuta  licenza  o  $enr 
za*  Adunque  con  ragiooe  il  Pretore  dice:  Dalla  qital  cosa  koit  dbbi^i  ^ualchb  DAnr» 
AD  alcuno;  perciocché  ogni  qual  volta  ai  permette  di  fare  un* opera  in  Luogo  pobbli- 
éo,si  deve  permettere  in  guisa  cheta  faccia  senta  ledere  chi  si  sia  ;  e  coti  il  Principe 
fuole  permettere,  quando  ti  domanda  d^inttitnire  una  nuova  opera. 


(1)  Non  ti  cbiK^eddì'atioire  Ùitem,  p«rcKé  il  mare  4  ima  cosa  comniie,  anziché  nn  luogo  pn 
co,  ed  il  Pretore  poi  fece  rinterHetto  pei  Luooo  puatuco  :  ma  si  coucede  l*aùooe  UriLCpperÀi  ni 
la  medesima  ragióae  di  eqaità. 

(2)  La  quale  facoltà  non  ha  quegli  che  agìsea  eoU'aiìODe  Popolare»  Tedi  sopra  Uh.  3  lìt.  i*  Br»* 
wrat.  n.  i3. 


Ili.  Adversus  eam  qui  moUm  in  mòre  projeàt,  interdietum  UiHe  eempttit  ;  ei  eoi  forte  isec 
rcs  nociuira  sii. 

Sì  autem  nemo  damnum  sentii;  tueudus  est  is  gai  in  littore  aedìfeat,  pel  melem  in  wtenjt^ 
cit,  d.  1.  a  §.8. 

Marie  communem  usum  omnibus  hòmimbus^  ut  aerìs;  jactasque  in  id  pilaSt  ejus  esse  ^tiìf 
eerit.  Sed  id  coacedendum  non  esse»  si  detener  Uttoris  marisve  iteue  eo  etudofiunrms  siLl^i 
i  CeUas  Ub.  Sg  Digest. 

Scaevola  lib.  6  liesponsorum  respondìt.  In  littore  JareGentiam  aedificare  licere;  nisiesasP»' 
Hfci»  ImJM^df.  Il  4  Seaevohi  Ub.  6'RespoasoT. 

IF".  Koe  Interdietum  ad  ea  Loca  qaae  snnt  in  fisci  patrimonio,  non  poto  pertittere.  In  his  caie 
neqtte  f acero  quidquam  meqne  prohibere  prioatas  poteri:  res  enim  fiscates  ,  qaasì  propritte  fi 
priifatae  Principis  eent.  Igitar  si  quis  in  his  aligaid  faciat,  neguaquam  hoc  InHrdietum  lócte 
habebit  ;  sed  si  forte  de  his  eit  controversia^  Prarfecti  eorum  judices  seni.  L  a  $  4  Dlpi:ib.  0»- 
68  ad  Ed. 

K  Ei  qui  hoc  interdioto  experititr  Ne  Quid  in  ZèOCO  Pablieo  Fiait  quo  damnum  Primato  iéHf* 
quamvis  de  Loco  Pmblico  interdicati  nihihminus  procuratorie  dandi  faealtas  esL  L  6  Juìnn.  B- 
43  Digest 

f7. 1^/  quis  qnod  in  Pub&co  Loco  posilum  habìtit,  reficere  voUdt;  hoc  Materdieto  heem  àn 
Aneto  att^  €ul  profubendam  eum  reficere.  d.  I.  o  §  7. 

F'U.  Merito  ait  Praetor,  Qua  ex.  rb  quid  tLLt  Daunì  oan/a.  Tfam  guotien^ae  aliquid  in  ^ 
blico  fieri  permittitur,  ita  oportet  pèrmiiti  ut  sino  iafuria  cujusquam  fiat  ;  et  ita  solst  Priaeep^ 
quoiies  aUud  novi  operis  instituendum  petiiur,  permittere,  d.  1.  a  §  10. 


■  •  ■.         ■"    '       1^-^^^'^:'    I  ■  Ji  mf^mvmmmi^t^^ 
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Adfmgue  eziandìo,  •«.alcQPo.avcsM  d^\  Piincip^  senipHceoien^e  QUenojU)  dì  edifica- 
re in  Luogo  pìihblippi  nou  ifdcFc  intendere  cIi*egU  possa  edificare  in  guisa  eia  recai* 
danno  ad  alcuno^ e  i)((^p  yiene  cosi  concesso,  se  .non  quando,  ppr  avveòlvira  alcuno 
avesse  ciò  »fnpetra^o.(i).      •  .  - 

Vili.  Si  repula  poi  foflrir  danno  quogli  cbe  perde  il  ?a«taggio,  qualunque  siasi  che 
conseguiva  dal  Luogo  pubblico» 

Laonde  ha  luogo  rinterdeUo  sé  ad  alcuno  si  rende  peggiore  il  prospetto^  o  più  an- 
gario r  adito.  . 

Adunque  certamente,^  se  T  edificio  fa  sì  che  la  tua  casa  abbi*  minor  lume,  compete 
qoesto  Interdetto. 

Quindi  avendo  un  tale  steso  una  tenda  nella  loggia  cbe^ogliefa  il  lume  al  vicino  $ 
compete  1*  Interdetto  Utile  (a)  che  pribisce  di  sporgere  in  Luogo  pubblico  ciò  che  to- 
glie la  luce  del  ricino. 

IX.  iVb/i  si  reputa  poi  recarti  dannoy  se  io  ti  tolgo  quel  comodo  che  a  te  derivava 
piuttosto  dal  mio  che  dal  Ijiogo  pubblico* 

Quindi  Labcooe  pensa  che,' se  io  avessi  edificato  in  Luogo  pubblico  in  ginsa  che  ces- 
sino di  derivarti  qpe* comodi  chfe  ti  derivano  dal  mio-  luogo  senza  verun  diritto^  noa 
sono  tenuto  ali*  Interdetto.  * 

X.  Cih  che  abbiano  detto  Jin  quì^  cioè  che  questo  Interdetto  vieta  di  fare  in  Luogo 
pubblico  un* opera  da  cui  un  aitilo  possa  risentir  danno^  soffre  la  'restrizione  che  co* 
n  Labeone  riferisce. 

Ciohy  il  medesimo  dice:  Sctin  tale  edificò  in  Luogo  pubblico  e  in  appresso  questo 
edificio  osta  a  quello  che  tu  pure  in  Luogo  pubblico  edificasti,  non  ha  lungo  questo 
Interdetto^  perchè  anche  tu  hai  edificato  illecitamente  :  qualom  non  avessi  tu  edifica- 
to per  diritto  concessoti. 

S  3.  Quale  sia  questo  interdetto  e  cosa  entri  in  esso*  : 

XL  Qaetlo  Interdetto  è  proibitorio. 

In  esso  poi  entra  soltanto  che  alcuno  sia  impedito  di  fare  un*  opera  0  edificio  che 
possa  nuocere  ad  altri.  Del  resto,  se  alcuno  sema  essere  impedito  da  chi  si  sia  edificò 
in  Luogo  pubblico,  non  si  deve  astringerlo  a  levar  V  opera,  affinchè  la  Città  non  ven- 
ga deturpata  dalle  rqvine^  e  pei:chè  rinterdciu  è  proibitorio,  non  restitntorio  (3). 

(1)  Cioè  otteoato  espressamente  dal  Principe,  Fornerlo  lotende  avesse  ottenuto  dal  vicinò ^ 
perciocché  (egli  dica)  il  Principe  nòo  suole  altrimente  concedere  ad  alcuno^  ciò  che  reca  daìbno 
ad  altri. 

(a)  Perciò  V Utile  soltanto,  perchè  la  tenda  era  posta  in  luogo  privato»  heach^  st  stendesse  nel 
paÙblieo. 

(3)  La  canaa  del  Luoeo  sicao  io  grazia  della  raligìooé  ;  Yodi  sopra  tSt  $»  a.  i« 


Si  qais  a  Prìncipe  simpliciter  impetraverit  ut  In  Pahlico  Loco  aeéifieet;  non  est  credendus  sic 
aedificare^  ot  tncommodo  alicujus  idfiat;  negtte  sic  coaceditttr:  nisi  forte  guis  hoc  impetropcrit. 
d.X  a  $  1^. 

F'Iil.  Damnum  autem  pati  pidelar,  guicommodum  amiitit  gaod  ex  Publko  consegaebatur^  gua- 
ie  quale  siLd,ì.  a  ^  it. 

Proinde  si  cui  prospeetus ,  si  cui  adìtos  sit  deterior ,  aut  avgusiier  ;  Interdicto  opus  est.  d. 
L  3  §  12. 

piane  si  aedìficìum  hoc  effecerit,ut  minus  luminis  ìnsula  tua  haòeat;  Inierdictum  hoc  eompe» 
<f/.d.  I.  a§  14. 

Quum  guiflam  vefum  in  maenìano  immissum  haberet ,  qui  vicini  luminìbus  offieìebat  ;  Utile 
Interdictmm  competitt  Ne  qoto  in  Pvblico  iMwrtÀa  qvA  sx  nji  LvniifiBas  Gàji  SsJt  orricus.  J. 
I.  2§^. 

IX.  Si  gmd  in  Loco  Paòlico  aedificapero,  ut  ea  guae  ex  meo  ad  te  nullo  jure  dejluebant^  desi- 
nant  ftuere;  Interdicto  me  non  teneri  Labeo  pntat.  d.  I.  8  §  i3. 

X  Idem  ait.  Si  in  Publìco  aedificiam,  deinde  hoc  aedìfiaum  ei  obstet  guod  tu  in  Publico  «e- 
dificaveras;  cessare  hoc  Inierdictum  :  cum  tu  guogue  illkìle  aedìfieaperis  :  nisi  forte  tu  jùre  tiòi 
concesso  aedificaperas,  d.  I.  2  §  i5.  * 

JTf.  Hoc  Inierdictum  prohibitoriam  est.  d.  1.  a  §  i5.  ^  , 

Si  guis  nemine  prokibente  In  Publico  aedificaverit,  non  esse  eum  cogendam  tollere,  ne  raipis 
urèis  deformetur  ;  et  guia  prohiòitonum  est  Interdictum,  non  restituiorfum. 


I 
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Se  per  «Uro  questo  edificio  oitt  al  pobbÌÌ€0-«io;  oerUmente  qaegli  cbe  lia  ftntpe* 
sione  Mìe  opere  pobbliclie,  tlovrà  farlo  demolire;  o  ae  non  ott»,  dovrà  impoi^K  il  so- 
lario. QoeBU'è  ooa  graveasa  cfaaamaia  Solauo  perchè  viene  impoala  pel  avolo. 

Se  poi  ancora  non  fa  fatta  verun*  opera,  è  offisio  del  gìadice  di  far  ti  die  veng»  da- 
ta caiixione  cbe  non  venga  fatta  ;  e  ciò  tatto,  si'derve  goarentire  anche  in  confronto  del- 
la pfrtfina  degli  eredi  e  degli  altri  successori. 

Xll.  ^  allresi  da  osservarsi  ohe^  liccoroe  quegli  il  qaale«diGcò  in  Luogo  pabblico 
seti  sa  che  nessuno  Jo  impedisse,  non  drv*  essere  astretto  «  demolire  onde  la  città  non 
rimanga  deturpata  dalle  rovine:  cosi  qaegli  eh*  edificò  adonta  deirCdiUo  (i)  del 
Pretore,  deve  togliere  T  Edificio^  ahrimente  V  imperio  del  Pretóre  vano  sarebbe  ed 
illusorio. 


{  4-  ^7  caso  speciale  in  cui  a  cagione  del  danno  derivante  da  un  opera  fatta 
in  Luo^  puMìcOf  competeva  V  azioncf  per  la  Legge  dMè  dodici  Tavole* 

XIII,  Se  an  rivolo  di  acqua  fatto  passare  pel  Loogo  pabblico  (à)  nooerà  (3)  al  pri- 
vato ^  egli  avrà  asione  per  la  Legge  dalle  dodici  Tavole^  a  fine  che  ?enga  dàui  cao* 
aionc  del  danno  al  padrone, 

ARTICOLO    n. 

Deir  Interdetto  ohe  fieta  dijare  nella  strada  pubblica  cosa  che  la  deteriaru 

XIV,  Dice  il  Pretore:  u Proibisco  di  fare  o  di  gettare  nella  vìa  o  strada  Pabblica  co- 
99  sa  che  la  renda  deteriore.  *^ 

Qaesto  Interdetto  è  perpetuo  e  popolare;  e  la  condanna  devo  farai  per  taalo  guan- 
to importa  ali*  Attore. 
E  poi  da  vedersi  a  quali  vie  e  a  quali  opere  appartenga. 

§  u  A  quaU  vie  queUo  Interdetto  appartenga» 

XV,  Questo  Interdetto  appartiene  alle  vie  Pubbliche,  Intorno  a  ciò  i  da  oeservani 
che  alcnpe  Vie  sono  Pubbuchi,  alcune  PaxvATs^  alcune  VicurAU. 


(i)  Yale  a  dire»  conveanto  w  Giiufisìa  «edieefe  l'InlodcltOt  e  deu  la  proibìtioM  dal  Pl 

(a)  P.  t.  con  periissio—  dal  Priaaipai  so|»ni  a.  7.  Altriaeate  aen  i  UÌoìto  di  coadivcè  an  nr 

volo  fi  Luogo  pabblico. 
(3)  Vaia  a  dira,  potassa  Doocars.  Sa  pai  nella  Lagga  dalla  dodici  Tavola  fossa  o  no  aspraasomc 

ta  eootamplato  quatto  caso  »  vaggasi  il  GooMMatario  di  Pothìar  sopra  U  Tavola  Vili,  cap.  7. 


Si  tamen  obsìet  li  aedifidom  P mèlico  usui  ;  uti^ae  ia  fui  operihus  Pehlkìs  ftroemrai,  deèeM 
id  deponere  :  aui  si  non  oòslei^  solarium  ei  impouere,  F'ecligal  enim  hoc  •  eie  appelloimr  Soiut' 
Miam;  ex  eo  quod  prò  solo  pendatnr,  d.  I.  a  {  17. 

Si  tamen  adhue  nuUum  opus  factum  Juént^  officio  jitdicis  eotitiaetar  uti  eaveatar  non  fieri.  tSt 
ea  omnia  etiam  in  personam  heredam,  eaeterommque  sueeessormm  srmnt  eatfenda,  d.  1.  t  €  18^ 


ne 

debel. 


XilL  Si  per  Puòlicnm  Locum  rivta  aquac  ducius  prioaio  noeeèit;  erit  actio  privaSo  »  e;r  £eg« 
Xii  TabuHarnm^  uti  ngxa  domino  eaveatar,  I.  6  Paal.  fib.  iS  ad  SsImq. 

XIV.  Alt  Praelor:  u  In  pia  Publica  Itinereve  ^uòlieo  facere,  immittere  qmid^  fmo  ea  via^  idve 
n  iter  i/eitrius  sit,  fiat  peto.  »)  1.  a  $  20  Ulp.  Kb.  68  ad  Ed. 

ffoc  tnierdictnm  perpetuum  et  popolare  est;  omdemnatioque  ex  eo  faeienda  est,  quanti  adO' 
ris  intersìt.  d.  I.  a  §  34. 

XF,  Fiarem  quacdam  PoBucÀe  Ma/,  gaaedam  PevrAtée,  quaedam  Ftcnrjus» 
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Chiamano  Vie  Pcbdlickb  quelle  che  i  Greci  chiamano  Baoìkuà^  (cioè  regie),  i  No» 
feirì  Pretorie,  etl  altri  Consolari. 

Private  sono  quelle  che  alcuni  chiamano  Agrarie. 


estere 

da]l  kiiiiuuc  uc  priraii^    uvu  perù  «e  sicdo  coBiruite  aaii  unione  del  pri^  _ 

«Inoqac  pi^ivata  la  via  riitaurata  dalPunione  de^pfivali;  e  di  fatto,  la  ristanrazione  si 
fa  in  comune  a]ppunto  perchè  V  uso  e  Y  utilità  è  (iomune. 

CoA  pure  e  da  sapersi  chele  Vie  private  si  possono  intendere  in  doppio  senso;  cioè 
ò  qoellè  che  sono  né'taknpi,  alle  quali  è  itnposta  la  servitù  che  abbiano  a  condurre 
nel  campo  dell*  altro  ;  o  quello  che  conducono  né*  catanpi,  per  le  quali  a  tutti  e  lecito 
ili  passnlT,  è  belle  quali  si  entra  uscendo  dalla  via  Consolare,  dopo  la  qUnlé  viene  la 
ktrada  0  il  cammino  conducente  alla  villa.  Quelle  vie  adunque  che  succedono  alla  via 
Consolare  è  conducono  nelle  ville  o  in  altre  colonie,  ilimo  essere  anch'  esse  Pubbli* 
the  (2). 

Qàandùpoi  il  Pi^etore  dice  hetlà  via  Pubblica^  noii  richiede  che  la  via  itessà  sia 
Consotàve.  Ma  chiamiamo  via  Pubblica  quella  della  qtìale  Anche  il  suolò  è  pubblico^ 
perciocché  non  intendiamo  lo  slesso  tanto  della  via  Privata  quanto  della  via  Pubbli- 
ca. Il  suolo  della  via  privata  è  di  altri  ^  ed  a  nói  cotiipeté  soltanto  il  diritto  di  passar- 
ci. Il  lUolo  delle  vie  Pubbliche  è  pubblico,  lasciato  in  retta  linea  (3)  in  certi  liciiiti  dì 
latitudine,  da  chi  aVeva  il  diritto  di  rènderlo  pubblicò  (4)>  onde  serViske  ài  passaggio 
di  tutti  pubblicamente. 

XVI.  Questo  Interdétto  appartieiie  soltanto  alle  vie  rtistiché^  noti  alle  nrbanè  ^  pet* 
èiocchè  la  cdra  di  queste  spetta  ai  Magistrati  (5). 

Laonde^  rispetta  òlle  Urhanéy  se  è  impedito  il  pASIaggiò  della  via  pùbblica^  ò  la  ktrà-^ 
da  è  ridotta  stretta^  V*  intervebgono  i  Magistrati. 

$  i.  Quale  opera  sia  vietata  da  ìqaesto  Interdetto- 

XVlt.  Questo  Interdetto  vielà  che  si  faccia  0  che  sì  ponga  qualunque  cùsà  pèi^  cUi 
ta  strada  si  deteriorù 

(i)  Pereiocchì  qnaodo  la  strada  è  stata  fatta  ffali'  uoione  de'  privati ,  vate  a  dire  •   quando  il  Saoto 
boa  k  pabbltco ,  ma  i  privati  lo  conferirooo  ;  la  tia  non  ì  pubblica  aia  ])rivara.  Per  altro.  Se  aob  riitia*  ' 
Btf  mettoria  di  questa  uoloae  »  si  repotetìi  et^n  pubblica.  Tit.  preced.  a.  f  & 

(3)  Vale  a  dire,  in  quanto  all'uso.  In  quanto  poi  al  suolo,  sarà  cosi  so  non  rimane  memoria  che  sia 
itata  fatta  dall'  ouiooede'  campi  privati. 

(3)  Perchè  tutte  le  strade  erano  rèttOi  per  quanto  la  situaaione  pérolettéra; 

(4)  D<il  Principe  o  dal  Senato. 

(6)  Cioèi  agli  Bdiii  (  in  appresso  tit.  Z  )  oOn  al  Pretore  al  quale  Spetta  iidicàiiienté  là  cura  di  ^\n* 
licare. 


i« 


PvBttcÀS  viàs  dieimus;  ^uàs  Gràeci  BocaiXexa;  {id  èsit  repa»),  Nàitrl  Praèioirìàit  olii  Consalà*^ 
és  PÌas  appeiidnt, 

PMtrJTJK  sani,  quas  Agrarias  quidam  dicunt: 

WictMÀLES  Sitili  vihe  guaè  ih  vidi  soni,  pel quaè  in  vieós  ducìint,  ffas  ìjuòq'tte  Puòltcas  esse 
uidam  dicant  :  good  ita  verum  est,  ài  non  ex  coUatione  privatórum  hoc  iter  con,<tituluni  est;  sdì* 
*,r  aique  ^i  ess  càliatióne  priUatoram  reficiatùr,  Nam  si  ex  coUationè  ptivatorùm  reficiatàr,  hon 
tjque  prillala  est.  Refictio  enitn  idcircodo  communi  fit,  quia  nirum  utiii'tateìhguè  commùneih,  ha* 
9t.  d.  f.  3  $  3^. 

Prioatàe  piae  duplieitèr  atcipi  possunt  :  vet  hae  juàó  suiti  in  agris  quiàits  impasita  èst  sérvU 
tSg  ni  ad  agruin  tdieriUs  ducan't  :  pel  hae  quae  in  agros  dncun^,  per  quas  onniùaà  permeare  li» 
ìalt  in  quas  exiiur  de  via  Constdari;  et  èie  post  itlam  excipii  vih,  vei  iter,  vai  actus,  ad  vìUam 
te^rt^-Sas  ergo  quae  post  Consularem  exeipiunt,  in  villas  »(U  in  àlias  colonia^  ducentes^  pu» 
of  eit^Tn  ipsas  PuòGcat  esSè.  d.  1.  s  {  aS. 

^2a«i  PoBLiCAM  éùm  dicimus,  tujus  etiam  solum  Pibliàim  èst.  Jfon  eniHisicuUin  prtvàtuvia 
t  e/  in  Puòiiea  accìpimuè.  Flae  pripaias  solum  altenum  èst;  jus  tantum  eUndi  et  agehdi  noòis, 
mpeiiL  Pìae  oMem  Publicae  solum  PubUtum  eii;  relicium  ad  dire'ciutk  cértis  fihìous  taìitudi» 
9m  *sb  eff^qui  jus  publicandi  habuii;  uf  eapublice  ire  tur,  commearetur.  d.  L  a  §  ai. 
XKM,  Soc  Inlèrdicium  thntùm  ad  pias  rusticas  pertinet,  ad  utbijcàs  perojtoH  :  haruiH  e/tim 
ra  pertinet  ad  3£agiitratus.  d.  I.  a  $  34* 

Si  *fia»  PmbUeu9  exempius  commeatui  sii  «  Pel  fin  eoaMatà  ;  inierPéniuni  MagisttatuS.  d. 
i  §  30. 

Vot.  Vi  (]rt        / 


ì 


1 


/ 
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Perciocché  la  appretto  H  Pretore  dice  :  ^  Per  cui  quella  ?ia  o  quella  itratla  it<ltlf 
w  riorik«  ' 

Cosi  h  tanto  te  la  ttrada  deteriora  lubìto,  quanto  te  deteriora  dopo;  perciocclièct' 
sì  suonano  le  parole  deirinterdetto.  £  di  vero,  alcune  cote  sono  tali  che  naocono ap- 
pena fatte,  alcune  altre  non  nnocono  subito,  ma  debbono  nuocere  in  av?eaire. 

S*  intende  poi  che  la  via  si  deteriori,  se  viene  guastata  pel  pestaggio,  cioè  pcl^h 
saggio  a  piedi  o  in  vettura,  o  quando  essendo  piana  è  fatta  proclive,  o  di  dolce  tio' 
ta  aspra,  di  larga  angusta,  di  asciutta  paludosa. 

Intorno  a  cih  (o  essere  agitata  la  quistione  se  si  debba  o  no  permettere  di  farea 
antro  o  un  ponte  nella  via  Pubblica  ?  I  più  sostengono  che  chi  volesse  ciò  (are  liar 
DUto  airinlerdettoj  perciocché  non  conviene  eh* egli  deteriori  la  via. 

Giacche  è  vietato  ai  porre  nella  strada  ciò  che  la  deteriora^  ne  segue  che^  se  ilnas 
gettasse  una  fogna  nella  via  Pubblica,  e  per  tal  guisa  la  strada  si  rendesse  mesoif 
portuna,  Labeone  dice  essere  Idi  tenuto  ali* interdetto j  perchè  si  rq;>uta  averci» 
dentro. 

Laonde  anche  se  alcuno  avesse  fatto  una  fossa  nel  suo  feudo,  ia  modo  che  Yufi 
ivi  raccolta  scorra  nella  via,  sarà  tenuto  a  questo  Interdetto  ;  perchè  anche  qocsUs 
reputa  aver  gettato. 

Lo  stesso  Labeone  scrive  che,  se  alcuno  edificò  nel  suo  fondo  in  guisa  che  fac^ 
raccolta  ristagni  nella  strada,  non  è  tenuto  ali*  Interdetto  ;  perchè  non  vi  £i  anbR 
1*  acqua,  ma  non  ia  raccoglie*  Nerva  poi  più  rcttameate  dice  che  V  uno  e  YiM 
tenuto. 

XVIII.  Certamente  se  il  fondo  è  contiguo  alla  via  Pubblica  9  e  l*  icqua  deriraUib 
questo  deteriora  la  strada,  la  quale  acqua  però  dal  fondo  del  vicina  venga  oc!  Uiii( 
se  devi  necessariamente  ricevere  quell*  acqua  j  f  interdetto  avrà  luogo  contrai!  ticir: 
se  poi  non  devi  riceverla  necessariamente,  non  è  tenuto  il  tuo  vicino,  ma  tu  sci  i» 
to;  perciocché  quegli  si  reputa  avere  il  fatto  (1)  il  quale  ha  V  uso  di  queir  acqaa< 

Lo  stesso  Nerva  scrive  che,  se  contro  di  te  si  agisce  coli*  Interdetto,  non  devi  cìk" 
astretto  a  fare  .iKro  che  sperimentare  in  coiffronto  del  vicino,  col  beneplacito  di  (jvf 
lo  che  sperimenta  1*  azione  contro  di  te.  Ad  altri  però  sembra  che  tu  sii  tenuto,  qv»' 
tnnqne  abbi  già  agito  in  buona  fede  col  vicino,  e  non  dipenda  da  tt;  di  uoo  potere 
sperimentare  con  beneplacito  dell*  attore  Y  azione  in  confronto  del  vicino. 

> 
(1)  Vedi  appresto  d.  ai. 


XFll^  Deinde  aìt  Praetor  :  (c  Qao  ea  via  tdgae  iter  deterius  sit,  fiat,  in 
HoCt  sive  statim  deleriorvia  jr7,  eìpe  postea.  Ad  hoc  enim  periìneat  haee  verba^  Srr.rtn.^ 
■'  enim  quaedam  sunt  taìia,  ut  stalim  facto  suo  noeeanti  quaedam  tolta,  ut  in  praesenturem  f 

dem  nihii  noeeant,  in/utarum  auten:  nocere  deheant^  d.  I.  a  $  3i. 

Deteriorem  autem  viam  fieri^  sic  acdpiendum  est;  si  usus  ejus  ad  commeandum  eorramfit^ 
hoc  est»  ad  eundum  Pei  agendum;  ut,  quum  plana  faerìt,  cUvosafiat,  uel  ex  molli  aspera t^ 
angustiar  ex  laliore,  tìut  palustris  ex  sicca.  d.  I.  a  §  Sa. 

Scio  traclalum;  An  permittendum  sitspecus  etpontem  per  pìam  Paùlicam/acere?  Etpl^ 
prohant,  Interdicto  eum  teneri:  non  enim  oportere  eum  deteriorem  viamjacere,  d.  L  a  J  3i 

Si /jais  cioacam  in  viam  PaùUcam  immitieret,  exque  ea  re  minus  habilis  pia  per  eloect^f'^ 
teneri  eum  Laòeo  scribìl-:  immisisse  enim  eum  PÌderi,  d.  1.  2  §  25. 

Proinde  et  sifossam  quis  in  fundo  suo  fecerit,  ut  ibi  aqua  coliecta  ia  viam  decurrat;  iPt  ^ 
)  terdJcio  tenebiiur  t  immissum  enim  haòere,  etiam  hunc  pideri.  d.  L  s  §  37. 

Idem  Labeo  scribit.  Si  quis  in  suo  ita  aedificaperit,  ut  aqua  in  via  coliecta  restagnet,  9»  * 
^  neri  eum  Interdicto  :  quia  non  intmitlat  aquam ,  sed  non  recipiL  Nerua  autem  melius  »^ 

Uimmque  teneri,  d,  I.  a  )  3^ 

XVIII.  Piane  sifundus  piam  Pablicam  contingat;  et  ex  eo  aqua  derivata  deteriorem tnàfr 

ciat^  quae  tamen  aqua  ex  vicini  f andò  in  tpum  penìat:  si  quidam  necesse  haòeas  eam  «ff^ 

reciper^;  Interdictum  locutn  habebit  adpersus  pìcinum  tuum  ;  si  autem  necesse  non  sii;  •* 

^  teneri  vicinum  tuum  ,  te  tamen  teneri  :  eum  enim  pideri  factsun  habere ,  qui  usum  épn  ^ 

\^  haùeat. 

idem  Nerpa  scribit,  Si  tecum  Inftrdicto  agatar,  nihii  ultra  te/acere  cogendam  quam  ut  ^ 
tratu  ejus  qui  tecum  experitur,  eum  pieìno  experìaris.  Caeterum  aliter  observantibus^fiuf^ 
tenearis;  etiamsi  jam  bona  fide  eum  vicino  egeriSt  neque  per  te  stet  quominus  arbUrutu  «<*• 
eum  vicino  expsriaris.  d.  §  a8  •  piane. 
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XIX.  Lo  iteiio  gHirecoDialto  dice  che,  te  dalle  sole  eialazioni  ti  rende  peitileuziale 
il  Luo^  (]),  noo  è  fuor  di  proposito  il  servirsi  deli*  loterdelto. 

Questo  interdetto  ha  luogo  altresì  rispetto  al  pascolare  (3)  nelk  via  o  strada  Pub- 
Uic«9  per  oai  èssa  si  deteriori. 

ARTICOLO    Uh 

Deirinierdetio  col  quale  il  Pretore  comanda  di  togliere  V  opera  per  cui  la  via 

h  deteriorata  0  nva  deteriorando, 

XX.  Il  Pretore  dice  :  u  Tu  restituirai  nel  pristino  stato  ciò  che  facesti  o  ponesti  nel- 
9»  la  TÌa  o  strada  Pubblica,  per  cui  quella  o  è  dctei^iorata  o  sia  per  deteriorare,  n 

Questo  Interdetto  deriva  dalla  medesima  causa  da  cui  deriva  anche  il  precedente; 
ed  è  differente  in  ciò  solo,  che  questo  è  resUtutorio,  quello  è  proibitorio. 

E  da  sapersi  che  questo  Interdetto  non  è  temporario,  perchè  appartiene  alla  pub- 
blica utilità  (3). 

XXL  A  questo  Interdetto  non  è  tenuto  quegli  che  fece  qualche  cosa  nella  strada  j  ma 
quegli  che  ha  il  fatto.  Laonde,  se  uno  fece,  ed  un  altro  ha  il  fatto,  è  tenuto  quegli  che 
lia  il  fatto  medesimo.  Ciò  è  più  utile,  perciocché  quegli  può  restituire,  che  ha  ciò  che 
fu  fatto  o  posto  nella  Pubblica  via. 

Diciamo  quello  avere  il  quale  si  serve  e  frniscb  per  dirUlo  di  possesso,  sia  eh*  egli 
#tesso  abbia  fatto  Y  opera,  sìa  che  abbia  acquistato  a  titolo  di  compera  e  di  cooduziu- 
I3e,  o  per  causa  di  legato  o  di  eredità,  o  in  qualunque  altro  modo. 

XXII.  A  questo  Interdetto  non  è  poi  tenuto  alcuno,  ne  s*  intende  Avbrb  T opera,  per 
ciò  wloy  ohe  r  opera  fatta  da  un  altro  e  a  cauta  del  fondo  altrui,  e  anche  utile  al  suo 
proprio  fòndon 

Perciocché  rettamente  lo  stesso  Labeone  scrive  che,  se  il  mio  vicino  guastò  coirò- 
|3era  la  strada,  benché  l* opera  ch*cgli  fece  sia  utile  tanto  a  me,  quanto  a  lui;  tutta- 
via se  quel  vicino  ha  ciò  fatto  a  causa  del  suo  fondo',  io  non  posso  essere  convenuto  in 
Giudixio  mediante  questo  Interdetto.  Se  poi  in  comune  abbiamo  fatto  quest^opera,  sa- 
remo entrambi  tenuti. 
-  XXIfl.  Questo  Interdetto  ha  luogo  eziandio  contra  colui  che  con  dolo  malo  fece  sì 

(1)  Come  se  aleano  presto  la  strada  pubblica  tUibilìtce  ana  toiranaria  da  cni  sì  corrompa  faria. 

(%)  P,  6. ,  sa  alcuoo  nalla  via  conduce  ì  porci  a  pascolare,  i  quali  eceavino  il  suolo. 

(3)  Questa  sola  ragione  non  basta  ;  perchè  le  aeioni  Popolari  apparteagouo  all^*  pubblica  atilllà  e 
ItiUaria  aono  tutte  annue,  come  vedremo  appresso  tlib.  47  ^i^*  ^^  Popular.  action.  Ma  questo  loler- 
(leuo  è  perpetuo,  per  la  ragione  che  la  causa  di  pubblica  oiililà  cui  appartiene,  A  queiU  che,  dura 
|)«rpetuaaieoia  fino  a  che  non  venga  tolta  1*  opera. 


'   XtX,  Idem  ait.  Si  odore  solo  Locus  pesiiientiosas  fiat;  non  esse  aò  re^de  ea  Inierdieto  uti,  d. 

!•  a  I  S9* 

Hoc  Interdictam  etiam  ad  sa  quae  pascmntar  in  pia  PuMica  lùnereve  Puùlico  ,  et  deteriorem 

/aeiant  ptam,  loatm  kabeL  d.  1.  s  $  3o. 

XX.  Praetor  ait  :  («  Quod  in  pia  PabUea^  Itinerepe  PtMco  factum ,  immissam  haòes,  quo  ea 
j}  pia  idve  iter  déterias  sit,  fiat^  restitnas.  99  d.  I.  a  $  36. 

Moe  laterdictum  ex  eadem  causa  proficncitur,  ex  qua  et  superius,  EU  tantum  interest ,  quod 
hoc  restitutorium,  iliad  prohiùitorium  est.  d.  I.  s  $  36. 

I/tterdietmm  hoc  non  esse  temporarium  sciendum  est  :  pertinet  enim  ad  Publicam  utiliialem. 

d.l.a|44- 

XXi.  Hoc  Interdicto  non  is  tenetur  qui  in  pia  aUguidfecit*  sed  is  qui  factum  habet,  Proindé 

si  alias  fecit^  aìius  factum  habet;  is  tenetur  qui  factum  habet.  Et  est  hoc  utiitus;  quia  is  potest 

reetituere,  qui  factum,  immissum^  habet.  d.  I.  s  §  Zf. 

Habere  eum  dicimusfqui  utitur,  etjure  possessionis  fruitur;  sipe  ipso  opusfecit,  sìpc  ex  cau* 
sa  emptionis  pel  eondoctioniSt  vel  legato,  pel  hereditate,  pel  quo  aHo  modo  acquisili.  d.  I.  9  $  38. 

XXIL  Idem  Laóeo  ecribUt  Si  picinus  meus  pìam  opere  corrupefit;  quampis  opus  quod  fecit , 
iam  mihi  quam  ips futile  sii  .*  tamen  si  is  picinus  fundi  sui  causa  id/ecerit^  me  /amen  non  poS' 
se  hoc  interdicto  conpeniri.  Si  autem  communiter  iute  opus  fieri  curaverimuet  utrumque  nostrum 

teneri,  d.  1.  a  §  4^' 

XXIIL  Hoc  interdictum  locum  habet,  etiam  adpersus  eum  qui  dolo  mah  fecit  qtrominus  poS" 


I 
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«,,6  J.1B.  XUll.  PA?)DECTARI]M 

di  non  possedere  o  di  noa  arere.  £  di  verp,  ^ooTÌene  ch^  uà  pi^ri  la  coa^luioqc  cU  co- 
lui che  possedè  o  ha  qaalche  co|a,  «  di  colai  per  dolo  malo  del  qaale  fii  Callo  io  im^^ 
do  di  ooD  posseder^  o  di  ooq  a^ere^  A  me  fembra  giasta  Topiiiioaed^  Labeoqe. 

XXIV.  Finaimente  a  questo  Jnterdelio  è  tenuto  colui  che  bin  o  ^a  do(o  ha  ccsssolW. 
di  avere  la  cosa  per  la  quale  la  strada  e  determinata.  Laonde  Ofilio  pensa  che  a  qo»- 
siMnierdelto  non  sia  tcualo  colpi  cbe  Ufciò  Qon^e  ^bl^indonau  l' opera  eh' egU  feci 
(se  guastò  la  via  pubblica  ed  abbandonolla)  ;  perciocché  egli  non  ha  ciò  che  (ecc.  Ih 
yediamo  se  contro  di  Iqi  si  debba  o  no  concedere  Taaione  ?  Io  fr^do^h^  cc^ropeta  ]*b> 
terdetto  Utile  affinchè  restitcisc^  nello  suto  prinpiero  ciò  ch((  nella  Tia  pubblica  edifici 

Quindi  altresì^  se  dal  tuo  fondo  un  albero  è  caduto  nella  via  pubblica  in  modo  ck 
tiayi  impedimento  alla  strada»  ^d  hai  lascialo  in  abbandono  qqell' albero;,  Labet- 
ne  (i)  scriye  che  tu  non  sei  tenuto.  Se  però,  egli  dice,  T attore  sia  disposto  a  far  Icfsc 
r  albero  a  proprie  spese,  egli  potrà  benissimo  agire  contro  di  te  coirinlerdcUom- 
gnardantè  la  ristanraxione  della  via  Pubblica  (a)..  Ma  se  non  hai  lasciato  ìq  f  bjiaadr 
no,  si  può  benissimo  agire  contro  di  te  mediante  questo  Interdetto. 

XX V.  Kimane  da  vedere  cosa  entri  in  quesC  Interdetto^  vale  a  <//>«,  onde  <i  re^tilai: 
sca  la  COSO' 

RssTiTUiaB,  egli  dfce.  Si  reputa  restltprre  qnegli  che  riduce  allo  stato  prinMcro^il 
che  fa  o  togliendo  ciò  che  fu  fatto,  q  riponendo  ciò  che  fu  tol^>  j  e  qualche  voUa  a  pro- 
prie spese.  £  di  vero,  se  alcuno  fece  Topera  assieme  con  quello  che  si  serye  dell*  Inter; 
detto,  o  fece  un  altro  per  di  Iqi  ordine,  o  fp  da  lai  ratificato  quanto  fp  faiio^  egli  dr- 
ve  restituire  a  sue  spese.  Se  poi  nulla  di  tqtto  ciò  è  accaduto,  ma  però  cgK  ha  il  Culai 
allora  diremo  eh*  egli  deve  soltanto  soCfrira  cha  venga  restitaito. 

Cosa  sar^  poi  se  non  viene  restituito?  Deve  legairct  la  condanna  in  quantq  alT atte- 
re importa  che  sia  tolto  ciò  che  fu  fatto. 

ARTICOLO    IV, 

Pjeir  Interdetto  col  quale  il  Pretgre  vietif  che  niunp  sia  impedì/to  di  ppter^  ^nàart 

a  piedi  o  ij^  yetìtura  per  la  via» 

XXVI.  Dic^  il  Pretore:  u Proibisco  che  sì  faccia  viole ns^j^opde  alcoao  noD  passi s 
V  piedi  o  in  vettura  per  la  via  o  per  la  strada  Pubblica,  n 

(i)  P«rc!occh&  A  regola  del  giiis^  che  pel  danno  che  disila  cosa  mia  4  deriva^  senza  mta,  colpa,  o« 
sono  tenuto  al  di  Ik  del  prezzo  della  cosa  medesima. 

(d)  Del  quale  Interdetto  si  parla  in  appresto  lit.  XI.  %  di  verp,  egli  agirìi  sa  lo  impedirai  di  iofit 
re  qbeU'  albero  e  ristaurare  la' strade. 


^derett  t^elnaòeret,  Etenim  purem  e^fse'  cpnditìopem  oportet  eìns  piti  quid  pofeideal  pei  keUet* 
àtgue  ejus  cujus  dolo  malo  factum  sii  quominus  possideret  vel  haòeret.  Et  mihi  videtur  tfere  La- 
èeonis  sententia,  d.  l.  s  §  ^%, 

XXlP",  Unde  OjUius  pulat,  Eam  qui  prò  derelicto  relitfuit  id  opus  quod-fecU  (^i  oiam  2aUi- 
cam  corrvpit,  et  relìquii)^  non  teneri  hoc  Inierdicio.  Non  enim  haùet  quod/ecit»  Sed  an  in  tmm 
actio  deùeat,  dori  videòimus  ?  Et  puto  Utile  laterdictunt  competere  :  utquod  ift  vi^  Pubiicm  et» 
dificavit,  restituat.  d.  1.  a  $  09. 

Si  ex /andò  tuo  arhor  in  via  PuhUca  sic  eeciderit,  ut  Itineri  sii  impediménto;  eamqee.pro  df 
relieto  kaòeas  :  non  teneri  te  Laòeo  seriòit.  Si  tamen  (inquii)  attor  sua  impensa  aròoretn  ioliert 
paratus  fuerit,  recte  teeum  acturam  Interdicto  De  vtd  PuBLXCd  EEFtctKNDd.  Sed  si  prò,  dereUcts 
non  habeas,  recte  tecum  agi  hoc  Interdicto,  d.  I.  a  $  i^o.^ 

XXV,  RestititaSf  ittquit.  ^stituere  videtur,  qui  in  pristinum  statum  reducit;  qu^fii^  sìfie  qùs 
tolUt  ìd  quod  factum  est,  vel  reponat  quod  suòlatum  est  ;  et  intprdum  suo  sumpta.  Nam  sì  ipn 
cum  quo  quis  i/ftftrdixittfeceritt  ueljussu  ejus  alias,  aul  ratam  habitum^it  quod  fedi  ;  ipseak 
sumptibus  debet  restituere.  Si  vero  nihil  hprum  intervenite  sed  haòet  factum  y  tun^  dìcemsh 
patientiam  solam  eum  praestfwe  debere,  d.  I.  2  §  4^. 

Cottdemnatioque  ex  eofacienda  est,  quanti  actori  itttersit  toili  quedfactum,  est  d*  L  3  (  44  1 
coudemnatio. 

XXFL  Vraetor  ait  :  ce  Quominus  iìli  via  Publica  Itinereve  Publico,  ire  agere  Gceai^  mm  feri 
91  veto.  »  d.  1.  a  )  4^* 


/ 


TIT.  Vili.  NE  QUID  W 1-OCO  PtJBUCSO  VEL  ITINERE  FIAT      jij 

Questo  ìnterieiio  ttppartien9  soUmUo  alle  viefnr}n  alle  altre  case  che  sono- pubbli^ 
die  0  conu^ni.  Quindi^  se  alcppo  TÌeoe  impeditQ  di  pescare  o  nangare  in  mare,  non  f€hr 
tfà  far  090  dell' IplerdeUo^  come  non  potrà  nemmeno  quegli  che  viene  impedilo  ót 
far  gibochi  gionastici  nel  pubblico  campo,  di  lavare  nel  pubblico  bagno,  o  di  eftlitl^ 
spelUWre  IP  leatrot  Va  io  tqlù  ^u^ù  caai  compe(?  1*  «9Ì<oue  PHo^uria, 

TITOLO  IX. 

PBLFRUIREDELLUOGO   PUBBLICO 

(db  LOqO  JPUQUGO  VI^USICOo) 

1. 1]  Pretore  dice:  t(Se  talono  loco  ad  un  altro  il  Godimento  dLan  Luogo  pubblico, 
f9  eh*  egli  aveva  il  diritto  di  locare,  proibisco  che  venga  falla  violenza  onde  impedire 
J9  che  colui  il  quale  lo  prese  in  condusione,  o  il  suq  sqcio,  ne  fruisca  secondo  il  patta 
99  della  lo^asione,  )) 

E  palese  che  questo  Interdetto  è  proposto  a  causa  di  pubblica  utilità  $  perciocché  ss 
prqvede  4^11^  pubbliche  eptr«te,  quando^'ai  proibisce  di  far  liolenza  a  quello  che  ciò 
prese  in  condusione  a  Godimento. 

Ha  poi  luogo  quando  ai  conduttori  e  impedito  dì  godere  in  quel  modo  in  cui 
dovrebbero  godere  secondo  il  pattai  della  locazione^ 

Perchè  dice  il  Pretore:  Qitdb  iroir  vb  veuisca  sbcottdo  il  patto  oblla  locai^ioits.  £ 
^lice  cpn  ragionf,  secoqdo  il  patto  4<lla  locf  siope  ',  pei*cioochè  quegli  che  vuol  goder- 
le oltre  il  patto  o  oontra  il  patto,  non  dev*  essere  ascollato. 

II.  Si  osservi  però  che  si  suole  copcedere  questo  Interdetto  afiKpchè  si  pongano  nel 
luogo  pubblico  le  immagini  e  le  statue  che  servono  di  ornamento  alla  Repubblica. 

Né  il  conduttore  può  impedire  che  yengano  poste ^  come  s^  egli  f ime  impìediifi  di  f fui' 
re,  (Cnjac.  in  Paraùt.  h.  t.) 

IIL  Si  concede  questo  Inter^tto  ^  co/idu^ovi  ed  gì  socii  loro.  Ma  se  quegli  che  pre- 
se in  conduzione  ed  il  suo  socio  vengono  assien^e  a  muover^  1*  laterdetto^  si  àvt^  prat 
£er4re  piuttps^  lo  Stesso  ^ndattpre. 

TITOLO  X. 

P^LLA  VIA  PUBBLICA  3  E  SE  DICASI  ESSERE  STATA  FATTA  IN  ESSA 

QUALCHE  COSA 

(OB  TU  WBLICA;  BT.  8t  QTJIBl  IH  BA  YACT0K  BS8B  DIOATUB) 

Questo  titolo  appartiene  alle  Fie  w^ani.  Se  in  esse  viene  fatta  qualche  cosa,  per 
cui  si  deteriorino,  non  si  dà  verun  Interdetta  ^  ma  intorno  a  cw  intervengono  gli  Edi^ 
li  Curali  per  diritto  di  lor.  podestà» 


Si  qms  in  mari  piseari  amt  navigare  prohibeatar^  non  hahebit  kiterdietum,  Qaemadmodum 
Mfic  MS  ^m  in  campo  Publieo  Indere^  pei  in  Pnòiìeo  éalineo  ioparst  ùnt  in  theaSro  speetare  arcea* 
imr.  Sed  in  omnibus  his  casibus,  Injuriamm  aciione  utendnm  esL  d.  1.  s  §  9, 

/.  Praetor  ait  •*  m  Quominas  Loco  PublicOt  ^uem  is  eoi  ìoeandi  jus  fiurit^  F/menéum  aUemi  lo* 
Ti  eavitt  ei  gni  conduxii  socioffe  ejust  Sile§e  iecmtiùnis.  Frui  lieeot»  pim  fieri  Pdio,ìyL  1  Ulp.  lib.  68 
ad  Ed. 

^tttenìictum  hoc  puilicae  miliiaiis  causa  proponi  pniam  est^^Taetur  enim  pectigaiia  pabOcat 
éiism.  prohibetur  ifuis  vim /acero  ei  gui  id  FÌrmendum  condaxii.  d.  ].  i^  1. 

jiii  Praetor  :  QoPMi/rus  e  teae  tociTiONis  Favi  licmjt.  Merito  ait^  E  Leae  LOCAnonis  :  sdirà 
iegem  enim,  pel  cantra  legem  non  debei  audirit  gai  Fruì  desiderai,  d  1.  &  $  5. 

/IL  OtnQsdi  soUi^  ut  imagines  et  statsute,  qaae  ornamento  Beipablicaa  saat/mtaraet  in  Pabli" 
4:um  ponantur,  1.  a  Pani.  lib.  ó  Senteot. 

///.  Sfid  si  simul  veniani  ad  Interdèctum.  metfendamt  ip/e  gai  eoitdstsMritf  et  scòsse  ejsu  ;  ma» 
gis  est,  ut  ipso  cottductor  prarferatar^  snp.  d.  L  1  $  a. 
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-  Qui  poi  si  espone  quaU  sia  V  officio  degli  E(hU  rispètto  alla  cura  dette  Fìe, 

1.  Oi  otOTuvoftiXo»^  ec  (cioè)  Gli  Edili  procoriuo  che  ▼eng<oo  appianale  le  Vìe  cbe 
fono  luogo  le  cìitii)  e  che  le  eacresoen^e  non  portino  d^nno  alle  caae^  e  che  siano  ulti 
ponti  OTe  occorre* 

Abbiano  altresì  cura  cbe  non  «Uno  roTÌnoae  le  pareti  di  qvelle  case  cbe  sono  a  fian- 
co della  Strada;  ma  che  i  padroni  delle  case  stesse  le  nettino  e  le  costruiscano.  Se  poi 
non  lo  fsnno,  infliggano  loro  malte  fino  a  che  le  abbiano  rese  solide. 

Abbiano  cura  poi  che  niqno  Ciccia  buchi  nella  Strada  o  ri  scavi,  né  costruiscaTi  al- 
cuna cosa*  CShe  se  Icisse  un  servo  quello  che  fa  ciò,  sia  bastonato  da  chi  passa  per  U 
▼ia;  e  s' egli. è  «o  libero^  sia  deoanaialq  «gli  Edili  i  quaU  gì*  infliggeranno  la  nialu 
vecondo  la  legge^  e  faranno  togliere  ciò  eh*  è  stato  fatto. 

Ciascheduno  costruisca  le  Vie  pubbliche  dirimpetto  la  propria  casa,  e  mondi  gli  f<s 
quedotti  che  sono  a  cielo  scoperto,  e  costruisca  in  modo  che  non  Tenga  impedito  il 
passaggio  delle  vetture.  Chiunque  poi  paga  pigione  della  sua  abitazione,  qualora  il 
proprietario  non  oostruiica ,  oostrueudo  egli  stesso  imputerà  la  spesa  nella  pigìoM 
dell*  abitasione. 

.  Procurino  poi  che  nulla  venga  gitlalo  o  posto  dinne nsi  alle  officine;  fuorché  il  foK 
Ione  che  asciuga  i  vestiti  o  il  fabbro  che  pone  al  di  fuori  il  carro;  pongano  però  co* 
atoro  iu  modo  da  non  impedire  il  passaggio  delle  vetture. 

Non  permettano  di  far  rissa  iiello  Vie,  uè  di  gettarvi  fterco^  carogne  o  pelli  di  he» 
ivie  morte^ 

TITOLO  XI. 

DEL  RISTAURO  DELLA  TIA  E  STRADA  PUBBLICA 

(db  riA'  PUBLICA  BT  ITIUTBIIB  7UBCIC0  BBVlCiBNDo) 

1. 11  Pretore  dice)  ^  Proibisco  di  (kr  vioknsa  per  impedire  che'  alcuno  slarghi  o  ri- 
fi  stauri  la  Via  o  Strada  pubblica,  qualora  essa  non  si  deteriori,  n 
'    Questo  Interdetto  si  concede  a  quella  che  ristaura  la  <p.ùt,  vale  a  dire,  la  slarga  o  h 
racconcia.. 

Slabgabb  It  via  é  restituirla  ali*  antica  alt0s;(a  e  larghesxa*  Anche  il  racconciare  è 
|ID  ristaurare.  HACCourcuBB  propriamente  diccsi  il  ridorre  ali*  eguaglia  mento  proprie, 
togliendo  ciò  che  vi  fosse  sovrapposto.  E  di  vero,  ristaara  anche  quegli  che  alarga  e 
racconcia,  ed  ognuno  che  riduce  nello  stato  primiero. 


/.  Oe  otcTUVOftixoit  eto.  (Idest)  AedStes  smàeant  né  tjumo  Sétuifdum  ^kaies-  smnt  T^ae,  adts 
t/uentur;  et  effiuxiones  oon  noceattt  domiòus;  et  poMies  jU^nt^  uùicumgue  oportet,  1.  t  Ss  Ul».  siag. 
PapiD.  de  Offic.  Aedili um. 

Studeant  etiam  ne  eorum  ami  alhram  parieieSt  etiam  domorum^  qui  ad  Tiam  daeant^  sìnt  c«- 
ducL  Sedi  mt  oportett  emumdent  domini  domorrnm,  et  eottstmani.  Si  autem  non  emmadaferint»  m^ 
gue  eonstmxerinti  muiclent  eost  guousgue  flrmos  ejfecerint.  d.  1.  i.$  i. 

Careni  autem  ut  nuUus  effodiai  ViaSt  negue  subruat;,  neane  coAStruat  in  Vìis  aUgaùi.  Si  mu- 
tem  servns  guìdem /uerit,  ab  obtf tante  fusti^etur  :  si  liberi  demonstrelur  AediUbus;  Aediles  «•> 
tem  muiclent  secundum  Legemt  et  guod/acium  est  dissotvant.  4.  L  i  f  %. 

Construat  auiem  Vìas  Pubiicas  unusguisgue  secundum  propriam  damami  et  aguaedaetas  pur- 
get'gui  sub  dio  sunt^  id  est  coeh  libero;  et  construat  ita,  ut  non  prohibeatur  velùcmlam  irmnsire- 
Qaieumgue  antem  mercede  habitantt  si  non  eonstrmat  dominns^  ipsi  coastruentes  compmteat  di' 
spendium  in  mercedem.  d.  1.  i  $  3. 

"^Stadeant  atrtom  ut  ante  officimu  nSùlprojeeium  sit^  oel  proposiimm;  pn^eterguam  si  fmBo  fff- 
stìmenta  siccet,  aut  faber  cmrrus  exterius  ponat.  Ponant  autem  et  ìù,  ut  non  prohib^umi  pMcU' 
lum  ire,  d.  L  i  §  4* 

Hon  permittani  autem  rixari  in  Viist  negus  stercora  projicere  ;  negae  morticina  ne^me  peMei 
jaeere.  d.  1.  i  §  6. 

/.  Praetor  ait  :  u  Quominus  iiii  Viam  Pubiieam  liéroe  Publicum  aperire,  Mejfcere  Uee€d;  dum 
n  ne  ea  Via^  idoe  Iter  deterinsfiat,  vim  fieri  peto,  n  1.  i  Cip.  lib.  6B  ad  Ed. 

F'iam  JpMuntu  estt  ad  oeterem  óìiitttdinsm  latitudinemgue  restiluère.  Sed  et  purgare .  Rtfr- 
ciionis  portio  est.  Purgami  autem  proprie  dicitur,  ad  Ubramentum  proprium  redigere^  sublais  e& 
quod  super  eum  ossei  Refieit  onim  et  gui  aperih  et  gui  purgai^  et  omnes  omnino  qui  in  prisit' 
num  statum  reducunL  d.  1.  i  )  i. 


re 


•è 


TIT.  XI.  DE  Via  PÌìBLiCA  ET  ITINERE  PCBLICO  ftEPIGlENDO      ^t^ 

Se  alcuno  col  pretesto  di  Ri«taaro  deteriora  la  Ti^^  gli  ii  farà  impunemente  tìo* 

lenxa.  ' 

Laonde  quegli  ctii  compete  questo  tbterdetto  (i),  non  pDÒ  a  cdbia  4i  fiittainro  fji- 
la  FÌa  oè  più  larga  né  più  lunga  né   più  alta  né  più  basta,  né   può  giuar  gbiai» 

sopra  la  via  terrena,  né  coprirla  di  sasso,  o  ali*  incontro,  se  è  coperta  di  sasso,  non 

può  farla  di  terra. 

Si  concederà  questo  Editto  perpetua mettte  a  tutti  (a)  e  contro  di  lutti^  e  porta  in 
é  la  condanna  in  quanto  Fattore  v'  ha  ìntcrcsse- 
11.  Intorno  al  Ristauro  delle  Vie  pubbliche  si  osservi  pep  irtcìctenza  i 
I  .^  Quegli  che  solcò  la  Via  pubblica  é'  solo  costretto  ad  accomodarla* 
a.^  Se  alcuno  prolungò  la  Strada  pubblica  nel  campo  del  micino,  si  concederà  con-^ 

tro  di  lui  r  azione  Per  la  via  prolungata  (3),  in  quanto  è  1*  interesse  di  quello  al  fon« 

do  del  quale  venne  recato  il  danno» 

TITOLO  xn. 

DEI  FIUMI  j  ONDE  NULLA  SI  FACCIA  NEL  FIUME  PUBBLICO  0  NELLA 
SUA  RIVA,  CHE  RENDA  PEGGIORE  LA  NAVIGAZIONE 

(db  FLUMliriBVS  :  XB  QUID  JIV  FLUltlNB  PVtLlCO  BIFATB  BJITS  FIAT  QUO 

VBJUs  NAViasTua) 

Questo  iìtoto  coltre  seguenti  appartiene  Ai  fiuvIé  Siccome  sopra  ùluoghi  pubblici  é 
le  vie^  con  circa  x  Fiumi  il  Pretore  espose  parecchi  Interdetti  pertinenti  alla  pubblica 
utilità  ed  al  libero  e  sicuro  ptusaggioé 

E  primieramente  in  questo  titolo  sì  espongono  due  Interdetti^  uno  dei  quali  vieta  di 
fare  e  V  altro  comanda  di  restituire* 

ARTICOLO     h 

DeW  Interdetto  che  vieta  di  fare  nel  Fiume  o  nella  Sipa  cosa  che  rer^da 

peggiora  la  navigazioncé 

I.  Dice  il  Pretore:  ce  lo  proibisco  di  fare  cosa  alcuna  nel  Fiume  pubblico  o  sua  Ri- 
n  va,  o  di  gettarvi  cosa  alcuna  per  cui  la.stazÌo.ne  o  il  passaggio  del  naviglio  si  rea 
Vi  da  peggiore,  n 

§  i.  J  quali  Fiumi  appartenga  questo  Interdetto* 

n.  Si  deve  prima  premettere  cosa  sia  Fiume^  e  quante  specie  di  Fiumi  vi  sieno* 

(i)  Vaila  a  dire,  quegli  che  rìstaura  la  via. 
(a)  CioA,  ai  citudini.  i.  ^  ^  ^  de  Oper.  nop.  nantioL 

(3)  Cioi ,  di  quell'alveo  soUaoto  che  già  occupa.  Laoode  aoche  queste  chianansi  propnameoto 
rive. 


Si  guìs  in  specie  Uefictì<mis  deterhrem  Tiam  facit^  impune  vim  patietar, 

Propter  gasd,  neqtit  latiorem  netfue  longiorem,  neqne  aliiorem,  neque  hmmiUorem  VianiiStth 
nomine  Refictionis,  is  qui  laterdìcit  potestjdcere;  pe/  in  Wiam  terrenam  •  glaream  injicere;  ani 
^temere  Fìam  lapide^  quae  terrena  sit;  vel  cantra,  lapide  stratantt  terrenam  faeere.  d.  1.  i  §  a. 

Interdictttm  hoc  perpetao  daòitur,  et  omnibus  et  in  omnes  :  .et  haòet  eandemnationem  in  id 
qnod  actoris  interest,  d.  1.  i  $  3. 

//.  Qui  Viam  Puhlitam  exaraoerit,  ad  munitionem  ^us  soius  compdtitur.  L  3  {  i  Paul.  lib.  i 
Senteot. 

Si  in  agrum  picinit  F'iam  Pnblicam  quis  refeeerit;  tantum  in  eam  Fiaa  rejeetae  actio  dabiiur, 
qna/rti  ejas  interest  cnjits/ondo  injuria  irrogata  est  d.  L  5  pr. 

/.  JU  Praetor  :  u  Ife  quid  in  Flamine  PultUco  Ripape  ejus  faeias  ;  ne  quid  in  Flamine  Pu- 
99  ólieo,  neve  in  Ripa  ejas  immitias;  quo  statio  iurpo  Nopigio  doterior  sit,  fiat»  99  L  i  Ulp.  lib.  68 
ad  Ed.  ^ 


i)feo  Ufi.  XLtii.  I^AifDÈGl'ÀltòM 

11  FxtmB  lì  distiògite  Aftl  TÌwb  per  U  sua  graodéisa^  o  àÀ  bttèWK  clie  |jli  fieli  jato 
dagli  abitanti  circooficini*  i 

Goti  pare  «koni  Fiumi  tono  FiiMirJnj  ahttuì  ioHO'TottABlrtt.  B  twenìnt  è  q»\U 
ebe  tempre  tcorre,  Aevvaoc»  Tdrreote  o  Xsefioppou;,  cioè  leorrente  TinvcHio;  le  pai 
in  qaalche  ttagiottt  ti  ditteccò  qaéllo  che  otite  altre  t  bigio  dì  tcorreva  pereanemeotc) 
non  cettà  per  qactto  di  cbiaraartt  perenne. 

Con  pure  alcuni  Fiami  tono  PuìblicI)  alcuni  no.  Catiio  defidtice  Fabblico  fiome 
«jaello  cbVè  perenne.  Quett' opinione  di  Gatiio^  approrala  anche  da  Gelto^  sembri 
probabile. 

III.  Cib  premetiOif  qoetto  Interdetto  appartiene  ai  Fiumi  pubblici*  Se  poi  il  Fiame 
è  privato^  non  ha  luogo  1*  Interdetto  $  perciocòhè  il  Fiume  privato  non  difiericee  dagii 
altri  luoghi  privatiti 

Adunque  questo  Interdetto  appartiene  toltanto  a  quei  Fiumi  pubblici  ehe  low 
I^Iattgabili,  non  agli  altri. 

Ma  Labeone  dice  non  ettere  cote  ingiusta  che  competa  l*  Interdetto  utile  anche  u 
in  quel  Fiume  che  non  è  Navigabile,  si  faccia  in  itaotlo  che  si  dissecchi,  o  tMmpedì- 
■ca  il  corto  dell'  acqua  ;  aCBne  che  non  ti  faccia  violenza  per  intpedire  che  alcuno  pos- 
ta togliere,  demolire,  sgombrare,  rettitoire^  ad  arbitrio  di  uomo  debbene,  ciò  che 
neiràUeo  del  fiume  e  nella  riva  fotte  fatto  in  modo  che  il  patsaggio,  od  il  corso  ila 
Fiumi  foste  reso  peggiore» 

IV.  Questo  tnteraetlo  non  puh  nemmeno  appartenere  at  ^are^  mentre  it  mare  toA 
entra  nella  denominazione  ai  Fiijmb.  Per  altro  cui  esempio  di  questo  Interdetto,  m 
nel  mare  ti  faccia  qualche  cosa,  Labeone  dice  competere  tale  Interdetto,  onde  impe 
dire  che  nel  mare  o  nel  lido  nulla  ti  faccia^  che  renda  peggiol^e  al  Naviglio  il  poiio} 
la  ttaztone,  od  il  passaggio. 

E  penta  io  stette  anche  te  ciò  ti  faccia  in  un  Fiume  pubblico,  non  però  Navigibiki 

$  t.  Quando  si  reputi  fatto  net  Fiunte  o  nella  Biva^ 

\ 
\ 

V.  Do]^biamo  intendere  fatto  nel  Fiume  pubblico  tutto  ciò  che  viene  fatto  nelF  »c 
qua,  perchè  se  viene  fatta  qualche  cosa  fuori  dell^acqua^  non  è  fatta  nel  Fiume^  eciè 
che  ti  fa  nella  Riva  non  si  reputa  fatto  nel  Fiume. 

Se  fu  costituita  una  fossa  per  la  quale  scorra  dn  Fiume  pubblico,  quella  fossi  e 
tuttavia  pubblica  ;  e  àuintli  te  in  étta  viene  Calta  qualche  cosa,,  ti  reputa  come  se  Li- 
ta  fotte  nel  Fiume  pubblico» 


17.  Plomem  a  rtpo  magnitudine  diseet-neìldum  eit ,  dot  existlmatìone  ctrcum  coUatÌBm.  i- 
L  i  $  I. 

item  Fluminwn  guaedam  suni  PeneMitu,  guaedam  iTotiReMTU.  Pérenne  est ,  qacd  éem^ 
fittati  Atyyoo^  Torrens  o  X«(^ap^ouc,  ìd  est  k^emé  fiaens.  Si  iamen  alitfua  iteriate  exemefà* 
^od  alioqmn  pérenne  Jlueòat;  non  ideo  minus  perenne  est,  d.  1.  i  J  a. 

Plamùmm  guaedam  Ptmucd  sunit  guaedam  non.  PubUcum  Flumen  esse  Cassiits de/lnil^^ 
perenne  sii.  Saee  sententia  Cassi! ,  ^guam  et  Celsus  proòat^  Ptdetur  esse  prohabitis,  d.  I.  i  $  ^^ 

///.  Hoc  laterdiclam  ad  Flumina  Paeucd  periinet.  Sì  ituiem  Plumen  prwaium  sHt  cesss^ 
Interdietum  :  nihil  enim  dijfert  a  eaeteris  loeis  privaiis,  Flumen  privatum.  d.  I.  i  §  4- 

Ergo  hoc  Interdietum  ad  ea  tantum  Fiumina  Paólica  pertinet^  guae  sunt  NJriGdBtiu;adcst 
tara  non  pertineL, 

Sed  Laòeo  seriali,  non  esse  inigunm,  etiam  siguidin  eo  Fiumtiteguad  Ttavigabilé  non  sìi,pf 
ut  exarescat,  pei  aguae  cursus  impediaiur;  Utile  Interdietum  competei,  We  F'ts  éi  fiat  gaom' 
nué  id  opus  guod  in  aiveo  Fluminis  "Ripope  ita  factum  sii»  ut  iter^  cursus  Fluminiòus  detetvf 
sitt/latt  ttUlerét  demolirit  purgare,  restttuere^  pirt  boni  arbitratu  possii.  d.  I.  i  §  la  ^  èrgo. 

IFl  Si  in  mari  aliguid  fiat,  Labeo  ait  competere  tale  Interdietum^  JTa  qato  in  mari  inve  Hosrtt 
guo  portus,  etatiot  iserpe  Tfauigio  deterius  fiat  d.  1.  i  $  iy^ 

Sed  et  si  in  Flamine  Publico,  non  tornea  Sopigabiti,  fiai;  idem  potai,  d.  I.  i.  {  i8. 

^.  In  Fùlmine  Pubiieo  factum  accipere  debemus,  guidguid  in  agUu  ftoL  Nani  si  guid  extreft 
cium  sii,  non  est  in  Fiumine  factum.  Et  guod  in  Ripa  fiat,  non  pidètur  in  Flamine  factum,  ^ 
I.  1  {  1  i. 

Si  fossa  menuiantn  sii,  per  guam  fiuti  Publieum  Flumen;  nihìiominos  Pmbtica  sii.  ti  ii^ 
si  guid  ihifiattin  Fiumine  Pubìico  facinm  videtur.  d.  l.  i  ^  8. 


Tir.  XII.  DE  FLUMINIBUS3  NE  QUID  W  FLOUINE  FCBLICO  etc.    ^ai 

È  altrimente  ce  il  Fiume  Jiveste  ÌDondato  qualche  terreno  senza  farti  aaalve^,  per* 
ciocché  alknra  non  divenU  pabhlioo  lo  spazio  coperto  dall' aecnn. 

TI.  Abbiamo  veduto  quando  si  reputi  folio  in  un  Fiume,  il  Pretore  soggiugne:  0 

VBLLA  lUA  miVA. 

Sì  reputa  esser  Riva  quella  che  èootiene  il  Fiume  gonfio. 

La  Riva  poi  si  definisce  beoe  così:  Quella  che-comiene  il  fiume  e  lo  trattiene  nel 
saturale  suo  corso. 

Peraltro,  se  dalle  piogge  o  dal  mare  o  per  qualche  altra  cagione  il  Fiume  si  gonfiò^ 
non  cangia  le  sue  Ri?e.  £  niuno  dirà  mai  che  il  Nilo  il  quale  col  suo  gonfiamento  co- 
pre r  Egitto,  cangi  o  dilati  le  proprie  Ri?e  ^  perchè  quando  ritorna  alla  sua^naturale 
Altezza,  si  devono  accomoilarc  le  rive  del  sao  alveo  (1). 

Se  per  altro  si  accrebbe  naturalmente  in  modo  di  aver  acquistalo  un  accrescimen- 
to perpetuo,  sia  per  essersi  commisto  un  altro  fiume,  sia  per  altra  cagione^  dir  si  de- 
ve senza  dubbio  eh*  esso  abbia  cangiato  anche  le  Rive,  come  sarebbe  se  cangiato  Tal- 
veo  «resse  cominciato  f  scorrere  per  altra  via. 

TU.  Se  nel  Fiume  pubblico  si  è  formata  un'  isola  ed  in  essa  viene  fatta  qualche  co- 
ca^ non  si  reputa  essere  fatta  in  un  luogo  pubblico  (a).  Perciocché  queir  isola  è  o  deI-> 
1*  occupante,  se  i  campi  erano  limitati  (5)^  o  di  colui  di  cui  tocca  alla  riva;  0  se  è 
formata  in  mezzo  all'alveo,  è  di  coloro  che  posseggono  presso  l'una  e  Taltra  delle  rive* 

Similmente  anche  se  il  Fiume  abbandonò  il  suo  alveo,  o  cominciò  a  scorrere  in  al- 
tra parte;  tuttociò  che  nell'antico  alveo  è  fatto  non  appartiene  «  questo  Interdetto. 
E  di  vero,  non  è  fatto  nel  Fiume  pubblico  ciò  eh'  è  fatto  nel  fondo  delP  uno  e  dell'al- 
tro vicino  ;  ovvero  Se,  il  fondo  essendo  limitato,  è  1*  alveo  diventato  dell*  occupante^ 
certamente  cessa  di  esser  pubblico.  Quell'alveo  eziandio  che  si  è  fatto  il  Fiume,  ben- 
ché per  lo  innanzi  fosse  privato,  tutta  via. comincia  ad  essere  pubblico,  perché  è  impos- 
sibile che  r  alveo  del  Fiume  pubblico  non  sia  pubblico. 

Parimente  si  deve  sapere  che,  se  una  riviera  viene  a  circondare  un  fondo  (4),  questo 
rimane  di  chi  era  per  lo  innanzi  il  fondo.  Adunque,  se  colà  viene  fatta  qualche  cosa, 
non  si  considera  fatta  in  Fiume  pubblico.  Non  ha  luogo  questo  Interdetto,  quando  fa 


(i)  Gioì, dì  qaéll'  alveo  soltanto  che  già  occupa.  Laonde  anche  queste  ^iamansl  propriamente  rive. 

(a)  Si  supplisca  :  Qaalora  ciò  non  si  faccia  nelle  spiagge  di  questa  isola  ;  perciocché  le  spiagge  di 
questa  isola  sono  U  riTe  del  fiume  «  ed  in  quanto  ali*  uso  sono  pubbliche ,  cooie  apertamente  é  detto 
nella  /.  66  $  1  ff.  De  Acquir.  rer,  dom»}  quindi  appartiene  •  questo  Interdetto  ciò  che  si  fa  iu  esse. 

(3^  Vedi  sopra  lib.  4t  tit.  de  Acquir.  rar.  dnmin.  n.  i3. 

Cioè,  quella  parte  del  fondo  che  venne  circondata  dalla  r  iriera  o  dal  fiume. 


(5) 

(4) 


AJiter  atque  si  Ftamen  aliquam  terram  iaundaperìit  non  àbeum  sibi /scoriti  tunc  enUti  non 
'fii  Pablicnmt  qnod  aqua  opertum^st,  d.  1.  1  $  p. 

F'I,  Ripa  ea  puiaUir  esxe^  quas  ple/tissimtan  Flamen  eontinet,  1.  5  $  1  PauL  |ib.  16  ad  Sabìo. 

Bipa  aatem  ita  recto  definietar  /  Id  quod  Fiumen  eontinet ,  naiuraUm  rigorem  cursus  sui 
tenens. 

^Caeterum  si  quando  pel  imMhns ,  pel  mari ,  pel  qua'  alia  rottone  ad  iempus  excreifìi,  Hipas 
non  mutai.  Jfemo  denique  dixit  SUum  qui  incremento  suo  Aegyptum  operiti  Bipas  suas  muta" 
re  pel  ampliare,  Jfam  quum  ad  perpetuam  sui  mensuram  xedierit ,  ripae  ahei  ejus  munienduo 
auni. 

Sì.  tamen  fiaturaliier  creoerit^  ut  perpetuum  inerementum  nanctas  sii ,  Pel  alia  Fiumine  ad' 
yntJcto,  pel  qua  alia  ratione;  dubio  proad  dicendum  est,  Bipas  quoque  eum  mutasse:  quemadmo- 
éistm  si  alveo  mutato^  alio  coepit  correre*  1.  1  $  5  Ulp.  lib.  68  ad  Bd. 

ViL  Si  insula  in  Puòlico  Fiumine Juerit  nata,  inque  ea  aliquid  fiat;  non  pìdelur  in  Publico 
"fieri:  illa  enim  insula  amt  oceupantis  est^  si  limitati  agri  futrunU  aut  ejus  cujus  ripàm  coniingit; 
éstU  si  in  medio  aheo  nata  est,  eorum  est  qui  prope  utrasque  ripas  possident.  d.  I.  1  §  6. 

Simili  modo  et  si  Fiumen  aheum  suum  reliquit,  et  alia  fiuere  coeperit  ;  quidquid  in  peteri 
éilifeo  factum  est ,  ad  hoc  Interdictum  non  pertijtei.  Jton  enim  in  Flamine  Publico  factum  erit^ 
^aod  est  utriusque  picini;  aut^  si  limitatùs  est  ager%  oceupantis  alvéusfiet  :  certe  desinitèsse  Pii- 
SUcus»  Ille  etìam  nlpeus  quem  sibi  Fiumen  fecit ,  eisi  prÌ0atus  antefuit,  incipit  tamen  esse  Pw 
^/ìeas;  quia  impossibile  est  ut  ahens  Fluminis  Publiei,  non  sit  Pablicus.  d.  I.  i  f  7. 

Item  si  amais  aliquid  circumeat,  sciendum  est  ejus  manere  cujus  fitit.  Si  quid  igUur  ittie  fa' 
^titm  tei,  non  est  factum  in  Publico  Flamine,  Nec  pertmet  ad  hoc  interdictum,  si  quid  in  primato 

Voi.  V.    .  9* 


ijas  LIB.  XLUI.  PANDEGTARUM 

fatto  in  laogo  privato  ed  anche  in  dn  Fìanie  pmato;  perciocdiè  ciò  elie  si  fk  tu  Fin- 
me  privato,  è  come  se  si  facesse  in  altro  lao^  privato  (i).         ^ 

S  3.  Quale  cptra  è  vietaia  da  questa  Interdetto. 

¥111.  Il  Pretore  non  vieta  già  tatto  ciò  che  si  fa  nel  Finme  pubblico  o  nella  Ripa  ; 
ma  ciò  che  si  fa,  per  cni-rendesi  peggiore  la  Stasione  e  la  Navigazione. 

Chiamasi  Stazione,  da  statuendo*  Laonde  viene  così  indicato  qualunque  luogo  ove 
le  navi  possono  starsi  al  sicuro. 

Stazione  h  lo  stesso  che  porto ^  ed  è  chiamato  Porto  un  luogo  ristretto  nel  quale 
ìrengono  importale,  ed  esportale  le  merci  ^  nondimeno  è  Stazione  (a),  ristretta  e  fbrtf' 
ficaia.  Quindi  è  detto  Angiporto  (3). 

Dice  il  Pretore  :  E  il  passaggio  del  ÌVa viglio  si  hsnda  pbggiobb.  Ciò  è  posto  per 
Navigazione.  Anzi  si  suole  chiamare  Natigiitm  anche  la  stessa  nave;  quindi  per  Pas- 
faggio  al  naviglio,  si  può  intendere,  che  il  Passa^io  alla  nave  si  renda  peggiore.  Sot- 
to la  denominazione  di  naviglio  si  abbracciano  anche  le  saCte  (4)^  perchè  «ove ole  è 
necessario  anche  l*nso  delle  satte* 

Se  viene  impedita  la  strada  pedestre  (5),  non  per  questo  cessa  di  esser  deteriorato 
il  passaggio  del  Naviglio. 

S*  intende  resa  peggiore  la  stazione  e  parimente  il  passaggio  al  Naviglio,  se  ne  viene 
interrotto  Tuso,  o  ai  renda  più  difficile  o  minore  o  meno  frequente,  o  se  viene  tolto 
del  tutto.  Laonde,  se  l'acqua  viene  deviata,  di  maniera  che  diminuita  sia  meno  Navi- 
gabile; o  se  viene  dilatata  o  diffusa,  e  perciò  si  renila  minore  il  suo  fondo  ^  o  per  lo 
contrarie,  se  si  restringa  in  modo  di  renderne  più  rapido  il  corso;  o  se  si  faccia  qual- 
che altra  cosa  che  incomodi,  renda  più  difficile,  o  afifatto  impedisca  la  Navigazione; 
avrà  luogo  4*  Interdetto. 

Si  fa  il  quesito,  se  quegli  che  ha  casa  neli*  una  e  nell*  altra  Riva  di  un  fiume  pub- 
blico, possa  o  no  fare  un  ponte  di  dritto  privalo?  Si  risponde  negativamente. 

{i)  Pel  qnal  tìtolo  competono  e  liastaoo  gì'  laterdetti  originarli  goDerali  :  Quùd  pi  aui  dam^ 
To  irti  possidetis*  .  ^ 

(a)  Gioì,  qnantnnqno  il  luogo  ora  descritto  chiamasi  Posto  ;  tuttavia  è  Stazione  ee. ,  cioi 
anche  Siai^ioMe. 

(3)  Cioi,  dtk  Pòrto  è  detto  An^porto  ossia  adito  al  porto. 

(4)  Le  zatle  sono  diflferenti  dalle  nati,  perche  sono  una  specie  di  naviglio  rozzo  »  come  sono  le  tn^ì 
connesse  assieme  grossolanamente. 

(5)  Striide  pedestri  qui  s'Intendono  quelle  per  coi  vanno  coloro  che  dalla  riva  tirano  le  oaTÌ;o^ 
me  si  veda  tra  noi  trascinar  la  barche  con  lunghe  foni  da  uomini  o  giumenti  lungo  le  rivo  de*  fi  luù. 


factum  sit;  ne  qaidem  si  in  prìpoto  flamine,  Jfam  quod  fit  in  pripoto  flamine,  perinde  est  tUfme 
Si  in  alio  prit»ato  loco  fiat,  d.  L  i  §  io. 

F'IIi.  Non  autem  omne  quod  in  Wlamine  PabUco  BipoPe  fit,  coèrcet  praeior;  sed  si  ^id  fiat 
^ao  deterior  statio  et  Nauigatio  fiat,  d.  I.  i  §  ts. 

STÀTtosEM  dìcimns  a  statuendo.  Is  igiturtocas  demonstratar  ^  nòicumgae  naves  tato  stare 
possttat.  d.  I,  I  §  i3. 

PoRfas  appellatus  est,  eonchisns  locns  guo  impor tonfar  merees,  et  inde  exportantar  ;  ea^^o 
nihilòminus  stallo  esK  conclusa  atque  munita.  Inde  Jncipoutum  dictum  est,  1.  6g  flF.  de  Verb.  si- 
gnìf,  Ulp.  lib.  6b  ad  Ed. 

Jìt  Praefort  Iterqde  IfjrtGtt  DSTEEttrs  fìat.  Hoc  prò  Navigatione  posttum  est.  Imo  ffAnow^m 
eolemus  dicerot  etiam  ìpsam  nopem.  Iter  ergo  TSapigio  potè  si  et  sic  accipf.  Iter  wJt^t  deterims 
fiat,  Napigii  appellatione  etiam  rates  continentùr:  qiua  phrumque  et  ratium  usus  neeessaréss 
est. 

Si  pedestre  iter  impediatar,  non  ideo  minus  igitttr  Sopieio  deterias  fii,l  i  §  i4  tHo.  Sb.  S8 
ad  Ed. 

Deterior  statio,  itemgue  iter  Ifapigio  fieri  oidetur:  si  usas  ejns  corrumpalur  vel  diffieilior  fiat, 
ìaot  minor  pel  rarior,  aut  sì  in  tota'm  aaferatar.  Proinde,  sive  deriuetur  aquot  ut  exigaior  fatta 
minus  sit  Napi^abiHs;  pel  sì  dilatetur,  aut  diffusa  breoem  aquamfaciat;  pel  centra  sic  ttMoa^w 
stetur,  et  rapidius  Plamen/aciat;  pel  si  quid  aiiadfiat^  quod  Napigationem  intpmmodett  dificSm» 
rem/aciatf  pelprorsas  impediat:  Interdicto  locus  erit,  d.  I.  2$  i5. 

^  Qaaesilum  est  an  is  gai  in  utroque  Bipa  Ptaminis  Pablicì,  domus-haòeatj  pontem  priuutijm' 
tis  facete  poiest  ?  Kespondit,  Non  posse.  L  4  Scaevola  lib.  6  Respoos. 


TIT.  XU.  DE  FLUMINIBUS  ;  NE  QUID  IN  FLCMINE  PDBUGO  etc.    ^al^ 

IX.  Nolla  impedisce  che  si  possa  trar  acqua  dal  Fiame  pubblico;  qualora  Tloipe- 
ralore  o  il  Senato  noa  lo  vieli^^  e  quell* acqua  non  appartenga  all'uso  pubblico.  Ma  se 
è  Navigabile,  o  mediante  quella  si  £a  Navigabile  un  altra  ;  non  è  permesso  di  ciò  fare» 

Similmente  Labeone  dice  che,  se  il  Fiume  è  Navigabile,  non  conviene  che  II  Pretore 
conceda  di  poter  da  quello  cavar  Tacqua  in  modo  eoe  il  Fiume  si  renda  meno  Naviga- 
bile.  Lo  stesso -dicasi,  se  mediante  quell*  acqua  si  fa  Navigabile  un  altro  Fiume. 

Ma  benché  il  Fiume  non  sia  Navigabile^  tuttavia  da  quello  e  lecito  cavar  acqua  in 
-modo  di  non  recar  danno  agli  altri.  £  di  vero,  gViinperatori  Antonino  e  Vero  rescrissero 
essere  uopo  che  Tacqua  derivante  dal  Fiume  pubblico  si  divida  per  irrigare  i  campi  iu 
proportjone  delle  possessioni  ;  qualora  taluno  non  dimostrasse  essergli  concesso  di  pia 
per  proprio  diritto.  1  medesimi  rescrissero  che  si  dovesse  per  tal  enisa  permettere  di 
condur  1*  acqua,  purché  ciò'^si  faccia  senta  recar  pregiudisio  a*  diritti  degli  altri* 

Si  uniforma  cw  che  viene  detto  altrove:  £  lecito  a  più  persone  di  coDdur  acqua  dal 
Fiume;* in  guisa  però  che  non  portino  danno  ai  vicini,  o,  se  il  rivo  è  angusto,  a  quel- 
lo eh*  è  alla  riva  opposta.  ' 

X.  Intorno  a  questo  Interdetto  rimane  da  osservare  ciò  che  scrive  Labeone,  non  do- 
versi a  colui  eh*  è  convenuto  in  Giudisio  mediante  l'Interdetto,  concedere  reccexione 
che  Sia  stato  fatto  all'  oggetto  di  FcaTirtCAms  la  hiva  (i);  ma  ì'  Interdetto  si  de- 
ve intendere  così  :  Se  fu  fatto  fuori  della  riva  ciò  che  per  legge  era  permesso  di  fare. 

ARTICOLO     II. 

'  Deir  Interdetto  con  cui  il  Pretore  comanda  che  si  restituisca  nel  prìstino  stato 

db  che  fu  fatto,  a  danno  della  Navigazione. 

XI.  Poscia  il  Pretore  dice:  u  Restituirai  nel  pristino  stato  ciò  che  stai  facendo,  o 
Ti  ciò  che  hai  fatto  o  posto  in  un  Fiume  pubblico  o  nella  sua  Riva,  per  cui  la  staxiooe 
n  o  il  passaggio  del  Naviglio. sia  divenuto  o  possa  divenire  peggiore.  9) 

L'Interdetto  precedente  è  proibitorio;  questo  è  restì  tutorio  e  appartiene  alla  mede-, 
sima  causa. 

A  quello  che  ha  la  cosa  fatta  o  posta,  si  comanda  dunque  di  restituire  ciò  che  ha, 
te  però  si  rende  peggiore  la  stazione  o  la  Naviga  sione* 

(i)  Perciocohi  non  è  ^  permessa  qualaiiqae  cosa  che  si  faccia  per  présidbre  la  riva.  Tit  seguen- 
te o.  4« 


ve  Queminas  ex  Ftumine  Paòiico  daeaiar  aq^a,  nihil  impedii  ;  nìsi  imperniar  aut  Senatus 
fiétet  :  si  modo  ea  agua  in  usu  Puòlieo  non  erti.  Sed  si  ani  HéwigaòiU  est,  aut  ex  eo  aUnd  Jfopì* 
gaòiU  fit;  non  permitiilur  id/neere.  I.  a  Pompon,  lib.  34  da  £<L 

Si  Ffttmen  Nauigaòile  sii;  non  oportere  Praetorem  concedere  dnclionem  ex  eo  fieri  Labeo  ait^ 
^ttéte  Flumen  minus  Nopigabite  eficiat.  Idemqne  est,  et  si  per  hoc  aliad  Flumèn  fiat  Natfigaòite* 
i»  to  $  1  ff.  de  Aa.  et  aq.  plov.  aro.  Ulp.  lib.  63  ad  Ed. 

Imperaiares  Anteninus  et  Vems  Jegasli  rescripsennt,  Aquam  de  Flamine  Pablico,  prt»  mo- 
do possessionuah  ad  irrigandos  agros  dividi  oportere:  nisi proprio  gms  jure  plus  sibidainm 
osUaderit.  Kdem  rescripseruntt  Aquam  ila  denuun  permilti  daeit  si  sino  injuria  allerias  idftaL 
U  17  ff.  de  Servir,  pratd.  rott.  Papyrios  Juttus  lib.  i  de  GoosUkaUonibas. 

Ex  Flamine  aquam  ducere  plures  possunt  :  ila  tamen  ut  picinis  non  noceant,  pel  si  angustns 
nmnis  sil%  edam  ei  qui  in  alia  ripa  sii.  1,  3  $  1  ff.  de  Aq.  «pio»,  et  aett.  Ppnpoo.  lib.  34  ad  Sabin. 

X  Labeo  scribii^  Non  esse  dandam  exeeplionem  ei  qui  Inlerdicto  conpenilur,  AoTxrst  Bxpjb 
TVMMDJK  eausa  factum  sii  :  sed  ila  ae'cipiendum  aù  >  Sznj  qjdjm  sì  qvid  ita  factam  sit,  uti  de 
l»ege  fieri  iicuiL  1.  1  {  t6  Ulp.  Ub.  68  ad  Bd. 

XI  Deinde  ait  Praeior:  u  Qucd  in  Fiumine  PubiieOt  Ripape  e^ms  fiat;  etPe  quod  in  Flumen, 
n  Bipampe  ejus  (faeium)  immissum  habes,  quo  statie  iterpe  JfaPtgio  deterier  sii,  fiat,  resiituas.  93 
L  1  {  lyUIp.  lib.  68ad£d. 

Superius  Interdictum  prohibitomm  est;  hoc  resiitmtorium ,  ad  eamdem  causam  periinees.  d« 
1. 1  (  ao. 

Jubetur  autem  is  qui  factum  pel  immissum  habet,  resiiittere  guod  habet;  si  modo  id  qeod  fto- 
^ed  staÙGuem  pel  Xfatfigium  dcicrmfaci0ti  d*  1 1  { ti* 


ijji4  I-IB.  XLni.  TANDKCTARUM 

•  XH.  Bimane  da  pedere  cantra  ehi  viene  eonceuo  questo  Interdette:,  E  di  ^cto,  que- 
ste parole  Hai  n.  vatto  o  il  posto  dimostrano  non'qaello  cbe  fece  o  pose,  ma  qaeUo 
che  ha  ciò  che  fa  fatto  o  posto.  Finalmente  Labeone  scrive  chr,  se  il  too  opcrajo  dcri- 
TÒ  r  acqna,  sei  ta  ancora  tenato  a  questo  Interdetto,  se  ti  servi  di  quel)'  acqua. 

TITOLO    XlIIè 

CHE  NEL  FIUME  PUBBLICO  0  NELLA  SUA  RIVA  NON  SI  FACCIA  COSA  AL- 
CUNA PER  CUI  L' ACQUA  SGORRA  DIVERSAMENTE  DA  QUELLO  CHE 
SCORREVA  NELL*  ESTATE  PRECEDENTE. 

(nTB  QUID  m  Tfiiomnn  publxgo  aipatb  snrs  viat,  quo  alitbk  aqita  fluat  qìtax 

PAIOBB  AB8TATB  FLUXIT) 

• 

/  due  Interdetti  che  ti  propongono  in  questo  titolo  fperciocche  anche  qui  come  nd 
titolo  precedente  U  Pretore  vieta  di  fare  y  e  comanda  di  restituire  il  già  fatto)  sono  of- 
ferenti dà  quelli  che  abbiamo  riferito  nel  titolo  precedente;  in  quanto  quelli  risguar' 
dano  il  comodo  della  navigazione  ,  questi  poi  risguardano  il  comodo  degli  abiiand 
vicini.  ^  .    * 

A  Jl  T  I  C  0  L  0    I. 

» 
DhIV  Interdetto  profÌì/orìo.*  Ne  qnid  in  Fldmine  pnMico  Ripave  ejas  etc 

f 

I.  Dice  il  Pretore  :  «  Vieto  di  fare  e  di  porre  nel  Finme  pnbhlico  o  nella  sua  Riva, 
n  coca  alcuna  Per  cui  1*  acqua  scorra  difersamente  da  quello  che  scorreva  neiresia- 
w  te  precedente,  w 

Con  questo  Interdetto  il  Pretore  ha  provveduto  che  colle  condotte  di  acqua  non  coar 
ceste  i  Fiumi  non  si  dissecchino;  o  T  alveo  mutato  non  rechi  qualche  danno  ai  vicii». 
Appartiene  ai  Fiumi  pubblici^  siano  essi  o  non  siano  Navigabili. 

II.  Ma  quale  opera  e  da  questo  Interdetto  vietata  ?  Dice  il  Pretore  :  Pbb  giti  x.*ac- 
QUA  scobra  divbasambxtb  da  qvbllo  chb  scoaaBVA  iirBLL^  bstatb  paBCBDBnTTB.  Adun- 
que non  ognuno  che  pose  o  fece  qualche  cosa^  è  tenuto;  ma  colui  che  facendo  o  po- 
nendo, fece  si  Che  Tacque  scorra  diversamente' da  quello  che  scorreva  nell'estate  pre- 
cedente. Ciò  poi  che  dice  il  Pretore,  Sgobba  nxvBRSAMBirTB,  non  si  riferisce  alla  quanti- 
tà dcir  acqua  corrente,  ma  è  riferibile  al  modo  e  alla  forza  del  corto  ctclF  acqua.  Ge- 
neralmente dir  ti  deve  che  taluno  è  tenuto  airinterdetto  qualora  da  ciò  che  fa  fatto 
venne  a  cangiarti  il  corso  dell*  acqua  ^  quando  si  fa  più  bassa  o  più.  ristretta  e  quindi 
pìn  rapida  con  incomodo  degli  abitanti  vicini.  L*  Interdetto  avrà  luogo  altresì  se  dtl 
fatto  di  quello  eh*  è  convenuto,  gli  abitanti  vicini  vengono  a  ri  sentire,  qualche  altro 
difetto. 


Xlt  Haec  Qerha  Facto  ti  ajaes»  vellmmssvsi  bàmms,  ostendaat  non  eum  tsneri  qui  feeit  vd 
immisit;  sed  qui  factum^  immissumt  ha6ei.  Dentgue  Laòeo  scriàil  t  Si  audor  ùtttsaqaam  aerivi 
perii,  (teneri  te)  et  hoc  InterdictOt  si  ea-ta  utaris,  d.  I.  i  §  fin. 

J.  j4ii  Praetor  :  u  In  Flamine  Publicò^  inve  Bìpa  ejus  facere,  aut  in  id  Flamen  Bìpampe  ejn 
n  ìmmktere^  Quo  Aliter  A(faa  Fluat  Quam  Priore  Aestate  Fluxit^  velo,  »  I.  t  Cip.  lib.  68  ad  Ed. 

Hoc  Tnteraicto  prospexit  Praetùr,,  ne  deripationibus  minus  eoncessis  Flumiaa  exarescmutt 
pel  mutatus  ahfeus  vicìrtis  injuriam  aliquam  afferai,  d.  I.  i  §  i. 

Pertinet  autem  ad  Fiumina  Publica,  sipe  Nauigabilia  sunt,  sive  non  snnt.  d.  L  i  $  a. 

J/.  Ait  Praetor,  Quo  jutbr  Jquj  flvat  qodm  priorb  jestatm  FLOXtr.  "Non  omnis  ergo  qoi  ish 
misit,  pel  quifecitt  tenelur;  sed  qui /adendo  pel  immittendo  effidt^  Aliter  Quam  Priore  A&stste 
Flaxit,  Aquam  fiacre.  Quod  autem  'ai/,  Alitmr  flvat^  non  ad  quantiUUemaqmaefiaentis  periinet, 
sed  ad  modum  et  ad rigorem cursus  aquae  referendum  eshSt  generaiiier diesadum est  ita  de* 
mum  Intcrdicio  quem  teneri,  si  mutelur  aquae  cursus  p&t  hec  éfuedfaetmmesti  éum  peldepres^ 
sior  pel  arcliorfiat  aqna^  oc  per  hoc  rapidior  fit  cum  in^Ommodo  '0MMÌmtìam,St~)ei  qmod  aiiad 
pìtiit  accolast  ex  facto  ejus  qui  convenituTt  sententi  laterdidq  ^euS  ériL^gkx  {^3• 


Tir.  XIII.  NE  QUID  IN  FLUMINE  POBUCO  RIPAVE  EJOS  FIAT,  eie.  7a5 

P.  e.  Se  aleoDO  da  on  rivolo  coperto  viiole  coodar  V  acqua  ali*  aperto;  o  al  oontra- 
rto,'  te  quegli  ebe  prima  condaceva  all'aperto^  oraivaol  coodarre  al  coperto;  è  deciso 
essere  teooto  ali*  Interdetto:  se  però  questo  tuo  fatto  reehi  incomodo  ai  circonvicini. 

Similmente  se  taluno  conduce  1'  acqua  mediante  una  fossa  escavata  (i)^  o  in  altro 
luogo  (a)  ;  e  se  cangia  l'alveo  del  ^ume,  è  tenuto  a  questo  Interdetto* 

111.  È  poi  tenuto  a  questo  Interdetto  colui  che  Fece  scorrere  1*  acqua  diversamente 


questo  Interdetto  si  riferisce  non  ali  estate  presen- 
te ma  ali* estate  precedente,  percliè  di  questa  il  corso  dell'acqua  è  più  indubitato.  L*e- 
atate  poi  si  riferisce  all' equinozio  di  autunno.  Che  se  per  avventura  s'interdice  in 
estate,  si  deve  aver  riguardo  alla  state  prossima  passata.  Se  poi  s'interdice  nell'inver- 
no, allora  non  si  avrà  riguardo  alla  state  prossima  passata^  ma  alla  stiate  anteceden- 
te a  questa  (3). 

IV.  Alcuni  pensano  doversi  eccettuare  da  questo  Interdetto  ciò  Gna  n  fa  ad  ogget- 
to DI  FOATiFiCA&B  LA  AITA:  vale  a  dire  se  si  fa  qualche  cosa  Per  cui  l'acqua  scorna 
diversamente  :  se  per  altro  ciò  ai  faccia  all'*oggetto  .di  forticare  la  riva,  non  ha  luogo 
1*  Interdetto.  Ma  questa  opinione  non  è  accettata  da  alcuni  altri  ;  perciocché  nemme- 
no si  devono  fortiiicare  ie  Rive  con  incomodo  degli  abitanti  vicini.  £  per  altro  adotta- 
to il  Gius,  che  il  Pretore  con  cognizione  di  causa  decide  se  debba  accordare  questa  ec- 
cezione; pcrcio<;chè  per  lo  |)1u  rutilità  persuade  a  concederla. 

Ma  se  qualche  altra  utilità  trae  colui  che  fece  qualche  cosa  nel  pubblico  Fiume  ; 
auppongasi  p.  e.  che  il  Fiume  fosse  solito  a  recargli  erave  danno,  devastasse  i  suoi 
predii;  e  se  per  avventura  adoprò  arginature  o  qualche  altra  difesa  afQne  di  preser- 
vare il  suo  fondoj^e  quest*  opera  venne  a  cangiare  un  poco  il  corso  del  fiume,  perchè 
mai  non  si  provvederà  a  lui?  Io' conosco  molti  che  per  provedere  ai  proprii  predii 
cangiarono  alTatto  il  corso  agli  alvei  dei  fiumi.  E  di  vero,  in  simili  affari  bis'ogna  aver 
riguardo  all'utilità  e  alla  tutela  di  chi  ha  fatto  l'opera^  se  la  fece  senza  danno  degli 
abitanti  vicini. 

(i)  Ve^i  oppresso  tit.  ^\  de  Bhts. 

(a)  Cioè,  io  alrro  luogo  da  queilo  oh'era  per  Io  iananzi. 

(3)  P.  6.  quando  interdico  nel  mesa  di  Giagno  dell*  anoo  i835  l'iDlerdetto  ai  riferisce  all'  estale 
dell'anno  lbZf^,  la  quale  relativamente  alfa  atate  presenta  chiamasi  antecedente.  Ma  se  interdico  nel 
mese  di  Gennajo  dello  stesso  anno  i834i  allora  V  Interdetto  si  riferisce  alla  state  dell'anno  i833  ,  noa 
«Ha  state  prossimamente  anteriore  dall'  anno  1829;  peràocchi  qnest'altima  non  pnò  dirsi  anteceden- 
te, mentre  non  ancora  è  giunta  la  posteriore*  a  1*  antacedante  aoppooa  aampra  il  posteriore.  Simile  à 
1'  argomeotaaiona  nel  caso  simile  della  /.  1  §|  33  e  34  iT*  de  Aqua  coUid.  in  appnaao'd.  U  art.  a. 


^f  qars  ex  ripo  Udo  per  aperiam  ducere  velii;  pel  eontra,  qui  ante  aperto  duxit ,  naif  e  operto 
tfelit;  inlerdieio  teneri  placuit:  si  modo  hoc/aetum  ejus  inccmmodum  cireu  eoieuiiòus  afferai. 

a  1. 1  $  4. 

Simiii  modo  ei  si  ittcHe  ducai^  aut  aito  loco  fiat;  aut  si  alpeum  Flumiuls  muiet;  hoc  Interdiclo 
tenebiuir,  d.  1.  1  $  6. 

///.  Ir  autem  hoc  Inierdìeto  tenetur^  qui  AUterfecii  Fiacre  quam  Priore  AestatefiuxiL  El  id* 
circo  mani  Praetoremt  PnroMSM  àestàtsm  comprehcndisse;quiasemper  eertior  est  naturalis  cur^ 
sus  Pluminum^  aestaie  potius  quam  hyeme^Wecad  instaaiem  aesiatem^  sed  ad Priomem  Interdi' 
cium  hoc  refer tur;  quia  Ulius  aesiatis  Fluxus  indubiuuior  est.  Abstàs  ad  aequinoctìum  autumna* 
ie  re/eriur.  Et  si /orto  aestate  Inlerdicetur;  proximasuperioraestas  erit  intuendo.  Si  pero  ì^eme, 
imne  non  proxima  ì^eme  aestas,  sed  superior  erit  inspicìenda,  d.  I.  s  $  8. 

iFl  Suut  quipoteat  excipfendam  hoc  Interdiclo,  Qvod  mjus  'Ripés  aruNtMNDJs  càosa  konfìst: 
scOicel  ut  si  quid  fiat  Duo  Alìter  Aqua  Fluat,  si  tamen  muniendae  Ripae  causa  fiat,  interdicto 
^oca^  non  sit.  Sed  noe  hoc  quibusdam  placet  :  ncque  enim  'Ripete ^  cum  incommodo  accoleniium 
muniendae  sunt.  Hoc  tamen  Jure  uiimur  ;  ut  Praelor  ex  causa  aestimet\  an  hanc  exceplionem 
dare  debeai.  Plerumque  enim  utilitas  suadet,  exceplionem  islam  dori.  d.  I.  1  {  $» 

Sed  et  si  alia  utilitas  pcrtalar  ejas  qui  quid  in  Flumine  Publico  fecit:  pone  enim  fronde  da» 
isuaum  Flumen  ei  dare  solitum,  praedia  ejus  depopulari;  si  forte  aggeres  vel  quam  eSìam  munì' 
tioncm  adfùbuit,  ut  agrum  suum  tueretur,  coque  res  cursum  Flamìnis  aliquid  immutavit:  cur  ei 
non  consulatur  ?  Plerosque  scio  prorSus  Ftumina  aocrtisse ,  alpcosque  mutasse ,  dum  praediis 
suis  consulunt.  Oportet  enim  in  hujusmodi  rebus  utiiitatem  et  tuteìam  facieniis  speetari,  sino 
injuria  uiique  accolarum.  d.  1.  1  $  7.   ' 


•;a6  UB.  XLIIl.  PANDECTARCM 

V.  Quello  Inlerilelio  compete  a  cbiaaqae  del  popolo,  na  noa  io  coafrooto  di  Uilù| 
beo»)  io  confronto  di  quelfo  che  feoe^qaalché  oota,  |ier  coi  L*  acqua  acomsic  difer 
ia mente,  icnza  aferne  egli  il  diritto. 

Qaeito  Interdetto  compete  anclie  eontra  gli  eredi* 

m 

ARTICOLO     II. 

DelV  InUrdetio  veMulorio,  Che  sia  restUuUo  nello  siato  primiero  ciò  che  fu 

coù  faito. 

Poscia  il  Pretore  dice:  u  Reititoirat  ciò  che  hai  nel  Fiame  pubblico  a  toa  Rifa  hìr 
99  to  o  posto,  se  iu  forza  ^  di  ciò  V  acqaa  scorre  DÌTersaniento  di  quello  che  scorreia 
99  nella  state  precedente.  9) 

Questo  Editto  è  resti  tutorio.  Il  precedente  è  proibitorio  ed  appartiene  a  dò  che  isi 
è  ancora  fatto.  Adunque  se  è  già  fatta  qualche  cosa,  in  fona  di  questo  Interdello  ta- 
ra restituita.  Se  si  provvede  onde  non  venga  fatta  qualche  cosa,  è  oopo  senrirsidei^ 
r  Interdetto  precedente,  e  se  dopo  enianaco  T  Interdetto  fa  fatta  qualche  cosa,  ciò  ver* 
rà  represso. 

Non  è  cosa  ingiusta  (conte  dice  Labeone)  che  in  questo  Interdetto  restitattorio  cDtrì 
anche  ciò  che  per  dolo  altrui  non  hai  potuto  avere* 

TITOLO   XIVo 

CHE  Sìa  LEaTO  NAVIGARE  NEL  FIUME  PUBBLICO 

(ut  in  TLUlUirB  PUiLIGO   ITAVIGAAS  UCBAT) 

I.  Il  Pretore  dice  :  u  Vieto  che  si  faccia  violenza,  onde  impedire  che  alcuno  coDdo- 
99  ca  liei  pubblico  Fiume  la  Nave  o  la  zatta,  o  che  carichi  e  scarichi  sopra  la  rÌTS.  r 

u  Così  pure  permetto  che  sia  lecito  Navigare  per  lago,  fossa,  o  stagno  Pubblico. t^ 

Con  questo  Interdetto  si  provede  onde  a  ninno  sia  impeditogli  Navigare  nei  Pione 
pubblico.  E  di  vero,  siccome  fu  proposto  T  altro  Interdetto  (i),  onde  niuno  sia  inipe- 
ilito  di  servirsi  della  strada  Pubblica,  cosi  il  Pretore  pensò  di  proporre  anche  queils* 

Ma  se  alcuno  viene  impedito  di  servirti  anche  degli  altri  usi  del  Fiume^  si  conct 

(i)  Sopra  lit.  IX. 


.  y.  Hoc  InierJictum  euwìa  ex  populo  eompetù  ;  sed  «om  iubersue  amaeSt  Per^m  4uhwiesse» 
gui  id  egU  ut  AUier  Aqua  Fiueret,  guum  jus  non  haàereL  d.  1.  i  §  9. 

Noe  ìnterdietum  et  in  heredes  eompetit,  d.  1.  t  §  10. 

Deinde  ait  Praetor  :  u  Quod  in  Flamine  Puldieo,  Bipaife  ejas  factum  ,'  stpe  quid  in  flamee  r^ 
99  panwe  ejus  immissum  haòes;  si  06  id  Aliter  aquu  finii  atque  uti  priore  nestate  JUueìt,reitt 
99  tuas.  99 1.  1  §  1 1,  Ulp.  liii.  68  ad  Ed. 

Hoc  Ìnterdietum  restiiutorium  proponitur.  Superine  enim  prohi^iiorium  est .  et  pertintt  ed  tf 
quae  hondum/acia  suni.  Si  quid  igitur  jam  factum  est,  per  hoc  ìnterdietum  restituetar.  Si  quid  m 
fiat  prospiciiurt  superióre  Interdicto  erit  utendum  ;  et  si  quid  posi  ìnterdietum  redditum  feenk 
factum t  coèrceóitur.  d.  L  1  §  la. 

Jn  hoe  Interdicto  restitutorio,non  est  iniquum  (ut  Laèeo  ait)  venire  et^am  quod  dolo  fetìt^ 
est  qaominus  haòeres.  d.  I.  1  §  i3. 

/.  Praetor  ait  :  u  Quuminus  Oli  in  Fiumine  Puèiico  JBfatfem,  raiem  agere;  queae  minus  per  r^ 
99  pam  onerare,  esonerare,  liceai;  oim  fieri  peto, 

u  Uem  ut  per  lacum,Jvssam,  stagaum  Publicum  Navigare  liceat^interdicam.  n  t  un.  Uìf-  »i^ 
68  ad  Ed.  .'      .     . 

Hoc  Interdicto  prospicitur,  ne  quis  in  Fiumine  Publico  Navigare  proh^atuM,  Sicati  enim  0 
qui  via  Pablica  uti  prohièectur^  Interdìctum  saprà  proposiium  est;  ita  hoc  quoque  propomedeB 
Praetor  patavit,d»L  UU.Ì  i, 

I 
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derà  a  luì  V  Inierdetto  ut^e^  Perciocché  Mela  ilice  che  compete  tale  Interdetto,  onde 
noa  tta  fatta  vtolensa  ad  alcnno  per  impedirlo  che' accosti  il  bestiame  al  Fiume  pab* 
blico  od  alla  Riva  del  Fiame  pabblico. 

II.  Questo  Interdetto  raffrena  la  violenza  ;  non  appartiene  alle  opere  che  rifaces- 
sero netftume.  Quindi^  se  alcuno  vaolc  promoTcre  tale  Interdetto  affinchè  venga  ab- 
bassato il  luogo,  all'oggetto  di  far  accostare  il  bestiame;  non  deve  essere  ascoltato. 
Cosi  scrive  Mela. 

IH.  Questo  Interdetto  (come  si  scorge  dalle  parole  delV Editto)  appartiene  anche 
ai  laghiy  agli  stagni^  alle  fosse.  Il  Lago  è  quello  che  ha  acqua  perpetua. 

Lo  Stagno  è  quello  che  contiene  acqua  temporaria^  ivi  stagnante,  la  quale  acqua 
per  lo  più  si  raccoglie  nell'inverno. 

La  Fossa  è  un  recipiente  d*acqua  artefatto. 

Anche  questi  Luoghi  possono  essere  Pubblici. 

Se  sono  privali,  non  ha  luogo  Y  Interdetto. 

IV.  Benché  però  le  cose  patrimoniali  delfisco  0  delle  comunità  non  siano  pubbliche; 
tuttavìa  S^ibino  acconsente,  e  così  pure  Labeone,  che  al  Pubblicano  il  quale  preso  ia 
condusione  un  lago  od  uno  stagno,  se  viene  impedito  di  peccare,  competa  1*  Interdet- 
to utile.  Laonde,  se  prese  in  condu>tione  anche  dai  municipi,  sarà  cosa  di  tutta  equità 
il  proteggerlo  coli'  InterdeUo,  in  favore  della  gabella. 

TITOLO  XV. 

DEL   FOHTIFIGARE   LA   RIVA 

(db  EIPA  MUmBlffDA) 

I.  Il  Pretore  dice:  u  Vieto  di  Care  violenza  per  impedire  che  alcnno  nel  pubblico  flu- 
99  me  o  sua  Riva  faccia  opere  all'oggetto  di  difendere  la  Riva  o  il  campo  che  è.accan- 
y»  to  la  Riva,  purché  con  ciò  non  si  renda  peggiorerà  navigaxione;  se  però  ti  venga 
n  data  satisdaaione  0  cauzione  del  danno  non  fatto  entro  anni  dieci,  ad  arbitrio  di 
99  uomo  dabbene,  e  se  da  lui  non  dipende  che^  ad  arl>itrio  di  nomo  dabbene,  sia  data 
99  la  cauxione  ••  satisdazione.  99 

È  cosa  utilissima  ristaurare  e  fortificare  le  Rive  dei  pubblici  fiumi.  Laonde  sicco- 
me (n  proposto  l' Interdetto  per  la  ristaurazione  della  strada  pubblica  (1),  cosi  si  do- 
vette proporre  anche  questo  per  la  Fortificazione  della  Riva  del  fiume. 

(1)  3opra  tit.  XL 


Ait^  Tabi  Interdictam  competere;  u  Ve  cui  fìs  fiat,  quominus  pecus  ad  Slumen  Pabììcum  Bh 
99  pamve  Flaminis  Puòìiei  nppeilelnr.  99  d.  I.  an.  §  8  ^  idem  ait 

//.  Si  gots  ve/it  Interdictum  tale  mwerct  Ut  locus  deprimaiur  peeorìs  appeUandi  gratia;  tton 
deòet  audiri.  "Et  ila  Mela  seribit,  d.  §  8  pr. 

///.  Lacum  esit  guod  perpeiaam  habet.  d.  1.  nn.  {  3. 

Siagnum  est  guod  iemporafem  contineat  aguam  ibidem  stagnantem  1  gnae  guidem  agua  pie* 
ramgae  hyeme  cogitur.  d.  K  no.  $  4* 

Fossa  est  receptacutum  aguaet  m^nu  facto,  d.  I.  an.  $  6. 

Pùssunt  mitem  ettam  haec  esse  Pubìica.  d.  I.  no.  §  6. 

Si  prioata  sunt  supra  scripta^  Interdictum  cessat.  d.  1.  ao.  $  a. 

IF^,  Publicano  piane ,  gui  lacum  pel  stagnum  conduxit ,  si  pi  scori  prohibeatur.  Utile  Interdi» 
ttum  competere  Sabinns  consensìt  ;  et  ita  Labeo,  Ergo  et  si  a  municipìbus  conduetum  habeal  ; 
aeguissimum  eriì,  ob  vectigalis  favorem^  Interdicto  eum  tuerì.  d.  I.  on.  $,  7. 

I.  Praeler  ait  :  Quominus  ilfi  in  ftumine  pubUco  Bipave  eìus  òpus  facere  ,  Btpae ,  agrtife  gui 
91  circa  Ripam  est,  tut^ndi  causa,  liceat;  dum  ne  ob  ìd  navigaiio  deterior  fiat;  si  libi  Damni  in  fé» 
99  cti  ia  onnos  detem,  viri  borii  izrùltratu,  vel  cautum  vel  satìsdatum  est;  aut  per  iUum  slot  gua- 
ti minus  viri  boni  arbi^ratu  caveatur^  vel  salisdelur;  vìm  fieri  veto,  »  I.  no  Ulp.  llb.  68  ad  Sdict. 

Bipaè  fiuminum  ptibiìcontm  refieeì^e.  Munire^  utiìissimum  est.  Siculi  igitur  de  via  uubtiea  re* 
feienda  tnterdicitm  propoStUtèk  esì,  ita  etiam  de  Ripa  flaminis  Mumenda  proponenaum  /uìL  d. 

1  OB.  {  1. 
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Il  Pretore  poi  con  quesio  Interdeiio  nom  protegge  qualunque  rittauraziMtf  d\ih 
gione  aggtugne,  Pumchb"  con  ciò  hon  ti  kekda  pbogiorb  ui  watiqaziokb;  perciocché  c 
da  toUerarti  quella  lola  rislauraiiooo  cha  aoa  è  d*  iAipedimeoto  alla  navigaz«)ii& 

II.  Il  Pretore  con  questo  Intefdeito  concede  di  fortificare  la  riva^  maconpaU9& 
dar  cauzione»  Quegli  poi  che  vuol  Fortificare  la  riTa  deve  secondo  la  qualità  delleptf- 
aone  dar  cauiione  o  satisdasione  (i)  del  danno  futuro.  E  da  questo  Interdetto  è  ctpni- 
80,  cbe  ad  arbitrio  di  uomo  dab]>ene  sia  data  cauzione  o  aatiadasione  del  Dionoan 
fatto  Per  anni  -dieci. 

Si  darà  eziandio  Satisdazione  al  vicino^  ed  anche  a  quelle  efae  posaedono  aldilà 
del  fiume. 

E  di  vero;  si  è  dovuto  aver  cura  che  venisse  loro  d^U  cauzione  prima  delF  opea 
Perciocché  dopo  fatta  Fopera  non  rimane  più.  veruna  facoltà  di:  pers^nitare  coaqieito 
Interdetto;  benché  in  appresso  si  sia  recato  qualche  danno ^  ma  si  deve  spcnncstirc 
mediante  la  legge  Aquilia  (s). 

III.  L*  Intemetto  parla  del  Fortificare  le  rive  del  fiume  puhhlico»  Laonde  hot» 
tarsi  che  qui  il  Pretore  non  provvede  alla  fortificazione  delle  Rive  del  lago,  delb  fat- 
ta o  dello  stagno.  Ma  ti  deve  osservare  lo  stesso  che  nella  Fortificaaione  delli  bt 
del  fiame* 

TITOLO  XVI. 

DELLA  FORZA,  E  DELLA  FORZA  ARMATA 

(db  yi,  MT  DB  ti  ABUATa) 

Due  sono  gV  Interdetti  relativi  alla  Fobza;  Vuno  della  Foiza  sempUcementt,éè 
della  Fobxa  quotidiauta,  quando  sènz^armi  alcuno  e  scacciato  dal  possesso  delle  as^ 
del  suolo  i  r altro  della  FonzA  armata,  quando  Ut  cosa  del  suolo  è  occupala  colkeni 

I..  Trihoniano  ommise  di  riferire  le  parole  delV  Editto  relative  alla  Fona  eru^ 
V  Editto  poi  relativo  alla  Forza  quotidiana  è  il  seguente: 

Il  Pretore  dic(:  u  Per  quel  luogo,  onde  tu  scacciasti  colla  Forza  colui,  o  i  tuoi  un 
n  lo  scacciarono,  e  per  quelle  cose  eh*  egli  aveva  allora  nel  luogo  da  cui  (o  icscciau, 
99  concederò  l* azione  entro  V  anno  (3);  e  dopo  l' anno^  per  ciò  che  «ara  perTeoom 
99  quello  che  scacciò  colla  Forza*  n 

(i)  Tale  a  dira»  ••  quella  sìa  persona  la  quale  a  suo  nome  chieda  che  le  venga  data  caonoK-* 
deve  darle  la  satUdaxIooe.  Se  chiede  a  nome  altrui ,  basterà  promettergli  ;  come  vedemmo  sopn^ 
Zg  tit.  de  Op,  No».  nuntieU,  n.  33. 

(a")  Goirazìone  Pkl  fatto  a  somìglUnza  delPasìone  derivante  dalla  legge  Aquilia. 

(3)  Nella  /.  7  $  ójf.  Comm.  divid.  (sopre  lib.  io  d.  ut.  ii.  8)  k  detto  semplicemente  e  diitktmati 
che  questo  Interdetto  si  dark  Dopo  t*ANNO.  Quesbi  difTerenza^ai  risolre  col  supplirvi  in  id^tdt^ 
penti  ;  come  subito  in  appresso.  E  di  vero  ,  nel  caso  della  legge  opposta ,  quegli  che  avca 
colla  forsa ,  possederà  la  cosa ,  e  per  questa  provocava  il  giudizio  Communi  dipìdando. 


Merito  adjicit  :  Bom  se  ob  ìd  SArtoÀTto  deterior  fiat,  Illa-  enim  sola  refictio  toleresà  ^ 
'guae  natftgationi  non  est  impedimento,  d.  I.  un.  §  a. 

//.  fs  antem  qui  ripam  vull  Munire ,  de  damntì  futuro  dehet  oel  eavere ,  vel  satìsdartx^ 
dom  gaaiitatempersonae.  Et  hoc  Interdictò  expres^m  est»  ui  Damni  Infectiltr  minosdk^^ 
ri  boni  arbitraùi  pel  caveatur  pel  satisdetur.  d.  L.  un.  $  3. 

Dabitur  autem  SATts  uicinit  sed  et  his  qui  trans  flumen  possìdebunt.  d.  I.  cin.  {  4* 

Stenim  curandum /ait,  ut  eis  ante  opus  factum  caperetar.  Nam  post  opus  factumt  pert^ 
di  hoc  Interdìeto  nulla  facuttas  superest;  etiamsi  quid  damni  postea  datam  /aerìL  Std  Itff^ 
quilìa  experiendum  est,  d.  I.  un.  $  5. 

///.  Illad  notandam  est  quod  Ripae  lacus,  fossae,  stagni^  Muniendi  (*)  nìkil  Praelsr  ^  ^ 
pit.  Sed  idem  erit  obserpandum,  quod  in  "Ripa  fluminis  Manienda,  d.  I.  un.  $  6.  « 

/.  Praetor  ai£^:  <,i  linde  tu  illum  F'idejecisti,  autfamìUa^tua  dejecit;  de  eo^  quaeqae  i^ ^"^ 
9ì  habuitt  tantummodum  intra  annnm;  postanuum,  de  eo  quod  ad  eum  qui  Fi  dejecitpffptt^ 
yijudicuim  dabo,  9?  I.  i  Ulp.  lib.  69  ad  Ed. 

(*)  Forse  si  legge  meglio  muniendae. 
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D        Qaeslo  Interdetto  è  proposto  a  favore  di  quello  eh'  è  scacciato  colia  Forca.  E  dì  w 

V  TOy  fo  cosa  di  latta  equità  il  soccorrere  a  Ilo  scacciato  colla  forsa;  laoude  questo  In- 

m  terdetto  è  proposto  per  ricuperare  il  possesso. 

fi        iniorno  a  questi  Interdetti  vedremo:  1.*  Quando  abbiano  luogo;  2J*  Per  quali  cose 

à  si  concedano;  3.*  A  quali  e  contro  quali  persone  si  concedano;  4*°  Finalmente  cosa 

à  ne'  medesimi  entra  da  prestarsi;  fino  a  quando  durino^  e  con  quali  altre  azioni  con' 

!Ì  corrano.  Soggiungeremo  V  Appendice  intorno  V  Interdetto  c/el  Momentaneo  Posseno. 

^  ARTICOLO     I. 

Quando  abbiano  luogo  gV  Interdetti  Db  Vi. 


$  I.  Quando  generalmente  abbiano  luogo  gV Interdetti  Undc  vi;  e  quindi 
I0  ^nche  della  Forza  Quotidiana» 

h   ■  ■ 

ig,       II.  Questo  Interdetto  non  appartiene  a  qualunque  Violenza^  ma  a  quelli  che  sono 

scaccia  ti  dal  possesso. 

Alla  sola  Violenza  enorme  appartiene  questo  Interdetto,  ed  a  color»  soltanto  che 

sono  scacciati  dal  Svolo;  come  p.  e.  dal  fondo  ovvero  dall'edificio:  non  appartiene  ad 

altro.  Anche  se  alcuno  è  scacciato  dall'area,  senza  dnbhio  ha  luogo  1*  Interdetto. 
Adunque^  se  indotto  dal  timore  feci  a  te  la  tradizione  delia  possessione  ;  Pomponio 

dice  non  aver  luogo  l'Interdetto  Uivdb  yi;  perchè  non  è  scacciato  con  Violenta  colui 

eh*  è  indotto  a  porre  in  possesso. 

Con  pure  si  dirà  rettamente  non  riputarsi  scacciato  quello  che  non  possedevi  né 

col  corpo  né  coli'  animo,  e  fu  impedito  di  entrare  e  cominciare  a  possedere  ;  percioc- 

chi  scacciato  è  quello  che  perde  il  possesso,  non  quello  che  non  lo  riceve. 
P       Quindi  si  osservi  ciò  che  lo  stesso  Ulpiano  dice:  L'Interdetto  Uitdb  vi  si  scorge  es- 
""  vere  necessario  al  fmttuario,  se  viene  impedito  di  usare  a  fruire  dell'  usufrutto  del 
^  fondo.  • 

'  ^^       Questo  perh  si  deve  intendere  nel  modo  che  subito  dopo  lo  stesso  Vlpiano  spiega  :  ai 

reputa  quello  aver  impedito  dì  usare  e  fruire,  il  quale  scacciò  con  violenza  l  altro  che 
D^'  uaava  e  fruiva  ;  o  non  lo  ammise  nel  fondi),  poiché  andò  fuori  del  fondo  medesimo,  non 
c*^  per  abbandonarne  l' usufrutto.  Per  altro,  se  alcuno  impedi  quello  che  da  principio  vo- 
trif  leva  incomincial*e  ad  usufruire;  non  ha  luogo^aesto  Interdetto.  Cosa  dunque  sara^-ll 

frattuario  deve  vindicare  l' usufrutto. 

III.  Corollario  delle  cose  dette»  Questo  Interdetto  non  compete  ad  altri  che  a  qnel- 
^^  lo  che  possedeva  quando  venne  scacciato;  e  non  si  reputa  scacciato  se  non  quello  che 
^  possedè. 


i 
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^/      Hoc  Inierdietum  proponitur  ei  qui  Vi  dejectas  est.  Etenim/mi  aeqausimumt  Fi  d^eeto  sa6^ 
^  venire  :  propter  quod,  ad  recuperaudatn  possessionem  Interdictam  hoc  proponitur»  d.  I.  1  $  1. 
//.  Hoc  Interdictum  non  ad  omnem  Firn  pertinet .  perum  ad  oos  qui  de  possessione  de- 

jiemntar. 

Ad  solam  anUm  atroeem  Vim  pertinet  hoc  Interdictum;  et  ad  eos  tantum  qui  de  Soto  dejiciun^ 

ittrt  ut  paia  de /ondo  sioe  aedifieio  :  ad  aliam  autem  non  pertinet.  Et  si  quis  de  area  dejéct^e 
f  ^  siif  sino  duòio  laterdicio  locms  est.  I.  1  $  3  Ulp.  Ub.  69  ad  Ed. 

Si  rerum  tibi  possessionem  tramerò;  dicit  Pomponius,  Ohdb  n  Interdictum  cessare  :  quoniam 
^  n^n  est  Fi  dejectast  qui  compulsiis  est  in  possessionem  indueere*  1.  6  idem  Ub.  1 1  ad  Bd. 
j^       Eam  qui  ncque  animo  ncque  torpore  possideòat,  ingredi  autem  et  inàpere  possideré  prohi' 

òaaiar;  non  videri  dejectum,  oerius  est,  Dejieitur  enim  qui  amittit  possessionem,  non  qui  non  ae* 
n  eipitttr.  sap.  d.  I.  a  §  9^. 

L       Umdm  Fi  Interdictum  necessarìttmfuiuefruetuario  apparet,  si  prohiòeatur  uti-frui  usufruetm 
^\/mndi.  I.  3  $  i3  Ulp.  lib.  69  ad  Ed. 

^        Uth^nd  asttam  prohihuisse  ^s  vìdethr  -,  qui  Fi  dejecit  utentem  et  fraenUm  ;  aut  no»  admisiit 
^  qmum  ex /andò  exiisset  non  usrfructus  deserendi  causa.  Caeterum  si  quis  aà  initio  polentom 

inctpere  uti-fiui,  prohUait;  hoc  laterdielum  loeum  non  htAeL  Quid  ergo  est  ?  De&et  fructuarius^ 
^  sssurntructum  vindicare.  d.  L  3  §  i4< 

J       in.  Interdictum  autem  hoc  nulli  competit,  nisi  ei  qui  tunc  quum  deìicerelur,  possideòat:  net 
^  aliufi  dòjici  visus  est,  quam  qui  possidet.  sup.  d.  1.  1  §  s3. 

Voi.  V.  9* 


t 
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^  Per  aliroy  ti  repaia  il  proprietario  possedere  ciò  che  detiene  il  tao  serro,  o  pmn- 

lore^  o  colono:  e  quindi  qqando  veogooo  qnctti  tcacciati,  ti  repota  scaccialo  ibi  poi- 
setto  lo  ttetto  proprietario}  ancorché  egli  ignori  estere  ttati scacciati  qaelli modìaflic 
i  quali  pottedef  a*  £  qnindi  fuor  di  dubbio  che,  te  fu  tcacciato  un  altro  per  ncziodti 
quale  io  pottedeta,  a  me  compete  1*  Interdetto- 

Similinenie  Labeone:  Se  il  tuo  colono  è  tcacciato  con  violenta,  agirai  colf  Islcrèlr 
to  UifDS  TI.  Coti  pure,  te  il  tuo  inquilino  la  tcacciato.  Paolo  poi  soggiugne:  Lo  lUsi 
dir  ti  può  ritpetto  al  colono  del  colono,  e  ali*  inquilino  dell*  inquilino. 

lY.  Cosa  SI  dirà  se  alcuno  non  possedeva  col  suo  corpo  ne  con  quello  di  eUn^  m 
soltanto  colV  animo?  Ulpiano  dice:  Se  alcuno  che  pottede  tia  col  corpo  sii  oé 
r animo  viene  tcacciato,  è  palete  doverti  contiderare  tcacciato  con  Violenia.  Lttrie, 
te  alcuno  andò  fuori  dal  tuo  campo  o  dalla  tua  cata,  tema  latciarri  veruno  de* ni 
famigliari}  ed  indi  ritornato  viene  impedito  di  rientrare  nello  ttetto  predio;  ofiai) 
se  un  altro  a  messa  ttrada  lo  avesse  trattenuto,  ed  avette  egli  ttesso  putsedalo,  SR* 
pnta  scaccialo  con  Vioìejiaa}  perciocché  si  tolsi  a  lui  il  postetto  che  coll*amaio,ki' 
che  non  col  corpo,  riteneva. 

JE  di  vero,  ciò  che  ordinariamente  diceti,  cioè  che  noi  riteniamo  coli'  animo  3 1» 
sesso  de' pascoli  estivi  o  invernali;  fu  detto  da  Proculo  per  modo  di  esempio;  pefÒR' 
che  è  lo  stesso  rispetto  ^  tati*  i  predti  dai  quali  ci  allontaniamo  non  con  uàmi 
perderne  il  possetto. 

y.  Che  r interdetto  Uhdb  vi  non  competa  ad  altri  che  a  quello  che  potteilc,aa 
sommioittra  argomento  ciò  che  pretto  Viviano  é  riferito:  Se  alcuno  tcacciò  uiecd&i 
Violensa,  ma  non  itcacciò  i  miei  famigliari,  non  potto  tervjrmidi  questo  ÌQtciJ(iir< 
perché  ritengo  il  pottetto  mediante  quelli  che  non  tono  ttati  tcacciati. 

Qualche  volta  però  si  reputa  essere  alcuno  scacciatoy  anche  quando  egli  iUm\ 
quelli  mediante  i  quali  egli  possedeva,  rimangono  nel  fondo;  p.  e.  nel  caso  iept0 
che  il  medetimo  Viviano  riferitce:  Un  tale  tcacciò  con  violensa  alcuni  tuoi  seni,^ 
cani  ne  ritenne»  e  gli  avvinte;  od  anche  comandò  loro  (i):  t*  intende  ettcre  taicK> 
ciatp  con  Violensa;  perciocché  hai  cettato  di  pottedere,  mentre  i  «ervi  touopoudrj 
ti  dair  altro.  Egli  toggiugneche  ciò  eh*  è  detto  ritpetto  ad  una  parte  de*serfi|C>f 
plicabile  a  tutti;  se  ninno  fosse  ttato  scacciato,  ma  tutti  avessero  cominciato  èìt»- 
re  potseduti  da  quello  eh*  è  entrato  nella  poMcstione. 

(i)  Volo  a  dir*  :  un  tale  coauiiidò  a  quo*  torvi  i  ed  etti  etagairoBO  i  tuoi  eoi 
cominciò  a  pottsderli* 


€tiS 

qais 

iiam  est.  d.  1. 1  $  sa. 


Sì  coionits  tttus  Fi  dejeetus  est,  a$es  Usdm  Vi  Interdicto,  Idem  si  ineyil'mas  tuus  Kidé^fS^ 
/merii,  PauUu  t  idem  dici  potest  He  coloni  colono ,  iUm  inquilini  ingmiiao.  1.  so  Labeo  là  S 
Pithsii.  0  Paulo  opitooMti 

;  XP.  Sìpe otttemcorpore eiife  sutimo possidens  qmis  dejectms est,  ptdem est eam  Fi iejtdsM^ 
deri,  Idcirco^ue  si  qais  de  agro  suo  vel  de  domo  processisset,  nemine  suorum  reiicto;  mosre^ 
tene  prohièitus  sit  ingredi  pel  ipSum  praedium,  vel  si  quis  eum  medio  itinere  detinuerUt  tt  ¥ 
passederit;  Fidefeetme  videeinr.  Ademisti  emim  ei  possessionem  quam  animo  reUneòal,et»^ 
torpore,  1.  i  $  a4  Ufp.  lib.  S^  ad  Ed; 

'.  Quod  valgo  dìcitur  eesiivonim  hìbernorumque  Sùltuum  nos  possessiones unimo  reiìatn;'^ 
exempli  enu$a  didici  Proeulum  dicere  :  nam  ex  omniòus  praediis^ex  quibus  non  hac  mssit» 
eedimue  ut  omisisse  possessionem  veUemus,  idem  est.  d.  1.  i  §  26. 

•  F.  Non  olii  autem  qnam  ei  qui  possidei  (*),  InUrdictum  Unùs  Fi  competere  ;  nrgemam 
praeàett  quod  apud  Fivianum  reiatum  est:  Si quis  me  Fi  dejecerit,  meos  non  dejecerìt,  a«sf, 
ee  me  hoc  Interdicto  experirii  quia  pereos.rctineo  possessionem,  qui  dejecti  non  sunt.  Ì  l.iil^ 

Idem  Fivianus  referti  Servos  quosdam  Fi  depulìt,  alius  retinuit,  et  vinxit^  aat  etiem  ès^ 
peravis  :  Fi  te  dejectum  inteUigif  desiasse  enim  possidere ,  cum  servi  ab  alio  posside^»-^ 
quod  in  parte  servonim  dietum  est,  idem  in  omnibus  dici  aiti  si  forte  nemo  depnlsus  cssd  ^ 
possideri  ab  eo  coepissent  qui  iagressus  in  possessionem  esset,  d.  K  1  §  tfi, 

(*)6cazio  leg^t  con  r^^ooo  qui  possedit,  perchè  quetfe  Inrerdetto  risguarda  il  ricni*'^^ 
possesso  (lerilulo. 
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m       GoM  diremo  pm»  te  alcuno  etitndo  io  posteti o  eotro  «oche  io  nella  pottettione,  non 
ifln   iteaccio  il  potiettore,  ma  avfinto  lo  cottriago  a  fare  un  lavoro?  Come  tara?  lo  pento 
Af  estere  meglio  il  dire  doverti  cootiderare  tcacciato  anche  colui  cb'  è  avvinto. 
jg»i       Si  de9e  àltreà  osservare  che  si  reputa  scacciato  noft  solamente  quello  che  riene  r^• 

1ROJSO)  ma  eziandio  quello  che  viene  posto  in  fuga»  Intorno  a  ciò  (il  medctimo)  Labeo- 
PS)  tte  dice  ripotarti  tcacciato  quello  cbe  tpavenlato  dalla  idrba  ti  dà  alla  foga.  Ma  Pom- 
m  ponio  dice  cbe  la  Violenta  non  ba  luogo  tenta  una  Corta  corporale.  Io  pento  cbe  an« 
^  ehe  qoello  cbe  alla  topravvenienia  di  alcuni  ti  pone  in  foga,  t  intenda  tcSicciato,  qaaN 
^    ora  coloro  avcttero  occupata  la  pottettione  con  Violenta. 

^f  VI.  Abbiamo  veduto  quale  /intenda  scacciato  daUa  sua  possessione*  A  fate  poi  che 
r,0  questo  JnteixUtto  abbia  luogo^  nulla  importa  di  sapere  con  quale  diritto  quégli  che 
,'4   venne  seaccieUo  possedesse. 

^Q        Quindi  giustamente  Fulcinio  diceva  cbe  ti  potsede  con  Violenka,  tutte  le  tolte  ebe 
,P^    fii  tcacciato  con  violenta  ancbe  qneHo  cbe  non  era  proprietario,  te  però  pottedeva. 
^^i       E  di  vero^  ti  tcaccia  quello  che  pottede^  tanto  t*egli  pottede  civilmente  quanto  te 

naturalmente  j  perchè  appartiene  a  quetto  Interdetto  anche  il  pottetto  naturale. 
gifg        Qo^g^i  <!be  a  titolo  di  utnfrutto  in  qualunque  modo  (n  come  in  pottetto,  farà  uto  di 
^   quetto  Interdetto.  Ma  te  alcuno,  dopo  di  ettere  impedito,  tubi  cangiamento  di  ttato, 
^   od  è  morto,  ti  dice  benittimo  che  quetto  Interdetto  compete  agli  eredi  e  tuccettori^ 

non  già  a  fine  cbe  venga  cottitnito  r  utnfrutto  pel  tempo  futuro,  ma  a  fine  che  venga 
.       ritarcita  la  cauta  pattata  e  il  danno  pattato. 

J[        Coti  pure  compete  quetto  Interdetto,  te  fo  latciato  non  Vutufrutto,  ma  Futo;  per- 
V,   ciocché  quetto  Interdetto  avrà  luogo,  qualunque  tia  la  canta  per  cui  1* utnfrutto  o  l  uto 
^      fu  cottituito. 
'"'         Finalmente  ancbe  te  il  marito  donò  alla  moglie,  e  qnetta  viene  tcacciata  ^  potrà 

servirti  dell'  Interdetto^  ma  non  potrà  il  colono  tcacciato  (1). 

VII.  Ed  anzi  quegli  che  pottedeva  da  me  con  Violenta,  te  viene  tcacciato  da  «n  al- 
^     tro,  ba  r  Interdetto  a  tuo  favore. 

'  Quindi  nel  caso  seguente:  Un  colono  non  ammite  al  pottetto  quello  a  cui  11  locato- 

'*'*  re  aveva  venduto  il  fondo,  roentr*  egli  era  ttato  mandato  al  pottetto.  Indi  il  colono 
'  venne  tracciato  con  Violenza  da  un  altro.  Si  domandava  a  chi  competette  1*  Interdet* 
"^    to  Vkdb  Vi?  Ditti  non  ettervi  differenta  che  il  colono  abbia  impedito  il  proprietario 


(1)  Il  Colono  cacciato  non  ha  a  suo  lavora  naterdelto  Da  ti  «parchi  agli  noe  pottade ,  ma  à  sol* 
tanto  nella  poutssioae;  'ina  la  moglie  alla  ^nala  il  marito  donò  »  banchà  eoa  titolo  ingiasto ,  tuttavia 
raaUaente  poetada. 


T 


il» 

c^'         Quid  dictarì  essemus,  traeiat  ;  Si  idillio  possidente  ego  quoque  ingressms  «sat  iu  poss€SMr 

nem;  et  non  dejiciam  possessorem,  sed  vinctum  opusjacere  eogam  :  quatenus  ree  (inquii)  essel? 
4      Sgo  verius  puto,  eum  quoque  dejectum  videri  qui  illìc  vinctue  est  d.  L  i  $  47* 
^t         (Idem)  Labeo  alt,  Eum  qui  metu  turòue  perterrUus  fngerìt ,  videri  dejeetmm.  Sed  Pomponius 

aiit  yim  sine  corporali  Vi  ìocum  non  haòere.  Ego,  Etiam  eum  quifiigaius  est  supervenieniiàus 
,/i<      qmiòdsdam,  si  ita  F'i  oecupavenmt  posseesionem,  vederi  Vi  déjeetum,  d.  I.  1  §  «9. 
^'  VL  Fukinius  dicebat^  Fi  possideri  quoUens  vel  non  domitias  (quum  tamen poesideret)  Vide- 

^      jectus  est.  l  8  Paul.  Ub.  64  ad  Ed. 
^  Dejkitur  is  qui  possideif  sive  eivUiter,  sipe  tuOttraliter  passideat  JXàm  et  naiarutis  possessi» 

md  hoc  Interdietum  pertinei.  I.  1  §  9  Dlp.  (9  ad  Ed. 
,>  Qui  ususfructus  nomine  qualiter  quaUterfuit  quasi  in  possessione,  aJator  hoc  iaterdietOé  Sed 

i      si  quis  posieaquam  prohibiias  est,  capito  minutus  sit ,  vel  mortuus;  recto  dieitur,  herediSus  ei 

sueeessoriéus  competere  hoc  Iniordietum  ;  non  ut  in  futurum  eonstituatur  usnsfructus,  sed  ut 
I      praeierita  ca^sa  et  dammtm  praeteritum  sardatur,  1.  3  $  17  Idem  lib.  ^9  ad  Bd. 
If.  liem  ai  non  usus/rmctus,  sed  usus  sit  relietas;  eompetit  hoc  Interdietum.  Ex  quaenmqme  onim 

f       causa  coMSSitutus  est  asus/ruetus  voi  usus^  hoc  Interdietum  toeum  kabebii,  d.  1,  3  §  \6. 
0  Denique  ei  si  maritus  uxori  doua»k,  coque  dsjecta  sii;  potorit  interdieio  mi;  non  tamen  si  co  • 

^       ionus.  enp*  d.  1.  1  $  10. 
,  VII  Qui  a  me  Vi  possideàat,  si  aò  aito  dejieiaiur,  haòet  Interdietum.  d.  1.  1  §  3o. 

ColonuH  eum  cui  ùcaior  fundum  vendìderat,  quum  is  in  possessionem  missus  essel,  non  od* 

misti.  Deinde  coionus  Vi  aò  alia  dejeetus  est.  Quaerebalur,  quis  haberei  Interdietum  Uhow  rt? 
t       Dixi,  Nihii  interesse,  coionus  dominum  ingredi  voieniem  prohibmssei}  an  emptorem  cui  }us«is^ 
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elle  roleva  ciilrarc  in  {lussos^q,  o  <:hc  non  abbia  ammetto  il  compralore  a  coi  il  prò- 
iirieurio'rolefa  che  venute  consegnata  la  poitettioae.  Laonde  1*  InterdeUo  Uxdb?! 
compete  al  colono  (i)  ^  ed  egli  pare  è  soggetto  a  tìmile  Interdetto  verso  il  loca4«rc>il 


qaate  ti  reputa  estere  stato  scacciato,  quando  il  colono  non  contegno  la  potaesii 
al  compratore-;  qualora  però  non  afesse  ciò  fatto  per  causa  giatta  e  prc4>al>ile  (a). 

Si  uniforma  ciò  che  dice  Papiniano:  Un  tale  rendette  il  fiondo  cht  a  vera  locato^cA 
ordinò  al  compratore  di  entrare  nel  vacuo  postetto;  ma  il  colono  gP  impelli  di  ea- 
trarvi.  Poscia  il  compratore  scacciò  con  Violenta  il  culono.  Si  fece  quistione  ìiiIotbo 
agi*  Interdetti  Undb  Vi.  Fii  deciso  che  il|Colono  fotte  tenuto  ali*  Interdetto  in  coafroa> 
to  del  venditore  ^  perchè  non  patta  diffcrensa  eh*  egli  abbia  impedito  di  entrare  il 
proprietario  ttetso  od  un  altro  mandato  in  possesso  per  di  lui  volontà.  £  di  vero  (3), 
non  si  reputa  perduto  il  possesso,  prima  che  ne  sia  stata  fatta  la  consegna  al  compra- 
tore; perchè  ninno  avrebbe  1*  animo  di  abbandonare  a  favore  del  compratore  la  pss- 
tessìoor>  che  il  compratore  stesso  non  fosse  per  acquistare.  Anche  il  compratore  ttes^ 
to  che  in  appresso  usò  la  Violenza,  è  tenuto  all'Interdetto  verto  il  colono.  Perciciochè 
il  fondo  è  .p<issedoto  con  Violenza  non  (4)  da  lai  stetto,  ma  dal  venditore  al.qaalcè 
stato  tolto  il  possesso. 

Si  noli  di  passaggio»  Nel  medesimo  caso  si  domandò  se  si  dovesse  o  no  sopcorms 
il  comprttore,  se  in  appresso  (5)  per  volontà  del  venditore  avesse  scacciato  con  Vi»- 
lenza  il  colono?  Dissi  non  doversi  a  lui  prestar  soccorso,  perchè  assunse  ao  mandait 
illecito. 

Vili.  Si  osservi  cliCy  quando  alcuno  viene  scacciato  dalla  possessione  che  occupare 
per  riolenzay  ha  luogo  auesto  InlerdeUo;  qualora  però  egli  non  sia  stato  scacciai» 
da  quello  appunto  eh''  egli  stesso  scacciò.  Cosi  espressamente  Tullio  Pro  Cacci oa  n.  Ss 
dice:  In  illa.  Vi  quotidiana  non  satis  est  docere,  se,  qaum  possidcrct,  ette  cieìectaoi; 
Ili  si  doccat  ita  te  potsediste,  ut  nec  Vi  nec  clam  nec  precario  possideret^  vale  a,  dJrt^ 
da  quello  da  cui  e  scacciato  con  Violenza,  Diversamente  se  possedè  da  un  altro  viz»' 
samente  ;  come  si  scorge  dal  n.  pinscedente. 

Per,aUroy  non  si  reputa  posndere  con  Violenza  quegli  che  scacciò  V  altro  nel  mt- 
mento  stesso  in  cui  questo  lo  scacciava*  Laonde ^ benché  in,appresso  venisse  ita  Usìscm^ 
ciato,  potrà  servirsidi  questo  Interdetto.         ^ 

(i)  Non  osta  ciò  che  abbiamo  detto  test^,  che  al  colouo  uou  compete  ;  perciocché  nel  caso  prese^t» 
il  colono  è  realmente  direnUto  possessore,  coli'  impedire  che  il  proprietario  o  il  compratiM'e  entri  Bel 
possesso.  B'  benrit  possessore  noUnfo,  ma  è  possessore. 

(t)  P.  e.  perchè  ignorava  U  compierà. 
«  (5)  Previene  V  obbiezione.  Forse  Ulano  dirà  :  Non  può  essere  scacciato  se  non  quello  che  piseeJt. 
Ma  si  reputa  che  il  locatore  abbia  cassato  di  possedere,  quando  rendei  ce  il  suo  fondo  ,  ed  ordinò  cfn 
venisse  consegnato  al  compratore.  A  questa  obbiezione  risponde  die  il  locatore  per  questo  solo  do*  hi 
cessato  di  possedere  :  perciocchi  non  aveva  egli  1*  animo  di  perdere  il  possesso ,  se  non  che  nel  mo- 
mento in  coi  il  compratore  lo  aresce  acquistato.  Adunque  il  locatore  possedeva  ancora,  allorché  i]  ce- 
fono  impedì  al  compratore  di  entrare  nella  possessione  ;-  ed  il  colono  frapponendo  l'impedimento  a  lai 
oontra  la  volontà  det  looatore,  si  repata  avere  scacciato  il 'locatore  dalla  possessione. 

(4)  Vedi  n.  seg. 

(6)  Essendo  frapposto  intervallo. 


sei  dominus  tradì  possessionem,  non  admisil,  igiiur  Interdktum  Vmdm  n,  colono  compeiiim 

ipsumqne  simili  Inierdicto  locatori  oòstriclumfore  :  qaem  dejecUse  tane  pideretur^  qmun  ca^ 

ri  possessionàm  non  tradidit;  nisi  forte  propter  jastam  et  probaò'dem  causam  id  /eeisset.  1.  is 
Marceli,  lib.  19  Digest. 

Qaum  fandnm  qui  locatferatt  vendidisset;  jassit  emptorem  in  pacuam  possessionem  tre.-  quem 
colonas  intrare  prohibuit.  PosUa  emplor  Vi  colonum  exputit,  (Dei  inierdietis  Usof  rt  qmaeti- 
tumest,  Placeòxil*  coionum  iuterdicto  oendiiori  leneri;  quia  nìhil  interesset^  ipsum^am  ^ff— 
ex  uoluntate  ejus  missuau  intrare  prohibuerit.  Neque  eaim  ante  omissam  possessionom  viderif 
guam  si  tradita  esset  emptori;  quia  nemo  eo  animo  esse/,  ut  possessionem  omitteret  propter  em- 
pforcm^  quani  emplor  adeptus  nonfaisset,  Bmptorékn  quoffue,  qui  postea  Vim  ad/tibuit,  et  ìpsmm 
interditto  ce  tono  teneri.  Non  enim  ab  ipso,.sed  a  venditore  per  'F'im  fundum  esse  possessmm, 
cui  pcssessio  esset  ablata.  I.  iB  Papin.  lib.  a6  Quaest. 

Quaesi/um  est  an  emptori  suecurri  debeat,  si  ex  volantate  vendiloris  colonum  postea  Vi  expe- 
UJise  ?Dixi,  Non  esse  jut'andam.  qui  mandatitm  iUictium  susceperit.  d.  I.  18  ■  quaesiium. 
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derà  a  lui  V  Interdetto  tti^e.  Perciocché  Mela  dice  che  cómmte  late  IntercYelto,  oocle 
non  sia  fatta  vìoleosa  ad  alcono  per  impedirlo  che* accosti  il  bestiame  al  Fiume  pab- 
blico  od  alla  Rira  del  Fiame  pobblìco. 

II.  Questo  Interdetto  raffrena  la  violenza;  non  appartiene  alle  opere  che  sifaces» 
sero  nelftame.  Quindi^  se  alcuno  ?uo1e  pr<vmovere  tale  Interdetto  affinchè  venga  ab- 
bassato il  luogo,  a}r  oggetto  di  far  accostare  il  bestiame^  non  dc?e  essere  ascoltato. 
Così  scrive  Mela. 

III.  Questo  Interdetto  (come  si  scorge  dalle  parole  delV Editto)  appartiene  anche 
ài  laghi f  agli  stagni^  alle  fosse,  H  Lago  è  quello  che  ha  acqua  perpetua. 

Lo  Stagno  è  quello  che  contiene  acqua  temporaria^  ivi  stagnante,  la  quale  acqua 
per  lo  pia  si  raccoglie  neiriuTeruo. 

La  Fossa  è  un  recipiente  d'acqua  artefatto. 
Anche  questi  Luoghi  possono  essere  Pubblici. 
Se  tono  privati,  non  ha  luogo  l' Interdetto. 

IV.  Benché  però  le  cose  patrimoniali  del  fisco  o  delle  comunità  non  siano  pubbliche  ^ 
tuttavìa  Sabino  acconsente,  e  cosi  pure  Labeone,  che  al  Pubblicano  il  quale  preso  ìa 
conduzione  un  lago  od  nno  stagno,  se  viene  impedito  di  peccare,  competa  1*  Interdet- 
to utile.  Laonde,  se  prese  in  conduitione  anche  dai  munici^fii,  sarà  cosa  di  tutta  equità 
il  proteggerlo  coli*  InterdeUo,  io  favore  della  gabella. 

TITOLO  XV. 

DEL   FORTIFICARE   LA   RIVA 

(db  &IPA  MViriBSOA) 

I.  Il  Pretore  dice:  u Vieto  di  Care  violenza  per.impedfireche  alcuno  nel  pubblico  fiu- 
n  me  o  sua  Riva  faccia  opere  air  oggetto  di  difendere  la  Riva  o  il  campo  che  è.accan- 
»9  to  la  Riva,  purché  con  ciò  non  ti  renda  peggiorerà  navigazione;  se  però  ti  venga 
91  data  salisdazione  q  cauzione  del  danno  non  fatto  entro  anni  dieci,  ad  arbitrio  di 
n  uomo  dabbene,  e  te  da  lui  non  dipende  che,  ad  apbitrio  di  nomo  dabbene,  sia  data 
n  la  cauzione  «•  satisdazione.  ri 

E  cosa  utilistima  ristaurare  e  fortificare  le  Rive  dei  pubblici  fiumi.  Laonde  sicco- 
me (il  proposto  r  Interdetto  per  la  ristaurazione  della  strada  pubblica  (1),  cosà  ti  do- 
vette proporre  anche  questo  per  la  Fortificazione  della  Riva  del  fiume. 

(1)  Sopra  Ut.  XL 


AUt  TaU  I/tterdìefam  competere;  u  Jfe  cui  uh  fiat,  quomlnus  pecas  ad  Flumen  Pahlicum  Mh 
yi  pamve  Fluminis  Poètici  nppetielur.  )?  d.  I.  un.  $  8  ^  idem  att. 

IL  Si  qnis  peftt  Interdictum  tale  motrere.  Ut  locus  deprimatar  peeorìs  appeliandi  graiia;  non 
debel  audiri»  Et  ila  Mela  scribil,  d.  $  8  pr. 

///.  Lacus  estf  quod  perpetaam  haèet.  d.  1.  nn.  $  3. 

Stagnum  est  guod  temporalem  contineat  aguam  ibidem  stagnantem ,  guae  guidém  agua  pie» 
ramgue  hyeme  cogitar,  d.  I.  nn.  §  4*  1 

Fossa  est  receptaculam  aguae^  mànufacta^  d.  1.  aa.  §  6. 

Póssunt  autem  ettant  haec  esse  Pubìica.  d.  I.  an.  §  5.  . 

Si  privata  surti  saprà  scripta^  Interdictum  cessai,  d.  1.  un.  §  a. 

IF.  Publicano  piane ,  gai  lacum  vel  stagnum  conduxit ,  si  piscari  prohibeatur.  Utile  Interdi» 
ttum  competere'  Sabinus  consensit  ;  et  ita  Labeo,  Ergo  et  si  a  municipibus  conduetum  habeat; 
aeguissimum  erit,  ob  vectigalis  favorem,  Interdicto  eum  lueri.  d.  1.  un.  §.7. 

/.  Praetcr  ait  :  QuominOs  ilii  in  fiumine  publieo  Ktpave  ejus  opus  facere  ,  tCipae ,  agrive  gai 
n  circa  Bipam  est,  luèndi  causai  Iheal;  dam  ne  ob  id  navigatio  deteriorfiat;  si  libi  Damni  in  fé* 
n  cti  in  annos  decèmV^iri  borii 'athìtratu^  vel  cautum  vel  saiisdatum  est;  ani  per  illum  siat  guo» 
n  minus  viri  boni  arbiiraif*  caveatur^  vel  salisdetur;  vim  fieri  veto,  m  1.  un  Ulp.  llb.  68  ad  Edict. 

Bìpaà  Jlaminum  piMìcpriimlrefice/'e^  Munire^  utiìissimam  est.  Siculi  igilar  de  via  publica  re» 
ficienda  InlerdIeiumprùpa&tiuètesKfta  etiam  de  Ripa  fluminis  Munienda  proponendum  faiu  d. 
L  OD.  $  1. 
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Di  pia  ti  dio»  Abj  qaasMiiiqae  fossero  venati  tneroii,  te  ndb  tlettft  eooteM  ootoro 
cbe  Tennero  ieas*arnie»  si  «vanMiTono  m  prendere  bastoni  o  tassi  $  s*iaiende  che  sia  io- 
terrenaU  Forsa  Ariuata. 

£*  da  QuervarMÌ  tiiandìo  ch$f  se  vennero  Armati ^  bencliè  non  sìansi  serriti  delle  ar- 
mi per  iscacciarc,  ma  scacciarono,  s*  intende  essere  intervenuta  Foraa  Armata  9  per- 
ciocché basta  il  terror  delle  Armi»  onde  si  ritenga  essere  scacciato  <Me  Arati. 

Xll.  Tuttavia  non  basta  cAe  si  abbia  anche  incuàta  ierrorey  qualora  moa  n  abbia 
anche  invasom 

Quindi  Uìfiano  :  Se  alcuno  avendo  veduto  persone  Armate  die  tendevano  ad  ahro 
luogo,  iotimoritofti  se  ne  fuggi,  non  si  reputa  scaoetaloj  peixhè  quegli  Armati  non 
avevano  ciò  in  animo,  ma  erano  dtrcui  ad  altro  luogo. 

Laonde  anche  se,  avendo  taluno  udito  venire  persone  Armate,  per  timore  se  ne  pai^ 
ti  listila  possessione,  sia  eh*  egli  abbia  udito  il  vero  od  il  falso,  dir  si  deve  bob  essere 
stato  scaccialo  con  Armi,  qualora  gli  Armati  non  avessero  realmente  occnpata  la  pos- 
sessione. 

Xill.  Se  poi  allorché  il  proprietario  veniva  nella  possessione,  gli  Armati  cke  Fave- 
vano  invasa  lo  impedirono  j  si  reputa  essere  stato  scacciato  culle  Armi. 

E  certamente^  benché  non  avesse  ancora  cominciato  avossedere^  avi-à  luogo  questa 
Interdetto^  che  in  ciò  è  diffìerente  delV  Interdetto  db  Vi  Quotidiaita.  Questo  differeur 
za  e  notala  da  Tullio  nella  suindicata  Orazione  Pro  Gaecina  n.  3i,  ove  dicei  In  fase 
Interdìcto  quotidiano,  Unde  me  deiecisti,  adJìlur  Qcnnt  possm^unc^  in  hoc  Interdi- 
cto  de  homittìbus  Armatis,  non  additar. 

XIV.  Siccoine  nelC  Interdetto  bf  Vi  abxata  non  sì  richiede  che  quegli  al  quale  fs 
fatta  violenza^  possedesse:  cosi  non  riehiedesi  che  ne  clandestinamente^  né  atiié» 
precario  possedesse  da  quello  da  cui  fu  scaccialo  colle  Armi*  Cod  intendasi  db  che  é^ 
ce  Pomponio:  Ma  se  fosti  scacciato  colla  Forsa  Armata^  siccome  riprendi  lo  stesso  fon- 
do, benché  lo  avessi  ta  posseduto  per  Violenta  o  clandestinamente,  cosi  riprendersi 
àssotutaroenle  Inche  le  cose  mobilie 

Ciò  che  abbiatno  deitOy  cioè  che  auesto  Interdetioha  luogo  conira  di  quello  eiUrtà 
il  quale  scacciò  colle  Armi  quello  da  cui  egli  stesso  è  stato  scacciato  ;  intender  si  de- 
ve se  scaccia  dopo  un  certo  intervallo  ;  diversamente^  se  scaccia  sul  fatto» 

Perciocché  Cassio  scrive  che  é  lecito  respingere  la  Fona  colla  Forsa,  e  qoeato  di- 
ritto lo  abbiamo  dalla  natara.  Da  ciò,  egli  dice,  si  vede  aho  è  locilQ  di  rcapingere  le 
Armi  colle  Armi. 

Adunque  possiamo  respingere  colle  Armi  colni  che  viede  colle  Armi.  Ma  ciò  subi- 
to, non  dopo  no  intervallo,  dovendo  sspere  che  non  solamente  é  permesso  di  far  re- 
sistenza per  non  essere  scacciali^  ma  ancorché  alcuno  fosse  stato  scacciato,  gli  é  leci- 
to di  scacciare  quello  che  fha  scaccialo,  non  però  dopo  un  intervallo,  rua  ani  mo- 
nicntu  slesso. 


Plus  dJciiur  :  Eisi  inermes  veneratit ,  si  in  ipsa  concertathne  %  qui  inermes  penerant , 
cesseruni  utfastes  aut  lapides  sumerent;  Vis  erti  Armata,  d.  L  3  $  ^ 

Qui  Armati  penemntt  etsi  armi^  non  sani  osi  ad  deficiendum,  seSdejecerant;  Armata  Vìsfif 
eia  esse  videlur.  Sufficit  enim  terror  Armorum,  ut  videantar  Armis  dcjecisse.  d.  1.  3  $  &. 

XII,  Si  guis  autem  viste  Armatis  qui  alibi  teadebant ,  meta  hoc  deterritus  prrfagerH  ;  mou 
videtur  defcctus  :  Quia  non  hoc  animo/uerunt  qui  Armati  erant,  sed  alio  iendeàanL  d.  L  3  §  6. 

Proinde  et  si,  cum  Armatos  audisset  venire,  metu  decesserìt  possessione  ;  sìps  vermm , 
falsum  audisset;  dicendum  est,  non  esse  eum  Armis  dejectum,  nisi  possessi»  ab  lusjmerii 
pala,  d.  I.  3  $  7. 

XUL  Si  autem  quum  dominus  veniret  in  possessionem^  Armati  eam  prohiSuerunti  fuil 
rani  possessionem;  pideri  eum  Armis  dejectum.  d.  1.  3  §  8. 

XiV.  Sed  si  Vi  Armata  dejectus  es  ;  sieut  ipsem  fundum  recipis  •  etiamsi  Vi  amt  doai  a^t 
precario  eum  possideres  t  ita  res  Quoque  mobUes  omnimodo  recipies,  1.  i4  Pompon,  lil».  39  aé 
Sabioum. 

Vim  Vi  repellere  licere  Cassius  scriòit:  ìdque  Jus  natara  comparatur.  Apparet  autem  (iaquk^ 
ex  eo.  Arma  Armis  repellere  licere,  I.  t  §  97  Ulp.  lib.  6g  ad.  Ed. 

Eum  igitur  eui  ^um  Armis  peniti  possumus  Armis  repellere.  Sed  hoc  con/estim,  Hon  ex  iaiet' 
Palio:  dummodo  sciamus ,  non  solum  resistere  permissuns  ne  dejicimtar  ;  sed  etsi  dejecÈMS  fuis 
fuerit,  eamdem  dejicere;  non  ex  intervallo,  sed  ex  continenti,  sup.  d.  1.  3  $  9. 
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Si  uniforma  guaaio  retcìwono  Diocleziano  e  Aioisimiano  :  Al  gtiiito  iMMC«tor«  è 
lecito,  colla  muderaiione  dì  tmcU  senza  colpa,  di  respingere  la  Violeoaa  inferita,  oa^ 
de  difendere  il  suo  potseato  non  vizioip. 

* 

ARTICOLO    U. 

Intorno  a  t/uali  pose  si  concedono  gV  Interdetti  Db  ti  tanto  quotidiana, 

quanto  Armata, 

XV.  Questo  Interdetto  appartiene  a  quello  cbe  è  impedito  di  usare  e  fruire  del  fon- 
do, ed  a  colui  che  è  impedito  di  usare  e  fruire  degli  edifizii.  Per  conseguenza  diremo 
che  questo  Interdetto  non  appartiene  alle  cose  mobili,  se  alcuno  è  impedito  di  usare 
e  fruire  disila  cosa  mobile  y  purché  le  cose  mobili  non  siano  accessòrie  del  suolo.  Se 
adunque  di  tali  va  ne  fossero,  dir  si  de? e  che  apche  ad  esse  riferire  si  debba  quest*In- 
terdetto. 

XVI.  Adunque  i.'  E  generaloiente  questo  Interdetto  appartiene  a  tutti  coloro  che 
vengono  scacciati  dalla  cosa  inerente  al  suolo  ;  perciocché,  qualunque  siasi  il  luogo, 
donde  alcuno  é  scacciato  con  Violenza,  potrà  far  uso  di  quest*  Interdetto. 

Laonde  anche  se  fosse  una  casa  fibbricata  sul  snolo  altrui  quella  da  cui  taluno  è 
«cacciato,  si  rede  che  avrà  luogo  1*  Interdetto* 

Certamente,  se  alcuno  Tenue  scacciato  da  case  di  legno,  ninno  dubita  che  Tlnterdet- 
io  abbia  luogo  $  perché,  checché  tiasi  ciò  che  é  inerente  al  suolo,  quegli  che  ne  ?ie* 
«e  acacciato,  ha  1*  Interdetto  a  ano  favore» 

Compete  V  Interdetto  non  solamente  se  alcuno  sia  scacciato  dalle  ctue  o  dàtfondo^ 
ma  eziandio  se  fu  scacciato  da  qualche  luogo  del  fondo  stesso* 

Intorno  a  eib  si  osservi  che  Luogo  è  non  il  fondo,  ma  qualche  porzione  di  fondo. 
Fondo  poi  è  qualche  Cosa  d*  intiero;  e  per  lo  pia  intendiamo  p^r  Luogo  quello  che 
non  ha  casa  rustica.  Peraltro,  la  nostra  opinione  eia  posizione  mettono  dilferensa  tra 
Luogo  e  fondo,  dimanieraché  anche  un  piecolo  luogo  può  chiamarsi  Fondo  se  lo  ab- 
biamo ar.uto  in  animo  per  fondo.  Non  la  vastità  fa  differente  il  luogo  dal  fondo,  ma 
beasi  la  nostra  affezione  ;  e  qualunque  porzione  del  fondo  potrà  chiamarsi  fondo,  se 
già  abbiamo  ciò  stabilito.  Cosi  pure  il  fondo  può  costituirsi  Luogo  ;  perché  se  lo  ab- 
biano unito  ad  un  altro  fondo,  diventa  luogo  del  €»ndo. 

Labeone  seri? e  che  la  denominazione  di  Luogo  appartiene  non  solamente  ai  predii 
rustici,  ma  altresì  agli  urbani. 


Eeeie  possideaii^  ad  defendendam  possessioaem  quam  si/te  oitio  tene&at,  iaealpatae  tmtelae 
moderaiione^  illatam  Vim  propulsare  licei.  I.  i  Qoà.  Uadè  Vi. 

XF,  Pertiael  aatem  hoc  Interdictum,  ad  eum  quijando  aii'frmi  prohiikas  est.  Pèttine^  eilam 
ad  eum  qui  aedifieiìs  utt-frui  prohiòetur.  Consequenter  auiem  dicémus  ad  ree  m&éiles  hoc  InUri» 
dicium  non  periinere,  si  qme  mltfrui  prohiòiius  est  re  mobili  :  nisi  si  reisoli  aceedeùant  ree  aio- 
óiles.  Si  igiiitr  iòifiteruaif  dicendum  esif  edam  ad  eas  referri  hoc  Interdicium  debere,  L  3  §  i6 
Ul{>.  Kb.  69  ad  Ed. 

JCf7.  Et  guneraliter  ad  omnee  hoc  pertinet  Interdictum,  qui  de  re  solo  eohmerenii  d^ìeiun» 
tur.  Qmalis  quali*  enim  fuerii  leene  unde  quis  Vi  dejeetus  est,  Jnierdicto  ioeus  eeH  1.  1  $  4  Ibid. 

Proinde  et  et  enperfidaria  insula  fuerii,  qua  quis  dejectus  est;  apparti  Interdictofore  ioeum, 
d.  I.  1  §  6. 

Piane  ei  quis  de  ligneie  aedibue  dejeeins  fuerii,  nemo  ambigii  Inierdicto  Ioeum  fare  ;  quia 
quale  quìU  sit  quod  solo  eohaerealt  inde  qui  Vi  dejectus  est,  habet  Interdicium.  d.  1.  1  §  8. 

Locos  est,  nonfundus,  eed  portio  aliqua  fondi,  Fundus  auiem  integmm  «diquid  est:  et  pterunf 
qua  eiue  villa  Locnm.  aceipimue,  Caetermm  adeo  opinio  noètra  et  eenstitutio  locum  a  fondo  sepa»  | 

rat,  ut  et  modicus  Incus  pojtsit  Pundos  dici,  eifundi  animo  eum  habuimus.  Non  eiiam  magnitudo 
locum  a  fondo  separai,  seà  nostra  affecdo;  et  *fuaelibet  portio /undi  poterit/undus  dici,  si  Jam 
Aoc  coustiuterimus.  Sfkcnon  et  fàndus,  Locos  coiistitui  poiest  :  nam' si  eum  olii  adjiunxerimus 
fonde,  locus  fondi  efficioiur,  I.  So  tf.  de  Verb.  sigoif.  Uip.  lib.  69  ad  Ed.  (*) 

Imgì  appellaiionem  non  solum  ad  rustica,  verudi  ad  urbana  quoque  praedia  periinere  Labeo 
ecribit.  d.  1.  60  §  1. 

O  Dalla  soouglìaQsa  della  Iscrizioni  apparisce  che  questa  legge  coi  suoi  §$  sppartieoe  al  trattato  di 
questo  Iiiicrdetto. 


^  «• 
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M«  aoolie  il  fondo  ha  ì  aaoi  confini.  Il  luogo  pui  paò  ewteré  incetto  tino  m  Unio  clir 
non  sia  deUrmÌBaio  e  definito. 

XVII.  a.®  Non  cade  ncmipeno  dabbie  che  quoaio  Interdelio  noo  appartcn^  ^dle  co- 
se mobili  ;  perciocché  per  caasa  di  fiirto,  o  per  Violenxa  di  beni  rapiti^  compete  raaio- 
ne^  e  si  poò  anche  agire  per  Esibizione. 

Adunque  se  alcuno  viene  scacciato  con  Violenza  dalla  nave,  non  ha  luogo  quesi*  In- 
terdetto. Ciò  si  argomeiila  da  colui  cb*è  scaccialo  dal  carro,  il  quale  ninno  dirà  che  pos^ 
•a  serrirsi  di  questo  lulerdctto. 

È  fuor  di  dubbio  che,  se  esistono  cose  nel  fiondo  o  nella  caia  donde  nkaao  è  scac- 
ciato $  anche  pel  titolo  di  questo  compete  Tlnteirdetto. 

ARTICOLO    HI. 

d  quali  persone f  e  coaira  guati  si  concedano  queU*  InterdetiL 

§  i>  A  quali  persone  e  cantra  quaU  si  conceda  F  Interdetto  de  Vi  cottidiann. 

• 

XVIII.  Oltre  a  quello  eh*  è  stato  scacciato  con  Fiolenza^  questo  Interdeltn  conprle 
aH*  erede  (i)  e  agli  altri  suooesaori. 

XIX.  Compete  contra  colui  che  scaccih  eon  VioUma, 

Quegli  si  reputa  Avere  scacciato  il  quale  mandò  od  ordinò  di  scacciare  j  pcrcioodiè 
ha  sembrato  importar  poc6  che  alcuno  scacci  colle  sue  proprie  mani,  ò  in  vece  faccia 
scacciare  da  un  altro.  Laonde,  se  i  miei  domestici  per  mia  volontà  scacciarono,  a*  in- 
tende che  io  abbia  scacciaio. 

jperchè  Scaccia  anche  quegli  che  manda  a  scacciare. 

]tfa  se  ratificai  il  fatto  di  un  altro  che  scacciò,  alcuni  opinano  (  secondo  Sabino  e 
Cassio  che  assomigliano  la  ratiabizione  al  mandato)  che  si  reputi  aver  io  scaociaU»,  ed 
essere  io  tenuto  a  questo  Interdetto.  Questa  opinione  è  giusta  ;  parcioochè  si  dice  be- 
nissimo che  nel  malefisio  la  ratiabizione  è  assomigliata  al  mandato. 

Quindi  deriva  la  Regola:  Nel  maleficio  la  ratiabizione  è  paragonata  al  mamlatOb 

Alle  cose  dette  viene  per  conseguenza  ciò  che  Ulpiano  riferisce  aver  opinato  Sabino^ 
cioè:  Ogniqualvolta  il  vero  procuratore  ha  scacciato.  Sabino  dice  che  si  può  agire  tan- 
to contra  1  uno  quanto  contra  1*  altro,  cioè,  sia  contra  il  principale,  sia  conira  ii  pro- 

(i)  Non  a  proprio  nome,  ma  a  nome  del  defunto  che  fa  scaociato  dalla  forza;  •  cosi  non  pagna  col- 
la dette  /l  1  §  a3  eopra  n.  3. 


Sedfandas  paidem  euos  hebet  fines;  lecms  pero  hoere  potest,  quaienms  deiermìneuw  et  def* 
niater,  d.  L  6o  §  a.  - 

XF'IL  lUmd  utì^ue  in  daòwm  ìion  vemty  Inlerdìetum  hoc  ad  ree  meòiles  non  pertìnere.  Nam 
ex  piutsa  furti,  pel  Fi  òonarmm  rapiorum,  aeiio  competit  :  poiesi  et  Ad  exhiàendem  agi.  1.  t  §  6 
Ulp.  Ub.  69  ad  Ed. 

Si  qais  de  nave  Vi  dejecius  èst,  hoc  Interdiclo  iocas  non  est  :  argumento  ejes  qui  de  t^ehical» 
deiractns  e«4  qttem  nemo  dixU  Interdiclo  hoc  uti  posse»  d.  I.  1  §  7. 

Piane  si  fuae  res  sunt  in  fondo ,  vel  in  aediòus  unde  quis  dejòctus  est;  etìam  eorum  nomine 
Interdicium  competere  non  est  am&igendum,  d.  1.  t  sap.  d.  §  6  ^  ptaoe. 

XVUL  Soc  Inlerdìetum  et  heredi  et  caeieris  successorìòus  compeiit.  1.  1  $  44  I^'p-  fih^  % 
ad  Ed. 

XIX.  DsjMcissE  auiem  etiam  is  vìdetur^  gai  mandaoit  pel  jnssit  ut  ali^uis  dejieeretnr.  Panù 
enim  referre  pìsum  est,  suis  maniòns  guis  dejiciat,  an  oero  per  alium.  Qaare  et  si  femUia  mee 
ex  poluntale  mea  dejeceril,  ego  videor  dejeci-^se.  d.  I.  i  $  la. 

Dei  tea,  et  qui  mandai.  1.  i5a  flF.  de  ^eg.  Jur.  Ulp.  Ub.  ^9  ad  Ed. 

Sed  et  si,  quod. alias  dejecit ,  raUtm  habttero  ;  sunt  if  ni  putent  (seeandam  Sahinmm  et  Cas* 
Slum  qui  raithabìtionem  mandato  comparant)  me  videri  defecisse ,  Interdictoque  iste  teneri. 
Et  hoc  venun  est.  Reclias  enim  dicìtur,  in  ataieficio  ratikabiUonem  mandato  compararì.  enp.  d. 

t  1  §  i4- 

Ih  MÀLsrtcìo  ratìhabìtio  mandalo  comparatur.  sup.  d.  I.  162  §  2  ff.  de  Reg.  Jur. 

Quoties  verus  procuralor  dejeceril;  cum  utroliùet  eoram,  id  est,  sii*e  domino,  éìpe  prùturalore, 
agi  posse  Sabinus  aiti  et  alterius  nomine  atteri  eximi  :  sic  lamen,  si  ab  altero  eoram  iitis  atsti» 
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caralore^  ed  a  nome  deir  uno  è  esentato  T  aUro.^  qualora  però  da  uno  di  etti  fia  sta- 
to prestatoli  valore  della  Ute.  E  di  Tero,  non  è  scusato  V{àello  che  per  ordine  di  alca- 
00  scacciò  ,.ncflla  stessa  gaisa  che  non  sarebbe  scasato  colai  che  avesse  ucciso  per  co- 
mando di  un  altro.  Quando  poi  il  procuratore  è  falso,  si  deve  avere  l' Interdetto  sol-, 
Canto  contra  il  Procuratore  (i)>  L' opinione  di  Sabino  è  giusta. 

XX.  Quest*  Interdetto  e  concesso  eziandio  contila  coluit  i  domestici  del  quale  scaceitir 
Tonoi  imperciocché  dice  il  Pretore:  Scacciasti^  o  i  dimbstigi  scagciabono.  A  ragione 
81^  fa  menzione  dei  dimeslici^  perciocché  la  parola  Scacciasti  si  riferisce  alla  persona 
di  colui  che  scacciò,  e  non  appartiene  a  quello  i  di  cui  domestici  scacciarono  (per- 
chè io  non  sono  riputalo  avere  scacciato  se  i  miei  dimestici  scacciarono)  ^  per  conse- 
gnenza  (u  necessario  aggiungere  0  i  tuoi  Famigliaki  sCACCiAEoifo. 

Adunque  1* aggiunta  0  i  tuoi  dimestici  scacciarono,. è  scritta  pel  caso  in  cai  i  mìci, 
Ikniigliari  scacciarono  con  Violenza  (a).  Per  altro,  chi  ordinò  (3)  a'  intende  avere  egli 
stesso  scacciato.  E  il  padrone  che  non  comandò,  non  dev'  esser  gravato,  se  si  tiena 
responsabile  del  fatto  de*  suoi  servi,  benché  non  avessero  scacciato  per  suo  ordine  s 


to  a  dare  in  risarcimento,  potendo  in  questo  il  servo  far  peggiore  Ifi  condiaione  del 
padrone. 

£  di  nuovo  lo  slesso  Ulpiano  :  Se  alcnno  però  ricusa  di  difendere  il  servo  o  li  sef  vi  $ 
deve  sopportare  questo  Interdetto,  a  fine,  cioè,  che  restituisca  ciò  eh*  é  a  lui  pervenuto. 

XXI.  if  ifuesto  Interdetto  per  Violenza  fatta  dai  servii  il  padrene  e  tenuto  per  rt«ar- 
cimento;  ancorché  non  sapesse^  anzi  benché  quando  venne  fatta  la  vioUnza  egli  noti 
possedesse  ancora  que*  servii  ed  egli  stesso  allora  fosse  posseduto  come  servo. 

Quindi  Vlpiàno:  Se  contra  quello  il  quale  è  richiamato  dalla  servitù  alla  Ubertà  o 
viceversa,  dopo  cominciato  il  giudicio  liberale,  mi  servo  deirinùrdett»;  ed  esso  fa 
giudicato  libero  ;  e  risulti  che  senza  sna  saputa  io  fui  scacciato  con  *  Violenza  da'  suoi 
servi,  sarò  restituito  nella  possessione. 

XXII.  Ora  si  osservi  che  la  denominasione  Famiglia  abbraccia  i  servì. 

Ma  si  domanda  qual  numero  di  servi  contenga:  se  molti,  ovvero  due  o  tre?  È  me- 

I 

(1)  Non  gik  cootra  il  prìncipale.  Tutiavi*  g^  •  loi  .i  pervaonta  gualche  cosa,  sarebbe  taooto 
alVInterdttto  UtiU  ;  coma  rtdtemò  in  appresso  o.  a3. 
(a)  Senza  mio  ordioa. 
(3)  Il  padrona. 


matìo/uerit  praestìta*  Non  enim  excmsatus  est,  qui  juesu  aiieajas  dejedt  ;  non  magie  quam  si 
jttsstt  aUcujus  oceidii,  Quum  autem  falsus  est  proamUor,  cum  ipso  tantum  proeuratore  interdici 
debere»  Sabini  senteniia  vera  est.  sop.  d.  1.  t  §  i3. 

XX  Alt  Pr autor  :  DaJECtsitt  aot  tassiua  oajacfr.  Merito  fanùUae  meniio  habita.  Tfam  cum 
DaJMasn  verhum  rrfertur  ad  persùnam  ejus  qui  defedt,  nee  pertineat  ad  eum  cujun/amUia  d^ 
jedt  (nee  enim  ego  videor  dejeeisset  sifamiiia  meo  dejeceri^  :  cousèqueus  fiat  uddere,  Aut  fw^ 
wsilia  tua  dejeeìL  I.  1  $  11  Ulp.  lih.  ^9  «d  Ed. 

Quod  igitur  (additar  Aot  FdmuA  iva  DEiMctr,  merito  scriptum  est  in  eum  easum  in  quem 
familia  mea  Vi  dejeeit.  Caeierum  sijusstti  ipse  decedi,  Jtee  granari  dehet  deminns  qui  non  jas' 
^itf  si  serporum  suorum  factum  praéstarett  etsinon  jussm  ^us  defecerunt,  Ifam  non  grapoòàur 
hoc  nomine.  Quippe  cum  aut  pervenit  ad  eum  aliquid 9  et  restituerst ;  tmt non  pervenite  et 
ipsos  serQos  maleflcii  causa  noxae  dedendo  indemnis  erit.  Qaod  enim  noxae  dedere  eompeÙituTt 
im  damno  dehet  reputare;  cum  servus  hoc  (*)  possit  dombu  deteriurem  conditioàem  facere.  d* 
L  I  §  iS. 

Si  qms  tameu  neget  se  servum  vélfamUiam  de/onderei  eogendus  est  pati  hoc  tnterdietumi 
€ut  hoc  seiiicet  ut  quod  ad  eum^ pervenite  restituat.  d.  I.  1  $  19. 

XXL  Si  adpsrsus  eum  qui  in  libertate  ex  serpitute^  oèl  eontrot  petiiurt  pést  inchoatum  Uóerw 
la  judieium  utar  Interdieto,  et  liòer  judieatus  fuerìt;  et  appurmerit,  ignorante  eo  a  servis  efus  Vi 
-  me  de}eetnm,  in  possessionem  restituar.  d.  I.  i  §  ai. 

XXIt  Familiae  autem  appellàtio  servos  eontinet,  d.  1.  1  )  i5. 

Sed  quaeriiur  quem  numemm  serporum  contiueatt  utnsm  pLuium,  an  pero  et  duum  pultrium? 

(*)  Vale  a  dire ,  in  hoc  »  ovvero  eo  modo, 

Vot.  V.  95 
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1^  atre  cHe.iB  qtirfio  Intrraenoi  benché  nn  «erro  solo  aireise  scacéitto  con  Yiolensa, 
ei  rqmu  che  la  F^miglu  ierriie  abbia  tctcciato. 

E  9ean  figlio  ìTi  famigl»  o  un  mercenario  à?esie  scacciato,  compele  Y  Inferdelto 

Ulilc(?y.  ^  . 

Quindi  Ulpiano:   Dir  si  àete  cbe  la  denomiDasione  FAXitiA  conUenè  «ncbe  coloro 

che  abbiamo  in  luogo  di  servi  (i).  ..'.•» 

Fino  a  che  ségno  poi  il  padre  sarà  egU  tenuio  pel  fatto  del  figlio?  NelrliltcrdeUo 

Uivi»B  Ti  dir  si  deve  che  il  padre  è  tenuto  per  causa  di  ciò  che  a  lai  pervenne. 
XXlll.  E  generalmente^  siamo  tenuti  in  quanto  a  noi  pervenne;  non  solo  ne*  casi 

suesposti,  ma  per  qualunque  fatto  di  chi  scacciò  a  nome  nostro.  Quindi  p.  e.,  se  alcuno 

a  nome  de'  municipali  mi  scacciò  con  Tiolensa,  Pomponio  dice  che  mi  sarà  dato  Fio- 

terdeìto  contra  i  Manìcipali,  ie'«d  essi  pervenne  qualche  cota. 

XXIY.    Vedemmo  quali  persone  sono  tenute  a  questo  Interdetto.  Non  e  poi  tenuto 

alcuno  per  la  sola  circostanza  di  possedere  egli  la  cosa  eh^fu  da  un  altro  portaia  m 

don  inoiema. 

Quindi  Paolo  :  Essendo  io  scacciato  da  te  con  Violensa,  se  Titio  cominciò  a  pos»- 
weàefi  la  cosa  da  cai  fai  scacciato,  non  posso  sperimentare  V  Interdetto  cooira  altri 

chete. 

Laonde  piene  ciò  che  dice  Ga/o  :  Se  on  usnrpatore  scacciò  dal  fondo  fi  proprietario 
e  il  fratttiario;  ed  a  cagione  di  ciò  il  frottnario,  pel  non  uso  dorante  il  tempo  dsUa 
legge  stabilito,  ha  perdato  il  suo  diritto;  ninno  dnbtis  che  il  proprietario,  sia  ch*c^i 
eoi  frattuario  si  serva  dell'Interdetto  contra  1'  usurpa tore,  sia  che  non  si  serra,  deve 
ritenera  ritornato  in  hit  rnsafrntlo;  e  che  ciò  che  il  frnttaario  ha  perduto  (5)  tomi 
a  danno  di  cohif  pel  fatto  del  qnale  V  osofratto  perì. 

XXV.  Questo  Interdetto  non  si  concede  contra  V  erede.  Ma  per  cauta  di  questo  In- 
terdetto, contra  T  erede,  contra  il  possessore  de'  beni  e  gli  altri  successori  (^}  com- 
pete r  azione  Pst  Vhltto  in  ciò  che  ad  essi  è  pervenuto  o  che  per  loro  Dolo  malo  fii 
latto  si  che  ad  essi  non  è  pervenuto. 

E  altrove  :  Anche  l*  erede  in  sìmilemodo  dovri^  sottostare  all'azione  Dal  va^to  in 
quanto  a  lai  è  pervenoto. 

Se  sono  più  eredi,  ciascheduno  è  tenuto  solamente  in  quanto  è  a  lui  perrcnato.  La- 

^  (t)  Soltanto  in  ciò  ch«  pervetme. 

(2)  Onde  essere  in  forza  di  questo  loterdelto  tenuti  in  ciò  che  dal  fatto  di  qnelH  a  noi  perTeanc. 

(3)  Il  proprietario  non  tark  tenuto  a  questo  Interdetto;  bencliè  presso  di  lai  Sta  l'atufriiUo  cfe  il 
frnttnarìo  per  la  rìòlenza  inferita  dall'  altro  ka  perdato. 

(4)  Saotiesseri  uoiversalL    . 


Sedvérius  est,  in  hoc  IntenUctOt  etiamsi  uttas  éenms  Videfeeeritt  Familiam  oideri  dejecìsse.  L 

I.  t^f/. 

Sì  fiiiasfamiiias  pel  mertenarius  Fi  duecenti  UtUs  interdictum  competiti  d.l.  1  $  ao. 

Familhe  ùppetloiionet  et  eoe  quos  loeo  serporum  •  haàemu*  contincri  oporiere  dicendam  est 
d.  I.  1  §  18.  ^ 

Ili  ìmterdirJo  UttoM  Dr,  dkendum  est  atejus  eausa  ^aed  ad  pmtrem  pervemi  ipse.teaeetBr.  L 
16  lT1|v  li)».  SQ  ad  fidict. 

XXIIL  Si  Fi  me  Jejecerit  quis  nomine  manieipmmf  in  mnnieipes  mihi  Interdietnm  reddew" 
darrty  Pompo nias  senòitf  gi  quid  a«?  eos  perpenÌL  I.  4  Ulpian.  lib.  10  ad  Ed. 

XXiF.  Cum  «  /e  Fi  dejeetus  sim;  si  Titmsemmdem  rem  passidere  oetperH  ^  nonposst 
alia  ^mam'  feenm  Inèerdieto  experhi*  1.  7  Paul.  Kb.  «4  *d  Sd. 

Si  de  f andò  proprietarinm^et/raetuariam,  praedo  expuierii;  atque  ob  id  JractnarUis 
tmiù  tempore  non  aeas,  perdiderii  fns  semm:  neme  daèitat  qnin  domina*,  she  expmrimtmr 
frucluarìo  adversus  praedonem,  sive  non  experimtar,  reHnere  deheat  retmrsnm  nd  ee  msmmfiw 
cinmi  et  quod/mctnanns  perdiderii,  id  ad  damnnm  epts  pertineat,  aqasfacio  perut.  L  10  Gaju 
I&.  a  ad  Bd.  Piaatoris  Urbani,  dt.  de  Libarali  eaosa. 

XXF.  Ex  causa  hpjus  ìnterdicti^  in  heredem^  et  honorum  poessesorem  Cneteronqae  eaceeea^ 
res  In  tacivm  aciio  compatii;  in  id  qnod  ad  eoe  perpenit  (L  t  $  fin.  Ulp.  lib.  69  ad  fid.)  «  Deltps 
malo  eùrnm/acinm  esU  qnominns  pereenirei.  1.  a  Panf.  lilr.  €B  od  Sd* 

ffgres  «jmiqne  stmìli  mnéo  dtbehil  In  rdctvai  aetìantm  susr.ipere;  id  in  qnod  ad  se  pervetàt 
I.  .^  §  18  Ulp.  lib.  (ì9  o»ì  Edict. 

Si  plures  heredss  sani;  unasjuìsgae  non  in  amplius  quam  ad  eum  pfrrsnfirit,  ienetur,  Q»e 
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onde  qualche  toIu  tara  teooio  aeirintiero  cohii  a)  quale  è  pervenuto  il  tolto)  qua olun- 
4|iie  sia  erede  in  parte» 

,  $  È,  d  quali  penane  e  eoi? fra  quàU  si  conceda  ^Interdetto  de  Vi  armau. 

XXTL  Oh  che  nelT Interdetto  db  Vi  dicemmo  rispetto  alle  persone  Me  quali  e  con'' 
ira  le  qiudì  esso  compete s  i  apptieùhUe  alTInterdetio  db  Ti  aajcata*  Fate  aji'wey  cam^ 
pete  a  quello  che  fu  scaccitUo  con  Forza  armatay  ed  tCsuoi  eredi  e  successori  :  e  Gpmr   * 
peto  contra  eolui  che  eeaccih  con  Forza  armata. 

E  certamente^  quando  il  precsratere  è  venato  Armato,  ti  reputa  che  lo  stesso  suo 
principale  abbia  seac^iato  Colle  Armij  sia  ch*egli  abbia  mandato^  sia  che  (come  dice 
Giuliano)  abbia  ratificato. 

Ciò  dir  si  dere  anche  rispetto  ai  servi  (1);  perciocché  quando  i  servi  andarono  sen- 
«a  di  me  non  si  reputa  essere  andato  Ì03  ma  essere  andati  i  servi:  qoalom  però  noa 
Ibssere  andati  con  mio  ordine^  od  io  avessi  ratificato. 

Si  adopera  questo  Interdetto  anche  in  confronto  di  quello  il  quale  con  dolo  malo 
lece  al  che  taluno  venisse  scacciato  colle  Armi. 

'  Di  piùp  siccome  t Interdetto  pb  Vi  pbivata  non  compete  contra  Verede  mam  vece  n 
conceda  V  azione  Vzl  fatto  in  quanto  fosse  a  lui  pervenuto  i  eoa  h  lo  .atesso  anche  se 
alcuno  è  scacciato  colle  Armi  ;  perchè  pei  delitti  dei  defunti  è  concessa  i'asione  in  ciò 
che  all'erede  è  pervenuto.  £  di  vero.  Inasta  ohe  V  erede  non  ne  risenta  lucro,  aaon  già 
che  ne  risenta  anphe  danno. 

Osservazione  incidentale,  Qnest*  aaione  contra  T  erede  e  gli  altri  successori  compe- 
te perpetuamente  ^  perchè  in  essa  si  contiene  la  peraecuxione  della  cosa. 

aXVIJL  Adunque  rispetto  alle  persone  alle  quali  e  centra  le  quali  e  concesso  questa 
Interdetto^  esso  e  simile  alt  Interdetto  de  Vi  cottidiana.  £*  poi  differenza,  in  cwf  die 
esso  concedesi  anche  contra  il  genitore  e  il  pcUroaoi  diversamente  nelV Interdetto  db 

Ti  GOTTlBLUffA. 

Perciocché  eoÀ  dice  Vlpiano:  Si  fa  il  quesito  «e  questo  Interdetto  (a)  avendo  io  eò 
r  atrocità  del  delitto,  competa  al  liberto  ci^ntra  il  patrono,»  figli  ^conUra  i^eoiteri  ? 
TT  meglio  dire  che  non  si  deve  concedere  né  al  liberto  contra  il  patrono,  aè  ai  figli 
contra  i  genitori  ;  e  che  ad  essi  compete  piuttosto  T  aaione  Pax.  fatto.  Appunto  come  - 
ae  il  patrono  adoperasse  la  Forse  Armata  contra  il  liberto,  o  il  genitore  conUa  i  fi- 
gli^ perciocché  in  questo  caso  compete  V  Interdetto  (3)« 

(1)  Yale  a  dire,  sono  teouto  oon  a  nome  mio,  ma  a  Dome  de'  serri-;  q.uan<]o  ì  sern  misi  seacciarono 
ftlcano  colle  Armi.  E  certemeote  oon  a  mio  oom'e  ;  f^erciocchè  ec» 

(2)  De  Ft  eouidìana  »  ossia  dalla  Tiolensn  semplice. 

(3)  De  VI  armtUa, 


'de  causa;  inierdam  in  sdidum  ieneòitur  is  ad  guem  totam  perpeuerU,  quamvis  ex  parte  heree 
«•r.  L  9  Fani.  lib.  66  ad  Sd. 

XXVL  QuMum  procarator  ArwuOas  penk^  et  ipee  deminus  Armis  d^edsee  mdetur;  ewe  mah' 
'davUt  sive  (ul  JuUanus  dà)  nUmm  haòuk.  ì.i%icr  Dlp.  iib.  69  ad  Kd. 

Bec  ei  iafitmilia  dicendmm  eeL  ISam  gmam/aa^ia  sme  me  Armata  vemiit  ego  non  irideor  m- 
nisse,  sedfnmilia;  nisijussU  pel  nuum  haòmL  d.  L  3  §  11. 

Sec  imerdiamm  etiam  adfugrsue  emm  propaniimr,  ^  dolo  mudaJeeU  qua  guis  Arem  dejieere^ 
Éar.  d.  1.  3  $  la. 

Idem  eH,  ei  si guis  Armis d^eeme est; qmm ex faetnarikee dehaetorom^de eo gaod ad hete* 
dem  penfeuii,  aeUa  datar,  Safiek  emm  non  m  iaero  aersari  eum,éeredewi%  nom  etiam  dammun 
subire»  d.  I.  3  pr.  ' 

ìtoMC  aeiia  gmae  advareae  hetedem  caeteraeqmè  eaeeeéearee.pertàaett  perpetuo  eampeUt;  qma 
inearei  pereeeaiio  ceniineiur,  d.  L  3  §  1. 

XXVIL  Inierdictmm  hoe  quia  atróciuuem/aeimans  ia  ee  haòeait  gaaesilum  est  un  liàerta  in 
pairouuBh  velUherie  adaerea» pmremtee  oempesit? Miaerias  eei, irne  Uèerio  tMpatretmmt  noe  in 
parentes  Uò^i*  dandam  esse,  Mdmegue  aris^  In  9d€som  actiemem  his  compeiere*  Aiiier  4aqae 
si  Ki  Arauua  usae  mi  adptreus  Uberiam  patromUt  pel  advereus  Uberee  parens.  Mam  kic  Inter' 
eUcium  competit,  t«  1 1 43  Hip*  Iib.  69  ad  Ed« 


s. 
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ARTICOLO    IV. 

Da  chi  possano  instiHiini  quest*  laterdeitì^  ed  entro  ^ual  tempo;  cosa  éntfi  iuta 
da  prestarsi^  e  quali  altre  azioni  concorrano  coi  medesùmù 

S  1.  Da  chiunque,  anche  dal  servo,  si  possono  insiituire  quetC  InUréeUl 

XXVIII.  E  speciale  a  quesi  Interdetti  il  potersi  instiluine  anche  dal  senio  il^di 
fu  scacciato  mentre  deteneva  la  cosa  del  padrone  assente.  1.  i  CocL  Si  ptr  Vim  etc 

S  a.  Cosa  entri  in  quesC  Interdetti. 

■m 

XXIX.  NelV Interdetto  Vvi>%  Yj^sia  che  si  traUi  di  Violenza  quotidiana^  ài 
Forza  armata,  entra  che  sia  restituito  il  fondo  da  cui  alcuno  e  scacciatoi  o  pia&ài 
che  sia  impedito  di  far  Violenza  onde  non  rientri  quegli  che  venne  scacciatù. 

E  di  vero,  aoa  •pecie  d*  indarre  nel  poNetso  di  qa alche  cosa»  è  T  impedire  ài 
faccia  Viblensa  a  coi  ?*  entra  j  perdocchè  comanda  di  cedere  gobito  airaTTeroi) 
è  lasciar  vacca  la  posfesaioae;  e  ciò  è  aiiai  pia  che  resti  taire. 

XXX.  Onde  poi  entri  in  questo  Interdetto  la  restituzione  delfoftdo  possedatots 
Violenza,  non  importa  che  quegli  che  scacciò  con  Violenza  e  contra  il  quale  si  flpi 
lo  posseda  o  no:  perchè  in  fona  deU*Ioterdetto  Uitdb  Vi,  qocgli  eaiandio  che  noof» 
sede  Tiene  costretto  a  restituire*  , 

Similmente  Paolo;  Se  mi  hai  scacciato  cop  Tiolensa,  o  fasi  agito  con  Tiolensaoo» 
destinamente;  benché  senza  dolo  e  colpa  abbi  tu  penduta  la  possessione,  tutUfiit 
▼i  essere  condannato  a  risareirmi^  perchè  la  taa  colpa  ha  precedalo  in  qoantoK» 
ciasti  appunto  con  Violenza  o  agisti  con  Violenta  o  clandestinamente. 

E  Giuliano  dice  essere  palese  eh*  è  tenuto  ali*  Interdetto  colui  che  tacciò  eoa  T» 
lenza,  e  che  senza  dolo  malo  cessò  di  possedere. 

A  ciò  viene  di  conseguenza,  egli  dice,  che  si  deve  restituire  il  presso  delle  ciRi 
campagna  e  degli  edilìcii  consumati  dall*  incendio.  Perciocché  qaa-ndo  alcooo  (sf 
giugnej  scacciò,  si  reputa  essere  stato  in  sno  potere  di  non  essòre  soggetto  alJa  R^ 
tuzioncl 

Molto  pia  quando  ilfruituarìo  è  scacciato  con  Violenza.  Il  Pretore  comandi  e* 
lo  scacciato  dall*  usnfrntto  sia  restituito  nella  medesima  causa  ;  vale  a  dire,  io  qD(& 
in  cui  sarebbe  stato  irrmon  fosse  stato  scacciato.  Adunque,  se  1*  usufrutto  é  finit«a 
tempo  dopo  che  venne  scacciato  dal  proprietario^  non  ostante  dovrà  esseite  coctntfi 
a  restituire,  cioè  a  costituire  nuovamente  1*  usufrutto. 

XXXI.  Neir  Interdetto  Uvdb  Vi  eit^ra  ancora  la  restituzione  delle  cose  nuiii^àf 
quegli  il  quale  fu  scacciato  con  Violenza  dai  fondo.  Cola'  avev€u 


XXìX,  Species  induc^di  in  possèssiottem  alieojtts  rei  est ,  prohiòere  ingredienti  Vi*  F^ 
SkUim  enim  cedere  adversarium,  et  vàcuàm  reliitguere  possessionem  joòet  :  guod  nul»  P 
est  quam  restiluere.  1.  Ss  $  a  fji.  de  Acq.  ve!  omitL  posMss.  Yeoalejas  lib.  i  Interdìct. 

XXX.  Ex  laterdielo  Undw  Vt,  etiani  is  qui  non  possideit  restituere  cogetur,  1.  i  $  4*  ^ 
'6^  ad  Ed. 

Si  Vi  me  dejeeeris,  pel  Vi  aat  cìamfeeeris;  quamtfis  siae  dolo  et  culpa  amiserispos^ 
nem,  tamen  damnandus  es  quanti  mea  intersit:  quia  in  eo  ipso  càlpa  tua  ptaecessitt  qi^^ 
MO  Vi  d^ecisti^aut  Vi  aut  cium  f teisti  F.  i5  Paal.  lib.  iS  ad  Saliin. 

Ideirco  eonstare  mt.  Bum  qui  Vi  dejecit,  quique  Vi  sine  dolo  malo  desierii  possiderey  ^ 
dieta  teneri,  sap.  d.  1.  i  §  35. 

Huic  consequens  eese  aii^  ut  pillae  quoque  et  aediam  incendio  consumptarum  pretitn  n^ 
Suore  cogatur.  Ubi  enim  quis  (inquit)  dejecittper  eum  stetisse  pidetur  quomiaus  reslitusreià- 
1  $  36. 

Dejeetum  aò  usu/metu  in  eamdem  causam  Praetor  restituì  juòet;  id  est,  in  qua/uiurssaw^^ 
•dejectus  non  esset.  Itaque  si  tempore  usurfructus  fifgtits  fuerit,  posiquam  dejtfctus  ett  «  «^ 
.no;  nihUominus  cogendus  erti  résUtuerct  id  est,  usumfructum  iterum  conslituert,  l9^^ 
lib.  66  ad  Edict. 


TIT.  XTI.  lSEVl,Et  BB  TI  ARMATA  <tU 

-     Cosa  dice  il  Prelore-  a  fine  cbo  akiiDo  non  comprenda  anche  quelle  che  cola  non 

«▼èva. 

Ma  come  itttenderemo  il  Goka*  che  dice  il  Pretore?  S*  intenderà  forte  nel  luogo 
f;m  d'  onde  aicono  fu  .tcacciato  con  Violeova,  o  in  ogni  posseMÌone?  E  meglio  6ife  che 
ég  Bon  ti  rìferìtoe  ali*  angolo  o  al  Inogo  in  cui  quel  tale  ti  trovava  ^  ma  anche  ad  ogni 

parte  della  :posiet tiene  della  quale  retto  privo  quando  Tenne  «cacciato. 
,       11  detto  poi  dal  Pretore  £  QUSbLB  coti  chs  avsva,  intendiamo  in  modo  che  tiano 
^*  comprese  tutte  le  cose;  non  tolamente  quelle  eh* erano  proprie  di  lui,  ma  eiiandio 

quelle  che  fotsero  «tate  pretto  di  lui  depotitatc,  o  date  a  comod^o,  o  pignorate,  o 
^f\  delle  quali  avette  aruto  l*uto,  o  V  usufrutto,  o  la  custodia,  o  fossero  state  pretto  di 
"^F  lui  collocale  9  perciocché  il  Pretore  dicendo' A vbta,  nella  parola  A vbhb  ti  comprendo- 
no tutte; 

XXXII.  Beniteimo  poi  il  Pretore  aggiunte  Aixoba  cola*  atbta.  Allora  intendiamo 

quando,  fu  scacciato-  Quindi,  se  qualche  cota  dopo  cettò  di  estere  colà,  dir  ti  deve  che 
111^  ^*'^  entra  nell'  Interdetto.  Laonde  ancorché  i  tervi  o  i  bestiami  fossero  morti  idopo 
^  l'espulsione,  arra  luogo  1*  Interdetto.  Finalmente  Giuliano  ibrir e  che  colui  il  quale 

«cacciò  colla  Violenta  .-da  quel  predio  in  cui  erano  i  wrrij  ettcndo  quettt  morti  anche 
.|-  lenxa  di  lui  colpa,  è  tenuto  in  fovsa  dell*  Interdetto  alla  rettitnaione  del  yalore  di  c§* 
.  ,  ti;  ticcome  il  ladro  di  un  serro  é  tenuto  anche  attendo  qnetto  mortd. 

Cojt  pure  con  ragione  Giuliano  ritpote:  Se  tu  mi  scacciattL  con  Violenia  dal  fondo, 
^  in  cui  erano  temofenti;  dorendòmi  tu  rrettituire  in  virtù  dell*  Interdetto  CJin)B  Vi 
,  non  tolamente  il  potsetto  del  tnolo,  ma  ctiandio  quelle  cote  eh*  etitterano  colà,  ben^ 
!*'  ^  che  io  abbia  tardato  a  convenirti  eoU'lnt^^rdetto,  tè  furono  frattanto  .colpiti  dàlia  mor* 
^*  talità  i  tervi  oi  bettiami,  od  altre  cose  aoeiden talmente  perirono,  incombe  a  te  Voìh 
.,  bliso  di  restituirmi  tutto  ciòi  perché  (i)  al  momento  ttetto  del  delitto,. tei  costituito 
^     debitore  pin  che  ingannatore* 

^  XXX 111.  Rimane  da  ojfuìyaì  e  ehe^  te  mi  venne  restituito  il  fondo  dal  quale  fui  etpnV 
^^^  to  con  Vioiensa,  e  non  mi  vectgono  restituite  le  altre  .cote  portate  via  con  Violenta,  dir 
^  . .  ti  deva  avar  luogo  tuttavia  1*  interdetto  ;,  perché  è  vero  che  ini  teaceiato  con  Violenaa. 
'■^         .  , 

^i       (i)  Vaie  •  dire,  perché  quegli  che  fa  Violeoza,  già  dal  momento  del  delitto  si  reputa  estere  pia  che 
,i  i/igaffnatoret  che  qoanto  dire,  k  in  mora  prob:ibitmente  ;  e  quindi  pia'  in  mora  di  qualunque  altro  de* 
latore  Sieroso.  Ma  il  debitore  qualunque  nofe  é  liberato  perla  perdita  della  cose  toprarvennta  dopo  bi 
Ir    morte.  Dunque  aeomieao  colui  che  fece  Violénae»  dev'essere  liberato  per  la  perdita  delle  cose. 


XXXI.  Ibi  autem  ail  Praetor,  ut  ne  guis  et  guae  ilUc^non  habuii  complectatur,  L  i  §  37  Cip. 
Cb.  6g  ad  Edict. 

Sa/re  guod  ait  Praetor,  Ibi;  quomodo  atcìpimns  7  atrum  in  eo  locò  onde  quis  Vi  dejeetas  est, 
an  pero  in  onini  possessione  ?  £l  melius  dicetur,  non  ad  angulnm  referendum,  pel  locum  in  quo 
fkerit;  verum  etiam  ad  omnem  partem  possessionis.  qua  quis  caruit  cum  dejiciiur.  d.  J.  1  §  38. 

Quad  aatein  ait  Praeior,  Qojèqum  màboìt,  sic  aceipimus  ut  omnes  res  eontineantur;  non  so* 
ìum  qnae  propriae  ipsius  fuerunt;  verum  etiam  et  quae  apud  eum  depositae,  pel  ei  commodatue^ 
pel  pignoratae,  quarumque  usum  f^e/  usum/ructum  pel  custodtam  huòuit,  pel  si  quae  ei  colloeih 
tue  O  '''>'•  ^^  ^0'''*  dicat  Praetor,  Habutt;  omnia  haect  MAsanoi  verbo  centuientur.  d.  I.  i 
§33. 

XXXII.  Heetissime  autem  Pnaetor  a4didit.  Tono  tbi  ujBan.  Tane  sic  aceipimus^  quum  deji' 
cerelur.  Et  ideo  et  si  quid  postea  desiit  Ulte  esse,dicendum  erti  in  Intejilictum  peaire,  àie  fii 

^     ut,  etiamsi  komines  pel  pecora  demorfua  sint  post  dejectionem,  Interdicio  hcus  sit,  Denigue 
A     ecribit  Julianus,  Eum  qui  Fi  dejecit  ex  eo  praédio  in  quo  homines  fuerant,  projnut  esse  ut,  a- 

iiam  Me  culpa  ejus  mortuis  homiuiòus,  aestimationem  eorum  per  Interdietum  restitùere  de» 
.j^    beat;  siculi  fur  hominisi  etiam  mortuo  eo,  tenetur,  d.  I.  1  {  34* 
^,        Merito  Julianus  respondit.  Si  me  defundo  Vi  dejeceris,  in  quo  res  moventes  fuerunt;  eum 

mihi  Interdicto  Unum  Vt  restituere  debeas,  non  solum  possessionem  soli,  sed  et  ea  quae  ibi 
^  fuerunt;  quanquam  ego  moram  fecero,  quominus  Interdicto  te  convenirem;  subtractis  tamen 
^     mortalitate servis,  aut  pecoribus,  alfispe  rebus  easu  intenidentibus;  tuum  tamen  ouus.nihUo^ 

minus  in  eis  restituendis  esse:  quia  ex  ipso  tempore  delieti,  plus  quamfrustratar  dubitar  e»*? 
^    'Stitutus  est.  1.  19  Tryphottin.  lib.  16  Dì^put. 
"^         XXXIII.  Sifundus  a  quo  Vi  expulsus  sim,  mila  restitutus  esset,  caeterae  pero  res  quae  Vi 

ablatae  sunt,  non  restituantur:  hic  dicendum  est  Interdietum  nilùiominus  tenere  ;  quia  verum 
^     est.  Vi  esse  dejectuuL 


(*)  leggasi  altrimeoie  locatae^ 


94»  LfB.  XLHL  PA!U)ECrrARDH 

Ccruveiiie,  se  ikkibo  ? oltMe  rispetto  a1  fumuo  delle  cote  del  eoolo  terfirti  di  ^pe- 
sto Interdetto,  e  rispetto  alle  cose  mobili  tperìmeiiter  Tasione  Distieizion;  pollar- 
lo a  «DO  arbitrio,  fi  Maà  «crtve  Gffedtaao^  Ù  «piak  scrtre  attrai)  che  rispetta  a  iafi  co- 
te ti  pad  anche,  te  n  nwle,  apenseaUre  TaatoDa  DB*nnri  aavcn. 

XXXI V.  JfeiriHierdéUo  Un>8  Yx  miira*9tmndia  ehe  allo  ^cocciaio  «oji  Fklemza  sk 
faccia  ragione  fteifruUL  E  e&riamenU  ai  ha  figuardofai  firotti  dal  |;i«r«o  i«  evi 
no  fii  acacciaio;  benché  negli  altri  Interdetti  ai  cooipatioo  dal  giorno  in  coi  gì*  ' 
detti  ateasi  aono  emanati,  non  retroatiif  amante. 

È  io  lietto  rispetto  alle  oosa  ittobili  ch*eraao  colà  ;  perciooeliè  i  fratti  di  cjoeUe 
palar  si  debbona  dal  giarno  in  coi  akano  fa  aeaeciato.  con  Tioleosa. 

Non  solamente  io  <]ae8to  Interdettosi  dare  aver  rignarda  ai  fratti,  ma  «atandio  al- 
le altre  ntilità.  E  di  fero,  anche  Viviano  riferisce  che  in  questo  Interdetto  falle  W  co* 
se  di  <|siabMiqae  specie  che  avrebbe  caoaegpsta  qoeMo  che  fti  acacciaio  eoa  Violeaaa  m 
BOB  Cssse  stato  scacciato,  dabboao  eaaera  reatitaifte;  o  deve  il  gnidiee  aliasare  il  Talea* 
in  lite  delle  medesime^  e  lo  scacciato  deve  tanto  conaegairey  qoanlo  inponcrcfaba  a 
lui  di  non  easere  stato  scacciato  con  Violenaa. 

àdumtiut  qocgli  che  fa  acaooia^o  eoa  Yiolanaa  deve  rieoperare  tattociò  cìm  dì  da»- 
no  ha  risenlito  per  respolsiooe^  perciocché  dev'essere  restttoila  la  pristina  caaan  che 
avrebbe  avuto  se  oo«  fosse  saato  soaeciàu». 

Qumdi  gtneralmenie  Ihodeziano  e  Mauimkmù  reacrìoaiio  intermo  mi  fmtii  ed  egni 
eotfaa:  Se  sei  icacctato  con  Violeosa  dalla  possessioae,  pool  chiamare  in  Giodiàoi 
rei*  in  forza  della  legge  Gialia  risgaardaoie  la  ¥iolensa  privata,  e  coovaoirlo  a  aàioili- 
tttdioe  dell*  Interdetto  CJvdb  Vi,  pfer  cai  il  reo  è  teoato  a  prealare  ogni  canaa  $  uè  ■ 
dabita  che  «ntrioo  in  qoeata  aoche  qoe'  fratci  che  Taatico  poaaeaaore  poteva  percepi- 
re, non  solamente  quelli  che  1*  asorpalora  percepì. 

Si  agisce  per  questi  fruiti  ed  ogni  cauea  della  cosa  etianrfjo  'dopo  che' la  cosa  atesaa 
naia  ai  può  più  domamémre.  Quindi  rtjpeMo  ed  fruUaevio  Ulfianp  dice:  Ma  ae  a  Ioana 
dopo  <ii  eaiere  suia  impedito,  aabl  cangianmato  di  alalo  od  ^  morto,  ai  Aìtk  beniaat- 
mo  che  agli  credi  e  akioceasori  compete  questo  Ibterdalto,  non  «ià  perchè  venga  coati- 
tttito  per  l'avvenire  V  usufrutto,  ma  affina  che  venga  risarcita  la  causa  paaaata  ed  il 
da  II  nojpreceden  temente  sofferto. 

XXXV.  Rimane  da  osservarm  che  ntW  Interdetto  Ujtdb  Tz  si  deve  coodaAuere  per 
tanto  quanto  importa  di  p<»sscJere.  Pomponio  scrive  eho questo  Gius  è  adoUato^valc  a 
dire,  che  la  cosa  sicaoudera  per  tanto  quanto  interesaa  all'attore;  sicehè  quaicht 
volta  può  essere  più,  qualche  volta  può  essere  meao.  E  4li  vero,  sovente  V  attore  ha 


Piatte  Jti  tjHÌs  peliti  de  possessione  qùdem  rei  eoli  par  hoc  luterdietmm  exfferìri,  de  reame  qo' 
ro  tnolfiUbas  Ad  nxeiaàifouM  nciioite;  polest  hoc  suo  arbitrio  habere.  St  ùa  Juiianus  eeribìL 
Idem  scrìbitt  et  si  qitis  Fi  beuorum  rapterum  de'hujusmodi  rebus  velU  experiri,  L  i  §  52  Ulpiaik 
lib.  $9  ad  Edict. 

XXXIV,  Ex  die  quo  ^ui^  dejecttu  esi^/ructuam  ratio  huheturi  fuompis  in  cmeterie  Luendb^ 
etis,  ex  ^uo  edita  suntt  non  retro  eomputautur, 

.  Idem  est  et' tu  rebus  tnobilibtis^  ptae  ibi  eraut.  Som  ear^mfrmeUta  eomputandi  semt,  ex  foo 
^uis  yi  dejectus  est,  d.  l.  i  $  4^. 

Son  solum  ouiem  fruetnum  ratio  iti  hoe  iaterdicta  habetur,  uenuu  eueterumm  etimm  mùUtéì' 
ium  habeuda  esL  TFam  et-  iThuairus  refert,  ia  hoc  JmterdietOi  omnia  ^uaecumgue  haóiturms  «of 
assrcaàunts  erat  te  gai  Jejecte/s  est*  si  Vi  de\ectus  non  esset^  restituì,  aut  eorum  iitem  a  judice 
aestimari  deaero;  eungae  taatutn  coasecuturum^  guanti  sua  itUereseet  se  FidejectuM  uou  casa. 

d.  I.  1  §  4>« 

Qui  tfi  (ìejectuf  est,  gnidquid  damai  senserit  ob  hoc  guod  dejectus  est,  recuperare  debel.  Pri' 
etiti  a  etfim  causa. restituì  debet,  guam  kabiturus  erutt  si  uou  fuisset  d^ectus»  d.  L  i  $  3i. 

Si  de  possessìoue  Fì  dejecUts  es;  eum  et  lego  Julia  Vis  privatae  reum  postulare^  et  ad  instar 
interdicti  Uttde  Vi  conpettire  potns,  gue  BeuM  cjosdm  omuem  puàmstàum  opoutmt:  in  guafrmctus 
etiam  guos  vetus  pitssessor  percipere  potuit,  uou  tantum  guae  pruedo  percepit,  venire  iton  ambi' 
git'tr.  L  4  Cod.  Uode  Vi. 

Sed  si  gals  posteaguam  prohibitus  èst;  capite  minutus  sit,  uel  mortuue;  rette  dicitmr,  heredi- 
bus  et  successoribus  competere  hoc  intet^lictum;  uou  ut  in  Juturwn  eonstituatur  utmsfrwetus, 
sed  ut  praeterita  causa  et  damnum  praeieritum  sarciatur.  l.  3  J  17  )  «ed  sit  Ulp.  Ub.  69  ad  Ed. 

XXXF.  In  Interdicto  Uhds  Vt  tanti  condetnrtatio  facienda  est,  guanti  iulereit  possidere.  St 
hoc  Iure  nos  uti,  Pomponius  scribit;  id  est  tanti  rem  vìderi,  guanti  actoris  intersit,  Quod  aiias 
minus  esse,  alias  plus*  Sam  saepe  actoris  pluris  interesse  homimem  retsuere^  guam  ^uamti  is 


TIT.  X7I.  DE. VI,  ET  DE  VI  ARMATA  5/»5 

aggior  ifkUretMi  di  ritenere  il  icrvo,  cke  fisso  valore  ;.  come  ea^bbe  qnand*  egli 
»  vette  interette  di  pottederio  per  pcNrlo  alL^  tortura  o  per  prof  are  qualche  cosa,  o  per 
aMlire  una  eredità* 

~  In  9'utà  della  Cf^siiiuiioBe  di  Zenone^  se  quegli  il  quale  soffrì  la  Valenza,  non  po- 
taste comprovare  le  singole  cose  che  '  ha  perdalo  ^  la  condanna  de9*  estere  pronunziata 
inquanto  V  allore  giurerà  nella  lue;  dovendo  il  giudice  secondo  la  qualiià  delle  per^ 
«Dite  tassare  la  quantità,  entro  la  quale  P  attore  .dovrà  prestare  il  giuramento.  ì.  9 
Clod.  Uàde  ri. 

5  3.  J^niro  quid  tempo  si  concedano  quest* Interdetti. 

XXXVI.  V  Interdetto  db  Vi  cottidiaw a  /i  concede  entro  un  anno.  E  FAudo  ta  que- 
sto Interdetto  è  utile.  ' 

Laonde  Diocleziano  •  Massimiano:  È  certittimo  nel  Gius  che  gli  espulsi  con  Vio« 
lenya  derono  estere  restituiti^  ad  etcmpio  dell*  Interdetto^  qualora  non  sia  trascorso 
1*  Anno  utile;  e  che  gli  eredi  sono  tenuti  (1)  in  quanto  ad  essi  è  pervenuto. 

In  virtù  della  Costituzione  di  Costantino^  a  quelli  1  quali  mentr  erano  assenti  fu" 
Tono  scacciali^  non  decorre  V  Anno  dunuiie  V  assenza*  L  1  Cod.,  Sì  per  Vini  vel  alio 
anodo. 

XXXVII.  L*  Interdetto  poi  sa  Vi  Abxata  era  perpetuo^  come  risulta  da  questo  teilo 
di  Cicerone  (Epist.  XV,  16  ad  Giissìum)  ove  metaforicamente  coA  allude  a  queeto  In* 
terdettos  4&  Pottulabimus,  ex  qua  baeresi  (a)  Vi  bomitftbus  Armatis  dejecius  sit,  in 
99  eam  restituere.  In  hoc  Interdicto  non  solet  addi,  Iji  noe  Aimo.  Quare  si  iàm  biennìniU 
99  aot  trienniom  est,  qaum  rirtutì  nontiuni  remisisti  delinilus  illecebria  roluptatis  $ 
99  in  integro  ret  nobia  erit*  » 

Quindi  di  questo  Interdet^  Ulpiano  dic^s  Che.earà  concesso  anche  dopo  Fanno.  Ma 
avendo  piaciuto  a  Giustiniano  di  confondere  questi  due  Interdetti^  Trìhoniano  cosk  in^ 
terbio  il  testo  di  Ulpiano  :  Anche  dopo  Y  Anno  ti  ooncederà,  \a  quanto  (3)  è  pcrre- 
iiuUi^  a  quello  cke  impedì. 

$  4*  Con  quali  altri  giuditii  ooncarrano  quesC  Interdetti 

XX XVI II.  GV  Interdetti  Da  Vi  concorrono  eoi  pubblici  giudizii  della  legge  Giulia^ 
tome  vedemmo  sopra  per  incidenza  dal  Reeoritto  di  Diocleziano  e  Miusimiano,  n.  34* 

Similmente  Ulpiano:  Anche  le  leggi  Giulie  dei  pubblici  e  privati  e  le  Gostitaaioni 
dei  Principi  provt edono  «he  nulla  si  faccia  cou  Vielensa* 

(1)  Nttirauone  Pai  Wktro  in  tirtA  di  ^aetto  interdetto.  Sopra  a..a5. 

(a)  Vuol  dir«  ,  dottrina  e  viltà  Stoica,  da  cui  Cassio  passò  alla  setta  dnEEpicoro. 

(3)  U  tasto  ora  citato  $  Cicerone  ci  fa  conoscere  la  mano  di  Tribonlano  io  questa  aggiunta.  E  di 
vero,  benché  rioterdefto  Da  vi  axM4Ta.  fosse  perpetuo  ai  tempi  di  Cicerone ,  da  ciò  reramehte  noo  ai- 
ar^omepta  che  fosse  tale  snchr  ù  tempi  di  Ulpiaao;  ma  per  ahro,  la  coagettnra  i  abbastaesa  probabì» 
lev  Ni  qui  fa  contro  la  /.  1  prloc  e  §  1  A.  /.  che  Wissembacehio  obbietta  ;  percioechi  iti  trattasi  di 
altro  Interdetto ,  cio4  De  vi  cottìdiaha;  e  oon piacque  a  Giustiniano  d'inserire  ae'  suoi  libri  1*  In- 
tardetto  Da  vi  saiiaTA. 


est:  velali  quom  ^oaestìònis  hahettéae^  4ut  rei  probamdae  gratia,  aot  hereditotis  adeandme»  j«- 
iorsit  ejas,  eum  possideri.  1.  6  Paul.  lib.  17  ad  Ed. 

XXXFl.  Annue  in  hoc  Inter  Jicto  utili*  est,  l.  1  §  39  Ulp.  lìb.  ^9  ad  Ed. 

F/  pulsos  resiitt/endos  esse,  Interdieii  exempfa^  si  necdum  n^is  annue  excessit,  certissimi 
Jttris  est;  et  heredes  teneri  in  tantum ^  tpianlum  ad  eos  perpeniL  1.  a  Cod.  Unde  Vi. 

XXXFJt.  Et  post  annum  reddetur,  in  id  quod  pervenit  ad  eum  qui prohiòuit.  I.  3  $  is  ^  et 
post,  UI(>.  lib.  6^  ad  £d. 

XXXyiJI.  Ne  quid  auiem  per  Kim  admittatur,  efiam  fegi$us  Juliis  prospicitur  puhlieorum 
et  prìtfotorum  (*);  necnon  et  Constìtutìonibus  Pfincipum.  1.  1  {  s  Ulp.  lib.  6g  ad  Ed. 

(*)  La  glossa  supplisce  jadieiorum.  Malamente  1  perciocché  nìon  prif  alo  giodixio  de  F'i  ssppiamo 
essere  stato  introdotto  dalle  leggi  Giulie  ;  benn)  due  pubblici  giudizii  Tuno  de  F'i  pubUca^  T  altro  de 
Ti  privata.  Forse  si  dee  leggere  :  Legiòus  Juliis  può.  et  prtp.,  cioò  publicae  et  privatae  pìs  ossia  de 
yì  publìca  et  privata. 
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intorno  a  quoHe  leggi  parleromo  in  appresso  lib,  4^»  090  vodrémo  le  pau  die  ^ 
ullimi  imperatori  eoiUtuiromo  ùonéro  i  violenti  possessori 

Possono  eziandio  quest*  Interdetti  concorrere  colla  ^indicazione  delia  Cosa.£  cerio- 
mente  hk  decito  che  colui  il  quale  iriodicò  il  fondo  4^  «pellb  conerà  il  qaaW  wmìh 
be  potnto  agire  mediante  V  lutcrdetio  Uifok  ti,  poirà  nalla  ostante  ia  pendenza  àà 
gtadisio  agire  mediante  V  Interdetto  medesimo. 

APPENDICE 

T 

•  DstL*  ISTEMDjmO  DEL  MOMUnrASSO  fOBSESao 

XXXIX.  L*  Interdetto  del  momentaneo  possesso  è  ^uelV  Interdétto  generale  c&e  ei- 
^braccia  tutte  le  cause  per  le  tiuali  si  deve,  reintegrare  il  possesso^  sia  che  la  potsesM- 
ne  sia  stata  occupata  per  Violenza^  sia  senza  Violenta. 

Quindi  può  di  questo  servirsi  taluno^  ancorché  niuna  t^iolenza  sia  intervenuiàj  e 
non  vi  sia  luogo  a  titolo  di  delitto  di  pubblica  o  di  privata  violenza^  Ciò  è  ffuontoàt- 
cadio  ed  Onorio  rescrivono  :  L*  Interdetto  di  momentaneo  possesso^  A  quale  non  len- 
pre  appartiene  alla  Violenta  pnbblica  o  prifata»  merita  talvolta  di  eatere  eaegoiie si- 
che senta  acctfsa  criminale* 

Molti  ioTto  i  casi  ne* quali  V  altrui  possessione  si  reputa  invasa  senza  Violenza,  P.e. 
Quando  alcuno  munito  del  Rescritto  del  Principe, o  della  sentenza  delgiadicey  con  aà 
viene  ordinato  che  a  lui  sia  restituita  la  cosa^  invade  la  cosa  medesima  senza  insùim- 
re  ta  Sentenza  o  il  Rescritto  al  possessore^  od  in  sua  iusenza  al  suo  agente  o  procura' 
tore.  Siccome  in  questo  caso  non  si  reputa  far  violenza  quegli  che  si  serve  €tèlì' autori- 
tà del  Principe  ó  del  giudee  ;  con  non  ha  luogo  V  Interdetto  Uitdb  ti.  Tuilavia  de- 
còme  agisce  ingiustamente  colui  che  trascura  V  ordine  giurìdico  non  inùnuando  il  Se- 
scritto  o  la  Sentenza^  eoa  ha  luogo  contro  di  lui  questo  Interdetto  dei  momentanea 
possesso f  mediante  il  quale  lo  spogliato  ottiene- che  le  t^ose  gli  vengano  restituite  e  eie 
T  invasore  decada  dal  diritto  che  aveva.  Se  poi  il  tutore  od  il  curatore  avesse  Jatto  cis^ 
questo  Interdetto  compete  in  vero  centra  il  minore,  onde  la  cosa  sia  restituita j  mape- 
rb  il  minore  pel  fatto  del  tutore  non  perde  il  diritto  del  credito.  Il  tutore  poi  che  aves- 
se agito  per  collusione  affine  di  fare  Vinteresse  del  suo  pupillo;  sarà  punito  colla  pewM 
delia  confisca  dei  beni.L  6.  Con.  d.  t. 

In  virtù  di  una  Costituzione  di  Giustiniano^  colui  che  occupb  la  vacua  possesnoiu 
delV assente,  puh  entro  treni*  anni  essere  convenuto  mediante  quest*  Inter  l^tto  di  ricu- 
perare la  possessione.  L  fin.  Cod.  d.  t. 

XL.  In  questo  giudizio  è  ciò  di  speciale,  che  V  a t ione  di  momentaneo  possesso  pàò 
essere  esercitata  da  qualunque  persona,  anche  da  quella  che  non  avesse  la  legittime 
facoltà  di  sfare  in  Giudizio  i  p.  e.  pub  essere  promossa  anche  dal  minore^  ma  non  pì- 
ceyersa  pub  essere  promossa  contro  iUJuu  1.  3  Cod^  Qui  legit*  person.  standi  in  iodic 


Eum  qmfendum  pindìcopU  eh  eo  eam  guo  Interdìeto  Uhob  Vt  potati  experirit  pendente  >■£- 
eie  niì^ominas  Interdìeto  recto  agore  placuU.  I.  18  $  1  Pspìo.  lib.  a5  Qaaest 

XXXIX.  Mameniariae.possessioitis Inierdiètam,  quod  non  semper  ad  VìmpuhUcem pertt 
net  velpnpotam^  mox  andiri  teterdem  etiam  sine  inscrìptlone  meret^.  I.  8  God.  DiHla  Vi. 
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DEL  L'   INTERDETTO 

I.  Generalmente  anche  ifuesto  Interdetto^  cerne  il  precedente  Uicdb  vj^  apparlienB 
alle  GotB  DBL  suou>. 

Dice  il  Pretore:  «  Vieto  che  venga  fatta  Tiolensa  per  impedire  che  possediate  quel- 
9i  le  cose  delie  qaali  si  ti'atta,  e  che  dod  Possedete  né  con  Tioleoza  né  clandestiua- 
9)  mente  iiè  precariamente  V  ano  dalP  altro,  rt 

u  Non  concederò  quest'Interdetto  per  le  fogne;  ed  entro  Y  anno  nel  quale  soltanto 
99  si  ha  facoltà  di  agire^'  permetterò  di  esperimentar  1*  azione  solamente  in  quanto  al 
*  99  Tàlore  della  cosa.  99 

La  cagione  per  cui  fu  proposto  quest*  Interdrito  è  che  il  Possesso  dcr*  esserle  sepa- 
'rato  dalla  proprietà.  £  di  vero,  può  darsi  che  uno  sia  possiti&ore  e  non  proprietario, 
e  r  altro  sia  proprietario  e  non  possessore  ;  può  darsi  altresì  che  nella  medesima  per- 
tona  sia  il  Possesso  e  la  proprietà. 

Intorno  a  questo  Interdetto  vedremo  :  quale  sìa,' ed  in  che  sia  differente  dal  prece- 
dente*  Quando  abbia  luogo;  Per  qual  cosa  venga  concesso;  4  quale  persona  e  tontra 
quale  competa  ;>  e  cosa  entri  nello  stesso  a  prestarsi- 

§  I.  Quale  sia qaesClnterdetto^  ed  in  che  sia  differente  dalt Interdetto  Unde  ti. 

II.  ZJlpiano  coù  hrevemente  espone  T ìndole  di  questo  Interdettoi  K  proibitorio  ed 
è  per  ritcupre  la  possessione. 

Adunque  quest*  Interdetto  che  ordinariamente  chiamasi  Utz  possidbtis,  è  per. ri- 
tenere il  Possesso,  perchè  è  concesso  ^  oggetto  che  non  ?enga  fatta  riolenza  a  colui 
che  Possedè;  per  conseguenza  è  proposto  dopo  Tlnterdetto  Uìvdb  fi.  E  di  YcrO|  quel- 
lo'restituisce  la  Possessione  perduta  per  fiolenza;  questo  d»fcode,  onde  non  pèrderla. 
Fioalmenlc  il  Pretore  vieta  di  fare  violenza  al  possessore.  Quell*  Interdetto  (.4)  fa  cen- 
tra il  possessore,  questo  (a)  lo  difende  ;  e  (come  Pedio  dice)  ogni  controyersia  di  pos- 
sesso o  ha  prr  iscopo  che  ci  venga  restituito  ciò  che  non  possediamo,  ovvero,  che  ci  sia 
lecito  tli  ritenere  ciò  che  possediamo.  L*  ordine  di  restituita  Possessione  si  spedisce  o 
mediante  1*  Intelletto  o  mediante  l*  azione  (3).  Laonde  la  via  di  ritenere  il  Posseiso 
~è  duplice,  cioè  o  mediante  V  eccezione,  o  medi«nte  1*  Interdetto.  Per  molte  cause  si 
concede  V  eccezione  a  colui  che  Possedè. 

(i)  "Onde  vi. 

(a)  Uù  possìdetìs, 

(3)Cn}acio  intende  /*  azione  personale  D'iaeerto'ijOkserv,  ^t  17)1  altri  int«odono  divsrsanionte. 


I.  Alt  Praetor  :  u  Uti  eas  aeJes  qaibus  de  agitar,  nec  vi,  nec  clam,  npc  precario  after  ab  altere 
99  Possidelif:  qnominns  ita  Possideatfs,  vim  fieri  veto, 

99  De  cloacìs  hoc  tnterdi^tum  non  dabo;  neque  pluris  quam  quanti  res  erìu  intra  annam  quo 
99  primum  experiundì  potestas  fuerit,  agere  permit'am.  99 1.  1  Ulp.  liU  6g  ad  Ed. 

Hujus  antem  Interdicti  proponendi  causa  haee/ait;  quod  separata  essedebet  Possessio  apro' 
prìetate.  Fieri  enim  potest  ut  after  possessor  stt,  dominos  non  sit;  alter  dominus  quidem  sift 
possessor  vero  non  sit:  fieri  potesl  ut  et  possessor  idem  et  dóminus  sit,  d.  L  i  '{  a. 

//.  Et  est  prohibitorium,  ad  retinendam  Possessionem,  d.  1.  t  §  1. 

Est  igitur  hoc  Interdictam  quod  vulgo  Un  Possidmtìs  appellatur ,  retinendae  Possessienis  : 
ham  hujus  rei  causa  redditur,  ne  vis  fiat  ei  qui  possidet.  Et  consequenter  praponimr  post  Inter» 
dictum  Umdm  Vt,  lUud  enim  restituii  viamissam  Posseseionem;  hoc  Interdictum  tueturneamii' 
tatur  Possessio:  denique  Praetor  Possidenti  vim  fieri  vetat.  Et  iliud  quidem  Interdictum  pppw 
gnat  possesserem,  hoc  tuelur.  Et  (ut  Pedius  ait)  omnis  de  Possessione  controversia^  ant  eo  ptr^ 
tinet  ut  quod  non  Possidemus  nobis  restituatur;  aut  ad  hoc^  ut  retinere  nobis  liceat  jued  Possi' 
demus.  nestitutae  Possessienis  ordot  aut  Interdicto  expediiur,  aut  per  actionem.  Betinendae  ita* 
que  Possessionis  duplex  via  est,  aat  exceptio,  aut  Interdictum*  Exeepiia  datar  ex  nadtis  causis 
ei  qui  Poisidei.  d.  L  1  $  4*  « 

Voi.  V.  94 


/ 
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U  InlérclelU  poi  Un  PostiDBTit  difende  il  Pottestore  del  ipredio  ;  pcrcMcliè  non 
«i  ooncedc  ^ammai  spontanea  niente  Tazione  al  Possessore,  a  Ini  bastando  il  Poscedcrr. 

IH.  Circa  r  imdole  di  tfuesiojnèerdeiio  h  ancora  da  osservarsi  che  «jncHo  Interdetto 
è  duplica  f  a  qnelli  a'  qnali  compete,  sono  atlorì  e  rei. 

€oM  0  quando  viene  dato  fra  due,  ciascheduno  dei  quali  si  professa  Postesmare,  Bk- 
versamenie  fuànd^  mediante  questo  interdetto  si  agisce  centra  colui  U  quale  non  as- 
serisce a  se  il  Possesso,  ma  m*  impedisce  di  Pessedere  iliberamenle  e  di  servirmi  della  co- 
sa mia;  perciocché  anche  in  questo  caso  ha  luogo  que^ InierdeUo^  come  jt  scorgerà 
dalle  cose  che  si  £tannQ  nel  paragrafo  seguente. 

f  2.  Quando  Mìa  luogo  quesC  Interdetto. 

lY.  E  palese  che  questo  Interdetto  ha  luogo  tutte  te  volte  che  tra  due  si  controverte 
chi  di  loro  possegga, 

Tntte  le  volte  adanqae  die  ira  litigami  è  cofitro?ersia  di  proprietà;  o  ai  coavicae 
dai  litiganti  chi  di  loro  è  il  Possessore  e  cht  il  petitore,  o  non  sì  con? iene.  Se  ai  conrir- 
ne,  è  finito:  avrà  il  comodo  del  Possesso  qaegli  che  si  è  convenato  possedere,  e  Yàtn 
sosterrà  le  parti  di  petitore.  Ma  te  fra  di^loro  si  contrasta  chi  possegga  perchè  o  TeaB 
«  r  altro  sostiene  di  possedere  maggioamente,  allora  se  nella  possessione  sopra  li 
qoale  si  t:on tende,  vi  sono  cose  del  suolo,  saranno  rimesse  a  qoest'  Interdetto. 

y.  Si  reputa  esser  mossa  controversia  a. taluno  sopra  d  Possesso,  e  quindi  ha  lee^ 
quesC  Interdetto,  quando  viene  impedito  di  servimi  a  pku:ere  della  cosa  sua. 

Quindi  Ulpiano:  Quest'Interdetto  basta  a  colui  che  viene  impedito  di  edificare  ori 
ano;  perciocché  tn  die  m'impedisci  di  servirmi  ddla  mia  Possessione,  sei  rìpotats 
farmi  controversia  del  Possesso- 

CoApure  Venulejoi  E  manifesto  che  a  qndlo  cai  viene  impedito  di  edificare^  s'im- 
pedisce altresì  di  Possedere. 

Adunque  tu  deciso  che  cpiando  1*  inqniUno  impedisce  al  proprietario  che  voole  rì- 
•tanrare  le  case, compete  egualmente  T  Interdétto  Uti  possmaris  (i);  e  che  il  {»roprie- 
tarió  deve  dichiarare  ili  non  impedire  air  inquilino  che  abiti,  ma  d'impedire  che  ras- 
^gga. 

Parimente,  te  il  mio  vicino  ha  nn'incrostatnra  di  muraglia  nella  parte  mìa  e  nelU 
parte  sua,  sarà  a  me  efficace  1*  Interdetto  Vrt  fossiubtis  per  costringerlo  a  levarla. 

Cosi  pare  vediamo:  ae  Tagente  del  tno  vicino  dai  fondo  tuo  tirò  le  riti  ne*  suoi  albe- 
ri, cosa  sarà  in  diritto?  Pomponio  dice  che  tu  puoi  avvertirlo  e  tagliare  le  viti.  Lo  stesso 

(i)  ParcioccbÀ  l*  ìaqniUno  ti  reputa  octupars  la  pofseuioDe  del  proprietario  quando  iiopodiice  ■ 
questo  di  riataarare  le  {iroprie  case. 


leierdietum  autem  Possesshnem  praedii  tmeiur^  qued  set  Un  possnunrs,  Actioenim 
sdirò  Possessori  datar:  eeippe  sttgicii  ei  quod  Possideat,  d.  I.  i  $  S, 

Hi,  Hoc  luterdiaam  duplex  osti  et  hi  guiòus  competiti  et  aeiores  et  rei  sunl,  I.  3  $  i  iTtp.  Cb. 
€9  ad  Ed. 

IF,  Inter  iitigeteres  ergo  queUens  est  proprieiatfs>  controversia;  aut  eoaveeii  inier  Ikigateree 
fUer  Possesser  sit,  ater  petitoxf  aut  non  cduvenit.  Si  ccnoenit,  aòsoluium  est  :  Ùte  Possoesiemie 
com^ode,  guem  eoaveait  Possidere;  Ote  peiitoris  onere  Jan  getur,  Sed  sì  ieier  ipsos  eoetendatmr 
uier  Possideat,  quia  aiiemter  se  magie  Possidere  t^irmat;  lune  si  ree  soli  sim  in  eojas  Possee» 
'eione  contendiier^  ad  hoe  tnierilietum  rèmiitenuir.  1. 1  §  3  Ulp.  lib.  69  ad  Ed. 

F".  Hoc  intprdictttm  safflcit  ei  qui  aèdifieare  suo  prohiòétur,  JStenim  videris  mihi  Poseessie- 
nis  cotitroversiaet  facerot  qui  prohiòes  me  ole  atea  Possessione.  I.  3  §  2  idem  lib.  69  ad  Ed. 

Eum  qui  aedlfUare  prohibeaiur,  Possidere  quoque  prohiberi  mamfestum  est,  1.  Sa  ff.  de  Acqoìr. 
|I0M.  yeonlejas  tib.  1  loterd. 

i^uum  inquiiiaus  dominum  aédes  refieere  voUntem prahiberet;  aeque  competete  laierdidum 
Utt  p^ssiosTis  placuk;  testarique  dominum^  non  proniàere  inquiiinum  ne  habitaret,sednp  Poe* 
eideret.  1.  3  (  3  Dlp.  lib.  69  ad  Ed. 

Si  vicinus  meus  in  parte  mea  tectoria  haòeat,  et  in  parte  sua;  Un  pojstoens  mihi  effieax  etf, 
ni  ea  tal  tare  eompeUatur,  d.  L  3  (  9. 

2raJB  PtéeamuSt  si  actor  vicini Jui  ex /undo  tao  vitès  in  suas  arhores  transdaxit,  qiùdJuris  iit? 
£t  aU  Pempettiue,  Posse  te  ei  denuntimre^  et,  vites  peueeidere,  Jdque  et  Labeo  scrìòit:  aut  nlj(*) 

'O  Cred(t4orersi  leggero  utt  adversum  eum. 


T^T.  XVII.  un  POSSIOETIS  ,4,^ 

•crivie  ancbe  Labeoa»;.  oppure  ««r? irti  dell' lotcrdetto  Un  »Ofsn)ÉTit  per  qael  laogo' 
io  eoi  Miro  le  r«fli«  delle  riti.  Perciocché,  se  ti  farà  nolensa  per  impedirti  di  UgUar^ 
qai^ìle  yiu,  o  di  trasportarle,  ti  reputa  fitrti  Tiolensa  per  impedirti  di  Pottedere.  È  di 
vcró^  dice  Pomponio  che  colui  il  quale  tiene,  impedito  di  coltirare  il  «no  fondo,  è  im- 
pedito di  Pottedere. 

E  g^heralmente  ¥a  YxqxBirxA  colui  il  quale  non  permette  chf  il  Póttetkore  ai  ter- 
ra a  tuo  arbitrio  di  àò  che  poitedeva  ^  aia  col  piantare,  lia  coli*  etcararc,  tia  col- 
r  arare,  tia  coli*  ergere  qualche  edifisio,  tia  facendo  qualche  altra  cosa  per  cui  non 
latcia  libera  la  Potiettione  dell*  «Tfertario. 

$  i.  Per  quale  coia  «i  concede. 

TI.  Qnetlo  Interdetto  ritguarda  il  Potteitore  del  suolo  che  il  Pretore  riteneva  pre-' 
▼adente  v^l  Pot tetto  del  tuolo. 

Quetto  Interdetto  avrà  luogo  tenia  dubbio  anche  in  tutte  Ilt  Pottettioni  che  «on9  di 
cuoio  ^  purché  ti  potaa  Pottedere  (i). 

Quetl'flnterdfftio  ha  luogo  tanto  te  alcuno  dica  di  Pottedere  tutto  il  fondo,  qua  ut» 
•«  una  data  parte^  od  anche  te  Pottcgga  per  indÌTÌto. 

S  4*  ^  ehi  ai  cenceJa» 

TU.  Quetto  Interdetto  #i  concede m  colai  che  possedè;  e  non  solamente  a  quelli  che 
civilmente f  ma  eziandio  a  quelli  che  posseggono  soltanto  naturalmente- 

Adunque  in  tomma  io  credo  di  poter  dire  che  quetlo  Interdetto  ti  deve  dltre  anche 
fra  fmttuarii  j  e  fé  Tuno  pretende  1*  usufrutto  e  1  altro  il  postetto.  Lo  ttetto  dira  sii 


questa  Umiiazione:  Perpetuamente  poi  a  quetto  Interdetto  è  inerente^  Gh«  tu  non  poi- 
ceda  da  quello  né  Cov  ?iolbivza  né  GLAifOBSTiiVAMCNTa  né  Pa scasi Awaim. 

£  di  veroj  colui  che  possedè  dalVavversorio  o  Cok  tiolbnza,  o  CtA^DstTfi^MSiVTB, 
o  PasC4a4AjiB]rTB9  si  puh  dire  in  qualche  moda  che  rispetto  a  quello  non  possedè;  per 


(  i)  CioA,  il  toolo.  Indarno  Alotadro  corregge  nel  teeto  la  parola  possià  eoalìtuoaclo  posami.  Nel 
Ito  poi  cbe  il  tnolo  voo  li  posta  possedere,  p.  e.  m  4  occupalo  dal  fiomo  oppure  é  divaulalo  di  ànv- 
9  diriito  ;  egli  é  palese  che  nou  può  arar  luogo  l'ioterdelio. 


«Bai  decere  Imierdietù  Un  Poàstutrts  •  de  eo  loco  quo  ruéices  eonUnerUar  eitium,  Vam  si  fi3<  ' 
»im/ecerii,  qaemmus  eue  pites  pei  prmecida»,  vel^umémea*  ;  Ptm  ii^ /acero  pldeiur^  ^uóminust 
^oesideme;étésmmqmcaUre/undumprohièeiur,possÌ4Ìere  proìkiòeiurt  intuii  Pomponiue.  d.  * 
1.3t4. 

Fftr  Mcfr,  fai  uonémii  P&eeièentem  ee  qsM  Peseideèat  uti  arbitrio  e»o;  she  in  eerenda,  si'  ' 
vefaàhenéox  si»*  arando ,  a«pa  quid  aedifeaadp  •  eho  ^aid  omnimo  Jaciendo  por  quod  l^eraim 
Poeeoesiouem  adpersarii  non  relinquÌL  L  1 1  C  de  Vi  et  vi  arm.  Ponpoo.  libu  é  ex  Piaat. 

F/.  Soc  inierdietum  de  eoli  Poeeeseore  scriptum  cst^  qucm  potiorem  Praetor  ia  soli  Posses^ 
Siena  haòebaL  1. 1  $  i  Ulp.  lib.  Sg  ad  Bd. 

Hoc  tnterdicium  in  omnibus  et  Possessiouiàus  quae  sunt  soli,  sino  dubio  locum  hàòebit;  dum»  ' 
moda  Poe^ideri  possii.  ó.  I.  i  §  6. 

Soc  Inierdicium  locum  habat,  sufo  guis  tatumj^adum  Possìdere  se  dicait  sh^e  prò  certa  parte^ 
ama  prò  iudipiso  Possideai*  dw  i  i  §  7.  \ 

yn,  la  summa  palo  dieendum ,  et  inter  fructuarios  hoc  Interdieium  reddondum  ;et,si  alter  ' 
usumfruetum,  uliar  Passeisianem  sibidefeudui.  idem  crii  probaudum,  etsì  usi^fractus  fuis  sibi 
defendai  Possessionem,  Et  ita  Pomponius  scribit.'Proinde  et  si  aite'r  usum,  uher  frucium  sibi  ' 
imeatur;  et  his  Inierdietum  erit  daudum.  1.  4  Ulp.  tib.  70  ad  Ed. 

Perpetua  aotem  hoc  luterdkto  iasuni  huee  Qvod  ne  ri,  hmc  cb^at,  jw»  MLMCAUto  ab  tuo  Poe* 
sìdes*  sapb  d.  1. 1  )  6. 


^48  Ufi-  XLIiL  PANDKeTàllUH 

eiocchh  etienJu  e^ìi  tenuto  aresùluirea  kii  queUa  posHSiione^' non  si.repaU  arer 
acqoisUto  il  Potftc«so  quegli  cbe  i'  acquiitò  iti  modo  da  non  poterlo  riunare. 

£  (jfuauto  a  Rutilo  che  icaccih  am  violenzfl^  §t  alcaoo  è  scaociato  con  TÌolenaa  ^l- 
]a  Potaetsione^  rìlencr  fi  deva  come  se  Pouedettc^  giacché  mediante  riolerdeito  Dm 
Vi  ha  la  facoltà  di  ricaperare  il  Poasesto. 

Vili.  Non  succede  in  tjfuesto  vizio  quegli  che  (anche  scientemente)  comperh  la  cosi 
da  quello  che  la  possedeva  con  viole nza^  clandeslinamenie  o  precariamenie* 

Quindi  Vlpiano:  Noo  reputo  di  Possedere  con  fiolcoaa  se,  sapendo  io  che  alauo 
era  Della  Possessione  eoo  yiolenza^  da  lui  ho  rice? nto  il  fondo. 

IX.  Vedemmo  che  questo  Interdetto  viene  negt^to  a  quelio  che  con  violenza^  clan- 
destinamente  o  precariamente  Possedè  da  quello  contra  il  quale  contende.  Diversm^ 
mente  se  Possedè  da  qualunque  altro.  E  di  vero^  ciò  che  nell*  Interdetto  dice  il  Preto- 
re: Nbg  ti,  jrsc  cuiMy  ivac  pabcabio  altba  ab  Ai.TBao  PoasrosTis,  appartiene  a  da 
che»  se  alcuno  Possedè  pcr-violenaa  o  claudettinamente  o  precariamente,  nui  da  na 
aliroj  a  lui  giova  il  Possesso^  se  poi  possedè  dair  arversario  suo,  non  deve  Tiocere  ia 
confronto,  de  fi*  altro  per  la  ragione  che  possedè  da  lui.  Perciocché  è  palese  che  qoesli 

/Possessi  non  debbono  essere  giovevoli. 

Sia  poi  giusto  od  ingiusto  il  Possesso  in  confronto  degli  altri,  in  innesto  laterdell» 
nulla  Imporla  ^  perciocché  qualsiasi  Possessore,  per  x;iò  solo  eh*  è  Possessore,  ha  ms^ 
gìorc  diritto  che  quello  il  quale  non  possedè 

Ciò  e  quanto  dice  Venule jo:  In  confronto  degli  estranei  ordinariamente  giova  i 
Possesso  visioso. 

Adunque  quegli  che  possedè  il  fondo  precariamente  può  servirsi  deirinterdetto  Un 
possiDBTis  contra  tutti,  fuorché  contro  quello  che  pregò. 

X.  Se  due  posscdono  solidariamente  (i),  vediamo  cosa  debba  dirsi?  Trattiamo  co- 
me procede,  se  alcuno,  esponesse  il  Possesso  giusto  edSngiosto,  dicendo  :  io  possedo 
per  giusta  causa,  tu  possedi  con  violensa  o  clandestinamente.  Se  possedi  da  me,  sono 
superiore  airintcrdelto  (a)}  se  poi  non  possedi  da  me,  ninno  di  noi  vincerà  V  altro, 
perché  e  tu  possedi  ed  io  posseggo. 

XI.  Cosi  pure  vediamo  :  se  alcuno  pretende  che  non  si  abbia  il  diritto  di  uno  spor- 
to in  fuori  sopra  il  suolo  del  vicino,  l'Interdetto  Uri  vos^xobtis  é  otile  alleano  contra 

(i)  Ciò  ohe  dall'  opinione  di  TreLaaio  é  supposto,  la  quale  opiaìooe  però  non  é  giusta  come  reAt»' 
nio  sopra,  lib.  4^  tit.  de  Acgmr,  possess.  n.  3. 

(a)  Quindi  alcuni  desamono  che  colui  il  quale  fu  seacelato  con  ndeoKa,  oltre  deir  Interdetto  Uiroc 
VI  poasa  anche  servirsi  (se  vuole)  di  questo  Interdetto.  Malamente  però;  perciocché  il  gturecoeaohe 
sostiene  soltanto  che,  se  quegli  il  quale  mi  scaceiò  con  violensa,  i^isce  con  questo  Interdetto  contro  dì 
me  che  lo  turbo  nel  possesso»  debba  estere  superiore  a  lui,  cio^,  debba  essere  assolto. 


Hon  videtmr  Possessioaem  adeptas  «  is  gui  ita  nactus  est  ut  eam  retinere  non  possiL  L  sa  £ 
de  Aeqaìr.  poss.  JavéL  lib.  s3  ex  Cassio. 

Si  quis  qì  de  Possessione  dejectas  sit,  perinde  haberi  deèet  ac  si  Possideret  ;  csas  InterdieSe 
Dm  rt  recuperandee  Possessienis  JmcmUatem  haòeat.  1.  17  ff.  d.  tit.  Ulp.  lib.  76  ad  Ed. 

Vili.  Non  videor  vi  Possidere,  qui  aù  eo  0uó9ì  scirem  vi  ia  Possessionem  esse^  fimdam  oc» 
pìam,  I.  5  §  10  Ulp.  lib.  S^  ad  Ed. 

IX.  Quod  ait  Praeior  in  InierdicUt  :  Nsc  ri»  ììrc  clàv^  nec  precàrio  jltkm.  ab  altero  Past^ 
sf^TiSf  hoc  eo-pertiaei;  ut  si  gmis  Pcssidet  pi  éuU  cUm  aiti  precario^  ai  quidemaò  aiiet  prosai  et 
Possessio  :  si  vero  aò  adverselno  suo;  non  debeat  eum,  propter  hoc  quid  ab  eo  Possidet^  pùscene. 
JÈas  enim  Possessiones  non  debere proficere  paìam  esi*.l  1  $  fio.  Ulp.  lib.  69  ad  £4> 

Jasia  enim  an  iffjusta  adversus  caeteros  Possessio  .fi/,  in  hoc  Interdicie  nil  rrfert.  Qaalit* 
cumgue  enim^Possessor  hoc  ipso  guod  Possessor  estt  plus  juris  habet  qeam  iUe  gui  non  Passidet» 
I.  a  Paul.  lib.  66  ad  Ed. 

Adaersus  extranoos  vitiosa  Possessio  prodesse  soletA.  b'i  ff.  da^Acquir.  poas.  VenuL  lib.  6 

•Interdictor. 

Qui  precario  fandum  Possidet;  is  Interdicto  Un  Pomsìdetìs  ,  adversus  omneSt  praeur  eam 
guem  rogavit,  utìpotest,  I.  17  ff.  de  Precar.  Pooipoo.  Ub.  a3  ad  Sabio. 

X.  Si  duo  Possideant  ia  solidum,  videamus  quid  sic  dieendum  ?  Quod  guaUler  procedei  trm 
clemus  ;  si  guis  proponeret  Possessionem  justam  et  injusiam;  ego  Possideo  ex  justa  causa,  tu 
ri  aut  ciam.  Sì  a  me  PossideSt  saperior  som  Interdìoso:  si  vero  non  a  ne»  aeuier  nosiram  viaet' 
tur:  nam  tt  tu  Possidcs,  et  ego.  I.  3  Ulp.  lib.  6(^  ad  Ed. 

XI.  itfm  t>idramus ,  si  projcctio  supra  vicini  soìum  non  jure  haberi  dicatur  ;  an  laterdictam 


TIT.  XYII.  UTI  POSSIDEUS  7^ 

V  altro?  Presso  Caisio  è  rìfcrilo  che  ad  entrambi  è  atile,  perokè  Tono  poMedeil  tuo' 
lo  (1)9  r  altro  aisieme  colle  caie  posaede  la  sopcriìcie  (a). 

t«a beone  tCrWe  allretl  :  Dalle  mie  case  ho  ono  aporia  in.faori  nelle  tua*  Ta  ti  servi 
contro  di  me  dell'  Interdetto  Se  Potiediamo  qaal  kiogo'''ch*  è  coperVo  4a11o  Spor*- 
io  (3)«  Dero  io,  onde  poter  più  facilmente  ritenere  il  possesso^  di  «quello  sporto  in  fuo- 
ri, servirmi  contro  di   te  dclF  Interdetto  :  Sigooxb  (4)  ora  Posssdbtb  qvbllb  casb 

SBLLB  QUALI  B    STATO  SPO&TO  IV  BUOIU? 

Ma  se  sopra  le  case  io  Possedo,  esiste  an  cenacolo  nel  qnalc  dimora  an  altro  co- 
me proprietario,  Labeqpe  dice  che  io  posso  serrirmi  dell*  Interdetto  Utj-  poasinansy 
e  non  colui  che  dMiiorasie  nel  cenàcolo,  perciocché  sembre  La  supshbicib  cbpb  al 
SVOLÒ.  Gerla  mente  se  il  cenacolo  ha  V  adito  dal  luogo  pnnblico,  Labeone  dice  che  sì 
reputa  che  le  case  siano  Possedute  non  da  quello  il  quale  Possedesse  le  cave  (5) 
(KfuxTce^),  ma  da  quello  le  di  cui  abilazioni  fossero  sovrapposte  alle  dette  cave..Giè^ 
e  vero  rispetto  a  quelle  abitazioni  che  b$nno  1*  adito  dal  luogo  pabbiico. 

Per  «ltrt>9  quelli  che  hanno  le  case  fabbricate  sul  fondo  altrui  ai  servono  dell'  In- 
terdetto pi  uprio  (6)  e  delle  azioni  del  Pretore  3  il  proprietario  poi  del  suolo,  tanto  ìw 
confroiiio  dclF  aUro,  quanto  in  confronto  del  supcr£ciario,  sarà  prevaleiite  nell'  Ia- 
ierdetto  Un  pòssibsTis.  Ma  il  Pretore  proteggerà  il  superficiario  secondo  la  legge  del- 
la locazione.  E^cos)  anche  Pomponio  opina. 

XII.  Siccome  r  Interdetto  Un  possioetis  compete  tùltanto  a  colui  che  possedè  ^  co- 
sì si  risponde  che  i  creditori  posti  in  Possesso  ali*  oggetto  di  conservare  1»  cosa,  non 
possono  servirsi  dell*  Interdetto  Uti  possidbtis^  ed  a  ragiour,  perchè  non  Possegg^mo. 
Si  deve  dire  lo  stesso  anche  rispetto  agli  altri  tutti  che  sono  posti  in  Possesso  ali* og- 
getto di  custodia. 

XIII.  E  da  osservarsi  che  alcuno  non  si  reputa  meno  posseAere  la  cesa  per  aver 
egli  cominciato  a  vxndicarla;  e  quindi  noti  compete  meno  a  luì  anShe  questo  Inter** 
delio. 

(1)  Se  quindi  può  agiro  mecììaote  1*  Interdetto,  come  se  ripntato  fosse  impedito  nel  liliero  possesso 
del  «no  suolo  da  tjaeUo  che  sporse  in  fuori  qualche  cosa  io  quel  suolo. 

(3)  Vale  a  dire,  sporto  in  fuori  dalle  case  e  quindi  può  servirsi  oeirintecdetto  se  viene  impedito dt 
possedere  eoo  questo  sporto  in  fuori. 

(3)  Formola  dell' Interdetto  pel  quale  il  proprìctiirlo^el  suolo  s*  interdice  4i  ritenere  II  possesso 
del  suo  suolo  Uliero  dallo  sporto  in  fuori. 

(4)  Fbnnota  delF  Interdetto,  col  qu^e  io  possessore  delle  case  che  hanno  lo  sporto  in  fuori  nel- 
le tu^  interdico  di  rIteBere  il  possesso  dello  SroRTO  in  woai  ohe  ho  nelle  tue  oase.  Qui  però  Iialieo* 
ne  non  risponde  alla  qaistione,  ma  indica  abltastan^a  dieeado  ohe  compete  questa  luterdaito. 

(6)  liuoghi  nascosti  e  faUi  a  volta  sotterra. 

(6)  DeH*  Interdetto  Uti  possidbtis  della  Suparjicie,  di  cui  si  parla  nel  titolo  segueats,  e  che  tieoe 
dato  a  somlgllaoxa  dell'  Interdetto  de  "Rebus  soli,  di  cui  si  fa  menzione  in  questo  titolo. 


Uri  PosstDKTjt  sit  utile  alteri  adoersus  aherum?  Et  est  apud  Casstum  miatam,  utrigve  esse  inu» 
tiie  {*);  quìa  alUt  sdmm  Possidei,  alter  cuoi  aedibus  superjUiem.  d.  I.  S  $  6. 

Labeo  quoque  ecrìùit  :  Ex  aedibus  meis  in  aedes  tuas  prejeetum  haòeo;  iaterdictam  mecum^ 
St  MOMLOCtJM  PosstDEAwaSt  Qvt  PROJÈCTO  TÉCBTPU.  An^  quofoeìUus  pnssim  relinere  Possessio^. 
n^tn  efus  projectionist  Interdico  tecum  :  Sicuri  tnmc  Possioetìs  mas  ahous  ex  quibos  pslojèctus 
MST  ?  d.  l.  3  ^  6.        • 

Sed  W  supra  aedes  quas  Possideo,  coeuacuium  sii  in  quo  aiwe  quasi  domirtujr  moretur;  Inter' 
dict«  Un  PossiDMTts  me  uti  posse  Labeo  ait,  aon  ^um  qui  in  coenaeulo  mnrareiurx  semper  enitn 
St/pMRPtctem  SOLO  cbdmab.  Piane  si  coenacutum  ex  ftubOco  aditum  kabeat;  ait.  Labeo,  videri  non 
A(f  co  aedes  Possideri  qui  Kf  uirvo^  Possideret ,  sei  nb  eo  cujus  aedes  supra  Kpuirro^  esseat. 
ycrum  esl  hoc,  in,  eo  qui  adùum  ex  pablico  hal^uit. 

Caeterum  superficiarii ,  proprio  interdici^  et  aetionièus  a  Praetore  utentur  :  dominai  auJem 
soli  ,  iam  adt>ersus  alium  quant^adversus  superficieriam^  poùor  erit  Interdicto  Un  Poeszotris, 
Sed  Praeior  superficiarium  tuebitur  secundum  legem  locationis.  Et  ita  Pomponius  quoque  prù' 
éfat.  d.  1.  o  9  7.    . 

XU.  Cfxdìiv/es  missos  in  Possessionem  rei  servandae  causa,  Interdicto  Un  PosstDaTis  uti 
eeon  posse.  Et  merito  quia  non  Possident.  Idem^ue  et  in  caeieris  omnibus  qui  eustodiae,  causa 
Buissi  suoi  in  possessionem;  dicehdum  est.  d.  1.  5  §  8. 

(*)  Cujacìo  {^Obs*  y,%2  e  XFJl,  s)  crede  doversi  leggere  utile;  la  quel  lesioiTe  è  provau  dai  eoo* 
testo. 


lim  LlS.  tua.  PANDEGTARUtf 

Qaeito  0cA  che  insegna  ULpiano  jrtn*  la  seguente  biumissima  ragione rhsL  pro|yrie- 
tk  oolla  ha  di  eomaoe  col  Poneito,  e  qiiiaili  V  foterdelto  Un  vossidbtm  non  viene 
negati!  «  ool«i  cbe  oonHiciò  a  Tindacaiv  la  coMt$  ptrciooeliè'qaqili  die  la  vindìoò  non 
li  repota-^aver  rioantiato  arPotaeno. 

§  5.  Che  cosa  eitirt  in  questo  InUrdeUtK 

XIV.  L*  ettto  della  conlrOTertia  di  PoMetto  è-  tolta o lo  che  il  Gindice  pronancì  pn- 
itin  cfai  dei  doe^potaegga  ;  e  per  tal  gaisa  quegli  che  rimane  ■eccombente  riguardo  al 
Posietto  ra  ad  atramere  le  parti  di  petitore,  ed  allora  ai  tratta  la  qoiatioae  della  pro- 
prietà. 

In  questo  Interdetto  entra  eziandio  che  quegli  U  quale'turbò  Upossestmre,  Viear 
condannato  al  risaivimento. 

E  di  verOf  in  queitò  Interdetto  la  toiiama  della  condanna  ti  riferitee  al  valore  deV 
la  cosa  siesta.  Per  valore  della  cosa  intendiamo  quanto  è  rioterette  cbe  quel  tale 
avrebbe  a? nto  di  ritenere  il  Potteiso.  Servio  poi  opina   cbe  il  Pottesso  ti  dleoba  tli- 
ftiare  secondochè  vale  la  stessa  cosa.  Ma  questa  opinione  non  è  da  adottarti  ^  pemc- 
cbè  V*  è  ona  grande  difiarensa  tra  il  preiio  di  una  cota  e  il  presso  del  Potacstcw 

TITOLO  xvin, 

DELLE   SUPERFICIE 

I 
(db  SUPBRriCIBBUt)      * 

I.  Questo  Interdetto  e  affine  ed  anzi  una  sequela  del  precedente  ;  come  tosto  ^  iw- 
dràda  quanto  siamo  per  dire» 

Cute  SupBaricrABiB  cbfamiano  quelle  cbe  tono  potte  in  un  tnolo  che  ti  ha  in  oon- 
dutionc  y  la  proprietà  delle  quali  e  per  Giut  Civile  e  per  Giot  Naturale  appartiene  a 
quello  di  cui  è  ii  toolo. 

Jl  conduttore  poi  e  quelli  che  si  servono  del dilui diritto  hanno  nelle  case  sttperfieia- 
rie  quel  diritto  che  chiamasi  Diritto  ni  sufbbvicib;  a  ritenere  il  quale  per  essi  è  pro" 
posto  questo  Interdetto* 

Fate  a  dire^  il  Pretore  dice:  u  Vieto  di  far  violenta  per  impedire  cbe  ognan  goda 
91  Quella  tnperficie  cbe  a  teconda  d^l  patto  della  locasione  o  condniione  egli  gode  dal- 
99 1  altro  non  per  violenza  né  clandettinamente  né  precariamente.  » 

Si  propone  quindi  1*  Interdetto  duplice  ad  etempio  dell*  interdetto  Uti  «otemsTit. 

Cioè^  il  Pretore  protegge  quello  ebe  domandò  la  tunerficie^comecoiriuterdettoUn 
vottxDBTit^  né  richiede  da  lui  quel  cauta  abbia  egli  di  pottedere.  Chiede  soltanto  te 
potteda  dairavversario  per  violenza,  clandestinamente  o  precariamente.  Tutto  ciò  che 
ottervasi  nell*  interdetto  Uti  POjtsiDBTrs,  qui  pure  si  osserva. 


XUL  Nihit  eommune  heòet  propriettts  cbjm  Possessióne.  Si  ideo  non  denegaiur  ei  itUerii' 
cimm  Un  PosstDEns,  qui  cospit  rem  rindieere  :  non  'è'nim  videtur  Possessioni  renuniiasse ,  fai 
rem  pindicevU.  L  it  §  i  ft  de  Aeqair.  posa.  Ulp.  lib.  70  ad  Ed. 

XIF'.  Emtms  <onireversiae  Possessienis  hìe  est  tantum,  ut  prius  pronuntiet  index  utet  Passim 
deai.  Ita  enimfiet,  ut  is  qui  pietas  est  èie  Possessione^  petiioris  parùùusfungaturf  ettmac  dede^ 
minio  ^uaeratur.  i.  36  ff.  de  keqi  rei  am.  pOM.  Ulp.  lib.  5  de  Omnib.  trlbttnalibb 

In  hoc  Interdieto ,  eondemnaiionis  summa  rifertur  ad  rei  ipsius  aéstimationem.  Quanti  ree 
est  sic  aecipimus,  guanti  nnimseajttsque  interest  Possessionem  retinere.  Servii  autem  sententie 
est,  existimantie,  tanti  Possessionem  aesiimandam,  qnantiipsa  res  est,  Sed  hoc  itoguaquam  op^ 
ttondam  est  :  longe  enim  aiàui  est  >ei  pretìum,  tdtad  Possessionis,  1.  3  $  11  Uip.  lib.  69  •d  £d.   - 

7.  SoPMRFSCtàRtAS  oedos  appeliamuSf  guae  inf^ondaeto  solo  pesitae  sini;  quorum  proprietà»  et 
Cwili  et  naturali  Iure  ejus  est,  cujus  et  solam,  1.  a  Crajas  lib.  8 5  ad  Bd.  pror. 

Aii  Praeior  :  u  Uti  ex  lego  iocationis  si»e  condttctionis^  Superficie  gua  de  agitar ,  aec  pi ,  «et 
n  clanit  nec  preearìo  alter  ab  aUere  Jruemini;  tjaominus  fruamini  vini  fero  tfoto.  9)  1.  1  Ul|».  Ck 
7b  ad  Bd. 
.  Proponitur  aktem  Interdic{pm  duplex;  exemplo  Interdicti  Un  posswerts, 

Tueiur  itaqne  Praeior  e»m  qui  Saoerficiem  petiit,  pelati  Un  Passi dxtis  interdieto;  neque  ex#- 
git  ah  eo  guam  causam  possidendi  haóeat.  Unum  tantum  r^quirit;  num  forte  vit  clam^  precari»^ 
aò  adrersario  possideat  Omnia  quoque  quaein  Un  possiùerts  Interdieto  senf^ntur,  hicquoqme 
serpaòuniur,  d.  1.  1  J  a. 


UT.  XVIII;  DE  SOPERFICIEBUS  7S1 

li.  Al  Sup^rficìarìù  jì  concede  aUretì,  qucmdo  ha. perduto  ììfomsio^  ìaziofu  utile 

Quindi  il  Pretore  aggiunge  :  u  Se  8Ì  domanderà  qualche  altra  azioae  della  Superfi- 
yì  eie,  ^00  eogoiziooe  di  canta  la  concederò.  » 

Ma  dirai:  quale  bisogno  ha  di  ciò  il  Superficiario?  Perche  qnéell  che  ba  la  Superfi- 
cie nel  soolp  altrui,  è  toatenoio  dall*  aaìone  civile.  £  di  vero,  8e  eobe;  in  coDdqziooe  la  * 
Superficie,  ha  V  azione  derirante  dalla  conduzione  ;  9^  la  comperò,  può  agire  in  forza 
della  compeKi  in  confronto  del  proprietario  del  molo;  mentre  se  lo  stesso  proprietario 
impedisce  il  soperficiario,  questo  promovendo  1*  azione  conseguirà  il  risarcimento  ;  se 
poi  fiene  impedito  da  un  altro,  il  proprietario  deve  prestargli  e  cedergli  le  sue  azioni. 
Ma  (siccom*  è  talvolta  incerto  se  esista  o  no  il  titolo  Di  LoCAziom  (i),.e  perchè  è  me- 
glio possedere  piuttosto , ohe  sperimentare  Tazione  centra  la  persona)  si  è  creduto  auai 
più  utile  di  esporre  questo  Interdetto,  e  promettere  come  1*  azione  Rbalb. 

ili.  Ciò  che  il  Pretore  dice:  Ss  ai  i>ovAin>BaA*  i.*  aziokb  di  Supbrfjgib,  coir  cociri- 
siovB  u  CAUSA  1^  coircBDBBÒj  dcvo  intendersi  in  modo  che,  se  alcuno  ehbe  in  conduzio- 
ne  la  Superficie  per  un  tempo  (z),  a  lui  verrà  negata  1*  azione.  E  certamente,  con  co- 
gnizione di  causa,  a  colui  cVebhe  in  conduzione  la  Superficie  per  un  tempo,  non  pic- 
colo, compete  V  azione  Hbalb. 

IV.  Per  la  ragione  poi  che  si  concederà  1*  azione  Reale  per  la  Superficie,  m  deve  cre- 
dere che  anche  al  petìtore  (3)  si  conceda  V  azione  (lontra  la  Superficie,  e  che  in  lui  sia 
an  qnati-nsufrutto  o  un  certo  uso,  che  costituire  ti  possa  mediapte  le  azioni  Utili. 

PslGìns  Pretorio  anche  le  Servitù  si  costituiscono;  ed  esse,  ad  esempio  di  quelle  che 
sono  costituite  di  pien  diritto^  si  domandano  mediante  le  a  sioni  Uti/i.  Bla  anche  per 
queste  compete  Y  Interdetto  Utile. 

V.  Non  soltanto  che  é  posta  vendere  e  locare  la  Superficie;  ma  intendere  si  deve  che 
si  possa  anche  trasferire  in  altri  mediante  tradizione,  come  legare  e  donare. 

E  se  è  comune  a  due,  concederemo  anche  fazione  utile  Di  DFrisioHB  della  cosa  go- 

M17VB. 

VI.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  diritto  che  ha  ilSuperficìario  rispetto  alla  Super- 
ficie» 

^1)  Yale  a  dire,  sa  il  dicìuo  di'sop^rffei»  4  state  cone^ito  a  tìtolo  di  Loeszioaa  a  éoadusioo^  o  a  tì- 
tolo dì  GMBpra  •  validità,  e  qMÌndi  è  incerto  se  si  debba  agire  in  forza  dalla  coodaxiooe,  o  io  Corsa  dal- 
b  Veadìta.  Ovvero  altresì  si  può  dubàare,  so  il  eoatraUo  di  locar*  la  superficie  sia  una  vera  iooasioae 
|»er  cai  competere  poMs  1*  azione  Di  conduzione  ;  mentre  io  tale  coutratio  si  tratta  di  iar  passar*  ael 
superfictario  il  diritto  nella  cosa  ;  ciò  che  devia  dalla  regole  comuni  della  Locazióne. 

(a)  Breve. 

(3)  Yale  a  dire,  siccome  il  SupeHiciarìo  pnò  mediante  T  azione  Utile  'Heaìe  persegoStara  la  Super* 
icie  ;  CB^  exiandìo  nediaota  la  azioni  Utili  qaet  laU  iliritto  dr.  usufrutto  o  di  oso  io  quella  Snperiicxo 
potrà  essere  perseguitato  da  coloro  ai  quali  il  Super ficiario  avesse  costituito  simile  diritto. 


//.  Si  ifoa  ùiìa  ùcth  de  Superficie  postnìabilur,  causa  cognita  daho,  »  d.  I.  i  pr.  ^  si  qoa. 

Qui  Superficiem  in  alieno  solo  haòei,  Cwiii  actioae  suhuixus  esi,  Nam  si  eonduxitSuperficiemt 
Kjc  coaducto;  si  emit^  Ex  empio  agere  cunt  domino  soli  potesi.  Etenim  si  ipse  eum  'prohibeat  ; 
}atod  interest  agendo  consequetur  :  sin  autem  ab  alio  prohibeatur,  praesiare  et  actiones  suas  de* 
\et  d'aminus  et  cedere.  Sed  longe  utile  visum  est  (quift  et  incertum  erat  an  Locati  existeret ,  et 
fuia  melius  est  possidere  potine  guam  In  personam  experiri)  hoc  Interdictum  proponerOt  et  qua* 
fi  in  uum  aclionenk  poiliceri.  d.  I.  i  $  i. 

Ut.  Quod  ait  Praetor^  Si  àctio  dm  Sanerictw  posTvi.4BtruM,  càusa  coouita  dàmo^  sic  intelli' 
wndum  est;  ut,  si  ad  tempus  gttis  Superficiem  conduxerit,  negetur  ei  in  rem  actio.  Et  sana  cau* 
m  cognita ,  ei  qui  non  ad  modicum  tempus  eonduxit  Superficiem .  In  rem  actio  compatii,  d. 

JF".  Quia  auiem  etiam  In  uwst  actio  de  Superficie  dabiiur;potilori  quoque  Ih  SvPsurtcìESS  darli 
ì' quasi  usu/nfructum,  si»e  ìisum  quemdam  ejus  esse^  et  constitui  posse  per  tftiies  aetianeSt  ere* 
)$ndum  est,  d.  L  i  f  6. 

Serviiutes  quoque  Praetorie  Jure  constiiuentur.  Et  ipsae,  ad  exemptum  earum  quae  ipso  Ja* 
t  constitutae  sunt ,  Utiiibus  actionibus  peteutw,  Sed  et  Interdictum  de  bis  Usile  competet,  d. 

a  §  p. 

y.  Sed  et  tradi  poste  inteliigendum  est,  ut  et  legari  et  danari  possiL  d.  1.  i  $  7. 

JSt  si  duabas  sit  eommunis;  etiam  utile  CoMitvìit  oìmoonoo  judìcium  dabimus*  d.  L  1  {  8. 


i 
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Quegli  poi  nel  tnoln  del  quale  è  la  Saperficfe>  ccrUmente  non  lia  Inaogim  deffaiùi- 
ne  Olile,  ma  ha  T  azione  Rralb  quale  la  ha  rispello  al  suolo.  E  di  vero,  >*cgl>  ▼noi 
^indicare  in  confronto  del  Superficiario^^dir  ti  deve  poterti  servire  deirocceaìoae  data 
Fbl  Fattoi  perciocché  (i)  a  colui  Al  qualb  coitcbbiaxo  l^aziòxb,  dir  ai  dcteeoa 
maggior  ragione  competere  anche  recceaione. 

de  la  Superficie  moé  evinta  al  potseiéore  d^l  soolo  (a),  tara  cosa  di  UiUa  equità  di 
soccorrerlo  o  mediante  V  anone  derivante  dallo  tttpniato  Di  Bmioim  ,  o  certamenie 
0  mediante  1*  aaione  deriTanie  dalla  Compera. 

TITOLO  XIX. 

/  DELLA  STRADA  E  VIA  PRIVATA 

•         .         ■■  ■     '  • 

(db  ITlirSaB  ACTUQITB  paivato) 

^  Dopo  di  aver  esposlì  qucgVlnterdetCì  che  appartengono  alle  cose  pubbliche^  0 cent- 

ralmente competono  reìaiivamenle  al  possesso  ai  una  cosa  qualunque^  qui  prtwnéa 
occasione  dalla  Superficie ^  di  qui  si  è  parlato  nel  titolo  precedente^  si  tixitta  di  aJeuti 
altri  diritti  privati  appartenenti  aUe  servitù^  a  nome  de  quali'il  Pretore  espose  «pccisTt 
Interdetti 

\  E  primieramente  Dblla  Stbada  e  tia  Paiv.vTA,  e  intorno  a  ciò  sono  due  Inierddù; 

^  il  primo  Ck^  sia  lbcito  il  passaeb  a  vibdi  b  col  garbo;  il  secondo  Chb  bia  uscito  bi 

USTAITBABB  LA  STRADA. 

ARTICOLO    I. 

Deir  Interdetto  Che  sia  lecito  di  andare  a  piedi  «  col,  carro. 

I.  Il  Pretore  dice:  &&  Vieto  di  far  violenza  per  impedirti  che  ta  faccia  oso  di  qndb 
,  99  ttrada'o  via  privata  di  cui  in  qnest*  anno  ti  sei  servito  ed  avesti  da  altri  Ymmo  ù9^ 

9>  pe^  violenza^  né  clandestinaroenle^  né  precariamente*  ^ 
^  Quest'Interdetto  è  proibitorio,  ed  appartiene  alla  difesa  delle  servitù  ««^tanlon- 

•Btiche. 
^'  Questo  Interdetto  fa  menzione  della  strada  e  dellitvia^  mò  compete  altreà  a  cM 

l  che  asserisce  di  avere  il  diritto  solamente  della  semivià^  perciocché  Via  chiamasi  U 

1^'  Semivia  (3)  dèi  pari  che  la  Via. 

.    II.  li  Pretore  con  questo  Interdetto  non  cerca'  se  si  abbia  o  no  eon  diritto  impatta 

la  servitù,  ma  cerca  soltanto  se  si  abbia  fatto  uso  della  strada  o  della  via  ia.qacit'ar 

(1)  Il  saper ficiar  10  mediaote  1'  azione  paò  parsegaltare  il  tao  diritto  ;  a  aiag^or  ragiono  poò  «fifai- 
derlo  utdiante  1*  eeeeaioae. 

(t)  A  colui  che  comperò  il  suolo  colia  Superficie. 

(3)  Vaie  a  dire,  tanto  se  è  costituita  una  Stmwia,  quanto  se  nna  Strsuia,  vale  a  dine,  ima  via  ^  m* 
tìera  latitudine.. 


\ 


»•■ 


f7.  Is  autém  in  cujas  solo  Superfieies  est.  ulique  non  indiget  Utili  aetione  ;  sed'  hmhei  U 
'MBtt  qiuUem  taòei  de  saio.  Piane  si  adversas  Superficiariam  pelii  vindieare,  dieetiAtmesies» 
piiùHS  mtendum  kr  factvm  data.  Nam  Cot  DAarus-jicTioNKsr,  eidem  -et  exeeptiònem  coi 
multo  magis  quis  dixerU.  d.*|.  1  §  4  hio,  et  I.  166  §  i  il.  ^e  Ée^.  Jur.  Ulp.  Kb.  70  ad  Bd. 

Si  soli  possessori  Superfieies  evineutur  ;  aequissimum  erit  subvenire  ei ,  pel  ex  étif 
eptetionei  voi  certe  Ex  empto  aetione,  d.  1.  1  §  &. 

/.  Praetor  aii:u  Quo  Itinere  Actugue  Privato  quo  de  agitar  y  pel  via ,  hoc  anno  •  irec  m  u^ 
9?  clam  nee  precario  ab  ilio  usus  es;  gnominus  ita  utaris,  vim  fieri  veto,  n  I.  lUlp.  Itb.  70  ad  E^ 

Soe  luterdidsun  prohìòiSorium  esit  pertiaens  ad  tuendas  rustieas  ianimmmodù  servismies^^ 
I.  1  §  I. 

llem  FsAóSt,  sive  semita,  sive  Iter  est.  1. 155  R\  de  VerL.  signìf.  Aelius  Gallns  Ub.  1   de  -Tcc^ 
quae  ad  Jus  pertineat  sigoific. 

//.  Hoc  fnierdicto  Praetor  non  inquiritt  utrmm  Habuit  jure  servitutem  impositamt  am  aun;  tei 

\ 


^'     c> 
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non  ^pér  ▼ìokoM ,  né  clandestina  mente,  né  precariamente.  Egli  lo  difende,  quan- 
conqae  nel  tempo  io  cui  Tiene  rilasciato  TI nterdetto,  egli  non  si  sia  serrito.  Sia  adbii- 
«foe  elisegli  abbia  arato  o  no  il  diritto  della  TÌa,i  alla  condiiione  di  appartenere  alU 
difesa  pretoria  :  qaalora  per  altro  siasi  servito  per  nn  anno,  o  pei*  an  tempo  breve ^ 
<Hoè  non  minore  di  trenta  giorni.  L*aso  poi  non  si  riferisce  al  tempo  presente,  perchè 
^^lon  sempre  ci  serriamo  delle  Strade  o  della  Via,  ma  quando  ci  fad*  uopo.  Cosi'!*  oso 
^  ristretto  entro  lo  spazio  di  uo  anno. 

III.  AJjfine  che  questo  Interdetto  competa^  nullAÌmporta  di  sapere  se  alcuno  passas- 
se  come  proprietario  o  come  fruttuario  del  fondo  n  cui  si  dice  esser  dopato  il  passaggio^ 
«  non  importa  di  sapere  da  chi  sia  stato  impedito» 

Quindi  Giuliano  scrive:  Se  nel  tuo  fondo  I*  asofralto  è  mio,  ma  la  proprietà  è  tua  y 
e  ciascheduno  di  noi  passava  nel  fondo  del  vicino,  noi  abbiamo  1*  Utile  Interdetto Db£* 
£A  St*rada.  E  se  per  avventura  viene  impedito  il  frattuarioj  da  an  estraneo,  od  anphe 
dal  proprietario;  come  altresì  se  il  proprietario  viene  impedito  dal  frattoario;  t 
«era  1*  Interdetto  :  perciocché  1*  Interdetto  compete  contra  chiunque  impedi 
passare.  .  ^ 

IV.  Dalle  cose  sopra  esposte  si  manifesta  che,  se  alcuno  si  serve  di  questo  Interdet- 
to, basta  provare  una  cosa  o  T  altra  (1),  dloé  di  aver  avuto  l'uso  o  della  Strada  o  del- 
la Via. 

Ciò  generalmente  e  sommariamente  premesso^  esaminar  si  depe  pia  estesamente  ehi 
si  reputì  aver  avuto  fuscy  onde  a  lui  competa  questo  Interdetto;  quando  e  come  m  ho» 
pò  eh*  egli  abbia  avuto  V  uso;  se  anche  al  successore  questo  Interdetto  competa;,  finàU 
mente  cosa  entri  nel  medesimo.  ^  - 

S  i»  Chi  si  reputi  in  questo  Interdetto  aver  avuto  V  uso» 

V.  Si  reputa  aver  avuto  V  uso  non  solamente  quegli  che  si  e  servito  di  persty  ma 
eziandio  quegli  che  si  h  seiVìto  mediante  un  altro.  Quindi^  se  alcuno  per  mio  mandato 
comperò  un  fondo,  è  cosa  di  tutta  eqattà  che  mi  venga  concesso  questo  Interdetto  ;  per* 
che  quegli  che  ha  comperato  per  mio  mandato,  si  h  servito  di  quel  fondo. 

Così  pure  siamo  riputati  usare  delle  servitù  anche  mediante  i  servi  o  i  coloni  o  gli 
amici,  ed  anche  gli  ospiti;  e  assolutamente  mediante  tutti  coloro  che  a  noi  ritengo- 
no (a)  le  servitù. 

Adunque  quegli  del  quale  il  colono  o  V  ospite  od  alcun  altro  ficee  la  Strada  al  fon- 
do, si  reputa  essersi  servito  delhi  Strada  o  delta  Vìa,  e  per  consegaenia  avrà  A  suo  fa- 
vore r  Interdetto.  Cosi  scrive  anche  Pedio. 


(  1)  Alterulrum  dice  il  testo,  rale  a  dire,  o  la  Strada  8<)ltauto  o  la  Via, 
(a)  Vedi  sopra  lib.  8  tìt.  Quib.  mod,  servit.  amiti,  n.  11. 


^«•" 


hoc  tantum^  an  Itinere  Jctugue  hoc  anno  msms  sii  non  pi  non  dam  non  precario.  Et  tueturettm; 
licei  eo  tempore  qmo  Inierdiclum  reddiiur,  usus  non  sii,  Sìpo  igiiar  habeitjas  vìee  sive  non  ha» 
àuil;  in  ea  eondkione  est  ai  ad  Éaitiotiem  Praeioris  peritneai  :  si  modo  anno  asus  est%  vel  modi- 
co  tempore,  id  est  non  mines  quam  iriginia  diebms.  JSeque  ad  preesem  iempms  r^eriar  usu»; 
qaia  plerumque  Itineribus  vel  pia  non  semper  utimur ,  nisi  quum  exegerii.  Ita  annui  temperi» 
spéA»  eoneutsii  nsmm,  d^  I.  i  $  t. 

Ut  Jmlimmns  ecrikit  :  Si  meus  ususfruetas  in /onde  taoi  preprietas  vero  tua  fileni,  et  uterqne 
ss^siràm  per  vicini  fitndsun  leni;  UtHe  InierdicSmn  De  Itìmwrb  noe  fiaóere.  Si  eive/arle  fb  e9* 
Èrmnee  fipduariae  prohibetur,  she  etìam  a  domine,  eed  et  eidominue  a  fraeimaHù  ;  tempeifti 
Mam  et  quiUbet  prohibeat  ire,  Inietdictmm  advereme  énm  eompeiii.  L  3  (  6  Ul^.  Ub.  70  ad  Ed. 

IF,  Si  qUis  hoc  Inferdicio  utatar;  enfiai  aUemimfn  prob€ffe,pel  Iter  vel  JeUtm  ia  sun  Aa* 
btùsee,  I.  1  §  4  Ulp-  lib.  70  ad  Ed. 

V,  Si  qnis  ex  mandata  meo/mndnm  emerit;  aeqmsemnm  est  mihi  hoc  Merdictsum  dori,  Ut 
eu.e  ueos  mst  qui  mandata  meo  emi/.}.  3  {  7  Vip»  Ub.  70  ad  Ed. 

Ufi  videmnr  servifutibus  eiiam  per  servos,  vel  colenos,  vel  amieoe,  vel  etiam  heepi0es$  ei  fere 
per  eoe  omnes  qui  nobis  reiinemt  servitates,  d.  I.  3  §  4* 

li  emjeìt  eolanus  ani  hospes,  ani  gmis  aline.  Iter  ad  fnndmmfecU;  asus  vidèia^  itinere  $  vel 
Acittt  vel  via  :  et  idcireo  Interdictum  habebìL  Et  haee  ita  Pedine  scribiL 

Voi.  V.  9^ 
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Ed  aggìagnei  eh*  f  gli.  ri  tiene  la  ferrica^  anoorcbè  aveue  ignorato  a  clii  appartescva 
il  fondo  pel  quale  passara. 

Vi.  €Ù>  che  abbÌQmo  dttio^  cme  càe  naaio  riptUaiifar  um  metKanie  quelli  che  a  noi 
ritengono  le  servitù^  e  vero  se  a  uosiro  nome  se  ne  sono  serviti.  Diversameniey  èe  a  mar 
me  proprio,  p»  e.  te  alcuno  credendo  che  il  l'ondo  a  lai  appartenesse,  a  suo  nome  lioce 
la  Strada,  estendo  anche  mioiiniico,  s'intende  ch'egli  abbia  acquistato  per  »è  e. non 
per  me  T  Inlerdetto. 

Quindi- viene  ciò  che  scrive  lo  stesto  Ulpiano:  Anche  mediante  il  frattnarìo  si  ritiene 
;la  servito j  maGioliano  scrive  che  mediante  iifrattnario  qaesto  Interdetto  noa  coope- 
te  al  proprietario. 

Vii.  Si  reputa  poi  euersi  alcuno  servito ,  qualora  egli  stesso  y  o  coloro  che  a  di  ha 
nome  fecero  il  passaggio,  fossero  passati  come  servendosi  del  diritto  Di  paosaks, 

di  eon/rarìo,  se  alcuno  non  con  violeosa  uè  clandestinamente  uè  precariamente  pas- 
sò pel  tuo  fondo,  lion  però  facendo  ciò  come  per  suo  diritto 5  ansi  non  Tsivrebbe  Uua 
se  gli  fosse  stato  impedito:  a  cui  è  inutile  T  interdetto  risguardante  La.  Strada  o  la 
TiA^  perciocché  onde  competa  questo  Interdetto  è  uopo  aver  posseduto  il  diriui»  dd 
•fondo  (1). 

Quind}  Viviano  dice  benissimo:  Quegli  che  per  ischivare  Tlncomodo  del  rivolevo 
per  essere  interrotta  la  pubblica  Strada,  fece  passaggio  [>e]  campo  del  più  vicino,  an- 
che se  r  ha  fatto  spesso,  non  si  repula  essersi  servito.  Laonde  Y  Interdetto  è  inutile, 
Bon  già  perchè  si  è  servito  come  precariamente,  ma  ^perchè  si  repula  conoe  se  noe  ù 
fosse  servilo.  Adunque  secondo  ciò  non  si  è  servito  né  dell*  una  uè  dell*  altro.  Moli» 
meno  si  è  servito  di  quella  Strada  per  la  quale  non  andò ,  a  cagione  deli'  ìsicomeifi 
del  rivolo,  o  per  essere  interrotta  la  Strada  pubblica.  Lo  stesso  dirassi,  se   noncn 

Snella  Strada  pubblica,  ma  privata;  perciocché  anche  in  tal  caso  avrebbe  luogo  la  wte- 
esima  qnistione. 

$.  a  Quando  occorra  che  colui  il  tfuale  agisce  mediante  questo  Interdetloy 

siasi  servito, 

TlII.  É  uopo  che  siasi  servito  entro  qt^elV  Anno, 
pohbiamo  computare  1*  Ainro  dal  giorno  dell'  Interdetto  in  addietro. 
Ma  et  alcuno  a  cagione  deirinnondasione  non  si  è  servilo  della  Strada  o  della  Vi» 
entro  quell*  Anno,  essendosi  però  servilo  per  lo  innanzi,'  può  nel  replicato  giorno  sei^ 
.virsi, di  questo  Interdetto  mediante  la  reslitusione  in  iutiero;  in  forza  di  quella  par- 
. te  dcirCidilto  (a)  ove  dice  Se  TaoTsaò  bssbavi  ctna  giusta  causa. 

(1)  YsU  a  dlr«t  la  serrila  del  foodo  ;  ovrero  il  diritto  prediale  della  strada, 
(a)  Bell'  Ediuo  de  BesiikUìonióus  ;  sopra  Ul>.  4. 


Si  aJjidi,  Biiamsi  igneroffit  atjasjundus  essei  per  guem  Iret,  retinere  eum  serptiMiem.  l  1 
'{  7  ibid>.  t 

F^L  Si  guis  amtem  àim  pularetfundum  ad  se  pertìnere^  suo  nomine  Ilerfecerit  amicas  meas 
uUgne;  siài^  non  mihi  Ikterdictum  acguisiisse  ìntelligiUtr,  d.  1.  1  §  6. 

Sedenim  per  fracMtarium  guidem  setviuis  retineiar  :  per  fivcioarìam  aatem  tnterdìcfum  hoc 
'  domino  non  competere  Miantts  eil.  sop.  d.  I.  3  $  4- 

FIL  Siperfundmm  tuufn,  nee  vi,  nec  clam,  nee  precario  commeopìt  aligais;  non  tatnen  um- 
quam  id  smo  fure  faterei  ;  sèd  si  prohi^ereiur,  noa/aetarus  :  inutile  est  ei  *lnterdictum  De  In- 
»MRM  Acwt^w*  JSfam  ni  hoc  Inierdictum  compeiai  t  jns /ondi  possedisse  oportet.  1.  7  Celaos  lib- 
aS  Digest 

FÌPÌanus  recto  ait.  Barn  qmi  prepter  incommoditatem  ripi,  aut  propterea  quia  via  paòlica  iaier' 

mptaerat,  per  proximi  vi<iini  agrum  iterjecerit;  gmamais  id/regttenter/ecii,  non  videri  omaim 

■  utùm,  Ilagne  inutile  esse  Intérdietum;  non  quasi  precàrio  osum,sed  gaasi  nee  usum.  Ergo  eecus' 

'  dumhóc,  nee  ulto  (*)  nsus  vìdetur,  Hfadto'enim  minus  Uh  usas  est  per  quem  noAsitt  prttpter  uh 

commoditatem  rivi,  aut  propterea  gaia  via  praerupta  eroi.  Idem  erti  dieendum  ,  est  jì  non  «raf 

Pia  paààeai'  sed  Iter  privatum  :  nam  et  hie  eadem  guaestio  est,  d .  1.  1  §  5. 

VllhJjsnum  ex  dieinterdicti  retrorsum  computare  deèemus.  I.  1  §  3  Ulp.  lib.  70  ad  Ed. 

Si  gaie  propter  inundationem  usus  non  sii  Itinere  Actague  hoc  anno,  gunm  sufieriore  usus  sii; 
pQtesi  repeiita  die  hoc  Interdietó  mti,  per  in  iptegmm  resfitutìoaem  ;'ex  illa  paru  Ss  ìjoa  msst 

JVSTA  'causa  MSSM  VtttmMtTVR, 

(*)  Aloandro  legge  neutrot  cioè,  noo  si  è  servito  né  della  strada  pabliUca,  né  della  strada  per  lo  100 

foodo. 


TIT.  XIX.  DE  ITINERE  ACTOQUE  PRIVATO  ^SS 

EiT  aBCorcfaè  c76  tit  a  lai  avìreQclJo  par  violenza ,  Marcello  fottiene  dof erd.a  lui  con<^' 
cadere  la  rettUoiione  in  intiero.  Inoltre  competo  i' lolerdetto  nerr^plicato  gior^OQ  per 
le  altre  eaose  per  le  quali  suole  tainno  ottenere  b  restitaiìonc  in  intiero. 

Si  de?e  sapere  aUretì  essere  di  talla  equità  che  tenga  concesso  V  Interdetto  nel  re* 
plicato  giorno,  se  a  cagione  della  dilazione  data  airkrversario,  è  a?renoto  che  la  can- 
ea del  mio  Interdetto  diventi  peggiore.  i 

§  3.  In  guai  maniera  occorra  che  siasi  servilo  Quello  che- agisce  mediante 

questo  Interdetto.  > 

'  .     •  *   > 

IX.  Si  richiede  che  quegli  il  quale  agisce  mediante  questo  Interdetto,  siasi  servito 
non  per  violenta,  ne  clàndesiinamenie,  ne  precariamente  in  confronto  di  quello  col 
quale  egli  sperimenta  r  azione,  * 

Ma  eziandio,  se  alcuno  si  è  territo  con  fiolenaa  o  clandcstinfamente  o  precariamen- 
te in  confronto  del  ntio  autore;  posso  benissimo  impedirgli  1*  uso  della  ?ia.  £  questo' 
Interdetto  a  lui  è  inntile;  perchè  quegli  che  possedè  fisiosamente  dal  mio  autore,  si 
repnta  possedere  da  me  con  fiolensa  o  clandestinamente  o  precariamente.  £  di  yero, 
anche  Pedio  scrifc  detersi  dire  lo  steso  se  con  fiolcnza  o  eia ndestink mente  o  preca-' 
riamente  siasi  servito  in  confronto  di  quello  in  luogo  del  quale  io  sono  succeduto  per 
eredità  tf  per  compera  o  per  qualche  altro  diritto  ;  perciocché  quando  alcuno  fosse  sue* 
ceduto  in  luogo  di  quelli,  non  è  cosa  giusta  che  a  noi  nuoca  ciò  che  non  fu  di  nocu* 
mento  in  confronto  di  quello  nel  luogo  del  quale  siamo  succeduti. 

Di  fatti  e  regola  del  Gius:  Quando  alcuno  è  succeduto  in  luogo  di  un  altro,  non  è 
di  equità  che  a  lui  nuoca  ciò  che  non  fu  di  nocumento  a  colui  nel  luogo  del  quale  è 
aocceduto. 

£  per  lo  più,  rispetto  al  domandare  tf  al  difendere,  la  causa  del  compratore  dere 
essere  pari  a  quella  dell*  autore. 

X.  Se  alcuno  nel  suindicato  tempo  dell'anno,  non  con  Fiolensa,  non  clandestina- 
■Dente,  non  precariamente,  si  è  servito  della  Strada,  ma  in  appresso  non  siasi  servito, 
i>ensi  clandestinamente  o  precariamente;  è  da  vedersi  se  ciò  sia  o  no  a  luì  di  nocn- 
menio.  Si  dirà  piuttosto  che  in  quanto  all'Interdetto  nulla  di  ciò  a  lui  nuoce. 

Perciocché  sopraggiungendò  un  delitto,^ou  si  può  alterare  o  cangiare  ciò  che  ret- 
tamente fu  transatto. 

Quindi  Labeone  scrive  anche  cosi  ;  Se  mentre  tu  ti  servivi  rettamente  della  via  in 
mio  confronto,  io  vendetti  il  fondo  del  quale  tu  ti  servivi;  poscia  il  compratore  te  lo 


Sed  etsi  per  vim  hoc  ei  contigertlt  in  iniegrum  eam  restituì  oportere,  Marcetius  proòiU.  Pra^ 
ierea  et  aliis  casiòus  laterdictum  repetiia  aie  compeliit  ex  gaiòus  in  iniegrum  quis  resiitutionen 
impetrare  soleai.  d.  1.  i  §  9. 

Praeierea  seiendum  èst;  si  dilaiione  data  adtfersarìot/aturam  est  ut  eausa  Inierdieti  mei  d^ 
Sariorfiat,  aequissimum  esse  repetiia  die  reddi  Interdietam,  d.  1.  1  §  10. 

IX.  Si  quis  (U*  aueiore  meo,  vi,  aat  cium,  aut  pret^io  usus  est;  rette  a  me  pia  uii  prohibetur, 

£i  Interdictum  ei  inutile  est;  quia  a  me  videtur  pit  pei  etamt  pel  precario  possidere;  qui  ab  aucto'  \ 

re  meo  vitiose  possidel,  Nam  et  Pedius  scrìbit  :  Si  pi^  aut  ckim,  aut  precario  ab  eo  sit  usus ,  im 
cujus  locum  hereditaie\el  emptioue  ,  tdiaue  quo  jure  successi  ;  idem  esse  dicendum.  Cum  enim 
aaccesserit  quis  in  locum  eorum;  aequum  non  est  nos  noceri  hoc,  quod  adpersus  eum  non  nocuitt 
ia  cujus  locum  suceessimus,  1.  3  )  a  Cip»  lib.  70  ad  Xd. 

Quum  quis  in  aticujus  iocum  successerii  ;  non  est  dequum  ei  nocere  hoc,  quo  adpersus  eum 
non  (*)•  nocuitt  in  cujus  iocum  successiti  1,  iS5  §  2  flP.  de  Beg.  Jur.  Ulp.  lib.  70  ad  Ed. 

Pierumque  emptoris  eadem  causa  esse  debet  circa  peteadum  ae  Je/endendum ,  quae  /kit  au» 
storia,  d.  L  i56  f  3.  -  '  ^ 

X.  Si  quis  sapra  dieta  tempore  anui,  non  pi,  non  eiam,  non  precario^  Itinere  usus  sit  ;  fieram 
postea  non  sit  usus,  sed  cium  precariope;  ptdqndam  est,  an  ei  noceat  ?  Bt  mugis  est  ut  nihii  ei 
noceat,  quod  attinet  ad  Interdictum,  1.  1  $  la  Ulp.  lib.  70  ad  Ed. 

Nec  enim  eorrumpì  aut  maturi  quod  recie  transacium  est ,  saperoeniente  deiido  «  potasi,  1.  a 
Paul.  lib.  S6  ad  Ed.  .  ] 

Inde  eiiam  iliud  tabeo  seribii:  Si  quum  a  me  recie  ma  uiebaris,/undum  oendidero  per  quem  f 

(*)  Mauoa  malameoie  maestà  negativa  «elle  FiorentÌDet  oona  si  scorge  dalla  legge  testé  rifiarita.  ^  J 
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impedì^  qnanHioqiBe  ta  til  rìpaUto  s«rvirli clAodetlioameUie  io  òonfrettto  di  lai  (per- 
ciocché ^tt^gK  cV  è  ìaipcdito'  dì^tetnfif  ti  terve  clandeMinéaieBie  (>)  )^  UMUvia  l  In- 
terdetto ti  oompete  entro  V  Aobo^  perchè  entro  queir  «ano  non  ti  tei  servito  uè  con 
▼ìolensa  né  cUndettioamente  oè  precériameute. 

Anzi  tiocoa»  i*  etsersi  aervito  nsiosaoMiite  nel  medesimo  anno  non  naooe  a  eolni 
che  si  è  servito  non  visiosamentej  cosi  al  compratore  e  alP erede  non  nooern  renscrà 
egKno  serviti  viziosamente,  se  il  testatore  o  il  venditore  siasi  servito  rettamente. 

XI.  Cosi  pure  è  da  sapern  che  non  solamente  si  serve  clandestiiInmenCe  della  ?ia 
quegli  che  se  ne-  serve  quantunque  impedito,  roa  altresì  quello  mediante  il  quale  tal- 
uno riteneva  questo  diritto;  se  se  ne  serve,  essendo  impedito  quegli  mediante  il  qua- 
le riteneva. 

Certamente,  se  io  ignorava  la  proibisione,  ed  ho  perseverato  a  servirmi,  dir  si  de- 
ve che  ciò  non  mi  reca  nocumento. 

Per  àapere  poi  $e  quegli  che  agisce  mediante  questo  Interdetto^  si  e  servito  prtea- 
riamentej  si  deve  aver  riguarda  alla  sola  di  lui  persona.  Quindi  Vlpiano:  Se  a  ttiolo 
precario  io  concessi  il  fondo  a  te  al  quale  era  d^ivnta  la  ?ia;  poscia  tu  olteneili  pre* 
cariamenle  dal  proprietario  del  fondo  di  servirti  di  quella  ^ia  per  andare  in  quelibn- 
dof  si  domanda  se  a  te  nuoca  o  no  V  eccezione,  volendo  tu  usare  dell*  loterdeue  in 
confronto  di  quello  dal  quale  ottenesti  precariamente  la  via?Sidir4  piuttosto  die 
nuoca  (a);  e  ciò  si  può  raccogliere  da  quanto  scrive  Giuliano  nel  caso  seguente*  ^fi 
Da  il  quesito  :  Se  io  diedi  precariamente  il  fondo  a  te  cui  la  vìa  era  dovuta,  e  tu  oUe- 
nesti  precariamente  di  servirti  di  quella  via  ;  non  ostante  i*  Interdetto  è  utile  a  aie: 
perchè  siccome  il  precario  della  cosa  mia  oon  mi  tiene  obbligato  y  cosi  non  so- 
no nemaieno  riputato  possedere  precariamente  col  tuo  mezzo.  £  di  vero,  ogui  qual- 
volta il  mio  colono,  ovvero  colui  al  quale  diedi  il  fondo  a  titolo  precario,  si  serve 
dalia  via  j  io  sono  riputato  pattare  per  ^i».  {«aonde  dico  benissimo  essermi  aervito  «li 
quella  Strada.  Questa  ragione  (egli  dice)  fa  si  che,  quantunque  io  labbia  ottenuto  la 
via  precariamente  e  dato  A  te  precariamente  il  fondo,  e  quantunque  tu  sii  passato  per 
quella  via  siimandol»  come  dovuta,  al.  niio  fondo,  non  ostante  linterdcllo  è  inutile, 
ed  io  sono  riputato  essermi  servito  precariamente  di  quella  Strada.  Ci*)  è  a  dovere; 
perciocché  si  deve  aver  riguardo  non' già  alla  tna,  ma  alia  mia  opinione.  Credo  per 
altro  che  tu  possa  servirti  deirinterdétio,  quantunque  intorno  a  ciò  nulla  scriva  Gin- 
liano.  » 

(i)  Anzi  coti  PTóìtnza.  l.  r  f  5  Qacd  vi  attt  clanf,  e  così  sì  spiega  :  Se  qnegti  eh'  &  impedito,  of^ 
ra  palesemeote  ad  onta  della  proibixione,  opera  con  ▼lolenxa  ;  quegli  poi  eh  esseotlo  ìinpediio  open* 
ma  in  gnisa  di  celarsi  a  colai  che  lo  impedì,  opera  eiandestinametiie. 

(4)  Cioè,  a  Ce  che  of  Ietterà  preesriameate,  non  già  a  me  che  non  oUenni  precariamenta  ;  quaatsa* 
qua  io  sia  riputato  servirmi  col  tao  mezzo,  e  col  tuo  mezzo  io  ritenga  il  diritto  di  servita. 


uteòaris;  deinde  emptor  te  prohi&uit;  licei  clam  videaris  aò  eo  uli  (  nam  qui  prohìlìias  utitar, 
clam  ulitur);  tamen  Interdiciam  iiàì  competere  ìnlr^  annum  :yuia  hoc  non  vì^  non  clam  nonpn^ 
cario  asus  es.  I.  3  Ulp.  Ub.  79  ad  Sd. 

Sicui  non  nocet  eì  gai  sine  vUio  usua  est,  quod  eodem  anno  vlliose  nsus  est;  iiA  emptori  here» 
dique  non  noceóìi  quod  ipsi  pìiiose  usi  sunly  si  icstator  venditorve  recle  usi  sani.  I.  €  PauL  Ub. 
65  a.l  Ed. 

Xi.  Item  sciendam  est ,  Ifon  tantum  eum  clam  via  utit  qui  ipso  prohiòitus  utitur;  t/erum  eem 
quoque  per  quem  quis  id  jus  retineùat  :  si,  eo  prohiòito  per'quem  relineùai,  ulatur. 

Piane  si  ignoravi  prohibitum,  et  persevero  uli;  nìhìl  mìhi  nocere  dicendum  est,  sa'p.  d.  L  3$  1. 

Si  tibi  fundum  precario  conce.*sero  cui  via  debeùaturi  deihde  tu  a  domino  tundi  precario  rv- 
gaveris  ut  ea  oia  ad  eum  fundum  utaris;  an  noceal  tibi  exceptio,  si  aduersus  eum  velie  Jaie> 
dicere  a  quo  precario  oiam  rogasti  ?  Et  magis  est  ut  noceal,  Idque  colligtpotest  ex  eo  quod  Jb- 
Uanus  scriòit  in  specie  hujusmodr.  Quaerit  enim  :  Si  ego  tibi  fundum  precario  àedero  cui  via  de- 
àebaturt  et  tu  rogaoeris  precario  ut  ea  via  utaris;  nihtlominus  utile  tnterdictum  mihi  esse  :  ^sis 
eù^ttti  me  precariuni  rei  meae  non  tenet  «  ita  nec  per  te  precario  possidere  inleWg'U:  Quoficas 
enim  colonas  meas,  ani  is  cui  precario  fundum  dodi,  via  utitur;  ego  Ire  tnteUigor,  Propter  quaà 
et  recto  dico,  me  Itinere  usum.  Quae  ratio  (inquii)  efflcil  ut;  etsi  ego  vìam  precurio  rogavero ,  «S 
tibi  fundum  precario  deaero;  quainpis  kac  menu  ieris  quasi  fundo  meo  tleàeretur ,  tnutilo  esse 
Interdictum,  et  precario  eo  itinere  usus  esse  videar.  Non  immerito.  Non  enim  opinio  ina  ,  9ed 
mèa  euaerenda  est.  Tu  tamen  (credo J  poUris  iaterdicto  uii,  etsi  de  hoc  nihil  scriUt  JuUauus, 
sup»  a.  I.  1  §  11. 
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S  4*  Sje  questo  inUrdéUa  n^toacéda  amht  al  successore» 

Xll.  Questo  Iniérdedo  é  eoneede  «OH  selameiUe  a  cohU  oke  si  e  servito^  ma  ezian-- 
dio  al  suo  successore» 

Quindi  questo  lotenUtto  comiieU  siuAe  a  ^ocÌId  il  if/mU  a  cama  di  dooaiioDe  ko- 
«jaìttò  il  raquo  possesso  d?l  fondo* 

Ma  potrà  ser?irsi  di  <|ge«io  Interdetto  anche  ooloi  ebe  afetse  oonOrallo  i'  unfraUo 
q  y  ì^sof  e  Cf^tpi  al  qnale  fosse  stato  lasciato  il  legato  e  fatta  anche  la  tradisioncu 

Inoltre  potrà  esercitare  questo  Iiijlerdetio  anche,  colui  al  qnale  per  cansa  di  dote  fa 
fatta  la  tradisione  del  fondo. 

£  generalmente  dir  si  deftf.che  qaesi^  InMrdetto  ha  l«ogo  per  tn^te  <|aelle  canee 
che  hanno  somiglia  osa  alia  vendita  o  per  lui  cen&ratto  con  altri. 

A  ciò  SI  uniforma  quanto  Pomponio  dioe^  cio^,  che  il  fraltaarìo  pa4  servirsi  dell'In- 
terdcttii  Hsgnardante  La  strada,  purché  siasi  servita  eniro  qneiranao.  £  di  verO)  in 
altro  luogo  si:  fa  la  quislionc  del  diritto  (cidè  DclPàsione  Confessoria)^  altrove  si  fis 
la  qoistione  del  fatto  (come  in  qoeslo  Interdetto).  Cosi  scrìve  anche  Gioliano  nel  Ifhr» 


guiaa  cne  qo< 
sto  Interdetti  competono  ali*  erede  od  si  compratore. 

Lo  stesso  dovrà  dirsi  anche  se  alcuno  avesse  ooaaperato  ana  |Mirte  del  fondo. 

$  5.  Cosa  entri  im,  queet*  imterdeUo* 

XIII.  In  questo  Interdetto  entra  die  un  tede  nonwengà  impesRto  eU  andare  e  feuta" 
re  in  quanto  che  sia  andato  e  passalo  entro  quelVanno» 

-  Quindi  Giuliano  «fioe  che  a  lui  eompelc  V  inlerdeHo'  fino  a  quel  kiogo  in  cai  egU  è 
«Mtrato  (1). 

Inoltre  in  quest*  Interdetto  si  esamina  quanto  importi  a  luì  di  ÉOtt  etsen  impedita 
di  servirsi  deUa  Yìa  o  della  Strania» 

(1)  Yalfl  a  dire»  si  ottì«oe  questo  Interdetto,  onde  sis  lecito  dì  andare  ftno  a  quel  luogo,  di  coi  prn 
ma  ù  arerà  1'  aio.  L' eseersi  servito  di  ona  parla  basta  ìfétuH  m rilaaan  Intia  lia  strada;  in  quest* Inter* 
detto  però,  in  col  non  si  fa  quistiooe  deUa  proprietà  ma  d«U'  oso,  si  dava  dif^ulscia  leltanro  1*  aso  fino 
ai  luogo  a  cui  si  aodara. 


.  JCIl,  Hoc  Imlerdicttum  et  ei  eompetit ,  qui  doamtionis  esmeafiutdi  Pàemam  peeeessienem  ade" 
ptas  esL  1.  3  §  6  0lp.  UIn  70  ad  £d. 

Stid  ei  si  guis  ueumifruetum  eeùi,  vel  meum^  ifel  cui  legatus  est  et  traditusf  mti  hoc  iitterdkio 
poterit.  d.  I.  3  $  8. 

Eoe  ampims  et  te  cui  detie  oeaea  faada»  iradiiue  est  ;  eteperm  hoc  taierdkto  poterit, 

a.  1. 3  §  9. 

£'  generaitter;  Bx  emnibes  cassia  ifuae  instar  haàeet  pendiiiomist  pei  es  eherkie  eomtraetst^ 
diceadum  est  hoc  Inierdicto  lociòn  fare»  d.  1.  3  §  10. 

Pomponma  dieit ,  Frucimarmm  laierdicto  Dm  itmemm  mti  posse ,  ei  hee  anno  msas  esi*  Alibi 
ettim  de  fure  (id  est,  im  Coafeseoria  aeiioheji  alibi  de  facto  (ut  ih  hoc  Interdicto)  quaérisur.  Qmùd 
et  Julianue  libro  "gmadrageeimo  ociopo  Digestonum  scribiL  Pro  seaientia  JeUami/aèit,  qmod  £«• 
keo  scribiti  Etiamsi  testator  marna  eitt  qmi  legapit  usmmfrmctumt  debere  mtile  laterdictumi /rmctmtt* 
'rio  dori  :  {juemadmodun^  heredi  pel  emptori  competunt  haec  Ittterdicttt,  L  a  {  fin.  (T.  Siserr.  vind. 
Ulp.  lib.  17  ad  Bd. 

Sed  et  si  partem  fundi  guis  emerU,  idem  dicendomi  est.  ì.  3  ff.  d.  tit.  idem  lil».  70  ad  Ed. 

XUL  JuUaams  ait,  Quead  usgue  iagressme  est,  eomsqme  ei  inierdictum  comipeiere,  Qmed  perum 
eat,  i.  1  §  6  Ulp.  liU.  70  ad  Ed. 

In  hoc  Interdicto  egsanùnatmr ,  quanti  ejus  interessèt  pia  non  prohibere  eìpe  Itinere*  t  5 
$  3  ibid. 
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impedì  ^  qnmiHiDqtie  ta  mi  ripaUio  ser?irli  cUodetlioanieille  io  tovtnmlt»  di  lai  (per- 
ciocché  ^tt^gK  cV  è  iaipcdito  dMernrtiy  «i  terve  cUttdeatia«vieBl«  (t)  );  tttUavia  l  b- 
terdetto  ti  ooii>p«rte  eniro  V  Aotto^  perchè  eatra  quell*  anso  non  ti  sei  servilo  ne  c»i 
▼ìolema  né  cUndestinamente  né  precAriaueiile. 

dnti  siocon»  l*  etserù  eervìto  TisioMmeóie  nel  medetimn  anno  non  nnooe  a  eoln 
che  «i  è  ferTÌio  non  ?  iiiosamente^  cosi  al  compratore  e  ali*  erede  non  nonerà  Feaicrn 
fgKno  ser? iti  Tisiosamenle»  fé  il  testatore  o  il  venditore  siasi  servito  rettamente. 

XI.  Cosi  pure  è  da  sapersi  che  non  •olamente  si  serve  clandeslinamenlìe  della  rii 
quegli  che  se  ne  serve  quantunque  impedito,  roa  altresì  quello  mediante  il  quale  taP 
noo  riteneva  questo  diritto  ^  se  se  ne  serve,  essendo  impedito  quegli  mediante  ilqai- 
le  ritenet a. 

Certamente,  se  io  ignorava  la  proibisione,  ed  ho  perseverato  a  servirmi,  dir  a  de- 
ve che  ciò  non  mi  reca  nocumento. 

Per  àapert  poi  $e  quegli  che  agisce  mediante  questo  Interdetto^  si  è  servito  ^reeo- 
riamentef  it  deve  aver  riguardo  alla  sola  cU  lui  persona.  Quindi  Vlpiano:  Se  a  (itslo 
precario  io  concessi  il  fondo  a  te  al  quale  era  dovuta  la  via;  poscia  ta  oLtenctti  pre* 
cariamenle  dal  proprietario  del  fondo  di  servirti  di  quella  ^ia  per  andare  in  quelfioo- 
ào\  si  domanda  se  a  te  nnoca  o  no  T  eccesione,  volendo  tu  usare  dell*  ioterdetto  ia 
confronto  di  quello  dal  quale  ottenesti  precariamente  la  via  ?  Si  dirà  pìattosto  cbc 
nuoca  (a);  e  ciò  si  può  raccogliere  da  quanto  scrive  Giuliano  nel  caso  segaenie.  E|^ 
fa  il  quesito:  Se  io  diedi  precariamente  il  fondo  a  te  cui  la  via  era  dovuta,  e  tu  sUe- 
nesti  precariamente  di  servirti  di  quella  via  \  non  ostante  l*  Interdetto  è  a  ti  le  a  ot: 
perchè  siccome  il  precario  della  cosa  mia  non  mi  tiene  obbligato  ,  cosi  non  •> 
no  nemmeno  riputato  possedere  precariamente  col  tuo  measo.  £  di  vero,  ogni  qaal' 
volta  il  mio  colono,  ovvero  colui  al  quale  diedi  il  fondo  a  titolo  precario,  ai  soft 
dalla  via  \  w  sono  rspnt^t*  passare  per  ^sa*  l^aonde  dico  benissimo  essermi  servito  £ 
quella  Strada.  Questa  ragione  (egli  dice)  fa  si  che,  quantunque  io  abbia  ottenotab 
via  precariamente  e  dato  a  te  precariamente  il  fondo,  e  quantunque  tu  sii  passato  fcr 
quella  via  stimandola  come  dovuta  al  mio  fondo^  non  ostante  T  Interdetto  è  iuuiik, 
ed  io  sono  riputato  essermi  servito  precariamente  di  quella  Strada.  Ciò  è  a  dorare; 
perciocché  si  deve  aver  riguardo  non  già  alla  tua,  ma  alla  mia  opinione.  Credo  ^r 
altro  che  tu  possa  servirti  delFlnterdétto,  quantunque  intorno  a  ciò  nulla  scriva  Giu- 
liano. « 

(l)  Ansi  coil  'FtóUnza,  /.  i  §  5  (^uùd  vi  amt  cìant^  e  co«t  si  spiega  :  Se  qnegti  eh*  è  impodita,  ap- 
ra palesemente  ad  onta  della  proibisione,  opera  con  violenaa  ;  quegli  poi  eh  essendo  impedito 
ma  in  guisa  di  celarsi  a  colui  che  lo  impedì,  opera  clandestìnamemte, 

(9)  Cioè,  a  (e  che  ottenesti  preesriamente,  boq  già  a  me  che  non  ottenni  precariameote  ;  qn 
qua  io  sia  ripatato  serrirmi  col  tao  mezzo,  e  col  tuo  mezzo  io  riienga  il  diritto  di  servito. 


uuharis  ;  deinde  emptor  te  proHibuìi;  Ucei  ciam  vìdearis  a$  eo  utì  (  nam  qui  prohiùìitts  uùtar, 
dam  utìtur);  tamen  InterdicUim  tiòi  competere  intr^annum:  quia  hoc  non  vi,  non  cltun  noapn- 
cario  asus  es.  1.  3  Ulp.  lib.  79  ad  Sd. 

Sicui  non  nacei  ei  gai  sine  vUio  usus  est^  gucd  eodem  anno  vìliose  nsus  eitt;  Uà  cmptori  herf 
dique  non  noceóit  guod  ipsi  pitiose  usi  sunl,  si  Ustator  PcndiLorve  recie  usi  sani.  I.  6  PauL  iìU 
65  al  Ed. 

Xi.  htm  sciendum  est ,  Uon  tantum  eum  clam.  via  utìt  qui  ipso  prohiòiUis  uAtur;  verum  ean 

guoque  per  quem  quis  id  jus  retineùat  :  si,  eo  prohiàiio  per'quem  retine&ai,  ulqtar, 

^h?^.  '*  i$^'*''^i  prohtòitum,  et  persevero  utì;  nihil  mihi  nocere  dicendum  est.  sa'p.  d.  L  3(  1 

Si  tibi  fundum  precario  concessero  cui  via  debeùatur;  deihde  tu  a  domino  tundi  precario  ?v 

gaoeris  ai  ea  via  ad  eum  fundum  utaris;  an  noceat  tibi  exceptio^  si  odversus  eum  velis  Jaie> 

dicere  a  quo  precario  viam  rogasti  ?  Et  magis  est  ut  noceat,  ìdque  cofiigtpotest  ex  eo  guod  Jb- 

Uanus  scriòil  in  specie  hujusmodi»  Quaerit  enipi .-  Si  ego  tibi  fundum  precario  àedero  cui  %fia  de- 

bebatur,  et  tu  rogaveris  precario  ut  ea  via  utaris:  nihUomìnus  utiie  Jnterdictum  mihi  esse  :  qmà 

sicuti  me  precariuni  rei  meae  non  tenet ,  ita  nec  per  te  precario  possidere  intellig'W,  Qaoiien 

enim  eolonus  meus,  aut  is  cui  precario  fundum  dedi,  via  utitur;  ego  Ire  Intelligor,  Propier  qoU 

et  recto  dìco^  me  itinere  usum.  Quae  ratio  (inquit)  effleit  ut;  etsi  ego  viam  precurio  rogot^ero ,  u 

tibi  fundum  precario  dedero;  quatuvis  hoc  mente  ieris  quasi  fondo  meo  eteberetar .  inutile  eest 

Interdietum,  et  precario  eo  Itinere  usus  esse  videar.  Uon  immerito.  Non  enim  opiaio  tua ,  sed 

méa  euaerenda  est.  Tu  tornea  (credo J  poUris  iaterdicto  uti,  etsi  de  hoc  aihìl  scri&it  Juììoool 
sup.  d,  1.  1  §  11. 


T 
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,S  i*  Se  questo  InUrdéiia  ^Éf4»c0da  amh$  al  nus^euare. 

Xll.  Questo  IntercUOo  é  eone^U  s^n  mlam^àie  a  colai  eie  ài  i  servUoy  ma  ezian- 
dio al  suo  successore. 

Quindi  questo  lotcrdetlo  compete  anolie  a-^neilo  li  <|aatlé  «  cauta  di  donauono  ac- 
quistò il  vacno  possesso  dfl  fondo^ 

Ma  potrà  servirsi  di  ^ealo  lat^rdetlo  anche  colui  cke  afetie  contratto  V  atufrutio 
q  r  uso,  e  colui'  al  quale  Ibsse  stato  lasciato  il  legato  e  fattai  anche  la  tradisioDC 

Inoltre  potrà  esercitare  qUeito  luilerdetio  ancìie  colui  al  qnale  per  causa  di  dote  fu' 
fatta  la  tradiiione  del  fondo. 

£  generalmente  dir  si  defef.che  (fuesli»  InUrdelto  ha  luogo  per  in^te  quelle  cause 
che  hanno  sainig)iansa  alla  vendila  o  per  un  contraUo  con  altri. 

A  ciò  SI  uniforma  guanto  Pomponio  dioe^  eioii^f  che  il  frutlnario  puè  servirsi  dell'In-' 
terdeltu  rìsgnardante  La  strada,  purché  siasi  servita  cnAro  quell*  anno*  £  di  vero,  in 
altro  luogo  si.  fa  U  quistione  del  diritto  (cidè  oeiràsionc  Goufessoria)j  altrove  si  fa 
la  qoiatione.del  fatto  (come  in  questo  loterdeito).  Goal  scrive  an^he  Giuliano  nel  libro 
quadragesimo  ottavo  dei  Digesti.  A  favore  della  opinione  di  Giuliano  sta  ciò  che  La* 
Leone  scrife,  cioè,  che  quantunque  il  testatore  il  quale  negò  V  usufrutto,  siasi  .servito,: 
^ì  deve  tuttavia  concedere  V  Interdetto  utile  al  fmttnario  nella  itessa  guisa  che  que^ 
alo  Interdetti  compe|ona  ali*  erede  ocì  al  compratore. 

Lo  stesso  dovrà  dirsi  anche  se  alcuno  avesse  oooiperato  una  flarte  del  fondo. 

$  5.  Cosa  entri  in  f  imsi'  InierJUUo* 

XIIL  In  questo  Interdetto  entra,  che' un  tede  nonpenga  impedita  di  andare  e  passa* 
re  in  quanto  che  sia  andato  e  falsato  entro  quelVanno* 

Quindi  Giuliano  dice  che  a  lui  compete  1*  Inierdatto  fino  a  quel  'hiog9  in  cui  egU  è 
entrato  (i). 

Inoltre  in  quest'  Interdetto  si  esamina  quanto  importi  »  Im  di  Éon  etMre  impedito^ 
di  servirsi  della  Yia  o  della  Strada. 

(i)  Yale  a  dire,  si  ottieoe  questo  Interdetto»  onde  sia  lecito  di  andare  fino  a  qael  Inogo,  di  cui  prl- 
oia  si  arerà  1'  oso.  l»  essersi  «errilo  di  osa  parte  basta  b^ost  a  riteasra  laiia  fa  strada;  io  queit'Iater* 
detto  però,  io  cai  oon  si  fa  quistiooe  dalla  pcoprialà  ma  dall'  osa,  si  dava  difaadafe  tailaiifo  I*  aso  fiao 

al  luogo  a  cui  si  aodara. 


Xil.  Hoc  ImurdictMm  ei  et  eompetil ,  fui  doamtianis  carnea  fiusdi  vaemam  peeeesshnem  ade' 
piuJt  est.  1.  3  $  6  0lp.  Iib4  70  ad  Sd. 

Sed  ei  si  quis  usumfrueéum  emit,  pel  uei^m^  ifel  eoi  legatas  est  et  traditmsf  ati  hoc  laèerdkio 
poterit,  d.  1.  3  §  8. 

Soe  amfdms  et  ir  eai  ^alif  carnea  /aadae  traditme  est  ;  eseperiri  hoc  httcrikto  poterit. 

a.i.3j^ 

E'  geaeraiiter;  Es  emnibme  carnei»  quae  instar  habent  peaditiomis^  pcÌ  em  atèerice  contraetm; 
dlcendum  est  hoc  Intmrdieto  tocttm  fare.  d.  l.  3  §  10. 

Pomponiaa  dicit ,  Fraetmarimm  laterdiete  Dm  InsemM  ati  posse ,  si  hoc  anno  sterne  cete  Alibi 
enim  de  /«re  (id  estf  ia  Coi^eeeoria  aetiehe)^  aliai  dà  facto  (ui  in  hoc  1/tterdicto)  quaéritur.-  Quod 
et  Julianue  libro  'quadragesimo  oetopo  Digestoram  scribiL  Pro  eententia  Jakaaifacit^  guod  L*> 
beo  eeribit;  Btiamei  teetatorasas  eit,  qmlegmfit  usumfractum^  debere  utile  InterdUutm  fmttmai^ 
rio  dnri  :  qttemadmodum  heredi  pel  emittori  competunt  haec  Interdicta.  1<  9  §  fin.  tt.  Sì  serr.  vind. 
Ulp.  lib.  17  ad  Bd. 

Sed  et  si  parlem  fendi  qaie  emerUy  idem  dicendum  est.  1.  3  C  d.  tit.  ideai  lib.  70  ad  Ed. 

XilL  Juliaaue  ait,  Qaoód  usque  ingressue  est,  eoasqae  ei  iaurdictitm  competere.  Qaad  permm 
est.  I.  1  $  6  Ulp.  lil».  70  ad  Ed. 

in  hoc  iaterdicte  essamiaatar ,  quanti  ejue  interessèt  pia  non  prohibere  eìpe  Idnerc  L  3 
S3iliid. 


yS8  UB.  XLIU.  PANDECTàROH 

AA  T  1  G  0  LO    IL 
Arff  ihUfdÈièodte  da  kcilo  di  riiUarars  la  Strada. 


U V.  Dm  n  Piiifm:  «  Vnt»  di  Dire  violcnsa  |>er  inpedirii  che  riftanri  teoondo  il- 
n  itto  diritto  4a  Strada  o  la  Via,  di  cai  qnell'aaiio  li  «ei  tertàto  aon  eoo  ▼iolcuaa,  non 
99  c]andettÌDanii^nte,  non  precariamente,  in  confronta  di  aKri.99 

46  Quegli  che  vaele  osare  dì  qaeUo* Interdetto  dcfe  dare  causione  ali*  avTertarìo- del 
99  Danno  non  fatto,  se  per  av? entura  venÌMe  dato  per  di  Ini  difetto.  9* 

L*alililà  persuase  di  esporre  anche  qacito  Interdetto.  E  di  vero,  è  ragionevole  che  a 
favore  di  quello  ohe  ai  serve  della  Strada  fosse  esposto  V  Interdetto,  onde  gli  fotte  le- 
cito di  ristaararU}  perciocché  come  mai  poò  egli  servirsi  comodamente  della  Strada* 
o  della  via  se  non  la  ristaara  ?  E  di  vero,  quando  la  Strada  è  guastata,  non  ti  può  e»- 
si  comodamente  servirsene  o  passare. 

XV.  Questo  In  tenie  tto  pòi  è  differente  dall'anteriore  ;  perchè  di  quello  pottono  var 
lersi  tutti  coloro  che  in  qucll*  anno  si  sono  servili;  di  questo  può  valersi  soltanto  co- 
lai che  si  è  servito  in  quell*  anno  e  che  inoltre  dimostri  di  aver  il  diritto  di  ristaua- 
re.  Questo  diritto  ai  reputa  appartenere  a  quello  a  cui  la  servitù  è  dovuta.  Laonde  éà 
si  prevale  di  questo  Interdetto  deve  dimostrare  due  cose  ;  cioè  di  essersi  servito  ia 
queir  anno,  e  che  a  lui  compete  la  servitù.  Per  altro,  se  V  una  ó  l'altra  di  queate  dm 
cose  manca 9  V  Interdetto  non  ha  luogo. 

^  £  non  sensa  ragione  (i).  E  di  vero,  colui  che  vuole  andare  e  passare  solamente  ia 
quanto  consti  dalla  servitù,  non  e  tenuto  a  dimostrare  il  ano  diritto  j  perciocché  cosa 
inai  perde  colui  il  quale  soffre  che  faccia  ciò  colui  che  lo  faceva  in  qnest*  anno  ?  Ma 
chi  vuole  ristaurarc)  fa  qualche  cosa^di  nuovo,  e  non  si  deve  permettergli  di  ciò  &rc, 
se  non  ha  veramente  la  servitù. 

Tutt4i¥Ìaf  se  alcuno  non  ha  la  servitù  imposta  per  diritto,  ma  bensì  ha  la  preroga-  . 
Uva  del  lungo  possesso  perchè  ha  usato  della  servitù  per  lungo-  spaaio  di  tempo 9  p«^  | 
valersi  di  qii^to  Interdetto. 

XVI.  Osserv€a'wne.  Può  accadere  che  colai  il  quale  ha  il  diritto  di  pattare  a  piedi 
e  col  carro,  non  abbia  il  diritto  di  ristaurare;  per  asserì  stato  ciò  convenuto  nella  co- 

(i)  Non  ««DM  ragione  è  adoHnta  qaetla  dlffsnoM  tra  I*  ano  «  V  altro  lut^rdetto;  Tale  a  dire,  cht 
chi  vuole  soltanto  aodara  «  pasiarn  (cobm  nall*  Intardelto  pracadaotn  )  non  è  tsouto  a  dimosuave  3 
»uo  dirilio.  Ma  chi  vaola  cistaarara  ao. 


XIF»  Ah  Prmefùr:  Qao  Itinere  Actu^me  hoc  aaiM»  non  vU  lon  clam ,  non  prncnrio,  uà  Jk 
99  ustts  es;  guominus  lier  AcUunquc  ni  taAi  jtis  essei,  reficins,  »im  fiero  peto.  99 

M  Qui  hoc  interdicto  uti  volet;  Ì4  oduersario  Damni  it^ecii,  qmod  per  ejus  0Ìtmm  é^imm  9it, 
99  eaveat,  99 1.  3  $  1  i  UIp.  Iftb.'70  ad  Ed. 

Uiiùias  suasit^  hoc  quopte  Interdictum  proponere.  Vernane  eeneeqnens  eroi,  enm  ^mi  I/inere 
utitar,  interdictum  proponere  ut  refici  iter  pos.fit.  Qnemadmodum  enim  alias  ali'  palesi  itinere 
pel  Actu  fommode^  ^àmsi  rrfeceril  7  Corrupto  enim  Itinere  ^  minus  commode  fruì  ani  Agi  poh- 
est,  d.  I.  3  §  12. 

XF.'Bpc  autem  a  snpiriere  distai;  guod  ilio  guidem  Interdido  omnes  uti  possunt ,  ^ui  hoc 
anno  nsi  seni  :  hoc  aatem'Interdieto  eum  demnm  uti  possOf  pù  hoc  anno  usus  est  et  }us  siòiet» 
se  refieiendi  oporieat.i^),  Jes  aatem  esse  pidetur,  ei  cui  serpìtus  deòetur,  Itaque  fai  hoc  Interdi 
cto  utitur^  duas  res  de&et  decere;  et  hot  anno  se  usum,  et  ei  serpitaiem  competere.  Caeierum  si 
desut  idiemtium^  deficit  Inierdioiam. 

Nec  immerito.  Qui  enim  Pulì  Ire  Agere  lantisper  quoad  de  serpttaie  constet ,  non  de  fare  suo 
dùcere  :  quid  enim  perdil,  qui  enm  paiitur  hoc  facere  qui  hoc  anno  fedi  ?  Eairnvero  fui  ca/i  rei- 
cere^  aliguid  noPÌ  facìt;  neque  deòet  ei  ia  aUeno  permitti  id  moliri,  nisi  pere  haàet  servitaiem. 
d.  I.  5  $  i5. 

Si  guis  se/vitutem  jure  imposilam  non'haòeai ,  haòeal  aaiem  pelai  longae  possessionie  prae- 
rogattpam,  ex  eo  quod  dia  usus  est  serptiute;  Interdicto  hoc  uti  potest.  I.  5  $  3  fìb.  20  ad  Ed. 

XFl.  Fieri  autem  potest  ut  quijus  eundi  haòeal  et  Agtndit  refieiendi  jus  non  haòeal:  gaia  ia 
serpitute  constiiuenda  cautum  sii»  ^'  «  refieiendi  jus  sii  :  aut  sic,  ut  si  pelit  reficere,  usqae  ad 

(*)  Sì  ìti^e  meglio  doceat. 
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ttitazione  della  servila,  che  a  lui  non  appartenga  lafe  diritlo  dì  rìstaarare^  ovvero,  j 

che,  se  foole  risUarare,  egli  abi>ia  questo  diritto  fino  a  un  certo  segno.  Con  ragione 
adanqae  il  Pretóre  si  riferì  alla  ristauraiione,  dicendo  Ristanrerai  come  ne  bai  il  di- 
ritto. CoMB  BM  IL  DIRITTO,  Tale  a  dire,  com*  è  lecito  in  forza  dell'  imposta  servitù. 

XYII.  RisTAuaABB  intendiamo  ridurre  la^  Strada  e  la  Via  alla  sua.  primiera  forma  ;  ^ 

vale  a  dire,  che  non  si  possa  dilatarla  e  prolungarla,  abbassarla  (j)  o  alzarla^  per-  » 

ciocché  è  cosa  molto  diversa  il  Ristaubaab  e  il  Farb  (3). 

Presso  La  beone  si  fa  il  quesito:  S.e  alcuno  vuole  farà  un  nuovo  ponte  per  assicura- 
re U  via,  si  doyrà  o  no  ciò  permettergli?  Egli  dice  che  sì:  essendo  quest'  opera  come 

Doa  parte  della  ristaurazione.  Io  crcdp  ver»  T  opinioiie  di  Labeone  j  qualora  senza  di  ' 

ciò  non  si  potesse  transitare. 

XVIIL^  Ò\ì  antichi  espressa  melate  aggiungevano.  Che  non  si  facesse  violenza  nem- 
meno a  colui  che'apporta  le  cose  utili  alla  ristaurazione.  Ma  ciò  è.  superfluo^  perchè 
quegli  il  quale  non  soffre  che  si  apportino  le  cose  senza  le  quali  la  Strada  non  può  >^ 

essere  ri.«taurata,  s' intende  che  faccia  violenza  onde  impedire  che.  sì  ristanri. 

Si  scorge  adunque  che  quegli  il  quale  non  soffre  che  si  accumulino  quelle  tali  cose^ 
fa  violenza  onde  impedire  che  si  ristanri. 

Se  alcuno  poij  potendo  portare  per  una  strada  più  breve  le  cose  necessarie  alla  ri- 
staurazione, vuole  portarle  per  unsi  strada  più  lunga  rendendo  peggiore  la  condizio- 
ne del  passaggio,*  si  farà  a  lui  impunemente  violenza,  perchè  egli  stesso  è  n  sé  d*  im- 
pedimento per  la  ristaurazione. 

Li  generale^  certamente^  se  alcuno,  potendo  pyorlare  da  un*  altra  parte  del  campo 
senza  incomodo  del  proprietario  del  fondo  i  materiali  per  la  ristaurazione,  li  porla 
in  altra  parte;  fu  con  ragione  decìso  che  si  possa  A  lui  far  ifnpnneraente  violenza.. 

XIX.  Non  è  da<1ubitarsi  che  questo  Interdetto  deft>a  concedersi  non  iolanpiente  a 
•Ini  stesso,  ma  eziandio  ai  successori.  Si  concederà  altiresì  al  compratóre  e  contra  il 
compratore.  '  .    ^         ^ 

Colui  che  vuol  valersi  di  questo  Interdetto  deve  k\V  avversario  dar  cauzione  dei  di- 
fetti dell*  opera.  *  ' 

^  « 

(1)  Se  non  in  quanto  è  oecessario  ouda  condar  l' aeqaa.  Per  tal  goisa  sì  coDcUia  questa  kgge  eolla 
/•  1  i  if.  Comm.  praedior.  sopra  lìb.  8,tit.  de  SeroiUUiò.  n.  39.  •  .    -, 

(3)  Il  Prelóro  permctle  dì  Ulslaurare  non  di  Fare  ;  le  qaali  dae  cose  sono  assai  dìfferentL  Quegli 
poi  che  dilata,  prolunga,  si  considera  Mare  anzi  che  Bistaurare,  : 


eerimm  modam  refietendijas  sii.  Mèrito  ergo  ad  r^eeUonem  se  Praeior  retoRt,  Ut  rtÈi  (intuii) 
jos  MSTy  refidas.  Un  Jos  Est;  hoc  est,  stenti  per  servitatem  impositam  licet.  L  3  §  i4  Ulp.  lìb. 
70  da  Ed.  *•   ■ 

XFIL  RsncEnB  sic  aecipimuSt  ad  pristinam  formam  Iter  ei  Jctumredacere;  hoc  est,  ne  guìs 
dUaiet  autprodueat,  aui  deprìauU  aut  exaggeret.  Et  aliud  est  enim  Bsficèrm,  longe  aiiudt  Fa' 
r ccaa.d.  I.  3$  t6. 

Jpud  Labeonem  qaaeriiur;  Sipenlem  ^uis  nooum  peUtfacere  piae  mmnisndae  causa ,  an  ei 
permittatur?  Et.  ak  pé^miUendmm;  ^uasi  pars  sH  refectionisy  h^asmodi  munitio.  Et  ego  poto  ve* 
jisun  Laàeonis  senteniiam;  si  modo  sino  hoc  commeari  non  possit,  d.  1.  3  §  16. 

XVHL  Veteres  nominatim  adjicieòant.  Ut  ea  quoque  quae  ad  refeclionemutìUa  essent  appor^ 
tanti,  tfis  non  fieret.  Qaod  superuacuum  est  :  quoniam  qui  lapportari  non  patìtur  ea  sino  quiòus 
reficì  Iter  non  possit,  vitnf acero  vidétur  quominus  YefUìalfir,  L  4  tTlp.  lìb.  1  Interd. 

Apparet  ergo  eum  qui  non  patìtur  haee  congeri,  uim /acero  quotninus  ^uis  peffeiat.  L  so  idem 
lib.  ao  ad  Ed.  -    '     * 

Si  quis  auiem  quum  posset  compendiaria  apportare,  quaer^éctiopi  necessaria  sani ,  longtori 
itinere  fielit  apportare^  ui  deteriorem  causam  eundifaciat;  impune  ei  pisfiet:  quia  ipse  siti  im* 
pedimento  sii  quominus' refieiai: ^np.  d.  I.  4  §  *• 

Piane  si  quis,  quum  posset  alia  parte  agii  sino  incommodp  doaiai  fandi  impensam  apportai' 
rie,  id  egi^  ut  alia  parte  apportei;  impune  eivim  fieri,  recto  placuit,  %vp^.  d.  I.  5  $  i. 

XIX,  Boc  laterdictumMotselum  ipsi,  tferum  sucees'soriiusquòque  esse  dattdum,nón  est  ambi* 
geadum,  Emptori  quoque  daòiiur  et  in  emptorem.  d.  I.  5  $  3. 

^f  hoe'lnierdiclù  assrms  est,  de  piih  operis  cadere  adpersarià  debeh  d.  i.  6'  $  4* 


^6o 
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^pWOLO  XX.     • 

DELL' ACQUA  QUOTIDIANA,  E  Dra.LA  BSTtVA 

*  i 

(tm  àqoA  coTtmtàMà^  wt  amteta) 

1.  Farri  sono  i  diriiii  delle  servitù  bvu'  Acqua.  Fi  è  il  diritto  di  Coìftm  L*AcQri,2 
diritto  di  CkTAM.  i.*AoQiTA,  il  diriUo  di  Coicduriib  all* acqua  gu  Auvxvrrj  ie^^udin^ 
biamo  trattato  sopra  Uh,  8  tit»  de  Serfil.  rdslic.jprioc. 

Ma  anchey  gè  aìcano  avésie  cedalo  che  non  gu  sia  lecito  di  domandare  l'AoipfiJt 
tale  cesgiooe  è  valida. 

Del  solo  diritto  di  condur  F  Acqua  si  tratta  in  questo  titolo  ^  f  non  già  itila  fn- 
-prietà  di  questo  diritto^  ma  del  quasi-possesso  di  questo i  intorno  al  quale  fwa»^ 
espongono  tre  Interdetti, 

▲    R    T    1    C    O    L    0      L 


DeW  Acqua  Quoùdiana* 

II.  Dice  il  Pretore:  u  Vieto  di  Oir  Tioleaia  onde  impedire  di  condMir  VAcqnjC*' 
99  me  io  qoésto  anno  U  oondncetti  da  aiMri  no«  con  Yioltata,  aon  olaadttùnimri^ 
99  non  precariamente.  » 

$  1.  Quale  sia  questo  Interdetto^  e  a  quale  Acqua  appartenga» 

III.  Qneito  Interdetto  è  proibitorio,  e  talvolta  restitntorio  ;  ed  appartiene  alTAqv 

Quolidiana* 

Acqua  quotidiaka  non  è  quella  cbe  ti  conduce  tntt'  i  giorni  j  ma  è  qoelh  di  (• 
àlcano  pnà  tenrirri  ogni 'giorno  se  vuole,  e  tale  cbe  qnanlanqne  talvolta  noD  oosni^ 
in  tempo  d* inverno  di  condnrlà  offni  giorno,  tuttavia  si  pad  condarla. 

Il  Pretore  poi  parla  in  questo  Interdetto  di  qnell*  Acqoa  sola  eh'  è  pereawj  F 
ciocché  non  si  può  oondwve  altra  Aoqaa  che  qoella  eh*  è  perenne  (i). 

Quantunque  abbiamo  detto  che  questo  Interdetto  appartiene  a  Ile  acque  pereoDÌ,i^' 
tavia  apparticue  a  quelle  perenni  che  si  possonn  con(!urre.  Per  mitro,  ve  ne  soiuib* 
ne  le  qnalif  benché  perenni,  non  si  possono  oondorre;  p.  e^  quelle  dei  posiicff* 
cbe'sono  talmente  sommerse  che  non  possono  scaturir  fuori  della  terra  ed  siMiev 


(  i)  Nel  siio  ;  ond^'uoo  dimÌDatsea  T  Acqua  d«l  vicino.  Di  qaesto  diritto  di  servita 
per  jÀncideBM  nel  detto  fk^  d4  Serpitutià,  n,  6,  ~  - 

(a)  PersiocchÀ  la  osttsa  daUe  sarvidb  d«v'  essere  aatMale  e  perpeina.  d.Lde  SerpUatH*  ■•  t^ 


|.  Si piis  hoc  eeeserit  9S bcèat  si&i  Aqmam  qmtmtere ,  e^ e^sio  cW«A  L  i  $  aS  X^^^ 
adEd.  '  * 

//.  4ìt  Preetur  :  u  Uti  hoc  9nno  Aqmmm  qua  de  c^tar^  mom  m,  isèsi  eUm,  «mi  pteeem  '' 
99  duxixii;  qm0efinus  ita  ìiucas,  pam  fieri  vettu  vt  !«  i  Hip.  Cb.  70  ad  Sd. 

///.  Hoc  Ittterdictum  prohiAgioriam,  et  interdms  remittuorìètm  est}  et  ^erfmót  ad  Jfft0  V 
tidiaaam,  d.  I.  1  ^  1.  ^ 

QvoTtDìdNA  aatem  Aqine  non  dia  est,  fuae  QMìdie  deeitar;  eed  ea  qifa  qui/s  (^^*^f^{ 
ati^  si  peUet,  Qaàafoam  Cottìdiaaqm  ioterdam  hieme  daeere  non  axpediai  /  «Atì  ipesut  ^ 

Loqttitnr  autem  Praetar  in  hoc  laterdieto,  de  ea  Aqua  sola  qua»  peremsis  est>  Som  sm* 
J^ua  duci  palesi,  pisi  qaoe  pereanis  est.  d.  1.  i  $  6.  ^ 

Qaanqeam  auUm  ad  perennes  Aqmas  dixerìmuj  hoc  Ja/erdicium  perliaere  t  ed  ^.^ 
pereanes  perUnet  qnae  duci  possuni,  Caeterum  snnt  qmaedam  guae  éisi  perennes  senti  "^^ 
men  non  possmni;  ut  puta,  puteales  ,el  qude  ita  sUnt  summersde  ut  dejiuere  extra  tenenti'^ 


I 


TIT.  XX.  DE  AQOA  COTTIDIAIVA,  ET  AESTIVA  ^6$ 

ii«o.  Ma  a  simili  Acque  che  non  si  possono  condarre,  ti  poò  imporre  la  servila  di  Ca- 
▼iia  1*  Acqua.  , 

IV.  Finalmente  qaesi*Interdelli  dell'  Acqua,  come  pore  del  Foirri,  appartengono  • 
qoelr  Ac<|aa  che  si  condace  dairO^icnvs,  non  altri^nde;  perciocché  pel  Gina  Cirik  si 
può  costituire  anche  la  serfitù  di  qoc^te  Acque  (i). 

OatGiirs  dcir  Acqua  è  quella   ofe  nasce  TAcqua  ;  se  nasce  dal  fonte,  |o  fleato  fonte  & 
•e  dal  Gumc  o  dal  lago,  il  prin<:ipio  delle  fosse,  per  cai  le  Acque  dal  fiume  o  dal  lago 
soghonsi  spingere  nel  primo  ri? o  comune  Certamente  se  V  Acqua  trasudando  comin*  ' 
eia  a  scorrere  e  ad  apparire  in  qualcl^e  prinio  luQgp^  ch^f  ni#ve«o  OiMUr»  di  quella 
il  luogo  ove  prima  vien  fuori. 

V.  Labeoqe  scrire  che  qjsantun^qe  il  (retore  |ntei|d«  di  parlare  IO  questo  Interdet- 
to delle  Acque  fredde,  -tuttavia  gì  Interdetti  non  si  devono  negare  anche  rispetto  alle 
Acque  caldfe^  avvegnaché  è  necessario  V  uco  aoche  di  queste.  £  di  vero,  non  di  rado 
raftrcddate  si  presuno  ali*  uso  di  irrigare  i  campi.  Si  aggiunge  che  in  àIcwm  Inoght 
anche  quando  sono  calde  ti  rendono  necessarie  alle  irrigaaioni  dei  campi ^  come  av- 
viene in  Aleppo  (a)  ;  ^rciocchè  è  notorio  che  presso  i  popoli  dì  Àlc|^o  nall'Asia  t'ir» 
rigano  i  campi  coli*  Acqua  calda.  £  quantunque  nop^  foa«t  qOf  1)*  Apqfià  wcetanria  al- 
l'irrigaaione,  non  ottante  ninno,  pone  in  dqjbbio  che  qoeat'  Inten^tti  hanpo  Jiiogo. 

VI.  Questo  lnterde^o  avrà  luogo  Mipio  «e  rA<x|v#.à  aitMU  wU*  città,  qMotn  §• 
Cuori  della  città. 

^  .Coà  pure  di  nuovo  si  £i  il  quesito,  se  io  qiies.t'|rtt«r4»tu  ai  contempli  aolunto  quel- 
l'Acqua  che  tervc  ad  irrij^e  il  campo,  ovvero  aa^bt  qoalU  che  acrve  ali*  oso  e  eo^ 
modo  nostro  ?  E  adottatq  il  Gius  che  anche  qoeHa  ti#  cpiil4BmplaU  »eM*  InlerdetAo* 

Laonde  può  aver  hiogo  questo  Interdetto  anche  ae  ajoofio  f  oWate  inlrodur  1'  Acqaa 
ne' predii  urbani. 
i[  Éimane  da  osservare  che  in  quesClnUrdeiti  è  contemplata  non  solamente  guMÌTéier 

^  tfua  che  si  eonduee  pel  rivofma  anche  queUa  che  nasce  nel  n^esimq  rivof  percioc- 
ché l'Acqua  jche  nasce  nel  rivo,  tacitamente  torna  a  vaataggin  di  quello  che  la  cott- 
dnce.  t 

f 

(l)  Soltanto  di  qualln  Aoqtia  che  «ì  conducono  dall'  origine  ec 
I*  (a)  Viirovio  lib.  8,  cap.  3  cos)  dice:  Hierapoli  effervei  Aquae  caiidmc  mailùado,  ex  quuwcmm 

hortos  et  vinéas  fossis  ductis  immiuitur. 

II 


f 


esse  non  passinL  Sed  hujusmodt  Aqais  quoB  dmei  non  possnni%  Haosjvs  eonfUms  imponi  potest, 
ir^  d.  L  1  $  6. 

tF".  Haec  Interdicia  Db  AqoA ,  ium  Dm  ronn ,  ad  eam  Aquam  pertinere  oidentur  gne»  a  Cd* 
me  dacitur ,  non  alimnde,  Harum  enim  Aguamm  eiiam  servilus  Jure  Cìpiti  constimi  poisst,  d, 

l  I  S  7- 

CAPof  4qt^«  illnd  est-i  onde  Agna  nascitnr:  si  exfifnte  nneentnr ,  ifuse  fone  :  si  ex  fifone 

pei  Inen,  prima  inciiia  (*)  uei  principia /ossantm ,  gniòus  Afuae  exfinmine  pel  ex  lac9  in  pr^ 
.  pmm  rìv^m  eommunem  pelli  soUnt,  Piane  si  Aqua  sudoriAus  mandando  in  alignem  primum  lo» 

'  enm  trffutre ,  €Uque  ibi  apparerò  incipit  :  ejas  hoc  Càpvt  dicenuts ,  uòi  primum  emqrgii»  4» 

Ili  8. 
^  K  Laheo  seriòitt  Etiamsi  P melar  hoc  Jnterdicto  de  Aqoisfiigidis  sentiate  tamen  da  foUdif 

'jiqnie  Interdicia  non  esse  denegando,  JUamque  haram  qooqne  Aqnamm  nsnmessenecoesarium* 
^  Jfonnnnqnam  f  niai  r^rigoratao  neum  irrigandis  agris  praestanL  Bis  aeceditf  qno4  inqniònedam, 

toeist  et  qnmm  calidae  sunt,  irrigandis  tamen  agris  necessarme  santf  ut  Sierópoii:  constat  enimt 

sumd  Bierapolifanos  in  4sin*  agmm  Agua  eai^a  rigori,  l^t  qasimois  ea  sit  Aqua  qme  ad  àgan^ 
'  do9  non  sit  necessaria,  tamen  nomo  ambìgot  his  interdieiis^  hcumfore,  d,L  H  i3. 

FY.  Sipe  ^tmtofi  intrdurbem  sit  Aqua,  eioe  e^ira  uròeph  hoc  IqUrdicto  locne  ent,  d.  L  1 1 14* 
'  liùfd  guaerittfr  f  Utrum  ea  tantum  Jqua  his  fnterdietis  eontiaeatur  qune  ad  agrum  irriga»' 

'dum pertinet; anporp omnis  eti^m  ougu^edsfmm^  fnog^e  et  eommodtm  nostrum? St  hoc  Juro 

utimnr,  ut  hiec  ftfoqttp  contineatur. 

Propiar  qnod^  etiam  sì  in  urbana  praedia  quis  Aguam  ducere,  oeiit,  hoc  Intqrdiciumlocam  A4- 

here potoèt.  à.t  ^  ^  \i. 

Aqua  quae  in  rioo  naedtnr^  tacito  lucrifU  ab  eo  qui  dfcit,  I.  3  $  3  Poaipoo.  IH»*  34  *4  Stàio' 

0  Qumtto  voesBbola  iadlia  voti  dirsi  ^neìpli  ddk  lotst.  Avrano  in  appresso,  titolo  seguente  o.  a,* 
I*  ttiaiologia  e  la  deiloisioBa  dei  dohm. 
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i  1.  A  chi  ti  conceda  queHo  Inlerdelto,  • 

VII.  ùalle  parole  delV  EJtUo  impariamo  che  qaesio  Interdetto  si  concede  a  eohìy 
che  entpo  Vanno  conduue  V  Aequa, j^on  con  viofensa,  non  clandesiinamente^  aot 
precariamente» 

E  non  importa  -eh*  egli  siasi  servito  deW  Acqua  per  diritto  di  servita  prediale  o  pfr 
sonale,  perchè  Labeooe  fcrifc  ìoolireche,  qaaDtODque  la  condotta  delle  Acqae  nooiia 
servitù  del  fondo,  perchè  si  potsoBo  condor  ovanqoe,  nondimeno  la  €x»ndoita  ddk 
Acqne  appartiene  a  questo  Interdetto. 

E  conranqne  sia  cottiMìto  il  Gina  dell'Acqua,  dir  si  deve  aver  luogo  questo  ìnut- 
deiU. 

Ma  ancordiè  l' Acqua  per  diritto  non  sia  dovuta  ad  alcuno,  tuttavia  se  uluno  afci- 
se  creduto  di  condurla  per  diritto;  giaocbè  egli  non  errò  in  diritto,  ma  nel  €itto,i& 
si  deve  (e  questo  Gius  è  adottato)  eh*  egli  possa  valersi  di  quest*  interdetto;  percie- 
ch^  basta  eia*  egli  abbia  creduto  di  poter  condarre  per  diritto,  e  che  abbia  condono 
non  con  violenta,  non  clandestinamente,  non  precariamente. 

nettamente  poi  Aristone  pen^a  che  finalménte  competa  qnestoJnterdetto  a  colui  H 
quale  crede  di  servirsi  del  suo  diritto,  non  già  a  colui  dh«  sa  di  non  avere  verno  di- 
ritto e  se  ne  serve. 

PeraUro,  il  medesimo  diceche  colui  il  quale  in  queir^nno  afesse  condotto  fAcqoa  vm 
con  violensa,  non  clandestinamente,  non  precariamente  (i),  ed  in  quel  medesimo  as- 
uo  sa  ne  fosse  servito  visiosamente,  può  tuttavia  rettamente  valersi  di  questo  loterdct- 
lo;  il  ohe  riferir  si  deve  a  quel  tempo  che  si  servi  non  visiosamente:  perciocché  e|lii 
vero  che  in  quelPanno  si  è  servito  non  con  violensa,  non  clandestinamente,  noo  pre- 
cària mente. 

Nel  casa-seguemie  si  fa  il  quesito,  se  alcuno  si  reputi  essern  serpìto  in  Qvsu*  Ains. 
Vale  a  dire,  se  alcuno  condusse  1*  Acqua  prima  dell*  anno;  poscia  nel  tempo  soac 
guente,  vale  a  dire,  fra  l*  anno  F  Acqua  stessa  scorse  a  Ini  sensa  ch*ei  la  cnndncesR; 
si  domanda  se  questo  Interdetto  abbia  o  no  luogo?  Severo  Valerio  riferisce  che  s  loi 
compete  l*  Interdetto,  riputandosi  come  se  egli  avesse  condotto  ;  benché  a  quelli  che 
venono  bene  addentro,  non  sembri  che  abbia  condotto. 

vili.  Otfervozìofte.  Ciò  che  sta  scritto  nelUnterdetto  con  queste  parole:  Guvsco»- 
&UCBSTX  I.*  Acqua,  vuol  dire  non  quotidianamente,  ma  in  quelfanno,  anche  io  oo 
giorno  solo  od  in  una  notte  sola. 

(i)  S  ersiUBdo  di  serviasi  por  sno  dirìiio. 


TiL  Praeterea  LàBeo  scrìòit,  Etsi  quidam  dactus  Aquumm  non  sii  funàio  quìa  (*)  quecum^t 
'dmet  pessuatt  tamen  ad  hoc  Interdieìum  pertinere.  L  i  §  is  UIp.  lib.  70  ad  Ed. 

IRt  quaiiier  (quaUur)  sit  eoitstiiutum  jus  Jquue,  dìcendum  est^  hoc  luUrdìetum  leeum  haòere. 
d.  I.  i  $  9. 

.  Sed  etsi  fare  Aaua  non  deòetar  aUeui,  si  tamen  jure  ducere  se  pntjwii;  eum  non  in  Jere  W 
inJùiOo  erropìt ,  dièendum  est  (eòque  Jure  ulìmur  )  ut  ìnierdicio  hoc  utfpossit.  Sefficil  enim  » 
jure  se  decere  putapìl,  nee  pi  nec  eiam  aec  precario  daxii,  d.  f.  1  §  10. 

Aristo  pmiat  eam  demtùn  Interdictem  hoc  haÒere,  qui  se  puuU  suo  jure  uti;  non  eum  qui  ttà 
ee  nuOumjue  haòere,  et  uUtur,  d.  I.  1  $  19. 

Idem  ait,  eum  qui  hoc  anno  Aquam  duxerit  nee  pi  nee  eUm  nec  precarie,  et  eodem  enee  ff* 
tjùse^  nnie  est;  reete  tamen  hoc  interdicte  usurum.  Qued  rrfeni  ai  id  tempus  ,  qaoé  sies  rà» 
faerii.  Esse  enim  perum,  hoc  auuo,  non  oi^  non  clam^  non  precario  asnm,  d.  1.  1  §  so. 

Quaesitum  est,  is  qui  ante  aanum  Aquam  daxii;  deinde  eeqaenUumpere,  hoc  est  tetre  ss- 
viam,  Aqaam  injlaxerit  ipsa  siòi,  rnte  non  daeente;  anhoe  ìnterdieto  loeus  sit?  Et  rrfeH  Seff&si 
Faierms  competere  hoc  ei  Jnterdietum,  quasi  duxisee  pideatar  ;  lieet  peuitns  prospideuiìitt 
•non  pidetur  iste  dustisse.  d.  L  1  §  s«< 

mi  Ouùd  autem  eeriptam  est  in  Interdico,  Un  AqoAm  nonssn;  hoc  est,  non  Cotà^  sedi» 
ttiiae,  pei  una  die  pei  nocu.  d.  1. 1  §  4. 

(*)  Goti  Uqgp  Gajacio,  o  voci  diro  la  condoUa  delle  Aoqatf  cho  non  ^ia  servita  del  ibadoi  vs  po'* 
farsi  oTnnquo;  il  elio  i  proprio  dello  sertritii.persomilì  dì  Acqua* 


^  J 
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Coti  pare»  te  alcaoo  menUre  crede  dì  aver  juiclie  nel  terso  giorno  il  diHUo  di  con- 
dor r  AG(|aa,  la  condotte  in  un  giorno. tolo»  ti  domanda  .te  tia  ripaUlo  aver  condot- 
to retta mr ole  e  aensa  danno  del  pottettore,  dimanierachè  a  lai  cofenpeta  qoett*  Inter- 
detto? 11  Pretore  dice:  Come  in  qoett*  anno  condncetti  1*  Acqua,  vale  a  dire.  aUernan- 


-m.g^m^m»    «■•■•vy   ««••■■»    >u.|rvs»««  «•<  wmy^m^,    i|w«ro   uivuv  MI  wuuttur.  ■    A«;i|U«   «JJJJia  UIAIO  \^Mf 

qaegli  che  condotte^  mentre  te  alcnno  ettendoti  tervito  anche  nel  qninto  giorno  avetn 
te  interdetto  come  conducente  nei  giorni  alterni,  nulla  a  Joi  gioverà  (3). 

$  3.  Centra  chi  h  eonctda  questo  Interdetkh 

IX.  Qnetto  Interdetto  compete  centra  colui  che  m*  impediice  di  condor  1*  Acqua.  E 
nulla  importa  che  àbhia  o  no  il  dominio  del  fondo,  perchè  tia  tenuto  all'Interdet- 
to (4)<  E  di  vero,  ancorché  a  vette  comiiiciato  la  tervito^  ti  può  vindicare  in  confron- 
to di  chiunque. 

Adunque^  te  Ira  rivali  (cioè  qnelli  che  condueono  TAcqua  pel  medetimo  rivo)  è  con- 
te ta  intorno  all'uto  dell*  ac<|na,  e  V  uno  e  T  altro  contendono  etiere  tuo  1*  uto  ttetto; 
compete  ad  entrambi  il  duplice  loterd^to. 

X.  iS*  intende  impedire  ed  essere  tenuto  a  questo  Interdetto  aÀui  il  quale  fa  A  che 
r  Acqua  non  si  conduca^  o  che  non  si^conduca  senza  difetto. 

Quindi  rettamente  Lafaeone  penta  che  mediante  qnetto  Interdetto  tia  vietato  di  far 
cota  vernnii  in  quel  fondo,  di  etcavate,  temine  re,  tagliare  alberi  o  rami,  edificare^  per 
cui  queir  Acqua  che  fu  da  lui  condotta  in  quoti'  anno  tenia  difetto  pel  tuo  fondo,  ti 
lordi,  o  ti  gnatti,  0  diventi  peggiore.  Similmente  ^li  dice  che  ti  deve  interdire  anche 
ritpctto  ali*  Acqua  ettiva. 


§  4*  Cosa  entri  in  questo  Interdetto, 


.XI.  V  attore  mediante  questo  Interdetto  ottiene  che  non  è  piò  impedito  di  condur 
r  Acqua,  dà  per  altro  qui  intender  ti  deve,  che  il  Pretore  abbia  ordinato  dì  condur 

(1)  O  erodati  ette  devota. 

(2)  O  credainlo  di  atere  la  condotte.  Laonde  ti  coochiade  eh«  te  anche  condiuse  in  un  giorno  soloi 
^  eonpeie  1*  IntnrdettOi  onde  tervìr««n«  in  quel  modo  eh'  egli  credeva  lento  di  serrirtl 

<5)  A  fine  di  poter  condorre  ne*  giorni  alterni  ;  ma  può  iolcanto  interdire  che  gli  sia  lecito  di  tervir* 
et  anchn  nel  quinto  giorno. 

(4)  Cioè,  quegli  che  non  he  il  dominio. 


Jiem  quaesUam  est;  Si  guis  dum  pmtai  tertio  quoque  die  huhere  se  jus  Aguae  ducendae  daxe» 
rit  una  die  :  an  reele,  et  sine  eapùoue  poseeseons  reeie  duxisse  videaiur,  ut  hoc  Inlerdkium  iU- 
òeat  ?  Jii  emm  Praetor  Un  aoc  jnno  Jquum  duxisti,  id  est  ahernis  diobus,  JUad  aalem  nihit 
inuresin  utmm  quinto  die  Aqoà  èebeatmr^  un  aiiemis  dieéus»  a»  Quotidie,  et  qui  hoc  luterdicto 
Mti  velit.  Nam  eum  suficiat  pei  uno  die  hoc  anno  Aqumu  duxisfe;  nihil  referti  qmotem  Aqmao  du» 
ctum  habens  duxerit  :  dam  si  quts^  quum  quinto  quoque  die  uieretur,  quasi  iUternis  dieòus  dueeus 
iaterdìxerit,  nihil  ei  prodesse  videtur.  d.  1.  i  §  aa. 

IX,  Competit  hoc  Joterdietum  adoersus  eum  qui  prahiàei  me  Aquom  duoere.  Et  aihil  interest 
utrum  guis  domiuium  fondi  haòeàt^  ou  uon  :  ideircopie  is  tenetur  Interdieto,  Ifam  et  si  serpituo 
coepit;  adpersus  quemtris  posse  pindicori.  d.  I.  1  $  eS. 

Si  inter  rìoales  (  id  est^  qui  per  eumdem  ritmm  Aquum  dueunij  sit  eeuteutio  do  Aguue  psm  t 
ntroquo  saum  usum  esse  couteadonto;  duplex  latoruietuai  utrique  competit,  d.  I.  1  $  96. 

X,  Laòeo  putot  per  hoc  Interdicium  prohiàeri  qaem,  ae  quid  in  ilio  fondo  faeiuttJodiott  eere/* 
su€^dot  (*),  patétt  aedi/ket  :  qua  ex  re  ea  Aqua%  quam  iHe  hoc  anno  perfimdam  taam  sino  oi» 
ito  daxit,  iaqmaotar,  pitieiur,  corruutpatar^  deterioroe  fiat.  Et  simiUier  do  -  Aestioa  Aqua  deaero 
inierdici  ait.  d.  I.  1  $  27. 

XI,  lilad  tornea  hic  inteiligeadam  est;  eodem  modo  Praetorem  deci  Aqaam  jassisse,  qao  da- 

(*)  Fra  le  due  parole  succidere  e  patere  passa  b  differeosa  chn  succiderò  è  |iià  geaerale  e  vuol 
diie  tagliar  tutto  1'  albero  ;  e  putaro  vuol  dire  togliere  toltaalo  ì  raoù» 
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FAoqaa  iieHo  tlcttfl  modo  ooA  coi  Ib  condoita  In  qncll* «omo;  e  qoiitdl  ti  repoU  tum 
«ter  permeno  ìb  modo  pia  UtOy  né  pbr  altra  Acqua.  Perla  qttal  com,  te  alcvuo  roln- 
•e  coB<larre  altra  Acqaa,  non  qoeìla  che  oondtitfé  io  qaell*  aono;  o  la  ft tetta,  ma  per 
akro  aito  ^  a  ki  si  brà  violènta  iaponemeate. 

Purché  però  egli  la  introduta  pel  mtdtsimo  ilio  nel  *uo  fondo,  egli  può  conduiia  m 
^uàUmque  parU  del  mòfokdo  a  piacere. 

E  divoro^  coti  dice  Labeonei  Taite  le  parti*  di  qtiel  fondo  in  cni  ti  condacc  TAcqua, 
iono  nel  medetimo  naniero.  Adnnqae  anche  te  per  af  tcntura  1*  attore  avette  conpe- 
rato  il  ccnpo  confinante»  e  dal  campo  nel  quale  in  qneiranno  aveva  condotto  l'Ac- 
qua, f  oleate  pOtcia  condurla  nel  fondo  comperato^  i  giurecontnhi  opina  do  chVglipot- 
ta  rettamente  valerti  di  quetto  Interdetto  (come  rispetto  alla  Strada  (t)  e  alla  Vù), 
onde  una  volta  entrato  nel  ino,  egli  fotta  Indi  «tcirne  da  qaal  parte  vuole  (a),  par- 
che non  ti  porti  nocumento  al  fondo  dal  quale  ti  conduce  l'Acqua. 

XIL  Dicesimo  cAe  «Mdùiiiie  questo  ImierdeUo  niuno  può  oiienert  di  condurre  $t 
non  queir  Aequa.ehe  eondUcera  in  quelTanno*  So  alcuno  air  Acqua  che  taluno  con- 
dnceta  io  queiranno»  avette  metcolato  altra  Acqua  (S)^  ti  domanda  te  ti  poasa  o  ao 
impunemente  impedirlo?  Avvi  l'opinione  di  O&iio  il  quale  penta  che  ti  posta  beait- 


féò  ure  violenta  in  una  parie  dèli'  Acqua  in  guiia  che  non  ti  faccia  violenxa  ritpetu 

a  tutta. 

Siinìlmenie  pensa  Trebaaio  che  quando  un  numero  più  ^nde  di  armenti  si  adda- 
ce  air  Acqua»  di  quella  che  ti  debba  addurre,  ti»  potta  impunemente  impedire  tutta 
r  armento  $  perchè  il  bettiaflte  unito  a  quel  bestiame  alquale  è  dovuto  raddncimea' 
io,  rende  viaioto  tutto  l' adduoimento  elei  bettiatue.  Marcello  ptii  dice  che,  ae  alcuno, 
il  quale  ha  ildirillo  di  addurre  il  bestiame  all'Acqua,  avesse  addotto  no  nomerò  pia 
grande  di  bestie  j  non  ti  debba  impedirlo  rispetto  a  tutte.  Qucsi'  opinione  è  vera,  per- 
chè le  bestie  si  possono  separare. 

XIII.  Cib  che  Cattare  ottiene  mediante  questo  Interdetto^  vale  a  dire^  che  a  lui  non 
»  faccia  violenza  di  servirsi^  come  si  e  servito,  V  otti%ne  mediante  cauzione,  che  a  lai 

(i)  Sof»ra  tit.  pr«ce3ttiit«. 

(t)  Yale  a  dir*.  ch«  questo  modo  di  Acqua  eh' «gli  ha  diritto  di  condam,  pnò  tàér^  fatto  dakù 
passar*  dal  suo  caoi)io  all'  altro  coufinaote  che  oomporò,  ovvero  in  quaiaoqoe  altro.  £  di  voto»  a  ^ticUe 
che  deve  la  servilù  cosa  importa  dì  saper  dove  l'altro  maoda  foorì  l*  aoqua,  purché  noo  oe  ooodaea  ia 
Biag^or  quantità  ?  Per  altro»  non  potrebbe  cooduroe  noa  ina(giore  quankità,  oode  irrigare  altri  cao^ 
oltre  quel  cuo  al  quale  e  dovuta  la  servitù.  Cosi  questa  legge  si  concilia  colia  L%^ff,tU  Sentii,  prm^ 
dior.  rustie»  che  si  suole  opporre. 

(5)  Di  oHiBiera  che  andasse  maggior  copia  di  acqua  nel  Ibndo  serviente  e  ti  rendesse  cod  pia  grave 
a  servitù. 


età  est  hoc  antro,  Proinde  neque  amptiorìs  modi,  neque  aita  perm{sisse  potest  Sideri.  Qaare  si 
sdia  Aquu  sit  qoam  quis  péiit  ducere^  qnam  hoc  anno  duxit;  vel  eadem,  per  ùliam  tamcu  regi»' 
n*m  veiit  ducere  :  impune  et  vis  ftet.  d.  ì.  t  $  i5. 

MéUtd  Laóeodieit;  Omnes  partes  iHhis/undi,  in  quem  idei  Aqnn  daeitkr^  lejmsdem  numero  osss, 
Xrgo  et  si  forte  actor  conJUtem  agrum  emerit;  et  ex  agro  in  quem  hoc  anno  Aquam  duxerit^  posi/- 
enjnndi  e'mpti  nomine  petit  Aquam  dùcere  :  ita  demum  enm  rette  hoc  Interdicto  (ut  de  Mmisee 
AcwqnJ  uti  pntant,  mt  semel  in  sanm  ingreesns,  inde  egredi  qua  pelit,  possit;  nisi  ei  uaeitum 
sit  ex  qmo  Aqaam  duói,  d.  1.  i  J  i6. 

XIL  item  qnàeritur;  Si  qois  Aquae  quam  hoc  anno  dneeòat  »  aHam  Aquam  admìscnerit  ;  un 
impano  prohiòeatar  ?  Et  exstat  Ofitii  sententia  existimantis,  recto  enm  prohiòeri.  Sed  ea  loci  ia 
V«o  primUm  Aquam  aiiam  ia  rtpum  adakittit  ?  St  Ò/tìius  in  tota  Aqua  recto  Eam  prohi6eri  aìL 
Bgo  Ofiiio  assentiot  non  posse  dividi}  qma  non  potest  ita  in  parte  vis/Ieri^  ut  non  in  tota  Afaa 
fiat.  d.  I.  1  §  k^. 

Treòatias  qaum  amplior  numerus  pecerisad  Aqaam  appeìietur ,  quam  deHèt  appetii  ;  posse 
universum  peens  impune  prohiòéri  :  qmajumebeiu  peeos  ei  pecari  cui  appulsus  debeatur ,  létum 
eorrumpai  pecoris  appalsum,  MareeÓus  auiam  ait.  Si  quis  jus  haòens  peeeris  ad  Aquam  af^fsl' 
lendit  plora  pecora  i^pulerit;  non  in  omnibus  pecoriòus  eum  prohibendum*  Quod  est  venun^ 
quia  pecora  separaripossuut.à»\,xS\^ 


TIT.  XX.  DE  ACQUA  CDTTlDràillA,  ET  AESTIVA  765 

per  tal  litolo  ù  deve  ferire,  nel  ctap  in  cui  rimanesse  vincitore.  Per  h  contrario  poi 
egli  è  tenuto  ad  offrire  la  cauzione  pel  c€uo  in  cui  rimanesse  soccombente  e  mediante 
il  giudizio  petitorio  volesse  agire* 

nelativamente  a  queste  cauzioni  con  dice  Paola:  Se  iraiUti  della  ?ia,  della  Mnitla 
pedestre  o  carreggiabile,  o  della  coadotla  d'i  Acqua  (1)9  ti  dcre  pretiare  caiitioàe  {fi- 
no a  tanto  che  (a)  quel  tale  profi  il  sao  diritto)  ch'egli  noo  tara  per  inpiedire  qoello 
che  pasca,  che  conduce  T  Acqua,  e  chte  ristAira  la  strada.  €he  se  il  proprteUtrio  del 
fando  nega  (5)  che  T  avversario  abbia  il  diritto  di  passare  a  piedi  o  col  carro^  a  di 
condur  1*  Acqua,  egli  dovrà  prestare^  scosa  pregindisio  di  paniere  la  servita  (4),  la 
cauzione  di  non  servirsene  fino  a  taftto  che  ooo  sia  finita  la  quisttane. 

XIV.  L*  Attore  mediante  queste  Intèrdeiio  oitietèe  kon  solo  ekm  hon  gli  venga  fatta 
violenza  onde  impedirlo  di  condur  f  Acqu^y  ma  ioollre  è  da  sapersi  cfae,'se  quando  tu 
conducevi  V  Acqua,  V  avversario  le  lo  impedì,  e  la  indi  fratta nla  perdesti  il  diritto  di 
condur  1*  Acqua,  nella  rcstitasione  entra  che  mediante  questo  Interdetto  ti  venga  pre- 
stato ciò  che  perdesti,  lo  penso  che  questa  opinione  sia  vera. 

Finahrtente  entra  quanto  importa  alV attore  di  non  essere  stato  impedito  ,*  e  per  tal 
causa  eziandio  se  vendesti  e  consegnasti  il  fondo  al  quale  la  oaudto^i  V  Aequa  5  non 
ostante  V  Interdetto  ti  è  atiie. 

A  R  T  1  C  O  L  0    II. 

\ 

DelT  Acqua  Estwa» 

XV.  In  appresso  dice  il  Pretore:  uTieto  df  far  violenza  per  impedirti  di  condurre 
9*  da  altri,  come  conducevi  nella  state  antecedente,  Y  Acqua  di  cui  si  tratta,  non  con 
99  violenza,  non  clandestinamente,  non  precariamente.  »  • 

44  Darò  l'Interdetto  fra  eredi,  compratori  e  possessori  de* beni,  n 

Questo  Interdetto  è  proposto  rispetto  ali*  Acqua  Estiva. 

Intorno  a  cih  è  da  esaminarsi  :  i*^  Cosa  sia  C  Acqua  Estiva^  ed  in  che  differisca  dal- 
ia Quotidiana;  a.^  In  che  questo  Interdetto  sia  differente  daW anteriore  dell*  Acquai 
Quotidiana,  ed  in  che  sia  pari. 

Soggiungeremo  poche  cose  intorno  agli  Utili  Interdetti  che  si  concedono  a  somir 
glianza  di  questo. 

» 

t 

(t)  Tanto  se  rimaDèsSe  vincitore  io  forza  degT  Interdetti  rMgnardnnti  la  strada  o  la  via  privata  dei 
laaU  ai  •  trattato  nel  tirolo  precedente,  i|uanto  «e  in  forca  di  quelli  di  cai  si  tratta  presentemente. 


(3)  È  qaegU  che  agì  mediante  V  Interdetto,  rimase  soccombente. 

(4)  Quegli  che,  pretende  essergli  dovuta  la  servitù,  e  come  attore  OMdiaDte  l' Interdetto  rimase  soe- 
combente,  non  potrà  in  vero  valersi,  in  peodeaxa  di  lite  di  petitorio  ;  ma  sa  aal  petitorio  dioMMtrerk  es» 
sere  a  lai  coititoiu  la  servitù,  noe  si  ripaterà  averla  perduta  eoi  bob  aso»  aMatie  ooa  poteva  earvirséae. 


i**Ì 


XIK  Proeterea  eeiendam  a»t,  ai  favai  A^uam  duxisèes,  Mtfersarius  te  prohiòmerit  ;  deindo 
tu  inierim  jue  Jquae  docendao  ^miserie;  in  restitutkonem  hoc  Ponire,  mt  tiòi  praestetur  per  hoc 
iaterdictum  ^uod  amieieii,  St  hoc  uerum  pmio.  L  i  §  a3  Cip.  Kb.  70  ad  Ed. 

Sijitndum,  ad  qmem  Afuam  dmeeòae  1  tteiuUderie  et  trmOderis  ;  nthUonùnuM  Interdietatm  tiói 
miUe  est,  d.  L  1  |  a4. 

XK  Deinde  mit  Prmeter:  u  Vd  priore  meetote  A^usun  f  «a  de  agitar,  noe  vi,  mee  clam,  noe  pre^ 
99  e«rro,  oò  dio  diàxistif  foeminme  ito  iiueo»,  oim  fieri  peto,  n 

u  Inter  heredes ,  emptotee  %  et  òonorum  poseeesoree  inUsrdUam.  »  L  1  $  19  tnpt  Uh.  76 
me  Bdict 

Hoc  Interdietam  do  Aquo  Aesiiifa  proponitur%  d.  L  i  $  3o. 
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$  f.  Cosa  sia  Acqaa  Estiva  ed- in  che  differisca  dalla  Quolidiaaa* 

XVI.  Dne  sodo  le  specie  di  Acqna:  Qctotioiava,  ed  Estita.  La  QuoTiDiAarA  è  diflb- 
reOte  daiP  Estiva  per  oso,  non  per  dirilto. 

La  QuomiAWA  è  quella  che  si  suol  condarre  nella  siamone  Eslivaod  invernale, 
qaaiHQiK|ue  laWolta  non  veoga  condotta.  Chiamasi  altresì  Qaotidiana  qaella  la  ser- 
vila della  qaale  è  divisa  mediante  interrvsione  di  tempo. 

Estiva  poi  è  qoella  di  coi  conviene  servirsi  nella  sola  Estate,  com^  diciamo  vesti- 
menti Estivi,  Inogbi  di  campagna  Estivi,  alloggia  «eoli  Estivi  quelli  de*  quali  qualche 
volta  anche  riavemo  ma  per  lo  più  festalc  ci  serviamo. 

lo  credo  potersi  distinguere  1*  Acqua  Estiva  dalla  Quotidiana  dal  propoDimento  di 
quello  che  se  ne  serve  e  dall*  indole  dei  luoghi.  E  dì  vero,  se  T  Acqua  è  tale  da  poterà 
condurre  perpetuamente  ed  io  tnitavia  me  ne  serva  nella  sola  Estate,  dir  ai  deve  che 
queir  Acqua  è  Estiva.  Se  poi  quali*  Acqua  non  si  può  condurre  se  non  nell*  eatate,  m 
(lira  Estiva  ;  come  se  quei  luoghi  aieno  tali  che  n«m  ammettano  l'uso  dell* Acqua  stesn 
sfc  non  neir  estate,  dir  si  dovrà  rettamente  essere  Estiva. 

Adunque  Acqua  Quotidiana  è  quella  che  ogni  giorno  si  può  condurre  tanto  ntST  ia- 
verno  che  neirestate,  benché  in  qualche  momento  soltanto  sia  condotta.  Estiva  è  qoel- 
la che  in  vero  ogni  giorno  si  può  condurre ,  oppure  nella  sola  estate  ;  i^a  però  viene 
c^ondotta  solamente  nelP estate  e  non  nell* inverno,  sebbene  si  possa  condorla  nache 
ueir  inverno,  ma  non  si  soglia  condurla  in  questa  stagione. 

Similmente  IVerazio  dice  :  Esaminando  1*  Interdetto  intorno  ali* Acqna  Estiva,  ed  afls 
Quotidiana,  primieramente  pensiamo  doverti  stabilire  qaale  sia  rAcqoa  Estiva,  dcBi 
quale  propriamente  1*  Interdetto  riferir  si  suole  alla  state  precedente;  cioè,  ac  chiaasir 
si  deve  Acqua  £sliva  pel  diritto  di  servirsene  nel  tempo  estivo;  ovvero,  ae  tale  dehhi 
chiamarsi  dal  proponimento  dì  clii  la  conduce,  per  aver  egli  avuto  il  prò  poni  menta  4i 
condurla  ndl*  estate  j  ovvero,  se  dobbiamo  chiamarla  tale  per  V  indole  dell* Acqua  sta- 
sa, atteso  che  solamente  nelP  estate  si  può  condurla  ;  o  finalmente  se  dobbiamo  dia- 
marla tale  atteso  rulitità  dei  luoghi  ne' quali  viene  condotta.  Fu  deciso  adanqae  che 
1*  Acqua  si  dovesse  cosi  chiamare  per  questi  dne  oggetti,  cioè  per  1*  indole  ana  e^ 
rinilole  dei  luoghi  ne*quali  si  conduce:  dimanierachè  tanto  se  la  sua  natura  è  tale  ck 
non  si  possa  condurre  se  non  che  nell*  «state,  benché  anche  nell*  inverno  faccia  nopa; 
quanto  se  in  ogni  tempo  dell*  anno  è  permesso  di  condurla  atteso  la  sua  indole,  qual- 
ora Futilità  dei  luoghi  per  cui  si  conduca  nelPestate  soltanto,  esige  il  di  lei  oso,  lat- 
ta via  rettamente  si  chiamerà  Estiva. 


XFf,  Duo  mmiem  smmi  geuers  A^mmmm;  est  ComoiétiA»  est  et  AesTtri,  Caiiidimaa  ab  Ammri 
«fa  difertt  non  /ara. 

CoTTfDUftA  eett  'qtute  dnci  edei  vei  Aesftìvù  tempore  vel  hjùerno;  etUimsi  aH^j/uando  ducisi  mae 
est  Bm  gmoqtto  dieitmr  CoUidismot  ei^ms  oemèou  imtermissìone  temporU  dhisa  esL 

AmsnrAt  mmiàm  ea  eti,  gma  4i€Stsis  soU  mli  expeiit  .*  sicutì  dieimus  pestimeuia  Aesiha  >  m^ 
ime  Ae9iwo9t  eaeira  Aesimm;  f  siAaa  mterdum  etiam  hyeme^  piermmqme  autem  aestaie  ntMwmr. 

Ego  puto  proèéutdmm;  ex  propoeiio  utentht  ei  ex  natura  lo€orum%  Aquam  Aesitvam  a  Cmidio* 
na  aUceruL  Jfam  si  sii  ea  A^ua  guae  perpetuo  duci  possila  ego  tameu  aesiate  soia  aa  uiar:  S^ 
eeudum  est,  haue  Aquam  esse  Aestioam.  Rursum  si  ea  sii  Aqua  quae  nonaisi  aestaie  dm^pos* 
sit,  Aestìpa  dicetar:  ut  si  ea  sint  loca,  quae  uaiura  non  admiitani  Aquam  nisi  aestaie  f  dìee^ 
dum  eriit  réete  AeSTtrAM  tiiei.  d.  I.  i  $  3. 

Ergo  Qttoiidiaua  quidam  Aqua  (alia)  est,  quae  Cotiidie  duci  possiit  fiel  hyeme  oei  aestaie^  ètti 
aUquo  momento  temporis  dacia  sii.  Aesti»a  ea,  quae  CoUidie  quidam  duci  possii;  vel  sala  aesio' 
te;  ducetur  autem  aestaie  tantum,  noè  ethyeme^  mam  quia  non  possii  ei  hyeme,  eed  qma  namso^ 

lei.  d.  I.  1  $  4  ?  ^8^ 

De  Interdicto  de  Aqua  Aesiiea  item  Quotidiana  quaerentes;  primam  eansiiiueudum  exietima^ 
èamuSt  quae  esset  Aqua  Aestitfa,  de  qua  proprium  iaierdicium  ad  priorie  aestatis  iempms  rei*- 
tum  reddi  solet  :  hoc  est,  Aesttpa  Aqua  uirum  uè  ex  jure^  Àestivo  duniaxat  tempore  utendi,  ^ 
ceretur;  an  ex  mente  propotUoque  dueentis,  quod  aestate  eam  dueeudi  cousilium  kaàerei  ;  se 
ex  natura  ipsius  Aquae  quod  aestaie  tantum  itaci  potesti  an  ex  utilitate  locorum,  in  quae 
retar  ?  Plaeeàat  igitur  Aquam  ob  has  duas  res,naiuram  suam  utHiiatemque  .locorum  in 
dedaciiur,  proprie  appellari  :  ita  ut,  sive  ejas  natura  crii  ut  nisi  aestate  duci  non  possii 
hyeme  quoque  desiderareturf  si»e  omni  umpore  anni  duci  eam  ip^ias  natura  jtermitierei^  si  ■*- 
litM  locorum  in  quam  dueitur  aestaie  daataxat  usum  ^us  exigeret,  Amstìta  recie  dieareSmr.  IS 
Naratins  lib.  3  BAambmaarun. 
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assegnazione  (  1)';  p«rcioechè  questo  IntercleUo  bob  prepara  la  cansa,  coitie  gV  latér- 
4eifti  precedeaii,  e  bob  appariieae  al  iemporario  pouetaa:  bui  o  qael  tale  ha  il  diritto 
assegsato  o  000  1*  ba  $  e  V  lalerdetto  pone  fine  a  UHto  ciò* 

TITOLO    XXI. 

D    E    I      R    I    V    I 
(db  niTis) 

Anche  auesio  Interdetto  appartiene  alla  servita  privata^  ma  puh  appartenere  altre- 
A  alla  puohliea* 

h  11  Pretore  dice  :  u  Vieto  di  far  Tioleata  onde  impedire  che  alcuno  ristaori  e  nion- 
9^  di  i  Riti,  gli  antri,  le  barre  ali*  oggetto  di  condor  1*  acqua  ;  purché  non  la  conduca 
99  altrimenti  che  nell'estate  precedente  la  condoceva  da  tc^  bchi  con  riolensa^  non  clan- 
99  desìi nanente,  non  precariamente,  n 

Questo  Interdetto  è  utilissimo^  perchè  se  non  si  permette  ad  alcuno  di  ristanrare, 
si  viene  per  altro  modo  a  renderne  incomodo  1*  tuo. 

Intorno  a  questo  Interdetto  primieramente  sono  da  Numerarsi  le  cose  delle  quali  e 
proposta  la  ristaurazione  o  mondazione»  Indi  è  da  vederd  cosa  sia  ristaurare  e  monda- 
re; quale  ristauraiione  sia  0  no  protetta  dal  Pretore  e  satto  quale  condizione^  fatal- 
mente a  quali  persone  sia  concesso  questo  Interdetto;  e  delt  ejjetto  di  esso» 

■         .  ■  ■ 

$  a.  l)i  quali  cM9  con  questo  Interdetto  e  preposta  la  ristuurmono  e  mondazione* 

■  * 
II.  Dice  .adunque  il  Pretoi^e  Rito,  Antbo. 

Il  Rito  è  utf  m^o  inclinato  nel  senso  della  sua  lunghosiai^pèr  ebi  scorre  V  acqaa  » 
e  la  sua  denominasione  viene  *Airò  toG  p'slv  (cioè,  da  scorrere). 

Abtbo,  ossia  S^acoy  è  poi  qliel  luogo  da  cui  sì  vede  all'  H|gUi<,  dettde  è  derivata  la 
▼ece  Svbttìm:ou# 

Il  Fosso  poi  è  un  luogo  basso  a  lato  del  fiume,  dette  Iiki&b  perchè  s*  incide  o  si 
escava.  E  di  vero,  ai  escavano  i  saasi  o  la  terra,  affinchè  si  possa  prima  far  passar  Fac* 
qua  dal  fiume. 

Le  Babbb  sono  auelle  che  vengono  oppeite  agi*  inciU  alfoggietto  di  derivare  e  raflTre- 
stare  le  acipie  del  B«me}  sieoo  esse  di  iegao  o  di  pietra^  o  di  qualunque  altra  materia 
adoperata  pef  eenteoere  e-traaaMtlere  T  acqua. 

(1)  Per  assegnaùome  t*  iotende  il  diploma  dsl  Principe,  per  eoi  è  asssgnato  ad  sIcudo  il  diritto  di 

coodiir  AfMiwa  dal  pubblioo  seriiatoio. 


Tton  éttùn  praepanu  hoc  laterdteimm  eémnmt  uà  sapériérm  Interiieiéf  me  ad  posseeshmém  tomt 
^rmrÌ4umpetiimeL  Sed  amt  haòet  jMs  oséignatian  eiàkominom  hakei;eitut«rdietMmf^)Màm 
fintiur.  d.  1. 1  §  4^» 

/.  Praeior  aii.'uBmos^  speeiA,  éeptm  refàmrot pot^ttre  aqmio  dmeèmdme  eaasék  ^meminas  Uoenà 
n  ^ii  dmn  ne'  mliier  afeW  dttcati  qmam  priero  moeiate»  moà  pi»  non  cUm^  non  precario  m  io 
99  dmxii;  pùnfiaHooto^ n\»  %  Vkf.  libi  70  ad Xd. 

JToc  InUrdiUam  adtiesimum  est  Nam  misi  permktmtmr  oìkét  H/UorOf  oàa  radem  muri  i»" 
BBBiwprfeéiSBr.A^.s'l  i; 

ML  Jit  er§»  Pmoio^,  EiroMt  Speeae» 

BsFus  osi  loems  per  ioogitttdiuem  depressus  quo  aqma  deèarra/t;  em  Bomen  osi  'Aicò  tOB 
piat»  (id  «si  ajkuMdo)*  d.  A  &  f  a. 

Spocus  aatem  esi  loeme  ex  quo  dospieitar.  Mudo  SwoctJaazé  éomi  dieia.  d.  1. 1  ^  Sb 

iBora^  aoàem  èoiioimo  depfoeamS'^  huto /taminie,  om  oa  dkioo  qàad  ineèdaimr.  IttcidUmr  •• 
mim oól iapk  poi torrOf  Mudo  priwmm  aqma  es^JUouoe  ami pòssit,.d.  L  1 1  6. 

SofTJ  orniti  qaoo  ad  òteile  oppeounimr^  aqaoe  deri»andae  eompelleadoepo  ex  Jlmmiao  cosmea; 
aiM  om  ligMom  smsU^  oìpo  iopidoà,  eìife  qaòDèot  oUa  métsria  orni  ad  oon^aomkm  ÈramémìiUn' 
damqoo  oquam  oxeogiimta»  d.  1.  »  f  4 

(*)  Gaìacis  eorrtgsaeos^*  ifl^ae./Alarrfìc/aatc* 
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AH  T  I  G  0  L-0    III. 

DelV  Acqua  che  li  conduc*  dal  CoiueTvaiQJo. 


XJL  II  Prelpre  dice:  u  VìeU  di  br  tiolelisa  «ade  inptdire  che  conduca  Tacqu  <lal 
n  Coaacrval«iOf  alcano  che  ne  «fera  il  diri  ilo,  come  ^i  em  permeMo. 

99  Qa^lpr^  (i)  wri  kiogo  V  lolerdÉtto  di  fer  V  opera,  ordiiierò  cbe  renga  data  tn- 
»  zioDe  Dbl  PàtntQ  Hov  fatto*  99 

Qqt^iiù  lourdello  è  èapotlo  per  iMoeMÌIà»  E  di  fero,  eiocome  i  preoecleBtt  lnl«nlriii 
epparteagono  a  coloro  che  cottdacono  daU* 'Origine,  o  per  ceaei«  impoeta  Uil  serrila, 
o  perchè  la  credono  impoita  ;  coti  parte  di  tnua  equiU  di  concedere  I*  Interdetto  aa- 
p|ie  a  quello  che  condnoe  dal  Serbatoio,  cioè  da  quel  recipiente  ohe  raccoglie  V  kc^ 
pphbUca. 

.    Se  è  pernetao  di  condurre  dal  aedbalofo,  ai  dovrà  coneedere  1*  Interdetto.  Se  è  pi^ 
meaao  4i  condurre  anche  da  altro  Inogo,  ai  dovrà  concederlo. 

Viene  permeato  di  condnr  TAcqua  dal  aerbaloìo,  dal  rivo,  o  da  qttalche  altro  Imp 
pubblico* 

Ciò  Tiene  concetto  dal  Priocipe^  «  niun  altro  compete  il  dirtlto  di  conceilcfe 
Aoqoa.  •.   . 

É  fi  Qonoed^  talvolta  ai  preilìl,  talvolla  alle  persone.  La  eoneeatione  ai  predii  sean 
eatingne  coli*  etti ngnerai  della  peraana.  La  conceaaione  fatta  alle  persone  ai  perde  cdk 
pcrtone )  e  quindi  non  patta  né  ad  altro  proprietario  de^predii,  nènirerede,  uè  a  <|ai- 
ìunque  sncceaapre. 

GeKaUlente  quegli  a  cui  passa  il  dominio  potrà  ottenere  la  concessione^  E  di  vero, 
ae  dimoatrerà  che  V  Acqua  è  dovuta  a*  suoi  predii  (i),  e  che  scorreva  •  hook  di  quel- 
lo (3)  dal  qnaloè  passato  in  lui  il  dominio,  indubitatamente  ottiene  il  diritto  di  c«e- 
dur  r Acqua.  QumaTo  nox  a*  va  bbhìbfìgio;  xa  b*  una  ingiobia  sa  ^aa  AvvnivTcaA  voi 
ai  orrnirB* 

XXL  Dobbiamo  poi  ricordarci  che  in  questo  Interdetto  ai  finisce  ogni  qnislioae  é 


(i)  Quatta  daucola  d«l  DaaiM  gsaaraloMOto  a|^rtàaa«  a  tatti  coloro  che  vogltooo  rittaorara.  cbo>- 

k  propria  di  questo  solo  Interdetto  dui.*  Acqua. 
(a  >  Tale  a  dire,  coiHMSia  par  la  oacassilà  del  pradii. 
(5)  Parsonalmeikta  a  liil  affeada  canoassa  la  sarfità. 


f  t Il     I       I    I         I     11         m      *     rf    I  al 


Jit  prnet^f:  ci  Quo  ex  Casieilù  iUi  A^uam  ducere,  ma  eo  cai  cji»  rei  fidi,  perwùsi 
n  iftkominus  ita  uti  permìsaam  est,  Aitcat,  vim  fièri  peto,  n 

Il  Quamdoqme  de  opere  fpàemdo  liiterdietmm  erit.  Damili  ideati  coperi  jaèeèo.  »  d.  L  t  §  38^ 

Mae  Ititerdietam  if0^es^èria  prppùsiiua^  fsH,  JStm  9914  euferfgr^  iaterdieim  md 
ffHÌ  a  Capite  dacumt,  vel  imposita  aervimte,  oel  fata  paUnt  imposUae»;  aefi^esimatm  Pi 
ei  quoque  qui  ex  tast^Uf  dmeiit-Merdictam^^ri;  id  est^  ex  ee  r^eeptacule  qmad  Af 
Cam  *uscìpi$,  CÀst$iiom  ^ópe,  d.  1.  1  )  5^ 

Si  ex  easteilè  permissum  est,  damdum  erit  Interdictmm,  (Sed  et  si  alio  ex  loco  (*) 
0St,  d^dum  6ri$  Interdictum).  d.  I.  i  §  4o. 

Permiiiiiar  aàtem  A^u^m  ejp  casteÙo ,  tfel  ex  riifo ,  vei  ex  quo  qlio  heo  paòSco 
I.  I  $  4i. 
.    /i^^aa  fi  PrincÌDpr  eoncèditur,  Alìi  nulli  campetit  ja^  Aqt^e  dandae,  d.  I.  t  $4a* 

Et  datar  iaterium  praedus,  interdum  personis,  Q,ttod  praediis  dal^r  »  pxsMncia 
0xstiiiguitur,  Qttpd  datur'persoaiSf  cum  personis  amittitar;  ideoque.  neqme  a^  amm 
praediorum,  ncque  ad  keredem,pel  qttalemcum^ue  succesnorem  transit.  d.  I.  1  §  4^- 

Piane  eì  ad  qufm  donfinùim  traudii,  impetrabile  est.  Ham  si  doe^erii  pr^edìis  wa 
Aeàitam,  $$  si  nomine  ejtt4  fiuxisse^  quo  domitiium  od  se  traitsUf;  indftkitaie  imputrmi  fùt  ^ 
quae  dueendofi*  Nue  MSt  hoc  MsuttWictam  ;  ^ao  mn/oria  .  Vf  Qpfs  wo^tb  mok  tuMprm^m  i 
I.  I  $  44.' 

XXi.  Memifuiifse  pu§e$$  deàeuttfs,  in  h^  intnrdictfi  Mam  qfoestiowiti  fimru 

(*)  Le  parole  qui  loclasa  inancano  oalla  FiOrenkiaa. 
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atc^gnazìone  (  1  )';  pnrciocdiè  qoesle  InterdeUo  oob  prepara  la  caata,  coitie  gV  lalér- 
4eui  precHeoli,  e  non  apparUeoe  al  temperarlo  potseaao:  aji  o  €|aèl  tale  h«  il  dìritlo 
autfgoato  o  non  1*  ha  $  e  V  f  alerdetto  pone  fine  «  tutto  dò. 

TITOLO    XXI. 

D    E    1      R    I    V    I 
(db  utii) 

Anche  auesio  Interdetto  appartiene  alla  servita  privata^  ma  puh  appartenere  aht^e- 
à  alla  puoblìca- 

h  II  Pretore  dice:  u  Vieto  di  far  fiolenaa  onde  impedire  che  alcuno  riitaori  e  mon- 
9^  di  i  Riti,  gli  antriy  le  barre  ali*  oggetto  di  condor  1*  acqoa  ;  purché  non  la  condaca 
9)  altrimenti  che  oell*eitate  precedente  la  condacet a  da  te^  ooii  con  YÌo)ensa,  non  clan- 
99  dcfttinaroente ,  non  precariamente,  n 

Qaetto  Interdetto  è  ntilÌMÌmo^  perchè  se  non  si  permette  ad  alcuno  di  ristanrare, 
ti  viene  per  altro  modo  a  renderne  incomodo  1*  oso. 

Intorno  a  questo  Interdetto  primieramente  sono  da  ftumerarn  le  cose  delle  quali  e 
proposta  la  rutaurazione  o  mondazione.  Indi  e  da  vedersi  cosa  sia  ristaurare  e  monda" 
rei  quale  risiauratione  sia  o  no  protetta  dal  Pretore  e  pUto  quale  condizione  ;  foiaU 
mente  a  quali  persone  sia  concesso  questo  Interdetto^  e  delC  eletto  dì  esso» 

$  a.  Di  quali  co§e  co»  questo  Interdetto  e  proposta  la  ristauraiiBne  e  mondazione* 

II.  Dice  .adunque  il  Pretoi^e  Rito,  Aicrao. 

Il  Riro  è  nd  loog o  inclinato  nel  senso  della  sua  luaghessa^  p«r  ctii  scorre  V  acqaa  » 
e  la  sua  denominasione  viene  'Airò  Tod  p'tiv  (cioè^  da  scorrere)» 
AvTaO)  ossia  ^ftcoy  è  poi  qliel  laegjt»  da  cai  si  vede  ali*  Ì4giù>  demà/e  è  derivata  la 

voce  SvBTTACOU» 

Il  Fosso  poi  è  un  luogo  basso  a  lato  dd  fiume  ^  detto  IncoA  perchè  s' incide  o  si 
escava.  £  di  vero,  si  escavano  i  sassi  o  la  terra,  affinehè  si  possa  prima  far  passar  Tac* 
qua  dal  fiume. 

Le  Baixb  sono  auelle  che  vengono  opposte  agi*  incili  a iFo^g^tto  di  derivare  e  raffire- 
nare  le  acipie  del  MOlej  sieoo  esse  di  legao  o  dì  pietra,  o  di  qualunque  altra  materia 
adoperala  per eanteoer» etraaaMtlers  1* aequa. 

•  • 

(1)  Per  assegna^ome  a*  iateode  il  Hìploma  dal  Prioopei  per  eoi  4  asssgnalo  ad  sfoiiiio  il  diritto  di 
eondiur  AtMifia  dal  nnliMieffi  stfbauno» 


•  r 

lUon  mnim  praeponu  hoc  loterdieimm  Cémtimt  uà  sopeHérm  intordkSé;  me  ad  poseeuUmem  tom 
parmrUmperiimeL  Sed al haòet jaa oseignatim  eskkominom  kaàMfeiioiord§emmi*)iùmm 
finiiur.  d.  1.  1  $  4^ 

/.  PraoSor  «//.-ullìpar*  spoeoi,  ieptm  refièorot potgore  m^uéo  dmemdme  esm$4k  ^mominas  Useoà 
wt  'Mèi  dmn  a»' oUèer  adattai'  dmeoè^ ^mm  priore  oo$uUo%  ìioMoi,  Ima  claai«  jm»  proemio  m  to 
99  dmxii;  mim  aeri  molm^ ni»  i  Ulp.  lilh  70  ad  Xd. 

Boc  lourdietmm  adUoeioutm  osL  Nom  misi  permititìtoo  oìkéi  fOfeorOf  afia  fwfisnaa  msri  sa- 
oommtoamOiÉor.m^.  ti  u 

IL  JU  or§o  Pmoto^p  IBbram*  Spoeoe, 

Bsrvs  osi  ioeoo  perJoogitudimem  éeproosus  qmo  aqaa  doiarrmt  f  eoi  oomon  osi  'Affò  tot* 
f!ai»  (id*  «si  a>lBaMla>  d.  h  &  f  a. 

Somcoe  oatem  osi  ìoemo  ex  gao  dospieiior,  htdo  SooctMozé  ami  dieia.  d.  1. 1  ^  Sb 

Mmmt:^  aaiiai  Poi èoemo dopiooomood  ImSmo fiomimio^  om 00 dkioo qàod inoidotmt.  hsàdimro* 
SÈSOÈ  mei  iopioooitorra^Miidopriommmqmm  osi  JUoùme  oeipéssie*  d.t  i^S, 

SoftA  ornai  qaoo  od  iaeìlo  oppoomotmr^  aomao  dorwandùo  eempelleodoooo  ex  fioo^xo  eomoa; 
o^ox  Hgxomommé^oiioiopidom,  oà^o  gmoÙéot  oUa  maJerix  orni  od  oextàxomdom  irxxomhux- 

dsuxqmm  xqmom  oxoogiixUu  d.  1. 1  $  4 

.  ■  • 

(*)  Gajacio  eorrana  «osi  :  IdfaoJxtordiUO  stc. 
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•  Ed  «oche  le  fotte  ed  i  p#tti  tono  abbracciati  da  quetto  Interdetto. 

•  €oà  pure  te  Tac^ua  viene  creodotu  io  no  lago,  ed  indi  fiilU  teorrerv  per  pia 
doni  ;  aaetlo  loterdetto  tari  olile  »  cbi  «oleate  ritUora  re  lo  eletto  lago. 

III.  Qoeslo  InUrdeUo  appartiene  a  luU*i  Kivi,  tìano  etti  potli  in  Inofp  psUSce, 
ai*no  in  privalo. 

£d  anche  ne  il  Rivo  tia  di  acqua  catda^  onnipete  Y  loler  detto  per  ritUornrlo. 

Arisione  penta  che  compeu  V  asione  Utile  anche  per  la  rittanrifsione  del  tobo  (pel 
qoale  ti  4a  pattare  il  vapore  nei  bagni).  Dir  ai  dovrà  che  anche  per  tal  canan  oonipilB 
I  Interdetto  Utile  (i). 

$  a.  C<»a  sia  Rittaurare  e  Mondare  ;  ^iinle  risiaurazione  sia  praUUa  dal  Preion^ 

guai  no;  e  soUo  gualungtu  eoitefàione. 

IV.  Indi  dice  il  Pretore  :  u  RurAvaAUt  e  MoiruAEs.  ^ 

Ritraim^it  è  ridnrre  allo  alato  primiero  ciò  eh* è  gpaéto.  Nella  parola  RuTAuaui»- 
m  ti  comprende  coprire,  far  fondamenti,  rappeiiarci  edificare,  come  altresì^  carreg- 
giare ed  apportare  quelle  cote  che  fottero  necctéarie  per  tale  ogfeito. 

Quindi^  te  alcuno  impeditce  all'  altro  di  etportare  o  addorre  ciò  ch^è  necestarioalli 
r it laura lione,  Ofilio  penta  che  ali*  impedito  competa  qnetto  Interdetto  :  il  che  è  vero. 

Mohi  opinano  che  la  parola  UoumAmR  appartenga  a  quel  Rivo  eh*  è  néU*  integro  lat 
ttato.  Ma  è-palete  che  appartiene  anche  a  quel  Rivo  che  ha  bitogoò  di  ristaoranone^ 
perciocché  accade  lovente  che  i  Rivi  abbiano  bitogno  di  rittanraiione  e  di  monda- 
aiòne. 

Y-.  Ma  quale  Bistatmaione  è  proieita  dal  Pretore  mediante  questo  InUrdetto?  Egfi 
dice  :  All*  oceiTTo  nz  coimiia  inacqua.  Con  ragione  agogno  ciò,  affinchè  sin  permea- 
to  di  rittaurare  e  di  mondase  il  Rivo  a  quello  tellanio  che  vnol  Dar  ciòr  all'  oggetto  di 
condor  l'  acqua* 

S  protetta  poi  la  riilaicrasioiie,  purché  questa  non  àangi  la  concfirìoiie  dMa  ser- 
vitù. 

Laonde,  te  alcuno  voleste  condurre  per  nn  altro  luogo,  verrà  egli  impaneniente  ian* 
pedilo,  come  altretl  te  abbatti  il  mcdetimo  Rivo  o  lo  innalai,  o  lo  ailaighi  (i)  o  le 
estenda,  a  lo  copra  qoand*  è  scoperto,  od  al  contrario. 

(i)  Non  il  Dirttto,  mentre  la  parola  Tubo  wm  4  eeetooata  neil'  Editto^ 

(a)  Competo  beati  a  oolni  eho  ha  il  Gius  di  aarvitè,  oomo  oonsta  dal  libro  9  6l  de  SsrPtSulìk 
m.  39  :  porciocchi  quoeto  ule  oMdìanto  l' asiooo  Coefaieoria  di  townà  ottiooo  dio  eie  gli  aie 
oc.  Qaeeto  lottrdetio  oca  presta  altretkaoto. 


Sed  étjhssee  et  puiah  hoc  interdica  cofttìmentar.  d.  L 1  {  6. 

Si  aqmà  in  unum  laeam  ccndueatur^  et  imde  per  pbtHs  dmetms  iuùetmri  hoc  imtmrdicimm  aule 
erti  poisBii  refieere  ipsum  laeum,  1. 3  $  5  Ulp^  lib.  70  ad  Sd« 
•  ///.  Moc  Interdieimm  ùd  ommee  Bàie  peninet%  sipe  in  paèliee,  sipe  im  pripotù-eimi 
d.l.3$4.  ■  *     ■ 

'    Sed  et  si  CùUdae  aeuae  Bitms  sit,  de  hec  rt(/kieudù  competa  Iiue/dietmm,  d.  I.  S  $  S. 

jirisie  et  de  amìM^  resiituemlo  (per  fuem  poper  tnMar  im  éaUmarUs  pmperìèsm)  ^ 
lem  actùuiem  competere.  Et  erii  diceadeim.  Utile  laierdictitm  ex  eamsa  competere,  d.  L  S  §>é. 

ÌF",  Déiitde  mi  Praotor:  Behenui,  pvmojutg.  <  ^      . 

-  BmcEMM  est,  ^mtd  corrmptam  est  in  pristìnmm  stoimm  restmtrare,  Veréo  Mancmtmst 
fSttèsiruere,  sarciret  eedifkeré,  item  odpehere  appertore^ue  ea  ^mae  ed  eomdmm  rem  epsm 
eemtiuenimr,  1. 1  $  6  Ulp.  lib.  70  ad  Bdiot 

Si  ^ms  enm  exportare,  pehere,  qmme  refeciieni  necessaria  smnit'  prohiòeai;  hoc 
ei  competere  Ofilius  puiat.  Qaod  est  pernm.  aop.  d.  1.  3  §  io. 

PtmcjtfDt  veréam  pleri^  if aidem  pntmit,  od  emm  Màmm  pertànspe  fmt  integet  msL*Éi , 
est,  et  ed  aem  pertinere  qmrefectionó  indiasi,  Plerumfoe  ennr»  m  r^oetiùme,  ei  pmrgotìono  è^ 
digent.  top.  dM.  t  $  7.  ^  • 

K  jiqodB,  inqaiit  DoaamdM  cdasd*  Merito  hee.nddknr^  nf  ei  demmm  peanitiminr  «t  refièerw  et 
purgare  BìPtun,  gai  agaae  daeeadae  causa  idfeèU,  d.  1. 1 4  9 ■ 

Proiade  ei  si  per  aUmm  locum  peSi  daeerSt  impane  prohiòetar.  Sedei  si  eumdem  Bhfum  de 
ma/,  pel  attoUat^  aut  dilateig  pel  exsteadati  pel  Serial  apertami  »el  centrai 
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!•  efedo  gIw  anche  gU  «Uri  pioitano  estere  impedili  imptaemeoie.  Ma  non  credo 
poterti  impedire  quello  che  copra  Io  tcoperto,  od  al  coatrario;  te  poo  che  qaalora  lo 
a? vertario  dimottrì  che  a  loi  ridondi  maggior  aliliU. 

TitUavia  iniùmo  a  qunid  cosa  si  agUò  contr^vtrsia  fra  ì  gmrtconntlA  Pereiccchk 
Labeone  dice  che  non  éi  jmò  lare  da  nn  Ri?o  aperto  on  Rivo  coperto  di  terra,  mentre 
con  ciò  ti  toglie  al  propneUrio  del  tnolo  il  comodo  di  abbeverare  gli  armenti  o  di  ca- 
▼tr  ao^a.  Pomponio  dice  che  qnetu  opinione  non  gli  piace,  perchè  ciò  accade  al  pro- 
poetano  piattotto  j|>er  occatione  che  p^r  diritto,  qualora  fino  in  origine  non  tia  ttata 
impotta  tale  tervita.  * 

Servio  poi  tcrive  che  ti  candaoe  Divertamente  1*  acqua,  te  per  lo  innanti  era  con- 
dotU  per  io  ipeco,  ed  ora  ti  conduce  per  lo  aperto  (1).  Ma  te  ulano  fa  qualche  ope- 
ra per  cai  V  acqua  maggiormente  ti  oontervi,  o  ne  tia  contenuu  di  più  ^  non  ti  po- 
trà impedirlo  impnnemente.  lo  pento  centra  (a)  V  opinione  di  Servio,  qualora  noA  ti 
tratta  tte  di  una  maggiore  utilità  dell*  avverta  rio.  • 

^  ?I.  C/ie  te  alcnno  di  «o  Rivo  di  terra  vòlette  farne  uno  di  terraixo  battuto  (5), 
cioè  di  tatfto,  temhra  che  non  potta  valerti  di  qnetto  Interdetto  (4)^  perciocché  colui 
che  fa  ciò,  non  rittanra.  E  coti  tembra  anche  ad  Ofilio* 

Ma  al  contrario  Servio  e  Labeone  coti  tcrivono:  Si  dovrà  atcoltare  quello  che  tran 
.Rivo  il  quale  in  origine  era  di  terra  e  non  conteneva  acqua,  velette  farne  uno  di  rot- 
tami di  pietre.  £  te  di  nn  Rivo  eh*  era  fatto  di  rottami  di  pietre,  egli  vuol  poi  farne 
uno  di  terra  in  tutto,  od  in  parte  ;  egualmente  non  dev*etaere  impedito.  A  me  tembra 
che  ti  debba  concedere  nn*urgeote  e  necettaria  rittanraxione. 

Se  alcuno  vuol  collocare  nel  Rivo  un  nuovo  canale  o  de* condotti  mentre  non  ve  ne 
furono  mai  |ier  lo  innansi,  Labeone  dice  the  a  lui  tara  utile  quetto  Interdetto.  Noi  ao- 
che  qui  opiniamo  doverti  aver  riguardo  ali*  utilità  di  quello  che  conduce,  tenta  recar 
incomodo  al  proprietario  del  campo. 

Vtpiaào  viene  in  appoggiò  di  Scevolcu  Coà  egli:  A  colui  pel  fondo  del  quale  è  do- 
▼nto  il  patteggio  dell*  acqua,  è  lecito  di  lare  in  quel  Rivo  comunque  vuole,  purché  non 
venga  rovetciato  1*  acquedotto. 

(1)  Laoada  lateiò  laogo  a  eoncluadcre  potarti  la^panaBwata  Impedire. 

(a)  Yak  a  dira,  cootra  Servio  peoio  oùn  poterti  parìmeiita  impedire  quello  ebe  per  f  aperto  ceadn- 
«•  r  aeqaa»  elie  pvioM  si  conilaeeTa  per  Jo  tpeeo. 

(3)  Sigmùmm,  dioe  il  teato,  ed  è  oa'  opera  ehe  sì  fa  di  frantomi  di  pietre  aaiti  eolle  ealee.  Plioio 
iHUtar.  mot.  XXXF,  la).  Prete  la  tea  deMMaisasSoDe  da  Segni eittà  della  Campania»  ove  eUieorifi- 
■e  quatto  geoere  di  lavoro.  Coìocio  (id  Obserp.  XXFIt,  99). 

(4)  Qndltra  «aa  grotta  eanta  di  nettatila  ei6  non  penaada  ;  tome  tubito  dopo  è  detto  nella  fegfe 
aeguente.  '  ^ 


Ego  eaeterot  gmkUm  ÌMpune  prohiberi  pmie.  M  emm  emm  fui  eperiai  epertttmt  rei  eentre^ 
^am  nùa  paio  prohi^ndam;  nìsi  ei  qmmm  mejerem  aiilitaiem  smam  adifersanae  ostendali.  d. 
1.  I  f  li. 

LaÒ€o  mon  posse  mi,  ex  aperto  Ekfo  terremtm  /Ieri:  quia  eommodum  domiao  soli  enfeteimr 
d^ffpelteméi  peeust  vel  hauriemdi  ufuum:  Quodsibi  non  piacere  Pomponius  aii:  quia  id  domino 
magie  ex  occasione^  foam  ex  fare  eoniiugere;  nisi  si  ah  iniiio  in  impenenda  serrìiuie  ié  aeium 
assH,  I.  9  Pani.  lib.  M  ed  Bdiot. 

Seroins  amtem  eeriàitt  JOter  duci  afuam  guae  ante  per  speeus  dacia  esi,  sì  nunc  per  aperm 
ium  dacatmr.  Ham  (*)  si  operis  tdìfuid/aàai  fair,  fuo  magis  afuam  conserpet  Pei  coniiniat; 
man  impune  prMAari,  Mgo  ei  in  speeu  cmfro,  si  non  major  uiHitas  oerseiur  adoersarii,  I.  Ì 
Vip.  lib.  70  ad  Sdiet 

Fi.  Si  fuie  terrennm  Binrai,  signinmm  id  esi  lapideum /acero  polii;  piiUri  eum  non  rode  hoe 
Interdiuomii:  Non  enim  reflciit  fui  hoc /adi,  Ei  ita  0/Uio  pidetar,  lap.  d.  1. 1  J  io. 

Seraiue,  et  Leéao  seriònntt  Si  Bipmm  fui  ah  iniiio  terrenus /aii,  fui  aquam  non  coniineèat, 
taamentiiiam  peiit/aeeref  amdiemdmm  esse.  Sed  et  si  eum  Eìpum  fui  structìlis /uii,  postea  ter» 
ranmm  fadat,  ani  pariem  Bìpì;  mefua  non  esse  prohihendam.  Whi  pideiar  urgen^  et  necessaria 
TT^fsttìa  eese  admitiandm»  1. 3  $  1  Ulp.  ISb.  70  ad  Ed. 

Si  fuia  moaian  ennahm  pei/istnias  in  Bìpo  poIìì  collocare,  fuum  id  nunquam  kaòuarit;  utUa 
ai  koe  intaréieium/uhumm  tahao  aii.  Noe  ai  hie  opinaeutr,  '  uiilitaiem  ejas  qui  dadi,  sino  in* 
tanunaditata  ejae  eufus  ager  est,  epeetandam,  d.  I.  3  $  a.  ' 

Cài par/undum iter aefuaa deòetpr,  qaacumqea puU m eo  Eipum/aciaif  licei;  dum neofuos' 
dmcinm  interperteret.  I.  fin.  K  de  Aq.  eolt.  Seaevola  lib.  ùo%.  O^v. 

0  Tfam  in  vece  di  sed^  Vale  a  dirti  ted  si  non  immutata  aquae  ductusfìrma^  operis  ctc 
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CoA  pare  Pomponio:  Coloi  il  qqaW  ka  il  dirillo  deU*  aeqn*  c|ootMliana,  pa»  fiorrc 
nel  Rifci  QB  co«<l«tU  d*acqaa  e  fare  tolto  ciò  cbe  a  lai  place,  purdbè  ooa  reada  pe^ 
giore  il  fondò  al  proprietario  o  1*  aoqaidotto  ai  coofinaati. 

VIL  Rimarne  da  cedere  mMo  ^ual  condizione  il  Pretore  protegga  colmi  che  pmoiU  ti- 
staurare.  E  dod  ti  dobiia  finiaiaianeiite  cke  quel  tale  (i)  debba  dare  madie  oBoai«e 
Da&  AAiriro  «oir  tatto. 

$  3.  ÀKifuali  persone  ti  conceda  questo  Interdetto. 

Tlll.  Questo  Interdetto  ti  concede. alle  medetime  e  centra  le  medesiiiie  pcrtone  alle 
qnali  e  contra  le  quali  li  rilasciano  grinterdetti  Dbll* acqua  die  sono  itati  di  ^ 
enamerati  di  sopra. 

Laonde  qoeato  Interdetto  compete  ancbe  a  quello  che  non  ba  il  diritto  dì  coothr 
acqua  ;  purché  1*  abbia  condotta,  o  ncÉa  state  antecedente,  o  nelTanno^  meotre  fassu 
che  non  l' abbia  condotta  né  con  f  iolensa  né  clandestinamente  né  precaria tncnce. 

Similmente  Fenulejot  Relati?a niente  alla  ristauraaione  dei  Rivi  s*inierdirà  in  bs- 
do  di  non  far  ricerca  se  ali*  attore  fosse  o  no  lecito  di  condur  I* acqua,  fi  di  reto  {t\ 
la  ristaorasione  delle  strade  non  é  cosi  necessaria  come  quella  dei  Rivi  ^  mentre  te 
questi  non  si  ristaurano.  Terrebbe  tolto  ogni  uso  dell*  acqua,  e  gli  uomini  naorireUp- 
ro  dalla  sete.  Certamente  1*  acqua  non  può  giugnere,  se  il  Rivo  non  é  ristaurato.  la 
eè  la  strada  non  sia  ristaurata,  ti  rende  soltanto  più  difficoltoso  ti  passaggio  a  piedi  e 
col  carro  ;  difficoltà  che  sarebbe  minore  nella  stagione  estiva. 

$  4-  Deir  effetto  di  questo  Interdetto. 

IX.  V effetto  di  questo  Interdetto  si  è,  cheil  Pretore  vieta  di  far  violenza  atTatten^ 
ttìide  impedirlo  di  ristaurare. 

Quinai,  se  alcuno  dinunaia  una  nuora  opera  a  quello  che  sta  ristaorando  il  Rifo^ 

fu  detto  benissimo  potersi  aver  in  non  cale  là  dinunaia  della  nuora  opera.  E  di  vera, 

giacché  il  Pi*etore  vieta  di  Care  a  lui  violensa,  sarebba  cosa  assurda  one  potesse  esso' 

.egli  imj^ito  medianla  la  dinunaia  di  nuova  opera.  Certamente  dir  si  deve  else  contro 

di  lui  SI  può  promovere  Taaione  Rbalb  vindicatoria,  Cb*bgu  WQif  abbia  qw;  aibitio. 

(i)  P«rcSoccK4  ulo  é  r  Editto  del  Pretore.  Tiiolo  preeedentt  n^  io. 

(a^  Previene  qoeti*  obbiesiooe  t  Ma  Dell'  Interdetto  relativo  alla  ristmiruMÙme  difUm  tirmde,  Tu- 
tore à' tenuto  a  dinoslrare  il  diritto  della  strada.  £^  risponde  porUado  la  ragione  della  dispMà 
perciocché  la  ristaurazione  delie  strade  ce. 


Is  qui  aquae  qmotìdianee  ju»  haòet,  pelfistulam  in  Rivo  ponere^  pe/otìw/  ^-—-'—y  •««•*»- 
est;  d^^anodo  nefundum  domino^  aut  aquagiam  rìpoUàus  deierias/admL  L3f6CdeAq.«ai- 

ijd.  Pompon,  lib.  34  ad  SaLin. 

n/.  De  damn^  quoque  iufecto  cwere  eum  debere  ^  minime  duòitari  eaorteL  I.  3  f  o  UIbi.  Ek 
70  ad  Edict.  »  ^      r* 

FUI,  tudem  uutem  persenis  et  in  easdem  Interdicjtum  hficdniur,quibue  et  in  qmae  etUe^ued 

laUrdicta  redduniur;  quae  supra  stmt  enumerata,  d.  1.  3  $  7. 

Boc  laterdictum  competit ,  etiam  et  quijus  aquS  duceùdaenou  habet  ;  si  fflffa  msu  mntn 
aestate  aut  anno  aquam  duxerii:  cum  sufficiat,  non  vi,  non  cium,  non  precaria  duxisem.  L  1  4  9 
Uln.  lib.  70  ad  Ed.  •        1  » 

DeRiuisreJkiendis  ita  interdieetur^  ut  non  quaeraturan  aquam  ducere  nifrr  ^ffrmf  jffÌMti 
tam  neceseariam  rrfecUonem  itinerum ,  quum  ^ivorum  esse ,  quando  non  r^ectis  ^i#  ,  « 
^sus  aquae  aojerretur,  et  homines  siti  necarentur.  Et  sane  aqua  pervenire^  nieirefeeso  Bàp^mu 
pptest.  At  non  r^fecto  itinere,  difficuUas  tantum  eundi  agendique  fierei;  quae  temporihtM  rtttr^ 
ievior  esset.  I.  4  Veaulejus  lib.  1  Inierd. 

IX.  Siquie  Mitfum  reficienti  opus  nopum  nuntiat;  belile  dictum  est*  passe  couteami  oparìs  mm 
matiationem.  Cum  eaim  Praetor  ei  vim  fieri  vetett  absurdumost per  operis  nm  rtuntìatiemtm 
eum  impedir!.  Piane  per  Ih  re  a  actionem  (dicendum  est)  posse  adfiersu»  eum  "indicari  Jus  u 
nen  MssM,  dubium  non  est,  I.  3  J  a  UIp.  lib.  70  ad  Ed. 


l 
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TI  tO  L  O    XXII. 

D  E  L    F  0  N  T  fi 

(db  foictb) 

Anche  questo  iìlolo  appartiene  alla  servitù  délCAcaua,  la  esso  si  espongono  due  /«- 
terdettis  t  uno^  che  sia  lecito  SBayiAsi  dbl  Fpxtbj  l  altro^  che  sia  lecito  di  Restàu- 


ARTICOLO    I. 
DelT  Inierdetios  Che  sia  lcctio.di.BerTÌrsì  del  Fontt . 

• 

'  I*  Il  Pretore  dice:  u  Vieto  che  ti  faccia  TÌoleDia  per  impedirti  di  servirti  deiracqoa 

'        99  del  FoQte^  di  cai  si  tratta,  e  di  coi  ti  senristi  qsesto  anno  io  confronto  di  quel  ta- 

99  le  sepia  violenaa,  né  clandestinamente;,  né  precariamente,  n 
'  u  Parimente  interdirò  rispetto  al  posso,  al  lago  e  alla  piscina.  99 

'  Questo  Interdetto  si  espone  per.  colui  che  viene  impedito  di  servirsi  della  Fontaoiv  ; 

'       perciocché  le  servitù  sogliono  essere  non  solamente  di  condnr  1* acqua,  ma  esiandio  di 
'        trarla:  e  siccome  le  servita  di  condur  Tacqna^  e  di  trarla  sono  diffisrenti;  cosi  qaesti 
Interdetti  si  danno  separatamente.  * 

Questo  Interdetto  poi  ha  luogo,  quando  alcune  viene  impedito  di  servirsi  dell'  ac- 
qua; vale  a  dire,  sia  che  venga  impedito  di  trarre  Tacqaa,  sia  che  Tenga  impedito  di 
condnrvi  ad  abbeverarsi  gli  armenti. 
i  Certamente,  se  alcuno  viene  impedito  di  andare  a  cavar  l'acqua^  sarà  egoalmcnte 

efficace  r  Interdetto. 
\  B  relativamente  alle  persone,  si  applicherà  tutto  ciò  che  dicemmo  negl*  Interdetti 

I       precedenti.  ' 

I  II.  Questo  Interdetto  non  compete  per  la  cisterna  ^  perchè  essa  non  ha  una  causa 

I        perpetua  (1)  né  V  acqua  viva  (dal  che  apparisce  che  in  tutto  ciò  si  esige  che  1*  acqua 


aia  di  sorgente);  ma  le  cisterne  ti  formano  colle  piogge.  Finalmente  è  palese  che  rin- 
ierdetto  non  ha  luogo  se  il  lago,  la  piscina,  il  posso  non  hanno  ì*  acqua  viva. 


A  R  T  I  G  0  L  0    li. 

^  Deir  Interdetto:  Che  sia  lecito  di  ristaurare  il  Fonte. 

'     III. 'Indi  il  Pretore  dice';  (4  Vieto  che  si  faccia  vlolensa  per  impedirti  di  mondare  e 
99  ristaurare  il  Fonte  di  cui  ti  tratta,  affinchè  tu  possa  contener  1*  acqua  e  servirtene  ; 

I  (t)  y«di  sopra  lib.  8  Ut.  jefo  SerHtatiS»  o.  16. 


/.  Praeior  ùU  :  u  Vtide  eo  Fonte  ^uo  de  agitur,  hoc  anno  aqua  nec  vi,  nec  clam  »  necprecmrio 
99  mò  aio  usa»  ts;  guómiam*  ita  Uiaris,  vim  fieri  velo. 

9)  De  /«£«»  fnUeo,  piscina,  item  interdicala,  n  1.  uà.  Utp.  tib.  70   ad  Sd. 

Moc  inierdìctum  prepoailur  ei  qtii  Fontana  a^ua  nii  prohiòetur  :  seruitutes  enim  non  lanium 
sq^ae  dueendat  esse  solent,  verum  etiam  ìuuiriendae.  Et  sicut  discretae  suai  serviuttes  ductus 
st^mae,  et  hanstns  aquae;  Ha  Inierdicta  septtratim  reddeaiur.  d.  I.  uh.  §  t. 

Moe  aatom  laterdietnm  ìocum  habet,  si  quis  uti prahibeaUtr  a^ua;  hoc  ^esi ,  sific  haurire  prò* 
hiàeatur,  swe  eiiam  pecns  ad  agoam  appeìUrè,  d.  I.  uu.  §  a. 

Piane  si  tfuis  ire  ad  haustum  prohibeaiur;  aeque  InierdUttun  sufficiel^  d.  L  an  §  5. 

Mi  eadem  sant  hie  difenda,  quae  ad  personam  attinente  gaaeatmqmf  in  enpeiìriorikns  Interdi* 
€tis  dixinms.  é,  k  cm.  {  3. 

a.  Hoc  Interdietum  de  cisterna  non  competit  :  nam  cisterna  non  haòet  perpe$nam  raneam  nec 
vipam  aquam  (ex  quo  apparet  in  his  omnibus  exigendumt  ut  viva  aqua  sii)  :  cisternae  aulem  im' 
é^rióus  cancipimnUtr,  Denique  constai  Interdietum  cessare,  si  lacus, piscina,  puteus,  vivam  aqaam 
non  haòeat»  d.  1.  od.  §  4* 
'    ///.  Deinde  ait  Praetor  f  u  Qaominus  Fontem  quo  de  agìlur,  parges,  reficias^  ut  aquam  toèr' 
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99  pordiè  iMii  U  ne  «rva  di?emiineiiu  ém  q«dfe  ebete  tieM  MrnU  io  ^lamuan^ 
99  io  coofr<Milo  di  quel  tale,  ooa  ooa  violcasa,  né  claadettiiuiiieatey  né  pnevii- 
39  meBle.1 

Qmrto  lateffdsll»  Im  la  «ndetiiiia  militi  dell*  loterdello  rektiro  «Ha  Biamwiiio 
svB  va*  Rm^  perctocchày  «e  ■«■  feste  lecilo  di  moodan  •  riilMMrave  il  Faste,  atta 
«▼reiibe  di  Jot  Tcmn  dso. 

Si  deve  poi  mondare  e  ratanrare.in  guisa  cfae  cmitenga  Taccia»,  onda  ciatcmwf»- 
aa  fterTirtene  ;  purché  non  •■'faccia  un  uso  differente  da  quello  che  si  fece  in  quelfinn 

GoimirBK  l'acqua  tuoI  dire  fersl  che  tion  esca  e  non  si  ipanda,  purché  nooMpv- 
metta  a  veruno  di  cercar  nuova  acqua  o  di  aprirne  ;  perciocché  questo  tale  htéit 
innoTasione  oltre  a  ciò  che  si  fece  nell*  anno  precedente. 

lY.  Ma  rinterdetto  compete  anehe  per  ristaurai^e  e  mondare  il  lago^  il  pome  li 
piscina. 

y.  Si  concederà  a  tutte  le  persone  alle  quali  é  permesso  l' Interdetto  rdatito  alTie- 
qua  estiTa* 

TITOLO  xxia« 

DELLE      CLOACHE- 

4, 

(»B    OLOACni) 

Anche  quMotìioìù  appartiene  alle  Acque  o9vero  alla  móndaziùne  di  este^  ecMÙm 
la  causa  tanto  pubblica  che  prìpata. 

I.  Chiamami  a  Soma  Cloagmb  quelle  poUe  sotterranee  per  le  auaU  le  iamoacka» 
raccolte  neUa  Città  si  scarieapano  nel  Tepere.  Tar^ttiitio  Prisco  fu  U  primo  che  uUn- 
dusse  le  pubbliche  Cloache.  Riguardo  iilla  stupenda  opera  deUe  puhhUche  Clotd» 
nella  Città  di  Soma^  veggasi  Casnodoro  Variar.  III^  So  et  TlII,  ag  et  seq. 

V^  erano  anche  le  Cloache  private  f  per  le  qfi^i  le  immondezze  raeeoue  nelìit»» 
de*prÌ9atif  si  scaricavano  o  nella  Cloaca  pubblica,  o  in  altro  luogo  qualunque,9f>^ 
do  che  se  ne  aveva  il  diritto. 

Qui  si  tratta  delCuna  e  delV  altra  specie  di  Cloache.  Quindi  generalmente  C^io* 
dice  :  La  Cloaca  é  quel  luogo  cavo  pel  quale  va  fuori  qualche  immondeasa. 

Laonde  sotto  questo  titolo  il  Pretore  SQgg^ulse  due  Interdetti^  uno  proibitorio^  Ti^ 
-tro  restitutorio. 

£  il  primo  proibitorio. 

Ciak  per  le  Cloache  private  s  d  restitutorio  poi  per  le  Cloache  pubhlieke. 

Si-nelVuno  come  nelC altro  sotto  la  denominaiione  di  Cloaca  si  contengono  il  ttl* 
e  il  cannone  per  condurT  acqua. 

Mediante  quest*  Interdetti  il  Pretore  ebbe  cura  che  le  Cloache  venissero  moodiue 


99  cero.mièqmo  ea  possi»;  dmm  nm  aSier  utarìs,  eterne  uli  hoc  ètimo  non  pù  non  elam ,  asa  fi^ 
fi  rio,  ab  tuo  wms  es;  oim  fieri  oeto,  »  d.  I.  ao^  §  é. 

Moe  Inurdictum  eemdem  hotel  uiHUmtemt  quam  hoòet  Interdkutm.  De  mans  rtficisedit  ^ 
si  enim  purgare  <fi  reficere  FonUm  Ucuerit,  nùllus  usus  ejus  erit,  d.  1.  an.  $  7. 
^  Purgoadus  auiem  et  refixiendus  est  ad  aquam  eoèrcendam,  ut  ati  guis  aqaapossit;  denm» 
non  aaier  atatart  qaam  sieati  hoc  anno  usus  est.  d.  L  un.  §  8. 

ConegWLM  aquam  est,  eonlinere  sic  ne  dijfiuat,  ne  dilaòator:  dammedo  non  permiUaif^ 
novas  guaerere,  v^  aperire.  Eie  enim  innot/at  aUquid  ^  praeler  idfffuam  praeeedenti  aam  tst 

osi'  d.  I.  OD.  $  9. 

JF,  Ssd  et  de  laeu,  pateo,  piscina^  rsfieiendis,  pargandis,  InierdieUim  compedL  d.  L  «>•  $  ^ 

K.  Kt  omniàus  persomis  datiiur ,  qùiòùs  pernùuimr  latcrdiaam  De  ofoa  aesó^  ^  ^ 
no.  {ti.  ' 

1.  Cloaca  aatem  est  kieus  eàtf^s  ,pèr  qùem  eoUavies  quaedam  fiumi,  I.  1  §  4  ^^  ^  ^ 
ad  Ed: 

Siii  hoc  titolo  dao  tttterdicta  Praetor  sàhjecìt  ;  unum  prohihiiorium^  sdterum  rssùlsiv^ 

Xtprimmm  proj^òiiorìum.  d.  1.  1  $  1.  '  ' 

doacae  appellaùone,  et  tubus  et  fistole  coniiaetur.  d.  I.  i  $  d. 

Gerauit  auum  Praetor  per  kaec  latcriicta ,  ut  Qoaoao  et  purgentar,  et  rétfieiantet,  Qem^ 
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lUórate;  il  die  a^flurticfDe.  ali*  calabrità  e  cioorézsa  de*  cittadtoi.  E  di  yero^  la  im* 
•ndtaja  dk:Ue  Gloadie  iiHiia€ci«  e  pesiikssa.^  roYÌtta  ^  casi  pare  te  non  Tengono  ri- 
MMpate* 

ARTICOLO      I. 

DelU  Cloache  prÌ9ate» 

n.  11  Pretora  dice  :  <f  Vieto  di  far  fiolensa  per  impedire  eh*  egli  porgili  e  riitaari 
«niella  Clòaea  di  coi  si  tratta»  e  che  dalla  sua  casa  fa  pertinensa  nella  tna.  n 

Ordinerò  dì  da^  caa sione  pel  DAinro  non  fatto,  ma  che  potesse  farsi  pel  difetto  dei- 
opera. 

Onesto  Interdetto  eh*  è  esposto  il  primo,  è' proibitorio  ;  e  proibisce  al  vicino  di  far 
iolensa  onde  impedire  che  renga  mondata  e  ristanrata  la  Cloaca. 

§  1.  PtrquaU  aaa  viene  concesso  questo  Interdetto. 

III.  Questo  Interdetto  è  esposto  per  le  Cloache  private;  perciocché  le  Cloache  pub- 
iche meritano  la  pubblica  cura  (1). 

Indi  il  Pretore  dice:  Cbb  dalla  sua  casa  wa  vsaTnrsirzA  mLLi^ruA,  Casa  qni  devi 
tendere  qualunque  edificio;  cio^,  dal  suo  edificio  nel  tuo.  Labeone  pensava  inoltre 
le  questo  Interdetto  avesse  luogo  anche  se  fra  due  parti  qualunque  dalla  casa  vi  è 
l' area,  ed  esiandio  se  per  avventai^a  (die*  egli)  vi  sia  una  Cloaca  condotta 'dall'  edi- 
Ào  urbana  nel  prossimo  campo. 
Ciò  che  dice  il  Pretore:  Fa  vaaTiirBirsA,  significa  ciò  che  dalla  sua  casa  fa  peitinen- 

I  nella  tua,  cioè,  è  diritto,  si  e'stende,  perviene. 

ly.  £  questo  Interdietto  risguarda  tanto  il  vicino  piò  prossimo,  quanto  gli  ulteriori 
T  le  case  de* quali  la  Cloaca^ scorre. 

II  medesimo  Labeone  dice  :  Si  deve  difisndere,  onde  non  gii  venga  fatta  viofensa, 
iche  quello  che  vuole  gettare  la  Cloaca  privata  nella  pubblica.  Pomponio  poi  scrive 
le,  se  alcuno  volesse  fare  una  Cloaca  in  guisa  che  atesse  sfogo  nella  Cloaca  pubblica, 
[>n  si  debba  impedirlo* 

y.  Benché  questo  Interdetto  comprenda  la  ristaurasione  della  Cloaca,  non  il  farne 
Da  nuova  ;  tuttavia  Labeone  dice  che  si  deve  egualmente  Interdire  onde  non  si  fac- 
a  violenza  a  chi  vuol  {ire  una  Cloaca:  perchè  r  utilità  è  la  medeiiaHr^  e,aoggpliigne^ 

(1)  Tedi  l' Arlioolo  stgaente. 


miM^M,  ei  ad  selabrìtùiem  c/pì/alaai,  et  ad  tateUm  pertìnet.  JOTsm  et  eaehm  pestsUn»  ai  mi» 
\*  minaatar  immasditiae  Clóacaram;  iiem  si  non  refidantmr,  d.  L  s  §  i. 
ih  Praeter  ait:  u  Qaomiams  UH  Chaeam  faae  ex  aediàas  ^as  ia  taaspertìaet^  fsui  de  «gtlai* 
targare,  refi'eere  Ueeat,  Ptm  fieri  peto. 

n  Damai  u^fecti;  ^od  aporie  pitto  faetam  sit,  eaoeri  juÒeho.  »  L  1  UIp.  Cb.  71  da  Ed. 
Wéc  latardiclam  qmod priauim  proponitar  prohibttorium  est}  qao  prolubetar  piciaae.piat  /aee^ 
faomiaae  Ctoaea  parmeSar  et  refieiatar,  d.  L  1  $  6. 

ÙL  Moc  aatem  laterdtctam  proposiiam  est  de  Ctoacis  privatis,  PabUeaa  eaim  Claacaet  paòU* 
n  caram  atereatar.  d.  1.  1  §  5. 

Oeiade  ait  Praetor:  Qoàm  ex  JMateas  ajus  or  roÀS  pbmuhmt»  Jmdms  lue  aceipere  deòes  prò 
ai  aedffido;  hoc  est,  ex  aedìficio  ^as  ia  taam  aedificiam,  Uoc  ampliae  Laòeo  paiaòat;  hocta* 
iicto  ioeam  essOt  et  ei  area  aò  atraUbet  parte  aediam  eit:  et  eifortei  (iaqait)  Cbaca  dotta  sii 
aròaa&aedifleio  in  proxiamm  agram»  d.  L  1  §  8. 

^aod  ait  Praetor,  PewnMMT;  hoc  sigaifieat,  qaod  ex  aediàoe  ejae  ia  taae  pertiaet,  hoc  est  di* 
ttar,  exeteaditar,  perveait,  d.  L  1  §  10. 

TFl  Mi  tam  ad  proxta»am  pieiaam^  hoc  tnterdietam  pertiaett  qaam  ad^ereme  alterioresi  per, 
*rum  aades  Gomca  carrit.  d.  L  a  {  1 1. 

^jdam  Laòeo!  Etiam  eaas  fai  prioaiam  Ctoacam  ia  pabBeam  iataUttera  polii,  taeadam  ne  ei  aie 
.  Sed  at  sì  ^uis  aeUt  taiem  0oacam  f acero,  ai  exiSam  habeai  iapaUicam  CÌoacam$  non  ossa 
m  impedieadam  Pompoaiae  striòii,  d.  1. 1  $> 

K  Qaaafaem  de  reficieada  Cloaca,  aoa  etiam  de  aooafatìeada,  hoc  taterdicto  eompreheada* 
r  iamen  aefao  iaterdicendam  taòeo  ait,  ne/acieati  Ctoacam  Pie  fiat:  foia  eadem  atilitas  sii^ 
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percìiè  il  Pretore  ha  ìmUritiio  che  noa  ti  Caccia  violenta  per  Impeclire  'die  non  n  he- 
eia  uoa  Cloaca  in  looeo  pubblico:  cofì  anche  Ofilio  e  Trebasio  dcciaere.  Egli  dictaV 
Iresl  che  mediante  rlolerdeUo  ti  deve  permettere  di  mondare  e  riataarare  onaClMci 
fatta  ;  ma  che  per  farne  una  noova  ti  deve  averne  la  permiteione  da  chi  ha  It  con 
delle  pubbliche  vie  (i). 

VI.  Laonde  V  Interdettosi  concede  tanto  per  far  dì  nttot^o,  quanto  per  rittottrenA 
eh*  è  fatto.  Ma  passa  la  differenza^  che  per  far  di  nuovo  è  duopo  aver  otienuiaffìk 
licenza.  P^r  interdire  poi  che  si  rì4lauri  quella  cìCefatta^  non  importa  di  tapm» 
tu  abbia  o  no  per  diritto  la  Cloaca  ^  ancorché  T  abbia  con  violenza^  cUmdutwumt 
te,  o  prefiariainente. 

Vlpiano  ne  adduce  la  ragione:  PercJiè  ticcoroc  la  rìttanrazione  e  mondasioae èl- 
le Cloache  spetta  alla  pubblica  utilità;  coti  fa  decito  non  doversi. aggiogncre  odi*!!- 
terdelto  :  Chi  koiv  t»  tu  ibatito  xir  coinraosTo  oi  imi  coir  vrox«vsA  o  cLAsatnn- 
MsiTTB  o  pRBCAHiAMBKTTB  ;  di  maniera  che  quantunque  alcuno  ne  aveste  tale  Dio^ttir 
tavia  te  velette  ristaurare  o  mondare  la  Cloaca  non  ne  sarebbe  impedito. 

$  3.  Cosa  enlri  in  questo  Interdetto^  e  sotto  quàU  conditone  si  eonceck* 


VII.  In  questo  Interdetto  entra  che  si  coficeda  alV  attore  la  facoltà  di  liM 
Cloaca.  Laonde  Favio  Bfela  scrive  competere  questo  Interdetto  alfipchè  ti  potei  ii- 
dare  nella  cata  del  vicino^  e  rompere  il  pavimento  nll*  oggetto  di  mondare  la  Ghia. 
Fompooio  tuttavia  acri  ve  poterti  dubitare  che  in  tal  cato  ti  commelAa  la  tUpotaiNK 
del  UAinro  vo?r  vatto  ^  ma  qnetta  non  ti  commette^  te  1*  attore  aia  pronto  a  riiUBi' 
re  ciò  che  per  rittaorar  la  Cloaca  avetse  necessariamente  rotto. 

Siccome  con  questo  Interdetto  si  ottiene  la  facoltà  di  ristaurare  i  coà>  te  mtetR» 
rittanro  o  móndo  la  Cloaca,  alcuno  mi  dennnsia  per  nuova  opera  9  ai  dirà  btai«ÌBft 
che,  tenta  riguardo  alla  denoosia^  io  petto  rtttaurare  ciò  che  aveva  incoqtiiicitl0> 

Vili.  Uffa  viene  prometea  anche  la  cauiione  del  Dasho  vox  VATTn»  te  veniste  fl^jf 
nato  per  difetto  delf  opera.  E  di  vero,  ticcome  ti  trova  conveniente  il  permstiffelft 
rittanra sione  e  monda sione  delle  Cloache;  coti  ti  è  dovuto  pforredec^  aell'EdiU* 
che  noa  Tenga  inferito  danno  alle  cate  altmi* 

(t)]klMt^itratocio&,Scnt«.  "* 


Praeiorem  enim  sic  interdixisse.  Ve  pìs  fierei  quominus  Ctoaeam  in  puhiieof acero UeenLìif^ 
Ofitìù  et  Treòath  pUemisse.  Ipse  dicendam  aii,  ut  (ne  *)  faetam  Ctoaeam  jtmrgare  et  reHj^ef 
permitÉsndmst  sii  per  Mertlktum',  nccam  tfero/aeere  is  demum  concedere  deòeat,  cai  9Ì»r^ 
puUiearum  atra  sii.  1.  a  Vènolejos  Kb.  1  loterdicc. 

Wt  Qjiàia  étttiem  Cèoaearmmrefkùù  et  pmrgmio  ad  pub&cam  nillìtatem  spettare  ptietar,  ìApv^ 
placmit,  non  esse  in  Uterdkto  addendum.^  Qood  som  n  soa  ctstt,  hom  pslmcmìo  a»  ilio  et* 
ili,  etiamsi  qmis  totem  usum  haSuériit  tamen  non  prohiAeaiur  ifoUns  Ctoaeam  reficere  pelf^ 
re,  •«!>.  d.  1.  i  §  7. 

yil.  Unde  Fasfìus  Meta  scriòitt  Competere  hoc  laterdicium,  mi  in  paini  aedes  veaiai,  eirts*' 
dai  paptmenta,  purgandae  Ctooeae  gratta.  Ferendam  tamen  esse  Pomponias  serìàit,  settct^^ 
Damni  in/eeti  slipuiatio  committatar:  sed  haec  slipulatio  non  committitar,  si  paramssUtV^ 
rare  id  ^uod  ex  netessitate  reficiendae  Goàtae  eaasa  rtscinderat,  d.  L  i  §  la. 

Si  fois  purganti  mihi  Chacam  pel  reficientì,  opus  ncifum' naatiaperfg;  rectìsstme  dkeu^ì^ 
tempta  nantiaihaét  me  posse^réfieere  id  qaod  ìnsiitoeram.  èri.  i  {  i3.  ^ 

FUI.  Sed  et  Damih  inncrt  caaiionem  polUcetttr,  si  gtùd  aperis  pitto  factum  eSt,  Ifem  *J 
reficere  Ctoaeas  et  purgare  permittendkm  /sii;  ita  edicendum^  ne  damnum  aedibut  saf"  '^ 
tur,  d.  1.  I  $  i4* 


:  TIT.  IXIIL  1%  CLOAdS  ^^g 

ARTICOLO      II. 

DetU  Clodeke  jfahbUchi. 

'  IX.'ftì  appristo  t)ìc0  il  Pretore:  a  Rettitnirai  ciò  ebe  odia  Cloaòa  (mbblica  bai  fatu 
»9  òli  imdwato,  per  cui  tik  deterioralo  V  fUo  della  Gloaca  tteiaa.  Goil  pare  interdire 
.^  cbe  oalla  ti  faccia  o  cbe  li  immetla.  9»    ,  .  •  ^ 

Quettu  Itilérdelto  appartiene  alle  Gloacbé  pAbbliòbe,  UlEntfaè  in  eiéc  non  polla  ta 
né  immettere  oc  fare  oQUa,  per  coi  siano  o  direoti no  peggiori  le  medeiime. 

L*  Itiierdetio  fu  tsposió  dal  Préiore  in  grati^t  daHa  maggior  utilUài  perciocché  a 
auelle  Cloache  che  appartengono  alla  pubblica  caro,  sorvegliano  magistrati  partici 
tari  che  chiamawaHSt  Curatori  delle  Gl0acìie  della  città,  come  si  vede  presso  Grutero 
(Inicrìpt.  CXGVU,  5)  GXGVIII,  a,  5,  4>  5;  e  GGUl,  i.).  ' 

TITOLO  XXIVa 

DELL*   INTERDETTO 


(q17O0  vi    AUT  CtMS) 

M  proposito  delle  servita^  delle  quali  si  è  traitaionei  tìtoli  precedenti  lMft«  ifuidior 
irò  il  titolo  generale  intorno  a  ciò  che  fosse  fatto^  come  per  asserire  di  avere  nel  fondo 
Àtltrui  il  diritto  di  servita  od  altro  diritto  in  confronto  di  un  aliro  il  quale  non  avesse 
il  diritto  difare^  e  quiiidi  avesse  fatto  o  GLAvnlBsYiwAMBirrB^  od  anche  con  TiaixirsA. 

|.  Il  (^retore  di<Se:  u  Rettilnirai  ciò  che  è  Italo  latto  con  YioiAvia  o  G^ANDBattKA* 
99  nmm  neir  albre  di  cfii  ai  tratta  $  qnando  aravi  la  facoltà  di  eiperiroentare  Tur 
9»  aloHe.  n 

Qneato  Intardetl*  è  rèititntorio,  e  provvede  alla  malilia  di  coloro  ebe  con  Violen- 
ta o  Clandetiioaniente  macchinano  qualche  cola;  peroiocchè  viene  ad  eiii  ordinato 
^i  rralitairè  la  eoia  aleiia  nel  prillino  Italo. 


Laonde  si  esamini  a  quale  intera  questo  Jfnterdottà  appartenga  ;  m  'M  e  eoHtrn 
competa;  cosa  in  esso  entri  da  prestarsi  ;  fino  à  quanto  duri;  e  da  quali  eccezioni  ven* 
ga  escluso» 

SEZIÓNEL 

d  quale  opera  questo  Interdetto  appartenga» 
•       _  ■ 

J?fip«MD  o/r  operdy  affinchè  esèa  appartenga  a  questo  Interdetto^  conviene  che  «on» 
corrono  gli  estremi  seguenti:  {.^  Che  sia  fatta  con  Violenia  o  Glandeitinanlitflite  j'a.^ 
Che  no  fatta  in  una  cosa  del  saotof  ed  inerente  al  suolo;  Ì.*  Che  T òpera  la,  renda 
P^g^wte* 

Del  resto  nutta  ìmpmta,  quale  òpera  sia^  in  quàl  luogo^  e  se  sia  fatta  o  no  eon  dt" 
ritto» 


^^^^^^^^^^^^^" 


•     IflC  »eMe  sit  È*f*étoh:  h  i(faè4  in  Cèòàèa  iMÙtà/etmm,  ehè  ed  MMiàsem  haèeS,  qee  eeue 
^ie  ^ae  ehteriet  ett,  jkUi  feHkiku.  imm  ne  ^eid  firn  tehi^itetefy^  inàei'd^  t  §  i5. 

Mùe  iàsmétetnm  ed  pkèlkee.Ctseees  pe^ttnett  ne  quid  ed  Clòaeam  Hnmmas,  eeeofeeiest  qee 
wseme  detener  ék,  ne»e  JUt,  à.  1 1  i  ìS, 

/.  Freeàer  dit  :  tt  qmàd  ti  net  Oem  fettutn  eei,fèiÈéeH  ààiters  id  qeem  étperiènii  poteftme 
ys  oèufeetitees.  fi  1 1  Xnp,  lik  fi  ad  Bé. 

JToe  Imteréietum  restitmiorimm  est;  et  per  hoc  oeenrsum  est  eeMidiUai  eermm  q^i  yi  aet  Qmm 
qméodam  MoUenier.  Jeòemer  eiiim  ed  teeHÈueré,  d.  L  a  f  i. 


Tot.  V. 


9^ 
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ARTICOLO    L 

E  nusiìeri  che  T  opera  siafaiia  con  Violenta  o  ClandettìnameMe. 

^  11.  Si  repoU  «tsere  fatto  con  VsoLXirzA  <{aando  alcnno  liece  etsendone  proiiaia:  Cui- 
psiiTiNAiisjirTa  quando  alcuno  fece  qualche  cosa  mentre  era  in  contf^t ertìa,  o  crrdeit 
di  poter  entrare  in  controTertia. 

Ma  più  ampiamenie  Tediamo  cosa  sia  fatto  con  Violenza  o  GlandeatinaneDie. 

§  t.  Dic'A  cV  è  fatto  con  Violbhsa. 

III.  Quinto  Muoio  tcrite  che  si  reputa  fatto  con  Violenaa  se  alcono  fece  meaireiS 
era  stato  già  proibito.  A  me  sembra  esser  adequata  la  definisione  di  Quinto  Mwm> 

S*  intende  essere  proibito  mediante  qualunque  atto  di  chi  proibisce;  cioè  o  àicttàt 
dì  proibire,  od  opponendosi  colla  mano,  o  gettando  il  sassolino  atUoggetto  di  proilnrc. 

oe  alcuno  però  anche  dopo  che  gli  fu  proibito  di  fare  mediante  il  gittn  del  piò  in- 
coio sassolino,  perseverò  a  fare;  ne  viene  di  conseguenza  che  anche  questo,  come  idi* 
vono  Pedio  e  Pomponio^  si  reputa  aver  fatto  con  Violensa.  Questo  Gius  è  adottato. 

Cascellio  e  Trebaaio  pensano  essere  lo  stesso  anche  se  alcuno  avesse  fatto  cootnh 
protesta  e  la  dinunaia.  11  che  è  vero. 

IV.  Non  è  poi  necessario  che  taluno  proibisca  in  persona.  Ma  anche  se  alcuno  tm- 
se  proibito  mediante  il  suo  servo  o  procuratore,  si  reputa  aver  proibito  legalaiesib 
Lo  stesso  dicasi  se  il  mio  mercenario  ha  proibito.  £  non  si  opponga,  che  mediisu 
Una  persona  libera  non  ti  suole  acquistare  asione;  pèrcìoocbò  la  proibisione  fa  Tcden 
«he  tu  fai  con  Violensa.  È  non  è  da  maravigliarsi  ;  mentre  se  tu  avetsi  fitto  Cunf- 
isTnfAMBxrTB  in  mio  confronto,  mi  compelereM>e  1*  azione.  Adunque  Fa siooe  si  asti- 
ata a  me  pel  fatto  tuo  che  facesti  ciò  che  non  dovevi  fare,  più  che  pel  Catto  altrui. 

*     Coà  intendasi  ciò  che  dice  Paolo  :  L*  Interdetto  Quod  Vt  avt  Glav  si  acqoittiii 
proprietàrio  mediante  qualunque  persona,  ancorché  fosse  1*  inqntlioo  (i). 

V.  Per  altrOf  non  sempre  fa  con  Violenza  ifuegli  che  fece  essendogli  pnÀhHo^frrry 
perciocché^  se  ad  alcuno  fosse  stato  proibito  malamente^  non  si  reputa  far  violeoxaqae 
^i  «he  si  serve  del  suo  diritto. 

Quindi  Giuliano  dice:  Colui  il  quale  avanti  la  remissione  della  denonsia,  contri b 
^oalegli  fa  proibito   di  (are  un'opera,  è  tenuto  a  due  Interdattij  a  quello  duèck 

(i)  Vale  a  dira»  compete  al  proprietario  Vlaterdeuo  dall'  opera  fatta  io  coafroato  dalla  deaaaà 
doU*  iii.quilino;  oooM  dall*  opera  finta  per  ViotENZA. 


il.  ì^i/actmm  id  vidéter  esse,  ^ma  de  relais  quam  prohiòet»r,/scit:  Cuttt  ^ed ^sùfaef** 
eùiUroifersiam  haSerei  hahitmnuwe  se  jmtaretyfeciL  1.  73  §  2  flF.  de  Reg.  Jar.  Q.  M.  SoMiah  1^ 
siag'  Opoiy.<  *  ' 

.    Quìi  sii  Vi  factum  pel  Clam  factam  vtdeamus.  d.  I.  i  $  5. 

Uh  Ti  factum  pideri  Qaintus  Mucins  scripsìt ,  si  quis  centra  quam  proki6eretar,/eceni-  ^ 
mìhi  vidótur  piena  esse  Quinti  Mudi  definii^,  d.  $  6  ^  Vi  ractom. 

ProhibitttS  autem  intelugitur  > quolibeh prohibèntis  actu ;  id  est.  Pel dteentìs  se  próhiktn,^ 
manum  opponentis»  lapillunive  jactantis  pràhibendi  gratin.  I.  So  §  1  Paal.  lib.  tS  ad  Sab.    ' 

Sed  et  si  quis  jaetu  psI  minimi  lapilli  prohibitus  facere^  perseperapìt  facere;  huuc  geeqee^^ 
fecisse  pideri.  Pedine  et  Pomponius  seribunt.  Eogne  Jure  utìmur.  sop.  d.  f.  1  §  6. 

Sed  et  si  cantra  testatìonem  denuniiationemquefecerit;  idem  esse,  CaseeUius  et  TrebeiSsSF 
-^ant.  Quod  fieram  est.  d.  1.  1  §  7. 

1  IK  Prohibere  autem  non  mtigue  per  eemetìpsum  neeeitse  est.  Sed  et  si  quis  per  sereaMS^ 
peiprpcuralóreni  prohlbnerii^  recte  pidetar  prohibuisse.  Idem  etiam,  si  mereenurntsmess  pdt 
fiuerit.  Nec  guem  mweat^guod per  liòeram  personam  ac/io  aeguirì  non  solai:  mam  pnbè^ 
hdec  demanslrat  Ti  te  facere.' Quid  mirum  ?  cum  et,  si  Clam  tu  mefeceris,  Kabeam-acùfirnuu^ 
'g^  facto  magie  tuodelii^uentis^  guam  alieno,  acguiritur  miki  actio.  K  3  Ulp.  lib.  71  ad  S(L  ' 

Interdicium  Quod  TiJot  Clam  per  guentvis  domino  acgairi(t$r ,  licet-  per  i^tgailinasi'  !•  *! 
Pani.  Kb.  6s  ad  Ed. 

T.  Ifon  pìdetur  pìm  facere  gai  jure  suo  utitor.  ì,  iSSi  t  ff.  de  Reg.  Jur.  Pan!,  lìb.  65  eà  W-, 

Ait  Julianas  :  Qui  ante  remissionem' nuntiationist  centra  gaam  prohibitus  fnerit,  epasfet^'* 
daobus  Interdictis  tenebiiur:  uno  guod  ex  operis  nati  nuntiaiione  competit,  altero  Quoeff^ 


TiT.  XXI?.  QUOD  VI  AUT  CLAM  .j7<j 

compete  io  forsa  della  deonosia  di  naova  opera;  e  ali*  lolerdeUÒ  QtfoD  Vi  aut  CtAV^ 
Ma  dopo  falla  la  remittione»  non  ti  dert  ìnteodere  cb*egli  faccia  con  Violenta  o  Clan- 
desìi  uà  menie,  iMDcbè  gli  Tenga  proibiio.  J)  di  vero,  a  quello  ohe  pretlè  caniionedeTe 
cMcr  lecito  di  edificare;  mentre  mediante  la  tatiidaitone  egli  si  cotliiuitce  poisetto- 
re:  e  né  prima  uè  dopo  la  remitiione  paò  ripatarti  &re  Giandettinamente;  jgiacohè 
quegli  che  denansìa  la  nuova  opera  non  ti  può  ripolare  celalo,  e,  preoccupale  primtf 
che  avette  promotfa  la  conlrovertia.  '    r 

Vi.  Per  40  contrario  qualche  volta  Jh.  Violenza  anche  quegli  al  quale  non  h  proibì' 
io.  Ma  anche  Arittone  dice- che  quegli  pure  fa  Violenza  il  quale  mentre  sa  che  gli  ver- 
rebbe proibito,  fa  si  per  Violenta  che  non  ti  potta  a  lui  proibire. 

Similmente  Paolo:  Fa  per  Violenza  lauto  quegli  che  fece  mentre  gli  era  proibito^ 
quanto  quegli  che  ha  fatto  in  modo  che'  non  gli  venga  proibito;  p.  e.  dennniiando  al- 
1  avversario  un  pericolo,  o  col  chiudere  p.  e.  la  porta.  -  « 

Se  alcuno  però  viene  impedito  per  imbecillità  ;  oppure  non  si  determinò  di  proibì* 
re  a  fine  di  non  offendere  te  o  quello  che  ii  decantava,  non  li  reputa  che  l'avversario 
abbia  fatto  con  Violenta.  Cosi  scrire  anche  La  beone. 

Il  medesimo  dice:  Se  alcuno,  forse  con  armi,  senta  vemn  mio  dolo  malo  incussa 
•pavento  a  te  quando  volevi  andare  a  proibire,  e  per  tale  motivo  non  andasti  ;  io  non 
kono  riputato  aver  fallo  Violenza  ;  perciocché  non  è  in  polare  di  altri  il  rendere  peg- 
giore la  mia  conditifl|ie  quando  io  nulla  ho  latto  di  male. 

E  di  verOf  ninno  può  essere  posto  per  via  d'  altri  ad  una  condiiione  ingiusta.         » 

VII.  A  fine  che  si  rep^i  fatto  con  Violenta^  è  da  Mperti  lion  essere  uopo  che  la  Violen- 
za sia  fatta  in  loti  i  momenti  ;  ma  fatta  una  >élta  da  principio,  ••  intende  che  con- 
tìnui, j  p 

inoltre  parimente  Labeone  dice:  Se  ad  alcuno  che  itavar  facendo  ho  proibito,  ed 
egli  tul  momeitto  ha  desistito,  m»  in  appresso  di  bel  nuoro  cominciò  a  fare;  egli  è  ri- 
putalo aver  fatt^  con  Violenza  ;  qualora  non  avesse  ricominciato  a  fare  con  mia  per- 
missione, o  per  estere  t<^raggiunta  qualche  altra  giutta  canta. 

Vili.  Quegli  polalqnale  è  proibito  s'intende  far  con  Violenta  fino  a  tanto  che  la  cota 
rimane  nel  medetimo  ttato;  perciocché,  te  in  appretto  avette  convenuto  coli* avverta- 
no, cesta  di  fare  ^con  Violenza. 

.  Cih  si  deve  intendere  cod:  La  cosa  da  lui  fatta  dopo  non  è  fatta  con  F^olènza  ;  ma 
quella  ohe  aveva  fatta  prima^  et  si  ha  riguardo  alto  stretto  Gìii#,  continua  ad  essere 


Clàm.  Remissione  ant«m  facte^  i/ftettigendas  moment  Fi  aot  Ciamfae0re;  quam^is  prohièeatur. 
Licere  enim  deòetaedi/leare^  ei  gai  satisdeJerii;  cam  possessor  hoc  ipso  eonstUmatur.  Clamqtte 
facerct  nec  ante  remissionem,  nec  posiea  existimandms  estf  cum  is  qmi  opus  liotmm  mnniiat^  ttom 
possit  pìderi  eelatust  et  praeficcupaias  antequam  eoatrtfpersiam  faeeret.  1.  6  §  t  Ulp.  lih.  ys 
•dEd. 

Fi.Sed  et  Misto  mi,  Xmm  qmoqme  Fifseore^  qoì  qmmn  s€irstse  prekièeadamt  per  Firn  molt; 
tms  est  na  prohiòeri  possit.  1.  i  $  8  Ulp.  Ub.  71  ad  Ed. 

Fi  fafiit  tam  is  qut  prMòitas  feeit,  qusum  is  qmi  qmomiuus  pròhiòeatw,  eonsecatms  est:  perioh 
h  (*)  pmia  adsmrsmrio  detitmtiMlo;  aetfammm  (pmUtì  praeeltSéL  1.  ao  Paul.  Uh.  i5  ad  Sah. 

Si  qais  tornea  imòecUIitata  impedìtar^ aeteèiàm  ne  effetèdetst •  ael te  pel eam  qai  te  'magai 
faèiebat,  ideo  non  ooaerit  ad  proluèessdwm;  man  $4dMmr  adpm^sarias  Fi  f scisse.  Et  ita  Ltìeo 
acMit*  top.  d.  I.<  1  f  10. 

idem-  aitt  Si  te  ooleatem  ad  proh^emdmm  oenire,  detarrmerit  aOqaiSt  armis  forte;  siae  allo  do* 
io  mtaio  aioo:  ae  propter  Jboc  noa  aoaeris:  non  pideri  me  Fimfedsse  (d.  L  1  §£0.^  ae  in  aliena  pò» 
testate  (sii) ,  eoièditioaom  atoam  aihil  delioqasiHtis  dotoriorem  facere.  L  a  yeoalejut  IO»,  s  In* 
Urdielor.  ^ 

JHon  deòet  alteri  per  altermm  iniqaa  eonditi»  inferri.  I.  74 iF.  de  Ibag.  Jor.  Papin.  Kb.  t  Quaest»^ 

FtL  iliad  seiomiam  est,  mom  omaiòas  momontis  Firn  oese/aeieadam  :  sed  semel  intor  uUsia 
Jacta  perseverai  L  3  4  1  Cip.  lib.  71  ad  Ed.  ^ 

iiem  hakoo  dieU,  Si  qaam/asieatem  prohibmèro,  isqaedasiiterit  in  praoseathavm,  rwreasqae 
pooèoa  /acoro  eooporii;  Fi  eam  videri  fecissei  nisi  permissa  meo  facere  coeperit,vsl  qaa  alia  ja* 
sta  eaasa  aeeedeato.  sop.  d.  I.  1 1  9. 

•    FJiL  Taadia  aaSom  Fifaeit  proMbitàs,  qmamdìu  ras  mc  oodom  stata  pormaifeòil  Ham^i  post^ 
ea  camteaerit  eam  adoorsario,  dosinit  Fifaeere*  1.  ao  f  a  Pani.*  lib.  iS  ad  Sabio. 

(*>  Grado  doverti  is^tfsf  periealum  ;  vale  a  dira»  sa  1*  avrtrsario  eoa  dolo  deauncìa  qaalcha  aosa 
dà  •ittMiffOk  oaét  i*  akio  nto  vaa^aa  ftMBce» 
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ùutm  con  Fiotenza.  LèoHdè  VlpìM9  .*  8*  «gU  p«rò  «T«6ac  ptrftifetto,  èoalfo  ai  coHh  die 

Pa4Mm0  m^i  ^ri  Mfi  ne  ^i^«^i  bi  e<Ma  ce«M  di  ener^  nW  meorjìmo  «telo*  P.  e^  m 
alo««o  è  di«pi9«Ao  «  dUe^KiÌMfi  ui  Giodiiia  cooira  coloro  cko  erodono  aoii  «otcK  «opo 
4*  uierdif>«$  ti  do«MiÀd«  ae  tt  rèpfili  o  no  oomufo  di  far  oon  VioÌMaa?  £  pia  ra^iottc- 
V4rfe  il  dfoidtpo  <^*  ogU  cewo,  ^p^*!"  ?^*  «ùidaaìoot,  «  ùa  dkpotfto  a  difendoraì 
nel  caso  che  ti  Tolette  agire  contro  di  lai.  Coti  icrÌTt  Sabina. 

¥ieno  di  oonttg^eosa  il  dire  cke  catta  di  foro  con  Yioleata  anckeqaegli  che  è  pron- 
to a  dar  oantione  del  DAimo  Hoir  vatto,  i|iiaado  per  qoeaio  aolo  gli  lotte  siato  préfln* 
io,  o  perchè  non  ti  difeadera,  o  perchè  oca  proaiette?a  di  ritaroire  il  Danno  aVve* 

luhile. 

Coli  para  aa  V  arede  di  qnello  a  cai  fii  praìbito,  o  qaegli  ohe  da  Ini  compera,  avee* 
ae  fttto,  ignaro  della  canta  precedaaiej^  teaoado  rquaioBodi  Ponpoiiia  noa  cade  neK 
riatardaito. 

$  a.  Quale  cosa  «t  reputi /Ma  CkmdeetiHamenUj  e  da  ^uali  ai^mèniU 

1X«  La  de/imìiÌ0nM  di  ilfacfo  mrrìferita  e  approvata  euuhe  éa^  mìiri  gmrèeottsmì^ 

dioè  Claaaio  teme  che  ai  repaia  (are  Claadetliae  mente  qoegh  che  celò  air  avverta- 
rioji  e  non  gli  denanstò  $  qoaltfra  per  akro  avtate  temalo  o  at et|t  dovalo  lemere  la  di 
Ini  controyeraia» 

Ib  ttetaa  Aritloae  peata  che  faccia  Claadeatiaaaienlecohù  il  qaale  ha  in  animo  di 
cfdare  qnallo  ohcs  p^  quanto  aveta  intato»  gli  avrebbe  proibito^  ovvero  oh*  egli  crede 
o  deve  credere  che  gli  proibirebbe. 

Servio  dice,  fare  GUndettioamenlie  MKho  eolni  che  deve,  credere  che  gli  Terrebbe 
proBuJtaa  ooatrovertia:  perchè  non  conviene  ammettere  naa  tempttoe  ppiaione  e  ana 
negiigenle  eredeasa,  onde  gli  ttolti  aea  tiano  a  cofuliiioae  migliore  degli  eapeHi. 

rer  riputar  fatto  Claadesiinamente,  nom  importa  di  eapBre  se  alcuno  aveva  F  ani- 
ma di  ceiàre  a  queUo  a  cui  appairbeneva  realmente  ìa  coeay  ovvero  ai  un  idiro  a  cui 
erromaamemte  credeva  apparèemere. 

Quindi  si  dice  rettamente;  Se  alcano  mentre  crede  che  tia  tao  il  laogo  eh* è  mio,  ha 
fatta  qaakhecota  aàroggel|o4i  celare  non  a  me  ma  a  te  ^  T  Interdetto  a  me  compete. 

J  9utggiov  ragione  oeeepvar  ai  deve  ciò  ehe,  Servio. jpav  dioe »  L'Inierdeiio  a  me  ooai* 
peto  ancorché  tia  fatta  qualche  cote  per  celare  al  mio  torvo  o  al  mio  procuratore. 

X.  Questa  voloì^tà  ^  celare  si  raccoglie  prineipaluiente  da  questi  argomenti:  p.  e. 
Al  CIÒ  cAe  alcuno  avesse  faito  affinie  che  non  gli  venisse  dinunziata  la  nuova  opera. 

Quindi  ooa  atti^rdamente  (q  ritpotlos  Se  la  bai  pregato  il  Magittrato  af&ne  eh*  ci 


.   Jìyrf si permiserii^ aémeui ema faiaiaiiir  Imaatela ,  tuiyait  eeU aataiaarhi.h  S  j a  glp> 

.  Si  foie  pe^atus  eU  ee  judkk  rfafaaday»  arfiewiaa  me  fm'  Jal^miittaJi w  fmiti  ne  e»pa  /Utj 
aa  pjde^mr  <aJ»iero  F^Jaevre  ?  Me  metgie  eHui  rfetianf j  m  madt  emih  ^errni^  Mde^mdem  pm 
rams^eK  mfmemgoL  Si  ita  ^Maue  seriàit,  d.  L  Sf^ 

Sk4  eà  si  fuis  tikevi  infteii  /mtM»  età  eetfervà  f «am  fmo/àev-  hee  laamai  aeeei  ^ 
vsi  qvia  non  àrfendehstt^  pei  Daaud  ie/ecti  non  repremk$eàa$  :  eoMeeememe  #ii  éherm^ 
aamri/4eare^a.l3fC 

Usm^eieiiroMUilmeefuveiie^èAéoemm^  i^sm^mt  eameeee^usmt^àemi 

dsme^ee  »e«>iwa»a a»  non UeideH  esm  ^ ieàefdkeem  L^fSBmUik  «a«i %sh. 

IX,  Clau  fiicewe  vederi  Cassius  scnèii,  euwt  ^m  ceUvU  adverséormmt  avfmsf  ei  rfiìaanrimj^, 
aiedt  $èmvU'e(9S  ev^trevereiem;  4m  ^Mak  iimar^  4  L  A  $  f , 
<   UemMe^ìmt^ gienfoo^t  €$amfi»eerei  fmeeèttmdt  ewimwm  ìbaéti mm faaet 
noi  se  inteUegerU;  et  id  e^isiimet  aui  esdstimare  dvltèt,  ee  p^okiiimm  ari  i.  L  S  f  H 

itwma.  JBiwm  aaw»  €iem/aeei%^  v^tieHiredeAeateièi  etmUremof^iémjfkÈìmrmm  »  fnài 
opinifimem  e^énsi  m  reeufimam  eaìlaiatfieama  aar»  i^ierMa»/  me-Temhosié  wmdèdeuie  eàH  a 
qumm  periti,  L  4  Veaolejoc  Ub.  a  Interd. 

^i  904»  4viajNN«*/t<«ai  <«am  *tM,^ar  osé  aMn;  eekudiiuh  ae»  oìmì  aaata/wmjk  miàiim» 
isrdieiumeompeipt^l^§$Xl^nb.ii»Mlèdkt. 

idem  dieii;Bt  si  servi  mei  voi proeurmiorie  ceiwnU  emum/aetvm  sHt  mihi  Uivrdkimm 
fa<t9>tr4.1,  6,fC 

X  nott  ai^serde  respensum  est:  Si  Megisirakun  rrfefnr^af  iidriraeiiàai 
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aoihtie  ai  tuo  avverMirìo  di  pretcaUrift  in  GkidiiiQ»  ed  afliaechn  a^a  Ir  diìiini* 
•e  U.unovA  opera;  «i  rép«u  aitr  in  fiilto  CiandeiùaaaMnic  «|aeIl*opesa  «Iw-frat-^ 

10  facesti. 

tiwmamenie  pQi  qutH^  9^oniàù  ruecofZw  dalU  lUaia  dimmtia^  colui  eia/e- 
.*  opera* 

ìuindì  fi  repula  fare  CLAiqiBtTnrjJiBirrs  colai  olia  la  diteriam^ale  da  quello  olia- 
uDziò^  o  che  fa  iDgannaDdo  quello  cui  apparleiie?a  diasoiiai  Imcmo^  ov¥ar» 
avvertttameote  dinoazìa  airavTertario  allora  quando  ta  che'qaesto  oqu  può  proi» 
i^  oTvcro  che  si  apìcg'a  tanto  lardi  che  non  posta  e|;ii  recarsi  a  piHiiìiire' prima  che 
■a  fatto.  Arisione.Jicc  che  ciò  è  approvato  anche  da  JLaheane. 
Tuindif  se  alcnno  denunsiò  di  voler  fare  unVpera,  qualche  volta  si  reputa  aver  lailo 
MDMtmKAMmxTM  99  dopo  la  diuansia  la  fa.  E  di  vero  (cosi  dice  anche  Labeoae)  ecli 
rà  nella  dinantia  indicare  il  giorno  e  l' ora  e  il  luogo,  e  la  qualità  dell'  opera,  tké 
ila  intensione  di  farà) .e  non  dovrà  parlare  o  dinunsiare  confusamente  od  oscura- 
ste, né  talmente  pressare  1*  avversario  eh*  egli  non  possa  entro  il  tempo  indicato 
li  incontro  a  praioire. 

ìi  ha  aUreà  riguardo  alTInierfallo  di  tempo  che  pasti  ira  ìa  dinumia  e  f  operai 
perciocché y  se  quegli  che  denunsiò  che  farebbe  un  lavoro,  lo  fece  sqbito,  non  si  re- 
a  che  rabbia  fatto  Clandestinamente.  Ma  te  lo  fa  dopo  un  intervallo  dì  tempo,  ai 
nta  fatto  Clandestinamente* 

CI.  Abbiamo  ceduto  da  ^uali  argomenii  la  volontà  di  celare  si  juccoglit  in  quMa 
fece  V  opera, 

rer  lo  contrario^  a  declinare  dal  eoepetto  di  questa  fwlontò,  ^;ipva  manimamenie  Ut 
unzia  in  buonafede  fatta  a  quello  cui  riguardava  la  cosa. 

3  se  per  avventura  non  fi  trova  a  chi  denunsiare,  e  non  si  agì  con  dolo  malo  per 
1  trovarlo  ;  si  farà  la  denuuaia  agli  amict,  ^1  procuratore  o  alla  casa. 
Servio  dice  altresì  con  ragione  bastare  che  1*  opera  da  Csrsi  si  renda  noia  al  nurito 
la  donna  (i)  i  o  anche  si  faeeie  con  di  lui  sapfta*  Qiò  beau  per  non  avere  V  anima 
celare. 

11  medesimo  dice:  Se  alcuno  vuol  far  an*o|^era  in  un  buifO.pubblÌ0P.'4Bl 
^ta  ch'«|1i  dennnsii  al  curatore  della  Repubblica. 
Dairrf^axìone.  Aristone  poi  scrive  che  pon  si  deve  denunsiare  al  potaetaore.  E  di  le* 

se  alcuno  (egli  dice)  mi  vendette  un  fondo,  e  non  me  ne  fece  ancore  lairadi  *^  ' 


•  •• 


il  vicino  volendo  fare  un*  opera,  e  sapendo  che  io  ho  comperato  H  fondo  e  sono  nel 
do ,  denunsiò  a  me  j  egli  sarà  al  sicuro  riguardo  al  soapetio  di  avàr  btio  Y  opera 
indestinamente.  Il  che  è  verissimo. 


i)  Vale  a  dire,  sa  alcaoo  fa  nel  foode  della  faenaiaa»  Wsta  eh'  afli  leada  eeia  4  d{  lei  mariie« 

ìeimm  iaberei;  ne  cpms  wevmm  iibi  mmmtiaret  :  dam  pkUrìs  epmsfeàsee  qmoA  interim  fteerie 
8  f  1  CaUoa  tib.  a6  Dif. 

Avi  qmi  4diter/ecit  f aaai  daaanlìaffàU  pei  qui.  derepta/atiè  se  md  qttem  pmttiwme ««a  Aita»'? 
eousuito  ium  d^umùat  edversmrie,  qumm  emm seit  mompeeeepi'Móeref  mt tém eero^pMmuH 
\  mi  aòire  prehiòitmrmSt  primsqumm  fUU,  mom  possit.  Et  hàee  ètm  Leéeeuem  prùòare,  AHste  sii, 

trip.  lib.  70  ad  Ed. 

U  qmis  se  deummiieperìt  epeis  fmeUÈrmm;  nem  semper*non  videiur  Cun/eeisse^  si  post 
iomem/eeerii.  Ueèe^pmmfuism  LeUij)  eSdism  et  hormm  demmmhsjsM  eemphti;  et 
aw<  epmsJktmsHm  eit^  uegme  ^sn^iyrsa  ams  ebseum  dieerOi  emtéewmuiieret  weqme  tumt 
adperemma^  al  éatae  dieei  aeearrare  ad  psekiéemdma^  ««a  peesii.  d.  1.  3  f  s. 
UitLqmi  ÀsmemfigpeniseepmefitUemmi  ceafestim epmefeeens;  CUmJkèeee  mass leiiJ^jimi 
MI  si  post  tempust  vòMims  CUmJesissa  L  aa  f  S  Vaimt«|ut  Kk  a  laitrdUt. 
tb^  Miei /iena  uem  sii  eaidemmmtisimm,neqmd9l^mMd»/tHem  sii  me  sii;  mmksg  demiq^ 

p^sottsmtfisi^  ani  ad  d^mmm  dsmumlimmémm  aea  anf.  d.  I.  é§  a* 

Isd et  Sessim rette 4Ù4tSi^kmm/kmimam,9Ìr^ mettfm/esepe epos  aa  fltetmmm,  pei  dbaéfan 
Bo^e  ee/asme.  Quem^mam  eìàmm  M»d  jmfieiuS,  ssèmmdi  mniemm  aaa  hmèere^  d.  L  6  f  S» 
Uem  ai»  Sigeià  in  pibUàt  mmuie^  miii/aeem,  e^kem ei  sicmrmteré  Js^eUhas  dbammia  .      :^ 

4rUt^  aaHai  sggjbih  JSkss'peeeeeeem  esm  disammieipdmmi  Mmm-ei  qais  fimqei$  fiméem  wM 
tdidsrit.  Mi  needmm  trtdèdsrìl;  et  PÌeimuSf  qmum  opus  fmesre  Pelisi^  ei sdres  meemie^  -et-  im 
\d«  aiarai^  mM  detstmiinnemi»  esse  som  tutmm  fittmmttuj  gmd  ai  si 
psrùusfsi,  Qued  suue  venuu  esL  L  ii  t  &i  Cip.  iih.  7S  adWb 


» 
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Uh. Xòntute  éa-outr^atù  oh*,  per  ripuiar  fiUio  CUimdèi^inameiite  ^  si  ha  ri^tvri» 
tÀìa  voUnià  S  celare  w  gueUo  che  comanda  V esecuzione' deltoperaf  non  in  qu^cit 
la  fece  per  ordine  di  allri*  * 

Quindi  Pomponio:  Se  «yrò  comandato  al  mio  servo  che  faccia  iio*opera,  noa  avcnb 
in  qaanlo  a  me  nemmeno  il  sospetto  di  clandestinità^  ed  il  mio  aervo  avesse  pcmii 
che  r. avversario  sapendolo  fosse  per  proibirgli  qnest*  opera  ;  si  domanda  se  io  lit  •  a» 
tcniUp?  Non  credo,  mentre  si  deve  aver  riguardo  alla  mia  persona. 

$  Z.Cosa  sarà  in  dirìUo  se  si  dubita  che  V  opera  da  falla  con  VroLBirxA,.o  clenèià- 
namente;  o  se  si  dubUa  che  siajalla  insieme  con  violbvsa  e  C&jkXfiBSTiviXBin.  ' 

XIIL  Abbiamo  veduto  che  si  reputa  fatto  con  violenza  ciò  che  aleustofa  wuntntn 
a  lui  dinunziato  di  non  fare;  e  che  sovente  si  presume  fa  Ito  QukXDmérsxAMKim^imk 
egli  non  dinunzìb  di  voler  fare.  Quindi  si  domanda  se  nel  ceuo  seguente  riputar  àU' 
ba  fatto  con  Violenza»  ovvero  CLàvoasTiif ambutb  ? 

Se  alcuno  fece  un*  opera  mentre  non  aveva  diounsiato  di  volarla  Yarc,  edikicn 
stato  din  ansiate  di  non  (are,  credo  esaere  più  probabile  il  direch*egU  ba  CsttocosTiv 

lBlV«4(l). 

XIV.  L'Interdetto  abbraccia  tutto  ciò  cb*è  fatto' Coir  Vio^virsA  o  G&AHnssTiviBini 
Ma  qualche  volta  accade  che  nella  medesima  opera  si  faccia  qualche  cosa  iopitfei 
con  VfOLBiraA  e  CLAWDBSTiWAXBirTB  insieme»  p*  e.  se  tu  mentre  io  U  avea  proifaiu,p 
nesti  le  fondamente';  e  poscia  avendo  io  convenuto  che  non  si  facesse  Topera  rÌDisa- 
te,  tUy  in  tempo  di  mia  assensa,  e  sensa  mìa  saputa,  terminasti  ropera  ;  o  per  loor 
trario,  ponesti  la  fondamenta  CLijrnasTiiriarB^rTB,  ed  indi  ad  onta  della  rais  proibir- 
ne edificasti  il  rimanente;  è  adottato  il  Gius,  che  quantunque  ciò  sia  fiuto  con  Viour 
ZA  e  GLAHDBSTorAjiairTB,  .tuttavia  basti  questo  Interdetto. 

ARTICOLO    U. 

A  mestieri  vhe  V  opera  sia  fatta  in  una  cosa  del  suolo^  e  che  F  opera  da  doMM 

al  suolo* 

XV.  Questo  Inlerdeito' appartiene  a  quelle  sole  opere  di  qualunque  sorte  che  ù^' 
no  ni^l  sunto  con  ViotBiirzA  o  Ci,Ain>BSTiirAMB]rTB. 

'    ìiduntfue  in  questo  Interdetto  non  è  compreso  ciò  che  si  (a  in  una  nave,  o  ìdhhv 
tra  cosa  qualunque  anche  grandissima,  che  però  sia  mobile. 

$  I .  Quando  si  repati  fatto  nella  cosa  del  suolo,  e  quando  no. 

XVI.  Si  reputa  fare  nella  cosa  del  suolo,  anche  db  che  si  fa  sopra  T  acqua  cVt  w- 
suolo. 

(i)  Par  la  ragioM  che  più  lacildMttU  ti  prova  il  fatto  oan  Yloleasa  :  mMlrs  basta  chs  stt  »^^ 
ooto  alh  dosansia.  Aispsilo  poi  a  eiò  eba  talooo  sostiaae'assera  latto  Glaadestiaaaaeates  ^  oof9  ài'v 
prov««hs  U^SDO  awarsario  «vava  r  aaiaio  di  ealars. 


XIL  Si  lusserò^  serpmm  memm  opus  /«eara,  qmm  fymoMtum  ad  me  pertimei)  in  eUt»MÌm  ^' 
spUionem  mon  oenerit;  senms  iutem  meus  pmtmifenitSi  rescisset  adpersariui,  prehi^ieren  t^- 
a»  iémear  ?  El  aaa  fMUù  :  emm  nua  persona  sii  imtmettja.  L  ti  §  t  Pompoa.  Ub.  %$  mI  ft»^^. 

XiiL  Si  iuia,  qmmm  non  denuatiesset  opms  sefmcturum^  eifue  éenmntimtnm  esset  9S  H"^ 
feeerit;  aiUìas  pmlo  proèandmmt  Vi  emmfeeUse.  1.  5  §  7  Ulp.  lib.  70  ad  Ed.  .    _^ 

XirjsUBféictmm  eomplectUmridqaedemmque  antri  ami  Ctamjeetmm  est  SeévileMlsm^^ 
ut  quid  et  VtelCidm  fimi  partim^et  parlimi  eotlem  epere:  ut  pnta^  quum  prohiheremtfs^^^ 
posuistii  posteut  qm^m  conpenissem  me  reHqamm  epos  Aerett  aèsente  et  igttòrmuie  nts^  'l^^ 
opus  perfeaisli:  vel  eontre/undomonta  démjeoisti,  delude  caetera  prMkemU  me  '■f'^f 
MeeJure  uiimur ;  ut ^  etsi  Vs  et  Csumjneiumsitj  iutenUeSum  hec*euficiat,  L  ai  $  bìàtu  *^ 
71  ad  Ed.  -  il 

XK  Mec  interdietum  ad  ea esla opera pertinet,  quueeumque  in eeie  Vt  ami  Cunf»'^*'^ 
4  Ulp.  lib.  7  L  ad  Ed.  ,       ^ 

.   ^«01^  im,mmfe  Atttféliu  sUìu  queUbet  re  Pel  umpLseimu ,  aaa^^'  tameng  non  arti*»*^  , 
Interdiae.  1.  ao  §  4  Paul.  Ub.  4  ad 
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Quindi  LabeoQ€  dice  etycre  tenuto  aU*,loterdeUo  Quo»  Vi  aut  Clam  colai  elir  gettò 
Iciie  COS.!  nel  poiso  del  tìcioo,  code  coD  questo  fatto  si  Gorroiii|)etscrar<|oa;nrdla 
«atma  guisa  cbe  s*  egli  afcsse  fatta  qualche  opera  naH* acqua,  essendo  Tacqua  vita 
poriioDé  del  terreno.  i 

VII.  Si  reputa  folio  nella  cosa  del  suolo  ciò  che  àifa:sofra.la  superfigie.chnfvrde» 
azione  perpetua  e  aderente  al  suolo» 

^uindiy  se  tu  dal  mio  fondo  tirasti  dentro  nel  tuo  la  miatite;  ed  ttaa  crebbe  neltoo 
lo;  è  utile  entro  Tanno  Interdetto  Quon  ti  aut  claii. 

ìsservazìone  incidentale.  Ma  se  trascorse  Tanno,  non  rimane  vemn* anione.  Le 
ici  che  tono  nel  mio  fondo  divenMno  tue;  perchè  esse  sono,  accessioni  di' quelle 

(')• 

n  reputano  appartenere  alla  superficie  del  suolo  que* pali  che  si  pongono  neUe  vigne 

sostener  le  viti.  Quindi^  se  alcuno  venne  nelle  mie  .vigne,  e  portò  via  i  pali  dello yì- 

a);  egli  è  tenuto  a  questo  Interdetto. 

!!d  eziandiofge  alcuno  avesse  demolito  l'edificio,  benché  non:fino  al  snolo;  noa  si 

i  dubitare  eh*  egli  sia  tenuto  alT  Interdettp. 

^aondc  anche  se  aresse  levate  le  tegole  dalT  edifizio,  si  dira  piuttosto  esser  egU'te« 

lo  alT  Interdetto. 

'erchè  questa  cosa  deriva  in  origine  dal  suolo. Per  altro,  ?e. tegole-  non  sonopersè 

ise  possedute,  me  si  posseggono  colla  totalità  delTedifizio;  e  non' import»  che  sieno 

sse,  o  solamente  poste. 

S  di  vero,  anche  se  alcuno  avesse  strappati  t  rami  dagli  alberi,  noi  ammettiiimo 

tseo  Interdetto. 

MÌ  è,  se  taluno.*portò  via  le  tegole  dalTedifistó.  Per  a1tro,-se  non  le  tolse  dalTedifi* 

,  ma  mentr*  erano  poste  in  disparte;  questo  Interdetto  non  ha  luogo. 

E  generalmente,  se  alcuno  sv^se^ualche  cosa   eh*  era  infissa  negli  edifisii,  p.  e. 

»  statua  o  qualche  altra  cosa;  sarà  tenuto  a  IT  Interdetto  Qvod  Vi  aut  Glav. 

IVIII.  Si  reputa  fatta  nella  cosa  del  suolo  ed  a  questo  Interdetto  appartiene  OBirAe 

tir  opei^a  per  cui  si  foghe  V  aria  sovrapposta  al  suolo. 

Quindi^  se  alcuno. pose  nel  sepolcro  uno  sporto  in  foori  od  uno  stillicidio, benché  .non 

casse  lo  stesso  monumento, si  può  rettamente  agire  contro  di  lui  per  ciòchcfulàt- 

nel  sepolcro  conVioLBiìrzA  o  GLANDx'sTiifAicxHTB.  Perchè  appartiene  al  sepolcro  «non 

[1)  Di  qn«l1e  viti  che  cvebhero.  nel  tntf  fondo,  e  crefeendo  coniveiaroBo  ad  essere  t>arle  del  Ino  foo-' 
,  tono  sceesfionS  quelle  radici  eh'  erano  nel  mìo  :  cosi  la  Glosse.  Ma  dirai  ;  B  perchè  le*  radice  cede 
a  alle -vile  7  Qoi  cede  perchè  la  vile  oelle  aHissiaa  tne  fiarte-ereblfe  nel  tuo  fendo,  e  vi  gettò  le  radicL 
(9)  Questi  erano  pali  robusti  di  qnercsTo  di  ^nepvo:  Vedi  Varrone^'Be  re  rmstica  Kb.  0. 


XF'l  Is  f  vi  in  paieum  vicini  aR^uid  effederìt^  al  hoefeetù  aqvmm  eerrmmperet;  ait  taheo^  Itt- 

éicto  QuoD  Vi  AOT  QtAm  eum  teneri.  Portio  enim  agri  videtar  aqma  viva;  qwMmadwsùthu^  -si 

rW  operis  in  aquaferìsseL  I.  1 1  Ulp.  Kb.  71  ad  Ed. 

XFII.  Si  viiem  meam.ex  fundo  mèo  injmntUm  iuam  depresseris  eaqme  in/endù  tao  co«te- 

r  0/f/e  est  interdtetum  Quoo  Vi  aut  Ciàm,  intra  mnnam.  I.  aa  Veovieios  Kb.  3  loierdict. 

Séd  si  annus  praelerierit,  nallam  remanera  acdonem.  -Hadices  quae  in.fando  meo  sint,  taas 

ri;  qaia  his  aecessiones  sini.  d.  I.  aa  ^  sed  si. 

Si  ^nis  in  vitteas  meas  venerit ,  et  inde  ridicae  ahstaUrìl  ;  hoc  Inierdicte  teneÒitar.  snp.  •  d. 

11)3. 

Si  qms  aedificiam  demolitas  faerit,  tfaamvis  non  usqae  ad  solam  ;  quia  latardscio  teueataft 

hiiari  desiii,  I.  7  §  9  Ulp.  lib.  7 1  ed  Edict 

Proinde  ei  si  legulas  de  aedificio  sastaferit,  magis  est  at  Interdieto  teaeatar.  d.  1.  7  $  fin. 

Ifam  erigo  hains  rei  a  solo  profieiscilar.  Caeieram  per  se  tegalae  non  possìdentvr ,  sed  cam 

iver Sfiata  aedificii.  Nec  ad  rem  periinef,  i^xae  sani,  aa  tantam  posìlae,  1.8  Veanleiàs  lib.  a 

terdiet. 

JSétm  et  si  ramos  gais  de  arhorihts  a^sialeritt  adhac  Interdictmm  hoc  admittimas. 

Xaee  ila,  si  de  aedi/Uio  iegalas  sastaìerìi.  Caeierum  si  non  de  itedi/ieio^  sed  seorsam  pùsiia$  ; 

tsai  hoc  laierdieiam.  I.  g  Ulp.  Kb.  71  ad  Ed. 

Sed  si,  qais  aligaid  aedihas  afiimm  evettarit,  statuawsforte^  pel  qaid  sdiad;  Qvoa  Vi  jvt  Class 

ìleniicto  tenehitar,  d»  L  9  §  s. 

XFiU.  Si  qais  profactam  aot  stiffieidiam,  in  sepaicmm  immiserii;  etiamsi  ipsmm  monameif' 

m  non  tangerel»  ree  fa  eam  eo  agi  Qaod  in  sepalcro  Vt  jot  CtÀufattam  sii:  pùa  sepaìeri  sit$ 
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i^lancMe  i|«eì  luogo  in  eoi  ti  leppélKtee,  ma  anche  t«Ua  4*«i4tt  ad  etto  mmrtf^ig. 
Con  tal*  lìuk»  ti  pvè  agire  Pan  violato  St^Lcao. 

.    Qumdi  PotÈp^mUk:  la  mi*opra  iiaora  ii  iCa  ragione  ItaEC*  ikl  anoloy  qnaaio  àé-^ 
V  aria. 

•  UK.  JTan  ai  rtpsla  póiJkUé  neUa  eo«i  etti  jccofo,  e  noie  opportune  a  ^setfo  /«fv^ 
«Itilo  y  fililo  ci&  cAt  ti  jfb  jopra  /a  cois  che  nom  t  ader0nu  al  suolo  ^  benché  àtUmmà 
mlfouétH 

Di  ciò  abbiamo  qui  sopra  rìpondto  T  0ftlNp».j|tI{t  tegole  poste  in  dispswie  dultd^ 
^y  huuekk  ad  ^osto  destmate, 

'    £o  Jlaaia.dBoM  di  un*  altra  eota  f^ialunque  ohe  appartenga  ai  fondo  ad  alla  et«, 
ino  cAt  non  ti  sia  inerente. 
'    Quindi  Vlpiano:  Se  p^rò  ti  foiie  poruta  tia  la  terratara,  o  la  cbtate»  o  il  fialawai, 

•  lo  tptenl«rio  (i),  non  ti  potrà  agire  coli*  later^tetto  Qcroi»  Vi  ^xrt  Ccajt. 

B  te  latono  atette  dato  tooco  a  quakhe  catatta  o  T  aveste  ditperta  in  mo^  &wm 
^poèer  etMrtiiibpiogau  ali*  nao  delcampo^  1*  loièrdelto  non  avrà  loi^o. 

Perchè  la  ca latta  non  è  adereate  al  molo,  ma  è  totiemica  dalla  terra  ^  meuÈnfi 
«diSvi  annotadlBremi  al  mola 

Per  lo  contrario  9  se  telano  tparte  nn  conralo  dì  sterco  topra  un  campo  élCt^ 
|Hng«e  di  per  sèj%i  naò  agire  contro  di  Ini  mediante  1*  Interdetto  Qùod  yt  airr  Cut. 
€ié  è  veroy  perchè  alterò  M  anelo  stesso* 

XX.  Colt  pure  non  si  reputa  fatto  nella  cosa  del  suolo  ^  e  non  ìascìa  htogo  a  fssn 
Aeiti^llo, 'Oli  che  fit  fatto  sopra  i  fioatti  pendenti* 

Quindi  Ulpiano:  Abbiamo  osservato  di  sopra  chC)  qotntnnqne  le  parole  deiriafer 
detto  siano  generali,  tnttavU  fu  deciso  che  r  Interdetto  appartiene  a  qoelle  sole  ep- 
re  che  ti  fanno  nel  Molo»  B  di  vero»  colai  che  Cocca  i  fmtti  non  è  tenàto  ali*  Intere» 
^oon  VE  AùT  «&uk;  percioechè  egli  nino*  oper*  fk  ne!  suolo  (5).  Ma  chi  taglia  ^  iL 
feri ,  le  «annt  od  il  talceto,  %  tennto  )  perchè  in  qualche  gdtsa  egli  porta  le  tnaai  i 
gnaalare  lo  slevio  tlloto*  Lo  sletto  dicasi  rispetto  alle  tigne  recise. 

Per  altro,  quegli  che  porta  via  i  fratti,  de^*  essere  conveanto  ìaGindiaio  coITaii^ 
Drvtiiivo»  Laonde,  ta  vien  fiitu  qualche  opera  nel  snolo,  ha  luogo  Vlntentettu.  Iato- 
dia  mo  ohe  ti  faoota  nel  snolo  anche  se  ti  &  sopra  gli  alberi,  non  già  te  ti  £i  qntfch 
topril  i  frulli  degli  alberi» 


i%)  Ctfs  tUi  Ttdì  MpM  Hk  SS  iSt*  ^e  imetmcté  ed  iuétmuu  log»  n.  K» 

<t>  Vtit  a  ^f%  pBTehè  aiparst  fuori  del  fendo. 
,   (3)  Noe  tsio  tbt  i  ISrattt  sìmio  adwwai  al  mÒIo»  [laesitsthè  itao  attaeatiì  al  svelo 
rtri«ia«iHi^  ed  io  foitt  <b«  Catodo  aisiio  maturi  deblioao  wiars  tepsraii»  iA  la 
peggiore  b  coodkiont  del  «nolo,  oftwdo  qotsU  s«psnaioat  oooostoria  oAneliè 


non  sèhnn  le  htujc  fai  réelpliu  llmiuaimtm ,  sed  omne  etium  su^a  id  codéut.  Mafie 

etìfm  Sssoteet  r-toLJn  agi  posse»  L  et  §  4  l^taaltio*  lib.  %  Interdltt 

'    io  onere  neeo^tem  Sàu^uam  tóeS  mensuNÈ/atieuda  est  1,^1^2  Pomp.  tib.  sa  ad  SMa. 

XiX»  Mi  tamoa  serm.  vd  eim^is,  vsi  caactAi J,  mI  spetsdarlum  sii  ekUumm;  Qpoa  Itt  mn  Cus 
n^  eoe  peterit,  d.  L  ^  f  i. 

Si  sì  eeemm  sueceederit,  pel  dispenerit  sic  ut  eoe  ed  etuM  egri  eoupertal;  lat&rdie»  kSf 
noeéHi,é,l6(S^ée. 

Qmia  eosnms  solo  eoe  eekeeret^  sed  terre  sesiieetur:  eedifieie  eateet  solo  coheereeL  t  ittìp' 
«al  Hh,  a.  tàìutdkmd. 

Si  ^uis  eeeroem  stereoris  circe  egmm  piegmom  diàjscerk;  cent  ed,  Qtfcro  ì^t  Jòt  òtsm  fjatt 


or 


Hmpeads  mentte  itifett  idem  et  ìe  Plneh  suecish. 

Cmstermm  ^ei/reetem  eefert,  Feen  deàei  ceepenh-i.  tiaqae  si  geid  opsrb  ia  SoUfiet,  ietaè' 
*fla<a  IflOMit  èeffet  te  selé  fieri  eeeipietes,  et  si  ^d  sirte  aràerts  /lai,  eoe  si  quid  circe  fieetm 
— * 1.  d.  L  7  f  6. 
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.  .  .     •         •    -  ,  , 

§  i.  e!  mesiieri  che-C  opera  sia  tale  da  recar  danno  al  suolo, 

XXI.  Contra  V opinione  di  Trehazio^  e  adottato  che  non  sì  concede  questo  Interdetto 
te  non  per  quelV  opera  che  ha  recato  danno. E  di  vero,- Tre ba zio  dice  che,*  $e  la  bài 
portalo  sterco  pel  mio  fopdo,  mentre  ti  aveva  proibito  tli  far  ciò;  quantunque  la  noa 
mi  abl>ia  fatto  verun  danno,  né  cangiato  la  qualità  del  mio  fondo,  tuttavia  tu  sei  te* 
nulo  air  Interdetto  Qvoh  -Vi  aut  Clam.  Labeone  al  contrario  dice  che  non  è  tenuto  « 
questo  Interdetto  nemmeno  colui  cbc  fosse  Soltanto  passato  pel  mio  fondo,  o  vi  fosse 
andato  per  juccelUgione  o  caccia,  senza  far  verun*  opera. 

Laonde  dietro  questa  opinione  di  Labeone  con  Ulpiano  generalmente  (/ice;  Certa- 
mente se  lu  fatta  qualche  cosa  ali*  oggetto  di  coltivare  il  campo,  non  ha  laogp  T Inter- 
detto QuoD  Vi  AUT  Clax,  se  la  condizione  del  campo  si  rese  migliore^  quantunque  tal- 
uno avesse  ciò  (atlQ  con  Violenza  o  Clandestinamente  ad  onta  della  proibizione. 

Si  uniforma  Celso:  Se  alcuno  tagliò  prima  del  tempo  i  legni  cedui  del  bosco,  è 
tenuto  air  Tnlerdetto  Quos  Vx  aut  Ciax;  nuU^  però  presterà  se  tagliò  il  legno  ceduo 
Ji  un  bosco  giunto  a  maturità ,  \\  proprietario  non  risentendone  verun  danno. 

XXI|.  Giacche  adunque  questo  Interdetto  non  si  concede  se  non  che  per  Vopera  che 
ha  recato  danno;  si  fa  il  quesito  se  Vlnteixletto  si  conceda  per  Vopera  che  fu  fatta  nel- 
la cosa  di  niuno?  P.e.,  se  alcuno  portò  vìa  una  statua  da  un  monumento,  si  domanda 
le  sìa  permesso  di  agire  a  colui  al  quale  appartiene- il  diritto  del  sepolcro?  Fu  deciso 
che  anche  per  tale  afìfare  abbia  luogo  1*  lutcrdetto.  Certamente  dir  si  deve  cUp,  se  fa 
posta  qualche  cOsa  per  ornamento  del  sepolcro,  si  reputa  appartenere  a]  sepolu'o*  Lo 
Btesso  dipasi  se  viene  levata  o  rotta  la  porta. 

Per  simile  causa^  se  alcuno  o  con  Violenza  o  Clandestinamente  portq  via  una  star 
tua  posta  nel  municipio  in  luogo  pubblico  ,  si  fa  il  quesito  se  sia  o  no  tenuto  a  questQ 
Interdetto ?K  opinione  di  Cassio  che  colui  la  statua  del  quale  è  posta  nel  municipio 
in  luogo  pubblico,  possa  agire  mediante  1*  Interdetto  Quod  Vi  aut  Clax;  perchè  a  lui 
importa  che-non  venga  levata.  I  municipali  poi  possono  agire  anche  di  Furto,  perchè 
kd  essi  appartiene  quella  cosa,  come  fatta  di  pubblica  ragione.  (Se  però  la  statua  è  ca- 
lata (i),  gli  stessi  municipali  la  fanno  portar  via).  Quesl^ opinione  e  giusta. 

Così  pure  se  nel  frattempo  in  cuk  un  predio  non  appartiene  a  veruno^  viene  fatta  ia 
esso  qualche  cosa  con  Violenza  oClandcstinamentey  si  domanda  se  essendo  in  appres- 


XXL  Sì  stercas  perfandom  meum  tuleris ,  tfuam  id  te  facete  vetutssem  :  quéutqaam  mhii 
ieunniftceris  mihi^  neefundi  mei  speciem  mutofferis,  tamen  teneri  te  Quod  Vi  oni  àam  T^reba^ 
*.ius  ait,  La6eó  coatra  :  ne  eliam  is  qui  duntaxat  iter  per  fundum  meamjecerit^  ant  as>em  egerit, 
venatuspe  fuerìt  sìne  ulto  opere^  hoc  inlerdicto  teneatur,  1.  aa  §  3  Venul.  Ijb.  a  latcrdictor. 

PltutB  si  quid  agri  colendi  causa  factum  sii  »  InterMctum  Qood  Vi  avt  Class  locam  non  ha* 
(el,  sì  meiior  causa  fatta  sit  agri:  guamvis  prohiòitus  quis,  Vi  vel  CUanfeceriL  1*  7  $  7  Cip-  lib^ 
7 1  ad  Ed. 

Si  immataram  sylvam  caeduam  cecidil  guìs,  Inlerdicto  Qcod  Vi  aut  Class  temetur  :  si  matoi» 
^am  similiter  caeduam^  neque  damno  dapfimis  affectus  est;  nihil praestabiL  1.  18  Gebus  lib.  a6 
Digest. 

XXIt  Si  quis  de  monumento  stataam  sustuleriti  an  efad  nuem  jas  sepolcri  perduerett  agere^ 
9ermit4ìtur  ?  Et  placet,  et  in  his  Inlerdicto  locum  esse.  Et  sane  dicendam  est,  si  qua  sepolcri  or» 
vandl  eausa  apposita  sint,  sepolcri  esse  piderl.  Idem  est,  et  si  osiium  avellat  pel eff ringoi.  L  i| 
1  9  Dlp.  lib.  71  ad  Ed. 

'  Quaesìtam  est;  Si  stataam  in  municipio  ex  loco  pnhlico  quis  sostuleritf  pel  Vit  Pel  (dami  an 
hoc  loterdicto  teneatur  ?  ^t  exstat  Cassii  senteniia;  eum  cujus  statua  ia  loco  publieó  in  manici-' 
9Ìo  posila  siti  QvoD  Vi  avt  Clam  ag^re  posse  :  qoia  mterjufirit  ejus  eam  non  tolti,  Municipes  aa* 
\em  eliam  Furti  dètiiros  :  qoia  res  eorum  sii  quasi  publicato,  (Si  tamen  deciderli,  ipsi  eam  de» 
trahunt.)  Et  haee  senteniia  pera  est.  di  I.  11  {  1. 

Quacsitam  est;  Si  quum  praediam  interim  nallias  essei,  aliquid  Vt  ani  CLAuJnciaM  sii}  OJf 

Vot.  V.  '  99 


)K  LfB.  XL1IL  PANDECTARDM 

■o  (te volato  ad  alcono  il  domiaio  di  quel  foodo,  abbia  o  n6  loogo  1*  laterdetto?  P.  6 
L*  eredità  era  giacente  e  poscia  Tisio  l*adi:  si  domanda  se  a  ini  competa  nnlerdctti? 
Freno  Viviano  assai,  spesso  trovasi  riferito  che  qoesto  Interdetto  compete  airende 
vappiirio  a  ciò  che  fa  latto  prima  che  V  eredità  fosse  adita.  £  non  importa,  coac&r 
l^abeone»  che  non  si  sapesse  qoalt  dovessero  essere  |di  eredi  j  perciocché  ciò  può  cum 
accagionalo  anche  dopo  adita  1*  eredità.  Labeone  dice  altresì  non  ostare  che  ia  ^ 
tempo  niono  fosse  il  proprietario  $  perchè  nemmeno  del  sepolcro  vi  è  veron  propritu- 
xioy  e  tuttavia  se  io  uccio  in  esso  qnakhe  cosa,  posto  essere  con  venato  mediiaurif 
lerdetto  Qitoo  Vi  airr  G&av.  A  ciò  si  aggiagne  che  i'  eredità  tiene  k  veci  di  propiieih 
rio;  e  si  dice  rettamente  che  anche  ali* erode  e  agli  altri  snocessori  compete  \  lotcìèi' 
io  ,  tanto  se  prima  che  fossero  snooednti,  qnanto  se  dopo,  fa  CsiUi  qualche  eoa  cm 
Violenta,  o  Glandeslinamente. 

ARTICOLO    Ili. 

Ifon  imparia  di  taptre  quale  opera  ed  in  qual  luogo  sia  Maia  fatta; 

e  se  eoa  diriiio  o  no. 

XXIIL  Vedemmo  qgmli  sono  i  raffilili  fisgaaiéaniir  epera  per  la  quale  à emok 
questo  Interdetto, 

Purché  questi  tri  coàcorrano^  non  importa  di  sapere  i.*  Quale  specie  di  opere  fm^ 
eioe  se  perfetta  od  informe» 

Quindi  Fenulejo  dice  :  Se  alpono  avrà  (i)  arato  con  Violensa  o  ClandestinasM*, 
credo  che  sia  tenuto  a  questo  Inlefdeito,  come  se  avesse  scavato  una  fossa  ;  perdacck^ 
questo  interdetto  ha  loogo  non  per  la  qualità  dcU*  opera,'  ma  per  Tesaer  fatta  oa*«f^ 
TU  che  sia  inerente  al  suolo. 

Similmente  Vlpiano:  Se  alcuno  GLAHDBSTnvAmirrB  o  con  Viouursa  arò  nel  csnpi^ 
•  vi  escavò  una  fossa,  sarà  tenuto  a  queito  Interdetto. 

,XXIV.  a.*  E  nulla  importa  in  quat  luogo  sia  etata  faUta  V  opera  ,  neljhndo  pnp*} 
ù  nel  fondo  idtrui. 

Finalmente  se  gli  alberi  «el  fondo,  1* usufrutto  del  quale  appartiene  a  Tisioi  firon 
recisi  da  un  estraneo  o  dal  proprietario;  Tisio  in  forse  della  legge  Aqnilia  (>)e^ 
rinierdetto  Qaob  Vi  avt  Glav  potrà  rettamente  sperimentare  rasioiie  in  eeekaìt 
di  entrambi. 

Parimente^  se  uno  fra  i  socii  del  fondo  comune  recise  gli  alberi,rakro  soeio  paia 
confronto  di  lui  sperimentare  1*  asione  mediante  questo  Interdetto^  mentre  cosip» 
n  quello  che  ne  ha  interesse. 


i 


i)  Perehà  a  ma  nnporta  ohe  bob  si  ari;  per  «Mmpio»  era  qb  prato  qoaDo  èhe  •■  arò. 
a)  Msdisota  I'  «ùoiM  Utile,  perdU  ta  Direttm  bob  eQBipets  al  fnittaarioa  ma  bI  solo  propiaiaB 
vedeouBO  sopra  lìk  5  tik.  m^  /.  J^uiL  a.  36 


pestea  deminio  mdjeUquem  depohto.  Imterdieto  loess  sii?  Ut /mia  heredìius  faee^at,  pettetdi 
kereditatem  Titìrns  ?  an  ei  Interdietum  eompttat  ?  Et  est  npad  Fwiaiutm  ssiepiseime  idùm* 
heredi  competere  hoc  Interdietum^  ejus  gmod  apte  aditam  hereditatem  factum  sH»  Jfee  nf^ 
Laheo  aii,  quod  ^mu  scierif  gai  heredes  Jutarì  esseni.  Hoc  enim  posse  qaem  camearì;  etiemp^ 
adiiam  hereditatem.  Jfe  ilmd  euidern  eàeimre  labee  aiit  eued  eo  tempore  nemo  domlauth^ 
JXam  et  sepulcrì  nemo  domiaus  fiat  :  et  iamen  ei  gnid  in  eo  fiat ,  experiri  peesum  Qoo»  ff^ 
Cum,  Aficedit  his,  quod  hereditas  dominae  locam  obtinet.  Kt  recto  dicitur  heredi  fneeee  o^ 
aere»  et  caeteris  smceessarièusf  s^e  autequam  succasserit^  eipe  postem»  aUqmd  siiFimttCtmt^ 
missmm,  1.  a3  §  6  Idwa.  lib.  71  ad  Hd, 

XXitt,  Si  emis  Ti  amt  Ctarn  anmerit;  putoeum  teneri  kee  luterdtcto,  perinde  atqee  éfum 
fecisseL  3Son  eaim  ex  gmatitate  operis  hòc  tiUerdicto  locus  est^  sed  ex  opere  facto  quod  tduit 
solo.  1.  as  $  a  VsbbL  lib.  a  Inlerdiet. 

Si  quis.CLsmani  Fijugrmm  inaraeerit»  9«dfos*smfecfinU  hiec  Muterdkte  teneèitnr.tsi^^ 
lib.  71  ad  Bd. 

XXiK  Deniqwe  si  aròoree  in  fimdo  a^us  usmrfreetns  ad  litìum  perón«S%  eè  extreesh  «"' 
proprietario  seccfsaejuerintf  Tìtms  et  lego  AqmGa^  et  iuterdicto  Qpoo  fi  Mt  Cumam^ 
quo  eomm  rode  experietnr,  1 13  Vip.  liU  71  ad  M. 

Si  ex  sedie  communis  fondi  unus  arhores  succederiii  soeias  cnm  eo,  hoc  htterdkle  eff^ 
petsst  :  am  ei  cempetat  cujus  interest,  à.  1. 13  §  S. 


TIT.  XXIV.  QUOD  TI  AUT  GLAM  787 

Cùsìpure  compete  V  Intercldito,  tia  che  l'opera  si  laccte  in  hiogo  priTaio^  ed  in  lao« 
^o  pobDlico^  sia  in  luogo  Mero  od  in  religioso. 

A  e.  Se  aldino  demòlitce  an  sépokro,  non  ha  Itiogo  la  legge  Aqnìlia  ;  ti  dovrà  però 
«gire  mediante  V  Interdetto  Qoon  Vi  avt  Gaam*  Coti  Geko  lertre  anche  ritpetto  alla 
•Uitua  tolta  dal  monamento. 

^c  ito<i  per  incidenza.  Se  la  statoa  non  era  né  attaccata  col  piombo^  né  infitta,  lo 
s tetto  GiarecontoUo  fa  il  qnetito:  Se  tia  diventata  parte  del  monomento,  ovvero  ri- 
loean^a  nel  nottro  patrimonio?  Gelto  tcrive  appartener  etta  al  monumento,  «ome  ap- 
partiene r  nrna  «he  raccoglie  le  otta;  e  qnindi  aver  luogo  V  Interdetto  Quod  Vi  aut 


Inoltre  te  tcavatti  una  fotta  nella  selva  pubblica,  ed  il  mio. bue  vi  cadde;  io  potao 
«gire  mediante  quetto  Interdetto,  perchè  in  fatto  in  luogo  pubblico. 

XXY.*  3.*  FinaUnenle  poco  importa  di  tapere  te  ti  avette  o  no  il  diritto  di  fare  ;  per- 
ciocché, tanto  te  alcuno  aveva  diritto,  quanto  te  non  lo  aveva,  è  tennto  ali*  Interdetto 
per  la  ragione  che  fece  con  Vfo&airsA  o  QumwniMMMXintu  £  di  vero,  doveva  egli  di* 
fèndere  il  tuo  diritto  e  non  intentare  un*  ingiuria. 

SEZIONE     a 

d^hi  e  eonira  chi  è  coHceuo  ffueslo  Interdetta* 
ARTICOLO     L 

Questo  Interdetto  e  concesto  a  ahicchessia  «  cui  importi  che  T  opera  non  sÌ4%  fatta, 

XXVI.  Giuliano  tcrive  che  quetto  Interdetto  compete  non  tolo  al  proprietario  del 
Ì>redio,  ma  eziandio  a  quelli  a  quali  importa  che  Topera  non  tia  latta. 

P.  e.  Al  colono  ed  al  fruttuario*  Benché  il  colono  ed  il  frattuario,  a  titolo  di  frut- 
ti (1),  tiano  ammetti  in  quetto  Interdetto;  tuttavia  compete  anche  al  proprietario  te 
a  neh*  egli  v*  ha  qualche  altro  interette. 

Alfruttuano  compete  questo  Interdetto  non  solamente  per  ragione  dei  frutti^  Ina 
eziandui  per  ragione  delV  amenità  del  luogo. 

Quindi  Proculo:  Se  alcuno  con  Violenta  o  Clandettinamente  recite  gli  alberi  non 
fruttiferi,  come  i  cipretti,  1*  Interdetto  compete  toltanto  al  proprietario.  Ma  te  quegli 
alberi  rendono  più  ameno  il  tito,  ti  può  dire  che  anche  il  frutluario  per  la  piaccvolci'- 
xa  e  il  diporto  v*  ha  interette,  e  che  quetto  Interdetto  ha  luogo. 


(1)  Vale  a  dìrsi  te  m1  saolo  fa  fatta  qualche  coMielM  renda  pie  tterile  il  fondo. 


in  prwéUot  ske  in  puUteo  opus  fot;  swe  in  loco  sacro,  swe  in  reiigioso;  iniertUctum  eoah 
petti.  I.  so  i  in.  Pani,  lik  iS  ad  Miin. 

Si  sepmiermm  fuis  dinutreessei  Jfmitim  :  Qoon  F*!  feaieji  Jur  Clab  agendum  erit.  Ei  ita  de 
staiua  de  moeumeete  epmisa  Cstsus  seriàiL  1.  a  flP.  de  Sepaler.  riol.  Ulp.  IìIk  18  ad  Bd.  Practorit . 

idem  ^uaerii;  Si  ue^ue  eppiumòaia/uitt  Me^e  é^fixm;  en  pere  moàumeeU  ejfeeiù  eit,  mn  vero 
wsaneat  im  bonis  eestrie  7  Et  Cdems  seriéù.  Sic  esse  monumemii,  ut  eeemerimm  :  et  ideo  Q0OO  Fìr 
jtoT  CLÀMlaierdieio  ioemm/ore»  d.  1.  a  )  ideai. 

V reeterea  si  fasemm  fseeris  in  sylpa  pmUiea^  et  èes  mene  in  eam  inéideriif  agore  possmm  hee 
Muterdieto  :  fnm  in  pmSiico  factum  est*  t  7  |  8  Ulp.  lib.  71  ad  Ed. 

XXF.  Et  pervi  rrfei%  ùtrum  jes  hahmerit  feeieedi  an  non,  Siee  emim  ime  hàkuitt  sìpo  non,  tth 
wneu  ienetmr  IttUrdictOt  propier  ^ued  F't  Jet  Oum/ecit.  Tueri  emim  ^ué  smun  déèmit  t  non  ù^ 
jàriam  comminieei,  L  1  f  a  Vìf,  lib.  71  ad  Sd. 

XXFi,  Ju&anue  eaUii,  ImterdUtum  hee  nen  selnm  demine  praedB,  eed  etàms  hi»  fueruai  in* 
Éereet  epms/aetnm  non  esse,  comeetere,  L  11  C  fin.  Ulp.  Ub.  71  ad  Bd. 

Qmm^amm  amtem  eehmms  et  fimetmarims^fimetumm  nomine  »  in  hee  tnterdietmtn  édmitUtnter; 
Jsmem  et  domino  id  cempetet,  ei  fmd  praeterea  ^ns  isttersit,  Lia  Vanni,  lib.  a  InteitBt». 

Si  ^eis  Vi  emt  Ctem  arSeres  meupueiftra»  eeéiderit,  oekitì  cuprfssee;  denUne  dmnSastai  eeoH 
petìi  interdietnm.  Sed  si  ameenitàs  funedam  em  hnìe»medt  arémiòue  prmestetmr  ;  peteei  dici  ei 
/raetnarU  interesse  prepter  pelnptaism  et  gestatienem^  et  esee  Anfe  hUerdk$e  teeàm,  I.  iV  f  t. 
PaoL  lib.  «7  ad  Bd. 


.j8«  UB.  XLIII.  PA^pECTARUM 

XXVI I.  Qoeito  Inicrtielto  compete  anche  a  qaelK  che  non  posseggono  ;  se  per  tlln 
V*  hanoo  interessp. 

«  Laòiwìc  presso  Serrlo  è  inoltre  riferito  che,  se  io  mi  concedesti  di  tagliare  arbori  4il 
ino  fondo;  e  poscia  on  altro  li  tagliò  con  Violenza  o  ClandestinanBeate  ;  a  mecoBi|ie- 
te  onesto  Interdetto,  perchè  io  sono  quello  che  ?*  ha  interesse*  Qoeata  decisione  si  Ab- 
«mette  a  maggior  ragióne,  se  io  comperai  da  te,  o  in  forza  di  qualche  altro  contratto 
ho  coniegaito  il  diritto  di  tagliare. 

XXVIII.  Circa  aWopera  che  con  Fìolenza  o  Clcuidesiìnamente  e  stala  falla  nd  firn- 
dò  vendulOy  iì  domanda  se  questo  Interdetto  competa  al  venditore  o  al  compraiore? 

Intorno  a  cib  così  dice  Vlpiano:  Se  dopo  che  fu  fatto  con  Violenza  o  Glandesiisa- 
«Bcnte,  il  fondo  fu  Tendoto.  fediamo  se  tolta?ia  il  renditore  possa  aperimentare  Me- 
dia nte  questo  Inleadetto?  E  opinione  che  tuttafia  competa  a  lai  T Interdetto,  tèe 
•questo  pon  sia  per.  lui  finito  colla  ? endìta. 

Si  noti  di  passaggioi.  Per  T opera  che  fu  fatta  prima  della  vendita  nulla  ti  deve  pre 
stare  al  compratore;  parciocchè  è  abbastanza  per  lui,  che  a  cagione  di  queir  oprriH 
predio  sia  stato  fenduto  a  prezzo  più  basso.  Certamente  si  direbbe  lo  atesso  ancorché 
fosse  stato  venduto  per  uu  prezzo  non  inreriore. 

Senza  dubbio,  se  V  opera  fu  fatta  dopo  la  vendita  del  fondo;  sebbene  lo  stesso  tvi> 
ditore  sperimentasse  V  azione,  a  mniivò  che  ancora  non  è  fatta  la  tradizione  ;  totli*» 
egli  in  confronto  del  compratore  è  tenuto  all'azione  derivante  dalla  compera;  peroflc^ 
che  ogni  comodo  ed  incomodo  deve  appartenere  al  compratore  (i)* 

XXIX.  Se  il  fondo  fu  venduto  a  patto  che,  se  entro  un  certo  tempo  viene  oflerU  oai 
miglior  condizione,  la  prima  vendita  sia  sciolta;  si  domanda  a  chi  competa  FfnCcr- 
detto?  Ginliano  dice  che  T  Interdetto  Quod  Vi  aul  Clax  compete  a  colai. al  qaak 
importa  che  Topcra  non  sia  fatta.  Essendo  venduto  il  fondo  con  qnel  patto,  o^aic»- 
modo'  (egli  dice)  appartiene  al  compratore,  prima  che  la  vendita  sia  trasferita.  P«r 
conseguenza,  se  allora  fu  fatta  qualche  cosa  con  Violenza  o  Clandestinamente,  benché 
fosse  stata  offerta  una  miglior  condizione,  il  compratore  avrà  T  Interdetto  nlilf*  Mi 
(soggiugne)  sarà  come  stretto  a  prestare  quell*  azione,  come  i  frutti  nel  frattempo  pe^ 
cepiii,  mediante  il  Giudizio  della  Cosa  Vbnduta. 

Finalmente  Ulpiano  riferisce  V  opinione  di  Aristone  il  quale  pensa  che  al  conifìHr 
iore^  benché  a  lui  non  sia  stata  fatta  ancora  la  tradizione^  purché  dimori  nelfoni^j 
si  possa  denunziare  ;  affinchè  V  opera  non  si  reputi  fatta  Clandestinamente.  DalCo^- 
hione  di  Aristone  si  raccoglie  quindi  che  anche  prima  della  tradizione  l*  Interdettoti 
paritene  al  compratore.  Subito  dopo  Ulpiano  con  espone  il  suo  parere  :  Se  dopo  la  rei' 


(i)  Vedi  sopra  lib.  i^  tit.  de  Act,  empii  n.  66. 


XXFIL  Competil  hoc  ItiUrdielum ,  etiam  his  ^ui  nqn  possidemt  ;  si  modo  earwm  intensi  ^ 
-L  iS  pr. 

Unde  apud  Servium  amplius  relatum  est;  Si  mìhi  eoncesseris  ut  nefando  tuo  ar^reseeeit^ 
rleinde  èa.*  alias  F'i  aai  Ciam  ceciderit;  mihi  hot  Interdictum  competere^  qma  ego  sim  cuìus  i»' 
teresl,  QuodfacUias  erii  admiitendumt  si  a  te  emi,  vet  e^  aliquo  contrada  koe  eonsecntas  sì* 
eti  mihi  caedere  tieeat,  1.  i3  §  4  ^P*  ^*^-  7t  ad  Ed. 

XXVilL  Si  posteatfuam  Vi  aai  CUm  factum  est  vaenìeril  fundas  ;  an  pendìtor  niìuheùttf 
hoc  Inierdicto  experiri  possiti  videamus?  Et  exsiat  sentertlia  existimanlium,  nihUomtmis  ecmpf' 
fere  ei  interdictum,  nec  firtiri  penditione,  1.  ii  $  8  Cip.  lib.  71  ad  Bd. 

Sed  nec  Ex  empto  actione  quicquam  ei  praestandum  emptori,  ex  eo  opere  quod  mite  peeii^ 
nemfactam  est,  Sotis  enim  esse  quod  utiqoe  propUr  hoc  opus  viliori  prmedium  ttistraxerit-  ^ 
l«  etsi  non  viUori  vendiditt  idem  eril  probandam.  d.  ^  8  ^  sed  nec. 

Piane  si  post  venditionem  fandit  opus  factum  est;  etsi  ipse  experiatur  pendHor,  quia  nsiAs» 
truditiofact'a  est;  lumen  Ex  empto  actione  emptori  tenebitur.  Omne  enim  et  commodam  ei  if 
commodum  ad  emptorem  pertinere  debet,  d.  1.  1 1  §  9^ 

XXIX  'Sifundtt*  in  diem  addicius  sit;  cui  compelal  tnUrdictum? Et  ita  Muuns:  JuteràtcH^ 
QooD  Vi  aùt  Olà  Mei  competere  ejus  interfait  opus  non  fieri.  Fundo^enim  in  diem  addicto  eteo»" 
snodam-  omne  ad  emptorem  (inquitj  perlinet ,  antequam  cendiUotransferùtur.  Ei  ideo  ai^'^ 
tam  Vraut  Clam  factum  est,  quamtfis  melior  tondiiio  attuta  fueHt,  ipso  utile  Interdictum  h*^ 
bit.  Sed  eam  actlonem^  sicutfructus  medio  umpore  pereeptoe^  Vmndjti  fudicio  praeSlure  e^ 
dum  alt.  d.  L  II  $  10. 


\ 


TIT.  XXIV.  QCOD  VI  AUT  CLAM  ,8^ 

ÌU  a  patio  del  miglior  offerente,  fu  fatta  precariamente  (i)  Sa  tracibioiie  del  fondo^ 
p  pento  che  il  compratore  abbia  V  Interdetto  Qvoj>  Vi  aut  Clav.  Se  poi  o  la  tradi- 
ione  non  è  ancora  (atta^  od  anche  è  fatta  (a)  Ja  rogasione  di  precario;  creda  aensa  , 
obbio  che  il  venditore  abbia  V  Interdetto  :  perciocché  a  Ini  deve  competere,  ancorché 
I  coaa  non  sia  a  ano  nericolo.  £  poco  importa  che  la  cosa  aia  a  pericolo  del  compra- 
ore  :  perchè  anche  stabito  dopo  contratta  la  Tendiu^  il  pericolo  appartiene  al  compra- 
ore,  e  non  ostante  ninno  disse  che  prima  di  essere  fatu  la  tradisione,  a  Ini  compete 
Interdetto.  Se  poi  è  nel  possesso  precariamente,  giacché  ha  qualche  interesse  in 
[nalità  di  possessore,  perchè  diremo  noi  ch'egli  non  possa  Talersi  dell* Interdetto  ? 
kdnnqne  a  maggior  ragione  se  prese  in  condnsione;  perciocché  è  faor  di  dubbio  che 
nche  il  colono  può  sperimentare  mediante  l'Interdetto.  Certamente  se  dopo  offerta  la 
nìglior  condisione,  fa  fatta  qualche  opera  con  Violènza  o  Clandestinamente,  nem- 
neno  Giuliano  dubiterebbe  che  1*  Interdetto  competa  al  Tenditore.  £  di  Tero,  tra 
Cassio  e  Giuliano  è  quistione  di  ciò  che  accadde  nel  tempo  di  messo,  non  dell'opera 
ir  Tenuta  dopo.     ^ 

ChCf  se  il  predio  fu  venduto  a  condizione  che  se  non  piacesse  si  consideraste  non. 
romperato;  ammettiamo  più  fAcilmrnte  che  il  compratore  ha  T  Interdetto,  purché 
gli  sìa  nel  possesso.  E  se  la  rescissione  della  fendila  è  lasciata  in  arbitrio  di  altri,  si 
lovrà  dire  lo  stesso;  e  lo  stesso  altresì  se  fosse  stato  fenduto  in  modo  che  alla  soprav-. 
enienza  di  qualche  circostanza  il  predio  s' intendeste  non  comperato  ;  come  final- 
nente  anche  se  per  avrcntura  fosse  sta t(x venduto  colla  legge  Commissoria  (3). 

XXX.  Rimane  da  osservare  che  al  figlio  difamiglia^  benché  a  luì  di  regola  nonjfof- 
a  competere  azione  veruna^  tuttavia  rispetto  aW  opera  che  nella  cosa  del  peculio  Ju, 
atta  con  Violenza,  compete  questo  Interdetto  e  compete  anche  a  suo  padre.  E  di  vero, 
^abeone  scri?e  che,  se  ad  onta  della  proibizione  di  tuo  figlio  fu  fatta  un*opera,  anche 
lu  hai  l'Interdetto;  e  se  ad  onta  della  proibisione  tua- fu  fatta  V  opera,  non  osUnte  a 
uo  figlio  compete  l' Interdetto  medesimo. 

Similmente  Sabino  dice  che  Tenendo  arsigli  alberi,  Tlnterdetto.QuoD  Vi  aut  Ciak 
compete  al  colono  figlio  di  famiglia. 

Ciò  fu  stabilito  in  odio  della  violenza.  Si  osserverà  il  contrario  quando  fu  fatto  non 
*on  VioLBirzA  ma  Clandbstixaxbntb.  E  di  vero^  il  suddetto  Labeone  dice  :  In  con- 


no per  certo  a!  princìpio  del  medasiino  §. 

<a)  Non  però  la  stradinone,  dice  Accursio.  Yoetlero  negli  ^tti  degli  Emditi  dìtJpsia  aTrerta  do- 
lersi leggere  nel  testo  ant  etiam  Noanvii  fiieta  est  precarii  rogatto. 

(3)  Yale  a  dire,  a  patto  che,  Se  il  preiso  non  renìsse  pagato  antro  un  dato  tenpOi  la  cosa  s*  li 
lon  comperata.  Vedi  sopra  lib.  i8  tit.  dSs  leg.  Commi»*, 


Sgo,  si  post  in  éiem  addietionem  faetam  fandtts  precario  traditas  oii,  pmtom  omptorem  tutor» 
ìietmm  QpoD  Vi  Jan  Clam  habere»  Si  vero  otU  nondttm  iradùio  fatta  est,  ami  otiam/aeta  ost  pre- 
morii rogatio  :  non  poto  duòitandàm  gutn  venditor  Interdictum  haòoai,  Ei  onim  competere  debet^ 
ttsi  res  ipsitts  pericuio  non  sii.  Noe  multum  facitguod  reo  emptoris  poricalo  osL  Som  el  otatim 
post  vonditionom  contractam,  pericaium  ad  emplorem  spedai  :  et  tamen  antoquam  alia  trudilio 
ìatt  nomo  dixit  Imiordietam  oi  eompofore.  Si  tamen  precario  sii  in  possossìonem;  videanms  not 
ruM  interest  ipsiao  gualiter  qualiter  possidet,  jam  Jnterdicio  ali  possit  ?  Ergo  et  si  eondaxiit 
natio  magio,  Nam  etcolonam  posso  Intordieto  oxporiri,  in  daóiam  non  venit.  Piane  si pttsieaqaam 
*ondiiio  ali^Ua  osi,  aìigaid  operis  Fi  ini  Clam  factum  sii;  noe  Jultanas  'dabìtaret ,  Interdictum 
tonditori  competere,  Jfam  in  ter  Cassiam  ei  Jalianam  do  iUo  ^aod  medio  tempore  aecidii,  qaae^ 
fiio  est; 'non  de  eo  opere  qaod  postea  coniigit.  d.  L  1 1  $  i3. 

Si  itaproediam  oaoniorii^  at,  si  dispUcaisset,  inomptam  ossei;  faeiiias  àdmitiimno ,  Interdi- 
'tam  omptorem  haboro  :  oi  modo  est  in  possessione.  Et  si  resciosio  emptionis  in  aìterìao  orbi- 
riam  eonferatar^  idem  erit  probandam.  Idemquo  ei  si  ita  vaepissett  at  si  aii^id  oooaissotf  iaem* 
ftam  osset  praediam.  Ei  si /orto  Commissoria  vaenierit,  idem  dicondam  est,  d.  1.  ii  §  i3. 

XXX.  Labeo  scribìt;  Si  fiiia  prohibenio  opas  factum  sii*  et  te  habOre  Inlerdieiam:  ot  oi  topro^ 
ìibente  opus  factum  .esi^filium  taam  nihiiominus,  I.  i3  (  i  Ulp.  Ub.  71  ad  Ed. 

Interdictum  QvoD  Ft  avt  Clam  competere  jUiofamilias.  colono,  arboribuo  ouccensis  >  Sabinas 
lil,  I.  ig  idem  lill.  67  ad  Ed. 

Idem  aìi:  Adi^ersus  fiUumfamiUas  in  re  peculiari,  neminem  Clam  videri  f scisse.  JfamgmOt  si 


•1 
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froou»  <kl  figlio  di  famklU  ritpello  alla  ootadel  pedftUa  Mito  ti  rtpoU  tm  fatti 
GUndaitittfeBieMe  ;  percioochè  te  tleoao  fa«be<|tii!l  uie  è  figlio  di  btm^,  «■  « 
rtfmu  «Tcr  fatto  air  oggetto  di  odare,  mentre  egli  è  certo  the  F  altro  aoa  hiTenei 
lai  ventaa  asioiie  (  i). 

ARTICOLO  n. 

CofUra  ehi  n  conceda  quuio  Inierdetio. 

'  XXKL  Qttcìf  Interdetto  n  concede  eonùn  colui  che  fece  con  Vioteasa  o  Qtak- 
ttìoameote. 

S*  intende  poi  aver  fatto  non  ioìamente  quegli  che  fece  da  A;  percìoec&è  I» 
dice  che  «(dette  parole  QcroD  Ti  aut  Clav  vacvum  sst,  s  iatendono  cosi  :  do  cka 
facesti,  o  eiò  che  fa  fatto  da  talano  dei  tuoi  o  per  too  ordine. 

Questo  Gint  è  adottato,  dimaoieracliè  io  tono  tenato  ali*  Interdétto  Qaoj)  Tisi 
Glam,  tanto  se  io  ttesio  feci,  goanto  te  ordinai  di  fare. 

d  chi  ha  comandato  i  éimite  quegli  che  ratificb  ciò  che  fu  fatto  a  au  mi. 

Quindi^  te  il  mio  colono  fece  an*opera  per  mia  volontà  ed  io  la  ratificii|i  IoUdh 
come  ae  1  aTeste  fatta  il  mio  procuratore;  nel  quat  caso  è  deciso  che  io  sia  temili  iV 
eli  fece  per  mio  Toìere,  quanto  se  ratificai  ciò  che  il  procuratore  fece. 

XXUL  Se  io  feci  a  te  mandato  per  fare  una  nuo?a  opera,  e  ta  lo  fiioeiti  *àmà 
tro,  «lon  si  può  riputare  essere  fatta  Topera  per  mio  ordine  :  per  conseguenaa  roi  • 
trambi  sarete  tenuti.  Ora  vediamo  se  sono  tenuto  ancor  io.  Si  dirà  piuttosto  euer  1^ 
dato  ancor  io,  perchè  io  diedi  origtite  alla  cosa.  Se  però  uno  di  questi  ha  utiifittOjfiK 
altri  rimangono  librati. 

JT  adunque  tenuto  alV Interdetto  Utile  t€uito  guegU  a  nome  del  quote  fkahth^ 
come  quegli'  che  comandb  a  nome  altrui.  Deirinteraetto  Diretto  intendaà  ce  chiù 
Vipiano  :  Similmente  se  si  comandò  a  noitfè  di  un  altro  di  fare  una  cosa,  qnett'aflia 
compete  non  contro  di  lui,  ma  centra  quello  a  di  cui  nome  fii  ordinato.  £  di  rer»»* 
il  procuratore,  il  tutore,  il  curatore,  il  duumviro  del  municipio  (in  quanto  cbe  tre» 
agito  a  nome  di  quello  del  quale  amministrava  gli  afXari)  ordinò  di  fare  j  ù  ^ 
agire  contra  quello  a  nome  del ^na le  fu  fatta  la  cosa,  non  contra  quelle  cfeooi 
eomandò.  B  se  io  ti  incaricai  affinchè  tu  ordinassi  di  fare  Topera,  e  tu  obbediiti  ^ 
•to  mio  comando,  contra  di  me  (egli  dice)  non  contro  di  te  competerà  l'asione  (>)• 

(i)PerttioceiaHfiglMdtlnii|lMÌiaPaBSeMaB»eprioaoM«Dìr^       esosa  «Uiofepf^ 


oaBPspno 
pMra«beai 
aMJile.  Sopra  lik  6  ti»,  de  JadfCfls,  mi.  a  avi.  i  }  a. 

(a)  Gio&,  1*  axioDe  Dirotte.  Gooiro  eatrembi  fOoipeto  Tasieae  eoi  oanso  ohe  mnobo  cootra  fi^l* 
laogo  r  asioM  eluMoo  Utui.  CoA  m  me  sombra  ebo  la  Glossa  coacilil  benissimo  qotfta  Ugge  e*"^ 
€  sopra  eilata.  Pieoe  meno  1*  eltro  moio  dì  coociliare  edotteto  <le  Gojooio  ;  che  qu^  il  qoab  c***^ 
dò  m  enan  altrui,  sie  teaaio  elP  loterdotio  qneado  a  lai  stesse  era  stalo  frtaindn'if  di  knttt^f^ 
de  ^  era  stala  erdÌBsto  di  eoaaiidare. 


eeit  eum  fBtàmfsmdBas  eeee;  ma  Metur  «fee  ruienjl  gtatìafèeisee,  ^m  certu  siislhai^ 
èvai  aeiioiitfai  heien.  ò.ht^fi. 

XXXI  JKsee  perée,  <lfimv  P"t  Jìfr  CUm  wàcrtm  gir,  eU  Metìni  ita  eese;  i^uoi  tt>  eàtef^ 
quh,  auitaejueémjiteium  estX  6(8  mp.  tib.  70  ad  Ed. 

JKr  hóc  Jere  mAmàt}  miehe  egpfédseem^  ehe  fièri  jaesi,  liOerdteÉo  Qùoo  Tt  Avi  Oà^  ^ 
àear,  di  i  5  f  i4' 

^  k:ÀnusìmeueopuéfÈeerìi;  ài  pàie/m  me  esente  tmtrùtamkabeme,  pefòidi  9St^^ 
prùcur^tar  mHms/ecis9€t:  in  qucpfaeei^  eh^e  ex  p&fàaiate  mea/ecerit,  ieMerime;^'^^ 
ftaeròjTtttfff  proeuratorfeeit.  1. 15 f  6  idem. fib.  7 1  ad Sd.  /^ 

XJÒttt.  Si  ego  ù^i  maedupero  opus  nooum  faeere,  tu  alH;  non  potest  aùleri  mééftistp/^ 
ieneèeris  ^rgo  tu  et  itHKs.  Jn-  et  ego  ténear,  pìdenmnsfUt  mogie  eei»  et  me  e^uàtìenèf^ 


hum  prooirareif fieri  fuéèéttt:  tfH  ìd  agendem  erti  eurti  eo  ea^ue  «omino  Jàtiem  ^^i^ 
eum  eo^mi  itm  jusserii,  Kt  et  iiòi  mundnpero  ut  opus  fiori  juòeres,  et  in  ea  fé  mihiptrt^i  ^ 
am  Ctaqeit)^  non  tecum  erit  attìo,  1.  6  f  ta  Hip.  lib.  yo  ed  Ed. 


TIT.  XXIV.  (JOOD  VI  AUT  CLAM  791 

Zìeirinterdeiio  Utile  intender  ei  dere  ciò  che  dice  Laheone»  Coù  egli  :  Si  poò  intera* 
lire  a  nome  «Uroi  in  confironto  del  pfocnralprc,  del  tutore^  del  cui-aiorc  o  deljiodaca 
lei  maniciiyo. 

Anz^i  lo  stesto  Ulpiano  ^apertamente  dii^  che  n  puh  applicare  Vlnterdetto  Utile 
cantra  colui  che  nlasciò  mandato  per  fare  ad  altrui  nome>  A  maggior  ragione  conlra 
quello  che  fece  egli  stesso  a  nome  altrui» 

CoA  egli: Seta  fatta  no^opera  per  ordine  del  totore  o  del  curatore,  siccome  fa  deci- 
to secondo  l'opioiane  di  Cassio,  che  il  papille  od  il  (brioso  non  è  tenuto  pel  dolo  del 


opera  Tenga 
to(i).      .  . 

^  XXXIII.  Quando  il  servo  fece  con  fiolenza  un*overa  senza  il  comando  del  padrone^ 
viene  rilasciato  contra  il  padrone  medesimo  nossat mente. questo  Interedetto* 

E  di  vero,  ancbe  Nerasio  cosi  scrive:  Quegli  il  servo  del  qoale,  fece  con  Vioknsa  o 
Clandestinamente,  deve  in    forsa  deirinterdetla  »  restitniire  T  opera  nel  pristino 
alato  a  proprie  spese,  o  soffrire  che  venga  ripristinata  e  dare  il  servo  in  risarcioiente 
del  danno.  Certamente  sa  viene  interdetto  dopo  morto  od  alienato  il  servo,  dice  che 
dere  soltanto  soffrire  che  venga  ripristina^  ropera,>dimanierachè  anche  il  comprato* 
re  del  servo  mediante  quell'Interdetto  possa  esser  convenato,  Oi|de  paghi  le  spese,  e 
dia  in  risarcimento  il  servo}  e  se  il  padrone  dell'opera  la  restituisce  nel  pristino  stato 
i|  sue  spese,  o  viene  condanni^to  perchi  non  la  restituisce,  il  compratore  del  servo  è 
liberato.  Lo  stesso  dicasi  anche  se  per  lo  contrario  il  padrone  del  servo  o  restimisce 
Topera  nel  pristino  stato,  .od  è  condannato  a  prestare  il  valore  della  lite.  Se  poi  egli 
avesse  dato  soltanto  il  servo  io  riserctmento,  si  potrà  interdire  utilmente  contra  il 
padrone  dell' opera- 
ci uniforma  Giuliano.  Con  egli:  Se  il  mio  servo  senza  mia  sapnta  ficee  un'opera, 
ed  io  lo  ho  venduto  o  manumesso,  contro  di  me  ti  potrà  agire  soltanto  onde  io  sof- 
fra che  sia  levata  l'opera;  contra  il  compratore  del  servo  poi  si  potrà  agire  onde  dia 
il  servo  in  risarcimento^  o  paghi  le  spese  incontrate  per  la  restitusione  dell'  opera  nel 
pristino  stato.  Si  potrà  altresì  rettamente  agire  anche  contra  un  manumesso. 

XXXIV.  Anche  il  servo  dopo  la  manumissuine  e  tenuto^  se  fece  senza  saputa  delpa- 
drone^  nella  stessa  guisa  che  per  un  suo  qualunque  delitto* 

Cosa  sarà  poi  se  fece  per  comando  del  padrone  o  per  comando  di  colui  che  fungeva 
ìe  veci  di  padrone  f  Si  domanda,  se  si  perdona  al  servo  che  obbedì  al  tutore  o  al  ci|- 
ratore.  E  di  vero,  rispetto  a  quelle  asioni  che  non  hanno  in  sé  V  atrocità  della  sceller 


(1)  Il  féoso  i  t  II  pupillo  eà  il  forìoso,  •  boom  de*  quali  1'  op«ra  fa  fiuta  dm  ehlanque  con  noleosa 
o  elaail9<tÌBaiiMiit«i  non  possono  wmi  in  Iona  di  qooslo  InierdeUo  mam  tenuti  ad  altra  cosa»  che  alla 
pnsiaoia  di  lavar  l'opwa;  od  iooltva  so  il  servo  di  essi  Ai  quello  eho  Ckoi  saranno  tsnaki  a  dare  il  s«r* 
vo  in  risarcifliento.  Io  apprssso  a.  seg. 


Uem  étti,  Ift  atbersus,proearaterem,  tutùrem%  curatorem,  nmnidfmmpe  syudiatm ,  mSene  no* 
mdne  interditikiHieee,  4/1 6  $  10. 

Si  iMttoris  jKSSU  amt  emratoris  factum  sii;  emm  plaeeet  quod  Cassias  proòot,  ex  dolo  ùUorie  esf. 
emratarie  pmpUìum  petjmrieemm  non  teneri  :  evetUei  mS  im  ipemm  iaiiorem  emraàeremqme  mti  Uti- 
ite  ^etio  competuti  amt  elUun  Utile  luterAietum,  Certe  ad  petiemtimm  toUendi  eperie  uiiqm  tene' 
bmntar  pupillme  etfiuieeue^  ei udjeeoBmm.  L  ti  f  6  Hip.  fik  71  ad Bd. 

XXXllL  Iferatms  quoque  eeri&itt  Eum,  cmjme  serms  Fi  ms  CUmfimit^  mut  sua  ònpemem  em 
Mnterdieioopmerestitaere  deiere;  et^petieniium  reHitmemdi  prmeetare ,  ei  eervurn  hoMue  de- 
dere.  Piene  si  morteo  atienatope  servo  interdieeretur,  patientiam  dmntmxmt  pr^aenare  debere  uH, 
ita  US  et  empier  eo  Interdief  peeek  eemfeturi  ui  impeueum  praeeiei,  aat  jmxmh  dot:  doenuogue 
operis  sua  impenea  reetitMeute,  uni  dumnato  qma  men  reetkuereii  jsmpierem  Uberarì,  Eadem  ei 
centra  deminee  sereit  tfei  epue  reeiiiaieeett  nel  Btis  mstimntione  dmmaame  eeaeU  ^od  ei 
inutmm  marne  dedUeei  adperwu  demimm  eperie  mtHiier  imterdiei.  1.  7  §  t  Dlp«  Ub.  7 1  ad  Sd. 

JTaai  et  ei  eenme  mene  igneruate  me  epus/teerìt,  eamque  nendidero  rei  mannmisero;  metmm 
inh6eeeùumngipeieriiieipatsarepueieUi:cmmempioreauiemeerpitUiaainnsnededni,  nui 
impeneem  qsme  in  restiùUieneJaeia/aeritt  pmeeieii  sed  et  eum  ipee  mmmaneee,  reae  ngipeiO' 
rk.  1 14  lid.  Iib.  6S  Oigrs». 

XXJUr,  An  ignescitnr  eerwK  qui  eèiempefmii  tutori  ami  eurnieri  ?  THem  nd  qmnedam  qnne 
nom  hebeni  niieckatem  fneinoris  fW  eeehrie  ignofteitnr  eenne^  si  pei  dominis  iW  his  qm  ve' 
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GerCtmeole  te  io  appreiio  il  proprieUrio  è  cjicIoIo  io  ibror«y  c4  -è  morlo^'  Maieellc» 
dice  che  il  Precario  ooo  paò  risubilirii*  Quetia  ppioiooe  è  gioìu. 

Dìpiano  ci  offre  un  altro  esempio  in  cui  d  Precario  si  costituisce  taciiamenie,  €oà 
egli:  Se  tu  avesti  da  me  eoa  com  a  IVecaria,  ed  io  la  alienai;  vediaDio  ae  dopo  iraiie- 
rila  ^d  altri,  dori  o  od  i)  Precario?  È  meglio  dire  che»  se  quegli  noo  revoco  -il  Preca- 
rio, ai  paò  loterdire  come  se  io  avessi  il  Precario  da  lai,  ooi^  come  se  lo  avessi  da  me. 
Che  s*egli  soffri  che  da  avessi  da  loi  il  Precario  per  <|oa]^he  teAipO|  retumealeiolerdt- 
rà  come  se  lo  avessi  il  Precario  da  lai. 

Beciprocamente  si  reputa  costituirsi  tacitamemte  un  nuofo  Pree^rioy  quando  qusfU 
che  concesse  a  Precario  permette  che  U  successore  di  queUo  che  rogò,  aobia  la  cosa. 

Laonde,  se  io  adottai  (i)  colai  che  domaodè  o  Precario  y  aucor  io  possederò  a 
Precario. 

$  5.  Quale  sia  f  effetto  del  Precario^ 

XL  Per  causa  del  Precario  si  trasferisce  il  possesso.  E  di  irero,  è  faor  di  dubbio  che 
quegli  il  quale  domaodò  che  gli  sia  lecito  di  possedere  a  Precario,  acquiate  il  pos- 
sesso, i 

Ma  si  dubitò  se  posseda  o  oo  aocbe  quegli  che  fu  pregato.  È  per  altro  deciso  che  pret- 
to eotcambi  sia  il  possesso  di  quel  servo  che  fu  dato  a  Precario;  presso  còlo» chela 
do^atodò,  perchè  lo  possedè  materialmeote  ;  presso  il  padrooè,  perchè  ooa  cessò  di 
possedere  coli*  aoimo. 

Osservazione.  Cod  i  secondo  V opinione  de*SahinÌ€uiìf  che  a  ragione  viene  disapptw 
9ata  da  haheone^  come  vedemmo  sopra  Ub.  4'  '^'*  ^e  Acqair.  posse  ss.  n.  i5. 

XJl.  £  uopo  ricordarsi,  che  quello  che  ha  a  Precario,  a  oche  possedè»  '  ^ 

Ciò  intendasi  di  quello  che  domando  a  Precario  di  possedere  y  ma  quello  che  donoA- 
db  soltanto  Vaso  della  cq^;  p.  e.  quegli  che  domandò  di  dimorare  Precaria meole  oeì 
foodo,  000  possedè  ;  ma  il  possesso  rimane  presso  di  quello  che  coocesse.  £  di  vero, 
ooche  il  fruttuario  (egli  dice),  il  colono  e  Tioauilino  stanoo  nel  predio  j  e  toitavaa  nou 
posseggono. 

Si  osservi  che  quaodo  alcooo  domanda  a  I^recario  che  a  lui  sia  lecito  di  dtosorsre 
io  quel  fondo,  è  mutile  Y  a^ungere  A  lui  bd  ai  suoi  ^  perciocché  u^ediaote  lui  )i  oob- 
sìder^a  permesso  anche  à*  suoi. 

§  6.  Quando  cessi  il  Precario. 

■s. 

XIII.  I.*  Se  il  Precttrià  i  costituito  per  un  certo  tempo,  cessa  col  decorrere  di  qet- 

t 

( i)  L' arroiaate  è  socsassora  onÌTtrsaU  dell*  arrogato. 


Certe  si  •interim  dominue  forerò  eoeperitt  vel  deeosserit;  fieri  non  posse  BtorceUrns  «sf,  mi  Pre- 
eerium  redintegretmr.  JU  hee  verum  est.  L  6  mImi  Kb.  71  ad  Sd. 

lUttd  tumen  pìdeamme  eaele  sU,  si  a  me  Precario  rogaiferis ,  et  ege  eam  rem  alienavero;  am 
Precerium  darei,  re  mi  eìimm  transUta  ?  Et  magie  est  (ktij,  si  Ule  non  repocei,  posse  Interdite' 
re  qnujsi  ah  Ulo  Precario  habeae;  non  qnasi  a  me.  Jft  si  ppssme  est  'alio  tempore  a  se  Precarie 
haòere,  recto  Interdiùet  quasi  a  se  Precario  haòeas.  I.  8  §  a  Ulp.  KI».  71  ad  Ed. 

Si  adeptstpero  man  fui  Precario  rogaperit^  ego  qnoqne  Precario  possideòo.  L  16  Poapoa*  fib. 
Ss  ad  Sabin.  < 

XL  Snm  qmi  Precarie  rogaoerìt  ut  sibtpossidere  liceat^  naneisci  peèèessioaem  non  est  da' 
^ium*  I.  16  §  4.  Pomp.  lib.  89  ad  Sabio. 

'  Jn  is  quoqno  possideat  qui  rùgaies  sit^  dabiiatnm  est.  Placet  antem^  t>enes  mtmmqne  esee  eam 
hominem  qui  Pretorie  daiks  'esseti  penes  eam  qui  rogasset,  quia  possSderat  corpore;  ponce  de- 
ntinum,  quia  non  discesserit  animo  possessione,  d.  (  4  ^  au  U  qaodu*. 

Xn.  Meminisse  mtemnae  oportett  ««m  qui  Precario  habeat,  eUam  possUere,  1. 4  (  t  Uln.  UL 
ffdZókt,  "^ 

Is  qui  rogatfiUU  Precari»  in  fitndamoretur,  non  possidetieedpossesstoaped  «m  qui  cm- 
ccssitt  remaneL  JTam  ekj^aetuarius  (intuii)  et  cotonasi  et  inquilinus,  sunt  in  praedh  :  et  iamen 
non  possidenL  1.  6 1  a  Ulp*  lìb.  7 1  ad  Ed. 

Quum  Precaria  qmie  rogaCvt  ipsi  in  eo/ando  merari  llceat^  euperpnenum  est  mOici  rpsufem*- 
que.  Nam per  qt^um,  suis  gétoque  permissum  uti  ùdttur.  l  ai  Veoal^jov liL  4  Aciioaum. 
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aio  te«M  'ww  te  «»»i«t*iido  «ncop»  il  Precario  tu  'domandafti  (ter  an  terfipo  nlterio- 
«  il  Pretorio  *i  proroga  :  nefciocchè  non  li  canpa  la  cama  del  pMM«M,  «  non  u  co- 
^'loiM  in  Mi  «odo  ilTPr«ari«,  ma  .iene  dila.ion.to  ad  an  tempo  pin  Inogo. 

Se  noi  domandi  dopo  terminato  il  tempo,  conrien  dire  propriamente  cb  euendo  già 
■doUria'cawa^l  Precario,  o«*i*«-na  iii  prittino,  ma  h  coitituiact  «na  nao»« 

•**  XIV  s  •  PtanmtnU  quanAf  U  Precario  i  eottHuìto  coti  una  data  eonditione,  euo 
si  teìo^tì^ colla *mrtirfèniema.i«lU:eondiiìone.  Quindi  Vipìano  rimonde;  il  fendito- 
«^ò  conaegair;  le  co.ech'*gU  ha  .endato,  onde  rì^iaiigaD.  ^trecno  preuo  .1 
coièpratore  tno  a  Unto  ehe  abbia  pagato  tallo  A  preiio  j  qualora  per  allro  ti.  «tato 

"  p:*? i.r;::iT!:JÌrjr^«ti;l  con^«ion.  .tu.  U  ,u.U  durar  rf..e  a 


TTse  U  deWloce  ebbe  •  Pr«jari«  la  eow  pignorata  ;  pagato  il  danaro,  »  Pr«ario 
«  Mi 'glie;  perchè  oo.i  fo  c—ratUto  che  il  Precario  «usiate.M  fino  al  lempo  del  p- 

**  Xv"  V  71  /'«cario  «  mogìm  altreA^  te  quegli  che  possedeva  a  Precario,  cominciò 
a  possedere  talcosa  per  altre  cmsa,  o  comincii  ad  essere  m  possesso  di  queUa  ;  p.  e. 
avendola  pr^M  in  t^ndttzionee  ...  ^  «^  i»  Kk- . 

Quindi'^ Vlpiano:  Se  alcuno  ebbe  prima  in  condnmne  «na  co..  *  r*«*  V*^*^"  * 
Precario;  .i  repuUi  e.Mre  dMadnlo  daUa  condiuione.  Che  m  pnm.  ebbe  a  P'«'"J»« 
po"c?a  "bC  inL«dn.ione,  .i  repuU  eMer  egli  condnilorej  p^.occhè  ..  repaU  pmt- 
(0tto  procedere  ciò  che  ultimamente  fa  ÉilU..  Co.»  dice  and»  Pompomo. 

//  Precario  «  seiorlie  però  con  quella  conduzione  eh  e  ejfeaee. 

0«K«"lca.o  ii  eÉbe  in  coA««o»e,  «d  «b»-  •  P««"?.  Pf  ^Mederei  e  .e  U 
coS«"fa  fatta  per  «n.  monete;  ...«a  dnbbio  ha  hjog»  ') r^'^T^'*^' ^^^ 
qnelU^-au.ioo«  et  co«.i.U  i.  una  mone»,  è  m,««.  Se  pouU  condumne  fa  fatte 
Tran  orco.  Tero,«Uora.idef«di.ting»iere  ci*  «he  fa  fctto  prima. 
^C^STdicl«^l  rispetto  allo  stioglil^nto  delPr^ano  mediante  la  condutu>ne, 
s' buondì  dJ  Precario  risguardanteU  possesso,  non  delF  altra  specu  di  Precario. 

£  di  .«w,  il  m^e.i«o>omponio  diU7...i  bene  co.h  Se  alcnno  ebbe  in  condww- 

«e  U  irX  «poi  r  ebbe  a  Pr«.rio  non  già  per  p,*^ere,  ma  per  e.«re  nelU  V^ 

•  ^J/^-  r«à  e«H  Miolte  1.  cau.a  deUa  condn»ione  ?  Qne.to  ca.o  h  awai  direrw  (5), 

te^:^Ì^'^'^Sl7TJCAZenU  dall' euere  nella  po..e«ione.  Qoelli  che  «.«« 

K;7^.K,SLe  per  I.  c«nKr,«i«i.e  delk  co«  de*  le^^d,  o  per  gnareoiir..  del  dan- 

rio  i  coiiilaUo;  il  Pr«cMÌQ  iUmo  cèum. 
g  ÌrrrT:  q3X^ÌT««.  da  ^  i.  «a  U  •e.d-.or.  a,-..  ..-.  a  P^^ 


XUi.  Sed  si  ,e.uue  edheePr^.  j^^^-^'J'TJg'fe^^ir^  TS^'e^ 
JfoM  M6C  maiaiur  causa  iMSsessunuM;  ei  non  coawmumr  w  -  ^ 

'^JZ^IZiSaéi.  roges;  propi^es.,.eeleU,iemea^aPree.rii.een,ediaUsretnr,sed 
MOt^m  eonsUtmatur,  l  6  Pomp©».  Kb^  «9  «*  »~""-    ^  ^«iìi««-ì  éMOooi  <moaé  nrètòu»  universum 

^^^rit!::!Z:j:::i-e'^7>^^^  — »•'•  ^  - 

Xr.  Si  leU  ante  cdexU.  Ì^'^J^^,^^  T^e.Thoc  precedere  ridsmr .  ^med 

ZmJ!isi«  "sro  P^eóo.  fanc  disii»gueeJum  r^^"^^"^^,tt'uìmpreedium.  Prec 
UemPomp»nius  belHseim,  tentai  duer,  :  ^'^^^t'^'V^T^m  h,^  dh'ers.m. 


i  « 
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no  lemoto,  non  posieggono^  ma  toop  néìU  ppitnaÀon*  alF  «0g*^^  ^  coitads^  Se 
è  Italo  fatto,  procede  e  l!i^  cosa  e  1*  altra  (t). 

XTl.  4**  i/  Precario  d  scwgUe  altreà  eotta  morie  ài  f  «leUo  cké  h  rfaw/wrfò^  itoia  otl- 
la  morte  di  quello  che  lo  concesse  > 

Quindi  Celso:  La  rogasìone  del  Precario'  paaat  ««che  »)!*  era^^di  ^pidlo  clie  < 
ceste  (a),  non  però  air  erede  di  qoello  che  domandò  (3)  j  perchè  egli  soltanto,  « 
anche  1*  erede  ebbe  U  concessione  del  possesso^ 

Qtf incti  oncAe  PaoZo  .*  Si  do?rà  dire  .ptiUtosio  che  sia,  ripnUUr  poapcdcre  4Ì«adeste- 
namente  V  erede  dì  colui  che  teneva  il  possesso  Precario^  ao  in  ^1  posaciao  rìosnae  ; 
perciocché  V  erede  nofi  è  già  quello  che  adoperò  le  nrecL  Laonde  sarà  sempre  anWa  U 
perteciisione  di  c^nella  cosà  (4);  e  non  avrà  kiogo  1  Interdetto  (5). 

Per  lo  conirarìq  coUa  morie  di  ff^eUe  che  eotgfiesse^  ordinariameuÉe  il  Precario  nosi 
si  scioglie.  CoÀ  insegna  Ulpiano:  Ciò  che  alcuno  ebbe  a  Precario  da  Tisio,  s*  iis  mii 
àrere  a  Precaria  anche  dall' eredie  dello  steseo  Tisio.  Cosi  Sabino  e  Cielan  ■crifiMao  ;  e 
c]oeBto  Gius  è  adottato.  Laonde  si  reputa  che  taluno  abbia,  m  Pteoario  anche  dagli  sihri 
saccessori  (6).  Lo  stesso  Li|beone  approva  questa  opinione  $  ed  aggiunge:  Ancorale  al- 
cuno ignori  Terede»  tuttavia  si  reputa  eh*  egli  abbia  a  Precario  d^tf  crede  medesiara. 

Se  però  f»*  è  una  Locasioi|e«  p  Aonsione  di  Precaria  eoacepite  in  aaeala.gtttaji  ;  Fi- 
2fo  A  TAHTQ  GHB  Toaaa  qucgU  che  locò  p  die4t  a  Prqparìu^  ù  wàoffm  eMm  nàorlc  di 
colui  che  locò  (9). 


•  * 

(1)  Pereisccl^  iMfa'rìpagaa  ehe  aleanp  sia  oeT  potsittso  tanto  per  esosa  di  eendaiione  ipiaBto  por 
caoM  di  PfAQarìo;  cioi,  qaaado  la  locstiooe  4  fatta  •  c^adizìooe  pfas  abbia  a  duara  fiao  a  taiala  eW 
pia6«rk  al  locatore. 

>  (9)  Nott  si  ■neeesnrs  a  titois  siagohrs.  Ma  se  il  sbeoeraora  nbgolara  di  qaalla  da  cai  io  «bla  a 
Pkècaria,  loftra  ohe  io  pesseg^%  tra  aoi  si  oastàia^MO  «seiUBienea  no  onofo  Prac^rio  ;  eoaio  ti 
a9pra  e.  io. 

(5)  Che  le-colat  al.  ^oaU  la  cooSasse  a  Praoarìo  soffra  dia  qaasto  seada  possala,  aasha  qui  (1 
aaUa  aota  uraoadébia)  ti  eoidtnìcà  tackasMata  oa  aoaro  PraaariOk 

(4)  MatfiaDia  1*  lotardatto  Qaod  Fìt  mi  Ctam,  o  inedìanta  U  FuuUs^mame  deUm  eoem. 

(6yL*  afeda  in  proprio  nome  non  k  taonto  ali*  lotardeNo  fUt  Precario  ;  maaferf  il  Praoario  ««a 
sa  a  lui.  Per  altro,  a  quatto  lotardetto  agli  i  teanto  pef  la  persona  dal  defnau^  a  noeta 
Tadramo  in  appresto  n.  %ò. 


.  ij).  O  (die  dMdf  a  Piaonria»  Qtrti|naola  si  sctogK^  »  f^n*  d(  qoesta  daasol^ 
Jo,  che  9^€L  lloa  osm^  poi  eha  if  acni  Pneasts  tale  atinrala  taaiiaawaH  ti^  i« 


ineittsa  ;  pareJejcnM  i|wm 
«io  k  etpretta  ba  maggiore  efféttOi  ad  esige  la  oontinoa  parteTe;rania  d^lla  TOlont^  la  qnale  eassando  col- 
ifk  morte,  il  Pre^rio  iiaoastsriamfate  si  tciogtie. 


tprumt  dnmni  in/eeù^  non  possidenl;  se4  smnt  in  possessione  ^siodinfi  canse*  Qped  si  J^Kism 
fft,  ntmnÈqoe  projcedU.  d.  L  10  f  4. 

Xn,  Precqfu  rogatip,  et  ad  heredem  ^ns  ^  coneessiit  transìL  Ad  heredem  aatem  ejas  qeì 
Freccio  mgwit,  non  transtL  Qmppe  ipsi  denSaxai»  monetiam  hfiruU  eonaeesa  potassio  òsi.  l 
^  S  i  Gettot  lib.  s6  Qicttt, 

ìieres  ejus  ^ui  ^recarium  ppseossionem  tonehat,  si  in  en  manserii,  magis  Jieemtnm  est  cimm 
mjderi  possedere  :  nnUae  anim  prepes.  e^es  videntnr  mdhiàiiae.  Si  idea  persocntìo  ^msni  semptr 
maneòit,  nee  Interdico  Iocm^s  àsi.  Paul.  Senteqt.  l^k  6  tic.  6  §  ii^. 
.  Qwfd  a  Tiiio  Precmio  f^  rogatfif,  id  eièmm  nò  kerede  €jns  Precario  haòere  Pidainr.  JSf  iui 

Ìi  Saòmnsei  Celsns  seri&mni:  ee^me  Jare  niinmr.  Erge  «1  a  C€»eieris  Mnccessoribms  ka^ere  foie 
Precario  ùidelmr.  Idem  et  La&eo  probat:  et  €uljiciit  Eiiamsi  ignoret  guis  heredem^  iamom  Pideri 
enm  ab  kerede  Precerio  haòere.lS  $  t  UIp.  Ub.  71  ad  Bd. 

Locaiio ,  Precariwe  rogatio  ita /meta  »  Qoouo  is  ^1  eam  ieeassei  dedisselpe,  Wàs^tt  ;  nenie 
^.osfmloC4uiitt9^itttr.l^&Lo^^?om^n.ì^ 
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A    R    7    I    G  .0    L    Q     IL 

DMlut€rieHQ  dì  Precario* . 

■■*■'• 
hUrmo  fU9Hù  Initnieiio^U  jmnh  ^l^uaUfuroHo  da  noi  rifenie  4il  principio  del 
iitoifitè  da  9edafn  quale  m»  e^.quauita  naia  saa  efuilà^  quando  akhia  luogo  ^  a  chi  a 
amira  chi  si'  conceda^  com  entri  a  pteUaréi  nel  medesimo ^  firuUmenie  fino  a  quan^ 
$»  ditti* 

w 

f 

Il  _  .  , 

(  a.  Qttole  sia  qaeato  Interdeìtoi  ifuanta  m  la  sua  equièà^  e  q&ani  esso 

Mna  luogo* 

I 

'      XVIL  Qnetto  Interdetto  è  rettitniorio. 

1  Ed  ha  in  sé  una  oatarale  eqoità^  perchè  compete  a  colai  che  vuole  mocare  il  Pre- 
'  ^rtou  E  di  vérO)  è  cosa  eqoa  per  natura  che  la  abbia  a  calerti  della  mia  liberalità, 
I  fino  a  tanto  che  a  me  piace,  e  che  io  potta  rivocarhi  quando  avrò  cannalo  di  Tolontà» 
^  Similmente  Pomponio  :  £d  ha  ona  somma  equitii  ;  onde  ciascuno  si  serra  della  c<^ 
'  sa  nostra,  fino  a  tanto  che  vogliamo  attrihuirgh  questa  facoltit. 

Laonde  Y  Interdetto  del  Precario  fu  con  ragione  introdotto,  perchè  per  tal  ^titolo 

IM>o  e*  è  veruna  asione  di  Gius  Civile  (•);  la  condiiio;ie  del   PrecaHo  appartenendo 

afìe  ndonasione  e  alla  causa  dt  beae&sio,  ansi/cbè  alla  causa  di  affare  contratto. 
^      XVlll.  Quindi  allora  ha  luogo,  quando  perda  restiiaxhone  della  cosa  concessa  a  Pre» 

fiorio  non  compete  fcrun*  atione  ernie* 
l      Anzi  anche  quando  alcuno  ha  avuto  causione  per  la  restitusione  della  cosa^  a  lui  non 
I  compete  l'Interdetto  Precario. 

CoA  è  se  alcuno  ha  cauzione  mediante  azione  Diretta*  Ma  questo  Interdetto  concor' 
f  re  colf  azione  Utile* 

>'  Adunque  allorquando  ebbe  luogo  la  rogasipue  di  Precario,  possiamo  valerci. non  so«. 

lamente  di  questo  Interdollo,  ma  exiandio  dell*  asione  PaABSCBmjs  tbibis  che  derivu 
'  dalla  buona  fede* 
'     ,  E  MmU  cih  che  dice  Giuliano,*  Qimib^  ebbe  luogo  là  rogtaioiie  di  Precario,  pos- 

siamo  valerci  non  solamente  deirinterdetto,  ma  esiandio  delr  ajiione  personale  Ikcbb- 
^  tj  ;  cioè  dett*  asione  PaASscaiPTis  vbbbis. 

I  Di  questa  Utile  azione  eziandio  intendasi  cil>  che  dice  Paolo:  Si  concede  1*  ^sìone 
t  Peli* Interdetto,  che  si  propone  affinchè  taluno  restitnisca  ciò  qh'ebbe  a  Precario.  Edi 


(i)  Cioi,  Dirette,  Per  altrot  con  qaetto  Interdétto  concorre  razione  Proeserìptis  ver  Bis  ^  come  ve« 
'  «Iremo  lini  poco.  Reetl  perchè  forse  qaesI'vsioDe  non  ere  State  introdotte,  fu  mestieri  che  il  Pretore  eoo* 
e9iàts%B€  qneefo  Interdetto,  la  coaceesJDoe  del  qoele  fa  estesa  eoche  ei  tempi  posteriori  elF  introdosiono 
&tU*  maìomo  Proeeeriptis  iferòis. 


XVll,  Hoc  iolerdietom  restitotórìam  est.  I.  a  ^  i  Ulp.  fili  75  ad  lld. 

JSl  suUarélem  hakei  im  se  ms^mtaUws,  Vàmqom  Pfwotìmm  reifoeore  peienti  competit.  Est  wnim 
nsUura  aequum  tanìHo  te  li^ralitaie  meo  oti^  qooodim  ego  celimi  et  ut  passim  revocore ,  quum 
mmimforo  pclontaiem,  'd:X  a  $  2. 

*  ]^  kétàes  ékmtmam  me^uHmtem;  miemiemu  qmsqàe  nostro  atatar,  qmoienus  ei  tribuere  vefimms^ 
1.  16  Pompon,  lib.  so  ed  Sebio. 

ÌMSordÌ€imm  de  P^eeoriio  tmeriio  itttfodmctom  est,  quia  vailo  eo  nomine  Jaris  Cwi/is  Mita  e.r- 
^  «ti.  Httgis  eoùm  od  donotiones  ei  ÒOMo/teii  causam,  quam  od  negotii  contratti,  sptctat  P recarli 
coadisio.  1.  14  Pedi:  lib.  i3  ad  8ebìo. 

XF'HL  Qoie  ite  re  sibi  restUoonda  comtum  ho^t,  Precerium  interdìetum  ei  non  competit.  1. 
a6  §  5  Poaipea^  fib.  10  ad  Sabin. 

*•   Itmfmif  f «aa» ^md  Proemio  rogatam  est,  non  soiom  hoc  tnterdicèo  itti  possumus  ;  sed etiam 
^PjtJESCMims  roBBiS  aetione  ifooe  ex  é\mafide  orìtur.  I.  s'^  3  ^  iteque.  Cip.  Kb.  73  ed  Ed. 

•  Qmmn*^  fuid  Preconio rogotom  est:  non'soiom  Interdicto  otì. possumus,  sed  et  Incsert  Condi* 
ctìoHO,  id  est  Praos^ptis  veròis.  I.  iq  $  ^  Jalieu.  Kb.  49  Ois***' 

«  ■  Mnddiinr  MtordicM  netta,  ^oao  propomtur  ereoÈt  quis  gnod  Precsirìo  hààsf,  restituot,  Wam  ti 


H     « 
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^ro,  compete  «nclie  l*  astone  civile  (i)  di  c^uesU  cosa,  cditie  dtì  Comiiiodalo:  par  li 
r««oQe  mamaumeott  ohe  dal  atta  beoeCsio  oìimo  deve  risentire  ingiasio  danno. 

XfX.  £*  da  99nr9mni  che  (fuédo  Interdetto  non  ha  luogOf  #e  la  cosa  nella  qeale 
ahano  concene  ad  un  altro  di  fare  o  di  avere  a  Precario  j  sia  presso  di  quello  che  con- 
cesse j  ma  solamente  se  sia  presso  di  quello  acuii  concessa» 

"  ^uiiidi  Papiniano  :  Se  il  vicino  precariamente  (a)  condotae  Ì«  maceria  nel  tao  fes- 
Ato;  non  potrà  agire  mediante  l'interdetto,  perchè  1  altro  ba  a  Precano(3).  Iliaaeìar 
Ip^rre  la  maceria  noi^  ■*  intende  eeaiut  i|na  pcrfietu  condonacione  di  servita  (()  $  e  nan 
si  potrà  doniaoiiare  che  sia  deciso  aver  ech  il  diritto  di  tenere  1*  edificato  contra  Ina 
voglia;  giacché  l'edificio  (5)  avendo  seguito  la  coodisione  del  suolo,  si  rende  inotile 
la  domanda*  Per  altro,  se  quegli  che  a  te  doveva  la  servitù,  condusse  PrccnrtamcBle 
la  maceria  nel  suo;  la  libertà  noh  si  ac<{uisterà  per  usucapione  (6);  e  si  agirà  niil- 
roenlc  contro  di  lui  (7)  mediante  l' Interdetto  perchè  ha  a  Precario.  Se  poi  permette- 
sti a  causa  di  donasione  (8),  non  potrai  agire  mediante  l'Intecdelto^  e  )«  acrvitnè 
^olm  mediante. la  doqaxi^ne* 

XX.  Non  importa  poi  di  sapere,  in  quanto  risguarda  questo  Interdetto,  quale  sia 
quel  luogo  (9)  ove  al<;ano  possedeva  o  cominciò  a  possedere  Precariamente* 

§  i.  d  chi  e  contra  chi  compete  questo  Interdetto^ 

,  XXI.  Questo  Interdetto  compete  a  quello  al  quale  taluno  domando  dì  avere  a  Pre« 
carioy  non  a  quello  al  quale  la  cosa  appartieney  contra  quello  però  che  ha  a  Precmm^ 
non  già  contra  quello  che  domando» 

Quindi  si  fa  il  quesito  tegnente:  Se  Tisio  pi*egò  me  di  potersi  servire  della  cosa  & 

(1)  Così  egli  chiama  l'  asiOD«  Vtile  otsie-  Praescriplis  veròist  U  quale  vieoe  cooccsca  a  aoaBg&av* 
là  (qaalfhe  volta)  di  quella  di  Gommodato;  baockè  doq  abbì^  origine  dal  Giua  cinta,  ou  d*ireqiikk 
per  te  ragione  che  dm  suo  óeaefieio  nùuto  ac.  Benché  poi  ossa  ressa  coocessa  a  somiglila  za,  tei- 
«•Via  è  dUTereoU  in  ciò,  che  nel  Precario  si  presta  soltanto  la  colpa  lata  ;  é  oal  Goomodato  aschc  ù  lic- 


^a)  Il  easo  della  legge  è  questo:  Al  ▼lotoo  che  doveva  a  te  il  pestaggio,  eoncedealì  a  Precario  cfce 
ooodaeesse  sei  tuo  caapo  la  maceria  per  cui,  oal  fnOteaipo  che  darò  il  PraeariOi  si  dùaise  it  panig 

gio  a  te  doTtito. 

(t)  La  ragione  n  à,  percbà  qaeeianaoerìa  essendo  presso  di  te  che  coacedestì  a  Precaria»  è  katib 
a  te  l'Interdetto,  mentre  puoi  tu  ateeM  diatroggere  quella  maceria  eh*  è  sopra  il  tuo  saolo. 

(4)  Cioè,' come  interpreta  Gu}acìo,  non  h  perfetta  la  coodoaaaione  ossìa  la  reouesìone  della  eerniè 
di  pastacgto  a  le  dorata;  perciocché  concedesti  che  per  un  poco,  e  fino  a  quando  a  te  piacerà,  fiwse  di 
quella  maceria  chiuso  il  passaggio. 

(6^  Perciocché  l'edifiaio  os<ia  la  maceria  col  seguire  la  coadisione  del  suolo  essendo  dire«tata  bm 
per  diritto  di  accessione,  non  puoi  domander  questo.  - 

(6)  Perciocché  il  possesso  di  libertà  che  si  potesse  dedurre  dalla  maceria  che  dwude  il  poasaggìsf 
non  può  giorare  airu«uca pione;  mentre  quel  possesso  é  Precario. 

(7)  A  le  I  uecessario  riuterdetto;  perciocché  aoo  può  eoa  privata  autorità  distruggerò  ^noOa  ma* 
ceria  chf  giace  nel  fondo  di  lui. 

(8)  Non  a  Precario,  ma  a  causa  dì  assolata  donanonob 

(9)  Cioè,  se  del  suolo  italico,  o  del  proTiociale.  Ouesta  difl^pen^  sarebbe  d*  import  ansa  sei  Gia£* 
sio  Peliioriù;  mentre  io  una  ipotesi  oompeterebbe  1  azione  ÙireUOt  e  oell'  altra  Gompetorebba 
r  Utile  asi<yie. 


IMI        I     ■  I   > 


tA^s»aciio  hejus  rei,  siait  Cómmódatì,  tsmpetil;  ee  »el  maxime  quod  ajr  .  ^ 
fmque  pali  non  delei.  Paul  Seot.  lab.  5  tiu  5  ^%S.  /^ 

XIX,  Si  Precario  vicinuf  in  tuo  materiam,  duxerit;  Imterdictp  Qaoù  FeJtòJUio  bmbkt^  ^mm 
póterìL  Hec  maceria  posila^  donaiio  spnUlulis  perfccia  i^telligiiar;  nsc  utUìior  imteudeimr  Jb»  s^ 
9t  BssMt  invUo  te  aedificaùtm  habere:  cum  aedificium  soli  eondiiianem  secoium  ,  im0tilem/aoi^ 
intentionent.  Caeterum  si  ia  suo  maeariatn  Precario^  qui  seruitutom  tiói  dehuit^  d^ucerii  ;  meqas 
liòertas  usueapieturt  et  Interdicio  Quod  PuscAOto  bàbet  utiliter  cum  eo  agetitr.  Quod  si  dornaùt* 
jris  causa  permiseris  :  et  loterdicto  agere  aoo  peteris^et  servitus  donatiope  toUìiur.  1.  17  IL  Gs» 
muoia  praedior.  Papio.  lib.  7  Quaest. 

XX  Quo  guis  loco  Precario  aut  /tos^ideat  aut  caepetU  possidere,uihdtoeforti  fuod  ad  asci»' 
dictum  ptrtinel.  I.  16  $  6  Pompon.  \\h.  39  ad  Sabin. 

XJ(X  Quassiltim  est .  Sii  Tiiùts  nfgeterU  ui  r.^  SicmpfaaU  ututuri  dsinds  ego 


TIT.  XXVI.  DE  PRECARIO  So^ 

Sempronio;  ìndi  io  pregai  Sempronio  a  fine  ch'egli  le  lo  concèdette  ;èil  egli,  rolendo 
cbe  a  me  fotte  pret|atA  là  cota,  ne' fece  la  coneettione^  Tiiio  ha  il  Precario  da  me,  ed 
io  agirò  contro  di  Ini  coli*  Inlerdeito  di  Precario  :  ma  Sempronio  non"  agirà  contro  dì 
Ini  j  perchè  qttette  parole  '  Hai  da  lui  a  ÌPàscario  dimottrano  competere  l'Interdetto 
soJunto  a  quello  al  quale  ialono  domandò  il  Precario,  non  a  quello'al  qnaJe  app4ir>- 
tiene  là  oota.  Ma  tj  fa  il  quetilo.*  se  tutta  tla  Sempronio,  come  da  me 'pregato,  abbta 


no  diceste  che  non  per  mio  mandato,  ma  credendo  piuttotto  a  me  Sempronio  l^a  fatto 
ciò;  dire  ti  dófrà  ohe  sia  da  concèdère  Tasione  Pel  fatto  anche  contro  di  me. 

XXII.  Adunque  a  quatto  Interdetto  è  tcnnto  non  già  quegli  che  domandò  a  Preca- 
rio, ma  quegli  che  ha  a  Precario.  G  di  ?ero,  paò  darti  che  alcuno  abhia  a  Precario 
^en.sa  averlo  richiatta;  p.  e.  il  mio  serro  prcgò^  ed  a  m»  acquistò  il  Precario^  come 
qualche  altro  soggetto  allft.mia  podestà* 

Fate  a  dir€j  te  il  tno  serro  per  ino  mandato  richiese  il  Precario,  o  In  ratificasti  ciò 
cV  egli  pregò  a  tuo  nome  ^  tarai  tenuto  come  se  aresii  a  Precario. 

Se  però  tenia  tui  taputa  il  serro  o  11  figlio  tuo  chiese  a  suo  nome,  non  sarai  ripa-. 
Calo  afere  tu  a  Precario^  ma  a  quello  che  lo  concesse  competerà  1*  azione  Di  pecnlio, 
o  Db  irr  a^V  vaaso. 

SimilmenU  Vlpiofio:  Se  al  figlio  di  famiglia  o  al  serro  fu  concessa  una  cosa  a  Pro* 

•  ••  t  't  "1  •  1_  L  I*  m  1^  .  Il»  '  j.  9\*     «^  1* 


di  rettamente  ti  dirà  Ciò  gbb  hai  a  Pbbcaaio.,  perchè  ciò  che  potsede,  lo  possedè  per 
la  canta  di  arerlo  domandato  (s).  Nulla  poi  di  nuoto  il  Pretore  ha  da  costituire  ;  per* 
chè  te  ha  la  cota,  per  V  offizio  del  giuiUce  sarebbe  cosU'elto  a  restituirla;'  se  non  la 
Ilo,  non  sarebbe  tenuto. 

(i)  B*  lo  stetto  come  te  dieette  :  NoUa  otta  V  autorità  del  totora,  oode  far  s)  che  piò  o  neoo  il  pa« 
pillo  potteda  nataraloiente. 

(a)  Il  tento  è  qoesto  :  Siccome  il  papUlo  possedè  nataralmeote,  e  potsede  per  la  canea  dì  arer  do* 
mandato,  li  quali  due  estremi  toli  richìedoosi'per  costituire  il  Precario  ;  così  a  lui  coose  «qualunque 
alrro  si  può  dire  Ciò  chb  hai  a  pàkcasio,  che  è  la  formola  dell'  Inler'ittto.  Adunque  contra  il  pupillo, 
come  coatra  qualunque  altro,  questo  Interdetto  può  competere.  Nel  rilasciarlo  contro  il  pupillo  il  Pre* 
tore  nulla  ha  di  nriOTO  a  ifóstituire,  e  niente  di  diverso  da  quello  che  rilascerebbe  in  conironto  di  qua- 
lunque altra  persona  ;  Tale  a  dire  :  Se  il  pupillo  ha  la  cosa,  sarebbe  tenuto  a  retstiuirla. 


gavero  ut  concederei;  et  ìlUt  dmm  mìhi  puh  prùestìtum,  eoneesserit  :  T^fta^  a  ma  hahtt  Precario 
et  egn  cnm  eo  agam  Interdicto  De  Precario^  Sempronms  autem  non  agel  eum  eo  :  quia  kaec  ver^ 
,  ka  Ab  jllo  Pmìcàkio  hjbbs,  osteudunt  et  demum  competere  laierdìeium  a  quo  quis  Precario  ro» 
gauit,  non  cu)us  rea  est.  An  tamen  Semproniue  mecum,  quasi  a  me  rogatue^  interdictmm  kaùeat? 
Et  magie  est,  ne  haòeat  :  quia  non  habeo  Precario;  cum  non  mihi ,  sed  alii  impetrapi^  Hfaadati 
iamen  actiotteni  polest  adversue  me  habere;  quia  me  mandante  dedit  tìòi  :  aut  si  quis  dixerii 
non  mandata  meo^  sed  magie  mihi  credentem  ,  hoc  fecisse;  dicendum  est.  In  factum  dandam 
actionem  et  adtfersus  me.  1.  8  Ulp.  lib.  71  ad  Ed. 

XXIL  Tenetur  hifc  Interdicto,  non  utique  qui  Precario  rogavit^  sed  qui  Precarie  habet.  Eteuim 
fieri  petest,  ut  quis. non  rogaverii,  sed  habeat  Precario:  ut  pula  servus  meus  rogavit,  mihi  acqui^ 
siit  Precarium;  velquis  alias  quijarimeo  subjectus  est.  1.  4  $  ^  IJIp.  lib.  71  ad  Ed. 

Si  servtts  laus  tuo  mandato  Precario  rogaperit,  pel  ratum  habueris  quod  UU  rogopit  tuo  no- 
mine; ieneberié  quasi  Precario  habeas, 

Sed,  si  le  ignorante^  suo  nomine  uel  seraus  vel/Uius  ragaverii;  non  videris  tu  Precario  kaòs" 
re,  sed  ilU  erit  aciio  De  peculio,  pel  De  in  rem  perso,  1.  |3  Pompon,  lib.  33  ad  Q.  Mucium. 

Sed  ei  si  Precaria  resfiliofamilias  pel  servo' data  sili  duntaxat  De  peculio  pater  dominusifu 
obligantur,  |.  6  $  1  ff.  de  Pecul.  Dlp.  lib.  29  ad  Ed. 

XXm,  Si  pùpUlas  sine  tuloris  auctoritate  Precario  rogaperit,  Labeo  ait  habere  éum  Preca» 
riam  passassionem,  et  hoc  Interdicto  teneri.  Num  quo  magie  natutaliicr  possidereiur ,  nmllum. 
ìocum  esse  tutorie  aucloritaii,  Recieque  dici,  Qcod  Puecjbio  babks;  quia  quod  possideat^  ex  ea 
causa  possideai  ex  qua  regaoeriL  Ifihilqua  uopi  Praetorem  constituendum  :  quoniam  sife  ha- 
òeairem,cficiajudicisiencretttr;sipenonhabeai,iionteneaiur.l,  sa  §  1  Tenulejut  lib.  a  lu- 
terdict. 


• 


I 


So8  UB.  XUII.  PARDECTABOnì 

XXIY.  Fui  ^i  di  Quello  ckt  ha  a  Precario. 

Il  Pretore  foUe.che  foste  teoulo  al  Fresano  «aobe  colui  cIk  «(mi  defe  orni  ifi  itete» 

Aggiungatif  o  con  Colpa  Uu,  che  si  tummgUm  éddolo^' 

XXV.  A  qvesio  Interdetto  è  ienaio  Terede-di  quello  cfaedomaodò  a  Precaria, 
agli  tlesto  j  teoto  te  ka  4]«aiito  te  con  dolo  léce  ik  di  «an  arcre  o  che  a  Ivi  noa  | 
ttitte:  te  poi  per  dolo  del  defilato,  egli  tarit  teanto  in  <|aaMo  fetae  a  ìm  pervcaaia. 

Anche  Diocleziano  €  Massimiano  reserivono:  Mediaote  V  eipoeto  IttlerdetCo  ti  di- 
chiara  oianiletta mente  che  gli  eredi  i  qvali  abiuno  a  Precavio»  aooo  temiti  a  i^aùtai- 
re  r.abitaiioDe. 

$  3.  Cosa  entri  da  presiarn  in  qttBOo  InterdeUo. 

XXYI.  In  fona  di  qnetlo-  Interdetto  devano  estera  rettitaite  le  cose  nella  primieri 
laro4;aasa.  Il  die  te  non  viene  fatto»  aatoerà  la  condanna  in  qoaàia  imporUra  alPat- 
Core  che  la  cosa  gH  fosse  restituita  fino  da  qael  tempo  in  em  ht  emanslto  1*  laterdeCia 

Adunane  si  presteranno  anche  i  fmttì  dal  giorno  dell*  emanasione  ^11*  iaterdcito. 

Non  SI  presteranno  i  frutti  del  tempo  preeedemte  ;  benn  «i  presterà  la  Causa,  p,  e.  i 
pari i  delùi  serfo, 

,    Quindi  Pomponio:  Benché  tolnno  abbia  avnlo  a  Precario  la  terra  (ì);  ciò  m  repatt 
dito  in  guisa  che  anche  il  parto  di  quella  sia  compreso  nella  medesima  canta. 
\  XHyiL  .Medistmte  sfuesio  interdettosi  cùndann^^'à' sdiamo  colui  che  conimmmt 
non  avesse  restituito^  o  con  dolo  malo  avesse  fatto  in  guisa  di  non  pater  restituire 

Perdacela  è  da  notarsi  che  colui  ch'ebbe  a  Precaria  non  presta  la  colpa,  ma  ssl- 
tanto  il  dolo;  benché  quegli  che  hariccruto  il  oammodato  presti  non  solamente  il  ds^ 
lo,  ma  esiandio  la  colpa.  £  non  sansa  rapiene  presta  il  dolo  solamènie  quegli  ch'eb- 
be a  Precario;  manire  tutto  ciò  defiTajèalla  liberalità  di  qaeilo  ehe  conceaan  a  Prece- 
rio(s),  e  batta  che  sia  prestato  toUapto  il  dolo.  Si  dire  poi  benissimo  che  entrerà 
ancho  la  colpa  prossima  al  dolo.  ' 

Quindi^  se  qupgli  eh*  ebbe  a  Precario  non  usò  della  servitù,  e  pel  non  oao  ai  h  ^i^ 
dttta  ;  è  da  vedersi  se  sia  o  no  tenuto  a  questo  interdetto?  lo  penso  che  sia  fenato 
altrimente  ^he  se- aveste  agito  con  dolo. 


(i)  La  serra  sola,  vate  a  dire»  sensa  far  remoa  meniioae  del  parto.  ^ 

(a)  Il  seaeo  k  ^aesta  :  Non  qui  eoae  nel  contratto  di  Commodato.  Io  qnesto  qncgfi  che  dà  a  ep» 
Diodato  obbliga  il  commodatano  alla  ciietodia  della  cooae  da  rcs^toirla  dopa  tenaioato  l'ooo:  «u  oaf 
gli  che  concede  la  coea'a  Precario,  uulL^  altro  fa  eh' eeercitare  la  sua  liberalitii;  e  quindi  qaei^  cbe^ 
be  a  Precario  non  etsendosi  per  la  natura  deU*  atto,  come  nel  coauaodato,  obbligato  alla  CBStodìa.  ha* 
^ta  che  presti  il  dolo  e  la  colpa  lata  che  sì  assoaiigtia  al  dolo. 


XXnr.  lEttm  quoque  Precariù  teneri  poÌuiì  Praetor,  ^«ì  doto  fech  mt  hiòere  desiaeret.  1.  8  f  4 
trip.  lib.  71  ad  Ed. 

'  X7CV:  H&c  inierdteto  heres  ejus  qui  Precario  rogavit,  teneiur  guemodmodum  ipse;  mi  sife  ier 
òei,  sive  dolo  fedi  quomittus  haierel  vel  od  se  perveniret^  teueaturi  ex  dolo  aatem  d^macii  hae- 
tetius  quatenus  ad  eum  per^enit,  d.  l.  8  $  8. 

Haòitatttes  Precario  keredes,  ad  restiluendum  kaÒitaculam  teneri  centra  eos  Inierdiclo  pr^ 
posito,  manifeste  declaraUtr.  I.  \  God.  h.  tit. 

XXF'L  Ex  hoc  Interdicto  restituì  deòet  in  pristìnam  caasam.  Quod  si  non  fuerit  factmm;  eoa- 
demnatio  in  tantum  fisi  quanti  interfuìl  actoris»  el  rem  restituì  ex  so  tempore  ex  quo  lalenticmm 
edketumest,   . 

JE>^  etfràctBSex  die  Interdicti  edili  praesìabuntur,  1.  8  {  4  ^'P*  ^^^'  7^  *d  Ed. 

Quamvis  ancilktm  quis  Precario  rogaverili  id  actum  uidetur%  ut  etiam  quod  ex  aucHla  uaiun 
essetjn  eàdem  eausa  haieretur,  1.  10  Pompon.  Hb.  6  ex  Plaaiio. 

XXF'IL  lllud  anuotatur;  quod  culpam  non  praestat  is  qui  Precario  rogapitt  sed  solam  dolmm 
fttàestat  :  quanquàm  is  qui  commodatum  susce/fit,  non  tantum  dolum^  sed  etiam  culpam  prat^ 
étèì.  9ec  imuferilo  dohtm  solum  praestat^  is  qats  Precario  rogaPit  :  cum  'totum  hoc  ex  Uòerttìitèr 
te  descendal  ejas  qui  Precario  concessiti  et  satis  sit  si  dolus  tantum  praestetur.  Culpa  tamee 
delo  phoximam  óantineri  quls  merito  dìxerit.  1.  8  $  3  tllp.  lib.  71  ad  Ed. 

Si  servitute  usus  nonfuit  is  qui  Precario  rogavit,  ac  per  hoc  amissa  sit;  videamus  ìia  inier^ 
rto  teneetur  ?  Ego  aròitrer,  non  alias  quam  si  dolo  feceriL  d.  1.  8  $  6.  < 


TIT.  XXTL'DB  PRECARIO  809 

E  generAlmcnte  ti  dirà  die  ncUa  reicitoBÌoae  caira  il  dolo  e  U  colpa  lata  tolta oto^  al- 
lira  WNi  ▼*  entra. 

CcrUmÉDte  dopo  emanalo  rinlerdetlo  tara  nopo  eb*  entri  il  dolo,  la  colpa  ed  ogni 
«canta)  pei^ioodiè  quando' alcuno  è  caduto  in  mora  nel  Precario^  dete  rettilnire  ogni 
-canta  (i)*      . 

$  4-  f^o  a  gaando  duri  qaesio  Interdetto, 

*  1 

XXYIll.  Labeonc  tertve  clie  qnetto  Inlerdelto  competè  anche  dopo  1'  anno;  e  que- 
sto Gius  è  adottato.  E  di  vero,  ticcome  qualche  Tolta  ti  concede  il  Precario  per  lungo 
lempo,  è  atturdo  il  dire  che  questo  Interdetto  dopo  Fanno  non  abbia  luogo. 

TITOLO  xxvn. 

DEL   TAGLIARE   GLI   ALBERI 

(db  AB^oAiPVt  GAvnnrpit) 

la  questo  e  nel  seguente  tìtolo  fi  prosegue  il  IWtlio/o  incoinbicia/o  sopra  tit'.  19  di 
quelle  specie  (f  Interdetti  che  pouono  aver  luofo  ira  9Ìùini* 

Qui  si  espongono  due  Interdetti  di  tal  fatta,  a  seconda  che  V  Albero  soprastà  aUe 
vose  od  ai  canq^i  dewini 

.il  R  T  1  G  0  L  O     I. 

Del  talare  gU  dOteri  che  soprastanno  alle  case- 

L  Dice  lA  Pretore  :  u  Quando  l*Albero  dalla  Ina  eata  «opratta  alla  casa  dì  quel  tale; 
M  te  dipende  da  le  che  non  lo  levi,  allora  vieto  di  far  Tiolensa  per  impedire  che  quel 
99  tale  lo  tolga  e  lo  faccia  tuo.  n 

Questo  Interdetto  è  proibitorio. 

Ha  luogo  quando  V  aUfcro  di  qualcheduno  soprastà  alle  ccue  altrui  Nella  denonito 
natione  di  Alberi  tono  compriate  anche  le  ?iti. 


Compete  al  proprietario  della  easa  a  cui  V  Albero  soprastà» 
Inoltre  approvar  ti  deve  che,  te  1* Albero 


ipprovar  ti  deve  che,  te  1* Albero  toprattà  alla  cata  comune^  ai  tingoli  eom- 
.prpprieiarii  compete  quatto  Interdetto  ;  e  per  certo  toliduriamenta  ;  perchè  ciatbedo- 
no  di  ^ti  ha  anche  il  diritto  di  vindicare  le  aenritù. 

Non  toUmeiite  al  proprìelario  della  cata^  ma  eiiandio  a  colui  che  ha  1*  ntufrutto, 
questo  Interdetto  compete  ;  perchè  anche  a  lui  imporla  che  quell'Albero  non  topratti. 

(1)  Questo  è  1*  effetto  dell*  obbti^skine  derifaDU  dalla  contosUttone  della  Vte* 


JS/  generaliter  erti  dìcendum,  in  restiiudonem  venire  delum  et  eulpam  iatam  duntaxat;  eae^ 
Sera  non  oenire. 

Piane  post  I/iterdìctum  ediiam,  oporlebit  et  dolmm  et  cmlpam  et  omnem  caaSam  penire»  Sem 
obi  moram  guts/eeii  Precario,  omne^n  causam  debeòit  constìtaere.  d.  L  8  {  tf. 

XTTM  Interdictum  hoc  et  post  annum  competere  Laòeo  seribit  ;  coque  lare  ntimar,  Cam 
enim  noanunquam  in  lon^m  iempus  Precarium  concedatari  mbsnrdnm  est  dicere  9  interdìctum 
iocum  non  habere  post  ennum,  d.  L  8  $  7. 

/.  jiU  Prattor  :»  QsAe  Aròor  ex  aedJbus  tuis  in  aedes  iOias  impendet,  si  per  te  stai  quemlnms 
9)  eam  ùdimas,  tane  euominus  HU  eam  Arborem  adimere  sibigme  habere  Uceott  vim  fieri  fieta,  n 
L  1  Ulp.  Iib.71  da  Ed. 

Boe  Interdictam  prohibiloriam  est.  d.  L  i  {  i. 

AeeoMia  oppeHatìonet  etìam  vites  continemlnr,  d.  L  <  {  3. 

Praeterea  probandum  e»t ,  si  Arbor  eowununibus  aeSòus  impendeat,  eingaìos  domnos  habs" 
re  hoc  Interdiciunn  :  et  quidem  in  solidum  ;  guia  et  servitutum  vindieatMntm  singuR  habeant. 
d.  1.  I  $  6. 

Non  solum  autem  domino  aediam,  sed  etiam  ci  gai  asaa^ruelam  habet,  cempetit  hoc  Interdi* 
ttam;  quia  et  ipsims  interest^  Arborem  istam  non  impendere,  d4  L  1  $  4* 

Voi.  V. .  loa 
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IL  In  auesio  Inierdetio  entra  che  l'Albero  venga  iagUaio. 

Qui  poi  te  r  Albero  toprattà  alla  cata  altrui^  si  domanda  se  il  Pretore  oomndi  di 
togliere  tolto  1*  Albero^  o? rerp  fol tanto  ciò  che  si  «tende  sopra  ?  Rntìlio  diofe  cke  ùdt- 
?e  tagliarlo  dal  tronco;  e  <Àò  alla  maggior  parte  sembra  via  ?ero.  E  se  il  proprifiinB 
non  toglie  1*  Albero,  Labeone  dice  che  a  quello  a  oni  T  Albero  anoce^  ti  penncttediif 
gliarlo,  se  ?  noie,  e  di  portarne  via  le  legna. 


Si  ouervi  che  il  Pretore  dice:  Sm  sta  iir  nro  wotèmm  di  LBTam&o,  tisto  m  iutio- 
XiBirzA  VBm  ncnnuiB  chb  qubix*  Albbmo  tkxga  to&to.  Adnn<{ne  prima  Tiene  datti  te 
la  (scolta  di  togliere;  e  se  ta  noi  fai,  allora  vieta  di  Car  rìolcAia  al  ficino  per  iaipedr 
gli  di  toglierlo,  se  cosi  mole. 

ARTICOLO     IL 

Del  tagliare  gli  Alberi  che  eopraUanno  ai  campì»* 

III.  Poscia  il  Pretore  dice:  u  Quando  Y  Albero  dal  tao  campo  soprastà  al canptl 
99  qnel  tale;  se  sta  in  tao  potere  di  far  si  che  non  vada  pia  alto  di  quindici  picÀ  èi 
99  terra;  allora  non  devi  far  riolenia  per  impedire  che  quel  tale  lo  riduca  a  qatfa)* 
99  tessa,  e  ne  faccia  sne  le  legna,  n 

lia  differenza  fra  i  due  Capi  idell*  Interdetto  è  questa  :  Se  l*  Albero  sopratUiRi» 
sa,  si  comanda  di  tagliarlo;  se  poi  soprastà  al  campo,  si  comanda  dì  ridurlo aVi^ 
tesaa  di  quindici  piedi  da  terra. 

Ciò  che  dice  il  Pretore,  era  comandato  anche  dalla  L^gge  delle  dodici  Tarole;tìl 
essa  folle  ch<^  Tenissero  tagliati  que*  rami  degli  Alberi  "che  s' innalsassero  ad  on^ah» 
za  maggiore  di  quindici  piedi;  e  ciò  a  fine. che  1'  ombra  dell*  Albero  non  porUiae» 
cumento  al  predio  ficino. 

Adunque j  se  TAlbero  dal  fondo  vicino  è  fatto  piegare  dal  vento  nel  tuo  kei^» 
condo  lo  spirito  della  L^gge  delle  dodici  Taf  ole  (i),  puoi  rettamente  agire  oadeieir 
ga  tolto,  e  far  decidere  eh  egli  non  ha  diritto  di  afere  queir  albero  cosi  inclialfr 

(i)  DsUo  spirito  di  qaslla  Legge,  come  dScemaio  nel  ooslro  Goauncatafrio  alle  XII  lvdt{$»' 
Vin,  ctp.  6). 


tf%  Si  Arior  aediòae  alienis  impendeai,  utram  ioiam  Arhorem juheat  Pramior odimi, ut» 
'id  eolmm  fùod smperexatrriityBaeriÉar? Et  JUniiias  ait,  a  stirpe  exseindendam:  idqwepUrìs^ 
pideiur  perias.  Et  nisi  adimet  domi/me  Arbarem;  Labeo  Mi  permitti  ei  cai  Arber  effuenf,  it,é 
ffeUeit  me^ideret  eam  Ugnofue  teiUret,  d.  1.  i  $  a. 

Mt  PraetoriSt pmm  te  stat  quomtiwt  ejm  adimas,  qvoMiiros  iliàm  AKaoRBM adimmuibi^ 
nm  rtent  raro.  Prime  itaque  tìii  datar  adimeadi  facuUas  :  si  ta  aoa/aetas»  tane  viàaQ  f^ 
òet  vim  fieri  adiaiere  polenti,  d.  I.  l  $  6. 

Ili,  Deinde  ait  Prasior  :  a  Qane  Aròor  ex  agro  tao  ia  agram  ilUas  impendet;  si  per  a  tì^ 
99  ^moaùaas  padee  qaindecim  a  terra  eam  altias  eoèreeae,  taae  qmomnae  UH  ita  oeifttnt  ^ 
99  gaaeae  sÙi  habere  lieeot^  vim  fieri  veto,  99  d.  1.  i  $  7. 

Differentia  daoram  Capitam  laterdicti  haec  est:  Si  ^aidem  Arhor  aedibas  impeadeet,  ntà^ 
aam  praeeipitar  ;  ei  vero  agro  impeadeai  taatain  as^ae  ad  qaindecim  pedes  a  terra  eoirtei^ 
1. 1  §  9. 

Qaèd  aù  Praetor,  et  Le  fi  daodeci^  TabuUram  eficere  ooiait;  at  qaindecim  pedes  eiàsi  'e* 
«li  Aròorie  eireaateidantar.  Et  hoc  ìdcireo  effectam  est  ne  ambra  Arboris  vicino  praedi»  »f^ 
rei.  d.  1.  i  {  8. 

Si  Arhor  ex  vicini  fandot  vento  inclinata  in  tuam  Jandam  sit  ;  ex  Lego  daodecìm  TiU* 
tam  de  adimenda  ea  recto  ùf^re  pptee%  Jue  mi  non  Essa  ita  Arborem  habere.  1.  a  Poib|«^  ^^ 
34  ad'Sabio* 


TITOLO  XXTItl. 

DE  LR  ACCOGLIERE  LA  GHIANDA. 

(db  G&AITDB  LBGBJTDA)  l 

I.  Dice  il  Pretore.*  u  Vieto  di  ùr  fioleoia  per  impedire  che  quella  Giubba  cbe  dal 
M  canpo  di  quel  tale  è  cadata  nel  too^  posta  estere  da  lai  anche  nel  terso  giórno  Rac- 
9»  colta  e  portata  ria.  99 

Sotto  il  nome  Ghiaxda  sono  compresi  tott*  i  fratti. 

Ed  altrove:  Sotto  la  denomÌDazione  di  ghianda  si  comprende  ogni  fratto^  come  di- 
ce Giafolenoj  ad  esempio  de*  Greci  i  qoaii  ogni  sorte  di  fratti  chiamano  col  nome 
di  Axpo2^ua  ^cioè  estremità  della  quercia.) 

II.  Dice:  Nb£  tbbjeo  €iommo ^  perciocchk  dopò  U  lerso  giorno  j^tr  lo  pia  ìfruUi  co* 
duii  4Ì  guastano  in  modo  che  toma  vano  il  raccoglierli» 

Vedi  il  Coùunentarìo  nostro  alle  dodici  Tavole,  tav*  Fili,  cap.  7. 

TITOLO  XXlXo 

DEE  L' ESIBIRE   L*DOMO   LIBERO 

(bb  HOmBB  UBBBO  BXHIBBBBo) 

Abbiamo  veduto  che  gV  Interdetti  sì  possono  éUvìdere  (  1.  i  (L  de  Interd.  sopra  d.  tii» 
n.  a  )  coÀ':  Competono  o  per  le  cose  éUvine  o  per  le  cose  lunone.  QueW  che  si  rilascia- 
no per  le  cose  umane,  o  risguardano  le  cose  che  appartengono  4»  qualcheduno,  o  quel- 
le cose  che  diconsi  essere  di  niuno»  Laonde  avendo  ne'  titoli  precedenti  terminato  di 
parlare  di  quegT  Interdetti  che  competono  per  le  cose  appartenenti  a  qualckedunoy 
siano  esse  puholiche  o  de* singoli  ;  in  questo  titolo  e  nel  seguente  si  espongono  gV  Inr 
tardetti  delt  altro  genere,  cioè  per  le  cose  che  non  cpparten^no  a  veruno  ;  come  Sono 

le  PBasOBTB  LlBBaB. 

I.  Dice  il  Pretore  :  u  Esibirai  qoell*  nomo  liberò  che  ritieni  con  dolo  malo.  99 

Questo  Interdetto  è  esposto  per  difendere  la  libertà  ^  ?ale  a  dire^  affinohi  gli  Uomi^ 
ut  Liberi  non  Tengano  ritenuti  da  chicchessia. 

Perciocché  non  differiscono  molto  dalla  specie  de'  serf  ienti^  coloro  a*  qnali  non  si 
concede  la  facoltà  di  andarsene. 

A  ciò  ha  prof  veduto  anche  la  lecge  Pavia  (1).  Questo  Interdetto  non  toglie  però  IV 
sccusione  a  quella  legge;  perciooco^  ti  può  agire  anche  mediante  quetto  Interdetto; 

{tyOssìm  Fasta  Ds  pUgiarUs  di  eoi  parlersmo  h  apprssso^  Iibi40« 


/.  Jtt  Praetor  :  u  GUadem  qaae  ex  lUiai  agro  in  tmsm  cadete  qmsmUfsu  UH  SeHks  gaogae  'ite 
99  Zegere^  ùuferre  iiceat,  ptm  fieri  veto,  n  1.  an.  tJIp.  Ub.  71  ad  Ed. 

Clàndis  nomine  omnesfmetes  continentar.  d.  I.  aa.  {  i. 

Giandis  appeliotione  omnis /rmetas  eomtiaetur,  mt  Javolenas  ait  ;  esempla  Groeei  sermenis 
Apud  quos  omnes  frmctaum  (*)  species  Axpo^a  (  ìÌ  est  extremiiates  qmerces)  appeiioatm;  h 
d36  ff.  de  V«rb.  «soif.  Gi^iu  lib.  4  ad  I.  XII  Tab. 

1.  jtit  Praelor:  tt  Qaem  JJbermm  dolo  mudo  retineSt  Sxhièeas.  99 1. 1  Ulji.  Ub.  71  ad  Ed. 

Soe  Mmterdietmm  propomitmr  tneadee  liòertatis  cansa  :  videlicet  ne  Homwes  Zaòeri  reiineantmr 
a  gaoqmxm,  d.  1. 1  f  1. 

inhii  emim  nmltmm  a  specie  eervientìmm  'dfffemnt  t  qaiòas  faeultas  non  datmr  reeedendL  L  # 
Venul.  lib.  3  loCerdict. 

Qood  et  tex  Fopia  protpexit.  Wegue  hoc  fnterdictum  anfeH  ZeM  Foptae  execationem  :  mmm 
tt  hoc  Interdieto  agi  poterit  ;  et  nikilnniuBS  aecusatio  Lsgis  Fame  insiimi  :  et  versa  pie^  gai 


(*)  Si  dea  kg^era  così.  MakuasDte  si  U^  Jrtenm^ 
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e  non  ostiinte  ti  paò  inithnireTiiccaiA  della  legge  Fay^àt  è  reciprocamente  colui  cbe 
agi  mediante  la  legge  Fa?ia,  potrà  taita?ia  avere  anche  qaetto  Interdetto,  tpccialiiKn- 
te  potendo  arer  Tono  l'Interdetto,  e  l'altro  Y  aiione  Della  legge  Favi  a. 

intorno  ù  qtteiio  interdetto^  si  eiamina  ffu&ndo  ùbbid  luogo  s  ù  chi  e  contro  dà 
competa  i  cosa  entri  in  esso  i  fino  a  quando  e  quante  volte  si  conceda, 

§  1.  Quando  abbia  luogo  questo  Interdetto. 

II.  DaUefmrde  éM Ed^Uo  si  wumUìssiacke  questo  Interdetto  ha  luogo  quandssut 
Uomo  Lìbero  nene  ritenuto  da  qualcheduno  con  dolo  malo. 

DiversamenU  adunque^  se  n  ritieme  pkr  diriUo*  Quindi  Ulpiano  :  Q««gtt  però  Ae 
ba'ìn  ana  podeilà  Mi  attiro^  mon  à  tenMo  a  qoetto  Inierdelio^  perchè  chi  ai  acr?e  dd 
proprio  diriiAoy  non  ti  replita  afere  con  dolo  malo. 

Similmente^  se  alcuno  ritiene  quello  che  riicauè  dai  nemici»  è  alla  condiiioM  di 
non  citare  tettato  ali*  Interdetto;  percitioGiiè  non  agisce  con  dolo  malo. 

Ben  il  se  viene  oflferto  il  presso^  qoeHo  Interdetto  ha  luogo.  Ma  anche  te  io  |ioie  to 
libertà  lensa  aver  rtcewtoil  presto,  dirsi  deve  che  1*  Interdetto  ha  Inogo,  qvalora  do- 
po di  averlo  una  volta  poito  in  libertà,  vuole  ritenerlo  nnovamante. 

III.  Non  solo  quegli  che  ritiene  a  diritto  V  Uomo  Libero  ;  ma  eziandio  se  alcuno  ri- 
tiene quel  6glio  che  non  ha  io  aaa  podeità,  ordinariamente  li  reputerà  Cir  ciò  sean 
dolo  malo  ;  perciocché  il  sincero  affetto  £a  si  che  si  ritiene  senza  dolo  malo  :  qnalon 
questo  dolo  evidentemente  non  intervenga. 

Laonde  li  dovrà  dire  lo  itesio  anche  le  ritiene  un  ino  liberto  o  un  alunno,  o  nns 
ancora  impuberc  dato  in  riiarcitnento  (i). 

E  generalmente,  quegli  che  ha  giusta  causa  di  ritenere  presso  di  sé  V  Uomo  Libe- 
ro^ non  si  reputa  agire  con  dolo  malo. 

Metsàmaménte  poi  se  ritiene  uno  che  vuole  stare  con  Ini,  non  si  reputa  che  lo  ri- 
tenga con  dolo  makK     - 

Ma  cosa  sari  se  ritiene  bensì  uno  che  vuole;  non  però  aensa  astnaia  ingannato  o- 
■edotto  o  iastigato  ;  e  non  ha  veruna  buona  o  probabile  ragione  di  far  ciò  P  Si  dirà 
benissimo  eh*  egK  rittene  con  dolo  malo. 

IV.  jì  fine  ehi  riputale  sipoisa  <^*egli  ritiene  con  ifofo,  ed  abbia  luogo  questo  la-^ 
terdettp^  è  uopo  altre»  eh*  egli  sappia  esser  libero  V  altro. 

E  di  9eroy  quegli  che  non  la  essere  presso  di  lui  un  Uomo  Libero,  è  scevro  di  dolo- 
Ma  tostochè  sapendolo  lo  ritiene,  non  è  scevro  di  dolo. 

'  .       .  •'  ■ 

(i)  Vale  a  dìr«,  un  Uomo  libero  impubere,  ohe  come  le  fossa  serro  mi  fa  dato  i 
dki  io  liteogo  iiv4»oona  fede. 


èg'uFapìa,  poterii  nìlUbmìnus  étìam  hot  ìmterdiettm  hnòere; praesertim  eam  àlms  IMertHetaMi, 
aiius  Fopiae  aetionem  haòere  possii.  1.  3  Ulp.  lib.  7 1  ad  Ed. 

II,  is  tamen  qui  in  poteslate  habet^  hoc  Interdicto  non  tenebitur  :  quia  dolo  malo  non  videtar 
hoBerCt  qui  suo  jore  uiitur.  1.  !S  §  a  Ulp.  lìb.  71  ad  Ed. 

Si  quis  eum  qaem  ab  hostibus  redeipìi,  retineot;  in  ea  causa  est^  ut  taterdicio  non  teaeaigr: 
non  enim  dolo  mahfaciu 

Piane  si  offertur  preiium,  tntérdìctum  loeam  habet.  Sed  et  si  eum  rémisit  pretto  non  acccpìet. 
dicendam  est  Interdicto  locamjore^  si  posìeaqaam  semel  remisìtt  veHt  retiaere,  d.  I.  5  §  3. 

III.  Si  eum  quis  retineot  filiam,quem  Aon  habet  in  potestate;  pleramgue  sine.dolo  malofatert 
PÌdeòitun  Pietas  enim  genuina  ^fficit  sine  dòlo  male  retineri  :  nisi  si  evidens  dolas  malas  inier' 
cedat.  % 

Proinde  et  si  libertum  saum ,  pel  alamuum  «  pel  noxae  deditàm  adhuc  impuberem;  idem  erìt 
'dicendam. 

St  generaUier4  Qui  justam  causam  habet  Hominis  Liberi  apud  se  retinendì,  non  pidctmr.  dels^ 
malo/acere.  d.  L  3  §  4* 

Si  euis  pfdentem  retineat,  non  videtur  dolo  mtdo  retinere. 
.  Sed  quidi  si  polentemquidem  retineot.;  non  tamen  sine  eaUiditaie  circampentam  ael  sade^ 
cium  pel  sollìcitatum;  ncque  bona  pel  probabili  rottone  hoc /adi  ?  Recte  diceiur ,  dolo  wealo  ret^ 
nere.  d.  L  3  $  5.  * 

IK  Is  qui  nescit  apud  se  esse  Hominem  Liberum^  dolo  malo  caret.  Sed  ubi  certioratus  retheti 
ìMis  mo/o  non  coree  d.  L  3  §  ^. 
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.  GerUllieiile  itegli  dobiui  «lie  sia  iiboro.eiiervo,  o  f a  cootrorcrsia  di  sialo ^  •Itl^** 
vrà  recedere  da  questo  Interdetto,  e  trattar  la  causa  di  libertà.  .£  di  irro,  reltaiiMuite 
f«  deciso  clic  allora  aoltanto  qiieslo  loiordello  abbia  luogo,  quando  alcuno  è  per  cer* 
tO'UhHTfk  fer.altcpftae  si  fa  la  qnitlioiie  di  atato^  aoa  cóofiene  pregiudicare  Taltra  co- 
gnisione  (  i).  ....  .:...,. 

Anche  Trebasio  dice  non  essere  tenuto  quegli  che  in  buona  fede  comperò  come  ser- 
vo un  Uomo  Libero»  e  lo  ritiene» 

V.  Non  importa  poi  che  quegli  ch^  e  ritenuto  sappia  o  no  il  proprio  stato. 

La^ndejt  alci|no  ritiene  un  Uomo  Liberto  che  ^orail  snO  statOjperò  se  lo  riùt^ 
ne  con  dolo  malo  ^  è  costretto  ad  IBsibire. 

Onde  questo  Interdetto  abbia  luogo^  non  importa  nemmeno  di  qual  sesso,  cU  quale 
età  o  condizione  fosse  t  Uomo  iibero.  Berctocche  queste  parole  Qubll*  Uoxo  Lib^o 
ri  sguardano  qualunque  nomo  liberq,  sia  egli  pubere  o  impubere,  sia  maschio  o  fem- 
mina^  sia  uno  solo^  o  siano  pin^  sia  di  suo  o  dj  altrui  diritto.  Consideriamo  soltanto 
se  sia  Libero. 

VL  Siccome  questo  Interdetto  ha  in  vista  Vutilità  deW  Uomo  che  viene  litenuiOp  e 
non.  di  altri  ;  eoa  osservar  4Ì  devs  che  non  appariiene  al.  caso  in  cu^i  il  debitore  sia  la* 
iitante  in  frode  de*  creditoria 

Quindi  al  creditore  non  compete  Tlnterdetto»  onde  il  debitore  Esibisca  ^  perciocché 
lyuoo  Tiene  costretto  a  Esibire  il  debitore  latitante»  ma  ai  va  coni:  04  di  Iua  beni  me- 
diante T  Editto  del  Pretore. 

5  a.  il  chi  e  contro  di  chi  si  cmeeda, 

VII.  Questo  Interdetto  si  concede  a  tutti  ^  perciocché  a  niuno  s*  impedisce  di  favóri-* 
re  la  libertà. 

Ed  anche  se  la  moglie  o  il  pupillo  domanda  questo  luterdetto»  prendendosi  essi  cu- 
ra del  propinquo  o  del  geniiorei»  dir  si  deve  doversi  concedere  ^  perchè  possono  £sr  jrci 
io  pubblico  giudisio»  quamlo  perseguitano  Jc  ingiurie  recale  ad  essi  o  ai  loro. 

Certamente  con  cognizione  di  causa  le  persone  sospette  devono  essere  allontanate^ 
se  tali  sono  che  verosimilmente  laoctàiio  per  eollnai^no  o  per  calunnia-. 

Vili.  Se  però  sono  più  le  persone  che  vogliono  sperimentare,  il  Pretore  deve  sce- 
gliere quella  a  cui  maggiormente  appartiene  raffarc,  o  la  più  idonea.  Ed  è  cosa  otii- 


(1)  Vale  •  àiu%  noo  sovvieM  far  ^n^adiiìo  wdiiete  l' InlercUllo  ella  co^tiiiioae  della  caaM  di  li* 
berta  ;  t  quiodi  questa  cogoiùontt  deve  giudicarsi  prìms,  cassaado  1*  Intvdttto» 


Piane  si  dubHmi  utrum  Liósr  an  ssnme  sk ,  vel/aek  alofa^  eouireversiam  ;  reeedendum  érìM 
ab  hoc  InterdictOt  et  agenda  caiusa  Ubertatis,  Bieaim  recte  piacuil,  tane  demum  hoc  Interdictum 
iocum  haòeret  qaoties  quis  prò  certo  Liùer  est.  CaeièmmM  fuoerator  de  statu,  non  oporiei  prae^ 
jmdicmm  fieri  aiieaae  eognètìonù  d.  L  3  $  7. 

Trebatias  quoque  uit ,  Jfoa  ieueri  eum  qui  Libenim  Bomiuem  prò  eenfo  bonajide  emerii  »  ei 
rotiuemi.  L  4  $  >  Veoal.  lih*  4  loterdiet. 

JP^.  Si  quis  Liberum  Homiuom  iguorantem  euum  stmtam  réànosUt  iamem  si  doto  moie  retinet  ; 
eogitur  Exhibere»  d.  L  4  pi^* 

Jloec  oerbot  Qomu  LtMMmuMs,  od  omaem  iiberum  periiaent^  sioe  pubes  sii^  sioe  impubosg  ei^e 
mascidust  swe  femina^  sive  unust  sive  plures,  sivc  sai  juris  sit ,  sìpo  atieni.  Hoc  euim  iùutum 
spectamuSt  an  XÀber  sit,  gap-  d.  I.  3  $  1. 

F"!.  Creditori  uón  eompetit  laterdictum^  ut  debitor  Bxhiberetar.  JSecenim  debitarem  laiitaniem 
Xxhibere  quisquam  eogiturt  sed  in  bona  ejus  ex  Edicto  Praetoris  itur.  «up.  d.  I.  4  §  3. 

JPTZ.  Boe  Interdictum  omnibus  competit»  Nesso  enim  prohibendus  est  libertati /avere*  1.  3  §  9 
Ulp.  lib.  71  ad  Ed. 

Sed  et  si  muiier,  pel  pupiilus  hoc  Interdictum  desìderet%  prò  cognutOt  vel  parento^  oel  sffijie  suo 
soUiciti;  dandum  esse  eie  Interdictum  dicendum  est.  Jfam  et  puXlico  judicio  reos /acero  poesuntt 
dum  suas  suorumque  injurias  exsequuntur.  d.  L  3  $  11. 

Piane  ex  causa  suspectae  persouae  removeudao  suut;  sì  forte  talis  persona  sii,  quam  perisb* 
mite  est  colludere  pel  calumniarL  d.  L  3  4  io. 

yHL  Sì  tameu  plures  sunt  qui  experiri  polent ,  elìgepdus  est  a  Praetoro  ad  quem  mmximo 
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ma  che  coli  qaeito  Interdetto  sì  faceta  la  gcelta  Ìe\V  attore  wccood&  i  suoi  gradì  di  pa- 
refflelai  la  probità,  e  la  dignità  sua. 

IX.  Questo  ItiterdeUo  compete  contra  fuetto  che  riiiene  f  I7omo  con  dqUt. 

Lafaeone  tcriTe  che  poò  esaere  domandato  qneato  Interdétto  anche  contn  Tasiealei 
Egli  dice  die  ae  non  riene  difeto,  ai  debba  andar  contra  i  snot  * 


§  Z.^Cosa  entri  in  qitesto  lnlerieUo,Jino  a  quando  duri^  e  qu€UiU  poUe  n  eoneedeu 

X.  In  questo  Interdetto  entra  che  f  Uomo  venga  Esibito  ;  perche  il  Pretore  &x: 
EsiBiaAi.  Esibire  poi  è  produrre  in  pnbbltco,  e  dar  facoltà  di  redere  e  toccar  1*0mm. 
Propriamente  parlando  Esibire  è  por  fiiorì  del  laogo  appartato. 
'  Ma  entro  qual  tempo  si  dovrà  fare  questa  Esibizioner  Certamente  in  Temn  ìtmfe 
non  poò  essere  ritenuto  con  dolo  malo  an  Uomo.  Libero  ^  di  maniera  che  alcuni  kaa- 
tto  pensato  che  non  ti  debba  concedere  nemmeno  an  tempo  brere  ad  Eaibirlo^  perdoe* 
che  si  de? e  prestare  la  pena  del  fatto  precedente*  ^ 

Xlt  Questo  Interdetto  è  perpetuo* 

Se  però  dopo  di  afer  agito  con  «fuetto  Interdetto,  un  altro  domanda  di  agire  od 
questo  Interdetto  medesimo j  è  manifesto  che  dopo  non  ti  dorrà  facilmente  «sonced^^ 
la  ad  altri;  te  non  che  qualora  ti  potette  dir  qualche  cosa  della  perfidia  del  pri». 
Ltonde  soltanto  corf  cognisione  di  causa  sPpotrà  promorere  più  di  naa  Tolta  qucsn 
Interdetto.  E  di  vero,  nemmeno  ne*  pubblici  Gindizii  ti  permette  di  agire  pia  qnxi^ 
una  Tolta  ti  è  agito;  fuorché  nel  caso  che  il  primo  accusatore  fosse  stato  condaonatt 
per  preraricasioac  (i).  Se  poi  il  reo  condannato  vuole  sopportare  V  importo  ddla  li- 
te  (a)  anziché  Esibire  V  Uomo,  non  è  sovente  cota  ingiutta  che  mediante   V  Inlenkl* 


to  quel  medetimo  tenia  eocesione  (3)  o  qualche  altro  etperimentt  contro  di  hiL 


(t)  Vedi  io  appresso  Uh.  seg.  Ut.  de  Xxeept,  rèi  jaé.  a.  ai. 

(s)  Ma  qatle  sark  1*  importo  della  file;  mentre  l' Uomo  Libare  non  é  toseaUiTO  di  stima  ?  Fa 
ha  un  ÌDteresse  pecuniario  dia  vanga  Enbìto  quell'Uomo;  p.  a.  ae  à  procuratore  o  agente  di  yieJa  càe 
ne  domanda  l*  S^iliisione. 

(3)  Vale  a  dire,  F  eeeezhae  dell*  aùona  già  una  volta  promossa. 


res  periiaet;  vel  ss  qui  idoneior  esL  Et  est  optimum^  ex  eonjumetionet  ex.  fide,  ^ex  dtgnitmte  aefr 
rem  hoc  Interdicto  eiigendmm,  d.  1.  S  $  la. 

ÌX.  Boc  interdietum  et  im  aòsentem  esse  rogmudmm  Labeo  seriòit,  Sed  et  non  d</eadaSnr,  à 
bonn  ejus  eandum  ait.  d.  1.  3  $  i4* 

X  ^it  Praetor»  Exuibeàs;  Exl^jfrere  est,  in  pnhlicom  procedere,  et  Ptdendì  tan^endìqme  he» 
nhfaeultatem  praebere.  Pròprie  antem  Exhiàere  est,  extra  secreta m  haiere,  d.  I.  3  §  8. 

Natio  tempore  aiolo  malo  retiaere  Homo  làber  debet.  Adeo  ut  quidam  putaverutt^  nec  modkam 
iempus  ad  eum  Exhtbeadam  dandnm;  qwmiam  praetertii /acti  poena  praestanda  esL  L  4  f  * 
Veniileius  lib.  4  Interdict. 

XI.  Hoc  Interdtctam  perpetaam  est,  aap.  d.  1.  3  §  i5. 

Si  tamen  pojieaguam  hoc  Interdicto  aetum  est\  alias  hoc  Interdicto  agore  desiderat  ; 
eriif  postea^alii  non  facile  dandam:  nisi  si  de  perfidia  prioris  potnerit  alifaid  dici.  Itaq 
sa  cognita,  amplias  quam  semel  Inlerdictam  hoc  erit  moffendam,  Tfan  nec  in  pnblicis 
permiUiiur  amplias  agi,  quam  semel  actum  est  ;  quam  si  pmevarieationis  fiterii  damnataspnar 
accusator.  Sì  tamen  reas  condemnatus  malit  lìtis  aesiiatationem  sufferre  quam  Hominem  Exir 
bere  :nàn  est  iniquum^  sàepius  in  eum  Interdicto  experiri,  pel  eidem  sino  exceptione  vd  eB» 
d.  I.  3 1  i3. 
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TITOLO  XXX. 

DELL'ESIBIRE  I  FIGLI,  COME  PURE  DEL  CONDURLI 
(db  libbbis  BXBiBBinus,    mas.  dugbitsis) 

$  I.  DelV Interdetto  di  Esibire  i  figli. 

X  II  Pretore,  dice:  m  Esibirai  quello  o  quella  ch*è  nella  podestà  di  Lucio  TJzio,  se  .si 
99  trova  con  te,  o  se  con  dolo  malo  hai  fatto  si  che  non  si  troVi  più  con  te.  » 

Dì  questo  Interdetto  parla  Antonino^  Uguale  così  rescrive: 

Se  esiste  un  tnle  che  pretende  essere  tu  suo  figlio  e  soggetto  alla  sua  podista;  me-  . 
diante  T  Interdetto  rÌ5guardante  questo  affare  si  farà  esame  dei  fondamento  della  sua 
domanda. 

Coà  pure  Diocleziano  e  Massimiano:  Vìl  à'  innanzi  al  Preside  della  provinciale 
domanda  che  vengano  Esibiti  i  tuoi  figtì. 

II.  Quello  Interdetto  è  esposto  centra  colui  da  cui  taluno  domanda  V  esibizione  di  ' 
quello  eh'  egli  dice  essere  in  sua  podestà.  Dalle  parole  poi  apparisce  che  questo  Inter- 
detto compete  a  quello  che  ha  sotto  la  sua  podestà. 

Il  Pretore  adopera  queste  parole:  Si  is  bayb  apud  tb  bst>  ma  non  dice  Penbs  tb  ; 
come  neW  Interdetto  db  Tabulis  exhibbndis. 

Fale  a  dire,  Pbkes  tb  è  più  che  Apud  tb;  perocché  Apud  tb  bit  significa  in  qua- 
lunque maniera  da  le  si  detenga  (i)}  PBmst  tb  B8T  significa  in  qualche  modo  che  si 
possedè. 

Coli  pure  in  questo  Interdetto  il  Pretore  non  ammette  la  causa  per  la  quale  sia  coti 
lui  quesH  che  dev'essere  Esibito,  come  nell'Interdetto  precedente  (a);  ma  ha  pensalo 
che,  se  è  in  podestà,  debba  assolutamente  essere  restituito. 

Per  altro  taluno  è  tenuto  a  questo  Interdetto  solamente  se  il  mio  figlio  si  trovò  con" 
ira  sua  voglia  con  luì» 

Che  se  il  figlio  si  trova  spontanea  niente  con  alcuno,  è  inutile  questo  Interdetto  : 
perchè  quel  fielio  è  piuttosto  con  se  stesso,  che  con  quello  centra  il  qaale  s' interdice; 
mentre  ha  la  libera  facoltà  di  andarsene  o  di  rimanere:  qualora  poi  fra  due  che  pre- 
tendono d*  esser  padri  non  fosse  insorta  controversia,  e  1  uno  domandasse  all'  altro 
r  Esibizione*  > 

s 

(i)  Ciò  che  ta  dctiimi  sema  reran  dtrìtio  di  possesso,  djcesi  essere  jipad  te;  come  T  Uomo  lìbi^rA 
che  non  poò  «ssere  postednto.  Ma  quando  possedi  qualche  o)Ma,  o  almeno  sei  nel  suo  possesso,  si  dice 
che  qaesta  cosa  à  Pbnks  tb. 

(a)  Db  Hominb  iiBBao  Sxbibbkdo,  che  non  TÌene  concessa  se  non  che  centra  qnello  die  ritiene  con 
dolo  I*  uomo  libero.  Ma  in  questo  il  Pretore  non  ha  in  tìsU  se  con  dolo  o  sensa  si  trori  presso  dì  te 
mio  figlio  ;  percìocchà  basta  che  sia  figlio  onde  tu  abbia  ad  Ssibirmelo. 


/.  AH  PraeioriU  Qai  qnaeve  in  pùtestale  Lucii  Tilii  est  ;  si  is  eape  ttpmd  te  esi^  dolnce  mah 
n  ivo  factum  est  qaominus  apud  te  essett  ifa  eum  eamee  Exhì&eas,  9)  I.  i  Ulp.  lib.  71  ad  Ed.     . 

Si  axstiierii  qai  ia  filiamo  et  in  sua  potestale  esse  eeniendìt;  Inierdicio  in  eam  rem  proposiio» 
de  fide  inteniionis  ejus  qmaeteiur.  1.  1  Cod.  h.  tit  . 

jédi  Praesidem  propinciae,  ac  postula  filios  tuos  Exldieri»  I.  a  Cod.  h.  tit. 

IL  Hoc  laterdictmm  proponiiar  adversas  eum  quem  qais  Eshiòere  deaiderateam  ^uem  in  xua 
potestate  esse  dicìL  Et  ex  veròis  apparet^  ei  cajus  in  potestate  est  »  hoc  latordicùtm  competere. 
1.  1  $  1  Ulp.  Ub.  71  ad  Ed. 

Pmnms  te  ampiias  esf  quam  Apud  tb.  Nam  Apud  re  est^  qnod  gaaiiter  qualiter  a  te  teneaiur: 
PBHMS  tM  estf  qaod  qaodammodo  possidetar,  1.  63  flf.  do  Verb.  signif.  Ulp.  lib.  71  od  Ed. 

In  hoc  Interdicto  Praetor  non  admìttit  cmnsam^  cor  apud  eum  sit  is  qui  Exhióerì  d^hei  tjaem^ 
admodum  in  superiore  Intendete,  Sed  omnimodo  restituendum  putopit,  si  in  potestate  est.  stip.  d. 
I.  1  §  a. 

*  Sifilàus  sua  sponte  apud  aliquem  est,  inutile  hoc  Interdictum  erit:  quiafilius  magis  apnd  .re, 
jquam  apnd  eum  est  in  quem  ìnterdicetur;  eum  Uberamfacaltatem  aòeundi  vei  remanendi  hobe^ 
rat  :  nisi  si  inter  dnos,  qui  se  patres  dicerenit  contropersia  esset;  et  alter  aò  altero  Exhiberi  tum 
de^ideraret.  1.  5  Yenulejus  lib.  4  Interdici. 
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III.  Rinuuie  da  osservare  ghe  questo  htierdètia  Db  Fxlxo  BssniXDO  rìene  udam 
da  pia  eeeezionu 

E  1."  s€  {fuegli  che  ridane  la  figlia  difamìgliOy^  sìa  suo  mariio^  perciocché  eoa  3kt 
Ulpiano:  Se  alcuno  vuole  condor  via^  o  domanda  cbe  sia  etibita  [nna  laa  figtia  mari- 
tata meco;  ti  fa  il  quesito,  se  contra  l'Interdetto  si  debba  o  no  concedere  rcecexioae» 
owe  per  awreutara  il  padre  volesse  sciogliere  il  concorde  matrimonio,  forse  ancbe  raf- 
fermato da  pròle  ?  Certamente  è  adottato  il  Gius  cbe  col  diritto  di  patria,  podestà  bob 
vengano  turbati  i  matrimoniì  concordi,  (i)^  ma  questo  (a)  si  deve  osare  io  modo  cbe 
il  padre  venga  persuaso  di  non  esercitare  aspramente  la  patria  podestà. 

j.°  Parimente  se  fu  giudicato  ooq  esser  egli  soggetto  alla  podestà,  benché  ingioila- 
mente  fosse  stato  cosi  giudicato;  a  quello  cbe  agisce  mediante  questo  Interdetto,  si 
opporrà  V  Eccezione  della  Cosa  giudicata  ;  onde  si  esamini  non  già  se  sia  o  no  sog^ 
to  alla  podestà, 'ma  bensì  se  fu  o  no  giudicato. 

3.*  Se  poi  la  madre  è  quella  che  ritiene;  presso  la  quale,  come  Timperatore  Pis de- 
créto, e  Marco  e  Severo  rescrissero,  qualche  volta  deve  dimorare  il  figlio^  per  ^nstis- 
sin^  eausa,  arniche  presso  il  padre  ^  si  dovrà  egoalmenle  venire  in  soccorso  a  là 
ìnédiante  Teccesioue  (5). 

Coàpure  Ulpiano  altrove  dice:  Bencbè  il  padre  provi  massimamente  che  il  ifit 
è  in  sua  podestà;  tottavìa  con  cognisione  di  causa,  la  madre  sarà  prevalente  nel  doìl- 
to  di  ritenerlo  :  e  ciò  in  forsa  di  alcuni  Decreti  dell*  imperatore  Pio.  E  di  verO|  k 
adottato  che  a  cagione  delia  neqoiaia  del  padre,  senza  però  diminniione  della  paini 
podestà,  il  figlio  dimori  presso  la  madre. 

§  a.  Deir  Interdetto  di  Condurre  i  figli. 

IV.  In  appresso  il  Pretore  dice:  uSe  Lucio  Tiaio  è  in  podestà  di  Locio  Tiaic^  vids 
99  di  far  violenza  per  impedire  cbe  Lucio  Tizio  lo  conduca,  n 

GÌ*  Interdetti  precedenti  sono  Esibitorii  ;  cioè  appartengono  alF  Esibizione  de'  figli 
e  di  altre  persone  di  cui  parlammo  sopra.  Questo  appartiene  al  Condoci menta ^  onde 
ognuno  possa  Coimiraax  quelli  sopra  i  quali  ha  il  diritto  di  Conducimeoto* 

(i)  Vedi  sopra  lìb.  s6  tìt.  èie  Uhoriiìs, 

(a)  Si  sapplìcca  coti:  Fuori  di  <}aeito  caio  si  coDcede  1*  Intardotto ;  pm  questo  sì  deoe  b^om  «c 
La  Glotsa  intende  dÌTersameote  ;  cioè)  che  io  forza  di  qaesto  Interdatto  si  debba  E«ibiro  «1  pMlima^ 
bhe  la  figlia  maritalo,  ma  soltanto  per  un  poco  e  ad  un  tempo,  non  però  in  modo  che  sì  tnrbi  paipe- 
tnameote  la  concordia  conjagale  ;  diversamente,  al  marito  contea  il  padre  competerebbe  V  loCcrdiHs 
de  Uxore  daeenda,  di  cui  parleremo  tosto  n.  8.  Anù  al  padre,  mentre  gli  viene  consegnata  la  Ìg|ia*à 
deve  iosiBaare  di  non  servirsi  asprameate  della  patasva  podestà,  se  forse  per  aultrattarla  (pb  a»  a  b^ 
tiro  di  qualche  delitto  commesso)  domanda  che  gli  venga  Eeibita. 

(3)  Yale  a  dire,  mediante  l'edcesione  derirante  dai  Rescritti  di  qoegl*  Imperalorì. 


///.  Si  quis  filiam  suam  gmat  miki  nupta  #//,  velit  aòdaeeret  pel  Exkiòeri  sihi  desident;  m 
ndversus  Interdictum  exceptio  dande  sUt  si  forte  pater  concordans  matrimonium^  forte  et  0e> 
rie  Sttbnìxttm^  velit  dissolvere  ?Et  eerto  Jure  utimur,  ne  èene  eoneordauiia  matrimonimi  fmrep^ 
trine  petestaUs  turòetttur:  quod  tamen  sic  erit  adhìòettdam,  ui  patri  persuademSer  ne  «cenfo  ^ 
triam  potestatem  exereeat»  I.  i  $  5  Ulp.  lib.  71  ad  Ed. 

Pari  modo  tei  jmdicatum  fuerii  non  esse  emm  in  potesiate,  etsi  per  injmiam  fadicatam  ek; 
agenti  hoc  Interdicto,  objicienda  erit  exceptio  Reijèdicatae  :  ne  de  hee  qneermtmr  ameiiim  pale- 
etatOt  sed  ai»  sit  jadieatùm*  d.  I.  1  $  4* 

Si  ifero  mater  sit  qaae  retinet;  apud  guam  interdnm  magie  guam  apad  patrem^  mermei  fiSmm 
debere,  ex  justissima  sciiieet  eoasa^  ei  divus  Pius  decrevitt  et  a  Marco  et  a  Severo  rescsipsam 
est  :  aegme  subveniendum  ei  erit  per  exceptìonem.  d.  1.  i  §  3. 

Etiamsi  maxime  aatem  probet  filium  pater  in  sua  potestate  esse;  tamen  eaasm  eogaitot  auSir 
'in  retinendo  eo  petior  erit ,  id^ue  Decretis  divi  Pii  gmbaadam  eontinetur,  Obtinail  eaìm  aMfa^ 
ob  neguitiam  patrie,  at  sine  diminatiene  patriae  potestatis  apad  eam  filine  moretar.  L  3  f  5  U^ 
lib.  71  ad  Ed. 

IF'.  Deinde  ait  Praetor:  ce  Si  Laeias  Titìas  in  potestate  LucU  Titii  est,  gaoaùnas  emm  taèe 
»  Tiiio  Ducere- iiceat,  vim  fieri  veto,  n  1.  3  Ulp.  lib.  71  ad  Ed. 

Saperìora  Interdieta  exhibitùria  sunt;  hoc  est,  pertinent  ad  exhibitionem  liberorum,  emeterf 
ramgae  de  gaiòas  sapra  diximas.  Hee  aatem  liàerdictam  pertinet  ad  DacHoaem»  ai  Dùcems  f sii 
possìt  eoe  in  gaos  habet  jas  Dactionis. 
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Laonde  il  jpf imo  Ii>lerdetto  che  rìsgliarda  1*  Eaibi^ìone  de* figli,  è  preparatorio  a 
^oeitó^  perciocché  onde  si  potesse  coouttrre,  era  nopo  che  fosse  Esibito. 

Quello  Interdetto  vicDe  concesso  per  le  medesime  caase  per  le  quali  dicemmo  con^- 
petere  qoello  dell*  Esibizione  de*  figli.  Laonde  anche  qui  applicar  si  dere  tutto  ciò  che 
abbiamo  detto  rispetto  air  altro. 

T.  Questo  Interdetto  poi  compete,  non  centra  lo  stesso  figlio  che  talano  fool  Con* 
darrej  ma  flev*esserTÌ  chi  Io  difenda  dairinterdctto  (1).  Fuori  di  ciò  Tinterdetto  non 
ha  laogoy  e  potrà  succedere  la  cognizione  <lel  Pretore,  a  fine  che  d*innauai  a  lui  ai  di«r 
pali  le  quel  taie  sia  o  no  soggetto  alla  podestà. 

Non  sì  agisce  adunque  mediante  questo  Interdetto  contra  ìZ  solo  figho  jprìn* 
€Ìfa\mente;  ma  si  agisce  per  incidenza^  se  la  quistione  di  stato  sia  incidente  ad  una 
altra  quìstione^  p.  e.  di  eredità. 

Laonde  Africano  dice  che,  -se  io  dirò  essere  in  mia  podestà  ed  aver  per  mio  ordine 
adita  r eredità  colai  che  professa  di  essere  padre  di  famiglia^  conviene  tanta  prono* 
Vere  Tasione  Di  eredità,  quanto  agire  mediante  V  Interdetto  Db  ttlio  DUGEin>o  (3). 

Vi.  fn  questo  Interdetto  il  Pretore  ordina  che  frattanto,  mentre  T altare  lìtmt  giu- 
dicato, la  femmina,  il  preteslato  (3)  e  qnello  eh*  è  prossimo  ali*  età  del  pretestato, 
▼eoga  deposto  presso  una  madre  dì  famiglia.  Diciamo  poi  essere  prossimo  alPetà  del 
pretestato,  quegli  che  appena  è  entrato  negli  anni  della  pubertà.  Quando  si  dice  Ma* 
SIS  DI  ]p4MiGLiA,  ft*  intende  nna  femmina  di  noto  credito. 

Vn.  Rimane  da  osservare  cih  che  Giuliano  dice:  Quando  ti  promove  questa  Inter* 
detto  Db  filio  i>UGBin)o,'o  la  cognizione  j  e  quegli  di  cui  ai  tratta  è  impuLerej  alcune 
volte  è  nopo  prorogare  1*  affare  al  tempo  della  pubertà,  alcune  volte  conviene  presen- 
tare j  e  ciò  si  deve  stabilire  a  eeconda  delle  persone  fra  le  quali  verte  la  controversia, 
e  della  natura  della  causa.  E  di  vero,  se  quegli  che  professa  di  essere  padre,  è  uomo 
di  credilo,  di  prudenza  e  di  specchiata  fede,  avrà  presso  di  sé  l'impubere  fino  al  gior- 
no della  lite  ;  se  (4)  poi  quegli  che  muove  la  controversia  è  uomo  di  bassa  sfera,  calun- 
niatore, t  di  nota  improbità;  si  deve  fare  la  cognizione  di  presentazione.  Parimente 


(1)  Cioi,  dev*  «Saar e  qoalcuno  ehe  dattaga  il  mio  figlia,  •  Io  difanda  contro  di  ma  che  agiseo  m^ 
diante  l' loterdetto.  Divaraamenre,  sa  ninno  dttiaoa  il  mìo  figlio^  non  ha  luogo  l' Interdetto,  ma  io  sua 
yce  ha  Inogo  U  cogniziona  «iraord|niiriai 

(9)  Vale  a  dira,  questo  Interdetto  à  incidente  alla  Petìsìone  di  «raditk.  Così  la  Glossa*  Cujacio  eoa* 
aliano  questa  legge  colla  precedente. 

(3)  Il  fanciullo  ingenuo  chiamasi  Pretestato^  dalla  toga  Pretesta  eh'  ara  X  insegna  de'  ff^ncmllì  ìa« 
gasm  )  eomt  anche  la  palla  d' oro  appesa  al  collo. 

(4)  Vale  a  dira:  Per  lo  eoatrario  fm  se  quegli  che  muove  controversia  éc. 


Itaque  prios  interdictomì  qood  est  dm  tratuts  exBatSDts,  praeparaiorktm  est  ìw]us  Interdi* 
Xii.  Quo  magis  enim  Duci  possit,  exhibendits  fuit,  d.  I.  3  $  1. 

Ex  iisdem  eausis  hoc  Interdictum  trìbuendum  est,  ex  qaiòas  causis  de  ExhIòenJis  Ziberìs 
competere  diximus,  liaque  quaecumgue  ihi  diximuSt  eadem  hie  quoque  dieta  ùccipisnda  sunt.  d. 
1.  3  $  s. 

y.  Soe  autem  Interdiclnm  competit,  non  adversus  ipsum  filium  quem  quis  Ducere  vult  ;  sed 
miigve  esse  debei  is  qui  eum  Interdìclo  defeudat,  Caeterum  cessai  Interdictam  ;  et  ^uceede* 
re  poierit  notio  Praeiorìs,ut  apud  eum  disceptelur  utrum  quis  im  potestate  sii,  an  non  siu  d. 
1.3  §3. 

i^f  eum  qui  se  patremfamiUas  dicati  ego  in  mea  poteslale  esse,  et  jussu  meo  adisse  heredìta* 
'0em  dicami  tam  de  hereditale  agi  oparterSt  fBam  ad  Interdictum  de /ilio  Ducendo  tri  debare  ait, 
1.  4  African.  Ub.  4  Qoaest. 

^/.  In  hoc  luterdictOt  donee  res  judketan  feminam  praetextatamt  eumene  qui  proxime  prue* 
tsxUiià  aétatam  aecedet,  interim  apud  matren/amilias  deponi  Praetor  jubet,  Proxime  aetatem 
praaiesttaii  accedere  eum  dicimus,  qui  pnòerem  aetalem  ounc  ingressus  est*  Qaum  audis  Ha^ 
mMMaerAMsntdSt  aceipe  noiae  auctarìtatis  femidum.  aup.  d.  I.  3  $  5. 

^f/.  Jalianus  ait  :  Quoties  id  Interdictum  movetur  de  filio  Ducendo^  rei  cognilio;  ai  ie  da  qvoi 
WgiitsTt  impuhes  est:  alias  dijferri  pportere  rem  in  tempus  puòeriaiis,  alias  repraaseutari.  Id" 
^me  mx  persona  eerum  inter  tjaes  controversia  erit,  et  ex  getterò  causae  Constiiuendum  est^  Wam. 
^i  ss  fmi  sepatrem  dióU^  auctoriunis,  prudeatiae,  fidei  exploraiae  ossei,  usque  in  diem  liiis  im» 
pteàermwe  apud  se  habebit  :  is  vero  qui  eontroversiam  faci/,  humìUs  calumniaior,  notae  nequitiae^ 
ToprumMÉmlamda  eognitio  est.  ttem  si  is  qui  impuÒerem  negai  in  aliena  potastata  assot  vir  amai^ 
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«e  quegli  cbe  nega  estere  t*  impubere  in  alerai  podeilàf  è  nomo  àstolaUmenie  proÌM) 
latore  dato  o  pél  testamento  o  dal  Pretore,  avrà  la  tutela  del  papille  che  lì  tron  ci' 
sere  preifo  di  lai  nel  giorno  della  Nte:  se  poi  quegli  cbe  dice  di  essere  padre,  è  wm 
cospetto  come  calonniatore,  non  conterrà  differire  la  lite. 

ae  Tana  e  Taltra  persona  è  sospetta,  come  debole  o  tarpo  ;  non  tarategli  dìoc)  lar 
di  proposito  di  disporre  in  gaika  cbe  nel  frattempo  il  fancinllo  tenga  edoGatopren 
alcano,  e  cbe  la  controversia  tenga  digerita  al  tempo  della  jmbertà  ^  a  fine  die  per 
cbllnstone  o  per  inesperiensa  delfano  o  delF  altro  de'contenaenti,  o  il  padre  di  ^ai- 
glia  non  Tenga  assoggettato  ali*  altrai  podestà,  o  il  figlio  altrai  non  tenga  CMliluM 
padre  4i  famiglia. 

S  5.  Delt  Interdtito  dell*  Esibire  e  Condurre  la  moglie. 

« 

Vni.  Non  solo  al  marita  ii|  confronto  del  padre  compete^  come  dicemmo  fojinilf 
t  eccezione  contra  V  Interdetto  JetC  Esibizione  della  figlia;  anzi  a  maggior  n^ 
il  padre  eziandio  cbe  ba  nella  podestà  la  figlia,  può  essere  giustamente  coofCDHb^ 
tnarito  per  V  Esibizione  e  Condncimento  della  moglie. 

Quindi  Diocleziano  e  Masnmiano  cosk  rescrissero  a  £poJìa(i):  Se  a  siroilitiidlKU- 
r  Interdetto  di  Esibire  la  figKa  di  Filippo,  penserai  di  contenirlo  ;  il  Rettore  tt 
protincia  a  cui  li  presenterai,  deciderà  il  tostro  affare. 

TITOLO  XXXI. 

DELL'    INTERDETTO 


BX  vTauvx 


tn  tutti  gVInterdeUi  suesposti  risguardanti  le  cose  che  appartengano  ai  alaUì^ 
è  trattato  soltanto  delle  Cose  del  éaolo.  Per  terminare  tutto  il  1^'attato  delle  f«rif  ^ 
eie  tf  Interdetti  rimeuieva  che  nella  suindicata  specie  <t  Interdetti  anche  (jn^^ 
esponessero  che  si  ril(uciano  circa  le  Cose  mobili*  Oh  è  fatto  dagli  OrdinoUnvk 
Pandette  ne*  tre  ultimi  titoli  dì  questo  librOé 

h  II  Prttora  dice:  44  Vieto  di  far  tiolensa  per  impedire  cbe  quel  talecondociilf^ 
99  to  di  cui  si  tratta  In  quello  de'  due  luoghi  ote  fa  nella  maggior  parte  di  qoeii'stf^' 

Questo  Interdetto,  ba  luogo  pel  possesso  delle  cose  mobili. 

Ma  fu  adottato  cbe  la  sua  efficacia  (s)  fosse  parificala  a  quella  dell*  InterdeOo^^ 

(i)  AUaoi  eoD  ragiona  correggono  "Rvodio;  perciocché  appare  che  gì*  Impcvatori  refcriftcn  i'' 
monto  inppUcante  di  ricondnr  soa  moglie  eh'  era  presso  del  di  lei  padre* 

(s)  Sembra  che  questo  tetto  «ìa  stato  interpolato  da  Triboolano  per  adattarlo  al  Gius  Giafiióas: 
come  si  scorgerà  dalle  cose  segueoti. 


òus  modis  proòiOast  tmter  tv/  testamelo  pelaPraetare  datms,  papiUam  ^uem  ht  diimfé$*F 
«e  haòttitt  tueiur;  is  vero  ^ui  patrem  se  dìcii,  suspectus  est  quasi calumniator:  d^trnlilf^^ 
mporteòii* 

.  Si  vero  utrnqué  persona  suspeeta  est^  ani  tamqaam  infirma  ^  ani  tamqnam  ta/p^''* 
erUalieaam  (inquit)  disponi  apud  quem  interim  puer  educetur;  et  eùniroversìam  is  ^ 
pus  puùertaiis  differri  :  ne  per  cothishnem  pel  imperitiam  aUerutrms  contendenùs^  •  '^ 
alienae  potestati  pate/familias  addieatùr,  autfiUus  aliénus  patrisfamilìas  loca  eonstàss»- 
1,3  §4.  *• 

ìTllh  Ima  ma^is  de'uxore  Exhibenda  ac  Dacenda  pater  etìam  qmfiUam  in  pùiesttìisk^' 
marito  recte  Cànpenitur.  I.  a  Hermogen.  lib.  S  Torìt  epitom. 

Si  ad  instar  Inierdicti  ile  Exhibenda  fitta  Phliippi,  enm  concéniend^m  putoperis;  Rfidtff'^ 
pìnóiae  aditus  sutun  poòis  aeeommodaùit  notìonem,  1.  3  God.  h.  tU.  ' 
•   i.  PrMtor  ait  :  w  Utmòi  hic  homo  quo  de  agitar ,  malore  parte  hujusce  aunìjeit;  ^^svP 
n  i*  eam  dueat,  vim  fieri  peto,  n  1.  uo.  TJÌ^  ili»,  ^a  ad  1&A, 
<  S^e  iatardieiam  da  possessione  rerum  moèifìum  loeom  haéet,  . 
Seda^tiiuùtpim^ustxaùquatam/uiise  Un  pOssidmtu  loterdìcto^  quod  dò  reias  seSc^r 


/ 
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soif  ZPBTI89  ti  <|Da]e  compete  per  le  cote  del  suolo;  in  modo  cito  ancfae  in  qiietlo  Inter' 

detto  rimanga  Tittoriofo  quello  cbe  ha  il  possesso  non  con  violenza,  non  clandestina- 

mente,  non  precariamente»  quando  intorno  a  ciò  è  inquietato  dell'  avversario. 

^        '  IL  Èra  però  qualche  differenza  tra  V  efficacia  delV  uno  e  delV  altro  Interdetto,  che 

^       cosi  h  osservata  da  Paolo  ne'  libri  delle  Sentenze  :  GÌ'  Interdetti  mediante  i  quali  ? o- 

I      gliamo  ritenere  il  possesso  clie  già  abbiamo ,  qual  è  l' Uri  possidbtis  delle  cose  del 

^  pnolo^  e  r  Utbuàz  delU  cosa  mobile ,  sono  immaginati  per  ritenere  il  possesso.  Nel  pri- 
mo  è  prevalente  colui  che  al  tempo  del  rilasciato  Interdetto  possedette  dall' avTersa- 
rio  non  con  riolenia,  non  clandestinamente,  non  precariamente^  nel  secondo  poi 
è  prevalente  colui  il  quale  nella  maggior  parte  dell'  anno  computato  in  addietro  noa 
con  violensa,  non  clandestinamente,  non  precariamente  possedette. 
S'intende  che  alcuno  abbia  posseduto  nella  maggior  parte  dell'anno,  ancorché  aves- 

'    se  posseduto  per  due  mesi  (i)j  purché  il  suo  avversario  abbia  posseduto  per  pochii 

^    giorni  o  per  ninno. 

^*        Pel  Gms  di  Giustiniano  V  efficacia  delV  uno  e  délV  altro  Interdetto  e  parificata,  ha' 

,.    stando  unelTuno  che,  nelValtroy  che  alcuno  possegga  senza  vizio  nel  tempo  dellq 

^    contestazione  della  Ute,  Instit  tit,  de  Intcrd.  §  4* 

TITOLO  XXXII. 

DELL'   INTERDETTO 
DB  moBAino 

§  u  A  chi  competOy  a  chi  no  questo  Interdetto,  e  per  quali  cose* 

« 

**  I.  Questo  Interdetto  é  esposto  per  V  inquilino,  il  qi]ile  pagata  la  pensiuae  vuole 
^  Abbandonare  l'abita  sione.  * 

<^  E  esposto  aie  oggetto  che  gli  sia  lecito  di  portar  via  le  cose  sue  ;  perciocché  il  Pre* 
ì^  toro  dice:  u  Se  il  servo  di  cui  si  tratta  non  entra  in  quelle  cose  rispetto  alle  qnali  tra 

99  te  e  l'attore  fu  convenuto  che,  essendo  esse  introdotte  o  importate  in  quell'abitasio- 
^  99  ntp  o  ivi  naie  0  latte,  rimanessero  soggette  a  pegno  per  |a  mercede  a  te  dovuta  (a); 
tf  99  o  te  da  quelle  cose  già  avesti  il  pagamento  della  mercede,  o  fosti  per  tale  titolo,  m- 

99  tisiiifto,  o  4ipend/e  da  te  di  non  essere  satisfatto^  vieto  di  far  violenza  per  impedire 
W  99  che  quegli  porti  tia  ciò  ohe  introdusse  nelPabitazione  a  titolo  di  pegno.  99 

#        <i)  Soltanto. 

(a)  La  cosa  portata  sei  pradio  orbaso  sono  tacitaiBonta  soggetta  a  pegno  par  le  pensione,  ancfia  se9 
f*  %m,  coavaosMoa.  Ma  fersa  ali*  apoea  in  col  il  ?rafcora  amano  qoastò  lo^rdetto,  qn  tale  pegno  tacito  noa 
«ra  aaoora  in  vigore;  di  Baniara  ah*  ara  asasttari  di  una  coovansione  espressa. 


If  tit:  ut  is  et  in  hoc  Interdicto  vincati  ^ui  nec  pi,  nec  clam,  nee  precario^  dam  super  hoc  ab  adper^ 
u  sarto  inquietatur,  possessianem  haheL  d.  L  an.  $  1. 

JI,  Betiaendas  pcssessióais  gratia ,  comparata  sani  Interdictm  per  qnae  eam  possessionem 
I  ^uam  jam  haèemus,  reti/iere  volamus:  qaaìe  est  Un  Possidetis  de  rebus  soli  ,  et  UrRuet  de  re 
.  molili,  kf  in  priore  quidem  is  potior  est,  qui  redditi  Interdicti  tempore  nec  vi  nec  ciam  nec  pre» 
.  Ciprio  aà  adpersario  possedit  :  in  altero  pero  potior  est  qui  majore  parte  anni  retrorsum  nume* 
.   rati^  nee  pì  nec  elam  nec  precario  possedit.  Pani.  Sentent.  Ub.  5  tU.  6  $  t. 

Majors  parte  anni  possedisse  quis  inteUigitur^  etiamsi  duobus  mensiòus  possederit;  si  moda 
>   éuù'ersarius  ejus  nut  paucioriòas  diebùs  amt  nuHis  possedertL  l.  6S  ff.  de  VerU  signifl'  Lictnias. 
Rafions  lìb.  10  RegaL 

*  r.  Jloc  Interdictam  propoMiiur  iafuiluto,  qui  salata  psushns  pult  Migrare,  L 1  $  1  Ùlp.  lib.  75 
ad  Ediet 

Praetor  aii  :  u  Si  is  homo  quo  de  agitar  »  non  est  ex  his  rebus  de  qnibus  inter  te  et  actorem 
»)  ccnpenit;  ut  quae  in  eam  haòitationem  qua  de  agitur,  introducla^  importata,  ibi  nata  /actap& 
97  fissesi,  ea  pignori  tibipro  mercede  efùs  habitationis  essent:  si^e  ex  his  rebus  esset  ea  merees^ 
99  libi  soluta  •  eope  nomme  sati^actum  est,  aut  per  te  stat  fuonùnus  solpatur:  ita,  quominus  fi 
99  qsù  eum  pignoris  nomifie  induxit,  inde  addacere  liceat,  vim  fieri  peto,  n  d.  1. 1  pr. 
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Nel  cjQale  affare  ti  paàaocbe  venire  in  soccorso  con  prooeilara  slraorfiR. 
qne  qaesto  Interdetto  non  è  frequente. 

II.  Questo  interdeito  Diretto  compete  a  quello  tVehbe  i/c  caftdftzìtme  fèk 
%  per  altro  aleano  ha  Tabitaiione  gratnìta,  a  lui  compete  ^^oeato  InterteiS 

E  rettamente^  perchè  non  vi  puh  essere  veruna  ragione  €Ìi  ritenere  qatìsì 
furono  portate  dentro^  non  essendovi  pensione  da  pagarsi  per-  P  aòilaziame. 

Ma  i  Interdetto  ha  luogo  per  colui  soltanto  che  abita  la  eojo  ^  perclic  al 
non  compete. 

III.  È  da  notarsi  cbe  il  Pretore  ani  non  esige  cbe  la  cosa  portata  dcotrs» 
ni  del  conduttore,  né  cbe  in  essa  sia  costituito  pegno;  ma  elice;  Ss  tv  rea 
TAO  A  TrroLO  DI  vaG?ro  (a). Laonde  ancorché  le  cose  fossero  mIì  altri,  e  Casiai 
non  potersi  ten^e  a  titolo  di  pegno,  ma  però  introdotte  a  titolo  di  l»egooyf 
terdstto  avrà  luogo.  Se  poi  non  Curono  introdotte  a  tiiolo  di  p^gao^  nem  ~ 
catore  si  potranno  ritenere  (3).  * 

Parimente  Gajo  osserva  che  questo  Interdetto  sensa  dubI>io  è  ìJùìe  eSti 
anche  per  quelle  cose  cbe  non  sono  sue,  ma  forse  a  lui  date  a  commodatSyC 
presso  di  lui  depositate. 

$  a.  Quando  cominci  aa  aver  luogo  questo  interdetto^  e /ino  a  quoxàta^}^ 

*    lY.  Compete  questo  Interdetto  quando  siano  pagate  tutte  le  pensionuE 
Labeone  dice  altresì  che,  te  la-  pernione  non  è  ancora  dovuta,  non  ha  iocj^ 
terdctto;  qualora  per  altro  1* inquilino  non  sia  pronto  a  pagarla. 

Laonde,  se  p>gò  un  semestre,  ed  un  semestre  è  dovuto  (4)»  interdirà  ii 
qualora  non  pagasse  anche  1*  altro  semestre.  Così  è  però  se  nella  coodoxioet 
sa  fu  fatta  la  speciale  coqveniione,  che  non  sia  lecito  di  Abbandonare  rabitsóa 
ma  che  si  compia  Tanno  o  prima  di  un  dato  tempo.  Lo  stesso  dicast  uncheif^ 
avesse  preso  in  conduzione  per  più.  anni,  e  non  fosse  ancora  scorso  il  temp»-^^ 
ro,  i  pegni  essendo  obbligati  per  tutta  la  conduaione,  viene  di  consegaenia dx/' 
tono  liberati,  T  Interdetto  non  ha  luogo, 

Queso  Interdetto  è  perpetuo  j  e  si  concede  ai  iuccessori  e  centra  i  sncceisetw 

(e'^  Perche  in  qaesto  loterrletto  ì!  Pretore  sì  è  preflsio  solamente  dì  prorredere  àgf  laquiSa' 
diS  urbani  ;  come  lo  dimostrano  le  parole  In  sam  h'^bitationum. 

(a)  Gio^i  il  Prerore  dice  toltanio  Si  iNDUCTà  siT.  Quindi  le  cose  portate  dentro  onJe  lo^" 
gno,  tanto  se  io  es«e  k  costltaito  pegno,  quanto  se  non  k  costituito  (p.  e.  per  la  ragiona  eh  ei** 
tri  e  non  poterauo  obbligarli);  se  il  conduttore  c'Ke  ha  pagata  la  pensione,  viene  ìm^etòt^ 
via  ;  ha  luogo  questo  Interdetto. 

(3)  A  maggior  ragione  non  si  potranno  ritenere. 
4  (4)  Gajacio  [Observ.  XXUIJ  pensa  ohe  nel  testo  sì  debba  leggere  nonémm  éeèentar.  Mi< 
^aa  sia  abbastanza  ragtonerola  questa  emenda,  tatta?ia  il  contesto  non  lo  richiede  assolatiat*''- 


'  Cai  rei  etìam  extra  or^ìnem  subvenìrì potette  Ergo  ìnfrequens  est  hoc  InterdJéUtm.  à.y 

IL  Si  tamen  graluìinm  quis  haùìlaiionem  kaùeat,  hoc  Interdiclum  Utile  ei  coa>peiJ^-^'''l 

II L  Nam  colono  non  com petti,  sup.  d.  §  i  ^  nam.  J 

JUud  notandum  est,  Praetnrem  hic  non  exegixse  ut  in  bonìs  fuerìt  conductons^  ^^-Jì 

pignori  res  illata;  sed ,  St  pignori s  novtsE  isdocta  sit.  Proinde  etsi  aliena  sình  ^'"*u[ 

quae  pignori i  nomine  teneri  non  potuerint ,  pignoris  tamen  nomine  introducta  sinl^  W'*  ,  i 

hutc  locus  eriin  Quodsi  nec  pignoris  nomine  indurla  sint;  nec  relineri  potuervnL  a  l>cal^' , 

•I  J  5. 

Hoc  fnterdietnm  inquilino,  etiam  de  his  rebus  quae  non  ipsius  sunt^  sed forte comftj^^^ 
pel  loca/ae,  vel  apnd  eiim  deposiiae  sunt, Utile  es%e  non  dubitatur.  I.  a  Gajos  lib.  «7  •''  ^% 

IV»  Et  si  pensio  nondum  deùeatur,  aii  Labeo  Interdictum  hoc  cessare;  nisipafod^i  '• 
penxignem  solvere. 

Proinde  si  sexmenstrem  soluti,  sexmenstris  debeiur;  inuliliter  interdìcei,  nìxi  *^*'^L 
faen/is  sexmenstris.  Ita  tamen,  si  conventio  special/s  farla  est  in  conductioae  domuSt  "^  ^ 
ceat  ante  finiium  nnnum  vel  certitm  lempt^s  Migrare,  Idt^m  est ,  et  si  quis  in pìareS  ^'^'^ 
duxerit,  et  nondum  praeterierit  tempus.  Sfam  cum  in  ttniversam  conductionempìg''^^'^^i 
gala;  consegue ns  erit  dicere,  Inlerdicto  locum  non  fore^  nisi  liberata  fuerint.  «ap.  Al*  y* 
Boc  Interdictum  perpetuum  est;  et  in  Siuccessores,  et  succcssoribus  dabilur*  d.  i-  *  ! 
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.  GerUllieiite  itegli  dobUa  ciie  ùa  liboro  e^erro^  o'fa  cooirofcrtia  di  sUio;  ti  il^^ 
vrà  recedere  da  qaeato  Interdetto,  e  trattar  la  cauta  di  libertà.  .£  di  vero,  rcttamonie 
§m  decito  cbc  allora  aolianto  qtaetlo  loiordetlo  abbia  laogo,  quando  alcuno  è  per  .cer- 
to libala  fer.alt«P»ae  «  fa  la  qnitlione  di  alalo,  aoa  confkoe  pref^iudkarc  Taltra  co- 
gnizione (i). 

Anche  Trebaxio  dice  non  estere  tenuto  quegli  che  in  buona  fede  comperò  come  ser- 
To  un  Domo  Libero,  «  lo  ritiene* 

V.  Non  importa  poi  che  quegli  cÀ*  è  ritenuto  sappia  o  no  il  proprio  siato» 

£aanc2e,ie  alofuo  ritiene  un  Uomo  Liberto  che  ^orail  tuo  italo,  però  sa  lo  riùe* 
ne  con  dolo  malp  ^  è  cottretto  ad  Biibire. 

Onde  questo  Interdetto  abbia  luogo^  non  importa  nemmeno  di  guai  sesso,  di  quale 
età  o.  condizione  foue  t  Uomo  ìtibero*  Fercìocckh  qnette  parole  Quell'  Uomo  LiBsao 
rìsguardano  qualunque  uomo  libero^  tia  egli  pubere  o  impubere,  aia  matcbio  o  fem- 
mina^ tia  uno  iolo^  o  aiano  pin^  aia  di  tuo  o  di  altrui  diritto.  Coniidcriamo  tollanto 
•e  tia  Libero. 

VL  Siccome  questo  Interdetto  ha  in  vista  Vutilità  delT  Uomo  che  viene  ntenutOf  e 
non  di  tdlri  f  eoa  osservar  li  devs  che  non  appartiene  al.  caso  in  cm  il  debi^re  sia  la* 
iitante  in  frode  de*  creditori* 

Quindi  al  creditore  non  compete  T  Interdetto,  onde  il  debitore  Etìbitca  ^  perciocché 
njuno  viene  coitrelio  a  Eiibire  il  debitore  latitante,  ma  ai  va  couL:a4  di  Iua  beni  me-, 
diante  V  Editto  del  Pretore. 

5  a.  il  chi  e  contro  di  chi  si  conceda^ 

VII.  Quetto  Interdetto  ti  concede  a  tutti  i  perciocché  a  niuno  t*  iropeditca  di  Ciróri- 
re  la  libertà. 

Ed  anche  te  la  moglie  o  il  pupillo  domanda  quetto  luterdetto,  prendendosi  etti  cu- 
ra del  propinquo  o  del  genitore!,  dir  ti  dere  doverti  coiioedcre^  perchè  potsono  far  rei 
in  pubblico  giodiaio,  quàmlo  pertegnttano  le  ingiurie  recale  ad  etti  o  ai  loro. 

Certamente  con  cogniiione  di  cauta  le  pertone  totpette  devono  ettere  allontanate^ 
se  tali  tono  che  verotimilmente  laodano  per  coHuai^iio  o  per  cahimiia; 

Vili.  Se  però  tono  più  le  pertone  che  vogliono  tperimentare,  il  Pretore  dete  tee- 
gliere  quella  a  cui  maggiormente  appartiene  Taffare,  o  la  più  idonea.  Ed  è  cosa  otti- 

(t)  Vale  m  éw%  non  eoavieM  kg  ^in^uàimo  ■Mdiaate  I*  InlercUllo  «Ha  cogiuiioae  della  caota  di  li* 
htwìk  i  e  quindi  quatta  cogoizìooa  deva  indicarti  prima»  cattaado  I*  Interdetto» 


Piane  si  dubstm  utrmm  Lèòsr  an  senmt  ek ,  velfaek  etat^s  eonireversiam  ;  reeedendum  erii 
aò  hoc  Interdicto,  et  agenda  causa  Ubertatis.  Eienim  recie  placuilt  tane  4lemum  hoc  intardictum 
iocnm  haùere,  qaoties  quu  prò  certo  Liber  est,  CaetérumM  fuaeratar  de  statu,  non  opoHet  prae* 
jmdicmm  fieri  aUenas  eognitìcui.  d.  L  3  $  7. 

Treàaims  quoque  alt ,.  Non  teneri  enm  qui  Zàbemm  Bominem  prò  eerifo  bona  fide  emerìt  »  ei 
retineet.  L  4  $  >  Venni,  lib.  4  Intardìct. 

P^.  Si  qnis  tÀòerum  Hominem  ignoramtem  euum  stmtem  rétineatf  tamem  si  dolo  maU  retimet  ; 
eogitur  Éxhìbere»  d.  L  4  P<^* 

Maec  verbot  Open  iMMtiute,  ed  amnem  liberum  periinentf  siee  pnbes  sii^  sn^  impubest  eipe 
masculaSi  stPe/emìna,  sipe  unus,  siveplures,  sive  saijuris  sit,  sipe  alieni.  Hoc  enim  iantuM^ 
spectamust  an  tiber  sìt.  tap-  d.  I.  3  $  1. 

VI,  Creditori  non  eompetit  Interdictum,  ut  debitor  Bahiberetur,  JSecenim  debiterem  huiianiem 
Hxhibere  qnisqnam  eogitur^  sed  in  bona  ejus  ex  Edicto  Praeioris  iter,  sup.  d.  I.  4  §  3. 

VIL  Hoc  Interdictum  omnibus  eompetit.  Nesso  enim  prohibendus  est  ubertati /avere»  1.  3  §  9 
Ulp.  lib.  71  ad  Ed. 

Sed  et  si  muiier,  pel  pupìUue  hoc  leterdietum  tiesideret,  prò  cognato,  pel  parente,  pel  tfffine  suo 
solticitì;  da^dum  esse  eie  Interdictum  dicendnm  est,  Nam  et  publico  judicio  rees /ecere  poesunt, 
dum  suas  suorumque  injurias  exsequuntur,  d.  1.  3  $  1 1. 

Piane  ex  causa  suspectae  personae  remopendae  sunti  si  forte  taiis  persona  sit,  quam  periste 
mile  est  colludere  pel  celnmniarL  d.  L  3  4  io. 

FUI,  Si  tamen  plures  sunt  qui  experiri  polent ,  eUgepdus  est  a  Praetore  ad  quem  jpi«ffiaia 


^ 
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Fide  a  Jivoy  lo  sletio  conviene  otaervare  «odie  te  il  coloao  inirodasw  a  ùidt  d^ 
pegoo  oca  coia  eh*  egli  afevm  ia  comniie  eoa  aa  altre  ;  cioè,  fi  <»>aoederà  U  pmcca- 
xione  del  pegno  per  la  metà  (i). 

Nel  caso  precedeitte;  qualora  il  conproprielorlo  i^lfùni»  eoaioiie,  il  quéta^ 
Con  questo  Intefdttiù  in  confronto  del  socio  possessore  delle  cose  portate  ntljwk^ue 
possa  in  hreve  dimostrare  che  le  cose  sono  oobligate  per  le  porzioni  de*sing9ÌU;kfn' 
sanzione  mUxterà  a  faterò  del  possessore.^ 

Quindi  Ulpiano:  Neiriaterdetto  SaWiano,  se  da  alcaoo  larono  portati  p^ì  id 
fondo  cornane  di  dae  persone  j  il  possessore  sarà  prevalente;  e  si  dovrà  paiURilpi- 
disio  Scrviano  (i). 

(i)  Cootra  qatUo  la  ooia  dal  qaate  i  conanne  col  oolono. 

(s)  Per  lo  st«aao  diritto  di  pegno.  In  quel  gra£ao  si  esaniaet^  ae  la  ooia  aie  ol>1)i6gati  paàfa» 
|c,  oppure  aoUdarìameola  ali*  ono  e  ali*  a)tro  oomproprietaiio.  8é  poi  I*  alter»  diàoatrerà  éAm 
in  obbligata  per  ponioai;  «gli  oonaegnirk  il  pegno  per  le  aoa  parnooo;  iirni  leimaiaa  aail  i^^b 
ooediùono  del |XMaaaaero.  Vedi  appce  lib.  so  ut.  Qei  peUuree  im  piga.  e.  Si» 


eerpsui  oonoènìet  ei  et  eoiomms  rem  qmmm  emm  aUs  eomamuem  hmheòiHt  pigetrifmem 
ìmdaxerii  ;  seilicet  ai  prò  parte  dìmidia,  pigoorà  perseeaiio  detar,  d.  L  i  §  e. 

im  SaivitMo  Iitlerdieió,  si  in  fundmm  eommumem  duonm^  pignora  eini  a6  ali^  imaai 
posseseor  pìneet  :  ei  erii  desceadeadam  ad  ferpiaaam  judìcìam.  L  a  Uì^  IìIk  70  ad  £i 


ì 
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JJ  TITOLÒ  I. 

«^  DELLE  ECCEZIONI,  DELLE  PRESCRIZIONI,  E  DE*PREGIUDIZII 

kit 

(s>B  txCMtìTionnnB^  yaAB^^urtxoirxBirs  «t  psABiuDiais) 

I.  JLyopodia9erfin  qui  esporle  tante  specie  di  azioni  sì  civili  che  Pretorie^cùsa  man' 
^g  cava  se  non  ch^  di  ag^iugnere  il  Trattato  delVEccEztom?  Di  falli  queste  sono  conte" 
1^  nule  nel  vocabolo  Azìonb;  tome  nelV  Edilio  Db  dolo. 

Mk       E  di  vero^  ti  reputa  stpitt  colui  cbe  si  scr?e  dell*  Eccesione;  percliè  il  reo  nelFEcce- 
Biooe  divenU  altere. 

La  PaBsGMtiONB  h  un  Heine  generale  che  abbraccia  tutte  f 'eccezioni  cK  qualunque 
genere^  come  anche  le  Repliche  e  cod  in  seguito;  delle  quali  in  questo  titolo  si  tràtlm 
1*  generalmente»  J»  Articolo  primo  di  questo  titolo  verserà  sopra  V Eccezioni  e  le  Prescri- 
zioni. 

Nel  secondo  tratiéremo  d^Ptegiudizii^  i  quali  sono  alcune  specie  particolari  e  prò- 
ie,^  fTÌ€.  di  Eceeziani. 

L 

^^  ARTICOLO    L 

DelT  Eccezioni  e  Prescrizioni  in  genere. 

Intorno  a  queste  esamineremo:  i.*  Cosa  sia  Prescrizione  ovvero  Eccezione;  a.*  Di 
quante  Eccezioni  uduno  possa  servirsi  ;  quando  debbano  essere  opposte  e  quando  si 
debbano  provare;  3.^  Del^  effetto  delle  medesime. 

$  I.  Cosa  sia  Eccezione^  Implica  cc*f  e  quaU  siano  U  divisioni  delP  Eecezìonh 

II.  L*  Eoceitione  è  coti  chiamata  per  estere  uaa  certa  eicldtione  la  qoale  ti  toole 
•ppòrre  efficacemente  all' a  sione  di  qnalclie  cosa  ;  all'  oggetto  di  conchiodere  ciò  eh*  è 
dedotto  nella  domanda  o  neHa  condanba  (l). 

III.  Le  Rbplichb  altro  non  tono  eh' Ecceiioni,  e  partono  dall'attore;  e  tono  necet- 
•arie  per  etclndere  le  Eccesioni  :  perciocché  la  replica  si  oppone  sempre  a  fine  di  com- 
battere i'  Eccesione. 


^1,)  PtrciocòU  atcoiw  Eeee^iooì  v«DgoDo  bppo«te  ■oche  dopo  la  Condanna;  coma  «aralilM  l' Ecco» 
uon«  ^he  ohiamasi  di  Competenza;  la  qaala  it  coecetta  a  coloro  che  non  debbono  assera  oouTeautt 
•I  di  là  di  quanto  poasono  lara;  di  coi  abbiaoio  parlato  topra  lib.  4a  tik.  de  Se  judic  o.  68  a  «agueoti. 


J.  Agere  is  Ptietar  qai  Exeepiione  utilmr  :  nam  reas  in  Bxeepthne  aetor  est  1. 1  ITIp.  llb.  4 
•dKdict 

Zf.  Exeèptio  dieta  est  gnosi  quaeiam  exelasiot  quae  interopponi  (*)  aetióni  cajusgoe  rei  so» 
bi;  ad  conetndendmm  (^  id  guod  in  intentìonem  condemnadonempe  dedactnm  est,  I.  d  Ulp.  Kb. 
74  ad  Ed. 

lii.  J^Mpircjnoite»  nìhiì  alrnd  snnt,  quam  E:teeptìones;  et  a  patte  aeloris  venìunt.  Quae  qui» 
*éom  ideo  neeessariae  sani,  ni  Exceptiones  exdudant  :  semper  enim  repUcatio  idcireo  o^teiinr, 
ai  Exeeptionem  oppugnet,  d.  1.  a  §  i. 

(*)  TedemiBO  sopra  lìb.  precedente  th.  i    nella  deffnisfon^  degi'  laterdetlS,  che  la  parturella  iNTtS  ^ 
*  aggiootim,  e  cTie  ìndica  fona  ed  efSrarìa*  Laonde  interopponi  significa  opporsi  efficaeemenle. 
(^)  Cosi  nella  Fioraoiina.  La  Volgata  •  Aloandro  leggono  exclodendiùn. 


)       f 


'Y 


fc4  LIB.  )5L1V.  PANDECTARCM 

In  bf'évej  U  Ri'plìcs  ^  una  contraria  Eccmom,  fffmn  Eccesionc  di  Fntwfc 
/  QuMsU  diffsé  d§^  éUtorifbvuM  im  senso  laio  si  possano  ehiamstre  fcceia^e- 

iavia  m  senso  stretto  non  si  chiamano  Eccezioki^  ma  Rsplzckv* 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Gli  attori  non  mediante  F  £ocesion(cil^ 
li  per  certe  cante  ti  soccorre  ai  rei)^  ma  mediante  le  repliche  .«iebbono  muit li- 
ma n  da  che  a  tessero  fatto. 

IV.  Ma  anche  contra  la  replica  si  suole  dare  la  TtLiPhìéA  ;    e  contra  litici 
nnovo;  e  cosi  in  segatto  si  moltiplicano  i  nomi  fino  a  tanto  che  il  reooTio*^ 
^  pone. 

Queste  cose  tsUte  sì  esprimono  rettamente  eoi  generale  vocàbolo  di  FmMsaam, 
I 

Prima  tiriamn  delie  PaB9CEiMiovj  ossia  EccwMiomM 

y.  Le  Eccesioni  sono  o  perpetue  o  PBanrroRiÉ,  o  temporarie  o  Diiatoul 

*  Sono  pcrpetae  e  perentorie  quelle  che  hanno  sempre  Inogo,   e  noo  ai  powai» 

re;  come  sarebbe  V  Eccesiooe  di  Dolo  malo  o  della  Cosa  giudicata^  e  Meimi 
essere  stata  fatt^^oalche  cosa  contra  le  leggi  o  i  Senatoconsnlti  ^  come  poctèlla' 
io  convenuto  perpetuo;  Tale  a  dire,  che  non  fenga  assolutameoie  domsaàsititr 
sarò. 

Le  temporarie  e  dilatorie  sono  quelle  che  non  sempre  hanno  lao^o^  ma  tip* 
evitare  ;  quale  è  quella  del  Patto  couvenuto  temporano,  cioè»  che  per  avfcalsns 
si  agisca  entro  il  quinquennio,  (i)  Anche  TEcceaioni  Procuratorie  soni»  dìIslsB;) 
possono  evitare  (a).  ' 

*  Similmente  Ulpiano:  Certamente  diciamo  d'ordinario  essere  alcane  Eoomm 
'                 latorie,  alcune  perentorie  ;  come  p.  e.  dilatoria  è  V  Eccezione  che  dilasions  fùm 

come  la  Procuratoria  è  dilatoria  ;  perchè  colui  che  dice  non  esaere  lecito  di  ifÌR> 
nome  di  procuratore,  non  nega  la  lite,  ma  evita  la  persona. 

Le  Eccezioni  perentorie  si  possono  dividere  in  modo  che  le  une  mstingoano  sftÉk^ 
^  altre  estinguano  in  parte  V  azione  o  la  condanna. 

Quindi  Paolo:  L'Eccezione  è  una  condizione  (5)  la  quale  ora  esenta  ilRe*^ 
condanna  ^ora  diminuisce  la  condanna  medesima* 


(i)  Perciocché  si  eviterk  qaesta  EccesioBe,  s«  ti  agisca  dopo  passato  il  qoiaqaeosio. 

(a)  Vale  a  dire,  se  colui  che  a  nome  procuratorio,  a  cui  questa  Ecceziooe  riene  oppo*^*" 
«andato;  o  se  quando  sia  p.  ei  fra  persona  ooagii^ntiB  che  vengono  aonnessa  sansa  maiuistOi  ^^* 
offre  canslooe  Di  aàTO. 

,  (3)  Perciocché  le  formole  delle  Boceaoni  solevano  coneeptrsi  condisiooafaBooto  eoUa  psiòw» 
Ss  MON,  Fuoai,  EcciTTo  CHS  sa  ec.  P.  e.  Se  consta  che  Tizio  aòòU  promesso  smm  somsuih 
il  giudice  condanni.  Eccetto  che  §o/u  fatta  con  dolo  e  per  Umore. 


IRMPttCjino  est  contraria  Exceptio,  ^uasi  Exceptionis  Exeeptic^  L  ss  §  i  PaoL  Ub.  ù»p^^ 
I'  Tarus  leeriooibus. 

Ifon  Excepiioniéos  actores  fyaiòus,  reis  aaxiUam  tri&uitmr  certìs  ex  causis);  sei  repStslì^ 
èus  snam  intentìanemi  sT^uam  haSeant,  munìant  I.  io  Gud.  h.  tit.  , . 

IV,  Sed  et  contra  repiieationcm  solet  dari  TsiPttcàTto,  et  eoatra  trtpltcatioaem  f***' 
«  'deinceps  mnltiplicoatar  nomiaot  dam  aut  reas  atu  aet»r  càjieit,  snp.  d.  i.  s  4  3. 

^'  Exceptionis  aut  perpetuae  et  PeSLEMPtosLiÀtsunt^^  aut  temporales  et  DtLAfOMJJM'      ^ 

Perpetuae  aUfae  peremptoriae  sunt,  quae  semper  locum  hahent^  nec  eoitart  possent;^^^ 

DoH  mali,  ai  Beijudicatae;  et.  Si  quid  contra  Leges  Senatusue  ConsuUum  factam  esst'^* 

I  ^  ^tem  Padi  conventi  perpetui,  id  estt  ne  omnino  pecanìa  peiatur,  a 

•  Temporales  alque  dìlatoriae  smnt,  quae  non  semper  locmm  haòentt  sed  elitari  pesss'^r^ 

est,  Paca  conpenti  lemporaliss  id  est  ne  forte  intra  quinquennium  ageretur.  Procsrsttf^^ 
quo  Exceptìones,  dìlatoriae  sunt;  quae  elitari  possunt.  1.  3  Gajas  lib.  i  ad  Ed.  profìsft 

Sane  solemus  dicere  quasdam  Exceptioaes  esse  dilatorias  ,  quasdam  peremptsfi^'  ^/^ 
dUatoria  est  Exceptio,  quae  dlffeH  aetionem;  pelati  Procuratoria  Exeeptio,  diiatoria  ^'^ 
qui  dicit,  non  licere  procuratorio  nomine  agi,  non  prersue  Utem  inficiatur^  sed  pers^ssu 
t  S  $  4  Uip*  lih.  70  ad  Ed.  ^  n 

Exceptio  est  conditto  quae  modo  eximit  reum  damnaiione,  mode  minuit  damse^^'' 
Paul  lib.  ling.  de  Vartif  lectiooibas. 


\ 
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Laonde  il  |if imo  Inlerdetto  che  meoarda  1*  Esibizione  de*  figli,  è  preparatorio  A 
ifoeild;  perciocché  onde  si  potesse  coDdttrre,  era  Dopo  che  fosse  Esibito. 

Questo  Intei^detto  vìcoe  concesso  per  le  medesime  caase  per  le  quali  dicemmo  con^- 
petere  quello  dell*  Esibizione  de* figli.  Laonde  anche  qui  applicar  si  deve  tutto  ciò  che 
abblsmo  detto  rispetto  ali*  altro. 

T.  Questo  Interdetto  poi  compete,  non  centra  lo  stesso  figlio  che  talnqo  vaol  Coji- 
darre^  ma  dev*esserTÌ  chi  Io  difenda  dairinterdcllo  (1).  Fuori  di  ciò  rintèrdetto  noo 
ha  laoyiy  e  potrà  succedere  la  cognizione  del  Pretore,  a  fine  che  d*innauzi  a  lai  si  di** 
pali  le  quel  taie  sia  o  no  soggetto  alla  podestà. 

Non  ii  ùgisce  adunque  mediante  questo  Interdetto  cantra  il  solo  figUo  vrin* 
cipaìmente;  ma  si  agisce  per  incidenza^  se  la  quistione  di  stato  sia  incidente  ad  una 
tutra  quistione^  p.  e.  di  eredità. 

Laonde  Africano  dice  che,  ae  io  dirò  essere  in  mia  podestà  ed  aver  per  mio  ordine 
adita  l'eredità  colai  che  professa  di  essere  padre  di  famìglia^  conviene  tanta  prono* 
Vere  Fazione  Di  eredità,  quanto  agire  mediante  V  Interdetto  Db  filio  dugbttbo  (3). 

VI.  In  questo  Interdetto  il  Pretore  ordina  che  frattanto,  mentre  l'affare  vieiM  giu- 
dicato, la  femmina,  il  pretestato  (3)  e  queflo  eh*  è  prossimo  ali*  età  del  pretestato, 
Tenga  deposto  presso  una  madre  dì  famiglia.  Diciamo  poi  essere  prossimo  ali*  età  del 
pretestato,  quegli  che  appena  è  entrato  negli  anni  della  pubertà*  Quando  si  diceMA* 
BIS  DI  tKìtiùLiXf  ft*  intende  una  femmina  di  noto  credito. 

Vn.  Rimane  da  ouervare  cih  che  Giuliano  dice:  Quando  ti  promove  questo  Inter* 
detto  Db  fiuo  ducbutdo,  o  la  cognizione;  e  quegli  di  cui  ai  tratta  è  impuoere  j  alcune 
▼olte  è  uopo  prorogare  1*  affare  al  tempo  della  |H]bertà,  alcune  volte  conviene  presen- 
tare; e  ciò  si  deve  stabilire  a  seconda  delle  persone  fra  le  quali  verte  la  controversia, 
e  della  natara  della  causa.  E  di  vero,  se  quegli  che  professa  di  essere  padre,  è  uomo 
di  credito,  di  prudenza  e  di  specchiata  fede,  avrà  presso  di  se  Fimpuberc  fino  al  gior' 
no  della  lite;  se  (4)  poi  quegli  che  muove  la  controversia  è  uomodi  bassa  sfera,  calun- 
niatore, e  di  nota  improbità;  ti  deve  fare  la  cognizione  di  pretentazione.  Parimente 


(1)  Cioi,  dev*  tssare  qualcuno  ohe  detenga  il  mio  figlia.  •  Io  difeoda  contro  di  ma  che  agiseo 
diSDte  r  loierdetto.  Dirersameare,  se  niooo  dttiena  il  mio  figlio^  oon  ha  luogo  1*  Iiitsrdetto*  ma  io  sua 
yw  ha  laogo  la  cognizione  straordìoariaf 

(3)  Vale  a  dire,  questo  Interdetto  k  incidente  alla  PetSaìone  di  aredità.  Così  la  Glossa  •  Gujacio  eoa* 
fìfiaoo  qaetta  legge  colla  precediate. 

(3)  Il  fanciullo  inganno  chiamasi  Pretestato^  dalla  toga  Pretesta  eh*  era  Y  insegna  de*  fcocmlll  ia^ 
foam  9  come  aOche  la  palla  d' oro  appesa  al  collo. 

(4)  Vale  a  dire:  Per  Jo  contrario  poi  se  quegli  che  muove  controversia  éc. 


Itaqne  prìus  Interdictomi  qnod  est  dm  LrMtuts  exBaiifDts,  praeparatorium  est  huìns  interdi' 
idi.  Quo  magis  enim  Duci  possit,  exhìbendus  fuit.  d.  I.  3  $  1. 

£x  iisdem  eausis  hoc  Interdicttun  tribuendum  estt  ex  quibus  causìs  de  ExhibetiJis  Ziber.'S 
competere  diximus,  liaque  guaecumque  ibi  diximus,  eadem  hie  quoque  dieta  accipienda  sunt.  d« 
I.  3  $  a. 

/^.  Jtoc  antem  Interdietum  competit,  non  adversus  ipsum  filìum  quem  quis  Ducere  puit  ;  sed 
sstiifiie  esse  debet  is  qui  eum  Interdiclo  defendat,  Caeterum  cessai  Inlerdiclnm  ;  et  succede* 
re  poterli  notio  Praetorist  ut  apud  eum  disceptetur  utrum  quis  in  potesiate  Sii,  oh  non  sii.  d-. 
L5§3. 

Si  eum  qui  se  patremfamiUas  dicat,  ego  in  mea  poteslate  esse,  et  jussu  meo  adisse  heredita* 
tmm  dicam;  iam  de  herediiaie  agi  opurieret  fBam  ad  Interdietum  defdto  Ducendo  tri  debure  ait, 
!•  4  AfricaB.  lib.  4  Quaest. 

F"!.  In  hoc  InierdictOt  done€  res  judiceturt  feminum  praetextatamt  eumque  qui  proxime  prue* 
iuxUits  uutatem  accedete  interim  apud  matrem/amilias  deponi  Praetor  jubai,  Proxime  aeiatéftn 
prauiestiati  accettere  eum  dicimus,  qui  puberem  aetatem  nunc  ingressus  est,.  Quum  audis  Ma^ 
SMuasTAMmust  accipe  noiae  auctorìtatis  feminam.  aup.  d.  1.  3  $  ^. 

FTì,  Julianus  ait  :  Quoties  id  interdietum  movetur  de  fitto  Ducendo^  vel  cognitiof  ei  ie  de  quui 
Wgiiur^impmies  est:  atias  dijfern  oportere  rem  in  tempus  puòerlaiìs,  aiias  reprausentarù  Id" 
'^me  0X  persona  eerum  inter  quos  controversia  erit,  et  ex  genere  causae  consiituendum  est.  Nam-. 
SÌ  is  ^ui  se  patrem  d'oit,  auctoriiatist  prudentiaOt  fiati  exploratae  essett  usgue  in  diem  litis  hn» 
pmàmrmuu  apud  se  habe&it  :  is  vero  qui  controversiam  faci/,  humilis  .calumniatort  notae  moquktaet* 
rupraes^sUamdu  cognitio  est.  Item  si  is  qui  impuòerem  negai  iu  aliena  potasiaiu  esse^  pir  omni^ 

yuu  V.  loS 
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«e  qoegli  cbe  nega  essere  I*  im pubere  in  altrui  podestà,  è  nomo  àssolnCa mente  probo, 
tutore  dato  o  pél  testamento  o  dal  Pretore,  avrà  la  tutela  del  pupillo  che  ^i  trova  es- 
sere presso  di  lui  nel  giorno  della  Nte:  se  poi  quegli  cbe  dice  di  essere  padre,  è  nomo 
cospetto  come  calunniatore,  non  converrà  differire  la  lite. 

ae  l'una  e  Taltra  persona  è  sospetta,  come  debole  o  turpe  ;  non  sarà-^egli  dice)  inor 
di  proposito  di  disporre  in  guìba  cbe  nel  frattempo  il  fanciullo  venga  educato  pressa 
alcuno,  e  cbe  la  controversia  venga  differita  al  tempo  della  pubertà  ,  a  fine  cbe  per 
collusione  o  per  inesperìenia  dell*  uno  o  dell*  altro  de' contendenti,  o  il  padre  di  laiiii« 
glia  non  venga  assoggettato  all'  altrui  podestà,  o  il  figlio  altrui  non  venga  coslituilo 
padre  di  famiglia. 

S  5.  DelV  Interdetto  dell*  Esibire  e  Condurre  la  moglie. 

Vili.  Non  solo  al  marito  in  confronto  del  padre  compete,  come  dicemmo  sopra  r.  3L, 
V  eccezione  contra  F  Interdetto  delV  Esibizione  della  figlia;  ansi  a  maggior  ragione 
Il  padre  esiandio  cbe  ba  nella  podestà  la  figlia,  può  essere  giustamente  conreonto  dal 
marito  per  1*  Esibizione  e  Conducimento  della  moglie. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  così  rescrissero  a  Xvodia(0'  ^  ^  similiiodine  del- 
r  Interdetto  di  Esibire  la  figtia  di  Filippo,  penserai  di  convenirlo;  il  Rettore  dclli 
provincia  a  cui  li  presenterai,  deciderà  il  vostro  affare. 

TITOLO  XXXI. 

DELL*    INTERDETTO 

BX  VTAUVI 

In  tutti  eV Interdetti  suesposti  risguardanti  le  cose  che  appartengano  ad  olcitxo,  jì 
e  trattato  soltanto  delle  Cose  del  knolo.  Per  terminare  tutto  il  T^nttaio  delle  9ane  spe- 
cie d*  Interdetti  rimaneva  che  nella  suindiccUa  specie  <t  Interdetti  anche  ^ueiU  si 
esponessero  che  si  riliuciano  circa  le  Cose  mobili*  Oh  i  fatto  dagli  Ordinatoìn  deUe 
Pandette  neutre  ultimi  titoli  di  questo  libro. 

1. 11  Pretore  dice:  «4  Vieto  di  far  violenza  per  impedire  cbe  quel  tale  conduca  il 
n  vo  di  cui  si  tratta  la  quello  de*  due  luoghi  ove  fu  nella  maggior  parte  di  <{aesl*aiij 

Questo  Interdetto,  ba  luogo  pel  possesso  delle  cose  mobili. 

IHfa  fu  adottato  cbe  la  sua  efficacia  (s)  fosse  parificata  a  quella  dell'  luterdcifeo  Òti 

(i)  AIouDi  eoo  rogiooe  correggono  "Bpo^ìo:  perciocché  appare  che  gì*  Imperstorì  rescrissera  mi  n 
marito  snpplìcante  di  rtcondor  soa  moglie  eh'  era  presso  dei  di  lei  padre. 

(a)  Sembra  che  questo  testo  ala  stato  interpolato  da  Triboolano  per  adattarlo  al  Gina 
come  si  scorgerà  dàlie  cose  seguenti. 


òus  modis  proòiOast  tmter  pel  testamento  velaPraetere  daims,  papiilam  ^nem  è»  éiém  Usi» 
se  haòuit,  tuetar;  is  vero  gui  pairem  se  dicìi,  suspectus  est  quasi  caUimniator  :  d^erriiìtam^ 
mporteàii» 

.  Si  vero  utraque  persona  smspecta  est ,  eaU  tamquam  infirma  •  aat  tamquam  iaf^£r  ."  ve* 
eritùUenam  (inquit)  disponi  apud  quem  interim  puer  edaceiar;  et  eóntreifersimsm  im  aev 
pus  pubertaiis  differri:  ne  per  eóitusiónem  vel  imperìtiam  aUeruirìus  comendentìmm  •  sta 
alienae  potestati  patetfamiìias  addieatur,  autfiUus  atìanus  patrisfamiUas  leda  eaneiilu^timr,  di 
1.3  5  4.  *•  / 

^///.  imt»  ma^is  de'uxore  ExhiSenda  acDacenda  pater  etìam  qui  fiUam  in  petestaia  kmàei,n 
marito  réete  cànpeniSur.  I.  a  Hermogen.  Uh.  S  Tarìs  epiCom. 

Si  ad  instar  inienliett  ile  Exhiòenda  filia  PhU^pi,  e«M  còneenìen^m  puhmeris; 
pìneiae  aditus  suam  pobia  aeeommodabit  notionem.  1.  3  God.  h.  tit.  ' 
•  i.  Praetor  tùt  :  u  Utmbi  hie  homo  quo  de  agitur ,  méf ere  parte  hujusce  stani  Jaii; 
n  ùr  taun  ducat,  uim  fieri  peto,  n  L  od.  ^Ip.  lili.  6^  ad  iRé. 
■  Sae  laterdietam  de  possessione  rerum  mobUium  locum  ha&et,  . 
Sed  ebtinaii  pim-^us  ejsacqitatam/uisse  Un  pOssìdmtìs  loterdicto^  quod  da  reòas  eeÙ 


Tir.  I.DE  BXCEPTIÒIÌIB.,  PRABSCRIPTIONIB.  ET  PIUEJÓDiaiS  Uf 

'  X.  P^r  ciò  che  r'ìsgùarèa  H  tempo  di  vpfùrre  C  eee%titméf  f*  è  4i0mrmuta  Èra  U  JFtf* 

Le  DileUorìe  possono  opporsi  soUanlo  foto  àUa  eontssiatione  iella  Uie^  Laonde  Vim- 
peratore  Giuliano:  Se  qaaldMi  Avvocalo  fra.  i  prìaordil dalla  lite  voktie  eierciuire  la 
Prcscrìsiooe  diUloria  dopo  averla  ometta,  e  retpiiito  da  aaetU  ialansa  iuiUvia  per- 
•e? cratte,  ed  ÌDtitiette  topra  una  dìfeta  liiori  di  ie«ipo,  aia  umllaio  cotta  coodAima 
di  una  libbra  di  oro. 

JliassimamenU  poi  V  aolorìlà  delle  Leegi  decretò  cbe  le  Preacriaiem  di  Foro  (i)  ti 
debbano  dai  litisaDii  opporre  nel  priocipio  della  lile* 

Per  lo  pia  le  Eccezioni  dilatorie  non  solamente  depono  essere  opposte^  ma  eziandio 
provaie  prima  della  jtoniesiatiene  della  liie  ;  ed  ana  volta  che  da  costituito  il  giudi'^ 
zio^  non  può  essere  luogo  alle  medesime^  mentre  hsmno  per  iseopo  £  £lationare  le 
stesso  giudizio. 

E  però  lecito  di  opporre  ia  qnalnoqoe  tempo,  prima  che  ria  proooosiata-Ia  SetoteB* 
M,  ia  pretorisione  perealoi-ia,  uve  lotte  ttata  ometta,  battamio  che  4Ìa  conleelata  (a)" 
prima. 

Delle  perentorie  adunque  intendasi  ciò  che  rescrive  Alessandro:  Qaando  alleglriato 
cbe  la  cautf  non  è  ancora  finita  mediante  la  Senieosa,  ma  dilaitonata  f  aensa  dablno 
i         vi  competono  ancora  intieramente  tutte  le  difete. 

Alcune  Eccezioni  doppóngoadf anche  dopo  la  Sentenza  i  come  le  Eccezioni  dei  Se- 
natoconsulù  Macedonia  no  e  Velle)aiio,  de*  quali  sopra  Zìi.  i^  e^.  16  ai  rispettivi  tito- 
I         li  i  coA  pure  quella  che  chiamai  di  Gompetensa  j  coaie  vedemmo  espra  Itb*  4a,  tit.  da 
I         re  judic.  it. '7 1. 

I  XI.  £  e  Eacelionl  Perentorie  devone  esser  provate  dopo  che  T  Attore  avrà  provata  [4 

sua  domanda.  Lo  stesso  dicasi  delle  dilatorie^  quando  risguardaao  non  la  eostittizione 
t        del  giudizio f  ma  la  stessa  pausai  p.  e.  se  f^iè  il  patto  di  non  chiedere  prima  di  un  da-* 
to  tempo. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  È  aopo  opporre  benti  nel  principio  1'  Ecceiiòae 

dilatoria,  ma  conviene  provarla  dopo  che  1*  attore  avrà  dimottr'ata  la  toa  ataertione. 

I  E  li  medesimi  di  nuovo:  Se  credi  che  la  domanda  delP  attore  manchi  di  prova»  non 

bai  bitogno  di  vernna  difeta.  Se  poi  confettando  qitfella,  pretendi  di  eeaere  monitQ  4^ 

'         rEcceaianej  di  qnetla  toltanto  conviene  egire,  E  di  verso,  te  anehe  dubiti  delU'doman* 

da,  contettata  che  tia  1*  Ecceaione^  allora  toltanto  che  il  petitore  avri  provai»  la  tua 

^         domanda  aecondo  la  tua  «lateraione,  conviene  dimottrare  che  qnetla  ha  Ivogo. 

I  Ef  valga  il  vere^  dalV  opporre  il  Bear  V  Eccezione,  non  segue  che  V  attore  sia  dìs^ 


ébc  1*  aitort  non  prova  attere  U  ceti  taa  (/.  fie.  ff.  de  Rei  vinéicat,  «opra  Kb.  7  a.  eiy.  Goat  ear« 

"feade 


ne'  GiadSsii  Mossali  eelni  elie  aalasMata  ha  aegalo  di  avare  ia  tea  petàttk  oon  paò  pia  difeaderM 
•ftaodo  di  dase  ia  ritartimaato. 

(&)  Gio^  per  dedioare  il  Foro. 

(t)  Cioè,  M  gaala  batta  di  eootattara  priaw,  a  aoa  ò  eecetiiant  di  provare,  ad  Ani  beaeh4 
ea  fi  può  eoatattara  priaa  eba  ti  preauaei  la  Saataota. 


Si  gmb  AAvecatme  imier  exerdia  tids  pmeteretìssam  dUeioriam  Praeserìptiaaem  peetoa  pehe- 
ni  ejcereere,  et  ek  hefosotedi  aprfialaiiawe  iaémaiw  inhSiiomàmse  parsemrml,  mt^ae  préepeeUrme 
de/etfsioiti  imstàterii  :  anime  iitìme  mari  eendemMmtiome  moUtetor*  I.  te  Cod*  k.  tic 
.    Praemeri^tem^  Posa,  primeipìe  ttiis  a  UiigmSenhse  maponendme^  essot  Be§em  deà^MI-  em» 
eioriias.  I.  i3  Cod.  b.  ik.  Tbaadadna. 

Pre0eerì0thmem  perempierimm^  fama  aaUt  eettiesiavi  et^ii,  omfeeom,  prims^ém  SenteOHm 
fetiàor^  eàfieere  ^eadofme  IkeL  L  %  Cai  h.  iiL  OiatlaL  et  ìiaaiak 

daai  aaadaai  fimitmm  Seaiemtia  eemsem,  eed  diUttmm  eliegetis  ;  non  est  dahmm  esemee  M»> 
grme  éeféneieaée^fMe  eeem  1 4  Cod.  h.  tifc 

Xf .  MseeefHiemem  dUafrèem  eppem  ^miem  imkio,  preUri  eem  peetqaam  aeÈer  menetraaerft 
qmeéaseepermi^eperteLh*^Ced.èe?rQbaL 

Si  ^mktem  imsemtiestom  meSee»  pre^eiione  defieere  eenfdis^  «atta  Mi  depmslo  nèeeesmim  asf, 
Siveredehae  eemfUemdm^  ^xeefsheme  te  maaifmm sseeeerme; de hae  taatmn  agi  eeavemi.  9am 
ei  etiétm  de  imteniiome  dmòétsur  :  hMtm  Bxeepthms  eetiteSSmHoee.  i  tane  demam  ^mmm  ioumUe^ 
nem  eeem  seemmdmm  assevermùemem  emam  petitor  prokiverùt  hmic  esse  ioeojm  m  oirttrari  eon¥4* 
mit.  t.  9  God.  h,  iit. 
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«e  qoegli  cli«  nega  estere  V  impobere  in  altnii  podetlà,  è  uomo  ittolatanieAle  probo, 
tutore  dito  o  pél  tetumento  o  dal  Pretore,  avrà  la  tutela  del  papillo  che  lì  troTaei- 
■cre  pretto  dì  lai  nel  gfor&o  della  Nte:  te  poi  qoegli  che  dice  di  cttere  padre,  è  tono 
«otpetto  come  calonniatore,  non  converrà  differire  la  lite. 

ale  Tana  e  l'altra  pertoùa  è  totpetra,  come  debole  o  torpe  ;  non  tarategli  dice)  foor 
di  propoti to  di  ditporre  io  gnita  che  nel  frattempo  il  iancinllo  venga  edocato  pretto 
alcono,  e  cbe  la  controversia  venga  differita  al  tempo  della  pubertà  $  a  fine  die  p 
collutione  o  per  inetperìeaaa  dell*  uno  o  deir  altro  de' contendenti,  o  il  padre  di  (ini- 
glia  non  venga  attoggettato  ali*  altrai  podettà,  o  il  figlio  altrui  non  venga  ctflituil» 
padre  4i  famiglia. 

§  3.  Deli  Interdetto  dell'  £tibire  e  Condurre  la  moglie. 

TIII.  Non  solo  al  marito  in  confronto  del  padre  compete^  come  dicemmo  tofann-lf 
t  eccezione  contra  V  Interdetto  deW  Esibizione  della  figlia;  anzi  a  maggior  ra^ 
il  padre  eziandio  che  ha  nella  podettà  la  figlia,  può  ettere  giutlamente  coorcantadil 
marito  per  V  Esibizione  e  Conducimento  della  moglie. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  così  rescrissero  a  JFvo^ia(i):  Se  a  tiroiliutdineiil- 
r  Interdetto  di  Etibire  la  figNa  di  Filippo,. penterai  di  convenirlo;  iJ  Rettore  ddb 
provincia  a  cui  li  pretenterai,  de^derà  il  vottro  affare. 

TITOLO  XXXI. 

DELL*   INTERDETTO 

BB  UTftUBl 

In  tutti  gV Interdetti  suesposti  risguardanti  le  cose  che  appartengano  ad  oleinO)  » 
è  trattato  smtanto  delle  Gote  del  knolo.  Per  terminare  tutto  il  D'atiaio  delle  varie  ipf 
eie  tt  Interdetti  rimaneva  che  nella  suindicata  specie  d^  Interdetti  anche  ^ nefii  a 
esponessero  che  si  rilcuciano  circa  le  Cote  mobili.  Ciò  e  fatto  dagli  Ordinatonèiit 
Pandette  neutre  ultimi  titoli  di  questo  libro. 

I.  Il  Pretore  ilice:  a  Vieto  ù\  far  violenza  per  impedire  che  quel  tale  condact  ìIn^ 
99  vo  di  cni  ti  tratta  In  quello  de' due  luoghi  ove  fu  nella  manior  parte  di  qnctt'taao.» 

Qncsto  Intf^rdetto.  ha  luogo  pel  pot tetto  delle  cote  mobili. 

Ma  fa  adottato  cbe  la  tua  efficacia  (t)  fotte  parificala  a  quella  dell'  InterdeUo  tlti 

(i)  Al«itiii  eoo  ragione  correggono  "Euodìo;  perciocché  appare  che  gV  Inperatori  rescriMeroWv 
marito  fnppticaiite  dì  ricoodar  tna  moglie  eh'  eri  presso  del  di  lei  padre. 

(a)  Sembra  che  qaesto  testo  eia  stato  interpolato  da  Triboniano  par  adattarlo  al  Gina  GtdtiBl»» 
come  si  scorgerà  dalle  cose  segnenti. 


ifus  modis  probatae^  tmtor  pel  teetmmento  velaPraetore  datmst  pnpiUam  quem  in  Jiém  liài  sf^ 
se  ha&uitf  iueiar;  is  vero  gai patrem  se  dicii,  suspeetusest  quasi calumniaior :  d^ernlilisnt^ 
mporteòii, 

,  Si  tfero  utraque  persona  euspeeta  esi ,  asU  tam^uam  infirma  »  aul  temquam  iafpù  -  *** 
eritùUenum  (ingutt)  disponi  apud  quem  interim  paer  edacetar;  et  eontroversimm  ie  J^ 
pus  puèeriaiis  differri  :  ne  per  edtesiónem  pel  imperitiam  alt^rutrias  coaUndenùmm ,  i^ 
a/ienae  potestati  pate/familìas  addieatur,  mutfiUus  aiienits  patrisfamiUas  loda  eónstkea»'  <• 
1.3  §4. 

K'IIL  Ima  mag^is  deuxore  Sxhiòemdà  ncDecenda  pater  etiam  fuifiUam  in  peUHàiehs^* 
marito  réete  cantfènHur.  I.  a  Hermogen.  lib.  S  7arit  epitoA. 

Si  ad  instar  imtrdieti  de  Exhiòenda  fiiia  PhMippi^  eni»  eon»enwn4^m  putoperis;  Beetsff^ 
pìneiae  adìtas  suam  Póbis  aeeommodaòtt  notionem.  l.  3  €od.  h.  tit.  ' 

•  /.  Praetor  ait  3  u  Utmòi  hic  homo  qtto  de  agitar ,  màjore  parte  htijusce  annijoii;  faenif^ 
n  i^  eam  dacat,  uim  fieri  peto.  99 1.  un.  ^Ip.  iib.  6i  ad  fed. 

Sat  tsterdiotun  de  possessione  rerum  moSiGum  locum  hoM:.  . 

Sed  oMauit  pim^fijus  exaeqaatam/uisse  Oh  possìdmtu  laterdècto^  quod4p  reùassoRte^ 
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sowiPBTiSy  il  <|aale  compete  per  le  cote  del  laolo;  io  modo  cbe  aiicBe  in  qiieUo  Inier^ 
detto  rimaDga  fittorìoto  quello  che  ha  il  possesso  non  con  violenza,  non  clandestina- 
mente^  non  precariamente)  qoando  intorno  a  ciò  è  inquietato  dell*  avversario.  ' 

II.  Era  però  qualche  differenza  tra  V  efficacia  deW  uno  e  delV altro  Interdetto^  che 
C9A  e  osservata  da  Paolo  ne*  libri  delle  oenienze  :  GV  Interdetti  mediante  i  qaali  ve 
gliimo  ritenere  il  possesso  che  già  abbiamo;  qual  è  TUti  possidbtis  delle  cose  del 
f  aoloy  e  V  Utbubi  della  cosa  mobile  ;  sono  immaginati  per  ritenere  il  possesso.  Nel  pri- 
mo è  prevalente  colui  che  al  tempo  del  rilasciato  Interdetto  possedette  dall*  avversa- 
rio non  con  violenta,  non  clandestinamente,  non  precariamcat^e;  nel  secondo  poi 
è  prevalente  colui  il  quale  nella  maggior  parte  dell*  anno  computato  in  addietro  noa 
con  violenza,  non  clandestinamente,  non  precariamente  possedette. 
S'intende  che  alcuno  abbia  posseduto  nella  maggior  parte  deiranao,  ancorché  avcs- 

!         se  posseduto  per  due  mesi  (i)j  purché  il  suo  avversario  abbia  posseduto  per  pochi 

'         giorni  o  per  nmno. 

'  Pel  Gius  di  Giustiniano  V  efficacia  delF  uno  e  delF  altro  Interdetto  e  parificala,  ha^ 

stando  ss  nelT  uno  che,  nelV  altro,  che  alcuno  possegga  sema  vizio  nel  tempo  dellq 

'        contestazione  della  lite.  Institi  tit.  de  Interd.  §  4 


ì 


TITOLO  XXXII. 

T)^hV   INTERDETTO 

9B  MIGBAICDO 


Abb 
E 

tore 


$  i»A  chi  competa,  a  chi  no  questo  Interdetto,  e  per  quali  cose* 

I.  Questo  Interdetto  è  esposto  per  1*  inquilino,  il  qqale  pagata  la  pensione   vuole 
>bandonare  T  abitazione.  * 

E  esposto  aie  oggetto  che  gli  sia  lecito  di  portar  via  le  cose  sue  ;  perciocché  il  Prc- 
^-j*e  dice:  U  Se  il  servo  di  cui  si  tratta  non  entra  in  quelle  cose  rispetto  alle  quali  tra 
99  te  e  l'attore  fu  convenuto  che,  essendo  esse  introdotte  o  importate  in  queirabitazio- 
99  oe^  o  ivi  nata  o  fatte,  rimanessero  soggette  a  pegno  per  )a  mercede  a  te  dovuta  (a); 
99  o  se  da  quelle  cose  già  avesti  il  pagamento  della  mercede,  o  fosti  per  tale  titolo  iB- 
99  lisCsIto,  o  4ipeode  da  te  di  non  essere  satisfatto  9  vieto  di  far  violenza  per  impedire 
99  che  quegli  porti  via  ciò  che  introdusse  nelFa  hi  iasione  a  titolo  di  pegno.  99 

(1)  Soltanto. 

(a)  I^  eos«  portata  sei  prsdio  orbano  sono  tacitamenta  soggette  a  pegno  per  le  pensione,  anche  seiy 
ma  coavansiooa.  Ma  Ibrse  ali*  epoca  in  cai  il  Prakore  emanò  questo  lo^erdettot  nn  tale  pegno  tacito  noa 
era  aooora  in  vigore;  di  maniera  eh*  era  mestieri  di  ana  convenzione  espressa. 


sii:  ut  is  et  in  hoc  Interdicto  vincat,  ^ui  nee  pi,  iree  dam,  uec  precario,  dam  super  hoc  aà  adper^ 
sarto  ìnqutetatur,  possessionem  haòet.  d.  L  an.  {  i. 

II.  Helinendae  pcssessiòah  gratta ,  comparata  sani  Interdicta  per  qaae  eam  possessionem 
^uam  jam  haòeinus,  retinere  uolamas:  quaìe  est  Un  Pùssideti»  de  rebus  soli ,  et  Utrumi  de  re 
moétili,  "Et  in  priore  quidem  is  potior  esi,  qui  redditi  Interdicti  tempore  necvì  nec  ciam  nec  pre* 
cario  aA  adversario  possedit  :  in  altero  vero  potior  est  qui  majore  parte  anni  retrorsum  nume» 
raii^  nec  vi  atc  etam  nee  precario  possedit.  Pani.  Sentent.  Ub.  5  tit  6  $  i. 

HAajors  parte  anni  possedisse  qais  inteUigitur,  etiamsi  duoòus  mensiòus  possederti;  si  moda 
a4ÌÈ^ersarius  ejus  aut  paucioriàus  diebùs  aut  nuSis  possederti.  1.  &$  flf.  de  Veri»,  signif;  Licinìus 
Rafions  lib.  10  RegaL 

'  f.  JTioc  Interdicium  propoaitur  inquilino,  qui  salata  pensione  pult  Migrare,  1. 1  J  i  Hip.  lib.  7$ 
md  Bdict. 

Praeior  aii  :  u  ^ì  is  homo  quo  de  agitar ,  non  est  ex  hìs  rebus  de  quibus  inter  te  et  actorem 
n  convenit;  ut  quae  in  eam  habita^onem  qua  de  agitur,  introducia^  importata,  ibi  naia  factave 
99  essant,  ea  pignori  tibipro  mercede  eftts  habitationis  esseni:  sioe  ex  hrs  rebus  esset  ea  merees 
99  ti6i  soluta ,  eove  nomine  satisfaetum  est,  aut  per  te  stai  quominus  soù^atur:  ita ,  quominus  si 
99  9«i  eum  pignoris  nomì(ie  induxit,  inde  addacere  ìiceat,  pìm  fieri  vela,  »  d.  i.  i  pr. 
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» 

Nel  (fOttÀe  affare  ti  paà  aoclie  Yènire  in  soccorso  eoa  procedìira  itraordisaria.  Ada»^ 
que  qaetto  Interdetto  ood  è  Creqaente. 

II.  Questo  Interdetto  Diretto  compete  a  i^uellò  eh*  ebbe  in  condizione  rahiiazwne, 
13e  per  «Uro  aleano  ha  l'abitaiione  gratuita,  a  lai  cotnpetc  qoesto  Interdetto  Utile. 

E  rettamente^  perche  non  n  può  essere  veruna  ragione  di  ritenere  quelle  cose  che 
furono  portate  dentro^  non  essendovi  pensione  da  pagarsi  per  V  abitazione» 

Ma  V  Interdetto  ha  luogo  per  colui  soltanto  che  abita  la  cosa  3  perchè  alcolono  (1) 
nofi  compete. 

III.  £  da  notarsi  che  il  Pretore  qai  non  esige  che  la  cosa  portata  dentro  sia  ne^be* 
ni  de)  conduttore,  né  che  in  essa  sia  costituito  pegno  j  ma  dice:  Ss  yu  poetata  nm- 
Tao  A  TrroLO  ni  pkg^o  (a).  Laonde  ancorché  te  cose  fossero  di  altri,  e  fossero  tali  da 
non  potersi  tenere  a  titolo  di  pegno,  ma  però  introdotte  a  titolo  di  pegno,  qaetlii  In- 
terdsito  avrà  luogo.  Se  poi  non  fìirono  introdotte  a  titolo  di  pégno,  nemmeno  dal  lo- 
catore si  potranno  ritenere  (3).  ' 

Parimente  Gajo  osserva  che  questo  Interdetto  senrza  dubbio  è  Utile  alP  inqoiliao 
anche  per  quelle  cose  che  non  sono  sue,  ma  forse  a  lui  date  a  commodato^  o  locate)  0 
presso  di  lui  depositate. 

$  a*  Quando  comìnci  ad  aver  luogo  questo  interdetto^  e  fino  a  quando  duri. 

^  IV.  Compete  questo  Interdetto  quando  siano  pagate  tutte  le  pensioni  E  certamente 
Labeone  dice  altresì  che,  se  la*  pensione  non  è  ancora  dovuta,  non  ha  luogo  questo  la- 
terdetto  j  qualora  per  altro  l'inquilino  non  sia  pronto  a  pagarla. 

Laonde,  se  pagò  un  semestre,  ed  un  semestre  è  dovuto  (4)>  interdirà  iaatilmentc 
qualora  non  pagasse  anche  1*  altro  semestre.  Così  è  però  se  nella  conduzione  della  ci- 
sa  fu  fatta  la  speciale  coQveniione,  che  non  sia  lecito  di  Abbandonare  TabiUisione  pri- 
ma che  si  compia  Tanno  o  prima  di  un  dato  tempo.  Lo  stesso  dicasi  anche  se  alcuno 
avesse  preso  in  condnsione  per  più  anni,  e  non  fosse  ancora  scorso  il  tempo.  £  di  ve- 
ro, i  pegni  essendo  obbligati  per  tutta  la  condnsione,  viene  di  conseguenza  che, se  aob 
sono  liberali,  1*  lotf  rdetto  non  ha  luogo* 

Queso  Interdetto  è  perpetuo  j  e  si  concede  ai  saccessori  e  contra  i  successori. 

'    (i^  Perche  io  questo  Interdetto  il  Pretore  si  è  prefisso  solamente  di  pronredere  agi*  ìnquUaiii  de*fR« 
dìl  urbaoi  ;  come  lo  dimostrano  le  parole  In  kam  habit&tionisii. 

(a)  Cio^i  il  Pretore  dice  soltaiUo  Si  iNDUCTà  siT.  QaÌDdì  le  cose  portata  dentro  on4e  fossero  m  pe* 
gno,  tanto  se  io  es««  è  costitoito  |)egoOi  qnaolo  se  non  k  costituito  (p.  e.  per  la  ragione  eh*  eraao  d«al> 
tri  e  non  potevano  obliligarsi)  ;  se  il  conduttore  clie  ha  pagata  ta  pensione,  viene  impedito  dì  portaxlt 
via;  ha  luogo  questo  InUrdetto. 

(3)  A  maggior  ragione  non  »ì  potranno  ritenere. 
«  (4)  Gujacio  {Olfserv.  XXIU)  pensa  ohe  nel  testo  si  debba  leggere  nondem  deéeetur.  Ma  qaaakat- 
qae  aia  abbastanza  ragìonerole  questa  emenda,  tuttavia  il  contesto  non  lo  richiede  assolutaoMote. 


'  Cai  rei  etiam  extra  ordinem  subveniri  poUst,  Ergo  infre^aens  est  hoc  InterdjcUtm,  d.  L  sfa. 

11.  Si  tamen  gratuitam  quis  htit^iiaiionem  haòeat,  hoc  Interdiclum  Utile  et  competi/,  d.  L  t  §  S. 

IlL  Nam  colono  non  competit,  «np.  d.  §  1  ^  nam. 

lUud  notandam  est,  Praclnrem  hic  non  exe frisse  ut  in  òonis  faerìt  conductorìs,  nec  ut  esset 
pignori  res  illata;  sed ,  St  pigsoris  NomsE  isdocta  sìt.  Proinde  etsi  aliena  sint ,  ei  sint  iaDa 
qttae  pignori*  nomine  teneri  non  potuerint ,  pi  gnor  is  tamen  nomine  introducla  sint^  Inter Jìct» 
huic  loctts  erit,  Quodsì  nec  pignoris  nomine  iaducta  sint;  nec  relineri  potuerunt  a  locatore,  d.l 
1  $  5. 

Soc  ^nterdictam  ìnqnìUnn,  etiam  de  his  rebus  guae  non  ipsius  sunl^  sed  forte  commodafae  ei 
pel  locatae,  vel  apud  eiìm  depositae  sunt,Utife  esjie  non  dubitatur.  1.  2  Gajas  lib.  27  ad  Ed.  prò». 

ly,  Bi  si  pensio  nondum  debeatur ,  aii  Labeo  laterdtcium  hoc  cessare;  nisi  paraius  su  eam 
pen.tionem  solvere. 

Proinde  si  sex mens treni  solvit,  sezmenslris  debetur;  inutiUter  interdicet,  nisi  solt^erit  et  se» 
quentis  sexmenstris.  Ita  tamen,  si  conventìo  specialisfarta  est  in  conductione  domus,  ut  non  S* 
cent  ante  finitum  annum  vel  certum  tempus  Migrare,  Idt^m  est ,  et  si  guié  in  plures  annos  con- 
duxerit,  et  nondum  praeterìerit  tempus,  yam  cum  in  universam  conductionem  pignora  smnt  ciS- 
gota;  consetfuens  erit  dicere,  Interdicto  locum  non /ore,  nisi  liberata  fuerint.  sup.  d.  I.  1  §  4- 

uoc  inierdicutm  perpetuum  est)  et  in  Siuccessores,  et  succcssoriàus  dabitur.  d.  L  t  §  d. 


I 
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TITOLO  xxxm. 

DELL*  INTEHOETTO  SALTIAMO 

(db  UALYUatO  nrTBlDlCTo) 

I.  Alhiamo  veduto  sopra  lih.  so  tit.  de  Figo,  et  bjp.  set* iucche  ai  locatori  de^predìì 
compete  T  azione  Sbetuita,  la  quale  e  Beale^  pel  diritto  di  pegno  nelle  cose  portate 
dentro.  Ad  esempio  di  questa  ad  un  creditore  qualunque  compete  la  Qva$iSvryjasa 
in  ofni  sorta  di  pegno. 

U Interdetto  ai  cui  si  tratta  in  questo  titolo  compete  pel  possesso  del  pegno.  Esso  puh 
umilmente  dirsi  duplice^  cioè  SaIiTiano  e  Qoasx-Saltuno. 

V Interdetto  Salvjaito  si  concede  al  locatore  per  acquistare  il  possesso  delle  cose  cA« 
a  titolo  di  pegno  furono  dal  conduttore  portata  nel  fondo* 

A  somiglianza  del  Sahiano  si  tfonceae  V Interdetto  pel  possesso  di  qualunque  pegno 
centra  qualunque  debitore  ;  il  quale  Interdetto  chiamaà  QuASi-SALViAifo. 

V  uno  e  V  altro  di  questi  Interdetti  Dx&btti  si  concede  centra  U  solo  conduttore  o 
debitore. 

Quindi  Gordiano:  Se  non  «fendo  ta  rimesso  il  pegno,  il  tao  debitore  vendette  quel* 
le  cote  ch'erano  a  te  soggette^  a  te  compete  Tassolato  diritto  di  pertegnitarle,  non  già 
coir  Interdetto  SaWiano  (perciocché  questo  compete  solamente  contra  ircondoltorc,  o 
debitore);  ma  coiraiione  Serviana  (i);  oppure  devi  esercitare  contro  il  compratore 
quella  Utile  che  ad  esempio  di  questa  è  istituita. 

II.  Tuttavia  molto  prima  de*  tempi  di  Gordiano^  era  concesso  questo  Interdetto  al" 
meno  Utile  contra  gli  estranei ^  come  appare  da'ciò  che  scrive  Giuliano  ne* cause" 
guentì  : 

Se  il  colono  condusse  nel  fondo  una  serva  a  titolo  di  pegno,  e  la  vendette  ;  conviene 
dare  V  Interdetto  Utile  per  avere  ciò  che  fosse  nato  da  lei  presso  il  compratore* 

Così  pure  nel  caso  seguente;  che  ^altronde  e  molto  ouervabile:  Se  il  colono  porlo 
le  cose  a  titolo  di  pegno  nel  fondo  appartenente  a  due,  di  maniera  che  fossero  obbliga* 
te  ad  entrambi  solida  ria  mente  3  i  singoli  potranno  rettamente  esperimenlare  in  con- 
fronto dell*  estraneo  mediante  V  Interdetto  Salviano  (a).  Se  queslo  Interdetto  viene  ri- 
lasciato fra  loro,  sarà  migliore  la  condixione  del  possessore  (3).  Ma  se  fu  stabilito  che 
la  cosa  fosse  obbligata  pania Imente  ;  tanto  conlra  l'estraneo,  quando  fra  di  loro,  si 
dovrà  concedere  Taaione  Utile  mediante  la  quale  i  singoli  conseguiranno  il  possesso 
«Iella  metà. 

Si  noti  di  passaggio  anche  un  terzo  caso  nel  quale  similmente  viene  concesso  Vlnr 
terdetto  Utile. 

(1)  Gio^,  eoi  giadisio  Paiitorìo  ;  o  madianre  la  Serviana  se  s«  U  locatore;  •  mediants  I*  Utile  os« 
aia  QuashServiana  se  ssi  cri»ditore  per  qnaloDqve  altro  titolo. 

(a)  Mediante  I'  UtUe  per  vindicar*  il  posiesso. 

(4)  fissando  aasi  in  parità  di  caasa  :  pareiocchi  siccome  all'  ano  e  all'altro  le  cose  sOB<^  ^eì  pari  so> 
tldariameais  obbligate  ;  eosì  1*  odo  contra  l' altro  non  pnò  vindicame  il  possesso. 


/.  Si  te  non  remittente  pignus,  debiior  tums  ea  qaae  dui  obnoxia  sani,  venumAedit;  integrum  ti* 
òi  jus  €st  ea  persegui  :  non  Interdicio  Snlviano  (id  enìm  tantummodo  advergms  eondaeiurem  de- 
Sitontmve  compeiit),  éed  Serviana  aetione  :  vel  guae  ad  exemplum  ejns  insiiuiiiart  Utiùs  ùd»ef 
^tts  emplorem  exerctnda  est.  I.  1  God.  h.  lit 

//.  Sicolonus  aneiUam  infundo  pìgnoris  nomine  duxerii,  et  eam  vendiderit:  quod  apud  em- 
piorem  ex  ea  natum  est,  ejus  apprehendendi  gratìa  Utile  Interdieimm  reddi  operteL  L  1  Jolìao. 
liU.  4  Bigett. 

Si  coionus  ree  in  fandum  daerrnm,  pignoris  nomine  intulerit^  ita  ut  uirique  in  eeinìum  obligm 
tue  esseni;  singoli  adversus  exiraneum  Sahiano  interdicio  recto  experientur,  Inter  ipsos  ve* 
ra  ei  reddalur  hoc  inierdioium,  possidentis  eonditio  melier  erii,  Jt  si  id  aclamjaerit  ut  prò  par* 
tiésss  res  olUgaretur,  Uiiiis  aetio  et  aAversus  extraneos,  et  inter  ipsos  dari  debebit,  per  fuam 
éìmidias  partes  possessionis  siitguti  apprclt$/:dent.  d.  L  1  }  1. 


Ui  UB.  ^LIV.  PANDECTARUM 

In  hrei^ef  In  Rf»p1ic«  ^  una  oootrarìa  EccmoBe,  q«MÌ  Eceeiione  dì  EcwtW. 

QuBsU  d^es€  degli  iUiorif  bvtchè  in  stiuo  lato  ti  possano  chiamare  Eeenùmij  tal- 
iavia  in  senso  stretto  non  si  chiamano  Eccezioài^  ma  Rsvligcb. 

Quindi  Diocleziano  e  Miusinùanos  Gli  attori  oon  mediante  1*  Eoceiìonì  (coUc  iju- 
H  per  certe  caose  ti  soccorre  ai  rei)^  ma  mediaole  le  repliche  .debbono  maoirt  b  do- 
ma mia  che  aveggero  fatto. 

IV.  Ma  anche  contra  la  replica  tt  suole  dare  la  Tai»Lra.%  ;  e  contra  la  triplica  4i 
naof  o  j  e  così  in  seguito  si  molùpUcaao  i  nomi  fino  a  tanto  che  il  reo  o  Vaiiore  op- 
pone. 

QueHe  cote  tutte,  #i  esprimono  reHamtnU  eoi  generale  vocabolo  di  PavacaitioiB. 

Pmou  ùiriBJon  pelib  Pmmscmimìowì  ossìa  Eccbmiowi 

T.  Le  Eccezioni  sono  o  perpetue  o  pBRnrroRn,  o  temporarìe  o  Dilatobib. 

Sono  perpetue  e  perentorie  quelle  che  hanno  tempre  luogo,  e  non  si  potsaao  eriu* 
re  9  come  sarebbe  Y  Eccexione  di  Dolo  malo  o  delia  Cosa  giudicata  ^  e  se  si  Mideae 
essere  stata  fatt^^aalcbe  cosa  contra  le  leggi  o  i  Scnatoconsulti  ^  come  pure  del  Pat- 
to coufenuto  perpetuo  5  fate  a  dire,  che  non  venga  assolutameoie  domandato  il  di- 
naro. 

Le  temporarìe  e  dilatorie  sono  quelle  che  non  sempre  hanno  laogo^  ma  si  pociiM 
evitare^  quale  è  quella  del  Patto  coiiTenuto  tcmporario,  cioè,  che  per  avrenlimsM 
si  agisca  entro  il  quinquennio.  (1)  Anche  rEccesioni  Procuratorie. cono  dilatorie)  tà 
possono  evitare  (a).  '  * 

Similmente  Vlpiano:  Certamente  diciamo  d*  ordinario  essere  aleaoe  Eooesìoni  di- 
latorie, alcune  perentorie^  come  p.  e.  dilatoria  è  1*  Ecceiione  che  dilaaioaa  rasìoASy 
come  la  Procuratoria  è  dilatoria;  perchè  colui  che  dice  non  essere  lecito  di  agire csl 
nome  di  procuratore,  non  nega  la  lite,  ma  evita  la  persona. 

Le  Eccezioni  perentorie  si  possono  dividere  in  modo  che  le  une  estinguano  affati»,  It 
altre  estinguano  in  parte  razione  o  la  condanna. 

Quindi  Paolo:  L*Eccesione  è  una  condizione  (3)  la  quale  ora  esenta  il  Rso  dilh 
condanna  ^ora  diminuisce  la  condanna  medesima* 


(1)  PercSoechi  at  «TÌterli  questa  Eceeaiooo,  se  si  apsca  dopo  pasaato  il  qaloqaeanio. 

(9)  Vale  a  dire,  te  colai  che  a  nome  procuratorio,  a  cui  qaeiU  Ecceuooe  TÌeoe  opposta,  afe  3 
mandato;  o  se  quando  aia  p.  e*  fra  porsoBe'ooogii|oto  eho  Tengoao  aaniosae  aasza  aModàtOi  qotlhcht 
offre  canalone  Di  aATO. 

.  (3)  Percioccbè  la  forinole  delle  EeceaionS  solevano  coaeepìfw  ooàdinoeahBÒDte  eolio  partictlh  Se, 
Sa  Mon,  Fuoai,  Scgitto  chi  sa  ec.  P.  e.  Se  consta  che  Tiiùó  màòim  promeeeo  una  eoauu  e  Sqk 
il  giudice  condonai.  Eccetto  che  ee/u  fatto  con  doio  o  per  timore. 


HspttcATto  est  contraria  Zxceptìo,  ^uasi  Exceptiouis  ÌSxceptìe.  L  sa  f  1  PaaL  lib.  fisfo^  ^ 
Tartìs  lectiooibuf. 

JFon  Exceptionièas  actores  (qnìkaSt  rete  aaxìUum  triBaitmr  certts  ex  eausis);  sed  repEceUfiS*' 
hu  seam  intentionem^  stquam  haòeant,  muniant.  I.  10  Cud.  h.  tit. 

IF'.  Sed  et  contra  replìeaiionem  solet  dari  Tsupucatio^  et  contra  trìplicatioiiemrersss:^ 
deinceps  mulùpluuuftur  nomina^  dum  mut  rane  aiu  acur  oòjieit,  anp.  d.  I.  a  4  3. 

F.  Exeeptionis  ani  perpeUiae  et  PasLEMproKtÀt sunt^  aat  temporales  et  DturovJM»       . 

Perpetuae  aUfae  peremptoriae  sani,  quae  semper  locum  hahent,  nec  eoiiari  poseant;fetRi^ 
DoH  mali,  €t  Bei  judicatae;  et,  Si  quid  contra  Leges  Senatusue  Consultum  factum  esse  Hf^* 
Item  Pacti  conventi  perpetui,  id  est,  ne  omnino  pecunia  petatur,   •  j, 

Temporales  atgue  dilatoriae  sunt,  quae  non  semper  locum  huèent,  eed  evitari  pessuat  f ••" 
est.  Paca  conventi  temporalis^  id  est  ne /erte  intra  quinquennium  ageretur.  Procuralorìee  f^ 
que  Exceptiones^  dilatoriae  sunt;  quae  evitari  possanL  1.  3  Gajua  Kb.  1  ad  Ed.  proviae. 

Sane  solemus  dicere  quasdam  Exceptioaes  esse  dilatoriae ,  quasdam  perempieries.  Ot  f^ 
dilaioria  est  Exceptio,  quae  dìfert  aetionem;  velati  Procuratoria  Exceptiot  dilatoria  «f/ '  '^ 
qui  dieit,  non  licere  procuratorio  nomine  agi,  non  prereus  Utem  infiàatart  eed  persoeem  e^ 
1.  a  §  4  Hip.  lib.  70  ad  Ed. 

Exceptio  est  conditìe  quae  modo  exhnU  ream  damnatiane,  mode  miumt  damMotìM^»'  ^  " 
Paul.  lib.  tiog.  de  Variif  loctionibas. 


J 


TIT.  I.  DE  EXCEPTIONIB.,  PRAESGRlPtlONIB.  ET  PRAEJUWCtIS  8i5 

Seconda  mrjsionE 

-    VI.  Alcune  Eccezicni  sono  inerenii  alla  Fs&sona,  alcune  sianho  nella  Cosa. 

LeiEcceMonì  elle  tono  inerenti  alla  persona  di  taloQo,  non  pasaano  ad  altri;  come 
<piella  che  ha  il  socio  Pbiì  ciò  chs  9xjò  ^abs,  o  che  ha  il  genitore  o  il  patrono,  non 
•compete  al  fideiussore;  Così  il  fidejassore  dato  al  marito  dopo  sciolto  il  matrimonio  (i) 
fiene  condannato  solidatiamente  per  .titolo  di  dote. 

Tale  e  aliren  V  Eccezione  che  si  concede  al  debitore  contra  il  creditore^  in  penden- 
za del  giudizio  capitale^  che  il  creditore  medesimo  contro  di  lui  insiUuì.  Essendo  dessa 
personale  f  non  si  concede  ai  fide j usseri  del  Reo, 

Quìndìì  fideiussori  di  quello, contro  del  quale  si  agisce  per  diminosioae  di  capo  (a) 
Tengono  rettamente  convenuti  rn  forxa  del  contratto  senza  veruna  Prescrizione,  da) 
4rreditore  che  promosse  V  aaio.ne  capitale  contra  il  Reo. 

VlL  LaEGcesioni  inerenti  alla  Cosa  competono  eaiandto  ai  fiide)nssori,  come  quelle 
della  Cosa  giudicata,  di  Dolo  malo,  di  Giuramento,  di  Ciò  che  fu  fatto  per  timore. 

Laonde,  se  il  Reo  ha  patteggiato  riguardo  alla  Cosa  (3),  assolutamente  compete  TEc* 
cesioDe  al  fideiussore* 

eziandio  V  Eccesione  dell*. intervento  (J^y  come  pare  disCiò  che  si  domanda  onde 
aggravare  la  libertà  (5),  compete  al  fideiussore. 

Si  dirà  lo  stesso  anche  se  i^lcuno  aveisse  prestata  fideiussione  a  favore  del  figlio  di 
fiimiglìa  contra  il  Senatoconsulto,  4>d  a  favore  di  un  minore  di  venticinque  anni  iur 
gaooato.  Che  se  fu  ingannato  nella  cosa  (6)  y  allora  nemmeno  .egli  ha  il  soccorso  pri- 
.ma  di  essere  stato  restituito  in  ÌQ.tiero.;  ed  al  fideiussore  nOn  si  deve  concedere  PSc* 
cezione  (j)*    • 

Delle  Eccezioni  che  sono  inerenti  alla  cofia  intendasi  cih  che  dice  Marciano  :  Tut- 
te le  Eccezioni  competenti  al  debitore,  competono  |il  fideiussore  anche  a  malgrado  del 
debitore  medesimo. 


(i)  E  di  vero,  in  eostaosa  di  matriffloitio  4  vietalo  di  darlo.  /.  i  •  /.  a  Cod.  Tfe  fidejassof.  de^ 
.  tunn  «e* 

(s)  Ss  aceaiai  eapttalmanta  qaeOo  che  in  Iona  di  qo^cho  cootratto  mi  h  dsbitoro;  a  inpeodensa 
della  quistìooe  capitale,  promocsi  TazioDe  contro  di  lai; egli  mi  respingvà  mèdianSol'  Ecctzione^ Del« 
la  quale  Ececuona  la  lagìoae  si  à  che  qoando  agisco  perdimioozione  di  capo^  la  dunÌDqzioQe  porta lef- 
fatto  eh*  egli  si  libera  da  ogai  ohliligazione;  et  oniodi  sono  ripqtato  estera  io  eootraddjziona  oon  ma 
medasioio.  BCa  questa  ecoQzioae  non  giova  ai  fideìassori  di  quella  contra  il  quale  si  agisce  per  diuii* 
nozioae'di  capo*  pèrchà  quando  esso  e  dimiouilOf  assi  oon  rimaagono  liberati. 

(5)  Patteggio  nella  Qoss,  quando  patteggio  che  non  si  donandi.  DiversaoMnte  à^  se  patteggio  che  non 
ai  domandi  a  me;  Tale  a  dire»  soltanio  alla  mia  persona. 

(4)  croi,  il  Senatoconsulto  Velleiaoo.  Tedi  sopra  lib.  i6  tit.  «^  SenMaseene,  Vdìejatt,  n.  Sy. 
k.      (fi)  Della  qnal  cosa  parleremo  in  oppresso.tit.  Quar,  rer,  uet,  npn  detur, 

(^y  Senza  dolo  di  quello  col  quale  contrattò,  ma  per  propria  imperizia. 

(7)  Eziandio  quando  il  Minore  Ibssa  stato  restituito  in  intiero.  Vedi  sopra  lib.  4  tit  de  Minorìèi 

«•  ^7«  


ITI.  Exeeptiones  ^mtepersemaHXvìmspÈé  eohaeremit  nùn'iransevni  nd  idiós  ?  ffeluti  ea  ^uam 
aocius  Kabet  Excepiio  Qveo  rdcnB  posmit,  pel  pmrens  patronuspe,  non  eompeiii  fidejussori. 
'  Sic  mariti  fidelassor  poei  eeistimm  mMrlmommm  daSms,  im  aoUd^m  detìs  nomine  eondemnatiir.  h 
7   Pani.  lib.  7  ad  Plaut. 

Capii is  p&sittlùUfidéjussertSt  ex  eónirnetm ,  eiira  nailam  PraesetìpUonem ,  a  eredilere  fui 
reum  pastaiaòii,  reete  caupeninntur,  1.  63  ff.  de  Fide^uss.  et  mandai.  ì^apin.  fib^  i5  Recpóns. 

Fn.  Sei  ùmiem  cohaerenies  Exeepiionea,  eiiem  fidejmsseriàus  eompeimni:  ut  Sei  fudieaiaet  Da* 
a  tm€iiit  Jarisforandi,  Qaod  métue  etaumfaetam  est 

IgiSur  et  si  reus  pfcéus  sit  I»  aair«  omnimcdo  eùmpetiiEjteeplh  fidefaès^it 
Iniercessìonis  quoque  ExceptiOt  iiem  Qued  liòeriaiis  onerundue  carnea  peiiiur,  etiam  fidéjus* 
*cri  competa, 

Jtem  diciiurt  ei  si  prò  filirfamilias  centra  Senaiuseonsulium  quis  fidejussertt,  àut  prò  minute  » 
engiisiigBiàque  annie  eireumeeripiù,  (^ued  eideceptussii  in  re.  Urne  noe  ipse  ante  habet  auxilium, 
^susm  reSiiiutttS  fiterii;  nec  fidejusspri  dandà  essSxeeptio,  1.  7  §  1  Pani.  lib.  7  Plani. 

Omssses  Mmeepiiones  quae  ^ree  .eompeUmt^  fidejuesmri  quoque  edam  inpiio  reo  eompetani.  d.  L 
19   Marcian.  lib.  i3  lastitut. 

VOL.  V.  '  io4 


tit  UB.  n^iy.  rAaQECTAsun 

i^od  purè  die^  Vlpian^j  L*  Eccesione  deriv^otc  dalla  periona  del  <lcl>itorr,  aa^  a 
ano  malgrado,  cosm  allreal  i  comodi  del  dtìntoffr,  cooipclOBo  al  fidaìaaoro^  ed  a^  al- 
tri che  haoBo  aoocd|rto. 

Di  f  MCi(c  SeemoMt  aUréà  imitmiér  n  Jkn  cA  ek€  rtatiifa—  JDiodetioBo  e  M^i^ 
nmano:  fi  tlaibililo  «lie  ai  cfteadaoo  agi*  ìalcrf aonti  k  difrfooMÌa  k  BccraiMi  dcBa 
^«ali  il  doliitort  principale  è  nninilo  acnlr'  è  ancora  nd  sno  imcgro  atato. 

Dì  ^muié Etemoni  «sìoikIìo  ìntawbr  #idtiw  In-n^nlo  i2e2  giai#.-  Ciò  cfe oau  a< 
gli  0tetM  cbe  coolrataero^  otUri  altresì  ai  loro  aqeoeoiori  (i^ 


fJKMMÀ  MnMtum 

sionÌT^ìigooo  -ol^potlc  o  pordbè  fa  fitto  nò  di*  era  nopo  diluv,  •  per* 

rbe  non  era  nopo  di  fiire^  o  pe^diè  non  fti  &tto  ciò  cbc  ti  dove^  frrè. 

Pcrdiè  in  dito  ciò  eh-era  nopo  di  ftiroy  ai  concio  rScoetiano  della  Gota  TOndnué 
eontcgnata,  e  qoella  della  Gota  giudicata.  Perchè  la  fatto  ciò^  At  non  era  «eno  <fi  &- 
rcy  ti  concede  rEccesione  di  Dolo  malo.  Ferdiè  non  in  Callo  ciò  db  li  dovem  in«|  eo> 
mt  di  non  datò  posteato  de*  Beni  (a). 


$  a.  Dì  ^tumie  Èecnkm  fflbno  pofM  mrfìmi  ^uamJk  Mkm^  «Mene  epyoKe^ 

e  f  ttUMo  oiMPe  pfvwilc. 


IX.  A  anmo  è  rietato  di  terririi  di  piò  Eeoeztoni»  q«intnn<|Oe  tienor  direrte. 

P.  e.  Qttffili  che  dice  di  aver  giurato  poò  aerrirti  a  oche  di  altre  Ecccsioni  auieoÉ 
eoa  quella  del  gi'nrameniòy  o  di  altre  sok|  perdoochè  ò  permetèodi  terrina  di  pia 
«lifete. 

F«TÌineDte  a  ninno  fra  qnelH  die  negano  di  estere  debitori^  è  mietalo  di  aat  tirai  dà 
aKra  di&ta  ;  qndora  (S)  £i  legge  tfon  lo  inipediaea. 

•  « 

(t)  Pont  «gli  aiUTtrtali  ed  altiv^tltri?  Si  toa^oao  It  dittittsioni  che  si  lariano  in  appesto  tit 
-4  ^e  ÌM  ei  aitWt#  é^é/H.  tH.  a  f  I. 

(t)  La  qooU  Setetiaee  neoe  cppotta  del  deibitore  «reditarìo  a  qaeUo  ehe  ehiatuto  dati'  S£tto  d 


K tetto  de^  beni  del  defaaiOb  eoo  f  ottMioe  oatora  ;  la  gliele  toleeoìtli  tta  ridueite  dal  6iat  dcUe, 
idelte,  e  io  da  CKaÀiaiaao*  abrogala. 

(8)  Gpìtcio  totptila  tbe  ytitt  oIiìbni  farala  tltao  tiare  i^iowit  da  qualthe  Gleesotovob  a  m  àAr 
bene  bitoadere  detta  llorella  kVni  eapi.  8,  la  qoaù  ttabSllMe  the  i|eegK  il  ^«alt  et^  eiaaro  k  tM 
4M  petitofo»  «tttada  taoviaio-diialto,  naa  venga  atttllato,  te  poteia  tllsga  oaile  eoa  raetiiairt  k  aa» 
Fabro  al  ooutrario  ptata  tbe  riiwir  ti  debba  «Hi  prttemieiii  di  Foro,  le  qodi  (aooM  ei  diA  tortel 
é»pè  le  coafenatìtii*  deìia  lite  aoa  peetoee  pie  ettere  appetì e^  Viettiabatclui»  tàaadio  o^  coto  lib* 
rito  di  Cii}ecio  ^{ome  dal  Giat  delle  Novelle,  porta  aadbe  altri  etaaipii,  aocho  del  Gino  dello 
ne'  qòtii  la  legge  a  qlitilo  the  awdtMeale  ba  negato  proibisce  di  serrirsi  di  «Ir re  difese.  P.  a. 
yinaicazione  della  cosa  U  Reo  cbe  aeg^  laltaaieate  di  posttdere»  ano  TÌaae  atcoltaio  99  allega  dopo 


Ex  pérsSha  rei,  €f  qaSlem  itufito  reo  ExceptU  ei  eaeìerm  reicemmoda  fidejaseori  eoetarttpaa 
ùCLtssioniàue  eoetpetire  petesi,  L  3a  flP.  de  Fideiatt.  et  aiandaL  Ùlp.  Uh.  76  ad  Ed. 

Defyaswìme  0ipe  Jg.trae/itfaooi,  od  mitrteoeérm  eatiéitdU,  ^fMÙue  féms  prime'paià  ùiUgy  m^ 
7ìc>Je  stata  maoHof  ««l,  ceastaL  L  u  Cad»  b.  lit. 

q^od  ipsie  ^ai  oto<rajMOTuM  aèed^i»  ai  #a(y#»#ow^o»  oa/nm  eòeintiu  t  tiS  &  do  Ah.  Jm, 

Cip  tib  6a  ad  EA  ^^  ..         ^ 

>^///.  Sxceptioaes  eppomaàm,  emi^aU/aenm  eii^fuódfierieìmiak  mH^mmfactmm  oti  fatd 
fiin  .i'fn  oporiuiit  eoi  gamJaeStum  n<Mr  ^  food  fiori  dùé^ueroL 

Qfr.a  /^ium  esi^aod  fiori  opmiffk^doiar  MieopMo  Eoi  tmdim  04  iradiU^  Eoi  §mdi» 
tae,  Qhta  factum  est  quod fiori  non  opertuiu  daior  ^x<wr^fr  ÙoU  o^dL  Qnég  mam  fiitìmtm  tal 
ifuod  jicn  debuit^  ai  Booorvm  poeei9Hooio  aon  doioo»  L  M  Itaoi  fib»  tn^  da  rpoaBntiom  làr 

ìA  y^mo  prolùheiur  plariòao  ExeeptioniLae  ìèO,  gammne  diaoreao  oaat  l  8  Paàl.  Ufa»  i4  W 

is  uui  d  cu  soj9raoee.poteoioi4diis  EàBcoptìomimo  nlì  oam  M9e0Hiom^immudi»  iW  efo 
Jou^Pfanéueeakidofimfiooiài^pormtiìitHr.lSiEeoLULi^eilfiA.    .      . 
iTc/Tix»  e^  his  fai  aègdai  eo  deàorot  prMSomr  oiiom  Ma  drjiaoitmo  ati:  aioi  Xat  imaaét'  ^ 

4:  a  J*  Kg.  Jur.  UIp.  Ub.  aS  ad  Ed. 


i 
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,  '  X.  P0r  èih  che  r'isgùaràa  il  ttmpo  di  vpforrt  C  eccmanef  f  h  4i0mrmUia  ira  U  Xt^ 

tttìonì  DàmUrìé  è  et  PieiviKiTif.  - 

I  Le  DUeUorie  possono  opporsi  soUaniofino  alia  contssiationo  delta  Iil•^  Laonde  Vim" 

I  peratore  Giuliano:  Se  qaaldMi  Avvocalo  fra.  i  prìdiordil della  lite  voktie  eierciulre  la 

rrcscrìsìooe  diUloria  dopo  averla  ometta^  e  l'etpuito  da  qaesla  iitania  tutu  via  |ier- 

I  ee? crasse,  ed  ÌDeitieise  lopra  una  difeia  liiori  di  ievipo^  eia  umllato  coUa  coodamia 

di  usa  libbra  di  oro. 

Massimamente  poi  V  aatorità  delle  Leggi  decretò  che  la  Pretcriaiam  di  Foao  (i)  ti 
debbano  dai  litigami  opporre  nel  principio  della  lite. 

Per  lo  pia  le  Sccezioni  dilatorie  non  solamente  devono  essere  opposte^  ma  eùandio 

.  provate  prima  della  iontesiatiime  della  li$e  ;  ed  una  voUa  che  da  eosiituiio  il  giudi^ 

I  2Ìo^  non  può  essere  luogo  alte  medesime^  mentre  hsmno  per  iseepo  di  dilationare  lo 

^  sleuo  giuaizio. 

'  E  però  lecito  di  opporre  in  qnalanqoe  tempo,  prima  che  sia  prononaiatala  Setoten- 

'  xa^  la  presoriaione  perentoria,  ove  lotte  tlaU  ometta,  batUndo  che  4Ìa  conleatata  (a)" 

'  prima. 

Delle  perentorie  adunque  intendasi  ciò  che  resorive  Alessandro:  Quando  alleghiate 
che  la  causf  non  è  ancora  finita  mediante  la  Seniensa,  ma  dilaitonata  ^  tenia  dabhio 

I  vi  competono  ancora  intieramente  tutte  le  difete. 

Alcune  Eccezioni  doppómgoadfatfLohe  dopo  la  Sentenza  i  com*  le  Eccezioni  dei  Se- 
natoconsulti  Màcedoniano  e  Velleiano,  de* quali  sopra  lib»  i4  e4iò.  16  ai  rispeitivi  tìto- 
li i  cosi  pure  quella  che  ckiamaù  di  Competenza  ^  eoaie  vedeesmo  etfra  lA.  4a,  tit.  da 

f  re  jndic.  n»''}t* 

I  XL  Le  Eaceìioni  Perentorie  devono  esser  provate  dopo  che  V  Attore  avrà  provata  [4 

sua  domanda.  Lo  stesso  dicasi  delle  dilaiorie^  quando  risguardano  non  la  eostitùzione 

I  del  giudizio^  ma  la  stessa  càusa  s  p.  e.  se  f^ie  U  patto  di  non  chiedere  prima  di  un  da  - 

to  tempo. 

Quin£  D'uMileziano  e  Massimiano:  È  uopo  opporre  benti  nel  principio  1*  Ecceaiòne 
dilatoria,  ma  conviene  provarla  dopo  che  1*  attore  avrà  dimotir'ata  la  toa  attersione. 

I  E  li  medesimi  di  nuovo:  Se  credi  che  la  domanda  delP  attore  manchi  di  prova»  non 

bai  bisogno  di  veruna  difeta.  Se  poi  confettando  qi^ella,  preteodà  dì  eetere  muatiq-d^ 
TEcc^sione^  di  qnetia  toltanto  conviene  agire.  E  di  veri»,  te  anche  dnbiii  delU'doman* 
da,  conleilaia  che  tia  1*  Ecceaione^  allora  tokantó  che  il  petitore  avrà  provai»  la  tua 
domanda  lecondo  la  tua  aatersione,  conviene  dimottrare  che  questa  ha  Ivogo. 

Ef  valga  il  vero,  daìV  opporre  il  Xeo-  T  Eccezione,  non  segue  che  V  attore  sia  ifis* 


I 


éhe  r  aitokre  «on  prova  etsere  U  cosa  soa  {Lfim.f,  de  Rei  vindkal.  «opra  Kb.  7  n.  ai).  Gost  fnr% 

ne'  GiadSsii  IfoseaG  colui  ehe  asUoMata  ha  aegato  di  «rara  io  soa  potastk  oon  può  pie  difeadwsì 

•fesado  di  daat  ia  risarcinwDto. 
^1)  CSoà*  per  dedioare  il  Foro.  ' 

(a)  Gaisàa  M  gaalo  basta  di  eoaiaslare  pnma,  a  aoa  4  «aeeatsarìt  di  provare,  ad  tesi  beachà 

aa  si  può  ooatastara  priaM  eba  si  pfoaaaei  la  Saataota. 


Sì  gmis  Advocates  imter  exerdia  iiiis  praeteraàssmn  ditetoriam  Praeseripd&tmm  powtoa  petaom 
rit  ajrercerv.  et  eà  hMjmsmedi  e^JmJmiieme  émèmeOu  mkUommme  pereevermt,  mtqme  pmepoetirme 
dé/etfsiosti  ìmstìterit  :  unirne  iiàrme  mari  comàewutmtieme  mtdeieten  Lia  Gad.  k.  tic. 
.    Pfweeeripiiom^  fiosa,  prùiei^io  iiiis  a  U^gmtorihÈe  •itponendav'  afta»  Jbegem  JeCtMt-  em» 
etoriias.  l  i3  €od.  h.  tk.Thaadasina. 

Pr^ssserì^hmem  perempierimm^  fai  ««tf  aaatfaafttwf  e^fieit,  emtsemmt  friaafai  Seatel^m 
/erètVt  eàfieere  ^éamdofme  UceL  L  %  Ca^  b.  liL  Jissitt  at  ìiaaiak 

Cmm  nemdmm  jlMitam  Semieatim  emtsem,  eed  dilatam  mIUgetis  ;  non  est  dahàsm  smmee  hH^ 
grme  àefètmemèe^^M»  eem^  V  4  Gad.  k  tife.  • 

Xf .  Jtoeaftstisaai  Maformm  op^em  ^iem  imkioi,  pvaUri  eem  poetpum  metet  wmnetrmeri» 
fmoà  aseevermt^  epertet.  h  19  Gad.  da  Probat. 

Si  ^midem  mtemiimuem  metenp  preéaùome  defkere  evmfiiu^  muSa  tèki  dtfemsìo  nèeesemrie  asf. 
Severo  de  kme  eonfUemlo,  ^xoefstieme  te  asam'im»  meepermei  de  hae  tamimm  agi  eemvenk.  9am 
0»  etiam  de  imtenUoue  dmòiut  :  hMt»  Exceptienis  eentesSeSioee.  ;  tane  demmm  ^mm  inumiie* 
nem  enom  secumdnm  rnsseveraiiomem  emam  petitor  prokwerù^  keic  esse  loeam  m  onsireri  eofiPé* 
mit.  X.  9  God.  h,  tit. 


Sa8  UB.  XLiy.  PANDECTAIII]M  .  . 

pensato  dal  provase  tadf^manda^  percliè  V  avTcrtirìo  contra  il  «nule  «ì  tguce,  non  ( 
ripa U lo  Confessare  la  domanda,  per  la  ragione  eh'  egli  ti  vale  defi'  '^ 


► 


$  S.  Deir  effeUo  deW  Ecenwme. 

XI J.  Si  deve  tenere  in  niente  clie  ogni  Ecceaione  o  replica  è  eadlMorìa  (i).  UEoce- 
aione  esclode  V  attore^  la  replica  ciclnde  il  reo. 

ART  ICO  LO 'li. 

De  Pi^egiudìzìi  e  delt  ordine  delle  cognizioni- 

XIII.  Sono  alcune  specie  di  eause  tali  per  loro  natura  cfte  de9ono  essere  giiu&tir 
prima  che  le  altre  colte  quali  concorrono.  Quindi  ckiamuMsi  Eccniom  PaBGimnuu. 
Bespingono  per  qualche  tempo  V  azione j  perchè  con  essa  non  conviene  recar  prepuK' 
zio  air  altra  cognizione  di  maggiore  importanza ^  vale  a  dirCy  che  non  si  devsfftit- 
caria  priina  che  sia  finita  V  altra;  massimamente  poi  perche  dalla  decisione  di  quÉA 
cognizione  di  maggiore  impoHanza  dipende  il  più  delle  volte  la  decisione  della  wt' 
nore.  .... 

'    Ciò  è  quanto  dice  Paolo:  Una  causa  minore  non  dere  recar  pregiodisio  ad  aiu  co- 
gnizione madore;  perciocché  la  qaislione -maggiore  trae  a  tè  la  caosa  minore. 

Allora  hanno  If^ogo  queste  Eccezioni,  e  si  fa  pregiadif  io  alla  Caosa  di  maggior  es- 
tilà,  qoando.  si  deduce  in  Giudizio  una  i|aistioue,  che  in  tatto  od  in  qaalche  parte  ^ 
)comane  ad  una  qaistione  di  maggiore  importanza. 

XIV.  Fra  più  cause  quale  riputar  si  debbe  maggiore  e  prima  da  giudicarne  e  quàU 
minore  e  frattanto  da  dilazionare,  mediante  V  JE^c^ione  Pregiuditiale? 

E  c^iait)  che  la  causa  nella  quale  si  tratta  di  tutta  una  cosa,  è  maggiore  iì^udr 
fa  nella  quale  si  tratta  soltanto  di  una  parte  di  quella  cosa;  così  pure  quella  in  m 
si  tratta  della  cosa  principale^  e  maggiore  di  quella  che  risguarda  qualche  suo  acca- 
Jorio. 

Quindi  Africano:  Io  chiedo  a  te  ona  parte  del  fondo  che  dici  esaere  tao  proprio;  e 
Voglio  simultaneamente  agire  sotto  il  medesimo  giudice  col  giudizio  di  Diyisione  della 
cosa  comune  ;  così  pure  se  io  folessi  teco  promo?  ere  1*  azione  personale  pei  firatti  èi 
c]ue1  fondo  che  tu  possedi,  ed  io  dico  essere  mio  proprio;  si  fa  il  quesito  se  oiti^  o  se 
si  dcbha  negare  1*  Eccezione  che  Nox  st  faccia  fraBGXUDi2io  (■)  al  fondo  o  aiuioa 
pAaTB?  Egli  opina  che  il  Pretore  debba  intenrenii^  nelF  uno  e  nell*  altro  laogo,  t  nos 
pcrn|eitcre  al  pelitore  di  sperimentare  tali  azioni,  prima  che  consti  della  proprieli. 

■ 

(i)  Gioì,  ameodna  ctcladono  o  intieramoote  o  ia  parte»  o  la  perpetuo  o  fino  a  un  certo  tempo. 

(a)  Pregiudizio  qui  chiamasi  da  Psàs  Judicium.  Laonde  Nón/ar  pregiudizio  td  fondu  o  alla  im 
parie  ntol  dire  noti  far  it  giadizio  di  divisione  del  fondo,  o  di  r««tritiizione  di  Frutti  di  tatto  il  AmnìOi 
piiaui  ohe  sia  giudicalo  delia  proprietà  di  tatto  o  delb  parte  dei  fondo. 


Non  utigne  exisdmatur  confiteri  de  inientione  adversarius  quocnm  agitar ,  qma  Excsfóott 
\  ^  mAiur,  I.  9  Marceli,  lib.  3  Digest. 

XIL  lUttd  tenendam  est;  amnam  Exàeptionem  Pel  repUeatianmn  exdnsariam  esse,  ExeeplJ»' 
aclorem  excladii,  repltcatio  reum»  L  a  $  t  Utp.lib.  74  od'Bd. 

Xill.  Per  minorem taasam,  majorieognitìoui  Praepidìciam»  fieri  non  eportat:  wuqerem^ 
quaestio  niinorem  cansam  ad  se  trahit.  1.  64  ff.  de  Jadiciis.  Paul.  Ub.  1  Seatent. 

Et  retmaforis  pecuniae  (*)  Praejudieium  fieri  videiur;  qnum  ea  quaestio  in  fadiciam  dsdaà' 
tur,  quae  pel  tota  pel  ex  aUqaa  parte  caimtmnia  est  quaestiani  de  re  m^ari,  l  ai  Ncratios  B. 
14  Membranamm 

XlK  Pandi  qu£m  tu  propriam  iuum  esse  dicis,  partema  te  pèiài  et  polo  simal  jadiàeqes^ 
Communi  diffidando  agere  *ub  eodem  judiee  :  ilem  si  ejus/andi  quem  tm  possideas  et  ego  frf 
prium  meum  esse  dicam,  fraclus  condieera  ti&i  pelim.  Quaesiium  est'An  Excepli»  Qpoo  fiif 
jUDtcivm  FUMDO  PAnTtre  ejus  non  fiat,  obstetf  an  denegando  sit?Ei  utraàigae  putait  iaterfcii't 
re  Praetorem  debere:  noe  perméttere  petitori,  priasquam  de  prapnetàte  eoustet,  hqasmodi  j^i*^ 
cii>  ex;»n>/.  I.  18  African.  Kb.  9  Qoaast. 

(*)  Pecunia  qui  s' ialende  per  una  caQSa  qualaoque. 
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Coà  pure  nel  cas^  seguente  s  Ta  pot^di  il  fondo  Tìiìano,  della  .proprietà  del'4|ciale 
è  Ira  me  e  te  controTersi^f  Pretendo  inoltre  clie  la  via  a  qoel*  fondo  sìa  doluta  pel  fon-** 
4o  Seonproniano  che  consta  elsere  tao*  Se  domando  la'  vìa,  egli  opinò  che  a  te  sia  ali-' 
le  TEccezione  che  Non  si  faccia  PaBOTtmisio  ai»  ^Hbsio  (i)$  Vale  a  dire^  che  prinia'd^ 
provare  che  la  fia  mi  è  doTOta,  dovrò  provare  che  il  fondo  Tiziano  è  mio.         v  : 

Parimente  e  magpore^  e  deve  giudicarsi  jfrimap  la  causa  di  Petizi<ke  di  eredità^ 
che  la  causa  delle  singole  cose  di  questa  eredità  ^  come  vedemmo  sopra  lib,  5,  ^,  de 
Hered.  petit,  sez»  n.  / 

XV.  ta  causa  di  violenza  e  di  posseste'e  maggiore  della  causa  di  proprietà. 
Quindi  Callistratò:  Seti  agita  la  qaistione  di  violenza  e  di  posseno^  si  deve  far  c<^* 

gnisione  prima  della  violenza,  che  della  proprietà  della  cosa.  Còsi  V  imperatore  Adria- 
no reicrisse  in  greco  alla  Comanità  ossia  alla.  Bepubhliea  de*  Tessali.     • 

Parimente  Marciano  :  Se  si  agita  la  qnistione  di  violenza,  e  di  possesso  o  di  domi- 
nio; si  deve  far  cognizione  prima  della  violenza  che  della  proprietà  della  cosa.  Cosi* 
r imperatore  Pio  rescrisse  in  greco  all'Università  de*. Tessali;  il.qoale inoltre  decreta 
che  si  faccia  esame  della  violenza  prima  che  del  diritto  di  dominio  ossia  di  possesso. 

XVI.  Eziandio  la  causa  di  fama  e  di  estimazione  è  maggìore.della  causa  pecuniaria.' 
Quindi  Vìpiano:  Se  vi  sono  dne  canse^  in  nna  delle  quali  si  tratti  di  gran  eomma^ 

e  ncir  altra  si  tratti  d*  infamia^  anteporre  si  deve  la  cansa  di-estimazione.  Ove  poi  si 
tratti  egnalinenle  di  giadizii  famosi,,  ancorché  la  somma  fosse  ineguale,  ritener  n  deb- 
bono cnoie  pari. 

Laonde  anche  la  causa  criminale,  si  r^uia  maggiore^  e  n  deve  giudicarla  prima 
della  civile.  Così  rescrive  Costantino:  Siccome  dalla jntròmisitone  di  una  causa  civile 
spesse  volte  nasce  che  si  giudichi  piinm  del  delitto,  il  quale  come  causa  maggiore  me- 
ritamente si  preferisce  alla  minore;  cosi  lubito  che  sarà  in  qcAilunque  modo 'finita  la 
3nÌ8tione  criminale,  converrà  riassumere  la  cauta  civile  nel  sno  integro  stato  come  fa' 
edotta  in  Giudizio;  onde  la  fine  dell* affare  criminale,  dal  giorno  in  cui  fii  fra  legar- 
ti pronunciata  la  sentenza,  dia  inqominciamentcì  alla  uuistione  civile. 

aVII.  Finalmente  le  cause  rìsguardanti  lo  stato  delle  persone  devono  precedere  le' 
altre  neir  ordine  de*  giudkii. 

Quindi  rispetto  aUa  quistione  di  famiglia  coà  rescrive  Antonino  i  Se  non*  ti  viene 
fatta  quislione  di  famiglia  da  queltì  che  dici  essere  fratelli  cugini;  presentandoti  al" 
Preside  della  provincia,  ed  accettato  il  giudizio  di  Divisione  di  eredità,,  potrai  speri-' 
nientare  la  tua  azione.  Ma  se  v*  è  qnistione  di  famiglia,  querChiarissimo  Feraonag*^ 
gio  avrà  cura  di  esaminare  secondo  la  forma  del  Gius  la  verità  de'  natali. 

»       *       *  * 

(1)  Val€  a  dirai  alla  quistìone  di  proprietà  dtl  predio  a  cui  protendi  essera  dovala  la  via;gieDdià 
deve  prima  constare  ohe  quel  predio  è  tao. 

, ^ j- 

Fàndam  TUianmm  possides,  ds  eajus  propristaie  in  ter  me  et  ie  controversia  esL  Si  dico  prae- 
ierma,  viam.  mÌ  eaai»  perfiuubun  Semprontanem  quem  iamn  esse  constai^  deòerL  Si  viem  petem , 
Kxeeptionem  Ouod  PsuBjoDtcwM  ntAWDto  non  nsT,  miiiem  ti6i/&fe  pntstQH  :  pOeUeet  gaod  non 
alìier  viam  mini  deaeri  proàasurms  sim^  quam  prims  pfotoperim  fiuidum  Titianum  menm  esse. 
L  16  idem  lib.'^  Qaaest. 

X^.  Side  vi  et  possessióne  ^uaeratar;  prìns  cùgnoscendam  de  pi,  ijntan  'de  proprieUUe  rei^ 
dipne  tìad/ianus  Communi  sea  Bsipuóiieae  The^soUmm  Graece  reseripsit.  1.  37  ff.  da  Indie* 
Gallistrak.  lib.  6  Gognitioa. 

Si  de  pi,  et  possessione  pel  dominio  fMWMlar,  ante  cognoscendnm  de  pi  quam  de  preprietst* 
te  rei,  dwee  Pine  Unipersiteii  Thessalomm  Grmeee  reseripsit,  Sed  et  deereoit  ut  prì^ta  de  pi 
^uaerainr^  gaem  dejnre  dcminiisipe  poseessiùnie»  lòfi  ff.  ad  L  lol.  de  Vi  pablica.  MareSaaif 
lib.  i4  lostit.      . 

JCn.  Si  in  dneims  aetioniMu,  eiiK  enmwàams^,  eUBi  infemia  est;  praeponenda  est  eensm 
exisiimatienis.  Ubi  aatem  aeifniperant  farnese  jndida,  etsi  snmmam  imparem  haàent,  prò  par^ 
éme  aecipienda  smnL  1.  lO^  ff.  de  Beg.  Jaris.  Ulp.  lib.  s  ad  £d. 

Queniam  eipili  diseeptmtìone  intermissa  saepe  fit  «i  prins  de  erimine  judieetert  qned  nipote 
wusjus  mento  minori  prerfertur;  e»  qno  eriminelis' qnaeetie  quoenmque  modo  cesstweritt  oportei 
eipiiem  camsem  pelnt  ex  integro  in  jndicinm  dednciam  distingni  :  ut  finis  criminaìis  negctii  e» 
e»  die  quo  inter  partes  fuerit  lata  SetHentia,  initìnm  esriU  qnaestioni  triànoL  L  4  P>d.  de  Oidine 
|cMl»cior. 

JCf^iL  Si  qnaeetìe  tibi  generis  eh  hie  qaos  flrùSres  patmeles  esse  dieie,  non  fiat;  adite  Praeside 
provineiae,  etaecepto  FemiUae  ereiscnndae  judieie^  experire.  Quod  si  de  ea  re  quaestio  erit  ; 
priMss  de  netìritmds  peritate  seeendum  Jaris  fyanam  qusm%  Mem  Fir.  Clarissimne  ceree  htie^ 
éil,  t.  a  God.  d.  lit. 


tu  IJB."TLW.  TAIfNCCnBOlt 

,  KiptUo  eilm  oausa  UbemU  co4  iwerivAnè  KtelniaM  è  Massmìàme:  GiaecM  ri- 
sotti eht  te  f  iene  promo^n  ^ai^lioiie  àt  «tat^^  é  ckt  ta  tàoi  #Miiaildaré  ciò  c^  ti  é 
dofoto^  k  fMoedora  •rdimna  è  «^,  MterfNMt*  W  MiiHiiitl  legali  (m  cosi  eaiae  U 
tWQmt  M  Guu)  ti  daoida  prima  d*  ìmummì  al  Preside  Mìa  protìoda  fa  osata  libe- 
raM  ^  a  fine  eha  sé  viena  ^udìoalo  esser  ui  Kbero  o  boq  sérVo,  attora  ti  tengaoo  reiii- 
|mta  le  cdse  che  per  diriUo  ti  soao  dogate.  Se  poi  è  aiici»ra  ìèoerto  se  aia  dohtto  a  t« 
eostiloilo  libero,  o  al  ino  padrone  ((}Qalora  la  Sestenta  H  aresìle  dicbiarato  serro)  ^ 
Don  conneoe  costrìogere  al  pacamento  il  tao  debitore. 

/  médeémi  r«sertfOjia  éLtrém:  S«  diei  cèe  J«  Uké  eose  Airoiio  rapite  o  portate  ria  àz 
coloro'  cbe  pretendi  etaere  tuoi  sarti»  e  onesti  proclainarobo  di  essere  nello  suto  di  li- 
bertà, si  àtifn  prima  d*ÌDiuuiai  al  Preeioe  della  prò? Inda  contestare  in  loro  confronto 
la  eansa  liberale,  e  poscia  la  lite  def  danno  dato  e  delle  cose  portate  ria;  di  maniera 
che  s^tanao  dopo  essere  stati  {indicati  liberi  o  non  serti,  possa  procedere,  previa  U 
yrora^  la  condanna  del  danno  dato  e  delle  còse  portate  ria  ;  6  se  (orono  giudicati  di- 
▼ersamente,  non  abbia  luogo  la  mùstìone  di  eoae  porUle  ri|. 

Tut$a9Ìa  in  un  eoao  la  cMum  u6«r4i£s  k  prtetaiUéi  dalla  eauéx  dì  ere^à^  «air  a 
direy  M  la  lìbniik  viene  damandaia  in  fona  di  un  testamento  sopra  Ja  validità  dei  qua- 
le e  wteeta  fuistiime^  E  di  oim^  meèome  dalla  pclidità  del  teHamento  dipende  la  Uher' 
Ifiy  eoù  in  qmedio  esMd  n  eeepende  la  eausa  Bierale'fmQ  a  tanto  che  sia  decisa  .la  fst- 
xttoiio  del  iedamento^  /«famo  nUa  fual  cosar  «Ufiaaio  parlato  sopra  lib.  5,  it/.  de  le- 
rcd.  petit,  set*  n. 

XvHl.  Alari  di  ^iMflo  caso  H  guMzio  UÒeraU  deve  precedere  gli  alirii  e  non  soh- 
mente  precede  i  ci^ili^  ma  eùandio  i  triminati* 

Quindi^  so  P^ecusaiere  eoffre  ecntroeérsia  di  staio^  si  deve  giudicar  quella  prima  ftin- 
stituiee  P  aecuesL  €oà  Alessandro:  Arendo  tu  stesso  confessato  di  soffrire  controversia 
di  stalo;  per  ^pak  ragione  dpmandi  ttl  che,  prima  che  consti  della  uia  coDdisione^  ti 
aia  attribniu  la  fiicoità  di  acenaaro  eontra  quello  cba  pretende  essere  tn  ano  serro? 
Adnoqoe  essendo  Uk-icome  alleghi)  mcteitl»  dello  stato  dfi  iaà  famiglia;  fa  istansa  se- 
oondo  il  Gina  ordinario  al  .FraskLe,  il  quale,  fatta  prima  cogniiione  della  causa  libe- 
rale, dietro  1*  esito  del  gindiaio,  sapri  aosa  statuire  rispetto  al  delitto. 

Cke  se  ^uegU  che  eieno  sueusaio  eoffte  egli  stessa  simile  auietione  di  statoy  si  dorrà 
p^erìMoenÈe  diiaeionàrs  f  accusa»  Coà  reierioe  U  medesimo  Alessandro  :  So  colui  che  di* 
tti  asserf  ingenuo  è  aecoaato  di  delitto,  si  derè  prima,  mediante  la  cogoiatono  del  Pr^ 
aide,  agitare  col  ano  érdino  la  causa  13>efsde;  perehè  è  necessario  di  saper  prima,  et- 
aendò  provato  il  delitto, 'sa  convenga  inaiitaire  il  gindiaio  in  confronto  di  una  donna 
libera  e  iogenua  o  in  confronto  di  una  aerva. 

XUL  Fwmmo  quale  di  pia  eause  riputar  si  deUa  aMggrore,  e  quale  come  minore 
dilazionar  si  dMa  mediante  V  Eccezione  pregiudiziale» 

Si  dovrà  poi  prorogarla  Jino  a  tanto  cke  la  minore  sia  decisa.  Quindi  p.  e.,  se,  coafc- 


etuBss  iuuemeuejn  tì9i  mót>eri,  et  te  dsBita  tfelU  pstere  eommeotome^  oréimmrmm  eeU 
priii0  sùieifiOMéme  interm^sitiM  (si  hoc  Jerìe  odmiserii  ratk^,  umssm  UUrtUem  opud  Prmoeidem 
fàtmieemo  déeùUs  ai,  si  Sàér/acris^  »el  senme  non  esss^  proaumiiaimsf  tome  tiòiìmro  deèètm  i«- 
oùemi  tisééat:  ètam  heé  iuèerto  Utromae  tìòi  Ubero  coostttmtOt  am  domina  toO  (si  eervmm  io  Sem* 
tentim  decUroverii)  debeetuTt  ad  soluiioneut  deàiiofem  toum  urgere  oou  o/mrieai*  L  &  God.  éo 
€^4hla  cegoMbiT, 

Si  ns  tttias  fiipiéé  veiomotas  a^aa  dfds%  oà  his  ^oos  senfos  toos  esse  eooieedis;  hiqmo  io  à^ 
heemsemprodàmm^sriet;  eeneo  SóertéUiS  prims  mdffersos  Jeos^  et  Utac  dammi  doti  rermm^mm  mmsO' 
larum  Us  mpmd  Praesidem prooiociae  temietiendm  set:  mt, si qmdom  Uàeri od  SOroL  mom  mese 
promutiènier,  uuie  demmm  dammi  dati  et  mmotmnun  rerum  procedere  poèsk,  adàièita 
mWt  eketàmikatiuf  si  vero  aécoa.  quaesdo  r.èrmmmmtoioruar.oiiamcsaU,  I.  S  God.  d.  tàt> 

XrUL  Ounot  ipsot^ossms  sa,  siaius  $c  oa^offersioM  patii  qua  ratiouo postmlae^  . 
^Aaai  sfa  eomditiome  eoustmrot  tupt  ^fico^oudi  tiéi  tribmi  poiosieiem  oomiru  e/om  qui  te  senmm  me* 
4fd  eomtOmdU  ?  ÙìM  igitur  ftiait  atte  fan),  stata  tui  geeeris  fretms  ve  /  jmnto  erdimmrìmm .  Prmsi» 

^»  peto:  qui eogniiapriusliòeraà  causai enetfomiaiadicìi, quid  do  erimnno siaOmro  doéoat, 
lam  dbèmdUt^Ul  Gaf.  de  Órdine  eognU. 

.  ^  ^-fi^en  fliqmod  i^eratmr  sì  qpcm  iugemmam  osse  décie»  amU  fi6ermUs  causa  suo  arderne  agi 
dw».  eogmitmUem  saam  Praesìda  praeSeate  :  qaomiam  nocosse  est  amie  sari  »  ai  doUetmm  pr^ 
UmmpiBrìt,  tkraiUui  ik  liUram  ef  ingftrtuaài.an  et  ia  ofo^lam  eometimì  eporteat  jadicàuu.  l 

3  Codi  A  tit*. 


rrr.  I.  de  BXCEPTIQVlllf  PRAKSCBiFiaOUS.  ET PRAEJUDICaiS  BZt 
fUU  1«  lite  ialorop  V  ercdìli  (%)f  sì  cUjwandliBo  Le  coie  single;  k  decito  non  ostart 
J'£coe<ione  Cu  ^ov  il  VACCXà  pmco^uso  m^mortA  ^  perctoodiè  uli  Bccuioai  ri»- 
goardan^  il  gìeduio  fatare»  iN^  il  gf  filUo^ 

XX.  Bimane  da  oitavart  che  la  vuutione  di  htni  si  prwagafmo  nitmi^  eke  àim  g*rtt^ 
duJlL^o  del  deìì$iù.}  ^MHd^-  Vium  e  Vaìirm  Ifuìitìmu  i  moem  prmeìpalmenU.  Ma  ^pitn- 
do  io  qoa  «lapa»  citila  prineipAUiieAle  inoMa  è  iacidUnte  ana  ^matÌMie  di  d«litie$  0^* 
^ero  alla  qnistione  dì  dalillo  prima  iatUloila  wm  ad  aoìvai  ma  «anta  fcmh^  il  giédfei 
|Miò  nel  tDedepiiiy  laippo  cplla  ina  apmenia  daàfie^^  e  V  mm  e  V  alira  ^■telióoe. 

Lo  *UmQ  dican  della  ^uMonè  di  staio  che  fosse  incidènte  ad  altra  causa*  Cerio» 
mente  di  miefia  vfcidentalé  guisiiane  guel  pudice  etiandìo  fcofà  eognizìone,  lì  gitale 
non  surew  cfnapetemte  se  fosse  mossa  prìnc^Mdtnsnte. 

Quindi  S^i^ero  ed  dntonmo:  Prtaeotateri  al  Prtaide  della  lirafiàciay  a  dinottrata 
cttare  rollo  il  leilanento  di  Fabio  fer  V  agniaiooe  dfl  figUo  praaaatc  B  di  ?ero^  noà 
vjeiie  inpcdiM  b  «oaiooe  del  Prttido  a  oagìoiie  clw  nella  cogniaiono  doUa  '  ca»s«  en- 
tra Jf  qoitliona  dì  Oato;  benché  egli  non  poiaa  decidere  aopra  ibd«  caoia^  di  aiato^ 
perciocché  air«ffiiìo  del  gindice  cbe  io  cognitbae  deirerediii  spetta  Fetaninafe  ogni 

?oiuione  in^idcntaleinirodoiu  in  Giodiaio;^  «gli  non  pronnnaiii-dì  qaeau  ma  di^ 
erediljr. 

Qu^di  eziandio  guanda  il  sento  instìiuito  erede  dxd  jmdrone  domanda  tareikài 
coù  resork^e  dleesmidro:  Se  ?*  è  contvoveriia  dell' eredità  e  della  libertà^  prima  ai  de- 
ve agitare  la  cansa  di  libertà.  £  te  ti  tratta  deireredìlà^  bitogna  pare  ordinnrc  primn 
la  capta  delb  libertà;  ma  e  quello  cbe  ba  il  pofteaao  della  libertà,  per  rioiaser  tk^ 
tortoto  nella  canta  dell*  eredità»  batta  cbe  aia  proamneiato  teconde  la  tva  domanda. 

«  • 

TITOLO  II* 

DELL'ECCEZIONE  DELLA  COSA  GIDpfCAT^ 

(-ùm  wLtMmoftmnm  nmeMtxaty 

Depm  di  aoeriraiiaio  delle  Sccetiionì  in  genere^  qui  e  nei  titoli  sofuen^i  ^  e^M»* 
ne  alevtne  specie  pattieolari  di  MceezionL 

I.  /it  primo  luogo*  si  presenta  t  Eccuiom  nxuA  cotA  Giudicata  ,  di  cui  eoa  iW 
Paolo  :  Ftt  deeito  con  pUntibile  ragione  fcbe  alle  tiogele  eonlref  erm  bÉtiiaa  ài  À^go- 

(f)  Kfkeìtu  la  Seutetaaj  ee«e  rttttaMaU  iatandoDO  Aceurtio  •  Cajaao.  Ansi  à  prpihtWit  càii 
quatta  toc«  esmiestatam  th  ttata  nitrma  «ti  latto  dai  CMèi^tort,  •  dtUba  tfitrt  etactllatt. 


1 1  '    '..''.     I  I  1 1  ■ 


Si  posi  iUsm  de  herediiete  couiestetem,  rts  sìn^eìùo  petantof;  placet  non  obstare  Kx- 

pejHioneaÈ,  Omo  P> nWloeitUMlKnMmtJTt  sto»  n/r  Futuri  enim  jodicU*  non  facti  (*)  stmm 
hofusmodi  SMeptiones  non  comparuiee  eumi.  L  i3  lolite,  lib.  5o  Digtet. 

XX.  Qeaai  cioìU  disceptotiem  prinapaliier  metue  quuesiio  a-imieié  uiódit;pel  crimini  prime 
instituto  ckfilie  causa  adìmugilur:  potest  judex  eodem  tempore  uiramgue  discepiatiouem  sua 
aemeutia  dirimere.  L  5  Ced.  da  Or^ae  jodie.  raltriaa.  et  GaNite. 

jidiie  Pràesìdem(^)prmfiucime;  et  rmptum  esse  iestameutum  FuHi^praeseutis  a^imatisue  fiH 
dùcete,  Veque  enim  impedii  uotionem  ejos^  food  stetus  quaestio  tu  cofuiiioue  pertuur;  etei  ea« 
f^er  atatus  eausa  cognòseere  man  peesiL  Partinee  auim  ud^gkium  judteis  fui  /e  herediiaie  cu* 
guoscttt  uniuersum  incidentem  queesàouem  qume  in  judiciem  depeoutur$  euumitmM;  'fueamm 
ssaa  deeUteeddeheredituUpronuuciuLLtCud.à,^ 

Si  de  kereditau  et  de  Hàeràute  ceuinoereiu  est,  prtus  agi  euusa  àUrtutis  deket.  Sedei  de  h^ 
rediiuie ugoiur; ordinunda priue gaidem osi eeuSu UiteguuiMised sufuk ei  fùHòeriute  oAteiy 
ad  vsetofiam  de  hereditatOt  ^eeoudum  esse  premunàatum.  L  e  Ced.  da  Ordiaaieepeit. 

I.  Siagulià  coutrooersUs  eiugolas  aStioues^  unmmfue  Jadieuii  Huem  eeficere^  pfoòeòHiretisùa 

t^^fttitr  THI  /ditti'  ■iirfiitf  ìitÌMUt  WàaiiinitMhÈt " —  ^' ~ '' — "^  ^^-.i-*  J'm  aianMaM  • 


O  Cita»  )l0Ì/4  oQMa  Coftoo  («àrerv.  fX;  te)  prora  cen  anitf  argasMnO. 

O  ^  dova  liggwé  P>«eM&  ^lomcM  ^a^^Mtaa».  otnM  4  palate  d 
OOfor  status  eausa  cogposeere  non  poeeit;  wnr^o«dià  aaa  v*1m  dndibia  dia  lo  tlatto  Pratide  fa  €•• 
^oi^ont  èaWà  ctoia  liberale  ;  e  di  r«^a  il  delegato  oao  pud  faat  ttlaCOgabieat 


\ 


8S«  .  -  '  '   L1B.  XLTV.  PANDÉCTARÒM 

le  aiioni^  ed  «n  solo  fiat  di  Gìadicaio  (a);  a  dò  ^e  dìrérMvKnlé^  ni«/litplMiilÌArr  a 
di»niÌBarft.le  lUiy  noa<i  renda  troppo  malagetole  la  Itflv  dockiode ,  tnactimatAettfe 
doTendosì  prona ociare  varìi  giudicÌL  È  daoqae  ibiqaoale  ìkjpàiBo  di  tottoatare  alP  'Bc* 
oesione  della  Gota  Giudicata. 

. .  La  Casa  Giudicata  fa  noKere^  come  T  Eccellane^  eoa  anche  la^ Replica;  p.  e.  Se 
«Icono  comperò  dti  cbi  non;  era  il  proprietarto;  indi  impulito  dal  prtfprieUrto  rtanc 
ptsoUo;  poBOÌÀ' perdette  la.  potseatione,  e  la  ripetè  dal  f»roprietario  (t)$  contra  V  Ec- 
ceiìone  Ss  &a  cosa  mòv  su  di  lui  (3),  ai  glorerà  di  i|iietta  Replica  9C  za  cosa  irotf  ^ 

«IimiCATA.  .       ,  '  '  . 

Ih  Quando,  si  Ca  11  quesito  te  questa  Eccezione,  nuoea  o  no^  etamiMar  m  dere,  te  mm 
4»  no' il  medesiino  oggetto  materiale,  la  medenma  quantità,  il  medeaimo  diritto;  ae 
aia  o  no  la  medietima  cauta  .di  domandare,  e  la  medesima  condì aione  dèlie  peraonc. 
j$e  queate  cose  non  concorrono. tutte,  è  altro  afihre. 

.  ai  uniforma  otò  che  Alce  Nerazio:  Quando  ai  ricerca,  rispetto  a  eiòy  ae  sia  a  no  il 
/nedesimo  affare;  si  devono  esaminare  le  parsone,  Toggetto  di -cui  si  tratta,  e  U 
prossima  dell*  asione.  Non  importa  poi  di  sapere  per  quarragiooe  aUin  alcaao 
4Ìnto  che.  a  lui.  competa  quella  causa  dell',  asione  (4);  nello  aieaao  modo  cheae  aloaaa^ 
dopo  che  fu  gìndidato  contro  di  luì,  avesse  trovati  nuovi  documenti  della  -sua  «aiusa. 
.  Iniarno  ai  ire  requisiti  onde  questa  Eccezione  abbia  luogo;  dokf  che  si  domsmdi  k 
stessa  cosacche  sia  la  medesima  causa  di  domandare,  e  cho'la  lite  li  rinùvifra  le  aw* 
fiesime  persone;  tratteremo  partitamente.  Ved^mo  in  appresso  se  n  richieda  ineitre 
che  <ilcuno  esperimenti  il. medesimo  genere  di  atione^  e  che  nella  primet  eaiùme  egli 
aj^bia  alleg€Lto  tutto  ciò  eh*  era  necessario  alla  difesa -iella  sua' causa^  Rimane  da  ese- 
minars  se  di  quella  Eccezione  possa  valersi  tanto  la  parte  vittoriosa^  quanto  la  soc- 
comhente. 

f  1.  J?  uopo  che  si  domandi  il  medewno  oggetto^ 

IIL  adunque  F  Eccezione  di  cui  si  parla  non  ha  luogo,  se  si  domanda  qualche  cosa 
diversa  da  quella  che  à  domandb  per  lo  innanzi^  benché  colla  medesima  azione. 


'  (i)  Tele  a  dure  :  Qaalouqiia  eòntrovsrsia  si  a^ta  mediaots  ana  sola  asione:  e  di  qualnaqoc 
I  QB  ^ne  nvìeo,  cìoi  il  Giudicato,  Ciò  coniomatOj  non  v*^  h  più  luogo  ad  asione  r«lativamaaCe  a  <|imI^ 
l*airare.' 

.  Ya>  BMianta  r  asiona  Pliòò£urf4tfia.. 
w  Qaale  asione  si  opponga  eontra  la  Pabliliciana  abbiaiao  veduto  sopra  lib.  6  tit.  de  PMic  mtL 

(4)  Cioè:  Sa  qaasta  «streaii  ohe  dicanuno»  copeorrono:  la  ra^osÌBU  Muona»  Ja  cosa  di  cni  al  uue 
ta,  e  la  nauta  dall'  azione;  non  importa  di  sapere  per  quel  ragione  eoeia  tdtmno  eredase  che  a  iti 
compete  quelle  eeusa  deW  suzione;  eh*  è  qnanto  dire,  per  qoal  ragione  la  cosa  fosse  soa,  a  «póndi 
■fr  lai  eompatassa  la  caasa  dell'  aiionn  ViedieetenOm  P.  ••  nel  prioM  findisio  eredeva  agU  che  la  cena 
fessa  sna  par  sansa  di  compera  ;  e  rimata  toecombenU  per  non  aver  provata  la  eompara  da  lai  fitfm. 
,  Scsendo  però  soa  la  eosa,  non  fjk  par  eanta  di  compara;  ma  p.  e.  par  eaosa  di  dola  ;  agli  danmnii 
ciò  ad  è  proatQ  ad  offrirne  la  prova  ;  tuttavia  sarò  respinto  dall'  Koceiiane  nelle  iStesee  mette  d^ee 
'  elàtno  ee. 


.  maxime  si  dìpsrse  pronuntierentur.  Parere  ergo  Rxceptienem  Eoi  Judssetae  frequeme  est.  t  9 
iPaol.  lib.  70  ad  Ed.-  . 

Si  quis  rem  e  non  domino  emerit,  mox  psteme  demine  mkselntns  sis;  éeimée  pessessienem 
.e^pése^ittet  a  demino peiierit.*  edeersus  Èxcfpèienem  St  stcm  esus  ssr  ^s,  repiìeetiene  h*€ 
,  edjupaóitur  Jr  st  Rms  Jadiceta  non  sii.  L  a4  J«diaa.  lib.  9  l^igesb 

//.  Quum  queeriutr,  hiiec  Exeeptìe  neceat  neene;  inspidendam  ess,  en  idem  corpnssH{t  it 
*|>anl.  lib.  70. ad  Ed.),  quantitas  eedem,  idem  jes  (I.  i3  Ulp.  lib.  70  ad  Ed.)  f  al  an  emdèm  cause 
.petondi,  et  eadem  coaditie  persem^rmm^.Qmme  nisi  emnìa  eencammt,  alia  est.  %,  ^  P^^ 
lib.  70  ad  Ed. 

^funm  de  Aoc,  an  eedem  res  est,  queeriitirf  haee:speetanda  sani  :  pehonme,  ìd  tpsmm  de  qeo 
agitar^  eeusa  proxima  actìonis.  Sècjem  interest  gna  retiene  qms  eem  ceesam  eetiemis  compete' 
.  re,sibi  existimasset  :  perinde  oc  si  gnis  pesieeqeam  cenere. eem  ìfadieetnm  esset,  tteim  instrm' 
mente  causae  sueersperisset,  1.  a^  Naratins^lib.  7  Membmo.- 


TIT.  II.  DE  EXGEFTIQRE  AEl  JIIPICATAE  «SS 

Quindi  Antonino 9  Benché^  dopo  accettato  il  giadlce^.tu  abbi  £tà  aellala  la  causa 
•«ontra.  il  tuo  tutore^  tutta? ia  per  diritto  1*  azioue  Della  tutela  dod  è  t^ta.  LAond^è,  se 
^i  bel  nuovo  ricorrew  •!  n>«deiimo  giudice,  qualora  alleghi  cbe  det  caso  per  cai  agi- 
sci 0011  si  trattò  nel  pvìmo  giudisib^  coatra  i*  utile  Ecòeziooe  delTa  Cosa  Giudicata^ 
non  inatilménte  ti  senlrai  della  Replica  di  Dolo  malo. 

•  IT.  Quando  ppi  «i  reputa  domandare  il  medesimo  oggetto  materiale^  la  medesima 
gitantitàf  e  il  medesimo  diritto?  in  questa  Eccezione,  per  Medesimo  oggetto  materiale 
^*  intende^  non  già  cbe  sia  conservata  la  primiera  qualità  e  quantità  séaxa  farvi  Teru^ 
isa  agflunta  o  diminniione;  ma  s'intende  filla  grossa  iìi  riguardo  della  comune  utilità. 

Quindi^  se  avrò  domandato  il  gregge^  ed  essendo  6  aumentato  o  diminuito  il  nlà- 
.  nero  delle  l^iestie^^di  nuovo  domanderò  il  fregge  stesso  ;  mi'  ottarà  V  B'cceaiòiie.  ' 
r  ,   V»  Si^rèputa  eziandio  domandare  il  medesimo  oggetto^  quantunque  uria  parte  sòl' 
i^nto  dijuello  che  fu  domandato  sia  perita* 

P,  e.  Jlia  anche  se  domando  un  corpo  speciale  del  gregge,  te  ti  trofia  in  quiel  gre]^- 
Ke^  io  credo  che  ostarà  V  Eccesionc. 

È  di  yeroy  se  alcuno  che  avesse  già  dobiandatoil  tutto,  domanda  una'parte,  gli 
nuoce. r Eccesione  della  Coff  Giudicata^  perchè  la  fartc  è  contenuta  nel  tutto.  S*in- 
'..  tende  la  cosa  medesima  anche  se  si  domanda  una  parte  di  ciò  che  in  totalità  fu  do- 
mandato; uè  importa  che  ciò  risguardi  il  corpo  (i)  ò  'la  quantità  (a)  o  il  diritto'  (5)i 
Laonde^  te  alcuno  avesse  domandato  il  fondo,  e  poscia  ne  domandasse  una  parte,'  o 
,  come  diviso  o  come  indiviso  $  dir  si  dovrà  che  T  jSccezi'one  è  di  ostacolo.  Cosi  pure 
Mtarà  rEcoeiipDt  se  dimostrerai  che  io  domando  un  certo  sitò  del  fondo  che  domandai. 

Plirimente»  se  alcuno  avesse  domandato  il  fondo^  e  dopo  domanda  gli  alberi  recisi 
da  quel  fondo  $  o  witM^  domandato  un  caseggiato^  ed  indi  domanda  1  aft!a,  le  travi, 
o  le  pietre.  Cosl^  se  avessi  domandato  una  nave,  e  poscia  volessi  vindicarè  le  singole 
tavole.  _  " 

Per  una  rc^ion^  simile^  se  dopo  Ji  avere  doYnàndato'  il  fondo,  \ik  appressò  si  do- 
mandi r  isola  fermata  nd  fiume  dal  terreno  di  quel  fondo^  sarà  di  osuoolo  V  Ecce- 
sione  (4)-  .    ^ 


•■  .<  ..1.  .'  •;  j. 

(i)  GeaMqiiaQdo  atomo  rissasa  vittorioso  nella  4oBiaBi!a  di  uo  foocloy  pose»i|  domaDJa  ^nalahe  ju* 
S^ro  dH  nMassmo  Ioimìo. 

(a)  Aia  p.  e.,  qnagli  oha  doaNundò  aaa  soimiia  stipulata  4i  diaci  a  rimasa  soccooUMata^ poscia  dqaifn' 
da  eioqaa  in  fona  dalla  >aiadesima  stipalasiona. 

(3)  P.  a.  quasli  che  doBMuidò.il  diritto  da  paseolan  il  s^egga  di  milla  paeora  aalla  .campasua  artaoi. 
•  posaia  donaoda  di  avara  il  diritto  di  iar  pascolare  canto  pecora.  «      ,  . 

(4)  Perciocché  qoelT  iiola  essendo  on  accessorio  di  quel  fondo  (coma  si  vada,iisila  Insth»  tli  dei 
Mer.  dwUt}  à  uaa  parta  di  qaal  fondo. 


tu.  Lieet,  judke  accepic^  cum  tutore  tuo  e^tì;  ipso  tamen  Jare,  uetio  Tatefae  suhUta  nom 
0ai,  lde0  sì  rurems  emm  judieem  peiierisi  centra  uttlem  Exeplionem  Bei  Judicaiae^  si  de  epeeim 
de  qua  mgis  in  jadicionriore  traeialam  non*  esse  aUeguSt  nèn  inmtUktr  repUeaiione  Doli  mali 
uterh.  I.  9  God.  da  |a«Rctia» 

IF".  Idsm  coRvas  in  hnc  Kxcepdaue^  non  utigae  omni  pristina  quaiitaié  pei  quantitaie  serPét* 
io,  nulla  adjeciioné  diminutioneife  factu;  sed  pingutast  prò  communi  utilitatn  acei/ttiar*  1 14  ) 
idem  corpus  Paul.  Vh.  70  ad  Sd. 

8i  petiero  gregem;  et  pel  aneto  pei  miumt»  wamaro  gregiSt  Uerum  aundemgregem  petmm  :  o6» 
staòit  miki  Éxeepiio,  L  %i  §  1  Pooipon.  Ub.  3s  ad  6abÌB4 

F.  Sèd  et  si  epeciétle  corpus  ax  grege  poiam;  si  adfnU  in  ao,  gf$^  poto  obstoÈuram  Exetptio* 
arem.  d.  I.  si  $  t  ^  sad  et. 

^f  qais,  quum  iotum  petissetf  partem  petas;  Exeeptìo  Sei  Jadieaiae  neeott  nam  Pams  in  toro 
E^.Èademenim  ree  aee^itm\at4i  pars  peiamr  ^ms.  fuod  totmm  peiitum  est.  ]fee  interest^ 
ubwn  in  carpcre  koe  quaeratur,  an  in  guantitatCt  pel  in  fure*  Prmnde  ai  fuie  Jundam  peiieritg 
deinde  partem  pelat,  pel  prò  dipieot  pel  prò  indùneof  dteendttm  erk  Ejeeeptienem  pastore.  Pro» 
inde  eui  preponas  mihi  certam  ioeum  me  patere  est  aofiuide  qaem  petiit  eàeiaòii  ^scepUe,  1.  7, 
Ulp.  lai.  75  ad  Ed. 

Itoas  si  qais  fandum.  petierit,  mox  arhares  exeieas  ex  eo  fondo  potai  ;  aai  iasalem  peùerli, 
'dmade  aream  pel  tignot  Pei  lapidee  petat,  Item  si  nupem  peUero^  postea  eingnlus  teèulas  vindh 
cem»  d.  §  7  ^  itcni  sL 

liasi  si  fondo  petite,  pestea  imeula  qaae  a  ragiotte  efaainjtumiaenata  eritf  pelatur,SMCsptie 
abstatura  ést,lo6i  t  Afrisan.  lib.  $  (^issW 

Voi.  V.  .  "  '        •  loS 


'') 
^ 


\ 


LIB.  XLIV.  FANDBCiTARUM 


grtfgfy  nmttofw  m  aev9  in  moao  cne  r  tntenaa  fuarora  si  aomanatno  come  pamm 
^aMa  c0$a che' fu  già domatidaia.' Laonde  tnpiàno:'  Ma  nei' ròUàiài  delle  piètre  e  tiet» 
le  lr»?i  f  diferinmeiilcj  pcr^óccliè' colui  ctie  domandò  a aa  cisa^  e  dòtoanda  3  rottt- 
mi  detle  pietre^  le  tra  vi,  9  ^aalcfae  altra  coaa^'^è'aTla  condisione'  di  eiiicì't  ripinato' de- 
mandare attro  o^tto  jj.' perciocché  di  colni  àrqo^le  ajppàriìéne  la  eaì^j  non  tono  «a- 
le  i  rottami  dellf  nietrp.  Finalmente 'qoeile  còse  cne  sono  anile  agli  edit^'altna^'tl 

cosci  dtt^uip  hia  in  quasf 


proprietario,  essendo  separate,  pnò  TiDdicafle.  ,  ^ 

i\.  UVsujnMm  éUrtsfx^non  in  quanto  ^  una  seTvd^  nella 


|»ercfiè  cfii  ba  il  fondo  nóo  pnò  findicare  il' sao  ntnfrntto  (3). 
.  Ma  te  ▼iodicat  V  asofratto  (4)  essendo  mio;  indi  arcodone  ip'àccjnitiata  la  própr»- 
%kf  di  nnoyo  esperimento  Pallone  per  l*ntQfrQtto  (S)i  si  pnò  dire  èssere  od  altro  aA- 
ré  ;  perchè  dopo  che  ho  acquistata  la  proprietà  del  fundo^  il  primo  àsofirotto  tcnn^a 
di  àppartenermìy^e  comiacia  di  naofo  ad  essere  ìnio  per  diritto 'di  pi4>prietà  ^òmcpèr 
nooTt  cansa.  ,  , 

VII.  Dicemmo  eke  si  riputa^  domandare  ìa  medesima'  cosét^  quando  colui  c%ed»- 
mondò  iuùfilfi  cofa^  ne  domanjla^poscia  una  parte»  Lo  stésso  air  si  dorrà  anche  le 
farono  domandati  iue  corpi^  e  poKia  se  ne  domandi  o  l^nnd  o  T  altro  ;  percìocdhè 
l*"Eccp«ób«'ntc«rà., .      ^     ^    .  .    ,  : 

f^indì^ ^e  domandastiStico e. Panfilo  com^  tnoì,  e  dopo  di  essere  stato  assoHo  Tav- 
fttsrario,  a  Ini  domandi  otico  come  tnoj  è'palesnche'li  òsla'l* Eccezione. 

FUI.  Se  aff^  domandato  la  serra  pregnania  (6)^  e  dopo  contestata  la  litcaveofla 


(i)  ft  rioMMi  soeeoailiisBt^ 

(a)  Ordiaariaoianls  si  distiagnooo  dna  spacia  Ài  nsnrmllo:  il  l^ereemmie  eh'  ò  dM^nala  dalla 
pTMll^  %.  •  ^oallo  cha  (li  ìntarprati  chiamano  Cernei,  eh'  ò  iaaraota  al  propriatario  ossia  alla  pro^ 
là.  Rispètto  a  qoasto  nsofrotta,  il  qoala  bob  4  àliró  éba  il  diluito  dd  p#opriàteno  difnalfé  «sili  sua 
aosai  par  dirìito  dal  soo  doosìnio,  oon  par  diritto  di  sarriiàt  la  Glossa  e  BartoU  tstiBiiaii  éaaarvaa* 
aha  di  Mao  trattasi  io  qbaSta  prhaa  parte  dèlia  tc^«^  addOcpia  io  dóiaaàdo  qoasto  €7r</Hta»  Cam- 
sufe,  colf  asioiia  cìoò  aagatoria,  flitaira  prat^ado  che  f  daoftntto  dalla  aosa  ana  aia  «mo.  a  non  aaast 
dhrtité  aal  ndo  fóndo  la  sarrìtà  di  osafratto,  a  mstmgo  eie  par  ta  madériBa  'aeòsak  ar  eootra  qatli 
m^dasima  per/ioBa jo  eoafroato  deUa  qnala  qaaado  tiaittìdal  it  aedàahno' fo«do|wr  fueiim  emàem  mi^ 
ài  sóccoatuBota  ;  V  SecaBÌoaa  aéì  sarà  di  ostacolo." 

(3)  dhf  BOB  sia  caosala»  as^ndo  quatto  addetto  alla  proprietà,  a  bqb  dististo  dal  Isódo-  3a  qi5a£ 
àlooBo,  dopo  afar  doaiaBdato  iltoedo,  domaadaiisa  tale  osofrutto ;  9i  profarà  cha  doaiaBdi  la 
ma  cosa. 

(4)  Formala.  • 
(6)  Caasal^ 

*     |6)  Cioè,  eh' agli  asserita  pregnante  baaehò  ancora  aon  lo'Ibssa. 


>*^    ••       •    *  »       4        ^       - .  .         ». 

Ìn  toro  et  pare  cemtimeiar,  I.  ii5  ff.  de  Rag.  ìar.  Gajus  Iib.  3  %à  Bd.pror^. 

Sed  m  ea^memde  al  ti^mie  dhnrswm  eeL  Barn  ie  qui  ìnetUam  peMU,  si  caemenia  »el  dgnm  mì 
quid  mliad  suum  peiat,  in  ea  eondìiiene  aainl  pìdeeUr.aimd  pfiUrp^  j^tpoìm  ^jn^  insuia  esi  noe 
mtiqué  et  eaementa  smut,  Denifue  eaqtiae  /suicm  sani  ae^iòus  aUenìSt  separatm  domimus  oinét 
<are  potesL  sop.  d.  L  7  §  a. 

n.  Sìjandum  memm  éesa  pétieró;^deiude  lumnfinsmm  ^f^dsM feudi j^stam^ffi  ^x  iiia  eoo* 
sa  ex  quajàudus  mene  eml  meus  sii;  Sxeeptie  miài  eèsieòii;  quia  qui /uudumhaàeii  usun^frw 
cium  suum  tnadicure  ueu  peiesL.  .    .  .  "^     . 

Sed  si  usuurfruotuuheum  wteus  eeeeit  piudieaoi;  dèìude  preprietatem  uaudust  Uerum  de  ^j*- 
/ruem  ej^peritw-i  pefest  dici  aliu  ree  esse  :  qneuiam  «  pestquam  nau^tus  sum  preprieteUm  ^tÒ, 
desinii  meus  esse  prior  asus/ruetus,  et  jure  preprietatis  quasi  ex  neea  eausa  rursus,  mena  ss*i 
eoepit,  t'at  i  3  Fompan.  lìb.  Si  ad  Sabia.  

FU,  idem  erti  proésndum  et  si  due  eespera/uuriut  peOta ,  max  oUeruiHtm  eèrpus  petsiptr: 
stam  noceàii  Exesplio,  L  7  ^  idem  arit.  Ulp.  Ub.  7S  ad  Ed.  ^    .^    .  ^ 

^  SiSiUkum  et  Pemphuùm  tuss'essspeiierist  ei  aèeUete  mdnenario  ^tUÌmm  htim  ease  pétss 
uh  eodsm;  Zxcspiiottem  ebsUsre  ahi  cùniiat,  I.  et  |  a^P^p^  Jib.  ,3t  ad; Saltili.  .  ^ 

Fltl.  3i  auciUem  pf^aegaaniem  pstiere;  et  pesi  HUem^ceutesiatam  coaceperit  ei pepererit^  mas 


TIT.  uJbZ  £XÒE£T10NS  HEI  JUPICfTAE  9SS» 

fMA  €O0ccpilo.  ejpuriojriiOpdovMuàpiì  juò  p^rio^  ii  fa  la  gramle  aaiicUne.se  ti  repa* 
li  domandare  la  Ileana  cuia*  o  ub*  altra?  Ctrlamente  ti  può  deeiaère  co«>:  Si  rebota 
agire  per  la  medetiiua  coaO)  ogni  folta  e  de  presso  il  giadice  posteriore  ti  domanda 
lo  stfis^p  che  8^  4oniaadò  pressò  il  ^luàice  precedeoté.  Adaoqae  ia  tutti  questi  affata 
^uuce  l^  Eccesione. 

Si  fa  la  ttìcdcsiina  qaislione  de*  fruiti  come  del  parto:  perciocdiè  questi  ooo  esiste^ 
w*uo  anevra;  ma  aoQo  d^rifatt  aaila  cosa  aomanaata.  Si  dira  piuttosto  che  questa 
It^ccexioae  uun  (^ij  nuoce. 

Gcriamente  se  nella  restituzione  entrarono  o  i  frutti  o  ancbe  il  parto,  e  sono  stati 
ftimati».  f  Lene  d\  conpe|riienxa  il  dire^  che  si  debba  opporre  ì*  Eccesione  (*)•  ' 

IX.  Sfok  sì  refti/Lio.  Homanaài^e  la  stessa  cosà  quegli  che  adendo  domanJato  U  diriitù 
di  servitù  in  una  cosa^  domanda  dopo  là  cosa  medesima»  P.  e.  Se  prima  si  domandi 
la  ?ia  e  poscia  il  fondo  Tisianoi  non  nocerà  l  Eccezione  (3j,  perchè  a  i  corpi  sono  di- 
fci*si,  e  diversa  ^  la  causa  de  He  reslitusioni. 

iVoA  si  reputa  nemmeno  domandare  ta  stessa  cosa  guegli  che,  domandata  una  ser- 
9Ìiù.  domanda  un  altra  jpecie  di  seìvitài  benché  V  una  sia  contenuta  eminentemente 
«Jau  qltr^. 

yi/^indif  9^,  alcifuo  domanda  il  diritto  di  gassare  a  piedi  e  a  cafallo,  e  posci^  doman- 
da li  diritto  di  passar  cogli  armenti  e  col  carro^  penso  potersi  forteriiraté  sosteiierè 
che  si  domandi  altra  cosa,  e  quindi 'non  abbia  luogo  1*  Eccezione  della  Còsa  Gìa- 
dilata. 

Sam  ni  co/t/rarioy  se  si  domanda  la  medesima  specie  di  servitù  benché  pia  grave. 
Quindi  Africano:  Promossi  teco  i*aaiónè  t)i  poter  innalzare  la  mia'  casa  uno  a  dicci 
piedi  di  alteaza;  in  appresso  promovo  fazione  Di  poter  innalzare  fino  '^i  Vanti.*  sarà 
scusa  dubbio  di  ostacolo  rEcoeaione  della  Cosa  Giudicata. 

Ma  anche  se  dt  bel  niiaf  o  prnnunro  1*  aaione  Pi  poter  ìnaaliart  ad  altri  dieci  pie- 
di di  alteiaa,  osterà  V  Eccesione^  mentre  non  ti  può  afere  giustamente  la  parte  supe- 
riore feozf  aver^  anche  la  perle  inferiore. 


(i)  Cedt  pressa  qeasi  tattL  ^olrsdo  p^rò  approva  l' opSeioas  di  ^tte'gioreéoasutii  cba  apìMae  af* 
^e  ridciadaaie  qaasta  ^cpÙTa.  La  rs^na  di  aal»itara  st  si  repoti  o  bo  domaadare  lo  stssso  ara  «ha 
fuelle  <os^  non  esisUvano  ancora,  f  la  raf^ne  di  decìdere  tra  ehe  quelle  cose  sono  dtnvatm 
dalla  cosa  domandata;  in  modo  ehe  dcLLa  nuocere  l*  Kcceziooe.  S  coti' para  £  adottato  certaméa* 
te,  saeoodo  1'  opinione  di  Gotofredoi  se  il  pano  mn«  doBMindato  per  la  medesima  caom  per  coi  fa 
domandata  la  ouidre. 

(e)  Ora  H  gitfrèooàsolto  roveseia  il  esso.  Io  éhe  dooiaodai  la  cosa, 'rimati  TÌttoriosa;  domanda  ài 
M  aoave  if  pMte  o  i  Mvì.  QnegH  che  fa  eoadamid  a  nome  da'  froHì  o  del  parla;  uppuiià  1*  Bcé«« 
■ione  di  non  asseta  ooadannato  di  anovo.  Qui  si  ooii  il  caso  ia  eoi  la  parte  vittoriosa  oppoa«  yieHa 


(5)  Cioà  ddtn  Cosa  Gimdieatm.  Godi  Goiaoio.  sopra  enasia  legie,  eeom  posa  ia  akro  lao|a  (Ob$ttf9, 
Vf  57)  ossarra  ebe  onesta  lai^e  tratta  dell'  Becesiona  iella  Cosa  Gmdieala,  e  che  Trìbooiano  mals^ 
mense  scigginase  la  L  i6  del  medesimo  titola,  le  qoale  risgoarda  1*  Eceesiaae  Pregimdu 


parimm  ejas  fetam:  mtrmm  idem  peiere  videor,  air  ^nd ,  mmgnae  ^wesHenk  est?  Ki  pnièm  Uà 

J^tiìri 

prioram 

De/rueiipus  eadem  eaaestto 
ex  ^a  re  sunt  quaèpettta  est.  Magisgùè  est,  Àt  hta  Exeeptìé  non  neeent  -      -  «*  -.^  m-    ^   «• . 

piane  si  in  resfitùtionem  vel/ruetas  peteAam  pàrtn»  penemnt,  aéefimaÉf»f  #aifi;'eett##fvSrtM 
srit  diedre,  Excepiianem  oòjieiendam,  d.  I.  7  |  3.  .  ^^^4    ,* 

/X  Sed  st  ante  viam.  deìhde  fundnm  Titianam  petat;  ernia  et  dipersa  eerparm  swnt,  Htmsasm 
restitttticnum  dispares,  non  noeeòit  Xxcépth.  I.  17  ft  deEéeept.  se  praeseilpr.  Pént  Vb»  >^'sfilM. 

Si  ptis  iter pelisritt  deinde  aetnm  potati puto JoHìus  defendèndnm^  allnd  nlééri UrstpaHaim» 
aHn4  mtnè  :  aique  ideo  Ifxeeptìonèm  iBtei  JùdìcÀne  eessàfé,  t  il  %'€  |J]p.  fik  76  ad MàS  ' ' 

Mgi  tecam,  Jvs  fttm  Msènaedes  meàs  nsoue  ai  deeempedes  aitine  tùffefe;  pesi  i^é,309ìÉli9 
mssM  Mtsgtte  ad  pigiati  peies  altius  ìoOere  :  Èxeeptio  Èst  Jùdicatms  ptoent  dnkh  èèslMi.  ^^  '^ 

Sed  et  si  mrens  ita  agam^  Jos  mmi  esse  aitine  od  alios  dP^empedee  leìkrè  ;  obildèk  Eà^a* 
piiù  :  etim  aìiier  supariòr  pars  fare  haèfrì  non  pessh  ,  fimm  Si  ìriférìdi*  ^noqee  jure  htfièàHtr.  L 
^j$  Afrin.  lib.  9  Quatti. 


Kè  LIB.  XLIV.  PAliDÉCTARUM) 

.  X.  E  palese  chcy  •«  alcuno  mediante  F  Interdetto  agi  peltpoitètto^  e  pdteijf  pi^ftì»^ 
▼e  r  azione  Beale,  non  fiene  respinto  dall*  Ecceiìone;  perchè  udì*  InterdeUo  si  tratti 
^elposaetto,  e  nelf  azione  Reale  ti  tratta  della  proprietà. 

Cqu  purè,  le  si  agi  in  Giudizio  e  li  domandarono  i  aoìi  interetti,  non  è  da  Ietterà 
cbe  per  la  pelisione  del  capitale  naoca  1*  Ecceaìone  della  Coia ^Giudicata;  FBacai  tm 
voir  coirpBTB,  opposta  iroir  ir  noe  b.  ILo  stesso  ti  dirà  anche  se  alcuno  in  do  Gindìiio  ài 
lf)Qonaie<fe  faole  perseguitare  soltanto  gl'interessi  (i)j  percitolcchè  tnttària  decorrooa 
ci*  interessi  del  tempo  fuinro  (a).  £  di  f  ero»  fino  a  tanto  che  on  contratto  di  Baona 
fede  sastìste,  gì*  interessi  decorrono. 

^  maggior  ragione^  se  in  fona  di  an  testamento  lìi  promossa  astone  contra  Ferede 
«)a  qnello  il  qoàleg  mentre  gli  era  stato  legato  tatto  Y  argento,  crederà  che  gli  fossero 
legate  soltanto  le  niente,  e  di  queste  soltanto  fece  la  stima  in  Gibdiaio^  ove  poscia  e^ 
stesso  domandi  anche  Targento  legato,  Trebazio  dice  che  a  Ini  non  oitstràTBcoeuoac; 
perchè  non  domanda  ciò  che  né  1*  Attore  credeva  prima  di  poter  domandare^  oè  il 
^ìndice  aveva  in  vista  nel  primo  giadiaio. 

Maggiormente  si  deve  adottare  ciò  che  seme  Pomponio  nel  ceuotegueniefSe^  ctttt- 
donii  stato  legato  l' argento  col  testamento,  promossi  V  azione  contra  I*  erede;  e  io 
.appresso  aperti  i  codicilli  si  trovò  che  mi  era  stato  legato  anche  il  vectiario  ;  la  canai 
del  vestiario  non  fa  dedotta  nel  giudizio  precedente;  perchè  né  i  litiganti  ne  il  giodi- 
ce  hanno  inteso  che  si  tratti  di  altro  che  dell*  argenteria. 

. .  Quindi  altreù  nella  causa  di  deposito^  ancorché  fosse  stato  agito  cootra  1!  erède  pd 
.dolo  del  defunto,  ed  indi  si  agisca  pel  dolo  dell*  erede;  non  nocerà  Y  Eccezione  della 
Cosa  Gindicata,  perchè  si  tratta  di  altra  cosa. 

$  M*  S  uopo  che  la  causa  deUa  domanda  sia  la  wudosimn^ 

XI.  AJine  che  V  Eccezione  della  Cosa  Giudicata  aihia  luogo,  non  basta  che  à  do- 
jnandi  la  cosa  medesima;  ma  conviene  che  la  causa  della  domanda  sia  la  m^tnwta. 

Adunque^  se  alcuno  domandò  un  servo  di  cui  egli  si  €userÌ9a  padrone^  e  rimase 

'eomhenief  non  gli  è  vietato  di  yindicarlo  in  libertà.  Quindi  Antonino  f  Se  coloro 

'dici  essere  tuoi  servi,  dalla  parte  contraria  sono  asseriti  liberi,  è  aopo  fiir  la  qaistioiie, 

secondo  il  costume,  intorno  allo  stato  de*  medesimi;  perciocché  la  Cosa  wiadicata 


* 
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(i)E  qnUiiii  è  Mspìoto;  pcrcSoochè  m  giadixii  di boon  ftdeaoo  si  dooiaiidaDO  per  sft» 
«lìMÉte  r-asioBa;  aia  veofOiio  giodicati  per  officio  del  giadic%  quando  fa  cogaiaioaa  sopra  la 
àpala. 

(a)  Quindi  Bartolo  stabilìscft  che  la  Gota  gindicata  sopra  gì'  ioleretsi  per  esssra  stati 
daBMBdatit  nàn  naoce,  sa  poscia  si  domandano  di  proposito. 


X.  Si  gws  interdicto  egerit  de  possessione,  posiea  in  rem  agens  non  repelUiorper  Kxeepih' 
nem;  ^noniam  in  intermoto  possessio  •  in  aetìone  proprietà  pertitar,  L  i4  S  3  PaoL  lib.  74»  ad 


/  Sii,  ttsnrasque  solco  petìiae  sint;  non  est  perendum ,  ne  nocéat  Hei  Judieatào  Exceptio 

sortis poiiionem*  Qou  aiitMMON  coitPMTrr,  me  oppostTA  nocmt.  Eadem  erunt,  èfsi  ^is  ex  é^ 
<  nme  fidei  jndicie  vilit  usuras  tantum  persegui  s  nam  nihilominus  futuri  temporis  ceduni  mst 
Quandia  enim  mmnet  contraetus  ionae.fidei,  cnrrent  usutae,  1.  a 3  UIp.  lib.  3  Dispnt; 

Si  ex  testamento. aetmm  sii  esun  herede  ;  ab  eo  gai ,  guum  totum  argenta m  ei  legaittm 
mensa»  duntaxat  sibi  legatas  pataret,  earumgae  duntaxat  aestimaiionem  in  jnéicio  feeisaat: 
'  *  pOetBaeamdem  patitnram  de  argento  guogue  legato,  Tre&aiiasait  ;  nec  oòstaturam  ei  RxeepdÈ' 
nem:  guod  non  siipetitumt  g^ou  nec  odor  poterà  jtutasset  t  nec  judex  in  judicio  sensissoi.  L  no 
,  PoiBp.  lab.  17  ad-Sabln. 

Si  cum  €ffgetttam  mthi  testaipenio  legat^m  psset,  egerim  cum  herede;  etpostea  eodlàUMWpt^ 
•  Jatie  Pest^  guogue  mihi  legalam  esse  appareat  :  non  est  deducta  in  superias  judicimm  pesàs 
intasa  :  gaia  negae  Ktìgatores,  negue  judex  de  alio  goam  de  argento  actum  intelìigeraas.  I.  at 
.  idem  lib.  3i  ad  Sab.  .  . 

Misi  actum  sii  cum  herede  de  dolo  d^unclit  deinde  dò  dolo  heredis  ageretur;  Excaptio  Jlsi 
Jndècatae  non  noceòtt:  gaia  de  alia  re  agitar,  1.  aa  ^  aUi.  Paul.  Hb.  3t  ad  Ed. 
XI.  Si  hi  guos  servos  tuos  esse  dicis%  Uberi  esse  a  ditforsajtarte  dicaaiuri  de  shsim  eorum 
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cojla.  qmle  ti'  pronunsiò  intorno  alla  loro  libertà  (i)^  non  pnò  e'Sitve  opposta  alla 
Canta  liberale. 

Per  iimile  ragu^ne  Paolo  risponde  :  A  colui  che  promosse  V  azione  Reale^  e  rimase 
•Decombente^  se  poscia  promoye  rasione  PérsonMe,  non  osta  T  Eccezione  della  Co- 
sa Gjudicau. 

*  XII.  S  aìireÀ  diversa  la  eausa  dèlta  domanda^  se  quegli  che  domandh  Una  cosa 
c«9ie  a, lui  dovuta  per  una  data  causa,  p.  e.  per  causa  di  compra,  la  domanda  in  ap' 

presso  come  a'  lui  dovuta  per  altra  causa  fp,  e*  u  causa  di  stipulazione), 

»  _f?  1       i_„?  n  1*  j:  1  a_ii       •__-  »    1-  .      "^cneq 

se  segu 

„  V     .     '  .•  •  .  'a.  Ma  quL.. 

do  promof  o  raiione  Reale  sensa  esprimere  la  cansa  per  la  qnale  asserisco  essere  mia 
la  cosa,  tatte  le  qaase  sono  comprese  in  questa  sola  petizione.  Di  fatti  la  cosa  non 
jpnò  essere  mia  che  una  sola  yolta;  laddove  mi  può  esser  doruta  più  rolte. 

Perciocché  e  regola  di  diritto  che  può  bensì  per  pia  càuse  essere  a  noi  dotata  nua 
cosa^  ma  non  cosi  una  cosa  può  essere  nostra  per  più  cause. 

Quindi  nel  caso  seguente,  quegli  che  fu  instltuìto  crede  neHn  sesta' parte  dell*  asse, 
e  che  può  essere  erede  legittimo  ab  intestato,  mentre  faceva  qnistiòne  dertestamefatv^ 
'domandò  ad  uno  degK  eredi  institniti  la  metà  dell'eredità  (  i),  e  rimase  soccombente. 
"Si  considera  che  in  quella  petizione  egli  abbia  ▼indicata  anch^  la  sesta  ^larté  (3)^  e 
quindi  se  domanderà  al  medesimo  quella  stessa  pprsione  in  forzn  del  testamento,  gli 
catara  l'Eccezione  della  Cosa  Giudicata. 

Cojè  pure,  se  una  madre  in  forza  del  Senatoconsulto  (4)  vindieò  i  beni  del  figli» 

ìmpobere  defunto,  perchè  credcfa  che,  rotto  il  testamento  del  di  lui  padre,  non  ti 

fosse  verun  sostituito  (5);  e  rimase  soccombente  per  non  essere  qnel  testamento  rotto; 

.  in  appresso  aperto' il  testamento  pupillare  si  troTÒ  non  esservi  a  liti  sostituito;  Nerazio 

dice  che,  ofVssa  domandi  di  nooTO  reredità,  le  naoce  T  Eccezione  della  Cosa'Gindioata. 

i 

«  *  4  *  *  t 

'    (f  )  Gfintra  eoluS  che  oggi  éteet  essera  lilieri  qae*  serri. 

(a)  Propose  però  geoeralmeate  la  soa  axiooe,  domandò  seiaplicemeBle  la  meta  dell*  ereditai,  e  qtiin- 
^  do  contentò  !•  lite  non  espresee  ohe  qaelle  gli  mppertepeva  aù  intestato;  lieochà  posoia  oelle  dieeos- 
oiooe  della  canta  abbia  Tatto  qaisdone  intòrao'  al  tettaòieiito. 

(3)  Paròocchà  Della  metà  dell'eredità  che  TÌbdicò  ò  èootenuta  la'eesté  par^  nsHa  qoale  ^  ÌBsétuilOj 
'    (4>  TeitaUìaoo. 

•     (6)  Cio^  eostitotlo  per  diritto.  Confestava  per  értotè  che  1*  avversario  foee*  nelle  ieeowdé  Tavola 
iostitaito  erede»  maotre  di  fatto  non  era  iottìlaiio  ;  ma  negava  che  la  eoelitózioBe  foiee  valida. 
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re  solito  ifuaeri  àportei,  Ifec  énim  Mes  JàUieoià,  qéa  ie  proprieUUe  eemìn  proimnìiùtami'estt  op' 
poni  cmusae  liberati  potesi.  t  %  God.  de  Libar,  canea. 

Paulus  respoaditt  Si  qmi  in  rem  egisset,  nee  iennisset  (*),  poslea  coniìeemti  non  ehsUtro  JEx- 
c^ptionem  Bei  Jadieatae.  1.  3i  Pani.  iib.  3  Reip. 

Xfl.  Aeihnes  la  personam,  mb  acthmèms  in  rem  hoc  djftrmnSt^meéi  gmmm-emiom'ros  mh  so- 

dam  mihi  debeatnr ,  singulas  oòiigationes  singmlae  causae  seguaniur ,  nee  »Ua  earmm  aiierUts 

poSUione  viiiatur,  At  cum  in  rem  ago ,  non  fxpressa  causa,  ex  jqua  rem  meam  esse  dico;  omnes 

causae  unapètithne  /tpprehenduntur.Jteaue  enim  nmplius  ^uam  semel  res  mea  esse  pótest:  sac' 

.pins  nntem  deaeri  poiesi.  I.  i4  §  ^  Paul.  nb.  70  ad  Ed. 

JVbiv  ui  ex  plurzòus  eaasìs  deberi  nobis  idem  potest ,  ita  ex  pluribas  causis  idem  pàssit  no* 
strum  esse.  1. 169  iF.  de  Reg.  Jur.  Paul.  lib.  70  ad  Ed. 

.  J&r  sextante  heres  instiiutns ,  qm  intestato  ieeitimns  heres  esse  pótest;  guum  dà  jitre  testa- 

mentì  faceret  quaesdonem^  ah  uno  ex  institutis  éunùdiam  parlem  heredìtatis  petiit,  nee  obtinuit. 

yidaiar  in  iiia  petiiione,  etiam  partem  sextantis  vindicasse;  et  ideo^  si  coeperìì  ab  eodem  ex  te- 

'diamente  eamdem  portionem  potere,  obstabit  ei  Bxeeptio  Bei  Judieat€te,  1.  3o  Paul.  lib.  j4QDae- 

etiooom. 

Si  mater  fifii  impaberìs  drfancti,  ex  Snnatusconsnlto  bona  pindicavérit,  idcireo  quia  pntalat 

mpto  patris  ejus  testamento  neminem  esso  subs$itutnm;  vietarne  /aeriti  gaia  testamentum  patrts 

ruptum  non  erat;posiea  autem  apertis  pupUiariòus  tabnUs  a^paruit  rton  esse  ei  substìtatum.  si 

peserei  mrsus  HeredUatemt  okstaUtram  Exeeptionem  Bei  Jadieatae  Uferatins  ait.  t.  11  Olp.,lib. 

'76  ad  Ed. 

(•)  Ciò*,  oètinuissol. 


$ 
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.  Qui  si  noti  di  passaggio  ci^  de  soggiugne  Ripiano  :  Non  dubito  Alt,  otlì  a  lei  FEc- 
eestOBe  della  Cosa  Giudicata.  Ma  eoo  cogaiztoné  di  caaia  (i)  sì  dcre  a  lei  fruire  ia 
^Keortfl!^  psrckè  a^iò  tollapto  U  cauta  4i  letlaineiito  nsjXo. 

'XìTL  àìla  cosa  su^sposia  si  uniforma  cih  che  ILoalmciite  aocht  Celso  dice  :  Se  do- 
mstùimwm  !«*¥•  dbc'i»#redef  a  «saere  mio  per  etsèrmi  «lato  consegnato  da  uà  altr«. 
ipentre  quel  ser?o  flesso  appttri«aev«  n  mt  per -«ama  eredilAria;  doniÀadand«Ìo  di 
niioTOy  mi  eatarà  V  Ecceaione» 

Con  i  però  (come  già  dicemmo)  yui^ndò.  gufigli  che  privmòùe  V oziente  Xeo/e,  bar 
€^reue  la  eausa  per  la  quale  diceva  èsseire  s{ia  la  cosa»  i^iversame^te  i  quatidù 
fgli  espresse  Una  causa^  e  in  appresso  agisce  p^r  altra  causa*  Quindi  subilo  Jtfpo^e; 
0e  alcuno  poi  domandò  che  il  fondo  sia  s^o,  perchè  Tixìo  gHqne  (ece  La  traduioDe;^ 
in  appresso  lo  domanda  per  aljtra  cansA  espressa  j  non  de?  essere  respinto  daLTEixe- 


aione. 


Parimente  Modestino  nel  caso  seguente:  Estendo  rìm/itto  socqoipbente  LopioTiii'o 

che  aocosò  di  Calao  il  tei^tamenlo  di  on  soo  parente  ^  domando^  se  a  lui  possa  o  no  eonh 

patere  la  qnerela  del  testamento  stesso  per  non  essere  stalo  faUo  legalmente  efirsu^ 

lo?  Si  risponde:  Non  ai  dere  respingerlo  dalla  domanda  di  tettamento  non  fatto k- 

galmcnte^  a  pretesto  eh*  ei  rimase  soccombente  nelfaccusa  di  falso. 

Similmente  reserivono  Severo  td  Antonino:  La  domanda  dell* eredità  della  lia  an 
eaclnde  la  pelisione  dell*  eredità  di  an*  altra  personali  deri? ante  d|i  altra  soccessi^ 
ne  (s). 

Ed  ancorché  (3)  il  primo  titolo  della  qaistione  avesse  af  qto  la  caaaa  di  lestameBli 
ittoflicioco^  r  Ecceaione  delU  Goaa  Giadioala  non  ostarebbe  a  chi  volesse  findicarelt 
medesima  eredità  pai*  aHra  caoaa. 

XIV.  Afa  anche  quando  alcuno  nel  primo. giudizio  non  avesse  espressa  la  cauta  pa 
la  quale  domandava  la  eosa^  nel  fftudizuì  posteriore  verrà  respinto  da  questa  Ecco»- 
ne  soltanto  se  non  fossa  emerstk  ai  nuovo  la  ceuisa  per- cui  egli  domanda^  pereioceki 
non  si  pub  riputare  essere  dedotta  nel  primo  giudizio  quella  causa  che  ancora  usa  cn- 
sieva. 

Quindi  quegli  itqaale  arando  mia  ffuei^  deiro$i|ltallO|  hf,  domandò  tuttOj  sein^p- 


(i)  8a  la  «anse  dell'  errare  eembra  proMbile»  ai  dere  aoeeorrerla  mediante  la  restìlPiyae  m  ■*» 
re  Ber  la  taaole  gs^arali:  Xkm  ik  Qo4  «mi  'oarA  CAiiaa  eo.  Vedi  aache  i*  apipfesae  b.  a^. 

(a)  Ipotali  !  Denuuidfti  per  pereooe  propria  l'eredità  di  mie  eie  :  e  eoe  apperteoendo  es^a  aA  •■> 
^  al'possetsace,  ina  a  Tiaio.  tiaMei  lOceemheate.  In  appceteo  doasaode  la  ateasa  ecedità  el  mMmh 
pùB  per  peneoa  propriai  am  calla  cappresentaqaa  di  Tisio  di  euisoeo  direatato  erede.  Non  oitvià 
Cosa  Giodieale»  pereh4  qaeite  petizioae  derire  da  olirà  successione.  B  di  rero,  ora  dod  doan^ 
ceme  se  io  loesi  sneeedato  a  «ia  sia,  ma  eome  tooeeefore  di  ehi  a  M  sncceese. 

^3)  Ed  aocorahi  io  doauedi  bob  per  altra  saecetsioiie,  qoaatBBqoe  domeeda  sempre  per  ma  pr 
aoBB  propria,  se  aella  prima  petiaioae  ìe  espressi  le  cauta  della  mìa  dooienda,  p.  e.  percM  atMni* 
inefUioeo  U  iestamèatù  clia  iaalitaisce  erede  il  posseetore  ;  é  rimasi  soceombeate  percM  tilt  qear 
la  BOB  eoaapate  ai  cogDati.^  poMa  aoopra  doaiaodare  par  aljira  can^a  ;  |(.  e.  per^i  U  tastamsoie  smI 
fatto  lagelmeele. 
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Ego  Exceptìonem  okesse  ei  Mei  Judieatae  non  dubito  :  sed  ex  causa  succurrendam  srìl  ti, 
^uia  unam  tantum  eausam  egii  ntpH  testamenti  d.  I.  ti  ^  ego. 

Xili'  Jhpie*"f  et  CeUme  seriòìi.  Si  hominem  petiero,  ^uem  oò  eam  rem  meum  esse  exìsùmsà 
quod  mihi  tradiius  ab  miiù  mi,  qnum  is  ex  herediiarìa  causa  meus  esset;  rursas  petenti  miià(^ 
stftert^  gjfceptienem,  d.  L  i  i  $  i. 

Si^uts  autom  pettufundam  suum  esse  9  eo  qaod  Tltins  eum  sibì  tràdiderit:  si  posleà  tSs 
ex  emusa  petut,  eausa  adjeeta;  non  debet  summoveri  Exceptione,  d.  I.  1 1  j  2. 

Lucius  Tiùus  enam  in  falsi  testamenti  propinqui  accusatione  non  obtinuerii  ;  ^aaero  sa  «| 
«re»  jure  facto  nec  signato  testamento  querela  Hit  competere  possit?  Respondit,  Ifon  ideo  rep*^ 
.aò  intentione  non  jurp  fatti  tesiqmenèi»  g^od  jl9/alM'0ceusaiione  non  oòtiaaerit.  h  47  tf.  ^B»* 
.red.  petit.  Modestie,  lib.  8  Respom. 

Berèditas  t^uUerterae  pstita,  non  infrinpi  alterìus  hereditatis  petitioìfem ,  auaa  peait  ex  tla 
Sttceessione* 

Sed  eisi  quaestionis  titnlas  priar,  ino/lciosi  testamenti  eausam  hahuìsset;  Jadkaiae  lUtP^^ 
seriptio  non  oàstaret  eamdem  kereditatem  ex  alia  causa  vindicanti.  \,  3  God.  de  Patit  kered. 

XIV,  tfai,  quum  partem  usus/ructas  haòerei,  totem  petit^i  postea  partem  accresecaismp**^» 


TIT.  n.  bE  lilGEnidNI  RBI  JUblCATAI  -S9a 

Wmuo  dtmaoda  la  parce  actMfcmte,  n<m  iarrrcipìoto  dall*  Ebcaxione  ;  percliè(r) 
rutafratto  non  iccrei4%  alla  pof  tiene  ma  alTaomo. 

SiwìmtnUj  tt  quégli  che  tton  ei^  erede^  doinandò  rereditè  ;  e  po»cìa  dìrentato  ere- 
de,  domanda  la  stessa  «rcdità  j  non  rem  reipinlo  dall*  Eepeaioiu  della  Cosa  Gin- 
dicala*  j 

j^tfindi  I72Jp2<mo/L*orì^ne  della  petitione  fa  si  che  la  canta  lia  la  medésima.  Peraltro 
ke  per  afvenlnra  afro  domandato *nn  fondo  o  nn  servo;  e  dopo  la  petitione  mi  sr  ag- 
nnnse  nn*  altra  canea  die  mi  attribnitce  il  dominio  ;  questa  Scccsione  non  mi  retpitt- 
'gerài  ove  per  àfteùCni^K  il  dominio,  intralasciato  nel  frattempo,  non  foste  tornato  per 
qoatehe  postliminio.  Gota  larà  poi,  se  il  t^f  o  che  domandai  fa  preso  4m  nemici,  ni 
indi  In  ricnperato  Per  pottUàiinÌo?'ln  qaeito  óàso  sarò  respinto  dalT  Eccesiome,  per* 
'thè  li  reputa  essere  la  medesima  canèa  (i).'Ma  le  acquietai  il  domìnio  per  altra  can* 
•a,  r  Ecqetione  non  mi  nocerà.  Laonde,  se  essendomi  stata  legata  una  cosa  sotto  con- 
dislone,  nel  frattempo  acquistatone  il  dominio  (5X  1*  domando  ;  povci a  la  domando 
di  nnoTO  per  èssere  già  aderopinta  la  aonditione  dèi  legato;  io  credo  èhe  1*  EcceiiòAe 

"non  oUti.  E  di:  rero,  altra  era  la  cansa  del  primo  dominio,  e  questa  nuora  ora  sr  a|- 
gingne. 

'  Adunque  il  dominio  in' appresso  acquistato  produce  al  «un'altra  causa  ;  .mciion  la 
produce  il  cingiamento  dr  opinione  del  petitofe/  P.  e*  un  tale  credeTa  diayère  il  dt^ 

*tn1aio  per  causa  ^è<Ììtariaj'egli  cangili  òpitfione^  e'  cominciò  a  credere  di  arèrlo  per 
causa  di  donasione:  questa  òircostanta  non  produce  notila*  di  petisione;  perciore&è 

'qualunque  fbsse  il'dominio  acquistato  ed  in  qualunque  modo  lO' avesse*  acquistalo^ 

'  egli  lo  dedusse  in  "Giuditio  nella  prima  ?  Indicazione. 

XV.  hn  regola  poi  che  t  Eccezione  ifoii  ha  Itum  quando  it  iigiice  per  una  canta 

*  etketM  dopoje  generale /  e  non  appartiene  aite  sole  azioni  Beùli' 

Otfiiidi  anche  rispetto  aìtinzione  Ap  ExiciBaia>inK,  coA  Paolo  ragiona  :  Gìeiliabodi^ 

'  ce  òhe  a  chi  agiicepiù  rolté  per  esibisionei  se  agisce  di  nubro  per  la  liiedei^ma  causa, 
osta  PEccetiòDe:  che  interviene  poi  una  nuora  causa,  se  quégli  che  agi  per  rivendi* 
^sidlie^'dòpd  accettata  il  giuditio,  ha  ricevuto  la  oDsa  da  ^ualchèdnno^  the  quindi  a 


•  (t)  lfa#  steli  res^itow  dbiy  gatsrfone,  par  k  ìBat^m  sh^«§li  ae^olst&qnslhipa^tafparnMiaaèni 
apnea  eh*  •atMrsa^opo  il  primo  gìadisìo,  cioi  per  diritto  di  acoreteuiaato.  Qaella  part«  poi  a  loi  aa* 
erabba,  iMoch^  ^li  non  araMa  anoora  ?«rao«  poniona  di  asufratta,  cobm  quello  cha  nel  prìaui  giadlp 
ùo  fossa  decadalo  dalla  sua  parte  ;  perchè  («gli  dica)  t  usH/rutto  non  actreece  alU  porzione  w^ 
mit  aùM'S  ;  qaaotaoauaU  eollagatarìo  saperstlte  avesse  ptfdata  la  sua  porzione  :  oelta  qua!  cosa  V  u« 
eafirottoi  rispetto  al  diritto  di  accrescimento^  k  differeote  dàlia  proprietii  ;  coma  shbiamo  f edato  sopra 
lìK  7  tit.  de  Usu/ruót.  accrese.  o.  fio. 

(a^  P^reioechè  la  caitintk  saipeie  piotlosto  il  dbitto  del  mio  dominio  ;  ma  ooa  si  rspaCa  «he  ier  aa 
alpUa  acquistato  no  anovo. 

(3)  P.  e.  perche  nel  frattempo  a  me  fu  fetta  dal  proprietario  le  tradixionc  della  coea  per  quella  eaa* 
sa  di  Tondita  ;  e  poscia  esseodo  dièadoto  dal  poesesio'i  la*  damaadal  e  rimasi  soceombeate»  / 

jvMi  summopetar^eepiicae:  quia  usu^fimoimstuan  poriioui^  sedhemiMÌ  aeereeeit,  1 14  (  t  Faol. 
li]».  70  ad  Ed. 

Si  is  gui  heres  non  erait  heredUaUm  peiìerit;  eiposiea  hereijaetus  eamdem  henedUatem  pe* 
Sei  :  JSxceptioae  Bei  Judìcatae  non  eammotfeòiiur,  I.  96  Jan«B.  lib.  61  Digest 

Samdem  caitsamfaeit  erigo  peiiionis.  Cmeièràm  sì  forte  pelìero /ùndnm  pelheMiuem;  moat 
aita  causa  net^aposi  petitienem  mìki  aceesserit^  gpae  miki  dominisuu  trihuai)  non  me  repéliei 
ista  JSjceeptio  ;  nisi  forte  intermissum  demìnUtm  in  medio  tempore ,  rediit  guodam  posdiminio^ 
Quid  enim  si  homo  quem  petièrant^  ah  hosiiSus/herìi  captue,  fnox  posttiukinio  receptusf  hic  Kx- 
ceplione  summo»e6or,  guii^^eadem  res  esse  inleUigitur. M  si  ex  alin  tàuiadomittiumfiturimua» 
ctuSt  non  nocebh  Exceplio,  IRi  Ideo  si  ferie  sub  cenditione  res  tegata  mihi/uérii ,  deinde  media 
tempore  acquisito  dominio  petam;  mox'existenie  condiiione  legaiit  rarsus'petam  :  patem  Ktce* 
ptiouem  nos  ùhsiare.  Alia  enim  causa  fitk  prioris  dominila  Auec  nooà  nunc  acàessit»  1.  1 1  f  4 
ITIp. 'lih.'75«d{;4. 

ttaque  acguisitum  guidem  Pfsiea  dominiamo  aUem  eausamfaeit;  mutata  àuteUtopiaìe  péttie» 
ria  nonfaciL  Vt  puta,opinabatar'ex  cansa  heredìtaria  se  dominium  hahere:  mUiaoit opinwiemi 
ai  coepU  putare  ex  causa  dònationìs  :  haée  ret  non  parit  petltionèM  notfam»  Ttam  guóUtUtUqua 
M  àMdèeumgaé àemiuiank  acgmsiium  habuit,  oindicatìane prima  iujùdkiuiu  deduxit.  d,  1. 1 1  $5* 

X^  Sofpiujt  Ad  exhiheuduai  ffeutì,  si  ex  eadem  causaagat  •  cbstaturam  Excsptioueia  Ju^ 
ìiaaus  aìi.  Tfoèem  autem  causam  intervenire,  si  is  gai  vindieandi  grada  egièseit  post         *^^ 


I 


lui  non  naoce  rGcoeiioBc.  Coti  pni^^te  hcqIiiìcIm  per  agire  di  Farla  «vette  d^nundU- 
la  la  EiilMaione  di  naof  o  fowe  fatto  Farlo*  Fioalment^ySc  alcuno  demandò  FEfiUxitF 
ne  per  (are  U  f celta,  ed  indi  dopo  coatcsiaU  la  lite,  fa  data  per  testaioenlo  la  aceltà 
.ad  im  altro^  paò  agire  per  Esibizione*    . 

XyL  Siccome  t Eccezione  della  Cosa  ùìudicàia  non  osta  quando  nella  persona  del- 
P  attore  sia  emersa  una  nuova  causa  per  la  quale  agisee  di  bel  nuovo  ^  coti  non  osta 
nemmeno  auando  dalla  persona  del  reo  che  venne  assolto^  fosse  emersa  una  nuova 
causa  per  ìa  quale  egli  possa  essere  convenuto. 


Similmente  Gajot  Se  domandai  a  te  la  cosa  mia,  e  ta  fotti  assolto  percliè  provasti 
.  di  arer  cessato  di  possedere  sensa  dolo  maio^  ed  indi  afendo  in  cominciato  a  powe* 
^4^re,  io  domando  a  te  nno? amenle  ;  non  mi  nocerà  1*  Eccesione  della  Cosa  Giodicaia. 

Coli  ptfre^se  alcuno  agì  per  Esibizione,  poscia  essendo  stato  assolto  TaTireraarifl  pcr- 
,  elle  non, possedeva,  il  proprietario  agisce  di  naovo  aveadoor  1* altro  acqaistato  il  ^ 
sesso  ;  non  avrà  luogo  1* Eccezione  della  Cosa  giudicata;  perchè  è  un  altro  alTare. 

Quinai  eziandio  quegli  che  agì  una  volta  pel  Peculio,  essendo  in  appresso  anoMm- 
,  tato  il  peculio,  può  di  nuovo  agire  pel  residuo  di  debito. 

XVII.  E. se  anzi  che  essere  emersa  una  nuova  causa  di  agire^  cessò  quella  per  la 
''  quale  taluno  fu  respinto  dalV  azione,  egli  verrà  reintegrato  nelT  azione  mediante  1m 
^restituzione  in  intiero, 

Cih  si  vede  nel  caso  seguente:  Un  tale  (i)  agi  centra  T erede  di  quello  cbo  preterì 
.  ano  figlio,  e  venne  respinto  da IF  Eccezione  Crb  lb  Tavolb  TBSTMtBNTABta  irov  sxsbo 

JTBLLA  GOimiZIQini   GXB  SI  MS^A  GOICTBA  LB  XBDBSIMB  COWCBDBBB  Ih  FOSSBBSO  DB*  BBSn  : 

'  al  figlio  emancipato  che  avesse  ommesto  il  possesso  de*  beni,  sarà  giustameale  resù- 
,  tuito  onde  agisca  contra  V  erede  (s)«  Così  scrisse  anche  Giuliano  nel  libro  quarto  dei 
Dimti. 

Ecco  le  identiche  parole  di  Giuli^Moi  Colui  che  agì  contra  l'erede,  fa  respinto  dal- 
/  r  Eccesione  Cju  im  Tawùuì  tbstaiuvtajub  iroir  a^so  hsbla  coaiDiziovrat  aam  si  »su 


(t)  n  er«Jitore«te4litario. 

(a)  Perdio  fa  respioto  a  cagione  eho  il  ttstsmsDto  era  osila  oondisiDiie  ebc  coatra  £  ecso  si  pMc*i 
cencédere  il  possesso  de*  beai;  tua  qaesta  eaasa  cesse  in  appresso  avendo  il  figlio  omnScsso  qqttf» 

.r  r»^*^'  


»  «.»• 


judìeimm  ernm  mh  mUqmo  aec^  .*  et  ideo  Smeoptienem  eì  non  efiesjte.  Item  si  ai,  qri  Farti  mei^ 
rms  Ad  exhibendum  egisset ,  iténtm  fitrtum/acUim  sìL  Denique  si  quis  cptondi  gralìa  Ad  «rà^ 
èendam  egisseti  et  jMSt  lisem  eonustatam ,  alierius  testamento  optio  data  sit  :  Ad  cxhiòemdmm 
À^e/«  pol0j/.  1.  12  $  I  E  Ad  exhibend.  Patii.  lìb.  2(»  ad  Sd. 

..  47*7.  Si  a  te  hereditatem  petam^  qaum  aihil  posaideree;  deinde  ubi  coeperis  aliquid  p«rj«#e» 
rè,  heredttatem  petam:  an  noceatExeepiio  is/a?Et  putem,si»e  fuit  judi^ium  heredllatem  ms^m 
e-fsei  siye  adversarius  ,quia  nihil  possidebut  i  absolutus  est;  non  noeere  Excepttonem,  1.  9  Hifb 
lìb.  75  ad  Ed. 

Si  rem  meam  a  te  peliero;  tu  autem  ideò  fueris  absoletas,  quód  probaveris  eiae  dolo  male  te 
desìisse  possidere;  deinde  postea  coeperis  possidere,  et  ego  a  te  petam:  non  neceèit  mihi  Kree* 
ptio  Bei  Jadìcàtae»  I.  17  Gajaslib.  3o  ad  Ed.  pror. 

Si  gois  Ad  Exhibendum  egerit;  deinde  absolutus  faerit  od^erSariae ,  quia  non  pos^ideBai;  et 
deminas  iterum  agat,  nancto  eo  possessionem  :  Sei  Judieatae  Xxeeptio  tccum  non  ha^abit,  feis 
aHa  ree  est.  1. 18  tJIpian.  Ub.  80  ad  Ed. 

Is  qui  semel  De  peculio  egìt ,  hirsus  asseto  peculio  «  de  residuo  debili  agere  potest  L  So  §  (  <> 
de  Pasnl.  Ulp.  lib.  90  ad  Ed. 

XP'ii'  Qui  cum  herede  ejus  egìt  quifitium  praeterieratt  efSxeeplìone  summatms  eesAc  mme 

MM  MA  CdVSd  SDTT  TÀMVLAE  TMSTAMMMTt,  VT  COSTILA  ÉAS  ÈONOSLUM  POSSESStO  DAttt  POSStT;  ominmfS 

emeneipalto  fiiio  bónorum  possessionem^  non  inique  resìitaeiur  ut  ugat  cum  herede.  Et  ita  Ji^ . 
n'tts  libro  quarto  Digestòrum  seripsit,  I.  s  Ulp.  hb.  i3  ad  Ed. 
^ui.sum  herede,  egit^  Exeeptiont  summotus  est  Ac^  st  non  in' ma  cav^a  t^tbolau  TusrAmtsf^ 


TIT.  II.  BE  EXCEPTIOiNE  REI  JUDICATAE  «4i 

eOHTIA  1«  VBBSini B  COirCBIìXftB  l£  P088B8SO  DB*BnrÌ  ALfc*  BKAKCIPATO.  Airèmanci|ì4l(» 

che  omuiìte  il  pnttefso  cle'beni  il  creditore  domanaerà  non  ÌDgiattAmenic  clic  a.  lui  »ia 
reitiloita  1*  azione  contra  Terede  institaito;  perciocché  fino  a  tAnto  cLc  ti  pucV  codca* 
dere  al  figlio  il  poiscfto  de' beni  contra  le  tafole  tettamentarie^r  erede  in  certa  {fuisii 
non  è  debitore* 

XYIII.  Perfine  generalmente  A  deve  tiahilire  essere  altra  la  causa  deltazianc,  e 
non  competere  quest*  Ecoezioney  quando  nel  secondo  giudizio  si  traltadi  altra  quisiìo* 
ne  jche  quella  agliata  nel -primo  giudizio. 

Ciò  si  farà  palese  nel  seguente  caso  :  Un  taile  aTe?a  un  icrfo  iDcaricatu  alla.merca- 
tara  dimoilo  in  Arlea,  il  quale  estendo  anche  aatorizzato  a  ricevere  danaro  a  mulQo» 
ne  riccf ette.  Un  creditore  credendo  che  qnel  teryo  afesse  riccTatp  per  le  merci,  agà 
mediante  r»«ione  proposta  (i);  ma  non  potè  provare  che  il  servo  avesse  ricevuto  per 
le  merci.  Quàntanqne  1*  azione  sia  stata  consumata  (a),  e^ion  abbia  potuto  agire  co- 
-  ine  se  il  servo  fosse  stato  anche  incaricato  di  ricevere  danari  a.mutuo^  tuttavia  Giù- 
liane  dice  che  a  lui  compete  T azione  utile  (5). 

Coà  pure  nel  caso  seguente:  Presso  Labeone  si  fa  il  quesito:  Se  mentre  vìveva  il  fi-^, 
glio)  tu  oredendo|o  morto  agnti  mediante  1*  azione  annale  (4)}  ed  a  motivo  che  l'an^ 
no  era  trascorso,  fosti  respinto  dall*  Eccezione.*  si  domanda  se  si  debba  ono  permet- 
tere a  te  di  agire,  dopo  scoperto  Terrore?  Egli  dice  che  si  deve  permettere  soltanto 
pel  Peculio,  non  eziandio  coli*  azione  Db  in  bbm  vbrso.  E.  disverò,  nel  primo  giudizicv 
si  agi  rettamente  coiraaione  Db  lir  bbm  vbbso  (5)  ^  perchè  T^nnaa  Eccezioue  ap-* 
partiene  al  peculio,  non  alF  azione  Db  nr  bbm  vbbso. 

Ciò  che  abbiamo  stabilito  si  farà  palese  anche  dal  caso  seguente  :  Se  tra  me  e  te  è 
controversia  intorno  ali*  eredità,  e  tu  possedi  alcune  cose  della  ro^dcsi^ia,  ed  alpnnc 
altre  ne  posseggo  io^  nulla  inipedtsce  che  io  domandi  T eredità  a  te^  e  che  tu  reci- 
procamente la  domandi  a  me.  ae  poi  dopo  la  Cosa  Gìndicaia  tu  cominciasti  a  doman- 
dart  a  ine,  importa  di  sapere,  se  Jfn  giudicato  che  l*ecedi(à  sia  mia,  o  all'  opposto..  Se 


^1  )  Proposta  a  qaest*  oggetto,  eIo4  per  aflFere  dt  merci  ;  aaiooe  Insiitoria. 

(9)  Vale  a  dire,  benché  a  primo  aspetto  semini  eonsùmata  V  azione  per  I'  Eccezione'  delia  Gola 
Gindicata;  perché  il  padrone  fa  «assolto  dell'  aiioae  lustitoria  per  iinel  contratto  di  mntao  in  Iona 
dal  4|oéI*  si  agisce  di*  bel  BBOVOb 


caroto  o  no  a  mntno. 

(4^  Di  peculio^  di  CUI  parlammo  so|to  lib.  16  tìt.  Qtutndo  aeiio  de  PeeaL  annoi, 
"  (6)  Circa  ciò''che  si  dice  appartenere  alt'  BBÌone  in  rem  pereum^M  qnistione  del  primo  giodisiotnon 
€a  a«  I'  anno  fosse  o  no  traeoorio  ;  per  la  ragiooe  ohe  quelP  azione  compie  in  perpetuo  anche  dopo  In 
morta  del  figlio.  Laonde  ti  poteva  essere  quiatione  soltanto  se  sia  stato  o  no  «onvertito  ;  tale  qui  stiano 
adanqne  non  si  può  rinnovare  nel  secondo  giudizio  nel  quale  agisce  il  creditore. 


etsr,  VT  eoNTHA  mms  MMrJkctPJTO  iftUtORùm  possesàto  dami  pessrr.  Smanei/rato  emittente  honorum 
pesseseionèmt  non  inique  posiaiaàii  eredilor  restiini  siòi  aetionem  adversns  scriptum  heredem, 
Matn  qumndim  honorum  posseesió  contra  tahilas  fitto  dori  potestyheres  qnodammodvilehitor  non 
est,  I.  i3  flF.  de  Oblig.  et  act.  Jnlian.  Iib.  4  Digest. 

XFTIL  Smhehùiqms tenmm  merci  eioanac  praepoTttnm  Arelatae,  ennrdem  et  ntutuis  peeumi.f 
aeeipiendiei  aeeeperatmatnampeeamam.  Putans  ereditar  ad,merces  eam  eccepisse ,  eg'/  pro^ 
posila  aetione  :  prohare  non  potuii  'merde  gratta  enm  aceepisse,  Licet  consumpta  est  aedo,  nen 
mmplios  agere  poferit  quasi  pecunOe  quoque  matuie  aecipiendls  ossei  praepositue;  tamen  Jalia» 
arsi.9  atUem  ei  aetienem  competere  ait,  I.  |3  ff.  de  Instit.  act.  Gip  Kb.  28  ad  Ed. 

Qnaeaitum  est  apud  Laheonem:  Sit  qnam'fifias  piperete  tu  eredens  enm  fhbrtuum  annali  actin* 
ne  egerie;  ettquiu  anmts  praeterierat^Sxeeptio^e  sis  repuéèns:  an  rursus  experiri  tihf\  compir* 
so  errare,  permitiendum  est?  Et  aitpermilti  dehere ,  duntaxat  De  peculio,  non  etinm  De' in  rem 
'0erso»  JUam  priore  fndieio,  0B  in  rem  pereorecte  actmm  est^ijuia  annua  exceptio,  ad  peculium , 
.jv^jv  a4Ì  In  rem  persmn  pertinet,  I.  10  flF.  Qnando  de  pecul.  aet.  Ulp.  Kb.  ^9  ad  Ed. 
.  Si  gif  ter  me  et  te  contrevereia  de  hereditate  sit,  et  qnaadam  ree  ex  eadem  in'posside,f ,  qua.t- 
deins  Bgo;  nihil  potei  et  me  a  te,  et  invieom  te  a  me  htredìiatem  potere,  Quod  ai  post  ÌÌÒm  Judi- 
Kotame  «  me  potere  eoeperÌ9;in§eresty  utrum  meam  esse  kereditatem  pronufitietnm  si  tran  centra. 
Si  smeenm'esee ,  noeehietihi  Jlei  Judicutae  Exeepiio  :  quia  eo  ipso  quo  meam  esse  pronuiftiatum 

Vot.  V.  'loC    


LIB.  XLIV.  PANDECTÀRUM 


Teredità  non  tu  né  mi»  né  ina.  .     «  «  ,  .1    r-        ^-    é- 

ElU  è  poi  COM  eTÌdentcmenU  iogìaflisiìmft  che  V  Ecceiioae  della  GoM  Giodicau 
cìovi  «  qaello  conira  il  quale  fa  fpQclicalo.  "  n  ■ 

A  simiU  ragione  si  appoggia  ciò  che  viene  deciso  nel  caso  seguente^  che  Paùio  nft- 
risct  essere  siato  a  lui  proposto  in  questi  termini:  u  Lai! no  Largo:  Quando  ai  iransi- 
rt  ge»a  dell*  eredità  ira  MeTÌo  a  cai  eiia  apparienet a,  e  Tiaio  che  afeta  nioaao  cooiru- 
«  Tenia,  Tiiio  fece  la  iradiaìone  delle  cote  erediurie  a  Mevio  erede., lo  qneiU  Iradi- 
«  zione  fa  compreio  per  caata  del  paltò  aoclie  un  foudo  proprio  di  lai,  cai  già  da  pa* 
91  reecfai  anni  avefa  obbligalo  alFafo  dello  nesso  Merio  erede,  e  che  poacia  ateta  po- 
91  sto  in  obbligasione  anche  ad  altri.  Dopo  ciò,  nn  posteriore  creditore  di  Tizio  perie- 
li gaitò  il  sao  diritto  (1),  e  rimase  filtorioso  (a).  Dopo  questo  giadizio  HfeTÌo  erede 
91  ritrofdf  nelle  cose  delPafo  un  chirografo  dello  stesso  Tizio  scritto  molti  anni  prina, 
99  dal  quale  apparisce  che  quel  fondo  eh*  entrò  nella  causa  della  transazione,  era  Malo 
91  dal  medesimo  Tizio  obbligato  anche  air  aro  suo.  Constando  adunque  che  qael  ^ 
91  do  medesimo  pel  quale  Me? io  rimase  soccombente,  fu  prima  dato  in  obbligazioae 
91  all'afo  difilef  io  erede;  domando  se  il  diritto  di  suo  aro,  chVgli  non  conosceva  qaanda 
11  si  agitò  la  controrersia  di  quel  fondo,  possa  o  no  esercitarsi  senza  che  venga  oppe- 
91  sta  rerana' Eccettone.  n  Sì  risponde:  Se  si  litieia  della  prOf)rielà  del  fondo,  e  dimo- 
streremo essere  stato  pronunziato  a  favore  dell  attore  ;  r  Eccezione  della  Cosa  Gin* 
dicala  ostaràa  quello  chedomandae  che  rinaase  soccombente  nel  primo  giadizio  ;  per- 
chè si  repuu  essere  stato  fatto  esame  anche  del  suo  diritto,  quando  1* attore  (3)  coav 
pie  la  petizione,  fifa  se  il  possessore  assolto,  dopo  di  arer  perduto  il  posaesau,  doman- 
da la  stessa  cosa  a  quello  che  prima  rimase  aoccombeote,  non  gli  osU  rEccezionei 
perciocché  sì  reputa  nulla  èssere  «tato  deciso  nel  soo  giadizio  intorno  al  di  lui  dirii- 
io  (4).  Quando  poi  (5)  fosse  stato  agito  mediante  Taaione  Pignoratizia  coatra  il  prr 

(1)  Cantra  Mario  possessore  di  quel  fondo. 

(9)  Pereìocohè  M«tìo  ooq  fec»  eoceàooe  pel  primo  pegno  eh'  egli  ignorava. 

(3)  Nel  giadìcio  dì  ViNOicàziOMB  dslla.  cosà,  qaeodo  V  Attobb  m»  eoai/Ht  ìa  mi 
ai  prOinincìa  che  le  eota  &  dell'  ettorai  e'  intende  deciso  anche  il  diritto  dd  Reo  che  rimano 
|>cnte  ;  cioè»  ei  decide  che  la  cow  non  à  san  ;  perciocchà  ee  la  cose  à  dell*altore,  ne  nene  di  nt 
consegaensa  non  estere  del  Reo  ;  mentre  non  può  essere  di  doe  integralmente. 

(4)  Nel  medesimo  giudizio  di  Vindicazionb  DtLLn  Cosa*  quando  i!  Reo  viene  assoltOt  nalla  ai  gin* 
dica  intorno  al  sno  diritto;  percioccbà  non  si  giudice  che  la  cosa  eia  son,  ma  solhinto  eh«  non  i  ÒA 
pttkore.  Adunonet  te  perduto  dopo  il  possesso,  egli  egi«ce  coli'  axione  RiàLc,  e  prebende  che  la  cdn 
sia  sua  ;  non  gli  pn5  nà  nuocere  né  giurare  la  cose  precedentemente  giudicata. 

(6)  Ora  il  giureconsulto  passa  alla  decisione  della  quittioae  proposta. 


esU  ex  Jhersó  pronuntiaium  PtieUtr  iaam  non  esse.  Sì  vero  meam  non  ense ,  nìkìl  de  tao  /••-e 
iodieaium  inieliìgiiur:  quia  pofest  noe  meu  hérediias  esse  •  ifee  ium.  I.  16  Gajns  lib.  5o  ad  Kd. 
provine. 

Evidenter  euim  iniquissimmm  est,  profiure  Bei  Sudieùlue  ExcepUouom  ei  eouirm  ^ea*  /"i^ 
catfiim  est,  1.  t^  Jntian.  lib.  61  digest 

u  Latimis  Largms  :  Quum  de  herediiute  inier  Maeoium  od  fuem  periìue&éU .  et  T/lfiam  ^«1 
M  eùntropersiam  mot^ereit  transigeretar;  iradiiio  rsmm  hereditùrìurum  Maeeio  hsredi^  m  Tiiio 
Vifectu  esL  In  qua  traditiene  etiamfandum  ei  saum  propriamt  qaem  amte  maltoe  mamms  mam 
Ji  ejmsdem  Maeifii  haredis  oAUgaaerat,  qaemfae  olii  postaa  in  obligatifinam  dedaxerai^ 
99  sa,  poeti  tradidil.  His  gestis  posterior  Tiiii  ereditar  jas  suam  porsecuius  est*  et  à^tiaa 
91  hoc  jadidam  Mtaaoius  notes  reperii  in  rebus  avitis  ehirographam  ajasdem  Titti ,  muta 
Vi  annos  eonscriptum;  per  fuod  appmruit  oum/uudum  qui  in  causaut  trauaaeiiouis  aemerai^ 
y>  avo  suo  uò  aodem  Titta  faisse  oéUgatum,  Cam  argo  eonstet,  prìms  aao  Mmaii  heradis  Us  aàS^ 
99  gationam  eumdamfitadum  datuutt  da  f  ••  Miaavias  amperatas  osti  qauaro  un  jas  avi  ussU  9ssaà 
Vi  tane  quum  de  eodem  fluido  ageretur  ignoraàatt  nutia  Sxceptioua  apposita  uxsaqoi  purnsUìn 
Mespottdi,  si  da  proprietate  fitnai  Utigutur,  et  seeuudam  aeiorem  prammsiutumfitisse  dittar  umuM* 
petenti  etquiiu  pnare  jadieio  pietas  estt  obstaiuram  Bai  Jadieaiae  Bjseoptionam  :  quausÉsaa  da 
ejus^  quoque  jure  quuasitum  oidelmtt  quum  aetor  petiiiauam  impUt.  Qaad  si  posseseor  al 
mmissa  possessiome  eumdem  ub  aodem  qui  prius  mrn  oàtiauit^petsret:  nou  oèossei  ai  B 
nihii  euim  in  suo  judicio  de  jure  ejus  statutum  videreturrCam  uutem  Pigaoratitiu  actam  usi 


TIT.  IL  DE  EXCEPnONE  BEI  JODICATAE  94' 

cedente  creditore^  poò  darti  che  non  tu  tUio  fatto  etame  intomo  al  diritto  del  po»« 
settore  j  prrchè»  te  nella  quitlione  di  proprietà|  ciò  cb*è  mio  nod  è  di  altri,  non  già 
neirobbligatione  viene  di  conteffnenaa  che  non  tia  ad  altri  obbligalo  ciò  che  la  parte 
proto  di  avere.  In  quetto  cato  ti  dice  con  fondamento  non  otlare  l'Eccesionei  perchè 
non  ti  è  fatto  etame  del  diritto  del  pottettore^  ma  della  tola  obbliga  sione.  YNel  la  prò- 


che  è  fero  che  il  pegno  fu  dato  e  non  tatitfatto  (3)).  Laonde  opino  che  non  otti  (4) 
r  Eccezione  della  Gota  Giudicata* 

Starebbe  diversamente  se  Mevìo  nel  primo  giudizio  ayesse'fatia  V  Eccezioney  che  la 
Cosa  era  slata  prima  obbligala  alV  avo. 

Con  insegna  Marcello.  Un  tale  in  tempi  diverti  diede  a  dna  pertone  in  pegno  ]« 
cpta  mcdetima.  II  tccondo  pignoratario  agi  centra  il  primo  mediante  l'asionc  Pieno** 
ralisia,  e  rimate  fittorioto^  ora  quegli  ttabilitce  di  pròmoTere  timi  le  azione.  Si  fi 
il  quelito  te  a  Ini  otti  o  no  réccesione  delle  Gota  Giudicata?  Se  oppose  rrcccsioDe^ 
vhc  la  cota  gli  fu  prima  pignorata,  e  nuli* altro  di  nuovo  e  valido  aggiunte,  tenta  dnb* 
bio  ottarà  ^  perciocché  egli  richiama  in  Giuditio  la  medetima  quitiione. 

§.  2  S  uopo  che  la  lite  sia  rìnnoyatajra  U  medesime  persone» 

XIX.  Dal  seguente  BescrUto  di  Antonino  si  fa  palese  che  V  Eccezione  della  Cosa 
tSiudicala  compete  quando  si  rinovi  la  lite  fra  Ce  medesime  persone.  Se  non  fu  giudica- 
to per  la  tua  porzione  di  cata  che  dici  appartenere  a  te,  puoi  dirigere  T  azione.  E  di 
vero,  r  Eccezione  della  Cosa  Giudicata  osili  tolta nto  a  quello  od  a*  tuoi  tuccessori^ 
fra  i  quali  sopra  il  roedetimo  oggetto  fa  (atta  la  cognizione  e  lu  pronunciata  la  Sen- 
tenza. 

Quindi  Ulpiano:  Siccome  le  Cote  giadicate  fra  altre  pertone  non  fanno  verun  pre- 
l^iudiaio  ad  altre  pertone)  coti  in  forza  di  qnel  tettamcnto  con  cui  fu  data  la  libertà 


(i>  Il  gìar^nsalio  oppons  qawU  onora  qoìsitoas  sopra  SI  easO  proposto,  dslhqttafe  noo  si  fa^oea* 
ao  imIIs  Gonsolla,  «  di  sui  però  insorgo  (eom*  «gli  diee)  un  gran  dnbbio. 

(a)  BAsdisoto  roofusione.  E  di  v<ro  la  cosa  propria  non  può  «ssers  In  pagiio  a  aessnno.  Quasta  ^  la 
tagtooa  di  dul»itare  che  io>  questo  caso  non  éompeia  Tasiotie. 

(3)  Questa  h  la  ragione  di  decidere.  Alla  ra^ou^  poi  di  dubitare  si  risponde  con  questa  Regola  di 
diritto  :  ifoff  è  nuovo  eh^  quelle  cose  le  guati  furono  una  ^olia  utilmente  cotiitulte^  durino;  ben* 
che  sussìsta  quel  caso  per  cai  non  poterono  prendere  cominciamentà,  1.  86  §  i  ff.  de  Heg,  Jur, 

(4)  Nel  caso  esposto  sopra. 


4^arsms  pfiorem  creditorum;  potsetflerit  ut  de  fune  possessorie  no»  eit  quaesitum  :  quia  non,  ni 
in  proprietatis  quaesiione,  qued  moum  est,  aiierwe  non  est,  ita  in  Mi^atione  utique  eoneequmm 
^Jtt^  ui  non  sii  aiii  oùligatunt,  quod  hie  proòatfit  si$i  teneri  Bl  probahdius  dieitur^  non  oòstare 
Sxeeptionem  :  quoniam  de  jure  poeseseoris  quaesitum  non  est,  sud  de  sola  oMigaiione.  (In  prw 
posila  aatem  quaesiione  magie  me  iUud  mwet,  numquid  pigaoris  }us  exstinetum  sit  domìnio  oc 
^uìsito  ?  neque  enim  potasi  pigaus  perseoarare^  damino  eonstitnto  creditore.  Aclio  iamen  pigno^ 
rttiitia  campetit  :  vermm  est  enim,  et  pignori  datum,  et  satisfaetum  non  esse),  ignare  pota  non 
mkstmra  Bei  Jadicatme  Exeeptiamem.  L  5o  f  i  PaoL  tib.  i4  Qoaett. 

Duoèus,  dioersis  lemporiòus»  eamdem  rem  pignori  dedit  :  egit  posterior  eum  prèere.  Pignora^ 
Siiia,  et  oitinuit;  max  ùla  agore  simili  aetiama  fnstitniu  Qaaesiium  est  an  Exeeptio  Wei  Sadica^ 
ine  aòstmretì  Si  apppsuami  eMeeptionam  mi  siii  suUa  pignofiUaa,  et  nihii  a&ud  nooum  et  vaU' 
4inm  mdjeeerit;  sino  daàio  o^tmbìL  Mamdem  enim  qnnesiionem  revocai  in  judieium.  L  19  Mar^ 
cnll.  hU.  19  Digest. 

X/X  P/«  portiane  tua  qua  damum  md  te  pertinere  dicis,  si  judieatnm  non  est,  actionem  dirh 
gara  potes.  Ifam  Exeaptiù  Mei  Judicaiae,  ei  denmm  aòstmt^vtl  smccassoriàne  ejuSf  interquos  co* 
gnitum  super  ea  re  et  pronuntiatum  est,  I.  a  God.  de  Exceptionib. 

Cum  Rts  iaier  alias  Judicaiae  nuUum  aliis  praeiudtcium/acisuiti  €*  «d  testamenta  uhi 


m  Lift.  XUV.  PAMDBCTARUM 

o  il  legalo,  si  fiaò  «gìr'e^  qaantanqoe  lì  pretenda  che  U  tetta  meato  tU  rotto  o  irritof 
o  non  giosto:  e  non  ti  Ca  pregiaditìo  alli  libertà  te  il  legatario  fa  trparato  (i). 
'    Coù  pure  Papiniano:  Se  furono  più  mandanti  per  arere  lo  ttetso  danaro  a  croìito, 
ed  uno  tolo  viene  scelto  in  Giadisicr,  ancorché  qoetto  venga  assolto,  gli  altri  non  ri- 
mangono liberati  5  ma  rtmangono-liberatt  tolti  col  pagamento  della  somma. 

Quindi  eziandio f  te  ti  agi  oolfasione  Di  ospòtito  cootra  «no  degli  eredi,  ai  potrà 
rettamente  agire  anche  contra  gli  altri  eredi;  né  a  qaettì  gioverà  Teccesione  della  Co- 
«a  Giudicata.  £  di  vero,  qoanttinqae  in  tutti  qaetti  giodrxii  ti  agiti  la  medesima  qoì- 
tttone;  tottavia  il  cangiamento  delle  persone,  contra  le  quali  singolarmeate  e  nomi^* 
natamente  si  agisce,  fa  sì  che  F affare  non  è  altrimenti  quello  stesso. 

Benché  di  regola  la  Còsa  Giudicala  in  confronto  di  uno  fra  gli  eredi'nón  li  pot« 
sa  opporre  al  coerede  ,-  tuttavia  Ulpiano  osserva  qualche  cosa  di  singolare  rispetto  al^ 
la  libertà.  Con  egli:  La  prescrizione  della  Cosa  <Giadicata  (t)  non  può  ostare  al  coe- 
rede che  non  Ktigò  (5)  ;  e  dopo  la  cosa  giudicata  a  Ctvore  della  libertà^  quegli  che  no» 
è  ancora  mannmesto  per  causa  di  fedecommetto,  non  può  essere  domandato  ìa  ser- 
vitù (4).  Ma  è  oopo  (5)  in  ule  affare  attenersi  alla  Senteoaa  del  Pretore,  che  a^a 
può  essere  eseguita  per  la  "parte  di  quello  che  rimase  soccombente.  E  di  vero  (6)  ao^ 
che  quando  ad  uno  fra  i  coeredi  fu  fatta  quìstione  d*  inofGcioso,  o  esiaodio  qaando 
fra  i  due  che  agirono  separatamente  uno  rimase  vittorioso  (7),  fu  dacbo  che  la  liber- 
tà compela.  Ciò  per  altro  ha  luogo  a  fine  che  mediante  ruffisio  del  giodiee  ti  provve- 
da air  indennità  della  parte  vittoriosa  e  del  Ibluro  mannmittore  (8). 


(1)  Vale  a  dire  :  Btnchi  qaegti  cH«  domaudò  il  legato,  sia  rimailo  foccomlieiita  percbi  fu  gtadlcsla 
QSatre  al  testamento  ingtasto  o  rotto  ;  tuttaria  Tolendo  do  altro  TÌadìcare  a  si  la  libertà  o  qaalcfae  al- 
tro legato  in  forza  dello  stesso  tastamentOi  non  viene  respìnto  dall'  Eccezione  della  Cosa  Crtudicata; 
pcTcioccfii  questa  non  ti  può  oppone  se  non  quando  la  lite  4  rinovata  fra  le  medeniae  persone. 

(a)  Nel  caso  di  questa  legge  il  testatore  lasciò  due  eredi,  doè  quali  U^servo  dica  essere  a  Itti  d&rwMm 
la  libertà  lasciatagli  per  ledeoomnieffso.  Il  ^pirvo  ag|t  in  confronto  di  uno*  e  rimase  vittorioso;  e  non 
oslante  non  é  mannmeseo  per  caasa  del  fadecommesso.  Si  fa  il  quesito,  se  Peltro  erede  posaa  o  «o  via* 
dicare  a  lui  per  diritto  ^rediurio  quel  servo,  a  se  a  lui  isnoca  o  no  la  Cosa -Giudicala  io^eoolronlo  del 
suo  coerede  ?  Papiniano  primieramente  allega  le  ragioni  di  dubitare. 

(3)  Questa  é  la  prima  ragione  di  dnbilara* 

(4)  Seconda  ragione  di  dubitare. 

(Sì)  Ommesao  la  ragioni  di  dubitare  che  già  preausai  a^  decìde  la  quìetione  aU*  dpp(|Sto  ;  parebè  b 
Sentenza  del  Pretore,  in  forza  della  quale  in  confronto  di  uno  fra  gli  eredi  fu  prononciafo  che  la  libcr- 
tli  debba  prestarsi,  dev'  essere  olservata  e  mandarsi  ad  afecnsione.  Ma  questa  Sentenza  non  pttò  es«- 


prastarsi,  dev'  essere  olservata  e  mandarsi  ad  afecnsione.  Ma  questa  Sentenza  non  |mò 
re  eseguita  per  la  parte  di  quello  ohe  rimase  eoccoodvente,  perche  la  libertà  non  può  assare 
}n  parte,  ▲dnaotte  la  libertà  dev'essere  prestate  dall'  uno  s  dali*  altro'erede. 
.    {€)  Kgli  conlerma  la  decisione  000  un  esempio.  '. 

(7)  il*  altro  è  soccombente,  e  così  la  capsà  del  testtmento  in  parte  anssis6. 

(8)  In  tuui  questi  cMi  si  provrederà  in  modo  che  riceva  il  preazo  del  servo  per  la  parte  oella  qaak 
«gli  è  erede.  Tit.  de  locff»  testam,  a.  37. 

0 


loa  tfafa  eet  Pel  Ugatam  (*)  «gì  poUst;  lieei  ra^laai,  pel  ìrfitam^  mi  nm  jàsimm  dkatmr  terAK. 
msntam.  Sec  si  e^Awatas fym-it  iegatarms,  praeiudicmm  iìàertaii/U,  I.  1  Ulp.  lib.  a  ad  Ed. 
.    Pàtres  ejmsdem  peouaiae  credendae  mandatbfes,  si  aifus  jadieio  eUffalur^  absolutiane  qofme . 
^fCBia  non  liòeraatur;  sed  omnes  lìòerantttr  ffecuaia  soimta.  1.  5a  §  3  &  de  Fidejuss.  et  maod.Pa» 
pb.  lib.  Il  Bespons. 

.  Si  atm  ano  herede  Deposm  aetam  siit  tamen  et  cmm  eoeUris  Heredièue  reete  agmtmr  ;  nee 
JRxcepiio  Bei  Judicatae  eie  proderit,  Tfam  etsi  eadem  quaestio  in  omnióaejndieiis  v^ikmr;  la« 
men  personarum  mataiio,  cum  quiJ^us  singaUe  suo  nomine  ngituTt  alinm  utmue  aliam  rem  iSscif, 
I.  aa  Paul.  lib.  3t  ad  Ed. 

.  Judipaiae  quidem  Bei  praeser^ptio  eokeredi  qui  non  liiigatfit,  ^istan  non  potest;  nee  in  serri- 
ìniem  videturpeti  post  rem  prò  Uò^rtaU  iudicatam.  nondum.ex  cuasa  fideiepmmissi  murumir- 
sus.  Sed  Fraetoris  ooortei  in  ea  re  Sententiurnserotun,  quam  prò  parte  pitti  praestara  non  pet^ 
est,  Vam  et  qnum  alterum  ex  cohaeredibus  inofficioA  guaestio  tenuit,  aut  eiiam  duobms  sepsTo» 
iimageutióus  alter  obtinuU;  lióertates  competerà  pUuuit,  itntamen,  ut  ^io  fadicif^  indenuù- 
tati  PÌetoris  fttturique  munuwùssoris  .consuùour,  1,  39  Papio.  Gb.  11  Ratpons. 

(*)  CosUlAggeAloafidro.  Nella  Fiosantioe  si  legge  legato. 


\ 


TiT.  II.  DE  EXCEPTIONE  REI  JODfCATAE  8^5 

XllL,'Ora  e  da  cedersi  quando  Jt  ripulì  rinomala  la  Itiefra  le  medeiime  persone. 

R'upUio  acib  eda  ouerHsrn  che  ei  considerano  essere  una  persona  medesima  il  pa* 
drone  della  VUe  e  quello  che  a  di  lui  nome  puh  dedurre  in  Giudkio  Paffare. 

Quindi  Ulpiano:  X*  Eccetioiie  delh  Gota  GuidìcaUi  cooiieiie  taciumtnle  latte  le 
persone  che  togliooo  dedorre  in  Giadiiie  l'affare* 

//  mtàesimo  dice:  È  adottato  il  Gkit  che  per  parte  dal!*  attore,  veir  Eccezione  del* 
la  Gota  Giudicata  ti  couteogano  quelle  persone  che  deducono  in  Giodiito  rafi&re;fra 
queste 
odèl  F 
feotore.;,  ^ 

Per  iocontraìio^  «e  quegli  che  non  dedùsm  Virare  in  Giudizio  perchè  non  avepa 
mandaiOf  poscia  agisce  con  mandaio;  n  conMerano  persane  dwerse^  o  almeno  tajffa* 
rediferso» 

Percìoeehè  eosk  GtttZìano.-  Se  ta  ti  offrittt  ai  miei  afbri,  e  domanda tti  ifn  fondo  a 
mio  Qome$  indi  io  non  ratificai  qneata  tua  petitione,  ma  ti  feci  mandato  onde  tu  di 
nvioTo  domandatsi  per  intiero  il  medesimo  fondo}  rEocèaione  della  Cosa  Giudicata 
non  nooerà.  E  diserò  essendo  intervenato  il  mandato,  T  affare  è  diventato  nn  al- 
tro (s).  Lo  stesso  dicasi,  se  si  fosse  promossa  non-nna  asione  Reale,  ma  nna  Personale. 

XXL  Fin  qui  dei  procuraiori  i  quali  assieme  eoi  padroni  d^la  lite  sonò  eonsisderati 
essere  una  mededma  persona»  Simlmenie  deve  dirsi  nelle  azioni  Popolari^  pale  a  di^, 
re,  of^e  alcuno  agisce  a  nome  del  popolo»  Quantunque  ivi  divern  agiscano^  rettamente 
osserva  Ulpìano  cAe,  se  per  la  medesima  caasa  soreote  si  agisca  ;  quando  il  latto  è  il- 
medesimo,  si  oppone  l'Efccesione  ordinaria  della  Cosa  Giudicata. 

Per  consimile  ragione  la  lite  di  pubhlico  giudizio  giudicata  conun  accusatore,  non 
potrà  f ssere  rinovata  da  un  altro  accusatore  centra  il  medesimo  e  pel  medesimo  delit^ 
io,  se  non  qualora  prma  accusi  di  prevaricazione  il  primo  accusatore» 

Quindi  nel  caso  tn.cui  alcuno  è  stato  accusato  di  omicidio  ed  assieme  di  latrocimv^ 
e  fu  accusato  soltanto  di  omicidio  da  un  primo  accusatore  che  non  provò  ^  del  secondo 
accusatore  cod  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano t^Se  alcuno  pensa  di  perseguitar* 
un  delitto  di  omicidio  ^  dofrà  secondo  la  forma  del  Gius  pubblico  accusare  di  preTari- 
caaione  colui  che  nel  primordio  promosse  V  accusa  di  omicidio  con  tra  il  l^eo,  e  non 
provò}  per  cui  il  reo  stesso  rimase  auolto.^B  di  weeo,  ciò  è  salutarmente prefcriuo da* 
gli  Statati  de' Prìncipi  nostri  predeoessorì  e  dalla  forma  del  Gius.  Se  poi  quel  tale  non 
credeva  di  ciò  fare,  lo  oostringerai  a  discendereal  conseguente  delitto,  me  al  delitto 

* 

(i)  Io  ^««to  caso  l' Auoro  deduce  in  Giudico  la  lite  la.  qoMto  senio  ;  che  te  il  difensore  nmane 
assolto,  si  repota  assolto  quello  che  si  difemleva  ;  ed  a  lai  gioTerk  Is  Goea  giudicata  col  difeosore.  Per 


XX.  Sei  Judieaiae  Exeepttù,  tedte  contiaere  pidetar  ommes  personas  qaae  rem  in  p 
'deiimesre  seiemt  1. 4  trip.  lib.  i%  ad  Ed. 

Hoc  Jare  aiimar;»t,ex  parte  actoris  in  Exeepiione  Bei  Jndicatae,  haepersonne  continereniar 
^mae  rem  ìa  ìndiciam  dedmcaat  :  inter  hos  emat  procarator  cai  ataadaium  esit  tator^  earatorfa* 
riosi  t^  papilUt  aclùr  manieipam.  Ex  persoaa  aatem  rei*  eiiam  defensor  nuinèrabìtar  z  qaia  ad* 
versus  defeaseremt  qai  agii  litem  in  judiciam  dedacii,  1.  1 1  $  7  idem  Cb.  76  ad  Ed. 

Si  se  aegotUs  mete  obiaUris,  etjandam  nomiae  meo  pelieris;  deinde  ego  haac  petitionem  team 
rataae  man  haòaerOf  sed  mandaaero  Hai  ai  ex  integro  eundem  fandam  peteres  :  Exceptio  Ree 
JmdicaSaa  non  oòstabii.  Alia  enim  ree  f oda  est,  intervenienU  mandata*  Jdea{  est ,  si  non  Im 
rsan^  sed  In  personam  aetam/aerii»  I.  a6  f  a  lolìan.  lih.  Si  Digest. 

XXi*  Sed  si  ex  caasa  eaepias  agatar;  eam  idem  faetam  sit»  Exceptio  palgaris  rei  Judioùtao 
eppeniiar,  1.  3  ff.  de  Popolar,  action.  Ulp.  lib.  t  ad  Ed. 

Si  qms  hoanàdii  erìaua  existimai  persequeadam;  seeandam  Juris  pablici  formam  dehebié 
gmsn  ^mi  ia  primordio  homicidii  postalatwii  ream  neque  fircbaoerit,  ideoqae  reas  absolutat  est  ^ 
praevaricatìonis  ergaere.  Id  eaim  saiabriter,-  statatis  Principam  pareniam  nostrommt  Jarisgae 
fikraui  praeseriptam  est.  Itel  siid  non  pntaaerit  agendam;  ad  seqaens  crime» ,  id  est  pastoram 
ddeirenumve,  defpeadsre  eam  ceges,  etqae  id  exseqm  jadicio  tao:  cum,  si  quidem  id  ab  incasaia 
grppareai  esse  comatissttat^  ob  auioaem  publicàm  ibaoxias  Legibus  fiat  I.  1 1  Cod.  de  Accusation. 


«4«  U&  XLIV.  PANDECTARUII 

de*p«sC«ri  (i)  onta  d«*  laUoni;  oacU  te  «pparìrà  tttere  aUta  commewo  dairiccni- 
t»,  ti  asMggeni  qQefU»  «lU  Legn  per  la  pabUÌM  Yaodetu* 

Benóhh  ai  regola  Jtoa  poaia  «ciuio  rÙMiowir«  «Jta  Ul«  giudìcaia  <;qa  oldv  occiuo- 
<arff  >*  ciò  <iUla»ia  pereaum  rUeffomU  rM««  pcr«M«f9.a  f  muo  dbe  pen^iùta  wCoffm 
privatiu 

Coà  ii$:tegna  lUpiaii»  ore  dice:  U  Pretide  non  dere  Boflrire  dw  vei^  «cconto  qiel 
medetìao  che  ùi  aMoUo  dairaocosa  de' niedtùaii  delitti^  e  coel  V  imperatore  Pio  n- 
■eriste  a  SaWìo  Yaleole.  Ha  Tediamo^  te  a^a  poita  eiaere  accuaalo  dalla  mcdeiiistpcr- 
spaa»  opp«re  aemneno  da  Qa* altra?  Siocoaie  U  Gota  GiadicaU  io  ooa&oQto  4i  altre 
persone  aoo  pregiodica  alle  altre^  io  peMo  diOy  Hf  ^«gU  cb*  è  preaeoteiDeoie  acoM- 
t#re  pervefi^iU  noa  eoa  olbaa^  e  dioioiira  di  arcr  ignoralo  che  1*  aociua  fa  (b  oa  il* 
tro  iaftiiiatU^  per  caaia  rileraaie  ti  dere  aanviotlerlo  airaooata. 

Intorno  a  ciò  9fidremo  molte  cote  in  appresso  Ub,  48  ^i^*  de  Pablicis  jadic.  aii^fULuÌL 

XXII;  Si  repuia  aUred  rinao^aia  la  liie  e^me  ira  le  medesime  per/ont,  qtaio 
efiperimenta  l  azieae  colui  il  diriUe  del  ^uale  dipeade  dal  diriu^  di  quella  qK ufvi- 
mfaiò  nel  giuditìo  preeedea*e> 

.  Qtsindi  Quando  t  obbligazione  aeeeetoria.  dipende  dair  obbligazioae  prineipaky  r 
pretUeii  bdejatiione  pel  nio  ier?09  e  fu  proaiotaa  coatro  di  me  F  aiiooe  Di  prai* 
ii^  (')  9  poscia  ai  agisce  oontro  di  le  per  tal  titolo  j  atra  luogo  1*  £ccesioae  ddU  Con 
gtadìcata. 

Per  sumle  ragione f  eo  aleano  avesee  domandato  do  servo  ad  an  figlio  di  CiimgUi, 
4  itt  appireno  domandi  al  padre  lo  stosso  aerro  $  qaesta  Sceeaione  ha  luogo- 

Parimente  siccome  il  diriiiù  de*  legaiarii  e  degli  altri  ai  quali  -ò  lasciata  fuaU» 
cesa  per  tesiamenlOy  dipende  dal  dìriUo  delC  erede  instituitoi  così  $$  eofitra  Isnk 
instituitOf  presente^  e  senta  sua  eoUumne  fu  giudicato  U  testamento  invalido  o  n^ 
Jicioso;  V Eccezione deUa  Cosa  Gindioata  Jiooorà  ai legatarii e  ofli  altri cksfuuu» 
U  loro  diritto  dal  testamento  medesimo s  come  vedemmo  sopra  ne  tu.  de  looft  ieiUo. 
a.  36  e  de  Legatis  n*  35 1« 

XXIII.  Filta/iaeate  «  quidunque  snecessore  gioverà  o  nocerà  la  Cosa  Gìudieeie  w 
eonfronto  del  suo  autore. 

(Jiuindi  parimeateGioUaao  oerives  Essendo  io  e  to  eredi  di  Tiaio  ^  se  tu  d9aiudi; 
eli  a  Sempronio  noe  parte  del  fondo  che  dicevi  estere  lotto  ereditario,  e  rìeiaiicitt 
foooombente^  posola  io  comprai  da  Sempronio  quella  steaaa  R^i*^^  dì  fondo  ;  proeM- 
rendo  ta  meco  Tastone  Di  divisione  dell*  eredità,  ti  osterà  l*  Ecoesione  Perchè  U  Ce- 
sa  fa  giadicata  tra  te  e  il  mio  venditore.  E  di  vero  (3),  anche  se  io  Jomaodaisi  a  u 
qaella  stessa  parte  di  fondo,  e  promovessi  V  astone  Di  divisione  dell*  eredttii,  oiUreb- 
be  r  Ecceaione  Perohè  la  Cosa  fa  giadicata  tra  me  e  te* 

*  (t)  Ghiaouwì  qui  deOttù  di  Pastou  e  di  latromi;  perchà  i  pastori  ordiaariamettta  erano  de&iai 
latrocinii. 

(a)  E  fa  gin  diceto  ehe  nnfla  k  devoto  del  mio  servo. 

(S)  Il  g^areeounllo  eangia  le  pertoae.  Pereioechà  teche  se  io  die  vindieo  de  te  qneQe  rteH»  («rti 
rìoEiMiiestì  toccombente  e  poicìa  promovetti  1*  esione  Di  di? isiooe  dell*  erediti,  certeaieole  ostarebi^ 
l'£eeeeioee.  Kaseedg  io  vinto  dal  tiM»  vonditoce»  à  lo  etesao  oooie  ee  fossi  vinto  da  (o. 


Sisdem  crimìnihas  ^oièus  ijtùs  lìBeretmi  est,  non  debei  Preeees  peti  emmdem  oicet^rì  :  eiia 
d'tpos  Pimi  Stdvie  Valenti  reseripsiè,  Sed  hóCy  utrum  aè  eodem^  a»  nee  ah  alio  aecusM  pwiìl* 
videndam  est?  Et  pmteatt  ^aoniam  Res  inter  oUos  Judìcatee  altt  noe  praéjadieoai;  si  is  ^dwsH 
occusator  exstUittSeom  dolórem  perseqaatur,doceeiqae  ignorasse  se  aecusationem  aà  iiis  issò 
ftttam;  magna  ex  causa  admitti  eum  ad  aceusatìonem  debere.  I.  7  §  e  flf.  de  Accaeat  Ulp.  lib>  ^ 
de  Off.  Proconsnl. 

XXtL  Si  prò  serpo  meo  fid^asserist  et  meeum  Ds  peenUè  aetnm  sit;  si  postem  tecum  ee  aset 
ne  agatort  exeipiendum  est  de  Re  Judìcata.  1.  et  $  4  Pompon.  Kb.  3t  od  Sabio. 

Si  guìs  hoìkinem  a  fiUofamiUas  petierit,  deinde  eumdem  a  patre  potai;  locam  habet  haee  Ss* 
ceptio,  1.  1 1  §  8  Ulp.  lib.  76  ed  Ed. 

XXtlt  Item  Juiianas  scriòit:  Qaum  ego  et  ta  heredes  Titio  exslitissemms;  sitmpartemfssà 
faem  totem  héredìtarium  diceòas,  a  Sempronio  petierist  et  vietas  fueris;  mox  eemdem  pertsmé 
Sempronio  emoro:  agenti  tibi  meeam  Famiiiae  erciscandae ,  Exeeplio  obstabH  Qaia  Res  h^ 
tata  sit  inter  te  et  Penditorem  meum.  Nam  et  si  a  te  eamdem  partem  petUssem ,  et  agerem  /"' 
miiiae  erciscandae;  obstarèt  Exceptio  i^aod  Res  Judieatu  sit  inter  aseelfe.Llif3  Ulp.  fili.  V 
ad  Ed. 


/ 


TIT.  li.  DB  EXCCPTIONE  RBI  JDDICTAE  84^ 

SimìlnkenU  f  Ercésìone  delta  Goto  Giodictfln  noìi^rà  a  celo!  il  qoAU  ^  tacor^ìiiti» 
ad  deiiiioio  di  anello  ehe  net  Oii|dbrtr«ffp«riinetild  Tastane. 

Laonde^  té  àgtrò  io  confronto  «kl  tieirto  per  comeaére  rAcqm  piovana)  e  iodi  Tano 
di  noi  «fendo  f èndolo  il  prèdio  il  compilatore  agiace,  od  altri  contro  di  lai  ;  questa 
EiH^esione  aaoce. 

Qstetv€aiane  incidentale.  Con  è,  purché  ai  tratti'  di  qaeD*  opera  che  già  era  fatt# 
quando  li  ataanse  il  gincliiio. 

XXiy.  Ciò  cHb  dicemmo^  cioè  che  V  Eccezione  della  Cosa  Giudicaia  ohe  nacerebhet 
air  autùrCy  nuoce  al  iuo  suoctnore^  ha  luogo  i  egli  iuceeme  dopo  ehe  fu  giudieai» 
in  confronto  delP autore  i  di?ersamente^  s^ successe  prima. 

Quindi  Vlpiano:  Coti  pniv^  te  Tiaio  diede  in  pegno  a  Sejo  quella  eota  cbo  Tìtio 
atatto  areva  domandato  a  te^  indi  Seio  ti  vale  contro  di  te  dell' aaione  Pignora  tisi  a  * 
•t  deve  dittiogdere  quando  Tiaio  abbia  dato  in  pegno.  Se  diede  nrima  di  arar  do- 
mandato^  non  gli  nooce  T Eccezione ;jpercioccbè  egli  ba  dorato  dom^ndare^  ed  io  de-^ 
ro  arer  taira  T azione  Pignoratiaia.  Ma  tela  diede  in  pegno  dopo  di  arer  domandato; 
è  meglio  dire  cbe  onooe  rEccetione  della  Gota  Giadìcata. 

Similmeme  Papiniùno:  Se  il  debitore  tenta  ammonire  il  creditore  promotte  la  cao'* 
ta  intorno  al  dominio  della  onta  cbe  diede  in  pegno;  ed  ebbe  Sentenza  contraria;  non 
ai  reputa  che  il  creditore  aia  tnecedato  nel  luogo  del  aoecoubente,  giacché  la  conren* 
aioue  del  pegno  ba  preceduto  la  Sentenza. 

Quindi  eziandio  il  medesimo  dice:  Se  Ìl  debitore  il  qaak  rtddicara  la  cota  tua  ri-^ 
mate  toocooibenie  per  non  arar  protato  eh* era  tua;  ti  dorrà  egualmente  conterrare 
razione  Serriana  al  creditore  che  proverà  eatere  ttata  quella  cota  ne*  beni  del  debito- 
re nel  tértipo  in  cui  fii  contratto  il  pegno.  Ma  te  il  debitore  che  vindicara  l*  eredità, 
rimate  toccombente,  il  giudice  dell*  azione  Serriana»  non  arnto  riguardo  alla  Senten- 
aa  pronunciata  inforno  aU*eMditày  deve  Starni nare  la  canta  del  pegno.  Sebbene  ri- 
apetto  ai  legati  e  alle  libertà  è  detto  direna  mente  quando  la  Sentenza  è  pronanciat.1 
a  farore  di  quello  che  indicava  1*  eredità  legittima*  Ma  il  creditore  non  è  attomigliato 
in  tutto  ai  logatarii;  mentre  i  let|ati  non  pottono  ettere  validi,  tt  non  che. quando' 
contta  che  il  tettamento  è  rato.  In  rero  può  darti  che  il  pegno  tia  ttato  rettamente 
accettato,  e  che  aondincflo  la  lite  «ia  ttata  da  lui  malamente  inttitoita* 


SMCépiio  Mei  Jmdkatae  noeeòit  ai  qui  in  domÈnimm  smeeessis  èjms  ^mijmiiào  éxpeHme  esi.  t 
a8  Papio.  lib.  b8  QatMt. 

Si  igerù  eum  vicino  Aguae  plmfiae  oftemd^et  deinàe  oÈtermier  nostrum  prmedimm  pendiierii  #• 
€t  empier  ugui,  pel eam  eo  agetur;  hmee  Exeeptie  imeeL  top.  d.  I.  ii  $  9. 

Sffd  de  eo  opere ,  guod  jpm  erai/aelam  quem  judieinm  acciperetur.  «i>  §  ^  ^  ««d  de. 

XXiFMem  si  rem  qaam  m  te  petierut  Titims spignori  Sejo  iiederit;  deinde  Sejaé  Pignoratiiia 
adfiersas  te  utatur;  dtetìnguendam  eriu  piando  pignori  dederii  Tidns.  Et  si  qaidem  anU^aamr 
pelerete  non  oportet  ei  nocere  Exceptionem  :  nam  et  ilie  potere  deòaìt^  et  ego  salvam  habere  </«« 
leo  Pignoratitiam  action em,  Sed  si  posteaquam  peiiit,  pignori  dedii;  magie  est  ai  noceat  Exce* 
piio  Èei  Jadicatae.  d.  1. 11  $  io> 

Si  deòitor  de  dominio  rei  tfuam  pignori  dedita  non  admenito  creditore^  cuasàm  égerU;  et  tSn» 
irariam  Senientiam  acceperit  :  eredi tor  in  locam  vieti  suecessisse  non  pidebitar ,  cam  pignone 
conoentio  Sententiam  praecesserit  1.  29  $  i  Papio.  lik».  1 1  Retpoot. 

Si  saperatae  sit  deàitor  qui  rem  eaam  vindieabait  qaod  saam  non  probaret;  aatfae  serranda 
erit  erediteri  actio  Servianat  probanti  rem  in  bonist  eo  tempore  ^uo  pignas  eqntrahebatart  iUiué. 
f lasse,  Sed  et  si  Pietas  sit  debiior  piodicans  hereditatamf  jadex  acUonis  Serpianae,  neglecta  da, 
herediiate  dieta  Sententia,  pignoris  causam  imspkere  debebit,  Atqmn  aliad  in  legatis  et  Uberto* 
tibas  dietam  est;  qmtm  seeandam  eam  qakle^timam  hereditaiem  pindieabat  •  Senientia  dieta 
OSI.  Sed  ereditar  non  bene  legatariis  per  omnia  eomparatar;  cam  legata  qaidem  aliier  palerà 
non  poss^Hitt  qpam  si  testamentam  raiam  esse  constarsi  :  enimoero  (*)  fiari  poterti  ai  et  pigaas. 
recto  sit  aecepiam ,  nee  tamen  ab  eo  lis  bene  instituta,  I.  3  flf.  de  Pign.  «t  b]fpotli.  Papié,  lil».  t» 
Qdaect. 

(*)  Vale  a  dire  :  Contra  pero.  Il  sento  h  qaetto  :  II  diritto  de*  le^i  dipende  dal  diritto  del  tettameih» 
to  ;  laonde  te  la  Senteoaa  ^roauocieta  oontra  ti  ftettaaMato  fa  cadere  il  tettameoto  ttetto,  rieae  di  ne* 
ccttaria  dMt«egneaca  ehe  eadeoo  aaehe  i  legali.  Ma  il  ptgao  ohe  naa  rotta  k  rettafoente  cottituito,  no» 
dipende  poteia  dal  diritto  del  proprietario  ohe  eotlitul  il  pegno  |  pertioecfaA  qoantanqne  abbia  egli  per^ 
dato  il  dominio,  p.  e.  avendo  alienate  la  cata  il  diritto  di  pegno  riaune.  Adnnqoa  la  Sentenza  prono»* 
ciata  eooira  il  prapriatarìo  non  dare  auotart  al  ondiiare  a  eoi  naa  voha  fa  ae^nittate  legabaonio  il  di« 
rino  di  pegno. 


r-» 
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848  UB;  XLiy.  PAUDEGTARCM 

À  più  fatrie  ragiaHe ctt avrà  la^ «t  ildAhore rimate  Éùccùmbenie ptr  im U» o 
per  tua  colpa.  Qmndi  Antonino:  n  Rretide  d4U  pMiviack  perwuiaggioCliUriMmiit 
aicolterà  qnandp  pertegaìlerai  il  diritto  del  too  peno;  e  a  te  noa  oitarà  la  Scuter 
prononciala  contra  il  too  debitoi^,  s*«gK  fa  di  oollosione  col  tuo  avfcmrio,  offcn 
se  (come  dici)  conttarà  esser  egli  rimasto  soocombente  seaxa  oogiiiaioiie  di  canta,  at 
mediante  la  preicrisioiié* 

Sarebbe  dwerttmenttj  te  il  debitore  apette  eotiìtuìto  il  pegno  dopo  che  fa  gwiiieafft 
contro  di  lui^  come  insegna  il  sullodato  Papiniano:  Colai  che  iagiastaroebte  rimaie 
^  soccombente  oel  giadisio,  obbli^  poscia  a  pegno  la  coaa  cbe  a  fera  domaodaUk  U  cre- 

ditore non  può  afere  maggior  diritto  di  quello  cbe  ba  colai  cbe  diede  in  pegflo(i). 
Per  consegoenza  ferra  respinto  dairScoesioae  della  Cosa  Giodicata;  ancorcbè  qnrgli 
cbe  rimase  f  ittorioso  non  possa  esercitare  remo*  aaione  propria.  £  di  f  ero,  bai  si  de- 
▼e  considerare  il  diritto  cb  égli  noo  afefaj  ma  U  diritto  che  il  debitore  arrcbbe  aiii- 
io  nella  cosa  cbe  fa  data  in  pegno. 

XXV.  Anche  al  tuccettore  giova  e  nuoce  la  Cosa  giaJBcata  in  confronto  del  ««  m- 

tore»  Nel  caso  inverso  ha  luogo  il  contrario,  E  di  veroj  GioKano  scrif  e  cbe  T  Eemme 

,  «Iella  Cosa  Giodioata  ordinariamente  passa  dalla  persona  -del  snccessore  al  compnto- 

re,  ma  cbe  retroattif  amente  dal  compratore  aH*aotore  non  deve  ritornare.  Laonde,» 
(*  Tendesti  la  cosa  ereditaria  j  ed  io  af  endola  domandata  al  compratore  rimasi  filtorìo- 

to  ;  a  te  cbe  la  domandi  a  me  non  opporrò  TEocesione  Come  te  qoell'aCiare  nonfoi* 
•e  stato  giodìcato.  tra  me  e  quello  al  qoale  to  bai  rendoto. 

Così  pore^  se  io  rimasi  soccombente,  ta  non  arrai  Teocestone  contro  di  me* 

XXVjf.  Si  reputa  eziandio  nnnovaia  la  lite  comefro^  medesime  penonef  seincM- 
fronto  di  una  fra  pia  persone  alle  quali  era  individualiitente  dovuto  fuolcke  dirìUi 
(p.  e.  £,  servitù)  o  le  quali  lo  dovevano^  f  affate  fu  f'utdieatoj  e  le  altre  «ngfisao  m- 
novare  la  Ute.  Si  viene  però  in  toccorto  ad  ette  mediante  Vaùane  Dì  dolo,  se  àAe  hto- 
go  la  collusione» 

•  Quindi  Marciano:  Se  aknno  aresse' proposto  a  rugione  cbe  una  cornane  servila^ 
dorata,  ma  in  qaalcbe  modo  ha  perduta  la  lite  per  soa  colpa,  non  è  di  eqoità  che  ciò 
apporti  danno  agli  altri.  Che  se  per  collusione  ha  cedoto  là  lite  ali*  avrersario,  Celio 
scrif  e  dofersi  concedere  agli  altri  T  asione  Di  dolo  (a);  e  cosi  c|gU  dice  arer  dedio 
i  Sabino. 


(i)^I9iaiio  fMiò  tnifferire  maggior  diritto  di  qasllo  ch'egli  stesso  ha.  Essendo  poi  «feano TÌnffio 
soccombento,  il  dominio  eh*  egli  sfera  sì  rese  ioettesce,  e  tale  da  poter  essere  esclnso  mediante  i*  ^ 
oasìoiie  delia  cosa  Oiudìeata.  Adanc|ae  dando  in  appresso  la  casa  a  p^gno  oen  poti  attrìbnir s  d  9*" 
dttore  an  diritto  che  fosse  pia  ellcace,  e  che  mediaote  la  stessa  Sccesioae  noa  afesse  potata  «tM» 
esclnso.  ,  ^ 

(s)  Vale  a  dire,  (secondo  qaella  fra  le  fané  ioterpretaxionì  della  Clossa  che  m&  piaee)raiiMepn« 
ifiuifat  Della  qiule  cóotra  rEccesioor  della' cosa  <«ia'dicata  ai  replicherà  de  Doto. 


i  Praeses  provinàae  Vìr  darissiews ,  jas  pignori»  taf  exse^nentam  le  aadiei:  noe  tibi  o^| 
Seateeiia  adoersus  de&itorem  iatim  dieta,  si  eum  eoUusìsse  cum  adi/ersarÌ0  tuo  i  aat  fat  dkit) 
non  causa  eo/^nita^  ssd  praeserìptioae  saperatum  esse  eonsliteril,  L  6  God.  de  Pign.  et  hypoUi. 

Per  injurìam  pìcÌus  aped  jmdicium,  rem  ^uam  petieràtt  postea  pignori  oAiigoPÌL  Noa  pUa  ^' 
bere  cradsior  potasi,  quam  haòet  qui  pignas  dedit,  Srgo  summoaeéilar  Bei  Judieatae  Kxeepòf' 
me;  lametsi  maxiate  nùttam  prepnam,  qui  vicit,  aetionem  exercere  pass'tt'  Non  eaim qeid Uh *«* 
haùuir, sedquid  in  eà  re  quae pignori  data^str  deéilor habuerit,  coatiderandueLest,  sop  à^^^ 
f  t  ff.  de  Pign.  et  hypoth. 

XXF^  Julianus  scriAìi,  Etceptionem  "Rei  Judieatae  a  persona  aaetorìs  ad  empterem  trans^ 
svolere:  retro  autem  ab  £mptore  ad  auetorem  reperti  non  debere.  Quare  si  hereditariamremft'' 
diderìs:'ego  eamdem  ab  empiore'petiero,  et  vicero:  petenti  tibi  non  opponam  Kxceptìoaem  dt 
SI  MA  Bes  JvDfcdTA  NON  SET  ìntor  me  et' cum  cui  pendidisti,  I.  9  $  a  Ulp.  lib.  76  ad  Ed. 
(  ttem  si  pietas /aero,  tu  adversas  me  exceptiòaemnon  habebis.  L  10  Jti  Itati,  lib.  5t  Di^i^' 
;  XXf^I.  Si  de  communi  serp'UtUe  quisbene  quidem  deberi  intenditi sed  ediqao  mode  iitempV' 
didii  culpa  snof  nan  e^t  aeqiuim,  hoc  caeteris  damno  esse  :  sed  si  per  coUasionem  cessa  Ittfe 
adperjtaria,  caeteris  dandam  esse  aetionem  De  Da/aj  Celsus  scripsit;  idfue  ita  Sabiko  plse^f*^- 
l.  19  ff.  Sì  servii.  TÌndie.  Marciali,  lib.  5  Regni. 


h 
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XXVIL  FgJemmo  che  la  lile  gualche  volta  si  reputa  rinnovala  eomejra  le  medesi-^ 
niff  persone  ^  benché  litighi  non  quello  stesso  che  lìiigò  nel  precedente  giudizio. 

Nel  casQ  inverso  alV  opposto^  qualche  volta  si  riputerà  rinnovata  la  lite  fra  altre 
persone^  benché  sia  la  medesima;  vale  a  dircy  se  si  agisce  co^ul  diverso  nome.  PercioC' 

che  così  Modestino  risponde:  La  Cosa  tra  alcune  persone  ginilicata  noo  iiaocc  alle  aU  ^ 

tre.  E  nemmeno,  se  quegli  conira  il  quale  fu  giudicato  iii?ciilò  erede  dì  quello  contra  '^ 

il  qnale«Dalla  fu  pronuuaiialo,  qualora  volesse  proniuvere  una  lite  ereditaria,  non  gli 
•i  potrà  opporre  quella  Sent^za  che  litigando  a  proprio  nome  eccepì  prima  di  diren- 
tare  erede. 

Che  se  la  Cosa  Giudicata  non  nuoce  a  quello  stesso  che   agisce  se  poscia  agisce  con  • 

altro  non»,  meno  ancora  nocerà  a  colui  che  non  agì  da  sèy  ma  prestò  all^ngente  VAv^  ^ 

9ùcazìene  ossia  la  difesa» 

Quindi  Ulpiano:  Pasta  molta  difiCerenia  ira  Tuffìcio  delF  Avvocaiione,  e  la  difesa 
del  proprio  affare;  né  quindi  alcuno  perde  il  dominio  della  cosa  sua  (se  conoblie  tu 
appretto  ebe  la  cosa  a  lui  apparteneva)  pel  motivo  che  ignorando  allora  essere  saa» 
atftitteva  no  altro  che  la  vÌDdicava. 

§  4*  Se  oltre  le  cose  suesposte  a  fine  che  V  Eccezione  della  Gota  Giudicata  abbia  luo- 
goj  sir  richieda  che  uno  agisca  col  ifiedesimo  genere  di  azione^e  che  nella  prima a^io' 
ne  siano  state  allegate  tutte  le  circostante  necessarie  alla  difesa  della  causa, 

XXYIH.  Onde  ab)>ia  luogo  la  prescrizione  della  Cosa  Giudicata,  purché  concansano 
le  altre  circostanze  che  dicemmo  richiedersi,  non  e  necessario  che  si  esperimenti  col 
medesimo  genere  di  azione  con  cui  si  esperimento  prima. 

Laonde  Ulpiano:  Si  reputa  agire  pel  medesimo  oggetto  anche  qnegK  che  non  agi* 
sce  colla  medesima  azione  con  cui  agiva  per  lo  innanzi,  ma  con  un*  altra  azione^  pur- 
ché ciò  sia  pel  medesimo  oggetto.  P.  e.,  te  alcuno  essendo  per  agire  cnirazione  Di  man* 
dato,  avendogli  il  tao  avversario  promesso  di  stare  in  Giudizio,  pel  medesimo  oggetto 
agisca  coiranone  Di  gestione  di  affari,  o  colf  azione  Personale  (  i  ),  egli  agisce  pel  me* 
detimo  oggetto.  Goti  ti  ^otrà  benittimo  decidere.  Che  tolo  colui  il  quale  non  perse* 
gnita  'affatto  la  cosa,  non  agisce  mediante  razione  Reale.  Per  altro,^quando  alcuno 
cangia  Y  axione,  ed  etperimenta,  purché  esperimenti  pel  medesimo  oggetto,  benché  ^  i 

instituitca  un  diverso  genere  di  azione,  si  reputa  agire  pel  medesimo  oggetto. 

Di  questa  cpsa  Giuliano  ci  offre  un  altro  esempio:  £  in  facoltà  del  compratore  di 
aairc  tnediauta  V  aiioae  Redibitoria  entro  tei  meti^  o  con  quella  che  ti  conoede  Pel 

^  (i)  L*  azione  Dì  gestione  di  affari  e  1*  azione  Personale  Di  certo  (Condìclio)  spessa  roTte  concor- 
ro»o  eoli'  azione  Di  maudato.  P.  e.  se  alcuno  mi  deve  una  soinma  di  dieci  per  azione  Di  mandalo,  poa« 
so  donaodare  a  Ini  quesu  somma  anche  mediante  l' azione  Personale  Di  cstTo;  e  se  in  appresso  an»> 
ministrò  i  miei  affari,  posso  domandare  a  lai  quella  stessa  somma  mediante  .1*  azione  Di  gestione  di  af« 
lari»,  perché  e^icoma  delfitore  doveva  esigere  quella  somma  da  sé  medesimo.  Adunque  «e  ad  alcuno 
ccMDpete  aimulteneamente  questa  tripUpe  azione,  e  se  quando  agilTa  mediante. una  di  esse  il  reopromiso 
di  Slare  in  OiadiAiof  luuavia  é  leooto  di  sottostare  al  giudizio,  se  V  attore  esperimenta  Taltra  aziosej 
|ierché  «empre  1*  affare  é  il  medesimo. 


XXF'il  Mtfdesiimu  respondit:  Res  inter  alias  Sadicata  olii  non  eèesL  JSee  si  is  cantra  gnem 
f&dièalum  est,  heres  essiiierii  et  cantra  qttem  nihil  pranttatiatam  est;hereditariani  ailiiem  isfa» 
remi  praeseriòi  ex  ea  Sdntenfiaposse,gnam  proprio  nomine  disceptans,  antegttam  heres  exstHt' 
rii,  exeepil.  L  io  ff.  de  Sacept.  et  praatcnpt.  Modest  Ub.  la  Respoat. 

.  Jaier  aficium  Advacatianis ,  ei  rei  suae  dejensianem  •  mnlium  interest  :  me  prapterea  fttiSt 
(si  postea  cogttoverit  rem  ad  se  pertinare)  gtiad  olii  eam  viadicanti  tane  ignorane  saam  esse 
€tssisteùat^  dambtkan  stmrn  amisit  1.  64  ff-  de  Bei  viodic.  Ulp.  lib.  6  Opiniooiiun. 

XXV ilL  Da  aadem  re  agore  aideiar,  ei  fmi  non  eadem  odiane  agattftta  ab  initio  agebat;  sed 
•atìatttji  alia  experiaùtr,  de  eadem  tamem  re.  Ut  paia  si  ^ais  Mandali  aetarus  ,  qnum  ei  mdper* 
sarias  Judicio  sisteaM  eausa  pramisissel ,  propUr  eamdem  rem  agnt  negotioram  gestorum  ,  »el 
eottdicaii  da  eadem  re  agii'  Baetegtta  ita  dìafiniaiar,  Eam  demam  de  re  non  ogere ,  ^m  prarsus 
rasa  ipoetm  non  parse^ttitar,  Caeteram  ^aam  quis  actionam  mutai  et  experitar;  dummade  de  ea- 
dam  ra  axperiatar\  atei  dipersa  genere  aciiaais  qttam  institttitt  pidetur  de  ea  re  agore.  1. 6  Ulp.  .     . 

liL.  74  ad  Ed.  . 

Mai  im  patos  tate  emptoris»  intra  sex  mensos  MedMàitaria  agore  mallei;  an  ea  qaae  daàir^  QoàN' 
Ti  ÉStsoRis  homo  qaum  vaenireifuerU,  JUam  posteriar  actio  eiiam  redibiùonem  eonthtet  ;  st  tate  i 

\UL.    V.  llii 
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valore  mioore  cbe  aveva  il  servo  qoando  fa  veoilnto  (  i)  ;  perciooeliè  là  Mcoada  atit- 
ne  abbraccia  aiicbe  l'asioDe  redibitoria,  le  il  servo  ba  uk  difetto,  cbe  1*  attore  los  lo 
avrebbe  comperato.  Laonde  si  dirà  Teramente  cbe  colarli  anale  "agi  eoa  aat  di  dfUe 
asiooi,  se  io  appresso  agisce  coli*  altra,  sarà  respinto  dall*  Eccexiooe  della  Gou  Gb- 
•  dicata. 

^  //  jRecfe^imo  Gialiano  nel  libro  terso  de*Oigesti  risponde  cbe  TEoceaione  dells  Con  Grò- 

dicata  osta,  tattc  le  volte  cbe  si  rinovella  la  medesima  qaistione  fra  le  medeiiiBc  pe^ 
sone.  Laonde,  se  alcuno  avendo  domandato  le  singole  cose,  domanda  l* eredità,  o'm- 
versamente  (a),  sarà  respinto  dall'  Eccezione. 

E  generalmente  (come  Giuliano  decide)  TEcceaione  della  Cosa  Giudicata  oiu  tol- 
te le  volte  cbe  la  medesima,  qatstioae  è  rioovata  tra  le  naedesime  persone,  beDchè  cui 

jt  altro  genere  di  asione.  Qaindi,  se  alcuno. dopo  di  a?er  domandata  Terediti,  donmi^i 

le  singole  cose  di  essa,  o  dopo  di  aver  doauodate  le  singole  cose  domanda  T eredità  j 
sarà  respinto  dall*  Eccesione- 

j  Lo  stesso  si  dirà  ancbe,  se  alcano  avesse  domandato  il  debito  al  debitore  (5) ert£' 

tarìo,  e  poscia  domanda  1* eredità;  o  inversamente,  se  avendo  già  domandata  rendi- 
ta, domanda  poscia  il  debito.  Ancbe  qaì  ostarà  V  Eccezione;  percioccbè  qaaadoift* 
mando  l'eredità,  s'intende  cbe  nella  petisione  io  dedàca  i  corpi  tatti  e  le  atiosìèe 

,  si  comprendono  nell'  eredità. 

'  Cosi  pare,  se  avendo  già  domandata  una  parte  del  fondo,  alcano  esperimenta  Taiir 

ne  Dì  divisione  dell' eredità,  o  di  Divisione  della  cosa  comune ^  egualmente  sarà  if 
spinto  dall'  Eccesione. 

XXIX.  Finalmente  onde  questa  Eccezione  ii  possa  utilmente  omorre^  non  «  ntì»- 
de  ancora  che  nelC  ationè  antecedente  sia  stato  allegato  e  proaotto  tutto  ciò  cKen 
necessario  alla  difesa  della  causa;  come  vedemmo  sopra  Iw.  4^  ti/,  de  Re  iadtcìu 
'  n*  a8  a2  quale  rimando. 


t 


tt 


§  5.  Se  non  solamente  il  irittoriojD,  ma  anche  il  joceomitiUe  poeta  o  Jia 

servirsi  di  questa, Mccezw^e*       *  ,     - 

XXX.  Ahìrtamo  gt^  veduto  di  passaggio  (sopra  n.  8,  nota  9)  che  qualche  volta  si  terft 
deir  Eccezione  delia  Cosa  Giudicata  anche  colui  che  rimase  soccombente  s  cimi  afiit 
di  non  essere  nuovamente  condannato  pel  medesikio  oggetto* 

€ih  per  altro  si  vedcy  qualora  la  prima  condanna  non  sia  stata  inefficace.  Dhent 
mente  V  attore^  a  cui  importa  che  il  reo  sia  inefficacemente  condanntUoy  centra  t Ec- 
cezione della  Cosa  Giadicata,  replicherà  per  la  Cosa  a  suo  favore  Giudicata  :  Se  aks. 


(i>  Vedi  aopralib.  ai  th.  de  Jedil.  Èdieto. 

(fiS  Benché  sìa  dìterra  la  specie  de'  giadisii  :  euA  Pótùiione  di  eredita  e  Kindicuzione  deffa  Am 

(3)  B  afeaae  soggiaciato,  per  essere  stato  giudicato  eb*  agU  non  era  erede. 


• 

pitìsnu  in  homine  est,  mt  anai  0^  id  aeter  empSurus  nonjment,  jQMore  vere  dieetmrt  eem  qsid» 
rutta  eamm  egerit,  si  altera  posiem  ogatrRei  Jadiomtjfie  B^eeeptìùne  smmmoverL  I.  a6  $  i  M  lik 
òi  Digest. 

Julianus  Uòro  tertio  Digeetermm  peepamdit,  ExceptsonemMsiJadieatae  ebstare^  qaetiss  tei» 
quaestio  inter  easdem  personas  revaeatar.  St  ideoi  et  si  siagalis  rebus  petitis  hereditaumptiA 
ifel  cantra;  Exceptione  sumtmeifeèitmr^  L  3  Ulp.  lìli.  t&  ad  Sd. 

Et  generaiiter  (ut  Jalianus  de/UiiiJ  Exeeptie  Bei  Judieatae  oàstat,  quaties  inter  easdem  ptr» 
noe  eadem  quaestio  revocatuTy  vei  sJia  geaerefudieiL  Et  ideo  si  heredìtaU  petitm  simgalas  re$f^ 
tat ,  pel  singuiis  rebus  petitis  heredUatem  petai;  Exceptione  eummeaebìtun  I«  7  $  4  ^^  ^^ 
ad  Ed. 

Idem  erìt  probandam ,  ,éi  si  guis  dekitem.  petierit  a  debUare  kereditswi^t  dùade  hsrediisl^ 
petat;  pel  contray  si  ante  hereditatem  petierit,  et  postéa  debitampetoL  3fam  et  Aie  obsiabUv; 
cepii4k,.jfam  quum  hereditatem  peto;  et  carperà  »  et  aetiaaes  omaes  quae  in  hereditats  sestt^ 
dentar  in  peùtiooem  deduci,  d.  I.  7  {  5. 

Item  parte /andì petite,  Pamiliae  ercis^ndae^  peiCemmuni  dividmndo  agiti  àeqaeExc^ 
summopebitur.  I.  8  Jal  lib,  6i  Digest.     . 
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no  difi^ae  un  fondo  che  crederà  di  pottcdere  (1)9  indi  lo  comperò  ;  •!  fk  il  qaetlilo,  te 
essendo  jGriadic^U  la  Guta  a  seconda  del  pctitore^  aia  egli  unnto  o  no  a  rettiinirla  (a)? 
Neravio  dice  che,  te  ali*  attore  che  domanda?  ili  nnovo,  viene  oppoata  l'Ecceiione 
della  Gota  Gicdicata^  gli  canriene  replicare  par  la  Gota  a  proprio  wYorc  Gindicata. 

TITOLO   III. 

DELLE  DIVERSE  PRESCRIZIONI  TEMPORALI^  E  DELLE  UNIONI 

DE*  POSSESSI 

\     (db  DITBHSIf  TBWOBAI^BTJa  VBABtCaiVTIOinBVffy  «T  DB  AGCB85TO]ftaV0  VOStBt|ÌlOirU]l) 

(    Varie  mno  nel  Gius  le  Pretcrtzionui  dalle  quali  pel  latto  di  un  certo  tempo  definito 
4aUa  Legge  le  azioni  tono  etclute^  o  i  diritti  ettinti;  e  per  ciò  chiamate  temporali. 

Fra  altre  la  principale  è  quella  che  chiaman  Dz  £inroo  tbhvo  i  della  quale  ahbion 
pio  parlato  topra  Uh'  4i)  ^i^  de  Utncapion.  Se  ne  incontrano  però  qua  e  là  nel  Gius 
.in  numero  quasi  infinito i  alcune  delle  quali  Di  tmi  xbsi^  come  neli  azione  Sed Atto- 
ria ^  alcune  Dbll'  Avnro  nTi£B,  come  nella  maggior  parte  delle  azioni  penali^p»  e.  ne/- 
Fiuione  Vi  honorum  raptoram  (3);  alcune  si  compiono  col  QtriKQVsirHio»  come  nella 
querela  cT  Inofficioso;  altre  nel  Bninno  o  nel  Taniriao,  0  finalmente  in  maggiore  o 
minore  spaiio  di  tempo^  anzi  anche  di  pochi  f^orni^  le  quali  tutte  furono  già  esposte 
di  mano  in  mano  che  se  ne  presentava  toccasene;  e  sarebbe  ora  cosà  troppo  lunga  di 
enumerarle.  Sopra^tale  argomento  si  pub  consuUm  H  Trattato  di  Cujacio  de  Praetcr. 
«I  Ter  min.  che  ahhraccia  tutte  le  forie  Prescrizioni  da  un  punto  di  tempo  fino  a  un 
tempo  indefinito»  «  . 

*  0ui  intorno  a  quelle  Prescrizioni  uria  sola  quistione  ci  rimane;  9ale  a  dire^  come 
in  quelle  si  computi  il  tempo*  Ietteremo  in  appresso  della  specie  particolare  di  Pre* 
scrizione  Temporale  che*cniaman  Di  iros  irnva^a^To  OAirAno. 

Rispetto  àie  altra, parie  della  Rubrica  Db&ks  mion,  na*  sotaBatz^  nòòiamo  parUUe 
sopra  nel  detto  tiL  de  Usncap. 

A  R  T  I  G  0  L  0    L 

Come  si  computi  U  tempo  in  tutte  le  Preserìzioni  Temporali  generalmente. 

Tutte  queste  Preserìzioni^  qualunque  siansi  generalmente^  sono  di  tempo  continuo^ 
jo  di  un  certo  numero  di  giorni  utili, 

.  1.  Quando  la  Prescrizione  è  di  Tbm9o  coimirvo,  il  tèmpo  di  està  decorre  continua-' 
mente  dal  momento  in  cui  ti  ha  potuto  cominciare  ad  ofire;  e  da  quel  tempo  non  si 
deducono  i  giorni  ntf  quali  taluno  non  potè  agire;  per  auro,  non  decorre  prima  che  si 
sMia  cominciato  a  poter  agire. 


ta 


Quindi  Fenulejo:  Se  nn  servo  ereditario  ttipnlò,  ed  accettò  fidejnstori,  indi  fn  adi- 
1*  eredità  $  nasce  il  dnhhio  ae  il  tempo  scorra  (4)  dal  giorno  della  atipnlàstone  in- 


(t)  B  la  eomlaBiiato  a  rastitiiirlo;  ma  ÌDtftoaosai6Dte  ptroh&  noa  postadeTe,  «  non  cessò  eoa  Jole 
dipoM«<l»r«. 

(a)  IK  BttOfo  ooaremilOk  qaaado  eoAmoiò  a  possadwle  ptr  canta  di  camfca» 
•    (3)  È  lite  fra  gì'  ìotsrprati  m  1*  «ieaa  Waglerie  iUitca  o  no  coli*  Juuo  mtilot  arvaro  sa  ^oeU*  aaao 
aia  contiatfo. 

.(4)  Cioò.  il  isoipo  deir  anoaa.  8ì  ilcfa  suppasaa  éiia  ^actti  idtìussarì  tbiiMwn  aaoadnta  e  qaalaW 


XXST.  Si  ^msfmnium  ^mem  puteòat  se  possidere^  diifenderii,  mox  emerìt;  Be  seeuudom  pe* 
tiiorom  JadUata^  un  restìiuere  cegmtur?  Et  aU  Heratius^  Si  adori  itermm  petenti  ohjiciatmr  Ex* 
eeptiù  Bei  Jadieetae,  repUcere  eem  oporiere,  de  ila  secundum  se  Jediemlm.  L  9  }  a  Hip-  lih.  76 
Skà  Bdtct. 

X  Si  eermts  herediteriee  siipmletas  feeritt  et  fidejessores  eeeeperitf  pesUeqee  adita  feerit  he* 
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tcrposta,  oppure  dal  gtorno  ia  cui  fcrcdiU  fa  adita;  coti  pure  te  il  ier?o  di  coTincV^ 
pretto  i  nemici,  ba  rice?ato  fideioMori.  Canio  peota  che  il  tempo  ti  debba  coopiRi- 
re  dal  momento  in-cai  ti  ha  potato  agire  con  etti;  vale  a  dire  dal  giorno  incmfìi 
adita  r  eredità,  o  il  padrone  è  ritornato  (i)  per  post  limi  nio. 

Coù  ha  luogo  quando  la  Legge  ha  prefinito  alt  azione  un  temito  entro  iZ  «juaU  fat- 
tore possa  sperimentare.  Quando  poi  dalla  stessa  convenzione  e  stabilito  il  tempo  oìtn 
il  quale  il  jidejussore  non  può  pia  essere  convenuto,  la  Prescrizione  di  ^ueito/eapo 
decorre  subito  dal  momento  in  cui  il  promissore  era  pronto  a  sostener  T  azione,  hot- 
che  non  aveste  potuto  ancora  agirty  anzi  benché  non  vi  fosse  ancora  persona  ckef^ 
tesse  agire. 

Di  questo  caso  intendasi  db  che  scrive  Giavoleno:  Se  an  terrò  ereditario,  o  dìqoel- 
lo  eh'  è  in  poter  de*  nemici,  ha  rice?nto  tatitdaiione  ;  comincia  a  correre  coBlioiu- 
mente  il  giorno  della  tatitdasione  (a).  E  di  vero,  dobbiamo  etamhiare  te  si  arcrio 
DO  la  facoltà  di  tpcrimentare  1*  aiione  in  confronto  di  quello  cfa^  è  obbligato;  notg^à 
«e  abbia  o  no  potuto  agire  cblai  che  ataante  V  obbligaiione.  Altrimente  sarebbe om 
ìngiattittima  il  voler  secondo  la  condiaione  degli  attori  estendere  le  obbiigaaiooide'iti) 
j  quali  nulla  hanno  fatto  per  impedire  che  si  agiica  contro  di  loro. 

E  certamente  soffre  qualche  danno  V  attore  contra  il  quale  corre  la  Preicmioif) 
mentre  non  pub  ancora  agire  ;  ma  soffrirebbe  un  danno  di  gran  lunga  maggwti 
reo  il  quale  sarebbe  obbligato  più  a  lungo  di  quanto  egli  deve. 

Ma  ogniqualvolta  nulla  si  può  investigare  sema  danno^  bisogne  scegliere  ciòcie 
ha  in  sé  meno  d*  ingiustixia. 

II.  Ora  siccome  m,  Prescrizione  e  di  Giomri  Utili,  coÀ  que*  soli  giorni  li  cojii^ 
no^ne*  quali  V  attore  aveva  facoltà  di  sperimentare  V  azione* 

£  giaeché  frequentemente  si  tratta  di  giorni  utili,  vediauio  cosa -aia  AvBaffACfcri 
i>i  spBiuKinirTAaB.  E  in  primo  luogo  si  deve  esigere  che  vi  sia  CtcoUà  diagire.  Non  bun 
che  il  reo  dia  facoltà  di  sperimentare  Taaione  contro  di  hii;  né  basta  che  vi  sia  pertm 
idonea  che  lo  difenda:  ma  è  uopo  altresì  che  Tattoìre  da  veruna  causa  idonea  nonib 
iaipcdito  di  tpcrimentare.  Laonde, 'se  è  pi*eto  dai  nemici,  se  è  assente  per  pabUiei 
causa,  te  è  in  ceppi,  o  te  è  trattenuto  in  qualche  luogo  o  in  qualche  situaiioaeòl 
tompo  burrascoso,  di  manier»  che  non  posta'  agire  uè  mandare,  egli  non  hi  bcolù 
di  t  peri  menta  re. 

Certamente  quegli  eh*  è  impedito  da  malattia)  ma  può  mandare,  è  alla  condiiÌMK 
di  avere  facoltà  di  tperimentare. 

(t)  Perciocché  prima  non  v'  era  persona  che  potette  agire  mediante  quella  stìpalazione.  Ma  il  tir 
]n>  che  per  agire  la  Legge  concede  ali'  aUore,  non  dere  decorrere  te  non  dal  momaoto  in  cai  c^  fi^ 
agire. 

(2)  Vale  a  dire,  compreso  il  giorno  della  trìpulaziorie,  entro  il  quale  «olamente  i  fideiassori  toB*^ 
obbligarsi.  Cosi  Gujaclo  {^Observ.  XV L^  38)  crede  che  si  debba  intenderà  questa  legge  e  cooò&iHi 
colla  precedente. 


reditas;  du&ìtatur  utrum  ex  die  interpositae  stiptUationis  tempns  cedéit»  an  #x  adita  hereHiét' 
item  si  servas  ejus  ^ui  apud  hùstes  sii,  fid^ssores  acceporit?  Et  Cassias  exìsiimat,  Tempostt 
eo  compulandum  ex  <fuo  agì  cum  e.is  poluerit^  id  est  ex  quo  adeaittr  hereditae  •  aat  posdJ»v^ 
domiaus  reuertatan  1.  ìkò  0.  de  SùpuL  serTor.  yaaulejus  lib.  a  a  8tipuL 

Si  servBS  hereditariasy  aui  ejus  qui  in  hoslium  potestate  fi/,  sa/is  acceperìi;  cantime^àm'* 
tìsdatiottìa  cedere  incipiet.  iatueri  enim  debemus ,  an  experiandi  potestas/aarit  adiwses  (** 
qui  oltigaias  est;"  nen,  an  ìs  agere  poterit  qui  rem  in  oòìigatìonem  dedaxerit»  Alìoguin  erk  m- 
quissimam,  ex  conditone  actorum,  obligatiottes  reorum  extendi,  per  quos  11  ihU  factum  erti,  f^ 
minus  cum  his  agi  possit.  I.  4  Javólen.  lib.  7  Epiat 

Quoiies  nihil  sine  captione  investi.jw  poiest,  eligendum  est  qupd  minimum  kabeat  ùùpi^ 
tis.  I.  200  (F.  de  Reg.  Tur.  Javolen.  lib.  7  Spist. 

,  //.  Quia  tractatus  de  udlibus  diebas  Jrequens  est;  videamas  quidsit,  ExpEWWMDt  ponstt^ 
nÀBèmu.  Et  quidcm  in  primis  exìgendum  est,  ut  sit/acuàas  agendi;  neque  sufficit  rea,  eiperw>^ 
setum  farete  potestatem^  pel  habere  eum  qai  se  idonee  defendat;  nisi  actor  quoque  nuHavl^'^ 
causa  impediatur  ^xperiri.  Proìndn  she  apud,  hostes  sii  ,  she  Reipnbiicae  eausa  a&sii ,  jìm  ^^ 
vìnculis  sii,  ani  si  te nt pesiate  In  loro  a/iqno  vel  ia  regione  detineatur,  ut  aequa  erperiri  s^ 
'mandam  pffssit;  axperiundi' potestalem  non  habei. 

Piane  is  qui  valetudine  impeditur ,  ut  mandare  possit;  ia  ea  causa  est  ut  experiandi  htki^ 
poiestatem. 


\ 


TIT.  111.  DE  OiVERSIS  TOIPORALIBUS  PRAESGRiPTIONlBOS,  etc.  855 
?Ìiuno  poi  |iotrà  dire  che  abbia  facoltà  eli  dtperire  qaegli  ch«  non  potè  avere lA  ^re- 
Musa  del  Pretore.  Laooile  decorrono  qae*  giorni  ae'.qiult  ii  Pretore  rende  ragione.  ' 

Hi»  Circa  il  modo  di  computare  ii  tempo  cade  anche  la  quisiione  del  gfàrnà  hiier' 
calare* 

P.  e.  Nel  tempo  stabilito  per  giudicare  ti.  domanda  %t\\  giorno  intercalare  debba 
o  no  eitere  proncno  al  gindicator  Coti  pare  riguardo  W  Tempo  in  cai  la  lite  perisce. 
Scusa  dubbio  si  deve  decidere  che  il  giorno  intercalare  aumenti  il  tempo  della'  lite. 
Se  si  tratta  di  asocapione^  U  quale  suole  compiersi  col  tempo  iubilito  dalla  Legge-, 
o  delle  azioni  cbe  con  un  certo  tempo  finiscono,  ooine  sono  quasi  tutte  le  azioni  Edi- 
lisie;  e  se  alcuno  avesse  venduto  il  fondo  a  patto  clie  se  entro  giorni  trenta  non  viitie 
pagato  il  presso,  il  fondo  sia  invenduto;  il  giorno  intercalare  gioverà  al  tempo.  A  me 
poi  Bcnibca  ii  contrario  (i)» 

A  R  T  I  G  0  L  0    li. 

Della  specie  particolare  dì  Eccezione  Temporale  che  chiamasi 

di  Non  numerato  danaro. 

IV.  Quegli  che  essendo  per  ricevere  danaro  a  credito^  promette  al  futuro  creditore, 
ha  la  facoltà,  col  non  riceverlo,  di  non  rimanere  a  lui  obbligalo. 

Adunque  in  fona  di  questa  promessa^  benché  concepita  puramente^  alcuno  n<fn  ri^ 
mane  obbligato  se  non  ha  ricevuto  il  danaro.  Ma  eziandìoy  se  essendo  come  per  rice^ 
vere  il  danaro  desti  cauiione  ali*  avversario,  «d  li  danaro  non  fu  numerato,  potrai  me» 
diante  V  «azione  Personale  ripetere  Y  adempimento  dell*  obbligazione  (bencbè  V  attore 
non  doniandi),  ovvero  potrai  valerti  dell*  Eccesicme  di  Ndn  biimerato  danaro  contro 
di  lui,  s*  egli  agisce. 

Questa  accezione  di  Non  numerato  danaro  Itt  ^ttM^Ba  tt  ntio  degV  improbi  ùsw 
rai  i  quali  dai  bisognosi  che  ad  essi  chiedevano  lianàfto  %  MitìuOf  esigevano  cauzio^ 
ne,  e  poscia  o  non  volevano  darloy  o  non  tféttufto  M>H^hHb  ptothesso.  In.  questa  Ecce 
zione  avvi  qualche  cosa  di  proprio  e  di  nngdtortf  tRtid'tf'tàteremo  pia  estesamente. 

§  i.  Quando  abbia  luogo  questa  Eccezione* 

T.  intorno  a  ciò  cosi  Alessandro  resci^è;  t^o'ntra  te  petizioni  dell*  avversario,  puoi 
servirti  di  quel  diritto  qualunque  che  nai#  Nóyn  Aevi  poi  ignorare  che  1*  Eccezione  di 
No^*  NUMERATO  BATTABo  ha  luogu  quaiuló  Viene  dohiarndàta  Una  somma  di  danaro  co- 
llie data  a  prestilo. 

(  A  Va1«  n  ilìrCf  che  in  ({uesto  solo  nllìino  caso  del  Patto  Gommissorìo  non  sia  prossimo  il  giorno 
intercalare;  percioiuliÀIa  PrascciùoM  ^«I  Patto  Giumiissorio  diHerisce  dalle  precedenti  i«  dot  eh'  ^ 
co»v<!nxionaIe  odi  no  dato  jiaa^t^  d^^oriù  ;  «le  PrescrizioDÌ  cooreoziooali  rìceVooo.  una  interpreta- 
zione pia  stretta  di  quello  cìie  le  legali.  Vedi  Cuìacio  nelle  Note  a  questa  legge  e  nel  Trattato  </<  P/ae- 
Acript.  cap.  3. 


* 


'    tUmd 
'haòttit 


td  niìque  neminemfueit,  exptrihnti  pòléSÌiàéii  %iA  %àlbìfi^EàtAgui  Praelorìs  copìam  non 
r/.  Proinde  hi  dies  cedantt  quiiuS  Jùi  Pì'àeìh/  rtSdSìA.  i  ftìp.  13».  7$  ifl  Ed. 

///.  In  tempore  constiiuto  iudicatis,  an  ialercalaria  dies  proficere  wdumto  àccae  deùeat^  quae- 
ritur  ?  item  de  Tempore  quo  li*  perit  ?  Sic  sine  dùAó  e^ìstàmahaam  iH,  ùi  auctum  lilis  tempus 
intercalari  die  exisiimetur.  Feluti  si  de  usucapióne  sit  quaestio,  quae  tempora  eonsùluta  ejc- 
pieri  sotet;  aut  de  aetiortiSus  quae  cerio  Tempore  finiuntur,  uì  Aedilitue  pleraeque  actìones; 
et  si  quisfendum  ea  lege  vendi Jerii ,  ai  nisi  in  diebus  tri  gin  ta  preiiam  esset  solutum ,  inem" 
ptas  esset  fundus  :  dies  intercaiaris  proficiei  tempori  (*) .  Mihi  cantra  videtur*  I.  a  Marceli,  lib. 
S  Digest. 

ly".  Qui  pecottiam  ereditam  acceptarus,  spepondit  creditori  futuro;  in  potestate  habet  ne,  ac- 
cipiendo^  se  ei  obstringat.  I.  3o  ii.  de  Beb.  credit.  Paul,  lib  6  ad  Plaat. 

Si  quasi  nccepluri  mntuam  pecuniuM  adversario  eatfisiis,  quae  numerata  non  est;  per  Condi' 
ciionem,  oUìgationem  ripetere  (etsi  actor  non  petat)^  vel  Exceptiane  Non  numeratae  pecuniae 
adt^ersns  agentem  uti  potestis.  L  7  Cod.  de  Non  nuiner.  pecun.  AAexander. 

P^.  Adversus  petttiones  adpersan/\  si  quid  juris  /laùes,  uti  eo  potes.  Ignorare  autem  non  de* 
òes,  Hon  Nv.vMEATAt  PBcosiÀE  Exccptioncm  ibi  locum  habere,  ubi  quasi  eredita  pecunia  petitur: 

»    ,  .\ 

(')  Si  l«giju  «ilinoKiite  emptori. 
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.  Qaando  poi  per  canta  di  au  precedente  debito,  ti  erige  1*  olMigasione  della  loamt 
in  chiro|^afo,  non  ai  ridiiede  che  lia  stata  numerata  allorqnando  ai  diede  il  chiro- 
grafo in  caniione,  ma  ai  richiede  che  abbia  precedoto  nna  ginata  oaoaa  di  debito. 

Quindi  Diocleziano  e  Matnmiano:  Se  per  cansa  di  trantaaioae  promettctti  di  dare 
nna  aomma  a  Palladio  atipalante^  non  paoi  €itere  diCeao  dall*  Eocesione  di  Noa  aa- 
inerato  danaro. 

Quindi  anche  Antonino  9  In  vano  in  credi  di  enere  monito  dell*  Eoceiione  di  Noo 
numerato  danaro;  quando  (come  confessi)  in  vece  di  quello  eb*era  obbligalo,  tis<h 
iltitnsti  debitore* 

.  yi.  Ed  tmcke  quando  viene  domandaio  una  somma  di  danaro  come  data  a  predi- 
lo, non  può  alcuno  opporre  V  Eccezione  di  Non  numeralo  danaro  per  questo  pertkè 
non  sìa  st€Uo  a  lui  numeratoy  se  fu  numerato  a  quello  pel  quale  egli  interwenne. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Estendo  direntaii  altri  condebitori  per  disirt 
asniaato  ad  nno,  le  leggi  non  permettono  di  ascoltare  Y  istansa  de*  postolanii  iqoifi 
4»^andano  cbe  venga  rineiaa  la  loro  obbligaaiooe  per  non  essere  stato  ad  ein%- 
merato  il  danaro. 

Che  %e  Toi  singoli  non  ti  obbligaate  aoKdarianiente  ricevendo  la  somma  a  mntas, 
of  ?ero  non  ri  obbligaale  col  creditore  stipulante  (benché  a  un  solo  aia  statb  nomeri- 
to  il  danaro);  or?ero  in  qualità  d*  intercessori  non  aasumeste  pel  debitore  qaesit  ob* 
bligaxionc;  non  temiate  eh*  «"gli  possa  con?enirfi  per  causa  di  quel  danaro  chedie^e 
a  mutuo  ad  altri,  se  entro  il  tempo  stabilito  dalla  legge  produceste  la  quistiooedige- 
aiione  di  affari.  E  molto  meno  do? ete  temere,  se,  numerato  il  danaro,  fu  oell*  iottru- 
niento  registrato  eh*  è  stato  preso  olio;  mentre  se  non  è  agginuta  la  siipolatioiie <ii 
restituire,  e  di  questo  affare  si  è  tenuta  solenne  contestazione,  rimanendo  nH  looiu- 
to  ciò  eh*  ebbe  luogo  realmente,  è  manifesto  che  dalla  acrittora  di  a?er  riceroto  olio 
nulla  è  dofuto. 

TU.  Questa  Eccezione  n  pub  opporre  non  solamente  se  non  fu  numerato  tutto  il 
ìdanarof  ma  anche  se  non  ne  fu  numerata  che  una  parte. 

Quindi  Antonino:  Se  d*innan8Ì  al  Magistrato  competente  alla  cognisione  dell' affa- 
re constarà  che  tu  hai  rice?ulo  una  somma  minore  e  dato  una  cauiione  roaggioref 
egli  comanderà  a  te  di  restituire  solamente  quanto  hai  rice? nto  cogl*  interetii  conve- 
nuti nella  stipulasione. 

Si  uniforma  ciò  che  Diocleziano  e  Masnmiano  rescrivono:  Siccome  è  palese  che  aia- 
no  può  obbligarsi  realmente  oltre  quanto  ha  ricevuto;  cosi,  quantunque  il  creditore 
coli  interposta  stipulaiione  non  abbia  dato  11  suo  placito,  conviene  che  ai  conceda  TEc- 


Qmmm  mUem  ex  praeeedéute  emusa  deòiiit  im  chirographum  qmmtitas  redigiuw;  non  refur 
iar^  alt  tmmc  gmmm  eovebatmr  numerata  sit^  eed  ÒMJmsia  causa  debki  praecesserit  L  6  Go<L  dt 
Noo  nnmer.  pecon. 

Si  transaciìonis  causa  dare  Palladio  peeuitiam  stipulanti  spopoudistì^  Exeepiione  Ubasans* 
raiae  peeumae  difendi  non  potes.  l.  11  Cod.  d.  tit. 

Frustra  opinaris  Exceptione  Non  numeratae  peeaniae  te  essa  nmnitmm  ;  quando  (ut  feStiu) 
in  ejus  vìeem  qui  erai  obligaius,  substitueris  te  debiiorem.  L  6  Cod.  d.  tit. 
■  F"!»  Propter  mutuam  uni  dalam  pecuniam,  aliis  reis  promittendi  faciis;  ob,  Non  nmmernlsn 
siti  pecuniam  obligàlionem  remiti^  desiderio  postulantium  Jori  refriaganiur.  1.  4  ^^'  ^^  ^^ 
reit  stìpaL  et  promitt. 

Si  non  singuli  in  solidam  oficepta  mutua  gaanlitatet  pel  stipulanti  creditori  sponte  vsé^ 
gastis  (  lieet  uni  numerata  sit  pecunia  )  ;  pel  (*)  intercessionis  nomine  hanc  prò  eo  sescepuùs 
obligalionem  :  frustra  poreminine  ejus  pecuniae  nomine  pos  convenire  pojisit^  guam  olii  emtat 
dedii;  si  intra  praestitutum  tempus^  rei  gestae  guaestionem  detulistis.  Ac  multo  magis  inenea 
timorem  feritis ,  si  pecunia  numerata^  oleum  susceptum  instrumento  sit  collatum  :  cum,  si  rei' 
dendi  sttpulatio  nulla  subjeeta  est^  et  hnjas  rei  est  habita  solemnis  contestatio;  in  suo  stala  re 
manente  eo  quod  perejactum  intercessiti  ex  oleì  accepti  scriptura  nihil  deberi  manfeslam  «sh 
1.  5  God.  Si  cert.  petatur.  Diocl.  et  Maxiin. 

P'il»  Minorem  pecuniam  te  accepìsse,  et  majorem  caulionem  interposaisse,  si  apnd  eum  ;0< 
super  ea  re  cognitarus  est,  constiterit;  nihil  ultra  guam  accepisti»  cam  ùsurts  iu  stipahuum  dsf 
,    ductis  restituera  te  jubebit.  1.  a  Cod.  de  Non  numer.  pecan. 

Cam  ultra  hoc  guod  accepit^  re  obligari  neminem  posse  eonstet;  etsi  stipulationé  intsrpMÌtà 
pUeita  ereditar  non  dederiit  In  factum  esse  dandam  exceptionem  conpenit  :  si  necdum  teap»* 

Ci  Qiii  ti  <!•▼€  tapplire  con  una  na^Ta  etteodo  il  prioc'ipio  delU  19^%  psl  nùn.   ,     . 
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ceiìone  Pel  fntto:  e  te  noa  trascorse  aocora  il  teikipo  entro  il  quale  si  deve  predo rre 
la  querela  intorno  a  questo  aflfare^  ovvero,  se  entro  questo  tempo  riguardo  alla  prora' 
sì  osservarono  le  forme  del  Gios  ;  il  Rettore  o  Preside  della  provincia  a  cni  si  presen-* 
tasse  il  tuo  av? ersario,  non  soffrirà  ch*cgli  a  titolo  di  capitale  esiga  da  te  più  di  qoan-' 
to  bai  ricevuto. 

Vili.  Finora  della  cauzione  del  danaro  dato  a  presiiio.  Si  suole  eziandio  opporre 
putita  Eccezione  cantra  la  cauzione  della  dote*  Quindi  Severo  ed  Antonino:  La  nu* 
merasione,  e  non-  la  scrittura  dell*  Instrnmento  dotale,  costituisce  la  dote.  Laonde  non 
ignori  cbe  tu  puoi  essere  ammesso  a  domandare  la  dote,  solamente  se  è  provato  chec 
la  dote  fu  da  te  data  per  fatto. 

Ciò  fu  confermato  da  Giustiniano  U  quale  volle  aUresk  che  questa  Eccezione  coa-^ 
ira  la  moglie  e  suoi  eredi  competa  tanto  al  marito  e  suoi  erediy  quanto  al  suocero  e  a 
qualunque  altro  che  assieme  col  marito  avesse  ricevuto  la  dote»  1.  i  God.  d.  Ut. 

Se  per  altro  il  marito  avesse  ciò  scritto  con  animo  di  donare,  e  fosse  morto  perseve^ 
rondo  in  questa  volontà^  V Eccezione  non  fotrebV essere  opposta»  Quindi  Alessandro: 
Ciò  che  del  proprio  il  marito,  in  costania  di  matrimonio,  attribuì  a  dote  con  animo-* 
di  donare^  se  questa  donasione  fatta  legittimamente  non  fu  rivocaka  da  lui  chediedtf 
r  aumento  alla  dote  e  mori  durante  il  matrimonio  (i)$  gli  eredi  del  marito  possono 
domandarlo  in  quanto  fu  on  atto  di  liberalità.  ^ 

Coà  pure,  se  oltre  F  inslrumento  di  dote,  esiste  anche  una  quittanzà  con  cui  il  ma^ 
rito  confessa  che  la  dote  gli  fu  numerata,  Giustiniano  decretò  che  sia  esclusa  V  Eoce^ 
zione  ai  Non  numerato  danq^ro.  I.  i4  Cod..  de  Non  nnmer.  pecun. 

IX.  Il  medesimo  Giustiniano  decretò  che  questa  Eccezione  non  sìa  ammessa  con  tra 
r  instrumenti  di  deposizione  di. danaro  o  di  altre  cose,  ne  contra  le  quitanze  de*  tri-, 
itti  od  altre  pubbliche  imposte  (a),  d*  1.  i4  $  i  God.  d.  tit. 

Nemmeno  si  pub  opporre  questa  Eccezione  ai  banchieri  (Argentarìiy  Ma  si  può  so^ 
ìamente  deferire  ad  essi  il  giuramento  entro  il  tempo  stabilito  a  questa  Eccezione,  No^ 
veli  CXXXFJ,  cap»  penuU.  ed  alt» 

$  M^  A  quali  penane  competa  questa  Sceezìane^  e  se  «ìano  o  no 

tenute  a  provarla. 

X.  Tanto  al  mandatore  quanto  al  fideìassore,  ad  esempio  del  debitore  principale,' 
compete  qnesta  Eecefìone  dì  Non  numerato  danaro. 

Anzi  inforza  di  una  Costituzione  di  Giustiniano,  i  creditori  di  colui  che  offrì  cau-^ 
zione  di  danaro  dato  a  prestito  i  quali  detengono  i  di  lai  beni,  e  sono  convenuti  da 
quello  a  cui  la  cauzione  fu  offerta,  possono  opporre  V  Eccezione  di  Non  numerato  da- 
naro ^  e  la  Cosa  Giudicata  sopra  questo  affare  ntm  nocerà  allo  stesso  debitore»  Lia 
God.  d.  t. 

XL  Questa  Eccezione  ha  di  particolare  che  il  carico  della  prova  non  incombe  a 
quello  che  la  oppone,  ma  alV  tutore  centra  il  quale  viene  opposta» 


i 


(t)  La  donaiioBO  (atta  tra  coaf agi  la  eestanta  di  matrimonio  n  donferma  colla  morta  del  donaala 
di*  ptrsavMi  nella  medesima  volontà  ;  coma  vedemmo  sopra  Kb.  94  de  Donat,  inter  vir,  et  mt. 
(a)  I  Pobblioani  ebe  la  rilasciarova  bob  possono  pia  opporre'  l' Sccesiooe  di  Noe  nnoMnlo  danaro 
già  i  notato  nella  qoitaaza. 


iniraquodhiqmsrmquereUd^eniieiet,trmasìitfpeislùitrmhoe,in  js^fanrfa, 

sii;  nikU  altra  hoc  quod  ixeepisth  eortie  a  te  ninnine  aditus  Beeter  pel  Praeses  prorinciae  «x»* 

gi  patìetur,  I.  9  Cod.  d.  tit. 

yUL  Dotem  muneratio,  non  ecriptmra  dotalis  inetrmmentijaeit.  St  ideo  non  igmorme  ita  de* 
sttum  te  ad  petìJtionem  doUs  admitti  posse,  si  dotom  a  te  reipsm  dotmm  praòmtmra  ««.ti  God. 
de  Dot  caat.  non  aumer. 

i^mod  de  suo  màritus  constante  matrimonio,  doaandi  animo  in  dotem  asermsitf  si  eamdem  do» 
natìonem  legiiime  eoitfeetam  non  revocaifit^  qm  incrementmm  doti  dedit,  et  dorante  motrimomo 
mortom  oàiit  :  ab  horedi&ms  maritit  ^uatonus  liòemlitas  interposita  munita  est,  peti  potesL  L  a 
God.  de  Dot.  oaot.  non  aumer. 

X.  Tom  mondatori  quam  fidejossori  Non  numeratae  peeaniae  Eneeptio^  esemplo  TMprineipa^ 
iis,  compelii.  I.  Il  Cod.  d.  tiu  Dioctet.  et  Maiim. 


•# 
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Quindi  Antonmo:  Se  tei  oonvenaio  in  furjra  della  tua  causìonr  (bi^nclir  irauarfr 
«lata  i|ioteca)y.  feneado  opposta  V  Ecceiiooc  aia  di  Dolo  aia  di  Non  Bummio  «hntro^ 
il  pelìlore  deve  prorarc  ^di  areni  oameralo  il  danaro  ^  e  aVgU  non  prò? a,  legoirà  Tai- 
coluxionc  (i). 

$  3.  Quando  abbia  luogo  quésta  Eccezione* 

XII.  V  Eccezione  dì  Non  numeralo  danaro  non  ha  luogo  quando  àkuno  ha  già  m* 
minciaio  a  pagare  àio  eh*  è  contenuto  nella  cauzione» 

Quindi  Antonino:  Arendo  tu  riconosciuta  la  fede  della  canalone  facendo  aacbri) 
pagamento  di  una  parte  del  debito  e  degV  inttreasi;  intendi  bene  che  trappo  urdi 
muoTÌ  la' querela  di  Noa  numerato  dknavo.  * 

XIII.  Così  pure  non  ha  luogo  pel  laeso  dk  tempo  slahilito  dalla  Legge  per  pfopom 
questa  querela. 

.  E  certamente^  se  quegli  eh*  espone  la  caatione  mori  senxa  far  neasooa  quercia  li- 
tro il  lenipo'preEnito  dalle  Leggi  j  il  suo  erede  atra  a  suo  farore  il  tempo  rimaKiie 
tanto  contra  il  creditore,  quanto  contra  ti  suo  erede. 

-  ^e  poi  si  è  querelato,  1*  Eccezione  di  Non  numerato  danaro  compete  perpetasaciU 
air  erede  e  coutra  Y  erede. 

Che  se  trascorse  il  tempo  stabilito  dalla  Legge  senta  che  aia  stata  proniotia  la  qae 
rela  contra  il  creditore,  e  V  erede  del  debitore,  ancorché  sta  pupillo^  sarà  eoilretiei 
pagare  il  debito. 

Questo  tempof  secondo  V  antico  Gius^  era  di  un  anno;  poscia  di  an  quinquennio» 
forza  di  una  Costituzione  (prohabilmeiHe}  di  Diocleziano  odi  Massimiano;  percioc- 
ché un  cerio  Aurelio  imperatore  coù  rescrive  dal  Sirmio  (a):  Abbiamo  ora  itabibu 
che  r  Eccesione  di  Non  numerato  danaro  finisca  collo  apasio  non  di  un  anno  ma  di 
un  quinquennio. 

Giustiniano  la  ridusse  al  hiennio.  1.  i4  Cod.  de  Non  namer*  pecan. 

Per  una  Costituzione  del  medesimo  Giustiniano^  questa  azione  contra  la  cauzntu 
della  dote  compete  entro  V  anno  dello  soiogUmienio  del  matrimonio,  h  3  Cod-  de  Dot. 
cauu  non  nunier. 

Per  la  Novella  C,  se  il  matritnonio  ha  durato  oltre  il  biennio^  questa  Eccevtoi 
compete  soltanto  entro  tre  mesi*  Se  trascorse  un  decennio^  e  il  marito  entnk  qeutù 
decennio  non  ha  contestato  in  Giudizio  la  tfuerelsi  di  dete  Non  nuwteraUSy  essa  astdie 
tamente  non  ha  pia  luogo» 

(i)  La  ragione  &.  parchi  in  questa  Eoeesioae  quegli  ch«  sa  n»  ferra  nalla  asiensoa»a»  soltesioir 
gs.  Ma  a  chi  nega  non  spetta  Terana  prova  ;  bensì  a  chi  asserisca  Incomba  il  carioo  di  provars*  Vei 
sopra  lib.  aa  tit  de  Priùatioaiò.  a.  i  e  a. 

(a)  Scultiogìo  pensa  che  questo  Jarelio  col  nome  del  ^ualo-1  inscritta  questa  legge  fosse  o  Diede' 
«ìauo  che  chiamasi  C  Jnreùo  Valerio  DiocUMÌano,  o  Massimiano  che  chiamasi  pure  Jf.  J^rA 
Valerio  Massimiano.  CI  ajuu  la  sottoscriaione  della  legge  dal  SiaMio ,  da  doTe  maite  leggi  di  ^a^ 
•Aper^tori  sono  state  segnate. 


XL  Si  ex  cautìone  tua  (licei  kypoiheca  data)  conpeairi  cotperis;  Excepiioma  opposiia  see  df 
ii,  seu  Non  numaraiae  pecuniae^  cómpellitur  peiiior  proòare  pecuniam  tiÒi  esse  numemlMm-f^ 
non  imputo,  absoUuio  seguetar.  L  3  God.  de  Non  numer.  pecan. 

Xli»  Cmnfidem  eatOionis  agnoscens^  eiiam  sointienem  portionìs  debiti  vet  usmrarnmfecensi 
iaiéUigis  ie  de  Non  numerata  petunia  nìmium  iarde  qaerelam  drferre.  I.  4  Cod.  de  Hm  ■*" 
mpr.  pecan. 

Xill.  Si  intra  Legiéas  definìiam  iempus,  qui  cantionem  exposnit,  natta  querimonia  nsas,  ^^ 
fuMcias  est;  residuam  tcmpus  a;«s  heres  haiebit,  iam  adversus  erediiorem,  guam  adiwses  tj^ 
heredem. 

Srn  aatem  questue  est;  Exeeptìe  Non  mmseratae  pemmiae,  ieredt  et  adaereus  keredem  tf» 
perpetuo  compeiit» 

Sin  tfero  iegitimnm.  iempus  excessitt  in  fuorimonia  crediioire  minime  deducio,  omnimod»  heru 
r;ii4r,  etiamsi  pupillus  sii,  deùilum  solvere  compeUiiur.  1.  8  God.  d.  tìt. 

.  ìixcopiioaem  *Nom  numeratae  pacuuiae,  non  anni,  sed  quinquennii  spailo  defieere  neper  et»' 
euimus,  i.  i  de  Caut  at  non  numer.  pecua.  God.  Ilermog. 
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Che  4e  il  .marìtQfù$H  éUUo  mùior«  ài  Uà^*  avreìAt  potuto  euero  restituito  contro 
t ammissione  entro  1  dieci  anni  della  querela  di  Non  numerato  danaro*  Ma  se  al'Mag>' 
giore  o  al  Minore  morto  prima  del  lasso  di  dieci  anni  fosse  successo. un^  Minvre^  non 
sarehhe  ascoltato  dopo  un  quinquennio  dal  dì  della  morte  del  padre^  quantunque  fos- 
se costituito  in  età  minore,  detta  Novella  C^  cap*  a  $  i* 

Contra  le  altre  cauzioni  questa  Eccezione  pub  competere  soùanto  éntro  giorni  tren- 
icu  1.  1^  $  .a  Cod,  de  Noa  nanicraU  pccnnia. 

XIV.  Bimane  da  osservare  che  V  Sccezione  di  Non  numerato  danaro  non  puh  op* 
porsi  dopo,  il  tempo  stabilito  dalla  legge^  ma  puh  alcuno  in  qualunque  tempo  allegare 
di  aver  pagato^  e  se  prova  il  pagaménto^  viene  assolto* 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  L*  «steTeraiione  di  qoello  clie  pretende  di  aver 
pagato  il  debito  non  ti  eaclqde  dal  decorrere  del  tempo  ^  e  a  lai  non  si  pud  opporre 
cbe  rEccesione  di  Non  nnmerato  danaro  a  an  dato  tempo  Sfanisce  per  non  ette  10  sta* 
U  prima  prodotta  la  querela;  perciocché  patta  ona  grande  diffcrenta  tra.  quello  che 
atterendo  il  fatto  ti  attorno  il  carico  della  prcva^  e  quello  che  nega  la  namerasione 
(al  qaiile  per  ragione  natorale  non  itpcita  la  prora)j  e  per  ciò  tratferitce  nel  pf titor« 
la  necettità  di  proTarc. 

§  5.  Quale  sia  la  pena  di  colui  che  oppone  malamente  questa  Eccetiencé 

Inforza  della  Novella  XFI II  colui  il  quale  centra  un  suo  biglietto  mahunente  ha 
negato  che  il  danaro  gli  sia  stato  numerato^  dopo  che  f  attore  avrà  cih  provato^  sarà 
condannato  a  pagare  il  doppio  alt  attore  medesimo  $  o  se  il  reo  avesse  provata  di  aver 
pagato,  deve  perdere  il  pagato.  Sa  luogo  però  questa  pena^  quando  t  attore  pravh^ 
non  quando f  avendogli  il  reo  deferito  il  giuramento,  giurh  di  aver  numerato  il  dana^- 
ro.  Se  il  tutore  a  nome  del  pupillo  negh^  sarà  egli$  non  il  pupillo,  soggetto  alla  pena* 
Cap.  8  e  g« 

TITOLO  IV. 

DELLA  ECCEZIONE  DI  DOLO  MALO,  E  DI  tlMOtlfi 

» 

(d»  nou  iiAu^  Ite  xmit  ézcsptiovb) 

ARTICOLO     h 

t)eW  Eccezione ^^i  Dolo  malo^  e  detta  Aepìiùai 

L  A  fine  d*  intendere  pia  chiaratntnto  qtietla  Ecoetione^  etaminitllió  prìtna  li  tHù^ 
■a,  per  cui 'fu  proposta,  e  poscia  in  qdal  modo  ti  agisca  con  Dolo}  e  mediante  qnesié 
cose  conosceremo  quando  otti  VEccesionei  in  appresto  ctamineremb  contra  qtiali  per^ 
tooe  abbia  luogo.  Ifinalmente  otterr^remo  entro  qttali  tempi  1*  Secetioné  competa* 

li.  Il  Pretore  propote  quetta  Eccetionc  a  fine  che  il  proprio  Dolo^  appronttaildo 
del  Gint  Civile  (i)|  non  abbia  contra  V  equità  natorale  a  giovare  a  chi  ti  tia. 

(1)  Val*  a  dir»,  ^aaoiìo  ateuiio  per  la  stretta  ragione  (ìel  òxns  civile  ha  ailoae  per  èoaségiurb  ^aU 
che  cosa  che  la  ragiona  di  equità  non  soffre  eh'  egli  coasssnisca. 


m^^i^mm^m» 


•*m^ 


XIT.  Àsss»ereAe  iehìuun  eobumm  eóMéhdeetis^  tempèrie  diatenàitàte  non  èàetéditmr.  tiet 
hmic  eòloquiiuriqmsd  Éxeepih  Non  mmesermtme  petuaUm  eerta  die,  man  delmtu  querela prius,  ev^ 
jisatcati  pam.  iater  eam  efi/aoiam  aèseveroMS»  eeue  emkHt  praòatióeis;  et  negwtieln  nameratie^ 
nem  fcujus  natarali  ratione  prohmiio  moHa  est)  et  ok  hoc  ud  pètitorém  efaS  iei  netessitaàem 
irmms/erentemt  megma  sii  d^eremtie*  |.  10  Godi  d.  Ut 

7.  Qua  tuddias  iniéiligi  eessU  hi^ec  E±eepihi  prias  de  causa  pìdéamus  qUare  propesita  W/i 
'deittde  qmetmadssedmm  Dolo  fuU; 


per  qmue  imtetUgìwmé  qaaedo  obstet  Exceptio:  deiade  adver» 
eoe  gmas  personas  loeam  haòeat.  Seeiesiese  iaSpitieeekSt  latra  qaàe  tempora  compeiiàÉxcepiiaé 
1.  iPaM.lili.^i  adEd. 

1/.  Ideo  autem  haae  EecepHaaem  Prueter  prùpesaU^  ee  cui  Mas  suUi,  ps^  oceasienem  ^erie 
Ciyiiis,  ce/tira  aataraiem  aeguUaiem  prosit»  d.  I.  i  §  i« 

VoL.  V.  loft 
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Egli  è  chiaro  cbe  qnetta  Eccetiona  lo  proposU  per  la  ncdetima  canta  per  coi  fii 
prop«sla  r  atiooe  Di  Dolo  mako. 

Ora  fediamo  io  qaalì  casi  V  EcceaioBe  abbia  luogo,  e  a  qoaK  persone  venga  op- 
poiia. 

$  I.  Qatmé»  otii  tEceeztotu  di  Doto^  «  in  guaì  maniera  fi  natica  con  Dolo. 

ni.  Riipetlo  al  primo  caso^  cioè  per  quali  canse  qoeita  Eccexione  abbia  loogo  ;  ce- 
co ciò  cbe  ti  poò  etamioare. 

E  generalmente  ei  deve  dire  che  T  Eccezione  di  Dolo  et  pub  opperre  qualunque  vd- 
ta  t  attore  ha  fatto  ofa  con  Polo  qualche  cosa  in  confronto  del  reo. 

Ami  Labeooe  dice  cbe^  qaanlanqne  competa  1*  axione  deriYanie  dalla  SùpnlaiÌMe 
per  la  daotola  di  Dolo,  loUaYÌa  nnoce  l*  Eccetione  di  Dolo  (i)  te  fu  fatto  dolotaaieo- 
t«  conlra  ciò  cb*  è  coDieoolo  Della  ttipulasione  ;  perciocché  può  darti  che  il  pcùioie 
nulla  abbia  fatto  con  Dolo  prim»cbe  n  tlìpotaiione  fotte  posta  in  couteitaxìcne;  vt 
cbe  agisca  con  Dolo  allora  quando  domanda  (t):  per  la  qnal  cota  è  necettarin  F  Ec- 
cexione (3). 

lY.  E  certamente  ti  agitce  con  Dolo  tanto  con  tra  i  contratti,  quanto  contm  il  te- 
tta mento,  e  oontra  la  Leggi- 

Si  riconotce  poi  dalle  circottante  di  latto  te  In  o  no  operato  con  Dolo. 

ConMi  ì  testamenti;  p.  e.  je  alcuno  centra  la  volontà  del  testatore  domamela  quei- 
che  cosa  a  lui  lasciata  col  testamento  ;  come  vedemmo  sopra  Uh.  54  tit  de  Adim.  legat 
e  tit,  de  Hit  qnae  ut  indign.  Centra  le  leggi;  come  quando  alcuno  fiduciariamente 
promise  di  restituire  a  quello  che  per  le  leggi  non  pub  ricevere^ 

Anzi  senza  verun  fritto  ma  colla  sola  dissimulazione  si  pub  commetHre  JDoIo,  coaie 
nel  caso  seguente.  Pretto  Celto  ti  fa  il  qnetiio  :  Se  avendo  i  creditori  ereditarii  latto 
mandato  a  Tixio  di  adire  rerediti  (4)}  uno  di  etti  non  aveste  fatto  tale  mandato  a  fi- 
ne d*  ingannarlo  (mentre  lo  avrebbe  btto  te  già  d*  altronde  Tixio  non  fotte  atato  per 
adire);  e  potcia  questo  tale  agiste  (5):  si  domanda  te  venga  retpinto  dairEcceaione? 
Celto  dice  cbe  ti. 

(i)  Lt  ra|yoot  di  daUìttre  poUva  estert,  eht  «od  si  eoaeeda  l*axioiM  Di  dola  se  bob  qaaado  aBaMa 
ogni  altra  azione,  coma  vedeaBora  aopra  Ub.  4  ^^  Ae  Dota  maio.  Aia  aoa  si  oaseira  Io  statao  riapetto 
air  Bccaiioae  di  Dolo  ;  parchi  le  EcaaziooS  eompetooo  piò  facilmaate  che  le  asioai.  Laoode  beochi  p. 
e.  quando  feci  la  transaaiona  jo  mi  abbia  fatto  praoiattara  die  non  p*  è  né  pì  sarà  Dol^  mudo  /  lotta* 
via  ooDtro  di  lai  che  agisce,  se  avesse  latta  qualche  cosa  con  Dolo,  passo  Tal^rni  dell'  Eccerioae. 

(a)  P.  e.  se  domaoda  qoalche  casa  coatra  la  fede  o  lo  spii^ito  della  transasione. 

(3)  Perciocché  cooTÌeDe  escladerlo  tosto  mediaate  questa  Eccesiooe»  aosiohi  ricorrere  all'aùooe  de- 
mante dalla  Stìpulasiona  in  forse  della  daosola  di  Dolo. 

(4)  Qoeato  mandato  giova  ali*  erede  per  non  essere  tenuto  oltre  le  forse  delP  eredita.  X  di  vero  ee 
egli  avesse  prestata  qualche  cosa  oltre  le  Ibrse  dell'  ereditai  egli  dorrebbe,  par  caosa  del  mandato,  «^ 
sere  indenniuato  dai  creditori  che  fecero  il  mandato* 

(5)  Vale  a  dire,  agisce  ia  cì^  che  l' erede  tia  taouto  oltra  la  forse  dall'  aradilh  a  pagare  a  lai  qoao* 
lo  gli  &  dovuto. 


Puism  est  emiem  hnne  Exeoptionem  ex  eadem  causa  propositam,  ex  qua  causa  propositi  est 
Da  Doto  MULO  actio,  I.  a  Ulp.  lib.  7^  ad  Ed. 

Sequitur  ut  pìdeamus  in  quièas  causis  loeum  haèeat  Sxeeptie,  et  quihms  personìe  ohjieimtmr. 
d.  1.  a§  1. 

///.  Grea  primam  speòem^  qui&us  ex  eamsìs  Exeepiio  haee  loeum  haheat  ;  haee  sunt  qmae 
iruetari  possunL  d.  I.  a  §  3. 

LaheOt  Etsi  Ex  stipulaUi  actio  eompetat  prepter  Doli  eiausulam,  tamen  neeere  Doli  Kxeeptìo- 
nem  aitt  si  adporeus  ea  finquit)  Jactum  erii.  Pòsse  euim  petitoromt  antoquam  stìpuintio  commih 
iaiur,  nihii  Dolo  maiojeeiese;  ei  tunejaeeret  quum  potai;  proptor  qmuit  Exeoptionem  esse  mo' 
eessariam.  tk^iS  Hip.  Kb.  76  ad  Ed. 

IF.  Si  qaidom  Dolo  fi  iam  in  contrauiàus ,  OBmm  in  testamenUst  euam  ia  Legièus.  L  t  |  S 
PaoMib.  71  ad  Ed. 

Sed  an  Dolo  quid  factum  sìi^  exfa/eto  inieiUgiimr.  d.  1. 1  $  t. 

Jpnd  Celsam  qmaeritur:  Si  quum  Titio  mandassent  crtditofes  heredìtarii  ni  adirei  hemediiH' 
Iam,  unus  non  mandasset  decipiendi  ejns  canta  (mandatunts  aUoquin^si  nonforel  hie  aéiimFms); 
deinde  agàt  :  an  Excepiiene  repeliatur?  Et  aii  CeisuSt  Doti  enm  Exeeptione  repeUendmm.  sop.  d. 
I'  4  pf» 
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.,   T.  duchi  Utl  domandai  o  nel  fare  eccezione  idunQ  può  riputarsi  cùmmeUere  Do-' 
ìo^  come  si  renderà  chiaro  da  warii  esempii> 

Pmimo  ciao 

Domanda  con  Dolo  queffU  che  nelf  aàireeentende  per  toneeguìre  due  voUe  la  me- 
deàma  eoea^  ed  arrkchim  con  danno  aUrul 

E  di  vero,  la  booiui  fede  non  soffre  che  ti  etif^a  cioè  rolle  la  medeiìma  cosa* 

Quindi  p.  e.  se  Hcommodatarioju  condannalo  a  pofaHi  il  vedere  della  cosa  che  fa 
portaia  9Ìa  per  sua  coiva;  ed  avendo  tu  in  appresso  rwevuio  la  cosa  slessa  dal  ladro^ 
«gùci  coltura  il  commoooiarto  per  causa  delgwd'usaio^  veramente  per  sommo  diritto  ti 
compete  V  azione  Di  giudicato  i  ma  se  agisci,  operi  con  Dolo,  e  centra  la  buona  fede 
la  quale  non  soffre  che  tu,  avendo  già  la  cosa,  abbia  a  conseguirne  anche  il  prezzo. 
Laonde  con  rescrive  Antonino  9  Si  dere  tiare  in  vero  alle  Gote  gindìcate}  ma  te  potrai 
proYare  che  colai  rerto  del  anale  tei  condannato,  ha  rìarato  ciò  che  gli  era  ttato  m- 
iato,  ti  difenderai  contro  di  Ini  quando  agirà  col  Gindicalo,  oppónendc^li  V  Ecceiio- 
ne  di  Dolo. 

YL  Quindi  altreà^  te  alcuno  pagò  tenia  V  antorita  del  totoro  al  pupillo  ciò  che  gli 
doveva,  e  da  qoel  pagamento  il  pupillo  ti  è  aniochilo,  ti  dirà  rettamente  che  V  Ecce* 
BÌone  (1)  nuoce  ai  petentL  E  di  vero,  anche  te  avette  riccnito  danaro  a  mutuo,  o  fot- 
te ttato  arricchito  da  qualche  altro  contratto  qualunque»  ti  dovrebbe  ooocedere  TEc- 
celione  (a).  ì 

A  qual  tempo  ai  abbia  poi  riguardo  per  sapere  se  nad  o  no  arriechiio,  lo  insegna 
Paolo:  Ritpetto  al  pupillo  al  quale  In  pagata  la  aomma  dovuta  tema  V  autorità  del 
Ultore,  te  ti  domanda  te  debba  e  no  attere  retptnto  dair  Ecoeiione  Di  dolo,  ti  eterni- 
na  te  al  tempo  in  cui  domanda  egli  abbia  il  dìanaro  o  qoaldiecota  derivante  da  quel 
danaro. 

Ciò  che  qui  si  dice  del  pupillo,  ti  deve  dire  degli  altri  ai  qnali  non  ti  paga  rettamen- 
te; perciocché,  te  ne  tono  diventati  più  ricchi,  ha  luogo  V  Éccetione. 

Laonde^  te  il  debitore  delegato  da  un  furióso  credendolo  tano  di  mente  paca  al  di 
Ini  creditore  (5),  e  ti  agitce  coti  contro  di  Ini;  egli  ti  difenderà  mediante  1* Eccezio- 
ne di  Dolo  in  quanto  ciò  conlribnì  ad  arricchire  la  tottanta  del  fìirioto. 


(1)  Per  foouno  dirttto  noe  4  liliertlo  il  dahitort  1!  qnale  paga  al  papillo  senta  l*  attlorìtà  d«l  tutor*, 
•  quindi  competa  al  pupillo  la  patiiione  dal  delitto  ;  mm  agisca  «oo  Dolo  domandando,  meotro  eoo  quei 
pagamento  si  4  arricchito* 

(a)  Cioè,  la  Replica  contra  V  Socasiooo  mediante  la  qoala  il  papiUo  ooBTtnato  afttst  oppiaste  che 
non  V*  iatcnreone  t*  autorità  del  totore. 

(3)  Di  quel  farìoso  che  il  deliitoro  credeva  sano  di  mente. 


n  Bono  fdes  no»  paiiter  ut  kis  idem  esigaiur»  L  67  A>  de  Bag.  Jar.  ^iit  li]».  t8  ad  Bditt 
proTÌoc 

Beòas  quidem  jmdieaiis  stondum  est;  sed  si  proòare  poterU  emm  ori  condowmatae  «a,  id  qmed 
Jàrto  mmisisse  ptdeèetmr,  recepisse}  edversus  Judiemii  ugeutem»  Doli  ÌLgceeptìome  eppesita  tueri 
.  te  peieris»  L  1  God.  de  Ae  jadit. 

VI.  Si  qmis  papiUo  solverU  sme  taloris  eaetorUote  id  quei  deèeii,  exque  em  eehtieue  ioempie» 
iìcrfaetms sii pmpHUe 9 regissime dkitur ,  Kxceptiomm peteoUbus noterò.  Vem  eisimmuam 
oceeperit  peeomiom^  liei  ea  quo  olio  eomtreetu  ioeupletierfecius  sii;  domdsm  esse  ExcepHouem» 
L  4  i  4  Ulp.  lib.  75  ad  Ed. 

In  pmpUlù  cui  solata  est  débita  pecunia  siae.tutoris  aueiosiiàie,  si  quaeraier  au  DoUSxeeptìo^ 
ne  sammoiwf  debeaif  itlad  tempms  iaspisifurt  un peeaniam  Pelexea  aliquid  habeai,  quo peiiL 
L  4  A*  de  XsoepiioB.  et  pneserìpL  PanL  lib.  to  ad  Xd. 

Idem  de  eaeieris  est  iUeeadmm  quièus  non  redo  solpitnrs  nam  si/aeti  simt  ioeaplsiìeros^  Xx- 
ceptìo  locum  habebii.  d.  1. 4 1  idamqne. 

Si  deòiior  m  furioso  dsUgtuus^  eridiiori  efus  solvei  quem  competem  mentis  esse  existimabet; 
et  ita  eum  eo  agatur:  Eeteptkmo  Deli  imid  qaed  in  rem/uriosi  precessisi  dqfemdUmr.  1 16  Uer* 
mogisa.  Uh*  (  Jorìt  epitaauur* 


«Co  LIB.  XLIV.  PJOIDEeTARini 

Lo  ttetff»  ti  diri  tt  H  mip  crcdìtort  apa  ratUìcii  il  pagàaMBto  die  m  lio  fitlefef 
Ipì  al  tuo  creditore  (f). 

4  simiU  ragione  si  appoggia  pìl  che  resmveJnUmimo  ;  I  debitori  credìurìi  iofm^ 
sft  deiranlfca  lem  (})  sopo  obbligali  rerto  otafcbedpno  degli  eredi  in  ptoperiioiie 
4ella  loro  qooU  ereditarU.  Va  se  pagasti  tatù  la  ■omoia  a  qaegli  eredi  ai  <p«li  il 
tetutore  aelìa  divitione  attegaò  il  debito  di  too  P^dre,  o? e  agittero  gli  altri  coatro 
ili  te,  potrai  difeaderM  dai  aiofkfiaii  a^dianle  rÈcoesione  dt-Doki* 

VII.  Quindi  aliresì  non  ti  dabita  cbe  coatra  V  Ecceaioaa  del  Seoatocoamlto  Mtot; 
doniano  si  dere  coooedere  la  Replica  di  Dolo  (3)^  e  qflesta  •  per  lo  Goslitnnom  e  per 
le  opinioni  degli  Aatori  deve  aaocero* 

Similmente^  se  an  Minore  mi  diede  aa  servo  fiiaciollino^  e  poscia  lo  ▼indicala  (i); 
f  gli  de? 'essere  respiato  dall*  Eoceaioao  di  Dolo,  qoalora  non  mi  pa^bi  gli  atinitBti,  e 
le  altre  spese  ragioneioU  cbe  per  arreatara  OTessi  fatte  ia  qoel  ler? o  (5), 

Cod  pure,  se  il  marito  o  la  aioglie  ergesse  qualche  edificio  neirarea  che  gli  lo  (Usi^ 
fa  dal  oonjage;  •  pia  opinaqo  cbe  si  posi*  qoescy? are  1^  cosa  aicdiapu  1*  Eoomas 
di  Dolq  malo. 

Sifonda^pra  nmHe  ft^fioao  ci&  ehe  Paeh  decide  nei  caso  e^aeuies  Se  donai  il 
alcaqo  ana  cosa,  senxa  (trae  la  Iradifione,  e  qaegli  al  qaale  donai,  sensa  cbe  hom 
i^  iradisiooe  della  possessione^  edificò  ia  qoel  loqgc^  eoa  mia  sapata^  e  dopo  cli*c^li 
edificò,  io  ne  bo  preso -il  posses«o:  se  egli  domaada  a  ose  la  cos|i  dpaau,  odio  omoa- 

So  reooeaioae  cbe  la  doaasione  è  fatta  oltre  la  misnva  permessa  dalla  legge  (i»);ii 
[omaada  io  «i  possa  Replicare  di  Dolo?  £  di  vero,  io,  soft^ado  -cb*  egli  ^ificUi  a 
pon  volendo  poi  pagargli  le  spese,  bo  agito  con  Dolp. 

La  medesima  ragione  occorre  aUnsà  a  ibsirugger^  1?  Bceetume  di  Dalo  nei  c$»  ut- 
gufale. 

'  Cosi  pare,  si  fa  il  qaesito:  Ha  tale  pon^perè  ano  statnlibero  il  qaale  aveva  auto  oiw 
dine  di  dare  ana  somma  di  dieci  (il  cbe  .ignorava),  ed  ba  promesso  colla  stipoUsiose 
lina  somma  Doppia,  indi  ri^yette  ana  somma  di  dieci:  essendo  qqello  statnlibero  di- 


(|)  P^  dìnttp  ftrafta  eoa  tooo  liberato  4al  alo  ereditoce,  se  al  cr^ditora  di  lai  io.  aoa  vopa  |»gi! 
CIÒ  eh*  ttUo  stesso  io  dorevat  •  a'  agli  non  ratìfiea  4]iiaato  pagamento;  daoqoe  fw^  diritto  stratto  paòd|- 
inaodare  a  ma.  Ma  aicfoma  domandando  ciò,  egli  si  arnechirel^ve  eoa  mio  danno,  p  oonsegairobbe  dss 
^olta  la  medaaima  cosa  ;  così  agisca  con  Dolo,  a  qniodi  io  raspingo  madianto  l' Bccexioaa  dì  Dolo. 

<a)  Bar  la  Lagga  dalia  dodici  Tavola. 

(3)  Gio4,  ^naodo  il  danaro  dato  a  aintoo  al  figjUo  di  faaù^lia  fn  ^oava^tp  Del|a  aost^nsa  d^l  paiii^ 

(4)  ^i*"^  tas^toito  in  intlaro  cantra  ooofta  dqnaziooa. 

(6)  Altriaente  si  arricchiràbba  con  odo  danno;  il  cha  fagattli  eoo  soffra. 

(fi)  Qnasto  4  oo  rimasaglio  dal  Gias  antico.  La  lagga  Cincia,  la  quale  ara  ancora  Sn  Vigore  ai  tsoH 
di  Pw^o,  avava  stabilita  qna^cart^  misaca  alla  donasùn^,  oltre  la  qna|a  aon  era  lecito  di  dc^oarei  Yeq 
fo^ra  lib.  ^9  tit.  ^e  Deiio<io0j^^  art.4  $  s* 


Mtfèm  esi  al  si  creditori  efes  numeraiam  pecwnUm  •  fù^m  crediior  «an  hakeàL  L  61  )  Ideo, 
^ajas  Ijb.  3p  ad  Ed*  prov. 

Beòitorts  quidemt  kerediiariij,  unieuiq^ei  heredoìft  prò  pfirdpno  hflreditoncit  anii^um  Isge  fMh 
gdiisumL Sedei  eieherediàus  omnom  peemniam  exsekisii,  ^aiàms  nomea poiris  imi Usiator  inik 
Visione  aseripserai;  DpU  mafi  Excepfi/me  od9crs,ms  idhs  agentfis  iaeri  U  polos.  L  4  Cod.  de£i- 
foplionib. 

^/I.  Conira  SenalieeeonMuiti  ^«o^ae  Moeedoniani  Bxeeptìonem^  Dw  ^to  dondam  replica»: 
nem  amòigendmm  non  esse;  eamqae  noeere  deòere,  edam  Cousiiiationìòas^  et  senùaèii»  Éstì^ 
TW  «Àpelfer.  1.  4  $  14  Ulp.  lib.  75  ad  Ed.  .      •       <• 

Si  Mimor  mihi  infitntom  doiiàperitt  deinde  em$  oindieei  ;  Exeeptìomo  BoH  moU  repeOeaéat. 
fsi:  nisioUmCftta  reddot,  et  si guis  aliussumptas  proòoòiSs  ia  emmfi»^iBS  sit,ò.  1. 4  i  9r 

Qaaivi  pjr  ami  axor  ift  arem  stài  donata  aliqnuL  aedifitassetf  pierìsgùe  placet^  Beli  mài  Exef. 
ptiòne  posila  rem  servare  posse,  h  10  Marcian.  lib.  3  Regol.  - 

Si  domUoi  alictti  rem,  noe  iradidoro;  et  Uh  eoi  domavi,  non  tradita  poseessioue,  iaeolfee  eeJi; 
fieaoerit  me  sciente,;  e/,  gm^m  medifieaperit ,  nanetms  sim  ego  passessionem  ;  et  petat  a  me  rem 
donatam,  et  pgo  ejKtpiamguod  sópra  legitimam  modmm  facta  est  an  BsBoto  repUcam^am  eft* 
Baio  eniip  feci,  gm  passai  som  eam  Ofdifieaf^e;  et  non  redda iatpensas,-  L  6  J  a  PaoL  lib.  71  ^à, 
Sdictoio. 

ium  gaaerki^:  Si  staitdikemm  mereatms  gmis/merìl ,  ymssam  deeem  dare  (qnmm  hofi  r^anf 
retX  etBpplam  eUpaialms  fiterìi,  deitide  decem  acceperii?  Bvicto  eo  in  BòariateMt,  vigere  ex  ^ 
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veMAto' libero,  fiaò  agire  in  forsa  della  ttipalaiione  della  Doppia  sottma;  ma  we  non 
dedoite  la  lomma  di  dicci  cbe  ha  ricevolo  per  adempire  alla  condisioiie,  dorrà  etaere 
reapiiUo  dair  Eccesione.  Goal  aeriate  «ncbe  Gniliaoo.  Se  però  dalla. cosa  del  compra- 
tore o  dal  peoalio  che  «pparienera  al  compraiore,  lo  statnlibero  diede  quella  sommai 
si  DDÒ  dire  che  l*  Eecesìone  non  nuoce,  perchè  non  operò  con  Dolo.   . 

rarimente  se  per  ciò  (i)  che  (prima  che  il  dominio  si  fosse  in  me  trasbrtto)  diede 
al* venditore  nna  somma  di  dieci,  io  agisco,  in  forse  della  Compera,  per  aver  dieci  | 
credo  che  mi  competa  l*aaione,  se  sono  pronto  a  liberarlo  per  la  stipalaaione  della 
poppia  somma  (9)» 

Secosso  càmo 

V|II.  Opera  coi^  Dolo  qu^^lì  che  domanda  e  non  offre  ciò  che  recìprocamente  egli 
steuo  deveprestare^J  questa  ragione  et  appoggiar  Eccezione  Di  dolo  che  Ulpiano  ime- 
gna  competere  nel  caso  seguente.  Qofì  pare  si  fa  il  quesito  :  Se  diedi  a  te  in  pegno 
delle  perle  e  fq  convenoto  che  pigsta  la  somma  Yeniitero^ restituite;  essendo  quelle 
perle  perito  per  tua  colpa,  tn  domandi  la  somma.  Esiste  la  decisione  di  Nerva  e  di 
Atìlictno,  i  qnali  dissero  potersi  far  eceetione  alla  domanda,  qualora  tra  me  e  te  iton 
fosse  conrennto  che  Tenendo  pagata  |a  somma  siano  a  me  restituite  le  peij^e.  Ma  è  piò 
giusto  il  tLìre  che  dere  nnocere  l' Eccesione  di  Dolo,  * 

Per  simile  ragione^  se  ad  alcuno  è  stata  lasciata  in  legato  la  via,  ed  egli,  mentre 
livcva  luogo  la  legge  Falcidia,  la  vindice  tutta,  senxa  offrire  il  valore  della  quarta  par-* 
le  y  Marcello  diee  doversi  quello  respingere  n|ediai|te  TGcpe^loQ^  4i  Polo  }  perchè  1  ere* 
do»  provvede  ^1  sao  vantag|{io  (3)» 

fÉMW0eÀ90 

ÌK,  Opera  con  Dolo  colui  che  domanda  ciò  che  deve  restitnlrot 
Cosi  se  r  erede  è  condanmato  a  non  domandare  al  debitore  ;  questi  può  valersi  del* 
)'  Eccezione  di  Polo  nialo^  ed  >gìfe  (4)  ìq  fbff a  4o1  TostamentOf 

(1)  Il  caio  della  legge  è  «Jneslo  :  Uo  erede  mi  vendette  on  servo  neatre  Io  aon  sapeva  che  fosse  sta* 
Inlibero.  Prime  che  per  cenea  della  vendita  a  me  ne  fosse  fatta  la  tnidisione,  qael  eerro  diede  al  rem 
ditore  la  somma  «ji  dieci  che  ^li  era  «tato  ordinato  di  dare  per  ottBiere  la  libertà.  Io  domando  retta* 
mente  éfae  ini  venga  data  la  somma  di  dieci  cobm  eanea  di  questo  serro  a  ma  venduto  ;  dm  compete 
r  EeceBÌon«  di  Dolo,  ee  voglio  avere  ooella  eoauia  di  diedi  e  non  liberare  il  venditore  per  la  stipala* 
Iftoae  delle  Doppia  eomma. 

{%)  Qoìodi  ei  raesoglie  che  eempsla  P  aaleae  par  qoesta  stipnlaaioBs^  beBcba  mm  sia  fatta  la  tradì*» 
fione  della  coea. 

(3)  In  qneeto  caso,  l' erede  fiMendo  l'Seeesione  di  Dolo  fmdpoeée  sdsmù  pmntmggio;  doè,.  piovve* 
fle  e  sé  per  ricevere  ciò  eh'  è  di  giusto;  e  non  eeasa  ragione  oppone  il  Dob  al  legatario  il  quale  domao» 
flando  la  via  non  offre  ciò  che  reeiproceaMnie  egli  slesso  deve  preetarob 

(4)  ^*l«  ^  dire,  noe  eoamente  pu^  servirsi  di  aveste  Beoeiioae;  ma  esiaodio  priaM  ohe  rende 

* 

pfae  stipmhtioae  stesti  seé  msi  dseem^  gmee  impUméM  emtdiiiems  eemsm  peeeperit^  dedmxeritf 
Mxeepùome  smmwtet^uéms  erti.  Si  hmee  ita  Jeiiamms  f  ae^ee  eeripsit.  Si  tamem  e«  re  •mpioris  • 
fé/  9X  peemlio  qu^d  ad  empiorom  pertine^lt  peemniam  dèéerit  staialiòer;  petest  dici  Excepiio» 
^em  moa  noeeret  qaia  |We  non/acersL  1.  a  §  fin.  Ulplan.  lib.  76  ad  Ed. 

iiemei  aà  id qoùdfenteqmam  domiuiam  ad  me  trmasi/ermtarì venditori  dederitdeeemtfei)  mgam 
Ex  empio  ai  deeem  reeipiam  >  ita  palo  eompeiere  mHi  actianemt  m  paratms  éim  ex  Dapiae  si^ 
paiaiione  eam  èièerare.  I.  S  Pani  libi  71  ad  Bd. 

Wm.liemquaariimr:Si  mahmàstièipigmendedere.eitememeritmtsehtapeemma  redde- 
Tentar^  ei  hi  uaioaes  colpa  ina  perierini^  ei  peesuùsm  petas:  exeiat  Itervae  ei  AiìHeim  seaiemita 
dkeniiam  iim  esse  exeìpiendam^  Si  iaier  aia  ette  man  eomoemii  ai  solata  pecamia  aaiaaes  miki 
reddaniar.  Sed  osi  perias,  Bxeepihaom  DoH  maii  neeesa  deèere.  L  4  f  8  IHp.  lib.  76  ed  Ed. 

Si  eoi  hgaia  sii  pia;  ei  is  iegeFakidìa  ioeam  haàenie  ioiam  eam  aiadieet,  mam  oUeSa  mesti' 
maihne  qaariae  pariis;  sammoperi  eam  BoM  Exeepiiaaa  MarceUas  ait ,  qmomam  sme  eemmede 
heres  Ccasaiii.  L  6  §  1 1^1.  Ub.  71  ad  Ed. 

/XDol#/beti,^ai^ifMMlfvdii<«nBSMi;,.1.81iieetL  173  f  3  ff.  de  Rsg.  Joc»  Peal.lih.^ 
ad  Ptoot. 

Sie,  ei  heree  dammaias  sii  mom  potere  a  deiiSs9%ì  peiesi  ati  Ezeeptieme  Deli.  flMifi  dekter^  et 
aieteExtesiameMie,à.L^Ìi. 


^ 
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CoA  fimalmmU  ùpera  con  JMo  ^uegU  che  d^uumda  ci&  che  iew  r€s6imni  «  «{Zi 
niiUuzione  di  eA  egli  e  (Mligaio  puramenU. 

Qumdi  in  f  iMfto  caio  f  A  me  cUri  pnraoKiile  la  tMmna  di  dieci;  ed  io  ti  Icfàtok 
Manna  eolio  «onditioae.  Se  fralUnU»  T  erede  la  doaiaBda,  mma  der'cMore  reipùfei 
dair  Ecceeione  di  Dolo;  perebè  la  ooodisioiie  può  aacbe  mancare- 

Laonde  dovrà  interporre  la  stipniaBÌone  de' Legati  (i).  Un  ee  f  erede  mofrau 
cannone^  mrà  respinto  dcirfiocesione  di  Dolo.  £  di  rero^  toma  n  conto  del  la|itirii 
il  ritenere  la  iomma,  anichè  eeeere  poeto  in  poeseeao  delle  coec  «redilanei 

QuàmxocàSO 

X.  QuéUù  caso  0  analogo  al  preeedrnit* 

Donuuida  con  Dolo  ^u^li  U  guaio  domanda  ad  un  (diro  che  gU  prtsticod^efi 
oieuo  ora  tenuto  a  prestare  a  lui. 

Il  caso  seguente  ne  offre  V  esempio:  Obbligai  il  mio  fondo»  e  poeda  lo  aliciiiite, 
a  patto  che  non  earetti  obbligato  per  tale  canea  (a).  Se  poscia  io  lo  ricompero  di  le, 
e  tu  mi  dai  caaaione  per  revisione  j  non^S)  si  deve  opporre  colla  canalone  rceent* 
ne  che  è  caligato  per  me;  perchè  anche  sensa  simile  eccesione»  agendo  per  «pd ti» 
lo  Cbntro  cu  te,  posso  essere  respinto  mediante  V  Ecoeiione  di  Dolo  malo  (4)« 

* 

Qumo  càbo 


XI.  Domanda  con  Dolo  quegU  Uguale  domanda  in  forza  di , 
non  ha  veruna  causa,  opperò  la  causa  della  guaio  e  finita  o  non  è  avvenuta. 

Adunque,  se  alcuno  sensa  causa  si  avesse  fatto  promettere  stipalando  da  do  timi 
^d  indi  esperimenta  in  forse  di  quella  stipulasione^  certamente  a  Idi  nocerìi  Xh» 
iione  di  Dolo  malo.  E  di  rero,  benché  al  monsento  in  cui  fa  stipulato»  non  sbbiicie- 
iliesso  rem  II  Dolo  malo  ;  nondimeno  dir  si  deve  eh*  egli»  quando  si  contesti  h  fiU) 
opera  con  Dolo,  perseverando  a  domandare  in  foraa  di  quella  otipnlasìonei  Qais^ 
la  stipnlasione  s*  interpose,  egli  aveva  una  giusta  causa  ;  ma  ora  non  ha  vemaa  ctm 
idonea.  Laonde  anche  se  ha  stipulato  di  dare  una  somma  a  prestito^  e  non  li  didt^ 


oi^aosk  pa6  agire  in  fom  dal  testaaMeto  ni  cooliroeto  dell'  erede;  afiecbà  1*  erede  sleiie ^^ 
qoiteD»  dal  debito.  ^ 

(i)  Di  cai  parlemoio  aopre  Kb.  3^  dt  Vi  Isgai,  seufideieemm.  eoo. 

(s)  Vela  e  din^  a  patio  ohe  eoa  qaaaia  mia  obbtìgaùeee  dei  fendo  te  eoa  eii  gravato,  ae  dia  ìb^ 
bia  a  tenarti  ìndaBoa  io  eoofronto  del  creditore. 

(3)  La  parole  aejv  est  inclnea  nel  leale  Ira  la  pareetaeif  devono  eeeare  raelitnila^  coaw  Ottie^ 
vettaaMnla  oeeerva,  parcb4  avideDtaaieaie  la  ragiona  dal  eootaelo  la  richieda.  Il  eaoeo  hi  Qa^^ 
retroreadi  qnaelo  fondo,  e  prooiatii  di  praatarai  avixionet  non  i  neceteario  di  aeoettnare  eipim** 
te  le  canea  delP  «visione  da  quella  obbligatiena.coUa  quale  io  eleeso  obbligai  il  fondo;  ^màtMf^ 
taoqaa  eaprestamaDia  non  eie  eccettaata,  lattevia  per  qneeU  canea  di  avisiona  non  earaeii  teaai^ 

(4)  Perdoech^  agirei  con  Dolo  donundando  che  par  tal  canea  mi  preetaeei  aviiiooe,  aieBUe  Ì0^ 
so  pel  primo  contratto  dcTO  prestarti  queeta  eviaioae. 


-    Pare  mihi  doàes  deeem.  Bo  tiòi  sui  eonditiooe  legooL  iutorim  heres  si  petmt  •  DeC  Ut/^ 
me  non  est  eamoufféodms;  cam  possU  eUam  dofkoro  eoodiiio. 

Itoque  Legaiorum  siipulaiionem  intorponors  deòehìL  Sed  si  non  copeot  hereOt  Ddi  Eittf^ 
mo  sommotfeàttur,  Expedtt  omim  UffOhuio  retimero  emmmamt  foom  mitU  io  possessieasa  f*^ 
herediUmam.  I.  6  Pani  Kb.  71  ad  Ed. 

.  X  Pandum  meum  oòligopì;  deiade  aUeampt  tiòi^  ut  eo  nomine  aou  oUigooeris.  SieempMie 
tiòs  ie  emmm,  ei  saiis  prò  oifktione  wuhi  dee;  (naa  ost)  oxeipieadmm  eaatioao,  §aoi  pr$ma^ 
-gaims  sH  :  qmm  etiom  man  excepto  00,  ageado  eo  aomiao  contro  ie,  Ikdi  mudi  Bjtsptisei^ 
yemma$ooari,  L  ao  ff.  de  Eviettonib.  Pomp.  lib.  10  ad  Seb. 

XL  Si  qais  siae  causa  aò  aliqaofaerit  siipulatas,  deiodo  ose  em  etipaiotiome  expsnsUiri^^ 
istio  utìqmo  ùoli  moti  ei  moeeàit.  Licet  eaim  eo  tompon  f  ae  stqnJmàatUF,  nihU  dolo  mais  m^, 
eerit  :  tamen  dìcendam  estf  eum  quum  Utem  eaaiastalur.  Dolo  faeore;  qai  perssoent  ss  ^^ 
)miatione  potere.  Xtsi  ^aun  interpameremtar,  imetam  cmmeam  hoAuiif  tamoa  marne  noUam  iJsat^ 
comsom  àaSere  pìdetur.  Proinde  et  si  credUurus  pocuuiom  stipulatus  est,  noe  crs^dU%  ^^ 
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KeneU  certa  fotte  la  canta  della  ttipalaiioney  ut  atta  non  i  avveoau  o  è  finita^  dir  ti 
doTra  che  1*  Ecceiìone  naoce. 

A  questa  ragione^  che  la  cauta  éUlla  siipalaxìon€  i  finka,  «i  finda  di&  eie  GìaKa- 
Bo  fcrìtte  :  Se  alcoDo  ettendo  ammalato^  proaaite  cenlo  monete  d*oro  al  cngìno  di  tna 
moglie,  Tolendo  cioè  che  quella  tomma  perTenitte  alia  moglie  $  ed  indi  ti  rittabill  in 
atloie:  ti  domanda  t*egli  potta  o  no  far  nto  dell*  Eoceiione,  te  Tiene  eonvennto?  Ltp- 
beone,  per  quanto  riferisce,  decite  eh*  egli  potta  f  alerti  del  Dolo  malo  (i). 

Rispetto  al  caso  in  cui  la  stipulazione  abbia  una  eaiua  «^era^  il  medetimo  Ginliana 
coli  dice  :  Se  a  colai  cha  tn  credevi  ettere  tno  creditore,  per  tno  ordine  io  promiti  nna 
tomma  di  cai  io  credeva  di  etterti  debitore,  ed  egli  la  domanda,  dev*  ettere  retpinto 
mediante  V  Ecceiione  di  Dolo  malo  ;  ed  inoltre,  agendo  centra  lo  ttipnlatore,  conte- 
gnirò  ch*egli  mi  faccia  qaitanta  della  ttipnlatione*  Qnetta  deeitione  di  Ginljaoo  ha 
noa  certa  equità  ;  onde  io  mi  valga  dell*  Eccezione,  e  deiratione  Personale  anche  con* 
tro  di  colai  al  qnale  tono  obbligato. 

A  wnile  ragione  si  appoggia  ciò  che  nel  caso  seguente  Scevola  decide. 

Un  padre  promite  la  dote  per  la  figlia,  e  léce  il  patto  ch'egli  avrebbe  alimentata 
•na  figlia  e  tatti  qnelli  che  a  lei  apptrteoettero.  Il  medetimo  nomo  di  villa  torittc  al 
genero  come  (a)  te  dovette  gì'  interetti  decorti  in  forsa  delia  prometta  di  Dote.  Avea^ 
do  egli  esibito  tna  figlia,  e  con  avendo  il  marito  iaita  veruna  tpeta,  si  fa  il  quesito  se 
al  genero  che  agisce  in  forte  della  stipulazione  debba  o  no  ottare  l*  Eccezione?  Si  ri- 
sponde :  Se  il  padre  (come  viene  etpotto)  avendo  etibito,  promite  per  errore,  avrà  Ino^- 
go  l'Eccezione  di  Dolo  malo. 

SSSTÙCÀ» 

XII.  Domanda  con  Dolo  quegli  che  domanda  centra  la  fede  del  patto* 
Ciò  insegna  Vlpiano:  Così  pure  ti  fa  il  qnetito:  Se  alcuno  atipulò  puramente  nna 
certa  tomma  onde  fotte  latta  una  tal  cote  ^  ma  dopo  interpotta  la  ttipnlazione,  ti  pat- 
teggiò che  frattanto  la  tomma  non  vfnitte  domandata  te  non  che  dopo  un  dato  gior- 
no^ ti  domanda  te  nnoca  o  no  Y  Eccezione  di  Dolo?  Non  ti  dubita  che  ti  patta  faf 
l'eccezione  anche  pel  patto  convenuto  ;  ma  te  ti  vorrà  far  uto  anche  di  qnetta  Ecce- 
zione, ti  potrà  farlo  ;  perciocché  non  ti  può  negare  che  agitce  con  Dolo  colui  che  do^ 
manda  centra  la  fede^del  patto. 

(t)  Perciocchi,  siecoa«  co]  rapristbiarsì  la  solato  si  ravoca  la  dooasìone  a  eansa  di  Morte,  doman- 
da dietro  la  ttipaUsionc  dì  nna  cosa,  la  di  coi  cansa  à  finita,  e  perciò  domanda  con  Dolo. 

(a)  G>iB«  se  dovesse.  Promiso  gì'  intoressi  per  errore  ;  perciocohà  non  erano  da  lui  dovotì,  mentre 
a  sae  spmsa  alìnieutò  la  figlia. 


iafuìi  causa  sti/mlatiónìs,  quae  lamen  Mit  non  est  seentà  aut  finita  est;  dieendmm  erit  noeere 
Kxceptionem.  1.  a  §  3  ^  ti  quis,  Ulp.  lib.  76  ad  Ed. 

JuUanus  scripsit  :  Si  guìs  eum  aeger  esset,  eentum  nureos  mxoris  suae  eonsoòHno  spopon» 
'disseta  P^ns  seilket enm peemmmm  ad  mmiierem  pervenire;  deinde  conpnimerit;  am  Éxce* 
piione  mti  peesiit  W  eonpenimtar  ?  JBl  rt/ert  Laàeeni  pUcmisse ,  Doli  maU  mii  enm  posee.  1.  4  § 
m  ibidaos. 

idem  Jnlianns  aii.  Si  et  gmem  creditarem  tnum  puteàns,  fussm  tmepeeuniam  quam  me  tihi  de* 
"Òere  axisdmabamt  promuero;  petentem  DoU  mali  Bxceptinte  snmmoveri  deèere:  et  ampline 
agendo  enm  stipnlntere,  eohsequar  al  mihi  nccepiam  fmcUu  siipnlatienem,  JBl  haàei  hate  sen^ 
tamia  JuUanì  hmmenitatem;  nt  etiam  adtfwsne  hmmc  mSat  Soeceptiene  et  Cendietienet  cai  som 
oòiigains,  L  7  §  i  Ulpian.  lib.  76  ad  Ed. 

Pater  profilia  dotem  promiserat;  et  pneins  emt  nt  ipse  ideret  fiiiam  smam ,  ejneqne  omnes. 
Mdetn  homo  rustieanns  genero  scripsii  qnnsi  nsnrme  praeteritof  ex  Detie  promissione»  Queesl^ 
issae  est%  enm  ipse  fUinm  snam  exhìònerit^  et  mnritn»  nnUam  impnnsam  fecerit  ^  an  ex  eàpnlmtm 
aganii  genero  Exceptie  obstare  deóent  ?  Jtesponditt  Si  (ni  preponitur)  pater  qanm  eahiòeret,  per 
arrarmm  promisisset,  loenm  fore  Doli  mali  ExceptiemL  I.  17  Seaerela  lib.  ikj  Digsst. 

JCI/.  Item  qnneritar:  Si  t/nis  pare  stipnlatns  sii  eertam  fnaniitatem,  qni  hoc  aetam  sii;  sed 
posi  atipniniiùnem  interpositnmt  pnctne  sii  ne  interim  peennia  nsqae  ad  eerusm  diem  petainr-: 
an  noceni  Kxceptie  Doli.  Et  qnìdem  et  de  paeto  conpento  excipi  posse,  ne^na^feam  nméigendum 
Bai*  Sed  et  si  hoc  gnis  Exeeptionm  nti  veUit  nihilominus  poèerit  :  Dole  enim/aeere  enm  qui  con* 
tra  paeiam  petatt  negari  non  poteste  I.  a  §  4  Ulp.  lib.  76  ad  Ed. 
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;  Quindi  nùA  fii  mal  pocu  il  qnetilo:  Se  il  crcdilore  lia  rice? nCo  gV  imercni  tfun' 
ptti,  ed  iodi  oon  otunte  li  domanda  prima  che  sìa  iraicorto  il  tempo  pel  qiulcjia 
rieetoio  grintereui  medesimi  ^  ti  domanda  w  venga  o  no  respinto  datf  £oceàiM^4i 
Dolo  ?  Si  pnò  dire  eh*  egli  agitoe  oon  Dolo  ^  percioodiè  ricevendo  griaterctiii  li  n^ 
ia  aver  differita  la  petisione  fino  a  qoel  tempo  che  viene  dopo  ai  giamo  a  coi  vii- 
vano  gl*intereati  già  pagati;  e  quindi  ai  reputa  aver  egli  tacitamente coBfcaalojlian 
domandare  nel  frattempo. 

Sopra  nmiU  ragione  si  fonda  cih  cke  decide  Ulpiano  nel  caso  seguente:  Qoandaw 
aveva  V  ntnCrutto  di  un  fondo,  tu  per  mia  volontà  vendetti  quel  fondo  ttetioj  ai  di- 
manda te  vindicando  io  1*  usufrutto  di  quel  fondo,  mi  ti  posta  o  no  opporre  TEocr 
aione?  È  adottato  il  Grìut  che  rEocesioue  di  Dolo  (i)  nuoca. 

XIII.  A  colui  che  domanda  qualche  cosa  conlra  la  fede  del  paliOy  e  sùaik  Mtht 
domanda  cantra  V  intenzione  che  avevano  i  coniraen^ 

Quindi,  te  abbiamo  comprometto  in  arbitri;  ed  indi  tono  caduto  in  pciapraoo 
etiermi  pretentato  a  cagione  di  malattia;  ti  domanda  te  io  potsa  o  no  fsr  owM'Ec- 
cesione  di  Dolo?  Pomponio  dice  ettere  a  me  giovevole  rEcccaione  di  Dòlo  (a). 

Sianlmente  quando  nelle  stipulazioni  penali  ^V  intenzione  che  quanto  9enàftiit 
lo  a  titolo  di  pena  stia  in  ìrnee  di  cib  cVè  dedotto  nelP obbligazione ^  agisce  cogSà 
quegli  che  vuole  avere  assietne  e  una  cosa  e  V  altra» 

Quindi  rettamente  Labeone  dice:  Se  cttendo  ttata  fatta  la  domanda  di  etion^ 
in  giudicato  a  favore  dell* attore;  e  per  comando  del  giudice  fu  aatitdato  di  coovfii- 
re  il  tervo  entro  un  dato  tempo  ;  e  lu  ttipnlata  una  pena  pel  cato  che  noe  rcd« 
contegnato;  il  petitore  che  vindice  il  tervo  e  domanda  ia  pena,  sarà  rctpialo  dall'Se- 
celione';  perciocché  è  cosa  ingiutta  cheti  pottegga  il  tervo  e  che  ti  esiga  la  pena. 

XIV.  oiccome  poi  domanda  con  Dolo  quegli  che  domanda  contra  la  volontà  diasr 
traenti;  cosi  parimente  dir  si  deve  della  volontà  del  defunto» 

Adunque  ti  deve  inoltre  tapere  che,  te  alcuno  domanda  qualche  cota  in  Ibria  dlit* 
ttamento  conlra  la  volontà  del  defanto,  ti  vuole  retpingerlo  mediante  T  BccciioDe di 
Dolo.  Laonde  l*erede  che  non  abbia  a  tuo  favore  la  volontà  del  defunto,  vicoe  retpr 
to  dair  Eccesione  di  Dolo  (3). 

Contra  la  volontà  del  defunto  domanda  colui  che  domanda  il  legato  a,  luì  lanitìi 
eotto  la  condiiione  S*b6lz  sratto  2foif  divbittassb  iRanB,  e  lo  domanda  dopoiìttie 
ricevuto  il  prezzo  per  omettere  V eredità;  perciocché  il  defunto  non  volle  cìie^hn- 
sentisse  lucro  per  una  causa  e  per  V  altra.  Diversamente,  se  omise  V  eredità  grauót- 
mente» 

•  (t)  P<rctoecK4  pretUiedo  T  assento  4,1  Madsra  il  foodo.  si  repata  aver  tacltameau  f»MW^^ 
BOD  doBisiidsrs  V  oaurrntio. 

(s)  Perché  rinteosione  da*  cootraaoti  non  fu  carkananta  qaalla  dì  far  cadara  ia  paaa  rcIcm" 
nalattU. 

(3)  P.  s.|  sa  domaada  qualche  cosa  ai  dahitori  aradjtarii. 


Ifsjt  mele  dietum  est  :  Si  credUor  mserme  imfutmvm  eeceperii;  deinde  peenmioM  mhiim^ 
petait  anteeeam  id  tempms  preetereet  emjms  temparis  usmrms  aeeepit  ;  en  Doti  Sxcsfkife»  ^ 
pellatur  ?  Et  poiest  dici  Dato  eum/aeere,  Accipiendc  enim  usuras^  disUilisse  pìdeter  petià»^ 
in  id  iemptif  qnod  est  post  diem  usurernm  prmesiitenun;  et  teeiie  eemfemi^eer  interim  **  ^ 
petitmmm,  4.  L  a  $  ^. 

•  ^  QuaesiUim  est^  Si,  quam  fondi  nsnm/melmm  heèerem^  etun  fimdnm  voUnte  me  veadìdtnti^ 
'^^  Pindicantt  mihi  usnnifioetnm  Exeepiio  sit  oàjidendu  ?  Et  hoc  Iure  uliesmr^  mt  Exceptie  M'^ 

cent,  I.  4  $  19  Ulp.  lili.  76  ad  Ed. 

XI//.  Si  in  arbitrum  compromiserimms;  deindot  cum  non  stetissem  ob  adtfersem  veUtaHf^ 
poena  ebmmisea  est  :  sm  ati  possi^  Doli  Exeeptiene?  Et  nit  Pomponine»  prodesse  aùhiDdii^ 
eepiionem-  d.  1.  4  $  a- 

Labeo  eit.  Si  de  homine  petite,  seeundnm  netùremjuerit  jndiomtum;  etjnssn  fnditit  Séùnf 
tnm  sit  hominem  intra  eerttun  diem  tradi»  et  si  trediins  nonfnisset  poenam  (qne)  stipeUlMti^ 
peiitorem-^ni  et  hominem  vindicat  et  poenam  petit,  Exceptione  esse  repeUendam*  iei^e^^ 
esse,  et  hominem  possidere,  et  poenam  exigpre*  d.  L  4  $  7- 

XlV.JPraeUrea  seiendum  est,  si  ^vis  qmid  ex  testamento  centra  volnntmtem  P^tet,  ^^^^ 
ne  eum'Doli  mali  repelli  solen»  Et  ideo  hcres  qui  non  babet  voluntatem,  per  Excrptioe*^^ 
repellilnr,  d.  1.  4  §  10. 


TIT.  lY.  DE  DOLI  MALI,  ET  MEtUS  EXGEPTIONE  86S 

Quindi  Dlpìano:  Se  alcano  hi  instiioito  erede  nella  duodecima  ptfrte  dell* asse,  per 
la  qaale  poteva  coosegoire  duecento;  in  appresso. ha  preferito  il  legato  che  im portava 
cento,  onde  non  implicarsi  in  molestie  ereditarie;  si  domanda  se  domandando  egli  il 
legato,  si  possa  o  no  respingerlo  coli*  Ecccsìon^  dt  Dolo  malo  ?  Giuliano  dice  che  no. 
]fa  se  ha  ricevuto  dal  sostituito  un  presso,  o  ciò  che  può  tener  luogo  di  prezzo,  onde 
non  adire  1* eredità;  chiedendo  il  legato,  si  reputa  (egli  dice)  che  operi  con  Dolo,  e 
•ara  quindi  respinto  dairEcceiione  di  Dolo  (i). 

A  simile  ragione  si  appoggia  eih  che  decide  Sc99ola  nel  caso  seguente  :  lina  madre 
avendo  instìtttili  eredi  nella  metà  suo  marito  ed  il  figlio  comune,  cosi  instituì  erede 
sua  figlia  nata  dal  primo  matrimonio  ;  u  Mevia  mia  figlia  sarà  mia  crede  nella  metà,'. 
9»  se  co* tuoi  coeredi. farai. pari  rasione  per  la  mia  porzione,  nel  giorno  della  mia  mor- 
si te,  di  quell'atto  che  dipenda  dalla  tua  tutela  amministrMa  da  mio  padre,  tuo  avolo.)) 
Essendo  instituita  erede  sotto  condizione,  èe  essa  omettesse  V  eredità  per  aver  salva 
razione  Della  tutela,  si  domanda  se  possa  o  no  consegnire  i.legati  a  lei  dati  dalla  .ma- 
dre? Si  risponde  che,  seconde  le  cose  esposte,  quella  di  cui  si  fa  quistione,  domanda 
oootra  la  volontà  della  defunta,  e  quindi  a  lei  osterà  l*  Eccezione  di  Dolo. 

Ciò  che  dicemmo,  cioè  iigire  con  Dolo  quegli  che  domanda  centra  la  volontà  del  de^ 
funtoy  ha  luogo  però  se  domanda  inforza  del  testamento.  Diversamente,  se  per  altro 
diritto» 

Quindi  essendo  stati  diseredati  i  figli  i  quali  nulla  si  meritarono  dall*  ultima  vo- 
lontà del  padre,  ed  essendo  rotto  il  testamento,  il  loro  diritto  si  dovrà  conservare,  e 
non  vi  si  oppone  1* Eccezion^  di  Dolo  malo  (a).  Ciò  deve  awr  luogo  non  solamente  ri- 
spetto alla  persona  di  quelb^  ma  -exiaodio  rispetto  agli  eredi -di  loro^  ed  anche  ai  loro 
figli* 

SsTtJMo  Ciao  M  Doto 

XVmC^^Qafo  lo  rìferisce:  Se  per  opera  del  creditore  avvenne  che  il  debitore  abbia 
perduto  «inel  danaro  che  stava  per  pagare  ;  il  creditore  Mrà  respinto  mediante  l*  Ec- 
cezione di  Dolo  malo. 


de. 


(l)  lAa  forse  da  lotto  il  Isgaio»  coma  pensa  Accursio  ?  o  soltanto  nella  parta  in  cnì  fa  institnito  ara* 
,  ooBua  panaa  Gajacio  (Oòserv.  XtT,  sp)  ?  Io  sto  eoi  secondo. 

(a)  Parchà  centra  la  volontà  dal  defonto  padre  ?  indica  la  dì  lui  araditk.  E  di  raro,  quanta  Eccationa 
vtaoa  soltanto  opposta  a  coloro  iqoali  domandano  per  causa  di  testamento,  non  a  coloro  che  sono  chta* 
aaati  dalla  lisua.  « 


Si  gmis  ex  mneia  heres  sit  eeriptustex  qma  dmceata  eensequi  potait:  deiade  propter  hòe%  iéga* 
ìam  ìm  ^ao  eèmtum  erant^  prmMlitt  ne  meiestiie  heredUarue  impUearetnn  €ut,  et  iegaium  pelai, 
Sxcepiiotié  Doli  mali  sammopeaiar  ?  Et  ait  Mianas,  non  esse  èum  eummovendmm»  Qeod  èi  a 
^uàsiiiuto  preiimm  aeeepit^  pel  qued  pretti  loco  hmòeri  pesset,  ne  adéat  hèrediiaiem  ;  pe^ 
tens  legtUum  »  Doli  (iuquii)  facmre  imtelligplur  i  ae  per  hoc  •  Doli  ExcepUone  repelieUir.  d. 
1.4.$  ti. 

Wtariio  etfUie  eommmnij  ex  parte  dimidim  ecriptis  herediòne^  filiam  suam  ex  priore  matrìmo» 
ZM^  ita  haredem  ineiitmit  :  u  Haepta  fUim  w&ea  ex  sex  umcii»  heree  mihi  estei  ei  emm  cóheredi» 
9»  èms  Uùs  parem  rationém/eeeris  prò  mea'portiouet  in  diem  moriis  mene,  e}us  aetas  qai pendei 
I»  aactmieia  tmmi  iimam  Titias pater memStOpme  tome,  odminisimpii^nQaaesiium  est,  a»  fyuia  suo 
eonditione  iastitnta  eiset)  ei  omitieret  hereditatem  eti  salpom  Taielae  aetionem  haèeret,  legata 
sM  a  aeatre  dataconse^  poeeii  7  Respendiit  Seeumdam  ea  qmae  proponerentnr  ^  eum  de  pua 

Kaerereimr,  eenttm  pelaniaiem  potere  :  et  ideo  Exeeptionem  Deli  eietatmram.  L  17  $  S  6caavola 
.•«7  Pigaat. 

ZUimris  axksredmtis,  qmi  nihii  ex  patrimjndiào  meraemni,  rmpto  testamento  fes  eaam  oonser* 
WéUHJame  est;  noe  epponitmr  Deli  m^ìi  Rxeeptio,  Qaod  non  solam  in  persona  eprum*  sed  in  here» 
Uhm  e*  im  personnm  Uòerormm  y—ye  eonun,  oòiinendnm  est,  i.  i3  PaoL  Uh.  i4  Quaastion. 

1  Si  opera  ereditoris  aeaderiét  al  deòiter  peenmiam  aumn  eolàmms  emt,  perderet;  Enee* 
Doli  nudi  ereditar  rmnòvaòitnr.  1.  €  Oafos  Uh.  3o  ad  Ed.  provine.     . 


Tot.  V.  io§ 


[ 


•♦ 
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XVI.  GeotralmeBle  ti  detie  Mpere  dM  òm  tnllB  k  Ecoesiom  Ps£  vasm  aaioe  IeE^ 
ceaioni  di  Dolo;  pcrcliè  oper»  oMi  Dola chimufa*  dooMiada  etò  che.  omì  m*  Ecoetio* 
qaalnnqae  ti  pitfò  cUdtre.  E  (li  feroy  adcerchè  ael  |ino0pio  mlU  aUm  latto  con  D^ 
lo  malo,  toltafU  domandando  ora  agiaoe  doloMOMOte^  «paloni  par  akraeoùgrii- 
de  iionjiia  in  lai  Tignoransa  che  ti  ^potidari  ataert  agfirunoMUia  dì  Dolo. 

La  siuta  equiià  eslg9  questa  limitatìoms^  Perché  maao  è  ripauio  etepnie  coiD^ 
lo  noando  ignora  la  canta  per  la  qoale  non  date  doMandarew 

Papiniat&rssinMge  tommbrsfe  iadeiiagsmsnde  d^kinui  Qoegli  ^cJìt 
qnilà  dalla  dilMa  po&  rompeva  TaBiona^  è  al  aicara  dalf  Booeaaoiia  di  Dolo. 

§  a.  Comira  ifuoK  pamae  cpparre  si  possa  quuia  Ecewoaoy  osenm  o  no  Bdk 

XVII.  Non  ^lamenié  eonira  i  Magfìsifif  ma  «aiafi<iift  eanlMi  i  Jf ìmoti,  ansi  fuìk 
volta  anche  contra  i  pupHH  e  i  furiosi  si  puh  rsOamsmio  opporre* 

Laondo  Olpianot  Awrk  certamente  Inogo  rEeceaione  di  Delaanehe  del  MUwrì 
▼eQttcinqne  anni  ^  perchè  non  v*  è  dnbhìo  che  talfolia  ti  poò  far  rEcceaiooe  ancbfd 
dolo  del  pnmllo»  te  è  in  eia  capace  di  Dolo.  Ftoalmenle  aoahe  Gioliano  boIùmk 
▼olle  ha  tcriuo  che  i  pnpilli  vicini  alla  poherlà  tono.capaai  di  Dolo.  G«^  utkiet 

2 ne  te  il  debitore  per  delegaaione  del  papille  paga  il  '  danaro  al  di  lai  credilore?  S 
ngerà  ettere  pobere  (i)  (cglfrdiee)  a  one  ehe  per  isagione  di  non  eoootcere  naKà 
non  contegnitca  dne  rolie  il  medetimo  danaro. 

Lo  ttetto  egli  dice  dorerei  oeterrare  ritpetio  al  farioto»  te  quando  ai  crederà  àtt^ 
fotte  tane  di  mentcì  ordinò  al  d^failope  di.|Migare  il  creditore^  o  te  lui  già  io  cau  dì 
ch^K  etige. 

Xvlll.  Centra  i  genitori  e  i  patroni  non  pnò  competere  reooesioae  di  Dolo,  aèil- 
tra  che  rechi  ntaochia  alla  fima  M  patrono  odal  genitore.  Si  potrà  per  altro  ecce»- 


(i)  Aloandro  l«(g«  oel  tetto  fingéntìs  ss  (inquii)  jmbsscers  ut  propter  ee.  Placa  di  piA  h  Vàm 
Pionotina  ;  ad  il  Moto  A  :  Medwoie  rStoonoM  di  Oo&i  fSeno  libtnlo  ifwalBiMiio  ooom  m  foHt  ^ 
litra  quagli  ehe  dalag».  X  cwtaaanto  qoatie  Ìm  Inoge  aatoeghA  i|  papiUo  bob  aia  aaeera  prtnÌMi^ 
la  pobortkf  a  boq  tìa  ancora  otU'  età  capace  di  Bolo. 


jieai 


XF£  Xi  geeeraliier  seieodmm  est,  ex  ommihes  M»  reerem  Exee^hoièmst  DoHsriri  lanf^ 

m  :  ^OM  Dolo /odi  ^oieam^oe  id  quod  ^uaquo  Exceplieoe  elidi  potesi,  petit,  Ifam  elsi  ite 
iaiiia  mihU  Dolo  malo  /adi,  attamsn  none  potendo /acit  dolose:  nisi  si  tìdis  sii  igmonmtìs  à  a 
ut  Dolo  eereoL  1.  »  $  6  Ulp^  Ub.  76  ad  Xd. 

9emo  Metur  Dolo  ««Mftì,  ^  ìgnormt  causem  eer  aom  doàeei  ptìese.  1. 177  f  i  ff.  .dt  U 
Jor.  PaaL  lib.  i4  ad  Piane. 

Qmi  oe^miato  defsnsionis  ii^riegere  esiieuem  poteste  Doli  Ejfcepiioae  Sstms  est.  L  it  V 
Bb,  3  Quaeit. 

XMni,  De  Dolo  «ai««  ipsiks  minori  pigintt^min^mo  mnnis  Exeeptio  mtàqne  loenm  hoMìL  t^ 
et  de  pupilli  Dolq  ^iuiordum  esso  oxtipiomdum,  noqmafomm  emòigendum  osi;  e»  ee  eSéi 
^uoo  Deio  non  eensoL  Denise  Julimnuo  quoque  suephmmm  senpek^  Doli  pupiUoSt  feiprefor 
óeruuem  snnt,  eapoeee  osso.  Quid  ouim  si  doAiior^  ex  delogotu  pupÙli^  poomniem  erodiien  ^ 
solpit ? Fingondus  est  finquit) puàos sssof  ne propier molitieo ignonÈntimm,  his  otaodsmper 
nimm  coneeqnatur, 

idomservandneiinfurioeooiifsieunmonistieiuretnreomposmontie  osso,  ynsssni  ^dH^ 
rem  erediiori  sohoré;  eoi  siquod  enigU,  éomì  hnèeoL  I.  4  4  ^  Uip.  lìk  96  ad  Bdk 
^yiìl^  Adporsos  parsntes  puttonosqù^  notfuo  Deli  Exeeptio,  MOf no  olia  quidem  queef^ 
I  pnronUspo  opinionem  npod  òem^  mòrse  (*>  enggille^  eompetors  poUsL  In  oeesastssmie^ 


O  Gotofirad»  ìeiggè  Meraiosque.  B^nkanlMick  panca  deverai  l^M«ra  piattacta  catti  ùpisns^ 
/uikhohosmoresf  e  chcaì  poaa»mclie  eoommo  U  lanoea  w^to.  K  di  vcm,  »  fcaiiai  eliiaM<** 
òoHos  moros  gli  aonuoi  dabbene,  coma  maino  mores  g&  ùomìm  iapioln  ;  •  ei^  d^fiom^èéie  p^ 
ateasa  dal  8«iatdoDBiiil»o  Maecdootono  </.  |  /m«c.  f.  d.  Senninseons.  Mneed^i oà^Gmdn^ 
qud  giufccootiilto  «itata  da  Gnjacio. 


«r      *_ 
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aire  pel  Fatto  ;  e  (e  per  ai fcntura*  tt  pretende  elle  il  danaro  non  tia  italo  numerato^ 
ti  opporrà  V  Ecoerioàe  di  flon  mimeralo  danaro. 

Bion  importa  poi  che  il  patrono  «la  convenato  ^1  fein  too  contratto,  o  per  nn  con- 
tratto altrai  ;  perciocché  n  deve  feenpre  a  Ini,  tanto  rivo  quanto  morto,  portar  ri- 
spetto. Se  poi  li  patrono  a^fce  centra  1*  erede  del  liberto.;  io  credo  tht  1*  erede  del  ìi- 
herto  posta  opporre  V  ecoesione  di  Dolo  del  patrono;  ma  il  liberto  benché  convennu/ 
dairerede  del  patrono,  non  pnò  asaolntamente  opporre  FEccesione  di  Dolo  del  patro- 
no; perchè' confiene  che  il  liberto  porti  rispetto  al  patrono  tanto  tìto  qoanto  morto. 

Gerumente  nella  stìpplaaione  non  ti  deve  lerare  la  claniola  di  Doto  (1);  perchè  in 
forra  di  questa  ciantola  non  si  promore  Tasione  Di  dolo,  ma  Tasione  derivante  dal- 
la Stipala  liooe. 

XIX.  FMemmo  centra  quali  ptrmné  «i  pattano  0  no  ovporrt  le  Èceezioni  di  Dolo,  E 
da  ouervarti  matnmamente  che  quettà^  per  parie  di  quello  a  cui  eìene  coppetta^  e  perso- 
nale, non  reale  ;  pereiacchh  di  règola  attatiore  non  in  può  opporre  che  u  suo  Dolo,  non 
U  Dolo  di  altri. 

Quindi  Nerazio:  Generalmente  rispetto  a  questa  cosa  si  deve  seenire  la  regola,  che 
il  Dolo  tia  atsolotamenie  punito  coti  che  sia  di  danno  (a)  non  ad  altri,  ma  a  quello 
stesso  che  lo  commise.^ 

db  che  dicemmoy  oioi  che  non  n  puh  eeenionare  te  non  del  Dolo  di  quello  contra 
il  quale  tifa  T  Eeeezione^  ha  le  tue  Umiiazionl 

Si  domanda  te  posta  a  noi  estere  apposto  il  Dolo  di  alcune  persone;  p.  e.  di  quelle 
che  ahhìaeto  tetto  la  noAra  podettà^  come  pure  delprocuratorcy  dot  tutore^  delPautore 
e  di  simili  persone*  «•  • 

XX  E  ai  9er0f  rispetto  a  queUX  che  eilhìamo  sotto  la  nottra  podettàf  bltognaùtr  la 
'distinzione  che  Dlpiano  propone.  Cosi  egli:  In  questa  Eccesione  postiamo  eccesionare  ' 
ti  pel  Dolo  del  serro  o  di  altra  persona  sonetta  al  nostro  diritto,  e  si  pél  Dolo  di  co- 
loro mediante  i  quali  si  acquista.  Ma  pel  Dolo  de*  serri  o  de*  figli,  qua^o  v^ga  pro- 
mossa r  asione  per  affare  rìiguardante  il  peculio  de*  medesimi,  si  può  sempre  oppor- 
re 1*  Eccesione.  Se  poi  non  per  catua  del  peculio  de*  medesimi  ;  allora  tf  porta  eccesio- 
ne'soltanto  per  quel  Dolo -che  in  commesto  nell*  affare  di  cui  ti  tratta,  non  già  te  iii 
appresto  interfcnne  qualche  Dolo.  E  di  vero,  è  conforme  ali*  equità  che  il  Dolo  del 
servo  non  abbia  a  nuocere  al  padrone  se  non  che  nell*  affare  nel  quale  si  è  servito  del- 
la di  lui  opera. 

XXI.  Si  fa  il  quesito  se  si  possalo  no  Eccesionare  pel  Dolo  del  procuratore  che  la 
nominato  soltanto  per  agire  in  Giuditio?  Io  credo  di  poter  sottenere  che  si  possa  Ec- 

!i)  ICelle  ttìpolaiioni  «  aggiago^va'  ordioariamentt  la  citasela  Dolmm  aèfiitarum, 
3)  Val«  a  (iirtk  di  maDÌara  p«rò  ehe  il  danno  o  b  ptna  non  ridondi  ss  non  eha  a  quello  cht  com* 
il  Dolo. 


excipMendam  :  ut  ti /arte  peeuuia  ne»  numereia  dkatmr^  eòji^iaiar  Exceptie  PMceitUM  ifoir  tre* 

MMBATÀM, 

Jtìhil  auieminiertstt  utrum  patremmt  ex  tme  eoeiraetm,  am  pero  ex  'alieno  éohpenieiar,  Sem* 
per  €nim  reperentia  ei  exhibéidd  esi,  iam  pwo  ^uom  drfkncfo.  Si  amtem  eum  herede  liòertt  pa* 
tronus  agai;  pulo  excipere  debere  de  Dolo  paironi  heredem  liòertL  Idb^rtt^m  aatemt  de  Dtdb  pa» 
trotti^  etti  ab  herede  ejat  conpeniaiur;  minieièe  Excepiioaem  o^eeturmm.  Namyue  commenti  ,  tam 
vivo  4juam  moriuù  potremo^  a  Uberi»  honerem  exhiberi,  ' 

in  stipulaiione  pia/te.  Deli  elamsula  mom  erit  deirahenda;  quia  ex  Doli  claasalat  non  de  Bòlo 
acile  iniendiiur^  sed  Sx  siipulaim,  d.  L  4  f  1^- 

XfX  in  unipersmm  auiem  haee  in  sa  re  regala  seqaenda  est.  »i  Didus  omnimodo  puniatar  ; 
aff  #r  non  oHeai,  sed  ipti  qai  emm  admititt  dammaeat  Jatmrue  erit.  L  11  $  i  Nttrat.4ib.  4  M«mb. 

JOL  In  hoc  ExeepUanef  et  da  Dola  eartit  pei  alierias  pareouae  jari  nestro  aabfeciha,  Exeipe» 
7^  posaamas:  ei  de  eermm  ikia  qmbme  mégmiritur.  Sed  de  aerpormm  ei  fUiormar  Dole^  ai  qmidem 
ax  pfemliari  earmm  magatio  mHia  \aiemdemr^  im  imflaiiam  Sxeepiia  objicienda  eei.  Si  aaiem  non 
ax paenùari causa;  tmm  da ee  dmnaxat Exeipi eparieit qui admitsastii  in  ipso  negoiia  quod 
garitur;  non  eiiam,  ti  pattern  aiiqmie  Oalue  imiereaaietéi.  Seqm  enim  ette  mafunm^  serpi  Dolami 
amplint  domine  naeere  quam  im  qua  apam  ^as  attei  msmt.  1. 4  f  '7  DÌ|k  Kb.  96  ad  Ed. 

JCXi.  QmaetHam  est  onMta praonmterie  tiela^qmi  ad  agemdmm  iaatmm  daimt  eti^  Zxàpl  pat* 
sii?  Et  paeo  recto  d^endif  ti  quidam  in  rem  tmm proeuralordat&ttii^etiam  de iM^teriia  ' 
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cezioMce^inaloiwil  procuratore  sia  <Uto  dato  Della  cosa  propiìf,  aoc|M  pel  di  luiDoIf 
passato  (vale  •  dire,  se  prima  di  accettare  il  ^adisio  commise  qaakbe  Bolo)  jie  poi 
il  procuratore  non  fa  dato  nella  coaa  propria,  si  paò  Eooexiooare  pel  Dolo  preMc 

Che  se  al  procoratore  è  concessa  V  amministrasione  di  tatti  gli  affari,  Nerazio  loi- 
Te  che  ia  tal  caso  si  paò  far  Ecoeaione  per  qaalanqae  Dolo  di  qael  procuratore. 

Iti  "*        '  11    -  ^1 

re 
percbè 


niera  a  suo  nome.  È  deciso  che  si  possa  far  Eccezione  pel  Dolo  del  pnKaralor((i)i 
ItO  stesso  dir  sì  deve  del  tntore  cne  agisce  a  nome  del  pupillo  (a). 
Lo  stesso  eziandio  delt  agente^  perciocché  al  principale  naoce  parimente  3  Dolo 
posteriore  del  sno  agente  destinato  ad  esigere  danaro. 

XKII.  Generalmente  jfoi  rispetto  al  dolo  del  tutore^  anche  fuori  della  caun^jk* 
dizio  ammesso j  coA  Vlpiano:  Presso  molti  è  aitata  ancora  la  qaistionc  se  alpopfb 
che  sperimenta  1*  azione  debba  o  no  nnocere  l'Eccezione  pel  Dolo  del  tutore?  lo  end» 
che  sì.  Quantunque  quelle  persone  siano  destinate  al  bene  de*  pupilli,  totUTÌsdirà 
deve  che,  se  alcuno  compero  dal  tutore  la  cosa  del  pupillo,  o  se  ha  contrattato  occoht 
.per  r  affare  del  pupillo,  e  il  tntore  ha  commesso  qualche  Dolo,  d' onde  il  papille  è  dì- 
ventato  più  ricco ^  rEòcesione  deve  nuocere  al  pupillo  stesso.  Né  in  ciò  si  dere  diitii- 
guere  se  sia  stata  data  o  no  cauzione  ^  se  sia  o  no  solvente;  purché  amministri Fiib- 


(i)  Commosso  dopo  oontoatata  la  tita. 

(a)  Vale  a  dìroi  nel  giadi^io  nel  qnalo  agiseai  ti  paò  eceestooaro  cootra  U  pupillo  pel  dolo 
IO  dal  tntore  dopo  contestata  la  lite  ;  ma  poi  dolo  precedente  «olamente  io  quanto  il  papUlo  t»  wit» 
ao  arricchito  (io  appresso  a.  avg.).  Per  qualunque  dolo  del  procuratore  dato  alT  aomiiaiitraiJoM  fi 
tatti  gli  affari  ai  pué  eocesiodare  indisiintamaote  coma  abiamo  ora  Tedato.  La  ragiokie  àtAU  dìfiiEnn 
4  dìo  quagli  il  qaala  alegge  an  tale  procaralora  deve  impatare  a  sé  steSio;  e  a  alla  si  può  iin|)ataRd 
pupillo  che  non  alegga  U  tutore  ma  é  caduto  nelle  aoa  mani.  Vedi  sopra  Ub.  t4  tit  sfe  SMaticL 
Damerò  i€. 


Dùló  (  hùc  est ,  sì  ante  aeceptum  jmdkimm  Dolo  ^aid  feeerU)  esse  Exelpiendmm  :  si  ven  s#s  a 
rem  smam,  Dolum  praesent-em  Ut  Sxeeptioite  catrffertndum. 

Si  àmtém  is  proctator  sit^  cui  omnium  rerum  adminisiràtio  concessa  est;  tane  de  omiùiA 
ejus  Excipi  pòssct  Neratius  scriàii.  d.  1.  4  $  i8* 

Proeurator  aeit,  de  Dolo  eja^  exàpi  non  deàet  :  quia  aliena  lis  est;  isqne,  r»i  extraneat;  » 
quo  alienus  Douis  noeere  alteri  debeL  Sì^ost  lìtem  contestatam  Dolo  quid/ecerit;  an  Eictfàt 
eo  nomine  in  judiciam  èòjictenda  sit,  duòiìart  potest  ?  quia  litis  contesiaiione  Ves  proenrÉHi* 
fit^  eamque  suojam  quodammodo  nomine  exsequitur.  Et  placet^  de  procaratoris  Dolo  Exdpit^ 
dnm  esse, 

idem  de  tutore  qui  pupilli  nomine  aget,  dieendum  est,  L  1 1  Nerat  fib.  4  Memliran. 

Actoris  qui  exigendis  pecaniis  praeposilus  est,  etiam  posterior  Dolas  (*)  domino  noetL  L  M 
^P^aLlib.  71  adEd. 

'  XXn.  Ilia  etiam  quaestio  ventilata  est  apud  plerosque;  an  de  Dolo  tntoris,  Exceptio  fSpS^ 
experienti  noeere  debeat  7  Et  ego  puto  ntiliuSt  etsi  per  éas  personas  pvpillis  favetur;  temeB^ 
cendum  esse,  sipe  quis  emerit  a  tutore  rem  pupilli,  sivè  contractum  sit  càm  eo  in  rempapiSk^ 
ve  Dolo  quid  tutor  fecerii,  et  ex  eo  pupillus  locupletiorfactus  est^pupillo  noeere  debere»  Seci" 
(ad  esse  distinguendum;  cautum  sit  ei  an  non;  solvendo sit^  an  non:  dammodo  rem admu^t^ 


é  concessa  l' ammioistraziana  di  tutti  gli  affari,  si  può,  come  abbiamo  testé  veduto,  opporre  l' seccar 
ne  di  qualunque  Dolo.  ,  « 


*  » 
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re*  Di  Catto,  donde  può  indofinarlo  quegli  che  contrae  co)  tutore?  Cenameli t«  te  mi 

esponi  die  alcuno  fece  di  colluiione  cpl  tutore,  dirò  che  il  fatto  «uo  nocerà  a  Jni. 

.   Ch€  se  alcuno  non  è  tntoi'e,'  ma  geitóre  di  affari  pel  intore,  è  da  vedersi  se  il  suo 

dolo  nnooa  o  no  al  pupillo?  Io  penso  che  no.  E  di  vero, se  quegli  che  ammìnistrafa  gii 

afiari  pel  tutore  Ba  venduto,  una  eosa,  e  non  fu  usucatta,!* Eccezione  (i)non  nuoce  al 

pupillo  (a)  cbe- perseguita  la  sua  cosa,  ancorché  gli  fosse  stata  dat^  cauzione  (3):  perchè 

#  questo  non  fu  concessa  1*  amministrazione  delle  cose  del  pupillo.  Secondo  quanto  è 

detto,  opino  piuttosto  che  l'Eccezione  pel  Dolo  del  tutore  si  possa. opporre  al  pupillo. 

Ciò  che  abbiamo  detto  rispetto  al  tutore,  dir  si  dovrà. anche  rispetto  al  curatore 

del  (arioso  ;  cosi  pure  rispetto  al  curatore  del  prodigo  o  del  mipore  di  anni  f enti- 

jGÌnque. 

AAlII.  Vedemmo  che  il  Dolo  del  tutore  e  del  procuratere  viene  opposto  al  prìn'ctpa' 
le*  Recìprocamente  il  Dolo  del  principale  viene  opposto  al  procuratore  e  suo  sostituito. 
'Quindi  Ulpiano:  Feci  mandato  a  Tizio  onde  si  facesse  promettere  da  te  mediante 
stipulazione  f  indi  Tixio  fece  mandato  a  Sejo  (4);  e  Sejo  ha  stipulato  da  te,  ed  ha  pro- 
dotta Fazione  ^n  Giudizio.  Labeone  dice  potersi  Ecoezionare  tanto  pel  mio  Dolo  quan* 
1  tti  pel  Dolo  di  Sejo. 

XXIV.  Al  compratore  non  compete  V  Eccezione  pel  Dolo  dell*  autore.  - 
Se  per  altro  egli  si  serve  dell*  unione  del  possesso  del  suo  autore,  si  ha  per  cosa  di 
tutta  equità  che  colui  il  quale  mercè  la  persona  dell*  autore^  si  serve  dejl*  unione  di 
possesso,  abbia  a  soffrire  pel  Dolo  del  suo  autore.  Così  pure,  sta  scritto  che  1*  Eccezione 
coerente  alla  cosa  (&)  nuoce  anche  al  compratore;  non  però  quella  che  deriva  dal  delit* 
to  della  persona.     ' 

Adunque  nel  caso  in  cui  alcuno  facesse  uso  deìV  unione  delV  autore^  ovvero  nel  ea- 
so  che  venisse  sperimentata  V  azione  per  gualche  d'ietto  imrente  alla  cosa^  si  deve  te- 
nere Xa  regola:  Non  devo  essere  a  miglior  condizione  di  quella  del  mio  autore^  dal 
quale  è  in  me  passato  il  diritto* 

(i)IMIa  eosa  Penduta  a  i^^l^aiOm 
(a)  DiTSBCako  adako. 

(3)  Mediante  1'  astone  Pro4mtéta,  . 

(4)  Si  sopplisea  :  fece  il  Dsiedato  onde  stipnlaiM  da  te. 

(5)  Eccezione  coerente  alia  còsa  qui  1*  intende  in  senso  ttretfo,  cìoi  per  quella  che  ferisce  la  cosa 
di  cui  n  tratta  ;  onìa  quella  che  nasce  da  nnn  certa  canta  di'  k  jm|tressa  alla  oonu  Più  latamente  nella 
L  j  i  1  ffm  de  Kxception.  ai  prende  per  ogni  Eccesione  che  non  sia  ristretta  ella  sola  persona  del  «oa- 
traento. 


U/tde  enim  dwinai  is  qui  eam  latóre  eonirahit  ?  Piane  si  mihi  proponas  eollasUse  aiifuem  cum 
tutore,  factum  suum  et  nocebit,  1. 4  $  ^S  Ulp.  lilx  76  ad  Ed. 

Si  gaie  non  tutor,  eed  prò  tutore  negotia  gerat;  an  Dolae  ipsiue  noeeat  pnpiliof  pideamus?  Et 

putem  non  nocere.  Ifam  si  is  aui  prò  tutore  negotia  gereòat^  rem  vendideritt  et  ueucapta  (*)  ##i/ 

.  Exeeptìonem  non  noeere  pepilo  rem  eeam  perseguenti^  etianui  ei  eaatnip  eii;  guia  huie  rerum 

^  pupilli  a4minÌ4tratio  contesst^non  fmU  Secundum  hoee,  magis  opinar  de  Dolotutoris  Exceptìo' 

nem  papiUp  esse  oòjieiendam.  d.  L  4  $  s4-  .      . 

Quae  in  tumore  diximus,  eadem  in  caratare  guogue  furiosi  dicenda  ermat;  sed  et  in  prodigi  pel 
minoris  pìgitètitfuingae  annis,  d.  1.  4  $  ^^ 

XXIIi.  Handaai  Tttio  ut  a  te  stipularmùr  :  deinde  Titias  Sejo;  et  stipuìatus  a  te  Sejue  est, 
et  jadieium  edidit,  Ait  Laòeo^  Exeipiendam  esse,  tam  de  meo  guam  et  Seji  Dolo.  d.  1.  4  $  ^9* 

JCXiV.  De  auctoris  Dolo  Exteptio  emptori  non  objieitur.  / 

Si  autem  accessione  auctoris  alitar  ;  aeguiseimam  visum  est,  eum  gai  ex  persona  auctoris  uti" 
tar  aceeesskme,  pati  Dolum  auctoris.  Et  peruegue  tnuiitur;  rei  guidem  cohaerenteai  Exeeptio» 
jvtfMv,  aiiam  emptori  noeere;  eam  aatem  guae  ex  delieto  persoaae  oriatur ,  noeere  non  oportere» 
d.  I.  4  $  a7.  *        '  r  ,     «. 

Ifon  deòeo  meliorie-eonditionis  esse,  guam  aactor  mene  a  guo  ^  in  me  traasiL  L  176 1 1  ffr 
do  Reg.  Jor.  Pani.  lUi.  il  ad  Plaat 

(^  Si  deve  leggere  non  usueapta  eìt.  E  cosi  dalle  Batlitche  GM)acio  resti»)  qoesta  lesione  ;  per- 
eìocvM  nel  easo  della  cosa  che  fosse  usncafta,  à  affiato  estranea  la  qaistioDe  (della  qnale  |jer  altro 
unicomente  si  tratta  in  questa  legge)  se  il  coapralore  abbia  o  no  l' Eceesioae  coese  per  la  eosa  a  loi 
-  co0aegaata  dal  tuiore. 


%Ì0  UB.  XUV.FANDBCTAROli 

'  E  jfuesia:  Qa^li  che  faobeue  nel  diriito  o  dd  doaùnia  di  «■  allroydncKnìnr 
del  di  Iw  diritlo. 

Fttort  il  yaejri  con  al  coMjpralQfv  moh  a  f^uh  vpfofte  tReetzum*  pel  IMoiUtt- 
ior9,  QwMìj  se  ifaandd  a  te  perfeoBe  la  legktMia  eredità  di  Gafe.  Sqe^  eA  ennd»» 
iostilaite  eredey  mi  pecwiadeeli  con  Dolo  malo  di  non  adire  F eredità  j  e  depe  di  mt 
io  rìpodiaU  r  erediU)'  tn  la  eedeni  mediaitte  preaaa  a  SenifrMiio  ;  e  indi  qneit»  t  m 
domanda  V  eredità  :  qotl  ceinpratere  non  ycA  aeffrir  nocumento  dall*  EoceiÌDie  dd 
Dolo  malo  di  caini  che  ha  fello  ^ella  oenione. 

'XXV.  Al  compratore»  come  dioemmo,  non  et  pnò,  opporre  il  Dolo  ddrmiiNLli 
ciò  abbiamo  oeeerrato  nel  aolo  compratore.  Dicaai  lo  sterno  rispetto  a  qoelle  da  po- 
mato, od  ha  ricevuto  in  pagamento;  come  in  altri  simili  che  fanno  le  veci  di  empi* 
tori. 


Se  alenno  poi  vindica  per  canta  di  legato,  ei  domanda  ae  a  Ini  si  poasa  e  niypw- 
re  r Ecceiione  di  Dolo  per  canta  di  qneMo  eh*  è  aneoednto  in  di  lui  veoe?  Fwpm 
pensa  piuttosto  che  si  (i)  ;  ed  io  penso  che  no,  perchè  hanno  acquistato  inmn 
lacrativa.  £  di  Tero»  altro  è  il  comprarr,  ed  altro  è  il  sneocdere  per  quelle  csut 

Similmente  Paolo:  Se  il  legatario  domanda  la  cosa  legata,  si  n  PEoceiionepll^ 
Io  del  testatore.  Perchè  siccome  Ter^e  ii  quale  succede  nell*  universale  diritto,  me 
^spinto  daU*  Eecesione^  coti  anche  il  legatario  tara  respinto  come  snceeMsrediin 
cosa  singola. 

Per  altro,  se  alcuno  è  d^o  in  risarcimento  di  dinno,  Pomponio  pensa  é^t^ìà 
ba  Sopportare  quella  Bcoesione  che  sopporterebbe  colui  ohe  diede  in  rìfBrcineili' 

Laonde  per  qualunque  altra  causa,  ciie  abbia  in  sé  un  titolo  lucraùvo^ti  ftpolitt)* 
nno  aver  acquistato,  sopporterà  rEcceaioue  pel  Dolo  della  persona  nel  lao^M 
quide  snooease.  Se  qn^li  ohe  diede  il  preako,  e  altro  in  vece  di  presso,  è  oanprtn 


(i)  Si  SQolé  opporrt  la/.  Sff.tU  DÌPers,  tem^armprùeseripf,  samf«ritB  nal  lib.41  tSt  d»  Vma$ 
a.  4^,  or'è  d«tto  «ha  il  visto  dal  doaaol*  o  di  quello  che  legò  a  00,  aoa  mi  deve  nnoean  li  p«<n 
Lm Glotsa  dittiagm  tra  la  sampliee  auda  fade  ad  il  Dolo.  ÀJlri  diattagnoao  ooal:  Ma  Msetdpw 
flore  coarenalD,  wm  anoee  al  possessore  ohe  agìsee.  ijBfleiale  da  parte  qaeste  diiliaBÌnaii  liifohè 
i  eau  flOBO  bea  difeni.  Nel  oaea  di  questa  legge»  qoaiKlo  quegli  cha^aa  dato  Jia  oontagaiio  fl  dai* 
di  qualcKe  oosot  a  om  b  legò  ed  io  la  Tindioo  «ooie  di  vitata  aùa  per  aaaia  del  legato  coatn  cthè 
«gli  iaganift,  e  preieo  del  qaala  forte  la  cosa  tk  ritrova  ;  io  oeaM  ewoceetore  del  leataMire  ad  àm 
di  qoeeta  «osa,  ni  eervo  di  quel  diritto  eh*  egli  trasaùfle  io  bm;  e  qaiadi  V  Boeeaàeae  di  Dob  chi 
^reblM  potalo  Ofiporre  a  loit  può  enere  oppoeu  aoehe  a  bm.  Ma  Mel*oaeo  delle  ieg^s  die  a  lUi* 
ei  tratta  di  inueapiooe,  per  la  quale  a  me  battaao  il  giaito  titolo  e  la  buona  fed»  A  nt  eoopstf 
opporsi  il  Dolo  e  a  niio  deli*  autore  oelle  usueapiooi  ;  percioeehi  «00  mi  servo  del  diritto  dd  aaf 
tore,  BM  acquieto  per  nenoapiooe  eoa  diritto  profirio.  S  di  vero»  ooaeegaisoo  il  'domiaìo  dtll's*^ 
ne,  non  dal  mio  antorei  am  dal  mio  oso. 


Qui  ìnjus  domimimmife  aUérime  ^meeedit,  jm<e  éjms  ali  dehei.  I.  177  ff.  d.  tit  «Jm  Q^H 
ad  Plaut. 

Si  qamm  iegitìma  herediias  Ca^i  Seji  ad  te  penfenirei,  ei  egoesxem  heres  inftitaHUtp^ 
^erìs  mìhi  per  Ùolmm  maium  me  edeam  heredikUem;  et  postea^mam  ego  re/mHÌimfi  ktrtéì^e^ 
tu  eam,  Sempronio  eejtseris  predio  accepto;  isque  a  me  peutt  heredHmtem  :  Ejceeptmmm  BA^ 
ii  ejee  qui  ei  eessH,,uoH  poteet  peti.  I.  4  $  a8  Ulp.  lib.  76  de  Ed. 

XXF".  Auctoris  autem  Dolus  (sicut  diximus)  omptwi  mota  obfiekur.  Sed  hoc  im  emptm  m 
eervaòimus  ;  item  iu  eo  qui permuioperit,  vel  in  so*utum  aecepà;  item  in  eimdUms  f«  ^ 
mmpiòrum  eeuéittettt.  d.  I.  4  §  3i. 

Si  qmis  autem  ex  causa  legati  vindicet^  au  de  Dolo  Exeeptiouem  pmtiutur  ex  cassa  tjet^^ 
jttS  iecttm  saeeeseerit  ?  Et  magie  puttU  Pompemu»  eummopeudum^  et  ego  peto  Extn^i^  * 
esierepejUtfndas;  eum  lucrati»um  causam  sint  naiteti.  jUiad  (umtem)  eqt  emim  emere,  éd^ 
his  eamaie  succedere,  d.  I.  4  f  S9- 

Si  rem  legatam  oeiat  legaturiae;  et  de  Dolo  testatoris  excìpitur.  Nam  sicut  heres,  fè'f  f" 
^ersum  jus  sàeceaitt  eummèuetur  Sxceptione,  ita  et  kgatmrius  deòet  smmme¥en,  fèàn  ^ 
rei  suecessor,  1.  6  ff.  de  Exceptìooìb.  Pani.  lìb.  71  ad  Ed. 

Caeterum  si  noxae  dedilus  quis  sit;  Pomponius  putat  passurum  Exeeptiouem,  fuatStf^ 
retar  qui  noxae  dedit 

Proinde  ex  quacumque  alia  causa,  quae  prope  lucratìiHun  keéet  aeqmieiiìomèm,  queesiuef 
ifideatur; patietur  Exceptkmem  DaU expereoma ejus in  eeìfus iecmm  smeeeseiL Su/hit eei*'* 
qui  pretéum  dedit  eel  vice  pretii^  cum  sii  Sona  fide  emptor,  (ut)  non  patiatur  Deli  Ewttf^ 
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di  Inolia  Mt^  iMtla  ch*egU  ti»  eiento  dall'  EcoesioDe  pel  Dolo  della  pemona  deiran 
tore  i  per  aliroj  t *egU  atetao  non  è  caentc  da  Dolo,  ^li  foppocterà  1*  Ecctàoae  poi 
Dolo. 

XXVL  Mammamen^e  poi  sì  opporrà  aZ  4DcceMaro.i{  Ì)oIq  déW  aularef  j»  lamna 
c&o  il  successore  domanda^  debbe  ritom€ir€  àlC  mUore* 

Lo  ttetso  Pomponip  diccr^ha  ciò'  bar  kibgo  anohe  rìapetlo  a  «fsello  che  ba  ricevalo  a 
ptgooyMetperioieataooiraaioiie  Scrviaiia  o  Ipoteoariaf  •  paoaa  Pomponio  che  ti  pò»- 
sa  respingerlo;  perchè  la  cosa  dete  ritornare  a  colui  che  operò  con  Dok^ 

Feaemmo  quando  fi  possa  0  no  eccezÙHMre  pel  Dolo  deW  auioro  comtHi  il  sueces» 
4or».  « 

Si  domanda  aliroàf  se  il  delegato  possa  0  no  pel  Dolo  del  delegante  eeeezìonare  a 
quello  a  cui  e  delegalo?  Intorno  a  ciò  rimeito  al  tit»  de  NovaU  ei  delcgau  in  appresso 

uh*  46* 

XXYIL  Da  quanto  dicemmo  finora  rispetto  alle  persone  contro  le  quali,  ka  Utc^o 
questa  Eccezione^  segue  che  bisogna  notare  che  si  deve  specialmente  esprimere  chi 
ha  commesso  il  Dolo  di  coi  si  moore  lagnansa;  non  nella  cosa.  Sa  nr  qv9i*ix  cosa  wtt. 
ovBBATo  con  Dolo  xa&o  ;•  ma  cosi  ;  Sb  nr  qvbUiA  coa^  kulsa  wu  opsaATo  cok  Do&o 
malo  dbll*attoeb.  Quegli  che  oppone  rEooezione  deve  adanipie  dimostrare- cbe  Sa  ope- 
rato con  Dolo  deir  attore,  e  non  oasta  che  faccia  vedere  esservi  Dolo  nella  cosa.  Se  poi 
si  dice  che  il  Dolo  fu  commesso  da  altri,  si  dovranno  enumerare  tutte  queste  persone^ 
qualora  siano  tali  che  il  loro  Dolo  nuoca. 

XXVIII.  L* Eccezione  di  Dolo  noni  Rbaib  per  la  persona  di  colui  al  quale  viene 
opposta^  Per  lo  contrario  certamente  per  la  pnrsona  di  cohti  che  oppone  1*  Eccezione^ 
essa  è  Reale  ;  perciocché  non  si  esamina  in  confronto  di  chi  sia  commesso  il  Doloj  ma-, 
si  esamina  se  per  parte  dell*  attore  in  fatto  Dolo  malo  in  quella  cosa* 

$  5.  Fùtó  a  quando  duri  questa  Eccezione» 

,  >  • 

XXIX.  Non  già  ncHo  stesso  modo  che.  T  astone  Di  dolo  finisca  hi  nn  certo  tempo,  si 
deve  coflKsedere  anche  V  Eocesionepel  tempo  nsedeeimo.  E  di  vero,  ^^esta  compete  per* 
petEU mente;  mentre  sta  ben^  in  potere  dell*  attore  di  servirsi  quando  vuole  del  suo 
diritto,  ma  quegli  centra  il  quale  si  agisce  non  ha  in  suo  potere  di  essere  convenuto 
piuttosto  in  un  momento  che  in  un  altro. 

SA*DdlAReplka£Dolo. 

XXX.  Siccome  U  reo  apponendo  il'  Dolo  détt attore  esclude  mediante  TEcceziofie 
Pozione  delCattorq  stesso  ;  (come  abbiamo  già  per  incidenza  vedutoyV  attore  median- 
te la  Replica  di  Dolo  pub  escludere  FEccezì^i  delle  quali  il  reo  si  fosse  servito^  Quin^ 


ojs  pereostm  smlerie,  Vti^me  et  ipse  Dote  carsi;  emetermm  si  ipso  Dole  man  eareat,  pereemetar  ad 
D&ii  Ewceptìonomp  ei  paiietmr  do  DUè  emù  Mxee/Uiomem,  snp  d.  ^  4  $  Si  ^  casteroni. 

JCXFl.  Idem  irtuiot  PomponmSt  ei  in  eum  eui  pignori  neeepiif  ei  Sermmna  pei  hypotheemn 
éseSiomo  ajtperiatar.  Mi  kmne  pntot  PempatMoe  summoeemdmm;  quia  ree  ad  som  qui  Dole  /eeii^ 
rotwrajins  esK  4.  L4  f  Sa. 

JCXF'ili  Mtqmidem  illad  ammetondmn  osi,  qaed  speeieiiter  exprhnendmn  est  de  c^us  Dolo 
.fmis  qtutratutf  non  in  /vot,  ^r  tn  jrj  mm  Doto  màio  Wàatem  est;  sed  sic,  St  nr  ma  mm  iftmM  Dolo 
MASO  Aowomn  mdenm  MSs^^Deeere  igiier  deéet  is  qni  oòjieii  Exeeptìonem^  Dolo  wseU  oeserìe  fa* 
Cimm;  ssee  sefieiet  m  esiendere  in  re  esse  doium.  Ani  et  elierims  dica$  Dolo/acÉmm.  eofum  pe/y 
somar  speàaiiter  deòeòii  emuuerwse;  dmnmede  kae  eint,  qeiàrum  Delmo  aoeemL  I.  a  $  1  UIp.  U)». 
76  «d  Ed. 

XXFlJt  Piane  ex  persona  éjas  qui  Bxeepiionem  oèf  kiti In  kem  epponitmr  Excepiio.  JSsqeo 
enime  quaeritmr  ad»ersus  qmem  comnùssms  sii  Dolns^  sed  mm  ineare  Dolo  male  factum  sii  p 
paria  aeioris,  d.  1.  a  §  s. 

XXiX.  Tfon  sicui  De  Dolo  aeiio  certo  tempore  finiimr,  ita  eiiam  Excepiio  eodem  tempore  dduf 
dm  est.  ÌAam  haee  perpèino  eompeiii:  enm  aetor  qmidem  in  smapoiesimte  habeai  quando  miatar 
amo  }ura  :  is  amtem  emm  quo  agkur^  non  kaòeai  petestatem  quando  eeneemiatmr.  L  5  f  ^  Paul  lìK 
ys  nd  Kd. 


a  Antonino  rescrun:  5t  conUta  ti  IraUlfe  inodhié  fa  totor*  legittimo  mm  haunron 
Mperimentato  ii  gtudisio  di  Tutela^  tieoti  fermo  AclPatfiotte  proposta;  e  non  tenere 
r  eccezione  del  patto  (i>)^, se  puoi  provaro  che  in  <|aella  tatela  fa  tommcsio  (rodeo 
Dolo;  perchè  1*  opposta  Replica  di  Dolo  fa  il  Giadiaio  di  baooa  fede  (s),  sitspiogeil 
tospstto  di  frode. 

..  aXXI.  e!  da  osservarsi  ciò  che  Marcello  dice:  Coslra  l' Soeexionc  di  Dolo  mn  a 
concede  la  roplioa  di  Dolo*  Anche  Labeonc  è  del  medetimo  parere.  Egli  dice  uicft 
cosa  ingiasla  che  la  maliiia  comune  procari  ut»  premio  al  peCilore,  e  porti  ona  pm 
a  <|iiello  centra  il  qaale  ai  agisce  ;  mentr*  è  cosa  assai  eoaformci  ali*  equità dtt  da qu» 
fto  fa  jnaliziosamente  operato  1*  attore  nalla  «oiuegiitsca. 

Quindi  Ulpiano:  Quando  il  delitto  di  amendaeè  pari,  sempre  viene  canato  iiftt> 
titoreV  e  si  tiene  per  migliore  la  causa  del  possessore.  Còme  ti  fa  quunda  si  wcemn 
pel  Dolo  del  petitore;  perciocché  non  si  concede  al  petitore  tale  replica;  Ofviua(5) 
ili  operato  in  quella  cosa  anche  «con  Dolo  del  reo. 

XXXII.  Rimane  da  osservare  che^  come  V  Eccezione^  coi)  anche  la  Replieeilkk 
eperpeiuas 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  v*  intervenne  il  paito^  contra  l' Eoeeàws 
può  replicare  di  Dolo^  teosa  ttmitaaionc  di  tempo. 


li 


'i)  Vaia  a  dira,  perobi  fa  transatto  V  afiars  della  takala* 

^a)  Da qaotto  testo  •  dalla  L^i  ff.  de  Mortìs  eam*  donai.  Cojaeio {Ohserv,  III,  ly) wgwidoD» 
roteo  interprete  greco  stabilisce  i^eoeralmeote  d^  mediante  l'Ecottione  o  la  Bcpiica  di  Jkknat* 
foitoe  di  bnona  Mde  il  gìudialo  qualunque  nel  quale  Tiene  opposta.  Siecome  poi  1'  axtone  Di  tolda,! 
cai  fi  tratta  qui,  k  di  saa  o^ura  asione  di  baona  fede,  perebi  mai  si  dice  cbe  la  Replica  di  Doblab 
dilmoaà  feda  f  Gaìaeio  rbpoode  assera  hmA  di  buona  fede,  a  cba  sono  ad  essa  ioecenti  le  SeeoÌM 
0  Beplioba  di  Bolo,  oaooràbi  bob  rsogano  opposta:  e  aha  qoanda si  oppoasono^  esse  waianaiaiM 
aattitaisoooo  il  giudizio  di  booaa  fede.  L' opinione  di  Ctt)aoSo  k  adottata  da  Vato^  da  Pade  tàké 
tri  giureconsulti  di  gran  noaM:mayÌ8sembaochio  erede  che  questa  metamorfosi  (M*h  lecite  di  eoéd» 
maria)  delia .asioni  di.  sireitù  tUriiia  o  arbitrarie  in  aiioni  di  buona  lede,  sia  una  mera  lèllia,  eÀ 
parole  di  questo  testo  alle  quali  Cb)Scìo  ti  appoggia,Visse^phacehio  afibbia  questo  senso,  che  hBcffr 
ca  di  Dolo  opposta  faccia,  cioi  resusciti  il  giadizio  di  b^^ona  Ma  (tale  a  dire,  dalla  Tutela,  «k'ii 
buona  lede)  il  quale  per  l' Eccealooe  del  Patto  ovvero  della  Transazione  era  esoluso  ed  astata iyb 
/.  ^^ff.  de  Mùrt,  oans*  donai,  rispoode  che  queste  fiàTcAe  jmdìcio  òonae  fidei  constiUHo  noo  i  ìnt» 
dono  del  gtudisio  di  Findicazione  della  cosa,  il  quale  dalla  opposte  Eccezione  dì  Dolosi  confatine 
be  in  gìu&io  di  buona  fede  ;  ma  s'intende  del  giudizio  di  Petizióne 


ine  di  eredità  ;  in  questo 
t^Qk  non  agirono  per  Vindicaaione  della  Cosa,  saa  oostìmirona  il.giudizio  di  baona  lède  (colla  Psis^ 
ne  di  eredità).  Noi  rigettendo  queste  interpreteztodi  'di  Vissembacchio,  cbe  sono  in  aperta  oppotaÌM 
ai  lesti ,  stiamo  di  buon  grado  ^tteccati  all'  opìaiona  di  Cujaaìoi  nella  qoala  nulla  troviasso  <fi  asas^ 
(3)  Questa  i  la  foratola  della  Replica. 


■^-B 


XXX.  AdPsrsus  frairem  iaum  quondam  tutorem  legitimum^  Tutelae  jadìcio  si  expertas  ftt 
es,  proposila  aclione  ccnsisle;  nee  timuerls  exceplionem  paeti^  si  in  eajraudam  Dolami  df 
mìssum  probari  poles:  nam  repUcelio  Doli  apposita,  Umae  fidei  jodiciamfiicitt  et  oosùsaiss 

fraudis  repelUl,  i  3  God.  de  Exceptiouib. 

XXXI,  Marcéllus  aii*  Adversu*  DoUExcepiionemt  non  dori  repUcationom  DoU,  Labes  fVf^ 
in  eadem  opinio'ae  osi.  Aii  enim  iniquum  esse ,  commcNiaai  malitiam  petilori  qtùdem  ff^^ 
esse  rei  vero  eum  quo  ageretur,  poenae  esse  :  cmm  longe  aeguum  sii,  e»  ee  quod  perfide  f^ 
asti  aclorem  nihìLconsequi,  L  4  $  i3  UIp.  lib.  jS  ad  Ed. 

,  Qnum  par  delictam  est  duorum^  semper  oneratar  pelitor,  et  melior  hakelur.  pessesserit  us' 
sq,  Sicui  fii,  quum  de  Boto  excipilar  peliloris  :  npque  enim  dalur  talis  repiicalio  peliSorv  ^  * 
rei  quoque  in  ea  re  Dolo  aclum  sii,  L  i54  ff.  de  Eeg.  Jar.  Ulp.  lib.  70  ad  Ed. 

XXXll  Si  pacium  iniercessit;  in  Exceplioae^  sine  tcmporis  praefinìliute  ^  de  Dola  nf^ 
polss.  1. 6  God.  de  ExQsptioaib.  ^  ~         . 


TIT.  IV.  DE  DOLI  HAU^  ST  METOS  EXCEPTIONE  87I 

ARTICOLO    II. 

DelT  Eccezione  di  Timore,  ossia  Quod  fnétas  caata. 

0  . 


perchè  rEceesione  di  Dolo  abbraccia  la  persona  di  colui  che  operò  con  Dolo  (3)j  e 
1*  Ecceafooe  per  caatà  di  Timore  fu  tcriita  couira  la  cosa  con  questa  formola  :  St  tn 
QUBiAA  C08A  ]nJi>i.A  tz  ovBEÒ  PBA  CAUSA  M  Tmoas;  di  maniera  che  non  andiamo  a  1^ 
dere  se  quegli  cbe  agisce  abbia  o  no  operato  per  cauta  di  Timore  $  ma  se  asfoluta- 
taente  sia  stato  operato  in  quella  cosa  per  canta  di  Timore,  da  chiunque  siasi,  non 
sia  solamente  da  colui  che  agisce.  Quantunque  poi  non  si  -opponga  TEccesione  pel  Do* 
lo  deirantore;  tuttaffia  è  adottato  il  Gius  che  riguardo  al  Timore  si  può  opporre  TEc- 
ee;BÌoqe  non  solamente  se  fu  incusso  dair  autore,  ma  esiandio  se  da  chiunque. 

XXXIV.  È  da  sapersi  che  questa  Eccesioif^  cti  Timore  dev*  essei^  opposta  da  colai 
che  abbia  sofferto  ti  Timore  non  ftv  parte  del  genitore  nella  podestà  del  quale  era 
•oggetto.  Per  altro^  al  genitore  è  lecito  di  rendere  peggiore  la  eondisione  de*  bgli  negU 
af£iri  di  peculio.  Ma  se  un  figlio  si  è  astenoto  dalla  paterna  eredità,  si  do? rà  soecor* 
rerlo  ;  come  si  soccorre  in  altro  (4)* 

IVon  si  potrà  forse  adunque  eccesiofiare  pel  dolo  della  moglie»  contra  il  marito  che 
domanda. la  dote,  il  quale  non  avrebbe  inresa  la  moglie  senxa  aver  ricevuta  la  dote? 
Non  già,  se  non  che  nel  caso  che  avesse  latto  divora  io.  Laonde  il  debitore  che  delegò 
è  tenuto  ali*  astone  Personale^  ed  è  tenuta  la  mc^fiie^  onde  liberi  il  debitore,  orveri^ 
(se  pagò)  a  lui  restituisca  la  somma. 

XXXV.  Rimane  da  osservare  ciò  che  Diocleziano  e  Massimiano  rescrivono:  Benchà 
r  Interdetto  UiirDS  Vi  abbia  Ittogo  eniro  ì*  anno;  pure  t*  autorità  del  GiAs  ha  roanife- 
•tate  che  s»  aoccorre  mediante  V  Eccesione  perpetua  (5)  a  quello  eh  essendo  stato 
■cacciato  con  violettxà  ritenne  poscia  la  possessione* 

(1)  Càssie  Pratore,  dal  ^iiala  té^pmn  la  nota  al  tir.  i^iod  melos  emù»  n.  1  sopra  lil».  4* 
(a)  Percìecokà  à  Dolo  tatto  otò  ah'  à  oonUrarìo  alla  buona  fede  ;  e  cootìeiia  aoohs  ciò  eh»  ai  asloroa 
per  ▼iolensa  e  per  timore. 

(5)  Vale  a  dire,  ordinsriamente  noe  sì  oppone  se  non' a  quello  che  operò  eoo  Dolo:  come  abbiaoM 
veduto  ^eteteiBeute  nelf  art.  preced.  $  a.  ' 

(4)  Vale  a  dire,  inedìante  la  Goititusione  di  Gtaadio,  che  ooneede  al  figlio  dì  famiglia  la  aeparatione 
del  peculio,  qtian/fo  veogotto  confiscati  i  beni  del  padre.  Quésta  Cottituxioné  à  rifarka  nella  /.  3  f  4 
f,  de  SBner^  ed  è  detnota  éàì  libri  preeedenti  dal  aaéssia*  Ulpiana  Ao  EDicmns. 

(6)  Cioà,  dall'  Eaoesiooe  Quod  metus  causa. 


XXXtll.  HHgTos  cAv»é  Bxcepiionem  Càssius  non  propoSuerai;  iconientos  poii  ExeepAene% 
^uae  esi  generAtis,  Sed  utUius  Ptsum  est,  etiam  de  Metu  opponere  Excàpiianem.  Kienim  disimi 
atiquid  a  Deli  Excf pilone;  qaod  Kxcepiio  Doli  personam  complectitar  ejas  qui  Do^o/ecii:  emm» 
p^ro  Miftus  t  ausa  Éxceptio  in  rem  jteripia  esit  Sitn  uaslm  ntmiL  Mmtos  càusa  rdcrvd  èst  :  ut 
non  inspieiamus,  an  is  qui  agitt  dieius  causa  feeii  aUquidt  eed  an  \>mnino  Metus  causa  factum 
esi  in  nac  re,  a  guocumque,  non  tantum  ab  eo  gai  agii.  Ei  quauufis  de  Dolo  auetoris  Excepliu 
non  aójiciaiur:  verumtamen  hoc  Jure  uttmur:  ut  de  Metu,  non  tantum  ab  auctore  verum  a  ysO« 
cumqué,  ttdhiòitOt  Bxceptio  oèfici  pessit.  I.  4  f  33  Ulp.  Kb.  76  ad  Kd. 

XXXiV*  Ittud  scùndum  est,  hanc  Bxceptionem  De  Mmtu  eum  ohikere  debere^  qui  Mstuìn 
non  a  partnie  passus  est  in  cujmsfirit  potestate.  Caeterum  parenti  licere  deteriorem  coniiiia- 
nam  liberomm  in  rebus  peculiariis  facere,  Sed  si  se  abslinuerit  her editate  paiernut  suecurreu' 
dnm  ei  erit;  ut  afhquin  suceurtitur.  d.  I.  4  {  34. 

Jfumquìd  ergo  nec  de  deh  mnlieris  exdpiendum  sit^  adpereus  mnrìHtm  qui  doicm  petit}  non 
ducturus  uxorem,  uiei  dotem  aceeptsset  ?  niei  jam  dh^rtit  Uaque  Condiiione  tenetur  debìier  qui 
delegopìt;  uel  nmlien  ui  »el  liberei  debitorem,  pel  (si  solvit)  ut  pecunia  ei  reddaturX  6)6^  auai- 
quid.  Pani,  lìb.  17  ad  sa.       ' 

XXXF.  Licei  Onam  >t  inUrdictum  intra  annmm  locum  habeat;  tome»  Exeépihne  perpetua 
Muccur/i  ei  qui  per  vim  expaUus  postretinnit  possessionem,  nucioritai*  Juris  man^estaier.  1.  5 
CoJ.  de  Ezceptiooib. 
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87«  LIB.  XLIT.  PANDECTAROM 

TITOLO  V. 

DI  QUALI  GOSB  NON  SI  CONCEDA  L' AZIONE 

•  (QUAHust  rnsitnc  actio  iroir  DATim) 

I.  Questo  tìtolo  appartiene  ancora  alle  Eccetionì.  In  esso  si  rifetiscono  trtdbrttm' 
se  per  le  quali  colui  che  agisce  viene  respinto  daìV  Eccezione. 

Perciocché  in  primo  luogoy  se  alcuno  agisce  ver  quella  causa  per  la  quaUfupn- 
So  a  lui  di  non  essere  debitore^  viene  respinto  dalT  Eccezione  Di  GivKAHMmò.  Ftreà 
po't  che  riguarda  a  cib^  rimettiamo  al  titolo  de  Jnrriar.  sopra  Uh»  la. 

La  seconda  eausa  e  riferita  da  Paolo.  Vale  a  dire]  se  oel  giooco  tendo  Micoy 
per  gìaoc^re,  ed  estendo  quella  Cosa  etitla  io  Tengo  convenaio^  il  compratoli  «ri 
respinto  dall*  Ecceiione. 

Cloe,  dev*  esser  punito  colui  che  comperò  dalV  altro  sapendo  che  questo  avré^ys- 
duto  il  prezzo  nel  giuoco.  Per  altro^  intorno  a  questa  causa  nulla  abbiamo  fikni^ 

Bimane  una  terza  causa,  di  cui  eoa  Ulpiano:  Non  posso  esigere  dal  liberto  dock 
bo  sii  potato  per  causa  di  aggra?  are  la  li  berta. 

Intorno  a  questa  Eccezione  n  deve  esaminare:  i.*  Quando  si  consideri  o  tiòftìk 
per  eausa  di  aggravare  la  libertà,  s.*  In  qual  tempo  e  a  quale  persona  è  uopo  cktm 
stato  promesso,  oade  per  questa  causa  abbia  luogo  FEceezione ;  5.*  A  chi  e  contraà 
questa  Eccezione  si  conceda;  4<*  Finalmente,  quandi  essa  non  sia  necessaria. 

• 

§  ».  Qaando  si  reputi  o  no  fatta  per  causa  di  aggravare  la  libertà, 

li.  Ciò  eh*  è  fatto  per  causa  di  aggravare  la  libertà^  Tiene  benissimo  cosi  AAtM- 
Quelle  cose  che  reocono  imposte,  a  tane  che  se  il  liberto  offendesse  il  patrons,  iìjm 
a  lui  domandate,  ed  egli  sia  sempre  soggetto  al  timore  dell* evasione;  acagiooedd 
qual  timore  il  liberto  sostenga  tutto  ciò  cbe  il  patrono  gli  ordina. 

III.  Per  altro,  non  tutto  ciò  che  il  patròno  ha  stipulato  col  liberto,  si  conàdero  » 
posto  per  causa  di  aggravare  la  libertà;  ma  benn  se  con  tale  intenzione  ha  stipulsi^ 

Che  se  il  serto  promette  al  padrone  una  somma  di  danaro  per  essere  nianumetfii 
mentrf  in  altra  guisa  il  padrone  non  lo  avrebbe  manomesso;  e  direntato  libero rìio- 
▼a  Ja  promessa  di  quella  somma  (i);  è  detto  cbe,  se  il  patrono  la  domanda,  a  luiiM 
osta  l  Eccesioue.  £  di  Tero,  quella  somma  non  è  stata  promessa  per  causa  di  aggn* 
vare  la  libertà  ;  d^  altro  canto  sarebbe  cosa  ingiusta  cbe  il  padrone  rimanesse  prif* 
del  servo  e  del  presso. 

Si  reputa  adunque  essere  stato  promesio  il  danaro  per  causa  di  aggravare  la  libf' 
tà  tutte  le  folte  cbe  il  padrone  spontaneamente  manumise,  e  volle  che  il  liberto  pn- 

(i)  Altrtmaats  noa  sarebbe  teoatb  ;  percSoc^  3  servo  non  esseodo  espaes  di  obbligazione,  ps  òk 
cWsgU  fee«  nuntr^  era  ia  sarrStù  non  k  obbli|ato  né  poò  estere  convenuto  dopo  la  maDOJ&iiÙQoe. 


f.  Si  in  alea  rem  vendam  ut  ludamt  et  opìcta  re  commuiar;  exeeplione  swmmovebitar  emf^* 
t  a  §  1  Paul.  lib.  71  ad  Ed. 

Quae  onerandae  Uòertatis  causa  stipulalas  sum»  a  liberto  exigere  non  possawu  1.  i\^^ 
lib.  7C  ad  Ed, 

//.  Onerandae  atUem  ìibertatìs  eausa  facta,  bellissime  ita  definiuntw;  Qaaé  ita  impotn^ 
ut,  si  patronum  liberUis  ofiend^rit,  petantar  ab  eo  :  semperque  sit  mela  exactionis  ei  saljff^'' 
propter  qufim  mefum,  ^uodtfis  sustineat  patrono  praecipiente.  d.  I.  7  tup.  d.  f  6  ^  oaéraad» 

III.  Si  serui^s  promiUat  domino  pecuniam  ut  manumittatur,  cum  alias  non  essti  maaumur 
nfe  domìttus;  eamgue  iìber  facius  spondcat;  dlcilur  non  obslare  Exceptìonem  patronOt  si  ^ 
pelai.  Jfom  onim  onerandae  libertalis  causa  haec  pacunia  promissa  est  :  aUoquiu  iniqesM  ^ 
dominum  et  sen^o  carerfi  el  preiio  ^us, 

Toiiens  ergo  onerandae  libertalis  causa  pecunia  videtur  promitU  »  qaotieus  sua  spMls  do» 
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BietUtfie  il  daaar»,  uon  già  per  etigerlo,  ma  a  fine  che  il  liberto  lo  tema  e  gli  obbe^ 
dite*. 

Coà  purBf  se  maaamìii  quel  serto  che  aBimioistfava,  essendo  in  serfitu,  i  miei  af- 
fari^ poscia  stipala!  con  Ini  (pcrcbè  amministrò  i  miei  affari)  Ch^gli  mi  darà  tutto 
ciò  che  dovrebbe  darmi  se  allora  fosse  stato  libero  (1)  j  indi  promovo  T  azione  deri- 
yante  dalla  stipulazione  5  io  non  sarò  respinto  dairÈccezione.  £  di  vcro^  il  liberto  non 
può  lamentarsi  di  essere  aggrJiVato  per  questa  causa,  se  non  defrauda  il  patrono  del 
lucro  derivante  dalla  cosa  che  amministra.  y 

§  1.  In  qua!  tempo  e  a  chi  e  uopo  che  sìa  stato  promesso^  a  fine  che  possa 

aver  luogo  questa  Eccezione. 

IV.  Jn  somma;  se  fa  incontanente  imposta  qualche  cosa  al  liberto,  che  sovrastan- 
do aggravi  la  sua  libertà,  dir  si  deve  che  1*  Eccezione  ha  luogo. 

Ma  se  do[.o  qualche  intervallo  di  tempo;  •**  è  qualcheduoo  che  ne  dubita,  perchè 
ninno  lo  costrinse  a  promettere;  pure  dir  si  deve  lo  stesso;, se  per  altro  con  cogomo- 
ne  di  causa  chiaramente  si  vede  che  il  liberto  per  solo  tintore  o  per  soverchio  rispetto 
verso  il  patrono  si  sia  assoggettato,  copie  a  una  certa  penale  stipulazione.  '    .. 

Tanto  se  fu  promesso  allo  stesso  patrono,  quanto  se  ad  altri  per  volontà  del  patro- 
—  ;  si  reputa  essere  fatto  per  causa  di  aggravare  la  libertà;  e  quindi  avrà  luogo  que- 
Eccezione. 


no 
ata 


§  Z»  A  chi  e  contra  chi  si  conceda  questa  Eccezione» 

V.  Questa  Eccezione  concedere  si  deve  non  solamente  allo  stesso  liberto,*  ma  ezian- 
dio a*  suoi  successori;  e  reciprocamente  è  da  sapersi^he  sarà  respinto  anche  V  eredo 
del  patrono  se  agisce. 

Con  pure  è  da  sapersi  che  1*  Eccezione  per  causa  di  aggravare  la  libertà,  come  an- 
che le  altre,  non  si  devono  negare  ai  fideiussore;  nà  a  quello  eziandio  che  per  pre- 
ghiera del  liberto  è  diventato  debitore;  e  nemmeno  allo  stesso  libet*to,  tanto  se  è  stato 
dato  dal  debitore  qual  procuratore  a  difendere  (a),  quautq  se  diventò  di  lui  erede.  E 
di  vero',  essendo  proponimento  del  Pretoìre  di  soccorrere  al  debitore  '  in  siffatte  oM>ii' 

« 

(ì)  Vedi  hmofcà  préeadeatc. 

(a)  Sappengasi  che  il  Ubsrt<^  fosse  obbligato  vsrso  II  patrono  me^taote  Jitierposla'p«rsoaa,  la  qaaU 
ai  fece  deJbifrica  pel  liberto»  e  ebt  iiutituì  il  liberto  stesso  procuratore  nel  »uo  affare  psr  dif«aderlo  cot^ 
tra  il  palrooo. 


nus  manamisìt:  et  proplerea  vetii  iiòerium  peeamàm  promittere;  ut  noH  exigmt  eam,  sed  vt  fiòèr* 
iué  eum  iimeai  et  òbtemperet  et.  I.  a  §  a  Paul.  lìb.  71  ad  Bd. 

Si  manumisero  emm  servum  ^ai  rtegoiia  mea  gesserai  in  setvUntei  deinde  ^ìpulatat  ab  ea 
fméro  (qmod  negotia  mea  gesseril)  Qmidquid'&6  eam  rem,  si  iunc  iiéer  fiiisset,  emm  mìhi  dare 
eporteret^  id  dari;  deinde  ex  stipulai»  agam  :  non  sUsmmoperi  me  Exeeptione^  Ifeqae  enim  one- 
mimm  se  hee  nomine  potest  queri  Ubertus,  si  iuentm  abmpinfn  ex  re  paironi  non  f  acini.  1.  1  § 
4  nip.  lib.  76  ad  Ed. 

IV".  In  summa  :  si  incontinenti  impositum  quid  sit  liberto,  quod  cirstttpoufAevov  (id  est  iomii* 
•ikis)  oneret  ^us  liùertatem;  dicendtim  est,  Rj;eeplioni  loeum/acere. 

'  Sed  si  post  intervalhtm;  habel^uidem  dubitationem,  quia  nemo  eum  cogebat  hoc  promitter^  : 
sed  idem  erit  probandum*  Et  hic  tamen  eausa  cognita,  si  liquidò  appareat  lìbertum  metn  saio 
vét  nimia  pnironi  retferentia  ita  se  sttbjecisse  sU  pel'poenali  quadtun  stipulatione  se  suòjiceret. 
d.  ì,t%6.  ,      ' 

StPU  autem  ipsi  patrono  sit  promissum,  sipe  olii  voluntate  patroni;  onerandàe  libertalis  c^ii- 
sa  f^idetur  factum;  et  ideo  haee  Exceptio  loeum  habebit.  d.  1.  1  §  ^. 

F'.  Maec  Exceptio  non  tantum  ipsi  liberto,  verum  successoriòus  quoque  liberti  danda  est.  Et 
venta  vice  herqdem  patroni  summotfendum,  si  haec  persequatur,  sciendum  est.  d.  1.  1  §  la. 

Exeeptionem  onerandae  libertalis  causa,  sicut  et  eaeteras  fideiussori  non  esse  d^negandas 
sciendum  est;  necei  qnidem  qui  rogata  liberti  reus  factus  eslji  sed  et  ipsi  liberto,  sipe  procura^ 
far  ad  defendendum  a  reo  datuk  faerii,  sipe  heres  et  exstiterii.  Cum  enim  proposiium  sii  Prue» 
iorit  '"  hujusmodi  obligationibus  reo  succurrerc-'  non  serpuktrum  proposiium  suutp,  nisifidfjus^ 
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'gaBÌonì;  dtficrcLLf  lUl  suo  icopo  qualora  non  difendette  anche  i!  fidciQMoittfKilo 
che  per  preghiera  del  liherio  è  aivenuto  debitore*  Poco  poi  importa  die  il  liboUfct- 
ga  cotlretto  a  dare  tnbiio  al  patrono»  o  ntdianle  la  intcrpotta  pertoaa  dd  idqmo- 
*Te  o  del  debitore. 

YI.  Che  te  il  palroao  delega  il  tno  liberi»  al  cradìloro  j  vediamo  te  ti  pom  tai 
far  nto  di  qnetla  Eooaaione  conira  il  crcdiloro  al  qaale  il  delegato  prouiit  per  emù 
di  aggravart  la  libarla?  CattiiO  ri&rttce  die  Urtefo  pestavo  dbe  il  creditore  tniff 
tette  minimanonte  cttore  retpinto  dairEooeiioncy  perchè  ha  rkcfOto  ìk  mai  ma» 
ti  che  il  liberto  pnò  fiire  la  domanda  in  Giaditio  al  patrono»  te  non  lo  fece  iil*flgpl- 
to  di  trantigcre  la  coniroveraia. 

Goti  pnre,  te  i|  liberto  delegò  il  tQo  •debitore  al  patrono,  il  patrono  noa  p«lrl<i* 
aere  retpinto  da  veruna  Bccetione  ^  ma  il  liberto  ripetorà  ciò  dal  patrono  wthtì» 
V  aiiona  Pertonale» 

§  4t  Quando  queOa  Seeeikne  Kom  na  neeestmim  al  fiherto. 

TU.  Nel  contratto  iG  buona  fmU  quuta  Beemono  noa  i  noùutaniL 
Quindi  Vlpiano:  Se  il  liberto  fieoe  tocieti  col.  patrono  per  canta  di  liberili  eSp 
trono  ha  motta  in  Gtndisio  contro  il  liberto  l'aiiotto  Pmo  ooao;  ai  domanda  k  (pntt 
Eccfxioue  tia  o  no  nccettaria?  Io  credo  che  il  liberto  aia  al  «caro  per  diriUo(i)M' 
tra  1*  etaaione  del  patrono.  ^ 

TITOLO  Vie 

DBLLB  COSE  LITIGIOSE 

(BBUTKBIOtw) 

la  qaesio  titolo  n  propone  un*  altra  «vocio  dir  Seeeùome^  me4ianU  la  fMba  ^ 
spìnge  taluno  dalla  persecuzione  di  quel2a  cosa  che  sapendo  estere  Utigìosa,  conyc* 
da  uno  de*  liiigantu 

Intorno  a  ciò  vedremo t  i«*  Quali  cose  dieansi  Litigiose^  a**  Qaàti  aìienat,ìaL\i» 
sa  Litigiosa  siano  vtefato,  e  quando  abbia  luogo  questa  Seeoz'umo  ;  3.^  TraUaremtff 
cialmente  della  9Ìetata  eonsacrazione  della  cosa  Litigiosa i  4**  Éeporremo  il  Giu^ 
Codice* 


soremquojue^eteumìfmirogàtuli^dreus/aetoe/ueritt  iidifersms  poironam  ds/SuMiP 
enim  pam  referti  protutms  liòertus  possono  cogatar  dare,  an  per  ùUerpositam  fdtjeistm  d 
rei  personam.  d.  1.  i  $  8. 

n,  Quod  sipairontts  libortmusuom ddegoporkoreéitùrìfan  oàporsus ereéhorest* eméà' 
gatuspromisU  UbeHaiis  eausa  oneraodae^'Exeepiione  ista  atipossU,  Pìdeanms?EtCassmieài^ 
maase  Ursejum  rrfeH^  Creditorem  ^idem  minime  esso  summopenAum  SgeeptuMOt  fOM  in 
recepii;  vemmtameo  iiòertum  patrono  posse  eondieere^  si  non  iransigendaè  eenirofersim  f^ 
ìdAcit,  é.  f.  i'  $  10. 

fiem  si  UAerUts  deòiiorem  saum  patrono  delegoperit;  nulla  Bxceptione  semmooendsi  9tt  p 
tronus:  sed  UberUts  a  patrono  per  Condietìpnem  hoc  repetei.  <l.  I.  i  f  ii. 

FU.  Si  UhertaUs  causa  socieiatem  iièertus  cum  patrono  eàierit,  et  patronus  enm  Hbsrts  A» 
sócuo  agat,  an  haec  Sxeepiio  sit  necessaria  ?Xt  paio,  ipso  iure  tuium  e&se  &ertum  éifa0 
ouaciionem  patroni»  d.  I.  i  {  7. 


i 
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i  I.  Quali  cose  dicansi  o  no  Litigiose. 

•  •  ■  .   .  ,  .    •  ■  ' 

I.  Gola  LiligioM  è  qodla  del  domìoìo  della  qaalc  è  motia  caasa  mediaale  chiama- 
la  giaduiale  Ira  il  poiaestore  e  il  peiilo/e. 

Ma  il  ccediloire^  clif  ha  yendiito  I4  cp#a  a  jai  obbligala  in  pecno  o  io  ipot^a^  noa 
•i  repnU  fendere  cosa  Litigioia}  perchè  (1)  il  debilore  la  poftedé  a  precario. 

Anii^  quando  il  credilore  vende  il  pegno,  non  si  reputa  che  sia  contralta  una  conr- 
pera  di  com  Litigiosa  ^  ancorché  il  debitore  »i  opponga  al  coinpimenio  della  vendita. 

E  generalmentey  la  denuniia  che  si  fa  per  impedire  la  fendila^  non  rende  la  cosa 
Lilìgipfa. 

S  a.  Qugìi  aZiejiasioiii  di  cosa  Litigiosa  sìanù  rìetatef  e  qiu»do  aibialupgo 

questa  Sccezione* 

II.  La  legge  proibisee  qualunque  alienazione  di  Cosa  Liiigìosff^  sia  fendita^  sia  do- 
nazione i  perciocché  la  parola  Doif  azio9x  (a)  semplicemente  parlando  abbraccia  ogni 
donaaione,  sia  a  causa  di  morte}  sia  tra  vi? i. 

Nella  froihìtipne  della  Lcgg^  e  contenuta  àlireÀ  la  vendita  A09  ancora  seguita  dal- 
la tradizione.  Laonde  il  compratore  che  la  perseguitasse^  sarebte  respinto  da  questa 
Eccezione  Della  CoaA  L^tzgios^.  E  divero^  benché  non  diCfsj  propriamente  aliena- 
to ciò  che  ancora  rimane  in  dominio  del  venditore  j  nondimeno  si  dice  rettamente 
venduto. 

IIL  Ha  luogo  r  Eccezione  quando  alcuno  compra  la  cosa  de*  IHiganti.  « 

Se  tra  il  primo  e  il  secondo  é  contestata  la  lite,  ed  io  comperai  dal  terso  che  non 
soffriva  vernoa  coptrover^ia.}  vediamo  fé  abbif  o  no  li^o^o  Tecpeaipne?  Io  credo  che 
si  debba  venire  in  mip  soccofpoj^  perché  quello  che  ha  vend^o  a  n^e  non  aveva  veru- 
na lite  ;  e  perdié  può  darsi  c1^  1  due  si  naiscauo  a  |ar  \iftf  9a*i/(iue  «  di  lui  danno, 
mentre  non  potevano  litigare  eontrp  di  lui  medesimo* 

Se  però  è  accettalo  il  giudizio  Qol  procuratore,  tutore,  o  puratore  di  alcuno;  dir  si 
deva  necessariamente  cEe^  co^e  pe  si  Lijlig^sif  cjpn  lui,  cosi  a  Ini  appartiene  V  ecce- 
aione. 

IV.  Onde  V  eccezione  ahhìa  luogo  e  uopo  altresì  che  quegU  il  qyale  compera  ta  cosa 
avesse  saputo  eh*  era  Litigiosa. 

^1)  Il  senso  é  :  fai  eosa  ikni  è  Htigiosa  perehé  iF  debitore  la  petsédeva  ;  perciooehé  ^te^paieiio  ii  debi- 
lore faceva  eontreveffsia  dol  pegno. 

(a)  Cu)ecio  pensa  ohe  questa  legge  appartenga  a  questa  materia;  per  ciò  che  Ulpiaoo  m  qpeslo  libro 
tratta  delia  retata  aiienattowe  delle  casa  Lìtigose;  oome  oonéu  dalla  della  /.  1  #.  A.  I.  la  quale  i  de- 
euBta  dal  taedeeiiBo  libvoi 


1.  LiUgiesa  res  «a/,  de  eojae  demww  causa  mooeSur  Inter  possMSserem  et  pe6tinw$  t  jnifieia* 
ria  convemtàone»  Auiheni.  ad  I.  1  God.  h.  tit. 

Credilor  qui  hypoiheeee  sem  pignori  rem  siH  ueaum  vendidtt^  Zàtigiosmm  rem  nem  intletmr 
randent;  fuia  precario  deòitor  possideL  L  a  Ged.  de  Distraol.  pìgn.  Alexander. 

Sttum  erediter  pig/tus  pendii^  non  poiest  pìderi  Liiigiosae  rei  empito  eontruhi;  etsi  dpbilftr  ta- 
ieat  ne  peuditio  perihiatmr,  J.  1  Coàf  h.  tit..8eier.  et  Anton. 
Liiigf^f'^r'  rem  mon  fmàt  deamMiietio,  qume  impedieudme  oondideuis  eamsm  jfSl.Lt  Ulp.  lih. 

76  od  Sd. 

//.  DauéiSiamis  Périeun  eiatpliàter  loqmeado  o'mnmm^  donaiiottem  compreheadisse  yideiur:  sme 
morde  emuesk  ei»e  mm  meertie  eausmfimrii,  Xéf  {  t  ff.  de  Terb.  signif.  ÙJp.  lib..  f€  ad  Ed. 

^tìmtmtae^Mom  preprie  dieitur,  ^Mod  adkae  im  domimo  oendiiorie  numet;  vemdiimm  tamen  recto 
dicetmr,  d.  L  67  pr.. 

Hif  Si  inter  prjmmm  es  seeuadmm  sài  ite  emueeimtm  »  ei  ego  m  tenie  emere  qui  muUam  centro' 
vmrmiam  patkòniw^  pide^mns  mi  e»>epiMomi  lappa  sii  f  Mi  pmtem  emkvemoméum  mUii  :  quM  te 
^ui  tmiki  eendidiit  luUiam  iitem  hmèmii;  ei  qttod  fieri  peioei  tu  dae  im  meoem  ejme  iisem  fitl^  se 
fmtegamt^  ifui  etan  4pM»  iiiigmrm  mon  fiaserttat. 

•  Si.  Samen  emù  praatrtuere ,  tmSiore  cmreàmreoe  a^ct^tte  judicittm  ueeepttm  sii  ;  ooneeeuen» 
^rii  dÀcore  ^qmaeiemm  ipso  titi^etmr^iiaemm  ad  excepiionem  penùtere^  I.  »  |  1  !%..  Ub  7^ 
ad  Ed. 


S8»  LlBi  XUT.  PANDEGtAROII 

A  RTI COLO    L 

Mìa  spanta  •  dwiiwne  delle  OUÌigazwnl 
$  I.  Comi  na  (MUgatìùne^  e  in  €om  cornuta  Im  muk  «Bifajisa. 

I.  L' OfalfaGgasioDe  è  «n  fiocino  dèi  diriilo  per  coi  neeenamiiRiite  ci  «trufJMNM 
el  pagameoto  di  ^«alcbe  cosa  secondo  le  aottre  le^* 

Adunque  la  aosuusa  delle  Obbligaaioni  non  coositte  io  ciò,  oìm  fbecia  nosin  ^1* 
cbe  cosa  materiale,  o  faccia  «ostra  una  aert ità.^  ma  condsle  in  ci<V,  cbt  aitiiigtiliri 
a  darci,  farci,  o  |Hrestarci  qualche  coaa. 

II.  Giacche  la  eotianza  delle  Ohhlifozioni  ecnnstè  iteZT AaTanrGaas  alcuivì^ik- 
csB  GoaA>  9Ìene  di  conseguenza  che  nmno  ^uò  ripuiarn  Obb^aio  a  ciò  cA* cimato 
al  puro  suo  arhìirio» 

yuindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Nella  oo0dÌBÌMie  dì  compera  lasciata  lihièi* 
ti  del  venditore  o  del  compratore^  non  essendo  i  contraenti  astretti  dslU  accHÌt) 
non  è  Verona  Obbliga lione.  Laonde,  in  foria  di  tale  conveoaione  il  proprieumc* 
tra  soa  voglia,  o  qoalanqoe  altro,  noo  viene  costretto  ad  alienare  la  cosa  propni» 

Il  contraiio  poi  puh  essere  legalmente  lasciato  alT  arhiirio  del  contraenti^  pffà 
sia  non  già  un  arbìtrio  mera,  ma  da  uomo  dabbene;  e  quindi  nascerà  V  OU/igvdiit 

Laonae  tUpiano:  Qoesta  vendha  del  servò:  Ss  facbssb  i  coirri  ad  AasmioBnti» 
BHomi,  è  condiiionale.  Le  vendite  condisionali  allora  si  compiono,  quando  U  cot&r 
lidne  è  adempiuta.  Ma  si  domanda  se  sia  la  condisione  della  vendita,  quando  lo  lUi- 
ao  padrone  facesse  i  conti  a  mero  soo  arbierìo,  oppore  quando  fi  lucesse  ad  arlntrìo 
di  oonio  dabbene?  Se  intendiamo  arbitrio  assoluto  del  padrone,  la  vendita  è  doHi; 
come  se  alcuno  avesse  venduto  in  questo  modo:  Sa  voeea  ^  o  lo  stipulante  coil  av^a 
promesso:  Sa*  voamò,  ti  darò  la  somma  di  dieci.  E  di  vcro^  non  si  deve  lasciare  alfa" 
pitrio  del,  debitore  di  essere  o  no  astretto.  Laonde  gli  antichi  decisero  che  osatile 
coodiaione  aia  lasciata  piuttosto  all'  arbitrio  di  nomo  dabbeoe  che  all'  arbitrio  at* 
ftolnto  del  padrone.  Se  dunque  ha  potato  ricevere  i  conti  e  non  li  ha  ricevati;  o  ia* 
gè  di  non  averli  ricevuti:  la  condisione  della  compera  è  adempiuta,  ed  il  Teattaf 
può  essere  convenpto  mediante  l' azione  derivante  da  Ila  Compera. 

E  generalmente  si  deve  adottare  la  massima,  che  ogni  qualvolta  nelle  aitosi  a 
buona  fede  si  Jascia  all'arbitrio  del  padrone,  o  del  suo  procuratore  la  cdndiiioDejcii 
ai  deve  ritenere  per  arbitrio  di  nomo  dabbene. 

Intorno  a  ciò-  vedremo  pia  cose  in  {impresso  Uh.  seg.  tit  da  Verb.  Obligat  feruH 

$  a*  Della  divisione  delle  ObbligatìonL 
III^  Le  OUIif  osioiii  si  elidono  in  Civiu  e  Natobau, 


/.  Oàlìgetio  est  Jaris  winadum,  qmo  nseessiiaie  astringimar  elicMjus  rei  sehsnàms^  seasks 
mssirae  emUUis  jera,  Instlt.  dt.  do  ObUg.  pr. 

'  Oèlhgaitònmln  suòstuntìa  non  in  eo  consisUi;  mt  aiiqmod  eorpes,  mstrem;  amt  servìMtm,  » 
etramfociat;  ìssd  ut  tMam  nebìs  óiistnngiU  md  dandam  nH^id,  tfeljkdendmm,  pelprsùsuf^ 
t  3  PaoL  Ub.  is  lasiitat. 

Il:  la  aemdentìs  Pél  em^tiUs  ooiunt^ém  coUata  eóndiiione  cemparmnéR;  gaia  eoe  sit^ 
nstessiuuv  cohtreheutest  Oòlijgatio  mtUa  est,  Tdid^eo  d&miims  htpitmst  em  hàjuseipdiaKK'U^ 
sèst  rem  pròpriam,  Pel  gaiìiòei  alhts  distrahere  non  eompellitnr,  L  i5  God.  do  Goo  trsh.  taf};. 

Saee  vendit\ù  servii  Si  sutsonss  DomtNt  computassst  Amsmio^  eondiiionaUs  est.  C^s^^ 
tes  aaiein  PendUlónes  tene  perficÌBntur,  <funm  impleiafkerii  eondiiio.  Sed  mrum  JUa  sit  r^, 
diihais  eonditia,  si  ipso  domums  patasset  suo  aròisHó  :  at»  pero,  si  ardine  àoui  pifij  ^^ 
nrbìtrbiik  domini  aeeipìamnSt  ifendiiio  HuUa  est  :  paèmadmodam  si  qnU  ha  pendiàsrìt^^^ 
rit;  pel  stipulanti  sk  spondeat.  Si  rozuERO,  deeem  dùho.  Neque  enim  de^tìnnràisriemrèef 
ferri^  an  sit  oòstrietns.  Pbteuit  stagne  petetihns^  magie  in  viri  boni  éu^iirisim  id  toUstsm  ^ 
n,  gaam  domini.  Si  igttur  rationes  potait  aeciperet  nee  aecepit;  fingit  antsm  se  noe  ^'^ 
imputa  condiiio  empUonis  est^  et  Ex  empto  penditor  comfoniri  potesL  L  7  £  do  Gootnk  or 
Ulp.  1U>.  s8  ad  Sobìn.  ^ 

Oeneraliter  probandum  est,  Ubienmgae  in  honae  fideijadieiis  coefertnr  in  mr^tnam  a*^ 
pel proeuraioris  ejns  conditio:  prò  boni  Piri  arbitrio  hoc  habemlum  esse,  t  aa  }  1  C  d^H'^ 
Ctj».  lib.  a8  ad  Sab. 


«•IT,  TI.  DE  UTIGIOSIS  Sjj 

ro,  GraaianOt  faleMinìtW  t  Teodusio  costituìroiiù  cjie  in  qutito  coK)  non  la  stessa 
cMb  Ugala,  ma  il  valore  dS  lite /f^mg^pnitato  m  tàgatahi,  t  gli  aratri  continuino  la 
Jiie.o  /oro  pericolo.  I,  3  CmJ.  b.  iit. 

Ciò  fa  cangialo  dalla  Novella  CXll^  eap-  i,la  i/uale  itabiVuc^che  in  questa  caso  i  ■ 
legaterii  debbano  aipetlare'V  esito  della  lite;  di  maniera  che  se  V  erede  rimane  vilto- 
riojo,  t  tenuto  a  prestare  ad  «tiilaiKuat  e  nulla  te  rimane  soceombenle.  Laonde  è 
permesso  ai  medmimi  di  assistere  alla  cauta  per  impedire  la  collusione, 

Vn.  Son  solamente  rispetto  aìle  Cose  veramente,  e  propriamente  Litigiose,  cioè  già 
dedotte  in  Giudizio^  provvidero  gV  Imperatori;  ma  Anastasio  ritenne  come  compratori 
di  lilieoUro  i  quali  procurano  ili  farsi  cedere  mediante  esborso  di  danaro  gualche  atio- 
ne  anche  prima  che  ^a  mossa  la  lite;  e  stahiTt  che  non  possano  esercitar  tale  ■ation^ 
se  non  entro  la  iomma  di  danaro  ch'esborsarono  pél  prezzo  deltaxione  stessa.  Da  que- 
sta legge  eccesionb  le  unioni  delle  usioni  ereditarie  che  njanno  tra  coeredi;  le  eet- 
tieni  che  si  fanno  al  creditore  per  pagare  qualche  debito,  oa  cauta  di  pegno;  cosipit- 
ré quelle  che  sifanno  al  possessore  per  debito;  efinalmente  quelle  ohe  si  fanno  per 
causa  di  donazione  e  di  legalo,  I.  Per  dtTcrui  »>,  Cod.  Mandali. 

Giustiniano  aggiunte,  che  la  Costituzione  di  Anattméo  avette  luogo  anche  per  quel- 
le  Cessioni  che  Josserc  fatte  in  part«  a  titaU  di  vendita,  ed  in  pttrte  a  tìtolo  di  dona' 
tion*'  !•  Ab  Anaiutio  s3,  Cod.  d.  lil. 

TITOLO  VII. 

DILLB  OBBLIGAZIONI  E  DELLE  AZIONI 

(di  OBLIGATIOHIlOf,  BT  ACTIOKIBlls) 

Dopo  di  aver  parlitamente  esposte  tante  vatie  specie  di  Azioni  e  quasi  Azioni,  gli 
Ordinatori  dellejandelte  stimarono  necessario  di  porre  qui  in  fne  arila  Sesta  Parie 
de'  Digesti  molte  cose  attinenti  alle  Azioni  in  genere,  ed  alle  OU'ligazioai,  dalle  quali 
It  azioni  hanno  origine.  Questo  trattato  ha  relazione  quasi  ct,'i  luiin  le  parti  e  libri 
precedenti;  ,pereibJorse  è  stato  posto  infine,  onde  dalle  cose  fin  qui  'tette  repfl^rt  più 
piano  it  discorso  iitorno  la  generate  tastanzn  e  materia  delle  Oblìigatìani  e  delle 
4tioni. 

La  prima  pmt»  di  questo  titolo  ri^g^tionla  le  OMuOiinnns  la  SeeóHdn  te  Auon- 

PARTE    PRIMA 

Dbub  OvBua*iiairi 

Distribuiremo  questa  parte  in  quattro  Articoli:  Sei  primo  vedremo  in  che  consista 
la  totiaaza  delV  Obbligazione,  e  quali  tiano  le  divisioni  delle  Obbligazioni,  Sei  mcoo- 
do  ti  etporranno  le  cause  dalle  quali  natcono,  ove  ricercheremo  comhè«IU  tingo!»  sìm 
tenuto  apreslare  il  debitore  secondo  la  varia  natura  degli  affari.  Il  terio  Ipatterà  del' 
le  persone  tra  le  quali  ti  pub  contrarre  C  Obbligazione.  Sei  tiatrto  ti  parlerà  dell*  Oh- 
hligazioni  accidentali. 

Si  potrebbe  altresì  far  esame  delle  cose  che  dedurre  si  ponno  nelle  Obbligazioni,  e 
de'  modi  con  cut  le  Obbligazioni  si  estinguono.  Ma  rispetto  alla  prima  ricerca  si  parla 
in  oppresso  nel  libro  seguente  net  tiL  de  Terb.  oblìg-,  perciocché  quanto  ivi  st  dice 
delle  cote  che  si  ponno  dedurre  in  stipulazione,  è  applicabile  alle  altre  specie  di  Ob- 
bligazioni, la  quanto  poi  ai  modi  eoa  cui  le  Obbligationi  ti  estinguono,  rimettiamo  ài 
tiì.  de  Solntiooib.  et  liberal,  in  appretto  lib.  46. 
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Siamo  obbligati  Psi  gius  ovosauo,  da  ctò  cho  dall* Editto  Perpttvo  o  M  M a^n- 
lo  (i)  ci  vieac  comoodato  a  vietato  di  fare. 

Sono  dalla  NacsaatTA  obbKf^li  quelli  a'  qaali  noo  è  lecito  di  (àr  altro  Imt  tli  p^ 
lo  eh*  &  comandato;  il  che  av? iene  ali*  erede  necetaario. 

Ci  obblighiamo  Pb&  vbgcato  aoaudo  la  aomma  della  qoittiotto  comitle  nel  fatto  (il 

VJ.  Pia  in  breve  e  più  generalmente  Gajo:  Le  obbligaaioai  naecoaoo  dal  eoeiniio^ 
o  dal  malefisio^  o  da  qaalcbe  Gina  proprio  aecondo  le  varie  apecie  delle  came. 

$  I.  Delle  Obbligoiioni  che  niucono  dal  contraitc 

VII.  Le  Obbligaiioni  per  contratto  ai  contraegoao  o  in  fona  della  coaa  (3),«ia 
feria  delle  parole  (4)>  o  in  fona  del  consento  (o). 

Vili.  In  l'orsa  della  Coaa  ai  contrae  1*  Obbligasione  nella  dasione  di  moloo(();li 
quale  dasione  conaiate  in  quelle  cose  che  ti  asaoggettano  a  peao^  numero  e  man; 
come  vino,  olio,  frumento,  danaro  contante;  le  quali  cose  noi  diamo  onde  cììtciiìm 
di  quello  che  le  apprende,   per  poi  riceverne  noi  altre  della  medesima  specie  f^« 

liti.      .... 

Colui  esiandio  al  quale  diamo  a  comroodalo  qualche  cosa,  rimane  a  noi  obbli^ 
in  Corsa  della  Gosa^  ed  egli  è  tenuto  a  reatitoire  la  cosa  medesima  (7)  che  ba  ricerou^ 

£  quegli  pure  presso  il  quale  abbiamo  depositata  qualche  coaa,  è  a  noi  teaauìi 
Corsa  della  Cosa;  mentre  è  tenuto  a  restituire  la  medesima  Cosa  che  ha  ricevoioi  sa 
egli  è  aieuro,  ancorché  avesse  perduta  la  coaa  negligentemente  da  lui  oostodiu  (t^ 
£  di  vero,  egK  non  ha  ricevuto  per  proprio  comodo^  ma  per  far  grasia  a  cddi  ibi 
quale  ha  ricevuto;  ed  è  tenuto  aola mente  in  quanto  la  coaa  foase  perita  per  dola;  b« 
per  la  negligensa,  perchè  quegli  che  affida  la  cuatodia  della  coaa  ad  un  amioa  afgli- 
gente,  deve  lagnarai  di  aè  mcdeaimo.  Tuttavia  Fu  psciso  cn  &a  obajas  viaiovu 

TA  a  CADBaB  ITBft  DBLITTO  DI  DOLO* 

(1)  P.  a.  sa  alcuBo,  eontra  T  Editto,  chiamò  sansa  panoiffìone  il  patrono  in  Gtodisio  ;  eodpan  • 
•difiaò  aoatra  la  ^roìbiaione  del  Pratore. 

(a)  In  vaee  di  eoneiitit  nel  tetto  si  legga  allnmente  eomsistit,  Il  aeoao  i  ;  Qlianda  tatti  h  mm 
della  quistiona  rispetto  a  qiielln  Obbligazma,  verta  sopn  qoalahe  fatto  iUacito  che  aUnaBo  lasMn. 
da  cai  qoeata  Obbligwiona  ditcaodat 

(3)  Cioè,  intarvenando  qaalcha  cosa,  dalla  donasìone  o  tradisiona  dalla  qaala  aasca  rOblGiaBW' 

(4)  Adoperando  la  parole  tolanm. 

(6)  In  Iona  dal  eolo  ooneenio. 

(fi)  Paraiocché  il  mutuo  non  ei  contrae  Senia  che  ▼'  intervenga  la  cosa  ;  doé  aansa  eha  11  disila 
Baro.  ¥edi  pie  cosa  rìgoardo  a  qoasto  contratto  nel  tit.  àe  Reo.  ered.  sopra  lib.  la . 

(7)  la  ciò  4  diffarenta  da  quello  che  ha  ricavuto  il  mutuo  ;  parche  qneito  non  ò  taauto  a  Mdtv* 
la  BMdaaiaui  eoia,  ma  altra  dalh  medesima  specie  a  qaantick. 

(8)  Qai  il  ginraconaalto  nota  la  diAerensa  tra  il  Dapoaito  a  il'Gommodato. 


Jvaa  BOi#ojMa«o  Mi^muw;  em  hh  ^mme  TBJkèe  Perpeimù  pei  MaghinUm  fieri 
vel  fieri  prokiàeniitr.  d.  1.  5a  $  6. 

NecMsstTATE  Migantur,  quilus  non  licei  aUudfyeere  ^aam  fuod  fuveeeptum  esi;  ^aa/a»* 
nit  in  necestarió  herede,  d.  I.  6a  $  7. 

Ex  PECCATO  oéligammr,  quum  in  faelo  guaestionie  eumma  constiti^  d.  I.  Sa  {  8. 

n.  Okligationes  imi  ex  eoniraetn  nascaaiur^  ani  ex  maleficio^  mai  pròprio  gmeddm  jert,n 
varìi»  causarum  figurìs.  1.  1  pr.  Gsjus  lib.  a  Auraor. 

F'iì.  Oblìgaiiones  ex  coniractu;  aui  re  eontrahuntar,  ani  PerhiSy  dui  eeuseneu.  d.  1. 1  f  »• 

F'ili.  Re  eonirahitur  OòUgatio^  mutui  dalìone.  Mutai  antem  déttio  conststit  in  ht$  reòes.^ 
penderti  uumere,  mensurave  constante  pelati  pine,  oleo^fmmentOt  pecmnia  ammarala:  ^ssi^a 
in  hoc  damas  ,  utfiant  aecipientie  ;  poetea  aUas  receptari  ^  ejmsdem  generis  ei  eeeiìsali»'^ 
I.  I  $  a. 

le  ifttofjae  cui  rem  alìquam  eommedamas.  Ite  noòis  eòligaiar,  Sed  i»  ée  em  ipsa  re  ^ssatf* 
ceperil  restitaeada  teneiur,  d.  I.  1  $  3. 

is  quoqae  apad  (foem  rem  aliqaam  deponimus,  Jte  noòis  tenetar;  m  ei  ipse  de  ea  rt  ^ 
meceperit  restiiaenda  tenetar  ;  eed  ij,  ettamsi  negUgenter  rem  castoditam  amiserit,  setantti 
Quia  enim  non  san  gratin  accipit,  eed  ejus  a  faa  accipit;  in  eo  salo  tenetar,  si  gaiddolé  fr^ 
ni  t  neghgentiae  poro  nomine  ideo  non  ienetnrf  gaia  fai  negligenti  amica  rem  tasio£m^ 
rommktii,  de  se  gueri  dàòet,  MAandm  iamen  nsoLtaEnnAM,  piACuir  m  non  cttimifs  cdDiU.i 
1.  I  )  6. 
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Anche  il  creditore  che  ha  ricevalo  il  pegno  è  teonto  in  forso  della  Coia;  ueatre 
«Bch*  egli  è  lenoto  «  reilitnire  U  cosa  mcdetinia  cho  ha  ricernio. 

Ai  contraiii  che  si  contraggono  in  forza  della  Cosa  si  r^eriseonq  anche  le  quaUró 
tlOfSsi  di  còniraUi  innominaiif  Do  vt  »bs.  Do  vr  vagim»  Facio  ut  !>■•,  Facto  ut  Fa- 
CMA$i  de*  quaU  àhhisano  trattalo  nel  iiU  de  Praetcript.  Verb.  sopra  lìb*  i%>  E  di  vero^ 
in  auesti  se  io  diedi  o  feci  aualche  cosa^  inforza  di  quella  convenzione  seguita  tra  noi 
onde  reeifirooamente  tu  abbia  a  dare  ofare  qualche  cosai  ^«  ^<  a  vicenda  obbligato 
inforza  della  CosOf  vale  a  dire,  in  forza  di  ciò  che  io  ho  dato  ofaUo» 

Conk  ee  la  causa  di  contraere  fu  onesta.  Quindi  nel  caio  seguente:  Seja  volendo 
tuhilire  un  aaiarìo»  rilaicid  questa  lettera:  u  A  Lucio  Tizio  salote:  Se  conservi  an« 
9t  Cora  qoel  aaedesimo  affetto  che  sempre  avesti  per  nse^  appena  ricevuta  la  mia  lette- 
n  ràf  vendi  le  cose  tue,  e  vieni  presso  di  me.  Fino  che  vitro  ti  darò  annaalmeote  la 
»  sonsma  di  dicd^  perciocché  so  qaanto  grande  è  il  tuo  amore  per  me.  99  Si  doman- 
da s  «e  Locìo  Tisio,  vendute  tutte  le  cose,  si  è  portato  presso  di  lei,  e  da  quel  tempo 
io  poi  si  trova  eoa  leij  gli  è  dovuto  o  no  in  Corsa  di  quella  lettera  V  annno  salario? 
Quegli  a  cui  spetta  la  noxione  di  tale  aC&re  giudicherà  dalle  persone  e  dalie  cau- 
se (  1  )  se  debbaai  o  non  concedere  l' aaione. 

IX.  Fin  qui  delle  Obbligazioni  che  si  contraggono  in  forza  della  Cosa, 

In  forsa  delle  Parole  si  contrae  1*  Obbligasiooe  mediante  l' interroga  sione  e  la  ri- 
sposta; quando  stipuliamo ^he  a  noi  venga  data  o  fatta  qualche  cosa. 

Di  queste  Obbligazioni  abbiamo  in  appresso  il  titolo  apposito  de  Verb.  oblig. 
•  X.  Gol  Consenso  si  formano  le  Obbligasioni  nelle  compre  e  vendite,  nelle  locasioni 
e  condniioni,  nelle  società,  ne*  mandati. 

Diciamo  che  in  questi  modi  col  consento  si  contrae  V  Obl>ligatione,  perchè  non  si 
richiede  la  formalità  della  scrittura,  o  di  parole  proprie  (s);  ma  basta  che  acconsen- 
tano quelli  ohe  fanno  l*  ailare. 

Laonde  simili  afiari  si  contraggono  anche  fra  assenti;  come  per  Lettera  o  prr  messo 

Fale  a  dire,  in  questa  specie  di  contratti,  anche  il  nudo  consenso  basta  air  Obbli- 
gasione;  purché  questo  si  possa  esprimere  colle  parole. 


(1)  Perciocché  le  la  doana  Io  chiamò  a  sé  |i«r  TÌf«r«  iinpudicamaore  seco  lui,  oon  si  concederà  1'  «• 
ti<Mi«.  Beoti  le  per  atieodere  ai  di  lei  affari,  e  per  eMere  diretia  dai  di  lui  cowigli,  compete  t  axiooe 
Ih  vàCTOM  io  forsa  del  cootralto  Facio  ut  dbs. 

(2)  Ne*  cootraili  che  ai  compiooo  colle  parole  n  richledooo  certe  aoleooi  parole  e  proprie  di  quel 
tal*  cootraUOt  Ne'  cootratti  che  ai  coaipioDO  eoi  cooaeiiso  non  v'  é  proprietà  di  parole  ;  vale  a  dire, 
aou  ai  eaigoiao  parole  aoleooi  e  proprie  ;  ai  compiooo  mediaote  parole  qnaluoqae  aiaoiì,  ed  aoclie  aeosa 
parole. 


Creditor  quoque  qui  pignus  aeeepùt  Bm  temetar;  qui  et  ipso  de  ea  re  quam  aecepit  restimene 
da  tenetmr,  d.  L  1  $  6. 

8eja  cmm  seiaHmm  eonstUmefe  peOet^  ita  epistoUm  emisit:  u  Lucio  Titif  eaimtem.  Si  in  eodem 
9)  ojtiaia  et  eodem  effettioue  circa  ine  es  qmà  semper  fuisti;  ex  continemù  aceepiis  Utieris  meist 
9)  distrmeia  re  tua^  peni,  Boe  tibi  qmandm  »i»am  praestaho^  anuuos  deeem  :  scio  enim  quia  pMe 
99  me  bene  ames,  99  Quaero;  cum  et  rem  suam  distrnxerit  Lncins  Titins ,  et  ed  emm  profectms 
sii,  etexee  (*)  caai  em  sii  ;  am  et  em  hts  episioiis  S4darium  annmnm  debeatmr  ?  Bespomiii,  JEx 
pérsnnis  eamsisque  eum  enjms  notio  sit^  aestimatmrum  un  nclio  dnnda  sii.  1.  61  f  1  dvaavola  Kb. 
88  Digest. 

IX  F'enÈts  Ohììgado  eontrahitar,  e^  mterrogntione  et  responsm  :  qnom  qmd  dnri  fieriife  no-. 
bis  stipalemmr.  sop.  d.  I.  1  §  7. 

X.  OottSMMso  fiumi  ObtigetioneSt  in  empiionUus  penditkmibaSt  iócathnibas  eendociioniòmst  so- 
eieteiiéms,  mendmtis.  h  •  Gafos  lih.  3  lastit. 

ideo  amiem  ieéie  medie  eensenem  dkimms  Obligntionem  eontrahi;  quia  neqae  peròorum  nqque 
s^ptmrme  nuUa  preprmtas  desideraiat  ;  sed  smfidt  eoe  qui  negotia  gerunt ,  consentire,  d. 

la  il. 

Unde  intor  nbsenles  quoque  tolta  negotia  controhantur;  eduti  per  Bpistolam  pel  per  nuntìitm: 
d»  L  t  $  a. 

Etiom  nmdms  consensus  sufieit  OèUgotìonii  quampts  perbis  hoc  exprimi  possii,  1.  6a  $  9  Mo- 
destio.  liJb.  a  Regni. 

^» 

(*)  Si  aiipplboa  tempore. 


884  ^IB.  XLIV.  PANDECTARUM 

Anche  col  solo  cenno  però  sì  formano  molli  contraiti. 

Osservazione:  Cofì  pare  in  qaeati  contratti  V  ano  ali*  altro  ti  obbliga  per  òò  cbe 
r  uno  deve  secondo  1*  equità  presure  all'  altro. 

XI.  Olire  le  indicale  specie  di  contratti^  alcuni  de*quali  sì  cempitecmo  in  feria  dcUa 
Cosa,  alcuni  inforza  delle^kKOi^^y  alcuni  col  solo  Coirsairso;  ir*  è  ima  quaria  epecie  om- 
messa  da  Cajo;  cioè  di  quelli  che  si  contraggono  mediante  Sguttuba. 

Teofilo  eoa  descrive  questo  contralto  di  Scrittura  :  U  Obbligasione  di  Scrittura  è 
una  trasfurmazione  di  un  debito  vecchio  in  nuoro  mediante  scrittura  solenne.  £  di 
vero,  se  alcuno  essendomi  debitore  di  cento  monete  d'  oro  dipendentcìaeDte  da  com- 
pera, o  da  locazione,  o  da  mutuo,  o  da  ftipalasione  (giacché  in  molti  modi  paò  esse^ 
re  a  noi  dovuto),  io  volessi  che  quello  rimanesse  a  me  obbligato  con  Obbligaatooe  di 
scrittura;  era  necessario  di  dire  e  scrivere  alcune  parole  a  colui  cbe  io  coleva  avere 
obbligato  mediante  Obbligasione  di  scrittura.  Le  parole  che  si  dicevano  e  ai  scriveva- 
no erano  queste  :  Ti  koto  OBBiToas  sblla  somiia  di  cbwto  chb  tu  mi  dbtz  paa  carsa 
DI  locazionb;  poscia  si  sottoscrivevano  (i)  da  colui  il  quale  era  già  obbligato  per  la 
locazione  (o  da  chi  per  lui),  queste  parole:  Mi  hai  notato  dbbito&b$  e  cosi  la  pruM 
Obbligazione  esliaguevasi,  e  si  formava  la  nuova  di  Sgbittura  la  quale  prende  que- 
sto nome  perchè  consiste  nella  scrittura. 

La  principale  utiUlà  di  questo  contratto  era  quando  pia  somme  dovute  per  caàtt 
diverse  venivano  trasfuse  in  una  nuova,  ed  unica  Obbligazione  ;  come  anche  nella  Sti- 
pulazione ÀquUiana  pia  Obbligazioni  s  innovavano  in  una  sola.  Ciò  dunque  che  me- 
diante r  AquUi^na  facev€tsijra  presenti^  si  ottiene,  mediante  V  Obbligazione  dì  Serk- 
turuyfra  gli  assenti» 

in  Questo  contratto  di  Scrittura  si  poteva  dedurre  non  solamente  il  debito  prapnoy 
ma  eziandio  il  debito  altrui:  perc'wcckè  coÀdiee  Cajo:  L* Obbligasione  della  Scritta- 
ra  si  fa  o  dalla  cosa  nella  persona,  o  dalla  persona  nella  cosa,  o  dalla  persona  ndla 
persona.  Dalla  cosa  nella  persona,  come  se  a  Uri  monte  (a)  rendi  ciò  che  deiri  in  fbrsa 
di  compera,  di  conduzione  e  di  società.  Dalla  persona  nella  persona,  cooie  se  io  dele- 
go un*  altra  persona  a  cui  rendere  debba  alcuno  ciò  che  mi  deve  (3). 

Benché  la  Scrittura  costituisca  principalmente  la  sostanza  di  questo  contrtttio;  ia 
esso  tuttavia  non  per  la  forma  della  scrittura,  m.i  pel  discorso  che  la  acrittara  csprt- 


(i)  Sembra  che  ood  fosse  stalo  aecesisrìo  che  Io  siMso  contraente  scrivesse  ;  ma  forse  no  Bandi- 
re scrìrera  per  lui  per  sua  rolontà  e  consenso. 

(a)ScultÌDgiopeosache  nel  testo  io  vece  di  aUi  reddas  sì  debba  leggere  atiterreddas:  nel  tcmo  óm 
mediante  la  scrittura  rendi  altrimente  ciò  che  devi  |ier  compera  o  altra  caasa;  cioè  rimani  obbG^oa 
rendere  per  altra  nuova  causa  in  forza  di  questo  nuovo  contratto  di  Scrittura.  Si  dice  cHa  qaesta  OV* 
Lllgaziooe  si  fa  dalla  cosa  nella  persona  ;  perchè  non  già  dalla  cosa,  non  già  in  forza  del  conlr^a  £ 
compera  cominci  ad  essere  debitore,  ma  soltanto  dalla  tua  persona  iu  forza  della  tua  Scrittura. 

(3)  GosicchA  questa  nuova  persona, per  mia  volontà  e  couseoio,  si  scrìve  creditrice  di  quauio  mi  ik- 
ve  il  mio  debitore,  e  questo  si  obbliga  con  quella  persona  scrifeodo;  Mi  hai  fatto  debitore^ 


Sed  et  nutm  sedo  pleraque  coasisUtat,  d.  I.  Ss  §  io. 

i'eift  in  his  coniractiùus  alter  alteri  oóligatur  ,  de  eo  quod  alterum  alteri  ex  bona  et 
praestare  aportei.  snp.  d.  I.  a  $  3. 

XI.  LiTTMBjRVM  Obugàtio  cst,  velerìs  nominis  in  not>am  creditum  per  soiemnes  litleras 
farmatio,  Nam  si  cum  guis  mihi  centum  aureos  deòeret  ex  emptione ,  aui  locatione ,  ami 
aut  slipulaiione  (mullis  enim  modìs  aliquid  noùis  deaeri  potest)  ,  voiuissem  haec  mihi  €M^ 
lum  esse  litterarum  Oòligationei  necesse  eroi  perda  haec  dicere,  et  scrivere  ad  eam  qaeme  liOf 
rarum  Oòligalione  oùltgalum  haòere  volebam.  Sunt  autem  haee  peràa  quae  diceòaalur  ai  scnSe' 
òaniur:  Centvu  avhbos  qvos  MtHi  ex  causa  locatìonis  dssks,  mxpensos  tìbìivu;  deinde  ascri' 
òeòantort  ut  ab  ,eo  qui  jam  ex  location^  oblìgatus  esset,  haec  verbo  Expmnsqs  Mtat  tULtsn  :  ei 
prior  Obligalio  exstingueòatur;  no%faque  htteharvu  nascebatUTt  quae  ex  eo  nomen  habei  qaei 
in  litteris  consislat.  Theophil.  Instit.  Ub.  3  tiu  2i, 

LiTTBRis  Oò/f gatto  fit,  aut  a  re  in  personam^  aut  a  persona  in  personam.  A  re  in  pereomsm  i 
uelut  si  id  quod  exemptione  aut  coifductione  aut  sócieéate'debes,  alti  reddas.  A  per^oma  im  wtr. 
sonam;  veiuli  si  id  quod  mihi  alter  debet,  alteri  personae  delegem  ut  reddere  debeat.  Cali  I 
lib.  a  tir.  9  §  i3. 

Ron  figura  litterarum^  sed  oratioite  guam  exprimunt  Utteract  ohligamen  quatenus  plaemit 
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me,  ci  obblìgbiamo;  perchè  (i)  fu  «lecito  che  quello  che  fi  esprimo  colla  scrillara  non 
sia  meno  Talido  di  ciò  che  si  esprime  colle  parole  proferite  colla  lìngua. 

Il  contratto  di  Scrittura  ai  tempi  di  Giustiniano  era  già  da  buona  pezza  andato  in 
disuso*  .  •  • 

Ma  al  dì(t  oggi  si  dice  in  altro  senso  essere  alcuno  ohhUgato  colla  Scrjttuba,  me- 
diante il  suo  chirografo  o  cauzione  del  danaro  dato  a  prestito  che  a  lui  non  fu  nume- 
rato^ perciocché  pel  fatto  slesso  di  non  essere  stato  numerato^  rimane  obbligato,  non 
già  dalla  numerazione^  ma  dalla  sola  Scrittura, 

Intorno  a  questa  cauzione,  e  alV  eccezione  che  compete  contra  di  essa,  vedi  il  tit,> 
preced.  artic.  a. 

XI I.  Ciò  che  fin  qui  abbiamo  detto,  cioè  che  alcuni  contratti  si  compiono  colla  Cosa, 
alcuni  colle  Parolb,  intendasi  in  modo  che  in  questi  oltre  il  consenso  si  richiede  che 
V*  intervenga  la  cosa  o  le  parole.  Per  altro,  è  manifesto  che  generalmente  in  qualun- 
que contratto  e  necessario  il  consenso. 

Quindi  Paolo:  Onde  nasca  l*  Obbliga lione  non  basta  che  i  danari  siano  di  quello 
che  li  dà,  e  diventino  di  quello  che  li  riceve;  ma  per  costituire  l'Obbligazione  è  neces- 
sario che  vi  sia  anche  l'animo  di  dare  e  di  ricevere.  Laonde,  se  alcuno  mi  diede  il  suo 
danaro  con  animo  di  donare;  quantunque  il  danaro  sia  del  donante,  e  si  faccia  mio; 
tuttavia  non  sarò  seco  lui  obbligato,  perchè  ciò  non  è  stato  agito  fra  noi. 

L'  Obbligaiione  di  parole  nasce  se  tra  ì  contraenti  veramente  si  tratta  di  ciò;  per- 
ciocché non  nasce  obbligazione  se  p.  e.  scherzando  o  per  far  mostra  di  spirito  (a)  io 
dico  a  te  :  PkoIkbyti  tu  ?  e  rispondi  :  Prometto. 

Quindi  ì  contratti  immi^ginarii  anche  nelle  compere  (3)  non  hanno  vincolo  di  dirit- 
to, quando  il  fatto  non  è  vero,  ma  è  simulato. 

Circa  il  consenso  vedi  molte  cose  sopra  lib,  a.  tit,  de  Pact. 

§  a.  Delle  Obbligazioni  che  nascono  dal  delitto  o  dal  maleficio, 

XIII.  Le  Obbligazioni  nascono  dal  maleficio,  come  dal  furto,  dal  danno  cagionato, 
dalla  rapina,  dalla  ingiuria;  le  quali  cose  tutte  sono  della  medesima  specie.  E  di  ^t- 
ro,  consistono  esse  soltanto  nella  Cosa,  cioè  nello  stesso  maleficio;  mentre  d'altronde^ 
le  Obbligazioni  in  forza  di  contratto  consistono  non  solamente  nella  cosa,  ma  anche 
nelle  parole  e  nel  consenso. 

(t)  Fa  dacìio  che  tale  scrittura  avessela  medesima  fona  cha  ha  la  «lipulasìoDe  dì  DOTaskMio.Eiìe- 
coma. nella  oorazioDe  alcano  si  ohbliga  per  la  solennità  d«lle  paroUi  ovTero  piuttosto  in  forca  del  dì- 
scorso  eh*  asprime  pronunsiaodo  lo  parolo  solenni  ;  così  in  questo  contratto  si  obbliga  mediante  la 
Scrittura,  o  piuttosto  in  forza  del  discorso  che  le  parole  solenni  «sprimono. 

(a)  Vale  a  dire,  se  rogito  dimostrarti  come  si  faccia  la  stipulazione. 

(5)  La  solennità  delle  quali  si  esigeva  in  tulle  le  alienazioni  che  facevansi  per  Maneipazione»  Que- 
ste aUenazioni  (io  dico)  simulate,  come  gli  altri  contratti  simulati,  sono  prive  di  qualunque  vincolo  giu- 
ridico ;  mentre  manca  il  consenso.  Quindi  p.  a.  bencRA  tale  compera  si  simulasse  nella  donazione  latta 
mediante  1«  soleoMtk  della  Mancipazioae,  tuttavia  non  per  questo  al  donatario  competeva  l'asioue  Ex 
empto. 


minms  valere  quod  scrtpinra,  qman  qmod  poeibue  lìngua  figoraiis  signiflearetur,  1.  38  Paul.  lib. 
3  afi  Ed. 

Xil.  Non  séiiis  antem  est  dantis  esse  nmmmos  et  fieri  aeciptentist  ut  Obligaiio  naseatnr,  eed 
eiiam  hoc  animo  dori  et  acctpi,  ut  Obligatio  eonstiUtaiur,  Ita^ue  si  quìs  peeuniam  suam  ilonan- 
di  causa  dederit  mihì  :  quanguam  et  donantis /uerit,  et  meafiat;  tornea  non  oàligaòor  ei,  quia 
non  hoc  inter  no»  aetum  est,  I.  3  §  i  Paul.  lib.  a  Instit. 

Verborum  quoque  Obligatio  constai,  si  inter  eontrahentes  id  agatur  :  nee  euim,  si  per  jaeum, 
puta,  vai  demonstrandt  intelleetsts  causa,  ego  tìbi  dixero  Sposdms  ?  ei  tu  responderis,  Spohomo;  • 
nascetur  Obligatio.  d.  I.  3  $  a. 

Contractus  imaginariit  eiiam  in  empiionibust  Juris  vinculum  non  obiineni,  quum  fides  fatti 
sìmulatur,  non  intercedente  meritale,  I.  S4  Modestin.  lib.  6  Regni. 

JClll,  Kx  maleficio  nascuntur  OUigaliones;  velali  ex/urto^  ex  damno,  ex  rapina,  ex  infuria: 
quae  omnia  unius  generis  sunt,  Nam  hae  Ke  tanium  consistuni^  id  est  ipto  malefimo  :  dum  alio" 
tfuin  ex  coniractu  Obligatioues,  non  tanium  re  coasistant,  sed  eiimm  vcrbis   et  couseusu.  1.  4  , 
Gajus  lib.  3  Rerum  cottidian.  sive  Aurcorna. 
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FinalmenU  quella  Ohhììfm&iome  che  muce  dai  wuJeficio^  caiuitU  in  ciò,  ckenLù 
U  quaU  commife  il  maUfkiOj  è  Ummio  «  rkarcite  il  diutno* 

§  3.  Delle  Obbligazioni  che  nascono  da  varie  maniere  di  caute; 
p.  e.  Qaati  dal  contrailo.  Quasi  dal  maleficio. 


Alle  Varie  maniere  di  caute  ddflle  quali  derivano  le  ObbUgazùmi^  rifefvnièkm 


i/ùolfgazioni  cne  awoan  aenvare  yuati  nat  coBirauo  e  yaati  aai  maiencio. 

Di  queste  sono  innumerevoli  specie^  fra  le  quali  alcune  soltanto  si  r^ensconftr 
modo  di  esempio* 

XIV.  E  per  ciò  che  risguarda  ai  QiTAsi-GoirTBATTi,  il  primo  caso  apparùni  ék 
Gestione  di  affari  senza  mandato, 

.  E  di  veroy  te  alcuno  amminittrò  gli  affari  di  an  astenie,  e  ciò  fece  in  fona  di  mi- 
dalo,  egli  è  chiaro  che  per  conlralto  fra  Ini  e  il  mandante  natcono  le  aàom  Di  ■»• 
c^atOy  colle  quali  possono  vicendefolmente   etperintentare  onde   contegaire  cìè  et 
in  buona  fede  deve  1*  nno  all'altro  prettare.  se  poi   tenta  mandato,  fa  deciwdie 
per  certo  eglino  ▼icendefol mente  si  obbligano  ;  e  per  tal  titolo  sono  emanate  le  aiiw 
che  appellanii  Di  gbstioiti  si  atvart,  colle  qnali  egualmente  a  vicenda  posaonoeipe 
rimentare  per  ciò  che  in  baona  fede  prestar  deve  Tnno  all'altro.  Ma  queste  aiioni  sn 
derivano  né  4*1  contratto  né  dal  maleficio*  £  di  vero,  quegli  che  amminiitrò  dosa 
ritiene  che  abbia  prima  contrattato  coli*  assente,  né  v*  è  alcun  maleficio  nell*  aMiM> 
re  un*  amministrasione  di  affari  senta  jnandaio.   Molto  meno  ti  può  dire  che  «pK- 
gli  gli  afBari  del  quale  tono  amministrati,  non  sapendolo,  abbia  o  contrattato,  o  co» 
messo  maleficio {  ma  a  cagione  dell'utilità  è  adottata  la  massima  che  si  obbligbiooi 
vicenda.  E  valga   il  vero,  sovente  gli  nomini  intraprendono  qualche  viaggio  coirli- 
tensione  di  ritornare  ben  tosto,  e  quindi  non  incaricano  veruno  della  cara  de*lort  af- 
fari^ in  appresso  sopraggiungofiio  alcuni  accidenti  pe*  quali  neccsaa riamente  iUbìm 
fontani  pio  a  lungo ^  e  sarebbe  cosa  ingiusta  di  lasciar  perire  i  loro  affari;  i  quali  pe- 
rirebbero per  certo  te  o  quegli  che  ti  offritte  di  amminittrarli  noo  potesse  avere  *e- 
rnn*  aiione  per  ciò  eh*  egli  avesse  utilmente  speso  del  suo,  o  sa  quagli  i  di  coi  affm 
fossero  amministrati  non  potesse  agire  con  vemn  diritto  contra  quello  che  aveste  io- 
vaso  i  di  lui  affari  medesimi. 

Secondo  caso  di  QuasireonirsUto  nella  Tutela»  E  di  irero,  coloro  che  sono  tenulì  il 
gindixio  di  Tutela,  non  si  reputano  propriamente  Obbligati  per  contratto 3  percioodiè 
jtra  tutore  e  pupillo  non  si  contrae  verun  affare.  Ma  perchè  certamente  non  ìodo  \f 
nuli  per  maleficio,  si  reputano  tenuti  quasi  per  conlralto.  Ed  anche  in  questo  caso  li 


X/n  Sì  gaìs  ahsenth  /tegoiia  gesserei  :  si  qutdem  ex  mandatu ,  pnlam  est  ex  cotttratì"  ^ 
sci  in  ter  eos  actiones  Mandati^  quibus  inpìeem  experiri  ponsual  de  eo  quoti  ailerum  alteri  ts^ 
Sia  fide  praestare  oporteL  Si  vero  sine  mandati*  ;  plaeuit  quidem  sane  eos  ìnvicem  oLlìg^ri:  i^ 
que  nomine  prodilae  sunl  actiones^  quas  appeliamus  Nsgotiosom  GSSTiKUJt;  quiùus  ae^ati»fi' 
eem  experiri  possuni^  de  eo  quod  ex  hona  fide  alterum  alteri  praestare  oportet,  Sed  ncque  txti»' 
tractOf  ncque  ex  maleficio,  (kaej  acliones  nascuntar.  Ncque  enim  is  qui  gessiti  cum  aùsenltcrt^ 
tur  ante  còntraxisse^  ttequeuUum  msdeficimm  est,  sine  mandatu  smspieere  negotìemm  admuistf*" 
tionem.  Longe  magis  (*)  is  cujus  negotia  gesta  sant,  ignorans  aut  eontraxisse  aut  deUf^i^ 
inlelligi  potest»  Sed  utUitmtis  eausa  receptum  est,  iiwieem  eos  ebligari.  ideo  autem  id  ite  ret- 
ptum  est .  quia  plerumque  hemines  eo  animo  peregre  profieiseaniur,  quasi  statim  rediiun^  *f 
oé  id  uUi  curam  negoiiorum  suorum  mandant;  deinde  uopìs  eausis  ietèhienieniiàttSt  ex  atcsf*^ 
iute  diutius  aòsunt  :  quorum  negotia  disperire  iniquum  erut,  Quae  sane  diSpe^ent;  si  pd'uf 
obtulisset  se  ncgoiiis  gerundis  nullàm  haòitmrus  ossei  aelionem  de  eo  quod  utiliter  de  sastmpef 
diesel;  vel  is  eufns  gesta  essent,  suhersus  eam  qui  im^asisset  negotia  ejus  nulle  Jure  egvfp*' 
set.  1.  6  Gajas  lìb.  3  Aareor. 

Tulelae  quoque  judieio  qui  ienenimr,  non  proprie  ex  eontraeta  Oòiigatt  intettigumter'.^ 
ium  enim  negotium  inier  tulorem  et  pupUlum  eentrahitur,  Sed  quia  sane  non  ex  meUfm  ^ 
nenlur,  quasi  ex  eonlrmetu  teneri  videntur.  Et  hoc  auiem  tasu  rnmlume  eumt  sietienes  l 'use  <*** 

.(*)  Saoilira  dov«r«i  Icfgsrs  longe  minus  ;  o  almeno  m  poco  dopo  doversi  oogativaiBeBle  l«fS'^ 
intelligi  non  potcsL 
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Milo  asHHii  reciproche^  perCÌoccbè  non  solamente  il  papiro  MBtra  il  liHor»,  ma  «2Ìdn' 
ilio  reciproca menle  il  totore  contra  ri  popillo  ha  MÌoDé^  o  te  per  Ini  rimaie  obbliga- 
iuy  oppure  te  obbligò  la  cosa  propria  al  creditore. 

Teno  caso  di  Quitsireoniratlo  nelVadizione  di  erediiày  per  cui  Ver^dt  si  obbliga  ver- 
so  i  legaiani  e  ifedecommessarii, 

Dijallij  nemmeno  1*  erede  che  deve  il  legalo  ti  rvpnta  ettere  MbUgalo  né  per  con- 
tralto né  per  maleficio;  né  tampoco  il  legatario  ti  repota  a?er  nulla  contrattato  col 
debinto  o  coli'  erede.  Per  contegnensft  egli  è  più  che  manifetto  non  cttcr?i  rispetto  a 
qaell*  affare  f^run  maleficio. 

Quarto  caso  di  Quasi-contratto  nelV  Indebito.  Certamente,  anche  quegli  che  ricere 
ciò  che  non  gli  è  dotuto  per  errore  di  quello  che  fa  il  pagamento,  rimane  Obbligato 
quasi  per  dazione  di  mutuo,  ed  é  tenuto  alla  medetimA  azione,  per  la  quale  tono  te- 
nuti i  debitori  verso  i  creditori.  Ma  non  ti  può  comprendere  che  qurgli  il  quale  é  te- 
nuto per  quella  causa,  sia  obbligalo  per  contratto;  perciocché  chi  pag«i  per  errore  si 
reputa  far  ciò  con  animo  di  estinguere  anziché  di  contrarre  V  obbligazione. 

Ne'Quasì  contratti  Giustiniano  (Instit.  lib.  5,  tit.  t8)  annovera  tfuelle  Obbligazioni 
che  nascono  fra  quelU  a*  quali  senza  società  si  fu  comune  una  cosa,  come  r  eredità  p 
U  legato  ec* 

XV.  Alle  varie  Maniere  di  caute  n  riferiscono  eziandio  j  eom*  è  deiio  sopra  i  Qua  ti- 
delitti  o  Quati-ntaleficii.  Tre  o  quattro  casi  soltanto  da  questo  fatto  vengano  qui  indicati. 

Fide  a  dire:  i.®  Se  il  giudice  fece  ma  lite  (1),  non  ti  reputa  propriamente  obbti* 
gaio  per  maleficio  (a).  Non  ettendo  però  obbligato  per  contratto,  ma  bentì  reputan- 
doti a?er  egli  in  qualche  maniera  peccato,  benché  per  iuiprudenaa,  ti  reputa  per  ciò 
ettere  tenuto  quasi  per  maleficio^ 

a.*  Anche  quegli  dal  cenacolo  del  quale,  sta  proprio  di  lui,  tta  condotto  in  affitto^ 
ovfero  da  lui  gratuitamente  abitato,  ti  getta  fuori  o  ti  tpande  qualche  cota  in  modo 
di  far  danno  ad  altri  ;  ti  reputa  etaere  tenuto  qoati  per  maleficio.  Non  è  quindi  pro- 
priamente obMigiitoper  maleficio^  perchè  il  pi»  delle  rolte  è  tenuto  per  alimi  col- 
pa (3),  cioè  del  tervo  o  del  figlio. 

3.**  A  lui  é  attomigliato  quegli  che  in  quella  parte  per  cui  ti  tuole  ordinariamente 

pattare,  ha  potta  o  tiene  totpeta  qualche  cota,  la  quale  cadendo  può  nuocere  ad  altri. 

• 

(i)  Far  sua  la  lite  4  tratferir*  io  sé  rObbligasìoiie  delki  lite  eh'  è  dedotta  in  6ìa disio.  S  di  Tsro,  lì 
giadic«t  in  ▼«€«  del  Aeo  eh'  egli  loalaineBta  assolse,  è  lenafo  rerso  f  Attore  al  valore  della  lite  ;  e  io* 
Turf— te  il  giodiee  ehe  iogìattwnMite  eoedaaoè  il  Aeo,  verso  il  reo  è  tsnato  di  trasferire  io  sé  l' Ob* 
bligazione  della  coadanD».  Ciò  s' iateode  de'  giudici  Pedanei  e  de'  Magistrati  miDori  p.  e.  mnnicipaU, 
0oa  do*  Magistrati  naggiorì  «he  bavoo  iaeoltìi  di  dar*i  giudici  ;  pereiocohé  qoesti  non  sono  tenuti  se 
per  inscleoza  del  gius  hanno  malamente  giudicato.  K  quale  azione  poi  siano  teoati  i  giudici  mioorì,  vedi 
iB  appr»aao  Ub.  60  tir.  de  Uxtrmìré,  cog/tit»  parte  II. 

(a)  Non  a^  ioieade  malsisio  senta  dolo  ;  •  do»  ost«  ohe  V  asioae  della  legge  Aqmlia  si  riferisce  fra 
yielU  asioni  che  aascono  dal  .«lalitt«  ;  neotre  però  compete  per  semplice  colpa. 

(3)  Vedi  dt.  de  Bis  qui  effud»  sopra  Ub.  9. 


ium  enim  pop  iUus  cnm  tutore,  sed  et  contra  tutor  eum  pupillo  hahet  actioaem;  si  pel  impeuderii 
éJiquid  in  rem  pupilli;  pel  prò  eofuerit  oòltgatus ,  €Utt  rem  suam  creditori  ejùe  ohligaperit.  d. 
I.  ófs. 

Seres  quoque  qui  legutum  deÒet^  iteque  ex  eontraetu  neque  ex  maleficio  ObUgatus  esse  iatel^ 
itgitmr,  Nam  neque  eum  de/unete  neque  cum  herede  coutraxìsse  guidquam  legatarius  intelligi- 
Mar:  malefieimm  auéem  nmllmm  in  ea  re  esse,  plus  quam  manifestum  est.  d.  1.  6  $  a. 

Is  quoque  qui  non  debitum  aecìpit  per  errorem  solpentis ,  Oòligatur  quidem  quasi  ex  mutui 
'(datione;  et  eadem  actione  tenetur,  qua  debìtores  creditoriòus.  Sed  non  potest  inteUtgi  is  qui  ex 
ea  eamsa  teuetur,  ex  eontraetu  oà&gatus  esse  :  qui  enim  sohìt  per  errorem  ;  magie  distrahem" 
dae  Obligatiouis  auimo^  quam  eoiUrakendao dare  pidetmr.  d.  L  S$  3. 

Si  index  lUem  suam/ecerit;  json  proprie  e*  maieficia  obUgatus  pidatmr.  Sed  quia  neque  ex 
eontraetu  obligatus  est,  et  utique  peccasse  aliquid  inteWgiturt  lieet  per  imprudentiam  ;  ideo  vi* 
doàur  quasi  ox  maleficio  tanerr.  d.  L  6  ^  4- 

Is  quoque  ex  cujus  coenaeuU^  voi  proprio  ipeiue  oed  eondaeta  pel  in  quo  gratis  kabitaàat,  dìs» 
jacUttn  effusumoe  aliquid  eséf  ita  ui  alieni  noeorei;  quaei  ear  malefimo  tunuri  pidetmr.  ideo  uutom 
non  proprie  ex  malefieio  oòligatuB  iatelligiturt  quia  plerumquo  oà  aUoriue  euiptun  tenetur  ani 
servi  aut  Uberi,  di.  U  6  i  ò. 

Cai  similie  est  te  qui  ea  parte  qua  pulgo  iter  fieri  solete  id  posiium  aut  iuspemeum  habel,  quod 
qfotasi  ai  ceddfirii  aÙeui  noeere. 
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-iraiiooi;  dfficrcLbe  dal  tuo  kodo  4ualora  non  difendette  «od»  il  &dc)aiiore  e  ifMlln 
che  per  preghiera  del  liberto  è  oiveDiato  debitore.  Poco  poi  imporla  die  il  libvteTcì- 
ga  cotireito  a  dare  tabito  al  palrooo^  o  mediante  la  intcrpotu  pertofta  dd  Uqniit- 
•re  o  del  debitore. 

YI.  Che  te  il  patrono  delega  il  tao  liberta  al  creditore;  fediamo  te  ti  ptm  oai 
far  nto  di  qnetta  Eccosione  contra  il  creditore  al  qnale  il  delegato  pronìic  per  eaosi 
di  aggrarare  la  libertà?  Cattio  riferitce  che  Uraejo  pensava  die  il  creditore  tonf»* 
tette  minimamente  ettere  retpinto  dairEoceiioney  perchè  ba  ricefitto  il  v»ì  tu  Mi- 
ti che  il  liberto  pnò  £ire  la  domanda  in  Giadisio  al  patrono^  te  non  lo  ita  iU*o|^* 
to  di  trantigcre  la  controrertia. 

Goti  pure»  te  i}  liberto  delega  il  too  debitore  al  patrono,  il  patrono  non  ytÈiì» 
aere  retpinto  da  reruna  Bcceiione  ;  ma  il  liberto  ripeterà  ciò  dal  patròno  aediuto 
V  axioaa  Peftonale. 

§  4«  Quando  questa  Eccezione  «oli  eia  neceeemna  al  Uberto. 

TlI.  Nel  eomttiitto  di  buonafede  qweeta  Eccezione  non  e  neeeeearia. 
'    Quindi  Vlpiano:  Se  il  liberto  fece  todetà  coljMtrono  per  canon  di  liberiti  cilp 
'trono  ha  motta  in  Giudiiio  contra  il  liberto  Taalone  Pno  oocio;  01  donttalt  h  fntt 
Eccfziobe  tia  ò  no  necettaria?  Io  credo  che  il  liberto  tia  al  ticnro  per  diritto  (1)  en- 
tra r  eaaaione  del  patrono.  ^ 

TITOLO  VI. 

DBLLE  COSE  LITIGIOSE 

(BBUmBKWu) 

tn  questo  titolo  #i  propone  un*  altra  specie  di  Eeeeziome^  we^ùmto  la  qeàUi  ir 
spinge  taluno  dalla  persecuzione  di  quella  cosa  che  sapendo  essere  litigiosa^  eti^ 
da  uno  de*  litiganti. 

Intorno  a  ciò  vedremo  t  i**  Quali  cose  dieansi  litigiose ^  ^.*  Quali  alitnntiMSiin- 
ea  Litigiosa  ^ano  vietate^  e  quando  abbia  luogo  questa  Eccezione  ^Ì.^  TraSSenmtqf 
cialmente  della  vietata  consacrazione  della  cosa  Litigiosa ^  4<*  Éeperrewso  il  Ciu^ 
Codice. 


lo  diedcffo  eauM  u  «loto  «  1  uoiftowA  dal  patrono,  «1  ^aala  ali'  otgtUo  di  agpavan  la  Gbirà  w* 
il  liberto  0  oontrurro  lo  8oàet2i;  il  ch««  tome  ap^artene&ta  a  guadiigoo,  il  patrono  non  pnà  Uni  ^é 
«opra  lilK  38  tìt.  do  Oper»  liòerL  a.  4* 


sorem  quefue^  et  eum  Tfui  rogata  Inerti  reus/aeteéfmeritt  oébersae  pasroaam  dsfimienL  P 
enim  pam  referti  prodnas  liòertos  passone  eogatar  darot  an  per  inurposiiam  fid^esssm  ^ 
rei  personam,  d.  1.  1  §  8.  •- 

n:  Quod  slpatronus  HòerSameumm  deiegoperli creditori;  sm  ^tébersue  ereUsorem, ernia' 
gatus  promisit  Ubertatis  causa  eneraadaetExeeptìene  ista  utipossii,  PÌdaa$iUÈS?BiCaesiessà^ 
masse  Ursèjum  rrftri^  Crediiorem  ^idem  miaime  esse  suskmooendmm  SxeepiiaMe,  qeia  9Sm 
recepii;  verumtameu  iiòertum  patrono  posse  condieerot  si  non  transigendaè  controeerémf^ 
idÀch,  d.  f.  1  §  10. 

siem  si  Ubertus  debiiorem  saum  patrono  detegùnferit;  nuHa  Bxcepihne  semmopondes  $n  P 
tronns:  sed  liberius  a  patrono  per  Condittipnem  hoc  repetei,  d.  I.  1  f  11. 

Fir.  Si  libenaiis  carnea  socielatem  iiberims  cum  patrono  cdierit,  et  patronms  cmm  Hberte  fa 
SOCIO  agatt  an  haec  Sxceptio  eit  necessaria  ?Et  puto^  ipso  /ere  tutem  eSse  fi^itfun  edptf0 
emactionem  pntrenL  d.  I.  1  §  7. 
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ilionc  di  al&ri  (udì»  qnale  anelie  «ì  oootidera  la  dUifeosn  (1)  )•  NclU  Sooktìi  •  pell« 
ComonioDe  de*  bcpi  ti  cooaideraoo  e  il  dolo  e  U  aol|Ni. 

Coti  è  qualora  noii  aia  ttala  qoalcha  coaa  eapreaaameoto  coarcnou  o  ip  pì^  o  in 
mano  ne*  aiagoli  contralti-  E  di  vero^  si  oaacrverà  ciò  die  fu  con?enato  ip  orìgine  | 
inenlre  il  contratto  dà  la  legge.  Si  ecoHtni  poi  qael  contratto  nel  quale  ti  fotte  con-t 
tenuto  di  non  prestare  il  dialo  j  il  qnal  patto,  come  pensa  Getto,  non  è  Talido|  per- 
cioceliè  ciò  è  contrarie»  «Ila  buona  iraei  e  qnetto  Gius  è  coti  adottato. 
,  Fagli  acpidenli  degli  animali,  ficUa  morti,  e  per  quelle  ootexhe  accadono  tenia  coli 
pa,  per  la  fuga  de* torvi  che  non  ti  togUono  custodire  (a),  pelle  rapine,  pei  rìbellameni 
lì,  pegrincendii,  per  le  gonfieiae  delle  iicque^  per  Taifalto  degli  attatsini»  ninno  è  re» 
apoofftbile  (3), 

ARTICOLO    IH, 

Delle  penane  fra  U  quali  n  oentraggono'U  Ohhlìgationl 

Per  eonirarré  V  Ohhìigazwne  i  uopo  ehé  inier^engano  due  persone  $  cioè  filetta  ohet 
temirete  f  Oibligatwnef  e  quella  in  confronto  della  auale  eoniraeei  E  m  vero,  le 
pereone  debbono  estere  tali  ohe  Cuna  poeta  rimanere  ìMUgaia  e  PaUra  posta  obbliga^ 
rei  e  fra  esse  possa  susntUire  Obìbligaxìon: 

§  I.  Quali  persone  possano  obbUgarsL 

XVII.  Il  padre  di  Ikmijglia  (4)»  di  tua  podestà^  pubere,  sano  di  mente,  paò  Obbli* 

gaad. 

11  pupillo  sansa  V  autorità  del  tutore  non  rimane  Obbligato  per  Gius  civile.  ' 

Anzi  il  Pnpillo  ricetendo  danaro  a  mutuo  nemmeno  per  Gius  naturala  (S)  rimana 

ObblÌ£ato. 
ilfoUo  aiano  ìi  furioso  pub  Obbligarsi^  aneoireKe  intervenisse  T  assenso  del  curatore. 
Si  devono  per  aUro  eccettuare  alcune  cause*  Vale  a  dire,  il  Furioso  ed  il  pupillo^ 

«ve  V  aaione  deriva  dalla  cosa  (6),  sono  obbligati  ancbe  sensa  1*  autorità  del  ciiratore 

a  del  tutore^  come  sarebbe,  se  avendo  io  un  fondo  comune  con  essf|  avessi  per  i^net 


(1)  Jftlla  gesihue  di  e§eri  oimadeti  elceae  «poataatauMato^d  aaira  MgG  aflari  abroi,  b  ita  ata 
alle  <lilii|«au  i  ▼•!•  a  dira,  b  taaioto  a  prtttwa  la  00^  lUvittiiaa. 
(a)  VaU  a  dire,  paberi  •  dì  bqoo  boom. 

(3)  Qaàlore  mo  abbia  prtaadutoia  oolpa  o  la  morai  o  tm  ìoterManto  i(  ptfcto, 

(4)  ^00  dita  ciò  par  «icladera  il  sg Uo  di  famigUa,  il  f|oala  ri  sa  potarti  obbligtft  acoilto  par  oaaia 
di  aniuo  (  eome  Tadraaso  tetta  i»  apprtcto. 

(6)  Ntl  mnf  che  inwBMna  P  ObbfittuoM  aatorala  abbia  affatto.  8i  aoeaUaa  11  aato  lo  eòi  il  pupilt 
la  Usata  divagato  piò  nato;  parahà  ia  là  ti  obbliga  eataralfliaaia ;  ad  aosl  (dopo  il  Ratcritto  dall'  iiat 
paratara  Pio)  campala  aaiooa  eoetra  di  Ini.  Tedi  io  Soalio  qai  aotta. 

(€)  Par  qnaai-eoDiratio,  oal  quale  eìaò  aataa  1*  QbUigaaiaaa  taata  il  aaatanto  di  aaloi  cba  tioiaaa 
obbligalo*  Vedi  r  artiaalo  praead.  {  3»  . 


t^m^^mmimmimmim^'mmm» 


Pignori  aceeptum,  toeetmm,  item  Ùotis  dette,  Tetelee,  Megfitia  gesta  fm  bis  qeidee^  dWgemìiamJ^ 
Società»  et  rerum  comeuieio,  et  éolum  et  eefpem  reeipit. 

8ed  haec  ita;  mei  si  fmid  memiuatim  eentfeuii^  velptus  Pei  minus,  in  sieguiis  eentracùbmsi 
Mem  kee  seremàitur  f  rnd  ieitio  eoeveuit;  legem  enim  eoatrmctus  dedit,  Ejeeepto  éo  ^uod  Cgisae 
patmtt  mem  vedere  si  cearemerii  me  delms  prmesietur:  ìiec  emlm  beane  fideijmdieio  eeatrmrimm  «#/« 
«I  ita  miimur, 

AnimaiÌMm  vero  easas,  morteti  quae^me  sino  etdpa  aeeidaatjbgae  serportrm  ^ui  enstodlri  aom 
seìent,  rapiaae^  tammltea,  iaceadia,  aiqaaratn  augaitudinet,  impetus  praedoaum,  a  nullo  prae* 
etaadur,  l  a3  flT.  de  Rag,  Jor.  Dlp.  lìb.  a^  ad  Sabia. 

XKti.  tMìgari  petest  pamrfamiìia».  eaae  potestatis,  pabes,  eeaàpoe  meaiis, 

Papiilae  eiae  tateris  ameteritaU  mom  Obligatar  Jare  Chiù,  1.  43  Paal.  lib.  72  ad  Ed. 

pmpHlae  mmUmm  peeaniaat  aeeipieade,  me  f aidem  Jare  uatarnU  Obli  fatar»  l  69  Liciaiat  Ro« 
iatia  lib.  S  Bagni, 

Pariesas  ei  papiflaf ,  aòi  sm  re  ostie  peait  obUgaatar  i  etiam  sime  earatare  t  vei  tmteHs  toh 
peritate,  Feùtti  si  eeauaaaemfamdam  kabeo  eam  hisi  et  tdi^uidim  eum  impeadero,  vet  demaum 

▼01.  Y.  US 
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•arel>b«ro  obbligali  ali*  azinpe  Di  oiTi8i»in  ttBUA  c«aa  Cimpirs. 
•  Fetti  anche  la  l  i3  IT.  Pt#  Mao  «apno  Uk  19  <l.^il.  it.  So. 

Seouo 

Quanto  dicemmo,  chA,  che  iì  Pupillo  «Misa  rmutùrìià  M  tuiere  non  piti  tèèGgani 
nemmenm  neUùrulmente^  è  deHo  amoluiamente  nella  1. 4«  ft  <(«  GiMd.  tadcb.  (of 
hk  %%  d.  tiu  n.  ^y,  ove  gli  viene  comceem  nùm^  Votktmm  di  rif^eìterfeìhthifiraA 
eama  e^^i  avesse  pagato. 

Laonde  nasce  ìa  celebre  auislione  a  sapere  se  cih  intendere  si  debba  di  qv^fepBì 
soltanto  che  non  sono  prossimi  alta  pubertà,  ovvero  inéUstintamente  di  tutti  auifgilili 
che  non  sono  diventati  piti  ricchi?  JnoUre  nasce  t  ahrà  ^ttùltoite,  ut  guai  senm  A 
si  debba  intendere,  cioè  se  assolutamente,  0  solamente  in  ragione  degU  tffetti  eàcrOI- 
bligazione  naturale  puh  produrre  centra  lo  stessa  pupUla* 

1.  Alcuni  giureconsulti  con. qualche  sottigliezza  ma  con  equità  credono  cG  poter  taà 
eanciliure  la  coso;  ciov  che  me*pupilU  qualunque  siansi  próssÌMi  o  no  edla  paherlày  m 
quando  si  sono  arricchiti,  iì  contragga  V Obbligazione  naittrale^  Ut  quale  produce Uk 
gli  effetti  delT  obbligazione  naturale  anchf  camera  il  pupillo.  In  quella  poi  che  um  ì 
diventato  pia  ricco,  segli  e  prossimo  alla  pubertà,  sussiste  pure  rólMigafìenentterA 
co  suoi  effetti  che  ad  essa  possono  essere  congiunti,  ma  che  sono  nulli  centra  il  panOt 
stesso;  perche,  se  non  e  prossimo  alla  pubertà^  e  non  intende  rettamente  ciò  eAt  a^ 
in  tal  caso  non  si  reputa  sussistere  nemmeno  V Obbligazione  naturale» 

Non  ^dunquLf.  da  cib  solo  che,  il  pupillo  ,ò  inventato  o  no  pia  ricco»  vogliono  età  ttt 
bilire  eh* egli  si  obblighi  naturalmente  mediante  i  suoi  contraiti  Si  appomano  olla  i 
j  1  fr.  ad  1.  Falcìd.  e  ad  aUpe  dmilii  nvUo  quali  semp^emesUa  a  isàdistìuiemeek 
si  fa  v^iv^ionc  dcllfi  Naivium  Qa«^iGAni9VK  dal  pupiUo  contfotia  Jtaza  TaaioMèÀ 
tutore, 

Em  tjtgputtgvno  che  ifidejassori  d  olbUganv  pel  pifpiSo  senta  cha  U  iutere  eeatrsf- 
,ga(t  4317  ft  i»  Vecb-  oblìj|.)«  il  cAe  1109  potrebbe  dit^i  ^fu^lata  mutsussistem^eur 
dhe  ohbligaiìq^  naifafale  4i  y^}  pupUlo  aUa  quale  ilJidefussiH'^  ooomÌo;  compurtifst> 
che  neUa,  \,  \  $  %  ff.  de  Na? ationìb.  i  detto  apertamente  che  quedtsnqua  Obbligatifmti 
puh  innovare,  porche  la  Obbliga  xione  aeguente  tenga  aocbe  NATUAAi.x«rTBy  coaMp.Mi 
il  pupillo  avesse  prometto  tensa  1*aatorità  del  totorc,  nelle  quali  Legginonerag^MS' 
Éa,  Se  ti»  dif«BUio  piò  ricco.  Finalmente  la  !.  36  $  a  ff.  de  Dolòtioti.  nel  caso  in  cuidr 
puaofoue  diventato  erede  del  pupillo  a  cui  egli  diede  danaro  A  pretti  to  senza  Tauiùnà 
dettatore,  dice  che  in  tale  caso  V  adizione  di  eredità  tiene  luogo  di  pagamento.  Medsn 
a  prestito  e  pagare  non  si  possono  concepirò  senza  debitoie  tuttavia,  ivi  iZ  credi/UirtUr 
V  eredità  del  pupillo  ritiene  il  suo  credito  solidariamenUf  9  mm^  ia  quamSo  il  fHfHh 
stessp  fosse  diventato  piik  riecvi. 

Adunque  i  testi  sopraceiiail  ue*quali  i  ietto  Kcm  Obmjwami  imnnaro  vatoiaub» 
TE,  intendere  si  devono  di  que^MtpiUi  solumto  che  non  sona  prossimi  etiia  pubertà^  sh 
901*0  sinché  (come  vuole  Finnio)' nel  senso  che  questa  ObMigazione  naturale  neeelìè 
nel  Gius  verun  effetto  centra  il  pupillo.  Per  la  qual  cosa  (eglino  dicono)  «iccoii«rO^ 
bligazione  di  tal  fatta  non  puh  minimamente  nuocere  ai  pujtillii  cou  in  quante  aia- 
si  b  nulla,  0  almeno  inattendibile  come  se  fosse  nulla,  e  quuuiU  ne  vieno  ad  esàulu 
r  azione  di  ripetere  cih  che  per  tal  causa  avessero  pagato,  ne  viene  attribuita eoeini 
medesimi  per  tal  causa  la  compensazione  :  ^casi  lo  stesso  degli  altr\  ^etti  delt0t 
gazìone  naturale.  Per  altro,  nella  persona  ae*pupìlli  non  ostante  sussiste  questa  Uste- 
raU  Obblifa^ùme,  la  quale  qontra  qualunque  altro  puh  avene  effetto  giu/idicoi  cisr 
p.  e,  ch^  i fideiussori  possano  accedere  aW  Obbligazione;  che  il  pupillo  promettùiisf^ 
debitos^  si  estingua  V Obbligazione  del  debitore  medesimo  in  eosrfivnio  j^  createti 
quale  imputerà  a  se  stesso  ai  aver  fatta  novazione  col  pupillo  senza  V  autorità  del  ieUr 

(ty  Sstondo  iD  qiiell*  «là  oh*  h  eapace  di  dolo. 


•m^^immtm^immammmfmtma^^^mm. 


Ìa  SQ  i^u/fiUudederk*  aum^)edii»e  Oomeann  mutsdovdo  eHigaheirtur,  L  46  Paul,  lik  f^ 

Plautiaoi. 
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rt$  ehwJUuilmmU  dia  iuogo  o  «/  Pegmo  m  alCótiUmiOf  o  ad  àkri  ^eUi  MìfOMigaiw' 
B9  HQUaroUf  96  V€n9  I9m0f  mtanoa.  cantra  la  sUt^o  pupillo* 

II.  à\rM09à9  Cupaeiù  mi  papiUa 9h9  toKtrof  senta  faméimiià  iti  tu$9fe(di  ^uahuk 
yvf  Ha  ^fi  sia)  jt  iiajf  è  dxnAi€Uo  piò  rkcùy  ite»  riemméss  vsnmm  Oòhliga&^ne  nàiur 
ralsf  sMa  quaU  passams  aeceigrs  iMsjussorif  o  dkr  ppssa  esmsumaro  f  «ntwtdbiiie  Oè^ 
itligaxums  me(Uamis  itovosìoiie.  Si  deve  danifue  sunorre  (egli  dm)  che  neUa  jvecilBf* 
1. 1  lf«  de  MiMriilioD»  U  pupiUa aòbiapromesto  per deiefaniùliA  del  sao  erediterei  ondt essere 
liberata  dà  Im^  e  quimai  per  yuesiapromessa  egli  sta  cliMnta^o  pik  ricco*  Lo  stesso  dé^ 
ve  ifitMndersi  ià  tutt^  i  tèsti  suaSi  che  m  trovarne  sparnaea  eìàf  E  non  osta  che  in 
$f  uè  testi  sopra  citati^  nei  ^utdi  ù  attribuisce  qualche  effetto  aU* Obbligazione  del  pupì^ 
f/Of  fieno  essa  però  presenttUa  come  smnessa  alselo  Gius  naturale^  e  iole  che  da  està  non 
nasce  oerun  diritto  di  RiFBTizzoirsy  come  espreseamtente  ir  detto  in  detta  I.  IS7  ff.  de 
Terb.  oblìg.  E  di  vero^  benché  sembri  non  potere  dire  minimamente  ctb  ne*pupilli  che 
sono  divenl€Ui  pia  ncehif  mentre  in  questo  caso  dopo  la  Costitatzione  deW  imperatore 
Pio  centro  di.essi  coneedesi  almeno  razione  Ut'iìe$  iàitavìa  e  da  sapersi (t&ee  Cufaeio) 
che  i gi^reeensuUi  taleoka  ktmno  nei  loro  Ubn  dèspuÉsda  intorno  a  db  reltiàieemtenie 
alt  antico  e  sommo  Gius,  Certamente^  nel  caso  proposto^  prima  delVimpermtore  Pio  era 
in  f^§^  il  Giusj  che  anche  nel  pupillo  dieentato  pie  ricco  si  eonsidmtsse  la  sola  Oò- 
hliaazione  naturaU  e  cenmtemto  entro  i  limiti  meramente  deldeUtonaturale^  Nel  pm- 
pìUò  poi  ohe  non  è  J^ntaio-pik  riceoy  non  si  e  potuto  concepite  eerund  Obèligeaione 
nsUurale  ne  prima  ni  dopo  il  Rescritto  delF  imperatore  Pio» 

Piùfortemente  lo  stesso  Cujaeio  si  obbietta  le  suaccennate  parole  deUa  L  gS^sIf.  db 
SoIqIìoo*  Ma  queste-  depone  intenderà  in  senso  assolutamente  diversoyeome  estesamente 
dimostreremo  a  suo  luogo  in  appresso  d>  tit,  parte  IK  Simitmente  dir  jì  deve  deUa  E  06 
$  I  fL  QaaMlo  dies  l«|«l*  Perciocché  quanéumque  esprima  che^  se  H  pupillo  su^eese'  ri- 
eeeuto  danaro  sen%a  ?  autorità  del  tutore^  e  non  fosse  dùmmtsOo  pia  riccoy  N«r  uoaoh 
9&BTxoa.  Cactus  ^mst,  nondimeteo  si  reputa  a¥er  coniraittuOnaxmMtttnrB  ^smnaax;  in 
quella  legge  però  (come  il  medesimo  Cujaeio  ouerva^  e  come  «or  dopa  di  lui  abbiamo 
notato  sopra  questa  L^xe  neLtiL  de  Goadb  et  denoostr*  ir.  \B)y  non  jt  trovfa  affaUo 
nel  primo  esemplare  trentino  questa  particella  Nbc,  e  si  deve  piuttosto  leggere  '£( 
locoplclior  ec.  redi  Cujdcio  sovra  la  detta  L  e  sopra  1.  147  ff.  de  Verb.  oblìg. 

III.  Certamente  quando  si/a  il  quesito  delC  Oobligazione  del  puoUlo  i  la  qmsiione 
non  consiste  a  sapere  cib  che  quella  possa  produrre  nel  foro  {come  dicesi)  dì  «ofcieaie^ 
ma  quali  effetti  essa  debba  avere  civilmente  nel  GiuSf  di  m€MÌera  che  si  devo  dire  asso- 
lutamente che  nel  pupillo  non  susàste  veruna  Obbligazione  nemmeno* nsUafale^  .se  il 
Gius  non  riconosce  nel  pupillo  quegli  effetti  che  PObbligasione  naturai»  ciftilmente 
produce*  Or  dunque  k  tale  T  Obbligazione  contratta  senta  VsuUorità  del  tutore^  dalla 
quale  il  pupillo  non  e  nemmeno  diventato  più  ricco.  E  in  vero^  in  questo  caso  (in  una 
parola)  pub  ripetere  il  pagato  come  indebito^  benché  fatto  maggiore  avesse  pagato  per 
errore;  il  che  certamente  è  una  mostruontà^  se  nella  persona  del  pupillo  sussiste  la  più 
piccola  Obbligazione  che  si  possa  chiamare  anche  naturale*  Ma  sembra  pure  unamo'^ 
struosità  cib  che  i  giureconsulti  di  contravia  opinione  a  Cujaeio  si  sfonano  di  stabilire 
in  quella  Obbligazione  eh*  essi  chiamano  naturale;  cioè^  cìCessa  ottiene  tutti  li  su^i 
^etti  centra  qualunque  altro  che  H  pupillo;  mentre  il  pupillo  stesso  f  nella  persona  del 
quale  e  inerente  come  il  fondamento  e  la  sostanza  di  questa  Obbligazione^  viene  da 
tutti  questi  effetti  impunemente  sottratto*  Questo^  io  dico^  e  quanto  sembra  inconeepi' 
kile.  Laonde  benclù  non  ispetti  a  ikoì  il  comporre  4  gran  lite  ira  Dottori  da  una  parte 
e  dalt  altra  sapientissimi^  tuttavia  nella  nostra  Opera-  abbiamo  ovunque  sèguito  fopì" 
nione  di  Cufueio  come  la  più  probMle»  Del  resto  lasciatno  al  Lettore  il  giudicarne^  , 


XiX.  te  malattìe  poi  e  i  difetti  del  corpo  non  itnpedistono  ohe  tdcuno  possa  patteg- 
giare ed  ObbUgarsi» 


Xyw.  Furiosi^  oetejus  eeiùems  ialèrdktum  sit,  nulle  voluntns  est,  l  ^o  tf.  Jc  R«s.  )vir-  Pom* 
poik  lik  34  «4  Salii». 


I^B  LIB.  XLIV.  PANDECTÀRUM 

"  QmÌì  Aioelestano  e  Maadmianof  B  BtaniiBtio  dw  i|ttt^  U  ipak  ^  mo  Avioiè 
bc0diè  ìafermo  di  corpo  poò  kg^knoato  tnidtigerei  e  tm  «o»  cU^en  dbiMilM«  éì 
rttcìiidcre  i  patti  colla  Uia  inoDeala  iitensa  a  pretesto  d*  ìnfcraiìià  di  oarfà* 
'  Ed  €%kmmo  in  tntii  gli  attui  ove  mam  è  ncceatario  il  |Murlaro,  a  baita  il  eiiinH, 
IMO  intcrvaaìre  andie  il  tordo^  perdiè  fioò  intendere  e  aoooBacaiire  $  ùmm  wék  h» 
«ioni  e  oondnaiooiy  compera  ^  altri  coatratli» 

•  Xj(.  FUi  ^i  de*  padri  difaumìgUoé  SimUmtmUyfiuirthè  m^forta  del  SenaUemmìu 
MaetdoBianaper  ctuua  di  mtUuo,  il  figlio  di  Dmiglta  par  tolte  le  caste  coiac  il  ptè« 
di  famiglia  ti  Obbliga  ;  e  per  qveato  ooaaa  eonlra  aa  padre  di  famiglia  ai  paò  a^  car 
irò  di  Idi. 

^tfifidi  p.  e*^  ae  il  figlio  di  famiglia  a  me  veaddte  WM  ooaa  e  ae  hot  la  Miimai) 
•ara  tennio.come  on  padre  di -fa  miglia. 

•  XXL  11  serro  poi  dob  si  Obbliga  pei  coatraili. 

S  in  ttto^  io  persooa  servile  oon  cade  venina  ObUigasione  (t). 

^«tadi  itfaloamoi  Ai  taoi  creditori  cVesseodo  io  mrvità  ti  diedero  daaanifn* 
alito  Boa  compete  .Temaa  aaione  ooatro  di  te$  massiaiameBte  (a)  ae  oom'eiptii  mi 
•ti  lo  lasciato  pecolio» 

• .  Quindi  S^efolat  Una  wngl»  areado  iaatitoito  erede  soo  marito»  diade  perfefaewr 
«lesso  la  liberti  ai  servi»  fra  i  qoali  era  Stico  ageote  del  marito  andemo.  Bui  jtt 
deateroBsi  al  Preside  della  pronocia  mentre  trovarasi  asseate  il  padraoc  dwdn^ 
che  ad  essi  fosse  dau  la  libertà  (5)»  come  se  1  erede  si  trovasse  assente  per  ^oita  ow» 
Il  Preside  p^oBonciò  cbe  la  libertà  è  dorate.  Si  fa  il  qoesito  se  Fcrede  paiu  o  ao  ap* 
re  centra  Stieo  per  eostriagerlo  a  rendere  i  coati  dell*  amaiÌBtstraaiooe  da  laiteaaii? 
Si  risponde»  noa  poterei 

Similmente  reeerìwe  Gordiano  t  6e  (come  alleghi)  prima  di  essere  maaiiBieuo  4al 
padroae»  coltivasti  i  saoi  fondi;  e  poscia»  toko  il  peculio»  ti  fa  clonate  la  fiberU;  yd 
ma  che  ooatraesti  per  lo  ioaaosi»  bob  puoi  soffrire  molestie  sopra  le  coie  de*  htm  eh 
aoqnistesti  dopo  colle  proprie  fatiche.  > 

mi  un^orma  ciò  che  per  lo  innanzi  reecriuen  iSerara  ed  itfalofiiiiof  Bcocliè  ut  «lèi 

(l)  Gioà  tinte;  percK4  U  psrtoai  tettili  dal  (Sìat  citìIs  soao  «oniUferaté  boltt. 
.    (a)  Ma  aaoha  sai  euo  in  cai  al  maaitmAUO  iotte  «tato  k^to  il  peealio,  coapcttrvbbf  f  iimm  «■ 
atte  Ai  peceiio  p»r  opiniooa  d«*  Proeiik)aBÌ,  noe  ^  contro  di  lai  saa  eooira  I*  «rade.  Vedi  gofci  ft 
i5  tÌL jda  Pacai,  a.  4t  colle  «oto. 

(5)  ttt  fona  dai  Saoatocootnllo  Gìaociano  ;  di  eoi  si^Mra  libi  4o  ^ii*  de  Fidekemm.  HèerL  ».  5(* 


XlX,  Sanuik  mente^  licei aef^m  corpore,  recie  ireneigere  mànìfeemm  esuTfecpettàmif 
%ueras  improbo  desiderio,  pìacUa  rescindi;  vàUluditkìs  corporis  advtrsae  Pelameelo»  L  «7  C«i 
daTraflsaet. 

•  la  ^uiòmseumi^e  ttegotHA  strmeee  opus  non  esii  Sefideate  Cónstese;  iis  edàm  serie»  ìtìv* 
Venire  peiest^  17010  poiesi  iateUigeré  et  eonsentìrt:  pcluii  in  loCationiòas  eendnctàomHsmf» 
MnSt  ei  eaeteriSé  L  ^B  Paul.  tib.  16  ad  Plaot» 

XX  FiliajfamiUae  ex  omnibae  eauSM ien^nam  ptOeffemUws  OtìMgetttr;  et  eb  id egicm^f 
Jtangnam  eum  patrsfamìUas  notesL  I.  $9  Gijoi  lil».  3  ad  Ed.  proT. 

Si /iiesfenuUes  rem  pendiderii  mihh  et  $radiderii^  sket peteffeaùiims  temeòiier.  L  S  f  t  (> 
Aot.  éo^it  PoiBiMNi.  lib.  '^  ad  Sabìo* 

XXF.  Serees  aetem  ex  eentretiikis  non  ùUigeUn  L  43  ^  fin.  Pikal;  lib.  ^o  ad  Ed. 

In  phrsenem  séfpltem  naffm  cada  Òbti$atio.  i.  22  tf.  de  Aeg.  lor.  TJIp.  lib.  a8  ad  SaUo. 

Crediterikts  tuis  fai  tiài  in  servUute  mutuam  pecuniem  credlderuni^  nella  ad^rses  ft  ^ 
tompetit;  mexime  enm  peeeUum  Ubi  ne»  esse  h$à»km  ptvponas.  1.  a  God.  Aa  MrrM  fM  fo*  v 
cto,  ete. 

^Merede  instttiUo  morite^  per /Idek^mauesmn  iiéetietem  Senne  dedU;  in  ^nìS^ 
>r*  mariti.  Qeaesitam  est;  cnm  absente  donano  isti  Praesidem'prveineiae  adéerintt  atlìberm» 
èi  praeetaretnr  gnùsi  e*  festa  canea  here»  ùbessett  et  Praeses  proputtiae  pronnntieperè  i^^ 
itm  deberi  :  an  agi  enm  Ètiche  possiti  ut  roHonem  aetns  a  ee  admimstrmù  reddere  eempeStf! 
Mespendit^  Ifea  posse,  L  19  ff.  Fideie.  lìbert.  Scaevola  lib.  a4  Digest. 

Si  (ut  attegiu)  anteguam  a  demino  manumittereris,  /undes  eju»  totuisti;  postea^ee,  sitef'^ 
peculio,  liberiate  donatns  ee  :  eb  reiigne,  si  quo  prìdem  Contraete  snnt,  tts  bonerem  ifMàsp^tm 
propriiM  Uberibtts  fuaesiisti,  inf  melari  minime  possenL  1.  5  dod.  Ai|  terrus  |wt  éita  facMi  ^ 


TlT.  Vìi.  D£  66Ll6Afì0ltl£tJ5,  Et  AtrTlóniBOS  «9S 

tOttli^•llo  ton  QUO  lUtnlibcro,  iatUTU  devi  Mper«  che  per  k  ^ttìone  degli  affari  ali* 
iectodenli  pod  kai  aaione  contro  di  loi  dopo  adem pinta  fa  condiiiooe  della  libertà. 

in  UH  €ùio  per^  e  coiicmmi  T  osiaite  liv  VAcvoir  etmtra  i/  lAKUiameaiD,  pet*  ci^  ch*€gU 
€omtmé$e  ^wtmtt  era  in  HtvUk;  ftereioeehò  coiè  reanciire  AUsMondros-nm,  mediauu 
Taaiooo  Fu  xatto  domandare  il  danaro  proflMuoti^dal  Ciio«ervo  per  manooKtterloi 
^qualora  dopo  di  averlo  aansoMMo  non  abbi  -to  ttipolato  da.  Ini  (i.)* 
•  JOLìK  (M  che  ahhèamo  dtiiofin  «m^  che  i  snvi  non  si  OòUigniio>  «*  intende  delFOb^ 
iUgacione  cinte f  non  della  nahirale;  e  iA  che  dieemmof  che  no»  foewno  eglino  eue^ 
re  conpenuti  dopo  la  manumsnone^  e^iniendt  del  caeo  in  ctti^oaieno  OMiguti  pencon^ 
4raeioynoneeperdeliiiOi 

.  Quimdi  Viviano  ti  aervì  si  Obbli^no  benal  per  dolilti,«  le  tettgono  tttaniintetM,  ri-* 
mangono  obbligati  (a);  per  contratti  poi  non  si  ObUigano  ciailientg)  ma  natnralmem' 
te  rimangono  obbligati  ed  obbligano»  Finatmenle  te  dopo  arerlo  mapnmeeso  pago  al 
«erro  il  danairo.cbe  mi  diede  a  mottlOy  rimango. liberalo  (3)« 

t .  Laonde^  se  diedi  a  prcf  tiio  al  ino  tervoy  e  lo  riioattai}  ed  egli  dopo  manometio  mi 
|Migò  (  non  potrà  ripetere  il  pagalo  (4)* 

Circa  guanto  dicemmo^  che  il  serpo  pe^suoi  delitti  rimane  obbligato^  si  osservi  eke 
-U  servo  non  b  ripuiato  commetiere- delitto  im^ueUeeose  chefapereouumdo  del  padro- 
Ito.  Ciò  per  altro  /intende  soltanto  dei  detitti  minori»    .  t 

Quindi  Aìfsno  :  Non  in  tntte  le  cote  il  terrò  cbe  obbeditce  al  padrone  tttole  «édar 
«tento  da  pena^  come  farebbe  te  il  padrona,  gli  eomandatm  di  ammaaaare  na  nomo^ 
o  di  commettere  nn  furto.  Laonde,  se  il  servo  bencbè  per  ordine  del  padrone,  avett* 
Citlo  il  pirata»  i  uopo»  anobe  dop«4li  aver  agli  acqnittau*  la  libertà,  institnire  il  gindi» 
aio  contro  di  Ini.  Qnalanqtte  cosa  avesse  egli  fatto'  con  violenta  non  disgiunta  da  ma^ 
leficioy  conviene  cbe  ne  porti  la  pena.  Ma  se  nacque  qnaksbe  ritta  per  liti  o  controver* 
«io»  ovvero  te  Dar  ritenere  qualebe  diritto  fii  fatta  violenaa»  e  udi  atti  aiano  però  Km» 
Aaai  dal  malencio;  avendo  ciòfistto  il  tervo'^r  comando -.del  padroney  non  convieao 
dtt  il  Pretore  institnitca  il  gindiaio  per  ule  affare.  k 

(t)  Beadii  io  fom  dsQo  slreUoGias  In  ^osSlo  etto  aon  eoa^Mla  asMoe  v«riia%  loilavia  ftecoOie  sa* 
M»1m cosa iaj^Mta l'iagata^ il paflropt» così atcooosda qacat* aaooa  InfeOUtm. 

(a)  La  ragiona  si  \s  perchè  U  daaoo  segua  la  persooa  :  Ifoxo  copiif  sequitmr,    % 

(S)  Mi  Ul>ero  da  lui  ;  a  (|niodi  •sgoa  che  io  era  a  Ini  obbligalo  aataralmeoto.  Mi  libero  euaodio  dal 
tao  padroae,  a  cai  io  ara  obbligato  ctnlmeote.  li  di  vero,  io  potai  a  \m  pegsre  dopo  di  esMfe  «gli  sialo 
aaaaodiesso,  m  a  quel  serfo  era  coacasso  il  pecolioi  oopore  se  io  ignorava  che  gli  foese  tolio;  come  va* 
dramo  in  appreiso  lib.  4^  de  Sotaiion.  parte  II»  art*  d  $  4* 

(4)  1(  ioiiaio  dell*  obbligtfisne  aatarale  che  ooo  ti  ri|Mta  ciò  che  fu  pegato  per  una  causa. 


^■taM^-^i^>i4i^MMki*irtka^ltteMkt^i«M*rftaa»««Mi*«aiMÉMh*iMi«aM.^Ma«plB««**rfMlte*dlMk^k4M»^^l 


Qaaamii  coat  etomUèore  éeotratterisf  àemem  es  ante  gests  te  mem  heèero'cum  aoi  post  àmpie» 
ìam  eomdiiUuem  iiàertseiSt  oeùemem  sevo  dshes.  L  i  Ged*  d.  tit. 

Proeèissoe  tiAi  pecmmee  e  ss/vq  ime  ut  emm  mmemmUieres,  si  pesteufoam  mueumisistit  stt^m^ 
ietms  ma  où  mou  ss;  ed^ersus  eum  peliUofmm^  per  tH  pjctvn  oe/ìeaaai,  haàss*  L  3  G>d.  d.  lit. 

XXtt*  Serpi  et  deUetiS  ^midem  Oèiigeutmr;  et  si  maeumìtiantmr  oétìgsti  remanejtt  :  ex  c«v- 
tructibus  melem  ewUiier  guidem  ucu  OÌUf^enUirt  sed  natureiiier  et  eòfiganiur  et  Migatii.  De» 
uiqme  si  servo  fai  mUU  mntmem  peemmam  dedwit  mmmmisso  jo/pam;  Uòeror,  1. 14  ÓIp.  Itb.  ^ 
Ditpot 

Si  tua  serpo  erodidsro  »  eumeue  redemere,  et  is  meaumissuà  mihi  splpBrit;  ne»  repetel  I.  85 
K  da  Selofciooib.  Pompon.  Ub.  14  eA  Tariia  lect 

Setims  non  i«  omnibus  rebus,  siue  peeua  demiee  uudiéus  esse  setet;  s^ti  si  domiuus  h^ 
miuem  oeeidéret  autfartum  eUtui/aeere  serpum  jussisset,  Quere  fmampts  domini  fmssu  SenmS 
ptratieum/ecissettjedietem  in  eum  posi  iibertntem  reddi  oportei.  Si  petdcumgue  vi  fieisset, 
geme  vis  u  mmiejUio  non  abesset^  ita  (*)  oportet  poones  eum  pondero.  Sed  si  aligna  rina  ejt  liiU 
bus  ei  conieniione  nniu  ossei,  uni  nlignn  vis  jeris  reiinondi  causa  f scia  ossei,  oi  aò  his  robUS 
faduns  abessei;  ium  non  eonvonit  Praeiorom,  fnod  servns  jusse  domiki  foeissei  do  ea  re  in  U^ 
berum  jedieium  dure,  h  so  Alfenoe  lib.  a  Digest 

O  Bjrockershoeck  nota  chequi  bisogiis  pfeadare  ite  per  tunts  e  to  protn  eoa  aioUì  éietnpìi  tratti 
tanta  dalle  leggìi  quanto  dagli  icrittorì  laiieié 


Igt  LIB.  XLIV.  PÀNDBCTARUM 

•  QmÌì  Aioclesìaito  e  Mammìauof  E  ntanifetto  clie  «|ti«gli  il  cpale  ^  utmm  di  «tale 
bcocliè  iofermo  di  corpo  fùò  kgaloMBto  tnidtì§er«|  e  l«  pò»  cU^eti  iIbikìiìl  di 
rticindere  ì  patti  colla  UM  ìooqmU  iitaasa  a  fireteato  d*  tafiiraiìtà  dì  oorf^k 

•  Ed  ezumaio  ia  totii  gli  attiri  <ito  «ob  è  neccMario  il  parlare»  e  basta  il  eMMMaai 
IMO  intervenire  anche  il  tordo»  perdiè^ò  iaundcre  e  aecoatentirc  $  oosm  nelle  leca* 
^oai  e  condaiioni»  conpere  ed  altri  contratti» 

t    HI.  Fin.  qui  de*  padri  di  famiglia^  SimìlmaiU^fmfrcVk  mjmta  del  Aennlaewualia 
-Maetdùmano.fer  eau$a  dì  muiuùy  il  figlio  di  famiglia  ^per  tutte  le  eanae  coaw  il  padre 
di  fii miglia  ti  Obbliga  ^  e  per  qnetto  oobm  wntra  no  padre  di  famiglia  ai  pnò  agire 
irò  di  Idi. 

•  QuìMìdi  p0  e.^  ae  il  figKo  di  famiglia  a  me  rendette  naa  ooea  e  ne  Stem  In 
•ara  teonto.come  on  padre  di-lamigUa. 

•  XXL  11  terrò  poi  non  ti  Obbliga  pei  contratti» 

S  in  f€to^  io  pertona  tervile  non  cade  renina  ObUigaiione  (i). 

Quindi  AnivnmQi  Ai  tnoi  creditori  cb*  ettendo  in  aervità  ti  diedem  dnnnra  a  pre* 
alito  non  compete  remna  aaiene  contro  di  te^  mattimamebte  (a)  ae  com'enpnni  atn 
di  la  latciato  peculio» 

•  Qmtdi  Sttfolat  Una  mtglie  arendo  inttitnito  erede  tno  marito»  diede  per  Cedeet» 
«etto  la  liberti  ai  torvi,  fra  i  i^nali  era  Stico  agente  del  marito  aiedeeinio.  bai  ppr> 
aentaronti  al  Pretide  della  provincia  mentre  trovarati  attente  il  padrone  cbiedcnila 
che  ad  etti  fotte  data  la  libertà  (3)»  come  te  Ferede  ti  trovattt  attente  per  gittata  cani» 
Il  Pretide  pronunciò  che  la  libertà  è  dovuta.  Si  fa  il  qnctito  te  Tcrede  poeta  o  no  •^ 
re  centra  Stieo  per  cottringerlo  a  rendere  i  conti  dell*  ammintttra«ione  da  Ini  tenntaf 
Si  ritpottde»  non  potere* 

.  Simdmente  reecnve  Gordiano  i  6e  (come  alleghi)  prima  di  eetere  mamnietao  età 
padrone»  coltivatti  i  tuoi  fondi  $  e  potcia»  tolto  il  peculio»  ti  fa  donata  la  Hhertà;  per 
€Ì4  che  contraetti  per  lo  innanai»  non  puoi  toffrire  molettie  topra  le  cote  de*  beni  che 
aoqnittattì  dopo  colle  proprie  fatiche.  ^ 

mi  un^mma  ciò  che  per  lo  innanzi  re«rii»trt  Aererò  ed  Anioninot  Bencbè  ta  abbi 


(l)  Gaoà  eipite;  perc1i4  le  ptrtoai  tervUi  M  (Sìnt  cUtlt  toao  tondideraU  bolU. 
.    (9)  Mt  aooht  B«l  euo  in  cui  al  maainMMO  fotta  «tato  k^ato  >l  pacolio,  competarrbbc  f  asieM  a» 
ttale  Ùì  peculio  par  opiotona  da*  Proeulaìani,  noe  ^à  eoatro  di  Ini  aaa  eootra  I*  arad*.  Vedi  aepca  lila 
iOik.de  Poemi,  a.  4t  colla  nota. 

(5)  tn  lorsa  dai  Saoatocootalio  Gìoocìano;  di  eoi  topra  lib*  l^o  ùu  de  Fidoicomm.  ùòerL  m.  6i(* 


lAA. 


XtT.  Sanuik  mentt^  UcUoeghim  corporea  reeie  iroiteìgofe  mànìfèsmm  est.Jfee  poetatne'ée» 
%ueras  improbo  desiderio,  placiia  rescindi;  pateiudìtiis  eorporis  adversae  Pelameni9^  L  %i  Cad» 
daTrtotacL 

In  quiòeseiumi^e  ttegotHS  senhoile  opas  nòti  esii  saficienta  consenem^  iis  eiléun  earimi  imter* 
imnirm  potesti  V'ia  poiesl  iateUigere  et  consentire  :  peluii  in  locationlbns  emUttaetùmUOi 
tnbme^  et  eaetetis*  1. 4^  Paul  lib.  16  ad  Plauti 

JC2t.  Éiiimjfamilins  ex  omnibme  eau^  tmnqmam  poterfamilias  Otìigatkr;  et  ob  id  agi 
jUuseuom  eum  patrefatmUas  PotesL  I.  $9  Gajat  lU».  3  ad  Ed.  prov. 

Si  Jlbms/athuias  rem  vendiderit  mikit  et  $r4uUderit^  siemt  poterfamdiat  temebitur,  L  6  |  f  E  da 
AoL  éoqit  Ponpoa.  lìb.  '^  ad  Sabìnt 

XD.  Serrns  amtem  ex  comtrottibus  non  ObUfatar.  1.  4?  ^  ib.  Pani;  llb.  jo  ad  Sd. 

In  f^rsortiem  sefpllem  naffm  cadit  Ùbtigtuio.  I.  sa  ff.  da  Aag.  lor.  Ulp.  tik  aS  ad  Sabio. 

Creaitoribtts  tuìs  pii  tìbi  in  servitute  muutum  peenniaM  eredideruni^  nuilm  adì^rsms  te  arCb 
tompetit;  meaime  emm  peeelimm  Obi  not^  esse  legàtkm  ptvponas.  1.  a  God*  Ab  tarvot  prò  tao  b* 
ctO|  ale. 

^Merede  imetiaUo  marito^  per /Uieèoommiesam  UbettéUm  sertds  dediti  in  fmibme  et  Stidoneis* 
>f-i  mariti  Quétesitam  est;  cum  absente  donano  isti  Praesidem'prooineiae  adtaHntt  tu  Uberene  sh 
éi  prneStaretar  ^aasi  e*  fasta  canea  heres  abessett  et  Praeses  propìatiae  pronaatìoporit  Uberei 
tem  deberi  :  aa  agi  eam  Stieho  possit,  ut  rationem  actas  a  se  admimetroA  reddere  eampeUamf* 
Mespondit^  Ifoa  posse.  L  19  ff.  Fidaìc.  fibert.  Scattala  Kb.  a4  Digcat 

Si  (ut  oitegasì)  ante^uam  a  domino  maaumiiteretie^/undoe  ejas  etduisti;  posteaqae,  adempia 
pecmiiot  Ubertate  donatus  ee  :  ob  reiifne,  si  qua  pridem  eontracu  suut,  ree  bomermm  ^aar  poi^e 
propria  laberibas  fuaesiisli,  in^metari  minime  possanl.  1.  6  dod.  Ai|  ftrtat  fra  tua  taxxo^  tic» 


TIT.  VII.  DE  OBLIGATIONIBUS,  ET  AGTIONIBUS  895 

Tattapia  benignamente  fu  adoHaio  che  in  quetto  caeo  ^enga  apfrcfùia  V  azione 
VtUe. 


peti 

Jfrìeane  ei  porge  un  olirò  oHmpio  di  nùone  Utile  derivante  dal  contraito  di  unfi" 

fiÀo  di  famiglia^  chea  lui  compete  allorché  e  diventato  padre  di  famiglia.  Con  eglit 
fn  Ule  ToleDiio  instila  ire  crede  an  figlio  di  famiglia,  a  fine  cbè  al  padre  di  questo 
•olla  dell'eredità  perveniMe}  dichiarò  la  toa  ▼olente  al  figlio.  Il  figlio  teoieiido  di  of« 
fendere  il  padre  chiese  al  testatore  che  non  sotto  questa  condiaioae  Ss  dal  padab  fos- 
SB  sxAsrei»ATo>  lo  ìnslitnuse  erede;  e  gli  chiese  aUras}  che  fosse  ioititnito  un  suo  ami- 
co^ e  oosl  nel  testamento  fa  instituito  erede  nn  amico  del  figlio  ignoto  al  testatore; 
né  mai  a  Ini  fii  nulla  domandato.  Si  fece  il  quelito,  se,  onon  volendo  qneiramìco  ad»* 
re,  o  non  volendo  resiiture  1*  eredità  adita,  si  possa  a  lui  domandare  il  fedecommesso, 
o  se  fi  sta  contro  di  Iniqualohe  altra  aaione;  e  se  competa  questa  «I  padre  o  al  figlio. 
Si  rispose:  Benché  sia  manifesto  che  l'erede  scritto  diede  la  sua  parola,  tnttavia  noa 
Éì  può  a  lai  domandare  il  fedeoommesso  qualora  non  fosse  provato  che  anche  lo  stes- 
to testatore  abbia  seguito  la  di  lui  fede,  oe  però  il  figlio  di  famiglia  pregò  1*  amico,  e 
questo  adì  T  eredità  per  riceverla  e  restituirla  ali*  altro  quando  fosse  diventato  padre 
di  famiglia;  non  sarà  assurdo  il  dire  che  Y  aiione  è  Di  xahpato;  e  questa  azione  è 
inntile  al  padre;  perché  non  è  consentaneo  alla  buona  fede  che  ai  restituisca  a  lui  ciò 
che  il  testatore  non  volle  che  a  lui  pervenisse.  Nemmeno  al  figlio  compete  Tasiono 
tulgare  (3)  ma  la  Utile  ;  come  «i  concederebbe  a  quello  il  quale  essendo  faglio  di  fami* 
glia  avesse  fatto  fidejnssotte  per  qualehedano,  e  poi  diventato  padre  di  fismifflia  avesse 
pagato^  * 

^òòiaiRo  «rt  altro  esempio  delV  azione  conceesa  a  0fuello  eh*  e  diiventato  padre  difm- 
miglia^  derivante  dalt  affare  accaduto  quando  era  figlio  difanuglia*   . 

E  di  irero,  te  al  figlio  di  famiglia  è  stalo  fallo  on  fort^  (4),  per  tale  titolo  egli  agt« 


(1)  Noe  la  Diretta  ma  qaeìla  Pai  fatto»  psrchi  qnaado  contrasse  sra  socgttto  ali*  altmi  podcstlù 
(s)  IToo  Di  mandato  ;  perciocché  a  lai  non  ti  po^  aoqnistars  mediaiito  il  figlio  1'  stìooc  Di  qiaii- 
datoj  primo  che  per  con  so  di  Moodoto  fosso  spoto  ;  monCio  qoost'  axiooo  Contraria  Dì  mandato  oo* 
sce  «olamooto  qaando  tt  spoodoi  o  aon  si  potè  acqQiiUiró  quando  fa  sposo  porche  allora  il  figlio  ora  di 
ano  diritto. 

(3)  Cioè»  lo  Diretta, 

(4)  parto  di  noe  oosa  ohe  sia  a  sao  poncelo;  p.  o.  di  «no  eosa  a  Ini  looaiat  eosso  il  gioroconsalio 
toito  soggiogoo.  Qaost'  asiono  non  si  acquista  al  padre  »  BMotro  il  pericolo  non  rìsgnarda  il  padre  e 


Si  fUofemStiaa  mandavero  ut  prò  me  eoìperei»  et  emaacìpatms  eohat;  oeram  est^  Is  WAenm 
metiomemfiiio  dandam  :  patrom  aaiem  post  emancipatìouem  eohwitemt  ttègotionum  geetorum 
mitouém  ha6ere.'l  iziSt  Maodaii.  Ulp.  Ub.  3a  ad  Kd. 

O'M^aai  ^umm  fHamfam'dias  heredem  inetitaere  Pellet^  me  ad  patrem  mu*  ex  ea  hereditate 
fiiMf naas  perpeaireit  uoiantatem  euam  ejcposmU  /Uia,  FiÙuOf  eam  patrie  offeasam  perereiar^  pe- 
tiìi  a  teetatore,  ne  enò  condiùone  Ss  a  patum  msumgìpaws  xmbt,  heredem  eum  inetitaaret;  im^ 
petraait  ak  «o.  ut  amicam  enam  insiiiaerot}  atfoe  ita  tosiamemOf  amieae/Uii  igmotme  teetaten 
aeree  tmeiitaime  est;  noe  ^fmeqnam  ak  eopetitam  esL  Qnaereòatar,  si  Ule  amkus  aat  adire  net» 
iet  aat  aditam  neiUt  restitnere  hereditatom;  anfideicommissnm  ah  eo  poti  possit,  aat  aC^ma 
aetia  advereae  eam  esset;  et  niram  patria  an  jtìio  competerei  ?  Bespoudii  :  Stiamsi  manifestum 
ett^  serìptam  heredem  /idem  enam  interpoeaipee;  man  tamen  alitar  ah  ea  /tdeicammissnm  peti 
pesAe^  ^aam  si  ei  ipsam  testatoram /Idem  ejas  secatam  esse  prokarélar.  Si  tamen,  quemafUo' 
femiliae  regareiar  amieue,  et  adiiamm  se  kareditaiem  reeepissei,  et  restitutmrum  patnfamUiae 
facto;  man  ahsnrdediei  pasekt  MAnOAti  acUonam  finmram  :  ei  eam  aethnem  patri  inuiUem/o' 
f^  p  ^uia  non  sit  sx  bona  fde  »  id  ei  reetiini^ned  testaiar  ad- eum  psreenire  notaerit,  Sed  noe 
fH^  ifuigarem  eompetiiaramt  eerum  VtUam;  eicati  darò  plaeerot  <i,  ^ «i  ^aaai  jUiaefamilias  as . 
ffA  prò  ali^aa/U^i9eeisiettaepsiim;famiUaefaaus  eohiseeL  1. 46  ff.  do  Horodìb.  iaotit.  Africa*, 
bb-  9  Qnaost. 

Si  /uiqfamilias  /urium  factum  esset;  recto  istpaietfemilias,  eo  nemne  egei,  Sed  ei  si  ree  ei 


8^4  LÌB.  XUV.  PANOECTARUM 

§  1.  Ferso  t^uali  persone  si  possa  contrarre  Ohblìgaziùae» 


MB  «BÌéUiA»  «or»  ^tfc£K  ew  »«  jo«B  pMfi*  iP'ii»  iFcf^ 


^lamm  weim  (s)  j  qael  flbrtoio  «neà  juqnitUta  V  aiìoo»  Pcnonaift  (S)b  B  in  tart^  ftt  ìm¥ 
le  quelle  osiue  per  k  ifBali  «i^^oquifteoo  a  m  le  «netti  mnm  Éeiliia  eepoUf  anUi 
fslie  ti  potea  egire  aaehe  «  aoMe  del  fiirioto  ;  oone  leiifciii  qoaadiral-  ioirwrfett^ 
imi  qtModo  gli  viette  fillio  uà  fiirCo;  o  qvawio  recamào  danno  et  ii— mun  eeatn  k 
legge  Aqnìlia  ^  ovvero  qatndo  esaeodo  egli  creditore»  il  ddbiiere  aer  fredarb  amm 
4Atio  ma  altri  k  tradiaione  dtlk  cota  (4).  Sarà  k  tlaai»  te  »  Ini  aa  fir  an  ligM^  e  |^ 
«t  kieta  no  kdecommeMo. 

E  <U  nuovo:  Se  io  da  no  farioea  gfadertdkto  eano  di  uaAte  rionvetta  daaaia  »  nn 
tao»  il  qaale  fii  veriato  nella  cote  aia  ;  Ginliaoodioe  ehè  a  qiieV  fiirine»  «  Mqafan  f» 
akne  Pcraenak:  perciecchè  per  UMte  qaelk  canM  per  le  qonb  tk  acgiMili  a  qadlck 
soD  eanao  di  aoqoiflare,  ei  aoqoitla  aociie  al  fisrioié* 

•  €<mI  pnre  ae  oeini  ohe  dkde  a  pretlito  ad  un  eervo  allfni«  è  eadoto  in  ivert;  c|»> 
«eia  il  terra  «Mnercl  netta  cote  del  padrone  ciò  che  aveva  rioevalo  a  amlaaf  al  wi» 
ao  ai  acquila  Paaione  Pertooale  (&)k  * 

-  £ allreei,  ••  afenno  diede  a  preatila  il  daaara  almi»  indi  avendo  «gli  cfttaleA» 
aere  aano  di  «tnl^  quel  danaro  fa  conaaamto  (6)  |  al  farioeo  ti  aeqaiàta  raaioathr 
aoaak.' 

•  Aacbe  qoegU  elie  anMnmtlrò  gli  affirt  del  fari«e#  è  a  ki  oMbHgala  per  k  6emm 
-ék  affari 

-  XXIV.  VereoettofO'che  sono  soggeUi  alTàUrm  poieeààjse-m  moHÈstl  In  emme 
pactt/ie  ca«lreaje,  nom  si  comirae  OMiga^omo;  memtre  aoa  aaaaaao  «gliao  nettectn 
oeruna  érprofvìo:  aia  mediante  quMi  si  oemUae  ^esrm  f^  ediri  ediapùdmtàde*fmà 
SQno  e f  lino  soggetti 

Inoltre,  sostiamo  attaccai  alla  sottiglietzm  del  Gius  dàltmeer  eesttraUo  eJeune  a» 
ire  era  sog^tto  alU  altrui  potestà,  non  si  puh  a  lui  ae^uiststre  f  Otòi^oaionai  eecth 
ehè  V  Ohhlìgaziomo  vada  a  cadere  in  yael  iainpe  in  cut  egli  i  dwemicta  di  propneér 
ritto.  Quindi  la  SegSla  del  Gius:  Ciò  che  Calano  fii  anentrc  è  torvo  aoa  pnò  tMirgl 
profiitevole  qiiAio  è  diventato  lìbero. 

(i)  Si  dica  quasi;  perche  ai  3  awitoe  ni  temo  altro  oaalratto  poò  avar  Inogo  oel  fariaiei  hi  » 
•aodo  agli  capaca  di  oonseotire. 

(a)  Parohì  m  io  non  lo  arrnm  congaoiaio,  ad  Miataasa  ancora,  ooe  naaoaraliiM  varsaa  OJbUfeaiak 
ma  il  danaro  patrabba  aaMra  T^iodiaaio  dal  furicMio. 

(3)  L*  axioaa  paraooala  Di  certo  {Coodictio  certi)  ;  coom  90  raalmaato  fogge  iai«rv«aala  il  m0t»> 

(4)  Nal  %Bal  eaao  aqnallo  che  igaoca  oagca  i'atiaaa  Paoliaaa»  di  oni  aopca  lab.  4*  ut.  i^me  io  fissi 
eredii. 

(h)  là*  aiiooe  Da  In  raai  Pèrse.  • 

(6)  Pnaia  otiafegaa  aaegninaifl  eoa  go#giaia«ar  il  aralao.  Todi  aapialib*  fta  tit*  die  Meà^  esed^ 


XXni.  Si  a/unosot  guum  som  compoiem  mentis  esse  piitarsm,peemuiam  fuasi  meSem  ^ 
eeperim;  eaqué  in  rsm  meam  verso  fuor  il:  Outdìctio  furióso  ocquiriior.  Jiam  ejs  qmikos  steèl 
igmorontibus  moòis  meiieoes  acfuirontur  •  ex  iisdem  eiiam  fitriosi  oooèime  imtùÈU  egi  P***^ 
yelmii  guuM  sorvus  ejms  stipoiaiur  ;  ^eaei  fariam  eifii,  eoi  dumnum  e<  domdo^  im  iegem  Àf^ 
Cam  eoouniiiitur  ;  aot  si  /orto,  eoum  erwditor  fuerai,  fr^mdnodi  ejus  eaosa  d^àitor  oBeei  rte 
trmdìderii,  Uemque  eritrei Ugster  ^^juel fidcicomusùssum  ei  reRuqitatur^  1. 14  Po»p«a«  !&  ^ 
SaLAeguL  /  , 

Si  ofuriùsot  quum  eom  eompotem  rnsatis  esse  puUwes,  pecunìam  quasi  muiaam  eeceperm 
oaque  io  rem  tuam  vrsaJuerU;  Condictionem  furioso  aequiri  Jhlianus  ait.  Ifnm  ex  qeìi^tt^ 
eie  iftiorantiòus,  ex  iisdem  eliam  furioso  a^uirL  L  la  ff.  da  Hai*,  crad.  Pompon.  Uli.  ^  et  P^d 
"   Ùem  ei  is  qui  servo  alieno  eredideratt  furore  cooperiti  deinde  Morvue  ia  rem  doesini  U  f*» 
mmiuum  aeceperat*  oerterit:  furioso  Candietio  oequiriiur.  gap.  d.  1.  a4  J  >• 

lieai  si  aUonam  poeuniam  eredomdi  emusa  qmis  dedoHi^  deinde  eompos  meutie  esse  dssisA 
'postoa  eomsampta  ea,  furioso  Càndictio  aequiriiur.  d.  L  t4  S  t. 

JKl  qui  negoiia  furiosi  $eseeritt  Jfegotiorum  gestormm  ai  oòUgatur,  di  1.  «4  I  ^ 

XXiV,  Qu9d  ^uis  dum  sertms  sei  eriit  pro/Uere  iit'ero  facto  ao»  potssL  L  i4tf  C  da  Bdk  )«• 
Paia.  lib.  6t  ad  Sd. 
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Se  V  nomo  libero  m  serve  iu  baona  fede^  ciò  che  promette  a  me  ttipalantei  è  «i io- 
lalamenu  luile,  benché  prometta  dalla  cosa  mia.  E  di  ?ero^  come  mai  Y  nomo  libero 
non  sarà  egli  tenuto?  Per  altro,  te  io  avessi  promesso  a  lai  stipnlaote  per  la  medesi* 
ina  caosa^  non  sarei  tenuto.  Difatti  come  mai  avrà  egli  aiione  contro  di  me,  mentre 
a*  egli  stipulasse  da  un  altro  acquisterebbe  a  me  (1)?  In  questa  parte  si  comparerà  al 
•erro  frultuario  o  al  servo  altrui  che  serve  in  buona  fedej  se  poi  il  servo  prumclte  al 
fruttuario  dalla  cosa  di  lui,  o  se  il  servo  altrui  che  serve  in  buona  fede  promette  a| 
compratore,  non  si  concederà  centra  il  padrone  veruna  a  sione  Di  peculio  (a):  per- 
ciocché si  considerano  essere  nelle  medesime  cause  (3). 

Parimente  Modestino:  Quell*  uomo  libero  che  ci  serve  in  buona  fede,  promettendo 
a  noi,  come  comperando  o  vendendo  o  locando  o  prendendo  in  conduzione,  può  per 
diritto  Obbligarsi. 

Ma  recando  danno  é  tenuto  al  risarcimento  dal  danno  o  deiringinria,  in  modo  pero 
che  nel  recar  danno  deve  concorrere  in  lui  una  colpa  pia  grave,  e  non  cosi  lieve  come 
rispetto  ad  un  altro. 

oc  poi  per  nostro  comando  hanno  ammiuistrasione  nella  cosa  nostra,  o  se  In  no* 
eira  assenza  agiscono  come  procuratori,  si  concederà  centra  i  medesimi  V  azione  (4)^ 
e  saranno  tennti  non  solamente  se  li  abbiamo  comperati,  ma  eziandio  se  ci  furono  do- 
nati,  o  se  sono  diventati  nostri  o  a  titolo  di  dote  o  di  legato  o  di  eredità  ;  e  non  so- 
lamente se  li  abbiamo  creduti  nostri,  ma  se  anche  li  abbiamo  creduti  comuni  o  frut« 
tuarii,  in  modo  per  altro  che  al  di  d*  oggi  non  acquistino  ciò  che  non  sarebbero  per 
acquistare  se  veramente  fossero  comuni  o  nsuarii. 


(1)  Perciocehà  slceome  eiò  eh' egli  «tipnla  da  an  altro  delU  eoss  mUf  acquista  ■  me;  ci>sì  per  U 
anedasima  ragiooa  aci|uisttrà  a  om  eiò  che  sUpnia  da  me.  Io  poi  non  posso  «ssera  tanoto  verso  di  ma 
stesso. 

(a)  Sembra  opporsi  la  L  67  ifin.JjF.  de  Peculio^  h  ^aale  dica  cba  al  frounarìo  il  qnala  diede  da» 
nero  a  maino  al  servo  nel  qnaU  aveva  I'  nsufrntto,  à  conoesta  l' azione  jyi  peeuiio  cooira  il  padrone, 
dedotto  eiò  che  si  trova  sei  pecnlio  del  frattaario.  Gajaeio  dice  che  la  legga  0|ipoeta  si  deve  inteBdera 
nel  sento  che  il  servo  abbia  ricevalo  il  danaro  a  mutuo  a  nome  del  padrone.  Pacio  ed  altri  adoUano 
questa  sptegasiooe  ;  a  a  om  aambra  satisfacente. 

(3)  Il  fruttnarìoe  il  possessore  di  baona  fede.  La  ragiona  della  disparità  tra  V  aomo  lìbero,  ed  i 
servì  fruttuarii  o  servi  altrui  possedati  in  buona  Me,  si  é  che  V  oomo  libero  ha  personalità  nella  qua- 
le può  cadere  l' Obbligasione  cinte,  e  quindi  natta  osta  eh' egli  si  obblighi  colla  aaa.  promessa.  Li  serfì 
poi  non  hanno  persooalitli,  e  non  possono  eglino  obbligarsi.  Nasca  soltanto  dal  loro  contrailo  l*  asiona 
Di  peculi»  coBtra  i  padroni  de*  nìedesimi,  o  eontra  quelli  che  si  considerano  loro  padroni.  Gertameoi* 
io  queste  cause  si  considerano  essere  padroni  non  tanto  il  padrona  della  proprietài  quarto  il  froltuario 
•  il  possessore  di  buona  fede. 

(4)  L' asione  Di  gestione  di  ^ari.  Vedi  sopra  lib.  3  ut.  de  TSfeg,  gesL  o.  8. 


XXFÌL  Lìber  home  ^ ni  bona  fide  servit  mihi,  gued  eiipulaati  mihi  promiiiU ,  prcpe  est  mi 
emnimodo  sii  utile;  quamvis  ex  re  mea  promittat,  Jfam  quid  aliud  dici  poteU,  quominus  liòer 
home  teaeutur  ?  Tfee  tamen  ideo,  ei  stipulanti  eidem  ex  eadem  causa  spondeam,  iertebor,  Quem- 
admodum  etenim  huòebii  ejus  actionem  adpersus  me  quod  ab  alio' ttipulatus  quaereret  mi/dì 
Moe  ilaque  lutare,  Jnictuario  serpo,  pel  alieno  qui  bona  fide  serptl,  comparaùiiur  :  seruus  uutem 
/rue  tutorio  si  pramittéU  ex  re  ipsius,  pel  alieuus  fai  bona  fide  servii  emptori  ;  nulla  De  peeulia 
dabitur  in  dominmm  aeiia»  JUam  in  bis  eausis  esse  intsRiguntur*  1.  ii8  ff.  de  Verb.  oblìg.  Papia. 
lib.  a  7  Qoaast 

idem  promiitande  nobis  liber  homo  qui  bona  fide  nobis  servii,  ut  emendo  pel  vendendo  polio* 
esmde  pei  conducendo,  Obligari  ipso  Jure  poterti»  1.  64  §  i  ff*  de  Acquir.  rer.  domioio.  Modast  lib. 
Si  ad  Q.  Mueiaa. 

^e^  damnum  dande,  Damni  iujuriae  tenehitur;  ni  iamen  eulpam  in  damno  dando  exigere  de* 
beamus  grauiarem,  use  iam  levem  quam  ab  extraneo.  d.  1.  £4  §  ^* 

Ai  sijassu  nostra  quid  in  re  nostra  gerani,  p^absentibus  nosiris  quasi  procuratorss  aliquid 
agani;  danda  erii  im  ees  aeiio,  non  solum  si  eos  emerimus,  sed  eiiam  si  donati  fuerini  nobist 
auiexdotis  nomine  ani  ex  legati  per  tinere  ad  nos  caeperunt,  ani  ex  hereditate;  idem  praestabuni. 
Jfee  solum  si  nosiros  puioporimus,  sud  ei  si  eommunes  aut  fnictuarios  :  tu  tamea^  quod  acqui* 
éituri  non  esscni  si  rspsrà  eammunes  aut  usuétii  ess€ni%  id  hudiequé  mom  ucfmrmit,  d. 
I.  64  §  3. 

« 

Vot.  V.  ii3 
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{  {.  «Se  mediante  un  terzo  noi  potdawufo  no  Mligart  un  tdin? 

XXVIH.  Ifon  tolamenle  dapernoi  atesà^  wui  eziandio  mediante t/uelU  ehtéi^tmiul' 
la  nostra  podeslài  come  pure  per  certe  cause,  mediante  quelli  di  cui  ahhiamù  ftmfnutoy 
o  che  possediamo  in  luona  fede,  possiamo  obbligare  a  noi  una  persona.  E  £  fcr»,  àe- 
come  mediante  quelli  a  noi  si  acquista  il  dominio,  con  anche  il  daitto  iblT  Ottima- 
zione. Intorno  a  ciò  vedremo  in  appresso  lib»  i^,  tit,  de  Stipai,  terv. 

Mediante  persone  estranee  non  possiamo  in  verun  modo  acquistare  il  Srì/U  £0^ 
hligazìone.  Quindi  Vìpiano:  Benché  me^iaote  procartiore  ti  «cquitii  anckieoiaM- 
perlo,  e  rntacapioDe  coropcU  a  chi  la  di  acquisure  cod  uI  meiso^  loUamMta  Jt 
ToloDtà  del  procaratore  1*  azione  Di  etisione  non  ti  concede  al  proprieurà  ooatra  il 
Tenditore  (i),  ma  mediante  V  azione  Di  xaitdato  è  cottrctto  a  cederla. 

XXIX.  Veruna  Obbligazione  0  azione  mediante  la  persona  estranea  del  ^norafo- 
re  non  puh  acquistarsi  alV  assente.  Benà,  te  al  procaratore  di  una  persona  fiaato 
lo  data  caazione^  acnza  dubbio  compete  al  principale  1*  azione  Utile  deriftatcUb 
•tipolaiione. 

In  un  caso  mediante  procuratore  si  acquista  anche  alT  assente  i  cioèj  nel  CMtrA 
di  mutuo*  Interno  a  cih  vedi  sopra  Uh.  is^tit.  de  Rcb.  cred.  n.  aa. 

$  5.  Se  mediante  un  aitilo  possiamo  o  no  ohhìigrwci» 


XXX.  Per  Gius  civile  non  poniamo  in  verun  caso  obbligarci  mediante  un  dtni  ai 
pel  G'uis  Pretorio,  ci  obblighiamo  mediante  altre  persone  per  varie  cause  ehi  «so iit 
te  riferite  sopra  lib.  i^  e  iS,  tit»  de  Pecal.^  tit.  de  Exercit.,  tit.  de  Intt*  act.  ec. 

ARTICOLO    lY. 

Delle  qualità  accidentali  delle  Obbligazioni,  vale  a  dire,  del  giorno,  della  cen&kU) 

del  modo,  e  delV  accessione» 

XXXI.  Quattro  tono  le  caste  (a)  delle  Obbligaziooi;  perciocché  ?*  entra  0  ilgÌM- 
no,  o  la  eondisione)  o  il  modo,  o  1*  aocetaionie. 

$  1.  Delle  Obbligazioni  Dal  giobito  e  Furo  al  gtoiuvo  ;  e  quando  dicasi  ilgiann 

Cedere  o  Venire  nelle  Obbligazioni. 

XXXII.  Circa  il  giorno^  due  tono  le  cote  da  etaminarti»  perciocché  V  Obblìpn» 
o  comincia  dal  giorno,  o  ti  porta  nel  giorno. 

Dtl  giorno,  come  tarebbe  te  prometti  di  dare  alle  calende  di  mano.  Tale  è  hit* 
tara  di  qoetta  Obbligazione  che  non  ti  può  etigere  prima  di  quel  giorno. 


(1)  Peròocchi  in  foria  del  contratto  del  procoratora  M  acquitta  l' azione  allo  tCetM  proeonln 
Beo  gik  al  principale  ossia  al  padrone  deU*  affare. 

(a)  Caute  qui  a^intende  in  an  senso  ben  dirarto  da  quello  sopra  art.  a.  Vale  a  din.  Cavsi  ^'' 
BO  la  qualità  accidentaU  della  Obbrigasioni. 


rocuraiorem  ignoranti  quaertlur^  msacaptó  fiero  saetti  cser 
IO  centra  vendiiorem  inviie  proemraiore  non  dùlsr:  ui  ^ 
itur,  1.  49  S  a  tf.  de  Aeqoir.  possass.  Papìa.  Cb.  s  Befioit. 
ìlh/aerii  cduiam;  Ex  stipalatu  actìonem  UtHem  domia*  «* 


^  XXFlil,  Etsì  possessh  per  procuratorem  ignoranti  quaerilur^  msneapio  vero  seieeti  cte/^ 

tit;  tamen  evidionis  actio  domino  ce  '  ••-  '-       --'•* 

aciionem  Mandati  ea  cedere  cogitar, 

XXIX.  Si  procaratoripraesentis Jaerii  càutam;  Ex'stipàlatt 

petere,  nemo  amòìgit.  l 'jo  flf.  de  Yerb.  oblig.  Ufp.  Itb.  70  ad  EdicL 

XXXI.  Oòligationum/ere  guateor  eausae  sunti  aut  enim  die^  in  his  esttoat  ceadiàt,^ 

modus  ani  accessìo.  1.  44  Ptul*  lìb.  74  ad  Ed.  Praetoris.  / 

XXXIl  Circa  diem  duplex  inspectio  est.  Nam  velex  die  inc^t  ObUgatiOt  ant  cesfsr»* 
diem. 

Ex  die;  velati,  kalendis  Martiis  dare  spondei  7  Cajms  natnra  haec  est.  ut  ante  dissi  sm  t^ 
goter.  d.  1.44  {1.  '^ 
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Dal  giorno  comincia  V  ObbUgationCj  non  solamente  quando  un  dolo  giorno  è  ag* 
giunto,  come  nel  caso  precedente  ^  ma  anche  t/uando  e  stubililo  un  dato  spazio  di  temr 
pò  al  pagamenio^  perciocché  non  si  comincia  a  poter  esigere  se  non  dal  giorno  in  cui 
è  gii  trascorso  quello  spazio  di  tempo.  Quindi  p.  e.  ciò  che  tlcano  promiie  di  dare  o  è 
cundiDntlo  a  dare  eBlro  qualche  auDo^  egli  ha  facollà  di  darlo  in  qaalan<|oe  giorno 
di  quello  ttetto  aooo. 

Ciò  che  abbiamo  detto^  che^  essendo  stabilito  il  giorno,  V  Obbligazione  comincia  dal 
giorno;  s intenda  nel  senso  ch'essa  cominci  ad  essere  efficace  da  quel  giorno  soltanto: 
di  maniera  che  prima  di  quel  giorno  non  si  possa  esigere.  Per  altro  quel  giorno  stabi' 
lUo  non  impedisce  che  per  mero  gius  V  Obbligazione  nasca  subito  dal  momento  in  cui 
$i  e  contratto;  e  che  si  debba  subito,  quantunque  non  si  possa  subito  esigere. 

XXXllI.  Cosa  n  dirà  poi  deW altra  aggiunta,  cioè  che  si  debba  nel  giorno  0  sino  Ac 
Gioairo?  Di  questa  cou  il  giureconsulto  continua:  Fipo  al  giorpo,  p.  e..  Proietti  tv 

SI  OAaB  VINO  ALLB  GALBWDS  (l)? 

£  decito  che  TObbligasioDe  non  si  possa  cottiinìre  temporaria mente,  non  più  che  il 
legato,  perciocché  ciò  che  incomincia  ad  estere  doTOto  ad  alcuno,  in  alcuni  modi  (a) 
cesta  di  estere  dovuto.  Gerlamenle,  dopo  il  tempo,  lo  ttipulante  può  estere  respinto 
dall*  ecceaione  o  di  Patto  convenuto  o  di  Dolo  malo  (3).  Così  anche  nella  tradizione 
ae  alcuno  ditte  di  contegnare  il  tuoi»  senza  la  superficie^  nuUfi  fa  si  che  non  passi  an- 
che la  superficie  (4),  la  ^uale  è  inerente  al  snolo. 

Si  uniforma  ciò  che  dice  Giuliano:  Quegli  che  stipula  così:  Prometti  tu  di  dare  la 
somma  «iì  Dieci  finché  vivo?  può  immantinente  domandare  che  gli  Tenga  data  la  som- 
ma di  dieci;  ma  il  tuo  erede  tara  respinto  dall*  eccezione  del  ratto  convenuto^  gi^^ 
che  è  manifesto  che  lo  stipulante  ha  inteto  di  far  così  perchè  l*  erede  di  lui  non  aves- 

(1)  Nel  caso  prec«d«ote,  quando  all'  ObUSgaxIona  h  aggiunto  il  giorno  dal  qnaU  si  dorrlii  p.  0.  Pro» 
metti  di  dare  dotte  Ctiieade^  non  ti  può  esigere  piima  oh«  Tengano  Je  ealènde.  In  qaetto  caso  poi  ora 
è  aggiunto  il  giorno  nel  qaale  si  dorrà.  Prometti  di  dare  fino  alio  emUnde,  fn  ì  oootraanti  U  oha  ai 
poeaa  «ttLito  esigarn  che  il  promitlenie  adempia  a  ciò  eh'  i  dedotto  nall'  ObUìgaaiona;  na  sa  non  si 
•Tra  esatto  prima  della  ealaòda,  non  si  possa  piò  esigere.  Questa  oouTanzione  po6  intarTonire  soTante 
ne'  fideiussori  ;  perciocché  spesse  Tolte  noi  obÙigbiamo  la  nostra  parola  per  altri  io  modo  di  non  roler 
rimanere  perpetuamente  obbligati.  Or  dunque,  come  nel  caso  precedente  quegli  che  promise  di  dare  da 
nn  dato  giorno,  4  bensì  subito  debitore,  benché  non  si  possa  ancora  esigere  eh*  agli  dia  ;  cost  in  questo 
caso  quegli  che  promif  e  di  dare  fino  ad  an  giorno,  oopo  quel  giorno  per  sotti^azsa  di  Gius  rimana 
debitore,  benché  si  abbia  cessato  di  poter  esigere  eh*  egli  dia. 

(a)  Certi  modi  cha  dalla  natura  o  dal  gius  sono  destinati  a  sàogliara  la  ObbCgariooL  S  di  vero, 
r  Obbligaaiona  é  no  tìucoIo  cirile  per  cui  la  persona  del  debitore  si  astringa*,  non  altrioMata  oha  i 
corpi  si  legano  coi  tìucoIì  outeriali.  Nella  guisa  adunque  che  nn  serro  p.  e.,  l^ato  dal  padrone  ^rché 
▼i  Jebba  stara  dieci  giorni,  col  solo  Iamo  di  questo  tempo  non  si  sdogUe  se  non  gli  Tengono  IotsU  i  vin- 
coli i  eoel  il  debitore  Obbligato,  benché  col  patto  che  sino  ad  un  certo  tempo  soltanto  abbia  a  stara 
obbligato,  nondimeno  per  souigliessa  del  Gina  rimane  obbligato,  qnalora  realmente  non  Tenga  sciolio 
quel  vipeolo  cìtìU.  Vi  sono  qui  alcuni  dati  modi  di  scio;;liere  le  Obbligazioni;  o  modi  naturali,  cioè  U 
pagamento  ossia  la  prastaóone  di  ciò  eh*  é  dedotto  n^ll*  Obbligaiiona  :  o  modi  civili  mTentati  dal  Gina 
oÌTila,  oaoM  r  aaoattilasiona  o  noTaiione.  Né  la  natura  poi  né  il  Gius  eÌTÌ|e  ha  stabilito  che  il  aob  laaso 
di  tempo  convennco  onde  fino  a  quel  tempo  si  debba,  risolva  rObbligasiona  una  Tolta  contratta. 

(5)  Vedi  sopra  tÌL  de  Dot.  et  met.  exeept.  n.  sa 

(4)  Cost  di  piano  diritto.  Per  altro  a  quello  che  Tiodioa  tutu  U  cosa  oSUvà  raooaziose  del  Patto  op- 
posto nella  tiadkiona;  e  aziaado  se  possedè,  sarà  taanto  alle  azioni  della  quali  sopra  lib.  43*  tit.  de 
SuperficiaL 


^  Quùd  quis  aliquo  anno  dare  promiitit^  ani  dare  damnatur}  ei  potestas  est  qwdibet  ejus  anm 
'die  danéi.  1.  6o  Pompon,  lib.  7  ex  Piando. 

XXXilI.  Ad  diem  autem;  UsqoM  ad  kjlmhdas  dare  spondes  7 

Placet  autem  ad  tempus  O^lfgationem  constìtui  non  posse,  non  magie  qnam  legalam  :  nam 
qmed  mtieai  deberì  ceepit^  eertis  madie  desinit  deaeri.  Piane,  post  tempus ,  stiputator  vel  Pacti 
campenti  pei  Doli  mali  ezeeptione  sammaveri  pcterit.  Sic  et  in  tradendo,  si  qnis  dixerit  se  s^ 
inm  Sina  superficie  tradere;  uikilproficit  quominas  et  superficies  transeat ,  quae  natura  seta 
Cùhaeret,  1. 44  §  >•  •       •       ^ 

Qui  ita  stìpiUtar^  Dmcmss  qwoad  Ptpmm  dare  spondes  7  confestim  deeem  rette  darinetit:  sed 
heres  ejus  exceptione  Poeti  eonaenti  enmmopendus  est;nam  stipuiatorem  id  eghse  ne  heres  efus 
peteret,  palam  est,  Quemadmodam  is  qui  t/tqux  m  mjlsndas  dori  eiiputatur,  potei  quidem  etiam 
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•e  a  ilomaDilire.  Nella  aletta  gnita  che  aucgU  il  quale  avettc  ttipnlato  che  gVi  «eiiga 
dato  fino  alle  caleudt,  può  beoti  domanilare  anche  do|io  le  calende,  ma  tara  reipiii' 
io  dair  ecceaione  del  Patto.  E  io  vero,  ancbc  V  cr^e  di  quello  al  quale  la  tcrrìtà  dd 
predio  è  concetta  in  modo  cbe  arette,  finché  vifa^  il  diritto  di  pataa^io^  tari  retpia- 
«o  dair  ecceaione  del  Patio  convenato. 

XXXIV.  Massimamente  poi  il  giorno  aggiunto  alt  (Mligatione  fino  al  ^uale  e  con- 
tenuto che  si  debba,  sopravvenendo  non  estingue  F Obbligazione j  se  prima  di  quelgmr- 
no  il  debitore  fu  costituito  in  mora. 

Quindi  nel  caso  seguente:  u  Quegli  a  quello  taluiet  Ti  do  commlaaione  éi  &r  cri- 
99  densa  a  Bletio  Setrro  mio  affine  per  la  tomroa  di  ottanta  aotto  il  tale  e  tale  pegno; 
»9  per  la  qnal  tomma,  e  pegl*  interetti  accettorii,  io  pretierò  indeimitÀ  ai  tati  eoati  a 
99  canta  del  mandato,  finche  virrà  Bletio  SeTcro.  y>  In  appretto  il  mandaaia  lavcntc 
confennto  non  ritpote.  Si  domanda  te  colla  morte  del  debitore  aia  o  do  liberata?  Pao- 
lo ritponde  che  Y  obbliga  sione  di  Mandato  è  perpetua  ;  benché  nel  Mandata  aa  ag- 
giunto: u  io  pretterò  indennità  ai  tuoi  conti  a  cauta  del  mandato  Fivchb  nrmi  b* 

99  tIO  SbYSBO.  99 

XXXY.  Abbiamo  veduto  guai  ^etto  abbui  V  aggiunta  del  giorno,  onde  d  dMafiu 
o  quel  giorno. 

Non  si  reputa  poi  aggiunto  cosìj  quando  k  convenuto  che  si  abbia  a  pagare  emtn 
quel  dato  giorno»  Quindi  Paolo  ritpote  :  L^  aggiunta  del  giorno  nel  Mandato^  eatro  i 
quale  Lucio  Tisio  tcritte  di  prettarti,  non  impeditce  che  anche  dopo  quel  giorno  à 
posta  convenirlo  col  gindisio  di  Mandato. 

XXXyi.  ilIZe  cole  delte  circa  il  giorno^  è  affine  laquistione:  Cosa  eia  Cassaan 
Gioiiro,  Vamaa  il  gioano. 

Fale  a  dire,  nelle  Obbligazioni  Csdxhb  zt  Gioairo  significa  cominciare  a  dovere:  Ti- 
yima  zt  cioairo  significa  ette  re  arrivato  quel  giorno  in  cui  ti  può  chiedere  la  toaiau. 
Ore  alcuno  ha  stipulato  puramente,  il  giorno  e  cesse  e  venne  (i).  Ove  nel  giorno,  1 
giorno  cesse  ma  non  venne  ancora.  Ove  sotto  condisionei  in  pendensa  della  condiaìo- 
ne  il  giorno  né  cessa  né  venne. 

f  a.  Della  condizione^ 

m 

XXX VII.  Qualche  volta  nel  contrarre  V  Obbligazione  si  pone  la  condizioney  la  quor 
le  porta  V  effetto  che  fino  a  tanto  che  si  verifica  sospende  t  Obbligazione. 

Quindi  Dlpitmo:  Le  vendite  condisionali  si  perfezionano  allora  quantlo  é  adaaipiB- 
ta  la  oondiiione. 


(i)  Sìiuuhan«aiiiaui«  «  luUto. 


post  kaUnda»  potere;  sed  exeeptìooe  Poeti  smmrrttffetur.  Jfam  et  heres  ejes  emi  ser^itms  prmeié 
ita  eonceesm  est,  af,  ^mood  viperei,  jms  emndi  haheret;  Poeti  eonpenti  exceptiome 
L  6^  $  4  ff.  do  York  obUg.  Jaliao.  lib.  62  INgott. 

XXXIF",  tt  lUe  iiii  seumtem*  Mende  Uhi  ut  Biaesio  Severo  sffini  meo  oetogiaia  credme^ 
»9  gnore  ilio  et  ilio  .*  ìa  quam  pecuniam,  et  quidquid  usurarum  nomine  eccesserit ,  indem\ 
n  tionem  Utam  me  esse  ex  causa  mandati^  in  eum  diem  qaoadvixerit  Blaeeiae  Seoerme^ 
»  fanuR.  99  Poetea'eaepe  eonvenlus  mandtuor  non  respondìL  Qaaero  an  mmrie  d^òitaris  Hèerm 
tus  sit  ?  Paalas  respondit^  Mandati  OàRgationem  perpeteam  esse;  licei  in  mandato  adjeemm^ 
deator:  u  todemnem  rationem  iaam  ex  causa  mandati  ^  ìs  mvm  dimm  qvojit>  pixxmtt  BLdMsets 
99  Serenv»,  praestataram,  99 1.  69  $  6  ff.  Maod.  PsqI.  lib.  4  Retpoot. 

XXXF'*  Bine  Panine  respondit  :  De  adjecto  in  mandato,  intra  quem  praestatnmm  se  Leéme 
Titius  scripsit;  non  esse  impedimento,  guominus  etiam  post  eum  diem  conveniri  mandai  jnikk 
possii.  d.  l  69  §  a  ff.  d.  Ut, 

XXXP'L  Cédmsm  diem  significai,  intipere  deheri;  VEnne  diem  significai ,  eum  diem  reati  ir 
qao  pecunia  peti  possit,  ÌTÒi  pure  quis  stipolàlusjuerit,  et  eessii  et  penit  dies.  Ubi  in  diem,  ttf 
sit  dies,  sed  nondum  veniL  Uòi  suo  cenditione ,  ncque  cessit  ncque  venit  dice  pendesue  edhet 
conditione.  l.  ai3  ff.  do  Vorh.  «ignr.  Ulp.  lib.  t  Rogol. 

XXXFILCondiiionaies  antem  venditiones  tane  perficmniur,  quum  implelafncrit  c9néUm.V^ 
!  ooodikìooolot,  ff.  do  Gooirah.  ompU  Ulp.  lib.  a8  ad  Sabia. 
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tò  sUsié  sì  tUengd  detto  relativamente  agli  altri  contratti» 

Si  reputa  poi  adempiuta  la  condizionef  quando  sta  in  potere  di  quello  eh*  è  ObhU- 
gato  sotto  condizione^  che  non  si  adempia. 

Quindi  Paolo:  Ghianqnc  Obbligato  tolto  condisioot  «Tra  procurato  cht  la  coodi* 
jBÌooe  non  ti  adempia,  è  tolta? ia  obbligalo* 

Quindi  eziandio  cad  osserva  Ulpiano  circa  cìh  che  Labcone  tcrirei  Se  ta  mi  fen- 
detti la  biblioteca  a  condisioDe  che  i  decurioni  Campani  uii  Tendano  il  luogo  o? e  ri- 
porta; e  tta  in  mio  potere  di  ottenere  o  no  quetto  dai  Campani;  tenza  dubbio  ti  po- 
trà agire  eoli*  aiione  Dsllb  paiolb  vabsgaittb  (i).  Credo  altresì  di  poter  io  agire  in 
fona  della  vendita  ;  come  te  la  condtsione  fotte  adempiuta,  mentre  tta  in  potere  dei 
compratore  che  non  ti  adempia* 

Qui  può  applicarsi  la  regola  :  Quegli  che  può  far  ti  che  ti  potta  obbedire  alla  cotr- 
disione,  ti  repula  già  potere  adempirla. 

XXXy 111.  E  cib  relativamente  alV  effetto  della  condizione  txggiunta  aW  OhhligaAe- 
ne.  Condisione  reramente  efGcace  poi  è  quella  che  t'interitce  nel  cottituire  rObbliga<- 
sione,  non  quella  che  ti  pone  dopo  perfeaionata  1*  Obbligazione  aletta:  come  tarebbe: 
Prometti  tu  di  dare  la  tomma  di  cento  PvacuiB*  ifoir  tiA  venuta  la  irATB  dall*  Aaia  Ì 
Ma  in  Odetto  cato  etittendo  la  condiiiont,  a?rà  luogo  T eccezione  del  Patto  couTennio 
o  di  Dolo  malo. 

XXXIX.  Ne*  centratti  eziandìo  si  hadi  di  non  confondere  la  condizione  col  patto  di 
dare  qualche  cosa  o  di  fare.  Il  Fatto  di  babb  o  di  fare  è  quando  si  agisce  a  fine  che 
V  uno  de*  contraenti  si  obblighi  a  dare  ofare;  e  questo  patio  non  sospende  il  contrat- 
to. La  CoNDiBioirB  poi  è  quando  non  si  agisce  a  fine  che  uno  de*  contraenti  si  obblighi 
a  dare  ofare  cih  eh*  è  posto  nella  Condizione^  ma  si  agisce  per  sospendere  V  Obbliga- 
zione fino  a  tanto  che  ciò  sia  dato  o  fatto» 

Ciò  si  farà  manifesto  nel  ctuo  seguente:  Un  tale  comperò  un  fondo  che  uno  arerà 
obbligato  ad  un  aUro,  qualora  però  qoetto  lo  liberatte  prima  delle  calende  di  loglio. 
Si  domandai  te  ai  potta  o  00  agire  utilmente  in  forza  della  Vendita  a  fine  che  il  ▼en*- 
ditore  liberi  quel  fondo?  Si  ritponde:  Vediamo  cota  ai  agì  tra  il  compratore  e  il  tod* 
ditore.  Se  ti  agi  a  fine  che  attolutamente  entro  le  calende  di  luglio  il  venditore  do- 
vette liberare  il  (ondo»  ti  avrà  Tazione  derivante  dalla  vendita  onde  lo  liberi,  e  la 
vendita  non  a*  intenderà  fatta  tolto  condizione  ;  come  te  il  compratore  a  vette  detto 
in  quetto  modo;  Sarà  a  me  comperato  il  fonde>  purché  tu  lo  liberi  entro  le  calende 


(1)  L*afioo8  Utile  oMia  PaAatcaimt  vaatit  ha  iaogo  ogBiqoalvelia  ti  dahila  ta  pesta  o  no  com- 
|MUr«  TasioM  Diraita  cha  ditModc  «lai  contralto.  Qui  poi  «  dnbiu  ch«  compeiatin  l'asionc  ex  Vem" 
dUo;  ptrcbo  tambrara  non  ancora  perfetto  il  coolmiio  non  nttcndo  ancora  adtnipiata  la  cooditione. 


Qukmmgme  sub  eonditione  OhUgaSme  atraverit  ne  eonditio  existerét ,  Hìhilomieus  oòligetur.  L 
95  $  7  flf.  de  Varb.  oblig.  Paul.  lib.  76  ad  Ed. 

Leòeo  seriòit.  Si  mihi  òibUotheeam  ita  vendideris ,  si  decuriones  Campani  loeum  miài  oendi* 
'(dissent  in  quo  eam  ponerem;  et  per  me  stet  quominas  id  a  Campanie  impetrem;  non  esse  du^ 
imndumt  quin  Praeseriptis  peròis  agi  possiL  Ego,  etìamEx  vendito  agi  posse  palò;  gunsi  imple- 
Sa  conditionet  cam  per  empiorem  stei  quomiaus  impUatar.  1.  60  fi.  da  Gonirab.  anpL  UJp.  lib.  1 1 
ad  £dict. 

qui  potest/eeere  ut  pessit  eondiiiani  parere .  jam  posse  pidetur.  L  174  A  da  Rag.  Jur.  PaoL 
lib.  8  ad  Plauk. 

XXXFilL  Condttio  pero  efieax  est,  qmae  in  eonstituenda  ObUgatiene  inseritnr,  non  quaepcst 
per/ectam  eam  ponitur:  veiuti,  Centnm  dare  spondes  Vtst  wdrtswx  AstA  rensàtT*  Sed  hoc  tasm, 
axsistente  eonditione,  iocus  erii  exceptioni  Pacti  conventi  vei  Doli  mali  1.  44  §  ^  P^ul*  lib.  74  ed 
Xd.  Prftetori«. 

XXXlX.  Quum  a&  eo  quifandnm  olii  oUigatum  habebat,  qnidam  eie  emptum  rogasset  nt  «>- 
eet  is  siòi  entpins  St  woM  usEeASSMT;  dummodo  anta  kaUndas  Jaìias  ìiberarzi  :  quaesiium  est 
an  utiUier  agere possit  Ex  xmpto,  in  hoc  nt  venditor eum  lèòeraret? Bespondit,Fideamus,  quid 
inter  ementem  et  vendentem  actum  sii.  Ifam  si  id  actnm  est,  ut  omnimodo  intra  halendas  Juùas 
venditorfitndum  liùeraret;  Ex  MsrpTO  erit  actio  ut  iiòeret,  nec  saò  eondUione  empito  facta  iniel' 
ligitur  {  potuti  si  hoc  modo  empior  inierrogoperiit  Erti  mìhi/undas  emptus ,  ita  ut  eum  intra  ha* 
iendas  Julius  Uòeres,  rei,  ita  ut  eum  itUra  Kalendas  a  Ttlio  redimas.  Si  pero  suù  conditioni/i^ 
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ài  lagUoy  ovvero  porche  lo  riscatti  entro  le  calende  da  Ti  aio.  Se  poi  la  empcn  h 
latta  iotto  coodiaione,  noa  ai  potrà  agire  a  fioe  che  renga  adeinpiala  la  CcM&dixìott. 
Intorno  alle  Comltzioiti  peai  molu  coie  iopra  Hb>  3S  lìl.  de  Gond.  etden.  e  ia  ap- 
freno  {iòw  0eg>  iU.  de  Verb.  oblig. 

S  3.  Del  modo  aggiimio  airOUUgatwne, 

XLi  Modo  di  Ofabligaaione  è  qnaodo  ttipaliaiiio  U  aomma  di  dieci  0  il  leno;  pw- 
tihè  il  pagamattlo  di  oaa  cosa  o  dell*  altra  «atisgoe  totta  V  Obbligaaione^  eDuiifNM 
domandaro  una  di  tali  cote  (i),  fioche  aotsittofio  e  V  «oa  e  Taltra  (i)* 

Quindiy  te  ai  alieoa  coti  :  QirBaTA  o  qunuA  coaA  ;  quella  delle  dna  che  ici|^  il 
veoditore,  Mrà  comperata. 

Quindi  eziandìo  coù  dice  Marcello:  Era  compreso  nel  patto  della  rendita  èefai- 
•ero  del  compratore  aetaaota  botti,  mentr*  erano  cento  ^  m  risposto  essere  iaptere 
del  venditore  il  dare  aoelle  eh*  egli  mole. 

Si  oiserpi  che  quando  ei  deveoresiare  gualche  cosa  in  ciasoun  émno,  Uithiiùnk 
re  in  ogni  anno  godere  U  hene^tio  di  questa  scelia. 

Laonde  Paolo:  Quegli  che  vendette  ona  casa,  si  riservò  rabùasione  doraau il  ten- 
po  di  sna  -vita  ;  o  in  ciaschednn  anno  la  aomma  di  dieci.  Il  compratore  nel  pnmo  iS' 
no  volle  pinttoato  prestare  la  aomma  di  dieci  ;  e  nel  secondo  anno  volle  preture  IV 
bitasione.  Trebasio  dice  eh*  egli  ha  la  fiMoltà  di  cangiare  volontà,  e  può  ia  cUicti 
nnno  preatare  o  Tona  o  Taltra  ;  e  che  fino  a  tanto  eh  egli  è  diapoalo  a  prestare  roni 
delle  due  cose,  la  petiaione  non  pooede. 

$  4-  DelT  deceeno9U» 

XLI.  L'Accessione  nella  Obbligaaione  si  Ce  o  alla  persona  •  alla  cosa.  Alla  pernii 
^nando  stipulo  che  venga  dato  un  servo  a  me  o  a  Tiaio  (3).  Alla  coaa  ^aoda  ttipab 
che  venga  data  a  me  una  somma  di  dieci  o  a  Tiaio  nn  servo  ;  ove  (^  ai  fa  il  i{nKÙu 
ae  fatto  il  pagamento  del  servo  a  Tiaio,  sì  faoda  di  pian  diritto  la  Ùoerasioae. 

ìniorno  a  tale  guìttìone  vedi  in  appresto  lib.  i^  ili*  de  Solntionib.  Basta  gai  iintr 
ciò  osservato  selamenU  a  cagione  di  esempio. 


(t)  Non  ti  paò  doaiandare  dttaraùaatameoia;  ma  eoanana  domaodare  questa  o  quella. 

(a)  Parchi  etliato  l'uno,  l'altro  tolo  rìmatte  nell'Obbli^asioan,  e  ti  può  dooMndars. 

(3)l  Tale  aecettioBe  ti  fa  alla  persommt  noe  già  a  fiat  che  l'ObbKgasioDe  ei  aeqoisti  alla  pvK»; 
ma  a  fiaa  oke  sì  patta  pagare  a  qaella;  e  il  pagaaieato  a  lei  fatto  ti  ritieoe  ooaie  fatto  allo  «Uamo  «nà* 
tQre.  Laoade  tata  pertooa  ilioesì  oggimatm  in  grsMÌa  M  pmgomemiù  {mdfsotM  sotmtitmi*  §rttk}. 
Bi  qaetta  aggiunta  redi  il  tit.  de  Solutìoitià.  lìb.  4^. 

(4)  Vaia  a  dira»  Ot^e  toccessiome  si  fa  alla  cosa* 


eia  empiia  est;  man  poterli  agi  vf  cenduio  impieatar.  L  4t  ff«  da  Contrah.  eaupt.  Jol.  Cb.  5  iJ  Cr 
aajnn  Ferocem. 

XL.  Modas  Oéligatióms  est,  ^mtm  stipaiamur  deeem  Aàt  hominem.  TSam  aiteries  sdath  it 
tam  ObìigaUonem  tnierimii  ;  nee  alter  peti  potest,  utique  quandia  atramqae  est.  L  44  §  '  ^"^ 
lib.  74  ad  Ed.  Praetor. 

Si  ita  distrahatar^  lixd  àot  illj  res:  atram  eliget  peuditor,  haee  erti  empia.  L  a6  de  Gootn^ 
aoipt.  Ulp.  lìb.  34  ad  Sabia. 

Comprehensum  eroi  lego  penditionis .  dalia  sexapnta  emptori  accessara  ;  gaum  tsseaitt^ 
tum,  ia  ffenditoris /ore  potestate  responsam  esi^  gmae  pellet  dare»  1.  60  ff.  d.  tit.  Marceli  ^^ 
Dig^tt 

Qui  domum  pendeòat,  exeepit  sibi  haàitattonem  donec  piperei,  Aat  in  sìngulos  anno»  dette' 
JBmptor  primo  anno  maluit  decem  praestare;  secondo  anno  hahitationem  praitsiare^  trfkt^ 
aity  Mutandae  poluntatis  potestatem  oum  haòere,  singnlisque  annis  alurutmm  praestare  p**^ 
et  qaandiu  paratas  sii  aUeruiram  praestaret  petitionem  non  esse,  1.  a  1  §  5  ff.  de  Act.  capa*  ^^ 
lib.  33  ad  Ed.  .  .       * 

XLL  Access  io  pero  in  ObUgationem  aut  persnnae  ani  reifit,  Personae ,  ^naaii  mihi  est  tu* 
hominem  siipalor;  rei^  quum  mihi  decem  aiti  Titio  hominem  stipalor;  nài  quaeriiar  an  iptoJtf* 
fiat  iiòeriuio,  homine  solato  Titio»  1. 44  i  4  P*^«  ^'  74  *d  £d.  Praatorit* 
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Anche  nel  eojo  seguente  è  una  etipulazione  che  contiene  V  accessione  atta  cosa  : 
Se  bo  ttipolato  coti  :  Qoalora  non  avrai  dato  il  fondo,  prometti  to  di  dare  la  tomnia 
di  cento  r  nella  ttipalaaione  è  la  somma  di  cento^  nel  pagamento  il  fondo. 

PARTE     SECONDA 

Dblls  Aziohx 

XLII.  Dalle  Obbligazioni  nascono  necessariamente  le  Azioni» 

E  di  vero,  non  contiene  atterrire  colla  fona  armata  i  debitori  cbe  negano;  ma  con« 
Tiene  attolverli  quando  il  petitore  non  abbia  provalo  la  tua  domanda,  o  sia  stato'  re- 
spinto dair  eccesione.  Coofiene  poi  condannare  i  confini!,  e  eoi  rimedii  del  gius  -co- 
striogerli  al  pagamento. 

Fearemo  nella  prima  lezione  cosa  sia  Atìoncy  e  quali  siano  le  divisioni  delle  Aziò^ 
ni;  nella  seconda,  quando  si  possa  promovere  V  azione,  come  pure  parleremo  dell*  in- 
ieipretazione  delle jormole  colle  quali  le  Azioni  si  concepiscono.  Nella  tersa  tratterC'- 
mo  del  concorso  dette  Azionu 

SEZIONE!. 

Cosa  sìa  T  Azione  e  di  quante  specie. 
$  1.  Definizione  deltAtiontf  e  quante  cose  si  contengano  in  questo  vocàbolo. 

XLIil.  L*  Aliene  non  è  altro  cbe  il  diritto  di  pertegoitare  in  Giadisio  ciò  che  a  sé 
è  dovuto. 

La  parola  Ajoohb  è  speoiale  a  generale.  E  di  vero,  dicesi  Asione  tanto  se  la  petisio- 
ne  è  diretta  contra  la  persona,  quanto  se  contra  la  Cosa.  Ma  per  lo  più  Asioni  chia« 
ma  usi  le  Personali.  La  parola  Pbtiszovb  significa  Azioni  Rbaki.  Io  eredo  che  nella  pa* 
rola  PsftsseusiowB  si  comengsno  le  persecoaioni  straordinarie  ;  come  p.  e.  de*  fede- 
commessi,  ed*  altre  se  ve  ne  sono  le  quali  non  hanno  eteensione  di  Gius  ordinario. 

Si  uniforma  ciò  che  dice  Papiniano:  L*  Aiion  (1)  si  porta  contra  la  persona  ;  là 
'Pbtizioitb  centra  la  cosa.  La  Persecusione  contra  la  Cosa,  o  contra  la  persona  (a  fine 
di  perseguitare  la  cosa).  « 

Per  generale  àgnificaio  nella  parola  Asiom  si  contiene  la  Diretta,  la  Utile^  il  Pr^ 
gindisio;  come  diee  ronsponto.  Anche  le  Stipnlaiioni  le  qotli  sono  Fretarie^  perchè 

<i)  Goaie  se  si  dicesiè:  Jwìene proprianeate  chiamasi  qoclla  cbe  si  porta  eonlra  la  psriOBa;qafllla 
duoqn*  ohe  fi  porta  cootra  la  com,  chMoiiti  Pethùane.  Persecuzhae  poi  4  «a  meeem  eoaMoa  taata 
dall' axiooe  reale  qaanto  dall*asiooa  penooale. 


Si  ita  etipalatas  sìm:  Sifimdém  non  dederis^  teatam  date  spondee  ?  seta  eeutam  in  stìpeim 
siane  smnu  in  exsoluiionefiutdms.  d.  1. 44  §  ^» 

XLH.  Negùnies  dsòiiores  bùu  oporiet  urmatm  pi  terreri  :  sed  petìUrre  qmidem  uùh  implemtè 
summ  ittisniioaemt  pei  exceptione  smòmotù^  uòsoìpì;  compietoe  muem  eaudemnttri^  meJluris  rewee» 
dite  ùd  solutionem  argeri  eonveaii»  L  9  Cod.  b.  Ut  Biod.  et  Masini. 

XUIL  HUhii  ttHad  est  Jeiie ,  qmam  )me  qmod  eiòi  deàeatar  jadkio  perseqméndi.  I.  61  Gelsas 
lib.  3  Digast. 

Actìonis  per^um,  et  speciale  est  et  generala.  Jtam  emme  Actia  dkstar^  sipe  in  pereenam,  siea 
im  rem  sit  peiiiió,  Sed  plerua^que  Jcrtoms ,  Persùnaies  solemms  dicere;  Partrtoms  aatem  por^ 
òo.  In  rem  Acliones  sienificari  pidenUfr.  PamSMConoNis  perbo^  eatraardinarias  perseemthnespm' 
io  eontìaerii  ut  pota  fideicommissamm^  et  si  qaae  aUaa  sani  quaa  non  haàeat  Juria  ardinarii  es> 
aacaiioaam.  L  178  {  s  ff.  de  Verb»  lianir.  Ulp.  lìb.  49  eia  8ab. 

Jctio  iapersonam  inferlnr^  Pelino  in  rem;  Perseeatìaiurem  psÌ  in  pereenam  frnpersequam» 
dae  (*)  gratin}.  1.  28  Papìn.  fib.  1  da  Fio. 

Actionis  peròo  coatinantsw^  In  persenamt  Directat  UtUis,  Praejadieiam  :  eieat  Mi  Pempanias* 

^  O  Gajaeio  pausa  che  la  frase  laeftua  asDa  parealasi  iia  no'  ag^aata  £  qnalcbs  Glotiatora,  noa  a^ 
cincttU  all'  argooMBto. 


9(i(  LIB.  XLIV.  PANDBCTIROM 

fono  aitonilìgUate  àiU  Axìoiii:  come  qatll«  Di  danno  non  Catto,  Di  legati,  ed  thi»  n 
te  ne  tuno  di  simili.  Grinlerdcttì  eaiaodio  ti  contengono  oelU  parola  àiiooe. 
Coii  pure  generalmente  nella  parola  Aiioics  ai  contiene  ancbe  la  " 


{  a.  Delle  fon'e  divisioni  delle 
Prima  pirniows:  bkcosoo  la  stessa  iwjùou  bsllm  ìxìoii 

XLIT.  Dnc  tono  le  specie  delle  Asioni:  Reale  che  cbiamasi  YxirDiGAzion }  e  fem- 
nale  che  appellati  GoiTDiCTio. 

L*  Aiione  Rsals  è  qaella  mediante  la  qaalc  domandiamo  la  cota  nottra  ck n  ti- 
tro  pottede^  ed  è  tempre  diretta  contra  colui  che  pottede  la  cota. 

L  Azione  PsatoxALB  è  qaella  colla  quale  ti  agisce  contra  quello  eh*  è  obblipliicr- 
to  di  noi  a  fare  o  dare  qualche  cota  ;  e  tempre  ha  luogo  in  confronto  di  qaelk 

Sono  anche  le  Azioni  Mistb,  vale  a  dire,  tanto  contra  la  Cosa  quanto  coiink 
persona i  ovvero  eziandio  Miste  tono  le  Aaioni  nelle  quali  T  uno  e  raliroèiuiRt 
come  p.  e.  Di  determinaaione  di  confini.  Di  di? itione  di  eredità.  Di  difinoBe  ddi 
cota  comune  (i)  ^  Tlnterdetto  Un  posaiDsnt $  1* Interdetto  Dracsi. 

SuDDjriaion  deIìLK  dMtont  Pemsomàli 

XLV.  Alcune  Azioni  towoo  Dal  contratto,  alcune  Dal  fatto,  alcune  Contra  ìlEilti. 
Dal  coirraATTO  è  Fazione  tutte  le  ?olte  che  alcuno  per  tuo  lucro  (i)  contrae  con  <|til- 
che  altro  ^  come  comperando,  vendendo,  locando,  prendendo  a  conduiione,  e  nnill 
Dai.  fatto  è  Tasione  ogniqualvolta  alcuno  comincia  ad  ettere  tenuto  per  ciò(^'t^ 
commise,  come  per  Inrto  od  ingiuria  da  Ini  commetta,  o  per  danno  da  lai  data.  Cof- 
Tiu  ZL  fatto  chiamati  Azione  quella  p.  e.  che  ti  concede  al  patrono  (3)  cootra  il  li- 
i>erto,  da  cui  contra  1*  Editto  del  Pretore  il  patrono  ttetto  fo  chinnaloìnGìodiiia. 


•  (i)  !■  qnette  tre  attoni  1*  ano  e  l' altro  4  «Meri,  ma  chiaiavati  oedioariaaaeate  Man  »  ^ 
••oso  ;  Tftlé  a  dir««  ptrcki  cootaagooo  una  eerta  Yìodioazioiia,  ed  ataiaasa  voUa  pruiaaiooi  pcfiM^i 
coma  ci  riUra  dalla  laetii,  tit.  iJe  Aciiomè,  Gì*  latardetd  poi  Uti  possidetU  a  Uirubi  ù  cbna>« 
asioai  Miste  perché  io  ette  e  T  uuo  o  l' altro  è  attore  ;  a  più  frequeotemeota  la  questo  senso  clùw 
Duplici. 

(s)  Parclocchi  chinnqaa  contrae  procura  il  suo  Ttiftas^o;  e  non  pa&  alcono  atiìmsnte  psttc{pn<i 
contrarra  se  non  patteggia  o  contrae  a  s4  ;  coma  redemmo  sopra  lib.  a  Ut.  de  Paeiis, 

(5)  Da  questo  esenpìo  si  fa  palesa  ehe  qoi  ehiemansi  Asinai  Im  rtcwM  quelle  cba  distsadns^ 
qualche  daìilto  da  cui  uon  nasce  1'  Azione  ordiaaria  ;  ed  in  ciò  si  distinguono  da  qndle  ài  <i  c^>" 
Azioni  ExTACTO.  A  ragiona  dunque  Gniacio  arrerte  che  quelle  Asioni  Ix  racruit  non  si  cosM* 
con  quelle  che  darÌTaao  non  dal  delillOt  aa  dall'  aver  fatto  qualche  cosa  ;  delie  quali  si  tesiti  MfO 
lìh.  14)  111.  ile  P^aescrìpt.ver^. 


Siipelathnes  eiiem  ^uee  Preeioriae  seni;  quia  Aeiionmm  insUar  ekiinemt :'ut  Uamnih^n^^ 
^gaiorum^  et  si  qmae  eimileÉ  sunL  imterdida  quoque»  Aetionis  veròe  contineatur.  L  57  IHf.&^i 
ad  Ed.  Fraetorìs. 

Acthmis  peréo,  eHam  Perseeutia  eoniinetur,  1.  34  ff>  de  Verb.  signìfi  Paul,  lìlx  a4  ad  Ed. 

XLiK  Jctioaum  genera  sani  duo  ;.  /a  rem ,  quae  dicilur  f'wDicATto  ;  et  lu  persoaem,  f*" 
CosDtCTto  uppellatur,  1.  95  ITlp.  Ub.  6  Regul. 

•  is  SLwmActio  est,  per  quam  rem  nostrum  quae  ah  idio  possidetur,petimus,  Etseuipereài^ 
eum  est  qui  rem  possidet,  , 

ÌN  PMMSOMAM  Actio  sst^  qua  eum  eo  agimus  qui  Oòligetus  est  uoòis  adjaciendum  sXiipd^ 
.  dandum.  Et  semper  udversas  eumdem  locum  haòet.  L  86  Ulp-  lib.  sìng.  Regul. 

MtXTdM  sunt  Actiones ,  in  quibus  uterque  odor  est  :  ut  pula  Finittm  regundcrum  •  fse^ 
erciscundae^  Commani  dipidundo;  Joterdictum  Un  possidoiist  Uiruòi^  1.  S7  J  i  lllp>  lib.4*'^ 
Praetoris. 

X&F*.  Aetionum  autem  quaedam  Ex  coniraetn,  quaedam  Esjacto ,  qmaedam  Infaetsmf^ 
Ex  conTRACTO  octio  «91,  quùlics  quié  sui  lucri  eausa  cam  aliquo  contruhit;  voluti  emeniSy^ 
dendot  locundo,  conduceodo^  et  coeteris  simìiiùue.  Ex  FAero  Actio  est,  quoties  ex  te  Uefa  f^ 
incipit  quod  ipso  admisit  ;  veluUfurtum  vel  injuriam  commisit ,  vel  damnum  dedìL  Vi  '^' 
Actio  dicituTf  quaiis  est  (exempli grutiu )  Actio  quae  daitjf  patrono  adversus  liàerteniif 
contra  Edidam  Praetoris  in  Jus  vocatus  est,  I.  a6  §  i  Ulp.  lib.  aiag.  Re|ul. 


TIT.  VII.  DE  OBLIGATIONIBUS,  ET  AGT10NIBU5  ^^i 

Seconda^  teméà^  ^uamtà^  g  ì^vintà  niriMiom 

XLYl.  Jlcune  omnì  tono  Psesbcutoub  dbixa  eost;  aìcun^  Psruu;  alcume  Miarà 
^he  perteguitanò  la  tosa  cutieme  e  la  pena, 

CoA  putÉ,  alcune  perseguitano  L'Iirirsao^  alcune  meno  delV  intiero. 

Ed  alireày  alcune  si  concedono  nel  Simulo,  alcune  nel  Doppio,  o  Triplo  o  Qaa- 
dlraplo* 

Finahkefite  ateUne  Azioni  sono  di  Stretto  Glas  ;  alcune  di  Baona  fede  i  alcune  Ar» 
Pitr  ane. 

intomo  a  queste  divisioni  vedi  Giustìniano  nelV  Insiti,  h.  C. 

Sesta  jariuowE:  skcowbo  n  giub  oìl  ^valz  sono  ntTMODom 

XVtn.^  T^tte  le  Asioni  poi  dicooti  o  Gmu  o  Oitoiaris. 

Girai  sono  quelle  che  discendono  dal  Gius  ernie,  vale  a  dire,  dalle  leggi,  dalle  co» 
ttumanzey  e  dalV  interpretazione  de*  Prudenti,  Onobaris  auelle  che  non  hanno  origi- 
ne dal  Gius  civile,  ma  soltanto  dagli  Editti  de' Magistrati;  coA  dette  dalt  onore  ossia 
dignità  «fi  tilt  i  Magìstrttii  sono  coperti 

SkTTIMA  DirtBlOHE  :  SBCOUDO  LA  LOEO  DUE  AIA 

XLVIII.  Le  Azioni  si  dividono  in  Pbbpbtub,  e  Tbmpobaru. 

Perpetue  sono  tutte  le  Azioni  civili  i  delle  Onorarie  poi  alcune  sono  perpetue,  alcu- 
ne annue. 

E  di  vero,  Gattio  dice  clie  oelle  Abìodì  Onorarie  •!  deve  stabilire  clie  qaelle  le  qua- 
li portano  la  pertecaiione  dblla  coea  ti  concedano  anche  dòpo  T anno  ^  le  altre 

r  anno. 


entro 


cbe 

«ore 

Da  (s);  la  qnale  ti  cOBcedté  ad  «iempio  della'  Viodlcatloiie'. 

Ila  anche  qaando  dopo  la  retcittione  deirUtaea pione  ti  l>etlitai«c«  (5),  TAtiode 
Uriiiiaa  coiranno;  percnè  è  concelte  contra  il  Giat  civile. 

Orca  le  osions  tewtporarie  Paolo  ouerva  che  in  tutte  le  Attoni  teinporaria  non  fi- 
nitoe  l*01>bligatione  qoalora  oop  tia  compiato  tutto  roltimo  giorno. 

OfTATA  mnstami  skcoebo  le  pemoome  cowtma  le  9ualì  cottmone 

XLIX.  dicane  Azioni  n  concedono  contra  L'Basoi  e  gU  altri  successori  >*  alcune  Ab- 

(  i)  Il  poicecsore  He'btoi,  ttccooie  noa  laecade  per  Gìas  dvile  al  defuotOi  coti  pel  debito  dal  deliia- 
jro  aoD  è  lanuto  alle  Azioni  Gt ili,  ma  tolMBoote  alle  Protorie. 

(a)  Della  quftle  sopra  tib.  6  lit.  de  Public,  im  rem  ùcl,  la  quale  Tieoe  eoocefM  al  poMeMoro  di  ba*» 
nn  fado  coMm  «e  fosso  il  jiropriotario. 

(S)  5'  iatoado  V  A^ona  cho  ordiaariaaioatB  chiaÉiati  Sesdssàrim  o  Csmtrarm  PmMkiama  e  èlio  it 
Pretore  ooncedc  a  eotnì  al  quala  la  eosa  fo  aaacatta,  aieatra  per  la  eoa  attaasa  o  dal  ano  aTrectari* 
■oB  potem  ag^re.  Di  quatta  aUmuBO  eHaaameela  parlalo  aòpra  lib.  4  ^  £>  fuih,  ams,  ma}. 


XLP^lt  ùmnes  amtem  AetieneSt  mst  CtfUMS  dkmntmr,  amt  Bom>EAasJM,  d.  I.  a6  {  a. 

XLVin,  In  Mommrarìis  Aetismièws  sic  esse  definiendum  Càseius  ait  »  ut  f  »aa  rei  perseeutio* 
trem  kaòemntt  kae  eémm  post  saamm  darentmr  ;  eaeterae  iatrm  ammsm,  L  36 1^  Ub.  a  ad  Sd. 
Pjraètoria. 

tUae  amtem  rei  persecatieaem  continentt  gaiSus  perse^imur  gaod  ex  pairimoaio  pobìs  aheet: 
9»t  qmam  mgimms  cmm  òenarmm  possessore  éeéiteris  nostri,  Item  Pmòtidammt  quae  ad  exewsplum 
ntdicaiionis  datar, 

Sed  qumm  rescissa  aemeapioae  redditm\  anno  flnìtar;  quia  cantra  Jas  Gpile  datar,  d.  L  36  f 
Sila  aotaa. 

ia  vmniBas  temporaìibas  Aetioaièas,  misi  nevissimas  totas  dks  compleàtaft  noa  jUtit  Ohiiga- 
«to/iem.  L  6  PaoL  Ub.  4  ad  Sdbiik 

TuL.  V.  ji4  - 


^  LIB.  XLIV.  PANDECTARVM 

ft*BBBi>B  beni  mm  non  90mérm  r^jrtoei  alcune  non  si  concedono  ni  ìll'uoimcm- 

ira  L*BBBDB. 

Le  Azioni  Rbam  propriamente  non  n  eóneedono  cantra  f  erede;  percioccJké à età* 
cedono  con  tra  C  erede  non  in  guanto  è  erede,  ma  in  guanto  egli  postede- 

L.  Rispetto  alle  Jtioni  Fbaioitau  si  de¥e  distinguere  se  derivano  dacoiUtotktk 
maleficio. 

I.*  Le  Aiioni  protepieati  dai  coatralti  ti  concedono  coatra  gli  eredi,  heaclièùci- 
tri  aocbe  il  dclilto^  come  quando  il  Uilore  neir  amministraaione  della  tnuli  .corna- 
te dolo^  o  lo  a?ctte  comineMo  colui  pretao  del  qaale  fii  depoiiuta  qoaldbconi;  ad 
qoal  caio,  ancorché  aveste  commetto  il  dolo  an  figlio  di  famiglia  o  no  tem,  ti  cna- 
eede  TiLaione  Di  pecalio,  non  T  Aaione  Nottak* 

Adunque  nel  Dcpotiio,  nel  Gommodato,  nel  Manda to^  nella  Tutela,  neUiGoiine 
di  affari,  pel  dolo  del  defanio  l' erede  è  tenalo  in  tolido. 

Parimente  dal  fatto  del  de))itore  che  promìte,  la  ttìpnlaiiona  di  Dolo  tkieèbii- 
gato  anche  il  di  Ini  erede  j  come  dagli  altri  conlratil,  di  Mandato  p.  e.,  diDejmis. 

i^f  uniforma  la  regola  del  Gius:  Ne*  Contratti  (  i)  i  tuccettori  pel  dolo  di  oolociù 
qnali  taccettero,  tono  tonati  non  tolamente  in  quanto  è  ad  etti  perveanto,  na  edii- 
dio  nell'intiero^  vale  a  dire,  ciatcuno  per  la  parte  nella  qoalf  è  erede. 

E  di  nuovo  .^  Ne*  contratti  ne*  quali  ti  deve  prettare  indennità  pel  dolo,  t  dorè  ir 
terviene  la  buona  fede,  l*  erede  è  tenuto  tolidari  amente. 

LI.  È  da  osservarsi  che  le  Azioni  derivanti  dai  contratti  si  concedono  cMtn  Teit- 
dcy  anche  nel  caso  in  cui  non  potessero  competere  con  tra  quello  stesso  checQntnue. 

Quindi  p,  e.  quegli  che  dal  pupillo  (a)  compero  un  lervo  tottitnito  al  pnpillo  tteta 
pnpillarmenle,  può  agire  aontra  il  tottitnito  mediante  1*  Azione  derivante  dalli Con- 
pr ra  o  Dalla  ttipalaiiona  per  ÙLjfei  prettare  eriaione}  mentre  ninna  di  quelle  Aiìmì 
egli  avrebbe  potuto  aT-cre  contra  il  pupillo. 

Quindi  ahreÀ  Ulpiano  nel  caso  seguente:  Se  Tixio  rendette  Slìeo,  a  coi  egli  tfcn 

(k)  E  quan-eentra^ti.  L*  erede  la  raro  aoa  tueeeda  sai  dolo  e  sai  daKtti  del  dafoala  ;^aA  fmki 
•oa  v'  h  altra  eaoaa  da  eoi  natea  ationa  foorehl  il  dolo  o  il  daliito  dal  deloBio,  V  Aiioaa  o«b  dfw  ^ 
aera  aall'  «rade.  Ma  qnaodo  il  dafnoto  che  eoauita  il  dolo*  in  Iona  di  qualche  ooaIraUo  o  qaMM» 
tratio  i  obbligato  a  prattara  iadaenilà  pai  dalo  ;  il  dolo  toUaoto  aomaùoìstra  anaiaria  aU*  aiitoti  mk 
oauta  iomala  dall*  Asxoaa  i  il  aootrallo  o  il  qaoMooUalto.  Sioooma  pacò  tutti  i  diriitì  cbe  vmm 
dal  coatralti  a  qoasi*cootratti  pattano  oagU  andi,  T  Atioao  cba,  a  cagiona  dal  dolo  del  defantOi  ■aae^ 
quatto  contratto  o  qaaei  coetratto,  darà  patiara  vali'  arada. 

(a)  Sdoo  aarvo  ara  al  pnpillo  tottituito  pnpSQaraMnta.  Io  comparai  quatto  Stìeo  dal  papifeO 
pupillo  mori  antro  gli  anni  della  pobardi;  a  cod  4  avraonto  dia  Stico  A  di voutato  libero  ai  «lA 
dnlo  dal  tattatora  quanto  dal  pupillo.  In  quatto  caso  io  agirò  rattameota  eoatra  Stica  cos'Aia 
dai  pupillo  Tanditora  aMdianta  Tationa  JSx  eai/Plo  o  JCx  stipmléUa  a  titolo  di  aviàoaa  ddlanat 
8tìco  eha  col  paatanira  alla  libartà  mi  nane  avitto.  Non  avrai  parò  potuto  mai  agira  con  qocsie  Air 
ai  contra  Io  ttatto  pupillo;  parchi  tolamanta  dopo  morto  il  pupillo,  Stico  ha  potuto  pareuR^ 
la  libartk;  par  contegu«uM  quatto  Ationi  a  titolo  di  ariaiooa  non  potorooo  avor  loogt  et  aa^ 
dopo  la  morto  dal  pupillo. 


X.  Sx  centrùdiètuvenienées  Aetioneé\  im  kerèdee  daaUw ,  lieet  dsUctam  qmùqme.9trstìsr't 
potuti  quum  tutor  in  tutela  gerenda  dolofseerit,  uut  is  upud  fuem  éeposUum  est: ^mo cussy^ 
^eum  jUiu^familiu*  smt  eenms  quid  tele  eoeuuisit  i  Da  peemiio  Actio  datar;  non  lVoxa&.  L  ^ 
Paul.  lìb.  i8  ad  Plant. 

Ex  Depositi^  et  Cómmodeti,  et  Mandati,  et  Tàtelae,  etHtegotioram  gestormm^  oh  delem  oda 
d^unetì  heres  in  sclidum  lenetur>  I.  la  Pompon,  lib.  ap  ad  5ab. 

Ex  facto  rei  promitteudi^  DotVslipuluiio  hèredem  ^is  teiteig  sieat  ex  eaeterie  a/iif  cestro^ 
òms,  voluti  Mauduii,  Depositi.  1.  lai  §  3  ff.  da  Verb.  oblig.  Papin.  lib.  ti  Ratpona. 

la  Coairaetihus  suceessores  e»  dolo  eorum  quiòms  sueceseermnt,  non  tanttum  in  id  geoifV' 
v€HÌty  uerum  etiam  in  solidum  tenentnr;  hoc  est,  ummsguisque prò  sa  parte  qua  heres  esLli^ 
$  3  tf.  de  Rag.  Jur.  Ulp.  lib.  71  ad  SH. 

Im  coutraetìHs  quious  doU  praesiatio  pel  òonafides  inest,  hères  ia  eolidam  tenetar*  1.  i5il 
d.  tit.  idem  lib.  69  ad  Ed. 

£ìr.  'Qai  a  pupillo  suóstitutum  ei  eervum  émerit,  agore  èum  suòstituto  Ex  empio  poiest,a  b 
siìpulaiu  de  eoictionej  qaum  neutram  eorum  Actiottum  adversus  pupUlum  haòere  poterk.  L  7 1 
de  SVìctiÒDÌb.  JoJ.  lib  1,5  DigatL 

Si  TUius  Stkhfuiitposi  meriem  saam  liheràm  esse  jassum^  pendiderii;  martae  deiede  es,^ 
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laiciata  la  libertà  dopo  la  toa  morte;  e  morto  poicia  Tiaio,  Stico  diventò  liWo;  ti 
domanda  •«  la  atipulaiiene  ioterpotta  per  rcTiiione  abbia  o  no  rigore?  Giuliano  di- 
ce arcr  Inogo  la  ttipnlaaioiie.  E  di  rero,  bencbè  io  qaeito  caso  non  ti  aveeie  pointo 
Air  la  dennnsia  a  Tisio  per  Teviaione,  toita?ia  si  può  denonsiafe  alano  erede. 

Non  è  da  atupirai  poi  che,  venendo  e? itto  nn  serro,  l'erede  sia  tenuto  a  prestar  Tevi* 
sione,  quantunque  il  defunto  non  sarebbe  stato  similmente  costretto  ;  mentre  ancbe 
in  alcuni  altri  cali  contra  l'erede  o  all'erede  compete  1*  Obbligaaione  più  piena  di 
quella  che  competerà  al  defunto  ^  come  sarebbe  quando  un  servo  dopo  la  morte  del 
compratore  è  instituito  erede,  e  per  comando  del  compratore  adi  1*  eredità  (i);  per- 
ciocché per  TAsione  derivante  dalla  Compera  egli  deve  prestare  T eredità  (a),  benché 
il  defunto  avesse  avuto  soltanto  Tasione  Utile  derivante  dalla  compera  per  farsi  con- 
segnare il  servo« 

LIl.  a.^  Se  poi  V  azione  deriva  da  maleficio^  per  lo  pia  si  concede  anche  alT  erede. 
Ma  nell'erede  non  sogliono  passare  le  Aiioni  che  aono  penali  derivanti  dal  maleficio; 
nome  Di  furto,  Di  danno  con  ingiuria,  Di  beni  con  violensa  rapiti,  D' ingiurie. 

Anzi  guest*  Azione  D' ingiurie  non  solamente  non  h  concessa  eontra  C  erede,  ma 
nemmeno  compete  aW  erede* 

Massimamente  le  Onorarie  poi  le  quali  non  si  concedono  dopo  1*  anno,  non  si  deb- 
bono concedere  contra  T  erede;  bensì  si  toglie  il  lucro  che  a  lui  fosse  pervenuto;  co- 
VM  si  fa  nelle  Aiioni  Di  dolo  malo,  nell"  Interdetto  Urdb  ti,  e  simili. 

Poiché  siccptae  V  erede  non  dev'  essere  tenuto  alla  pena  pel  delitto  del  deftinto,  c*- 
sì  neppure  deve  lucrare,  pc  per  tal  causa  alcuna  cosa  gli  fosse  pervenuta. 

Laonde  tfuelle  Azioni  che  per  loro  natura  non  si  concedono  contra  f  erede,  compe^ 
tono  tuttavia  contro  di  lui,  almeno  in  fuaMo  a  lui  è  pervenuto.  E  in  vero,  quandi»  il 
Pretore  concede  contra  Terede  l' Asione  in  quanto  a  lui  è  pertcnuto  (3);  basta  che  dal 
dolo  del  defunto  a  lui  aia  pervenuta  una  benché  piccolissima  cosa. 

LI  II.  Qualche  volta  anche  inforza  di  quelU  Azioni  ehe  discendono  dal  delitto,,  fe- 
rede  sarà  tenuto  solidariamente. 
» 

(i)  Si  snpplisea:  e  poscia  fa  •ritto  a  qaesto  crede  del  conpratort,  il  qeale  he  dèvato  aedss" 
s«nam«nt€  rettitaìre  al  padrone  il  servo  colf  eredità  adita  dal  servo  stesso. 

(a)  Vale  a  dire,  il  Tenditore  deve  prestare  all'erede  del  compratore  il  valore  dell* areditli,  ehe 
a  lai  assieme  col  serro  fu  eritta. 

(5)  A  fioe  che  noa  solamente  questo  stesso  erede,  ma  esiandSo  l'erede  dell'  erede  sia  teQttto;ma  ael- 
l' erede  dellerede  eoo  si  esamina  se  a  lai  sia  qaalche  cosa  perreonla.  E  di  raro,  le  sole  Astoni  ehe  oa- 
acoao  dal  dolo  o  dal  delitto  del  defunto  non  passano  neirerede;  bensì  passano  in  lai  (jaelle  che  nasco- 
no da  altre  caaset  p.  e.  da  eontratti  o  da  qualche  eauiiii  naturale.  Gerlaoienre  la  cauna  dell'azione  che 
▼leoe  coocessa  contra  l'erede  per  ciò  che  dal  dolo  dui  defunto  é  a  lui  pervenuto,  non  é  delitto;  mentre 
l'erede  aon  ha  conmesso  rerun  delitio;  bm  la  causa  di  i|uesl*  Asione  4  requitk  naturale.  Adunque  dare 
quest'Asiane  passare  aall'erede  del  suo  erede.  Vedi  sopra  lib.  4*  tit.  Quod  meius  causa»  n.  so.  e  ai. 


cktiè  ad  Vàertatem  pereemerìt .-  an  etipmlath  de  evietiene  interpasiia  teueat  ?  Bt  ait  JuUanne  4 
C09umkti  etiptdmiimem,  Qmamvis  euim  Titta  hoc  casa  deaundari  pre  opictioma  man  patuissett  he* 
redi  Utmeu  efus  denuttlùrì  petaisset.  1.  61  {  1  ff.  d.  tit.  Dlp.  lib.  80  ad  Sd. 

Ifojf  mimm  autem  est  at  ePtcta  hamine ,  ile  evietione  teiteatur  heres  .  ^aamais  d^anetas  nan 
aimtiiiter /uarit  aòstrictas  ;  cwn  et  aiiis  qtù^dam  easUas  plaaiar  aéaerems  haradam  vai  kare^ 
di  campetat  OòUgatia,  quam  tampetierat  dejaueio;  mt  fmmm  sarvus  post  manem  amptane  harap 
imetitmtms  est  %ÌP»f  eque  haredis  etuptaris  adiit  hareditatam  ;  THam  aeiioaa  Bx  empto  praestare 
dabat  hermditatam;  ^ma&wis  defaneta  in  hoc  tantum  fitit  udiis  Ex  tuspro  Aetia,  iti  serpus  tnutè' 
retar,  d.  L  61  {  3. 

UL  Its  haradam  man  eaiamt  Actiamas  transiret  ^mme  paamalas  aunt  ex  mmlaficia  :  aalaii  Furiti 
Damuti  it^mriaet  Vi  éamenum  raptormmt^  Injuriarmm,  1.  1 11  §  a  ff.  de  Re|.  Jor.Gains  lib.  a  ad  Kdtet. 
prorioeiala» 

Mamererieie  amiam  gmma  post  amnmm  man  damtur,  noe  im  haredem  dandaa  amnt;  mt  tome»  io» 
ermm  ai  asttargmaatmri  sietftfit  im  Acfiame  Dati  mtaii ,  ai  ^terdicia  Unde  ai  •  at  simìlikus.  1.  S6  \ 
hoBorame»  Paal.  lib.  1  ad  Kd.  Praet. 

Sicstti.peema  am  daÙcta  defmmeti  harea  ternari  non  debeat;  Um  mac  Imcntm  facete^  si  faid  ex  ea 
ad  amm  pervanissei,  L  38  ff.  de  Re(.  lar.  Pompon,  lib.  19  ad  fiab. 

Qamm  Prmatar  im  haradam  dai  Aetiomam,  qmaiamms  ad  amm  pervemil;  siiffieii ,  si-  cei  ofomenia 
md  emm  pervamit  ex  dota  dtfnncii.  I.  127  ff.  de  Reg.  Jur.  Paul.  Ub._3o  ad  Ed. 


r 
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E  primieramonfe  £c  intervenne  il  di  lui  proprio  dolospereioceìu  eonccdiéOM  ccalrv 
r  ervde  i'  Asionc  per  q<i«iito  è  a  lai  pervfouto^  lotte  le  velie  di'  egip  è  tmmmmmmfti 
dolo  d^  defunto ,  non  tatto  le  volte  eh*  è  con?eBnto  fiel  suo  proprio  dolo. 

Evvi  eziandio  un  aUra  C4U0  ;  perciocché  inoltre  è  da  oaiierci  cIm  per 
ta  le  lìti  conte»tafe  pattano  anc6e  negli  eredi  e  aimili  persane. 

Parimente  Gajos  Tutte  le  Azioni  che  colla  morte  o  col  tempo  ti  ej 
▼olla  che  tianp  introdotte  nel  giadicio,  rimangono  talfe* 

Con  pure  Vìpiano:  Tutte  le  azioni  penali  dopo  incoata  la  lite  paesano  anche  agfi 
credi. 

Ed  anche  Paolo:  È  decito  che  anche  in  forza  delle  Gottitosiooi  le  qaali  oapiiletta- 
no  che  gli  ere^U  non  tono  tenuti  alla  pena,  te  il  loro  astore  fa  convenato  ctttada  m 
vita,  la  pertecuzioDr  anche  della  penn  è  in  etti  tratmetia^  come  se  In-  lite  fn 
contestata  col  defunto. 

Si  uniforma  ciò  che  Dio^eziano  e  Massimiano  rtscrivono:  R  Gìes  assola 
adottalo  che  dopo  la  contettazione  della  lite,  estendo  morto  quello  die  fece  vi 
a  conimite  coocnttione,  o  qualche  altra  astone  delittnota^  i  tuoi  sc^ccessori  so»o 
ti  per  r  intiero:  dirertamente  (1)  saranno  convenati  in  oaaoto  è  ad  e^^i  pervi 
e  dò  affinchè  non  ti  arricchiscano  dall*  altroi  mitfatto  (2;. 
-  Alla  contestazione  della  lite  rapporto  a  questo  e  equivalente  la  circosUmta 
no,  non  potendo  contestare  la  lite,  avesse  innalzata  la  sua  Supplica  al  Prin 
pra  la  sua  Azione^  e  il  Principe  aveste  risposto  alla  Supplica  ^  perciocché  in  tal  guisa 
avviene  che  le  Azioni  annali  diventano  perpetue  e  passano  alV  erede.  Fedi  tA  Ced» 
Quando  li  beli.  Princip.  dat. 

LIV.  Cih  che  abbiamo  fin  qui  detto,  che  le  Azioni  personaU  (secondo  le  disùmùmi 
suuecennaie)  passano  agli  eredi  del  defunto,  si  estende  a  qmltmqae-  sacceesare  mai- 
versale  del  diritto;  p,  e.  i  possessori  de  Beni;  colui  al  quote  inforza  dal  Senaioeea^ 
sulto  Trehelliano  venne  restituita  T  eredità:  percioecì^e  quesH,  come  pedewumo  a*  som 
luoghi,  fanno  le  veci  di  eredi. 

Per  altro  è  ttabilito  che  i  creditori  eredi tarìi  non  hanno  TAsione  personale  oontra 
i  legatarii  ;  perciocché  la  Legge  dell^  XII  Tavole  (3)  evidentittimameiile  in  q[neste 
alftre  tiene  toggetti  gli  eredi. 

Ma  nemmeno  centra  l  debitori  del  suo  debitore.  Quinta  eoa  rescrivono  i  smlledeli 
Imperatori:  Conviene  che  l'erede  dell'  ora  defunto  tuo  marito  ti  restitnisca  la  dote;  e 
indarno  ta  domandi  che  ti  venea  concetta  l'Aaione  Pcrtonale  cootrm  i 
djtarii. 


(i)  Vale  ■  dire,  se  la  lUe  non  fu  coDlefiaio. 

(a)  Ciò  <ì  riferisce  soUanto  alle  ultime  parole  im  guanto  ad  essi  è  pervenuie. 

(3)  Vtggasi  il  nostro  Gommeotario  alla  tar.  V.  oap.  4* 


•   Ziti.  ToTtMNs  hheredem  demos  de  eo  gmod  4td  eum  perpetri t,  geotìens  ex  dòlo  d^finsetìi 
Véniiur;  non  4fU0tiens  ex  sue,  L  44  ll^*  de  Reg.  Jor.  Ulp.  tib.  39  ad  Ed. 

Scìendum  esj^  ex  omntàms  eeusis  lites  contestatosi  et  ih  heredem.  simUeeque  /Pfffitrufar 
tre,  I.  68  Gallistr.  lìb»  1  Edìcti  monitorii. 

Omnes  Aetiones  f  w«e  morte  out  tempore  pereunt,  semel  indasee  judieio  ealifae 
I.  iS^  ff.  de  Reg.  Jor.  Gafas  Kb.  1  ad  Ed  Praeiòria  Urbani. 

Omnes  poeneies  Actiunes^  post  iitem  inchoatum  et  od  heredes  traneemnt  1.  oS  Olp.  ttb  5  da 
Otneibót. 

Constitutionibus  quìòus  ostenditur  heredes  poena  non  teneri ,  plaemìt ,  si  tnome  rawpsafci/hffl 
rat/etiam  poeneepersecutiohemtransmtssam  videri;  quasi  lite  contestata  eum  wsortmo.  L  SS-IW. 
lib.  S  Decretor.  ' 

Post  litis  Coniesiationem,  eo  guìpim  fecitt  vei  concmesionem  intuht^  vel  aliqmid  delifukt  à^ 
fiincià;  succesèores  ejks  in  solidum,  alioqain  in  guentum  ad  eos  pereenit  Cenoenirit  Jori     *-  *- 
tissimi  est;  ne  alieno  sceiere  ditenlar.  L  ini.  Cod.  Ex  delictit  defaoctor. 

HF.  Crediiores  heredilarios^  adverses  Ugatarios  non  habere  personalem  Aetàoaem  ^ 
ìfUtppc  cum  tuide/ttissimeJiex  duodecim  TAdarom  heredes  hoU  rei/aeimt  oèsÈoxioeX1m.CoL 
de  Hered.  act.  Dtodelk  et  Maxim. 

Hereéem  mariti  quondam  tui»  de  dote  ttòi  reddendm  co»pe»i»,Pereomdem  OBÌm  aeiieaomes^ 
^*»  dei>iu>*cs  hereditarios  riài  decorni /rostro  postolas,  I.  S  Cod.  d.tit. 
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Ciò  non  9èlmmémte  ha  hógo  n^^rBiSion  érmiiiani  oonira  i  debitori  erBékqrìii  m€^ 
genéndménle  dir  si  dm^  che  C  Azione  penonaU  giammai  compete  al  credkor*  eontrtè 
i  debitori  del- eoo  dehitore. 

Coà  i  medesim  rescrivono:  P«r  oaom  de-  oa^debiio  proprio  del  locatore  è  affano  eo^r 
Irario  (i)  al  Gina  il  cooTenire  i  coloni  che  pagano  pantnalmenle  le  peoitoni» 

NovADiriaion 

LT.  Nella  maggior  parte  delie  Anioni  eguale  i  la  condanna^  sia  corUra  ^umUo  che 
confessa^  sia  centra  ff  usilo  che  nega*  Mm  al^  opposto  akofle  Aiioni  te  vengoDO  negalo 
dal  reo,  ti  raddoppiano^  coma  qoella  Del  giudicalo,  Del  pagato.  Del  legato  lascialo 

Snr  Cond^oomoo^  (a).  Di  di^oAp  da.to  conv  iagiocia  ;,  ddUu  lag§Q  AqpiUa  ^  eoa)  ptro 
ella  misura  ^1  campo  quando  il  compratore  ra  ingaunato  dal  Teodilore. 
lH$ovno  a  cìh  sono  da.  osf^arsi  dufi,  cosfi»  S  pri^ùmunMfSi  ci^  cha  Papl^  dicie.:  ^er 
quelle  cause  che  colla  negatif  a  ti  raddoppiano,  non  si  può  transigere  meìliante  ij  na|.« 

In  secondo  luogo^  che  guanto,  fa  domandalo  CPU  qiu^fffiMiomy  hfin^hk  indeluta: 
mentp  pfigato,  non,  si  ripeta*  l^eii  s^prahb^  ja^  iiif  dt  Cpndjcl^  indie])* 

(>iii  nofce  la  quisiione^  se  quegli  che  tace  sia  o  no  e9n44ertf^  cqfOf  sanesofMe?  Paor 
lo  risponder  Quegli  cht  iMe^  ooii.coirfe»f«k9  è-begaì  v^  c^*e^  mPA  i^fi^ 

LYI.  Le  Azioni  competono  a  noi  e  pMi^ro  di.  n^  a  approprio  n^mn  ^^  ^  ^<^9  P^ 
un  contratto  o  fatto  no$tf^;  o  in£rettamenU,  amokeper  le,o(m  nos^re^  quali  sono 

1      quelle  che  a  nome  di^i  nostri  sfwn^  a,  noi  comp^fanìh 

\  E  rispetto  a  questo^  si  noti  che  le  Aaìpni  tatia  qnaJuAqnic  siimi  cIia  a  nome  del  mi 
^rfo.a.  me  cons|^lii^pq^  o^  pf i(  U  I^C8|P>  4sU«  XltTajvolf»  o  prc  \k  Ugge  Aqoìlia,  o 

(i)  Tottaiù  la  HofaUa  di  GiostiinaDo  i35  al  eradlkorì  io  nn  eaio  eQÌiai4a,4i  eopraoira  i  «S^fitofi 
^  dal  proprio  dabitora.  lotocno  a  pò  fadi  sopra  IQb.  4**  ^*  de  Cessione  konor.  o.  8. 
I  (a)  VA  6ÌD8  di  CHattiotaDo  dò  ha  loogo  pai  legali  soluoto  lasciati  •  titolo  di  carith ,  ad  io  qoasti 

I       aoB  ai  fa  la  distiotiooe  se  siano  steli  laseiali  Per  damm^Uonem  o  ia  altro  anido. 
I  (3)  Pereioeehi  certaneate  bcni  4  Tietato  il  petto  che  ioterTaana  a  saoee  di  Doji^jssanaJCa  parahi 

mai  non  si  pn^  tiaasigere  ?  Goiaaio  rusa  Ja.tagpiM>te,  ri^ne  :  Pai;  qaafto.caoia  alaoift  o.4tawiiwtfi.a  in 
lele  cf  «1^  si  ritieoa  eooie  giadifeto;  oTrero  dopi^  df  ajrer  n^gptp  TOffh  lW>sìgariU  a.did  «nler  agli  tmM^ 
igera  si  ritiene  cama  nn  negetiTo.capviiitp,  e  q^ifidl  vm%  gipdifal».  Ora.  ssmftadablw  asgindiana 
non  À  leciro  di  trapsìgere  ri«psUO  eUa,cpfa.giudi«afa.;  aipfia  tpt.  dSa.  ?>itlM«Kf <  %  4t  Ai%B>>iìngia>Hsg 
piace  le  regìonei  di  Goiacio  ;  peraiodf U  eoa  nioofi  apt(Mri*%.daL  gioasì.^6  prjsitarja.cJsiqpdllakili  fiala 
dopo  le  negaUve  tuoU  transigere  ,  si  repnti  eoase  giodìcato,  di  maniera  che  le  traneesione  nfM.aia  vor 
fida  come  sa  Ibfsa  Cstla  dopala  aqiM|,gbdioaMi.  \o,  verilj^caayrepga  olMtColam  i  qw4ii  haww  pattagpa- 
tq  pai  delitti  ia  oeria.gnisa  dahliaasi  ripmaEe.eQpa,eaBrinti«  e  oiòva^find  dia  aaa  si  satiraggaaff.daBin» 
lusia  («wra  lib.  3,  tit. i^Hia^ai  n0U  iafim,  a,  i^^m  gj^At«!0,ah%apPiSÌa.»»|MitfcbtMiip»iiBi> 
cooM  sa  latta  fossa  dopo  la  Cosa  gìndicata.  Non  si  pnò  adunane  rendere  Temna  ragione  di  qoaeta  opi- 
ttiona  di  Paolo.  Lo  8caltÌB|^o  eroda  che  qoasto  tosto  sia  moiyato»  o  che  dò  ohe  qni  geaaralaMala  aem* 
1  bra  detto  di  tolte  le  causa  elie  crescono  a  cagione  deOa  negatiTa,  Paolo  ahlna  intaso  di.dire  di  alfiana  sol- 
'  tanto  ;  come  della  Gense  di  gìndioato,  uon  già  di  quelle  canea  tolte.  È  di  ▼ero,  presao  ToUio  nell'Ora* 
aioBO  Pro  Ros^c  Comaedo  n.  1 1,  ai  rilarisoa  corno  leeita  una  traniosiona  intorno  al  deano  della  legga 
Squilla  per  I*  uccisione  di  on  servo,  fetta  dopo  CQBlastata  k  lite. 

» 

■■  I Il      ■■         ■■  ■■■Il  ■  .1  III.    Il      I      I       I      I    !■■     I     I         ■■Wf—f»».W^f^iJI.      .1       I      II»— ^rfNg    'II.    I^P^P    ' 

I  ..-.■.. 

Ali  iSAseAm.  naanml  ^eUsà  ieoMÈiKMM»  eaasMSav  aailaanai  OMBaiasMJma  om  n/Miia  infiefleatantoff 
\       jsoFf  SMJ*  lajìsoMsas  aali  L  3  Cod«  de  OUig.  et  aot.- 

I  LV*  Quaedam  Jetiomes  si  a  reo  ù^teientar,  dmpUmSat^  péfU  JaHoaSè^  Bepemei  (*>  Iiegasi  per 

ésnmnaiUmom  rslici^  Asmoi  ii^rim,  Isfsa  AqmiHao  ;  iSem  de  modo  agri^  qmm  a  oendiere  ems' 
i       piar  doespims  est.  Paul.  Seat  lib.  i  tit  a7  {  i. 
I  Bx  hte  céUMÌs  qmme^u^kimthmo.  dm^lmùm  r  pme^  dmUi  non  potes».  d/  tit.  f  «i . 

Qms  tacete  non  materne faketor^  Sed  tamen  oerrnm  est,  emm  mom  negare,  L-ifa  ftdallag.  hn.  PauL 
I       lib.  66  ad  Bd. 
I  LFl  Qatneeumqme  Aetienes  semi  mei  nomine  miM  eeepermni  competere,  eoi  ex  dmodeeim  Tn* 

■  *  *  • 

I  (*)  Guiado  aetpette  doversi  leggera  ÌUpeeOL 
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per  r  Incurie,  o  pel  Forto,  dorano^  aneorchè  il  tcrv»  poteU  tk  fliau 
alieoaio,  o  foMC  morto. 

Ma  aocbe  1*  a  sione  Ripciiloria  per  aania  fonata  compclc^  q«alan  (i)  atmb  «• 
qniiUlo  il  potsetao  dal  servo,  ia  non  l' alianai  a  lo  numamisi. 

SEZIONE    IL 

filando  r  Aliane  si  poua  promovete  ;  e  della  inUrpreieitione  dMefimk 

colle  ^uaU  H  concepitùono  U  Jzioni 


LVIL  Id  tntle  le  MbligaBioni  nelle  qoalt  non  è  poao  il  giorno,  ti  conÙMÌi  akitt 

a  dovere* 

Laonde  V  Azione  si  può  promovere  nello  siesso  giorno  in  cui  fa  eontratia  FOttii- 

gosione. 

CoÀ  h  ^msdara  ii  giorno  non  m  sUUo  posto  per  violenza  ;  pereiocehi  fsSk  «  fa 
domaodare  prima  di  qoel  tempo  nel  qaale  non  è  potiibile  di  poter  pagare. 

E  quando  viene  aggmnto  ali  Obbliga lione  il  tempo  dei  pagamento,  te  aoa  è  aieon 
tcorao,  non  ai  pnò  domandare  (a). 

Vedremo  mme  cose  relativamenie  a  simile  quistione  nel  lift.  eeg.  <it.  de  Vcrb.  «Uì{. 
parla  IT. 

LVIII.  Jffiipeifo  alTinierpreiazìone  deUeJorumle  coHe_^uaU  si  concepiscono  U  à» 
ni,  abbiamo  qua  e  là  portato  in  varii  titou  ne*  quaU  si  tratta  delle  nngoUsfttkà 
Azioni'  Rimangono  però  qui  due  osservazioni  generali, 

Fole  a  ^bre  i.^  circa  tafomuda  delle  Azioni  centrala  persona^  la  quale  ncvut- 
pisce  cosi:  BiaoGiTA  nams  VAas:  si  osserva  che  la  parola  Dama  ha  un  «ign^^ato  rùM- 
to,e  si  prende  pel  solo  trasferimento  del  dominio. 

Quindi  Paolo:  Non  ai  reputano  date  qnelle  coae  cbe  al  tempo  in  coi  ai  daaao  m 
diventano  di  quello  cbe  le  riceve. 

Jl contrario  la  parola  ¥a9m  abbraccia  ogni  cauaa  di  lare, ili  dare,  di  pagaK)£» 
merare,  dì  giudicare,  di  camminare. 

Adunque  nella  parola  Fabx  ai  contiene  anche  la  cauaa  di  reatitnire  (5). 


(i)  Ptffoiooeli^  in  qiiMti  tra  aaat  no*  ha  ioogo  V  aàoa*  Riptttliaria  fortlva  i  i .  8«  h  eoia  riunè  i 
me  :  fSik.de  ComdkLfmrL  o.  la.  looltre  (a  •  5),  te  il  earvo  che  mi  renae  portato  via,  TtsM  àm  •- 
liaooto  •  Al  meawaeaa  ;  p.  a.  ae  io  lo  aveati  iMBiato  in  leaalo  o  io  avesti  maaaaieMO  ;  parcbèa»^ 
paaaalo  fuori  di  bm  il  «kiaiiaio  di  qael  sarve  dopo  diraataio  mìo,  Tasione  Ripetitorìa  die  eoa  ee^ 
te  aa  aao  al  padrooa»  aoa  po^  pia  eooipaiara.  d.  lit  de  Csadict,  fisnh.  a.  a.  Fedi  Cojadewpoif^ 
ata  legga. 

(a)  Altrimeato  eade  nella  pena  dd  Pia  domeodeto  ;  di  eoi  lopra  lib.  5  tit.  de  Judkus. 

(S)  Cioè  ,  nella  fraie  Foeore  oporters  ai  contiene  baniatimo  che  ei  venga  rettitoita  la  CMa  h  * 
data  a  aemamdato,  in  depaaito«  ee.|  qoaado  promoviamo  qneaie  Asiooi. 


'Mistvelex  lego  AquUia t vel  lentrimrem^velWeriì;  eedemdare»t,eiiemsiserpmspsì»ssd 
maimmissast  »el  alieaatmSt  pel  mertems  fmerìL  I.  66  Pompon,  lib.  ao  ad  Q.  Mocioak 

Sed  ei  Cendiciìo  exfmriha  coesa  eempetU%  nisi  si  mmeias  possessiomem  servit  eoi  Jksof» 
mot  mmmmeùsero  eum.  1.  66  ^  md  et  Pompon,  lib.  ao  ad  Q.  Mneiom. 

LFU.  In  ommiUs  Oòligoiiùniàus  im  quièus  dìos  nom  poaimr.  prmeseua  die  deketerX  4^* 
Reg.  Jar.  Pompon,  lib.  6  ad  Sabin. 

iihil  peli  pousi  amie  id  ietupfts  quo  per  rerum  mmterom  pereoUd  possiL 

Si  qeum  eoteeedi  Umpms  Oéiigaiiem  additeri  misi  ee prmsteriio  peù  uem  poteste  l  Ui^ 
Rog.  Jar.  Gelsoa.  lib.  la  Bigect. 

LPliL  JVoa  videatmr  deta^  quee  eo  tempere  quo  dmmtmr  aedpiemtis  non  fimuL  1. 167  ft  ^  1* 
Jar.  Paal.  lib.  4^  «d  Ed.  ... 

Veròum  FjesMMt  oesuem  emuine  feeieadi  eemsem  eee^pUeiitar;  daodi  •  mbeudi^  eemv^* 
fodieoodit  emòuUadi  1.  a  18  A  de  Yerb.  aignif.  Papia.  lib.  07  Qoaeat  , 

FdctwMOi  peréo^  reddendi  etimm  causa  ceutiueter,  1. 176  ff.  de  Verb.  a«goif.  Pompea.  lib  »" 
SabinoBk 
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-  In^Un  BnofiWA  vaib  ba  il  ligoi ficaio  che  alcano  ti  attenga  da  ^ael  fatta  cbe  sareV* 
\t  ceotrario  alla  coofeniione^  e  procari  di  non  farlo. 

LIX.  a.*  NtUe  formoU  di  molu  atnni  il  giu^e  dev$  condannare  Qoahto  waem 
^miiiLA  COSA  o??ero  Qvahto  avpabi8cb  talbbb  quella  cosa. 

Fra  qoetle  due  etf»resiioai  :  QvAirTo  talb  qublzji  cosa  e  Qitahto  avvauscs  taubb 
qvMLhA  coaA,  non  patta  diflEereoia  $  perciocché  è  deciso  che  in  ambe  le  clautole  si  fac- 
ciaja  fera  stima  della  cosa. 

É^£ nuovo:  Questa  espressione  Quaitto  AnAiiscB  tauieb  qub&IiA  cosa^  non  si  ri* 
ftrisce  al  risarcinMUto  ma  alla  stima  della  cosa. 

SEZIONE  lU. 
Dml  covcobso  bb&kb  Asion 

ARTICOLO  I. 

Del  concono  di  duo  o  pia  Àtìoni  cifilu 

.  LX.  Qualche  9oUa  per  la  medesima  cosa  e  per  la  medeeima  canea  competono  pia 
Àtioni- 

E  di  vero,  dice  Paolo:  Ogni  volta  che  la  Legge  (1)  introdnce  1*  Obbligasiene;  qualo- 
ra non  abbia  statuito  che  ci  sertiamo  di  quella  tale  sola  Asione,  competono  per  tale 
silolo  anche  le  antiche  Asioni. 

Ma  competono  oste  fono. in  modo  che,  fatta  la  scelta  delV  una^non  rimanga. pia  re^ 
presso  alle  alare? 

Rispetto  a  tale  quistione  si  distinguono  più  casi.  B  di  pero^  0  e  Vana  e  f  altra  Azio» 
ne  che  concorrono  per  la  medesima  eosa^  è  persecutoria  della  cosai  oppure  Vana  e  per- 
secutùria  della  cosa  e  V  altra  e  meramente  penale;  o  una  i  persecutoria  e  T  altra  mi-' 
sta;  o  entrambe  penali,  o  miste* 

§  1.  Del  caso  in  cui  per  la  medenma  cosa  eoncorrono  più  Azioni  persecutorie. 

LXI.  In  questo  ^aso  si  deve  stabilire  la  regola:  Ogni  volta  cbe  concorrono  pia  Asio- 
ni a  nome  di  una  medesima  cosa,  si  deve  sperimentarne  una. 

E  di  verOf  la  buona  fede  non  soffre  cbe  si  esiga  due  volte  la  medesima  cosa. 

pK i/1  <{i  quegli  che  promette  due  volte  la  medesima  cosa,  per  quel  diritto  non  è  te- 
unto  pia  cbe  una  volta.  *  ^^h»    ^ 

Si  uniforma  ciò  che  Pomponio  dico relatipamente  alla  coeaxuhatas  Ma  se  io  avessi 
▼indicato  la  cosa  dal  ladro,  mi  rimarrebbe  l' asione  Ferseoutorìa.  Si  può  dire  akresà 

(t>  La  l«gg«  Aqailit  €•  n«o0rfl  na  cfleaipio.  Qatnd*  «tta  latrodoise  1*  ObbCgiuSooe  e  f tiipat  |<^ 
fmaiuti^ue  coso  eerrotia^  aon  abregé  Ijt  Aotich*  Asipni  p.  «.  l'AiioM  dcrireato  dalla  Lf||a  dallii  dodi- 
•■  Tavole  de  Aròeritme  emcdeie. 


.   FjteaskM  omosMiee  et  hane  sigui/kMjonem  hahet^  ut  ahiimot  qme  oh  oo facto  qmed  oemtrm 
poniiomem  fierets  ei  cmrmret  nefioL  L  189  ff.  d«  y«rb.  «fiìf.  Psut  Hb.  34  ad  Xd.  ' 

LIX.  imter  hmee  veréa  QudMTt  ma  suìs  mut  ,  eel  QoÀMn  mam  mmm  esse  pJMMTt  rnikU  interest  : 
ia  airaqae  emim  eìémsmim  •  piaeei  ^ermm  rei  mestimatiomem  fieri.  L  179  ff.  de  Verb.  sigMf.  Ulfùa. 
Iib.61  8ebia. 

Jinee  eerèa  OigAtm  eam  mmm  pamet  esse,  uom  ad  food  ùuerestt  sed  ad  rei  aeeémotienem  re» 
/ermntmr.  l  19S  C  d«  Vcrb.  tifpitf.  Cip.  lib.  S8  ad  Bd. 

LX.  i^aoUés  Leje  OUigotioeem  introdueU;  miti  si  nominmtìm  cmerit  ut  soU  em  Aciimme  ala- 
mmr^  edam  ptierns  eo  mimine  Actiomos  eompéUre.  I.  4t  PaoL  lUn  11  ad  Xd. 

JUT/*  OoortEMs  emHmrrmni  jÈÌmres  Aciiooes  ejmsdem  mi  «oaMM,  mum  f«ìs  eaperiri  deèet,  1. 4^ 
§  A  ff.  da  Eag.  Jor.  Uipi  tik^  aB  ad  Sdici. 

BatrA^snonpoiiiuruiàisidemeaimstur.l  67  if.  d.  Ut  Gajws  Gb.  &8  ed  Xd.  prov. 

Qui  òie  idem  proaùuii ,  is  eo  lare  mesplims  puun  eemet  non  teuetnt,L  18  C  de  Terb.  oblifet. 
PompoB.  lib.  to  ad  Ssfaia. 

Sed  si  eem  e  fare  eindìcossem^  CoEdietàis  mihì  menekit,  Sed  potest  dici»  efUie  judicis  fjsi  de 
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cMcre  ofScU  del  gi«diee  clic  fii  cogniiioBe  delU  pmpiielàf  ài  oov  covimlaRliff^ 
•titaiiooc  te  dod  qualora  il  pccìtore  afcsce  ricercalo  «plT  aateae  FarMcum.  Se  fé 
io  fbraa  di  •qnaal*  iUloat  il  rao  oooéUiMiato  priaM  porlJ^  il  valore  delli  file,  coa^kte 
che  il  giudice  o  assolva  assoluta mcata  il  reo^  ovvero  (ciò  ek*^  «eglìo)  se  ilpMitè 
disposto  a  resiitoirt  il  vidore>  e  oca  vieee  a  lai  rastiioito  il  àervo;  il  posscsMit  4frn 
essere  coodaanato  verso  di  loì  a  pagare  f  eaiao  a? esae  gn^'Mo  estìnsatorisBeBi& 
Parimente^  se  colui  al  quale  diedi  a  commodato  una  cosa,  la  rapì,  nràtaMU«l 
Di  oomnsodalo.  ed  ali*  aiìone  Perseculoria.  Ma  1*  mia  Aaiooc 


arir  asioue  Di  oomnsodalOi  ed  ali*  aiìone  Perseculoria.  Ma  1*  mia  Aaiooc  csui|^r al- 
tra, o  di  pieeo  diritto,  o  media  ole  V  eoceaiooe  ;  il  clke  è  itte^ào. 

Giavoleno  viene  in  appoggio:  Se  quegli  a  cui  fu  data  a  commodato  onioai,oi»h 
mite  furto  della  stessa,  si  può  agire  coatro  di  lui  e  Di  furto  e  Di  ceatoda^  Se  lì 
agi  di  Furto  (i),  rAsiooe  Di  comodato  è  estinta.  6t  si  agì  Di  comodato,  iITAàitDi 
furto  si  oppone  V  eccesione. 

LXII.  Quanio  dicemmo  ha  luogo  i.*  ienche  derivino  da  pia  deliid  le  JuifobiàMi 
che  concorrono  per  la  medesima  cosa. 

Quindi  Modestino:  Più  delitti  fti  un  toèdènmo  alBire  ammettono  pio  Atiosi;  m\ 
massima  aìpprovata  che  non  sr  possa  valersi  di  tutte  ;  cbe  se  da  una  ObbIigtiÌ€se  a- 
acono  più  Asioni,  si  deve  servirsi  di  una  aoltanto  non  di  tutte. 

a.*  Lo  steuo  ha  luogo  ancorché  le  singole  Azioni  per  la  medesima  cosa  conpilBs 
Cùmtra  diverse  persone*  S  di  ftro^  se  uno  mvtsm  pagaia  o fosse  pronio  a  pagmt,  fa- 
Èro  potrà  medianie  V  eccezione  respingere  quello  che  agisce.  Ciò  si  scorge  ael  esa» 
^«eii/e. 

Quenia:  Se  quegli  a  cut  è  dovuta  una  eomusa  1m  imusatto  cc4  debitore,  d  km- 
duto  il  suo  credito  a  Sejo,  a  cui  il  debitore  aveva  (atto  UMudato  di  coosperiri  ilo» 
dito;  ed  il  compratore  par  questa  coaa  ti  i  stipulalo  (a))  poatim  il  eredtloie  àm^ 
tiene  la  somma  che  portò  via  mediante  il  giudice  (3);  si  domanda  se  si  |Mii«a 
«apariaaentare  V  asfoue  derivante  dalla  S^okaioBe  (4)?  Ofilio  upioa  cbe,  le  H  fU^ 
tore  del  credito  non  è  diapotto  a  restituire  quanto  ba  rteevilto  dal  ooiiif«at«t(^ 
jAoo  atm  atteodibik  f  eccctioue  di  Dolo  m«le  (u).  Io  credo  dn  I*  opinioue  di  Ollion 
gioita. 

(  1^  ?Ms  a  Art,  celi*  J^ofia  persùnahfiuiwn» 

(a)  Si  i  tlipalato  oh*  a  lo i  il  debitore  del  maodtnte  rettitoUca  •jaanto  per  causa  del  msAt^^ 

,   (3)  Al  debitore  verso  del  qnele  tveve  il  eredito  obe  vewielle» 

(4)  Contri  il  debitore  da  cui  eg^i  ha  stipulate  la  restitaùoiie  del  presso  del  era^l^  flbe  h»ff 
to  al  Tenditore. 

\B)  Quinto  bà  rieertao  e  per  coi  4  lenato  rèHo  il  compretore  per  iTazioae  ÌH  eoÉnpeta  pdtM»' 
aver  egli  rieeroto  il  presto  del  ereditò  a  lai  venduto. 

US)  IfookA  dttnqa^  tA  eèdH>«Vla^  sa  il  vètoditOM  sStà  pmtb  k  rhÉlimin  ÉtaMnptitota,Biipw* 
aaBrttaisiS  M  ilijUière ^ efaa  «iaae  aoaasagaire  11  vaaditai* 


proprieUUe  cognùscii,  Cùniieeri  ut  non  tdlter  jaheat  restUmit  fmum  si  Coudus^emem  petiitrn^ 
aerei.  Quod  si  ex  Candittione  ante  damnatms  reus^  lìiis  aestimationem  smsiaierìi  :  mi.ést^ 
modo  aàsohfoi  reum  ;  aat  (quod  magie  placet)  si  paraiag  esset  petitor  aestimatieaem  /«f'ài'^ 
nee  resttmeter  ei  homo;  quumti in  iitem  jurùssett  damnArttur ei péssessor.  tg4  i^^^'^ 
Pompon,  lib.  6  ed  Sab. 

Si  ismiremeemmeittpere^  aum  swèripuerit;  tenhitur^Msm  su  CMtméimi  aefiset  ttCì^ 
dicUone.  Sed  altera  sÉcàé  àbèrum  peremi/f  ami  ipso  Jiure;  aut  per  ekc^MhiSàm »  qeedést^ 
t9^^\  Paoi  lib.  skig.  àe  GabSUrMiiibas  nsUonibus» 

Sì  h  cmi  ree  t^àtmedàm  eréit/krtam  ipsiue  admisit;  agi  cam  aa  ei  Purii  et  Cemmei^  ^ 
est,  JE/,  si  Furti  actum  est,  Commodaii  Actio  exstinguitur:  siCommodóti{  Actieni  fWpft'tf^ 
•àjieiimr»  I.  71  'ff.  da  F^iiia,  Jav«t.  lib.  ìò  ut  Cut».  ^^ 

LXIi,  Plora  delieta  in  una  re  plures  admiuam  Actiones.Èed  non  posse  &mnAes  etipd^ 
est  :  nam  ii  ex  aita  OblipaiMe  fim^  Attiùnes  kascuntur,  una  taiaummodei  ma  emàs»^ 
dum  est,  l  53  ModeeUà.  Ui.  6  Elégul.  , 

^UBd  si  h  euipHesmiaduàaatar,  tum  éeàUers  deeidU;  et  nùwmu  efsts  tmadUtU  Séfe^aie'' 
ior  mtmdaiferat  ut  nomea  ornerei;  deque  ea  re  empier  sHpuUuus  est;  éainde  ereditstpt^ 
retinei,  goam  per  fudlcem  uèstu6t  t  ak  èmphr  Sx  StSpulaiu  possit  experiri?  Et  OfS^pi'^'* 
pemdtsor  nemiais  paràtus  nen  sa  redèere  quantum  ai  empiere  ueeeperit ,  neu  «*«**'''*ffj 
ptienem  Doli  mali.  Et  poto  sententiam  OfiUi  pcram.  Ì.  4  §  6  ff.  Doli  et  een.  euoef»  %  ^^ 
ad  Rd. 


I 
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».  •  •  •  • 

(  i.  Dèttaso  ù»  niijer  ìa-medenma  cosa  concùttono  due  Azioni^  f  mia  dMe  quali  ' 

€  persecutòria^  e  C  altra  meramente  penale» 

• 

LXUKin  questo  caso  Vunet Azione  non  estìngue  Valtra^Se  ne  ha  T esempio:  L'azio- 
ne Di  Corto  domaDda  la  pena  legale;  1*  azione  rertecatòria  delia  coia  domanda  la  co" 
fa  netta.  Ciò  fa  ti  che  né  1*  aiione  Di  furio  li  ettingae  per  V  asione  Pertecntoria^  né 

'     doeita  per  qoelU.  Quegli  adunque  a  coi  fu  commeiso  un  furto  ha  T  azione  Di  furto  e 
I  asione  Pertecotoria  della  cote;  ha  etiandio  V  azione  Di  Tlndicazione^  e  l'azione  Per 

'     r  etibiirooe. 

'        QjBiodi  rìtpetto  a)  colono  fti  ritpOitD  che  tVgli  tottratte  «gualche  cosa  dal  fóndo,  tia 

'     ttnoto  all'azione  Pertecotoria  della  cota,  a  quella  Di  furto,  ca  eziandio  all'aaione  De- 
maolc  dalla  '  loeaiiooe.  La  pena  del  forto  non  ti  confonde  j  quelle  (1)  poi  ti  metc»- 

'    lane  fra  di  lol*o. 

Questa  regola  e  sempre  vera  quando  V  una  e  V  altra  Azione  concorre  cohtra  la  me* 

'    desima  persona.  Quando  poi  a  me  competono  diverse  Azioni  cantra  due  persone;  cioè 

'    eontra  quello  a  pericolo  del  quale  era  la  mia  cosa^  V  Azione  persecutoria  della  cosa 
derivante  da  contratto;  e  coHtra  quello^he  commise  H  furto  di  essa  cosa^  o  recò  dan- 

'    no  nella  medesima  j  V  Aùtate  penale  ;  avendone  io  scelta  una^  cessa,  di  competermi 

I    t altra.  Con  avendo  scelta  t -Azione  Dbl  aicBTtrro  eontra  V  esercitatore  della  nave,' 

!  cessa  V  azione  a  m»  competfnte  Di  furto  \  perciocché  avendo  io  provveduto  a  me  stes-^, 
sOf  e  più  conveniente  che  quest*  Azione  competa  alV  esercitatore  a  pericolo  del  quale  ' 

I    era  la  cosa;  come  vedemmo  sopra  lib.  4)  <i^*  Naotae  canpon.  n>fin»  F$dx  anche  Cuja- 

I   ciò  Obter?.  FUI,  a4' 

I 

I  *        $  3.  Del  0090  in  cui  V  una  Azione  e  persecutoria  della  cosa,  V  altra  e  vasta* 

i     .  .  .  • 

I       LXIY.  In  questo  caso  la  mista  estingue  la  persecutoria  della  cosa»  Inversamente  poi' 

'  la  persecutorta  estingue  la  mista,  vale  a  dire,  in  quanto  la  mista  contiene  la  persecu- 
zione della  cosa;  non  la  consuma  poi  per  quello  che  ha  oltre  la  cosa. 

Nella  legge  Àqoilia  ti  dice  altretì  quetto:  Se  ti  diedi  à  comodato  i  fettimenti,  e  tu 
li  bai  rottiTPerciocchè  entrambe  le Ationi  contengono  la  neréecozione  della  cota.  Cer- 

I  tamente  dopo  V  Azione  della  legge  Aquilia  finitee  quella  Di  coromodato.  Dopo  quella 
Di  commodaio  è  dubbio  te  rimanga  o  no  l'Azione  della  legge  Aquilia,  per  ero  che  nel- 
Ift  ripeftitione  dei  trenta  gìoroi  è  di  piò  (a).  Ma  è  più  vero  il  dire  che  rimane  ;  perchè 

^  ti  asgiogne  al  timplo,  ed  ha  luogo  dedotto  il  simplo. 

Von  intendasi  ciò  che  altrove  dice  il  medesimo  Paolo:  Ma  te  quegli  che  ha  ricevato 

I       (1)  Tal*  a  dira,  V Azione  personale  fitrtha  •  1'  Aziona  Di  locazione. 

<3)  Rìtpatto  al  quale  afiara  T  Azione  Della  legge  Aquilia  couliaoo  la  pena  aBseati  alla  peratcauo- 
■e  dalla  oaia. 


» 


i       LXHL  Pani  aetio  poenam  petit  legiiimem^  Condittìo  rem  ìpsam.  Ea  ree  facile  ut  neqùe  Furti 

*  \^ciio  per  Condietlenem  ,  ira^oa  Cànéieiie  per  Furti  Jciionem  con^maiur,  is  iiague  cuifurinm 

Jacimm  estt  ha^et  Aeiionem  Furti  et  Condietionem;  et  Findicotionem  haòet,  et  Ad  exhibendutn 

Aciiomem.  I.  7  $  a  flT.  da  Goodict.  fort.  Ulp.  lib.  4^  ad  Sab. 


Jlfime  de  colono  responsmm  est ,  si  oTiquìd  ex  fundo.  snhtmxerit ,  teneri  eum  Condietìon^ ,  'et 
JPktrti^  ifminetiam  Bx  locato.  Et  poeno  quidem  furti  non  co^funditur:  ilUe  autem  Inter  se  miseen» 
Mmr,  I.  34  $  a  Paoh  Kb.  ùng.  da  concorr.  actioo. 


^*)  Gojaeié  (Oèserv.  IH,  tS)  ottanra  a  ragiona  olia  bito^  lavare  quatta  negativa.  Il  tanto  k  :  Per- 
chè CIÒ  ^'  A  di'pUb  è  pana,  eha  ti  eggienge  il  simplo^  eìoi  alla  parteeutiona* dalla  cota  ;  a  dedotto  il 
•ÌB>plo  cfaa  gik  rati  ore  ha  eoatagnlto  oiadiaBla  rAtìona  Di  cemmodsaot  ba  laogo  f  Aziona  della  Ug§« 
Aqailia  p«r  «io  rb*  è  di  piò. 

Vo*.V-  ii5 


«■•  LIB.  XLIV.  PANDBcmnni 

cftere  offici*  del  gM4*M  cbc  fa  cogaiiaoae  ééWa  propiieiàf  di  aoii  ODBMtidaie  k  re- 
nitaiionc  te  dod  qoalorK  il  pccitor«.  afcMe  ricercato  QojT.aiioiie  FarMcmorMu  Sep« 
in  fona  di  4|Qest'  iUÀmt  il  rao  ooadaanato  pri»a  porli  il  ▼alore  della  fiu»  »Mirìnie 
che  il  giudice  o  àttoha  atsoluumeote  il  reo^  ofvcro  («io  oli*  è  Meglio)  ae  ti  pelìtaceè 
diepoUo  a  reiiiloira  il  falore>  e  oon  ficee  a  lai  rectifeBÌto  il  èervo;  il  poeaeoMire  tlorn 
•••ere  condaaoato  torto  di  loi  a  pagare  f  aecdo  af  ette  gporalo  cttimatoriameBic. 


Parimenie^  «e  colui  al  qotle  diedi  a  commodato  una  coaa,  la  rapì,  aarà  Icaau  el 
air  asioae  Di  ooiniBodalo.'ed  alTaiioBe  PenecuVoria.  Ma  1*  aoa  Aato 


imodalOi'ed  alTaiioBe  Penecuroria.  Ma  1*  aoa  Aatonc  caliagae  fil- 
tra, o  di  pieao  diritto,  o  mediante  V  ecceaione;  il  che  è  niegUa*; 

Giavoleno  viene  in  appoggio:  Se  qoegli  a  cai  fn  data  a  commodato  aita  cote,  cooi- 
miie  larto  della  siesta,  si  può  agire  coatro  di  lai  e  Di  fiirto  e  Di  comodatSb  Se  sì 
agi  di  Parto  (i),  TAsione  Di  comodato  è  estinta.  $e  si  agì  Di  comodato,  airAàsasDi 
fiirto  si  oppone  1*  ecceiiooe.  •     .      . 

LXII.  [guanto  dicemmo  ka  luogo  i/  ienchi  derivino  da  pia  deliiti  le  mgoìU  avuti 
che  concorrono  per  la  medesima  cosa» 

Quindi  Modestino:  Più  delitti  Ai  ati  VAèdenmo  affare  ammettono  pia  Aatoaì;  mtk 
massfma  appro? ata  che  non  si  possa  valersi  di  latte  ;  cbe  se  da  ana  Obbligaxioae  oa- 
econo  pia  Asioni,  si  deve  aervìrfi  di  ana  volthnto  non  di  iuàk. 

a.*  Lo  Steno  ha  luogo  ancorché  le  singole  Azioni  per  la  medesima  ca$a  cowepetmè 
C^tra  diverse  persone*  S  éi  vtro^  se  uno  mvesm  pmgaio  ofitgse  pronto  a  pageare^  T  al- 
tro potrà  mediante  V  eccezione  respingere  quello  che  agisce,  Cib  si  scorge  nel  easè  «- 
^aea/e. 

Questo:  Se  aaegli  a  cai  è  dorola  aaa  aomtea  lia  traasatto  col  debitore,  ed  ba  weo- 
dato  il  tao  credilo  a  Sejo,  a  cai  il  debitore  aveva  fatto  asaadlito  di  oooiperare  il  cfe- 
dito;  ed  il  compratore  p^  ^aerta  coia  ti  e  stiaalato  (a))  poÉkta  il  eredieore  ai  mi- 
tiene  la  somma  che  portò  via  mediante  il  giadioe  (3)  }  si  domanda  ae  ai  patta  •  ai 
atptriaaeatàre  1*  aafoae  derivante  dalla  S^nlaaioiM  (4)?  Ofilio  opina  cbe»  oe  il  ranfr 
tore  del  credito  aoa  è  disipotto  a  retùlaire  onaate  ba  riecvillo  dal  coospratort  {1% 
oieo  aia  atteadibik  f  ecoeaiooe  di  Dolo  nnla  (a).  Io  credo  dn  1*  opiaioas  da  Ofifia  sia 
gioita. 

(  1^  Fife  a  dSrè,  M^*JtjdenB  pers&naiejorihn» 

(a)  Si  h  slipalato  chs  a  loi  il  debitore  dal  maodanle  restitnisca  quanto  per  causa  del 
al  fatcpiora* 
I   (3)  Al  debitore  verso  dot  qnale  avova  U  eredito  ohe  vendette» 

(4)  Contea  il  debitore  da  oni  eg^i  ha  stipolata  la  reslitiuiene  dal  preno  del  oraSiab 
to  al  venditore.  • 

(3)  Quìinto  Ila  rieeftilo  e  per  eoi  %  teoato  verso  il  compratore  per  iTanote  tHi  0084101  a  pel  fiale  d 
•  aver  egli  ricemto  il  presso  del  credito  a  Fai  venduto. 

<«)  II^MA  dvm^eie  tA  tèd^Mo^  se  il  vetadRcfM  aita  pigiato  à  yMIft^ 
tensttaiiii  M  ilijbiiare^  Sia  «itoie  a  etasegolre  il  vtaditoNi 


proprietate  òoguóseit,  conlineti  ut  non  aliier  juheat  restUmii  qmmm  si  Condiofenem  poiisorremit 
tersi.  Quod  #i  ex  Condkdons  ante  dammaims  reus,  Kiis  aesiimatissem  sustaierit  :  mi .  umt  eaw- 
modo  aàsohfoi  reum  ;  aat  (quod  magis  placet)  si  parata»  esset  peiiior  aestimotìoaom  resSkasp% 
nee  restiaetsr  ei  homo;  qùsmU  Ut  titem  jurùssett  doMnsretur  et  péssessor.  L  94  >  ^  de  Fmtìi- 
Pompon,  lìb.  6  ad  Sai». 

St  ìS  mi  rem  eàmmoiépsro ,  tam  sid>Hpsisrh  ;  ÉsneMtur  fttkUm  st  Csmwtoimi  sttlismt  et  fVe- 
dktione,  Sed  altsrH  sÉeàé  édtèrmm  peremi/g  tal  ipso  Arre;  aai  per  ekceptioiièm  •  qméd  èst  m 
t.  94  4  1  Patti  lib.  iia|.  de  Contorraitfbas  aeilonSbas. 

Si  h  cui  resvoMsmékm  Sréif/mrtsm  ipsius  sdmisH;  agi  cum  00  et  Pkrii  ot  Csmmodeti 
set,  Ett  si  Farti  actum  est,  Commodaii  Actio  exstinguitur:  siCommodati;  Actiont  Arar 
a^yietMr.  ].  71  >§,  de  Fatile,  Javai.  UH.  ìò  tk  Qasèb. 

LXìi.  Plora  delieta  in  una  re  plures  admìUom  Actionos.Èed  non  posse  omuAus  afe, 
est  :  nam  ti  ex  sita  ObUgiOìone  pàtrts  dttionos  kmscuutur,  una  faiaaasamB^aoa  oaiaflfcae  aa*' 
dam  est.  l  53  Ihiodetliè.  Kb.  6  BMguL 

i^oM  si  h  cui  fieeaata  doàmtar,  tum  éMtsns  dseidU;  et  tnmsstt  ^as  oondidii  Ssfo^  em  ds*i> 
tor  manda»erat  ut  nomen  emeret;  deque  ea  re  emptor  sUpuUtms  ettg  éaiudo  crodisor  /a 
retinet,  qmtm  per  ìudkem  uèstuÓt  :  ak  smpèor  Sx  siSpuiatn  possit  exporiri?  Ei  Ofàua 
psàdtsor  nomiah  paràtus  nsn  sH  redèere  quuntum  uà  empiere  acesperit ,  aoa  weasrapti 
ptienem  Doli  mali.  Et  poto  sententiam  OJUii  veram,  ^.  4  §  6  ff.  Doli  et  aiet.  oMepr.  Ulp.  iib^  ì^ 
ad  R4.  ' 

] 


TIT.  VII.  DE  OfiUGATlONlBVS,  ET  ACTlOmBUS  91$ 

CoàU  meduimo- Paolo  t  S0  aIoido  promotae  1*  asiMte  Ds^taifi  Hànn  coir  tiolbitsa; 
non  p«è sgireMidie coU* MÌone Di  wto.  Ma  «e  mmIm  di  agire  mi  doppit»  coiraiìòn'e 


J)i  fiirta,  paò  a^^  AdoIm  pà  Beni  rapili  eoo  ^oftéoia^  in  gdifta  di  non  ohrepasure 

T  A  Itone  Di  far* 


il  qaadmplo  (a). 

//  moionmo-  dico:  Golot  c^  rapi  orni  oota  è  tenuto  M  doppio  per  T 
to  «on  manifeelOy  e  nei  quadruplo  per  V  Aaiooe  De*  beai  con  «ioleihia  ra'piti.  Se  però 


In  a^lo  iprima  ooll*  aaiooe  Di  beni  rapilii  aoVi  nulenka,  ti  dere  negare  raiione  Di  fur- 
to ^  «e  prima  ti  agi  di  iPuno^  noa  si  deve  naga^M  Paltra  Aaione;  rn  gaìuL  per  altro  cbo 
ai  eoaìiegnitoa  ciò  (a)  cke  io  qnella  è  di  più.- 

Caà  pare,  le,  essendo  sialo  ferito  no  servo,  si  ag)  eolla  legge  Aqaìti^.^  ove  poi  mno* 
ja  cbi<|KMlla  ferita,  ai  può  non  oataole  agire  odila  legge  Atjnilia» 

Uà  èe  nei  |>reGedeale  giudiaio  fii  latu  la  stima,  e  dopò  morto  il  servo,  ti  padrone 
iostilui  r  Asìone  pel  servo  occiso||  mediante  t'oppoUta  eoceiiooe  di  Dolo  malo  verrà 
dacibo  cbe  dairono  e  dall*  aitro  ^iodiaio  uidla  di  pia  cònseguisca  di  potilo  ehe  avreb- 
be dovoio  coBsagnre  se  jdk  prìncspio  avesse  agito  pel  servo  acciso. 

LXYII.  Jlle  cose  d9Ue  n  uniforma  oih  che  dice  Paolo:  Colot  che  ingiariDiamente 
b*atoaa  il  servo  alimi,  per  questo  solo  fatto  cade  sotto  la  legge  Aquilia,  e  sotto  rAsio* 
ne  D'ingiurie.  £  di  vero,  ringioria  si  fa  ooll'tnteaaione,  e  il  danno  colla  colpa  ;  e  qniri- 


bornia  tt  condannare  qnelli 
che  prestò  il  vaiare  di  stima  ilella  cosa  (4)^  die  se  si  agi  prrma  D' ingiorie,  alcuni  di* 
(Booo  cke  quello  sarà  tenoto  alla  legge  Aduilia  (5).  Ila  non  si  può  approvare  che  il 


di  più  oeir  altra  asiooe 


(1)  Vale  a  din,  onde  •  dall'  au  •  dall'  altra  ssione  non  sonMgaiioa  più  dsl  quadruplo.  Laondn 
nel  qaadmpb  eha  sì  dava  pratiara  per  V  Aaùma  Dì  òe/vi  rapUi  càn  vìoleoza  a^  iapaterà  cÌ6  che  A 
alato  consagoito  par  la  preeadeota  Asiona. 

(a)  Ciò  eoUanio, 

(3)  Altri  dittingaono  da  qoala  dalle  dna  asioai  alcuno  abbia  conìodalo  ad  agirà  ;  sa  colla  legga  A^ 
qntlia  ,  t  Asiana  U  inghrfe^  dicono  MBn^  k  distratta. 

(4)  GartaaMnta  f  Asiona  D' ioginria  h  diratta  par  ciò  soltanto  eha  scmbravli  bciono  ed  equo  al 
giÀdioe. 

(6)  L*  Aziona  Dalla  legga  Aqaiiia  non  è  distratta  dallAxiene  D'ingiurie,  coma  qnetta  i  dtstruttada 
quella.  La  ragiona  dalla  differenu  teaiibra  aseera,  che  l'Aaione  Della  legge  Aquilia  non  4  aemplicemen- 
ta  ooneepftia  per  eiò  eh'  4  equo  e  buono,  ma  per  lo  massimo  valore  eh'  ebbe  la  eom  iu  qoeU*  anno. 


Si  fois  egerkVi  èonormm  mptoram,  eiiom  Porti  agere  non  poiest,  Qood  ti  Farti  eiegerii  io 
émplom  agore;  poteet  et  Vi  òooorom  raptomm  ogere,  sic  al  moh  excederet  quadrmplum.  1.  8fl  flf. 
òo  Fort.  idem.  Ub.  siog.  de  Geoeorr.  aciionib. 

Qmi  rem  rapoii ,  et  Ferii  noe  manì/esti  teuetmr  in  doplam ,  et  ri  honorum  raptorum  in  qna^ 
druplum.  Sed  et  onte  octam  eii  Fi  òonorum  raptorum^  denegando  est  Furti;  si  onte  Furti  actum 
est ,  non  est  itta  denegando;  ot  tomon  ìd  qood  ampHos  in  ea  est,  conseguatar.  1.  i  £  Vi  bonor. 
rapt.  Pani*  KK  sa  ad  Bd. 

Si  vulnerato  servo,  Ugo  Aqoiiia  aetam  sit;posteo  mortoo  ex  eo  volnere,  agi  iege  Jqoilia  ni* 
hiiamimu»  potest.  I.  4^  «!•  ad  I.  AqoIlKm.1Tlp.  fib.  5i  ad  8ab. 

Sed  si  priore  jodicio  oostimotiooe /oeto  ,/>ostea  mortoo  servo,  de  occiso  agere  domiuus  insti' 
tmoris  T  ojeceptioue  Doli  ìnoU  apposita  eompmtetor,  ut  ex  utrogue  jodicio  nihiiamplius  consegua* 
Sor,  gaam  consegni  doòoret  si  bdtìo  de  oeciso  homine  egisset.  U  4?  ^<  d.  tic  Jul.  lib.  86  Dig. 

ixVii,  Qoi  servom  o&etmm  iojorhse  verberat%ex  ano  facto  ineidit  et  ArjuiUam  ei  Aciionem 
tojuriamm.  Injoria  enim  ex  nfsctm  jit,  domtuim  ex  eulpa.Et  ideo  possont  utrae  competere,  Sed 
^idom,  aiterà  eiecta,  aUtram  conoomi.  diìi,periegis  Jgirìliae  Jctionem,  Injutia/um  consumi; 
quouiam  dosiithooam  et  oegomm  osse,condemnari  eum  gui  aeetimatianem  praestitii:  sed  si  anta 
goforiarmnt  octmm  esset,  teneri  eaai  ox  Ugo  Jgaiìia.  Sei  et  haec  sententia  per  Pmeiorem  inhi^ 
Sonda  est  :  nìii  in  id  guod  amplios  ex  iege  JguUia  eompètit ,  ogator.  Bationaliiius  i/ague  est . 
som  odmitti  oententìam  ;  ot  ìieoot  ei  gnom  poioorit  Jetiooem  prius  exercere  ;  guod  auiem  am- 
piius  in  aitera  est,  etìam  hoc  exsegoi.  l  34  Paal.  Ub.  siag.  da  Coueui  r.  aci. 


] 
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in  pegno  ira  terrò,  lo  nocìde  o  lo  ferisce,  po^  euere  coofcnalo  medUnle  la  1e^  ìkfn' 
ÌÌ9f  e  i*  Astone  PignorAtÌM.  L*JiUQre  poi  dovvi  centenUrti  o  deU*  ihì»o  dcll^UaL(i). 

Parimene  Gap:  Se  la  cosa  d^ta  in  prgpo,  e»  a  cpmoiodatOy  o  io  deposito,  vieoc de- 
teriorata da  quello  che  1*  ha  rice?ata,  non  solo  hanno  luogo  queste  Asioni  di  cui  pir- 
liamoy'ma  eziandio  qpella  della  hgge  Aqnilia.  Se  poilii  agrio  co«  WMà  di  «sse^  k  al- 
tre cessano  (i). 

LXV.  Se  )^ Azione  è  persecutoria^  non  distrugge  la  misto  per  9Ì^  eh»  hmoUreìap^ 
secuzione  della  cosa,  tfuando  e  Vuna  e  F altra  nascono  dal  mkedesimo  fa^o^  cerne  mèesr 
si  preeedeniu  Cib  deve  maggiormente  ritenersi  quando  deridano  dajatti  diweni 

Laonde,  quando  alcuno  avesse  rubato  0  ucciso  un  servo,  si  la  il  quesito  :  «it  aknno 
in  un*  causa  di  lorto  rimase  confinto,  arsì  possa  o  DaiBlUvia'«gÌnè' colla  kgpA^M- 
lia?  Pomponio  scrisse  che  si  paò;  perchè  altro  è  il  valore  dcUa  lof^  A^piiiia^  ci  al- 
tro è  quello  dell' MÌO  ne  Personale  per  causa  fonivi»  Edi  rero^.l*  Aqusliia  oaaliBKil 
valore  massimo  eh*  ebbe  la  cosa  in  quell*  anno  (3),  e  Tasione  Personale  par 
tifa  non  retrocede  oltre  il  tempo  in  coi  firacceltato  il  giodifiot* 

Osservazione  incidentale*  Ma  se  (a  un  servo  quello  che- commise  ciò,  f'^ 
Aliene  egli  sia  aliato  dato  a  risarcimento  di  dimno»  1*  altra  Aaimie  è  pevcate. 

Cì^  che  dicemmo^  che  V  Azione  pereeoutoria  della  cosa  non  disiruggp  la 
€ÌÒ  che  questa  ha  di  più,  intendan,  delle  Azìmlì  mistSy  le  qmali  im  origina  et 
gualche  cosa  oltre  la  persecuzione  della  cosai  non  già  delle  Àrhìirarhe^  le  que£sU' 
tanto  dopo  V interlocuzione  del  giudice  crescorio  olire  ciò  eh*0MeUa  perseeuzieme  dstta 
eosa^  come  osserva  benissimo  CujaciOf  Qhewvm'VUI^  a4% 

S  4*  -^^2  cf^<>  Il  cui  e  V  una  e  F  altra  Azione  e  penale  a  muiiu 

LXVL  Quando  da  on  delitto  naacono  pio  Asioni,  come  accade  qoaodo  veogonelw- 
ttvaniente  tagliati  gli  alberi;  dopo  molta  varietà  di  opinioni  fii  adottato  ciie  ai  pasti 
no  esperimentaro  lotte  le  Asioni. 

aiail^aiggm 


(1)  VmW  a  dire;  in  modo  però  ohuee  aell^aione  della  I^egga  Aqailia  è  qoalohe  eoaedi  pi4  a 
•0  per  eiò  eh'  i  di  pia  n  posta  agire, 
(a)  8*  iotaoda  eooM  osila  Nola  pracadaote. 

(3)  Vaia  a  dirai  par  «ìò  ohe  ha  di  pia. 

(4)  Cìo^  dopo  di  aver  agito  eoli*  aoa  \  oal  giadiaio  aag^aota  aark  aflaio  del  giudiea  ds  isre  «a- 


'IflM  eonpemri  poteet,  Sed  eUemtra  eenunius  esse  dehebit  actor,  1. 18  ff.  ad  L  AqoSI.  PaoL  lih.  la 
ad  Sabio. 

Sive  aetem  f^geas,  sivé  eommodaia  res^  she  deposita ,  deieriar  ab  co  ^«1  aceeperii /meta  sk  : 
non  sotam  istae.sunt  Acthnes  de  qaibus  legmimur,  vermm  edam  legis  Agniùae.  Sed%  si  qma  a» 
raar  aciumjueril,  aGae  létUeaiirr.  1*  18  )  1  ff.  Gomaiodati,  Gajat  Uh.  0  ad  Ed.  prov. 

LXF".  Quaesimm  estasi  eondictus  fuerit  ex  eansafurUva  ,  an  mhilominus  tege  A^mSa  agi 
póssit?  Xt  scripsit  Pomponius  agi  poste  f  ^uia  alierius  aestimationis  eet  tegis  Agnitiae  > 
aiterias  Condictio  ex  causa  Juriiva,  "Samque  Aqnilia  eam  aeslimeuiomem  compleetitmr. 
Olino  plurimi  fait;  Condictio  aniem  ex  causa  furtìf^^  non  egreditar  reirorsum  \mdicu  4 
tempus.  1.  a  $  3  ff.  de  Privat.  delick.  tllp.  lib.  43  ad  £d.  Sabin. 

Sed  si  serpos  sii  qui  haec  admisii  ;  q^cumgìte  Actione  uoxae  fuerit  dèdiùu  ,  perempta  est 
altera  aeiio,  d*  $  3. 

LXJ^L  Quum  ex  uno  dettelo  plufes  naseaninr  Aetiones,  sient  eoenit  qmum  arhoreejitrtìm  eat- 
eae  dieuniar;  omnibus  experiri  permittit  post  megaas  ponetates»  ebtinuit.  I.  Sa  fienpMpie.  fih.  a 
Jurii  epiton. 

Si  ex  eod^mjaete  daae  eompetani  Aetiones;  pestea  juéUas  poHue peréee  oMea^eu^m»  pène  sk 
in  rel/qun  Aciione  ,  ìd  attor  forai  i  si  lanlnmdem  aui  minus  1  id  (*}  consequatar,^  1. 4*  |  «  PiaoL 
lib.  aa  ad  Ed. 

(*)  £*•  pateata  che^  si  dera  leggere  nihil  cansequùtur^  coaia  a  ragioce  Cojaato 


prina  dì  eaacclUr*;  p«roio«chi  ìa  lai  cm«,  ettendo  due  lai  ti,  iia'Asio» 
.    (4)  I^pQ  <U  avtr  porUto  tiii  ;  eoa*  i  pttoato  dalla  parala  dapUcttita 


iiae,  et  Parts,  d.  L  a  ^  ^. 

Si  sarvms  servmm  alìenmm  sminpaarii^  «1  óeeidsrit;  «1  Jmliatnts  «i  CeUms  ecriàMUt,  et  Farti  et 
Damni  iajarìaa  competere  Aetteaem,  L  «7  J".  da  I.  AqaU.  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

LXIX.  Sed  si  gaie  non  aatotfit  hmjasmodi  iaetrmmeaiat  éed  iàterieeit;  maa  taatam  Farti  aetie 
loeam  ha6et,  verum  etiam  legie  AtjaHiee:  mam  rapiste  videtar^  gai  eorrapit.  I.  S7  (  fin.  ff.  daFur- 

tU,  Ulp.  111».  4i  «^  S<d>- 

.  Sed  ai  Jtabrìpuit  priasgaaai.Jeteatt  taate  teaetar  faaati  demìai  iatet/aii  aa»  eairipi,  Deleada 
aiiim,  nihil  ad  poenam  adjieit,  I.  38  ff.  d.  lit.  Paal.  lìk.  9  ad  Sai». 

^oc  ampfiae,  et  Ad  eahibeadam  agi  potasi^  et  iaterdieta  Qaeraai  hemeraai  agi  peteriL  1. 1^  f. 
d.  lit.  Ulp.  Ub.  41  id  Sab.  • 

Si  hereditariee  taòulae  deletae  siat,  I.  So  ff  d.  tìt.  idam  lìb.  9  ad  Sab. 
.  Sed  ft  ei  imegiaem  gaie  pel  Oòram  deUaeriii  et  hie  teaetar  Damao  iajariaa,  gassi  eanmperit, 
I.  3t  ÌT.  d.  |it'  tdeta  lib.  4^  *à  SabSo. 

Si  idem  aamdem  eervam  paiaeraiferit,  pestea  deiade  etiam  eedderit:  teaMtar  et  de  vaiaer^ 
io ,  ei  da  accise  :  dee  enim  sunt  delieta.  Aliter  atgae  ei  guis ,  ano  impeta ,  plariSas  imlneriàas 
étli^uem  aceiderit:  iaae  eaim  aaa  erti  aetie  de  accise.  I.  3a  §  1  ff.  ad  L  ÀqoU.  Ga)a«  lib.  7  ad 
Sd.  prov. 

Si  aerpue  mate  aditam  hertditatai^  dammtm  itt  re  henditaria  dederiti  et  liUr  facies  ia  ea  re 


1 

TIT.  VII.  DB  OBLlCATIOmBUS,  ET  ACTIONIBUS  t^^^ 

PirinnUe  te  aloaflo-  feri  «n  aerfo  da  lor  rubalo^  avràmio' luogo  doé'Akfont^  Della  r' 

le«re  AqoiKay  e  Di  ibrto.  -^  *  ^^ 

Fer  conseguenza  te  aa  serro  mbò  ed  occitc  ira  lerro  alcmi,  GSaliano  e  Gelso  scri- 
vono che  compete  TAiioDe  Di  furto  e  1*  Aiiooe  Di  dacoo  iDginsta niente  recato  (1). 

LXIX.  DeZia nostra  regolasi  offrono  tre  esempii. 

Jl  primo  è  nelle  tavole  testameniariej  nelle  cauzionL  né*  chirografi,  ne^  registri  e  sx- 
imli.  Certamente  guegh  che  porta  via  ad  alcuno  simiU  cose^  k  tenuto  aW  Azione  Di 
furto. 

Che  se  alcooo  non  portò  ria  simili  inttrnmenli,  ma  -  lì  cancellò  ;  ha  luogo  non  sola- 
mente V  asiooe  Di  furto  ma  esiamlio  T  Aaìone  Della  \tgjg^  Aquilia  ^  perciocché  si  repu- 
ta aver  rotto  colui  che  ha  cancellato  (a).  • 

Che  se  (3)  non  portò  iria  prima  di  cauccllare,  è  tenuto  in  tanto  quanto  al  proprie-  1 

tario  importò  che  non  fosse  portato  via.  E  di  vero,  la  cancellaiione  nulla  aggiugoe  al- 
la pena.  « 

jVeWunoe  neir altro  casoy  sia  che  alcuno  ablia  cancellato  soltanto  con  animo  di 
frodare»  e  di  far  Utcroj  sia  che  abbia  portato  via  prima  di  cancellare^  si  può  inoltra  agi- 
re  per  Esibiiione;  ed  eiiandio'  coli* Interdetto  Quoaux  bonoaux.  ^  ^'  \ 

se  sono  cancellate  le  tavole  ereditarie. 

Se  alcuno  cancellò  una  effigie  o  un  libro  (4)»'  è  tenuto  al  risarcimento  del  Danno  in- 
giustamente cagionato  come  se  avesse  corrotto.  \ 

Secondo  esempio  della  surriferita  Regola.  i 

Se  quel  medesimo  che  feri  un  Servo  poscia  anche  V uccise;  sarà  tenuto  e  per  la  feri-  ^ 

ta  e  per  ruccìsfone;  perciocché  due  sono  i  delitti.  Non  sarebbe  cosi  se  alcuno  in  un  ' 

impeto  avesse  ucciso  alcuno  con  più  ferite;  percio^hè  una  sola  sarà  Taaione^  cioè 
quella  derivante  dall*  uccisione.  ^ 

Ttr^o  esempio*  Se  un  servo  prima  che  fosse  adita  T  eredità  recò  danno  alla  sostama 

•  •  •  i 

(1)  Contra  il  padrosa  Hessalmente.  / 

(a)  Caiacio  amaoda  il  tatto,  a  ia  vcea  delta  parola  gai  eorrapit  legge  gai  iaferleait. 

(3)  Io  vaca  di  Sed  ei  dal  tasto  si  dava  leggera  Sed  atei.  Qaètta  «naba  agginnu  renda  chiaro  j| 
aanto  di  qoeita  legga  awiaina  a  daHa  praccdeala  ;  della  qnali  taiabra  aeaara  coti  il'  aeoio:  %4  alcnoo 
alF' Oggetto  di  lucro  (p.  a.  aa  debitore)  bob  porlo  via  do  iatrnaieiito  ma  lo  cancellò;  col  aedaciaio  fat- 
to comnaita  daa  delitti;  cio4  il  Farlo  (/.  Zi  %  \  de  Fart.)  e  ilDanao  ^ella  legga  Aquilia  ;  a  qutadi 
per  quel  fallo  noa  tolaaMata  ha  loogo  1*  Asioae  Di  forio,  ma  euaodio  V  Asiona  Della  legge  Aqoilia. 
Che  ee  DOn  portò  via  prinna  di  cancelUir»t  esHi  teaoto  tolameote  in  qoaoio  (vale  a  dire,  in  siaiplo)  in- 
portò  al  proprietario  che  non  foita  portato  via;  a  non  h  tettalo  a  verun*  altra  pena.  E  di  vero,  lienchò ,  1    - 

caocallando  abbia  coainieaeo  dae  delitti,  e  nasca  doppia  Asiooe,  tnttavia  nccòme  nasca  a  Tana  e  l'altra 
dal  madaaiio  fatto,  a  quindi  l'Asiona  Di  farto  dietro  gga  l'Asiona  Dalla  legge  Aquilia  ;  così  avviene  cha  * 
la  caocallaaiooa  auUa  aggli^gaa alla  pena  di  Furto.  Vaia  adirai  ciò  ha  luoao  se  non  ha  portato  via 

'a  non  dielrogga  l'altra. 
Sed  et  si. 


-/ 


e  0,5  LIB.  XUV.  PAMOECTAROM 

i  Con  tale  fesirkione  intender  si  deve  cih  che  da  Labeane  rìferuce  Ulpian^:  Se  «I- 


caoO)  etiendo  stato  b^aonata  on  lervis  agi  d'iggiaria  e  poicia  afMce  per  Di 
giaito,  Labeone  tcrife^  oan  eftere  U  medetima  cuta  (i);  perchè  V  ima  aaoas 
tiene  al  danno  cagionalo  con  colpa,  e  l*  altra  appartiene  alP  oltraggio. 


DftMMia- 
appar- 

cagtonato  con  colpa,  e  l*  altra  appartiene  alF  oltraggio. 
SimiUnente  intendasi  cih  che  aice  altrove:  Il  mio  aer?o  per  opera  o  per  qnenb  int 
rimate  mal  concio  dalle  sferiale  fattegli  dare  dai  nostro  magistrato.  Mela  opinaebea 
f  me  si  debba  concedere  contro  di  te  1"  Azione  D' ingiurie,  per  quanto  in  cfoeir  «ffifeal 

giadice  sembrerà  esvere  equo.  E  se  il  serro  mori,  Labeooe  dice  che  il   suo  padrsw 
'    paò  agire  (s)  i  perchè  trattasi  di  dannp  cagionato  per  iogioria.  Coai  deciae  àache  Tra* 
t  balio. 

hKVllì^  Ciò  che  dicemmo  finora^  cJie  di  due  azioni  penali  o  miste  camemrmùper 
la  medesima,  còsa^  quanto  alcuno  ha /conseguito  dalVuaa  si  debba  detrarre  dell  attne^ 
ha  luogo  quando  derivano  dal  medesimo  fatto. 

Ma  se  due  o  più  azioni  benn  per  la.  medesima  cosa  concoirono^  ma  perJaidSser' 
sif  osservar  n  deve  questa  regola:  Giahjiaz  le  asioni  penali  coocorrenli  per  la 
.sima  somma  si  distraggono  a  vicenda. 

E  con  porta  anche  la  regola  del  Gius:  Gtiajexai  le  Azioni  apecialmenle  peoali 
correnti  per  |a  medesima  cosa  vengono  disirolte  1*  nna  dall*  altra. 
>  .       ,     ^  di  verOf  giammai  più  delitti  concorrenti  (anno  sì  che  si  dia  1*  impnnicà  ad 

<  1^0^  perciocché  nn  delitto  a  cagione  di  un  altro  delitto  non  diminoisce  la  pena. 

*  («aonde  quegli  che  rubò  ed  nccise  nn  servo,  è  tennto  ali*  Astone  Di  (arto  netAk 

Vnhò,  cii  alla  legge  Aqnilia  perchè  nociie  j  né  V  ana  di  qoesie  azioni  dieiragge  I  altra. 
Lo  stesso  dicasi  se  alcuno  rapì  ed  uccise-,  perciocché  sarà  tenuto  ed  ali'  aaìoaeK 
beni  rapiti  con  violenza,  ed  alla  legge  AqnUia, 
^  Parimente,  ,se  alcuno  maltrattò  colle  sferzale  un  servo  rubato,  è  tenote  aUe  dar 

Azioni,  Di  .furto,  e  D*  ingiurie^  £  se  per  avventura  ^li  lo  uccise,  sarà  teiwilo  a  tit 
Azioni. 

Cosi  anche,  se  alcuno  rubò  una  serva  altrui  e  la  stuprò,  sarà  tenuto  air  una  e  si- 
1*  altra  Azione^  perchè  si  potrà  agire  contro  di  (ni  colle  Azioni  Di  serro  corrotto, e  Di 
^  furto. 

» 

(i)  E  per  coBsegaenta  si  può  agire  eoa  V  ana  •  ceq  V  ahra;  ia  guisa  pere  che  dall'  Axiooa  Ocila 
legge  Aj/tUia  si  deduca  qaauto  già  si  coasegal  dall*  Azione  D*  ingiurie  »  com^  è  detto  nelia  fagge 
precedeoto. 

(s)  Si  sappltsca  :  B  non  osta  che  già  abbia  agito  D'  ingiurU  ;  perchè  trattaci  ec.  Qai  poi  «i  deus 
stipplice  colla  Uokkaxlooe  esposta  <}0i  sopra  (iella  l^ota  precedente. 


Sì  gnie  eervo  perherato^  Mtrjuriamm  egerìi,  éeinde  posiea  Damni  injmriae  agat;  Labeo  rcriliic 
eamàem  rem  non  esse  :  quia  aliena  aedo  nd  damnum  pertineret  ctdpa  dastumt^  ólierm  0d 
meliam,  I.  i4  %  4^  if-  de  lojur.  UIp.  lib.  77  ad  Ed. 
*  5/  servus  meus  opera  vel  querela  tua  »  fiageltis  eaesus  est  a  Magietralm  nostra,  MMm 

dandam  mihi  Injurìarum  aduersus  te ,  ia  quantum  ob  eam  rem  aequum  judici  videòitar»  Et^ 
servus  deeesseritt  dominum  ejas  agere  posse  J^aheo  ait:  quìa  dedamno  quodper  ù^anam  fa 
ètum  est,  ^gatur.  Et  ila  Trebatio  placHtt^  I.  i{^  (  a  ÌT.  d.  tìt.  Iden  Ùb.  67  ad  |£d. 
^  LXFIIL  Nanqaam  Actiones  poenales  de  eadem  pecunia  coneur^atee,  aiia  olii 

1.  60  Ulp.  Ub.  17  ad.  Ed. 

Ifangaam  ActTones,  praesertìm  poenales,  de  eadem  re  eomcurrentee ,  aUa  alia 
!|3o  er.  de  Ber.  Jar.  Ulpì.  lib.  18  ad  Ed. 

Jfttnquam  plura  deiicla  co ncurrenìUiff aduni  ut  ullìus  imuumtas  detur.  Keqme  enim 
eh  aiiud  delictum,  minuit  poennm,  L  2  fF.  de  Prjrat.  deflct.  UIp.  Ul».  43  ad  Sab. 

X^ut  igiiur  hominem /sabripuit  et  oceidit;  quia  subripuit.  Farti:  quia  aeeidU ,  AqmiiU 
^egtie  altera  harum  A^iionum  alteram  consumit.  d.  I.  a  §  1.    ^ 

idem  dicendum  ,,si  rapuit ,  et  occidit  :  nam  et  Vi-bonorum  raptarumt  et  jÉqnUia  temabitnr  A 
I.  a  $  a. 

Item  si  quis  sahreptam  flagello  ceciderit;  duabus  aetionibus  tenetar^  Fkrtt,  lufuriarrnm,  Kt  ei 
fine  hunc  eumdem  occiderit,  trìbus  Aetionibus  tenebilur,  d.  1.  a  5  4*. 

Jiem  si  quis  ancillam  alienam  subrìpuU,  et  JlagOuverìt  f  utraq^e  Actiùne  tenebiiar:  mam  et 
Servi  eorrupti  agi  poterit^  et  Furti  d«  1*  a  $  6.  ' 


I 


•  CùA  pure  Uipku»  aUranw  dieei  CSootra  eokit  pel  Mo  mtAo  àtì  qatle  fa  reoto  din^ 
■o  ad  «loooe  4<^  fl*^^  aibaMiu«i%  Y  attore  imo  fmà  eatere  atlretto  ad  ooinwitere  Fa' 
sioaa  ciirtla  per  ^oporrt  1*  aiioae  eriaiiiiale  (6^        ' 


ciò  ti  traUa.di  attirt  familiari^ 


(ft)  Parli  eertoOMBto  meglio  m  ■•gli«rlk  V  Azmmm  civUa  p«r  non  efclod»r«  U  palibGco  giadìsio.  Può 
|Mr  ftltro  cobomUm,  m  vooU,  qiMll'  Aiiofla  (codm  abbinBO  lMt«  recitato)  ;  •  questo  i  lueUUo  elU  tua 


^  (a)  Si  prapfM  r  aUuesioae  eegoaaie-:  Hoa  derefdirli  tekmo)  eegere  f  Asioii*  ernia.  S  4i  vero,  ei 
I  diiM  ilaTanl  nefMi»  •  ine  di  ao»  eeeladere  da  quell'aflare  il  gi«MttBÌe  pabliHea  ;  apa  ^lila  fegiaae  Ma 
;      Tak ;  percSòcM  per  1'  Aaione^iTile  non  ei  eedndooo  i  giodisi  pabbliai. 

(3)  Aispoade  eli*  obfaieiloii»  adoperando  le  dittiozione  da  noi  propoete. 

(4)  Cioè,  priocipolmeate  eonlieoe  qMSim  deuoo  doo  la  Teedetla  dall'acciaioae.  tL  di  Tero«  io  qneete 
'  priTate  Aiiooe  eoo  si  tratte  prìacipetmeDie  deU'  uccisioue  e  per  questa  •  oui  sì  tiaUa  iodirettaoMBU  ^ 
i     pel  daoiio  «he  eli'  attore  k  derKato  dell*  Decisione  del  servo. 

I  (6)  De*  Sicéirj  o  d*  Ingiuria,  8ie«oine  edaoqae  ha  loogo  in  qdesto  caso  U  gindìsio  pnbldico  della 

I     legge  Cornelia  ,  così  Lebeooe  decise  naleineiite  bob  doversi  Bogare  l' Aiiooe  O*  wgmrié,  Absì  devo 

•eeere  aogatai  aftachè,  ooaocdebdola  ,  qaest*  AsioaO  umt  pregfaidiohi  (  Tale  a  dire,  osti  )  al  pnbbtfeo 

gindisio  ;  pereioeehi  1*  obo  e  1*  eltro  giiidisio  portaado  la  aMdesìaia  peraecasioBe  della  Teadetta  •  bob 

I  {€)  PerdocdU  oel  puVUico  giadiaio  0a  oì  pmòtiea  ei  ttaUa  di  altra  ceeot  vale  a  dire,  si  tratta  di 

TiBdioaro  la  pubblica  TÌofeasa  ;  e  di  altra  cosa  ai  tratta  ael  giudisio  privato  della  legga  Aqailia  •  eioi 

)'     ei  tratta  qui  del  risarcuaaoto  del  daooo» 

(7)  Fan  pregiadsMÌo  qui  a*  ioteode  aprire  la  strada  al  pubblico  ^odizio ,  oel  quale  ai  preade  argo- 
«ta  dalla  «irooetasse  riterata  aeUa  disenesiaae  dell*  affata  cirile.  Goti  Cnjaeio. 


mms  dieer^t  ajr  fasfof  cmub  pmbUea  turni  jadieia,  ex  his  eafuis  aaa  é»éB  uù»  prohihémda»  faa^ 
mmms  al  prwmiù  mg^mmt»  Zsi  hoc  vrmm  :  4ed  mài  »ùm  prmeipaUur  deémre  agiimr^  gmé»  haUi 
pmèliemm  ajrieeslaaaaai. 


Qmidergmda  Umt  J^mUim dieimmt ? nam aa Miio pniiuipmlUtr  Aaa eaalnral ; Aaaiìaaai ae«f- 
Miaa  »  j»aa  prmùptìUtr  :  mam  iéi  ptimcipatitér  de  déumma  afilar ,  faetf  domime  damm  meL  Ai  im 
Aciione  Imiurmrmmf  de  ipk^  emdet  vei  aememei,  «/  ptmdkemr;  mam  mi  émmtmmm  jarrìaiar. 

Qmid  erge  ei  fair  idcbre  pelii  In^mrìmrmee  mmere  fmed  gìedie  empm$0fme  percmesmm  mei?  Lmèef 
eùit  man  esse  prohìàendmmfmeqme  emiat  miiqme  heefimfmii)  imtemdiimrt^med  pmUicmm  hmkei  mmimt" 
ét^ersiamamé  Qmed  aermm  men  esi:  emi  emim  dmiimm  «fA  etìmm  lume  dieipoeee  CemuUm  cemtfè^ 
miriyt  7  §  1  ff.  de  Ujor.  Ulp.  Ub.  67  ad  Bd.  # 

Si  dme  aarrot  eeeums  sii;  et  U^  Cornelim  mgere  domdmum  jNM#a  temsimif  et,  ei  Uge  JfmUim. 
€gerii^pra^dÌ€ÌumJUri  Cameliae  mmm  dmUU  1.  aS  §  9  ff.  ad  L  A|aiL  Dlp^  lib.  i8  ad  Sd: 

Im  emm  cajme  deU  atmle  komimiòme  nmtii»  dmmmi  fmid  dmtme^  asme  diemtmr  /  mem  daini  eegi 
metor^  omtisea  aeiioae  cip'di,  etimtam  imiemdere.  L  16  ff-de  Aaaoealioaib.  Dlp.  lik  6ff  da  Xd. 


Jnierdam  epeait,  srf  praejadiciam  jmdieia  pmUito  fUii  sterni  in  Actioae  iegie  Afmdime^  ai  Wurii 
«I  Fr  ócmerwm  rapiarmm^  ai  Inierdieio  baùartt  eiDe  taòalis  iaetmmemti  esmàeifdis,  JSam  i»  ki$ 
e/a  ra /Siflii/ìa/ii  aff/lar.  L  4  tr.  da  Pubi.  pdicPa«tRb.3{  ad  Xd*  ^ 
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«n  terrò?  Ma^o  ftrè  (1)  aa  non  oonolderà  tale  Aaione.  Ma  dirii  lalnno  (9)  che  per 
^oaUa  oaaa»  par  le  qwdi  toso  p^Mbiici  i  giodiofi^  non  d^Kiaino  attere  rarpedili  di 
agire  «noba  in  privalo.  Ciò  è  raro  (3),  aia  ora  boo  ai  traiti  principalinenie  dr  nn  alfa- 
M  ch'esiga  la  pubUiea  ataenatene. 

Cosa  dunque  dicianio  dMm,  leggo  Aqtnlia?  Qiiell*  Aaione  contiene  prf  ndpalniente  il 
danno  (4)r  eonuano  la  oecttiona  ma  noir  prì^ipalnente.  E  di  vero,  netl'ì^iotte  Della 

legga  Acpilia  ai  traila  prineìpaloMnle  del  danno  ehe  ti  è  recalo  al  padrone  ;  ma  nel-  ) 

r  Aiionc  Ì^*ingiariey  della  aletta  ncciaiona  o  del  veleno  tr  (ralla,  a  fine  di  rendtcare 
il  dalilto,  non  già  di  ritarcire  il  danno. 

Gota  li  dirà  poi  aa  alcuno  mola  agire  coir  Aiione  D^ìngiorie  per  etaere  egK  ttalo 
pefcoato  colla  apada  ?  Lal>eone  dico  non  dorerai  eie  a  Ini  rietare^  perchè,  dicT  ^li,  qot  \ 

nan  ai  tratta  di  «t  affare  cita  porti  teoo  il  pubblico  cattigOé  Ciò  non  è  vero.  Di  fatti 
chi  poò  mai  dubitare  cba  non  ti  potaa  oonranira  anche  queato  colla  legge  Cornelia  (5)?  | 

(ìhe  te  un  tervo  (n  nccito  con  dolo,  è  palate  che  il  padrone  può  agire  colla  legge  ' 

Cornelia-;  é  te  agirà  colla  legge  Aqoilia,  non  deve  recar  pregtndiaio  alle  legge  Cor- 


^t*  UB.  XUV.  PAimECEARUM  .    . 

Quindi  i  cA«  dmtùnmo  r€KrÌ9éf  II  p>d>€4—  che  yupdncii  quiiTli  cwut  céitfce 
lia  toUeciuu  Qoa  mm  Mrfa  cd.eiporuu  dofo  wmf wy  aafìw  il .  pli9%  iMÙtnKi 
d*  innaoii  al  mio  giadice  ctfilmcnU  rAtìooe  Rba£B.  Se  poi  sarà  vìciomM  BcBa  ca- 
sa, palrà  altreil  pergeguiure  i|  delitto  della  legp  Fabia.  Cba  ao*faà  la  muk  pah 
tata  ?ia  per  ? lolensa»  noD  gli  k  inpedil*  di  prMDovMe  par  tale  oggetto  l*  ircaia 

ParimenU  Gordiano:  Per  la  noria  della  sarta  the  ti  Uni  essaro slata  ocdimi 
ccHopete  seoia  dubbio  tanto  TAsioBe  Della  leggo  Aqvilia  pei  risaraaMale  dditlaiii^ 
qaanto  V  accasa  criniiuale  coaira  il  deltn^iMfile* 

Quindi  Diocleziano  e  IHauimiano:  A  colui  che  sii{oerala  detta-isda  di  la  liiiiau  i 
to,  tono  aperta  due  strade  per  la  lite.  Bé«ialiè<i«iìqtte.noo  si  possa  aostaacitTiBeiiii 
mediante  procuratore)  tuttavia  non  li  è  vietalo  dì  far  qaarela  con  privtala.lileians. 
la  feda  del  testamento;  mentre  il  reo  cosi  Gonreoolo  non  solo  può  aasare giaiMala 
accusato  da  un  altro,' ma  pnò  csiandio  asterà  solanaemaata  salalo  éu^pékétt^^ 
nella  via  civile. 

Egualmenle  Valentty  Graziamo  e  Falmtimiàno:  Qaàm  Pani*  i  ^iwaooiuaki  km 
generalmente  deciso  cosi:  Ogniqualvolta  trattandosi  di  affare  fiamigliarecaapeks 
r  Asioae  Civile  come  la  Ci-iminale»  è  lecito  di  esperiaKUlare  e  Tana  e  rtltrs,UBUK 
si  promuove  prima  la  criminale,  quanto  se  prima  la  civile  j  né  avendo  agito  òfilnei- 
te,  TAsione  Criminale  sarà  distrutta;  a  reciprocamente-  Cosi  pure  k  colni  che  fii  me- 
ciato  con  violensa  dalla  poasassione,  sa  per  ricnpararla  ai  valle  dell'Interdetto  Uni 
vT,  non  è  vietato  non  ostante  d'institnire  1* accusa  nel. pubblico  gìndiiio  oeUa  k||i 
Giulia  Db  ti.  Ancbe  se  è  suto  soppresso  mi  tealanenlo,  dopo  àk  aver  agka^sIT  loier- 
delta  per  Esiaiaioss  bli^ui  Tatolb,  si  può  portare  Tacoasa  del  delìue  osila  lc^C«r* 


l«g^ 

tri  casi  innumerevoli  vi  sono  ne*  quali  dopo  di  aver  intentata  prima  un  Asioas^slr 
cito  trattar  di  nuovo  il  giudicato  medianta  1*  Asione  che  rimane.  Per  la  qvale  dellai' 
aion^ginridica  non  si  pone  in  dubbio  che,  qnanliinque  alcuno  avesse  agita civilnesle 
anche  per  un  delitto  di  Falso,  può  inoltre  ripetere  per  quello  stesso*  delitto  criabd* 
m4*nle  T  asione. 

LXXII.  Rimane  da  osservare  che  quantunque  V  Azione  civile  non  distrugga  TÉv»- 
ne  criminale  pubblicUf  tuttavia  quegli  che  cominciò  ad  agire  civilmente,  non  pad  pe- 
sare air  accusa  se  non  che  dopo  finita  l' Asione  civile  mediante  Sementa» 

(i)  Sopra  la  qaala  valgasi  in  appresso  ììh.  ifi  tk.  de  L  ConuL  de  FéfL 


Péiterkme  adtfersme  eém  a ^ao  sóilkiiaiam  eneillmm^ pUgìo  qmo^me  facèù  expertelem fsff** 
far,  apuJ  *mttm  judieem  emliter  ts  asjv  AcUone  instiiutm  ccnsistoL  Sì  vero  io  cease  IU9ti* 
eiiam  iegìs  FMae  erimen  persegui  poterti,  Quod  ti  per  vìùhntiam  maneipUun  eàrepltm  ^, 
mecu9ùtionem  eja»  non  prohiòetur  inle/idere,  1.  i  God.  ad  1.  Fsb.  da  Pisi;.   * 

Ex  morte  amcittae  guam  caesam  eonquéStme  es ,  tam  legis  AqmiUtte  dmmm  saràewdi  (^ 
"Aetionem,  qmom  eriminalem  aeemséHionem  éubfersmt  obnoxiMm^  eompeiere  tiòi  posse  me  ^ 
giiur,  \.  S  Cod.  da  1.  Aquil. 

Da  fide  testameli  guerenti^  duplex  via  litiganti  tfthutù  est.  Qommvis  iimgme  per  P'^ecentm^ 
éÈcemsaiiortem  persegui  non  petes;  dìeeeptatione  lumen  privata  ée  ejusdem  fide  guefi  nmput 
Serie:-  cum  reus  ita  eenventits,  non  tantum  aà  alio  jujtte;  èed  etiam  ab  eo  gai  cmWitr  ^>  ^^ 
Umniler  aecusarì  possit.  I.  i^  Cod.  sci  I.  Corual.  da  Falcia. 

A  plerisgue  Prudentium  generaiiter  definitum  esit  Qoomrt  ée  re/amiihtri  et  aefH^etV^ 
nalU  oompetii  Actio ,  mtraeue  licere  experìri;  sipe  prius  eriminalis,  sive  eivifis  Actie  mefite- 
nec  si  òpuiter/iterìt  aeium^eriminalem  possetonsunìì;  et  àimititer  e  contrarie.  S fé  detufwet^ 
ptm  de  possessione  dejeetas^  si  de  ea  reeuperanda  Interdicte  Umu  rtfugrìt  ^àus,  sàeyds^ 
Sur  tmmen  etiam  lego  Julia  De  n  puòlìeo  judicio  instituere  aeeusutionem,  Ki supprtisti^ 
menào;  quum  ex  Interdieto  Dm  Tdwutts  MXBtSMNBts  fuerit  aciam  ,  nilulominms  ex  lege  Cu^ 
testamenturia  poterit  erimen  inferri.  Et  gaum  lihertus  se  dieUjngeuuum;  tam  de  offeris  em 
Zar,  quum  ^tiam  lego  riselHa  erimhsòiitm'  potiHi  perurf^.  Qk»  fa  §miere  kmbetur  F^^ 
et  Legis  Fabism  coustitutio.  Et  plurima  alia  sani  qmae  numerari  non  possunl:  ut,  ^"^rfl 
prius  Actio  intentata  sit;  per  alieram  quae  supererit^  judieatum  lieeat  reiruetari.  Q»^  Jsn»'^ 
nitione  non  amàigitur,  efiam  Patsìerimeu  de  quo  cipiliterjum  uetum  esttetimm  crimiasSttff*" 
repetpndum.  I.  na.  God.  Qoand.  ciril.  oct.  erìmìn.  prsajad. 

LXXIL  Qui  eiriliier  agore  coepit  »  nonnìsi  finita  per  seniendam- Astiene  eiuM  nà'^^'^^ 
ncm  prosiltre  petesL  1,  83  Cod.  do  1.  Cora,  de  Fsls. 


TIT.  VII.  DE  OBLlGATIONlfiUS,  £T  ACTIONIBUS  91  • 

§  j.  Del  concùTio  delC  Azione  civile  colt  Azione  criminale  che  non  compete 
pubblicamente  ma  a  quel  solo  contra  il  quale  fu  commesso  il  delitto* 

LXXIII.  In  questo  caso  Vana  Azione  distrugge  V altra. 

Quindi  Giuliano:  Chi  condoce  00  ladro  d'inaaDxi  al  Prefetto  de*  Vigili,  o  d*  ioDan- 
xi  al  Preside  ;  è  ripatato  avere  scelta  la  via  per  periegaitare  la  cosa.  £  se  Taffare  è  ivi 
terminato^  e,  condannato  il  ladro,  qael  tale  ha  ricevuto  in  limplo  il  danaro  robalo, 
si  considera  tolta  la  quistione  di  Parto  (1)5  massimamente  se  non  solo  al  ladro  sarà 
•tato  ingionto  dì  restitnire  la  cosa  furtiva,  ma  se  anche  per  qualche  cosa  di  pia  il  gio- 
dice  Tavrà  condannato.  Ancorché  poi  il  gindicc  abbia  condannato  il  ladro  a  restituire 
la  cosa  furtiva  e  non  pia,  per  ciò  appunto  che  il  ladro  corse  pericolo  di  pena  maggio- 
re, intendesi  tolta  di  mei^o  la  quistione  di  furto. 

Cosi  intendasi  ciò  che  V  imperatore  Severo  ed  Antonino  rescrissero  :  Se  alcano  vuo- 
le agire  estraordinariamente  presso  il  Prefetto  di  Roma,  o  presso  il  Pretore  pel  delit- 
to di  Espilaaione  di  eredità,  o  in  vece  vuole  (a)  mediante  il  Gius  ordinario  vindicarc 
r  eredità  dal  posietsore,  egli  ne  ha  la  scelta. 

ARTICOLO  III. 

Del  concorso  di  due  giudizii  pubblici» 

LXXIV.  A  cagione  del  medesimo  delitto  possono  competere  più  giudizii:  p»  e. 
violenza  inferita  puh  competere  il  giudizio  Db  Vi  vubuca  ed  il  giudizio  Db  Vi  pi 
TA,  e  Vuno  e  tauro  in  forza  delle  leggi  risguardanti  ai  pubblici  giudizii;  cosk  pure 
in  altri  delitti»  Ma  questo  concorso  è  tale  che,  quando  è  scelto  un  giudizio^  Valtro  non 
ha  pia  luogo.  E  di  vero  il  Senato  ha  stabilito  (d)  che  ninno  pel  medesimo  delitto  pos* 
•a  essere  convenato  con  più  leggi. 

(1)  Benché  avatse  ricavato  danaro  soltanto,  •  nulla  più  a  titolo  di  pesa.  La  ragione  si  i,  perche  Del« 
1*  Asiooe  criminale  Di  forre,  e  nelle  altre  estraordioarie  Àsioni  crìmÌDali  che  solo  priTatamente  non 
già  pobblicanente  conpetono  ;  la  pena  che  V  accucatore  peri^gnika  ti  riferisce  al  900  particolare  inte- 
resse più  che  alla  pubblica  corretione  e  vendetta.  Laonde  nell'azione  criminale  i  la  medesima  cosa  di 
quello  eh*  A  nell'  astone  civile  ;  a  certamente  Non  his  in  idem, 

(a)  In  modo  però  che  essendo  scelta  V  nna  Azione  V  altra  non  ha  più  Inogo. 

(3)  Quando  f  Forse  sotto  Tito;  difattt  Suetonio  riferisce  aver  egli  fra  le  altre  cose  vietalo  di  agire 
par  no  medesimo  afian  eoa  piò  Leggi. 


per 

PBIVA- 


LXXni,  Qaijin^em  dedmeit  ad  Praefecium  Figilièas  »  voi  ad  Praeddem  ;  existimandas  est 
eiegisse  oiam  ^ua  rem  persegweretar,  Stt  si  negoiium  iài  terminatam  ,  et  damnoiofure  recepia 
est  pecunia  saòlatù  in  nmplum;  videtur  /urti  gaaestio  suolata  :  maxime  si  non  solum  remarti" 
vamjmr  restitmere  jassus  fiterit ,  sedampHas  aligmd  in  emm  jadex  eonstitmerit,  Sed  etsi  nihU 
ampUms  gaam/wrtioam  rem  restiiaere  jassus  fiterit ,  nee  amplius  aUquid  in  eum  jmdex  consti' 
inerii  ;  ipso  quod  in  psrlatlnm  majoris  poenae  deductas  est  fitr,  ìntelUgeudam  est  gaaestionem 
farti  sablalam  esse,  I.  66  $  1  ff.  da  Pnriis.  Jolian.  lib.  sa  Dig. 

Dìpms  Severus  et  Jatoninas  reseripseramt ,  Eleeiianem  esse,  airam  qais  veiii  crimen  IRxpUa» 
ime  hareditatìs  extra  ordinem  apad  Prerfeeiam  Uròi,  pel  apad  Praesides  agére;  aa  hereéiia*  i 

iam  m  possessarióas  fare  erdinarìo  pìadicare,  L  3  E  BxpiL  haradit  Biardaa.  libb  a  Publieor. 
jadieior. 

LXIF.  Ssnatas  censait  ne  gaie  oh  idem  erimam^  plmribas  Legihas  reme  fierit.  L  t4  C  da  Acens.  ì 

Paia],  lib.  t  da  Offe.  Proceas.  ^ 
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TAVOLA 


jnULA   QVALB   Li   LEGGI    COHTBNUTB  Di   QUESTO    QUIKTO   VOLUME  SONO  ElPOETATB    COI 
Loto   PJlBAGBIFI    (§)   E   VBBSICOLI    (^   COLl' ORDINE    MEDESIMO    CHE    SI   TEOTARO 

NELLE   PANDETTE 


In  ciascheduna  Colonna,  la  prima  parie  indica  la  seri^  delle  Leggi 
e  d^  Pcuagrqfi  secondo  bordine  dei  Digesti j  la  seconda  indica  il  Numero, 
nel  quale  le  deUe  leggi  sono  riportate  in  quesf  Opera  nel  rispettivo  Titolo^ 

■     ■  '  Il       ■       -  .1      -■■■!.      I  I  I      ■     I  ■     ■■  II.,  ,  .  , 

I 

LIBER  TRIGESinniS-OCTATUS 


TITULU8  L 


»B  OtBAU  UtItTOAUM 

« 

Lbx  Opera*  taat  dion.  i  b.  t 

L.  Roo  Kdiotam  •  t^. 

I  1  Imtio  ìfitqr  i6. 

[fr  Operat  stìpiilaiiu  3  89 

§  1  Néc  par*  opera*  87 

L.  A  duobne  aaanmiwas  4  *4 

L.  S2  quìa  opent  aik  6  i3 

L.  Fabrìlaa  oparae  S  ti 

L.  Ut  juritjnraiMlì  7  s 

§  t  Piane  qoaaritar  io. 

§  •  Jorara  aatan  dabet  post  io. 

§  3  Jtirara  aut.  dabet  operai  4 

§  4  Raaeripl.  est  a  D.  Hadr.  8 

I  6  Dabitar  et  io  iapaber  10 

I  ^  Si  liberi  patroni  16 

$  1  Parvi  aaten  refert  i3 

§  é  Sod  ai  io  adoptionam  io. 

$  9  Nec  patrooaa  liberi  ib. 

*0  Sì  quando  doobat  8  3i 

§  f  Pro  liberto,  parte  I  io 

Tit  de  FldeJBSS. 

t,  Operne  in  renna  9  89 

§  I  Sed  ottciales  11 

I.  Serrua  patroai  10  lo 

f  t  Liboftaa  operarua  ià. 

,.  Nihii  aatana  interest  is  c6. 

h  Quia  aliao  operaa  11  ià, 

.  Si  qui*  b«e  lega  i3  7 

§  1  Sed  noe  cm  bona  io. 

$  s  Jadiciom  de  opartf  t9 

I  3  EtiooMi  oxorem  55 

f  4  Si  ittpobes  lit    ^  ^  36 

$  6  Rnti  qnoqoe  babitio  io. 

.  Pinne  qaajB  datiarit  14.  87 

.   libortaa  qui  poft  16  3a 

f   i   Neqa«  pronitli  %J 

.  Ejua  nrtificii  i5  17 

f    I   TaUa   patrono  le 

Ifen  andiondas  eat  ^  ià. 

Suo  Tiota  18  '4 

Ani  corU  !«•  19  «^• 


Lwx  Qnod  oisi  fiat  ao  »•  a4 
§  I  Ex  proTiDcia  libertuoi     a3 

L<  Operaa  eoìm  loco  ai         ià. 

L.  Quam  pairoous  aa  3o 

§  1  Qoam  libertos  promiser  la 


a6 
ai 

«9 

3o 

a6 


§  a  la  omnibus  operìs 
L.  Hae  operaa  quas  a3 

§  1  Si  patroni  plares 
L.  Qooties  certa  34 
L.  Patronos  qui  operas  a 5 
§  i  Nani  ai  quia  panloimBi.  ià. 

ià. 
ià. 
io. 
3t 
ià. 

SI 

Z6 


la 


l 


§  a  Item  pleramqoa 

§  3  Sed  qui  operis 

§  4  Nonumquam  aaten 
L.  MedioQS  libertu«  26 

§  1  Item  rogavi 
I*  Si  libertns  antem  17 
L.  Si  duornm  a 8 
L.  Si  operamm  jndicio  89 
L.  Si  libertas  ita  joraTerit  3q  18 

§  I  Io  libertam  3 

L.  Operis  eoo  imposiiis  3i 
L.  Is  qui  ooeraodae  Sa  m  a4 
in  VìL  de  Jere  palr. 
L.  Imponi  operae  33  a4 

L.  loterdom  et  dimioiitioa«  34  3a 
^  sed  si  liberta  33 

L.  liberta  major  36  34 

L.  Labeo  ait  libertalti  36        4 
L.  Qui  libertiaos  dnos  37     39 

§  1  Amissi  aotea  liberi         4^ 

§  a  Sed  etsi  uno  amisso         ià. 

$  3  Nihil  autem  interest       ^l 

§  4  Sed  tt  creditori  sao        ià. 

f  o  Non  solom  fntararom    ià. 

§  6  Jaliaons,  etiam  ià. 

§  7  Postbomnf  libarti  4^ 

§  è  Etiam  si  io  persona        4^ 
L.  Sao  demam  impositaa  38    17 

I  1  Si  tamen  libertas        ià. 
Si  ita  stipulallo  39  6 

§  I  Seqaens  iUa  quaestio   ià, 
L.  Si  bona  patroni  ^o  20 

L.  labertus  qai  operar um  4i 
«.ab  Tit.  de  Oàseq.  pa^ 

rsMt, 
Jj.  Gerdteam  sarrnoi  4*  ^ 


t 


Lix  Operis  oblìgatut.  43  dri.  % 
in  Tit.  de  Re  milit, 
L.  Si  libertas  moram  44      ''•  S4 
L.    Libertas    negoiiatoris    4^ 
Jt.  6  in  Tit  de  Obeeq.  pm» 
reni,  praesi. 
L.  Liberta  si  in  46  35 

Li  Campaotts  scribit  47  i<% 

Lk  Sicnt  patroDus  4^  38 

§  I  Si  autem  oaptiae  Of 

f  a  Patronae»  xtttm  fiUae       38 
L.  Daorum  libertas  49  *3 

L.  Operar am  editionem  5o      16 
§  1  Non  solum  antem  Ubert.  aS 
L.yS«.  loterdnm  operarum  6|  i4 

TITOLUS  H. 

DB   BONU    UBBITOBUM 

Lbx  Hoc  Edictam  t.  h.  tit,  n.  a 
§  1  Et  quidam  prins  ià, 

$  9  Posteriores  Pfaetores  ià. 

L.  Si  patroous  a  liberto  a     a& 

51  Sed  si  patronos  heres    34 
a  Si  filins  emancipatas      \S 
L.  Etiamsi  jos  annulorum  3     10 
$  1  Plana  si  natalibus  i^* 

f  a  Idem  et  si  a  principe      1 1 
§  3  Sed  si  hac  lego  n.  3  in 
Tit  de  Jure  patron. 
§  4  ^  V*'^*  Boaunosir.  a  d.  tiL 
§  d  Ut  patronns  cootra        33 
§  6  Patroaas  contra  ea         3t' 
§  7  Si  deportatns  n.  8  in  TSt 
de  Jure  patron. 
§  8  Si  qnis  filinsfam.  n.Sd  tii» 
f  9  Si  capiti*  libert  n.  i4  in 
Tit  de  Asei^n»  iiàer. 
I  10  Toiiens  ad  honor.         a3 

Ìli  Si  patroous  sub  cond.  a8 
la  Quid  ergo  si  mortis  ià, 
Ìi3  Si  urne*  in  praeterit.  39 
14  Si  libertas  patronuip  aS 
9  16  Si  debita  patrono  3Ò 

§  16  Sed  etsi  iostilutas         ià, 
I  17  Ssd  el  mortis  «ausa     ià. 


Lbx  5  $  i8  StJ  et  SI  Boo  Ji.  s€ 
§  15  Sì  patrono  coodìtiooìs  ib^ 
§  ao  Debitom  aotem  61 

L.  Si  Booem  4  «•  3  io  Hl  ^ 


§  a  Sì  libortas  captos 

§  3  Si  deportata» 

(  3  Si  eztraoeae 
!«.  Libartuias  qui  0 

§  1  Si  patroni  filiam 
Ih.  Btai  ax  aodioa  6 

§  1  Ottam  patroni  filia  n.  a8 
in  Tit.  de  Acq,  ifel  cm. 


9 

so 
t4 

86 

ao 


§  a  Si  fiUos  tibard  ^  19 

§  3  Sed  et  eS  per  io  totegr.  io, 
'  §  4  Patron,  patroniq.  Uber.  4* 
L.  Kon  abeordam  7  io, 

fj.  Si  varo  non  baboit   8      44 
§  t  Si  patrona*  legatam     io, 
§  a  Si  aarro  rei  fiUo         43 
I  S. Sed  et  ai  mortis  canea  4^ 
(  4  Qu*ra  dicitor  et  ai      i^. 
J  5  Si  patroDoe  minor.      4^ 
Ij.  Qui  in  «erTÌtutam  9  ».  35 
io  Tit.  de  Juré  patron. 
II.  Si  ex  patroois  10  36 

§  I  Julìanua  ait*  Barn  ir.  So 
ìq  Tit.  de  Jurc  patron, 
tt*  Qttod  si  pater  maus  1 1  a.36 

d.ùt, 
fj.  Si  patcoons  taetamento   la 

0.  Sa  d.  Hi. 
§  t  Si  quia  libertum 
$  a  Si  qtiis  non  mala 
§  3  Si  auis  quum  esset   ("•  38 
§  4  Si  nlius  patroDi        fd.tii. 
§  6  Ex  tastanb  aotem 
§  6  Si  patr.  fi),  priore 
$  7  Si  patroni  filius  emaocip. 
n.  33  d.  tit. 
h.  Filua  patroni  i3  «.  39  d,  tit. 
h.  Qui  quum  major  i4  "•  1 7 

d.  tit. 
$  1  Si  TaroaccusaTerlt  ^n.  i4 
§  a  Sed  si  minor  qaId«m></-/<'<. 
j  3  Is  demum  TÌdetur  in.  il 
§  4  Si  tamen  quia  Sd.  tit. 

$  6  Sed  si  non  accusarerit  n, 

IO  d.  tit. 
$  5  Si  Ubertus  majestaiis  n, 

lo  d.  tit. 
(  7  Si  patria  mortem  n.  i4 

d.  tit. 

§  8  Accusasse  autem  eoa  n. 

la  in  Tit.  de  Jure  patron. 

$  9  Si  patroni  lU.  adrocat.  t. 

so  d^  tii, 
*  §  IO  Si  pater  tastameoio  n. 

14  d.  tit. 
§  11  Sed  et  si  accusar,  ^iv.  i3 
L.  Itam  est  et  si  16  id.  tit. 

Vi.  In  servitnt.  petlsse  i6Ìn.  17 
$  1  Sed  etsi  quia  non  jd,  tit, 
§  a  Si  |)atierit  in  serrlQn.  a  8 
$  3  Petii»se  in  serTitut.  )d.  tit. 
i  4  Si  patroni  filius.  n.  34 

d.  tit. 


Lkk  16$  SSiquiabooordBi 

(  d  Sed  A  ai  qaid  oodldUis  1^ 

§  7  Koanuoquani  plano        4i 

§  8  PraatMraa  non  tantoat    4^ 

§  9  Dabi«fia  lesali*  4> 

§  10  £i  qui  aobaiiatos        37 

§  11  Si  patron  US  eit  sobitit  ì6. 

L.  Libano  «aa  17  18 

L.  Patroaaa  qnidem  18  i4 

L.  Si  patroons  ax  minora  19    4^ 

§  1  Quod  ai  aJt.dabita         aS 

L>  Libartos  aab  coodiiioBa  ao  39 

$  1  Si  Titio  legatnm  4^ 

§  A  fiibartna  patranoa        Sf 

§  3  Idem  aarrari  i^. 

$  4  Si  Ubertinos  filinm         ao 

§  5  Si  libartas  fitiaa  19 

L.  Ex  trìbns  pittronia  at         36 

L.  Si  filiasC  milaa  aa  •.  6  io 

Tit.  de  Jmr.  patron, 

L.  Si  libartos  praeteriio  aS  n. 

gd.tiL 

$  1  Si  libertus  intestato         1$ 

§  a  Si  autem  ex  duobus       17 

L.  Communi  liberto  34  3ò 

L.  Qoandiu  patrono  26  34 


L.  liberto  octoginUi  26 


i3 


L.  Vivo  figlio  37  n.  39  in  TiU 

de  Jure  patron. 

L,  Si  in  fìbertinum  38  5a 

$  1  Eadem  servaotur         io. 

L.  Qui  ex  causa  39  n.  8  in  Tit. 

de  Oper.  iióert, 

$  1  Sed  ci  defuDctus  0.  9 

d.  tit. 
L.  Si  quu  libertum  3o  0. 18 
in  Tit.  de  Jur.  patron. 
h.  Patrono  libertus  3i  44 

L.  Si  libertus  meus  53  8 

L$.  Sì  patroons  non  33  a.  19 
io  Tit.  de  Jur.  patron, 
L.  Si  libertus  quum  34  36 

L.  A  li)>erto  suo  35  53 

L.  Libertus  qui  sulvend.  36     52 


.■x4((  iSictlM,  f.5i 

L.  Si  patrenas  ex  «tft  4&     4S 

U  Peak  reep.  hmaes  qn^fi  ^ 
LJ'aaL  reap.  EzksdiiNi.  i- 
0.a8ialitdiJbr.^. 
§  i  QaaeraeaiiTsiia4 

§  a  Patroai  fili»  cfùtdmii 
$  3  Panini  rfifOi^.X^  l^ 
§  4  Penlos  resp.  fnmm  a. 
SainTitd»Jk^. 
L.  Qaero  do  eo  4^  a.  11  ^  lìL 
L.  Liberto  per  49  63 

L.  Xihil  inlarest  60  43 

I  1  Si  tamea  satanm  À 
§  a  Sed  ouoquid  PraM  'i. 
§  3  Si  tamea  dosii  à 
f  4  Si  patraonc  ex  ddài  ir 
§61.00^  distatablM  M 
$  6  Si  debeoti  patnm  ^ 
là.  fin.  Sì  auoKleni  libotoa  ki 
0.  i6  ia  TèLdtUr.pie. 

TITOLUS  m. 

Ds  UBBaxu  unTiisniim 

Lxx  un.  Maniòp.  pUbobLu 
(  1  S^d  an  oaaiao  piim  > 
$  a  Taaporaqne  boeMan  i 

riTULCS  IV. 

iHE  aasi^MUfoii  Uimn 


L.  Juliau.  ail:  Si  Sy  \    n.  34  in 
^  plaue  si  pa-    >Tit.  de  Jur. 
troni  jpatrott. 

§   1  Si  libertus  heredem  0. 

a6  d.  tit. 
L.  Quaevitur  an  figlio  38  0.35 

d.  tit. 
§  I  Si  filius  liberti  omi«erit  19 
L.  Patroni  filia  39  //.  9  in  Tit. 
de  Jur.  patron. 
L*  Si  pater  exheredato.  4^  A* 
a8  iu  Tit.  de  Jur  patron. 
L,  Si  libertoa  patrono  4i         ^1 
L.  Filius  qui  patri  4^  "•  3i  io 
Tit,  de  Jur.  patron. 
f  1  Papioianus  castrensium  33 
$  3  Gum  filiuA  liberti        ai 
^  sed  et  in  patrono         ib. 
§  3  -Si  Talsum  iliberti  0.  38 
io  Tit.  de  Acq.  pelem, 
kered» 
L.  Julianns  putal  43  38 

L.  Si  patron um  ex  44  4? 

§  1  Pabrofuis  beres  3o 


Lkx  Seoatooonaolta  qeod  fiat 
est  I  kt.i.1  I 

$  1  Qaamvis  iiagnlari      \  ! 
$  2  Is  quoque  liLertns      * 
§  3  Assigoare  aotcm         ^ 
§  4  AdJmere  assij^uìii—  ■' 
%  5  Sed  eUi  ubemlalo 
$  6  Sed  si  post  s^iiyiliw  >' 

17  Sed  si  is  coi  iàp.tàu, 
8  Si  sit  ex  paitooo  fiitf  >j  , 
L.  Sed  si  is  cui  attigaatt- 1  u 
L.  Idem  arlt  dicend.  et  si  ii  S  u 
$  1  Posso  autem  et  aepoii  i 
(  a  Dodo  quaeri  potcrit  > 
§  3  Ao  autem  ad  kgitia»  j 
$  4  Emanctpatofi  qne^M  ^ 
f  6  Seoondnm  qood  lìW»^ 
§  6  Liberos  autem  ejoi  »; 
{  7  Si  quia  duobos  |^ 

L.  Vel  virus  4  f 

L*  Utrnm  portio  ejos  5  ,  * 
f  1  Qoo4  si  non  eiae  lìlanii^ 
(  a  Sed  si  ex  duobus  i^  ^ 
L.  Si  sarrus  iiber  6 
L,  AsaSanare  at  pure  7 

^  deniqne  nec 
h.  Liberi  patroni  Q 
I4.  XTtram  ai  tantum  9 
L.  Sub  condit.  rei  in  diemio  >i 
§  1  Si  ani  pare,  aiu  ^ 
L.  Alimentorum  causa  11  ** 
L.  Si  ex  dnobus  patroni*  is^  <^ 
h,  fin»  Testamento  netesL  U 


» 
I 

} 
t 

i 


I!fCX  iS  $  1  DaliiMru  qat  snnt  Ji.3 
$  a  Quod  inquit  Seoakuf  t4 
§  3  Ex  (li«  quoque  certa  ii 

TITDLUS   V. 

SI  ÌgOU>  IM  FEAUDIM  ^TJK)NI 
FACTUM     StT 

Lux  Sì  qaiddolo  tfalo  i  A.  I.  9.  i 

i^. 

7 

»7 
sa 

8 

9 

7 
i6 


§   I  Si  alieoatio 
$  a  Quod  autoBi  mortis 
§  3  Qaaa  «uteai 
§  4  Doium  aocìpere 
§  6  Adrarsns  oompatroo» 
§  €;  ntrttm  «ttUn  ad  «a 
Qaid  sì  io  iiee 
Sed  ti  pota  qoersL 
At  si  tvaostgit 


§ 

4 


7 
8 


IO  Ssd  si  liliartos 


^  1 1  Ss  pluribos  ìd  frtod.    a6 

$  la  Si  quis  io  frandoa      .  4 

i  i3  S«d  si  cBsrit  ia  ià. 

§  i4  S«d  li  rem  quidam       to 

4 16  Et  alits  Tidùmns         io 

(  i6  Séà  fi  forte  et  ras         ià. 

§  17  Si  mutuam  pecliaistt   la 

\  k8  piene  si  bob  accepit      io. 

§  19  Si  fidejassit.  apad  Aia   i4 

$  30  Sed  et  si  mendstor       io. 

§  a  I  Qoamvts  anteoi  itt        aS 

§  aa  Si  servo  meo  rei  filiof.  a  t 

$  sS  Sed  si  jussu  patris         ià, 

§  ft4  ^>  ^'V  servo  in  fraud.M. 

'  §  a6  Item'  qiiaeri  poteàV       i6. 

§  a6  Haec  eolio  in  penon.  18 

$  37  Si  liberttts  ia  tfaodem  19 

(  aè  Io  haao  acttooett  6 

L.  Io  Faviana  et  a  iK 

L.  Si  patrooas  heras  3  3 

§  t  Haeo  act  ia  perpetnnm  aS 

§  a  Patronus  ex  esse  3 

^  3  Si  ibtestatus  liJbertoe         a 

§  4  ^  piures  Slot  patrooae   a4 

$  6  Si  libertns  intestai ns       l3 

L.  Qaodcumqoe  dolo  4  7 

$  I  Et,  si  pluras  patroni  siat  b4 

L.  Tenetnr  Pavieae  i  ao 

$  1  Io  aotioBe  Faviaa»        6 

Si  libertQS  con  6  11 

ErgOf  si  SeoaftasGoasnit*  7  i^. 

Sed  si  minori  8  Ì6. 

yivus  libeftns  9  16 

^  legare  vero  ià. 

L.  Si  id  qqod  a  liberto  io   a3 

fj.  Noa  Tidetor  11  16 

L.  Libertos  cnm  frandancK  là  ao 

^  qaid  eaim  dieemne      i3. 

L.fin.  CoBstitutione  d.  Pii  i3  26 

TmjtUS  VL 

{ 
SI   TStO&AB  TCtrAMBim  MOIlAS 

sxsTAiuitT:  VUOI  uiau 

(Hie  Tit,  ia  ràigtUain  duo»  di* 
pidiimr,) 

Lfes  Posteaq.  Praotor  i  h,i,  n,  1 


!.. 
L. 


Lnr  I  f  l'Stoi  socteaslooem  V.'  6 
§  a  Ita  aotem  ab  intestato  4 
%  3  Plana  si  tempera  i6. 

§  4  ^^  *^  **  Carbooìaoo  i^. 
§  6  Recto  aatem  Praetor         9 
jj  S  Liberos  autem  aecipere  to 
$  7  Si  qiùs  flliom  ».  a  in  Tit. 
de  Cònjang,  cum  emane» 
I  8  Si  hMres  iosthotus  3 

$  9  Si  emaocipatus  filius  ib. 
Li  Emaiwip  prasterit  a  (1)  4 
L.  Booornn»  poesessio  3  a 

L.  Liberi  et  capite  4  >o 

L.  Si  ^ois  ex  Ùs  '6  {eadem 
e€t  «ium  l.  I  Tli.  sT»  Cim> 
JM  jr«   MMs  emanc.  d,  tii. 

0.  1) 
i  »  Sed-  et  si  tfi<Hb  14 

^  qaìnetiam  hi  quoque    11 
§  S  Si  fitius  emaDoipatos  m. 
i  iu  Tii.  d0  CMfmmg.  eam 

etiuutCm 
L.  Si  pater  filium  S  la 

^  uisi  forte  avus  iste      i6, 
L.  Scripto  herede  7)».  it  in  Tit. 
^  caeterum  etsi  vdesmis  et  le» 
non  sit.  \giL  kered. 

9  t  IVon  sio  pareatibtts  9 

L.  Filìntfamikas  ut  8  a.  3  in 
TìL  Si  pùé  ornisi»  ama* 
L.  fin»  Sì  postaaquma  9        a  3 


TITULUS^VU  (Fuig  \Ul). 

uaot  LCcniMi 

Lix  Haeo  verba  Edicti  1  A.  <.  0.  3 

L.  Si  repndiaeeriot  a  6 

$  1  Haec  aus.  bop.  pois,  non  7 

§  9  Nec  tantum  mascnli       4 

§  3  Si  quis  deeesserit.  n.  la 

in  Tit.  de  Batter,  poes, 

§  4  Haec  ent.  bon.  poss.  omo:  1 

L.  Generaliter  igitnr  3  i6. 

L.  Si  ex  duobns  4  ^ 

L  Inter  agnalos  et  6  3 

$  1  Qnaadia  spes  est  6 

L.  fia.  Nati  post  mortom  6         a 


TITDLUS  Vili  (ralg.  ìXk 

VMDW    COGVATI 

Lix  Haec  boa.  poss.  nod.  1  h. 

/.  il.  i 
§  1  Cognati  autem  appellati     3 
§  a  Pertìoet  autem  haeo    .     9 
$  3  Haec  aut.  boo.  poss.  quae  8 

6 
16 

*4 

ib. 
t3 

10 


915 

Lftx  1^  10  Gradatim  àntetn  n.  la 

)  Il  Si  qnie  apud  hoetes  10 

L.  Hac  parie  Proconsul.  a       ft 

^  itaq.  etiam  Yulgo  qnacs.    4 

L.  Gapìtis  diminuliooe  3  6 

^  igitor  si  post  mortém     10 

L  Si  spnrius  4  4 

là.  Legitimis  capite  5  6 

L.  Gognatis  accusai  io  ^  7 

L.  Is  qui  ftliqua  7  ^ 

L.  Mo«Ìestinus  renpondit  8         4 

L.  Octari  gradue  9  8 

i'  1  Fratrie  fiKuc  0.  14   in 

Tit.  </c  Smccess,  Ed, 

h,fin.  Intestata  reliquit  10       10 

TITULUS IX  (Falg,  X) 

MI  tuceiuomfo  imct^ 


Lbx  Saeoessor  Ed*  t     A.  /.  0.  t 

3 

ib, 

4 

3 
ib, 


$  1  Udus  eaim  quisqoe 
$  a  Proinde  proenrator 


$  4  Cognutionem  faoit 
§  6  Proximus  aotem. 
i  6  Proximnm  accipare 
§  7  Si  quis  igitor 
§  8  Si  qui*  proximior 
§  9  Si  quapraegnaos 


(1)  ruig.  Tiimii  rn  Onde  li- 
beri: ad  i/aem  ei  sefuetttes  Me* 
gè*  cmn99  j^aninanu 


3  Per  servnm  delalam 

4  Tutor  impuberia 

6  PortQsi  cnrator 

5  Qp\  semel  noluit  7 

7  Deoretalfs  booomm  5 

8  Sa  intra  centasimom  a 

9  Qood  duumns  9 

10  Qoibas  ex  Sdicto  i 

11  Sud  TÌdendom  est  8 
la  Largloe  tempns  10 
^  éene  nonnttnqaaifa  jt 
i3  Si  quis  autem  a  patre  io 
14  Non  solum  aut.  «^num  ib, 
i5  Sed  et  si  pater  ib, 
1^  Et  generaliter  ib, 

L.  fi»,  Inierioris  gradus  %  ao 

TITULDS  X  (Talg.  X\). 
i>x  csADiaus  ET  smNlvvs,  sr 

NOMItflBUS    KO|V« 

Lcx  Grad.  cognatiofits  1.  A.  /.  ir.  6 
1  Sed  superior  *  7 

a  Sed  admoneudi  «umus 
n,  9.  in  Tit.  Si  iaù,  unde 

lib, 

3  Primo  grado  sunt  9 

4  StHiondo  gradu  stint        ìb, 
h  Tertio  grado  «ont  ib» 

6  Quarto  gradn  sunt  ib, 

7  Quinto  grado  su  ut  ib, 
L.  Hoc  Est  patria'  a  ib, 
L.  Sexfo  grsdu  stttit  3  ib. 

1  Io  septimo  gradu  quam  ib, 
a  Admonendi  tamea         10 
L.  Non  facile  autem  4  ib» 

1  Cognati  ab  eo  a 

a  Gogiiatittnis  substantìA     3 

3  Sed  quoniara  quaedto  4^ 
^  affloes  snnt  44 

4  Nomina  vero  '      4^ 
6  Gradus  autem  44 
€  ILt  qnidrm  "viri  4^- 
^  uzor  liberi*  ib. 


9a6 
Lix  4)6^  poiMl  diaoi  tU  n,  Ifi 

;prÌTàgaa«  «tt  ib. 

Tiri  fratoTi  Uvir  4^ 

§  7  Hoo  àiftq.  iatar  m  «.  S4 
ia  Tat.  i/e  Aite  «aytf. 
§  8  ScModam  «st,  bm|iw       4? 
§  9  Libflrtini  Ub«rtiaa«qae  4B 
§  10  I«  ^tfiioaf  dalat    49 
§  it  I«  «uà  «q>a  6o 

L.  Si  fiUiim  DataraUm  6  Jf .  6 
io  Tit.  Ond€  C9giuitL 
L.  Labao  teribU.  6  4 

§  t  Generi  «t  aarat  4? 

L.  Prìfigauf  «tìam  ii  7  4^ 

L.  S«rfiat  raoU  diotbàt  8       4? 
L.  Sumoiata  cogoatiooaai  9      € 
L.  >f Jf.  Jarìteoot.  cogoator.  iO 
§  I  Noman  cogaallaais. 
§  t  Cannati  aoat  at  ^om 
§  3  Proximiorat  «e 
•  §  4  lotMT  agnaloB  i^tvr 

§  6  Noo  paroi«at 
.  §  S  Gogoiitioaif  orifo 
{  7  PacaDkat  Qiqua 
f  8  Saat  at  ax  lataribos 
i  9  Naa  qaoùai  qaaerilur 
I  IO  ttradut  aatam  dicù 
.  §  it  Nono  sìogolot 
§  1%  Primo  grada  cogaat 
§  i3  Sacaado  grada  daod. 
§  i4'TarCio  grndn  Proanu  i3 
pafcraoa  u  aatam  i4 
avìa  palaroa  io, 

■Uud  notandam  ast        16 
prooapoa  qao<]aa  16 

$  16  Quarto  grada,  abavut  17 
^  patroua  magnot  18 

~  «odan  grada  aaot  at  IIU  19 
fratria  «ororisqua  oapoi  90 
abnapoft  abnaptia  11 

§  i(  Quìato  gradot  atavoa  a  2 
patraaa  major 
patrai  magni  fiUoa 
pairuà  aapof  naptia 
fratria  proaapoa 
atnapo*»  atoaptia 
§  17  Sexto  grada,  tritaTut  t8 
patraaa  maximut  19 
patrai  majoris  filtat  3o 
patrai  magni  napot  3i 
patrai  pron.  3s 
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•    ia  Tit.  de  Jmre  pebee. 
(  a  6i  dotai,  qau  0.  5  d.  t 
§  3  I«  plano  qaem  )     a-  S 
§  4  Qoì  ai  Boeoa    ]  d.  tìL 
f  6   Si   qaia   libait.  ».  tt 

d.6L 
^  sod  ai  latra  ctrtnm.  n. 

aa  d.  Irf. 
$  6  Si  amaicSpea  0.  1  in  TÌL 
de  Liberi,  meipen. 
§  7  Miles  maaomitL  0.  5  ia 
Tit.  de  Jmre  petr—. 
§  8  Priocipem  ad  bona  a-  8 
in  Tit.  de  Bem.  ÙberL 
§  9  Utiqiio  et  ex  Lego        tS 
S  «o  Est  aoteoi  tractatnm  ik. 
f  11  Poat  deeam  monaca    aS 
$  la  Do  00  ootem  qai      t4 
L.  Hi  qaoram  poreoa  4  '7 

L.  Si  qoia  qaam  liaberet  &    17 
L.  Titioa  oxhorodato  S  aS 

L.  Val  ai  vivo  7  i^. 

L.  ItemPraaior  Bdicto  8  «.  11 
ia  Tit.  Umde  eegemà 
t   I  Si  quia  proegoantem      iS 
L.  Si  ex  plurilNia  9  n 

§  1  Alia  canea  eat  ib. 

L.  Si  ad  patron  10   0.   i4  ■■ 
TiL   Ad  Semmimecemsai' 
1001  Terimu. 
L.  Capitis  dioMnatiooo  11        if 
L.  Filius  patri  la  i( 

L  Nulla  femsna  i3  S 

L.  In  auis  herodibos  i4  '•  ^ 
io  Tit.  de  Aeq.  icl  em. 

ir. 
L.  Sì  palar  apod  16  ' 

L«  fim.  Pater  ioatramento  i^  ^ 

TITULUS  XVII  (F0/;.  xnfl). 

iD  aBK4Tuacoifain.Toa  Ttarrip 
UAVuif  BT  onmanxìtfm 

Lcx  Sive  iagen.  aiva  1  A  t  a-  iS  , 

$  1  Si  ea  ait  ì^. 

%  a  Sed  et  vulgo  qiiaaiiti    S* 

§  3  Interd.  et  in  servitale    i^. 

^  certe  ai  poat  manomisi.  ÌA 


Lix  I  {  4  ^^^  V*  aort.  tem«     1 

rr«  a.  s4 

Sed  sì  BuHrìg  exttcto    aa 
$  5  Qui  op«rafl  siuis  aS 

§  7  S«d  ù  nator  tasUUBcii- 

to  i^. 

§  8  Capìtifl  miootlo  a4 

$  9  Si  nemo  filiornm  a$ 

^  et  si  forte  sit  filias         io, 
§  iO  Si  qttis  sdita  a8 

§  11  Utrum  antem  ai  i^. 

§  13  Quod  ait  Senatas         a^ 
1m  Sire  ing^naa  sit  a  a 

§  i  FiÙam  aatem  Tel  7 

§  a  Sed  si  filias  vai  fitta        8 
§  3  Sed  si  in  virtata  7 

§  4  $>  naliar  sit  a 

§  6  Impuberem  cai  8 

§  6  Liberi  defaocti  j^ 

S  7  Si  vero  apttd  hoskai       19 
I  8  Sad  sisiatsoi  i3 

$  9  Sad  si  qais  daeassissat  10 
^  sad  qaod  idem  Julia- 
DQS  io, 

{  10  Si  boooram  potsaas.    i3 
f  11  Si  qois  ex  liberìs         la 
§  la  Sed  si  quis  cam  sta- 
tus i6. 
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^  sed  si  non  sii  soins        ili     §    3^  Ergo  sìm  non  >  i7.  la 


§  16  Ob)ieitar  matrì  18 

^  pater  aiU-.  tantum  natnr.  16 
§  16  Uodacumqae  aatem  14 
§  17  Si  ait  agoat.  defoneti  16 
$  18  Si  sit  eonsaogain.  16 

f  19  Sed  et  si  ipsa  matev      i^. 
§  ao  Ss  matar  hereditatam    ao 
§  ai  Sed  ai  mi^r  repodiaT.  io. 
$  aa  Quod  aatem  diximas   io, 
$  a3  Si  mater  non  patierìt 
n,  8  in  Tit.  Qui  petani  lui, 
^  et  quidam  si  non  patiit 
n,  9  i,  iìL 
{  a4  Qoid  argo  si  patiit  n.  11 

d.  tit, 
{  a6  Quid  si  pat.  n,  16  d. 

Ut. 
§  a^Qood  si  pea.  n,  i4  d.iii, 
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ir.  iS  d,  tit, 
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$  38  Scdetsi  priorìbus 
$  39  Qoid  ergo  si  oonf  ».  10 
§  4^  Quid  ergo  si  à^dAìi. 

cess. 
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$  43  Goofest.  aatem 
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$  46  Ego,  etlamsi  >  ,'  V* 
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^  sad  si  forte  impab.  n, 
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$  47  Videndam  est  matre  n, 
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L.  Matris  intestatae  4  » 

L.  Aeqaìssimum  risam  est  6     9 

§  1  S'd  et  oepos  ex  adopt.    io, 

$  a  Si  «s  fitto  18 

L.  Filli  mater  6  a 

$  1  FiUas  qoi  sa  nolta  9f 

L.  Si  qois  intestattts  7  17 

L.  In  saspenso  est  8  1 1 

fj.  Sacratistimi  Principia  9       3  a 

L.  fi/t.  Sì  fittusfamittas  10  8 

$  1  Quando  in  pcndeuti        19 
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_  §  1  Hoc  antem  Edictam 

4 

$  a  H aociatio  «z  boo 

ao 

§  3  Item  nunciationam 

»7 

f  4  It^n  ooneiatio 

16 

S  6  Et  adrartus  abaantas 

16 

S  (  Io  operis  aatem 

«9 

§  7  Sed  si  is  cui 

aa 

§  8  Potest  autem  quia 

a 

$  9  Kt  post  operis 

ao 

§  10  Inde  quaeritor 

44 

§  11  Opus  nomm  facera 

6 

§  la  Hoc  autem  Edict*  non 

3 

S  i3  Si  quia  aadificiom 

6 

§  i4  Siva  autem  intra 

7 

§  i5  None  ▼ideamua 

1 

§  16  Nunciatjo  fit 

9 

§  17  Nuociamas  autem 

io. 

f  18  Quod  ai  quia  in  asara 

io. 

§  19  JTurìs  nostri 

Il 

tem 

la 

I«.  Si  antem  domino  a 

ÌA. 

Li.  In  prorinciali  3 

7 

9  1  Si  in  loco  communi 

i3 

S  a  Quod  si  socius 

io. 

§  3  Si  ego  superficiariua 

11 

$  4  ^i  ^°  piibUco 

10 

Tt,  Nam  Reipabttcae  4 

iè. 

li.  De  pupillo  6 

io. 

Lkz  6  $  1  Serro  autem  opus  it.  10 
$  a  Nonciatioaem  autem  i4 
(  3  Nuociari  autem  iS 

$  4  S>  V"^  ^^^^  '4 

$  6  Si  pinrium  ras  t6 

^  sed  si  nnus  26 

^4  Si  ploriam  dominar om  18 
§  7  Si  qais  ipsi  Praetori  ai 
$  8  Sed  etsi  io  aedes  nostr.  7 
$  9  Et  belle  Sextus  Padius  8 
$  10  Memioisse  antem  7 

$  1 1  Si  quia  riros  rei  6 

§  la  Praeterea  generafiter  io. 
)  i3  Proiada  ai  qnis,  cam 

opus  io. 

§  t4  Qoi  opus  normn  So 

§   16  Qui  nunciat.  naoasaa 

babet  19 

$  16  Si  in  pluriboa  i4 

$  17  Si  is  cui  renunciatum  34 
$  18  Qui  procurat.  nomine  17 
f  19  Qui  ramissbn.  ^fd»sen• 

tis  ^  39 

§  30  Si  proenrator  aatem    4^ 

li.  Et  ideo  neque  6  ib, 

L.  Et,  si  satisdatiooem  7  iù. 

§  1  Et  tutor  et  curator         17 

L.  Non  solnm  proximo  8  la 

$  1  Qui  opus  Dorom  non* 

ciat  19 

$  a  Si  qunm  possem  te  33 
$  3  Quod  si  nunciarero  io, 
§  4  Sciendnm  est  facta  34 
S  V  Sad  ut  probari  19 


Lix  8  §  6  Morta  a)  uà  qoi  n,  43 

§  7  Quod  si  is  coi  opus  i^. 

L.  Creditori  cui  9  1  ■ 

L.  Operis  novi  nootiatio  lO  \S 

L.  Cui  ttbet  eoim  11  iè» 

L.  Ex  operis  novi  la  37 

L.  Qunm  procorfttor  t3  34f 

$  1  Si  dominus  opos  ià» 

S  a  Si  io  remissione  39 

L.  Qui  riam  habet  i4  ^ 

Ij.  Si  prinsquam  i5  0. 


Tit  Qaì^. 
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là.  Si  opos  Dorum  i(S  a8 

L.  Si  proourator  17  17 

L.  Aedibus  coamionibus  18     a6 
%  1  Hec  ad  rem  pertioet       ib, 
L.  Sciendnm  est  dentata  19  33 
L.  Praetor  ait  :  Quem  ao         33 

I  Interdictnm  hoc  3a 
a  Sire  aotem  racuus  7 

3  Ait  Praetor:  QÙ90  ^^ 
ctom  s3 

4  Quidquid  antem  ante     ib. 

6  Si  qois  paratus  fnerit     34 

5  Hoc  loterdict.  perpetuo  36 

7  Adrarsos  ipsum  a8 

8  Pbine  si  quaeratur  37 

9  Beìode  ait  Praat.:  Qubm  38 

10  Hoc  loterdict.  prohib.  3^ 

I I  Nao  qnicqnam  interest  ih. 

13  Autem  Interdict.  4^ 
iS  Adjicitur  etillud  io. 

14  Et  si  satisduum  sit      iA% 


Lr  fltt.  lotenlaa  dcc  i6  j».38 
$  I  Ii<i«ai  ttot^ai  ••<!.  «pifl.  i^. 
§  «  Iid«a  iKvi'  S«v«riM  Sp 
I  3  Quotì«a'«  qui  maacipM  t7 
§  4  S*r^l  qui  ta  (ttg«.  io. 
§  6  Licet  quis  M  3i 

§  €    Divi    qaoqu«   Mafciu 
«t  ià, 

§    7    SpCMM   ptrtÌDCOlOT  l6 

§  8   8i   propler   — ciiit^ 

tem  34 

9  9  DÌTa«  qooqae  Kos  3« 
§  10  Dm  qooqii*  Fratres  it. 
§  it  MagBus  AatoDÌoiu  36 
$  1  a  Si  qais  proTeMas  33 
'  §  i3  P«0Ba«  ab  haeradibofl  37 
§  14  Si  qtti«Ì  «tilea  ìndabil.  isl 
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Ltx  DoaaùoBM  eootpl.    1  h, 

e.  It.  • 
$  t  Igitar  qaan  dicimas      4 
L.  Si  qaua  uiaifiMB.  pacun. 
a  97 

$  1  Si  varo  palar  jS 

§  1  Qavm  varo  ago  io. 

f  3  Atiad  )Qrit  arit  io. 

§  4  lt<B   S.  «i  qoam  ».  36 
Tik.  de  NoPéUioM. 
§  6  Si  paeaaiam  mthi  i3 

§  6  Sad  ai  qaia  dooatama  i4 
§  7  Tilio  daeam  doafavi         7 
L.  Et  ganeraKter  3  ié. 

L.  EtMm  par  ìafcarpoaitaoi  4  >4 
L.  AATactioaii  grafia  6  33, 

L.  Qni  saettili  mihi   €  n.  ^%     j 

Tlt.  de  jtfìef .  rer,  dùm> 
L.  FiUaifam.  doaara  7  17 

$  1  Quid  ergo  ai  iotta  ib. 
S  3  Itam  vidaaiiMia,  ti  ih. 
%  3  Nonna  nqoam  atiam  ib. 
§  4  P*r>  autam  rationa  98 
%  6  Sadanim  mamiciaia  io. 
$  6  Haac  oaisia  locum  ag 
L.  Qaaa  libarti  8  6 

L.  Io  aadibna  aliaaia  9  87 

'  $   i  Ex  rabat'dooatia         4t 
^  $  a  Quod  filiuifam.  patria  97 
9  3  Danari  non  potait         44 
L.  Abaaoti  aiva  niuat  io       11 
L.  QuDin  da  modo  11  4* 

L.  Qui  es  dodattooa  ta  4^ 

Ci.  QtiS  mihi  donatasi    iT  m, 
79  Tit.  dt  dc^.  rtr.  dom. 
L.  Qni  alianoA  faodona  i4   t^ 
L.    Post    eontractum    capitala 

16  3o 

h.  Ex  kac  «erìptaro  16  n,  òg 
TU.  de  Legalis 
L.  Si  io  Stipulataoi  17  a.  4 
Tit  de  AccepùlmL 
Jm  a  risto  aity  cum  i8  6 

'  §  1  Daniqoa  rafert,  Ariatoo.  i^. 
§  9  Idan  Ariato  «it   ».   9     \ 
Tit.  Pro  denato 


Lix  t8  f  Stiobao  ail  ai  qaia  «.  44 
L.  Hocìoco  ttlÌBar    iq  n.  9 
Tlt.  de  Poiacst^ 
§  I  Labao  aeiibb  extra  oou- 

aav  6 

§  9  Noa  polait  liberalitaa  11 
J  3  Si  quii  dederit  itecuo. 
«.  77  TiL  Mend^ai 
§  4  ^  <I™*  eetfo  paeaaiaoft  6 
S  6  Sad  «t  haa   atipoUtio- 

naa  v. 

§  6  Dantqoa  Paguoi  c^* 

L.  Si  patronaa  ao  j*.  49  Tit. 
de  Be».  iiòerior, 
§  1  Da  illodabitari   poteat 
il.  84  TiL  «4  il  Feidd, 
L.  Ut  oùhi  dooarna  9i  m.  34 
Tit.  de  Navatioe, 
§  I  Sad  fi  dabiloram  nietua  49 
L.  Bum  qui  doaatìopt*  99       4^ 
L.    Modaado.   retp.  crodiior. 
93  43 

§   I    Modaat.   raip.   OMota 
capt.  26 

Ia  FideiiiaMri  eìns  94  4* 

L.  Si  tiU  daderim  96  ».  44 
Tit.  de  Aeq.  ter.  dom. 
L.  Ifada  ratio  a6  fti 

L.  Aquilina  Bagaloa  97  87 

Lb  Hareditatam  palar  98  9 

L.  Donari  vidatar  99  1 

S  1  Qaidaoi  io  laro  «.11 
Tic.  de  Jmteirogat. 
$  a  DooatiooavX     «.  6  Tit. 


Ln  Mortia  eora 
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I  9  DooatwoavX     «.  6  Tit. 
quidam  f       de  Sie 

Nam  ai  al  indi-Cf  Mi«  mi  i»- 
910  So  /  digm. 

L.  Dooatioaaa  ia  cooaabiaam 
3i  ».  7  Tk.  de  Ùoit,  ini. 
pìr,  et  aueor. 
§  1  Spaciaa  aztra  dotam       16 
^  oec  oiatram  oAiaaam  ib. 
§  9  Palar  qui  filiaa  34 

$  3  Ejuamodr  legi  ».  16  Tit. 
de  Morì,  eemse  don. 
§  4  Rstaa  doaatiooaa  3o 
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L.  Qui  id  qood  ax  causa  .33  4^ 
§  1  Ea   lega  donationia  ». 
69  iii.  de  Aet/.  rer.  dom, 
$  9  Motufl  «t  aardua  $9 

$  3  Si  cum  prima*  libi      44 
L.  Si  pater  amaocipati  34      i6 
'   §  t  Si  quia  «liqaam  a         44 
L.  fin.  Ad  aam  qoam.  maaa* 
nùa.  36  i3 

i  i4bocìos  Titioa  fuadam  19 
§  2  Avia  aub  nomina  16 
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i4  » 

L.  MvoaUna  neiai:  Cm  à 
».    fti   Til.  dir  IVite 

mi 
L.  M.  C  doaatia.<bmAB 
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S  3  Qù  bamiacaimai  t5 
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L.  Ei  qoi  Boo  ampCns  ml 

100  Tit.  de  Ceni,  t  éta. 

L.  Eoa  qai  al  adiret  ai      r 

L.  In  mortia  C  daoaiiia.  ti  n 

17 
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§  1  Sio  at  apad  Homer.        ib. 

L.  Jnlianus  lib.  17  IKg.  irea.  9  6 


U  Si  filioluB.  Bl.  e  a3 
L,  Qaod    debitori 

L.  Tarn   ia   qui 

95 

§  1  Filiosfamiliat  qui 
Ifc-  Si  qui  invicam  96 
L.  Ubi  ila  dooacnr  a7 
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{  I  Jnliano  placet 
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L.  Non  TÌdatur  perfecH  Si  < 
Lk  Qai  alieoam  rem  33      * 
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34  a 

L.  Senataa  canaoìt  piacere  Sii 
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mikitaa  n 

$  1  Donatio  dieta  «i  n.  i 
Tit.  de  Deeeòm- 
$  9  Sad  M.CdoMtifll»' 
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i  3  Ergo  qoi  awitis  C  tf^ 

■al.  ^ 
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OM  la 
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£i.  Ulud  generaliter  37  9 
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Ltx  S«ja  qaom  InniU  4*    ^.93 
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li.  Falcioias  iolar  Tirum    43 
ir.  so  Tit.  de  Ùou,  ini.  ifir. 

et  mx, 
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Tit.  Qni  ei  a  ^uiò  mai» 

mnm. 
L.  Sì  heraa  dalabaraalo  3  n.  a6 

ìL  tu. 

h,  Serroa  pignori  3  «.  h9  d. 

Ij.  la  qai  aoìs  oummìa  4  **  ' 
Tit.  Qmi  sine  manumiss. 
§  I  Bt  primo  quid  n.%d,tÌL 
$  3  Si  ab  ifooto  V  . 

§  3  Sira  igùor  non  hoo  f  'm 
§  4  Onde  qaaeri  iiotorìr  I  ... 
$  6  Proióde  et»  )'''* 

$  6  Siro  aoteoi  ozprLj       ^ 
§  7  Ergo  aUi  (orto      1^  ^^^ 
§  8  Ilikil  aulan  ioterì 
$  9  Io  illif  aaoe  aarvia)  n,  3 
§  IO  Soia  autem  num  SiLtàL 
,    f  1 1  Quod  ai  partam)     .    . 
$  isSadqiHdqoaoi>'''^,.f' 
§  13  Sedetti  duo   7      "'' 

jr.4Tit. 

^  nifi  Torta  ìs  quL^Qoi  s^ 

%  14  Sed  et  ti  port^Jie  aro- 

J    nmm. 

Kt.  51  <|oia  dieat  fSn,6  d,  tit, 

4  I  8ed  al  ai  raiiooib.  n.  178 

Tik.  de  Cond,  «f  ^eai. 

li.  Scrviif  pacttoiam  6  0.  8  TU. 

dii  Peeai,  Ug, 
t*.  Dao  filiìraaiìlioa  7  ».  13  2. 

/;/. 

L.  Qui  Poaaaa  aarvi  8  ar.  9  Tit. 
Quieta 


§  1  8ad  Daeraieapit  }  i»«  66 
§  a  Dirna  qooq.  Pioa)  d,  tiL 
f  3  Sad  DO  quidam  illoa  ir. 

67  d,  tit, 

I*.  Borma  hoc  lege9  mid.  tit, 

JL.  A«IÌ9naa  dabiior  io  «.  iS 

Ti».  Qui  et  a  ^miò,  méh 


Ij.  Servoa  qoiaob.  11  ii.  14 

d.  tit. 

Jj,  Lioga  Fana  13  ir.  3  d.  tit, 

^,  Sorvoa  furioai  i3  ».  7  Tit. 

Qmi  et  a  éfaiò,  manmm. 

Li,  Àpod  aum  coi  B4ìir*36Tìt. 

*J  e%à  Praator    ideJnrie. 


Lix  i4  §  t  Imparai,  qoom  ff.  6 

Tit.  de  Manmm,  pind. 

L.  Moriia  cauta  aarvom  16  ». 

i3  Tit.  de  Mort,  cane. 

don, 

L.  Sì  cootanlìoato  potrò  16  ». 
3 1  Tit.  Qmi  et  a  ^mib  man. 
\m  Servi  quoa  filìuaf.  17  ».  8 

d.tit. 

L.  Bum  qui  faoaiaril.  18  ».  16 

d.  tit, 

D.  Si  quia  ab  aCo  19  ».  16  Tit. 

Qmi  eime  manmmiee. 

L.CanaammÌDOr.30^».  39  Tir. 

{  1  Hoo  idem  ÌD/Qiti  et  a 

fidoioommiaaorìa/^aìÓ.m»». 

{  3  Puellam  a«  lega  0.   10 

Tit.  Qmi  sine  matfnmise. 

{  3  Tempore  afieoationia  ..«. 

».  iS  d.tit. 

[«.Sanrom  dotolam  3i  ».  37 

Tit.  de  Jmre  doL 

L,  Nepoa  ex  iiiio  33  ».  6  Tit. 

Qmi  et  a  ^miò.  manmm, 

L.  Gaìuc  Sejut  33  ».  i4  Tit. 

Qmi  Sina  manamiss, 

L.  Jurit  rado  affcU  35  ^».  4  Tit. 

L.  fin,  Sarvam  fnrio-     ideMan, 

aum  36  '     pind. 
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Utit. 

jn.37 

\d,tiL 
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1 

Ln  Apud  Praetoram  1  ».  8 
TiL  de  Jmrisdiet, 
L.  Si  minor  ait  annia   3  ».  3i 
Tit.  Qmi  et  a  qmò.  manmm. 
l».  Sì  haraa  tarvom  3  ».  a5  cf.  ///. 
L.  Si  pater  filìo  4  ».  8  d*  tit, 
§  I  Qnotiea  dominut  A.  f.  ».  3 
§  3  Minor  so  anoit  ».  si 
Tit.  Qnì  et  a  qmib.  man. 
L.  Ao  apud  ao  6  ».  6  Tit  de 

Jmrisdiet. 
L.  Serrot  commooia  6  ».  3o 
Tit  Qmi  et  a  guib.  manum. 
L.  Non  est  omnino  7  6 

fj.  'Rffl  qiiain  io  villa  8  ib. 

L.  Juata  cauaa  9  ».  08  Tir.  Qui 
et  a  fuib,  manum. 


Las  9  $  I  Scìandum  aat,».3 1  d.titi 
L.  Surdì  vai  muti  10  0.  8  <i.  tit, 
L.  Si  minor  annia  il 
L.  Vcl  ai  aanguina  is 
L.  Sì  coUactanaoa  i3 
L.  Alumnoa  magia  i4 
§  1  Sunt  qui  pntaot 
)  et  ai  apodo 
L.  Etiam  condioiion.  i5  ».  39 
Tit.  Qmi  et  a  ^b,  manmm, 
§  1  Ex  praaterito  ».  38  d.  tit, 
$  3  PInrea  viodicta  4 

§  3  Abiena  quoque  ».  34Tit 
Qui  et  a  guib,  mmnum. 
HSi  duo  matrimonio  n.  37 

d,tit, 
$  5  Hi  qui  in  Italia  5  6 

L.  lUud  incantia.  16  a.35  Tik 
Qmi  età  qmib.  manmm, 
§  t  Si  quia  minor  0.  39  d,  tit, 
L,  Apud  Proeooaulem  17         ib, 
§  i  Sed  et  apud  legatom       ib, 
L.  Apud  fiJiumfamiliaa  18        ib, 
{  i  Apud  coUegam  0.  s6  Tit. 
de  Jmrisdiet» 
§  9  Fìltna  quoque  ».  8  d.  tit, 
h.  Si  minor  aifiiis  19  0.  97  in 
Tit.  Qmi  et  a  qmtb.  man, 
L.  Sì  rogai  ne  tit  so        )0. 39 
§  1  Sed  et  ai  hao  lega  \d.tit, 
%  3  Matnmopìi  cauta  0.  87 
Tit.  Qmi  et  a  guib,  man, 
§  3  Muliari  quoque  ».  so  d.  /. 
§  4  Gooaal  apud  te  0.  9.  Tit 
de  JmritdicL 
L,  Apud  Praolectnm  si  ò 

L.  Pater  ex  provincia  ss  0.  8 
Tit  Qmi  et  a  gmib.  mam, 
L.  BCaooaùaiio  per  VuAor  sS  3 
h,  Pnpill.  qui  infant.  34  »•  17 
Tir.  Qai  et  a  jaib,  man, 
L.  fin.  Si  tutoria  babendì  36  0. 

s6  d,  tit 
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liBx  Dìvnt  Marena  t  A  li^  ».  a 
L.  Quare  hi  quoque  3  ib. 

1m.  firn,  Scrvns  civitatia  5  i 
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TITULUS  IV. 


PB   M&flUlllUlt  TISTAMMTO 

Lbx  Qaom  sMpìat  datar  i  JV. 

908  Tìt.  de  tegtui$ 

li,  8i  ^oit  ìu  hertd.  a  «.  i63 

4/.  li<. 

L.  Nto  Bilìti  3  if .  ao  Tii.  Qui 

€t  a  ^mib.  manum, 

L.  Sì  qui  ita  scrì[iM-\     ]!•  i43 

rit,  Stìchat  4  f    "^^^^  ^^ 

§  I  d«d  «C  si  ùo  (  Cottd.  éi 

§  s  Uladconsiabit)        Jem. 

II.  Ib  Ubtrtatibtu  6  n,  tod  Tit. 

^tf  Legaih 

^   Hd  FideietAnaiMartls 

ir.  109  d.  Ul 

L.  ft  iraotaarìaiB  6  A.  fri;. 

L.  Haraltat  tcrìbit  f  Jff.   l^tf 

Tit.  de  Cond,  et  dem. 

tu  6Ì  tk  ila  icriptam  8  «.  iSa 

«fi /fi. 
L.  8i  (jnii  ita  legatot  9  Jt.  90 

§  l  Qaod  coostìtutDa  jì.  a 

TU.  Qmi  Bt  m  ^M,  man, 

L.  Si  pacoliaiii  10  n.  179  ìa 

Tit.  de  Legaiis 

§  1  Si  carrus  Ugatua  jr.  ao4 

d.iié. 

L.  Si  legato  tcrvo  11  76 

)  1  Si  Stìch.  et  Pamph.  n, 

101  Tit.  de  Cbnd,  ei  dem, 

I  a  Quum  t«ttameato  tarvoa  a8 

L.  Si  qoit  liberi,  la      %    Ji.  ao 

f  I  Proiod.  at  ai  las^Tit  de 

i  a  89Ó  ai  pure        ^  Ctad, 

§  3  Id  poto  diceod.  jeidem, 

t*.  Si  ita  faar.  «err.  i3\  ir.  loa 

9  1  Id  qaaeri  potest^  Tit.  de 

)  a  Haac  <  jaestio  atr    Coad, 

iti  Jet  dem, 

^  in  rali(|uia  ir.  174  d,  tit. 

§  3  Sad  et  si  ancilla  ìt,  74  ^. 

II/. 

li.  Quam  aarvas  pnre  14  ir.  1 1 

in  Append.    ad  Tit.  8 

Ub,  a8 

I4.  Stichom  Sempronio  16  ir. 

9o5  Tit  de  Legatis 

L.  Si  ita  script,  fuer.  i5  ir.  8a 

Tit.  de  Cond.  et  dem, 

L.  Liberta*  quae  17  «.  85  d,  tit, 

§  1  Haec  aut  acrip.  ir.  96 

d,t, 
§  a  Haec  scriptara  li.  d,  L    73 
$  3  Post  aoDos  n,  la  d,  tiL 
L.  Qui  daos  heredes  18  Jk.  108 

d,  tit, 

$  1  Haao  cooditio      )  ir.  83 

%  a  Sed  multo  magis)  d.  tit, 

L.  Quidam  hared.   19  a.  S07 

Tit.  de  Legatis 

L.  Sarros  legavit.  ao  n.  209 

Tit.  «^0  Cbn^/.  et  dem, 

L.  Slichasi  imo  ai  ir.  972  Tit. 

^0  Legatis 


Ln  Q«tt  liliaa  imp.  aa  ji.  178 
Tit.  ^tf  CbjTéf .  et  dem, 
§  1  Itaarquaasit.  asc  n,  170 

^.  /«/. 
L.  Tettam.  oMnamUsas  a3  n.  70 
§  1  Tesiameéio  data  Sbertas  a8 
L.  Nomioatim  TÌdentur  a4         7 
L.  Testamento  liber  26  a8 

L.  Divus  Piua  et  diti  fratr.  a8 
ir.  74  Tit.  de  Legatis 
l*»  Qoi  potaarìat  87  n.  aa  Tit. 
Qi^i  et  a  quiò,  mamum, 
h,  Stiohussi  codieillis  a8  ir.  18 
Tit  de  Cottd.  et  dem, 
L.  Usorem  praegoaotem  ap     74 
L.  Si  servi  qui  apud  3o  1 

L.  Qaum  ok  plnriboa  3i  ff.  la 
Tit  de  Legatis 
L.  Seìandum  est  necessario  3^  aS 
L.  Libartas  ad  tea-v  n,  3  Tit. 
pus  33         / 1^  Cu/hL 
L.  Ideoqoa  st  ita  34'   et  dem, 
L.  Servìas  axistimabat  38 
L.  Serrum  testameota  36  xr.  8 
Tit.  de  Oper.  liber, 
L.  Nomiaatitt  codicillia  £7 
L.  Libartaa  laelaai.  38  ti,  4  Tit. 
Qui  et  a  quìa,  manum* 
L.  Stich.  sarr.  meos  39  ir.  6a 
Tit.  de  Cond.  et  dem, 
L.  Jul.  air,  qoum  4^\^-  38a  ìa 
S  I  Sed  at  qaamC  Tit.  de 
sub.  7  Lcgatié 

L.  Si  ita  fuerit  libertas  ^i  n, 
i4  l^t.  dm  Caad,  et  dem* 
$  1  Sed  ai  ita  ait  scriptum  ir. 

%id,  tit. 

§  a  Labeoieribit.ff.i4  d,  tit. 

L.  Si  quia  ita  scrips.  Ilkim  4a 

ir.  i38  Tit  de  Legatis 

L.  Libertaies  directaa  4^         18 

L.  Maeviadecad.'44  i>*  72  Tit 
de  Cond.  et  dem, 

L.  Quod  Tulg.  dicit.  46  "•  ao9 
Tit.  de  Legatis 
L.  Aristo  Haratio  48  it.  8  <ff 
Append.  ad  Tit  8  lià,  aS 
L.  Quum  ex  fals.  4?)  '•  6  Tit 
.    §  1  ^à  et  si  ofM-SdeMcMUi' 
diiiooia  )  mlssiem. 

L.  Sì  socius  testamento  4S  a 
L.  TesUmeotam  mititis  49  9 
L.  Qaod  d.  Marco  5o  80 

$  1  Senros  autam  teatam.      &4 
L.  Testam.  cantar.  61   ir.  a 09 
Tit.  de  Cand.  et  dem, 
$  1  Qaum  ita  testameoto  ir. 

210  d,  tit. 
L.  Imperatorea  Mlssauio  8a  n, 

3  d,  tit, 
L.  L.  Tiiius  serro  83  n,  177 

d.tiL 

L.  Qù\  habebat  sanruni  84         7 

$  1  Scrìpti  testamento  ir.  33 

Tit.  Qui  et  a  guiò,  man. 

L. Libertate  sub  co&-\it.  1  a3 tit. 

ditiuue  55  ide  Oond, 

§  t  Xan  ab&arde  }  et  dem. 


Lix  58$  a  DaVisaaL  a.iiS£  C 
I*  Si  qwa  sarta  66  a.  ae^Ts. 

L.  Si  iasapki  «|aMi  6y  a.  Sf 
^  «/  a  f  sik  «e. 


L.  VemmaitaaBSI  r 

L.  Tttia  aervis  qoibald.  69  ^ 
§  1  Puram  et  dincaa  3s 
$  a  L.  Tkuos  tetfaaim    i& 

L.  Tastamaalo  iu  caÀiia. 
a4o  Tit.  de  CMÌ.eèm. 

L.  fin.  Scio  quosdam  (1 1.  K 

$  I  Et  aiitaiat«staB.N  ,. 
§  a  Hoc  aapUiisOda>>.  ^ 
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Conjanttmè  est  eMmfìbh^re^ 
cedenti^  at  troaffusask  3^ 


Las  Si  quidam  es  bis  1     i.  ir 

L«  Si  quia  intasiatas  t  77 

L.  In  quaos  atfiam  3  U 

L.  Ergo  quandìu  4  ^9 

$  1  Si  is  qui  ia  iata(rsB  i 

S  a  Qoid  arptù  pesi  ;< 

)  3  Illud  tideamoi  8 

§  4  Quid  argo  si  qaidta  i. 

§5Slaxdiadatasit  t> 

$  8  Si  sob  eoaditioBc  U 

$  7  Si  qoi  ideioomiaitiin  8 

i  8  Addid  ita  demos  81 

§  9  Greditoribtts  cavsii  fi 


$  10  Iltad  videodoei 
f  1 1  De  aotido  otique 
$  la  Hi  qiù  ad  libertst. 
)  i3  Qui  autem  voiast 
{  14  Quum  autem  fenai 
J  i5  Si  alienoa  sarfos 
§  18  Si  uoo  heres  <cd 
§  17  Eadam  omstitalis 
$  18  Itam  ai  flùaor 


à 

à 

m 

i. 
h 

19  Si   in  fraod.  cr£i>' 
rum  >*• 

$  ao  Si  booa  faerìot  a  Sie»^ 
$  a  1  li  antcm  cai  boss  ^ 
$  aa  Item  YÌdeamus  ss  '^ 
$  a3  Si  doobus  pluribapi  9* 
L.  Deeem  legata  aont^a.  iS 
.      Tìt,  edLfélài 

L.  Si  «ni  le^aU  suat  7  ^  ^ 

L.  Sum  qui  mille  8  *i 

L.  Com  fidai  heredis  9         ** 

L.  Quidam  io  tasiamaaia  io  » 

$  1  Is  cui  libertas  4* 

f  a  la  CUI  fi«]cicoauDisis  •• 

a3  Tic.  Quiè.  ad  Btri 

protUn. 

L.  Ex  causa 8deic.  ii«>>7^ 
Qtf  i  at  a  Qoiù,  mesa^ 


k 


htt  ImpMiMr  Aatoa.  It    ff.  Il 
§  1  Et  legtlariat  non  nuDiii  19 
§  A  D.  Aotoai  iét  PertiiMX      79 
L.  Si  quis  praagnas  «odila  tS  58 
L.  6.  Titiua  tmtameiMD  t4  '^^ 
65  Tit.  de  Cond.  et  dem. 
L'  Si  (]«it  ex  eama  t6  36 

L.  Iiibertai«t  ertam  iC  3 

L.  Qanm  tibi  TÌamn  «7  ».  6$ 

Tit.  rife  Cbii^.  0<  dòtfu  , 
L.  Tastamenfeo  Ha  «a?lt  18  m. 

tSa  </.  iit, 
L.  Hervila  tttUfiUitd  t^  ir.  «t 
Tit.  ée  Oòlig,  et  écL 
§  1  Uxori  dotan  et  alias         d 
L.  Aptkà  JoKawMB  io  3o 

li.  Ro^  aa  Sùcbut  si  11 

L.  8i  legatala  aa  a^ 

j  1  A  duabtrs  haradìUus    6a 
^  qno'^  air  as   aèr? it  u» 
una  /^. 

§  a  Qaom  ié  ^tti  Édaicom» 
mttiiaria  5i 

L.  Fideie.  libanaa  a3  3a 

§    t     Fidaicooianasaria   li- 
bali. 36 
§  a  Serram  pacnlii  18 
§  3  Etiaiii  Adaiconoiiffsaria 
A.  8a  Tir.  de  CotUL   et 

dem. 
f  4  Seit^tim  a  Ìlio  ».  iif 

if .  /il. 

L.  Geaaralltar  dlccmaa  a4       3 

§  i  Et  Pftiici|Mt  aer«a        ià» 

§  a  Hoatiaoi  aervo  5 

§  3  Si  bomiai  libera  S 

§    4     S^rVO     ^}^*     ^ai     BOB* 

dttOB  5 

I  6  8i  art^Ba  in  metallott  i^. 
§  6  Ex  damoata  in    nata^ 

§  7  3t   patkum   a  taaiBto* 

T0  10 

{  0  Sed  at  ai  ita  acripait  iò^ 
§  9  Si  quia  taloratt  j».  i-ò 
Tit.  de  Testam,  /«<» 
f   IO  Si  qaia  aartopigaara- 

to  a 

§  il  Ex  taaMMiaato  ^%«od  74 
§  la  Si  quia  alteaum  aa 
§  i3    Proiada    aoaa.    Mar* 

cali.  a4 

§  14  Plaaa  ai  Ikria  nua.  a5 
$  tó  Proiada    ec    ai    aarvi 

prat.  ib. 

§  i<>  Quod  al  legatom  ih. 
$  17  Quid  argo  ai  ploraa  %S 
§    18    SiiaiU    modo    dicei»- 

duai  ib, 

§  19  Si  eui  legatum  sit  a  3 
§  fto  Si  rogato»  quia  ib, 

§  SI  QttOL    aui.   Hdaicofl»- 

OHsa.  84 

^  qnod   ai    aolk   ab   ao 

aiaa.  ib, 

14.  8t  baraa  qai  a  6  56 

Jj.  Quam  Taro  ia  qnÌ9$        56 

%  1  Ap|»arat  igitur  aubveot*  68 


9M 
Ltx  tt6$«  QBum^oidamGaaci»     ILix  33  (  1  ErkRabnaoa  S%> 


Sua  n .  68 

{  5  idea  Imparator  i&. 

§  4  l^pp^i^t  igitur    ex  boc  ib. 
%  6  Ifoa  taai«i  ai  69 

§  4  Si  prò  uoD  acrjpto        76 
§    7  ^abteatuA    jibartait- 

baa  38 

%  8  Hoo  Sooi^iMcaoadlt.  ad 

aaa  perSÌD.  3^ 

f  9  Sraaari  «otaa  a  Pne» 

tor.  4^ 

{  to  Haa  SawBtdtaoiiaBlt.  ad 

oamaa  peit.  4' 

§  11  Qoara  ai   baraa   qui- 

detti  4o 

L.  Itaqaa  faoo  oaaa.  a  7      v    ib, 

h.  Si  aum  aertam  a8  ^1 

%  X  Haaa  antan  tarba       4> 

{  a  Idaaa  obaarratoratiaiii  i^. 

§  3  Eorom  qui  a>  j«»ta     60 

§  4  Si  quia  aerTOm  non    64 

§  6  Ex  juaia  aauaa  abaaia  44 

L.  Si  quìa  poataaqoam  29      43 

^  aad  bJo  feao  diatiogai* 
tur  ib, 

L.  Quam  ^aai  abaaata  So   46 

1  Si  iafaof  ait  lutar  aaa  46 

a  Upc  idem    erit   dìceo* 

dam  ib, 

3  Si  raro  papiUua    tato- 
rem  ih, 

4  Qaìtamqaa  ifilBr   oap 
ana  ib, 
6  Adeuad.  e«t  aut.  etiam  60 

6  Si  plorea  baradaa  aoot  63 

7  la  furiasi  peraooa        43 

8  Ad  axemplum  iofaotìa  ib» 

9  Sad  at  ai  quia  aiaa  ba* 
rade  49 

10  Mi  at  ai  aaaa  baraa  16. 
il    Idam   diceod»   at   ai 
miBor  ih, 
la  Qaaarandum  aat   aa- 
taoa  i^. 
i3  Si  akar  aioa   auocaa* 
aora                                 U* 
i4  Elegaot.  qoaari  poit   ib, 
i6  Imperat.  aoataril.  77 

Tit.  de  Legùtis 
iS  Divoa  atiam  Mareua  67 
#7  Qaaoqiiam    ex    irritia 
».  47  T*<*  ^9  Legati* 
AUeoo  aoTTO  3i  6 

I  Quum  iniastato  marituraS 
a  Qui  fideioommiaa.         33 
3  Si  patron  uà  voutra    /f. 
47  TìL  de  Bon.^eri, 
$  4  ^  ù  cujaa  aarraa  eat64 
^  idem  aat  ai  aiplua  )u- 
ato  $6 

5  quod    ai    at   domlaua 
Tood.  67 

L-  Sad  ai  alieaara  3a  ib. 


$  1  latito  tamaa  aervo       68 
§  a  Quod  a^euiet  et  ai  rem  ib, 
L.  Si  iliua  defoocti  33  «.  9 
Tit  de  Oper»  libiuL 


natoacoaaulio  locua     n,  59 
4  a  Si  ìa  «qi  aarma  lega* 
tua  76 

L.  Inntvia  ia  cai  34  36 

%  t  Gampaaua  ait,  Si  0.  a  t 
Tit.    Q«i   al   m  ^aié. 

i  a  Serqua  legataa  «ral  67 
L.-  Gaji  Caaaii  ooa  aat  36  4^ 
L.  Naqae  iuraataa  36  4^ 

4  t  Si  par  procuratorem    44 
§  a  Kibii    &flk  ad   iotar- 

peU.  37 

L.  Si  poca  data  ait  S7  3a 

L.  la    taataoiéuto  58    a.    19 
Tit.  de  Legmtis 
L.  Paulna  raap.  Etai  5^  3 

{  1  Paulua  raap.    Hia  tot* 
bia  la 

L.  L.  Titioa  Saptieiaa  4»      ay 
§  1  L.  Titioa  Stiobum    n. 
b  Tit.  Q«f  «I  n  ym^ 

maa, 
L.  Tbaia  ancilla  maa  4*         ^3 

5  1  L.  Titìaa  iu  oatit.  »• 
ii3  Tit.  de  C0ad.  et 

dem» 
§  a  Tutoria  qMBi  11 

§  3  Sajo  auri  libraa  76 

§  4  Sorora  aua  barada    Jt. 
63  Tit.  de   OmuL   et 
demometr, 
§  6  L.  Titia  baradiiaa        69 
%  6h.  Titiaa  ita  laataaaaato  16 
4  7  Titiaa  Siieba  aarT.    a» 
170  Tit.  ifo  Cemd,  eé 

dùm. 

f  8IUai^aarooaaa)ji.  i83    ^ 

§  9  Item  qaaaro  aa.)  d,  tiL 

i  10  Libertatam  ita  taataBi» 

n,  166  d.  tiL 

i  ti  Stìabiia  al  Bamaa  *..»• 

■.  166  d,  iii, 

$  la  latra  aaita  Umpora .« 

Jt.  io3  4.  tit» 

I  1$  Ab  baradibaa  maia  •m 

n.  166  d*  tit, 

f  14  Sticboa  aarvoa  OMoa  M. 

0.  149  d»  tiL 

f  16  Barada  ilio  aao  «.  § 

'  d.  tit» 

f  i6SpaBdopb.^omfiJiaJt.    « 

aa  d.  tii. 
$  17  Slìobam  ratioaibna  ..•• 
0.  170  d,  iit, 
L.  Si  Aokmiaoa  AuguaUia  4^  75 
Vt.  Pideicomm.  liberi.   000  43 
».  1  TìH,éeJtiem^t,libert. 
li.  0e  liberi,  fideicommiaa.  4437 
1».  Si  debitor  rogatoa  46  aa 

§  1  la  idaicammiaaariB        aa 
§  a  Qoatiaa  aarto  0.  4  Tit. 
d9  Stmsu&b. 


/ 


II.  FideicoBmiiaaa  li 


66  Tit. 

Cond. 

et  dem» 


Lix  46  §  3  Quod  si  Ita  tcrlpi.* 

§  4  QuMqMa  satam  m  ». 

65  d.  ili. 
§  6  Qaidani  qunoi  U<tf  «•  67 

d.iU. 

L.  Sì  patir  duoi  4?  7^ 

$  a  Sì  quum  alieoooi  ^7 

§  a  Si  StìelioUlMHaa«.  197 

Tifc.  de  Camd.  4t  dem. 

^  haee  aat  fiari  eoareaiat 

I*.  ia8  d.  Iti. 

§  3  Qaaai  tnb  coadilìona.  36 

$  4  Qoaedam  qaam  in        IJ 

L.  Qoum  ia  tattaaMoto   4^    *9 

Yj.  Si    u   cui   aar? na  • . .  ro- 

gatot  49  4» 

.^  io  aoa  aatam  qui  1^. 

L.  Si  Sarvut  I«gat.  6a  Jt.  io4 

Tit.  de  Legati» 

JU  Noa  lantom  ìpaa  61  34 

$  t  Is  aataiB  qai  rogatoa  33 

$  s  Sì  alàanuBi  aanram       66 

f  5  Cui  par  fidaicomuiw-     | 

san  36 

§   4   Sanalawoiisùlto  Daao« 

nùaao  4^ 

§  6  Abessa  aatcm  44 

f  6  Et  quìa  (da)  Haradì- 

bat  43 

$  7  Sad  Artiealeiaao  37 

$  Ó   Sad   ai   BOB  haradiia* 

rìaiB  64 

§  9  Sira  iatla  aa  oaoaa       i6. 
%   10  Smptor  qooqaa  ot        65 
$  11  Et  praeaaot  coharai  63 
5   19  S«d  ai  matvioiooìi  n. 
39  Tìl  de  Cond.  ei  dem» 
L.  Pokteaq.  a  eraditora  63  it. 
1  Tit.  deJdempL  Oberi, 
Ij.  .  Si  quia  rogataa  63  68 

§  t  Sed  ai  ooodua  debita  60 
I>.  Si  matar  poatqiiam  64       62 
L.  Sed  atei  bob  data  66         60 
%  i  Sad  si  diracto  libartat   61 
li»  fia»  li.  TitÌBt  taftamaato  66 
j».  »34  Tit,  de  Legaiis. 


LakSt6SadttÌBlMr.l0.  116 
§  B  ladtt  quaeritur    S  d.iÌL 


§  3  HoB  aaloM 

116  d.  iiL 
§  4  ^^  •*  ^  ìoaaai  ».  114 

d.  iit. 
§  6  Sì  daoaai  ìaaaos  Jt.  160 

d.  iti. 
f  6  Si  plaa  qoBBi  ioaaoa  jì. 

167  d.  iìL 

{  7  Si  qaìa  aarvnai  .*,  vaa* 

did.  Ji.  iib d.iU. 

§  8  Si  qaia  aarrna  •..  opa» 

rari  ».  117  1^.  iiL 

i  9  Sad   at   ai   aq^aato  m. 

B^d.iit. 

§  IO  NoB   aolam  autaai  ai 

».  ia3  d.  tii^ 

§  Il  Sì  qoa  haredì 


^  sad  quid  ai 


•1?'^«-  106 
'^d.iÌL 


TITDLUS   VI. 

DI  àDSHrrtoiri  usaiiTàTia 

htx  un.  Qaaai  lìbartaa  Laga  ».  3 

TITULUS  VII. 

DI   aTATOUtiftia 

Lkx  StatuliWr  est  t  ^  iti.  ».  1 
§  1  Fiunt  autem  statulibari  iè. 

L.  Qui  statuliberi  2  3 

^  Ked  statiilibari  caatam  7 
$  t  Sed  si  impubarìf  8 

§  9  P[u«  scripsit  Julìaous  i6. 
$  3  Si  priqii»  tabolif  i6. 

$  4  Qtvocaoiqne  gradii  8 

ti.  StaluUberos  3  /r.  123  Tit. 
de  Cond.  ei  dem. 


§  ift  Si  qoìa   aie   acaaparit 
».  i4o  Ijt.  de  Comd.  ei 

dem. 
§  i3  Stichoa  BBBBa  ».    136 

d.lii. 
$  14  Qoid  ai  sarr.  ».i  1  dMi. 
§  16  Sì  ita  sit  libartaa     ». 

136  y.  Hi. 

S  b6  Item  Julìanas  lib.  a 6 

Dìg.  9.  ii3  d.  Hi. 

§  17  Ilem   ai  heredì  "• 

L.  QuuBi    heres    Raipubl*    4 

».  137  Tit.  de  Cond-  ei 

dem, 

$  i  NoB  eit  alataliber. 
%  3  Senrira  Titio  ».  i36 
Tit.  de  Càad.  ei  dem. 
§  3  Si  doobat  dacam  datìa 
».  126  d.iit. 
$  4  Slicbaa  si  Titìo  ».  116 

d.  ili. 
S  6  Stichus  si  haredi  ».  t3 

d.  iiL 

$  6  Itam  sì    dacam    haradt 

ir.  161  d.  iiL 

t  7  Ita  liberaste  n.  134  d. 

iU. 

$  8  Iieift  Cassins  ait  ».  i3 

d.  iiL 
L.  Statniiber   raliOBeai    6   »• 

173  d.  iìi. 
§  1  Statolibar   qui    bob   ». 

163  d.  iiL 
L.  Si  statniìbara  6  ^.^ 

SipmdtaB.eai^^j^^;^; 


SI 


Jesi. 


(aPlanasiapod) 

§  3  Sutaliber  parend.  ».  i64 

de  Cond.  ei  dem. 

§  4  fi>  filiBsfansilias   ».  166 

d.  Hi. 
§  6  Statolibar  decem  ».  b64 

d.  iti. 
%  6  Si  serrns  tnus  ».    a66 

d.  iiL 

$  7  Si  quis  BOB  dare  decem 

n.  176  d.  tit. 


L.  St«ta1&arBBi 

§ 
§ 

L.Si 


1  Si 
«  Blnd 
3 


scrìpmt  ^ 
B  Tit  dei^ 


f 


Lkx  OsBsfrBdtas  rnsiBa  7 

a.  164  ^.U. 
Ulta  Ubar  asseta,  i^y/ 

IiL 
f  1  Sì  pBKftaa  [saM  ».  i^ 

ilk. 

ai     i 

7 
daia  ioa.il  fìt 

de  j£À»È.m^ 

h.  Si  haras   puwsiiB  u  m. 

Ao3   Hi.  de  Cmk  d 

àa 

L.  Si    quìa   lastaiBMia  tu 
h.  Si  qaia   ita  fibirtilm  \\ 

».  ti5 1  ù. 
§   1    Sarraa   csamant  1. 

168  ^ti 

$  f  Ss  doo  sani  nìmk. 

raddìt.        jr.  les  i.  il 

%  3  Qui  ita  libar  CSM  a.  I» 

Tit.  de  Cùei.  ti  im. 

§  4  Serrua    harsdis  a.  m 

§  6 
ckua 

émft.  /à 

L.  Sarma    qvi  t»<Mafi»  i4 
».  163  Tk.  de  Cted.d 

§  1    Sarros   qaam  Wn^ 
n.  alt  /  ti' 

L.  Mortao  band.  i5  a-  *^ 

là- 

§  1  HarM  qBBm   statalìkr 

rBm  ».  i65  lù 

L.  SutaJibara  16  ^ 

L.  Si  dacam  haradì  17  s.i^ 

ia  Tit.  de  Cend.  al  Jo- 

h.  Si  iriaBBio    daaa   dait  A 

».  ii6  l  Vi 

h.  Si  aarroa    lib.    19  v-  ^ 

L.  Si  paoBliufli    aarro  so  s- 

.  116Ì.IÌ 

(  &  Da  ilio  quaaritor  ».  1^ 

lii- 
§  3  Qood  ai  heradidtfts 

168  lÒL 

$  3  la  coi  aarraa  pucasiiB 

%  4  Heradi .  autem  )•«"■ 

».  i63i/.A 

§  6  Qaaadam  coaditioasi  *• 

126^  A 

§  6  Si  ita  qaia  accepwi»  f- 

216  ^•f''* 

L.  Labao  lib.  PoaUriar. itasi 

».  182  l  <<r. 

§  1  Pactamaiaa-CleBKSSf  '• 

43a  Tit.  de  UfeH* 

L.  Qui  peeuD.  dare  9t\  »•  ^kl 

§   1   Si  quidam  ex  f  Tif-^' 

(  2  Si  heredibas  boA  Cq»1 


miaatis 


^éidéf' 


Lk](  Si  intfn  qaÙM|DMiiiiaa  s3 

ir.  io3  d,  tk. 

§   1  Si  ntioasfl  rcddidìsMt 

li,  \iS  d,  ut. 

L.  Stichtts  si  iMredi  24  n,  96 

d.i. 

L.  Statoliber.  ▼«Damdari  96 

ti.  Libeitaic  unno  %S  ir.  i65 

Tit.  de  Cond,  et  dem. 

$  1  Serrns  jomm  0.  as  4^ 

iti, 
L.  Si  Ì0  cui  dare.  87  Jf.  i55 
L.   Si   htraditat  cjat   t8  «r. 

isS  ^.  lil. 

f  1  Sl«ta1ib«r  «iitflqnAni   ir. 

tto  Tit.  de  Pecml.  hg, 

Tj.  Stakali]>eri    a    oMlerit  89 

$   I  Q.  Macia»    serìb.   Pa- 

Urf.  ir.  i54  Tit.  de  Cond, 

et  dem. 
L.  Si  ita  libar  aita  So 
L.  Si  tarro  sab  coaditioDa  3i 
ir.  1(7  Tit.  de  Cond,  et 

dem, 

$  I  Ct  idao  ^uam  ir.  f^d,  tit, 

^  aliam  atiam  atte  qota- 

siioo.  ir.  93  h,  tit, 

L.    Si  diiobat    baradibat   Ss 

A.  j64  d,  tii, 

L.  StKtulibaroraoi  33 

L.  SefTOt  ti  heradi  34  ir.  isS 

TìL  de  Cond,  et  dem. 

%  i  Imparator  Aatoainat  ir. 

i%6  d.  tit, 
L.  Noo  vidabitar   35  ir.  118 

d,tU, 

L.  Io  labnlit  tacandis  35 

L.  Si  Ita  aarìptam  37  «.  aiS 

Tit  de  C^ttd.  et  dem. 

L.  Noa  oaaa   ab  baradia  38 

ir.  117  d.  tit. 

L.  Stìchom  Aitia  do,  lago  39 

S  i  Sttchaa   Ubar   atto'  n. 

1 1 3  Tit.  de  Cond.et  dem. 

d,dt, 
§  t  Si  karat  tarr»  ir.  t68 

d.  tii. 
i  3  Damat  tarvot  *ir.  i3  </. 

tii, 
§  4  Si  Stlchof  Ittiaa  ir.  laS 

d,  tit, 
§  6  Si  aarrna  oparat  n,  lifi 

d,  tit. 
L.  Sticho  iibartaa  4o      n.  179 

d.  ttL 
■  f  1  Pao^hàlot  libar  aato  ir. 

d.  tit, 
§  a  Pboiphilo  libarto  n.  137 
§  3  Sarrat  tattaoMBlo  ir.  1 7 1 

d.  tit. 
§  4  Ilaoi  qaaaro  aa  ea)ji.i69 
$  6  Itooi  quaaro  aoaor.i^.l/A 
§  6  Itam  quaero  ao  ao  boibì« 
ne  ir.  1  j%  d.  tit, 

i  7  Tiiiut  tatUmeuto  aervot 
n,  ro7  d.  tit, 
§  B  Argautarioa  caaatar  .... 

i&a  d.  tit. 


8 


Lr  Si  qaam  terfiiiB  4t     ir. 

§  t  Panini  s  Sì    quia    liber 

atta  ir.  96  Tit.  de  Cond. 

et  dem. 

L.  fin.  Si  quìi  eamd.   boain. 

4a  ir.  a  06  Tit.  de  Legaiis 

TITULUS  ?m. 

Qtn  Sina  mìiiumissioiib  ad 

UBBaTATIM  PBBVBIIIVIfT. 

Lbz  Si  •errai  randìtua    1  A. 

L  n,  la 
L.  SerfO  qaam  prò   dareticto 

a  ao 

L.  Eam  qni  ita  raanìit  3         7 
L.  Ei  qui  bac  lege  4  *^ 

L.  Qui  ob  nacam  6  18 

L.  Si  quia  obUgatum  6  11 

f  X  TaDtamdem  dioaoduB  io, 
L.  Imperator  ootttr  7  17 

L.  Maofpia  mater  8  16 

L.  fin.  Latinaa  Largai  9         9 

TITULUS  IX. 

QUI  BT  A  QOIBUi  MAHVMItSI  11- 
BBBI  HON  PIUNT*  BT  AD  IBOIM 
ABUAM  SINTIAM 


Lbx  Geltut  Kb.  la  Dìg.  i  ir.  a 
Tit.  de  Manum.  tnnd, 
L.  Servo  eompatara  a  A.  /.  ir.  5. 
L.  Si  opiio  hoaBÌoit  3  i4 

L.  Servam  pignori  4  '^ 


iiLbx  i4l  1  Staimplie.  quidam  i7.5o 
§  a  Sita  autem  divertit  il. 
§  3  Sed  ti  mortem  il. 

§  4  ^d  et  si  bone  gratis      i6, 
$  6  Sed  etti  contiaota         6i' 
§  6  Alieoatiooem  omnem     64 
L.  Qaaetitnm  ett  an  ia  i6     SS 
$  1  Juliaoat  alt  tit  :  Si        -6 
L.   Si  cani    fideicomioitta 
i5    '  a3 

§  t  Si  partam  qaam  il. 

^  tad  ai  qaam  ipte  io. 
§  a  Ne  qui»  crtditoram  ^o 
f  3  Aritto  retpondit  44 

§  4  Sì  aub  coodiiiona         4*^ 
$  6  Si  Tolaotate  patria        35. 
L.  Si  priratut  coaotat  17   ir.    . 
7  Tit.  de  Mtummiesion. 
)  1  Itam  non  £t  libar  ir.  4 

d.  tit. 
§  a  In  hia  qaot  intra  3 

L.  Si  nortit  tempora  18        38 
§  1  Si  ia  cai  libvrtat  37 

L.  Nulla  competit  libartaa  19  9 
L.  Si  terrò  alieno  ao  6 

L.  Metrimooii  cauta  ai         37 
L.  Guralor  fnrioti  aa  7 

L.  Semper  in  fraudem  a3      35 
L.  Si  quia  babena   eradtioret 

«4  43 

L.  In  frandem  eredilor.   tett. 

a5  4t 

L.  Pignori  obligatnn  a5         la 
L.  In  fraadam  craditor.   oam 

•7  .       .  4o 

{  I  Pignori  datna  la 


L.    Qaam    beraditat    tolran*    IL.  Heraa  aarrnm  aB  i4 

do  6  37  L.  Geoeraliter  pignori    39       i3 

$  1  Si  aulem  it  qoi  aolTen*     I     \  \  Sub  oondiliooa  aarvoa  i4 
do  '   35  (L.  Si  qoit  hao  leg.  So)  ir.  9  Tit. 


I     {  a  Si  Tltiua  nihil  ampliai  34 
L.  Joliannt  de  ao  loqnitor  5  H. 
L.  Si  qait    iotegrìa    7    ir.  a4 
Tit.  de  Jure  codieiL 
$  1  Minor  tftoiiia  riginli       a  3 
L.  Qoom  ia  qai  aub  8  4<> 

§  I  Si  milet  )ura  ir.  Si  Tit. 
de  Testam,  milii. 
L.  Illa  aanme  libar  9  «•  7  Tit. 
de  Manumissioniò. 
f  1  Item  nae  illa  libar    ir. 
ao  Tit  Qui  sine  manmm, 
$  a  Qai  bao  Itga  faanierint  1 
L.  In  frandem  eraditorum  to  84 
L.  Io  fraadam  cifitatum  11   4* 
f  I  Sad  nao  in  fraadam     il. 
L.  Proipexit  legitbtor  la        49 
§  1  Ipea  igitor  qoaa  diTor* 

tit  63 

$    a    Sad   atti   pott   divor* 

tiimi  il. 

f  3  Pater  vero  in  eaiua  63 
S  4  Matrem  quoque  prohib.  il. 
f  5  Std  et  avttiD  il. 

f  5  S.  Caaoiliot  racla  ait  66 
I  7  Pater  mutierit  63 

L.  Qaod  ai  intra  diem  i3     il, 
[L.  Sed  ti  maritat  i4  56 


§  1  Si  fiKoa  meut  >  de  Ols. 
§  a  Sedei  cattrent.)  perent, 
§  3  Tandia  autem  accutara 
n,  la  in  Ut.  de  Olseq. 

parent. 

§  4  Qooliei    autem  paironi 

ir.  i3  d.  tit. 

§    6  Si  pater  libart.  n.  14 

d.  tit. 

L.  Quaetitnm  ett:  ai  Si  n.  aa 

Tit.  de  Jare  patron, 

L.  fin.  Si  non  volontate  Sa  ir. 

30  ^.  tit, 
§  I  Non  probibentur  >  ir.  a5 
§  a  It  qui  operai       id.  tit. 

TITULUS    X. 

DB  /UBB  AUBBOBUM  AITirUtOBUIf 


Lbx  Inter  caeterot  1  h.  t. 

§  1  DÌTertum  io  eo 
L.  Intra  qninque  annoi  a 
II.  D.  Commoditt  3 
L.  Etiam  feminae  4 
L.  I«  qui  jut  anoulorom  5 
Ln'fia,  Libertioat  ti  jut  o 


ir.  .^ 

il. 

4 

a 

3 

I 

il. 


»10 


\ 


TITUUIS  XL  iI.n(«ot i  P^oUdctliin^ 


a>l  N 4TàU»Ut  tMTISOtKDia 


3 
4 


L.  Iiitenfttt»  «1  ter^i  a  ■ 

Ito  QiMi«rU  ■!»  ì«f  «MiiUlM  3 
!«•  Nfo  Alio  pfttrMil  4 
h,  fin.  Fatfoo^  «oMMt  6 

TJTOLGS  ZU. 
Ltx  Si  ^asdo  it  (}oì  1  A.  A  «^  1 

^  9  MciffM  «Mum  «ti  i^« 

L.  0*««**o^  Mrf  ìhm  •  ft 

§  1  Militi  eiiam  prò  3 

f  a  Qqa^  ▼•r*  UlU  i^. 

$  3  S«ii  «t  M  UtMrlttai  1 6. 

Jm  Sed  Umm  p«trMio  4  '^' 

L.  lolMTMÉ  «niai  S  ià' 

'$  t  Qiiod  «i  pkir«f  4 

I«.  Brni^as  Mii*!»  boa  (  6 

L.  Lib*rM  etiiM»  hoaHiiilHic  9 
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L.  Per  eum  qaem  jacto  6o  '  3» 
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in  eo  ib. 

§  a6  Si  foodam  aKeoum    s4 
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mine  3 
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I  1  Hoe  jore  ulimor  7 
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L.  Neqae  servus  11  63 
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L.  Id  tempus  i4  49 

§  1  lo  re  legato  4^ 
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§  3  Si  quie  boaa  fide  84 
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Pro  Suo 
L.  Quarnvis  adversos  18        10 
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1  Labeo  libris  £|ii«iol.      iù. 
3  De  tertie  geoere-      ^    ib. 
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n.  63  Tit.  de  A4q*  Pose. 
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n.  3o  d.  iti. 

§  3  Stai'  posses«ìonis  85 
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§  IO  Illud  KÌaadam  e*  u 
§  11  lleaiqaaeriter  «iiikalL 
f    19    Practerea    lócote 

•tt  4 
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L.  ji/f.  PupìIIut  ai  noa  5g  6 

$  I  Ejus  qui  ab  hostìbus  I7.  17 
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I  a  Proiade  et  qpi  rtpaduh 

r'it  ih, 
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$  7  Sciendnm  JaUaiiQni        il 
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16  Per  haoc  aciionem        34 

1 6  Si  debitorem  meam     1 1 

17  Si  ex  GODstitutiooe       aa 
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L.  Caatat  igaoaùoia  36  »•  «4 

Tit  de  Eie  qai  so/,  ù»- 

tam» 
L.  Actiooia  varbo  37  4^ 

f  1  Mixtaa  aoDt  aetionaa   44 
L.  Noa  igora  liuarar.  38     ti 
L.  Filiotfaat  ax  onaib.  39    ao 
L«    Baradiiariarua   aaliaaaa 
40  Jt  11  Tit  da  Sepai» 

roL 
Im  Qootiaa  Ica  obligalioa.  4*  ^ 
§  1  Si  aodaai  laato  66 

L.  la  cai  «ub   eoaditioBa   4a 
ji.  3  Tit  Quia,  ex  caos, 
in  pose» 
§  1  Cradiioraa  aoa   acoipa- 
ra  n.  %  d.  tii. 

Lb  Obligari  potavi  4'  17 

^  MrToaaataai  as  coalra* 
ctibi  ai 

L.  ObligaiioDam  farà  44  '^ 

$  1  Graa  diaoa  duplex  3a 

^  ad  diaoa  aataa  33 

$  a  Goadilio  Taro  efficax  38 
§  3  Modua  obligalioaia  4» 
$  4  ^^oeataio  raro  io  obKgal.  4i 
(  6  Si  ila  alipakiaa  aia  i^. 
f  6  Sad  ai  aavaa  iari  ».  ai 
Tit  da  Seifatmn 


gSi 

Las  k  aoi  axfl^ipul.  45  ».  108 
lìt  de  Soluiion. 
L.  Farioaaa  et  pupillus  46  ».  17 
L.  Arìanoa  ail  47   »•  16  Tit. 

de  Legià, 
L.  la    qaibuacoaq.    aagoUia 

48  19 
L.   Ex    «oatraotib.   raaiaataa 

49  5o 
L.  Quod  aliqoo  60  3a 
L.  luhil  aliud  Mt  61  4' 
L.  Obtigaaar  avt  ra  6a  6 

I  Ra  obligaaor  M. 

a  Varbia  qonm  praaaadit  i6. 

3  Ra  at  rarbb  ià. 

4  GoaaaotiaBiaaia  aliqoaa  i6m 

5  Laga  obligaaar  i^« 

6  Jora  booorario  ì^* 

7  Naoaaaiiata  obligaotar    i^. 

8  Ex  paooito  1^. 

9  Briaa  oudua  eoaaaoiaa  io 

10  Sad  at  aota  foio  iàm 
L.  Plora  daSata  63                   6a 

{  1  Qnoa  gaaaralitar  ».  76 
Tit  de  Paetis, 
L.  Gyalraotoa  iauigiaarii  64    la 
L.  la  oaaibua  rabut  56  ».  56 
Tit  de  Jleq.  ter.  dom. 
L.  Qaaacoa^oa  adioua  56    56 
^  ad  at  Goadilio  ox  fiir- 
tira  1^*' 

Im  la  oaoibaa  aagotiie  Sy  k»  f^ 
Tit  de  Paetis. 
L.  Seiaednm  aat  ax  oaaibaa 

58  63 

L.  Papilloa  aatoaa  69  17 

L.  Naaoaaa  actioaaa  60         68 

L.  Jla.  Procaraior  Seii  61  a.  6 

Tit  de  procmrat. 

}  1  Saia  aoa   talarìam        8 


«  • 


PROSPETTO 

DELLE  MATERIE  CONTENUTE 

IN 

-  I 

QUESTO  QUINTO  VOLUME 


DIGESTI  O  SIENO  PANDETTE 

DI  GIUSTINIANO 


CONTINUAZIONE  DELLA  PARTE  SESTA 


LIBRO  TRENTESIMO  OTTATO 


TITOLO  I. 
Dell*  Opere  d«*  Liberti. 


P«« 


ArtigoIiO  1.  Cvme  n  contraffa  f  ob^ 
bligazione  delU  con  impoiie  per 
causa  dàlia  lìbeHà^  e  auali  com  m 
pouano  intporre  per  tal  causa* 

Articolo  U.  Chi  rimanga  ohbUgaio 
per  qaeeta  cauea^  e  ¥€no  chu 

§  t.  Non  rimane  obbligato  ee  non  co- 
lui  eh*b  diventato  libero  o  che  eh" 
be  graiuilamente  la  libertà, 

§  a.  rereo  c&»  aroimi  contraire  Vob^ 
bligaicione  delie  cose  imposte  per 
causa  della  libertà^  ed  a  chi  passi 
tfuosia  obbìigaùone. 

Articolo  III.  QuaU  e  quante  Opere 
si  debbano  prostare  per  questa  ob- 
hlìsmione^  a  ehif  dove^  e  come. 

§  I.  Quali  e  quante  Opere  si  dMu" 
HO  prestare* 

J  R.  À  chi  si  debbano  prestare  le  Opc 
ra  a  da  cAi. 

§  Z.  Dooe  d  debbano  prestare  le  0* 

rra* 
Come  si  debbano  prestare. 
Artioo&o  IV.  Della  natura  deW  eh* 
hiìgaziono  delle  Opere^  e  che  cosa 
sia  compreso  nel  imo  giudicio. 
Articolo  V.  Quando  /estingua  Cob- 
hiigationo  delle  Opere. 
VoL.  T. 


%  I.  DelC  infermità^  della  dignità  e 
delVetà.  Pag.  so 

5    €  a.  Del  matrimonio  della  làberta.       tri 
i  3.  Del  prii^ìlegio  deiArli. 
§  4*  Della  ricompera  delle  Opere. 
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TITOLO  11. 
Dei  Beni  de*  Liberii. 

8  SEZIONE.  I.  Si  espongono  varie  epo* 
che  lispetio  al  diruto  do  patroni 
sui  Beni  de*  ttiberti. 

Iti    $  t.  De*  Liberti  Cittadini  romanif  e 

.    quali  etwii  diritti  abbiano  aeuto  luo* 

ffo  circa  le  loro  eredità  secondo  la 

^£jSr«  deUe  dodici  Taeolof  secondo 

IO    .    r  EdUtto  del  Pretore,  e  secondo  la 

2eA?«  Papia» 

t.  Dei  Beni  de*  Liberti  Latini. 

3.  Diritto  Giustinianeo.^ 
EZIONE  II.  Trattato  generale  del 

diritto  che  i  patroni  e  i  loro  figli 

hanno  nelle  eredità  de*  Liberti  tau' 

to  ai  intestato  quanto  per  testar 

mento. 
i5    Articolo  I.  Chi  si  reputi  patrono  e 
|6       chi  Liberto  per  c'A  che  spetta  al  di" 

ritto  di  succedere;  ove  anche  del 

Liberto  Centenario. 
I  <7    i  i.Si  propottfono  vani  casif  ne*  qua» 

U  «ì  pub  dtlhitare  se  uno  sia  Liber* 
Ro        taxodi  chi  lo  na* 

Ito 
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f  I.  Qual  Uheriò  si  reputi  Ccntnit- 
rio.  Pag< 

Articolo  II.  Pimi  J^li  del  patrono 
eieno  johiamaii  a  4fU€4U  4uccfi9^ 
ni  4  e  jfmd  ordine  si  .osger9ìJtn  U 
pA/rono  e  i  di  luifigli» 

AancoLo  III.  In  quanto  il  patrono  e 
i  di  lui  fieli  sieno  esclusi  dallfi  sue* 
cessone  de*figli  del  lUerio  nen  Cew 
tenario* 

AiTicoLo  IV.  Per  quali  altre  cause  il 
patrono  sia  respinto  dalla  sueces* 
sione  del  Liberto* 

SEZIONE  III.  Trattato  speciale  del 
pouesso  de*  Beni  che  su  éà  al  pa* 
trono  o  a*di  lui  figli  contra  le  tauro^ 
le  del  Liberto* 

ARTICOLO  I.  Quando  competa  questo 
Possesso» 

§  I.  Quando  il  patrono  si  reputi  tii* 
stituito  nella  porzione  a  lui  dovuta. 

§  s.  Se  sia  ammesso  a  questo  posses' 
so  il  patrono  instituito  sotto  condì" 
sio/ie. 

$  Z,  A  qual  tempo  si  àl>hia  riguardo 
per  9eder9  -se  fu  laeciaia  mi  patro" 
no  la  porzione  alia  dovuta  i  e  qua* 
li  cose  si  computino  nel  fare  il  cal- 
colo di  questa  porzione* 

$  i*  Seil  patrono  eia  ammesso  ài  pos^ 
sesso^contra  le  tavole  quando  f  er«- 
dità  del  Liberio  -non  i  solvente» 

Articolo  11.  Quando  cada  il  tempo 
per  dotnemdare  questo  possesso* 

Articolo  III.  Deli  effetto  di  questo 
possesso  de*  Beni:  dhe  cosa  faccia 
acquistare  al  patrono  quasìdo  Vao^ 
cella  i  e  che  cosa  gli  faccia  per- 
dette, 

§  I.  J)<tlla  parie  dovuta  al  patrono  i 
come  e  quando  iautnsmti;  eson- 
do ecoit  quai  Ben^i  si  suppUscaee 
nomb  mttna. 

S  i.  Che  cosa  perda  il  patrono  per 
càusa  di  questo  possesso  della  psa^ 
te  a  lui  dovuta* 

AirricoLo  IV.  Quando  cessi-d^ewer  luo' 
go  questo  possesso  ^dè*  "Beni 

$  1.  PriniR  caoM:  «SS»  il  patrono  cui 
competeva H  possesso  centra  ìe  ta* 
vàie  approvb  la  volontà  del  defunto* 

S  i.-S(N!oiu1r  caut»:  Sf.  il  patrono  te- 
merariamente accusò  dì  falso  il  te- 

•   stamenlo  del  Liberto* 

SEZIONE  IV.  Begli  aUwi  dirktich» 
appartengono  €U  patrono  circa  la 
porzione  a  lui  do^a  ne*  Beni  del 

.  Liberto, 

i  i*  di  patrono  non*pub  tseere  gror 
voto  tH  ledati  ne  di  fedécommessi 
entro  ì  limiti  della  parte  dovutagli 


i  «.  Bel  iM»»  che  ha  il  patmoiTi 

t^        Vèm^arm  dal  pesa  de*ltgQi\  o  ie7e- 

decommesdf  cedendo  al  conti  o 

ed  sf^ststuto  tutto  ciò  ^he  ^ìju  io- 

sciaio  dUre  la^orzioMikMféf  kFif.{t 

3o    %  3.  Del  diritto  cT  ottenere  la  idàtt 

porzione  ne*  Beni  del  Liberti^  » 

che  nel  caso  che  vengano  yM- 

cati  ;  ad  anche  se  illAertoàisk 

Sa        in 


H  TITOLO  UL 

> 

Dei  tiilurti  delle  UBÌrortìlà.  ìr 
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TITOLO  IV. 


iti    Dell*  aiscgotre  i  Libarti.  Si 

37  §  I.  Chi  possa  Assegnare  il  Ubatoti 

a  quaifiglh  ^1 

$  t*  Quak  e  quanti  Uberli  à  poasso 

38  assegnare*  ^i 
$  3.  Della  natura  e  della  fojm  £ 

auesla  dstegnatjom*  ^ 

$  4*  Del  termine  e  della  coniaìau 
apposti  air  Assegnazione  dd  Li- 
30        aierto.  ^' 

$  S.  Deir  effetto  deW  Assegnaxioei'    m 
^  6.  Della  rivocaziane  dea  Astepte- 
4o        zìoae.  ^ 

iti  XffOW)V. 

Se  Al -faiu  qMrlche  cosa  ìm  Uroile  del 
Pairooo.  ^ 

4i  Articolo  I.  Qaatidò  #f  sia  "lifd^  a 
queste  azioni^  e  quali  presteiim 
comprendano*        .»  * 

$  il.  La  Calvisiana  compete  «6  ief^ 
ifi*      statOf  eia  Faviana  quando  Hfe- 
litmo  domanda  ^U  possésso  de*iem  ^ 
contra  le  tavole*  ^ 

44   4'  **  ^''^  <^<^M  comprendono  queste  e- 

zìont*  't 

^    Arti6(*lo  H.  Quali  operationi  f  ^  ^ 
vochino  col  metto  ai  queste  osìmu-  ^ 
$  I.  JE*  necessario  che  con  tale  oft 
ifì        razione  it  liberto  abbia  dxmmvts  ^ 
H  suo  patrimonio*  * 

^  t.  K  necessario  che  non  sm  smfs 
47        la  porzione  dovuta  al  Patrono-      '' 
«5  3.  Bisogna  che  t  operazione  àe^ 
'  <  le  che  si  'possa  rwocare  senta  é^ 
no  di  sciai  -ehe  contrasse  col  Bsr   . 
ifi        to' in  boema  Me*  " 

:$  4*  Bisogna  che  sia  stato  operato^  ,, 
dolo. 
ìri   'Articolo  III.  Quali  gieno  queste  m^ 


nìf^a  ehif  eonira  9ki  •fino  a  quan- 
do compelano*  Pag.  63 
I    §  I.  QuaU  Mie  jiem^  e  a  ohi  e  ocut- 
!  ira  ehi  sieno  date.  i? i 
$  a.  Fino  a  quando  durino  queste  a- 

zìonL  64 

S  3.  Pe^/a  dtìvmone  di  queste  asiMti, 
I       qusmt  esse  cempéiono  m  pia  p»e^ 
ne  0  contra  più  persone^  65 

AiTicoM  IV.  Belt  anione  che-  viene 
data  a  similitudine  delle  soprad" 
dette,  iti 

TITOLO  TI. 

Se  ooo  csiiterMiiio  Ta? ole  lettamen- 
Urie:  Qualora  i  figli.  69 

PMMA  PARTE  DEL  TÌTOLO.  Se 
non  esisteranno  Tavole  Testamene 
iariej  o  sia  de*  Possessi  de  beni  ab 
intestato.  iti 

f  I .  Quando  abbia  luogo  questa  sue- 
cessione  ab  intestato  *  ivi 

5  '•  Qtutli  sieno  i  gratU  di  questo  pos- 
sesso. 6n 

SECONDA  PASTE  DEL  TITOLO. 
Qualora  i  figli t  o  m  del  primo  oi^ 
dine  del  possesso  de*  beni  ab  iiile» 
stato.  7<> 

S  i*  A  quni  figli  si  deferisca  il  poster- 
sesso  QvktosLÀ,  I  noLK  71 

%  a.  Con  tyual  oniUne  iJ^H  sieno  chia' 
masi  a  questo  possesso.  79 

TITOLO  TIL 
Qualora  i  LegittiniK  ivi 

§  1.  Chi  sia  chiamato  in  forza  di  que^ 

stÉi  parte  delC  Editto*  7  3 

§  a.  Con  qual  ordine  si  defsrisea  a* Le- 
gittimi questo  possesso  de*  beni.  74 

§  Z.  A  quali  persone  ei  euceeda  me- 

diante  questo  possesso  de*  benu  .75 

TITOLO  7UL 

Qualora  i  Gognalì; 

5  '•  Origine  iK  questo  paeeeeso de* beni. 
§  a.  Quando  si  deferisca  questo  po#- 

eeeso*  ivi 

f  5.  ji  chi  si  deferisca  questo  possesso 

enfino  a  qual  grado.  76 

§  4*  Con  qual  otdine  si  deferisoa-que* 

sto  possesso,  79 

ARTICOLO  IX. 
Deli*  SdiUo  Successorio. 
AaTicoi«o  I.  Del  pruno  modo  di  sue- 


955' 
eejfìofte  »  io  fi^na  del  ripudio  del 
possesso  de*  beni  fiuto  da  una  per- 
sona odmnss  grido  precedente*  Pag-  Bi 

I  1.  Chi  possa  ripuduure  il  poueuo.  . 
de^  beni.  i?  t 

§  t.  Qual  possesso  de*  beni  si  possa 
ripudiare.  8  a 

$  5.  DelT  effetti^  del  ripuiio  del  po$^ 
sesso  de*  beni.  ivi 

Aaxxcou»  11.  Deir  altro  modo  di  suc^ 
cessione  i  cioè  se  la  persona  o  il 
grado  precedente  fisrono  esclusi  per' 
che  ttxueoree  il  ternme  per  doesan" 
dare  il  possesso  de*  beni.  83 

$  I.  Quale  M  questo  termine  per  gli 
estraneij  e  quale  pe*  genitori  e  pei 
figli.  ivi 

$  3.  Da  quando  corra  il  termine  per 
domandare  U  possesso  de*  beni  84 

Aatigoca  III.  Quando  e*  estingua  Ia 
speranza  della  successione.  88 

TITOLO  JL 

Dei  Gradi  e  di^gU  Mini  e  dei  Rooii 
loro,  ^"-~  89 

SEZIONE  L  De*  Cognati  90 

Aatioolo  I.  Che  cosa  sieno  i  Cognati^ 
e  quali  sieno  le  loro  divisioni.  ivi 

Aatigoio  II.  Che  cosa  sieno  le  linee 
ed  i  Gradi  delle  cognazioni ^  e  co- 
me questi  si  computino.  91 

AiTiGoLo  III.  De*  Ifomi  de*  cognati       91 

§  I .  Enumerazione  delle  versone  con- 
tenute nel  primo  Grado.  95 

{  a.  Enumerazione  delle  persone  con- 
tenute nel  Grado  secondo,  ivi 

$  '3 .  Enumerai  ion  e  de  Ile  persone  comr 
Prese  nel  terzo  Grado.  iti 

5  4*  Enumerazione  delle  persone  com- 
prese nel  quarto  G*  odo.  97 

i  i»  Enumerazione  delle  persone  com- 
frese  nel  quinto  Grado.  .  100 

S  o.  Enumerazione  delle  persone  com- 
prese nel  sesto  Grado,  loS 

$  7*  Enumerazione  delle  persone  com- 
prese nel  settimo  Grado.  1 1  • 

SEZIONE  IL  i)e^n  i^i.  i»5 

§  i.  Che  cosa  sieno  gu  Affini^  e  qua- 
'  li  Steno  i  Zoro  itomi  ivi 

$  a.  Donde  si  contragga  V  Affinità  e 
-  fiu  auali  persone  :  così  pure  come 
si  sciolga.  ,  ij6 

TITOLO  XI. 

Qualora  II  Marito  e  la  Moglie.  117 

TITOLO  XII. 

Della  sttcccssiuue  de*  Veterani  e  de*Mi- 
liti.  118 
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TITOLO  xm. 
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A  cki  ii9a  «pparUDgi  il  Pottetio  Jn 
BeiiL  Pag»  119 

TITOLO  XI?. 


Al 


fimao* 


TccttUiaMcaOr 


IVI 


Cbe  fi  éìà  il  Potsetao  de*  beni  mcoii- 
do  le  Leggi  e  i  SeaatocoDiolu. 

TITOLO  XY. 


Qual  ordine  ti  lerbi  ne*  Potaatsi.         lao 

m 

TITOLO  X?l. 


•  « 


Degli  eredi  Suoi  e  Legilliai* 

SEZIONE  h  Chi  ai  eikioMÌ  mUMa/to^ 

e  da  ^mal  laaipo  n  drfmKa  T  are- 

dUà  ih  inieiiéUo» 
S  >•  Chi  d  ehimmi  ÌHi0tiai0' 
S  ^*  Quando  ai  éefnma  T  nwlkà  ah 

ìni€siaiOm 
SEZIONE  IL  A  ehi  d  defanaemo  ah 

intettaio  le  troika  degt  in^emuu 
AariGoto L  DtltereMiaUgÌMma da* 

gli  Eredi  Su<^ 
S  <•  QuaU  persone  d  ehioMino  Eredi 

S  a.  In  qual  ^ajpa  d  ricerchi  la  quor 

Uià  d*  erede  Suo. 
Aaticolo  U.  Dette  erediià  degt  tn« 

gann^  che  n  deferiscono  a'  itegit» 


ifi 


§  i.  V  eredità  legiuitna  non  si  defe- 
risce che  a*consanguiìkeiy  e  dopo  es- 
d  air,  agnato  prosdmo. 

S  a*  Coma  ed  entro  Qual  tempo  t  £a- 
gittimi  possano  adire  t  erediià  loro 

.  deferita» 

S  5.  Coma  ai  diyida  V  eredità  fra  più 
Eredi  LegiiiiMi  del  mededmo  gra- 
dui e  del  Qius d*  accrescere  fret^ 
esd. 

Aaticolo  III.  ^tta2i  sieno  le  massime 
comuni  agli  Eredi  Suoi  ed  agU  al- 
tri Eredi  Legittimi 

$  1.  Che  /ammettono  anche  ifuelli 
che  non  sono  ancor  nati 

§  1.  Non  sono  ammesd  aWeredità  del 
defunto  quelli  che  non  erano  an- 
cora concepiti  al  tempo  della  di  lui 
morte* 

§  3.  Che  i  iUrìtti  delle  eredità  legit- 
time non  d  flessone  distruggere  con 
convenzioni  primate. 

%i>Sei  diritti  delle  eredità  legiui- 
me  periscano  in  fona  dglla  dimi- 
nuiìone  di  capo. 
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IVI 


SEZIONE  L  Del  SenaioconsuUe  U 
tiUimno. 

AmnoMo  L  Quml  msadre  daelùtam' 
ta  da  questo  SenatoconsuUo,        in 

AaxaeoLo  IL  Alt  eredità  t&queUffi 
aia  ahiamaia  la  madre.  iX 

AmTico&o  III.  Quali  persene  à  pr^ 
rìscsmo  alla  madre.  1)8 

I.  De^  figli  del  defunto,  n 

a.  Delvadre  del  defunta,  4 

3.  Quali  fra  i  consanguinei  àm$i 
ostacolo  atta  madre^  e  i  efh  se 
esclusa  dalT  nao.  >(i 

$  4*1^0  a  quando  ed  in  quanuUfef 
sonesepraddetiaosdnoaUammn'  it> 

Aeticolo  IV.  Qual  G'ms  d  ossm  ér 
hrchè  la  miadre  ripudia  U  Mu- 
tole beneficio  del  Senatoceiuùm'    iii 

SEZIONE  IL  Del  SenatocennlkOt' 
fiziano.  *i 

AmncoAo  L  QuaiJigU  deno  cUom- 
tì  da  onesto  SesuUoeonsuUo^  •  d- 
r  eredità  di  qual  esadre.  'il 

S  i«  Sono  ammesd  tutti  i  figlia  pit- 
che  deno  CitiaJ^i  SoaÈoniy  e  ma 
oòòiono  sofferto  la  massima  «ti 
media  diaùnuzione  £  capo.  ^ 

i  a.  Di  qual  madre  questo  Senettcser 
sulto  deferisca  V  eredità.  ^ 

AiiTieoio  !!•  Si  espongono  dae  dee- 
sule del  Senatoconsulto.  '" 

i  i.  Prima  clausula:  Che  se  iffi 
non  vegUono  esser  eredi  d  coasa^ 
9Ì  il  Gius  antico.  " 

§  2.  Detta  eeconda  clausula  ad  Se' 

natoconsnlto^  ^ 

JLTVEfiDlCE  Ai  lAri  precedendo 

Za  ErcdiU  a  da*  Poaaeaai  da*  ìmì.  1 
CAPO  PRIMO.  Si  espone  UGìmU 

Codice  a  delle  Novelle  circa  XEnr 

dita  degV  intestati.  * 

AanooKo  1.  Dette  Ertdkàde'gieitm^  » 
AancoLo  IL  Dette  Eredità  difi^  M 
AmTico&o  III.  jDaUa  auccamioiiaif  c«^ 

laterali  .  ^ 

AancoLo  IV.  Della  succesàoes  é^  .. 

conjugi.  ^ 

Aaticolo  Y.  Della  successione  ief' 

gli  di  famiglia.  *^' 

Abtigo&o  YI.  Si  espongono  alceMS  rr* 

Sole  particolari  circa  le  Ers£ià 
a*  Canali  e  degli  Eretici.  ^ 
§  I.  Detta  succeuioae  de*  Curiali 
S  a.  Della  successione  degli  Ert^i- 
CAPO  SECONDO.  Della  succest»*» 
de*  beni  vacanti. 
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LIBRO  TRENTESIMO  NONO 


1 


TITOLO  I. 

Della   DiaoDiia  d*  uà  Nuovo  Livo* 
ro.  P«g*  1^5 


SEZIONE  I.  pi  eìk  elu  guarda  la 
sostanza  della  Dinuniia  del  Nuo^ 
PO  Lavoro- 

ARricoj.o  I.  d  cagione  £  qual  Lfwor 
ro  e  per  quali  cause  si  faccia  tale 
Dinunzjuu 

§  1.  Qual  Lavoro  sia  contemplaio  da 
questo  Editto- 

§  a.  Per  guali  cause  ti  faccia  la  Dir 
nunzia  del  Nuovo  Lavoro- 

AmTicoLo  II.  A  chi  competa  la  Dinun* 
zia  del  Nuovo  Lavoro  e  centra  c&i. 

§  I.  A  chi  competa» 

§  a.  Centra  chi  competa  la  Dinunzia 
del  Nuovo  Lavoro. 

Articolo  III.  Come  si  faccia  la  Di- 
nunzia del  Nuovo  Lavoro*  ^ 
I.  Dove  ed  in  quali  giorni  si  faccia- 
z.  A  chi  si  debba  fare  la  Dinunzia- 
i-  Da  chi  ù  debba  fare  la  Dinun- 
zia- 

$  4*  Qaali  cote  si  debbano  ostsrvare 
nel  far  la  Dinunzia- 

SEZIONE  11.  Deie  effetto  della  Di- 
nunzia del  Nuovo  LàvorOf  e  del" 
VlnUrdetto  Sestitiitorio  che  ne  de- 


Twa- 
{  I.  Per  la  restituzione  di  qual  La» 

vero  competa  questo  Interdetto. 
{  a.  Quale  sìa  ^questo  Interdetto^  e  a 

chi  e  centra  ehi  esso  competa- 
SEZIONE  III.  Come  n  estingua  la 

Dinunzia  del  Nuovo  Lavoro- 
Articom  I.  Della  Semistioncé 
Articolo  II.  Della  cauzione  data  od 

offerta  al  dinunziante  di  restituire 

la  cosa  nello  stato  di  prima  se  eoa 

sarà  giudicato;  e  delC  Interdetto 

proibitorio  che  ti  dà  a  quello  ch^esi^ 

lA  tale  cauzione- 
S  t-  Si  esamnano  le  cose  che  appara 

tengono  a  tale  cauzione- 
%  1.  helV  Interdetto  proibitorio^  che 

si  dà  a  quello  che  tatisdiede  al  dir 

nunziante- 
Articolo  III.  Degli  altri  modi  coaust" 

ti  i  estingue  la  Dinunzia  del  Nuo- 

vo  Lavoro. 
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tltOLO  il. 

I 

« 

Del  Diano  Non  fatto  j  e  delle  GroOile 
e  dagli  Sporti  del  lelii.  Peg-  1^4 

Articolo  t-  A  qual  Danno  oùparten" 
ga  auesto  Editto^  e  a  ^ual  no-         17S 

$  i-  L  Editto  contempla  d  Danno  fa- 
turo  che  pub  derivare  da  edifieii  o 
da  olire  cose  inanimate^  te  e  quan' 
do  comprenda  anche  il  Danno  etv 
venuto- 

S  a.  Da  qual  éemposi  leiif  a  cojiio  del 
Danno- 

S  3.  Quale  specie  di  Danno  futuro  sia 
compresa  in  questo  Editto- 

Articolo  !!•  A  cìu  si  conceda  questa 
stipulatone^  e  per  quali  cause  si 
neghi  ,  . 

§  I.  2  chi  si  conceda* 

$  a.  Per  quali  cause  si  neghi  la  sti' 
vulazione  del  Danno  NonfatUh 

S  i-  Del  giuramento  <U  calunnia  ohe 
si  esige  da  quello  che  domanda  la 
eauzwne* 

Articolo  HI.  Chi  sia  tenuto  a  pre- 
stare questa  ctuaione- 

ARncoLo  IV.  Quando  pia  sono  gU  e- 
Mficii  che  temono  Danno^  o  pia  so- 
no i  proprietarii  delt  edificio  difet>- 
toso;  per  qual  parte  etateheJuno 
debba  stipulare  o  promeiiere- 

Articolo  Y.  Quale  debba  estere  la 
cauzione  che  n  dà  pel  Danno  Non 
fatto  i  del  termine  che  vi  si  appo* 
ncj  e  quando  cada  in  cowunesto. 

§  I.  Quale  debba  essere. 

i  a.  Dei  termine  da  aggiagnere  a 
questa  cauzione. 

S  i.  Quando  questa  stìpulatione  cada 
in  commesto. 

Articolo  VI.  Delt  azione  che  deriva 
dalla  stq>ulazìone  del  Danno  Non 
fatto- 

§  I.  A  chi  e  verso  chi  si  dia  quo- 
stazione  e  per  qual  parte  ciasche- 
duno possa  agire  od  esmre  eonve- 
nutOf  quando  più  padroni  stipular 
rono  o  promisero  per  quetta  causa. 

S  a.  Quali  prestazioni  siano  compre' 
se  in  quett*  azione. 

Articolo  TIL  A  quali  Magistrati  ap- 
partenga il  far  cognizione  tndla  sti- 
pulazione da  prestare  pel  danno 
Non  fattOf  e  V  interporre  i  Decreti 
su  tal  msUer'ui:  dóve  anche  del- 
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r  ociofif  tk€  n  dà  cùnira  i  Ma^ 
strtui  MUMìeipali^  auaado  mom  m- 
Urpatero  U  lor»  uj^io  f€r  ehi  cAm- 
deia  cT  esitrm  cùuUtto.  Pag* 

Abticoko  Vili.  Del  fvmo  J}ecr€io^ 
ciak  delt  immìssiùHe  in  fsmsm^ 
quando  non  si  dà  cauzione  a  queir 
loj  al  finale  il  Freiòrt  ordinò  che 
ei  dnue'la  coazione  del  Danno  Men 
fiuUo. 

S  1.  Quando  tr  tonerà  chi  i  mierpon" 
ga  queOo  Deoreio  ;  e  della  dmaor 
zia  che  lo  jtreeede. 

S  a.  Di  qoal  coeu  e  di  qual  parU  S 
Pretore  meita  in  poetetto- 

i  3.  Chi  debba  meUern  m  potteseoj  e 
per  qual  parie  citucuno  debba  «<• 
ser  meeeo  quando  sano  pie. 

§  i.  Quale  possesso  conseguano  qkeP' 

'  li  che  sono  mmiì  col  primo  Dìeere- 
iOf  e  quanto  esso  durt. 

S  5.  CaaM  si  costringa  quello  che 
non  ammette  la  persona  messa  in 
possesso  i  e  delf azione  Nel  fatto  che 
compete  contra  di  luL 

Abtigolo  IX.  Del  secondo  Decreto^ 
col  qualo  a  colui  che  fu  messo  in 
possesso  di  qualche  cosa  a  cagione 
del  Danno  BfonfaiiOy  si  ordina  ohe 
po*^gg^  ^  nbbia  per  si  ed  icntco- 
pisca. 

S  I.  Quando  e  per  quali  cose  i  Inter' 
ponga, 

%  a.  Delt  effètto  di  questo  secondo  De- 
creto* 

TITOLO  IIL 


«99 


aoo 


ifi 


tot 


aoa 


ao5 


Piovana  non  n  dà  che  ti  fnfnt 
iarii  e  comisa  ì  pnprieteru,    Pi^.  ii^ 

S  3*  Che  r azione  UtUedel  Coaleif 
re  r  Acqua  Piovanu  compete  d 
sdcuni  non  proprietam^  t  eoiiri 
sdeuni  non  proprieiaril  m 

S  4-  Quando  vi  sono  più  pn^ntUnf 
se  ed  in  quanto  cisueuuopoaaifh 
re  od  essere  convenuto,  tiS 

S  &.  Quali  prestazioni  jiaio  conpm 
in  quest  osiojte.  t4 

TITOLO  IT. 

IV  Pubblicani^  delle  Inpocle  e  èò 
Commeatì.  ii( 


m 


aoi 


ao5 


IVI 


io6 


IVI 


IVI 


Dell*  Aeqaa,  e  dell'aatone  di  Contener 
re  1*  Aoqita  Piovana.  aog 


AnricoLo  1.  Quando  9Ì  sia  luogo  àU 

r  atione  del   Contenere  VAcqna 

Piovana. 
$  1.  JT'  i»eee«M»*io  che  s*  immetta  del" 

r  Acquuy  che  sia  Acqua  Piovana^ 

.e  che  s*  immetta  in  un  fondo. 
S  S'Jt  necessario  che  V Acqua  sìa  imr 
*  messa  mediante  un  qualche  lavoro 

artificialéf  e  che  non  scorra  natU' 

ralmente. 
S  3.  f  necessario  che  Tacqua  sìa  imr 

messa  non  per  Gius  di  servita  ne 

per  forza  dì  necessità. 
S  4*  Somma  ^  eib  che  fu  detto  ne^due 

S  precedenti. 
Articolo  II.  Quale  sia  quesC  atione^ 

a  chi  e  contra  chi  competa^  e  che 

cosa  comprenda. 
§  1.  Quale  sia  quest*  aiione. 
$  a.  Che  r  azione  dxretta  delt  Acqua 


Aktico&o  L  Dei  Pubblicani  t  Mtìr 
'  ditto  contr  esn  proposto. 

$  i.  Quali  persone  comprenda  tEk' 
to  sotto  d  nome  di  Pnbblicaai  e  b- 
Tt)  Fami^ia.'  n\ 

§  ».  DelV  azione  che  deriva  da  fu- 
sto EdiUo.  ») 

S  3.  Di  quello  che  i  PuVtXnem  ftr 
eìTore  ricevettero  inééntassenU»    ^ 

Akticolo  li.  Delle  Impotte.  vi 

§  1.  Chi  possa  costituire  le  /mpoiff, 
e  quali  merci  sieno  soggette  a  de- 
zio.  ^1 

$a.  Che  cosa  sia  dovuto  a  titoh  £ 

Portorio,  e  da  quali  persone.  ^* 
§5.  A  chi  sieno  dovute  le  Itupotte.  s^ 
$  i^Deltappalto  delle  iMposte,  eéiìr 

la  conduzione  de*  fondi  pubblici  JJ» 
AaricoKo  III.  Dei  Commessi  ^ 

$  I.  Per  quali  cause  le  merci  cadan 

in  Commesso.  ^ 

§  È.  Contra  chi  il  fisco  persegua  i 

Commessi.  h' 

C  3.  Deir  effetto  del  Commesso.         ^^_ 
$  4«  Quando  si  estingua  il  Cemme»'  n 


TITOLO  V. 


Delle  Donaxioni. 


ili 


ali 

ai*} 
ai8 


a^9 

IVI 


AetiColo  I.  Della  natura  e  della  è- 
vetrone  delle  Donazioni.  ^ 

AaTicoLo  li.  Della  forma  di  fan  k 
Donazioni  ^1 

$  I.  Del  mutuo  consenso.  ^ 

§  a.  Della  mancipazione^  della  trer 
dizione  f  delle  formalità  rtcAiejtt 
per  la  validità  delle  Donazioni i  « 
specialmente  deW  Intinoasione.     m) 

AaticoLo  III.  Chi  possa  donare^  d 
a  chi.  '^ 

S  I.  Quali  cause  impediscano  ebeoJr 
cu  no  possa  donare.  |" 

§  2.  A  quali  persone  si  possa  donatt-  ^ 


AxTiG<)Lo  IV.  Com  e  quando  a  jroua  '  •  * 
donare.  Pa|;-  aSg 

§'  I .  Qutdi  cote  sì  possano  donare,         i? i 

$  a.  i)«Z  Cojo  ^peciaU  detla  tregge 
Cinciaf  per  cui  non  »  poteva  do- 
nare oUre  una  certa  somma.  a£o 

Abticoio  V.  DelC  ^eito  delle  Dona- 
zioni, a6a 

Articolo  VI.  Della  rwocaziene  dMe 
Donazioni»  ^  16  3 


TITOLO  VI. 

Delle  Dooaiìoni  ed  Acquiti lioni  « 
GauM  4i  morie.  »64 

SEZIONE  I.  Delle  Donasioni  a  Gan- 
ae  di  morie.  iri 

AsLttcoho  1.  Della  natura  e  della  •<!*- 
visione  delle  Donazioni  «a  Cauta  di 
morte.  a65 

$  I.  Quale  sia  la  natura  delle  Dona' 
zìoni  a  Geata  di  morte,  ed  in  che 

differiscano  d<dle  Donazioni  fra 

•  •  •  • 

VIVI.  Ifl 

§  t'  Di  quante  specie  M  la.  Donazio- 
ne a  Causa  di  Morte.  367 


9^9 
Articolo  II.  Chi  possa  donare^, a, chi 

e  cosa  si  possa  donare  a  Causa  di 

morte  /  e  della  forma  di  questa  Do^ 

ntaione.  .  Pag.  aGg 

§  I.  Chi  possa  donare  a  Càusa  di  mor^ 

tCy  jgd  a  chi 
§  a.  Cosa  «  possa  donare  a  Causa  di 

morte. 
S  3.  Della  forma  delle  Dontnioni ,« 

Causa  di  morte. 
Articolo  HI.  Della  repoca  delle  Do- 

nazioni  a  Causa  di  morte» 
f  I.  Per  quali  Cause  le  ÌJonazioni  a 

Causa  di  morte  sieno  revbcabili. 
i  e*  Delle  azioni  che  c4mtpetonoquan'' 

do  à  rivocata  la  Donazioni^  a  Con* 

jp  di  morte» 
$  3.  Della  revoca  delle  con Kefitipjii 

inserite  nella  Donazione  a  Cnusa 

di  Kionte,  la  quale  traesofio  la  re* 

i^oca  della  Donazione, 
Aancofto  IV.   Si  riferieeono  alcuni 

casi,  nei  quali  si  domanda  quanto 

si  considera  che  il  donatario  abbia 

ricevuto  inforza  della  Donazione 

a  Causa  di  Morte. 
SEZIONE  il.  Delle  acquisizioni  a 

Causa  di  morte. 
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LIBRO  QUAIUPrTESlMO 


il 


TITOLO  L 

Delle  MaoamiftioDi.  Pag.  a8o 

TITOLO  IL 

Pei  Hanomesti  col  modo  ckìamaio 
Findicta,  .  a  84 

TITOLO  IIL 

Della  Mauomittione  dei  tervi  clie  ap* 
parteugono  alle  Unif  eraiU.  a87 


TITOLO  IV. 
Dei  manamaiti  per  letlameoio. 


aSg 


TITOLO  V. 
Delle  Libertà. lèdcoommetaane. 


IVI 


SEZIONE  I.  d  quali  servi  laseiar  n 
possa  la  Ubertà,  e  con  q  uni  forma 
SI  ilebba  lasciarla.  ivi 

AaxicoLo  I.  A  quaU  servi  si  possa  lor 


ITI 


«9» 


sciare  la  Libertà  tanto  diretta  quan- 
to fedecommessarìa,  ^ag«  189 

S  1.  Za  lUberià  diretta  non  puo^esse- 
re  data  sé  non  cAe  ai  envi  proprii 
del  testatore, 

§  a.  Si  pub  dare  la  Libertà  Fedeeamr 
messeara  anche  ai  servi  altrui. 

Articolo  IL  Della  forma  da  tenersi 
nel  lasciare  la  Libertà  per  testar 
mentùi  ed  in  che  a  questo  proposi- 
to le  Libertà  dirette  asiano  d'iff^eren- 
ti  dalle  Fedocommetmrie» 

S  1.  Di  ci^  cA*tf  particolare  alle  Ià- 
hertà  dirette  rispetta  àUaform»  JU 
lasciare. 

S  *"  Nette  lÀherià  Fedeeommatsarìe 
non  vi  ha  veruna  determinata  f 01^ 
ma  di.lasciare. 

i  3.  Le  Libertà  dirette  non  li  posso- 
no lasciare  se  non  che  p»r  testar 
mento,  e  le  fedecomwsessarie  si  poe* 
sono  lasciare  anche  ab  iotetlato. 

SEZIONE  li.  Quali  persone  possano 
essere  gravate  <£i  dare  la  libertà 
per  feaecommessoy  ed  in  quanto  i 
e  quali  si  considerino  esserne  state 
gravate. 

,$  I.  Quali  persone  possano  essere  gra* 
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vo/tfy  c  ^«aK  jt  conniérina  estere 
Mtate  gravale»  P«g.  196 

$  a.  /n  quanto  alcuno  poeeq  estere 

'  fravato  per  fedeoemmesso  di  dare 
la  lAeria.  Soo 

SEZIONE  III.  Quando  competa  la  li^ 
berta  lasciata  direttamente  per  te* 
ttamento.  Ijp5 

SEZIONE  IT.  Delia  prestazione  iel- 
la libertà  fedecommestaria.  5o5 

AmTxcoto  I.  Quando  la  libertà  laseìa' 
ia  ptr  feiecàmmetto  ai  torvi  del  te- 
statore o  deir  erede  debba  ettere       * 
prestala^  e  da  ehi  ti  debba  prestare» 

f  1.  Quando  ti  debba  prettare. 

i  i.  Da  chi  debba  etnre  prestata  ia 
tilfertà  fedecommesforia- 

AmndQBo  li.  Come  si  venga  in  Jóe» 
corso  m  sern  proprii  del  testatore, 
quando  non  vìtfne  loro  prestata  la 
iiberià  dovuta,  Soj 

i  1.  Del  Senatoeontulto  Robrlano 
che  provvede  ai  torvi  del  testatore 
cantra  la  mora  di  dare  la  Ufertà, 
per  la  ttudiata  astenta  di  colui  che 
deve  prestarla,  ifi 

$  a.  Del  Sinatoconsttlto  Datamùao 
U  quale  provvede  ai  servi  del  te- 
SttUore  anche  contra  V  asmnta  le- 
gittima  di  colui  che  deve  prestara  ^ 
la  Libertà,  Sia 

$  K  Del  tato  in  cui  gli  oggetti  del 
Senatoeontulto  Dasumiano  e  del 
Rubriano  ti  eonfbndtìna  tuneme; 
cioè  quando  fra  varie  pertone  che 
sotto  incaricate  per  fedecoatmesto 
di  manumettere  un  serve,  altre 
stanno  nascoste,  altre  tono  iusenti 
per  legittima  tausa.  S16 

$.  4-.  Del  Senatoeontulto  Viiraaiano 
che  ha  luogo  quando  ti  ritarda  la 
lÀbertà  non  già  pet^  eausa  di  cdui 
che  deve  manumettere,  ma  per  cau- 
sa del  suo  coerede  dal  quale  e  uopo 
riscattare  «tea  parie  del  servo.         Si*} 
Awncùho  ili.  Come  mediante  il  Se 
natoeonsttlto  Oimciano  ti  venga  in 
soccorto  ai  servi  delV  erede,  la  li- 
bertà dei  quali  viene  ritardata  ^ 
ove  si  fa  il  sommario  di  cib  che  fu 
detto  ntir  Articolo  orecedente. 
AaTXGOfto  IT.  Come  si  venga  in  soc- 
corso al  parto  di  una  serva  appar- 
tenente al  testatore  od  alt  erede, 
nato  mentre  la  madre  toffriva  la 
mora  nella  LU^ertà  a  lei  latcmta,    5 so 
AtTiGoto  V.  Cosa  abbia  luogo  relati- 
¥amente  alla  prettenione  detta  Lir 
berla  lasciata  alle  serve  altrui;  e 
relativamente  ai  figli  nati  da  tali 
serve,  3  «4 


5i8 


SEZmiB  1^.  Come  et  ejAtgua  la  Lh 
beséà  tanto  fireUa,  f «a«to  Me 
eommieesarid,  Hf  S18 

$  1.  Se,  e  quando  annjttXLntieà'i te- 
stamento si  atumUino  le  VkeHk    hi 

i  t.  See  quando  le  Léerèà  éott^eìr 
nuUate,  ancorché  iiéutameutaeu' 
sitta,  5if 

SEZIONE  VI.  DelP  Aggiuéceùat 
dei  beni  per  la  eoneervaàene  M- 
le  Liberia,  in  virtù  del  Reteitb 
deir  imperatore  Marco,  \  ^ 

§  1.  Perla  coneervazioste di qtuii li- 
bertà ahbia  luogo  quesC  eg^sitor 
zìoke,  >tt 

S  a.  Quando  fare  si  poeta  quetteg- 
giudicazione,  SSt 

i  S.  Come  si  facM  ^uest*  aggmàtt 
zione ,  ed  a  quali  persene  dàbe 
ettere  fatta,  IH 

S  i.Delt  effetto  di  ^uaef  aggutHeo- 
zione,  S5i 

TITMiO  ?f . 

Della  ri?9etf kme  della  Liberta.        ^% 

TITOLO  TJI. 

Degli  Sutalìberi.  ^ 

$  I.  Quali  sono  coloro  che  chiaMseai 
StatttlU^eri  S3I 

§  a.  In  che  consista  la  cauta,  oaiz 
la  condizione  dèlio  Staiul'tbert,       m 

$  3.  Da  quale  epoca  il  servo  aequisd 
la  qualità  di  StatuJSbero,  %t 

TITOLO  VIU. 

Di  coloro  che  otteogono  la  libertà 
etnia  manumìetiane.  ^^ 

AancoLo  I.  Dei  torvi  ekè  si  sone  ri- 
scattati co*  proprii  danari,  ^ 

i  I.  Chi  da  contiderato  etterti  tùeai' 
tato  coi  proprii  danari^  onde  alta 
sia  dovuta  la  libertà,  ■** 

$  a.  Coaia  un  servo  che  fu  riscattete 
coi  suoi  proprii  dsMtiri  acquati  U 
Ubertàs  e  quale  sìa  la  pena  id 
servo  che  foltamente  sostiene  iz 
.  giudizio  di  essere  stato  riseatleu  ^ 
coi  tuoi  proprii  danari,  *r 

AariGOLo  li.  Di  coloro  ehefuroae  a- 
'  lionati  col  ftUto  di  manumetterH  '^ 

i  t.  Cosa  si  nokioda  tanto  rispetto  ti 
patto  di  manumettere,  quante  ir- 
spetto  aUa  persona  del  servoy  afa» 
che  ^U  inforza  della  Cé^tuti^' 
ne  delt  imperatore  Marco,  diffati  ^ . 
Ideerò,  * 


§  %.  Quando  ìlpmUo  n  irasgred'uttif 
e  eomp€t€LÌauberià,  Pàg.  S48 

(  S.  ^  quali  olienaiioni  si  tslenda  la 
.  CoslìÌMtJOfi€  deir  imperatore  Mar- 
co*'  '  •    - 

Amcofto  IH.  Di  quel  servo  per  cui  U 
$uo  padrone  ha  ricevuto  danaro  a 

i  patto  di  manumetterlo, 

AmncoLO  IV.  Si  riferiscofio  altre  cau- 
se per  l^  quali  i  servv  ottengono  la 
libtrià  senta  manumissione. 
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TITOLO  IX. 

A  cld  e  dà  chi  la  Maoamitfiooe  non 
giovi  per  ottenere  U  liberti  ;  e  del- 
la legge  Elia  Seniia.  555 


PARTE  PRIMA.  A  chi  a  da  chi  la 
manumiuione  non  giovi  per  otte- 
nere la  libertà. 

Aaticolo  L  Di  coloro  che  non  posso- 
no ottenere  la  libertà. 

Abticolo  II.  Quali  persone  possano 
legalmente  manumettere^  e  quali 
no. 

S  ì.  Di  colui  che  non  e  il  padrone  del 
servo. 

%  t.  Di  colui  che  non  e  padróne  del 
servo  per- intiero. 

S  5.  Di  colui  eh*  e  il  padrone  del  sèr- 
vo^ ma  non  inforza  di  un  dintto 
{ìeno  e  libero. 
.  Di  colui  che  ha  la  proprietà  del 
servoy  ma  non  la  ha  irrevocabil- 
mente. 

S  5.  Di  colui  che  non  ha  t  età  Isgi^ 
tima^  0  t  amministrazione  dei  suoi 
beni. 

PASTE  SECONDA.  Sopra  la  Leg- 
ge Elia  SenziUf' ed  altre  le^gi  che 
ostano  alla  libertà  dei  servi 

SEZIONE  I.  Della  legge  Elia  Sen- 
zia. 

AsTiGOLO  I.  Del  Capo  della  legge  Elia 
SenziOf  che  ai  minori  di  veni*  «ni- 
ni vieta  di  wumumeUere  i  proprii 
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Articolo  II.  SeeoHdo  Cqpo  della  leg-   > 
gè  Elia  Senzia,  che  proibisce  di 
manumettere  in  frode  dei  credi- 
tori Pag.  570 

§  I.  Quali  siano  i  requisiti  onde  ao- 
bia  luogo  questa  Legge^  e  quando 
eessi  di  aver  luogo.  ìù 

$  t.  In  frode  di  quali  persone  le  /f» 
berta  date  vengano  annullate  dql- 
la  leg^e  Elia  Senzitu  5^4 

§  5.  Cosa  abbia  luogo  quando  pia  ser- 
vi sono  manumessit  ed  i  creditori 
sono  frodati  soltanto  a  cagione  del' 
la  manumissione  di  alcuni  S^S 

§  i.  Se  e  quale  prescrizione  si  possa 
opporre  a  questo  Capo  della  Legge.  576 

SEZIONE  IL  Della  legge  fusia  Ca- 
ninia^  della  legge  Giulia^  e  di  al- 
cune Costituzioni  concernono  alle 
manumissioni 

A&ncoLo  L  Della  legge  Fusia  Cani- 
nia. 

Aaticoko  II.  Della  legge  Giulia  de 
Adalterìii  ìn  quanto  osta  alla  ma- 
numissione  dei  servi 

S  1*  Quando  questa  Legge  abbia  luo- 
go. 

$  À.  A  quali  persone  la  Legge  vièta 
di  manumettere^  quali  non  pouo^ 
no  essere  manumesse$  e  quale  alio* 
nazione  di  esse'  è  proibita. 

§  5.  Quando  la  Legge  cessi  di  aver 
luogo. 

Aatìgolo  III.  Di  alcune  Costituzioni 
dei  Principi  che  ostano  alla  Ma- 
numissione. 
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TITOLO!. 


Del  piriito  degli  AnelU  d' dro.  Ì»  1 


TITOLO  XL 
Della  reatiiaiione  da  Natali. 
TITOLO  XIL 


S8a 


S64    Dalla  GaoM  liberale. 


$  I.  Quali  persone  siano  soggette  a 
questa  Vsgge» 

$  a.  Quali  servi,  e  quaR  manumissigh 
ni  questa  Legge  contempli 

S  5.  Della  forma  di  proporre  la  cau- 
ta,della  uumumissione. 

$  4*  filali  cause  sogliono  essere  am^ 


384 


S  S.  Se^  quando  pia  minori  man»' 
mettono f  heuti  che  uno  di^  essi  provi 
la  causa  della  manumissione, 

i  6.  Quale  sia  TeffeUo  doWammssio- 
J$e  della  causa. 
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Amncoio  t.  A  chi  competa  questazio- 
ne  della  Cauta  liberale. 

I  I.  Chi  possa  rivendicare  la  libertà 
per  se  0  per  un  altro  dal  possesso 
della  Servitù. 

$  a.  Chi  possa  domandare  che  alcu- 
no sia  ridotto  in  servita.  585 

AaTfCo£o  li.  &  (a  Causa  Uberale  sii 
possa  reiterare^  e  se  venga  esclusa 
wudiante  la  Pitscrizione  di  lungo 
tempo.  586 

S  ì.  Se  n  possa  reiterare.  (pù 
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B.  5c  la  Cauta  VHktnXt  ptnga  esclu- 
sa mediante  la  prtserkione  di  lun* 
go  tempo.  Pag.  $87 

Abticolo  hi.  Cosa  si  osservi  per  in-i 
Uniate  e  proseguire  guest*  azione,    38^ 

$  I.  Della  necwssiià  delt  Assertore  in 
guest*  ationey  e  dei  di  lui  uffizio»        iti 

$  a.  Dei  casi  in  cai  la  Causa  JiheraU 
era  differita.  S90 

$  3»  Che  coloro  i  quali  muovono  eon- 
iropereia  sopra  lo  staio  di  ima  stes^ 
sa  persona  dehhono  essere  rimessi 
allo  stesso  giudice.  !§• 

$  4*  Della  discusnonc  preliminare  di 
questo  giudizio;  e  quale  dei  liti- 
ganti aebha  sostenere  le  parti  (U 
peliioref  e  quale  di  possessore»  i?i 

i  5.  Ifel  possesso  di  quale  siato^  dopo 
r ordinazione  della  lite^  sia  costituì' 
to  colui^  della  libertà  della  quale 
si  controverte^  5jS 

§  ^  Cosa  si  osservi  quando  t  una  o 
r  altra  delle  parti  non  <i  presenta 
in  Giudizio,  5^5 

$  7.  Cosa  si  ouervi  quando  nella  Caur 
sa  liberale  sono  discordi  le  opinio- 
ni tlei  giudici^  o  le  depo§jaìoni  dei 
testimonii*  3^6 

AancoLO  IV.  DelT  effetto  della  sen- 
tenta  pronunziata  a  favore  0  cen- 
tra la  libertà.  597 

AaTicou»  V.  Delh  cognizioni  acceS' 
sorie  alla  Causa  liberaU.  3$8 

$  I.  Dei  beni  che  deve  portar  via  o  la- 
sciare colui  che  fu  vittorioso  in  una 
causa  in  cui  si  trattava  deUo  statò 
di  alcuno,  i? i 

f  a.  Delle  cose  sottratte^  e  del  danno 
cagionato  da  colui  che  ha  recla* 
maio  la  l^rtà.  S99 

$  3.  Deir  obbligo  di  restituire  il  docu- 
mento della  manumimonB.  4oo 

S  4*  Delia  caittnnia  di  quellù  che 
muove  la  controversia  di  statù.  ivi 

TITOLO  XIII. 

Ci  «oloroy  ai  quali  non  è  permeilo  di 
reclamare  la  libertà.  ivi 


AnriìcoLO  1.  Quùìiputàno  oMrtdth 
nutre  la  Libertà.  Pa^.  (m 

$  I.  Del  maggiore  di  anni  venfk  ekt 
per  partecipare  del  prezzo  ueem- 
sente  di  es^^re  venduto,  (m 

$  a.  Della  donna  che  in  forza  del  Se- 
nafffconsulio  Claudiano  n  ridm 
in  servitù^  ioi 

AancoLo  II.  DelT  azione  In  facua 
che  viene  concessa  al  compratm 
ingannato  per  la  frode  di  un  Mai 
che  dolosamasUe  si  lascih  vendm 
come  servo.  ^ 

i  a.  De*requisiti  necessarii  afaucke 
quesC  azione  abbia  luogo.  (11 

S  2.  Achis  cantra  chi  venga  contu- 
sa quest*  aziona.  (u 

§  3.  Cosa  entri  im  ques€  azioufi  cm 
quale  altra  azione  essa  concorra, 
e  ^«omio  si  estingua.  (is 

TITOLO  XIV. 

Del  liberto  die  pretende  di  eucrein- 
genao.  {i^ 

TITOLO  XV. 

Della  Proibiaiooe  dì  muovere  qoitlro- 
ne  dopo  il  qotiii|iieiiiiio  Sopra  U 
auto  dei  defoott.  4'^ 

AancoLo  I.  Della  Costituzione  del' 
r  imperatore  Nerva  che  proiliset 
di  muovere  quistione  dopo  U  quin 
quennio  sopra  Lo  stato  dki  di 
«tnrn. 

§  %.  A  quali  quistioni  si  riferisea  la 
prescrizione.  ^^ 

$  a.  DeUo  staio  di  quali  persone  e  9Ìr 
tato  di  promuovere  quistione.         hi 

S  Z.  A  quali  persone  si  possa  oppone 
questa  prescrizione.  4'* 

Articolo  II.  DeW  Editto  deltìMpe- 
ìHitore  Marco  che  vieta  di  riirat' 
tare  la  sentenza  pronunziata  a/a' 
frore  deir  ingenuità. 
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TITOLO  XVL 
Dello  icoprire  la  GoUuaióae. 
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LIBRÒ  QUARANTfiSIMOPRIMO 


TITOLO  L 

Deir  aci|aiiitar«  il  dominio  delle  co- 
n.  Pag.  4^1 


PARTE  PniMA.  Bel  Dominio,  ti» 

varli  modi  di  acquietarlo.         ^H'  y[ 

SEZIONE  I.  De/r  ÙccupùziMè.       k^ 

Aetigolo  I.  Dalle  coie  che  noA  9'  ^ 

partengon^  ad  alcuno.  ^ 


$  1.  Ditta  cacciagione^  della  uccel- 
ìafnoney  e  della  ptieo.  Pag. 

£  s.  Xkir  occupatìon9  projpriamente 
deità. 

§  5.  Deir  Invenzione, 

Abticolo  11.  DelU  cose  de*  nemìcù 

SEZIONE  lì.  Deir  dceeuìone. 

Abticoco  il  Della  prima  specie  di  de 
eesnoney  mediante  la  quale  acqui- 
stiamo ciò  che  nasce  dalla  cosa  no- 
stra, 

Abticolo  n.  Della  seconda  specie  di 
Accessione j  mediante  la  quale  qual- 
che cosa  9  talmente  unita  alla  no- 
stra^  che  sembri  farne  parte  od  es- 
serne un  accessorio* 

^  I.  tegole  per  distinguere  quale^  di 
due  cose  riunite^  è  la  principale^ 
quale  T  accessoria, 

^  a.  Quale  dominio  nella  cosa  acces» 
scria  si  acquisii  dal  proprietario 
della  cosa  principale, 

§  3.  Deir  alluvione^  delt alveo  dissec- 
caio,  e  delV  isola  formata  in  unfiu" 
me }  ed  in  quali  luoghi  e  ammesso 
questomodo  di  acquistare  il  Dominio, 

Abticóu)  hi.  Delia  iena  specie  di 
Accessione f  cioè  di  cih  che  viene  for- 
moto  dalla  cosa  mia» 

$  I.  Della  Specificazions* 

$  a.  Delia  Confusione, 

SB:ZI0NE  III.  Della  Tradizione. 

Articolo  I.  Cosa  sia  la  Tradizione i 
e  come  si  faccia  in  quanto  alle  vor 
rie  cose  cne  si  possono  consegnare. 

§  I.  Della  vera  #  reale  Tradizione 
tanto  delle  cose  mobili  quanto  del- 
le immobili 

f  s.  Delle  varie  specie  di  Tradizione 
finta, 

AATrcoLo  II.  Dei  requisiti  onde  me- 
diante la  Tradizione  si  trasferisca 
il  Dominio  della  cosa, 

i  i.  La  tradizione  deve  essere  fatta 
da  colui  che  ha  il  diritto  di  aliena- 
re la  cosa. 

$  a.  Bisogna  che  la  tradizione  della 
cosa  sia  fatta  per  giusta  causa, 

f  3.  Si  ricniede  il  consenso  di  chi  fa 
la  tradizione  e  di  chi  la  riceve. 

$  4*  Si  richiede  che  la  tr€ulizione  non 
sia  immaginesria, 

f  5.  Nella  tradizione  che  si  fa  per 
causa  di  vendita  si  richiede  inoltre 
che  il  prezzo  sia  stato  pagato,  o  sia 
stato  satisfatto  per  tal  causai  qual- 
ora il  venditore  non  abbia  dato  a 
credito. 

AmncoLO  III.  Quale  dominio  si  trar' 
ferisca  mediante  la  tradizionef  e 
q  ualì  ne  siano  gli  effetti. 
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AancoLo  IV.  S9  le  convenzioni  ba- 
stino o  nOf  senza  la  tradizionCf  per 
trarferire  il  Dominio.  Psg.  ^Sei 

SEZIONE  IV.  Osfu  ApvwTDrcs  alla 
PRIMA  YABTB.  Dèi  modi  civili  di  ac- 
quistare il  Dominio  delle  cose  sin- 
gole, 

PARTE  SECONDA.  Delle  persone, 
mediants  le  quali  acquistiamo  U 
Dominio, 

AariooLo  1.  Dei  figli  0  servi  soggetti 
alla  nostra  podestà, 

AaTicoLO  II.  Dei  servi  comunif 

f  t.  Di  regola  db  che  un  servo  co- 
mune acquista,  è  acquistato  ai  suoi 
padroni  m  proporzione  del  dominio 
che  ciascheduno  di  essi  ha  sopra  di 
lui^  ivi 

S  a.  Il  servo  comune  in  alcuni  casi 
acquista  ad  uno  solo  ds*  suoi  pa- 
droni. 

Articolo  TII.  Dei  servi  ereditarii. 

Articolo  IV.  De*  servi  sopra  i  quali 
abbiamo  P  usufrutto,  e  di  quelli  so- 
pra i  quali  abbiamo  semplicemen- 
te r  uso. 

$  h.  De*  servi  fruttuariì. 

$  a.  Bel  servo,  del  quale  abbiamo  sol- 
tanto r  uso. 

Articolo  V.  De*  servi  s^transi,  e  ds- 

fli  uomini  Uberi  che  possediamo  in 
uonafede, 

I.  Come  acquistiamo  col  loro  mezzo* 
a.  Quando  t  uomo  che  possediamo 
in  buona  fede  sia  consuUrato  ac^ 
quistare  colla  cosa  nostra  0  colte 
opere  sue,  e  quando  con  altra  cosa, 

f  3.  Quale  possessore  acquisti  a  lui  in 
auesii  modi  mediante  un  altro.     '  .474 

$  4*  Se  acquistiamo  o  no  mediante 
colui  che  possediamo  per  un  giusto 
errore  come  nostro  figlio,  ^'^6 

Articolo  VI.  Delle  persone  estranee, 

PARTE  TERZA,  Con  quali  modi  si 
perda  U  Dominio.  4^7 

$  I.  Delle  cose  che  si  considerano  co* 
me  abbandonate,  ivi 

§  t.  Delle  cose  nostre  che  vengono  ra- 
pite dalle  bestie  selvagge.  4^^ 

{  3.  Delle  cose  acquistate  per  occu- 
pazione^ e  fino  a  quando  rimanga- 
no nostre,  4  IO 
TITOLO  II. 

Come  ti  acquisti  0  ai  perda  il  Poa- 
aeaao«  4''< 

SEZIÒNIE^  I.  Cosa  sia  il  Possesso  e  di 
quante  specie  ,'  e  se  una  medesima 
cosa  possa  essere  solidariamente 
posseduta  da  più  persone.  ivi 
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AmcoLo  I.  Cota  ita  ì£  pùuesto  in  se 
9  coimderaio  separatamenic  'dalla 
proprietà*  Pie*  48 1 

AaricoLO  U.  Di  quante  specie  sia  u 
Possesso*  iSe 

§  j .  Del  Possesso  eì9ÌU  e  giusto»  ivi 

$  «.  Del  Possesso  naturate^  e  quando 
sia  giusto  od  ingiusto»  4^5 

$  3.  Quale  possesso  i*  intenda  nullo-    ÌSS 

Aarico&o  111.  ^e  una  medeeima  perso* 
na  possa  possedere  una  cosa  per  pia 
titoli i  e  se  due  o  pia  persone  possa- 
no possedere  la  stessa  cosa  solida- 
riamente.  4^6 

SEZIONE  IL  DelP  acquisizione  del 
Possesso.  4^3 

Abticolo  I.  Di  che  cosa  si  possa  Ac- 
quistare il  PouessOf  e  come.  iti 

Abticolo  II.  Delle  persone  che  posso- 
no a  se  acquistare  il  Possesso.  49  ^ 

ARTICOLO  III.  Mediante  quali  persone 
si  acquisti  ad  un*  altra  persona.       Ì^Z 

§  t.  Di  coloro  che  abbiamo  sotto  la 
nostra  podestà.  m 

^  p.  Del  ser9o  comune^  e  del  servo  da* 
io  in  usufrutto.  491 

i  3.  Che  noi  Qcqmstiamo  il  Possesso 
mediante  i  servi  altrui^  o  mediante 
gli  nomili  i  liìferi  da  noi  posseduti 
lA  buona  fede^  e  se  sia  lo  stesso  ri- 
spetto al  figlio  altrui  che  in  buona 

*   fede  e  sotto  la  nostra  podestà*  Ao9 

€  4-  Delle  versone  estranee,  490 

5  5.  Cosa  SI  richieda  rispetto  aUe  per- 
sene  mediante  le  quali  si  acquista 
a  noi  il  possesso.  iri 

SEZIONE  III.  Della  conservatone 
del  Possesso.  5oo 

SEZIONE  IV.  Della  perdita  del  Pos- 
sesso. 5is 

f  1.  Che  il  possesso  non  si  perde  col 
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agrinstrumenii, 

§  3.  Quale  diritto  attribuisca  risftUi 
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TITOLO  IV.  sto  Interdetto^  e  a  quali  penmt 

Che  non  ti  faccia  Violen.a  a  quello  j  ^^"^PJ^^           .^  p^^^  ^  ^ 

che  fu  potio  .n  Pom..o.                    .^.  %  J^ /«.^^e/to. 

AaTieoM  I.  Quando  questo  Interdetr  §  3.  Quale  sia  questo  Interdette^  e  » 

tfi  idfbia  luogo  ^  a  quali .  portone  sa  entri  in  esto,                         ,   ?" 

.  eompetay  e  contro  quaUi  e  cosa  in  $  4-  Dtil  caso  specialey  in  cui  acef^ 

Osto  venga  da  prestarsi.                    700  ne  del  danno  derivante  de  M  ^ 

1 1*  Quando  abbui  luogo.                       iti  ra  fatta  in  Luogo  puìfbUcOfeen^ 

9  e,  A  quali  persone  competa  questo  teva  f  Astone,  per  la  legge  w»  ^ 

Interdetto^  e  centra  quali                 ivi  dodici  Tavole.                          ,  ?' 

S  S*  Cosa  entri  in  quosto  Interdetto  701  Aaricoio  IL  DeW  Interdetto  eh  fs- 

Aancoto  IL  Quando  eessi  quest*  In-  ta  di  fare  nella  Urada  puMiet  tt 

terdetio.                                             ivi  sa  che  la  deteriorL                      *" 

AancoLo  III.  In  quali  altri  modi  si  $  i' A  quali  vie  questo  InterdsUstf  . 

venga  in  soccorso  di  quello  eh*  h  partenga. 

nitfMo  in  Possesso,  quando  è  impe-  §  a.  Quale  opera  sia  vietata  ie  ^  ^^ 

dito  di  possedere.                              70  a  sto  Interdetto.                            ^' 

AancoLo  IH.  Deir  Interdette  celstt- 

TITOLO  V.  le  il  Pretore  comanda  di  tefi^ 

V  opera  per  cui  la  via  i  àtUxètt  ^  ^ 

Deli'  Ekibiaione  delle  TaTole.               ;o{  ta  o  «1  va  deteriorando. 


I! 


?» 


**'  ^9'^^i^^^^.Mmmmm^mmmmmm 


Abtic^m  IV.    DeltJnterJem   eoi  TITOLO  IflVJ. 

.  ^ual^  il  Pretore  vieta  cke  niuno 
sia  imi>edito  di  potere  andare  à  '        DelUForia^edelUF^t^aamata.Paf.^aS 
fìeiiQìnfettura'perlavia.    Pag^^iS 

TITOLÒ  IX.  AmTicoio  I.  (^n^  AhiAo  luogo 

gVinterdeHi  Db  Yi.  «         ^t^ 

Del  finire  del  Luoge  pobUieo.  ,  717    *  /'  ^"fStel^^fi'!^'*  '^''^'' 

®   ■  ■    "    *   *        luogogtinterdetttljndB^e^qum-' 

TITOLO  X  ^  anehe  della  Fona  Quotidiana,     i?i 

S  a.  Quando  abbia  luogo  lo  épetimle 
Della  Via  pobtlica,  e  ae  dicati  eaae-  .  Interdetto  de  Vi  Armata.  7$  J 

re  aula  ùiU  io  essa  <p.alGlie  cosa,    iti    Amicolo  IL  Iff^^ojifuaUcoie  n 

TITOLO  XL  ^  Paoiittioisa»  ^uanio^ilniuilA*       7SS 

AiTicoLo  IH.  A  quali  fenone^  e  eoa" 
Del  Rirtaur*  deUa  Ti«  e  Strada  pub.  <~  f  «««  «  concedano  fuetli  /n<«- 

Mioa.  .  fli8  .  ' 

TITOLO  XIL  '        $  !•  il  f  «ofi  peyvone  «  canfra  quali 

'ti  ooMoada  CbUtrdiUù-  à»  ▼i,^o« 
Dei  Fiumi  j  onde  nnlla  ti  fiiocia  nel  ^  tìdiana.  .    ^        t-    '" 

finme  n^Uico  o  nella  ana  «ira,  i'*'.  ^  t'^^fTUJ.T^^'"^    ' 

che  ren^peggiore  U  nafiga.ione!  n  .9       ^,^"***'  ^ Interd^U»  da  Vi  ar-  ^ 

te  «Sfere  nel  Fiume  o  netta  AVa  "  '«'2',  f  "•"•  /n/erie«i ,  «i  enO« 

r  ee  -e        .  .        vrestarsu  e  quali  altre  azioni  omc-  — 

sione.  1? I        '^  '  .  2^_j    .    .  / 

corrano  coi  me^ejfmi.  74<» 


$  .^auoK  Fiumi  «Tporteng»  ,«.    .  $  r™cA^;Lr«c».  Ad  .em. 

«fo  Interdetto*                                     uri  *    .        ^         •   ^-^  •            ^-  j  * 

$  a.  Quando  d  reputi  fatto  nel  FU»-  HJ?*^  "•**^""*  ''^  ***"^    -  ' 

— ^         TI    »•                                     •«  iiewr.                                                     IVI 

«  Wit!?/       ^*'' „•,-,- j. -, --    '  f  a.  CoM  «niri  in  oa«#tì /«toA«i.       i.i 


Abtico£o  II.  DeW  Interdetto  con  cui 


auest*  Interdetti.  74' 
alpI^re^^XXw^^/"/!;"-           Si:  Con  quali aUri giudizi concorrar 
I     ...       ..     •iLi'A.*                 wo  tficeif  Interdetti-  ira 

f  wir    i'*?7f;{^'v'^'-^"-^^     .,^    àf  PENDICE  deW  InterdeUo  del 

io  a  danno  della  Navigazione.         7*5        ^^„,^«,^^„.  .  .,44 


TITOLO  tra. 


TITOLO  xva 


Che  nel  finme  pabblico  o  nella  eoa 

rifa  non  ai  faccia  cosa  alcuna  per  Dell*  Interdetto  Dtx  vosbidbtis.            7^^ 
coi  Tacqoa  acorrà  di? eraamente  da 

qnello  che  tcorrefa  nell*  estate  pre-  $  1.  Quale  eia  quesCInterdetto^  ed  in 

cedente.-                                          714  che  sia  afferente  dalV^ Interdetto 

Uode  tL  Iwi 

Abticoi.0  1*  Deir  Interdetto  proibito-  §  a.  Quando  athia  luogo  quetf  Inter- 
rio:  Ne  quid  in  Flnmine  poblico  detto,                                                ^4^ 
Ripare  ciuf  etc.                                    iri  §  5.  Per  quale  cosa  si  conceda,             7(7 

Akttgoi^o  11.  Deir  Interdetto  restitw  |  4*  ^  chi  si  conceda.                             iri 

Iorio:  Che  sia  restituito  nello  stato  $  5.  Che  cosa  entri  in  questo  Inter- 

primiero  ciò  che  fu  con  fatto.           7a6  detto.                                               75o 

TITOLO  XIV.  TITOLO  XVIII. 

Che  aia  lecito  Na?igare  nel  finme  pub-  Delle  Soperfiaie.                                    ivi 
bUao*                                                 ITI 

TITOLO  XV.  TITOLO  XIX. 

Dal  fortificare  la  Rita*                        7a7  Dalla  Strada  e  ?ia  Prirata.                  7$» 

Voi.  V.  laa 


99®           ......  ....                   . 

À»f  iGOLo  I.  DélTInlèrdeiio  Che  tSa  le*  AmTicoto  II.  DeW  InUfàM^  Cbt  lit 

f  Clio  di  andare  a  piedi  e  col  carro.P«g.q5;i  lecito  dì  risUarare  il  Fonie,    i^ag.  ^«jS 

%  I.  Chi  si  reputi  iit  q'uèst*  Interdetto  ^^ 

at^er  avuto  f  ìmo.                               «jES  TltÒLÒ  !tXttL 
$  a.  ^<mtfo  oàpotta  eJk«  eolai  0  fMH 

^  ^  ag'J«e  mecfiiiRltf  ^ii#il'  Jpil«maJ-    .^  Delle  Gloaclie.                                      7^^ 

lo  Aon^èn^i^j».                                  1^4  .       , 

S  3.  M  i^^ol  iiMiAÌ«rd  ùteòrra  cA»  ju|-  JUtioaLo  I.  DàIm  (Hoatie  prmU.      jjh 

ti  serwto  ^uttb  «Ae  %ùce  mm&w*  $  i.  P€r  quale  Cftt»i«i#tfPiWfW»fM- 

U  M»$^  Iniérdtfio.                           ^59  sto  Inierdetio,                                 hi 

f  {;  otf  ^uei^*  Jnùrdétto  si  «onocib  $  a.  Coja  antri  in  7tt«^<>  Inlenktti, 

anMtf  v^  iao0«J9r«..                          fS^  «  soÙo  quale  cóhaitìone  ù  cone^ 

Ì5.  Comi  ei/ri  iii  qUBH*  InterdeiÈo^       i?i  da.                                                f 7# 

ATicoM  IL  il^lT  hUèrd^Uo  Gfae  aia  Aanco&oU.AeUf  C2o««A«f«U(idl<;  ^1 
lecito  di  rettMvaore  la  Strada.          7ÌB 


TltOLOXX. 


.  TITOLO  XXIT. 
f>én*Interdcllo  (^wm  ti  asv  clul       m 


SEZIONE  1.  i  gitala  opera  9«ertD/ii- 

Aknoéiio  I.  BM  dequa  ffuoiìdimà^    m  ierdèUo  àpparUngà^                      in 

S  1.  ^teZe  M<7iièM&  lnMmel%  ««.  AatzcÓlò).  JT  ineHiert  che  T  tfem 

.^  ^ale  Acqua  appartenga*                  iti  da  fatta  c6n  Vióleósa  o  OUilaèilh 

§  i.  à  M  nxnmeedà qttSV  UÉndH»  Damente.                                        j^ 

io^                                                     ^a  i  I.  Di  eih  ck  i  fatto  con  Viòhhitk,    m 

S  3.  Cónttn  uhi  et  eananda  f  Mit*  Ih*  |  a.  ^aale  co^a  n  ^^putì  fatta  Gaor 

terdetio,                                            ^5  .  deeiinamenie^édù^uùUaìigomeHA-  ^ 

§  4;  Cosa  entri  in  queaC  inUrdeUo*       ivi  |  Ì.  Coi»  jota  in  diriUo  sa  €i  l2aK2A' 

AmnoMO  II.  Se^f  ^#«91^1  £«eipiL        ^S  ehithpèràsiajatia  con  Vxolsv- 


{  I.  CoM  Jia  Acqua  fiatÌTa  a«I  in  db  ia.  ^  ClandeslMamenCè  >*  •  le  « 


I.  vóM,  SUI  Acqua  juauva  aa  in  ena  sa.  ac^uiaeMMamenee  ^  a  «e  « 

differisca  daua  Quotidian€i»             ^S  d^ìta  che  sìa  jaila  iitiieaie  con 

$  -a.  In  che  ettèuqUesl*  Inierdetia  etk  tioluTsa  •  GLàviMUTivAnivrB.     781 

diffifhmu  dìdlf  IntqrièiU  deW  Ak>-  Aaticolo  n.  JT  mestieri  che  t  opera 

%ftte  Quotidiana^  ed  in  éltetèeé  sia  siafqtia  in  una  cosa  del  èuoto,  e 

sim^*                                               ^f  che  t  opera  na  ìànno^  id  suolo,     m 

i  S.  DegV  Interdetti  Utili  che  si  eon-  $  1.  Quando  ai  reputi  fatto  nella  cose 

cedono  a  étUilUudina  di  questo.          ivi  detsuòto^  e  quando  no.                    'i*i 

AVICOLO  III.  Deir  dqaa  «Aa  4i  eom^  i  a.  S  wustieri  che  T  opera  sia  ieM 

duce  dal  Conservatèfo*                      768  da  recar  da^tn^  al  sudo» 

AaTWOKo  IIL  Won  imperia  JU  sedere 

TITOLO  XXf.  quale  opera  ed  in  qual  luogo  sia 


TbéìK^l  769 


et4Ua  fatta  i  e  se  con  diHito  oHo.    ^ 


SEZIONE  IL  d  chi  e  contra  ckii 

i  i.  pi  quoti  cose  con  questo  Inter*  concèsso  questo  tnterieUò,               7!) 

detto  e  propòsta  la  rìstaurazione  e  Aatiao&o  I.  Questo  Interdetto  e  con- 

mondazione.                                       Ui  cesso  a  chicchessia  qt  età  importi  che 

i  a.  Cosa  sia  Rittanrare  e  ttóìidàre  ;  Voperà  non  sia  fatta-                         ^ 

^uale  ristaurazione  sia  protetta  dal  Aancóu»  11.  Conerà  bH  si  cemceda 

Pretore^  qual  no;    e  sotto  quale  quest*  Interdgtto*                              Tf 

condizione.                                        770  Aeticolo  III.  Fino  a  ìfUàI  pUHto  sm 

S  3.  J  quali  persone  si  conceda  que*  ciascheduno  ^nulo  m  forza  di  que- 

sto  Interdetto,                                   77*  '  «to  Interdétto^  quaàdo  pia  ffcrione 

S  4  I>eir  effeUo  di  questo  InterieUc    iti  fecero  f  opera.                                19* 

TITOLA  XXIL  SEZIONE  IIL  Comi  enin  in  onesto 

InierdettojfUìo  a  quando  wt,  è 

Dal  Fonte.                                           773  a  dii  qftali  eocetioni  venga  escluìo.  7)^ 

i^anco&o  I.  Deir.  Interdetto  Che  tìa  AancoLo  I.  Cosa  entri  da  prestare 

lécito  dì  ter? irti  del  Foiite.                 i?  1  i/i  questo  Interdetto*                         ^^ 


^ 


Amticolo  11.  Jfiito  a  fiondo    duri  TITOLO  XXTUI. 

questo  Interdeiio.  Pag.  798 

sioìnUrdéitù  venga  tnluio,  ^96     .       " 

^  TITOLO  xxn. 

TITOLO  XXV. 

»  '   '  Dell*  Esibire'  1*  Uomo  Libepp.  i?i 

,    t)elle  remÌMÌoiii.  79J. 

*    $  I.  Quando  abbia   lupgo  tfuesto  In- 
'  TITOLO  XXVI.  ierdetto.  $11 

$*a.  J  chi  e  cantra  di  chi  si  cpnceda.  ^iS 
f    Del  Precario.  798    $  3.  Cosa  entri  in  questo  Interdetto,  il 

^  foto  a  quando  duri,  e  auante  yoUe 

Jkwrieòi,oll'f)elconlratto  di  Precario.  i?i        4Ì  conceda.  8i4 

^    ^  1.  i>eir  ìncfofe  ed  origine  det  Pre^ 

eario.  iti  TITOLO  XXX. 

$  a.  /it  f  uatì  coi«  sì  possa  o  no  co^iì- 

tuire  il  Precario.  gya    Dell*  Esibire  i  figli,  come  pare  del 

^  3.  Chi  si  reputi  avere  a  Precario  la  *    Condurli.  8t5 

eosa^  e  da  chi  sia  egli   riputato 

averla  avuta.  i?t    $  1.  DelV Interdetto  di  Eti^re  i  figli,    vn 

$-4.  Come  li  cofjfìteifca  ilPracario.      So;     ^  a.  DelVlnterdetto  di  Condurre  i  fi- 
S  6.  Deiate  fia  {"  <*^W/o  <£e{  Precario,  ^oa        gli.  816 

$  £.  Quando  cessi  il  Precario.  )  i?i    $  3.  DtlF  Interdetto  df 11*  Eii)>irf  f 

AkTiQOi^o  II.  Ùeir  Interdetto  di  Pr^  Condurre  If  moglie.  $ift 

•    cario.  <^o$ 

$  1.  Quale  s\a  questo  Interdetto  ;  TITOLO  ^^|^. 

qutùtta  #ta  la  sua  equità  *;  e  quan- 

'  do  esso  abbia  luogo,  ì?i    Peli*  Interdetto  D91  vi^Ufii*  if  t 

%  %•  À  chi  e  contra  ehi  compete  quc' 

sto  Interdetto.      '  806  TITOLO  XXXIL 

fi  3.  Cosa  entri, da  prestarsi  in  queffo 

^■Interdetto.  808    Dell*  Interdetto  Db  vjgbaitdo.  819 

§  4*  Fino  a  quando  duri  queftff  /n* 

ietdeftò.  *'      809    $  t.  A  chi  competa f  f^  cf^i  gio^  qptesiv 

interdetto^  e  per  quali  còse,  if  i 

TITOLO  XXTII.  $  a.  Quando  cominci  ad  aver  lu^jff 

questo  InlerdettOf  9  fino  a  quando 
pel  Tagliare  gli  Alberi.  ivi        duri'.  9%o 

Aiincoio  I.  Del  Tagliare  gli  Alberi  TIXOLO  XV^Ul. 

che  soprastanno  alle  case»  ifi 

Articolo  t|.'  Oeì  Tagliare  gU  Alberi  Dell*  f ptsrdetto  Sf Ifiano.  9*i 

che  soprastanno  ai  campi.  810 


LpjaP  ftUA^gAMTESma  QUANTO 


TITOLO  L  5  a.  Di  qiiante  Eccezioni  ifh^^  ^fis- 

sa servirsi^  quando  debbano  esier^ 
Dell*  EcceaioDf ,  d^Ue  Pretcriiiopi.  f  oppoif^ig  quando  essere  proyfU*Vfg'Ì^ 

de'Pri^ìudiiii.  /  '     Pag.  3j3    J  J.  ZWre/e//o  rfeif  ifccerJone;  f^ 

^TicoLo  IL  Dp^pi^udhii  e  dflfor- 
Abttcolo  I.  pelC EccmìfH^ì  a  Prescrv  dine  d^Uc  cognizkni  ìwì 

zioni  in  genere.  ivi 

i  I.  Cosa  na  Eccezione^  Replica  ec.,  TITOLO  li. 

e  quali  nano  le  divisioni  d^W  Ec- 
cetìoni.  ìtì    OeirEcctiione  delU  Coaa  Giudicala.  85 1 


97* 
$  1.  ^  uofo  che  il  domtmJU  U  mede' 

simo  oggeito-  Pa§k  Via 

%  %»  S  uopo  che  la  coma  della  do"       * 
manda  sia  la  medetinuu  8S6 

$  3.  J?  uopo  che  la  lUe  eia  rìnjioMi- 
tafra  le  medesime  persone»  84^ 

5  4-  ^e  oltre  le  cose  suesposte  a  fine 
che  V  Eccezione  della  Cosa  Giudi" 
cata  abbia  luogoy  si  richieda  che 
uno  agisca  col  medesimo  genere  di 
azione^  e  che  ■  nella  prima  azione 
siano  state  allegate  tutte  le  circo' 
stanze  necessarie  alla  difesa  della 
causa*  S49 

§  5.  Se  non  solamente  il  vittoiioso^ 
ma  anche  il  soccombente  possa  o 
no  servirsi  di  questa  Eccezione»       85o 

Tlf  OLO  IIL 

Delle  diverte  Prescrtstopi  temporali^ 
e  delle  aoioai  de*  Poifteui.  85 1 

AaTicoto  I.  Come  si  computi  il  tempo 
in  tutte  le  Prescrizioni  Temporali 
generalmente,  iti 

Abticolo  11.  Della  specie  particolare 
di  Eccezione  Temporale^  che  c/kìo- 
masi  di  Non  namerato  danaro.         855 

S  1.  Quando  abbia  luogo  questa  Ec- 
cezione, ivi 

§  2.  d  quali  persone  competa  questa 
Eccezione^  e  se  siano  o  no  tenute 
a  provarla»  855 

$  3.  Quando  non  cihia  luogo  questa 
Eccezione,  856 

$  4*  Quale  sia  la  pena  di  colui  che 
oppone  malamente  questa  Ecce- 
ximie.  857 

TITOLO  IV. 

DelFEcoeiione  di  Dolo  malo^  t  di  Ti- 


TflOtOT 

i  qun  cose  non  ri  «onoedA  Fano- 
ne. hl.^ 


§  I.  Quando  si  repud  o  msjstìtìto  pet 
causa  di  aggraivare  la  lììbertà.        in 

§  1.  In  qual  ieuipo  e  a  dU  enoMcif 
eia  staio  prouustOf  a  fine  che  pt 
sa  aver  luogo  questa  Eeeeiiuu.  Vfi 

§Z.  A  chi  e  contra  ehi  n  eoiuctà 
questa  Eccezione*  m 

{  4-  Quando  questa  Eeeeùmt  wm 
sia  nocessana  al  Viberttk  If 

TITOLO  ¥L 


m 


Delle  cote  Lliigioie. 

§  1.  Quali  cose  dicansi  o  no  Litlpo- 

*«.  «n 

f  a.  Quali  alienazioni  di  cotaLìiìp^ 
sa  siano  vietate  ,  e  quando  Mtk 
luogo  qdesta  Eccezione»  i* 

{  5.  SeUa  vietata  consaeratìime  M- 
le  cose  Litigiose.  ^'f 

i  L  Gius  del  Codice  ebrea  lecmUr 
tìgiose,  ff> 

TITOLO  va 

I 

Delle  Obligaziooi  e  delle  Aiiooi.      ^9 
PARTE  PRHfA.  Delle  OUUgaàùsi  m 


more. 


IVI 


AiTìcoLO  I.  DelT  Eeaszione  di  Dolo 
malo,  e  della  Replica,  ivi 

S  !•  Quando  osti  T  Eccezione  di  Do- 
lo, e  ìli  qual  maniera  si  agisca  con 
Dolo.  858 

§  a.  Contra  quali  persone  opporre  si 
possa  questa  Eccezione^  e  se  sia  o 
nò  Reale.  866 

§  5.  Fino  a  quando  duri  questa  £c- 
cezione,  ^871 

§  4*  Della  Replica  di  Dolo»  ivi 

AsTicoLO  IL  Deir  Eccezione  di  Ti- 
more, ossia  Qood  meins  canta*        87$ 


AsncoLo  I.  Della  eottama  e  disi 
delle  ObhligazionL  ^ 

§  1*  Coja sia  Obbligazione^ eineta  ^ 
consista  la  sua  sostanza,  ^ 

f  a.  DeUa  diviene ^  deUe  OW^  . 
zioni.  * 

Abticolo  II*  Da  quante  cause  n<u» 
no  le  Obbligazioni ,  e  quaU  àm 
queste  secondo  la  varia  naUnait 
glitMxrL  ^ 

S  I.  JDe//e  Olhlìgazìoinì  che  neste- 
no  dal  contratto.  ^ 

$  a.  Delle  Obbligazuaiì  che  hmcm» 
dal  delitto  0  dal  maleficio.  "^ 

S  3.  i>eUe  Ohbligaz'wni  che  netto» 
da  varie  maniere  di  cause;  f*  '* 
Qaatì  dal  contratto,  Qoaii  <^"^  n^ 
leficio.'  .  ** 

$  4*  Cosa  si  presta  ne*  Contratti  0  9» 
Quasi  Contratti;  il  doloj  2a<^'  f^ 
il  caso  ?  ^ 

AitncoLo  III.  belle  persone  fie  I« 
quali  si  contraggono   le  (ÉU^  ^ 
zioni.  ^ 

S  1.  Quali  persone  possano  OUis^  . . 
(i  '" 


-> 


^ 


§  a.  Ferso  ^uali  peréàne  si  pù$$a  conr 
trarre  Obbligazione.  Pag.  89^ 

$  3.  Delle  persone  fra  le  auati  vicen" 
devolmente  non  si  può  contrarre 
Obbligazione*  896 

S  A>  Se  mediante  un  terzo  noi  posrior 
mo  o  no  ohbligare  un  altro?  898 

5  5.  ^e  mediante  un  altro  possiamo  o 
no  obbligarci* 

A&TicoLo  IV.  Delle  qualità  accidenr 
tali  delle  Obbligazioni ,  vale  a  di^ 
re,  del  giomoy  della  condizione^  del 
modoy  e  delV  accessione. 

$  1  Delle  Obbligazioni  Dal  gioivo  « 
Fnro  AL  Giouro;  e  quando  dictui  il 
giorno  Cedere  o  Venire  nelle  Obblir 
gationu 

C  »,  Della  condizione.  900 

§  3.  Del  modo  aggiunto  aW  obbliga- 
zione» goa 

$  4*  DelV  accessione. 


SEZIONE  IL  Quando  V Azione  si  ]io^ 
sa  promuovere;  e  della  interpreta- 
zione  deUe  formule  colle  quali  si 
concepiscono  le  Azioni.  Pag.  91» 

SEZIONE  III.  Del  concorso  delle  à- 
zioni.  911, 


in 


•  * 

ITI 


IVI 


«   • 
ITI 


ITI   A&TicoLO  I.  Del  cmtcttrm  di  due  • 
piìi  Azioni  civili. 

§  1.  Del  ceuo  in  cui  per,  la  medesima 
cosa  concorrono  più  Azioni  perse- 
cutorie. 

§  a.  Del  caso  in  cui  per  la  medesima 
cosa  concorrono  Azioni^  Vana  delle 
quali  è  persecutoria  e  V  altra  mO' 
ramente  penale.  91S 

$  5.  Del  caso  in  cui  V  una  Azione  e 
persecutoria  della  cosoy  V  altra  e 
mista.  Ìtì 

Ì7Ì    S  4*  Del  caso  in  cui  e  V  una  e  VaUra 

Azione  e  penale  o  mista*  914 

AaTxcoLo  II.  Del  concorso  dell  Azio- 
ne civile  col  giudizio  criminale.        918 

S  1.  Del  concorso  delt,Azjfine  civiU 
col  giudizio  pubblico.  Ut 

$  a.  Del  concorso  delV  Azione  clyile 
coir  Azione  criminale  che  non 
compete  pubblicamente,  ma  a  quel 
solo  centra  il  quale  fu  commesso  il 
delitto.  911 

064    AftncoLo  III.  Del  coneersù  di  due 
giudizu  pubbUei* 
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PARTE  SECONDA.  DeUe  Azioni.      goS 


SEZIONE  I.  Cosa  m  V  Aziona  e  di 
quante  specie» 

§  I.  Definizioni  delP Azione^  a  quante 
cose  si  conungano  in  queno  voca- 
bolo. 

§  z.  Delle  varie  divinm  ielle  Azio- 
ni 
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